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I signori associati. il cui abbuonamento 
è scaduto con tutto il 30 dello séorsò sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 
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e Opi i — 


LA SVIZZERA, 


Le potenze dell'Europa, qualunque elle sféeno è co- 
munque si. chiamino, Francia, Spagna, Inghilterra, 
Austria, Prussia, Russia, Turchia, Papa ecc. sono 
arrivate ad un tal punto, che o devono rifarsi da 
capo, o devono disfarsi. Questa rivoluzione può essere 

“qua più, li meno vicina; ma è per tutte inevitabile, 
La ragione di ciò si è che la società attuale è retta 
da istituzioni, le quali hanno tuttavia la loro base 
nelle istituzioni del medio evo, od almeno di un tempo 
fn cui la vita dei popoli, e i rapporti fra popolo è 
popolo , fra popolo ;e governo, fra le diverse gerar- 
chie artifiziali 0 naturali di cui si compone un po- 
polo , erano assai diverse da quello che sono al pre- 
sente. Le forme esteriori, hanno subito ‘più 0 meno 
grandi cangiamenti, ma l'origine è ancor la medesima. 
Quindi, come il diritto pubblico universale, così anco 
{l diritto interno e speciale emanano. da principii vi- 
ziosi e non di rado in. contraddizione, e i popoli che 
ne sentono l’ incomodo, senza saperlo specificare, 


sono.agitati da quella inquietudine che formal’ infelicità | 


del presente secolo; il.quale è tra il passato ‘e lav- 
senire un secolo, di transizione. 

I contrasti fra l'antico ed il nuovo versano sopra 
moltiplici elementi, i quali variano eziandio da una 
nazione all'altra, seeondo che è varia la composizione 
Joro, l'educazione, la'storia, .il: suolo, il clima, Ja ric; 
chezza naturale e le attitudini industriose. Ma quello 
che rende più difficile la soluzione del problema so- 
ciale, sono i rapporti internazionali fra popolo» e po- 
polo, quindi l'indebolimento ‘del tipo caratteristico di 
ciascuno, tipo che nei secoli andati aveva forme pro- 
minentissime, e che al presente si è sbiadato di assai. 
Da ciò ne deriva un’ altra conseguenza che ‘trae a 
molti errori, ed. è lo. spirito d'imitazione, per cui se 
una cosa, succede in bene iù un paese, se ne deduce 
che i metodi ivi adoperati 0 le vie seguite sono buoni 
anco, per un altro paese, senza tener: conto delle dif- 
ferenti condizioni. 

Dopo la discesa di: Carlo VIII in Italia e le lua- 
ghissime guerre che ne susseguirono, e che finirono 
collo innalzar l'Austria. già pria picciola ‘ed oscura 
potenza, al grado di una grande potenza, si è formata 
fra le potenze dell'Europa una tal quale solidarietà di 
interessi che diede poi. luogo al sistema di equilibrio, 
per cui all'esistenza dell'una è necessaria anco l’esi- 
stenza dell'altra. Da questivrapporti politici fra stato e 
stato vennero i rapporti, commerciali; e il commercio, 
potere immenso sconosciuto  all'autichità ed al medio 
evo, ha la parte principale nell'azione de'popoli mo- 
derni, ed è diventato il vincolo più efficace delle loro 
sociali. comunioni. A tal che se nei secoli trascorsi 
Kan paese, un popolo, uno stato poteva agitarsi a tutta 
sua voglia e far rivoluzioni interiori come più gli 
piacevano, senza che i loro più o meno immediati 
vicini non se ne inquietassero; oggi all'incontro le 
agitazioni dell'una vanno per ripercussione ad agitare 
anco gli altri, a tal che l'Europa, sotto un largo punto 
di vista morale non è oramai più se non se una 
grande confederazione di popoli. 

Avyi però nel suo centro una piccola potenza, che 
sì tenne sempre estranea ai suoi movimenti, o che 
non vi fu tirata se non se a rimorchio: ed è questa 
Ja Confederazione Svizzera, Amalgama di popoli in cui 
il tipo primitivo, l'origine, la lingua, la religione, 
gli usi e le attitudini diversificano immensamente da 


un cantone all'altro, e che Ja sota necessità della ri- 
spettiva difesa ha uniti, Ja Svizzera ebbe una me- 
schina parte nella storia .dei grandi rivolgimenti 
dell'Europa. La sua storia interiore non ha che pochi 
fasti municipali, e .la' storiatde'suoî fasti esterni è 
quasi sempre: disonorante, Seosciuti gli svizzeri fino 
alla metà del secolo XY, dopo quell'epoca essi com- 
pariscono sulla scena, non come una, nazione, ma 
come .bande di soldati mercenari; che ‘combattono noù 
per la libertà propria, mon per ki gloria di estendere 


4 loro confini o per quel'furore. dî conquista, tanto 


sgridato dai filosofi e tanto celebrato dagli storici; 
ma pel salario che ricevono, e del resto indifferenti 
sulla disonestà od onesti della causa. 

Questa parte indecorosa rappresentarono per circa 
un secolo, poi seomparvero di nuovo, od almeno si 
conservarono estranci alle successive rivoluzioni degli 
stati a loro contermini. Quindi anche la loro vita in- 
teriore fu monotona e priva di sviluppo, ed alla fine 


“del secolo XVIII-.essi erano ‘ancora ad un dipresso 


quei medesimi di tre secoli prima! Le Toro istituzioni 
uon avevano variato gran cosa, e conservavano tutta- 
via in una perfetta integrità Jo, spirito e il. carattere 
del medio evo: i 

Mancando alla Confederazione Elvetica lo slancio 
della vita esterna, ella fu uno stato, ma-non una po- 
tenza; e mancando di autorità, di eredito; di forza; 
d'influenza, e di mezzi operanti, ella: esisteva, pere 
chè la sua esistenza era necèssaria ai suoi vicini a 


non ‘perchè ella ’possiedesse i mezzi di potere e 


di volere esistere. Dopo, che la Francia soverchiò 
l'Europa, la Svizzera fu libera di nome, ma nel fatto 
mancipia della Francia; e dopo il 4813 soggiaeque 
alla prepotente, influenza . delle. così » dette ‘alte po- 
tenze; che non la trattarono ‘con’ miglior discrezione, 

La rivoluzione francese del 4830, cagionò. aleune 
agitazioni anco nella Svizzera ; furono operate alcune 
isolate riforme politiche, ma.i vizi antichi rimasero e 
ne sono tuttavîa' la base indestruttibile. Il principale, 
oltre il difetto inerente a tutte le. confederazioni di 
piccioli stati, è, la. mancanza di unità ‘sotto ‘tutti i 
rapporti: nè aleun temperambito di qualche efficacia 
vi ha recato la riforma dello stitùto federale, che da 
pochi mesi è andato in esecuzione, 

La Svizzera non è una naziane; ma una federazione 
di picciole tribù, che l'abitudine e il diritto pubblico 
europeo tengono unite, e che per lè morali antipatie 
vicendevoli tendono a separarsi, Vi sono antipatie dal 
lato della nazionalità, da quello de' sentimenti poli- 
tici, della professione religiosa; dei gradi assai diversi 
di coltura, e della rispettiva importanza dei cantoni. 
La Svizzera è perciò uno stato non pur debole, ma 
che possiedendo tanti elementi di decomposizione, 
neppur uno ne possiede che possa yalere a . ristau- 
rarlo. ? 

Quella dignità che supplisce molte volte alla forza, 
e che sostiene in credito gli stati anco nella loro. de- 
cadenza è sempre mancata alla patria del favoloso 
Tell: nè tale virtù si può giustamente pretenderla 
da un popolo avvezzo da secoli è' fare un mercato in- 
fame di sè medesimo. Ma una prova del rapido af- 
fcalimento della Svizzera e della sua nullità intrinseca 
ed estrinseca, si è che in nissun tempo . ella sè 
mostrata tanto vile e degna di disprezzo, quanto 
da un anno a questa parte. Nei tempi scorsi ves- 
sata da Napoleone, dai santi alleati, dall’ Austria P 
da Luigi Filippo, diede. almeno prova di qualche 
resistenza morale, ma ora un ordine venuto da 01- 
mutz, una mipaccia di Radetzky bastano a- farla 
tremare, e non vi è infamia che a lei si richieda, 
che il consiglio federale non sì mostri prontissimo a 
darla. Se yergognose furono le deliberazioni prese 
dall’ autorità federale sul finire dello scorso anno in 
proposito agli emigrati italiani, infamissime sono quelle 
prese pur ora contro i medesimi. Il cantone ‘Ticino 
che pure forma uno, e non il più piccolo nè il meno 
importante dei 22 cantoni sovrani, è traitato ad un 


‘Cipresso come quando era vassallo e diviso in baliaggi 


elvetici; I autorità federale ha più fede nei rapporti 
di Radetzky compilati}sopra relazioni di spie o dî 
altri sifatti esseri schifosi, che non in quelli delle 
autorità titinesi; 'ed al xedere ln prontezza e co- 
dardia e direm quasi compiacenza cen. cui si presta 
ad ogni più ‘strano capriecio dell'Austria, sì direbbe 
che la Svizzera con un ritorno all’. antica oble- 
dienza vuole dare all’ Austria quelle prove di cieca 
sommissione chefora le negano j, popoli a lei imme- 
dialamente soggetti. 

Il trattato di Vienna*ba fatto alla Svizzera il dono 
funesto della neutralità, vale. a dire l'ha condannata 
alla immobilità e ad una» passiva esistenza, e gli Sviz- 
zeri, persino nei gantoni ove le idee sono meno ar- 
retrate che altrove, vi si accomodano così bene, che 
per tutto l'oro del®mondo non vorrebbero rinunciare a un 
privilegio tanto cospicuo: ed è sull'appoggio di co- 
testa neutralità che essi cercano di coonestare le tri 
stizie della inospitale Ioro politica. 

L'anno scorso; all’incominciare: della guerra italiana, 
sì era aperta per; la ‘confederazione l'ogcasione più 
bella che desiderar si potesse per' prosciogliersi da 
quel vincolo deletério,, mediante un’alleauza offensiva 
e diffensiva col re di Sardegna e col prendere una 
patte efficace aî movimenti dell'Italia. Ampliazione di 
territorio non poteva forse ottenerne, e non ne ha 
nemmanco, bisogno; ima procurava un immenso van- 
taggio alle sue manifatture, ‘che oltre. al sostituirsi 
alle manifatture austro-boeme di cui tanto spaccio si 
fuceva nell'Italia superiore, avrebbero avuto a loro 
disposizione tutti, i \nestri porti. sul Mediterraneo e 
sull'Adriatico, eun libero'sfogo per tutta Ja penisola. 
Ma nissuna favorevole prospettiva gli potè smovere, 
e quanta fu la loro, indifferenza per la causa italiana, 
altrettanto fu.da loro propensione per quella dei di 
lei oppressori. 

Ma la causa italiana non muore, e la Svizzera è 
condannata. a,morire. Di. quella spuntano adesso i 
primi albori, di questa suonano le agonie; e la ri- 
composizione dell'Europa, comunque ella si effetiui, 
trarrà seco un'importante smembramento della conf - 
derazione. La libertà da sè sola non basta alla esi- 
stenza dei popoli, se essa non è consociata cogli in- 
teressi materiali, che hanno oggi giorno una così gran 
parte nella sistemazione delle società. Ma Ja libertà 
che tutt’altrove ha fatto e va facendo grandi progressi, 
è tra gli svizzeri rimasta quasi stazionaria , per. cui 
anco da questo lato essi si troveranno fra. poco al di 
sotto dei loro vicini, e i loro interessi materiali di- 
versi nei diversi canoni, e per lo più congiunti cogli 
interessi materiali degli stati confinanti, trascina i 
cantoni di frontiera a subire un assorbimento elie gli 
separa dall'antica, ma non niturale loro confedera- 
zione. 

JI cantone Ticino tende ad unirsi. alla Lombardia, 
da cui fu divelto ; alcuni cantoni tedeschi non sareb- 
bero malcontenti di essere incorporati ad aleuno degli 
stati della Germania, verso i quali hanno confine, e 
coi quali hanno promiscui interessi; i piccioli can- 
toni è già da gran tempo:che mirano a separarsi dai 
grandi, ed è poco verosimile che i cantoni francesi 
possano per lungo tempo continuare una fratellanza 
coi cantoni tedeschi, dai quali gli separano una ci- 
viltà affatto diversa e il progresso del sentimento di 


nazionalità che gli chiama verso la Francia. Sono con- 


seguenze inevitabili a chi vivendo una vita. d'inerzia 
è trascinato nel vortice del moyimento generale s.ei 
deve subirne le leggi. 


—— > 


BULLETTINO AUSTRIACO 


La cancelleria austriaca supera ogni ‘altra nell’ arte 
di sapere con abili circonlocuzioni, 0. colla: sostitu» 
zione di una paro!a o di una frase ad un’altra, o con 
artificiose reticenze, falsificare i fatti, attemmarli, svi- 
sarli, e dar loro insomma quell’aspetto 0 insidioso 0 
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favorevole che più conviene. Solto questo riguardo 
un’ vi è sofista 0 gesuita, e neppure i‘ preti della 
cancelleria romana, che ‘in fatto di malizie lengonò il 
Lacile al diavolo, i quali. possono camminare a paro 
coo uno stilizzatore ufficiale del governo austriaco. 
Per convineersene basta leggere î codici; Je leggi, le 
notificazioni, i proclami, i bullettini, ece. ove ad ogni 
passo si tròvano vocaboli 0 modi a doppio senso, 0 
stadiate perifrasi, quando per occultare il vero di un 
fatto ed illudere i lettori, e quando per esprimere od una 
idea od uu fatto che non si vuole. lasciar conoscere 
in tutta la sua pienezza, o di cui se-ne vuole dissi- 
mulare il carattere. 

Un modello di questo genere, anzi un vero capo- 
lavoro. che non patisce rivali in nessuna > delle. sei 
parti del mondo, è il 55.0 bullettino dell’ esercito di 
UiniheHe, pubblicato a Vienna il giorno 24 aprile, e 
sottoscritto dal governatore barone digBohm; e veg- 
gendo che il nostro ministero, fra le sue predilezioni 
Austriache, comincia a mostrarsi un po’amatore di 
questo genere di studii, ci facciamo un dovere di ri- 
copiarlo per disteso; ma volendo anche fare un ser- 
vizio ai nostri lettori, a lato del bullettino ufficiale 
austriaco collocheremo il bullettino veramente istorico. 


35 BULLETTINO. UFFIZIALE 


Dopo il'movimento retrogra- 
do, che fece l’armata austriaca 
nei primi giorni di questo mese 
verso Pesth, onde prendere colà 
ùna' posizione più concentrata 
per proteggere le due città, il 
nemico aveva intrapreso quasi 
giornalmente dei tentativi di 
attacco sulle medesime, che, 
quantunque non sortissero dii 
cun risultato, pure gli diedero 
la prova che la nostra. forza 
principale era riunita intorno 
a Pesth e Buda. 


Egli attaccò, tosto dopo Wait- 
zen, in cui stavano due bri- 
gate sotto il comando del ge- 
nerale Gitz, ove questi morì 
della morte degli eroi; respinse 
le prime sopra il Danubio per 
Led'e Kemend, e mentr egli 
ci credeva sufficientemente oc- 
cupati presso Pesth, si avanzò 
con due forti colonne, una 


alla riva destra del Gran, l’altra 


oltre Jpoli Sagh , verso Leva. 
Quivi erano radunate al 18 
circa 20,000 uomini delle sue 
migliori truppe, con cui egli 
passò il Gran, in tre colonne 
presso Ralna, Bars e S. Bè- 
nedek. 


Il tenente-maresciallo di Wo- 
lligemutb, comandante cinque 
brigate, circa 18,000 uomini, i 
quali dalla Moravia e dall’ Au- 
stria erano appostati di riserva 
oltre il Gran; venuto in. co- 
guizione di questo movimento, 
marciò dal 18 al 19 da Kemend, 
onde andare incontro al ne- 
mico tra Malas e Beses, 


Frattanto questo erasi collo- 
cato in linea di battaglia tra 
Verebely e Nagy-Sarlo , con 
tutta la sua forza, superiore 
del. doppio alla nostra. Pure 
riescì perfettamente un attac- 
co della brigata principe Ja- 
blonovsky sopra Nagy-Sarlo; 
una colonna era già entrata 
fino în quel luogo, quand'essa 
dovette lasciar .di avanzarsi per 


il motivo che il medesimo era 


in fiamme. 1l nemico approfittò 
di questa circostanza onde in- 
vestire di fianco Ja nostra ala 
destra fra il Gran e Nagy-Sarlo, 
mentr’egli tentò la stessa | ma- 
novra contro la nostra ala si- 
nistra, in giù di Verebely. Il 
più. ostinato combattiniento dal 
rava già dalle prime ore del 
mattino fino al dopo pranzo ; 
il tenente-maresciallo di Wo. 

| higemuth, colla sua provata 
perspicacia, aveva ricondotto , 
combattendo, da una posizione; 
în un’altra le sue truppe molto 
affaticate ; il nemico alli in- 
contro aveva esteso il suo in- 
vestimento di fianco fin'4 Verso 
Neutra, 


«BULLETTINO ISTORICO 


Dopo la ritirata che inseguito 
a replicate baltoste fece l’ar- 
mata austriaca ne’ primi giorni 
di questo mese verso Pesth, 
onde concentrarvi i suoi corpi 
rotti 0 dispersi, e proteggere 
le due città di Buda-Pesth-, il 
nemico sotto gli ordini del 
generale .Dembinski ,. attaccò 
quasi giornalmente le due città 
medesime, in apparenza senza 
risultato, ma nel vero per’ te- 
nere -occupatà la nostra forza 
principale. riunita intorno a 
Pesth e Buda. 


Frattanto il generale Gorgey 
attaccò Waitzen in cui stavano 
due brigate (6000 uomini?) 
sotto il comando del’ generale 
Gitz, il quale restò ucciso nel 
combaltimento, e le sue truppe 
farono respinte sopra il Danu- 
bio per la via di Led e kemend 
al di ‘là del fiume Gran. E 
mentre Dembinski ci teneva 
suflicientemente occupati presso 
Pesth, Gorgey si avanzò con 
due forti ‘colonne, luna alla 
riva. destra\(sinistra ?) del Gran, 
l’altra oltre Ipoly Sagh, verso 
Leva. Quivi erano radunati al 
18 circa 30,000 uomini dello 
sue migliori” truppe , con cui 
passò il Gran in tre colonne 
presso Kalna, Bars e San Be- 
hedetto, 


ll tenente maresciallo Wobl- 
gemuth , comandante cinque 
brigate, circa 15,000 uomini, 
racimolati di fresco nella Mo- 
ravia e nell’Austria, e posti di 
riserva di qua del Gran (per- 
chi sta a Vienna, e di là per 
chi sla a Pest), venuto in co- 
guizione di questo movimento, 
marciò dal 18° al 19 da Re- 
mend, onde andare incontro al 
nemico tra Malas e Beses, 


Frattanto questo erasi \collo- 
cato in linea di battaglia tra 
Verebely e Nagy-Sarlo, con 
tutta la sua sforza, superiore 
del doppio (?) alla nostra. La 
brigata del principe Jablono- 
Vsky attaccò | Nagy-Sarlo;; ‘già 
una colonna era. eotrata in 
in quel paese, ma fu ben tosto 
battuta e respinta, e per ‘pro- 
Meggero la sua uitirata dovette 
mettere in fiamme il borgo. Il 
nemico passando in. mezzo alie 
nostre ale, destra e sinistra, le 
battè entiamibò di fianco, Ja 
prima fra il Gran e Nagy-Sarlo, 
l’altra al di sotto» di Verebely. 


Dopo un. ostinato: combatti- 


mento che durò dalle prime 
ore ‘del mattino fino al dopo 
pranzo, il tenente ‘maresciallo 
Wohlgemuth dovette ritirarsi ; 


suo investimento di fianco fin 
verso Neutra, 


Erasì già prima dato ordine 
al .tenente-maresciallo Wohl-, 
gemuth di ‘continnaré, in caso 
sfavorevole, la sua ritirata ol- 
tre ta Neutra e fin oltre la 
Waag, onde coprire tanto la 
valle della Waag che Presburgo, 
e ristabilire oltre la Waag, per 
l'isola Schiitt, la comunicazione 
col. corpo. assediante di Lor 
mora, ove frattanto si! confi- 


nuava colla maggior energia. d- 


bombardamento. 


Il comandante, generale d’ar- > 


tiglieria barone Welden , il 
quale era giunto il17 a Gran, 
convinto che la forza princi- 
pale del nemico poteva aver 
eseguito, per le montagne, l'in- 
vestimento di fianco per levare 
l'assedio di Comorn, ordinò 
tosto al Bano di avanzarsi da 
Pesth con futta la sua forza 
e di attaccare il nemico, però 
di non andar egli stesso troppo 
rapidamente in traccia di van- 
taggi. Il 19, il Bano si avanzò 
da tutte le parti, ma il nemico 
ripiegò così rapidamente; che 
non poteva neppure esser colto 
dalle nostre palle di cannone. 


Il 20, ayanzossi un’ altra co, 
lonna nemica, che staya finora 
di riserva presso Paszlo sul 
fiume Ipoly, colla sinistra ala 
nemica sulla. destra. riva: del 
Gran in giù verso Kemend @ 
Gran, e assali tosto Ja riserva 
ivi appostata, la divisione Cso- 
rich; la quale, siccome in que- 
stogiorno iltenonte-maresciallo 
Wohlgemuth ayeva già passato 
Neuhdusel , si ritirò , combat- 
tendo, verso Gran, ruppe il 
ponte di barche di colà, ondo 
difendere questo punto colla 
maggior energia. Il 20, il ge- 
neral comandante entrò a Buda. 


In questo stato della posi- 
zione militare parve al gene- 
ral comandante che il soste- 
nere ulteriormente Pesth 6 
Buda andasse congiunto a gran 
detrimento per Je ulteriori 0- 
perazioni militari, specialmente 
siccome il Danubio, da Ko- 
morn fino a Waitzen , era 
preso dal nemico, e nessuna 
di queste due città forma un 
utile pernio per le operazioni. 
Quindi il generale d’artiglieria 
sì dispose a concentrare lo 
truppe in una posizione sicura, 
ed è convinto che mediante i 
rinforzi posti a sua disposizio- 
ne, i quali sono per via, ei sa- 
rà ben presto in grado di. ri- 
prendere con successo l’ offen- 
siva. 


vohigemuth sempre battato, 
da prima si.ritirò: di qua della 
Neutra, poi di qua della Waag, 
cercando di coprire la valle 
della. Waag e la città di Pre- 
sborgo, e di ristabilire, pas- 
sando per l'isola Schiitt, le sue 
comunicazioni col corpo asse- 
diante di Comora , dal qual è 
stato dal nemico separato. 


In segdito a queste buone 
battoste ricevute dall’ esercito 
imperiale, il generale in capo 
barone Welden, il quale era 
giunto il 17 a Gran, convinto 
che il nemico passando per le 
montagne aveva eseguito, l’in- 
vestimento di fianco per le- 
vare l'assedio da Comorn, or- 
dinò tosto al bano di uscire 
da Pesth con tutte le'sue forze 
e di attaccare Dembinsky onde 
tentare una diversione da que- 
sto lato; ma però *di non ri- 
schiar troppo. Il t9 il ban si 
avanzò infatti; ma Dembinsky, 
che aveya già preso le sue 
misure, ripiegò rapidamente, 
e il ban yeggendo ch'egli vo- 
leva ‘ allontanarlo da Pesth, 
onde batterlo conipletamenté, 
stimò prudenza di tornare ‘in- 
dietro. 


Il 20.,, un’altra colonna ne- 
mica sulla destra riva del Gran, 
venendo in giù verso Kemend 
e Gran, assalì la nostra riserva 
ivi appostata, cioè gla divisione 
Gforich, che fu pure battuta e 
costretta di ritirarsi a Gran, 
ed a rompere il ponte di bar- 
che sul Danubio, onde non 
essere inseguita dagli ungaresi. 
Nel medesimo: tempo. Wohl- 
gemuth veniva battuto un’altra 
volta a Neuhausel. Sbaragliati 
per conseguenza tutti i corpi 
austriaci che stando sulla si- 
nistra del Danubio, protegge- 
vano l’assedio di Còmorn, an- 
che gli assedianti dovettero ri- 
tirarsi. 


La, stesso giorno 20, il co- 
mandante generale Welden 
erasi ‘fecato a Buda; ma veg- 
gendo che il sostenere ulterior- 
mente Pesth © Buda, valeva 
quanto farsi pigliare in mezzo, 
specialmente ‘che il Danubio 
da Comorn: a Waitzen ‘era 
preso dal. nemico, ordinò la 
ritirata, ed è probabile , che 
nella condizione in cui si trova, 
sarà forse costretto a doversi 
ritirare fino a Raab. 


= 


IL GENERALE BEM. 


La Démocratie Pacifique pubblica una notizia bio- 


grafica del generale Bem; 


noi la riproduciamo, cre- 


dendo non possa riescire sgradita ai nostri lettori : 
Giuseppe Bem, natò nel 1795 a Tarnow, in Gali- 


zia, discende da una famiglia nobile, già da quattro 
secoli conosciuta a Gracovia ed a Lemberg, e ritenuta 
di origine polacca adronta del suo nome straniero. 


Bem studiò prima all'università di Cracovia, ma il. 
padre, che: erà ‘avvotito; in ‘seguito all’incorporazione.. 


di questa città nel gran ducato di Varsavia, fu man- 
dato alla scuola militare di Varsavia, diretta in allora 
dal generale Pelletier. Bém ne sortì per entrare nel 
corpo dell'artiglieria a cavallo. 

AI principio della spedizione di ‘Russia, nel 1812, 
noi troviamo Bem . comé semplice tenente solto gli 
ordini del maresciallo DavouSt, in seguito sotto a quelli 
di Macdonald, che dopo la catastrofe di Mosca si 
gettò nella fortezza di Dantzig. Bem vi. restò tre 
mesi, fino a che ‘essa’ capitolò, dopo venne rimandato 
in Polonia, perchè i russi impedivano a tutto potere 
che i Polacchi rientrassero in Francia. Egli sì ri- 
mase presso ‘alla casa paterna Yino al Honiipaincdlo 
dell’armata polacca» sotto il comando del granduca 
Costantino nel 1813, 


Il nuovo stato di cose non cri af da andar a ge- 
nio ad un ‘giovane incapace di, nutrir Simpatia © per la 
vecchia politica del gabinetto di Pictroborgo : egli fu 


{ quindi continuo segno a tutte le possibili persecuzioni, 


che riescirono, a. farlo cadere in disgrazia e poi a 


farlo dimettere, Bem voleva andare all’estero per ri- 


prendere la cargiera militare, ma spiacendo di per- 
dere un ufliziale tanto distinto, si fecero dei passi 
per ritenerlo. Nel-1819 egli si decise ad. accettare il 
grado di capitano colle funzioni d’aiutante del gene- 
tale Bontemps, e il titolo di-professore uola 
militare riorganizzata. Bem introdusse nell’afmata po- 
lacca l’uso dei razzi, e scrisse su-questo soggetto un 
trattato che gli valse il grado di capitano in primo, 
contuttociò la direzione che: dava vall’insegnamento gli 
valse nuove. persecuzioni ;da.. parte .del granduca, 
che detestava Bem sì per l’affeuo che mostrava alla 
Polonia, come per la sua avversione dichiarata al di- 
potismo russo. Il generale Bontémps cercò inutilmentè 
d’ impiegare la propria influenza per indurre il fra- 
tello dello Czar a mostrarsi più | propenso per lui. 

Dal 1821 al 1826, Bem: vende congedato per due 
volte, sotto pretesti differenti; ‘la terza volta dovette 
comparire davanti un tribunale militare; e fu cacciato 
in prigione, dove, mancando d'aria è di lume, ebbe 
a sostenere tulte le più vaffinate torture che Ja rabbia 
russa abbia potuto inventare. In appresso il consiglio 
di guerra lo dichiarò innocente sdéi delitti di ‘stato 
imputatogli, ma dovette subire. nondimeno: due mesi 
di carcere. Alla prigione tenne diétro. una grave ma- 
lattia, cagionata da questa, e appena fu rimesso venne 
rilegato in una piccola città, sotto sorveglisnza della 
polizia, Alla morte d’Alessandro,.‘ Bem venne, rimesso 
in libertà dal nuoyo Czar; arbitio quindi di se me- 
desimo, ritirossi a Lemberg; s'ogcupò di meccanica 
per qualche tempo, e. pubblicò in! stag un’ opera 
sulle macchine ;a vapore. 


Appena giunse la notizia della tivolaione po- 
lacca scoppiata il 29 novembre 1850, Bem recossì ‘in 
tutta fretta a Varsavia, dove ‘oltre il grado di maggiore 
ebbe anche il comando di' una batteria ' d'artiglieria. 
Troyossi quindi al combattimento d'Igania, dove 8jm. 
polacchi sbaragliarono 20|m. russi e 16 pezzi artiglieria 
comandati da (lui ne misero fuor: dî servizio quaranta 
di quelli dei. nemici. In ricompensa di questo fatto 
vennegli conferito il grado di*tenente ‘colonnello. AI 
ballo sanguinoso di Ostrolenka' si vide'il nostro erdé 
prendere il. galoppo coi subi ‘cannoni è farli manovrare 
come un corpo di bersaglieniz/ it che sgominò il ne- 
mico per tal modo che | armati polaééà potè ritirarsi 
dopo aver. gettato un: ponte: sul Nara. ‘Bem ‘divenuto 
colonnello. ebbe’ il comando «di tuttà d'artiglieria. ‘Hi 
questo. posto \intese a. favorire l'avanzamento di tutti 
quei giovani, che mostravano! aver ingegio e disposi- 
zione. Nominato generale prima della difesa di Var- 
savia, egli pose ogni cura.ad ertendere più che fosse 
possibile l'applisazigiie! dell? ‘artiglieria: Sventuratamente 
le misure prese per difendere i‘ porti di Praga e di 
Varsavia rimasero senza alcun profitto per la capitola- 
zione di questa seconda città. i 

Quando. la. Prussia. accolse momentaneamente sul 
suolo le gloriose reliquie dell'armata polacca, Bem fece 
di tutto per rendere più facile: ‘a' suoi compatrioti. il 
passaggio. nel suolo. ospitale di Francia, ove doveva 
formarsi il nocciolo dell’armata che un giorno dovea: 
sottrar. la. Polonia alla servitù. russa. 

Nel 1853. Bem sostenne rin ‘Portogallo fa causa di 
Don Pedro. Alla morte, di. questo privcipe rientrò’ 
in Francia ove credette ancora essere ‘utile ‘al proprib: 
paese propagando e migliorando ‘it metodo di mnemo- 
nica detto. polacco, che «venne: quale in parecchi 


stabilimenti. and 15b-sas 


L'ultimo anno di ao tin'epoci’ nuova, * 
che comincia alla rivoluzione di' febbraio è che è de- 
stinato a' cangiar, faccia al vecchio mondo. Putto quanto 
egli ha fatto è tanto notonchebastano poche agi a 
ricordattlò, 

Appena giunto a Vienna organizzò la guardia nazio- * 
nale, da cui venne eletto comandante. Dopo, il bom- 
bardamento di questa ‘capitàlé fu bandita ùna faglia 
sulla sua persona; travestito da vetturino di piazza 
egli giunse a salvarsi accompagnando una famiglia at- 
striaca fuori della }inea ‘dei ‘confini militari. 

Dopo una vita tinto agitata, chiunque non avesse 
avuto il suo carattere; avrebbe pensato ‘a''riposarsi. 
L’infaticabile generale si mise'a ricominciare la pro- 
pria carriera militare éoll'ardore' della gioventà. LU 
conoscono le. gesta. di lui' mardvigliose i in Transilvania, ) 
Duole che }-Ungheria; cui égli rese” immensi Revit 


‘non abbia pensato prima'd' oraad'affidargli il comando, ) 


delle sue: forze. Quando: | indipendenza dell cil'Unghéria | 








sarà ottenuta egli terrà il primo Tuogo fra suoi libe- 


ratori. Cheechè avvenga Ja storia Jo considererà come 
xo de' più celebri campioni della democrazia europea. 





STATI ESTERI 
TTTTudo mere 


FRANCIA 
(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

PARIGI, 25 aprile. Nulla 0 poco di nuovo. I repubblicani nati 
e i socialisti si metteranno difficilmente d'accordo: essi ne sen- 
tono il bisogno, ma non vogliono fare il sacrificio di alcune loro 
opinioni. Il National sente che da se solo non potrà. molto -in- 
fiuire sulle prossime elezioni, ma la lega col Peuple e Ja Révo- 
lution gli pesa oltremodo, e sebbene voglia difendere Ja rivolu- 
zione di febbraio contro le tendenze illiberali e reazionarie del 
ministero, pure non ha il coraggio di valersi delle armi adope- 
rate dai socialisti. : 

Le persecuzioni contro i giornali continuano; sono. sempre i 
due principali organi del socialismo che pagano. le spese; lo 
stesso rixore verso gl’impiegati. Essi non debbono intervenire ai 
circoli, non prender parte ad alcuna riunione, la quale non 
abbia per iscopo di appoggiare il governo. Anche gl’istitatori 
sono ammoniti dal ministro Falloux, di pensare ‘ai fatti Toro, alla 
loro missione e di non occuparsi di altro, sotto pena di yenire 
dismessi, 

I:soldati, 0 meglio i gendarmi, sono sempre l’arme au bras 
per disperdere gli assembramenti, per contenere i soldati. Bella 
condizione d'un. governo, di dover servirsi di soldati per frenare 
i cittadini e dei gendarmi per reprimere i soldati; Alla’ sala 
Martel il numero dei congregati ascese jeri a 3 mila; fuori sta- 
vanò altri due mila; il-commissario di’ polizia gridò, protestò 
per assistere alla seduta, ma inutilmente : dovè andarsene. ‘Anche 
altrove furono assembramenti che non' poterono venire disciolti, 
che: dalla forza. 

Continuasi a'parlare dell'ingresso di truppe francesi in Savoia. 
Alcuni giornali lo danno per certo: la notizia era sì estesa, che 
la sipolevaritenere per positiva. Tutti si chiedono che cosa vanno 
a fare i francesi in Piemonte. Per tutelare il governo sardo con- 
tro le pretese dell’ Austria? Per rinnovare le fatali lotte fra 
Francia ed Austria che tanto funestarono il Piemonte? Si fanno 
mille giudizi, ma non si sa nulla di certo sulle intenzioni del 
governo. Sembra però che le sieno chiacchlere. < 

La legge sull’organizzazione' della forza pubblica non piace al 
ministero: esso fece tutto il possibile, perchè non venisse di 
chiarata d'urgenza. L'assemblea fu di contrario avviso ; la di- 
scussione, benchè : animata, è languida a confronto dei vivi di- 
battimenti che susciterà Ja quarta sezione della legge, art. 32 e 
seguenti, relativa all’esonerazione ed alla quotizzazione, e che 
contiene tutté le grandi innovazioni è cangiamenti introdotti nel 
sistema attuale. Damani potrò dirvene qualche: cosa. 

(Corrispondenza particolare délt' Opinione) 

PARIGI ,/26 aprile. Quanto vi serivea de’ timori che avea sula 
scienza diplomatica è sulla' condotta dell’ ambasciatore francese 
a Madrid s' è avverato, Ei non avea ancora Jasciata Parigi che 
giù le volgeva uno sguardo di dolore e sospirava il momento di 
rivedérla. Immaginate s'ei poteva starne lontano, ora che ha 
già cominciata | agitazione èlettorale, e quindi gl intrighi, lo 
arti, la corrnzione. Se la sua nomina ad un posto sf importante 
qual'è l'ambasceria di Madrid, ha scontentati tutti , sia perchè 
a tutti era noto l’ ingegno di Napoleon Bonaparte , sia perchè si 
vedeva il principio del sistema immorale dell'imperatore di ar- 
ricchire, ad ogni modo Ja propria famiglia ; la sua demissione fa 
assai bene sentita come un atto di riparazione. Se ‘il ministero 
Barrot avesse interrogato l’ interesse della Francia avrebbe fatto 
bene di non richiamare il sig. Lessops. 

Voi avrete già letto ne’ giornali il rapporto sui conti de’ go- 
verni proyvisori. Che imbrogli, che dilapidazione del danaro del 
popolo! Eppure tulti convengono nel dire che; considerato lo 
sfasciamento in cui era allora |’ ordine sociale in Francia, vera 
a supporre ancora qualche cosa di peggio. Quello che scanda- 
lezza molto sono i 123 mila franchi dati da -Ledru-Rollia a Lon- 
gepied presidente del clud, des cluds,.e sucui lo schietto Raspail 
fece nel processo di Bonrges si importanti rivelazioni. 

ll fatto sta che Ledru-Rollin dominava per mezzo de” clubs e 
che Longepied avea una grand” influenza sopra. di lui. Raspail 
narrava che essendo Longepied. in prigione ; scrisse a Ledru- 
Rollin ed a Lamartine che se fra due ore non lo facevano mettere 
în libertà , fra quattro ore sarebbero essi in, suo luogo. Detto , 
falto..Le due ore non erano ancora trascorse, che Longepied 
usciva di prigione. Ecco i misteri del governo provvisorio. 

Ebbene ! dopo aver scialaquata sì malamento tanta ricchezza 
nazionale, la montagna si fa la protottrice de’ risparmi. Oggi fu 
discusso il bilancio «di marina, Cosa noiosa e per voi e per me. 
Per questo non.ve ne parlo , bensì vi dirò. che la guerra delle 
nidnzioni è ostinata ed ‘aecanita. La commissione propose la ri- 
cuzione di 192 miln franchi sugli ulticiali di marina; ; Il governò 
sicconsente ad una, riduzione di 36 mila: quale distanza! e qui 
bisogna ‘confessare che la ragione è dal canto del governo. 

leri vi fa non lieve tafferuglio nella piazza del palazzo di giu- 
slizia , ‘ove ‘era stata: elevato il: palco, nel quale vennero affisse 
le sentenze dell'alta corte dì Bourges, contro i contumaci nell 
nell'affare del 15 maggio. Costoro seno ì patroni del socialismo, 
& tutori del proletariato. Calcolate quindi quanto i frequenta- 
torì de’ clubs, i repubblicani ‘socialisti’ hè siano Stati addolorati. 
kssi corsero al mercato de’ fiori, comperaroto mazzelli , corone 
di alloro, e che sp io, e riternali verso, il palco, ne coprono le 
cartelle ,, ove leggevansi i nomi di Luigi Blane , Caussidière e 
delialtri candannati. 

Alle grida dì Niva la repubblica democratica e sociale! Ac- 
comano i sergenti di città, i seryi di Leon Faucher, calpestano 
i fori vsperdono le corone, sciolgono gli assembramenti; cru- 
dleltà inaudita , che nuu iatimori que’\prodi; i quali. più tardi 
ritornaronof, e si gettrono sul bargello che era andato per. por- 
$i via i carteliiyi cai. egli voievano lacerare; 1 sergenti di città 
pon bastarono a frenar la moltitudine; ci volle ayco la gendar- 
meria. | 


QUesti poveri difensori dell'ordine pubblico hanno molto a 
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sudare per far îl loro dovere ; e molte volte ritornano come î 
‘pifleri di montagna, che andarono per battere e furono battuti. 
Gli assembramenti diventano più frequenti e sono numerosissimi 
tra la porta di S. Denis e quella di S. Martin. Oggi 26 alle 3 alla 
parta S. Marlin la circolazione era quasi interrotta e molti ser- 
genti di città tentavano colle dolci di persuadere il popolo a'la- 
sciar libero il passaggio. 2. 

Si temono «dei torbidi gravi perchè la popolazione è molto in- 
quieta ed esasperata. 1 legittimisti suo baldanzosi : quantugque 
fa morte dell’ abafe Genond gli abbia afflitti oltre modo. 

lu questo momento ricevo ana lettera da un nostro amico di 
Algeri. Essa mi assicura che l'elezione del duca d’ Aumale all 
assemblea è certa. S 

Si fanno mutamenti di truppe nell’ esercito dell’ alpi. Lo stato 
maggiore e le truppe della quinta divisione , ed altri reggimenti 
sì posero in via il 22, 23 e 24 aprile per recarsi nè diparti- 
menti della Céte-d'or e da Sebne et Loire. Altri reggimenti si 
recano a Parigi per la strada ferrata, @ saranno surrogati da 
altri corpi che occupano la capitale. 

— I giornali socialisti levano alte grida per la pubblicazione 
«delle sentenze contro i profughi Luigi Blanc, Caussidière ecc., 
di cui ci ha fatto cenno il nostro corrispondente, 

SPAGNA. 

MADRID, 20 aprile. La Spagna, potenza eminentemente cat- 
tolica, non poteva permettere che la Francia sola s’incaricasse 
della ristanrazione papale. Oggi. si vocifera.che anche il. governo 
ispano voglia concorrervi , allestendo una flotta, di 10m 0 12m. 
uomini , comandati dal ministro della guerra, avendo. per ;co- 
mandante in secondo il generale Cordova. Questa notizia riceve 
maggior probabilità da ciò che il consiglio dei ministri, da al- 
cuni giorni si convoca straordinariamente. prima delle : sedute 
delle cortes. 

Le nolizie di Catalogna non sono sì. rassicuranti come. ssi .an- 
dava dicendo. La proposta fatta dai fratelli Tristanys. di. volere 
scendere a patti e fare la loro sommissione, non. era che una 
frode. Il luogo designato per le trattative era il romitaggio di 
Nostra Donna di Pinos. Hl comandante militare.di Calaf vi di- 
resse la notte del 13 la sua colonna, la quale appena giunta fra 
il romitaggio ed il villaggio di Pinos, fu accolta da una scarica, 
che uccise 5 soldati e ne ferì undici. Le truppe della. regina 
risposero a quell’assalto e la Gazzetta di Madrid dice che. ucci- 
sero 22 faziosi , gli altri presero la fuga e si dispersero.. Però 
non si conasce ancora la piena verità del fatto. 

Il capo carlista Marsal scrisse una lettera alla regina, pre- 
gandola ad accogliere la sua sommessione. La regina lo graziò 
dalla pena capitale era stato condannato, riservandosi di de- 
cidsre ulteriormente sulla sua sorte. 


AUSTRIA 


VIENNA 23. 1 giornali della capitale.si mostrano per la mag.“ 


gior parte agitati, confusi per le. notizie ricevute dall’ Ungheria. 
Ad onta del mistero in cui il gabinetto si sforza-di avvolgere le 
notizie desunte da colà risapevasi di certo che il generale Wobl- 
gemuth , cedendo alla superiorità delle. forze ‘magiare: era stato 
indotto a trasferire il quartier. generale cinque leghe più.indietro 
(30 miglia italiane all’ incirca) e che Pesth lasciata aperta ai 
magiari fosse stata occupata. 

La Gazzetta Universale di Augusta aggiunse che il consolato 
in Jassy aveva avuta notizia da apposita staflolta che Bem 
col corpo d’armata ch’ egli comanda erasi spinto improvvisa- 
mente nella. Valacchia respingendo le truppe russe che ivi si 
trovavano fino a Bimnisk Waltschò (3 poste e mezza dai con- 
fini) Nessun” altra notizia è però giunta. 

Da Debreczia si rileva che Bem vi ha tenuto il suo ingresso 
solenne seguito da 200 prigionieri russi fregiati di nastri coî co- 
lori nazionali. Kossuth gli cavalcò incontro a testa scoperta e 
gli espresse i più caldi ringraziamenti in nome della patria. 
Bem , si dice, aver portato un indirizzo firmato da 40000 sas- 
soni che giurano di rimanere uniti ai magiari. Tutto quel gioruo 
a Debreczin si fecero salve d' artiglierie , alla sera la città venne 
illuminata e vi fu dal paré dal presidente Kossuth! 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione.) 

VIENNA , 24 aprile. Pochi gioruì fa, il ministero avea pro- 
messo un bullettino officiafe, ed oggi comunque fosse di pes- 
simo umore fu pur costrette di darlo. Leggilo, Jleguilo che è 
una meraviglia, un capo lavoro dell'arte di stordire i gonzi. Le 
vittorie degli ungheresi e il loro avanzare rapidissimo sono or- 
mai fuori di dubbio : fu dato ordine agli abitanti di quelle parti 
del granducato che avvicinano il territorio ungherese, di fug- 
gire seco portando le ‘cose più preziose sotto pena di ammende 
e di arresto. - 

Il governo austriaco è tanto paterno , tanto sollecito del be- 
nessere de’ suoi sudditi, tanto persuaso che fuori di lui tutto è 
disordine , anarchia, violenza ed assassinio che piuttosto di Ja- 
sciarli cadere nelle mani degli altri gli ‘fa fucilare. 

Non credere perciò che l’armata ungherese sia indisciplinata ; 
al contrario essa è per disciplina e contegno esemplare, e le 
popolazioni la considerano come liberatrice. Da ciò considererai 
che questa masnada di ribelli, Questo rifiuto di tutte le nazioni 
ottiene la stima universale , e-perfino degli ufMciali austriaci. 
Prova ne'sia che il generale austriaco Goez, morto in seguito 
delle ferite ricevute alla battaglia di ‘Waitzen ‘nominò il gene- 
rale Gorgey:a suo esecutore: testamentario. 

Il denaro non manca in Ungheria; dalla Polonia e dalla Ga- 
lizia venne spedito una grande quautità d’argento destinato ad 
essere, fuso per far mopeta. Il: clero: ungherese poi, per non re- 
star indietro, offerse spontaneo l'argento delle chiese e dei con- 
yenti, alcuni dei quali sono ricchissimi. Da questo vedrete se 
è a credere che. l'Ungheria accetti le condizioni di pace ‘offer- 
tale dall'Austria. Quando Windischgraetz parlò a Dembinski di 
trattative , questi rispose che voleva sentirne parlare solo dopo 
la vittoria, credendo che tutta la diplomazia non potesse star 
meglio che sulla punta della spada. 


In questi giorni-fuvvi uno scambio attivissimo di, corrieri fra 
la corte di Olmiitz e quella di Pietroburgo. Corre voce di un 
trattato conchiuso-dai due imperatori. Lo é2ar guarentirebbe. a 
Francesco Giuseppe tutto l'Alta Ialia fino al confine dello Stato 
Poatilicio e riceverebbe in'còmpenso la Galizia e ‘porzione di 
altri stati necessarii a stabilire Jef $ue'frentiere + oltre che ssi 
chiuderebb=s un occhio quando l'occupazione provvisoria dei pria- 
cipati Danubiani divenga stabile. Verlremd'se' con questa’ prote- 
zione russa, più vantata che vera , l’Austria saprà trarsì d'im- 
paccio: «I volli allupgati ‘dei' nostri retrogradi infondoho gioia e 


419 
speranza a-tuttii.buoni. Quand'anche il vostro governo da ne- 
mico dell'Austria le si facesse alleato, quand’anche i vostri rhi- 
nistri ruinassero il Piemonte per sicurarie una pace pronta e 
vantaggiosa per darle campo a rivolgere tutte le forze con- 
tro la generosa Ungheria, il gabinetto austriaco non potrà can- 
fare. facilmente vittoria. I, movimento germanico, «l'espulsione N 
del vicario Giovanni, daranno nuovi imbarazzi. E per. proy- 
vedervi .il ministero ba destinato che .il corpo di riserva di 40m. 
uomini che devesi concentrare fra Tabor e Budweis dovrà non 
solo tenere in rispetto gli szeklers ma appoggiare altresì le pre- 
tese della. Bayiera e dell'Austria nella quistione germanica. | 

CRACOVIA 46 aprile. La Democratie Pacifique in ‘unà sua 
corrispondenza assicura che l’ incaricato del divano ha' fatto pro- 
poste favorevolissime ai magiari, e ‘chie il conte Adamo’ Potoski 
fra breve recherassi ad:Oimiitz. Aggiunge inoltre che il console 
inglese di.... si è recato al campo da Kossufh, che dichiarò di 
non radunare la dieta a Pèsth fino ‘a che non avrà liberato 
Vienna. 

Quanto alla stato. della città di Cracovia ‘la corrispondenza 
suddelta dico.;essere pienamente tranquilla , non manifestàrvisi 
ulcuna effervescenza; il che dà a pensare ni russi ed agli au- 
striaci. Ciò nullameno l'organizzazione dei movimenti ‘ insurre- 
zionali a Léopel, Brody, Vienna Praga , che «sperasi ‘avranto 
sostegno da alcuni moti. che si preparano:egualmente-in Russia. 

1 fabbricatori d’ armi sono slavi e come tutti coloro! che confì- 
nano all’ Ucrania e alla Voliniarhanno fede nei loro.ivdividui i 
quali hanno presagita loro a quest’ ora ta-vittoria, n 

Noi (così;termina,la lettera chelcompendiammo) stiamo in'aspetto 
della parola d’ ordine. Saranno i sodudki (falò sulle ooltite) ‘che 
daranno il.segno della riscossa. 

L' Emancipation Belge riferendo a un-dipresso le ‘stesse: cose 
dice che in Cracovia, a guardia del: castello rimangono soli 400 
soldati. La polizia austriaca temendo ‘di un'insurrezione e dello 
avvicinarsi dei magiari tese una trappola ‘agli emigrati polacchi 
che dopo gli. affari dell’ anno scorso tornarono a domiciliarsi in 
città. Solto sembianza di ricevere. _;l pagamento della {tassa di 
viaggio per recarsi in Bogmia , qualora spontaneamente vi. con- 
sentissero essi vennero chiamati alla prefettura: ed ivi invece 


di andore liberamente al loro viaggio furono arrestali e-man- 
dali ‘în fortezze. 


ALEMAGNA » 

Nella seduta del 23 aprile l'assemblea nazionale di Franco- 
forte sì occupò della proposizione idel sig. Rierulfl, adottata con 
poche modificazioni dal comitato de’ trenta. Quella mozione .sta- 
bilisce: che l'accettazione della ‘ dignità imperiale suppone la ri- 
cognizione della costituzione imperiale. I dibattimenti furono in 
quella seduta poco interessanti j ‘ma si attende per domani una 
seduta assai più importante ed agitata; perciocchè il 23 non si 
conosceva ancora a Francoforte il rifiuto perentorio del re, di 
Prussia, comunicato ‘alla seconda camera di Berlino. si 

La notizia di questa inattesa risoluzione di Federico Guglielmo 
non può a meno di” mufar' il carattere della Kdiscussione nella 
seduta del 24, dircui “avremo la' relazione dimani. Il 93. altri 
sette deputati austriaci diedero la loro demissione. 

Si assicura, che in seguito alle istruzioni giuntegli, il signor 
Camphausen si sia dimesso dalle funZioni di plenipotenziario 


> prussiano presso il potere cetitrale. 


La seduta della camera de’ deputati wurtemburghese del 22 
aprile fu assai importante. Vi fu letta la risposa del tè alla de- 
putazione incaricata di rimettergli 1° indirizzo della camera per 
l’accettazione «della costituzione. Quella risposta è più di quanto 
si attemdevafichiara, ed esplicita. H're non vuol sapere di costi- 
tuzione, ma. principalmente è ostile all'elezione del re di Prussia, 
Esso è sincero. Se la dignità imperiale fosse stata offerta all'Aù- 
stria, vi si sarebbe rassegnato, ma fra lui e Federico Guglielmo 
v'è un abisso. Tuttavia Quando tutti i principi tedeschi ricono- 
scessero Federico Guglielmo per imperatore anche egli farebbe 
sacrifizio, e che sacrifizio! 

Ma ecco una dimenticanza ," e quindi un ‘appicco per la ca- 
mera ! Nè la risposta. nè il rescritto reale del 19 relativo alla 
quistione alemanna ; non ‘sono controfirmate dal ministero. 
Questo basta perchè-la:camera le dichiarò illegali e come non 
avvenate. Quindi adottò «lla maggioranza di 48 voti contro 23 
una dichiarazione assai .emergica, com cui proclama essere dla 
costituzione imperiale obbligatoria pel Wortemberg. x 

La speranza che si nutriva di veder presto terminata la ver- 
tenza dello Schleswig è frustrata. La pace si allontana sempre 
più. Roelding ; «depo una lunga lotta colla guarnigione danese, 
fu presa da’ tedeschi. La loro entrata nel Jutland è quindi un 
fatto compiuto. La guerra ha tutto fl carattere di guerra nazio- 
nale. I principi abbandonano leJororeggie e corrono a com- 
batteré.e guidare le loro truppe, le quali continuano sempre ad 
afiluire nel campo di battaglia. F'tontidgenti del Mechlemborgo, 
dell'Oldenborgo e delle città anseatiche ebbero essi pure ordine 
dal ministro della guerra delì’ impero di recarsi tosto all'esercito, 
Così l’unità germanica si tiene come se già esistesse di fatto. 

Ad onta però deli’ accordo di tutti i principi tedeschi ‘e della 
forza imponente dei nemici, la Danimarca non si scoraggisce , 
anzi trae dal pericolo maggior energia. Oltre un vascello di linea 
ed una fregata pronti a salpare da Copenaghen per riempiere il 
voto lasciato dal cristiano YU! © dalla: fregata il -Gefionè; altre 
due fregate stanno .per uscire da’ cantieri danesi. Tutti i sudditi * 
danesi che servono nella marina. straniera ‘furono richiantati 
nella loro. patria, onde prender servizio nella flotta nazionale. 

RUSSIA 

Sembra che lo czar si roda di dispetto. non potendo correre 
in soccorso degli ungeresi con quante truppe vorrebbe. Partasi! 
di 50jm. russi entrati in Transilvania: ciò non è vero. Y tre 
corpi di' russi di osservazione sui confini della Bukovina non 
ascendono sommati insieme a 40jm. uomini e, 14 0.15 mila di 
essi furono già messi in rotta sotto Kronstadt . © ) 

L’ Abeille du Nord contiene un ukase. dell’imperatore che 
decreta straordinarie, munificenze a Radetky.:‘Lo czar conferiscè 
a quest’ ultimo l ordine dei vittoriosi; che lo czar medesimo 
non ha ancora vestito , la proprietà. di en geggimento di usseri 
della Russia Bianca che porterà il.suo nome, e’ finalmente lo 
nomina feld-maresciallo delle armate russe ,. dignità non di solo 
onore , ma che conferisce realmente un potere essendo chi’ n' è 
investito inferiore all'imperatore. soltanto. 11 caraefice» della Pò- 
lonia ha riconosciuto i meriti.del carnefice della Lombardia: fra 
poco parecchi generali francesi.efalennifdi quelliglei governi ità- 
liani potranno aspirare ad ottenere l’ onore medesimo. 
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STATI ITALIANI 


—___s 


SICILIA. 

H Nazionale di Firenze del 97 ci porta dà seguente corrì- 
sn stato esiliato da Palermo. La guardia nazionale 
dovea arrestarlo. Egli avea organizzato ia tre giorni 20 mila 
paesani. È 3 

L’ aristocrazia fece agire Ja guardia nazionale per andar. con> 
stro i popolani , questa costrinse il parlamento a votare per una 

‘ansazione. 
Ai ua si dimise. Un altro ministerofu chiamato ga Rug- 
gero Settimo composto deì sigg. Riso, Grasso, Canelotti per tran- 
sigere. 

1 francesi portarono la notizia in Palermo che Toscana e Ro- 
magna erano occupate dagli austriaci. 

Si dice di una reazione nata a Palermo ieri. 

La Masa con vari capi e parte del ministero dimesso sono a 
Malta. 

— Da Livarno sappiamo che passò ieri un vapore francese 
da guerra senza fermarsi fece segni telegrafici al console - disse 
che veniva da Palermo ove era nata una reazione di cui non 
conosceva i dettagli. 

NAPOLI 

21 aprile. — Corre voce che questo governo abbia finalmente 
presa la determinazione «di intervenire negli stati romani onde 
ristabilire il sommo pontefice nella pienezza de'suoi beni tem- 
porali. Generalmente si dà per certo che lunedì 28 volgente 
mese, partiranno a scaglioni circa €000 uomini tra cavalleria e 
fanteria per l'estrema frontiera tra Fondi e Terracina , ingros- 
sando in tal guisa sensibilmente le truppe che già da qualche 
tempo stanziano in quelle: parti. 

{ Monit. Toscano ) 
STATI ROMANI 

ROMA. — Qual effetto abbia prodotto nell’eterna città lo 
sbarco a Civitavecchia delle truppe francesi, e quali ne sieno lo 
condizioni dopo questo fatto capitalissimo, i nosti lettori po- 


franno rilevarlo da quanto ne viene scritto da un nostro amico_ 


da Genova, sotto la data del 29: 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

Vi anticipo alcune notizie romane, giunte oggi col vapore 
Madrid : 

Il 23, come sapete, Roma era în feste. Non mi diffondo a 
descriverlo, perchè mi fa ribrezzo e vergogna quelio scialare 
d'an popolo che dovrebbe armarsi. Per Dio! questo si chiama 
cadere como Sardanapalo. 

La seduta del 24 vi perverrà coi giornali, e vi darà vn' idea 
‘del senno pratico degl’inviati Mazziniani. Pescantini, ambascia- 
tore romano in Francia, assicurò che molli volontari francesi 
verrebbero ad aiutare la nuova repubblica. Mazzini poi, con in- 
fermazioni diplomatiche davvero, assicurò ‘che la spedizione di 
Civitavecchia era in favore della repubblica !!1 

Tiriamo innanzi: 

N 25, conosciute hene lo cose di Civitavecchia, e lo sbarco 


(che il triomvirato stapidamente woleva s'impedisse senza forze - 


da quel preside), l'assemblea fece molte. proteste : si convocò 
nuovamente di sera. per. interpellare il. ministro della guerra 
Avezzana. sul punto più importante, cioè le forze militari. 
L’Avezzana non credette dare alcun ragguaglio preciso ; domandò, 
a quanto ci scrivono, un comitato segreto. Il nostro corrispon- 
dente scrive che 10,000 uomini di tenppe si trovano in Roma; 
però quasi senza artiglieria. Alcuni battaglioni stanziati sui con- 
fini napolitani non possono farsi venire a difesa della capitale, 
perchè interessa guardarsi ancora dal probabilissimo avanza: 

: mento dei corpi napoletani. La civica dà un effettivo di 3,800 
noraini; ma fino a che segno vi si può contare? 

26 mattina. Dicesi giunto in Roma un proclama alquanto mi- 
naccioso di Oudinot; questa è almen la voce che circola. 

1 circoli sonosi dichiarati in permanenza, e organizzano una 
grande dimostrazione onde chiedere energici provvedimenti. 
Tutto ciò (dice un loro proclama) per provare: al genorale Ou- 
dlinot che in Roma non ci è anarchia. ...1!! 

Ore 11 antim. Giunge una staffetta dai confini napoletani : un 
forte corpa nemico minaccia da Rieti di venire alle spalle di 
Roma sopra Civita-Castellana, 

Ore 3 pom, La dismostrazione dei circoli procede per le vie. 
Batte la generale. Molti cittadini pacifici lasciano la città udendo 
che si deve proclamare la leva in massa. Le truppe sono con- 
segnate e sotto le armi; non ‘si è anco pensato a scegliere 
posizioni, a fortificarle, ate. È la solita tattica dell’Avezzana. 
Tutto fa presagire che non vi sarà resistenza; almeno così 
pensano i più. 

Il nostro corrispondente arriva fino a questo punto. S'izno- 
rava ancora se Oudinot fosse partito da Civitavecchia per Roma; 


anzi egli credeva non si muoverebbe prima d'avere esaurite lo 
trattative. 


( Corrispondenza particolare dell Opinione) 
Civitavecchia, 27 aprile 1849, 

1 due vapori sardi Colombo e Giulio essendo stati impediti 
* gtilla squadra francese di sbarcare qui la legione dei bersaglieri 
Manera » ©hbero avviso dal nostro governo di recarsi a porto 
’Anzo che è più vicino a Roma, e vi annunzio che cotà eflet- 
tuarono regolarmente lo sbarco, ed a meno che fossero stati 
spediti ordini in contrario, il bravo Manara sarà a quest’ ora in 
Roma. Se la divisione completa ed unita qual era nei. giorni 
infausti dei combattimenti di Mortara e Novara, conosciuta ap- 
pena la sorte che le riserbava quell’atto che non oso nominare, 
pres stata diretta alla nostra volta oh ! allora v'assicuro che 
ntorno a lei si sarebbero riuniti quanti amano Ja libertà, e per 
Idaio nonsono pochi checchè ne dicano i codini indigeni e forestie- 
ri! e la nostra giovane repubblica avrebbe potuto allontanare l'onta 
di una duplice, e forse triplice violazione del suo territorio. Coloro 
che si opposero a che avesse effetto quel generoso pensiero, se 

hanno cuore italiano ne proveranno un giorno rimorso, 

TOSCANA 
«. Firenze 96 aprile 


Circolare del ministero dell interna 
Illustrissimo signore 
ta commissione governativa toscana penetrata dal dovere di 
provvedere alla difesa delle nostre frontiere, ora che lè condi- 
«zioni dello, stato romano accennano alla eventualità che possono 
sbandarsi i corpi dei valoatanii che vi sono raccolti, e introdarsi 


disordnziamente“nel nostro tertitoro con danno della pubiflica | 
x privata fortuna e con pericolo gravissimo della tranquillità del 
paese, ha nominato tre speciali commissari nelle persone de 
signori tenente colonnello Cosimo degli Azzi, tenente colonnello 
Francesco Piamonti e Policarpo Balini, perchè avvisino ai mezzi 


che a quell’uopo si presentino i migliori, e gli dispongano per 


—medo, che ne assicurino quanto è possilile ]' azione. 


Ma quel fine nelle attuali circostanze della ‘Toscana male sì 
potrebbe raggiungere o piuttosto non si raggiungerebbe affatto , 
se mancasse il soccorso della guardia nazionale. 

Il governo non la chiama già ad arruolarsi per combattere 
una guerra; -- fa appello bensì ai nobili sentimenti, onde fu semé 
pre animata , perchè voglia energicamente prestarsi alla "difesa | 
del suo territorio , dei proprii concittadini, e delle sue sostanze. 

Ja questi termini il governo , che rifugge dalla idea di una 
coazione, non ha saputo eseogitarne neppure il bisogno 5 la di- 
chiarazione dell’oggetto dell’ invito che Je viene diretto, e la pa 


‘rola dei rispettivi comandanti hanno a riuscire di sufficiente eg 


efficace impulso ad agire. : 

È quindi con piena fiducia che io mi rivolgo a lei signor co- . 
mandante , agli altri signori ufliziali della guardia nazionale, © 
loro dirigo vivissima preghiera , perchè vogliano d’aegordo ani- 
mare i militi da loro dipendenti alla difesa di cui si tratta. 

Ma perchè riesca efficace;, non basta che si tarmino isolata- 
tamente le compagnie delle singole comunità; questezforze onde 
compongano una forza di efficace resistenza siago per recla- 
marlo, in prossimità però sempre della frontiera, essenza troppo 
dilungarsi giammai ‘dal circondario delle respeltive comunità, 

In tale intendimento ‘ella dovrebbe concertarsi cogli ulMiziaii ‘ 
della milizia mazionale delle comuni a cotesta confinanti, e la- 
sciato il definitivo loro ordinamento e Je mosse che siano da 
farsi ai commissari di sopra rammentati, prendere intanto tutte 
quelle disposizioni preparatorie che giovino a che si trovino di- 
sponibili al momento che siano chiamate alla difesa del loro 
ferritosio contiguo, 

Un punte preciso, e din non dimenticarsi giammai , è questo , 
che viene ora accennato, la difesa cioè del respettivo, o del 
contiguo territorio per parto della milizia nazionale. Ma a fronte 
di questa dichiarazione il governo non si dissimula che il ser- 
xizio che le viene richiesto può, attuandosi, allontanarla per al- 
cuni giorni dalle abituali sue ocenpazioni, ed esporla alla per- 
dita dei consueti lucri ; 6 yolendo alleggerirle almeno in parte 
questo danno, ba dispesto, che a ciascun rollite sia basso-uft- 
ziale 0 graduato o comune, venga corrisposta la diaria di due 
paoli dal giorno în cui saranno chiamati sotto le armi fino a 
quello nel quale saranno definitivamento licenziati, prescrivendo 
che sia anticipata dalle rispettive casso comunitative per otte- 
nerne rimborso dalla regia depositeria. 

Questo è ciò cho doveva e poteva fare la commissione gover- 
nativa. Ella, sig. capitano, e gli altri signori. uffiziali faranno il 
resto, faranno cioè che nel momento del bisogno, e quando ef. 
tivamente si verifichi, non manchi a noi stessi contro bande 
disordinato la difesa più naturale e più legittima che possa esco- 
gitarsi, quella della guardia nazionale. 

Ho J'onore di segnarmi con distinto ossequio 

Di Y. S. illustrissima 
Dal ministero dell’interne 
il 26 aprile 1849 
V,9 A. ALLEGRETTI, 
2 Dev.mp servitore 

O. Andreucci, 

— La commissione governativa riceve ogni giorno deputazioni 
di città e d’Instituti le qugli aderiscono di buon cuore al re- 
stauro della monarchia costituzionale, dalla quale {tutti sperano 
l'ordine e la pace sospirata, Alcune di queste deputazioni re- 
cano indirizzi scritti che esprimono i vott e le speranze della 
maggiorità dei toscani, altre si contentano di significarli sempli» 
cemente a parole. Sarebbe opportuno che questi indirizzi scritti 
si moltiplicassero, e che senza curare Ja rettorica ormai fatta 
intollerabile, esponessero con brevi e schiette parole.i sapti- 
menti veri della illuminata maggiorità dei toscani. Così avrebbesi 
un argomento sicuro di ciò che tutti speriamo della monarchia . 
costituzionale. 

27 aprile, Il governo è informato che dai nemici della quiete 
pubblica sì fanno colpavoli macchinazioni onde tornare n ‘città 
ai tumulti ed alle violenze. Alla malvagità dei tentativi sì unisce 
il ridicolo dei mezzi. 

Sa il governo che ieri fu distribuito una grande. quantità di 
Scacciapensieri quasi contrassegni di complotto nella notte. 

1 buoni cittadini ne siano avvertiti, ed i colpevoli sappiano 
pure che le loro mene sono a cognizione del governo. 

{ Mon. Tose.) 
NOTIZIA TELEGRAFICA. 

PISA, 27 aprile. ore.1j e 15 pomeridiane. Tra i nostri avam» 
posti, e qneili dei livornesi si. scambiarono ieri sera poche e 
inutili fucilate. Niente altro, Dell’ .interno di Livorno, nulla di 
nuovo, ] Buschi, 

La Riforina di Lucca riferisce : 

Non sappiamo nulla di muovo circa î movimenti degli austriaci 
e dei bavaresi nella Lunigiana ma pare certo che nuove truppe 
siano giunte in Pontrembli' dalla Cisa: im Massa erano accanto- 
nati già oltre 4000 austriaci dicesi forniti di materiali da ponti , 
e di moita artiglieria. 

11 duca «di Modena arrivava ieri a sera (26) a Castelnuovo di 
Garfagnana festeggiato dai suoi fautori; in quel paese non cì 
sono soldati esteri, ma solo troppa estense, sembra certo però 
che questi ultimi si comportino in modo brutale e ci assicurano 
che in quei paesi si desiderano piuttosto i bavaresi 


i 


REGNO D'ITALIA 


— La Gazzetta Piemontese smentisce la voce che un corpo di 
francesi sia entrato in Savoia. 

— Si dà per positivo che il conte De Launay abbia rassegnato 
il suo portafoglio e sia stato richiesto a sostituirlo il marchese 
Massimo Azeglia, 

1 Due giornali ministerigli aununziano. ehe il feld-marescialio 


abbia invitato  nrovemente i nostri enipotenziarii è ritorbare a 


Milano per riprendere le trattative della pace. 


© — Un giornale, porta voce del gabinetto, im un suo articolo 


d'oggi ne accusa come eceitatori di guerre cirili. Noi sentiamo 


«lebito di ringraziarnelo , se con tali parole intende classificarci 
fra i fuziosi, contro cui esce ogni. giorno una diatriba ministe- 
riale. Del resto di quel foglio non accenniamo neppure il nome, 


perchè dal momento che nacque ci siam proposti di non ingars 


bugliarci mai In nessun modo con esse lui, 

— Il ministero Pinelli va quotidianamente facendo serupolosa 
Applicazione del moralissimo principio, stabilito nella sua fa- 
mosa circolare , che cioè gl’impiegati abbiano ad aver opinioni, 
non giusta lo statuto, ma precisamente tali quali banno i mi- 
nistri. La Gazzetta d'oggi porla la dispensa dalla carica di prov- 
yeditori «legli studi del can. Orsières per la provincia d'Acsta, 
del can. Turcotti per quella di Valsesia. 


Il sottoserilto autore dell’articole inserto nel num. 90 (16 a-: 
prile) del giornale La Nazione, in cui parlando della missione di 
Lorenzo Valerio in Toscana ed in Romagna è detto; 

# Od egli ed i suoi pari, che molti e molli ne conta la nostra 
diplomazia, sono dunque anche ora i degni rappresentanti all’e- 
stero di un governoche voglia esaere saggio, onesto e prudente? » 

Richiestone dichiara, che con queste parole non fu sua in» 
fenzione d'intaecare l'onestà di Lorenzo Valerio. 

CarLo Vesme, 
Etìmatissimo Signore, 
Alessandria, il 29 aprile 1849. 

Net suo foglio del 28 aprile num. 101, e nella penultima co- 
Jonna sotto la data Alessandria 24 aprile; fra le altre coso si 
legge quanto segue: 

« Il marchese Bisio ed il marchese Cassine si affrettarono di 
mandare incontro al generale Degenfeld le proprie carrozze, è 
sì mostrarono sfacciatamente lieti e soddisfatti ». 

Questa è una pretta menzogna ed una calunniosa invenfione 
scritta dal sgo corrispondente anonimo , perchè 0 troppo facile 
a credere falsità, o troppo vile per inventarle. 

Preghiamola vojer inserire nel suo foglio questa nostrà prato» 


| sta, © con sensi di distinta stima ci sottoscriviamo” 


Devotissimi servitori 
Marchese Bisio 
Marchese di Cassine. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


-— Ci si dico in questo momento (ore 9), che în Chieri ed in 
Pecelto da' una mano di gente raccogliticcia si. alzarono alberi 
repubblicani e che stati colà inviati in tutta fretta dalla capitale 
due squadroni di cavalleria e quattro pezzi d'artiglieria. — Ma 
invece di alberi repubblicani è assai probabile che siaro i soliti 
alberi di maggio. 

— Lettere di Verona parlano di. preparativi che vi si fareb+ 
bero per alloggiarvi-Ja corte imperiale. 

PARIGI, 26 aprile. Il buon risultato della mediazione preca- 
dente ha consigliato il ministero De Launay a darsi di nuovo 
in braccio a Francia ed Inghilterra, i cui buoni oflizi riusciranno 
come per lo addietro a nulla. 

L’ Estafette du Soîr annunzia che il sig, Gioberti rimise al sig. 


" pruyn de Lhuys una nota nella quale il governo piomonteso ri, 


chiede ufficialmente di nuovo la mediazione anglo-francese per 
regolare le difficoltà sollevate da Radetzky a nome dell'Austria, 


11 35 hullettino, in onta alla studiata ipocrisia del suo frasario, 
ha fatto in Vienna una profonda sensazione. I radicali, abbattuti 


| dla tanto tempo, rialzano il capo, è sono di altrettanto avviliti i 


giallo-neri. I fondi della borsa ribassarono, ‘malgrado il mono- 
polio artifizioso dei bancocratici, e sebbene i fondi delia banca 
appariscano colla cifra di 1135 1140, pure essa è una cifra cone 
venzionale, giacchè domande non ve ne sono. L'opinione pub- 
blica comincia a dire che Welden non vale meglio che Win- 
disohgraetz, e che bisogna mandare Radetzky. 

Da notizie posteriori sappiamo che gli ungheresi entrarono in 
Pesth la mattina del 22, e probabilmente hanno occupata, se 
nan la fortezza, per lo meno la città di Buda, Comorn è libero 
da tutte le parti, tranne da quella del Danubio; il quartier go- 
nerale di Welden} come anco # centro dell'esercito imperiale, 
trovasi. al presente ad Atsch sulla destra del Danubio, fra Gonzo 
e Szony, sedici miglia italiane lontano da Raab, e sembra che 
fva poco si ritirerà in quest'ultima città, 


—rt——rm——P———r_r—r—r————r_—————_È—______osrlr II i) 
ALOBIANGIN-GIONEAI «rettore. 
G. ROMBRALDO Gerete, 


MARCO FRASSINELLI 
piacentino i 

Gia professore in patria . di belle lettere, si offre 
di dar lezioni in Torino, a domicilio, d'italiano, 
francese è latino; d’istoria, geografia, arilmetica, 
calligrafia ecc, 

1) Frassinelli medesimo tradusse gii per le stampo 
a Piacenza, dal latino nell’ italiano, parte delle in- 


! stituzioni oratorie di M, F, ‘Quintiliano, ed a Parma 


pubblicò un nuovo metodo di educare e d' instruire 
i fanciulletti ; contribuì a varii giornali italiani, per 
lo più per cose d' educazione come l' enciclopedia 
popolare di J. Cantù e l' Amico cattolica di Ches 
rubini di Milano , l' Osservatore storico d' Ancona, 
il Giardiniere di Parma, ece,, ed ultimamente isti» 
tini e diresse egli stesso per qualche tempo in Parma 
il. giornale intitolato / Corriere della Crociata. 

Ricapito contrada della Madonnetta, nm 2; piano &, 
cosè Chiossì. È 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem. 


In Torino, lire nuove » 12» 22» 
Franco di posta nelloStalo=» 13 » 24 » 
Franco di pasta sivo ai 
coulioi.per L Estero . « 14 50 27 » 
. Per un sol numero si paga cent. 30 
preso ia Toriuo, e 35 per la pusta. 


Torino, Mercoledì 2 








maggio 1849. 


Wen. AG4 


ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l'uflicio del Giori 
nale, Piazza Castello, N° gi + 0d- 
PRINCIPALI Linna), 
Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali. 
i.e latere ccc. indirizzarle franche di 
Posa alla Direz. dell'Ul'INIONE. 
Non si darà corso alle JeWtere no» af: 
francate, 
Gli annunzi saranno inseriti al prezzo 
di cent. 25 per riga. 








I signori associati il cui abbuonamento | 
è scaduto ton tutto il 30 dello scorso sono j 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
ànterruzioni nell'invio del giornale. 
—————rr Tv 
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UNA COMUNICAZIONE DELLA PRESSE 


8e non sono erronee le nostre informazioni, le co- 
municazioni diplomatiche che di volta in volta appa- 
riscono nella Presse, sono lavoro di un antico capo 
di divisione del ministero francese degli esteri, ora 
fn pensione, il quale oltre ad una pratica consumata . 
negli affari, e le molte relazioni che tiene tuttora cogli 
agenti della diplomazia, egli frequenta i circoli del 
marchese Brignole-Sale, ed è, si può dire, sotto l’in- 
fuenza di lui che scrive i suoi rapperti più nell’ in- 
teresse dell'Austria, che in quello del re di Sardegna, 
Ove ciò sia vero, tanto più importanti e degne di 
serie riflessioni sarebbero le rivelazioni fatteci dalla 
medesima Presse ‘nel suo foglio del 24 ora scorso 
aprile. 

Ivi è detto: « che dopo la battaglia di Novara, il 
« successore di Carlo Alberto e il comandante in capo’ 
« dell'esercito imperiale ebbero una conferenza di 
« tre ore per, prima di sottoscrivere l'armistizio, 
« fissare i punti principali che servir dovevano 
« di base alle negoziazioni ulteriori della. pace 
a definitiva. L'articolo 9 dell'armistizio di Novara 
« facendo allusione alle intelligenze preliminari 
« del re Vittorio Emanuele e del maresciallo Radetzky, 
« dice: La pace sarà fatta. indipendentemente 
« della stipulazione del presente armistizio. » 

Ciò posto, si sarebbe trattato prima della pace, poi 
dell'armistizio; ed anzi la prima sarebbe stata una 
condizione sine gua non per ottenere il secondo. 
Così un re costituzionale, senza sentire il suo consi- 
glio de’ministri, senza l'assistenza di alcuno di loro, 
avrebbe acceduto a trattative che il diritto pubblico 
di tutti i paesi costituzionali dell'Europa, ben com- 
presa anche l'Austria, dichiarano nulle. 


——______________________--_.———_—-_rr--- 
UNA LETTERA DEL VESCOVO DI COMO. 


T nostri lettori conoscono diggià il famigerato vescoro di 
Como Carlo Romanò, che cambiò il cappello da carabiniere colla 
mitra da vescovo, e di cui abbiam fatto un cenno biografica nei 
numeri 258 e 262 del nostro giornale dell' auno scorso. Quella 
biografia, che fu poi ristampata da alenni ammiratori del prota- 

‘  gonista o diffusa per la diocesi a più migliaia di esemplari, longt 
dal contenere cose esagerate o inveridiche, fu anzi trovata troppo 
modesta, e varie lettere venuto da quelle parti ci rimprovera- 
vano, di aver tacciuta la tal cosa, di essere stati troppo brevi e 
troppo riservati nella tal altra: ed inoltre ci fa trasmessa un' 
appendice che abbiame inserita nel num, 30 del corrente anno. 

Ora ci capita alle mani una lettera del Romanò a monsignor 
Romilli arcivescovo di Milano. Il Romilli, di Alzano, nella pro- 
vincia bergamasca, appartiene ad una famiglia nobile ma povera 
ed oscura. Semplice prete o maestro di scuola, fu promassojalla 
prepositara di Trescore, ove stante il ‘concerso di persone che 
ivi attirano i bagnif, fece molte potenti relazioni, mercè delle 
quali fu tolto dull’ oscurità di un parroco di campagna, e por- 
ato al pingue vescovado di Cremona, poi traslocato nell’anno me 
desimo alla sede arcivescovile di Milano. W Romilli è un buon 
uomo, ma eccessivamente debole e timido ; quindi il bene e il 
male che fa, più che a lui è imputabile a coloro che lo circon- 
dano e che lo maveggiano. Durante l'epoca del governo provvi- 
sorio, si mostrò zelante patriotta; poi sotto il regimino militare 
austriaco, atterrito dalle minaccie di Radetzky e traviato da mal-; 
vagi consiglieri, è diventato uno strumente di reazione e di ti- 
wannide. Fra i tristi che abusano dello sgraziato Romilli uno 
«ie' primi è il Romanò come si [può vederlo Jalla lettera se- 
guente : 

» Eccellenza Reverendissima! 


= Ho seguito con piacere il di lei esempio, ed ho ordinato un 
+ triduo di benedizione in ogni parrocchia coll’Augustissimo Sa- 
» cramento, come si compiacerà rilevare dalla lettera circelare 
» che ho quindi diramato ai signori parroci, e della qualo ne 
» COMpiego un esemplare. 


< In certa qual maniera; soggiunge la Presse, le 

« questioni si compendiano al numero di tre: Ja que- 
« stione politica, la questione finanziaria è la que- 
« stione commerciale. 
« La prima ba per oggetto il ristabilimento dello 
statu guo ante beltum. In d)tri termini, Je que- 
stioni territoriali stabilite dai trattati. del 1813, per 
rispetto all'Italia, saranno confermate e sanzionate 
« di nuovo, di maniera che la corte di Torino non 
« potrà, per l'avvenire, mettere innanzi alcun pre- 
« testo, sia pel regno lombardo-veneto, sia pei ducati 
« di Parma e di Modena. (Questa stipulazione era 
« giù stata fissata anticipatamente al re Vittorio 
« Emanuele dal maresciallo Radetzky come una con- 
« dizione sine qua non, alla sottoscrizione dell’ar- 
« mistizio di ‘Novara. Il fe avendovi formalmente 
« aderito sotto la sua parola. di onore, Ja massima 
« fu parimente ammessa anche dai plenipotenziari 
« sardi (Da Bormida e Buoncompagni )- dalla prima 
« apertura delle conferenze di Milano. » 

Qui abbiamo un altro fatto sommamente grave. 
L'unione del Lombardo-Veneto collo Stato sardo ebbe 
luogo in forza di un contratto sinallagmatico fra i 
popoli del Lombardo-Veneto ed il re, i ministri e le 
camere del regno di Sardegna, il contratto è obbli- 
gatorio, nè si può romperlo da una parte senza il 
previo consenso dell'altra; od almeno partendo dai 
principii di una necessitosa ragione di stato, non si 
può romperlo dal re senza essersi prima consultato 
colla sua nazione che vi ha parimente ‘impegnata’ la 
sua fede. L'onore del re non. appartiene a lui solo, 
Iua a tulta la nazione, ed-egli-non può disporne di 
sua privata autorità, se non ammettendo preliminar- 
mente la tanto famosa massima dispotica di Luigi XIV: 
Lo stato son io. 


Oitre a ciò il re non avrebbe soltanto rinunciato 
al Lombardo-Veneto ed al ducato di Modena, sui quali 
non ha diritti anteriori alla fusione; ma eziandio al 
ducato di Parma, sopra cui la corona di Savoia ha 
diritti eventuali} riconosciuti anco dai trattati di 
Vienna: diritti ehe non sono -di Vittorio Emanuele, 
ma della corona e della nazione, che sono posti sotto 
la salvaguardia del diritto pubblico europeo, e che egli 
deve trasmettere ai suoi successori. Come Vittorio 
Finanuele, re soltanto da un'ora, ha potuto accondi- 
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« Non ho creduto di dare avvertimento di sorta ‘al mio clero, 
» poichè si contiene mirabilmente, e se uno 0 due sacerdoti 
semplici si dimostrano ancora bramosi di novità, sono questi 
* nel comune disprezzo, nò si ridurrebbéro a miglior consiglio 
colla semplice ammonizione, e per ora conviene dissimulare. 
» Ben lontano poi dal dar consigli alla-E. V. reverendissima 
latorno alle cose da farsi per gl’interessi ecclesiastici, riceverò 
anzi gli avvisi suoi, e gli eseguirò con’ fedeltà. Dirò nondi- 
meno quello che mi sento. PAppena le eircostanze lo permet- 
tono, l'E. V. reverendissima raduni in'‘eongregazione i supi 
suffraganei per traltare di questi interessi. A voce potremo in- 
tenderci più facilmente, e stabilire una'disciplina uniforme su 
tutti i punti da osservarsi dal clero di qiralungae diocesi. Sulle 
persone di servizio, per esempio dei sacerdoti, sull’ubito che 
debbono portare in città e nella campagira , sui divertimenti 
di caccia con fucile, sul giuoco in pubblico, sulla frequenza 
delle bettole, porto d’avmi, e via; sanzionando queste leggi 
colle pene già stabilite, e con altre, ove ‘occorra, ma da in- 
corrersi in (tutte le diocesi di questa metropoli. Sî potrà 
stabilire qualche cosa sugli studi dei éherici, e concretare 
qualche istanza da presentarsi .a chi sarà necessario acciò la 
chiesa rientri una volta nel libero esercizio degli imper- 
scrivibili suoi diritti. E giacchè uno slancio verso l'ordine si 
vede da per tutto, però noi vescori dobbiamo procurare di 
regolario e di condurlo ; ed abbiamo bisogno d’uscire dal per- 
nicioso isolamento, cagionato dai principi giuseppiniani, avvi- 
cinarci, intenderci, operare concordemente, 
» Antecedentemente a questa unione V. E. revereadissima po- 
trebbe invitare i suoi suffraganei a stendere i loro pareri sul 
tale oggetto o sultal’altro per il dato tempo. La congregazione 
così non riuscirebbe nè lunza, nè improvvista; ef, bene intesi 
nel da farsi, potrebbe poi l'E. V. reverendissima intimare un 
concilio provinciale da tenersi appena sarà possibile. 


» Altro per ora nou so dire ; rifletterò tuttavia jo se la nia 


* povera mente mi suzgorimà-di più, lo esporrò alla saggia pe- 


scendere a sì fatte concezioni? E'se vi ha accondi- 
sceso, sono elle valutabili? Era egli abbastanza in- 
formato, abbastanza libero? © piuttosto non fu egli 
angustiato e sorpreso? Comunque sia, simili trattati 
sono essi validi? Ecco Ie quistioni che avrebbe do- 
vuto. preliminarmente discutere il ministero, prima di 
spedire plenipotenziari a Milano. Egli all'incontro con- 
validò quanto il re aveva fatto, ammise una cessione 
di territorio senza consultare il parlamento, come 
prescrive lo statuto, e fra le istruzioni date ai suoi 
plenîpotenziari fuvvi pur quella di accettare i preli- 
minari posti già innanzi dal re. 

Ora noi domandiamo: dov'è lo statuto ? O se forse 
non sia vero quanto si vocifera, e che esce dagli 
spechi sibillini della diplomazia, che fra gli articoli 
segreti di quei preliminari siavi eziandio l'abolizione 
dello ‘statuto di Carlo Alberto ? ll silenzio del mini 
tero sopra questo proposito, e la sua irregolare con- 
dotta sopra più altre cose, pur troppo confermano 
questo sospetto. 

Noi domandiamo altresì, se anche prescindendo 
dallo statuto, un caso tanto grave, e si può dire an- 
che nuovo, non meritava di essere ponderato profon- 
damente, e di andare molto adagio innanzi di porvi 
il suggello. Pensano forse i ministri che loro non 
sarà necessario di giustificarsi in faccia ai presenti e 


ai futuri, e di render ragione delle conseguenze che’ 
devono ricadere sul paese da un procedere così poso 


assennato ? 

« La questione finanziaria, prosiegue la Presse, è 
« quella che sembra offrire maggiori difficoltà. » Sfrana 
cosa! Si fanno difficoltà sopra questioni di danaro , e non 


sopraquestionì di onor militare e nazionale, quale è l'am- 


missione di una guernigione austriaca in Alessandria, 
e la sanzione di patti  carpiti dalla sorpresa è fatti 
irriti dal buon diritto, 

Se crediamo ancora alla Presse, il re avrebbe al- 
tresì convenuto col maresciallo Radetzky, che il go- 
verno sardo rimborserebbe all'Austria le spese di 
guerra; ed anche quest'obbligo sarebbe stato contratto 
uel senso il più illimitato, cioè lasciando nel pieno 
arbitrio dell'Austria di determinare la quota. 

Tal quota, dalla camera dei conti di Vienna, fu li- 
quidata in 128 milioni (secondo la Presse), cioè 78 
inilioni per la campagna del 1848, e 80 per l'ultima 
campagna. I plenipotenziari sardi Dabormida e Buon- 


ii incon etici iaia di cme i 


» netrazione della E. V. reverendissima, della quale sono e sarò 
» sempre con ogni rispetto e riverenza. 
v Dell’E. V. reverendissima, 
» Como, 29 marzo 1849. 
Umiliss.mo Dev.imo ed Obb.mo Servo 
Firm. CARLO, Vescovo di Como, suffraganeo, 
(A. Se E. Rever,ma M.r Arcivescovo metropolita di Milano), 

Questa lettera fu intercettata il giorno medesimo in cui fu 
scritta, quando in Como era incominciato un movimento insur- 
rezionale, interrotto dagli sgraziati avvenimenti di Novara. Essa 
non ha- bisogno di commenti. Ivi splende più che mai nella ma- 
ligna sua iuce, il servo del potere , l'agente della polizia vil 
prelato sacrilego , il quale piega la religione ad uffizio infame 
e vuole formolare il suo sistema di polizia in uu codice di sacri 
canoni. 

La seduzione , ‘la dissimulazione , V' artifizio, fl raggiro, la 
violenza, sono i mezzi ch’ei vuole mettere in opera. Compri- 
mere col corpo anche lo spirito, far guerra ai principii giusep- 
pini, ristabilire in tutta la sua forza il gesuitismo, sono la meta 
a cui egli aspira. Tutto potrà piacere al governo austriaco, {ranne 
che a dispetto del Romanò, le massime di Giuseppe Il conti- 
nueranno ad esser massima fondamentale dell’ Austria , como lo 
furono anche prima di quel principe il quale non fece che con- 
“retare e ridorre a forma meto:tica, quello che per lo innanzi 
esisteva soltanto negli usî pratici, 

È notabile l’ astuta adulazione con cui il mitrato gendarme ae- 
sale .e volge a suo modo il povero Romilli a cui dà persino il 
titolo di Eccellenza. Fra de debolezze del Romilli vi è la .va- 


nità, Appena fatto vescovo di Cremona, andò a trar fuori nn 
titolo di conte e stemmi colla corona contesca, Finchè fu soi- 
tanto vescovo di Cremona, In polizia lasciò fare; ma diveogato 
sescovo di Milano , essa volle umiliarlo ,. per vendicarsi degli 
applausi con cui lo riceveva il popolo. Fece lerar vin il titolo di 
caute da tulte le stampe, ed ordinò ‘al nuovo arcivescovo di far 
mutare + bottoni alle sus livree, e avaro la corona ii conta dai 
suoi stemmi, Del restò il titolo di conte o di duca non busta per 


diventare una Eccellenza , ma vuolsi l'indispensabile diploma - 


di consigliere intimo di S: M. I. R. A., diplemi cae il Rom li 


non ha ancora ottenuto, e non otterrà maî, È un arcivescovo 


condansato a morire privo di cappello rosso e di ecsalienza. 
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compagni, non essendo autorizzati ad. offrire più di 
62. milioni, il maresciallo Radetzky e il cavatiere De 
Bruck, prima di riferirne alla loro corte, vollero ri- 
chiamarsene al re Vittorio Emanuele per constatare 
che Sua Maestà, innanzichè il maresciallo Radetzky 
non acconsentisse ‘ad arrestare la sua marcia sopra 
‘Torino, aveva accettato il principio del rimborso delle 
spese di guerra che le ostilità del re Carlo Alberto 
avevano costretto l’Austria a sopportare. Questa sa- 
rebbe la missione di cui fu iycaricato il eavaliere 
Buoncompagni quando tornò a Torino. 

Resta la questione commerciale. L'origine delle rot- 
ture fra la Sardegna e l’Austria sale al 1846; quando 
quest'ultima aggravò il dazio dei vini piemontesi che pas- 
«ano in Lombardia di-due fiorini per quintale, locchè tor- 
nava a gran pregiudicio delle provincie sarde della Lo- 
mellina, diNovara e dell’oltre Po. La corte di Yorino 
tentò indarno di far rivocare la nuova tariffa equivalente 
aduna proibizione ; e la corrispondefiza fra i due go- 
verni aspreggiandosi sempre più, degenerò in una 
guerra aperta. 

Ora l’Austria onde far scomparire le. cause che 


lianno tanto contribuito a rompere la buona armonia, | 


si mostrerebbe dispostissima a ribassare di una metà 
il dazio imposto sui vini del Piemonte: di una metà, 
non dell'intero: e questo, finisce la Presse, sarebbe 
un nuovo pegno della moderazione dell'Austria. 

Da tutto ciò si rileverebbe che gli articoli pubblici 
dell'armistizio sono la parte minore di esso ; che esi- 
stono degli articoli segreti di un'importanza vitale 
pel Piemonte, a cui il re si è obbligato sulla sua pa- 
rola d'onore, e che il ministero De Launay gli . ha 
sanzionati senza la minima discussione e senza averne 
l'autorità. 

Fra quei segreti articoli, notabile sarebbe l'obbli- 
gazione di fare la pace , obbligazione al tutto. sepa- 
rata dal fatto dell'armistizio; e questo ci spiegherebbe 
il motivo per cui il ministero non prende alcun prov- 
vedimento di guerra, dato il caso che le trattative di 
pace non possano aver seguito. Egli deve subire que- 
sta pace ad ogni costo , e come una cosa convenuta 
preventivamente, sebbene le condizioni siano tali 
da schiacciarei. E se è vero che Radetzky abbia vo- 
luto che il conte Revel fosse il plenipotenziario da 
scegliersi per mandare a trattare con lui la pace, 
come lo asseriscono formalmente i fogli ministeriali 
austriaci, potrebb’essere vero altresì, quanto corre per la 
bocca di molti , che il cav. De Launay sia stato im- 
posto dal medesimo Radetzky, per essere presidente 
del consiglio e ministro degli esteri. 

Dicevasi ieri.che De Launay si ritiri per dar luogo 
a Massimo d’Azeglio. Fuggito l'uccello; vuolsi chiu- 
dere la gabbia. Ora che De Launay ha compiuta l’o- 
diosa sua parte, e che gli altri ministri gli hanno 
dato mano, sta bene che quello si allontani e che 
questi si circondino di un qualche nome più. reve- 
rendo e popolare, e che offra al pubblico una garan- 
zia. Quantanque tardi, la presenza di Massimo d’Aze- 
glio nel ministero , ci conforterebbe ancora; se non 
come rimedio del male già fatto, almeno come sicu- 
rezza che non se ne farà più, ma sentiamo con isco- 
raggiamento, che non ha accettato. 


————_—_ me 


NUOVA MISTIFICAZIONE DEL RISORGIMENTO. 


Col giorno d'oggi il ministero, astretto da una neces- 
sità che non è che un puro frutto della sua impronti- 
tudine, incominciò a riscuotere le imposte indirette 
contro le disposizioni dello Statuto, In questione tanto 
grave, come questa, noi ci attendevamo. dai nostri 
confratelli una ben seria discussione, e spezialmente 
da quel ‘periodico il quale ebbe sempre mostra d'una 
certa preminenza nella disamina delle cose economi- 
che. Invece la più gran parte del giornalismo della 
capitale si tacque; e 'l nobile Risorgimento, oggi sol- 
tanto si fa a svolgere questa tesi, se e come possa il 
governo continuare ad esigere le imposte. Invero noi 
ci domandiamo se esso non intese. piuttosto. mistifi- 
care con un-ameno scherzo i suoi lettori che illumi- 
narli su cosa di tanto momento e dare qualche se- 
vero consiglio al potere esecutivo. Incomincia a dire 
come non prema gran fatto presentemente riguardare 
fa questione dal lato del diritto costituzionale. «Che lo 
statuto sia o no violato è adunque indifferente per il 
distinto economista del Risorgimento. 

La questione secondo lui, da quanto almeno si può de- 
durredal suo gergo non mediocremente ingarbugliato, si 
riduce a ciò: queste imposte sono tali che vogliano 
o non essere pagate? Il ministero dice che sì; a/- 
cuni vogliono che no. Bene, per ora si paghi ; la 


«Camera, quando il governo ; che è nel suo pieno die 
ritto di ritardarne la convocazione fino ali’ estremo 
limite segnato dallo Statuto, stimi bene d’ interrogarla, 
ne starà giudice. Quand’essa non approvi il già fatto, 


.drcontribuenti saranno risarciti (1!!11), 


Se questa nuova teoria di dare una guarentigia 
al paese fosse veramente messa avanti con tulta se- 
rietà, ci confesseremmo molto imbarazzati a combatterla, 
tanto la ci pare fanciullesca. Ma il Risorgimento già 
da qualche settimana ci va accostumando ad una certa 
altalena, che non sapremmo. ben qualificare, ma che 
ci ha tutta l'apparenza d'un brutto balocco, fatto giuo- 
care per distrarre l'animo de’semplicioni. Oggi mi- 
naccie di guerra altisonanti, rodomontate senza fine, 
effusione di cuore da commovere i sassi; domani i 
dettami delia convensenza; le denunzie delle voci li- 
berali, lo sprezzo e l’irrisione d'ogni generoso slancio. 

Oggi un armeggiarsi contro il ministero da far 
spavento fino a quel euor ferreo di De Launay, do- 
mani un laciargli i piedi da far invidiaa un musul- 
mano. È ‘ieri aneora‘gli si scagliava addosso come 
un ‘mastino ; oggi lo vuole spogliare fin anco di quell’ 
altro miserabile Balocco che si chiama responsabilità. 
Eh! via, nobile confratello, questo vostro mistificare 
il paese ‘tira già troppo in lungo, e ’1 vostro scherzo 
può già aver aria di yero scherno. Un paese come il 
nostro , disposto a qualsivoglia sacrificio, meno a 
quello delle sue libertà, lo scherno può anche tolle- 
rarlo appena fino a un certo punto. 


Un nostro corrispondente di Genova ci trasmetteva 
un fattarelto per sè poco importante, ma che abbia- 
mo creduto di riferire in uno de’ nostri fogli. Trat- 
tavasi di un uficiale, il quale entrando in un caffè 
volle rispettare un! pregiudizio , ancorchè ingiusto , 
piuttosto che urtarlo. i 

Ora due colonnelli hanno inserita una protesta 
nella Gazzetta di Genova : finchè dicono che il fatto 
non è vero, alla buon’ ora; ma gridare all'ingiuria, non 
si sa capire. Del resto quei due signori colonnelli sono 


‘pregati a correggere essi medesimi un loro errore. 


Vi è tanto onore ad essere di Cremona, quanto ad 
essere di Torino 0 di Chambéry, perchè tutte queste 
città hanno le loro illustrazioni : ma Bianchi-Giovini 
non è di Cremona, e non è mai stato in quella città 
se non rare volte, e di passaggio. 


——————@______——É—@ 


STATI ESTERI 
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FRANCIA 


(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

PARIGI, 27 aprile. 1 timori di prossimi disordini aumentano 
e si propagano, L’agitazione diviene quasi permanente. È vero 
che l' ordine non potrà venir seriamente turbato ; nè si hanno 
a temere le deplorabili scene di giugno, sia perchè il socialismo 
è quasi disarmato, come perchè intorno a Parigi non fu mai 
adunata tanta forza. Ma non è egli doloroso dover confidare 
nel braccio de’ soldati per tutelare la tranquillità pubblica , che 
dovrebbe essere conseguenza di una buona amministrazione? 

lì governo va gridundo che sono i faziosi, che accendono gli 
animi e pervertono gl’ intelletti; ma confessiamo’ che sovente i 
faziosi sono i ministri, i quali per soprassello aggiungono una 
totale ignoranza dello spirito pubblico. 

L’atto indegno di affiggere alla berlina i nomi de’ contumaci 
condannati di Bourges ,. d'un Luîgi Blanc, d’ un Caussidière, 
non ha guari idoli della popolazione , irritò al sommo le masse 
e fu unanimemente disapprovato. 

ll governo provvisorio abolì la morte pei reati politici ed il 
governo di Luigi Bonaparie ordina al carnefice di affiggere al 
palco i nomi d’ uomini , che non si possono sì difficilmente di- 
menticare: più colpevoli per traviamento mentale , che per cor- 
ruzione di cuore , e'chej quando avessero vinto, non avrebbero 
pensato di procedere Verso i loro nemici con quel rigore, con 
quell’ accanimento da questi usato verso di loro. La stampa de- 
mocratica è rivoluzionaria. Essa si adopera a più non posso on- 
de versare ne’ lettori tutta l° indegnazione, di cui i socialisti son 
compresi per quell’ atto imprudente e che si può dire infame. 
A questi pretesti di turbolenze aggiungete il movimento eletto- 
rale. Le brighe, l’ambizine degli uni, i timori degli altri, 
l’azione permanedte delle società secrete , che sfidano la vi- 
gilanza del governo, lo affacendarsi de’ mezzani , i satelliti del 
comitato de’ quindici, i poco influenti amici del National, i 
Ledrurollinisti, che da mane a sera si travagliano a cercar ade- 
renti, a confermare nella fede i credenti, e potete immaginarvi 
la situazione di Parigi. 


Credesi che la prossima assemblea dischiuderà le porte della 


Francia alla famiglia orleanese, come l' attuale assemblea le- 


dischiuse alla famiglia imperiale. L’ elezione del duca d'Aumale 
ad Algeri è certa, quella del principe di Joinville nel diparti- 
mento dell' Alta Marna non lo è meno. 

Il presidente della repubblica se ne spaventa , ed a ragione ; 
perciocchè è difficile che possa sostenersi. Egli ebbe il grave 
torto di non aver saputo prenderefuna posizione sicura , di aver 
lasciati i repubblicani per darsi in braccio ai legittimisti ed or- 
Icaanisti , i quali, un bel giorno, lo abbanconeranno. Alla legi- 


slativa voi vedrete un Ravez, il più acerrimo difensore del 
diritto divino e del duca di Bordeaux, gli scaduti. ministri di 
Luigi Filippo, Guizot, Salvandy , e forse anche Hebert. 

I capitalisti ne godono, e la loro soddisfazione si rivela neî 
contratti della Borsa e nell’aumento dei fondi. Gli speculatori 
Vanno spandendo. essere la vertenza austro-piemontese tosto 
saceonciata; gli ungheresi battuti, l’Austria {riobfante, }’ Europa 
Triordinata, e l'avvenire assicurato. Queste son ciance, poichè io, 
da fonte sicura, appresi il gabinetto francese essere molto preoc- 
cupato della questione piemontese, e sebbene sia falsa la noti- 
ia dell'ingresso di truppe francesi in Savoia, è tuttavia incon- 
testabile che il maresciallo Bugeaud ha istruzioni secrete ed or- 
dine di tenersi parato a qualunque evento, 

Oggi in otto si celebrerà la fosta della proclamazione della - 
repubblica. Un Ze Deum cantato nella piazza della Concordia, 
iluminazioni, spettacoli, trattenimenti pel popolo, festa in onore 
del presidente della repubblica, ecco quanto fu proposto dal go- 
verno per quel memorabile giorno. E perchè in mezzo al giu- 
bilo non succedano disordini, dal ministero dell’ interno partono 
cad Gli ordini sui mezzi e sul modo di ‘tutelate l'ordine pub- 

ico. 

— Nella seduta del 27 l'assemblea continuò Ja discussione 
sul bilancio di Marina. teri l'assemblea si radunò in comitato 
segreto per deliberare sul suo bilancio speciale, il quale fa sta- 
bilito all'enorme somma di 8,356,064 franchi. ‘L'ultimo bilancio 
della camera dei deputati non ascendeva che a 77 1,639 franchi. 

ll Fourierismo cerca di propagarsi e far proseliti. Il signor 
Considérant tenne di già due sedute nella sala delle conferenze 
dell'assemblea nazionale, ove sviluppò la sua teorica falansterica. 

Il signor Giovanni Journel cercò un altro uditorio, i frequen- 
tatori di teatri. Ier l’altro ei si recò al ‘teatro della repubblica, 
ove rappresentavasi la commedia La Camaraderie, ‘Al quarto 
atto, egli inondò la platea delle sue poesie, e principalmente di 
quella intitolata Un cri de degout sulla venuta dell’anticristo . 
Ei chiese si sospendesse per cinque minuti il trattenimento e 
che gli spettatori avessero la bontà di sentirlo. Ma invece un com- 
missario di polizia assistito da Jee soldati presero quell’apostolo 
del Fourierismo e lo invitarono ad andare fare le lezioni in luogo 
più opportuno. . 

LIONE, 28 aprile. — La distribuzione dei giornali della re- 
pubblica democratica e sociale ai soldati, cagionò ieri ed oggi 

‘dolorose scene che turbarono la pubblica tranquillità. Intorno 
agli uffici del Peuple Souverain e del Républicain si assem- 
brarono gendarmi, commissari di polizia ed altri, che stavano 
spiando i militari che andavano ricevere quei giornali per po. 
scia distribuirli ai loro commilitoni. Alcuni soldati furono arre 
stati; la popolazione si ‘manterme calmi. Evviva fragorosissimi 
salutavano i soldati che entravano negli uffizi dei giornali, come 
alte grida accoglievano i gendarmi che volevano opporvisi. 

MARSIGLIA, 28 aprile. Fra i rifuggiti che sbarcarono qua 
provenienti dalla Sicilia, trovasi il generale Mieroslawski s ferito 
davanti a Catania, due membri del governo siciliano ed alcuni 
deputati. In quanto al capo di quel governo, Ruggiero Settimo, 
egli si era imbarcato con alcuni dei ministri a bordo del va- 
scello inglese, il Bellerofonte, quello stesso che ricevette Napo- 
leone dopo la giornata di Waterloo. 

Si aspetta quanto prima un altro legno siciliano a vapore, il 
Palermo, che deve trasportare in Francia un gran numero di 
emigranti, 

SPAGNA, 

L'ambasciadore francese presso la corte di Spagna per abban- 
donare Madrid in modo onorevale ed onde la sua partenza non 
sembrasse ad una fuga, allegò una ragione, la quale altro non 
è che una solenne menzogna. Esso disso essergli stata dettata 
quella determinazione dalla notizia giuntagli che suo pedre ‘era 
gravemente ammalato, Noi sappiamo che il governatare deli’ #60! 
des Invalides stà bene, e ch'egli si reca a Parigi solo per proy- 
vedere alla propria elezione, 

La guerra civile in Ispagna pare prossima a spegnersi. Let- 
tere di Perpignano del 23 aprile recano che Cabrera, il suo se- 
gretario Gonzalès ed altri due ufficiali furono arrestati ad Enr, 
alla frontiera francese. Sembra che Cabrera, la cui ferita si 
riaperse , sia andato a cercare un asilo in Francia, È atteso a 
Perpignano , ove si stà" preparandogli uo’ alloggio nella citta- 
della. Il generale Callesteros si mette alla testa dei progressisti 
e dei carlisti riuniti; ma potrà far poco, perchè la lontananza 
di Cabrera non può a meno di molto scoraggire i carlisti. In- 
tanto il governo spagnuolo fa fortificare Ja città d'Amer, rifugio 
dei faziosi. 

La Reforma parla d'una modificazione nel ministero onde met- 
tere un termine al disaccordo che divide la Spagna dall’ Inghi]- 
terra. L’ Epoca riferisce d'aver udito dire che appena finita la 
guerra di Catalogna , il duca di Valenza erà determinato. a di 
mettersi per qualche tempo della presidenza del consiglio , la 
quale verrà confidata ad uno dei suoi colleghi attuali , e che il 
portafoglio della guerra sarebbe dato ad an generale conosciu- 
tissimo. i ; 

PORTOGALLO 

OPORTO , 20 aprile.ll governatore civile, Lopez Vasconcellos, 
ha fatte le convenienti disposizioni per l' accoglimento dell''ex-re 
di Sardegna. Don Geronimo, vescovo di Oporto, propose la 
metà del suo palazzo per ricevere Carlo Alberto. S. M. entrò in 
l'ortegallo per la via di Valenga. Le autorità locali tutte ]° ac- 
colsero e festeggiarono. Il 19 l’ex-re fece il suo ingresso ad 
Oporto. Gli eran venute incontro le autorità civili e militari. 
Egli nel suo vestire da viaggio d'una grande semplicità offeriva 
un bel contrasto collo splendido corteggio che lo. circondava. 
All’ entrare in città ci consegnò le sue pistole al suo domestico, 
dicendo : « Tieni io tion devo entrare armato fra una popala- 
zione così ospitale. » 

Non accettò le profferte del vescovo, ed è smontato ad una lo- 
canda. Dicesi che intenda di stabilirsi qui o nelle vicinanze della 
città. Il re Ferdinando verrà senza dubbio a visitare quanto pri- 

‘vana il suo illustre congiunto. 
fo È INGHILTERRA. 

Si sa che per rimediare alla miseria ognor cresente ed irre. 
parabile dell’ Irlanda , lord John Russell aveva proposto. una 
nuova contribuzione che doveva pesare sn tulli i proprietari, 
vale a dire che ove le tasse locali non fossero suMcienti al man. 
tenimento dei poveri, vi si provvederebbe con una tassa gene- 
rale. Questa proposizione, che metteva a carico delle proprietà 
bene amministrate il pauperismo delle proprietà abbandonate 0 
dilapidate ayea incontrata una viva resistenza in parecchie parti 
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‘Rell'Inlanda. Lord John Russell, non sapendo dove dar îl capo, 
wenne in pensiero di convocare ufficialmente in casa sua tutti i 


membri della camera nominati dall Irlanda e di sentire il loro | 


‘parere. L'Irlanda va esente da alcnne tasse pagate dall’-Inghil- 
Rerra e dalla Scozia , e fra le altre dalla più impopolare di tutte, 
la tassa sulle rendite. Lord John Russell chiese dunque ai rap- 
presentarti dell’ Irlanda se amassero meglio, o di pagare l’au- 
mento della tassa dei poveri, 0 l’ income-tax aumentata di pa- 
recchie altre. A questo dilemma essi non seppero che rispon- 
dere, e dissero che non aveano a dare aleun consiglio. al go- 
verno. Lord Jobn Russell rimase dunque imbarazzato come 
prima. , 

Questo singolare passo del primo ministro inglese dà Inogo 
a serie riflessioni. Egli è impossibile dissimulare che è il mag- 
giore incoraggiamento che sia stato dato da lunga pezza alla 
revoca dell’ unione, ossia alla separazione legislativa dell’ In- 
ghilterra e dell Irlanda, Con quest’ atto , il capo del ministero 
<iel Regno Unito fece per istabilire un parlamento irlandese a 
Corlege-Green,più di Quanto abbia fatto il famoso agitatore. 

Bisogna osservare che non rattavasi di an affare puramente 
amministrativo, ma di una legge generale d’imposizione da di- 
scutersi e votarsi dall’ intero parlamento. Se si seguisse sì pe- 
coloso precedente, i rappresentanti scozzesi potrebbero chie- 
fiere di essere consultati separatamente per quanto concerne la 
Scozia, come i rappresentanti inglesi chiederebbero di. essere 
essi soli incaricati dei proprii affari, Allora 1’ unione legislativa 
non sarebbe più che un mito. Perciò la. convocazione in casa 
propria di un piccolo parlamento allato al nazionale fu assai vi- 
vamente rimproverata a lord Russell, come un alto incostitu- 
zionale. 

Oltre alla quistione irlandese w ha ora anche quella del Ga- 
nadà. Le ultime notizie recano che quella colonia sì importante 
della Gran Bretagna, manifesta uno spirito d’ ostilità, talchè il 
governo ne è spaventato. Le camere canadesi adottarono, mal- 
grado l° < pposizione del governatere generale, lord Elgin, un 
bill che stabilisce che tutti gl’insorti del 1839 i quali abbiano 
sofferto in conseguenza a quell’insurrezione , saranno indenniz- 
zati. Quel bill non attende che la sanzione del governatore ge- 
nerale, il quale trovasi come Ercole al bivio. Credesi che egli 
abbia scritto a Londra, chiedendo istruzioni. La quistione è 
tanto più grave che Ja colonia è divisa in due fazioni » Della fa- 
zione lealista, che appoggia il governo, e nella fazione contra- 
ria detta il partito francese. Questi ha ‘per principio : Revoca 
dell'unione, indipendenza del Canadà: i lealisti anch’ essi .co- 
minciano a stancarsi e volgono gli sguardi agli Stati Uniti, a cul 
vorrebbero essere aggregati. £ 

Nella seduta del 20 aprile alla camera dei comuni, lord John 
Russell, interpellato dal sig. d’ Israeli, annunziò che le carte re- 
lative alla Sicilia non sarebbero pronte che fra alcuni giorni , 
che le negoziazioni fra la Danimarca e lo Schleswig continua- 
vano, che non eravi a produrre alcun documento intorno alle 
conferenze di Brusselle, non essendovi stata conferenza di 
sorta, 

Quanto agli affari di Costantinopoli, lord Palmerston dichiarò 
non essere stata fatta dalla Russia alcuna dimanda riguardo agli 
armamenti della Turchia. La presenza delle truppe ottomane 
nelle provincie danubiane fu richiesta dalla Russia stessa. Ed 
onde appianare le vertenze fra i due governi la Russia inviò a 
Costantinopoli il generale Souzglan, ufficiale di grande merito. 

Lord Beaumont annunziò che fra breve interpellerebbe il go- 
verno sull’ occupazione delle provincie danubiane dalla Russia. 

Fra i dispacci presentati da lord Palmerston alla camera dei 
comuni, wha una circolare in coi esso raccomanda ai suoi 
agenti di sollecitare i governi esteri che fossero debitori verso 
sudditi britannici , il rimborso dei crediti esistenti, autorizzan- 
doli ad appoggiare le loro istanze colla forza. Questa circolare 
seritta da un uomo quale è lord Palmerston dà molto a pen- 
sare. La Spagna e la Danimarca sono nel novero dei debitori , 
e forse il ministro delle relazioni estere non la scrisse che per 
averne pretesto di accattar brighe con quelle due potenze. 

Ii 23 lord Brougham interpellò if ministero per sapere se è 
vero che il governo di Roma abbia vendute le celebri opere ar- 
tistiche che sono l’ orgoglio d' Italia. Il presidente del consiglio 
rispose credere che il governo romano abbia disposto di alcuni 
di que’ monumenti artistici, ma confidare ‘che niun inglese 
vorrà profittare di quella deplorabile occasione per comperare 
que’ capolavori. È 

La terza lettura del bill sulle leggi della navigazione passò 
alla camera dei'comuni, nella seduta del 24, alla maggioranza 
di soli 61 votif È certo che i Lordi a cui fu già presentato lo 
i unedì comincia la discussione. 
downe diedo alla camera dei Lordi alcune spiega- 
TI {fari della Plata; ricasando però di comunicare i 
documenti relativi. Il sno discorso fa poco onore al ministro 
britannico, e rivela quanto sia caduto basso. Ei confessò che il 
sig. Southern: non fu ricevuto uflicialmente. da Rosas , ed osò 
confessare che tuttavia teneva aperte relazioni ed era trattato 
cnorevolmente. Quello però che più moraviglia si è l' asserzione 
che Rosas non si debbe gindicare dai suoi discorsi in consiglio, 
od in parlamento, ma dalle sue comunicazioni dirette. Ed è 
un ministro costituzionale che dice questo di un magistrato co- 
stituzionale. f 

Fu ritardata di un giorno la partenza del corriere dell’ India, 
perchè potesse recare il verbale della seduta del parlamento 
‘ove si doveva votare un ringraziamento a lord Gough ed all’ 
esercito che riportò la vittoria di Goojrat. Esso fu adottato tina- 
nimamente alla camera alta, il 25, dietro la mozione di sir 
John Mobhouse. È 

GERMANIA 

Gli ‘affari si complicano in Alemagna, ma il partito nazionale 
la vincerà sui tentativi dell’ Austria e de'principi, Il 24 all’as- 
semblea nazionale di Francoforte fu fatta lettura di una lettera 
ciel presidenta della camera do’ deputati wurtemberghesi, che 
trasnette al parlamento nazionale la risoluzione colla quale 
suella camera dichiara la costituzione dell'impero obbligatoria 
nel Wurtemberg, ed esorta inoltre il parlamento a mantenere 
tiuella costituzione piena ed intera, Poscia l'assemblea di Fran- 
goforie ‘adottò una proposizione con cui si dichiara che la ca- 
mera ed il popolo  wurtembergheso hanno ben meritato della 
Germania, - r 

“A Staltgarda l'agitazione era vivissima il 23, In quel. giorno 
il re tasciò, la capitale per recarsi a Ludwisborgo, ma prima. di 
partire pubblicò un proclama al suo popolo, in cui espone le 









sue ragioni e lo esorta a diffidare de’ rivoluzionari ossia de'de- 
putati. Quel proclama suscitò una tempesta nella camera. Essa 
rifiutò di riconoscerlo , sempre per la stessa. ragione che non 
fu controfirmato da un ministro risponsabile, e decise di far essa 
pure un indirizzo al popolo. Il re spaventato da sì forte .oppo- 
sizione, a cui non potrebbe resistere senza sno grave pericolo, 
deliberò di cedere, accettò la costituzione imperiale, compreso 
il capitolo relativo al capo dell'impero; purcliè la costituzione 
sia posta in vigore in tulta l’Alemagna. ‘Fureno date istrazioni 
al plenipotenziario wurtemberghese, perchè dichiari che il go- 
verno wurtemberghese non si oppone a che il re'di Prussia si 
metta nelle circostanze attuali, e pel momento alla testa dell'A- 
lemagna d'accordo coll’assemblea nazionale. 
POLONIA. 

POSEN, 19 aprile. Lo spirito turbolento degli abitanti di Var- 
savia turba i sonni dell’ imperatore, il quale per consolidare 
maggiormente la sua autorità nella capitale della Polonia ordinò 
di costruirvi un’altra cittadella che la domini verso mezzodì : 
ed in caso di rivolta possa incendiarla in pochi momenti. Vi la: 
vorano già intorno. Dicesi che Nicelò si recherà quanto prima 
a Ralisch. iù 
Y — La Gazzetta di er pubblica Ja seguente corrispondenza: 
| « L'entrata delle truppe del generale Bem ba prodotto una 
impressione favorevolissima. Non credevasi che gl’ imperiali po- 
tessero essere messi in rotta sì facilmente , bensì che .Bem_ fa- 
ceva una guerra di devastazione e che questo capo voleva ster- 
minare tutti i tedeschi della Transilvania, Il contegno delle truppe 


magiare ha provato il contrario , esse sono entrate in bell’ or-- 


dine rispettando religiosamente le proprietà e gli abitanti. L'a- 
vanguardia era composta degli usseri di Kossuth , soldati dotati 
di un coraggio tale che confina colla temerità ; le loro sciabole 
erano ancora tinte del sangue russo. Veniva in seguito la le- 
gione polacca in uniforme nazionale , poi i szeckler. La legione 
alemanna chiudeva la marcia. Porterà il duolo finchè non atibia 
vendicati i delitti della casa di Absburgo. 

« Entrato in ciltà e giunto in piazza Bem fece sostare il ca- 
vallo e parlò alla moltitudine ivi accolta presso a poco nei ter- 
mini seguenti: 

ss Sassoni! Non crediate che io venga a ledere i vostri sen- 
timenti di nazionalità : io non intendo di suscitare le animosità : 
questo è il piano adoperato da coloro che diedero origine a 
questa guerra. Volgete gli sguardi alla mia armata vittoriosa : 
combattono in. essa come fratelli ungheresi , polacchi, tedeschi, 
slovachi : costoro hanno tutti lo stesso. santissimo scopo di li- 


berare il popolo dalla servità e dalla degradazione. Non vengo 


a voi come nemico , bensì come amico, Dio ha concesso alla 
mia brava armata di battere i russi, questi eterni nemici d’ogni 
felicità nazionale : coll’aiuto di lui riesciremo ancora a tenerli 
lontani , poichè dove essi stanziano distruggono ogni nazionalità. 
Guardate l'Ungheria e ne avrete la prova. La mia armata vitto- 
riosa vi chiede ospitalità : fate buona accoglienza ai miei soldati, 
ciascun d’essi è un eroe, Noi combatteremo fino a che avremo 
schiacciato l’assolutismo , finchè sia sorta un’ era di pace e di 
libertà per tutti i pepoli d'Oriente. » « 

« Il popolo che un momento prima temeva del vincitore, ac- 
colse queste parole con grida di gioia e con benedizioni. Bem 
si è innalzato anche qui un monumento di gloria. » x 

CRACOVIA , 20 aprile. La Gazzetta di Cracovia sotto la data 
di questo giorno dà notizia del movimento insurrezionale  scop- 
piato nei contorni della città nei termini seguenti : 

« L'agitazione che dava a temere «di nuove sventure ieri è 
finita. 1 numero dei malcontenti riuniti in una foresta-non sor- 
passava i 120. Soli 30 di essi avevano armi da fuoco , gli altri 
lame ed altri armi da ferire da presso. I paesani che s'erano 
uniti ai malcontenti in numero considerevole , sono ritornati a 
casa, ecceliuata una parte che si avanzò verso Cracovia. Vi fu- 
rono dei piccoli fatti d'arme tra Kwaczale e Kvzeszowice i 
soldati vi rimasero morti. Quarantotto finsorgeuti farono fatti 
prigionieri e vennero rinchiusi in castello. 
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STATI ETALIANI 





Ù SICILIA 

I giornali di Napoli che vanno fino al 24 non hanno una pa- 

rola che accenni alle condizioni di questa infelice isola. 
i NAPOLI 

Il Tempolsotto data del 23 annunzia che la deputazione man- 
data dalla commissione governativa di Firenze al granduca Leo- 
poldo s’è già presentata a questo, pregandoto avoler far pronto 
ritorno fra le sue popolazioni. Ì 

— Il giorno 22 giungeva a Napoli il conte d’Harcourt mini- 
stro dî Francia presso la S. S. ; 

Oltre alla truppa che tuttora ritrovasi sulla'linea di frontiera 
di questo regno, muovevano ieri (23) da Napoli per quella 
volta 4500 uomini di fanteria e 900 di cavalleria. 

STATI ROMANI 
ASSEMBLEA COSITUENTE ) 
» Seduta del 24 aprile. — Presidente Salicetti. . 

Verso le 9 della sera sono straordinariamente convocati in 
pubblica assemblea i rappresentanti del; popolo , e si dichiarano 
in permanenza. ) 

Agostini. Parla dell'arrivo dei francesi a Civitavecchia, © con- 
siglia di affratellarsi con loro che gridando Viva la Repubblica 
Francese udiranno rispondersi da noi con eguale entusiasmo 
Viva la Repubblica Romana. 

Un deputato. Il pubblico parla di un proclama del generale 
comandante in capo della spedizione francese ai popoli dello 
Stato Romano. Propongo che si legga in piena assemblea. 

Nasce ramore e disenssione vivissima , e voci : sì sì; no no. 

Sterbini. Si oppone alla pubblica lettura del medesimo tanto 
più che il comando generale francese non lo ha pubblicato , e 
dopo assicuratosi che -lo stato delle cose di Roma non è quale si 
faceva a lui presuporre, ha promesso di non pubblicarlo più. 

Il Presidente. Chi vuole che si legga si alzi in piedi , chi non 
vuole rimanga a sedere. 

La gran maggioranza dell'assemblea si alza ed Agostini legge 
il proclama fra lo stupore e il silenzio dell'assemblea. 

Masi sale Ja tribuna e con eloquenti parole infiammate dall'a- 
more di patria rassicura gli spiriti osservando che la Francia sì 
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liberale e sì religiosa non vorrà maî farsi cieco strumento della 
forza bratale per imporre un giogo detestato e servile ad un 
popolo. è, 

Applausi replicati e continui. 

Altri oratori parlano nel: medesimo senso, e la pubblica se- 
duta si chiude dopo: approvata una solenne protesta in. nome 
della Romana Repubblica contro l'occupazione francese ove thai 
fosse ostile, e dopo eletta una deputazione che la rechi al co- 
manilo generale dell’armi francesi a Civitavecchia. 

La deputazione sulla proposta del triumvirato si compone di 
Rusconi , ministro degli affari stranieri e di Pescantini. 

Molti membri proponevano Bonaparte. 

Rimangono în seduta permanente più membri per: ricevere i 
messaggi da Civitavecchia , che si statoì di farli venire da tre 
in tre ore per conoscere le masse tutte. dell’armi francesi. 

Tornata del 25 aprile. — Presidente Saliceti. 

Dopo di essere stata in seduta permanente tutta notte, l’as- 
semblea apre seduta pubblica verso mezzogiorno. 

Il presidente dà comunicazione delle risoluzioni da lui prese 
col comandante della guardia nazionale, per assicurare l’ indi- 
pendenza dell’assemblea ed il mantenimento del buon ordine. 

Si legge una lettera rimessa al triumvirato dal caposquadrone, 
aiutante di campo comandante l’armata di Civitavecchia , nella 
quale ci dice che il governo francese , animato da idee liberali, 
non intende d’imporre nessuna sorta di governo alla popola- 
zione dello Stato Romano ; e lascierà che la popolazione stessa 
scelga in tulta libertà quella forma di governo che più crederà 
convenirgli. La truppa francese stanziata in Civitavecchia , in- 
terviene come amica. Il preside di Civitavecchia continuerà nel 
pieno esercizio delle sue funzioni. 

Tutte le proviste necessarie alla truppa saranno pagate a pronti 
contanti. 

Si legge in seguito un indirizzo dei circoli di Bologna, cal- 
dissimo di sentimenti patriotici. : 

L'assembiea risolve che sia rimesso al triumvirato, 

Bonaparte si lagna che essendosi probîesso che di tre in tre 
ore si avrebbero notizie di Civitavecchia, non siasene più. ri- 
cevuta alcuna; il che parrebbe indicare che le comunicazioni 
fossero interrotte. 

Il presidente. Si scriverà prontamente al triumvirato perchè 
comunichi da che ciò proviene o può provenire: 

Seduta pubblica di questa sera ore 9. 

Allocatelli. Sale alla tribuna, e reca le seguenti notizie. 

4. Lo sbarco delle truppe francesi in Civitavecchia, e l' af 
cur delle medesime col popolo. 

» L'innalzamento dell’ albero della libertà con le bandiere 
italidna e francese. 


3. Le assicurazioni verbali della simpatia dei francesi perla 
causa italiana. S 

(Applausi vivissimi dalle tribune e rumore nell'assemblea). 

Il presidente prega le tribune a mantenere l'ordine e il silenzio 
nel tempo della discussione, 

Allocatelli. Ho interpellato la sezione sesta per sentire se si 
doveva convocare l'assemblea per questa sera, e mi son fatto un 
dovere d’invitare anche il triumvirato. 

Il presidente. Intanto invio un messaggio al triumvirato, per- 
chè acceleri la sua vonuta. 

— Una corrispondenza del Nazionale di Firenze porta sotto la 
data del 26 le seguenti ultime notizie : 

L'assemblea ha decretato all’unanimità’di resistere con la forza 
contro l'invasione francese. 

Roma è in festa. Tutti sono disposti a difendere la répubblica 
romana; già il popolo minuto incomincia a gridare morte ai 
francesi, viva la répubblica romana. Si è sparsa per soprappiù 
la voce che i francesi ci portano il cholera. La sala dell’assem- 
blea era così accalcata. di. popolo da fare spavento ; un grido 
unanime di approvazione è scoppiato quando si è letto il decreto 
che vi rimetto. Tutti lavorano a preparare cartuccie. Un decreto 
del triumvirato ordina che tutti i cavalli di Roma e della Co- 
marca siano messi a disposizione del governo ; insomma qui si 
fanno i maggiori apparecchi per una energica resistenza. Si 
crede però che i repubblicani francesi non vorranno spingere 
le cose agli estremi, nè bombardare e mitragliare Roma repub- 
blicana. I fornai non vendono più pane, perchè tutti fanno grandì 
provviste di viveri. 

Le barricate sono già cominciate fuori la porta di Civitavecchia, 
ed in questo momento si sta minando il ponte Molle fuori la porta 
del popolo per timore di una conversione per parte dei Beduini. 

‘Tutti promettono resistere, tulti vanno sotto le armì, il corso 


è popolato in modo da spaventare. Ciceruacchio promette che 


tutto Trastevere è pronto a'respingere i francesi. Domani ve- 
dremo il resultato. Intanto è stato arrestato un legno che por- 
tava delle centinaia di squadroni fuori la porta di Civitavecchia. 
Domani è probabile che non parta corriere, perciò non state in 
alcun pensiero per noi perchè ci saprete vincitori. Finora (6 
pom.) nulla di nuovo. Questa sera altendiamo Garibaldi dalla 
parte di Terracina. 

1 francesi hanno fatto prigioniero il battaglione Melara che 
era stato spedito di qui per respingerli, come pure tutta la.guar- 
nigione di Civitavecchia. I mille lombardi comandati da Arduino 
sono rimasti nel porto di Civitavecchia impediti di sbarcare dai 
repubblicani francesi. 

Tutte queste notizie sono ufficiali. Qui sono state prese le più 
imponenti misure per impedire qualunque possibile reazione, 


ma potete star certi che non sarà neppure tentata. 1l municipio * 


di Civitavecchia ba redatto un indirizzo molto onorevole. 


Ore 7 pom. del 26. 

Giunge una staffetta che reca la notizia che i francesi hanno 
permesso di sbarcare alla colonna Manara di 1100 lombardi. Si 
attende di momento in momezto | arrivo di Rusconi, Intanto 
tutto si dispone per la difesa, e parte truppa per Ancona: le 
barricate fanno progressi ammirabili, È stata ordinata l'immediata 
distruzione del viadotto segreto che dal Vaticano porta a castel 


S. Angiolo per avere materiali sufficienti per alforzare le bar- 
ricato e le opere di difesa. 


Arriva Rusconi a 4 cavalli ma nello stesso tempo si muovono 
quelli del corriere. Mi manca il tempo di dirvi ciò che reca. 
REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del popolo 


L'assemblea dopo le comunicazioni ricevute dal triumvirato 





* 





gli commette di salvare la repubblica, e.di respingere da forza 
con la forza. 
Roma, 26 aprile 1849 ore 2 1? p. m. 
Il presidente 
C. L. BONAPARTE 
I segretari 
A. Fabretti — G. Pennacchi — A Cocchi. 
Pubblicato in Roma a ore 6 p. m. 
Indirizzo della ciità di Roma alle truppe francesi formanti la 
spedizione pei stati romani. 
Liberté, egalité, fraternitè. 
CITOYENS 

Vous avez é1è indignement trompés. On vous a dit, que votre 
presence sur le territoire de la République Roraaine btait neces- 
saire pour y retablir  l’ordre. L’ordre le plus parfait règne parmi 
nous. Dans ee but donc votre. presence est inutile. Nous nous 
deshonorerions en face de l'Europe, et vous mème vous nous 
accuseriez de lieheté si nous ne defendions pas notre territoire. 
Oui, nous 2imons la France et cependant nous ferions taire nos 
sympathies et nous nous baltrions à outrance si vous nous Y 
forciez pour defendre nos droits et un gouvernement qui est 
comme le votre le resultat du suffirage universel. 

Mais vous Francais viendrez-vous avec le drapeau de la ré- 
publique combattre notre drapeau qui est lo votre ? Viendrez 
vous violer l'article cinquième de la costitalion que vous vous 
ètes donnée? Republicains viendrez-vous mitrailler vos frères 
les répablicains? Nous ne pouvons pas y croire, 

Vive la Republique. 
La municipalité de Rome 
La garde nationale 

La comité central des cercles de la république. 

— Circa la colonna Manara, una lettera stessa del bravo sno 
comandante in ringraziamento ai due capitani dei vapori Colombo 
e Giulio HM, conferma quanto riferiva la nostra corrispondenza 
ci ieri che cioè sia sbarcata a d'Anzio il 27. 

TOSCANA 

11 Monitore del 28 reca quanto segue : 

HU 27 aprile ft giorno di tumulto a Ponte a Sieve. La gente 
della campagna si è recata in folla nel paese, ha voluto scar- 
ceraro un individuo arrestato nella mattina, ha reclamato a viva 
«forza la consegna delle armi della guardia nazionale, ha invaso 
alcune case, e commesso atti di deplorabile violenza. Nella ca- 
sirala esplosione di un fucile una donna è rimasta ferita. 
© N governo crede suo debito di condannare altamente questi 
dolorosi avvenimenti , e confida che i buoni cittadini vorranno 

+ adoperarsi a sopire questi germi di discordia domestica. Le leggi 
giudicherannò dell’ avvenuto , ed una conveniente forza è stata 
già inviata sui luoghi onde prevenire nuovi disordini. 


L_ Pet PI pure copre 


LGNO D'ITALIA 


— Il marchese Massimo d’Azeglio ha rifiutato di far parte 
dell’attuale gabinetto. Se bene siamo informati , si sarebbe ri- 
chiesto l'abate Vincenzo Gioberti per assumere la presidenza 
del consiglio e '1 portafoglio degli affari esteri. 

— La Gazzetta Piemontese smentisce la voce che gU aostriaci 
abbiano ad occupare altro città del Piemonte. 

— Le deserte pecorelle della diocesi torinese sî rallegrino. 11 
loro amatissimo’ pastore ritorna. alla metropoli quanto prima. 
Dal suo. ameno rifugio di Ginevra ha mandato di già gli ordini 
a Torino di preparargli una della coppia di cavalli. Che pensieri 
celesti frullano mai sempre in quella benedetta testa ! 

ALESSANDRIA, 30 aprile. L' Avvenire riferisce la nota dei 
nuovi eletti a membri del consiglio comunale. Primo fra essi 
leggiamo.il nome del sindaco dismesso da Pinelli, penultimo 
quello del suo delegato cav. -Alliora. -- Il medesimo giornale 
porta le seguenti notizie: 

— I lavori delle fortificazioni sono stati ripresi sn varii punti 
della città. S'ignora perfqual fine e per chi e contro di chi deb- 
bano servire. Molte sono le conghietture, la principale è che 

© dovrebbe serve contro le armi francesi nel caso che cercassero 
@ passare le alpi. 

— Era corso voce che gli austriacà volessero appostare due 
pezzi di cannone sulla piazza d' innanzi il loro corpo di guardia 
e che il generale De-Sonnaz facesse sentire ad essi che avrebbe 
fatto altrettanto, 

— Alcuni ragazzi incominciarono subito nella prima sera della 
ritirata degli austriaci a accompagnare i tamburri sino al quar- 
tiere con urli e fischi. Nelle sere successive crebbe il numero 
oltre misura: sicchè si dredette opportuno dal nostro comando 
di impedire un atto che avrebbe potuto condurci ad una inntile 
collisione mandando in giro varie pattuglie di circa 25 uomini. 
Noi, mentre lodiamo la buona intenzione, siamo in obbligo di far 
sentire che nn tanto apparato di forze contro dei piccoli monelli 
è voler dare troppo impertanza ad un azione che due o quattro 
carabinieri (od un manifesto del Questore) avrebbero fatto ces- 
sare; massime che nella sera di venerdì bastarono poche buone 
parble di cinque o sci civici per contenerli, Ora invece sia per 
curiosità sia per allro temiamo che nel seguito vi si raccolga 
numeroso popolo con danno della pubblica quiete. Sabbato a 
sera hattevano due pattuglie una a trenta passi innanzi ai tam- 
burri ed un altra li seguitava a circa cinquanta di distanza. 

— Ieri la nostra civica andò a far visita all’intendente Rodini 
posto a dispesizione del ministero, in attestato di stima e di do- 
vete pel modo con cui sempre s'inferessò pel buon andamento 

» della nostra istituzione. 

GENOVA, 30 aprile. Questa mattina entravano nel nostro 
porto reduci da Ancona i vapori l’Antion e la Maria Antonietta 
già facienti parte della squadra sarda dell’Adriatica, 
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La Democrazia italiana, nel suo num. di ieri narrava che un 
capitano del reggimento Guardie aveva rabulfato, nel caffè 
Nazionale , in moro indegno un sergente furiere dei Bersa- 

“glieri, perchè questi, occupata in amichevoli parlari, non aven- 
dolo visto ad arrivare, non gii aveva fatto il salato di Tago la 
militare, 


Oggi alle are quattro e mezza, mentre nell'ufficio della De 
mocrazia Italiana si trovavano presenti i signori avvocato Bar- 
guani e dottor Gilioli, vi entravano due ufliziali della brigata 


‘Guardie, uno dei quali; il signor capitano cavaliere La Costa, 


domandava del gerente del giornale. 1 due presenti dicevano 
essi trovarsi a caso colà per leggervi i giornali, non prender 


parte alla direzione di esso giornale, di cui il gerente era in_ 


Quel momento assente, 

Sopravveniva il direttbre sig. Guasco Insieme ai sigg. Brizio e 
Mzzzoldi, e interrogato se egli fosse il gerent:, rispose che 
no, essere però pronto a rispondere per lui. Allora il capitano 


La Costa dichiarava essere venuto per domandare una soddisfa- , 


zione per la nota inserta nel foglio di lunedi. Il signor Guasco 
interregava quale soddisfazione ne esigesse , e il sig. capitano 
gli lasciava andare un colpo di scudiscio sulla faccia, che a 
mala pena il direttore del giornale riparava col braccio, -Inde- 
gnato però questi vivamente si metteva in attitudine di difesa, 
e nel calore lasciava cadere sul volto del capitaso un pugno 
così potente che gli faceva sanguinare la bocca. Il capitano 
tentò sguainaro la spada, ma ne venne impedito dall'avv. Bar- 
gnani , cui toccò una lieve graffiatura. Chiamati in sua. difesa i 
soldati delle Guardie gi picchetto alle R. Finanze, loro. ordi- 
nava che arreslassere il Guasco. Essì però non islimarono op- 
portuno eseguire quell’ordine. 

1 due testimoni Brizio e Mazzoldi corsero a raccontare l'av- 
venuto al ministro di guerra e marina, protestando altamente 
contro un simile atto, e domandando pronta e adeguata giusti: 
zia. Il signor Guasto sî' recava quindi a portar querela dal 
questore e dal giudice della sezione. 

Consimile atto non ha bisogno, crediamo, di commenti. 


n — 
ASSOCIAZIONE AGRARIA. 


Le agitazioni prodotte dai dolorosi avvenimenti poki- 


tici a cui andò soggetto il nestro paese, nen permi: 
convocare. l'adunanza - 


sero ancora alla direzione di 
generale secondo la consuetudine degli anni scorsi, 
e l'obbligo impostole dal novello statuto. Sebbene i 
tempi pur troppo non .velgano ancor per noi propiziì 
e gravi sventure pesino sulla patria comune , tuttavia 
la direzione perchè non si rallentino i vincoli. che 
legano i membri ed i comizii all'amministrazione cen- 
trale, e possa giovarsi dell'opera e del consiglio di 
tutti, propone fin d'ora allo studio dei socii il pro- 
gramma del giornale che irftende sottommettere alla 
approvazione della nuova direzione. 

Chi per poco, medita sui gravi ostacoli che s° in- 
contrano nell’ordinaré.una società speciale , nell’ im- 
primergli un movimdtiito e diriggerla allo scopo prefisso 
sente di quanta importanza ne sia la .sua conserva- 
zione e perfezionamento. Se è facile distrurre, arduo 
e talvolta impossibile riesce 1’ edificare. In non aver 


ottenuto da questa ‘società quanto a’ suoi splendidi. 


esordi e dalla sua intrinseca bontà ci promettevamo, 
è ragione di più per‘perseverare nel nostro proposito 
ed adoprarci accioccliè }° esperienza del passato serva 
d' ammaestramento all’ avvenire. 

A tale oggetto la direzione pubblicando questo suo 
programma iavita tutti i membri della società, e quanti 
portano amore al benessere del contadine, ed alla dif- 
fusione delle cognizioni agricole a voler cooperare con 
essa onde non fallisca nel benefico intento. 

PROGRAMMA. 

Il giornale si dividerà in due parti distinte , cioè 
quella officiale e quella non officiale. 

La prima conterrà ‘gli atti dell’ Associazione agraria 
cioè il sunto dei processi verbali delle sedute delle 
adunanze generali, della direzione e dei comizii , i 


programmi di concorso, le relazioni dei comitati e 
delle commissioni. 
La seconda parte verrà divisa in quattro sezioni : 

La prima conterrà le memorie e dissertazioni 
originali sull'agricoltura scientifica e pratica, e sulie 
scienze ed arti accessorie. 

La seconda sarà consacrata all'esame critico ed 
ai sunti di queile nuove opere agrarie, ed attinenti 
all'agricoltura che verranno ravvisate più importanti 
pel nostro paese. i 

La terza sarà una cronaca mensile in cui si ess 
porranno in breve le cose agricole più importanti av- 
venute in Italia e fuori sia legislativamente che eco- 
nomicamente; si accenneranno le nuove. scoperte, i 
fenomeni meteorologici in rapporto all’ agraria, i ri- 
sultati dei raccolti e simili. 

La quarta infine eonterrà un’ annunzio bibliogra- 
fico dei libri ed opuscoli più interessanti che siano a 
cognizione dell’ associazione agraria, ed ove si possa 
si aggiungerà un listino del prezzo mensite dello der- 
rate agricole dei principali mercati dello atsto, 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 27 aprile. L'approssimarsi delle elezioni dovrebbe 
consigliare il governo francese a studiarsi di fare ‘nelle relazioni 
colle altre potenze qualche cosa d’onorevole che possa cattivapgli 


gli animi de’francesi, avidi di gloria, è così malmenzti all'iuterno.. 


Mis Bonaparte pare abbia compresa questa. verità ; ed alcuni 
giornali vanno dicendo avere il suo governo accettato di farsi 
nuovamente mesliatore fra Piemonte ed Austria e che a questa 
occasione siasi bruscato un poco col gabinetto austriaco. Il 
Temps assicura che le note scambiate fra que'due governi a 
questo riguardo sembrano indicare una prossima scissione, e che 
la Francia sia ferma nel voler energicamente appoggiare le ra- 
gioni del Piemonte. 

L’ Indépendance Belge del 27 conferma le stesse notizie, ag - 
giugnendo queste parole: « Si assicura che la maggioranza del 
consiglio non cessò da dieci giorni d’ andar d'accordo sui mezzi 
da adottare per effettuare, ove d'uopo, le misure che fossero 
necessarie al di là dell alpî, Il sig. Drouyn de Lhuys e princi- 

, palmente il sig. Falloux , avrebbero in quest’affare . dimostrato 
le disposizioni più energiche, e la volontà del presidente sa- 
rebbe interamente d’ accordo co’ loro desideri in questa circo- 
slanza. 

* Dicesi che sieno già state scambiate note assai vive .fra 
Vienna, Torino e Parigi, e si assicura essere stato inviato l’or- 
dine al capitano di vascello , sig. Rigaudit, che comanda nell 

# Adriatico d’ incrociare innanzi a Venezia finchè sieno appianate 
le difficoltà insorte fra Radetàki ed il governo piemontese ». 

Noi pubblichiamo questi dit-on, senza crederci gran fatta, per- 
chè ora sappiamo qual significato avessero le belle parola del 
National quando dominavano Cavaignac e Bastide. L' interesse 
di Francia richiederebbe che il suo goverao agisca con maggior 
energia che non per l' addietro; potrebbe essere ch’ egli abbia 
alla fine aperti gli occhi e siasi persuaso che la quistione pie- 
montese non è sì lieve, come credono alcuni signori della via 
di Poitiers. I fatti successivi non tarderanno a provarlo. 

{ Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

— 28 detto. La notizia dei rovesci toccati alle armi imperiali 
In Ungheria fece abbassare notevolmente i fondi a Vienna e per 
conseguenza anche quelli della borsa di Parigi. Qui gli assem- 
bramenti si vanno facendo di giorno in giorno più minacciosi ad 
cnta delle misure prese dal governo. Nei dintorni della porta 
Saint Denis, nella rue Martel, e in altri luoghî ancora rigurgita 
di popolo stizzito o malcontento. 

Il comitato socialista fece vggi circolare una nota in cui di- 
cova che sta per prendere una risoluzione maturatamente pon- 
Gerata. Si darà asviso del partito che sarà preso. La procella 

- è imminente, e non tarderà a scoppiare. I francesi si sentono î 
russi alle calcagna, e vogliono vendicarsi del governo che si 
scostò sì bassamente dal principio da cui riconosce il potere. 


A II — — 


La nolizia sparsa dai fogli ufTiziali austriaci, che il generato 
Wohlgemuth abbia compiutamente disfatto il corpo. del generalo 
Girgey, è compiufamente falsa : all'incontro il primo, battuto a 
più riprese dall'altro, fu costretto a passare il fiume Waag, ovo 
sulla destra del medesimo ha potuto riordinare le sue truppe; 
ultimamente il suo quartier generale era a Schelje sulla Waag, 
appoggiandosi solla destra verso l’ isola Schiitt, formata dal Da- 
nulio. 

»_. Pare che la brigata del principe Jablonowski , sia stata intie- 
ramente dislocata , perchè il 23 trovavasi a Raab, e dicesi che 
prendesse la via di Oedenburgo (alla volta di Vienna ). 

In Pesth i magiari non erano ancora entrati la sera del 23 
aprile. 11 giorno antecedente il regio commissario austriaco Havas 
pubblicava un avviso con cui minacciava la più severa misura 
railitare se non gli si concedeva un tempo sufficiente per sgom- 
brare Pesth e Buda, trasportando via anche gli ammalati : dome 
appare che in quelle duo città fosse imminente una insurrezione. 
Riliratisi poi gli awstriaci in Buda, un altro avviso avvertiva gli 
alitanti di procurarsi provvisioni per due mesi, e per togliere 
le comunicazioni con Pesth, Welden fece rompere il ponte di 
barche e levare il pavimento a quello di ferro, sulla lunghezza 
di 40 tese ; tutte le casse, carte ed impiegati furono mandati 

[*ad Oedenburgo , tra Raab e Vienna. 

Il municipio di Pesth mandò al generale magiaro Klapka ana 
deputazione onde pregarlo a nòn entrarre in Pesth, perchè 
questa città senza Buda è di nessuna ulilità strategica, e po- 
trebbe all’ incontro essere bombardata dal nemico. 

Il corpo del generale Vogel che dalla Galizia era entrato 
nell'alta Ungheria, versa in grande pericolo e sta per essere 
circondato dai magiari che da Miskolz vanno contro di esso, 
sè non è prontamente soccorso dai russi. Correva voce a Vienna 
cio il ministero avesse invocato questo soccorso. 

Gli austriaci mantengono tultavia la destra del Danubio da 


4 Gran a Raab, e pare che aspettino rinforzi, ma resla a vedersi 


se i magiari gliene daranno il tempo. s 

In Vienna il 33 e 24 vi fu molta agitazione accompagnata da 
alcune turbolenze, e quindi anco da arresti. Lo spirito pubblico 
vi è molto inquieto ; la sospettosa polizia ba fatto allontanare 
tutti i forestieri, massime italiani e polacchi, che non posson 
giustificare la necessità del loro domicilio. < 
‘ Onde calmare le inquietudini, la stessa polizia fece spargera 
la voce che Malghera fa presa, e che a Chioggia vi fa una 
sollevazione a favore dell'Austria, che si erano riportate delle 
vittorie in Ungheria, che Venezia stava per arrendersi, ecc. 

1 cattivi affari dell'Austria in Ungheria, l'ha resa più dolce 
verso il Piemonte; e Radetzky invitò il nostro ministero a man- 
dar di nuovo i suoi plenipotenziari a Milano; ma vuolsi che la 
risposta non sia stata soddisfacente, La troppa fretta ci ha già 
nociuto, il temporeggiare non ci può nuocere. 

CORFU, 25 aprile. — I giorni scorsi giunsero da Pirano e 
Ancona sei piroscafi, due brick ed una fregata sarda: la notte 
scorsa questi sciolsero per Malta e Genova, due dei piroscafì, 
ciopo aver rimurchiato i bastimenti a vela, fecero ritorno in 
questo porto per provvedersi di carbone, e quanto prima par- 
tiranno anch'essi per il loro destino. ‘ 

L'ammiraglio Albini coi rimanenti navigli si trova da duo 
giorni circa nelle acque di Paxò. (Oss. Vriest.) 


AL BIANCHI-GIOVINI direttore, 
6. ROMBALDO Gerente, 


Una colta damigella di onorata famiglia e istrutta 
tauto della lingua francese come della italiava, desi» 
dererebbe di venir occupata come governante 0 dama 
di compagnia. Far capo all ell’Opinione. 
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COLLEGI. ELETTORALI 


Leggiamo nel Courrier des Alpes del 19 aprile 
ora scorso, un appello al paese per le prossime ele- 
zioni politiche. 

In quello scritto mentre si discorre sull’ importanza 
tutta speciale di avere nella imminente legislatura de- 
putati , che rappresentino ‘realmente e non per una 
semplice finzione legale la pubblica opinione, sì da 
insieme un particolarizzato giudizio sulla legge elet- 
torale , e si accenna ai miglioramenti che il governo 
da se stesso dovrebbe apportarvi arche senza il con- 
corso degli altri poteri legislativi, nell’ intento di as- 
sicurare alle prossime elezioni un maggior numero 
di votanti. Delle cose dette e dei ragionamenti svolti 
dallo scrittore di quell' articolo la più parte sono giu- 
stissime. Non è infatti da mettersi in dubbio che il 
bisoguo della nazione di essere rappresentata nel par- 
lamento da cittadini che ne godano meritamente la 
stima e la fiducia, non fu e non sarà forse mai così 
grande>còmie ora che si dovranno discutere quistioni 
tanto vitali siccome sono l'onore e l'esistenza, a dire 
così, dello Stato; ed è vero egualmente che avuto ri- 
guardo al ristrettissimo numero dei votanti nelle ulti- 
me elezioni, la rappresentanza nazionale si ridusse 
ad una mera finzione legale. 

Ma potrà egli perciò affermarsi che sia conveniente 
di adottare per quelle elezioni cui si dovrà tra breve pro- 
cedere il sistema del suffragio universale ? Si potrà ol- 
tre a ciò sostenere essere in potere del governo lo 
introdurlo di propria autorità? E sarà poi vero in 
ogni caso che non si possa senza innovare alla legge 
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DELL’ AVVENIRE D'ITALIA E DEL PIEMONTE 


Sotto questo titolo fu pubblicato giorni sono un 
opuscoletto di poche pagine, scritto in francese, e 
sebbene noi non possiamo essere d’ accordo coll’ ano- 
mimo autore in tutto ciò ch'egli dice, pure siccome 
lo siamo nelle massime principali e più prominenti, e 
che d'altronde vi troviamo osservazioni molto giudi- 
ziose ed opportune, ci siamo perciò avvisati di of- 
frirne ai nostri lettori la traduzione. 


Dopo l'agosto del 1848 e la sottoserizione:dell’ armistizio, era 
evidente che gli stati sardi, abbandonati a se stessi, non po- 
tevano nè resistere all’ Austria, nè continuare isolatamente la 
guerra. Però, volendo il Piemonte mantenersi fedele al vessillo 
che aveva innalzato , conveniva, almeno per alcun tempo, 
‘non scendesso in campo, ma. cercasse con una politica avveduta 
li ottenere dei vantaggi suli’ Austria. Quindi era d’ uopo gua- 
alagnare tempo, star fermo, arrischiar nulla, ma al tempo stesso 
non fare alcuna ritrattazione. 

Per mantenere nn fermo contegno , prima di ogni altra cosa 
bisognava curare le proprie risorse, e guardarsi dal sciuparle. 

La guerra era divenuta impossibile per certo spazio di tempo: 
ma dovevasi perciò conchiudere tosto la pace? No; il primo 
«errore, © il più capitale, fu quello di non aver pensato ch’eravi 
una via di mezzo ira il subito rieomincinmento delle ostilità, o 
una pace immediata a condizioni ché non si potevano accet- 
tare. La guerra era impossibile, ognuno fo comprendeva, biso- 
gnava quindi confessarlo apertamente che almeno si avrebbe ot- 
4cuuto un vantaggio. La finzione non riesciva ad ingannare l'ini- 
mico, e seryiva a prolungare nella parte meno intelligente, ma 
più calda della popolazione, delle illusioni fatali, delle dispute 
interne; a sconcertare ipfine il credito del governo. Senza rico- 
minciare la guerra, bastava dichiarare che sì sarebbe osservata 
Ja fede. dovuta alla causa italiana , e che, lungi dal sottoscri- 
yere ad una pace, la quale avrebbe solo soddisfatto l'interesse 
piemontese, si respingeva ogni trattativa che imponesse per 
primo patto la riouncia all'interesse italiano, 
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elettorale esistente conseguire una più estesa espres- 
sione della pubblica opinione ? Noi nol eredinmo. 

E primieramente ci sia permesso di muovere nn 
dubbio sulla convenienza del sistema di procedere alte 
elezioni per via di suffragio timiversale. 


Le-abbiamo, veduto applicare due volte nello scorso 


‘anno dalla Francia a seguito (di una rivoluzione che 
abbatteva Ja monarchia) sostituendovi ta repubblica. 
Si trattò allora primieramenté' di èreare un'assemblea 
sovrana, con mandato di gettare le fondamenta di una 
società che si voleva costituire sovra basi affatto  di- 
sparate. da quelle che sino al febbraio | avevano go- 
vernata ; pareva quindi razionale he la nazione con- 
vocata per nominare i suoi rappresentanti favesse ca- 
dere la scelta ‘su ‘cittadini ‘i meglio conosciuti per 
sentimenti repubblicani; eppure parecchie. importan- 


tissime deliberazioni, una delle quali recentissima, e , 


la stessa costituzione sanzionata dall’ assemblea, mo- 
strano assai chiaramente che ben ‘altro pensiero poli- 
tico anima gli attuali rappresentanti della Francia. 

Fu poi il caso nello scorso dicembre di eleggere il 
presidente della repubblica, ed appena Ja scelta fu 
fatta, i giornali francesi più ardenti sostenitori della 
repubblica ne mossero ad una voce acerbissime que- 
rimonie. Dunque delle “due l'una: 0 la repubblica 
non era ;in Francia un desiderio, una convinzione 
della maggioranza dei cittadini , 0 le elezioni furono 
il risultato di influenze di un partito avversante quella 
forma di. politico reggimento. Ora la spontaneità ‘e 
l'accordo cel quale si compieva in tutta la' Francia 
la rivoluzione iniziata in Parigi, ‘eseluderebbe la pri- 
ma suppesizione;- dunque “& forza attenersi ‘alla se- 
conda, ed inferirné che non sempre le elezioni fatte 
per suffragio universale sono la vera espressione del 
libero: voto. della nazione. 

Se non che senza parlar della Francia, basta a 
confermar i nostri dubbii sulla opportunità appo noi 
del predetto sistema il riflettere che se non tutti a 
gran pezza si presentarono finora gli elettori ad eser- 
citare queste massimo diritto politivo sotto | impero 
di una legge intesa a concentrarlo in que’ soli che e 


per. coltura ‘di mente e per interesse materiale sono 
meglio in grado di apprezzarne |° importanza, ragion 
vuole si argomenti che tanto maggiori sarebbero gli 
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L'Austria non voleva fare all’ Italia concessione alcuna. .Non 
oriisi in grado di costriugerla a mutare d’ avviso al ud tratto, e 
nemmeno aritentarele armi; dovevasì quindi e onorevolmente lo 
si poteva dire chiaramente, annunciando al tempo. stesso che 
non si rinunciava ad alcun diritto , ad alcuna pretesa della pa- 
tria comune. Con ciò sistava nelle realtà, toglievasi ogni illusione, 
e le fatali conseguenze: con ciò , anche a fronte dei più 
impazienti si avrebbe avuto il diritto d' introdurre dele riforme 
economiche indispensabili per poter continuare in questo stato. 
bi queste riforme la principale doveva essere la riduzione dell’ 
armata , il licenziamento «di tutti coloro che facevano inulilo 
inzombro netle file. Dopo la triste esperienza fatta in questa 
prima campagna era altresì indispensafifle un nuovo riprdina- 
mento dell'armata, nel quale si supplisse al numero colla qua- 
lità del soldato. In luogo di un'armata che gravava il budget 
del mantenimento di 100]m uomini, si poteva e doveva limitarsi 
a {ener in piedi 40jm. soldati effettivi. 

A ciò si potevano faro duo obbiezioni : l'opinione pubblica 
non si sarebbe sdegnata per questa riduzione dell'armata? Ciò non 
era a temere quando fosse si spiegato il proprio pensiero , lo scopo 
che si era prefisso, lo stabile propenimento di persistere nella di- 
fesa della causa italiana. Ma se al contrario sì fosse proclamata 
altamente questa risoluzione insieme alla assoluta necessità di 
differire la guerra, di guadagnar tempo e di limitare gli sforzi 
nei confini della possibilità e della pratica, per ricominciarla poi 
quando si avesse un'armata e soprattutto un' infanteria che me- 
Ntasse tal nome, quando si fosse ottenuto maggior accordo tra 
i governi d'Italia, ss non più grande patriotismo dalle popola- 
zioni , quando il tesoro avesse avulo delle riserve e si fossero 
acquistali degli alleati impegnati energicamente per loro. parte a 
conîbaltero l’ inimico. comune, allora, si può arditamente 
asserirlo ; in queste dichiarazioni franche ed esplicite l' opinione 
pubblica illuminandosi avrebbe trovato di che soddisfarsi. 

L'altra obbiezione che poteva farsi cra questa : 1’ Austria a- 
webbe permesso al Piemonte una, tale attitudine? Fatta certa 
delle intenzioni continuamente azgressive del Piemonte non si 


sarebbe affrettata a schiacciare un nemico che per assalire at- 
lenile soltanto, |’ occasione favorevole ? L' attitudine dell'Austria, 
altatto passiva durante gli otto mesi che seguirono | armistizio 
del inese di agosto potrebbero dispensare dal rispondere a que- 
sto quesito , quando la longanimita di questa potenza non di- 
pendese da un'altra cagione che importa spiegare, 
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aslinenti quando si procedesse per via di suffragio 
universale. 

Ma poniamo che anche nello stato di incipienta 
educazione politica in cui ci troviamo, cotesto sistema 
fosse da. preferirsi, forse che potrebbe venir adottato 
nelle prossime elezioni? Noi punto non esitiamo a ri- 
spondere negativamente, perchè richiederebbesi al- 
l'uopo una sostinzialissima deroga alla legge eletto- 
rale, nè dessa è fra gli attributi del potere esecutivo. 
E poco importa che si tratti di una deroga non rè- 
strittiva, sibbene ampliativa dei diritti dei cittadini : 
avvegnachè collo ammettere che in uno stato costitu= 
zionale il governo possa'senza il concorso degli altri 
poteri legislativi mettere mano come che sia ad una 
legge, si sanzionerebbe un pericolosissimo antecedente 
che potrebbe nel seguito venir abusato con danno 
gravissimo della stessa libertà. & 

Se però non puossi per noi consentire che il go- 
verno ecceda, anche in un senso favorevole alle libertà 
cittadine, i poteri che gli sono conferiti dalla legge, 
crediamo d'altra parte ch'ei possa, anzi abbia debito 
d’interpretare ed applicare la legge elettorale con tutta 
quella maggiore larghezza che. la lettera e lo spirito 
di essa comportano : e teniamo per fermo ele quando 
da esso si compia sinceramente a questo suo debito, 
le elezioni si faranno col concorso di tutti 0 quasi 
i cittadini che sono dalla legge chiamati a prendervi 
parte. i, i 0 

Principalissima, cagione ‘infatti che distolse nelle 
precedenti convocazioni non pochi elettori dallo in- 
tervenirvi, si ha da ripetere dalla soverebia distanza 
reale od accidentale che correva dal luogo di dimora 
degli elettori a quello stabilito per Ja rianione dei 
collegi. Ora questa difficoltà, che non è creata dalla 
legge, sta al governo. di torglierla; e fu incuria sua 
se prima nol fece. : 

La legge elettorale in vero mentre per una parte 
determina in modo-nen vaviabite dal solo potere ese- 
cutivo la distribuzione dei .collegi elettorali, prevede 
però il caso in cui questi abbiano a ripartirsi in se- 
zioni e ciò avvenendo, non. sokumente non pae 
che le sezioni abbiano tutte sede nel luogo designate 


per la convocazione del collegio, ma lascia assai espli- 
citamente la facoltà al poter esccutivo di provvedere 





Il Piemonte era soto contro l'Austria ogni qualvolta voleva 
assalirla colle armi, e non lo sarebbe più stato quando si fosse 
tenuto sulle difese o l'Austria avesse osato di attaccarlo. Persi- 
stendo a ricominciare la guerra, la mediazione offerta dalla 
Francia e dall'Inghilterra non aveva sféin effetto: perchè queste 
potenze avrebbero veduto volentieri |’ Italia divenir libera a 
palto di non gpirne a parte della lotta. Ma dal momento che 
i rovesci avessero fatto riprendere all’ Austria non solo i posse- 
dimenti che l'Europa aveva riconosciuti nel 1315, ma anche 
spintala ad occupare il territorio de’ suoi vicini, sotto pretesto di 
soffocare nel cuore degli italiani ogni progetto ostile alla sua 
dominazione , allora la Francia senza dubbio avrebbe cessato di 
restar passiva e l' Inghilterra stessa dichiarava non. potersi op- 
porre a che la Francia difendesse il Piemonte contro un inva- 
sione consimile. 

Ecco, più dell’ armistizio del mese di agosto , ciò che fermò 
il maresciallo Radetzky sul Ticino, e che anche oggidì forma 
la principal guarentigia del Piemonte, malgrado |’ ottenuta vit- 
toria o la tracotanza dell’ Austria. 

In oggi, come al mese d'agosto, il governo sardo non può e 
non deve fare nè la guerra, nè la pace. Deve studiarsi di gua- 
ilagner tempo e disporsi in modo che ciò venga a recargli pro- 
filto e non svantaggio. In oggi, come al mese d'agosto, a prima 
conilizione, necessaria a salvar dalla ruina le finanzo del Pie- 
monte, si è la riduzione dell'esercito. Ma per l’onor del paese, 
se non per soddisfare, per calmare l'opinione pubblica, per in- 
teressaro i gabinetti d'Occidente, bisogna che il governo abbia 
il coraggio e la perspitacia di dire apertamente che al momento 
la guerra non è possibile, che per conseguenza il governo vuole 
la pace, ma una pace (onorevole, e non quale T’Austria vuole 
dettarla. Con questa attitudine il governo. potrà contare sull’ap- 
poggio di tutli gli uomivi generosi del paese, compresi gli esal- 
tali, quando sono sinceri. Poichè tenendo questo linguaggio gli 
chiamerà ancora alla guerra, alla guerra di nazionalità, guerra 
che non cesserà fintanto che non wenga coronata dal successo 
dlell’indipendenza, che ne è lo scopo; guerra che non si conti- 
nua sempre soltanto colle armi, ma colla perseveranza, coi sa- 
crifizi per la causa d’Itulia, da cui l’avyenire del Piemonte. 
e quello sopratalto della casa di Savoia non può essere dizgiunto. 
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come meglio torni opportuno, sia col dichiarare nel- 
L'articolo 65 che gli elettori « convengono nel luogo 
del distretto elettorale od amministrativo che il re 
stabilisce »- sia col prescrivere nell’ articolo 67 che 
« ogni sezione sarà formata di comuni o di frazioni 
« di comuni è più vicini tra loro, » il che presup- 
pone necessariamente la facoltà nel governo di con- 
vocare in distinte località le diverse sezioni, senza di 
che sarebbe superflua l'avvertenza di formare le se- 
zioni di comuni o frazioni di comuni i più vi- 
cinî fra loro. ; 

Chè anzi dalle espressioni surriferite dall'articolo 
63 emerge chiarissimamente che il governo può ezian- 
dio fissare la sede del collegio in luogo diverso da 
guello indicato dimostrativamente: dalla tabella unita 
alla legge, di guisa che se l’esperienza fatta nelle 
passate convocazioni, persuada che in alcun distretto 
il luogo designato per la riunione degli elettori non 
sia quello cui essi possano con minor disagio conve- 
nire, il governo, non che potere, deve anzi sostituir- 
vene un altro più opportuno. 

Conchiudendo pertanto noi manteniamo, che del 
poco concorso di elettori alle congreghe finora inter- 
venute, vuolsi principalissimamente accagionare le so- 
verchie distanze che molti di essi avrebbero dovuto 
percorrere; che a questo male non è dalla legge elet- 
torale negato il rimedio, che questo rimedio può e 
dev'essere usato dal governo, se pure sta nei suoi 
divisamenti che i giusti voti dei liberi cittadini (che 
sappiamo essergli stati rappresentati da parecchi 
municipi) vengano, siccome ragion vuole, soddi- 
sfatti. 
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Nella monarchia costituzionale fra i diritti che tu- 
telano gl’ interessi e la libertà de’ cittadini v'ha quello 
che autorizza i cittadini a non pagare le imposizioni, 
prima che il parlamento non abbia sanzionato il bi- 
lancio nazionale. Violando questo diritto si rovescia 
tutto l’edifizio rappresentativo e si spoglia il popolo 
d’uda prerogativa non. meno, anzi più importante di 
molte altre, come sarebbero la libertà della stampa, 
la libertà d'associazione e via via, perciocchè di que- 
ste non fa uso che parte della nazione, mentre l’altra 
tutela tutti i cittadini, grandi e piccoli, ricchi e po- 
veri, senza distinzione di classe o di età. Il ministero 
piemontese autorizzando la riscossione delle tasse in- 
dirette ha commessa un’ incostituzionalità, e si è as- 
sunta una grave risponsabilità, che non può a meno 
di suscitare seria discussione in seno alle camere, 
quando a’ signori ministri piacerà di riaprirle. A pro- 
var loro quanto l'autorità che illegalmente si arroga- 
rono possa cagionare non lieve scandalo, adduremo la 
deliberazione presa della seconda camera di Sassonia, 


la quale, alla maggioranza di undici voti, adottò una’ 


proposizione, per cui viene messo in istato d’accusa 
il ministro delle finanze per aver infranta la costitu- 
zione, rifiutando d’abrogare la decisione del suo pre- 
decessore, il quale ordinò la riscossione provvisoria 
delle imposizioni pubbliche nel 1849 , senz’ attendere 
le risoluzioni della camera. 

La camera elettiva è, presso tutti i popoli retti a 
governo rappresentativo, il palladio delle libertà co- 
stituzionali, e la camera sassone mettendo in accusa 
il ministro di finanze ha dato prova di conoscere 
l’importanza della propria missione ed il suo dovere. 
Noi abbiamo raccomandato alle popolazioni di non 
opporsi al pagamento delle contribuzioni indirette , 
perchè sappiamo essere l’erario esausto , e lo stato 
bisognoso di danaro, ma ciò non toglie che il go- 
verno abbia violato lo statuto ,, ed usurpata l' autorità 
dell'assemblea legislativa. 


— ——__ette—e——— —__'_‘°‘0 


I giornali e le corrispondenze che ci vengono di 
Francia concordano nel dipingerci la popolazione di Pa- 
rigi e d’ altre città in preda alla più viva agitazione, 
foriera di nuove convulsioni e moti disordinati. 1l go- 
verno, secondo il solito, accusa i socialisti d’ avere 
accesi gli animi, e travolte le menti delle migliaia di 
proletari che dalla rivoluzione di febbraio si augura- 
Vano un miglior avvenire, e che ora veggono fru- 
strate le loro accarezzate speranze; di andare semi- 
nando l'odio fra i cittadini, spargendo la zizzania 
fra classe e classe, di bandire la crociata contro i 
capitalisti, i proprietari e la classe agiata della società, 
per appianare la via al terrore ed alla repubblica 
del 93. Per quanto queste. accuse. sieno esagerate 
e rivelino l'odio intenso che il governo nutre contro 
una classe di cittadini, che si dovrebbe procacciare 
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di ridurre a più miti pensieri. per le dolci, anzichè 
colle persecuzioni, non si può niegare che .il socia- 
lismo, il quale pareva morto od addormentato, si è 
tutto ad un tratto ridesto e raddoppia di sforzi, di 
vigilanza e di audacia nella sua propaganda disorga- 
nizzatrice. Ma se, per confessione dello stesso mini- 
stero, il socialismo fa tanti progressi nella classe ope- 
raia, se ineontra tanta simpatia nel basso popolo, se 
tanto alletta Je immaginazioni dei miseri, non è forse 
perchè, in mezzo alle più strane aberrazioni, contiene 
in sè qualche cosa di buono, di vero, di applicabife, 
e si travaglia intorno alla soluzione dei più vitali pro- 
blemi su cui riposa l'ordine sociale, e. che i gover- 
nanti trascurano e disdegnano? I socialisti promet- 
tono l'impossibile al proletario, lo pascono d’ illusioni, 
lo ingannano, lo adulano per farlo cieco strumento 
dei loro disegni. Questo è un male grave ed. incon- 
testabile. Ma a qual rimedio ricorrono gli uomini di 
stato, i pubblicisti che ora moderano le sorti di Fran- 
cia? Qual mezzo adottano per estirpare le ree dot- 
trine, correggere gl’ intelletti ed aprire gli occhi ai 
ciechi ? Fanno stampare e distribuiscono giornali e li- 
bercoli in cui si confuta freddamente il sistema so- 
cialista, si consiglia all’ operaio la frugatità, la so- 
lerzia e la subordinazione. E con questi futili mezzi 
credono di salvare la società dal torrente che minac- 
cia di sommergerla? E l'operaio, che non ha un 
tozzo di pane, con cui saziare la fame, non ascolterà 
piuttosto Proudhon ché i signori della via di Poitiers? 
Anzichè sperdere immense somme nella distribuzione 
di seritti che pochi leggono, e che pochi convincono, 
non sarebbe meglio che quei signori si occupassero 
seriamente ad organizzare utili istituzioni di credito 
pubblico, di moralità e d'istruzione per la classe più 
sfortunata della società? Non sarebbe meglio che si 
occupassero delle relazioni fra il capitale ed.il lavoro, 
che ora cozzano fra loro ed ingenerano divisioni ed 
odii ? i 
Nella discussione della costituzione i socialisti vo- 
levano il diritto al lavoro, principio funesto ed anti- 
sociale: i savi legislatori, che tante prove diedero di 
ignoranza, sanzionarono invece il diritto all'assistenza, 
il quale in altri termini non è che il diritto ad un 
sussidio, lo stabilimento della tassa dei poveri, che 
tanto danno recò in Inghilterra , che seconda |’ au- 
mento del pauperismo; ‘ed opprime la società d' un 
peso insopportabile. 

Ebbene il diritto al lavoro respinto dall'assemblea , 
continuò ciò non di meno ad essere difeso dalla 
stampa democratica e rivoluzionaria, ed ora . conta 
numerosi addetti, come risulta dal Monizeur del 28 
aprile, il quale reca una serie di fatti, che provano e 
la miseria ed il pervertimento |della classe operaia. 
Qual giudizio fare dei lavoratori, i quali, radunati in 
bande di cinquanta o sessanta, percorrono le campa- 
gne, vanno lavorare per forza ove non furono - chia- 
mati, e poi colla violenza si fanno pagare ? 

Questo succedè in parecchi luoghi de'Pirenei orien- 
tali, e ci volle tutta la vigilanza dell'autorità per im- 
pedire che non succedessero gravi perturbazioni. In 
Francia vha una fazione turbolenta, audace, che si 
trova ovunque v'ha speranza di prossime agitazioni, 
ovunque si può fare un colpo di fucile, od innalzare 
una barricata. La maggior parte di costoro conven- 
nero di nuovo a Parigi, e vi suscitano i disordini di 
cui parlano i giornali e che cotanto influiscono sul 
credito pubblico. 

È vero che l’agitazione elettorale debb’essere mag- 
giore col suffragio universale, che quando il diritto 
elettorale era limitato; è vero che in Inghilterra, ove 
a’tempi delle elezioni; essa è quasi permanente, le au- 


‘ torità non se ne spaventano; ma in Inghilterra il si- 


stema rappresentativo è radicato e connaturato nella 
vita delle popolazioni, gli spiriti sono meno focosi e 
le passioni più pacate. D'altronde non dobbiamo illu- 
derci. L'accusa di tendenze reazionarie che i socia- 
listi muovono al ministero Barrot, è confermata’ dai 
fatti che tutto dì succedono, da alcune misure, le quali, 
sebbene giustificabili in diritto, son sempre imprudenti 
in fatto. La condanna de’rei del tentativo di maggio, 
la pubblicazione della sentenza contro Luigi Blane e 
Caussidière per mezzo del carnefice, ed ove si aflig- 
gono le condanne de’ladri e degli assassini, la misura 
adottata d’inviare un commissario di polizia alle riu- 
nioni elettorali, non meno che la politica seguita verso 
l’Italia, sono argomenti che empiono di sdegno i so- 
cialisti, e che danno loro un’arme potente per pro- 
muovere sedizioni e lotte civili. 

Infatti quando la popolazione vide affissi al palco i 
nomi di Luigi Blane e di Caussidière, di due socia- 
listi che non ha guari godevano della sua stima, e 


che contano tuttavia molti aderenti e seguaci, giudicò 
che fosse un oltraggio agli esuli ed una bassa ven- 
detta, anzichè l’obbedienza alla legge e l'esecuzione 
della giustizia, e dimentica il loro delitto per solo ri- 
cordarsi del loro ingegno. 


Invece di riaprire piaghe che stanno rimarginandosi, 
il governo dovrebbe studiare di rimarginare quelle 
che tuttora sanguinano, cancellando ogni rimembranza 
della cospirazione di maggio e delle altre dolorose 
conseguenze della rivoluzione di febbraio. Per quanto 
i discorsi che s’ improvvisano alle adunanze elettorali 
sieno violenti ed incendiari, è positivo che la presenza 
di un commissario di polizia non può impedirli, se 
pure non irrita maggiormente le passioni ed accresce 
la sete di vendetta. All’ elezione del 10 dicembre nulla 
accadde di deplorabile, sebbene le riunioni elettorali 
fossero libere, ed il governo non vi avesse rappresen- 
tanti, ma allora si eseguiva la legge, ora invece s'in- 
frange. I sofismi ed i sotterfugi non valgono contro 
il sentimento delle masse, per guidare le quali bi- 
sogna cattivarsene l’afletto colla sincerità, col tutelare 
l’onor nazionale, e col promuovere il comune bene, e 
non l'utile di una sola classe. Se il ministero presie- 
duto da Odilon Barrot avesse adottata una politica 
franca e liberale nella vertenza italiana, se, senza pat 
teggiare colla sommossa e col socialismo, avesse 
seriamente pensato a migliorare la condizione del 
proletario, avrebbe calmati gli animi ed ordinata la 
Francia. Ma quello che finora non fece è ancora in 
tempo di farlo adesso. Il suo proprio interesse ve Jo 
spinge, perchè altrimenti è facile prevedere che l’ap- 
poggio attuale gli verrà meno. Alcune lettere ci fanno 
supporre che finalmente siasi convinto di questa verità 
e che nella quistione italica abbia cangiato politica, e 
sia disposto a procedere energicamente onde impedire 
che l'Austria si valga della vittoria di Novara per 
farci suoi mancipi, e privarci della nostra libertà ed 
indipendenza: Anzi fummo meravigliati vedendo nel 
Risorgimento, in quel Risorgimento che prima ne- 
gava fede alle nostre parole, ed aveva cicca e piena 
fiducia nella clemenza austriaca, confermato quanto 
dicemmo delle esorbitanti pretese del gabinetto di 
Olmutz, d' occupare le nostre fortezze, abolire lo Sta- 
tuto ed imporci una tassa di guerra insopportabile. 

Quello che noi riferivamo parecchi giorni sono, lo 
altingemmmo a fonti sicure, ed alla fine si scopre 
che i nostri timori non erano spauracchi, e che si 
avea ben motivo di gridare e di mettere il ministero 
De Launay in guardia del laccio che gli si voleva. 
tendere, troppo grave essendoci il supporre che egli 
stesso cercato avesse d’ inretirvisi. 

Se tutti questi rumori del gabinetto francese non 
sono fuochi fatui, ei può ancora ristabilirsi nella pub- 
blica opinione, come sarebbe avvenuto al generale 
Cavaignac, se non avesse preferita la pusillanime po- 
litica della pace. L'influenza esterna e l’eguale prote- 
zione di tuiti i ceti di persone all'interno sono la 
base, su cui il gabinetto francese dee erigere il nuovo 
edifizio sociale; ed i mezzi, con cui disarmare le fa- 
zioni e pacificare la Francia. 


nn 
I BATTAGLIONI LOMBARDI IN LIGURIA. 


Per la via di Bobbio sono giunti nella riviera li- 
gure di levante circa Gm. uomini dei reggimenti lom- 
bardi di linea, circa 800 bersaglieri con oltre 400 
cavalli. Passarono l’ Apennino per vie disastrose e 
poco meno che impraticabili fra le nevi e le dirotte 
piogge, con guide incerte, conservando un ordine mi- 
rabile, pazienti della fatica, tolleranti da forti la fame 
ed il disagio. Giunti in. Liguria si accantonarono nelle 
diverse borgate della riviera di Levante accolti con 
amore, e trattati con cortesia da quelle buone popo- 
lazioni : i soldati corrisposero alla bella fama di di- 
sciplinati e civili che si. erano degnameute guada- 
gnata lungo le rive della Sesia e del Po. Tulli una- 
nimamente gli abitanti della Liguria orientale si ac- 
cordano ad attestare, che quelle milizie lungi dall’es- 
sere riuscite moleste hanno tenuto un contegno. se- 
vero e dignitoso; si sono affratellate coi proprii os- 
piti, ai quali la discretezza e la gentile maniera degli 
uomini di ogni arma rese cara la presenza di quelle 
milizie, e riuscì spiacevole la. partenza. « Noi ab- 
« biamo dato alloggio, così ci. scrive un noswo corri- 
« spondente di Chiavari, ai corpi lombardi che giun- 


‘« sero all’ improvviso, e giammai vi fu truppa che 


« ci recasse minore disagio, e quel poco che. pure 
« ci davano necessariamente col loro uumero', veniva 
« compensato dalla lieta e pulita compagnia che ci 
« tenevano, » Dove avvenne qualche mancamento per 
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parte di qualche individuo fa represso, e condannato 
xon tanto rigore, che i sindaci e le autorità del luogo 
s'interposero a favore del delinquente , tanto parve 
foro lieve la colpa, e troppo severo il castigo. 

Codesto contegno di onorato soldato giustifica. le 
lodi che già tributò ai corpi lombardi il prode e in- 
felice re Carlo Alberto, che dopo averli passati in 
rassegna con entusiasmo profferì parole di molta lode 
e piene di caldo affetto per quei reggimenti ; nè dopo 
questo sarà inutile aggiungere, come i due generali 
Alfonso e Alessandro La Marmora onorino di peculiari 
encomii i capitani e le milizie lombarde, i primi per 
la perizia con cui seppero formarli, comandarli e gui- 
darli, i secondi per la disciplina, e la bella tenuta, 
con cui si contennero in ogni luogo. Questo giudizio 
quanto autorevole per le doti egregie e per il sapere 
militare di chi lo pronunciò, altrettanto è scevro da 
ogni sospetto che fosse suggerito da amore muni- 
cipale. I i 

Per citare un solo fatto, mentre ne avressimo in 
pronto ‘moltissimi, ci viene da persone degfissine di 
fede, narrato, che giunti il 21 corrente aprile i ber- 
saglieri lombardi in' numero di 800 circa a Portofino, 
paesello abitato da circa 400 persone, dove non erano 
aspettati, e dove non gvviene mai che stanzino mi- 
lizie, non trovarono pronti gli alloggi, nè prepa- 
rati i viveri. Il sipfaco del comune, sig. capitano 
Giovanni MereHd, il capitano Agostino Gianello, il se- 
gretario , il parroco ed il elero con singolare solleci- 
tudine si adoperarono chi a destinare l’aloggio ai 
capi, chi a far sgombrare le chiese e gli oratorii 
perchè servissero di quartiere, chi ha procurare i vi- 
veri; frattanto le milizie sebbene stanche dal viaggio, 
e bisognose di ristorarsi col cibo e col riposo, stet- 
tero liete aspettando che fosse loro dato ricovero. Quei 
degni amministratori del comune, e quei buoni preti 
lasciate le consuete formalità conducevano seco le in- 
tere compagnie chiedendo agli abitanti quanti soldati 
potessero alloggiare, e ne consegnavano alle singole 
case quanti ne venivano accolti. Le cose procedettero 
con tant' ordine, fu sì severala disciplina tenuta dalla 
milizia, che quei poveri popolani che non veggono 
mai soldati, ‘e che erano paurosi al loro arrive, si 
uddimesticarono sì presto con loro da esserne lieti 
dell’arrivo, e nel, semplice loro linguaggio ripetevano 
a tutti quelli che gli interrogavano sul conto dei ber- 
saglieri lombardi « essì sono pure i buoni fi- 
gliuoli ». 

Come avvenne a Portofino, così fu in tutte le' al- 
tre borgate, dove le autorità amministrative hanno 
meritato la gratitudine di quei battaglioni dall’avversa 
fortuna delle armi la condotti, i quali se non ebbero 
propizia la sorte di fare prove di valore sul campo, 
hanno però guadagnato nome di soldati disciplinati , 
e pieni di onore; le quali virtù sono indizio e ca- 
parra d'intelligenza e di valore, 

Che se alcuno ardisse colle consuete tristizie spar- 
gere sospetti, o denigrare la fama di quelle buone 
truppe, si abbia nella testimonianza degli abitanti 
della Liguria orientale una solenne mentita alle mal- 
vagie sue parole, come quelle popolazioni avranno 
nella memoria e nella riconoscenza perenne dei bat- 
taglioni lombardi una ricompensa non spregevole della 
cordiale loro ospitalità. 
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1 PIRATI FRANCESI 
(Corrispondenza particolare dell Opinione) 


SPEZIA, 29 aprile. Le parole non valgono a significare la me- 
raviglia, @ l'indignazione svegliatasi qui questa mattina , all’ an- 
nunzio che stava in vista del porto una fregata a vapore, con 
bandiera della repubblica francese, tenente seco a rimorchio al- 
cune feluche, riconosciùle per quelle stesse ch’erano ieri partite 
per Civitavecchia con a bordo una parte della legione lombarda. 
Ma ln meraviglia, e l'indignazione si cambiarono in furore 
quando si ebbe per scienza certa cho i modi adoperati dal co- 
mandante, e dai soldati del naviglio francese (il Magellano) verso i 
Lombardi per ricondarli qui, convenivano meglio a tempi, e uomini 
«barbari, che ai figli di quella nazione che si vanta di stare in 
cima alla civiltà europea. L'accaduto è questo. Partivano ieri (28) 
cinque feluche con aleune centinaia di soldati lombardi , diri- 
«endusi a Civitavecchia, e perchè nel contratto i capitani del 
naviglio avevano voluto che sì toccasse Livorno, arrivavano la 
sera innanzi quel porto, Alla feluca che giunse prima, mandò il 
comandante della fregata francese un uffîziale, il quale inteso lo 
scopo del viaggio, assicurò che la naveow'egli era, salpava pure 
per Civitavecchia, e che avrebbero fatto viaggio insieme. Più 
tardi una barca delia fregata si accostava alla feluca: già una 
grossa fune univa questa a quella, già la fregata si moveva, già 
la feloca era tirata a rimorchio in alto mare , ove vagava in 
mezzo ad onde tempestosissime parecchie ore, intanto che la 
nivo francese era intenta a dar Ja caccia a quelle barche , le 
quali poteva credere cariche di. soldati. 

Non valse agl' infelici lombardi gridare con quanto avevan di 
voce, che si nsasse misericordia , che sì permettesse di parlare 
c01 capitano della fregata, chie cessasse almeno quel tormento di 


essere con tanta furia trascinati attraverso ad. onde grosse e 
procellose, le quali già rovesciantisi per entro la feluca, pote- 
vasi a gran fatica tenere sulle acque. Tutto fu vano, non era 
chi desse ascolto a quei lamenti, e soltanto quando !a dispera- 
zione consigliò a qualche soldato di tagliare il canape che univa 
e teneva salda Ta feluca alla fregata, si videro (incredibile ja dirsi) 
i soldati della repubblica francese minacciosi sul cassero, in atto 
di far fuoco sui miseri che pur tentavano un modo per essere 
salvi almeno da un vicino naufragio. 

Aîtreftanto accadde a un dipresso alle altre quattro feluche. 
Così venivano ricondotti in prossimità di nemici implacabili, (e 
ognuno sa di quali nemici!) dai liberi figli della reubblica fran- 
cese, non già dei briganti. ma dei soldati italiani , nei quali era 
delitto agli occhi di Francia che non fosse ancora spento il {sa- 
cro fuoco di libertà , e d’ indipendeoza, e per punirli adeguata- 
tamente, voleva essa stessa mostrare al mondo che conveniva 
tenerli e trattarli peggio che gente da galera!!!1l capitano 
della fregata M.r L’Eveque sceso a terra ebbe un colloquio col 
sig. intendente della provincia, e con parecchi ufficiali della di- 
visione lombarda, fra i quali il eolonello Arduino, che non rispar- 
miò di chiamarlo vero pirata di mare. Il capitano a sua discolpa 
asseverò di avere positive, e precise istruzioni dal suo governo! 
Sta bene che di questa infamia, appena credibile ai nostri dì 
ricada la parte più importante sul capo di Monsieur Odillon 
Barrot. 11 colonnello Arduino riescì a stento a far sì che quel 
sig. capitano uscisse vivo di quì. So éhe' ‘il colonnello stesso pu- 
blicherà una protesta in buona forma' e chiare parole, e so pure 
che un cartello di sfida, generosamente concepito, sta per essere 
mandato da parecchi uffiziali lombardi, a quelli della fregata 
francese, la quale sebbene abbia già salpato da questo porto, si 
ritiene che stia vagando poco lontano dal golfo, nell’aspettativa, 
e forse nel desiderio di nuova preda! 
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STATI ESTERI 
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FRANCIA 
(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

PARIGI, 28 aprile. L’agitazione è al colmo: i cittadini paci - 
fici tremano : il socialismo si dibatte più di quanto si attendeva: 
il moto esterno si riversa in seno all'assemblea. Oggi il signor 
Felice Pyat interpellò il ministero sulla misura presa di far as- 
sistere un commissario di polizia alle riunioni elettorali, misura 
inconstiluzionale ed in opposizione alla legge del 29 luglio 1848. 
Il sig. Faucher si appoggiò alla legge del 1790, al bisogno di 
tutelar l'ordine, di proteggere i cittadini, e fu sostenuto dal 
sig. Larochejacquelein. Dupont de Bussac e Pietro Leroux par- 
larono nel senso del sig. Felice Pyat; ed il celebre sorialista 
presentò una proposizione tendente ache sia rifatta la legge 
sui clubs. Ma l’agitazione attuale non è un’agitazione puramente 
elettorale, come in Inghilterra, essa ha più profonde radici e 
minaccia gravi guai. 

La pubblica opinione torna di nuovo ad occuparsi degli affari dt 
talia ed ora nonposso che confermarvi le notizie che già conoscete. 
essere il governo francese deliberato , da quanto pare, ad op: 
porsi con qualunque mezzo alle sciocche pretese dell'Austria $ 
sicchè la fermezza del ministero piemontese potrebbe molto 
giovare. 

Parigi il dopo pranzo è come una città assediata: immense 
pattuglie, numerosi distaccamenti nei luoghi soliti a tenersi gli 
assembramenti. 

MARSIGLIA, 30 aprile. Un nostro corrispondente di Parigi, 
ordinariamente assai bene informato, ne assicura che il ministro 
degli esteri m.r Drouin de Lhuys, appena udita l'occupazione 
militare di Alessandria per parte degli austriaci, abbia trasmesso 
al ministero di Vienna una nota assai vigorosa » nella quale di- 
chiara, che ove quella fortezza non sia di nuovo sgomberata , 
la Francia lo riguarderà come un casus delli. Ciò sì accorda 
con quanto dicono î giornali francesì , chela politica del loro 
governo rispetto all' Italia abbia subìto un'improvvisa trasfor- 
mazione, 

AUSTRIA. 

È VIENNA, 27 aprile. Le notizie dell’ Ungheria hanno gettato lo 
sgomento nella stampa periodica e nella borsa: la prima spaccia 
ancora menzogne, mormora scuse, si stempera in assicurazioni 
di vantaggi infallibili, se non presenti; futori; la seconda, vedendo 
minacciato il proprio interesse, ad onta di tutti gli sforzi per 
sostenerle, lascia scadere le obbligazioni di stato. La guerra col- 
l'Ungheria, dice il ministero, è entrata in ana nuova fase, ogni 
speranza di pacificazioue è fallita: a fronte dell’ esercito impe- 
riale sta un esercito numeroso e ben armato quant'esso: anzi- 
tutto quindi convien vincere per forza d'armi. 1 mesi di dicembre 
e di gennaio adoperati dal governo austriaco a riordinare l' or- 
ganizzazione dell'Ungheria lasciarono ‘agio agli ungheresi di ar- 
marsi e disciplinarsi; il paese occupato fu sottomesso material- 
mente senza ottenerne la pacificazione morale; questo tempo 
può quindi eonsiderarsì come perduto e conviene acquistarlo , 
rinforzando a tutto potere le schiere che combattono in Ungheria 
e concentrando l'armata in quei punti, che secondo i calcoli stra- 
tegici si presentano come i più opportuni al conseguimento .dello 
scopo. 

Queste parole ridicono quello che noi abbiamo ieri accennato 
nella versione posta a fronte del bullettino imperiale. L'armata 
austriaca è disfatta, incalzata alle spalle da un esercito potente 
e caldo d'amor patrio, molestata da una rivoluzione che risorge 
dovunque tremenda. Pesth venne abbandonata lasciando solo un 
presidio nella cittadella di Buda, il blocco di Comorn fu sciolto 
o rottol, e invocato finalmente il sussidio russo a puntellare il 
trono cadente della casa di Absburgo. Dopo l'attivissimo scambio 
di corrieri tra la corte di Olmutz e quella di Pietroburgo si an- 
nuncia che lo czar pel 4 di maggio debba recarsi presso l'impe- 
ratore; intanto si ordinano nuove leve e si lusingano i serbi 
colla promessa di costituire la loro provincia come paese auto- 
nomo della corona. 

A diminuire l’effetto di queste nolizie si era sparsa la voce 
in questi giorni della capitolazione di Venezia, come per allon- 
tanare il pericolo dall’insurrezione il governatore civile e mili- 
tare in Vienna ordinò dovessero a'lontanarsi pel 26 corrente 
tulti i forestieri siano esteri ovvero dellè provincie, qualora non 
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giusfificlino i loro mezzi di sussistenza sia per proprio lavoro, 
industria od altre risorse plausibili. Saranno allontanati partico- 


larmente i disoccupati ungheresi, polacchi, italiani ed anche sil 


deschi del Nord. 


Serivono da Praga il 23 aprile: « Lunedì ayrà luogo un altro 
interessante processo di stato. Il signor Chocholaussek: ha preso 
sopra di sè la responsabilità pel proclama della società italiano- 
slava di Torino, stampato nella Gazzetta cost. univ. della Boemia, 
ed è invilato. pel 30. aprile innanzi al tribunale come accusato 
di delitto di alto tradimento. 


GERMANIA 

La corrispondenza della Gazzetta di Colonia del 24 aprile , 
conferma la notizia che la pace eolla Danimarca sia in procinto 
di venire conchiusa , se pure a quest'ora non lo è di già. Per- 
ciò sarebbe stato ordinato alle truppe tedesche che sono nel 
Jutland di retrocedere. 

Lo stesso giornale assicura che la demissione del conte di 
Armin , ministro degli affari esteri di Prussia è positiva. Gli aîtri 
membri del gabinetto Brandebourg conserverebbero i loro por- 
tafogli. 

L'assemblea di Francoforte chiuse nella stia seduta del 2, 
la discassione sul rapporto del comitato dei trenta. La dimane . 
26, essa udirà i relatori sulle varie mozioni » per riassumere i 
dibattimenti e prendere una deliberazione. 

Quello che è diflicile a spiegarsi:si è chevin tutta la discus- 
sione sul rapporto dei trenta, redatto mentre #' ignorava ancora 
il rifiuto definilivo del re di Prassia, non siasi fattà parola del- 
l'ultima dichiarazione !fatta dal ministero prussiano ‘alla camera 
dei deputati , annunciandole quel rifiuto, e che a Francoforte 
siasi continuato a discutere come se nulla avesse cangiato dopo 
la risposta fatta dal re Federico Guglielmo alla deputazione che 
andò offerirgli la corona d’Alemagna. 


Ti cc 


STATI ITALIANI 
—_ rc im ‘ 
SICILIA 

Leggiamo nel Giornale ufficiale di Napoli del 97: 

Un dispaccio telegrafico di Catania in data di ieri annunzia 
che Palermo si è sottomessa come pure tutta Ja Sicilia , e che 
una deputazione spedita dalla città recò al generale in capo un 
atto di sottomissione pura e semplice. 

Il 7empo scrive: ì 

« Allorchè il piroscafo portatore dei saggi consigli, coì qui'î 
l'ammiraglio sig. Baudin esortava i palermitani ad una sottomis- 
sione pura e semplice, giunse in Palermo, ognuno capì ché non 
vera più ad esitare, e ch'era questo il solo partito che rimameva, 
ma niuno osava di prendere a prima giunta sopra di sè la re- 
sponsabilità cui bisognava assumere, tanto la memoria delle vio- 
lenze, sotto l'impero delle quali la tranquilla popolazione era 
stata fino allora compressa ed atterrita , era tuttora viva , ed in 
quello istante appunto in cui più se ne aveva uopo non si rin- 
venne nè governo nè funzionari di sorta. Vi fu un mometito di 
compiuta disorganizzazione, durante il quale si ebbe a paventare 
sanguinosi disordini; avventurosamente codesto timoregsi dileguò: 
il municipio, mercè gli strenvi sforzi del console francese è dei 
principali capi della guardia nazionale, prese la direzione degli 
affari, Meglio che tremila persone furono imbarcate per Marsiglia 
sopra due piroscafi che si trovavano nel porto, e colla data di 
ieri (23) una deputazione composta dei più onorevoli cittadini fu 
incaricata di andare a portare al sig. principe di Satriano la sot- 
tomissione pura e semplice della città di Palermo. 

NAPOLI 

Leggiamo nella Nazione del 24: 

« Ieri notte sono partiti alla volta di Gaeta 600 granatier 
della guardia, 600 cacciatori della stessa arma, 600 uomini del 
corpo: dellà real marina, e 300 del primo ussari a cavallo. 

* Questa notte son partiti 600 uomini dell'undecimo di linea, 
400 del primo e secondo svizzero, 6 300 del secondo ussaro a 
cavallo. 

* Infine, nella notte vegnente partirà un battaglione di 
carabinieri a piedi, e 300 uomini del secondo lancieri. » 

STATI ROMANI 
SPEDIZIONE FRANCESE. 

CIVITAVECCHIA, 27 aprile. I francesi dopo aver tenuto un 
linguaggio per noi lusinghiero fino a ieri sera, quest'oggi hanno 
chiaramente palesato che sono qui per restaurare il Papa, giac- 
chè in esso si compendiano gli interessi di tutto il mondo «cat- 
tolico e il papa senza potere temporale è schiavo. Frattanto qua 
si prendono misure ostili. Audinot pose questa ciltà in istato di 
assedio ; si disarma il battaglione Melara. Si prende possesso del 
forte e del comando di piazza. 

Jeri sera è gionta da Roma una deputazione dei circoli, della 
guardia nazionale e della municipalità che dichiarò al generale 
esser Roma pronta a respingerlo colla forza e a far saltare in 
aria il Quirinale, il Vaticano, San Pietro ece. già minati. 

leri il generale diresse parole molto incoraggianti alla nostra 
offizialità nazionale confermando loro che non sarebbe mai per 
violentarci sulla forma del governo. Due ore dopo però aveva 
cambiato linguaggio, e disse che le sue istruzioni erano precise, 
che egli doveva essere per forza o per amore a Roma. Parlò del 
Papa dicendo: ch’ egli senza potere temporale sarebbe uno 
schiavo; e un servo di tutti; aggiunse esser egli qui’ a stabilire 
l'ordine e mantenere le libertà concesse da Pio TX. 1 deputati 
gli risposero fermamente non volere Pio IX e che se egli veniva 
con queste mire il sangue sarebbe versato. 

— 28 detto. Il generale ha vietato al municipio di radonarsi 
per trattare affari di politica. Per cui la radunanza intimata ieri 
per protestare contro lo stato d'assedio non ebbe più luogo. Il 
preside però ha protestato. 

Ecco la protesta : 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del popolo 
Il governatore di Civitavecchia immensamente sorpreso all'an- 
nunzio del disarmo della gnarnigione, e della occupazione del 
forte per parte delle truppe francesi, invano cerca di conciliare 
queste misure di guerra, colle solenni assicurazioni di amicizia 
scritte e pronunziate dal comando della spedizione in faccia alla 
città, in faccia all'Europa. E però soccombe, ma giammai per 
» 
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golontà, alla forza maggiore, e persistente nel dritto della pa 
tria, cheè quello di tutte le- genti, ed appoggiato sulle parole 
avute che mai si. cancelleranno dalla storia, emette le suo pro- 
teste formali contro queste infrazioni di fraternità garantita, e 
si appella a Dio, agli uomini, a quelle migliaia di generosi che 
pur vivono in Francia per la fedo dei popoli e per i principii 
gi libertà. È 

Civitavecchia, 27 ‘aprile 1849. 

i Il preside 
MICRBLE MANUCCI. 

Ieri circa Je ore 6 e mazzo arrivò iu porto il Narcal! da Ga- 
eta. A questo avviso si è notato un cambiamento nella condotta 
del generale perchè emanò il seguente 

PROCLAMA : 
Corpo di spedizione del mediterraneo. 
Abitanti ‘degli Stati Romani. 

Un corpo d'armata francese è sbarcato sul vostro territorio. il 
suo scopo non. è affatto quello di esercitarvi un’influenza oppres- 
siva nè imporvi un governo che sarebbe contrario ai vostri voti. 
Questo corpo viene al contrario a preservarvi dalle più graridi 
sciagure. 

Gli avvenimenti. politici d'Europa. rendeno inevitabile la ap- 
parizione di una bandiera straniera nella capitale del mondo 
cristiano. La repubblica francese portando in Roma da sua, pri- 
ma di qualunque altra, dà una splendissima testimonianza dello 
sue simpatie verso la nazione romana. 

Accoglieteci dunque come fratelli, giacchè noi giustificheremo 
questo titolo, Rispetteremo le vostre persone e i vostri beni, Noi 
pagheremo in moneta contante tutte le nostre spese. Noi ci 
metteremo di concerto colle gutorità esistenti affinchè la nostra 
occupazione momentanea non vi.sia dî niun incomodo. 

Noi salveremo intatto l'onore militare delle vostre truppe as- 


sociandole dovunque alle nostre onde assicurare il mantenimento 


dell'ordine e della libertà. 

Romani, la mia devozione personale v'è acquistata, se voi as- 
coltate la mia voce, se avete fiducia nella mia parola, io mi 
cansacrerò senza alcuna riserva agli interessi della vostra bella 
patria. 

*. qgfivitavecchia 26 aprile 1849. 

D) Il generale tn capo 
OupinoT DI REGGIO. 

Sî sa da canale sicuro che îl Narva?! portasse oltre la: notizia 
glella resa a discrezione di Palermo con piena amnistia, |’ altra 
nuova che i cardinali hanno inteso molto male la occupazione 
francese, e stracciarono l’ultimatum della Francia, giacchè vogliono 
tornare senza neppure costituzione; ed’ a tale uopo fidavano 
nelle armi napolitano. La venuta dei francesi ha per quanto 
sombra intralciato le loro mire, Vediamo cosa faranno i francesi 
ora chie conoscono con quali idee i preti vogliono tornare a 
Roma. i 

Il: seguente proclama dei francesi dimoranti in Roma ha pro- 
dotto buon effetto perchè ieri. sera moltissimi uffiziali erano ra- 
dunati e discutevano sulla loro posizione. 

Indirizzo di tutti i cittadini francesi residenti a Roma ai soldati 
dell'armata francese a Civitavecchia. 
Cittadini Soldati | 

Un ministero colpevole e spergiure vuole disonorarvi e fare 
voi i soldati del dispotismo. Ha appena venti giorni, quando T'I- 
talia vinta e tradita a Novara domandava l’ adempimento degli 
obblighi sacri contratti dalla, Francia repubblicana e sollecitava 
il suo fraterno appoggio, il governo non aveva soldati per ‘un 
popolo che voleva essere libero, per un popolo che perferisce 
all’onta del giogo austriaco i patimenti dell'esilio, ed ora questo 
stesso governo riunegando assolutamente la sua origine è allean- 
flosi coi re contro «il popolo, vagheggia la ristorazione la più 
dispotica, la ristorazione dei preti e dei nobili, 0 si è a voi sol- 
dati repnbblicani, che ha riservato l'ignominia di dare il colpo 
di grazia alla democrazia italiana, di convertirvi finalmente nei 
carnefici della repnbblica. 

Valeva la pena, cittadini soldati, di fare tre rivoluzioni, lasciar 
partire tre. monarchie avyilite, salutare con entusiasmo l’ avve- 
nimento della repubblica francese, per venire a ristorare ora il 
dispotismo teocratico ? Ah no, questa lugubre pagina non brut- 
terà la storia dell’armata francese ; i repubblicani romani sono 
vostri fratelli, e voi non potrete toglier Joro colla. forza il diritto 
di esser liberi come voi. La guerra ‘a cui siete spinti è una 
guerra empia , liberticila; e se la repubblica romana dovesse 
soccombere sotto il cannone della Francia, i nemici che voi a- 
vreste a combattere sarebbero non solo gli italiani, ma ancora 
nelle prime file i vostri compatrioti residenti a Roma, 

Soldati di un'idea e di un uomo, della rivoluzione e non 
della monarchia , essi difenderebbero sino all'ultimo sospiro i 
loro principii che devono essere i vostri, 

La costituzione dice che l'armata nen combatterebbe giammai 
contro la libertà dei popoli, se il ministero viola i suoi senti- 
menti non dividete questa complicità sacrilega; e ricordatevi 
che contro la tirannia }' insurrezione è il più santo dei-doveri. 
fal' italiani vi riceveranno come hanno ricevuto noi, come dei 
fratelli e la libertà ve ne sarà riconoscente, 5 

Viva la Repubblica Francese. 
Viva la Repubblica Romana. 
Per tutti i francesi residenti a Roma 
I membri del comitato 
Laviron presidente © 


Marton 
Ardillon 


Terral segr. 

Altra del 28. L'armata franceso è partita questa mattina alla 
volta di Roma lasciando una guarnigione in città. Rusconi e 
Pescantini venuti in deputazione da Roma al generale partirono 
ieri molto soddisfatti del colloquio. 11 generale francese dichiarò 
ad essi come pure a tutta la città ch’essi sonò venuti per difen- 
derci dall'invasione austriaca e napoletana ; che la Francia vuol 
sostenere i nostri (diritti , che essi sono amici e che i fatti lo 
proveranno, Ieri sera venne altra deputazione di francesi stabi- 
liti in Roma e fu accolta assai bene dal generale il quale disse 
loro : Io mi presenterò sotto Roma come amico. Se tireranno il 
primo colpo di cannone starò quieto , al secondo starò quieto , 
al terzo, con dolore , mi vedrò costretto servirmi della forza. 

A Roma si lavora alle barricate, e si dice minato S. Pietro È 
il Vaticano, ponte Sant'Angiolo ed alti edifizi. 

Dal 29 detto. Ai lombardi non è stato permesse ‘qui sbarcare. 


$i sono fatti sbarcare a Porto. d'Anzo con’ promessa di non muo- 
Versi prima del 4 maggio. î * 


} vicepresid. 


Sentendo che Roma sì prepara a difesa. tute Je precauzioni 
son prese dai francesi per diminuire le forze che potrebbero 
inviare contro loro. Prima del £ maggio sarà decisa una gran 
quistione. La vaoguardia è già partita alla volta di Roma. 

; (Corriere Livornese del 20) 

BOLOGNA , 28 aprile. Il comandante til corpo d’operazione 
del Po, Mezzacapo, invita ‘con forte e vigoroso proclama a pre- 
parar resistenza ai francesi che vogliono abbassar la repubblica. 

TOSCANA 

FIRENZE, 29 aprile, È pervenuta quest'oggi alla commissione 
governativa toscana la seguente lettera della deputuzione inviata 
a S. A. R. il granduca a Gaeta. 

Ill.mi signori x 

Quest’oggi la deputazione da voi signori nominata ha avuto 
l'onore di presentare a S. A. R. il gsanduca lo indirizzo di cui 
era portatrice, e di narragio-nelètempo stesso gli avvenimenti 
che hanno accompagnato Ja restaurazione della. monarchia; co- 
stituzionale in Toscana, Il'granduca ha aecolto con Ja sna solita 
benignità la deputazione, e si. è mostrato profondamente com- 
mosso per questo nuovo.e splendido attestato dell’affezione - del 
paese. S. A. accomiatandò. la deputazione ha dichiarato che da- 
rebbé una risposta al sopta ricordato indirizzo. 

Ho l'onore di protestarmi col ‘più profondo rispetto. 

Mola di Gaeta, il 25 aprile 1840. 

} Ù fi Per la deputazione 
te i F. CEMPINI. 

— Ricaviamo dai.fogli toscani, in ispecie dal Nazionale, e più 
ancora da nostre corrispondenze, che il nuoyo. governo. vi sta 
in sospetto di qualche tentativo di sommossa repubblicana. 1 
28 le guardie furono raddoppiate a Palazzo, 0 molte altre. pre- 
cauzioni prese, Però non si prevedeva alcun moto nella capitale; 
sebbene in qualche provincia, e specialmente a Pisa e Pistoia, 
e anche in queste con poco effetto. 

— Sono stati perquisiti in Firenze presso un armaiuolo alcuni 
stili clandestinamente fabbricati. Alcuni di essi portano scritto 
sulle lame -— Un’ obbedienza passica è cosa indegaa — altri — 
Libertas populi — altri — Una bella resistenza onora Vl uomo 
— Qualunque fosse lo scopo a cui eran destinate questo armi, 
si persuada il popolo che il pugnale -infama e non difende, e 
che le sventure della patria chiedono riparo di virtà‘e non di 
delitti. 


— Sall’ ingrossare degli austriaci allo nostre frontiere il go- 
verno ba le seguenti notizie : 

A Ponlremoli si aspettava il maresciallo d'Aspre. Il 26 erano 
artivati 2000 uomini e maggior numero sé ne attendeva nei 
prossimi giorni, 

A Massa il 27 il numero degli austriaci era cresciuto soltanto 
di 600, ma se ne aspettavano molti più, e le razioni e gli al- 
loggi si apprestavano per ricevere un corpo assai forto. 

— Leggesi nella Riforma di Lucca, del 28 : 

Dalle frontiere sempre le medesimo notizie, cioè continuo ac- 
crescimento dijforze austriache‘che vanno agglomerandosi a Massa 
Se non siamo male informati il generale d’ Aspre doveva arri- 
vare il 26 in Pontremoli e nella giornata di ieri in Massa: dalla 
Cisa erano arrivati in Pontremoli altri 2,000 austriaci. 

LIVORNO, 28 aprile, ore 9 antimeridiane. — Fino a que- 
st’ora la c:ttà è in quiete, ma, secondo. le voci chè corrono, 


"quilche fatto deve accadère nella giornata. La camera di coni- 


mercio ha creduto alle insistenze della commissione e prorogato 
di otto in otto giorni Je scadenze commerciali. 

Si accerta che sia stato. intimato ad uno-dei principali ban- 
chieri di tener pronta nna somma di 20 a 30,000 lire per-scon- 
fase una cambiale a conto di, Mazzioi, 

I capi del partito rivoluzionario vanno dicendo pubblicamente 
che ormai per non darla: vinta a quelli che essi chiamano mo- 
derati, non cederanno finchè. gli austriaci non siano entrati in 
Toscana. A ‘ : 

LIVORNO, 30 aprile. 11 giorno 28.corrente nello ore pom. 
ebbe fuogo una scaramuccia vivissima negli avamposti fra i no- 
stri e i soldati stazionati lungo la strada ferrata in vicinanza del 
Calambrone. Jeri pure ebbe luogo un altro vivissimo attacco al 
ponte del Calambrone. La truppa: fece un continuo fuoco di fila 
è yi mischiò molti colpi di cannone; Il combattimento durò fino 
alla sera senza nessup risultato. per. ambe le parti, 


— arr —__ 


REGNO D'ITALIA 


— Leggiamo nella Gazzetta di Genova un lungo rapporto del 
generale Alfonso La Marmora, commissario straordinario, sugli 
ultimi avvenimenti di quella ciltà,. Attendiamo il fine dello stato 
d'assedio, che pésa sovra dî. essa; per. poter ypronunziare un 
imparziale giudizio. 

GENOVA, 1 maggio. — Notizie della ‘squadra sarda portate 
dall'/ehnusa qui giunto nella scorsa notte. 

li 23 aprile prossimo passato, giorno ‘in cui'la /ehnusa partì 
da Corfù, lasciò in quella rada i piroscafi Afozambano, Mal- 
fatano a Castore, che stavano riforneniosi di combustibili per 
proseguir il viaggio alla volla di Genova. 

Ul 26 detto il S. Michele comparve sul porto di Malta, ove 
trovavansi | piroscafi Gulnara e. Tripoli, per fare la suddetta 
provvista. 


Il 27 l’Ichnusa incontrò la fregata il Beroldo. nelle acque del 
marittimo. i; 

Tutti gli equipaggi dei suddetti legni regi si trovano in buon 
stato. ‘ (Gazz. di Gen.) 

VENEZIA, 26 aprile. — Leggiamo nell’ Operaio : 

« Alla funzione ecclesiastica ieri celebrata in chiesa a San 
Marco erano stati invitati, e fntervennero. i consoli qui resi- 


‘ denti. 


« L'Operaio ha notato, e ringrazia come di una. squisita 
gentilezza il console di Francia, il quale assistette nell'assisa 
della sua rappresentanza , mostrando in tal modo di prender 
parte col suo carattere vfliciale alla nostra patria solennità, 

« ] giorni passano, e la squadra austriaca, sebbene si tenga 
a poca distanza da noi, mostra evidentemente non aver alenna 
intenzione di impedire o di molestare l'entrata o l'uscita dei 
bastimenti nel nostro porto. Egli è perciò che ci arrivano le 
vettovaglie con la solita abbondanza, e delia penuria che alcuni 
paventarono alcun tempo addietro, non si parla più, » 


( Corrispondenza particolare dell Opinione) E 
ALESSANDRIA , 20 aprile. - Se la facenda finisce bene 
sarà per sopramercato. Non un'ora della giornata senza qualel a 
peripezia o seria o buffa. Alla sera poi , all'ora della ritirata, 
se tu potessi esser qui, non so quello che ti diresti: giacchè 
se per.un lato fi dà la misura dei mali chesei minacciano e ti 


i fa fremere, dall'altro ti move ad un riso omerico inestinguîbile. 


Figurati una decina di tamburi tedeschi che per potere arrivaro 
fino«al quartiere hanno bisogno di un drappello di soldati ar- 
mati di fucile che li preceda , di un altro drappelto che li as 
curi dietro le spalle dalle sassate dei monelli, dagli sputi, dagli 
urli, dai fischi, dai torsi di cavolo. Figurati , dico questa scena 
e tienti dal ridere se puoi. Da ieri l’altro poi, più per evitare 
qualche conflitto che per misericordia, qualche soldato della 
guardia nazionale senza fucile li scortano alla larga e ieri poi 
vi si aggiunsero stuoli di carabinieri, i quali non sarebbero ne- 
anche carabinieri se non ficcassero il loro naso dappertutto. Fa 
nostra popolazione bolle e bolle e bolle, ,. non so quanto 
volle potrei ripetere questa parola . . . Basta c'è molto fosco 
in aria e molte famiglie , quali sotto un ‘pretesto’, quali’ sotto 
un altro, se la svignano per non trovarsi loro malgrado impi- 
gliate in qualche scabrosa faccenda, 

Il:contegno degli ufliziali della linea e di tutta la guardia na- 
zionale è nobile e degno. Devo però aggiungere che il  conte- 
guo dell’uBicialità austriaca è forse uguale ‘al nostro e mostra 
o affetta una ‘sicurezza , un’alterizia strana, Gli uni e gli altri 
però mortificatissimi , e quando si scontrano per via tengono 
una distanza legale a scanso di saluto. Peccato che il contegno 
dei nostri soldati non sia universale, giacchè alcuni pochi_già 
si vedono far lega. . . . Capite? Insomma ; in certe teste on 
c'è nè dovere, nè .decoro , nè amor proprio, nè conveniepza , 
nè rispetto di se stessi ed. altrui, nè dignità, nè sembianza 
d'uomini. Che il diavolo se li porti. 

L'art. 3 dell'armistizio concedo ai tedeschi di tener presidio 
con noi in Alessandria, ma non dice di aggravarne i cittadini. 
Come va che le case dei privati sono piene zeppe di uffiziali , 
soldati, cavalli, cani, e altra tedescheria per ordine superiore ? 
È come va che si tollera da chi è gravato ? È ben vero che 
quelli che l'han più grosso (dico il codino) e sono più amici #i 
tedeschi , questa volta saranno eontenti , ma .., Pregate per 
nvi, pregate che all'occorrenza, Iddio ci dia la forza del polso. 
Addio. 


NOTIZIE DEL MATTINO 
ANCONA, 27 aprile, La reazione si mostra in questa provin- 
cia sotto le forme d’un ben organizzato brigantaggio. Il go- 
verno de'triumviri vi ha mandato a commissario straordinario il 
capitano Orsini, il quale, scorte le gravi condizioni del puese 


d’ accordo. col preside della città dichiarava questa in istato 
d’ assedio. 


— A Parigi nella sera del 28 gli assembramenti furono nui- 
merosissimi, e per dissiparli si dovette ricorrere alla forza. Fu- 
rono fatti moltissimi arresti, tra cui quello di un rappresentante 
del popolo appartenente al partito della montagna. Parecchi ser- 
genti di città furono maltrattati o feriti. L'agitazione continua @ 
diventa ancor più minacciosa. 

Un piceolo bullettino ufficiale, pubblicato a Vienna il 26 aprite, 
annunciava che il generale Wohlgemuth, con sei brigate (che 
non esistono più fuorchè nei quadri) occupa tutto il terreno da 
Sellye, Eperiessy, Nyarazo e Bis, estendendo la sua ala destra 
sino al Danubio; o in altri termini, che si è ritirato sulla destra 
del Waag, tra questo fiume e l’isola Schitt, nella direzione d 
Presborgo. 9? 

Aggiunge il bullettino, che continua la concentrazione, cioè la 
ritirata, dell’ esercito principale sulla destra del Danubio. 


Pare che Gorgey voglia non solo liberare intieramente Comorn 
ma anche dare una battaglia a Welden sulla sponda del Danu- 
bio, ovvero cacciare Wohlgemuth dall’ isola Schùtt, per miur- 
ciare scopra Presborgo. 

Gli upgheresi sono entrati in Pesth il 24 fra gli evviva della 
popolazione ; alcuni dicono che in Buda siayi il conto Schlick 
con 6000 uomini ; invece lettere di Pesth affermano che iSchlik 
lasciata una guernigione in Buda, si diresse col suo corpo alla 
volta di Biesk e Raab. 

Anche Jellachich è partito da Ruda, dirigendosi a mezzo. 
giorno lungo la destra del Danubio : dicono che si. recasse ad 
Alba Reale, ma pare piuttosto che i croati , avviliti dalle. bat- 
tgste ,, e malcontenti del governo austriaco, non vogliono più 
ubbidirgli, e costringano il loro ban a ricondursi nel. proprio 
paese. 

Il Constitutionel-Blatt di Olmiitz, del 23 aprile, dice: 

L’altr'ieri fummo spaventati, perchè si diceva, i magiari es- 
sere già al confine moravo. 11 cassiere d’ Hradise ungarese (sulla 
frontiera) che si trovava per caso ail Olmitz, fu richiamato per 
mettere in salvo la cassa. Però nè ieri nò oggi la cusa si con- 
fermò. 

Lo stesso foglio dice che non vi erano più trappe ad Olmiitz, 
{ranno 15 soldati nel corpo di guardia. 

Il bultettino litografico di Vienna parla’ dell imminente in- 
gresso in Ungheria di 80,000 russi. 

Una corrispondenza di Czernovitz (Bukovina) del 19 aprile 
soggiunge : teri passò per qui un corriere proveniente da OI? 
miitz e diretto per la Valacchia coll’ importante missione di do 
mandare alla Russia, in nome del gabinetlo austriaco, un corp, 
considerabile ‘di truppe ausiliarie. Questo è. destinato per 1° 
"?ransilvania, e vi entrerà per tre punti: per la Bucovina pusa 
serà un corpo di 20,000 uomini ed altri 30,000 per Cronstad 
e Rothenthurn. X 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 

G. ROMBALDO Gerente. 
lire 

— Giorni sono uscivano dai torchi di Zecchi e Bona 
alcuni versi. francesi a Carlo Alberto, dettati con 
maestria non comune e con un'effusione di cuore che 
ti fa fremere e piangere, Ancorchè non portassero it 
nome dell'autrice, facilmente si rivelavano come opera 
di una donna, tanta n'è la dilicatezza del sentimento, 
Noi sentiamo dovere di tributargli gratitudine a questa 
gentile che fattasi italiana di cuore tanto nobili parolo 
indirizzava «al martire della italiana indipendenza. 
Sappiamo che essa è uvaa eccellente ivstilutrice. di 
lingua tanto italiana che francese, di storia e geografia. 
darla ai più. 
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COSTITUZIONE AUSTRO-ITALIANA 


Non appena Radetzky ebbe riconquistata la Lom- 
bardia, alcuni uomini chiaro-veggenti instavano presso 
il ministero austriaco affinchè si risolvesse ad eman- 
cipare il Lombardo-Veneto, a porvi un principe di 
casa Lorena, e dichiarandolo uno stato indipendente, 
federarselo con vincoli di parentela e di un perpetuo 
trattato di commercio e di lega offensiva e diffensiva. 
Se questo consiglio fosse stato seguito, l’Austria gs- 
sicurava la pace a sè medesima ed all'Europa, non 
avrebbe perduto cento mila uomini in Ungheria, non 
vedrebbe gli ungheresi alle porte di Vienna, e. per 
sottrarsi ad un precipizio, non sarebbe stata costretta 
a gettarsi in un altro, a darsi, cioè, in balia della 
Russia. Ma è nella natura di quella. potenza di 
abbandomarsi alle viltà anco più disdicevoli nelle scia- 
pure, e di' eccedere nell'arroganza appena che la 
fortuna le sorride. 

Dall'agosto in poi, lungi che l'Austriafriconoscesse 
il minimo degli infiniti suoi torti verso gl’italiani, e 
cercasse le vie prudenti. per riguadagnarseli, non ha 
fatto che aspreggiarli, e sembra essersi studiata appo- 
sitamente di trovar tutti i modi per far. dei lombardo- 
veneti un fiero ed implacabile nemico. 

Nè più sagge sembrano dover essere”le misure che 
ella si propone per l'avvenire, dato che la fortuna 
permetta all'Austria di potersi mantenere in Italia. Il 
av. de Bruck, trovandosi testè a Milano, e ripetendo il 
dogma del ministero di. cui egli fa parte, diceva; 
« Noi non vogliamo perdere: un dito di terreno in 
Italia; ma siamo disposti a fare grandi concessioni. 
La costituzione pel Lombardo-Veneto è già preparata; 
gl'italiani ne saranno, contenti; appena la pace sia 
fatta, si porri mano alla riorganizzazione del loro 
paese. » 1 

Quasi contemporaneamente il Lloyd, giornale di 
De Bruck, e che come De Bruek professa tuttavia. i 
principi di Metternich,, ci fa prelibare un saggio di 
——_—______r__—-----rr-- 


si DELL’AVVENIRE D'ITALIA E DEL PIEMONTE 
(Continuazione , Vedi il numero di ieri) 


i Non perciò occorre per questa guerra un'armata’ numerosa; 
soltanto è indisperisabilestempo , economia; contegno, ordine ih! 
terno e finalmente una politica che sappia trar profitto ‘dalle at: 
leanze naturali. vive ; sr 
‘L'armistizio di Novara fa gravitare sugli stati Sardî un ‘pesd 
enorme: l'inimico dal Ticino è passato sulla Sesia, e î suoi 200. 
soldati che occupano una provincia sarda, vivono a carico del 
paese, Nondimeno l’Austria, aspettando la sottoscrizione delta 
pace, esige di mettere guarnigione nella cittadella di Alessandria, 
Per guadagnar tempo, per non fare nè la gnerra, nè la pace il 
«governo sardo deve mantenere l'armistizio ed adempierne le 
«condizioni: convien che l'Austria non possa dire: voi avete ini- 
franto l'armistizio. E non lo potrà fin quando il governo sardo 
continuerà a somministrare la paga e il mantenimento di un'ar- 
mata di 20m. uomini. Gli obblighi del Piemonte non vanno oltre. 
Anche nella conclusione medesima dell'armistizio » l'occupazione 
di Alessandria fu riguardata ‘come clausola riservata: e quindi il 
governo sardo può rifiutarvisi, mon essendò ‘oliblizato in cosa di 
danto momento a stare al giudizio unicamente dell'Austria. Allo 
‘stesso ndo che dichiara l'impossibilità di far la guerra, ed 
«esprime il desiderio di conchiadere la pace congedando una 
smetà dell’armata, il Piemonte protesterà rispetto ‘all’ armistizio, 
ama nom cieca sommissione all’arbitrio. e alla carità dell'Austria. 
‘Non bisogna ingannarsi. L'Austria ddl pari del Piemonte è in- 
fieressata all'osservanza di questo, armistizio, e non yonrà arri- 


vgchiarne l'immenso benefizio por ostinarsi ad oecupare provvi- , 


sciiamente una cittadella. Se fosse altrimenti si potrebbe cre- 


LO 





» 


| quella costituzione e dei modi com cui « gli ‘esperti 
| «uomini di stato i quali reggono ora i destini del- 


« l'Austria, manifesteranno la loro sapienza nella ri-' 


«costruzione delle provincie italiane. » 
principii fondamentali : 

1. La costituzione del Lombardo-Vepeto' sarà calcata 
rigorosamente sul tipo della costituzione generale della 
monarchia austriaca pubblicata‘ il 4 marzo 1849. 

Il regno Jombardo-Venéto godrà la libertà come 
ogni altra provincia dello stato complessivo; non avrà 
aleun (privilegio a suo speciale vantaggio, ma neppure 
uleuna limitazione a suo detriniento. Una posizione 
eceezionale del Lombardo-Veneto sarebbe un privile- 
gio separatistico dato alla ‘sollevazione’ e contro il 
quale dovrebbero protestare nel modo il più deciso 
le altre provincie. 

2:Vi sarà pertanto eguaglianza di diritti con tutte 
levaltre provincie, imperturbato svolgimento della lin- 
gua e nazionalità italiana, esistenza di libere comuni, 
rappresentanza popolare. 

3. Il'Eombardo-Veneto prenierà parte anche allà 
direzione dello stato complessivo, mediante i suoi 
deputati che manderà al parlamento di Vienna. In 
questo parlamento la lingua di affari sarà ‘la te- 
cdesca. 

4. Non vi sarà che un solo ministero, quello di 
Vienna, « îl quale rimarrà perseveràntemente ed in- 
« concussainente un ministero austriaco. » 

5. Non vi sarà che ‘un solo esercito 
come è al presente, di tutte. le nazioni 
uarchia. i 

6. Gl'impieghi continueranno, come’ per Jo indanzi 
ad essere impartiti per concorso, senza risgtiardò alla 
patria» dei concorrenti. 

Come ognun vede, noi siamo # quell’eterno s7cut 
erats a quellaismania di vole» ridurre all'unità ele- 
menti che sono fra di loro eterogenei. ‘Infatti nél 
mentre che le venti diverse nazioni che &impongono 
la monarchia riclamano una organizzazione autonoma; 
la costituzione 4 marzo, ad irtisione delle giuste loro 
domande, tende a ripristinare il tanto odiato sistema 


Eccone i 


mescolato , 
della‘ mo- 


di centralità che la rivoluzione del precedente anno | 


aveva rovesciato, lo che dimostra quanto siano coc- 
ciuti ed incorreggibili i dottrinari usciti dalla scuola 
di Metternich. 

Altre volle gli stati austriaci formavano ; direm 
quasi, una confederazione. Ogni. stato aveva cla sua 
rappresentanza e le sue leggi; e così anche la Lom- 
bardia austriaca godeva di un amministrazione sepa- 
"nta. Un goveruator generale e \ùn'ministro plenipo- 
tenziario mandati da Vienna, erano pressochè i soli 





dere sul serio che ella” avesse ‘lasciato dei dubbi sù questo 
punto, ifiveco di raccogliere come ha fatto il frutto della propria 
vittoria? 

Pure, se accaesse altrimenti, se persistesse a voler occupare 
Alessandria, allora certàtente l'Italia o gli Stati sardi otterrob- 
Horo tutti 7 tantotzgi' chie afibiamo' aécenbalto. “Dopo "averé pro- 
clumata al cospetto dell'Eoripa Ta risollizione di noù ricomin- 
ciare la guerra, pontualmente pagato îl mantéhilmento del corpo 
fiusttîaco di occbpazione, richiamata da, Venezia la fiotla e con- 
pedate le truppe lombarde, il governo sardo sarebbe sicuro che 
ta ‘Francia si risentirebbe per conto proprio de'l' aggressione 
dell’Austria. 3 

A meglio ridestare lo suscettività della Francia non dovrebbe 
opporre alcuna armata resistenza al di fuori della cittàdella. In- 
vece il goveruo dovrebbe dar ordine a questa di resistere fino 
all'ultimo. E quando gli austriaci ne intraprendessero il regolare 
assedio, essa'avrebbe quella stessa missione che nel 1832 compì 
sì nobilmente ‘la' cittadella d'Anversa per ordine del re dvi Paesi 
bassi. Bisognerebbe senza indugio introdurvi una guernigione 
scelta' ed un governatore da star al pari del generale  Chassé. 
La Francia vedendo Alessandria assalita dagli austriaci senza 
che il Piemonte mostrasse d'esserne scopo, lè parrebbe di'essere 
aggradita, e non tirderebbe a difendersi. Allora Ya flotta sarda 
ricomparirebbe davanti Venezia, e l'Italia avrebbe riportato yan- 

| taggi di guerra notevoli senza averne avuto a sopportare le 
spese o i pericoli. Questa notizia portata agli ungheresi ed agli 
slavi d'Austria fermierebbe almeno alcun ‘poco l'abbattimento di 
questi due popolitamici, cagionato dalla intrapresa prematura e 
dall'esito fatale della campagna di Novara, 

Inutili sono silfalte previsioni. L'Austria dhe due volte } dopo 
Milano e‘dopo Novara, seppe fermarsi-ed accontentatsi darmi- 
Siizi precari senza anlaro a dellare Ja pace a Torino , l'Austria 


| 
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stranieri che s'ingerissero nelle faccende del paese : 
în tutto il resto non vi erano che nazionali. E fu in- 
fatti allora che la Lombardia, scaduta infinitamente 
sotto il governo spagnuolo, risorse quasi per incanto 
durante il periodo di Maria Teresa : fu allora che 
Pompeo Neri, Pietro Verri ed altri economisti e uo- 
mini (di stàto ‘italiani, introdussero @ feeero addottare 
quel così armonico e ben regolato sistema di ammi- 
nistrazione economica, che può a buon diritto passare 
per ùn modello. 

Giuseppe II fu il primo che appetti di intaccare le 
franchigie dei suoi diversi stati; ma più fece ancora 
Francesco 1, massime dopo che abbandonato il' vano 
titolo d' imperatore dei romani, si -fece chiamate im- 
perator d'Austria, dondé naque in lui l'idea di, un 
impero d'Austria unitario. Il principio della centraliz- 
zazione divenne una massima-di governo dopo il 18158, 
e Metternich ne fu forse più impazzito che non l'im- 
peratore Francesco. 

La centralizzazione non manca di molti inconve- 
Nnienti, e sopra tutto di quello che, fatta una rivolu- 
zione nella cspitale, la rivoluzione è in tutto lo stato; 
ma ha nondimeno anche i suoi vantaggi in una na- 
zione che sia identica con se medesima; all'incontro 
essa è perniciosissima, ove lo stato sia composto di 
nazioni disparate. Mancando l' omogeneità delle parti, 
manca anco l'elemento unitivo del tutto: e se questa 
unificazione si vuole operarla colla violenza, colla vio- 
lenza si rompe altresì. L'esperimento che ne ha fatto 
l’Austria non l'ha ancora rinsavita, e Metternich che 
da Brighton continua a dirigere quella monarchia con 
quei medesimi principi che | hanno rovinata, non ha 
mutato di<un-apice, e per luivtutto ciò che è passato 
non sono che fenomeni passeggieri, tutte le rivoluzioni 
che si suecessero non sono che effetti di una conta- 
giosà alienazione mentale propagatisi dall'uno all’altro, 
ma ‘da ‘coi si deve guarire per tornare allo stato nor- 
male, ‘che è l'assolutismo. Per lui il tempo è immoò- 


| bile; l'uomo non ha idee, le nazioni non hanno vita 


intellettuale, la vita materiale è la sola di cui ricono- 
sce l'esistenza. Secondo Metternich ta libertà ‘sta nel- 
l’ordinè, ‘e non vi è ordine, dove il poter regnante 
non è assoluto.. Quindi -l'assolutismo che concentra 
tutto in sè, è il necessario conservatore del mondo 
morale, e la suprema regola di ogni benò ordinato 
governo. 

Tali principii sono incarnati nella costituzione au- 
striaca del & marzo, ed una emawnazione di questa 
dovrà essere la costituzione speciale pel Lombardo- 


Veneto. A che infatti si riduce quella pretesa costitu- 
zione? A lasciare.un po’ più di libertà nell’ammini- 
Censis e 
che non volenilo addossarsi il carico di riprendere per la prima 
lo ostilità, assistette immobile ai preparativi di guerra fatti dal- 
l’Italia nel corso di otto mesi, in mezzo ai pericoli che la mi- 
nacciano, all'opposta estremità dell'impero non commetterà il 
fallo di risuscitare. ogni questione in Italia e di ehiamarvi questa 
volta la Francia, 

Il governo sardo può dungyge arditamente rifiutare la cessione 
di Alessandria. Così può e deve egualmente a maggior ragione, 
ricusare di sottoscrivere le condizioni che all'Austria piacerà di 
diettare, da che queste concessioni sòno non solamente duris- 
slme pel Piemonte, ma altresì perchè l’Austria ricusa di aderire 
si giusti voli ed a ciò che ponno dirsi i bisogni indispensabili 
d'Italia. @ 

Senza tale guarentigia, quanid'anche le condizioni di paco vo- 
lute dall'Austria fossero meno onerose di quel che non sono, il 
governo sardo non potrebbe per propria necessità e per .inte- 
resse far Ja pace sevz’essere minacciuto di rovina e di guerra 
civile. Una pa.e a questo modo al cospetto del Piemonte e del- 
l'italia sarebbe per il governo una pace vergognosa. 


Losi ripeta ancora una volta e non inutilmente, ciò che fa d'uopo 


i li' Italia, al Piemonte, al governo sardo, alla casa di Savoia, è «f 
seguire fedelmente 1a, causa de. l'indipendenza nazionale e quinili 
ron si faccia ora nè la guerra, nè la pace; è d'uopo%i,costanza, 
di guadagnar tempo , di aspettare gli avvenimenti, che trtto 
promette abbiano a riescire propizii, è d' vopo finalmente gia-,. 
vare le finanze, mantenere un'armata poco numerosa ma for- 
temente organizzata, introducendovi la disciplina e coltivanco 
assiduamente le alleanze naturali e come. guarentigia. e corol- 
isrio di ciò, e il governo sardo ha Bisogno della confidenza, 
dell’ approvazione e del concorso del paese. E l’otterrà seguendo 
e professando altamente il sentiero ché or ora gli fu tracciato. 
Si è detto necessario riluce l'armata d'una meli 
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«suazione dei comuni. a cambiare le congregazioni 
ectrali in una dieta del regno lombardo-veneto, con 
attribuzioni un po’ meno anguste, ma limitate ai soli 
oggetti di amministrazione interiore. Del resto la dieta 
non' sarà mai una vera rappresentanza del popolo, non 


| ccondivideri. col sovrano il potere legislativo, non avrà ! 


il diritto di sindacare ‘il potere esetutivo risponsabile 

in faccia alla costituzione, perchè questo potere è in-| 
‘iipendente da esso, e mallevadore  soltanto\yerso il 
parlamento di Vienna, non quello di proporre 0 san- 
‘cite. le leggi, di stabilire le imposte’, di approvare le 
leve militari, di rivedere i conti, eee; vi sarà una 
imperturbata libertà di stampa per tutti quei che scri 
vono grammatiche e dizionari ed altre simili opere 
tendeati.allo' svolgimento della lingua italiana;;..vi do- 
vrebi' essere anche per tutto il.resto che riguarda lo 
svolgimento: della‘ nazionalità ritaliana ; ma qui vi sarà 
forse qualche. piccola restrizione; vi sarà una lega do- 
‘pinale, cogli stati italiani perchè torna utile alle: stesse 
finanze: austriache; Ma: del resto..il Lombardo-Veneto 
nom: potrà, mai prendere ‘una parte attiva nel; parla- 
mento di Vienna; stante la diversità, della lingua e.la 
somma difficoltà per un italiano. di sapere tauto Pere 
il tedesco da poterlo parlare speditamente in. seno. di 
am «parlamento, Il Lloyd osserva che, se.gl'italiani mon 
uvranzo. molti oratori, non bisogna dimenticare che 
il principale assunto di ‘un deputato non istà 
nel proprio, discorso; bensi nella intelligente e - 
caseienziose votazione. Certo che per essere un buon 

deputato non è necessario di essere un buon oratore; 

may se: il deputato non intende quello di che si tratta, 

o. l'intende male, 0 non sa opporvi le.sue difficoltà, 

o farvi le sue osservazioni, come potrà essere intelli- 

gente. e: coscienzioso. il suo voto ? 

Se. il ministero debb’ essere: perseverantemente. ed 
inconcussamente, AustRIAco ; chi potrà -garentireî che 
nella sua azione avrà giustamente di. mira. anche gli 
interessi: delle provincie di un’ altra ‘nazionalità di- 
versa dall’ austro-boema ?. Quel voler: sostituire it nome 
di austriaco ;ai nomi nazionali, degli altri popoli della 
monarchia, non è ella una puerile vanità che offende 
la vanità altrui, e che lascia travedere un po' troppo 
Jintenzione di voler conculcare le altre. nazionalità ? 
Rendete glorioso il nome di Austria, e tutti si fa- 
ranno gloria, di dirsi. austriaci ;. ma fintanto che la 
sua storia non «rammenta che arroganza ed usurpa- 
zioni nella prospera fortuna, vigliaccherie nell’ av- 
versa, malafede e barbarie in tutti i tempi, pochi 
possono sentirsi la voglia di portare quel nome. 1 lo- 
renesi,, gli alsaziani, non vogliono essere . chiamati 
tedeschi ma francesi; ma l'italiano, il magiaro, il 
polacco, il croato, non vorranno di buon grado rine- 





gare il loro nome celebre nei fasti, della. storia, per 


assumere il nome finora poco lusinghiero: di Austriaco. 

Quanto agli impieghi, noi saremo da. capo. Il Lom- 
bardo-Veneto sarà di bel nuovo innondato da upa turba 
di funzionari stropieri, ignari della lingua, dei bi- 
sogni e, dello spirito del paese; ‘attaccati unicamente 
al loro salario , senza risponsabilità morale verso.i loro 


‘ concittadini, e senza altro dovere verso il: governo 


tranne quello di una passiva obbedienza. Ma, sog- 
giunge il giornale di de Bruck, è ciò tanto» più ne- 
cessatio pel Lombardo-Veneto in quanto che « te ul- 
«time esperienze fanno dubitare se il governo. rin- 
peer eo ce 


chè quindi innanzi debba avere una -parte secondaria nei de- 
slini del paese: ma acciò acquisti quella solidità, senza di cui 
sarebbe utia milizia impotente. Conviene mantenerla sulla pro- 
porzione di cifre corrispondenti a quelle delle popolazioni e dei 
mozzi dello stato. In questo modo, verrà certamente giorno in 
cui l' esercito riacquisti la riputazione antica compromessa .in 
oggi da una falsa organizzazione e. più ancora da una falsa po- 
liiica. : 

A questo proposito, senza scendere a particolari, non è af- 
atto inutile adilitate quali cose possono contribuire :efficace- 
mente a creare un'armata solida e attiva, degna di gnesto nome. 
Tù on paese che's’ inizia alle libertà costituzionali e rappresen- 
talivé , accade sempre per qualche tempo |’ inconveniente di una 
grande ‘instabilità nel potere , e di un iadebolimento di autorità, 
Ciò essendo cosa grave, specialmente per: .l’ influenza che esso 
esercità sull’ armata , neli' emancipazione delle società si vidde 
per lo più iadebolirsi moralmente 1° esercito e qualche volta di- 
sciogliersi, D'altra parte si vidde pure le rappresentanze nazio- 
nuli applicarsi patticolarmerite Ul ristabilimento dell’ autorità mi- 
litàre , sopriittutto in quei paesi ove la popolazione è meno in- 
cclinata alle arai, ed ove è necessaria per conseguenza disciplina 
più severa. 7 

L'Inghilterra è in questa condizione. Per quanto il parlamento 
siasi sempre mostrato geloso di impedire che l’esercito od i suoi 
capi aequistito un’ importanza politica_all’interno, quella suscet- 
tibilita:noh si esteso che sopra il limite rigoroso della forza ar- 
mata. Ma questo piccolo esercito ingleso (perciocchè sopra 23 
milioni di abitanti del regno unito non somma che 100jm. uo- 
mini) è messo in permanenza , sotto un comandante in capo 
cho sicerca di rendere quanto più ‘sifpuò inamovibile. I ministri 
della guerra cangiano col congizire del ministero, ma non così il 
comniante in capo, it ministro dolla guerra ha le attribuzioni 


« verrebbe attualmente colà il. sufficiente numero di 
« impiegati nalivi, che siano animati dagli stessi 
« principii di esso, e da’ quali possa attendersi a 
« buon diritto un esercizio di quelli, degno di fi- 


e ducia ». 


All'incontro le ultime esperienze hanno fatto ve- 
dere che. l’ insurrezione della Lombardia ebbe ap- 
punto origine da ciò che l'Austria mor ebbe mai 
fiducia negli italiahi, che ne insultò-costantemente 


gli orgogli, che gli trattò ‘(sempre con un’ ingiusta. 


parzialità, che li fece governare da stranieri igno- 


. ranti; è che nella distribuzione degli impieghi startò 


le persone franche e leali, per favorire i' vili o gli 
striscianti, € quei soli che venivano raccomandati da 
una immorale polizia, sti 

Quando il: conte, Fique!mont  trovavasi. a Milano, 
ebbe più volte a dire che a Vienna. si avevano idee 
molto. false suile provincie italiane ;' € che il:governo 
di colà non conosceva il vero stato; di questi. paesi. 
Come poteva conoscerlo, e se non riceveva, nè! si’ fî- 
dava di altri. rapporti. tranne, di quelli che' vi. man- 
dava il direttore di polizia, 0 il governatore uil vi- 
cerè che subivano essi pure Je' influenze della {po- 
lizia ?” ” 

Questi sono gli errori che» cagionarono la rivolu- 
zione del Lombardo-Veneto, e inalgrado Ja faltane cat- 
tiva esperienza, si vuole tornarvi come il cane al vo- 
mite. Colla quale ostinazione l' Austria dimostra a tutta 
evidenza la: propria inettitudine a ben governare l’Ita- 
lia. Polizia e soldati, ecco la sua sapienza., 

Ma un articolo di cui non abbiamo parlato ancora, 
e che è il non plus. ultra della legislativa sapienza 
austriaca, è il seguente: 

« Non dubitiamo che gli uomini di stato: austriaci, 
«dice il Lloyd, nella riforma delle nostre. provincie 
«italiane, rivolgeranno la loro attenzione anche ai 
- rapporti relativi agli stabili. Quantanque gl’ italiani, 
« in faccia a noi barbari, si vantassero della libera 
« proprietà del loro suolo, pure non isfuggirà all'a- 
« cume del ministero che il possesso fondiario è ‘fra 
« Joro concentrato a mani proporzionatamente poco 
« numerose, e che i veri coltivatori della terra. si 
« trovano nella condizione più dipendente e più trista. 
« Il ricco possidente. ritaliano è ancor superiore, di 
« molto al nostro antico possidente di signoria. Que- 
« sti aveva già da secoli rilasciata la massima parte 
«dei suoi fondi dominicali verso ‘lavoro e imposte; 
« quello li fa lavorare per mezzo di. una, specie. di 
« fittaiuoli temporari,, a cui è imposto il lavoro to- 
« tale, e che nel caso più favorevole, ; ottengono. la 
« metà del raccolto. Hi colono italiano non Ha ancor 
« raggiunto il grado del contadino tedesto- del secolo 
« scorso; quest’ultimo era proprietario , sebben limi- 
« tato, del suolo; quello non n'è che il coltivatore, 
« un proletario campagnuolo.' Egli è libero, è.vero, 
« di abbandonare il campo; ma per questa libertà gli 
« è forza patire la fame. Non v'ha dubbio che il mi- 


« nistero prenderà in considerazione lo. stato di que- . 


sta colonia , ‘e la regolerà in modo, ehe il diritto 
< e l'equità, nonchè superiori riguardi di umanità e 
« politica ne vengano soddisfatti. » 

Convien credere che questo progetto di legge agra- 
ria stia. molto: a cuore el sig. de Bruek, perchè ne 
ba parlato più volte ‘nel:suo ‘giornale; e pare: che 
brulichi nella testa ad altri uomini di stato austriaci: 
erre e «nn ceo een] 
di un intendente generale di esercito: il personal e la direzione 
di quanto costituisce essenzialmente il servizio dipende esclusi- 
vamente dal comandante 1n capo e si fa sotto. la sua risponsa- 
bilità. Così non si‘può a meno di riconoscere gli immensi van- 
taggi che dà ad un esercito la permanenza del comando in capo: 
la successione e la stabilità che assicura alle sue istituzioni , le 
molte facilità che offre vnade creare e mantenere la: disciplina, 0 
difendere l’asercito contro le cattive influenze esterne, compa- 
gne inevitabili di un regime liberale. î 

Un sistema quasi consimile sarebbe indispensabile all’ armata 
sarda , soprattutto in questi momenti che sarebbero sì favorevoli 
a molte riforme , le quali non possono essere operate da ,mini- 
stri dontinati dalle necessità politiche e parlamentarie e. soggetti, 
come si ha ragion di temere, ad essere; facilmente scambiati. 
Un capo di questa sorta rifarebbe in breve tempo, un'armata 
rispettabile e tanto più effettiva, quanto sarà meno. numerosa. 
Quanto ali organizzazione non si tratterebbe altro che di' ap- 
plicare semplicemente alla fanteria quella che la cavalleria e 


| artiglieria sarda sopra tutto attualmente ha. Questi due corpi - 


hanno dato prova nelle due campagne di possedere un valore, 
che la fanteria , la quale ia sostanza e tutto l° esercito; fu ben 
lungi dali’ uguagliare. i 

Ma ia guerra dell’indipendenza, questa guerra incessante, non 
va in oggi fatta colle armi, bensì col tempo e colla perseve. 
ranza. Questo tempo deve mettersi .a pro bito innanzi tutto per 
richlamaro in vita e consolidare le alleanze naturali. 

È evidento che la Francia può essere forzata a passire le alpi 
per aggressione dell’ Austria: ma la Francia,non va considerata 
come naturale alleata deli’ Italia : giacchè se può, accadere che 
un giorno la protegga contro l'inimico che la minaccia, questa 
stessa protezione non le assicura l’ indipendenza, anzi può com- 


i prometieria. È : 


nel che appunto-danno una proya della crassa loro 
ignoranza. Lasciamo a parte l’iniguità ‘ di‘ una legge 
la quale intaccasse il diritto legittimo di possesso e 
che mirasse a spogliar l'uno per arricchir l’altro: legge 


che armando .il povero contro îl ricco, il nullatenente 


‘outro éolui che possiede, potrebbe essere scintilla 


| per un formidabile incendio e cagionare una sangui- 


mosa conflagrazione in tutta l'Europa. Ma ammesso che 
Si progetti del Zloyd e soci possano riuscire tranquil- 
lamente, non sanno quegli idioti legislatori che nella 
Alta Lombardia i possessi sono molto divisi, e che 
“nelle pianure della parte opposta , le grandi tenute, 


in mano di un solo proprietario, o di un solo loca- 


tore, sono vincolate col sistema di coltura e di irri- 
gazione tutto speciale a quel paese, il quale. diven- 
terebbe:tantosto una: landa paludosa: ove it ‘terreno 
fosse diviso in piccioli ‘possessi !Unpiceolo possidente, 
un piccolo affittaiuolo, potrebbe sopportare le, grandi 
spese necessarie alla coltura, di quei fondi. quale si 
pratica al presente? Frà ‘le'’èdntegaehze' delle fitintrioi 
piche riforme progettate dai. Gracchi di Vienna, vi 
sarebbero queste: confusione e moltiplicità di litigi 
sui diritti di acque itrigatoriè,, diritti! Che gli au- 
striaci non riuscirono mai a ben comprendere ; de- 
cadenza del sistemavimigativo, da cui deriva la fer- 
Ulità di quei terreni ; decadenza delle risaie, e quindi 
moitiplicazione di terreni ‘incoltivi; impossibilità di 
mantenere grosse mandre di vacche, e quindi scom- 
parizione di un lueroso ramo” d'.industria quale è 
quello dei caci lodigiani; deterioramento dei derreni 
e quindi anco del loro valore, eee. ecc. Queste cose, 
notissime. al più povero contadino lombardo, sono ri- 
maste sconosciute ai sapienti dell'Austria , ancorchè 
abbiano governata la Lombardia per un terzo.di secolo, 
Quando poi si trattasse di regolare equitativamente 
i rapporti del coltivatore col suo padrone, una tal 
legge potrebb'essere fatta non dall'Austria, non da 
gluristi austriaci ; ma soltanto du quelli del' paese. 
Oltre al riordinamento interiore del Lombardo-Ve- 
Neto , il Lloyd Jascia fravedere il tanto vagheggiato 
progetto dall'Austria di attivare'e porsi alla, testa. di 
una lega italiana. Quella lega, dice egli, fino al 


| l'anno 4848 era possibile, ma poi, venne resa 


vana, almeno per un periodo storico , mediante 
la sfrenata esorbitanza degli italiani. sea 

— Alla sfrenata esorbilanza dar "e 
di aggiungere anco quella dei viennesi , e quella dei 
boemi, e quella dei galiziani, e quella dei magiari,, 
e quella dei transilvani,, a cui sembra ‘voler. tenere 
dictro quella dei croati edegli slavi meridionali : e 
questa unanimità di sentimenti .in popoli tanto fra 
loro diversi, e : TI 
temporaneamente in tulle le provincie di un, vasto 
impero , è prova che il governo austriaco ha seguito 
finora una perversa politica, e che il’ ristauramento 
della monarchia non può effettuarsi se nou coll’addot- 
ture un sistema opposto. R- de 





SPAFTPESTERE 





(Corrispondenzà' particolare dell Opinione) 
FRANCIA 

PARIGI, 29 ‘aprile. La rotta degli ‘Anstriaci nell'Ungheria, la 
situazione atluale della verienza austro-italica, i torbidi di qui, 
ove sembra passeggiare sopra un volcano, sveniano tulti i pro- 
getti e distruggono le speranze de’nostri speculatori. Non vi parlo 
degli assembramenti alla porta? Saint Denis, sui baluardi, i quali 
divengono di giorno in giorno più numerosi e minaccevoli, Ed 
anche in ciò.il-torto.è del. governo, che .non avverte i gendarmi 
ad usar moderazione. 

«La maniera con cui si-comportano ‘que’ gendarmi eda. truppa 
non può a meno di irritaro,@ di accrescere la;pervicacia de’ clu- 
bisti. Quelli in. vero sono disordini» gràvi, sgrida , schiamazzi , 
canti rivoluzionari, l'ingombro delle Vie :'ecco i bei frutti delle 
riunioni preparatorie relettorali. ;Chi.grida piùforte è più appiau- 
dito: chi ne dice di più grosse. conîro gli arcstos, chi ammassa 
maggiori ingiurie e bestemmie sul capo di Odilon Barrot.0 di 
Fuacher è elevato a'cieli.e dorato sugli altari... .del club. 

Quante simpatie! 0 i, Lampions ed il ga ira-e tutte, le altre 
belle reminiscenze de”giorni del .terrore .e dell'anarchia... 
Nulla vi è risparmiato, Ma.è, mirabile veilere in. mezzo «a tanto 
chiasso, a tante maledizioni, visì allegri, operai in blouse col riso 
sulle labbra; pronti, ad erigere barricate, ma incapaci del mini- 
mo- insulto, nemmanco.. contro i gendarmi, beninteso quarido i 
gendarmi la fanno da gendarmi e nou da vili egguzzini. Xeri fu: 
rono arrestati da 350.a,400'degli \assembrati. fia cui tro rappre- 
sentanti, i quali appena riconosciuti ;furono rilasciati, gidechè 
così prescrive; la ‘costituzione; in odio della quale .il sig. Leon 
Faucher, commette non pochi scandali. : i Da 

Il governo è nel maggior imbarazzo del imondo ‘per le inotizio 


* esterne. Si vocifera l'intervento» russo; in Ungheria. Se quanto» 


pr 


si dice è vero; quale sarà l'attitudine della Francia? Qui si oreda 
che lascerà fare e poi protestera: le prodezze Mepmanerigttonto 
dono i francesi. 1 fatti del Piemonte occupano non meno il go» 
vino! *H sig. Drouîn ie Thuys è sempre a colloquio col signor 
Momalivet} di cui apprezza molto i consigli, RES a: 
‘ — 88 detto, 1 gioraalisacialisti raddoppiano di furore ‘e di 


queste ‘rivoluzioni scoppiate: con-. 








x 


«Abbia comtrovit.govesno, Esso vuole la sommossa, vanno gri- 
sliailo, essorprovoca un'altra»guerra' civile come in giugno, onde 
sterminzre in un.giorno Ja razza de’ socialisti e progredire più 
Aiberamente nella via della reazione. ‘La grande quistione , che 
nîprita gli anînti;; è sempre quella: del » diritto di rianione. 11 co- 
. imitato democratico socialista ha deciso :che ‘in’ massima | niuna 
istiunione elettorale nè può, nè dee soppartare la sorveglianza di 
un cemmissario di polizia. Stassera ci delibererà sulla miglior 
via cda tenersi, onde serbare intatto il diritto del liberò sufiragio» 
base fondamentale del diritto repubblicano. a 

Il comitato della via di Poitiers pubblicò ma altro programma» 
che si può riassumere nell’ ultima frase, cioè cho ‘l'elezione del 
13 maggio dee rispondere a quella del 10 dieembre. Esso ripete 
le accuse mosse controcil sodialisnio, i» mezzi di combatterlo, il 
iovere che hanno tutti gli amici dell’ordine di unirsi, di strin- 
gersi, sacrificando all'uopo le proprie pretese, opinioni e diver- 
renze politiehe al sacro scopo di salvare la società; la proprietà 
«e la famiglia dal naufragio che le minaccia, 

La lotta elettorale si accende suvvutta la Francia. Il signor 
Salvandy, già ministro della pubblica istruzione diresse al Cour- 
rier de l'Eure una lettera, in cui dichiara di'voler restare alieno 
a qualunque candidatura e tenersi lontano dall’agitazione della 
vita politica. 

Alcuni giornali riferiscono che il principe di Canino, preve- 
desco prossima la ‘caduta. della repubblica romana, abbia in 
pensiero di portarsi in Corsica come, candidato all’ assemblea 
francese. } Hi 


6 


suli L “PRA ESATA eine: 
X_. VIENNA, 26 aprile. L’ intervento ‘russo forma il soggetto di 
tutti i discorsi. Sembra che il governo dello czar. abbia dichia- 
rato di non intervenire fintantochè ‘gli ungheresi nion.altrepasse- 
mato! froutiere' legali del loro ferritario. Lo scopo di questa 
dichiarazione, come omjuno. facilmente, comprende, si è d’impe- 
dire che gli ungheresi , profittando. della vittoria; marcino 
8: Viema, la qual fosarsusciterebbe una nuova rivoluzione 
che finirebbe colla. <aduta délta casa di Absburgo. L'intervento 
russo ff ’Transilvanìa prova qual sia la, buona fede del gabinetto 
di Pietroburgo, che assalì un territorio.il quale.è pur compreso 
I nei limiti Jegali del reame di Ungheria. La Russia allora riguar- 
dava la causa ungherese come «perduta e mon si faceva tant; 
scrupoli: orta sembra sgominata abch' essa dalle iutimazioni dj 
Bem. Questo generale, dopo aver munito Grenstadt e Herman- 
stadt ja maniera di resistere. ai soldati ‘moscoviti , dicesi abbia 
scritto Va Luders: che quando i russi éntreranno in Transilvania 
o in Ungheria egli marcerebbe sopra Varsavia. 
L’ armata austriaca è disfatta, perduta d' animo e indignata 
contro; i proprii capi. In untvluogo essa vbleva gittare nel Da- 
nubio.i proprii ufficiali. La camaritla d'Olmutz all'incontro non 


pix inT 


veile altro che tradimenti dappertutto; Lo. stesso Windischgracetz 


fu accusato di essere sceso a patti con una:certa parte della no- 
biltà ungherese. Il giovane Alberto Nugent, l’amico e il complice 
di Jellacich nel promuovere l’ insurrezione degli slavi meridio- 
nali contro-i magiari vennò tratto davanti un consiglio di guerra 
per non aver protetto lì Voivodia colla necessaria vigoria e per 
essersi ritirato dayanti le truppe irregolari di Perczel. Dicesi che 
il governo abbia intenzione di agire col massimo rigore perchè 
i serbi credettero chela condotta di Nugent fosse. stata suggerita 
«dal ministero allo scopo di far. sentire. agli abitanti, ‘che privi 
‘‘dell'appogcio dell'Austria ricadrebbero ben tosto sotto i magiari, 

Gli ‘austriaci credono accagionare delle Toro sconfitte P impe- 
rizia déi generali: a quest ora ne farono richiamati già dicias- 
sette. Gli ungheresi debbono ;Ja loro vittoria prima. alla somma 

4 perizia dei loro condottieri, poscia all’eccellenza delle loro troppe. 
Lo stesso Welden è stato costretto di confessarlo in uno de’suoi 
ultimi ordini del governo: gli ungheresi, egli. dice, si. battono 
come lionì e io vorrei che gli avstriaci ne imitassero gli esempi, 
Itimmata ungherese si compone di 24 battaglioni di vecchia fan- 
terîa, di'C0 di Wcaved, ‘i 2 battaglioni di cacciatori, di 12 reg- 
igiinenti d'usseri, di 2 divisioni di lancieri e 2 dì corazzieri che 
datitio un ‘effettivo di più di 100jm. uomini senza contare i corpi 
di Rem è di Perezel. 

Prima di conchiudere queste notizie è necessario di accennare 
di higione dell'aumento dei fondi della ‘borsa, che a fronte degli 
attuali avvenimenti riesco a prima giunta incomprensibile. 

I fondi austriaci hanno na base reale: gian parte del debito 
pubblico 'è assicurata sopra ‘immobili (come le saline di Gmen- 
den) è il pubblico preferisce le obbligazioni di stato su quest; 
fondi ai viglietti della banca austriaca. Per la qual cosa i primj 
‘aumentino ‘tanto più quanto più sono cattive le notizie, mentre 
scapitano i biglietti di banca. Quelli che non sono ben addentro 
tiegli affari attribuivano il rialzo dei fondi alla fiducia che sj 
Aveva niel'buon esito della guerra di Ungheria. 

fia - GERMANIA 

L'assemblea di Francoforte terminò in fine, nella sua seduta 
del 26 aprile , la discussione sulle conclusioni del rapporta della 
Bomititissitihe’ “ei trenifa,, riguardo alla risposta fatta dal re di 
Prussfà ‘alla deputazione francofortese, L' assemblea persistè fino 
tillà fine per deliberare come se nulla fosse. succeduto dopo la 
nità colla'iuile re Federico Guglielmo chiedeva una nuova di- 
Riziono per poterò ienitere una risoluzione definitiva. Essa non 
bhdò! al brusto rifiato annunziato alla seconda camera prussiana, 
è perciò, dopo’ aver respinta le varie proposizioni. della mino- 
rauza, delia commissione de treata , che tendevano a far annul- 
Tare fu 'dMiberazione presa di ciagere della’ corona ‘imperiale la 
frento del re di Prassia, adottò To conclusioni . della maggio- 
rittiza , leggermente, mottificato da un ammendamento del signor 
Sehuibert. Ecco le' decisioni dell’assembiea : 

1. L'accettazione dellà corona di Alemagna. importa necessa- 
rikmente | uccettazione “della costituzione, quale fu adottata dall’ 
Atsemblba ; 

‘9. gi intimerà ai governi che mon hannò ancora riconosciuta 
fa costituzione dell'impero } di dichiarare Èfie, accettano quella 
Bostitazione e ritonoscono l'elezione del capo dell'impero , non 
neno che "ki fexge'elettoralb; 

3.Sì invitérenzio ‘inoltre que” governi ad astenersi da qualun- 
Ki misora che impedir’ potesse | espressione ‘legale e costitu- 
gionale deilactiberta del popolo, e principalmente a non faruso 
siel.loco diritto di prorogare e sciogliere fe camere, ma piutto- 
sto di convocarle 0 lasciarlo atteadere ai loro lavori , finchè fa 
costituzione dell'impero s'a messa in attività ; 

"È incaricato il potere centrale, nell'interesse della sicu- 

. pezza e del ben pubblico , di eseguire le suddette decisioni. Il 
ministero dell’ impero dovrà dar conto ‘alì' assemblea del risul- 
fato de’ suvi procedimenti da.qui-al 3 maggio. 











Nel principio della seduta il signor Gagern annunzio di aver | 


ricevuto nel giorno precedente una nota, nella quale il governo 
bavaro dichiara di non riconoscere la costituzione. germanica , 
se non è concertata coi guverni ,. e fatta in modo clie la cen- 
tralizzazione non impedisca il libero sviluppo delle libertà e 
delle forze focali. Quella nota fu rimaandata alla commissione 
de? trenta. ; 


Le lettere dî Amborzo danno ragguagli interessanti sullo stato 


delle cose nello S-hleswig-Holstein. c 

1122 vi fa un combattimento sanguinoso di dieci ‘ore fra 
quattro battazlioni ed un corpo de’ cacciatori de' due ducati ed 
oito battaglioni con quattro batterie di campagna e tre reggi- 
menti ali nssari danesi. 

Il eorpo tedesco essendosi isolatamente avanzato nell'interno 
del paese nemico, fù accercliiato dalle truppe danesì e respinto 
Sopra Rolding , città presa ‘e ripresa per tre volte e poscia in- 
cenidiata. Secondo il rapporto del generale comandante di Bo- 
rine, la perdita dai due lati è di mille uomini uccisi ed altret- 
tanto di feriti. 

° H ministro di stato danese, sig. Orla Lehmann fu fatto pri- 
gioniero nell'Iutland, ove si era recato alla testa di una legione 
universitaria. Esso fu condotto nel castelio di Goriz. 

Lo scontento che nell’ anno scorsa avea cagionato la condotta 
del generale in capo de Wranzel, continua a regnare contro il 
generale Prittwitz, che viene accusato di temporeggiare troppo 
© raffredtiro |’ ardore dello truppe. Li più profonda discordia vi 
ba fra il generale Prittwitz ed il duca di Sassonia-Cdborgo. Essi 
si sfidarono, ma fujmpedito il duelto dali’ intromissione di alti 
personaggi. 

I bloceo di tutti i porti alemanni danneggiando gravemente 
al commercio olandese , il ministero ‘ d’ Amsterdam dichiarò 
emergicamente al gubinetto danese ehe se continua |’ interdizione 
dell’ ingresso dei navigli olandesi nei porti di Amborgo , egli in- 
vierà nelle acque dell* Elba: una ‘squadra’ di. guerra onde ‘ sfor- 
zare il blocco e far rispettare colla forza 1 onore della'sua ban- 
diera nazionale. Si sta attendendo la risposta da Copenazhen. 
Se fosse negativa non v* ha dubisio che il'governo olatidese adem- 
pierà la sua promessa j'e'così gl' imbarezzi della Davimarca si 
accresceranne, 

ll consigliere di legazione russa; signore di Nicolai , passò per 
Amborgo recando a'Copenaglien importanti dispacci del'gabi- 
netto di Pietroborgo. 1 > 


PRUSSIA: 


BERLINO, 25 aprile. La seconda camera cominciò la discus- | 


sione Uolla mozione del sig. Welcker perchè sia tolto ‘Jo stato 
d’ assedio. La camera non prese ancora alcuna. risoluzione, ma 


le conelusioni della commissione sono favorevoli alla propo- 


sizione. $ 

Continua la massima incertezza’ sulla soltizione della quistione 
dell'impero. La demissione del sig. Camphausen dalle funzioni 
di plenipotenziario prussiazio jresso il potere centrale è confer- 
mata : lo stesso non è di quella del conte d’ Arnim, 


ì La i - > 
STATLUITALIANI 
-———— e, 


STATI ROMANI  ® 


ROMA. Nella tornata del 26 a notte il ministro degli affari | 


esteri, reduce da Civitavecchia riferiva come in parecchie con- 
ferenze, da esso tenute col generale Qudinot, questi ripetutamente 
e con giuramento abbia dichiarato di noùì essér venuto per sop- 
primere le instituzioni liberali, ma. bensì ‘coméè amico. Sterbinj 
interpeilava allora il ministro se il generale Oudinot fosse ‘vera- 


mente nell'intenzione di recarsi ‘a Roma e di usare la 'fotza per | 


peuetraryi. Inteso che. sì, disse. temer tanto i francesi amici, 
quanto se fussero aperti nemici. Perciò persistere a ‘che l'assèm- 


blea confermasse il suo. decreto di sopporte forza a forza, Ar- © 


mellini sorgeva indi .a rappresentare come troppo grave sentisse 
pesargli sal-capo la responsabilità se nascondesse le moltissimo 


diflicaltà di resistere ai francesi. Ei vorrebbe che, dacétiò questi | 


non vengono che per l'aggiustamento della questione Teligiosa , 
si procurasse di veniré a trattative amichevoli eon essi. L'assem- 
blea ascolta con molta impazienza questi consigli del vecchio 
triumviro, 

Bonaparte con viva insistenza richiede al mittistro degli ésteri 
Tultimatum che avrebbe presentato ‘il generale Oudinot: Il mi- 


nistro nega che vi sia ultimatum. Nella mattina delli 27 il mi. | 


nistro dei lavori pubblici tornato di fresco da Civitàvecchia ha 
confermato le notizie date da quello degli esteri nella precedente 
tornata riguardo le intenzioni amichevoli del generale in ‘capo 
della spedizione francese. i 
L'assemblea confermando sempre quanto è già stato deliberato 
intorno alla resistenza da doversi opporre. alla invasione ‘stra- 
niera domanda la chiusura che viene subito decretata. 
= Un decreto. delli 27 del-triumvirato, dispone ‘quanto segue : 
La società non riconosce perpetuità di voti: particolari. ai' dif 
ferenti ordini religiosi così detti regolari. c 
È in facoltà d'ogni individuo facente parte.di un ordine: reli- 


gioso regolare qualunque di sciogliersi da quelle regole, all'os- 
servanza delle quali si era obbligato con voto entrando: in reli- 


gione. ì ì 
:, Lo stato protegge contro ogni opposizione o.iyiolenze le. per- 
sone che intendessero profittare del presente decreto. 

Lo stato. accoglierà con gratitudine tra le file delle. sue milizie 
quei religiosi che vorranno ‘colle armi difendere: la: patria perta 
quale. finora hanno innalzato preghiere a Dio. > 

—. Le ultime notizie della Speranza: delli 28 recano: 

Jeri sera giunse in Roma la legione Garibaldi. 

Le strade esterne dal, lato di Civitavocchia sono barricate. 

1 ponti sono minati. 

Questa maltina la guardia nazionale è stata passata in rivista 
dall'assemblea e dal miaistero della guerra ed ha mostrato molto 
atusiasmo. u 

«L’arliglieria e le-troppe sono ‘già alle barricate. 

Il corriare di Napoli non è giunto. s 

In varii luoghi sono stati fatti nuovi quartieri ©’preparati os- 
‘pedali. i $ 

Un ufficiale francese che veniva in Roma è statò fermato alle 
barricate. : ì 

Una istruzione dei triumviri. che si. pubblica in questo momento 
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454 
(mezzo giorno) organizza la difesa della capitale, e nomina î 
rappresentanti e ‘i capi-popolo che la dirigeranno néi varii Rioni 


— Nel Monitore Toscano leggiamo : 

Abbiamo da Roma alcune lettere particolari in data del 28 
dalle quali prendiamo le seguenti notizie : 4 

« Il governo dei triumviri è sempre nello intendimento . di 
opporsi alla occupazione di Roma per parte dei francesi. La 
città dalla parte ‘ché guarda Civitavecchia, è ‘inzombra di mete 
barricate. Forse con questo tal quale apparato di resistenza si 
mira ad otenère conilizioni migliori. Pabblicato il decreto con 
il quale si sciolgono gli ordini religiosi, nella notte sono stati 
sgombrati diversi monasteri di tutti glî individui che li occupa- 
Vatto, e ziellà mattina’ susseguente si ‘è tosto dato ‘mano alla ri- 
duzione di detti Tocali ad altro ùsò! » | ; Bia 

« Mentre 1’ una lettera farebbe credere ché Roma intende di 
difendersi, Valtra' ci dipinge lo stato di quella città in modo da 
escludere qualunque idea di resistenza. Ci mostrerebbè ia guardia 
nazionale sòlb protità alla tutela dell'ordine interno ; il popolo 
presso che indifferente. E-sogziunge : quello che par vera si è, 
che popolo e guardia nazionale anderanno incontro ai francesi 
cantando la Marsigliese. Alcuni vogliono che se questo espe- 
diente non basterà ad affratéllare i francesi, e a trarli .a difesa 
della repubblica, allorà si tratteranno le armi. » 


«La Gazzetta di Genova del 2 reca : 
—» Notizie o@ficiali di Civitavecchia in data 98 aprile recano «che 
“tuite le.truppe francesi sono partite alla velta di Roma + orirna- 
nendo colà. circa un battaglione di guarnigione, il quale fa.il 
servizio promiscuo colla poca truppa. romana: che vi esiste sla 
quale però è stata. totalmente disarmata + lasctandole soltanto 
150 fucili per le guardie, Nel forte vi sono 37 artiglieri, romani 
(numero totale di essi, e con.i nali volevasi far resistenza alla 
flotta francese) ed.una compagnia di francesi. La piazza è stata 
dichiarata in istato di assedio, ed il comando fu:dato ad un uf- 
ficiale superiore francese :;non ostante le autorità ‘civili riman- 
gono nell'esercizio: delle loro funzioni. La guardia civica conserva 
le sue armi, e fa il senvizio interno per Ja pubblica tranquillità. 

"TOSCANA 


PISA, 29 aprile:Segùitano Te quotidiane ‘avvisaglie di '‘avam- 
posti le quali ban'luogo sempre al dopo pranzo. Un soldato di 


linea è stato ferito, ma i livornesi “hanno avato parecetti' feriti 
ed anche qualche morto: . diguizi 


‘T livornesi hanrio: preso possesso" delle torri della Costa fino 
al Romito, ed ora che il littorale è in mano lero non ci è più 
garanzia nissuna delle leggi sanitarie; e questo che sarebbo cosa 
grave in tutti i tempi lo è maggiormente oggi che ci minaccia 
îl colera. PE 

Un sensale di Livorno ha noleggiato 15 0 16 bastimenti di 
cabottaggio per andare alla Spezia ed imbarcare i, lombardi, o 
ieri giunsero a Livorno 4 di questi legni avèài a bordo ciascuno 
da 150 a 200 dei medesimi: ma non poterono sbarcare. perchè 
una fregata francese li chiamò ad obbedienza eli fece rimanero 
presso a.sè fuori del molo. ; 

Quindi grande irritazione nel. popolo contro vi francesi ed. af- 
fissi che proyocavano una dimostrazione ostile\a «quella, nazione,* 
del.che però dopo più matura riflessione non fu fatto! nulla 
Sono tornati il Colombo, ed .un, altro..vapore che erano giorni 
sono passati egualmente carichi..di lombardi i quali impediti. di 
sbarcare a Civitavecchia aveano. preso terra a Porto d'Anzo. Si 
«crede perciò che anche gli ultimi, arrivati fossero destinati, per 
lo stato romano e che il noleggiatore dei bastimenti agisca per 
commissione del governo romano. ; 

Oggi si diceva;che dovesse succedero l'attacco contro ‘Pisa 
già annunziato nel noto proclama del. Guarducci ; ma) sono te 
ore sei pomeridiane e nissuno si è veduto, A buon conto ln 
guarnigione è stata; rinforzata | di un battaglione di linea ‘e di 
artiglieria. } } 

CASTELNUOVO, (di Garfagnana) 29 ‘aprile. Teri mattina. ri- 
partì it duca alla volta di Fivizzano, non so se' diretto a “Massa 
0 a Modem. Quali disposizioni alibia lasciate per questa proviucià» 
atiche questo è un.eriimma. Qui ora ‘ci è assai tranquillità 0 
fortunatamente non hanno avuto gran segnito le furie ortodosse 
dei’ pattiziani ducali nello quali si distinguevano specialmente i 
contadini di Vagli. I principali paesi però della provincia como 
Castelnuovo, Pieve, Castiglione, Gallicano ecc. han tenota la cog- 
dotta più esemplare e dignitosa. i 189 

Il Torri è stato fatto maggiore delle ,milizie. di Garfagnana e 
sì aspetta di vedere anche l' Azzi divenir, qualcosa di grosso. 
Qui non ci sonò che 200 soldati e pare che presto. se ne,;jan- 
deranno. Colla fine del mese sarà abolita la posta con Lusca. 
Per ora non sono state rimesse nessune dogane, se si ecceltua 
quella di Turrite-Ceva. 


MASSA: 88 aprsle; Eccovi alcuni dettagli sulle nostre iitera- - 
bili. sorti. Quelli dei nostri cittadini che hanno sopra di loro ft 
minimo sospetto di patteggiare per la Toscana, sono chiamati dX1 
maggiore! Sevèros il quale intima loto di sottoscrivere Gna ‘pro- 
testa contro d’annessione «alla toscana ediuna promessa di ade- 
rire ed essere pienamente .sodisfatti. del -goveruo felicissimo del 
duca, di non. abbandonare iì paese senza un permesso esplicito 
del governo, tenere corrisdondenza con persone sospelte ed 'al 
tre simili. La firma poi deve essere garentità e tutto ciò sotto 
‘minaccia «di carcerazione ‘e peguio.  Allà menoma titubanza il 
Serveros. rispowle che non soflre osservazioni e.che tenendo 
‘questi ordini da S. A..e. dal maresciallo» Radetzky non devo 
dare schiarimenti di sorta: alla sua porta poi stanno 4 dragoni 
forse pronti ad imprigionare i dubbiosi-.i quali però a tanti vaf- 
gomenti si lasciano persuadere: ben presto. Forse: poi Queste 
firme dovranno provare in faccia ‘a qualche congresso Batosivi 
di queste provincie a questo tristissimo slato di. cose! » | 

Qui abbiamo circa 7,000 nomini fra' quali 2,000 cavalli, titta 
truppa austriaca e ‘contintamente’ ne ‘arriva. Oltro ‘il'genebite 
d’Aspre è in Massa l'arciduca Alberto. A ‘Carrara non sonò cho 
«pochissimi ungheresi. 98 Poe. LAN 

LIVORNO 30, Îeri si presentarono i bersaglieri livornesi agli 
avamposti di linea presso Lupi; dopo breve attacco i livornesi 
si ritirarono frettolosi, e si rifugiarono in ua capannone. il. quale 
venendo ad esser preso di mira dalle artiglierie. fu, demolito a 
colpi di cannone restando non pochi sotto le rovine. di .questo- 
13! È (Riforma) 
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REGNO D' ITALIA 


CONSIGLIO DI GUERRA 


Presidente il maresciallo barone SAaLLIER DeLLa TONRE 


= 


PROCESSO DEL GENERALE RAMORINO 


Dalle ore dieci un'immensa folla îngombra l'atrio del palazzo 
Tana, aspettando a pie’ dello scalone che le venga aperto l’adito 
alla sala nella quale deve aver luogo il solenne giudizio. Alle 
ore dieci e mezza, passando fra due ale di soldati della brigata 
Guardie ; escono dal palazzo i generali che compongono il con- 
siglio di guerra, e si recano a messa nella chiesa di san Filippo» 
Poco dopo il loro ritorno al palazzo, una carrozza chiusa, scor - 
tata da una quindicina di carabinieri, vi conduce l’accusato ge- 
nerale Ramorino, È 

Poco dopo il popolo viene ammesso nella sala nella quale in- 
nanzi ad un tavolo ovale seggono S. E..il maresciallo barone 
Della Toure e j generali Maffei, De Falicon, De Sonnaz, Broglia, 
Franzini e Taffini; di contro al presidente siede il generale 
Ramorino in completo: uniforme, meno la spada; a sinistra de, 
presidente: siede il vice uditore generale di guerra”, cav. Santi ; 
alli destra deli’ accusato siede il suo difensore, colonnello cav, 
Lagrangia, alla sinistra il relatore delle conclusioni, capitano 
Jiattaglia, Fra gli spettatori si veggono alcuni distinti magistrati, 
e alcuni dei membri della commissione d’ inchiesta sui fatti dell’ 
ultima campagna. 

Prestatosi giuramento dai singoli membri del consiglio, e udita 
lettura del disposto della legge circa la forma ' del giudizio , lo 
schiamazzo della crescente folla che non trova posto nella sala 
dà motivo al consiglio di trasportarsi nell’ attiguo più vasto sa- 
Jone, nel quale si colloca col medesimo ordine. a 

Ad una tavola prossima a’ quella del consiglio seggono gli 
stenografi e i delegati dei giornali la Concordia, l'Opinione e il 
Risorgimento, 

Apertasi alle ore 11 Ja seduta, il vice-uditoro generale di 
guerra, esposto lo stato del processo, dice avervi dato luogo una 
lettera dell’ uditore generale di guerra fin data 2 aprile; espone, 
il generale Ramorino essere accusato di: avere scientemente om- 
messo di far prendere alla quinta divisione, della quale era. co- 
mandante, una forte posizione alla Cava, come gli era stato or- 
dinato; fatto pel quale sarebbesi facilitata l’entrata del nemico 
dalla parte di Pavia, ed esposto l’esercito, ed incagliate le ope- 
razioni ordinate dal generale maggiore del medesimo. * 

Letto l'ordine mandato al generale amorino il giorno 90, di 
recarsi al quartier generale, rimettendo il comando della divi- 
sione al generale Fanti, espone come questi, giunto a Novara, 
domandasse un inchiesta e vi ricevesse l'ordine di S, M. di non 
presentarsi intanto ad alcuna truppa, 

Il vice-uditore generalo di guerra dà quindi lettura dell’'in- 
terrogatorio del generale maggiorefChrzanowski il quale afferma 
‘che , correndo il giorno 16 voci diverse sulla posizione del ne- 
mico, egli awebbe precisamente comandato al generale Ramo- 
rito di collocarsi colla sua divisione alla Cava; che in data di 
quel giorno dal quartiere generale in Alessandria spediva al me- 
desimo un ordine preciso e dettagliato sulla posizione che dovea 
prendere; si dà lettura di quest'ordine, non che delle istruzioni 
confidenziali per le prime operazioni della divisione Lombarda 
spedito al generale Ramorino il giorno 20, colle quali gli s'in- 
giungeva di tentare le forze nemiche il giorno 21, impadronirsi 
«li Pavia , e procedere con' cautela verso Lodi ; ‘diceva il gene- 
rale maggiore come intanto sin dal’ mezzogiorno del giorno 
stesso 20 avesso ordinato di rompere il ponte di Mezzana Corte, 
di invigilare il nemico; cho se la quinta divisione fosse assa- 
lita, avesse fatta resistenza , cho egli avvertito dallo sparo del 
cannone sarebbe stato in tempo di accorrere in suo aiuto ; egli 
soggiunge come, invece di lutto questo, l'ufficiale mandato il 
giorno 20 a saper notizie delia quinta divisione riferisse non 
averla trovata alla Cava, ove soli erano alcuni reggimenti ; egli 
conchiude il suo rapporto, affermando javere più precisamente 
spiegati i suoi ordini a voce al generale Ramorino il giorno 16 
al quartiere generale in Alessandria. 

Si dà quindi lettura dell’interrogatorio subìto dal generale 
Gianotti, il quale afferma il 17 aver ricevuto ordine di far oc- 
cupare i posti lungo il Ticino dal Gravellone a S. Martino Sic- 
‘comaro e Santa Sofia ; il giorno diciannove dopo mezzanotte aver 
ricevuta una lettera del generale Ramorino da Casatisma , che 
gl'ingiangeva di recarsi alla Cava il mattino successivo per tem- 


pissimo: il mattino del giorno 20 aver poî ricevuto |’ ordine di 


ripiegarsi. 

Il generale Alessandro La Marmora, capo dello stato maggior 
generale, dichiara nel suo interrogatorio aver visto” il generale 
famorino in colloquio col generale maggiore in Alessandtia, ma 
non potrebbe asserire se questi abbia al generale Ramorino spie 
gato verbalmente gli ordini che poi gli diede in iscritto. 

Dall’interrogatorio del generale Fané risulta ché egli ignorava 
se l'ordine dato al generale Ramorino fosse in iscritto 0 a voce; 
che egli mai non fu consultato, che dal generale maggiore stesso 
a lui e al colonnello Berchet però furono ripetoti quegli ordini, 
affinchè essi ne fossero ben penetrati, come avrebbe detto il 
generale maggiore. Del resto espone il generale Fanti, aver egli 
dl 18 riconosciuta la posizione, e, rifertone al generale Ramorino, 
questi avergli risposto : ‘andrebbe, vedrebbe, farebbe. 

Il colonnello Berchet “con funa lettera da Casalo 22 marzo al 
generale maggiore espone i fatti già avvenuti , ® dice che egli 
non fu punto consultato, ne gli furono comunicati ordini i che 
era perciò sua intenzione di domandare le sue dimissioni ; per- 

; ehègli sembrava di vedersi considerato come un intruso; 0 un inetto. 

Il vice uditore generale da quindi lettura dell’ interrogatorio 
del generale Ramorino medesimo , il quale vi narra come da 
Novara il 23 egli fosse partito per Oleggio a piedi e quindi per 
Arona, ove venne arrestato dilla guardia nazionale, e per ordine 
del generale Solarali accompagnato a Borgomanero, e di là mau- 
‘dato in Torino; richiesto se sapesse il motivo del suo processo, 
disse credere, esser questo il non avere eseguito un ordine del 
generale maggiore che afferma non avere ricevuto; interrogato 
se avesse ricevuto l'ordine di rompere il ponte «i Mezzana Corte, 
diee averlo ricevuto per la posta; dichiara non avere avuta ver- 


balmente dal generale maggiore alcuna informazione sullo posi- | 
zioni dei varii corpi dell'esercito; le decisioni da lui prese nella | 


sera dei 19 essergli state imposte dalle circostanze. 

Egli si riferisce a diversi rapporti da lui fatti partire, l'uno il 
19 a sera sulla convenienza di non distruggere il ponte di Mez- 
zana Corti, Paltro il 20, ore nove di sera da Casatisma sull’ ar- 
rivo degli austriaci, de’quali rapporti è data lettura; interrogato 
se nulla abbia ad aggiungere all’ interrogatorio del 4, dichiara 
essere egli stato volontariamente, e non chiamato, al quartier 
generale il 16 marzo, e non avervi ricevute verbali spiegazioni 
dal generale maggiore, 


Si leggono ancora gl’interrogatorii de’signorì conte Mazzuchelli 
e maggiore Galanti arrestali e condotti nella cittadella di Torino 
insieme all’accusato, dai quali non risulta alcun fatto importante, 
una lettera dell’intendente di pubblica sicurezza nella quale si 
contraddice la voce corsa che una barca fosse appostata nel 
porto di Arona ai eomandi del generale Ramorino, due lettere 
del comitato dell’ emigrazione a Stradella, colle quali il detto 
generale veniva avverlito dell'avanzarsi di un corpo di 15 mila 
austriaci, i quali avevano a loro disposizione 47 barconi, e fi- 
nalmente ua rapporto del comandante il picchetto di guardia al 
Gravellone. 

Terminata la lettura dell’interrogatorio del generale Ramorino, 
e dei relativi documenti, il viceuditore generale gli domanda se 
l’ha intesa, e ne conferma il contenuto; il generale lo conferma, 
e, invitato a ciò, giura "aver deposto il yero per quanto riguarda 
i fatti allegati; di questa dichiarazione si prendo alto. 

Il generale. Ramorino soggiunge alcune parole, ripetendo non 
aver avuta comunicazione del piano dal generale maggiore ; dice 
essersi. parlato bensì nel. colloquio del 16 della formazione di un 
battaglione sacro per rinforzare la debole sua divisione ; ma in- 
siste, non aver ottenuti dettagli; egli si lagna che non siasi ade- 
rito alla sua domanda che il generale maggiore fosse presente 
al.suo giudizio ;Sespone infine essersi esagerato le forze della sua 
divisione, che dice non.oltrepassare le 5,600 baionette, come ri- 
sulterebbe da uno specchio che presenta. 

Il capitano Battaglia sorge a leggere le conclusioni ; espone 
essersi indubitabilmente rimesso al generale Ramorino l'ordine 
del generale maggiore in data del 16 col quale gli s*ingiungeva 
di occupare la forte posizione della Cava ; l'ordine del 17 non 
essere a quello del 16 in opposizione, ma togliere anzi ogni 
dubbio al medesimo ; ricorda i misteriosi axvolgimenti dell’ ac- 
cusato , gli ordini tenuti nascosti al suo stato maggiore e la sua 
gita a Stradella , la fuga ad Oleggio, e quindi ad Arona; e con- 
chiude , a termini dell'art. 254 del codice militare, per la pena 
di morte. 

Il generale. Ramorino dice che in accusarlo si scende sino 
all’ assurdità, quando si afferma aver egli inteso fuggire; indos- 
sando l’uniforme di generale, mentre gli era assai facile il tra- 
vestirsi in Novara. 

Il vice-uditore generale dà lettura del verbale della guardia 
nazionale di Arona, il quale riferisce alcuni particolari delia fuga 
e dell’arresto del generale Ramorino in quella città. 

ll colonello dello stato maggiore, cavaliere Lagrange, difensore 
dell’accusato, ha la parola ; egli incomincia dal rappresentare 
quanto diflicile sia il momento sper la difesa: del generale Nta- 
morino; espone: il paese, tratto in rovina dalle improntitudini di 
un partito ultra-democratico, ricercaze una vittima; afferma però 
cl’egli spera ottenere pel sto difeso quel favore che merita la 
sventura quando per forza delle circostanze prende l’apparenza 
del delitto. 

Si adopera a provare giuste lo osservazioni fatte dal generale 
Ramorino nel rapporio del 19 sella convenienza di non di- 
struggere il ponte di Mezzana Corte; egli afferma che.il'mini- 
stero. allora , confidando troppo né’ sentimenti esagerati di amor 
patrio che si proclamayano sulle piazze 6 ne circoli poliliei', 
troppo calcolando sull’ insurrezione della Lombardia , aveva 
ommesso quanto esiggevano le circostanze; osserva la 5. div. essere 
composta di disertori @ di inesperti , ed essersi troppo calcolato 
sulla sua forza ; accenna alla difficoltà di aver ordini, alla ne- 
cessita di modificarli, essemlo in posizioni eccezionali; troppo 
tardi dico essere pervenuto l'ordine del 19 al general Ramorino 
nella colpa deì quale, anzichè la disobbedienza, egli vorrebbe ri- 
cunoscere la pradenza; 

Accenna alla corruzione delle truppe, lo quali erano guaste da 
fazioni sovverlitrici quando si: aprivano le ostilità; asserisce es- 
sersì trascurate fin le regole elementari dell'arte militare; esser j 
faticato esercito in mardio e contromarcie, o disteso su una 
linea di 30 miglia, mentre lo austriache si concentravano a Pavia; 
accenna a’ falli posteriori, alla domanda dell’ inchiesta fatta dal- 
l'accusato, e termina, facendo voti perchè l’afilitta patria estenuata 
dalle avversità non resti macchiata di incancellabile memoria di 
sIngue. - 7 


Il generale Ramorino aggiunge ancora alcune parole in sua 
difesa; afferma che sp una fatalità non avesse parte ne'suoi atti, 
tatto sarebbe evidonte in suo favore; accenna al suo desiderio 
di ripiegarsi su Alessandria, nella quale vedeva. la forza del 
paese. Ricorda una ciroestanza dalla quale alcuni trarrebbe so- 
spetto di personali gare col. generale maggiore; egli dichiara, 
che uno solo è il suo sentimento, è l’amor della patria : afferma 
che in esercito ordinato in battaglia, egli generale, si crede -te- 
nuto agli ordini del generale maggiore come un semplice capo- 
rale, ma, essendo solo il generale, non poter a: meno di sentire 
la dignità e la responsabilità del suo grado. 

Dopo queste poche parole il presidente, annunziando che il 
consiglio di guerra passa a deliberare invita alle ore tre circa 
l'uditorio a sciogliersi, e le guardie a paco a poco fanno eva» 
cuare la sala, nella quale rimangon i soli membri del consiglio. 
L'accusato poco dopo è ricondotto mì cittadella. La folla sta ri- 
unita lungo tempo sulla piazza Sar. Carlo per conoscere la de- 
l.berazione del consiglio , che sino a questo momento (ore 9 
cel mattino) non è ancora resa pubblica: 


— e nin — — i 


-— La mattina di sabbato (5), nella chiesa della, Gfan Madre di 
Dio, si faranno solenni esequie pei valorosì che caddero sui 
campi della guerra d'indipendenza. V'assisterantto il re edi 
principi; la. milizia nazionale si troverà sotto le armi. 

— Una disposizione governativa. conferma alle compagnie 
ilrammatiche della capitale Ja Gicolta di poter dar rappresenta- 
zioni anche nei giorni vii vederdì, volgendo metà dell'introito ‘a 


| benefizio del Ricoyero.di mendicità, 


| R. delegazione provinciale ai posti di confine: 


(Corrispondenza particolare dell Opinione) 
COMO, 30 aprile. La seguente circolare fu diramata dalla 1, 


N. 2534-2705 P.a 
« Siccome gravemente compromessi in linea politica per mene 
rivoluzionarie nei fatti avvenuti in questa provincia durante Ja 
breve assenza delle {. R. truppe nel p. p. marzo , saranno 
esecuzione dell'ordine dell’autorità militare, da arrestarsi : 
Brambilla abate Giuseppe. 
Nessi prof.e Pietro. 
Nessi Angelo. 
Nessi Ambrogio. 
Nessi Paolo. 
Facchinetti sacerdote Abbondio. 
Dottezio Luigi. 
Daelli Gino. 
Alchisio Egidio, 
Nessi Domenico. 
Raimondi Marchese Giorgio. 
Pizzi Giovanni. 
Piazza Carlo. 
Aliverti Luigf, 
Camozzi nobile Gabriele, di Bergamo. 
Della Via Antonio. i 
De Curti, d.o Cadenino, di Grayedona. 
Federici Carlo, di Mantova. 
Butti Battista, di Maglianico. 
‘ferranco Giosuè. 
Ribaldi Antonio, già ascoltante all’ I. R. tribune. 
Giudici ingegnere Pietro. 
. Giudici sacerdote Luigi. : 
(Corrispondenza particolare dell’Qpinione.) | 
BRESCIA, 29 aprile. Ecco la, prima .nota dei della 
nostra città secondo una circolare diramata con data di ieri e 
firmata Principe Carlo di Swarzemberg : 
2 Caprioli Tartarino . .. 0. 
Mazzuechelli-Longo Marietta 
Bevilacqua-Santi Carolina 
Bilucanti Gio. Battista 
Bergondio Federico 
Barxnani Gaetano È 
Bettolini Gio. Battista 
Cossi Antonio 
Longo Francesco 
Riva Lecchi î 
Maggi Berardo 1 
Martinengo Tebaldo 
Martinengo Ercole 
Maffei Bortolo 
Maffei Federico 
Capretti Francesco 
Gritti Teresa Martinengo 
Ducos e meglio... 
averokli Angelo .. . " 
Averoldi-Camozzi Anna e 
Diretti Catterina —. 3 i 
Guadagni Francesco È ti 
Carboni Giovanni, prete s 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


PARIGI, 30 aprile. Il numero degli arrestati per i tumulti 
del 28 a sera ascende a 380 persone, fra cui, dico la corri- 
spondenza stenografica , molti liberati dal carcere , molti insor- 
genti di. giugno e parecchi membri influenti dei clubs. od 
afligliati alle società segrete. Gl' interrogatori sono fatti colla 
maggiore pseditezza e da essi si ottenne indizi di depositi di 
armi, 4 

Jeri a sera vi furono ancora degli attruppamenti alla porta 
S.t-benis ma in assai minor numero di quelli delle sere prece- 
denti. Al solo presentarsi delle pattuglie di guardie nazionali ’ 
tuiti sì sbandarono, senza opporre Ja minima resistenza. È 

TRIESTE, 39 aprile. Recenti notizie da Corfù del 24 corrente 
recano che successivamente erano giunti colà 7 vapori da guerra 
snrili, sei dei quali ne ripartirono nella direzione di sad. Della 
flotta a vela mostransi all’ àncora in Corfù soltanto 1 fregata e 
2 brik; dicesi che Albini sia già passato veleggiando cogli altri 
navigli presso Corfù. Frattanto tutta la flotta si reca a Nizza; 

Da Ancona giunsero a Corfù due giorni sono, 17 Profughi,, 
parte ungheresi e parte polacchi, che prima servivano nella 
arinata piemontese, ed ora furono licenziati. Il loro capo è un 
corto Carlo Covefts di Comorn. Il loro progetto è di entrare in 
Ungheria por il territorio turco, e di congiungersi colà ai 
ribelli, 

ll 25 corrente, îl resto della flotta sarda, ch’ era ancorato a 
Corfù, si pose alla vela nella direzione di sud. 

Presso Venezia ebbe luogo un piccolo scontro tra il piroscafo 
austriaco Z'ulcano e il veneto Pio LX; però a quest ultimo riesci 
di rifugiarsi sotto la protezione delle batterio della spiaggia, do- 
pochè fu fatto vivo fuoco contro di esso dal Y'ulcano. 

2 ( Osserv. Triest. ) 

GERMANIA. Le notizie di Germania sono importantissime e 
danno a temere serie conseguenze. Nelia discussione sullo, stato 
d'assedio la seconda camera di Berlino avendo emessi dei voti 
estremamente gravi e contrari all'opinione ministeriale, ed in- 
fine esortato il ministero a levare quello stato d’ assedio, il re 
volle troncare il filo di quella lotta , 6 con decreto del 27 aprile 
sciolse la seconda camera, aggiornò la prima, senza nemmanca 
fissare il tempo della loro riconvocazione, 

Anche la camera elettiva dell’ fslannover fu disciolta ed il re 
si riserva di convocare una nuova dieta quando il giudicherà 
convenevole. La ragione di questa misura s’ indovina facilmente. 
Nell’ Hannover come in Baviera ed altrove I opinione governa- 
tiva è in perfetta opposizione coll’ opinione pubblica sull’accet- 
tazione della costituzione dell’ impero. Il re di Baviera per evi. 
tare un’ opposizione legale va procrastinando la convocazione 
dei collegi elettorali, ed accresce l’universale malcontento; nell* 
Hannover si mandano a casa j deputati, appunto perchè essi 
aveano aderito alla costituzione imperiale, e votato in favore 
della proclamazione dei diritti fondamentali in Hannover. 

L’ agitazione in tutta la Germania è estrema. A. Berlino fu- 
ronvi alcnuue scaramucce fra borghesi e militari, ma per insultì 
dli questi, e non in seguito al decreto di scioglimento della ca- 
nera dei deputati. Si fecero alcune scariche . con pocò danno 
dei contendenti ; ed in breve la calma fu ristabilita. 


4 di ANohi 40 iN rettore, 
G. ROMBALDO Gerentò, 
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è scaduto con tutto, il 30 dello scorso sono 
pregati a, volerlo. rinnovare ortde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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LÀ DIVISIONE LOMBARDA 
pt 


LA REPUBBLICA FRANCESE 


Ognuno sa che dopo la itregua- Salasco le ‘milizie 
lombarde rifuggirono in Piemotite; che un decretò 
reale le aggiugneva 'all'ésercito piemontese, forman- 
done una divisione di quattro reggimenti; dis.fanti con 
cavalleria ed. artiglieria ;. genio‘e' bersaglieri }'a ‘tutti 
per patti:solenni data Ja ferma di tre anni; che dopo 
la tregua Crzarnowsky ché imponeva il discioglimento 
di quelle milizie, nondimeno furono, ordinate:di an- 
dare a Bobbio battendo gli Appennini, malagevole via, 
benchè predicata quasi ‘camminata di palagio da chi 
per l'uflizio suo doveva conoscere almeno, una strada, 
o confessare l'ignoranza, 0 non infingersi, ‘onde rotte 
slalle fatiche perderono uomini e cavalli; ‘che a Bobbio 
non essendo di ‘che vivere, furono trasportate parte à 
Chiavari, e parte alla Spezià, dove il ministero; ben 
le pudri, ma di pane che;puzzava di -limosina; non 
sapeva del diritto che acquistano i generosi ‘tutto‘po- 
sponendo alla patria. E qui giugneva' un generale 
piemontese, il quale senza reale decreto che. abrogasse 
il primo, senza considerare la ferma intimava lo scio- 
glimento: chiudeva quanto al modo ‘gli:occhi, eli apriva» 
diceva e disdiceva, pregava è ordinava; non invidiato 
privilegio, onde i ministeri deboli ‘o screditati ancora 
nel male non sanno mostrare. fortezza, . ; 

Ora debbono. sapere. i. presenti, ‘sapere e maravi- 
gliare i posteri, come ‘la: repubblica francese | servisse 
alle prepotenze tedesche e alle italiane. viltà. 

I lombardi intimati di shgndarsi, volsero;gli oechi 
attorno. A. Massa ..gli austriacijz. dietro-i» piemontesi; 
ln Lombardia chiusa dalle crudeltà e infedelti' di Ra- 
detzky; non restava che il mare. Quandofla fede nel 
trionfo del bene non, era spenta, invitati, presero. par- 
tito di trarre al soccorso, hi romani, cui francesi € 
tedeschi con ragione uguale combattevano: ma più 
che simpatia d’ordinamenti interni gli affocava indi- 
gnazione magnanima, che stranieri e liberi e schiavi 
e barbari e civili, tutti si unissero in bistrattarell'Ita» 
lia. Però noleggiate alla Spezia ‘alcune ‘navi, stabili- 
rono di fare scala a Livorno, e quindi muòtere a 
Civitavecchia. 

In ciò diversa fortuna, come diverso l'arbitrio 0 
l'insolenza straniera. ì 
‘1:27 aprile salpavano quattro 
250 bersaglieri. Apportàte a, Livorno, un vapore fran- 
cese chiamavale ad obbedienza; e le ormeggiava sotto 
poppa. Ma poichè fu conceduta dai forti la facoltà ‘ai 


deboli di parlare, nulla ostò ‘che i padroi delle navi! { 


«contrattassertò con un certo Lemmi romano il nolo di 


quelle milizie per, Civitavecchia , alla qual volta par- 


tirono negli stessi legni. i 

Altri navigli con lombardi: sorgevano la sera del 28 
setto Livorno. Ma davano in, altro vapore francese; il 
Magellano. Il- ‘quale significando a mializia che in 
quel momento non era possibile di entrare ‘più iv- 
nanzi, doversi fermare, offrendosi di assicurare, ji na- 
Vigli con un canape legato all'albero , maestro di cia- 
scuno senza .che avessero il disagio di' giitar le an- 
sore, loro dava con questo inganno il rimorchio; Indi 
a poco il fumo della macchina, indi ‘il’ rumore, delle 


pale, indi l'urlo delle repubblicane ciurme:;—. Vos | 


siete presi — indi lo sfolgorare del Sagellano ele 





navi con a bordo 





| trascinava i derelitti, non d'altro colpevoli al cospettò 


del mondo 0 schiavo 0d abbietto,.al cospetto della re- 
| pubblica francese, fuorchè di voler morire per la 
patria. 
Que’ lombardi 
« Cui grande amor.fu gtan.syentura » 
avevano l'assisa dî chì affrontò @ vinse più volte l'a- 
equilone griffagno, e di cui lo stendardo syentolò vit- 


cuore é d'intendimento : fatevano guerra giusta , 
‘poîchè giustizia di guerra sta hel difendere la dignità 
nazionale. E non pertanto ilMagellano negava ogni 
ragione, rifiutava di parlamentare col capitano Baroni 
comandante della spedizione lombarda, inimava a suon 
dr tromba la' cattura austriaca per uno della ciurma, 
tisciava che la ciurma plebea salutasse di ghiguig la 
miseria italiana, O francesi! o repubblica {E come ciò 
fosse poco, non un senso di pietà alle piccole navi, 
che, rimorchiate a furia ed impedite di volteggiare, 
mal reggevano alla violenza de'flutti; onde pochi la- 
meuti bastarono ai burbanzosi, perchè ammanissero .i 
cannoni è mimacciassero di scaricarli. Altre navi si- 
milmente con lombardi furono prese nelle acque di 
Massa. Finalmente ragunata la caccia, il Magellano 
evitrava “orgoglioso la mattina del 29 nel$golfo della 
Spezia : la bandiera francese trascinaya legata in porto 
italiano, sotto batterie italiane, la bandiera” d'Italia. 
Pareva che l'atto vituperoso, potesse 0 dovesse  al- 
méno operarsi senza impudenza: ma tutti i vituperi 
s' intrecciano. Mise piede a.terra il comandante fran- 
cesè, con ciò, veramente onorando la nobiltà italîana; 
la quale se troppo sovente è vittima della prepotenza 
su‘aniera, disdegna pur, sempre la vendetta e la con- 
correnza della vili. Per mezzo a centinaia di. lom- 
bardi e di liguri meritamente e profondamente sde- 
gnatì passava il francese; e non ebbe voci agli orec- 
chi se non in casa dell'ottimo intendente, quando par- 
lundo d'ordini venuti, da Parigi per via telegrafica,.e 
«dando segno d' intelligenze parricide, sognava di scu- 
sarsi col diritto delle genti, col-diritto pubblico; come 
fosse nuovo al mondò, che la forza non il diritto è 
i l'arma ie' potenti, eee non fosse debito alle na- 


gentilezza dei modi, come la sventura e i grandi. af- 
fetti ‘non richiedessero ‘là riverenza dei fortunati. Così 
lu forza ‘brutale dominava a dispetto della civiltà e 
della riazione francese; della quale ci godiamo di se- 
gualare alcuni ‘ufficiali del Magellano, che non si ten- 
nero‘ dal‘sîguificare ‘al conte Carlo Arrivabene, ufi- 
eiule ‘addetto’ ‘alto stato maggiore lombardo, quanto 
sentissero amaramente la comandata € palteggiata . ab- 
hiettezza: i 


nulla cosa ‘permanè, ogni ‘cosa, fa. sua girata. Verrà 
forse tempo che gli italiani potranno non già rendere 
male per male, ma insegnare Ja vera civiltà, come la 
insegnarono altre volte. Intanto, ai, deboli (era, .peces- 
sità il protestare, ai generosi il mostrarsi indegni di 
tavta ira di fortuna e. d'uomini. Però la brigata lom- 
barda stanziata alla Spezia dava incarico. all’ ufiziale 
Carlo Arrivabene di compilare la protesta, ed -inviava 
un cartello di sfida agli ufficiali francesi del Mage/- 
lano: documenti che pubblichiamo in disteso, ac- 
ciocchè | Italia vegga e sappia dove riescano. le spe- 
ranze pei forestieri, e quai petti generosi, benchè 
sprezzati, abbia pur sempre ne' suoi figliuoli. 
Correva l'anno 1375, e per la mala, condotta ri- 
bellatesi al papa le terre sue, Gregorio XI. scendeva 
d'Avignone con 20jm. uomini d'arme di Brettagna. I 
brettoni portarono l'ordine, soffocarono la libertà, re- 
stituirono la sudditanza. coi. saccomanni e colle stragi, 
alle grida del cardinale legate che comandava sarigue, 
sangue : donde superbia, e, grandigia e disprezzorcon- 
tro l' ftalia. Un cittadino di Firenze, ‘Bettò! Biffoli, 
cruccioso e fiammeggiante idi sdegno sfidò; e vinsevim 
Singolare tenzone uno, di. guei matti. feroci; Quindi 
* appresero i forestieri di che sappiano le destre ità- 


torioso sovra Peschiera, erano e sono. generosi di 


abbato > maggio 








ezioni civili di mitigare I indegniti degli atti colla , 


Ai deboli che resta? Resta |' aspettare ed aver.fede: 


] 
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liane; quivei uno scrittore insigne affermava: la vit- 
toria di Belto fu parto mon che di gloria di lui, 
ma di tutta Italia fu salute. 

Dopo Ja narrazione di un doloroso fatto turpéss imo 
noi ci racconsoliamo, augurando di cuore agli wflîciali 
lombardi una, fortuna uguale a quella di Betto, Gerto 
non rimarrà da loro ch'essi mon. l' abbiano; e il mi- 
nistero, se intenda all’ onore italiano, potrà giudicare 
di che sorta d’uomini ordinava lo scioglimento , e 
quanto potrebbe conferire al bene comune, abbrae- 
ciandoli. e favoreggiandoli. 

Spezia, 2 maggio. — 

Giuio Rszzasco. 


LA DIVISIONE LOMBARDA 
Al generoso popolo francese ed alle nazioni 
tutte: incivilite 


Una mavo di sventurati che dopo le tristi vicen de 
dell'italica guerra venivano dal maresciallo. Radetzky 
messi al bando del mondo, dopo ayer sofferto affanni 
e privazioni che non hanno nome, dopo una marcia 
di molti giorni fatta attraverso monti aspri e selvaggi, 
volgeva lo sguardo al libero mare d'Italia per cercare 
rifugio in terra italiana, : 

Più che simpatia di interni ordinamenti, era il de- 
siderio di giovare alla patria, era la ferma volontà di 
non, voler portare, attraverso, le terre. dello straniero 
il marchio dell’ impotenza italiana che.li. spingeva a 
ricoverarsi sul suolo de' loro padri, non per anco con- 
taminato dall'insolenza di un forte nemico. 

E quel desiderio. che libero nasceva nel cuore. di 
gente cotanto provata, veniva rafforzato dalle parole 
di quel Barrot che sino dal 1850 si faceva forte pro- 
pugnatore delle libertà conculeste dei popoli sui, facili 
scanni, dell’ opposizione . nel parlamento. francese. Le 
sue parole all'assemblea nazionale dirette, le non. me- 
no Jusinghiere pronunziate da Giulio Fayre e da Le- 
deu Rollin, la non dubbia simpatia appalesata per Ja 
nostra causa da quella generosa” nazione, che venduta 
nel 1818 a Vienna, giurava_ nel febbraio del 1848 
di voler rompere ‘colla’ spada quelli ignominio- 
si. trattati; tutto, tutto consigliavali alla doverosa im- 
presa. 

Se non che l’opre del governo francese dovevano 
ben presto. apprendere a quegl' infelici quanto con- 
trarie fossero alle. pompose parole, e. come anehe i 
ministri di una repubblica sorta dal soto universale 
possano pesare più funesti, di. un governo dispotico 
sulle; libertà d’' un ‘popolo, svefituvato. 

Chè non solamente l'articolo. V. della. costituzione 
votato dall’ assemblea, veniva in impudico..modo vio- 
lato con mentite lusinghe .di, generoso intervento; 1ha 
ordini inumani a legni di guerra repubblicani. weni- 
vano a danno dei lombardi inviati, ed in. dura ma- 
niera eseguiti. ) 

Le navi che cariche di quegli .italiani verso le 
terre romane legalmente veleggiavano erano insidiosa- 
mente e. con inutili. esprbitanze catturate, dalle mi- 
traglie, repubblicane minacciate, negato al comandante 
di quei soldati che pur vestivano 1’ assisa di un go- 
verno riconosciuto il permesso di montare il bordo 
del Magellan a cui erasi dato quell’ odioso incarico; 
con brutale arroganza contro il diritto delle. genti ogni 
spiegazione rifiutata; sconosciute da quel comandante 
in nome del governo tutte le leggi dalle nazioni inci- 
vilite assentitè, nessun principio, che quel della forza 
non fosse, rispettato. 

‘E siffatte barbarie venivano usate contro gente inof- 
fensiva, d'ogni mezzo di difesa sprovvista, da un le- 
gno sul'quale ‘orgoglioso sventolava quello stesso ves- 
sillo ‘che aveva salutato l'alba di cento vittorie, e che. 
i nomi di Aboukir e di Trafalgar dovevano rammen- 
targli ‘come fiossà la sventura colpire anche i generosi. 

Che quand’ anche la voglia della pace ad ogni 
costo, ‘e la' mendicata in/elligenza cortese sì. alta- 
mente ‘rinfiiétiata almeno sleale ‘Guizot avesse. falto 
dilnenfivare “al governo delia Francia que’ farti senti- | 

‘menti che sono il retaggio più nobile della patria di 


N 





454 
Foyra Lamar ue, Lf e di Lamantine } non 
doveda @gli pioù Iziar@' parole che «dovessero i’ fatti 
sì bassamente smentire. 

Sebbene colpiti da sovrane sventure, sebbene per- 
seguitati da un governo nato dalla..più.grande riyo- | 
luzione del-nostrto' secolo, questa mano di italiani che 
già trovarono:a Mortara, più clementé il palese némi 
protestano contro siffatto. procedimento, innalzando, la 
loro voce perchè almeno sappià la «Francia ed il 
‘monto, Come facilmente possa la,tirannidesammantarsi | 
dei ‘lusinghieri colori »della libertà. i 

Dalla Spezia il ‘50 di aprile 1849. 


A Messieurs les officiers de la frégate Le Magellan, 
capiluine L'Evéque, 


)Messieurs! 


Nous ofliciers de la division lombarde dcartoris ici 
Îa question” politigue qui a afriené tà ctplute Ues ha 
timents | qui conduisaient les: soldats. lombards vers le 
sol romàin. 

L’histoire est le juge severe des ‘hommes' et des 
choses, l’histoire, disons-nous, se chargera de juger 
la conduite du gouvernemebt francais, dont nous su- 
Pissons fa'foî “omma' celle di “pIùs fort, mais ce què 
nous demandons c'est une prompte Satisfaetion aux 
officiers du Magellan, de la manitre inqualificable 
dont'6a nous a Iraités. 

En refusantide; reeeyoir: am bord: de ila frégate l’of- 
ficier, qui comandait, notre expédilion ; en nous mena- 
cant ouvertement de nous. mitrailler, ils on fait acte 
indigne de gentilhommes et de militaires. 

Quoique malheureux, nous portons encore les épau- 
Jettes, dont nous a décore un roi genéreux mais in- 
fortuné, qui. a combattu pendant une anjiée ces mémes 
- auttichiens qui, en 181%, ont bivotaqué sur la place 
du Carroùsel' à Paris, ‘et’ pour cela inéme on nous 
devait'les egurds qui” ‘sont admis par toutes Tescar- 
mées du monde, et que Radet2ky niéme a su res- 
pecter ‘elivers feS'prisonniers toriljards' fails A Mortara. 

Alfssi, "Messieurs, ‘nous ‘avons "ehdiigé la' ‘personne 
qui aceompà aid monsjeur lé” “commandant L'Eveque 
A la Spezia, The Vous ‘dire que’ nous exigeons une ré- 
purition'personnelle des insultes qui, nous ont été faits, 
et nous venòtis Tépéter notre denlande par cè ,message. 

‘Nous ‘vous laissons Te ‘soin de régter toutes les con- 
ditions du comiliat, que ‘ious vous ‘offrons i la face 
dé! l'Europe; car elle dura connaissance de cette Jettre 
par la voîe des journiux! 

‘Veuiflez; Messicurs, nous’ faire connaitre votre dé- 
ceriiitiitioi et de recevoir l'assurànce ‘de nos senti- 
ments distiigués, 

Les offiéjers de la division Tombarde. 


His f pito? | 

La -guerta d'Ungheriache! coml:itte st’ possentemente 
il dispotismo il quale minaccia d' invadere l'occidente; 
più ‘che’usa quistione di” provincia | va' “eonisiderata 
come ‘uistione: europeà. Da"essa dipeiidono' forse 08- 
gidì Puffitancamento' dellà Polotità te © dell’Italia : poi- 
chè questa terra ‘nel suo vergine! entusiasmo ‘sembra 
siusî messa’ per %juel' cammino” che“ hazioni infitoriat 
mente più possenti; ‘e che fin qui davansi Îl vanto di 
generose); ‘hanitò abbandonato” 

Mutti sono’ d'accordo ehiè'i’ generali chè PIARIRTE, 
l’armata ungherese; fanno ‘piove di grande ingegnò 
mititareviL'emigrazione polatta conibatte ‘elle Toro filé, 
erconostendo! eome'unte le libertà ‘siano’ solidatie ; 
essi sperano col salvare l'Ungheria di rédimere ‘là 
patria toro. Ienomi ‘di questi nomini che con’una’to- 
stanza “di sacrifici inauditi propognano”la Tibettà } 
appartengono 'a' tutte le nazioni, e' però to? erediamo | 
non riuscirà disagradevolefai nostri lettori sel andremo 
raccogliendo:di mano in mano e pubblicando notizie 
della: loro vita 


n Notizie biografiche del generale polacco 
i UMINSKI. 


Uminski nacque nel palatinato di "Posen: + anno 
1780. All'età di 14 anni prese le ‘anmi, come valonta- 
rio e, combattè, nella campagna del 41794. Nel 4806îsì 
presentò al grido della promessa, indipendenza , gella 
Poloria e combattè sotto, gli ordini. del \generale. fraa- 
« cese Excelmanps. Eletto, capo squadrone della guardià 
d' onore di Napoleone pugaò, con questo, grado :sotto 
le mura odi. Mapzica; ma ferito cadde:in mano dei prus- 
siavi, che lo ‘considerarono come ribelle. Per il che fu 
condannato. a Morte, e quando  stavasi quasi, per ese- 
guire la sentenza, sopraggiunse, un parlamentario fran-. 
cose, dichiarando n pome dell’ imperatore.,., che la, 


LI 


| al vista’ Uell'inimico” 


testa del re di Prussia risponderebliex [per quelle dei 
spri gianieri polacchi @ specialmente: di! U 
qual infdaccia la sentenza fu rivocata. 

Nel 1809 nella campagna d'Austria venne innalzato 
al grado di.colonnelio. Aleuni-mesi- dopo-formato un 
réggimento d'ussari; polacchi, fece ron .questo ila com-| 
fpagnasdi Russia, Dopò da dattalglia \di Mozaisk si me-) 
vritò fa «decorazione idella, legioned'onere.. lisuoi po- 
dlaechi forono i primi cod esso ii entrare»; din Mosca: 
percui venne «decretata al reggimento | luna, medaglia | 
d'onore. Nella Pitirata-dolorosa iiussia salvduil pri; 
cipe “Poniatowski” Creato generale di brigata organizzò 
un reggimento di cavalleria che si distinse nella cam- 
pagna ‘del 15, e le memorie sue fecero sì che tutta 
la cavalleria formata nel 1830 ricevesse la istessa de- 
nominazione: cioè di Krakus:, dal principe fondatore 
di Cracovia: 

Comandando l'avanguardia dell’ 8. corpo trovò Umin- 
ski nel corso della penosa campagna del ‘15 ‘nuove 
glorie. Ferito a, Frobbpurg, ricusò -di. sospendere il 
servizio, ed alla battaglia di Lipsia sostenne un bel- 
lissimo combattimento e. contribuì alla presa del M. 
Merfeld. Dopo la Ja battaglia di Lipsia rimase col 
Poniatowski per tutelare Ja ritirata della grande ar- 
mata; ma spedito messaggio presso il re di. Sassonia 
veline colpito da un colpo di fucile e fatto. prigio- 
nîero, 

Caduto Napoleone si ritirò a casa sua, serbando in 
cuore il desiderio dell’ ‘indipendenza, polacca. Chia- 
mato da Alessandro nella formazione. dell’armata po- 
lacca , a comandare una divisione. a cavallo, accettò ; 
mà và seguito al trattato di Vienna da cui ritrasse 
l'idea dell’autocrata di formar della Polonia una pro- 
vineia russa, diede il. primo la sua dimissione. Nel 
tempo in cui stette inseno alla famiglia pensò in ogni 
modo alla rigenerazione della patria, e ne diede prin- 
cipio rèalizzando una società che avesse per. iscopo 
l'indipendenza futura della Polonia. La fondò nel 
granducato di Posen, venne quindi a Varsavia con 
idee di propaganda segreta. Si pose quivi in comu- 
nicazione con Lukasinki, uomo di egual natura ed e- 
nergia. Per ‘curà di questi due patrioti nella’ foresta 
_di Bielany nel 1821 il 5 maggio si effettuò la riu- 
‘none. Sotto gli occhi dei russi giandarmi del gran- 
duca fu discussò è stabilito a voti l'ordinamento di 
quel complotto , di cui fece parte anche l’armata, e 
che spesso sospettato senza essere scoperto, rimase 
così fino al giorno‘ della luminosa vendetta di Bel- 
vedere. 

È notò come morto Alessandro il granduca Costan- 
tino' ‘avesse sentore delle polacche cospirazioni. Per 
là qual cosa fra i molti arrestati fuvvi anche Uminski, 
ehe in' ultimo venne chiuso netta fortezza di Glogau, 
dopo'aver Sactificato sè stesso per non compromettere 
gli ‘altri ‘e Pindipendenza patria. 

Nel quinto anno della prigionia udì l'eco della ri- 
voluzione del 50; commosso a tale. notizia; cercò ognia 
via di fuggire; ed infatti benchè guardato a. vista si 
involò dà Glogau, e il 22 febbraio poneva il piede in 
Varsavia. Accolto eoù entusiasmo venne creato dal go- 
verno nazionale generale. di divisione con un; corpo 
d'armata di suoi ordini. Subito. si distinse neila..bat- 
taglia di Grochow del 25 febbraio, Mella quale il ne, 
inicò sarebbe stato completamente distr utto.se.il ge- 
fieràle Ktukovicki seguito avesse il consiglio, dell U- 
minski facendo sollecitare il movimento della posizione 
di Bialolenka verso la destra, 

Fin'da' quel momento operò sempre; e spedito sulla 
Nurew si ‘condusse’ in ‘modo da trattenere con poca 


| armata la grossissiiia del granduca Michele che ten-. 


tavaed’irrompere. 

È iimarehevole il passaggio della Narew effettuato 
Îl 15 maggio nella battaglia di 
OstroJenka “fu scello -a' tener fronte a tutta | armata 
russa, coprire la capitale, e mascherare il movimento 
di Sekrzyneeki. Alla testa di 8 mila tenne fermo a 
Kaluszyu ‘contro 24 mila russi comandati da Dybitsch, 
il quale ‘contegno fece sì che le truppe polacche ve- 
nissero a ridosso del nemico. 

Di carattere attivo e previdente accorgevasi con do- 
lore dei ‘preziosi istanti che si perdevano, ed egli 
avrebbe voluto che sì profittasse della demoralizzazione 


‘ delle truppe-russe, dell’ entusiasmo dei polacchi per 
« decidere: colla spada la causa ben giusta della ‘nàzio- 


nale indipendenza. ’ 

ip questo mentre tera accaduto il fatale passo della 
Vistola. dei ‘russi; Varsavia circondata, e già ‘il blocco 
stringevala.: Uminski difese *la capitale per modo da 
coprire! di' cadaveri ‘tutta la linea di difesa, da non 
permettere; neppur il conquisto di un bastione ; e sol- 
tanto;nella notte ebbe lnogo su quet punto la ritirata, 


Uminseki ; alla | 


. 


e ciù per_ortimî che la storia af Suo tempo, chia 
Ritirato' “a Modlino rimase fnflessibile non vofénto 
trattare. col nemico della patria indipendenza..se non 
che col cannone; e quando: si pensò ‘a. soltomissioni 
pegli hiarò "tbes tsarebbesi. ritirato subito da un’ ar- 
PeR je contàmitnar volea gli ultimi istanti con patti 
veligognosi , e {éhe in una guerra d'indipendenza .con- 
“viene combattere dfino all’ ultimo ‘sangue: Benchè dopo 
sebia mato. al potere , se ne spogliò , ‘non ,rinvenehdo 
n di un fine onorato. Proscritto,da tutti Ì 


i Amemici, andò. errando per quattro mesi sotto, vari tra- 


vestimenti, finchè non ebbe posto piede in Francia. 
Non potendo la Prussia vendicarsi d’ Uminski vivo, 
volle la soddisfazione di farlo impiccare in effigie. In- - 
fatti a Posen .fu innalzata la forca, ma;.la, sSi.trovò il 
giorno ‘dopo adorna di una corona dì rose €, d’ alloro, 
è tuttavia Vil” passeggiero si' togli@ il cappello di testa 
quando» giunge in ferie ‘al patibolo dd Ire] ie 
virtuoso proscritto... (..}, . Ho ino 

Ora questo uomo grande ed instancabile propugna- Ò 
tore della patria indipendenza milita neli’armata “del, 
regno d'Ungheria assieme. ai .suoi compatrioti Dem- 
binski e Bem, ced ‘uliri ancora. 


I ER 


 SEATLESTERI, 


e Tav AN ERANC i 
‘(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

PARIGI 30 gprile: —Glivrassembramenti chie’ alla porta St- 
Denis impedivano , nei.giorni, passati; la libera ‘circolazione, ieri 
diminuirono di molto, . e non erano, più si. minaccevoli. come 
per ‘l'addietro. 1 ‘poveri negozianti che yedevansi costretti a chiu- 
dere ile! botteghe: (intianzi tenipo ne 'sonò  suidisfatti; “ma ‘non 
tranquilli e sicuri della.diniane, in sui! gerioralmente igliloporai 
facendo. festa possono, facilmente venir trascinati A nuovo: mani 
festazioni. Intanto fatto sta che ieri le ‘cariche. di cavalleria ed 
altro Simili gertileze furono inutili, Quale ne è la cagione ? 
Alcuni) l'tftvibaisconò Valle | misure energiche del | Yoverno, altri 
alla prudenza:dei montagnardi @ dei soéialisti, i quali consci 
della propria debolezza, non. osano; per ora misurarsi, den ma 
partito potente e che può disporre della’ forza pubblica; ‘e per- 
ciò hannò' Consigliato i i loro aderenti ad astenersi tomporari: a° 
mente da'wilteriori dis posizioni, ‘di ‘cui ‘il’ governo si vatrebbo 
per vieppiù spingere Ja reazione: e ‘distruggere la repubblica. I 
partiti, secondo .il solito,. si, sgalunniano, «si accusano a vicenda. 
Pei montagnardi è il “ministerò che è la causa degli assembri- 
menti‘di StDènis, pel ‘ministerò ‘invece sono i montagnardi che 
certano:di -tafbare l'ordine ‘pabfilico.‘ Quéste contumelie‘silretì- 
bero, scusaliili se leggessorsii nelle>colorine «del iConstitutionnie? 
della Revolution, ma vedere, le, ire esterne:e lo spirito ( di. parto 
trasportati nelle discussioni Parlamentari, Vedere ì ministri ac- 
cusare pubblicdmenite' | î ’ rappresentanti, del popolò di progetti 
colpevoli ‘0 Wi tentativi sediziosi, è late fihpadenza che non può 
ameno di ‘accrescere il livore è Gimpeitivé da coneiliazione, 

Già: sapete, che. nel &afforuglio, di. ieri Valtro (furono arvestàti 
anco 3 rappresentanti, «ue; dei , quali benchè presentassero; da 
tuto hedadlia, ferono ciònondimeno BÎltati col terzo in una vet- 
tura ed inviati alla pretettara ‘di polizià. “Ora essi esposero atti 
itibuna deoro lagnanze; ichiettendo! altamente ‘che la giustizia 
colpisca quei miserabili : che, osaronp «stenderò. sla mano su di 
oro e non dala alla doro medaglia. sha sinistra sera furente; 
poche volte” tu' veduta si agitata. Eppure, il credereste ? 1L sì - 
guorcodilon? Parrot paré iSì' situstadiato ‘di’ makgiormicite irritaria, 
e; collesue maligne! allusioni e. lè sue minaceie ha suscitato uba 
tempesta vinaudita.; La montagna» /osò imputare al governo di 
promuovere, tumulti per poter poscia scatenare il suo, furoro 
contro di I6i ed'i i socfalisti, Infame accusa che il governo deo 
rospingats ésso' the ‘sa’ esserti H ps ‘chio giutaio il -popoto nelle 
viej-e poscia si:nascondono! E° quizkwsfnistriV battere ‘i piedi © 
mandare urla, e grida, erchiedete:il ministroaltondine | Baccano 
terribile,” che ti faceva dimenticare il luogo ‘i cui Li trovavi. 
Ma questa ‘querela’ ha giovato ai signori rappresentanti, i quali 
quando véhgalid Arrestati noh' sardndo più condotti alla prefet- 
tura, ima alì palazzo dell'assemblea. 

Ecco..di che si trattiene il parlamento, il quale; come dice un 
poeta, va, avanti: e non si accorge: d'esser morto; ed a lui iu- 
Di altro non manca che il becchino, Veniamo ad aliro.., 

I socialisti, tuttochè deridano il comitato della via di. Poitiers, 
cominiiinv ‘a riconoscere ‘essere «itfdispensabile di paralizzaro 
l'azione delia loro propaganda con una» ‘propaganda opposta, ‘e 
cosi ora pubblicano scrittoreli,, se non nocivi, scipiti : indovinate 
P) ‘quanto? Ad un centesimo. È | ben meschina eosa. Il comitato 
déi'quindici è in voce di tèridéhze inonatchiche e di appog- 
giare: il:governo ‘nclià +istéivizione «della monfirchia: Quanto 

Vabbia, di ‘werò in: siffattò, digerlie » è diMcile indovinare, tuttavia 


è non si può, dubitare delle loro intenzioni,,e sebbene-preferiscano, 


Id stàtu quo ad altre ‘convulsioni sociali, è pure innegabile che 


per loto ‘la forma‘ repubblitani è un martirio 


Le; riunioni . elettorali:si. apronò ‘in tutta! a Francia. 11° capo 
dei montagnardi incontra molte simpatie, e crkedesi che vertà' 
eletto in parecchi dipartimenti. Intanto .i socialisti sospesero le 
Jbro riunioni elettorati, perchè non vogliono la presenza d'un 


| commissario di polizia, ma 'tion'sono d'accordo, non tatti bi con- 


formarono alla deltberazione prosa dal comitato democratico so- 
cialista. Vi, furono alcune adunanze, ed. altre. si mutarono di 
nuovo in clubs. 

L'è nofizie' d'Ungheria stomentano i pacifici parigini ed il 
ministero loro rappresentante. Si dà per certo l'alleanza austro- 
russa. I) governo francese rijera affittto all'oscuro : ‘ora ne ‘'è+in- 
formato je conosce, i principali articoli, del fraltato, è (nemia. Esso 
dee a Carlo” Alberto la scoperta» di quel trattato, percioechè è. 
desso” che ‘hill'Avuto modo d’averlo e di informarng il. nello 


| francese. Corosce: desso Pimportanza della comunicazione fatta > 


glile saprà' valersene all'uopo? Fra:brevo vedremo, 





in Irlanda, Quel bill, non, essendo che un risultato di-una dello 


. SPAGNA. 

Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

MADRID, 25 aprile. Napoleone Bonaparte non stette. gran 
tempo nel palazzo dell’ambiisciatore francese in questa città ; 
pensando alle tante tribolazioni di questo povero diplomatico , 
rich vi è puato a meravigliare se abbandonò il posto senza dir 
nblla. "Le note ‘cortesissime , ma. di molta significanza., di Pidat 
è di Narvaez } S'univano per tormentarlo allo rimostranze, ai 
rimbrotti di suo cugino , il presidente della Repubblica non che 
quelli dela regina Isabella. i 

La regina ‘Istiliella si faceva il broncio al nostro ambasciatore 
perchè la ‘Francia personificata , a suo avviso, nel. presidente 
della vépubblica; aveva messi continui intoppi alla ristorazione 


«del papa } che si era ‘proposta la Spagna, anche quando la Re- 


pubblica allestiva una spellizione a questo gloriosissimo intento. 
Qua dentro la regina ici vedeva (lella perfidia ; colla sua testa 
spagnaola parevale: vedere che il presidente volesse buscarsi 
per:sè solo «tutte le indulgenze del pipa, e fare. un monopolio 
delle &razie celesti non chiamantdone a parte gli altri sovrani. 

Oltre va questo; Ixibiella torceva il grifo perchè avendo il pre- 
sidente messe le“mani addosso al conte di Montemolin , lo ri- 
lasciasse senza irendernela prima avvisata, senza richiederla se 
non credeva meglio mandarlo a villeggiare in qualche castello 
lontano. 

Povero ambasciatore ! Infrattanto che era costretto a soste- 
mere; a difendere presso alla regina Ia condotta di suo cugino 
verso: la regina ) riceveva da lui delle Tettere stizzose per quat- 
tro parola dette a Bordevaz'e per dodici o quinilici candidature 
cui per le elezioni sprossime ‘optàva modestamente. Alla fin fine 
perdette la pazienza , partì senza’ far motto e lasciò il peso 
della rappresentanza ul ‘sig. D'irgreguet. Tutto il frutto ottenuto 
dalla sua missione diplomatica ‘pad rittursi alla stipulazione della 
convenzione postato stipulata ‘col mimistro delle finanze. Per 
essa unaclettera da Parigi a Madrid pagherà due reali soltanto. 

La notizia della spedizione di Civitavecchia ha fatto spalancar la 
bocca a moltie sciolte le tingue. Sembra a tutti che la Repubblica 
Francese $' immischi in ciò che nòn le appartiene perchè i romani 
hanno diritto ‘di ‘scegliersi il’ governo che ‘va loro più a genio 
non meno dei francesi , è possono come’ essi costituirsi in re- 
pubblica se foro aggrada. 1 francesi poi sono stati i primi a ne- 
gare ai popoli toro vicini la facoltà di intervenire nelle cose 
altrui, 4 

A queste modestissimo ‘osservazioni ho sentito aggiunta una 
ragione che mi pare giustissima., Invece di immischiarsi negli 
affari di Roma, la Francia non avrebbé falto meglio di mandare 
la squadra a Tangeri, dove il console Léon Roche ha ricevuto 
uno schiaffo dal governatore Sidi Chacon, in pieo mercato? 

Carlo X a vendicare un oltraggio consimile spediva una squa- 
dra ad Algeri. La repubblica non farà almeno quello che ha 
fatto il Borbone, ‘o piùttosto sopporterà in pace l’affonto, accon- 
tentandosi di prendere nota di quello schiaffo ricevuto dal suo 
agente? Per me la penso come tanti altri, esser: meglio vendi- 
care un insulto a Tangeri che commettere un atto illegale a 
Roma. Anche vi più retrogradi credono i diritti dei Romani 
nella scelta che’ il governo sia eguale a quella che hanno i 
francesi. 5 

L'infante Francesco di Paola, è ritornato, da Valladolid, ove 
erasi recato per fare omaggio al vostro reCarlo Alberto, gene- 
roso quanto infelice. La regina invece ‘partì per Afanjuez, avendo 
con s6 uh solo dei ministri; il marchese di Molino. Essi debbono 
star qui per assistere alle discussioni dell’ assemblea legislativa, 
e èlla regina, cui piacciono talvolta gli idili, non mancherà.com- 
pagnia quando sialo venuta a noia la solitudine misteriosa. 

Il governo fa gran chiasso, come: se :vesse troncato il nodo 
gordiano e pacificata di punto vin'bianco la Spagna. Col tele- 
scopio è giunto a scoprire nientemeno che ‘una cospirazione 
carlista, a Mogolloy, lontano tre leglie da Siviglia. Tulli i congiu- 
rati furono presi e consegnati al bargello, tra cui un molto re- 
verendo frate capuccino, clie certamente in quella conventicola 
non faceva altri che intuonare il Benedicite. 

Del resto sempre le solite scaramuceie, le solite grandi 6 fa- 
cilissime vittorie, i soliti trionfi senzafratto. Non vogliono ca- 
pirla; esservi una ‘gente che vivono della, guerra e la manten- 
oto, offrendo ed' essi una speculazione di commercio? Finchè 
non si penserà a togliere .il contrabando, noi avremo sempre 
gueriglie. 

INGHILTERRA 

Lord John Russell, annunziò nella seduta (del 26. aprile alla 
camera de'comuni la presentazione di un; nuovo' bill tendente ad 
emendare la nuova legge sull’ aumento della'tassa de’ poveri in 
irlanda. 7 ì : i 

Y principali ammendamenti consistono nel, fissare un mazi- 
mim da pagarsi da ogni distretio pel mantenimento :de’suoi po- 
veri, cosa inusitata in.Inghilterra, ove i distretti isono in obbligo 
di sostentare i poveri invalidi e di dar lavoro a'validi senz'altro 
limite cheîl ‘numero di quei poveri; nell’ eseritàre pèr sette 
anni «dalla tassa le terre il cui valore fosse stato aumentato per 
Ja cultura e solerzia degli agricoltori. Dopo alcunefobbiezioni fu 
autorizzato il ministro a: presentare quel bitt. 

Il procurator ‘gendrate anmnuziò in fine la prossima presenta- 
zione del hill per facilitare la vendita, delle. proprietà ipotecato 


proposizioni presentate. da, sir R. Peel pel miglicramento. della 
sorte dell'Arlanda; Ri necessariamente appoggiata da li 

Alla camera’ e’lordi furono enérzicamente stimatizzate Te cri- 
deltà «sércitàte da’ napolitani in_ Sicilia. Lord Stanley... annunziò 
la sua intenzione di opporsi all'adozione del bill sullo leggi, di 
navivazione, Questa dichiaràzione fa presagiro la caduta’ del mi- 
nistero. 1 * 

AUSTRIA. "RNA 

VIENNA ; 27 oprile. Le notizie. date dalla nostra corrispon- 
denza particolare di ieri, vengonoin oggi pienamente confermate 
dall’ Ind pendance de Brumelles. 

Ml ieatro della guerra ; dice questo foglio, non è più tra il 
Danubio e la Theiss ma bensi tra il Danubio e Presburgo. L'ar- 
mata imperiale, se le torme sbandate che Ja compongono me- 
ritano, ancora tal nom», non è più in istato di riprendere |’ of- 
fensiva : essa non ha altro partito che di fare una pronta riti- 


gata-;-onde sorpassare gli imgheresi e difendere la frontiera deli’ 
Austria. Questa mossa per altro presenta difficoltà grandissime 
Sia che si operi in linea retta per. Raab, 0 per Wiesevburg, 
Yessprim:, Koermnend e Ocdemburg. È 

“Si ropferma pure la capitolazione di Jellachich, dopo .che il 


suo corpo fu roîto 0 per meglio dire distrutto dai magiari; poi- 
chè ebbe 6.0 7 mila uomini posti fuori ‘di. combattimento. Le 
condizioni domandate a Jellachich dagli ungheresi erano, la con- 
segna «della cittadella di Bridnicon tutte le. munizioni ; rilascio 
di tutti i pfigionieri da guerra e restituzione di due milioni © 
mezzo di fiorini. Jellachich si pose:quindi in ritirata per la parto 
del sud. i 
La popolazione di Bada, benchè tedesca perla mazgior parte, 
) accolse pli ungheresi come ‘altrettanti angeli liberatori, Non _ac- 
‘cadilero disordini di sortaralcuna, non violenze è vendette contro 
le. fiersone che avevano ‘abbandonato ‘la ‘casa del paese. Per 
confessivue stessa. del Lloyd, quantunque i croati appiccassero 
il fuoco al ponte «di barche sul. Danubio senza altun ‘scopo » 
sicchè tutta Ja popolazione mne era: indignata, null altro ad essi 
si fece che disarmanti. Il: clie prova ‘quarto fondamento avessero 
i racconti spacciati dalia gazzetta cdi Vienna: delle ‘atrocità ‘com- 
messe dai magiari. Bem ‘che me era’ il'soggetto principale ha 
fatto rispettare persino le robe e gli effetti.che gli a@ficiali ‘au- 
striaci avevano lasciati ad Mermannstadt: anzi gli ha fatti ven- 
dere a pubblica asta, trasmettendone il ricavo ai proprietari. In 
oltre, avendo preso gli equipaggirde! generale Puchner, Ber glie 
li rimandò insieme a tutte le sue carte ‘e /le:sue lettere, acconi- 
pagnando l'atto generoso di: uno scritto igentile. Quantanque si 
trattasse di.un amico e di un ‘alleato gli amici dell'ordine , i 
russi fecero prigionieri gli usseri ungheresi che portavano questi 
bagagli al campo austriaco, e si divisetò ‘i chtrico come ‘roba di 
cattiva provenienza. È 

Il vesore da guerra Schlick ; cheo manteneva sul Danubio le 
comunicazioni degli austriaci fu calato a fondo! dagli ‘ungheresi ; 
e una granata scagliata-dal-corpo di Gorgey fece saltare in-aria 
ou vapore imperiale carico di 220 centinaia di:polvere. vA-questa 
notizia data dal Lloyd aggiungiamo «le seguenti: riflessioni che 
mostrano a, quali: tristi condizioni sia-ridotta l'Austria in Un- 
gheria : 

« Il fanatismo cin. tatto il paese per Ja.cavusa»magiara è ine- 
sprimibile; è certo che. manca-loro piuttosto; armi clie ‘reclate. 
Così di recente le. sole due città di Szegedin e»Retskemet hanno 
dato all'armata: la prima 2,500, e la seconda‘3,000/uomini a ca- 
vallo, La gioventù ungherese è infatuata, essa ‘sacrifica vita e 
averi per una... ». illusione! 

« E ciò ch'è più da deplorarsi, che questa villusione va «ognor 
ditatandosi. e che ad. ogni vittoria dei Inagiari ‘essi acquistino 
nuovi proseliti fra coloro stessi .che dovrebbero esser: i loro più 
naturali nemici: Come andrà a terminaresla cosa? Noi siamo ora 
in Ungheria nella stessa: (posizione ‘in cui eravamo un anno fa 
in Italia; speriamo (che l'ultima decisione sarà ‘anche qui favo- 
revole all’ onore dell’ Austria. » 


A Vienna, nei giorni 24 e 25 l’ agitazione erasomma. Brigato 
di cittadini; e buon numero di operti alla notizia dei rovesci 
dell’armata imperiale per le contrade, nelle osterie innalzavano 
grida di gioia, salutavano kossuth con innumerevoli evviva, 

La Gazzetta Costitunale di Vienna annunciando essersi molti- 
jlicate le pattuglie che percorrono alla sera le vie della città, 
dice, sembra che gli operai presentino il ricominciamento della 
{loro influenza politica ; pretendesi che se Kossuth osasse altac- 
care Vienna essi si leverebbero in massa per raggiungerlo. La 
| custernazione de' buoni è indicibile buon numero di famiglie si 
allontanano a precipizio dalla città } tutti cercano di far moneta 
e di averne , e le botteghe dei ecambiatori sono assediati con- 
tipuamevte: da una moltitudine innumerevole. 

L'Austria non ha dunque altra risorsa che nell’ intervenzione 
russa, volendo seguire il sistema adottato sin qui. Iutorso alla 
utilità e-alla convenienza di questo sussidio le opinioni sono 
assai divergenti. 

Il Lloyd e' } Ost-Dewtsche-Post ‘hanno impegnato. a. questo 
proposito una fortissima polemica tra loro. 

Il:primo, dopo aver passato a rassegna tutto le potenze di 
Europa, e dimostrato non esservi nessuna fra le potenze costi- 
tazionali che possa prestar aiuto dll’ Austria, dice: la necessità 
spingere «a domandare | assistenza della Russia, la quale d’ al- 
tronde la presterà non senza secondi fini, trattandosi di com- 
battere un nemico che può riescire pericoloso anche a lei col 























































il Lloyd , lo desideriamo a due condizioni : 1) che succeda su- 
bito, e 2) che abbia luogo in numero considerevole e con masso 
imponenti , poichè a rimarginare le nostre piaghe non bastano 
i rimedi omeopatici, ma ci vogliono gli allopatici. 

L’ Ost-Deutsche Pust risponde che ai veri cittadini non deve 
bastare si conservi l'integrità del ‘territoriò, ma deve stare a 
cuore auche l'onore ; la dignità , 1° indipendenza e la libertà 
del paese; c che:dopo aver resi ‘i servigi domandati, essere 
probabile che il governo russo chiederebbe 1’ abolizione della 
costituzione, non convenendogli che ai confini della Polonia 
sussistano forme costituzionali, Esservi altro rimedio più onore- 
volo e più efficace, quello cioè di render giustizia alle domande 
dei popoli e riporre in essi tutta la fiducia, chè allora essi sor- 
geranno come un sol uomo alla difesa della patria, e mostre- 
ranno aver l'Austria bastanti risorse in sè stessa senza ricorrere 
allo straniero. Conchiude : « Però al Lloyd non può interessare 
il bene dell'Austria, poichè esso è Scritto da penna straniera, 
e deploriamo il ministero ‘che sì faccia servire da tali organi, i 
quali gli muotono più che'tutti i fogli dell’ opposizione. » 

L'Osservatore Triestino ‘assicura che I° ingresso di: un .corpo 
tusiliàre rtisso in Ungheria sia già noto officialmente. Sembra 
arizi ; ‘chie’tra breve sarà pubblicato un manifesto dell’impera- 
toe dello Russie nel quale espone i motivi della sua intervea- 
zionè esdichiara di assumerne tutte le spese. 

Parecchi w@Mziati russi hanno attraversato in questi giorni 
l'Austria recandosi in Ungheria, e i convogli della strada fer 
sata del Nord hanno già effettuato.il trasporto: di alcuni militari 
e delle loro robe. 

Sembra che il minister» siasi commosso a tulto queste, no- 
tizie. Sia vero 0 falso che il conte Stadion abbia peggiorato. di 
salute sì che ogni occupazione gli riesca impossibile ,. certo è 
che egli esce dal ministero. Il bollettino di Werieimer asserisco 
che il dott. Bach assumerà definitivamente il portafoglio dell’ 
interno, quelle della giustizia verrebbe affidato al signor di 
Schmetling. X 


A Czernowitz in. Galizia, ricomincia l'agitazione promossa 
dall’ex-deputato Kobielicka. L'autorità per conseguenza si vidde 


alle insurrezioni parziali che scoppiano qua e colà. 


| costretta ad addottare misure rigorose per opporsi energicamente 


fare insorgere anche la Polonia. E questo intervento, conchiude ‘ 
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RUSSIA 


PIETROBORGO; ‘6 ‘aprile. $. ‘M. }l'imperatore rilasciò ‘il s6- o 
guente ukase, in data 31 marzo : « Mentre reputiamo necessatie 
sotto le attnali circostanze di mantenere sul piede di guerra'ùna 
gran parto della nostra armata, che subì Lotevole diminuzione 
nello scorso anno mediante il cholera, abbiamo ordinato di ef- 
fettuare a tempo debito ne’ governi occidentali Vordinaria Teva 
digecluto per l’anno 1849, secondo il sistema della progressio- 
me, in modo corrispondente al bisogno risultante nellarmata di 
terra e nella flotta. Ordiniamo quindi: 1) Di recare ad esecu- 
zione ‘l'ottava ‘reclutazione parziale secondo il sistema della 
progressione mei governi occidentali, e ciò in guisa che tocchino 
otto reelute per 1000 mime, conforme ‘ad'un ukase ‘speciale, 
rilasciato in pari tempo al senato dirigente, ìl quale contiene le 
ulteriori disposizioni; 2) D'incominciare questa reclutazione il 
13-maggio, edi finirla il 13 giugno di quest'anno ; 3) Di prele- 
vare pure 8 ‘uomini per 100) nella prossima 'reclutazione néi 
governi di Pskow, Witebsk e Mohilew, che, a ‘norma dei nostri 
Manifosti del 12 novembre 1845 e'8 ottobre 1846, erano stati 
esentati dal reclutamento ‘per gli ‘anni 1846 e 1847; “a cagione 
dei raccolti falliti colà. Avuto riguardo ‘afla posizione di questi 
tre governi, occasionata dalla summentovata ésenzione , il nu- 
mero delle reclute ch'essi dovevano consegnare per gli anni 
1846 e 1847, resta ‘riservato alle leve future. 

Secondo la Ostsee-Zeitung viene ullestita una consillerevole di- 
visione ‘navale, ‘la ‘qualegdicesi sia destinata a recarsi al più 
[presto possibile mel‘Baltico. 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

PIETROBORGO, 19 aprile, Tutta la famiglia fimperiale partì 
per Czarkoselo, e quella del granduca Mictiele per Orienenbaum 
sul golfo di Finlandia, ovo passeranno Ta state. Però l’imperatore 
continua a star qui, ondo imprimere maggior attività agli affari, 
perciocthè tanto a Vienna, quanto ‘a Costantinopoli le relazioni 
russe sono mon poco complicate. ; 

Il conte De. Medem ambasciatore ‘a Vienna si recò in tutta 
fretta ad Olmiitz dietro-invito fattogli dai ministri Schwarzembarg, 
Stadion e Back. Bisogna guarentiro fa capitale contro gli un- 
gheri, che nulla può più arrestare nella loro marcia trionfale. 


Il terzo corpo dell'esercito russo che è a Ralisch e sulla fron- x 


tiera della Gallizia, come pure-la metà del quinto debbono aver 
avuto l'ordine. d’entrare nel’ territorio austriaco per impedire 
l’avanzarsi di Dembinski e gettarlo sopra Pest. 

Se abbiamo a credere ‘a persone ben informate, lo czar ‘con- 
sidera la situazione attuale tanto ‘grave da fargli confidare il 
comando supremo. di quelle truppe che sommano a più di cen- 
venti mila uomini, al maresciallo ‘Paskewitch, \ 

Il resto del quarto corpo ‘non meno clie i reggimenti dello 
colonie militari son riuniti nella Volinia, e prenderanno la dire- 
zione del Pruth per ‘entrare in Valachia, onde opporsi ai turchi 
riuniti, secondo dicono alcune lettere, in bande innumerevo'i a 
Rostchoux, a Siustrie ed' altre piazze forti della Bulgaria. 

Tuttavia noi possiamo assicurarvi che in seguito alle informa- 
zioni avute dal sig. Titoff' ambasciatore della ‘Russia presso il 
divano il conte di Nesselrode considera la vertenza turca, come 
quasi terminata e felicemente terminata. 

Farono distribuiti doni e presenti a profusione, ma con di- 
scernimento. Qui si conosce assai bene il mezzo per influire sul 
sultano. L'ambasciata russa'ha a’suoi.ordini persone che sono 
in continui rapporti cogli. eunuchi delle principali famiglie; i 
quali non si stancano mai di promettere preziosissimi diamanti 
alle sorelle ed alla madre del sultano. A quèste ‘signore “altro 
non rimane che studiare la lezione che debbono recitare al sut- 
tano, dipignendogli l'anarchia che rovescia i troni, ire d'occi- 
dente cacciati dai loro popoli, e.la Russia che difende la causa 
dell'ordine e si fa tutrice dei diritti de'principi. Esse dimostrano 
quinili al sultano essere interesse suo di chiudere le orecchie ai 
consigli di sir Strafford Canning e del generale Aùpick, rappre- 
sentanti di paesi rivoluzionari, e di dare invece ascolto al sig. 
‘Titoff ed all’internunzio barone Sturmer..In uri paese qual'è la 
Turchia, ove tutto dipende esclusivamente dal sultano, persnaso 
che questi sia, non si trova più alcun ministro che osi fare 0s- 
servazione, e la partita è guadagnata. Se v'ha a ‘credere: ad al- 
cune comunicazioni degli ullizi del ministero delle relazioni 
estere, il sig, Nesselrodo si tiene per vittorioso e ravvisa Ja par- 
tita come guadagnata a Costantinopoli. ‘ 

Badate bene alle mie parole. lo .vi dico che quanto prima 
apprenderete aver la Russia trionfato a Costantinopoli, e gli am- 
basciatori inglese e francese aver perduta ogni influenza. 

Tutti gli anni si fa qui il primo di maggio una grande ras- 
segna al campo di Marte lungo la Neva, non lungi dal marmo- 
reo palazzo, ove recasi. la famiglia imperiale per, assistere a 
quella. festa. militare. Quest'anno però non vi sarà rassegna di 
sorte. La nostra capitale è affatto sprovveduta di truppè, perfino 
dei sessanta mila uomini della guardia imperiale, che non la- 
sciano quasi mai Pietroborgo, e le cui più lontane guarnigioni’ 
sono Peterhoff, Cronstadt sul golfo di Finlandia e Natva. Ma ora 
siamo in tempi eccezionali. La guardi nazionale avea in prima 
presa la direzione della Curlandia e della Livonia, quando si 
temeva il liberalismo della Prussia, ma dissipati quei. timori, 
venne diretta sulla Polonia. 
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STATI ETALIANI 
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SICILIA 
DICHARAZIONE DEL COLONNELLO LA MASA 
sugli ultimi fatti di Sicilia 

La Sicilia, tradita dall’aristocrazia Aravisata in guardia nazio- 
nale, ha:perduto la gloria ‘ed il bene, della sua rivoluzione. 11 
governo inveco d’armare il popolo e di creare un'armata per 
sostenere la libertà rivendicata colla ‘disperazione e col sangoes 
ha prodigate le armi ed il potere ad un partito rinnegato — 
all’asistocrazia — tutte le menè tenébrose e perlide, macchinate 
nei giorni del risorgimento siciliano da questa ciurma di tradi- 
tori si manifestano nel giorno della sventura di Sicilia non sole 
ma d’Italia. x MEST 

La disfatta dell'armata piemontese giungeva in Sicilia mentre 
si combatteva la guerra di Catania. Caduta Catania, sopraggiunise 
un’altra notizia recata ‘dal vapore francese, almeno così asseriva 
la guardia nazionale, che i tedeschi occupavano la Toscana @ 
Roma — e con Quella nolizia giungeva un inviato diplomatico 
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Aa Baudin per offrire nuovamente alla Sicilia fn quella sciegura 
la sua meliazione. — 11 governo riflettendo alla gua dignità ri- 
spose che spettava alla camere ia decisione. — 1 pari ‘aore- 
mente decisero transazione. Nella camera dei comuni 45 furono 


per quella bandiera, e 30 circa per la guerra. Il ministero die- | 
tro quella vergogna decise la sua. dimissione. — il popolo fre- 


mea e gridaya guerra -- Ja guardia nazionalo ossia l’aristoerazia 
avmata gridava morte a chiunque voleva .la guerra. -- Nella 
camera dei comuni mancavano gli uomini i più influenti i 
arditi. — Io aveya ricevuto incarico dal governo d’organizzare 
Ja guardia nazionale dell'interno e le guerriglie per concentrarle 
in Termini ed in Palermo, e nel corso di tre giorni compiva la 
mia missione, e le forze mobili imprendevano la loro marcia, 
mentre io mi recava in Palermo per disporre gli accampamenti. 

Era allora che la guardia nazionale occupava la capitale per 
sottommetterle il collo alla mannaia che aveale costruito J'ari- 
stocrazia. — }l mio arrivo fu salutato di notte da una ronda di 
guardia nazionale che mi cercava nella mia casa; ma non mi 
rinvenne, ed allora mi si recò il passaporto per la partenza per 
l'estero. Tra la guerra e la schiavitù decisi meglio l’esiglio. 

Sul vapore che partiva per Malta ho trovato gli uomini che 
rappresentavano i diritti del popolo e della rivoluzione. Errante 
Bertolani, Interdonato Bagnasco, Raia ed altri venti ancora col- 
l'invito della partenza pel giorno 17 aprile. 11 vapore l’Indipen- 
dente ci recava a Malta, ed ora che sarà della Sicilia! 

Perchè il mondo civile sappia che il popolo siciliano fo tra- 
dito ed oppresso in questa sciagura da un partito, pubblicherò 
in queste parole un officio (1) dei tanti che mi {giungevano da 
futte le città e paeselti del Valle di Palermo per le disposizioni 
della guerra; e nel prossimo dettagliato rapporto pubblicherò 
per giustificazione della Sicilia gli altri uffici e gli altri docu- 
menti che varranno a smascherare l’infamia. 

Quei cittadini che non vollero dividere l'obbrobrio dell’aristo- 
crazia armata spogliarono l'uniforme di guardia nazionale e per 
evitare la guerra intestina scelsero meglio la schiavità. 


ll maggiere di Roccaforte mostrò ai suoi compagni il vero 


modo come deve sostenersi Ja nobiltà del natali rimanendo solo 
ed imperturbato nella camera dei pari nel dichiararsi per la 
guerra, 
G. La Masa, 
(1) IL PRESIDENTE DEL MAGISTRATO 
MUNICIPALE 


. Oggetto, 
Sulla spgdizione della guardia Nazionata. 
Marîneo , 18 aprile. 
Signore, 
Mezz'ora piima di giungermi fl di lei riverito foglio d'oggi 
. Stesso era già partita la forza della guardia Nazionale per la 
volta di Palermo, 

Io non so abbastanza pregarla di agevolaria con tutte quelle 
facoltà che sono in di lei potere , destinandola in qaella parte 
di litoralo più prossima a questo comune. 

Al sig. Giuseppe La Masa' 
organizzatore generale delle forze mobili 
Mezzoiuso, 


H'presidente 
firm. Giovanni Salerno, 


STATI ROMANI 

ROMA, Nostre corrispondenze del 29 ci parlano di forti dis- 
sornsieni sorte fra i triumviri. Armellini insiste nel proporre che 
si venga a trattative. Uomo di molta portata e conoscitore pro- 
fonde delle popolazioni romane, com’ esso è, può forse influire 
moltissimo sul paese. I mazziniani per distruggere l’effetto dei 
consigli dati dall’ Armellini, vanno spargendò sotto mano che 
essendo egli sempre: stato uomo di curia non è a stupire abbia 
ricevuto dinaro dalla camarilla di Gaeta. Non sappiamo però 
suavto diranno ancora, dacchè anche il triumviro Saffi parla 


di trattative. Il solo Mazzini sostiene per la difesa armata. Da - 


quanto però si scorge, dobbiamo aspettarci da an'istanto all’altro 
l’entrata quasi incruenta dei francesi nella città eterna. Del 
resto ecco le notizie che ci vengono dal Nazionale di Firenze. 

Ci giungono le seguenti notizie recateci da persona che laseiò 
Roma sabato alle 5 pom, 

« I francesi erano giunti a poche miglia da Roma quando il 
triumvirato, saputone l'avvicinarsi, spedì loro incontro una depu- 
tazione per avvisarli che essi non sarebbero stati ricevuti ché come 
nen'isi, essendo il popolo romano deciso a difendere la propria 
inipendenza fino all'ultimo sangue. ]l generale Oudinot a que- 
sta franca ed aparta dichiarazione che emanava da un popolo 
pronto a seppellirsi piuttosto sotto le rovine della città eterna, 
che cederne un palmo, ha chiesto nove giorni di tempo a ris- 
pondere in proposito sospendendo ogni marcia ulteriore, ‘ 

Roma intanto ha chiuse le porte, levando tutti i lastrici della 
citta per formarno barricate. 1 principali edifizi sono di già mi- 
nati, pronto il popolo a far costare cara anche la vittoria al ne- 
mico. È proibito l'ingresso, e la sortita da tutte le porte. 

— 28 detto ore 2 1}.2 Un rigo solo perchè mi manca i] tempo. 
È giunta la colonna Garibaldi, ed ha preso immediatamente po- 
sizione in città. Le opere di fortificazione procedono cor incre- 
dib.le celerità. Dicesi che Civitavecchia sia stata posta dai fran- 
cesi in stato d'assedio. L'avanguardia francese è poco di qu 
distante, e domani ci attendiamo un'attacco; noi siamo parati a 
riceverla a dovere. L'odio nel popolo contro questi sostenitori 
della tirannide si fa sempre più terribile. 

— Ore 3. Si odono alcuni colpi di cannone, forse saranno 
semplici segnali. Si crede che l'attacco sarà differito per man- 
canza nel comandante francese d'istruzioni analoghe. 

Allegri ! Verranno presto. A Palo cìoè 25 miglia distante da 
Roma - stanno mille soldati francesi di vanguardia. 

Domani dunque combatteremo. Viva | Italia; Viva la repub- 
blica romana | ì 

Stamane abbiamo avuto una grande rivista di guardia nazio- 
nale, di carabinieri, di ariiglieria, e di linea. Tutti compresi di 
entusiasmo grande, Il generale Avezzana e noi tutti piangevamo 
di gioia. La guardia nazionale ha giurato spontaneamente di 
battersi contro i - di Francia e di difendere palmo a palmo 
il terreno. Ieri credeva che saremmo stati vinti ma sempre con 
onore, Oggi io vedo che noi saremo i vincitori. 7 

- bo TOSCANA 

FIRENZE, 1 maggio, Legziamo nel Vonitore; 

La polizia dell'intervento francese nel Vicino stato romano a- 
veva inganerato il timore che le nostre frontiere potessero es- 
gere. da quel lato minacciate da qualche irruzione di bande ar- 

* male, | 


La commissione governativa compresa dî Gresto pericolo dopo 
concerti presi tol Pappresentante, della repubblica francese ed in 
aumento dei provvedimenti già adottati ha inviato presso il ge- 
nerale Ondinot il cav. Ottaviano Lenzoni onde ottenere dal su 
lodato generale che le forze da lui comandate operino in ma- 
niera da tutelare per quanto sarà possibile i nostri confini. 

LITTORALE TOSCANO, Alla Torre delle Rocchetto distante 
4 io 5 miglia dal porto di Castiglione, lunedì 31 aprile a ore 2 
e mezzo antimeridiane sbarcava una colonna di Jombardi forte 
di 454 uomini. Si diresse subito verso Castiglione e neila sera 
giunse a Grosseto ove ricevè dalla popolazione ogni sorla di 
accoglienza quale convenivasi ad uomini illustri per palimenti, 
per natali, per sagrifizii, 

In quest'oggi, martedì, è ripartita alla volta dello stato romano 
prendendo la via più breve e più sicura per giungere colà con 
certezza senza ostacoli. e în mezzo a popolazioni amiche, 

La colonna non è mancante di nulla, possiede armi, coraggio 
a tutta prova, e danaro. Iddio la salvi insieme alla repubblica 
che va a difendere. < 

È di là che l’Italia deve aspettare il suo completo trionfo. 

(Corr. Liv.) 

LIVORNO, 1 maggio. Teri in seguito di un’ adunanza popolare 
in cui presero parle tutte le corporazioni religiose fu confermata 
l’attuale commissione governativa municipale, con l'obbligo spe- 
ciale di provvedere all’ interna sicurezza ed alla pubblica tran- 
quillità. 

leri giunsero nel nostto porto i seguenti bastimenti da guerra, 

Fregata a vapore /WMugellan francese, da guerra comandata dal 
capit. di vascello Penaud con 14 cannoni e 253 persone d'equi- 
paggio viene dalla Spezia in poche ore. 

Fregata a vap, Allegary da guerra americ. comandata dal sig 
Hunter. con 90 persone di equipaggio 6 2 cannoni viene dalla 
Spezia in poche ore, senza novità, 

Pacchetto a vapore La Mouette da guerra francese comandato 
dal capit. sig. Martin, senza cannoni, e 83 persone d'equipaggio, 
viene da Civitavecchia j manca da ieri, senza novità. 

Pacchetto a vap. Parcouepine inglese, da guerra comandato 
dal cap, sig. Roberts con 3 cannoni e 60 persone d’equipaggio , 
viene da S. Stefano ove manca da icri sera. i 

Questa notte dalta guardia municipale, nazionale e popolo è 
stato proceduto a molti arresti di persone sospette che furono 
poi associate nelle carceri, 


La nostra città è nella massima tranquillità © sicurezza, ed il | 


commercio va riprendendo vigore. 

leri giunse nel nostro porto la fregata Costitution da guerra 
americana, comandante il sig. John Groinn, con 480 persone di 
equipaggio e 50 cannoni. Essa viene dalla, Spezie d'onde manca 
da ieri sera. 


Erli 
REGNO D'ITALIA 


— La Gazzetta Piemontese, malgrado i moltiplici organi che 
lavorano indefessamente a sostenere il gabinetto Pinelli, di- 
scendo oggi essa medesima nel campo della. polemica per la 
grave questiono del riscuotere le imposte indirette, Ci riserbiamo 
di farle qualclie modesta osservazione in un prossimo numero. 

— Gioberli manda da Parigi le sue demissioni e da ministro 
e da inviato straordinario: Che cosa sia adunque codesto ‘ gabi- 
netto, onde si rifiuta di far parte Azeglio e Dabormida, onde si 
ritira Vincenzo Gioberti, noi lo lasciamo dedurre da ogni nostro 
lettore per poco veggente egli sia. 

— Persona, che per la sua posizione n(ficiale non può a meno 
di essero bene informata, vegnente di Milano oggi, assicura che 
gli austriaci entreranno il dì 6 del corrente tanto in Toscana che 
in Romagna. 

Il corpo che invaderebbe lo stato romano, sarebbe condotto 
dal generale D'Aspre, quello che si spiagerebbe. più oltre in 
Toscana, dal generale Wimpfen. 

— E frattanto H nostro deliziosissimo ministero ha dato le 
disposizioni opportune perchè verso la metà del corrente mese 
il nostro esercito sia ridolto sul piede di pace. 


ALESSANDRIA, 3 maggio. Leggiamo nell’ Avvenire: 
ORDINE DEL GIORNO 
Commilitoni 

Il dignitoso e forte vostro contegno nelle tristi circostanze, in 
cui venne tratta la nostra patria, riscosse l'ammirazione di tuttì 
gli amanti dell’ordine e della” (dignità nazionale, ed il governo 
del re applaude alla vostra condotta col seguente dispaccio che 
mi glorie di potervi partecipare. 

Le lusinghe degli elogii però, abbenchò meritati, non valgano 
o commilitoni a farvi sostare, vi siano soltano di sprone a man- 


tenervi in quei fermi propositi, dai quali può la patria sperare | 


rimedio alle sue sventure. 
Dal quartier generile il 1 maggio 1849. 
Il Capo Legione 
Mantefli, 
Copia del dispaccio del ministro dell'interno del 30 aprile 1849 
al capo legione questa guardia nazionale. 

Tutte le informazioni che mi pervengono sul contegno di co- 
festa guardia nazionale in queste tristi circostanze vogliono che 
io non lasci trascorrere maggior tempo dal manifestarle che il 
governo non avrebbe potuto desiderarlo nò migliore, nè più ap» 
propriato alla condizione nostra. 

Il mantenimento della tranquillità interna, il mostrarsi deco- 
rosamente degni di miglior suite , l’evitare ogni alto di non or- 
dinata ostilità verso il nemico che occupa la patria terra, sonò 
certamente i priucipali attributi della guardia Nazionale, ma 
non è facile di conseguirli.* © x 

La nazione da questo contegno trae non soto un elemento 
di forza interna , ma avrà non lieve appoggio in esso. per ‘op. 
porsi alle esorbitarize nemiche, 

Io prego la S. V. Ill.ma di voler recare questi sentimenti a 
notizia di codesta gazrdia Nazionale » ed ho l’onore di proffe- 
rirmi cogli a'ti della più. distinta cansiderazione, 

A ; firm. Pinelli. 

— È voce che l'Austria rinnovi la domanda che la Sardegna 
rinuncii a tutti i contratti per foruir sale alla Svizzera ; ma ciò 
seuza speranza nun avendo intenzione di insistere. 

Si crede che per organizzare l'armata siasi fissato dal go» 


Verne un campo d' istrazione sulle pianure di Marengo. Così 
t'avremo due, uno a Marengo e l'al'ro A 8. Maurizio, ove giù 
sono dirette molte truppe. Bene » Così avremo una guerra mo- 
dello. 

— Si continuano con alacrità i lavori delle fortificazioni. 

— Si dice che gli austriaci avendo. introdotti nascostamente 
in cittadella trenta cannonieri con due ufficiali, fossero tosto 
fatti partire il giorno dopo dandosi ordini severi d’invigilare 
onde in avvenire non ne succedano sorprese, 

— Pel 20 corr. er assicurano che gli austriaci sono disposti 


| di lasciare la nostra città avendo questi bisogno di concentrare 


Un maggior nerbo di forze per ispingerle contro Venezia. 

— La Gazzetta di Genova riferisco distesamente sull’ atto da 
Pirata commesso dalla fregata francese il Magellano contro ta 
piccola flottiglia che conduceva una parte della divisione lom- 
barda a Civitavecchia. Da essa rileviamo, con. dolore e vergo- 
gua che sarebbe dietro concerti presi tra il nostro governo, quello 
di Francia e d'Inghilterra che la fregata francese avrebbe così ope- 
fato. Onta achi mette così a bersaglio e fa trattare come briganti 
i più nobili e i più sventerati nostri fratelli! A_compiere il rac- 
conto e le osservazioni che diamo a fronte del nostro giurnialo 
stralciamo dal medesimo giornale questi ulteriori particolari : 

« Era pur giunto in quel frattempo (dopo cioè che fu inviato 
il cartello di sfida) il sig. Bargnani con 15 bastimenti di com- 
mercio incaricato dal governo repubblicano di Roma di traspor: 
tare l' intiera divisione lombarda a Civitavecchia, il Bargnani 
introdotto nel gabinetto dell’ interidente prese parte alle discus- 
sioni, fu sempre in disaccordo col capitano francese, e quan- 
tunque fra loro paresse pure imm.inente qualche seria. provoca- 
zione i buoni uffici dell’ intendente riuscirono ad evitario. L’in- 
domani , 30 aprile, si recò sul luogo il generale Alessandro La- 
Marmora onde calmare gli spiriti dei lombardi. Egli li trovò già 
disposti ad avere piena confidenza nel nostro governo anzi che 
ad avveoturarsi alle arrischiate proposizioni del Bargnani, Di- 
fatti qualunque pur siano le complicazioni politiche cui: abbia 
potuto dar luogo hi divisione lombarda, il governo è ben lungi 
dall’ accusarne gli individui che compongono quel corpo, egli sà 
che essi meritano tutti i riguardi nom solo di ‘umanità ma che 
sono proprii alla loro disgraziata situazione , 0 nulla omette per - 
chè non venga smentita quella fama di cordiale ospitalità cho la 
Lombardia non ci può oramai ricusare, Il governo vede con sod. 
disfazione che le sue intenzioni siano al giusto apprezzate da 
lombardi stessi piegati volenterosi a quelle misure che sole nella 
sillicoltà delle circostanze si poterono attuare per toglierli dalla 
precaria condizione che meritamente aflisse,fin’ ora |’ animo loro 


j non meno del nostro. » 


(Corrispondenza particolare dell Opinione) 


VENEZIA, 27 aprile. Dopo la mia del 18 il blocco per pa rie 
dei legni austriaci è continuato, ma l'insufficienza della ‘fo rza 
nemica permelte che arrivino barche co viveri e provvig iobi 
d’ouni specie. Ieri i navigli nemici a vela erano la calma di 
vento e il vapore Yulcano chiamava all’obbedienza un navi glio 
Kreco, carico di carbone fessile, che si dirigeva verso il nos tre 
porto. 

Il vapbre veneto Pio IX, visto ciò, uscì dal porto , sì diresse 
verso il Z'ulcano, s'impegnò un attacco fra essi, e dopo circa 
20 colpi di cannone il Zuleano fuggì ed il Pio LX rimorchi ò a 
Venezia il carico di carbone, 

Chi dice che il vapore nemico sia fuggito per essere stato 
dlanneggiato, chi dice che fu perchè vide fsortire dal nostro 
porto it vapore Achille the rimorchiava 4: peniche leggere het 
armate, Ougi i bastimenti austriaci si tengono più al largo. Se 
si avvicineranno li faremo retrocedere. 

To spero che fra non molto la marina veneta sarà in grado 
di far sgombrare l'Adriatico all'inimico. 


leri e questa notte gli austriaci bombardarono a più riprese 
il forte di Malghera, il quale rispose col cannone; Dallo quattro 
anlim. il-fuoro tace, ma forse riprendera questa sera. I no- 
stri cannoni son pronti. ? 


OTIZIBE DEL MATTINO. 


Il cavaliere De Bruck è partito da Milano la notte precedeuto 
il 2 corrente. Dicesi cho lo stesso Radetzky abbia instato pel suo 


sf Nehisno, perchè colle esagerate sue | pena gr più ch a pro- 
la 


muovere parcra venuto ad impedire paco, Comunque sia di 
ciò, sè ascolliamo i confidenti della diplomazia, la pace sara sup- 
celata fra pochi giorni; se aspettiamo altri, ne siamo le millo 
miglia lontano; pare almeno fuori di controversi , cho i senti- 
menti del ministero torinese siano ekremodo pacifici, traune coi 
giornali. 

Il N. 31 del Carroccio (4 maggio), che si stampa a Casale, fu 
sequestrato dal fisco, perchè in un articolo intitolato Penelupe e 
i Proci consiglia il popolo a non pagare ta contribuzione , e il 
redattore si è dimenticato di specilicare contribuzioni indirette. 
Gli allievi di Pinelli, che sanno sofisuzzare al par del maestro, 
corsero subito come gatta al lardo e fecero zaff. Pare però cli 
questa volta la spedizione guerriera ‘dei fiscocratici non voglia 
essere molto fortunata e che il fisco abbia a pagar le spese della 
sua ignoranza. z } 

Un affare più serio è l'intervenzione austriaca în Toscana wi ,% 
a Roma, di cui abbiame gia fatto cenno ; e l' intetvenzione russa 
in Ungheria, Lettere di Teschen nelia Slesia austriaca, dei 26 
tramoutato aprile, annunziano essere appuvto allora giunto coià 
un corpo ausiliare di 25m. russi che marcia in Unuheria. 

Lettera di Lemberg o Leopoli nella Galizia del 25 aprile ag- 
giunge: Ora sovagia ricéviamo la notizia uficiale che i russi 
sullo il comando di Liiders e di Engelhardt, sono entrat 
fransilvania nei giorni 19, 20 0 21 aprile. Divisi in sci e 
x per tre vie : Hermannstadt, Rronstadl e Maros-Vasarhei, 
come anco nella Bukovina per la via di Sueziva, ‘ 


+ 
ll 28 aprile, la presenza di due uficiali russi ‘in Vienna ha 
suscitato; molte dicerie, fra le quali, quella che i russi fossero 
a poche miglia dalla città. Si teneva però per certo che la corte 
avesse dimandato l'intervento della Russia, 6 si aspeltava im- 
ininente un manifesto dell’imperatore Nicolò. 


Gli ungaresi frattanto non dormono. 11 26 aprile, essi vogliono 
passare sulla destra del Danubio a tutti i costi: il 96 aprile 
Uòrgey tentò cinque volte di geltare un ponte ad Acs (pronun- 
cia Acc?), quattro miglia al di sotto di Comorn, ma non riuscì; 
se pure non è uno dei soliti stratagemmi per distrarre, il nemico, 
intanto che le sue truppo dalla via di Neatra © Freistadel m- 
nacciano le frontiere della Moravia. ‘> . 

Ad Oedenbargo vi erano 6000 imperiali, e il grosso dell'eser- 
cilo era concentrato fra Raab, Gonyo ed Acs, Gonyo è lentano 
una posta 0 due ore di cammino < Raab, ed Acs lo. à attrot 
tanto da Gonyo. Pare dunque che Gran e ì contorni di Comora 
sîano stati abbandonati, n 

in Berlino la sera del 27 vi fu una zuffa fra cittadini & sot. 
dati, nella quale perirono quattro persone. 

ALIA Miri air der citore, 
CO RCIMBALDO Cerento, 
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ASSOINGAZIONI E BINIRSEUZIONI 
lu Torino, presso Fuflicro fel Gicri 
uale, Piazza Castello, A #1, ed - 
PRINCIPALI LibBAI. S 

Nelle Vryrincie ed.all'Estero présso le 
Db'rezioni postati. 

“e Iolere rece, ndirizzario barche di 
Posa lalla Iirez dell'ul tiene. — 

Non sì dara corso afie lettere nov sf 
francate. k . 

{ili annunzi saranvo inseriti al prezzo 

di cenì. 25 per riga. 





I signori associati il cui. abbuonamento 
è scaduto con tutto il 30 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzionî nell’invio del giornale. 


——_—_—_——_——_—_—_—_—____@—r—————————m 


TORINO 6 MAGGIO 


_recrr_——___ 


I FRANCESI A ROMA 


Mel febbraio 1797 una repubblica francese man- 
dava a Roma .a distruggere il governo del Papa ed a 
piantarvi la repubblica ; nell'aprile del 1849 un’ al- 
tra repubblica francese manda a Roma a distruggervi 
la repubblica e a ripristinarvi il governo del Papa. 
La prima repubblica francese "agiva contro |’ Austria 
o nell'interesse del proprio consolidamento in Europa; 
la seconda opera a favore dell' Austria ed a distru- 
zione del proprio attuale stato interiore e del proprio 
credito all’estero. La repubblica antica raccoglieva i 
frutti delle vittorie di Napoleone Bonaparte ; la repub- 
blica nuova raccoglie i frutti della vigliacca ambizione 
di un nipote di Napoleone Bonaparte. 

Ma come la Francia, che in sessant' anni ha fatto 
giù tante rivoluzioni per volersi governar a 3uv modo, 
può ella disconoscere Jo stesso diritto nei romani, 
che pure finora non hanno fatto che una rivoluzione 
sola? 

I romani sono assassinit — Ma come i francesi 
possono gettare questa taccia sopra una intiera na- 
zione, perciò solo che un uomo fu assassinato, e per- 
chè il governo, in un momento di oscillazione e di 
debolezza, con ha saputo punire quel misfatto? come 
4 francesi, ripetiamo, possono chiamare assassini i 
romani, dopo le migliaia e migliaia di assassinii, com- 
messi, da loro talvolta a branchi, durante il corso delle 
loro lunghe rivoluzioni ® Forse che si può tener conto di 
tutti gli atti illegali che succedono in tempo di rivo- 
luzione ? 

Noi non vogliamo giustificare il mal futto, ma 8p- 
puntiamo soltanto sul diritto ,-e diciamo : 

I romani fecero la loro rivoluzione con quello stesso 
diritto che tante ne fecero i francesi: questi ultimi 
cacciarono via Luigi Filippo, e minacciarono di as- 
sassinare la duchessa d'Orleans con suo figlio, se 
non se ne andava, e subito” Invece Pio IX se ne 
andò da sè medesimo, di soppiatto, e traviato dai 


DELL' AVVENIRE D'ITALIA E DEL PIEMONTE 
(Continuazione e fue, Fedi il numero 106.) 


GM alleati maturati dell'Italia sono f popoli oppressi pari di 
essa, e che lottano come ella fa per la loro nazionale indipen- 
denza: specialmente gli ungheresi e gli slavi, perchè combattono 
l'Austria, Un giorno non si crederà facilmente che tutto Îl tempo 
ia cui l'Italia apparecebiavasi a scendere ip campo contro l'Au- 
stria, nessuno pensò nò agli ungaresi, nò agli slavi: tantochè 
nel 1848 i nomi di slavi, di serbi e di croati erano ignorati a 
considerati da ogui Italiano come la personificazione la più de - 
testabile e rozza del barbaro tedesco. Sotto questo rapportò si 
fece un grande progresso, L'Italia si è infine avveduta che que- 
sti slavi, questi stessi croati invece di essere austriaci, devoti 
all’interessi tedesco, essi tolleravano impazientemente l’oppres- 
sione della Germania, e lottavano più o meno apertamentò per 
affrancarsene. Allora alcuni agenti italiani si recarono in questo 
parti, è altri mandati dagli slavi si presentarono a Torino dove 
venivano accolti dal governo sardo, Presso il governo del prin- 
cipato di Serbia, a Belgrado, spedivasi un console sardo, e la 
Porta Ottomana rilasciandoli il suo ereguatur, attestava sponta- 
neamente la sua soddisfazione nel vedere slavi e italiani asso- 
ciali contro l’Austria. Poi il vessillo slavo e l’ungherese svento- 
Jarono nel campo italiano, e finaltiente vennero mandati dei 
proclami in Lombardia, ai soldati slavi led ungheresi, ciechi 


stromenti dell'Austria. destinati ad opprimere l'Italia. Questi in- | 
alirizzi non partivano sollanto da Torino, ma venivano eontem- | 


poraneamente da Belgrado e da Agram capitale: della. Croazia, 


re.latti da persone istruite e liberali di quel paese. Costituivasì + 


A Torino una sucieta dialleanza italo-shma che propagzavasi sovra 


malvagi ‘consigli della diplomazia, da cui non va 
escluso il ministro francese d'Harcourt. 

I francesi hanno eonvertita una monarchia in una 
repubblica ; invece i romani costituendosi a repub- 
blica, non hanno fatto che griforamare il proprio go- 
verno... richiamarle a-suoi-verî principi. 

Che cosa era lo stuto romano, ‘anche sotto Gre- 
sorio XVI? Una repubblica democratica degenerata 
in una oligarchia di preti dispotici. Il Papa era bensi 
monarca, ma elettivo, quantunque a vita. La sua au- 
torità era, e non cera assoluta, perchè îl concistoro 
de’ cardinali, volendo, avrebbe potuto limitarla. Gli 
stessi cardinali, quantunque formassero l'alta acisto- 
crazia di quella pretocratica repubblica, niento ave- 
vano che costituisse la vera aristocrazia; noti possie- 
devano qualità ereditarie e trasmissibili, non erano 
eletti da un ceto esclusivo della società, nè  forma- 
| vano essi medesimi un ceto esclusivo. All’ incontro la 
costituzione papalina aveva per base la più pura de- 






poteva pervenire chiunque: Sisto IV e Giulio Il, de- 
rivavano da contadini, Sisto V, da ragazzo fu guar- 
diano di porci, papa Ganganielli fu già un giovanetto senza 
fortuna, ‘che credendosi mal corrisposto in amore, si 
fece frate; papa Capellari usciva da una oscura famiglia 
del Friuli, ece. ece. 

Lo stato romano prima di Pio IX somigliava in 
certo qual modo alle reggenze barbaresche avanti il 
! 1850. La queste, tutta |’ autorità era stata usurpata 
da un pugno di avventurieri armati, ‘che capitavano 
‘ ivi da tutte le parti deila Turchia; a Romal'autorità era 
stata usurpato da un pugno di preti”, stranicri in gran 
parte. L'abuso e i disordini erano perfettamente eguali, 
quand'anco non si voglia dire che a Roma erano peg- 

giori che non in Barberia. 
 Orai francesi vanno a ristabifre a Roma la bar- 
barie del caduto governo papale: vi vanno di gon- 
serva cogli austriaci, coi napolitani, cogli spagnuoli : 
c certo, malgrado la resistenza che potranno fare i 
i romani, l'opera loro sarà coronata di tin felice, ma 
infame successo: dopo che quei bravi francesi avranno 
distratta la liberti in casa d'altri, andranno a di- 
struggerla anco in easa propria. : 

Ma Roma e lo stato romano saranno perci) tran- 
| quilli? e quale sarà la condizione del pontefice sotto 
il rapporto del potere temporale ? 

È gii da qualche mese cho la diplomazia a Gaeta 
si arrovella per definire sotto quale condizione il papa 
debba essere ripristinato in Roma, Gli uni vorrebbero 
tornare indietro fino all'epoca della consulta, altri an- 
dare più indietro ancora: questi sono pel dispotismo 


altr punti d'Italia; finalmente la camera dei rappresentanti degli 
stati sardi moll’indirizzo al trono volgeva parole di simpatia agli 
ungaresi ed agli slavi conibatteoti per una causa stessa, D'altra 
parto la stampa de’paesi slavi dell'Austria ripeteva unanimi 
espressioni di crescente simpatia all'Italia e di sensi dispettosi 
per l’abbiotta missione che dal ministero viennese veniva im- 
posta agli slavi contro l'Italia, Queste manifestazioni venneio 
poi perseguitato dai rigori della polizia è dei tribunali dell’Au- 
stria. Finalmente mentre il marchiavellismo deli’ Austria metteva 
in guerra fra loro slavi e ungheresi, l'Italia co'suoi buoni oflicii 
associavasi all'opera cho si prefiggeva di ricondarre la pace tra 
queste due razze e di rivolgerne i comuni sforzi contro lo stesso 
nemico, il dominio tedesco. 
L'importanza e la portata di questa riconciliazione d'interessi 
e di popoli che per lungo tempo non eransi l'un l’altro cono- 
sciuto, sarà dimostrata in futuro che dipende in gran parte 
dalla saggezza è dalla perseveranza d'Italia. Ridotta.a von com- 
, battero sul Po, deve comprendere che i suvi destini si agitano 
sui campi del Danubio. Guadagnar del tempo significa aspettare 
la vittoria degli ungheresi e degli slavi coutro l’Austria. Nel se- 
condare questa lotta a tuito potere sta umo de’più grandi motivi 
di non far la pace. Lo stato d’armizio non vieta nessuna intra- 
presa che affievolisce un inimico fuebriato dalla vittoria e pronto 
ad abusarne, ; 

Gli ungheresi potranno trionfare dell'Austria? La Russia tol- 
lererà che rimangano indipendenti? 1 serbi, i croati, î polachi 
della Galizia, i cechi della Boemia verranno a romperla presto 
coll'Austria? Fufte queste quistioni, dal più al meno, interessano 
l'Italia; poichè a fronte dell'Austria hannovi delle guerre d'indi- 
penveaza flagranti , continue e pier così dire eierne e pronte a 
sostenere delle Fazze forti e biIticose, ricche del loro passato, 

“ituvancora più crzogliose dell'avvenire cui si seut.no predesti- 
n_te, Questi sono } naturati alleati d'Halta. 


i mocrazia. Alla prelatura, al cardinalato, al papato 





+ tormenta di 


assoluto, quelli sono per un dispotismo sotto le appa- 
renze di un temperamento, cioè per un dispotismo 


* ipocrita: Fra i due, è da preferirsi il primo. Par certo 


altresì che Pio IX 0 di voglia o di forza sia per ab- 
dicare tosto che troverassi in Roma: e questo sarà il 


i secondo esempio nella storia papale. Già i reazionari 
si congratulano nella speranza di potergli sostituire il 


Lambruschini che in questa faccenda sembra. far ia 


| parte che rappresentò in altri tempi Bonifacio VHI, 


D'altra parte circolano altre voci. I mecenati del 


» papato regio dicono; bensì essere necessario che il 


papa sia indipendente, e che debba perciò avere uno 
stato in propria sovranità; ma aggiungono che A pre- 


© sente stato romano, costituito di una ventina di pro- 
| vincie contre milioni di abitanti, è troppo vasto per 


poter essere tranquillamente governato da un prete; 
e che per togliere le cause di successive rivoluzioni 
bisogna ridurre quello stato alle. proporzioni della 


' forza morale di cui potrà disporre chi lo governa, e 


che basti a costituire l'indipendenza diplomatica di 


i quest ultimo. Parlasi perciò di un rilevante smem- 


bramento da farsi allo stato pontificie nel futuro as- 
setto da darsi all'Italia. Le provincie staccate  paghe- 
ranno un annuo emolunrento al pontefice, ma politi 


> camente dipenderanno da un altro. 


La sicurezza dell’Austria, anche a fronte dei gravi 
pericoli che la circondano dal lato dell'Ungheria; ta” 
sua smania di volersi intfomettere nelie faccende del 


È l'Italia centrale, in onta che vî siano i francesi; la 


sua alleanza colla Russia; l'impopolarità che si è 


i perciò guadagnata in Germania; la sua nota ambi- 


zione di estendersi in Italia e la lunga cupidità che 
la divora di aversi le legazioni, sono altrettanti niotivi 
per farci eredere che non al tutto infondate possano 
essere le voci che corrono relativamente ad uno smem- 
bramento dello stato alias pontificio. 

Si arroge di più, che malgrado le proteste di Ni- 
colò, che ilsuo interventò a favore dell'Austria è af- 
fato gratuito, è troppo conoscigta’ la voglia cir le 
procurare a suo genero uno stato in 
Italia, e i titoli, glî onoti, Pe croci che prodiga a 
Radetzky non soio testificazioni di nna semplice 
stima, ma hanno una mira un po’ più interessata, 


i quella di renderlo favorevole a'suoi prògetti. 


Se Nicolò non potrà ottenere il Lombardo-Veneto 
al principe di Leuchtenberg, farà di tutto per otte- 
nergli i due ducati calle legazioni e le Marche. La 
Franeia vi presterebbe il suo assenso, e te uvrebbe 


; ia ricompensa l'assenso di poter distruggere quella 


repubblica , di cui è satolla, e di scegliersi per im- 
peratore il più grande stordito che siavi in Europa. _ 


, rt 


Tra i motivi che imporrebbero al governo sardo di dichiarare 
altamente ch'egli rinuncia momentaneamente alle armi, ma che 
avendo fede nella sua causa non vuole riunegarla, harvevo uno 
che merita grave considerazione. Gli stati sardi trovansi ougidi 
emunli dai sagrifici loro imposti dalla guerra. Le risorse del te- 
soro terminavano nol giorno in cuj questo singolare ministero 
denunciava l'armistizio e ricominciava la gnerra, + perchè, di- 
« ceva, ancora aleuni giorni, e non si avrà con che pagare l’ar- 
« mata, meutre se si denonciasse l'armistizio, Genova prumet- 
« terebbe dieci milioni, » j 

È per altro uncor dubbio se Genova avrebbe dato 40 milioni 
per sostenere la guerra, ma ciò che è ‘certo si è che nemmeno 
an capitalista in Europa volle anticipare all'Austria, 0 al governo 
sardo del denaro per la guerra: dicevano alzi. apertamente lo 
daressimo per impedirla, non per farla. 

Ora se il Piemonte vuol seguire Ja sua nabile missione, so 
vaol continuare ad essere una delle principali potenze italiane , 
(se vi rinunciasse preparerebbe uno sfasciamento interno e Ja 
propria rovina) s'egli vuol mantenersi fedele alla causa dell' in- 
dipendenza , so anche colla spada net folero vuol egli stare a 
capo di questa gran lotta, egli non ha finito ancora di far sacri- 
licii. Quand’ anche egli licenzii Ja metà dei suoi soldati jnutil , 
ed osservi la maggiore econumia, dovrà sostener sempre gra vli 
carichi. Prima di tutto, e per un periodo che egli ha interesso 
di prolungare, deve sostenere le spese dell'occupazione austriaca, 
poi deve assumersi il patronato di ciò che sf fa 0 è intrapremle 
per l'Italia. Conviene specialmente che la politica esterna prenda 
uu grande sviluppo ; esigere quindi grandi spese. Gli alleati na- 
turali dell’Italia , poc'anzi nominati , sono popolazioni nu: © 
nila vita politica e povere. Il governo sìrde vi può esercitare 
la propria iofinenza e loro dar spesso impuiso è direzione, 
quindi il denaro è necessario e elia condizione in cui ie 
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L'Inghilterra vi presterebbe pure il suo assenso ; @ 
ne avrebbe per ricompensa la promessa. che i russi 
non andranno per ora a Costantinopoli e che non 


“sarà turbata fa così detta pace universale. 


Ma poniamo che questo non succeda , che cosa 
vuòlsi che succeda a Roma e nello stato romano ? 
Una reazione a favore del governo de’ preti ,; è jm- 
possibile, perchè quel governo è odiato da tutti : SONO 
tropne, e troppo re centi le sue enormità e le sue infa- 
mie, perche possano essere così di leggieri dimenticate. 
Le fantasticherie di Mazzini non hanno preso miglior 
radice a Roma di quello che ne abbiano preso altrove. Ma 
sela sua idea, se il suo principio , e se le sue aspira- 
zioni e ispirazioni profetiche, non hanno prodotto 
effetto alcuno; e se la sua incapacità in tutto , fuorchè 
nel dire delle stravaganze, si è colà messa anche più 
in chiaro: la stessa indifferenza mon lia il popolo per 
ciòclie concerne i suoi interessi materiali: il, pane 
non è più tanto caro, il sale è a buon mercato , non 
sì paga più il dazio della macina, son .tolti vari in- 
comodi balzelli, il commercio è più libero', i diritti 
son fatti eguali per tuttî, gl° impieghi sono secola- 
rizzati, non vi & più } inquisizione, i preti non 
lianno più il diritto di essere birbanti ; i nobili, i 
ricchi, le persone educate non sono più: umiliati dalla 
insultante burbanza de’ cherici; è libero: ai giovani 
d' ingegno di percorrere una carriera liberale; la sot- 
tana ecclesiastica e la maschera “dell’ ipocrita non 
hanno più il monopolio della fortuna: insomma è 
sparita la tirannia pretocratica che è di tutte le tiran- 
nidi Ja più esosa e ‘quella che gli uomini sopportano 
con più riluttanza di ogni altra. 

Riprodurre questo sistema, ancorchè rinverniciato 
al di fuori, è impossibile, essendo egli talmente vi- 
zioso in ciascuna sua parte, che per correggerlo, fa 
mestieri per distruggerlo: Senza una completa seco- 
larizzazione del governo, e di tutte le sue dipendenze, 
‘on vi potrà mai essere governo regolare nello stato 
romano, e le agitazioni vi saranno perpetue. 

Vi si aggiunga che l' apostasia politica di Pio IX 
e le funeste conseguenze che ne derivarono all’ Italia, 
hanno dato il crollo a molte coscienze, ed accresciute 
le prevenzioni sfavorevoli contro il papato politico. 
Quello che prima era soltanto nella storia, si era col 
fatto evidente progagata nella convinzione pratica dei 
contemporanei, che alla sinderesi papale attribuiscono 
le dolenti sciagure di cui sono colpiti innumerevoli ; 
onde anco la fede cattolica ne rimase affralita e la 
chiesa sta sta per patirne un grave detrimento. Giti 
si diceva che i papi furono sempre fatali alla indi- 
pendenza italiana; Pio IX parve distruggere in sulle 
prime questa opinione : ma la sua sinderesi | ha ra- 
dicata maggiormente e fattala più generale. Se poi 
avvenga la sua ‘abdicazione , e gli succeda un papa 
compiutamente reazionario, il discredito dal capo della 
religione, alla religione medesima, ha breve il passo. 
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Col regio editto det 23 marzo 1848 mentre si aperse 
il prestito volontario nazionale contro |' emissione di 
vaglia del regio erario si stabili 

4. Che i vaglia stessi sarebbero stati ‘rimborsabili 
alla scadenza dell'anno dalla data della rispettiva loro 
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nanze si trovano attualmente è ‘dubbio che egli possa. cansare 
il bisogno di un prestito. E non l’otterrà in oggi senza provar 
prima che non ha intenzione alcuna di iucominciare impruden- 
temente la guerra. 

Parlando di prestito e di capitalisti esteri non si può tacere 
esservi un mezzo d’attirare i capitali. dall’ Inghilterra , quello di 
proclamare la libertà di commercio. £ree-Trade è una parola 
magica e di un effetto possente sopra un’ immensa/parte del pub- 
blico. inglese. 

Soltanto nell’ ipotesi del ricominciamento della guerra , i ca- 
pitalisti inglesi dicevano : « Noi non anticiperemo denaro , ma 
potremo fornire a credito del governo sardo tutto ciò che gli 
ta d'uopo per la guerra, purchè aprendoci i suoi porti ne con- 
coda di smerciarvi allo stesso tempo sui suoi mercati ogni altra 
mercanzia. » La prospettiva delmercato dell’Alta Italia non ispi- 
rava desiderio minore all'iudustria e al commercio della Ger- 
mania. Proclamare.a Torino la libertà del commercio era dun- 
que meltere a conflitto l’ interesse della Germania con quello 
dell'Austria , la quale si ostina a speculare essa sola del. ricco 
mercato della Lombardia. N 

Per conchiudere , esaminiamo, cosa accadrà se il governo 


* sardo non adotta quella via che noi abbiamo indicato. Farà egli 


la pace ad ogni costo, oppure si metterà a discrezione dell’Au- 
stria ? Ciò non è ammessibile. Sarebbe lo stesso che mettere la 
rivoltas]p, Utd cuorî, e non passerebbe molto tempo che la 
si vedrebbe manifesta in tutte le classi della società, in tutti i 
rimi dell’ amministrazione : sarebbe come una rinuncia ad ogni 
sentimento italiano, il disonore e la morte politica del Piemonte, 
la quale sar precorsa da orribili convulsioni. 

Ma s’egli non fa la pace è-di-hiara di volerla a condizioni mi- 
gliori senza fare ‘la guerra, il governo sardo farà in questo 
momento ciò che ha fatto dopo Parmistizio del mese di agosto: 
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.cepile silenzio .sinquì tenuto dalla gazzetta. officiale 


emissione tanto in capitale quanto in interessi. rag- 
guagliati al'5 per cento ; 

2. Che avtal'epoca sarebbero pure i vaglia stati ac- 
cettati come danaro, contante in tutte le regie casse. 

Gra si sa che le strettezze delle finanze impedirono 
al governo diadempiere’ alla prima delle» summenzio- 
nate sue obbligazioni, talmente clie nom si eseguì si- 
nora il'rimborso di alewn vaglia! 

Si sa' egualmente celie in niunn regia‘ cassi® furono: 
sitora accettati: detti vaglia comedenaro contante: neltà* 
conforniità” come sopra prescritta» dalla precilatà legge 
Dicesi* nulla» meno: chie esista siro dal 20 aprile ul- 
timo scorso una decisione del ministro delle finanze, 
con cui si rammenterebbe ai contabili 1° obbligo che 
loro incambe di ricevere nelle pubbliche casse i. va- 
glia in discorso. 

Se ciò è vero , egli è evidente che primo, dovere 
del ministro sarebbe stato quello. di fare: immediata- 
mente conoscere. siffatta. decisione. per mezzo della 
gazzetta ofliciale, a tutti gli interessati. 

Infatti le cose dette dal ministro delle finanze, dai 
senatori e dai deputati nella discussione della:legge del 
26 di marzo p. p. colla quale vennero come per uno 
speciale favore ammessi i vaglia: di cui sì. tratta. in 
pagamento della: seconda rata soltanto-del prezzo delie 
cedole colla stessa legge ‘create ; il corso di. tali va- 
glia inferiore sino alla metà deli mese scorso a quello 
dei biglietti della banca di Genova; 1’ inadempimento 
per parte del governo dell’ obbligazione del rimborso 


‘ delle somme portate dai vaglia medesimi; il deplo- 


rabile stato delle nostre finanze, tutto infine induceva 
la. generale convinzione che venisse pure dal governo 
trasandato l'obbligo di ricevere i vaglia come danaro 
contante. 

Egli è per altra parte costante in fatto che da: un’ 
epoca la quale corrisponderebbe precisamente alla 
data della. misteriosa ministeriale decisione di eui si 
tratta il valore dei vaglia andò via via crescendo sì 
che aumentò del dieci e più per cento. 

La conosciuta probità e delicatezza del ministro ci 
lascia sperare una pronta . giustificazione . dell’ incon- 


sul provvedimento in diseorso e che tornò unicamente 
a vantaggio degli speculatori, ed in danno di quei 
benemeriti cittadini che spontanei offrirono alla pa- 
tria i loro capitali, per concorrere all’ opera dell’ 
italiano riscatto. 
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STATI ESTERI 


——— n ____ 


SVIZZERA 


Da Chiavenna si annunzia esservi arrivata una commissiona 
militare incaricata dal feld maresciallo Radetzky di assumere in- 
formazioni sulle violenze usate alle reclute svizzere al servizio 
di Napoli. Da una ®lettera del maresciallo barone Etokalper eoî 
appare che tra breve sarà ristabilito a Genova il deposito cen- 
trale dello reclute. 

— È voce che l’ assemblea nazionale si scioglierà fra un meso 
per riprendere poi i suoi lavori in novembre e dicembre: pare 
che il progetto di legge daziaria sarà rimandato al consiglio fe- 
derale per rifonderlo. 

— Il decreto del consiglio federale del 21 aprile, relalivo agli 
italiani rifugiati nel Ticino (accennato nel decreto del governo 
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manterrà l’armata , proseguirà pei suoi preparativi se non di 
attacco, di difesa, e fingerà di ricominciare la lotta per la terza 
volta. Allora senza ingannare il nemico nelle sue viste, ingan- 
nerà Ja nazione‘, e mentre la renderà da un lato inutilmente 
impaziente della ripresa delle ostilità , finirà di ruinare il paese 
con dei carichi che sono affatto sproporzionati coi suoi mezzi è 
che sono aumentati a quest'ora dalla spesa di due milioni al 
mese portata dall'occupazione straniera. 

È facile prevedere qhali sieno le conseguenze di siffatta po- 
litica, quasi altrettanto funeste che. quelle della pace ad ogni 
costo. In appareuza il potere sarà meno disonorato , ma cadrà 
in maggior discredito aggiungendovi la ruina finanziaria, le 
quali cose inimicherebbero alla fine tutti gli animi e produrreb- 
bero la decomposizione sociale © politica. à 

Eppure, cosa a dirsi dolorosa , quest'ultimo partito non è 
inamessibile come quello della pace ad ogni costo : imperocchè 
non esige risoluzione alcuna : non prenderne è cadere appunto 
in questa fatale alternativa, e quanto da due anni abbiamo ve-. 
duto, la trascuranza degli uomini politici d’Italia di tutti i gradi, 
e nei suoi vari stati non è tale che possa assicurarci su questo 
punto. 

Tuttavia ci rimane ancora ona speranza : le lezioni di un’ e- 
sperienza pagata a sì caro prezzo non. saranno. infrattuose. Ml 
governo sardo , fedele alla. propria missione e all’ Italia saprà 
mostrare chiaramente all'Europa e principalmente alla Francia 
che il Piemonte non vuole non può volere la guerra offensiva ; 
che quando la guerra ricominci sarà una guerra d'agyressione 
dell'Austria; e che questa aggressione giudicata imprudente 
dal generale austriaco anche «dopo la vittoria di Novara, sembra 
ora ambita dal gabinetto austriaco certamente perchè la crede 
senza pericolo per lei. 11 Piemonte comprenderà che la sua de- 
bolezza costituisce ormai la sua forza uci consigli dell'Europa " 
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ticinese del 27 aprile) fu preso dietro la lettura del dispaccio 


(del ‘feldmaresciallo Radetzky al commissario federale in quel 


cantone, in cui si domanda l’allontanamento di essi emigrati, @ 
si manifesta l’ intenzione di un nuovo blocco. Il consiglio fede- 
rale pertanto considerando essere del dovere e. dell’ interesse 


- della Svizzera d'impedire ogni inquietamento dal territorio sviz- 
| zero deltterritorio ‘austriaco, e che l’internamento dei rifugiati 
| nonxmenoma il bemeficio dell'asilo; ha dato per istruzione al 


commissario federale» di. ordinare l’ immediato allontanamento!di 


| tottivirifuggiti, memo+le; donne, i ragazzi, i vecchi ed i perico- 


losamiente ammalati*che. non servano d'intermedio a nuove pra- 
tièhie: rivoluzionarie‘, ciò sotto riserva delle uiferiori misure : è 
inearicato il'commissario di far conoscere al governo. ticinese 


1 Iiisteresse che egli ba ad adempiere il decreto 27 dicembre p. p.i 


dell’ assemblea federale, non essendovi probabilità che altriment 
si possa ottenere lo ristabilimento delle relazioni commerciali 
ed altre colla Lombardia ; all'uopo rammenterà al governo del 
Ticino la risponsabilità che gli incumbe, egli dichiarerà che « se 
fossero necessarie le truppe federali. all’esecuzione ciò sarà esclu- 
sivamente a spese del Ticino ». — il consiglio aspetta entro 8 
giorni rapporto sull’esatta esecuzione di; quest'ordinè, — Il-go- 
verno del Ticino avendo richiesto alcuni temperamenti il .30 aprilo 
il consiglio federale ha. risolto, che «+ bessuna” dilazione può ac- 
cordarsi a nessun emigrato italiano per sortire dal Ticino «. 
(Gazz. Ticin.) 
FAANCIA , 
Corrispondenza particolare dell Opinione) 

PARIGI, 2 maggio. Il governo francese, è oltremodo svddis- 
fatto delle notizie che figli giungono di Civitavecchia. Esso va 
vociferando la vertenza romana terminersi pacificamente perché 
la presenza dei francesi dee inevitabilimeute spaventare i romani 
e dar coraggio alla reazione- Generalmente però si crede tutto 
il contrario e non si può supporre: che a. Roma accala come 
a Firenze; ove una popolazione mitissima e poco addestrata 
alle armi si spaventò all’ approssimarsi. del nemico,, e dove. il 
governo il Leopolilo non avea alcuno de’ vizi della curia 
romana. Se i romani opponzono senia' resistenza all’ innoltrarsi 
delle troppe francesi, allora il governo di Luigi Napoleone .tro- 
vasi costretto a mandar rinforzi al generale, Oudinot, sebbene, a 
dir vero, molto confidi nell'amichevole e concertato concorso dî 
Napoli e d'Austria, e corre pericolo d'una sommossa socialista. 
Questa spedizione fu biasimatir da' tutti; dai repubblicani perchè 
non possono darsi: pace che una repubblica s! incarichi: della di- 
struzione d'una sorella, ‘e: dai reazionari perchè la desi.dera- 
vano prima. Infatti il governo aveva in pensiero di far. questa 
spedizione due mesi or sono, ma ne fu trattenuto dalla consi de- 
razione: che la notizia d'una ristaurazione papale operata d’ac- 
cordo: d'Austria e Francia nom avrebbe potuto a menp di accen- 
dere gli. animi e produrre dei: torbidi. D'altronde esso aveva 
ogni giorno lettere dai papisti di Roma che. lo consigliavano a 
soprassedere, promettendo prossima la reazione senza il bisogno 
di soccorso esterno. Di più confidava nella Spazna ed' in Napoli, 
che esso andò sempre esortamdoad incaricarsi esse sole di quelta 
fastidiosa facenda, e che diffatti premisero d’oceuparseno, ma 
invano. Dopo la battaglia di Novara, il governo francese reputò 
pernicioso ogni indugio, e pretessendo sciocche ragioni d' in- 
fluenza e d'interesse nazionale, si dispose ad un'impresa, di cuî 
spera molta popolarità; specialmente alte prossinie efezioni, che 
gli saranno certamente favorevoli, perchè i repubblicani sede- 
ranno in assai piccol numero all'assemblea legislativa. 

Il comitato dei quindici ed il gabinetto Barrot si danno la 
mano per influire neil’elezioni e dispongono «di mezzi efficacis- 
simi, mentre i socialisti si presentano nudi ed inermi al com- 
batlimento. La riunione di Poitiers è. ricchissima ; il comitato 
democratico e sociale è al verde; l'una spende e spande, l'altro 
non ha nemmanco di che pagare la pigione del locale ove tiene 
lè sue sedute. In questo voi trovate la prova lampante della de- 
bolezza del partito socialista. È un mese che il Peuple aperso 
una soscrizione per sopperire alle molte sue ammende, e finora 
raccolse ben poco,finvieco seyThiers o Duvergier de Hauranne si 
rivolgono a’ loro cittadini, tosto tutti i coffani si aprono, ed i 
danaro aflluisce nella cassa centrale. Poveri socialisti, i quali 
nov havno che il cuore o la lingua, ma le tasche quasi vuote. 

Una quistione seria suscitata jda' montagnardi è quella dell’ 
amuistia da concedersi il 4 maggio. La commissione incaricata 
d'esaminarè il progetto di legge che accorda al governo un cre- 
dito di 200 mila lire por la celebrazione’ dell'anviversario della 
proclamazione della repubblica, proponendo «di adottare il pro- 
getto, chiede pure un'amnistia piena ed intiera pei trasportati in 
virtù del decreto del 27 giugno 1848. Calcolate se il governo 





come quando non ha guari il suo governo si perdeva in colpe- 
voli illusioni ed in imprese ancora. più colpevoli: quello chel 
costituì la sua debolezza fu appunto l’ostentazione di una forza 
che non era reale, E si fu questa ostentazione , la cui inanita 
era manifesta , che cangiò in indifferenza le Nere simpatie deli” 
Europa. L'esercito non ha guari bravo e fedele , l’esercito pie- 
montese , che è pur sempre la speranza d' Italia, ne fu indi- 
spettito ; lo stesso coraggio del soldato ne rimase leggermente 
abbattuto ; tanto le inevitabili conseguenze della lotta in cui ve- 
devasi precipitato colpivano î più ciechi istiuti. pe 

Il Piemonte comprenderà, la sua forza poggiare nelle verità 
e non nelle fallaci apparenze, nella sua fedelta e nella sua fed» 
alla causa di cui è il più fermo sostegno ed il più nobile can:- 
pione. Egli non precorra coll’ impazienza i tempi destinati dalla 
Provvidenza ; saprà invece attenderli. Non si lasciera abbattere 
dall'infortunio , nè scoraggiare dalle follie che per poco pre- 
sero nei suoi consigli le veci del patriotismo. Ed in questa alti. 
tadine ferma ed apparentemente impossibile alla brutalità di uu 
vincitore, vedrà ben tosto ritornargli le simpatie dell'Europa .e 
ridestarsi le premure dei governi dell'occidente. 

Il suo esempio sarà seguito dall'Italia centrale, che ristabilita 
nella libertà e sciolta dai suoî infami tiranni, si applicherà, sic - 
come il Piemonte, a consolidare le' sue noyelle istituzioni, a 
migliorare le sue finanze ed a creare esercili forli non pel nu- 
mero ma per l’organizzazione e la disciplina. E col concorso 
vigile. e liberale delle classi intelligeriti si provvederà di ammi. 
nistrazioni energiche e capaci di adottare e seguire d’ accordo 
col Piemonte una politica sopratutto itrliana. | simboli 

E quello che la saviezza e la perseveranza avran preparato 


il tempo compierà. i 
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può accettare una, simile propesizione. La; discussione. fu. oggi 
assai animata. 1 signori Paucher e Barrotila combatterono con 
tutti gli argomenti. Un ex ministro; il sig. Senard. vorrebbe dare 
sei mesi di tempo al.governo. per l'esecuzione di quella misura, 
ma il governo non vuol saperne, 

Ed.in verità egli solo. può esser giudice dell’ opportunità. Qui 
si passeggia sopra un vulcano : da liberazione dei trasportati. di 
telle-Isle sarebbe un favoreai socialisti, le cui forze; verrebbero 
aumentate. Il governo vuol concedere delle grazie, ma parziali, 
e secondo i casi. Essc_ è in pien diritto. Non so se la proposi- 
sizione del collega del sig. Bastide sia accettata, ma son di pa- 
rere che il ministero trascini’assembleave la vinca. Son quattro 
mesi che il ministero fa in questa gnisa; senz'aver una maggio- 
ranza devota ha sempre signorezgiata l’ assemblea, anzichè l’as- 
semblea potesse comandare & luî. 

Parlandovi d'amnistia viene per conseguenza che non debba 
facervi d'un forte partito che chiede abolizione de'decreti, con 
cui è interdetto il‘suolo francese alle famiglie borbonica ed or- 
leatieso, Vi ho già fatta parola della» certa elezione Fin Algeri © 
molAlta Marna de'cittàdini d'Aumate ‘e di Joinvitlé. TI governo 
cre apparentemente vuol tenersi‘ fedele alla costituzione ha av- 
verlito gli elettori che balino bene di non scegliere un candidato 
conttò la disposizione delle faggi. Ma lè son ciarle, e quanto più 
il sig. Leon Faucher mette ostacoli’, faltrettapto gli elettori si 
‘ostinano nel loro proponimento. Vedremo che ne avverrà : è 
però facile che In prossima‘ assemblea “deroghi ‘que’ decreti , 
coma l'attuale ha aperta la Francia alli fiimiglia Bonaparte. 

Il sig. Emilio Girardin, che, col suo raro e perspicacissimo 
fngegno, colla sua sottile dialettica; fa imsosgere difficoltà ove 
non ne spno, e pare si studi a_tull’yomo a suscitare ostacoli af 
governo, è duce e maestro di quelli che vogliono, tolte,.. quelle 
disonoranti interdizioni ; pel sig. Girardin è preferibile. nna rivo- 
Tuzione add una inconseguenza. Da ciò voi potete conoscere quanto 
il gabinetto Barrot si trovi in male acque e come debba usare 
di scaltrezza per non affogare: 

AUSTRIA. l : 

X Vienna + 30 aprile. — 1 governo ha pubblicato il:36 bullet- 
tino dell’armata d’Unzheria ; porta la.data del ,26 aprile, e.parla 
di una fazione avvenuta sotto Comorn, nella quale, son sue pa- 
role, il nemico, incalzato su (ulti i punti, si ritirò nella fortezza: 
mise la battaglia erasi impegnata con quella parte di esercito un- 
ghercs> che veniva in soccorso di, Comorn, e se essa riuscì a 
penetrarvi, appare evidente che agl’imperiali toccava, la, peggio, 
li povero barone di Bihm, governatore di Vienna, non potendo 
dare notizie recenti, ne tirò fuori delle vecchie, ma anche queste 
non debbono aver fatto molto effetto, 

Ciò che prova il gravissimo impaccio in. cui l'Austria si trova 
per questa guerra, si è un articolo dell'Osservatoré. Triestino, 
non sospetto certamente di parzialità, In.esso cercasi giustificare 
i movimenti retrogradi dell'esercito imperiale. « Quando questi, 
ezli dice, non hanno Tuogo in seguito @ battaglie perdute e 
quando si mettonò in effetto con delle truppe ben regolate; non 
vi si possono riconoscere che scopi strategici. » Aggiunge po- 
scia che dovendo opporre al nemico delle. forze compatte; si 
vanno operando dei movimenti di concentrazione su pupti mi- 
litari più ristretti, richiamando i piccoli, distaccamenti di truppe 
ilisperse in consilerevole estensione, e quelle che per il nuovo 
piano di operazione si consideravano siccome troppo avanzati 
ilovettero ritirarsi. Chi non deduce da queste stesse parole che 
l’armata imperiale è» ricacciata, precipitosamente alle frontiere, 
alla cui difesa non basta ella sola, avendo chiamato l'intervento 
russo, d 

L'intervento russo è un fatto compiuto, che i giornali mini- 
teriali cercano non più di negare, ma di difendere, mentre i più 
avrebbero voluto piuttosto scendere a. trattaliye . coll’ Ungheria, 
qualunque fossero i patu che richiedesse. Il popolo vede aper- 
t«mente in esso il ritorno. dell'assolutismo, il commercio’ del 
Danubio interrotto, ogni inluenza nella Moldayia e nella Valac- 
chia ‘perduta. Invano’ si vorrebbe negarlo, l'Austria, avvolta 
nelle spire della Russia, è perduta, e se intende con questo 
mezzo di raggiungere quell'unità d'impero per la quale ha fatto 
sacrifizi, essa è in grande errore. 

Una delle scuse messe innanzi dall'Austria 6 dalla Russia in 
questo intervento si è che nella guerra ungherese è complicata 
anche la quistione polacca. Alla metà di febbraio eranvi in un- 
gheria dae legioni soltanto di questa‘ nazione, ma ora Dembin- 
ski, nel suo 36 bufllettino, fa menzione di una legione ottava. 
Se tutte sono così forti come le due che sussistono fino dal 
febbraio, cioè di 3,500 uomini în ciascuna, vi sarebbero nellar- 
mata ungherese circa 28,000 polacchi. La maggior parte degli 
uificiali e generali sono anch'essi di questa nazione, e il moilo 
con cui quest’armata sussidiaria si venne formando prova ‘che 
la guerra ungherese ha lontani fautori. 

Tranne 1,400 0 1,500, i polacchi che formano questi corpi 
vammero (per lo più dalia Galizia, dove. dei nobili arruolarono 
interi battaglioni e li condussero di là dei Carpati, ciocchè riuscj 
luro tanto più facilo quanto che «il paese ha poca guarniziono 
austriaca, e l'ordinamento della leva in massa offre lora'occa- 
sione di formare sotto questo pretesto dei corpi ed ‘organizzarli. 
Qliracciò molti, polacchi xennero dal. regno «di. Polonid;/daltà 
Podolia e Volinnia, Per lo più, son. nobili che accompagnati! da 
alcuni cacciatori o servi passano di notte tempo o furtivamente 
di confine russo, e portano, seco. un buon deposito di-danaro, 
siscome per la vendita dei grani (che erano ascesi negli ultimi 
anni ad un prezzo assai allo) e pel diviato di viaggiare all'estero 
o di abitare nelle capitali, si acclimulò nelle mani della nobiltà 
«ii: campagna tanto oro, che dopo la California, non bavyi paese 
più ricco della Volinnia e Podolia. 6 

Le frequenti incursioni «i Bom nella Bucovina non avevano 
altro scopo che quello di favorire tali diserzioni. 

Ora si fanno delle incursioni anche al confine del nord-ovest 
della Galizia, perchè forniscono, oltre. alla gente, danaro, armi 
e munizioni. 

A questo proposito non tornerà inutile di riprodurre alcani 
cenni sull' armata ungherese pubblicati dalla Deutshe Reforme 
di Berlino e ripeluli dal Lloyd: 

« L' Ungheria forniva forviva per solito all’artnata imperiale 


15 resgimenti d' infanteria con un eflettivo di 60,000 uomini , e * 


12. reggimenti d' ussari agnuno di 1,600 cavalli; da Transilvania 
5 reggimenti, fra i quali 3 valacchi e 2 reggimenti d’ussari 
Szekli ognuno di 4900 uomini. A questi si aggiungevao 15 reg- 
gimenti d' infanteria e f al Rie dei cor pl forza di 
circa 80,000) uomini, Ba 


+. Tutla «questa armata era a carico delle finanze della 
Ungheria. Oltre a questi corpi regolari un’ imponente forza for. 
mava la così detta insurrezione, cioè in tempo di guerra la leva 
in massa della nobiltà. è 

« Questa insurrezione Fungherese. è quella. che salvò Maria 
Teresa; e l’armata che scacciò Federico il Grande dalla Mo- 
ravia era composta tutta di insorgenti. nobili. 1° ultima ‘insurre- 
zione che si armò. nel 1809 consisteva di 18,000 ussari, e 22,000 
uomini d’ infanteria, Secondo Ja legge , il. nobile ch’ è chiamato 
sotto le armi deve, amnarsi. ed ecuipaggiarsi a proprie spese. 

« Delle vecchie i, r, truppe regolari sono passati circa 20-25,000 
uamini nelle. file dell'armata ungherese. Essi consistono in 28 
battaglioni di linea di diversi reggimenti., i quali sono pieni di 
emiusiasmo per la causa, magiara. : 

« Dei 12 reggimenti d’ ussari, tutti quelli che si trovavano in 
Ungheria, si. posero; alla, disposizione: della ‘dieta fino dal: mese 
di settembre passato; erano 8 reggimenti ben esercitati, ognuno 
di 2000 uomini. 

« Oltracciò prima cha. scoppiasse la guerra si formarono 3 
nuovi reggimenti, di cavalleria che portano il nome. di ussari di 
Lehel, di Mattia edi Hunyadi. Qnest' ultimo. crebbe. tanto di 
numero pei molti volontari che vi.si arruolarono , che verso la 
fine di gennaio contava quasi 6,000, uomini..i quali vennero di- 
visi in tre brigate, cd. una di queste fa.condotta da Bem nella 
Transilvania. Tanto gpesto reggimetità' come quello di Mattia 
consiste quasi, di.soli.nobili. a VI6'e 1 è 

Oltre .a quelle che esistevano nei. mesi, di gennaio e di feb- 
braio si. formarono, nuove: guerriglie, } Chiunque / entra in queste 
deve avere un’ età non minore di 17.anni ne maggiore di 40. Il 
premio.d’ ingaggio è fissato, a, 25, fiorini; di. convenzione e il 
soldo , oltre alla razione di pane e-vino. è, di;15, car. di cony. al 
giorno. Oltre a ciò è accordato un premio.a, thiungue tolga un 
fucile al nemico; quel corpo:che s' impadronisce di un cannone 
ha 200 fior. Una parte di questi, corpi. venne armata coi fucili 
presi all’ arsenale di Vienna nella rivoluzione dell’ ottobre e cho 
pochi giorni dopo vennero, trasportati in, Ungheria di. contrab- 
bando, 

Con queste forze , coll’ entusiasmo che dominanel paese, colla 
provata abilità de’ generali che possono considerarsi fra i mi- 
gliori d' Europa , l'Ungheria può avere ancora bel giuoco a 
fronte. della, coalizione austro-russa.e prussiana ‘che sorge a com- 
batterla, ; 

La Gazzetta, Nazionale di Berlino assicura che gli ungheresi 
abbiano fatte a quest'ora proposte di pace alle condizioni se- 
guenti: ì 

1. Riconescimento. del regno, d’ Ungheria , ne'suoi confini an- 
fichi, comprese la Croazia, ia Slavonia e le frontiere militari. 

2. Unione colla Transilvania in quel modo che l’ anno scorso 
venne decretata. f 

3. Ammistia generale per tutta | Austria; immediato rilascio 
dei detenuti d'ottobre ; indennità per le famiglie. di coloro che 
furono condannati a morte. 

4. Reagimenti ungheresi che trovansi attualmente in Italia è 
nelle altre parti del impero, rimandati in Ungheria. 

5. Ricopnoscimentu della costituzione ungherese del 1848. 

6. L’Ungheria sarà governata da on potere esecutivo emanato 
dalla dieta fino a che la successione. al trono sia regolarmente 
ristabilita , e che. il re dopo aver giurato la costituzione sia stato 
coronato a Buda-Pesth. 

7. La Galizia avrà coll Austria gli stessi rapporti dell’ Unghe- 
ria, sotto il nome di Regno Polacco di Galizia. ‘ Unione perso- 
vale soltanto tra la Galizia e l’ Austria. Essa avrà armata pro- 
pria e finanze separate. 

8. La dieta ungherese fisserà a semplice maggioranza la parte 
di contribuzione che si assumerà del debito pubblico austriaco. 

La Presse c' informa che il sussidio russo varcherà i confini 
in quattro colonne. La pima partirà dalla Valachia per portarsi 
in Transilvania ; la seconda marcierà dalla Moldavia per trasfe- 
rirsi nella Bukovina ; la terza, forte.di 30,000 uomini passerà 
per Leopoli e Duksa; la-quarta attraverserà Cracovia in Moravia 
sino a Ostrau — senza toccare il territorio prussiano — da dove 
a inezzo della strada ferrata del nord sarà condotta probabil- 
mente a Presburgo. Gli ufficiali austriaci da aggregarsi a quelle 
colonne saranno di già-nominati. > 

Parlasi sempre di modificazioni ministeriali al gabinetto di 
Vienna. Stante il cattivo stato di salute, o piuttosto }’ impossi- 
bilità di continnare nel sistema adottato il conte Stadion si ritirerà 
dagli affari. Sembra che Bach, l’ attuale ministro della giustizia 
sia destinato a succedergli; e-Sehmer!ing entrerebbe in luogo di 
quest’ ultimo. 

La Gazzetta di Lipsia anuuncia che tutti i figli del principe 
di Windischgraetz hanno presentata la loro dimissione dai gradi 
che occupavano nell’ armata, aggiunge inoltre. che lo stesso 
principe è risoluto a prender dimora nel Belgio. x 

. DALMAZIA 

ZARA, 30 marzo. Ieri dopo, pranzo proveniente. da Trieste 
ancorò in questo perto il vapore Germania, lasciando costì al- 
cune casse di fucili, e ripartendo oggi di buon’ ora per Spalato 
collo scopo d’ imbarcare un battaglione d' infanteria croata e tr: - 
sportarlo quindi. a Segna... « atto (Gazz. di Zara) 
e, GERMAMIA, —, 

Là lotta ferve in Germania fra due principiì; quello dell’ au- 
torità “regia e quello della sovranità popolare. Il re di Prussia 
dotato come tutti i discendenti degli Hohenzollern , di spiriti 
dispotici e tendenze assolulistiche., si mette in una yia assai 
pericolosa e che può trarlo all’ ultima royina. La situazione per- 
sonale di Federico Guglielmo è ora assai più grave che non nel 
marzo e nel seltembre dell’anno scorso. Egli vuol tentare ora 
un colpo di stato. Non ammettendo l’ inviolabilità della costitu- 
zione, credendosi în diritto di mutarla e rifarla a svo piacimento, 
si studia di abolire la legge elettorale, di promulgarne un’altra 
basata sul principio del censo e così rendere la costituzione una 
carta insignificante, e che è in balia del re di mantenere od 
abolire. Ma i prussiani accondiscenderanno a riconoscere delle 
instituzioni mutabili e non guarentite ? 1 torbidi del 27 aprile, 
sebbene soffocati dalla forza prevalente, sono forieri di pros- 
sima tempesta. 1 constabili si. comportarono con una bratalità 
insolita ed indegna digun paese,civile. Il 28 si udirono di nuovo 
degli spari di fucile nella..via de’ Comandanti, ove le truppe 
assediavano la caserma Franze. Nuovi e numerosi assembra- 
menti si formarono nella piazza Doenhoff. Alolti distaccamenti 
d' infanteria li accerchiarono La polizia chiuse il casino della con- 
versazione , ritrovo abituale dei membri della sinistra , ed un de- 
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putato il sig. Belirends avrebbe riteyuto un colpo di baionetta 

da uno deî soldati che facevano evacuare la sala dando colpi tol 


calcio del facile. Dicesi che sièno stati spiccati mandati d'arresto 
conîro i siguori de Waldek, d’ Estere Belrénds;, i quali ‘però - 


sono ancora in liberlà. Mentre si facevano i primi colpi di'fà- 
cile il re recavasi col principe di Prussia al palazzo di Russia. 
Una turba immensa,etaciturna circondava la carrozza del re, 
il quale si tratteneva vivamente con quei che lo accompagnavano. 

Il Noveltista.di.Berlino credesivin grado di affermare ‘chevil 
sig. de Radowitz è incaricato della. formazione di un nuovo mi- 
nistero E i 

Gli avvenimenti di Berlino reagiscono sullo spirito di tutte le 
popolazioni, germaniche. La quistiono dell'impero  s' imbroglia 
sempre più. Parlasi di una nota diplomatica diretta dal gabinetto 
di. Berlino a; tutti i.governi regii d’ Alemagna in cui la Prussia 
offvirebbe di mettersi. alla testa. dello stato federale. col con- 
senso di que’ governi e sotto certe condizioni «la stabilirsi di co- 
mune accordo. In essa non si fa parola nè. dell’ assembiea na- 
zionale, nè della costituzione dell'impero; tratterebbesi dunque 
di una carta octroyée. Si aggiugno che la Prussia avrebbe offerto 
di. cedere la presidenza dello stato federale all’ Austria, dopo pa- 
cificate le sue provincie, Un'altra nota pubblica la Gazzetta di 
Stato di, Berlino del, 29, diretta dal; ministero prussiano al suo 
plenipotenziario a Francoforte, ove espone la condotta tenuta 
dalla Prussia nella quistione, germanica ;.e 1 ostinatezza dell’ as- 
semblea,, a non riveder. la costituzione. : 

Questa notizia aggiunta alle altre dello scioglimento della ca- 
mere prussiane ed. annoveresi. e forse wurtemberghesi e. della 
prorogazione di. quelle di Monaco cagionarono. un’ indicibile ef- 
fervescenza a Francoforte. Undici rappresentanti pubblicarono un 
manifesto rivoluzionario, invitando i.loro colleghi a stare fermi 


al, loro posto. Oltracciò il potere centrale. inviò ai governi ale- 


manni plenipotenziarii incaricati d’ intimar loro d' accedere alla 
costitazione, con minaccia»di promuovere, in caso contrario, 
un’ insurrezione generale. L’ arciduca Giovanni, vicario dell’im- 
pero, sotto pena,di vedersi abbandonato. da tutti i suoi ministri, 
dovè sanzionare, quella, misura, rivoluzionaria. La costituzione 
germanica fu già pubblicata nel bollettino delle ‘leggi: dell’ im- 
pero , però senza la firma del vicario imperiale. 

L’ associazione della borghesia di Colonia. in una seduta stra- 
ordinaria del 29 aprile, prese una risoluzione con cui dichiarò 
che l'attuale. ministero Brandebourg-Mantenftel si mostrò non 
solo incapace di dirigere il paese, ma*si comportò in modo 
ostile e contro il volere di tuito il popolo prussiano nella. qui- 
stione alemanna. Quella risoluzione fu trasmessa al consiglio co- 
munale della città ed a quelli della provincia, invitandoli, a riu: 
nirsi per inviare senza indugio depulali a Berlino. Il consiglio 
comanale di Colonia stabili it 5 maggio per giorno dell’ adu- 
nanza gènerale. x 


In Baviera l’ agitazione è estrema. Da (tutte parti giungono 
fodirizzi al re chiedendogli di accettare..la_ costituzione germa- 
nica. Corre voce che a Monaco siano accadute serie turbolenze. 
La camera di Brunswick, conosciuta l’ ultima dichiarazione del 
ministero prussiano sulla costituzione imperiale, dichiarò all’una- 
nimità essere la patria in pericolo, e nominò una commissione, 
specie di governo provvisorio, per vegliare alla salute del paese, 
con pieno potere di riunire immediatamente la, camera, senza 
soltomettersi a nuove elezioni, se.il governo avesse volontà di 
scioglierla. j 


STATI FPALIANI 


NAPOLI E SICILIA 
Ci mancano i giornali di tre corrieri. 


AFFARI DI ROMA. 


Le più gravi notizie ne arrivano dalla città eterna. Quel po- 
polo maraviglioso, benchè condotto da un governo che certo 
non è nè il più savio, nè il più desitterato, diede una severa 
lezione a chi abusando della propria forza v&per uccidere quella 
libertà che tanto baldanzosamente pretendo per sè. Noi narriamo 
il fatto coll’animo racconsolato che per Dio! non possano sem- 
pre calunniarci nell’onore gli stranieri, ma con tremito come 
di spavento pensando alle serie conseguenze che possono ve- 
nirne. Dio protegga l' Italia ! 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) ) 

ROMA , 1 maggio. L'onore è salvato. Salveremo forse qaalche 
cosa di più. La giornata d’ icri sarà memoranda pei romani è 
per l'Italia. AI valore dei militi, all’entusiasmo indescrivibile di 
questo popolo, al suo eroismo, alla sua fierezza debbesi il buon 
esito del combattimento , supplendo questi elementi la poca di» 
rezione superiore, il poco ordinato comando. Dacchè il popolo 
romano aveva sentito con fiero sdegno l’impudente missione 
delle armi francesi e la nostra assemblea decise di resistere ad 
ogni costo , e tostochè si seppe che il nemico. si avanzava, il 
popolo nostro senza strepito e con molta dignità si pose a batri- 
care le porte e le imboccature delle vie principali. Non erano 
ancora i preparativi di difesa del tutto forniti, quando verso le 
10 antim: d’ieri i francesi si fecero ad' assalire le posizioni trin- 
cerate di porta S. Pancrazio : ma più specialmente e ‘ intensa- 
mente le mura del giardino Vaticano. Furono respinti su tutti i 
punti, benchè il loro fuoco d'artiglieria battesse gagliardamente 
la nostra. I nostri militi non si stettero soltanto dietro i ripari, 
ma assalendo il nemico a campo aperto fecero molti  prigio- 
nieri e ne fecero sparpagliare le file. Verso il cadere del giorno 
i francesi, i soldati d'Africa, desistevano dall’ impresa, ele no- 
stre vie godevano dello spettacolo meraviglioso .di veder tra- 
sportare a picchetti i prigionieri francesi, fra i quali parecchi 
uffiziali superiori. L'ordine nella città fu solennemente > mante- 
puto ; non una parola ingiuriosa, non un furto, non uno sgarboy 
Altro non si scorgeva che la smania in tutti i cittadini di fare 
qualche cosa pel bene della patria. Se vi fosse stato bastante 
numero di fucili , si sarebbe veduta un’immensità di cittadioi 
armarsi: alcuni popolani improvvisarono lancie , altri si arma- 
rono di pistoni e schioppi da caccia. LIA 

Sono le 11 antim. e ancora i francesi non ritornano all’as- 
salto. Si dice che avanza il corpo di napoletani. Vedremo. Le 
nostre truppe sono animatissime. Il popola è l'entosiasmo. 














AZO 


Jer sera i francesi dimandaromo a noi ufficiali sanitari, nòi li } 


fnvitammo a mandare nef nostri ospedali f loro feriti , assicu- 
randoli di tutte Je attenzioni. Così hanno fatto ed ora. abbiamo 
già a cur.re molti dei nostri nemici, Questi poveri feriti prote - 
stano però del loro, miglior animo di essere stali nel più orribil 
modo traditi da Napoleone. 

(Altra corrispondenza dell'Opinione) 

GENOVA, 5 maggio, — Le “notizie che seguono posso gaa- 
rentirvele come positive, perchè veguenti da persona che ha tal 
carattere da averne di tutta sicurezza. 

Oudinot non aveva che 7,500 uomini în tufto : non è vero 
che di Francia ne fossero partiti di più fino al 2 corrente. La 
spedizione di Civitavecchia non andò congîunta con quella di 
Ancona. 

Dei 7,500, ne prese con lui 4,000. Ingannato da false relazioni, 
o da superbe speranze, coi 4,000 si presentò fl 30, alle 9 di 
mattina, alla porta Angelica. Trovò buona accoglienza : cioè 
quell’accoglienza che non sperava, altrimenti nen si sarebbe ar- 
rischiato a quel modo, Incaponito, volle tentare un colpo, ma 
la furia e la superbia francese furono fiaccate. Con così debole 
corpo, e quasi senza artiglieria, dovette ripiegare, ed ora sta ac- 
campato presso la foce del Tevere, Il combattimento durò in- 
tenso dalle 12 alle 3 12. Perdette circa 100 morti, più di 400 
feriti e più di 200 prigionieri. 1 romani non solo fecero egregia 
resistenza dalle barricate, ma con una rapida sortita delle bande 
di Garibakli decisero il nemico a ritirata e, gli fecero quei pri- 
gionieri. 

Come vedete, il fatto non ha grande importanza militare, ma 
è molto onorevole, e chi sa quali conseguenze politiche porterà 
seco. 

A quest'ora Oudinot deve aver ricevuto î 5,000 uomini cho 
per anteriore intelligenza dovevamo completare la spedizione, 
partendo il 2 da Tolone, Il primo corrente un suo vapore part) 
da Civitavecchia per Marsiglia, onde chiedere soccorso od istru- 
ziono al governo per via telegrafica. 

Intanto i napolitani si attendevano a Roma fn numero di 8,000 
fra il 1 © il 2 corrente. Forse Oudinot volle prevenirli, 

Dalla stessa fonto posso avvertirvi che 4,000 austriaci stanno în 
Ancona, venuti per mare da Trieste. 


— Intorno allo sbarco ‘fn Ancona di truppe austriache abbiamo 
a notare che nostre corrispondenze di Pesaro in data del primo 
aprile non ce ne fanno parola. 

— A compire i particolari riferiamo le seguenti pubblicazioni 
uficiali ed una corrispondenza del Nazionale di Firenze » 

NOTIZIE TELEGRAFICHE 

ROMA, 30 aprile, ore 9 antim. Innanzi al corpo Garibaldî 
il nemico nella tenuta di Brevetta, è a cinque miglia da Roma, 
con un cannone, Verso porta Portese si sentono fucilate - sono 
finite, 

Ore 44 .e 4p4 antim: Assalto sotto porta Cavalleggieri. 

Ore 41 e 4)2 antim. Avanguardia nemica in ritirata. Corpo d' 
armata. alla Basilica S. Paolo. Verso. Cavalleggieri avanza con 
banda e bandiera rossa, 

Ore 12 antim.*Nessuna cavalleria, 

Ore 12 e #4. Il cannone francese tira sul bastione. 

Ore 12 e 1)2. Garibaldi attacca in varii punti, Si batto a _mos- 
chetteria — si battono a villa Pamfili — Azzuffati al bastione 
più forte. 

Ore 1 pom. A villa Pamfili è cessato Îl fuoco. 

Ore 1 e 314. Fuoco alle mura Vaticane, 

Per istaffetta dal Vaticano, Sembra un finto attacco per stan- 
care i nostri, il bastione più attaccato è quell' estremo nel Va- 
ticano ove erano due obici. Questi sono stati traslocati dai nostri, 
e non.so dove, I cannoni nemici stanno in posizione a quella 
parte. A villa Pamfili si sono ritirati un poco i francesi. Essi 
muovono dall'altra parte. 

Ore 3, min. 20. 1 tiragliatori francesi sono fn ritirata verso 
il centro nemico. 

Ore 2, min. 40, A porta S. Pancrazio i francesi si battono fn 
ritirata. 

Ore 3, min, 40. 1 nostri tiragliatori li mettono in fuga. 

"i. Ore 4, min. 18, 11 nemico è messo in fuga ; il corpo d' ar- 
mata manda nuovi distaccamenti, 

8. Ore 5. La cavalleria francese torna indietro. 

Altro bullettino telegrafico del 30, 

1. Ore 44 è 3)4 ant. Attacco. L'avanguardia francese fn ritirata. 
L'armata francese alla Basilica di S. Paolo verso porta cavalleg- 
geri con banda e bandiera rossa. 

2. Ore 12, min. 40. Nessun cavaliere ; fl cannone francese tira 
pel bastione, Garibaldi attacca in vari punti. Garibaldi si batte 
a villa Pamphily, 

3. Ore 2 pom. Zuffa al bastione più forte. A Villa Pamphily 
ha cessato il fuoco. 

4. Ore f e 1)2. Fuoco alle mura vaticane, 

3. Ore 2 e min. $0, A porta Portese Î nostri si battono con co- 
raggio : il cannone francese tace, 

Romani ! 

L'onore è salvo. Dio e i nostri facili daranno il resto. Energia 
ed ordine, Siate degni dei vostri padri, Non una voce cho gridi 
nuove allarmanti, Non un colpo di fucile sprecato nell’ interno 
della città. Ogni colpo sia pel nemico - ogni grido : 

Viva la repubblica ! 
30 aprile, ‘ore 1 pom. 
{ triumviri 
€. Armellini — G. Mazzini A. Saffi. 
ROMA, 1 maggio 
L' assemblen costituente al popolo romano 
e alle milizie repubblicano. 
Valorosi ! 

Voi ratificaste col sangtre fl nostro decruto di resistenza. Com 

battendo ieri l'armi francesi, meritaste gloriosamente della patria, 


‘1 sepoleri degli estinti siano gli altari della nostra fede repub- 


b'icana. Ma non sono ancora annientati i nostri nemici; oggi 
forse o domani moveranno a novella assalto, e noi saremo dimanj 
quel che ieri fummo. Cresceranno i nemici ? e crescerà lo animo 
nostro, e la nostra costanza, 

1 fratelli delle provincie già accorrono a dividere con voi la 
gloria @ i pericoli, Gia sono fra noi i viterbesi. 

Perseveranti ! Perseveranti! Voi difendete in Roma l' Italia, è 
Aa causa repobblicana del mendo. 


— 1 maggio. leri V armata francese è stata completamenite 
hattuta sotto. te mura « di Roma. La battaglia è stata accanita e 


sanguinosa, e > ita tatti combattuto con eroico valore. 





xfliterraneo. Un agente della repubblica stessa era qui giunto con 


L'francosi iano lasciato sul campo 600 morli e 402 prizionieri. 
i Joro feriti sono moltissimi, perchè hanno chiesto a noi 6 chi- 
rarghi che ben volentieri gli abbiamo inviato. Noi abbiamo avuto 
38 a 40 motti, 75 feriti e 7 prigionieri. 

A mezzogiorno si è renga un parlamentario chiedenilo di 
venire a patti. L'armata intanto si è precipitosamente ritirata. In 
Roma vi erano in tutti più di 60m armati. 

La giornata di ieri fo gloriosa per lo armi repubblicane, È 
francesi furono battuti, vi manderò. il bnllettino pubblicato dal 
governo che sla ora stampandosi, i nostri armati erano da 50 a 
60 mila, fino le donne erano alle barricate Nel giardino del 
Papa fu l'attacco il più caldo, e quivi Ze donne stesse spararono 
il loro fucile; la legione napolitana comandata da Toricelli ha 
resistito a un gran fuoco; ebbero. qualche ferito o un morto; 
tutti hanno fatto il loro dovere. 

— 1 maggio 3 112 pom. leri noi-slamo stati wittoriosi. Contate 
che 60,000 persone erano in armi di tutte le classi e di tutti i 
sessi. 

Oggi costoro volevano capitolare, e chiedevano di entrare in 
Roma senz’armi, forse nella lusinga che il partito dei preti gli 
avrebbe procacciato le armi, ma non vogliamo dar quartiere. 

ln questo punto si fucila tre spioni in piazza del popolo, Roma 
oggi è mesta per non aver potuto attaccare. Se volevamo pote- 
vamo distruggere quel corpo, ma fu abbastanza battuto. 

Ho visitato i 425 prigionieri. Son tutti gioviuetti dai 17 al 18 
anni. Al colonnello fu trovato il piano di guerra. Tutto va bene, 
il Pincio si fortifica, © rbigliaia di operai concorrono all'opera, 

La perdita dei francesi fu di 600 morti, i prigionieri 42% 1 


feriti moltissimi. 


— Il consiglio municipate di Bologna ha energicamento pro- 
testato contro l'invasione franceso. Un suo nobile indirizzo al 
gen. Ouilinot e all'assemblea costituente di Francia fa risaltare 
l'ingiustizia dell'infrazione del diritto dello genti, mal velato dal 
sofisma degl’iuteressi cattolici. Così puro protestò il municipio 
di Perugia, e di Ferrara. 

— Una corrispondenza del Contemporaneo reca che !per or- 
dine di Oudinot fu sequestrato il 27 a Civitavecchia un vapore 
carico di 197 casso di fucili destinati alla repubblica. Gransesa 


TOSCANA 


FIRENZE, 8 maggio. Il governo ha ricevuta oMceiale notizia 
che la deputazione già inviata a S. A. il granduca, tornando 
da Gaeta a bordo del vapore francesò il Z'onnerre, è stata posta 
a terra a Porto S. Stefano nelle ore pomeridiane del 1 maggio. 

— La Riforma di Lucca reca in una sua corrispondenza cho 
fl generale D' Aspre abbia chiesto di poter trapassaro con un 
suo corpo di truppe per la Toscana onde recaersi sul territorio 
romano. Ma la seguente notizia data dal A/onitore farebbe sup- 
porre che ei sia per prendere altra via. 

« Notizie di Massa danno che in quella provincia il numéro 
delle razioni diminuisce, e fanno presentire che gli austriaci 
siano per prendereZla via di Modena per le Romagne. » 

— Leggiamo nello stesso giornale di Lucca, la Riforma: 

e Possiamo assicurare che i ministri francese ed inglese re 
sfdenti in Firenze hanno detto che il:granduca non ha chiesto 
nè accettato l’ intervento austriaco. 

— Esso dà pure che il Tonnerre, vapore da guerra francese 
reduco da Gaeta abbia recato la seguente: notizia : « H re di 
Napoli alla testa di 6,000 womini avrebbo già passato i confini 
di Romagna, » 

LIVORNO, 4 maggio. La nostra città si mantiene sempre nella 
più perfetta tranquillità. ( Corr. Liv. ) 

Siamo autorizzati a formalmente smentire l'erronea assorzione 
contenuta nel Monifore Fiorentino d'ieri N. 116. 

Furono noleggiali è vero, quindici bastimenti per andare alla 
Spezia a caricare uomini e cavalli che dovevano esser trasportati 
a Civitavecchia, o altro porto della repubblica romana nel mo- 


piene istruzioni e mezzi onile eseguire lo operazioni. 


1 capitani dei bastimenti noleggiati tutti toscani,  potrarmo: 


fare più ampia fede su) nostro asserta (Corr, Liv. 


n © ra 


REG NO D'ITALLA 


e 


— Jerl totta ta truppa, stanziata în Torîno, era raccolta sulla 
piazza Vittorio Emanuele. L’ufficialità portava il velo al braccio, 
la bandiera tricolore era vestita a lutto. Una parte della milizia 
uazionale era frammista allo truppe, e pur essa colle insegne 
del dolore. Tutto lo stato maggiore, le alte magistrature, i mi- 
mistri, i principi, il re intervenivano nella chiesa della Gran 
Madre di Dio a pregare pei valorosi che caddero sui campi di 
Mortara e di Novara. 


(Corrispondenza particolare dell’Opinione.) 


MILANO, 3 maggio. Il governo emetterà a favore del tassati 
altrettanti viglietti o cartelle per l'ammontare della singola tassa. 
Prenderà ipoteca corrispondente sui fondi degli stessi, accor- 
dando un periodo di armi da stabilirsi per il pagamento della 
tassa e restituzione in danaro del valore delle cartelle o viglietti 
coi relativi interessi sulle somme portate dalla prima e dalla 
seconda, per cui alla scadenza del convenuto termine il multato 
di Il. 120 dovrà pagarne 240. 


VENEZIA, 28 aprile. L'Operaio scrive: 

* Di quando in quando si sento il rimbombo di qualche can- 
monata che ci ricorda come i nostri bravi militi sono vigilanti 
per la nostra sicurezza e per la validità della nostra difesa. 

» Gli austriaci stanno facendo lentamente sì, ma conlinua- 
mente dei lavoretti a poca distanza di Malghera. 1 nostri bravi 
artiglieri vanno rovinando questi lavoretti, e lo fanno con saggia 
opportunità di tempo e'con'lodevolissima precisione di tiro. 

« È bene che il popolo conosca queste cose , ed apprezzi i 
servigi che alla patria continuamente prestano le. nostre milizio 
senza millanteria. » 

Forse da questo fatto, che' cioè spesso giuoca il cannone dei 
valorosi ‘veneti a guastare le opere di fortificazione che van 
costruepdo gli austriaci, fu causata la ‘woce che veramente que- 





sti avessero impreso l'attacco di-quel forte. Non sappiamo perciò 
prestar fede veruna alle notizie che riferiscono i giornali di Be- 
logna, chie vi sia stata una sorlita dei veneti da Malghera e che 
abbiano battuto a modo gli austriaci. Tanto più che una lettera 
stessa del general Pepe sotto datà del 27 porta che bene un 
corpo. d’austriaci grosso di 20 mila e più stava accampato in 
prossimità di Malghera, ma mostrava di non voler fare verun 
iutacco, sì piuttosto mirare ad altra ‘impresa în terra più lontana. 





NOTIZIE DEL MATTINO 





— Stamane venne affissa agl' angoli della città la sentenza sul 
generale Ramovino. Per giudizio del consiglio di guerra esso 
era condannato alla morte, previa degradazione, 11 general mag- 
giore sospendeva l'esecuzione di tal sentenza, acciò fosse rasse- 
gnata a S. M, per le sovrane sue provvidenze. Il Re con decreto 
del 4 commutava la suddetta pena in quella della morte pas- 
sando per le armi, senza previa degradazione, Secondo gli or- 
dinî già dati, tale sentenza doveva già eseguirsi alle sette di 
questa mane; ma avendo il condannato fatto appello alla Carte 
cli cassazione, n’ è sospesa l’esecuziene find a che il supreno 
tribunale siasi pronunciato. 


——_ __ e) è e — — 


PARIGI, 2 maggio. La proposta di amnistia fatta dalla com- 
missione incaricata d'esaminare il progetto di legge per la festa 
del 4 maggio fu respinta alla maggioranza di 339 voti contro 
2880 


e 


La Gazzetta del contò Pachta ha omesso il 35. bullettino dell È 


esercito di Ungheria, e riportando ora il 36, lascia ne’ suni let- 
tori una lacuna istorica, che nou sanno come riempire. Col 34.0 
bullettino gli austriaci erano a Buda e Pesth, dove riportavano 
delle vittorie , sebbene inseguiti frettolosamente. dal nemico. K 
col bullettino 36,0 gli austriaci sono tra Comorn e Raab dove 
sono viltoriosi tuttavia. 1 lettori della Gazzetta milanese devono 
ossere meravigliati oltremisura di coteste Vittorie che obbligano 
il vincitore ad essere inseguito fretolosamente dal vinto, 

Il 36.0 bullottino parla di un combattimento avvenuto il 26 
aprilo dinanzi a Comorn, in cui i magiari furono respinti dagli 
austriaci. Il bullettino però non dice tutti. Non dice per esempio 
che Sorgey tentò cinque volte di seguito di passare sulla destra 
del Danubio ad Acs; chie. finalmente vi riuscì; che le sue truppa 
spintesi sulle batterie di assedio le quali dalla destra del Danu- 
bio cannoneggiavano Comorn, ne condusse via una parte, e in» 
chiodò il rimanente, cho Comorn è ora libera da (tutti i lati; 
che finalmente non potendo tenera la posizione sulla destra, si 
ritirò di nuovo sullà sinistra, 

Ma lo scopo del suo attacco , che fu quello di liberare. affatto 
Comotn, fu raggiunto. In seguito a che gli imperiali dovettero 
pensare di bel nuovo a concentrarsi , a ritirarsi: e la concen- 
trazione , cioè la ritirata , si fece sopra Raab ed Hacbstrass (vil 
laggio fra Raav e Wieselbourg) 

1 magiari devono avere passato il Danubio a Gran, essendo 
certo che i generali Guijon e Klapka, il 29 sl accostavano a 
NRaab, ov ebbe luogo un combattimento nel quale gli austriaci 
perdettero 18 cannoni ed una grande quantità di bagagli : gran 
numero di feriti , al chiaror delle faci, furono trasportati durante 
la notte del 29 al 30 negli ospitali di Vienna. 

Viaggiatori partiti da Presborgo la mattina del 30, asserifano 
che quella città era tranquilla , che Welden vi aveva dormito 
l’antecedente notte, e che l'avanguardia degli ungheresi trova- 
vasi a Diossegh , sulla strada da Neutra e Presborgo , 6 12 mi- 
Elia lontano da quest’ultima città, 

Le casso e gli archivi che erano stati trasportati ad Oeden- 
borgo , farono insieme coi prigionieri di stato spediti in isalvo 
a Gratz nella Stiria; ma nel traversaro la foresta Bakony poco 
mancò che non fossero presi da una truppa di leve in massa. 

Sul ban della Croazia eorrevano a Vienna voci contradittori e, 
gli uni gli astribuivano una vittoria; altri invece dicevano es- 
sore stato sconfitto presso Foòldvar dai corpi di Velter e Casi- 
miro Batthyani; e che due intieri reggimenti di croati erano 
stati presi ed incorporati cogli M/onved. 

Ad ogni modo, non si sa concepire la muareta di Jellachich, 
verso ostro, lungo il corso del Danubio, intanto che gli anstriaci 
sono costretti a ritirarsi verso ponente, per cui egli si troverehbo 
jsolato in mezzo a nemico. Questo non si può spiegare se non 
coll'ipotesi, che il ban abbia capitolato cogli ungheresi e pro. 
messo di ritirarsi in Croazia; ovvero che i croati medesimi non 
volessero più obbedirgli, 6 lo .costringessoro a ricondurgli in 
patria, 

Quantunque l'ingresso dei Russi nella Galizia e nella Bukovma 
sia stato annunciato si può dire ufficialmente., pure finora pon 
si è per anco verificato , abbenchò si ritenga da tutti per cosa 
certa. x 


A. BIANCHI-GIOVINI, darettore. 
(3. KHOMBALDO Gerente, 
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Regno di Vittorio Emanmele. 
Un volume in-8, — Prezzo L. 3. 


Drpositarit dell'opera per Torino: L'uffîzio della Democrazia 
italiana, via Carlo Alberto. — Per le provincie e por l’ estero » 
Federico Grivellari e comp., via dei Conciatori, num. 34. 
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PREZZI DELLE ASSOCIAZIONI 
Da PAGARSI ANTICIPATAMENTK 
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In Torino, lire nuove 
Franco di posta nello Slalu» 13 » 


«dl 


Franco di posta sina ai 
confini per l'Estero 


e 
Sem., 9 fa 

32. * 

24 » 

+* 14 50 27 & 

Fer un sol numero si pava cont. 30 
preso ia Torino, e 35 per la: posta . Ar 





Martedì 8 maggio 1549. 





Num. 409 
ASSOCIAZIONI È, DIS) RIFUZIUM 
In Torino, pressa l'ufficio del Giuri 
nale, Piazza Castello, N*cè1 , ed - 
PRINCIPALI LipRar. 
Nelle Yrovincie ed all'Estero presso le 
D'razioni postali. 
Le lettere ecc. indirizzarie franche di 
Posia alla birez dell'ULIMONE. 
Non si dara corso alle lettere nes af- 
francate. 
Gli annunzi saranno inseriti al pre? 
di cont. 25 per riga. 








I signori associati il cuni abbuonamento 
è scaduto con tutto il 30 tello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale, 


TORINO 7 MAGGIO 
ms. 


Ecco, dunque soddisfatto uno,-dei più vivi mostri de- 
siderii. L'uomo che rappresentava nel gabinetto  pie- 
montese Ja tradizione dell'assolutismo, il ministro amico 
dell'Austria , il conte De Lauuay infine ha tastiato il 
portafoglio. A lui succede Massimo Azeglio. Lnaltra epocg; 
quando più che mai salda pareva la mostra fiducia di 
poter vincere lo straniero,e consolidare sovra più am3 
pic basi le nostre libertà interne; non esitammo a 
dichiarare a questo provate italiano lè nostrè appren= 
sioni perchè venisse ‘invitato al potere; Tanto esso, 
il soldato di Vicenza ,rci pareva. sfiduciato dopo if 
primo rovescio delle nostre armi;, ;e tanto.-d'altronde 
ci pareva inoltrato lo spirito del. puesè;; che strepis 
dammo non avesse iu mezzo a quel vortice ra perdersi 
un nome di più, caro e riverito. Oggi/sentiamo: quasi 
letizia d'aver usato nel, dicembre quell linguaggio»che 
agli occhi di molti. potè sembpare troppo acre eipase 
sionato ; sentiamo letizia, se mui la debole nosttà pa- 
rola potè, in alcun, modo influire, che va; quel tempo 
Azeglio non, fosse eletto ministro. Quando Je più belle 
nostre speranze sono così miseramente crollate, e vol- 
gendoci intorno non veggiamo che spaventose rovine; 
è conforto grandissimo veder sorgere nel campo po- 
litico un uomo fresco di forze, nuovo. in tale; arringo, 
ma che però il nostro core conosce ed ama damolti 
anni, che non porta seco antecedenti temibili; ed 
lia però con se la più gradita guarentigia, un'amtico 
amote della patria, del suo onore, della sua libertà. 
Entrando esso al governo delle nostre cose ,'noi, non 
uffatto convenienti in tuttele sue opinioni politichey sen- 
tiumo come teglierci un incubo d'in sull'anima e o- 
siamo confidare di miglior cuore. nell'ayvenire della 
nostra Costituzione. 

Fatti pertanto , per questo nuovo avvenimento; del 
ministero assai meno diffidenti, nel rispondere alla 


—r——mtt.T______—TT__ mà 
Un emigrato italiano, professore di scienze naturali, ' 
cche si è gîù distinto con diversi lavori di Statistica 
e di pubblica economia, ci ha trasmesso una memoria 
di quest'ultimo.,genere,.e relativa ai vantaggi che ri 
donderebbero all'Italia ove si’ effettuasse rta contede- 
razione di tutte le sue parti o l'unione delle medesime 
in qualunque altro siasi modo. Finora l'unione dell'I-, 
talia, fu considerata, soltanto. dal. lato «politico; mavie 
vantaggi ‘che. devono fruttare all'industria; ‘al com 
mercio, all'agricoltura, l'influenza che può esercitàre 


sulla pubblica e privata ricchezza, e quindi sulla po-:{| 


tenza complessiva dello stato offrono un argomento 
presso che intatto, e che merita di. essere svolto con 
intelligenza ed amore. Imperocchè se i principii sono 
lo spirito movente delle. grandi, rivoluzioni, gl' inte- 
ressi materiali sono poi quelli che ne consolidano’ i 
felici risultamenti. i } 
L'operetta di cui parliamo, è il riassunto di varie 
lezioni che l'autore tenne gratuitamente a pubblico 
uditorio in tempi di più feftei speranze che “adesso 
non sono; ma siccome la speranza del bene $ l'ultima 
a perdersi, è che, come disse un' poeta greco, spesso 
il bene scaturiste dal male istesso, così noi abbiamo 
creduto di pubblicarla in consecutive appendici , con 
che ci sembra di offrire eziandio ai mostri letlori una 
sliversione utile ed istruttiva. 1 . 


DEI VANTAGGI DI UNA CONFEDERAZIONE ITALIANA 


di un emigrato italiano. 


L'italia costituita in nazione per mezzo della confederazione 
«tei suoi popoli e dei suoi governi, è il voto, il desiderio di 


, nota della Gazzetta circa l'èsazione delle imposte in- 


dirette, ci ‘atterremo unicamente alla questione di di- 
ritto, lasciando a parte quella dilicatissima di fidu- 
cia personale, sollevata così imprudentemente e con 
tanto mal velato sofisma.dal.foglio ufficiale. Questo 
dopo d'aver notato che ‘il mistero. stettè ‘molto in 
dubbio nel. risolvere sì. grave Questione, adduce; le 
ragioni da cui esso si tenne indotto a continuare la 
percézione delle imposte, e. che ridugonsi, sommaria- 
mente alle seguenti: —Le. imposte indirette sono 
stabilite da leggi anteriori allo Statuto, hanno carattere 
di perpetuità, non soggette ad. annuali mutazioni, deb- 
bonsi tenere in vigore, finchè. vuna, nuova. legge non 
abroghi alle antecedenti: —..il parlamento le: avrebbe 
indirettamente sancite quando, guarentiva sul prodotto 
dei tabacchi il nuovo prestito volontario :(—, una .in- 
terpretazione, diversa farebbe illusoria la facoltà regia 
di poter sciogliere la cameva elettiva: — .il ministero 
non avrebbe potuto a, tempo riconvocare questa e per 
la ristrettezza del tempo,.e per Ja necessità; della. re- 
visione delle liste, elettorali. 

Senza, voler entrare in discussioni di diritto ammi- 
nistrativo;, le quali non possono avere che un valore 
lievissimo a,;froute della quistione di diritto costita- 
zionale, contrapponiamo alla prima-delle ragioni (mini- 
steriali la. seguente osservazione :, che cioè qui non 
trattayasi di abrogare a leggi’, che non, dovevano più 
avere un. valore assoluto; dacchè:.éha promulgata “fa 


suprema delle leggi, lo Statuto;-mia Sì di dare ovnon ’ 


facoltàal: potere, esecutivo di applicarle; ciò che: è un 


| diritto sacrosanto guarentito dalla ‘Costituzione: Aichè 
| prima,,sotte il, regimenassoluto, eranormquelle leggiy 


ma, perchè; potesse seseguirle.; (il governo aveva’ pur 
bisogno dell’ annua sanzione  del»Consiglio ‘di stato. 
La} forza di (esse. poi viene ‘non tanto dal tempo; 
dude. vennero promulgate o dagli. antecedenti cheseco 
portano,» quanto dalla necessità; in che trovasi ogni 
Stato di percepire: per questa via considerevoli somme 
al suo mantenimento. È perchè appunto esse appog- 
giansi a così assoluta necessità, la Costituzione viene 
a dare, una grande. potenza ‘alla rappresentanza nazio- 
nale, quando fra'precipui diritti quello ‘le-concede di 
fare o non facoltà al. potere esecutivo ‘di potle in ese- 
cuzione, Quando adunque un governo, ‘sorto sulle ro- 
vine..d' una rappresentanza; vuoléradrogni costo arro- 
garsi siffatta facoltà, lede direttamente: i diritti della 
Camera dei deputati, lede la Costituzione. 
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ogni cittadino cui stà a cuore l'onore e la dignità della comune 
patria. Il gran' principio della nazionalità, penetrato ‘anche nelle 
classi più nwmerose , ha destato ovunque e în tutta la penisola 
un fermento, un patriotismo, an entusiasmo che perfino nelle 
vie di Napoli sotto le minacce dei candoni del Bomdardatore H 
«uoi cittadini non'lasciano d’ innalzare grida di gioia, parole di 
ayprovazione all'attuazione della grande assemblea ‘italiana , da 
radunarsi in Roma per istabilire là rappresentanza di tutti î po- 
poli: della penisola ed'un potere èétitrafé con cui la' gran pa- 
tria comune sia elevata alla"dignità ' di'nazione ; divenga Così il 
suo nome rispettato dallo stranîero , e*cessi una volta d'essere 
soltanto una semplice espressione geografica. 

* La ‘nazionalità 'è il primo bene sociale del popoli , è il fon- 
«'damento d'ogni altro' bene: cosicché per ‘ciascono di loro 
sitanto importa l'essere nazionale, quanto V° esserè e ’1 vivere 
* assolutamente. (1) » 


1 vantaggi che ridonderanno a tutti i popoli italiani confede- 
rati in nazione , si possono ridurre alle tre seguenti. classi : 
1. Vantaggi civili; 2. Vantaggi morali ; 3. Vautaggi matériali. 
lo dirò sommariamente delle due prime classi e mi diflonderò 
più a lungo a parlare della terza , -come quella che interessa 
più da vicino la gran maggioranza della nazione, voglio dire 
ii popolo. 

tI; 

Vantaggi civili. L' Italia è costituita per la patura del suo 
erritorio in nazione; Iddiv ha tracciato i suoi confinî coi monti 
e coi mari, da cui è divisa dagli altri stati; Essa è ‘formata dal 

So arabe cine aegite - n Bel. Pacsa 
* Che Appennin parte, il mar circonda.e l'alpi. » 

1 suvi popoli si riuniscono per lingua, per gloria. letteraria , 
per costumi, per religione, per comunanza di traffichi e di com- 
mercio interno ed esterno. La‘ nostra patria comune si compone 








(£) Parole di Gioberti mel Gesuita Afodernò, dbcumanti , ece., 
dg. XSX. 





Chiunque poi abbia un dito di senno, può storgere 
facilmente la povertà del raziocinio, su cui appoggiasi 
il secondo motivo addotto’ dal ministero. Quando la 
camera elettiva limitava ad un solo mese la facoltà al 
governo di riseuotere le imposte indirette, gli è che 
pensasse forse-a sopprimerle affatto? gli è che facesse 
forse una questione finanziaria, quando la nostra si- 
tnazione politica, presentava un’orizzonte così torbido? 
Eh! via; il redattore della Gazzetta, ad imitazione di 
qualche. suo. buon amico, volle distrarei con un'ameno 
scherzo. 


Alla terza ragione abbiamo già contrapposto qualche 
i osservazione preventivamente, quando - imprendemmo 
a discutere secondo il giure costituzionale la presente 
questione; 

Quella che non ci aspettavamo davvero , benchè in 
i uno dei più amari, momenti di diffidenza e di dubbi 
ce l' avessimo già da tempo! immaginata, sè 1° ultima. 
Perchè sulle liste degli elettori. forse se; n° .è, dimeu- 
ticata: una. centesima parte, perchè forse un'altra cente- 
sima sì ha ad aggiungere per diritto acquistato difresco, 
quando così grossi volgono i tempi;, quando i popoli 
sono così terribilmente battuti. dalle, sventure, scon- 
volti dalle passioni, quando insomma più sì sente bi - 
sogno di vedere raccolti i rappresentanti della nazione, 
si, debbe passare per una eterna formalità di più di 
tre mesi e attendere. la..Luona, grazia dei consigli co- 
munali; degl’ intendenti provinciali ; degl’ intendenti 
generali per veder ricontocato il parlamento. Affè di 
Dio! che se questo non tenessimo. per uno dei più 
cari concetti di De. Lauvay, il quale. non. solo per 
più. di Lre, mesi. ma. perpetuamente avrebbe voluto &- 
polta la costituzione; con questo bel raziocinio ci cre- 
deremmo orribilmente irrisi, quando pensassimo di 
essere. ancona in paese costituzionale; 
> Con siffatta meschinità di ragioni il ministero, me- 
glio di tutti gli organi della stampa, provava l'atto iu- 
costituzionale che commetteva nel continuiire Ja per- 
cezione delle imposte; tanto più che forse esso mede- 
simo temendo Ja. poca ;persuasività «del proprio. lin- 
guaggio .conchiudeya questo rascomandandosi agli a- 
miei dell'ordine e richiedendo un voto di fiducia. 
Con. ciò venne sconsigliatamente ad eccilere atti di 
' epposizione, i quali possono cagionare.cot loro esempio 
futalissime conseguenze. Un distinto avvocato a Casale 
presentò, ricorsi al. Tribunale d'Appello su carta .non 
bollata. Uno dei più ricchi commercianti della Capitale 


di ben 26 milioni di abitanti (2); intraprendenti , vivaci, atti a 
«qualunque impresa, suscettibili iti qualunque lavoro di mente e 
di. corpo. I popoli italiani furono i precursori dell' incivilimento 
| dopo che la soeietà sortì fuori dalle tenebre del medio evo; da 
essi tulta l’Earopa apprese le arti e le scienze. La nostra terra 
fu inoltre la culla della moderna civiltà , 6 tutto il mondo era 
immerso nella barbarie quando nell'Italia già sfolgoravano i 
genii del sapere , che diffondevano in tutto l'orbe le utili disci- 
pline e gli elementi della coltura materiale ed ‘intellettuale. N 
nostro \paese per intestine discordie suscitate dall’egoismo di 
pochi e diffuse ad nite dallo straniéro , non si presentò mai nel 
consorzio cei popoli tutto riunito in nazione politica, avendo 
esso soltanto nna rappresentanza patria nella sua celebre lette- 
ratura. 


La prepotenza e il dispotismo dei suoi nemici la tennero ma 
sempre disgiurita nelle diverse sue parti, la oppressero, la con- 
culcarono in maniere differenti con inique arti , con lusinghiere 
promesse, con turpi tradimenti e coi perfidi maneggi della vec- 
chia diplomazia. L'onore e il decoro civile esigono dunque che 
| popoli italiani vengano alfine fra loro confederati , unificati in 
un sol potere centrale, costituendosi in nazione abbastanza forte 
per respingere le pretensioni degli stranieri ed ‘opporsi alle in- 
vasioni ed alle oppressioni dei nemici. 

Rammentiamo costantemente che Piemonte, Lombardia ; Ve- 
nezia, Liguria, Toscana, Romagna, Sicilia, Napoli, ece. non sono 
nazioni, ma frammenti della grande nazione, l'Jtalia. Rammev- 
tiamo che divisi d’intèressi, «li Governo , senza verun vincolo d 
regime comune non rappresenteremo mai una potenza chiamata 
ad entrare nei congressi d' Europa; saremo sempre fo zimbelto 
dello straniero; non avremo mai di fatto la nostra comune patria 
© non polremo essere appellati col nome proprio d'italiun!. 

Feco quindi Il massitno dei vantaggi civili, d'essere cioè co- 
stituiti in nazione e d'essere annoverati fra le g 
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pietende, poter fare estrazione di sete. greggie. senza 
pesare verun dititto di gabella. Noi ci siamo spiegati 
abbastanza chiaro, perchè possiamo mar approvare 
tali fatti: ma sentiamo di dover deplorare un governo 
facco Sconsiderato, il quale viene a dire al paese : pa- 
sale ame; a tempo: ne renderò conto. — Il paese paghi, 
wa non a persone : esse infrangono lo Statuto e qua- 
lunque sicno, in ciò; mon possono meritar (fiducia : 
paghi allo Stato, paghi pel regolare mautenimento di 
un'‘ordine ‘di cose; che ‘non potrebbe. sconvolgersi 
senza danno di tutti... 

Colle parole che'abbiamo premesse a queste rapide 
osservazioni., sentiamo maggior coraggio a ripetere 
quest'ultima raccomandazione e meglio quell'altra cui ri- 
chiediamo. come. una, promessa della. nuova , politica 
che vuol essere instaurata ,; come, unica guarentigia al 
versamento delle imposte», convocare tosto ; tosto il 
parlamento, e così segnare n breve limite all’ar- 
bitrio ministeriale. 


___r—-e-—--P- 
IL PROCESSO DI RAMORINO. 


Un nostro ‘amido che ‘assistò al dibattimento di Ra- 
morino, ci diceva: O si assolva o si condanni que- 
stb generale; il''stov processo non può soddisfare gran 
fatto; stante le lacune che vi si ravvisano perchè ove 
l'imputato subisea una condanna , si dirà che quelle 
lacune furono Jasciate per malevolenza e perchè si 
aveva voglia di' trovare; ‘a ragione ‘od a torto, un 
regi (Se poi sia assolto > si dirà ancora, che furono 
trascurate le indagini ‘a bella posta. onde evitare il 
pericolo di trovar: complici. 

Fra i difetti di quel processo ci venivano segnalati 
î seguenti: 

L'uccusato ha il diritto di ricusare fino a due giu- 
dici: ne ricusò uno 7 mà non l'ottenne. 

L'accusato chiese che il'generale Chrzanowski, suo ac- 
satore fosse presente al dibuttimento aflinchè il presidente 
del consiglio potesse indirizzargli alcune interpellanze, 
atte a Sschiariro i fatti e che potevano avere una in- 
fiuenza sulla ‘opinione dei giudici. Non l’ottenne. 

L'iecusato chiese: altresì che il maggiore Bariola e 
il capitano di stato ‘maggiore ‘Perego; si trovassero 
aneh'essi al dibattimento , onde . essere. interpellati e 
confrontati sopra varie..cose, che potevano riuscire 
più 0 meno decisive ;' ma. neppur questo gli. venne 
concesso. 

Eppure ogni imputato ‘ha il diritto di esaurire tutti 
iomezzi dii difesa che stanno a sua disposizione ; e 
più che altri; un imputato colpito gi di un voto pre - 
giudiziale di morte. 

Ramorino , dopo che gli fu intimata’ la sentenza, 
fece ricorso in ‘cassazione, onde ‘ottenere la revisione 
del suo processo» giudizi pronunziati da un ‘consi- 


glio (di guerra ; sono ‘appeltabili in tempo di pace, 
inappellabiti in tempo!di guerra, Cra siamo in tempo 
di armistizio soresta ‘quindi a decidersi a quale delle 
die condizioni; sia esso da''ascriversi. A parere di al- 


cuni, se trattasi di una semplice sospensione d'armi 
. 


dlisentero nei corisiali etiropet el’ interessi dei popoli e le quistioni 
di civiltà; a stabiliro trattati di pace e di commercio colle altre 
parti, del mondo. La confederazione degli stati, italiani una volta 
attuata con. una rappresentanza, da radunarsi in Roma potrà al 
bisogno armare ben 200, mila uomini, di truppa regolare, senza 
tener conto di ;alcuni: milioni di guardia nazionale; e nei suoj 
vasti porti o famosi, arsenali di, Venezia, di Genova ,«di-Trieste, 
li Civitavecchia , di Ancona, di Livorno, di Napoli, \di Castella- 
mare, di Palermo e; di. Messina, allestire suna. rispettabile flotta 
navale, formando così un'imponente forza terrestre e marittima 
per appoggiane con essa i suoi. diritti, far ascoltare le sue .la- 
enanze, e rispettare i.suoi popoli in qualunque angolo del-globo 

1 popoli italiani riuniti in confederazione potranno ottener ne: 
diversi stati un reggimento uniforme in ogni sua parle, per cuj 
s*ompariranno fra le diverse provincie quelle differenze accidentali 
che tanto influiscono, sulla concordia degli abitariti e sulla fusiono 
di tutti gl’ interessi della nazione. Quest’ omogeneità di reggi- 
mento civile farà obliare qualanque inutile questione intorno alla 
preminenza del Piemontese sul Toscano , del Veneto sul Lom- 
bardo , del Ligure sul Siciliano e viceversa, e non ci, sarà più 
dato di sentire ‘quei. vanti municipali. che sovente hanno pur 
troppo d'to origine a clamorose dispute , pregiudicievoli ; alla 
buona armonia della grande unione italiana. 

Ogni cittadino, ogni abitante di qualunque regione della pe- 
nisola proverà allora vera compiacenza nel dire io sono italiano, 
piuttosto che di qualificarsi, col nome della provincia. dove 
nacque. Si, per Dio, con accento fermo, proprio dei forli, col- 
l'attività di gente solerte, colla calma di chi sente il suo diritto, 
mettiamoci concordi in agire, ed all'opera mostrando al mondo 
jnterò cho la frase: siamo italiani, non è un'espressione vuota 
di ‘senso, non è una millanteria; ma che viene ammessa, da 
tutti i governi della penisola, e quel che è più viene ripetuta 
unanime da un popolo di 26 milioni d'uomini, che sentono nel. 
l'intimo del cuore il principio della loro nazionalità. È 

L'istruzione venendo dafa con uniformità in tutta la penisola, 
moltiplichera Viucoli degli italiani iu una sola famiglia, per 
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limitata ad un tempo.breve (Ure, cinque, otto.giorni) 
e all umo scopo determinato: ( raccogliere i morli e 
feriti, ritirarsi i fino ad un tal luogo ece.), esso non 
toglie lo stato di guerra. Ma ove s' intenda di un’ ar- 
mistizio a tempo indeterminato e che deve condurre 
ad'una pace. definitiva4 com’ è l'armistizio presente, 
pare che si dovrebbe considerarlo come un tempo di 
pace, molto più che anche Je nostre truppe vanno a 
giorni ad essere messe, per le paghe , sul piede di 
pace. Ad ogni modo unarmistizio è uno stato neutro, 
che nel caso presente, e seguendo i prineipii dei 
criminalisti, dovrebb’essere interpretato in° senso più 
favorevole alla clemenza che al rigore. 

Si aspetta con ansieta la decisione della corte di 
cassazione che si è perciò riunita oggi alle 2'-pome- 
ridiane 3. ma.credesi che la decisione :tarderà alcuni 
giorni. : 

ME PRE COLE Ce PRIME 


TRATTATIVE DI PACE. 


Il CorrispondenteAustriaco foglio ministeriale, con- 
tiene alcuni articoli relativi ai negoziati di pace, i quali, 
si epilogano come segue. E da premettersi che il cor- 
rispondente che da Milano scrive al Corrispondente 
austriaco è per quanto sembra Jo stesso de Bruck: 

« Dapprima, dice egli, la Sardegna aveva destinato 
il conte Revel a suo plenipotenziario; non appena però 
il ministro Bruck era giunto a Milano, pervenne al 
tenente-maresciallo ‘Hess uno scritto del ministro pre- 
sidente sardo generale de Launay di data 9 aprile 
con cui veniva desighato comefplenipotenziario il noto 
rivoluzionario (71!) marchese Alberto Ricci. Vi si 
diceva; ‘che ‘un corriere era tosto partito per Parigi, 
onde richiamarvi il detto diplomatico. 

« Questa nomina e l indugio che vi andava con- 
giunto, i viaggi ripetuti dei signori Boistecomte e A- 
bereromby a Novara e Milano, Je mene dell’ abate 
Gioberti a Parigi; le inchieste del governo regio per 
ottenere dei cambiamenti nell’ armistizio, appena che 
era stato conchiuso , e finalmente lo stesso linguaggio 
nello seritto di de Launay doveva no condurre all'opinione, 
che la Sardegna disconiosca pienamente la ‘sua posi- 
zione in faccia all'Austria. » 

H ministro de Bruck, sospettando che ili ministero 
di Torino volesse tirare in lungo onde speculare sulle 
possibili eventualità ehe possono venire di Francia, 
dichiarògeh' egli non rimarrebbe aMitano tutto al più 
che fino alla sera del giorno 12, e Radetzky dal' canto 
suo; fissò. il ricominciamento delle ostilità. pel 16. 
Questa minaccia produsse il. suo effetto; due nuovi 
plenipotenziarii,, generale Dabormida e cavaliere Buon- 
compagni , arrivarono a Milano il 13) e il 14 comin- 

- ciarono i negoziati. 

Il plenipotenziario. austriaco de Bruck pose. qual 
base alla stipulazione della pace due punti principali, 
la piena ricognizione cioè dei confini territoriali che 
in forza di trattati esistevano prima ‘della guerra”, ‘ed 
indennizzo delle ‘spese di ‘una guerra due volte 
da ingiusto attacco ‘all Austria imposta. 1 negoziatori 
sardi parveroinon muovere obiezione» veruna sif- 
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cui si renderà ancor più rispettata la nostra nazione in faccia 
allo straniero. 1 viaggi, da .provincia. a_ provincia non saranno 
difficoltati dalle linee doganali, non impediti dalle inquisizioni 
della polizia, ©.i; popoli. italiani potranno in tal modo entraro 
fra.loro in perfetta comunicazione, invitati ben anche dai mezzi 
facili che, presentano le strade ferrate sin ad ora in attività 0 in 
progetto di costrazione, Gli, italiani dei diversi stati, venendo 
tra loro a contalto con comunicazioni più frequenti. e numerose, 
abbandoneranno ben presto per intendersi i loro particolari dia- 
letti; e così, da un numero molto, maggiore di persone verrà 
reso più generale l'uso della. nostra armoniosa favella, che ri- 
mane sempre il principale. vincolo, che unisce i popoli della 
penisola in nazione. : 

Un regolamento uniforme per Je poste jin tutti gli stati della 
confederazione aumenterà ancor più il commercio. delle idee per 
mezzo delle corrispondenze private, dei giornali e della stampa; 
e, mettendo a cognizione di tutto il corpo sociale le forze e. le 
azioni dei singoli membri, inspirerà negli individui maggiore 
energiîd, si rialzérà 10 Spirito nazionale. L'Italia riacquisterà fra 
le potenzò l'Europa quel grado che altra volta possedeva ed, a 
cui ardentemente aspira è devo aspirare ogni buon ciftadino, 


Questa mancanza di' comunicazioni fra i differenti stati d'Ita-_ 


lia ha fatto sì che parecchi nomini distinti pei loro layori in 
qualche ramo dello scibile umano, mengre godono fama e rice- 
vono encomi in alcune delle capitali, sono affatto sconosciuti 
nelle altre parti d’Italia. Un autore poi per divulgate la sua 
fama in tetta la penisola bisogna spesso che il suo nome salga 
prima in onoranza all’estero. 

Osserviamb altresi che il giornalismo, avanti l'anno 1848, 
era circoscritto ad alcune notizie - estere ed a poche relazioni 
municipali, oppresso ed inceppato sempre dalla censura è dalla 
polizia, che tendeva incessantemente a reprimere. qualunque 
slancio del genio italiano. J libri poi, consacrati a discutere i 
«diritti del popolo ed a mostrare 1’ infelice stato dell’ Italia per 
opera dei suoi governi, erano merce straniera di cui era rigo- 
rosamente vietata l'introduzione sotto pena della’ scomunica, 


fatta base, nè al. conseguente progetto di pace loro 
comunicato. Se non chè quando dal canto nostro si 
pronunciò la cifra della somma di indennizzo, cifra ap- 
poggiata a relativi documenti, ì negoziatori sardi la 
dichiararono impossibile ad ottenersi, senza che però 
facessero dal canto loro una proposta decisa; e co- 
municarono in pari tempo che il loro governo aveva 
sotto questo rapporto chiesta la protezione di Francia 
ed Inghilterra. (Ed il plenipotenziario imperiale cre- 
dette suo diritto di protestare contro il concorso di 
ferze potenze in una negoziazione , che la Sardegna 


‘s'era, méreè l’ articolo primo dell'atto di armistizio, 


obbligata di condurre a fine nel più breve tempo coll” 
Austria. » 

Tuttavolta de Bruck, onde facilitare la conclusione 
della’ pace, ribassò ‘la cifra’ della contribuzione di 
guerra (fino; a quelslimite. che gli ‘éra permesso dallè 
sue facoltà, La 3; 

lutanto la Sardegna aveva istantemente pregato per- 
chè si desistesse dall'esecuzione del terzo articolo 
dell’ armistizio relativo ad Alessandria; de Bruek in- 
fatti lo sospese per un dato termine, ma passato 
questo e non veggendo che i ministri sardi facessero 
alcuna proposizione incamminante alla pace, |’ autorità 
militare si risolse per’ cecupazione di Alessandria 
quindi anche i plenipotenziarii sardi, la mattina 
del giorno 25, in seguito ad ordini ricevuti dal loro 
ministero ; sospesero senza perciò rompere le trattà- 
tive di pace.e si ritirarono. 

De Brùck, o chiunque altro sia il corrispondente 
del Corrispondente austriaco, scriveva da Milano iu 
data del 18 aprile, che il punto relativo alla rifusione 
delle spese della guerra pareva non garbasse gran fatto 
rojplenipotenziari sardi, abbenchè essi pure ne ricono- 
scessero l'equità. 

Noi, attingendo a fonti che ‘riteniamo sicure, ab- 
biamo detto che la somma delle spese di guerra , il 
cui :simborso veniva riclamato dall’ Austria, era dai 
200 di 226 milioni; ‘mail Corrispondente austriaco, 
il quale, come» fabbiamo: gia ‘avvertito, è ‘un organo 
ministeriale, dice positivamente duecento milioni di 
franchi ad'un ‘dipresso; ‘è ne da anche la specifica 
ak minuto; in fiorini veffettivi di fr. 2. 61. 

« Hi danno sofferto dall'Austria, essa dice, in se- 
guito Valla: guerra’ col: Piemonte ‘importa, secondo le 
indicazioni più probabili ed a cifre rotonde 

4. Per diminuzione delle ren- 
dite |. ; , i n fiorini 
| 2. Spese maggiori per l'esercito 
5. Dimmi ‘nei beni erariali 
4. Danni ‘privati » 5 
3. Equipaggiamenti dell'esercito 


10,00,0009. 
50,000,000.. 
10,000,000. 
10,000,000. 
10,000;001. 


In tutto fiorini 


Pari a franchi 

Hl Corrispondente austriaco passa poi a discor- 
rere, che per quanto questa somma apparisca rilevante, 
ellà noniè punto incompatibile colle forze finanziarie 


_ ì n_e_«ÈO<TDTD*) nni pri 
della prigionia e di peggio, Senza lilertà di pensiero, senza ll- 
bertà, di stampa. il, genio italiano, non poteva svilupparsi; l'uomo 
creato ad immagine di Dio era nella nostra patria ridotto al un 
automa è condannato a vivere in un'atmosfera contaminata dull’ 
alito del'dispotismo e della tirannide dell’ Austria e dei suoi sa- 
telliti, Sotto un cielo così ridente comò il nostro, noi eravamo 
costretti a condurre una vita vegetativa, essendoci soltanto per- 
messo di occuparci di questioni intorno alla musica ed alle art: 
del ‘disegno, come se fossimo tanti eunuchi e tanti bambocci. 11 
genio italiano per la pubblicazione di parecchi frutti dei suoi 


‘studi ve dello sue meditazioni bisognava che si sottraesse dagli 


artigli della censura e della polizia portandosi in terra straniera. 
Come. mai in quei tristi tempi - gl’ italiani potevano conservaro 
nel mondo politico e letterario la fama ch’ ebbero in retaggio dai 
loro padri! Ecco quindi un gran vantaggio civile, che otterremo 
in modo compiuto quanilò saremo interàmente emancipati dall* 
Austria e riuniti în nazione. 

praltronde: lecdeltete per fiorire hanno bisogno di fatti gravi 
ed importanti ;i dai quali avere argomenti di opera di critica, de 
storia; eldirdissertazioni da trattarsi in qualsiasi maniera di prosa 
o di poesia. Gl' italiani, quand’ anche potessero raccogliere quei 


ifalti fuori della, loro. patria ; erano però sempre privi della li- 


bertà di poterli. discutere , raccontare e in qualsiasi modo, trat- 
tare. La schiavità è nemica della lettura ; e i capi d'opera della 
letteratura italiana si devono alla libertà di pensiero dei loro au- 


‘tori, La storia del Botta, le opere dell’ Alfieri e i frutti degli 
‘studi di parecchi scrittori medemi si stamparono fuori d’Italia, e 


nòn potevano entrare nella penisola che per contrabbando. 

È dunque della diunità degli italiani di confederarsi , di rine 
nîrsi, di stringere uh patto di famiglia, pel quale i popoli della 
penisola siano sclid ri nelle sciagure, nelle speranze, nelle glo- 


+ rie e nei pericoli di qualunque di essi. Nessuno erdirà allora di 


terra, i si» 
istituzioni. 


comenderci il diritto di essere i padroni della nos! 
gnori dei nostri destini e gli arbitri delle nostre civi 
e dei nostri pensieri. 


(Coritinua) 








del Picinonte. Tutto al più, esso dice, non sarchbe 
che l'aumento di 12 milioni di franchi di annui in- 
teressi da aggiungersi al debito pubblico. Il Piemonte 
ha pochissimi debiti, e quindi non farebbe che met- 
tersi in armonia cogli altri stati, e segnatamente col- 
l’Austria ‘se ne facesse di più. D'altronde le imposte 
che pagano i piemontesi sono molto leggieri, si aggra- 
xino un po’ più, e si fanno subito denari. 

Ma nissuno più di se stesso è miglior giudice delle 
proprie finanze; quindi i calcoli del sig. De Bruck 
sono affatto incompetenti, e bisogna lasciare al go- 
verno sardo la facoltà di poter giudicare della propria 
condizione finanziaria e della misura dei pesi che ed 
egli ed i suoi amministrati possono sopportare. 

Del resto se la ragione e il diritto potessero valer 
qualche cosa‘ nelle questioni di sì fallo genere, ove 
il solo sus è la forza, si potrebbe dire che la guerra 
del Piemonte contro 1’ Austria fa provocata non dal 
Piemonte, ma dall'Austria medesima, la quale se 
a esse rettamente governati i suoi popoli, non gli 
avrebbe veduti ribellarsi tutti quanti  contemporanea- 
mente, e cospirare, per vie divese, alla distruzione di 
un pessimo governo. L'Austria incolpi non altri, mu i 
propri errori. 


_____ 





SPATI ESTERI 
—_ rr 0___—_—_—___ 


FRANCIA 
(Corrispondenza particolure dell’Opinione.) 


PARIGI, 3 maggio. Domani avremo la festa della repubblica. 
Chi volge il pensiero alle molte solennità celebrate dalla Francia 
da sessant'anni in quà , ora per Ja repubblica ed ora per la 
monarchia, si sente compreso da un doloroso sentimento sella 
mutabilità degli uomini e I instabilità delle loro istituzioni. La 
festa di domani non può tornar gradita ad alcuno; non ai mi- 
nisteriali che banno in orrore tutto che puzza di repubblica; 
non ai repubblicani, i quali conoscono l' ipocrisia dei loro av- 
versari ed il pericolo in cui versa la forma attuale di governo. 
A proposito di repubblicani non debbo pretermettere la spiace- 
vole impressione in loro prodotta dalla notizia che il sig. Leon 
Favre abbia accettata la croce di S. Maurizio e Lazzaro , gene- 
fosamente oMertagli dal ‘re di Sardegna, Il sig. Favre fu sinora 
in voce di sfegatato repubblicano , di républicain de la veille, 
come li chiamano qui; i fatti provano che anco di costoro non 
è molto a fidare. 

Se il sig. Favré accettò la eroco sabauda, fl sig Armand Mar- 

rast vagheggia quella della legion d’ onore. Già maire di Parigi, 
presidente detl''assemblea , influentissimo nei primi mesi della 
rivoluzione, egli ha diritto a quel distintivo d'onore. Forse non 
ha che ad aprir bocca con qualche amico , perchè la sua pas- 
sieno sia tosto soddisfatta, ma trovasi in assai pericolosa alter- 
nativa; perciocchè i democratici, i suoi amici del National non 
“potranno peritonargli tanta viltà, non potranno mai dimenticare 
ch'egli, sempro feroce nemico dei titoli gentilizi, ha accettata 
ln croce da Luigi Napolecne , da Odilon Barrot, i nemici della 
fepubblica e del partito del generalo Cavaignac; sicchè la sua 
sarà una solentie apostasia. 
È a desiderarsi che il sig. Marrast, uomo assai schielto, ab- 
bandoni quel pensiero che può fargli perdere la stima che lo 
circonda, e l'influenza che tuttora esercita sui suoi, perchè la 
sua apostasia sarebbe una grave perdita pel partito repub- 
blicano. 

Non dovrei parlarvi della seduta d'oggi perchè siamo al so- 
lito ritornello delle riduzioni, ma a costo anche di annoiarvi 
conviene che ve ne faccia un breve cenno. Già sapete che la 
commissione incaricata di esaminare il bilancio di guerra pro- 
pose l' enorme riduzione di 39,926,659 franchi, Le vere ragioni 
della commissione s' indovinano facilmente, benehè le abbia ta- 
ciute. Infatti perchè non si può ridurre l’ esercito quando il go- 
verno vuole la pace, quando non vuole la guerra, quando, se- 
conio l' espressione del relatore, stende fratellevole la. mano 
all'Austria, con cui si unisce per soffocare la libertà degli altri 
paesi 2 L'esercito non servo adunque che a difesa dell’ interno, 
e 75 mila uomini di meno non possono punto comprometterla. 
O adottato il poco prodente sistema del sig. Girardin, imitando 
la politica degli Stati Uniti, che seguono rigorosamente il prin- 
cipio del non intervento , ed allora alleggerito il peso ai contri- 
buerti e congedato parte dello {truppej ma tenere in piedi 
un esercito di 500 mila uomini per ricevere tuttodì schiaffi dalle 
diltre potenze, o per adoperitli a danno della libertà, confes- 
sate pure che è una manifesta contraddizione ed uno sciupio 
della ricchezza nazionale, 

È vero che il ministero niega sempre @ sostiene con una 
fronte di bronzo essere la sua politica indipendente e liberale, 
ma a noi è beù permesso giudicarla ed essere un poco scettici 
sul couto suo. 1 ministro della guerra ed il generale Lamor- 
ciero si opposero a tutl''uomo alle conclusioni della  commis- 
sione. Il nunisito della guerra. avea davvero bisogno dell’ elo- 
quenza vivace del generale Lamorcièro, perciocchè egli non è 
no oratore nò fiicile purlatore. 

pificilmente accade di sentire alla ringhiera uomo più fasti- 
dioso..Ma oggi egli trovò un inatteso appoggio nel sig. Mauguin. 
Niuno iguora la simpatia di questo rappresentante per lo discus- 
sioni politiche, pei quadri sulla situazione politica dell’ Europa. 
Molte» voltersotto larmonarchia di luglio la ringhiera francese 
risuonò delle sur generose parole per la liberta de’popoli. Egli 
combattò sempre la politica vigliacca del governo di luglio, e 
Pitaliatrovò sempre in Jui un difensore se non fortunato ‘almeno 
sincero ed eloquente. l'el sig, Mauguin la quistione della ridu- 


zione della forza armata è una quistione di alta polica. Pas- 
sato in rassegna lo stato altuale d’Italia, d'Ungheria e di Ger- 
mania, osserva che la Francia non è sicura, e non può stare ju 
‘una colpevole inerzia, La battaglia di Novara fu perduta a ca- 









































































gione di Francia, la quale tutto perdè in Italia în quel giorno 
fatale, L'Austria colla sua nota scaltrezza ristabilirà la sua odiosa 
influenza in Italia, cosa che la Francia non può permettere. La 
guerra ungarica è guerra di razze, guerra ostinata che dee ter- 
minare coll’istituzione di un regno magiaro, 

1 principi del settemtrione si collegano insieme: la Russia 
soccorre l'Ausltia, la Prussia rifiuta la corona imperiale, l’Au- 
steîa divien padrona d'italia, ceco rinata l'alleanza de’ principi 
contro i popoli, ecco minacciata la libertà europea. Queste sono 
le ragioni addotte dal valente oratore contro la commissione. È 
certo che la Francia non dee nelle contingenze altuali diminuire 
il suo esercito neppure d'un soldato. L'orizzonte, politico è assai 
buio, non si può indovinare eve ci condurranno gli avvenimenti, e 
l'issemblca non dee indebolire Ja forza della Francia. 


2 detto. Si assicura che il sig. Delasour fu nominato iscaricato * 


d'affari titolare a Vienna ove risiede dal mese di febbraio 1848 
in qualità di incaricato d'affari per interim. Il sig. Talleyrand, 
già secondo segretario d’ambasciata a Madrid, fu nominato primo 
segretario della lezazione a Vienna.» x 

‘11 governo decise di stabilire a Taiti un sistema compiuto di 
fortificazioni onde difendere l'isola dagli attacchi esterni. Si as- 
sicura che l'Imghilterva s'oppone all'esecuzione di quel disegna, 
pretesserido che la Francia non possiede quell'isola, ma solo vi 
si stabilì a titolo di protettrice. 

Il sig. Trélat rappresentante rel popolo e già ministro si di- 
mise dalle fanzioni di maiîre del 12.0 circondario în seguito alle 
parole profferite dal ministro della giustizia nella seduta del 30 
aprile, ove accagionò i repubblicani di suscitar torbidi in piazza. 

GERMAMIA 

FRANCOFORTE, 30 aprile. — Nelia città e nelle victnanze 
continua l’agilazione, JI sig. Pencker, ministro della guerra del- 
l'iipero, adunò in casa sua gli ufficiali superiori delle truppe 
della guarnigione di Francoforte. Questi lo assicurarono di far 
fondamento su di loro, e promisero, di non ubbidire che ai suoi 
oirlini, finchè quelle trnppe non fossero richiamate dai loro 
governi rispettivi. 

L'assemblea nazionale: prese oggi alcune risoluzioni della mas- 
sima importanza e gravità : 1. Autorizzò il suo presidente a 
covocarla ove e quando le piaccia; 2. ridusse da 200 a 150 il 
numero dei membri necessario per rendere valevoli i suoi voti; 
3. decise che il suo presidente sarebhe obbligato di convocarla 
in seduta straordinaria, quante volte quella convocazione fosse 
richiesta da 50 membri. 

Il sig. KieruliT feco la segnente mozione, che fu adottata senza 
discussione : 1. L'assemblea, nazionale dichiara avanti la nazione 
intera che essa disapprova lo scioglimento della camera dei rap- 
presentanti di Prussia, e quella della camera dei rappresentanti 
dell'Hannover; 2. i governi d'Hannover e di Prussia sono invi- 
tati a fur procedere immediatamente a nuoye elezioni; 3. l'as- 
semblea esprime verso gli altri organi legali del popolo, prus- 
siano e del popolo annoverese la ferma speranza che esporranno 
al loro governo quale è la volontà del popolo nella quistione 
della costituziono tedesca. 

Altro proposizioni che vivamente rappresentano la situazione 
altuale degli animi furono presentate, ma rigeltate. Tali erano 
quelle di decretar l'arresto del principe. di Wiudischgraetz, 
come uccisore di Roberto Blum, e Paltra d’invitare il popolo 
tedesco a correre allarmi in difesa della costituzione del- 
l'impero. 

Dodici deputati austriaci dichiararono nel principio della sc- 
duta di voler lasciàr l'assemblea. Fra questi si conta il signor 
Schmerting, che partirà dim: ni, Ciò diede argomento a discorsi 
assai violenti; © principalmente a quello del sig. Simon, il quale 
parlò in questa sentenza : 

* Voi avete uditò che il'sig. Schmerling se ne va, e che an- 
dandosene osa dire aver noi espulsati gli austriaci. Se no vada 
pure, la maledizione del popolo il seguirà. A Berlino fu disciolta 
la camera, versato il sangue cittadino e proclamata la legge 
marziale, Sapete perchè fu disciolta la camera? Il ministero ri- 
chiese ‘ufficiosamente il consenso della camera ad un'alleanza 
colla Russia e l’Anstria, ed all'invio di 40,000 vomini in Boemia. 
Tutte le frazioni si mostrarono contrario a quel disegno: ecco 
la ragione per cui furono cacciati È rappresentanti del po- 
polo! » ] 

Veramento l'assemblea si mette nella. via rivoluzionaria, per- 
chù conosco quella essere l'unica che possa battere con salute 
dell' Alemagna. Essa teme un, colpo d'autorità; @ si dà per 
certo cho il ministero del potere centrale faccia venire truppe 
nelle vicinanze di Francoforte, ma uon impiegherà che le forze 
di quegli stati che riconolibero la costituzione, 

A provare quanto le convulsioni politiche di questi tempi 
hanno distolto i giovani dal tempio di Minerva, diamo qui la 
stalisca degli studenti nelle 19 nuiversità germaniche : 

Nel 1847 ascendevano a 22,327; nel 1848 quel numero fu ri- 
dotto a 17,089, ed ora a quasi la metà, vssia ad 11,465. Le 
università che ora contano maggiori studenti sono quella’ di 
Monaco (Baviera), ché ho ha 1,732, e quella di Berlino, fre- 
quentata da 1,182. 

Le università meno frequentate în Alemagna sono quello di 
Greisswalde in Prussia, o quella di Rostock nel granducato di 
Mecklemborgo Schwerin : alla prima non vi suno che 201 stu- 
denti, e nell'altra soltanto 103. 
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STATI FLALIAMI 
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NAPOLI 
Da Mola di Gaeta scrivono al Monitore Toscanozsotto data del 
30 aprile; 

« Nello Stato Pontificio le cose si avviano ad uno scioglimento: 
le truppe mapoletatie col re alla testa sono state ricevute con 
bandiere bianche, rami di olivo ed acclamazioni: mi si racconta 
che sono stati rimandati dalla frontiera i carri che portavano le 
provvisioni per l’armata, giacchè le popolazioni dello Stato Pon- 
tificio hanno voluto provvedere da sè al mantenimento dei loro 
liberatori. 

« Il papa ba pubblicato questa mattina stessa un bel proclama 
ai suvi sudditi in occasione doll’ ingresso delle truppe estere. » 
STATI ROMANI 

Le nostre corrispondenze seguono a rappresentarci il popolo 


romano ardente del più vivo entusiasmo. Minacciato dalle truppe 
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del re bombardatore che trovavansi già a Velletri il 2 non peosa 
iu nessun modo a cedere, ma si prepara sempre vieppiù a com- 
battere vigorosamente. Dalle provincie arivano frequentemente 
armati e proteste contro l'intervento straniere. Non si dissimu- 
lano che fra poco avranno pure addosso gli austriaci; ma ad 
ogni modo ei vogliono restar vittima della prepotenza , non ca- 
dere vergognosamente. Del resto il governo pretino , anche in- 
stallato dalle baionette franco-ispane-austro-napoletane , come 
ripetemmo ben alto già più volte, oramai s' è fatto impossibile. 
Frattanto Francia che si è prestala con tanta facilità e con bal- 
doria al mestiere del sicario , persi a lavare la nuova sua ver- 
Gogna. A narrare gli avvenimenti posteriori a quelli damoi espo- 
sti ieri, recheremo le corrispondenze che troviamo nel MVazio- 
male di Firenze e nel Corriere Livornese, come. quelle che più 
largamente espongono i fatti che troviamo confermati e da no- 
stre lettere e da altri giornali. 

ROMA , 2 maggio. Scrivono al Nazionale: 

I francesi si ritirano sempre verso Civitavecchia, forse. per 
aspettare rinforzi, e qui intanto giungono continuamente. drap- 
pelli di truppa dalle provincie unitamente alle adesioni di tutti 
i municipii. Il J/onitore pubblica tutti gli atti officiali; però è 
inutile che io ve li rimetta, 

A Frosinone giunsero i napoletani comandati da Zucchi e fu- 
rono incontrati da pochi rinnegati venduti che li festeggiarone 
con banda ed evviva. 

Ore 4 pom. 1 napoletani sono a Velletri e marciano su Roma. 
Vengano pure che noi gli prepariamo gli alloggi per l’altro mondo. 
Per le strade vi sono masse di sassi con cartelli ove è scritto 
armi per le donne ; buon numero di queste stanno imperterrite 
nei posti più pericolosi armate di fucili, coltelli o spilloni. Si 
cerca inoltre di distruggere tutto. Si demoliscono tutti i palazzi 
6 ville nei dintorni di Roma, insomma, qui siamo veramente 
in rivoluzione, e si agisce per conseguenza rivoluzionariamente, 
Il popolo è risoluto di convertire in deserto spaventoso la sua 


. bella ed illustre città, piuttosto che farla tornare nelle. mani 


dei preti. 


Però la città è tranquillissima perchò fida in se stessa, e non 
sì dubita punto d’ alcuna reazione. Ieri furono bruciate in piazza 
le carrozze del cardinale Antanelli. Oggi si portano i nostri mor\ 
al Campidoglio nelle carrozze di gala del papa. 

Già saprete il cambio operato dei prigionieri francesì con la 
colonna Melara, che come vi dissi era stata fatta prigioniera in 
Civitavecchia. Svelate le bugiarderie di chi annunziò essere stati 
i francesi accolti dalla colonna Melara al grido di viva Pio 1X 
Quei bravi giovani invece erano risoluti di opporre la più valida 
resistenza, se però non fossero stati disanimati dalla popolazione 
che non volle opporsi allo sbarco, esquesta mattina sappiamo 
che già una metà di essi era riuscita ad evadere dalla prigione 
in gui erano ritenuti e venivano ad, unirsi con nòi. 

I napolitani sono 4500 comandati da Zucchi, e 6000 dal gene- 
rale svizzero, a nome del quale si ristabilisce il governo di Pio IX. 

Persuadetevi che ci batteremo contro i napolitani anche più 
accanitamente .che contro i francesi, perchè molti contì hanno 
con loro da fare tutti gl’ italiani , e perchè conosciamo quanto 
peggiori sarebbero le conseguenze di una vittoria napolitana. 

— Il re Sacripante comanda di persona il suo esercito o i 
suoi sicari, che dicesi siansi di 12 mila uomini. I francesi pare 
che per ora non ci assaliranno, perchè piuttosto si sono ritirati 
molto più addietro che ieri non erano, ma. domani aspettiamo 
di essere assaliti dai napolitani, che sono ura a Velletri. 

Però anche da questo lato è «da sperare buona riuscita per 
l'aspetto formidabile, anzi il furore, che infiamma questo popolo 


! tanto che non si può divisare in così poche parole. Tutta la 


città internamente ed esternamente è barricata, fiîmse un 50 mila 
uomini sono in arme, ci mancano però cannoni da guardare un 
accerchiamento di 16 miglia. Ma se periremo, pazienza; l'onore 
di Roma e d' Italia è salvo. 

— Leggiamo ne! Corriere Livornese : 

ROMA, 2 maggio. Spero che ormai conoscerai le nostra buone 
notizie. In ogni caso ti dirò brevemente che il 30 vi fu combat 
timento accanito che durò tutto il giorno sotto le mura e nella 
campagna vicina. Le truppe, i voloutari, la guardia nazionale ed 
il popolo, si diportarono in un modo meraviglioso. Tutti gli as- 
salti vennero respinti. Si fecero 560 prigionieri. La perdita in 
morti e feriti francesi deve essere assai considerevole, la cam- 
pagna essendo ingombra di cadaveri. 

Noi abbiamo avuto circa 160 tra morti e feriti. Roma è mira- 
bile di risoluzione, di calma, e di coraggio. 

Oggi i francesi si ritirano verso Civitavecchia e spero che ci 
lasceranno la libertà di battere î napoletani che s' avanzano in 
numero di 15,000. Saranno sconfitti. 

Quale influenza avranno questi fatti stupendi su Parigi ? E 
chiaro che i francesi credevano di venire senza violenza. S! 
pretende che il gen. Oudinot avesse già ordinato il pranzo a 
Roma per le ore 6 della sera. 

1 lavori politici progrediscono insieme ai militari e l' opera si 
compirà. E voi, toscani fratelli, vi muoverete voi nella guerra 
della libertà? Sappiamo bene che i livornesi resistono, ma caro 
mio, se l’insarrezione si ostina a stare salla difensiva sarà bat- 
tuta. 

Spero che da Roma partirà il grande impulso alla libertà ed 
all'unità d'Italia. Se anche per ora sotto i colpi delle camarille 
Austro-Spano-Franco Russo dovessimo cadere, si compiono oggi 
fatti d un' importanza tale, che la causa devo finalmente uscirne 
vittoriosa. - Addio a domani. 

Tuo 
GIUSEPPE MAZZINI. 

-- 3 detto. Dal nostro Afonitore 1. maggio avrai visto il det- 
taglio della giornata del 30. 1 francesi attaccarono Roma , ma 
ne furono respinti con grave eccidio. Le perdito francesi sono 
1600 circa fuori di combattimento dei quali 659 prigionieri, 4 
cannoni dei quali due furono inchiodatie lasciati. Le perdite dei 
nostri sono fra morti e feriti circa un 200 quasi tulti del corpo 
di Garibaldi, e del battaglione Universitario, gli unici che lavo- 
rassero allo scoperto dei bersaglieri. Garibaldi fa leggermente 
ferito, e il povero Fossati ucciso. 

1 romani hanno dato trattamenti ai prigionieri. Le nostre donn 
corrono pér tulla Roma portando soccorso ai feriti. Pezze tila 
e chirarghi furono mandati al campo francese dai Romani poi- 
chè pare ne mancassero. La popolazione di Roma è al colmo 
dell'entusiasmo. La città è tutta barricata ; si attendono i napo- 
letani contro i quali un odio inveterato farà far prodigi. Giun- 
gono migliaia di armati dalle vicine città in difesa di Roma. 
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Preti, donne, nioptigiani, trasteverini armati di tutto punto sono 
stati alle barricate. Colà sparirono gli odii di riòne. Un “olo i- 
stinto li animava; la difesa. Roma è decisa seppellirsi piuttosto 
che rivedere i preti al potere! 1o spero . . . ma se. poi dovesse 
cedére, Roma avrà la soddisfazione di essere stata la prima a 


sorgere, e l’ullima a cadere, ‘e cadde perchè quasi tulla Europa | 


gli sî è gettata sopra. 

L'armata. francese ha retroceduto sv Palo, a mezza strada fra 
Roma e Civitavecchia ove ha formato un campo di osservazione 
fer attendere i rinforzi che‘ giornalmente giungono in Civita- 
vecchia, Si dice abbia domandato portare la sua armata a 30,000 
uomini. 

Anche fl re di Napoli con un corpo di 10,000 uomini e for- 
tissime batterie da campagna e d'assedio, marcia su Roma ove 
sara senza dubbio domani o pos-domani a meno di un qualche 
impedimento, Nuova complicazione ! Cosa farà l'armata francese 

Fra le perdite dei francesi si. contano vari ufficiali superiori ; 
percliè marciavano collo stato maggiore alla testa , credendo 
entrare senza ostacolo. I battaglioni più reomposti sono andatj 
a Civitavecchia a cambiarsi coi nuovi arrivati. 

Tutto dì giungono truppe. Jo calcolo che non meno di 14,000 
uomini sono stati fin qui sbarcati. 

Si dice che nn armistizio di 8 giorni stia per conchiudersi 
Si sta trattando Ja resa dei prigionieri francesi a patti che man- 
dino a Roma il battaglione Melara che è a Civitavecchia disar- 
mato. Lo maadino ben inteso con armi e bagagli e garantito 
fino a Roma; che rendano i 4,090 fucili che hanno qui seque- 
strati, e messo in, libertà il preside tuttora ritenato, e che vole- 
ivano mandare per forza in Francia prigioniero, Ne fu prorogata 
a partenza dietro alle preghiere della moglie che malata si alzò 
di tetto per andare ad ‘intercedere tal grazia dal comandanto 
francese. Un'altra azione poco degna della nazione francese è 
stata commessa in Civitavecchia, sul rapporto forse di qualche 
birbo del paese, ma se i francesi seguitano a dare ascolto a tutte 
Je ciarle maligne che possono riportargli i gesuitanti, ne faranno 
delle belle assai. 

Nel porto e marina di Civitavecchia vi sono un brick da 
guerra; due piccoli legni ed un vaporetto, Teri dicesi sul rapporto 
che il Briek voleva far fuoco sopra una caserma di francesi , 
pochi marinari ed ufficiali francesi saltarono a mano armata su 
i nostri legni, ritennero come prigionieri gli equipaggi , presero 
le armi, e condussero H Brick in darsena prendendo le chiavi 
della S. Barbara ec. Poeo dopo il console di Francia scriveva 
al comandante della nostra marina una lettera di scusa, e riti- 
ravansi i francesi dagl'invasi legni. 

leri al giorno sî rimandavano da tutti punti i nostri soldati 
cho facevan) la guardia promiscua, e si ritiravano anche i pochi 
fuciki lasciati. 

— 4 detto. Se non ferî quest'oggi saranno sotto Roma 20,000 
napoletani cel re alla testa e con 30 pezzi di cannone. Roma è 
animatissima, e pronta ad accanifa resistenza. Si dice da tutt; 
voler piuttosto seppellirsi sotto le rovine di quella città che tor- 
nare di nuovo sotto i preti |! 

— Ah pirtenza dei frincesi da Civitavecchia fl generale Ouci- 
not fec» il seguento proclama ai suoi soldati (!1! ).* 

Soldati! accettiamo la sfida: marciamo su Roma. Ivi non tro- 
veremo nemici nè il pepolo nè le troppe romane. 

Le une e l’altro ci considerano come liberatori, Noi abbiamo 
da combattere dei rifugiati di tutte 16 nazioni che opprimono 
questo paese, dopo di aver compromesso nel loro la causa della 
libertà. 

Sotto la bandiera francese, al contrario, le istituzioni liberal 
otterranno tutti quegli sviluppi compatibili cogli interessi ed i 
costumi della nazione Romana, 

Dal quartier generale di Civitavecchia, 27 aprile 1849. 
7 Il generale in capo 
OUDINOT DI REGGIO. 

Che dirà ora il signor Oudinot ?. ; , 

Roma, lo ha considerato come liberatore ? 

Se si, como considererà i nemici ? 

TOSCANA 


FIRENZE, 3 maggio, ore 4 pomeridiane. È giunta in questo 


momento ki deputazione reduce da Gaota. Il prof. Matteucci © | 


il cav. Gori preferirono la via di terra, e però non sono per 
anche arrivati. La sera del 25 aprile Ja deputazione presentò a 
S.A. R. il granduca |’ indirizzo inviatole dalla commissione go- 
vernaliva a nome dei toscani, Grande fu Ja commozione che 
comprese l'animo dell’ A. S. al racconto degli ultimi felici av- 


venimenti, e con parole umanissimé affidò la deputazione delle 


sue intenzioni benevole. Le quali perchè apparissero manifesto 
a tutti i toscani , volle che fossero espresse in una risposta scritta 
che l'A. S. consegnò alla deputazione innanzi la sua partenza. 
É La cgpmissione si fa un debito di pubblicare testualmente il 
è diocinrho quale le fu rimesso dalla deputazione, 
“Mio inteso con somma soddisfazione dai deputati della com- 
missione governativa Ja relazione dei falti pei. quali il popolo 
toscano ha scosso.il giozo della fazione che lo teneva soggello. 

La nobiltà di questo slancio nazionato raddoppia in me. il 
dovere di ussicurarne permanentemente i frutli con allontanare 
le cause che produssero i paliti disastri, 

Accerto perciò i, miei buoni sudditi per mezzo delle SS. LL. , 
che non tarderò un momento a spedire in Toscana un commis- 
sario straordinario che mi rappresenti, investito di poteri ecce- 
Zionali e necessari a preparare il pieno. ristabilimento dell’or- 
dine interno ed il libero limpero della legge sotto un governo 
forle © rispettato. 

Questo scopo deye prima di ogni altra cosa conseguirsi con 
tutti quei mezzi che i bisozni del paese e le presenti condizioni 
generali dell'italia rendano possibili e più spediti, 

Nulla mi sta più a cuore che di raffrettare il mio ritorno in 
mezzo al diletto mio popolo ; lo che porrò ad effetto  tostochè 
le condizioni del paese siano composte a tranquillità, ed appena 
che lo stato di mia salute sarà per permettermelo, 

Debbono dopo di ciò i toscani andar sicuri che porrò ogni 
studio nel cercare ì modi più eMicaci a risarcirli dalle sofferte 
calamità, ed a restaurare il regime costituzionale in guisa che 
non debba temersi la rinnoyazione dei passati disordini, 

Ricevuto dalle proprio mani di Sua Altezza Reale il granduca 
la sera del ventolto aprilé 1849 a ore 9 in Mola di Gacta. 

Firmati ; Francesco Compini — Cosimo Vanni 
— G. Matteucci -— A; De 
lini — Isidoro del re ‘-- 
Lambardi, 


>ri Panni: 
Sl astiano 


Firenze 4 maggio 
NOI LEOPOLDO SECONDO 
Per la grazia di Dio, principe imperiale d' Austria, principe 
reale d' Ungheria e di Boemia arciduca d'Austria 
GRANDUCA DI TOSCANA, ecc. ecc. ecc. 

L'espressione d’ attaccamento alla nostra real persona che 
offeriva di recente il contegno del popolo toscano mentre scen 
deva grata al cuor nostro e ne temperavà le angustie, non pe 
feva non impegnarci a raddoppiare tosto ogni sforzo per ricom- 
porre a quiete e. ad ordine il paese, e per assicuraro sotto 
l'impero delle leggi della giustizia e di un governo forte la 
{ranquiMità di tutti, e le vere libertà di ciascuno. 

Considerando però he gli atti rivoluzionarii consumati nel 


febbraio e marzo prossimo passati dalla fazione che impuse vio- 


lentemente alla Toscana il suo giogo col sovvertire l'ordine co- 
stitutivo, con far tacere e poi sciogliere le. assemblee legislative , 
e con distruggere ogni garanzia costituzionale, hanno ridotto il 
paese a condizioni sì gravi e innormali, da reclamare provyiso- 
rie ed eccezionali misure, diuali rispondano efficacemente allo 
urgenti necessità di stato, 

Considerando che nell'attuale situazione noa possono prestar 
nè opportuno .nè valido appoggio i corpi legislativi, i cui lavori 
furon di fatto nel febbraio sospesi, e che lo condizioni interne 
non permettono riassumere, 

Per questi motivi ordiniamo : 

1. Il generale maggiore conte Luigi Serristori assumerà In 
nostro nome e come nòsfio commissario , ll governo della Te- 
scana con pieni e straordinarii poteri per ricondurre il paeso 
all’ osservanza delle leggi, assicurare fl ristabilimento dell'ordine, 
e preparare la più solida restaurazione del regime coslituzionale 
già da noi istituito, 

2. All'arrivo del commissario straordinario rimarranno sciolto 
tanto la commissione governativa formata dal municipio di Fi- 
renze, quanto le altre istituito nelle comunità della Toscana dopo 
gli undici aprile decorso: volendo noi per altro quì contestata la 
nostra gratitudine ai benemeriti cittadini, che in momenti gra- 
vissimi e nella mancanza di ogni altra autorità, assunsero il reg- 
gRimento del paese per sollecitare la restaurazfone della monar- 
chia costituzionale, e preservare il paese medesimo da più gravi 
disordini. 

* 3. Il commissario straordinario eserciterà la temporaria sua 
missione coerentemente alle nostre istruzioni , ed al medesimo 
sarà dovuta completa obbedienza da tutte le autorità civili e mi- 
litari dello stato. 

Toscani! Il principe cho per venticinque annî vi ha gover- 
nato con cure ed affetto di padre, cho vi fece ricchi d’ istituzioni 
iberali, e seppe conservar fedo alle medesime anche quando la 
improbità dei faziosi osò convertitle a suo darino, e non dubitò 
di anteporre i suoi doveri alla propria corona, e l'esilio onorato 
ad un soglio contaminatodalla licenza e malignità soverchiante; 
quel principe torna ora a dirigere a voi la sua voce. Voi l’aveto 
invocata; voi stanchi delle violenze di pochi oppressori, ammae- 
strati da breve ma penosa esperienza, ravviwati a sensi di antica 
devozione dall'abuso inverecondo dei più cari nomi, e delle coso ‘ 
più ‘sante, ascoltate ora semprò questa voce E là Toscana, que- 
tta gentil porzione d’Italia, tormerà , Dio soccorrendo , in breve 
alla invidiata antica sua prosperità. 

Dato in Mola di Gaeta questo di primo maggio mille otto- 
cento quarantanove. 

LEOPOLDO. 
Hl commissario straordinario per S. A. I 6 È. Leopoldo IH 

Granduca di Toscana, ece. ece. ecc. 

Decreta : È 

Sono confermati 

Nell'incarico del portafoglio della. guerra il eolonnello Bel- 
luomini : 

Nell' incarico del portafoglio degli affari sesteri Tommaso 
Fornetti : io 

Nell’ incarico del portafoglio dell'intero Antonio Allegretti; 

Nell'incarico del portafoglio delle finanze, commercio e la- 
vori pubblici Vincenzo Martini; 

Nell’ incarico del portafoglio di giustizia Je grazia Augusto 
Duchoqué ; 

Nell’ incarico del portafoglio degli affari ecclesiastici Fran- 


‘cesco Giaconi; 


È accettata la dimissione. di Marco ‘Tabarrini dall’ ufficio di 
incaricato del portafoglio della istruzione pubblica e beneficenza, 
All’incaricato del portafoglio delle finanze è provvisoria. 
mento affidato il portafoglio dell'istruzione pubblica e beneficenza. 
Dato iu Firenze il quattro maggio milleottocento quaranta- 
nove, / : 
Il Commissario straordinario 
L. SERRISTORI. 
LIVORNO, 3 maggio. È passato.di quì il Castore vapore sardo 
armato da guerra che era nell’ Adriatico. Non sono arrivati ba- 
sfimenti alcuni da Civitavecchia. 
— A Pontremoli il giorno 2 corr. sono arrivati altri duo mila 
tedéschi. qu (itiforma) 


REGNO D'IFALIA 
iii. 


— S. M., con decreti d'oggi (7 maggio), ba accordate le de- 
missioni chieste dal luogotenente generale Gabriele De Launay 
dalle cariche di ministro. segretario di-stato per gli affari esteri 
e di presidente del consiglio dei ministri, ed ha nominato il 
cavaliere Massimo Tapparelli ; d'Azeglio a presidente del consi- 
glio dei ministri 6 lo ha interivalmente incaricato del ministero 
degli affari esteri. 

— Leggiamo nella Gazzetta Piemontese ; - 

* La Gazzetta di Milano del 5 riporta dall'App. serale della 
Gazzetta di Vienna del 30, un articolo in cui si discorre del- 
l'armistizio conchiuso fra l'Austrià e il Piemonte. Noi, per tutta 
rettificazione dei falli ivi asseriti, ricordiamo ai nostri lettori 
fl manifesto pubblicato. daî' ministri per l'ocenpazione di Ales- 
sandria; 

— La Gaz:elta ci appunta gravemente pel rim rovero che ab- 
Liam fatto al governo «ella sciaglimeuto della divisione lom- _ 
barda e della connivenza nella cattura fatta dal Magellano. della 


; fottiglia Che conduceva a Ciyituvecchia militi lombardi. Dichiara 


che il governo permise a questi di rimanere al solo della stato 
finché la loro condizione in patria fosse assicurata; er tu del 
lito estraneo al fitto del naviglio trancese. ber la prima diebia- 
razione lasciamo ‘al buon senso dei leltori, se anche come viene 
spiegato dal governo , della divisione lombarda si è 0 no fatto 
scioglimento : per la seconda rimandiamo la Gazzetta calla nota 
della sua consorella di Genova, che è pure diventata. così pru- 
dente dopo lo stato d'assedio, Là è detto nettawsente che il ca- 
pilano L'Evéque nel dare spiegazioni det suo operato all'inten- 
dente di Spezia dichiarò che ciò aveva fatto dietro concerti presi 
dal nostro governo con quello di Fr:ncia e d' Inghilterra. S0 vi 
ha adunque inesattezza nel nostro racconto è da appuntarne il 
foglio ufficiale di Genova. Raccomandiamo frattanto a quello di 


Torino di leggere più attentamente î giornali del regno. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

NOVARA, 5 maggio. Perfino i ritratti qui danno noia ai no- 
stri ospiti, Il:nostro libraio ‘aveva messo nella vetrina il’ ritratto 
di Kossuth edito dal vostro Crivellari. «Alcuni ‘ungheresi vi si 
soffermarono davanti con certa quale ammirazione e un loro 
bass’ Uffiziale andò si oltre nel suo entusiasmo da baciario con 
Vivo U'asporto. Saputolo il general tedesco qui stanziato mandò 
pel libraio e gli comandò di ritirare quell’'efligie. Il libraio cre- 
detto poterseno richiamare presso del nostro commissario stra- 
ordinario. Ma questi , che ben dovete conoscere di quali sensi 
italiani sia animato non trovò luogo a richiamo e consigli) it 
tiliro dell’ effigie. Evviva! quanto prima dai ritratti passeremo 
ai libri e.ai giornali , e verremo a poco a poco indotti dai no- 
stii buoni amici les ennemis a bestetumiare i prodi ungher si 
per sostenere la buona madre Austria. 


NOTIZIE DEL MATTINO ‘ 


— Sul teatro della guerra in Ungheria non abbiamo notizie po- 
steriori a quelle riferite ieri, e che arrivavano sino atta mattina 
del giorno 30. In questo giorno il quartier generale, ritiratosi 
Altenborgo era a Presborgo, ma il comando generale dell’eser- 
cito era ad Qedenborgo, Sembra infatti che | esercito imperiale , 
ove sia costretto a continuare i suoi movimenti retrogradi, piut- 
tosto che coprir Vienna, cinè di mettersi fra un nemico vitto- 
rioso, e una capitale che minaccia di sollevarsi, iblenda riti- 
farsi da Presborgo ad Oedenborgo , girando il lago dj Neasiehl 
è da Oedenborgo nella Stiria. È infatti nella Stiria 8 non a 
Vienna, che furono mandati i prigionieri di stato, le casse è gl 


archivi. 


Gli ammalati che erano neglì ospitali di Raab furono spediti, 
a Vienna, e la vista di questi come ‘anco di molti. muovi  forit. 
che entrarovo in Vienna il 29 e 30 aprile © il 1 del corr. vi ha 
prodotto una profonda sensazione, | 

L'insurrezione e la leva in massa si organizza spontinca in 
fuiti i luoghi sgomberato dagli Austriaci, ma operosissima è nei 
contorhi del lago di Platten nel centro dell'Ungherla di qua, del 
Danubio, a 

En cerpo di -15jm, magiari con :30 cannoni, dal comitati di 
Thuroez marciava per invadero i conlini della Slesia. @ deila 
Galizia, 

Dicesi che Kossuth abbia fatto dichiarare la caducità d: Ha casa 
d'Absborgo-Lorena alla corona di Ungheria, Ciò mal si accordà 
col motto popolare degli ungheresi , che corrono. alla battagha 
tridando Eljen Ferdinand Kyraly cioè Viva «il ;ré Ferdinando | 
(l’ex-imperatore). Kossuth è troppò accorto per non commetter | 
una siffatta imprudenza, . 

Il Lloyd in data di Cracovia 29 aprile, annuncia per positivo, 
l’arrivo in questa città di 8000 russi, che sono l'atanguardia di 
#Itri 30,000 , della più bella truapa ghe siavi at ‘mondo. 

' La Gazzetta di Vienna del { maggio, sotto la rubrica. delle 
notizie ufliciali, contiene la soguente dichiarazione: 

« L'insurrezione dell'Ungheria ha da alcuni. mest ‘presa una 
tile estensione , e nella presente sua fase mostra così evilento 
1 caraltere di una unione di tutte le forzè del patio rivolazio- 
uario in Europa, che oînai è diventato un interesso comune « 
tutti gli stati di prestare un appoggio al governo imperiile contro 
la dissoluzione dell'ordine sociale che si dilata contro «di lui. 

* Fondato sopra questi gravi motivi il governo di S. M. V'im- 
peratore fu indotto a chiedere il soccorso armato di S. M. {im- 
peratore della Russia, il quale dal medesimo Qpr i fa a 
sicurato con nia generosa prontezza , e senza alcun limite, Lo 
cseguimento «delle misure in proposito, congertato da ambe lo, 
partì, è ora in pieno corso, » 

L'intervento dei russi è quiudi fuor di dubbio ; ma che siano 
artivati a Cracovia, a Leopoli, ecc. non pare per anco benv 
avverato ; e la notizia del Lloyd potrebbe essere un invenzione 


. da banchiere, Infatti ella fece alzare i fondi alla borsa. 


Nicolò prima d’ impacciarsi in una guerra , che può diventare 
molto seria, vuole innanzi tutto veder l'Austria ridotta a tali con- 
dizioni da poterla poi maneggiare a suo talento, L'aiuto della 
ù costerà all'altra un discreto smembramento de' suoi stati 
e la perdita della sua indipendenza. î 


PARIGI, 4 maggio. — L'anniversario della proclamazione della” 
repubblica, e il ricordo della solenne promessa che aveva dato, 
© piuttosto la necessità di piegarsi all’universalo desiderio per 
pon redersi affatto inviso al popolo, indussero il presidente ad 
accordar l'amnistia a 1,228 detenuti politici per gli affari di gin- 
gno, che non erano ancor stati giudiesti. Non. verranno però 
rilasciati tutti ad un tratto, ma a diverse riprese, e cercherassi 
il modo di provvedere alla Joro sussistenza. 

La notizia della resistenza incontrata dalle truppe francesi 
sotto Roma fece ribassare i fondi; ma una sfacciata mentis. 
della Patrie, inspirata dal ministero, vi ricondusse alcan poco ta 
calma, 

Dupont de l'Euro, rappresentanto del popolo, è morto In se- 
guito ad una malattia se molto rassomiutiava.al cholera, 

BERLINO, 2 marco. Il mimistero prussiano denanciò official - 
mente all'assemblea di Francoforte, che quand'essa s'ostini a 
non modificare la costituzione d'accordo coi principi ne verrà 
offerta un'altra che renderà soddisfatti non solo i goveraî, ma 
anche i voli e i bisogni della nazione, Si invitano ; quindi 1 wo- 
verni tedeschi a spedire legati a Berlino per intendersi con 
quello del re. La nuova costituzione stabilirà due camere che 
costituiranno la dieta’ germanica. sarà una camera degli stati 


fed un'altra dei depatali del popolo : la costtazione sara quiuili 


riveduta da queste due assem.lee, i 
— Ter ona giunta in questo 1» è nento da Genova, perta la 
notizia che & i austriaci, comandati dal generale d’Aspre abbia: o 
occupato Livoruo. 
AL BIANCHBEGIOA INI direttore. 
(o ROMBALDO Gerento, 
-—__-—-———-————_———_—__—_t———€_—__—————<A 
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Trim 


lo Torino, lire pnove + 12 è 
Franco diposta nello Stato» 13 » 
Franco di posta siro ai 


confiui per | Estero 








I signori associati il cui abbuonamento 
è scaduto con tutto il 50 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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RICOMPOSIZIONE MINISTERIALE 
Un po' di buona speranza. 


X Massimo d' Azeglio è alla testa del ministero. Que- 
sto nome deve suonar grato all'orecchio di tutti i veri 
italiani. D' Azeglio, come scrittore, iniziò il risorgi- 
mento italiano, e lo difese come soldato : ora trasci- 
nato sui campi tribolati della diplomazia, vogliamo 
sperare che egli vi porterà quel coraggio e quella 
fermezza e quella larghezza di vedute, come anco 
quella indipendenza di carattere che lo hanno distinto 
finora. Ma quello che più ci consola in lui, si è che 
egli ha mente e.cuore da italiano, e che per patria 
considera non il circoscritto punto su cuì egli naque, 
ma tutta l' Italia, e chè non conosee distinzione fra 
gl' interessi del Piemonte e gl' interessi dell’ Italia 
Egli è d'altronde uomo di fatti @ non di teorie: e 
non ha quindi preconcette opinioni da far valere, 0 
sistemi esclusivi da far trionfare. Le sue idee sono’ 
perciò libere, spazianti sul terreno del positivo, e 
nel loro sviluppo o nella toro applicazione non pati- 
scono altri ostacoli, tranne quelli che presenta | an- 
damento naturale ed istorico delle cose. 

Per verità, ei sale al ministero in mal punto, e si 
piglia un incarico che certo non è il migliore regalo 
che si possa fargli; ma se non può rimediare al male 
cagionato dalla foga dei partiti estremi, e a quello che 
vi aggiunse la timidità o la  servilità a cui furono 
consiglieri l'odio o la paura: egli giunge tuttavia an- 
cora in tempo per impedire che un maggior male sì 
faccia, e forse anco (giacchè a uomini forti tutto è 
possibile) a raddrizzare la pericolante nave. 

Per quanto grave sia la sciagura che ci ha colpiti, 
per quanto grande sia la nostra caduta, pure la for- 








tuna e la stessa nostra posizione ci conservano tut-- 


ora molti elementi per poterci rilevare. 

Innanzi tratto è necessario di ristabilire la conf 
penza, e quindi anco | unione all'interno, senza di 
che ogni altro sforzo riescirà ‘vano. Via per tanto 
quello stato di assedio di Genova, di nissuna utilità 


r——w————__—_——_——————_—_—_—_——_1tkut@@@@@—@@ 
DEI VANTAGGI DI UNA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
P di un emigrato italiano. 
{Continuazione ycedi il numero di ieri) 


SUI 


Vantaggi morali. 1 vantaggi, cho dal lito moralo dertverinno 
auli ituliani per la loro personalità nàzionale , sono moltiplici d, 
numero ed assai importanti. Primieramente osserveromo che il 
contrabbando , organizzato su tante linee doganali , che nell’ in- 
teresse di poehi dividono la nostra penisola, ha demoralizzato 
gliabitanti che si trovano vicine a quei perimetri spiuti qali' 
umano egoismo e non dalla natara voluti. La corruzione » l'ipo- 
crisia , l'inganno!, la menzogna ed ogni arte nefanda sono in 
quei luoghi all’ ordino del giorno; e così per saziare 1’ ingordi- 
gia di alcuni individui si. corrompono le popolazioni e si arresta 
il corso a quelle comumicazioni che lo stato naturale delle cose 
richiede. L’ Italia confederata farà scomparire siffutti inconve- 
nieuti, e i suoi popoli acquisteranno con ciò parecchi vantaggi 
morali, essendo tolte quelle cause ‘che influivano sulla cotru- 
zione dei costumi. 

Si raccomanda spesso dai governi e dal pergamo la moralità 
ri popoli: e in vero è questo un elemento della civiltà, è ne- 
cessario ad essi per diventare agiati, potenti e felici. Mal buon 
esempio incominci a venire dall' alto, che allora questo riuscirà 
più efficace di qualunque legge e della più eloquente esorta- 
zione. Che dobbiamo noi dire, vomini dol popolo, quando sen- 
diamo certi personaggi predicare la buona morale e vediamo che 
#ssì com astuzie, con frasi sì artificiose cercano di trarre in in 


e che all’ incontro alimenta le animosità municipali, 
inciampa i commerci ed . affatita  una* numerosa ed 
onesta ‘popolazione; via quel Sistema d’ inquisizione 
gesuitiea che si è voluto intròllurre di fresco nel re- 
gimine dei: pubblici funzionari) in' cui non le' indivi- 
duali opinioni, ma la capacitàta probità, lo zelo 
con cui disimpegnano il-Inro inearicorsono le qualità 
che ‘bisogna sindacare. Sì rispettino i diriti dei co- 
muni, si rispettino le opinioni ‘degli individui, agli 
organi della pubblicità si lasci ‘libero l”esercizio le- 
giltimo dei loro diritti, si restituisca la legge ove pur 
ora s' intrudeva l'arbitrio; e si contorni la' legge di 
tutta la sua dignità ed imparzialità, e quanto ella sarà 
più pronta, più dignitosa ‘ed imparziale, ‘tanto più 
sarà ella rispettata e temuta. Nella distribuzione degli 
impieghi si respinga il ‘nipotismo o il ‘merito delle 
commendatizie che da poche settimané in qua ave- 
vano ripigliate le antiche loro usurpazioni, e non vi 
sia altro merito tranne quello che è merito effettivo. 

Sî abbandoni il linguaggio dei sofisti per non par- 
lare col popolo se non quello della Jealtà, si ‘assicuri 
l'incolumità dello statuto, sì radunino le camere, in- 
somma si faccia in modo che tutte le. prévenzioni, 
tatti i sospeiti, tutte lè inquietudinî suscitate dal di- 
spotico De Launay e dalle imprudenze di alcuni dei 
suoi colleghi, abbiano ‘a dissiparsi. 

Assettate le cose interne, guadagnata la pubblica 
opinione, ricondotti gli animi'a godere di un governo 
che inspira fiducia, la nostra posizione relativamente 
all’estero se non è florida è nemmanco disperante. 

I primi e più ineresciosi nostri rapporti sono quelli 

coll’Austria, i quali ci costringono. ad una pace, che 
l'interesse di-lteî-vuole che segua quanto più presto è 
possibile, e ‘che l'interesse nostro esige di tirare in 
lungo, giacchè le condizioni utili hanno cento even- 
tWwalità favorevoli. 
@ Sc gli ungheresi passano la Leitha è inevitabile una 
muova rivoluzione a Vienna; se passano i Carpati, l'in- 
surrezione sarà portata nella Slesia, nella Galizia, nella 
Moravia e nella Boemia;ve nello stato di agitazione 
in cui si trovano gli animi, può estendersi a ‘tutta la 
Germania. In mezzo a queste strettoîe l'Austria è co- 
stretta a gridar soccorso alla Russia, ed a dirle: Sal- 
vami, ed io sarò tua serva. f\ 

La Francia lotta ora fra il partito de'repubblicani é 
quello dei cosacchi. Alla testa dei cosacchi parigini 
&ovansi Thiers ed. Odilon Barrot che si ballottano 
per le mani l'indebitato presidente. 1 cosacehi hanno 
dei denari, i repubblicani no ; ed è per questo motivo 
che stentano a far fortuna. Tuttavia hanno gran forza 
di polmoni, gridano assai, si dimenano anche più: e 
le ultime infamie dei cosacchi francesi alla Spezia ed 
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xanno il suo vicino ed illuderio sulle, mire che meditano. Vo- 
gliono i reggitori |' onestà e la moralità nei popoli? Non si li- 
milino a predicare questo virtù, ma anche nel governo della 
così pubblica prendano .a guida i dettami di quei precetti, e 
mostrino coll' esempio ai popoli la, norma che devono seguire 
nel vivere sociale. Oh l' esempio, sì l'osempio agirà sugli animi 
con maggiore eMcacia delle esortazioni e delle prediche! Ri- 
cordatevi una volta, o uomini della vecchia diplomazia , che più 
la caduta viene dall'alto più gra::Je no è l'impressione ; e quindi 
Ja vostra condotta, che mette all’ ordine del giorno la mala fede, 
la corruzione, la menzogna e simili altri vizii peccaminosi, non 
è atta a migliorare la pubblica morale, ima piuttosto a farla 
peggiore ! 

Noi abbiamo un governo costituzionale, e riconosciamo per lo 
trascorse vicende che i governi asseluli per natura e per abitu- 
diuî sono egoisti e caltivi. La diplomazia è il loro idolo neglj 
affari del popolo; e l' esperienza c' insegna che nulla. al mondo 
vi ba dî più irrelizioso ed immorale dei governi dispolici , .il cui 
dimtto è la forza, ii cui scopo è l'oppressione. Non deve quindi 
far meraviglia che tutti i governi assoluti, come quello dell'Au- 
stria, abliano sempre chiamato e sforzato la religione a farsi 
complice della tirannia. Tutti si rammenteranno le stragi iniquo 
della Gàilizia, dove miglizia di citiadini furono trucidati e sgoz- 
zati dui sicari slipendiati da Metternich, il quale ebbe Ja sacri 
lega impudenza d'indune îl papa Gregorio XVI.a biasimare 
quelle uccisioni con un' enciclica, per far credere così che non 
ocano " opera del danaro dell’ Austria è dei suoi salelliti. L' al- 
leanza , che I° Austria con altri due soviani del. settentrione, 
ardì di distinguere col nome di santa, è un orribile ducumento 
di quanto sia capace il dispotismo a proftnare le cose più ve 
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a Roma non possono a meno di porgere ai repubbli- 
“ani assai motivi di attacco contro i loro avversari. 
lisomma la Francia è un paese ed un popolo ove 
nulla vi è di certo: oggi sì danza spensieratamente e 
domani vi è una rivoluzione. 

L'Inghilterra è una vecchia merciadra, attaccata alla 
sua bottega ed a’suoi guadagni; e per guadagnare fa 
di ogni mestiere; ma non vuol guerra. 

La Germania lotta fra l'unità nazionale a cui ten- 
dono tutti i tedeschi, e le ambizioni speciali. delle 
corti di Berlino e di Vienna: ma dalla resistenza che 
incontrano i suoi desiderii, trarrà forse un'energia, 


i che potrebbe essere terribile. 


In Italia la reazione è all'ordine del giorno. Essa 
ha trionfato in Sicilia, pei tradimenti della sfedata 
Gran Brettagna e per la codardia di chi governa la 
grande nazione ; essa ha trionfato in Toscana con- 
tro una rivoluzione intempestiva ; essa sta per trion- 
fare a Roma sotto la compressione della. forza alleata 
o l'ipocrisia. MaFquesto stato violento, che fa gemere 
e fremere tutta l’Europa, non può durare; e la grande 
catastrofe chie l’assurda politica dei protocolli si è 
tanto affaticata di allontanare, ci sovrasta ora più ele 
mai; ed è da questo caos turbolento che deve uscire 
l'ordine e l'armonia di una nuova società, come dal 
caos dei poeti uscì l'amore che fecondò la materia e* 
diede origine al mondo. ù 

L'Italia non potrà giammai essere indipendente, 
finchè il‘eosì detto sistema di equilibrio fondato sul- 
Vutile di pochi forti a danno di molti deboli, non sia 
rovesciato ; finchè le così dette grandi nazioni, colle 
loro ‘superbie; le loro ambizioni, le loro gelosie , non 
siano attrite; finchè ciascun popolo nen sia convinto , 
che il miglidfe garante della ‘propria esistenza è il 
rispetto per l’esistenza-altrui. Dopo tanti secoli. di 
convulsioni e di conquiste, sembra omai che siamo 
pervenuti a quest'epoca Tdi trasformazione: 

L'Austria è alle agonie; sono le agonie di un gi-' 
gante, ma anche i giganti muoiono; la Francia è 
fiaceata dagli immani suoi sforzi. passati e daî pro- 
senti suoi vizi ; l’Inghiltorra corrosa da morbi inte- 
riori incomincia la stasi della sua decadenza; la Rus- 
sia è. uno spettro solitario in un deserto, e che fa 
perciò paura finchè è da lontano, ma che se si im- 


| mischia negli affari dell'occidente porterà in casa pro- 


pria la peste rivoluzionaria. Quanto all’ Italia, sol 
tanto adesso incomincia la sua vita: Ja generazione 


mtuale è debole e debolmente operò ; ma quella gio- 
ventà che si è avvezzata alle rivoluzioni, alle ‘armi, 
ai combattimenti , alle discussioni libere, prepara una 
*generazione migliore , e dietro di questa ne, viene 
un'alira anco più forte, a tal che la questione. ita- 
liana è ridotta omai ad una questione di tempo. 
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nerande e divine, L'Austria, col far valereai suoi pertidi fini la no- 
stra augusta e santa relizione, ba seminato i germi della maggiore 
immoralità nei popoli, ed iddio sembra ora che abbia pronunciato 
su di essa il tremendo castigo della «dissoluzione e «della totale 
rovina del suo impero, facendola scomparire dal movero delle 
potenze d' Europa. 

Egli è per consimili ragionij che dobbiamo apphandire al nuovo 
ministero democralico (1), e concotrere per quanto sta in noi a 
rendere attuabile il suo programma, nel quale si promette l’acqui- 
so dell’ indipendenza della comune patria dall'occupazione non 
solo, ma dall'influenza dell'Austria, e I’ attuazione di un’ as- 
semblea e di un potere centrale, per cui l' Italia verrà elovata 
alfa dignità di nazione. Facciamo dunque voti. che nelle elezioni 
siano scelti a deputati del popolo individui, i quali non solo 
ammettano sul labbro, ma sentano nel fondo «del cuore V im- 


portanza dei bisogni della comune patria, e nutrano fede e sen- > 


timenti veramente italiani. Y 

Oh dal Jato mordfe, o miei carl, avrei a dirvi molte cose ! 
Imperocchè ina volta che noi con tutti i nostri fratelli avremo 
acquistato nella sua giusta estensione i due grandi beni capaci 
a rendere aziato e felice un popolo, voglio dire la libertà e l’in- 
dividualità nazionale , atlora scompariranno dagli atti pubblici © 
dal carteggio della diplomazia la menzogna , la corruzione e 
quell’arte fraudolenta con cui si suole sotto l'apparenza di grazia, 
li beneficio comunicare al popolo un’ ingiustizia ed un nuovo 
inciampo al libero volere del ciltadino , che«ha dirftto ii agire 
sscondo le leggi cardinali dell'onesto e del giusto da Dio stabi- 








vente anno. 


(1) Rammentiamo cke T qutore sgriveva nel gennaio "del cor- 
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A foi dunque il guadagnar tempo. L' ingresso di 
D'Azeglio non è forse Ja scla innovazione che subirà 
il personale del ministero : parlasi di Da Bormida 
alla guerra, di Buoncompagni agli esteri, di Cavour 
alle finanze; ed è forse per questo che il Risorgi- 
mento’ già da qualche tempo parla alti e liberi sensì. 
Comunque siasi , al nuovo ministero resta ancora una 
bella parte, se viole. In Alessandria vi ‘sono 5,000 
austriaci, vi stiino; ma come una guernigione con- 
segnata in caserma : si faccia osservare una rigida 


disciplina ai ‘nostri; si tenga in continùo esercizio la 


guardia nazionale alessandrina, non si sopportiî, anzi 
si reprima qualsiasi sopruso del tedesco. 

Il territorio di là della Sesia deve subire una oc- 
cupazione militare, ma gli austriaci siano limitati alla 
pura e somplice occupazione militare ;. 6 pel resto si 
mantengano cold in tatto il loro vigore le nostre 1st- 
tuzioni; e per vie meglio conservarie vi [si mandino 
magistrati integerrimi e coraggiosi. Senza che il go- 
veino se né immischi, laseì ai privati che facciano 
circolare manifesti o giornali magiari e slavi, nei caffè 
e nei luoghi pubblici del territorio  oecupato. Un ri- 
traito di Kossuth esposto a Novara, fece tale effetto , 
chie gli ungheresi andavano a baciario. ‘L? intendente 
scavo 'ardo-austriaco Mathieu ci si dice, lo fece riti- 
rare » con qual diritto 2. (Gli austriaci sono a Livorno 
e ad Ancona: questa occupazione di due porti, l uno 
sul. Mediterraneo; V altro sull’ Adriatico; come’ anco 
l'ocenpazione di Bologna, @ un cotal disperdimento di 
forze austriaehe sovra. vari puniti. dell’ Italia, ora che 
la capitale dell'Austria versa in gran pericolo, e chel’eser- 
cito imperiale d'Ungheria sta perripiegare sopra l’Italia, 
combinato eziatidio coll’ azione simultanea dei eosae- 
chi francesi e del re bombardatore sopra Roma; - è 
un fatto molto notabile. 

Hi campo di; una. guerra generale diventerà l'italia? 
Una guerra d’ Italia servirà di appoggio ad una guerra 

yin Ungheria, 0 in Oriente? Perchè tante carezze di 
Nicolò a Radetzky? perchè a lui una pensione di 
80jm. rubi ? (520jm. franchi). Qui gatta ci cova. Per- 
ciò appunto la nostra squadra dovrebbe ritornare nell’ 
Adriatico; nè si dovrebbe abbandonare Venezia senza 
soccorsi, Come nemmanco dovremmo permettere che 
senza .il mostro concorso si fatcia una ristaurazione a 
Roma; nè questa dovremmo lasciarla seguire. senza 
che ai romani siano garentite tutte quelle libertà che 
si sono aquistate ed alle quali hanno diritto. Final- 
mente una sana precauzione contro. inopinati acci- 
denti, vorrebbe che gli archivi; I' arsenale ece. fos- 
sero trasferiti a Genova. 

Intanto riorganizzare l'esercito; in tutto e per tutto; 
riorganizzare la guardia nazionale, che finora esiste 
so:tanto in apparenza; riorganizzarele finanze, sopprimere 
una quantità di spese inutili, regolare un po’ meglio 
vari rami di rendita; e in pari tempo riorganizzare 
ln nostra diplomazia, che quale è al presente, più 
ipetta non, potrebbe essere : aprir relazioni coi nemici 
dell'Austria, tenerci bene informati delle inclinazioni 
dei gabinetti e degli uomini di stato, e di tutto ciò 
che succede al di fuori, onde a tempo e con cogni- 
zione di causa saper regolare le nostre azioni. AI qual 
uopo è bene di avere agenti secreti nelle precipue ca- 
pitali d'Buropa. 

(i furono riferite queste parole di Massimo d'Aze- 
glio: Jo uon voglio entrare in un ministero per 
sottoscrivere una pace che comprometta l'avvenire 
—_———T__T_T—_T_z//---j-j-1Ì-i-=-+-+----::i'_\kbl‘_’’lc 
lito. No! non entrerò in questo spinoso labirinto dei vantaggi 
finorali, che provengono dall'aggregazione di tutti gli stati ita- 
liani in una sola nazione; mà passerò a parlare dei vantaggi 
materiali, i quali, se non avranno la sublimità dei primi, saranno 
però più idonei a colpire la mente «i ogni classe di persone è 
«uindi a far palese con l'eloquenza dei fatti positivi i benefizi , 
che su ogni provincia d'italia verranno elargiti dalla confedera- 
zione dei popoti in un solo potere, da cui devono iîrradiare 5 
come da centro, quei lumi o quelle leggi generali di governo 
civile, che riusciranno di sothoma utilità ud ogni singolo stato 
costituzionale della penisola. Allora sì che l'Austria non potrà 
demoralizzare il nostrò paese colla corruzione, colla menzogna 
e con migliaia d’altre funfanterie ; allora si che mon riuscirà a 
suscitare fra le genti la înîmicizia, ed i popoli di uno stato 
contro quelli di uo altro, a seminare la discordia fra i reggitori 
per rivolgerli contro gli abitanti; allora si che non perverrà 
con arti diaboliche a ‘dividere i voleri e le azioni di 26 milioni 
d'individui per indebolirne gli effetti, per deviare Jo scopo 6 


per esercitare su tutti noi il più vituperevole imperò, il più de- 
testabile goveruo. 


SIL 


Vantaggi materiali. Abbiamo detto che Ja nazionalità dell' 
Italia è determinata dalla natura del suolo e dai vincoli carit- 
teristici , pei quali si congiangono tutti gli abitanti d’ ogni sua 
regione. Infatti la personalità dei popoli non è compiuta .se le 
parti drtificiali di essa non si accordano colle naturali e non ci 
s' luaestuno in guisa da costituire una vera potenza, e ciò nella 


dell'Italia, Se le disse, oWtimamente disse; perchè | 


nell'avvénire nell'Italia sta anco Pavyenipe del Pie- 
monte. Sono molti secoli dacchè la casa di Savoia 


fece sforzi e sacrifizi incredibili per diventar potenza 

italiana, e se ora vi rinunciasse, ella perderebbe se 

medesima. Al punto in emi siamo; nos rimane altra 

séelta : 0 trionfare, o perire; od assorbire, od essere 
| assorbiti. i 
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ANCORA DUE PAROLE 


SULLA CIRCOLARE DemARcHERITA $ 


ed in risposta al Risorgimento , num. 413. 


Un articolo anonimo comunicato al Risorgimento, 
num. 415, e che ci parve tra l’oflicioso e l’ofliciale, 
si fece a rimproverarei d'avere, tocchi, al vivo, in- 
gemmato le nostre osservazioni , num. 97 , sulla cir- 
colare Demargherita di sito le amenità e delle più 
smodate ed ingiuste, aecuse, e ci volle ad un tempo 
insegnare, come uno e ‘uno fan due, che abbiamo 
niente meno che travisato del tutto, acciecati come 
eravamo dalla passione , il senso delle parole. del 
ministro, poichè il guardasigilli, a sno dire, noa 
mai lodò i, magistreti d'appello, non mai gettò in 
viso ai tribunali Ja taccia di poltroneria; supponendo, 
che essi non lavorassero, ma sebbene riferì soltanto 
il tenore di una petizione, nella quale lamentandosi 
il ritardo nei giudici. di graduazione, riboceavano 
siffatte gentilezze, e tolse poi da ciò l'opportunità di 
segnalare altri consimili. inconvenienti, avvisando a 
reprimerli tutti di un colpo solo, e coll'unieo rime- 
dio, che nelle attuali circostanze gli. fosse dato 
di porre in opra. i 

Per verità la circolare del ministro, che udimmo 
da tanti. e. tanti anche fra i più profani, intendere 
e giudicare a modo nostro, non potè; che moverci a 

«parole alquanto severe, e quali si convenivano alla 
infelice condizione, alla calpestata dignità dei tribu- 
nali: ma la nostra severità stette pur sempre immen- 
samente al dissotto del merito degli ordini ministe- 
riali, ed ognuno ne potrà far ragione tra noi € 
la circolare, e i di Jei difensori. 

Pratica e lunga esperienza delle cose ci guidò nelle 
nostre osservazioni, ma non la passione, non la vel- 
leità, non l' impromptitudine , che talvolta si mostra 
in coloro che non respirano che l'aura ministeriale, 
e che non si curvarono mai fuorchè ad orarie e. bu- 
rocratiche fatiche. E l'approvazione intanto che sap- 
piamo avere incontrato le nostre parole presso la ma- 
gistratura e presso tutti i più intelligenti, e quello 
schivarsi del Risorgimento dal toccare. e. confutare 
le cause del ritardo nella spedizione delle liti da noi 
addotte, i vizii da noi segnalati, ed i. rimedii da 
noi proposti, e la grazia anzi ch' ei ci fa di dirci, 
che il ritardo non si potrebbe mai attribuire ai 
soli giudici, e che le nostre ragioni hanno in 
molte parti un fondamento di verità , ci rendono 
fin d'ora la più bella testimonianza delia giustizia, 
della necessità di quanto abbiamo scritto. 

Del rimanente l'oflicioso difensore non ci ha dato 
neppure egli stesso serie lezioni di logica, d' impar- 
zialità e di una profonda conoscenza dei bisogni dei 
tribunali, e potremmo provarglielo coi fatti alla mano, 
se non fosse opera inutile per trattarsi di cose uni 
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stessa maniera dell’ albero che si jabbarbica alle suo radici o 
per esse si tiene e s’ erge alliero verticale sul suolo. 

Quando vi manca una fale armonia , nasce ben presto un 
conflitto sordo od aperto fra Ja nazionalità naturale ed artili- 
ciale ; il quale , per quanto si cerca di reprimere, non si giunge 
giammai ad estinguere ,.,ed il conflitto, usando mezzi troppo 
violenti, si trasforma in una vera guerra tra ]' opprossore e 
oppresso , tra i reggitori ed i popoli. Esempi rimarchevoli si 
banno non solo degli italiani sotto la dominazione dell’ Austria, 
ma di tutti i popoli di.cui si componeva | impero. 

Riuniti questi dai trattati del dispolismo, senza tener conto 
per nulla della loro stirpe, hanno dovuto alfine rompere quei 
vincoli artiticiali e muovere guerra al potere assolnto , che li 
trattava come branchi d’ armenti amalgamandoli al pari degli 
esseri non di ragione forniti. L'Austria e la Russia si distin- 
guono sopra ‘ogni altra potenza per mantenere ancora nella colta 
Europa quegli innesti eterogenei, quei connubi sforzati di po- 
poli diflerenti , appoggiandosi sulla forza brutale delle baionette. 
Quelle monirchie dirette dal suo istinto di possesso, nulla si 
curano di riconoscere che la morale umana e divina dichiara 
ampia ed iniqua ogni determinazione degli uomini, che con- 
trasta gli ordini di natura e di Dio. 

I gabinetti di quelle nordiche potenze fingono di non cono- 
scere o non vogliono conoscere quanto ci addita la storia , dalla 
quale si apprende chie Ja maggior parte delle dissensioni e delle 
guerre, che devastatono ed insanguinarono il globo da tanti se- 
coli, non ebbero altra origine che «dai contrastati principi di 
nazionalità ; e le dissensioni e le guerre continueranno finchè 
l'arbitrio umano si crede più saggio del creatore. Si vede quindi 
che il primo vantaggio materiale che risulterà a noi tutti dull' 


versalmente sentite e conosciute , ‘@ se nelle luttuose 
vicende della patria nostra ed in quei giorni, in eui 
si preparano e si agitano quistioni di vita e di morte, 
non ci ripugnasse all’animo l' intrattenere noi e |’ oc- 
cupare gli altri di querele particolari. 

Non dobbiamo però tacere al Risorgimento, che, 
secondo il nostr® eriterio vi vuole proprio tutto il so- 


| fisuma' della difesa per giungere a dire che>merita ben 
| alt giudicio, bem altra interpretazione, e non quella 


datafe nel nostro articolo, la circolare Demargherita, 
la quale disotterra una petizione da lunga mano’ pre- 
sentata, converte senza alcuna indagine in un’ accusa 
una privata lagnanza, la quale riproduce nel giornale 
ufficiale del regno, avverte che in essa si rendeva 
giustizia alla mirabile sollecitudine dei magi- 
strati nella spedizione delle cause di graduazione 
esi lamentava acerbamente il’ ritardo di tali 
cause presso ai tribunali, e numera con compia- 
cenza i modi, e gli effetti degli abusi denunciati, e 
senza una parola di conforto ai giudici di prima co- 
gnizione, senza un pensiero, senza una allusione an- 
che lontana, che distogliesse il pubblico dal credere 
in essi la più schifosa negligenza, conchiude, che @ 
sì gran male bisognava rimediare nel miglior 
modo possibile, che perciòi primi presidenti richie- 
dessero il conto esatto dei giudici vertenti, e che 
a loro volta è presidenti dei tribunali eccitassero 
i relatori a troncare ogni indugio, ed invigilas- 
sero a che i verbali e le relazioni non venissero 
mai rilardate; sì, per Dio, il ripetiamo, si. è pro- 
prio astretti a sofisticare, per sostenere, come fa, 
l’autore dell’ articolo ‘eomunicato al Risorgimento 
che non avyvilisce i tribunali quella: circolare; che ai 
lamentati ritardi nelle graduazioni ne tira fuori degli 
altri nelle cause ordinarie; impone ai presidenti di 
stabilire sedute straordinarie; di formare i ruoli 
degli affari @ spedirsi in ogni udienza e di ob- 
bligarvi i relatori, -e che, per. colmo venne ad 
essere accompagnata da altra circolare portante la proi- 
bizione di accordare congedi agli impiegati giudizia- 
rii quasi che fin allora, e nei momenti stessi del 
pericolo non avessero saputo conoscere i loro doveri, 
nè dato prova di fermezza e di dignità. 

Nè era giusto il confutare la petizione ed il cri- 
ticare ben anco la decisione della camera dei de 
putatî, che l’avea inviata al ministero, poichè questa 
ultima non ‘potè altro volere, fuorichè il guardasigillia 
appurasse e studiasse i fatti denunciati, e proponesse, 
quelle misure che si conciliassero colla. giustizia e, 
col pubblico servizio; e se al petente in grazia della 
sua condizione si potè perdonare una querela. indi- 
sereta, si avea però anche ragione di desiderare da 
quel ministro, che cra giustamente per le sue cogni- 
zioni salito in tanta fama, un diverso trattamento e 
misure più proprie al servizio. E davvero non sup- 
piamo darci pace, come egli non veda che la sua 
circolare sarà sempre elusa, finchè almeno almeno 
non sieno estese ai tribunali ed ai relatori le facili- 
tazioni da noi accennate, e di cui godono i magistrati 
d'appello, e che si possono accordare ed autorizzare 
senza attendere il codîce di procedura civile, 0 la 
riunione delle camere. 

Ora il ministro e i ministeriali saranno in questa 
parte da noi lasciati in pace; al primo il peso, se ki 
giustizia satà male amministrata : noi avremo sempre 
la coscienza di avere compito ad un dovere; avremo 
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unione dei popoli italiani , sarà quello. di. faro scomparire ocni 
causa di conflitto interno, di cui sono consegnenza le devasta- 
zioni, le rapine è la rovina dello proprietà e dei poderi uci 
luoghi, dove vien fatta la guerra. 

Per tal moto i popoli; mon venendo distarbati da un tal con- 
flitto, potranno senza verun ostacolo , senza risvegliare sospetti 
esercitarsi nelle armi per comporre on formidabile esercito di 
truppe regolari, aiutato da una numerosa guardia nazionale quando 
si presentasse il bisogno di rispingere i memici esterni e far 
sentire all’ Europa clio d' Halia vuol reggersi da se senza aver 
d' nopo dei perfidi consigli del gabinetto austriaco. H qualo ora 
sotto l'apparenza di paterne premure , ora sotto il pretesto di 
proteggere la religione, era sotto il manto di sosfemere i mostri 
principi, ha sempre cercato di appriatere i popoli, d' impodiro 
la libera azione dei principi stessi riversando sui medesimi l’edio 
dei sudditi, e fingendosi esso liborale, mentre tra con tunpi ma- 
neggi impediva ai reggitori degli altri stati d’ Madia di cattivarsi 
l'amore degli abitanti, e di stabilire con vincoli. reciproci d' af- 
fezione un governo giusto fondato su quelle liberati istituzioni 
per cui prende un movimento salutare tutto il conpo sociale. 
All Austria inspiravano. paura perfino alcuni nomi innocenti ; 
per cui, nelle riforme fatte nell'anno 1848, i principi italiani 
sotto 1 influenza del gabinetto di Vienna nun ardivono chiamare 
la milizia popolare col vero suo nome di guardia nazionale , 
che per consuétudine ora le vien dato; essendosi denomitiata 
dai reggitori sardi guardia comunale e da quelli di Romagna @ 


Toscana guardia civica, — 
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sempre la consolazione di esserci ‘posti dal lato degli 
oppressi. E al Risorgimento che ad ogni passo ci 
disse anonimi, se egli crede la. critica acquistare o 
perder. valore dal nome, dell’autore;s se ei volle forse 
darci un lezione d'ingènuità, e riprova l'incognito in 
simili negozi, noi chiederemo, perthè. egli almeno 
conscio della buona causa che difendeva mon sì pre- 
sentò al pubblico con. visiera. alzata? 
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1 governi tedeschi sembrano veramente deliberati a voler ro- 
vesciate dallè fondamenta l'edifizio eretto dall'assemblea nazio- 
nale conitanta fatica e travagli. La ragione su cui si appoggiano 
è quella che lavcostituzione «dovea vessere» concertata fra priri- 
cipico»popoli, fravir governi e l'assemblea. Ma qual colpa ha 
l'asseîiblem sel i governi si mostrarono sempre ostili alla rigene- 
razione alemanna? D'altronde; l'assemblea non fu nominata col 
couconso deinprincipi e colla missione organizzare l'unità ger- 
manica? «Se altora le si attribuiva um potere costituente, perchè 
lo si vuoi disconoscerd' ora ‘che ha condotta a termine la sua 
opera? 1 goveriii tedeschi ianorano la forza del partito popolare, 
e gli uni apertimentè, gli altri. tevgiversando si adoperarono a 
tutta possa.a, distruggere.il principio della sovranità popolare, 
comuista. della rivoluzione del 1848, «di. cui niegarono le con- 
seguenze logiche e di fatto. La reazione si ordina, si organizza 
e si estende ovunque in Germania, 1 principi si stendono la 
mano e s'incoraggiano a vicenda all'abolizione delle libertà co- 
:{ituzionali. In pochi giorni quattro governi sciolzono le camere 
e rimandano ai domestici lari i rappresentanti. La Prussia, 
l'Hannoyer, ib Wurtemberge la Sassonia, s'avvideso che fintanto 
che la, rappresentanza nazionale sedeva custode delle comuni 
franchigie, l'autorità regia veniva diminuita. Essi invece vogliono 
godere della pienezza del. dispotismo e della podestà assoluta. 
La Sassonia procrastinava lo scioglimento delle camere per la 
forte racione che il bilancio del 1849 non era ancora stato adot- 
tato Ma si commelta un’incostituzionalità, purchè si, discaccino 
quegl'importuni querelanti. L,gabinetlti tedeschi si difendono col 
dire, quelle camere non rappresentare, la pubblica opinione, non 
essere fedeli interpreti dello spitito nazionale. Ma chi dee es- 
serne giudiee? 11 popolo ha forse protestato contro le risolu- 
zioni deì parlamenti, anzi nella quistione alemanna non proce- 
derono perfettamente d’accorio, e tutti mostrarono di comprev- 
dere le tendenze dei tempi ed i bisogni attuali ? 

Ma i principi chiamano opposizione alta pubblica. opinione 
l'opposizione ai loro. veleri, credendosi ancora in quei felici 
tempi in cui il principe era l'unico ed il supremo rappresen- 
tante dei popoli, Questo stato .di cose non, può lunga pezza du- 
rare, è sia che prevalgano i consigli di Metternich, od i propo- 
nimentidegli unitari, è pur. vero che una lotta sembra imminente. 
I principi germanici dovrebbero comprendere che soventi volte 
Ma provvidenza si serve dei mezzi più strani per l'esecuzione 
dei suoi disegni, e che sono i re che fondano le repubbliche 
come gl'increduli giovano al. trionfo, della religione. È 

Noi abbiamo digià trattenuti i nostri lettori dell’effervescenza 
ed. indignazione prodotta a Francoforie della notizia dello 
scioglimento dei parlamenti prussiano,  annoverese e wurtem- 
berthese, dei discorsi virulenti recitati all'assemblea, delle misuro 
energiche e rivoluzionarie, adottato, 

Lia Francia non esordiva diversamente la sua rivoluzione del- 
1'89, Quando i tempi son maturi e lo nazioni cominciano a com» 
prendere la propria missione, invano i governi si attentano di 
avversarie. Essi possono dirigero: l'azione, ma mon paraliz- 
zarla. 

L'assemblea pazionalo di. Francoforte trovasi ora nella dura 
alternativa di dover scegliere fra l'onta e la violenza. Essa-of- 
farsa la corona imperiale al re di Prussia, perchò, ci rinniva al 
rispetto della Germania la forza di difenderla. 1 suo rifiuto; la 
sua dichiarazione di voler aprire a Berlino un congresso dei 
governi tedeschi e dare aî popoli alemanni una costituzione 
regia, liaono, irritato principalmente la frazione sinistra, la quale 
aveva sacrilicato le proprie convinzioni al desiderio dell'unità 
nazionale, 4’assemblea, non può accettar le condizioni offerte da 
Federico Guglielmo senza suicidersi, e mon può persistere nella 
sua deliberazione senza correre. all'armi e trascinarsi dietro la 
nazione, la quale non attende che un. segnale per insorgere. 
Le manifestazioni per L'unità germanica e per l'assemblea! sono, 
si può dire; universali. In Prussia, in Sassonia, în Wurtemberg, 
in Hannover il sentimento nazionale fu .olîeso dalle misure go- 
vernalive. Da Gottinga furono inviati indirizzi al re perchè ri- 
convochi, le camere e riconosca la costituzione, deli impero. Le 
guurdio nazionali di parecchi stati si dichiararono pronte alla 
difesa dell'assemblea. Questa. conosce lirpropria potenza, perchè 
con lei sono i voti di tutta, Alemagna. 

Se si accende una lotta fratricida, quale ne sarà il risultato? 
Ti nolo quanto in Alemagna le guerre, civili sieno ostinate, lun- 
thee atroci, Forse un 93 attende quel bel paese, ed i principi 
potranno felicitarsi d'esserne stati la cazione, 

La nota pubblicata nel Monitore Prussiano annunzia che la 
costituzione cui i principi vorrebbero elargire ai loro. popoli, 
slabilirebbe due camere che costituirebhero la dieta germanica ; 
una camera degli stali ed una dei rappresentanti della nazione. 
Così sì Cerca di perpetuare ‘un antagonismo che esaurisce tutte 
le forze intende, senza giovare ad aleuno. E poi a che richia- 
muyre. alla vitaa tanto detestata dieta di Francoforte, che per 
trentacinque anni. inceppò, ogni progresso, e colle persecuzioni 
sottopose tutta la nazione alle matetiche influenze di Metternich ? 
il grve torto dui governi teleschi è di aver attesa Ta fine del- 
l'impresa a dui-si accinso l'assemblea per suscitare ostacoli, 
mentre aveelilicro dovuto presentare le loro osservazioni e con- 
certarsi insieme prima chie da costituzione fosse aduttata. Le loro 
ferziversazioni accrebbero la pervicacia del parlamento e resero 
da combfiazione assai difficile, 












— T_T e —_____ 
SPATE ESTERE 


—_———_ dc __—_— 
7 a 


FRANCIA i | 
PARIGI, 4 maggio. Alla partenza del corriere la festa nazio- 
pale si preseniava solto i più favorevoli auspicii. L'ordine re- 
ygnava ovuague , bel tempo , sole splendente, immensa turba sui 


e facoltizzato quella città a nominare ilsuo municipio, ed essere 


baluardi, alle ‘7uilferies, ai Champs -Eliséca. Alla celebrazione 
della cerimonia religiosa, it'clero era assai numerdso. 

N venerabile Dapont de l'Eure, morto iersera, avea 84 anni 
«ud era il decano dell’assemblea nazionale, e, col sig. Thibeaudeau, 
l'antico membro del ‘direttorio , il decano delle assemblee legis- 
lalive di Francia. 

Non hu: guari fi îmbaniito un banchetto detto dei preti socia- 
listî, V' abbate Chotel n'era il patrono. Ora questo propagatore 
di nuova religione fu arrestato starttane al suo domicilio a quat 
trore © ‘mezzo, vit Duphiti. Dietro ima Tunga perquisizione , il 
sequestro di parecchi manoscritti e l'apposizione dei suggelii al 
suo gabinetto; il sig. Chatel fu da'un commissario di polizia con- 
dotto alla prefettura. 

Madama Lafarge insiste vivamente presso .il. presidente della 
repubblica ‘per venite aggraziata. Questo è uno dei primi affari 
su cui il nuove: cousiglio» di stato è chiamato: a ‘deliberare. La 
signora Lafavge scrisse. a molli cercando appoggio : i suoi auto- 
grafì sono assai ricercati da certe signore. Nello sue lettere parla 
del suo ritorno ai sentimenti religiosi. D'altronde [dicesi che la 
sua salute siasi alterata da ‘una malattia! di petto. 

— 3 detto. La grande quiskone ché. ora occupa il giornalismo 
parigino è quella «lell’elezione dell'ammiraglio Joinville a rap- 
preseniante dell'alta marina. Li Presse, luttochè riconosca la fu- 
{ilità delle obbiezioni che i ministeriali, oppongono, agli elettori! 
dell'alta marina conviene che essa nom.solo non ha alcuna parte 
in quelle candidature, ma che, quell'elèzione si, farà contro il.suo 
avviso, Il Peuple si sdegna contro la, Presse, accagionandola «i 
secondare i. disegni della reazione e di fondare, un. partito , non 
della discussione, ma del tradimento. L'Evénement esprime esso 
pure la sua meraviglia ‘della contraddizione della; Presse, con- 
traddizione , a. parer nostro, soltanto. apparente, perciocehè la 
Presse dice Velezione. del principerdi Jainville essere conseguenza 
logica degli avvenimenti, ma prima. d'ogni cosa doversi rispettare 
la Jegge sebbene impolitica. 

SPAGNA 

MADRID, 29 aprile, Avendo il governo imparato a sue spese 
che i prestiti, senza le, riforme economiche, non giovano a nulla 
o tornano dannosi, cominciò ‘a introdurre notevoli economie nei 
differenti rami d’ amministrazione. Si, cominci ò (da quello della 
guerra, cercando di diminuire per quanto è possibile il numero 
dei capi ed ufficiali dell'armata. Da uno stato presentato dall 
archivio militare ; l' avmata conta in quest anno 506 officiati di 
tulti i gradi meno dell’anno scorso; e 1505 di meno di. quelli 
del 1843. 

— La regina prima di partire, per. Arayjuez ba ricevuto in 
particolaro udienza don, Edoardo Sirtema B. de Grovestius iu- 
viato del Delgio. : 

Dicesi altresì che abbia conferito a Napoleane, Benaparte in 
uno di questi giorni la gran croce dell'ordine di Carlo Il, e a 
M. Desseps il. gran cordone deli’ordine di Isabella la cattolica. 

Giù da qualche giorno lo scambio di corrispondenze tra il 
presidente del consiglio, il ministro della guerra e il (capitano 
generale della Catalogna è di una straordinaria attività. Giò di- 
pende dalle misure attivissime che.si prendono per: prevenire o 
combattere i folli tentativi, del conte di Montemolin. 

Dopo che Cabrera e Boquica sono, stati costretti a rientrare 
in Francia, Muchacho ed Sarzatal sono i soli cabecilla che tro- 
vansi in Catalogna; dei carlisti ormai non restano che, piccole 


» bande e anche queste scoraggiate Wallarfuga di Cabrera e tro- 


vansi circondate dovunque. * 
Lrima della riunione delle cortes il presidente teune consiglio 
di ministri. Pare che le cortes si chiuderanno pel 15 maggio. 
Diconsi ‘appianate certe difficoltà che. avevano messa la dissen- 
sione nel ministero © fatto correr voce' di modificazioni. 


AUSTRIA; - 


VIENNA, 1 maggio. L’ agitazione: della città era grandissima ; 


per coniessione stessa della Presse; che l’attribuisce alla ritirata delle 
truppe. e all'arrivo di 1080 feriti che poteva dare indizio di qual- 
che combattimento, i 

Il ministero faceva intanto correr voce che nel giorno 27 aprile 
eravi stato forte; scontro. presso l'isola Schutt, di cui non si co- 
noscevano i parlicolari esattamente, ma che si aveva ragione di 
credere felicissimo. Molti inoltre annunciavano con tutta sicurezza 
l'arrivo dei russi, a Teschen fino dal 29, non che essersi gia ve- 
*duti giungere a Vienna parecchi ufliziali di quella wiazione. Ma 
sì conobbe ben presto quanto fosse infondata quell'asserzione: per- 
sone degne di piena fede e provenienti da Cracovia dicono non 
essersi incontrato alcun militare russo Juugo, tutta.la strada, cioè 
da Cracovia a Vienna. 

Quand” anche l'intervento russo non sia destinato a rimanere 
soltanto un desiderio od .una promessa, noi, non, crediamo che 
gli ungheresi a lungo, andare abbiano a temerlo gran falto, Nè 
le finanze, nè lv stato delle provincie, nè.la forza dell’ esercito 
possono permettere allo czar di inviare 100 0 120 mila uonsini 
come gli vengono richiesti. Sembra inoltre che l' armata russa 
non vadi molto volontieri a combattere i magiari. Un reggimento 
della Russia Bianca passò dalla parte di quest'ultimi presso Her. 
mannstadt mentre combatteva le truppè di Bem: parecchi ulì- 
ciali russi protestano altamente la loro ammirazione pel fortunato 
condottiîro , e- finalmente vennero arrestati alcuni ufliziali del- 
Palfa nobiltà che ne parlavano favorevolmente. 

— Lettere da llermannstadt riferiscono avere Bem incaricato 


stàto nominato a borgomastro in luogo di Ziegler il noto parla - 
tore Schreibler. Bem accettò l' invito, ed intervenne a desinare 
presso Ziegler e presso altri abitanti, ed accordò senza esitazione 
13 stampa del Messaggiere Transilvano; redatto da J. Hinz. AC 

— A Linz nel gioroo 27 vi ebbe per la prima volta un pro- 
cesso politico di stampa, L'articolo incriminato era stato inserito 
nel Libero Postiglione di Linz. Quantunque il procuratore dj 
stato proponesse ud anno di carcere duro per l'autore e di otto 
mesi pel redattore, il giurì con straordinario applauso dell'uii- 
torio respinse intieramente l'accusa. 

— A Raga ib municipio mandò ‘un indirizzo al gabinetto di 
Vienna perchè sia tosto convocata la dieta provinciale onde ri- 
formare la costituzione data dall'imperatore. Tutti ticlriedonò chie 
essa sia più liberale, e si vorrebbo che fosse foggiata su quella 
dettata dalla costituente di Kremsieri i 

2 maggio. Gli abitanti stavano ju' continua attenzione delle 
nuove della guerra, ‘vedendo continuamente entrare in città 
carra di feriti; ma ta Gazzetta di Vienna in un suo supplemento 
trattali invece da bambini che vorrebbero saperne troppo. E però 
ripete il'solito atgomento della necessità di osservare il più rigo- 
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| roso silenzio sulle operazioni militari che si fanno, lo quali ? ri 


sapendosi dall’inimico, potrebbero servirgli dî norma. 

La Presse dice che nella città di Leopoldstadt erasi udito il can- X 
none nella direzione di Presburgo. Pare inoltre che il quartiergene - 
rale trovisi ora a Killree un’ora al di qua di Presburgo. Ora gli 
ungheresi minacciano la Stiria: per la qual cosa fu. spedito un 
corpo ambulante verso Stein sull'Augher. Gli ungaresi combat- 
tono sempre colla solita bravura, e per provare sempre più quanto 
le loro truppe diano a pensare agli austriaci, riferiremo queste pa- 
role tratte da una relazione ufficiale: 

« Egli è impossibile di essere più intrepidi e più valorosi di. 
quello che lo sono gli ussari degl'insorgenti; eppure io conosco 
una cavalleria che è ancora più brava, e quest'è I'I. R. cavalle: 
ria fedele. Agli ussari non manca altro... che la buona coscienza.» ' 
Pare invece a noi che sia al contrario, e che il fermo convinci- 
mento di combattere per la' giustizia della propria causa èresca 
animo a questi prodi, e gli renda vittoriosi al conîvento di sol- 
dati che'si battono ‘per un tanto al giorno. i 

Il Wanderer confermando Ja notizia data ieri dell'arrivo di 
1080 feriti invece di far cenno dei combattimenti in questi av- 
venuti, parla del concorso spontaneo della popolazione nel pro-' 
digarè soecorso ai soldati nomina a questo proposito un cafîet-' 
tiere del sobborgo “di Laudstrasse che fece distribuire ai feriti 
pane, carne e vino in buona quantità. x vati 
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NAPOLI E SICILIA 


Non ci arrivano ancora i giornali e le corrispondenze da cò- 
desta estrema parte della penisola. Troviamo nel Corriere mer- 
cantile alcune corrispondenze che vanno fino al 2 e recano che 
lè truppo regie avessero ad enttare in Palermo il di 1, che in 
questa città vi fossero state ‘gravi collisioni fra là guardia na- 
zionaie 0 ’1 basso popolo. Filangeri si credeva’ fosse ‘chiamato 
presso del re. In Napoli frattanto per lo vittorie riportate in 
Sicilia, pel fraterno concorso d’austriaci è francesi nelle’ coso 
nostre, il partito reazionario si sollevò di tanto  che' sfrontuta- 
menté chiede si tolgala costituzione. In Castellamare s'è’ fatta 
già una doppia dimostrazione contro la guardia nazibnale. * 

Il papa, dopo d'aver benedetto il re Bomba ‘che va ‘a precor- 
rerlo colle sue 15 mila baionette, ha nominato i cardinali An- 
tonelli, Della Genga, Ugolini, onde formare la commissione prov- 
visoria del nuovo governo în Roma. ll :granduca di Toscana, 
installatosi nuovamente a Gaeta, riceve già gli omaggi del corpo 
diplomatico accreditato presso la sua corte. ‘\ , rs 


STATI ROMANI à 
Le notizie di Roma, che ci arrivano oggi, non, vanno oltre 
a quelle da noi riferite ieri. Il Contemporaneo. del 3, reca come 
ultime le. seguenti : uo 

«L'armata francese sì fermò a Castel di Guido , luogo «lon- 
tano 15 miglia da Roma, forse per aspettare la venuta dei loro 
prigionieri, 

«Teri essi avevano domandato di restituire , in. .cambio dei 
prigionieri il battaglione Mellara che avevano. rattenulo contro 
ogni dritto a Civitavecchia, Sembra, che sia. stata accordata la 
domanda, ma non bene stabilito il modo del cambio. 

« Una parte delle nostre truppe , fra le quali la legione-Ga- 
ribaldi vedendo ferma d'armata memica e. temendo. ostili. inten- 
zioni, era uscita e le si era posta incontro in atto di offrire hat- 
taglia; ma i francesi inveco, hanno invialo, nuovamente i pavla- 
mentarii per affvettare il cambio, protestando . di, non essere in 
guerra coi romani. ’ fs 

« E. niente è più vero» perchè niuna. nostra azione può) giu, 
slificare una ‘ingiustissima aggressione per parte lar0.;me+ | 

« 1 parlamentarii sono giunti questa sera in Roma, e l'armata, 
francese si è allontanata sempre più recandosi. a. Italo, 

* Tutti quei soldati protestano di essere stati iaganuati. » ..., 

— 1 napoletani condotti dal loro re Irovavansi il 30. a Perra- 
cina. Ferdinando di Napoli venne da Fondi, Nel medesimo tempo, 
gli equipaggi della squadra spagnuola ancorata dinanzi a quella. 
città occuparono alcune batterie gia. abbandonate: La , bandiera 
romana e francese , fatta inalberare dal goverpatore.,, fu abbas- 
sata e sostituitavi Ja: pontificia, Un movimento neazionario, si, 6 
manifestato in quella provincia. La plebe innalza bandiere bian-, 
che © grida Viva il papa, viva il re. Si disarma la, guardia na- 
zionale. 

Prima di passare il confine, il re di Napoli scriss@ ad Oudinot 
onde prevenirlo , con termini cortesi. 

— Si confermaschesattro corpo di napoletani fosse il 4 già a 
dodici miglia da Roma, Secondo alcuno voci, Garibaldi gli a- 
vrebbe mosso incontrocon un corpo di 9m. uom. A Roma si aspet- 
tavano di essere attaccati nello stesso dì. 

— 112,a prevenire il popolo del prossimo attasco, dei. na- 
poletani il governo pubblicava, la seguente proclamazione: | + 
« Romani! î : 

« Un corpo d'esercito napoletano, trapassato Je frontiere, 8c- 
cenna muovere alla yolla di Roma, , 
‘« Suo intento è ristabilire il papa padrone. assoluto nel tem» 
orale. Sue armi sono la persecuzione, la ferocia, il saccheggi». 
‘asconde tra le sue file îl re al quale l'Europa Îia decretato il 
riome di Bombardatore dei proprit sudditi. Egli stanno intorno 

i più inesorabili fra i cospiratori. di Gaeta. 

« Romani ! Noi abbiamo vinto i. primi assalitori ; .nvi vinceremo 
{ secondi. 

« Il sangue dei migliori, tra i patrioti napoletani , il sangue 
dei nostri fratelli della Sicilia pesano sulla testa del re. traditore. 
Dio che accieca i perversi e da forza ai difensori del dritto , vi 
sceglie , o romani, a vendicatori. 

« Sia fatta la volontà della patria e di Dio : ' 

+ ‘In nome dei tliritti che spettano. ad ogni paese, in nome 
dei. doveri che.spettano a Roma. verso! l'Italia e l'Europa , iu! | 
uome delle madri italiane che hanno maledetto ;,a . be gl 0 
delle madri romane che henediranno ai difensori dei Îoro figli, 
in nome della nostra libertà , del nostro onore, della nostra co- 
scienza; in'nomodi Dio e del popolo, resistoremo. . 

« Resisteremo, milizia © capi © provincia. Sia 
Roma loviolebile come at Bici i imparato 
che busta per vincere il non femer di morire. o 

Viva la Repubblica! 
«2 maggio 1849. % tepuràa 
« 1 triumviri pila dit 
« C. Armellini — G. Mazzini — 4 Saffi. » 
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— Di.:Civitavecchia abbiamo ja seguente corrispondenza del 4 
recata dalla Gazzetta di Genova: 

I francesi quì sbarcati non furono più di 8990; che 7000 
circa anderono in Roma con alla testa il generale Oudinot; che 
mol cì 20 Vattaccarono in cinque punti, ma ne furono respinti 
con gravi perdite; che ora sonosi ricontrati sopra Palo, metà di 
strada da qui a Roma, per attendere i rinforzi ; che Garibaldi e 
il general Avezzana hanno molto operate in questa circostanza 
per combattere i francesi, sostener Ja repubblica romana, e con 
la forza delle armi, e con le opinioni! — Non si sa però cosa 
accadrà ora che il re di Napoli è entrato con molta mano di 
nomini e cannoni nello siato romano, e marcia sulla capitalo ! 
Qui fra ieri ed oggi song ginnti da Marsiglia e Tolone circa 


+ 4000 francesi e 200 cavalli e se ne attende altro buon numero, 


«quindi si prevede un nuovo e più forte attacco, se i buoni ed i 
moderati di quella capitale non mostreranno un maggior corag- 
gio per indurre il popolo ad una capitolazione. 

Questa città è tranquilla, e posta sotto il goyerno militare 
francese, ed il preside repubblicano è stato arrestato, e si crede 
che verrà condotto in Francia. Ai lombardi che giungono con 
ogni vapore da costì e da Livorno, non si permette più oramai di 
di passare a Roma: il parlamentario Bertorelli ebbe il permesso 
di passare, mà non se ne conosce l'esito. 

— Secondo il Corriere Mercantile gli Austriaci avrebbero ve- 
ramente fatlo uno sbarco in Ancona. 

TOSCANA + 

La Riforma ha sotto la data de) 5 Je seguenti notizie di Lucca 
e di 1a: 

Gli austriaci questa maltina si sono messi în movimento dai 
loro accantonamenti di Massa, ed hanno passata la frontiera 
toscana in numero, dicesi , di 12,000. Sembra che sieno divisi 


in tre colonne, due delle quali debbono a momenti entraro in - 
‘ Lucca. L’altra colonna dicesi andare verso Pisa dalla parte di 


Ponte a Serchio, 

Dicesi che tutto il corpo marcierà su Livorno. 

PISA, 5 maggio, Appena ricevuta la notizia dell’ entrata dei 
tedeschi in Toscana la commissione governativa ha emanato il 
seguente proclama : 

Pisapi] ° 

Le condizioni del paese sono improvvisamente e contro ogni 
nosira: giusta aspettativa mutate. 

La commissione governativa fino da questo momento depone 
i suei poteri nelle mani del direttoro degli atti 

Pisa 5 maggio 1849. Ore 12 meridiane, 
Silvestro Centofanti 
Ridolfo Castinelli 
Rinaldo Ruschi. 

Leggiamo nel Monitore : 

FIRENZE 5 saggio. Il governo ba ricevuto per via indiretta 
Ja nofizia di un improvviso arrivo di trappe austriache sul ter- 
litorio toscano. 1) barone d’Aspre generale comandante delle me- 
«lesime si è fatto precedere da un proclama în cui annunzia non 
avore la sua spedizione altro oggetto che il ristabilimento della 
pubblica tranquillità, Appena venuto in cognizione di questo 
iroclama il commissario straordinario è stato sollecito d' inviare 
presso il barone d'Aspre il tenente generale d'Arco Ferrari all’ 
psgetto di esporre come l'ordine e la pubblica quiete siano ri- 
stabiliti in tutta Ja Toscana ad eccezione di Livorno, ed in tale 
stato di cose insistere presso di lui affinchè almeno limiti alla 
sola Livorno il concentramento delle suè truppe. 

— Tutti gli incaricati dei portafogli hanno data la loro dimis- 
sione. h 

— La Gazzetta di Genova reca queste ulteriori notizie : 

Ul vapore l'Arno arrivato ieri sera (6) a Genova alle 10 da 
Livorno reca che alla sua partenza da quella città il popolo 
sapato ehe 15,000 tedeschi si avvicinavano, rinforzava le barri- 
cate deciso di non discendere ad alcuna transazione. 1 sudditi 
esteri erano tulti imbarcati sui legni delle loro rispettive nazioni. 

bal vapore il Dante arrivato questa mane (7) da Livorno si ha 
quanto segue : 

Gli austriaci sono a Pisa ii numero di diecimila e si crede 
che oggi o domani Livorno verrà attaccata. Jeri si doveva radu. 
nare il consiglio per deliberare se si doveva resistere o arren- 
dersi. Il partito‘ per la resa sembrava fosse il maggiore, — In 
quel porio vi sono alcuni legni da guerra francesi, inglesi, ame- 
ricani e la regia goletta la Staffetta. 

— Alla partenza del Licurgue, vapore postale francese giunto 
a Genova la mattina del 7 il consiglio di Livorno aveva delibe- 
rato di lasciar entrare pacificamente gli austriaci, i quali non 
crano più che a mezzo miglio di distanza. 


‘ n) 
REGNO D TPALIA 


x 
Legziamo nella Gazzetta Piemontese: 


H ricorso del tenente-generale Ramorino per Ja cassazione | 


della sentenza capitale contro di lui pronunciata, non che Ja di- 
chiarazione per lui fatta nella segreteria dell’ uditorato generale 
sli guerra a mente dell’articolo 585 del codice di procedura cri- 
minale, assieme a cupia autentica della sentenza di condanna 
eil agli atti del processo , furono dal guardasigilli trasmessi al 
magistrato di cassazione, presi prima gli ordini del re, giusta 
l'articolo 14 del regio editto del 30 ottobre ‘1847 di creazione di 
quel magistrato. onde siavi provveduto dallo stesso magistrato , 
servaie appieno le disposizioni della legge, 

Qualunque sia il giudicio che altri formar si possa intortio al 
potersi o ngn ammettere tal ricorso a fronte deiPalinea del men- 
tovato articolo 14 dell’ anzidetta Jegge riguardante le sentenze 
profferite da qualsiasi tribunale militare .di terra 0 di mare.in 
tempo di guerra, egli era pur forza che sj lasciasse , nel pro- 
nunziare su tal punto, libera l’azione del potere giudiziario, cui 
s' appartiene di risolvere il dubbio in proposito dal ricorrente 
eccitato, 

Il Repubblicano della Svizzera Italiana contiene la seguente 
propria carrispondenza in data di Verona 30 aprile: 


stato così duramente licenziato dal governo ‘viennese in cui si 
espongono gli errori oi raggiri del gabinetto quale capsa dei 
revesci delle armi imperiali, e termina col’ dire chè lè battaglio 
in Ungheria si fanno con palle di piombo e di ferro, mentre 


Radetzky in Italia le tia fatte colle palle d'oro. M indischgratz 
devo saperne qualche cosa su tale proposito. » 

Questo fatto coincide perfettamente con quanto. non ha 
guari abbiamo letto in un foglio ministeriale di Vienna. ivi si 
dice: Radetzky è un gran generale, ma è anche un più gran 
diplomatico ; e le sus vittorie in Halia le aveva già disposte 
colia diplomazia (cioè cogli intrighi), prima di conseguirle colté* 
Arp. 

La nostra commissione d’inchiesta, se le sarà concesso di po- 
fer proseguire le sue indagini, dimostrerà quanto vi sia. o non 
yi sia di vero in coteste asserzioni, 

i ( Corrispondenza particolare dell’ Opinione} È 

NIZZA MARITTIMA, 5 maggio. Domenica scorsa fu convocata 
d'ordine dell'intendente la guardia nazionale, perchè prestasso 
giuramento, Non certo pel pensiero di offendere menomamente 
alla maestà del Re , tanto meno per poco amore alle guarentigie 
costituzionali , ma solo per protestare contro un governo , sotto 
cui la costituzione è fatta una larva, di 1500 militi 300 soli 
intervennero. 

L'intendente volle ordinare agli ufficiali non intervenati a pre- 
stare ii:dovuto giuramento nelle mani del sindaco; ma essi ; 
all'infuori di due o tre, diedero a preferenza le loro demissioni. 


Corrispondenza particolare dell Opinione) 

ASTI, 6 maggio. In mezzo agli straordinari avvenimenti che 
così rapidamente si succedono, certo può parere strana la ricor- 
danza d'un cittadino chetuore. Ma quando questi nel mori ‘e 
lascia però viva ‘la sua memoria nel cuore d’ua mondo di bene- 
ficati, non si-deve pure nascondere il suo nome alle benedizioni 
universali. Ti vo' parlare dell’ egregio conte Ceres morto il dì 3 
e compianto da tutta la città. Ei legava al nostro asilo infantile 
L. 4000, L. 2000 alla congregazione di carità, altrettante al monte 
di pietà e ancora altrettante alla bussola dei poveri; L. 1000 
per caduna alle opero pie Caisotti e Isnardi , all’ ospedale degli 
infermi una cascina dell’annua rendita dî 7000 L.; all ospizio 
delle figlie esposte della Concessione L. 5000. Ai poveri di tutte le 
parrocchie destinava larghe limosine: ‘e pel progettato monu- 
mento a Vittorio Alfieri lasciava egregia somma. Questo elenco 
riferito pudamente farà, io credo, agli occhi di tutti i buoni il 
miglior elogio del defunto cho vivrà sempre benedetto-in tutti 
i cuori de’ nostri poverì. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

GENOVA, 7 maggio. — Genova solo da pochi giorni comin- 
cia a riassumere un’ ombra del suo primitivo aspetto : sono al- 
quanto popolate le strade, dei passeggiatori compariscono al- 
l'Acquasola, ma quel numero che oggi si’ dice discreto, altre 
volte avrebbe fatto meravigliare come scarsissimo. La Marmora 
passeggiava ieri anch'egli per quei viali à piedi, con allettazione 
o desiderio di confidenza. 

1 buoni compiangono la patria nostra ad ogni rinnovarsi di 
queste scene, nelle quali un indizio, che tu diresti puerile, di- 
mostra nullameno quale dose di fiele attossica gli animi, e come 
siamo ridotii a vivere stranieri a noi medesimi, con vera con- 
solazione degli stranieri némici. .... 

Si rinnovano assai di frequente baruffe fra popolani e sol- 
dati, che dopo avero mangiato e bevuto in qualché osteria, 
rifiutano pagare, o si fanno Jecito qualche insipido insulto, e 
altre simili cose. Taluni toccarono ‘perciò buone lezioni. La 
Marmora, coll’uno o coll'altro pretesto, allontanò dalla città la 
maggior parte dei bersaglieri, i più procaci e malveduti. Per 
prevenire una collisione che sarebbe stata immancabile fra i 
marinai della squadra e le truppe, non permise l’entrata in porto 
che al San Michele, ed aî vapori; questi vengono rispediti alla 
Spezia con qualche battaglione del nostro presidio, che colà sì 
mette di guardia al confine. 

Bisogna sapere che un generalo malcontento, anzi una vera 
sommossa si manifestò su quasi tolti j legni della squadra du- 
rante il viaggio, e continua tuttavia; si crede i legni più infetti 
debbano sbarcare alla Spezia, e colà purgarsi in tutta regola. 
A questo motivo ascrivono l’invio delle truppe. 

Quasi non passa giorno senza chie qualche compagnia di Jom- 
bardi entri in città e venga disarmata in pubblico; spettacolo 
che commuove alle lagrime .e all'ira tutti gli astanti, massime 
quando si vede con quale dolore quei poveri e prodi nostri fra- 
telli rassegnano i fucili cho speravano strumenti di vitoria contro 
l'austriaco ladrone. ” 

SPEZIA, 5 maggio. 
Signor Direttore del giornale l'Opinione 

Nel suo giornale n. 5 trovo una corrispondenza particolare , 
ove è descritta l’azione indegna usata dal capitano sig. L'Evèque, 
«omandante la fregata francese il Magellan, ai soldati lombard! 
dl retti per via di mare a Civitavecchia. La narrazione è veriluera 
la quanto riguarda îl vandalico contegno del capitano francese, 
ma jo sottoscritto protesto a nome di tutti i miei compagni contro 
la umiliante dichiarazione: 

« Non valse agli infelici lombardi gridare con quanto avevano 
di voce, che si usasse misericordia ece. ecc. + 

Invece io che mi trovava colla 9.a compagnia del 22 reggi- 
mento salla feluca, che fu la prima ad essere fermata davanti a 
Livorno, e rimorchiîata con altre 4 feluche, ove pure vi erano 
soldati lombardi , alla Spezia, le attesto che fu bensì chiesto dj 
venire a parlamento col capitano delia fregata, onde saper quali 
intenzioni avesse a nostro riguardo e per quali ragioni usasse 
una tale violenza, ma però mai nessuno degli ufficiali e dei sol- 
dati alzò la voce per chiedere misericordia ai francesi , ai quali 
se per la svantaggiosa nostra posizione non potemmo far resi- 
stenza, indirizzammo però parole di disprezzo chiamandoli ad 
alta voce fedelì sgherri di Radetzky: 

Tanto le partecipo ad onore del vero e del nostro decoro, pre- 
gandola a volerne far cenno sull’accreditato suo giornale. 

GASPARINI ANTONIO 
Luogotenente nel 22 reggimento. 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione.) 

DALLA FRONTIERA, 7 maggio: L'Austria. (o meglio i suoi 
generali ) si comporta {nel parmense a) suo -buon piacere ed 
in modo da non lasciar comprendere qual sorta di governo in- 
tenda veramente impiantaryi.. H povero duchino, lusingandosi 


| che fossero davvero venuti j.giorni del, suo impero , aveva no- 
* Qui si parla d'una protesta 0 dichiarazione di Windischgratz ‘ 


minato una reugenzà di suo gusto. Il generale. b'Aspre, prima 
di partire per la spedizione di Toscana , non volle saperne di 
fale reggenza, e mautenne quella ch’esso aveva già formata a- 
venti. Bel modo neh! d’ inspirare a quei poveri sudditi l'obde- 
dienza riverente al loro legittino sovrano! — S:ppi ieri che a 


Parma era giuato il noto barone Ward , già ministro del érea 
-_pidre in Lucca. Questi è uomo. assai destro e quando dalla sua 
venuta non avesse a risultarne di bene per la famiglia del Bor 
bone che tenere più in alto le pretese per la cessione del du- 
cato , sia che l’Austria o il Piemante io vogliano per sè, avrebbe 
già vantaggiato di molto agli interessi dei suoi padroni. Se non 
che questi principi in miniatura appena possono dar segno sti 
vita nel gran vortice delle cose europee , il quale mi pare che 
ozgi acquisti un moto sì violento da non potersi dire ove, 
Guando e come si arresterà, AU ogni buon conto però, io spero 

cho non saranno i principi che avranno a riderne gli ultimi. 


‘(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

MILANO, 6 maggio. — De Bruch, come hai visto dal gior- 
nale ufficiale, se n'è ito. Fi parte direttamente per Vienna, 
malcontento di Radetzky e di tutte le autorità militari. Quello 
voleva intromettersi da omnipotente nelle trattative col Piemonte; 
queste non hanno modo nelle mangerie quotidiane. , 

Tutte le notizie che giungono dalle provincie recano che le 
massime diflicoltà s'incontrano per tutto nel far le levé. fn at- 
cuni luoghi, specialmente i montuosi, non c'è. proprio verso. 
Qui nel dì dellà convocazione degl’ inseritti, uno solo si presentò 
il commissario di leva.-In Abbiategrasso si presentarone in pa- 
recchi, ma dolti davanti all'autorità i libri ne li bruciarono 
pubblicamente. In Gallarate andarono, ma colle tasche piene di 
sassi e colla minaccia sulla boeca di lapidare il commissario. 
Imparino adunque i nostri amabili padroni con quali suddirî 
hanno a fare; impari «Europa tutta quale. popolo fu in noi sa 
crilicato. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 4 maggio. La festa dell’ anniversario della repubbliea 
fa celebrata oggi con molto ordine e con un tempo assai pro- 
pizio. L' aspetto della piazza della Concordia , teatro principale 
della festa, era piacevole ed imponente. 

L’obelisco di Lougsor, formato in altare, era coperto d’un gran 
velo dorato coi lambrechini di veliuto rosso. Le pitture che to 
coprivano erano del signor Cambon e rappresentavano le bélle 
arti, il commercio, l'agricoltura e le scienze. 11 velum era soste 
nuto da quattro lance bizantine, con di sopra uno scudo attra- 
versato da una palma, simbolo della vittoria, 

L'altare era dirimpetto all'arco di trionfo. Vi si saliva per vet - 
ficinque gradini ricoperti di ricchi tappeti. Sul piedestallo vede- 
vasi a destra la statua della Pace; opera di Rlagmann; a sinistra 
una statua rappresentante i culti, del signor Diebaltz. 

Pre grandi statue di quindici piedi, fatte in quattro giorni, or- 
navano le tre altre facciato dell’altare. Verso la via nazionale si 
elevava la Libertà che infranse le catene, verso le Tui'erivs. 
l'Egnaglianza; è verso il palazzo legislativo la Fratellanza. 

La piazza della Concordia era inoltre circonilata di colonne, 
su cui erano inscritti i nomi dei dipartimenti e delle colonio 
Le colonne erano strettè fra loro da mazzi di fiori. Nulla iu 
{rascurato. La via nazionale e le truppe erano già raccolte nei 
luoghi loro assegnati. A nove ore e mezza il cannone della 
Maddalena annunziava l’incamminarsi del ‘corteggio Mentro l'a 
semblea nazionale usciva dal palazzo legislativo, il presidente 
della repubblica circondato da numeroso stato magziore usciva 
dell'Eliseo nazionale, È 

A dieci ere cominciò il servizio divino. Appiè deli'fitara vi 
erano tre seggi, pel presidento @ vîte-presideuto della repub- 
blica e pel presidente dell'assemblea nazionale. Dopo il 7e Deum 
si udirono altre salve d'artiglieria, ed allo undici e mezza le 
truppe cominciarono a difilare. 

Alla sera vi fu splendida illuminazione nei pubblici edifizi, 1 
fuochi artificiali non furono risparmiati. La folla era immensa 
dappertutto. Rare erano le illuminazioni particolari. 

— Nella seduta del 5 maggio il presidente annunziò all'assem- 
lilea che il venerabile Dupont de l'Eure non era morto, siccome 
corse voce il giorno precedente. 








Poche notizie si hanno dal.teatro della guerra in Ungheria. 


Secondo le notizie chè correvano a Vienna. il 2 corrente tutta 
la destra del Danubio da NRaab a Gran sarebbe stata tuttavia in 
potere degli austriaci , intanto che i magiari tenevano la ‘sponda 
opposta; lo che mal si accorda collo notizie precedenti‘, è con 
quelle eziandio del 3; da cui pare che il comando generale da 
Vedevborgo siasi trasferito a Presborgo. Se gli ungheresi non si 
avanzarono di più, o se è vero che Gùrgey siasi ritirato di la 
del Wooz, ne sarebbe cagione la voce del prossimo arrivo dei 
russi, per cui le forze ungaresi si accostano ai punti di fren- 
tiera verso la Moravia, la Silesia e la Galizia onde contrastare 
I' ingresso a quelli. 

Dicesi che la Prussia abbia permesso ai ‘russi di passare sul 
proprio territorio, onde giovarsi delle strade di ferro. È 

L'aiutante generale Berg, capo dello stato magzioro del prin- 
cipe Paskewitsch , partì da Vienna il 2, ove si era recato in- 
sieme a due altri ufficiali rassi 6 dov’ebbe molte conferenze ‘col 
principe Schwarzenberg e col ministero: sembra ch' ei fosse il 
plenipotenziario incaricato di trattare i-pattì dell’ intervento col 
ministero austriaco. 

Secondo la Gazzetta di Fienna , che lo dà per ufficiale, l'ese: - 
cito d’ intervenzione che entrerà nella Transilvania somma a 
Gojm. uomini con molta artiglieria; insomma ttto | esercito 
russo che deve operare contro l’ Ungheria, comprese le riserve, 
sarebbe di 2%ifm. uomini. Secondo noi, è un po' troppo; se- 
condo la Gazzetta di Vienna è poco ancora ; perchè vi aggiunge 
una riserva di 40jm. turchi. sulla frontiera della. Transilvania , 
che opererebbero d' accordo coll’ Austria. Sarebbe la prima volta 
che i turchi hanno pigliato parte coll’ Ausiria contro gli un. he 
resi, mentre per lo passato fu precisamente tutto il contrario. |]. 

Si ritiene per certo che Bem abbia preso Temeswar, 

Dicevasi altresì che Jellacich fosse giunto ad Essek, forlezza 


sul confine della Schiavonia. x 


L'imperatore Francesco Giuseppe la mattina del 5 arrivò a 
Vienna, o meglio al castello di Schònbruni. 
SL 1 N N Ne] eee él: 





ALIHIA Ne.ili-G0 4 INI cderettore, 
G. HUOMBMDO Gerente, 
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Da PAGABSI ANTICIPATAMENTE 


Trim. Sem 


In Torino, lire nuove 
Franco diposta nelloSiato» 13 » 


» 13» 


Franco di pusta sino ni 
contini per 4 Estero 


I signori associati il cui abbuonamento 
è- scaduto con tutto il 30 dello scorso sono 
spregati-a. volerlo rinnovare omle ‘evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


TORINO 9 MAGGIO 


_T _c_—_——__——_——_—_——__m 
I FRANCESI A ROMA. 


Ah! mon Dieu! combien d'argentva nous coù- 
ter cela. Così eselamava giorni sono una specie di 
diplomatico , tosto che udi la lieve, pure importante 
vittoria che i romani riportarono sopra i cosacchi di 
una repubblica che Odilon-Barrot mandava in Italia 
per distruggere un’altra repubblica. In quelle parole 
vi è condensato e quintessenzializzato lo spirito dell’ 
attuale governo francese. Esso numera il denaro e non 
tiene alcun conto dell'onore. 

Che una repubblica, agitata dal furore della. con- 
quista, ne soggioghi un'altra, non è nuovo nella sto- 
ria; ma che una repubblica nata ieri da una rivolu- 
zione, attraversi un lungo mare per conculcare un 
altra repubblica che vanta Ja stessa di lei origine, 
se anche non è forse più legittima; che rineghi i 
proprii suoi principii onde ricondurre in quell'altra 
repubblica una bestiale tirannide, è tale una infamia 
di genere gratuito, che ci ricorda quei mostri i quali 
si compiacevano di tormentar. vittime, anche senza 
motivo, ma pel solo gusto di sentire i Toro gemiti e 
le loro strida. 

Non utilità politica, non ragione di stato, non uno 
scopo qualunque, ma viltà e perfidia insigne, ‘con- 
giunta alla voglia di mostrare la codarda sua defe- 
renza alla reazione che ora perturba l'Europa, e di 
dare un pregusto di quello ch'ei sia per fare in casa 
propria, ha spinto il governo francese a mandare sue 
truppe a Civitavecchia , e da Civitavecchia a Roma 
onde rovesciarvi un governo ehe il voto pubblico ap- 
prova e richiamarvi un'abbominevole pretocrazia che 
lo stesso voto pubblico detesta. 

Cela nous coutera bien de l'argent ! Solamente 
dell'argent, e non punto dell'onore? Ove è l'onore 
della nazione, la quale per l'organo di Lamartine pro» 
clamava i principiî della propria rivoluzighe come un 
diritto di tutti i popoli? Ove l'onore della nazione la 
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DEI VANTAGGI DI UNA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
di un emigrato italiano. 
(Continuazione , cedi il nwmero di ieri) 


La storia racconta i danni cagionati dall'invasione straniera 
in diversi tempi nelle città e nelle campagne, nelle persone e 
negli averi e in generalo. in ogni proprietà degli -abitanti ‘non 
solo dell'Alta Italia, mA eziandio delle altri parti. Imperciocchè 
gli austriaci coi tedeschi, gli spagnuoli, i francesi e persino i 
russi esercitarono in diversi tempi le loro rapine sul nostro clas- 
sico suolo , nel regno di Napoli», nella Sicilin, nella Toscana, 
nella Roniagna oltre gli stati dell’ Alta Italia; © noi ci difende- 
remo da essi soloquando riuniti in un sol corpo potremo assi- 
derci.al banchetto delle nazioni. 

Il Lombardo-Veneto coi paesi che dall'altra sponda fanno corona 
al Po sono attualmente solto 1’ appressione e la tirannide dell 
austriaco , il quale in altri tempi non ha lasciato di estendere 
il suo sistema rapace ed oppressivo sulle terre e sugli abitanti 
«del Piemonte e della Liguria, < 

Per riguardo al paese subalpino se ne trovano parecchie prove 
nel pro-memoria presentato al commissario imperiale dai depu- 
tati della reggenza di Torino nel gennaio dell'anno 1810 (1) ; 
» Si rileva, dice quel rapporto , che l' oppresso , che ' esausto 
“ Piemonte, dal primo arrivo degli austriaci sino a tutto novem- 
‘» bre, corrispose loro in denaro, in generi ed in altre spese 
4 la somma di L. 38230474. » Sì aggiunge poscia nel medesimo 
rapporto che « il governo non ha creduto di comprendere le 

1 LL 

(1) Si vegga l'opuscolo: i francesi, i tedeschi e russi in Lom= 
bardia, nelle opere minori di Gioia , tom. 4, pvg. 26, Lugano, 
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| quale per l'organo dì Cavaignae proclamava l’affran- 

| chissement complet de l'’Italie? Ove è l'onore della 
azione la quale per l'organo di Bonaparte dichiarava 
che une grande nation doillte taire où n'avoir 
parlè envain? Ove. è l'onore?della nazione Ja quale 
per l'organo di Qdilon-Barrot dikhiaraya essere. sua 
intenzione di fondare in Italia: un:governo sopra isti- 
tuzioni veramente liberali? Tante e così replicate pro- 
fessioni di fede fatte alla presenza di tutta l'Europa, 
a che ora si risolvono ? Ad essere i sinonimi de! 
La Pologne ne perira pas è l'ordre règne a Var- 
savie tanto famosi nella bocca del sensale di cambio 
Luigi Filippo. 

La spedizione a Civitavecchia diceva ancora Odilon- 
Barrot, non è liberticida: infatti letman Qudinot e 
i suoi eosacchi andavano a Roma per garantire ai 
romani la loro repubblica. Il muftì Pio IX, il quale 
l'anno scorso in aria piangolosa diceva che nella sua 
qualità di gran mufti e gran Jama non poteva” far 
guerra, nè. versare il sangue degli austriaci che sono 
cristiani cattolici, e sudditi di S. M. apostolica, ora 
chiama gli austriaci non già per far scannare da loro 
gli amatissimi suoi sudditi e dilettissimi suoi figliuoli, 
ma per far proclamare la libertà in Roma.-1 tre in- 
quisitori Autonelli, della Genga ed Ugolini, vanno a 
Roma a ripristinare il sant’oflizio in onore. della li- 
bertà; è pure per inaugurare la libertà che .il bom- 
bardatore va a Roma accompagnato dal corteggio di 
un esercito : e tutti codesti alleati del visir Odilon- 
Barrot sono tutti, al pari di lui, zelantissimi apo- 
stoli delle istiluzioni veramente liberali !! 

Se dal passato si può trarre, un pronostico anche 
per if presente , rî ricorre diffà Memoria che nel 99 
Ferdinando di Napoli erà andato a Roma spaccian- 
dosi liberatore , gli austriaci avevano fatto lo stesso 
spingendosi fino ad Ancona; ma dopo che i repub- 
blicani furono-discacciati , i liberatori pensavano ad 
appropriarsi il paese liberato, a tal che i cardinali 
se vollero eleggere un nuovo papa, dovettero . racco- 
gliersi in conelave a Venezia. ‘Nè i napoletani se ne 
sarebbero iti da Roma, nè gli. austriaci da Ancona, 
se in Francia non succedeva il 18 brumale che mutò 
faccia all'Europa. 

Non è difficile che al presente. sueceda lo stesso. 
È da ‘lungo tempo che l'Austria vagogna le lezazioni , 
e tosto che n'abbia il potere, le farà sue; è pure da 
lungo tempo che la corte di Napoli agogna le marche 
fino al porto di Ancona, donde si apre fa strada per 
entrare negli Abruzzi, e tosto che si mostri l’occa- 
meme — le ele nre _nnlo—__mt€r 1 


« immense provvisioni da guerra adoperate per ricuperare le 
le fortezze del Piemonte je tanto meno poi le munizioni , 
«gli schioppi, gli obizzi, i mortai ed i cannoni , che si aspor- 
« lano dal medesimo ; armi tutte. che il re di Sardegna, cu- 
« stodo d' Italia, adoperò in questa guerra per difenderne, 
e finchè ha potuto , i dominii ; armi di cui con immenso cor- 
« doglio, con terribile sorpresa se ne vedono ora a spogliare i 
» miseri popoli piemontesi, che i minîstri di S. M. non possono 
« calmare altrimenti che colla speranza di uma sicura restitu- 
sizione. » 

Il celebre Melchiorre Giom in un sto opuscolo sugli stranieri 
in Italia racconta che « certo Magnaghî di Garlasco condusse ad 
« Alessandria un carro di fieno. Questo viene valutato undici 
* cantara , compreso il peso del carro. Si stima in seguito del 
« peso dircantara 13 e si fa debitore il Maghaghi di cantara 2 
* dii fiano non valutando il consegnato. Egli si. querela, ma la 
* lite finisce col bastone (1) » 

La civiltà austriaca e russa fippogziata al Lastone non può su- 
scitarsi degli amici che in mezzo ai selvaggi; e noi italiani dob- 
liamo coll’ unione mettersi in posizione «i respingere colla forza 
dalle nostre terrg e dalle nostre abitazioni la rozza ed abho- 
minevole polirre: De dell’ Austria amica: e collegata della Russia 
per impedire ogni umano incivilimiento. Ma ben più che a roz- 
zezza devesi ascrivere il fatto che narra il celebre economista 
italiano suonnominato. « Due officiali russi arrivati ad Intra re- 
* quisirono alla municipalità due donne per loro nottorno trastallo. 
* Sorpresa la municipalità da questa domanda ricusò sul prin- 
* cipio d' acconsentirvi: ‘gli o@iciali. mandarono 40 soldati a 
* bloccare il palazzo civico, con ordine di non permettere ad 
« alcuno nè P entrata nè l'uscita. La mamicipatità si vide quindi 
« costretta a stipendiare due mogli da barcaiuoli, acciò si pre- 
a stassero alle voglie castissimo dei rossi ofliciali 1). » 





(1) Opuscolo citato, pag, 21. 
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sione propizia per metterci adosso le mani, non la 
trascurerà. 

Ma che che ne segua, questa moltiplice. interven- 
zione contro‘ Roma è per la Francia pur sempre un 
infamia. Il re di Napoli e gli austriaci sono coenenti 
a loro medesimi; l'Inghilterra non fa che seguire il 
vecchio suo sistema: provocare i popoli all’ insurre- 
zione, quando le torna conto, poi abbandonarli e tra- 
dirlî, quando non ne ha più bisogno,; Pio IX avrebbe 
smentita la storia dei suoi predecessori, se non. a- 
vesse fatto come essi: ma che la Francia debba sus- 
sîdiare coll'opera sua queste iniquità, che debba anzi 
essere più vile, più iniqua, più bugiarda degli altri, 
è detestabile. 

Certo i francesi non sono il loro governo; ma l’azione 
stà nel governo e i francesi la tollerano, e i giornali 
più accreditati la giustificano, eziandio con impronte 
calunnie lanciate contro-le vittime. Dovremo noi es- 
sere più italiani di quel che vogliono esserlo gl'ita- 
liaai medesimi? Che abbiamo da farci noi, se essi 
non sanno battersi ? — Così al danno si aggiunge la 
beffa. 

Eppure se i francesi si fossero limitati. ad essere 
franeesi, e lasciata a noi la cura di essere italiani ; 
se non ci avessero o Iusingati o divisi colle loro mi- 
lanterie e le loro false promesse; se non ci avessero 
impacciati colle loro ipocrite mediazioni; se a rap- 
presentare la Francia non ci avessero mandati degli 
Ilarconrt ed altri sîffatti, che assumono la parte dell’ 
intrigante e portano la zizania fra di noi ed ingan- 
nano il loro governo con fallaci relazioni,, avrebbero 
fatto uflicio meno iugrato a noi e più onorato per 
loro. 

Del resto che gl' italiani sappiano battersi, l'hanno 
esperimentato in molti incontri gli austriaci ed ora 
anehe i francesi: quindi i ‘loro politici dovrebbero ri- 
credersi, e invece di piangere l’argent che costa 
alla Francia una spedizione liberticida, dovrebbero 
piangere l'Ronneur che ella vi sacrifica, se tosto non 
ne fa emenda, 
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FRANCIA 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione.) 
PARIGI, 5 maggio. La festa di ieri fu ordmata più di quanto 
si soppomeva, Alcuni, principalmente fra'legittimist ed oricanisti, 
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Si noti che al tempo di questi insulti e di queste rapine il 
uabivetto austriaco unitamente a quello. russo era alleato pio 
montese per respingere i francesi: ma il governo dellh casa di 
Ausborgo, alleato 0 remico, in guerra 0 in pace , nello stato 
slato neutrale o d'armistizio, è sempre stato, ed è tuttora sleale, 
ingannatore , ladro, rapace, crudele e fatale alla sorte ed alla 
felicità dei popoli italiani. _ 

In quella guerra disastrosi provocata dall'Austria contro Ja 
Francia pèr conservare il suo dominio in Halia,.si giunse perfino 
a proibire Jo vacche in Lomellina perriservare il fieno al mai- 
tenimento dei cavalli dello straniero (1), e così a recar finn poco 
danno ai propriotari di Quella fertile provincia. In quanto #lla 
Liguria, tutti sanno che Genova verso la metà del trascorso se- 
colo stanca dall'oppressione «dell'Austria, ha esptilso la soldato 
sca di questa potenza con una di quello azioni valorose cho 
meritò di essere festeggiata or sono poco più di due anvi soito 
il simbolo del coraggioso Balilla. 

Ora dunque che si presenta la più fausta delle oceasioni al 
ricongiungimento dell’intera.Italia in nazione, dobbiamo scorgere 
in tale confederazione dei suoi popoli il massimo dei yantaggi 
{er mantenere illesi i nostri interessi materiali, le nostre pro- 
prictà dalla rapace avidità dello straniero e dagli insulti’ d'una 
soldatesca nemica, che ci toglie l'onore e il decoro nazionale, è 
ci degrada in faccia a tutta l'Europa: 

È massima generale che la forza d'un popolo deve crescere in 
ragione del pericolo in cui esso si Irova per essere conquista 0 
clalle vicine potenze. Qra questo pericolo proviene dalla. ric- 
chezza del suolo, dalla mitezza del clima, dalla scarsezza o 
dalla discondanza delle forze proprie în confronto con quelle dvi 
nemici, dali'indole particolare di al di questi, che una volta 
scacciato non può porre in dimenticanza il paeso posseduto» ta 

" concorrenza di queste circostanze deve indurre i popoli italiagi 











(1) Opuscolo succitato, pig: 32. 
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enlavano, pochi giorni prima vociferando che pel 4 maggio si 
preparavano nelle società segreto scene dolorose per la Franc'a, 
e che gli anarchisti tenterebbero un colpo disperato per togliere 
la nazione dalle mani del governo attuale. La popolazione pari- 
gina fece ragione di tali malignità. 1 reazionari dicono quel che 
desiderano, perciocchè sanno che se i repubblicani rossi scen- 
dono in piazza armati non rientrano più In casa loro. Il governo 
confida nello spirito di ordine e di subordinazione che anima le 
truppe; ‘ed è persuaso che, ove fosse d'uopo, esse mostrereb- 
bonsi devote ai loro superiori e ciechi strumenti del potere. 
mesto può, essere di parte dell’asercito, ma non di tutti. Im ciò 
si sbagliano o i ministeriali e i repubblicant Questi errano ere- 
dendo ana ragguardevole frazione dell'esercito del loro colore, 
e quelli non distinguendo fra corpo © corpo, fra dipartimento © 
dipartimento. La iii non è la repubblica d'Andora 0 di San 
Marino. È un paese vasto, ove la coltura intellettuale varia di 
provineia in provincia, ed i sentimenti che informano i soldati 
dei Pirenei orientali sono diversi da quelli de’soldati dell'Alsazia, 
Fra le truppe liberali ‘si contano principalmente molte brigate 
del corpo d'artiglieria, presso le quali la repubblica è una tra- 
dizione, come ne diedero prove anco sotto la monarchia; ma j 
‘api.lo sanno, e perciò vegliano su di loro indefessamente. Però 
non possano far tinto che i socialisti non esercitino la loro pro- 
jazanda, e giù hanno a vantarsi di molti proseliti, principal- 
mente nelle guarnigioni delle città manufattuviere. L’abate Chatel 
f1 arrestato appunto sotto la prevenzione di corrompere i soldati 
ed esostarli alla disubbedienza. Le carte sequestrategli confer- 
mano quanto il governo sapeva di questi tentativi anarchici. 

Senonchò per ora non v'ha a temere una nuova sommossi. l 
socialisti raddoppiano, è vero, di audacia e di maneggi; ma essi 
tanto almeno la schiettezza di non mascherarsi, mentre il co- 
milato di Poitiers imbroglia nelle tenebre e si travaglia all'oscuro 
alla rovina della repubblica. È cosa certa che le società secrete 
esistono ‘e sj moltiplicano su tutto il territorio, è cosa certa che 
si organizzano ed ordiscono un sistema di resistenza a’tentativi 
reazionari, ma incolpatene il governo , non i montagnardi od i 
socialisti, Chiusi i clubs, si aprono le associazioni segrete, questo 
fu detto e ripetuto da tntti i chiaroveggenti, ma non si volle 
comprendere. 

Nelle adunanze elettorali poi regna il massimo disordine, Da 
per tutto s'insinnano i socialisti che gridano e menano scalpore. 
tale un proprietario, un capitalista a fare la sua professione di 
fi. 2 E tosto sorzono. mille grida di abbasso la proprietà! ab- 
basso Îl capitale! viva il lavoro! abbasso i ricchi 1 e via via. 
Voi potete ben conoscere essere costoro tutti proletari messi su 
dai socialisti. Ma lasciamo questo che son cose di tutti i giorn 
e che dureranno fino il 13 maggio. 1 

L'anniversario della repubblica non poteva meglio solenniz- 
sarsi che con una generale amnistia degli insorgenti di giugno, 
regolando però il tempo della loro liberazione. Ma Luigi Napo- 
Jeone dimenticò le parole del suo zio, il quale diceva: Yout m'a 
réussi, parce que je suis pour tout le monde une amnistie vivante. 

Quest'era una millanteria, perciocchè Ja clemenza di Napo- 
leone era assai: problematica, ma Luigi Napoleone avrebbe fatto 
assai bene di far tesoro di quelle parole. 

Ma se il presidente della repubblica fu parco nelle grazie 
concesse ai trasportati di Belle-Isle, fu però larghissimo nelle 
promossioni dell'ordine della legione d'onore. Si parla molto di 
quella del sig. Meyerbeer elevato al grado di commendatore. I 
pirigini ne sono contevti, perciocchè per loro un mimo, una 
soco melodiosa ed un grande compositore sono il non plus ultra 
del bello e del magnifico. 

Ieri era festa generale, oggi giorno di dolore, anniversario 
della morte del ‘formidabile vincitore d’Austerlitz e di Marengo. 
Il servizio religioso fu célebrato, secondo il solito, all'Hotel des 
Invalides, ovo convennero parecchi antichi militari dell'impero, 
Ja famiglia del presidente della repubblica; ed una turba im- 
mensa che adora tuttora colui che sottopose la Francia ad uno 
splendido dispotismo. E 

L'assemblea nazionale era assal poco numerosa. Trattavasi d 
una vendetta; cioè della discussione del progetto di legge sulie 
pensioni accordate dopo il primo gennaio 1848 ad antichi 
prefetti fuori delle condizioni d'età e di servizio stabilite dalla 
logge. 1 radicali vogliono soppresse quelle pensioni , altre re- 
polate, 
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a riunire tutte le loro forze e le loro azioni in un solo governo 
centrale, dichiarando nemico dalla patria ed indegno di portare 
il nome italiano chi si oppone ia qualsiasi maniera a collocare 
la prima pietra che deve servire di fondamento al sontuoso edi- 
fizio, sul quale dignitosamante sventolerà la gloriosa bandiera 
con cui mostrare alle estere genti la nostra nazionale esistenza” 

L'Italia dunque riunita in una sola potenza riuscirà abbastanza 
forte per espellere lo straniero e tenerlo distante dai suoi con- 
fini) e così verranno a cessare tanti danni cagionati ai suoi abi- 
tanti dalla presenza d’un esoso e crudele nemico. Ora una ces- 
sazione di danni diventa una somma di benefizi materiali pei 
cittadini. 

Ma i beni che scaturiscono dall'unione non si limitano soltanto 
alla cessazione di danni, ma si estendono all’ acquisto di van- 
taggî reali, pei quali si spergerà l' agiatezza , la felicità ed una 
nuova vita nell'intera penisola. Veniamo a far conoscere alcuni 
di questi vantaggi materiali, che molte classi di cittadini devono 
finire, e che si trasfondono e si propagano in diverse maniere 
in tutta la massa dello popolazioni, 

; SIN. 

AI reciproco scambio dei prodotti naturali ed artifciali d'una 
grande estensione di territorio , dove stanziano molti milioni di 
uomini ricongiunti per tanti vincoli di fraternità , rinvigorisce il 
commercio ioterno ed esterno, e diffonde in tutto il paese una 
nuova vita © quel sulutare movimento , che diventa come }° im- 
falso animatore del corpo sociale e gli dà un potente vigore 
spiugeudolo ai suoi più ‘elevati destini. Ora le imprese commer- 
ciali insteriliscono la dove l'orizzonte non si presenta libero 
all'occhio dell’ intraprenditore , la dove le nubi delle dogane e 
delle perquisizioni lo ingombrano e là dove lo sguardo non giunge 
a valutarne | estensione, b’altronde il commercio richiede al di 
dentro pace, al di fuori sicurezza; quando però un popolo è di- 
viso in diversi governi senza verun centro, cni mettere capo ; 
quando i suoi comuni interessi sono posti astulamente in colli - 
sione; quando infine: lo straniero soffia ovunque l'alito delia di- 
scordia; allora un tale popolo non potrà mai avere nè pace, nè 
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Osgî parlavesi vazamente ili un dispaccio telegrafico da Mar- 
siglia che reca sconfortanti notizie delle truppe del generai On- 
dinot. Corre voce che esse sieno state battute sotto Roma. I 
capitalisti ne sono spaventati, il governo si studiò di tenerle ce- 
late, ma inutilmente: sc ne parlava alla Borsa, e perciò i fondi 
pubblici piegarono. Se il fatto è vero, i grandi uomini di qui ne 
rabbrivideranno, essi che andavano spargendo la spedizione di 
Oudinet non essere che una passeggiata militare, e che si an- 
dava a Roma senza colpo ferire. . 


— Leggiamo nel Somaphore del 5: La gabarra |’ Egeria ha 


ha salpato ieri dal nostro porto con proyvigioni da guerra e con 
troppe. La fregata a vapore il Cristoforo Colombo che èra giunto 
ierì mattina, ha imbarcato immediatamente truppe, @ ha preso 
il largo nello stesso. giomo a 4 ore pemer. Infine POrenoco, 
proveniente da Tolone che è giunto verso le 5 ha preso a bordo 
una parte del 16 leggera e partirà nella notte. Tutti questi legni 
si dirigono a Civitavecchia. Altre navi seno pure attese nel no- 
stro porto ove debbono venire a prendere nuovi rinforzi. 
GERMANIA 
QuIsTIONE DELL’ IMPERO. 
L'ultima nota prassiana diretta al signor Camphausen, che si 


è già dismesso dalle sue fanzioni di pienipotenziario , fu notifi- | 


cata ai governi teileschi con circolare del 27 aprile, nella quale 
il governo di Berlino, francamente espone la sua avversione per 
l'assemblea nazionale. Prima mancava perfino di coraggio , ora 
dimostra un’audacia insolità in Federico Guglielmo. Prima tergi- 
versava, ora dichiarava altamente che essendo probabile che 
l'assemblea nazionale si ostini nello sue precedenti risoluzioni , 
e che da ciò derivar possano complicazioni e crisi violenti, è 
necessario che i governi si uniscano per opporre jun riparo al 
torrente rivoluzionario che minaccia la Germania, e per istabi- 
lire le basi di una costituzione da darsi alla patria comune. La 
Prussia è pronta e non attende che il concorso delle altre po- 
tenze per iniziare l’opera parricida. Noi abbiamo di già fatto cenno 
delle basi della costituzione di cui sì vorrebbe dotare la Germania. 
Questo progetto non tende ad altro che a trascinare |’ assem- 
blea di Francoforte agli estrethi. Guai se essa accetta la sfida! 

La sinderesi della Prussia ha un nonso che di strano e d’inespli- 
cabile. La Prossia, l'eterna rivale dell'Austria, che non può di- 
venire una potenza forte. ed indipendente senza detrimento 
dell'Austria, si sottomette a questa potenza ora che è battuta da 
tutte le parti, sfasciata ed in braccio alla Russia, il cui concorso 
contribuisce a rendere. |’ Austria maggiormente esosa a tutta la 
nazione germanica. La Prussia vagheagia da un secolo lo, scettro 
di Carlomagno ed ora lo rifiutò perchè offertogli da un’assem- 
bien popolare. L’offesa non potrebbe essere maggiore. L'jassem- 
blea espose apertamente la via che vuol seguire. I decreti del 
30 aprile sono una dichiarazione di permanenza. 

Nella tornata del 3 maggio le furono annunciate altre demis- 
sioni di deputati austriaci. — La nota della Prussia del 28 aprile 
fu rimessa alla commissione dei 30. — Si sono trattate d’ugenza 
diverse proposizioni per disapprovare lo scioglimento delle ca- 
mere sassoni, sulle quali si passò poi all’ ordine del giorno ra- 
gionato sulle anteriori decisioni relative allo scioglimento delle 
camere di Prussia e d’ Hannover. Il sig. Gagern annunciando 
che furono spediti commissari a Berlino, Monaco , ‘Dresda ed 
Hannover per indurre que’ gabinetti a riconoscere la costituzione 
deil' impero; aggiunse che'dielro un rapporto confidenziale def 
commissario a Berlino si aspettavano per oggi importanti riso- 
luzioni di quel governo. Le indicazioni , soggiunse, che il mini- 
stero ha ricevuto sulla natura di queste risoluzioni, l'inducono a 
considerarne .maturatamente |’ importanza e [le {conseguenze ; 
quindi il ministero invita. | assemblea nazionale a terminare al 
più presto possibile la sua seduta d’oggi. « Dietro queste osser- 
vazioni Ja seduta fu tosto. chiusa. 

Il comitato de’ trenta tenne una lunga seduta a cui interven- 
nero tutti i ministri: del potere centrale. Era stato richiesto il 
ministro della guerra d’allontanare da Francoforte le truppe degli 
stati che non riconobbero la costituzione imperiale. ll signor 
Puckner dichiarò sperare rendere inutile quella dimanda , an- 
nunziando che tutte le trappe di guarnigione a Francoforte gli 
erano sottomesse e non ricevevano ordini che da lui. 

Il movimento popolare per l’unità germanica progredisce in 
tutto il paese. L’ agitazione e in aumento nella Franconia (Ba- 
viera); ove sono frequenti le assemblee popolari. 1 reggiment, 
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sicurezza. Le sorgenti quindi della circolazione riusciranno mai 
sempre interrotte ed arrestite nel loro corso, e giunueranno ben 
anche ad inaridirsi da non essere più suflicienti alla feconda- 
zione della vita sociale. 

Questi inconcussi principi, applicati all'Italia, ci fanno già nc- 
corii quali vantaggi siano' per scaturire dall'unione dei suoi po- 
poli in nazione e dall’abolizione delle linee doganali; che sepa- 
rano le sue provincie: 

L'italia libera ed clevata alla dignità di nazione vedrà con 
compiacenza risvegliarsi nei suoi figli maggior attività, accrescersi 
il lavoro, affinare lo spirito industriale. 1 popoli delle campagne 
e dei monti si occuperanno più energicamente a trarre nuove 
ricchezze dalle glebe e ditite- miniere; quelli delle città e delle 
borgate dedicarsi, con intelligenza di m sopra una più ampia 
latitudine, a modificare i prodotti del suolo e renderli atti ni co- 
modi della vita ed ai nuovi bisogni della società e della nazione. 
E mentre un certo numéro di attivi cittadini d'ogni classe è in- 
tento a mettere în circolazione per tutto il territorio nazionale 
ed a trasportare all'estero i prodotti del suolo e del genio. ita- 
liano; molti esercitati nel maneggio delle armi ed inspirati da 
vero spirito patrio veglieranno sulle frontiere per la salute della 
nostra grande nazione, espiando la condotta e respingendo qua- 
linque assalto dei nostri nemici. Infine un certo numero sli noi 
travaglierà per l'azienda pubblica negli uffici dello stato, mentre 
altri coi loro talenti e coi loro studi manterranno. in onore fra 
noi le lettere, le scienze e le arti. 

Ma per limitarci ei vantaggi materiali prendiamo a considerare 
i principi su esposti nell’applicazione che ricevono al commercio 
dei molteplici prodotti naturali ed artificiali dello diverse pro- 
vincie italiane, vale a dirè dei prodotti appartenenti all’ agricol» 
tura ed alle miniere e degli altri che sono fruito delle niacchine 
e delle case manifatturiere. 

Nel regno vegetabile alcune regioni d'Italia sono ricche di pro- 
dotti, di cui altre difettano per circostanze di suolo e di clima. 
Nell’ unione quindi l'Italia settentrionale nov sarà obbligata di 
far uso artificialmente dei ediore delle serre per otienere i li- 


di landwebr di Norimberga, Wirszborgo ed Augasta hanno di. 
chiarato di mon voler combattere contro Ja costitezione, ma 
piuttosto a favore. I comuni protestano di riconoscere in vigore 
la costituzione dell’ impero. Giusta le notizie di Mannheim è da 
riguardarvisi come scoppiata la rivoluzione a favore della costi- 
tuzione. Il comitato di difesa del paese ha prefisso al governo 


un terminè di tre giorni per riconoscere la costituzione dell’ im- 


pero, e decretato il rifiuto delle imposte, il sequestro delle casse 
pubbliche, it richiamo, de'soldati del Palatinato del Reno, e la 
leva popolare. Le casse sono già state poste sotto sequestro. 
H governo bavarese ha pubblicato il 1 maggio una dichiara- 
Zione colla quale diehiara nuovamente non poter accettare la 
cestituzione quale venne votata; voler però mantenere tutte le 
promesse fatte dal re: del resto esser risoluto a far conservare 
l'ordine dappertutto ove fosse minacciato. 

E quale affanno, e quale ansia nella Sassonia e nel Rannover. 
Questa non è opera di pochi perturbatori ma del popolo intero. 
Tutte le classi della società si dichiarano unanimamente per 
l’opera rigeneratrice dell'assemblea nazionale. 

Tutto ora dipende dall’attitudiue del popolo prussiano. Se Ber- 
lino non può alzar la voce, perchè in istato d’ assedio , le pro- 
vincie debbono armarsi di coraggio e d' energia. E cosi fanno. 
1 sentimenti della Prussia renana e della Vestfalia ‘non. sono 
dubbi. 


Ad Elberfeld città renana che sempre. simpatizzo per gli Ho- 


‘henzollern, si tenne il 29 un'assemblea, alla quale intervennero 


circa 3000 persone: protestò contro lo scioglimento della secon- 
da camera ed a favore del riconoscimento della costituzione 
germanica, invitando i comuni a fare altrettanto. 11 30 una de- 
putazione di 600. individui andò a Dusseldorf a portare al pre- 
sidente del governo l'indirizzo: sembra che la guarnigione vo- 
lesse dapprima impedire t'ingresso in città, il che aveva destato 
grande agitazione; ma dopo una confereaza, la deputazione fu 
ammessa © |’ indirizzo venne presentato. Gli abitanti di Dussel- 
dorf, hanno fraternizzato coi deputati. — In Postdam, ed in Bres- 
lav a si temono disordini. 3 

A Miaden nella Vestfalia il signor Rodelschwingh, organo de 
partito separatista, fu fischiato e schernito dalla popolazione. La 
Prussia orientale è profontamerte irritata per le notizie che 
corrono d'un alleanza russa. 

A Colonia, malgrado l'interdizione del presidente delia. reg- 
genza, undici membri del consiglio comunale pubblicarono un 
nuovo invito a tutti i consigli comunali della provincia renana , 
perchè mandino 1' 8 maggio a Colonia delegati con cui aecor- 
darsi sulla situazione precaria dell'Alensagna e sui mezzi da a- 
dottarsi per esprimere al re l'opinione del popolo renano. 

L'assemblea costituente dello stato libero di Francoforte adottò, 
alla quasi unanimità, la proposizione d’invitare il senato a far 
prestare tosto: giuramento alla costituzione a tatta la forza ar- 
mata dello stato libero, linea e guardia nazionale come pure a 
totti gl’impiegati civili, appoggiandosi alla ragione che l' assem- 
blea nazionale versa in gravi pericoli e da un giorno all’ altro 
può ‘aver bisogno dei figli d'Alemagna. 

Le rivaioni popolari di Bengen e di Kreuznach formarono un 
comitato per la compra d'armi e di munizioui. Fu subito votato 
un sussidio di mille fiorini. A Furth furono adottate analogh» 
risoluzioni; nel palalinato gli abitanti si recano armati alle adu- 
nanze popolari. A_Francoforte giunse una deputazione inviata da 
una riunione di Vogelsberg, la quale chiese a pareschi deputati 
se e quando si dovea correro in difesa dell'assemblea. A Mer- 
seborzo (nella Sassonia Prussiana) accaddero gravi torbidi per 
l'arresto di alcuni capi-popolo. A Bonn, a Darmstadt ed altrovo 
si aprirono nuove assemblee. 

A Berlino fu il 30 un nuovo tenilativo di sollevazione. Alcuni 
nomiui armati mevarono in giro una bandiera rossa. in breve 
furono seguiti da numerosa folia. Si presentò un’ ufliciale con 
alcuni soldati senz’ armo da fuoco per esortare la moltilulne è 
separarsi. Poscia giunse la truppa e battuto tre volte il tamburo, 
tutti presero la fuga, La baudiera era ornata del ritratto ili Ro- 
berto Blum: tl porta bandiera , non avendo volato darli ala 
truppa fu ucciso a colpi di haionetta, Altri inveev dicono che 
abbia ricevuto soltanto tre ferite non mortali. 

A Francoforte davasi per positivo che il 2 maggio fosse scop- 


piata una rivoluzione a Berlino. Però i fogli fraucofortesi del 3 
e del 4 che recano notizie di Berlino del 2, non ne fanno | - 
rola. Quasichè i rigori del regime militare non ricorda»sero 0gu; 


moni e gli aranci che riceverà a buon, prezzo dalle riviere della 
Liguria e della Sicilia, dove se no fa un'abbondante raccolta. Lu 
tal modo non saremo costretti di contrariare da natura in quei 
luoghi, che possono essere destinati ad altre coltivazioni senza 
il bisogno d’ inutile dispendio di forze e di denaro. Si dica io 
stesso di molti altri frutti del suolo che prendono un vigoroso 
sviluppo nelle parti meridionali della penisola, mentre crescono 
stentati e non giungono a perfelta maluranza in quelle selten- 
trionali. L'elargizione di tutti questi frutti ai popoli Nialiani verrà 


"fatta senza tasse che ne aumentano il prezzo, e senza gli osta- 


coli che ne ritardano la circolazione. In tal modo gli abitanti 
delle diverse regioni cui reciproci scambi dei prodolti dei loro 
rispettivi terrilorii uusteranno nuovi ‘godimenti. e si apriranno 
loro nuove sorgenti di guadagno. 

La carestia difficilmente porterà Je sue dolenti conseguenze 
sulle nostre popolazioni: imperciocchè ben di rado avverrà cho 
intatta l'estensione dell’itala terra si accordino ad vo tempo 
quelle cause accidentali e quelle circostanze atmosferiche, per 
le queli si esercita un’ influenza per niciosa alta vegetazione dei 
cereali destinati ad alimento degli uomini. D'altronde non tecadia 
di vedere il dero caso di ano stato italiano , che proibisce 1° u- 
scita dei grani per servire d'alimento ai popoli Fratelli d'un altro 
stato. PILE 

Fra i prodetti del suolo quelli che più d'ogni altro riusciranno 
di vantaggio ulle diverse popolazioni, saranno i vini che si trag- 
gono dalle uve, e îl bulirro ed il formaggio che si fabbricano 
col latte delle mandre alimentate dalle praterie. Ora alcuni ter- 
ritorii), per Ja loro felice esposizione 0 per la natura del suolo 
o per alire peculiari circostanze , si prestano ottmamente alla 
clone dJelle viti; mentre altri, per la qualita del terreno è 
pei canali d'irrizazione da cui sono solcati, si trovano. principal- 
mente atli ad essere Convertiti in vasti prati disposti ala pro- 
duzione «el fieno. Per tal modoli paesi in collina situati a mez: 
zodì riescono molto, propri alla coltura. delle vili; mentre 4 
estesi piani, su cui scorr.no molte. acque condolte con un hey 
ordinato sistema d'irrigazione, possono ess re facilmente irasfor 
mati in praturie per dar alimento a numerosissime mandre. 

(Continua) 








ama a berlinesi che smo, in fistato, d'asseilio, il general Wrangel 
pubblicò un'avviso avyertendoli che lo stato d'assedio dura tuttora. 

Hl governo prassiano. sì spaventa del movimento che s impa- 
«ironisce della Prussia, e cerca comprimerlo colla forza. La gas- 
setta del Reno e della Mosella di Coblenza, assicura che il bor- 
gomastro di Kreuznack (Prussia renana) ebbe avviso il primo di 
maggio che un corpo di 49. mila uomini sarà concentrato intorno 
a quella piccola città sulle rive del Reno, ad una o due leghe 
da Coblenza. Di lù quel corpo d'osservazione dominerà tutto il 
cerso del fiume e potrà in poche ore recarsi. sopra Colonia, 
Francoforte ed in qualunque altra parte delle provincie renane, 
vove la sua presenza fosse necessaria. 

Il conte d'Arnin sì è ritirato dal ministero degli affari esteri 
«dè provvisoriamente surrogato da! conte di Brandeborgo. 

Alcune corrispondenze particolari recano che la Prussia non 
solo permette il passaggio per I’ Ungheria alle truppe russe, 
ma che ha deliberato d'intervenire essa pnre con cinquanta 
mila uomini. Questa quistione fu più volte dibattuta in consiglio, 
ma sembrava che il governo mon osasse appigliarsi a quel par- 
tito por non irritare maggiormente i già troppo irvitati prussiani. 

Corrispondenza particolare dell Opinione) 

DERLINO, 20 maggio. Eccoci a nuove sommosse ed a nuove 
barricate ! Egli è inutile raccontarvi quanto già sapete de' casi 
detl’alte ieri, della premnra de’ saldati prussiani a far uso delle 
loro armi da fuaco contro la popolazione. Quest'è un grave in- 


conveniente; del nostro governo. allatto. militare,, ccmalizzionia: 


Federico il Grande, il quale, benchè filosofo, ed amico € h 
inspirò.a' soldati non _lieva «disprezzo degli operai, de’ negozianti 
e di chinnque non porta l'uniforme. 

Questi sentimenti ‘sono ereditari nella famiglia reale di Prussia. 
Son già due volte che Federico Guglielmo discioglie la camera 
de' rappresentanti nel breve spazio d'un regno costituzionale di 
un anno. La ragione si è la poca considerazione, in cui tiene i 
delegati della borgheria. Ei vorrebbe essere re costituzionale : 
ma che volete? at minimo urto, alla più debole opposizione, al 
primo scontento, il suofcarattere anlidemocratico si rides'a e scio- 
glie l'assemblea elettiva. 

Se l'asseniblea nazionale di Francoforte non avesse un'origine 
borghese, Federico Gugliemo IV avrebbe con trasporto acceltata 
l'offerta fattagli della corona imperiale. Ma ei sarebbe stato co- 
stretto a qualche riconoscenza , ed anco n qualche deferenza , 
cosa che troppo ripugnava al successore di Federico il Grande. 

Non si direbbe dal suo procedere che egli avesse a lagnarsi 
cell'assemblea di Francoforte? In ina circolare a' principali so- 
vrani d' Alemagna , a quelli di Baviera, dell’Hannover, di Wur- 
temberga, di Sassonia, di Baden e perfino d'Austria egli propose 
di convocare a Gotha un'assemblea di rappresentanti de’governi 

© per provvedere al modo di reggere | Alemagna fatta astrazione 
da quanito si fa a Francoforte, Ma perchè gli atti del parlamento 
di Francoferte non gli piacciono? È pur quell'assemblea che 
ebbe in pensiero di metterlo alla testa dell’ Alemagna, e che 
malgra to il suo rifiuto, si obbligò con giuramento a non aver 
ultro imperatore. 1 

A tali testimonianze d'amore, ed a questa persistenza d'affetto 
il magnifico Federico Gugliemo risponde col suo progetto d'una 
contro assemblea a Gotha! (Ei vucle spogliare i deputati di 
Francoforte d'ogni potere, e trasferire la direziane degli affari a 
detesati regi fogliendola a' delegati del popolo. 

Noi vogliamo credere che ora î tedeschi non persisteranno più 
netta loto ammirazione e nel loro afllascinamento pel successore 
del eran Federico, e ciò non a cagione delle fucilate della io- 
Lenhof,latz e della Leipzigstrass, ma per la sun ingratitudine e 
disprezzo della borghesia. Alcomî dei nostri buoni tedeschi scu- 
sano In loro tenerezza pelrro di Prossia dicendo aver egii pel 
p'imò iniziato il regimo rappresentativo in Alemagna. Sì, è vero, 
ma con quale scopo? 

Salito il trono con disposizioni artistiche e grandiose, si diede 
a-comperar quadri, ordinare statuo, far rappresentare le trage- 
die di Sofocle nella loro lingua originale e carattere antico, or- 
dinando a' Meygerbeer èd (a Mendelsohu.di comporre la mu- 
sica do' corì. Finquì niente di male; ma per far costrurre un 
teatro greco, per soddisfare tutti i suoi capricci ci non aveva , 
siceomo Leon X, la facoltà di far vendere indulgenze e racco- 
gliere i fonili necessari? alla sua prodigalità. 


Il bilancio di mila cinquecento milioni della Francia lo alet- 
tivà non poco. Egli ummirava quella somma colossale , e per- 
suadenido che quello dipendeva esclusivamente dal governo costi- 
tuzionale, credè di non avere che a dare una costituzione 
per tosto cangiare i ‘stioi trecento milioni di rendite in un 
bilancio cinque volte più considerevole, pari cioò a quello della 
Francia. 

Quest' è l'origine delle sue velleità costituzionali , ma quello 
che vha di più ammirabile m tale faecenda si è la giovanile 
schiettezza di Federico Guglielmo , il quale istituendo il go- 
verno rappresentativo dichiarò di farlo soltanto per la vota- 
ziono del bilancio e non per altro. Aggiunse inoltre che le ses- 
sioni non sarebbero regolari ed annuali, siccome usasi altrove, 
Esso si proponeva di non ricorrere alla camera che quando si 
trovasse in bisogno di damaro, incaricandola d' imporre alla na- 
zione lo sommo necessarie, di maniera che lo scontento, le la- 
pminze ed i rimproveri ricadessero sui deputati. e non potessero 
colpire il re. I, f 

eco come Federico Guglielmo comprese ‘il governo costitu- 
zionale è principaluente come l'avrebbe voluto. Ma l'uom pro- 
pone e Dio dispone. Le coso anilarono al rovescio ed allora non 
rimasegli altro scampo che lo sciozkimento; Voi vedete ch' egli 
usa di quella Meolta per diritto e per rovescio e con molta li- 
Meralità, So fe camera non volessero venir disciolte non avreb- 
linro chela ritorrero ad un mezzo assai semplice. Votare i fondi 

< necessari al ro e limitatsiva quel lavoro in verità poco diflicile. 
AUSTRIA 
X VIENNA, 3 maggio: 1 fogli della capitate, il Lloyd e l'Osser- 
calore Txiestino si; stemperano in lamenti ed ingiurie contro la 
dieta uaghierese che ha-dichiarita seaduta la dinastia di Absorgo. 
Sembra che Rossuth e la dieta; dopo tanto tristi esperienze ri- 
spiagino ogni proposizione. di accordo ; come guarcalirsi della 
buona fede dell'Austria, non credere che ella possa un’ altra 
volta tradire ? I 
- L' assoluto proposito di non sceadere coli’ Austria a nessuna 
frausazione si rivela dal fatto. segusate; ‘un figlio del principe 
Wiudischgraetz è prigioniero di Rossuth, il governo austriaco lo 
foce richiedere, offerendo .il..cambio, diossutb rispose che nou 








Pot'oranno fin quarido nòn'possono rendere la vita a Blom. 

H principe di Windischgractz, giunse a Praga con'apposito 
freno, e come dice quella gazzella , presentava precisamente 
l’imagine di una grandezza caduta. 

Lo stesso foglio conferma pure quanto noi abbiamo accennato 
cioè aver.egli intenzione di emigrare nel Belgio e tuti i suoi 
fi gli essersi dimessi dai loro posti nell’ armata. 

— La votizia del giorno tratta dal rapporto litografato di Ber- 
lino data dalla Presse colla dovuta riserva, che si trattasse, 
cioè, di chiedere un soccorso militare dalla Prussia devesi in- 
tendere invece unicamente di una concentrazione di truppe presso 
Ratibur onde garantire i confini prossiani , e non essere quindi 
finora discorso di far marciare di quelle truppe in favore dell’ 
Austria. \- 













































INGHR.TERRA. 

LONDRA, 3 maggio. Oggi elibe luogo un immenso meeting di 
individni interessati nell'industria agricola, commerciale, mani- 
fattuviera e marittima, Trattavasi di tosto organizzare un’associa- 
zione per resistere ai principii di free trade applicati in tutta la 
loo estensione. 11 duca di Richmond presiedè 1 assemblea’, la 
quale considerando che l' adozione della politica del free trade 
non procurà, alla nazione tutli i vantaggi che se ne ripromette- 

vano i suoi partigiani, anzi danneggiò ad alcuni dei suoi più vi. 

tali interessi del paese, giudicò essere necessario che gl'interessi 

agricoli, coloniali, commnierciali, manifatturieri e marittimi si uni. 
| scano per resistere ya' progressi ulteriori, di quella legislazione. 

Fu quindi formata una società sotto nome d' Associazione nazio- 
nale per la protezione dell'industria e del capitale britannico, e 
il cui scopo è di opporsi al bill presentato al parlamento dai mi- 
nistri col titolo di « Bill per l'emendazione delle leggi relative 
alla marina mercantile ed alla navigazione inglese. » 

È opinione universalmente diffusa in Inghilterra che il mini- 
stero attuale non resterà lungo tempo al potere: anche i parti- 
giani del gabinetto parlano di modificazioni indispensabili per 
mantenere. il buon accordo tra i ministri. 

Lord John Russell, ed uno o due altri ministri invisi al par- 
tito Grey, fra cui certamente lord Palmerston , usciranno da 
gabinetto, e Îl Morning Chronicle designa a successori i seguenlj 
nomi: primo lord della tesoreria lord Stanley ; cancelliere M, 
John Stuart; affari esteri M. D'Israeli; interno M. Kantres 0_W. 
Hanley ; il cancelliere dello scacchiere M. Merries; commercio 
M. Hewdegate ; segretario d' Irlanda M. Stafford ; M. Hilelegard 
sollecitatore generale. . 

RUSSIA 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

PIETROBURGO , 27. aprile. 11 nostro graziosissimo ezar, per 
cangiar aria, ha preso stanza a Mosca, Dicesi che abbia il batti- 
cuore, che faccia di brutti sonni, che senta l’ orecchie intronate 
dai lagni de' soldati, dalle grida dei contadini, e che il sospetto di 
una cospirazione fra i boiardi gli tolga il respiro come l' incubo. 
Voi altri, assuefatti a riguardare la Russia come un bazar di 
schiavi, non crederete forse sì di leggieri che i sentimenti li- 
berali qui poi non sono merce sì strana, come a prima giunta 
parrebbe. 

Lo czar può intendersela colla Prussia 6 coll’ Austria onde 
far avanzare le sue truppe verso le frontiere della Gallizia e del 
granducato di Posen, ma cancellare ogni ricordanza della con- 
giura militare, impedire che i giornali liberali di Francia e di 
Germania penetrino a Mosca e a Pietroburgo è cosa che passa 
le sue forze. 

Lo ezar vuo! far credere che rocasi a Mosca per assistere alla 
solenne aperture del kremlin, ma gli presterete fede tanto fa- 
cilmente se vi dicessi che qui preparavasi un movimento po- 
polare, e ch'egli, per mezzo de' suoi spioni, ne conosceva le fila? 

Si fanno grandi preparativi , si urla, si minaccia, si contano 
o ricontano le truppe designate per correre in soccorso dell' 
Austria e mettere a senno i liberali di Prussia, ma si fa tanto 
chiasso per celare l’impaccio. A quanto si assicura i circassi 
hanno incominciato la guenra e ne menano delie disperate ai 
nostri generali chiazzati di croci; poi il gran sultano raggrieza 
le labbra per sorridere alle moine del nostro ambasciatore, ma 
fa il sordo a tutte le proposte di trattative e di lega. 

Lo czar, vedendo che M. Titofî perdeva il suo latino, che non 
sapeva cavar frutto dei ricchi presenti che faceva, mandò in- 
vece sua nientemeno che un ‘inviato straordinario , il suo aiu- 
tante di campo, generalo Grabe. Riescirà esso a balzar dal po- 
tere Reschid e Ali Pacha che non vogliono saperne di alleanza, 
a impedire che la Turchia non sotloseriva di propria mano a 
propria rovina ? La fermezza della sublime Porta tiene in gran 
pensiero lo czar. 

Ma quasi tuttociò fosse poco c' è poi la Polonia, sempre mal- 
contenta, sempre inquieta, sempre minacciosa. I nomi dei suoi 
generali che combattono ia Ungheria, Je gesta che vi fanno i 
suoi figli, accolte avidamente, commentate con entusiasmo 
anno scosso ogni fibra , hanno rifevato il coraggio, e tutti at- 
tendono solo di udite un grido o una squilla lontana per rico- 
minciare la danza sanguinosa come dicano le canzoni di quel 
paese. 

1 nobili di Galizia domandano altamente la convocazione della 
dieta, per assestare gli affari malmenati dalla. borocrazia. e dall’ 
Autorità militare, che per ingordigia di lucro è passata in pro- 
verbio: 1! contadino, che fin qui obbediva ciecamente, comincia 
a ragionare, l'arruolamento militare, la leva in massa e I° a- 
vanie d'ogni sorta degl'impiegati alienano tutti gli animi. Per 
farli ubbidire per mantener l’.ordine ci vogliono soldati e baio 
nelte, Nel distretto di Brezany.si rifiutarono perfino le imposte 
e i soldati mandati ad esigere, e gli agenti del potere si com- 
portarono come al solito, che vuol dire brutalmente , usando a 
dritto a rovescio della logica del bastone. 

Se il caritatevole ufficio che apre tutte le lettere provenienti 
dall’ estero lascierà passar questa mia ve ne spedirò delle altre. 
Qui è tanto il sospetto è la gelosia della censura che si mutilano 
o tagliano perfino i giornali quando contengano qualcosa che 
non vadi a genio al governo. In ciò nessun privilegio: fino i go- 
vernatori di provincia gli ricevono così sconciamente storpiati 
quando non sappiano procacciarseli altrimenti che per la posta. 

TURCHIA 

COSTANTINOPOLI, 20 aprile. — M generale. Grabbe, aiu- 
tante di campo dell’imperatore Nicolò, giunse a Costantinopoli, 
recando lettera autografa del suo principe al sultano, a cui la 
rimise la dimani del suo arrivo. In essa il Czar si lagna del 
gabinetto ottomano, la cui condotta nella vertenza dei principati 
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Ganubiiani prova che ta Porta nutre qualche sospetto sullo in- 
tenzioni dell'imperatore. Ra DA 

Eppure il Czar è l'unico amico fedele della Tarchia, e pronto 
a venire în ausilio del sultano contro î suoi sudditi ribelli. Con- 
viene tuttavia aggiungere che le provincie della Bulgaria, della 
Bosnia e della Serbia sono percorse da un anno da agenti russi, 
i quoli cercano d'eccitarvi un'insurrezione a nome del pansla- 
vismo, e che il buon senso di quel paese preservò il paese da 
qualunque movimento ostile all'autorità del sultano. 

Il generale Grabbo insiste. più che mai, perchè la Porta si 
unisca alla Rossia con un nuovo trattato, non solo. relativo ai 
principati danubiani, ma pure per nuovi rapporti politici da sta- 
bilirsi fra la Porta e la Russia. E non potendosi far. fondamento 
sulla compiacenza del gabinetto attuale, perchè il patriotismo 
di Reschid e di altri ministri vi si opponeyasi ricorre agl’intri- 
ghi per rovesciarlo e surrogarlo con uomini veuduti. 

Il sultano esita, ma dispera della Francia e dell’ Inghilterra, 
le quali, lungi dall'apprezzare l'energia dimostrata nel fara fronte 
alle pretese della Russia, l'abbandonano al suo inesorabile ne- 
mieo. 

Lo spirito e la lettera dei trattati davano a Francia ed, Ioghil- 
terra di difendere l'integrità dell'impero ottomano, e tuttavia 
esse permettono che la Russia la violi da quattordici mesi, Aile 
proteste d' Inghilterra risponde in modo evasivo, a quelle .di 
Francia, Nesseirode risponde con ironia che il suo governo non 
riconobbe peranco ufficialmente la repubblica francese. 

Così la Turchia dovrà subire Ja legge del più forte, e sarà 
sul Mediterranvo l'avanguardia della Russia, come l'Austria lo 
sarà sull' Adriatico. i 

1 Pia ottomani della Transilvania si riconciliarono coi ma- 
giari. 

Notizie di Persia recano che il 12 marzo vi fu a Teberano una 
grave insurrezione ad instigazione dei rappresentanti russi e di 
Inghilterra. Si voleva la demissione dél primo ministro, ma il 
giovine re tenne fermo, e col concorso del rappresentante di 


Francia, del clero e delle persone dabbene ridusse i soldati in- 
sorti al dovere. 


TT imm 


STATI FTALIANI 


en 


STATI ROMANI 


Le notizie che ci vengono di Roma non hanno multa impor- 
tanza. Tutti i giornali di questa capitale del 4 riportano vi. più 
ampii dettagli sulla fazione del 30 aprile. Da essi rilevasi como 
indubitabile che fu pura calunnia la yoce sparsasi anche dai ne- 
stri buoni amici di Torino, che i romani avessero agito prodito- 
riamente contro dei francesi. Oudinot, che.con un piglio insul- 
tante agli inviati del governo romano avea risposto: Les iteliens 
ne se battent pas, credeva entrare in Roma senza dovere sparar 
fucile; perciò si recò all'attacco di essa con soli 4 mila. uomini, 
con poca artiglieria e senza nemmeno il necessario personale è 
materiale di ambulanza. Perciò dopo la acodiità toccata, che ora 
dalle narrazioni ufficiali si conosce ben più grave di quello che 
recassero le prime nostre corrispondenze , l’ assemblea romania 
volendo usare generosità coi vinti incaricava i triumiviri d invi- 
tare il generale francese. a mandare negli ospedali “della città 
eterna Ì suoi feriti, ove sarebbero curati colla massima solleci- 
tudine. Il 3 con diversi decreti il friumvirato provvedeva al 
sempre maggiore armamento della città. 

Con uno decreta sieno requisiti gli argenti che esistono presso 
i privati. La commissione delle barricato ‘invita i fabbri ferrai a 
preparare dei triboli di ferro per servirsene contro la cavalleria 
nemica. La commissione delle barricate pubblica alenne norme 
per il concentramento nei vari punti della città di tutte le forze 
allorchè si avvicineranno i nemici. ) 


( Corrispondenza particolare dell' Opinione) 

ROMA, 4 maggio. Minaccia di attacco per parte dei napoletani 
che diconsi guidati dal loro rej pare che con essi sianvi degli 
spagnuoli. Non sappiamo quanti siîno e molte sono le voci sul 
logo ove siano, chi li dice ad Albano e Valmontone, chi al- 
trove. Sì continua a fortificare Roma 6 ad approvigionarla nella 
deliberazione di respingere la forza colla furza. 

— Altra lettera di Roma pure del 4 dice che 6000 napoletani 
comandati da uno de'fratelli del resi erano avanzati fino a Velletri; 
quivi la popolazione era animatissima alla difesa, e stava eri- 
gendo barricate in gran numero. 


* TOSCANA 


L' entrata degl' austriaci ha prodolto.in tutti gli animi toscani 
la più viva indegnazione. Dopo le molliplici proteste. della com- 
missione govesnaliva, dei dispacci, di Gaeta ,, del nuovo com- 
missario granducale niuno s' attendeva.a tanta perfidia, Questa 
parola orribile scriviamo, pensatamente , perchè da tutte le cor- 
rispondenze e da un mal yelato, Jinguaggio de' giornali risulta 
più nessun dubbio che questo, nuoyo ‘inlervento non sia stato 
chiamato da Leopoldo. 

Il rappresentante della repubblica francese .ha fatto presso del 
commissario Serristori una viva protesta,. richiedendolo di for- 
mali spiegazioni. Dopo tre giorni il reggente a nome di Leopalito 
non aveva ancora risposto. Del resto veggano i nostri lettori 
quale sia il contegno de' giornali più estimati. — Il Nazionale 
scrive: 

Gli austriaci hanno violato..il territorio toscano? Dopo le pro- 
messe della commissione governativa 0 il carattero del movi- 
mento dal dì undici aprile in poi il paese, aveva: diritto di »pe- 
rare che questa calamità gli sarebbe risparmiata, 

L'Austria dunque si è fatta tutrice della pubblica Aranquillità 
in Toscana. Le nostre tristissimo previsioni si sono pur troppo 
realizzate ? 

Il ministero ‘ha protestato contro quest’ atto arbitrario, dimet- 
tendosi in massa : crediamo che non si. farà attendere una pro- 
testa dello stesso commissario straordinario in nome del prin- 
cipe che rappresenta, contro questa invasione dello stato, la 
quale se si sospettasse soltanto consentita, non che che chiesta , 
metterebbe la scure alle radici del principato costituzionale.‘ 

Nè l'Austria vuol meglio che seminar discordie fra principi e 
popoli; fra cittadini e cittadini. Senza le nostre discordie sa- 
remmo invincibili. 4 A 
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(i sembra ancera che non si dovesse senza protesta lallerare 
nemmeno il concentramento delle truppe austriache a Livorno; 
poichè Livorno che. avea negato soltomettersi alla commissione 
governaliva sche non aveva mandato alcuno, si sarehbe forse 
sottommessa al commissario straordinario , che yeniva investito 
dei poteri dal principe. Non sappiamo se ne sia stata fatta inti- 
mazione a Livorno; ma ei sembra che non dovesse lasciarsi ine 
testata ‘questa via di conciliazione. 


— Più notevoli ancora di quelle del Nazionale sono le parole | 


del Conciliatore come di un giornale che era l'organo più di- 
retto delle persone componenti la commissione governativa : i 

« L’ invasione della Toscana operata dagli gustriaci è oramai 
un fatto compiuto. Lucca e Pisa sono occupate e forse domani 
sapremo se le colonne si avvieranno verso Livorno, o se prer- 
deranno altre direzioni. Ii generale Ferrari inviato dal commis- 
sario straordimario a conoscere le intenzioni del maresciallo , 
non sappiamo che sia per anco tornato, o che abbia fatto per- 
wenire al governo alcuna risposta, 

« Ma sia pore limitata a Livorno, o estesa a tutta Toscana 
questa occupazione , noì fedeli al principio nazionale .che sem- 
pre professammo, non possiamo a meno di non protestare con- 
tro questo inatteso avvenimento. Deploriamo acerbamente le 
colpe , gli errori, e le follie che ci condussero a tanta misera 
fortuna; masebbene stremi di forze e discordi, nulla ci potrà 
fare dietettiro un fatto che ripugna a tutte le nostre convinzion, 
e a tutti î nostri sentimenti. i 

* L'occupazione austriaca della Toscana toglie il carattere di 
spontaneità popolare alla restagrazione del principato costituzio- 
nale., e condanua un sistema politico che a nostro credere era 


Punico che potesse garantire l'avvenire. Se gli avvenimenti del. 


12 aprile dovovano avere questa conchiusione , meglio era cho 
n:on fossero avvenuti, e che coloro che condussero la Toscana 
A questa dura necessità, fossero gh attori di quest altima, parte 
del dramma ignuminioso. 

« Per ora mal s'intendo se l'occupazione austriaca sia una 
wiolenza 0 un accordo, Se è violenza , perchè non. protestare , 
tanto più che lo stato del paese non è per certo quale lo sup- 
pone il proclama del maresciallo? Se è accordo, perchè non 
dirlo apertamente , manifestando al paese da quale dura neces- 
sità fu imposto ed in quali limili consentito ? 

« Noi semtivamo al pari di tutti il bisogno d'una forza che 
aiutasse il paese a ricomporsi, che frenasse una volta Ja fatua 
anarchia livornese. Credevamo peraltro che | interesso del prin- 
ripato e l'onore del paese dovessero consigliare tutt'altro sussi- 
dio tranne l'austriaco. E le parole del. principe riferite dalla de- 
patazione redure da Gaeta, e le pratiche avviate dalla commis- 
sione ci raffidavano che i consigli della prudenza civile non an- 
slassero ,perdnti. î 

» Oggi coll’ invasione austriaca tutto è compromesso, È que- 
sto un atto di quella politica cieca che provvede all'oggi senza 
curare il domani. Ma a cui non bastano gli occhi per spinger 
lungi la vista, bastano per piangere gli errori fatalmente com- 
messi. Offendere il sentimento nuzionale, quando appunto grandi 
sventure l'avean reso più sacro e più venerato, è un gettare 
pell'avvenipa i germi d'un risentimento profondo e d'una difli- 
denza incancellabile. » 


— Non s'è verificata la notizia che gli austriaci fossero già 
gatrati in Livorno. 11 consiglio anzi che aveva deliberato ci 
aprir loro le porte, dovette dimettersi, Ecco del resto quanto 
abbiamo dal nostro corrispondente di Genova, 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 


GENOVA, 8 maggio, Reca oggi il Rodano che ieri a Stagno 
s'era fermata l'avanguardia croata. Tre 0 quattro mila armati 
stanno in Livorno ed bavvi nella plebe un partito per la resi- 
stenza; ma non vi sono difese da ciò. Se vorranno resistere È 
almeno sostenessero l'onore. Ma si teme assai che gli effetti non 
possano corrispondere alle parole. Ieri regnava gran tumulto 
per quelle piazze. Si ruppe la statua del granduca, non volendo 
nemmeno tolleraria coperta, come stava ancora; poi untala di 
equa ragia, le si diede il fuoco (è di marmo!!!), Molti si riti- 
rauo dalla città o per le'campagne o sulle navi in porto. Oggi 
attendeva l'assalto austriaco, 


: L 


REGNO D'ITALIA 


Un decreto «el 3 reca: 

Sulla relazione del nostro mialstro segretario di stato delle 
finanze il quale analogamente alle rappresentanze dell’ ammi- 
nistrazione del debito pubblico, ci ha esposto trovarsi essa nella 
materiale impossibilità di avere in pronto nel termine stabilito i 
titoli delle obbligazioni dello’ stato da rimettersi agli acquisitori 
delle medesime a tenor della citata legge, e che quindi ad ap- 
portuna loro soddisfazione sia spediente di supplire al difetto 
momentanto di quel titolo definitivo mercà una dichiarazione 
slell'amministrazione predetta che valga àd ‘assicurare sin d' ora 
a ciascheduno i numeri delle obbligazioni cui hanno diritto cor- 
rispondente ai versamenti operati nel prestito, abbiamo ordinato 
ed ordiniamo quanto segue : 

Art. 1. 

L'amministrazione del debito pubblico intanto chè sta provve. 
clendo colla maggior sollecituiline possibile alla confezione delle 
obbligazioni dello stato da emettersi a tenor della legge del 26 
marzo 1849 è autorizzata a rilasciare agli acquisitori delle me- 
dlesime, che abbiano compiuto il versamento del relalivo prezzo 
nei termini stabiliti dalla legge sovra mentovata, una dichiarazione 
n cui trovinsi enunciati i numeri di quelle delle dette obbliga- 

“zioni che saranno poscia a ciascuno consegnate in cambio delle 
rispellivo quitanze di tesoreria provinciàle. 
Art. 2, 

La consegna di tali dichiarazioni sarà fatta direttamente dalla 
predetta amministrazione ed all'epoca che sarà per di lei cora 
annunziata col mezzo della gazzetta uMciate del regno, sopra la 
visione delle quitanze di cui all'articolo precedente , Sulle quali 
verrà apposta. il bolle dell'uifizio. pin. 


nazionale di Torino per una rivista che loro, farà il colonnollo 
comandante la guardia di tutto il regno, S. A. il principe di 
Carignago DE 
GIAMBERI , 7 maggio. Un duello ebbe Inogo alla spada fra 
i! redattore del giornale il Chat, sig. Dessuix ed il sig. Munod, 
avvocato presso la corte d* appello, il quale si teneva offeso per 
un articolo di quel giornale. Ssraziatamente quest’ ultimo ne 
ebbe a rimaner vittima. : 


— Per doraenica (13) sono convocate le Legicni della milizia 


v 
ALESSANDRIA, 7 maggio. La notizia divulgatasi in questi 
giorni della partenza degli austriaci pare che abbia origine da 
fatti parziali, come sarebbe la parteaza di alcuni ufficiali promossi 
a grado syperiore. 

X, Lettere pervenute dall'Ungheria e scritte in latino s'accordano 
nel dipingere l'entusiasmo di quelle popolazioni per Kossuth, e 
nell’annunciere le vittorie contro l'Austria, X 

Sino a quest’ora le due guarnigioni continnano a mantenere 
una lodevole separazione. Molli lo fanno sicuramente pel decoro 
della nazione e perchè sentonsi italiavi :- altri , ci si dice, per 
tema del giornalismo. 

È cessata la pantomina' delle pattuglie all'ora della ritirata 
battuta dai lamburri austriaci : tutto procede col silenzio e non 
curanza, NJ ja 


XY Sabbato a mattina si leggeva su vari punti della città: VIVA 
L'UNGHERIA. 


— Abbiamo da sicura fonte che domani 8 c. la guarnigione 
austriaca sarà rafforzata dal reggimento Pangarda comandato da 
un figlio dell'ex vice-re Raineri; meno però d’un contr’ ordine, 
Si aggiunge poi che dall'attuale guarnigione verranno levati pa- 
recchi individui ‘per essere rimpiazzati da soldati ungheresi fatti 
prigionieri contro Kossuth. Nel dopo pranzo di sabbato vennero 
ritirate le camicie ancora bagnate dalla lavandi:ja; e chetamente 
ed in silenzio dicesi che nella notte di ieri siano partiti 500 au- 
striaci, ciò confermerebbe il perchè dell'arrivo per domani de] 


reggimento Pangarda. Serebbe allora un semplice scambio e non 
un rinforzo. 


— Gi vogliono assicurare che nel fare in cittadella l'inventaro 
e l'ispezione dei fucili stati dispersi alla campagna di Novara e 
quindi raccolti, se ne siano trovati parecchi carichi con cartuccie 
di sabbia in veco di polvere. Se è vero, sì confermerebbe sem- 
pre più l’idea del tradimento che dovrebbe mettere il governo 
in un atteggiamento risoluto per fare tutte le possibili indagini 
per scoprirne la ignominiosa tela e dare così alla nazione una 
giusta soridisfazione con ‘solenni 'castighi, 1 prodi estinti chieg- 
gono vendetta; ln pace d’Italia. 6 del Piemonte, se rimane inven- 
dicato il tradimento, sarà frutto ‘di grandi sciature; ma Dio alla 


fine nella eterna sua giustizia farà trionfare la causa dei traditi 
e degli innocenti. 
— Ieri agli austriaci ghe si trayarono nelifatto di Casale ven- 
nero distribuite alcune medaglie. (Avv.) 
GENOVA, 8 maggio. Il nostro governo. manda allri basti 
menti avanti a Livorno per proteggere i regi suddili 0 servire 
di asilo a tuiti quelli che per isfuggire le gravi calamità che mi- 


nacciano quella città, preferissero di ritirarsi .a bordo. 
(Gazz. di Gen.) 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 


GENOVA, 8 maggio. Le turbolenze de' marinai della squadra 
sembrano alquanto cessate, perchè ieri fu pormesso di entrare 
in porto a due altri legni o so ne aspettano oggi altri due. Nulla 
meno partono truppe per Ja Spezia, con un corteggio di barche 
cannoniere, forse per vigilare ‘il confine,  S' era sparsa la ‘voce 
che i lombardi colà rimasti tumultrassero, essendusi impadro- 
niti di un forte. Ma io ho motivo di credere che sia una delle 
solite per mettere in uggia questi nostri sgraziali fratelli ai Pie- 
montesi e ai genovesi. 


PARMA. Malgrado il grosso numero di struppe ohe sta sul 
collo di questa città | bisogua- pure che i suoi abitanti non siano 
i più mogi e i più abbidienti, perchè quasi ad ogni terzo di esce 
qualche ordine del comandante a far minaecie. Uno del 4 del 
nuovo comandante militare ,.il maggiore del reggimento conflì- 
nario Gradiscaner Carlo Rebiacha ) proibisce ogni canto o schia- 
mazzo, massimamente in tempoFdi notte. Altri del 5 dello stesso 
ne paiono di (roppa importanza , perchè abbiamo a defraudarne 
i nostri lettori: 


AVVISO. 

Teri in sul fare della sera eseguendosi dalla forza” militare 
l'arresto di un individuo, molte persone. si riunirono , in atto 
quasi minaccioso di opporsi all’ arresto stesso. 

E perciò | I. R. comano militare di questa città stima op- 
poriuno di ricordare agli abitanti di essa, che trovandosi tuttora 
in istato d' assedio sono, pivibite le riunioni di persone, special- 
mente in circostanza d' apresti, al fine che I’ anzidetto comando 
non abbia a ricorrere a pronte misure rigorose ed esemplari. 

Parma, 5 maggio 1849. 


LL R. maggiore 
comandante militare della città 
ReBRACHA. 


AVVISO. 
Accadendo non di rado che alcuni male intenzionati si per- 


mettono d’ insultare con parole, con gesti o motteggi, tanto i 
militari dell'I. R. armata austriaca, quanto quelli delle RR. 
truppe dello Stato, si ricorda agli abitanti di questa eittà , che 


chiunque si atteutasse per l'avvenire di offendere in qualsiasi» | 


guisa individui appartenenti allo stato militare sarà immediata- 
mente arrestato e punito a norma delle leggi statarie. 
Parma, 5 moggio 1849, 


L'IR. maggiore 
comandante militare della città 
ì REPRACHA, . 


VENEZIA, 1 maggio. — Pa qualche giorno presso Ma'plera 
e a Campalto le «truppe austriache ‘stamno- facendo. lavori i; 
terra, come per preparare le paralelle dell'assedio; ma ques i 
vengono distrutti dall'artiglieria dei nostri forti e dalle nostre 
piroghe, 

La frequenza del cannoneggiamento avverte dì è nolle i Ve- 
neziani della vigilanza dei loro difensori. 

L'amore della popolazione è sempre eccellente, 

COMANDO IN CAPO 
DELLE FTRUPPE NELLO STATO VENETO, 
‘Ordine del giorno, 
__ Venezia, 29 aprile 1849. 

leri il presidio «li Malghera,' alle due pomeridiane, trovavasi 
disposto come è di uso nel sostenersì un bombardamento, Ris- 
segnandolo il generale in capo, ne fu oltre ogni dire soddisfatto. 
Andava quello composto delle legioni Galateo e Cacciatori del 
Sile, non che dei distaccamenti di bersaglieri civici, di artiglieria 
civica, dell'artiglieria Bandiera e Moro, dell'artiglieria di ma 
rina, dell’artiglieria terrestre, dell’infanteria di marina, del Ge- 
nio, dei zappatori del Genio, del treno, dei pompieri e dì ca- 
valleria. ° 

Mrovavansi del pari esattamente ai loro posti il maggiore 
Benvenuti della civica, il capitano Brinis, comandante il distac- 
camento dei bersaglieri civici, e il tenente Brambilla, comandante 
la frazione di artiglieri cìvici, dei quali non può tacersi che vo- 
lontariamente sonosi offerti a prestare anche il servizio der tra- 
vagli. s , 

Fra tutti i corpi del presidio, il generale non intese una sola 
Ingnanza. Ognuno dicevasi soddisfatto della cura dei suoi uMziali 
pel di lui ben essere, e mostravasi impaziente di dar novelle 
prove di valore e d'italano ‘sentire. Scorgeva il generale nel 
contegno delle milizie, che freno, e non già sprone, adoprar sì 
dobbe verso di esse. Alla disciplina, di citi servir possono dî 
modello, ed ai miglioramenti delle opere che difendono Mal- 
gbera, ha contribuito nom pocò la perseverante attività del go- 
verzle Paolueci, 

Il tenento generale comandante în eapo 
GueLieLMo Pere. 


NOTIZIE DEL MATTINO 
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Oggi ci mancano i giornali di Trieste e la Ga:- 
setta di Augusta. 


I fogli di Vienna del 3 e del 4 corrente non ci recano nulla 
di nuovo sulla guerra di Ungheria, Tull invece hanno le loro 
speranze rivolte all'intervento russo, e ci magnificano i batta- 
glioni, i reggimenti, i corpi e le migliaia e migliaia a cui sona 
mano que’ strani ausiliari. La Presse poi del 4 ci dà il rendi- 
conto della tornata dell’ assemblea nazionale di Debreczin, 14 
aprile, nella quale Rossnth ha fatto dichiarare la casa di Abs- | 
borgo-Lorena decaduta dalla corona di Ungheria. bomani ne | 
daremo un sale: 

AI dire della Gazz..di Agram il ban si trovobebbo ad Essck 
con_30jm, uomivî,, appoggiando il suo centro a, queila fortezza , 
e stendendo l'ala destra sulla Voivodina e la sinistra allà Drava, 
Ei dovrebbe operare unitamente coi serbi. La. stessa gazzella 
pretende che il ban abbia sconfitto intieramente il corpo di 
Vetter che aveva passato il Danubio.a Fòldvar. ; 
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G. ROMBALDO Gerente, 
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1 signori associati .il cui: abbuonamento 
è scaduto con tutto il 30 dello scorso suno 
pregati a volerlo rintiotaf@ onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale, iù 






UCI Za 
TORINO 40 MAGGIO .». 
rr 
UN PROGRAMMA MINISTERIALE. 


Estimatori degli uomini dai fatti e non dalle parole, 
amici del principio e non del sistema, generalmente 
noi non abbiamo mai attribuito gran valore ad un 
programma politico qualunque. Perocchè od esso si 
attiene a generalità che a nulla conchiudono o discende 
a tracciare, particolari d'un sistéma preconcetto che 
domani gli avvenimenti e la logica prepotente delle 
cose fanno fallirè e inducono a mancarvi: e in ambì 
i casi eccita fallaci speranze 0 timori esagerati, e crea 
un'aspettativa di bene e di male che v'arma contro 
un mondo di persone e vi genera impacci d'ogni sorta. 
Però quando vedemmo Azeglio. poggiare alla  presi- 
denza del nostro governo, pensammo bene che: entra- 
vamo in una nuova fasi politica; ma per crederlo non 
ci aspettavamo un; programma. Troppo bene ci ricor- 
davamo, il passato dell’ illustre cittadino, perchè aves- 
simo bisogno d'una protesta di parole per augurarei 
da esso un'avvenire non infausto. La.protesta di pa- 
role ciò nullamaneo, siccome invalse la consuetudine, 
comparve; non sotto la forma afficiale d’un programma 
di gabinetto, ma però con tutta la buona volontà che 
per tale sia accettata. Oggi il giornale semi-ufliciale, 
il Saggiatore , pubblica un indirizzo del nuovo pre- 
sidente del consiglio a' suoi elettori, dove dopo di 
avere, come a guisa di prologo, parlato brevemente 
in persona propria, ei si fa ad esporre a nome di 
tutti i suoi colleghi quale via politica intenda tenere 
nelle presenti circostanze l'intiero gabinetto attuale. 

La lettura di questo documento dolorosamente ci com- 
mosse ed eceitò nell'animo nostro timori e dubbi che mal 
sapremmo nascondere. Noi c'immaginavamojche il nuovo 
arrivato al ministero, deciso a segnare una nuova li- 
nea politica, subisse piuttosto che accettasse l'eredità 
dli dolori e di lutto cui gettavangli sugli omeri i suoi 
colleghi. Ora vorremmo ingannare, ma talune frasi 
di questo programma verrebbero quasi a significare 
che il ministero Pinelli, quale era prima, sia precisa- 
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DEI VANTAGGI DI UNA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
di un emigrato italiano. 
(Continuazione , vedi il numero di teri) 


Parecchie province%del Piemonte, come pure il Modenese ed 
il Piacentino, abbondano di eccellenti vini, che troveranno un 
sicuro smercio nelle popolatissime città e borgate della Lombar- 
dia e della Venezia, facilitandone la condotta colla libera navi- 
gazione sul Po e col mezzo delle strade ferrate, per le quali si 
«levono più intimamente Sa i diversi paesi di questa 
nostra comun» patria. 

D'altra parte nella Bassa bile e nella Lomellina si ali- 
mentano ‘molte bestie bovine, e la fabbricazione del butirro e 
del formaggio è salita a tale rinomanza, che queste derrate for- 
mano uno dei principali prodotti del suolo ‘italiano, per rendere 
più gradita la cucina del povero e più squisita la mensa del 
dovizioso, figurando altresì fra i generi d’esportazione all'estero 
sotto il nome di formaggio lodigiano ed impropriamente parmi- 
giano. Ora il butirro ed il formaggio senza venir aggravati dai 
dazi e senza provare verun ostacolo nella circolazione, potranno 
essere trasportati dall’uno all’altro. estremo dell'italia, e far fruire 
ogni abitante di essa di alimenti nati nel nostro suolo e fabbri- 
cati dalla nostrà industria. 

Iu alcuni luoghi della Toscana, del Napoletano e delia Sicilia 
-sì coltivano pure eccellenti uve, con cui si fabbricano vini pre- 
dibati, che, il commercio potrà facilmente elargire ad ogni paese 
‘confederato della penisola e presentarno alle mense del ricco 
qua gran varielà in sostituzione dei tanti vini forestieri per cui 
«gli abitanti di parecchie contrade d'Italia mandano ingenti somme 
ali daparo alle estere nazioni. 


mente come il ministero*Azeglio d'oggi. L'insieme poi 
dii esso è improntato d'un certo ‘qual carattere d'ira 
e di severità, di sfiducia e d'orgoglio; di recrimina- 
zioni e di minatcie che meglio che qualunque altro 
fatto rivela la debolezza del nostto governo. Almeno 
noi così Ja-- pensiamo: i più Weboti e i più timidi 


Spesso ‘sono quelli che fannò più grossa la vote. 


Quanto credevamo in Azeglio un notevole pregio, 
se avessimo a giudicarlo oggi dal lito politico secondo 
«questo programma, dovremmo ‘tenerlo per grave di- 
fetto. Noi credevamo che, perchè esso viveva da tempo 
lontano dal: Piemonte, portasse al governo minor som- 
ma di que'pregiudizi che l'attrito delle passioni in- 
genera ‘anche nelle menti più forti, anche ne’ cuori 
più onesti; clie il suo sguardo avesse potuto da lungi 
inisurare con maggior calma la nostra‘situazione; che 
quifdi la sua parola, meglio che quella di qualunque 
altro, potesse suonare conciliatrice a tutti gli ordini 
di cittadini, a tutti i partiti politici. 

Fi viene all’ opposto a collocarsi al timone delle 
cose nostre con queste idee assolute in capo: - che 
tutto fra noi è sconvolto e indisciplinato per manco 
di rispetto alla legalità, per ostilità continua contro la 
legge, per guerra sistematica\contro gli esecutori di 
essa; - che è principii e gli atti della Giovine Italia 
sono stati so/è la nostra rovina; - che I° Europa è stata 
preservata dal ritornare alle barbarie, dagli eserciti e 
dai tribunali. Ora noi domandiamo anche ai più af- 
fezionati agli ordini antichi, se in mezzo al turbinio 
della nostra rivoluzione, all'infuori degli ultimi casi 
di Genova, siasi mai in alcuna tetta del Piemonte 
manifestata violenza di sorta. Sconvolgimento nelle 
cose nostre certamente ve n' lia e grave, ma piultosto 
effetto del mutarsi delle condizioni politiche che non 
per atti iniqui o tristi provvedimenti. Concitazione 
negli animi ve n° ha, ma piuttosto per le inaspettate 
sciagure onde fummo colpiti, per paure non infondate, 
per isdegni non ingenerosi che per malvagie passioni. 
Del resto non sappiamo a che si voglia riferire l' in- 
sigue Presidente, quando soggiunge: « fra noi l' in- 
« limidazione dei giudici e dei testimoni ha reso 
« spesso impossibili i giudizi ». Nel breve periodo 
di vita costituzionale, che percorremmo, non ricor- 
diamo che tre giudizi in cose politiche di qualche 
levatura, quello del prete Vecchietta in Genova, e 
quelli di due giornali in Torino. Non siamo nè avvo- 
cati nè magistrati, ma riandando tutte quelle proce- 
dure, ci troviamo quel carattere, di grave imparzialità, 
che sola può venire «da animo spassionato. Siffatte 


esagerazioni conducono il presidente a conelusioni od 
erronee od improvvide. 


Si I n — oe ei n 


Ma per toccare più particolarmente dei vantaggi reciproci che 
ridonderà al Piemonte ed alla Lombardia il libero commercio 
dei vini non solo, ma di altri prodotti coll’unicne della grande 
fimiglia dei popoli italiani, cadono scconce al nostro argomento 
le assennate osservazioni d'un illustre economista d'Alessan- 
dria (1). Il Piemonte, egli dice, pel solo dispotismo dell'Austria 
venne condannato ad un isolamento che lasciava incerte le sue 
risorse, la sua produttività; il Piemonte fra condizioni di gran 
progresso civile giaceva' stazionario e povero. Obbligato allo 
stento d'un commercio passivo colla Francia; fiume costretto a 
correre a ritroso del pendio naturale, che chiama il suogsmercio 
alla Lombardia, dalla quale era segregato; offriva egli solo in 
mezzo all'Europa civile l'esempio d'uno stato languente, che 
credeva non valere la pena di occuparsi a migliorare le sue 
istituzioni, la sua agricoltura, la sua industria, ed a liberarsi 
dall'immondo gesuitismo e da una meschina aristocrazia. Ed a 
questo stato d'immobilità, mirabile a dirsi! era esso condannato 
ad onta della migliore voglia di-farlo avanzare nel suo sovrano 
ad onta della miglior voglia d'avanzare nella massima parte dei 
suoi popoli. La Lombardia, costretta a produrre per saziare i 
non mai satolli suoi dominatori, traeva almeno dalla sua scia- 
gura quest’utile aculeo, che mancava. al Piemonte, donde la 
grande differenza nella coltivazione, nelle strade specialménte 
comunali e nell'industria dei due paesi. 

Il lombardo che passa la Sesia, memore dei suoi campi della 
Brianza, del Lodigiano e del Pavese, rimane scandalezzato nel 
ravvisare l'incuria dominante suila campagna che si stende fino 
a Torino, Nei regi stali quella sola parte che conserva una co- 
unazione colla Lombardia fa bella mostra di sè , tutto il resto 
reclama l'unione dei due popoli per toccare a Guel migliora- 


mento di cui è suscetlivo e da cui tanto è tuttavia lontano. 1 
proprietari piemontesi lo soffrano con buona pace; la sola unione 





(1) Si cegga sl giornale PUpinione del 417 gennaio 4849. 


Ordine così per lui viene a significare come li- 
bertà, quasi quella parola non fosse oramai passata 
per la botea di tutti i memici della libertà a signifi- 
care che quando quello era restaurato, questa era ue- 
cisa. Ancora ci rintronano agli: ereechi i proelami di 
Wudinot e di Winspeare portati sulla punta delle ba- 
ionette ai fomani; quelli di D'Aspre ai toscani, perchè 
così di leggieri ìl cuor nostro possa accettare, siccome 
egli votrehbe spiegarla, la parola ordine. Anche que- 
gl'invasorì vanno tutti a funestare la vita di popoli 
liberi per instaurare fra essi l'ordine. 

E Ja polizia (che nome d’ infausta memoria!) di- 
venta così per lui più presto una necessità del mal 
governo precedente, che non delle nuove condizioni 
politiche in che entrammo dopo lo statuto, 

E infine per siffatta logica gli viene alla bocca quel 
tristo assioma, che appena potremmo credere ammesso 
in qualche programma del ministero Schwarzemberg: 
che gli eserciti salvarono l'Europa dalla barbarie. 
Mio Dio! sono adunque diventate, per l' autore del 
Nicolò de'Lapi, benemerite dell’ umanità le baionette 
di Windischgraetz, quando in Vienna hanno, rimesso 
al potere i giallo - neri, quelle di Wrangel quando 
hanno fatto correre sangue cittadino nelle vie della 
capitale Vli Prussia, quelle di Filangieri quando hanno 
assassinato la povera Sicilia? La baionetta ha preser- 
vato dalla barbarie? Ma queste parole, pronunciate a 
fronte d'una generosissima città gemente sotto lo stato 
d'assedio, sono orribili ! 


Il giudicare poi dal passato che solo alle mene de- 
gli afligliati alla Giovine Italia vada dovuta la nostra 
rovina, è un voler veder il male solo da un lato. Noi 
sapevamo che Pinelli s"è fatto da lungo tempo-un 
orribile fantasma dell'idea repubblicana in Piemonte, 
che per. lui è la causa d'ogni qualunque sciagura ; 
ma da Azeglio avevamo diritto di attenderci un più 
compiuto. giudizio. Il suo squisito senno, quando forse 
non si avesse lasciato preoccupare sinistramento, fa- 
cilmente doveva farsi accorto come di gran parte 
dei nostri rovescì non vogliano essere in Piemonte 
accagionati i repubblicani. E questo pregiudizio, onde 
lo appuntiamo, non può in bocca, nostra suonare 
una calunnia, quando ognuno sa come niuno più di 
noi battè ‘tanto a sangue i discepoli di Mazzini, 

Coll’idea fissa în capo di comprimere l'anarchia e 
di far rinascere l'ordine, quasi senza misurare i gravi 
avvenimenti che. ei. si compiono »d'attorno, Azeglio 
erede che solo quando internamente siamo bene or- 
dinatì, potremo restaurare la nostra riputazione al- 
estero. Noi ammettiamo benissimo che prima condi- 
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colla Lombardia li renderà meglio esperti a possedere, e quindi 
assai più ricchi che non sono. : 

E che se interrogate i proprietari dell’Astigiano e «del Mon- 
ferrato , essi vi diranno che quatunque i loro vini fossero ag- 
gravati d'an dazio superiore al loro valore per scendere in 
Lombardia, pare gra questo l'unico loro mercato; e lo avere 
aceresciuto quel dazio cagionava quasi una guerra tra stato è 
slato: sì vero egli è che Jo sbocco lombardo è necessario attu 
produzione sarda, che diversamente stagnerebbe ozi el 
inutile. Ora vi pare che a quei possessori nom ‘tornerà ne- 
concia l'unificazione dei due stati, mercè la quale sarà tolto 
naturalmente | anche quel dazio, ch'era pur tollerabile, sebben 
sravissimo ? 

E se la Lombardia, ricca consumatrice per se stessa, è attiva 
fornitrice alla Svizzera ed alla Germania, è vantaggioso mercato 
alle produzioni mediterraneo dei regi stati; Milano fu sempre e 
sempre sarà la piazza di smercio al servizio di Genova: questa 
lo.sa perchè conosce la storia secolare del suo commercio, per- 
chè sa quanto languisse negli anni che ia segregatono da quella 
sua simpatica sorella. 

Fra tanti argomenti che raccomandano all'interesse dei sardi 
l'unione colla Lombardia, seguiteranno ancora gli stazionari a 
creare mescline difficoltà, miseri ostacoli, e ad affaticarsi per 
scindere elementi che sì attraggono jrresistibilmente? Si affati- 
cheranno ancora a spandere Catechismi Popolari pieni zeppi 
delle più vili insinuazioni, dei consigli i più dannosi al pubblico 
vantaggio? Ma così è : i nemici di questa sospiratissima unione, 
il cui effetto fu sempre la piaga massima dell'Italia, continue- 
ranno ancora per molto tempo ad offrire l'indegno spettacolo al 
mondo civile, che autorizza gli stranieri a ripelere di noi: » il 
popolo italiano ha più volle mostrato che non sa nè reggersi dà 
sè, nè sottrarsi all'Austriaco, nè far altro che wamo strepito ed 


intrighi. » 
(Continua, 
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zione pemsessere stimati .presso degli altri governi, sè 
dî essere forti ‘e specialmente della, forza precipua, 
dell'opinione pubblica; ma affè! che stentiamo a cre- 
cerè dhe possa essa procacciarsi col sistema da lui 
messo avanti, 


* D'altronde, nel mentre che ogni angolo' d'Europa è 


vivamente agitato; e gl’ interessi degli stati vanno così 
gravemente complitandosi fra loro; volersi ridarre ad 
una politica tritta domestiea, siccome parrebbe accen- 
narè Ta parte del programma che riguarda i rapporti 
coll'estero; sarebbe un volersi condannare al suicidio. 
Non disperanteWlie si possa ricomporre  nell’‘avve- 
nire la nostra nazionalità, ei vede necessità per Italia 
tutta di riprendere il suo primo programma, quello 
di riunire ogni sua forza ed'imprimere loro una stessa 
tendenza. é 

Aderenti a così santo pensiero, che; per quanto 
stette ‘in noi, propugnammo sempre vigorosamente , 
ci' sentiamo comé bruciar 1° anima dalle seguenti pa 
role che male ci sforziamo di comprendere in senso 
generale: a Una triste sperienza ha dimostrato che le 
« antipatie municipali rendono impossibili le fusioni, 
« che ad ogni modo sarebbero vietate dall’ Europa. » 

‘Dolore e tristi dubbi andammo finora, manifestando 
su questo indirizzo! leon quella franchezza e lealtà, 
chè può da ogni partito esigere un’ uomo quale l'A- 
zeglio. Quando volessimo: continuare. l’ analisi., .trove- 
remmo anche qualelie' parte; che, in: sua , bocca non 
può a meno che'confortare. Ciò però che meglio ne 
conforta è il \pensare che .il tristo ufficio di. censore 
sul conto d’ Azeglio abbiamo oggi dovuto, compiere 
solo sur:un programma, che-è, quanto dire su parole. 
Siccome roi ‘éréediamo in queste ; 1° abbiam detto in 
sul principio. Attendiamo adunque ancora a giudicare 
la politica del gabinetto, che: ci. ostiniamo.. a. eredere 
innovata y da’ suoi atti; 
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CONDIZIONI DI VENEZIA. 


"(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

VENEZIA , 3 maggio. Noi siamo bloccati. per maro dal 17: 
nei primi giorni la forza nemica era insufficiente ; ora però tutti 
i bastimenti austrisici sonò alle viste del nostro porto ed incro- 
ciano continuamente respingenilo ‘a Trieste tutti i bastimenti che 
si presentano per qui diretti. Oggi abbiamo in vista 17 legni 
austriaci ; cioè 3 fregate, 1 corvetta , 3 brick, 3 golette , 2 va- 
pori, 2 trabaccoli e 3 bragozzi. 

Ad onta di ciò riuscì al corriere di passare con una piccola 
barga ‘ed entrò nel porto di Malamocoo un trabaccolo carico di 
legna da fuoco. Ieri uno scooner di bandiera veneta, proveniente 
da Ancona , riuscì a passare la linea del blocco, e fu. subito 
rimorehiato” in porto dal nostro vapore Pio IX. 'ùi ha recato 
100,000 libbre di farina bianca, 20,000 di farina gialla, 4,000 
libbre di carne salata, 70 rubbi di meliga , ed ‘onabuona Lsu 
tità di legna. È molto per un bastimento , ma per; Venezia è il 
mantenimento di un giorno! Inoltre bisogna pagare questi 0g- 
getti com moneta contante, e Venezia da 10 mesi non vive che 
privandoseno continuamente. 

Non vi ho prima parlato dell'idea di offesa adottata dalla no- 
stra marina per non illuminar }' inimico ,, ma ora chie a Trieste 
la si conosce, è inutile farne mistero. Si stanno. armando nel 
nostro arsenale 40 trabaccoli, con uno o due cannoni soltanto, 
ma di grosso calibro | così ché uno: de' nostri piccoli legni potrà 
offendere una fregata. austriaca senza esserne offesa. Questi tra- 
baccoli, uniti alla nostra squadra, ci metteranno in grado di ri- 
cacciare il nemico, dandogli forse una buona lezione, Noi ab- 
biamo marinai, è artiglieri che valgono ben più degli austriaci. 
Abbiumo ufficiali bene istruiti , coraggiosi, zelanti , ‘che si bat- 
tono per una cansa santa e che faranno miracoli. In arsenale si 
lavora con tale alaerità , con tale cuore da non potersi abba- 
stanza lodaros) »i 

Mi resta a parlarvi della nostra condizione dal lato \di' terra. 
li forte di Malghera è da sette giorni molestato dalle bombe e 


dai razzi incendiarii degli austriaci; e da sette giorni tuona in- 


cessante. il nostro cannone contre l' inimico che spinge le ope- 
razioni d'assedio. Ma Mestre sino al ponte della Rana si è fatta 
dall’ inimico una. barricata , dalla: quale si incominciarono in tre 
punti i lavori di approccio per condursi al iuogò dove s'intende 
tirare la prima. paralella. Il nemico. viene molestato dai nostri 
fuochi e da continue sortite di bersaglieri specialmente. Da quat- 
to giorni.si fanno dai nostri, forti di Malghera, Rizzardi , Manin 
e Strada ferrata, da seltecento ad ottocento colpi di cannone al 
giorno e si scagliano da 50 a 100 bombe. 

Hotete, quindi, immaginarvi la musica che si sente vin città tutta 
Ja giornata.especialmente alla»notte ; ma ciò non disturba per 
nulla la tranquillità dei cittadini che è perfetta, il loro coraggio 
che è indomabile }\la loro concordia che' è ‘esemplare. 

Fra la guermigione. dei forti regna uno spirito ditimo ‘ed una 
allegria invidiabile 1) generale Paolucci che comanda -la divi- 
sione è meritamente l’ idolo della truppa. Bersaglieri ed arti 
glieri della guardia civica sono uniti alla linea ne’ patimenti e nell' 
eroismo. È commovente vedere il fiore della gioventù, tolto alle 
agiutezze ed alla. vita molle ed effeminata a cui ‘la costringeva 
la politica dell’ Austria , induripe fatiche (ed; 'affrontare’ pericoli 
colla serenità di. chi sa di-fare il proprio dovere, Gli austriaci 
fra Mestre e dintorni saranno dai. 18 ai':20fm.; ma il nemico 
non si conta daila nostra gioventà ; e da quali pra giorni un 
cordone di bersaglieri si tiene dal.forte sin quasi alle prime case 
di Mestre per proteggere un lavoro idraulico che sarà di molto 
vantaggio ondé sventare il tentativo che faceva Lia di 
asciugare parle if talhale Oselino, i 








E ieri sera alle 9 1? un corpo austriaco ha sorpreso il nostro 
che: si è difeso da eroe e protetto da tutte ‘le artiglierie di 4 
forti battè io ‘rilirata senza avere nessun morto è con pochi fe- 
riti. Oggi il cannone si sente più raro e si dice che da Mestre 
sieno partiti da 4 a 5jm. austriaci per la linea del Po; ma non 
posso guarenlirvi l’ esattezza di tale notizia, perchè da terra- 
ferma poche ed.incerte ce né arrivano, 


L’ annunzio che Manin aveva dato, non era officiale , c e 


spacciarono alcuni giornali, Che il nostro governo speri m 
nella Francia, può darsi; che abbia sim qui cosa alcuna di po- 


| sitivo, nol credo, È 


Le tordizioni d° Italia sono gravi, na non sarebbero da 
da- 


| se il Piemonte volesse agire colla disperazione in cui 
‘ wrebbe mettere JPaustriaco, Non vi sono adesso più di 60m, au- 


striaci în Italia; un terzo in Piemonte, un terzo contro Venezia, 
un terzo sparpagliato e disperso su provincie frementi. Il Pie- 
monte dovrebbe rompere l’ armistizio infame, scagliarsi in Lom- 
bardia , insarrezionare le provincie e mettersi in braccio alla 
Provvidenza. Quando avessè tutto perduto, la diplomazia gli 
renderebbe sempre quello che ha oggi, perchè la Lomellina, il 
Novarese ed Alessandria oggi non si ponao, più contare. Ma pel 
ministero attuale queste sarebbero bestemmie ! 


"rr 


ALU Il{.mò sig. direttore del giornale, L’ Orione 


In un artieolo dei giornali Za Concordia e L'Opi- 
nione del 3 maggio avente in. fronte questo titolo: 
La Divisione Lombarda e la’ Repubblica Francese 
lessi queste parole : « E qui. giungeva un, generale 
« piemontese, il quale senza reale decreto che abro- 
« gasse il primo (il decreto d’ organizzazione di quella 
« divisione), senza .considerare la ferma (il gaggio 
« per tre anni), intimava lo scioglimento: chiudeva 
« quanto al modo gli occhi, e li apriva, diceva e 
« disdiceva; pregava ed ordinava; non invidiato pri- 
« vilegio, onde i ministeri deboli e sereditati: ancora 
« nel male non sanno mostrare fermezza, » 

Quel generale sono io e chiamo in testimonio tutta 
intiera la Divisione Lombarda per altamente dichia- 
rare che non ho mai inilimato scioglimento ; che non 
ho mai chiusi gli occhi per aprirli dappoi ; che non 
ho mai disdetto quello che avevo detto; che in fine 
non ho pregato nè ordinato cose, le ‘quali a questa 
supposta intimazione di scioglimento avessero rap? 
porto, a 

Egli è bensì vero. che io più volte mi recai a 
quella Divisione; ma per rassicurare. all’ opposto i 
militari che la compongono, contro le voci, che. vi si 
facevano spargere di maligne intenzioni del governo 
a loro riguardo; per rilasciare il congedo a coloro sol- 
tanto che spontaneamente lo chiedevano; per accertar 
gli altri che non sarebbero !licenziati se. non quando 
fosse ben assicurata ‘e guarentita Ja: piena loro amni- 
stia, avvisandoli perfino che si coltivavano pratiche per 
collocarli organizzati presso qualche, governo. stabilito 
nel paterno scopo di assicurare la posizione di coloro 
principalmente che oltre all'essere compromessi peli- 
ticamente coll’Austria , lo erano ancora dal Jato mili- 
tare (disertori p. e. graduati) ece. ecc. 

Ella ben vede adunque quanto sia nella sua essenza 
erronea quell’asserzione che lo stesso articolo ripete 
dappoi: di essere stato intimato alla. Divisione 
Lombarda di sbandarsi, 

Questa circostanza m'offre il destro per levare con- 
tro altre voci questo mio grido, che se alcuni corpi 
di quella divisione peccano ‘indiscipliva (amaro frutto 
delle politiche dissensioni pur troppo iutrodottesi an- 
che nelle file), la maggior parte di essi corpi ad onta 
delle-loro attuali circostanze e dell'assenza di moltis- 
simi capi mantengono pur nullameno tale regolato e fer- 
mo contegno da lasciar poco a desiderare. 

Lo spirito militare ha, fatto poî progressi sì visibili 
fra quella Divisione, che punto non v'ha dubbio si 
sarebbe quella coperta di onore col valorosamente 
combattere, se una fatale ‘ circostanza” non le avesse 
impedito di misurarsi col comune nemico; circostanza 
che l'.ltalia. sgraziatamente. compromise , ma non 
I umiliò. 

Voglia, signor Direttore, inserire questa mia retti- 
fica, e gradire gli atti del mio ossequio, 4 

Aessanpro: DeLLa MarmonA, 
maggior generale. 


_——————— T_T 


Dal ministero di guerra e marina siamo invitati ad 
inserire il seguente articolo : 

In un articolo inserto nel N. 109 del por L’0- 
pinione , a proposito del processo del luogotenente 
generale Ramorino, si lamenta che / accusato aveva 
il diritto di ricusare due giudici, e non ottenne 
di poterne ricusare uno. Giova notare che la domanda 
dell’accusato fu reietta in virtù dell’ art. 29 della legge 
del 10 ottobre 1848, il quale dice che ° incolpato 
non potrà ricusare alcuno dei giudici del consi- 
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glio, salvo adducendo legittimi motivi di ricùsa 
esposti în un ricorso rassegnato al ‘generale c0= 
mandante, che convocò il consiglio. Se i motivi 
esposti furono riconosciuti giusti, il giudice ricu- 
sato sarà surrogato ece. Onde. si vede che 1’ accusato 
non ha già il diritto assoluto di ricusare un giudice, 
ma deve addurne i. motivi legittimi e riconosciuti 
tali dal generale comandante. Ora i motivi addotti nel 
caso presente dall’aceusato furono giudicati da esso 
generale, ed erano infatti insùssistenti. 

L' Opinione sì lagna altresi, che siasî rifiutatoall* ac+ 
cusato l'intervento ai dibattimenti del general maggiore, 
del maggiore Bariola e del capitano Perego. Mal accu-- 
sato non domandò la loro presenza se non quando 
l’ istruttoria era già chiusa, alla vigilia del - giorno 
in cui doveva .tenersi il consiglio di guerra, e rivol- 
gendosi, per. tale. effetto al ministero. A 

Ora tralasciando anche che quanto ai signori Bariola 
e Rarego ‘sarebbe stato materialmente impossibile farli 

omparir | e innanzì di giudici, perchè as- 


si ayverle che il ministero 


della. causa, nè autorità di citare altnhò) < come testi» 
monio, autorità che spetta unicamente ai magistrati 
istruttori ed ai giudici. Bensì Î' accusato poteva pre- 
sentare la sua domanda: al sconsiglio di guerra  me- 
desimo , al quale spettava di giudicare della sta am- 
messibilità e di differire anche, se occorresse ; la de- 
cisione, 





LUIGI KOSSUTH. x 


Luigi Kossuth nacque il 27 aprile £806 nel comitato 
di Zemplin. Suo padre; di nobile ed'antica famiglia, 
per povertà fu costretto ‘a ‘far da serivano presso Un 
nobile più ricco e più fortunato ‘di lui.!A sedici vanni’ 
Luigi Kossuth si recò a Pesth a studiatvi giorîspru- 
denza: il fervore com cui s'applicava allo'stadio e la 
capacità ond’era dotato gli valsero dei protettori che 
provvedettero acciò potesse pertorrere tutti: gli ‘studi; 
siechè in poclìi anni divenne avvocento. Aquesto tempo 
la. nobiltà ungherese cercava di ‘unirsi colla bassa 
classe del popolo per opporre ‘al “dominio austriaco 
una, resistenza universale, ‘onde accordò è questo ‘in- 
tento, e di E tissino grado, ai paesani libertà inolta 
ed estesi. diritti. -Kossuth prese parte al movimento 
verso il 1830; fondò delle società politiche, persuase 
la gioventà ad imitare l'esempio che egli. dava; è col 
calore della sua parola seppe apquistatsi fautori molti 
fra essi. 

Legalmente, parlando, in Ungheria” non vera moi 
stata censura, da: qual cosà non impediva al governo 
austriaco d’esercitarvi. ogni arbitrio più strano. Trat- 
tenevansi. alla posta libri e giornali, poi mettevansi im- 
provvisamente alle sècrete gli scrittori liberali, senza 
che aleuno potesse penetrare il luogo: ove si trova- 
vano, Kossuth un giorno Jo seppe per prova. Avendo 
egli appreso la stenografia, si miseymel:4850, a pub-" 
blicare i dibattimenti della dieta: il governo sequestrò 
questa pubblicazione, diede ordine a Kossuth di smet- 
tere l'impresa; ma, questi rifiutò. Hveomitato di Pesth 
autorizzò la stampa di sifatto foglio periodico, deliberando 
che gli esemplari verrebbero rimessi al. domicilio de- 
gli associati da impiegati della dieta. Allora il governo 
tutto ad un tratto la sciolse, nel 2 maggio 1856, e 
quattro studenti, fra cui eravi Pulsky, disparyero in- 
sieme al barone Wesselenyi e a Kossuth, senza po- 
terne aver traccia=-sicchè malgrado le -energiche ri- 
mostranze dei partiti irritati, mon. se ne. potè aver 
traccia per tre anni interi. Finalmente, nel 1859, si 
aprirono lescarceri davanti a questi patrioti, che ven- 
nero ricondotti a Pest come ‘n'erano partiti, cioè 
cogli occhi bendati, se non che Wesseleayi era cieco, 
un altro era pazzo, tutti, tranne Kossuth, erano in- 
fermi e. affraliti. 

Non era appena tornato in.grembo alla propria fa- 
miglia, che Kossuth s'iccontò con un libraio, pubblicò 
la Pesti-Hirlap, scagliossi contro il governo e gl'im- 
piegati, additò tutti gli abusi, gridò. contro gli vapo- 
stati ‘e insistette perchè la lingua magiara ‘divenisse 
là lingua dominante. In breve la gazzella, di Kossuth, 
si trovò diffusa in tutta l'Ungheria, chì .non conosceva 
il magiaro frequentava Je scuole «per apprenderto, è 
v'ebbero perfino dei vilaggi interi ‘che impararono a 
leggerlo per poter far uso di questo giornale, ., 

Il governo comprendendo il. pericolo, della propria 
posizione, cercò di pa di Kossuth dalla redazione 
di questo periodico, che aveva un'edizione di più di 
11,000, esemplari; vi riesci corrompendo Veditore, ma 
Haro st aveva omai la sua base e ene ‘era’ segnata’ 
a via. 








Alora Kossuth rivolse la propria attività. ad altra 
impresù. ]l'governo dustiiaco per mantenere l'Unghe- 
tia oppressa e soggiogala, metteva. ostacoli all’ espor- 
iazione; dei prodotti. naturali. del. paese; e attirava ‘i 
riechiav/Vienna, obbligandoli a spese eccessive. L'Un- 
gheria non avéva strade e il governo austriaco ere- 
deva per ciò che l' industria non avrebbe potuto svok 
gersi. Ma tale speranza andò fallita. Kossuth fondò ta 
società protettrice; le\diramazioni della» quale si es- 
tendevano a tutta l' Ungheria, couvocò i. fabbricatori 
esteri e nazionali dei 32. comitati, e concesse; loro 
degli immobili, a patto di. aprire Je strade necessarie. 
Seppe: inoltre.imporre al popolo come un dovere di 
favorire le manifatture indigene ‘e di anteporne i pro- 
dotti sebbene inferiori a quelli, provenienti. dall'estero. 
Sorsero leritosto le fabbriche in gran numero ; quindi 
le dame. della classe elevata, nel loro. vestire, mostra= 
rono' piùferire le stolle di' colore turchino alle seterie, 
gli uomini non portarono panni che non fossero 


fabbricati «in paese, ‘e la nobiltà protesse |’ impresa 


somibinistrando denari ai fabbricatori. 
austriaco seppe porre rimedio al pericolo che lo mi- 
nacciova. Tutti i giornali di Vienna misero in ridi- 
colo da società protettrice, eriescirono a trattar tanto 
bene questa corda-che parecchi si ritrassero dall’ as- 
sociazione, ond'essa cadde;ve i di lei agenti dapprima 
corrotti dall’ oro austriaco furono indi mandati all'es- 
tero. Kossuth ne escì profondamente irritato e scher- 
mito, ma colla coscienza» di aver aperte nuove strade 
nel suo paese , sviluppata l' idea di nazionalità e pre- 
parato .l' avvenire. 

Caduta la ‘società protettrice , Kossuth , presentendo 
lo, scoppio di una. generale insurrezione, 8° applicò se- 
gretamente e con miglior frutto alla diffusione del 
magiarismo «e ardarigrandezza al proprio paese. Le 
socittà ‘politiche che facevano capo a lui disposero il 
popolo e la nobiltà, onde, allorehè nell’autunno del 
1847, si ‘convocò la dieta, Kossuth vi rappresentò il 
comitato di Pesth, e ben presto ne divenne |’ anima. 
Giammai un uomo col suo, talento, oratorio €,col suo 
coraggio personale» riesci ‘a fare altrettanto di quello 
chè fece Kossuth in un'assemblea di rappresentanti 
dirun' paese. ‘Eccone în poche parole il compendio. 

Il'24 novembre 1847 ln.-dieta dietro. proposta di 
Kossuth tibolì it servaggio: e gli ostacoli che impedi- 
vano la trasmissione delle; proprietà fondiarie; nel 29 
del mese stesso’ alioliseè la prestazione personale e le 
deciine da riscattarsi, per. mezzo d' indennità; nel 2 
dicembre s istituisce una cassa generale, costituita di 
ottò milioni forniti da magnati per migliorare le strade 
e le fabbriche; mel' 28 dello stesso‘ mese vengono 
cmaricipati gli, ebrei ,, e nel 17 gennaio. 1848 si ves- 
tende» imiposté a’ tutte le classi. Quando i repubbli- 
cani di Parigi del 22. febbraio combattevano nelle 
strade» di' questa’ città ‘per proclamare il loro principio, 
Kossuth' si recava a Vienna a capo di una' deputa- 
zione: ed'otteneva-la promessa della formazione di un 
ministero unghesese. Un mese dopo riusciva. a far sì 
che la prestazione personale e la. decima fossero abo- 
liti senza, indennità alcuna. In giugno 1’ imperatoro 
sanci l'unione della Transilvania all’ Ungheria e dietro 
desiderio espresso da Kossuth richiamò Jellacich dalla 
carica di bano della Croazia perchè non voleva rieo- 
noscere il! ministero ungherese. Quando in Innsbruck 
l'imperatore rivocò questo decreto, Kossuth. nella ca- 
mera dei rappresentanti fece quel celebre discorso 
con è dimandava, altre 200m. soldati., 42 milioni, 
e n'ebbe unanime risposta dai rappresentanti dalla dietà 
« gli daremo». Dopo la dichiarazione di guerra. fatta 
dal bano all'Ungheria; Kossuth ottenne altri 80 milioni, 
e provocò invio a Vienna di que” 200 deputati che 
dimandarono si cessassero le ostitità ricominciate da 
Jellitich. Essendo stata evasiva, la. risposta la. diela 
nominò Kossuth a presidente del consiglio dei ministri 
e dichiarò ta patria in pericolo. i 

Da, questo istauto riunì nella propria persona i po- 
terivdi un dittatore. Dichiarò irrito il manifesto im- 
petiate divetto agli ungheresi, fece giudicare pèr un 
consiglio di «terra il'birone Edmondo Zichy che for- 
niva lè armi al bano, sicchè il traditore scontò. colla 
vita il proprio delitto, e finalmente spedi. terso la 
et del mese di ottobre | armata ungherese al soc- 
corso di Vienna. Questo sussidio non produsse il suo 
effàito per Ja diserzione degli ‘ufficiali, austriaci che 
avevano senvizio nell'esercito magiaro, ‘è per la di- 
serzione del generale. Moga: onde in questo frattempo 
Vienna capitolò. Quando Windischgraetz  cattava nel 
(erritorio ungherese Kossuth aveva soltanto 1%jm uo- 
mini di truppa regolare, 54 cannoni e 5djm. lan- 
dsturm. Per il chè prudentemente battè la ritirata, al- 
bandonò agli austriaci  Presburgo, Buda e Pesth, 
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' assai meglio di lasciar sepolti nell’ obblio. Ma i sig. di Poitiers 


ove gli era'stalo preparato un appartamento. 


chiamò i generali Dem e Dembiuscki con alcune mi- 
gliaia de’ loro bravi compatrioti; spedì semissarii in” 
Germania, nel Belgio e nella Francia per stipendiare 
ofliciali col denaro offerto: dai ricchi, istituì delle 
bande di contrabbandieri per introdurre le armi in 
paese, eresse fabbriche di fucili e fongerie di can- 


mogi, avezzò Ja truppa a combattere, e-coi suoi ot- 
timi provvedimenti, riusci a tanto che | Ungheria ha 
in questo. momento un’ armata di 460/m. vomini di- 
sciplimati e bene organizzati. x 

Kossuth. possiede tale talento oratorio che, nella 
dieta, ungherese seppe far, piangere . parecchie volte 
chi l' ascoltava; e questo-talento' eglisl'adopera anche 
in'faccia all’armatfa. Per lo più egli trovasi dove è 
più grande il pericolo: dirige allora una calda allo- 
cuzione ai suoi battaglioni, e questi difensori della 
libertà e dell’ ind’pendenza» accesi di entusiasmo si 
precipitano contro il némico. 





STATI ESTERI 





FRANCIA 
( Corrispondenza particolare dell' Opinione) 

PARIGI, 6 maggio. La voce che correva ieri d'uno scontro 
delle truppe francesi ausiliarie dell’ Austria sotto Roma si con- 
ferma. Il governo dee esserne informato da due giorni, ma ij 
suo interesse e quello dei capitalisti lo consigliarono a serbare 
il più severo silenzio. Non vi meraviglierà quindi l'ipocrisia dei 
giornali ministeriali è della borsa, i quali travisano i fatli e vor- 
rebbero' farci prendere lacciole per lanterae. Quando la notizia 
sia sparsa în tutto Parigi, vedremo non lieve agitazione, ed i 
montagnardi e socialisti gridare : il sanzuo francese non essersi 
voluto versare per la libertà dei popoli; ma versarsi a (tutela 
del dispotismo. Il governo è assai inquieto e teme che quel 
fatto spinga una frazione della popolazione a dimostrazioni poco 
paciliche. 

La stampa reazionaria prosegue tronfia e pettoruta la sua 
lotta contro il socialismo. Ora la polemica prese un altro aspetto. 
Sapete a quali armi ‘ricorrono i giorniali di Luigi Napoleone per 
denigrare i repubblicani ? Ad alcune memorie, abbozzi di de- 
creti, che ti destano il riso più che orrore , progetti di leggi 
compilati da alcuni esaltati socialisti, languida copia de’ decreti 
del terrorismo, Sono sempre gli esagerati che danneggiano an- 
che alla migliore delle cagse, e la cansa del socialismo non è 
certo una di quelle. La gazzetta dei tribunali è quella che di 
tanto in tanto va regalandoci di quei bei documenti, che farebbe 


non la pensano così, è la gazzetta del foro subisce l’ influenza 
di quel coneciliabolo. Il gran torto del governo francese è di non 
saper dirigere Ta democrazia, e permetterle che diasi a tutti gli 
eccessi ; per trovar poscia il pretesto di sehiacciarla. In parecchi 
progetti della demagegia si legge l'abolizione del debito pub- 
blico, la deportazione delle persone più ragguardevoli , des ex- 
ploiteurs de l'homme, la destituzione dei vescovi , arcivescovi e 
canonici, la soppressione del bilancio de'culti ed altre simili esa- 
gerazioni, I socialisti dicono che quelle son invenzioni dei male. 
voli, ma è più probabile sieno disegni dell'anarchia. 

5 detto, Credesi che il ministero aderisca ai voti della «destra 
dell'assemblea, che desidera la revisione delle pensioni accordate 
ai prefetti. Vuolsi che parecchie di quelle pensioni sieno state 
accordate da' predecessori di Leon Faucher, da Ledra Rollin 
dallo stesso signor Sénard, chie ora' fa sì viva opposizione e dal 
sig. Dufanre. 

© ministro di Francia a Washington annunziò al suo governo 
che il sig. Cabet avea fondato a Navos, piccola ciltà situata in 
uno dei più fertiti piani dell’ Illinese, una colonna di 300 icarici, 
sì dispone a ritornare in Francia. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione.) 
MANSIGLIA, 7 maggio, . > . . La spedizione francese fn Italia 
verrà portata, se occorre, .a 60m. Le truppe sono pronte e solo 
attendone l'ordine d'imbarco . . ..Molti emigrati italiani qui ar- 
ruolati per conto della Romagna non possono partire , come 
neppure il governo permette l'esportazione dei fucili già pagati 
dai romani, Agl'altri emigrati italiani il governo nulla offre se 
non che la facoltà d’arruolarsi per l'Algeria. Lo stesso vale pei 
polacchi ed ungheresi, già. al servizio piemontese, a cui si negò 
il chiesto foglio di via perl’ Ungheria. 
INGBILTERRA7 
LONDRA, 4 maggio. 11 Morning Chronicle racconta per disteso 
la festa che ebbe luogo a Londra per celebrare |’ ottavo anni- 
versario della fondazione dell’ospitale degli etici. M. Disraeli che 
presiedeva alla funzione pronunziò un discorso cui rispose 1° ex 
ministro, Guizot loilando l'opportunità e l'utilità dell’istituzione 
che sovvenuta da largizioni spontanee non ba forse l' eguale in 
tulto il continente, Il ministro di Luigi Filippo lusingando l'amor 
proprio di quegli isolani, elevandone a celo il carattere generoso 
e l'ospitalità. ottenne grandissimi applausi. Egli non lasciò pas- 
saro quest'occasione senza sferzare, » le malvagie passioni e le 
follie dell'umanità che combattute con ifisormontabile fermezza » 
non impediranno il-trienfo permanente della civiltà sulla distru- 
zione, della vita sociale sulla morte sociale. Era un’ allusione ai 
suoi connazionali di là dal mare. 


MALTA, 3 maggio. — Ruggiero Settimo, già presidente del 
cessato governo della Sicilia, è arrivato in quest isola domenica 
scorsa, verso le ote 2 pomeridiane, a bordo del vapore regio 
Bulldog, stato spedito in Palermo a rimanere a sua disposizione. 
La scialuppa del vapore poi condusse l'illustre emigrato fino al 
molo della dogana, ove eransi portati ad incontrarlo molti dei 
profaghi siciliani, qui gianti giorni prima. Costoro, a1 mettere 
piè in terra il loro antico capo, si sono rispettosamente sco- 


perti, e commosso da tale attestato di.stima verso la sua per- 
sona, Ruggiero settimo sclamò : « Infelici siciliani! » Quindi si 
è messo in catrozza, e si portò alla locanda del signor Baker, 














































lion - 
455. 

L'indomani mattina, verso le ore 11, ei si è recato a bordo. 
del vascello Caledonia a fare una visita al vice-ammiraglio sit. 
Willam Parker, e di sera fu trattato a pranzo da sir Willam, 
sullo stesso vascello. : 

Sentiamo che questo distinto siciliano intenda trasferirsi in 
Inghilterra ; egli però si tratterrà per parecchi giorni in Malta. 
Lo accompagnavano sullo stesso vapore; il principe di, San-Giu- 
seppe, il cavalier Ascenso di Santa. Rosalia, il barone Martinez 
ed il barone Porcelli. 

— Un gran numero di rifuggiati siciliani incominciò ad arri- 
vare in quest'isola dacchè Palermo si dispose ad. arrendersi. 
Oltre diversi giunti insin dal 19 aprile, col vapore francese 4n- 
dépendant, fra i quali annoveransi gli ex-ministri Errante e Di- 
marco, e parecchi altri che. avevano. presagparte prominente 
nella rivoluzione siciliana, lo stesso vapore épendant, qui ri- 
tornato venerdì scorso, ne condusse un'altra quantità, la cuì 
maggior parte sono messinesi e catanesi, i quali crano andati a 
Palermo per continuare a battersi contro. i napolitani. Nel corso 
della sellimana giunsero poi. diversi legni a vela dalla Sicilia, 
con molti passeggieri, e ieri mallina il vapore francese Sul/y ne 
portò altri 160. 

Fra i passeggieri che erano a bordo del Rhamscs, allorchè si 
è naufragato, e che vennero qui condotti dall'Odin, sì trovano 
gli ex-ministri principe di Butera Scordia, Mariano Stabile ed.il 
conte M. Amari, non che l’ex-presidente della camera dei de- 
putati, il marchese di Torrearsa; costoro riparlirono l'indomani 
per Marsiglia. I più distinti pari e deputati del parlamento si- 
ciliano trovansi in quest'isola, insieme a molti degli uomini. che 
eransi cooperati al successo della rivoluzione. 


AUSTRIA Ù 

VIENNA, 3 maggio. I giornali della capitale non danno. al- 
cuna notizia delle operazioni di guerra in Ungheria: L* Ost- 
deutsche-Post ed il /anderer assicurano, sulla fede di loro pri- 
vate corrispondenze, che gli ungheresi si sono impadroniti di 
Raab , 8 che i loro avanposti sì sono spinti sino a Wieselbwrg: 
È quindi a sperare che gli ungheresi giungano a Vienna prima 
dei russi. 

La Presse di Vienna riporta la seduta della dieta. ungherese 
tenutasi a Pesth il 16 aprile, nella chiesa riformatarin, presenza 
dî migliaia di cittadini. Il presidente del comitato di difesa, dopo 
aver brevemente accennato ai fatti della guerra espose, la ne- 
cessità di dichiarare scaduta la dinastia di Absburgo, onde ri- 
spondere ai desiderii del popolo e dell'esercito; 0 perchè mei 
congressi europei non s'abbia a decidere della sorte «dell' Un- 
gheria senza che prima essa venga interrogata. Dopo di ciò il 
presidente del governo propose alla camera dei rappresentanti 
le seguenti risoluzioni ; 

L'Ungheria, colla Transilvania e le altre, proviucie è. procla- 
mato stato europeo libero ed indipendente. 

La cosa d'Asburgo Lorena rimane esclusa. per. sempre dal 
governo d'Ungheria e di Transilvania e di tutti i paesi e delle 
provincie annesse, è bandita dal loro territorio ev privata dei 
diritti civili. : o 

La nazione ungherese divenuta libera ed indipendente e- 
sprime fa sua precisa volontà di rimanere in pace (ed amicizia; 
con tutti gli altri stati, specialmente con quei popoli che sono 
e furono come Tei soggetti all'Austria; è inoltre sua ferma vo- 
lontà di coltivare còlla Turchia e coll’ Italia rapporti di buon 
vicinato e di annodare cogli stessi paesi alleanza. 

La forma del governo verrà stabilita dalla rappresentanza 
nazionale. Intanto il paese sarà retto da un presidente con un 
ministero responsabile. Una commissione di fre membri è inca- 
ricata di stendere in forma di manifesto Î principi contenuti in 
queste risoluzioni. x 

La cainera approvò questa decisione all'unanimità , e nominò 
a dittatore Kossuth allo stesso modo. 1l popolo immenso chò as-' 
sisteva a questa seduta, salutando Kossuth come l'angiolo libera -' 
tore, piangeva di gioia. Questo decisioni vennero sancito senza’ 
discussione dalla camera alta, che mostrò non minore simpatia 6 
fiducia in Kossoth. ) 

— La Boèmia, la Galizia , la Stiria sono agitatissime. La" 
Slovanska Lipa, quasi che le persecuzioni gli avessero dato vi- 
gore, proseguo la sua propaganda con un'attività immensa. In- 
vano cerca il governo di contrapporvi un’ associazione dei suoi 
affigliati per impedirne l’ influenza, la Slovanska Lipa volge a 
suo senno la volontà del paese. Ognun sa come testè essa emet- 
tesse una formale protesta contro la costitnzione concessa dal- 
l' imperatore: ota il ministero, vedendo innumerevole il numero, 
di quelli che vi aderiscono e tale di forzarlo a mutar di politica 
ha tentatà di far girare una sottoscrizione in senso coutrario. 
Ma'tion viene a capo di nulla. RIS 

Questa società sembita abbia organizzata în Boemia una grande 
insurrezione che apparirà all’avanzarsi degli unghèresi. Intanto 
cominciano le diserzioni della truppa. La Presse dice che nella 
notte del 1 maggio disertò un’ intiero squadrone diusseri palatini 
e non rimase che il cavallerizzo. ì 

La Galizia aspetta ‘il destro per insorgere. La Cassella a'Au- 
gusta parlando ieri del granducato di Posen, diceva che si fanno 
grandissimi préparafiti per un movimento geberale, che altro 
non sì aspetta e si spera fuort della vittoria degli ungheresi. 
Gon totti gli sforzi che il governo ha fatto non vi potè eseguire ln 
coscrizione, coloro che possono portare le armi vogliono com- 
battere sotto gli'ordini di Bem e tion contro di Tui. Bem è ga- 
liziano e le sue imprese e i suoi proclami fecero un irresisti- 
bile effetto in Galizia. 


— eecc_—_—_—__ 
STATI FPALIANI 
—_— eu \_____——_ 


SICILIA » 

Siamo ancora, privi dei giornali di quest'isola e di Napoli. A 
darci le più recepti notizie ,.il Portafaglio Maltese del 3 ci reca» 
i seguenti importantissimi particolari : 

« Il partito reazionario, come sanno i nostri.lettori, avea pro- 
valso a Palermo, e tutti gli nomini d'azione je devoti alla causa. 
della libertà dell’ isola dovettero abbandonare quelia capitale 0. 
per forza o perchè perduta avevano qualunque speranza dli vedor, 
. almeno concessa gogiche cosa dal re, Ferdinando. Questi infatti 
non domandaya più”che una sommissione pura e semplice, pro-. 
‘ miottendò che la sua generosità non sarebbe mancata quando ‘1 
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generale Filangieri avrebbe occupita Palermo. Cotal dara candi- 
gione non valse a riscuotere coloro che erano alla testa dell’in- 
‘trigo, ed fl popolo Jusingato sempre di dover avere Je istituzion 
promesse coll’ ultimatum del 28 febbraio, era risentito sì, ma 
conservayasi tranquillo. Una deputazione jntanto, composta del 
principe di Patagonta, conte Lucchesi, monsignor Cilluffo, ayvo- 
cato Napolitano e marchese di Redinî, lasciava Palermo la notte 
del £3 aprile, a bordo del vapore Palermo, onde portar la som- 
missione a Filangieri, Costui, affin di rendere più umiliante la 
missione della deputazione, si allontanava dal prese ove questa 
correva a raggiungerlo. 

: + Il generale Nunziante venne da Gaeta spedito injSicilia per 
conferire col principe di Satrinno sul modo in cui dovevasi oc- 
cupare Palermo. Hl 29 aprile si aspettavano i napolitani nella 
capitale. 11 porto esa già bloccato da quattro fregate regie. Rug 
giero Settimo, il quale avea voluto rimanere colà fino all'ultimo 
momento, il 28 partì alla volta di quest'isola, ove è giunto il 29- 

« La deputazione mentovata è intanto ritornata in Palermo 
senza aver potuto incontrare Filangieri. 11 popolo venuto in chiaro 
del modo in cui era tradito , si sollevò contro la guardia nazio- 
nale ed i eapi della reazione. Il governo stabilitosi in nome dj 
Ferdinando venne rovesciato ed un altro è stato costituito, com. 
posto di diversi capi di bande che ayevano contribuito alla riu- 
scita della rivoluzione. Il barone Riso, ch'erasi messo alla testa 
dei reazionari, fu arrestato insieme a parecchi altri sospetti del 
fradimento, Molte guardie nazionali si unirono ‘al popolo, e dalle 
campagne accorreva un numeroso stuolo di gente armata riso- 
Juta di salvare l'onore della Sicilia, che Palermo era per mac- 
chiare. 

« A questo stato erano le cose quando partiva da Palermo il 
vapore francese Sully qui giunto ieri mattina. Si minacciavano 
di morte tutti eoloro che avessero osato trattare coll’oppressore. 
1. napolitani. frattanto non si approssimavano ancora : essi ‘non 
volevano entrare in città pria che il popolo non venisse disar- 
mato: locchè ormai è impossibile. Le fregate regie che blocca- 
vano Palermo si sono allontanate appena saputa la rivolta, e che 
il partito della guerra aveva prevalso. 

STATI ROMANI 
‘ Le nostre corrispondenze, le quali possiamo tenere per de- 
gnissime di fede, ci recano che la mattina del 5, 15,00 napo 
litani movendo da Velletri come avanguardia si avanzarono fino 
a 10 miglia da Roma, quivi si scontrarono colle colonne gui- 
dlate da Garibaldi e da Galetti, e rimasero pienamente battuti. 
Garibaldi specialmente , eccellente nella guerra di Bersaglieri, 


ben secondato dai suvi e dal terreno, agì fortissimamente. Si' 


parla di prigionieri e di artiglierie prese al nemico. 

Il Monitore Toscano, unico giornale di Firenze che ci sia ar- 
rivato (crediamo che gli altri abbiano sospese le loro pubblica- 
gioni per la scellerata occupazione degli austriaci ), il Monitore 
Toscano, diciamo, al certo non froppo propenso alla causa do 
saoi vicini, ci parla anche di un fatto d' armi avvenuto fra le 
soldatesche del re bombardatore e le truppe romane; ma mon 
no dà | risultati. Esso reca eziandio che Roma è stata rafforzata 
da alcune centincia di provinciali armati e da un corpo di lom- 
bardi. 1 francesi, secondo il’ medesimo , sarebbere acquartierati 
fn due corpi a. poche miglia da Roma, stando in aspettativa di 
rinforzi che attendono di momento in momento. 
< Il corpo napoletano è di due divisioni e al più di 10 mila 
uomini. i ì 
Ecco il proclama del generale napoletano; 

« Popoli dello stato romano. 

‘ « Al comando di un corpo di truppa del mio angusto sovrano, 
io mi avanzo tra yoi colla missione di dissipare tutti gli ostacoli, 
onde finora non è stata per voi libera l'espansione dei sensi di 
rispetto e riverenza alla santità del supremo Gerarca della chie- 
sa, di ripristinare le autorità a nome del sommo pontefice. re- 
gnante, di rimetter l'ordine, e di proteggere la sicurezza e la 
paco delle famiglie, 

Lo scopo del mio incarico mi rende anticipatamente certo di 
pronto e felice conseguimento , mercè l’ unanime consenso di 
codeste buone popolazioni, e rimuove nell’ animo mio ogni 
dubbio, che io sia mai per imbattermi in difficoltà a superare 
Te quali avessi bisogno di usare i mezzi della forza militare X 
sebbene di trappe che si annunciano amiche e soccorritrici. 

Il generale 
f F. WINSPEARE, 
— In variî rioni f cittadini offrono delle somme al governo în 
questi supremi momenti. Nel rione di Campomarzo già ammon- 
tano a scudi 850, : 

— Si son fatte varìe nomine di uMciali di fanteria e di linea, 

‘— Roma è tranquilla ed operosa, Dappertutto si son fatte e 
si stanno facendo barricate. Già da varii paesi sono venute mi- 
lizie nazionali 6 volontarie, i 

— Il signor Pandolfini, incaricato d'affari di Firenze, è stato 
imprigionato in conseguenza dell’ arresto del nostro inviato a 
Firenze dott, Pietro Maestri. 

—, Il Monitore mette sott'occhio del popolo una viva narra- 
zione della giornata 15 maggio del 1848 a Napoli, perchè esso 
impari per le mani di'chi Pio IX si fa ricondurre in trono. 

‘Si legge nel Popiolano di Firenze del 73 

« Si sparge essi accredita la voce che i romani abbiano bat- 
tuta l'ayangnardia naoletana con grave perdita per parte di 
questa, anche in artiglierie; che era già attaccata una battaglia 
fra romani 6 napoletani, e che le truppe. francesi attonite ‘per 
la risolutuezza ed energia dei romani si limitino a restare spet- 
tatrici di tutti questi fatti, 

(Corrispondenza particolare dell Opinione) 
ROMA , 5 maggio. Eccoti la cifra esatta delle perdite reci- 


proche ; 
Dei romani Dei francesi 
Morti 80 )ninoa* Morti 250 
Feriti —200)°T0a Feriti 400 )°irca 
Prigionieri 40 Prigionieri 560 cifra esatta 
320 1210 


teri. sO atea rioitd uomini è una bella propor 
zione, 

Le nostre truppe semi-regolari erano circa 7m. , Quasi senza 
artiglieria da campo, Ora i francesi sono tornati a Civitavecchia 
ad aspettar ordini e forse rinforzi, Oudinot ha rimandato a Greta 
un prelato colà spedito come governatore, 


Questi cinque giorni di tregua sono stati, impiegati a fortifi- 3 


care i punti i più deboli. Le nostre forze sono quasi duplicate , 


e si aspettano da an momento all'altro 6000. nomini di truppe 
regolari oltre forme di civica mobilizzata, che sono in moto da 
tutte le parti. A detta di vecchi militari è omai impossibile di 
prendere Roma eon meno di 30m. uomini. 

I napoletani che da due giorni stavano a Velletri in numero 
di 8 a 10 mila mossero ieri verso Roma e un ‘avanzuardia di 
1500 si accampò a sette miglia dalla capitale, Garibaldi uscì to- 
slo a respingerli e quest oggi prima di mezzogiorno gli sorpr 
cile facevano il rancio e li sbaragliò  prendendone prigionieri 
circa 200 eun cannone. i 

Il telegrafo avendo indicato che Garibaldi inseguiva il nemico 
verso il grosso dell’armata ad Albano, Avvezzana gli spedì or- 
dine di non inoltrarsi troppo e gli spedì subito un grosso rin- 
forzo di ottima truppa, che venne portato da centinaia di car- 
rozze pieno di volontari cittadini tutti bene auimati. È facile che 
prima di sera s tenti qualche altro scontro. 

Fra le truppe imapoletane vi sono '2 ottimi reggimenti e 100 
svizzeri, il resto è marmaglia che non val niente. Hanno molta 
artiglieria, ma tutta di piccoli pezzi. La cavalleria pure è nu- 
merosa, ma il terreno non si presta ‘affatto alle ‘sue evoluzioni. 
Questa fu una delle cause principali delle disfatte de'francesi 

Roma è dignitosa e tranquilla, e il popolo molto animato. I 
transteverini ieri l’altro massacrarono e gettarono in fiume 3 
briceoni di campagna, che avevano tirato su un picchetto di ca- 
rabinieri uccilendoneiuno, Sono stati fucilati vari preti e frati, 
sorpresi in fragrante. delitto. & 

BOLOGNA, 6 magyio.Oggi nelle prime ore pomeridiane , ebbe 
luogo Ja distribuzione delle medaglie di onore. commemorative 
del glorioso giorno otto agosto a quai prodi cittadini che più nel 
ricordevole fatto andarono distinti. 

TOSCANA 

Il commissario del granduca non ha per anto protestato con- 
tro l’occupazione austriaca; non ha ancora dato spiegazioni nè 
al popolo nè al rappresentante francese. I proclami d’ Aspre 
d'altronde confermerebbero sempre più il terribile giudizio da 
noi recato feri. Le corrispondenze ci danno Firenze assai co- 
sternata, più per la sua impotenza però che per la nuova infa- 
mia subita. Le più importanti notizie ci vengono da Lucca e le 
caviamo dalla Gazzetta di questa città e dalla Riforma, 


LUCCA, 7 maggio. Sabbato (3) verso le ore 5 pomeridiane 


giungeva dalla parte di Pietrasanta una grossa colonna di au- 
striaci con cavalleria, e artiglieria. Fermatasi a poca distanza 
dalla città, sì suddivideva in forti distaccamenti, che per le vie 
traverso circondanti gli spalli si recavano simultaneamente alle 
quattro porte, e se ne impossessavano colle regole dî guerra } 
disarmando i bersaglieri, volontarii, che vi erano a guardia. En- 
trando quindi in città armavano dei loro tutti i corpi di guardia 
interni, ecceltochè il quartiere della guardia nazionale, il palazzo 
dei regi uffizi, quello del municipio, e le carceri, presso i quali 
rimase la guardia cittadina, 

La forza austriaca qui giunta in quel giorno gun in due 
brigate formanti 8000 uomini, 4 squadroni di cavalleria, 36 pezzi 
di artiglieria, 2 parchi di racchette, ed un immenso treno. 

Giungevano pure S. A: R, l'arciduca Alberto, generale ; ed il 
generale d’Aspre comandante il corpo d’armata. 

Poco dodo vedevansi afissi i seguenti proclami : 

TOSCANI ! 

A tutela dei diritti del vostro legittimo [sovrano S. A. R. 
l’arcidoca granduca Leopoldo II, ed in esecuzione degli ordini 
superiori dalimi da S. E. il comandante in capo feld-maresciallo 
conte Radetzky, sono entrato, colle 11. RR. truppe da me co- 
mandate, sul vostro territorio. 

Toscani! Una fazione pérversa, aveva rovesciato fra voi l'or- 
dine pubblico, vaveva imposto , per soddisfare aHe sue private 
mire, alle sue criminose passioni , il giogo della più insoffribile 
anarchia : il vostro buon senso n° ha trionfato. La mia missiono 
ha per oggetto di cooperare al consolidamento dell'ordine. Vengo 
a far rinascere, e render salda la pubblica e privata sicurezza: 
all'ombra loro soltanto le istituzioni costituzionali impartitevi 
dal vostro legittimo sovrano potranno prender salde radici, por- 
tar buoni e numerosi fruiti. ; 

Le mic truppe avvezze alla più severa disciplina sapranno 


conservarla pienamente anche fra voi. Accoglieteci come amici ; 


umtevi a noi. Lungi da voi ogni idea di resistenza, cho mi por- 
rebbe nella spiacevole e dura necessità di far uso delle armi. 
L'autorità legittimamentte costituita nella persona del com- 
missario generale, il generale Serristori adempierà.i propri in- 
cumbenti. M'affido alla sua efficace cooperazione per conseguire 
più facilmente il nostro scopo. La nostra ricompensa sarà di 
vedere restituita al vostro bel paese la pace e la felicità. 
Pietrasanta il 5 maggio 1849. 
LIL R. generale d'artiglieria comandante 
il seconao corpo d’armata 
BARONE D’ASPRE. 
ALLE TRUPPE TOSCANE 
Soldati toscani! Sono note le prove di fedeltà è d'attacca- 
mento da voi in ogni.tempo date al vostro legittimo sovrano , 
al padre comune dei toscani. Ne fui testimonio io stesso ‘quando 
nel 1815. rai trovava-fra woi.;o 


Vengo: ora nella vosttdibellaspatria a consolidare, come lo an- 


nuncia il proclama da me oggi stesso indirizzato a tutti i toscani, 
l'ordine e la tranquillità, a rendere al vostro legittimo governo la 
forza necessaria, onde conservare l’uno e l’altra; e, per raggiun- 
gere un sì nobile scopo, conto specialmente solla vostra coope- 
razione. ; 

Soldati toscani! Unitevi meco; facciamo causa comune. Assi- 
curatevi che sarete accolti da me, e da miei soldati, come com- 
pagni d'armi, come fratelli. 

Pietrasanta, 5 maggio 1849 
L’I R. generale d'artiglieria comandante 
il secondo corpo d’ arma 
.  BarONE D'ASPRE. 

Altra del 7 detta, Questa mattina fra le ore 8, e le 9 anlime» 
ridiane truppa, cavalleria, artiglieria e treno partivano per Li- 
vorno, rimanendo qui circa 400 uomini di guarnigione. 

É (Gazz. di Lucca.) 

Oggi alle ore 2 pom. è ‘arrivato in Lucca un nuovo reggimento 
austriaco con cavalleria ed artiglieria e dicesi sotto il comando 
del generale Wimplfen. 

In questo memento è uscita una notificazione del prefetto con 
cui si ordina lo scioglimento, ed-il disarmo della guardia vazio- 
nale, tal» essonto la rfeluesta del T, M, barone d’ Aspre, 


KI 

leri furono. disarmati e congedati | bersaglieri  pàrmigiani è 
piacentini al servizio della Toscana che già da qualche giorno 
erano in questa città. Non sappiamo di positivo qual ne fosse i 
motivo, ma sembra essere stato it loro rifiuto di unirsi agli au: 
striaci per marciare sopra Livorno. Questa ‘notizia recò somnio 
dolore perchè quel corpo di truppa per la sua onoratezza e di- 
sciplina si era acquistato là simpalia universale. 

(Riforma) 
LE coin 


REGNO D' ELALTA 


— Una circolare del ministro dell’interno dà agl'intendenti norme, 
secondo cui essi hannosia c omportare nelle adunanze che avranno 
luogo dal 24 al 31 di questo mese, dei consigli provinciali. Ab- 
biamo un lavoro in pronto su di questi ; però ci riserbiamo di 
toccare in esso eziandio di questa circolare, 

— L’ eccellentissimo consiglio comunale della contessa di 
Grugliasco, la nobilissima capitale del Piemonte, nel discutere jt 
suo annuo bilancio, deliberò che s’abbiano ancora. a spendere 
i soliti trecento franchi per fare il solito falò della viwiha di 
S. Giovanni. Ancora quest’ anno adunque , trad grazia di Dio e 
dell’ eccellentissimo consiglio, il nostro popolo sl scalderà le in- 
tirizzite membra ad un bellissimo fuoco il dì 23 giugno. Che 
senno ! Che carità !}! ; x 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

_GENOVA,, 9 maggio. 1 due legni che qui erano giunti , ripar- 


ono. Li accompagna il Sì Michele. Gli altri non vengono ; credo 


limangano alla Spezia. Dicesi, e la cosa «diviene quasi certa 
dopo la dichiarazione ufficiale della nostra Gazzetta d' ieri sera, 
che alcuni di quei legni debbono andare a Livorno per proteg- 
gere i nostri nazionali,  Insomma.il governo vuole occupare i 
suoi marinai e non lasciarli scendere donec.... 


- NOTIZIE DEL MATTINO 


— 1 Lloyd afferma che il corpo del generale «d’ Aspre, entrà 
in Toscana e nelle delegazioni , chiamatovi espressamente dal 
gran duca e dal papa, e coll’assenso delle diverse potenze, 

PARIGI, 7 maggio. — | Già da alcuni giorni correva voce a 
Parigi d'una rotta dei francesi sotto Roma, ma nulla si Sapeva 
di certo, Una nota perfida pubblicata nel J/oniteur del 6, ne- 
cenna al fatto, ma si oscuramente che anzichè calmare dovea 
accrescere l'agitazione degli animi. n questa situazione la tr1- 
huba francese non dovea restar muta e silenziosa, ed il signor 
Giulio Favre s'ivcaricò d’interpellare il ministero sugli affari 
d'Italia, Il che ei fece oggi, benchè tuttora malato. Fi chiese s 
ministro degli aflari esteri se avesse ricevuti ragguagli sulle no- 
tizio d’Italia, ed il ministro rispose nulla saper di positivo per 
«doyerne occupare l'assemblea, 

Allora Giulio Favre, esposti.i fatti d’Italia, osserta come egli 
fosse stato il primo a chredere l'intervento | nella persuasione 
in cui era che la Francia non potesse intervenire in Italia clie 
in favore della libertà è contro l’Austria, Ma il governo fran ‘ese 
continua l'oratore , ci ha ingannati tutti; il sangue francese fu 
versato in difesa del dispotismo, Esso ricadà sui capo di coloro 
che ‘ci hanno giuocati (applausi), di coloro che metiono le ba- 
ionette della repubblica a servizio della dominazione papale (zoci 
a sinistra: Governo di gesuiti ). 11 ministero noa tennò conto 
delle sue promesse; il generale Ondinot si comportò da nemico 
delle popolazioni rotmane, ma 'se l'assemblea fu sì indeguamente 
ingannata, dee -ora pensare, a, provvedero da sò all’ onore di 
Francia, $ 

Il governo compromise le armi francesi in una guerra empîa, 
ora l'assemblea dee in questa stessa sedutà nominare una coni 
missione che esamini le istruzioni date ai nostri agenti, prene 
dere una risoluzione immodiita e dichiarare che il ministero non 
ha più la sua contidenza. 

Dietro il rapporto che farà la commissione, il capo della spo 
dizione dovrà essere tosto richiamato e biasimato. Due rappre- 
sentanti recheranno a Roma jl volere e le vere intenzioni del- 
l'assemblea, nazionale. Questa, se non vuole che il male divenga 
incurabile, dee agire subilo e con energia. Il discorso di Giulio 
Xayre riscosse, secondo il solito, frenetici. applausi della sinistra, 

Odilon Bàrrot rispose ch’ ci credeva che le interpellazioni non 
avessero altro scopo che di avere spiegazieni sui Patti , Ma po 
sciacchè l'oratore crede dover versare il biasimo sullo scopn & 
cui tendeva il governo, senza occuparsi della verîta dei fatt À 
egli espose le ragioni che indussero |’ assemblea ed il governo 
a prendere la risoluzione di andare in soccorso della liburta 
d' Italia. 

Alla partenza del corriere il dibattimento continua. 


— 113 e il 4 ‘corrente ‘scoppiò a Dresda (regno di Sassonia) 
una rivoluzione ; il re fuggì, e fu dichiarato govezno provvisorio, 
a capo di cui sono Tzschirner, Heubner e Todt. | 

— Un'altra rivoluzione fu pure a Lipsia, anzi pare che l’ in- 
surrezione sia generalo in tutto il regno di Sassonia. 

Domani più ampi ragguagli. 

— Il giorno 3 corr. ebbe luogo a Preshorgo una lunga e se- X 
greta conferenza fra il generale russo Freytag, i generali au: 
siriaci Welden e Simupich, il generale Cordon ministro austriaco 
della guerra e il presidente del consiglio principe di S. hwar- 
zenberg. Dopo la conferenza dì cui s'ignora il tenore, i ministri 
tornarono a_Vienna, Wellen e Simunich al quartier generale in 
kiarlsburg (Ira Presborgo © \ieselborgo),.6 Freytag rimase a 
Presborgo. *® . 

Il giorno 4 il quartier generale fa. trasferito in quest ultima 
città ; Raab ed anche Wieselborgosetano in potere dei magiari, 
che si estendevano al luogo «el fiunie Raab. Sulla strada di Neu- 
tra si dicevano loutani tre ore:da Presborgo. . 


Il generale austriaco Barko che conduceva 4000 nomini. dalla 
Galizia in. Uagheria:y por la strada di Dukla, fu battuto dalcorpo 
di angaresi che sta a Miskolz. 

Anche il generale Benedek cho congiunto col generale Vogel, 
era arrivato ad Esperies, per nun essere battuto stimò bene di 
tornare indietro , per aspettare i russi, è 

1 fogli di Vienna non parlano che di loro, egli aspettano, 
come-gli ebrei aspettavano la manna dal cielo. Gli uni dicono : 
sono in tal luogo, gli altri rispondono, sono in tal’altro. La Gazzetta 
di Vienna , asserisce che già 60m. sono entrati in Transilvania, 
divisi in tre colonne ; ed altri 110jm. si avanzano dalla Galizia 
per |P Ungheria, La cifra totale di coiesti ausiliari del polo è 
molto varia, e soggetta al infinite esagerazioni. 

Intanto a Vienna si fanno grandi preparativi di difesa, si sca 
vano fossi, si erigono trincee e si lavora ad altri provvedi- 
menti, 

Nè dorme l’infaticabile Kossutb ; oltre alle truppe già in piedì, 
che sommatio ad nn numero ragguardevole 0 che sono ora fa- 
natizzate dalla vittoria, è già presta l'organizzazione di 100,009 
uomini, e fra sei setlimane saranno seguiti da altri 100,000; a 
tal che l'Ungheria avrà solto le armi da 4. a 509,009 combat- 
tenti. In Gran Varadino, principale piazza d'armi dei magiari, 
si lavora con incredibile attività. ? Ì 








AL BIANCHEGIONINIE direttore, 
Go ROMBALDO Gerente, 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


Dà PAGARBI ANTICIPATAMENTE ù {-) 
Trim . Sem. 
In Torino, lire naove + 12 + 38» 
Eranco di posta vello Stato» 13,» 24 » 
Franco di posta sivo ai 
confini per l'Estero . » 14 50 27 » 
Per un sol numero sj pasa cent. 30 
preso ia Torino, 0 36-per la pista » 


I signori associati it cui abbuonamento 
è scaduto con tutto il 30 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onile ‘evitare 
interruzioni, nell'invio del giornale. 





TORINO 11 MAGGIO | 
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L'AMNISTIA. GENOVESE 


Nel 1858 quando l'imperatore Ferdinando 1 si recò 
a Milano: per farsi mettere sul capo la ‘corona ferrea, 
pubblicò un'amnistia per ‘tutti gl’incolpati di delitti 
politici, tanto in carcere, quanto in esilio. Coloro che 
per tre anni continui si, erano opposti a quella ..mi- 
sura conciliatrice, non.avendo potuto impedirla,' cer- 
carono almeno di paralizzarla ne'suoi effetti. Quindi 
le rabulistiche interpretazioni, i commenti, le chiose 
per trovarvi delle categorie e delle restrizioni, intanto 
che d’altra parte venivano le querele di quelli altri, 
ehe il sovrano ‘rescritto vedevano ridursi ad un giuoco 
di parole. Onde un giorno il monarca disse: volere 
che la sua volontà fosse eseguita letteralmente, e clie 
oye vi fossero delle difficoltà, interpretar si dovessero 
nel senso della’ clemenza, non ‘în quello del rigore. 
Tutti sanno che Ferdinando era un povero epilettico, 
infermo di corpo e di spirito; ma la storia loderà 
questo principe infelice; per la bontà ed onestà del 
suo carattere; il quale preferì. di scendere dal trono, 
piuttosto che essere spergiuro ai giuramenti da lui fatti ai 
viennesi ed agli ungaresi, spergiuro a cui voleva tra- 
scinarlo colle incessanti sue vessazioni la, camariglia 
che ora domina nella corte austriaca, e.che fa.di 
tutto per travolgere la monarchia nel precipizio. 

Qualche cosa di simile succede ora fra di noi. 
Nello scorso aprile fu data. wn' amnistia, a Genova , 
dalla quale pochi ne furono nominalmente esclusi, 
e questi sono lontani. L'amnistia era dunque per se 
medesima piena, illimitata per tutti gti altri. Ma ora 
saltano fuori le cavillazioni. sofistiche. onde trovarvi 
delle eccezioni per gli uni, delle restrizioni per gli 
altri. Ci si scrive per esempio che si eseguiscono ar- 
resti, che s'intavolano processi, e che al dire dei 
causidici ministeriali, |’ amnistia è per la città non 
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DEI VANTAGGI;DI UNA CONFEDERAZIONE, ITALIANA 
di un emigrato italiano. 
(Continuazione , vedi il numero di ierî) 
LV. 


Fin qui Pfilustre ftallavo del Piemonte: ma 1 vantaggi si 
estenilono a moltissiagi altri prodotti del suolo, proprii soltanto 
di alcune regioni della penisola. Nella Toscana e nella Liguria, 
per esempio, si coltivano gli ulivi sopra una grande scala, dal 
cui fruito si estrae uo liquido prezioso per la vita e per le 
arti. Il commercio di questo prodotto è circoscritto dai perimetri 
sloganali rispettivi di quegli stati, în ciascuno dei quali, oltre 
non provare i consumatori i benefizi risultanti dalla concor- 
renza dei venditori, questi. ultimi non possono estenderne la 
vendita in tutto il territorio della nazione senza essere aggravati 
di spese. Per tal modo il commercio viene in questa parte a 
languire con danno dei possidenti di quelle provincie e colla 
privazione ben anche di vantaggi agli abitanti del resto d’Italia 
per procurarsi a modici prezzi un genere tanto necessario agli 
usi della società e dell'industria manifatturiera. Lo stesso si 
dirà di molti altri prodotti del suolo fra i quali rammenteremo 
un frutto molto gradito alle mense dei ricchi ed anche a quelle 
dei cittadini meno agiati, voglio dire la gran quantità di fichi 
che si confezionano in .iscatole di diverse dimensioni nei paesi 
delle nostre riviere medìterranee, e compariscono in molte 
piazze dell’Italia settontrionale, pagando un dazio più o meno 
rilevante che esercita un influenza perniciosa sul. prosperamentò 
di quell'industria agricola. 

Nella ruota agraria di alcune provincie della Lombardia fa 
parte la coltivazione del lino, che altri stati d’Italia, e princi- 
palmente il Piemonte, la Liguria e il Piacentino, non oltengono, 
per uso dei lavori domestici delle classi meno agiate, senza 
pagare forti tisse d'uscita e d'entrata che ne aumentano di molto 
Ji prezzo, 


pei borghi cireonvicini , che presero parle. all'insur- 
rezione della. città. x 

Noi all incontro siamo di gavviso, e tutti gli no- 
mini leali e di buona fede ne rimarranno d' accordo, 
che l'ampistia non fu data alla cittî di Genova o ai 
cittadini di Genova, nove. decimi dei. quali e forse 
anche più non sanno. che farne, perchè nou ne hanno 
bisogno; bensi a quel fatto che si chiamò | insurre- 
zione di Genova, e ‘per conseguenza a tutti coloro 
che vi presero parte, 0 che abitino dentro o cheabi- 
tino fuori la città. Se il decreto reale ne volle eselu- 
dere alcuni, esso gli ha esplicitamente nominati; € 
tutti quelli. che non. vi sono nominati, non possono 
esserne esclusi. Se alcuni borghi cireonvicini tumul- 
tuarono, o se; alcuni de' loro abitanti parteciparono 
al moyimento; ciò avvenne appunto perchè la sfera 
di azione era nella metropoli, verso la quale  fu- 
rono tratti come verso il. loro centro; e il volere 
distinguere la causa desti uni da quella degli altri, è 
un vero sofisma inventato dal genio maleyolo di chi 
non sa darsi pace se prima non si soddisfa con qual- 
che picciola vendetta. 

Si noti che l'ammistia fu data a nome del Re e 
porta anche la sua firma. Non ha guari. si fece, tanto 
chiasso per l'onore del Re, perciò che aveva pro- 
messo, sul suo onore, di ammettere  guernigione 
austriaca in, Alessandria. I ministri confessando che 
quell’ articolo dell’armistizio, era incostituzionale, pure 
instavano perché la regia parola fosse mantenuta. Ora 
sembra che i ministri non, siano teneri egualmente 
per l'onore del principe, i quali pare anzi che si 
compiacciano di cavillare, sul suo decreto ònde met- 
terlo in contradizione con.sè medesimo. Ma Vittorio 
Emanuele dovrebbe dire come suo cugino: Il mio de- 
creto è fatto e voglio che sia eseguito alla lettera ; se 
vi sono dei dubbi, la clemenza, non il rigore devovo 
prevalere nello interpretarli, perchè la clemenza è la 
più bella virtà dei principi. 

Ci si va parlando di unione, di conciliazione ,. di 
obblio ai partiti ; e i tninistri in luogo di. porgerne 
essi il primo esempio, sono essi che fanno. tutto il 
coutrario: qua abbiamo una misura inconstituzionale, 
là una circolare clie mette distinzioni e sospetti, fra i 
cittadini, altrove un programma pieno d’ incongruenze. 
Alla fè, che è un bell’avviamento alla concordia ! Ci 
si tiene altresì discorso di forza militare e di corti 
di giustizia come i soli veri puptelii dei troni. Ma 
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Lo stesso sì dica della canapa, che è uno dei principali pro- 
dotti del territorio bolognese e di altre provincie della roma- 
gua La collegaziono dell’Italia farà scomparire questi ostacoli 
diffondendo su tutto le popolazioni | benefizi che Dio ha alle 
medesime compartito, e che il dispotismo vuole loro togliere 
con egolstiche leggi. Questa facilità di reciproco scambio è di- 
retta quindi a rendero più attiva e più solerte l'agricoltura 
per trarre dal suolo un maggior numero di prodotti, da cui sca- 
trisce un importante.elemento -per L’agiatezza © la richezza 
degli abitanti @ per rinvigorire quindi la potenza nazionale. 

Dai prodotti del regno vegetabile passiamo a far un cenno di 
quelli del regno animale, per vieppiù comprendere quanto sono 
vari e numerosi i vantaggi derivanti dalla confederazione de; 
popoli italiani. Gli abitanti dell'immensa spiaggia marittima, da 
cui per'tre lati è limitata la nostra penisola, si trovano iu co- 
moda situazione di dedicarsi alla pescagione, e la esercitereb- 
bero essi su vari punti con grande attività quando si presen- 
tasse loro il medo di ritrarre an sicuro profitto dalle loro fa- 
tiche. Ora alcanis di essi sono divisi per mezzo di barriere do- 
ganali da quei luoghi che .per la loro numerosa popolazione 
divengono i più propri al consumo dei prodotti di mare. 

Si osservi altresì che la pesca del tonno nella Sardegna e 
nella Sicilia ; isole appartenenti a due differenti stati italiani ; 
quella delle anguille a Comacchio, città dipendento da un altro 
stato, sono esse sorgenti di vistose rendite per quei paesi. Que- 
ste rendite però aumenterebbero non poco se le merci non fos- 
sero soggette a dazio per entrare nelle altre provincie italiane; 
giacchè da una parte si accrescerebbe il numero dei consuma- 
tori e dall'altra prenderebbe maggior incremento quell’iodustria. 
La pesca delle acciughe nei mari della Liguria e della Sicilia 
somministra pure un prodotto, che comparisce su molti mercati 
d'Italia e che colla libera comunicazione nell’intera penisola di- 
verrebbe di grande utilità ai venditori ed ai consumatori, 


ui boschi delle nostre elpi e degli Appennini, dai quali la peni. 
sola è iutersecata nell'intera sua lunghezza. Allorguando siano 
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Diventando libero il commercio in tutta la terra italiana, la | 
cacciagione potrebbe essere lucrosa agli abitanti stanziati vicivo ‘1 un immenso vantaggio allà comune nostra patria. 
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ASSULIA ZIONI E DISTRIBUZIONI 
lu Torino, presso l'ufl cre del Giuri 
nale, Piazza Castello, Av 31, ed - 
piixcipari Livmar.  — 
Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
Drozioni postali. 
| e isitere cco. indirizzario Marche di 
VPosia nila birez cell'Ul'IMUME. 
Nen, sì darà corso alle lettere pe» af. 
francate. 
_ Gli annunzi saranno inseriti al prezro 
di copt 23 per riga. 








che cosa ti ha guadagnato l'Austria,, che. ha, fatto 
tanto ‘abusò di entrambi? E-che ci guadagna ora Ja 
Prussia ? Che ci ha guadagnato Luigi Filippo, e che 
ci guadagna ora la Repubblica. Francese ? Una sola 
forza hanno i troni, la confidenza dei popoli soggetti, 
la quale non si acquista colle: misure coercitive, ma 
colle eoncilialive. Quelli poi che governano upo stato, 
non dovrebbero dimenticare, che mon governano una 
città, ma una nazione, le inclinazioni ; fo spirito , i 
pensieri di cui non sono concretati e quintessenzia- 
lizzati nella ‘sola capitale ;° ma ‘che’ anco nelle. provin+ 
cie, anco nei borghi , anco nei villaggi vi è qualche 
cosa, e questo qualche cosa va preso in considera- 
zione ,' se non si vuole correre il pericolo (di farsi 
delle illusioni che possono avere funesissimi effetti. 

Ci si parla d’ unione, di conciliazione’: e intanto è 
già un mese che dura contro Genova uno stato ce- 
cezionale, necessario nei primi giormi, ma che ora è 
diventato non purè inutile, sì anche nocivo : nocivo 
allo spirito pubblico di quella vasta città, perche vi 
mantiene |’ irritazione, nocivo al’ commercio di quella 
città medesima essenzialmente commerciale, nocivo per 
conseguenza anco alle pubbliche finanze. Si presidiino 
pare i forti di Genova, cosa doppiamente necessaria 
nelle attuali circostanze; vi si ponga un governatore che 
abbia mente 'é cuore) vi' si ‘mandi ‘n ditendente che 
sappia secondarlo; e del resto è che giova uno stato 
di assedio? Ce lo dicano i ministri, sè lo sanno. 


Non sono essi medesimi i quali affermarono più 
volte che i moti di Genova, sono l'opera non dei ge- 
novesi wa di pochi agitatori, e di una mano oscura - 
di gente ingannata ? Ora. gli agitatori sono lontani, i 
traviati sono disillusi e rientrati nelle pacifiche loro 
occupazioni, tutto è in pacé, tutto è tranquillo. Per 
chi dunque è lo*stato d'assedio? 


Pigliamo esempio dalle altre, nazioni. Gli, stati di 
assedio e le corti di giustizia, non hanuo distrutte fe 
fazioni in Franeia, non hanno dato la quiete alla 
Prussia, non hanno tranquillata la monarchia austriaca, 
non hanno pacificata la Lombardia ; all’ incontro, vi 
hanno a più doppii accresciuti i disordini e trascinato 
que’ paesi e quei popoli verso una catastrofe che tra- 
volgerà forse ne' suoi vortici tutta l'Europa. La, forza 
chiama la forza, e causa delle rivoluzioni non sono 
i popoli, ma, quelli che vogliono e non sanno  go- 
vernarli. 


—— III 


terminate le diverse linee di strade ferrate diretto ad accelerare 
le comunicazioni fra i punti più lontani, la selvaggina in alcune 
stagioni dell’anno sarebbe prontamente spedita su diversi mer- 
cati è presentata come alimento salubre a numerose popolazioni, 
diventando per tal modo Ja. cacciagione un importantissimo ramo 
d' industria, molto alto anche ad addestrare paretchi uomini al 
maneggio del facile , per essere pronti ad ingrossare l’armata 
come eccellenti, bersaglieri ogni volta che la patria lo richiedessa, 

Le lane che si traggono dalle molte migliaia di pecore alimen- 
tate nelle Duo Sicilie e in molti altri luoghi alpestri non sonp 
in'‘grado di somministrare alle fabbriche delle città più indu- 
striose poste in diversé situazioni della penisola quella materia 
prima, che riuscirebbe di reciproco vantaggio alla. pastorizia ed 
alle-arti. Ciascuno stato italiano, regolandosi secondo le misera- 
bili viste dell'egolsmo senza verun riguardo alla prosperità di 
tutti gli stati confratelli e quindi dell'intiera nazione, impone su 
qael prodotto animale forti dazi d'uscita, i quali unitamente alle 
spese di trasporto ei) alle tasse d'entrata ne accrescono di tanto 
il prezzo che il manifattore italiano trova maggior conto di far 
uso di lana straniera con danno reciproco dell’ interesse nazio- 
unle. Queste osservazioni si applicano eziandio al prezioso filo 
di quell'animale , il cui allevamento costituisce la riechezza. di 
parecchie provincie italiane, Il baco da seta infatti è yna rag- 
guardevole sorgente di ricchezza , essendone il prodotto un og- 
getto importantissimé delle nostre esportazioni. L'uscita però al 
l'estero della seta è sougetta a dazi gravosissimì nei diversi stati 
della penisola, e il bisogno pei lavori interni non va del tutto di 
accordo colla quantità sovrabbondante della produzione per es- 
sere venduta ai manifattori esteri, Questo ragguaglio del dazio 
colla quantità disponibile per l'esportazione non può essere isti- 
tuito se non corifrontando i bisogni di tutti i singoli stali colla 
quantità della produzione. Ora la confederazione farebbe scom- 


parire siffatii sconcì e‘siffstti ostacoli, e recherebbe anche iu ciò 


Continua, 





, 498 i 
® è POLIZIA AL CONFESSIONARIO. 


Vi sono dei bravi preti (e guai se non ve ne fos- 
sero) i\quali. coll’ onesto e savio loro procedere, ono- 
fanò sè medesimi e la religione di cui, sono i mini- 
stri;»e: sanno! far risaltare in quest’ ultima quel ca- 
rottere di amabilità che le è proprio, e di conforto 
di ‘evi si lia così spesso ‘bisogno nei casi gravi della 
vita. Ma ve ne sono anche di tali a cui la religione 
non''è ‘elté un affare» di partito, una maschera per 
coprire Je loro passioni , un meccanismo per dare 
moto ai- foro iffrichi, e per cotestoro il tribunale 
della penitenza, questa cotanto morale istituzione della 
oMibsa ‘chttolica, «si cangia in un ‘profano ufficio inqui- 
gitorio di'polizia. Tra i molti fatti, che dimostrano 
cfestà {riste! verità, me abbiamo uno freschissimo , 
natratoci da persona autorevole e che noi riportiamo 
nel ‘seguente: breve dialogo, conservando a un dipresso 
lè medesime espressioni con cui ci fu raccontato. 

Una ‘signora recavasi'in una delle principali nostre 
chiese ‘onde adempirvi\Je obbligazioni pasquali, e il 
reverendo che è un gran teologone coi fiocchi, le fece 
assaissime domande 1° una più impertinente dell'altra, 
‘quasi ‘tutte ‘dirette; a soddisfare la. curiosità di un co- 
missario di’ polizia j indi venne alle, seguenti inter- 
pellanze: o 

Dopo»le.deeupazioni di famiglia, come passa lei il 
tempo ?» | | 

Leggo alcuni giornali. l i ì 

Giornali t.eht. eh 1 ve,ne sono dei buoni e dei cat- 
tivi. Quali sono i giornali che legge ? 

Primo. di tutti , leggo l' Opinione. 

L' Cooopinione.., Madama, quello è un, giornale 
infame: Non la, posso assolvere, non la posso assol- 
vere se, non promette di, non leggerlo più. 

Mio marito n'è pazzo, è azionista di quel gior- 
nale, me, fo porta a casa, e a dirle ‘il vero piace an- 
che a, me, 

Male, male, male. Se suo marito vuole. perdere 
l'anima, ella non Ja deve perdere con. lui; anzi se 
vuole farsi un merito presso Dio, ogni qual volta le 
capita quel giornalaccio in mano, lo deve gettare al 
fuoco, MEL i 

Guai, se Jo facessi! perchè mio marito ne tiene la 
raccolta. 

Oh sì t.Ja bella raccolta, la raccolta del peccato , 
la raccolta delle eresie, la raccolta per andare a casa 
del diavolo per le poste e con poca spesa. Basta, 
hasta; ella ha un cattivo marito; pur troppo ve ne 
S$onò molti in questi miserabili tempi. Almeno se non 
può far altro, si astenga dal leggere quel foglio, al- 
trimenti non la posso assolvere. Quali altri ne legge? 

Leggo anche la Democrazia Italiana. 

Questo non lo conosco, Pure quel titolo di demo- 
crazia.... Dove si stampa? 

Qui a Torino, 

Chi lo serive ? 

Non lo so. 

Qui a Torîno.... Democrazia.... ulim * ubm! uhm! 
Ne legge degli altri ancora? 

JI Constitutionne!. 

Pare un giornale francese. 

Anzi è francese precisamente, 

Bo! Bot non lo conosco, non lo conosco, mì dica 
su gli ‘altri. 

Leggo altresì la Gazzetta del Popolo. 

Oh oh! giornale barbaro che ha fatto Ja. rovina 
dell’ Italia. Non so capire come ella, che mi pare 
anco una signora religiosa, possa mai darsi a siffatte 
letture. Già gia, sarà suo marito. che gliele porta a 
casa, non è vero? 

Si signore, egli è abbuonato a tutti questi giornali. 

Ecco dove si gettano i denari; si spendono a. uffo 
persabbuonarsi a giornalacci empi, e non si spende- 
rebbe una lira per far dire una messa. Quanto a lei 
deve promettermi di non leggerli più; ov'ella voglia 
passare il tempo a saper di notizie, legga il Sag- 
giatore, giornale diretto da quel grand’ uomo di Gio- 
berti: anche Gioberti vi fu un tempo.... già... ma 
adesso è dei nostri. Legga la Nazione in cui scrive 
un ottimo mio amico persona religiosa e piena di ti- 
more di Dio; e le raccomanderei specialmente l' Ar- 
monia redatta da persone ecclesiastiche, dotte e sa- 
pienti : oh, 0h, oh, oh, l’assicuro, madama, che è un 
giornale degno veramente di essere letto, 

Sarà: ma mio marito se gli vede, me Ji getta al 
fuoco. 

Gli legga di nascosto. 

E se mio marito mi scopre ? 

Eh! già. Si temono gli uomini, e non si teme Dio, 


Aluleno deve promettermiì di non leggere più quetlì 
altri fogli. — pet. 

Come fare? Mio marito me li porta a casa, sa che 
gli leggo con piacere; se quindi vede che non gli 
leggo più, si accorge di un cangiamento; ed altora 
vorrà sapere, ed io doyrò dire... 7A 
No, no, no. Ella deve dir nielite; queste dose ‘paS- 


sano fra di noi sotto suggello di confessione ; e il rî-" 


velurle è peccato ‘grate, gravissimo, è peccato mor 
tale. Vedo ch° éllà hà bisogno di difezione. Etla' fré- 
quenta un po'troppo di rado il sùbto sagramefito della 
penitenza: una sola volta all'anno, per una donna” 
una madre di famigliaè troppo poco: soltanto gli osti- 
nati fanno questo. Bisogna essere piùsolleciti a ricevere la 
grazia di Dio ed a fuggire le tentazioni del' deinonio. 
fo le darò. la santa assoluzione , ma coll ingiunta pe- 
nitenza di dover ‘venire da me a confessarsi, almeno 
una volta al mese. . 

È impossibile! Mai. più mio marito me lo permette. 

Non fa mestieri dirlo a lui. 

Come potrò dunque assentarmi di casa, sola, senza 
la servente, ‘e non ‘addurne il motivo, sé mai mio 
marito me lo chiedesse ? 

Uh! ul! uh! s' inventa qualche pretesto, qualche 
scusa... ripieghi non ne mancano. 

Devo fare una Dugia ? 

Queste non sono bugie; si tratta a fin di bene, si 
tratta dell'anima propria; e tali innocenti sutterfugi 
se gli permisero perfino i più gran santi. 

= La signora annoiata e stomacala di queste ipo- 
crite ribalderie, cercò di cavarsela alla meglio, e andò 
tosto a raccontare al marito la bella cima di confes- 
sore che le era capitato e fece il proposito di non 
andarci mai più. 


-  _ _  __——== © t—__—_ 


La carità cittadina, nella scorsa quaresima, éug- 
gerì ad alcuni emigrati di ordinare un corso di rap- 
presentazioni, onde col ricavo di esse giovare a quelli 
dei loro compagni che erano più necessitosi. AI lode- 
vole pensiero corrispose l'opera sollecita de’ buoni e 
il pubblico accorse e si mostrò favorevole a questo 
spettacolo, che come tanti altri non poteva dirsi uni- 
camente destinato a ingannare la noia. Pubblicando il 
quadro, riportato qui appiedi crediamo debito nostro 
di dirigere una parolà di ringraziamento a coloro che 
amministraronno cotesta nobile impresa, e special- 
mente al marchese Araldi Erizzo da Cremona che lo 
patrocinò. Seguendo il costume ‘dei ricchi di Lom- 
bardia, che sì misero in ogni tempo alla testa delle 
opere di beneficenza, avrà forse dato non inutile esem- 
pio a coloro che tronfii di una boria ridicola credono 
che la nobiltà consista nell' arrampicarsi per la scala 
degli impieghi e a spassarsi nell’ozio. 

Quadro generale delle riscossioni e spese dello spet- 
tacolo d'opera rappresentatosi al Teatro Carì- 
gnano mella quaresima 1849 a beneficio dell’ 
emigrazione italiana. ; 

ESAZIONI. 

Introiti serali ci su iagiei di L. 8004 50 

Aflittamento dei palchi... .. « 2750 

Abbonamenti personali i » «® 5170 

Vendita dei libretti. . ; er 102 40 

Totale generale L. 14,026 
a SPESE. 

All'impresa dei regii teatri 

Mobilia palchi... . 

Vestiario arto 4 

Scenografia Si 

Macchinismo ed attrezzi NES 

Musica, libretti e condotta . . . . 

Spese straordinarie ed affissioni d'avvisi 

Artisti addetti al teatro . . . 

Compagnia di canto 

Spese diverse . . 

Spese serali 


2416 
596 
1202 
108 
275 50 
465 80 
125 50 
820 
4945 7% 
551 55 
5625 95 


Totale generale L. 14928 65 
RIEPILOGO. 
Esazioni . cdiliagntot 


Spesns irc giveenani 


. 14026 90 
14928 65 
Hedge." Gite ca cn 
AnaLpi Enizzo di Cremona 
patrocinatore, 
Il membro del comitato 
Fnaxcesco BeLeio1oso, 
; Fasprica Luroi 
maestro, direttore dello spettacolo. 


901 75 


| tuto 


Stamane al collegio riazionale si faceva pobblica lettura. db1 
regolamento per gli alinni del medesimo e distribuivansî ni più 
istinti di questi cartelle di onore. Questa funzione venne com- 
piuta con tale carattere di solenne semplicità che ancora ci com- 

move dolcemente |’ anima il ricordarlo. 
uell’ottimo educatore; che è il Racheli, mirando nell insti- 
da esso direttò sd ‘allevare piuttosto buoni cittadini che non 
de’ fece, volle ‘che appunto la promulgaztone della legge, 
rondo cui debborsi comportare gli allievi, fosse falla sotto glì 
izii della religione , ‘al cospetto de’ genitori, davanti ad uno 
uditorio, pese éssi da fanciulletti si compenetrino della 
della legalitàe prendano abitudine a riverirla e ad ub- 

e sempre. 
rima era detta la messa dal direttore spirituale, l'abate Vo 
lentieri , il quale dall' altare volgeva nobilissime e commoventi 
parole sì alla scolaresca che alle madri, le quali in gran nu- 
mero erano accorse a questo nuovo spettacolo. Ancora ci suo- 
nano nel cuore quelle parole gravi di dolore e di speranza: « la 
nustra patria è ravvolta nel lutto e nell’ abbiezione; nubi tem- 
pestose le stanno sopra. Se sìa per venirne bene:0 male da 
tutto queste sobbollimento, Dio solo lo sa, Quel chie possiamo e 
dobbiamo far noi, per istornare la maggior somma di mali; @ 
farci degni degli alti destini, cui siamo, riserbati, è di allèvarò 
una generazione virtuosa e forte, Sovente gli avvenimenti cor- 
rouo come sono gli uomini, + 

Dopo la messa yi discepoli ;- gl institutorì , i congiunti dei 
medesimi , tutto l' uditorio raccoglievasi in una sala del collegio 
per intendere dal professote Capellina , rettore provvisorio degli 
studi , il regolameuto , il quale dilicatamente e con tutto il pra- 
tico senno , che può avere-un vetusto educatore s commentato 
dall’ insigne Racheli , fu la, più bella lezione pedagogica che per 
noi si fosse ‘intesa e sì potesse fare a madri italiane. L' egregio 
Capellina faceva precedere e susseguire un'elegante e succoso 
discorso che vorremmo lungdinente ricordato come quello che 
seppo con tocco maestro rilevare i punti prù. importanti della 
nuova educazione la quale yuolsi presenteniente impartire &lla 
nostra prole per allevarne veri cittadini, 

Vennero in seguito premiati quei giovanetti che meglio si se- 
gualarono dall'apertura del collegio per Dotità ‘di Cubre ‘è por 
applicazione allo studio. Più che dallo spettacolo di vedere così 
nobilmente eccitata la emulazione, noi fummo lieti mollo scor- 
gere tanto Tindi, tanto prospeti, tanto ridenti quei fanciulli , per 
cuî nei passati anni ordine, pùlitezza, decoro erano nolle scuole 
qualità pressochè ignote. Assistevitio al sì tata Tiuidibhe 1 ibate 
Aporti, il fondatore degli asili infantili, evil chw Bomtémpagni , 
il distinto scrittore di cose. pedagogiche, il promotore dei collegi 
nazionali. 


ed sattidaiina Obesi È 


STATI ESTERI 
_— 0 


FRANCIA 
(Corrispondenzi particoliire dell'opinione) 

PARIGI, 7 maggio. L'agilazione è oggi universato all'assòmi= 
blea : i ministeriali tremano: i montagnardi sono irritutissimi. 
Per quanto studio abbia messo il governo a celare i particolari 
del futto d'arme sotto Roma, per quarito audace $ia la presud- 
zione dei suoi prezzolàti giornali , ei non potè fiiro che la fio: 
tizia si propalasse e divenisso quasi universale. Là Bofsa né d0f- 
Irì, i fondi ribassarono bruscamente. Hl 5 p. 040 che rimase ieri 
l'altro a 90 45, cadde a 89 60, e fu chiuso a 89 45, diminu- 
zione di 90 cent. sopra sabibato. Il 3 p. 00 sibi euuale movi- 
mento ed abbassò di 70 cent. , e questo metitre ‘da molti si 
tengono per esagerate le riovelle ricevute. Però io spero pocò 
bene : l'assemblea è evirata,, non ha forza, non energia: Giulio 
layre può gridare ma non isperi ottenere favorevolé accoglienza: 
egli ha , agli occhi di molti , il grave demerito d'appartenere 
alla montagna e u'essere un republicain de la véille. 

L'arresto del sorgente Boichot, che ficcettò la ‘candidatirà 
alla futura assemblea , fu cagione di ‘un’ insurrezionb. del 70 
leggiero. 1 socialisti se ne prevalgono e vanno adescando i sol 
dati. 

Un altro argomento di conversazione è la difesa che Javvo- 
cato Chaix-d'Esl-Ange presentò dell sig. Pommier, gerente della 
Assemblée Nationale, contro il presidente dell'assemblea, signor 
Armaini Marrast..1 big. Chaix-UW'Est-Ange fa molto algressivo 
contro l'er-maire di Parigi; ma non vi faccia meraviglia , per- 
ciocchè l’eloquente atvòcatò lieu Droneio ul sig. Marrast per 
un'offesa personale. 

INGHILTERRA. 


LONDRA, 5 maggio. Parecchi membri della camera alta si ra- 
dunarono in casa di lord Stanley è deliberarono di opporsi con 
tutti i mezzi costituzionali all'adozione del dil/ sulla revoca dello 
leggi di navigazione, però un' adunanza niaggiore di pari con- 
servatori, benchè disapprovino la misura ministeriale, non vo- 
lendo per ora cagionare una crisi ministeriale sono disposti al 
appoggiare Îl ministero. © ni 

Le notizio del Canadà, giunte ‘coll’ /errmann, partito il 20 
aprile dalla Nuova $ork, sono della più alta importanza. 1 par- 
ligiani délla lega brilannicà s' erano riuniti ed aveano biasimato 
il governo d’ abbandonare î grandi interessi del paese per so- 
stenere i canadesi francesi, e dichiarato che impiegherebbero 
ogni mezzo pel fiionfo delle loro ragioni, Lord Elgin non avea 
ancora firmato il dill d' indennità, mà credevasi. che lo firme- 
rebbe tosto chie fosso vénùfa meno l'indegnazione cagionata da 
quella ‘inisurà. 


naziòndle di ‘procurare l' attivazione , e che nelle attuali, circo» 
stanze della Germania fa rappresentanza colletuva della nazione 








fra fl diritto ed il dovere d' assicurare I sistenza della nuova 
vatria è di fare ciò che può salvarla; si propone 1. invitarsi i go- 
verni, corpi legislativi e comuni de' singoli stati, il popolo tutto 
ar riconoscere ed adottare la costituzione ; 2. stabilirsi pel {5 di 
agosto la rinnione a Francoforte della prima dieta ; 3. il 15 di 
luglio doversi eseguire le elezioni per la camera dei rappresen- 
tauti ; 4. se oltro l'Austria , un altro stato non fosse rappresen- 
fato alla dieta, e quindi aleuna déllè disposizioni della costita- 


zione sembrasse non poter essere eseguita, sarà provviseria- + 


mente modificata nel modo voluto dalia costituzione stessa sin- 
chè questa sarà messa in pratica ini tutta la Germania; 5. se in 
particolare la Prussia non avesse per quell'epoca riconosciuta 
ed attuata la costituzione, il sovrano déllo stato che ha mag- 
gior "popolazione fra quelli che saritino rappresentati alla ca- 
mera degli stati, avrà , col Ulolo di luogotenente dell' impero, 
i diritti e gli obblighi del capo dell'impero ; 6. quando poi la 
Prussia avrà adotiato la costituzione quel re assumerà la dignità 
«i capo dell'impero; 7. il capo dell'impero ‘giurérà innanzi 
VP assemblta di mantenere la costituzione, e poi aprirà la dieta. 
L'assemblea nazionale satà disciolta all’ apertura della dieta. 

A quelle mozioni la minoranza delle commissioni presentò 
alenii timibadatnenti, che vennero poscia rigettati. 

Sospesa la sédita di mezz’ ota, perchè il ministero avea a 
fire una comunicazione di molto iîiteresse, essa fu ripresa alle 
die 11, ed il presiderite Sitnson , lesse una dichiarazione, del 
potere centrale, che protesta contro Ja nota circolare prussiana 
del:28 aprile, in cui è detto che la Prussia prenderà in comune 
l» misure necessarie per combattete l' anarchia e conservar l'or- 
dine , tale dovere intomliéndo esclusivamente al potere centrale, 

Nella discussione, il sig, Welcher , appoggiate le proposizioni 
della maggioranza, censurò acremente da nota prussiana. « È 
chiaro, dice egli, che î govetni nbn vogliotio nè costituzione , 
nè libertà. Si vuol conteilere utia costituzione? Si vuol fare dell’ 
esercito prussiano un cummesso-viaggiatore dell’ assolutismo! Ma 
io conuseo trenta governi che non andranno a Berlino; e se 
vi andassero , troverebbero: al loro ritorno spezzati i loro troni. 

1 signori Ebeseler e de Gagern invitano I’ assembleaalla pru- 
denza, alla conciliazione ed a non lasciarsi trascinare dalla pas- 
sione. Inutili consigli ! Colla minaccia di discioglimento ; che sta 
librata sull'assemi lea, come la spada di Damocle, essa non vede 
altra via di salute che l’ energia ed i partiti estremi , e perciò 
le proposizioni della maggioranza furono adottate da 190 voti 
contro 188. 

AUSTRIA 
Y VIENNA, 3 maggio. 1 fogli della capitale st diperdono nel 
raccogliere da ogni parte notizie dell'intervento russo in cui è 
ora ridotta tutta la speranza dell'Austria. Intanto il ministero 
sollecita i preparativi di difesa della città, munendola di fossati 
e di terrapieni per coprire la ritirata. 

Il principe Schwarztemberg presidente del gabinetto dei mi- 
pistri e il generale russo Berg si sono recati a Presburgo. L’im- 
peratore giunto a Schonbrann il 5 maggio, accenna già di par- 
tire non si sa per dove, solo si assicura che prenderà la dire- 
zione verso Est. Il supplimento alla Gazz. di Vienna annuncia 
che a termine del 15.to paragrafo della costituzione l'eroe im- 
berbe ha deciso di mifettersi alla testa di tutte le regie armate. 
Sarà il luogo più sicuro per essere difeso dall'amore dei sudditi. 

La Presse di Vienna assicura che le trattativo di pace col 
Piemonte sono ricomninciate, avendo ricevuto De Bruck nuove e 
più larghe istruzioni, Per intendersela viemmeglio Radetzky 
soelirà a Torino il maggiore conte Neipperg, quello stesso che 
nello scorso gennaio s'allontanò da Milano per vergogna d'aver 
ricevuto non so quanti calci da un nostro concittadino nella 
pubblica via, - 

WADOVICE, 29 aprile. Gli ungheresi sono entrati in Galizia 
e particolarmente nelle località di Ujsohl e Rayeza nel circolo 
di Wadovice per di là portarsi a Biala ed interrompere così 
tutto lo comunicazioni fra Vienna e la Galizia. 

(Oestorr. Corrisp.) 
UNGHERIA 

Fra î generali che militano a favore dell'indipendenza unga- 
rese, non vi è it polacco Uminski, come si era creduto da vari 
giornali. Vetter e Klapka sono ungaresi, che servirono nell'eser- 
cito imperiale; il primo è senza dubbio tedesco di origine, como 
lo indica il suo nome. Guzon è un irlandese, non un francese, 
Dauneberg è un ebreo di Wiskalz, il quale militò in America 
netla guerra contro il Messico; in grazia della sua bravura fu 
fatto ufliziale, Appena udito che la guerra era scoppiata in Un- 
gheria, abbandonò la nuova sua patria addottiva. Sbarcò a Brema 
al principio del corrente anno. Sentendo però che nell’ Austria 
gli ebrei non erano per anco emancipati, ne fu tanto disgustato 
che voleva tornare indietro. Per buona sorte seppe che nell’ul- 
tima dieta di Presborgo l'eguaglianza di diritto de'suoi correli- 
gionari era stata ammessa in principio, passò in Ungheria, Kos- 
suth gli affidò un corpo, e lo Gazzetto parlando di lui, ne fecero 
uno spagnuolo solto il nome di don Prado. 

— Il Lloyd dà alcuni dettagli intorno all'entrata dei magiari 
a Pesth di cui dinmo nn estratto : 

e Fra.le grida di Eljen della popolazione di Pest entrarono i 
primi gli ussari; una pioggia di ghirlande intreccrate © gettato 
da mavi femminili gli accolsero, i partigiani di Rossuth accor- 
sero numerosi per le vie, e con strette di mani ed abbraccia- 
menti sîgillarono la nuova alleanza. 1 pradenti rimasero a casa, 
o tutt'al più si lasciavano vedere alle finestre. -- Nelle contrade 
principali sventelavano bandiere tricolori, -- Gti ussari non sem- 
brano molto affaticati, i loro cavalli sono bellissimi, per lo più 
di razza transilvana. Non si ‘è inteso ‘ehe abbia. avato luogo ve- 
runa piersecazione per motivi politici, ma ciò che desta indigna- 
zione si è il vedero che quelli che .prima si dimostravano - più 
affezionati alla dinastia, ora si mostrano più arrabbati degli stessi 
magiari. È per perfidia 0 per viltà? -- Nello stesso momento 
che entrirono gli assari, inutomerevoli proclami inondarono Ja 
citta toncèpîti nel solito Stile appassionato. -- In tutte le osterie 
si suonano le melodie ungheresi e gli ussari danzano lo Csardas 
persino colle più oneste dame di Pesth, le quali si gettano nelle 
Joro braccia senza rossore. -- KRossutti ha rilasciato anche una 
completa amnistia a tatti quelli che, come dice, si videro costretti 
glurante-l'ocenpazione degli «imperiali a fingere attaccamento alla 
cosa d'Austria. 

. PRUSSIA 

BERLINO, 4 maggio. Il re è a Chirlottenborgo ove confe- 
risce di frequente con Radowitz. A Berlino s'attende il principe 
di Scliwartzemberg , presidente del consiglio in Austria, il quale 


erasi recato a Dresda. La notizia che la Prussia concede 1 pas- 
sagrio a 30m. russi per recarsi în Austria, cagionò grande sen- 
sazione. 

L’agitazione nelle provincie per la quistione imperiale va o- 
gnor crescendo. Si annunzia che per questa ragione fu decre- 
tata la formazione di fre corpi d’armata di 30m. uom. ciascuno, 
nella Slesia, nella Turingia ed al Reno. Un articolo del Moni- 

Prussiano d'oggi sviluppa te obbiezioni «del governo prus- 
iano contro la costitozione germanica , ed espone le ragioni 
che determinarono la Prussia a non accettarla. In esso si 0s- 
serva che la costituzione di Francoforte non è nemmanco dai 
suoi autori repetita cos1 durevole, percioechè il partito monar- 
chico , sodilisfatto d'aver fatta adottare la forma governativa da 
lui preferita, fece d'aitra parte molte concessioni al partito con- 
trario;; il quale dichiarò apertamente che Ja monarchia non era 
per lui che una tratisizione per giugnero alla repubblica. Inoltre 
l'aver accordato al capo dell'impero soltanto il veto sospensivo 
sì distrugge l'equilibrio dei poteri, èd adduce lo stato a rovina. 
Però il governo prussiano accettò Ja costituzione a patto che sia 
riveduta dalla prossima dieta, onde dimostrare il desiderio che 
ha della ricostituzione d'Alemagna. 

Tutte le sere , la furza armata dee disperdere gli attruppa- 
menti che sì formano a Berlino principalmente nelle vie di Lands- 
berg e di Francoforte. { 

- BAVIERA:} 1 

Anche nella Baviera (principalmente renana).il movimento na- 
zionale prende proporzioni minacceyoli. LÌ re se me spaventa e 
comincia a teutannaro, 

Il delegato del potere centrale, sig. Mathy, fu ricevuto dal re 
il 3 maggio. Vuolsi che nei circoli confidenziali Mathy siasi ma- 
nifestato soddisfatto dell'esito della sua missione, ; 

MH reggimento corazzieri di guarnigione a Monaco ebbe il 3 
l' ordine di star pronto alla partenza, dicesi, per i circoli del 
Reno, Pari ordine fu dato a parte della guarnigione d' Augusta. 
Tutti i militari in. permesso vengono richiamati, 

Gli indirizzi a favore della costituzione dell'impero aumentano, 
e fra breve ogni città e distinta borgata avrà mandato il suo, A 
Tegernsee, nell'Oberfand bavarese, si tenne un’ adunanza popo- 
lare per pronunciarsi nel medesimo sens». In uu indirizzo vo- 
tato da un’adunanza popolare in Speyer il 90 aprile si legge» 
« Se la Baviera insiste nell’ ultima sua dichiarazione non vi ha 
altra scelta che di staccarsi, colla Baviera, dal resto della Ger- 
mania oppure di staccarsi dalla Baviera, ed il Palatinato prefe- 
risce quest'ultimo partito. » 

In un allro indirizzo votato a Neustadt si dichiara riguardarsi 
illegale ogni misura prendesse il governo contro la costituzione 
dell'impero: dovere i deputati instare per l'immediata convoca- 
zione dello camere, ed indi subito dichiarare i ministri in istato 
d'accusa. 


SASSONIA. 

DRESDA, 4 maggio. — La costituzione della dieta di Franco- 
forte venne sancita dal sangue di una rivoluziono popolare. La 
guardia nazionale, dietro consiglio tenuto alla mattina, aveva de- 
liberato di escire dai quartieri per fare una dimostrazione a fa- 
vore della costituzione germanica. Questa risoluzione era stata 
presa quando si conobbe il senso della risposta data dal re al 
l'indirizzo della guardia nazionale, che;-lo avea pregato di au 
condiscendere su questo punto. Il comando locale della guardia 
nazionale, se non vi avesse frapposto ostacolo quello generale 
del regno, doveva mettersi alla testa della dimostrazione. Men- 
tro stavasi per mandarla ad effetto, cominciò a manifestarsi una 
granile agitazione nel popolo, e si videro eriggere barricate 
nella parte superiore della città. Il governo intanto aveva fatto 
occopare dalla parte disponibile delle truppe il castello. e l'arsenale. 
La guarnigione militare non era molto forte, perchè componevasi 
di tre battaglioni d' infanteria, tre squadroni di cavalleria e arti- 
glieria 

il popolo cominciò ad accalcarsi attorno all’arsonale per isfor- 
zarlo, e l’infanteria dovette far fuoco, Allora fu battuta la gene- 
nerale, i battaglioni si unirono in fretta por disperdere l'assem- 
bramento, ma tutto fu inutile. La guardia nazionale ondeggiò 
perchè il comandante ed un capo squadrone avevano abbando- 
nato il comando. 

La porta dell'arsenale dovette cedere sotto una pioggia di 
pietre, e toccò all’arliglieria a difenderne l’entrata : talche cad- 
dero molte persone, fra le quali alcune guardie nazionali che 
si trovavano {ra la calca. Divenne quindi più tremenda la lotta, 
e più ostinata; si forzarono gli edifizi che contenevano depo- 
siti d'armi e munizioni, si menarono per la città i cadaveri di 
coloro che erano caduti vittima del fuoco della truppa; e po- 
sciachè il popolo giunse in faccia al castello, spezzò le inve- 
triato della finestra della camera del re, 6 diede in impreca- 
zioni e in terribili minaccie. 

A ore 5 1]? si cominciò ad innalzare barricate : nessuno 
fece opposizione, nemmanco la trappa, che per essere troppo de- 
bole si mantenne inoperosa neile sue forli posi.ioni. La guardia 
nazionale mormorava altamente, disgustata dalla testardagine 
del ro è più ancora dallo spargimento del sangue cittadino, 
Venne quindi istituito un comitato di difesa composto della ma- 
gistralura, dei capi della guardia ‘nazionale e degli spettabili 
della città, 6 con infinito applauso della moltitudini s'innalberò 
il vessillo germauico sul balcone del palazzo municipale. Il co- 
mitato di difesa recossi poscia in deputazione dal re per scon- 
giurarlo ad arrendersi, a che questi rispose di non potere seb- 
bene fosse tremendamente scosso. s 

L'innalzamento delle barricate continua alacremente e il po- 
polo prende possesso di tutti i più importanti luoghi della città 
quasi senza contrasto. Alle tre ore dopo mezzanotte il re e sua 
mozlie prendono la fuga : una divisione d'infanteria sortendo 
dal castello fa un finto attacco ad una barricata, intanto che il 
ro e sua famizlia recasi a piedi verso la città nuova e sale sur 
un battello a vapore che qui lo_attendeva. Ricominciò poscia di 
nuovo il combattimento, e nella mattina si riseppe che il re era 
stato traltenuto e preso a Pisna, 

Si slipulò una tregua. I morti in questo affare per la. parte 
del popolo fnrono 14, ma il numero dei feriti © molto maggiore. 
Le perdite della truppa non si conoscono. Nell'arsenale rimase 
morto un ufliziale, e il sue keppi fu portato iu trionfo dal 
popolo. 

ll comitato di difesa ha pubblicato un proclama in cui an- 
noncia la fuga del re e dei suoi ministri, dichiara la patria in 
pericolo : essersi costituito un governo provvisorio; avere la citta 
di Dresda procorso coll'osempio le altre città germaniche pel di- 
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fondere la costituzione della dieta; collocarsi Dresda sotto, la. pre- 
tezione delle altre città che. hanno riconosciuta la costitazione; 
arrivar sussidii da tutte le parti, aver mandato alla truppa per- 
chè si arrenda alle ingiunzioni del governo provvisorio e aspet- 
tarsi quindi dai cittadini sostegno e ubbidienza. 

Quest’atto altrettanto semplice quanto eloquente termina con 
queste solenni parole: « Conciltadini! L'ora della redenzione è 
suonata. Ora o non mai, libertà o schiavitù! A voi la scelta 
Sosteneteci, come noi vi sosterremo. » 

— Lettere di Lipsia, del 4 maggio, descrivono i torbidi che 
vi furono in quella città. Le due compagnie di cacciatori che 
vi erano state spedite da Dresda, erano state costrette dalle 
torme del popolo a tornare indietro colla strada di ferro. Al 
grido di vengono i Prussiani tutto fu în sollevazione. Si batteva 
la generala, si erigevano barricate, ecc. La guardia nazionale 
tencva consigli sulla convenienza di correre in soccorso di 
Dresda. La guardia cittadina di Feiberz e. di Tharend spediva 


dei corpi in aiuto della capitale; si aspettava inoltre che. Dantzen 
facesse lo stesso. 
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STATI ROMANI 

Tutte le corrispondenze s'accordano. nel descrivere fl buone 
spirito, onde, sono animate le popolazioni di Roma La vittoria 
riportata il dì 5 dal Garibaldi sull' avanguardia napoletana ha 
eccitato ancor più vivo l'entusiasmo. Questa concordia, che si 
manifesta così coraggiosamente in tutti i cittadini romani, ha 
prodoito anche il suo effetto sulle truppe francesi. Corrispondenza 
di sicurissima fonte ci reca che molti soldati di essi disertano , 
a segno clie Oudinot avrebba dovuto per mantenere la disciplina 
ricorrere a misure severissime, 

Reso ora odioso ai romani, mal veduto dalla camarilla di Ga- 
eta, siccome rilevasi ancor più chiaramente dalla seguente nota 
dol Conciliatore dì Firenze, ora anatemizzato dai più onesti 
dell'assemblea francese, non sappiamo vedere come possa man- 
tenersi nella dura situazione, in che l’ ha posto Barrot. 

« Sappiamo da fonte sicura che saputo appena a Gaeta lo 
sbarco dei francesi a Civitavecchia, la diplomazia austro-napo-. 
letana e il sacro collegio si sono adoperati per indurre il Pon- 
tefice a protestare, e anche a scomunicare i francesi. » 

— Le seguenti corrispondenze del Nazionale ci ‘recano im- 
‘portanti particolari : 

ROMA, 5 maggio. Dopo la famosa giornata del 30 i francesi 
sempre si andarono allontanando ed ora si crede sieno a Civi- 
tavecchia. I nostri il primo uscirono per seppellire i morti, 
raccogliere i feriti, gli sbandati e Garibaldi il giorno 2 con circa 
2500 nomini offrì battaglia ai francesi i quali la ricusarono , ed 
inviarono messaggio per accordarsi pel cambio dei prigionieri , 
ritenendo per nostri prigionieri il battaglione Melara da loro di- 
sarmato per inganno a Civitavecchia ; ma pure ancora su questo 
cambio niento vi so dire ancora di preciso, ma pare che dalla 
loro parte si voglia lasciare in pendenza fa cosa specialmente 
perchè si tralterebbe di darci 5000 fucili circa giunti a Civita- 
vecchia, ed ivi da loro sequestrati. Moltissimi furono i morti, 
ed i feriti, e la cifra di 1500 francesi posti fuori di combattimento 
in quella giornata non soffre alcuna esagerazione. 

Lasciando da parte i francesi che per ora sembra un affaro 
finito, venghiamo ai napoletani. Voi già sapevate la notizia che 
quelle truppe, nostra prima ruina e vergogna, avevano fin dagli 
ultimi del passato mese sconfinato. Il corpo d'armata si calcola 
in tutto ascendere a 15 mila uomini compresi quei di Zucchi. 
Essi si avanzano con molta artiglieria, tra le altre una batteria 
da 24. Winspeare ne è alla testa, ma si parla esservi con lovo 
l'abborrito bombardatore , cardinali, principi di Roma preti e 
frati. Questa truppa è tutta crociata (vergogna!). 

Occuparono la provincia di Frosinone, e si dicevano ieri da 
Velletri dirette ad Albano 20 miglia circa lontani da Roma. Qui 
si aspettano, hanno contro di loro nemici tutti, oltre dell’ enta- 
siasmo della viltoria riportata sui francesi. Il combattimento sarà 
il più sanguinoso perchè le ferocie di quelle troppe sono note. 
Roma trionferà, e questa vittoria non è per salvare l'onora ita- 
liano, -ma potrebbe salvare l’Italia e forse la democrazia curo- 
pea. Ma vengo al fatto: ieri Garibaldi è partito alla testa di circa 
4 mila uomini cioè, la sua legione , il battaglione lombardo , i 
bravi doganieri, porzione degli emigrati, cavalleria ed altra 
truppa di linea; suo scopo era attaccare l'avanguardia dei napo- 
letani ; ecco le notizie che dà il telegrafo stamattina. Verso le 
11 l'avanguardia papolitana forte di 1000 uomini era in un posto 
a 10 miglia circa distanto da Roma, nell'atto che si mangiava il 
rancio fu assalita da Garibaldi. Dopo alquanto fuoco fu posta in 
faga, i nostri l'inseguivano, il telegrafo non più li discerneva ; 
verso l'una e mezzo verbalmente mi si rapporta che il telegrafo 
vedeva un attacco alla distanza di tre miglia da Marino, e paro 
fossero gli stessi corpi, ma non si vedeva l’effetio. Ora nieote di 
veramente posilivo, tranne cho si doveva suonare la generale e 
non si suona ; segno di buone notizie. Vi ho seritto quei che è, 
ma ora vi rapporto quel che si dice, cioè che |' avanguardia fu 
disfatta, che furono presi due pezzi d'artiglieria, e molti prigio- 
nieri, ma non possiamo sapere i dettagli del fatto prima di sta- 
sera. Lo spirito pubblico è ottimo, tutta la città molto incorag- 
giata : speriamo in una completa vittoria. Molto probabilmente 
dimani potremo essere assaltati da tulto il corpo, e combatteremo. 
Addio, vi salutano tutti gli amici. Da Napoli manchiamo di poste 
da 8 giorni, e non possiamo scrivere. 

— Ore 3 12. p. m. Le notizie bellissime datovi già da dome- 
pica pur si confermano , io attendeva per vedere con i miei 
propri occhi i prigionieri, ed i cannoni per tatto scrivervi s ma 
è tardi, 6 temo non più raggiungere la posta. — Voi bene im- 
maginate quanto effetto abbiano potutap produrre su «testo po- 
polo queste prime notizie di vittoria sui soldati napolitani. L’o- 
dio che il popolo nutre contro quelle truppe è inesprimibile. La 
calma, e la disposizione guerriera di Roma sorprende davvero. 
Quì si son fatte tali barricate, si son presi tati espedienti di di- 
fesa, che fanno-ricordare Roma l' antica , non più la città del 
vilissimo servaggio clericale. Ora si usano tutli i mezzi rivolu- 
zionari, ed il popolo non pur li siegue ma li vince. Parecchi 
traditori furono scoverti e puniti, e quel popolo stesso chò adi* 
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pava li) TX, ora lo maledice, e gli grida morte ed infamia. Jo 


son veramente sorpreso in vedendo a che possa spingere un |; 


pi olo la malvagità d’ un ingiusta dispotica oppressione. Anche 
i più moderati si son fatti caldi repubblicani , e questi assalti 
hanno viemeglio consolidata la repubblica che si è sperimentato 
Punico governo atto a formare ‘non solo la felicità politica e ci- 
yile d’un popolo ma più a salvarne l'onore. A passare per le 
\ vie di Roma, anche ora che si sta combattendo tanto vicino, voi 
vedete la più forma risoluzione sì, ma una fermezza, una tran- 
quillità che fa meraviglia. Ogni sera si fanno delle magnifiche 
iiluminazioni acciocchè in cuso di allarme non sortisse confu- 
sione. 

— Innanzi la posta un deputato mi assicura che î napoletani 
assaltati da Garibaldi erano 1000 e poi rafforzati d’altrettanti che 
farono sbaragliati © disfatti, 62 fatti prigionieri, presi 2 pezzi di 

nnoni, e due carri di munizioni; io non lo credo se non li 
vedo. Lodato il giorno che vi dessi questa notizia. 

6 Maggio, ore 5 pom. Quì tulto va bene, Le ultime notizie 
ricevute dal campo portano che Garibaldi era con la sua colonna 
a Tivoli e cercava di sbaragliare completamente l’avaguardia 
napoletana alla quale già prese 400 fucili e 60 prigionieri. Teri 
ì prigionieri francesi fecero la dumanda formale di essere armati 
per andare a combattere i napoletani ; il triumvirato rispose che 
armati ne aveva ad esuberanza. Intanto a Civitavecchia no sono 
‘sbarcati altri 4 mila che formano il compimento della spedizione 
francese. Ripeto che Roma non può cadere perchè tutti son di- 
sposti a respingere gl' invasori di qualunque colore essi sieno. 

Ore 6 pom. 11 governo pubblica in questo momento un avviso 
portante che le notizie della colonna Garibaldi sono consolan- 
tissime anche relativamente al morale dell’armata, che un drap- 
pello di cavalleria francese è giunto a Fiumicino, e che una 
colonna di 450 lombardi benissimo armata è in marcia per soc- 
correrci. 

P. S.1 francesi non pagano più a contanti ,, ma fanno da 
pirati. 

— Da un proclama del triumvirato apparisce che fl popolo 
sì è fatto lecito di qualche vendetta ma grave contro la pro- 
prietà e contro le persone. Ecco i frutti della spedizione di stra- 
nie genti invocata dal papa contro un popolo che volle essere 
suo, © rigettato, si riparò nella libertà interna 

Il triumvirato severamente intervenne, e costituita una com- 
missione militare, diede mano a giustizio sommarie esemplari, 


— Interpellato fl triumvirato se aveva da fare comunicazioni 
intorno alla guerra; rispose il Saffi : « Che i presidi di Frosi- 
none e di Velletri all’approssimarsi dei napoletani, vedendo 
l'impossibilità di resistere banno stimato di ritirarsi in Roma; 
che la resistenza oltre all'essere inutile in quei luoghi, non 
sarebbe stata possibile per la mancanza di forze proporzionate , 
che la civica era in poco numero e poco armata, @ però hanno 
creduto meglio trasportare a Roma armi e danari. 

« Interrogato a che cifra ascendevano le armi, risponde che 
poche erano fn quei Juoghi, tutto al più ascendenti a qualche 
centinaio di fucili {consegnati alla civica per tutelare l'ordine 
pubblico; che il corpo napoletano , che si avanza in duo divi- 
sioni, ascendo forse a 12 mila uomini; che i napoletani pei 
jooghi ove passano si diportano a guisa di croati, devastando 
nel lora passaggio il paese, insultanilo la "popolazione , strap- 
pando i baflì alla gioventù e minacciandola di una leva forzata 
per mandarli contro di noi nelle prime file. Alle osservazioni 
che s’invitassero in Roma i cittadini che volessero combattere, 
risponde che a questo si era già pensato, ma che, riflettendo 
poi alla suMiciente quantità delle forze esistenti in Roma, e alla 
possibilità di fare una diversione io guerriglie alle spalle dei 
papoletani, quando questi fossero venuti a campo sotto la capi- 
tale, non si è insistito più che fanto sul primo proposito. 

BOLOGNA, 7. — Due notificazioni del preside O. Bfancolì 
pubblicate nella Gazzetta di Bologna del 7, annunziano la pre- 
senza di 4000 austriaci a Ferrara, Ja nomina di una commis- 
sione di difesa, e la ricostituzione della commissione di pubblica 
sicurezza. 

ANCONA, 5 — Lettere particolari dicono che due vapori fran- 
cesì, che erano ancorati fuori del porto di Ancona, sono partiti 
la sera del 4 alla volta di Venezia, 

— 1 doveri dell'ospitalità sono egualmente sacri per tutti gli 
italiani. Roma pose gli stranieri e segnatamento i francesi sotto 
la salvacuardia della nazione ; Ancona eziandio ye li pone, per- 
chè conosce che i colpevoli fatti di un igoverno non debbono 
apporsi ai popoli, e stimerebbe reo di leso onore italiano chiun- 
que si permettesse il più menomo oltraggio ad un francese. È 
bene ad un tempo è dolce al cyor nostro il veler e render noto 
ad altrui como in questo popolo e in noi si riponga dai gene- 
rosi illimitata fiducia. Siane prova il brano di lettera, con che 
il console dì Francia qui residente rispose ad un leale invito 
nostro, e di cui diamo con piacere pubblicazione; 

Il presidente 
G. C. MATTIOLI. 
TOSCANA 
' FIRENZE , 8 maggio, Leggiamo nel Conciliatore la seguente 
nota intorno alla quale possiamo dare qualche più ampio schia- 
rimento : 

« Le notizie che cì pervengono da fonti sicurissime ci avvi- 
sano come il governo sardo aderendo alle patriotiche domande 
sella commissione governativa toscana , la quale erasi proposta 
a scopo supremo della sya gestione politica, l’accomodare le 
cose d’Italia con mezzi italiani e sempre subordinatamente al 
pensiero della nazionalità, avesse dato le opportune disposizioni 
per avviare a Livorno un corpo di truppe. La ragione della spe- 
‘dizione, e i modi che il governo sardo adottava, non avreb- 
bero potuto incontrare ‘ostacolo alcuno per la'parto delle  po- 
tenze iuteressate. Disgraziatamente la invasione austriaca ha 
guasto il frutto delle cure adoperate dalla commissione gover= 
nativa e dell'ottima e fraterna volontà del governo sardo. » 

Noi pure possiamo guarentire che il nostro governo, aderendo 
alle domande della commissione governativa di Firenze , s° era 
decisa per una spedizione davanti a Livorno. Quei legni e quello 
{ruppe che si credevano spedite alla Spezia per altri motivi, 
erano destinate a ciò. Ma la previsione austriaca, secondata dal 
nostro ex-presidente del consiglio , guastò il piano. Già da pa- 
recchi giorni la dimanda veniva fatta da Firenze ; un’inviato 
apposito venne a Torino. De Launay, troppo temente di spia- 


cere a papà Radetzky, non volle ricevere 1’ inviato e ritardò la | 


deliberazione. Aggiungasi che la dimanda era fatta non senza ‘il 
consenso della stessa commissione di Livorno. 


} 


— Di questa città alibiamo notizie indirette per via di Pien 
Lucca. ll 6 a sera comparvero a Stagno i tedeschi ; concessero 
49 ore ad arrendersi senza patti; altrimenti, il generale di- 
chiarò che assalirebbe su quattro punti, e non, risponderebbe 
delle conseguenze. Questo risulta anche da un manifesto di D'Aspre 
ib data 7 corrente. 

Quello che è più a temersi, dietro positive informazioni , sì 
è che Livorno faccia. una resistenza disordinata, insufficiente per 
l'onore , sufficiente per meritare tutti gli onori della guerra. La 
Hiforma di Lucca reca: x A 

s Si assicura che i consoli abbiano intimato al popolo di 
arrendersi, minacciando che al primo colpo di cannone ay- 
sfriaco avrebbero attaccata la città dalla parte di mare. Essi 
hanno avvisato che prenderanno a bordo chivaque volesse an- 
darvi, prima però che siano cominciate le ostilità. » 

Il medesimo giornale ha la seguente corrispondenza da Firenze 
sotto la data del 7: Î 

« Ieri il corpo diplomatico di Firenze si è riunito dietro in- 
vito dell'ambasciatore di-Piemonte collo scopo di redigere una 
protesta contro l'invasione in Toscana. Sembra però che non 
abbia protestato che il solo ambasciatore francese a nome del 
spo governo. 

« Si crede da persone bene informate che M. Walewsky si 
sia portato dal sig. Serristori per invitarlo a protestare anche 
esso, ma pare che quest'ultimo, mancando di precise istruzioni 
abbia spedito in tutta fretta due corrieri a Gaeta, » 

— Nel Monitore dell'8 leggiamo + È 

« Prendendo motivo da un falso allarme pochi sconsigliati 0 
tristi, iersera ad ora tarda percorsero alcune vie della città pro- 
rompendo in grida sediziose, che non solo non trovarono corri- 
spondenza, ma s’'èbbero il biasimo dell'universale. e 

La troppa e parte della guardia nazionale furono immantinente 
sotto le armi, e la loro presenza bastò alla‘ conservazione dalla 
pubblica. tranquillità. 

Intanto il governo deplorando con tutta la buona popolazione 
questi fatti ba richiamato da Pisa altra milizia toscana per viep- 
più garantire l'ordine pubblico, che egli è deciso di mantenere 
ad ogni costo. » 

1] Nazionale attribuisce #1 tumulto, cui accenna il giornale uf- 
ficiale, alle mene dei reazionari , i quali vorrebbero trovar mo- 
tivo di far occupare Firenze dall’austriaco. 
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ALESSANDRIA, 10 maggio. Si aspetta da parte della guerni- 
gione austriaca un generale di divisione. i 

-- Nella cittadella si rimettono le tegole sui fabbricati. 

-- È voce che la sentenza del generale. Ramorino non, avrà 
più effetto. Su tal proposito stfanno molte congbietture, e se è 
colpevole si crede una sottigliezza l'addurre che non poteva es- 
sere arrestato senza il consenso della camera, mentre. rivestiva 
ancora la qualità di deputato. 

-«-Le liste elettorali si rivedono dg alcuni giorni colle più 
minute lenti. Un'avvocato per 45 cent. venne cancellato ! 

-- La pace pare prossima a conthiudersi, essendosi, come si 
asserisce, licenziata gran parte della provianda borghese, e di- 
spevsati da ulteriore sornizio quasi tutti gl’impiegati delle Sus- 
sistenze. Ù (Avvenire) 


id 
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NOTIZIE DEL: MATTINO 


PARIGI, 7 maggio. Alle interpellanze di Giulio Favre, di cui 
parlammo jeri, Odilon Barrot rispose che il volo dell'assemblea 
non fa mai per lui up'espressione di simpatia per la repubblica 
romana, riammentò ‘chetl’ intervento francese a Roma era per 
impedire una ristaurazione dispotica ed austriaca , e quindi tale 
essere lo spirito delle istruzioni date al general Oudinot. 

Ma quelle istruzioni furono desse fedelmente seguite? Su que- 
s!o punto il. presidente del consiglio si tenne in una diplomatica 
riserva, lasciando però intravedere che forse il generalo della 
spedizinne fu sfortanato solo perchè venne ingannato. Del resto 
il sig. Barrot, lungi del combattere la mozione dell’ eloquento 
Fayre di nominare una commissione, l’ha vivamente appoggiata, 
onde l’assemblea conosca perfettamente gli atti e le intenzioni 
del ministero. Odilon Barrot confidava ancora in una maggio- 
ranza, che il suo procedere sleale ha per l'onore della Francia 
da lui allontanato. ca 

Il generale Lamoricière, con quella chiarezza d'idee che lo 
distingue; presentò la quistione nel suo vero aspetto : Le istru- 
zioni date al generale Oudinot sono conformi agli obblighi as- 
suntisi dal ministero innanzi all'assemblea nazionale ? È il mi- 
vistero che ingannò l'assemblea, o il generale Qudinot che ol- 
trepassò le istruzioni avate? Fu una resistenza inaspettata che 
trasse ad una lotta imprevista? M. generale Lamoricière fece 
queste tro ipotesi senza risolvere. I fatti soli potranno darne la 
soluzione. 

Allora il signor Flocon salì la ringhiera per leggere le corri- 
spondenze ricevute sui casi della spedizione francese, corris pon- 
denze che smentiscono le relazioni del generale Oudlnot, che 
espongono a quial doloroso cimento furono posti i francesi, quale 
indignazione abbia cagionato fra remiani il loro arrivo, la fer- 
mezza dei francesi residenti a Roma e la loro protesta contro il 
goneral Oudinot, nuovo Paskewitz dell’ assolutismo. Questi par- 
licolari accesero di sdegmo gli animi della montagna, ed un 
fremito percorse tutta l'assemblea. 

Dopo una meschina risposta del sig. Drouin de Lbuys ed una 
replica eloquente ed energica di Giulio Favre sul rispetto che 
la repubblica franceso dee alle nazionalità straniere, l'assemblea 
decise unanimamente di ritirarsi tosto negli uffizi per nominare 
la commissione, incarichta d'esaminare le istruzioni ministeriali 
date al capo della spediziono d' Italia e di fara il sd0 rapporto 
della seduta straordinaria della sera. 

I quindici membri nominati dimostrarono fia da principio qnale 
spirito informasse i rappresentanti. Essi erano i signori Freslon, 
Grevy, Gonin, Lamoricière, Dupont de Bussac, Laujninais, Roger 
«du Loiret, il general. Sabervie , Chatoix, Coquerel, Dubodan, 
Schoelcher, Goudchaux, Ajem-Rtousseay e Senard. Quesi' ultimo 


fi nominato refatore. La seduta sospesa a cinque ore fu riprose” 
alle ‘undici meno un quarto. 


I sig. Senard lesse, in mezzo al più profondo silenzio, il suo 
fapporto , ove espone che la maggioranza della commissione 
giudicò che la direzione data alla spedizione mon era conforme 
el pensiero che la dettò , che le istruzioni date al generale Ou- 
dinot erano contrarie alle dichiarazioni fatte solennemente dal 
governo, e che perciò la commissione propone la seguente ri- 
soluzione ; « L'assemblea nazionale invita il governo a prendere 
« senz’ indugio le misure necessarie perchè la spedizione d’Itali a 
#s non sia più a lungo allontanata dallo scopo che le era stato 
e assegnato. » ‘ 

Il ministro degli affari esteri ed il presidente. del consiglio 
combatterono con tulti gli argomenti quell’ordine del giorno , 
ma le Joro ragioni non valsero contro la logica inesorabile del 
sig. Senard , e quella dei fatti che attestano contro il goverro 

Il sig. Drouin de Lhbuys lesse le istruzioni date al generate 
Oudiuot, ed esse appunto sono quelle che condannano il mini 
stero, Il sig. Drouin de Lhuys ebbe l'audacia di asserire che la 
popolazione di Civitavecchia accolse a braccia aperte i soldati 
francesi, ma si dimenticò di aggiungere che quella popolazione 
s'ingannò sullo scopo del loro arrivo. »+ Non è egli notorio,-s0g- 
giunse il miùistro di Luigi Napoleone, che fra i romani souvi 
azitatori che li spinsero ad ogni sorta d’eccessi, all’assassinio di 
un ambasciatore francese, il più gran delilto che si possa com- 
mettere! » 


Ma la spedizione fa fatta per vendicare quel sangue, o meglio 
per difendere l' influenza francese ? 

Le ragioni del governo erano si fulili che poca fatica ci vofle 
a combatterle. Parecchi ministeriali, vedendo i Joro patroni in 
male acque, preseutarono alcuni ammendamenti alla proposi- 
zione della commissione, onde mitigare il rigore del biasimo , 
ma furono tutti rigettati, e l'ordine del giorno della commissione 
adottato alla maggioranza di 328 voli contro 241, fra’ strepitosi 
applausi de' repubblicani della. sinistra, ; 

La seduta fu sciolta ad un’ ora ed un quarto del mattino , e 
sarebbesi prolungata se il sig. Marrast non si fosse affrettato a 
risparmiare una nuoya e dolorosa tortura al ministero, percioo. 
che appena finito la votazione , il sig. Considérant presentò una 
proposizione firmata da sessanta rappresentanti, con cui, ap- 
poguiati all’ art. 5 della costituzione ed al procedere «tel governo 
fivnncese a Roma, mettevano in istato d’ accusa il presidente 


ed i ministri della repubblica francese per ayer violata la cost 
tuziono, x 


Questa seduta è una delle più importanti dell'assemblea fran: 
cese, e vinse ogni nostra previsione, L'agitazione degli animi è 
estrema : la pubblicazione dei peri del fatto d'arme sotto 
xoma l’accres se. La nota pubblicata Que giorni prima nel Mo- 
niteur, che le truppe francesi dovettero. retrocedere per la re- 
sistenza dei forestieri che sono a Roma, prova la mala fede del 
governo, ed il generale Lamoricière tril giusto omaggio a 
Roma, dicendo che la Francia credeva Ila repubblica nel- 
l'anarchia, ed invece vi trovò un govertid organizzato. 

L'Evénement ed altri giornali annunziano che il generale Ou: 
dinot è revocato e che fu nomiuvato in sua vece il generale 
Bédeay, "fto: 


Intanto nuova truppe sì spediscono & Civitavecchia, ed il Sé 
maphore di Marsiglia reca quauto segue : 

« La divisione dell'esercito dell’alpi comandata dal generale Ma- 
guan è attesa fra breve a Marsiglia. Si sa che dessa dee andaro 
a rinforzare il corpo della spedizione negli stati romani. Quelia 
divisione è composta del 10, 17, 32, 35, 50} 53 e-67 di linea, di 
due batterie d' artiglieria, d’ una compagnia del geuio e d’ una 
compagnia del treno degli equipaggi. 

s Giunse ordine di far partire per Civitavecchia il 25 levg!ero, 
ora a Marsiglia, ed il 13 di linea, che è a Tolune. Si attende 
nel nostro go una fregata a vapore. Il 10 di Tinea viene a te- 
nere guarnigione a Marsiglia. « ny 


e 


T fogli di Vienna del 6 corr. ci recano un’ importante notizia 
Noi abbiamo già annunciato l’arrivo improvviso dell’ imperatorò 
al castello di Schinbrunn presso Vienna, lo che appena si seppe, 
frasse colà una gran moltitudine per vedere il monarca. Subito 
dopo fu conosciuto il motivo del suo arrivo. L'imperatore assume 
ezli stesso il comando supremo e generale di tutte lo sue truppe 
e condorrà in persona la guerra in Wngeria. Ei fu circomlato «di 
un consiglio, e corre voce che Radetzky sarà chiamato a farne 
parte. Welden sarà capo dello stato maggior generale, 

Dicevasi pure gionto ‘a Vienna l'imperatore della Russia, 0d al 
meno vi era pepaginte: conlui deve vemre anche il yecchio princi pe 
skewitsch, il quale comanderà*% russi sotto il comando su- 
premo dell'imperator d'Austria. 

1 medesimi fogli danno per ‘certo che la dieta di Debreezin 
abbia rivocato il decreto che pronuneiava la decadenza dal frono 


della casa di Absborgo-Lorena; avendo riconosciuto i cattivi ef- 


fetti che doveva produrre una misura così paco prudente. Forse 
eila non fa che una minaccia. 

Il comando generale dell'esercito d' Ungheria che si era riti 
rato a Laxenburgo, su territorio austriaco , è tornato ad Oeden- 
burgo; il quartier generale è a Presborgo; Rnab fo sgomberato 
fino dal primo maggio , ed occupato da una debole guernizione * 
ungherese. Paro che gli ungheresi. non, facciano più impeto da 
gn parte, accertandosi che tranne Gran, tutta la riva destra 
del Danubio da Buda a Presborgo, è così sgombera che i cor- 
rieri austriaci vanno e vengono senza difficoltà. 


Invece gli austriaci hanno dovuto abbandonare Tyrnao , cha 
sta a capo della strada ferrata che conduce a Presborzo , e delle 
grandi strade che menano nella Moraviace nella Slesia. Prima 
di andarsene volevano distruggere la strada ferrata, ma poi sj 
conlentarono di levarne le rotaie. 

La Galizia è tomaltuante ; i paesani, che prima tenovano per 
l'Austria, ora irritati per la legge di coscrizione, ne sono di- 
ventali i nemici; se gli ungaresi penetrano in questa provinci, 
I’ insurrezione diventa generale. . 

Pare che i russi finora siano comparsi. in nissun luogo del 
territorio anstriaco; e che anzi il pala intervento sia soggetto 
ancora a molte difficoltà. A Lemberg, si ritenova, il 30 aprile, che 
fossero arrivati contr'ordini pol ricevimento dei russi nella Ga- 
lizia e Bukovina. 

La deputazione Slavo=Croata residente a Vienna, con una pe 
tizione e il Bano con un memorandum domandano contempo» 
raneamente all'imperatore, che venga riconosciuta la loro ra 
nalità, convocata immediatamente la dieta provinciale , e la di- 
pendenza dei confini militari da uno specialo comando generale, 
Il modo con cui è concepito il memorandum di Jellacich , è 
l’assicuranze che dà in una lettera ai suoi tompatrioti , dimo- 
strano come intende di esigerle quali condizioni della sua cou- 
perazione nell'Ungheria, i 
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I signori associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 15 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 
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—_ e. 
LA SANTA ALLEANZA IN ITALIA. 


Un nostro confratello, il quale attinge quasì sempre 
alle fonti diplomatiche le sue informazioni , assevera 
che |’ intervento austiiaco in Toscana sarebbe come un 
preliminare della restaurata politica della santa alleanza, 
che vorrebbe ritornare la infelice nostra penisola allo 
statu quo ante bellum. La notizia invero non è nuova; 
ma è tanto più degna di essere ripetuta. Pur troppo 
i fatti concorrono a confermarla; e quando .alto non 
si levi tosto il grido e forte non si stringa il volere 
del popolo per opporsi al compimento d' opera tanto 
esecranda, la rapidità e l'orrore medesimo, con che 
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essi vanno succedendosi, la possono dar vinta ai sof- 


focatori della libertà italiana. 

Checchè affermassero taluni fogli toscani, forse più 
pel desiderio che per la certezza del fatto, intorno a 
proteste dei francesi contro l' intervento . napoletano, 
noi siamo indotti a prestar miglior fede agli organi 
del gabinetto Bozzelli, i quali si possono. tenere per 
f più schietti interpreti del pensiero dominante nella 
camarilla» di Gaeta, dove, non occorre il dirlo, da 
qualche mese si agita più che mai potentemente lo 
spirito reazionario d'Italia. Essi adunque, come fac- 
ciamo notre nella nostra cronaca, con una compia- 
cenza come di chi presente prossimo il trionfo, par- 
lano e riparlano della spedizione francese, esprimono 
il piacere che n° avrebbe provato il pontefice, o la 
portano a cielo come una nuova impresa per Terra 
Santa. Un di loro di perfino siccome certo che il 
buon re, Ferdinando , il novello Goffredo, si recherebbe 
a visitare il campo del diletto in Cristo suo alleato 
Oudinot. E la torma d'a/guazili spagnuoli, che si 
accostò a Fiumicino, va spargendo proclami suflicien- 
temente cavallereschi, dove la quadruplice alleanza 
è decantata come la suprema salvatrice di tutta I Italia. 

Infatti, fedele essa alle buone tradizioni di qualche 
lustro fa, procede neli'opera di sa/vamento con una 
audacia quasi incredibile. Civitavecchia è prigioniera 
di Oudinot, che per rispondere con generosità a ge- 
nerosità, manda a Tolone i prigionigromani, mentre 
di Roma al suo campo restituisconsi non solo inco- 
lumi, ma festeggiati i prigioni francesi; le provincie 
meridionali di Romagna stanno occupate da marma- 
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DEI VANTAGGI DI UNA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
| dî un emigrato italiano. 
(Continuazione , vedi il numero di ieri l’altro) 


LI 
Fra i prodotti appartenenti al regno animale dobbiamo altres 


annoverare i commestibili di carne salata che si fabbricano a 


Modena, a Codogno, a Verona ed a Bologna. La confezione di 
«questi commestibili è così perfezionata, è salita in si gran fama, 
che non solo se ne fa grande smercio nelle altre provincie ita- 
liane, ma sono richiesti anche dalla ghiottoneria nelle‘estere con- 
trade. Il Piemonte, per esempio, darebbe volontieri i suoi eccel- 
lenti vini e Genova le sue saporite paste per le carni salate 
«della Lombardia e della Venezia, se questo baratto reciproco non 
fosse arenato dalle barriere doganali che dividono gli uni dagli 
altri stati italiani. 

Il regno minerale offre un’altra sorgente di vantaggi materiali 
«all'Italia ricongiunta coi vincoli di nazione. Il nostro suolo non 
è solo celebre pei tanti monumenti d’ arte, pei (anti oggetti di 
antichità che in esso sono sparsi, e rammentano al viaggiatore 
da sede di quel popolo, che aveva il dominio di tutto il mondo; 
ama vi si racchiudono molti minerali , i quali attendono solo la 
mano industre dell'uomo e la solerte opera dci cittadini per ren- 
«derli proficui al genere umano. La Sicilia è per la natura de) 


| 
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.i già ben molti «esempi-del< 





glia crociata, ohe l'ira mal frenata dei cardinali, e 
più l'amor di preda spinge ad imprese guerresche; 
Bologna è bombardata, Livorno è sthiacciata, Venezia 
è minacciata ed Alessandria sempre tenuta dall'Au- 
*triaco. Essa, la Santa Allean î qmasi non bastassero 

piGaio, dà ancor oggi la 
più severa lezione ai popoli che+ vogliono esser forti 
e padroni di sè. Unita e concordè nell'azione, come 
ella è potente, come marcia così facile alle vittorie ; 
come ancora così di leggieri fa di riporre sull'altare 
l'idolo del passato, la forza! 


L'Alleanza adunque, che con ortibile bestemmia si 
disse la santa, checchè sia per protestarne slealmente 
ii dottrinario Barrot, checchè sia per ciarlarne quel 
vanarello di Bonaparte, progettata dall'Austria, aiutata 
da Napoli, servita come da lacchè dallà Spagna, ma- 
scherata come con belletto meretricio dalla Francia, 
ribattezzata infine dal vicario di quel Cristo che primi 
elementi alla vita d'un popolo dava carità e libertà, 
l'alleanza carnefice dell’ Italia rivive, ed oggi più che 
mai ardita attende ‘all'opera liberticida. 


A fronte di tanta infamia nullameno Italia può an- 
cora vivere, e mordere forse al piede che la calpesta. 
V'ha in essa ancora un paese dove, abbenchè sia tra- 
passato letifero più che mai il soffio della sventura e 
del tradimento, non è però morto il fiore della spe- 
ranza. Questo paese (lo diciamo però quasi con do- 
lore) è il Piemonte. ) 


Gif iniziatore e sostegno unico della guerra d’indi- 
pendenza, ora, frammezzo a tante vergogne e a tanti 
martirii , esso può e debb'essere il custode delle li- 
bertà interiori. A Napoli le vittorîè di Filangieri hanno 
fatto rialzare il capo alla fazione dei Cocle e Del Car- 
retto, cui è cosa troppo incommoda una costituzione; 
a Roma, poichè Roma la generosa cadrà pure vittima 
delle baionette papaline, i cardipali hanno conosciuto 
per troppo forte prova che Statuto e stola nonsi con- 
fanno molto; in Toscana il mitissimo Leopoldo sarà pure 
astretto a fare la buona volontà dei suoi signori. D'Au- 
stria qual sia il pensiero, non occorre certo il no- 
tarlo. E come abbiamo a fidarci di potenze straniere, 
lo dica Sicilia per Inghilterra, lo dica Civitavecchia 
per Francia. 


Se adunque, risorti come siamo ad un fiato di vita,* 
non vogliamo più lasciarci riporre sul capo la pietra 
sepolcrale, conviene si tenga uno spiraglio aperto alla 
luce , occorre si mantenga viva la fiamma , Vivo l'e- 
sempio, la pratica, il godimento delle libertà costi- 
tuzionali in qualche part». Quando così sia, la Santa 
Alleanza non oserà soffocarie affatto, ancorchè le diano 
tanto fastidio; perocchè sa qual contagio terribile sieno 
esse fra popoli e popoli che comuni hauno la lingua, 


la storia, la religione, gl’ interessi, i desiderii, tutto 
ciò che compone una nazione. Non oserà, ed a mal- 
| —_———_1__113Z34zz3Z.r—xRR: I nartri 
suo territorio ricca di zolfo che essa fornisce a tutte le case ma- 
nifatturiere d’ Europa. Gl' inglesi ed i francesi hanno cercato di 
stipulare vantaggiosi contratti per ottenere a buon patto quel 
prodotto naturale della nostra isola. {Méutre gli esteri lo hanno 
a condizioni favorevoli, gli stabilimenti industriali di tutto il con- 
tinente italiano sono costretti ad acquistarlo pagando dazi d’ u- 
scita e d'entrata nello loro rispettive provincie. L'unione faciliterà 
la comparsa di quel minerale su tutte le piazze industriali della 
penisola , e la vendita all’estero sarà regolata in un modo van- 
tagzioso non solo alla Sicilia, ma eziandio al commercio dell'in 
tiera nazione. 

La Toscana è ricca d'un articolo necessario ad una moltipli- 
cità d'arti. L'acido borico fa parte di getti vaporosi che esalano 
in alcuni luoghi paludosi di quello stato, e si conoscono sotto la 
donominazione di soffioni ; esso forma un articolo rilevante delle 
asportazioni italiane all’estero. Ma quell'acido nop può esser in- 
trodotto negli altri stati delia nostra terra per uso delle arti senza 
il pagamento di tasse, che ne rendono minore il lucro all'im- 
presa è più caro il prezzo alla nazionale industria. La libertà 
del commercio, portata dali'unificazione della nostra gran patria, 
toglierà quegli ostacoli e recherà anche da questo lato sommo 
vantaggio a totti gli abitanti dediti al commetcio, alle arti ed ai 
mestieri, 

Non sono molti anni che a Serravezza in Toscana si poneva 
in esercizio una miniera di mercurio che si era riscontrato in 
guelle moptagne ap;ennine in combinazione con altre materie. 


aggio 1849. 


NONE 
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grado delle sue dugentomila baicnette sarà pure 
astretta a rispettare un'altra forza, che da un ‘giorno 
all’altro può pure sempre abbatterla, quella che viene dal 
cuore e dali' intelligenza delte popolazioni. 

Piemonte, se non vuole scendere fino all’ ultimo 
stadio del disonore, se non vuole dimenticare affatto 
le sue tradizioni, i suoi destini, le sue promesse ; 
debb' essere la terra dove sia custodita, per la luce e 
per la vita di tutta Italia, nella sua purezza la sacra 
fiamma. Opera difficile, quando la miglior sua rocca 
è occupata dall'inimico, quando ha delle migliori sue 
provincie invase, quando esauste sono le sue finanze, 
mal composte le sue forze, rideste tutte le più fiere 
passioni : opera diflicile, ma non impossibile. 4 

Se per l'una parte l'orizzonte è assai tetro al dis- 
sopra della nostra penisola, per l’altra la tempesta che 
rugge sopra altre parti dell’ Europa può scatenarsi a 
favor nostro. Non intendiamo che si debba attendere 
qualcosa da stranieri; diciamo solo che si debbe 
trarre profitto. dagli avvenimenti. Oggi la Francia ha 
incominciato le sue elezioni sotto l'impressione d’ ufi 
fatto, che mentre rivela la più abbominevole slealtà 
del suo governo, non può a meno che eccitarla viva- 
mente, riferendosi al suo onore: in Germania gli av- 
venimenti ingrossano e minacciano straboccare con 
violenza : Austria, ‘sempre più esausta di dapari, forse 
appena lusingata d’un soccorso dello ezar, è minacciata 
ogni di più al cuore del suo impero dalle vittorie 
ungheresi. Abbiamo adunque ai fianchi un falso amico 
che sta per cadere, un’ aperto nemico che va depe- 
rendo, dietro una nazione gigantesca che s’ agita; e 
fra moi, non dimenticliiamolo, la ‘più amara. lezione che 
possa mai dare a popolo veruno la sventura. 

In tali condizioni il gabinetto Azeglio debbe spie- 
gare un carattere schiettamente nazionale ; un bel man- 
dato ha a compiere e lo debbe. Contraporre' un ar- 
gine invincibile, quello della forza morale, alle esor- 
bitanze della ‘santa alleanza, ed impedire che della 
povera patria nostra si torni a fare un cimitero, Per- 
ciò gli conviene avanti tutto farsi forte nell’ interno 
del paese, gli conviene usare con questo la più aperta 


+ franchezza, la più stretta legalità, illimitata confidenz@».” 


Cessino gli stati d'assedio e non si contrasti troppo 
vivamente il desiderio dei Comuni; la stampa si cor- 
regga ove trasmodi, ma non si perseguiti se osa dire 
una dura verità; dall'impiegato si richiegga l’ osser- 
vanza e l'amore allo Statuto, ma non l'adorazione del 
ministero; il paese si consigli a pagare le imposte 
colla migliore ragione delle necessità urgenti delio 
Stato, ma non s' irriti più colla vana loquela dei so- 
fismi; e avanti ogni cosa, s' interroghi la nazione, si 
convochino i suoi rappresentanti. 

Solo per tal via noi potremo avere un governo, forte 
all’ interno, influente nel resto d' Italia, in posizione 
di giovarsi d'ogni avvenimento che succeda all’estero: 
e E E i nni 


La società istituita per l'estrazione di quel metallo dalle viscere 
della terra aveva sin dall’annoji843 già attivato i forai e gli ap- 
parati per disgregarlo dalle materie eterogenee e ridurlo puro allo 
stato metallico. Io visitai appunto in quell’ anno la miniera, la 
quale secondo le relazioni avute dal direttore dei lavori , ripro- 
metteva all'impresa un conveniente guadagno. Sono ormai tra- 
scorsi sei anni da quei primi saggi, e il prodotto della miniera 
di Serravezza non è ancora comparso sulle piazze commerciali. 
Anzi non è molto tempo che i giornali ne annunciavano la yen- 
dita. Qualunque sia il motivo che abbia indotto la primitiva so- 
cietà ad alienare quella miniera, a noi non è noto, Crediamo 
però che dipenda dall'essere la Toscana un piccolo stato , dove 
le grandi imprese, com’ è la collivazione di una miniera metal- 
lica, Lon possono prosperare per essere la vendita del prodotto 
circoscritta entro stretli confini , oltre i quali s’ incontra sempre 
l'aggravio delie dogane. L'uniope adungue dell'italia presente- 
rebbe anche a questo frutto del nostro suolo una grande Jatitu_ 
dine per lo smercio, e l'impresa troverebbesi allora in grao di 
essere reintegrata delle spese necessarie a far fiorire quell in- 
dustria, conseguendone abbastanza minerale che per la quantità 
e pel prezzo potesse esser utile alle nostre arti e passare anche 
all’estero, diventando così per l'Italia una nuova sorgente i rie 
chezza, i 
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solo per tal via, fatti mutuamente confidentì e stretti 
in un.pénsiero, potremo forse impedire tutta la mala 
opera degli alleati carnefici d'Italia. — 


_T_Tr__ —__ Ty 


CONSIGLI PROVINCIALI 
I. i 


Qual fosse sotto il beato ,regno dell’assolutismo il 
regime de'comuni e delle provincie, ognuno sel sa. 
Per quelli cinque o sei consiglieri cavati fuori fra le 
persone più divote, meno ardenti e meno abituate a 
serutar Je cose a fondo, un sindaco che fosse nel be- 
‘neplacito delle autorità religiosa e militare, e meglio 
ossequiasse il giudice e l’intendente, ed un segretario 
che secondo il suo maggiore o minor senno, quando 
non dispiacesse all’intendenza, rimestava e dirigeva 
tutte le cose. Per loro un consiglio, up ricordo del 
capo di provincia aveva ad essere un vero ukase, 
personalità propria non vera, libertà tanto meno, e 
tutto rifondevasi in un umilissimo servizio prestato al 
governo, il quale era padrone fin del loro ultimo 
quattrino. 

È noto come non potendo nè i sindaci, nè i con- 
sigli disporre di una qualunque somma straordinaria- 
mente, occorse spesso che là dove provvedevasi con 
cento, si dovè dappoi, quando cioè si passò per la 
vecchia trafila dell'intendenza, spendere mille. È an- 
cora noto come a questa bassa servilità, in che tro- 
vavansi i mupicipii a fronte del governo, va dovuto 
se generalmente fra noi l'istruzione è pochissimo e 
male diffusa. 

Per le provincie un cinque anni prima che fosse 
dato lo Statuto parve meglio provveduto colla legge, 
ma nel fatto l'assolutismo era pur sempre lo stesso. 
Si sa che, giusta un regolamento escito. dal governo 


della ristorazione del 1817, per le spese a stanziarsi ‘ 


per la costruzione di ponti e strade provinciali era 
stibilito che per via dell'intendente s’interrogasse il 
parere di alcunì fra i principali possessori di stabili, 
s'intende ì meglio intenzionati. Ebbene siffatta rap- 
presentanza degl’interessi provinciali durava per legge 
fino al 41841, Quasi tutto stesse in ponti e strade, il 
governo faceva annualmente la grazia di chiamare a 
sè con modì passabilmente lusinghieri sette od otto 
de'più ricchi, ordinariamente de’sindaci i più, mogi , 


e domandar loro che ne pensassero di spese che già 


tenevansi per deliberate sul bilancio. Lettere patenti 
del 1841 allargarono un tantino la rappresentanza 
provinciale; altre del 1842 stabilirono che le incum- 
henze fino allora attribuite a quelle ridicole convoca- 
zioni, cui davasi nome di congressi delle provincie, 
per le strade di queste, dovessero estendersi a tutte 
le spese da stanziarsi nei bilanci provinciali ed alla 
verificazione dei conti relativi. 

Da un governo che il paese era avvezzo a riguar- 
dare per supremo padrone, parve un gran che ve- 
nisse questa concessione, la quale risolvevasi in pura 
frivolità dal momento che a lui spettava intieramente 
la nomina de'componenti siffati congressi. Non bada- 
vasi troppo che a quel tempo anche ne'paesi gover- 
nati da monarchia assoluta il regime delle provincie 
e de'comuni era assai ampio. Senza andare a cercarne 
esempi altrove, nella Lombardia stessa questi ultimi 
avevano una liberissima organizzazione, E d'altronde 
troppo s'era scordato come-le provincie dell'Alto Pie- 
monte ebbero pure per lungo tempo una libera ge- 
renza de'loro interessi negli stati generali, e le ultime 
loro aggiunte fruirono fin quasi al sorgere della rivo- 
luzione francest largliissime guurentigie. 

Spesso. si è detto che il governo piemontese dal 
4851 in qua diede opera continua allo svolgimento 
della vita del suo popolo per prepararla alle più 
estese concessioni. Noi senza disconoscere quanto va 
dovuto a quel re,-che ora solitario sul lido porto- 
ghese sconta il fio d'essere stato troppo italiano, di- 
ciamo che questo è ridicolo asserto, dacchè fu sempre 
colla più tenace gelosia tenuto chiuso il campo dove 
i cittadini potevansi meglio maturare all'amministra- 
zione della cosa pubbblica, Abbiam detto i cittadini, 
ma impropriamente; perchè dove un governo assorbe 
tutto, fin la facoltà che ha ogni individuo di pensare 
un tantino anche alle cose fuor di sua casa, cittadini 
veramente non ve n'hanno; vi sono uomini allevati al 
puro egoismo. 

‘Nell'agosto del 1843 altre. Lettere Patenti davano 
in apparenza un organizzamento alla rappresentanza 
provinciale sopra una scala d'assai più ampia. Ma 
diciamo in apparenza; perocchè esse benchè già in- 
formate d'altro spirito che non fossero i provvedi- 





menti de'precedentì anni, non danno ancora» persona- 
lità di sorta a quei Consigli, che per lo meno avreb- 
bonsi voluti liberi e severi controllori della gerenza 
degl’'intendenti. E1 

Essi avevano, secondo quella legge, dritto di fare 
tutte quelle proposte, che l'interesse della provincia 
avesse suggerito per trasmetterle giù discusse e pon- 
derate ai Congressi dei capi-luago d’intendenza; ave 
vano il diritto di eleggere direttamente dal foro seno 
i membri che dovevano comporre que’ Congressi me- 


| desimi; più avevano, giusta l'art. 20, il diritto di 


sedere ir proporzione delemumero ed importanza 
delle cose a trattarsi. Quando il governo fosse 
stato sincero interprete delle sue provvidenze legis- 
lative, queste sarebbero state concessioni di grandis- 
simo valore; ma, torniamo a ripetere, esse non figu- 
ravano che nella. Jegge. Il re nominava i consiglieri 
su una nota presentata dai consigli medesimi; ma chi 
proponeva poi direttamente gli elizendi era pure l’in- 
tendente, il quale. in buona regola avendo ad essere 
dai medesimi un tantino, coutrollato nelle opere, non 
faceva, com'è a supporsi facilmente, lo sproposito dì 
accennare a persone che o pretendessero molto 0 
molto consigliassero, 0 che ancora non gli fossero in 
ogni punto condiscendenti. Quindi avveniva che tutte 
quasi le proposte, riducevansi puramente a- quelle 
messe avanti dall’intendente medesimo, che gli eletti 
al Congresso del capo-luogo erano sempre i meglio in- 
tenzionati, che infine la durata delle sessioni dei 
Consigli riducevasi a pochissimi giorni, in certe pro- 
vincie a tre 0 quattro al più. 

Ma anche là dove i membri del consiglio, per una 
combinazione fortunata, riescivano quali richiedevano 
i veri bisogni del paese, era elusa o da una mag- 
gioranza governativa, o dal governo stesso la potenza 
della legge. 

Così in qualeuno di questi consessi un distinto cit- 
tadino, che molto bene conosceva la meschinità dell’e- 
ducazione pubblica presso di noi, avendo instato viva- 
mente perchè si provvedesse a modo a tanto urgente 
bisogno, fu nell’anno consecutivo non più delegato a 
consigliere. In altro un egregio avvocato, molto più 
tenero del bene della provincia intiera che non del 
solo capo-provincia ;. essendosi opposto acremente ad 


una proposta dell’ intendente, la quale sarebbe ridon- 


data quasi ad esclusivo profitto della città, non venne 
pure più onorato l'anno appresso di siffatta rappre- 
sentanza, ch’ esso aveva la disgrazia di prendere sul 
serio. 

Del resto poi, quasi tali consessi fossero speciali 
consigli d'intendeuza, non intendevano più che tanto 
al loro precipuo scupo, quello di collegare sempre più 
strettamente i Comuni e indurli a mutuo soccorso. Ep- 
pure quante strade non erano ancora a fare, quante 
spere per l'irrigazione, quante per la difesa dallo 
straripamento dei fiumi, quante pel facile mercatare ! 
I consigli provinciali così ordivati vissero per un lustro 
quasi senza lasciar traccia di sè e a mala pena cono- 
sciuti di nome fra le popolazioni. Come ora sieno essi 
costituiti sotto il regno costituzionale, e quale ufficio 
loro incomba per la prossima convocazione del 24 
corrente, andremo esaminandolo in un prossimo ar- 
ticolo. 


_—_______ > 
STATI ESTERI 
im 


FRANCIA 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
PARIGI, 8 maggio. — Avrete letto nej giornali il verbale 
della seduta della scorsa, tigite. 11 voto dell'assemblea l' assolve 
in parte della sua precipitazione e cieca confidenza nelle parol 
del governo e del suo yoto della» seduta del 16 aprile. Inutile 
dirvi che Parigi è molto agitata : l'agitazione è qui in perma- 
uenza. 11 governo è trepidante per la vacillante fede dei soldati; 
i quali sono irritatissimi, per l'arresto del sergente Boichot. Il 
governo fu costretto a inviare oggi in Algeria il settimo leggiero, 
che ammutinò per liberare quel sergente. Il socialismo si vale 
di queste dissenzioni per. accalappiare gl'inesperti. per accen- 
dere gli animi, per affrettare il giorno della vendetta. ll 4 di 
questo mese si udirono alcune legioni della guardia nazionale 
gridare: Ziva la repubblica democratica e sociale! 
11 ministero divenne affatto impopolare : ei poteva pacificare 
e rassodare la Francia, ed invece pare si sia studiato a rendere 
più aperti gli odii, più impossibile la riconciliazione. I socialisti 
compromisero la repubblica, il ministero Barrot-Falloux compro- 
mise l'ordine, volendo difenderlo, 

La Francia è ora in una situazione precaria, ed in forse del 
domani. Sliamo ansiosi attendendo la convocazione della pros- 
sima assemblea legislativa : se dessa sarà reazionaria, come v'ha 
motivo di crederlo, la nuova rivoluzione scoppierà più presto. 

Già in molti dipartimenti il malconteuto e l’irritazione degli 
animi giunsero a tal grado che le autorità ne sono seriamente 
tremanti. Eppure, chi il crederebbe? Esse stesse aggiungono esca 


al fuoco. Vi basti l'affare di Digione: Ml governo ed i giornali a 
lui devoti volevano dare ad un moto quasi indifferente e pro» 
mosso dalle podestà locali il carattere d’ una insurrezione, ma 
la verità non tardò a farsi strada ovunque. L'arresto imprudente 
di tre ex-artiglieri della guardia nazionale, nel giorno ed ora 
della rivista, mosse a grave silegno la guardia nazionale, che si 
recò tumultuando nel cortile del palazzo civile, e fece mettere 
in libertà i tre incarcerati. Questa riparazione quietò gli animi, 
Ma che volete? Il sig. prefetto non era contento se non promuo- 
veva qualche gran fatto, e perciò fece arrestare di nuovo nel 
mattino del giorno seguente quei tre individui, provocando la 
popolazione a nuovi disordini. Ed è con queste misure che il 
governo pretende serbare l'ordine! 
(Altra corrispondenza). 

9 maggio. — La guerra fra l'assemblea ed il ministero è co- 
minciata e minaccia di divernire ostinata e formidabile. Ma il 
storto è sempre dal lato del governo. È doloroso’ il dirlo, ma 
così è, Il ministero credeva l'assemblea si bene morta, che non 
le mancasse che il becchino per seppellirla, quando, come il 
Lazzaro del vangelo, tutto ad un tralto sì scuote, e rivela la sua 
risurrezione con un atto energico, inatteso. All' Eliseo nazionale 
la costernazione fu al colmo. 11 consiglio dei miuistri si radunò, 
discusse e cercò la più facile via di vendicarsi del famoso or- 
dine del giorno del 7, ammenda di quello del 16 aprile, Non 
vha ministero al mondo, il quale si duramente biasimato dal- 
l'assemblea sovrana, tosto non si dimettesse. Ma Odilon Barrot, 
il quale per quattro mesi menò a rimorchio il Parlamento na- 
zionale, crede di poter tuttavia persistere al timone del governo, 
almeno: fino alla convocazione della camera legislativa. Però 
bisognava con qualche maligna protesta provare all’ Europa che 
il governo di Luigi Napoleone si ride della sovranità dell'assem- 
blea. Dopo aversi stillato il cervello, i signori ministri non tro- 
varono miglior mezzo che quello di fare serivere dal presidente 
della repubblica una lettera al generate Oudinot, nella qualo 
questi viene encomiato della sua condotta ed assicurato di pronti 
soccorsi. 

La lettera fu pubblicata nella Patrie, giornale semi ufficiale ; 
e cagionò un’nniversale indegnazione. Un atto si strano, sî im- 
prudente non poteva a meno di trovare inesorabili censori in 
seno alla rappresentanza nazionale. 

Oggi infatti si rinnovarono alla ringhiera gli scandali del giorno 
precedente, e con non: comune violenza il governo fu battuto a 
più-riprese, ma non quanto basta; domani avrà il resto. 

Il sig. Grévy interpellò il ministero se la lettera del presidento 
della repubblica ha un carattere particolare od officiale. La ri- 
sposta «i Odilon Barrot era facile a prevedersi. La lettera non 
è officiale, ma il governo non può disapprovarla. Essa non è po- 
litica, non emana dal ministero, ma i sentimenti ivi espressi tro- 
vano un eco nel cuore dei signori Barrot, Faucher e compagnia, 
D'altronde la proposizione adottata dall'assemblea non poteva 
secondo il governo significare .che si dovessero ritirare le truppo 
sbarcate a Civitavecchia, misura imprudente, ora che si sa 
che le truppe austriache e napolitane muovono contro fama, e 
già ci sarebbero entrate se: l'esercito francese non le avesse pre- 
cedute. L'ordine del 7 maggio non è che una maggiore spiega- 
zione dello scopo della spedizione, cioè d’ impedire la ristaura- 
zione a Roma del governo assoluto. ri 

Intanto attendendo per domani nuovi dispacci., alconi awreb- 
bero voluto sospendere i dibaltimenti per ventiquattro. ore. Ma 
Ledru Rollin vi si oppose ed eloquentemente confutò i sofismi mi- 
nisteriali, espose come il governo avversasse le deliberazioni de 
parlamento, e come la lettera del presidente fosse contraria alla 
risoluzione dell'assemblea. 

il sig. Barrot, rassicurato dalla benignità della destra , risposo 
alle ragioni del sig. Ledru Rollin con un ammasso di ingiurio 
invereconde e di maligne insinnazioni. La montagna fremeva; 
Clemente Thomas propone che si nomini ona commissione per 
fare un indirizzo” al presidente, Flocon presenta un ordine del 
giorno, che dichiara nulla e di niun efletto la lettera di Luigi 
Napoleone. Altri chieggono vengano differiti i dibattimenti. Tutto 
questo succede fra il più grande tumulto ed orribile. baccano. 
Alla fine il sig. Barrot avendo annunziato che i dispacci del ge- 
nerale Oudinot erano a Tolone, la discussione è sospesa fino a di- 
mani. Allora alla tempesta succedè la bonaccia, ma una bonaccia 
apparente e di breve durata. 

— Ecco la lettera del presidente della repubblica, di cui parla 
la nostra corrispondenza : 


« Eliseo nazionale, 8 maggio 1849. 
« Mio caro generale! . 

« La Notizia telegrafica che annunzia la resistenza impreveduta 
che avete incontratà sotto le mura di Roma, mi ha vivamento 
addolorato. Jo sperava, voi il sapete, che gli abitanti di Roma, 
aprendo gh occhi all'evidenza , riceverebbero con premura un 
esercito che andava a compiere presso di loro una missione be- 
nevola e disinteressata. Ma accadde altrimente, i nostri soldati 
furono ricevuti da nemici , il nostro onor militare è impegnato, 
io non soffrirò che venga in qualunque modo offeso. Non vi 
mancheranno i rinforzi. Dite ai vostri soldati, che apprezzo la 
loro valentia, che partecipo alle loro pene, e' che potranno far 
sempre fondamento sul mio appoggio e sulla mia riconoscenza» 

« Ricevete, mio caro generale, Ì’ assicurazione de' miei senti- 
menti d'alta stima 

a Luigi Napoleone Bonaparte. » 

— Un dispaccio telegrafico del 9 maggio, 11 ore del mattino 
spedito a'prefetti dal ministro dell'interno, reca un dispaccio «el 
generale Oudinot del 4 maggio , che annunzià fra le altre coso 
l'iùvio a Tolone di 600 prigionieri. Son questi romani 0 la co- 
lonna fatta prigioniera a Civitavecchia? 

AUSTRIA. 

VIENNA, 7 maggio. L'imperatore giunto a Schònbrunn, dopa 
una messa solenne passò a rivista alcuni corpi di truppa; molta 
gente era accorsa a veder lo spettàcolo ma non un grido, non 
un plauso salutò il ritorno dell imperatore. 

Tutti i giornali annunciano, ch'egli recasi a Presborgo a'pren- 
dere il comando in capo delle truppe aggiungendo parimenti che 
dopo pochi giorni ritornerà a stabilirsi a Schònbronn. Che vuol 
dir ciò ? Il quartier generale dell'armata che trovasi ora a Pres- 
borgo è forse costretto a ritirarsi alla residenza imperiale ? Non 
si tenterà nemmeno di difendere Vienna ? 

L'indecisione in cui sembra il governo e il comando in capo 
dell'armata proviene certamente da ciò che sembra | intervento 
russo mancato all'improvviso Lo czar dietro un'energica pro» 
testa dell Inghilterra deve aver sospesa la partenza del'e truppe. 
Per disporre quindi il popolo a questa nuova contraddizione i 








giornali cominciano a dire che-il sussidio russo stà per mettersì 
fn marcia ma che essa non prenderà ‘parte attiva alla guerra, 
@ formerà solo la riserva. x 

La Gazzetta d' Augusta nom ha notizie che risguardino la guerra 
«l'Ungheria. Le mosse degli insorgenti ella dice , non si cono- 
scono precisamente. Il corpo di Gòrgey trovasi nel comitato di 
Yrentschin ; una divisione di esso distendendosi da Tyrnau oc- 
«upa Neustadt e Holitsch, non che la stazione della strada fer- 
cata del Nord a Goding. Finalmente un’ditra divisione dello 
stesso corpo guarda il passo di Jablunka. «Da ciò si vede come 
Gorzey siasi disposto a contrastare l’entrata dei russi che per la 
Moravia tenlassero scendere in Ungheria sia passando i Carpazi 
© percorrendo la strada di ferro che comincia a Cracovia. 

L'Osservatore Triestino annuncia che nella sera del 6 si sen- 
tisse nella direzione di Szered , un forte cannoneggiamento. 

Gli ungheresi debbono esservi entrati dopo un forte combat- 
dimento ed hanno occupato in pari tempo Raab ed Hochstrass. 
Ad onta della stampa ufliciale Presburgo non opporrà lunga di- 
fesa, essendo guardato da soli 15m. , che trovansi scompartiti 
in Wiessalburg Ragendorf e Fradenldorf. Con questo corpo 
Welden non può contrastare seriamente agli ungheresi la mar- 
cia sopra Vienna; perchè dev'esser formato da truppe raccogli- 
ticcie, messe insieme da quelle mosse di concentrazione tanto 
vantate dai giornali del ministero: non è quindi a credere che 
egli sia molto agguerrito. 

Il ministero , quantunque sì fortemente minacciato non rinun- 
«cia alla vecchia ‘sua tattica All’ indirizzo della Slowanska Zipa, 
alla petizione del corpo municipale di Praga, oppone un’ altro 
atto di fiducia, coperto egli dice a quest'ora da migliaia di 
firme. Peccato che non l'abbia contate | Con ciò egli crede aver 
ottenuta una ragione per tirare in lungo l'apertura della dieta 
provinciale, e l'attuazione di quelle promesse che egli ‘aveva 
tante volte ripetute» 

Il Lloyd con una manovra consimile rivoca in dubbio l’auten- 
ticità del memorandum diretto da Jellachich all'imperatore, che 
tutti i giornali slavi ricevettero dallo stesso Jellachich * insiemo 
ad una leltera con cui egli cercava di giustificare la propria 
condotta in faccia ai proprii concittadini. Questa menzogna, o 
finzione che dir si voglia del ministero servirà sempre più a fa- 
cilitare l'accordo tra gli slavi e i magiari, che sembra ora co- 
minciuto sotto favorevoli auspicii. 

ZAGABRIA , 5 maggio. Le ultime notizie recate dal Srb. No- 
gine annunziano occupato dai magiari quasi tutto il distretto del 
banato tenendo al presente il loro quartier: generale a Kikinda. 
Nei dintorni vi è egualmente di guarnigione-un corpo conside- 
rabile di troppe magiare sotto il comando d’an generale polacco. 

— La leva militare nei comuni tedeschi del banato incontra 
una grande opposizione. Gli abitanti ricusano assolutamente di 
entrare nelle file imperiali ed inviano piattosto le loro reclute 
ai magiari. Per dimostrare quale sia lo spirito di quelle pro- 
vincie basti notare il fatto seguente. Udendo le vittorie dei ma- 
giari i tedeschi di Oriavica lacerarono le bandiere imperiali, 
inalberarono il vessillo ungherese e portarono infine in trionfo 
per tutto il villaggio il giudice Volrezai di nazione magiara. 

GERMAMIA 

FRANCOFORTE, 7 maggio. L' agitazione è estrema, ma la 
Jotta non comincerà per ora, Le notizie del palatinato e della 
rivoluzione. di Dresda sono l' argomento di tutte le conversa- 
zioni. Per le vie si vedono molti crocchi di persone che discu- 
tono vivamente sui casi attuali. 

L'autorità veglia, e prendè molte precauzioni. L'arciduca vi- 
carîo ha inviato il sig. Eisenstuch come commissario dell'impero 
mella Baviera Renana, ed il ministro di Weimar de Watzdorf 
nella medesima qualità nella Sassonia. 

Oggi venne aperto un congresso dei deputati delle società ra- 
dicali di marzo: per motto d'ordine fu proclamato « sovranità 
popolare ed esecuzione delle risoluzioni dell’ assemblea nazio- 
nale » ; si decretò un appello al popolo, e la presentazione di 
un indirizzo all'assemblea nazionale chiedente la prestazione 
del giuramento alla costituzione per parte del popolo, delle 
truppe e degli impiegati. 

Nella seduta d’oggi all'assemblea nazionale furono annonclate 
altre 13 demissioni di deputati bavaresi fra i quali y' ha il si- 
gnor Lassault, più quello del conto Schwerin e di Eugel di 
Culm. 

Il sig. Gagern, presidente del ministero, annunciò che dei 
commissarii del-potere centrale sono partiti per la Sassonia ed 
il palatinato, ed il sig. Mohl, la spedizione di un distaccamento 
di truppe (austriache partite da Magonza) per farvi eseguire la 
legge concernente la chiusura dei giuochi. 

Il sig. Vesendok propose 1. tutte le truppe dell’ impero siano 
poste sotto gli ordini di un comandante in capo eletto dal po- 
tere centrale; 2. prestino subito giuramento di fedeltà alla co- 
stituzione dell’ impero ed al potere centrale; 3. si spediscano 
commissari in tutti gli stati di Germania per far eseguire questo 
ordine, Fra quelli che combatterono questa proposizione v'ebbe 
Gagern: essa fu reietta da 140 voti contro 109. 

Fu letto un indirizzo del governo provvisorio di Sassonia 
invocante l'assistenza ‘dell’ assemblea nazionale, e dietro ciò 
i feccro diverse proposizioni tendenti ad invitare il potere 
ventritle ad accordare nn° energica protezione alla rivoluzione 
in Sassonia, © principalmente contro |’ intervento armato 
«ella Prussia. Dopo nna discussione tanto calorosa che il presi- 
«lente dovette sospendere la seduta per mezz’ ora , si risolvette 
«i rimandare queste proposizioni al ministero, affinchè prenda 
Je misure che gli sembreranno convenienti. 

La Gazzetta delle Poste dice sapere da corrispondente bene 
informato di Berlino che l’ Austria ha preso ultimamente una 
muova attitudine verso il governo prussiano, dichiarando non 
opporsi più alla instituzione di uno stato confederato germanico 
senza l’ Austria; con ciò sarebbe tolia anche 1’ opposizione della 
Baviera, e se potesse effettuarsi l' intelligenza della Prussia coll’ 
assemblea nazionale tutta Ja quistione germanica sarebbe ben 
prosto composta, 

In tulta la Germania il movimento unitario si estende. Le adu- 
manze popolari si moltiplicano. Nella Baviera renana priucipal- 
mente lo stato degli spiriti è minaccevole. 

POLONIA 

Per la marcia dei russi verso l' Ungheria i confini della Pras- 
sia sono sguerniti di truppe; le poche rimaste sono concentrate 
in Lowiz ed hanno stabilito un campo trincerato per tenere in 
freno Varsavia. Si continua con rigore la coscrizione e le re- 
clule yengono subito mandate nell' interno della Russia. In Ka- 
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‘colpevoli non si erano celati abbastanza dalla sorveglianza dei 


lisch fu, dicesi, annunciato Y urrivo dell'imperatore. Alia io- 
biltà venne fatto comprendere che ove tentasse una sommossa , 
si procurerebbe di guadagnarsi la popolazione agricola accor- 


‘dandole l’ esenzione degli aggravii signorili che sono imposti sui 


fondi. 

La Gazzetta d@’ Augusta in una corrispondenza di Posen del 4 
maggio dice come acquisti fondamento it sospetto che la Prussia 
voglia correre in soccorso dell’ Austria. Fu ordinata a Posen la 
leva immediata della landwehr. Essa formerà cinque ‘battaglioni 
d' infanteria forti di 60) uomini ciascuno che dovranno raggiun- 
gere in tutta fretta il restante dle truppe ai confini della 
Slesia. 


PRUSSIA. 

BERLINO , 5 maggio. Appopa giunse a Berlino la notizia della 
rivoluzione di Dresda , il governo prussiano si affrettò a dirigere 
a quella volta un reggimento per soffocarvi il movimento. 

La borghesia prussiana si spaventa dell'agitazione che si spande 
in tutta Germania. 

Sutta la Landwehr sarà quanto prima chiamata sotto fe armi 
e di qui a pochi giorni la Prussia avrebbe in piedi da quattro 
a cinquecento mila uomini. 

Le associazioni costituzionali della provincia renana è della 
Vestfalia , riunite in congresso a pa presero la seguente 
deliberazione : 

« 1 Il congresso riconosce la costituzione dell'impero di Ale- 
magna, promulgata il 28 marzo dall" sea nazionale costi- 
tuente tedesca, e dichiara che non vi possono esser fatte moili- 
ficazioni che dall assemblea nazionale e. nel modo indicato nella 
costitazione. 

« Il ministero prussiano attuale perdò la confidenza del po- 
polo prussiano, e soltanto la sua demissione può condurre ad una 
soluzione soddisfacente degli affari dello stato, che prendono 
un carattere minaccievole. Il re sarà pregato di destituire senza 
indugio, il ministero Brandebourg-Manteuffel e circondarsi di un 
ministero popolare, veramente costituzionale e tedesco. 

SASSONIA. 

LIPSIA, 7 maggio. In conseguenza «dei moti di Dresda re- 
gnava a Lipsia una grande agitazione. Risaputasi la fuga del re, 
una buona parto del popolo si unì per recarsi armata al palazzo 
di città, preceduta non già dal vessillo germanico , ma da una 
bandiera rossa. Le persuasioni di alcuni cittadini ricondusse di 
nuovo la tranquillità. 

Non si avevano quivi notizie da Dresda A quanto paro du- 
rava in quella città combattimento tra la truppa eil popolo alle 
barricate. ì 4 

L'‘arsewale era stato preso dalle truppe e 1500 soldati inviati 
dal re di Prussia, minacciavano di assalire la città. )l ministero 
sassone, che dopo aver messo in sicuro il re era tornato al suo 
posto aveva diretto una proclama ai cittadini per persuaderli a 
sottomettersi. 

PRINCIPATI DANFBIANI 
( Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

BUKAREST, 22 aprile. 1 lue commissari imperiali , il gene- 
rale Duhamel e Fuad effendi, ebbero Una conferenza ieri. Tutte 
le disposizioni ostili cessarono; la Russia si mostra condiscen- 
dente inverso la Turchia, almeno gli ordini spediti da Pietro- 
borgo ingiungono agli incaricati russi di aggiustare all'amiche- 
vole tutti gli affari coi funzionari del’ divano. Dondo provieno 
tanto sollecito accordo ? dal trionfo dell influenza russa a Co- 
stantinopoli o dalle gravi difficoltà «he incontra in Ungheria, 
in Germania o in Danimarca? Ciò mi par fuor di dubbio, per- 
chè in seguito alle conferenze che v'ebbero ieri il generale Lid- 
ders annunziò in un ordine del giorno al suo corpo di apparec- 
chiarsì a marciare verso la Transilvania attraverso i Carpazii. 

Se siamo bene informati il corpo d'armata di Moldavia co- 
mandato provvisoriamente dal generale Engelhart entrerà nella 
Bukovina nello stesso tempo che quello che è qui porrà il piedo 
nella Transilvania Sassone , così chiamata dai sassoni che fon- 
darono una colonia nella parte meridionale della provincia. O 
mai , o in questa circostanza , potrebbero i turchi impadronirsi 
delle nostre due provincie danubiane delle quali ‘ perdettero 
pressochè ogni sovranità pei trattati di Rajnardy d'Akermaun e 
di Bukarest. Ma questi verî credenti nemmeno ci pensano : ogui 
gioia terrena si compendia per essi nella pippa e nell harem , 
aspettando quella del cielo loro promessa dal profeta. 

Conosco da vicino Fuad efendi. È un turco della generazione 
nuova; parla francese, prova indubbia di ingegno e sapere im- 
menso in Turchia , si mostra partigiano di Rescid pacha, final 
mente è uno dei rigeneratori della Tarchia. È giovane di aspetto 
avvenente © perciò quatiranni sono fu nominato ambasciatore. 
Egli è stato a Madrid ed a Lisboria. 

Quando il sultano attuale salì al ‘trono stupi che negli altri 
paesi vi fossero giovani donne per regine. Allora col mezzo di 
lord Ponsomby mandò un gran regalo di diamanti alla regiva 
Vittoria , poi fece lo stesso con Isabella Il e Maria de Gloria , 
inviando altresì un ambasciatore di grato aspetto per provar 
loro che tutti i turchi non son brutti come caproni. 

Fuad efendi è uno spirito forte, sa il francese e basta. Ap- 
pena sbarcato a Barcellona, si fece benedire da un vescovo spa- 
gnuolo dicendo che tutte le. religi Li erano buone: ma Mao- 
metto, a quanto sembra, se n'ebbé a “male, e gli giuovò un 
brutto tiro, poichè durante l'asseriza toccò al povero ambascia- 
tore una grande disgrazia. a 

Paleolozo era un medico greco che godeva a Costantinopoli 
ripatazione grandissima : curava il'gran visir, e perla suà pro- 
fessione aveva anche l'accesso al ‘ suo harem. Fra le donne di 
Fuad effendi, benedetto a Barcellona, ve n'era una assai bella 
e gentile), e il buon dottore le fece capite che ogni suo ma- 
lanno proveniva di sangue acceso e dallo stato di forzata vedo- 
vanza în cui si trovava. La giovane ingenua temendo morire gli 
prestò fede e si rallegrò di trovare ad un tratto il medico ed il 
rimedio, 

Fuat effendi arrivò finalmente dalla sua ambasciata. 1 due 


famigliari. Si fece sapere al turco clie una delle sue donne avea 
un amoretto ; Faad effendi la fece spiare, e sorprese i colpe- 
voli 

Al tempo antico si sarebbe flato giustizia im modo esemplare 
ma ora che il costume turco è fatto assai più gentile e  filoso- 
fico, si consegnò il medico al bargello e si fece un processo. 
Al tempo stesso si mandò a rovistare la sua casa, sussurandosi 
che parecchi gioielli che Fuad effendi aveva regalato a questa 
sua donva, erano stati regalati al medico che aveva avuta sì 
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sollecita cura della sua salute. Ma chi lo crederebbe, oltre aî 
gioielli ve n'erano degli altri ! Se ne riconobbero alcuni ‘che l’at- 
tual ministro degli esteri Aali pacha, aveva donato ad una sua 
donna altri che Rifaat pacha aveva dati alle sue odalische, Bisogna 
dire che il medico amministrasse quel suo rimedio anche ad 
altre signore, 

Il povero Esculapio era condannato a morire ma il sultano 
che è clementissimo , che ha abolita ‘si può dire la ‘pena di 
morte , sentendo pietà di una colpa»sì tenera, commutò la sen- 
tenza con un esiglio nell’ isola di Candia. Non so ‘se Paleologe 
esercita ancor ivi la sua medicina. 





STATI ITALIANI 





NAPOLI E SICILIA 

Oggi ne arrivano î fogli di Napoli. Non recano cosv di grayo 
importanza. Il Zempo lascia eomprendere ripetutamente che tra 
Francia e la corte di Gaeta wi fosse buonissima intelligenza sull 
affare della spedizione condotta da Oudinot. 11 Veterano , altro 
giornale ministeriale del 6 dà le seguenti notizie sulla campagna 
di Roma: « Insieme col re muovono S. A. R il conte di Tra- 
pani in qualità di ufficiale superiore dello stato maggiore, e S. 
A. R. l infante di Spagna D. Sebastiano. Presso lo stato mag- 
giore del re vi sono degli ufficiali d'ordinanza dell'armata fran- 
cese, onde comunicare gli ordini al generale Oudinot, 11 re, a 
a quanto dicesi, è aspettato al campo francese per passare in 
rivista quei reggimenti. L' avanguardia del nostro esercito, com- 
posta di vario compagnie di fanteria di Jinea, fra le quali 4 dell' 
11 mezza batteria di artiglieria ed il battaglione de'cacciatori a 
cavallo, è comandata dal generale Lanza ». 

L' Omnibus, ancora allro giornale di Bozzelli, afferma il buon 
accordo di quattro poleuze cattoliche per rimettere il papa. — 
Per ordine partito da Gaeta, preghiere pubbliche furono fatte 
per tutto il regno pel buon esito della spedizione , che il cri- 
stianissimo Ferdinando fa a favore di Pio IX. — Non sappiamo 
combinare coll’ espressione de’ giornali ministeriali di Napoli la 
notizia recata da un vapore francese giunto la mattina del 12 a 
Genova, il quale riferiva che D'Arcourt appena dopo |’ ingresso 
dei napolitani in Romagna siasi portato con tutta premura «a 
Gaeta per protestare contro quel intervento. — Lo stesso vapore 
conferma la voce della sommossa di Palermo, recata già dal 
Portafoglio Maltese. 


STATI ROMANI 


I giornali Toscani parlano di trattative, che sì sarebbero aperte 
dai triumviri romani col generale Oudinot per via del P. Ven- 
tura. Se ciò è vero, spiega esservi un motivo più potente di 
quello della semplice generosità, che avrebbe determinato il 
decreto, di che parliamo în appresso a pro' de' prigionieri fran- 
cesì. Le nostre corrispondenze confermano la notizia data dal 
Contemporaneo del 7, che cioè i romani facciano fortificazioni 
in vicinanza di Velletri, coll’intenzione di movere alla presa di 
Fiumicino. A questa città il 6 a sera s'è presentata una navo 
spagnuola, e vi si è sparso un proclama del comandante di 
questa. In esso sono notevoli le seguenti parole che traduciamo 
letteralmente dal testo spaguuolo : « Il comandante va persuaso 
* che il buon gindicio delle autorità, che sono a capo,di questo 
« popolo, non discenoscerà la giustizia e la santità della causa 
« che esso le invita ad abbracciare, separandosi da un governo 
« rivoluzionario-ed agonizzante per l'attacco della forza armata 
* di quattro nazioni alleate ed unite per distruggerlo. » 

Frattanto di Garibaldi non s' hanno notizie. E un proclama 
del 6 dei triumviri confessa essere stato per equivoco del te- 
legrafo che s' era dato la notizia della vittoria da esso riportata 
sull'avanguardia napoletana. Lo stesso proclama dice che | in- 
contro non era stato che dei foraggiatori napoletani con alcuni 
dei romani. 

— Leggiamo nella Speranza dell’ Epoca sotto la data dol 7 a 
mezzogierno : 

Il triumvirato pubblica un decreto pel quale i prigionieri 
francesi sono renduti a libertà e rimandati al campo francese. 
La ragione di questo decreto sta in questo che la repubblica ro- 
mana non è, e non può essere in guerta col popolo repubbli- 
cano di Francia, e che perciò il popolo francese non è, e non 
può essere tenuto alla responsabilità del fatto d'armi pel quale 
oltre cinquecento francesi caddero in mano dei nostri , e che il 
governo stesso di Francia non può essere che ingannato. 

MH concetto di questo «decreto e la notizia di tale liberazione 
subitamento diffusa nella capitale ridestò la non mai ‘spenta 
simpatia italiana pel popolo francese. Le strade per le quali i 
prigionieri dovevano transitare furono in breye frequenti di po- 
polo animatissimo, e comparsi appena furono Salutati in tutto | 
entusiasmo della gioia. Era bello il vedere ad ogni istante lo 
scambiarsi degli amplessi fra quelli, e il popolo e i soldati d'ogni 
arma, Le proteste, i giuramenti scambievoli .commossero tutti 
fino alle lacrime, 

1 quattordici ufficiali furono învitati al palazzo del triumvirato 
per apprendere la deliberazione del governo, ed udirono dal 
Mazzini parole piene di dignità, alle quali l' ufficiale superiore 
francese primo di rango rispose con dignità non minore. Di là 
accompagnati dai nostri ufficiali, sono discesi in mezzo agli ap- 
plausi alla trattoria Bertini. Il popolo accalcato chiese di vederli; 
si fecero immediatamente al balcono e i.viva alla repubblica 
francese, alla repubblica romana, alla repubblica universale , all* 
Italia, alla Francia si sono avvicendati fragorosamente, In questo 
giungevano da piazza di Venezia i soldati francesi accompagnati 
da immenso popolo, guardia nazionale e truppa rispondendo en- 
tusiasticamente alle armonie della marsigliese, suonate dalle no- 
stre bande militari. 

La grande comitiva, formatasi lungo la trattoria Bertini face 
nuovamente sentire la marsigliese, gli ufficiali francesi , mezzo 
tremanti di commozione innanzi a questo inaspettato attestato 
di fratellanza, risposero ai viva del popolo romano con non mi- 
nore entusiasmo. Una delle nostre guardie nazionali portava il 
vessillo francese, e un ufficiale francese recava il vessillo repub- 
blicano di Roma Il deputato Montanari parlò dalla loggia parole 
che piacquero al popolo ma nelle quali, în occasione così so- 
Jenne e in presenza di francesi vinti, avremmo voluto meno 6- 
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fogi per Roma e per la sua generosità. Parlò poi dalla mede- 
sima loggia ud cittadino francese, e interrotto da un tuono di 
applausi deplorò - la sciagura per la quale erano stati spinti a 
combattere contro fratelli i soldati dei battaglioni che ci sta- 
vano innenzi : protestò e giarò delle simpatie francesi per noi e 
finì acclamando ‘all'Italia e alla repubblica universale. 

Gli ufficiali si unirono e si mescolarono nella folla, fn traver- 
sata piàzza Colonna, si preseguì per via dell’ Orso fino a castel 
S. Angelo e S. Pietro. Qui gli ufficiali chiesero di vedere il 
primo tempio del mondo, e tutti vi entrarono. 11 popolo di Ro- 


ma visibilmente si compiaceva della maraviglia di cui si dipin- | 


gevano i soldati di Francia alla vista di quel prodigio dell’ arte 
e della grandezza. Quando la moltitudine fu all'estremità del 
tempio, in cui i francesi ed italiani entrarono con Ja massima 
venerazione, sorse una voce che disse : francesi ed italiani, pro» 
striamoci innanzi ‘all’ Onnipotente e solleviamo a lui la pre- 


ghiera per la Wiberazione di tutti i popoli, e per la fratellanza: 


universale. Fu un momento solenne: tutti caddero immediata- 
mente ginocchioni, e ciascuno col cuore levò all’eterno la prece 
facendo il voto più bello, il voto del Vangelo. 

Tatti uscirono dal tempio, e si abbracciarono per l' ultima 
volta all'ultima barricata a porta Cavalleggieri, Per la ciftà eterna 
fu più gradito questo trionfo di generosità, che non fosse quello 
che, sono oggi otto giorni, riportò colle armi, 

— L'intervento austriaco, che avevamo annunziato avverrehbe 
anche in Romagna pur. troppo è un fatto. La Gazzetta di: Bolo- 
gna:ci fornisce i seguenti particolari dolorosissimi : 

BOLOGNA, 8 maggio. Ore 9 antim. Siamo dalle imponenti 
circostanze della nostra città costretti a limitarci oggi alla pub» 
blicazione di solo mezzo foglio —Gli austriaci ricingon Bologna 
e tentano ogni arte di guerra per atterrirla ed entrarvi, 

Tutta Bologna è in. armi. La nazionale, la linea, i carabinieri, 
i finanzieri, il popolo vegliano alla difesa e respingono col fuoco 
gli attacchi sui diversi punti. Jl.cannone nemico tuona jin diversi 
punti sin dall'8. ‘ i 

Staremo nel riferire le notizie def nostri inferni fatti a ripor- 
tare )o officiali e più sicure, di mano in mano che ci sarà dato 
di averle. 

Ore 11. La difesa continua instancabile. 1 nonfarmati lavorano 
alle barricate interne. Tutti i punti sono vigilati. I cannoni bo- 
lognesi tuonano dall’altura della Montagnola. Un pezzo smontato 
aì nostri dal cannone nemico fa spontaneamente rimesso. Alcuni 
razzi e varie racchette vennero lanciate sulla città; {ma senza 
danno di rimarco. Gli assalti sono specialmente diretti a porta 
Galliera, Porta San Felice e porta Saragozza } e là è maggiore 
la vigilanza. Le mosse degli austriaci accennano alle colline. 


Ore 1 pom Il cannone tacque mezz'ora, quindi riprese, o con- 


tinua tuttavia, massime dal lato di porta San Felice. Ogni pro- 
posta di capitolazione è respinta con isdegno dal popolo. L’as- 
sedio continua ed i varii riscontri accennano che sinora non è 
grandissimo il numero delle truppe nemiche, che però riceverono 
dei rinforzi. Bologna si mostra degna di sè per energia e per 
"tranquillità, Le rimembranze dell'8 agosto infiammano i combat- 
tenti. (Gazz. di Bologna.) 

— Il Monitore Toscano ha sotto data posteriore questi altri 
particolari: 


Notizie ulteriori a quelle che abbiamo già date di Bologna re- 
cano che gli austriaci occuperebbero S. Michele, e tre porte 
della città : i bolognesi terrebbero la Montagnola. La città avrebbe 
voluto ‘capitolare; la plebò armata non lo avrebbe fpermesso. 1} 
preside Biancoli è fuggito. Il municipio è in permanenza ; di- 
messa la magistratura; una commissione milltare ha il governo 
fella città. Finora i danni patiti hon sono gravi. Abbiamo a de- 
plorare la morte del colonnello Boldrini e di Martiani; l’aiutante 
«el generale Latonr, Ciò che spaventa Jè che «siamo minacciati 
slal saccheggio, non vincendo, e del vincere non è speranza al- 
cuna, È 


TOSCANA 
FIRENZE, 9 maggio. L' intervento austriaco in Toscana fa 
sentire le dolcezze del paterno regime. 


Il direttore responsabile del Nazionale periodico liberale ma 
moderato di Firenze è stato incarcerato. 


Citiamo le stesso parole collo quali il Nazionale ci annunzia 
Îl fatto. 

Il sig. Cesare Tellini direttore responsabile di questo giornale 
è stato arrestato oggi (8) qui nelle stanze della direzione stessa, 
e immediatamente , senz’ alcuno interrogatorio due dei tipografi 
addetti alla stamperia del giornale, 

Abbiamo creduto di dover finora disprezzare le maligne ac- 
cuse e le bugiarde insinuazioni che si spargevano sul conto no- 
siro ; ma oggi vediamo che esse avevano un eco creduto nei 
gabinetti della polizia. Non spenderemo parole ‘a discolparci. 
Quello che abbiamo scritto giorno per giorno dacchè avemmo 
un’ esistenza pubblica, fa fee della lealtà delle nostre inten- 
zioni, e del nostro amore per |’ Italia. ; 

Gi siamo valsi,, per sostenere le nostre opinioni, delle vie 
oneste, pubbliche, permesse dalle leggi: abbiamo costantemente 
combattuto la violenza, la prepotenza, sotto qualunque forma 
si presentasse, 

Non abbiamo sostenuta più una che altra forma di (governo : 
disposti a sostenere qualunque governo meglio si adoperasse per 
la nazionalità e per |’ indipendenza. 

Le porte nel nastro stabilimento sono sempre aperte a tutti. 
Qua non si cospira , da nessuno, Le nostre parole come i no- 
stri atti possono ad ogni momento essere sindacati dal pubblico; 
e non sovo , e nou furono mai provocatori di cittadine discordie 
e di disordini, > 

Non biasimeremo perciò i provvedimeati, per quanto severi , 
che in questi momenti creda il governo di prendere a tutela 
della quiete pubblica; ma non potrebbe non dolerci se questi 
provvedimenti avessero aspetto di parzialità , 0 d’ingiusta ves- 
sazione , e se la sicurezza personale non fosse circondata tutta- 
via di quelle guarentigie, che pure in circostanze eccezionali 
ogni governo deve ai suoi amministrati, 

— Se non siamo male informati il ministro prussiano accom- 
pagnato, dal sig, Reumont, consigliere di Jegazione , si sarebbe 
recato ca Gaeta a. Roma con missione speciale per parte del 
S. Padre, ed a Roma-sarebbesi recato pure il ministro plenipo- 
tenziario di Francia. 

Questi fatti starebbero secondo il Xonitore preliminari di una 
prossima suluzione pacifica della questione «romana, 

Ore 11 antimerùtiane, 


Sappiamo da Pisa , che numerosi corpi di fanteria e cavalle- 
ria austriaca hanno mosso verso Liveruo, e che altri si dispo- 
nevano a fare Jo sicasa nelle primeore di questa mattina. 


— Intorno lo spirito e lo disposizioni di quetla città manchia- 
mo per ora di qualunque notizia. Tuttavia vuolsi sperare, che 
siano conformi al suo vero interesse, e che non s' impegni in 


«una resistenza , che aggraverebbe immensamente la sua sorte, 


Ore 3 pomeridiane. 

Giunge netizia , che gli austriaci diretti a Livorno sommano 
a quindicimila, e che hanno seco cinquanta pezzi di artiglieria. 
Alcuno ha vociferato in Pisa che sotto le mura di Livorno si 
erano sentite delle fucilate, ma quella autorità fino ad ora man- 
cova di qualunque ragguaglio , sebbeno abbia usato ogni possi» 
bile diligenza per averlo-e comunicarlo sollecitissimamente. 

— Di Livorno abbiamo poi queste ultime notizie dalla Gaz- 
zetta di Genova in data dell’ 11. I nostri timori sonosi pur troppo 
avverati. Livorno ‘cadde, ma senza nemmeno sostenersi con 
onore. è 

AI far del giorno parte dell’ armata austriaca sotto îl comando 
del maresciallo d’Aspre, valendosi della strada ferrata, che da 
Fisa mette a Livorno, si portava nei contorni di quest’ ultima 
città i 

Alle ore 10 e mezza antimeridiane altri corpi di fanteria, ar- 
liglieria e cavalleria, avendo raggiunto la suddetta truppa, prese 
essa a circondare Livorno. . 

Riuscite vane le iulimazioni fatte dal prefato maresciallo, agli 
abitanti , ordinò che venisso stretta d’ assedio, ed occupate tutte 
le migliori posizioni, 

Dalla città partirono, da;quet momento colpi di cannone , ai 
quali dagli austriaci fu risposto. 

Durarono le ostilità sino al far della notte; ora in cui il mare- 
sciallo fece sapere ai rivoltosi che loro dava tempo sino alle 7 
del mattino seguente a rendersi a discrezione, lasciando ad essi 
tutto sperare dal ioro modo di procedere. 

Gignote le 7 del mattino dell'11 gli austriaci vedendo che la 
città non si rendeva , I’ attaccarono vivamente da fatte le. parti 
e se ne rendevano padroni verso il mezzogiorno per cui tuiti i 
forti e le porte della città sono ora da loro presidiati. 


i 
REGNO D'FTALIA 
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— Una circolare del ministro dell’ interno toglie alcuni dubbi 
sollevatisi presso alcuni vonsigli comunali nella revisione delle 
liste elettorali per l’inserizione dei militari. 

— Oggi (13), siccome davamo avviso, la milizia nazionale fu 
onorata ( frase dello stàto maggiore) d'una rivista di S. A. il 
pÎincipe di Carignano , colonnello maggior generale di tutta la 
guardia del regno. 

— La corto di Cassazione è convocata per venerdì prossimo 


per la decisione a prendere sul ricorso del general Ramorino. 


VENEZIA 

Da Mestre, ove si recò per vedere i lavori già intrapresi di 
assalto contro il forto di Malghera, il feld-maresciallo indiriz- 
zava aî prodi veneti il seguente proclama : 

ABITANTI DI VENEZIA! 

Io oggi non vengo da «guerriero o da general felice; voglio 
parlarvi da padre, È scorso tra voi un anno ‘di trambusti , di 
moti rivoluzionari cd anarchici; — e quali ne sono le conse- 
guenze? Il pubblico tesoro esausto, — le sostanze “ei privati 
perdute, — la vostra florida città ridotta agli ultimi estremi, -- 
caduta nell'abisso della miseria. 

Ma ciò non basta. Voi ora dalle vittorie della valorosa mia 
armata, riportato sopra le truppe vosire alleate sieto ridotti a 
vedere le numerose schiere arrivato al punto di assalirvi da ogoi 
lato da terra e di mare, -- di attaccare i vostri forti, — di ta- 
gliarvi tutto le comunicazioni, — di impedirvi perfino ogni 
mezzo di lasciare Venezia! Voi così saresto abbandonati tosto 0 
tardi alla mercò del vincitore! 

Io sono arrivato dal mio quartier generale «li Milano per 
esortarvi l'ultima volta; — l'ulivo in una mano, se date ascolto 
alla voce della ragione, — la spada nell'altra, pronta ad inflig- 
gervi il flagello della guerra sino allo sterminio; -- se ‘persistete 
nella via della ribellione che vi farebbe perdere ogui diritto alla 
clemenza del vostro legittimo sovrano! 

Io mi fermo vicino a voi al quartier generale del. corpo d'ar- 
mata qui stanziato tutto domani, -- ed aspetto fra 24 ore, -- 
cioè sino alle ore otto del giorno 6 maggio la vostra risposta a 
questa mia ullima inlimazione: 

Le condizioni immutabili che da voi chiedo a nome del mio 
sovrano, sono le seguenti: 

Art. 1. Resa piena, inliera ed assoluta. 

Art. 2. Reddizione immediata di tutti i forti, -- degli arse- 
nali e dell’ intiera città, -- che verranno foccupati dallo mie 
truppe, -- alle quali saranno pure da consegnarsi tutti i basti- 
menti da guerra, in qualunque epoca siano fabbricati, — tutti i 
pubblivi stabilimenti, -- materiali da guerra, -- e tutti gli og- 
getti di proprietà del pubblico erario, -- di qualsiasi sorte. 

Art. ‘3. Consegna di tulte le armi apparicnenti allo stato, 
oppure ai privati. iù 

Accordo però dall’altto Tato le seguenti concessioni: 


Art. 4. Viene concesso gi parlire da Venezia a tutte le per- 
sone senza distinzione, -- che vogliono lasciare la città per la 
via di terra o di mare. 


Art. 5. Sirà emanato un perdono generale per tutti i sem- 
plici soldati e sotto nfficiali delle truppe di terra o di mare. 
Dal lato mio le ostilità ‘cesseranno per. tutta la igiornata di 
domani sino all'ora sovra indicata, -- cioè sino alle ore otto di 
mattina del giorno sei corrente, 
Dal quartier generale di casa Papadopoli, li 4 maggio 1849. 
RADETZKY m. p. 
Feld: maresciallo. 
Manin sj affrettò a rispondere che, un proclama quasi consi- 
mite essendo stato indirizzato a Venezia dal tenente-maresciallo 
Hayneu, s'era provocato un voto dell’ assemblea, la quale “decre= 
tava la resistenza a qualunque costo; però non potergli far al- 
(ra risposta, che riferirsi a quel voto. Del resto essersi rivolto 
alle potenze mediatrici , perchè volassero interporsi presso il 
governo austriaco per procurare a Venezia nna conveniente con- 
dizione politica, ed avere speranza di ricevere fra breve la co- 
municazione ufficiale delie benevole pratiche di-essa mediazione, 
Ove S. E. il credesse opportuno, potersi trattare  direttamento 


col ministero imperiale: stare ora a Lei il decidere se durante le 
mraliche di pacilicazione abbiano ad essere sospese le ostilità , 
per evitare un forse inutile spargimento di sangue, 


— Il fald maresciallo cotoro rispose :che l’impèratore è deciso 
di non permettere mai l’ intervento di. potenze «estere fra lui ed 
i suoi sudditi ribelli; però essere illusoria ogni speranza che 
s’ abbia in Venezia della mediazione. Non restare ad essa clie 
la sorte delle armi. 

— Ora, se le notizie che giungono per corrispondenze dalle 
provincie confinaati colla Venezia, hanno fondamento di vero, gli 
invitti veneziani avrebbero tosto risposto a queste insultanti 
proposizioni con una-vittoria.. Pei particolari, di cui aspettiamo 
la conferma, i lettoriveggano la nostra corrispondenza di Brescia , 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione.) 

BRESCIA , 9 maggio. Continuo è l’arrivo di famiglie viennesi 
a Verona che fuggono dalla città dei Cesari pel buon andamento 
della guerra ungherese. Si è pure preparato in Verona il  pa- 
lazzo Canossa pel ricevimento dell’ imperatore, «he a quanto 
dicesi, è atteso fra pochi dì. 

L’assalto al forte Malghera incominciò e da Padova si an- 
nunzia che molte carra di feriti austriaci vi. furono ‘trasportati 
nei giorni scorsi. In Venezia si è scoperta una nuova trama ; 
ma siccome il capo che ne regola la somma delle cose non è 
traditore, così i tradimenti vengonò sventati. Ed eccoti i fatti. 
Uno dei complici prese l’impunità, e scoprì la congiura. La 
trama era ordita coil’ intelligenza che in una convenuta notte si 
appiccasse il fuoco all’arsenale, e mentre la truppa stanziata in 
Venezia ed i cittadini. ne fossero intesi all'estinzione , gli an- 
s‘riaci avrebbero dato l'assalto al forte, e sorpresi così all im- 
pensata i difensori. Pepe, conosciuto il segreto, volle trarno 
partito. Poche ore prima di quella stabilita al tradimento , fece 
arrestare i capi della congiura e nell'ora stessa convenuta, am- 
massata in vicinanza dell’arsenale quantità di combustibile, w 
fece appiccare il fuoco. Alla vista di questo gli austriaci, cre- 
dendo fosse il segno convenuto , si accinsero all'assalto ; ma fa- 
rono accolti con una piòggia di bombe e di palle che lasciarono 
varie migliaia di morti e feriti, quali ultimi sono quelli ap- 
punto trasportati in Padova. 

Ora si manda ad.effetto la coscrizione in queste provincie, 
senza, però rilevare veramente il numero delle reclute, ma li- 
mitando la requisizione a taluna delle cinque classi , variando 
la misura nelle varie provincie. Si sono qui sospesi i proces:i 
ia dipendenza degli ultimi fatti e cessarono quindi anche gli ar- 
resti, continuando però la detenzione dei primi arrestati. Qui 
abbiamo una quiete sepolcrale, oppressi dalle straordinario im - 
posizioni. Molti emigrati, che ripatriarono, dovettero rinunciare 
ull’idea di abitare le proprie case , che non si vollero rendere 
libere dagli alloggi dei militari. 

ee ——— 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 10 maggio. #1 sig. Lesseps partì ieri per Roma con 
una missione diplomatica. Egli è accompagnato dal sig. Accursi, 
che era stato di recente inviato presso il governo fi'ancese da 
quello di Roma. 

— La dissenzione fra l'assemblea ed il governo diviene vieppiù 
viva. Ecco un fatto , che fu argomento di violenti dibattimenti 
nella seduta u' oggi. Il sig. Marrast, presidente dell’ assemblea , 
aununzia che ieri nel principio della seduta, poco: sicuro dela 
tranquillità esterna, richiese due battaglioni di rinforzo a guardia 
dell'assemblea, incaricando il generale Lebreton d'andare a farne 
la dimanda al generale Changarnier, Un'ora dopo giunse il primo 
battaglione, ma il secondo non fu veduto comparire. 

Allora il presidente mandò pel generale Foret. comandanto 
degli invalidi, ma questi dichiarò di non conoscere e non voiere 
conoscere la legge, e non ricevere ordini che dal suo generale 
superiore. Allora il signor Marrast scrisse al generale Changsr 
nier, il quale anzichè presentarsi personalmente, inviò un aiv- 
tante di campo osservando che il generale non contestava il di- 
ritto che ha il presidente dell'assemblea di provvedero alla sicu- 
rezza della rappresentanza nazionale, ma credere che gli ordini 
dovessero essergli inviati direttamente. 


ll sig. Marsast chiese che i disobbedienti sieno puniti e che 
sl articoli 66 7 della legge dell’ 11 maggio siano allissi in tut è 
fe caserme , acciocchè all’ avvenire niuno ignori che gli ordin 
«lel presidente sono superiori a tulti i poteri, 

Il sig. Barrot cercò scusare il generale Changarnier, in mozzo 
agli strepiti della sinistra. Il generale Lebreton, questore inca- 
ricato della difesa dell’ assemblea, dà maggiori. spiegazioni sutli 
accdduto ed osserva che vi fu sempre conflitto fra i poieri su- 
periori dell’ esercito ed il presidente dell’ assemblea. 

Fra la massima agitazione, il sig. Considerant sale la ringhiera, 
e presenta un alto d'accasa contro il presidente della repubblica 
ed il generale Changarnier. A_parer suo qui v'è cospirazione e 
tradimento, e bisogna che la punizione sia esemplare. Le grida 
crescono. 

Clemente Thomas crede che si debbano attendere lo spieza- 
zioni-del generale Changarnier. Alla fine si passa all'ordine del 
giorno. 

— Parlasi di modificazione ministeriale. 

— Pochi ragguagli si hanno sullaguerra injUngheria, Il 6 suc- 
cesse un piccolo combattimento nello vicinanze di Ocedenborg». 
Un corpo di 1500 scorridori austriaci s’incontrò con un altro di 
6000 ungaresi furniti di 18 cannoni, Rimase Que battato, e fu 
in pericolo di essere preso : due battaglioni di croati, giunti in 
soccorso, ne favori ronola ritirata; ma pare che gli austriaci stano 
stati inseguiti fin presso ad Oedenborgo, per cui molti abitanti 
di questa citta fuggirono ‘a Vienna. La destra del Danubio da 
Wieselborgo, Ragenborgo fino a Presburgo è tenuta dagli im- 

i. Gli ungaresi da Raab si stendono fino alla Hochs!rasse, 
sulla strada di Presborgo, e fino a Kapuvar su quella di Oeden- 
borgo ; anzi dicevasi che fossero a Zinkendorf, otto miglia da 
Gedenborgo. 

Dall'altra parte del Danubio, tra l'isola Schiitte e il Waag, è 
incerto a chi appartenga la destra di quest’ultimo fiume. Ss- 
coudo alcuni gli ungaresi erano arrivati’ fino a Diossegh, se- 
condo altri questo borgo è in mano degli austriaci. Gli ungaresi 
sarebbero arrivati fino a Szereth sulla destra del Waag, ma no 
sarebbero stati di nuoyo respinti. 

Pare però che da questo lato fra Presborgo' ed Oedenburgo , 
la guerra si riduca MI avvisaglie, e che le grandi operazinni si 
rechino*sopra altri punti. Dicevasi che Dembinski fosse arvivato 
ad Esperies con 25m. uom. e che intanto che questi minaccia 
la Galizia, Gorgey tenti un colpo sulla Moravia, 

Correva voce altresì che gli unzheresi si fossero ritirati da 
Tyrnau, che il generale Jablonowsky in un combattimento con- 
tro gli ungheresi avesse perduta una mano e il gen. Schlik fosso 
rimasto ferito. ei 4 

L'intervento russo si fa sempre più vago el incerto. Il 7/77an. 
derer di Vienna dice: Occì asrivi oggi 0 domani, 0 è inutile : 
perchè i magiari non ci danno requie e fra pochi giorui sa- 
ranno a Vienna. 

Dicevasi a Vienna che il giorno 8 l’imperatore sarebbe par- 
tito per Presborgo. 


4. RMAXGIEGIONINI deretture. 
Go ROMBATDO Gerente, 


liluunAria Amaral 











Avnvo 2. Torino, Martedì 15 maggio 1849. 
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PREZZO DELLE ASSUCIAZIONI 
Da PAGARSÌ ANTICIPATAMENTE 


In-Torino , lire nuove 





I signori associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 15 del corrente sono 
pregati a. vole:lo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


TORINO 14 MAGGIO 

—_ e 
AUSTRIA FUIT 

(Estratto dal Dailly News) 


# Un vasto impero, inctto a difendere la sua stessa 
capitale dal prorompere degli insorgenti di una delle 
sue provincie, e che è ridotto, per farsi proteggere, 
‘per farsi tenere in piedi, a ‘invocare l'invasione, non 
già di un solo corpo ausiliare, bensì di un enorme 
esereito di 150 mila uomini da un vicino, da un ri- 
vale, da un despota rapace, dee ben. ritenersi che 
siffatto impero abbia. perduto ogni diritto al» rispetto 
ed ogni possibilità di futura esistenza. 

E nondimeno in codesto fatto che l'Austria viva 
unicamente per l'alito che la Russia spira nelle di 
lei narici, non v'ha a dir vero nulla*di nuovo, nulla 
di mutato. Ella è soltanto Ja manifestazione aperta e 
sgraziata di uno stato di cose che già da lungo ba 
esistito, e per il quale l'Austria già da lungo non fu 
che l'antiguardo, come il suo imperatore non fu che 
il prefetto dell'influenza e del dispotismo della Russia. 
Era per mezzo dell’ Austria che la Russia e i suoi 
principii andavano in volta per la Germania, pesavano 
sull'Italia, e s'affaticavano a tenere gli slavi meridio- 
nali avvinti allo stesso destino, cui già soggiacevano 
quelli settentrionali, i polacchi. 

Chiunque abbia contezza dei fatti del 1848, dee 
sapere quanto avrebbe dovuto esser facile a prevenire 
l’ultima insurrezione di Vienna, quanto facile a com- 
primerla, quanto agevolmente avrebbesi potuto fare 
degli ungheresi, non già dei nemici, bensì gli amici 
i più entusiasti, i più validi sostegni alla dinastia ed 
all'impero. Ma la corte imperiale preferì confidare 
nella sola fazione militare e nella prova di compiere 
colla forza delle armi quello in cui la corte e l'eser- 
cito austriaco si manifestano ora invalidi a: riescire. 
L'Ungheria è una nazione assai più possente dell’Au- 
stria. Egli è un fatto già constatato dagli eventi e la 
cui prova ed evidenza un esercito russo, per. quan- 
tuque vittorioso, non può che corroborare, non . già 
smentire. 

L'Austria avrebbe potuto essere salva non solo al- 
l'atto della rivoluzione di Vienna, ma ben anché po- 
che settimane addietro era in arbitrio del conte Sta- 
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DEI VANTAGGI DI UNA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
di un emigrato italiano. 
(Continuazione , cedi il numero di ieri ) 


VE 


Le alpi che cingono il Piemonte, la Lombardia e la Venezia» 
come pure gli Appennini della Toscana e di altre regioni d'Italia 
sono ricche di ferro spalico,, da cui si estrao purificato il me- 
tallo pei nostri ordinari bisogni. Forni fusorii sono attivati per 
Ja preparazione del ferro nelle provincie d'Aosta, di Brescia, di 
Bergamo, di Como, della Valtellina, di Belluno e in Fellonica 
toscana. Ma în quasi tulti i medesimi ) industria metallurgica 
Linguisce sotto gli antichi dispendiosi sistemi s che ne. rendono 
più costosa la preparazione e impediscono di mettersi in con- 
correnza pei prezzi e per Ja eccellente qualità del prodotto colle 
manifatture straniere. 

Prova ne sia il gran bisogno che da pochi anni si è presen- 
tato per la costruzione delle strade ferrate , essendo obbligato il 
Piemonte , il Lombardo-Veneto + la Toscana, il Napolitano di ri- 
cercarne una gran quantità all'Inghilterra e ad altri, paesi, dove 
i forni fusorii e tutti i mezzi per estrarre il ferro dalla miniera 
furono migliorati secondo i lumi somministrati dalle nuove sco- 
parte ed-iavenzioni della fisica è della meccanica, Questi miglio- 





dion di fare tali condizioni che avrebbero appagati 
gli ungheresi e restituita la pace all'Italia. Se ad 
Gimutz non avessero prevalso che consigli ed inte- 
ressi austriaci, questo scopo sarebbesi raggiunto. Ma 
prevalsero i dettami della Russidj'e mentre si faceva 
nessun tentativo onde’ Iratteneretgli ungheresi, spedi- 
vansi dispacci in Italia per rifiutare la sanzione alle 
condizioni che lo stesso Radetzky condiscendéva ad 
assicurare al Piemonte, e per insistere sull’ occupa- 
zione di Alessandria e sopra altri, preliminari affatto 
opposti ad ogni ombra d'’italica libertà e nello stesso 
tempo offensivi ed irritanti per la Francia. Ne fu im- 
mediata conseguenza la spedizione dei francesi a Roma 
e l'impossibilità in cui fu gettato Radetzky. di man- 
dare un solo reggimento alia difesa di Vienna. 

Tali furono gli atti recenti ed assoluti. del: mini- 
stero, austriaco, alti evidentemente suggeriti. dalla 
Russia, la quale ha travolto l'impero nel suo presente 
stato di depressione, aggravando in pari tempo più 
seriamente che mai l’antagonismo esistente fra il Je- 
vaute e il ponente d'Europa. Olmutz difatti deve or- 
mai considerarsi non più una corte germanica od 
ustriaca, ma una corte russa. Nondimeno il Times 
rinane pur sempre il suo organo, e perora non meno 
della Gazzetta di S. Petersborgo «in. favore della 
liussia di occupare tutto l'impero austriaco, e di schiae- 
ciare l'Ungheria prima pel motivo che i magiari sono 
rivoluzionari ,, poi per il pretesto che gli ungheresi 
hanno accolto i polacchi nelle toro. fila, 

Per quanto s' abbia riguardo all’ ultima accusa, noi 
le teniamo entrambe ingiuste e menzognere. Se il go- 
verno, austriaco sì sconciamente pesava sugli ungheresi 
che nessun ofliciale elevato era ‘dei loro, perchè si 
vuol loro impedire di Scegliere i talenti militari ovun- 
que si trovino ? Ma il fatto sta che dei 150 mila uo- 
mini che gli ungheresi hanno sotto le armi, non meno 
di 10 mila sono di stirpe polacta, e questi sono tutti 
della Gallizia, non sudditi dell’ imperatore di Russia. 
ll polacco Dembiaski è bensì il eapo delle schiere 
uogariche, eBem comanda in Transilvania. Ma Georgey, 
Bathyany, Kiss, Mezzaros, Perczel, Aulich, Klapka, 
Itepafli, Labner, Gaspar, Damiînich, son tatti un- 
gheresi, 

Il Times potrebbe dir del pari ‘che anche noi vi 
abbiamo la nostra parte, perchè si dà il caso che 
Guyon, che ha un comando nell'esercito ungarico, è 
un inglese. Quanto agli altri generali polacchi citati 
come ascritti al servizio dell’ Ungheria, non v' è nulla 
di vero. I pretesti dell’ intervento russo messi in 
campo dalla diplomazia austriaca, sono soltanto quelle 
menzogne colle quali ‘la pusillitimità maschera | im- 
potenza. 

L'altra cagione per dimostrare il perchè della chia- 
mata dei russi a soggiogare gli ungheresi è che co= 
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ramenti sl attuerebbero ben presto anche fra noi, quando il. com- 
mercio in tutta la penisola fosse dichiurato libero per }' unione, 
© quando all'imprenditore si presentasse un'ampia latitudine allo 
smercio del prodotto. Allora si commettereDbe ai nostri ingegneri 
di stuiliaro i novelli perfezionamenti introdotti nelle miniere e 
nelle fucine delle nazioni estere per attivarli anche nelle nostre 
officine e nelle nostre fabbriche , e far sì che per esse venisse 
posto în commercio quel metallo a prezzi modici e in quantità 
bastante per soddisfare ai bisogni delle strade ferrate senza ri- 
correre all’estero, 

Questi miglioramenti sono reclamati. dal. considerare che [ti 
ferro è indispensabite salia costruzione degli strumenti © degli 
atirezzi spettanti all'agricoltura, allo arti ed ai mestieri; ch' esso 
occupa un posto importante nella costruzione delle nostre abita, 
zioni è serve a moltissimi altri usi sociali. D'altronde i ponti 
pensili e principalmente le strade ferrate di recente introduzione 
ne assorbono ora un'immensa quantità, e per conseguenza negli 
attuili bisogni dell'incivilimento diventa quel metallo della mas- 
sima importanza. Ma l'Italia, per conseguire l'indipendenza e per 
farsi rispelfare dai suoi nemici costituita fn nazione , è d' uopo 
altresi.che estenda le fabbriche d'armi da fuoco e da taglio, che 
sono tutte fatte con quel metallo. Nel Bresciano esistevano, du- 
Patite i tempi del così detto regno d'italia; parecchie fabbriche 
d'armi guerresche , le quali fabbriche furono ridotte ineperose 
dalla dominazione austriaca, ben vedendo il dispolico governo 
come quelle munifatture male confacessero alie sue mire d’ op- 
pressione e di tirannia. Ne'tempi mapoloonici si fbbricavano 
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. A a P In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
‘ si ) 4 vale, Piazza Castello, N° ‘21, ed i 
* } o PRINCIPALI LIBRAI. 
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desti sono alleati colle più feroci politiche dell’ Eu- 
ropa. Ma il vero sì è che gli ungheresi , sì bene che 
i siciliàni, insorsero in favore dei loro antichi pri- 
mati, e di una certa parte della loro vetusta orga- 
nizzazione aristocratica. Presso gli uni e presso gli 
altri i livellatori, i democratici erano il conte Stadion 
cd il re di Napoli. Gli ngheresi vengono accusati di 
di sovvertire le barriere della legge e della proprietà. 

Se la legge e la proprietà provvedono al servaggio 
ed al lavoro obbligatorio, anche la dieta ungarica li 
abrogava, indennizzando i proprietari di loro perdite. 
Gli ungheresi chiedevano soltanto il mantenimento 
della loro antica costituzione, temperata alle esigenze 
dei nostri giorni, colla sanzione del Palatino e del- 
l'Imperatore. IL Times accusa gli ungheresi d’essersi 
alleati coi Viennesi. Ma quando lo sventurato, seb- 
bene assai più menzognero, generale Latour stendeva 
una mano, in vista amica agli ungheresi, ed aizzava 
coll’altra i croati ad attaccarli, la scoperta dell’in- 
fume tradimento induceva gli ungheresi ad impegnar 
la loro fede alla dieta viennese ed al popolo. Ma ciò 
non accadeva se non dopo essere stati manifestamente 
traditi dal ministero austriaco. 


La causa ungarica viene accusata d'esser la stessa 
di quella che a Francoforte ed a Roma tentò distrug- 
gere le leggi esistenti. Egli è impossibile di trovare 
due cause o due casi più divergenti di questi. I ro- 
mani non si sono già sforzati di distruggere la legge, 
perocchè anzi non esisteva nessuna legge per essi, 
tranne l'arbitrio dei frati, dei cardinali, del papa; e 
la dieta di Francoforte s'è forzata di restaurare quel- 
l'unità ed impero della. Germania frantumato già da 
secoli e sostituito da una sorta di nullità diplomatica 
e d’anarchia. A Francoforte e ‘a Roma nulla vi fu da 
distruggere tranne il dispotismo, vi fu tutto da ricor 
strurre, perfino a porre la prima pietra all'edificio. 
della libertà. A Pesth al contrario l'edificio costitu- 
zionale esisteva già da sci o sette secoli. Ristaurarlo 
e preservarlo a lungo colla monarchia di concerto colle 
istituzioni pristoeratiche e sacerdotali già esistenti, 
era il grande scopo di Kossuth. » 

— Noi abbiamo riportato questo articolo più per dimo- | 
strare sotto, qual punto di, vista sia considerato nell’ 
iughilterra | intervento russo iù Austria, che per la 
forza degli argomenti, coi quali il Dailly-Nerws svi- 
luppa il’ propostosi tema, il quale noi non cessiamo 
di dubitare che in breve sia. per essere una eterna 
verità: Austria. fuit. Noi, però non ripeteremo. le,) 
cause, già tante volte accennate, che trascinano con 
moto ognor più accelerato quel vecchio emporio d’ogni 
pecca verso i suoi popoli, alla sua irreparabile rovina. 

Dal riferito articolo noi stiamo paghi a. dedurre 
una facile domanda. Perchè Francoforte e Roma 0 a 
meglio dire la Germania © l'Italia che hanno in mira 


nelle officiue del bresciano molte centinala di fucili al giorno, 
oltre un gran numero di armi da taglio; e sotto il governa prov- 
visorio, mentre ferveva la guerra d' indipendenza , le fabbricho 
bresciane erano state alla meglio riatlivate e giunsero al punto 
di somministrare ancora per l' armata italiana 100 e più fucili 
al giorno. 

Il ritorno dello ordo austriache ha ridotto di nuovo al nulla 
quella manifattura nazionale. Venezia possiede il suo celebre ed 
ampio arsenale per le costruzioni di marina, al quale sono an 
nesse parecchie officine per la fabbricazione delle armi. M Pie- 
monte e la Liguria sono fornite di somiglianti fabbriche; ma n‘j 
ducati di Parma, Piacenza e Modena non se ne conta alcuna, 
e lo stesso è della Toscana 6 della Romagna. Nelle Due Sicilie 
vi sono alcune officine dello stato, dove si costruiscono armi in 
non molta quantità. Jn generale si vede che |’ industria del la- 
vorlo del ferro per le armi è assai limitata in Halia e non suf: 
ficiente a provvedere gli eserciti di terra e di marina in tempo 
«i guerra, e mollo meno la numerosa milizia della guardia na- 
zionale , che deve essere generalizzata in tutta la penisola. Prova 
ne sia che non solo la Toscana e la Romagna acquistarono molte 
migliaia di fucili all'estero; non olo la Lombardia e la Veneziù, 
ma ben'anche il regno Sardo e quello delle Due Sicilie. 

Quando }' Italia sia costituita in nazione, le nostre miniere di 
ferro prenderanno il conveniento sviluppo e prepareranno ana 
quantità di metallo pon solo sufficiente agli usi ordinari, ma 
ben' anche capace di soidisfare alle ricercho per le strade fer- 
zate e per le fabbriche d'armi, che importa sieno mollipli sete 
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una libertà di forma si opposta a quella della Sicilia 
e dell'Ungheria, cospirano non pertanto allo stesso 
scopo, a vincere, a respingere l’ Austria ? Egli è che 
comunque siano gl’ interessi intimi che ciascuna na- 
zione ha a promuovere in casa propria, hanno pur 


tutti una base comune, senza della quale non sapreb- | 


bero mai toccare all'adempimento ultimo de’ loro de- 


siderii, alla libertà sotto qualsiasi forma$tvenga dalle 
varie nazioni individualmente vagheggiata. È ben facile | 


a comprendere che quella base comune è l'indipen- 
denza, seoza della quale non potrà mai la vera li 
bertà farsi strada presso un popolo. Noi potremmo 
addurre di questo vero prove recentissime attingen- 
dole ai nostri disastri, alle nostre vergogne. Quel re- 
sto di dipendenza che finora non sapemmo scuotere e 
disperdere, rende ad ogni istante favolose ed irrite le 
libertà costituzionali, di cui meniamo. sì gran vampo. 
La trista esperienza pel crogiuolo della quale noi pas- 
sammo bruscamenle, ci fa arditi a pronunciare un 
principio che ci sta in petto da molto tempo, ed al 
quale ogni nostro pensiero, ogni nostra parola s° uni- 
formò sinora, in quanto era da noi. Persuasi che Ja 
libertà quale bramiamo ottenerla, per adempimento 
ultimo de’ nostri desiderii non mancherà certo di ve- 
nire dappoi', intanto per pure giungere a far qual cosa 
dal canto nostro, noi dovremo essere disposti a sacri- 
ficare délla libertà quel tanto che si acquisti in 
indipendenza. Oh, la patria esige dei grandi sacri- 
fici! perchè non si faranno daddovero ? 


n _____ 


BANCA DI VIENNA. 


La banca nazionale di Vienna ha pubblicato il men- 
sile suo rendiconto, dal quale risulta che. il primo 
maggio di quest’ anno, le cedole di banca circolanti 
per suo conto sommano a 256,314,314 fiorini di con- 
venzione (franchi 2. 61 ), intanto che il suo capitale 
di assicurazione, in moneta o in metallo in verga, 
si riduce a soli fiorini 52,038,669, con altri fiorini 
27,756,951 in effetti realizzabili, vale a dire, vi sareb- 
bero 60 milioni di attivo, contro 256 milioni di pas- 
sivo; giuechè tutto il resto delle attività della banca 
si riduce a crediti sullo stato, cioè a dire a crediti 
verso un debitore, che non è più in grado di pagare. 
_AI principio di quest' anno la circolazione delle ce- 
dole era di 224 milioni di. fiorini (V. l' Opinione 
n. 22 di quest anno ) per cui in quattro mesi essa 
aumentò di quasi tredici milioni e mezzo di fiorini, 
o Si milioni di franchi; anzi nel solo mese di aprile 
si accrebbe di 5,760,214 fiorini, stante che al 27 di 
murzo si trovasse di fiorini 252,534,100. 

Si è parimente aumentato il debito dello stato ves-o 
la banca. 

Alla metà di marzo dell'anno scorso esso ammon- 
tava a fiorini 126,422,206 ; pid gp a di quest'anno 
cra salito a 480 milioni ; al 27 del marzo p. p. fio- 
rini 194,516,881; sed alla fine dello scaduto aprile 
fiorini 204,902,502. A tal che in tredici mesi il de- 
bito dello stato verso Ja banca aumentò di 80 mi- 
lioni di fiorini, in quattro mesi di 28 milioni, o 
(secondo il Loy, organo della banea) di 30 milioni 
e più; ed in un solo mese di 43,3585,411 fiorini. 

A questo proposito il citato Z/oyd dice: « Noi sia- 
mo persuasi che il nostro ministro delle finanze sen- 
tirà la suprema urgenza, di dare un po’ di respiroalla 
banca collo alieggerirla al più presto delle anticipa- 
zioni da lei fatte, quand’ anche si trattasse soltanto 
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nella penisola allo scopo di servire ai bisogni di ben mezzo mi- 
lione di truppa regolare ed alle inchieste di alcuni milioni di 
puardia nazionale. Per gli stessi bisogni si devono anche mi- 
gliorare ed estendere le fonderie di cannoni già in attività nello 
stato Sardo e in quelli delle Due Sicilie, e far risorgere la fon- 
deria già esistente a Pavia, soppressa dall’ Austria, ed erigerno 
di nuove in altre parti d' Italia per accrescere gli strumenti e 
gli attrezzi da guerra proporzionalmente al numero dei combat- 
tenti e delle persone atte al maneggio delle armi. In tal modo 
la nostra gran patria potrà essere posta iu quello stato impo- 
nente di difesa, che impedisca allo straniero di ritentarne Ja 
conquista per esercitarvi di nuovo devastazione, ruine e tiran- 
nide. Ampliandosi il lavorio delle miniere, attivandosi nuove 
o'licine e nuove fabbriche, ed ingrandendosi quelle esistenti 
troverà impiego un gran mumero di fonditori, di fabbri, di col- 
tellinai, di arruotini, di falegnami e di operai di ogni classe; 
e ricevendo le officine metallurgiche nuovo sviluppo, aumenterà 
col commercio il numero degli spedizionieri ., dei carrettieri, dei 
lavoratori , dei facchini e degli impiegati necessarii a tutte quelle 
operazioni dell’ industria manifatturiera. 

Quanto abbiamo detto del ferro sì applica eziandio con mi- 
nore estensione ad altri metalli, di alcuni dei quali si hanno 
miniere, che sono in attualità d’ esercizio con metodi non an- 
cora a livello delle moderne scoperte ed invenzioni della scienza. 
L' ostacolo però, che si oppone al prosperamento dell’ arte me- 
tallurgica è la scarsità di combustibile fossile, che influisce po- 
fcitemente a dare una granile superiorità agli stabilimenti dell’ 
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di metterla a poco a poco in istato di poter prov- | 


vedere alle arrischiate condizioni della valuta ; e pre- 
venire la minaccia sempre pendente di una, spropor- 
zione fra essa e i suoi rappresentativi. Fintanto che 
questo non succeda, il corso dei metallici austriaci 


potrà benissimo sostenersi artificialmente eziandio | 


con quella sproporzione nella valuta; ma ciò avviene 
a costo del vero credito, a costo di molti altri im- 
portantissimi interessi, ed a costo eziandio del com- 
mercio in generale. Per non addurne che un esempio; 
basti dire che il corso delle cedole di banca austria- 
che a Lipsia cadde di nuovo ad 88 1{4, -per cui i 
compratori austriaci che trovaronsi a quella fiera non 
poterono soddisfare alle antecedenti loro obbligazioni 
di pagamento, e dovettero più che poterono limitare 
gli ulteriori loro affari. » — 

Dopo questa confessione , noi sappiamo a che at- 
tenersi, quando leggiamo il listino della borsa di 
Vienna. E del rimanente, per quanto siano urgenti 
i desiderii del L/0y#, e de’ suoi colleghi della banca, 
il ministero di finanze austriaco è. nell’ assoluta im- 
possibilità di potervi minimamente soddisfare. Come 
infatti potrebbe alleggerire i debiti che il governo 
tiene colla banca se all’ incontro è costretto ogni mese 
a chiederle nuovi denari? 
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I libri d'Escobar e di Sancho non sono lettera 
morta pel giornale secondo /a grazia di Dio, la Na- 
zione di Torino. Esso li consultò oggi sul proposito 
della rivelazione, che facemmo 1’ altr ieri d'una con- 
fessione, la quale nella nostra semplicità abbiamo cre- 
duto fosse non troppo civile nè cristiana; e trova che 
non solo è naturale .e leggitimo che un, confessore in- 
terdica ad una donna cristiana giornali  (s' intende 
come il nostro) che oltraggiano costantemente (???) i 
pastori della chiesa, ma che anzi non occorre nem- 
manco: l'interdizione del confessore, perchè se ne 
astenga, come da una peste, dalla lettura. Trova an- 
cora che noi siamo ipocriti ed empii ad un tempo; 
che la donna onde parlammo , è villana ed irreligiosa. 

Davanti a sì severa sentenza pronunciata da una 
testona, com'è quella di un Cargnino, noi sentia- 
mo gelarci il cuore e tremiamo perla salute dell’ anima 
nostra. Chi sa che qualche giorno le fiamme dell’ in- 
ferno non abbiano ad'appigliarsi al nostro foglio , ai 
nostri amiei, ai nostri lettori .....1!! 

Frattanto, or che ci pensiamo sul serio, è già molto 
che non siamo caduti nell'inferno della solita polizia, 
che fa esercire Pinelli sui giornali male intenzionati. 
Fors'anco questo va dovuto alla generosità del nostro 
confratello, il quale non ci ha, more solito, denun- 
ziati al potere, che in buona regola debbesi credere 
altrettanto geloso della religione dello stato quanto lo 
possano essere un Cargnino e compagui. 

Se così è) sentiamo dovergliene viva riconoscenza, 
ed auguriamo che nel: prossimo restaurarsi, per via 
delle baionette austro-napoletane , della corte romana, 
un dottore della qualità di Cargnino venga per lo 
meno » nominato ad acolito del S. Uffizio dell' inquisi- 
zione. Il mondo cattolico ci farebbe un gran bel gua- 
dagno ! 
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OCIETA' BIBLICA DI LONDRA. 


Il 4 corrente la società biblica britannica e straniera ha cele- 
brato l’ anniversario della sua istituzione all' Exeterball sotto la 


Inghilterra e del Belgio. In Italia vi ba per gli usi ordinari in 
quantità sufficiente di combustibile vegetabile , il quale però non 
si presta, nell'attuale stato deli' industria a tutte le esigenze 
delle operazioni metallurgiche. Sinora Je ricerche , istituite dai 
naturalisti negli estesissimi nostri monti, non hanno condotto 
alla scoperta di vero carbon fossile o litantrace , almeno in quella 
quantità da costituire una miniera d’un agente così prezioso per 
le arti. Abbondiamo però în alcuni luoghi di torba , di lignite e 
di qualche altro combustibile fossile, che s' impiega utilmente 
nelle operazioni della domestica economia e di alcune arli. La 
lignite, che si scava dalle miniere esistenti nelle provincie di 
Bergamo e di Vicenza, si adopera ora in un gran numero di 
usi sociali. Osserviamo altresì che, a malgrado delle indagini 
fatte sinora, non si può asserire assolutamente che nelle viscero 
del suolo della penisola non vi stiano nascosti alcuni grandi am- 
massì di vero carbon fossile: indagini più accurate , che richieg- 
gono molte fatiche e somme di denaro, potranno forse un giorno 
condurre alla desiderata scoperta. In generale dobbiamo dire che 
per dare nuova vita alle miniere di lignite già conosciute, e per 
raggiungere la scoperta di alire dello stesso combustibile e di 
litantrace , è necessario che sia promosso in tutta Italia lo spi- 
rito d' associazione, il quale giammai non prenderà quell’ atti- 
tudine imponente, necessaria ai grandi imprendimenti , senza la 
fusione degli interessi di tutti i popoli della penisola e senza. il 
compimento di un bene ideato sistema di strade ferrate e di na- 
vigazione a vapore atto a facilitare il trasporto di quei prodotti 
naturali nei luoghi più industriosi della nostra gran patria 
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presidenza del marchese, di Cholmondeleg; il quale all aprirsi 
della seduta si congratulò coll’ adunanza, stantechè i recenti av- 
venimenti politici, hanno sul continente levato via molte bar- 
riere che prima si opponevano alla libera circolazione delle -sa- 
cre scrilture, ed osservò che se l’ Inghilterra è esente dalle tur- 
bolenze che affliggono altre nazioni, ciò è per una speciale di- 
Sposizione di Dio avente lo scopo di dare ?° ultima mano all’ 
evangelizzazione del mondo. 

ll reverendo A. Brandram lesse il rapporto da cui risulta che 
El introiti totali dell’anno terminato col 31 maggio 1849 am- 
monta a sterline L. 95,933 6. 1. L'ammontare applicabile allo 
scopo generale della società fu di L. 52,574 14. 3. inchiusevi 
L. 7636 16. 3. di contribuzioni speciali onde promovere la cir- 
colazione delle sacre scritture sul continente; e L. 31,993. 15. dî 
contribuzioni spontanee delle società ausiliarie  sovvenute col 
medesimo scopo. 

Gl’ introiti per bibbie e nuovi testamenti smerciati sterline 
L. 43,358 11. 

L’ uscita della società per tutto Vanno fu di L. 1,107;518; 
cioè dal deposito interno L. 802,133; dai depositi all’ estero 
L. 505,385. L 

Le spese totali fatte finora dalla società onde promovere la 
stampa e da propagazione della bibbia in tutte le lingue som- 
mano a sterline L. 21,973,553 o poco meno di 550 milioni dì 
franchi. 

Le spese del passato anno furono di L. 88,834 1. 2. e la so- 
cietà ha impegni per L. 67,694 0. 11. 


STATI ESTERI 
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FRANCIA 
(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 


PARIGI, 10 maggio. — La lettera imprudente del presidento 
della repobblica al generale Qudinot fu altamente biasimata da 
tutti i giornali repubblicani ed indipendenti. Lasciamo alla Patrie, 
al Dix Décembre, al Pays, al Constitutionnel il grave ed impor- 
tono incarico di difendere il sig. Luigi Bonaparte, e provaro 
l’immacolata innocenza della lettera di cui fu menato tanto 
scalpore, e che destò tanto incendio. Per essi non è che un af- 
fare di intrigo, di fazione, d'astio; per gli altri invece è una 
quistione di. principio, di costituzionalità. 1 giornali socialisti 
principilmente sono quelli che parlano più iulto 0 forte. 11 Peu- 
ple scrive : 

« Luigi Bonaparte non può più essere presidente della repub- 
blica: egli ingannò l'assemblea nazionale, violò la costituzione, 
tradì la repubblica. È desso ‘clre  pugnalò, ‘colla sciabola d'Ou- 
dinot, la rivoluzione. 

s Noi domandiamo stamane quello che vi sarebbo a fare qua- 
lora venisse provato che costui, indegno del nome che porta, 
agente salariato d'una alleanza infame, giunto alla presidenza 
pel più sacrilego e più detestabile intrigo, tradisca la repub- 
blica. 

« E mentre noi ponevamo questa quistione, un repubblicano, 
nostro confratello, uno dei più degni candidati della democrazia 
socialista, il cittadino Vittorio Considerant, rappresantante del 
popolo, faceva la risposta : 

* Bisogna mettere in accusa Laigi Bonaparte, 

« Onore al cittadino Vittorio Cousidérànt! Egli ba ben meri- 
tato dalla democrazia, 

«11 mettere in accusa il presidento della repubblica (rao di 
pien diritto la sua sospensione. 

«Il mettero in accusa i ministri trae di pien diritto la loro 
demissione. 

4 Bonaparte non può conservare più lunga pezza | suoi po- 
teri, Bonaparte non può, linchè non siasi giustificato, rimaner 
presidente della repubblica. V'ba pericolo per la repubblica, 
pericolo per. la libertà. 

* Bisogna che l’assemblca nazionale, la quale constatò col 
suo voto il tradimento di Bonaparte, compia la sua opera; hi- 
sogna cho ritiri i poteri a quest'uomo, clie, avendo ricevuto dai 
rappresentanti della Francia l'ordine ed i mezzi di proteugero 
la libertà d'un popolo, li rivolse contro la libertà di quello stesso 
popolo; bisogna ch’essa proclami la decadenza di Luigi Dona- 
parte. » 

Eguale linguaggio adoperano la Revolution, la Vrai Republi- 
que 0 la Reéforme. Anche i giornali moderati cominciano a ii- 
mostrare l’incostituzionalità dei ministri, i quali si ostinano a 
stare al timone del governo, malgrado l'opposizione della mog- 
giorità. La Presse, colla sua logica stringente, osserva che il 
voto di lunedì, la perseveranza del gabinetto a dispetto della 


maggioranza, la lettera di Luigi Bonhparte e la seduta del 9 
sono quattro casi della massima gravità, e di cui appariranno 
quanto prima le conseguenze. 

Ma le censure dei moderati e le diatribe dei socialisti non 
isgomentano i signori Barrot, Fallonx è soci; Ja libidine del co- 
mandare li accieca, e la passione di nuovamente sconvolgere la 
Francia li trascina. 

Nella capitale la vigliaccheria del governo s'agziungo alla lotta 
elettorale per accrescere l'agitazione. Ieri sera si temevano dei 
torbidi, a prevenire i quali furono tenute sotto le armi molte 
troppe per tutta la notte. 

Dicesi che il governo abbia in pensiero di fare un esercito di 
osservazione ‘al Reno, per esser pronto a qualunque caso che 
succeder possa in Germania. 

INGHILTERRA. 

LONDRA, 8 maggio. La discussione del bill sulle leggi di na. 
vigazione cominciò nella camera dei pari con un discorso di lord 
Lansdowne, presidente del consiglio. Nulla w ha di nuovo negli 
argomenti del ministro, soo aggiunse, che siecome il capo del. 
l'opposizione , lord Stanley è certo pronto ad accellare tutte lo 
conseguenze del voto che interverrà su questo bill, così ancho 
i ministri sono disposti a fire lo stesso, la qual cosa vuol dire 
che se il bill venisse rigettato, il sig. Stanley dovrebbe pensaro 
a-comporre un nuovo ministero. Ma per ora la camera alta non 
desidera una crise ministeriale, e malgrado l'abilità degli oppo- 
nenti la: seconda lettura del bill fa votata alla maggioranza di 
10 voti, ossia di 173 contro 163. 

Nella camera dei comuni la discussione si aggirò sopra un ar- 
gomento non meno importante. Frattavasi del bill per permot- 
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tere alla fine al sig. Rothschild, eletto dalla cità di Londra, di 
sedere in parlamento, da cui è tenuto lontano per la legge d’e- 
scelusione fatta contro gl’ israeliti. La discussione fu animata e la 
seconda lettura del bill fu votata da 278 voti contro 185, ossia alla 
maggioranza di 83 voti. Questo indica un progresso nelle dispo- 
sizioni della camera. L’anno scorso il bijl non avea ottenuto che 
ana maggioranza di 73 voti. 


AUSTRIA. 

VIENNA, 7 maggio. 1 giornali cercano di assicurare lo spi- 
rito pubblico sul timore che gli ungheresi da un giorno all’al- 
tro possano irrompere nella capitale. 

Il /#/anderer assicura che quand'anche non possa megarsi es- 
sere gli ungheresi nel di 5 corrente pervenuti sino a poca di- 
stanza ds Oedenburg, ciò non dovrebbe eccitare alcuna appren- 
sione essendo quel luogo di nessuna importanza strategica. Del 
resto non si ha alenna notizia delle operazioni della guerra, Xx 

In pari tempo viene smentita la notizia accreditata general- 
mente èhe il ministero di Prussia avesse autorizzato il trasporto 
delle truppe russe mediante la strada ferrata della Slesia supe- 
riore, 

X. — Dall'Ungheria si ebbe da notizia che presso Schiitt furono 
fucilati dalle truppe imperiali ìl parroco e il sindaco di un vil- 
luggio che se la intendevano coi magiari. > 

— La Presse riferisce che a Praga vi fu un forte alterco tra 
i borghesi e i militari. Uno di questi ultimi rimase morto. 

È terminata per parle del governo l'istruzione del processo 
mosso contro Chocholo ed alti redattori della Gazzetta di 

Praga che stamparono il manifesto della società ftalo-slava for- 

matasi a "Torino. 


* 


GERMANIA. fat 

FRANCOFORTE, 8 maggio. La seduta d'oggi fu assai tempe- 
stosa. 1 signor Wesendonek dichiarò che l'ultima speranza d'un 
accomodamento pacifico coi principi essendo frustrata, all'assem. 
blea non resta più che respingere Ja forza colla forza. 

« 11 popolo prussiano, diss' egli, dee insorgere contro il suo 
governo; e mi duole che mon vi si mostri che poco disposto per- 
sino nella provincia renana. L'unico scopo della mia proposizione 
è di far rivoltare. il popolo di Prussia contro il-suo governo e 
di metterci alla testa dell'insarrezione. Non vi ha più altro mezzo 
che una sollevazione generale. Non credete che i gabinetti con- 
trari vi riconoscano un punto d'appoggio legale. Credetemi , voi 
sarete da loro considerati come rivoluzionari; per le ultime vo- 
stre risoluzioni. Voi dovete dunque proseguire per forza o per 
elezione. Ricordatevi che la patria è in pericolo, o che è tempo 
d'aver il coraggio di agire. « 

1 deputati bavaresi all'assemblea nazionale ed f deputati della 
seconda camera bavarese, riuniti a Francoforte, diressero al po- 
polo bavaro un proclama per invitarlo a riunirsi in tutte le co- 
muni onde deliberare sulla costituzione germanica. 11 rifiuto del 
governo d’accettarla yi è dichiarato come delitto di alto tradi- 
mento ; ed ai deputati bavari a Francoforte sarebbe intimato di 
non lasciare il loro posto anche in caso di revoca. 

— I-plenipotenziari dei 29 governi che aderirono alla costitu- 
zione dell'impero, ricusano di recarsi al congresso convocato in 
Berlino dal re di Prussia. Nella sera di questo giorno sono en- 
trate in Francoforte truppe prussiane, e diretto alla volla di Ma- 
uhci.n; esse sono destinate; pel Palatinato. 

PRUSSIA. 

1 ministri prussiani pubblicarono il giorno 7 una dichiaraziono 
riguardo allo recenti. deliberazioni dell'assemblea nazionale di 
Francoforte, per cui i governi, i corpi legislativi, i comuni e tutti 
1 pupoli di Germania sono invitati a riconoscere la costitazione, 
© sono stabiliti i giorni per eleggere e convocare una nuova as- 
sembiea nazionale. La dichiarazione dice: « Per tali risoluzioni 
che da una parle usurpano apertamente il dominio del governo 
eseentivo, e dall'altra vorrebbero far sì che la costituzione avesse 
forza di legge senza aver ottenota l'adesione dei governi, l’ as- 
semblea nuzionale ha ecceduli formalmente i suoi poteri, ha de- 
viato dal suo scopo, che è quello di compilare la costituzione 
della Germania d'accordo col sovrani. Quindi il governo di S. M. 
si reca a dovere di far noto ai cittadini ciò che egli si propone. 
L'assemblea nazionale, nel fissare un periodo di tempo per la 
convocazione della dieta e le elezioni per Ja camera del popolo, 
si arroga evidentemente un diritto che non le può esser conferto 
nemmeno da quegli stati che hanno promesso di aderire alla co- 
stituzione ; poichè, secondo la costituzione, la dieta non può es- 
sere convosata che dal capo dell’ impero. Per ragione più forte 
ancora, questa arbitraria determinazione dell'assemblea non può 
essere obbligatoria per quegli stati che non hanno nè introdotta, 
nè riconosciuta la costituzione. In conseguenza il governo del re 
non esita a dichiarare che non può riconoscere, nè porre a ef- 
fitto tali risoluzioni, » 

La dichiarazione conchiude con esprimere la speranza che il 
pupolo rispellera la legge, e con dire che S. M. è sempre de- 
terminata a non risparmiare nè sforzi nè sacrilizi per promuo- 
vere l'unità germanica e stabilire una costituzione atta a soddi- 
Siare a tatti î bisogoi. 

1 delegati dei consigli comunali della provincia renana, con- 
vocati in congresso a Colonia , cominciarono lo loro delibera- 
zione 18 maggio, in numero di più di 500. 

La Landwetir deì distretti d'Elberseld, Schwelm, Hagen, Ron- 
sdorf e molti altri distretti della provincia renana decisero di 
non rispondere alla voce del governo e di non voler recarsi 
solto le bandiere, perchè non vede che lafpatria sia in pericolo, 
iguora contro qual nemico la si voglia dirigere, 6 perciò qua- 
lunque. ordine è nulla, siccome è stabilito dalla legge del 1815 
£ 1516, Essa ubbidirà agli ordini dei rappresentanti della na- 
zione a Francoforte, e promette di sostenersi a vicenda contro 
qualunque tentativo di farla muovere per forza. 


SASSONIA. 

DRESDA , 7 maggio. La Gazzetta d’Augusta pubblica due 
Junchissime corrispomdenzo che descrivono i combattimenti so- 
stecuti dal popolo contro le truppe sassone e prussiane. Le per- 
site debbono essere state grandissime da tutte le parti, e il ter- 
reno cra contrastato palmo per palmo. Sembra che le truppe 
abbiano fatte perdite gravissime : il generale Homilius che co- 
mandava l'artig ieria ebbe una gamba fracassata, il suo aiutante 
di camp'ytIpito da una palla, gliora cadato morto accanto. Tra 
gli edifici della città che hanao maggiormente sofferto si conta 


J'acesdemia e il palazzo dell'opera, ove trovavansi le collezioni 
«li storia naturale e di belle arti. La coraggiosa devozione del 
consiuliere «di corte Scliulz ha salvato dall'incendio la raccolta 
dì meisioni, ma pareecii quadri furono traforati dalle palle. 





Al mezzogiorno del giorno 7il combattimento durava taftavia 
malgrado il soccorso prussiano che avrebbe dovuto scorare © | 
cittadini. 1 distaccamenti dei reggimenti prussiani erano stati | 
frammisti alle troppe sassone e combattevano insieme. Per po- 
tere soffocare il moto popolare furcnò chiamati due nuovi bat- 
tazlioni del reggimento prassiano Alessandro: egli aveva altresì 
recata notizia dell'arrivo della quarta brigata d' artiglieria prus- 
siana che doveva condurre dell’artizlieria pesante. 

La città pareva quindi circondita dalle truppe sassone è prus- 
siane. Su parecchi luoghi al di fuori delle mura erano appo- 
stite delle vedeite. Una gran parte degli abitanti cercava di u- 
scirne per mettersi al sicoro. Non si hanno lettere di Dresda del 
giorno 8 solo si rileva dalla Gazzetta di Berlino che i mini- 
stero sassone erasi consolidate chiamando al portafoglio degli 
esteri il barone V. Friesen. 

Le lettere dî Lipsia dell'8 dicono che la città è ridivenuta 
tranquilla. Dne compagnie di cacciatori erano stati spediti da 
Dresda per reprimere qualanque fentativò di un nuovo movi- 
mento : la qual cosa prova altresì che a Dresda non eravi grande 
bisogno di forze, sebbene pare che la Totta durasse ancorà. 

— Temendosi sui confini prussiani wn' itruzione di fuggiaschi 
politici e di democratici sassoni , un corpo prussiano di osser- 
vazione ha occupato i circoli di Rybnick e Pless ; l'occupazione 
comandata dal generale Winning ha principiato il primo mag- 
gio. Questo corpo ammonterà a 7000 tom., 2500 dei quali sono 
di già entrati. in Pless; a Glaiwitz , Rosl e Mislowitz si recherà 
anche dell’artiglieria. ib. 

TURCHIA 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

COSTANTINOPOLI, 27 aprile. Il general Grabbe , l’aiutante 
di campo, l'inviato straordimario di Nicolò, si restò colle mosche 
inmano appuntoallora che più credevasi sicoro del fatto suo. Una 
vaporiera francese qui giunta in questi giorni recò la notizia al 
generale Aupick ed a sir Stafford Cauniog, che M. Bruncw mi- 
nistro russo a Londra aveva oflicialmente assicurato lord. Pal- 
merston che lo czar non aveva alcuna intenzione di chiedere 
alla Porta nuove convenzioni. Le vivissime istanze che il gene- 
rale Grabbe faceva presso il sul'ano în senso contrario, erano 
una solenne mentita data allo parole del ministro Brunow, una 
prova lampante della scaltrezza e malsfede della diplomazia 
russa, una piccola lezioncella datà ai gabinetti di, Parigi e di 
Londra. 

Ml sultano non s'è Jasciato artalappiare, fece il sordo alle pa- 
rolo dell’inviato russo, è Seguì il consiglio di Neschid bascià. 
Respinse quindi tutte le proposizioni con una calma veramente 
turca, e seppe far si che i ministri di Francia e d'Inghilterra 
dichiarassero al gabinetto dellò‘©zar che î lorò governi avreb- 
bero mantenati gl'impegni contratti colla Porta nel 1841. AI 
tempo stesso sentendo il sultano che presso Odessa concentra- 
vasi un corpo, @ la flotta di Sewastopol stava per mettersi in 
movimento, :per precauzione, fece armare il Bosforo di grossi 
cannoni. 

L'allenza della Russia colla Porta è dunque andata in fumo, 
a meno che M.3KissieliessefT non riesca meglio presso il ministere 
cosacco della repubblica francese. Egli cominciò col dichiarare 
come il gabinetto di Pietroborgo vion aveva alcuna intenzione 
d'opporsi a ciò che la Francia ristabilisse il papa colla forza, 
che anzi approvava pienamente Ja spedizione, e chiese infine 
che il generale Anpick non mettesse ostacoli alle trattative della 
Porta e della Russia. Jl mimistero francese per compiacere , se 
non come avrebbe voluto, almeno come poteva M.de Kissieles- 
self, nominò primo segretario d’ambasciata a Costantinopoli M. 
Gabrial l'agente più fidato della politica di Guizot presso il ga- 
binetto di Metternich. 


nn © die — 


STATI FLALIANI 





SICILIA, 

La notizia della sollevazione di Palermo fa recata a Roma da 
un'inviato. Le truppe napoletane, seconilo Je ultime notizie; 
starebbero attorno a Palermo; ma Scordato, che è. a capo della 
popolazione armata , non le lascia entrare. La reazione contro 
chi cedelte è forte; si è rigettata un'amnistia e si ‘vuol guerra. 
Alcune corrispondenze vorrebbere che duemila inglesi sono sbar- 
cali presso Palermo per proteggervi gl’ interessi britannici. 

STATI ROMANI 

ROMA, 8 maggio. Nulla v'è di nuovo. I napolitanî occupano 
le stesse posizioni, Otto di loro son venuti prigionieri a Roma. 

— Continuano a venire dalle provincie armati. 


(Contemporaneo) 
— Leggiamo nel Positivo : 


ROMA, 8 maggio. La città è tranquillissima. SI parla della 
fuga degli spagnuoli da Fiumicino appena intesero che marciava 
conte’ essi un battaglione romano. 

Alcuni pretendono sapere che:il generale Qudinot ha intimato 
alle troppe napolitane e spagnuote di:nulla osar contro Roma, 
perchè era dell’onor della Francia il compiere un' opera da lei 
cominciata e la compirà senza ulteriore spargimento di sangue, 
da che il governo attuale di Roma godento la fiducia della mag- 
gioranza ha benissimo il diritto di entrare in. trattative cob qual- 
siasi potenza d’ Europa. 

1 ministero delie relazioni estete ha rilasciato | passaporti a 
quanti inglesi gli hanno richiesti, fe tanto il console Friboin , 
quanto |’ inviato Napier si sono molto lodati della ‘protezione 
che hanno qui sempre godati i figli della Brettagna. 

— Leggiamo nel Monitore Romano il seguente. 

AVVISO AL POPOLO , 

Come ier l'altro corsero per la città vani rumori di nuove 
viltorie, oggi si propagano notizie di non so quali armistizii , 
conchiusi o prossimi n conchiudersi: 

Noi siamo autorizzati a smentire queste ciarle, diffuso per 
certo da’ nostri nemici i quali vorrebbero , o con vani trionfi o 
con presunte trattative di pace, la fiduria del popolo 
nell'assemblea è nel governo, è spegnere il santo entusiasmo 
popolare, nostra fotzà e caparra certissima di vittoria. 

Quelli di qualunque. carattere siano investiti, i quali si faces- 
sero propagotori di tali assurdi rumori, sono imprudenté pertur- 
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batori dell'ordine o traditori della patria. Sia detto una volta 
per sempre. 

— Per una diversione di Garibaldi, i napoletani hanno abban- 
donato Frascati ed altri luoghi. (Speranza) 

1 corpo d’armata napoletano sta sempre in Albano, con i po- 
sti avanzati a Torre di mezza via. 

Ora mai tutti i municipii, e tutte le ‘associazioni / dello ‘stato 
romano hanno protestato contro l' intervento straniero. 

Lettere che ci giungono da ogoi parte annunziano come’ la 


gioventù delle provincie non aspetti che Ja chiamata per muo- 


vere in massa a soccorso della capitale minacciata. 


( ‘anza) 

— Il Monitore Toscano ‘ha Ja seguente nota : ct ; 

Si dice che il signor di Usettonì, ministro di Prussia presso la 
S. Sede, accompagato dal sis. Reumont corisigliere della lega- 
zione prussiana, sieno il dì 8 giunti a Civitavecchia per a Roma 
con proposizioni di accomodamento. 

— Nel Censore di Genova del 13 leggiamo Je segnenti notizie 
di Civitavecchia sotto la data del 1dD: , 

— ll papa disperato della reazione proibisce qualunque altro 
attacco a Roma. Così porta al campo l’ ordine il ministro fran- 
cese che sta a Napoli. Altri dicono che anche il re si ritiri. 

— I-Cristoro Colombo, fregata a vapore francese, con numero 
1500 uomini di'truppa, 70 cavalli e 4 pezzi d'artiglieria sbarcò 
a Civitavecchia il 6. 

È quindi giunto altro vapore da guerra inglese proveniente.da 
Napoli chiamato il Buldogy, forse di 6 cannoni, con 460 persone 
di equipaggio, che prese stanzione nello stesso porto. 

— La Pallade reca sotto la dato dell'8: Lettero di Civitavec- 
chia ci fanno consapevoli che la mattina del giorno 6 alle nove 
giunse în quel porto una goletta da guerra americana, nominata 
Fanny comandata dal capitano Hunter con 40 persone d’ equi- 
poggio, proveniente da Livorno, del cui approdo non sì può co- 
noscere l'oggelto. Nel tempo stesso approdarono due fregate a 
vapore francesi, la prima denominata Sand di ritorno da Bastia, 
ove ha disbarcato i feriti del combattimento sotto le mura di 
Roma e la seconda nominata il Cristoro Colombo con numero 
1500 uomini di truppa, 70 cavalli e quattro pezzi d'artiglieria. 

È quinti giunto altro vapore da guerra inglese proveniente da 
Napoli, chiamato il Bwldogg, forte di 6 cannoni, con 160 persone 
di equipaggio; che prese stanzione nello stesso porto. 

— Il'9febbraio ha da Ferrara questo corrispondenze: 

6 maggio. I circa quattro mila uomini che la notte scorsa 
hanno bivaccato fra il ponte Lago-Scuro e Ferràrà non svno - 
per anche entrati in ciltà. 

— leri gli austriaci mandarono una deputazione al capo del 
manicipio per sentire se il consiglio desiderava il ritorno del 
papa, o la conservazione della repubblica; fu tosto per ciò con- 
vocato il consiglio, ed il medesimo venuto alla votazione in pro- 
posito, i consiglieri in numero di 3 votarono per il papa, e in 
37 votarono per la repubblica. Avata gli austriaci questa deli- 
berazione, si sono ritirati e sono partiti per Bondeno, ed alcuni 
dicono per Cento. 

Inoltre i G ostaggi ferraresi che gli austriaci seco avevano, 
dopo sentita la deliberazione del consiglio, sono stati messi in 
libertà e restituiti. 

— Di Bologna rechiamo 1 seguenti particolari dalle corrispon- 
denze del Nazionale e del Conciliatore : 

9 maggio. teri fu per noî un giorno dei più terribili e tre- 
mendi. Abbiamo a piangere molti morti e non pochi danni nei 
fabbricati. Diècimila austriaci, per quanto si dice, attaccarono la 
città sulle 10 circa del mattino da tre parti, da porta Galliera, 
da porta S. Felice e da S. Michele in Bosco, di cui eransi im- 
possessati; ed è di là che .ci hanno bombardati; l'altacco è du- 
rato fino alle 9 della sera. 1 nostri hanno tentate delle sortite, 
che sono state poco vantaggiose, perchè mancanti di cavalleria è 
di artiglieria. 1 carabinieri ; hanno avute molte perdite, fra le 
quali quella del loro colonnello. È pur morto l'aintante di campo 
del generale Bignami. 

Ora abbiamo un armistizio che cessa nl mozzodì, che non è 
molto lontano dal suonare. 

La popolazione però sperando nel soccorsi. delle Romagne o 
indignata dalle preteso degli austriaci non intende di cedere. 

Le pretese degli austriaci sarebbero : un'imposizione di 500 
mila scudi; un numero d'ostaggi; il disarmo generale, e l'im- 
mediata ristaurazione del governo pontificio. o 

— Persona partita nel giorno 9 da Bologna reca che a mez- 
zogiorno i bolognesi hanno i primi rotto l'armistizio, tirando duo 
colpi di cannone; alle 5 12 il connoneggiamento continuava 
come si udiva lungo la strada di Bologna. (Fra i danni recati 
dal bombardamento si cita il segaente: Una bomba scoppiata 
nel palazzo Baciocchi penetrò nel quartiere del marchese Cal- 
cagnini e ne danneggiò considerabilmente la mobilia, 

BOLOGNA, 9 maggio. Siamo al 9 6 come ieri sera Ja pre- 
sente non potè partire, vi fo seguito informandovi chesieri sera 
medesima alle 10 fu conchiuso un armistizio tra il generale au- 
striaco e una nostra deputazione municipale in virtù del quale 
lo ostilità e il fuoco rimangono sospeso sino al mezzo giorno 
d'oggi. Dei tre deputati, conte Luigi Aldobrandi, Albini, ed 
Eugenio Alberi, il primo rimase iu ostaggio presso il quartier 
generale. 

Il popolo ricusò di aderire e protestò di non voler cedere» 

Il preside O. Biaticoli è fuggito. 

La magistratura si è dimessa — Pormanente rimanè il rtiuni- 
cipio. Una commissione militare è nominata per assumere le 
redini del governo. 

Il pericolo è grande se li nostri sforzi per disgrazia abortis- 
sero , abbiamo la certezza del snccheggio per sei orè. Il gene- 
rale della guardia civica più non si trova. Nella giorbata d' ieri 
non piccolo fu il numero dei nostri feriti e morti. Il male sta 
che ci mancano condottieri e uomini di universale fiducia. Molti 
fuggono dalla città , le signore e Io donne sono fra i primi. 

La ciurma spaventevole dei popolani è armata , e costoro ci 
lasciano quasi più temere dello stesso nemico. Sciagure immense, 
ci sovrastano. Dio ci salvi da un eccidio. Le ostilità ricominciano, 
siamo di nuovo cannoneggiati e bombardati con più vigore di 
ieri. È il tocco, — Addio armistizio. 

— Notizie del 10 date dal Messaggiere Modenese recano che 
{l quartier generale austriaco era sempre a Borgo Panigale, 3 
miglia e 1/2 da Bologna, che continuava sulla generosa città il 
bombardamento, e volevasi dal generale austriaco ritentara un 
nuovo attacco, , 
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— Abbiamo infine lettere di Reggio di Modena, fe quali rife- 
risrono come agli austriaci .f ripetoti attacchi contro Bologna sa- 
gebbero costati assai cari. Ne riferiamo una, come quella che 
Viene da persona assai bene informata 0 moderatissima. 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

PEGGIO, f1 maggio. Giunsero ieri in Modena 18 carri di 
feriti austriaci e senza cenoscerne i particolari, si sa però es- 
servi stato un bellissimo fatto d’ arme sotto Bologna con im- 
ue..so danno degli assalitori. Sorte uguale si ebbero pure gli 
altri anstriaci che assalirono Bologna dalla parte di Ferrara. Ove 
non possano accrescerno il numero, in Bolugna non ci an- 
dranno. 

TOSCANA 

ll Monitore dà ufficialmente che l’armata austriaca incominciò 
ad entare in Livorno a ore dieci e l'aveva intieramente. occu- 
pata alle dodici. 


n° sa 
REGNO D'IVALIA 
e ont 


— Avendo parecchie vo!te parlato de!l’ azienda di finanze, ed 
essendoci mostrati alquanto rigorosi verso il sig. cay. Marioni, 
ci corre obbligo ora di annunziare che lo stesso sig. Marioni, 
aver do presa finalmente in considerazione la condizione ed i di- 
ritti de’ suoi subalterni, presentò al ministero di finanze un 
progetto di promossioni non ingeneroso, nè di difficile esecu- 
zione. Ma il ministro delle finanze lo rigettò onninamente, dietro 
le osservazioni del capo di diyisoine. GI’ impiegati dell’ azienda 
di finanze sono i più mal retribuiti fra i pubblici funzionarii, e 
pei } rincipio d’ equità che dee presiedero alle pubbliche ammi- 
nistrazioni, sarebbe pur conveniente che il governo pensasse a 
fir qualche così per loro, 


(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

ALESSANDRIA, 12 maggio. — leri giunse qui {l generalò 
austriaco Thurn, e questa mattina gl’imperiali fecero gran pa- 
Fata. 1 nostri militari continuano però a lasciarli soli, e la guar- 
dia nazionale non rende loro gli onori militari. Oggi, ‘dopo Ja 
parata, i due generali austriaci, Degenfeld e Thurn, si recarono 
a visitare l'ospedale, dovo sono i loro ammalati. Passando da- 
nti al corpo di guardia della milizia nazionale, che in quel 
punto si trovava schierato per far onore ai soldati piemoutesi 
che erano sulla piazza, l'ufficiale che comandava il corpo di 
guardia, al passaggio dei due generali, ordinò di posare le armi, 
} due generali salutarono, non so se per cortesia 0 per noy 
aver inteso, ) 

PARMA, 12 maggio. — Ieri sì è pubblicata la seguente no- 
tificazione : 

« Si rende noto colla presente ai siguori nffiziali ed impiegati 
militari dello stato, attualmente in Piemonte, che, ove intendes- 
sero far valere i loro titoli per essere ammessi nelle truppo 
parmensi cho si stanno ora riorganizzando coi gradi e nelle 
qualità che ocenpavano anteriormente al 20 marzo 1848, è la- 
sciato ad essi tempo per questo a (tutto il 31 del corrente 
nese, $ 

Trascorso il qual termine saranno considerati come dimissio- 
puri e cancellati definitivamente dai ruoli. 

« Parma, 11 maggio 1849. 

* L'imperiale regio tenente maresciallo 
governatore civile e militare 
del ducato di Parma, 
STORMER. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Sapplamo da fonte sicura, che l'Austria vuole l’abdicazione 
glel Gran Duca di Toscana, con una reggenza composta della 
granduchessa e di un commissario austriaci. Aggiungesi cho il 
Gran Duca protesti contro, 


— La Gazzetta di Milano del 13 reca di Bologna notizie che 
dice cavato da un rapporto uMiciale di Wimpffen, dov'è detto 
(s'intende colla buona fede austriaca) che l'armistizio colà sa- 
rebbe stato infranto dai bolognesi. Confermerebbe poi che gli 
austriaci abbiano toccato fiere busse , dacchè il tenente mare- 
sciallo che conduce questa spedizione trovò necessità di far ve» 

, Dire considerevoli rinforzi che vi arriveranno (soggiunge il foglio 
di Factha) il giorno 14, e metteranno le nostre truppe in grado 
di condurre a termine fra breve le operazioni verso quella città 
ribelle (MI). 

PARIGI, 10 maggio, Se la prima parte della seduta fu agitata 
pel fatto accaduto fra il presidente dell'assemblea ed il generale 
Changunier, la seconda non lo fa meno per l’ importante co- 
municaziono che il ministero fu costretto a fare sui casi d'Italia. 

Le tribune pubbliche dell'assemblea erano occupate da una 
moltitudine immensa ed insolita; l'ansia per le notizie italiano 
scolpita su tutti i volti ; tanto più chefsapevasi avere il governo 
ricevi.ti iersora dispacci dal generale Quilinot. 

Intanto il sig. Marrast annunziò che il ministero l'aveva av- 
ve tito della sua intenziono di differire le comunicazioni alla di- 
mane, perchè i dispacci ricevuti erano incompiuti e non addu- 
cevano alcun nuovo elemento per la ripresa della discussione» 

In quel momento gli stalli ministeriali erano vuoti, Sulle os- 
se vadioni «di Giulio Favre e Ledru-Rollin » l'assemblea giadicò 
05. re necessario conoscere i dispacci giunti per imperfetti che 
f « ero, dovendosi giudicare dopo se conveniva o no differire | 
dibattimenti, 

Allora il sig.fOdilon Barrotmandò pel ministro degli affari esteri 
che giunse verso le ore cinque. Egli comunicò all’ assemblea un 
rapporto del general Oudinot datato dal quartier generale di 
Palo il 4 maggio, Questo documento , che non riflette che la 
situazione politica della Romagna contiene due fatti gravi che 
profondamente impressionarono | assemblea e le tribune. 

lifatti il generale Qudinot afferma che a Gaeta v' ha la più 
grande illusione sullo spirito dellò popolazioni, che. sebbene 
queste non amino il governo attuale, il quale non è che il di, 
spotismo all'ombra della bandiera rossa, esercitato da una 
fazione composta degli anarehisti di tutti i paesi, e non sieno 
eri a Pio IX, odiano ciò non pertipto ogni governo clo- 
ricale. 


Oltre a questo il capo della spedizione annunzia che il giorno 
precedente avea ricevuto il Faure Ventura, inviatogli da' (num= 
Viri, per notilicargli esser. dessi ancor disposti ad accoguere i 
francesi da amie., se il foro capo pro.netteva di lasciar liwero il 


LI 


popolo romano di sceglicre fl governo che gli piacesse, tl.gene- | 
rale rigettò ogni transazione, dichiarando che dopo V accaduto 
egli era disposto a spingere fino alla fine la sua impresa. 

La lettura di questo dispaccio commosse l'assemblea, che vi 
seorse ona flagrante violazione dei diritti de’pupoli, ed un’oppo- 
sizione al voto de) 16 aprile. 

Il ministro della guerra lesse un altro dispaccio della stessa 
data assai laconico e che acerebbe l'agitazione, 

Alcuni membri chiedevano una discussione immediato, altri 
volevano che fosso rimandata alla sera, ma l'assèmblaa deliberò 
perchè sia differita a domani, \ 


11 maggio. La seduta dell'assemblea fu agitatissima ;  cìrcola> 
yano voci di prorogazione delle elezioni, non che un atto sotto- 
scrilto dai rappresentanti «della montagna, con eu si domandava 
che il presidente e i ministri dell'assemblea fossero posti in istato 
d'accusa. L'alto era stampato © distribuito nell'assemblea. 

1 ministri non assistevano sul principio della seduta, quando 

Ledru Rollin prese la parola per continuare la discussione sugli 
affari d’ Italia; essi interyeunerofalla seduta solo dopo essere stati 
chiamati. Allora il rappresentante della montagna cominciò a 
dire che la questione italiana ha preso forma nuova e più grande: 
la condotta del governo, soggiunse, inverso la repubblica di 
Roma svela l’iptima relazione con quella che ha tenuto a Parigi; 
fornisce la prova di un piano di controrivoluzione, Quarido ven- 
nero votali i sussidii fu detto che il corpo di spedizione si sa- 
rebbe tenuto in distanza, e che egli avrebbe agito soltanto per 
appoggiare la libertà dei romani. 
‘ Accade il corltrario; il generale Oudinot appena sbarcato a Ci- 
vitavecchia marciò sopra Roma, vantando d’ esservi chiamato, 
quando invece i triumviri, avevano deliberato unanimi di resi- 
stere. Parecchio lettere lo provano, dicendo i nostri soldati in- 
gannati dal generale, che per ispingerli a combattere loro assi- 
curava che i napoletani erano in Roma. 

Quanto alla relazione tra la condotta del governo in Italia e 
quella che usa a Parigi si rileva chiaramente da questo fatto 
che venne messo all'ordine del giorno dell’armata, quella stessa 
lettera del presidente che voi avete biasimato. Cittadini, con- 
chiude Leilru-Rollin, non tollerate quest'ingiuria per Dio! La 
repubblica è assassinata. Al di dentro e aldi fuori v'è una con- 
giura dello aristocrazie per soffocare ila repubbtica e innalzaye 
sulle rovine di essa non,so qual governo imperiale. Or non 
mi resta a dire che una sola parola: la costituzione è violata. I 
ministri fino a quest'ora sono responsabili del tradimento ; se 
ciò non fosse avrebbero data la psopria dimissione (applausi). 

ll presidente del consiglio risponde che si trae pretesto da un 
dolorose conflitto aocaduto sotto le mura di Roma per proporre 
all'assemblea una bassezza ed un'ingiustizia ( all’ordine!). Tante 
grida, soggiugne il sig. Barrot, tante proposizioni come quelle 
falle, rivelano un partito preso, si ‘cercano occasioni... (all’or- 
dine!) e pretesti per ricorrero alla violenza (il clamore e gli stre- 
piti aumentano). 

Clemente Thomas interrompo dicendo: Nof comprendiamo 
queste parole, vedremo! Ed il presidente del consiglio soggiugne: 
vedremo! è una minaccia; elbene posciacchòè voi ci'traete a 
questa situazione fatale, vedremo ! Clemente 7'homas spiega mag- 
giormente le sue parole osservando che la politica controrivola- 
zionaria del governo conduce alla guerra. Il ministro risponde; 
che la guerra civile alla vigilia. dell’ esecuzione. det diritto del 
sullragio universale sarcbbe non solo un atto infame, ma ben 
avco stupido, che la guerra civile è la speranza di chi teme la 
prova del suflragio universale, di chi non sento che le proprie 
passioni , di chi non rispettò la sovranità nazionale nè il 15 
maggio nò il 10 dicembre, 

il governo non può volere la guerra civile, esso ne diede so- 
lenni provo. 

Quanto all'atto del generale cho mise la lettera del presidente 
della Repubblica all'ordine del giorno dell'assemblea, esso non 
può rimaner impunito, il governo sento la necessità di mante- 
nere l'unione fra i grandi poteri dello stato, e non di dividersi. 

Lo scopo dell'intervento a Roma è per impedirvi il ristabili- 
mento dell’assolutismo, La Francia dev respingere ogni solida- 
rietà colla Repubblica Romana e con un governo che accolse 
| francesi a colpi di cannone (grida sulla montagna). L'assem- 
Llea ne deciderà con un voto speciale. 

Giulio Favre combalte il ministero e chiede che l'assemblea 
si divincoli dal laccio tesogli incolontariamente dal sig. Odilon 
Barrot, e non permetta che Ja costituzione sia violata. Quanto 
più siamo vicini alla nostra ultima ora tanto più dobbiamo farci 
rispettare dal potere esecutivo. Quindi riassume gli atli dell'as- 
semblea ed interpella il ministro degli affari esteri sul proclama 
inviato in Italia. Questi gli risposo non saperne nulla, «d’ onde 
l'oratore conchiude che il governo mancò agli ordini dell'assem- 
biea (grida e tumulti). La seduta continua alla partenza del 
corriere. 

— Babaud Laribitre fa Ja seguente proposizione per la quale 
domanda l'urgenza ed il rinvio neglì ulizi. L'iassemblea nazio- 
nile autorizzò il suo presidente a fare procedere secomio }a 
legge contro il generale colpevole di disobbedienza all'art. 6 del 
decreto dell'11 maggio 1848. 


Si parla di nuovo dell'iatervento russo : il Lloyd del 9 (foglio 
della sera) ne parla nei seguenti termini : 

* Sotto il comando del principe Paskiewicz stanno ora mar- 
ciando 106m. uom, di truppe russe; tra i quali 23m. nom. di 
cavalleria , e parte trovasi di già sol nostro suolo. Il 4 maggio 
passarono 17m. uom. per Cracovia venendo alla nostra volta, Il 
giorno dopo marciarono 22m. con 11,450 cavalli. leri (8 maggio) 
ibm. uom, entrarono nel suolo austriaco presso Tarnogrod e 
25m, uom. presso Brody, con 9,800 cavalli. Oggi (9 maggio) 
entrarono 17m- uom. a Wolosezys e all’ 11 corr. seguiranno a- 
questi Om. uom, presso Ilussyalyn. Tra questi non sono anno» 
varati i due gran corpi che marciano nella Transilvania per la 
Bucovina e la Valachia 

s Sotto il principe, Paskiewicz comandano come duci supremi 
i generali Rudiger e Tscheodajefl. — Le truppe portano seco in 
natura tutto ciò che fa loro Lisogno pei primi 15 giorni che si 
tratterranno sul nostra territorio, passati i quali si darà loro 
tuitò il bisognevole yerso pronto pagamento, Onde evitare una 
carestia uel paese, che potrebbe avvenire in seguito al grande 
consumo per parte dell'esercito, si ebbe la precauzione di fare 
vna grande pravigione di irumento , fieno ecc. nella Polonia e 
Vollinia, e s' introdusse una grande quantita di bestiame da ma- 


cello d'ogni specie, e ciò secondo una convenzione falta , senza 
dazio alcunvi a 


Invece la Presse, sotto la data di Lemberg 5 corrente, ci fot. 
pisce le segnenti cifre; y 

* Passano di qui 52,000 russi: in generale le {ruppe russe che 
Passano per la Galizia sommano a 106,000 (compresi 22,000 
cavalli); 29,000 per la Bukovina e Transilvania. Due corpi di 
riserva, forti di 70,900 uomini (complessivamente?) restano a 
Tumasow , 12 leghe al nord-ovest di Lemberg, nella Polonia e 
sul Pruth. » 

Lo stesso foglio riferisce una corrispondenza in data di Pre- 
songo 7 corrente, dalla quale rieavasi che in quella città vi era 
un andare e un venire di truppe, carri, eassoni, equipaggi di 
ponte, batterie di artiglieria, alcune delle quali in uno stato 
compassionevole; e che i soldati arrivavano a drappelli di 30 a 
40. Erano le truppe che ritiravansi da Raab. 

Molti fuggitivi arrivavanò pure da Tyrnau. Ad Altemborgo te- 
desco (diverso dall’ Altemborgo ungherese) gli austriaci hanvo 
eretto un ponte «li barche sul Danubio, ed un altro sulla March 


- (finme che separa | Ungheria dall'Austria), onde facilitare la ri- 


tirata, 


Sulla posizione rispettiva dei due eserciti si, hanno ‘notizie 
contradittorie : secondo l’Amico del Soldato che ha buonissinie 
relazioni coi magiari , il giorno 6 i magiari tenevano ja linea 
da Wieselborgo , passando per Sommerein , fino a Szered sulla 
destra del Waag; secondo la Posta della Germania Orientale 
il 7 gli austmaci tenevano la linea da Sellyo , Dioszeg, Tyrnau, 
e Szered fino a Lenpoldstadtel. Sembra però certo che alcune 
scorrerie di‘usseri arrivassero alla distanza di sole due ore da 
Presborgo , e che gli austriaci si concentrino tutti sopra questa 
put + © prendano anche le necessarie precauzioni per una ri- 
irata, 

Un corrispondente del 7”anderer scriveva da Presburzo in 
dita del 6: Se i russi non arrivano oggi o domani, i magiari 
saranno qui, e noi saremo esposti ad un bombardamento. 

Un combattimento è successo il 7.0 l' 8 nelle vicinanze di 
Ocdenborgo : i fogli viennesi dicono di non saperne l'esito; lo 
che significa che non fu favorevole agli imperiali. 

. In Pesth, narra un testimonio oculare, vi èfquiete; ma il fana- 
fismo è al colmo; le donne in ispecie sono’ esaltate assai più 
che non le antiche Amazzoni della Boemia : molte di loro invece 
delle sottane portano calzoni , ed alla sopravveste hanno sosti- 
tuito l’Attila (specie di mantello militare che usano gli unghe- 
resi nelle grandi parate ). 

La città è diventata una gran piazza d' ingaggi militari. Ogni 
uomo che si senta un po' bene in gambe, vecchio v giovane; 
corre nelle fila degli insorgenti senza nemmanco chiedere il de 
naro d’ingagzio. Tutti i fabbri ferrai li armaiuoli d'ogni ge- 
nere, gli oltonai , persino i lavoratori in latta sono tutti occu- 
pulissimi a fabbricar armi, Si]è persino messa in piedi una 
Henved ( guardia nazionale ) di donne. Si aspettava a giorni 
Rossuth e gli si preparavano grandi feste. 

A Vienna l'8 corrente continuava l’arrivo di carra di feriti dal- 
l'Ungheria. Nell’imperatore la voglia di mettersi alla testa dell’e- 
sercito pare che si sia ra ta, od almeno dicesi che la sua 
partenza sia sospesa, X 

La Prussia sembra volersi metlero in guardia contro gli 
eventi, avendo stanziato un corpo di osservazione di 20,000 uo- 
mini fra Gorliz, Malla, Erfurt, Wetzlar e Rreuznach. 

In vista delle agitazioni surte in varie parti della Daviera è 
segnatamente nel palalinato, ove si formarono comitati onde ape 
poggiare la costituzione dell'impero, il governo bavarese ha 
pubblicato un proclama, in data del 9 corrente, con cui esorta 
alla quieto, e promette la pronta convocazione celle camere, 
al giudizio di cui sarà deferita la questione sull'unione ger- 
manica. s 


A_IIANCIHI-G OVINI direttore. 
Go ROMBALDO Gerente. 


GEROSA nici cà 
INSERZIONI A PAGAMENTO 





Signor canonico paroco d' Alghero. 


Vi ringrazio cordialmente della diatriba che contro 
di me faceste inserire li 27 aprile p. p. nel giornale 
l Opinione ; essa conferma appieno la mia rivela- 
zione alla Camera dei deputati, ed è una valida pre- 
sunzione a favor mio, ch'io procurerò ginstificare per- 
severando irremovibilmente nella via sin ora calcata. 
Una parola di lode, di giustizia dal vostro labbro mi 
avrebbe profondamente ferito ed umiliato. La sciox- 
chezza si condona a tutti; l'insolenza si sprezza ne 
vostri pari; la calunuia non si vendica con troppo 
facili reeriminazioni, ma si castiga per motivi di put 
blica moralità con i mezzi legali. 

E qui terminerebbe il mio riscontro, se mon fosse 
la minaccia con che chiudete il vostro capo d° opera. 
L'animosità vi tolse il bene dell'intelletto; io mi sonò 
smascellato dalle risa, ciò che giova sempre alla mia 
sanità; ma il pubblico s'indegnò d'una tale minaccia 
proferta da un sacerdote, da un canonico, da un pa- 
roco nel tempo pasquale, sotto gli occhi del suo su- 
periore. . 

Son queste le massime di morale ch'egli inculca ai 
suoi parrocchiani? Signor dottore in /ribus, come 
potè sfuggirvi che tradivate, disonoravate il carattere 
di ministro d'una religione di pace e di concordia, 
un elero che conta non pochi uomini pii e venerandi, 
cui pur avete l'onore d'appartenere sebbene. contro 
vocazione, e principalmente colui che fra tanti vi pre- 
pose l'anno scorso a sì rilevante-uflicio! 1 benefizi 
ecclesiastici, le decime furon forse instituite per sup- 
plire alle spese di stampa di libelli famosi? Non ve- 
deste che quella scappata, bastava a chiamar su di voi 
la vigilanza della patire che sotto tanti altri rapporti 
deve riuscirvi incommoda e funesta? 

Signor canotico paroco dottor Agostino Airaldo ri- 
veritissimo, prego Iddio che vi accolga ‘a resipiscenza 
nella vila futura; per questa il codice penale ed i tri. 
bunali vi rimetteranno. Vale, 

Alghero, il % maggio 1849, 

GuiLLor er-deputato, 


CARLO SCHIEPATTI 


PROCESSO 
GENERALE RAMORINO 
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ASSOLIAZIONI E DISTRIBUZIONI 

In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
pale, Piazza Castello, N° 81, ed i 
MRINCIPALI LIBRAL 

elle Vrovincie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali. 

e leitere ecc, indirizzarle franche di 
Vosta alla birez. dell'Ul'INIUNE 
Non sì darà corso alle lettere per af- 
francate, 

Gii annunzi saranno inseriti al prezzo 
di cent 25 per riga. 








I signori ‘associati il cui  abbuonamento 
scade con. tutto il 15 «el corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare. onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


__—————r————phnnkRktkllh“ oRr ——_—— 


TORINO 15 MAGGIO 


—_— _——o———_— Tm 

Domani giorno dell'Ascensione, il’ nostro gior- 
nale non esce. Ove vi fossero notizie importanti 
a dare, si pubblicherà un foglio straordinario. 


_—==-r-r—r——_ _——— > 


IL SUFFRAGIO UNIVERSALE. 
(V. il num. 403) 


In, tutte le quistioni bisogna badare allo scopo ed 
ai mezzzi di raggiungerlo. Lo scopo delle assemblee 
legislative è quello di avere una rappresentanza che 
sia organo fedele e verace della pubblica opinione, 
dei bisogni del paese e vigile custode delle franchigie 
costituzionali. Sui mezzi di ottenere questo risultato 
sono divisi i pareri. Alcuni credono che »Ja camera 
elettiva non abbia il carattere di rappresentanza na- 
zionale se non deriva dal suffragio universale, altri 
invece scorgono nella legge che stabilisce. un censo 
tanto ‘per gli elettori quanto per gli eligibili una ga- 
ranzia per la schiettezza , indipendenza e discerni- 
mento delle elezioni. 

Il problema, come oguun vede, è grave e. degno 
di serie considerazioni. Noi che da lunga pezza an- 
diamo esortando il governo ad aprire il. parlamento 
ed interrogar l'oracolo della nazione, non avremmo 
per ora, suscitata tale quistione , se la discussione a 
cui essa diede luogo nei giornali della Savoia non ci 
avesse costretti a rompere il silenzio ed a prendere 
parte alla lotta. 

I giornali savoiardi che difendono il suffragio uni- 
versale e ravvisano in lui la panacea di tutti i no- 
strì mali, sono il Courrier des Alpes e l'Echo du 
Mont-Blane. Essi cousiderano questa riforma eletto- 
rale tanto necessaria ed indispensabile, ehe la vor- 
rebbero attuata per le prossime elezioni j reputando 
superflua la sanzione dei poteri legislativi, perchè, 
lungi dal privare alcuni cittadini del loro di- 
ritto elettorale, essa tende ad allargare la sfera 
dell'eguaglianza e della libertà. 


Considerata sotto questo aspetto la quistione non è 
semplice, ma complessa, e perciò bisogna esaminarla 
dal lato dell'opportunità e da quello della legalità. 


i_@—___—_——_——m— m_—_——m——  —————— 


DEI VANTAGGI DI UNA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
di un emigrato italiano. 


(Continuazione , sedi il numero di ieri ) 


$ VIL 


Le «difficoltà, che si oppongono allo smèrcio dei prodotti pro- 
prii per natura al territorio italiano, esercitano un'influeuza an- 
cora più perniciosa sugli stabilimenti manifatturieri e sulle case 
industriali per la fabbricazione degli oggetti necessarii alla civile 
società. Egli è perciò che in Italia l'industria manifatturiera non 
ha potuto ancora slanciarsi per quelle vie grandiose, le quali 
guidano alla produzione di oggetti, che pel loro poco prezzo 
convengono alla moltitudine degli uomini ed hanno per consu- 
matori l'universalità del popolo. Le-spese di fabbricazione rie- 
scono per tal modo così tenue che, a malgrado dei dazi d’ in- 
troduzione imposti su quelle merci, possono esse entrare in con- 
correnza sui mercati cogli articoli fabbricati senza il sussidio dei 
congegui meccanici, Ecco la ragione per cui in tutti gli stati ita- 
liani vi ha non poca consumazione di merci e di manifatture in- 
arodotte dall'estero ad uso dei ricchi e pei bisogni delle classi 
ameno agiate. Le barriere doganali e le divisioni degli interessi 
«lei diversi stati italiani sono le cause generatrici di questi mali, 
impedendosi con ciò alle popolazioni lo sviluppo di quell’ sttività 
per cui tanto si distinguono le grandi nazioni libere d’ Europa, 
J nemici della nostra rigenerazione civile i retrogradi, gli ado- 
ratori dei privilegi municipali mentiscono , allorquando predicano 
«on un linguaggio ipocrita che l' Italia per l'indole dei suoi abi- 















Benchè quanto scrivemmo nel num. 1053 mavife- 
stasse abbastanza chiaramente la nostra opinione su 
tal punto , pure l'argomento è sì importante che ul- 
teriori dilucidazioni mon possono riuscire inutili o dis- 
care ai nostri lettori. 

Quasi tutti i, pubblicisti modetni concordano. nell 
ammettere in principio il diritto per tutti i cittadini 
di concorrere all'elezione dei loro rappresentanti ; e 
solo discordano nell’applicazione di questa massima. 
Se bene esaminiamo, la loro divergenza è piuttosto 
apparente ‘che reale. Infatti che cosa si richiede per- 
chè il voto' pell’elettore sia l'espressione genuina della 
della sna coscienza e dei bisogni del paese ? Qual ga- 
ranizia dee imporre la legge, onde l'elezione non sia 
vin giuoco d'azzardo, o l'effetto dell'intrigo e della 
corruzione ? Che l’elettore abbia capacità e discerni- 
mento per distinguere chi è degno di rappresentare 
la nazione , e che sia indipendente da ogni estranea 
influenza. Quando in ogni elettore si ritrovino questi 
due requisiti, capacita” ed iNpiPENDENZA, noi possiamo 
essere Sicuri che la camera elettiva corrisponderà de- 
gnamente alla comune aspettazione, e sarà legillimo 
interprete ‘dell’ opinione nazionale: i 

Ora domandiamo a quanti volsero lo sguardo alla 
condizione delle nostre popolazioni, se ci è dato spe- 
rare în tutu-i cittadini, od almeno in una ragguar- 
devole maggioranza di loro quelle due essenziali con- 
' dizioni; domandiamo se |’ istruzione ha fatti sì ra- 
pidi ‘progressi®fra%di noi, che quello che stimavasi 
impossibile nel 1848, sia divenuto non che possibile, 
opportuno e necessario nel 1849; se il cittadino che 
finora non prese parte alle elezioni comunali e provin- 
ciali, e fu quindi escluso dal votare sopra affari che 
lo interessano davvicino, e su cui la ragione e l’e- 
sperienza possono assai bene consigliarlo, sia in grado 
di mischiarsi nelle elezioni politiche e giudicare sul 
_merito rispettivo dei candidati che brigano il suo voto? 
L'educazione politica è assai diflicile, e procede len- 
tamente, con ordine e misura; ma non mai a sbalzi 
ed a caso. Essa non progredisce e non si estende che 
col tempo e per le solerti cure dei governanti. Fin- 
chè l' istruzione non abbraccia tutte le classi della 
popolazione, finchè parte di questa vive nell’ ignoranza 
dei primi rudimenti della propria lingua e sovente 
anco dei propri bisogni ed interessi, non si può pre- 
tendere che il benefizio del diritto elettorale sia uni- 
versale , e che sia l’unico mezzo per fornire il paese 
d'un parlamento veramente nazionale. A tale stregua, 
non si sa concepire perchè ne verrebbero esclusi i 
funciulli e le donne. Infatti l° inesperienza di questi 
non è più perniziosa dell'iguoranza degli altri, ed 
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tanti non è destinata allo manifatture; e per la natura del suo 
suolo deve essa riputarsi soltanto agricola. Queste asserzioni 
strane ed egoistiche sono da alcuni sparse con un' aria di ve- 
rità, come se non vi fosse fra noi chi conoscesse la storia del 
proprio paese. E non ci racconta essa come in Firenze, in Ve- 
nezia, in Milano, in Genova, in Napoli ed in parecchie altre 
città italiane erano una volta in fiore le arti di lavorare la lana, 
la seta, i metalli, i vetri; e di fabbricare tante manifatture, non 
solo bastanti a provvedere agli interni bisogni, ma in quantità 
tale da essero esportata e da soildisfaro alle»richieste dei mer- 
cauti stranieri? 1 prodotti. dell’italiana industria non si limita- 
rono poi al commercio d' Europa, ma si trasportavano al di tà 
dei mari col mezzo di numerosi navigli mercantili, che avevano 
per centro Venezia, Genova, Pisa ed Amalfi, le quali città pos- 
sedevano sino dal decimo terzo secolo una marineria che dava 
all’ italia il primato frà le potenze d' Europa. 

1 perfezionamenti introdotti nella fabbricazione fissarono poscia 
altrove_i centri dell'industria manifatturiera, per cui gli stabili- 
menti indigenì incominciarono dopo quelle innovazioni a deca- 
dere, non potendo essi, a malgrado delle imposizioni sullo 
merci straniere, fornire prodotti capaci a gareggiare nel prezzo 
con quelli fabbricati all’ estero. Non si deve però omettere di 
far osservare che vi furono speculatori attivi ed intraprendenti 
in alcuni stati italiani per attivare nei nostri stabilimenti le nuove 
macchine e i nuovi metodi industriali. A queste lodevoli inten: 
zioni , a questi generosi sforzi si presentava sempre la divisione 
politica e finanziaria dell'Italia , per la quale si aveva il mag- 
giore ostacolo al prosperamento degli stabilimenti medesimi. Im- 


tutta Ja penisola, dal quale l'impresa può solo ritrarre quei pri- 
mitivi guadagni per mettersi in grade di seguire i miglioramenti, 





perciocchè con tale divisione s' impedisce il libero smercio in, 


un ragazzo che abbia fatto un corso regolare di studi 
e sia dotato d’ ingegno è più capace di discernimento 
e libertà d'agire di chi non ha mai usato alla scuola 
ed invecchiò nei campi e nelle officine, nella più ri- 
gorosa sommessione del proprietario o del manufattu- 
riere, senza alcuna pratica del mondo e conoscenza 
dello stato sociale. 

I fautori del suffragio universale si appoggiano all’ 
esempio della Francia per dimostrare i benefici effetti 
che esso produce. Ma oltrecchè non dividiamo le loro 
opinioni sulla bontà delle elezioni succedute nella 
Francia repubblicana, non convien dimenticare che 
questo paese fu iniziato alla vita politica fino dal 1789; 
mentre non iscorsero ancora quindici mesi dacchè 
furono a moi concesse le franchigie costituzionali. 
D' altronde la Francia che provò più volte il suffragio 
universale non ebbe mai motivo di gioirne. 

Dal 1793 al 1815 sei volte fu interrogato il voto 
popolare, ma sempre per mera formalità e sovente 
senza alcun rispetto, come ce lo prova la condotta 
della Convenzione. Tacciamo delle elezioni di aprile 
e di quella di dicembre, ove gl’ intrighi, le minacce e 
la corruzione furono adoperate come principali mezzi di 
convinzione per poi riuscire all’ elezione di un’ assem- 
blea debole e composta per la maggior parte di mem- 
bri oscuri ed ignoti, e di un presidente della repub- 
blica, nullo e di niun merito. 

Washington diceva che il popolo è capace di sen- 
tire, ma non di giudicare, e nella nomina de’ ret- 
tori della società il giudizio dee prevalere al senti 
mento’, la ragione alla passione. y 

Agli Stati Uniti, ove il principio democratico è la 
base del ‘governo , il suffragio universale non è adot- 
lato: ovunque , e tranne gli stati del Missouri , d'Ala- 
bama, degli J}linesi , la Luigiana, l' Indiana, il Ken- 
tucky e Vermont, negli altri Stati il censo od invece 
sua il servizio militare sono necessari per l' esercizio 
del diritto elettorale. Se ‘all’ Unione, che non si può 
certo accusare di tendenze esclusive ed ove l'istruzione 
è sì estesa, e l' educazione politica universale, fu il 
suffragio universale reputato pericoloso in certi stati , 
quanto più non debb'esserlo fra noi risorti soltanto 
da ieri ? 

La rappresentanza nazionale dee contenere tutti gli 
ingegni, tutte le notabilità atte a regolare le sorti della 
patria. Generalmente non si trovano nelle comuni , 
manelle grandi città, ed è inquesteche convienericercarli. 
Col suffragio universale lo spirito municipale e le 
grette influenze clericali e governative predominano , 
mentre quando all’ elezione debbano concorrere sol- 
tanto gli uomini capaci, gl' intrighi e le suggestioni 
altrui diventano meno pericolose. 
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che di mano in mano si fanno nelle macchine e nei processi d 
fabbricazione, e di dare alla. produzione quella latitudine per 
farne traffico ben'anche all’ estero. 

I popoli del Lombardo-Veneto, contro i loro naturali diritti fu- 
rono ricongiunti ad altri popoli differenti di lingua , di abitudini 
e di bisogni sociali, per cui questi ultimi non potevano essere 
molto «disposti a ricevere dai primi i prodotti delle loro partico- 
lari industrie. Puttavolta, presentandosi al Lombardo-Veneto una 
latitudine più ampia degli altri stati italiani, lo sviluppo dello 
spirito manifatturiero sì trovava in esso meno languente che nel 
resto d’Italia. Diciamo meno langoente, in quanto che il sesto 
territorio, che si presentava ai Lombardo-Veneti per la vendita 
«elle loro manitatiare ; oltre non essere abitato da genti, per 
civiltà e per abitudini sociali, proprie al consumo , le intraprese 
industriali italiane erano sempre dal governo austriaco sottoposte 
a vessazioni +d angherie colla mira di favorire la vendita «dello 
merci tedesche e boeme dell’ impero. Noi non faremo parola dei 
dazi e delle tasse che venivano Imposte sulle macchine e sugli 
strumenti nuovamente inventati per la fabbricazione, che s' in- 
troducevano dall’ Inghilterra è da altri stati avanzati nell’ indu- 
stria; ma noteremo soltanto un fatto, di cui possiamo guaran- 
tire l'autenticità e che prova quanto il gabipelto | austriaco av- 
versasse il progresso dell'industria italiana. A. Vienna ed ju città 
di quella monarchia erano venute in credito le manifatture di 
seta fabbricate in Lombardia ; talehè bastava che il mercante 
mostrasse il bollo della dogana di Milano per indurre l'avven- 
tore e il cittadino a far compra della stoffa o della manifattura 
di seta di fabbrica italiana. Il governo, vedendo di mal occhi» 
la preferenza data alle merci italiane , ordinò che tutti i luvori 
di seta spediti dalla Lombardia nell' interno dell'impero au- 
striaco sì levasse il bollo della dogana del Lombardo-Veneto. 
Quest' alto dell’ Austria, diretto contro l' industria italiana delle 
stesse provincie aggregite alla sua monarchia, ha la «ila 
dell’anno 1841, e noi.lv riportiamo per essero azziunto a tutti 
gli altri documenti che provano l' ostilità diretta in diversi modi 
contro la comune nostra patria. 
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La legge elettorale debbe essere compilata in modo 
che la capacità sia l’unica condizione per l'eser- 
cizio dei diritti elettorali. Così non si restringe la 
libertà, ma si regola, perchè la libertà che può nuo- 
cere alla società non è un diritto, ma la violazione 
del diritto.‘ ] segni esteriori che rivelano la capacità 
sono gli studi, gl'impieghi od il censo, come prova 
di agiatezza e quindi di educazione. Ma dovendo la 
legge prescrivere regole generali e norme stabili, ne 
deriva che sovente vengono spogliati d’un diritto’ cer- 
tuni che sarebbero in grado d'’esereitarlo. Questo è 
un inconveniente doloroso, ma inevitabile, e minore 
di quello che cagionerebbe l'abuso della libertà politica. 

La nostra legge elettorale è difettosa appunto per- 
chè non abbraccia tutte le capacità, di maniera che 
le eccezioni sono maggiori della regola. Una riforma è 
quindi necessaria, ma debb'essere fatta progressiva- 
mente, in guisa che il censo elettorale diminuisea 
gradafamente in ragione dell’accrescersi e del diffon- 
dersi dei lumi e del sapere. Così si apre a poco 
a poco la vià al suffragio universale; e si chiamano 
successivamente tutti i cittadini all'esercizio di quel 
diritto. Per ottenere questo intento l'istruzione del- 
b'essere gratuita ed obbligatoria. I) voto universale 
presuppone |’ universalità dell' insegnamento, nello 
stesso modo che l'esercizio dell'arte ippocratica pre- 
suppone nel medico lo studio preventivo delle mate- 


vita ‘mn 
rie che la concernono. 


Premesse queste considerazioni ci resta a ribattere 
le ragioni di chi sostiene potere il governo senza il 
consenso delle camere modificare la legge elettorale, 
per questa ragione che la legge elettorale essendo 
stata promulgata dal principe senza il concorso delle 
altre podestà legislative, sia lecito al principe ritoc- 
carla o rifarla. 

Nel num. 105 abbiam gia osservato che ammettendo 
questo principio si stabilirebbe un antecedente assai 
pericoloso, ora dobbiamo aggiungere che il principe 
quando pubblicò la legge elettorale era unico potere 
costituente, prerogativa di cui si è spogliato colla 
concessione della costituzione, la quale stabilisce che le 


‘leggi per essere autorevoli debbano venire sanzionate 


dai tre poteri legislativi, senza alcuna eccezione per le 
modificazioni che si ravviserebbero opportune di fare 
alle leggi emanate quando la nazione non era ancora 
legittimamente rappresentata. 

Dalle fatte osservazioni derivano questi tre prin- 
cipii; 1 

I. Il suffragio universale è, nello. stato attuale 
delle nostre popolazioni, pericoloso, ed anzichè darci 
na camera, espressione fedele dell'opinione pubblica, 
non servirebbe che ai disegni d'una sola fazione; 

II. Bisogna preparare i popoli all'esercizio di 
quel diritto, col farli partecipare alle elezioni comu- 
nati e provinciali, e colla diffusione del sapere, 
aprendo scuole gratuite con obbligo ai genitori d' in- 
viarvi la loro prole, come è prescritto in Prussia ed 
all'Unione americana; 

TIT. Il governo non può da sè solo ritoccare la legge 
elettorale, sebbene fosse per allargare i limiti della 
libertà e non per restringerli, 
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STATO MORALE DELL'UNGHERIA 


La Gazzetta di Presborgo da la relazione di un 
operaio che partendo da Pesth arrivò a Presborgo, e 
che a quel che sembra debb'essere qualche spione, 
che gli austriaci di Buda spedirono al quartier  ge- 
nerale di Welden. Egli fece il suo viaggio a piedi, 
facendo giri e rigiri infiniti; pure quasi al termine 
del suo viaggio cadde in un avamposto, e correva 
pericolo di essere fucilato; se non che gi seppe ti- 
rarsi d'impaccio con molta disinvoltura. Il capoposto 
era un antico suo conoscente, il quale nondimeno gli 
disse, ehe fosse anco stato suo padre, ed avesse anco 
dovuto perdere l'anima, non lo avrebbe lasciato an- 
dare; stantechè vi fosse pena di morte contro i capi- 
posti che lasciavano passare un viaggiatore. — Questa 
precauzione ci spiega come i magiari possano tener 
celate le loro mosse, e la difficoltà che hanno gli au- 
striaci di poterle esplorare, 

Il nostro viandante che era sartore, veggendo i soldati 
magiari che erano assai laceri, si offrì di acconciare i 
loro abiti: la proposta fu. accettata; e dato ‘mano 
ad aghi ed a refle, il sartore lavorò tutto il giorno; 
era la vigilia di Pasqua, e dagli Honved (guardie na- 
zionali) fu trattato amichevolmente con aquavite, lardo 
e pane di munizione, Giunta Ja notte, ei colse îl buon 





punto, se Ja svignò e corse a gambe levate finchè 
raggiunse un avamposto austriaco che lo indirizzò a 
Presborgo. 

Costui dunque racconta che a Pesth il fanatismo 
nazionale non aveva esempio; che le donne in ispecie 


‘ne erano quasi. pazze, e che molte di loro avevano 


deposti gli abiti femminili, per vestirsi a modo di 
Amazzoni, ed avevano formata una guardia nazionale 
femminina. 3 

Quanto agli uomini, vecchi e giovani, chiunque si 
sentiva appena le forze, correva, ad ingrossare le 
fila degli insorgenti. Lungo la strada egli incontrò 
dappertutto grosse colonne di contadini che correvano 
lietamente alla guerra, e che colla loro moltitudine 
sollevavano immensi nugoli di polvere, a‘uali il no- 
stro viandante fu debitore se potè facilmente sottrarsi 
alla loro vista. Tutti abbondavano di entusiasmo guer- 


‘ riero, e mancavano soltanto di armi: a tal che molti 


erano muniti di grossi bastoni, di tridenti e perfino 
di molle da focolare o da fucina. Il loro manteni- 
mento non è molto costoso; lardo, pane e un sorso 
di aquavite è il loro ‘pasto; il patriottismo ne fa il 
condimento. 

Malgrado però di tanto furor nazionale, i magiari 
si comportano con molta cortesia coi non ungaresi, e 
con quelli eziandio che non simpatizzano colla insur- 
rezione. Si ode di rado parlar tedesco, ma se taluno 
si volge in questa lingua ad un magiaro, questi pro- 
cura di rispondergli bene o male, ma sempre cen 
urbanità. Quindi non persecuzioni, non violenze, non 
intolleranza per opinioni politiche. 

In Pesth vi era un'attività straordinaria nel fab- 
bricare armi di ogni genere, delle quali si manca 
molto; vi abbondava però la polvere. Ogni altra in- 
dustria, tranne quella che serve alla guerra, è sospesa; 
e padroni ed operai, 0 per mancanza di lavoro o per 
proprio entusiasmo, ‘corrono tulti insieme sotto le 
bandiere dell'insurrezione ; alla quale pigliano parte 
eziandio tedeschi e slavi. Insomma, dice il nostro re- 
latore, è questa una guerra da disperati. Nissuno si 
dissimula che Pesth , così sotto il cannone di Buda, 
subirà la sorte di Mosca: ma, dicono, 0 compiuta 
viitoria 0 compiuta distruzione del paese e del popolo. 

È però notabile che con tanto numero di Honved 
e di volontari non si pensi punto ad esercitare le re- 
clute, cagione per cui l'infanteria degli insorgenti è 
poco buona; ma forse il motivo è anche da attribuirsi 
alla somma deficienza: di armi regolari, e queste mol- 
titudini armate alla rinfusa sono adoperate a molestare 
il nemico quando si ritira, od ingannarlo colle disor- 
dinate sue fughe, a sorprenderlo quando in un luogo 
quando in un altro, e insomma a perturbare tutte Je 
sue combinazioni. La cavalleria però è numerosa e 
magnifica, e gli usseri montano superbi cavalli delle 
razze di Babolua nel comitato di Komorn, ove il go- 
verno mantiene una assai riputata razza di cavalli ad 
uso militare. 

Poco si crele alla intervenzione dei russi, pure vi 
è una magnanima ira contro la medesima. Dato però 
il caso che succeda, pare che Kossuth voglia attaccare 
il nemico colla fame, imperocchè tutte le vettovaglie 
che non servono al bisogno necessario della vita sono 
comperate e messe in riposte; lo che potrebbe anche 
essere una provvida misura onde non mancare di vi- 
veri per quelli che combattono, o non permettere che 
i viveri dispersi qua e colà siano di troppo in un 
luogo e manchino in un altro. Il caro dei medesimi 
viveri è orrendo, ma nissuno ne sente il peso, perchè 
si aiutano gli uni gli altri; ed in Pesth tutto si re- 
gola come se fosse una sola grande famiglia, nè sono 
esenti dal comun beneficio i forestieri. . 

Un'altra cosa mirabile in quella città, ove prima 
non si vedeva che caria monetata, vi abbonda ora la 
specie in oro ed argento, e il relatore afferma di 
avervi veduto molto denaro francese. Gli stessi soldati 
sono pagati in moneta effettiva di argento o di rame. 
Quest’ abbondanza di numerario spiegherebbe il ere- 
dito di cui godono le cedole di Kossuth, le quali tro- 
vano un facile scambio, e prova altresì che la causa 
dell’ Ungheria trova all'estero quegli appoggi che fu- 
rono finora ricusati all’ Italia. Ma l'Ungheria ha agenti 
molto destri sparsi per tutta la Germania e i» Francia 
e in Inghilterra, i quali non si occupano a denigrarsi 
a vicenda per far trionfare l'esclusività dei proprii 
principii, bensi tendono tutti ad un medesimo scopo: 
e Kossuth, sebben democratico, non disprezza l’opera 
dell'aristocrazia magiara 0 polacca, la quale perciò 
appunto è unita in un medesimo sentimento, e fa sa- 
crifizi che non riescono indarno. 
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LA REPUBBLICA ROMANA 
ALLE POTENZE CATTOLICHE 
Nota. 


La questione romana che non ebbe fin quì che un carattere 
politico assume ora, mercè gli assalti dati a Roma, un carattere 
religioso, e al mondo cattolico, che tutto v' è del pari interes- 
sato, rivolgiamo queste franche e libere parole, L’ Europa con- 
giurata viene per imporre a tre milioni di uomini “una potestà 

essi han dichiarata decaduta per sempre , e questa potestà 
Pappresentando quella serie d'interessi che fecero dire al divino 
Maestro che il regno suo non era di questo mondo, tutte le po- 
tenze che tali interessi tutelano, che vivono di quelle speranze 
che non si realizzano che al di là di questa terra devono vol- 
gere attentamente gli occhi sul dramma grande e provvidenziale 
che fra noi si svolge. Su di esse pesa tutta : la responsabilità 
(responsabilità terribile ) dei fatti che qui si compiono; su di 
esse severi e implacabili scenderanno i giudizi dei posteri, 

La questione romana non è più ora, il ripétiamo , questione 
politica soltanto, ma è fatta quistione religiosa. Un popolo in- 
tero riassumendo le tradizioni della sua terra, desumendo le is- 
pirazioni sue da quanto v'è di più grande nella sva storia, ha 
dichiarato incompatibile il dominio temporale dei pontefici colla 
gloria, colla dignità di questa Italia che stanca di poltrir son- 
nacchiosa, quasi ludibrio delle nazioni » alfine si è alzata alla 
santa, alla generosa vita dei popoli. Se il principe che }’Europa 
vorrebbe imporci di nuovo fosse, come i tanti altri, volgare e- 
rede di privilegi volgari, la lotta potrebbe essere più o meno 
sanguinosa, più o meno feroce ma ad una serie maggiore o mi- 
nore di vittime limiterebbersi soltanto le sue conseguenze. So 
l'impresa che l'Europa volle assumersi riguardasse soltanto V’in- 
dipendenza o il servaggio di un paese , tale impresa potrebbe 
essere più o meno imprecata, ma gl interessi morali del genera 
umano non ne resterebbero scossi. Ma coll’ussunto che l'Enropa 
ona si prefigge si serollano tutte le fondamenta dell’ edilizio re- 
ligioso, si strugge in mille cuori la fede, s'insinna lo scetlicismo 
e lo sconforto in millo petti che con ardore aderirono fin qui 
ai più augusti principii che nobilitar possono e purificar il cuore 
dell'uomo. L'intero stato romano ha votato la decadenza del po- 
tere temporale del pontefice, l’intero stato coll organo dei suoi 
circoli, della sua assemblea, dei suoi municipii ha dichiarato na 
assurdo tale potere fra noi. Sotto la impressione (ela tema an- 
che in molti) di una immediata invasione fr ancese , austriaca, 
napoletana, i municipii tutti (quelle rappresentanze conservatrici 
d'ogni città) con nobile gara han dichiarato di protestare alta- 
mente contro ogni impresa che per fine avesse di restaurare un 
potere che è divenuto incompatibile. Le. adesioni, Je protesto di 
tutto lo stato romano saranno în bre ve stampate e diramate per 
tutta Europa; or potrà dite l'Europa che è una fazione che si 
ostina a non volere più qui il dominio del pontefice ? 

Tanta cecità în essa, tanta pertinacia nei tristi consiglieri di 
questo in voler riacquistare un dominio m'alaugurato inacerbis- 
cono gli animi e li fan prorompere a consegnenze disperate» 
Molti già si chiedono se un dominio, che il fondatore di questa 
religione disse non essere di questo mondo, possa, da chi tutela 
© rappresenta gl'interessi religiosi del.cenere umano richiodersi 
colle armi della violenza, spargendo fiumi di sangue, ammon- 
tando cadaveri; e per quella facilità che v'è di confondere le 
dottrine coll’apostolo, il sacerdozio ‘col sacerdote 1 lè teoricha 
coll'individuo che lo professa, molti cominciamo a dubitare di 
una credenza che a fini Wlti:mondani sacrifica le sue più santo 
aspirazioni , che non nifugge dall inaogurare su un miserabile 
piedistallo di creta quegli interessi che base aver. non dovret- 
bero fuorchè sulla mansuetudine + la moderazione, è quella di- 
vina parola di abnegazione è di rassegnazione che foce della 
religione di Cristo Ja religione degli oppressi, to seudo dei jgof- 
frenti, il refrigerio dei cuori. Molti già si chiedono se una feli- 
gione che redense il mondo dalla schiavità debba convertirsi 
in arma per ridurre i liberi in schiavi ; e le meriti atterrito da 
tanta inversione di cose, da tanto disordine d' ilee ricavano con! 
seguenze fatali pel cattolicismo che, falsatò nelle sue origini, now 
è più il culto delle vittime ma quello degli oppressori, 

L'Europa vi badi prima di perseverare in questa feroce lotta. 
La religione vi rovina dd è del manto della religione ch’ essa si 
addobba. Libero è questo popolo, santà è questa repubblica che 
esso ha inaugurata ; Dio Ja benedisse d'una prima vittoria © di- 
strutta esser non potrebbo'che coll’esizio d' intere popolazioni. 
Tre milioni d'italiani han giurato di seppellirsi sotto monti di 
macerie, di avvolgersi nei ruderi delle loro città prima che di- 
sertare il glorioso principio che tanto sollevolli nella dignità di 
uomo ; e il popolo di Roma, questo popolo unico omai nei fasti 
d'Italia per altezza di propositi, per tenacità di volere, per 
valore e potenza li guida nell’agone glorioso. L'Europa vi pensi; 
la lotta non è più d'esercito a esercito, d’uomini ad nomini; è 
lotta che abbraccia tutto un mondo morale d' idee, di speranze, 
di fede, che un’ eco aver potrebbe fino alle più tarde genera- 
zioni, S'ella perdura nella lotta, noi puro, il giuriamo, vi perdu- 
reremo ; e quel Dio, che fu sempre il Dio dei liberi e dei forti, 
farà rifalgere anche una volta la sua Juce fra noj per porre il 
suggello alla liberazione «del nostro popolo. 

Roma, 7 maggio 1849. 
Il ministro degli affari esteri 
P CARLO RUSCONI. 
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STATE ESTERI 
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FRANCIA 
( Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

PARIGI, 11 maggio. Come vi scrissi altra volta , fu dibattato 
in consiglio, se il gabinetto doveva dimettersi dopo il voto sfa»'‘ 
vorevole del 7 maggio. Alcuni, spaventati dalle proporzioni for- 
‘midabili che prende il movimento rivoluzionario fed anco per 
rispetto della maggioranza, si sarebbero volentieri appigliati a 
quel partito; ma i, corifei del ministero vi si opposero e sofisti- 
cando presentarono come debolezza il dare ascolto ai consizlì 
della prudenza. Il siguor Qdilon Barrot, perdè perfiso sui ca» 








siftilisi pasto dolla filugia.di cui godeva: Tutti s'actordino a 
giudicarlo violento o ciecamente appassionato, ma lo sostengono 
perchè veggono in lui un difensore dell'ordine. — 

Esso è contento che siasi offerta un’ occasione di dimostrare 
1 suo dispregio per Ja rappresentanza nazionale. In ciò Thiers 
ed altri fanno lofficiò di subbornatori. Il sigwor "Thiers , quando 
non era ancor ministro , nè diviso da Armand ‘Carrel, serivea 
«lella ‘camera de’ Pari! il faut de la vijueur avéc t0us ces pol 
trons è il signor Barrot con una lieve variante dice ‘dell’ attuale 
assemblea’: il faut de l'énergie ct de la résistancé avce tous ces 
anarchistes: Chi ha ragione? " > 

Il ministero reputa un fatto transitorio il voto del'7 e erede 
fermamente di avere ancora una maggioramza. S'inganna: molti 
della destra si uniscono nella quistione romana aî moòntagnardi, 
© se la mozione di mettere in accusa il ministero è presa în 
consilerazione dobbiamo attenderci ‘ai gravi scandali ed alla ri- 
voluzione. Se quella mozione passa , 1' assemblea sî proroga, lè 
elezioni vengono ritardate, ed i partiti acquistano campo ed oc- 
casione per lacerarsi 1 vicenda. Vi ho già parlato della stolta 
fiducia che montagnardi e ministeriali hanno nello spirito delle 
truppe, in una mia precedente vi diceva che desse sono per la 
magzior parte devote al governo, ora non debbo tacervi ché gli 
ultimi fatti hanno mutate le opinioni ed alcani casi recenti mi 
«anno motivo di credere che la rivoluzione troverebbe l'ausilio 
di non poche migliaia di soldati. La propaganda socialista, senza 
mezzi, asliata, avversata © perseguitata dal governo/fa più rapidi 
ed estési progressi cli hon ‘I'rassociazione di Poitiers. ta 
confida nell’ autorità e nei danari, quella invece ‘nell’'energia 
ed audacia dei suoi addetti, i quali rivolgono tutte le loro arti a 
convertire le guernigioni, ‘ad iniziare nei misteri socialisti’ i sol- 
dati, a reclutare uomini alla rivolta. A Lione, a Marsiglia, a 
Roano, all'Hayre, a Nantes Formicolano gli ‘emissari socialisti, e 
tant'è la loro scaltrezza‘ed ardenza di proselitismo che sfidano 
$ pericoli .e le folgori mmisteriali. Ad'Mavre vi fu' una replica 
dell affare Roichot a Parigi. 1 soldati ammutinarono per l'arresto 
«l'unicaporale affetto di tabe proudhoniana, e moito ci volle per 
ristabilire Ja tranquillità. I comitati segreti sono in permanenza : 
i rigori delle autorità accrescono la violenza dei giornali socia- 
listi, i quali furono ieri sequestrati quasi tutti. 

La seduta d'oggi non si sa come terminerà. N timore dell’ a- 
narchia e della guerra eivilo è quellò che tiene nmito il partito 
ministeriale ed assicura il signor:Barrot' di un'valido appoggio 
nell'assemblea; 


È , AUSTRIA. 

VIENNA ,-9 maggio. 11 memorandum di Jellacich , dichfarato 
apocrifo dalla stampa officiale, consuona perfettamente colle do- 
mande fatto dalla deputazione serbo-croata, in,speciale adunanza 
all'imperatore. La Gassettafdi Vienna che parla di quest'udienza 
riferisce la risposta dell'imperatore,il quale riconobbe la fedeltà 
della nazione.croato-slavona, è assicurò i deputati che cercherà 


d'esnudire le loro ‘demande per quanto sieno contiliabili coll’in- 
teresse generale dello stato, 


X. JI 6 maggio li avanzi miserabili dello sette brigate austriacho 


che occopavano la destra, del Danubio si erano rifugiati da una 
parte © dall’ altra del lago di Neusiedel , per coprire con minor 
pericolo il confine viennese. 1 governo austriaco pare fatato; 
non sa prendere alcuna misura di salvamento e di conciliazione; 
spende le sue forze a spaventare il popolo, e. non mostra d'avere 
altra speranza di vittoria cho nell'intervento russo. Cresce stra- 
namento il numero dei feriti e dei rifugiati, nonchè Ja carezza 
dei viveri, l’abbindono dei lavori, la corfasione degl’ impiegati, 
in vna parola, l'anarchia, . 

1) savio Kossulh si è già aperto una comoda linea di trasporti 
sul basso Danubio sino al Mar Nero, ove approdano sotto ban- 
divra inglese, franceso e turca tatti i materiali da guerra che gli 
abbisognano per il nuovo è'gigantesco armamento di tutta la 
nazione. Le banconote ungheresi pagano tutto, avendo esse un 
cambio migliore che lo austriache ; infatti chi mon è insensato 
vede prossimo il fallimento dell'Austria , e infallibite 1 avvenire 
della fertile e libera Ungheria. ; 

Anche suli’Adriatico si aspetta a giorni il tricolore, ungarico; 
si dico già presa Pellavia nella bassa Stiria, 

In Pesth e dappertutto i generosi e accorti magiari non fanno 
nè arresti, nè persecuzioni, nè insulti contro i settarii imperiali. 
Possono disprezzarli. 

La Corri d'Ambdurgo dà alcuni dettagli del combat- 
timento sostenuto a' Szered dai magiari, 3 leghe lontano da Pres- 
burgo. La vittoria come .a1 solito fu pei prodi ungheresi , avendo 
essi passato il fiume e presa la ciltà. In seguito a ciò regnava 
a Presburgo Ja massima costernazione. 1 corpi magiarì si vanno 
dappertutto rinforzando di innumerevoli reclute che giungono da 
ogni parte, specialmente poi dalla Transilvania è dalla Galizia 
che fornisce altresi vettovaglie in abbondanza. Il corpo del bano 
è annichilato, M feldmaresciallo Weldon è ferito nella testa. 
Oltre il ferro ungherese , le febbri famlo' vna tremenda strage 
dello truppe anstriache. i 

— Per ordine del bano venne arrestato Il fu presidente della 
camera dei rappresontanità rmgheresi sig. Razmandy per aversi 
mostrato fedele all'Austria nell’entrare che fece l'armata in Pestb, 
0 per avere poscia manifestato a Rossuth tutti i piani dello di- 

Yy verse operazioni militari. > | ì 
: GERMANIA 

La febbrile agitazione, degli animi è sostenuta dalla violenza 
dell'assemblea nazionale. La discordia fra questa /e la Prussia 
divieno vieppiù aperta e tremenda: L' intervento della. Prussia 
nella Sassonia ; la sua manifesta iatevzione d' intervenire . negli 
altri stati tedeschi, ove parte del popolo sì ribella contro i go- 
verni ; la diehiarazione da lei pubblicata, in cui accusa l'assem- 
lea di mancare al suo mandato, e le contesta il diritto di dare 
In sanzione finale alla costitazione votata, sono tanti elementi 
che dilatano l'intendio e renitono quasi impossibile lo spegnario. 

Le sedute dell'assemblea divengono sempre più lempestose, 
In quella dell'otto maggio al mattino, tale era il tumulto che 
:l vice-presidente Daner si ville costretto @dichiarire la seduta 
Jovata, senza cho si potesse aprire la discassione. Mu niuno la- 
sciò la sala e la calma non si ristabitli*che all'arrivo del presi- 
iJente, signor Simson, il quale, vilendosi ‘dei poteri confertigli , 
convocò l' assembiea in seduta straordinaria pel mezzodi ‘dello 
plesso giorno. 

dp questa seconda tornata, furono fatto. al ministero centrale 
molte interpellanze sui casi di Sassonia e del palatinato  bava- 
rese, Fu presentata una proposizione d'accusa» contro-il-ministro 


della guerra, signor Peucker, per aver desso inviate truppe nel 
palatinato, contro il popolo che tumultuava in.favore della cò- 
stituzione imperiale. PE9STI 

L’' urgenza fu ammessa non per questa ragione, ma perchè il 
potere centrale presti efficace appoggio al movimento popolare 
che nella Sassonia e nel palatinato si manifesta in favore dell’ 
assemblea. Questa mozione fa discussa nella seiluta del 9. 

La massima dissensione regna nel gabinetto del potere cen- 
trale. H signor Roberto Mohl vorrebbe si desse mano alle mi- 
sure energiche ; il luogotenente ‘ dell'impero vi si oppone. Non 
ci meraviglierebibe se fra otto giorni l'arciduca Giovanni abban- 
donasse il timone ‘del governo. La maggioranza comincia a di- 
sorganizzarti, ed una trentina dei membri del centro son pronti 
ad ‘unirsi alla sinistra. - 

— L'Indipendance Belge in una sun privata corrispondenza, 
annuncia che il re di Hannover, Spinto; assediato nel proprio 
palazzo dai ‘deputati della città, e dei villaggi e ‘dei ‘club del 
regno si vidile costretto di abbandonare la propria capitale, ri- 
fugiandosi nel castello di Merrenbausen. La città è dichiarata iù 
istato d'assedio e da un momento all'altro si aspettanò 4m uo- 
mini di truppa prussiana per prestar man forte al governo. I re 
della Germania dovettero abbandonare quasi tutti, loro capi 
tali, quelli di Wirtemberg, di Baviera, di Sassonia e di Hannover 
hanno abbandonato forzatamente i lorò palazzi, il re di Prussia 
si tiene celato in Charlottenborg. La costituzione germanica non 
è dunque una lettera morta. e r 

PRUSSIA È : 

Lo stato della Prussia diviene vieppiù minaccievole e formida- 
bile se il ministero Brandebourz-Manteuffet non pensa a ritirarsi 
per dar luogo ad un ministero anîmato di sentimenti nazionali. 

L'assemblea de’ delegati ile’ consigli comunali. congregali a 
Colonia, sotto la presidenza del sig. Tell, di ‘Treves, prese le se- 
guenti deliberazioni , che il comitato fu, incaricato. di notificare 
al re di Prussia, all'assemblea nazionale ed al potere centrale : 

1 Essa dichiara di riconoscere, come avendo forza di legge 
la costituzione dell'impero votata il 28 marzo dall’ assemblea 
nazionale, e che, nel conflitto suscitato dal governo prussiano , 
éssa si metto dalla parte dell'assemblea nazionale. 

Il L'assemblea invita il popolo della provincia renana, e prin- 
cipalmente gli uomini capaci di portar armi ad esprimere , con 
dichiarazioni ‘collettive , la loro ferma volontà d'eseguire la co- 
stituzione dell'impero e di sottomettersi agli ordini del potere 
centrale. 

INI. L'assemblea Invita l'assemblea nazionale tedesca di Franco- 
forte a prendere prontamente misure onergiche per procacciare 
alla resistenza del popolo in alcuni stati, fra gli altri nella provin- 
cia renana, l'oaità e la forza, che son necessarii per vincere la 
contro rivoluzione. Ì 

IV. Essa invita il potere centrale a concentrare le truppe im- 
periali il più presto possibile per farloro prestar giuramento alla 
costituzione. 

V. f sottoscritti si obbligano a far eseguire la costituzione d ell 
impero in tutti i loro comuni, ciascuno secondo i mezzi di cui, 
può disporre. 

VI. L'assemblea considerà come assolutamente necessaria la 
dimissione del ministero Brandebourg-Manteuffel e la convoca» 
zione delle camere senza modificazione del modo d'elezione. 

VII. Essa considera la recente thianiata parziale della /and- 
wehr (riserva dell’ esercito) come misura inutile e che mette in 
pericolo la pace interna del paese. 

Vim.'1 sottoscritti dîchiarano infine di essere convinti , che 
non si ha riguardo al contenuto di questa dichiarazione, i più 
grandi pericoli {minacciano la patria ‘e 1° esistenza stèssa della 
Prussit nella sua composizione attuale. 

A Questa riunione erano rappsesentato 300 città ed altro Io- 
calità della provincia. t 

In risposta a questa minaccevole dimostrazione il presidente 
superiore della provincia renana pubblicò l'8 un, avviso ,, con 
cui informa gli abitanti della provipeia che quell’adunanza non ha 
alcun caraltere rappresentutivo od ufficiale, ed esprime la fi- 
ducia che quegli abitanti saranno sordi alle suggestioni di chi 
vorrebbe scindere la patria, onde non mettere il governo nella 
triste necessità di far uso de'mezzi che sono a sua disposizione. 

Verso le nove ore di sera del 5 maggio, secondo quanto 
riferisce la Gazzetta di Schleswig accaddero in Breslavia serii ta- 
multi. Nella strada di Ohlaure il signor Paolo di Rimplich fu 
gravemente maltrattato. Si dovette adoperare la troppa per di- 
sperdere gli assembramenti. Dopo aleun tempo la folla st di- 
sciolse. Dopo questo fatto l'agitazione della città andò crescendo 
sempre più e temesi lo scoppio di una rivoluzione. 

Il Pullettino lilografato aggiunge che in conseguenza della 
proibizione delle adunanze popolari la sollevazione era’ infatti 
scoppiata ; si eressero quindi delle barricate e la truppa non 
ebbe la vittoria che dopo una lolta accanita. Il Wanderes dice 
esservi stati da ambe le parli da sessanta ad ottanta morti, oltre 
300 feriti. 

Lettere di Creveld e di Eberfeld del 7 ed 8 maggio recano 
esser quivi scoppiati de' torbidi. La truppa intervenne per sof- 
focarlì. 11 movimento che agita tutta la Germania acquista un 
nuovo carattere. I repubblicani e gli unitari sì uniscono. Quest’ 
alleanza può addurre funestissimi frutti. 

BAVIERA 

— Nel Palatinato continuano ancora 1 torbidi, tanto più che 
il governo non si è ancora deciso di spedire sì lontano le truppe, 
di cui può aver bisoguo nel resto del regno : avendo gli abitauti 
di quella provincia inteso il rifiato del generale svizzero Dufour, 
cercano ora un general! polacco che voglia mettersi alla testa 
delta loro insurrezione. _ 

Il commissario di Francoforte, sig. Eisenstilck, inviato dall'as- 
semblea per verificare i titoli chie il Palatinato aveva esposti, 
tenne un arringa pbublica, per incoraggiare a resistore al go- 
verno, 11 governo pubblica in questo momeuto un manifesto, 
per annunziare le suo energiche intenzioni. 

— A Monaco gli studenti hanno presentato ieri un indirizzo al 
ministero in favore della costituzione di Francoforle : ma non è 
stata turbala la tranquillità : altre dimostrazioni forse sono pre- 
parate per oggi: tutte le truppe, comè ieri , sono consegnate 
nelle caserme. 


Ù 


SASSONIA. 

DRESDA, 8 maggio. Sotto questo giorno durava tuttavia il 
combatttimento. Le truppe sassoni e prussiane, costrette a_pren- 
dere ogni casa d'assalto avanzano. difficilmente e con. perdite 
enormi , tantocchè per impadronirsi di una forte  barricata iv- 
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nalzatà sulla piazza della ‘Posta sì dovettero impiezàre 19 come 
pagnie di truppe prussiano, che dopo sforzi incredibili LE 
rono tilla baionetta. Pare die Ta maggior parte della | città fosse 
occupata a questo modo dalle truppe. Il governo provvisorio 
che si era nuovimente'instalfato sembra si fosse dato alla fuga. 

La Gazzetta d'Auguita riferendo queste notizie, aggiunge cho 
le truppe otterranno dertàmente ta vittoria, ma questa non por- 
ierà gran frutto al re che suscitò la guerra tra i figli della stessa 
dala li va i 

La Gazzetta dî Lipsia aggiunge a ciò che abbiam detto i se- 
guenti particolàri : : Fighe. 

* Dresda è interamente Recerchiata. Tutta la gran. contrada 
Maurizio è stata presa dopo una penosissima lotta. Pottther, 


uno dei capi del popolo è'stato mortalmento ferito alla ‘bàrri- 
cala di Mercato Nuovo. » : 


=D n — 


STATI ITALIANI 





| STATI ROMANI 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

ROMA , 10 maggio. Se parvero alquanto esagerate le notizie 
del buon esito della fazione di Garibaldi del 3, posso dirti che 
quello che ci afrivarono stanioito, sono positivissime. Dopo 
molto corse alla Bersaglieta , l eroe di Sant'Antonio s'era ap- 
postato colla sua colonna, nqrì maggiore di Sjm. uomini , tra 
Palestrina è Valmontone. |‘ * 

Fin dall'alte ieri Î napoletani aveano staccato due colonne 
di forse un 3ph. omini per canna volte appunto Verso questo 
due terre. Il prode genéfile isfeitò l'attacco di una, la trascinò 
con una falsa ritiràta sovra’ nn ‘terreno, dove la cavalleria @ 
l' artiglieria non potevano agire troppo, fortemente, e.indi faceyasi 
esso ad altaccatta così vigorosamente che dopo’ una zuffa. non 
troppo lunga impatronivasi dî 3° pezzi di cannone e' metteva 
fuori di combattimento un corpo di cayalleria. 

L'altra colonna s'è ripiegata dopò qualche avvisaglia su Velle- 
tri. Questa notizia data ufiicialmento stamane ha eccitato il più 
vivo entusiasmo in tutti quanti.i cittadini. Già da ieri sera nar- 
ravasi pure come Oudinot col suo corpo diviso in tre co- 
lonne veniva avvicinandosivalla nostra città? Stamane si riconobbe 
da esploratori ciò @sser’ verissimo. Forso il generoso generale 
faceva molto calcolo sull'attacco dei napoletani alla colonna di 
Garibaldi , Ja quarte # 1a fiostra migliore speranza. 

Vedo narrato in qualche giornale di Toscana, il quale amerehho 
vederci riconeiltati col poterd'aleritaté che il P. Ventorasarebbe 
aidato per' parto dei trstmiviri presso del general francese, ndo 
tentarè un aggiustamento. ‘—'Noti &rederlo ; nulla v' ha di più 
falso, , 

L'ottimò teatino'è bensì amato il'etmipò franceso , ma però 
prima della ‘grande giornata ‘del’30 maggio , senza mandato uf- 
ficiale di sorta è solo per rischiàràte veramente il condottiero 
della spedizione frincesé sulta Situazione delle nostre popola- 
zioni. — Qui arrivano sem] iuovi' armati‘ dalle provincie, 
‘Pienti certo che non ‘celleremio “mili. Roma è detta il cnore 
d’ Italia ; bone ‘fincliè avrdi and goccia di sangue, vorrà spargerlo 
per, la vita vdivtatta Ta nazione; | 

P. 5 È mezzogiorno: ed i francesi non si sono ancora mossi 
all'attacco. Un proclama dei triaràvirì però previene i ciftadini 
cho nòn- potranno farsi aspettar molto. Viva Roma! 

— Il Positivo del 10 reca ché'i” prigionieri francesi appena 
giunti inCivitavecchia sieno stifiito stati per ordine del generalo 
Oudindtimbarcati pet Corsità , seriza che potessero dit parola 
ad alvuno; va + 

i Il medesimo giornale ia un" articolo  moderatissimo del 
Gazola, dove mostra comé Piò'IX ormaî non ha altra via che 
quella ‘dell’ abdicazione. Torti a ‘reznare como semplice sacer: 
dote o per via della ragiono del cannone come principe, esso 
ha ormai innalzato fra sè ed i suoi figli una ‘barriera di sangne 
incaneetlabilo, per cuî diventa impossibile è come l'uno e come 
l'altro; Ri non'lia che at imitare l'esempio di Gregorio Xil. ,, 

— Il Sully ,Agfiunto ‘a Gettova ierimattina , reca che a Civita- 
vecchia ‘arrivano ‘continuametite ‘truppe francesi ( dicesi esser 
già in numero di 25m. ) che ki preparano a marciare contro 
Roma. 

— DI Bologna, sotto la data del 10, Îl Nazionale di Firenze 
tecn le seguenti notizie : 

Siamo in perfetta quiete. Le campane suonano a stormo; ma 
face il cannone nemico, La popolazione di Bologna si è mostrata 
fiera, guerriera é instancabile; molli piccoli corpi di romagueli 
sonò venuti entrando ieri e nella scorsa notte. Jeri arrivarono 
anche due pezzi dell'artiglieria svizzera: si ha fondata speranza 
di ricevere sotcorso dî truppe da Ancona e suo stradale, 

AI principio dell'azione periva il Boldrini, colonnello dei ca, 
rabinieri, é con esso'Marliani,. un lodatissimo maresciallo, e al- 
cuni altri carabinieri. Questizione, che aveva per iscopo d'im- 
padronirsi di 3 pezzi d'artiglieria che parevano abbandonati dal 
nemico, fu dovuto alle esigenze popolari, anzi che a temerita 
del valoroso colonnello. 

Il Biancoli voleva ad ogni modo capitolare; non riuscendovi, 
finuntiò alla sua carica nelle mani del municipio: e scomparve, 
Il municipio, verso le 24, inalberò baudiera bianca, il popola 
d'accordo colla truppa la distrusse a fucilate, e chiese la rossi: 
Tuttavia una dépùlazione del municipio andò a Castelfranco, 0 
stipulò una tregua, a duràre fino al mezzogiorno di ieri. 

H popolo aspettava con ansietà l'orà del combattimento : il 
dodicesimo tocco della campana fu salutato con immensi ap; 
plausi. Gli austriaci mandarono dentro due razzi, ed uno colpì 
nel campanilé di piazza Maggiore; ma il suonare a stormo non 
venne interrotto; quattro minuti dopo uscirono dal palazzo, ci- 
vico un 700 soldati, ché dovevano operare una: sortita. Altre 
minori sortite secondarono questa, o un corpo di romagnoli che 
giungeva, secondò quel moto senza entrare in città. Due pezzi 
d'artiglieria svizzera seconilarono maravigliosamente l’altacco, 9 
gli austriaci furono sloggiati dal convento dell'Annunziata. 

Gli austriici inalberàrono bandiera bianca; i popolani ci fi- 
rarono contro; la inalberarono d'allra parte, e fu accettata dalla 
nuova commissione di sicurezza, che pattuiva per oggi una tre- 
gua fino al mezzogiorno. : 

Sono le due, e non si ode un colpo di facile. Pare che gli 
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austriaci aspeltino soccorsi, £ siano in tali posizioni da non te- 
mere assallo per parte dei cittadini. a 
“Sono qui circa 2,000 di luite Je drmi, e forse 8 0 9,000 fra 
- ‘civica e cittadini, oltre a yari rinforzi d’alcune centinaia di ro- 
magnoli, Si hanno 6 pezzi bene moplati, e questa notte si .è 
montato un così detto spazzacampagna in ferro, 
ll colonnello Baldini Baldoyini (se non erro) è stato nominato 
comandante la difesa, è. i 
Malvezzi, generale interinale della guardia nazionale. 
leri sera Ja musica militare rallegrò buona parte di Bologna; 
ja è diflicile dire come apderanno fe cosè. _ 
TOSCANA vini 
La medesima giornata (11) che gli austriaci entrarono in Li- 
Yoruo, furono pubblicate le seguenti : . . 
NOTIFICAZIONE 
I colori di Toscana per la città di Livorno saranno dal mo- 
mento della pubblicazione della presente. come prima, cioè rosso 
e bianco. È proibito agli abitanti di Livorno di portar coccarde, 
od altro segnale tricolore, 
Livorno, 11 maggio 1849, 
Il gen, @'artiglieria di S. M. IL R. 4. 
è Barone D’'ASPRE, 
NOTIFICAZIONE 
La città di Livorno"è dichiarata in istato d’assedio. 
Il generale maggiore conte di Wimpfen è nominato coman- 
dante militare di Livorno, 
Liyorno, 11 maggio 1849, ì 
Il gen, d'artiglieria di S. M. I, R. A. 
Barone D’ASPRE. 
AVVISO. 
S: E. il generale d'artiglieria barone D’Aspre, comandante 
supremo del secondo corpo d'arinata austriaca, ordina: 
1. Che siano aperte tutte le botteghe secondo il solito, come 
anche lo porte delle case e le persiane, | 
2. Oltre la solita illuminazione’ dej fanali steno dei lumi ad 
ogni finestra. î 7 
3, Entro il termine di 18 ore devono essere distrutte tutte Je 
Barricate, ed ogni qualunque ingombro che impedisce il libero 
{1$$0; 
È L'I. R. gen. magg. comandante della città 
WIMPFEN 
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REGNO D' FTALIA 
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MINISTERO DI GUERRA E MARINA, 

La commissione d' inchiesta istituita da, S. M. per iseratare le 
cause dei disastri dell’ ultima campagna, ha ufficialmente pre» 
gato il pubblico sin dalli 22 aprite scorso a volerle comunicare 
ogni specie di fatti e documenti che possano portar luce ‘in così 
grave e difficile questione. La sua richiesta inserita. nella gaz- 
getta del regno venne riprodotta da quasi tutti gli altri giornali, 
sicchè si può credere che sia pervenuta ad universale notizia. 

D' allora sino al giorno d' oggi lo furono indirizzate nou più 
di quattro carte, ed in esse invano.cercò la commissione una 
sola delle moltiplici comunicazioni degne di fede od almeno di 
esame ch' essa così giustamente desidera procacciarsi pel pub- 
blico bene, 

Ora avvicinandosi sempre più il tempo fn cui la commissione 
porrà mano a compilare il suo rapporto e per altra parte ere- 
scendo pure e divulgandosi ogni giorno più; sì verbalmente che 
per mezzo d' alcuni giornali, nuovi sospetti e nuove accuse in- 
distintamente lanciate contro alcuni ordini di cittadini ed anche 
particolarmente formolate contro persone d'ogni grado, la com- 
missione rinnova il suo invito e prega una seconda volta i cit- 
tadini , 0 quelli singolarmente che si dicono bene informati, a 
volerle indirizzare copia di quei fatti che sono per avventura a 
loro notizia. 

La commissione, conscia ilella gravità del suo mandato , ha 
cercato è cerca per ogni via buone e copiose informazioni, af- 
finchè non possa venir tacciata mai di negligenza o di parzia» 
lità. E sin d’ora protesta che mal serve la patria sua chi, cono- 
scendo fatti particolari, non li comunica alla commissione legal- 
mente istituita per iscopriro il male oyunque sia, scernere il 
vero dal falso, illuminare e sedare gli animi dei cittadini: e mal 
serve la patria sua chi appositamente o. sbadatamente ripeto 
Voci sinistre, conducenti a pessimo fine, avvegnachè destituito 
d'ogni fondamento dì verità e delle quali non è finalmente ca- 
pace di dar ragione. 

Ogniqualvolta la commissione non riceva ulteriori documenti 
positivi , starà per lei il naturale diritto che tutti abbiamo di 
considerare come insussistenti e calunniose le accuse non provato. 

Le carte saranno indirizzate al presidente della commissione 
sig. conte Maffei di Boglio senatore del regno, oppure ad.uno 
qualunque dei membri che la compongono, generale Dabormida, 
sig. Josli, sig. Lanza, conte di Lisio, sig. Mollard, colonnello 
Pastore , consigliere Ravina, Carlo Promis, —_ i 

‘. Per la commissione 
ì Il segretario Promis, 

— Nel riferire la nota della commissione d' inchiesta noi rin- 
noviamo ad ogni onesto ciltadino quelle raccomandazioni. che 
primi , nell' interesse della causa nostra è della giustizia , indi- 
rizzammo ‘a tutti i cittadini che abbiano a loro conoscenza qual: 
che fatto risguardante l'andamento della nostra disgraziatissima 
guerra, Ma nello stesso tempo sentiamo dover rivolgere alla 
commissione medesima qualche osservazione e qualche rimpro- 
vero al governo, Per la prima, crediamo sarebbe non utile sol- 
tinto ma indispensabile che desse pubblicità. al rapporto fatto 
dal generalissimo, ora cheil Chrzanowsky si è dismesso da que 
sta carica, ora che sotto pretesto d'una missione per fa Prussia 
si è folto il comando d'una divisione ad uno dei migliori gene- 
rali, al cui proposito nartasi uno dei casi più singolari, Inten- 
diamo parlare del Bés, Questi, nel dì fatato della battaglia di 
Novara, riceveva un ordine di ritirata, quando la sua divi- 
sione era ancora affatto intatta , e poteva aggredire con molta 
probabilità d'esito il nemico. Quesl'ordine, aggiungesi, non veniva 
dal generalissimo: Esca adunque una volta questa esposizione 
uflicialo de'fatti che si compiettero; e forse dai particolari di 
éssa ‘potranno, meglio che’ da qualunque - raccomandazione, i 
buoui sentirsi sollecitati a dare e chiedere spieg: 


molte ignote cause, moli intrighi non ancora svelati metteranno { pure rìzettatase'nemmanco 


in luce. : f a 

© Al governo poi diciamo essere. non solo sconveniente. ma in- 
giusto che mentre un generale sta sotto il peso d'una condanna 
mortale, non istitaisca un. formale processo contro del colonnello 
Sanfront, il quale commetteva tale. atto di aperia disubbidienza 
da provocare dal ministro Chiodo Ja determinazione di farlo ar- 
restare e tradurre prigione nella. cittadella d’ Alessandria, INon 
chiediamo uva vendetta , chiediamo giustiza; e a questa il go- 
verno è ia debito di soddisfare. 

— Pur troppo abbiamo a temere che.la parola ordine, ado- 
perata nel suo noto programma. dal presidente del | consiglio, 
sia da interpretarsi secondo il significato sche le si dà a Napoli, 
in Toscana e dagl'invasori di Romagna. Ecco.in meno di quattro 
giorni colpiti tre giornali e minacciato un quarto. 11 Carroccio 
di Casale sla per essere nuovamente sequestrato, la Democrazia 
lo, fa l’altr®.ieri per ben la guinta volta, lo fu il.Censore a ;Ge- 
nova, ed oggi è posta sotto accusa Ja Concordia. Se' tutto questo 
succedesse: ancora sotto la presidenza di quella. buon’ anima di 
un Delaunay., potrebbe dirsi che.si compie, per compiacere a 
quei cari nos amis les .ennemis che, alloggiano, in Alessandria; 
ma per Dio! quando dirige il ministero un’ Azeglio ? 

Questa è sconsiglialezza imperdonabile; si direbbe fin anche 
che è paura, E, che ne avverrà?:che i tribunali, i quali non ve- 
dono coll’occhio itterico del ministero; non potranno; non assol= 
vere que’nostri confratelli incriminati; che s' irrita più vivamente 
il paese; che s° indebolisce ogni diypiù l'azione del governo. 

Frattanto sul proposito della nostra amica, la Concordia, non 
vogliamo omettere una corisiderazione, la quale ci fa fremere e 
vergognare, Qualche mese, fa un giornale ministeriale denunziava 
all'esercito alcune nostre frasi staccate, svisate, e ’l giorno dopo 
Îl nostro ufizio era invaso da una torma di uffiziali. Ora l’opera 
moralissima della denunzia fra’ giornali ministeriali s' è ripetuta 
sul conto della Concordia. La Nazione qualche giorno fa non 
contentavasi i ribattere colle sue le opinioni dei nostri amici ; 
lo incriminava come un avvocato fiscale, reclamava su. di esse 
l’azione delia polizia come un inquisitore, le denunziava; come... 
Questo è fatto forse unico nella storia della stampa periodica. 


Se questa sia moralità, sia gloria patria, sia amore di libertà, lo” 


giudichino tutti gli onesti. 

VENEZIA, Letlere provenienti da diverso terre . recherebbero 
che veramente in una sortita dei veneti da Malghera gli au- 
Striaci sieno stati battuti. Ma assai varie sono le relazioni. Una 
lettera del Modenese in data del 12 ci narrerebbe it fatto nella 
seguente guisa ; 

“ Il tentativo fatto contro Malghera pare sia costato loro una 
perdita consi erevolissima. Sembrerebbe cho gli austriaci aves- 
sero preparato un estesissitna mina, nell’intenzione che dopo 
go certo scambio di razzi e bombo, si effettuasse una finta ri- 
tirata , decidere così ad una sortita i soldati di Pepe ‘e.tirati al 
panto fissato, rovinarli collo scoppio di quella mina. Ma Iddio 
ba voluto prenderli sotto la particolar protezione, ed ha fatto 
che l' inganno cadesse’ sopra l' ingannatore. Una bomba felice- 
mente cauta ha comunicato il fuoco ‘a quella macchina ‘infer- 
nale e così fulminato una buona parte di loro. 


NOTIZAB DEL MATTINO 


— Ci arrivano i giornali di Bologna. Essi vanno fino alla data 
dell' 11, Da essi 6 dai provvedimenti presi dalla commissione 
governativa rilevasi ancor meglio quanto. vigorosamente quella 
generosa città abbia fatto fronte alle soldatesche austriache ; e 
con quanta calma s'attenda in essa alla difesa, determinati di 
emulare le glorie di. Roma. ll 9 febbraio ha queste ultime no- 
tizie : 

sii corr. , ore f pom. Il nemico è tuttora fermo nelle. solite 

osizioni , nè fa mostra, di volerci ‘altaccare ; s'ode di quando 
n quando il cannone dei nostri che molesta il nemico tetitando 
distraggereli i ‘lavori di difesa. La} città si mantiene ‘energica- 
mente sulla difesa ed il povolo anela_.il momento di un nuovo 
attacco ; si attemie l’arrivo di una legione di più di 2m. roma- 
guoli. Nell' interno della città regna l'ordine il più perfetto. » 

— ll console francèse in Ancona ha ricevuto il dì 7 i suoi 
poveati , ® n'è partito tosto it giorno dopo, abbassando l'arme 
ianicese, } 

— La marmaglia di cardinali, che componeva la cristianissima 
camarilla dì Gacla, si è dispersa per dare uno de’suoi membri 
a coda d'oyni colonna armata che marci alla guerra santa contro 
Roma. Uno di essi è anche col Wimpffen che guida la spedi- 
zione di Bologna, certo monsignor Berlini, plenipotenziario ‘stra- 
ordinario del pontefice. Prima che si movesse contro questa città 
Îl Bedini aveva indirizzato alla città di Ferrara a nome del papa 


un proclama schifoso. Il municipio si ricusò fermamente di put 
Llicarlo. 


VENEZIA, 5 maggio. 
GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. 
Bullettino della guerra. 

Da più giorni gli austriaci lavoravano a’ tutta possa intorno 
alle opere di fortificazione e di attacco contro a Malghera, per 
guisa ché ieri, mezz'ora dopo il‘ mezzogiorno, stoprirono a un 
tratto, cinque batterie, circondanti il: nostro bastione num. 6 fra 
le lunette 12 e 13, e cominciarono, a fulminare il forte. furiosa- 
inente, La nostra guarnigione, anzichè sgomentarsi per l' improv- 
Viso assalto, in tutt'ordine: st-recitva ai posti designati, e intre- 
pida e coraggiosa correva’ sfidare ‘il cannone nemico, ‘e lo 
sostenne per sett’ ore continue, acquistando maggior ardore 
quanto più incalzava il combattimento. L'austriaco. dopo avere 
rallentato il fuoco a yntervalli, si tacque compiutamente alle ore 
8 pomeridjane. 

In onta alla foria nemica è ad una. grandine di bombe e’ di 
razzi, nessun danno palirono . le nostre opere, e di pochissimi 
de' nostri prodi dobbiamo lamentare la perdita. ’ 

Possiamo esser sicuri che la scienza, con cui ha adoperato la 
nostra artiglieria, apportasse al nemico i più gravi danni ai, }a- 
vori, con cui avea tentato-«i avvicinarsi a noi, come pure ona 
rilevante perdita di uomini di ogni arma. 

Per incarico del governo: provvisorio 
11 segretario generale’ J.-Zennari. 

PARIGI, 11 maggio. — L'assemblea nazionale retrocesse. Essa 

diede oggi l'assoluzione a chi avea condannato quattro giorni fa. 


Le,contumelie di Odilon: Barrot valsero ‘ più dell’eloquenza di | 


Ledru. Rollin sull'animo dei rappresentanti. Giulio Favre invitò 
l'assemblea a prendere narà risoluzione che -indicasse il mini- 
stero non aver più la sua confidenza, ed essa invece adottò 
l'ordine del giorno puro è semplice alla maggioranza di voti 
329 contro 292, risi ; 

La proposizione del sig: Babenu-Laribière, da noi annonziata 
ieri, fu. pure respinta. Quella di Considérant. tendente a mettére 


azioni, le quali | in accusa.il presidoste - della repubblica e j ministri; fu-dessa 
\ 


rmessonie. ‘il ritivi ili uMzi 
388 contro 138, 2 spi n pe ada 
L'inconseguenza dell’ assemblea non» poteva . rivelarsi in più 
strano modo. i 2 

Leggesi nel 7emps:: ‘ sl 1 

« Il governo spedi l'ordine al. maresciallo Bugeaud di varcar 
le Alpi alla testa, delia, sua divisione...» (22). 

12 maggio, — Nella tornata d'oggi il rappresentante Flocon 
interpellò it ministro degli affari sull’ intervento russo in Unghe- 
ria. Il sig. Drouin de Lhuys rispose che. appena; .il. governo 
francese conobbe la risoluzione della Russia, .sî rivolse. a quella 
potenza, all'Austria; alla Prussia ed all Inghilterra; per prote- 
stare contro un.atto che può addurre spiacevoli complicazioni. 
Il goyerno farà il suo dovere; e non potendo ‘nulla ottenere 
dalla diplomazia, ricorrerà all’assemblea nazionale,pen;ottenere 
da lei i mezzi. che potranno metterla in.grado d'aver sodilisfa- 
zione. Il sig. Flocon chiese che vengano. presentati’ all'assem- 
blea i documenti relativi a quelle negoziazioni e mentre formola 
la sua proposizione, l'assemblea. riprese la discussione del bi- 
lancio della guerra. 


DRESDA, 9 maggio. Dopo isei, giorni di combattimento questa 
generosa. città cercava di resistere. ancora. Il popolo si battè 
come un. leone, contrastando palmo a palmo il terreno ‘alle 
truppe che; ricevevano sussidii di ogni parte. Sembra che'il com- 
buttimento più accanito avesse luogo. nel miercato vecchio. Fu- 
rono incendiate.o rovinate parecchie case, ma non si conosceva 
il numero dei morti d’ambe Je parti. A quello che dice la Gaz- 
setta. d’Augusta.al, mezzogiorno del 9 il, combattimento durava 
ancora, ma molte bandiere bianche sventolavano sui tetti delle 
case, e torme di popolo, escivano dalla città fuggendo dalla parte 
dei giardini, . ì ‘ s 

A Breslavia il 7 vi furono! del torbidi, che assunsero in breve 
un carattere grave, costando la vita. a parecchi. Hl coraggio delle 
truppe e il pronto artixo;di rinforzi diedero ‘la vittoria al go- 
verno:.nel giorno seguente; (8) la città e In campagna. cireò- 


stante sino alta distaaza di. due miglia: venne dichiarata imistato 
d’ assedio. 


A _Neuss nel giorno, 16 il popolo. prese . d'assalto i'arsenale 
della Landwehr. Anche ad Axefeld. scoppiarono. dei torbidi che 
furono tosto sedati dall’ arrivo delle. truppe: grossi distaccamenti 
vennero; altresì inviati ad Amsberg , Elberfeld e Dortmund , ove 
accaddero, 0 si, teme:che avvengano sommosse popolari, 

— Un dispaccio telegrafico del goveroatore di Praga al mini- 
stro degli interni a Vienna, e giunto in questa città a mezzo- 
giorno del 10 corr. ci annuncia tré cose: 1. ‘Che la Boemia è 
in uno.stato di, grande agitazione; 2. che il governatore onde 
prevenire ana rivoluzione, la quale sembra che fosse imminente; 
dichîarò Praga in istato di assedio; 3. che molte persone furono 
arrestate, eche la'guernigione si era per misure di cautela ac- 
campata sulla piazza d'armi, Questa è la vita dell'Austria: dopo 
soffocata una insurrezione; averne un’altra. 

Notizie di Cracovia affermano ‘che il 5 arrivarono colà 3500 
russi; il.6, 13,000; i quali si avviarono verso. Jordanow nella 
Galizia, ‘quasì allo falde dei Carpati. Altre truppe russe sì aspet- 
tavano il 7. Y 

L'imperatore d'Austria partì la mattina del 10 da Schònbrunn/ 
ed in un'ora e:55 mnuti (sulla strada ferrata) si trovò a Pre- 
sborgo. Dicevasi che sarebbe ripartito per Godlng (alla front'era 
della Moravia coll’Ungheria), onde andare incontro. a’suoi fedeli 
alleati e padroni, i Russi, che vengono a spogliarlo. amicheyol: 
mente di una ‘parte della monarchia. 

1 magiari fecero un tentalivo per impadronirsi di Oedemborgo 
ma non riuscì ; anche i loro posti avanzati che erano giunti tino 
a Sommerein , due ore da Presborgo , furono respinti. Ebbero 
inveco il vantaggio in.un combattimento a Zinkemdorf., ove e 
rino comandati dal generale israelità Alberto Daneberg. A_Wie- 
selborgo gli ansiriaci devono essere stati ben battuti, perchè le 
truppe che di là si ritirarono a Presborgo arrivarono in disor- 
dine ed in assai; cattivo stato. 

Si da, per certo che Gòrgey e Dembinsky si trovino sul con- 
fine moravo-slesiano con 80jm. uomini, of 

A Buda il generale Ientzi comandante della fortezza pubblicò 
il:30 aprile ‘an proclama col quale minaccia il giudizio statario 
atutti quelli che faranno causa coi ribelli e colla fazione po - 
lacco- ungarese. | 

Lettere da Vuka (non lungi da Essek ) del 5 corrente, smen* 
tiscono che il ban fosse. giunto. ad. Essek,.; dicono invece che 
nella sua matcia o ritirata dovette più volte aprirsi la via. colle 
armi, è che alla sera del 4 si trovava presso a Cinque-Chiese. 

Questa città come anco Raposvar si erano dichiarati pel par- 
tito nazionale ; furono abbattuti i*colori austriaci , ‘e inalberata 
la bandiera tricolore. 

Il bano mandò avanti alcune suestruppe per chiedere il disar- 
mamepto dei, ribelli ef100{m. fiorini in, moneta effettiva. A (Vaka 
mon si sapeva ancora | esito di queste minaccie, ma credevasi 
che potessero ‘avere pòco effetto stantethè |’ insurrezione andava 
pigliando piedo su tolta Ja destra del Danubio, ©!‘ < 

Correva pur voce che Arad , la chiave delle operazioni in 
Transilvania, assediata dai magiari fino dal mese:di ottubre, sia 
caduta finalmente. Y ) 


AI \NCHI-GIOVIN direttore. : 
G. ROMBALDO, Gerente. 


ASTI, ‘maggio 41849. Si apprese con universale di- 
Spiacere la collocazione a riposo, del. sig. conte Pon- 
siglione colonello. comandante iu;2.0 del. corpo dei 
Veterani, ed Invalidiv qui stanziato, per essere ‘uomo 
raccomandabile altrettanto pei suoi talenti militari di 
cui diede prova in. laminosi Suoi scritti, che per Ja 
gentilezza! de’ suoi modi, è la notoria onestà del suo 
carattere; Vuolsi” chie il motivo priucipale fosse per 
allontanarlo dal ‘consiglio d'amministrazione jdi que 
corpo, u etui prendeva parte iu virtà del suo gradu! 
Sembra ‘altresi che quell’ amministrazione. si regoli. 
piuttosto con buona dose di ‘arbitrio ,, e che sfugga 
alla sorveglianze del governo é che sia per. giusto 
motivo che si ambisea di farne parte. Gii.abusi insepa- 
rabili da tutte amministrazioni di simil genere sembrano © 
più profondi, e più, tenebrosi, quanto all’amministra- 
zione suddetta. Sarà nostra cura nellì interesse dello 
stato quando massime si tratta. di pecunia del publico, 
V'investigare, e, denunziare alla. vigilauza pel governo 
ipuanto ci verrà fatto.scoprirne di meno regolare, a+ 
busivo, 0 preyarigante, Ad ogni modo non dispiacque 
la nomina del sig. cav. Ferrere a preferenza dol pro- 
posto. sig. «conte di) Piossasco in surrogazione del 
Pousiglione. bia 


TILOGUANIA AUNALDI 








Anko 2. Torino, Venerdì 18 maggio 1849. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
Da PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
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'Eranco di posta nelloStato« 13 è» 23» $ 
Franco di posta sino ai = 
confini per | Estero .. «+ 1A 50 27 » 
Per un sol nomero si paga cevt 30 
preso in Torino, e 35 per la posta 
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ASNULIAZIONI È DISTRIBUZIONI 
lù Torino, presso l'ufficio del Gior- 
nale, Piazza Castello, N° si ,s edi 
PRINCIPALI LipRAr. 

Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
D’rezioni postali. 

Le _fe tere ecc.iudirizzarle fanche ci 
l'osia alla birez cell'ul INIONE. 
Non, si dara corso alie lertere nes al- 

francate. 1 
Gli annunzi saranno iuseriti al prezzo 
di cent 25 per riga. 








Dichiariamo falsa la voce sparsasi 
che colla fine del corrente il nostro 
giornale cessa dal comparire. 

. 


_—«---.  “ F ©F@“ 
La 


I signori’ associati il cui. abbuonamento 
scade con tutto il 15 del corrente sono 


pregati a. volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 





TORINO 17 MAGGIO 


——T_—e o ————r- 
BOLLA DI GIOVANNI XXII 


con cui separa l' Italia dalla dominazione 


germanica. 


Da che i papi ebbero dominio temporale, non es- 
sendo atti a difendersi colle armi, abbracciarono una 
deplorabile politica , che si fece in. loro sitematica e 
che fu la perdizione dell Italia; e si fu di ricorrere 
quando ai francesi per iscacciare ì tedeschi e quando 
ai tedeschi per ‘iscacciare i francesi, mercè della 
quale alternativa il bel paese — che appennin parte e il 
mar circonda e l’alpe —divenne il teatro delle ambizioni 
straniere, nè potè mai -ripristinarsi»in-quel-sutl’'in- 
sieme a cui pervennero la Francia e la Spagna, e 
qual era essa pure innanzi l' invasione de’ longobardi. 
ll centro morale e strategico dell’Italia è Roma; ma 
questo centro essendo posseduto da chi aveva inte- 
resse a mantenere fra di noi le divisioni , l' unità ita- 
liana divenne perciò un fatto impossibile. 

In onta di ciò i pontefici ebbero di volta ‘in volta 
delle singolari velleità. È nota l' ambizione di Ales- 
sandro VI e più ancora di suo figliuolo Cesare Borgia, 
il quale ove avesse più a lungo vissuto e fosse stato 
meglio secondato dalla fortuna, è verosimile che a- 
vrebbe fondato in Italia uno stato forte e tale da as- 
sorbire col tempo tutti gli altri ; sono pur note (e am- 
bizioni dei due pontefici della Rovere Sisto IV e 
Giulio H; ma pochi ‘hanno notizia di una bolla di 
Giovanni XXII, colla quale dichiara che la Francia, 
la Germania e l'Italia dovranno quindinnanzi formare 
tre stati distinti , e pronuncia l' anatema contro. gli 
stranieri che. si attenteranno d' invadere il nostro 
paese. 

I ttologi della curia romana sostengono ché il papa, 
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DEI VANTAGGI DI UNA CONFEDERAZIONE ITALIANA 


di un emigrato italiano. 


‘( Continuazione , vedi il numero precedente ) 


A malgrado di questa contrarietà dell’ Austria, in Lombardia 
principalmente per l' abbondanza di numerario e per altre cir- 
costanze particolari in confronto della Venezia, si attivarono pa- 
recchie manifatture , le quali però non possono ricevere il loro 
naturale ineremento che dall'unione politica e finanziaria di 
tutti gli stati italiani in nazione, In prova della nostra asserzione 
rammenteremo che la Lombardia sola possedeva sino al marzo 
1848 parecchie filature meccaniche pel cotone, nelle quali si 
mettono in movimento più di 10m, fasi, Fra questo filature 
meccaniche si distinguono , per la quantità e qualità dei pro- 
dotti, quelle. di Solbiata di più di 10m. fosi; di Chiavenna di 
8jm., di Olgiata-Olona di 71m., di Varano presso Gallarate di 
film. di Vaprio pure di 6jm., le due di Legnano di circa 5jm. 
ciascuna, oltre parecchie altre nei territorii di Lecco s di Ber- 
gamo , di Carate, di Castiglione presso Varese , dì Peregallo vi- 
gino a Monza, di Castellanza ed altri, che formano in numero 
26 stabilimenti industriali di tale specie. A quell'epoca si con- 
tuvano già nelle provincie lombarde due filature meccaniche pel 
lino e per la canapa: l’ una a Cassano d' Adda e l'altra a Villa 
d'Almé , ciascuna di 3jm, fusi, dove però è disposto per essere 
©gauna progressivamente portata ad 8jm. fusi. La tessitura mec- 


» 


| quantunque volte decide in materia di fede e di er - 
: stumi, è infallibile. La' bolla di cui parliamo sarebbe 
dlel secondo genere e dovrebbe perciò appartenere ad una 
delle infallibilità papali : a@ ogni modo sei normanni 


tennero per: valida la bolla di Alesgadroti, cola quale ci , 


donava 1’ Inghilterra a Gugiielmo Îl conquistatore; se fù 
pur valida la bolla con cuî Alessandro H divideva in 


due grandi fette il nuovo mondo, ed una fetta la 


concedeva alla. Spagna, un'altra al Portogallo, perchè 
non dovrebbe valere ‘egualmente la bolla di Giovanni 
XXII? Ma disgrazia vuole che più che la sentenza dei 
teologi sia vera quella dei romani, i quali hanno per 
proverbio che un papa contradice | altro. Infatti i 
successori di Giovanni XXI hanno contintato nella 
perversa loro politica di far lacerare | Italia dagli 
stranieri, e così fa ora Pio IX che vi chiama e spa- 
gnuoli ed austriaci e francesi, e sè questi non sa- 
ranno abbastanza, vi chiamerà anche i russi, come 
Giulio II vi chiamò i turchi. Quindi la bolla di cui 
parliamo cadde in obblio, non fu «mai stampata nei 
bollari ; e rimase inedita fitiéhé Daunou la' pubblicò 
nel suo Saggio sulta potenza temporale dei papi. 
Noi colla speranza di far cosa grata ai lettori, ne 
porgiamo qui appresso la traduzione, 

« Tanta è l'incertezza del igiudicio umano sopra 
gli eventi futuri, ‘che quanto sì presenta come una 
congettura probabile e ragionevole; od anzi appoggiata 
sopra le considerazioni più plausibili, succede qualche 
volta che sia riconosciuto non: pure per inutile, ma 
eziandio per dannoso. È spesso savio consiglio il mu- 
tare, in seguito a nuove ragioni o.a più ferme deter- 
-minazioni, il partito che dapprima si era preso. Ciò 
lo prova la storia della istituzionè imperiale, che come 
una lunga esperienza lo ha dimostrato, mal corrispose 
uel fine all'idea che da prima se n'era concetta. 

« Già l'autorità della storia fa testimonio che l’im- 
pero fu vizioso fin dalla origine, siccome quello che 
nacque dall’ambizione di un conquistatore, e si stabili 
col furore di atti violenti e coll'iniquità di audaci 
usurpazioni. Egli è noto a tutta. evidenza che sebben 
molti imperatori abbiano cattolitamente vissuto, e che 
colle parole e coll'esempio si siano resi utili a sè ed 
ui loro sudditi, e che abbiano conyenevolmente pro- 
tetta, favorita e difesa la madre Chiesa, pure alcuni 
di loro, elati da uno spirito di reproba presunzione, 
trasmutarono la tenerezza figliale in acerbità di figliuoto 
degenere, ed abusando l'uflicio della loro potestà, per- 
seguitarono la stessa chiesa loro madre e mossero 
guerra alla professione del nome cristiaho, alla rive- 
renza del culto divino ed alla tranquillità pubblica. 

« Infatti apransi le istorie; e si troverà l'amara ri- 
cordanza di un Domiziano, fratel. minore di Tito, il 
quale perseguitò aspramente la chiesa e i fedeli cri- 
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canica del cotone si è in pochi anni puro aumentata , e parec- 
chie centinaia di telai sono mossi dalla ‘forza dell'acqua negli 
stabilimenti di Varano , di Vaprio, di, Olgiata-Olona della Ca- 
stellanza e in diversi altri. A!cune macchiné, di moderna costru- 
zione furono poste in allività per /avorere la seta in organzino, 
fra le quali citeremo solo quella grandiosa eretta a Ponte nella 
provincia di Como, Molto migliaia di telai per le stoffe di seta 
esistono nelle città e nei territorii di Milano, di Monza, di Como, 
di Bergamo e di altre provincie. Due macchine per la fabbrica- 
zione della carta agiscono con molta operosità nella Lombardia: 
l’ùna a Vaprio presso Milano e l’ altra poco lungi da Varese. 
Trv stabilimenti di “rofinatura dello zucchero esistevano in 
Milano, che poscia si concentrarono in un solo, quello della 
ditta Azimonti, che per la quantità e qualità dei prodotti estende 
il suo commercio non solo ne:l' interno della monarchia au- 
striaca, ma ben' anche, a dispetto dei dazi, in altri stati ita- 
liani. Una fabbrica di candele steariche sì eresse alla Simonetta 
presso Milano , ed un’ altra a Legnano; la prima poscia si riunì 
con quella della Mira vicino a Venezia per comune. interesse 
delle due imprese ed allo scopo di dare un maggiore impulso a 
quell industria, Vi ba una fabbriea di porcellana e terraglia col- 
locata nei sobborchi della capitale dell'Insubria. La fabbrica 
zione delle carrozze è molto estesa in Milano, e quest industria 
fornisce i suoi prodotti non solo alla bassa Italia, ma eziandio 
a diverse provincie dell’ Austria, a malgrado che in Vienna sia 
molto collvata questa specie di manifattura. Nella fonderia del 
ferro di Dongo sul lago di Como furono introdotti i moderni 
perfezionamenti, e quelio stabilimento è in istato di continuare 
in ogni stagione dell’ anno il laverio di guel metallo. Nun è così 


stiani, ed esiliò nell'isola di Patmo il beato apostolo 
Giovanni; di un Giuliano l’apostata, che cagionò tanti 
guai e tante inquietudini alia chiesa, che volle ster- 
minare gli ortodossi, e che ‘con un voto sacrilego 
promettèva di perseguitare la chiesa apertamente, ove 
gli avvenisse di trionfare dei Romani e. dei Parti; di 
un imperatore Valente, che tanto affisse la chiesa, 
che in tutte le provincie inferì molestie 0 travagliò 
con supplizi ‘crudeli le chiese che professavano i 
dogmi cattolici e ì fedeli popoli di Cristo, e ne di- 
strusse i sacri templi. E quanti delitti non commise 
Pelagio (chi è quest'imperatore Pelagio? Sembra 
che alluda a Costantino II) altro persecutore dei 
cristiani? Costui venuto finalmente in Italia ed a 
Roma esiliò più di trentaquattro ‘vescovi, chiuse le 
loro chiese ed afllisse il popolo con supplixi nume- 
rosi. Nè si lasci in dimenticanza l'imperatore Ana- 
stasio, il quale con tirannica ferocia commise stragi 
e macelli in molte città, perseguitò crudelmente i ve- 
seovi ed i preti, si beffò di loro sfacciatamente e 
burlandosi delle loro salutari ammonizioni rieusò di 
rientrare sul sentiero della salute. Nè manco si tra- 
lasci di fare una acerba ricordanza di Leone Augusto, 
distruttore dei sacri altari e delle chiese, per cui fu 
poscia dal nostro predecessore Gregorio, siriaco di 
nazione, deposto dal regnò e privato della dignità. 
Che non si potrebbe dire di Traiano, di Nerone e di 
Elio Asiano (Adriano) imperatore? Le nostre istorie 
ne hanno conservate le gesta, e le propagano ad 
istruzione deî moderni. Elle contengono altresì infi- 
niti altri esempi d’imperatori che. maltrattarono la 
chiesa e i fedeli di Cristo, e fecero loro una guerra 
spietata. In poclre parole, tranne Costantino ,, pochi 
furono i principi romani che prestassero un braccio 
favorevole alla chiesa, e molti all'incontro quelli che 
l’afilissero con dolori ed ingiurie strabbocchevoli. 

« Venendo ai tempi più vicini, sebbene le storie 
c' istraiseano abbastanza, pare che abbinmo anche e- 
sempi assai chiari e non lontani. È noto, notissimo, 
perchè trattasi di fatti non lontani, che l'imperatore 
Ottone di Sassonia, essendo in competenza con. Fi- 
lippo duca di Svevia, dopo che la chiesa ebbe con- 
fermata la sua elezione, e che n° ebbe ricevuto assai 
benefizi, divenne subito ingrato, e in luogo della fac- 
cia voltò alla chiesa il tergo, nè più sovvenendosi del 
bene che ne aveva ritratto, le recò moltiplici offese, 
e con temeraria persecuzione assali il regno dî Fran- 
cia; ma quivi pagò il fio de’ suoi peccati, essendo 
morto in battaglia, nè più il corpo suo si trovò», 
come si legge nella vita del nostro predecessore In- 
nocenzo di felice memoria. È fatto notorio, ancorchè' 
non prossimo. 

« Sta bene di ricordare altresi ai presenti | ingra- 
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delle fonderie esistenti nelle provincie di Bergamò , di Como, di 
Brescia e della Valtellina , le quali non lavorano che alcuni mes i 
dell'anno. Esse non attendono, come tante altre case manifat- 
furiere, che la fausta epoca «ella nostra unione politica, da cuj 
nascerà la fusione di tutti gli interessi materiali dei popoli ita» 
liani, per la quale diverrà più ricca e più forte la nazione, è 
prenderà posto conveniente fra le potenze d' Europa, 


$ vu 


Stretti fra angusti confini, gli abitanti del regno sardo, con 
quell’ alacrità voluta da menti svegliate, non potevano invo- 
gliarsi per le speculazioni industriali, Infatti uo accreditato gior» 
nale di Torino (1) osserva a tale proposito: » 1l nostro paese 
4 non fu mai troppo ricco in fatto di numerario. Le sue indu- 
« strie ancora poco sviluppate; i suor commerci non aiutali an- 
« cora da quei facili mezzi di comunicazione, che ne sono il 
« precipuo sostegno; la gran diyisione dei suoi poderi; l'indole 
« sua infine essenzialmente agricola non gli schiusero mai di 
« quelle sorgenti, onde possano scaturire masse considerevoli 
di numerario; e lo man'envero piuttosto in una tenuità, certo 
non infelice nei tempi normali, ma che nelle grandi crisi noa 
può a meno che far senlire una penosa scarsezza. E le 1.0» 
stre finanze, le quali godevano: nell’ Europa centrale di buuna 
fama, erano in fiore piuttosto per risparmi che non per gra se 
entrate ». 


(Continua) 





(1) 4 giornale L' Opinione nel suo numero del 9 febbraio 1849, 
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tikudine dell' imperatore, Federico N, il quale non è 
uscito ancora dall infanzia, fu allattato al seno della 
madre chiesa, educato studiosamente da lei, custo- 
dito con paterna sollecitudine da molti cardinali che 
l'un l'altro si successero, governato colla provvi- 
denza della madre chiesa, tratto da molte angustie e 
tribolazioni, coll’ aiuto e le fatiche della stessa ma- 
dre chiesa avendo ottenuto la corona del regno di 
Sicilia ed una preminente potestà , e finalmente col 
favore della medesima essendo pervenuto al culmine 
dell'impero. Dopo tutto questo perverti l'animo , si 
fece nemico ; arrecò alla chiesa sua madre ingiurie 
molte, e l'afilisse di mali assai ; oppresse la chiesa 
con sacrilega persecuzione, trattenne prigionieri i 
cardingli che recavansi al concilio generale , e spiase 
a tale cecesso le sue tirannidi- che il nostro prede- 
cessore Innocenzo IV di felice. memoria , fuggendo la 
fuccia del persecutore, fu costretto di abbandonare la 
sede di Pietro e le parti d' Italia, e trasferirsi a 
Lione co suoi confratelli, dove Federico, conforme 
u buoi meriti, fu deposto dall’ impero e dal regno 
è venne privato d’ ogni onore e titolo di dignità, 
siccome esigeva la giustizia. 

« È parimente degna di speciale considerazione la 
1ccente intrapresa dell’imperatore Enrico, il quale 
negli ultimi tempi conturbò quasi tutta l’Italia, come 
tutti ne-sono convinti, ed uscito dai limiti della ra- 
gione, e gonfio dal fumo di una presunzione temera- 
ria, contro l' ammonizi.ue ed il divieto di Clemente 
V nostro predecessore di felice memoria , si attentò 
di invadere violentemente il regno di Sicilia, sul 
quale la madre chiesa ha un immediato diritto di pro" 
prietà; e si accostò a quel regno con grande esercito 
onde confermare colla forza la sua iniquità, malgrado 
che i nostri featelli mandati dalla sede apostolica per 
assistere alla sua incoronazione lo riprendessero che 
invadendo quel regno egli mancava apertamente alla 
fede da lui dovuta alla chiesa, e negava maligna- 
mente di avere prestato alla chiesa stessa un giura- 
mento di fedeltà. 

« Essendo pertanto cessata la causa della istitu- 
zione e conservazione dell'impero; 0 piuttosto, come i 
fatti lo dimostrano, essendosi convertita nel suo con- 
trario; noi, a cui è data Ja speciale prerogativa e la 
preminente potestà di sradicare e distruggere, di pian- 
tare ed edificare, di dividere ed unire, coll’ onnipo- 
tenza del Sommo Padre e de’suoi apostoli. Pietro e 
Paolo, coll'intima confidenza di essere secondati dal 
loro suffragio, col consiglio de’nostri fratelli, con de- 
cisione stabilità in seguito a matura deliberazione, 
stinti le premesse, ragionevoli cause ed altre che ab- 
binmo ommesse per evitare la prolissità, madre del- 
l'oblio, distacchiamo interamente la provincia  dell'I- 
talia dal sopraddetto impero e regno di. Germania, la 
separiamo dalla soggezione, comunità e giurisdizione 
pel. medesimo regno ed impero; le dividiamo, le 
scindiamo per parti, e colla plenitudine della nostra 
potestà le liberiamo ordinando che in: nissun tempo 
si abbiano a congiungere e ad unire, nè che abbiano 
mai a formare un solo corpo, AI che» fare c’induce 
principalmente la ragione che essendo quelle provineie 
troppo. estese, si confonde e resta inciampato l’effetto 
della giurisdizione e del governo di un sol regnante, 
non se ne prende la dovuta cura, ed essendo i pen- 
sieri del regnante divisi sopra molte cose, diminuisce 
per conseguenza l'attenzione sopra le cose speciali di 
ciascuna parte. 

« Noi dichiariamo altresì colla provvidenza dell'e- 
terno Re, col consiglio e la solenne deliberazione dei 
nostri fratelli, che il regno di Francia è parimente e 
cliiaramente sepurato di giurisdizione e governo dal 
detto regno di Germania, sopra di che ci proponiamo 
di provvedere penderatamente, col consiglio dei pre- 
fati nostri fratelli e secondo l'uso nostro paterno, af- 
finchè i confini di entrambi siano con precisione de- 
signati. A far questo ci mosse l'esempio di Cristo, il 
quale per i. peccati dei re, divise i regni; lo vuole 
altresì Ja ragione che divide il male, affinchè la ma- 
lizia non offenda maggiormente; e lo vuole finalmente 
anco. l'esperienza, la quale persuade che quando da 
una istituzione non si ha il bene che se ne sperava, 
bisogna cercare il rimedio in una istituzione nuova.» 


Qui finiste la bolla; e noi saremmo curiosi di sa- 
ere da Pio IX che cosa pensa di questa sentenza 
infallibile del suo predecessore Giovanni XXII felicis 
rècordationis; 0 se egli sia per pubblicare: da Gaeta 
qualche altra bolla per dichfarare che l'Italia, com- 
presi anche gli stati romani, debba essere di nuovo 
Tiunita alla Germania, e formar parte integrale dell’a- 
postolico impero d'Austria, come è stato deciso dal 
ministero di Olmutz. 
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Igri fu violato in Casale.il dicitto d'associazione e 
Ja santità del'domicilio privato. Vi fa ebigso per or- 
dine del governo il circolo politico e furono praticate 
perquisizioni nelle case dell’ex-deputato Mellanà, del 
presidente, vice presidente e segretarii del medesimo 
circolo. Per vero che da questi nuovi provvedimenti del 
governo, uniti ai vecchi, ineominciamo assai bene a com- 
prendere qual sorta d'ordine voglia esso s'abilire e 
come il suo presidente mettesse avanti quell’ orribile 
sentenza che fe baionette e ta polizia salvarono 
l'Europa. » 

Da essi impariamo pure-che le opinioni del gabi- 
netto vogliono essere imposte per /us et per nefas 
e che è delitto di leso ordine il pensarne diversa- 
mente. Perocchè qual colpa s' avea quel circolo? quaie 
i perquisiti? Quella diaver giudicato, come ha fatto 
la maggioranza della stampa, che il governo faceva 
atto incostituzionale nell' esigere le imposte indirette, 
non approvate dal parlamento, e di voler applicare un, 
buon diritto che, s' avrebbe il popolo a fronte dell’in- 
costituzionalità del ministero. Affè che questo ci fa- 
rebbe pentire amaramente *della tolleranza da noi usata 
in quest ultimo puntò, se più che agli uomivi del 
gabinetto non avessimo noì badato allo Stato, E con 
quale diritto è sciolta quell’associazione? con quelto del 


più aperto abuso della forza, con quello che può avere 


una polizia fiancheggiata dalle baionette. Nè si venga 
in proposito a citare il precedente del circolo di Ge- 
nova. In quello si giunse alcune volte a discutere di for- 
me di governo, si giunse a far l'apologia della divina 
repubblica: in codesto di Casale non era che una 
pura e mera questione costituzionale, non era che 
una discussione, cui, prendeyano parte tutti gli or- 
gani della stampa, non cera che una vigilanza all’ at- 
tuazione sincera dello statuto, 

E voi dunque non,volete che ogni cittadino sorve- 
gli al mantenimento di tutti i diritti da questo  gua- 
rentiti? Voi non volete che si osi alzar Ja voce, quan- 
d'esso è violato dal»-potere, sotto pena di vedersi 
tolte le guarentigie più sacre, quella della libera di- 
scussione, e quella dell'inviolabilità de'proprii dari? 
E questa la chiamate energia? Questo lo dite ordine? 

Noi diciamo che io migliori termini si debbe chia- 
mare demenza di potere. 
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FRANCIA 
(Corrispondenza particolare dell'Opintone) 


PARIGI, 13 maggio. Alea jacta est: ‘il dado è gettato, e fra 
pochi giorni ci sarà dato prevedere i naovi destini che la Prov- 
videnza prepara, alla Francia. Se mi aveste fatto questo quesito 
un mese fa vi avrei risposto essere indubitato che la prossima 
assemblea legislativa sarebbe stata affatto realista, e che la prima 
sua risoluzione sgrebbe quella di mettere di nuovo tutto in forse, 
di aprire i registri ed interrogare il voto del popolo se preferisce 
la repubblica alla monarchia 0 questa a quella. I reazionari ac- 
cusano la costituente d’essersi arrogato un diritto che non lo 
competeva, proclamando il 4 maggio la repubblica, questo spet- 
tare alla naziane înterà radunata in comizi. Se i reazionari vin- 
cono, bisogna distruggere ciò che ha fatto la costituente e rista- 
bilire il provvisorio per alcun tempo, la qual cosa sarebbe il 
massimo de'mali per la Francia, divisa in tanti meschini par- 
titi, cui guida l'egoismo più che l'interesse del paese. Ogni fran- 
cese, al primo moto, tira fuori di tasca la bandiera che porta 
nascosta; chi l'ha bianca, chi tricolore, chi rossa; chi vuole En- 
rico V, chi Luigi Filippo, chi l'ammiraglio Joinville, chi la reg- 
genza, chì l'impero, chi la repubblica moderata, e chi la repub- 
blica democratica e sociale. In mezzo a tanta discrepanza d'opi- 
nioni la conciliazione è impossibile, e le minoranze vinte bisogna 
che sopportano il giogo della maggioranza, qualunque siasi, 

Il governo avea molti timori pel giorno d'oggi, ma la quiete 
regna ovunque, e tulti i gittadini si recano a' collegi elettorali, 
con molto ordine. 1 clubs che nei giorni precedenti erano sì vio- 
lenti, che declamarono cotanto contro i bianchi ed i tricolori, e 
preludevano vicino il giorno in cui verrà inalherato il vessillo 
rosso, non tentarono nulla pel giorno delle elezioni, perchè sa- 
pevano che le autorità yegliavano e spiavano tutti i loro passi 
Essi differiscono i loro tentativi fin dopo la pubblicazione del 
risultato del voto universale, determinati come sono a non ri- 
spettarlo. 

Non vi parlo delle ultime risoluzioni dell'assemblea, perchè il 
solo pensarvi mi finge il viso di vergogna: buon' avventura 
che trovasi agli estremi, e che non potrà più lungamente avvi- 
lire sì stranamente la Francia. La seduta dell'11 sarà un eterno 
obbrobrio per lei. Voi non potete immaginarvi quanto la corru- 
zione, gl'intrighi e gli spauracchi di sociali.mo e comunismo ab- 
biano avuta la loro parte in quel voto che sì mirabilmente con- 
{rasta colla deliberazione del 7 maggio. Quest'è la più conyin- 
cente prova della dipendenza e sudditanza della maggioranza 
dell’assembica. Ma che importa? Odilon Barrot vinse, e questo 
basta. 

Già saprete dell ordine del giorno del generale Changarnier, 
che suscitò tanta tempesta in seno all'assemblea. Il signor Mar- 
rast voleva una soddisfazione: Odilon Barrot era disposio a 
dargliela, ma non potevano intendersi. Il presidente del con- 
siglio avrebbe desiderato soddisfare l'assemblea, senz” offendere 


il comandante della prima divisione militare, di cui alcuni avegno 

proposta la destituzione. Dicevasi che ieri sarebbe stata: pubbli- 

cata su di ciò una nota nel Moniteur: ma'non comparve. Allora 

nuovi procedimenti del presidente dell'assemblea, nuovi consigli, 

che poi riuscirono alla nota pubblicata oggi nel giornale ufficiale; 

e che non contentò alcuno. Quest’ è sempre il risultato di tali 
zioni. 

— Ecco la nota di cui parla la nostra corrispondenza : 

- ® JI presidente del consiglio avendo annunziato alla tribuna 
£he avrebbe chieste spiegazioni su!’ ordine del giorno attribbito 
fl generale Changarnien , l’ onorevole generale si fece premura 
gi dichiarargli che mell’esercito non eravi stato alcun ordine del 
giano riguardo alla lettera scritta dal sig. presidente della re- 
pubblica. Nella sua qualità di comandante delle forze riunito 
della prima divisione militare ei si limitò a far conoscere a’capi 
di corpo quell’espressione di simpatia del presidente della repub- 
blica pei nostri bravi soldati. Egli il fece prima de’ dibattimenti, 
a cui quella lettera diede luogo nell’assemblea , e nel giorno in 
cuì i giornali l'additavano alla pubblica attenzione. 

« L'onorevole generale aggiunse non comprendere che si po- 
tesse vedere nella lettera d’ invio un'offesa all’ assemblea nazio» 
nale, di cui rispetta i diritti e le prerogalive siccome uno dei 
grandi poteri dello stato, ed alla quale egli stesso ha l'onore di 
appaltenere, ». r ° 

GRAN BRETAGNA 

LONDRA, 11 maggio. In ambedue le camere vi furono in- 
terpellanze sugli affari continentali. In quella dei pari, lord 
Beaumont avverti che lunedì prossimo chiederà al governo se 
riceyò dal gabinetto francese, austriaco e napolitano : eomunicas 
zione del pensiero che avevano di invadere parte degli Stati 
Romani, e se il governo inglese prese parte all invasione dei 
territorii d'un popolo che ;era nella maggior calma e che pon 
aveva dichiaràta la guerra-a niun altro paese. 

Alla camera dei comuni il sig, Obsborne fece le. srguenti.in- 
ferpellanze : 1. Se il governo fu informato dei movimenti dell’e- 
sercito russo nel regno indipendente dell'Ungheria; 2. Se v'era 
qualche traltato pel quale l'Inghilterra dovesse resistere all’ in- 
gresso delle truppe russe in Ungheria ; 3. Se i ministri non a- 
vevano l'intenzione d’ intervenire fra l’imperatore d'Austria ed 
il popolo libero d'Ungheria, 

Lord Palmerston rispose nvere oggi stesso avute informazioni 
da Vienna , che l’Austria chiese il soccorso russo e l’ottenne; 
non esservi alcun trattato che garantisca | indipendenza dell'Un- 
gheria ; e l' Inghilterra non essere stata invitata ad intervenire 
fra l'Austria e l'Ungheria, 

Il sig. Cochrane chiese se il governo ebbe comunicazioni re- 
lalive all’ invasione delle truppe francesi nel territorio rumtamo , 
e se desso ha in pensiero d' intervenire fra la Francia e Je po- 
potazioni romane. 

Lord Palmerston rispose essere stato él governo informato 
della spedizione francese a Roma, ma non volere offerire la 
sua mediazione fra le due parti. 

La sentenza contro Smith O'Brien; capo dell’ iprynrezione ac- 
caduta alcuni mesi sono in Ilanda, fa confermata ieri dalla 
camera dei pari. Si manda alle galere a vita un discendente in 
linea diretta dell'ultimo re d'inlanda , perchè non petendo sop- 
portare la degradazione della sua patria cercò di farla nisongero 
a nuova vita. i 

AUSTRIA. 


Il Wanderer in una lettera del 9 corrente pervenutagli da A 
f'restiorgo annuncia che il municipio ordinava assij imperiosa- 
mente ai cittadini di apparecchiarsi a festeggiar. V' imperatore. 
Nello stesso tempo egli dice essergli altresì pervenuta la notizia 
che Buda fu consegnata ai magiari da parte della guarnigione 
imperiale , aggiungendo che traeva quella relazione da persono 
non facili a lasciarsi illudere o deludere dagli esaltati e dai men- 
zogneri. X 

L'ex-imperatore Ferdinando abbandonerà Praga Îl 22 corrente 
e si trasferirà ad-Innspruck. Da quanto riferisco POsservatnre 
Triestino si attendevano a Praga il giorno 8 le carrozze desti- 
nate alla corte per intraprendere il viaggio del Tirolo. 

Son ‘note le quistioni insorte tra il gabinetto di Vienna è 
quello di Pietroborgo per |' intervento. Pareva non si andasse 
d'accordo sulla persona a cui ‘verrebbe affidato il comando su- 
premo. Un corrispondente della Cassetta d’ Augusta dice chiara- 
mente che lo czar ha domandato che il supremo comando della 
guerra venga alfi:lato al maresciallo russo Radetzky. 

AGRAM , 7 maggio. Oggi è ginnto fra noi il bano, e venno 
accolto con gran festa. Dopo aver presieduto al consiglio banale 
ed aver dato udienza a tutte le autorità , ripartì pel campo. 

k GERMANA 

Nella tornata del 9 dell'assemblea nazionale fu annunciato cho 
il governo di Assia-Omburgo , in conseguenza delle misure co- 
ercitive ordinate dal ministero dell'impero, ha dichiarato che 
farà eseguire la legge imperiale relativa all'abolizione dei giuo- 
chi d'azzardo. Gagern invitò poi l'assemblea a eospendere sino 
domani la discussione sui fatti di Sassonia e del Pilatinito , il 
ministero dell im avendo presentato all' arciduca vicario il 
suo progi a GUN pltica da seguirsi ‘verso È movimenti po- 
polari che scoppiano a favore della costituzione dell’ impero © 
S. A. avendo richiesto 24 ore per considerarlo. Essendo insorta 
opposizione al richiesto aggiornamento, questo fu poi consentito 
nella votazione da 234 voli contro 133, —Schloffel. aveva pro- 
posto che il ministero fosse dichiarato colpevo]». d'alto tradi 
mento © rimpiazzato da un comitato esecutivo. di. & membri ; 
non venpe ammessa l'unzenza. — Eransi disposti alcuvi distacca- 
menti di truppe in vicinanza della chiesa S. Paolo ove si dicue 
l'assemblea, ma dietro interpellanza del signor Detesh, furono 
ritirati per ordine del ministro della guerra. 

Nella tornata del 10 venne comunicata ana lattera del signor 
Gagern, presidente del consiglio dai ministri , colla quale an- 
nuncia che J' arciluca vicario avendo rifiutato di approvare il 
programma del iministero, questo ha dato sed ottenuto Ja sua” 
demissione, Il vicario ha dichiarato che procuresebbe di formar 
subito un nuovo ministeno — Sì pracedette allu conferma men- 
sile dell'ufficio presidenziale, dopo di che si preseva discutore ka 
seguente proposizione: 

* L'assemblea nazionale decide: 4. La grave infrazione della 
pace dell'impero, di cui si è reso colpevole il governo prussia- 
no, coll’arbitrario suo intervento nel regno di Sassonia, sarà 
repressa con tulti i inezzi dispobibili. 2. Mantenendo fa tranquil. 
lità e l'ordine pubblico si proteggerauno contro ogni violenta re 








pressione gli sîenzi. del popolo e da'suoi rappresentanti per met- | 


4ere in pratica la seostituzione dell'impero definitivamente adot- 
tata. 11 potere:-contrale (sarà. invitato a mettere in esceuzione 
queste decisioni ». 

Questa proposizione: è stata adottata da: 188 voti contro (147. 
Fu ineltre risolto che una deputazione sarebbe incaricata di no- 
tificar queste decisioni al vicario deli’ impero, invitandolo: a for: 
rare al più presto possibile un ministero risoluto: a mettere în 
«secuzione le-risolazioni dell'assemblea nazionale. Questa poi, 


in aspettazione della risposta dell'arciduca, si è dichiarata in. 


permanenza. “ 
La risposta dell'arciduea vicario fu:qhe egli procurerà di for- 
mare un ministero alto a soddisfare } giusta de sue vedute, ai 


Lisogoi dell'epoca, del.resto saprebbe provvedere alla consorva-. 


zione dell'ordine. Questa risposta, @ diverse mozioni | ad essa 
relativo farono rimandate alla comimissione dei trenta, affinchè 
“ne faccia rapporto domzni. 


L’annuazio dell'intervento russo a fivòre dell’ Austria ba al- 
terati gli spiriti. La sinistra dell'assemblea pubblicò il seguente 
proclama: È 

è 11 dispotismo dei re ha levato ‘la ‘masehiera , e dichiara în 
faccia ui popoli d Europa ‘una guerra di distruzione a tuttociò 
che èsacro per le, nazioni Civilizzate. Egli ha |ebiamato la bat- 
barie russa sul suolo dell’ Atemagna. I principî inttanidto Ta loro 
parola rifiutano al popolo gli ultimi avanzi della Tibertà, e deli’ 
indipendenza) “che avevano ricunosciuto ‘ttemanti soltanto, qual- 
che mese fa. Rovesciano ‘d'opera dei rappresentanti del popolo 
sovrano. Alemanni! È perla seconda, ed ultima volta che biso- 
gna che difendiate la vostra libertà contro l° attacco dei vostri 
principi. Ponete mente a ciò che-fanno gli vomini d'azione nel 
Palatinato, Non tardate; Avmatevivorganizzatavi, utilizzate le vo- 
stre associazioni, nominate dei comitati di difesa, e siate pronti 
per l'ora nella quale bisognerà combattere il dispotismo ‘a, 

ll potere centrale invitò i goverai che riconobbero «la costi- 
tuzione, ad inviare a Francoforte soldati ed armi in difesa dell’ 
assemblea. Alla seconda camera (del Wurlemberg, un deputato 
propose, nolla seduta dell’ 8 ; «di imettere de truppe wortember- 
ghesi a disposizione del governo centrale. Quella proposta fu 
appoggiata e rimandatano' la discussione ‘alla dimane. 

PRUSSIA 

BERLINO, 9 maggio. Le conferenze ‘relativo alla quistione 
tedesca furono aperto a Berlino. L' Hannover vi è rappresen- 
tato dal ministro dell'interno , sig. Stuve. 

Il sig. Prokeseh d’ Oster , ministro d’ Austria , fu autorizzato 
dal suo governo a prendervi parte. Questo è un fatto. Si spera 
di far adottare all'Austria l'idea del ‘parlamento nazionale , sì 
male accolta finora dalle note del ministero Sehwartzemberg. 

Il'ministro di Baviera , sig. Lerchenfeld, non ‘ha istruzioni 
speciali ; ma i pieni poteri di cui è rivestito gli permettono di 
associarsi provvisoriamente alle conferenze. 

11 sig. Radowitz vi rappresenta la Prussia © l' elemento libe- 
rale. È desso, che ul accordo ' coll’ Hannover, ‘inelina’ per un 
accomodamento con Francoforte Vuolsi ché anche il Brunswick 
ed il Wurtemberg prendano parte ‘alle negoziazioni , ma non 
potrebbe essere clio in modo officioso, 

La scissione della Prussia coll’ assemblea: è ormaf ‘aperta : vi 
fu consiglio de’ ministri ; ove. venne agitatà la questione*della 
revoca de’ deputati prussiani a Francoforte. Il governo ion osò 
ancora prondere alcuna deliberazione su questo punto, perchè 
teme di maggiormente irritare gli spiriti, mentre è indispensa- 
Lilo cercar il mezzo di sopirli. 

La Prussia renana è in piena rivoluzione. Ad Alberfeld ed a 
Dusseldorf | insurrezione preso proporzioni formidabili. *Purono 
elevato immense-barticate , armati tutti i cittadini, a cui si unì 
parte della riserva dell esercito; In ambedue le città la lotta fu 
accanita , ostinata. 1 cittadini contesero ai soldati ît terreno pal- 
mo a palmo. i, 

Le notizie di Dusseldorf del 10! maggio allo dieci della sera , 
recano che la truppa ocenpava tutti i forti delta città , Ta quale 
fu messa in istato d'assedio, proclamandosi inoltro la legge 
marziale, La città continua ad avere un aspetto desolante e 
minaccievole. È tolto il selciato delle vie, son chinse le botte - 
ghe e parecchi reggimenti accampano nelle piazze con 14 pezzi 
di cannoni, 

Ad Alberfeld la lotta continuava il dieci ‘n mezzodì. Le truppe 
inviate da Dusseldorf è' da ‘Cotonia forono costrette ad uscire di 
città. Dopo la loro partenza, ‘il popolo sembrava calmarsi, ma 
continuava ad ergere barricate in tutte lo vicinanze della città. 
Fu istituito un comitato di sicurezza che pubblicò alcuni pro- 
clami raccomandando il rispetto delle persone e délle proprietà. 

Anche a Posen sonvi de' torbidi , che mettono in grave peri- 
colo la sicurezza della provineta. 

BAVIERA. 

11 governo del Palatinato è fuggito da Spira a Germersheim. 
A Monaco ‘una deputazione di 25 studenti presentò al governo 
una petizione con 800 firme in favore della costituzione di Fran- 
coforle. A Campidonica si tenne il 6 maggio una pubblica adu- 
nanza di 12,000 nomini, e un'altra se ne tenne nello stesso 
giorno a Landshere. 

SPIRA, 9 maggio. Si' spargono indirizzi bellicosi : » Fratelli; 
tutto il palatinato diventò un campo di guerra; ogni braccio si 
armi, ogni casa si muli in una fortezza, ogm pianta in para- 

\ petto. Non lasciatevi altetrire dal salito , spapracchio -dell'anar- 
chia .e dal sogno della legge agraria. Tutti sotto le armi, e' totti 
gridiamo: Viva la Germania © il sacro suo diritto | + 
- SASSONIA 

DRESDA; 9 maggio. La Gaaz, d'Augusta fornisco il ragguaglio 
eell'occupazione delta città fatta unitamente dalle trappe sassone © 
prussiano, Al pomeriggio del giorno nove. Dresda si è resa, 0 
tosto sì viddero sventolare sui tetti delle caso e sulle torri ban- 
diere bianche. L'occupazione della piazza della Posta e. della 
prima barricata della contrala Wilsdrul decise la. sorte del 
combattimento. Delle persone componenti <il governo provvisorio 
uon rimaneva che Tzschiruer, gli altri essendo fuggiti nel corso 
della noîte. Buona parte dei cittadini che hanno; combattuto, 
sonosi rifugiati a Freiberz, doye pensano organizzare una nuova 
resistenza. L’artiglioria volante e la cavalleria fu spedita ad io- 
seguire i fuggeuti, Scorrendo la città scorgonsi i danni arrecati 
dagli incendi e dai proiettili essare stati grandissimi. La con- 
trada del castello Brera essere incendiata con. palle. di pece; 
quelle destinate a dar fuoco al castello erano già apprestate ed 
atiaccale; eransi fatte altresì delle mine per farlo sal‘are in 





aria, ma tulto ciò inutilmente, perchè queste punto della città 
venne în potere delle truppe senza che i ciltadini tentassero di 
far resistenza. Il castello è dappertatto royinato dai proiettili. 
Furono fatti prigionieri molti cittadini presi colle armi alla mano; 
fra questi parecchi preti galiziani che incoraggiavano i combat- 
tenti colla voce e col mostrare. loro la eroce, e dei polacchi. 
Nelle case ed alle barricate si rinvennero; dei. mortaietti e dei 
cannoncini di ferro. Le truppe prussiana e sassone. ebre della 
Vittoria, nè menomamente compunte dal tristo spettacolo delle 
rovine della città e dei feriti, morti e moribondi che giacevano 
dovunque , percorrono a snon di musica ed innalzando degli 
orrab. Alle sei ore della sera fa città venne dichiarata in istato 
d’assedio. 


Del locale dell’opera ove custodisansi preziose collezioni di 


oggetti d’arte e «i storia naturale, più non rimangono che le, 


mura arsicciate: la sola guardaroba del teatro si stimava per 
un valsente di oltre 100 mila talleri. Nella galleria dei quadri 
si vede nemmanco una finestra rimasa illesa dalle palle. Adonta 
della devozione coraggiosa dei custodi che procnrarono di met- 
tere in salvo i capolavori più distinti, la Madonna di Murillo e 
il ratto delle sabine di Rubens, sono; stati tutti traforati dalle 
palle. 

Le lettere di Dresda del 10 maggio, fanno ascendere a 10jm. 
uomini il namero delle truppe che otctipavano quella città, 

_ POLONIA," | 

VARSAVIA. L’avanguardia russa affivò in sulla sera in Var- 
savia. Erano 2m. uom. d’ infanteria., due reggimenti ‘cosacchi , 
due squadroni di lancieri e una batteria.da, 12. Si erano appre- 
stati gli alloggi per un corpo di-17m. uom. d'infanteria che do- 
veva arrivare il giorno susseguente, 

La Gazzetta di Cracovia del 7 antitncia anch'essa Varrivo 
dei russi formanti l'avanguardia. La guernigione austriaca attens 
devali alla porta di S. Floriano e gli accolse al suon di musica. 
Un generale qustriaco accompagna l'artiglieria russa sino al 
piede della collina dove s'erge il palazzo reale, recandosi po- 
scia sovra una gran piazza in vicinanza della chiesa dì S. Ber- 
nardino. 1 soldati e gli officiali sono alloggiati dai particolari. 
Alcuni di questi battiglioni erano i medesimi che erano di guar- 
nizione nel 1846. Del resto non v'ebbe alcun conflitto cogli abi- 
tanti, sforzandosi i russi di entrare in grazia di questi. 

In appresso arrivarono ancora nuove (ruppe) 10m. all'incirca 
con 24 pezzi d'artiglieria. Alcuni reggimenti vennero mandati 
fn tutta freita verso la Galizia. Due sonò i generali russi che 
{rovansi a Cracovia, Popoff e Las , e tutto l° intiero corpo è 


posto sotto il comando del generale Reidiger. Cracovia ha ora ‘ 


la guarnigione russa + gli austriaci non occupano che la citta- 
della e il corpo di ‘guardia. 


I inn — 
STATI IPALIAMI 


n in 


. 
I! 


SICILIA E NAPOLI, 
La Ville de Marseille, giunta il. 15.a Genova; portava che a 
Napoli s'era sparsa voce che a Palermo i forzati stati liberati 
dal popolo resistessero vigorosamente all'entrata dei regi. Quel 
che si può tenere per certo è che un corpo di truppe della 
spedizione di romagna fu mandato in Sicilia, e si ritiene fosse 
il migliore della soldatesca guidata dal re lazzarone contro Roma, 
Ci arriva il corriere di Napoli, ma non ci..reca i giornali libe- 
rali di quella città. Da quelli, che. sono venduti al ministero, 
rileviamo che le più schifose menzogne vi. si andavano spar- 
gendo sulla spedizione di Romagna. Così i francesi sarebbero 
slati battuti per uno scelerato tradimento ; «Garibaldi sarebbe 
stalo pienamente battuto; ed ovunque la bandiera mipoletana 
sarebbe stata salutata coi più vivi applausi et alia similia. M 
Tempo ha per parecchi giorni consecutivi discussioni su dimo- 
strazioni popolari che si volevano fare in Napoli. Il fatto è che 
veramente se ne fecero ben molte nei luoghi del diotorno contro 
la costituzione. 


STATI ROMANI 

Ecco il rapporto uMciale del fatto. d' arme narrato dalla no- 
stra corrispondenza dell’ altrieri, di Valmontone e Palestrina: 

PALESTRINA, 9 maggio, ore 9 di sera, Il fatto d' armi di 
oggi nov poteva finir meglio. I napolitani a Valmontone in nu- 
mero di 7000 con 800 uomini di cavalleria, eranyi giunti ierì 
sera ; furono da noi inquietati durante la npfte con fucilate fin 
sotto le mura. Oggi vollero tentare un colpo decisivo su di poi. 

Da qui a Valmontone guidano tre strade che si riuniscono 
tutte fuori di Palestrina a due tiri di fucile. 11 nemico divise le 
suo forze in due parti ; una la diresse nella strada che da qui 
va a Cave con diramazione a Valmontone ed è alla nostra. si- 
nistra, l'altra alla nostra destra che passa per Lugnano, AI cen- 
tro vi fu la scaramuccia descritta oggi, nella quale rimasero 
morti tre regi, nessuno danno dei nostri, 

Alle 4 e mezzo comparve il sospirato nemico. Tutto era pronto. 
Cominciò il fuoco dalla nostra sinistra; il nemico ripeteva con 
colpi anche di cannone. Nessnho dei nostri retrocedetto un _.i- 
stante — erano leoni infieriti dalla sete di sangue inchiodati al 
loro posta. Dopo un'ora di fuoco il hemico volse in ritirata - i 
nòstri allora distesi a sinistra col' favor dell altura, fecero un 
fuoco di fianco, con tale destrezza c fermezza, ben alimentato 
ed ordinato che finirono per vedere il nemico in fuga precipi- 
tosa lasciando morti, feriti e tre pézzi d'artiglieria, duo dei quali 
rotti. Fu inseguito per lungo trafto, e quantunque molto abile 
alla corsa vi furono fatti alcuoî prigionieri. Giungeva in quel 
mentre altra truppa alla nostra destra per lo stradone di Zaga- 
rolo, al quale conduce una stradella che deriva dalla postale di 
Frosinone in vicinanza di Lognano, era serrata in massa un’ a- 
vanguardia di cavalleria ; altra cavalleria sfilava nel suo fianco 
sinistro ponendosi a riserva, La truppa giunse ordinatamente fino 
quasi al crocicchio delle strade — pose un pezzo d'artiglieria e 
incominciò il suo fuoco Era sua intenzione riparare la sconfitta 
dell'altra parte, e tentava già far sfilare qualche battaglione a 
quella volta, I nostri erano troppo fermi ai loro posti per la- 
sciarli passare — miutarono essi subito di tattica — tentarono 
pigliarci di fianco destro ascendendo sfilati in catena sul monte. 
ll fuoco fu vivo — tentarono un ultimo sforzo, ma non valse. 
I iosiri incoraggiati oltremodo risposero arditamente e non si 
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tennero a hingo nel posto  sortirono da tre parti e lo assali 


rono. Anche qui la fuga del nemico fu precipitosa. Una 
centuria nostra bastò ad inseguirli vittoriosamente per più d’ un 
miglio respingendo e quasi distruggendo tino squadrone di ca- 
valleria che aveva, per disperazione, tentata una carica. 

Anche oggi era nell'ordine del giorno che gl’ italiani, quando 
si battono, vincono — che mon sono italiani che quelli che com- 
baltono, per la libertà. 

I napolitani ebbero una grave perdita in morti feriti e prigio- 
nieri — dei nostri pochissimi feriti e meno morti. I particolari 
delle perdite dei regi e dei nostri saranno dati domani. 

Capo dello stato maggiore 
DaveRTO. 

— Nostre corrispondenze del 13 da Civitavecchia recavano 
già che il generale Oudinot, invece d’incominciare 1’ altacco 
contro Roma, intendesse intavolare trattative. Ora tutti i gior- 
nali che ci arrivano oggi di Roma sotto la data del 12 riferis- 
cono che le truppe francesi si sarebbero ritirate ; e recano iù 
due da Civitavecchia sotto data del 10 la seguente nota : 

Il chiarissimo padre Ventura {scrive da Civitavecchia la se- 
guente lettera, che diamo con ogni riserba possibile ,. non già 
per lui, ma in quanto al fonte da cui egli avrà potuto ricevere 
le notizie che dà : 

Si può tenere per certo che i francesi si avanzano verso Ro- 
ma, ma solo per farvi una dimostrazione, non per attaccare la 
città M signor Rayneval qui giunto è andato al quartier gene- 
rale a portare ordini al generile Oudinot di non attaccare, 
giacchè Pio IX lo ha proibito, dicendo: « Sono stato ingantiato! 
Mi si era fatto credere che all'avvicinarsi delle forze francesi 0 
napolitane una reazione avrebbe avuto luogo più facilmente di 
quello ch’ ebbe luogo in Toscana, Poichè questo non è vero , 
non voglio guerra, non voglio spargimento di sangue, non voglio 
la rovina della città e dei monumenti. » 

Potrete tutto ciò tenere per certo. 

In un’altra lettera della stessa persona venuta feri sì leggev 
il seguente tratto : R ) 

« Qudinot è inquietissimo coi preti. Le sue truppe. vogliono 
hatfersi coi napoletani e coi tedeschi. Ld cose finiranno meglio 
di quel che credete. 

— Il Borbone ha intimato-in Albano un 7e Deum per avera 
respinto fin dentro Roma le truppe repubblicane. Buon Dio ! 
esclama la Pallade, che farebbe ottenendo una vittoria? 

— Nella Gazzetta di Genpva troviamo le seguenti notizie ri- 
levantissime : ” 

CIVITAVECCHIA, 14 maggio. Le forze francesi attualmente 
nello stato Romuno seno di 20,000 uomini, e trentasei bocche 
a fuoco delle quali, 6.di grosso calibro — 2,000 formano la 
guarnigione di Civitavecchia ed il rimanente tengono la linea di 
Palo, Castel di Guido è Maionella alla distanza di 6 miglia da 
Roma. : 

Ogni giorno arrivano a Civitavecchia nuove truppe, e si creile 
che l’armata francese sarà portata a 40m uomini. 

Corre voce. che il generale. Oudinot abbia ricevuto |? ordine 
dal suo governo di sospendere le ostilità e di rimanere in 0s- 
servazione. 

— Il 13 corrente a sera una deputazione partita da Roma si 
recò a Palo al quartier generale delgenerale Oudinot, preten- 
desi per domapdare un armistizio. » 

Parlusi pure di un'alleanza fra la repubblica romana e la 
francese onde far la guerra agli austriaci e discacciarli dall’itatia, 

Si narrano seguite in Roma varie. esorbitanze segnatamente 
contro preti trascinati a coda di cavallo e fucilati senza processo. 

— Da Ferrara l'11 partirono ancora grosse torme di volon- 
tari per soccorrere Bologna. 

— Di questa città le notizie, per quanto sono a nostra conò- 
scenza, vanno fino al 14. Com'essa si sostenga e di quali spiritt 
sia animata meglio che da qualunque bullettino lo si rilevi da 
chi sa leggere dal seguente manifesto di Wimpffen e dalla ri- 
sposta fattagli. Riferendo questo importante documento, vogliamo 
richiamare l'attenzione sul punto dove il comandante nustriaco, 
siccome già il comandante spagnuoto, parla della quadruplice 
alleanza. A tanta vergogna Francia (ace ancora e dà voti di fi- 
ducia allo slealissimo suo ministero!!! 

Ore 4 pomeridiane, 
REPUBBLICA ROMANA 
Cittadinit 

La magistratura ha. ricevuto per mezzo di un parlamentario 
austriaco giunto a, porta S. Felice un plico consegnato all'ufficiale 
di guardia cittad. Cap. Napoleone Masina, senza veruna lettera 
accompagnatoria, e contenente tre copie del seguente proclama 
manoscritto ; 

Dal quartier generale in borgo Panigale 
12 maggio 1849. 
Bolognesi! 

Una fazione accecata ch'io amo di non confondere col popolo 
di Bologna, sostiene da quattro giorni una stolta difesa, la quale 
malgrado la ostinatezza con cui viene condotta rimarrà pur vinta 

Quattro grandi potenze ne hanno assunto la garanzia. 

Siete ancor in tempo di ottener grazia ed indulgenza coll’im- 


i mediata sommissiono al legittimo potere. 


Un'altra volta vi prometto di risparmiare-la vostra città e di 
moderare la pena della vostra pertinacia; rifletteteci, ogni remora 
può esservi funesta! 

Uno secopglo e potente corpo d'armata coll'arliglieria d'assedio, 
provenientg,ija. Mantova , sotto il comando di quell’ illusire go- 
vernatore noto pel suo rigore militare, mi segue da vicino ad 
eventuale sostegno. 

Lascio alla vostra intelligenza di scegliero fra queste mie pa- 
role d'indulgenza, o la terribile forza delle. armi. Ma qualunque 
sia la vostra determinazione attendo di conoscerla «immediata- 
mente. Deliberate sotto gli auspici di questo giorno per yoi così 
festivo, che possa illuminarvi, e. preservare la vostra città, lo 
vostro famiglie, dalla distruzione, e dalla rovina. 

L’I. R. tenente marescialiò .comangante le truppe imperiali 
Wimpffen. 

La mogistratura ha risposto nei seguenti termini ; 

» La magistratura per risolozione consigliare del 9 corrente , 
» avendo perduto ogni autorità governativa ha rimesso il plico 
« or'ora alla commissione di governo : la quale ha risposto in 
* questi termini: 

Cittadini Magistrati del municipio di Bologna , 

Il proclama manoscritto segnato dal maresciallo VERO da 
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gpi cittadini magistrati ricevato or’ora senza accompagno non 
può essere da noi accettato. : sh inerti 
Ciò.vi serva di regola e pubblicate la notizia. 
Salute è fratellanza. ; 
Bologna 12 maggio pre 11 è rin 14 ant. 
Alla magistratura municipale di Bologna, la commissione. 
Firmati. Antonio Alessandrini — Domenico Tonini — Lodo- 
wico Trari. 

Con queste pnbblieazioni crediamo di aver adempiuto al nostro 

dovere. o 
La magistratura municipale 
Antonio Zanolini senatore — Carlo Marsili — Raffaele Aldini 
— Paolo Silvani — Luigi Pizzardi — Giuseppe Gandolli conserva- 
tori. 
( Corrispondenza particolare del Opinione) 

REGGIO DI MODENA, 15 maggio, Dell’ interno di Bologna 
non abbiamo nulla di positivo..Non ci vengono da alcuna parte 
nè fogli, nè lettere, nò, comunicazioni: di sorta. Bensì arrivano ad 
ogni ora a Modena carra e carra di feriti; e ieri sappiamo di 
certo, che gli austriaci respioti da tre punti [s' erano rinculati 
fino alla Samoggia, ‘Questa maltina bo avuto lettere da Creval- 
cuore, ma anche là non sanno nulla dell’ interno di Bologna , 
quantunque vi abbiano mandati espressi. 

TOSCANA 

FIRENZE, 13 maggio, A ricordare più sensibilmente |’ inva- 
sione austriaca, il ministro dell'interno con parole (tutt'altro 
che mili invita i prefetti a fare un buon mopito a tulli i gior- 
nalisti , perchè si tengano nei dovuti limiti. Se no . . . !! 

ti. — Il Momitore avverte che si vanno inslituendo processi 
sui fatti che andaronsi compiendo dai primi di febbraio all'41 
aprile. 

LIVORNO. Un rapporto del consiglio comunale del {2 porta 
l'adesione di questo al governo costituzionale (?2) del granduca. 
Effetto della cara visita dei croati! E come questi si comportino, 
more solito , dolcjssimamente , lo si vegga dai seguenti brani 
della Gazzetta di Genova , cui citiamo ora con certa qual pre- 
dilezione, dappoichè sotto fo stato d'assedio , quand'essa mede- 
sima si fa a parlare così della condotta degli austriaci , gg 
presumere che la dica duo volle più la verità che non gli altri 
fogli : 

« La troppa austriaca eho occupa Livorno ascende a 19m. 
mom, fra i quali 1000 estensi, 

« Per disposizioni dell'autorità governativa austriaca a tntto il 
193 corrente senza processo di sorta furono fucilati 70 individui, 
la stessa sorte al detto della medesima autorità è riservata an- 
cora ad allre persone compromesse. 

« La popolazione livornese fa però ascendere il numero delle 

“ Wiltuime chi a 300 © chi perfino a 400 fra i quali si parla di 
molti lombardi che si credono arrestati dopo l'occupazione della 
città. 

‘ «1 consoli di Francia e d' Inghilterra sembra che abbiano 
fatta instanza presso il governatore austriaco di far precedere 
da un processo tali esecuzioni. ; 

* La polizia austriaca opera con energia ed attiyità ponendo 
Ja massima cura di tener celati a tutti le sue disposizioni. » 

« Il generale D’Aspre diede in Livorno la notizia che lacittà 


«i Bologna bombardata dagli austriaci aveva dovuto cedere e 


— subiro un saccheggio di 6 ore!!!... 

. *JIl 14 partì da Livorno per le Maremme un corpo di circa 
m. austriaci compresa la cavalleria ed alcono compagnie di 
bersaglieri. » 

—_— Il Corriere Mercantilo porta che le fucilazioni ascendereb- 
bero già a due centinaia. Da parte del commissario granducale 
foronvi mandati birri, i quali vanno ogni di facendo parecchi 
arresti, La città è immersa nel terrore , molte case furonvi po- 
ale a sacco, Ora domandiamo alla piissima Nazione , se questa 
è tranquillità, 
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— Si vocifera che il portafoglio degli affari esteri sia stato 
offerto a un noto marchese savoiardo , ex-depulato dell’ estrema 
destra. Se ciò è vero, l'uscita dal ministero dello stellato Do 
Launay non fu che una ridicola mistificazione. 

ALESSANDRIA, 14 maggio. Giaverlì il generale austriaco Thour 
prese alloggio all'albergo dell'Universo, e nel dopo pranzo andò 
a visitare l'ospedale, i quartieri e la cittadella. 

Venerdì verso le 8 antimeridiane passò ib rivista tutta la guar- 
n'gione alemarna sulla piazza d'armi. 11 generale De Sonnaz 
passò pure in rivista sulla piazza reale le truppe piemontesi. La 
rivista del generale De Sonnaz credesi stata comandata + 0d al- 
meno concertata col generale Degenfeld per non lasciare la cit- 
tadella nello mani dei piemontesi mentre gli austriaci andavano 
da questa alla piazza d'armi. 1 nostri, al ritorno degli austriaci, 
schierati in ordine di battaglia presentarono le armi all'inimico, 
indi gli tennero dietro per rientrare alla coda nella fortezza. 11 
generale De Sonnaz cogli altri generali qui di presidio, colonnelli 
«ed ufficialità si recarono in corpo yeperdî mattina (11 corrente) 
n fur visita al maresciallo austriaco Thour, il quale dicesi abbia 
loro in apposito discorso fatto sentire che siamo in tempi eccez- 
cezionali, che gli affari politici sono torbidi, che. ciò non può 
fare un'armata ‘da solo, possono farla due unite Ghe P armata 
imperiale conosce îl valore piemontese, ed i piemontesi conoscano 
il valore dell'armata imperiale , che in consequenza gi debbono 
fra loro rispettare e che' egli sperava molta nella loro unione...!! 

— Si è dato mano in questi giorni ad un piccolo lavoro di 
fortificazione avvanzata nella parte di porta Savona. Tali ope- 
razioni ci sono inesplicabili, atteso tutte quelle altre operazioni 
che fanno gredere ad una pace 0 già segretamente solloscritta, 
o prossima a conchiudersi. / 

— Credesi da alcuni cho presto sgombreranno gli austriaci : 
ma la voce più accreditata è che a giorni verrà raddoppiata la 
guarnigione da ambe le parti, Austria e Piemonte. > 

— La nostra civica non potrebbe mavtenere più lodevole 
contegno; ma dicesi che ul generale Thour abbia dispiaciuto la 
preseaza di questa e voglia chiederne la soluzione, — Non è 
certo, è voce' pubblica. 4ve,) 

— La Gussetta di Genova ha sulla nostra squadra, reeatasi 
davanti Livorno, le seguenti notizie ; ì 


La squadra sarda arrivata in que porto senza truppe di sbarco 
compì pienamente allo scopo di sua missione. diretta a proteg- 
gere e far rispettare i mostri nazionali. I tre vapori colà spediti 
furono in coutinuo moto per rimorchiare i legni di commercio 
dal molo in rada, e su di essi trovarono ricovero più di 1590 
persone. Che anzi gl'impiegati degli uffizi di capitano del porto, e 
gi sanità chfesero ricovero sulla R. goletta la Sta/fetta da dove 
disimpegnarono le loro funzioni. 

La disciplina negli equipaggi della squadra è perfettissima, e 
nulla lascia a desiderare, 

— Togliamo dalla Gazzetta di Milano il. seguente fatto il quale 
maggiore di ozni eloquenza, ci dimostra a quale spaventevole 
immoralità conduca il governo austriaco. 

TREVISO, 10 maggio Angelo Cerretin di Cayarzan, provincia 
di Belluno , per delazione di Antonio suo figlio , venne negli 
scorsi giorni perquisito nella propria casa, e qual detentore di 
armi da fuoco dovea essere sottoposto a giudizio statario. 

Confessata l'appartenenza era conseguente l'applicazione della 
pena comminata dal proclama 10 marzo anno corrente «di S, E. 
il feld-maresciallo conte Radetzky, con che il parricidio sarebbe 
stato consumato con sanzione legale. 

fanta nequizia di un figlio scosse l'anima di S. E. il tenente 
maresciallo barone:Hayriai I. R, comandante il secondo corpo 
di riserva, e mal sofferendo che si recasse ai diritti di natura 
oltraggio sì cruento, ed esigendo del’resto che la delinquenza 
non rimanesse impunita,.Jimitava per grazia la pena del reo 
confesso a tre soli mesi di arresto in ferri, 

Dietro di lui ordine prosciolto dal carcere ove era detenuto il 
figlio delatore, venne abbandonato al perenne supplizio del mag- 
gior dei rimorsi ed alla èsecrazione degli uomini. 

VENEZIA. Abbiamo bullettini uMiciali del 6 e del 7, i quali ci 
danno particolari degl’altacchi ripetuti fatti dagl’ austriaci .contro 
il forte di Malghera. La resistenza di questo è diretta colla mas- 
sima vigoria e con ona pratica esperienza, che dilicjImeute riesce 
senza ellelto. A questa impresa, dice una corrispondenza della 
Riforma di Lucca, oltre l'arciduea Guglielmo, avvi Haynau coi 
tenenti marescialli Verglass © Wimpffen. 11 direttore dei lavori 
d’approccio è il ten. col. Kautch e sotto essi vi sono quegli im- 
piegati tutti del genio che prima erano a Venezia, fra i quali i 
maggiori IUnnigstein è Bellrupt.; inoltre i generali maggiori 
Kerpan, Coronini e Vetter ed i colonnelli Macchio , Vitaliani e 
Thorn, 

Quale sja del resto lo spirito dell’ invitta città delle lagune , 
lo mostrano le segnentî nostre corrispondenze : 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione.) 
5 maggio 1849. 

leri seguì il primo altaceo importante centro il forte di Mal- 
ghera. L'inimico aprì il fuoco con tre batterie , due da 4 pezzi, 
una da tro di grosso calibro, e con {molti mortai da hombe, 
verso le ore 11 3{4 antimerid., e cominciò collo scagliare delle 
bombe entro al forte. I nostri cannoni risposero subito, e man- 
tennero un fuoco vivo e conlinuo sino alle 4. pomer., nel cui 
momento riuscì a far tacere una delle batterie nemiche. Il fuoco 
per parte nostra continuò con eguale intensità sino allo 5 1/4, 
nel cui intervallo tacque una, seconda batteria nemica , o dopo 
le 5 cessò il fuoco su tutta la di Jui linea. 

La guarnigione di Malghera fu superiore ad ogni elogio: era 
Îl primo attacco regolare ed energico che riceveva, e tutti erano 
aosiosi di conosere come si sarebbe comportata. 1 generali Pepe 
e Cavedalis si recarono immediatamente spl forte, ed il primo 
scriveva al governo verso, le 8 pom. che la nostra truppa emu- 
lava la wirtù dei veterani, ehe i nostri artiglieri erano fra i più 
abili, fra i più intrepidi ch'egli abbia mri visti. 

in poco più di 5 ore da Malghera e dai forti circostanti si 
fecero 3700 colpi di cannone; entro il forte giunsero più di 150 
bombe tedesche, ad onta di che non abbiamo a piangere che 
tre morti e 21 leggiermento. feriti; Uno dei nostri cannoni fu 
spostato, ma immediatamente fu rimesso in attività da un arti- 
gliere della compagnia Moro Bandiera, che fu nominato capitano 
nel momento. 

Non posso darvi maggiori «dettagli, perchè temerei d'essere 
inesatto; d'altronde non saprei quale corpo lodare di più, perchè 
tutti furono veramente valorosi, La nostra Gazzetta uMiciale darà 
questa sera i particolari di questa gloriosa resistenza. 

Durante la notte il nemico fece nuovi lavori di approccio sotto 
la molestia dei colpi di cannone dei nostri forti, che si scaglia» 
rono, continuamente a congrui intervalli. Questa mattina scoprì 
altre tre batterie ad una distanza che può considerarsi come la 
seconda paralella. 

Alie 6 a. m. si presentò un parlamentario con dispaccio_del 
feld maresciallo Radetzky, che si trova a ‘Marocco in casa Papa- 
dopoli diretto al presidente dell'attual governo di Venezia. Se ne 
ignora il contenuto, ma pare che sia una intimazione di resa, 
od una proposta di capitolazione , perchè il nemico non fece 
ozgì neppure un colpo, È inalile che vi dica che, se tale fosse 
il tenore del dispaccie, la risposta non potrebbe essere che ana- 
loza al decreto dell'assemblea del 2 aprile, perchè Venezia non 
cambia proponimento, e vuul resistere ad ogni costo. I nostri 
forti tirano colpi di cannone a certi intervalli, anche nel mentre 
che scrivo (Qui il nostro corrispondente parla delle inlimazioni 
fatte da Radetzky ai veneziani, di cui nvi abbiamo, già data 
contezza). } 

leri la flotta austriaca ferniò im bastimento mercantile con 
bandiera francese, che veniva da Ancona carieo di legna da 
fuoco. In questo punto il’nostro telegrafo avvisa alle viste il 
vapore da guerra francese Sofon, dal quale si distaccò un’ im- 
barcazione per andare a parlamentare call'ammiraglio austriaco. 


Venezia presentava durante il bombardamento di ieri un as-- 


petto commovente. Tutti si affallavano al margine estremo della 
ciltà per vedere il fuoco, molti erano sui tetti delle case , sulle 
specole , sui campanili. Una calma dignitosa, una tranquillità 
serena, un'interesse vivissimo erano dipinti su tutti i volti, Jeri 
sera poi l' allegria era generale, e la piazza presentava una 
unione di gento , ed un passeggio qual può vedersi di festa in 
tempi ordioarii, 

Oggi non si parla che del messaggio di Radetzky, che tutti 
preadono in ridicolo. 

Cominciamo a difettare di carne fresca, che si paga ad un 
franco la libbra. Il pollame manca assplutamente. 

Salute e fratellanza. 

‘8 maggi». — Sulla Gazzelta di Venezia troverete tre bollot- 

tini di guerra, il terzo jo quella di ieri che arriva a mezzodì, 


Pappoî nulla di nuovo, all'infuori vin continuo cannoneggiamento 
da parte nostra, è di due sortite fatte con minima perdita ; allo 
scopo di verificare e molestare i. lavori del nemico , chie per 
altro proseguono con alacrità. 

Demani ci aspettiamo un forte attatco, ma siamo pronti. Addio. 

U comando del secondo corpo dell’armata di riserva stazio- 
nato.a Papadopoli presso Mestre ha inviato la seguente nota ui 
consoli delle potenze neotrali in.Venezia : 

Quartier generale di Papadopoli presso Mertre 
: : il 40 maggio 1849, 

Credo debito mio di fare avvertito il consolato di S. M. la 
regina d' Inghilterra, e quello della repubblica francese di pre- 
yenire i signori comandanti le navi di quèste potenze di abban- 
donare le acque di Venezia coi loro legni di guerra sino al 20 
maggio 1849,.non potendo essere tollerata. Ja presenza di ba- 
slimenti stranieri , ora che il blocco di Venezia diventa uno stato 
di assedio. 

Per, quanto concerne la sicurezza . de’ sudditi degli stati , che 
yoi rappresentate, ho l’ onore d’impegnarvi a proyvedervi sino 
alla detta epoca, mentre l’uscirne più tardi non potrebbe avero 
luogo che con isvantaggio degli assedianti. ; 

Non sapendo di quali altre potenze neutrali risiedan consoli 
ia Venezia, perciò prego questi consolati di volere parteciparo 
la presente, nota ai signori consoli di altre potenze neutrali. 

ll luogotente comand. il 2;do, corpo d'armata 
di S. M. l'imperatore d'Austria 
Haynab. 

Ai consolati di S. M. la regina d' Inghilterra e della repubblica 

francese. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 14 maggio. Dopo la:famosa seduta dell'{1 il ministro 
dell'iuterno spedì nei dipartimenti un dispaccio telegrafico an- 
nunziando l'esito della discussione, ed i nomi dei rappresentanti 
che volarono contro l'ordine ‘del giorno. Questa risoluzione alla 
vigilia delle elezioni fu giudicata un intrigo’ elettorale tendente a 
fare escludere dalla prossima assemblea legislativa i membri 
dell’ opposizione. Questa. quistione fu l'argomento della sedutà 
d'oggi. 

Il sig, Goudcliaux ravvisando in quel dispaccio un mezzo di 
corruzione elettorale. propose. che si infliggesse al ministro del- 
l'interno la pena stabilita, dalla costituzione. Altri proposero l'ors 
dino del giorno puro e semplice, altri un ordine del giorno mo- 
tivato, con, cui s1 biasima il dispaccio del 12 maggio. 1 dibatti- 
menti furono, tempestosi e disordinati. Alla" partenza del corricro 
si votava sull'ordine del giorno motivato, 

Questa discussione; e le notizie d'Italia fecero ribassare i 
fondi. 

— Il Constitutionnel avverte, dietro invito del signor Gioberti, 
che questi dopo la sua partenza da Torino non prese più parto 
alcuna nè alla direzione nè alla, redazione del Saggiatore. 

— La Spagna manda in Italia una seconda. spediziooe com 
posta di 5 mila womini, e comandata dal generale Cordova che 
partiva da Madrid alla sera del 9 per Barcellons. x 

— 17 un po'dopo il mezzo giorno il ban Jellachich arrivò al / 
Agram, ove fu accolto con suoni di campane ed evviva, ma ne 
ripartì il nove. Secondo le più sicure notizie le sue truppe tro- 
vavansi nelle vicinanze di Cinque-Chiese, 140 miglia lontano da 
Auram. Questa visita improvvisa e così breve, ed un proclama 
che lasciò prima di ripartire, una legge repressiva sulla stampa, 
una sui forestieri, deliberate in quel brevissimo tempo, ci fauno 
vedere che nella Croazia e nella Schiavonia..c'è del mate an- 
dure, e per dir vero i fogli slavi, massime il Jug S/awenski (la 
slavin Orientale) tengono un linguagzio arditissimo. 

Pare che Gòrgey si trovi a Pesth ove gli ungaresi si alope- 
pesano con tutti i nervi onde espugnar Buda ; essi cercarono da 
prima di deviare |’ acqua, ma ne! furono disturbiti dal fuoco 
della fortezza. Con.tulto ciò si sono impadroniti delle alturo 
dette il monte dell’ Aquila, il monte degli Svevi, o il BlorkLora, 
donde il 4 cominciò an, forte  cannoneggiamento con proiettili 
della più grossa specie; esso durò 28 ore, vi recò gravi danni, 
aprì alcung breccie , e già alcuni ussari erano penetrati noltà 
bassa città. Ad istanza del commissario di governo Irany, Gérgey 
mandò in Buda un parlamentario ad intimarelal comandante che 
so non cessava. dal tirare sopra Pesth , alla presa della fortezza 
avrebbe fallo passare a dil di spada tutta la guernigione , e il» 
com..ndante per il primo. 

Pare che i magiari vogliano, pel passo dell' Arva, fare una 
incursione nella parte occidentale della Galizia abitato da puri 
polacchi, ’ 

Presso Jablonkau, sul confine della Slesia, ebbe luogo un com- 
battimenfo fra magiari ed austriaci ove questi ultimi , dopo al- 
cune perdite, furono costretti a ritirarsi. Non tenendosi sicuri in 
Jablonkau, gli austriaci mandarono la cassa militare-a Tescheu 
(Slesia) 

Lettere della Vuka (Schiavonia) del 7 nulla dicono di ciò che 
sîa successo a Cinque-Chiese, che come lo aubiamo annunciato 
aveva inalberato il tricolore ungaricoj aggiungono però che le 
troppe del ban.erano nel comitato ‘di Baranya (ov'è la città di 
Ciuque-Chiese ) e che si apparecchiavano a riprendere P'offen- 
siva; che si formavano degli ospedali nei contorni di Essek, 
ma che: si mancava di medici. x 

Ad Elberfell, a quanto dice lr Gazz. d'Auwusta, il presidio 
militare venne scacciato dalla ciltà dopo qualche contrasto. Gii 
insorti si sono impadroniti dell'arsenale, hanno proclamata la 
repubbli.a e prelevato in forza di un'imposizione 40 mila talleri. 
ssi hanno preso in ostaggio il fizlio del ministro di commercio, 
minacciando di fucilarlo al momento che un soldato prussiano 
tentasse «di entrare in città, I moti di Dusseldorf e l'agitazione 
di Colania, non che dei paesi limitrofi hanno un carattere re- 
pubblicano. 


AIA NGUET-GI 0A Ni direttore, 
G. ROMA DO Grrente 





e e 

AI Teatro Nazionale la sera di sabato (419) per la 
heneficiata doll’attore Luigi Bellotti-Bon si daranno le 
sesuenti tre produzioni: / signore e la signora 
Galochand; — Un dente all'epoca di Luigi XV ; 


«— Ministro e commediante, 


È uscito il 50, 40.0 30 fascicolo del Giornale della 
Società d'istruzione e d'educazione. 
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| PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSÌ ANTICIPATAMENTE 





In Torino, lire nuove 
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» 12. 22% 
Franco di posta nelloStalo» 13.» 24 » ‘ 
Franco di posta sibo ni ; 
, confini per | Estero ..» 14 50:27» 7 
Per un sol numero si paca cent 30. n 
preso in Torino, e 35 per la posta.* x Di sa 


Torino, Sabbato 19 magi zio 1849. 





vale, IT 
PRINCI 
* Nelle Yrovincie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali, 
Le le-tere ece, indirizzare manche di 
Posta alla Direz. dell'UrIMO ap. 
Non si darà corso alie lettere ne» af- 
x francate. 
- : Gli anpunzi saranno inseriti al prezzo 
A di cent 25 per riga. 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
in Torizio, presso l'uficio del Gior- 
Castello, N° 31, ed i 

Lrenai. 











I signori associati il cui abbionamento 
scade con tutto il 15 del corrente sono 
Li da volerlo rinnovare onde evitare 
g Lilo FRA 7 it 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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LA REPUBBLICA FRANCESE 
E 
LA DIVISIONE LOMBARDA 
Il. 

Ci riferiseono che il comandante francese del 
Magellano abbia risposto al viceconsole Aimé della 
Spezia che gli trasmetteva il cartello lombardo, ma- 
ravigliarsi di quella carta, e più che un agente fran- 
cese l' inviasse; lui mondo d'ogni macchia nella pre- 
sura dei lombardi, perchè operata di santa ragione; 
non pertanto esser ben lungi dal disprezzare la sven- 
tura, la quale doveva rassegnarsi agli oracoli di Parigi, 
rappresentati dai cannoni del Magellano e dai suoi 
canapi; il cartello come scrittura anonima, rimandarsi, 
e, come tale, non partecipario agli ufliciali della sua 
nave. 

Noi pigliammo sovra di noi la causa della divisione 
lombarda, e la porteremo col coraggio dell’uomo ono- 
rato che nulla teme e nulla spera. In lei, non che le 
virtà sfortunate che toccano. e muovono ogni* cuor 
generoso, troviamo una quistione dallo principio po- 
litico. Dato dunque per vero ciò che viene riferito , 
rispondiamo al comandante ‘francese del Magellano. 

Udiamo parlare di diritto. Che diritto, o signore ? 
Diritto yero e santo è che ogni popolo acconci le cose 
sue a suo talento: obbligo vero e santo è di lasciare 
ogni popolo nell'esercizio della sua indipendenza. Ciò 
non toglie la potenza morale che può adoperarsi 0 
bene o male da un popolo sull'altro ; questa è legit- 
tima veramente, perchè deriva dalle facoltà pure dell' 
intelletto e del cuore; questa conviene alle nazioni 
civili, conviene alla Francia. Ma Ja civiltà bastarda 
permette alle braccia la prevalenza sul cervello, onde 
il miglioramento della razza umana progredisce len- 
tissimo, e il patrimonio comune è dissipato dalla fu- 
ria delle armi: oltre ciò un tribunale inesorabile si 
pose arbitro delle quistioni europee, sanzionò @ san- 
ziona il brutto diritto della forza. Forse il tedesco 
andò a rovesciare la repubblica del sig. Barrot? Forse 
la stessa Francia detterebbe il compito a Pietroborgo, 
se piacesse a quei settentrionali di cangiare politica? 
Dunque la forza fegge e governa ; dunque l'indipen- 


denza è fatta soltanto per i polenli, ai quali soli è 
dato di far a lor senno; dunque da civiltà è un so- 
guo, un lud brio d’ immaginazioni. malate. 


Però chivsi: vanta di' tenere - po teliaî civiltà 
in Europa, tanto parrì tenerlo, quanto avverseRi gli 
arbitrii di quel tribunale selvaggio, è i diriti dei 
deboli propuguerà come richezza comune. Non siamo 
repubblicani noi, che predicammo più volte, la re- 
pubblica disconvenire all'Italia: ben siamo italiani 
cui la seguenza di lunghi: palimenti e di molti ol- 
traggi stranieri pesa omai sovra |’ anima, sicchè un 
solo pensiero ci resta, quello di salvare l'onore, sap- 
piamo che i diritti naturali de’ popoli non dipendono 
dagli ordipamenti interni, i quali mutano seeondo i 
tempi e i diritti permangono. Quindi non repubbli- 
cani possiamo senza sospetto alzare la voce perchè la 
Francia s'imbranchi ai bestioni d'Europa contro la 
romana repubblica : dalla Francia sì offende la san- 
titi dei diritti, si offende |’ onore di una nazione 
amica ed inocente. E per Dio che tali offese ebbero la 
punizione vicina. La Francia lasciò che la Prussia affor- 
zasse lo Statoider contro i buoni cittadini ehe vole- 
vano intere le franchigie costituzionali. Chie le av- 
venne? Cadde sì basso, che Giuseppe IT , austriaco, 
ebbe a dire: La France vient de tombet ; je doute 
quelle se relève. La Francià benchè spronata dall’ 
Austria rifiutò d'opporsi al macello della Polonia; e 
per la Polonia e per |° Italia similmente * macellata 
traboccò sui geli della Russia e néi campi» di Wa- 
terloo. La Francia guerreggiò la costituzione di Spagna, 
intervenne non per la libertà in Ancona, e n'ebbe lo 
sprezzo universale e le fu miecessatianto calamità di 
uva rivoluzione novella. Se la ragione non vale, val- 
guno almeno gli esempi, valga l'utile vostro, o fran- 
tesi, 0 tosto o tardi voi porterete la pena che ora 
adossate immeritamente ai più deboli, 

Forse più stringeva la disciplina militare che non 
ultro? Ma la milizia francese che giurò la costituzione 
della repubblica, giurò pure l'articolo 3 che riconosce 
e consacra i naturali diritti dei popoli. Fuori della 
costituzione nè a lei nè a qualunque soldato di go- 
verno costituzionale non si distende il giuramento, 
nov si distende l'obbligo dell'ubbidienza passiva che 


| finisce dove cominciano i decreti fondamentali‘ della 


nazione; mon altrimenti che quell’obbligo non potrebbe 
onestare il delitto, nè gli atti séortesi. Finchè la 
milizia non ritorni all'arte. de’ gladiatori, mercato di 
servità e di vergogna, noi ‘potremo dire che i veri 
soldati debbono’ servire alla legge, solamente alla 
legge, alla libertà, alla gioria, a quanto ingentilisce 
l'uomo e l’esalta. Nell' osservare o no questi precetti 
sta la fede o l'infedeltà, l'arbitrio è la disciplina degli 
eserciti, E nol sanno i francesi. fabbric:tori dei mo- 
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di un emigrato italiano. 


( Continuazione , vedi il numero precedente ) 


Intorno a questo giudizio dello seriltore- torinese, ci si per- 
metta di far osservare he, se per paese s' intenda il territorio 
colle persone da cui è abitato, esso non può dirsi in generale 
«d’ indole essenzialmente agricola. Imperocchè noi fammo mem- 
bri della commissione incaricata d' esaminare lo stato manifattu- 
riero della città e territorio di Torino al tempo del secondo con- 
gresso scientifico italiano tenuto in quella città nell’anno 1840, 
ed allora abbiamo avuto occasione di trovare in quegli abitanti 
un'attitudine speciale pei lavori industriali , dimostrata da parec- 
chie officine delle arti e da diverse case manifatturiere , intorno 
4 cui, come relatore della commissine, venne fatto da noi rap- 
porto al congresso medesimo (1). Officine dedite al lavorio dei 
metalli e della seta, una fabbrica di candele steariche , ed una 
di porcellana e terraglia, una macchina per la fabbricazione 
della carta, stamperie con torchi fatti secondo i miglioramenti 
più recenti; e parecchie altre manifatture possiede la capitale 
dini nn 
(1) Si veda il detto rapporto nel T. IL negli Annali di fisica, 
chimica , ecc., del professore Maiocchi, e nel Repertorio d' agrì- 
oltura, ece., del professore Ragazzoni, fascicolo del 1841. 

L 
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subalpina ed i suoi dintorni. L' attitudine poi dei popoli dl 
regno sardo per l' in:lustria, non solo si ristontra negli abitanti 
di ‘forino e dei diutorni, ma eziandio in quelli: di altre città e 
provincie dello stato. Nei. territori dv Intra e di Pinero!o esistono 
alcune filature meccaniche pel cotone, in quello d’ivrea qualche 
fabbrica di panno; tutte queste industrie e diverse altre nel Pie- 
monte potranno viemaggiormente prosperare quando il commer- 
cio si estenderà liberamente oltre gli attuali confini. Lo stesso 
si dica dell’ industriosa Genova, i cui abitanti, oltre essere oc- 
cupati per la maggior parte nel commercio di terra e di mare, 
non lasciano di dedicarsi alle ati industriali. Quella città ba al- 
cune manifatture di seta, ed è gloria dei genovesi |’ avet intro- 
dotta e migliorata l'arte di fare le facetle ai diamanti, e quella 
dei lavori in filograna. Le due riviere poi e principalmente quella 
di levante , come pure parecchie altre città e borgate poste nei 
luoghi montuosi, dove le popolazioni , per diverse circostanze 
si trovano più che mai disposte alle opere industriali, vi si de- 
dicherebbero con amore e perseveranza quando sapessero che i 
loro prodotti fossero ricevuti sui mercati dell'intera penisola 
senza essere soggetli a veruna fassa. 

Venezia conta diversi lavori di vetro , ‘ché prenderanno certa- 
mente maggiore atlività e maggiore incremento , quando lo smer- 
cio sarà reso libero dalle vessazioni del governo austriaco , il 
tuale metteva in opera con regolamenti speciali di finanza tutto 
‘quanto stava in lui per favorire le fabbriche della Boemia, e 
quando il commercio si estenderà nell'ampia sfera di tutto il 
territorio della penisola. Netla nostra unificazione nazionale la 
Foscana vedrà risorgere a nuova vita la manifattura dei capel!; 


‘vimenti dell’89, del 50, del 48? Attendiamo che il 
signor’ comandante del MageZ/ano bandisca a suon 
di tromba marina, che allra stadera s'addica in ri- 
sguardo di Francia, ed altra.in risguardo-d'Halia. 
uantò poi al cartello, che compassione! Si vuole 
| nullo, perchè anonimo, e anonimò, perchè sottoscritto 
dagli uffisiali della divisione lombarda. Non sa-: 
pete, o sig. comandante, il Codice penale sardo che 
di pena il confino allo sfidante e allo sfidato, quan- 
tunque niuna offesa ne. venga, ed anzi per imprevve- 
duti accidenti non abbia effetto il duello? Non vi ri- 
cordate che 15 anni di relegazione si appongono al- 
l'omicida provocatore? Il confino suona, a'lombardi 
come la restituzione di loro alle tenerezze imperiali 
che il vostro governo collauda, suona o prigione te- 
desea o forzamento a combattere contro i difensori 
della patriae di que’diritti che affratellano insieme 
tutte le nazioni. del mondo: la relegazione ‘militare 
apre un carcere in una rocca italiana. Ora i lombardi 
hen sanno morire, ma vogliono morire di punte stra- 
niere, in Italia e per la causa d’Italia, non macerarsi 
d’inedia, oscuri e vilipesi, 0 in prigione italiana 0 


tedesca, privi dello sguardo libero di questo cielo che - 


un giorno o l'altro ci promette vittoria. de 

E voi chiamate anonimo il cartello? Non è anonimo, 
no. Al vostro vieeconsole di Spezia fu consegnato, da 
un'eletta d'ufficiali lombardi, în militare assisa, solen- 
nemente, da ufficiali da lui conosciuti e da lui veduti 
ogni giorno perla citti. Non è anonimo, no. Tosto 
che il Tuono» sbarcava alla Spezia, tre. ufficiali fran- 
cesi, un ufficiale lombardo ne accostava uno subito 


ragionandogli di quel cartello; cd ‘umbo fermarono la 


sfida; la quale=se non accadde, ciò fu dal comandante 
di quel naviglio che il giorno appresso salpava dal 
porto. Non è anonimo, no, se voi scusate l’opera vo- 
stra, o tentate scusare, se negate quello che centinvia 
d'uomini onorati affermano, se celate il cartello ai 
vostri ufficiali, se Ja disgrazia italiana e la soperchie- 
ria della Francia brigate di medicare co’ seusi vostri 
particolari, i quali noi vogliamo rispettare in quanto 
“non li tramischiate con quelli che non sono vostri, 
ma spettano a tutto il mondo, secondochè i naturali 
diritti e civili, la giustizia, il senno, fa gentilezza non 
sono privilegio assoluto de’francesi. Ogni cosa e do- 
vunque ci vuol opprimere: calunnie, ingiurie, inganni, 
prepotenze, derisioni traggono a sterminare fino alla 
speranza d'Italia. 

Voi, comandante, voi, soldati francesi, vi farete 
strumenti della nostra ruina, del nostro disdoro ? Po- 
trete sì la ruina; ma l'onore sorvola alla forza: e la 
divisione lombarda, unita o sciolta, in qualunque luogo 
la balestri fortuna, saprà mantenerlo. Italiani, salviamo 
l'onore. Molti cianciano ancora d'ordinamenti politici 
e di forme, si barattano accuse, parteggiano, dormono. 





Vl Eee e | SV. E 


di paglia. Genova, Como ed altre città : daranno. incremento 
alle fabbriche dei saponi, che giacciono attualmente in uno-stato 
di abbanilono per gli ostacoli delle dogane, da cui sono conlor- 
nate. In Parma, alcuui anni sono, stava per erigersi una lab- 
brica di candele steariche, ma si dovette rinunciare all’ impresa 
riflettendo che i prodotti erano arrestati, a poche miglia di di- 
stanza, dalle esigenze delle guardie di finanza. Quella città uni» 
tamente alle sue consorelle di Piacenza, di Modena e di Reg- 
gio gareggieranno nell’ unione a dare il loro contingente per la 
rigenerazione dell’ industria italiana. 

La Romagna e le Due Sicilie non mancano di case manifat- 
tariere, e i loro territorii contengono parecchi elementi indu- 
striali. Molte cadute «d' acqua ed altre forze della natora giaciono 
però neglette, ed attendono «d'essere rese feconde da quegli 
svegliati fizti d' Italia col metterle a profitto per la creazione di 
nuovi prodotti e nuove sorgenti di richezza nazionale. 

Nei cantieri di Venezia, di Genova, di Trieste, di Livorno, 
di Ancona, di Castellamare e di altre città marittime della pe- 
nisola la costruzione navale prenderà quell’ incremento necessa- 
rio ad una grande potenza, cui è destinata l'Italia elevata alla 
dignità di nazione. Per mancanza della personalità politica tante 
forze, tanti mezzi, tanti ingegni rimangono inerti ed inoperosi 
con sommo scapito della gloria italiana. Allora sì che tutti gli 


abitanti del nostro bel paese consacreranno le loro forze intel- 
lettuali e fisiche per l'onore e il lustro della patria, e In nostra 
nazione acquisterà quel posto che le conviene per la natura dei 
suo suolo, per la sua posizione e per la mente svegliata iel 
suoi abitanti. . 

(Continua) 
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Pestiamoci una volta e cessiamo; ovunque da dignità, | € grande ingegno, e si lasciano per conseguenza in- 


antica e l'antico valore risplende, là sia la bandiera e 
l'affetto di tutti. Senza onore, non che potesse risor- 
gere a vita libera e indipendente, l'Italia non sarebbe 
degna di vivere. 

Una parola alla Gazzetta Piemontese. La quale nel 
foglio 275 riferendosi all’ Opinione del 8 maggio ove 
sì legge la nostra prima scrittura , ci.pone in. bocca 
che un generale piemontese abbia disciolta la Divisione 
Lombarda. Noi preghiamo il gazzettiere ad usare oc- 
chiali più fini : altro è disciogliere, altro ordinare lo 
scioglimento; e quest’ultimo dicemmo, non il primo. 
)-signori della Gazzetta debbono sapere che gli scio- 
glimenti delle milizie si fanno in molte guise, e non 
sempre di botto, nè ‘a tutt insieme ; che i corigedi, i 
culi impennano l'aquila sono micidiali all'Italia, 
avindi iniqui; sono immorali se pongono in neces- 
sità i congedati di campare la vita a prezzo e danno 
della persona e dell’ avere» d’altrui; debbono sapere 
che la nonenranza, l'incertezza del presente e dell’ 
avvenire, la politica avversa vagliono in petti non 
venderecei quanto il. disarmamento 0 discioglimento 
forzato ; che finalmente la ferma dei tre anni sarà 
suggello di ciò che gli uomini debbono sperare dalle 
promesse di certuni, ferma che provvedendo di un 
sacro diritto i lombardi toglie al governo di permet- 
tere, sua mercè, che stieno al soldo piemontese fin- 
chè abbiano sicure le accoglienze liete del Radetzky. 
Invitiamo la tromba del ministero a non sonare; a noi 
chiude le ‘labbra carità di patria e speranza di con- 
versioni : stuzzicati più a lungo, forse potremmo scap- 
pare di prudenza, e ne dorrebbe a noi ed alla pa- 
tria, e i nemici nostri riderebbero. 


10 maggio. Giunio Rezasco. 


DELLE OPINIONI. 


’ 


Una delle più grandi sventure al bene d' Italia e 
alla pubblica prospe ‘iti si è quella che dî quanti vi son 
nomini, vi siano pure altrettante le opinioni ; e che, 
ciò ‘malgrado, una sola possa e debba essere la vera. 
- Non havvi quasi più uomo che voglia portare in 
buon conto il volere di un altro e cedere al suo con- 
siglio, Tutti amano di reputàrsi come gli acconci al 
benessere dello stato. Ciascuno pensa, che la pubblica 
cosa procederebbe innanzi ordinata e felice, se fosse 
a suo genio diretta; e, ciò che più addolora, ognuno 
si erede in diritto di poterla acconciare, e porla a 
riforma, quando il comune interesse lo richiedesse. 

Nelle alte assemblee ; nei circoli, e massime nella 
stampa se ne hanno comprove continue ; € anche nei 
ministeri, che si rinnovano di. frequente con tanto 
danno del pubblico bene, se ne sentono gli effetti, 
prodotti da una tempestosa contrarietà dei poteri di 
tutti gli uomini. 

Diffatti si ascoltano e vi si leggono spesso accuse 
e apologie, da cui l'astio e il livore trapela con in- 
degna sorpresa ; e l'ambizione, la tracotanza , e la 
maldicenza insorgono tutte con armi malefiche a com- 
hatterle per sostenere perfino l'errore, la falsità e le 
torte opinioni particolari. 

.E qui è d'uopo nou intromettere col livore , colla 
sfrontatezza e coll'altre torbide ed aspre maniere di 
censurarle, quel certo frizzo salato ed onesto , quei 
certi modi civili ed urbani di rifiutare l'opinione al- 
trui, e quella certa leale franchezza in esporre le 
nostre sentenze, che nelle camere, nei popolari con- 
vegni ye nei periodici fogli usano le dotte persone 
ed oneste a sommo onor di se stesse, non che della 
patria. 


Vhanno taluni ‘a cùi piacciono meglio le frivole e 


false opinioni, perchè ritenute vere e più sode, e 
conosciute..tali per .giugnere alla gloria ed all’ interesse, 
di quelle dell’altre sentenze vere e sode bensì, ma 
rion tanto apparenti e proclivi alle dominanti passioni 
della loro volonti._ 

in tal contingenza chi va trafelando dietro alla glo 
ria, e vuol procaceiarsi nome e favore, incauto , se 
non aperto, piglia affezione a quelle prime tendenze 
che nutre e coltiva, e le antipone alle ‘altre, non cu- 
rendosi punto di ben ponderare, se vere o. false si 
manifestino ; chè l'ambizione e lo interesse, suoi primi 
moventi, gliele fanno apparir salde e non dubbie. 
Onde che gl'importa di essere ingannato o deludere 
altrui, quando egli è fermo, che non s' illude in per- 
venire al suo fine , vale a dire, a quel plauso e a 
quel favore del popolo, ehe tanto ambisce ed anela. 

S'incontrano poi altri uomini che sono forniti di 
una fervida immaginazione congiunta ad'un rigoglioso 


vadere dallo spirito di vertigine e di fanatismo. 

Le costoro opinioni in allora si mostrano le più 
stravaganti, inordinate e leggere, e come idoli tengono 
le loro chimere e .le utopie : non, manca loro. però 
una non comune apparenza di maestà e di vero per 
incantare anche le menti più sane e migliori. Se mai 
domini in essi Ja passione dell'odio, e  dell’invidia 
contro qualcuno, o lo stupore e la venerazione verso 
d'un altro, oh! quante visioni si, formano in lor capo, 
e come vi melton radice sì fattamente che nè potere, 


. nè autorità, nè ragione non è più capace a rimuo- 


verli! Opporsi allé loro sentenze non altro fassi che 
vieppiù riscardarli ad ‘impugnare armi le più affilate 
per sostenerle da forti. 

Tacerò poscia di quella fazione anarchista, che cerca 
nel torbido, nel fermento e trasordina una fortuna, e 
lo sfogo delle più abbominate « passioni; composta di 
gente di ogni razzaj tendente Solo a fondare su lè 
ruine dei popoli la propria signoria, che già s'agita 
e fermenta, e minaccia da lunga pezza. di dare scoppio 
fatale come nella gallica terra, così anche nel classico 
suolo del genio e dei grandi.’ 

La varietà delle. opinioni ha la sua utilità senza 
dubbio; ma nell'attuale. politica degli italiani, non vi 
dovrebb’essere che una opinione sola, l'indipendenza 
dell'Italia, comunque e in qualunque modo ella si 
possa ottenere, e tenendo calcolo soltanto della possi- 
bilità dei mezzi effettivi per ottenerla : ma prima della 
indipendenza si vuole trattare della libertà e forma 
di governo da darsi a uno stato che non esisteva an- 
cora. Quelli volevano una repubblica, questi una mo- 
narchia costituzionale; gli uni tutta, democrazia pura, 
pura; altri avrebbero desiderato le necessarie mesco- 
lanze; chi proclamava un’ Italia unitaria, chi una con- 
federazione di pochi grandi stati, chi una di molti 
statini microscopici. Di qua si gridava perisca tutto 
se non deve trionfare Dio ed il popolo; di li si 
sclama Itutto vada a soqquadro se la. ristaurazione 
dell’Italia non si fa dal papa e suoi cardinali. E in 
fatti tutto perì, tutto andò a sogquadro come essi 
hanno desiderato e voluto, non certo per ‘malignità 
d'intenzioni, ma per ostinazione di teoriche utopie; 
e ciascun fabbricatore di sistemi, ciascuno audace esa- 
geratore di principii, ciascun capo d’intemperanti am- 
bizioni, traendosi *seco»i suoi partigiani ed oratori, 
furono tutti insieme gli autori degli infortuni di cui 
ora portiamo il peso. ) 

Ma la triste esperienza del passato già incomincia 
ad aprire gli occhi al popolo vero , il quale si accorge 
oramai del nefando abuso che si fece del suo nome. 
E il popolo vero non consiste nelle indisciplinate 
moltitudini, materia bruta, inintelligente, moventesi 
per impulso altrui, senza scelta (e senza saper mai 
dove stia la ragione; consister bensi nella porzione 
educata della società, che ha pensieri, idee, senti- 
menti, raziocinio , scelta di azioni e di volontà. E se 
dopo le disordinate concitazioni del fanalismo repub- 
blicano che voleva tutto democratizzare e ridur tutti, 
tranne i capi delle agitazioni che vogliono primeggiar 
sempre, ad una materiale eguaglianza, viene. ora di 
seguito una reazione non meno fantica colla strana 
pretesa di una compiuta ristaurazione delle passate 
tirannidi, come se gli spazi che ci separano, da quelle 
siano un nonnulla, sta in mezzo a questi due estrèmi 
il partito maggiore e migliore degli uomini disappas- 
sionati, î quali vogliono indipendenza e giustizia, li- 
bertà e legalità. E questi uomini che non sono i più 
clamorosi, ma i più ragionevoli, e quelli perciò che 
‘più facilmente s' intendono, fatanno in ultimo preva- 
lèere e trionfare la loro opinione. 

(Comunicato) 


_____—_—__—___ __ 
STATI ESTERI 
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FRANCIA 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

PARIGI, 14 maggio. Alcune parole pronunziate nella seduta 
del 12 dal sig. Drouin de Lbuys in risposta alle interpellanze 
del sig. Flocon allarmarono i capitalisti, i quali vi vedevano una 
minaccia di guerra contro la Russia. 1 poveretti! 1 quali non 
sanno che le parole del ministro degli esterì. esprimono tutto il 
contrario di quanto essi intesero. Il giorno prima che il signor 
prouin de Lbuys, uomo molto inoffensivo, e che vien meno 
alla vista di una mosca che affoga in un bicchier d' acqua, si 
mostrasse alla ringhiera animato da spiriti cotanto bellicosi, 
lord Palmeston , che i potentati d’ Europa chiamano il diploma- 
tico turbolente ed imbroglione , confessava che nulla può il ga- 
binetto di S. Giacomo per l’ indipendenza dell’ Uogheria. Perciò 
quand' anco il governo francese avesse generose intenzioni , € 
non le ha, non potrebbe nulla fare perchè solo ed isolato. 
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La Francia per farsi temere od almenorrispettare dalla Russia 
ha-bisogno dell'alleanza britaunica. Voi sapete a quante morti- 
ficazioni | orgoglio moscovita espose la Francia dal 1830 in poi; 
e come Luigi Filippo abbia tutto sopportato con santa rassegna- 
zione purchè potesse sedere fra i sovrani legittimi; e come in 
ciò sia stato assai bene servito da Guizot e da Thiers. Ora Luigi 
Filippo è a Londra, Guizot gli è vicino, ma il sig. Thiers è a ; 
Pàrigi, e molta parte ha nei consigli governativi. L'esule scet- 
trato diceva di Tliers : /Z me couvre; Luigi Napoleone potrebbe 
dire lo stesso. 

Nel 1836 quando Prussia , Austria e Russia vollero occupare 
Cracovia , città libera ed indipendente , il ministro russo andò a 
farne la confidenza al sig. Thiers , il quale tutto inorgoglito , si 
tenne soddisfatto della gentilezza cosacca e lasciò fare. Ora ac- 
cadde peggio. Il sig. Drouin de Lhuys fece uno di quegli spro- 
positi diplomatici che rivelano l' uomo dalle corte vedute e dalla 
politica meschina. 

° Lo czar era deliberato a intervenire in Ungheria, ed andava 
in traccia di un pretesto , onde provare che non era egli il pri- 
mo ad infrangere il sistema della neutralità e del non intervento. 
Che volete? La diplomazia russa è scaltra quanto mai ; ed il 
sig. Kisseleff, istruttone dal conte di Nesselrode, seppe secondare 
i disegni del sno governo assai bene. Profittando dell’ intimità 


in cui esso è col sig. Drouin de Lhuys, andava esortandolo. a 


porre un termine all’ anarchia che desola l’Italia , e come pri- 
ma potenza cattolica ad asciugare le lagrime della chiesa, op- 
pressa nel suo capo supremo. 

1l governo francese tutto contento ‘di avere 1’ adesione del sig. 
KisselefT fa la spedizione di Civitavecchia. Ma la squadra non 
avea ancor salpato dal porto di Marsiglia, che il sig. Kisseleff 
andò officiosamente a fare in” importante comunicazione al mi- 
nistro degli affari esteri. Voi già indovinate qual’ è. Il signor 
Drouyn de Lbuys rimase con tanto di naso e riconobbe il laccio 
che gli fu teso, ma troppo tardi. allora cercò di vendicarsene , 
dichiarando all’ assemblea che la Francia non poteva soffrire che X\ 
la Russia si mischiasse negli affari d' Ungheria. 

Gli ungari che sono a Parigi fecero le feste per le parole del 
sig. ministro ed il conte Ladislao Telecki, il ringraziò per let- 
tera pubblicata ne’ giornali. Noi non biasimiamo questi compli- 
menti; solo li troviamo inutili, od effetto d' unastrana illusione, 

Il governo di Luizi Bonaparte non sa come regolarsi nella 
vertenza romana, La confessione del generale Oudinot che i po- 
poli romani odiano il governo clericale ( confessione che strappò 
amare jacrime a quel cappuccino di Falloux ) non permette alla 
Francia di violare sì apertamente il diritto delle genti. Perciò si 
pensò di interrogare nuovamente le popolazioni romane sul re- 
gime che preferiscono : esse potranno votare liberamente sotto 
la protezione delle baionette austro-ispano-franco-napolitane. La 
libertà del voto non potrebbe essere meglio guarentita e difesa. 

Credesi che si riferisca a questo proponimentola partenza dei 
signori Accursi , inviato romano , e Lesseps , già ambasciatore a 
Madrid, alla volta di Roma. Altri aggiungono che il sig. Lesseps 
sia pure incaricato, di prendere informazioni sui francesi che a 
Roma comba'terono contro le truppe di Oudinot, per citarli in 
giudizio come rei di tradimento, Quest è un’ esagerazione , il 
vero si è che il governo è molto irritato contro di loro. 

Oggi, secondo giorno delle elezioni , la massima franquillità 
conlinta a regnare a Parigi. Ci pare veramente di respirare. 
Però, credetelo pure, la calma è apparente. Alla prossima as- 
semblea Jegistativa il partito repubblicano e quello mantagnardo 
vi saranno rappresentati più di quanto speravano i reazionari. 

Nella truppa è nella guardia nazionale ‘mobile il soxialismo fece 
molti e rapidi progressi. La logica del governo è la prigione; 
fa incarcerar gli uni, mortificare gli altri , e sempre senza pro. 
Il sergente Boichot otterrà molti voti, tanto dai suoi commili- 
toni, come dai proletari. 1 rigori de' suoi superiori ne accreb- 
bero la popolarità. 

L'autorità fece sequestrare parecchi libercoli più meritevoli 
di disprezzo che di persecuzione, Quello che asperò i socialisti lu 
il modo brutale con cui venno arrestato il sig. Duchéne gerento 
del Peuple, mentre, profittando della sospensione della seduta, 
sì recava dal giuilice d’ istruzione. Ei fu nuovamente condannato 
a cinque anni di carcere e 12 mia franchi di multa, Così egli 
avrebbe a stare in prigione più di 12 anni; per riscattarsi da 
queste pene i socialisti ordiscono la prossima rivoluzione in cui 
o i giornalisti, e i trasportati di giugno e i processati di Bour- 
ges ritorneranno a respirare aria libera. Se le cose continuano 
di questo passo, temo che ci riusciranno. 

LIONE, 15 maggio. Il Peuple Souserain pubblica il risulta'o 
della votazione in parecchie sezioni di Lione, da cui si evnco 
che i montagnardi ed i socialisti ebbero un’ immensa maggiv- 
ranza sul partito moderato. 

GRAN BRETAGNA 


Nel giorno 10 del corrente tennesi a Londra la settima adu- 
nanza annuale dell' associazione letteraria degli amici della Po- 
lonia. Presiedevala lord Dudley Stuart, ed eranvi presen'i pa- 
recchi membri del parlamento non che assai altri distinti per- 
sonaggi d'ogni partito, onde dare ai polacchi un attestato di 
simpatia. , i 

In questa occasione furono fatti parecchi discorsi, In uno si 
ginstificarono i polacchi delle colpe loro attribuite nella rivola- 
zione di Posen dell’anno scorso : in un altro si dimostrò come 
l'interesse della Polonia fosse quello dell’ Europa intera; e fi- 
nalmente in un terzo si disse che |" Europa, sagrificando la Po- 
lonia e consentendone lo smembramento, lia commesso un gran 
delitto che sconta colle commozioni attuali. 

A lord Dudley Stuart fu conferita la presidenza dell’ associa- 
zione per quest anno , e M. Urqhuart nel proporlo come candi- 
dato disse che la Russia mette in pericolo tutta I° Europa e che 
conviene assolutamente volgere ogni attenzione per infrenare i 
procedimenti di questa potenza. ’ ‘ 

Di tutti i discorsi, quello di lord Dudley Stuard fa il più bello 
il più generoso, Disse quindi venuto _il tempo in cui l' umanità 
non può tollerare che una razza d' uomini sia subordinata «al 
un un' altra ; che il carattere distintivo delle rivoluzioni del 
1848 risulta espressamente dalla volontà manifestata da tutti | 
popoli di Europa, di conservare intatta la loro nazionalità © 
di sottrarsi al giogo straniero ; e finalmente che mercè le vit- 
torie degli ungheresi la Polonia anch' essa potrà ottenere questo 
intento. ‘ n 

Lord Dudley Stuart, tra le altre cose rammentò con piacere 
l'assistenza usata a Rom da questa medesima associazione quando 
giuase a Londra profugo , soffrente e che a mala pena regge» 
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vasi sulie grucce. Questo generale, cui l' Ungheria deve gran 
parte delle sue vittorie fu ‘assistito e curato per cura ed a spese 
della società, in seguito all’operazione del dottore Liston, che 
gli estrasse dal corpo una palla la quale pel corso di 34 anni 
non erasi potuta cavare. 

Il nobile oratore approvò finalmente i polacchi per la parte 
che prendono negli attuali avvenimenti d’ Europa, e disapprovò 
altamente le espressioni scurrili adoperate da lord Eglington 
parlando uella camera alta dei sussidii d'accordarsi ai polacchi» 

Nella chiusura di quest' adunanza M. Edmond Beales, non 
potè tacere come l' associazione avesse volato fornire ai polac- 
chi i mezzi di recarsi in tutte le parti del continente , onde as- 
sociarsi ai moti che dovunque si operano; e in seguito a questi 
aver modo di ricuperare la propria libertà Questo nobilissimo 
scopo sarebbe stato adempiuto dall’ associazione quando il go- 
verno inglese non vi si fosse opposto. 

AUSTRIA. 

VIENNA, 11 maggio Il /anderer d'oggi , fra le sue Notizie 
del giorno ha quanto segue : 

« Viaggiatori venuti dalla bassa Ungheria raccontano che Kos- 
suth di recente fece una sorpresa agl' israeliti di Granvaradino 
nel loro ‘tempio d’orazione. Dopo terminato il servigio divino 
egli tenne un discorso nella sua solita maniera, in cui in nome 
della nazione domandò perdono agli israeliti per. l' oppressione 
dla Toto sofferta*da tanti secoli } ringraziò loro pei sacrilicii ma- 
teriali come pure pel valore dei loro figli nella lotta, e con- 
chiuse che per l'avvenire andrà a cessare qualunque differenza 
per motivi di religione , innanzi alla legge. Così l'instancabile 
agilatore niun mezzo lascia intentato per ingrossare le file dei 
suoi partigiani. » 


N GERMANIA. 


L'assemblea nazionale di Francoforte è l'unica che possa an- 
cora |alzar la voce e far udire ai popoli tedeschi alli e liberi 
sensi. Il disordine che va introducendosi nel suo seno non può 
quindi a meno di riuscir funesto alla causa germanica. 

Il sig. Simson, rieletto presidente nel giorno precedente, diede 
nel giorno {1 la sua demissione, pretessendo grave indisposi- 
zione : fu pure annunciata la demissione di 12 deputati prussiani, 
e si risolvette che i supplenti de' deputati demissionari siano 
invitati a prenderne il posto. Furono inoltre comunicate le se- 
guenti proposizioni della commissione dei trenta : 

1. L'assemblea nazionale presterà giuramento in seduta so- 
Jenne alla costituzione dell’ impero; 

2. Il vicario dell'impero sarà invitato a prestare il medezimo 
giuramento; 

3.1 governi di Germania sono invitati a far prestare alle 
troppe, alle guardie nazionali ed ai pubblici impiegati il giura- 
mento d’ esser fedeli alla costituzione dell'impero; 

4.1 governi degli stati che hanno riconosciuto Ja costita- 
zione dell'impero sono invitati a mettere la lcro forza armata 
a disposizione dell'assemblea nazionale per formarne un’ armata 
dell'impero; * 

5 Una nuova deputazione di 12 membri sarà incaricata di 
informarsi dal vicario dell'impero se il nuovo ministero è costi- 
tuito: L'assemblea resta in permanenza sinchè sia nota la risposta 
del vicario dell impero. 

La minoranza del'a commissione proponeva l'ordine del giorno 
sulle mozioni presentate nella seduta di ieri. Dopo qualche di- 
scussiono si risolvè di rimettere a domani la votazione sulle 
proposizioni della commissione. Otto membri di questa commis- 
sione dichiararono non voler più oltre far parte di essa, e questa 
sera si procederà al loro rimpiazzo. Simon di Treveri chiese 
spiegazioni sull' arrivo di truppe austriache a Francoforte e nei 
dintorni. Essendo stata dichiarata l' urgenza, Gagern annunciò 
che l'interpellanza sarà rimessa al ministro della guerra perchè 
vi risponda domani. 

Nella tornata del 12 l'assemblea nazionale nominò a suo pre- 
sidente il signor Reb di Darmstadt con voti {65 contro 148 che 
vennero dati al signor Loebe di Culbe: 15 altri deputati prus- 
siani si sono dimessi, La commissione dei trenta ritirò le sues- 
poste sue proposizioni, dichiarando aderire alla seguente propo- 
sizione di Backhbaus : 

1. Tutta Ja forza armata di Germania, non che la landwebr 
e le guardie nazionali presteranno giuramento di mantenere la 
costituzione dell'impero definitivamente adottata; 

2, Il potere centrale provvisorio è invitato a provveder su- 
bito all'esecuzione di questa risoluzione in quanto gli stati par- 
t;colari non vi avranno proceduto di.loro volontà. 

Questa proposizione fu adottata da 172 voti contro 143, dopo 
che con una simile votazione era stato reietto l'ordine del giorno 
proposto dalla minoranza della commissione. Sin dal principio 
di questa seduta erasi risolto che de'commissari dell'impero au- 
dassero a Norimberga ad assistere ad una grande adunanza po- 
polare che deve avervi luogo domani, e per regolare e dirigere 
il movimento popolare nella Franconia a favore della costituzione; 
ma Gagern manifestò i motivi che gli impedivano di deferire a 
questo voto dell'assemblea : in pari tempo diede alcuno spiega- 
zioni sui movimenti di troppe a Francoforte e nei dintorni, e 
sulla proposizione fatta ai particolari di portare in pubblico armi, 
coccarde, feltuccie e piume rosse. Due monizioni di Simon pre- 
sentate dopo queste spiegazioni nen furono ammesse come ur- 
genti. 

La risposta del vicario dell'impero alla deputazione dell’assem- 
bilea fa accolta con segni di disapprovazione; essa non fu eva- 
siva comò si diceva, ma schietta e tale che rivela il massimo 
dissenso fra lui e l'assemblea. Egli&ispose non essere in rela- 
zione diretta coll'assemblea nazionale, ma trattare con un mini- 
stero responsabile : a nuove dimande>se il nuovo ministero as- 
sumerebbe di eseguire le risoluzioni dell’ assemblea , se presto 
gli sarebbe stato possibile formarlo, se saprebbe mantener l'or- 
dine tanto contro il basso quanto contro l'alto, replicò : forme- 
rebbe un ministero che a sua veduta agirebbe giusta i bisogni 
dlel tempo: egli non aver mai conosciuto limore, essere un vec- 
chio soldato, conoscere il proprio dovere verso la patria, © sa- 
prebbe conservare la quiete e l'ordine: non lasciarsi indurre in 
polemiche sui suoi principi; l'assemblea nazionale agire a norma 
de’ suoi principii, egli agirebbe a seconda de' suoi: il ministero 
poter essere formato in tre minuti, forse in tre ore, forse in tre 
giorni, doversene lasciar la cura a lui; egli conoscere il suo do- 
vere e sapere adempierlo da uomo leale. 

Dicosi che l'arciduca vicario abbia incaricato Hermann di Mo- 
paco di formare il nuovo ministero. Stanto al Giornale di Fran- 




































coforte, Eisenstuck, commissario nel Palatinato, non sarebbe stato 
richiamato, ma avrebbe data la sua demissioné. 
PRUSSIA 

BERLINO , 10 maggio. 1 democratici convertiti tatti ad un 
fratto, come ovunque , alla causa germanica, fanno circolare 
indirizzi all’ assemblea nazionale per la ricognizione della costi- 
tuzione dell’ impero. Una ne fu già inviata a Francoforte, una 
altra coperta di 4,308 firme le tenne dietro. Crudesi che ne è 
già preparata nna terza che ne conterebbe 2,931. 

1 democratici berlinesi possono riunire 20jm. firme , il mas- 
simo della cifra di cui l' esercito radicale possa disporre. Ber- 
lino ha una popolazione di 4001m. anime , fra cui 40m. proletari. 

Il ministero decise ieri di non richiamare i deputati, ma il 
sig. de Gagern dovendo ritirarsi , si crede che gli altri lo imi- 
(eranno. 

Fra breve sarà pubblicata la legge elettorale, colle  modifica- 
zioni fattele. > 

Il Moniteur contiene una legge provvisoria sullo stato di 
assedio. 

Gli alberghi di Berlino sono pieni zeppi di fuggitivi da Dresda 
e da Breslavia, 

In alcuni ritrovi generalmente assai bene informati, parlavasi 
di nuovo dell’ abdicazione di Federico Guglielmo in favore del 
principe di Prussia, il quafe porrebbè fine alla vertenza germa- 
nica in modo soddisfacente. 

Il 9 furono ricevuti dal re i plenipotenziarii dei governi di 
Germania che sono arrivati dietro |’ invito indirizzato il 28 aprile 
dal governo prussiano. Radowitz è incaricato di dirigere le ne- 
goziazioni. 

BAVIERA. 

Quantinque non sia apparentemente da temersi una, rivolu- 
ziono in Monaco, pure sono' stati chiamati tutti i soldati ìn con- 
gedo, sicchè le compagnie vengono aumenta!e di 70 uomini 
ciascuna. Sonosi prese anche delle disposizioni relative all' arti- 
glieria , e si parla di piantare un campo sul campo di Marte, 
le truppe non potendo esser tutte contenute nelle caserme. 

Il commissario dell'impero Mathy è già riparlito per Franco- 
forte; non avendo ottenuto che questo. governo modifichi le 
precedenti sue dichiarazioni relative alla costituzione dell' impero. 

Il ministro dell'interno ha fatto avvertire gli officiali della 
landwher essere contrario alle sue istituzioni che questa esprima 
opinioni su-questioni politiche , e quindi anche su quella della 
cosutuzione dell impero. 

La ritirata dei prussiani diretti a Landau non avvenne , come 
crusi detto , per incontrati ostacoli , ma per contrordine dato da 
Eisenstuck commissario delll' impero nel palatinato, Lorquando 
questi ebbe notizia del suo richiamo, annunciò agli abitanti che 
non poteva più proteggerli contr l'avanzarsi di truppe ostili, e 
partì. In Mannheim , seppe la demissione del mimstro Gagern 
e ritornò indietro. 

Molti impiegati hanno riconosciuto la costituzione dell'impero. 
11 comitato organizza la difesa del paese e riceve rinforzi. 

Nella Franconia cresce il l'agitazione. A_Norimberga sì è ten- 
tato il 9 di sollevare il popolo con una circolare anonima , ma 
non si riuscì. 
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SICILIA 

Dopo, la rivolta del 2 corr., rianimati i. palermitani al più vivo 
sdegno dl modo indegno, con che il Filangeri si comportò contro 
la loro deputazione, presero l'attitudine più vigorosa, dichiarando 
essere solo pronti ad arrendersi quando fosse proclamata la co- 
stituzione del 1812, amnistia generale e loro fossero date le più 
larghe guarentigio di libertà. Il Portafoglio Maltese , che reca 
notizie della Sicilia fino al 5, reca che yi sarebbe stato un fiero 
scontro della banda guidata da Scordato coi regi a circa otto 
miglia da Palermo e che questi ultimi avrebbero dovuto rinca- 
lare fino al quartier generale , il quale trovasi distante da lra- 
lermo circa 22 miglia. Per ulteriori notizie troviamo nel Nazio- 
nale di Firenze le seguenti corrispondenze : 
3 maygio. Prima di partire Ruggero Setlimo lra fatto fucilare 
sette deputati scoperti traditori. 
Sotto le mora di Trapani Filangieri è stato ferito, ad uno dei 
Nunziante in seguito d’ una ferita è stato amputato il braccio. 
Qui si dice che un grandissimo numero di regi siano stati mas- 
sactati senza potersi impadronire della città. In Napoli non vi è 
più truppa, ed è stata richiamata la guardia nazionale. Ecco 
quanto dicevasi oggi in città nei circoli meglio informati. 
Ydetto. Da 8 giorni ci troviamo a bordo d'un bastimento in salvo, 
Speravamo che le ostilità avrebbero potuto evitarsi. Ma |’ inas- 
pettata comparsa delle truppo napoletane il 7 corr. nelle vici- 
nanzo della città sopra i monti di Santa Maria e Gesù portò il 
popolo alla sollevazione , e volò tutto armato contro le truppe. 


Villa Abale fino a Santa Maria e Gesù dal mare fu incendiata 
dalle truppe napoletane, ed oltre a questi anche molti altri 
villaggi. : 

Oggi o dimani, al più tardi la città sarà occupata e senza 
dubbio saccheggiata e incendiata. 

La flotta napoletana non ha ancora fin qui operato; oggi però 
pare verosimile che comincerà le sue operazioni per la distru- 
zione della ciltà, e per proteggere e sostenere le truppe napo- 
letane che sono in terra. Speriamo per il meglio. . 

, NAPOLI 

NAPOLI, 10, Leggiamo nel Giornale Costituzionale vari atti 
di sommissione dei comuni di Sicilia. 

— Sua Santità nel giorno sei dello scorso aprile, eseguì in 
Gaeta la cerimonia della consacrazione del nuovo vescovo di 
Cuenca nella vecchia Castiglia , il rev. padre Fermino Sanchez 
Arlesero d'Alcaraz. 

— Lunedì 7 corrente mese, verso le 6 p. m. giungova in Na- 
poli S. A. 1, R. il gran duca di Toscana, movendo da Mola di 
Gaeta. Il real principe ha preso stanza nel real palazzo del 
Chiatamone presso la gran duchessa, sua augusta consorte, con 
| i reali principi suoi figli , ed intero seguito. Si vuole che tutta 


Da quel momento si battono giorno e notte : tutta la parte di 
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l'augusta famiglia volesse continuare il suo soggiorno nella capi- 
tale, mettendo. stanza nelle reali delizie di Capodimonte. 

— La Stampa nel suo numero 18 di risposta al 7empo ritorna 
sul fatto delle dimostrazioni che accompagnate da insolite grida 
e clamorose passeggiate (secondo il 7empu) e secondo la Stampa 
da atti di violenza, hanno nei passati giorni spaventato la paci- 
fica gente, tanto che il governo ha creduto indispensabile fare 
udire una parola severa ai capi diretti e locali, onde ricordare 
i loro veri doveri, ed evitare che simili inconvenienze si rinno- 
vassero. Indi quel periodico nell'atto che loda il ministero di 
aver così in parte adempiuto il suo dovere , soggiunge che per 
compierlo doveva punire i colpevoli, giacchè così gli onesti cit- 
tadini si rassicurerebbero, e gli sconsigliati reazionari avrebbero 
un freno. x 

STATI ROMANI 

Oggi ne mancano i giornali e le corrispondenze sì di Roma 
che di Bologna. Alcuni periodici toscani, fra cui il Monitore, 
vorrebbero attribuire la mancanza del corriere della prima città 
a che i francesi l'avrebbero attaccata fieramente. Della seconda 
qualche lettera del modenese porterebbe che forze considerevoli, 
condotte dal comandante di Mantova, marciassero contr’ essa. 
A sempre più completare la storia dt Roma, crediamo pertanto 
opportuno riferire talune date del 12, che non sono senza inte- 
resse, come quelle che per una parte rivelano fatti i più ver 
gognosi pei satelliti della reazione, per l’altra esprimono diver- 
sità di opinioni, da cui il lettore potrà meglio rilevare quale sia 
la vera situazione dei romani. Ecco i fatti : 

PALESTRINA. 1 napoletani, soldati oggi di Pio IX, avendo fatto 
prigionieri due del battaglione Manara infamemente li mutilarono 
chiamandoli assassini, eretici , e ladri, e poi fra orgie e infer- 
nali orribili dileggi li massacrarono. 1 nostri soldati della libertà 
raccolsero i feriti regi e parte affidarono ad un medico di Pa- 
lestrina, parte condotti seco loro agli spedali di Roma. 

FROSINONE, Monsignor Badìa installato sul seggio di preside 
a Frosinone dalle armi napoletane ha cominciato il suo sacer- 
detale governo facendo fucilare parecchi ufficiali della guardia 
nazionale della provincia perchè repubblicani scomunicati dal 
Papa, e sostenere in carcere un vecchio ottuagenario non reo 
d'altro delitto che d’ essere padre del rappresentante del popolo 
Salvatori. 

— Nell’atto che furono rialzato le insegne pontificie non si 
udì un solo saluto a Pio IX ma il popolo rimase in contegnoso 
silenzio. : 

— Una corrispondenza del Conciliatore, giornale della risto- 
razione, reca: 

ROMA, 12. Roma ancora è tranquilla. Molte ciarle di ieri 
sono false. I francesi sono sempre a Castel di Guido. Giovedì la 
sola avanguardia s'era avvicinata per ricognizioni. A Civitavec- 
chia par positivo che vi siano 12 bastimenti francesi, ma si crede 
con nuove truppe ; è positivo che giovedì sbarcarono 3,000 fran- 
cesi a Civitavecchia. Di Francia non se ne dice altro. Questa mat- 
tina circa le 11 si sono nuovamente avicinati dei corpi francesi, 
ma pare che si sieno ritirati. 

Alcuni loro ufficiali dissero ad un nomo che cenò con loro 
giovedì sera a Civitavecchia che erano fra tutti 32,000. Di Bo- 
logna non si sa altro che si battono. Si dice che le alture sono 
in mano dei tedeschi che bombardano, A Ferrara già hanno of- 
ferto un monsignorino per preside. Sui fatti dei napoletani con 
Garibaldi gran confusione ancora. Pare nessuna mossa ulteriore. 
Il generale Avezzana prende l'esempio di Bologna per animare 
Roma a difendersi all'estremo con suo editto di questa mattina. 
Mi pare che la nostra posizione sia questa. Ci battiamo per il 
bene della patria, cioè per non perdere la libertà acquistata, 
per non tornare schiavi del governo dei preti, per non rovinare 
il paese, e per acquistare l'indipendenza italiana. 

Ma ci battiamo (senza pensarlo) contro i francesi che ci ris- 
parmierebbero un intervento austro-napoletano, che ci darebbero 
una costituzione, che impedirebbero che ci fosse messo dai te- 
deschi l'assolutismo de’ preti, e diamo l'ultima rovina al nostro 
povero paese, alle vite dei cittadiui, alle proprietà , agli edifici , 
ai monumenti, E non ci accorgiamo che cesì serviamo di sicari 
a quel partito assolatista che giustamente odiamo , che protesta 
perfino contro l'intervento francese. 

-. Leggiamo in un’ altra del Nazionale foglio liberale : 

12 maggio ore 4 pom. Il Papa ha protestato contro l'intervento 
francese e spagnuolo con una lettera diretta al padre Ventura 
Ciò potrebbe essere un colpo tentato dalla camarilla di Gaeta 
per cercare di muovere il partito reazionario ; qui però nessuno 
sì cura di questo documento. Si dice che |’ Inghilterra abbia of- 
ferto la sua mediazione per mezzo del console americano, ma 
il triumvirato non ba niente d’ ufficiale, intanto sappiamo che l' 
America ha riconosciuto la repubblica romana, 

12 ore € 34 pom. Una colonna di truppa napoletana è entrata 
nelle Marche dalla parte degli Abruzzi. 1 francesi a tutto il 
mezzogiorno d'oggi non hanno fatto altro che girare i contorni 
di Roma € si sono portati verso Albano forse per riunirsi ai 
napoletani ; il popolo romano gli attende con sangue freddo 
pronti a dargli una seconda lezione. 

— Un altra ancora dello stesso giornale dice non volontaria , 
ma conseguente da un nuovo scontro poco felice coi napoletan 
la ritirata che avrebbe fatto Garibaldi in Roma. 


TOSCANA 


FIRENZE, 16 maggio. — ll Monitore Toscano continua a 
pubblicare molte destituzioni d' impiegati scelti dal cessato go- 
verno. 

Per decreto del commissario straordinario è sciolta la guardia 
nazionale di Scarperia. 

È pure sciolto il battaglione formato dalle frazioni dei Ber- 
saglieri, militi volontari e secondo battaglione del primo roggi- 
mento leggiero. 

Son sciolte del pari le compagnie della guardia di pubblica 
sicurezza stanziate in Siena. 

— 11 progetto di legge sulle pensioni ai militi volontari e sol- 
dati mutilati o feriti nell'ultima campagna in Lombardia, discusso 
definitivamente nel consiglio generale dei depatati il 3 febbraio, 
è approvato. ; 

— tl Monitore Toscano ha, nella parte non officiale, alcuni 
dei giornali stranieri, e italiani ancora, vanno raccontando come 
l'intervento in Toscana sia avvenuto per espresso invito del 
principe. 

Noi possiamo assicurare essere ciò falso. 

— Convien dire che d'Aspre sia in Toscana il vero commis- 




























"e 





"480 
sario di Leopoldo; giacchè fe autorità di Firenzenen ricevono 
« Ma quella città alcuna comunicazione officiale, come apparisce 
lil seguente articolo del Monitore : 
' — Di Livorno non abbiamo che che pochi ragguagli, e questi 
ancora pervenutici per via particolare. 
1l commercio comincia a riprendere una qualche confidenza. 


Il disarmo si è effettuato largamente. Gli accorrenti a portare ‘ 


Armi sono stati tali e tanti che è bisognato di prorogare di 24 
pre il tempo prefisso. 

Dei morti alle barricate e in altro modo, si dice vario il nu 
mero ed esagerato, almeno pei rapporti che abbiamo. Numerosa 
sarebbe stata la emigrazione. 

— Leggiamo nel Nazionale : 


Ci raccontano che gli austriaci entrando in Livorno rispettas- . 


sero le bandiere delle varie nazioni inalberate alle abitazioni 
dei rispettivi consoli, eccetto, la bandiera francese, la quale fu 
strappata, calpestata e gettata nel fosso adiacente alla casa del 
console. 

Ci raécontano altresì che l'ammiraglio Baudin, sceso a {erra, 
andasse a chieder riparazione al generale D'Aspre, minacciando 
in caso di rifiuto di far scendere a terra le sue genti”di sbarco. 
Sabato a mezzogiorno centocinquanta uomini di truppa austriaca 
collo stato maggiore e la banda alla testa, andò solennemente a 
restituire l’insultata ‘bandiera al ‘suo luogo: sotto la bandiera 
francese fu posta la bandiera austriaca, e Ja bandiera$ francese 
venne dagli austriaci salutata con ventun colpi di cannone, 

— Tutti i giornali di Firenze tracopiano dal Messaggere Mo- 
flenese la seguente 

NOTIGICAZIONE. 

La guardia nazionale toscana è sciolta, salvo l'essere riorga- 
nizzata dall'autorità legittima a forma delle leggi. Rimetterà in- 
tanto le armi alle rispettive comuni. 

Tutti i corpi di truppe di linea d'ogni arma pronunciatisi fe- 
deli al loro legittimo sovrano S. A. I e R. il granduca di To- 
scana, e non ostili alle 1I., RR. truppe da me comandate, sono 

. conservati, 

È confermata la riorganizzazione della guardia di sicurezza. 

È disciolto ogni corpo di volontari stranieri o indigeni, come 
pgni corpo franco deporrà Je armi presso i rispettivi capi. 

Maggio 4849. 

D'ASPRE. 


REGNO D'ITALIA 


TTT —-—n— 


MAGISTRATO DI CASSAZIONE 


Seduta 18 maggio — Presidente S. E. il conte Gromo, 


PROCESSO DEL GENERALE RAMORINO 


Alle ore undici entra nella sala delle pubbliche udienze il 
fupremo Magistrato, dopo avere assistito nella propria cappella alla 
S. Messa, e, appenasi è installato ne'stoi seggi, vengono aperte le 
porte al pubblico, ihquale inonda ad un tratto Jo spazio che gli 
è destinato. i 

Il consigliere relatore cav. Garbiglia dà primieramente lettura 
del ricorso col quale il generale Ramorino supplicava S. M. per 
ottenere la cassazione della sentenza contro lui pronunziata dal 
sconsiglio di gnerra dei tre corrente maggio, allegando contro di 
pssa i seguenti motivi + incompètenza di tribunale j falsa appli- 
cazione della legge; eccesso di potere. Espone il relatore aver 
S. M. ordinato che la supplica fosse sottoposta al supremo Ma- 
gistrato, e dà quindi lettura di alcuni de’documenti reiativi al 
processo ; di. due lettere del generale maggiore al generale Ra- 
morino, colle quali gli ingiungeva di occupare colla sua divisione 
una forte posizione alla Cava, e di rompere il ponte di Mezza- 
nacorle : legge quindi l'interrogatorio e le deposizioni dello stesso 
general maggiore, non che l'esame del generale Ramorino, e la 
sentenza contro di questo proferita dal consiglio di querra ra- 
dlunatosi sotto la presidenza del maresciallo barone Sallier della 
Torre il 3 del corr. maggio. 

L'avvocato Brofferio, uno dei difensori del generale Ramorino, 
comincia dall’ accennare alle dolorose circostanze che diedero 
origine al processo , ricordando la fatale battaglia nella qualè 
soggiacque un popolo e s' infranse una corona; egli dice che si 
volle versare sovra il capo di un solo tutto il esrico di tanta 
sventura; ciò crede essere colpa dell’agitazione degl’animi, e dei 
tempi; e soggiunge, ringraziar egli il cielo il quale permette che 
la sapienza del supremo magistrato possa riparare la sentenza 
pronunziata contro il generale Ramorino. A ciò egli osserva non 
postare 1 art. 14 del regio editto dell'ottobre 1847, col quale sj 
stabilisce che in verun caso non sarinno soggette a cassazione 
le sentenze pronunziate da qualsiasi tribunale militare in tempo 
di guerra; egli afferma non essere noi in tempo di guerra; la 
capitolazione del 25 marzo passato essere una convenzione di 
puce; la guerra essere un atto che suppone le ostilità, mentre 
che l'armistizio è appunto una cessazione di ostilità. 

Il professore Saracco altro dei difensori sostiene pure: la sen- 
tenza non essere stata emanata in tempo di guerra. Egli afferma 
sloversi nella guerra distinguere il diritto dal fatto: non esservi 
guerra durante la tregua, e perciò non potersi dire emanata in 
tempo di guerra una sentenza emanata in tempo di tregua; 0s- 
serya esserelle ostilità sospese a tempo indeterminato, e, ripetendo 
che la sentenza contro il generale Ramorino non venne pro- 
nunciata quando la guerra era in atto, conchiude essere la me- 
desima soggetta a cassazione, 

Soggiunge l'avvocato Brofferio : la convenzione del 95 marzo 
non essere un semplice armistizio, ma un atto di pace che so- 
spende la guerra; armistizio, egli dice, esser quello che lascia 
le cose nello stato in che si trovano all'atto che desso viene 
conchiuso; egli vede ora invece le cose ben mutate; i due eser- 
citi che prima si combattevano in campo, ora occupare e difen- 
dere insieme la prima fortezza dello stalo; ove prima tuonava 
il cannone, ora intendersi amichevoli sensi; la durata dell'ar- 
mistizio essere indefinita; già quasi due inesi essere trascorsi in 
tale pacifica condizione; ricorda alcune parale della circolare 
dell'attuale presigegte del consiglio dei ministri sugli elettori di 


Strambino, netta quale è detto che la guerra è cramsi impossi- 
bile; cita le parole stesse colle quali s'intesta l'atto dell’armi- 
stizio, come preliminare di pace; quando il re,.egli dice, ha 
data-la sua parola d'onore che conchiuderà quanto prima un 
definitivo trattato di pace, chi metterà in dubbio se debbasi o 
no questo dir tempo di pace. Ricorda le parole pronunciatesj 
nel parlamento; quando vi fu data lettura delta convenzione del- 
l'armistizio, il deputato Lanza vi dichiarava : non esser quello 
ua armistizio, ma una vergognosa capitolazione che ci carica di 
catene; il ministro Pinelli diceva : riguardarlo come capitolizione 
preliminare di pace; il deputato Sineo affermava : esser quella 
una pace defimtiva; ci sj dice, conchiude egli, che noi siamo 
in tempo di guerra, è noi siamo in tempo luttuvsissimo di 
pace. 

L’ avvocato cav. Fraschini si unisce egli pure a’ suoi colleghi 
difensori del generale Ramorino nell’ alfermare che la conven- 
zione del 25 marzo non merita il nome di armistizio, ma quello 
di atto di pace, o di preliminare di pace, Perciò non crede che 
dal generale in capo si dovesso nominare in tali circostanze la 
commissione che doveva giudicare il generale Ramorino + 0 che 
in tal caso chi diede il mandato non aveva il diritto cli darlo; 
cita in proposito I° art, 142 del codice penale militare e con- 
chiude: incompetenza di tribunale, e eccesso di potere ostare 
alla validità della sentenza pronunciata il giorno 3 del ‘corrente 
mese. 3 È x P 

L'avvocato Brofferio aggiunge essersi trascurata nel processo 
del generale Ramorino la più grande guarentigia che la legue 
accorda în simili giudizi; la processura orale e i pubblici dibat- 
timenti; perciò riconoscere nel presente caso un vero eccesso 
di potere; afferma non essersi nemmeno falto constare della 
persona, Egli ricorda poi la parola scientemente adoperata nella 
legge, laddove parla della ommissione di ordini ricevuti in querra, 
e dimostra come nelle speciali circostanze, nelle quali si tra- 
vava il generale Ramorino, la sua condotta sia ginstificata dalla 
sua situazione; osserva, come distante venti miglia dal quartier 
generale, si ritrovasse il medesimo privo ‘di ordini da quattro 
giorni, in presenza di un nemico assai superiore di forze , ob- 
blizato dalle circostanze a modificare gli ordini già ricevuti; ri- 
corda esempi di fortunate e lodate contravvenzioni agli ordini 
avuti, cominesse in consimili circostanze da distinti generali 
degli eserciti francesi: Desaix con una disubbidienza decideva la 
vittoria di Marengo; Grouchy a Vaterloo colla sua irremovii ie 
ubbidienza all'ordine avuto cagionava la grande sventura della 
Francia ; dice : il generale Ramorino essers stato mosso dal pen- 
siero di salvare da certissima morte la sua divisione, allorquando 
conservava contro gli ordini avuti il ponte di Mezzanacorte ; non 
doversi dal solo risultato giudicare delle intenzioni. Conchiute 
rivolgendosi a'magistrati, facendo voti perchè sia strappata la 
scure di mano a’sagrificatori, ed es "ime la fiducia che il su- 
premo magistrato conserverà alla patria il generale Ramorino. 

L'avvocato generale Bermondi, rappresentante il fisco, sostiene 
l'opposta sentenza; egli incomincia dall'asserire che gli duole 
di non potere far esatta risposta a tutti gli addotti argomenti, 
perchè malgrado il disposto della legge non siasi presentato dal 
gencrale Ramorino un ricorso motivato. Egli afferma che il 
tempo d'armistizio è tempo di guerra, ferme rimanendo le con- 
dizioni della guerra; là difesa aver confuso il senso «della pa- 
rola guerra con combattimento;, l'armistizio essere una semplice 
sospensione d'armi, èd În prova adduce che per essere ripreso 
lo ostilità non altro occorre che denunziare Ja cessazione del- 
l'armistizio dieci giorni prima; l'essere l'armistizio preludio della 
pace, afferma essere ben diversa cosa dall'essere la pace; dice 
mantenersi appunto per ciò l'armata. nello stesse condizioni; 
combatte l'opinione degli avversari relativamente alla violazione 
della legge, alla falsa applicazione. della medesima ed all'ec- 


+ cesso di potere; ricorda, non tulte le violazioni della legge po- 


tere essere oggetto a cassazione; e' conthiude: non potere il giu- 
dizio del generale Ramorino essere soggetto a cassazione; es- 
sere inamissibile il suo ricorso. 

L'avvocato Brofferio fa presente come, essendo egli ammalato 
il giorno che pronuaziavasi la sentenza del generale Ramorino 
non potesse provvedere a che fosse più convenientemente redatto 
Îl ricorso del medesimo ; rivolge în suo favore alcuni argomenti 
addotti dal preopinante, e conchiude esprimendo la fiducia che 
la pronunziata sentenza venga riformata, 

L'ovvocato gen. Bermondi osserva ancora non doversi prestaro 
gran valore alle opinioni dei rappresentanti fa qualunque coloro 
0 fazione essi appartengano , per quanto riguarda la possibilità 
della guerra ; e dice appunto attualmente essere l'esercito in 
campagna , e lo stato presente essere stato di guerra. 

Gli risponde l'avvocato Brollerio, osservando essere Iegalissimo 
il richiamare in tali circostanze lo opinioni dei rappresentanti 
della nazione. 

Così ha termine il dibattimento ; alle ore due e tre Quarti si 
fi evacuare la sala; non si conosce ancore quale sia stata la de- 
cisione del supremo Magistrato; si afferma questa mattina (ore 
10) che il processo sarà rimandato all'avvocato generale di S. M, 


ALESSANDRIA, 17 maggio. Leggiamo nell’ Avvenire : 
‘Siamo lieti di far senliresche tra la nostra civica, i cittadini e 
la guarnigione piemontese vi Pegna un perfetto accordo. Ciò è 
felice augurio di prospera sorte perchè si vede finalmente |ces- 
Sare a poco a poco quell’ antipatia reciproca che l'arte: subdola 
dei nemici della patria aveva saputo in ambe lo parti far na- 
scere. Alla fin fine noi siamo tutti figli della stessa terra e 
l'odio non può fruttar altro che spianare la via ai trionfi delle 
caste e dei partiti del dispotismo. 

— Per la sussistenza necessaria all'armata d' istruzione o 
d' osservazione che già troyasi accampala a S, Maurizio vengono 
Vuotatii magazzini che pella guerra erano stati riempiti. 

— La nostra civica ha ripigliato gli esercizii con grande im- 
pegno. Siamo certi che questa istituzione renderà pronti servigi 
alla patria: i militi tutti, sebbene in posizione difficile , sino ad 
ora non diedero luogo nè a lagnanze nè a pretesti. È generale 
l’impegno per non dar appizlio alla loro soppressione. 

— L'esposizione del ritratto di ROSSUTH presso i nostri li- 
brui attira continuamente molti ungheresi quà di guarnigione 
fatti prigionieri a Pest, Quésti prodi si mostrano commossi alle 
liurime, piangono , sospirano e non si saziano mai di contem» 
plarlo. È sempre una scena delle più commoventi per gli astanti. 
« — Lunedì verso le 10 del maftino ebbe luogo in un fosso al 
sudest della piazza d'arme una disfida alla sciabola tra un po- 


polano per neme Picena ed un iMeiale rustrieco, Cuetevern 
ferito leggermente nello spazio iptercostale delle prime coste 
false del lato destro. 

Da molti si dubita della realtà del fatto, noi senza renderci 
risponsali, diremo averne inteso il minuto racconto dallo stesso 
Picena. Se ci ba ingannati non ne avremo colpa, avendo anche 
sostenuta la stessa cosa innanzi all'autorità politico-civli, 

La causa della disfida venne da alcuni spruzzi d° acqua pura 
geltati per inavvertenza da una finestra sul bopetto di due uflì- 
ciali. Questi credendo che fosse un’ insulto (e ciò accadeva sab. 
bato sull’ imbrunire nella contrada maestra vicino al vicolo dei 
Riyatti) s'accostarono alla bottega d'un certo Verzetti minusiere 
(dalla bocca del quale raccogliemmo questi dati) e lo minaccia- 
fono a parole non volendo sentire nè scuse,» nè. osservazioni , 
insistendo sempre, ce la pagherete, ce la fatemo pagare, e do- 
mandarono la guardia distante un trenta passi per farlo arrestare 
ma la guardia non sì mosse, Si fece calca di donne, di ragazzj 
e di vecchi ed il caso conduceva pure da quella parte il Picena 
che volle prendere a carico proprio la questione, e cosî dall’ana 
parola all'altra si venne alla disfi.la. Il Picena ci disse che tutto 
successe secondo le regole, che l'austriaco aveva mostrato molta 
perizia, e di tutti i colpi e di tutte le parole passate tra una 
parte e l'altra ci metteva a cognizione. — Se poi il Picena ci 


Mirrava un sogno ne lascieremo volontieri ad altri il giudizio. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


ll Messaggiere Tirolese del 1 scrive: In questo momento si 
sparge la voce ben fondata, che la pace col Piemonte sia defi- 
nilivamente conchiusa. 

— Ci si scrive da Alessandria, che. il generale conte Thurn 
abbia detto; fra poco i due eserciti (piemontese ed austriaco) 
non ssranno che un solo. Fusione ? 


PARIGI, 15 mag io. Il voto di ieri, in cui di 524 rappresen- 
tanti 519 adottarono un ordine del giorno di biasimo al min'stro 
dell'interno sig. Leon Faucher dava molivo di credere che que- 
sti avrelibe data la sua demissione. Così infatti avvenne, ed ogg 
all'assemblea correva voce che ‘il portafoglio degl interni era 
stato offerto al sig. Remusat. 

Quel voto ebbe un'influenza sfavorevole sui fondi pubblici , 
e. il 5 per 0/0 ed il 3.00 abbassarono a paragone di ieri, quello 
di 1. 15 (88. 60), e questo di 1. 05, (56. 60). 

Non si conosce ancora il risultato delle esazioni. Si dà per 
certo che in alcuni circondari esse furono favorevoli ai socialisti, 

Ne' sette cantoni di Lione furonvi 51,992 votanti. Ognuvo dei 
candidati socialisti ebbe da 35 a 37 mila voti; i moderati non 
ne ottennero che 15 mila. . 


BERLINO, 12 maggio. 1l ministero prussiano richiamò da Fran- 
coforte i funzionari prussiani che dipendono pure dal ministero 
dell'impero, specialmente gl'impiegati al ministero del commercio 
dell'impero. 

Trattasi di trasferire alla Prussia il potere centrale provvisorio 
con pieni poteri di pacificare l'Alemagna. 

Ua principe della famiglia reale si recherà a Francoforte. 

È oggi che cominciano le deliberazioni sugli affari flemanni 
nel seno del congresso riunito a Berlino. 

Le turbolenze nella Prussia renana e nella Baviera per l'ado- 
ziune della costituzione imperiale continuano. 

Anche l’ Hannover è minacciato d'una prossima crisi, YI par- 
tito unitario va pure quivi ingrossando. 

Il ducato d' Assia-Darmstadt manda dei soccorsi agl’ insorgenti 
del Palatinato. 

La seconda camera del granducato di Baden prestò giuramento 
alla costituzione dell’ impero. 

Notizie particolari di Londra , citate dal Boersenhalle di Am- 
borgo annunziano che la pace fra la Danimarca e la Germania, 
sd almeno un lungo armistizio, fu conchiuso sopra una base 
assai favorevole, ; 

e Va 

1 giornali austriaci sono pieni di contradizioni : secondo gli 
uni sono i magiari che dai monti (0 colli) Block, dell'Aquila è 
dli Svevia cannoneggiano Butla ; secondo gli altri sono gl'impe- 
riuti che da Buda cannoneggiano Pesth. La marcia dei russi 
sembra una mistificazione , sono alcune settimane che si fanno 
correre sulle strade di ferro, quando da una parte, quando 
dall'altra, e finora sono sempre rimasti al loro posto, 0 ‘titto 
al più qualche corpo non molto numeroso è passato per Cra- 
covia alla volta della Galizia. Prima dovevano passare per la 
Moravia e l'Austria , adesso gli ordini sono sospesi. Il generale 
Liklers era caduto in disgrazia e chiamato dallo ezar, e desso 
lo .inettono alla testa di 40m. uomini che dalla Valacchia entre- 
ranno in Transilvania. 1 russi marciavano in tre colonne, ora 
in quattro , ora in sei; questi gli somma a 106m., quello a 
150m., un altro 170m. 0 200m. od anche più, 

Intanto sembra che le operazioni della guerra siano come so-. 
spese, 0 che succedano soltanto fatti di un ordine secondario. 
Eppure i magiari cingono la frontiera austriaca da tutte le parti, 
e con un piccolo sforzo possono marciare sopra Vienna od 01- 
mutz 0 Gratz, quasi a loro piacimento. Vi sono delle trattative ? 
Vi è già dillidenza fra la Russia e l'Austria ? 

Non è certo che gli ungheresi abbiano penetrato nella Stiria; 
ma è certo che un corpo di austriaci partiti da Gratz per l'Un- 
gheria fu di ritorno il 10, lo che prova che non potè passare 
o che fu respinto. Tuttavia non è diflicile che i magiari da Gunz 
possano fare una scorreria nella Stiria. 

Il 7 a Lubiana arrivarono sotto scorta 51 prigionieri di stato 
ungaresi , fra i quali il conte Luigi Batthyany e il conte Stefano 
Karoly, t 
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fi. HOMBALDO Gerente. 
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Dichiariamo falsa la voce sparsasi 
che colla fine del corrente il nostro 
giornale cessa dal comparire. 


TIPOGRAFIA ARNALDI 









PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI. 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTR 


Trim Sem. 


In Torino, lire noove  » 19» 22% 
Franco di posta nelloStalo» 13 » 
Franco di posta sino ai 


continì per l'Estero . » 14:50 27 » 


fer un sol nomero .si paga cert. 30 
s preso ia Torino, e 35 per la posta. 


LILAAIZA N RI ene nn 


I signori associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 15 del corrente’ sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 

rito it 

Dobbiamo pregare instantemente i signori associati 
delle provincie, i quali. non vogliono patire ritardi 
nella spedizione, a ritirare dall’ uffizio di posta presso 
cui si associano. il mandato , e spedirlo essi mede- 
simi in lettéra alla direzione del nostro giornale, 






TORINO 20 MAGGIO 
E. —_ 
IL MINISTERO 


Nelle ardue condizioni in cui versa il paese abbiamo 
stimato debito nostro che per quanto il personale del 
ministero c’ispirasse poca fiducia, pure fosse confa- 
cente al pubblico interesse di procedere con esso con 
moderazione, onde non rendergli più ardua la via che 
ei deve percorrere; e ci parveche da questo lato fosse 
meglio peccare di abbondanza, che non di scarsità. 
Pigliammo buono augurio quando udimmo che De 
Launay se ne andava, e che al suo posto subentrava 
D'Azeglio, Ma ben presto fummo disillusi dallo strano 
programma di quest'ultimo, programma che non s0d- 
disfò aleuno, e che spiacque e fu biasimato da tutti 


eli uomini prudenti, qualunque del resto ne siano le 


opinioni. 

Contuttociò, siccome tramezzo alle dottrine sconso- 
Janti e passibilmente erronee’ che coloriscono quel 
lavoro, vi travedemmo nel fondo l'onestà e la lealtà di 
colui che fu altre volte promotore di liberali prinei- 
pii, continuammo a. sperare, abbenchè, lo confessiamo, 
la nostra speranza attisichisse ogni giorno. 

Noi non abbiamo accettazion di persone, e poco ci 
importa se al potere ci siano gli uni piuttosto che gli 
altri, purchè l'onore, la dignità e l'indipendenza del 
paese siano salvi, purchè il paese non sia isolato fuor 
dell'italia, purchè non sia lasciato senza forze, purchè 
non sia convertito in satellite di un pianeta straniero. 
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DEI VANTAGGI DI UNA CONFEDERAZIONE ITALIANA 


di un emigrato italiano. 
( Continuazione , vedi il numerof precedente ) 


La moderna invenzione delle strade ferrate richiede alcune 
grandiose officine per la costruzione delle locomotive e di tutti 
i congegni necessarii all’ esercizio di quei mezzi di comunica- 
zione. È bensì vero che una ®e esista a Torrearsa poco lungî 
da Napeli, un’ altra è nascente nel grandioso edifizio della Ca- 
valchina dei sobborghi di Milano, alcune sono altresì attivate 
presso le stazioni principali dei cammini di ferro già in eserci- 
zio allo scopo di mantenere in istato lodevole le macchine in 
uso: ma pei bisogni, che ogni anno vanno crescendo col pro- 
lemgamento delle linee delle nostre ‘strade ferrate, quei saggi 
diremo così, riescono insufficienti e lo stato attuale delle nuove 
"vie di comunicazione reclama una costruzione più intelligente e 
più grandiosa per soddisfare n tutto le domande del Paese. D'al- 
tronde le fabbriche di questa specie non possono fare progressi 
© mettersi a livello di quelle dell’ Inghilterra e di altri popoli 
avanzati nell’ industria, senza estendere lo smercio dei suoi pro- 
dotti almeno a tutta Italia. x 3 

Non mi diffonderò quivi a mostrare i vantaggi, che ridonde- 
ebbero all’ Italia nell’ allargare e perfezionare la sua Industria. 
In un mio scritto (1), pubblicato or sono quasi quattro lustri, 
ho mostrato con molte ragioni e col dettaglio di parecchi esempi 
il bisogno di applicare fra noi i lumi dello scienze al perfezio- 
namento dell’ industria ; ho Sviluppato l’ argomento sotto ogni 
punto di vista, facendo conoscere all’ appoggio di un gran nu- 
mero di fatti i vantaggi che nascono dalla diffusioue dell’ inse- 
namento opificiario in Italia, ed avendo anche a tale scopo 
pubblicato alcuni libri che furono ben accolti dai mici connazio» 


ielaitotanitcniie cielo tue a 


41) Dello studio delle scienze applicate’ all'industria. Mi- 
fano 1832, 
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ASSOCIAZIONI E DIST BIBUZIONI 
In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
nale; Piazza Castello, N° 91, ed i 
PRINCIPALI Librar. 

Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
I’rezioni postali. 

l\e leitere ecc. indirizzarle franche di 
Posia alla Direz. dell'UL'INIONE. 

Non si dara corso alle lettere pon af- 
francate, 

Gli annunzi saranno inseriti al prezzo 
di cent 25 per riga. 
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la che fa il ministero? Malgrado te sue belte proteste, 
noi indarno  faeciam prova per liberarci ‘da un so- 
spetto, vogliam dire, che oltre a quanto si sa dei ca- 
pitoti dell'armistizio, altri ve né Siano di più occulti 
e molto più vergognosi. Infatti che significano quelte 
astuziose. vessazioni contro i rattitàri Jombardi? Non 
basta al ministero. di averervincastituzionalmente ine 
feanto un patto: politico ‘sancito dal parlamento e dal 
ré, che procede anco adatti indegnissimi, e che nis- 
suna necessità, nissun pretesto può scusare? Qua si 
usurpano i cannoni alla divisione lombarda, è si-seio- 
glie il suo corpo di artiglieria; tà la ‘divisione istessa 
spezzolata è tenuta alla Spozia quasi in luogo di esi- 
lio; altrove sono i soldati lombardi, a cui si dà il 
congedo, e che sono poi avviati a torme alla volta di 
Vercelli, onde costringerli a rientrare ‘in Lombardia, 
lo che a dirla senza perifrasi è lo stesso-che. farla da 
birro e consegnarli in mano ‘ai loro nemici; final- 
mente ufficiali lombardi d'ogni grado hanno il loro 
congedo e con esso un passaporto e l'ingiunzione di 
uscire dai regi stati fra dieci giorni, lo che nel vo- 
cubolario di polizia, «con termine un po’ pulito, vale 
eliminare, e con termine meno complimentoso s/rat- 
tare, E fra:questi uffiziali graziosamente sfrattati ve 
ne sono di bresciani che godono il diritto della citta- 
dinanza torinese. Come il minisiero giustifica questi 
suoi modi? Con qual diritto inflige egli lo sfratto ad 
ufficiali antichi, onorati, e che onoratamente servirono? 
Kon quale onore si costituisce egli nel commesso di 
polizia di Radetzky, e si assume la briga di tradire 
quei lombardi che nel Piemonte posero fede, e di 
consegnarii al capitale loro nemico? Una infausta ne- 
cossilà vi. obbliga a sciogliere quei corpi? Su via, 
scioglieteli: ma quale  necesssità vi obbiiga a scio- 
gliervi dai debiti di onore? 

E come procede il ministero nei suoi rapporti in- 
terni? In vece di cattivarsi con prudenti e concilia- 
tive misure l'affetto della nazione, sembra essersi pi 
gliato l’incarico di disalienarseto sempre più. Duia 
tuttavia in Genova uno sconsigliato stato di assedio 
che avrebbe dovuto cessare appena cessate le cause, 
e che quand’anco esistesse sottauto di nome, sarebbe 
pur sempre un nome troppo odioso per nou dovere 
concitare ed inasprire gli animi, Corre una voce che 








il ministero, amantissimo dell'eguaglianza dei diritti, 
i: "cr 
nali (2). Questo stadio prenderà l'estensione conveniente allat- 
tuale incivilimento ; lo spirito industrioso andrà Vieppiù svilup- 
pandosi, ed i voti di tutti i buoni verranno esauditi quando 
l’Italia sarà riunita col mezzo di una rappresentanza nazionale 
ed un potere centrale da cui avrà incominciamento una nuova 
era di felicità e di gloria per la nostra gran patria comune, In 
Quell’ epoca fortunata ogni ramo d' industria s° incamminerà al 
punto da risplendere di novello lustro, e parecchi nuovi ne 
compariranoo a profitto della ricchezza ed alla gloria nazionale. 

Torino, Faenza e Nilano hanno fabbriche di carrozze, più o 
meno grandiose, in maggior 0 minor*ntmero: ma il consumo 
dii quei prodotti è quasi del tutto rispettivamente limita'o entro 
eli angusti conlini dei tre stati italiani ) coi appartengono quelle 
città. Presentandosi invece libero il commercio nell’ intera pe- 
nisola, quelle fabbriche incoraggiato ‘dall’'incremento ilella ven- 
dita dei loro prodotti moltiplicherannò gli sforzi , metteranno în 
opera ogni studio, cercheranuo oghî ‘mezzo per migliorare le 
loro manifattare e far rifiorire più che’'mai questo ramo d'in- 
dustria. Nell' incremento che va prétidondo la stampa. colle 
nuove istituzioni liberali, le numerose’ fabbriche di carta stabi- 
lite coi vecchi metodi non basteranno” di nostri bisogni, sussì- 
diate ben' anche dalle due fabbriche a macchina attivate nella 
Lombardia, da quella eretta in Piemonte, dall altra posta in 
azione nel Tirolo meridionale, da una quinta in Toscana 0 da 
altre che possono esservi nel mezzodì della penisala. E diciamo 
pure non bastare esse già sino ad ora ai nostri bisogni, mentre 
si-sà che dalle tipografie di alcuni stati italiani si paga per carta 
anche attualmente un tributo ‘all’ estero. L’ autonomia di (tutta 
la penisola risveglierà interessi comuni alle popolazioni, ed in- 
durrà certamente alcunî speculatori #d erigere in Italia qualche 
altra macchina per Ja fabbricazione della carta. 





(8) Lecco i principali di quei libri; Elementi di meccanica ed 
uso degli artefici, di eui è stata fatta la quarta edizione; ma- 
umale di geometria per le arti © pei mestitri sli cui è già esau- 
rita la prima edizione; Elementi di lisica ad uso delle scuole 
el-mentari, dei quali sono ormai smerciate due edizioni ; e fi- 
nalmente la Fisica popolare, di cui è uscito il primo volume, 
ed incominciata la stumpa del secondo, dovendo | vpera essere 








compiula con cingue volumi, > 


e i 


per non far torto a Genova, abbia in animo di met- 
tere in istato d'assedio anche la rivoluzionaria To- 
rino. Frattanto le ostilità. ministeriali sono rivolte 
contro Casale, forse per punirla di'‘avere resistito af 
henemeriti austriaci. Un altro incubo che fomenta i 
ministri è lo cerzissima esistenza di 40 (diciamo 
quaranta) comitati rivoluzionari che esistono in Pie> 
monte, ma fin ora non si sa dove: sono di qua, sono 
di tà, sparsi dappertutto come | idrogeno e l’ossigeno, 
ma reperibili in nessun luogo. Questa ubbia ci fa 
sovvenire di Torresani quando sognava il comitato 
segreto che dirigeva i moti della Lombardia. 11 comix 
tato vi era infatti, ma ..... . . nella pubblica opi- 
nione. 


È questa pubblica opinione che i reggitori dei po- 
poli troppo spesso trascurano o non vogliono cono- 
scere, colei, che lesa nelle sue suscettività, crea le 
rivoluzioni. I 

Il ministero non vuole che siavi altra opinione 
tranne la sua : Pinelli Io ha detto. Ma se ve ne fos- 
sero di diverse? Se ve ne fosse una più ampia, più 
seguita, più potente? Allora soldati e corti dì giusti- 
zia. Male corti di giustizia hanno sparso molto san- 
gue e consolidato niente; e i soldati fanno bene 
quando combattono i nemici esterni, e sempre ne 
riuscì male quando furono adoperati a combattere j 
loro propri concittadini. Sono trentaquattro .anni che 
l'Austria si appoggia alla forza militare ed alle corti 
statarie, e l’Austria si è sfasciata a tal segno che nis- 
suna umana saviezza la potrà ricomporre, almeno per 
lungo tempo. Quest'esempio solo dovrebbe bastare a 
far. paura. eo | i 

Se ben consideriamo i metodi a cui si appiglia il 
ministero, noi siamo tentati a credere che più che a 
riordinare e conciliare il paese ei miri ad un colpo 


di stato. V'ha chi sostiene che fra i patti segreti dei 


preliminari di pace, siavi pur. quello di un’ alleanza 
coll’ Austria; ma siccome questo è un boccone che ha 
l'aspetto di dover essere assai indigesto, onde farlo 
inghiottire, dicesi, si vorrebbe trovare ‘un motivo che 
facesse nascere la necessità di chiamare a Torino un 
sussidio di austriaci. Forse questo non è vero; ma è 
una opinione abbastanza diflusa perchè meriti di es- 
sere smentita, non con parole, sibbene coi fatti. 


Che un mal vento spinga il nostro ministero ad 


In prova di quanto dobbiamo riprometterci dalle nostre cre- 
scenti industrie coll’avere libora la via in tutti i mercati del suolo 
italiano , riporteremo anche qualche fatto del celebre economi- 
sta Melchiorre Gioia (1). La manifattura dei galloni e fili d'oro, 
che era decaduta in Milano avanti l’anno 1796 , essendo allora 
questa città capitale della sula Lombardia, venne in fiore quando 
il ducato s'allargò trasformandosi nel così detto regno d’Itala (2) 
che formava uno stato in estensione triplo di prima. I telai bat- 
tenti, che nel 1790 montavano al numero di 1820, sotto it re- 
gno d’ Italia ascendevano a più di 3000. Con un tal allarga» 
men;o di territorio le stamperie si accrebbero del doppio, e 
mentre nel 1796 l'insubre metropoli aveva una sola fonderia di 
carafteri, dopo essere stata libera dal dominio austriaco se ne 
istituirono altre quatiro, e così fu sin d'allora quintuplicata quel- 
l'industria. Non sono a dir vero necessarii questi fatti per di- 
mostrare quanti sarebbero i vantaggi che dall'unione risultereb- 
bero alle città ed ai popoli; giacchè è per se stesso manifesto 
ed evidente che le case manifatturiere si allargheranno, sì per- 
fezioneranno e si moltiplicheranno coll’accrescere lo smercio dei 
loro prodotti, il che si oitiene coll’avere questi libero l'ingresso 
iu un maggior numero di mercati, e col trovare le mercanzie 
niella circolazione n&sun ostacolo d'imposizioni , che gravitano 
sull’ imprenditore e sul consumatore, 

Giova eziandio notare che nella nostra unioné i lavori pub- 
blici potranno essere ordinati secondo piani più conformi. agli 
interessi generali di tutti i popoli italiani. Così nel tracciamento 
delle linee delle strade ferrate da costruirsi si avrà cura di come 
binare gli intoressi particolari delle provincie con quelli gene- 
rali a tutta la nazione. 

(Continua) 
<——__r---—«---- Wii ir 

(1) Vedi lPopuscolo succitato di quest'autore alla pag. 4. 

(2) Il così detto regno d’Italia consisteva in 24 dipartimenti, 
i quali comprendevano un territorio, che era poco più del quarto 
dell’intera penisola : essendo il Piemnote sla Liguria, da To- 
scana con Roma divisi in 19 dipartimenti uniti alt impero fran» 
cese; menire Napoli formava un regno a bè , la Sicilia era to 


| muta dall'ex-ra di Napeli; e la Sardegna dall’ex-re di Piemoyte 
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un’ alleanza coll’ Austria, non ci farebbe stupore, giac* 
ehé anche l'attuale governo francese è d'accordo colla 
medesima onde schiacciare la libertà in Italia. Lo ha 
detto il comandante spagnuolo del Mazzaredo; lo ha 
detto Wimpfien in un suo proclama, e Jo dicono le 
seguenti parole del L/oyd, foglio semi-ufficiale di 
Vienna: 

« In Italia la tanto temuta intervenzione francese 
« è ora un fait accompli, ma nel nostro interesse 
« e non contro di lui. Le truppe della repubblica 
« francese operano per raggiungere uno scopo comune; 
« e possiamo prevedere con certezza che le potenze 
« riunite (Francia, Spagna e. Napoli) soffocheranno 
« ben presto e dalla radice il fuoco della rivoluzione 
« nello stato romano; come l’Austria lo soffoca in 
« Toscana. » È $ 

I quali detti sono confermati pienamente dalle opere 
dei cosacchi francesi. 

Omettiamo di discutere Ja possibilità di estinguere 
un. fuoco che arde nel sangue di alcuni milioni di 
individui, e che è oramai diventato l'alimento vitale 
di una nazione. Il fuoco della rivoluzione in Italia non 
si può più estinguere, se non col compimento della 
rivoluzione medesima, cioè coll’indipendente autonomia 
degli italiani. Ma lasciamo questo, ed occupiamoci sol- 
tanto della quistione politica relativa ad un'alleanza 
del Piemonte coll’Austria. i 

Confidare nell'Austria non si può, giacchè ella me- 
desima è a tale ridotta da non potere più difendersi 
da sola, e da dover commettere la propria salvezza 
all'intervento discrezionario di un potente ed ambi- 
zioso vicino. L'intervento russo è omai un’ fatto certo, 
ma avvolto tuttavia in grandi misteri; a quali patti 
lo Zar presta i suoi servigi ? Quali sonole sue intenzioni? 
Che cosa può nascere da questo grave avvenimento ? 

Neppure è da confidare nell’apatia o nelle inclina- 
zioni reazionarie della Francia : l'attuale governo fran- 
cese è precario, e delle tante fazioni che colà si ur- 
tano, quale sarà la vincitrice, e che abbia tanta virtù 
per sorreggere e dominare le altre? Quale sarà il 
robusto braccio che osi riassumere in sè tutte le fila 
di tante passioni e moderarle a suo talento ? Bona- 
parte? no, certo. Enrico V? neppure. Meno ancora 
il conte di Parigi con una reggenza. Forse il principe 
di Joinville, il cui partito è al presente quello che 
offre meno favorevoli eventualità. All'incontro tutte le 
probabilità ci traggono a credere che il sopravvento 
l'avranno i repubblicani; e quindi la politica della 


Francia cangierà immediatamente, e una guerra europea 


ne verrà di seguito. 

Ma pongasi che la monarchia si ristauri, si daranno 
per vinti i repubblicani, che moltiplicano il loro nu- 
mero coll’attività? Che faranno i socialisti che hanno 
corrotta una parte cospicua del volgo sofferente e fil- 
trati i loro principii in, una porzione ragguardevole 
dell'esercito ? In tutte le jipotesi un governo inerte, 
che si disonora al di fuori, che si occupa soltanto a 
comprimere al di dentro, e la cui infingardaggine nei 
proprii rapporti esterni serve di alimento alle fazioni 
intestine, è impossibile in Francia. Luigi Filippo è 
saduto perciò, è caduto Cavaignac, cade ora Bonaparte, 
e cadrà qualunque altro segua la politica egoistica dei 
giuocatori di borsa, La stessa immoralità, venalità ed 
avarizia dei caporioni di siffatto governo borsale è 


_ quello che to rende inenpace di solidità, 


Qualunque dunque sia il governo che sta per sue- 
cedere in Francia, egli non può restare indifferente 


al cospetto dell'intervento russo in Ungheria, che mi- 


naccia anche la Germania; quindi il Piemonte alleato 
dell'Austria sarebbe il primo ad essere sacrificato. 
Ammettiamo invece che la Francia continui a ‘rima- 
vere tranquilla dentro i suoi confini, 0 a cospirare al 
di fuori contro la libertà degl’italiani, e per conse- 
suenza che all'Austria vadi tutto a seconda. Che spera 
il Piemonte da lei? Aumento di territorio? mai più. 
Perchè l’Austria, ove fortuna gli arrida, coi documenti 
del passato, è interessata a consolidare di una ma- 
niera permanente il suo dominio in Italia, e ad eli- 
minare perciò tutti quegli ostacoli ghe potrebbero in 


‘avvenire perturbarglielo. 


A ciò i rimedi eflicaci sono: di aggrandir il regno 
lombardo-veneto, di dargli delle libertà che soddisfino 
Je popolazioni, e di Jegarlo alla Germania colla reci- 
procità degli interessi commerciali; d’ impicciolire lo 
stato romano, troppo vasto per essere governato da un 
prete; e d’ impieciolire lo stato sardo, ed eliminarlo 
dagli interessi italiani, Se questo non si farà subito, 
esso verrà come un corollario di un principio stabi- 
lito. L'Austria non può dominare solidamente in Italia 


se non coll’attirarne a sè la parte maggiore e migliore; | 


e la Liguria e le provincie sardo oltre il Po e la Sesia 


lungo troppi iateressi materiali per non prestarsi do- | 


cilmente a quell'attrazione. Di maniera ché, sotto qua- 
lunque ipotesi, i! Piemonte non ha che a perdere con 
un’alieanza coll’ Austria. 


er_—_———————_——_—__m——t__€@€& 


L'Opinione in data 16 corrente, n. 116 dopo aver- 


riferito la nota della commissione d’ inchiesta per is- 
crutare le cause dei disastri dell’ ultima campagna, 
aceusa in faccia al governo la disobledienza del co- 
lonnetlo Sanfroiit. Ma perchè non si'esponzono i fatti 
per istituirne il processo? È desso il colonnello San- 
front che invita qualunque a pubblicarli. 

Nè per disobbedire al generale Ramorino che non 
occupava la posizione della Cava nel-prefisso giorno 
del 20 marzo il colonnello Sanfront, restava col so/o 
suo reggimento Cavalleggieri Lombardi a Carbonara, 
Groppello e Binasco in faccia all’ inimico fino al mez- 
zogiorno del 21 quando il Ramorino oziava sulla riva 
destra del Po, e dove'con replicati ordini insisteva, 
che egli andasse a raggiungerlo al sicuro. 

Nè per disobbedire agli ordini del generale Fanti, 
dimentico {delle disposizioni. verhali e scritte del ge- 
nerale in capo dell’armata, il colonnello Sanfront si 
rifiutava di seguirlo. Si -udiva tuonare fortemente il 
cannone nella direzione di Mortara , eppure il gene- 
rale Fanti faceva sfondare i barconi di Mezzanacorte 
ed andava in traccia del nemico verso Alessandria! 

Nè fu disobbedienza il non seguirlo col reggimento 
sullo stradale di Genova dove era invitato dal gene- 
rale Avezzana (disobbedienza questa che in oggi po- 
trebbe convertirsi in Jode anzichè in biasimo). 

Ma il colonnello Sanfrout conosceva ed eseguiva 
scrupolosamente quanto gli veniva ordinato dal mi- 
nistro di guerra generale Chiodo colla cifcolare 14 
marzo or decorso, n. 409, nella quale all’ art. 927 
con, avveduto consiglio ordinava: « Gli squadroni 
« attivi de' Cavalleggieri Lombardi staranno sotto la 
« dipendenza del maggior generale comandante della 
« cavalleria all’ armata, nel modo stesso che lo sono 
« gli squadroni attivi degli altri reggimenti Piemon- 
« lesi, » 

Se la divisione di, fanteria lombarda (colla quale il 
colonnello Sanfront non aveva che fare) animata co- 
me era dal più buon spirito, fosse stata guidata da 
mani esperte e da cuori leali or forse difenderebbe 
qualche . passo al Mincio anzichè ramingare discono- 
sciuta perfino dal suo condottiero che la proclamava 
una mano di fanciulli, di disertori, cce. 

Ma questi ‘avventurieri che furono imposti ai co- 


“mandi  nell’armata farebbero abbastanza prova che il 


mestiere dell’ armi non si pratica scrivendo articoli 
nei giornali, dimenticando la prima base dell'onore 
fra di noi convenuta (non colle polemivhe, ma in al- 
tro modo vanno regolate le differeuze fra uomini 
d'armi e d'onore), 
Mondovi, 18 maggio 1849, * 
SanFRONT. 


— rr È 
STATI ERSTERI 
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FRANCIA 

PARIGI, 16 maggio. Il signor Leon «Faucher non poteva ve- 
nire più acremento censùrato di quanto lo fu' col voto «i ieri 
l'altro. Coloro stessì, ch'egli nel suo dispaccio dichiarava parti- 
giani dell’ordine, votaronò contro di Jui e resero più formidabile 
ed esemplare il castigo. Bopo un biasimo sì solenne esso non 
poteva più, senza violare il principio costituzionale, rimanere al 
timone del governo, e perciò diede tosto la sua «dlemissione. Ma 
la quistione era personale, o la riprovazione stendevasi a tutto 
il ministero? Questi nol\eredè, asserendo che i colleghi del si- 
gnor Faucher ignoravano il dispaccio, e quindi non dovevano 
essere solidari di ciò che non conoscevano e che da loro non 
derivava. I maligni nonci credono, e sono intimamente persuasi 
che il gabinetto era informato di tutto, ma che reputò più con- 
veniente di sacrificare solo il ministro dell’interno!, anzichè ri- 
tirarsi in corpo. Il sig. Faucher verrà surrogato dafun altro «dello 
stesso colore. È facile che il sig. Remusat non. accetti, ma in 
qualunque modo non si esce dalla cerchia de’ ministri e degli 
aderenti di Luigi Filippo. Intanto il signor Lacrosse provvisoria- 
mente terrà pure la direzione degli affari interni. 

Non sono ancora in grado di interteverwi sullo elezioni. Lo 
voci che corrono son diverse e contraddicenti. Secondo gli uni 


. sono i Dianchi i moderati gli amici dell ordine che vincono; 


secondo altri in vece i rossi. otterranno un inatteso trionto Più 
degli intrighi de’ socialisti, gli orrori del governo avrebbero pro- 
dotto questo risultato. Quello però che vha di vero in ‘tutte le 
dicerie che si odono, si è che la lotta ferverà fra i reazionari ed 
i socialisti, e che la repubblica moderata, quella dalle profonde 
ei inveterate convinzioni, vi sarà debolmente rappresentata. La 
guerra sarà quindi corpo a corpo, senza un partito mediatore, 
che armonìzzi le-fazioni estreme. Le conseguenze di una tale 
situazione possono essere spaventevoli. 

Quelto che è ammirabile si è I’ accordo e Ja premura degli 





elettori. In parecchi il.numero de’ votanti. fa assai poco inferiore 
a quello degli inscritti, e dove le cose andaron: male la diffe- 
renza fu di un quinto. Parlo delle vicinanze * di Parigi, perchè 
di altrove non sappiamo ancor nulla. È 

Nel dipartimento della Senna sopra 367,000 elettori, 287. vota- 
rono. Divesi che la maggioranza degli eletti sarà de’ canditati 
dell’ Unione elettorale: i socialisti ne compieranno il numero. 

Tanto all'assemblea quanto alla borsa regnava molta agitazione 
@d inquietudine sul risultato delle elezioni, Alla borsa i fondì 
piegarono in principio, ma alla fine si rialzarono all’annunzio che 
l'unione elettorale vinceva. I signori banchieri non dovrebbero 
però illudersi, giacchè nelle elezioni Parigi non è tutta la Fran- 
cia. I voti che maggiormente meravigliano son quelli delle truppe. 
Il socialismo vi si è insinuato e corruppe lo spirito d'obbedienz 
za, che le animava. Il socialismo nelle truppe è il massimo dei 
pericoli. Ed anche quì il governo ne ha tutta la colpa: esso 
proibì nelle caserme la lettura dei giornali socialisti, e quest 
interdizione invogliava appunto i soldati a leggerli! esso puni 
soldati che rivelavano sentimenti democratici, ed i commilitoni se 
ne sdegnavano ed abbracciarono la causa e le opinioni dei pu- 
niti. 11 sergente Boichot, la cui ‘cadidatura sarebbe stata ridicola 
verrà pei rigori contro di lui usati, eletta ad ‘una grande mag- 
gioranza. 

Nell’assemblea i timori e le speranze agitano ‘gli animi. Oggi 
ci volle tutta la fatica del generale Lamoricière, vice presidente 
per ottenere un po’ di silenzio. I dibattimenti furono poco inte- 
ressanti. Il bilancio delle spese è adottato, ora sì passerà a quello 
delle entrate. 

Circolano pei dipartimenti ed a Parigi indirizzi’all’assemblea 
con cui le si chiede di mettere in acensa il ministero. Il signor 
Beaune ne presentò uno nella seduta d'oggi, sottoscritto da par 
recchio centinaia di cittadini; ma dopo il voto dell’ 11 che cosa 
si può attendere su questo punto ? Quegli indirizzi non sono che 
una protesta contro quel votò : non possono avere altro carat- 
tere, 

leri ed oggi si continnò a respirare: ma vi ripeto la calma è 
breve e fallace, Se vincono i socialisti, è tutta una rivoluzione che 
si compie; se son battuti, il voto del 13 maggio sarà rispettato ? 

TOLONE, 16 maggio. Le notizie che si hanno dal diparti- 
mento del Varo sono eccellenti per Ja democrazia. La cifra dei 
candidati democratici trionfò. Da una nota particolare il risultato 
definitivo delle elezioni in quel dipartimento sarebbe il seguente: 
Arnaud, Ledrun-Rollin, Arève, Suchel-Fulorau s Mauref, Conte 
Clavier: tutti sfegatati repnbblicani. 

GERMANIA, 

TPRANCOFORTE, 14 maggio, Un borghese avendo ieri ucciso 
un soldato austriaco ne nacque: un grave alterco. Si fecero nu- 
merosi assembramenti, i soldati austriaci vennero alle mapi coi 
cittadini, alcuni dei quali rimasero gravemente feriti. i 

Mentre ier l’altro il sig. Vogt, delegato della sinistra, partì per 
assistere alla riunione popolare di Norimberga, il ministero dé» 
l'impero inviò il sig. Raveaux ad Odenborgo, dietro richiesta fat 
tane dal governo badese , che temo conseguenze terribili dalla 
riunione popolare che dovea tenersi ieri ad Offenborgo. 

A Francoforte arrivarono parecchi ufficiali bavaresi, posti dallo 
loro truppe nel Palatinato , nell’ alternativa di unirsi con loro è 
col popolo o di abbandonare i loro corpi di truppe. Essi profe- 
rirono quest’ultimo partito. F 

Il 12 l'arciduca vicario ha indirizzato un ordine del giorno 
ai militari tedeschi, troppo vago per poten arrestare il progresso 
del male, e ghe irriterà la sinistra dell’ assemblea. dn esso di- 
chiara la quistione della costituzionalità dell'impero dover essero 
risolta nelle vie Jogali e non colla guerra civile ; solamento un 
partito, cui sta a cuore non tanto la costituzione quanto cose 
assai diverse, procurare , sotto il protesto della costituzione , di 
portare l'anarchia .6 la guerra civile.in tutta Ja Germania: contro 
questo parlito, contro l'anarchia doversi far appello all’irremovi» 
hile fedeltà, coraggio e concordia dell'armata germanica, al cui 
onore è affidata la sicurezza di tutta la patria, 

Appena pubblicato questo proclama fu lacerato e strappato da 
tutti gli angoli della città. 

Nella tornata d'oggi furono annunciate altre 5 demissioni. I 
due deputati del Limborgo hanno fatto inserire a protocollo una 
protesta contro la futura riunione del ducato di Limborgo alla 
Germania; ne seguì un sì vivo movimento d’ indignazione da 
parte dei deputati della sinistra, che uno dei deputati limbur- 
ghesi ancora presenti dovette al,bandonare la sala. 

ll presidente dell’ossemblea riferì, il vicario dell'impero averg'i 
questa mattina annunciato che la formazione del ministero era 
compiuta , ed il programma già stabilito; ma che essendosi ri- 
cevuto per telegrafo la notizia del prossimo arrivo di un com- 
inissario del governo prussiano, incaricato di una missione rela- 
tiva alla costituzione dell'impero, egli erasi risoluto a sospender ‘ 
la nomina definitiva del suo ministero. S. A. I. pertanto invita 
l'assemblea nazionale ad accordargli ancora una breye.diluziono 
per fissare le sue risoluzioni. } 

Il presidente annunciò poi essere stato ‘assicurato dal mini- 
stero della guerra che i deplorevoli avvenimenti succeduti ieri 
saranno sottomessi ad una severa inchiesta: la stessa assicura- 
zione venne fatta da. Deetz comandante della città, 

Si propose l'allontanamento delle trappe appartenenti a stati 
che non hanno riconosciuto la costituzione; ma 1’ urgenza non 
fu ammessa, la camera fessendosi divisa in 147 a favore e 147 
contro ; invece fu adottata la proposizione di sospendere la se- 
duta sino alle 4, invitando il ministro della guerra a recarsì iu 
seno dell'assemblea. 

Il Giornale di Francoforte pretende sapere che d'arciduea yi- 
cario abbia formato un nuovo ministero composto di Blittersdor*, 
Peuker, de *nermann s Sehmerling ed altri; ma questa notizia 
merita conferma. o ; 

L'assemblea costituente dello stato libero di Francofarte deciso 
il 12, che, considerati i pericoli che sovrastano alla patria, tatti 
i cittadini dai 19 ai 50 anni saranno armati. per la proteziong 
della costituzione imperiale e dell'assemblea nazionale, non mena 
che per la sicurezza della città di Francoforte. È 

PRUSSIA, 

BERLINO, 14‘maggio. L’insutrezione d'Elberfeld muore dina» 
nizione: l'ordine vè difeso dalla guardia civica e del recente 
mwvimento non restano altre tracce che le barricate «diretto 
contro le truppe, le quali, per evitare l’ieffusione .del sanguo 
non entrerebbono, ; Ù 

Il 13 il presidente superiore della provincia renana diresso 
agli abitanti d'Elberfeld un proclama , esortandoli ad una sian» 











sera sommessione , esponendo i pericoli che li minacciano qua- 
dora la ribellione ergesse di nuovo il capo. 

Una cepulazione d’Elberfeld giunse a Dusseldorf proponendo 
de seguenti tre condizioni per la capitolazione : 1. Amnistia ge- 
1 erale ;:2. Rinunziare dal chiamare sotto le armi la riserya; 
2. Di non farvi entrare truppe quando gli assembramenti si dis- 
sipa:sero da sè. I negozianti offrono di far viaggiare a proprie 
spese chi volesse emigrare in America: non sembra che il pre- 
sivente di.governo a Dusseldorf abbia accettate quelle condi- 
zioni. 

La rivolta spenta ad Elberfeld'scòppia tremenda nella Marca 
Frussiana. La popolazione d’Iserlohn saccheggiò l'arsenale della 
landwehr e ne tolse le armi. Furono ‘erefle le barricate e tutti 
i cittadini si armarono. Ad Hagen ed in altri Inoghi gli abitanti 
si armarono per correre in aiuto d’Iserlohn: Fu mandata una 
«leputazione di quest’ ultima città al generale comandante a 
Munster per domandare di capitolare Le fu imposto di riporre 
le armi mell’arsenale, fra 48 ore, altrimenti si procederebbe 
contro Iserlohn. rigorosamente e la si porrebbe in istato di a5- 
sedio, ) 

Venerdì si tonne ad Iserlohn un’assemblea popolare a cui în- 
tervenuero mille armuti di luoghi adiacenti. Essa respinse quelle 
proposizioni e deliberò di non cedere se prima il re non di- 
mette l’attuale ministero e non riconosce la costituzione im- 
periale. 

I passi della montagna. .d'Hagen sono difesi da. archibugieri- 
1 contadini si sollevarono. Numerose truppe sono dirette contro 
Iserlohn, - :; 

A Berlino si cura poco dei moti della provincia del Reno @ 
perchè: si confida molto nelle truppe, devote ed affezionato 
al re. 

Fu qui scoperto il disegno della costruzione delle barricate di 
Dresda. Gl' indizi. più positivi provano che l' insurrezione era 
preparata, e'sembra che fosse stata stabilita pel 20 maggio per 
tutta la Germania, 

i GRANDUCATO DI BADEN. 

Il granducato di Baden è.in piena rivolta; le truppe sono dis- 

organizzate e ribelle. Lo spirito d'indipendenza Je anima più 
che mai. L'11 maggio, i soldati accampati a Lorrach e luoghi 
adiacenti si congregarono e decisero di non combattere contro 
i loro concittadini, ma bensì di unirsi con esso loro in difesa 
della costituzione germanica. Si udirono ‘parecchi jevviva ad 
Hecker ed alla ‘repubblica, 

1 soldati della guarnigione di Rastadt imitarono quell'esempio, 
liberarono i loro commilitoni messi in prigione e demolirono la 
casa del colonuello Pierron :. Furonvi morti e feriti. Fra quelli 
si contano cinque ufliziali. Fu proclamata la repubblica, e, d’ac- 
cordo cogl’insorti borghesi, rotti i ponti esterni, presa la for- 
tezza e tutte le provvisioni d'armi e di munizioni. Il generale 
Klosmann ebbe cinque ferite. 

La guarnigione di Friborgo, forte di mille uomini, imitò l'e- 
sempio di Rastadt; lo stesso fece Mannheim. 

ll 13 giunsero parecchi soldati © sotto uffiziali di Rastadt ad 
Offenborgo, esponendo lo stato delle cose, la rivoluzione com- 
piuta, e chiedendo rinforzi. 7 

L'assemblea popolare di Offenborgo, a cui vuolsi assistessero 
25 mila persone, fu aperta alle ore 2 pomeridiane. Fu decre- 
tato l'armamento popolare a spese dello stato, e l'immediata 
mobilizzazione di tutti gli uomini da 18 a 30 anni; amnistia ge- 
nerale; abolizione della giurisdizione militare; libera elezione 
degli uffiziali; abolizione senza indennizzazione degli aggravi 
fondiari; indipendenza assoluta dei comuni; annullaziono di 
tutte le risoluzioni della camera dopo il 17 gennaio; immediata 
instituzione dei giorati;, abolizione della burocrazia; instituzione 
di una camera nazionale; introduzione: di un muovo sistema 
progressivo d’imposto; institazione di un fondo nazionale di 
pensione per i cittadini avanzati in età; appello al popolo badese 
perchè accorra in soccorso del Palatinato; instituzione di un co- 


mitato, del quale fanno parte Brentano, Peter, Fischer e duo 


soldati della guarnigione di Rastadt. 

— Dalla Svizzera si hanno i seguenti più estesi ragguagli + 

Continuo è l’arrivo di rifugiati badesi in Basilea: le notizie 
da loro portate sono varie e contraddicenti. È però certo che 
fn conseguenza di un ammutinamento del popolo e di una parte 
della guarnigione, succeduto la notte del 13. al 14, il granduca, 
che alla domenica aveva assistito alla prestazione del giura- 
mento delle {ruppe alla costituzione dell'impero, dovette fuggire 
dalla città. Il municipio di Carlsruho avrebbe allora invitato il 
comitato di Radstadt a venire in quella città ad assumere la di- 
rezione del governo. In, una lettera da Carlsruhe 14 maggio, 
sono narrati i fatti che precedettero la fuga del granduca ; stando 
alla medesima, il principe Federico avrebbe potuto a gran pena 


salvarsi da' soldati: i dragoni rimasti fedeli combatterono, ma ‘ 


furono soverchiati; fra i morti v' ha il maggiore Laroche. L'ar- 
senale però fu difeso dalla civica, la quale-feco fuoco contro i 
militari insorti, o questi si ritirarono dichiarando non voler. com- 
battere contro i cittadini. ; 

A Friborgo il generale Miller aveva intimato la resa alla città, 
ma fu risposto negalivamente; si*assicara che quel generale non 
può contare sui suoi wartemberghesi. 

Notizie posteriori recano. che. il. granduca. ed il principe di 
Fiirstenberg furono scortati dii dragoni a Gemersheim; non si 
sa ove siano i ministri Bekk e Dalch. Il comitato giunse a Car- 
Isrulle da Rastadt con un battaglione, Brentano ed Hoff, par- 
lando al popolo, dissero voler ordine e libertà, non volere che 
il cangiamento del ministero. I solJati sono del tutto dispersi; 
anolti si salvarono a Landau. 

Non si conferma l'arresto del generale Hoffmann. 

Aicuni soldati vanno radunandosi a Friborgo, ove tentano 
riovganizzarsi eleggendo i propri ufficiali; chiesero al generale 
de Gaglinyg che sulla sna parola d'onore promettesse ampistia. a 
datti i soldati, e che il genorale Miller non cutrerebbe in &ri- 
borgo. Gli avamposti di questo erano in Ebret 

Il nuovo ministero è composto di Brentano all'interno, Peter 
alla giustizia; Fiefeld alla guerra, Gògg allo finauze. 

: AUSTRIA 

L'imperatore dopo breve fermata a Presborzo tornò alla sera 
del 12 alla residenza di Schinbrunn. Questa rapidissima gita 
sembra non ayesse altro scopo che quello di esaminare lo stato 
dell'esercito dopo le infinite rotte da esso sofferte : e infatti 
l'imperatore passò in rivista i corpi di Welden, e percorse a ca- 
vallo tutta La linea fino a circa duecento passi dagli avamposti 

“menmici, come asserisce la Guzzetta d' Augusta, Nello stesso giorno 








° indirizzo al popolo della campagna, lamentando la misura adot- 





gli ungheresi assalirono Visola Schutt, e sî spinsero fino ad un 
ora da Preshorgo. Il combattimento aveva .durato tre ore, e se 
devesi prestar fede alla Gazzetta poc'anzi accennata, gli unghe- 
resi vennero respinti dal generale. Wohlgemuth fino a Leck, 
lasci:ndo 90 usseri prigionieri: il che pretendesi per l'innanzi 
fosse mai accaduto. 
La Gazzetta @ Augusta assicura altresì che 80 officiali ungho- 
resi del corpo stanziato sotto a Comorn hanno disertata la causa 
magiara in sebuito alla risoluzione della dieta che dichiarava 
decicdita la casa imperiale, Nello stesso tempo Ja Presse ci fa 
sapere che ai confini doila Ualizia nel comitato di Scharosch gli 
usseri di Dembinski abbiano rifiutato di passare i confini del- 
PUngheria. Queste voci noi fe crediamo diff:se ad arte per allon- 
tanare il sospetto sorto a Vienna che la dichiarazione dello stato 
d'assedio di Praga fosse stata cagionala dalla scoperta che la 
rivoluzione ungherese e quella che si tenta in Germania abbiano 
ramificazioni estese in ‘Boemia, 
Tutti i giornali del governo parlano dell’ entrata dei russi nel 
territorio austriaco, ma finora non si ha alcuna cifra esatta, o 
alcun dato positivo sulie forze e sulle intenzioni di questo corpo 
ausiliario. Il supplemento alla Gaszetla di Vienna dice solo che 
i russi giunsero a Preran e potevano giungere perl’ tia Gòding. 
La visita che, come annuuciavasi dal governo , lo czar doveva 
fore all'imperatore, a quel che pate, non evrà luogo. Lo czar 
trasferivasi a Mosca al primo di maggio. 4 
BOEMIA. Dopo che la capitale fuydichiarata in istato d'assedio 
venne ordiriato il disarmo della guardia nazionale e de’corpi civici 
nel termine di 48 ore. Le armi dovevano essere consegnate all’ar- 
senale dietro ricevuta: agl'impiegati soltanto vien concesso di 
portare la spada. Venne poscia sospeso il diritto di associazione, 
resa dipendente dall'autorità militare ta pubblicazione dei gior- 
nali; ingiunto a coloro che non appartenevano alîa città di al- 
lontanarsene nel termine di 48 ore, è comminata la pena di 
morte a chiunque tentasse di oppor resistenza alla forza, o di 
eccitar resistenza contro alle autorità colle parole, collo scritto 
o coll’opera. Questo proclama stranamente crudele sembra non 
esser altro che ja seconda edizione di quello pubblicato in Italia 
al termine dell’anno scorso. 
Il Liyod racconta nel modo secuerite le cause cho spinsero il 
governo a mettere la ciltà in istato d'assedio. 
Si aveva intenzione di istituire nuovamente una solennità di 
chiesa, di fare una processione nei dintorni di Ire innanzi alle 
porte di Wyssehrad. Ivi volevansi attirare i ‘contadini armati, 
tutto ciò col minor schiamazzo possibile, ritornare ad un'ora sta- 
Dilita © impossessarsi del Wissehrad. Onde poter intraprendere 
tutto ciò con maggior sicurezza si voleva frattanto organizzare 
una piccola sommessa contro gli ebrei nell'interno della città e 
per tal modo far rivolgere la forza militare su questo punto ap- 
parentemente in pericolo. Siccome già dopo gli avvenimenti 
della Pentecoste si avea deplorato molto di non aver veduto an- 
zitutto ocenpate le alture di Praga, così doveva in pari tempo 
aver luogo un attacco contro il Hradejn. È 
Il modo con cui è enunciato questo progetto “dallo stesso LI0yd 
lascia supporre che questa sia una mera invenzione del governo» 
Il vicepresidente del municipio barone De Meseery pubblicò un 








tata dal governo, e l’averla messa in pratica senza previamento 
interrogarne il municipio: dicendo il Zl0yd, che questo atto è 
scrilto în un pessimo stile, come tutlì, gli altri emanati dalla 
stessa awiorità; bisogna inferirne che esso sia una solenne pro- 
testa, una prova chiarissima che l'opposizione al governo au- 
striaco é legalmente organizzata. 


AGRAM, 8 maggio. Da quanto sf crede le risoluzioni adut- 
tate dal consiglio ‘banale nell'ultima seduta a cui assistette il 
bano, riszuardano dello restrizioni salle leggi della stampa è 
misure per allontanare dalla città tutti | forestieri che non pos- 
sono legittimare il loro domicilio. ‘Tali risoluzioni verranno fra 
breve pubblicato. 

Il bano è ripartito per, 1’ armata dopo di aver rilasciato un 
proclama fn cui ammonisce i croati all’ ordine , alla quiete, e 
alla fedeltà al sovrano , alle quali coso sembra non siano grau- 
demente disposti. 

Fu mandato in parl tempo un corpo di spedizione a repri- 
mero i torbidi scoppiati a Cinque Chiese. o 

Il generale maggiore Ottinger incaricato di questa esecuzione, 
ha l’ordino d’imperre alla città (di 15,000 ebitanti) una con- 
tribuzione «di 109,000 fiorini di convenzione in pezzi da 20 ca- 
rantani e la consegua di tutte Jo armi; e nel caso che entro 
12 ore ciò non fosse eseguito, di bombardare Ja città. La solle- 
vazione di questo luogo alla destra del Danubio , secondo tutti 
gli indizi non rimarrà un fatto isolato. ì 

— Il comandante delle i. r. truppo a Buda ha Imposto‘a 
quella comunità israelitica una multa di fiorini 200,000 perchè 
mantengono intelligenze cogli insorgenti. 

INGHILTERRA 


LONDRA, 14 maggio. Nella sedutà d'oggi alla camera dei lord 
vennero fatte ancora dello interpellanze sulla spedizione francese 
a Cwitavecchia , per le quali eccitavasi il ministero a dichiarare 
categoricamente se risultasse dai. dispacci .ricevnti dal governo 
francese che quest’ultimo aveva intenzione d'occupare una parte 
degli stati romani. li ogca 3 i 

Il ministro marchese di Lansdowne rispose, che al 21 aprile 
l'ambasciatore francese avevagli comunicata l'intenzione del pro- 
prio governo di fare una spedizione a Civitavecchia per assicu- 
rare la pace d'Europa, e a Roma. un governo costiluzionale e 
regolare. Il governo della regina, come. non aveva suggerita 
questa misura, così non promise di concorrervi, e poichè le co- 
mimicazioni parlavano soltan;o della spedizione a Civilavecchia, 
e non della marcia su Roma, il ministro l’atfribuiva solo al 
pensiero del generale. Il ministro. dichiarò parimenti di non 
avere avata comunicazione alcuna sulla violazione del territorio 
pontificio per parto dei napolitani e degli austriaci, e quindi di 
poterne dir nulla, come auche di non credere che fossero stati 
distratti da Roma alcuni dei capi d’arte como prima si era so- 
spettato. > 

îl conte Aberdeen osserva che la camera aveva diritto a spie- 
gazioni più categoriche di quelle che il ministro aveva dato in 
questo momento: sospeltò che il governo francese abbia. date 
comunicazioni ‘più ampie di quelle dotie fin qui dal ministro: 
fina!mente tra il linguaggio officiale e semi-ofliciale del governo 
francese notò una’ contraddizione , "e se il primo ministro di 
Francia dichiara che la spedizione d'Italia ha per iscopo di 
«conservare la legiltima influenza , e stabiliryi un buon governo, 
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la Francia manterrà a Roma Îe sue forze per tutto il tempo: che 
lo crederà necessario, e ciò può casto così un anno come dieci. Il 
governo inglese non.può essere indifferente su questo proposito, 
ed egli deve sapero se il governo della repubblica colla spedi- 
zione di Civitavecchia intende di consolidare il governo di Maz- 
zini o di rimettervi quello del papa. 

+ (Corrispondenza particolare dell Opinione) 

La mancanza di spazio non ci permise di pubblicare prima 
d'ora la seguente corrispondenza ; 

LONDRA, 9 maggio. Per ricompensare lord Gough della vitto- 
ria da lui riportata sopra i Tichi nell’Indostan, e risarcirlo dei 
dolori sofferti per le precipitate risoluzioni del parlamento, gli 
verrà fissata una pensione di quattro mila lire sterline, ad imi- 
tazione del premio pecuniario dato a lord Hardinge, or son sei 
anni, pei suoi successi nella Cina, " 

Voi vedete che non siamo di coloro che credono fare alcun 
che di grande imitando i romani che rimunevavano i loro guer- 
rieri cingendone la fronte d'alloro. L'oro e sempre, l'oro; l’In- 
ghilterra non conosce altro; l'oro tien luogo dell’onore e delle 
onorificenze. L'eroe che sì espone ai pericolo, trova che la glo- 
ria è assai‘magra cosa; egli ba di bisogno di aver le tasche 
pieno di ghinee. Mi meraviglia che quando si scolpisce in mar- 
mo,.0 sì fonde in bronzo l'effigie dei uostri grandi uomini, lore 
non si metta in mano una borsa colma di danaro. 

Intanto l’irlanda muore di fame, veramente di fame, alla Jet- 
‘tera. Mentre i nostri eroi nuotano nelle ricchezze, il popolo. in 
Irlanda non ha altro mezzo di vivere che di farsi mettero in 
prigione. Si commettono delitti per l’unico scopo di mangiare 
la zuppa de'detenuti. 

I delinquenti non vogliono essere assolti. Altrove gli accusati 
all'annunzio della loro liberazione gioiscono, quì avviene tatto 
il contrario. L’accusato ama e predilige la prigione, ove trova 


dia vivere, La libertà è per lui la peggior condizione del mondo, 
pèrchè il riduce a morir di fame. 


Qual ordinamento ! qual governo ! qual nazione ! È veramente - 


vergognoso d’essere inglesi quando veggonsi dei lordi piegare 
sotto il peso de’loro milioni di rendite, mercanti più doviziosi 
dere, ed alla loro porta l'umana specie in preda alle sofferenze 
della fame e del freddo. È 

Alcuni fisiologici mi dissero: cho gl'irlandesi di cui formicolano 
lo nostre ,vie, nei quali un abito chiuso fino al mento lascia 
scorgere la maricanza di camicia; e che hanno improvti in viso 
i patimenti della loro vita, non hanno il sangue rosso. Esso sa 


dell’azzurrognolo a cagione dello stato continuo della natura lovo 


non soddisfatta e sempre anormale. 

Ebbene! questi irlandesi ebbero il loro liberatore, il Joro Gu- 
glielino Tell, il loro Mazaniello, il loro Spartaco; ma anche 
questo si ridusse a una quistione di danaro. O'Connell si fece 
assegnare una pensione di più di 5 mila lire sterline. Il grande 
uomo non ne faceva per corto un callivo uso, ma è un fatto 
che per ammassar quella somma ci voleva molta fatica. Uomini 
disgraziati che non aveano pane con cui sfamarsi, si quotizza» 
rono per molto tempo onde fare al loro grando agitatore un'e- 
sistenza dorata. Ei morì nella prosperità, raccomandando loro di 
aver pazienza. 

È pure uu singolare paese il nostro. 

Lord Palmerston è molto imbarazzato per l'intervento russo 
in Ungheria: Non lo rivela, ma è così; finchè nop trattavasi che 
della Valachia potè chiudere gli occhi, ma ora la violazione dei 
trattati è troppo patente, perchè si possa tacere con onore. Tut- 
tavia l'Inghilterra anzichè suscitare una guerra europea, lascerà 
fare, i 


0 a 
STATI ITALIANI ‘ 
"ie: i 


SICILIA 

Un dispaccio telegrafico spedito da Termini a Messina 1109 a 
sera annunzia che da Palermo era arrivata a quel quartier ge- 
nerale una deputazione di otto persone cho si presenteranno al 
generale in capo principe di Satriano per combinare l'entrata 
delle R. truppe.in quella città. Il Conciliatore di Firenze del 17 
dà che questa sarebbesi compiuta senza incontrare resistenza 
alcuna. 5A? 

. NAPOLI. 

Leggiamo nel Conciliatore del 16: ; 

a Sappiamo che un.ordine inviato dalla. rada di Gaefa il 10 
del mese dall'ammiraglio Baudin a tuttii capitani francesi di 
vascello, i quali sono nel Mediterraneo, ingiunge loro di andare 
a rianirsi alla sua squadra il più presto, per un motivo ‘che non 
è indicato, ma che si suppone di grandissima importanza. 

STATI ROMANI 

Le nostre corrispondenze, che vanno fino al 14, recano che 
Oudinot fa passeggiare continuamente le sue troppe dintorno a 
Roma senza volerla attaccare in aleun modo. È credenza gene- 
rale ch’esso Sospenda Je ostilità, fino a chel’inviato straordinario 
abbia presentato ai triumviri l’ ultimatum che manda il gabinetto 
Barrot. Avrebbe puro mandato una sua nota, con ché consiglia 
gi napolitani di non avanzarsi da Albano. Questo ristagno, spiace 
non poco ai reggilori di Roma, perocchè scema quell’entusiasmo 
ond’è animato tutto il popolo dall’infima plebe ai più eletti cit- 
tadini. È però sempre mirabile il contegno di questo. Non uno 
menomo disordine, non un farlo, non una soperchieria. Queste 
notizie sarebbero confermate dalle corrispondenze dirette da 
persone ufficiali a nostri amici. È 

Nel Conciliatore di Firenze poi troviamo i seguenti raggnagli. 
Torniamo ad avvertire ch’esso è giornale della ristorazione : 

e 14 maggio. — Jeri alle 5 pom. si seppe per mezzo di un 
dragone di Ponte Molle che i francesi erano ad Acquatraversa, 
3 miglia da Porta del Popolo, venivano per ilimandare di far 
saltare il poute. Si spedì una ricognizione. Alle 9 e mezzo si 
sentì un forte colpo che anche a me come a tutti parve di can- 
none : si aspettò un secondo che non tardò molto, credendolo 
il segnale di allarme; in un momento s’illuminò l’intera città, 
battò la generale, andammo ai quartieri, dopo una mezz'ora ci 
dissero essere stato un falso allarme, ci rimandarono a casa 
giacchè non erano state che le mine di Ponte Molle. Si chiusero 
i teatri, e girando per Roma viddi vari facinorosi ritirati qua e 
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fà per i quartieri. La notte fu franquillissima, seguita tuttora la. { 


salma. Non è giunto alcun corriere, e non so se questa mia 
partirà, o quando avrai. 

* Questa mattina ho veduti anche io da una speggda i fran- 
gesì accampati sopra Acquatraversa; mi paiono un 4,009 uomini 
con-qualche pezzo d’arliglieria. Ad ogchio nndo si distingue il 
bianco delle tende. Dalle loro mosse e da quelle dei Napoletani 
sembra ci vogliano bloccare; hanno. chiusa ogni strada, hanno 
marcato il bestiame. Credo, la nuova posizione dei francesi sia 
per impedire P eutrata di altri 4,000 uomini che doveano arri- 
xare oggi o domani. Si diceva che Garibaldi facesse una sor- 
tita con non so quanti altri dei 12,000 “uomini che sono presti 
A Roma, = 

« Le nostre informazioni porterebbero che l’ armata francese 

portata adesso a 20 mila uomini sarebbe concentrata a Castel 
di Guido, ma con libero accesso alle due rive del Tevere; un 
corpo d’armata napolitana, composto di 15 mila pominj sarebbe 
ad Albano, ed in forza delle pratiche adoperate dal generale 
Qudinot non spingerebbesi innanzi. L'attacco per parte dei fran- 
cesi avrebbe dovuto aver luogo il 15, ma è stato differito stante 
l’arrivo accaduto. jl 14 sopra la fregata la Pomone del;sig, Fer- 
dinando. Lesseps, inviato dal governo francese ad offrire un ul 
timatum alla città. È sperabile negli interessi comuni di Roma, 
d'Italia e d Europa, che questo ultimatum sia accettato dai ro- 
mani. 
«I Napolitani dopo scene finte ne hanno fatta una vera; in 
pochi a cavallo penetrati a S. Benedetto, da doye per buona 
sorte era assente per poco il preside, si sono portati in un punto 
fra S. Benedelto stesso e Martin Sicuro, lì, a guanto ci sì scrive, 
attendendo il grosso dell’ esercito con artiglieria per invadere lo 
provincie dell'Adriatico. Secondo che noi sappiamo, il movimento 
dovrebbe accadere il 15; forse lo anticiperanno, dietro questa 
mossa così azzardata. » 

— Siamo assicurati che il re di Napoli entrato negli stati ro- 
mani abbia istituito uffici ove si cambino i buoni del tesoro 
emessi coll’assenso del papa, con danari effettivi, non già quelli 
emessi dal governo repubblicano. Questa permuta non si fa che 
ai soli contadini, o i buoni sono subito distrutti. 

ANCONA, 10 maggio. La ‘stessa ‘intimazione già fetta a' tre 
legni francesi da guerra di lasciar Ja nostra rada e allontanarsi, 
fu ripetuta al cancelliere di Napoli, unico qui rimasto alla resi- 
denza del consolato , al console austriaco e a quel di Spagna. 
JI popolo è nell’entusiasmo. (Contemp.) 

BOLOGNA. Dopo d’aver resistito colla massipja vigoria ai più 
Vivi attacchi che Je venivano da una forza d’uomini di forse 
quindici mila, Bologna non poteva più tener sodo sotto il fuoco 
incessante del. più orribile bombardamento. Pertanto, poichè ngn 
Vera più speranza di poter far fronte con qualche esito 0 di 
tenere a lungo, alle undici del mattino. del 15 deputazioni di 
popolani e di guardie cittadine recargnsi presso la commissione 
governafiva perchè s’inviasse una rappresentanza al generale 
austriaco per ottenere concordemente una tregna allo ostilità ed 
il libero passaggio del corriere, al fine di conosceregle decisioni 
prese nella capitale. La rappresentanza fu mandata; ottenne una 
sospensione d'armi di sedici ore, ma colla minaccia che sekalle 
ore cinque antimeridiane del 16 la città non s’arrendeva, il bom- 
bardamento sarebbe ricominciato. Non potendo però corrispan- 
«ore con Roma, il municipio e le autorità civili e militari hanno 
deliberato d’iriviare prima del termine suddetto altra deputazione 
composta dell'arcivescovo, dell’intiera magistratura, dei capì della 
guardia nazionale, della troppa di linea e dei carabinieri. Dopo 
una lunga discussione venne conchjusada seguente capitolazione 
assai onorevole per la forte città, la quale per la seconda% volta 
salvò l'onore italiano ed emulando nobilissimamenta Brescia, 
Venezia e Roma tramanderà alla. storia uno dei più venerati 
nomi. 


CAPITOLAZIONE 

Quartier generale in villa Boldrini dinanzi a Bologna it giorno 
16 maggio 1849. 

Col desiderio di far cessare 1’ assedio della città 
stretta dalle II. RR. truppe austriache, che debbono prenderne 
possesso a nome di Sua Santità, si presentò in questo giorno 
tina numerosa deputazione condotta da S, E. il cardinale arci- 
yescovo Carlo Opizzoni, e composta della magistratura munici- 
pale, a capo della quale il signor senatore Antonio Zanolini , 0 
dei signori comandanti Ja truppa di linea, la guardia civica ed 
Îl corpo dei carabinieri, ed onde ottenere l'intento furono stabi- 
lite le seguenti condizioni : 

1. Saranno immediatamente consegnate alle truppe impe: 
riali le porte di San Felice, Galliera e Castiglione, dovendosi le 
medesime sgombrar prima da qualunque impedimento. 

2. Tutti i pezzi d? artiglieria posseduti dalla città , saranno 
tosto trasportati e custoditi nel palazzo apostolico, 

3. Ne saranno guarentiti la troppa di linea, la guardia civica 
ed il corpo dei carabinieri , che anzi provvederanno momenta- 
meamente al buon ordine ed alla pubblica sicurezza. Lé {ruppe 
regolari presteranno il giuramenio di fedeltà al Sommo Ponte: 
fice Pio IX. v 

4. Talte le altre armi da fuoco, da puntà e da taglio, sì di 
ragione pubblica che privata + debbono essere immediatamente 
depositate presso la porta Castiglione, ove verranno ricevute da 
apposita commissione composta di ufficiali imperiali e di cittadini 
bolognesi. 

5. Nessuna delle persone attualmente dimoranti a Bologna 
sarà molestata dalle truppe imperiali per quanto avesse finora 
contro di esse operato. : x 

6. La magistratura municipale di Bologna assume di Spedire 
tosto la presente convenzione nelle altre città e nei comuni delle 
Jegazioni, onde impedire ogni eventuale resistenza, e sollecitare 
Ja desiderata intiera pacificazione dei paòsi. 

L’ LR. generale di caval 5 

leria, governatore militare 

e civile di Bologna e di 
Ferrara 

Gorczkowsky, m. p. 

DI. R. tenente-marescialto 

comandante |’ I. R. divi- 

sione nella Romagna, 

Wimpîfen, m. p. 

Nagy, mm. pi 

folonnello dell’ I, R. Stato 


Maggiore generale, 


di Bologna 


Sua Eminenza ib Cardinale 
Arcivescovo 
Carlo Opizzoni, m. p. 
A. Zanolini, m. p. 
Senatore 
Marescotti, m. p, 
Colonnello 


In segyito di essa (narra fa Gazcetta di Milano) le porte Ca- 
sliglione , S. Felice e Galliera furono aperte ed occupate dalle 
ii. rr. truppe ; le barricate rimosse, e le artiglierie degli insor- 
genti lasciate al palazzo apostolico sotto Ja responsabilità del 
municipio e del comandante del 4.0 leggiero poolificio, — Il di 
sarmamento generale è in corse: — Le a'tnre intorno alla città 
rimangono occopate dalle ji, rr. truppe. — il generale di caval- 
leria Gorezkowsky ha assunto le funzioni di gov rnatore mili- 
tare e civile, — Le. {ruppe da lui comandate rimangono a Bo- 
logna, — JI corpo d’armata, del quale è comandante il tenente 
maresciallo conte Wimpffen prencerà la direzione di Gastel San 
Pietro. 

— La magistratura con apposito proclama invitò tutti gl indi- 
vidui non facienti parte della guardia civica odi altri corpi mi- 
litari a consegnare i fucili. Per ogni fucile che si rimettesse pro- 
mise la regalia d’uno scudo. 

— Le chiavi della città furono consegnate al. feld-maresciallo 
Radetzky; esso però, secondo il foglio di Pactha, le avrebbe 
subito spedite con apposito corriere a Gaeta per. essare conse- 
gnate nelle mani di S.S 


TOSCANA 
LIVORNO, 16 maggio, Teri fu pubblicata la seguente 
NOTIFICAZIONE. 

È yenuta a mia positiva ‘notizia, che ad. onta degli 
me già pubblicati sotto Ja data dell’ 11 e del 12 corr., relativ; 
alla consegna dello armi, ‘esiste ancora in Livorno e ne’ suo; 
sobborghi una quantità‘eecessi va di armi di tutte le specie, 
sendomi stati indicati finanche i luoghi, dove molte si trovano 
nascoste, E questa notizia viene anche confermata dal fatjo, che 
ben scarso è il numero di quelle depositate a fronte di quelle 
che con ogni fondamento si ritengono esistenti. 

Essendo io disposto iper massima, ad usare ogni mezzo di 
conciliazione - prima di procedere agli. estremi di rigore, vozlio 
accordare: un altro termine di quarantotto :ore a contare da] 
giorno della pubblicazione della presente a quegli che non hanno 
ancora consegnato lo armi di cui sono possessori 0- detentori ; 
ordinando loro di deporre nel detto spazio di tempo o nel modo 
già indicato nelle menzionate notificazioni tutte le'armi da fuoco, 
da taglio e da punta, compresevi le. cosidette armi insidiose ì 
come sarebbero le terzotte è gli stili di qualunque. sorta. 

Spirato questo, termine sì procederà alla visita domiciliare , e 
non solo il detentore delle armi scoperte. ma in mancanza di 
esso il proprietario od: aMttoario delia casa, in cui saraano 
trovate, verrà trattato con tutto il rigore «della legge marziale, © 
fucilato nelle 24 ore, dietro processo sommario. 

Abitanti di Livorno! voi comprenderete: la necessità assoluta 
di questa misura di rigore, perchè, chi non obbedisce alle leggi, 
non può avere che delle intenzioni ostili contro Pordine pub- 
blico, ch'è il mio principale scopo di ristabilire e di mantenere. 

Mi attendo quindi, che (utti i bene intenzionati ciltadini vor- 
Fanno concorrere ad efficacemente raggiungere il fine salutare 
che mi propongo, onde mi, sia anche risparmiato il dovere pe- 
noso, di ricorrere alle misure estreme, che sono deciso slj inpe- 
vocabilmente applicare, quu.do le mie intenzioni miti rimanes- 
sero deluse, : 

Livorno 45 maggia 1849. 


ordini da 


es- 


ll generale d’ artiglieria 
di SM. L RA. 
BaroNE D'ASPRE; 

— Dopo d'aver riferita un documento tanto per sè eloquente 
il Monitore ha la. sfrontatezza di asserire che va sempre più 
rianimandosi nel cittadini la fiducia. L' ordine veramente è rista- 
bilito a forza di fucilazioni; 0 il govetno granducale, fatto lacchè 
di D'Aspre, non solo somministra a ciò birri e polizia, ma an- 
che cittadini a facilare pel.buon esempio, Ecco quanto leggiamo, 
vergognati piùttosto che inorriditi dalla vilià del Serristori, nei 
Corriere Arercantile del 19; 

» Lettero di Livorno giunte quest'oggi, col vapore Dante, re- 
cano la nolizia seguente: a Sonò qui giunti oggi (18) Guerrazzi, 
* Petracchi e Corubelli,, 1 quali, erano trattenuti in carcere a 
» Firenze. Passeranno sollo consiglio di guerra e si può dire 
» con certezza che saranno fucilati come gli altri «, 


” 


n è <il 
REGNO D'ITALIA 
TT__ > ee_——m6m__ 


( Corrispondenza particolare dell'Opinione) 
CASALE, 19 maggio. Si vuole proprio far torbida 
lazione che è sempre stata arcipacifica. Si direbbe , Vogliasi tro» 
var modo di metterci in casa gli ospiti di Alessandria, Quasi a 
purgar la colpa che commettemmo nel respingerti vittoriosa- 
nente. Si cominciò per divalcare le più strane voci sul conto 
nostro , inventando rei tentativi fra. la guardia nazionale e con- 
Nitti di essa colla linea, Si seminò la diffidenza, si gettò l al- 
larme, consegnando la troppa per più giorni al quartiere ; s'in- 
slituirono stranamente due; processi contro del Carroccio ed uno 
contro alcuni membri del circolo ; questo si chiuse colla più 
Aperta violazione dello statuto con universale sorpresa e imli- 
gnazione si fecero sette perquisizioni a domicilio, e ieri infine 
sì pose in piedi una forza militare straordinaria sì da far quasi 
credere che fossimo in istato ‘d' assedio, 

Se la pubb'ica quiete fà mantenuta, non è certo al buon go- 
verno di Pinelli che lo si deve. Parecchi membri del. circolo £ 
tenendo per fermo che la polizia potesse. bensì sciogliere una 
pubblica adunanza non pacifica, non mai però chiudere un cir- 
colo e d’ altronide essere falsissimo che le nostre riunioni. non 
fossero più che pacifiche, come farebbe supporre il decreto di 
chiusura, pensavano di cunvenire alla seduta ordinaria del ve- 
herdì nell’ intento di sciogliere bensì 1° adunanza all’intimazione 
che fosse fatta dalla polizia nel modo voluto dalla legge di pub» 
blica sicurezza, ma di fare ad un tempo prendere atto dello 
stato pacifico della medesima. Tutto ciò pareva nei più stretti 
limiti della legalità: ma così non sembrò al reggente dell'inten- 
“enza, certo six. Gianti, il quale abbia agito giusta istruzioni 
del nostro carissimo Pierrino , 0 secondo le:proprie ispirazioni, 
bisogna proprio confessare che s' è comportato da egregio poli. 
ziotto! Ei collocò adunque alla porta del circolo un forte. pic- 
chetto di soldati, un' altro forte picchetto pose davanti alla pro- 
pria abitazione, mancò pattuglie attorno, mise in giro i cara- 


una popo- 


} bivieri, e quasi tutto ciò non bastasse , prese egli medesimo, 


| 


con piglio bastantemente bu bero, a passeggiare davanti il ca, 
dove trovavansi alcuni membri del circoio, quasi bravandoli e 
uinacciandoli. Se tutto questo non fosse un:demoralizzare be- 
st'‘almente il paese, sarebbe da riderne a vedere queste scimio- 
{uagini alla Winditzaràtz, alla D' Aspre, alla Wimpffen. Non so 
come sarebbe finita la cosa, poichè al vedere una forza impo- 
nente di tal guisa, uno sprezzo , un insulto {ale fatto alla po- 
poiazione dal governo, la folla s° era fatta numerosa e irrilatis. 
sima, se i più influenti del circolo non avessero tosto pubbli 
cato un avviso con. che si faceva preghiera al popolo tutto di 
ustenersi dal frequentare Je vie e le piazze, ove stanziavano i 
soldati colle armi cariche come in paese nemico, e se il gene- 
roso nestro municipiò d’ accordo colla guardia nazionale non 
avesse colle sue proteste indotto il poliziotto dell’ intendenza a 
far ritirare i soldati, La folla a sì fratellevoli consigli si sciolse ; 
l'adunanza al circolo non fu tenuta; ma per Dio! P effetto pro- 
cotto non si cancella così di leggieri. 
Il municipio manderà al governo vivi reclami per ciò, sic- 
come fece già assai nobilmente per le esose perquisizioni fatte 
mercole:lì. Reclameranno pure i superiori della milizia cittadina 
per la, diMdenza che «i essa si sarebhe così mostrata. — Mi 
scrivono da Alessandria che là s' organizza la resistenza ‘legale 


al pagamento delle imposte indirette : a Stradella la si fa già 
vigorosamente, ‘ 


VENEZIA. Il Conciliatore di Firenze ba il seguente bullettino 
ufticiale , che dice essergli arrivato per via straordinaria + 

8 maggio. Il maggiore Rossarol » comandante una lunetta del 
forte di Malghera, spinse ieri un drappello dei nostri fino quasi 
presso ai lavoratori nemici , i quali quantunque protetti da una 
forte catena di bersaglieri , dovettero desistere dalle opere e ri- 
piegare insieme ai loro gffensori dietro ai trincieramenti. 

<« Durante il giorno stesso e la notte, le nostre artiglierie non 
desistettero dal colpire i punti principali degli assedianti. Suli' 
albeggiare d'oggi *due dei nostri picchetti si avanzarono | unn 
Inugo la strada ferrata, l'altro lungo il canale di Mestre seri 
conobbero che l' inimico non era riuscito ad armare la nuova 
paralella ,, che pur appariva compiuta. 

«1 nostri corrispondenti di Mestre e della vicina terraferma 
per s.lito bene intormati ,, Ci assicurano che ip conseguenza de 
fuoco dei nostri forti per impedire ì lavori nemici abbiamo loro 

ti danni gravissimi, Tutti i giorni si veggono trasportare 
sulla strada ferrata vagoni carichi di feriti del circondario d° 
Mestre, e che in tre giorni ne arrivarono agli ospedali di Vi- 
cenza, Padova e Treviso 20 cariaggi. Gran quantità di feriti 
havvi pure in quello di Chivignago. Il giorno 6 si fecero a Me- 


stre 27 amputazioni, e continue tumulazioni avvengono nella 
Campagna. 3 

Si calcola insomma che dal giorno in cui cominciarono i ta- 
vori ad osgi, la pordita degli austriaci sia di 300 uomini, senza 
contaryi molti ufticiali. 

— Una lettera poi deli’{1 reca che l'attacco contro Malghera 
dalla parte degli austritci continua fieramente, ma sempre senza 
nsoltali , anzi con perdite crescenti. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


VARIGI, 17 maggio. — Leggiamo nel National » 

« Ji padre Ventara, che lasciò Roma il giorno in cui venna 
staccata dai francesi, ed ebbe una conferenza al Campo di Pala 
col generale Oudinot, giunse a Parigi. 

— Secondo l'Evenement si sarebbero già aperte conferenze 
diplomatiche per regolare là forma del overno remano, Si man 
terrebbe Ja forma repubblicana, col titolo di Repubblica Komana 
Apostolica. I. papa no sarehbe il protettore wiliciale. Una 
guarnigione mista delle principali» potenze deliberanti occupes 
rebbe Roma. 


— H governo ricevette dal contr ammiraglio Tréhouart il se- 
guente dispaccio telegrafico da Tolone in data del 16 a mattina; 

« Parti avant’ieri ‘a selte ore di sera da Civitavecchia, dove 
dal dì innanzi correva voce che due inviati romani fossero giunti 
al nostro quartier generale per aprir trattative di aggiustamento, 
queste voci mi vennero confermato da una lettera del generalo 
in capo del 13 a sera, datata da Castel Guido, la quale dice: 

+e Mi vengono già fatte serie proposte di sommessione ; ni 
* siamo pei romani come }’àncora di salute, » 

«Arrivo a Tolone col Labrador ed il Sané » Per poter operare 
il più presto possibile il trasporto dei numerosi cavalli che sono 
diretti per Civitavecchia, » 

LONDRA. Nella seduta della camera de’lord del 15 maggio, il 
murchese di Lansdowne dichiarò che sebbene molli corpi di 
froppe russe abbiano passato la frontiera d'Austria sulla richie» 
sta del gabinetto d'Olmiitz, |’ inghilterra non è in dovere d' in- 
tervenire in quella vertenza. Interpellati sugli affari del Canadà , 
pelle due camere, i ministri risposero esservi truppe suflicionti 
por guarentire la tranquillità. 


Poche notizie abbiamo dall Ungheria. 
fore da Presborgo tornò a Schinbrunn. Pare che gli unzaresi 
ingannati dalle voci d’ intervento russo , Sparse ad arte dall’Au- 
stria, abbiano perduto un tempo prezioso , che avrebbero po- 
tuto adoperare col cacciar fuori gli austriaci dall’ Ungheria e 
marciare sopra Vienna; tuttavia potrebb' essere altresi che i ge- 
nerali policco-magiari repulino più vantaggioso alla loro guerra, 
« insurrezionare fa Galizia e Ra Polonia, ove possono trovare 
numerosi seguaci e costringere Ja Rassia a portar fuori del 
Unzheria il campo di battaglia, Aleuni «dicono che Dembinski 
fusse penetrata già nella Galizia , aliri invece pretendono che si 
trovasse nelle città di montagna con un piccolo corpo. L’it è 
il 12 vi furono vari comballimenti ne’ contorni della grando 
isola Scliitto , in seguito a quali correva voce ai Vienna, il 14, 
che Raa!» fosse stato ripreso «agli austriaci, Le nolizie di Pre: 
sborgo del 13 non ne parlano. 

Secondo altre notizie il generale russo Rédiger con 18,00) 
uomini sarebbe arrivato già. a'Tyrnau ove si stabili il quartiere 
zenerale russo, e dicesi che anche il comilato di Arsa fossa 
occupato dai russi. 

A Costantinopoli la missione del generale russo Grabbe è riu» 
scita, grazie al procedere della Francia e dell'Inghilterra , im- 
perocchè la:Portg avendo chiesto agli inviati di queste potenze, 
se essa opponendosi alle esigenze della Russia, poteva contare 
sul loro appoggio , gl’ inviati le diedero una negativa; per cui la 
Porta abbandonata a sè medesima fu' costretta a pattovire colla 
sua nemica. I TA 

Si convenne pertanto che la Russia continuerà 
principati del Danubio, fintanto che durino 
Transilvania, e che le costituzioni della Moldavia e della Va- 
licchia saranno rivedute. È naturale che la Russia si adoprerà 
cam tut'o Jo zelo possibile , per far sì che la Transilvania non 
la pacificata giammai e che I° occupazione moldo-valacca abbia 
ad essere perpetua. 

I fogli viennesi non fanno ehe parlare di russi che in co 
numerosi si avanzano da varie parti alla volta dell'Ungheria. 

rn RA 


|A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO gerente, 


Il 10 a sera l’impera - 


ad occupare i 
le agitazioni della 


TIUOGIAZIA ABSACOI 
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Anxo 2 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 





Trim. Sem 


In Torino, lire nuove » 12» 22» 
Franco di posta nello Stato» 13 è 24 » 
Franco di posta siro ai 
contiui per 4 Estero . » 14 50.27 » 
Per un so! nnmero si paca cent 3) 
preso ia Torino, e 35 per la posta 





Torino, Martedì 22 maggio 1849. 
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ASSOCIAZION E DISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
nale, Piazza Castello, N° 21, ed i 
PRINCIPALI LIBRA). 

Nelle Yrovincie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali. 

Le latere, ecc. indirizzarle franche di 
Posia alla Direz. dell'Ul'INIONE. 

Non si darà corso alle tettere nen af- 
francate. 

Gli annunzi saranno inseriti al prezzo 
di cent. 25, per riga. 





I signori associati il cui. abbuonamento 
scade con tutto il 15 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
iaterruzioni. nell’invio..del.giornale. 


TCT___—————@———__ 
Dobbiamo pregare instantemente i signori associati 
delle: provincie, i quali non vogliono patire ritardi 
nella spedizione, a ritirare dall’ uffizio di posta presso 
cui si associano il mandajo, e spedirlo essi mede- 
simi in lettera alla direzione del nostro giornale. 





__r_rc——m 
SCIOGLIMENTO DELLA CONSULTA LOMBARDA 


Quando il dramma delle cose italiane si va mag- 
giormente complicando, e più sensibili produconsi i 
sintomi d’una guerra europea, di cui la prima scin- 
tilla può domani scoppiare dal seno della nostra pe- 
nisola, succede ‘tal eosa fra noi, che meglio d’ogni 
altro argomento induce a credere ad una più che 
prossima conclusione delle nostre vertenze coll'Austria. 
È sciolta la Consulta Lombarda, l'unica rappresentanza 
legale di quella unione, ond’eravamo collegati colle 
provincie sorelle d’oltre Ticino. Per vero che sen- 
timmo nell'anima un fremito ineffabile di sdegno, 
quando intendemmo il presidente dell’attuale consiglio 
astiare. così virulentemente le. fusioni: ma riguar- 
dando alle attuali condizioni de'lombardi i quali tro- 
vansi in Piemonte, ripensando all'atto solenne con che 
essi eransi affratellatia noi, non potevamo certo im- 
maginare nemmaneo per sogno che quelle dure pa- 
role avessero ora a tradursi in ‘un atto tanto inumano, 
tanto impolitico, tanto illegale. 

Dopo la sciagurata caduta di Novara, gl’infelici fi- 
gliuoli dellla terra lombarda sono diventati quasi una 
razza maledetta, onde si teme il contatto, si paventa 
il respiro; il passo, la parola, d'intorno a cui giova 
tendere come un ‘cordone sanitario. Per una” parte la 
Svizzera, fattasi birro di Radetzky, ne Ji scaccia bru- 
talmente dal suo seno, e fa le severe minaccie a chi 
s'attentasse d'andarvi; per l'altra Ja Francia li cir- 
conda di poliziotti, e per allettarli a sfrattare. loro 
addita Je coste affricane; qui Pinelli ne li consiglia 
a non recarsi a Genova, là i satelliti del feld-mare- 
sciallo imprigionano e fucilano. Frattanto le loro mi- 
lizie così bene disciplinate e ardenti di tanto amor 
di patria sono astrette a dileguarsi in un insoppor- 
tabile ozio e davanti ad un invito che par comando, 


r_——————t_rr__—____—==----==- 


DEI VANTAGGI DI UNA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
di un emigrato italiano. 
(Continuazione , vedi il numero precedente ) 


Nuovi porti di mare potranno aprirsi, restaorarsi ed esten- 
dlersi quelli già esistenti a profitto dell’ intera penisola. Sorge» 
ranno nuovi stabilimenti nazionali, s'intraprenderanno nuove 
opere grandiose pel bene deli’universalità dei popoli e della pro- 
sperità della comune patria. Si additeranno i mezzi proprii a far 
prosperare le nostre isole, e principalmente la Sicilia e la Sar- 
degna, che furano sinora neglette dai rispettivi governi non 
solo in riguardo ai vantaggi. particolari che ne ridonderebbero 
alle medesime ; ma a quelli generali all'intera Italia; L' impie- 
gare il danaro peli pubblico , il capitalizzare i lavori delle. pre- 
senti generazioni a profitto delle future ì è opera sempre delie 
pazioni grandi e forti , che hanno fidacia nel proprio avveniro, 
essendo conscio di lavorare per sè e non per altrui. 

Quanto si è discorso non risguarda soltanto le case manifat- 
duriere, ma si applica eziandio al commercio in genere, il quile 
prenderà uno sviluppo prodigioso in tutta la penisola dal mo- 
mento che saranno soppresse le linee doganali interne , da cui 


è in mille maniere inceppato. Genova , avanti di costituire un, 


solo regno in unione col Piemonte, colla Sardegna e colla Sa- 
yoia , ed avanti d’invasione francese , si reggeva a repubblica, 


€ il territorio , cui poteva liberamente estendere il suo com-° 


apercio , si dimitaya alia sola Liguria, Dopo quella riunione gli 


Ure La LaE 





di 


senza potere pur moversi d'un passo per ‘imbracciare 
que' fucili, onde sono armate, a pro della causa italiana. 

Fi sono adunque condannati a restar chiusi quì, 
dentro la cerchia di queste ilisere terre, dove le me- 
morie suonano così amare € %osì trista passa Ja..vita; 
condannati ‘a restar quì come a scontare la colpa di 
avere essi i primi tentato, di purgare questa povera 
Italia dallozfesoso” straniero; condannati a restar qui, 
salvo a gettarsi fra le braccia di Pactha, Rimanendovi 
però ,Rei credevano di essere riguardati dal governo 
piemontese , piuttosto che infelici emigrati, quali con- 
ciltadini, finchè ‘un trattato non avesse regolato le 
loro sorti unitamente a quelle dei piemontesi, epperò 
finchè stava in piedi quella consulta, che per man- 
dato impostole dal patto d’ unione aveva a rappresen 
tarli ne' consigli del re. Ora quest ultima immagine 
d'un patto così santo è infranta; ed essi sono dichia- 
rati quasi estranei per noi. Se questa sia la benevo- 
lenza, onde proclamò voler improntare la. propria 
politica il presidente del gabinetto, sé questa sia uma- 
nità, lo dicano quanti sono gli onesti che per poco 
conoscono i manigoldi di Milano, di Brescia, di Como, 
di Livorno. 


Ma soffochiamo ancora la voce del cuore e inter- 
roghiamo la ragion politica di quest’atto. Ammettiamo 
che la Consulta non avesse veramente più alcun campo 
ad agire, dacchè le veniva chiuso l’unico che potesse 
essere suo, quello di pigliar parte alle trattative di 
pace. Essa però, sussistendo tuttora, rimaneva pur 
Sempre siccome viva immagine di quel diritto , in 
nome del quale noi ci sottoponemmo ‘a tanti sagrifici, 
e per cui, quando non avessimo a sottostare a un di- 
sonore impossibile, voriemmo pur sempre tornare 
alla riscossa. Sciogliendola, è già un riuunziare da- 
vanti ad Austria a quell'idea che alzò il Piemonte a 
un nobile primato italiano , è un abdicare al princi- 
pio, per cui solo esso poteva e debbe farsi grande e 
potente. Di più, è già un subire una condizione di 
pace, prima che la pace sia firmata. Ora se questo 
sia prudente e decoroso, noi non sappiamo per certo 
vederlo. Quel che veggiamo bensi chiaro e lucidissimo 
si è che Ja pace conchiusa ora non può essere che 
oppressiva e vergoguosa pel Piemonte, che la sua 
politica ridiventa così gretta e spregiata come dopo l’in- 
fausta epoca del 1821, e che esso è per siffatto modo 
spinto verso un terribile abisso, dove può rovinare 
affatto la propria esistenza e quella gloria unica della 
sua dinastia, a cui avealo innalzato il santo pensiero 
di Canto Auserto. 

Se non che, ove anche la convenienza poli tica lo 
avesse suggerito, noù istava a nostro credere al solo 
potere esecutivo il disciogliere una rappresentanza 
consultiva creata per legge promossa e ‘sancita dal 
Cmc rsc-s<"@"i@@@@<@<@"s-ceere 


affari commerciali di quella città si acerebbero sensibilmente, e 
diventeranno ancora maggiori quando! saranno, levate le linee 
doganali da cui è divisa dalla Lombardia, da Piacenza, da Parma, 
da Reggio @ da Modena. S' interrogliito gli abitanti. della Ligu- 
ria sul commercio dell'olio d’uliva, ‘che è ‘uno dei principali 
prodotti del loro territorio: essi risponderanno che un tal com- 
mercio era molta fiorente, quando poteva estendersi liberamente 
su tutti i mercati dell'impero francese, di cui faceva parte 
quella provincia italiana, mentre ora languisce entro gli angusti 
confini del regno sardo. Quel commercio non riprenderà il pri- 
stino vigore se non quando lo stato ligure formerà una sola na- 
zione cogli altri stati italiani suoi fratelli. 

Sì osservi allresì che, posto il porto di Genova ‘in libera co- 
municazione per terra con quello di Venezia e facilitati i tras- 
porti per mezzo d'ana linea di strade ferrate ricongiungente le 
tue! città, queste piazze marittime potranno reciprocamente (ras- 
mettersi merci .e derrate a seconda delle ricerche che vengono 
fatte, ed a seconda delle pravviste che ciascuna d'esse ha ‘accu- 
mulato nei proprii magazzini. Le spedizioni dall'una all'altra 
città si faranno al bisogno per terrà in un tempo più breve e 
con minore disperidio che per mare, evitando altresì i pericoli 
d'una lunghissima navigazione al intorno della penisola. L’an- 
mento del commercio fra Genova, Venezia ed anche Trieste i 
e.fra queste piazze mercantili e PAlta Italia, produrrà un au- 
mento proporzionale dei negozianti, degli agenti, dei commessi, 
degli ‘operaî, dei facchini, dando per tal modo lavoro ad una 
moltitudine di persone ed elatgendo alle popolazioni Tungo lo 
stradale , negli alberghi, nelle locande, nelle botteghe da callò, 
una maggior quantità di proventi e di guadagni. 





parlamento. Perocchè se ogni qual volta un governo, 
per circostanze mutate, può a suo talento mutare ed 
abrogare leggi sancile dal potere rappresentativo sen- 
za il concorso di questo, noi non veggiamo ove si 
possa andare e come si abbia ad intendere una co- 


stitazione. Certo non è a stupire che non abborisca. 


dal violare quì pure lo statuto quel medesimo mini- 
stero, che esige, non votate, le imposte indirette} 
che perseguita ogni di più accanitamente la libera 
stampa, che non rispetta il diritto dell’associazione e 
la santità del domicilio, quel medesiuo ministero 
che crede consolidare l'ordine e guadagnar la fiducia 
collo stato d'assedio, che crede leggitimare ogni brutta 
persecuzione ed ogni mal fatto con una stampa cor- 
rotta e delatrice. ; 

Ma dacchè ‘ad ogni brevissimo tratto non si fa 
pompa che di lealti e di franchezza, dicasi almeno 
da questi uomini, una volta tanto, che per‘loro lo 
Statuto è in molte operazioni un inciampo bello e 
buono. Fatta così chiara e netta un’ ingenua confes- 
sione, sapremmo almeno a che attenerci. 

Non son più di otto giorni, che riguardando alle 
dure circostanze in cui versa presentemente la peni- 
sola, dicevamo altamente, come facendosi forte all’in- 
terno il gabinetto Azeglio poteva ancora approfittarsi 
fruttuosamente. della nostra situazione .e mettere un 
grave peso nella bilancia delle sorti italiane, come 
poteva ancora contrapporsi nobilmente alle opere del- 
l'alleanza che ha giurato la morte delle nostre libertà. 
Dio buono! come c' illudevamo! 

In tanto breve spazio di tempo abbiamo avuto a 
registrare tal serie di fatti da disgradare le opere di 
un mese di Bozzelli e compagni. A complemento di 
essi, a farci meglio comprendere che ‘or siamo ridi- 
ventati puro Piemonte, paese ristretto ai suoi limiti 
antichi, ma sotto il protettorato, e sì direbbe meglio la 
padronanza dell'Austria, volevaci aneora ad una semplice 
istanza di questa distruzione dell'ultimo emblema che 
nella corona Sabauda rappresentasse il principio delta 
nazionalità e dell’indipendenza. 

Ora comprendiamo chiaramente come Ja guerra si 
potesse dire da chi governa 7mpossibile. 


——_—_—_—————___—_—— 


Appena giungevano. qui a Torino le notizie delle 
prime vittorie dei romani sui francesi, dai nostri 
giornali ministeriali, poi fin anche da qualcheduno 
uiliciale era sparsa tosto la voce che queste. s' aves- 
sero ottenute a prezzo del tradimento. Siffatta accusa 
uscita dalla bocca di persone ufficiali , sostenuta dagli 
organi inspirati dagli uomini del potere, ha già avuto 
risposta da mille fatti. 

Ci piace nullameno riprodurre quanto risponde in 
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Vantaggi somiglianti risulteranno dalla libera comunicazione 
per terra delie due piazze marittime di Livorno ‘a Civitavecéhia 
con quella d'Ancona , e. di Napoli con Brindisi, e dalla prima 
cli queste città con Ancona. Palermo, Messina ; Cagliari ed alti 
emporii di commercio di Sicilia, della Sardegna, dell’isola di 
Elba potranno’ nella stessa maniera diffondere facilmente in tutta 
la terraferma italiana i prodotti vatorali, di cui quelle isole sono 
doviziose, e spargere ovunque l’attività ‘commerciale precipua 
scaturiggine del benessere e della ricchezza d'una nazione. 

L’Italia pella sua unità autonomica non vedrà con indifferenza 
la questione con tanto caloce di resente agilata sulla convenienza 
della linea del Mediterraneo perle comunicazioni dell'Europa 
con l'Asia. 11 potere centrale italiano metterà ogni cura ed im- 
piegherà mezzi efficaci per conseguire tatti i vantaggi , che in 
tali comunicazioni possono risultare al commercio ed agli inte- 
ressi di tutta la nostra nazione. Non basta il dire che le sco- 
perte dell'America e del Capo di Buona Speranza tolsero il com- 
mercio al Mediterraneo e quindi ne privarono l'Italia; ma bi- 
sogna aggiungere che , nell'essere tolto il commercio al Medi- 
terraneo , la nostra penisola debole, per trovarsi divisa e fra- 
stagliata in tanti piccoli stati, non ha potuto seguirlo ‘nelle 
nuove vie. Se danque il commercio è per riprendere I*antica 
via del Mediterraneo, l’Italia confederata si troverà forte abba- 
stanza per operaie in modo che quel commercio, quella via @ 
quel mare ritornino a suo profitto, non potendo essa riacqui- 
stare l’anlica operosità senza essere libera, indipendente e senza 
rinforzarsi nella sua personalità politica, - 
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proposito. il Monitore Romano, perocchè importa 
sommamente che della nostra rivoluzione si faccia‘ un 
giusto concetto e dagli stranieri e dagl’ indigeni, 
troppo schiavi agli stranieri, s'impari come primo 
movente d’ un popolo generoso, come quello di Roma, 
fu.sempre la lealtà ed il solo amore della propria in- 
dipendenza, i 

« Secondo i giornali del ministero, e. secondo i 
fogli italiani a cui la vittoria del popolo romano è 
Un rimprovero e una condanna, noi avremmo con 


messaggi, con promesse, con lusinghe attirati ì fran-, 


cosi dentro le mura, e quivi, dalle finestre e dai 
jetti a colpi di tegole e d’ altri proiettili trucidati. 
Che aleun giornale di Francia lo dica, illuso dal go- 
verno, e mon istrutto dalle moltiplici testimonianze 
che ponno avere i vicini, non ne faremo le meravi- 
glie. Ognuno dissimula, fin che può, una sconfitta, 
e ne accagiona ogni cosa fuor che la propria impe- 
rizia. E ciò avrà fatto Oudinot,, e ciò avrà fatto il 
governo, che vide. nella sconfitta della divisione fran- 
cese., la propria condanna. — Ma che il Saggiatore 
di Gioberti , il Risorgimento, la Nazione, e qualche 
giornale idella vicina Toscana, ad onta delle notizie 
più genuine del fatto, sì facciano organi di questa 
assurda menzogna, davvero ch’ella è una infamia sì 
grazide che passe ogni segno , e meriterebbe Ja pena 
che. le antiche leggi assegnavano ai barattieri, e ai 
falsatori delle cose più sacre. E voi osate chiamarvi 
italiani, e voi parlate, sciagurati, d' onor nazionale, e 
voi dottrinando sulla verità, sulla moralità, sulla 
religione del giusto e del bello? Uomini che cre- 
dono Ja parola data per mascherare il concetto , e l’in- 
gegno umano per essere venduto al miglior offerente, 
ela libertà del popolo per zimbello ai regnanti; e alle 
bugiarde costituzioni, ‘violate per diritto , rispettate 
per grazia! 

‘« Noi, dopo questo, non perderemo il tempo e le 
parole a rettificare coteste vane asserzioni. 1 francesi 
non penetrarono dentro alle mura di Roma, tranne 


i prigioni: la battaglia fu data in campo aperto, e | 


fu combattuta con pari valore, e con gravi perdite 
da una parte e dall'altra. E i prigionieri che riman- 
dammo liberi, usando  romanamente della vittoria, 
potrebbero recarne le novelle a Parigi, se la prudenza 
non avesse persuaso al generale Qudinot, di confinarli 
in Corsica. 

« Questo solo aggiungiamo, che se i francesi fos- 
sero entrati davvero, com' era il loro piano di guerra, 
nessuno sarebbe uscito, tanta era la indignazione 
del popolo, tanta la rabbia contro costoro, che avendo 
giurato difendere la libertà d° Italia, venivano a con- 
culearla , satelliti de’ gesuiti e del papa! » 


Tee e —_ —— 


PBacchè un papa ordina una crociata di baionette 
straniere contro ì suoi stessi figliuoli, la questione 
romana di semplicemente politica va a prendere pro- 
porzioni assai più ampie, ed assume carattere di que- 
stione religiosa, epperciò tale da dovere interessare 
allo scioglimento di essa tutta Europa. Quale può es- 
sere l'effetto su tutte le popolazioni d’un principio 
apparentemente religioso che si associa col più esoso 
assolutismo‘ per riporsi ‘in trono, che colla forza del 
tiràanto vuole ad ogni costo imporsi ad un popolo? 
E quale può essere il diritto ‘d’un uomo, di una, di 
quattro potenzo d’imporre a milioni di creature libere 
non solo una forma di governo, ma una religione 
dello stato, una credenza ufliciale? E d'altronde come 
uscirne, quando le buionette si sono collegate a ciò, 
e mettono il supremo diritto, sulle loro punte? Noi 
non sappiamo veder mezzo di così facile conciliazione 
da potere pronunziare un netto giudizio. Per noi il 


principato de’papi è definitivamente. rovinato. Sta a - 


veder modo di conciliare l'indipendenza del supremo 
sacerdote, eolie; forme di. governo, libero, a cui ha di- 
ritto. Roma: siccome e forse più che ogni altro po- 
polo del ‘mondo. È 

Piuttosto per richiamare l'attenzione universale in 
questione tanto complicata, che dividendone tutt'affatto 
il pensiero, noi produciamo di buon grado l'opinione 
d'un’ nostro amico: 


Vacillano i troni, le repubbliche minacciano ‘ 


rovina, le società civili vanno in isfascio , 
perchè nel cuore delle popolazioni si estin- 
gue il principio religioso, 


La questione del dominio spirituale e temporale 
dei pontefici, questione dalla quale dipende in gran 
parte l' avvenire d’ Italia, è in procinto di avere una 
nuova soluzione. Se la saviezza delle nazioni fosse 
giunta a quel segno da intendere che da! buon scio- 


glimento di questa ne deriva ‘non solo un bene all 
Italia, ma singolare vantaggio alla colta Europa, l in- 
tervento non avrebbe per iscopo di rimettere le cose 
nello stesso stato di prima. Opinano alcuni derivare 
dai papi quanto ha ancora l’Italia di buono, altri all’ 
incontro ascrivono ai medesimi tutte le sventure che 
la rendono infelice. In tanta diversità di opinioni il 
fatto è che l’Italia, e principalmente Roma, con un 
clemento tanto forte di grandezza e di prosperità si 
è immiserita a segno da divenire oggetto di compas- 
sione e di scherno. La qual cosa chiaramente dimo- 
stra essere-il papato istituzione: divina nîa offuscata 
dal contatto delle passioni e degli interessì umani. — 
La salvezza di Roma sta nell'avere duc principi, spi- 
rituale l'uno, e temporale l’altro. Finchè non verrà 
fatta questa distinta ed assoluta separazione, il papato 
sari sempre lo scoglio fatale dove andrà ad infran- 
gersi la navicella di Pietro e la nazionalità italiana, ed 
il progresso morale della società cristiana. I papi riu- 
nendo i due poteri ;amdarono soggetti .non solo alle 
guerre religiose ma' a tutte le vicende politiche che 
agitano di continuo le nazioni incivilite. Perciò molti, 
non accorgendosi del sacro caratiere di cui sono in- 
vestiti, li credettero uguali agli altri monarchi. 
Difatti qual differenza esiste tra un papa cattolico 
e quello che regna nella Gran Bretagna, o nelle Rus- 
sie, i quali sono pure papi e principi ad un tempo? 
Questa sola: che essendo i papi una potenza piccola 
per estensione di territorio e debole per mancanza 
di milizie, il principio religioso prevalse alla cupidi- 
gia degl’ imperi e delle conquiste, — Se now esistesse 
la religione, disse un filosofo, sarebbe necessario in- 
ventarla per ben condurre e regolare le moltitudini. 
La ristorazione del papa come rappresentante il prin- 
eipio religioso è dunque interesse generale di tutti i 
governi e società civili. Tanto quelli che rispettano la 
religione per puro riguardo politico, come quelli che 
la venerano per interno convincimento, devono ado- 
prarsi e concorrere al decoro ed al lustro del capo 
spirituale, segregandolo dagli interessi mondani che 
lo rendono spregevole, È cosa ridicola ed affatto con- 
traria alla prima istituzione che ‘il capo della chiesa 
universale venga eletto fra un piccolo numero d' ita- 
liani come questi appartenessero alla tribù levitica. 
Il dire che agli italiani punto non garberebbe un 
papa francese od austriaco, o di. qualsiasi altra na- 
zione prova che, volendo conservare ai papi il po- 
tere temporale, si amò piuttosto commettere un er- 
rore cattolico che un errore politico. — Per miglio- 
rare la società e rendere floridi e forti i regni e le 
repubbliche, è mestieri rendere morali le popolazioni. 
Per aumentare la morale e la virtù, è necessario ri- 
levare il principio religioso. Il principe spirituale deve 
dunque, oltre alle doti dell'animo, possedere quei 
mezzi materiali ed apparenti che destano riverenza e 
rispetto agli occhi delle moltitudini. La sua persona 
deve essere sacra ed. inviolabile, il suo nome cono- 
sciuto da tulte le genti civili e selvagge. È cosa in- 
giusta che un papa, il quale deve brillare agli occhi 
di mille milioni di uomini, debba la sua esistenza ed 
il suo splendore ad una piccola frazione d' italiani. 
Molti altri argomenti potrebbero addursi per provare 
la renitenza ed il poco amore degli italiani verso un 
governo teocratico, dei quali si scorge non essere 
essi poi tanto colpevoli se si appigliarono ai partiti 
estremi. Li tralascio perchè in gran parte trattati e 
conosciuti, e perchè generalmente ammessi da tutti 
coloro che hanno fiore di seono politico. L’ oggetto 
di questo scritto è di ‘proporre agli italiani ed ‘alle 
nazioni che intervengono, quello che ha da farsi, 
esponendo semplicemente un'idea. Mi rincresce di 


‘ non poterla avvalorare e propagare colla forza è colla 


celebrità di un nome, poichè il mio vive ignorato ed 
oscuro. Per avere effetto ho bisogno ( quantunque 
profano in questa scienza ) di essere inteso dagli 
scrittori, dai filosofi, dai politici e da tutti quelli che 
reggono gli stati e le repubbliche in Europa. A voi 
dunque mi rivolgo, pregandovi a seguire |° esempio 
di quegli insigni maestri, i quali porgono con atten- 
zione I orecchio all’ ignobile cantilena del rozzo vil- 
lano per trarne fuori armoniosi e sublimi concenti. 
Esîstono nel centro della Penisola italiana due pie- 
coli stati, i quali hanno comunanza di lingua, d'idee, 
d'interessi, di sventure, e che bramano unirsi è con- 
fondersi. Esistono due principi, spivituale l uno, tem- 
porale l’altro, non inviti affatto entrambi alla maggiorità 
delle popolazioni tosco-romane. Confondete i due popoli 
inun solo, unite i due stati in un regno; date a Leo- 
poldo la supremazia’ civile e politica, date a Pio IX 
la supremazia religiosa e spirituale, ed avrete sciolta . 
la terribile diflicoltà. Non vi stupisca la novità o la 


stranezza -di quest'idea, poichè quantunque possa pa- 
rere nuova l'applicazione per. l'Italia, il principio 
ne è antichissimo e messo in pratica da: più secoli 
da una grande e lontana nazione (1). Sono chiarì ed 
evidenti i vantaggi che ne deriveranno a Roma ed a 
Firenze, divenute capitali di un. regno più vasto e 
sede di principì più possenti, alle popolazioni‘ tosco- 
romane, all’ Italia, all’ Europa, alla religione, cd a 
tutte le società o ancora barbare o già incivilite. A}- 
lora Roma chiamerebbesi a buon diritto la città santa, 
la sede del vicario di Cristo, il centro del cristiane- 
simo. Ogni stato in proporzione del numero dei suoi 
abitanti cattolici terrebbe in Roma i suoi cardinali , i 
quali rappresenterebbero il vero congresso. cattolico, 
e fra cui si farebbe la scelta del successore di Pietro. 
Ogni nazione -concorrerebbe. al decoro : del principe 
spirituale ed a quello de’suoi cardinali. La via ‘agli 
ibtrighi ed agli scandali verrebbe preclusa, non avendo 
l'autorità spirituale nessuna ingerenza negli affari ter- 
reni. Quella che un dì era detta la primogenita ‘delle 
nazioni, potrà di nuovo venir salutata da tutte come 
sorella ed amica, poichè a fianco di un principe (tem- 
porale) italiano potrà avere seggio un principe di qual- 
siasi nazione, purchè cattolico. In tal modo torne- 
rebbe alle sue prime origini questa divina istituzione 
non più offuscata e ristretta dagli interessi e dulle 
passioni umane , non più agitata dalle. vicende poli- 
tiche e civili; ma ingrandita ed ampliata, resa tutta 
celeste, salda ed. immobile, pura e risplendente. La 
religione cattolica andrebbe più celere nel suo cam- 
mino, onde più grande ne risulterebbe il progresso 
della morale e della vera libertà. Le nazioni che ge- 
mono nel servaggio, col rapido svolgersi del cristia- 
nesimo, potranno sperare vicino il giorno del loro 
riscatto. Poichè allora solo gli uomini saranno vera 
mente cristiani, quando la schiavità verrà abolita non 
solo fra gl’ individui, ma ben anco ‘fra Je ‘nazioni. 
Siate una volta giusti, se volete essere utili. Tocca.a 
voi, o governanti, il far ritornare Ja causa delle op- 
presse nazionalità in mani più pure ed. innocenti che 
non sono quelle degli anarchici e dei faziosi. Non mai 
i popoli potranno aver pace, e vivere sicuri nell’edi- 
ficio dell’ umano incivilimento, finchè questo non poggi 
sulle solide ed eterne basi della giustizia. 

Quest idea produrrà ella il suo effetto ?. Cadrà. ella 
come sasso sulla superficie di un’ acqua stagnante e 
tranquilla producendo quelle regolari ondulazioni che 
successivamente si propagano fino alle estreme sponde? 
Oppure. cadrà inosservata in mezzo ai flutti. di' un 
mare agitato e sconvolto ? Dopo che imperversò ster- 
ribile procella , ai naufraghi poche rimangono le. ta+ 
vole di salvamento: tenetevi stretti a questa, se vî 
sembra più sicura, giacchè il cielo è ancora. carico 
di nubi sinistre, |’ acre risuona aneora percosso dalle 
armi e dalle grida dei combattenti., le brume setten- 
trionali coprono gran parte dell'orizzonte; e sull’ Eu- 
ropa soflia impetuoso quel vento che nasce fra le ag- 
ghiacciate regioni del polo. G. Vasro. 


STATI ESTERI 
TT © n 


‘FRANCIA 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

PARIGI, 17 maggio. Qui non si sa dove si vada: le più strano 
voci circolano da alcuni giorni; i sori, gl’inesperti, i paurosi ci 
credono ciecamente, altri un po’ più avveduti le reputano inven- 
zione de’reazionari per rendere vieppiù invisi i socialisti. Esa- 
gerazione d’ambidue le parti. Che tutto quanto va dicendosi di 
prossima insurrezione non sia vero, concedo; che tutto sia falso, 
niego. La pistola scaricata non ha guari contro il presidento 
della repubblica, il tentativo d’incendio dell’Eliseo Borbone, i 
molti nascondigli d’armi scoperti, i conciliaboli segreti de'pertur- 
batori, la violenza d'una parle della stampa, son pur troppo ar- 
gomenti da perturbare i sonni de’pacilici e sconcertaro i calcoli 
de’capitalisti. Ma comunque sia della probabilità di non lontani 
moti, è certo. che l'avvenire della. Francia sta nelle mani dell’as- 
semblea legislativa. Secondo gli elementi che la comporranno, 
i principi e le passioni che la guideranno, ‘la Francia risorgerà, 
o verrà precipitata nell’anarchia, promuovendo contro di sè una 
nuova coalizione. 

H governo ed i suoi organi asperarono l'opposizione, qualifi- 
candela per partito del disordine e della lieenza, tattica .obbro- 
briosa e vile a cui ricorrono i governi deboli per puntellarsi 
sulia rovina altrui. Però qui accadde tutt'il contrario di quante 
sperava il sig. Odilon Barrot ; perciocchè quelli da lui designati 
quali anarchisti e rivoluzionari ottennero un trionfo inatteso, 
Quest'è la più solenne condanna del ministero, senz’essere tut- 
tavia l'assoluzione del sulfrazio universale, 

Non si conosce ancora il. risultato dell'elezione del diparti- 
mento della Senna. Oggi, al Passage de l'Opera, dicevasi che la 
via di Poitiers ha vinto, e che quasi. tutti i suoi candidati sn- 
ranno eletti. Per ciò ottenere converrebbe che tutla la danlieue 
avesse votato in loro favore, giacchè in 7 circondati i socialisti 
ebbero od una grande maggioranza, o la unanimità. Nì sergente 
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oichot, Teodoro Bac, Ledru-Rollin, Felice Pyat e Lagrange 
«srramò ‘nominati senz’alcun dubbio. Le notizie dei dipartimenti 
sono contraiddicenti; e non oso far giudizio su quanto sì dice: 
$ ministeriali ed i capitalisti vanno spandendo che il partito del- 
t'ordine ha-trionfato, i socialisti invece fanno le feste gridando 
»ssere giunto il Toro tempo. Quello che non si può niegare si 
è, che ‘anco molti contadini votarono tutti in favore de’ seguaci 
«iel Peupte, della Revolution, ece. IH sulîvagio universale è una 
prova patente, chiara come il sole, della rivoluzione sociale che 
si va compiendo in Francia. 

Sebbene le cure înterne non ci lascino campo di volgere 
pensiero agli avvenimenti stranieri, tetiavia non si può a meno 
«li tener dietro a’casi delle Romangne. Quanta generosità in quel 
popolo che redime i propri oppressori, e restituisce i prigio- 
qieri falti in una giasta lotta! Qui si discorre molto della ver- 
tenza romana, e credesi universalmente che la non si possa ac: 
conciare che «per via di accordo. -L’idea di far il papa presi- 
dente nato della repubblica si presta molto al ridicolo; l'epiteto 
«li apostolica aggiunta alla repubblica romana sarebbe un con- 
trossenso,; Eppure molti ci confidano seriamente, quasichè dapo 
gli ultimi fatti il potere temporale del papa, benchè fattizio , 
fosse ancora possibile. Credesi che l’arrivo del padre Ventura si 
riferisca a quelle trattative. 

— 16 maggio. Il sig. Lacrosse, ministro de’lavori pubblici è 
incarichto ad interim delle funzioni di ministro dell'interno. 

All’occasione (delle elezioni suecessero in alcuni dipartimenti 
dei torbidi, che fureno però facilmente sedati. 


SPAGNA 


(Corrispondenza particolare dell’Gpinione.) 
MADRID ,,17 maggio: La regina se la spassa allegramente ad 
Aranjuez cacciando, cavalcando, godendo infine tranquillamente 


© senza pensiero i piaceri della vita, or che il sussidio accor- - 


dato ‘al santo padre gli impartisce un’ infinità d’indulgenze e la 
remissione dei peecati passati e futuri. 3 

Dopo tutte le squisitezze che le soffiarono all’ orecchio i di- 
plomatici d'ogni stampa, entrolle in corpo la: strana ambizione 
di esser riconosciuta come |’ angelo tutelare del pontefice e della 
chiesa. Intende forse di emulare così le glorie di S. Elena 0 
della principessa Matilde, o vorrebbe ottener da Pio IX un po’ 
di quella riconoscenza ch' egli di quando in quando attesta tene- 
ramente a madama di Spaur ? 


È una questione troppo ardua e dilicata per risolverla così su 


« due piedi: le regine possono avere tutte le voglie e tutti i ca- 


pricci del mondo e cavarseli a loro talento: almeno così la 
pensa il grande elemosiniere che scorge S. M. nella via del pa- 
radiso , cercando di allontanare tutti i triboli e le spine che ne 
ingombrano il cammino, 

La gioconda nostra signora, non è mai stata si contenta di so 
come lo è in questi giorni, Da una parte essa manda un nuovo 
rinforzo alla marmaglia che è sbartata a Terracina, dall’ altra 
patrocina le corse dei barberi: qui i tre rappresentanti di tro 
grandi potenze s’arrabattano per toccarle il vestito, per persua- 
«derla che senza di lei l’ Europa anderebbe a soqquadro; Tà un 
imprenditore supplica la munificenza sovrana ad accordare la 
protezione ad uno spettacolo affatto nuovo, il combattimente 
tra un toro e una tigre del Bengala. Non bastan forse queste 
cose a far la grandezza di un regoot | \ 

Fcco perthè la regina non si da gran pensiero se una crisi 
ministeriale mette il gabinetto in tempesta : che quando lo sposo 
si comporti discretamente, nè si arrovelli per ciò che si ag- 
giunse alla corona che porta intesta, poco monta a Dona Isa- 
bella sei ministri non vanno d'accordo, se M. Mon o il ge- 
neral Blaser non vogliono tener più il loro portafogli. 

11 general Cordova è partito in tutta fretta brandendo la lan- 
cia di Don Chisciotte e cori cinque mila cialtroni alla volta di 
Barcellona. Che vanno essi a fare, tentano forse la conquista 
del vello d’oro? Oibò, oibò, essi vanno a Roma a sguazzarsela 
in compagnia degli austriaci, dei francesi e dei napoletani. Fu- 
meranno il cigarito sul Quirinalo e porteranno la torcia ai car- 
dinali, che aiutati da Drouin de Luys, da del Carretto, ece., 
metteranno a sesto la repubblica romana. L'ZeraZdo, e la Gaz- 
selta di Madrid hanno rivelato a quest'ora la gran congiura 
delle quattro potenze contro la libertà italiana, ma il governo si 
ostina ancora a dir nulla. Vedendo che si designavano i comandi, 
che si facevano gli apparecchi , le camere desiderarono di sa- 
perne qual. cosa, e ne interrogarono il ministro. Questi disse 
per tutta risposta], che il governo soddisferebbe all’ inchiesta ; 
dando le spiegazioni volute, quando la quistione si presentasse 
in tempo opportuno, sì dal dato politico che dal lato finanziario. 
Se coloro che governano non avessero la ragione elastica deli” 
opportunità , starebbéro sempre in gravi impacci, e la diploma- 
zia sarebbe ben presto spacciata, 


‘ AUSTRIA. 

VIENNA , 15 maggio. — 1 viaggio dell’imperatore a Pre- 
sborgo, la sospensione delle: operazioni militari in Ungheria, 
l'arrivo dei russi ‘e la loro enumerazione, finalmente la dimis- 
sione del ministero a Francoforte e Ja partenza dell’arciduca- 
vicario occupano tutta l’attenzione dei viennesi. Quale fosse lo 


“ scopo’ della ripidissima gita dell'imperatore a Presburgo, nes: 


suno lo sa; solo è nolo che essa avvenne in seguito a dispacci 
trasmessi all'imperatore dal barone Welden. ibomandava questi 
che.l'imperatore si mettesse presto alla testa delle sue truppe, 
che cercasse di sollevare colla sua presenza lo spirito delle trnppe, 


o finalmente tentasi, come si è fatto in Italia, di ottenere colla 


diplomazia quello che non si può ottenere coll’armi? Lo ve- 
«remo. 

Quanto all'arrivo dei rassi, cosa invero stranissima ne par- 
Jano o possono parlarne soltanto i giornali. ministeriali. Gli 
sltri, si pubblichino essi nelle provincie. o nella capitale, non 
seggiono far altro che ripetere quanto è da questi riferito. Ogui 
osservazione, ogni congettura, ogni enumerazione, ogni notizia 
stelle truppe che arrivano, si dice essere arrivata, arreca con se 
Îl sequestro del foglio. Ultimamente venne sequestrato ‘un. gior- 
nale di Cracovia, e il redattore Czas fortemente redarguito da 


quella polizia perehè aveva pubblicato nel suo foglio ’enumera-" 


zione dei corpi russi entrati in città, i quali non ascendevano 
già a migliaia e migliaia, ma: solo a tre mille. Della rottara del- 
l'arciduca Giovanni col. potero centrale di Francoforte, altro non 
si sa finalmente che egli doveva, partire da quella città prima 
di 14 giorni, 

Quanto alla specie di tregua onde in questi giorni non ebbero 


fuogo fatti militari d'alcuna importanza, ma soltanto scaramuccie; 


è 


noî crediamo doversi al'ribuire alla risoluzione fatta dagli un- 
gheresi di fortificare il terreno riconquistato. Gorgey si dispone 
ad impedire l'accesso ai russi dalla parte dei Carpati, occupando 
o fortificando tutti quei passi, come ebbe cura di farè per le 
frontiere della Moravia. Dembinski, dopo aver fatto altrettanto, 
prepara un campo frincierato a Cassovia, pronto ad accorrere 
coi suoi 80,000 dappertatto ove ij memizo tentasse affacciarsi. 
Bossuth finalmente fa rimovere tutte le vettovaglie della fron- 
tiera per impedire che il nemico s’avanzi con grossi corpi di 
truppe. Intanto si vanno armande le reclute accorse da tutte le 
parti, si aggucriscono i corpi nuovamente formati, e si alimenta 
l'entusiasmo delle popolazioni, cui la nuova dell'intervento russo 
parve crescere non solo le forze, ma rende:e ancora se è pos- 


‘sibilo più concordi. Anzi Kossuth per aflezionarsi viemaggior- 


mente gli isracliti, | aloni dei quali hanno ùn comando nella 
sua armata, fece rimborsare a quelli di Pesth le-multe estorte 
dalla rapacità di Windischgraetz. 

Il vincolo che univa l’Austria all’Ungheria è infranto per sem- 
pre. ‘Tutte le armi austriache, tutte Je insegne vennero levate, 
e a lor luogo vi fa messo lo stemma d’ Ungheria, togtienduvi la 
corona. I giornali dicono che l'atto con cui dichiaravasi decaduta 
fa casa di Absburgo, era una pura formalità, perchè l'Ungheriv 
lo aveva già decretato fin dal settembre: 

HU Marzins Fizenotodike, giornale @he pubblicasi a Pest, in 
queste poche: parole accorina alia polificaradottata:dali’ Ungheria : 
« All’ovest dell'Europa, egli dico;. la democrazia ha un forte 
appoggio in Francia, all'est ella può sostenersi coll Ungheria, al 
sud coll’ Italia Non bisogna dimenticare, come .in Germania, 
che la creazione di un impero mon è che una transizione; e 
però ognun vede essere assai più facile disfarsi di un solo che 
di questi trentanove serpenti che da secoli schiacciano la Ger- 
mania nelle loro spire. » 

Queste parole spiegano il proclama di Georgey, diretto, il 29 
aprile, alle sue truppe presso Comofn, ove egli diceva: « La 
nostra sarà una guerra europea, una guerra che farà trienfare i 
sacri diritti dei popoli al disopra delle pretese della tirannia. 

GERMANIA i 

FRANCOFORTE, f4 maggio. Il commissario prussiano giunto 
ferisera a Francoforte, dicesi abbia recata l' accettazione. della 
costituzione dell'impero sotto le seguenti condizioni : 1. L’ Au- 
stria è libera d’ entrare nello stato federale ; 2. Mutare. il titolo 
d'imperatore ; 3. Ammettere il veto assoluto invece del veto s0- 
spensivo; 4. Variare la legge elettorale. 

È diflicile che le due ultime condizieni vengano accettate. 


PRUSSIA. 


BERLINO, 19° maggio. — Ecco una notizia importante sugli 
affari dello Schleswig-Holstein. Quando si seppe. che lo truppe 
prussiane erano entrate nel Jutland, i ministri di Francia e 
d'Inghilterra chiesero su questo punto spiegazioni al governo 


‘di Berlino. di qui venne la falsa notizia. d’uia nota energica 


dell’ambasciatore francese sig. Lurde. 

Allora il ministero diresse a tutti i membri. del corpo «diplo- 
matico una circolare, ove espone che, l’ ingresso delle truppe 
nel Jutland non avea altro scopo che di ottenere un compenso 
delle perdite sofferte in mare e tutelare l'onore dell'esercito. 

«La Prussia, lungi dal pensare. a conquiste, desidera ardente- 
mente la pace, e vorrebbe che la Danimarca inviasse un pleni- 
potenziario a Berlino per istabilirne le, basi. 

Tale è il senso della nota circolate del governo. Intanto în 
cominciò il bombardamento della piazza di Friedericia, sotto la 
direzione del generale Bonin, mentra ‘i prussiani ed i bavari 
riuniti inseguono l’inimico alla volta di Veile e di Morfens. 

Nella provincia Renana continuano le turbolenze. 


GRANDUCATO DI BADEN 


BERLINO, 15 maggio. Jeri entrarono in. Rarlsruhe diecimila 
armati. Il granduca e i suoi ministri fuggirono vilmente inuanzi 
all'ombra del popolo. Oggi s’aspelta nn altro corpo ‘di cito a 
dieci mila uomini condotto da Germano Metternich.; vanno a 
occupar Francoforte ed intercettare; il; passo ai bavaresi. Ma tutli 
quelli ch’erano nel Palatinato sono già, uniti col popolo, e così 
puro tutti gli Assiani ch’erano da. quella parte del Reno. 1 re- 
pubblicani Struve, Blind e Bornstedt sono liberati; Struve fu 
portato sulle braccia del popolo al. palazzo, municipale. Nella 
prigione di Siruve ora è chiuso il generalo Hoffmann. 11 gover- 
no provvisorio presieduto dall'avvocato Bretano è nella fortezza 
federalo di Rastatt, dove i soldati e le guardie {civiche . tenero 
un generale comizio nella piazza d'armi; ouni compagnia nomi- 
nò 3 eleltori incaricati scegliere un ispettore. .H corpo degli 
ispettori governa la città e la fortezza, Gli ofliciali superiori sono 
bravamente fuggiti tutti, tranne il colonnello Roder. La più parte 
sono a Basilea; ailesso questi persecutori non itroveranno più 
malo che la Svizzera accordì asilo ai rifugiati. In Rastatt vev- 
nero fucilate parecchie spie. : 

— lu Basilea-città continuo è l'arrivo di profughi badesi. 


tn © i — 


STATI ITALIANI 


— n Ga 


SICILIA E NAPOLI. 


Gi mancano nuovamente i giornali e le  corrispon- 
denze della parte meridionale della Penisola. 


STATI ROMANI 

ROMA, 15 maggio. Leggiamo nel Afonitore : 

« Stamane è giunto in Roma, reduce da Parigi, il cittadino 
Michele Accursi, rappresentante del popolo. 

È giunto parimente il signor Lesseps, inviato straordinario 
della repubblica francese, per appurare i fatti avvolti finora in 
tante ambagi dalle mene gesuitiche di un partito , avverso del 
pari alla repubblica francese © alla nostra. 

In conseguenza di questo , il general Ondinot, che ci prepa- 
rava per oggi un secondo attacco, riconcentra le sue truppe, e 
si allontana dai posti che ieri occupava. Lode a Dio, che un 
raggio di luce si fa strada fra tanta caligine. Lode a Dio, che 
avremo finalmente a combattere coi nostri veri ed eterni nemici, 
l'Austria e il Borbone. » 
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(Corrispondenza particolare dell Opinione), 


TR 16 dello. Vedi mala fede di Oudinot. Sulle. principali no- 
stre torri s' è innalzata la bandiera rossa in ‘segno di deliberata 
resistenza ad ogni costo. Ebbene esso fece spargere che qui si 
era.proclamata la repubblica rossa (!!!). Orà abbiam qui Lesseps. 

Lo dicono egregio cittadino. E sia. Noi però, fidenti avanti 
tutto nelle nostre forze, ci armiamo sempre e da ogni parte. 

Oggi siamo in pace. V' è stato l’abboccamento coli’ incaricato 
francese : larghe speranze : Viva la repubblica! Vha lusinga di 
ritiro delle trappe domani verso Civitavecchia. Eravamo stretti 
da tutte parti. Stamane intanto che eravi il parlamento coll’ in- 
caricato suddetto, v è stato un: falso allarme; 11 popolo sorse al 
solito tutto armato in un lampo e sui bastioni: Non puoi figu» 
rarli quanto: sia il suo entusiasmo. Se ci'lascia tregua la. Fran- 
cia, Napoli la vede bella. Ti trasmetto. la circolare che appena 
done larrivo di Lesseps fu inviata dal triumvirato a tutti i pre- 
sidi: 

Cittadino Preside e 

« Noi cominciamo a cogliere il fratto dell’opera nostra. Nella 
questione dell'intervento di Francia noi abbiamo ‘accuratamente 
distinto ciò che non poteva essere altro che'errore di esecuzione, 
dalle primitive intenzioni della rappresentenza di quella repub- 
blica o dai magnanimi sentimenti della grande .nazione. 

* Quiudi energia e costanza nel. respingere la forza dell’armi, 
generosità e fiducia in ogni altra parte della nostrà condotta 
verso un popolo al quale ci stringe comunanza di aspirazioni e 
di doveri civili. 

* La fermezza e il valore dei romani ha raggiunto il fine ‘che 
noi ci eravamo proposti; il quale era d'impedire che il divisa- 
mentu del generale Oudinot avesse capo , onde così guadagnar 
lempo ed attendere migliori consigli d'oltre Alpe. 

s Come ayrete veduto dai giornali di Francia, l' effetto ha cor- 
risposto alla nostra aspettativa ; ed oggi possiamo oflicialmente 
comunicarvi che un’ inviato straordinario della repubblica fran- 
cese il.signor Lesseps, trovasi già fra noi; con la missione 
di verificare l'ordine preciso delle cose seguito e lo stato della 
questione. 

« Ogni ulteriore ostilità è già stata impedita .e la spedizione 
militare ridotta nei suoi limiti veri, li 

« L'importanza di questo fatto non ha bisogno di ‘essere. di- 
mostrata. Voi vedete che ne consegue per noi una situazione 
molto ben defiaita e un’ incremento meravigliose di forza mo- 
rale e materiale. 

« La nostra ‘quistione diventa una questione di libertà e di 
Indipendenza contro i’ assolutismo e la invasione austro-napole- 
fana, senza termini medti che entrino ad inceppare e a falsare 
l'opera spontanea della nostra autonomia, 

« La Francia o dovrà combattere con noi o aiutarci colla sùa 
influenza morale. 

« Spargete queste notizie fra le popolazioni di costà , «come 
novello e fecondo alimento alla loro energica vita. Un popolo 
che, nella profonda coscienza dei suoi doveri, non'ha temuto di 
levarsi a fiera battaglia contro quattro potenti invasori, ha diritto 
di vincere; e yoi dovete adoperarvi con tutta la virtà dell'anima 
vostra e con tutti i mezzi che sono nello vostre.mani ad age» 
volargli la via dei meritati successi. Eccitate l'intero paese a 
difesa del popolo, conformandovi alle precedenti istruzioni di 
‘juesto ministero di guerra e marina; il quale oggi stesso invia 
nelle quattro provincie settentrionali dello stato un’ egregio ca- 
pitano, per ordinare i movimenti e l’azione delle moltituiini 
armate; come ne ha già spedito un’ altro con uguale intento 
nelia provincie centrali. h 

« Roma si assume il conto di Napoli e vi promette che la 
bisogna sarà in breve finita. 

» Bologna o le provincie sostengono intanto la forte prova 
contro lorda croata 6 l’insanguinato messo del Papa che la 
conduce ; e verrà presto il giorno in che Roma e le Romagne , 
riunendo le forze divise, chiameranno con veri auspicii 1’ intera 
nazione a risorgimenti degni di lei. 

Roma, il 15 maggio 1849. 

— In seguito a tali notizie che ci vengono da fonti sicurissime, 
crediamo opportuno fare tosto susseguire quanto soggiunge il 
Contemporaneo del 16: N 
Sappiamo per cosa certa-che l'inviato Lesseps, uomo stimato 
per senno e per integrità di cuore, appena giunto ‘in Roma sia 
stato forzato a ricredersi di quanto aver. poteva immaginato di 
noi a Parigi: sappiamo che porta ordini del suo goveruo al ge- 
nerale Ondinot di non attaccar Roma, se non è chiamato (e per 
questo aspetterà lungo tempo ). Ma intanto noi abbiamo visto 
oggi stesso avvicinarsi anche più le linee dell’armata francese a 
Roma, e continuare ad intercettare le comonicazioni al di fuori. 
È questo uno stato ostile che non può soffrirsi da un. popolo, è 
questa una guerra continua che si fa-a noi. Il governo della re- 
pubblica protesterà contro questo stato di cose, o non-potrà im- 
pedire che il popole per liberarsene sia il primo ad attaccare 
un’ armata, che, non potendo cembatterci coi cannoni, ci com- 
bafte con altre armi indegne della nazione francese. La respon- 
sabilità ricadrà tutta sul coniandante della spedizione, che , per 
quanto sembra, prende le sue ispirazioni e i comandi da Gaeta 
e non da Parigi. Aspetteremo domani, ma il popolo è deciso alla 
lotta , e allora l’inviato Lesseps si persuaderà meglio (se pur 
gli resta ancor qualche dubbio ) che fra noi non vi sarà un sol 
uomo contrario alla guerra, non vi sarà una sola donna che 
non verrà ad aiutare i combattenti; e potrà allora scrivere a 
Parigi quale e quanta sia fa parte faziosa di questa città. 

— Il generale Avezzaha scrisse ai triumviri, rappresentando 
loro aver accettata la doppia carica di ministro della guerra e 
di generale in capo solo in vista delle circostanze urgentissime 

del momento ; ora, dacchè la guerra va a dilatarsi ia più larga 
sfera, non potere più reggere alla duplicità del mandato; però 
richiedere in proposito. un provvedimento ; SIR 

— Il triumvirato, prendendo in considerazione le. ragioni 
esposte dali’Avezzana, nomina l’Avezzana a ministro, e il colon- 
nello Roselli a comandante in capo le operazioni. 


— Garibaldi e Rosselli, in premio degli utili servigi da loro 
resi alla patria, sono promossi ambidue dal triumvirato al grado 
di generali di divisione... z 

— L'assemblea ha dichiarato traditor della patria qualunque 
funzionario che in faccia al pericolo abbandona il suo posto 0 
non eseguisce gli ordini del governo. — 

— Leggiamo nel Contemporaneo del 15: 

Due fatti successero ieri in questa mirabile città, che ‘narria- 
mo a mostrarne lo spirito che vi regna. 
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Quel Ge.ù bambino ehe si conserva da' frati di Aracoeli, e.che 
è solito portarsi Cappresso agì’ infermi , {rovavasi as. Giacomo 
Ave è annesso un ospedale. Ieri da un frate veniva ripigliato e 
vposto nella magnifica ex-carrozza del papa, che a tale uso è 
Stita dal governo disposta. Gran moltitndine di gente, e spe- 
cialmente di donne, stavano lì riunite lungo il corso, e all’uscir 
della sacra immagine, tutti ponendosi in ginocchio , chiesero la 
benedizione. Nel riceverla si elevarono jnolto voci che dicevano: 
Santissimo Gesù , liberateci dagli assassini di Gaeta; liberateci, 
Vi raccomandiamo «il popolo; ve lo raccomandiamo. E si fini 
colle voci : Ziva Cristo liberatore dei popoli. : g 

Teri sera poi una gran riunione di tranquilli giovani andavano 
gantando a sugn di banda la Marsigliese per il corso. Erano le 
‘9 e mezzo, quando s’ intesero due forti scoppii. Erano due mine 
che per l’ayvicinar de’ francesi facevano andar per aria il ponte 
Molle; e si presero per colpi di cannone annunziatori di batta- 
glia. Indi unapimi .si alzarono le grida: AW° armi! Allarmi! 
Viva la guerra ! Morte ai soldati del papa! e a up batter d’ oc- 
Lio tutte le finestre s' illuminarono , e ciascuno corse a pren- 
dere il suo fucile, In men di un quarto d’ ora più gran numero 
di cittadini ritornavano armati di fucile ed anelanti la lotta. Sa- 
putosi poi ch’ era stato un falso allarme, quasi dolenti tranquil- 
lamente si ritirarono. - i 

Ecco le opere dell’ anarchica fazione , de’ pochi traviati figli 
di Roma. Il conciliabolo di Gaeta, il consiglio de’ ministri di 
Odilon Barrot han presentato immagine di tanto ordine, quando 
han fermato di opprimerci ? 

— Nel Popolano di Firenze del 18 troviamo la seguente nota: 

Un fratello , o uno stretto parente di M, Falloux ministro in 
Francia è segretaro del papa da qualche anno. Si è sulle indicazioni 
gli costui , che fu creduto di: sostenere a Parigi che il- popolo 
romano non voleva la repubblica , o preferiva il pretismo. Ecco 
‘una sorgente. d’ informazioni diplomatiche assai disinteressata e 
sicura! 

— I’ assembiea costituente ha decretato : 

« L'eroico popolo di Bologna è dichiarato benemerito della 
repubblica e d’ Italia ,0 degno emulo del popolo fratello di 
Roma.» 

ANCONA , 11 maggio, È stata diretta la seguente lettera a 
Inonsignor Bedini spedito da Gaeta commissario straordinario 
delle 4 legazioni, 

Monsignore 
È giunto a nostra notizia che un deputato municipale di Bolo- 
gna sia contro ogni diritto delle genti stato preso ìn ostaggio a 
Castel Franco. i 

Usando della legge di rappresaglia abbiamo in nostro potere 
i due vostri fratelli di Sinigallia, ed altri membri della famiglia 
Mastai, Essi staranno garanti di ogni conseguenza che verrebbe 
falla condotta di chi s'intitola commissario di un 
tenta sulle baionette straniere una restaurazione impossibile ed 
abborrita. 
© Ancona, 10 maggio 1849. 

Cap. F. Orsini commiss, straordinario — G. €. Mattioli pro- 
side — Col. L, Zambeccari comand. sup. À 
flo Messaggere Modenese del 18 dopo d'aver riferita la ca- 
pitolazione di Bologna soggiunge : « Una parte dell'esercito au- 
Striaco è già in marcia verso Faenza, Il quartier generale è a 
S. Lazzaro oltre Bologna ». 

TOSCANA 

A causa della festa dell’'Ascensione ci mancano i giornali di 
Toscana. Se giova credere a talune corrispondenze , vegnenti da 
fienova, l'illustre Guerrazzi condotto veramente a Livorno pèr 
ordine di Serristori sarebbe stato reclamato dal. console inglese 
e sarebbe asceso su di un vapore mercantile inglese, 


alt ra 


REGNO D'ITALIA 


CUNEO. 11 giornale della divisione, prima intitolato Nazione 
£ Municipio , prende il nome di Fratellanza. Se in esso v'ha 
mutamento di nome, non ve n’ha però in fatto di principii. Esso 
continuerà ad essere uno dei più coraggiosi organi dei] opposi- 
zione, e dei più schietti interpreti dei voti delle provincie, 

( Corrispondenza particolare dell Opinione) 

NOVARA, 18 maggio. Gridate alto per ‘Dio ! su certe nostre 
gentildonne, Esse, per non mostrarsi incivili, si direbbe che vo- 
gliono essere tedesche. Sorrilono ai nostri ospiti come a con- 
cittadini, Questa è infamia che non vogliamo sostenere. — V'an- 
nunzio chè da due notti partono di qui battaglioni di soldati. 
Alcuni credono sieno per mandare all'assedio di Malghera ; altri 
con Wimpffen, il quale, credesi, voglia spingersi fino a Ravenna, 

LODI. Da una notilicazione del comandante militare De Sie- 
gelbert rileviamo che la notte del 6 al 7 essendosi fatto dalla 
gendarmeria l'arresto di un cittadino di Sant'Angelo, tutta la 
vicinanza della contrada s'armò di forche, badili, stanghe e ba- 
stoni per resistervi. In conseguenza di ciò l'autorità, volendo 
una vendetta, fece il 14 facilare un povero pescatore di 38 anni, 
certo Antonio Furiosi, come eccitatore di siffatta resistenza, 

( Corrispondenza particolare dell Opinione) 


Piacenza, 17 maggio 1849. teri alle 4 112 pomeridiane entrava 
in questa città proveniente da Milano il duchino Carlo ni di 
Borbone, cùe la giunta governaliva nostra aveva annuaziato ai 
cittadini con quattro parole nella maltipa soltanto, 

Erasi però fatto precedere da avvisi e disposizioni , che mo- 
strano quanto a cuore gli fosse la sicurezza della sua persona. 
Chè ordinava da Milano, e dlopo aver preso i consigli ed i.con- 
certi col suo papà Radetzky, che fossero banditi dallo stato varii 

. cittadini dei più compromessi in faccia sua, fra quali i due fratelli 
conte Luigi Sanvitali (senatore) e cavaliere Giovanni (l’agronomo) 
conte Girolamo Cantelli, cui non fu salvaguardia nè meno il 
fatto «i averlo nel Marzo del 1848 accompagnato in carrozza con 
suo rischio, quando si fece tirare per Parma, il conte Castagnola, 
l'avvocato (senatore) Ferdinando Maestri, l'avvocato Gioia, i due 
fratelli Azzoni, l'avvocato Benedini, ed altri ancora. E il birro 
famoso di Parma consiglierè Onesti faceva in obbedienza degli 
ordini ducali intimare ai presenti lo sfratto entra 24 ore dallo 
stato. i) : 6 

Altro supremo comando mandava 
si allestisse un buon pranzo per 24 coperti; e i cuochi da tre 
giorni lavoravano in casa Mandelli, nanipolanidogli pietanze 
roate, e boeme , giacchè sono cuochi croati e boewi soli ui 
qui egli limidissimo e vile si può fidare, ; 
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H tedesco ordinava intanto per mezzo del suo grande esecutore 
di giustizia conte Giul:o Barattieri sindaco, che-i campanari do- 
vessero suonare a festa le loro campane, e che le finestre fossero 
illuminate nelle ore notturne. E infatti je campane comandate ed 
obbedienti suonavano, quando i cannoni Luonavano dalle mura 
del castello, e dagli spalti. Cen_ tutto Questo fracasso però di 
cannoni e campane l'ingresso ducale fw moilestissimo, lugubre , 
quasi funereo. Solamente. due carrozze andarono inconiro al 
borboncino; nellb'una sedeva il suo grande esecutore di giustizia 
conte Barattieri, “che gli presen'ava le chiavi della-non sua città; 
nell'altra il conte Alessandro Calciati » detto Caccone , padre di 
quel Galeazzo, che è tuttavia nelle mani del tedesco, condannato 
per subornatorefalla diserzione, 

Entrava da porta Borghetto; poca plebe era spettatrice di quel 
singolare, spettacolo ; spettatrico impassibile, che, di quando in 
quando rompeva la, mopotonia degli spari delle artiglierie .con 
qualche fisthiata. Ma ciò-che fu sorprendente si è, che, fosse 
Casp, oppure scaltrezza, si ruppe una tirella dei cavalli, per coi 
Ja carrozza dovette fermarsi propriamente sotto la porta, Il bor- 
boncino all’impensato accidente s' avanzò fuori colla testa, per 
vedere se nissuno accorreva alla pietosa: opera di raggiustare 
quella veltura ;.ma nissuno si mosse; per guisa che il povero 
posliglione dovette seendére di sella, ed alla meglio accomodarla 
per poter almeno andare fino al palazzo. Intanto chi sussarrava 
chi faceva, chi fischiàvay e chi maladiceva quel male arrivato 
Finalmente ripigliò la:corsa ed. entrò poco dopo nel non suo 
palazzo, ove i soliti leccazampe, cortigiani, e adulatori in cotta, 
in toga, in spada erano ad aspettarlo ; gente che con eguale 
tripudio o indifferenza sarebbe pronta a fare corteo o codazzo a 
Radetzky, come al magnanimo Carlo Alberto, che non fanno 
dlifferenza alcuna, nè ne fecero mai, per loro indole, e sistema 
fra Marco Aurelio e Caracalla, 

Lra però fn arnese tale, che. pareva piuttosto nn bandito, che 
en duca; figarati uniforme d'ufficiale di cavalletia assal mes- 
chino, e indecente ; calzoni sdrusciti e con fascia di pelle in 
fondo, berretto da soldato in capo, e sciabola ai fianchi, sem- 
brava che uscisse o dalla melmao da una sordida scuderia. Non 
pertanto l'appetito lo serviva a meraviglia; mangiò, bevette più 
che da duca, e dormì più che un turco. Stamaltinagvolle mo- 
strarsi religioso, e divoto, ‘e si recò nella cattedrale-ad udire la 
messa, egli che non conobbe mai nò per principii, nè per pratica 
religione alenna. Vnolsi che dentro oggi parla sicuramente per 
Parma, dove lo chiama il desiderio di rientrare in quella città 
di dove fa espulso dal popolo. Qui fece distribuire qualche due 
migliaia di libbre di pancai poveri; solita elemosina, che danno 
questi rinegati a coloro, che lacerano nella più iniqua maniera. 
Mail crederesti ? 1 nostri poveri non corsere più, come on 
tempo, a raccogliere questo pane, presagio «di sventure ; più dj 
dieci sacchi rimasero noù donati, non chiesti da alcuno ; tanto 
il sentimento , e il pudore razionale poterono sui poveri della 
nostra ciità. Nella sera poi la illuminazione comandata fa mes- 
chinissima ; solamente pochissimi obbedirono, fra i quali la ve- 
dova del conte Lodovico Marazzani quintessenza della gesuitica 
aristocrazia, il conte Ferdinando Scotti » prototipo della superbia 
aristocralica piacentina; perchè miscuglio d’austriaco, e di spa- 
gnuolo, e debbo pure con dolore annoverare 1° ex sindaco nostro 
cavaliere’ Fabrizio ‘Gavardi , che per onorare Carlo Alberto, il 
guale lo decorava delle insegne di S. Maurizio e Lazzaro , illu- 


mminava la sua casa allò ingresso in città di questo miserabile 
duca. Del resto niun evita, piuttosto fischi, e in tutta Ja città 
contegno e silenzia, calma imponente, © ritiro dei cittadini. alle 
proprie case prima del salito. Oh! povero duca, raccomandatevi 
caldamente al vostro papà Radetzky perchè vi protegga sempre 
coi suoi croati, altrimenti so questa protezione vi manca. (e; vi 
mavcherà presto o tardi )-la vostra ora è suonata. — Addio, 
( Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

BRESCIA, 19 maggio, — La nostra povera città debbe ogni 
giorno sabire una nuova tortura per l'ervismo che mostrò nel 
difendersi contro dei nostri assàssini. Parecchi dei Nostri artieri, 
che feroro dei più generosi nelle ultime giornate del marzo, 
Vennero già fucilati. Tutti i giorni se ne arrestano; ed oggi 
Vengo a sapere da fonte' sicura che in carcere sono apparec- 
ckiati per nuovi infelici 72 letti. L'arte poi di spremere danaro 
cresce ogni dì più opprimente, più intollerabile, Immaginalti, 
ora banuo immaginato d'imporre su talti i maschi che hanno 
l'età maggiore dei 12 anni una tassa graduale dalle sei alle da- 
gento lire. Poco per voltà metteranno imposte sull’aria che re- 
spiriamo, sul sole che cf fiscalda, sull’atqua che ci disseta , so 
tutto, 6 cusì faranno veramente di Brescia una tomba. Maledi- 
zione a chi l'ha abbandonata alle ire efferate di questi ma, 
vwigoldi! 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

CUIOGGIA, 6 maggio: Impossibilò sarebbe dirti quanto di 
grandioso e di patriottico: si fa da quella brava gente chè go- 
verna Venezia, e quanto entusiasmo sia nell'animo di tutti i 
veneti. Il prestito di oltre 4 milioni di lire correnli , che fu de- 
mandato ai primi di aprile p. P., venne intieramente versato. 
Dì e notte si Javora all’ arsenale pel pronto armamento di 40 
trabaccoli, in moto *che*verrà terminato nel terzo del tempo 
che era stato prefisso. 'Uiascun trabazcolo porterà un cannone da 
36 e quattro da 38. Il pritno nelia boccaporta di mezzo robusta- 
mente fortificata agirà giràndo su di un perno nel centro. Gli 
altri quattro minori sono posti due a poppa, due a prora. Oltre 
alle vele si armano i trabaccoli di 18 remi per ciascheduno, 
Questa nuova flottiglia unita all'altra che abbiamo s cioè a due 
corvette di primo rango da 24 cannoni s a due corvelte di se- 
cando ranzo a 16 coronade, a tre brich di secondo rango da 
otto piccoli cannoni, ad'una goleita da 10 cannoni , ed al piro- 
scafo da guerra il Pio £X (1 antica Marianna ), questa flottiglia, 
dico, supererà di forze Ja flottiglia nemica, Della bravura e dello 
Spirito delle ciurme uon è nemmeno a. dirsi, 

Si stanno preparando pure:vapori da rimorchio, di cui si 
mancava affatto, A tal uopo si utilizzarono le macchine a vapore 
dei due cava-fingo e le due macchine a. vapore che il barone 
Testa adoperaya_all' ascinsamento delle valli. Oltre a ciò si pro- 
segue alacremente ai lavori della fregata | /taliana da 52 can- 
noni che si varerà al fine del corrente mese. 

Le lagune ‘sono guardato da ben 1400 cannoni d'ogni calibro 


ridore_e' perfino. da piccole barche {{oppi) con un cannone da 4 
alla pairhan. La guardia nazionale.-ò completamente vestita, ar- 
Mata, e benissimo addestrata all'armi, Lè altre {ruppe sono pure 
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» coi €000 uomini e dovette ritirarsi, 
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prowvedute di quanto abbisogna al soldo in campagna, Sì sta 
Lilirono spedali militari, che sono benissimo teniiti. Ad onta d 
tiate spese di guerra, il governo sussidia le case d’ industria @ 
quelle di ricoyero, non che gli ospedali civili. Tutti i lavori ne- 
cessarii alla manutenzione delle strade, dei ponti e dei canali 
pon vennero mai interrotti. 11 migliore aecordo regna fra gover- 
Rauti e goveroati. La popolazione col più tranquillo coraggio 
Sopporta la mancanza di commercio colla terraferma e per la 
via di mare; senza mai Jagnarsene dà al goyerno denari, argen- 
ferie, armi, vita, tutto, Mo 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Il magistrato di Cassazione ha rigettato l’ istanza 
i del generale Ramoriuoj..il quale per conseguenza fu 
fucilato. questa mattina ‘alle ‘ore 6 1j2. A quel che 


pare, i difensori di Ramorino che instavano per l'an-- 


nullamento della sentenza, si sono appigliati a delle 
soltigliezze grammaticali , piuttosto-che salire ai grandi 
principii del ius di pace e di guerra, e toccare a fondo 
le distinzioni che passano dall’uno all’altro. Come anco 
la Cassazione , in luogo di ravvisare nella questione 
un caso di grave momento, e che doveva stabilire una 
massima di alto diritto, sembra che siasi limitatà ‘ad 
una pedantesca disamina degli articoli del codice e 
dei decreti reali, 

Del resto lo ripetiamo : la sentenza contro Ramorino 
non soddisfa nessuno. Davanti al tribunale della pub- 
blica opinione egli era accusato di tradimento , e. dal 
tribunal militare è condannato per un fallo; che ri 
«mase, impunito in più altri, Nel processo si scorgono 
ampie e molto importanti lacune, delle quali alcuno 
sembra che riempir si potessero a discarico dell’im- 
putato, ma il vacuo delle altre lascia molti sospetti in 
suo aggravio: per cui resta il dubbio se Ramorino sia 
stato sacrificato come vittima espiatoria. dei falli di 
più altri; 0 se non si sia voluto spingere il processo 
più oltre, per non trovare troppi complici, 

Del resto Ramorino andò alla morte con militare 
iutrepidezza, e diede egli stesso il segno di far fuoco, 

ZI nni 


=. L'insigne vigliaccheria e l’arte del tradimento degli au- 
striaci ebbe ancora. una novella prova nella eroica Bologna, 
bue giorni dopo che ebbero in loro mano tre porte di essa e la 
forte posizione della: Montagnola, poichè ebbero occupato il posto 
della gran guardia al palazzo Apostolico, quando il mantenimentò 
della guardia nazionale era pur guarentito dalla capitolazione, il 
governatore Gorzkowski proclama ‘lo stato d'assedio, comanda 
la consegna di tutte Je armi d'ogni genere, proibisce ogni adn- 
nanza, ogni circolo, ogni casino, permette solo aperte quattro 
porte da chiudersi però alle dieci di sera, impone che ogni cit 
tadlino si ritiri a casa rima dello 12 della notte, rilasciando solo ai 
sacerdoti e al personale sanitario apposite licenze per ogni ora, 
mette la stampa sotto la censura, scioglie la guardia nazionale, né 
vieta l'uniforme, siccome pure per tutti la coccarda tricolore, @ 
prescrive rigorosamente la bicolore pontificia, minacciando ai con- 
travventori di tutti siffatti ordini fa fucilazione -entro venti. 
quattro ore. 

Conchiude con queste insultanti 
argomento del buon regime e 
papale: ‘ 

* Desidero che Lr? stato eccezionale poi pel buon contegna 
e la persuasione dei cittadini in breve lempo cessare, e l’iar 
vialo di Sua Santità destinato a rappresentarla, possa diretta- 


mente nella sua pienezza esercitare tra voi la pacifica sua mis- 
sione. « 


PARIGI, 18 maggio. Le elezioni del dipartimento della Senna 
non riuscirono compiutamento . secondo. il desiderio e Je spe- 
vanze dei signori della via di Poitiers, Di 98 rappresentanti , 
quasi due quinti sono socialisti. Nei dipartimenti le elezioni die, 
dlero un risuliato ancor più inatteso. ] socialisti vi ottennero una 
maggioranza ragguardevole. Il Peuple souverain pubblica la lista 
di.23 dipartimenti ove sopra 176 eletti si contatto 129 socialisti 
© 47 bianchi. Queste notizie proussero dolorosa setisazione alla 
borsa, e fo scoraggiamento fu tale che non se ne ebbe esempio 
che nei primi giorni della rivoluziono di febbraio. 11 5 0/0 ab- 
bassò di 215, ed il 3.00 di 2 franchi. 


arole, le quali sono nuovo 
ella © mitezza del governa 


—ll cari ri del 16 (foglio del maltino) dice : La notizia che cor- X 


reva ieri alla borsa che Je nostre truppe avessero occupato Raab 
e che a Tyrnau fossero entrati 18,000 uomini di truppe russe , 
non si conferma. a 

Lettere ricevute quest’ oggi da Wieselborgo farebbero anzi 
ritenere che Raab sta ancora in mano degli insorgenti ; la co- 
municazione fra le due città era interrotta: 


Lo stesso giornale pretende invece-che il corpo austriaco il 
il tiara era in Galizia sotta i generali Vogel e Benedek so sia 
arrivalo a Tyriau e congiuntasi coll’ esercito principale, 

Aggiunge ancora in data di Presborgo 14 corrente. L’improv- 
visa ritirata degli ungargsi dalla Schiitt, 0 l'essere i medesimi 
iusegniti continuamente dalle troppe austriache, ha giovato assai 
a tranquillizzare la città. 


Il fiume Waag divide ora i combaitentì i quali si trovano in 
faccia su due punti: nell’una gli imperiali sono a Szered, i ma- 
giari a Sinta: nell'altro i primi tengono Sellyè, i secondi Vecs ; 
in ambi i luoghi succedono frequenti scontri con un fuoco di 
palotone assai animato. A Galantha (a destra del Waag) vi erano 
molti carriaggi con equipaggi di ponte ed altri materiali, lo che. 
faceva credere che gli austriaci volessero tentare il passo del 
fiume, 3 

Notizie di Pesth del 10 riferiscono che i magiari con ingenti 
faliche e il sacrifizio di circa 3000 uomini (forse esagerato) sona 
riusciti a rompere due dei tre acquidotti che conducono l'acqua 
in Buda, è 

— ll Loy è la Presse hanno ona corrispondenza da Semlino, 
in data 9 maggio secondo la quale il generale Puffer comandante 
il Banato in bas di Teodorovich iu assalito da un corpo ma- 
giaro 5 volte mazgiore, a cui esso non potè Opporre resistenza 
ll nemico s* avanzò sino a 
Jabuka 3 ore da Panezova. Sopra domanda. del generale Magor: 
hofer il bascia di Belgrado ha promesso formalmente di ana 


a fondo qualunque nave nemica che si avvicinasse, 


AL BIANCHI-GIOVINI: direttore, 
G. ROMBALDO gerente, 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Sem 


22» 
24 » 


Trim 
In Torino, lire nuove + 12 
Franco di posta nelio Stato» 13 » 
Franco di posta sino ai 


confini per l'Estero . » 14 50 27 » 


Per un sol numaro si paga èbut. 30). 
preso ia Torino, e 35 per ia posta 


Dobbiamo pregare instantemente i signori associati 
delle, provincie, i quali non vogliono” pative ritardi ! 
nella spedizione, a ritirare dali’ uffizio di posta presso 
cui si associano , il mandato ; e spedirlo essi mede- 
simì in lettera alla direzione del nostro giornale. 


TORINO 22 MAGGIO 
—__ 


NOVARA NEL 23 MARZO. 


Noi siamo di ‘avviso che. la storia contemporanea 
non possa essere degnamente scritta da contempora- 
nei, i quali preoccupati da spirito df parte, nè co- 
noscendo. ancora abbastanza le cause degli avveri- 
menti, scrivono sotto l'influenza delle passioni) nè în- 
tiera veder possono la verità. Tuttavia è bene che i 
contemporanei sì occupino a scrivere quello che sanno, 
a connetterlo nel miglior modo, imperocchè se non 
altro preparano ‘materiali per quelli che verranno in 
seguito, i quali con animo pacato ‘è imparziale giudi- 
zio, confrontando gli uni cogli altri, potrauno più fa- 
cilmente discernere il vero. 

Sotto questo aspetto e mon altrimenti noi apprez- 
ziamo le Considerazioni sopra gli avvenimenti del 
marzo 4849; di un anonimo ufliciale piemontese; 
perchè del resto l'opera ‘è scritta sotto un puùto molto 
purziale di vista e nell'interesse di un solo par- 
tito; molti fatti sono non veri, molti altri mancano qual 
più qual meno di esattezza o ‘sono anche travisati 
dalle sensazioniî del. momento; non tutte Te cause 
sono esposte, o si attribuisce ad una sola causa quello 
che dipende da molte, o si addossa a colpa di pochi 
quello che fu colpa di molti e forse anco di tutti. 
Se mal non ci apponiamo, un partito ha niente da 
poter rimproverare ad un altro, e i partiti estremi 
in ispecie furono e sono tuttora egualmente col- 
pevoli. 

Noi non ci attentiamo di assumere un esame di 
tutti i fatti narrati dall'anonimo scrittore, perchè ci 
mancano i documenti; bensì non possiamo astenerci 
dal fare alcune osservazioni sopra un particolare epi- 
sodio, perchè sopra di esso ei furono somministrate 
informazioni che abbiam luogo di*credere esattissime. 
Ecco dapprima le parole con cui è raccontato dall’au- 
tore (pag. 1585): c 

« Ireggimenti giunti (in Novara) nel giorno 22 
« (marzo), invece di copiosi viveri ‘che speravano 
« rinvenirvi, grazie a parecchi incidenti, non ‘ne 
« avean trovati che pochi. Vedean chiuse le botteghe 
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DEI VANTAGGI DI UNA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
di un emigrato italiano. 
( Continuazione , vedi il numero precedente ) 


Regolata la navigazione a vapore mediante un piano conforme 
si diversi centri di popolazione dalle nostre coste marittime ; 
prolungate le strade ferrate in differenti diramazioni con un ben 
sordinato sistema; soppressi gli ufficiù di dogana e di polizia 
sulle linee , che ora dividono gli stati italiani , e risulteranno 
moltissimi vantaggi materiali a tanti popoli fratelli stringendoli 
fra loro con nuovi vincoli d'amore e d' interesse, e si accrescerà 
immensamente il numero dei viaggiatori desiderosi di visitare 
le nostre celebri città, le nostre superbe castella , gl’ incante- 
voli monumenti d'arto, ì preziosi avanzi d’antichità e l'immenso 
corredo di vetusto e moderne meraviglie, di cui va altiera la 
mostra penisola, 

Il forestiero alfine passeggiando per le nostre contrade vedrà 
che questo suolo non è la terra dei morti © classico soltanto per 
reminiscenze storiche; ma che è mirabile per opere moderne e 
per la coltura dei suoi abitanti. In tal modo si spargerà ovun- 
«que quel movimento, quell’operosità , quella vita , cho aumen- 
terà il numero degli ‘alberghi , delle locande e di tutti i luoghi 
di convegno nelle città e nelle borgate, rendendo più frequen- 
tati i teatri e moltiplicando la vendita dei prodotti particolari 
ad ogni paese. Dappertutto rivascerà quell’anima è quel-vizore 


\ 
|« dei commestibili per la voce ili aleuni disordini 
i « già avvenuti nelle vicinanze; chiusi i convegni di 
« coloro che dopo avere con si loquace ferocia inci- 
« tato a guerra, ora si erano allontanati o nascosti; 
l'amministrazione ed il municipio, colti. alla sprov- 
vista, nun aveano potuto pr ovvedite che assai poco. 
Le nuove truppe arrivate’ i niattino del 25, stan- 
ehe ed affamate, anelavano esse pure di entrare ‘in 
città per rifocillarsì; ben presto la terribile certezza 
della scarsità dei viveri colpì i soldati ‘dira pro- 
fonda. al veder se stessi spossati e famelici con 
poca speranza di ristoro, mentre miravano i pri- 
gionieri nemici pasciuti è barcollanti per ebbrezza 
di acquavite. Allora la fame; lo sdegno, l'indisci- 
plina, la memoria di parole giù imprudentemerite 
(e maliziosamente' gettate: fra: le fila, tutto congiurò 
a danno. Già alcuni onorati ufficiali; dopo inutili 
richieste, ‘erano stati astretti a sfondare coll’ascie 
le botteghe, onde dar cibo ai soldati loro; bento- 
sto la-fanteria, reduce’ dalla Bicocca ‘e frammista 
ai feriti.ed alla folla di coloro che ‘per vera o si- 
mulata pietà li sorreggevano, venne ad ingombrar 
le viergridando: fame, e violentemente cercando di 
che sbramarsi. N'era fuggito. l'intendente: il siti- 
daco , sorpreso all’impensatà, s'affaticava senza po 
ter sopperire -avtutte le maneunze, La+turba, conscia 
della sua ‘brutale  poteriza e non vedendo apparée- 
chiata la repressione; dalla tolta dei cibi e del vino, 
passò ad&opere peggiori, ai' furti, alle violenze, e 
perfino all'incendio di' alcune case,  ferendone e 
spaventandoneli derelitti ‘abitatori, » 


Un giornalista, il quale serive dietro le informa- 
zioni che gli vengono 'suggerite:giorno “per giorno, € 
raccolte sotto l'influenza di sensazioni momentanee, è 
seusubile se tilvolta vi fa quadri di cose non vere 
od esagerate; ma uno storico che scrive alcuni mesi 
dopo, e quando si è già avuto un certo agio di poter 
sincerare i fatti, massime quando sono accaduti a 
non ‘molta distanza, e che molti e vari sono i testi- 
moni di vista, dovrebbe procedere con maggiore cir- 
cospezione; molto più se trattasi di accuse gravi, e 
che vagamente intaccano una intiera comunità, Se l’e- 
gregio scrittore prima di ammettere senza esamo tutto 
ciò che si diceva per le piazze, si fosse dato la fa- 
tica di scrivere a Novara ‘onde averne dati statistici, 
avrebbe saputo che in Inogo di assai pochè viveri, come 
egli afferma, ve n'era all'incontro una copia non ispre- 
gevòle. Per esempio nei giorni 21, 22 e 23 vi erano 
in Novara e vicini contorbi : 


500,009 razioni di pane biscotto (gallette), 
90,000 razioni ‘di pane di munizione, 
580 buoi da macello, 
4,000 sacchi di riso, 
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sociale, che è indizio più ‘evidenté del risotgimento d'un gran 
popolo e dell’esistenza politica d'una grande nazione. 

L'Italia ha soltanto fiducia in un potere centrale per vedere 
în ogni sua proviacia adottato l’esuale sistema di patata, pesi 
© monete allo scopo di facilitare le contrattazioni, i negozi ed 
ogni transazione commerciale. In tal modo si atiibtaiio le frodi 
ed ogni cittadino avrà un mezzo facile. per tosto valutare della 
couvenienza dello diverse speculazioni di commercio e per gia- 
‘dicare del prezzo comparato dei fruiti dei suoi poderi, dei pro- 
dotti ‘delle sue case manifatturiere , e della sua particolare. in- 
dustria. L'uniformità dunque ‘delle misure, dei pesi © delle mo- 
nete in tutta la penisola diverrà sorgente d'un gran numero di 
vantaggi materiali relativamente ai contratti ed ai nowuozi nello 

interno del paese ed al commercio colle estere nazioni. 

Per l'unione solidaria dei popoli italiani riuscirà utile V'isti- 
tuzione d'una banca centrale destinata a mettere in credito le 
nostre grandi aziende commerciali ed a riunire con vincoli più 
intimi gl’ interessi materiali di tutta la nazione. Con tale istitu- 
zione si eviterà l’ iluenza estera sui debiti parziali d'ogni sin- 
golo stato, clie in detàglio impoveriscono la postra nazione a 
solo profitto»degli spéculatori stranieri. Non è qui il luogo di 
mostrare, io tutta Ja loro ampiezza i beni, che procaccierà all’ 
Italia | istituzione d'una banca nazionale. Qualche altro scrittore 
lia già esternato il lodevole pensiero in un giornale della peni- 
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sola (1); secondo il quale i fondi ‘per comporre il capitale detla 
dovrebbero formarsi : 


(D Il Contemporuneo del 30 fobbraio 1819. 


| tiamo altresì di accennare le paste, 


ASSOCIAZIONI E DISTRIELZIONI 
In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
nale, Piazza Castello, N° 24, ed i 
PRINCIPALI LIBRA} 
Nelle. Yrovincie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali. 
Le lcitere ecc, indirizzarle franche di 
Posia alla Direz. dell'UrINIONE. 
Non si dara corso alle letlere pen af- 
frincate. 
Gli annunzi saranno inseriti al prezzo 
di cent 25 per riga. 


3,500 brente di vino, 

1,500 rubbi di formaggio, 

1,000 rubbi di lardo, 
450 quintali di sale. 

Nei medesimi giorni 21, 22 e 25 nel solo macello 
militare di Novara si ammazzarono 63 buoi che som- 
ministrarono libbre 62,547 di carne. 

Non conosciamo il prodotto di altri macelli militari 
nei depositi vicini alla città; ma . sappiamo ‘che gli 


‘ impresari somministrarono ai medesimi 120 buoi che 


possono avere somministrato più di altre cento mila 
libbre di carne, 

Da questo calcolo sono eseluse le carni delle. ma- 
cellerie di città, a cui non fu toccato perchè non fu- 
rono consumate nemmanco quelle de’macelli militari : 
lo stesso dicasi del. pane dei pistori comuni.  Omet- 
le patate, i fa- 


| giuoli, di cui vi era mon minore abbondanza. A cui 


' «Borgoticino e ad Arona; 


aggiungi, che essendo Novara posta in. mezzo ad un 
territorio ubertosissimo di prodotti agrari d'ogni ge- 
nere, cha. perciò. magazzeni di biade, canove di vino 
e dovizia di ogni altra vettovaglia, per cui al caso di 
bisogno si poteva colle requisizioni trovare quanto era 
d'uopo per mantenere la truppa non per pochi giorni, 
ma per alcuni mesi. 

Finalmente oltre i depositi militari di Novara, altri 
ve n'erano a Galliate, Trecate, Vespalate, Oleggio 
dimodochè il dire, che in 
liogo di copiosi viveri ne furon trovati assai pochi, e 


i che il sindaco, il municipio e l’amministrazione 


militare furono colti alla sprovvista, è una so- 
lenne eresia. E ciò è tanto vero, che dopo'ta ritirata 
delle. nostre ‘truppe da Novara, dopo! le! tadte requisi- 
zioni, dopo le somministrazioni fatte agli austriaci 
quando erano in grosso, ed al presidio che vi stanzia 
or di continuo, ci si assicura che anche al giorno 
d'oggi vi siano depositi d’impresari tuttavia intatti. 
Per ciò che spetta dl municipio ed al sindaco , la 
loro attività fu superiore ad ogni elogio; furono do- 


i mandate 20,000 razioni, e 20,000 razioni furono date; 


fu domandata la fabbrica di un nuovo forno, e invece 
di uno ne furono costrutti due; furono fatte altre do- 


: mande durante l'accampamento militare e durante la 


battaglia, e ad ogni domanda si corrispose con eguale 


prontezza. 
Eppure, ci si dirà, i soldati penuriarono e patirono 
di fame. — Ciò è vero: ma bisogna imputarne non 


! la scarsità delle vettovaglie, bensì la cattiva. ammini- 
CI . # 
‘ strazione militare, male organizzata, male diretta, ed 


affidata a gente imperita. Per cui si ripetè a Novara 
il caso che osservammo l’anno scorso nella pingue 
Lombardia, ove in mezzo alia più grande abbondanza 
un esercito perì d’inedia, Bisogna imputarne altresì 
coloro che nella ritirata lasciarono ammucchiare per 
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1. Con tutti i beni nazionali dei sîngoli stati d' Italia. 
2. Con capitali volontari forzati. 
3. Con depositi volontari. 
Ed aggiunge altresì che il valore presuntivo dei terreni, edi- 
fizi ed oggetti d’arte dei singoli stati italiani non è minore di - 


400 milioni di scudi y cioè di ben 2000 milioni di lire italiane. 


| 
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Dall’assemblea nazionale e dal potere centrale emaneranno 
una serie di leggi e regolamenti diretti ad ottenere in tutti gli 
stali italrani la stessa fisonomia civile, doganale , giudiziaria e 
militare , vale a dire quell’ omogeneità d’istituzioni necessaria 
a ricongiungerli in nazione (2) Questa omogeneità di governo , 
oltre i vantaggi suaccepnati, metterà in istato ogni individuo a 
meglio conoscere la maniera di condursi nei viaggi per la pe- 
nisola , e la guida da tenere nel vivere sociale. pei differenti 
stati italiani. Imperocchè , una volta che siasi istrutto della lo- 
gislazione e degli usi del luogo nativo, si saprà regolare in tutti 
i paesi della penisola © non avrà timore d’essere sorpreso da 
leggi particolari ed eccezionali, che pur troppo ancora al pre- 
sente sono in vigore nelle diverse provincie d’Italia. Quesia 
omogencità d' istituzioni produce adunque nei suoi risultati alcuni 
vantaggi materiali col rendere meno timide e più libere le nu- 
stre azioni e la nostra condotta sociale nelle diverse parli della 
penisola. 


(®) V. per questo argomento a pag. 3 e epr del mio opu- 
scolo succitato L'unione dell’ ftalia. 


{Combi 
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Je vie e sulle piazze carri e soldati alla rinfusa, onde 
si fece una confusione infinita :, laddove se fossero 
Stati un po’ meglio regolati, e ad ogni corpo assegnati 
i magazzini a cui doveva ricorrere, gli avrebbero fa- 
cilmente ritrovati, ed evitati si sarebbero molti di- 
sordini. 

È nemmanco vero che le botteghe de’ commestibili 
fossero chiuse; esse all’incontro per un ordine assai 
rigoroso del sindaco rimasero aperte e giorno e notte, 
ancorchè fossero di continuo esposte ad indiscretezze 
o rapine. 

Le botteghe di altro commercio furono chiuse non 
per disordini avvenuti melle vicinanze, ma per 
disordini avvenuti nella. città stessa di Novara, dei 
quali ,non vogliamo ripetere il vergognoso raéconto. 
Basti il dire che i paga Pio IX, i pagano î ricchi, 
i paghi chi vuol guerra erano le più frequenti 
monete che si davano a saldo del mal tolto, 

Non meno calunnioso è quanto si dice dell’ inten- 
dente e dei cittadini di Novara. L’intendente non fuggì, 
ma si ritrasse all’avvicinar del pericolo onde mettere 
in salvo una ragguardevole somma di denaro dello 
stato (si assicura ‘che sommassero a 400jm. franchi 
in contanti ) e una rilevante quantità di armi e mu- 
nizioni. 

I convegni erano chiusi perchè non era tempo di 
convegni, ma di battaglie; nè si può far rimprovero 
u niuno di avere parteggiato [per la guerra, perchè 
con essa si tendeva ad opera nazionale ed a fare del 
Piemonte» il primo stato d° Italia ed uno stato primario 
în Europa, bene si hanno a rimproverare quelli che 
per loro fini privati o municipali non la vollero e 
l’attraversarono e la ‘fecero mal riuscire. 

Può essere che ‘qualche cittadino di Novara consi- 
gliato da giusti motivi o forzato da soldatesche mi- 
naccie, si sia allontanato; nissuno si nascose, ma gli 
uni stavano a guardia' del re, gli altri al presidio 
principale di città; questi a disposizione dei superiori 
per attenderne gli ordini, quelli a condur prigionieri, 
a trasportar feriti, ad assisterli, insomma a' fare tutto 
‘ciò che da cittadini sì doveva e si poteva fare. 

È strano che l’autore regali l’epiteto di onorati ad 
alcuni ufficiali, che colle ascie fecero sfondar le bot- 
teghe. Onorato chi commette un furto violento! Gli 
‘onorati ufficiali non furono questi alcuni, ma. bensì 
‘quei molti che cimentarono la loro vita onde opporsi 
alle prepotenze ed ai ributtanti eccessi di una traviata 
soldatesca: e tra questi vi furono ufficiali di ogni 
urma e grado, e colonnelli e generali e persino i 
principi. 

Non la penuria o Ja fame furono i veri incentivi 
che trassero i soldati ad azioni ingiustificabili, impe- 
rocchè il giorno seguente si vedevano ancora sperpe- 
rati nella vicina campagna, sugli spalti della città, 
sulle piazze, per le vie mucchi di pane o di riso, 
pezzi di carne o di altri commestibili, ed ampie stri- 
‘scie di terra colorate dal vino. Non si cercavano com- 
mestibili nelle botteghe di orefice, di oriuolaio, di 
chineagliere o di altri mercanti di oggetti di lusso; 
non commestibili, ma denari od argenti nei calfà, 
negli alberghi; non commestibili, ma denari alle per- 
sone che furono oltraggiate o percosse; e 266 famiglie 
nella sola Novara, ed 846 compresi i comuni aggre- 

“‘gatî, non furono danneggiate in ‘malo modo, solo per 


avere 0 pane o companatica. Ci asteniamo di entrare, 


in ragguaglio sopra un doloroso avvenimento che vor- 


remmo veder sepolto nell’obblio; ma lo storico se | 


non voleva biasimarlo, doveva nemmanco cercare di 
scusarlo o mitigario, con farne carico a chi in luogo 
di censura si meritava elogi. 


POLITICA DI LORD PALMERSTON 


Dal 1789 al 1814 la civiltà europea avea fatti tali 
e tanti progressi che il. voler richiamarla allo stato in 
cui era nei primordii della rivoluziane francese, si 
tentava opera indarno e violenta. Per istabilire la pace 
d'Europa sopra solide basi, faceva mestieri che il 
congresso, di Vienna, anzichè dimenticare i diritti dei 
popoli per badar solo al diritto divino dei principi, 
regolasse I° equilibrio politico in modo che il prinei- 
pio di nazionalità ue fosse la base. Avendo invece 
voluto. rimettere le cose. nella condizione in cui si 
t'ovavano nel.1789, ne derivò un sistema di oppres- 
sione , di discordia or secreta ed ora ‘aperta fra go- 
vernati e governanti, che produsse quindi i movi- 
menti del 1848. 

Lord Palmerston pare intravedesse le: fatali  conse- 
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guenze dei trattati. di Vienna, cd al primo agitarsi 
dei popoli avesse in pensiero di promuovere un nuovo 
riordinamento europeo. : 

Il G/obe, giornale inglese, organo di lord Palmer- 
ston, pubblicò su questo punto un articolo, il quale 
si può considerare come un programma ministeriale. 

Osservato che i casi del 1849, il movimento ùni- 
lario germanico, | intervento russo in Ungheria, la 
spedizione francese a Roma hanno un carattere assai 
più grave delle convulsioni del 4848, e sembrano fo- 
rieri di upa universale commozione , il giornalista 
soggiunge che lord Palmerston avrebbe ben potuto 
seguir le tracce de'’Metternich e de’ Guizot, ostinan- 
dosi al mantenimento d’ uno statu quo impossibile , 
alla difesa dei trattati di Vienna, i quali però costitui- 
vano una situazione affatto artificiale e di continuo com- 
promettente la pace europea. 

Questo fu sì bene. riconosciuto da tutti i governi , 
che per |’ esecuzione ‘di quei trattati, dovettero sof- 
focare tutte Je libertà » Pimettere sotto tutela i popoli 
di già emancipati, opprimere il pensiero , e seminare 
la diffidenza e la zizzania fra le nazionalità s0g- 
giogate. 

Uno stato cotanto anomalo non poteva durare, € spre- 
cava fatica ed ingegno chi cercava di prolungarlo. 
Perciò lord Palmerston, fu assai. avveduto a non com- 
promettere la propria influenza nel contenere l'onda 
popolare che stava per distruggere quell’ opera ef- 
fimera. 

Gli spiriti superficiali accagionano il ministro in- 
glese d'aver seguita dopo febbraio 1848 una politica 
appassionata, dettatagli dalla rancuna che tuttavia avea 
in cuore per l' affare dei. matrimoni spagnuoli. Ma 
nella via da lui battuta, lord Palmerston fu guidato 
da ben altre e più elevate considerazioni che non sono 
le passioni individuali. 

«Il diseguo di lord Palmerston per la ricostituzione 
dell’ Europa consiste, da quanto ci si dice, continua 
il Globe, nel fortificare |’ impero tedesco , siccome 
barriera contro la Francia e la Russia, nel formare 
un regno polacco-magiaro destinato a controbilanciare 
l'influenza moscovita, ed a stabilire infine un regno 
dell’ Alta-Italia sotto la direzione della casa di Savoia. 
Questo disegno non fu per certo commesso alla carta, 
ma è possibile, e lo ammettiamo dal. canto nostro, 
che siasi presentato alla mente del ministro, come 
una delle migliori combinazioni d' equilibrio europeo, 
soggetto di speranza in un avvenire possibile più de- 
siderabile, quasi come l'unione finale della Baviera 
all'Austria sorrideva all' immaginazione del principe 
Eugenio, o la conquista pacifica delle province belge 
a quella del cardinale di Fleury. 

« Il grande rimprovero che si fa a lord Palmerston 
sì è d'aver trascurata l' alleanza austriaca: ma il di- 
segno stesso attribuitogli da' suoi opponenti implica la 
migliore difesa e la più soddisfacente spiegazione che 
si possa opporre a quell’ accusa. 

« L'antica nostra alleanza coll’ Austria non poggiuva 
sopra alcuna comunità di principii.‘ Altrimenti I’ Au- 
stria «avrebbe perseguitato il protestantismo ungarico , 
mentre Eugenio e Marlborough combattevano il papismo 
ed il potere assoluto ? La nostra alleanza con esso lei 
non era il risultato del suo rispetto pei doveri inter- 
nazionali. Nella seconda metî del decimottavo secolo, 
non fu dessa veduta intrigare co’ signori de Choiscul 
e de Vergennes, appena, le armi. inglesi ebbero 
consolidato il trono di Maria Teresa ? 

« L'Austria era tuttavia un'alleata preziosa, intanto- 
chè riassumeva e rappresentava quello che avrebbe 
potuto essere la nazione tedesca. Questo fu il suo 
compito dalla pace» di Vesfalia (1649) fino al ttat- 
tato di Acquisgrana (1748). Ma quando la spada di 
Federico tagliò una, frontiera militare al regno che 
per lo addietro nom;era che | elettorato di Brande- 
borgo, tutti i veri ‘tedeschi videro in lui la più fe- 
dele e reale espressione della loro forza e nazionalità, 
e d'allora la Prussia divenne la migliore alleata che 
l'Inghilterra aver potesse sul continente. 

Perfino sulle insegne delle nostre taverne si ritrova 
la tracc®r dell'intima alleanza stretta fra il re di 
Prussia e Guglielmo Pit, alleanza che soltanto la per- 
tinace stupidezza di Guglielmo 1l1 impedì d'essere il 
nostro migliore appoggio nei giorni tenebrosi della 
guerra americana. 


« Ciò che 1° Austria era al principio dello scorso 


secolo, e la Prussia più tardi, può diventarlo ora 
l’Alemagna, ovunque sia il suo centro, a Francoforte, 
od a Berlino. E se lord Palmerston riesce a cemen- 
fare quell’ alleanza naturale, s' egli la fertifica. colia 
sua cordiale unione alla Francia, egli avrà provato 
un’altra volta che il più audace uomo di stato è 


guida più sicura del diplomatico più meticoloso, e 
che le temerità della teorica possono, più delle bas- 
sezze della pratica, concorrere a rendere Ja politica 
di un paese giustificabile agli occhi della freddà 
ragione. » ; 


BANCA DI VIENNA. 


Le crescenti passività di questo stabilimento , ‘le 
incessanti sovvenzioni che è costretto a fare ad un 
governo che non è più in grado di rimborsarle, lo 
minacciano talmente di una funesta crisi , che i mi- 
gliori giornali di Vienna, comela Presse ed il Lloyd, 
non possono più astenersi dal rivelarne la cattiva 
condizione, e dal proporre i rimedi che possono gio- 
vare a redimerla, e che sarebbe secondo loro quello 
di indurre il ministero ad aumentare il capitale effet- 
tivo della banca, ed a diminuire la circolazione delle 
sue cedole di carta. Certo , il rimedio sarebbe speci- 
fico; ma un governo che è costretto a chiedere di 
continuo denari in prestito alla banca, potrebbe mai 
essere in grado di dargliene ? Il potrebbe con un 
prestito all’estero, ma come e dove trovarlo? Intanto 
da un articolo della Presse noi ricaviamo questi dati 
che sono eloqueutissimi. 

Avanti la rivoluzione di marzo 1848; l'oro godeva 
di un agio del 4 p. 010, Jo che era già molto, per- 
chè in Francia stava fra: l'uno e il due ; come anco 
in Piemonte al presente. Un ‘anno dopo, cioè ai 23 
di marzo di quest'anno, l'oro era a 127; l'argento a 
112, cioè il primo 27, il secondo 12 al dissopra del 
suo prezzo normale, 

12 aprile oro. 125 argento 114 4j4 

ò maggio ». 125 12 » 114 514 

12 maggio PNT 7g » 119 

Questo eccessivo aumento nel prezzo normale dei 
metalli fini monetati, prova la loro scarsità, il biso- 
gno di procacciarseli a caro prezzo. per fare paga- 
menti all'estero ,, e il discredito all'incontro in cui 
sono cadute le cedole della banca di Vienna che non 
vogliono più essere ricevute sulle piazze commerciali 
della Germania, se,non con enormi. seonti , per cui 
il commercio austriaco ne soffre immensamente. Per 
esempio nel listino della borsa di Vienna del 15 mag- 
gio, la sovrana d’oro austriaca, il cui valore normale 
è di fiorini 13 e 20 carantani, si trova portato ‘a fio- 
rini 16 e 30-55, car. Il Napoleone d’oro da :20 fr. il 
cui valore normale secondo Je tariffe austriache è di 
fiorini 7 53, trovasi portato a fior. 19, (40-45, Le al- 
tre monete in proporzione, cioè in quella del 27 al 
28.010 di più del valore normale. Fintanto che; dice 
la Presse , la nostra banca non limitò i suoi paga- 
menti in moneta effettiva , l'oro soltanto potè essere 
suscettivo di agio; ma subito ehe Ja. banca sospese 
lo scambio illimitato delle sue cedole col danaro , al- 
lora crebbe l’agio dell'oro e dell'argento, ma in pro- 
porzione assai più quello del primo che non quello 
del secondo, 

Infatti la. banca avendo fino dal passato, mese di 
ottobre sospeso lo sconto delle sue. cedole, quando 
esse oltrepassino una determinata somma : e in pari 
tempo avendone aumentata Ja quantità con nuove emis- 
sioni, ne ha dichiarato ella medesima il diseredito. 
Queste piaghe, finanziarie che corrodono Je viscere del- 
l’Austria, sono tali.che nè le corti di giustizianè gli eserciti 
non possono recarvi rimedio, ma all'incontro le ren- 
dono più acerbe. 
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FRANCIA 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

PARIGI, 18 maggio. A quest’ ora conoscerete digià 11 rfsub 
gato delle elezioni nel dipartimento della Senna, Mancano ancora 
i voti delle truppe, ma pare non possano cagionare una radicale 
mutazione, e tutt'al più non contribuerebbero che ad accrescere 
il numero de’ socialisti e dare al dipartimento. della Senna per 
rappresentanti anche i ciltadini Proudhon e Ribeyrolles, i quali 
s'avvicinarono assai all'ultimo eletto, il sig. Thoré redattore della 
Vrai républigue. La promulgazione  de' nomi dle’ rappresentanti 
cagionò una viva sensazione, 1 nemici del suffragio universale 
ne prendono argomento per combatterlo, dicendo che le elezioni 
del 13 maggio furono tto di fraude e corruzione Il comitato 
de’ Quindici non è contealo, come non Jo sono nèi socialisti; nè i 
seguaci del National. Un risultato più strana non si poteva at- 
tendere. Dite pure che i socialisti fecero colpi da maestri, e che 
il governo ha contro di sò l’ opinione d’una ragguardevole parte 


| della nazione. 


Alla porta dell'Elisco nazionale vegliano le cure © la mestizia, 
Che cosa, farà il presidente della repubblica , al cospetto @? una 
camera in cui sederanno dugento e più socialisti Se gli ottanta 





roonitagnardi della costituente, se Ledra-Rollin, Favro, Proudhon 
© Considerant seminarono cotanto di triboli la via che doveva 
percorrere Odilon Barrot, che ne avverrà ora ‘che il loro nu- 
‘mero è maggiore e la loro forza accresciuta? Credesi general- 
ment» che appena convocata l'assemblea, il ministero attuale Si 
vilirerà Ma in tal caso dove sceglierne un altro? Prima che si 
possa conoscere la maggioranza del ‘parlamento ci vorrà del 
tempo; bisogha vederla all'opera], giudicaria da’ suoi voti, dai 
ssuo contegno, dalla sua prudenza e moderazione. Fino ad allora 
si starà senza governo? Oppure si vorrà fare un ministero di 
coalizione? Ma già si sa che non potrebbe sussistere, come do 
provano tentativi anteriori della monarchia. 1 socialisti sono im- 
possibili al timone dello stato, eppure non convien esacerbarli. 
La loro irritazione s'acerebbe dacclè si avvidero delle tendenze 
reazionarie de’ signori Faucher, Falloux e socii. 

Oltracciò il signor Luigi Napoleone è assai disgustato per le 
dissensioni di famiglia e principalmente col suo cugino, figlio di 
Gerolamo. La lore lotta indecorosa scandalezza quanti hanno sen- 
timento d'onore. 11 Constitutionne!, paladino del presidente, mette 
in questa bassa polemica ‘un’ aerimonia asperante. Il figlio di 
Gerolamo ostenta amore al cugino mentre combatte e vota con- 
tro il suo ministero, quasichè si possa amare il corpo, malme- 
nando e molestando le membra. L’ ex ambasciatore di Madrid 
siederà alla nuova feamera accanito oppositore del governo di 
Luigi Napoleone. Sarebbe nuovo scandalo , ma da non maravi- 


gliarei, perchè le discordie di famiglia sono tradizionali fra na-. 


poleonici, e I imperatore ‘stesso ne fu molte volte leso. 

L'assemblea attuale non volle sciogliersi senza fare qualche 
grande colpo. Oggi essa prese una risoluzione, che è una tolalo 
rivoluzione finanziaria, Agi precipitosamente ed inopportuna- 
mente, I signori 'Charras e Latrade presentarono nella discus- 
sione del bilancio di finanze un ammendamento, con cui si di- 
chiara abolita 1 imposta sulle bevande a partire dal 1 gennaio 
1250, surrogandola con un’altra che verrà stabilita. Una mozione 
di tanta-importanza dovea essere discussa a lungo e con pon- 
deratezza. Eppure orribile a dirsi! Mentre si dibatteva l’ argo- 
mento, le conversazioni erano universali, tanto che impossibile 
era porre mente alle ragioni degli oratori. Pareva che i rappre- 
sentanti fossero andati alla camera con animo deliberato gli uni 
di sostenerla, di rigettarla gli altri. 

Il ministro di finanze combattè quella soppressione siccome 
esiziale all’ equilibrio del ?sistema finanziario, ma le furono ra- 
gioni sprecate : 293 contro 259 la adottarono. In siffatto modo sj 
abolisce un imposizione‘ che adduceva nel pubblico tesoro più 
di cento milioni. Le finanze già soffrivano per la riduzione della 
tassa del sale e per la riforma postale, Ora sono affatto sbilan- 
ciate ed in dissesto. Ma l'assemblea attuale non ba a curarsene: 
cf pensi la camera legislativa, 

-- Il generale Thiry, dell'artiglieria, è nominato comandante 
fn capo di quell’arma dell'esercito francese in italia; © ieri part 
da Parigi per il quartier generale del generale Oudinot. 

INGHILTERRA 

I giornali americani recarono’ notizie del Canadà ‘che amara- 
mente addolorarono il governo inglese. Gravissime turbolenze vi 
accaddero all’ occasione del bill d’ indennità’ sanzionato il 25 di 
aprile, e che avea incontrato nel partito inglese della Colonia 
una ferma e compatta opposizione. 

Appena si seppe che il bill avea ricevuta la sanziono di lord 
Flgia, tosto si manifestò un’ agitazione ‘spaventevole. 1 ministri 
furono fischiati, insultati , presi a sassate, e la casa d’ un di loro, 
sig. Lafontaine, incendiata. 11 govérnatore ‘inseguito dovò fuggire 
dulla città di Monreale. L'assemblea legislativa fa invasa, 6 con 
inconcepibile debolezza essa lasciò libero it'campo ‘alla sommossa. 
La sala del parlamento fu arsa da capò a fondo , gli archivi lo- 
sislativi dell’alto e basso Canada, non meno: che la biblioteca, 
una delle più ricche del continente americano ; furono. preda 
delle fiamme. 

Le truppe chiamate a reprimere quegli eccessi disertarono e 
si unirono ‘agli insorgenti. Queste scene di disordine, incomin- 
ciate a metà del 25 aprile, durarono fino al 26 a notte avanzata. 
La domane fu tenuta riunione ‘al Campo di Marte e fu adottita 
una petizione, con cui si chiede imperiosamente alla regina la de_ 
slitazione immediata di }ord Elgiu. 

In tal modo la situazione diviene, più grave. Ai disordinati 
eccessi di piazza succede una specio di. movimento legale ; il 
quale, secondo la via che seguirà il governo britannico, può di- 
venir il principio d’ una rivoluzione fondamentale. Su questo 
punto l’attitudino delle autorità, la disposizione delle truppe. ed 
il linguaggio dei giornali principalmente non lasciano alcun 
dubbio. 

Il partito francese ed i capi che lo guidano diedero prova 
della massima imprevidenza. Essi lasciarono ai loro avversari il 


tempo di’ organizzarsi, e quando il fare evildire dei fories avreb- 


bero dovuto valer loro d’avviso, perchè aprissero. gli occhi non 
ci volle meno della sommossa e dell’ incendio. Alla fine si de- 
starono, parecchi francesi prestarono il giuramento di constadili 
speciali , e la lotta nacque tosto fra loro e gl’ inglesi. Si conta- 
rono morti e feriti d'’ambe le parti. 

Ecco quindi dichiarata la guerra civile. Im questa situazione 
Il governo inglese ricorrerà a qualche misura straordinaria. Esso 
potrebbe facilmente risolvere la quistione se non si trattasse cho 
di una rapida e spiegata repressione; ma quello che più deve 
importargli si è di bene misurare i colpi, perciocchè le parole 
di separazione è di annessione sono inscritti nelle bandiere dj 
ambedue i partili. : 

La lotta ferve tra due fazioni implacabili, é tutte le ‘autorità 
civili e militari sono irresistibilmente frascinate ‘dalle loro idee, 
dlatlo loro simpatie , interessi e sentimento di nazionalità a so- 
slenere gl’ insorti. Essi si dichiararono di già in loro favore a 
Brockeville, lastings, Frontenac, Gleugarry ed in tuite le cam- 
pagne. Ovunque spingono Je popolazioni ad armarsi per correre 
ia ausilio degl’inglesi di Monreale, In tutte quelle città ed anco 
a Quebec lord Elgia fu arso in effigie fra le grida di: A4òbasso 
l’ultimo governatore del Canadà, Questo grido è assai signifi 
caute, e dovè riuscir molesto alle orecchie dei signori ministri 
di S. Giacomo, , 

AUSTRIA. 

VIENNA , 15 maggio. ]l discredito straordinario «delle note di 
banco viennesi e l’ alto prezzo a cui è salito l' oro per. 1° incetta 
che se ne fa continuamente, provano meglio di ogni articolo di 
giornale, come le faccende del governo austriaco non cammi- 
Dino prospere, EU è forse perciò che da gran tempo egli non dà 


alcun bulletfino sulle operazioni di Unghoria, dove sembra che 
i magiari vadino ogni giorno rinforzando } esercito. 

Se crediamo alla Gazzetta d’ Augusta gli imperiali stanno per 
ripreudere |’ offensiva, intanto avvengono ogni giorno scara- 
muccie senza che anche le parti escano dalle loro posizioni. 

1 rassi non entrarono a Goding che in piccol numero : vuolsi 
che il grosso delle loro forze trovisi a quest’ ora a Hradisch. Il 
principe Paskèwitsch dirige da Varsavia la marcia: della truppe 
dello czar , il cui comando è affidato al generale Rudiger che 
s° iivanza verso Lemberg, e non giungerà in Ungheria che alla 
fine di maggio, Intanto una parte del corpo di Dembinski è pe- 
netrito in Gallizia per cercare di sollevarvi quel paese. XE 

— La scissura degli slavi coll’ Austria va facendosi ogni giorno 
maggiore. Le diverse deputazioni ch’ eransi recate a Semlino 
per impegnare il patriarca a convocare l’ assemblea nazionale , 
non essendovi riescite hanno deliberafo« di far.ogni sforzo per con- 
Vocare la suddetta assomblea; di scegliere 8 individui che Jebbano 
aver parte nel governo delia Voîvodia; di dichiarare all'imperatore 
non potersi i serbi equiparare ai magiari e. quindi domandare la 
revoca del proclama di Windisegraet; finalmente che il com- 
rmpne guccia o il comandinte delle trappe non interven- 
gano governo della Voivodia. Il generale Teodorovich e. il 
suo stabale dovevano quindi essere sottoposti ad un'inchiesta, essi 
per altro erano già fuggiti. e 
«.— Da Danissa grande. La Sadslavische Zeitung dice sapere 
da' fonte sicura quanto segue: ‘10% *" 

« Qui circa al comitato di Zala nulla abbiamo «di nuovo, ma 
bensì riguardo al vicino comitato di Somogy posso . dirvi essersi 
organizzato un corpo in massa di 25,000 uomini, Alla formazione 
di questo considerabile complesso per la. massima parte armato 
di fucili, la sola presenza d’ un emissario di Rossuth fa suff- 


ciente all’ assembramento,, è ciò È motivo che i così detti par-” 


tiziani dell’ imperatore si prestarono con tutto l'ardore per l'a- 
gitatore magiaro. 

«A ci) avrà contribuito non poco il malcontento stato ecci- 
tato dall’ odiato commissario regio Cz...y pel comitato di Somogy. 
Questo comitato esercitò ogni sorte di, oppressioni in quel paese, 
impiegando cioò negli uffcii le persone le più invise e reazio- 
narie sue pari, dimodochò le moltiplici estorsioni concitarono il 
popolo ‘a segno di simpatizzare per Debreczin, 

« La guarnigione ascendente tutt al più # 1090 nomini lasciò 
Marczali Kaposvar ,, Lad e Szigeth ritirandosi al di là della Drava 
© Cz...y coi reazionarii suoi consorti dovette fuggire, 

A Cracovia il dieci maggio, fu pubblicato un proclama in quel 
comando militare, che minaccia la pena di morte a coloro che 
si attentano di fare propaganda nell’ armata e promette perciò 
premii di denaro wi delatori. Per questa ragione fu già, fucilato 
un povero fabbro padré di quattro ragazzi e quasi sessagenario. 

TRIESTE, 16 maggio. La Gazzetta di Trieste dice che in se- 
guito agli ordini della Porta spediti a Scutari, si vanno facendo 
gli apparecchi per la' formazione di’ un corpo irregolare d’ ar- 
mata, che nel solo pascialicco potrebbe ascendere a 20jm. uom. 
tutti gli abitanti di quelle provincie iuconseguenza di quell’ ordine 
devono ‘tenersi pronti a prender V armi; intanto si organizzano 
f ‘treni dello artiglierie Met 

Questo disposizioni sembrano conformi a quello prese per tatte 
le provincie dell’ impero ottomano , è specialmente nella Bosnia 
e nell’ Erzegovina e nell’ Albania, La {rarchia s con questo con- 
tingente comincierà a sentire il prezzo-dell' alleanza russa. 

y «GERMANIA: ..,, 

FRANCOFORTE, 15 maggio. Nella seduta straordinaria che 
si tenne alla sera , l' assemblea nazionale rigettò il progetto della 
maggioranza del comitato’ dei trenta, relativamente. agli affari 
del palatinato; adottò invece quello della. minoranza como se- 
gue : a L'assemblea nazionale colloca;il palatinato bavaro sotto| 
la protezione dell’ imperò., ed invita il potere centrale a pron- 
dere gli opportuni provvedimenti a fine di tutelare tutti i diritti 
è tutti gl’interessi », pi 

Nelta tornata del 16 l'assemblea nazionale dichiarò nullo e di 
nessun'efletto il richiamo dei deputati austriaci e prussiani fatti 
dai loro governi. Il comitato dei trenta propose in questa seduta, 
come urgente, che si nominasse una reggenza di cinque mem- 
bri, eletti dall’ assemblea a maggioranza assoluta di voti. L' ur- 
Benza non venne riconosciuta, ll presidente Reb annunziò | ar- 
tivo del plenipotenziario prussiano. 


: PRUSSIA. 

BERLINO, 16 maggio. — H're Federteo Guglielmo fndirtzzò 
al, popolo nn programma mel quale; esposto di aver egli inutil- 
mente cereato «li richiamaro l’assemblea frantofoftese al suo man- 
dato ed al diritto che non lo permetteva di votare una costitu- 
zione in modo irrevocabile, anzi obbligavala' a segaire jl priaci- 
pio del libero accordo, soggiugno a «.. i 

« Queste enormità avendo frustrata la speranza d’ottenere per 
mezzo dell’assemblea di Francoforte l’unità germanica; io;non 
ho tottavia, nella mia sincerità e convinzione regia, disperato. 
Il mio governo ripreso l'opera cominciata. a Francoforte della 
costituzione germanica, d'accordo coi plenipotenziari: dei grandi 
stati tedeschi che a me si unirono, Questa; costituzione darà 
quanto prima alla. nazione quanto. essa ha il divitto di richie-, 
dere e di attentiere. La sua unità, espressa da un potere ese- 

'emtivo unitario, rappresenterà degnamente e fortemente il nome, 
gl’interessi gta ag © la sua. libertà guarentita da una 
rappresentanza nazionile, con potere legislativo, La costituzione 
fitta dall'assemblea nazionale servì ‘di base, e non furono va- 
riati che i punti i quali, derivati dalle. lotte e concessioni di 
parte, nuocono al bene della patria. 

a Questa costituzione verrà sottomessa alla. disamina ed al- 
l'approvazione d'una dieta formata di tutti gli stati che si uni- 
ranno allo stato federale. Confidi la Germania nel patriotismo e 
lealtà del governo prussiano : la sua confidenza non verrà de- 
lusa. Quest'è la mia politica. La follia e la menzogna poterono 
sole al cospetto di tali fatti affermare aver io rinunciato alla 
causa dell'unità germanica ed esser divenuto infedele alle mie 
convinzioni ed alle anteriori mie promesse, 

« La Prussia è chiamata, in questi tempi difficili, a proteggere 
l'Alemagna contro È suoi nemici interni e gli esterni. Bisogna 
ch’essa compia quel debito, e lo compierà. Perciò io chiamo fin 
d'ora il mio popolo alle armi, Ei conviene ristabilir l'ordine e 
la legge nel nostro proprio paese e negli altri paesi della Ger- 
mania che han uopo del nostro soccorso. Trattasi di fondare 
Punità germanica, di proteggere la sua libertà contro il terro- 
rismo d’un partito che alle sue passioni sacrificar vuole mora- 
lità, onore e buona fede, d'un partito che ottenno d'ingazmare 


|; parte. 


4gl 
e treviare, parte del popolo. H pericolo è grande, fo. men- 
4ogna nen reggerà avanti il. buon senso » del popolo. L'antica 
fedelta prussiana, l'antica gloria delle armi prussiane’ risponde- 
ranno alla chiamata del re. Se il mio Popolo è con meco, come 
io sono d'accordo con-dui, con sincerità e fiducia, la benedizione 
di Dio ed una splendida .vittoria non ci mancheranno. » 
" ; POLONIA 
(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

CRACOVIA, 10 maggio. Son fràmmezzo ai cosacchi, poichè 
mentre: ti scrivo passano sotto alle finestre î trasporti dell’ arti- 
glieria russa. Ghe povera cosa! le carrette ei cannoni son vecchi. 
0 sdrusciti è si-trascinano a stento come i soldati, che colle facce 
sparute, allibite, cascanti per fame si fanno cacciare avanti a 
colpi di Knowt. I fucili dell’infanteria ‘sono pesantissimi , difficili 
ad esser maneggiali è montati ancora a pietra, î cannoni sone 
di pictiel calibro. Non posso dir nulla della cavalleria perchè 
non è giunta sinora, ma si attende per domani. Tutta questa 
truppa porta seco-i viveti ‘ per Quindici giorni, trascorso questo 
spazio di tempo, pagherà a contanti le provvigioni necessarie, e, 
per facilitare le compere, si eressero nella Polonia e nella Vo- 
linia dei grandi magazzini , le derrate dei quali verranno tra- 
sportaterin Austria senza esser soggetté a dazio, 

A giudicarne dai piccoli casì avvenati nei primi giorni le truppe 
russe ed. austridche non debbono andar molto d'accordo. Il ge- 
nerale austriaco. Legedicz. per sei Nunghissime ore e con una 
pioggia che cadeva a torrenti fece aspettare otto battaglioni di 
cacciatori prima di conceder loro l'ingresso in città. Voi stenta- 
rono ancora ‘ad; avere i. biglietti d'alloggio, per cui quando li 
ottennero si sbandarono per la città ‘ imprecando gli austriaci e 
sfondando te porte delle case. Non so se per questa ragione 0 
per altro, maè certo che in questa eccasione un colonnello russo 
percosse col-piatto della sciabola un aiutante di campo del ge- 


‘merde austriaco Molkre. Sarà: forse questo ‘il lor modo di farsi 


intendere. Ma.vi.è ancora di più. Alcuni russi cantano quella 
ballata. nazionale che comincia La Polonia non è perduta, altri 
insultano e perseguitano gli austriaci 0 indispongono ‘il'popolo 
contro i tedeschi. Heri a sera una pattuglia austriaca aveva arre- 
stato un ubbriaco., quando -incontratàsi con ‘un'altra pattuglia 
russa fu costretta. a rilasciario perchè |’ officialo che la coman- 
dava disse che gli austriaci non, ci avevano a che far niente, 
perchè..esso aveva beyuto coi snoi denati e non coi loro. Nes- 
suno, saprebbe dire chi comanda qui se più i russi o gli austriaci, 
Il generale russo Panietyn interrogato dal generale dustriaco Le- 
gedicz sul tempo:ch’ egli. rimarrebbe : a Cracovia ; rispose che 
aveva ordine di non comunicare cogli ‘austriaci, 

Sembra che una parte delle truppè che sono qui debbono es- 
sere spedite a Vienna sulla strada di ferro. Intanto si proibì ai 
giornali di parlare dell’arvivo' è delle truppe rasse, si rimise ia 
piedi Ja censura; più severa di prima» riessuno può citar notizie 
o estrar brani dai giornali di Vienna se non sono ministeriali: 
finalmente il dispotismo russo. si scopre apertamente in ogni 


Cracovia è oppressa dal peso dei suoi ospiti, che vogliono es- 


‘sere gratuitamente nutriti, che non vogliono pagar nulla , new- 


meno ai poveri paesani, costretti. a far loro da ‘bracciante. Que- 
sto non è che un preludio ‘delle vessazioni avvenire; quando 
l’autorità russa prenderà piede: intanto si fa venite da Varsavia 
il comandante dei gendarmi Szweikowski per organizzare la 
polizia. . 


ur ne A Ao_—___ 
STATI PPALIANI 
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STATI ROMANI 
La Pallade del 18 riferisce che sarebbersi recati al campo di 


t Oudinot il console americano col ministro Averzana. Dicesi cho 


il censole debba presentargli un piego del governo degli Stati- 


} Uniti, di cui si ignora îl contenuto. Nel Monitore Toscano del 19 


troviamo la seguente nota: 

Da persona bene informata cl viene assicurato che l’ultimatum 
portato a Roma dal signor Lesseps sia questo : spontanea re- 
staurazione del pontefice, ma liberale ; consegoa di una porta 
ai francesi durante le trattative. Dove queste ‘condizioni non 
fossero accolte, uso della forza, i 

— pare che a Gaeta parocchio difficoltà sì opponessero alla 
restaurazione liberale; ma si speravano vinto dille premure de 
signor, d'Hareourt, ministro di Francia, 

TOSCANA 

FIRENZE, 19 maggio. Da più giorni mancavamo dei giornali 
di Firenze e specialmente ‘del Nazionale. Ora ‘un suo suppli- 
mento ci apprende come venne sospeso. Riferiamo le parole, 
colle quali si annunzia questo nuovo atto della ristorazione au- 
striaca in Toscana: 

* L'autorità politica di Firenze per ordine del commissario 
straordinario ci notifica che il giornale X Nazionale, avendo con- 
travvenuto alla circolare del ministro dell’ interno del 12 cor- 
rente, specialmente nel supplemevto al n. 166 pubblicato gio- 
vedì prossimo passato, rimane per ordine dello stesso commis- 
sario straordinario, e in virtà de' suoi poteri straordinari, sospeso 


(-fino a nuove disposizioni. 


« In consegnenza /l Nazionale ‘è costretto a sospendere fino 
da oggi le sue pubblicazioni. Darà avviso agli associati appena 
gli sià permesso riprenderle, » 

— I nostri lettori si ricorderanno come una nota del Monitore 
Toscano negasse impudentemente che l'intervento austriaco fosso 
stato richiesto da Leopoldo. Il manifesto seguente del commais- 
sario straordinario, il cosacco Serristori , fa conoscere qual fede 
giovi prestare ancora) ai fogli ufficiali: dici 

« Toscani! 

« Lo slancio generoso col Quale nei ‘giorni 11 e 12 aprile re- 
slauraste il principato costituzionale, ed il generale vostro con- 
corso a ristabilire l'ordine è Ja quiete interna fon potevano ba- 
stare contro quella perversa fazione, che mentre teneva spiegata 
in Livorno Ja bandiera della rivoluzione, e Ja difendeva colle 
armi, non lasciava sforzo intentato per immergere di nuovo tutio 
il paese nell’anarchia. ; % 

< Ad impedire tarito danno, e ad assicurare permanentement 
il trionfo della Jegge rendevasi danqae indispensabile, e' tulti voi 
lo sentiste, il temporario intervento di milizie ausiliarie. o; 

« La parte che tutta Europa aveva presa per ricondurre al 
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Walticano l’espulso pontefice non fasclava alcun dabbio sulla sot- 
ecitudine delle maggiori potenze per la Toscana, e sulla bene- 
wola loro intenzione di. soccorrere alia insufficienza delle nostre 
forze. 

« Le ii, rr, truppe austriache soggiozando la fazione che op- 
primeva Livorno, risparmiando al paese gli orrori di una lunga 
guerra civile han posto freno ai demagoghi che continuavano ad 
aggirarsi fra noi, e mostrato col fatto essere quella forza ‘ele- 
mento oramai indispensabile a ristabilire l'ordine e la tranquillità. 

« Col loro concorso tutta la Toscana ricomposta in una sola 
famiglia si stringe oggi di nuovo intorno al prigcipato costituzio- 
nale, e si riabilita a godere di quelle libere istituzioni che i 
principe le aveva compartite, e che la violenza giunse a cam- 
biare in mezzi di tirannia. 

« Toscani! il soccorso che l'i. 0 r. governo austriaco ha dato 
a Leopoldo II era voluto dalle condizioni generali della penisola 
e dalla necessità di por fine una volta ai disordini che lacera» 
vano l’Italia centrale, 

« Col perseverare nell’ opera da voi così bene incominciata , 
col ristabilire pienamente e durevolmente l'ordine e la pubblica 
quiete, cesserà il bisogno di questo concorso, e il vostro governo 
farà ogni sforzo per abbreviarlo e renderlo meno gravoso. 

« Dato dal palazzo vecchio, il diciotto maggio mille ottocento 
quarantanove, 

i * L. SERRISTORI. » 

— Anche l’innocentissimo Popolano è sospeso. 

— La Rivista indipendente reca che il generale Laugier  sa- 
rebbe partito pel Piemonte con una missione «del governo; 

— Il commissario straordinario ha fatto pure la seguente 

NOTIFICAZIONE 

Avendo dovuto convincersi, che le diverse disposizioni finquì 
emanate, onde abbiano ad allontanarsi dalla Toscana tatti i fo- 
restieri, i quali ancora vi rimangono senza oggetto plausibile , 
non hanno, condotto al conseguimento di questo fine , che al- 
tronde strettamente si connette col consolidamento della tran- 
quillità pubblica, ha ordinato rendersi pote le seguenti dispo- 
sizioni: 

1. Chiunque, o locandiere o albergatore 0 privato cittadino 
tieno in alloggio individui now toscani, deye farne la denunzia 
nel termine di ore 48 dal momento dell’ arrivo o dalla pubbli- 
cazione della presente legge , se già si trovano ‘presso di loro 
«alloggiati. Le denunzie già fatte non dispensano da quella ora 
ordinata, . 

2. Nel medesimo periodo di tempo dovranno i forestieri 
tutti munirsi della. carta di soggiorno prescritta dalle veglianti 
leggi; — quelli. soli, che ne sono già in possesso per un ter- 
mine non pur anche scaduto, sono esonerati da questa formalità, 

3. Decorso l’indicato periodo di ore 48, dovranno essersi 
allontanati dalla Toscana entro il termine ulteriore di giorni tre 
tutti i forestieri i quali: non si [siano procurato e non' abbiano 
conseguito la indicata carta di soggiorno. È 

4. Le contravvenzioni al disposto nell'art. 1 saranno punito 
con la multa di scudi cinquanta prescritta degli ordini veglianti 
da scontarsi in caso d'insolvenza con la ‘carcere secondo Ja pro- 
porzione dalla leggo determinata: quelle all'articolo 3 con una 
multa eguale e con un mese di carcere, e dopo flo sconto di 
festa pena i forestieri saranno inoltre scortati dalla forza pub- 
blica fino alla più comoda frontiera. 

Le relative verificazioni saranno istruite in modo som- 
mario a cura delle autorità governative, 

5. Quanto ai sudditi toscani stanno fermo e vengono anzi 
richiamato a rigorosa osservanza le leggi e ordini veglianti circa, 
l'obbligo della loro denunzia 

Firenze, 19 maggio 1849, 

; L. SERRISTORI 
L’incaricato del portafoglio dell'interno 
A, ALLEGRETTI, 


iena 
REGNO D' FTALIA 


ri —_—_ 
VITTORIO EMANUELE I Ecc. Ecc. 


Attesochè per la malattia di' cui testè fammo travagliatt, o 
che sebbene attualmente, la Dio mercò, volga al suo termine, 
richiede pur tuttavia alcuni giorni di convalescenza j non ci è 
possibile l’occupargi del pubblico servizio; 

Considerando alla nesessità di. provvedere senza ritardo agli 
affari correnti ed a quelli d'urgenza; 

Sentito il consiglio dei ministri; 

Sulla proposta del ministro segretario di stato per. gli affari 

> dell'interno, 

Abbiamo determinato e determiniamo; 

Articolo unicolo. 

L'amatissimo nostro fratello Ferdinando Maria Alberto, duca 
di Genoya, è delegato, finchè lo stato di salute non ci permetta 
di riprendere le cure dello stato, a provedere in nome nostro, 
sulla relazione dei ministri. risponsabili negli. affari correnti e 
Nelle cause d'urgenza, firmando i reali decreti, i quali saranno 
controssegnati e vidimati nelle solite forme. 

ll presidente del consiglio dei ministri-ed i ministri segretari 
di stato sono incaricati, ciascuno in quanto lo concerne, delPese- 
cuzione del presente decreto, .il quale sarà registrato all’uffizio 
del còntrollo generale, pubblicato ed inserto nella raccolta degli 
atti del governo. 

Torino, 21 maggio 1849, 

VITTORIO EMANUELE. 


= 


$ PINELLI. 
-- Una circolare del 19 uffizialo dell'interno raccomanda agli; 
intendenti di dare tutte Je necessarie disposizioni, perchè dalla 


milizia nazionale Venga prestato il giuramento a Vittorio Em- 
manuele II, 


— leri sera il consiglio comunale di Torino era convocato per | 


la sua sessione ordinaria di primavera. Fra le prime operaziani 
che gl intombevano , vera quella rilevantissima della revisione 
delle liste elettorali. Malgrado ciò Padunanza fu Scarsa anzi che 
no, e_prima che S'aprisse, ebhesi ad’ attendere per più d'un’ora. 
Questa è non curanza imperdonabile, Facevansi notare. special - 
mente per Ja loro assenza i nobili signori Cavour , Benevello, 
Franchi , Revel, Ponzio-Vaglia , Villanis , Cotta, Cantù, Duprè, 
Moris, Laclaire. Forse il comitato dei sessanta reclamavà le vr 
cure meglio che le cose del municipio ? - 


i 


VENEZIA. Le nostre corrispondenze di Suesta città vanno fina 
al 17. Esse recano tutte d'accordo come la città sia sempre a- 
nimatissima, e la guernigione di Malghera resista sempre colla 
massima vigoria e con una assennattezza pratica piuttosto sin- 
golare ai giornalieri attacchi dell’ austriaco. Perchè frattanto i 
nostri lettori si facciano esatta idea della situazione di quest'in- 
clita città, riferiremo Pultimo bullettino ufficiale attivaloci, una 
nota del Mondo Nuovo, un’ altra dell Operaio, 0 la nostra più 
estesa corrispondenza. 

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA, 
Bullettino della guerra N. 8. 
Venezia, 13 maggio. 

Teri l’inimico continuò un fuoco nutrito di bombe ;s granate e 
razzi, dagli stessi punti primitivi di attacco ; fuoco però innocen- 
tissimo, che Malghera guardò indiflerente, Timitandosi a_rispon- 
dere con calma e col migliore successo. 

Alle 4 pomeridiane |’ austriaco però apriva un nuovo fuoco 
dal fortino, che avea costrutto presso Campalto, dirigendolo par- 
ticolarmente verso le piroghe stanziate nel canale, e verso il 
forte S. Giuliano. Da tutti questi. punti gli veniva incontanento 
© con vigore risposto; quindi, aggiungendo il suo fuoco il forte 
Manin, durava il combattimento assai vivo per oltre i. ora. 
Quand’ ecco, con eroicd ardimento, 30 artiglieri sì. avanzano dal 
forte Manin sino a 500 passi dal ridotto nemico, guidati dal va- 
loroso primo tenente d’attiglieria marina Andreasi ; portario seco 
Una macchina di razzi; +@' questa si bene adoperano a_danno 
dell’ inimico, che lo costriagono ad abbandonaro la posizione ed 
a ritirare i suoi cannoni. ; 

Sì splendida fazione non costava a noi la più piccola perdita. 

La condotta del primo tenente Andreasi s degli artiglieri cho 
conduceva, e del distaccamento del primo battaglione della 
quarta legione, che pure vi prese parte anch' esso, e quella di 
soldati che pugnano per la gloria, coll'entusiasmo che sa ispirare 
la patria non v ha elogio che valga a retribuirla. 

{l nemico continuò il fuoco tutta la notte. I suoi lavori nel ri- 
attare le guaste trincee, non sono per nulla avanzati. 

Alla sinistra della strada ferrata, durante il giorno, alcnni la- 
voratori occupavansi a levar } acqua dalle paralelle , più che 
mai allagato. Questa mane il livello dell'acqua continna ad essero 
soddisfacente ; per cui, non solo l’inimico non può dar progresso 
ai lavori d'assedio, ma gli torna oltre modo diflici le, e forse im- 
possibile, di ristabiliro quelli già fatti. 

VENEZIA, 13 maggio. Adesso bisogna che gli anstriaci ,, con 
uno sforzo soprannaturale, tenlino di diventare abfibii da na 
punto all’altro, poichè per l'assedio di Venezia, conviene ch'e’ la- 
vorino, oltrechè sul molle terreno, anche soll’acqua. 

I nostri lavori idraulici furono con tal perizia condotti che 
Mestre ormai è allagata, È) le opere del nemico si sono arrestate 
ad un ferzo circa della’ seconda parallella, senza speranza di 
proseguîrli se prima non abbia asciugato il terreno, locchè non 
gli riescirebbe, nemmeno requisendo, egli requisitore per eccel- 
lenza, tatto le spugno d'Europa. ; 

Intento a far divergero un sì Incomodo e intempestivo torrente, 
viene molestato dalle nbstre artiglierie, che fanno un servizio 
maraviglioso e alle quali mal corrispondono i smoi, razzi, Te, sue 
bombe, e le sue granate, che non di frequente vengono lanciato 
contro il forte di Malghera, 6 contro le piroghe © le peniche 
dalla parte di Campalto. * © i 

Chi venisse adesso a Venezia e sentisse dì e notte senza in- 
terrozione tanto tuònar di cannone, direbbe che Venezia sta 
per essere per lo meno distrutta : ma Venezia siccome dicemmo 


in altro numero, è già avveZzatà al cannone, 0 i colpi cui contro 


essa fa l’inimico, li considera come quei piccoli dispetti che suol 
fare it fanciullo verso chi lo rabbafta, i 

— Gli austrinci lavorano sotto Malghèra ma sono battoti dalle 
artiglierie e dal mal tempo ; tutto conginra contro loro, Quando 
hanno innalzato il terrapieno Tasciando molti morti e molti feriti, 
piove , smotta, ‘6 siamo da capo, Intanto Pasini con una nota 
energica tenta di indurre la Francia a qualcho protezione valida 
alla città magnanima. Se la Fraucia vuol la libertà, non può ne- 
Karla. Manin peosa alla difésa ‘6 alla conservazione j perciò ha 
mandato in Austria 66 deì malfattori , Non italiani, che erano 
nel baguo marittimo. Il pané non s'ha a sprecare j. sorveglia 
la stampa della Gazzettà perchè lo inutili notizie non agilino 


inutilmente il popolo che deve essere unito , compatto je forte 


e nel solo pensiero della difesa, 

Gli arsenalotti lavorano softo Malghera a difendere viemmeglio 
il forte; e gli austriaci dal Jato di terra sono più molestati di 
quello che possono molestare ; 16 poi se gli austriaci non pren- 
dono il forie, è gran disonore; .se' il prendono sono colle mani 
yuote, La flotta austriaca ci stringe da maro un poco più, e le 
comunicazioni. ci si fanno stentate. 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

VENEZIA, 13 maggio. Non vi scrivo da vari giorni, perchè 
nulla d’importante è accaduto ed anche per l'incertezza. e }ir- 
regolarità delle comunicazioni. La parte più grossa della squadra 
austriaca si è posta'di stazione alla Punta di Maistra, da dove 
disturba immensamente tiitte Je barche che vanno e vengono 
dalla Romagna. 1 corrieri dell’ 8, 9, 0 10 dovettero il giorno {1 
rientrare a Chioggia per won essere predati. Ripartirono | {1 
di serà e spero che avranno potuto passare, non ayendo più 
inteso a dir nulla sul ‘I6F0 conto. leri l'altro il corriere. arrivò 
quasi per miracolo dopo d'aver visto a Predare 6 bragozzi a- 
vanti di Ini. Tefî non sî vide più la squadra austriaca in tutta la 


giornata. Oggi neppure find al punto in che scrivo, Figuratovi 


la nostra ansietà per Roma e per Bologna, essendo all'oscuro di 
tutto. 

I bullettini di guerra fino al settimo stampati nella nostra 
Gazzetta w' informano con verità e con grande modestia dell'an- 
damento dell’ assedio. il nostro governo vuole evitare il puff e 


‘ mostrare Ja moderazione dei forti. Del resto esempi d’ eroismo 


a dozzine si potrebbero 
nostri bravi volontari, - 

Nei giorni di minor latta non sono meno di 5004 600 colpi di 
cannone , granate e bembe che si scambiano coll’ inimico, 1l 
giorno 8 si calcola che furono falli complessivamente 12m, colpi 


raccontare delle ‘nostre truppe e dei 


e che da 500 bombe siéno entrate in Malghera. Conoscerete a + 


quest’ ora forso di' già, per via de’ fogli triestini , il dispaccio 
inviato da Haynam ai consoli di Francia e d' Inghilterra. Questi 
risposero che non dovevano ricevere ordini da un generale au- 


ma striaco, sibbene dai foro rispettivi governi’, ai quali s' erano a 


diretti per istruzioni.‘ ea 3 
Chiamarono poi at consolato ieri m:ttina i loro connazionali, 


ed îl console franeese si limitò di dar lettura del dispaccio di 
Haynau, dicendo che non mancherebbe d’ informarli del riscon 
tro che otterrà dall’ambasciatore di Vienna » 2 cui s'era indiriz- 
zato. Il console inglese ‘invece parlò . secondo le sue opinioni 
personali. Ad un negoziante ionio che disse impossibile per un 
uomo d’ alfari di partire entr’ otto giorni, rispose che questo 
iermine non era breve, perchè da 14 mesi questa. città era af- 
fiitta e che si doveva ben prevedeve e provvedere per una sol 
lecita partenza, 

Un altro ionio disse aver la moglie. malata, ed il consolo 
rispose che il motivo era giusto per tardare la partenza, ma 
che però dopo il 20 egli non poteva garantire nò la sua vita,” 
nè la sua sostanza. Allora l'avvocato Papagiorgopolo, pure ionio, 
disse in tuono secco all’ aristocratico tory : .« Signor consele, 
« io non credeva che il rappresentante di S. M. Britannica di- 


« scenderebbe mai a far l’ agente d'un maresciallo austriaco. » 
E fu richiamato all’ ordine. 

Per lomanì sono chiamati ai rispettivi consolati i turchi sii 
greci, i neerlandesi ed i sudditi sardi, di cuì il console però 
non è più qui, dacchè dopo la ‘sua partenza colla flotta non è 
più tornato, 

Da varii giorni non abbiamo arrivi di cibarie e. siamo ormai 
senza carne fresca. Oggi si vende a_ due lire. ex-austriache la 
libbra di 12. oncie. Domani si chiuderanno le botteghe dei bec- 
cai, volendo il governo. tenersi per gli ospedali i pochi buoi 
che ci rimangono 

Venezia è quieta, coraggiosa, fidente; ma se tutte le potenze 
l’abbandonassero .... , se la Francia credesse poterci lasciar preda 
del nemico dopo lo tante promesse e dichiarazioni esplicitissimo 
di Bastide ...., , dovrei predicare ai popoli di non fidarsi mai più 
di nessuno, perchè diplemazia ed iniquità sarebbero sinonimi. 

— Leggiamo nella Gazzetta ufficiale : 

« Viene riferito che nel Piemonte parecchie somme, raccolte 
a soccorso di Venezia , restano giacenti presso i comitati e, le 
direzioni di giornali , come anche presso privati cittadini, per- 
chè sono incerti sul mezzo di avviarle sicuramente alla loro de- 
stinazione, 

a Ci facciamo in conseguenza premura di annunziare. che le 
ditte Todros 6 Comp. di Torino, e Bartolommeo Parodi quon- 
dam Giacomo di Genova , sono autorizzate a ricevere e tras- 
mettere al governo di Venezia lo sommo suddette, essendovi 
prestate anche nel passato a tali spedizioni. con. oguì possibilo 
sollecitudine ed esattezza + ® col più generoso disinteresse, 

e Preghiamo ì giornali piemontesi di riprodurre questa dichia - 
razione, » 


NOTIZIE DEL MATTINO 


+- Fatto il macello , ‘ corvi calano sui cadaveri: compitto 
l'assassinio ,,. discendono i predoni ad impinguarseno, Etco che 
proclamato a Bologna l’orribile stato d'assedio, monsignor Bedini, 
il collega crociato di Wimpffen,, il commissario della curia ro- 
mana, il prete governatoro mette fuori il suo canto e con un'at. 
teggiamento tra lo 'schernitore; e ’l piagnoloso si. rivolue: alto 


povere vittime, dicendo che il massacro fatto su di esse è nn 
trionfo, che la resistenza da loro opposta venne da estranei per- 
turbatori dell'ordine, che inifino Ja Pfealtà del governatore fede- 
seo nell'infrangeto la capitolazione ,- la mannaia che esso Lien 
sospesa sulla «generosa ccittà è utia giusta severità militare pel 
pronto consolidamento di ordine e pubblica sicurezza: O teli» 
gione di Cristo, sono questi i tuoi sacerdoti ! 

PARIGI, 18 maglio. Stamane fu proclamate nll' Z/0tet de-Vit!» 
il risultato. delle ‘elezioni nel dipartimento della Senna. Il nn- 
mero, degli, elettori. inscritti. era di 378,015. I votanti ascosoro 1 
281,140: suffragi contati 275,642, Da ciò risulta che 96,903 elet. 
olettori non votarono nel dipartimento. Il numero dei volanti, 
militari e marinai, appartenenti al dipartimento della Senna, 
monta: a ‘13,900. È 

1 28 rappresentanti eletti sono: Luciano Murat voti 154,825; 
Ledru Rollin, 130;070, Lagrange, 128,087; Boichot, serzento 
maggiore, 127,998; generale Redeau 124,501 ; «enerale Lamori- 
ciere 121,632, Dufaure 119,376; Moreau, 118,146; Passy , Mini- 
stro delle finanze, 117,146; Vittor Hugo 117,069; Felico Pvat 
116,185; Vavin. 115,013; Lamennaîs 113,33; Bixio {12,0Î8 
Qdilon Barrot 112,675;.Teodoro  Bae 112,259; generale Cavai- 
enac 111,305; Considerant 111,241; Wolowski 110,630; Rattier, 
sergente, 110,482; Coquerei 110,450; Pietro Leronx 110,127: 
Poupin 109,560; Garnon 109,164; Roger du Nord 108,309; F, de 
Lasteyrie 107,870; Perdiguier 107,838; generale Rapatel 107,895. 

Fra questi 28 si contano 10 socialisti, È degno di considera- 
zione come due antichi presiileniti del consiglio, Thiers e Molò 
non abbiano trovato un numero di voti sufficienti, mentre furono 
eletti duo sottufficiali ad un’ immensa maggioranza. 

Un dispaccio telegrafico reca che sopra 677 elezioni conosciuta 
si hanno 450 moderati, 149 socialisti e 78 incerti. Supponenilo 
che la proporzione non' cangi, i*socialisti formerehbero ta mi- 
noranza ragguardevole e tale da tenere in briglia l’assombica, 

19 maggio. Il risultato delle elezioni ha spaventati i capitalisti, 
Il timor panico, che abbiamo osservato. ieri nelle ‘tratisazioni 
della Borsa, fece oggi nuovi progressi. Il 5 0]o discese a 82, 50 
ed il 3 0a 51, 75 Verso la fine soltanto, alcune buone com- 
pere rianimarono la confidenza; ma infine il 5 010 abbassò di 
3,60 ed il 3 0jo;di 2, 65. 


Le notizie che si hanno dall’ Ungheria; e che vanno finò pl 
17, le date di Presborgo e del 18 quelle. di Vienna, sono insi + 
euificanti, ma sembrano accennare ‘ad ana imminente offensi. : 
pan parte «degli ausiriaci. Paro che questi (vogliano portare il 
oro quartier generale a Tyrnawj si parla di alenmi proclami ti 
Kossuth, in cui raccomanda ‘agli. ungheresi di difendere tenacc- 
mente ij loro territorio, ma di non spingersi oltre i confini, 

L'imperator d'Austria ha egli pure pubblicato nn proclama 
agli ungheresi in tedesco ed in magiaro, ma la tradazions ma- 
giara. è. censurata dal /2’anderer siccome inesatta e scorretta at 
punto che non di rado muta il senso. 


Il Lloyd del mattino 17 ;.ba una curiosa corrispondenza dalla 
Galizia, relativa alla incertezza delle notizie date dai giornali 
Sulla marcia dei ‘russi. Quel corrispondente ne. attribuisce la 
causa, non ad ignoranza di chi dà le notizie, ma a ciò che nd 
{e autorità municipali de’ luoghi per cui passano i russi, nè gli 
stessi comandanti russi.; sanno ove quei corpi siano destinati. 
Un'ordine contraddice un’ altro, a tal che non ‘si sa ougi quello 
che succederà domani. Perlo che nasce il dubbio che questa in- 
tervenzione russa abbia ad essere una mistificazione, 

— Veniamo ad avere fra le mani documenti ufficiali, che i 
corpi lombardi, polacchi ed ungheresi sono disciolti. Domani It] 
ri eriremo per disteso, Così, come si è detto dell'occupazione 0 
Alessandria, l'onore è salvo... ‘davanti all'Austria | c 


G. ROMBALDO gerente. 
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Anso 
PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


È 2 Trim Sem 4 
tn Torino, lire nuove » 12 » 22% 
Franro di posta nelioStato» 13 » 24 » 
Eranco di posta sino ai 7 
contini per | Estero . « 14 50 27 » £ 
fer un sol numero si, pava ceut 30 : 
preso in Torino, e 35 per la posta. x ; 


Dobbiamo pregare înstantemotite i signori associati 
delle. provincie; i {quali non vogliono: patire ritardi 
nella spedizione, a ritirare dall’ uffizio di posta presso 
cui si associano , il mandato, e spedirlo essi mede- 
simi in lettera alla direzione del: nostro giornale. 


ì 


TORINO 23 MAGGIO 


—_ ——=o_—.r—mm—— 
COINCIDENZE FATALI. 


Suecedono talvolta delle combinazioni così strane , 
che dovendo la loro origine al caso , si direbbe quasi 
che il caso è dotato di una maligna intelligenza } e 
fin anche di umore satirico. Il. ministero di Torino 
studia e giorno è ‘notte per rompere tutte le fila-della 
unione politica della Lombardia col Piemonte, unione 
che il ministero non. ha il’ diritto d' infrangere, ed 
auzi ha l'obbligo di mantenere, Eppure un giorno în- 
sinua ai corpi lombardi di sciogliersi, un altro giorno 
gli scioglie egli medesimo, poi scioglie vla' consulta 
lombarda la quale esiste non per un atto ministeriale, 
ma per una condizione pattovita nell'atto’ di ‘unione. 
Intanto Radetzky vuole che le provincie lombarde man- 
dino deputazioni a Vienna per portare i loro omaggi 
all’imperiale maestà di Checco-Beppo. 

Fra i deputati di ‘cui conosciamo i nomi, troviamo 
per Milano il duea Scotti y che sposò la sorella del 
duca Melzi. Il duca Melzi cognato del duca Séotti è 
marito ad una figlia del marchese Brignole-Sale di 
Genova, già ambasciatore non sappiamo: bene se surdo 
od austriaco a. Parigi; e il conte Scotti” fratello ‘del 
duca Scotti. ha per moglie una contessa Sambuy di 
Torino: di maniera che 1° illustrissimo ‘sig: duca, ‘è 
cognato della: marchesa Brignole-Sale ; maritata Melzi 
di Genova; e della contessa Sambuy maritata ‘Scotti 
di Torino. 

Fra i deputati di Bergamo evvi un conte Guglielmo 
Lochis ed un conte Giacomo Clemente Suardi, H'conte 
Luigi Lochis. primo cugino del conte Guglielmo: ha 
per consorte una contessa San Secondo di Torino, a 
tale che il conte Guglielmo è egli pure cugino di una to- 
rinese. Il Suardi poi è ammogliato con una marchesa 
Serris piemontese, la qualè è per di più nipote del 
conte Fiquelmont già ministro austriaco. 

Chi non, direbbe che questa scelta fu fatta a Della 
posta per mandare ‘a Vienna deputati lombardi i quali 
portando colà una disdetta della fusione col Piemonte, 
abbiano col fatto a protestare. a, pro della fusione colle 
piemontesi? Pare che anche Radetzky sia del mede- 
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DEI VANTAGGI DI UNA CONFEDERAZIONE ITALIANA: 
di un emigrato italiano. 
(Continuazione , vedi {l'numerò' precedente ) 
| CONCLUSIONE, — 
s 10. 


‘Il reciproco scambio delle derrate e dei prodotti proprì d'ogni | 


singola regione della penisola , il commercio libero ‘fn tutta ta 
terra îtaliana ; le comunicazioni moltiplicate coi battelli a vapore 
Jungo le coste dei nostri mari e dei nostri laghi, e colle loco- 
smotive sulle strade ferrate congiungenti le nostre città e borgate 


edi principali centri di popolazione ; la libera facoltà d’istituire — 


dove più conviene case manifatturiere @ stabilimenti industriali 
senza che i prodotti incontrino ostacoli daziari per essere posti 
in circolazione ; i nostri porti di mare resi più attivi per com- 
smercio interno ed esterno ; la nostra navigazione mercantile pro- 


detta da una forte marineria di guerra e confortata da rappre- | 


sentanze nei diversi scali per rendere più sicuro e più proficuo 


‘alla nazione il commercio all’ estero ; formano ‘adunque una | 
ssorie numerosissima di vantaggi materiali, che sono diretti non 


solo ad accrescere il benessere e la ricchezza degli abitanti, ma 


eeziandio a promuovere nella patria quei beni civili e morali, 


Torino, Giovedì 24 


. 


LL 


Simo parere; e se per troppa. fretta non ‘si ammo- 
glava in seconde nozze colla: Giovanina chi sa che 
uon. avesse voluto egli pure dare P'esempio, di qual- 
che: fusione di questo genere? 

A budni conti, non si potrà più rimproverare al 
ministero torinese, che abbia ig isua: plenipotenza di- 
trutta.la fusione: una né esistoraneora; ufficialmente 
riconosciuta da Radetzky ; e’ continnerà a restarè Che 
importa che sia all'uno 0 all’altro. modo: Lasta® che 
la fusione ci sia 0 che: si possa fare. / 

Badate un'altra fatalità. 1 deputati partirono da Mi- 
lano per. Vienna il 24 corrente; precisamente nel me 
desimo giorno in cui il ministero di ‘Torino dichia: 
rava sciolta la Consulta. Lombarda e seiolti ‘i corpi 
Lombardi. Anche qui chi non direbbe che questo giorno 
21 fu scelto a bello studio», per operare contempora= 
neamente l’abdicazione del Piemontè alla Lombardia, 
eil ritorno di questa nei seno paterno dell'Austria ? 
Echi non. direbbe altresì che. il ministero torinese 


! riceve l'impulso da Milano? È almen chiaro che la 


disfazione dei corpi Lombardi convenuta. nel. prelimi- 
nare di ‘pace , detto volgarmente ‘armistizio , era du 
effelluarsi al più;presto possibile, ossia ad un pos- 
sibile; non determinato. Ma Radetzky con ossequiato 
(formola. della cancelleria austriaca) ‘suo decreto del 
giorno 44 corrente Ja determinò pel giorno 18 di 
giugno, il che fu puntualmente eseguito dal ministero 
D'Azeglio o de Launay; diciam così perchè dei due 
non sappiam bene chi sia il vero presidente. «È vero 
che de Launay non è più ministro 0 presidente dei 
ministri, ma ei continua ad. alloggiare al ministero ; 
ed è possibile che col sapiente suo. spirito ne diriga 
anehe la macchina. 

Alcuni pretendono, questi essere indizi di buon au- 
gurio, perchè lasciano inferire che la pace sia fatta: ma 
ciò pon è possibile, perchè ieri fu fucilato Ramorino, 
e fu fucilato precisamente perchè siamo in ‘tempo di 
guerra, come lo appalesano i bellieosi apparecchi ché 
si fanno, lo scioglimento de’corpi lombardi, :polaechi, 
ungaresi, i congedi largheggiati ai piemontesi, l'asse- 
dio di Genova, le ostilità contro Casale; e soprattutto 
un pbuoyo attacco fatto questa-mattina alla Democrazia 
italiana, contro a -cui si fecero marciare i earabi- 
nieri, i quali con un'ardita ricognizione fatta lungo i 
portici di. Po, tornarono con una ventina di prigio- 
uieri, cioè con una ventina di fogli ‘tolti di' mano ai 
ragazzi che gli vendevano. 

Raccontasi che il ministro Pinelli. quando gli fu- 
Fono, presentati quei prigionieri fogli di cartà, ne rì> 
mase sbigottito; e sapete perchè? Perchè sul fronti 
spizio, v'ha una testa :da morto, e nella: seconda pa 
gina una daga legata. in.una eorana di quercia. Ei 
non badò puuto che quegli. emblemi cominciavano e 
—_——_rcaÙ]+]TÌtrfro--: 
che danno nuova vita, onore e gloria;ad un gran popolo (1). 

Opérai, agricoltori , proprietari, gente d'ogni età e di ogni 
classe rieconoscerete come dalla nazionalità scatariscono tanti beni 
e si formano i vincoli di fratellanza: politica fra an gran noùmero 
di uomini, che parlano la stessa lingua e ricongiungono concordi 
lo loro forze per rendere la comune patria un fatto, una realtà. 
Sì, allora voi pure intimamente comprenderete il potere della 
nazione messo in atto dal reciproco nostro ‘accordo e dall’ in- 
{ima nostra riunione. Senza l’ unità nazionale la patria non è 
costituita, non vi è fratellanza, non forza comune: vi è solo 
provincia, città, borgo. * Dede A 

L'operaio e l'uomo che vive della sua industria non va più 


+ In la del borgo e della città cui si riferiscono le relazioni dei 


suoi lavori, cui si estendono i suol piccoli negozi. Ristretta la 
gran maggioranza popolare alla piccola. sfera in. cui vive, era 
stata condannata ad una dèplorabile debolezza, temendo le in- 
solenti minaccie dell’ oppressore d’ Italia, prestando fede alle 
imposture ed alle millanteriè dell’ esuso austriaco e sgomentan- 
Uosi perfino alcuni all'annunzio che le orde russe da lontanissimi 


paesi cercano di far puntello al crollante impero della casa di 
Absborgo. 


(1) Noi ci siamo limitati in questo scritto ‘di presentare un 
quadro dei vantaggi, che ridonderebbero all Italia ridonata alia 
sua nazionalità. Intorno al modo poi di conseguire un tale scopo, 
abbiamo parlato abbastanza nell’ opuscolo suscitato. — L'unione 
dell'Italia; ossia considerazioni sul miglior modo di costituiria 
in nazione, con noitzie statistiche della sua popolazione armata 
ecc. ece. Milano 1848 : 
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ASSOULIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Forino, presso l’ufficro-del Gior? 
nale, Piazza Castello, N° 21, ed. i 
PRINCIPALI LIbRAL. 

Nelle Vrovincie ed all'Estero: presso te 
D’rezioni postali, 

He le.tere ecc. indirizzarle franche di 
Posia alla Direz. dell'Ul'4NIONE: 
Non si darà corso alle lettere nen af- 

francate. a 
Gli annunzi saranno inseriti at prezio 
di cent 25 per riga, 


finivano ‘un ‘articolo sopra il povero Ramorino, che 
una testa da morto si pone sui sepoleri di tutti quelli 
che hanno ‘la ‘disgrazia di morire, e che la daga colla 
ghirlanda di quercia è un emblema speciale che. suolsi 
porre sui monumenti de’ militari. Ei. non ‘la’ intese 
così: ma il teschio gli trasse dinnanzi il tetro span 
racchio della morte, e pigliando la daga simbolica per 
un’ pugnale da cospiratore,  eselamò : Ci mipaeciano 
la fine di Pellegrino Rossi! 

Mai più, per Dio! Noi piuttosto., e com noi spe, 
riamo che sianvi moltissimi. altri, gli auguriamo di 
restare ‘al ministero finchè sia fatta la pace onorewo/e, 
e che ei possa sopravvivere ‘av lei il. più lungo tempo 
possibile, onde abkia a vederne tutte le conseguenze; 
e maledire egli stesso l'opera sua. ) 

Tornando. ai deputati lombardi che.vanno da Checeo- 
Beppo*a Schònbrunn, il sig. duca Scotti ha; il merito 
di ‘essere cun ricco e titolato ignorante ; e come tale 
di essere veiambellano: di :S. M. I, R. A.; e di essere 
stato l’unico ciambellano che. assistesse al Te Deum 
cantato per l'assunzione: al trono del giovane. impéra- 
tore. Il conte Lochis passa per un buon uomo, ma di 
una. vanità. spinta fino al ridicolo, € tanto. smanioso 
di poter fregare: e. strisciare alti personaggi, che in 
queste, bassezze fa consistere la sua beatitudine. 

Fra i deputati ci sono pure un conte Antonio Brem- 
bati di Bergamo, un Giovanni Zambelli ed. un. Pela- 
sella: di Brescia, Il. Brembati è una -effettiya nullità 
intellettuale, ed appuvto per questo speciale suo mes 

! rito al grado di zero fu eletto altre yolte a far parte 
della congregazione centrale. Ma il nobile suo fratello 
‘ Giorgio è personaggio distinto nella. sua qualità di 
corriere di gabinetto del maresgiallo Radetzky. Il Zam- 
belli, già podestà di, Brescia, durante. la; rivoluzione 
fu forzato ,a dimettersi. tanto egli era esoso ed: anti- 
patriotico.. Finalmente il Pelusella, ex-capitano della 
guardia nobile lombarda, è un. avaraceio senza opi-, 
nioni 0 principii, e solo intento a, far demari. 

Tali sono:i rappresentanti che, a nome. di tutti i 
lombardi, manda Radetzky. a, complimentare I° impe- 
. ratore, e concertare con esso e coi suoi sapientissimi 

ministri fa futura costituzione della Lombardia. 

Non è meno-strana-4- origine di cotesti rappresen» 
tanti, e l'autorità da cui derivano il loro mandato. 
Essi furono nominati non dal voto universale, non da 
una camera o qualtinque' altià assemblea rappresenta- 
tiva, ma dalle rispettive, congregazioni provinciali , 
che stando alla loro istituzione, la quale non è can- 
giata dal 1846 m pòi; nom hanno alcun carattere rap- 
presentativo 0» politico, e'si riducono ad’ uffizi motto 
subordipati di amministrazione municipale; e quando 
tiel novembre 1847 , im ‘vista | dell’ urgenza de’ casi , 

‘ vollero» arbitrarsi di conoscere i bisogni‘del:paese per 
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Rammentiamo che l’Italia conta ben 26 milioni. d’ abitanti 

| robusti, intraprendenti, svegliati di mente, e che, una yolta sieno 
essi riuniti in nazione, noi tutti riconosceremo la forza che sta 
latente in ‘anti uomini, che vivono sopra un snolo ricco di tutti 

i donì detla natura, difeso dai robusti baluardi delle alpi e dagli 
mmensi mari da cui è circondato, ed avremo prova che l'italiana 

| potenza non è un sogno ma una realtà. Tutti gli abitanti del 
del paese sono fratelli, perchè scrivono tutti la stessa lingua e 
parlano dialetti cui è madrè la comune ‘favella , hanno le mé- 
desime credenze religiose, eguali tendenze; bisogni conformi è 
partecipano alle glorie dela medesima letteratura ; tuttavolta 
questi fratelli sono stati tenuti divisi dal dispotismo e dalla per- 
fidia dei retrogradi, e dall’ influenza degli stranieri ,. i quali fe- 
cero-sempre strazio di questa comune patria : sì, nell'autonomia 
della nostra patria, il popolo, di.cui è precipua parte la classe 
operaia, non solo vantaggierà dal lato materiale, ma ben aniche 
dall’intellettuale : esso colla lettura potrà meglio essere istrutto 
dei suoi doveri e dei suoi diritti; potrà aver corsi tecnici, libri, 
giornali èd ogni mezzo per apprendere gli elementi del viverò 

i nazionale, contribuendo così a migliorare j suoi rapporti sociali 
) eda consolidare in diverse maniere la nostra personalità poli- 
tica. Non potrà più essere ingannato dai seguaci 0 dagli  ageuti 
delloscurantismo ; il suo intelletto riceverà il conveniente Sri 
luppo in ragione dei talenti e della posizione propria a ciascun 


i} individuo; e, fisorgendo a muova vita, ‘s’illu:minerà delle false 


; Îdee, dagli errori e delle superstizioni, che gli: veivano instillata 
| dagli uomini interessati ja mantenerlo isolato ed a celargli da 
verità. ba 7 
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poscia»fargli umilmente «conoscere al: monarca», il | 
governo si oppose, dicendo che questo ancorchè te- 
nuissimo diritto non era di loro appartenenza. 

Il personale della deputazione fu scelto dietro liste | 
officiosamente insinuate. da Radetzky, e persino gli ; 
indirizzi che devono presentare a Vienna furono pre- 
ventivamente: sottoposti all' esame di lui, che toglien- 
dovi una cosa, mettendovene un’ altra, gli modificò a 
suo. piacere. 

L' Austria vuole ad ogni modo che una deputazione 
si rechi a Vienna’, affinchè si sappia che la nuova 
fogzia di governo da darsi alla Lombardia fu concer- 
tata coi rappresentanti del pàese ed. accettata sponta- 
neamente da loro. 

P lombardi essendosi costantemente rieusati di eleg- 
gore vuna' tale deputazione ; la. elesse Radetzky. e si 
ritiene che ‘possa essere tutt’ uno. Ma: .il;ripiego ha 
nemmanco il'merito di essere ingegnoso ; e piuttosto 
che’ infondere ‘confidenza, ci di pur troppo motivo di 
credere, che come l’Austria in trentaquattro anni non 
la imparato niente, cosi il suo modo di governare 
PItalia sarà sempre egualmente: difettoso, ant italiano 
e perciò precario. La stravaganza della concentrazione, 
‘causa di tutte Je attuali sciagure dell'Austria; Ja déli- 
rante smania ‘dei pochi: austriaci. di voler primeggiare 
e tenere sotto’ dì sè i molti ‘milioni di nazioni. che 
collatstro-tedesco han nulla a che fare; d'assurdo di 
volér imporre ‘a tutte queste nazioni la lingua tedesca, 
come lingua parlamentaria ed' ufficiale, ci dimostrano 
purtoppo che: malgrado l'evidenza dei passati. errori 
è la infelice prova ché se ne fece, quel governo è 
inceorreggibile ed: è ancora. assai lontano dal: volere 0 
v'sapere: consolidare colle istituzioni quello «che con- 
seguì colla forza: anzi: persiste a credere che armi e 
polizia siano le sole basi di un governo. 


Tr rr————> o en—_—___— 


Una notificazione di Radetzky in data di Milano 11 
corrente dichiara che l'art. 2 dell’ armistizio di No- 
vara che obbliga il Re di Sardegna a sciogliere a/ 
più presto possibile i corpi militari formati di lom- | 
bardi, ungaresi‘e polacchi sudditi di S. M. I° impe- 
ratore d’ Austria, avrà la sua piena ed intiera e- 
secuzione' fino a ‘tutto il 1Ù dî giugno. In conse- 
guenza di che una citcolare del ministro della guerra 
del 24 corrente ordina lo ‘scioglimento di detti corpi, 
ed un’altra circolare del giorno seguente ne deter- 
mina i modi, uno dei quali si è che i lombardi, un- 
garesi , e polacchi dovranno rimpatriare , e per farli 
rimpatriare da davvero, saranno raccolti ‘in drappelli 
e scortati sino al confine. Mancandoci oggi lo ‘spazio, 
daremo nel foglio di domani ‘questi bei documenti. 

Corre voce che queste determinazioni ‘vengano in 
seguito alla pace coll’ Austria o già firmata o pros- 
sima a firmarsi. 


e] 


RISTORAZIONE 
DEL DUCA GARLO II DI BORBONE 
negli stati di Parma. 


L'Austria, che nel.marzo del 1848: non fu in grado 
di mantenere sul: trono dii Parma il duca Carlo Il di 
Borbone, quando il popolo. insorgendo | cacciò da se 
il protetto e i. protettori , 1} Austria pagò nel marzo di | 
quest’ annò il debito. suo -d’ onore; riconducendolo 
colle sue baionette sul seggio de’ suoi avi. E poichè | 
austriaci e duca vennero nello scorso anno cacciati 
da Parma per la popolare insurrezione da cui po- 
Scia ‘emerse il governo rivoluzionario ; così a vendi- 
carsene. vollero, distrutta fino la memoria: ( se lo pos 
tessera.) di tutti. gli va emanati da questo potere ri- 
voluzionario. 

Quindi it D' Aspre con un suo colpo di penna cassò 
tutte .le leggi ,. tutti .i decreti e disposizioni date dopo 
il 20,marzo. 18484 E fra queste leggi, e decreti: che 
il proconsole austriaco si avvisò di cancellare ve ne 
hanno pareechie del governo sardo , che egli annovera 
così tra i rivoluzionarii, che vuol dire illegittimi, in- 
trusi. B il governo sardo., che tante volte: proclamò e 
dalla tribuna ‘e dal ministero , non doversi ‘un armi- 
stizio' considerare clie' come “un fatto puramente 
militare, cono questa flagrante violazione del me- 
desimo si tacque, non protestò, si bebbe l’insulto, 
e quieto si stette ‘al vedere la ristorazione del governo 
ducale inquelle. provincie che di fatto e di diritto 
erano gia state incorporate alle antiche sarde. 

- Niuna, meraviglia adunque che. in. quelle. scia- 
guiate provincie: ‘regnino «ora il terrore; la inde- 
‘iguazione ; la ‘freddezza, il dispetto, dal mo-- 


mento che esse dopo un anno di sacrificiî, di par 
triottismo ‘il più disinteressato , dopo tanta affezione’ 
mostrata a questo governo , si trovano ripiombate ne- 
gli antichi guai, ricacciate sotto il flagello degli Onesti, 


dei Lombardi, dei Barattierie di tutta. quella genìa.. 


infame, che la rivoluzione non si .degnò di schiae- 


ciare , ‘perché si credette troppo sicura e viltoriosaz i 
perchè: it popolo sempre troppo di buona fede è ge 


neroso: non sa non perdonare ai vinti. 
Ma se il larone D'Aspre colle imporre "aa 


zione di tutti gli atti emanati dai governi riwoluzio=, 


narii di Parma e Piacenza dopo il 20 marzo 1848 
credette di ripristinare le cose -com’esse erano nè più 
nè meno avanti quell'epoca, egli errò grandemente. 
Imperoechè v'hanno ‘atti tali usciti dopo quell'epoca, 
e di tanta forza e legittimità, che egli, per quanto’ po- 
tere gli :sia stato coneeduto, @ per quanto ‘abuso ne 
abbia fatto e ne voglia fare, certamente non saprebbe; 
nè potrebbe annichilare. E questi atti sono quelli, che 
non giù furono pubblicati dal governo rivoluzionario, 
ma sì bene dal duea.stesso Carlo II di Borbone} di 
sua libera volontà, perchè niuna necessità vi aveva; 
che egli li pronunciasse, in quanto che-la rivoluzione 
del :20 marzo essendo. già avvenuta, e il popolo es- 
sendo trionfante, non aveva più timore'del duca, nè 
degli austriaci suoi protettori, prigîonieri allora in 
Colorno. Alcuni di quegli atti suoi manifestati. per 
altrettanti Chirografi vennero: riportati allora dai no- 
stri giornali; .ma siccome in que' momenti -il grande 
spettacolo della. guerra per la indipendenza’ italiana 
assorbiva l’attenzione di: tutta Italia, non che d'Europa, 
e niuno, 0 ben pochi vi aveano che volessero occuparsi 
dello sducato duca di Parma, così non crediamo che 
possa riescire discaro. a'lettori; se qui li riproduciamo 
in parte, e quelli più particolarmente, chè ‘mostrano 
la critica condizione di quel duca rispetto all’ Austria 
sua patrona. Così vedranno gl'italiani qual fede e quale 
compassione meritino questi tirannetti tracotanti: nella 
prosperità quando il popolo geme, vilissimi mell’av- 
versa fortuna quando questo sorgendo ripiglia i suoi 
divitti, e. minaccia il castigo a'suoi. oppressori. ‘Sono 
queste tante lezioni d'una trista esperienza, che frut- 
teranno un: dio. l’altro‘ infamia éd esecrazione. 

Carlo H di Borbone dopo avere nel 20 marzo 1848 
permesso ‘che si fucilasse ‘e si. mitragliasse in' Parma 
il suo popolo amatissimo, pieno di paura per lo 
conseguenze di questo ‘suo ordine; faceva nél giorno 
stesso cessare lo spargimento. del sangue; si ‘arren- 
deva ai desideri della città, ‘creava una suprema 


reggenza di stato, composta di quattro cittadini‘ di 


Parma ‘ed uno di Piacenza, e alla medesima affidava 
l'esercizio della sovranità per il bene, miglioramento 
e riforma dello stato. 

Quella: reggenza: si. misevall’opera: fece; disfece, 
mutò quanto le parve meglio rispondere alla esigenza 
dei tempi: E Cardo / dalla sua reggia approvava 
ogni atto di quella, e la sollecitava a fare ancor più, 
e a preparare ben anco un statuto costituzionale, che 
essa veramente manipolò e pubblicò sovra larghissime 
basi di libertà. Carlo 11 ‘allora era diventato liberale 
non solo, ma ben anco italiano ‘e nemico dell'Austria, 
alla quale si ‘era alleato col trattato + d’alleanza offen- 
siva e diffensiva del 23 dicembre 1847. Anzi. cercò 
di entrare nella lega italiana’ che allora ‘si ordiva 
di vari principi: italiani contro l'Austria. NH che’ si 
deduce evidentemente dal suo chirografo inviato alla 
sua stessa reggenza suprema detto stato il dì 27 
marzo 41848, eda questa poi pubblicato. Nel.-quale 
ehirografo: sovrano: sono rimarchevoli le seguenti 
parole: « Laonde ho. invocato. già l'aiuto di Carlo 
« Alberto a tutela di questi stati, e per. entrare cogli 
« altri principi italiani'nella.lega ed unione tanto de- 
« siderata; nè posso ‘dubitare del suo grazioso as- 
« senso, 

« Sono deciso poi di lasciare all'arbitraggio di lui, 
« e del sommo pontefice Pio IX, la territoriale di- 
«.sposizione di essi. » 

Nè si creda già ; che questo pensiero. di, -Carlo IH. 
di voler entrare mella lega contro l'Austria fosse una 
idea superficiale., effetto delle mutate condizioni po- 
litiche del momento, che in lui non si, mostrasse più 
dopo che l’ebbe espressa e così liberamente manife- 
stata. Imperocchè ‘a far vedere che egli se l'era radi- 
cata in, mente, e cercava di metterla ad effetto, mandò 
poco dopo, cioè il dì 28 marzo stesso , quest'altro 
chirografo alla medesima reggenza, e concepito nei 
termini ‘seguenti, ; 


« Nel mentre che gli altri stati della lega italiana i 


« contribuiscono colle loro forze alla grand'opera della 
« liberazione e. Fiegrgioiento d’Italia, come sovrano 


.* di una benchè piccola parte di essa, e ag dovere 


Di 


“Radetzky , il quale oggi ‘to ritompensa, 


« e per simpatia non posso rimamermi dal contribuire 
« aich' io dal eanto mio allo stesso glorioso oggetto. 
« Epperciò invito le SS. LL. cui ho dati i poteri go- 
« vernativi, a riunire il maggior numero possibile 


e delle truppe mie di linea, e porle a disposizione 


fedi S. M. il re Carlo Alberto, il quale al presente 
le în Alessandria è in faccia alla sua armata deside- 
« rosa di gloria. » 

E la reggenza infatti nello assecondare lo slancio 
del popolo, che cercava di correre sui campi lom- 
bardi a fugare il. nemico d’Italia, ‘appagava infatti 
anche i desiderii di Carlo II. mandando il suo reg- 
gimento a pugnare contro l'austriaco e a dar saggio 
di valore in varii combattimenti. Dunque con questo 
atto Carlo II. la ruppe affatto coll’Austria , poichè da 
amico e seguace le sì fece nemico, prese le armi con- 
tro di essa, e così lacerò sul campo di battaglia il 
trattato poco prima conchiuso a Vienna nel ‘dicembre 
del 4847. Il quale trattato però diceva Carlo JI. es- 
sergli stato dall'Austria, stessa carpito suo malgrado, 
e perchè la necessità e posizione sua geografica 
e politica non gli permiserero di opporsi e negare 
îl suo consenso, | 

E poichè quel trattato stesso lo aveva messo in una 
falsa posizione rispetto all’ Italia e_ai principi italiani 
pugnanti, ed alleati contro I Austria, egli è perciò 
che all’arbitraggio di questi diceva di rimettere sino 
da quel momento la decisione delle sue sorti future. 
Il che si rileva facilmente da questo altro suo chiro- 
grafo indirizzato alla reggenza ‘il 29 ‘marzo stesso è 
concepito in questì precisi termini: « Atteso i subiti 
« rivolgimenti che d'ogni intorno, ein questi mè- 
« desimi stati succédono:, e. volendo pure, quali che 

sieno per essere le mie sorti future ‘mostrare corn 

solenne prova quanto mi sia a cuore la saluto è 

potenza di Italia, quanto deploro quel breve tempo 

in cui la necessità e Ja posizione geografica’ é po- 
litica, di questi. Stati mi. sottomise ad'inluenza stra* 
niera , io. solennemente. dichiaro di rimettere’ fin 

d' ora;i miei destini all’ arbitrato di S.S.Pio IX, 

di. S. My Carlo, Alberto, e di S.A. R. Leopoldo 1 

Granduca di Toscana, i quali‘ decideranno te dif- 

ferenze e le sorti future di questi stati al miglior 

bene. e maggior forza d’ Italia, offrendomi fin d'ora 
ad accettare quei compensi clie alla. equità di quei 
principi sembreranno convenienti; v» Se non:che pas 
rendo a molti che quelle sue protestè di essere stato 
costretto .a segnare suo malgrado il trattato del 1847 
non si dovessero tenere per esplicite esineere, Carlo 
H al cui oreechio pervennero facilmente: quelle voci, 
le smentiva solennemente con un altro‘ suo elrirografo 
indirizzato pure alla reggenza il dì 8 bio 1848 , 
così concepito : 

« Essendo venuto a mia cognizione, che. sonovi &- 

cuni i quali tuttora pongono in dubbio la mia'piena 

e leale adesione alla causa italiana, fondandosi sul 

motivo che Ja convenzione conchiusa fra me e l'Au- 

stria, benchè di, fatto rotta ed annullata, pure nonlò 
sia di diritto, a.torre qualsivoglia dubbiezza i0 én- 
tendo di dichiarare come dichiaro colla presente 

nulla ed irrita la:suddetta convenzione, Ja quale fu: a 

me proposta dall'Austria medesima, e che a motivo 

della posizione del paese, e della presenza in esso 

delle truppe austriache non mi:fu permesso di ricu- 

sare per non comprometitrto, ed ‘indurre su di esso 
« dei mali ancora più gravi. » 

« Le circostanze avendòmi reso libero, nov ho 
«.esitato, nè credo essere stato: il- meno generoso. 
« L'offerta del mio unico figlio alla causa della nostra 
« patria. ha avuto il suo compimento ;) edi egli! è: fra 
«"le schiere di que’ prodi, che pugnano per l' indi- 
« pendenza e salvezza d' Italià. Firm. Canto. » 

Che poteva un principe, stato. prima suddito del- 
l'Austria, dire di più per mostrare la coazione ese1- 
citata su di lui per carpirgli' quel trattato ? Carlo il 
di Borbone si proclamava nel di 8 aprile del 1848, 
libero da quelle catene che avea; voluto. l'Austria ,met- 
rergli addosso. il 25, dicembre; del,1847, È tanto se 
ne diceva libero, che volgeya: contro l'Austria, già sua 
alleata, quelle armi medesime. che aveva promesso di 
brandire contro, Italia; e quasi che non» bastassero le 
tante e ripetute sue dichiarazioni verbali e scritte: ve> 
niva fino al punto da. mandare l'unico suo ifigliova 
combattere contro: l’austriaco.nei campi di Lombardia, 

Sirana contraddizione Ma il figlio: aseoltando più 
il suo istiuto naturale, che gli ordini deb padre, in- 
‘vece di prendere la strada per al campo di Carlo AT- 
berto si. metteva in quella, che conduceva alle file’ di 
mandandolo. 
a regnare in Parma in vece del padre. IL quale pau- 
'roso ‘e vile per natura, incapace i prestdere una 





energica risoluzione; e desiderando di non essere più 
oltre d’ impedimento alla risurrezione italiana nel giorno 
9 aprile-1848 indirizzava alla “stessa reggenza un 
muovo suo eR/rografb nei ternini segnenti : 

«Tn pendenza dello ‘arbitramento al quale mi sono 


« riportato col mio chivografo 29 marzo p. p. tascio . 


«libero;l’anzianato di Parma.come si trova composto 


« di nominare nella sua saviezza»un governo prov- . 


« visorio, 

«Questo stato resti ‘sotto l'alta tutela e protezione 
« del. magnanimo re Carlo Alberto, i) quale lo riguar- 
«;derà come. uno; degli. altri.stati italiani, che insieme 
« ‘concorrono alla grand’ opera ‘della indipendenza 
« d'Italia». Firm. Carlo. 

Questi chirografi, di cui copie autentiche esistono 
presso. questo ministero ,.. parlano troppo chiaramente 
în se stessi, perchè abbisognino di chiose e commenti. 
Noi lasciamo’ adunque” libero al lettore di farli nel 
modo che più gli andrà a grado, persuasi, che esso 
non; esiterà, dal, riguardarbi,. come: la libera; e spontanea 
espressione della.volontà di.ua ‘prineipe ‘tanto inca- 
pace, quanto avido di regnare. 

Ora quel, principe stesso venne nell'aprile di quest” 
anno riposto sull'avito seggio dalle: ‘baionette austria- 
che; e 'il’b@rone D'ASpre colle*sue ordinanze «del 2, 
5, 6, aprile, comandava a Parma e Piacenza di rico- 


noscere. per. ùnica legittima, la. suprema autorità , di | 


Carlo, H, in cui. nome prendeva | possesso dello: stato. 


Se non che questo rozzo e sanguinoso’ soldato col | 
comandare giuramento di fedeltà al Borbone, e col ‘ 
dichiarare nulli tutti gli atti del governo rivoluzio- 


rio emanati dopo ;il 20.,marzo 1848 , faceva ingiuria, 


osledeva. i diritti ‘stessi ‘di. quel sovrano ; che inten- | 


deva di rimettere in trono.Imperocchè e la reggenza 
suprema di stato, e il governo provvisorio che la 
surrogò nell’ aprile dello scorso anno furono create 
dal.duca Carlo II, coi-suoi. chirograf: particolari , 
che ‘abbiamo riferiti Or come potrà ‘egli distruggere, 
annullare colta sua spada degli atti emanati da un 


principe sovrano ? Ed. è- poi strano, che cotesto. D'A- | 


spre, il quale ha. obbligato gl' ‘impiegati di Parma. e 
Piacenza: & giurar fede ‘a Carlo II, non abbia poi 


permesso, che il costui figlio Carlo II assuma le re- | 
dini dello stato in forza dell'atto di abdicazione ema- i 


nato..da suo; padre a Weistropp,e-riportato nel. pro- 
clama di Jui stampato: a Londra<il:24 marzo ‘1849. 


Ma întanto' Carlo HT, non riconosciuto da D'Aspre è | 


entrato in Piacenza e in Parma, ed ha preso .posses- 
so di ‘uno ‘stato, che ancora si amministra in nome 
di Carlo JE. i 

Le quali. strane contraddizioni troveranno forse 
Ja loro spiegazione fra le ambagi «della tenebrosa. po- 
litica austriaca, ma che intanto? rimangono pur sem- 


pre qual prova solenne dello'sptegio, in che si tiene : 
| | dames, abbia presentato una*seconda nota in’ cuì si protestà 


dallo stesso austriaco un principe, che vorrebbe pure 


ripristinare, 6.che avi, finito di, regnare, quando .le - 


baionette eroate ‘cesseranto di proteggerlo. 


STATI ESTERI 
Umm 


INGHILTERRA 

LONDRA. Le elezioni di Francia e le nofizié del Canadà ten- 
gono sospesijtutti glianimi.=Le discussioni della camera dei comuni 
non trattarono affari di grave importanza, ma presero soltanto 
a considerare l'accusa di malversazione fatta a M. Hudson agente 
della strada di ferro dell'est, intenderido di espellerlo dalla camera 
quando ne fosse provatà l'a colpa. Nulla è‘stito deciso finora, 

Alla camera dei Tordi Ford Stànfey ha diretto dello interpet- 
lanze al'gabinetto sulla insarrezione del''Canida, Lord Grey, se- 
grétario di stato delle colonie, rispose aver ricévàto un dispaccio 
cho egli comunicherà alla camera : essersi lord Fizîù in tale cir- 
costanza’ diportato con somma: prudenza è saggezza; credere 
fosse scoppiata una grave’ sommossa a Montreal, in’ cui rimase 
abbruciato il palazzo «él parlamento, finalmente esser egli d'av. 
viso che non avevasi a temere al Canada mma guerra di razze, 
ma anzi sperare che la tranquillità a quest ora, vi. fosse rista- 
bibita, i ‘ 

La rivolta del. Canada promosse delle interpellanze anche nella 
camera dèi comuni e lord Russel' in presenza di questa dichiarò 
che il governo non ayeva alcuna intenzione di spedir colà nuove 
truppe, nè. d’ investire, di poleri straordinari quel governatore, 
Assicurò ; quindi. che. il governo. aveva, ferma speranza «che le 
forze che lord Elgiu:tiene al suo:comando' basteranno a rimet- 
fero la tranquillità nella colonia, dae 

L'in!ervento russo in Austria suscitò anch'esso delle interpellanze 
nella camera alta, Lord Brougham dimostrò come l’inghilterra non 
potesse rimanersi indifferente su questo, punto,, e domaudò se 
il governo ne aveva ayato. dall’ Austria. comunicazione officiale , 
lord. Lansdown, essendo impacciato. a rispondere; troncò la qui- 
stione col dire che l'entrata delle truppe di nna potenza’ sul ter- 

Fritorio di un’ altra, ma” col tonsenso di questa , non costituisce 
per nulla un fatto che induca ad un intervento. È 

La condizione dell'Irlanda è sempre’ miserevole : percorrendo 
il paese veggonsi, torme. di. abitanti. che ervano..seminudi all’ av- 
ventura 0 che giacciono moribondi sulle porte degli ospizi che 


non possono Ticcoglierti tutti. Gon ‘tuffo ciò i preti han trovato 
ancor modo di ‘èstorquere ‘da questo paese una buona somma 
da matidarsi al ben pasciuto pontefi*e di'Gaeta. Questi che non 
rifiutà' dai ribellì suoi sudditi. l'assegiò mensile, cho accoglie 
l'eleivosina del'earnefiee di Sicilia ‘e i doni della gioconda regina 
di Spagna, non seppe ricusare: il presente degli infelici irlandesi 
che, se fosse stalo impiegato ‘all alfro Uso, avrebbe sollevata Ja 
miseria di tante povere fimizlie) Pet pareggiare con loro di ge- 
nerosità/o per lenire Te foro diserazie inviò ad essi la sua apo- 
stolica benedizione, selibene' quiesta oh 'valza'a cavar la fame. 

— Il Times del 16 riferisce un fatto che sembrà spiegare le 
intenzioni del gabinetto di Saînt James. Secondo questo giornale 
la repubblica‘ romana ha domiantdata fa mediazione dell Inghit- 
terra, mandando in pari tempo diè deputati dell’ assemblea per 
sollecitare l'appoggio di lord ‘almerston ‘al nuovo stato. 

AUSTRIA. 
( Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

X VIENNA , 18 mag io. Qui siamo al buio di tatto ; ‘chi parla 
di trattative cogli ungheresi, chi li dice battuti présso' all'isola 
di Schutt, chi nè @ununcia imminente l'arrivo , 0 assicufa non 
aver essi intenzione alcuna di escire dal loro territorio. Frà 
tante cianci» inventate dal desiderio 0 dalla paura, o spacciate 
dal ministero , fabbrica di menzogne ufficiali privilegiata, non 
sì sa veramente cosa credere! ) 
ne intenzioni di Kossuth e dei suof:generali non si conoscano 
prima di essere muito ad effetto. Che Vgli sia’ sceso ‘a trat- 
tative-con l'Austria non par verisimile ,, ora che' va stringendo 


accordi colle ‘popolazioni ella Croazia, della Transilvania' e del | 


Banato ; i quali ‘saranno fors'anche presto cònchiusi perchè da 


una'parte la vittoria ha Feso' indulgenti , dall'altra Ta ‘disfatta | 


ha scomato' lo preteso "* 3 


D'altronde quelle popolazioni’ già esasperate ‘ per l'intervento | 


dei russi che aborronò ; appresero a loro ‘spese quanto valza la 
protezione ‘al ‘essi ‘ittipattità ‘dal paterno governo. Questè pra 
pose del graude'‘agitatore dagherese ‘s'accorderebieto col pro- 
getto che gli viene attrifiuîtà, di''spedire una parto délle truppe 
nella Volinia è nella Podiliti per preparare una diversione ‘sulla 
Russià, Vuolsi che sian gîà presti dei. proclami da distribuirsi 
fra le vtruppe dello czar per indurli' ad unirsi cogli slavi. » 
Qui da noinon'vha nufla di ‘nuovo dopo ehi errori e le sgram- 
maticature fatto! dall’ imperatore! né'proclama diretto agli un- 


gheresi. Questi faranno pur ‘6 “grasse ‘ris sentendolo pitlarò | 


dei suoi cinque diritti "che gli si' ‘vogliono negare; ma hanno 
torto, perchè il poveretto ‘intendeva ‘forse dire dei suoî citique 
sensi ‘che temo di perdere comelnà persò il'cervello: Prova né 
sia che egli tenta scimiotturé f'stoi ‘atigusti predecessori Fran- 
cesco I: e Giuseppo Il.; senza riflettero che quei bei tempi sono 
passati. Crede che per acquistir popolarità bristi il visitare “un 
ospedale ‘0 «dite qualche cosa aî malati, 0 destitiite qualché me- 
dico 0 qualche'infermiere che iu que pinto: non fu trovato al 
suo posto : ma's'inganna a partito; pochi li térranno conto se 
nell'ultima sua visita allo spedale militare ‘si è' degnatò di as- 
saggiarvi la zuppa, quand’egliy regnante per grazia di Dio, per- 
Mette cho sì faccia sì iniquo governo dei suoi popoli. Sono im- 
posture apprese alla scuola ‘di casa e'chè il bombardamento di 
Vienna ha bon: dimostrato quanto valgotiò. ; : 

L'imperatore ha avuto un gran che fare ‘in questi giorni : ba 
distribuito croci di qua'e:di. là': ba: nominate delle  cariché di 
corte e ricevutone il giuramento }> pensionato  due' generali è 
mandatone; un. altro! dal profossò: Poi per non' lasciare passar 
giorno senza far nalla,! nominò il “principe Nicolò Esterbazi , 
il ‘primogenito del' principe regnante;rprocaccino ‘( galopin ) del 
feld-maresciallo principe: di Schwarzemberg. Egli ha domandato 
di prendere servizio presso l’imperatore e questi noa mancò di 
compartirgli un officio molto onorevole, " 

Per dar compimento «a vutte' queste ‘notizie slegate , tt dirò 
correr voce che lord Normanby, iù nome del gabinetto di S.t 


contro l'intervento russo nella quistione -ungarica. Ciò spiega 
assai bene il perchò questi corpi non arrivino mai, a meno che 
non, camminino circondati da una nebbia che li toglie ad ogni 
sguardo , como. i guerrieri condotti da Astolforin aiuto. di' Carlo 
Magno. i ni rift } 

Xx — 1l:/Xanderer. non ha alcuna: notizia «della. guerra di Un- 
gheria. Raceonta solo che il bombardamento ‘di Pest. continuava 
il 12 corrente, che tulte-lo botteghe -avevano ‘avuto ordine di 
tenersi chiuse , che nel corso. della notte memmeno i servi rì- 
mangono nelle case, ma'che i più agiati si vanno a' ricoverare 
nei wagons della strada férrata', nicntre tà maggior parto. del 
popolo s' accamipa all'aperto sotto {ènde improvvisate, 

I giornali di Francia recano in data di Cracovia che a questa 
ora debb' essero già ayyenuto.uno scontco-fra-i russije i magiari. 
Parecchi feriti russi givosero a Podgorze, e si dice. che un 
corpo di. ungheresi, abbia, pafegio improvvisamente i Carpati e 
sia già nel vicinb:circofo di Wadovice. Noi non sappiamo pre- 
stare fede interamente a questa. notizia che non è data da alcun 
giornale tedesco, ma-neppità 'ereliamo che sia falsa intera- 
[mente , sia perchè quasi tutti facciano ad arte le notizie sfavo- 
revoli al governo austriaco, sia perchè già da ierì abbia annun- 
ciato che le legioni itonved >dei polacchi eransì : distaccate da 
‘Dembitiski: per penetràro in Galizia! xi ni ei 

llicampo presso ‘a Pettau' nella! Stirta riceve giornalieri rin- 
forzi perle dimostrazioni fatte digli insorgenti' di essere pronti 

a passare il confine; H' Fdglio Costituzionale narra che a Chor- 
mond trovavasi un'eorpo magiaro ‘di’ {5jro. domini che fu sul 


varsi in favore dei maglari. 

Si posero sul piede'di guerra quasi tutte.lo fortezze della Boe- 
«mia, dichiarandole per Ta massima parte în istato di assedio. A 
Olmiitz si-lavora alle fortificazioni’ già da qualche tempo pre- 
mendo. garantire: quella ‘posizione anche rimpetto agli avveni- 
menti che per avventura potrebbero maggiormente svilapparsi 
in Germania. dit j 7 

A quanto sembra la' dimora dell’ imperatore attuale a Vienna 
non sarà molto lunga, pare disposto a tener compagnia ai bar- 
bogi suoi zii Ferdivafido 6 Rafiieri chè pel 29 corrente’ saranno 
ad Tusprueh. Gli equipaggi che sono a Schinbrunn tengonsi sem- 
pre pronti. alla partenza. i post Di Odsoia i 

i vi GERMANIA 


Una lettera di Francoforte, diretta, nella sera del t5 maggio, 


al giornale. #heinische Holkshalle «di Colonia,. la quale riceve 
quotidianamente (e comunicazioni. di parecchi membri del par- 
lamento, contiene quanto segue: 


.che si sta compilando. 
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< Ci giungono alla fine notizie confidenziali che hier 
una prossima soluzione del nodò che ci stringe. 

« Appresi da fonte sicura ed .in modo positivo che il vicario 
dell'impero offre fa ‘sua dimissione. Corre voce che la destra 
sia disposta a dare il suo assenso alla nomina di vv? reggenza, 
se dei signori Gagern, Raveaux e Schoder de Stutt- 
garda. 

= La reggenza prenderà sotto la sua direzione il movimento 
del palatinato, dichiarerà le proviticie renane sottoposte imme- 
diatamente all'impero finchè la Prussia accondiscenda alla co- 


stituzione quale fu fatta a San Paolo. 


PRUSSIA 

La guerra fra.l’ assemblea nazionale e la Prussia è aperta e 
@: minaccia serie conseguenze. La deliberazione presa ;dal. gabi- 
netto di Berlino. di richiamare i deputati prussiani a Francoforte 
non, avrebbe avuto. luogo , se I assemblea nou; avesse il 10 di 
maggio dichiarato che la Prussia; ristabilendo | ordine in Sas- 
sonia ayea infrarita Ja pace dell impero. 

Il decreto regio s° appoggia appuato a quella risoluzione; ed 
alla considerazione che l’ assemblea non rappresenta. l'Alemagua 
ed oltrepassò il suo mandato, 

Intanto il congresso de’ plenipotenziari riunito a Berlino tenne 
una seconda adunanza preparatoria, es’ accordò sopra alcuni 
principii essenziali ; siccome base del progetto dì costituzione 


La costituzieno non sarà concessa (ocfroyée ) nel rizore del 
termine ; ma promulgata per esser quindi accordata colla futura 
dieta dell’ impero , convocata in seguito ad una legge elettorolo 
provvisoriamente stabilita dal governo. Quella legge. elettorale 
non avrà per base il suffragio universale. Non è ancora stabilito 
il luogo dove si congregherà la dieta. Parlasi di Erfurt, 0 qual- 
che altra città fortificata; 

Le elezioni incomincieranno in Prussia, nell’ Hannaver, in 
Sassonia ed in Baviera, Questi governi si unirebbero, attendendo 
che gli altri vogliano imilacli. Questi sono preliminari stabiliti PI 


| ma che non hanno ancora un carattere definitivo, volendosi ma- 


neggiar in modo che 1" Austria possa accondiscendere allo stato 
federale, > ì 

La Gazzelta di Colonia reca una corrispondenza di Berlino D 
ove leggesi che i negoziati per lo. stato federale sono prossimi 
ad avere una soddisfacente soluzione. Coll Austria lo stato fe- 
derale conchiuderebbe un’ unione perpetua, ed in tal modo i 
due stati si soccorrebbero a vicenda. 

D'altra parte in una corrispondenza di Vienna all’ Inddgen- 
dance. Belge , leggesi : ui 

« Parlasi qui molto di un progetto di costituzione per Ì' Ale- 
‘magna , che verrebbe studiato e presentàto a tuttî gli stati, com- 
presa | Austria , da un uomo dî stato del nord della Germania. 
questo progetto s’appoggierebbe all'associazione doganale, la 


“ quale prenderebbe il titolo degli, Stati Uniti di Alemagna. 


« La Prussia né sarebbe il perno. JI re di Prussia al suo ti- 
tolo anirebbe quello di protettore degli Stati Uniti d’ Alemagna. 
Questa dignità sarebbe ereditària nella sua dinastia. Egli eserci- 
terebbo tutto: il potere esecutivo 6 partecireblie. al potere logi 
slativo con ‘un consiglio di stato e duo camere. MH consiglio di 
stato sarebbe composto di membri nominati ‘avvita dal re pro- 


|, tettore sulla presentazione de’ governi particolari. 


«La camera alta sarebbe nominata parte dal re e parte da 
governi. 

« La camera dei deputati sarebbe nominata dal popolo dite 
magna sulla base della popolazione e colle’ condizioni chè la 


‘ nuova leggevelettorale stabilirà per la. Prussia. L'esercito di terra 


e di mare prenderebbe il titolo di Esercito degli Stati Uniti di 
Alemagna e sarebbe sotto il comando del re protettore che !o 
eserciterebbe personalmente 0 pe’ suoi delegati. Non ‘vi sareb- 
bero più che ambasciatori ed inviati degli Stati Uniti d' Alema- 
gna nominati dal: potere. centrale, 

us.e finanze verrebbero, divise in finanze degli Statì Uniti di 


i Alemagna o generali, edin finanze speciali ad ogni stato. 


a La nomina de’ funzionarii. deli’ amministrazione dello primo 
apparterrebbe al re protettore , quella delie. altro ad ogni go- 
verno..;, 

« La.dieta generale farebbe lo leggîì concernenti gl’ interessi 
generali di quell’ associazione. Le, diete speciali s' occuperebbero 
degli. afiari d’ ogni stato particolare. Tali. sarebbono le disposi- 


» zioni principali. di quella costituzione, » 


Le turbolenze della Prussia renana vanno diminuendo. A Dus- 
seldorf, l’ autorità militare intimò , il 16 maggio, agli abitanti 
di rimettere tutte le loro armi. Fu loro accordata una dilazione 


ì di tre ore, scorso il. qual termine, comincerebbero le. visito 


domiciliari , e i detentori d’ armi. verrebbero tradotti innanzi ad 
un consiglio di guerra. 

Le vicinanze d' Elberfeld sono fnfestate da orde di ladri 
saccheggiatori. Una deputazione. di questa città. ed un’ altra di 
Iserlohn giunsero,a, Berlino, Esse: prometterebbero. la sommis- 


sione. delle due. città ,. purchè vengano amnistiati gl’ insorti, 


GRANDUCATO DI BADEN. 

La rivoluzione si. estenile. Cittadini e soldati strinsero lega in- 
sieme a distruzione deli'antico ordine di coso. Grando è il 'nu- 
mero dei fuggiaschi in Isvizzera e in Francia. «Gli alberi di 
Strasborgo e quello di Città. di Parigi me ‘sono pieni. A Stra- 
borgo.gianse un:sotto «uffiziale badese, delegato dal governo in- 
surrezionale, per, chiedere. un. uffiziale franceserche volesso as- 


.sumere il comando della fortezza di Rastadt.. Si diresse. a pa- 
recchi. uffiziali d'artiglieria, ma non, ottenne nulla, 


Le lettero di Lautenborgo annunciano che il granduca, di Ra- 


‘den, colla sua famiglia, passò il reno a Germersheim e giunse 


în quella città. 


n ie 
STATE EDALEANI 
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“NAPOLI E SICILIA. . 

Manchiamo, sempré, dei giornali. e. delle corrispondenze di 
questa estrema; parte della penisola italiana. 

Troviamo, in una corrispondenza ‘della Gazette du Midi, in 
data del 12, da Napoli, confermata Ja notizia che i soldati na- 
poletani abbiano veramente occupato Palermo. 

Pe STATI. ROMANI |. di 

Pare che le trattative, intavolate coli’ inviato francese Lesseps 
siano gia riescite a qualcosa. Il 17 veniva pubblicato ine Roma 
il seguente decreto : ; 
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IN NOME PI 510 E DEL POPOLO i 
fono sospesa le ostilità tra la repubblica romana e la Francia. 

Dato dalla residenza del Ariumvirato il 17 maggio 1849. È 
I triumviri Carlo Armellini — Giuseppe Mazzini — Aurelio 

Saffi. 
— Nelle ultime notizie poi date dal Monitore dello stesso 
giorno, leggiamo: È 

L’ inviato straordinario di Francia signor Lesseps, ha chiesto 
una conferenza con tre membri dell’ assemblea, esso e il gene- 
rale Oudinot. In questo momento questa domanda viene comu- 

nicata all’ assemblea, è si stanno nominando j tre commissarii. 
— Quali siano le basi, su cui Lesseps ha impreso a trattare ; 
le nostre corrispondenze non dicono. Da quelle però dei gior- 
nali fiorentini dellà ristorazione si rileverebbe che il governo 
francese intenderebbe mantenere sempre il pontefice come prin- 
cipe. Ora, se così fosse veramente, non potremmo sperare che 
se ne venga a buon esito definitivo, perocchè il governo pretino 
è oramai dichiarato impossibile dal voto universale. Certi gior. 


nali insistono per l’abdicazione di Pio TX, dichiarandolo incom- . 


patibile ormai e come principe e come pontefice , dacchè 8° è 
lordato del sangue de’ suoi figliuoli; ma nostri corrispondenti F 
ai quali possiamo prestare tutta la fede, ci avvertono di non 


porgere così facilmente orecchio a. siffatte insinuazioni, come a | 


quelle che nasconderebbero il più sinistro pensiero. 

Se Pio IX non può essere che male accetto dalle sue popola- 
zioni, gli amici della più completa reazione s’accorgono però come 
esso, quand’anche ritorni sulla punta delle baionette, non potrebbe 
affatto retrocedere dalle concessioni fatte per lo passato, Epperò, 
ottenendone l’abdicazione, s’ affiderebbero di poter portare an- 
cora sul trono papale in Della Genga, o. Lambruschini un’altra 
copia di Gregorio XYI. A chi ricordi qualche recente avveni- 


“mento compiutosi in altre parti d’Italia, questa supposizione non 
(parrà affatto priva di fondamento. I buoni sè ne tengano adunque 


per avvisati. 

— Roma è sempre animatissima, ed i lavori di fortificazione 
si proseguono sempre colla più graade alacrità. . 

— Il dì 16 venne pubblicato ji seguente ordine del gîorno: 

Continui e scandalosi reclami arrivano tutto giorno a questo 
comando generale sopra gli abusi di una licenza militare che 
disonora il nobile uffizio di difensori della repubblica. 

Questo comando generale è fermamente risoluto di porre al- 
fine un termine a tanta sfrenatezza, proteggendo per tutte le vio 
Jegali la proprietà, e la sicurezza dei cittadini, 

In conseguenza di che mentre si prevengonv tutti i militari di 
qualunque grado od arma del dovere di rispettare le leggi , la 
proprietà, e la sicurezza dei cittadini, si dichiara che qualunguo 
nuovo fallo in questo genere , sia anche minimo, verrà punito 
colla catena corta da quindici. giorni a due mesi secondo la 
gravità dei fatti, e salve sempre le pene maggiori per più enor- 
mi ' reati; { 

I comandanti dei corpi faranno nota questa disposizione, e ne 
saranno personalmente responsabili dell'esecuzione. 

Il generale in capo Roselli. 


i =— La Speranza del 17 reca le seguenti notizie : 


« Jeri alle ore. 7 pom. parti un corpo della nostra armata, | 


di 12m. nom.:, per andare ad attaccare in Albano l'esercito na- 
poletano, 

« A mezzanotte è entrato in Roma fragorosamente applaodito 
il corpo del colonnello Mezzacapa , forte di 5,000 uomini, con 
una batteria svizzera è mezza batteria nazionale bolognese. 

« Mezzogiorno, Dalle nostre torri e dalle nostre alture nulla 
sì scorge verso Albano. Pare che le nostre colonne, comandate 
dal generale Rosselli, abbiano girato di fianco sopra Albano. » 


— Ascoli, circondata da briganti statisti e napoletani che vo- | 


levano ristaurare la dominazione papale, ha organizzato un co- 
mitato di difesa e li ha respinti. 
( Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

BOLOGNA, 19 maggio, Abbenchè a quest'ora ta abbia già po- 
tuto conoscere dai giornali, come la nostra povera città ebbe a 
cadere, pure credo farti cosa gradita, marrandotelo io stesso 
spassionatamente, e con quei maggiori dettagli che mi sarà pos- 
bile ricordare. Sgraziatamente, come già era avvenuto ‘nello 
scorso agosto, în sui primi del corrente mese s'érano di qui’ ri- 
chiamate per Ancona tutte le truppe di linea con più di venti 
pezzi di artiglieria, e non rimanevano che due incompleti bat- 
taglioni di truppa ex-pontificia, un piccolo corpo, di ‘lombardi, 
pochi finanzieri ed il solito distaccamento di carabinieri con 
quattro pezzi.di cannone. Al sei incominciaronsi a spandere voci 
d'una prossima invasione; taluni anzi assegnavano' fin’anco il 
giorno: ma non so con qual presunzione il preside Biancoli 
interpellato rispondeva non esservi pericolo prossimo. Quando 
l'otto si seppe che gli austriaci ci erano alle porte , fattisi pa- 
droni delle colline, ‘ 

In un’ attimo tutta la città fu fo piedi, dal primo all’infimo, 
si distribuirono armi a quanti si potè, le braccia ‘non manca- 
vano e l’ entusiasmo era senza limiti. Dai nostri s"incominciò 
d'in sulle mura il fuoco di moschetteria, ma gli austriaci erano 
fuori di tiro e rispondevano colle artiglierio , specialmente alle 
porte S. Felice e Galliera, dai Capuccini 6. dalla soprastante 
casa Martinetti; e fin dai primi momenti ‘cominciossì : da parte 
loro a lanciare sulla città bombe, e razzi alla congrève, Epperò 
dai nostri venne appuntato un cannone a porta Galliera, il quale 
diretto con non comune perizia operava molti guasti fra‘}o file 
dei nemici. Questi per tendereì un laccio, lasciarono poco di- 
stante dalla porta abbandonati tre pezzi. Scarsi come n'éravamo, 
tentammo una sortita onde impadronircene, ma avemmo a riti- 
rarci ben presto, poichè riconoscemmo di correr pericolo: d' es- 
sere avvolti in una imboscata tesa con tradimento tutto austriaco. 

La ritirata venne però fattà con ordine mirabile e-non senza 
aver morti un buon numero di nemici. In questo fatto rimasero 
morti o mortalmente feriti parecchi cittadini, fra cui il celon- 
nello dei carabinieri Boldrini e l’aiutante di campo Morgliani. 
Non si tralasciò con'ciò di combattere da ogni lato, come gli 


austriaci non cessarono di scagliare sulla città palle, bombe e | 


razzi. Poichè noi ci trovavamo in tanta imparità di forze, si 
mandò una deputazione al campo di Wimpffen per ottenere la 


meprasino del bombardamento. Ciò si ottenne: per: fino al mez- 
zo 


del 9, ora in che il fuoco ricominciò più terribile durando 
r ben quattro ore. A quel punto il generale austriaco, o dif- 


fettasse di munizioni, -0  attendesse riaforzi, innalzò. bandiera 


bianca; ma questa fu salutata dalle moschettate della città. E 
così pure fu di quella scousigliatamente alzata. dal nostro pre- 
side, ce quale, minacciato dall'ira popolare nella vita, Uovo 











w 

Pertanto il consiglio municipale , dichiaratosi in permanenzi, 
nominava una commissione governativa, la quale pure ricusava 
fino al’ ultimo le condizioni proposte dal Wimpfien,. che 
avvisava del prossimo arrivo di altre truppe e di grossa arti- 
glieria. Dalla città si proseguiva incessantemente col cannone, 
facendolo passare ora a porta S. Momolo., ora a quella di Sat- 
ragozza , poi a S. Felice, a Lamme, a Galliera. 7 

Varie sortite si tentarono a più riprese, spezialmente da quelle 
delle Lamme e di Strada Maggione , ma con poco vantaggio. 
Anzi un corpo sortito da quest ultima fu tagliato fuori e cacciato 
verso Imola, È 7 

Il 14 arrivò în soccorso il nemico la grossa artiglléria e molta 
“parte della guarnigione di Mantova, Perchè la città ne avesse 
una pronta prova , Wimpffen fece tosto lanciare su di essa ; 
benchè già di notte avanzata , cinque. grosse bombe di cento 
cinquanta libbre. Qual terrore abbiano esse prodotto , rovinando 
orribilmente gli edifizii, su cuj cadevano, non puoi immagi- 
nartelo. 

In tali condizioni che fare? Di Ferrara venivano pure di tanto 
in tanto volontari, ma non molti ne poterono entrare in città, 
dacchè il nemico parecchi ne respinse, taluni ne colse prigioni, 
Ma privi d'artiglieria, di truppa regolare , contro un. nemico, 
che n'era così bene fornito e che dominava dalle colline intie- 
ramente la città, che potevamo ancora fare?: Erano da . otto 
giorni dacchè vivevamo iu un’orribile assedio‘, fortì della. sola 
disperazione, maledicéhti al prete principe che così ne faceva 
massacrare. La matlina susseguente adunque si radunò la com- 
missione governativa per pigliare una deliberazione ; il bombar- 
damento sulle povere nostre. case era orrendo ; incessante; Si 
unirono ad essa deputazioni d’ogni corpo e fu mandata al campo 
nemico una rappresentanza. Questa non potò venire a conclu- 
sioni di sorta poichè soverchiamente dure erano le condizioni 
pretese dal Wimpffen e segnatamente, auella della consegna dei 
poveri lombardi. Fu però accordata una. sospensione di. sedici 
ore, Il mattino del 16 si recò poi la depolazioue, di cui ayrai 
viste le firme appiedi della capitolazione, 

1 patti convenuti furono in principio i più onorevoli por noi., 
fra cui quello di accordare piena. libertà ai lombardi. Ma mio 
Dio! come furono poi osservati quei, patti? Appena. entrarono iì 
nostri vincitori, i quali per altro però nol sono che pel diritto 


bostra guardia nazionale ,.chiusa Ja città tutta nel più orrido as- 
sedio; e tutto ciò per preparare la.via al: sacerdote di «Cristo. 
Come puoi immaginare da te, furono tosto rialzati per tuito 
gli stemmi pontilicii; © fra le prime cose si fecero preparativi al 
palazzo Apostolico pel commissario, pontificio, monsignor Bedini, 
il quale c' inondò già di ‘suoi proclami, sufficientemente insnl» 
tanti 6 ben poco cristiani , e che avrà la saviezza di farsi, pre- 
cedere dal nostro amabilissimo governatore attuale; l’.ex-coman- 
dante di Mantova, Gorkowsky. 

Il guasto cagionato ia questi olto giorni è immenso. Non v'ha 
fabbricato che non ne abbia sofferto. Le parrocchie che più ne 
putirono sono quelle di S. Maria della Carità, di. S. Isaia, di 
S. Caterina, di Saragozza 6 S. Procolo, Sette chiese furono col- 
pito, fra cui S. Salvatore e.S. Francesco, congravissimo danno. 
Nella sota parrocchia di S; Isaia dugento case furono traforate 
o squarciate dalle bombe. 

V' ebbero cinque incendii., due soli dei quali poteronsi estin- 
guere a tempo per la bravara de’ nostri pompieri. I'morti fra 
noi ascendono all'incirca a. cento, a dyugento è più'i feriti. Dal 
lato de'nemici s'assicura sieno di più. Fuori dello porte'‘poi ven- 
nero dal nemico commesse ogni sorta di mala azione. Devasta- 
zioni, violenze, atrocità d'ogni mariera, Tutte le ville del din- 
torno vennero  derubate e-rovinate;..non ebbero risparmio lo 
chiese, fra cui quella della Gapellina, che venne spogliata come 
la. mano. :Gl’ instauratori. del potere papale. ne.calpestarono per- 
fino je sacre reliquie. Dio perdoni a Pio IX; perocchè gli uo- 
mini che videro rovinare. città, come Bologna ; non potranno 
perdonargli più mai. 

TOSCANA 

Il Nuovo Colombo, giunto ieri a Genova, recava che gli au- 
striaci poco alla volta vauno abbandonando Livorno. 

Nostre corrispondenze dicono che alcuni corpi dei medesimi 
sieno diretti su Perugia; altre invece pretendono che il 22 do- 
vessero occupare Firenze, 

Dopo la cosacca dichiarazione di Serristori non esiliamo nem- 
manco molto a credere quest'ultima ‘voce. Così Leopollo d'Af- 
stria compirebbe il suo atto infame. È però ben singolare che 
| Il Conciliatore, giorale che un dì credemmo inspirato da Cap- 


i poni e Ridolfi, anche dopo, la dichiarazione del commissario, 
voglia tenere questo duca per immacolato, d 


“V ibi 
REGNO D'YIALIA 
n 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) ° 
SANTHIA., 21 maggio,! Santhià, terra già chiare pel, suoi pa- 
trioticj e generosi spiriti, di recente ne ha dato splendido segno 
nelle provvide e molteplici curefche si prese affine di ordinarvi 
all'improvviso tulto. ciò che. poteva esser richiesto, per Ja cura 
dei feriti e malati dell'esercito reduce dalla guerra. : 
Quelle. autorità locali in pieno accordu con. la congregazione 
|, dell'ospedale e.coi più ragguardevoli cittadini «ebbero ‘cura che 
| ia breve tempo. si radunassero tutti gli oggelti necessari, e fa 
i speciale studio di alcune gentili signore l'allestimento di gran 
{ numero di letti, Si pensò inoltre ad eleggere un comitato di 
{ beneficenza composto di individuì pieni d' intelligenza e di zelo, 
| i quali ebbero l’incarico di vegliare ad ogni particolare dell’am - 
} ministrazione e di visitare giorno e nolte i raccolti nell’ ospe- 
i dale, perchè non patissero. diffetto. di. cosa. alcuna. Insomma 
| quelli di Santhià per sì pietoso intento provvidero e fecero ciò 
che appena si sarebbe potuto attendere nelle.città. più:rieche e 
| popolose. 





sì conosca che sentimenti regnino in questo nobile.-paese, e 
come ogni giorno vi si possa raccogliere degli argomenti più 
chiari, che nessun sacrificio gli può essere grave quando si tratta 
della causa nazionale, | * 





e venno soppresso il 4 ‘maggio successivo, 


| 


che ha l'assassino dî strada , la, capitolazione fa, rotta s«sciolta;la 


Vogliono questi fatti essere recati a pubblica notizia, perchè 


L'ospedale temporaneo militare in Santhià si stabilì il 15° marzo 





NOTIZIE DEL MATTINO 





NIZZA, 21 maggio. — Leggiemo nell’ Echo. des Alpes Marit- 
times 7 

»* Il sig. Rusconi, ministro per gli affari esteri della repub- 
blica romana, ed il sig. Pescantini, membro dell’assemblea co- 
stituente, incaricati d’una missione presso della repubblica fran- 
cese, passarono ieri per la nostra città, avviati per Parigi. » 

PARIGI, 19 maggio. L'assemblea nazionale adottò oggi, alla 
maggioranza di 293 voti contro 240, le conclusioni del rapporto del 
signor Grévy, con cui vien rigettato il progetto di legge relativo 
alla prolungazione del comando illegale’ esercitato dal genérala 


î Changarnier. Questa è una nuova sconfitta pel ministero, Parlasi 


di cangiamento ministeriale, ma pare difficile. Fu interpellato il 


: sig. Dufaure, .il quale dichiarò che accetterebbe un portafoglio, 


purchè avesse per collega il generale Lamoricière, ma questi non 
ba in pensiero di aderirgli. : 

Il consiglio tenne seduta stassera: essa durò fino a 2‘ore. La 
massima confusione regnò in quella conferenza. L’Éstafette recn 
che è stata agitata la quistione della guerra coutro' |’ Austria , 
ma che la soluzione di questa quistione fu lasciata al ministero 
che verrà formato. ; 

1 giornali di Tolone informano che’ continui. rinforzi il' go- 
vero invia all’ armata d’ Italia, Fra potoressa ascenderà a 20jm. 
uomini, 

— 20 detto. In seguito al voto di ieri dell'assemblea, îl gene 
rale di brigata Perrot fu nominato provvisoriamente comandante 
superiore della guardia; nazionale della Senna, ed il generale 
Changarnier continua ad. essere. comandante, in campo delle 
truppe, d’ogni arma della prima divisione militare. 

AI circolo delle Borsa i fondi continuarono a piegare. Il 5 per 
010 cadde ieri sera al Passage de Opera da 83 83 a 82 50, ma 
stamane la confidenza si era un. poco: rianimata; perla nomina 
del generale Perrot, ed il 5 per 00 «era in principio ad 83 59, 
però alla fine abbassò fino ad 82 75. , | 

GERMANIA. Il ministero del potere centrale è stato composto 
come segue: Graevell, ministro dell'interno © presidente ad în- 
terim del consiglio; Detmold, ministro di giustizia; il generale 
Jochmus, agli affari esteri; Merck, alle finanze. Gagera. comu- 
nicò all'assemblea questo nuovo ministero. con suo messaggio 
del 16 maggio. Essa lo accolse assai male. 

Nella seduta del 17 il presidente del consiglio, sig. Gracvell, 
foce conoscere parte del programma del nuovo ministero, ovo 
dicesi ‘che Ja fondazione dell’opera della costituzione essendo 
esclusa. colla legge del 28 giugno 1840. dallo attribuzioni. «el 
potere centrale, questi considera come affatto alieno dalla sua 
competenza e da’suoî doveri ogni sforzo tendente all’ attuazione 
della costituzione, e ché *-perciò il potere centrale appoggiera 
tutti i governi che ne lo richiederanno per reprimore ogni ten- 
tativo violento, tendente allo scopo di ‘attuare la costituzione. 

Il potere centrale protesta inoltre. contro l'usurpazione do 
suoi diritti per parte dell'assemblea. Questa dal canto suo adottò 
la proposizione ‘del sig. Welcker, con cui sì dichiara la nomina 
di quel nuovo gabinetto. un: offesa all’assomblea, @ s'iovità il 
vicario dell'impero a -formarne ‘un: altro. 

= A Berlino lo stato d'assedio fu proclamato sulla base della 
legge del 10 maggio. Fu dichiarata la legge marziale, o saranno 
istituiti i tribunali militari, — pr 





Le notizie di Presborgo toccano fino al 16. Il teatro della 
guerra si accosta sempre. più verso lalla Ungheria dove lo 
truppe rasse tentano di penetrare da Dukla, Altendort, Jablunka 
e Jardonof, e da dove i magiari sotto il comando di Gòrgey e 
bembiasky tentano di far ;insorgere la. Moravia, la Slesia, ma 
principalmento la Galizia; ed è quindi possibile che .il teatro 
della guerra si trasporti in questa ultima provincia. 

Welden ha concentrato tutte le sue forze a Presborgo: tutli 
i combattimenti che successero questi giorni sono finzioni di 
attacco de’ magiari, i quali su tutta questa linea non hanno che 
30jm. nomini, ma cercano d’ impedire ogni movimento degli im- 
periali verso I’ Ungheria settentrionale , ed eziandio di trattener 
Welden nella sua posizione, dato il caso che Girgey essendo 
battuto , dovesse rilitarsi. È 

Ml generale Benedek che dicevasi a Tyranau ( luogo troppo 
lontano dal suo punto di partenza) trovasi invece a Go:nér ed 
alla Zips (nell'Ungheria settentrionale , al confine colla Galìzia ) 
ove contiene le colonne volanti di magiari. 

Il 16 a Presborgo tutto era tranquillo. Il grosso dei magiari 
stava dietro Szerdahely-Somerein , nel: centro dell’ isola Schiitt, 
tre ore da Presborgo. 

Notizie di Cracovia del 14 dicono che colà ancora, come nella 
Galizia, si ripete l'andare e il venire incerto delle truppe russe. 
Di queste ne partirono molti convogli perla strada ferrata; ma 
per dove, non si sapeva. Eknale era «altresì la frequenza dello 
staffette ; il 13, in meno di 3 ore e mezza se ne contarono quit- 
dici, Diceyasi altresì, che pel 24 di questo mese tutte lo truppo 
russe dovevano, trovarsi, ai loro. posti. ì i 

Fra queste truppe se ne-contano alcune che meritano Jatten- 
zione degli etnografi, giacchè si parla di un reggimento di car- 
ciatori Jakuti, di un altro di Ochochziani, di un terzo di Kam- 
ciadali, e di un reggimento d'infanteria di Popoli ian, tutti po 


poli selvaggi che abitano le estremità delle regioni polari, che si 


vestono di pelli, @ si nutrono di pesce secco o di carne allumi- 
cata. Costoro saranno eccellenti cacciatori di volpi e di martori, 
0 dì orsi bianchi edi foche, ma una mezza balteria di cannoni deve 
bastare a metterli in fuga. È notabile che i paesi di costoro es- 
sendo a 10 gradi di latitudine nord e a 120 di long-est, vengono 
assai più di lontano, che se nen venissero da Pekino capitato 
della China. , 

Una gran parte però delle truppe russe sono polacchi. AI 

rimo incontro fra russi ed austriaci vi fu della fredda; ma ora 
Il soldato russo comincia a rendere. il saluto -all'uffiziale au- 
striaco. se: 


PIETRODORGO. L’ imperatore delle Russie pubblicò un ma-. 
nifesto in data dell’ 8 maggio, ove espone il bisogno che ha ogti 
non meno che l'Europa di soffocare l'insurrezione in Unzhe 
ed in Transilvania, e quindi la determinazione da lui presa di 
soccorrere |’ imperatore d’ Austria , contro i magiari. Domani to 
daremo per intero. ; aa 


“A. BIANGIII-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO. gerente. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


ETA Trim. . Sem. 


In Torino,; lire.nuove....» 12 +. 22 
Franco diposta nelloStato» 13». 24 + 
Franco di posta sino ai 
confini‘per l'Estero . + 14 50 27» 
Per ua sol numero si paga cent. 30 
preso ia Torino,;e 35 per la posta. 








Venerdì 25 maggio 1849. 











Num. 195 


‘ASSOCIAZIONI E PISTRIBUZIONI 
| In Torino, presso |'aflicro del Gior- 
vale, Piazza Castello, N° 81, ed i 
PRINCIPALI LIBRAY. 

Nelle Yrovincie ed all'Estero presso le 
D’rezioni postali, 

lle lestere ecc. indirizzarle franche di 
Posia alla Direz. dell'UL'INIONE. 

Non ‘si darà corso alle lettere nen af. 
francate. 

Gli annunzi saranno inseriti al prezzo 
di cent 25 per riga. 








Dobbiamo pregare instantemente i signori associati 
delle ‘provincie, i fquali non vogliono, patire ritardi 


nella spedizione, a, ritirare dall’ ufizio di posta presso | 


cui.si associano 5 il+mandato, e spedirlo essi» mede! 
simi in tetteravallà direzione del nostrò giornale. 





TORINO 27 MAGGIO 





PROBLEMI. 


Ha bel dire il’Risorgimento che troppo avventatà fu 
‘la, parola di quei deputati. i quali a tradimento vollero 
attribuire.la sventura delle nostre ‘armi Noi pure vor- 
cremmopascetci ‘della medesima sua idea j noi ‘pure 
vorremmo ‘cercare lecause ‘dei’ patiti infortuni nella 
viziosa, organizzazione , dell'esercito ,, nelle,.impreyvi- 


idenze, ministeriali. nei. concitamenti , di--passioni | e- | 
streme,: nelle sfidircie reciproche! Queste furono cause | 
bensì, ma non le sole, non le ‘primarie : ed o si oda | 


‘la relazione degli uni, o si oda quella degli, altri, 

sempre, alla:fin,.deà,macconti ci troviamo avvolti nelle 
tenebre e-perdiamo! il filo che ‘condur ci possa ad 
una ragionevole spiegazione degli avvenimenti. 

Per noi continua ‘ad essere un problema l'audacia, 
Mon pure-inusitata ,ma ripugnante, alla,..cautelosa: na- 
tura;austriaca,; e «con-cui il maresciallo Radetzky la- 
sciando! dietrodi sè un paese minacciante una gené- 
rale'iosurrezione ‘ed''allontanandosi dalle proprie basi 
di operazione, si gettò, sopra, un territorio, nemico , 
fra,mezzo;a, due, fiumi. e dove.ogni » più» piccolo | ro- 
vescio era ‘per ‘tornargli fatale. Radetzky non è ùno 
sveritato ; non ignorava che il nostro esercito si era 
rifatto , riordinato, accresciuto ; non ignoraya .che la 
nostra cavalleria poteva valere lar\suaz 6 che la no- 
stra artiglieria non di ‘molto inferiore in numero, era 
discretamente superiore alla ‘$ùa ‘in abilità; se la no- 
stra fanteria non era così bene disciplinata come l’au- 
striaca, ella presentava nondimeno ingenti masse ar- 
mate, «e, Radetzky; uno dei più vecchi generali sa 
che le masse armate , per quanto siano ‘cattive, non 


sono mai da prendersi a scherzo; un. fucile tanto 


spara nelle. mani»d'un' prode» quanto \di ‘un ‘pusilla- 


nime ; vecchi'Soldati possono sostenere un , combatti- | 
mento, per un ‘giorno , i ‘coscritti soltanto per alcune | 


ore: sarà più»fatile sfondar questi di quelli, ma gli 
BEI VANTAGGI DI UNA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
) di un deslivali italiano. 
(Continuazione , cedi il numero preeodenta ) 
1 CONCLUSIONE. 


L'ignoranza e }.inerzia formarono per fungo tempo la leggo 


di tutto il nostro paese sotto il governo del dispotismo ; ‘mà le | 
barriere, che si oppongono ancora allò sviluppo morale e-ma- | 


teriale del popolo, saranno' coll’attuazione dalla nazionalità ‘îni- 
teramente-atterrate. L’ Austria faceva ‘diflondere; ‘nellé scuolò e- 
lementari destinate: pel: popolo, ‘le ‘massime dirette ‘a trasfondere 
nelle. menti dello nascenti generazioni la servitù, il timore} Pe- 
goismo; e lo stesse [massime in differenti maniero erano propagate 
negli altri stati, tendendo per tal modo a fare degli italiani al- 
trettanti schiavi negli averi e nelle persone. 

Noi'per Dio non ‘siamo nè vogliamo divenire schiavi ;. noi 
‘sido al pari degli’ ‘altri uondini stati dotati dal creatore della 
ragione, e non dovrèmo giammai essere ritenati proprietà di 
certe caste, prebende di una gerarchia , doto di ua sacerdozio. 
L'epoca di questo bizzarre infeudazioni , di queste strane mo- 
Struosità' politiche è ‘ormai passata‘ per essere soltanto ramitien- 


tata ‘nella storia ad eterna infamia di coloro, che con ogni mezzo, 


son ogni arte cercarono di conservarla sul suolo italiano. Nessuna 
bestemmia più insana della pretesa di tenere un gran numero 
<li popoli como vili armenti; in contraddizione alle leggi del di- 
‘win Creatore, che stampò la libertà nel cuore degli uomìni e de- 
«eretò che non potevano essere considerati come altrettauti schiavi 
«i esseri privilegiati. 

“Noi abbiamo dei ‘diritti insieme deè doveri: gif uni e gli altri 


‘della nostra nazionalità. 





uni e gli altri rappresentano egualmente una, forza 
materiale e numerica di cui bisogna tener. calcolo. 

Il progetto di, Radetzky di spingersi nel.cuore del 
Piemonte, piuttosto che-aspeltare il nemieoall’Adda, 
pare che non incontrasse l'approvazione di’ tutto il.suo 
stato maggiore., o almeno di quelli che non: erano. a 
parte, del segreto : e,persone degne di fede e che tro- 
vavansi nella Lomellina quando gli‘austriaci vi entra- 
rono,, ci assicurano di avere udità tirolesi  caecia- 
tori ed anche ufliciali che parlavano. itàliano, che ;ma- 
ledivano Radetzky perchè gli conduceva ad. un .ma- 
cello inevitabile : e sembra ;che in. generale gli au- 
striaci medesimi non avessero troppa confidenza. iu 
quella spedizione, contraria a tutte le. buone regole 
dell’arte militare. dia 

Si aggiunga ancora che-Ie. truppe, austriache. oltre- 
chè erano inferiori di numero, non erano più delle 
nostre entusiaste di guerra; i croati non avevano più 
I'ardore., dell’anno. scorso; gli. ungheresi erano. di 
mal animo; vi erano molte muove reclute ; e fu visto 
che andavano mollemente agli assalti ,, e che alla man- 
canza di slancio guerriero si era cercato di supplire 
‘con dosi abbondanti di acquavite.,, i 
|. Finalmente Radetzky .non ignorava che una , guerra 
di qua del Ticino, e lontano dalle sue fortezze, non 
avrebbe potuto prolungarla più di otto. 0 dieci giorni 
senza ‘dar tempo alla, insurrezione ;di . pigliarlo alle 
spalle e, tagliargli. la ritirata 0 rendergliela molto di- 
sastrosa. Brescia ne diede la proya, e, pochi, giorai 
ancora che fosse durate la guerra, in,, Piemonte, ..Ber- 
gamo, Como, la Valtéllina, Milano, ne avrebbero »se- 
guito I° esempio. Mà chi accertava;Radetzky.;ehe ; Ra- 
morino non si, sarebbe difeso alla Cava ?. che sette od 


+ otto mila austriaci con 42 cannoni vavrebbero. preso 
» Mortara custodita da ventidue mila. de’ nostri. (con, 48 


cannoni? che Ja. Bicocca. sarebbe. stata. abbandonata 


| dietro un ordine dato mon si sa da: chi? che in pochi 
giorni la campagna sarebbe finita, e che; Carlo. Alberto 


avrebbe abdicato ? Vorremo noi' attribuire questa. ca- 
lena di circostanze inesplicabili all’ assiduo, concorso 
di una fatalità che industriosamente. svolse una ; co- 
tanto dolorosa catastrofé ? pu 

Dato che, non, vi fosse una .intelligenza, Je previ 
sioni di Radetzky erano fondate sopra ipotesi; più 0 
meno; probabili, ma; sempre incerte; laddove l’impru- 


| denza, del suo .tentativo era evidente. Ma ; Radetzky 


non ci par uomo da commettere imprudenze: talì, 


isenza essere ben sicuro; del fatto suo; 


Ci. si racconta altresì ehe Carlo vAllierto dopo che 
_————___ràì-_rzé CZ: 
vengono determinati, da, leggi emanate, dalle rappresentanza del 
popolo. e sanzionate ed. attuate | dal capo ; del. potere . esecutivo. 


ll supremo dei nostri diritti, che riceviamo appena,nati ,. che 
nessuno trattato, nessuna convenzione può, toglierci , è,il diritto 


Per conseguire tulti è vantaggi provenienti-d2 un tale diritto, 


dobbiamo adempiere ai doveri, che ci incombono. 11 principale | 


dei nostri doveri è il livoro, vale adire l’opera. nostra indivi- 
duale secondo le forze fisiche , secondo; le facoltà intellettuali , 
secondo i mezzi ‘propri e le circostanze ‘di tempo è di luogo 
per contribuire quanto più'possiamo;a fat camminare Ta gran 
macchina sociale ‘verso il precipuo scopo della grandezza, della 
felicità e della potenza nazionale. E, qui dobbiamo rammentare 
che: tanto lavora il contadinò che vanga là terra; il’ bifoltò che 
guida l’aratro e il fabbro che foggia sotto svariate forme il ferro; 
quanto il rappresentante che discute le leggi, e ‘it ministro col 
magistrato che le fanno eseguire. Lavorano altresì ‘il professore 
e lo scrittore, che impiegano i loro talenti ed il loro sapere a 
diffondere colla parola nello scuolò è colla stampa nei libri le 
utili cognizioni e le buone discipline ,, ed a studiare la società e 
la natura per deduirne conseguenze a principii, proficui al ben 
essere ed al miglioramento dei. nostri interessi ‘morali e mate- 
riali. Lavorano infine nella rispettiva, professione l'avvocato, il 
medico, l'ingegnere, il farmacista ed ogni individuo;applicate; aile 
arti liberali..(4) 

Dio ci ha dato una patria come stanza 'déPmostio lavoro e 
della nostra operosità$ uba' patria ton un suolo” ubertuoso e 
ricca di monumenti storici j una patria a dovizia provveduta di 
riserse e di svariati mezzi per essere “graride ; ba‘ patria situata 


sotto un'cielo mite @ purissimo ; una plitria protetta dai mari e! 


ii lie ii DI 
(1) Intorno: al lasoro come: elemento di feliciù e di progresso 

sociale, isi, vegga il mio discorso; dell'importanza:del lavoro con- 

siderato nei sooi rapporti .coll'uomo e colla società, Milano 1846 


sd’ Italia; quan 





ebbe udite le eccessive domande del generale Austriaco, 
volgendosi ai generali che lo attorniavano., chiedesse 
cinque mila uomini coi quali pensava di recarsi ad 
Alessandria: e gli fosse risposto, che non, vi erano. 
Eppure ci viene soggiunto che, vi fosse presso che 


«dintiera la brigata Guardie e il 25.0 di linea, e caval- 


leria ed artiglieria. Quale infausto prestigio aveva col- 
pito tante persone? Quale era l'agente occulto che 
operava quel;fascino sventurato, o che aveva provo- 
cata l’azione simultanea, di tanti errori? 

L’ incompleto. ;processo. di. Ramorino lungi dal. dis- 
sipare i dubbi non fece che accrescerli,  Nissuna in- 
dagine sulla sua gita a Stradella; nissuna per verifi- 
care se sia vero che dal campanile; di Stradella egli 
desse un segnale; nissuma sopra ciò che dicesi essere 
Stato scrittò da Brussella, ch’ egli. potesse essere stato 
corrotto con grossa somma di denaro , parte di cui 
era già stata pagata, e, parte depositata presso un ban- 
chiere. di Parigi; nissuna per rintracciare, dove, fosse 
la.sua valigia, e..dover avesse deposte:le sue carte, i 
suoi, piani, le istruzioni che. aveva ricevute ; nissuni 
confronto colle. persone ; colle quali: .aveya ; chiesto di 
essere confortato: insomma niente, che potesse effica- 
cemente esaurire la questione e soddisfare 1 aspetta- 
tiva del pubblico. Di.maniera.che-.se- da un lato v 
ha chi pensa che Ramorino possa essere stato sacri- 
ficato all’ incireà come gli ‘ebrei nel. giorno delle’ ‘es- 
piazioni sacrificavano il caprov'emissario; dall'altro 
vi hi cliò sospetta che 1° inquisitoria si: sia limitata a 
poco per nioa nndare incontro al pèricolò di. scoprire 
Iroppo. ib i0d 
| Gli ‘unì impritano î repubblicani; gli ‘altri. imputano > 
i'eodini; ma v'è forse un'po' dell'uno ‘e dell’ altro; 
o più verosimilmente vi fu un terzo agente, chie pre 
valendosi degli eccessi di entrambi, séppe convertirli 
in proprio profitto. kyf 

Fatto è che furonò distribuiti viglietti ‘“sediziosi ai 
soldati; che vi'furono agenti subordinatori' pagati a 
mercede giornaliera; ‘che ‘i ‘confessionali medesimi 
non:si tennero indifferenti; e senza fermarci sopra 
una ‘serie infinita di piccioli aneddoti che:corrono per 
tutte ‘le bocche, e la cui ‘autenticità’ potrebbe non es- 


| sere ben sicura, un’ giornale savoiardo ci fa ora co- 
‘(noscere un’ fatto gravissimo, e che merita ‘una seria 


indagine: Nel Pamriotèe Savoisien del 22 leggiamo le 
seguenti paròle: è La cominissione. d'inchiesta’ ‘pei 
«fatti della guerra ‘ha chiesto testè dei documenti ‘a 
«tutti quanti hanno conoscenza di qualebie fatto. Sa- 
«rebbe stato'‘più semplice d’incaricare i sindaci dei 
e E ——- 


dalle Alpi, confini sublimi che dichfrano altamente il suo destino 
all'indipendenza ed alla nazionalità ; una patria , che un tempo 
fu'libera è grande ‘e che' divisa in tanti frammenti divenne serva 
del dispotismo, questa patria abbia tutte' le nostre cure ; siano 
ad essa dedicati tutti i nostri pensieri ; prendano iniziamento da 
lei tutti i ragionamenti intorno, alle, nostre politiche discussioni ; 
venzano per lei impiegato tutte le nostre braccia ; convergano 
in essa come a centro tutte le nostre facoltà, onde alfine cessi 
di ‘essere. oppressi, sprezzata , tirasneggiata dallo straniero , è 
di diventare preda nei suoi averi e nelle sue! persone di barbari 
e crudeli ladroni. + 

Quarto sia innato mel cuore dell'uomo l'amore della patria, ci 
Viene raccontato dalla storia degli antichi e dei moderni popoli. 


| Abbiamo veduto, non sone ‘molti avni, i greci ed i polacchi, ed 
i attualmente, vediamo, gli ungheresi sorgere al grido di libertà , 


spiegare la bandiera dell’ indipendenza, combattere i loro tiranni, 
riportarne vittoria e morire per la patria. Mi si dica ora perchè 
quel grido vibra così consonante col palpito dei nostri cuori ; 
perchè i colori di quella bandiera simpatizzano tanto col nostro 
sguardo? 

Mi si dica perchè segutamo con ‘trepidazione Ja lotta del di- 
ritto contro: l'oppressione ; della libertà contro il dispotismo ? 
Perchè P Europa fece voti a favore dei greci, al momento che 
spezzarono ‘le catene di-schlavità del tarco ; ‘a favore dei po- 
lacchi che tentarono sottrarsi alla deminazione moscovita; perchè 
fanto interesse manifestiamo agli ungheresi, che ora combatton» 

r liberarsì dal' dispotismo austriaco ? Perehè questi avyenimenii 
bimie commosso v commovono anche oggi di centinaia di mi- 
lioni di cuori ? La ragione di questi generosi sentimenti. sta in 
ciò; nell’ aversIddio creato l’uomo perla libertà e di' avera 
scolpito nel suo cuore il sentimento di questo dono. Se: tali, 
sensazioni ed aspirazioni si destano nei nostri cuori F.,ì popoli 
a noi stranieni (li lingua: e di costumi, da noi divisi da monti e 
da mari; quanto non devono essere grandi in questi supremi 
‘momenti, nei quali si trattà dell’indipendenza e della nazionalità 
si tratta d'avere non di solo nome, ma di fatta 


Continua) 


una patria. 





<’conîuni per interrogar@ i soldati ritornati dopo la 
cittpagua. ‘Questa’ sarebbe indubitabilmentè la via 
più sicura e quella da prendersi quando si volesse 
seriamente saper qualche. cosa. Però la commis- 


‘sione debbe aver ricevuto’ lettere=firma/ey che-le- 


denunciano un fatto ben singolare. DUAL marzo si 


sarebbero ' distribuiti fucili nuovi, sui quali era; 
Viva il-re Emmanuele *Questo fatto co- | 
nosciuto per tutte le nostre montagne e narrato già , 
da qualche giornale, debb'essere ‘l'oggetto \di serie | 
investigazioni da parte della commissione, perocchè * 


seritto : 


sarebbe uno dei più gravi che mai si possa im- 

maginare, » 

La commissione ha ella ricevuto queste lettere ? 
Se ‘non le ha ricevute, chi può ‘“vergliele ‘sottiitte ? 
Dato quest'ultimo caso, il giornale'savoiardo ‘ci ‘porge 
una traccia: egli parla di ‘un fatto ‘éhe è a sua‘cogni- 
zione, e basterà farlo interpellare. 'Il vero 'è 'éhe la 
commissione va molto ‘a rilerito: e chi ne'accusa la 
mala voglia di ‘alcuni de'sudi ‘membri, ‘e chi ‘quella 
del ministero: e'questa lentezza vccresce  viéppiù i 
sospetti. 

Anche l’anno. storso ci ‘toccò ‘tina ‘rotta: fn «sulle 
prime si gridò al ‘tradimento; ‘ia'ben presto se ‘né 
conobbero ile vere etitise naturali, semplicissime. 
rono ‘fitte varie ‘nurrazioni ‘italiane’ o! straniere di- 
verse’ per fnérito letterario ‘o ‘carattere politico , “ma 
tutte! èorsenzienti ‘nello ‘isségnare: le “cause. "1 ‘fatti 
d'altronde èrànò Chiati. Qua invece ‘tutto è misterioso: 
le narrazioni non! si ‘accordano, ‘in alcuni lati‘si ‘con 
traddicorò; in ‘alcuni altri sdio' manifestamente ' men> 
zognere; ‘e ‘quanto più andiamo’ avanti, lungi dal dis- 
siparsi ‘le’ tenebre ‘in’ cui sonò ‘avvolti i fatti: più” es- 
sefiziali, più ‘si’ condensano.” Persino i rapporti‘ del 


generale ‘in 'èapo ‘giacciono tuttora ‘inediti ancorchè | 


‘egli stesso ne'desidéri la pubblicazione. Come si spie- 
faro’ questi énigmi? 


Il Risorgimento dell'altro feri richiama di già.la 
mostra attenzione sulle elezioni che dovranno farsi. per 
comporre la- nuova:camera.'Ei ci annunzia che it mi- 
mistero: avrebbe: deliberato in proposito,‘che i collegi 


abbiano ad essere convocati pel 15 di giugno;che ‘ 
«quattro, commissari ;. straordinari furono ‘mandati; in | 


giro, perchè iilluminino,. le. menti degli amministratori 
e degli amministrati, che infine .il.governo si asterrà 
da. ogni influenza, ;. 


Sul primo punto ei non si mostra troppo contento, .; 


perchè, a suo; avviso; la; pubblica opinione così fuor- 
viata a riguardo del ministero ha bisogno prima di 
essere raddrizzata a. modo, ciò che non si otterrà se 
cesso non; prende a fronte d’un' opposizione. faziosa 
ed immorale un'attitudine ancor; più energica, soffo- 
cando ogni: parola; mal detta e all'uopo anche. aggre- 
dendo. Per questo; adunque, dacchè il ministero non 


seppe ancor mostrarsi sufficientemente vigoroso (e. sì | 


che ip una settimana imprese undici |processi . ‘alla 
libera stampa), per questo. lo spazio. di. venti ‘giorni 
sarebbe, ancor troppo breve. V'ha poi un'altra ragione 


rilevantissima, ed è quella del riordinamento della 


pubblica amministrazione che esige pure tempo molto 
e gravi cure. In venti giorni Pinelli non potrebbe 


tramutare tanti intendenti, Mameli, che, sia detto,’ 


non è chie“un'riffesso di Pinelli, non avrebbe agio di 
destitùîre tanti provveditori, e così via via di tutti i 
dicasteri. È ognun. vede, pur chiaramente che questo 
è un.affare di prima necessità, ‘sei vuolsi | ristabilire 
l'ordine’ im ‘buona regola, e rettificare l'opinion ‘ pub- 
‘blica così'perversamente /uorviata sul conto del pre- 
sente governo, il quale può Lene. a taluni parere vil 
migliore di tuttii governi possibili, 

Pertanto esso farebbe opera ben dissennata volendo 
anueipare d'un mese l'apertura del parlamento. 1 
tempo ;è un tesoro; e daechè i ministri possono , se- 
condò lo Statuto ;goderselo in buona pace, ‘non si 
vede (sempre secondo il buon senno del Risorgimento) 
il perchè voglia sprecarlo. Diancine!. sarebbe un darla 
vinta ‘al‘partito 0 fazione liberale esagerata 

Il, nuovo ; ermafrodita (a malgrado ; delle. .impreca- 
zioni del loro vamicissimo ‘Azeglio «sulle ‘fusioni , la 
Nazione e il ‘Risorgimento si sono fusì, mante- 
nendo ‘quest’ultimo nome ) non ‘ può neppure menar 
buona 1 ultima deliberazione del mitistero., perchè 
non ‘volendo’ esso mifluire' în alcun modo sulle ele- 
zioni lascia dibero-il campo alla stampa faziosa ‘e ai 


comitati fiicora più faziosi/ Le'ragioni ‘fortissime, su, 
“cui si appoggia, sono muovamente quelle di dare un 


‘ buon indirizzo alla pubblica opinione, la quale pur 
troppo finora un certo: punto ‘è anehe una faziosa sie 


Fu- | 


‘zioni. Dite chè i commissari 
‘drizzatori dell'opinione ‘e poi rampoguate che il go- | 
‘verno ‘vulla voglia fare, percliè gli eletti della ‘nazione 
‘pon sieno faziosi.' E uvete adunque dimerilicato anche 


di impedire ad ogni: modo>che iMiberali la vincandY 

I nostri lettori ‘sararino passabilmente edificati ‘da 
consimili gentilezze di logica e di linguaggio, che 
noi per istrettezza di spazio siamo sgraziatamente in- 


dotti..a_ riferire persiscoreio. » Grediamo .pertantor=gra-- 
tificarteli, facendo lord tn totàl pocò LE Smeg 


così alla buona. 


k 
Il ministero è deliberato -di ‘aprire il patito 


solo quando, mon diremo che la ‘pace sia Feimtità , “ima 
che ‘gli avvenimenti ‘ne rendano ‘juàsi scusabite 1° fie- 


‘celtazione, Ora, ‘come vedesi , la fortuna, dille, cose È “‘îtrefragabile*potesse avere piena ‘certezza ‘dell’'osservariza’ della 


in questi dì è tanto mutabile, ch° esso non può ve- 
ramente precisare fin d’ ora 1° epoca della formazione 
della nuova rappresentanza nazionale. Ora facendo dire 
cho questa è assai vicina, forse tranquillizza gli spi- 
riti de’ più facili e s’acquista agli occhi de' più sem- 
plici un certo merito di generosità che sulle elezioni 
può produrre il suo buon effetto. Ma facendo anche 
dire che v' hanno necessità, le quali suggeriscono di 


valersi “di tutto il tempo ‘accordato dallo statuto, è un | 


aprirsi Ja strada ad attendere all'uopo il dì più pro- 


pizio dal 45 giugno val 18 luglio, ed un prepararsi 


qualéhe scusa ‘pel ritardo. ]l Risorgimento, che è 
quel furbo ‘che ognun conosce, fa al ministero questo 
buon ‘sérvizio. 

“Cè però la eorifessione sul punito dell'opinione pubblica 
che nparer nostro ‘è troppo esplicita e sembra debba 
guastare in poco il buon effetto della tattica. Come, 
nostro buon confratello, mentre per lo passato par- 
lossi ‘sempre solo di una fazione , che è contro del 


governo, una ‘azione discretamente sensibile, . ma | 


sempre fazione , ora voi venite a ‘Spiatellare’ là netto 
netto che contro ‘di lui è ]' opinione. pubblica ? ? Ma 


sapéte che' è come dire che la ‘padrona ili casa non | 


ama, non istima’, non vuole più i suoi servi? Voi 
per .domarla vorreste usato maggior rigore contro 
chi la regola; ma dite: i rigori finora usati, 
comè a ‘dire lo stato d' assedio di Genova, i processi 


alla stampa, la chiusùra d'un circolo, le perquisi- | 
zioni domiciliari , non credete che sieno essi appunto ‘ 


che hanno maggiormente armato contro dei ministri 


questa padrona ‘chie si chiama opinione pubblica? Ah! | 
Risorgimento caro, qui servite ‘assai male i vostri | 


amici, dacchè ne' scoprite troppo ì fianchi. 

E siete anche'troppo ciarliero , poichè, quando i 
fogli ‘ufficiali, meno il Savojardo, tacciono sul propo- 
sîto, voi andate ‘sveladdò |' esistenza di quattro com- 


‘missarii’ regii. Non Vedete, carissimo , che dopo tale 
‘rivelazione è ‘un mistificare orribilmente i vostri ‘amici 


assicurando ch'essi non ‘intendano ivfluire sulle ele- 


la‘ famosa ‘circolare «di Pinelli, con che de' consiglieri 
provinciali se ne fanno altrettanti ‘censori’ Qéi male 
intenzionati? Oh!*scusato; ma ‘siete “projtio. m'in- 
discreto. 

Un' altra ‘vostra îndiseretezza troviamo pur'là dove 
battete così acerbamente ‘sui comitati, ‘vòj che un 


«giorno teneste ‘seggio presidenziale ‘in ‘quello di casa 


Viale, voi che foste sempre un perpetuo ‘comitato, voi 
che anche oggi portate la vostra voce autorevole fra” 
sessanta che uno ne compongono nelle aule -d'un,nostro 


‘antico amico. Queste sono eccezioni. da farsi e con- 


veniva farle apertamente. ‘Essi ‘non sono comitati di 
faziosi ;“epperò ‘sono i ‘soli che avramio vid’ diutaro 
il governo nella ‘santa opera di rifare un ‘ parlamento 


“come ‘va. ‘Gli «altri, roba d'inferno, vanno sciolti 0 


bruciati. La patria vuole essere salva ad ogni costo. 
Concludiamo : 
di presentarsi a un parlamento; ne ha la voglia, per- 


chè lo deve; non, l'ha, perchè, ha paura. dei. fatti | 


suoi. Il Risorgimento»gli fa da padrino, ma:uso a 
parlar turco, non sa prendere tutto il garbo di far 
credere quanto si vorrebbe e non si vorrebbe, A sen- 
tirlo, pare ancora d'intendere la. voce di. Tosi, di 
Lazzari, di De Launay e di qualche vicario dellasca- 
pitale. Ferma la mano; giù, mazzate. sulla canaglia 
dei faziosi.e dei liberali esagerati; eppoi le elezioni 
verranno come Dio le vuole. 
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N..2 circolare 


AS. A/R.IL DUCA DI GENOVA 
comandante il primo corpo d' armata 


ed ai signori 


Comandanti generali delle divisioni 
OGGETTO militari , id. delle brigate di sfante- 
Scioglimento! dei. corpi di ria e di cavalleria, id. dei-reggi- 
- truppe lombardi , polac- menti , corpi e depositi d’ogni arma, 
chi ed ungaresi. —’1  ‘intendenti generali di-guerra. 
vUna fra le condîzioni imposte» dalla tristizia elle Circostanze, 


«dopo l'infausta. giornata delli 23 p. p..marzo , quella si fu dello 


vogliono ‘essére i rad- | 


‘îl ministero ha e non ha la voglia | 


Jice 


corre pel più pronto e 


scioglimento dei corpi di truppa formati “i generosi Tombatdi 

polacchi ‘ed ungheresi, già sudditi dell'impero* austriaco , volo 
tariamente accorsi ad arruolarsi sotto 1’ italiana bandiera per la 
comune indipendenza. La richiedeva il nemico-vincitore e fa 
contemplata fra le condizioni dell'armistizio. 


Il generale, chesper ta durezza dei tempi vi aderiva; esigeva 


Gall e stipulata pîena amnistia per tutti indistintamente i 
Îì individui. Udiaità dichiarazione fatta all’ art. 2 dell’ armi- 
IStiziò non parendb su icientemente cautelante‘a ‘vuarentigia degli 
@tessati , il mibistero aderì berisì alle Singole ‘domando ‘degli 
îvidui che, fi denti nella. medesima, ‘manifestarono’ desiderio 
itipatriare, ma Sì riservò di addivenire allo scioglimento delle 
pe sovracitatelallora solamerite quando fomlato ‘sirdocumento 


pattuita amnistia, 

Per non mancare agli impegni presi dall’un canto pel fatto 
dell’ armistizio , e per guarentire dall’ altro la sorte degli indi- 
vidui lombardi , polacchi ed ungheresi, già sudditi dell'Austria, 
fece quindi opportuni incombenti presso il quartier generale au- 
strizco, e ne ebbe in risposta la notificanza che qui sì unisce 
testualmente per norm degli interessati, 

“Ivservizi che la ‘patria attendeva ‘dalle ‘truppe’ ‘Tombardo , pòo- 
Jacche, ed. ungheresi; non sarebbero venute | mai metio , se fu- 
neste circostanze non avessero travolte le più, belle e; ‘fondato 
speranze, e so per terribilo fatalità non fossero state paralizzato 
quelle forze, ché prime ambivano.}’.onore..delle ostilità, La-sto- 
ria ricorderà l’ esistenza delle medesime , e | esercito piemon- 
tese, al quale eransi-riunite per un comune, .8C0po, ne conser- 
verà viva memoria: 

È rincrescevole assai pel ministero di guerra di pronunziare 
lo scioglimento delle. truppe-in-diseorso--ma--esso ne è indotto 
non solo dalla condizione delle circostanze ma ben anche dalla 
fede impegnata nell' accettazione (dell'armistizio. : 

Frattanto che com altro mio circolare dispaccio vengano ema- 
nate le opportune disposizioni, secondo. le quali si dovrà operare 
un ‘tale scioglimento , la, S. V. IlLina porterà a conoscenza di 
detto truppe ‘così 1° annessi! hotificinza, come la presente deter- 
mimnazione, informandole ad‘vn tempo, ‘che’ léro saratinò ‘acdeor- 
dati.quei. vantaggi, sebbene: gravosi assi per .il-pubblico;erario 
nellè attuali circostanze , i-quali furono, già statuiti per, gl’ indi- 
Widui clié dimandarono licenza dal militare servizio, prevenendo 
però: che! coloro i' quali “riot ‘poterido arrudlarisi “in ‘altri ebrpi 
del regio esercito, nom comiprovano! di' essere provvisti di mezzi 
di sussistenza, 0 di. occupazione! vat ci di (altra maniera 
d’ impiego. dovranno ripatriare, 

Gradisca intanto ‘ la S V. Illma i sensi L'ossequiosa © mia 
devozione; 0)! sia 

suflioret ossi l'intro neghetario di'Statò 
| Dea! Meg: n 
NOTIFICATION,: n 

Le soul ni déclare que l'article deuxièmo. do, l'armoisiioe de 
«Novare' du dr mars, de la teneur suivante : 

» Lo roi do Sardaigne dissouidra aussitot que possibto 'los corps 
* \militainés- formés. de:lombards, hongrois,? potomiis, ‘stjets do 
« S. M, l'emperear d’Autriche, en se: réservant toutefois ‘de: con- 
« server dans sen armée. quelques offciers .desdits corps, sui- 
« vant ses convénances, 

+ SUE. le ‘maréchal comte Radetzky s'engage’ au''hom de S. 
* M. l'empèrenr d'Autrichesà ce queipldino 'èb entidte Wanistio 
« soit accoridée à tous Vesdits ; militaires; ‘lombarylsp hongrois et 
O polonuis, quì entrerent dans les états_ de S. M, I. R. Ap. 

‘ Aura sa pleine” et entiòro exbcution jusqu' su termo du 
« quinze’ join. 
* Milanyile fi mal-1849 
PA Ù PA feldrmardohal! 
, s:commandant en chef, les petit I. RR 
: «en Italie, 
di v Bighé Ruderziy. . 


MINISTERO» DI GUERRA 
E MARINA (i 


iforino add ‘89 ‘maggio 1849 


Ai Sianoni 
UDvIsIONnE (219 


Operazioni militari cicloni perierate delle divisioni 
ip anilitari; 


‘td, Ma corpi d' gni: ama |> 
e deppsitiy, 


rado di- Fguerga 
ld. di Armata. 
DISPOSIZIONI D’ESEGUIMENTO 

fo coriseruehza' delle | promittato disposi zio 'Paninistfà per 
tutti i militari lombardi, ungheresi e polacchi, annoverati nei 
varii corpi di truppa al servizio di S. M., i quali si dispor- 
ranno a rientrare nella patria loro a tutto il giorno 15 di giugno 
prossimo indlusivamente; ‘èotrendò’ speciale *dbbligo dl ministero 
della gnerra © marina di provvedere in guisa che. gl’individo 
predetti siano totalmente? svincokitì al? contratto ingaggiamento, 
e resi così in piena libertà di approfittare del mentovato in- 


N 42 (Girl 


i Preti 
“Scioglimento dei corpi di ‘ 
+ truppe.lombarda , poloce 

ca ed ungarese. 


sdulto , ;si,sono sd: un tale effetto - prese «le: séguenti Rieeritiha- 


zioni. 

ri Si procederà leaodisiamanto allo scloglimento >del corpi, 
compagnie 0 colonne. di, truppa lombarda; ungarese; d polacca. 

2. Gl’individui.non lombardi, nè-ungheresi ‘0, polacchi, che vi 
si.trovino in forza, saranno mandati. al deposito in Acqui, od in 
quell'altro; luogo: ;che. stabilirà il comandante: getietale: della. divl- 
sione d’Alessandria, come già si prescriveva: prevedéntemente. 

: 3a Lo scioglimento di.tali corpi: avrà luogo inelle» cuegprsol ovo 
essi sono attualmente. 

4. La direzione di simile serpiinne rà affidata sà, ua, u- 


REATI generale « 0 superiore, secondo il numero ; della (rogna ida 


senziarti, destinato esso dal comando generale militare, della 


divisione, ove stanziano li corpi e con facoltà di fare quanto oc- 
regolare eseguimento. - bp ib-at0 9 I 
5. licenziamento sarà, Lotito eseguire. successivamente, sotto 


Ta particolare, sorveglianza .e, risponsabilità ; «dei comandanti, di- 


relti dei corpi. ,. 

6, L’azienda generale di guerra, qualora, presso: detti corpi non 
siavì il rispettivo commissario, disporrà tosto ‘perchè ne sia de- 
stinato uno, per attendere alla regolarizzazione dei contised al» 


- l'eseguimento, d'ogni, cosa dipendente. 


‘7. Il commissario di guerra concerterà col consiglio, dammi. 
nistrazione de) corpo, secondo gli ordini del delegato. al licen- 











sinménto, per ritirare lol armi’è gli offelli che decorre, di pro-. 
prietà del R. governo. 

8. T'consigli di atiiministrazione ‘in ‘massima, i maggiori d'am | 
‘sninistrazione; gli affiziali! direttori ‘dei conti e pagatori, j capi- 
tini ed'ogni persona avente ‘ingerenza “hell'ammiinistrazione ri- | 


Imane risponsabile della ‘sua ‘gestione, sito ache ne abbia reso 


Viregolire: conto al sig. commissario’ protetto! o i 

9. Ad ogni bass'uffiziate, soldato od' altro individuo della bassa 

«forzà sarà saldato ‘il proprio ‘cotto a Wuitto il' giorno stesso del | 
d'ispetlivo ‘licenziamento. ' sea ; 

10. Gl'individui' della ‘legione’ polacca,‘ nella circostanza delle | 
scioglimento’ della ‘medesima, saranniò ‘frattali precisamente sé- | 
condo de apposite» inbtnie! acceantite nel'decreto? del'22'sehbbio 
1849, art. 7, ‘6 per quelli che'sî recheraniio’ all'estero i 6 mesi 
di paga saranno loro corvisposti ‘al Iuògo di frontiera , ove ciò 
può eseguirsi; 

11. .Gl'individui licenziati avranno: condonato il rispettivo 1de- 
bito. di massa, g.terranno gli: effetti di..vestiario. e calzatura , di 
cui possano, abbisognare , salvo:il cappotto, in. loro: proprietà ; 
saranno retribuiti d'indennità di via.sino; alla frontiera, alla qualo | 

‘ranno. diretti; vi, saranno, accompagnati in drappelli: da ofi- 
ziali e bass'uffiziali da comandarsi appositamente fra: quelli. che 
rimangono, 0 sono al regio servizio ; e durante da marcia non 
dovranno scostarsi dalla via indicata nel relativo foglio, seguendo 
nel miglior ordine e contegno la loro direzione; giunti al Juogo 
di frontiera, sarà a caduno, dei .congedati, predetti pagato a ti- | 
tolo di gratificazione (tranne. quelli: della. legione. polacca: cui 
provvede il. citato decreto) l'importo di giorni 15; della. paga 0 
deconto , secondo il rispettivo, grado 0 qualità, non. compresa 
però l'indennità vestiario. 


12. Gl*individui licenziati ; per'to-scioglimento di’ talf corpi, 
che non;intendessero di sortire dai RR. Stati: 

Se preferiscono, di seguire !nel: militare ‘servizio } saranno 
transitati in unaltro corpo di regia truppa nel quale si addat- 
teranno a tutte le discipline militari stabilite dai vigenti: regota- | 
menti. ) ì 

Se bramano di. stare nella condizione civile, dovranno fare | 
constatare iu. modo positivo all'autorità di sicurezza pubblica del | 
luogo , di,.essere forniti di mezzi, di sussistenza, o di possedero 
qualche arte 0 professione. per procacciarseli, 

Altrimenti saranno riuniti in ‘drappelii ed accompagnati: allo 
frontiere, 

13. Li, signori ufficiali ed altri ; quando abbiano adempiuto ai | 
rispettivi incumbenti,;‘0,siano di; ritorno dall’ accompagnamento 
«ei drappelli , si recheranno al deposito per attendere: lò ulte- | 
riori disposizioni del ministero; so-appartenenti» ai. corpi sop- 
pressi, diversamente ritorneranno ‘alloro (posto. 

14. Sì recheranno parimenti al deposito li consigli di. ammt- 
nistrazioni eyentuali., colle relative carte e ‘quanto: occorre; 

15. Intanto che a tempo opportuno verrà: disposto. per la de- 
finiliva sistemazione dei conti dei..corpi Lombardi, al» ricevere 
della presente ciascun commissario di:guerra avente l'economica 
direzione d'uno di ‘essi corpi @ depositi ; inviterà -aceiò si riu- 
nisca tosto i! consiglio di amministrazione, ed alla sua presenza 
addiverrà alla ricognizione dei fondi di cassa; quindi. ricollocato 
il contante in essa, ne ritirerà una dello chiavi, ed. .occorrendo 
posteriormente estrazioni di fondi per pagamenti acconsentiti ed 
ordinati , sarà .richiesto  l’ intervento ;.delj, predetto; funzionario 
dell'azienda ritentore di una chiave. } 7 } 

Si procederà pure in tale circostanza alla ricognizione det 
fondi di magazzino , facendone constare per apposito processo 
verbale e stati degli oggolli riconosciuti, siccome è prescritto 
per le ordinarie verificazioni di cassa e magazzini. 

Tali verbali e stati. saranno, firmati dai membri del consiglio 
,@ dal commissario di. guerra. 

Copia di sillatti «documenti. sarà tosto trasmessa 9 , questo | 
ministero, e ciò indipendentemente dalla trasmissione a farsene 
pure.all’azienda generale, di ;guerra, 

—Individui lombardi | attualmente nei. corpi di truppe ;pie- 
inonlesi, 

16. Delle stesse soprammentovate disposizioni di amnistia es- 
sendo in facoltà di profittare gl’ individui. lombardi che servono 
nei diversi. corpi di truppe piemontesi ;‘sono' ‘così autorizzati li 
signori colonnelli a secondare le domande ‘di ‘congedo cho per 
tale motivo, e nel termine soprindicato , loro vengano dirette 
dai rispettivi subordinati , ai quali saranno applicabili le norme 
medesitne di cui sopra per gl' individui del consigli soppressi, 
quali, esclusivamente, lombardi, A vi 

Per l'eseguimento di quanto sopra; tanto' riguardo agli spe- 
.elali corpi è depositi, compagnie e colonne dî truppe lombarde, 





ungheresi e' policchi , quanto ai volontari di ‘cui’ nell'articolo 16 4 


che siano arruolati negli altri corpi ‘del regio esercito ;ogtiuno: 
vi concorrèrà esattamente secondo che gli appartiene per ra- 
gione di comando , d’ incumbenza:o di; speciale incarico, nulla 
«ovendosi, pretermettere onde non recare incaglio, a datino degli, 
individui cui ne sia fl caso. vò 
Gradisca intanto V. S. ill.ma gli atti dell’inviolabile' mlo de- 
voto ossequio. a 
Il ministro segretario di statò 
DebLa: ROCCA, 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


(Corrispondenza partiéolare dell'Opintone) || 

PARIGI, 20 maggio. La situazione attuale della Francta è d1- 
“tremodo grave o difficile. 1 mali elio Ta minacciato, per hi ca- 
. parbietà degli uni ed audacia degli altri, non si possono misu- 
rare. Il ministero Barrot è in totale dissoluzione. Quale vendetta 
per l'assemblea nazionale, avversata , astiata da’ reazionari, di 
vedere la caduta del gabinetto chele gittò in° viso tante? offese 
ed accuse | IL 13 maggio’ fu' la condanna’ degli indecisi , ‘degli 
Uomini vacillinti, tentennanti | senza polìlica e' ‘Senza principii, 
sli coloro che volevano per sè il. monopolio della libertà, degli 
impieghi, la condanna de’ soddisfatti, pei quali: 1 ordinamento 
1 presente è ilmigliore divtutti gli ordinamenti possibili, pei quali 
l'umanità fece tanti ‘ progressi che ‘raggiunse | ultima ‘meta, di 
modo che ulteriori riforme fimanziariey industriali ‘é sociali diven- 

«nero inutili. — OT . 






N voto del 13 maggio esprime i progressi della rivolozione di 


{| febbraio, ed il nuovo stadio in cui entra. Che' cosa fece il mini-. 


stero del 20 dicembre, da quando strinse le redini del governo 
in poi? Combattere con tulté le armi il socialismo, colla. vio- 
lenza, cogl’ intrighi, e colle calunnie; asperare gli animi ,'anzi- 
‘ché conciliarli , farsi vassallo d'un partito piccato ed egoista, 
“anzichè! servire la patria, ‘irritare le passioni anzichè regolarle 
‘ed iîndirizzatte ad und ' scopo utile ed onoreyofe, denigrare Ja 
fama d'uottybi illusi‘nia onesti, stringere. un’ alleanza, di-gutti. i 
purtiti della reazione, che si arrogarono il titolo di partito. dell’ 


falsi © da sì condannabili iniprudenze? 4 0 Da 
ci 'ocfalisti, per resistere agli assalti della fazione ministeriale, 
fecero lesa insieme; raddoppiaronod'audacia e’ di violenza, esa- 


sbilancio della fortuna ‘sociale , gridarono <he'î téhtàtvi di mi- 
glioramento' fatti'non sono che aborti, ‘@ che senZa di loro non 
v' ha nalla di bene a'sperare ‘per l'àvvenire. 1 miseri, gli op- 
pressi, gli operai ‘senza pane ‘e sénza lavoro, 0 immersi ne' vizi, 
crederono' di Jeggieri a quegli apostoli ‘di' materiale uguaglianza 
e' di benessere:, ‘ne ingrossatono le schiere, ‘nè ordinarono le 
file, ed un bel giorno la filango socialista si presentò alla Fran- 
cia, forte, compatta e formidabile. Rta'il 13 maggio. Allora il 
Sciafismo cessando i’essere fazione tiWerine" partito, e! partito da 


insurrezione ed alla‘ guerra ‘civile. 3 

“Ora al partito dell'ordine come potrà transigete col socialismo? 
1l'iînistero Barrot-Falloux cdde irremissibilmente, esso non ha 
più ‘appoggio nò alla cainera, nè ‘alla pubblica opinion: i bel» 
Jettini' della borsa ‘ve lo indicanno a sufficienza. Il ministéro che 


unirà chiamando nel suo seno il signor Ledru-Rollin , 1 autore 


attuale, ‘ha'diritto a prender parte al governo, e dee fare la sua 
prova, Se Luigi Bondparte si estina a terierlo ‘lontano, Ja rivolta 
sarà inevitabile ed orrenda , ‘se lo innalza al potere, qual mai 
uomo moderato vorrà stargli al fianco? Ecco dove (rae le na- 
zioni un falso principio ed una ostinata applicazione d'idee pro- 
eoncette, 

1 socialisti ‘al parlamento ‘ascendetanno ‘a più di 200, checchè 
ne dicano 1 giornali del governo. Essi costituiscono una mino- 
ranza ‘forte, che ‘un'giorno 0 l'altro può mutarsi in maggioranza, 
“per la vconversionè di’ altri rappresentanti. Ciò che li fa potenti, 
ki è di'aver una bandiera ed una parola d'ordine che tutti com- 

| prendono, T partiti chè adottano ‘delle formale mistiche ed inin- 
‘telligibili non isperino ‘di far proseliti.‘ 11 partito del National 
cadile per questo. Alla camera si prevede che Ta lotta sarà dc- 
canita. Se il socialismo vinte tatto è rimesso in forse; se è bat- 
tuto all'assemblea, la discussione sì cangerà in' guerra civile. 11 
governo ‘lo’ prevedé', èd' adottò ‘un disegno, che non si può a 
meno di riprovare. Se i socialisti danno di piglio alle armi sla 
guardia nazionale sutà incaricata della difesa della città, mentro 
Ciostruppè ‘ed’ il'governo ‘si’ ritiréranno néforti, che furono a tal 
uopoò bero provveduti. Se‘la guardia nazionale soctumbe, il ter- 
rorismo ergo la testa, èd ‘allora soltanto îl governo interverrà , 
quindo a Parigi saranno corsi rivi di sanguo fraterno. 
Se dalla situazione interna passiamo ‘all’ esterna; la ‘Francia 


j'non'trovasi ‘în miglior posizione. Vi do per officiale che un trat- 


tato d'alleanza offensiva e' difensiva fu firmata fra la Prussia È 
l’ Austria, la. Russia, la Sassonia ‘e’ la “Baviera, Tre dell’èHanno- 
very coi l'Inghilterra avea impedito di far parte di quella coa- 
lizione, ha alfine aderito, ed inviò ‘a Berlino fl'suo consenso. Lo 
scopo dell'alleanza è: di combattere: la rivoluzione sociale ; que- 
SU è l’espressione che leggesi nel'trattato j ma la fino secreta’ sì 
è di soffocare gii. spiriti rivoluzionarii ed .vecidere un'altra volta 
la libertà in Europa La Francia ha motivo ‘di’ spaventarsi di 
quella riunione e-nella previsione degli eventi che possoniò ac- 
cadere, forma: di soppiatto un forte ‘esercito sul Rénò. 

La Francia e l’ Inghilterra banno solo ‘i mezzi' di arrestare i 
passi, di quella sacrilega, congrega, che vuol di nuovo santificare 
la forza. 

Nelle conferenze ministeriali: dell'altra ‘notte fu dibattato an- 
che quella quistione, ma i ministri attuali non sono più in grado 
di prendere: alcuna deliberazione importante: L'intervento a Ro- 
ma ha imbrogliato e sconvolto tutto;La Francia è costretta a 
tacere ora che dovrebbe parlare ‘e parlarè ‘alto e ‘chiaro!’ Essa 
viola il principio del non intervento 0 poi protesta contro Au- 


minaccia la sicurezza della Francia, ed i rossi ‘nell Ungheria 
{isono ik: preludio del lorò arrivo a Parigi. ‘Sv il fataro ministero 
‘conoscerà i proprii doveri è I'tilto sentimento di nazionalità del 

popolo thò è chismato, a moderare, potrà, neutralizzare Jo fraudi 
degli assolutisti ed assodare la libertà t 

P.,.$, Tutti, gli:sguardi sonn rivolti! verso: Roma. 61 desidera e 
sî sperasprossima una soluzione), “che' suddisfictia’ a* dirittà del 
popolo romano. La notizia giunta stamane dello sbarco di 2 mila 
inglesi a Palermo', cagionò grande agitazione. Si sa che gl' in- 
| glesi non interverigono por tutelare Le ‘proteggere la, libertà ed 

indipendenza d’ Italia, bensì. per assicurare @ difendere. 1 :propri 
interessi. s) fi pe qroani 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

PARIGI, 19 maggio. Difficilmente potrei descrivervi Ja sensa- 
zione prodotta dalla promulgazione dei rappresentanti “della 
| vSenna! Niuno;sì riprometteva un sì strano risultato. ‘1 banchieri, 

i frequentatori dell’Eliseo Borbone furono presi di ‘spavéito al- 
l'udire che il dipartimento della Senna invia all'assemblea dieci 
«Socialisti. Tuttavia gli animi si passicurarono: oggi alquanto a 
“pardgone dell’abbattimento che li colse ieri. Ma per lunga pezza 
Usî starà ancora ‘in forse della ‘dimario, ed il termometro della 
Borsa vi indicherà le variazioni ché risultano nell’ opinione 
pubblica. fg 
A ben considerare il risultato delle elezioni del 13 maggio si 
evince che il socialismo fece in pochi mesi rapidi progressi, ed 
allargò la ‘sfera della propria chiesa. Esso si' mostrò audace, im- 
perterrito e, quel che più monta, compatto e forte. I moderati 
che ostentavano fermezza-ed unione, non-seppero imitare le 
viriù del loro avversario; ed anzichè stringersi forte per opporre 
vuna'insurmontabile | barriera ‘al socitilismo, si Uivisero, si ‘disor- 
»ganizzarono; presero per-norma' delle loro condidature le eselu- 


ordine’, ‘predicando la ‘ereciata: contro chi pon seguiva.lo.,sue| 
orme, e non giurava in suo nome. Che avvenne da questi passi | 


gerarono ‘i tivali della’ società , i patiménti ‘del prolétatiato , Jo! 


non dispregiarsi , perchò' rappresenta l'opinione d'una parte 
ragguardevole del popolo e dispone di molte Draccia devote all! 


gli succederà ‘continuerà la ‘guerra al socialismo? Oppure se, lo! 


delle cireolari ? Eccolil problema. 11 ‘socialismo nella posizione | 





sioni e gli ostracismi;.non cercarono le notabilità, non dda, 
gl’ingeghi, ma solo procacciarono di formare l'assemblea di loro 
speciali addetti e di rappresentanti d'un solo partito, 

1.socialisti aveano una sola lista, i moderati e repubblicani 
tre. L’elettore che avea a scegliere fra 60 0 70 candidati, tro- 
Vayasi impacciato, mentre il proletario non avea punto a,stu- 
diare, trovandosi la sua lista bell'e fatta. 

Tuttavia l'unione elettorale:ebbe una non lieve maggioranza 
e gli amici della costituzione furono ;intieramente battuti. Questo 
prova che i repubblicani della vigilia, divennero invisi alla po- 
polazione, © furono da lei reputali inelti al reggimento dello 
stato. Tuttavia malgrado gli errori commessi dai repubblicani 
della vigilia,, la esclusione. .dalla camera, d’uemini sì. onorati 
quali sono Armand Marrast,, Bastide, Mario, Buchez.e.via via, 


. Sarebbe, la. più sélenne condanna del governo «repubblicano e del 


suffragio universale, ;Sperasi che essi non saranno slati trascurati 
nelle elezioni dei dipartimenti. 

I giornali socialisti cantano vittoria @ preludono il giorno del 
loro compiuto trionfo. "Nella loro ebbrezza trattano con fanta 
asprezza e virulenza i loro avversari, che le autorità non deb- 
bono permetterlo. 11 Peuple, che supera ogni altro giornale nel- 
l’edio contra il presidente della repubblica ed il governo attuale, 
fù oggi di bel nuovo sequestrato. Credesi che il governo abbia 


in pensiero di procedere vigorosamente anche contro altri gior- 
nali socialisti, ì i 


“lil voto di féri' dell'assombléà 'nadionalo fu soveramento _biasi- 


mato da quanti conoscono î prîmi elementi della scienza delle 
finanze, Risoluzione più impriàdenté non si poteva prendere. 
Vedremo' qual sistema adotterà la camera legislativa per soppe- 
lire a’cehto milioni tolti al tesoro pubblico dalla soppressione 


‘della ‘tassa sulle bevande. 


La discussione d'oggi suì poteri straordinari conferti sl gene- 
rale Changarnier' fa puro scandalosa. Le ragioni che indussero 
l'assemblea ‘ad accordare quella misura illegale sussistono tuttora, 
0 no? Eeco la quistione. 1 mobtagnardi' però la ravvisano sol- 


‘tanto'dal'tato della legalità, ed in ‘til modo non possono a meno 


di aver ragione. 

Parecchi profughi badesi sono’ a' Parigi. Le turboledze di Ger- 
mania mettono il governo francese nel dovere di fare un eser- 
cito d'osservazione’ al ‘Reno. Di ciò' sî ‘è già parlato parecchi 
giorni sono : ora è'quasì certo. Il generale Bedeau sarebbe co- 


i Mandante fn capo, o stabilirebbe il quartier generale, a Stras- 


borgo. 
INGHILTERRA 

LONDRA, 18. maggio, Nella camera del lordi sl fece cenno 
dell'intervento austriaco ‘e napolitano in Romagna, ma. ciò non 
diede luogo ad. alcuna discussione. 

Lo. stesso giorno alla ‘camera del comuni M. Bankes diresse 
um’interpellanza al ministero per sapere se la Gran Bretagna ri- 
conosceva ancora l’ indipendenza ‘del governo siciliano, invece 
del governo: del’re di’ Napoli. Lord' Jolin Russell rispose: brutal- 
mento, a quest ora non esservi in Sicilià governo indipen- 
dento. x 

M. Bankes'elilese quindi dello ‘riuove spiegazioni ’ sulla ‘spedi- 
zione d’artiglierie fatta dall’ Inghilterra per per servire la causa 
degli insorgentì 0' sallessersi ‘accettato’ da tin vMciale inglese on 
comando ‘dal governo ‘siciliano e una missione ‘în Inghlterta per 
arruolar truppe: ‘Questo ‘armi e queste truppe’ erano tinzi stàte 


|- fmbarcate: sul Bombay ancorato' nel: Tamigi; non che! sovra un 
# altro bastimento che trovavasi nella’ rada di Liverpool. Questi 
‘due? bastimenti partendo avevano presa ‘una ‘direzione diversa ; 


quello che toccò ‘Marsiglia veniva trattenuto per ordine del mi- 
nistero ‘francese. ‘M. Bankes ‘eccita ‘quindi il ministro a diro so 


‘al governo potevansi rimproverare ‘consimili fatti, ese lo stesso 
‘governo non poteva trattenere ‘un bastimento destinato'aperta- 


inente a molestare una potenza straniera. 

Fu ford Palmerston' che preso ‘a ‘sersarsi.’ Disse quindi como 
ciò fosso già stato discusso ‘avanti ‘il'/consiglio ; che i' cannoni 
spediti a Palermo erano forso' a quest'ora ‘caduti in ‘minano del 


‘ro di Napoli, e finalmente cho' il console inglese ‘a Marsiglia non 


poteva ‘arrogarsi quel ‘diritto che il ministero francese si ‘credeva 
di esercitare. 

In fino della seduta lord'Russell propose d’escladere dalla ca- 
mera M. Smith O'Brien ‘condannato ‘per alto tradimento. La mo- 
zione venne approvata. x 

Nel Times del 19 dicesì che Palmerston abbia manifestamente 
approvato lo condizioni proposto recentemente dal governo da- 
nese per un'armistizio collo potenzè tedesche. La proposta con- 
sistevin una divisione provvisoria del ducato ‘di Sehléswig per 


i mezzo ‘di una ‘linea tirata lungo lu! pedisola da Haum sino a 


Flensburg.. Il territorio situato al nord di questa linea verrebbe 
dato al're di Danimarcaquarido gl’ insorgenti non abbiano modo 
di prolungare da resistenza : quella parte invece ‘che ‘è posta ‘al 
mezzodì della linea Jo! tutto'vil . ducato di' Holstein seguîrà ‘ad 
essere occupata dalle forze della confederazierie) ‘* questo con- 
dizioni si potrebbe conchiudero un® armistizio, ‘Verrebbe levato 
il blocco dei porti di Germania, si vevacuerebbe lo Jutland o 
l'importante: cangiamento avvenuto nella politica delle principali 
città della Germania fanno sperare che la sospensione delle osti- 
lità venga bentosto-a-cangiarsivin-una pace definitiva. 
: AUSTRIA... 

VIENNA, 16 maggio. Il Corrispondente Austriaco comunica 
fl tenore della tornata del 2 maggio tenutasi a Debreczin in cui 
fl nuovo ministero ungherese manifestava il suo programma. 

bel relativo rapporto vi rinveniamo unicamente le particola- 
rità che riportiamo come segue: Dichiara il ministro della giu- 


‘tizia Vukovich, che il partito ‘abbracciato dagli uomini del go- 


verno nel movimento nazionale servirà loro di norma inaltera- 
bile senza indietreggiare , attivando le più acconciè misure pro- 
vocale dalle ‘straordinarie circostanze in'cui trovasi il paese. 
Unica meta al loro operare essere la, repubblica in guisa che 
ogni e qualunque istituzione avrebbe ad, uniformarsi a siffatta 
tenderiza. Ammonisce quindi la camera‘ voler accordare al mi- 
nistero ‘il più saldo suo appoggio , onde, è composto com'è da 
uomini del popolo » sia altresi abilifato à sostenere o garantire 
i diritti’ spettanti al popolo. Questa manifestazione ministeriale 
venne’ accolta dalla camera con ‘fragorosi Eljen. siciale 
Il'ministro ‘presidente Zzemere si espresse , che il ministero 
composto da Kossuth'procéderà costantemente nel'senso da essi 
dimostrato come membri dell’ assemblea nazionale , vale”a dire 
di operare a' secorida della necessità ‘dei bisoghî onde cooperare 
alla salvezza ‘della patiia. ‘Tanto questa , che le succedentesi di- 
chiarazioni*s' actolsero ' col più Strepitoso ‘gilbito. Disse cioè : 


su, 








re eee 
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Riconoscersi il ministero per un governo rivoluzionario — © 
finchè sussisteranno le attuali congiunture — non paventerà 
«adottare mezzo alcuno purchè si consegua la salvezza della 
patria. .» Esso ministerog dichiarò infine : pronunciarsi per la 
repubblica democratizia e non chiedere quindi un voto di fiducia 
dovendo scaturire da sè medesimo. 3 

1 giornali tedeschi pubblicano in. seguito un proclama di Kos- 
suth, in cui questi promette vittoria ai magiari , ma protesta 
d'altro canto di usare delle armi unicamente in via difensiva, 
per garantire l’ integrità dell' Ungheria ma non già per ispirito 
di conquista rispettando anzi ogni nazionalità senza pensare 
nemmanco a trasferire la guerra nei paesi alieni all’ Ungheria 
stessa. 

Le mosse dell’ esercito magiaro ond’ egli tenta di penetrare 
nella Slesia, nella Gallizia e nella Moravia contraddicono aper- 
tamente a quest’ asserzione, che come al solito potrebbe essere 
anche un trovato o un’ aggiunta de’ giornali che Ia riferiscono. 

PRUSSIA 

BERLINO , 17 maggio. La reazione procede baldanzosa ed 
insultante. Abolito il diritto d’associazione , sespeso quello della 
libertà individuale , altro non rimaneva al governo che togliere 
perfino l’ultima traccia della libertà dejla stampa. Ed è ciò che 
egli osò fare. L'unico giornale indipendente che ancora si pub- 
blicasse a Berlino, la Gazzetta Nazionale , fu proscritta dal ge- 
nerale Wrangel. D'or innanzi il governo può far scrivere e stam- 
pare impunemente quanto gli piace, sicuro di non essere più 
confutato e pubblicamente smentito, 

Il deputato Waldeck , capo della sinistra nell'ora sciolta ca- 
mera , fu arrestato e Je sue carte sequestrate dalla polizia. 

La violenza di chi governa produce la resistenza in chi deve 
obbedire. Malgrado | interdizione del governo., il magistrato di 
Conisbérga, d'accordo coi delegati della città, convocò a. C4- | 
nisberga una riunione generale di tutti i consigli delle città e 
delle provincie di Prussia, per deliberare sulla pericolosa situa- 
zione in cui versa la patria. Questa convenzione tenne il 12 la 
sua prima seduta, sotto la protezione della guardia. borghese in 
armi. 

Le due deputazioni d’Elberfeld e d’Iserlohn .non furono rice- 
vute dal re, 

La città d’Iserlohn fa attaccata ieri mattina. In meno di due 
ore la città divenne in potere delle truppe, le quali, compor- 
tatesi în principio con moderazione, si mularono in seguito, per 
la morte del luogotenente colonnello Schroetter, in belve feroci. 

La casa donde partì il colpo contro il colonnello fu demolita 
dalle fondamenta. 

Il re diresse alle truppe ed alla laudwehr un altro indirizzo, che 
non è che una pallida copia del proclama precedente. 

L’insurrezione d’Elberfeld è venuta ‘meno. Le barricate fu- 
rono distrutte e sciolto il comitato di sicurezza. 


RUSSIA. 

PIETROBORGO, 8 maggio. — L'imperatore ha pubblicato 11 
seguente proclama: 

NOI NICOLO” I, Ecc., Ecc. 

Col nostro manifesto del.14 (26) maggio dell’anno scorso ave- 
vamo resi avvertiti i fedeli nostri sudditi dei mali che avevano 
colpita I’ Europa occidentale, avvertendo ‘al tempo stesso essere 
nostra intenzione di combattere i nostri nemici ovunque fossero, 
e di proteggere l’inviolabilità delle nostre fronliero senza preoc- 
cuparsi personalmente dinoi medesimi e ‘in una unione indis- 
solubile colla nostre santa ‘Russia. 

D’allora in poi non cessarono un, istante i torbidi e i movi- 
menti sediziosi all’ovest di. Europa, Dei colpevoli tentativi hanno 
strascinato la credula moltitudine  coll’illusione ingannevole di 
felicità che, non fu mai il prodotto dell'anarchia 0 della licenza; 
essi si estesero sino all’oriento nei nostri principati di. Molda- 
via e di Valacchia, sottomessi al governo turco. L'entrata delle 
nostre truppe e delle truppe ottomane in queste ‘provincie bastò 
per rimettervi la tranquillità e mantenervela, 

Ma nell'Ungheria e nella Transilvania, gli sforzi del governo 
austriaco essendo indeboliti sopra un altro punto in una guerra 
contro nemici nazionali e stranieri, non riescirono sino a que- 
sto giorno a vincere la rivolta. 

L’insurrezione sostenuta dall'influenza dei nostri traditori 
della Polonia dell'anno 1831 e dai rinforzi di fuggiaschi e va- 
gabondi d’altri paesi servirono a dare alla rivolta un carattere 
sempre ‘più minaccioso. In mezzo \a. sifatti funesti avvenimenti 
l' imperatore d'Austria ne ba invitato ad assisterlo contro il eo- 
mune nemico, e noi non li negheremo questo servizio. 

Dopo avere invocato il Dio delle. battaglia ‘e il Signore del 
battaglioni, perchè egli protegga ‘la causa giusta, noi abbiamo 
ordinato alla nostra armata di mettersi in marcia per soffocare 
la rivolta e annientare gli audaci anarchisti che minacciano in 
tal modo la tranquillità delle nostre provincie. Che Dio sia con 
noi © nessuno potrà resisterne, ne; siamo convinti. Tali sono i 
sentimesti di tulti i nostri.sudditi. Ogni russo nutre questa spe- 
ranza, e la Russia adempirà. la santa’ vocazione. 

Pietroborgo, 8 maggio. 

Firmato : Nicorò. 
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SICILIA 

Da un articolo molto sensato della Stampa del 18, rilevasi la 
conferma che Palermo sia già settomessa al regio : governo. di 
Ferdinando. Secondo una corrispondenza della: Gazzetta di Ge- 
nova sarebbe il giorno 15, che Filangeri vi. entrò colle sue 
troppe, 

REGNO DI NAPOLI 

Un supplemento del giòrnale. ufficiale del 17 (!!) dà ragguagli 
sulla fazione operatasi il dì 8 tra Palestrina © Valmontone, Fi- 
nisce con dire che fu una quasi vittoria dei napoletani, ma con 


un linguaggio che non ha raffronto che nei famosi bullettini di 


Winditgrietz, non può nascondere e le gravi perdite toccate, e la 
ritirata. — Varii tentativi di disordine sonosi. fatti nuovamente 
dai lazzari, che sono al servizio dei sanfedisti. Ecco come ne 
parla la Stampa del 18: 

* Piccoli attruppamenti dei soliti. perturbatori dell’ ordine è 
della quiete dei pacifici cittadini si sono mostrati in due punti 


della città, ‘al Piliero , ed a Monteoliyeto. L' attività ed il fermo 


contegno del maresciallà Stockalper, il quale i, persona, si è 
recato sul luogo, meritano quella lode, che non sapremo giam- 
Mai negare a cui pone tanto scrupole e tanta fermezza nello 
adempimento delle sue fanzioni. I capi di quelle due così chia- 
mate dimostrazioni sono stati arrestati sul fatto, e poichè una 
lezge esiste contro gli attruppamenti, speriamo che verranno se- 
veramente puniti, a norma di quella legge. 11 governo respon- 
sabile per mezzo del suo organo semi-ufficiale ha condannato 
Queste spontanee manifestazioni; rimanersi ora a sterili parole 
sarebbe una colpa, tanto più che } autorità militare ha mo- 
strato fermamente che il suo Jodato ordine del giorno non era 
una vana minaccia, È 


STATI ROMANI 

Ml 17 l'assemblea era adunata al solito in permanenza, quando 
giungeva un dispaccio del triumviro Mazzini, il quale annun- 
ziava come l’ inviato straordinario francese domandasse che fosse 
scelta in seno all’ assemblea una commissione di -tre membri 
per tenere una, conferenza con lui e col generale Oudinot. 

« L’ assemblea decida » continuava il dispaccio, il voto del 
triumvirato sta per l’ accettazione della. proposta, 11 governo 
francese ingannato sulla vera condizione delle cose nostre ci ha 
mossi atti ostili: noi resistemmo com'era debito nostro. Ma re- 
sistendo dichiarammo che, noi non eravame in guerra ; ma’ în 
Stato di difesa verso la Francia ,-certi che Ja. Francia illuminata 
sui fatti nostri sarebbe con noi , e non contro noi. Tutta la no- 
stra condotta fu commènto vivo a quella dichiarazione, e ci sia 
lecito il dirlo, ne uscì qualche frutto, Se.la Francia ora muove 
un primo passo verso di noi, Roma non può mentire al suo 
programma. Non parliamo: neppure. d’ importanza. vitale -della 
questione : nelle attuali condizioni qualunque. si fosso non si 


accetterebbe per noi una menoma violazione di dignità nazio- 


nale; ma l’ offerta di conferire. ed intendersi sulle. intenzioni 


reciproche che lungi dal, ledere sla dignità è un. omaggio reso | 


alla nostra repubblica. 


« Noi dunque crediamo e riteniamo importantistimo .che P.of- 


, ferta venga accettata. Dalla scelta degli uomini, può dipendere 
gran parte dell’ utilità dell’ accettazione. » 
Dopo qualche osservazione. di parecchi membri y il presidente 
dell’ assemblea soggiungeva: i 
« Domando il permesso di aggiungere un nuovo fatto, venoto 
a mia conoscenza. Questa mattina mi è stato comunicato dal 
cittadino Lesseps un dispaccio chirografico { non telegrafico ) 
ricevuto da lui in data del 10, sottoscritto dallo stesso ministro 
degli esteri Dronyn-de-Lhuys (il qualo certamente non si è mo- 
strato finora molto amico della nostra repubblica )... Questo, di- 
spaccio ha per iscopo di approvare il rinvio di uno sfacciato 


agente pontificio presentatosi a Civitavecchia; 0 raccomanda. al 


cittadino Lesseps d’ invigilare , perchè nessun agente pontificio 
possa mai  profittare , della bandiera francese per. venire. a 
paralizzare , ove le forze francesi. abbiano preponderanza;, coi 
suoi proclami ece. la simpatia delle due, nazioui. 1o pon ri- 
cordo bene le parole, ma il senso di questo dispaccio era. que- 
sto: la Francia voler conservare la sua influenza. in Italia. che 
deve essere tulta liberale ; tutta repubblicana. + Us 
Si procedeva indi alla‘ nomina dei tre membri, che trattassero 
con Lesseps, e riuscirono eletti Sturbinetti, Audinot e Cernuschi. 
Quest'ultimo avendo rinbnziato, venne sostituito poi da Agostini. 
A che siano riescile tali trattative » con un.senlimento misto. di 
dolore e di stupore, lo'tileviamo dalla seguente nostra corri- 
spondenza, la quale tediamo da fonte sicurissima e viene del 
resto confermata da quanto recano i giornali” genovesi. 
(Corrispondenza; particolare dell Opinione) 
L'assemblea costituente si adunò Ja notte. del 19. al 30. per 
udire la relaziono dei suoi tre Pappresentanti incaricati di (rat- 
fative con. Lesseps, ne riportarono le tre seguenti risposte ; 
1. Cesseranno Jo ostilità; 2. Il popolo romano invocherà laipro- 
tezione della Francia, 1e glì sarà accordata a patto che si con. 
« sulti nuovamente. il. suo voto: nella forma di governo, il qual 
voto, dato liberamente dal. popolo romano sarà sostenuto dalla 
Francia, qualunque esso sia; 3. Accettando le prime, i francesi 
devono entrare come fratelli in Roma. 4 
L'assemblea, dopo lunga discussione, votò all’ùnanimità quinto 


| segue: 


s Non potendo con suo dispiacere accettare la triplite pro- 
* posta dell’inviato francese; risponde. che lascia incaricati i 
« triumviri di proseguire le: trattative ‘0. di prendere le ‘altre 
« provvidenze che fossero del caso. » 


Da, Civitavecchia, in data 21, ci scrivono che in seguito a tale 
deliberazione si credeva sicura la ripresa delle ostilità fra ro- 
mani e francesi in quel giorno, epoca in cui spirava .l’armi- 


stizio. 


— La Gazzetta di Genova darebbe un’altra versione della de- 
liberazione! presa dall'assemblea. Essa sarebbe concepita | nei 
(ermini seguenti ; 

« L'assemblea con rincrescimento di non poter ammettere il 
* progetto dell’inviato straordinario del governo. francese. affida 
« al triumvirato di esprimere i motivi, e di proseguire. quelli 
« uffici che riescano ‘a cstabilire i migliori rapporti fra le due 
« repubbliche. » 


— (Corrispondenze e giornali tutti s'accordano nel dire che 
Garibaldi avrebbe fieramente battuti i napoletani sopra le alture 
di Velletri. Però s’alterideva ansiosamente a Roma pel caso che 
avessero a rigigliarsi le ostilità contro i francesi. 

— Il re di Napoli è Miti da non leggera malattia. 

— Se volessimo crederemo al Monitore Toscano ‘e’ al suo 
buon confratello il Contitiatore del 21, si sarebbe in Roma 
operata una reazione, e sarebbesi arrestato il triumviro Mazzini. 
Ma in tale notizia non veggiamo probabilità di sorta, dacchè 
s' hanno, come vedesi sopra, notizie di Civitavecchia dello stesso 
dì, le quali non ne farebbero il menomo cenno. 


— Nel Monitore Romano del 18 leggiamo : 


» Un proclama dell’Austriaco Wimpffen alle quattro legazioni 
tende a far creslere che ‘la Francia sia d'accordo coll’Austria nei 
progetti liberticidi contro la repubblica romana, Noi siamo assi- 


curati nel modo il più positivo che la repubblica francese non | 


ha nissona azione comune, nissuna complicità politica o militare 


coll’Austria e con Napoli. La spedizione delle {ruppe della re- | 
pubblica romana; contro, le truppe napoletane, fatta sotto gli 


occhi dei francesi, n'è prova. 


n GI 
ci 


REGNO D'ITALIA 


ne i 


PARMA. La Gazzetta: pubblica Patto d’abdicazione del duca 
Carlo 11, dettato.il 14: di marzo 1849 in Weisstropp, ed una ; 


proclamazione del. nuovo duchino, del -18 maggio, in:che no- 
tiamo i due seguenti brani : $ 

«JSperiamo che la conclusione della pace ed il ristabilimento 
dell'ordine politico e sociale. nella penisola ci metterà fra poco 
in grado «i assumere le redini del governo; e frattanto: confer- 
miamo , il governo, provvisorio militare . instituito in forza del 
proclama dell’augusto nostro predecessore. Carlo. 11, dato da 
Weisstropp in Sassonia, il 21 agosto 1848. 

* Al prossimo nostro ritorno in. questi nostri stati ereditari, 
quando la quiete sia perfettamente ristabilita, gli animi pacifi- 
cati, sarà nostra sollecita cura di porre le basi per uno statuto 
consentaneo alle; esigenze. dei tempi ed.alle massime di una 
sana. politica, e tale da assicurare ai nostri popli la vera felicità 
ela sera libertà. che non ponno andar disgiunte dall'ordine e 


«dalla obbedienza alle leggi. » 


(Corrispondenza particolare dell’Opinione.) 

BRESCIA , 16 maggio. Le imposizioni, le multe, gli artesti , 
le. condanne, avvengono ‘tutti i giorni e semprè con nnova forma 
0 sotto nuovi pretesti, cosicchè bisogna pur riconoscere negli 
austriaci un singolare talento per fare il ladro ed il boia 

Tra le gentilezze di Questa natura bisogna ricordare ‘la’ stra- 
nissima tassa di 14,000 lire austriache richiesta come indenîzzo 
delle polveri e bombe consumate nell'ultimo bombardamento di 
Brescia. È giusto ; ‘al paziente tocca pagare ‘la ‘corda che' lo 


| strozza. ‘Indi’quasi che l’estimo della città ‘non ‘fosse aggravato 


abbastanza venne decretata una nuova tassa personale , comin- 
ciando dalle 2 lire alle 12m. » a seconda dello stato economico 
di ciascuna persona. Non sono esenti neppure le donne. 


» Oltre: poi agli arresti per gli ultimi fatti ché sì estendono an. 


che alle comuni, si comincia a metter unghia adosso a quelli 


. che sono, tornati, @ chè credevansi sicuri per le promesse loro 


fatte dalle autorità. Tra questi ricorderò solo Giovanni Quaranta 


ve Grasselli.il:giovane:; Quaranta oltre all'arresto fu Multato in 


40m: Il. It pretesto addotto: dall'autorità militare per annullare 
la guarentigia' lòro ‘accordata ‘dalle delegazioni proviticiali | fu 
partecipazione all’ ultima insurrezione. i, 

‘Ogni giorno si fanno paitir trappe alla volta ‘di Romagna e 
Toscana , onde le guarnizioni sono grandemente diminuite, A 
fuanto pare lo possono fare con tuttà sicurezza, ritenendòsi qui 
per certo che la pace trail Piemonte è l’Austrià è bello con- 
chiusa, nè altro si aspetta che il momento oppurtuno per fare 
tranguggiare questa pillola ai popoli. La sarebbe anche pur bella 
so si confermasse quella della ‘lega ‘offerisiva è difensiva. 

Tra le. voci che corrono qui vi è anche quella ‘di un trattato > 
tra l’Austria e'la Russia in forza del quale l'Ungheria verrebbe 
data alrprincipe' di Leuchtemberg sotto il protettorato di quest 
ultima. Tale vuolsi la condizione messa da’ Nicolò al suo in- 
tervento, 1 y° 

Qui continuano Je: operazioni di leva; ma ‘tutti preferiscono 
di prendere i monti ; piuttosto che vestirò la sozza divisa, Ieri 
il generale Affel visitò Averoldi ripatriato è lo pregò a iîassu- 
mere la carica di podestà ; al che questi accconsenti. 

La commissione che deve presentarsi ‘al fantoccio di Olmutz è 
composta: dei sigg. Zambellî , Feroldi e Pelusella, 

A Bergamo fu istituita una commissione consimile di cui fino 
parte il conte Guglielmo Lochis, conte Giicomo Clemente Suardo 
ed il conte Antonio Brambati. Non si sa precisamente lo scopo 
della loro vergognosissima missione » Chi ‘pretende sia’ una re- 
missione delle tasse, chi ad implorare la ‘sovràba clemenza: 
ciò che è certo si è che furono itmboccati da Radetzki, 


e a 


NOTIZIE DEL MATTINO 
VENEZIA , 16 maggio. Ogni tentativo del nemico per conso- 
lidare il terreno sui punti principali della’ nuova parallella , fu 
reso'vano fino a questo momentb dal fuotò concentrato delle 
nostre ‘artiglierie. 


Continuano le offese da ambe le parti: Fra i pochi feriti di 


leri, mérita ‘particolare menzione il’ teriente Luigi Valli del corpo 
lombardo. 


— Gli abitanti; invitati dalla ‘camera di commercio a costi- 
tuire con oblazioni spontanee an fondo di danaro per dare il 
cambio. della. carta monetata, a coloro , che fossero per introdurre 
In questa città oggetti di prima necessità ,. diedero a tutt oggi 
successivamente un’ assai ragguardevole somma. i 

; (Not. del giorno) 

BOLOGNA, 21 maggio. Un ordine del governatore Gorzkowski 
porta che tutti i forestieri dimoranti in Bologna, i quali non 
avessero prima ottenuto un regolare permesso, debbano enîro & 
tre giorni lal più tardi partirne. 

+ Un altro sotto la stessa data estende a Iutta Ja provincia i 
benefici, provvedimenti già presi sulla città per Jo stato. d'assedio. 

PARIGI, 20 maggio. La Patrie reca che il ministero s diviso 
sopra parecchie quistioni importanti, aveva deliberato di ritirarsi 
appena conosciuto il risultato delle elezioni. Perciò radunatisi in 
casa il signor Barrot, dopo lunga discussione, risolsero di recarsi 
ozgì all’Eliseo per annunziare la loro risoluzione al: presidente C) 
pregarlo di provvedere. 

Alcuni giornali affermano essere stata accettata la demissione, 
ed incaricato il signor Dufaure «di formare un nuovo gabinetto , 
il quale verrebbe composto così: Dufaure, ministro dell’ interno, 
e presidente del consiglio; Bedeau, pena Rixio, esteri; il vice- 
ammiraglio Lainé, marina; Gouin (altri, Gondbaux) finanze. 

21 detto Nella seduta d’ oggi il sig. Sarrans annunziò che do - 
mani interpellerà il ministro. degli affari esteri sulla vertenza 
romana e sull’ intervento russo in Ungheria. Malgrado le osser- 
vazioni del ministro dell’ interno., }' assemblea autorizzò le in- 
terpellanze per dimane. , 

Stamane s'è presentato al palazzo del presidente una depu- 
tazione, a chiedere un'udienza ‘per esorlare Luigi Bonaparte 
ad accordare un'amnistia generale. Il presidente non volle ri- 
ceverla. 

Si stanno soltoscrivendo a tale scopo delle petizioni al governo 
ed all'assemblea nazionale. 

Lo spavento continua a dominare alla Borsa, ed il ribasso 
dei fondi pubblici prese oggi proporzioni formidabili > 

N 5 per 0/0 rimase a 77, ribasso 6 20; il 3 per 0j0' a 47, ri- 
basso 5 25. 

— Dall’Ungheria niente di nuovo. 

GERMANIA. Ssbbene l'assemblea di Francoforte avesse adot- 
tata la prima parte del'a proposizione del sig. Welker, con.cui 
si riprova il nuovo ministero del potere centrale, tattavia il mi- 
nistero non vuol dare la sua demissione, come nemmanco il vi- 
cario dell'imperò, il ig credesi stranrento dell'assemblea, 
ma ‘plenipotenziario dei governi germanici, 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
:G. ROMBALDO gerente. 
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Col N° del 4° giugno l’Appendice del 
nostro Giornale incomincierà La Papessa 
Giovanna di A. Bianchi Giovini. 


TORINO 25 MAGGIO 
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PROGETTO DI UNA COLONIA ITALIANA 


in Africa, 


Gli antichi erano pîù attaccati alla libertà. che al 
suolo, i moderni lo sono più al suolo che alla li- 
berti : il che dipende da una diversissima organizza- 
zione sociale. Le ricchezze dei primi erano più mo- 
Lili che stabili e perciò facili a raccogliersi “ed a tra- 
sportarsi da un luogo all’altro ; quelle degli altri sono 
per lo più stabili e collegate a tanti rapporti commer- 
ciali che la Joro traslocazione vuole tempo, e-va sog- 
getta a detrimenti. Oltrechè anco la vita pubblica e 
privata era fra gli antichi differente di assai da quella 
dei moderni. Più stretti erano i rapporti di parentela 
e di famiglia, più vaghi quelli della società, quasi 


nulli quelli. fra popolo e popolo ; in guisa che si a- - 


veva più amore alle istituzioni che facevano . esistere 
anzichè alla terra su cui si esisteva. su 

Da ciò avvenne la somma facilità per cui gli. an 
tichi non potendo più mantenere una certa loro indi- 
pendenza in un luogo sì raccoglievano in famiglie, 
trasmigravano in un altro e fondavano una puova 
patria. 

I greci che erano, come lo sono anche al pre- 
sente, molto affezionati a questo governo di famiglia, 
furono appunto coloro che più degli altri fondarono 
colonie, e si disseminarono dall'Asia minore all'Italia, 
Imperocchè nei primordi delle loro società, e quando 
non erano ancora bene consolidate le forme dei mu- 
nicipali loro governi, succedendo che una fazione fosse 
soprafutta da un’altra, la parte soccombente piuttosto 
che rimanere a discrezione della vincitrice preferiva 
di emigrare e di trasportare il suo domicilio talvolta 
in lontanissime regioni, ove si stabiliva e dava ori- 
gine ad una nuova repubblica. Così alcune famiglie 
esuli dall'Eubea, fondarono Cuma in Italia 4 altri Cro- 
tone e Metaponto ; i messinesi Messina e Reggio ; i 
corinti Siracusa, e così via via, Ed è da notarsi che 
le nuove colonie mantennero quasi sempre amiche- 
voli rapporti colla madre patria , a talchè più di una 
volta si sussidiarono a vicenda nei bisogni di dover 
«difendere la rispettiva loro libertà. 


DEI VANTAGGI DI UNA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
di un emigrato italiano. - 
(Continuazione e fine , vedi il numero precedente ) 


+ CONCLUSIONE. 


A tutti i figli di questo straziato paese sembra che sì presen- 
tino meno tristi destini. Da questa terra, fecondata da tante }a- 
«grime 6 da tanto sangue. risuonò alfine all'orecchio della per- 
cossa generazione una voce, possente sì da parere quella di 
Dio ; risuonò una parola, che penetrò ogni cuore, commosse l’u- 
miverso. di meraviglia, spaventò la trista congrega dei retrogradi, 
sbigott i nemici d'ogni santa aspirazioue, questa parola è , ._ 
‘nazionalità. Ogui abitatore dell’ Ialia al grido di questa magica 
parola, all’udire il suono di questa meravigliosa voce, nel me- 
‘morabile anno 1848, conobbe d’avere ana patria, di volerla pos- 
sedere ad ogni costo, di volerla redlimere dalla schiavità. O- 
sgnuno però si armò, combaltè e vinse l' Italia i ognuno dimen- 
ticò le gare municipali, ognuno prese per supremo scopo l’ in- 
dipendenza, gridando + fuori Jo straniero, fuori l'austriaco, fuori 
ile barbare ordé, che calpestano e contaminano la patria. Tutti 
4 buoni e veraci italiani provarono sin d'allora la profonda con- 
winzione che ognì questione intellettuale e.malteriaie, che pro- 
occupa i -figli della comuné patria, sarà sciulla coll’ attaazione 
«lella nostra nazionalità; e che gli urgenti bisogni dei popoli i- 




















> Sabbato 28 maggio 1849. 
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La società presente è ‘talmente disordinata , che vi 
vorrà tempo moltissimo prima clie le riesca di asset- 
tarsi di una maniera. pacifica; imperocchè. da una 
parte lotta l’amore ; di una libertà nuova: evehe vuote 
emanciparsi totalmente dai viziosi sistemi di governo 
tramandatici  dalmedio. evo, e dhe nella forma che 


| tuttora mantengono non sono più.compatibili colto svi- 


luppo. razionale che hanno preso le diverse società; 
e-lotta dall'altra un potere intrinsecamente difettoso, 
arduamente correggibile, ma che ha con sè la con- 
suetudine di tempo, la tradizione e i pregiudizi. 
Quindi nell’ alternare dell’ ostinato conflitto si vedono 
fuoruscire a volta a volta, e andare dalla patria ra- 
minghi quando-i principi, quando i popoli. I principi 
sono pochi individui, hanno denaro e trovano facil- 
mente un asilo. Invece le moltitudini popolari, che” la 
forza costringe ad abbandonare la patria, vanno in- 
contro a mille disagi, alla povertà, alle persecuzioni, 


‘ ad una compassione ipocrita, ad uno sprezzo deciso. 


Queste emigrazioni politiche che dal 1820 .in poi 
sì sono sempre andate moltiplicando, hanno conse- 
guenze ‘immorali così per rispetto alle nazioni come 
per rispetto ai governi. Costretti ad errare qua e là, 
quelli che sono ricchi od agiati, diventano freddi, ri- 
servati, egoisti ; i poverì, sotto il giogo del bisogno, 
perdono a poco a poco le idee di probità e di ono» 
'atezza : tutti poi imbastardiscono il proprio carattere 
nazionale, contraggono iryizi o. i pregiudizi delle altre 


i hazioni senza contrarre ciò che fra di loro havvi di 


buono, dimenticano le affezioni di famiglia 0 di ami- 
cizia, e passano i loro giorni fra le inquietudini. 0 le 
cospirazioni. dpi 

nei governi poi, costretti a tenersi in guardia contro 
di loro, vivono in‘ una perpetua: diffidenza, non si 
credono mai sicuri, addoppiano tà vigilanza delle im- 
morali loro polizie, mantengono in piedi una forza 
che gli rovina, e in luogo di addolcire 0 di emendare 
quelle istituzioni, le cui durezze diedero luogo alle 
sommosse, le rendono più aspre, e quindi lo stato 
di guerra fra i. governì ed i popoli è, per: così dire, 
permanente. 

A tanti inconvenienti si sarebbe rimediato, se i 
fuorusciti in luogo di essersi dispersi a levante e a 
ponente, si fossero uniti, e perduta una patria, aves- 
sero pensato a crearsene un'allra; e se i governi an- 
zichè perseguitarli, loro avessero forniti i sussidi ne- 
cessari per doversi traslocare ia un luogo ove potes- 
sero stanziare uniti e vivere con un governo a modo 
loro. L'Africa, l'Asia, l'America offrono iufiuiti punti 
di colonizzazione e di asilo, ove oltre i vantaggio di 
allontanare una gente inquieta e darle una residenza 
tranquilla, e dove coll’operositi potrebbe assicurarsi 
una onesta esistenza , si. avrebbe. anche quello di 
aprir nuove vie all'industria umana, è di stabilive 

ti; 
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taliani, sotto il punto di vista politico, industriale e commerciale 


si troveranno soddisfatti nell'aggregametito dei popoli medesimi 
in nazione. ' ta 

La nazionalità ci volle a tener fervida la vita, a non dimet- 
tero del tutto il ‘coraggio dopo i disastri avvenuti. allo nostre 
armi sulle rive del Mincio, e dopo 1° inféte armistizio Salasco. 
Al conseguimento di quel beno supremo..e dei vantaggi enu- 
merali, mettiamo dunque in opera tutti gli sforzi, concentriamo 
tutti i voleri, proscrivendo le gare provinciali e le quistioni di 
forma governativa, le quali al altro non giovano che a  susci- 
tare le ‘antiche discordie e ad indebolirci. di contro al comune 
nemico. Appena tuonerà il cannono sul territorio lombardo-ve- 
neto, tutti gli armati, tutto le milizie, tutti i figli robusti e ge- 
nerosi della nostra gran patria accorrano sui campi a comlialtere 
l'odioso austriaco ; a vendicare le prepotenze, gl’insulti, le atro- 
cità commesse; a scacciarlo per sempre dal nostro suolo ed a 
purgarne così l’aere dall'alito pestifero delle orde di barbari, 
che con crudeltà inaudito opprimono { figli di quella nazione, la 
quale prima iniziò col senno e colla mano l'Europa a_ incivili- 
imnento. Mostriame alta la fronte, l'intelletto avveduto, l'animo in- 
domito, robusto il braccio in faccia al crudele nemico, e la vit- 
toria sarà nostra, l'indipendenza consegaita e la nazionalità :as- 
sicurata. Allora i ventisei milioni d'abitanti della penisola .rice- 
xeranno il battesimo e porteranno altieri il Blerioso nome d'ita- 
liani. È a dir vero per noi doloroso quando nei Viaggi ci tro- 
viamo assieme a uomini, che con orgoglio esclamano : siamo 
francesi, siamo inglesi, e nui abbiamo la vergogna di rispondere 





siamo ‘italiani, pel timore di-sentirci a ripetere ; meniite,, nen 











utili punti di contatto fra il commercio di un paese 
e quello di un altro. 

L'Italia presenta ora lo spettacolo doloroso di una 
immensa emigrazione, la parte più cospicua di cui è 
composta. di lombardi. Ma ‘che fanno quelle-famiglie 
senza patria e senza asilo, ‘e quella  innumerevole 
gioventù, ardente, audace, armigera? Errante di. luogo 


‘ in luogo, nutrita di speranze e di sdegni, consuma:in 


vacui sforzi una età ed un. vigore che più utilmente 
potrebbero essere impiegati, se un capo ardito ed in- 
telligente gli riunisse e gli conducesse in traccia di 
un domicilio. Per gli italiani le isole di Cipro o di 
Ureta, o le coste settentrionali dell’ Africa, l'Egitto, e 
volendo un po’ più. internarsi , l’ubertosissimo Se- 
naar, l'isola di Meroe degli antichi, potrebbero offrire 
opportunissimi siti di colonizzazione, e per eflettuarne 
il progetto basterebbe soltanto intendersi per via di 
contratto coi rispettivi governi, e avere la protezione 
di qualche potenza europea. 

Un altro Inogo anche più vicino, e dove il pro- 
getto di una colonizzazione italiana sarebbe ‘più spe- 
diente ad eseguirsi, è una’ tratta di territorio sulle 


| coste boreali dell’ Africa, confinato a ponente dalla 


gran Sirti, a levante dal golfo di Bomba. Questa re- 
gione che si addentra nel Mediterraneo a guisa di 
un semicerchio sopra un diametro di circa: 550 mi- 
glia, è di una fertilità senza pari e di tanto. salubre 
clima, che quivi gli antichi collocarono i favoleggiati 
loro orti Esperidi. Una colonia di lacedemoni vi fondò 
Cirene che avrebbe potuto essere la rivale di Carta- 
gine se avesse avula un governo meno tempestoso ; 
poi altre città vi sorsero per apera dei cartaginesi 0 


! dei Tolomei dell Egitto ‘che a volta a volta quivi do- 


minarono; ma cinque essendo le principali anche la 
provincia fu detta Pentopoli. Il commercio e la civi- 
lizzazione continuarono a mantenersi in quella ridente 
contrada fin verso il Vil o 1 VITI ‘secolo allorchè fu 
desolata e a poco a poco convertita in un deserto dagli 
arabi che conquistarono |’ Africa. 

AI presente la Cirenaica è soggetta al pascià di Tri- 


' poli, e sebbene sia la parte meno spopolata di quella 


reggenza, come anco è, la più ubertosa e la più atta 
alla coltura, pure non vi sono che alcuni villaggi 


i sparsi qua e colà, e su quelle amene pasture errano 


pochi beduini coi loro bestiami. 1 luoghi più impor- 
tanti sono’ le piccole città di Bengasi e di Derna: 
quest’ ultima conserva ancora l'antico nome, la prima 
è l'antica Berenice: hanno ciascuna un piccolo porto 


| assai frequentato, ed una popolazione di forse 3000 


anime. 

L'antica Cirene, di cui non restano che Je rovine, 
giace in'una deliziosa è romantica posizione, sopra 
un’ eminenza lunge circa un miglio dal mare. La 
vicina Apollonia era il suo porto. 





esiste un'Italia come esiste una Francia ed un’ Inghilterra. Que- 
sla vergogna, che proviamo nell'intimo del cuorè , deve suug:- 
rirci l’idea grande e morale di operare concordi per cancellarla, 
per levarci una tale macchia dalla fronte riacquistando alline la 
nostra nazionalità, la quale costituisce il carattere essenziale di 
poter dire con orgoglio: siamo italiani. Questo nome non sarà 
più oggetto di derisione nel mondo politico, e non sarà per tal 
modo riservato ai prosatori, ai poeti, agli scrittori delle nume- 
rose opere, cho costituiscono la nostra gloriosa letteratura ; ma 
diverrà 1 fppellativo del ricco e del povero, del .nobile e del 
plebeo, del dotto e dell'indotto, del magistrato. e dell artiere 6 
di qualunque figlio delia terra, che s'estende dalle alpi sino agli 
ultimi scogli delle Calabrie e della Sicilia. Tutti acquistoranno 
una patria a.cui dedicare i frutti dell'intelletto, a cui dirigere 
gli impulsi dell'animo, a eni consacrare la forza delle «braccia, a 
cui rivolgere la serenità della fronte, 

Unanimi inpalziamo preci all’Altissimo per intercedere lumi e 
direzione nel conseguimento del glorioso conquisto. Invitiamo i 
miuistri dell’altare ad istruire il popolo intorno alla guerra del. 
l'indipendenza ed a dirigergli parole dicarità e d’incoraggiamento, 
contribuendo ancor essi al magnanimo scopo colle sante massime 
del Vangelo e colle benedizioni di quel Dio, che libero ha cre- 
ato l’uomo (4). 

Noi nutriamo fiducia .che, ad esempio di alcuni dei più zo 
lanti, vorranno i sacerdoti di Cristo prestare in maggiornumero 
lu.loro opera alla cacciata del perfido straniero ed al consegzui. 
e e é ee ee 
(1) Si rammenta di nuovo che l'autore scriveva nel geangip. 
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‘Questa regione non’ searsa di acque, ‘ornata di 
amene colline, di ottimi pascoli , e di una splendida 
vegetazione produce naturalmente ulivi di tale bel- 
tezza che essi soli potrebbero somministrare alimento 
ad un lucroso commercio ; vi abbondano le palme a 
dattili; e vi prosperano eziandio la vite, gli agrumi, 
fentti ved ortaggi di ogni specie, che domandano sol- 
tanto un po ‘più di quell'industria, che non può avere lo 
infingardo beduino che piglia dalla natura quanto essa 
spontaneamente da. In compenso egli alleva molto be- 
stiame , e le finissime lane della Cirenaica hanno 
niente perduto dell’ antico pregio, se non che vanno 
sprecate per mancanza .di manifatture localì e di spac- 
cio all’estero. Il paese dà ino!twe varii preziosi pro- 
dotti botanici, e | industria ‘europea potrebbe intro- 
durvi la coltura del ‘tabacco, del cotone, del caffè e 
di più altre piante de’ tropici. Le api danno miele 
squisito; vi abbonda la. cacciagione, di cui la più 
preziosa è quella degli struzzi, e si potrebbero alle- 
vare eccellenti cavalli. Il regno minerale vi è ancora 
inesplorato, ma vi ha ragione di credere che possa 
egli pure offrire doviziose risorse. 


La ‘Cirenaica è così favorevolmente: collocata , che | 


domina, ‘si può dire, di un colpo d’ occhio tutto il 
Mediterraneo ed ha quindi le più facili comunica- 
zioni col! Egitto, l'Asia minore, la Grecia, l'Italia, la 
Vwincia, Ja Spagna e l'Algeria; per terra oltre i suoi 
rapporti finittimi coll’ Egitto, e cogli stati di Tripoli, 
di Tunisi e di Algeri, partono dalla Cirenaica Je stra- 
de che s' internano nelle regioni incognite! dell’Africa, 
che somministrano polvere d’oro, avorio, penne di 
struzzo è colle quali si potrebbe intavolare un. van- 
taggioso commercio. 

H dottor Della Cella, genovese che percorse la Cire- 
naîca nel 1817, si: meraviglia come nissuna potenza 
abbia pensato ‘a stabilire una colonia in una regione 
tanto addoviziata dalla natura, e dove la singolare 
pochezza degli abitanti che ora vi. sono non potrebbe 
opporre alcun ostacolo d’ importanza. « Il grande.seno 
» della Sirte e il deserto di Sahara che. con esso 

comunica è una frontiera fortificata . dalla natura 
che non supereranno mai in grandi forze. le po- 
polazioni più occidentali. della costiera africana. 
Dalla parte dell'Egitto vasti deserti e gole facili a 
munirsi all’entrare del Catabatmo» Dalla parte di 
mare pressochè tutto inaccessibile, tranne i porti di 
Tajuni e di Apollonia che facilmente potrebbero 
fortificarsi. In fanta sicurezza, a quale stato di 
prosperità non .salirebbe ‘rapidamente una colonia 
eriropea che venisse a mettere sue stanze in questo 
felicissimo suolo, ove i soli pascoli e la caccia for- 
nirebbero in sulle prime una. sufficiente sussistenza 
ai nuovi coloni! » 

E soggiunge un po' più abbasso :. « Ho ferma spe- 
« ranza che queste sorgenti di vera ricchezza faranno 
«un qualche giorno . risorgere a muova vita. queste 
« belle contrade; e offriranno nuovi rami di traffico 
«e d' industria, principalmente alle. città, marittime 
« d’Italia. » 

Gli americani degli Stati-Uniti sf ‘erano impadro- 
niti di Derna; eziandio contro voglia del pascia di 
‘Tripoli, e vi eressero: alcune fortificazioni; poi l'ab- 
bandonaronio 0 per minaccia dell'Inghilterra o perchè 
il porto vi è piccolo e mal sicuro; ma presso Apol- 
Jonia avvi un ampio e comodo seno di mare che si 
crede essere l'antico Naustadmo , e che, può servire 
anche a grossi wascelli. i 
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mento della nostra nazionalità : giacchè anche i sacerdoti por- 
tano il nome d' italiani. La Chiesa nei suoi dogmi non è av- 


versa al risorgimento della patria, e nutriamo per ciò speranza i 


che i suoi ministri cercheranno con ogni mezzo di promuoverlo 
èd aiutarlo. Oh voi, banditori della divina parola, imitate i ge- 
nerosi vostri confratelli Robecchi, Montemanni, Giuliani e Bo- 
nipertî, chie durante i mesi dell’ armistizio tennero desta nei 
cuori la fede per la nostra indipendenza ! Predicate come quei 
benemeriti, e gridate ai popoli le parole stesse che il Boniperti 
rivolgeva non è molto dal pergamo all’affollato uditorio per a- 
nimare-gli italiani alla santa impresa! — « Sia guerra, poichè 
« Dio Ja vuole, sia guerra ai nemici della patria e della fede. 
« Credetelo ! Rello e santo è'il combattere ed anche il morire 
« per la libertà ; come santo e divino è il sangue che 1’ Uomo 
‘« Dio versò sul Calvario; come santa e divina è la parola che 
« egli spargeva a salate e redenzione della schiava umanità ; 
« come santi e divina è la fede nel trionfo della giustizia, nell’ 
« adempimento delle evangeliche promissioni. ; 

Abitanti di Serravalte, quantanque il vostro borgo sia in po- 
polazione soltanto la diecimillesima parte dell' Italia, voi però 
formate pure un elemento importante di forza dell’ unità della 
gran patria italiana. E infatti gli elementi costitutivi della po» 
tenza d'ona ‘nazie ne non si giailicano soltanto dal suolo e dal 
numero ‘degli uomini, ma ben anche dal loro stato fisico e mo- 


Volendo pertanto stabilire nella Cirenaica una Co- 
lonia italiana, converrebbe da’ prima formare una 
compagnia di azionisti come si formerebbe la società 
di una grande impresa ‘industriale; e col mezzo del 
suo comitato direttore ‘stipulare un contratto col pascià 
di Tripoli per ottenere sotto certe condizioni la ces- 
sione del territorio che si vorrebbe occupare; quindi 
fare un appello a quelli che volessero emigrare, avendo 
però cura di escludere. tutte le persone immorali 0 
turbolenti o che hanno abitudine all' ozio. Gli statuti 
della società, dovrebbero fornire anco le basi del go- 
verno della muova repubblica. 

È proverbio che nel piantare una colonia gli spa- 
gnoli cominciano col fondare una chiesa, i francesi, unì 
teatro, gl'inglesi una fortezza; i genovesi. e i veneziani 
facevano. come fgl'inglesì.: e. così dovrebbe pur farsi, 
perchè con una-fortezza‘isi mette al sicuro il nuovo sta- 
bilimento e si tengono in freno ‘i barbari «che  po- 
trebbero turbarne la quiete. Del resto rispettare le 
proprietà degli indigeni e i loro pregiudizii, ed al- 
lettargli col guadagno, sono i migliori mezzi per ren- 
dersegli amici. Se «ivfrancesi nell’ Algeria avessero 
fatto così, non avrebbero avuto bisogno di sprecare 
colà: tanti milioni e tanto sangue. 


— rr cr——_——_ 


Non è gran tempo che una disposizione ministe- 
riale diretta al generale della divisione lombarda gli 
raccomandava di mantenere in esercizio le sue truppe 
e di farvi osservare ‘il buon ordine e la disciplina, 
essendo il governo risoluto di conservare que' corpi 
sino alla pace definitiva. ; 

Gra il ministero ha ordinato lo sciogliemento di 
quei corpi medesimi, che dichiarava di voler conser- 
vare sino alia pace definitiva; donde ne avviene per 
conseguenza che la pace definitiva sia fatta. Eppure 
la Gazzetta ufficiale dice di no!! 

Intanto dove andranno i fratelli lombardi ? Il -Pie- 
monte avendo fatto pace ed amicizia coll’ Austria, ha 
contratta. obbligazione di mandargli via; la generosa 
Francia non gli riceve; l'imperiale regia confedera- 
zione svizzera gli respinge; a Roma non possono an- 
dare; e recandosi in patria, secondo che ordina il 
ministero, sono arrestati e vestiti dell'abbominata livrea 
austriaca e spediti in Ungheria. 

Che vogliono dire queste parole dell'art. 2 dell’ ar- 
mistizio: « S, E if'‘maresciallo conte : Radetzky im- 
« pegna a nome di S. M. l'imperator d'Austria a eiò 
« che piena ed intiera ammistia sia accordata a tutti 
« î detti lombardi, ungaresi e polacchi che entre- 
« ranno negli stati di S. M. I. R. A. » ? S'impegna 
a nome di Sì M.:... a ciò che sia .... Perchè 
non ha detto: Promette a nome di S. M. piena ed 
intiera amnistia? — Che cosa significano quelle 
espressioni amfibologiche ? E perchè il maresciallo 
Radetzky è il solo legale interprete dell’ armistizio , 
come lo mostra la sua notificazione dell’ 14 corrente 
riferita nel nostro foglio di ieri, noi saremmo curiosi 
di sapere come egli interpreterà quel suo gergo a 
doppio o a triplo senso. Ei potrebbe dire, se anche 
non lo dice già: lo ii sono impegnato a nome di 
S. M., na non è S. M. che deve accordare, bensi il 
ministero; — ovvero: Io mi sono impegnato per ot- 
tenere l’amnistia , ma non vi riuscii; — od anche: 
lo mi sono impegnato per: ottenere piena ed intiera 
amnistizia, ma non l’ottenni che in parte. Infatti chi 
non conosce ‘la fecondità degli austriaci in merito a 
cavillazioni ? Quali precauzioni ha preso il ministero 
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della nazionalità ; di quel principio tanto fecondo di risoluzioni 
generose e di atti eroici, di quel principio insomma dove, pei 
vantaggi e postivi, sta riposta la nostra salute, la nostra dignità, 
la nostra forza, la nostra richezza e la nostra felicità. E se mai 
v'incontraste in qualthé tristo che avversi la nostra nazionalità 


e che pur troppo si aggira come gufo anche in questa valle, 
disprezzatelo, abborritelo, maleditelo, Yoi ben sapete che talo 
genìa è la peste della società, il vituperio di tutti i paesi, e la 
piaga che anche in questi ultinij tempi ha fatto versare molto 
sangue ‘alla nostra gloriosa nazione. a 
Abitanti di Serravalle! Rammentate infine che i popoli {i 
Europa, oppressi dal dispolismo , lottano quasi tutti per riac- 


quistare la loro libertà, Dappertutto gli elementi del vecchio e 


del nuovo mondo sono venuti a tremenda tenzone, ell’ esito 
della quale deve essere deciso il corso più o meno celere dell’ 
umano incivilimento. Nei tempî di barbarie f ministri della re- 
ligione cristiana sì posero alla testa di coloro che combattevano 
per l’incivilimento, e nell'epoca memorabile dei presenti tempi 
essi non avverseranno. uno scopo così santo, una missione così 
divina. Il mondo morale sta ora per subire on generale cata- 
clisma, che deve condurre alla rigenerazione sociale, in cui noi 
potremo esultanti esclamare, che l’Italia in tutto il suo splendore 


6 con-tutta la sua potenza è entrata nel novero delle grandi 


nazioni del globo, 


\ 


} per garanzia de lombardi, ungaresì e polacchi ? Ver- 
rebbe la Gazzetta ufficiale farci -sapere qualche cosa ? 
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IL MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA 

ed i suoî impiegati. 

Egli li ama i suoi impiegati il ministro Mameli : lì 
ama dì tutto cuore. La gazzetta del’ regno è lì per 
attestarlo. Di quando in. quando una rubrica. Mi- 
mistero d' Istruzione vi annunzia . .... Che ? 
qualehe nuovo favore ? qualche promozione d’ uomini 
distinti per ingegno ? abbiate pazienza —: qualche 
destituzione — Oh ma per preservare l’intiero corpo bi- 
sogna ben qualche volta tagliarne un membro! — Ma 
l'amor suo è in modo speciale rivolto ai provvedi- 
tori, — cattiva gente quei  provveditori, robaccia 
regalataci da quel ministero democratico così amico 
ai presenti ministri, e specialmente a Pinelli, che 
(tra noi si può dire) infila l ago ‘al suo amicissimo 
Mameli. 

Furono destituiti già cinque o sei provveditori , fra 
i quali Norberto Rosa. Furono destituiti dal solo ministro. 
Vi ha chi osserva la cosa essere illegale, e cita la legge 
organica del 3 ottobre 1848, la quale all’ articolo 18 
dice che gli impiegati non potranno essere destituiti 
senza, che prima il consiglio. superiore abbia preso 
cognizione delle colpe e fatta venire innanzi a se la 
persona incolpata. Cita pure la stessa legge all’ arti- 
colo 32, 3.0 allinea, dove tra. le attribuzioni della 
commissione permanente per le scuole secondarie vi 
è pur quella di portar le accuse contro gli impiegati 
innanzi al consiglio superiore, Colla qual facolti pare 
che la legge abbia voluto porre gli insegnanti all’ ar- 
bittio del ministro, e dare un colpo mortale alla po- 
lizia non sempre morale d'un solo. 

Ma gl’ articoli 15 e 52 non furono consultati questa 
volta , ed i provveditori vennero destituiti senza che 
nè la commissione permanente portasse l'acensa innanzi 
al consiglio superiore, nè questo prendesse le dovute 
informazioni, nè udisse le discolpe degli incriminati. 
Il ministro Mameli trovò, che questi articoli parlano 
di direttori spirituali, di professori e maestri, e non 
di provveditori, i quali a parere del prefato ministro 
sono hors de la ldî, e li ha cacciati fuori come robà 
da scopa, da se solo, e senza dar ragione a nissuno, 
La cosa è curiosa, e meriterebbe di essere discussa. 

Noi ne proponiamo il modo. Il consiglio superiore, 
che non è stato ‘consultato, potrebbe porre a disamina 
la cosa. 


Vedremmo un po' se i geroglifici del prof. Barrucchi, 
i calcoli del cavaliere Giulio, i commenti del Para- 
via, è l'acume critico e  disotterratore di vecchi ma- 
noseritti dei cavalieri Cibrario e Sabbione non giun- 
gerebbero a persuadere se stessi, e gli altri, che que- 
gli articoli non salvano i provveditori dalle destitu- 
zioni arbitrarie dei ministri. — Sarebbe una cosa 
curiosa. 

Ma quando il parere del consiglio superiore fosse 
contrario a quello del ministro (cosa però finora molto 
problematica), il sig. Mameli ha una grande ragione 
per se, ed è l'articolo 16, il quale dice: che il go- 
verno può rimuovere dal loro ufficio i membri del corpo 
insegnante (osservate, dice il Mameli, si parla. del 
corpo insegnante, non dei provveditori)} (Osservate, 
diremo noi, che i provveditori debbono essere o per- 
sone note per dottrina, od insegnanti emeriti, ed in 
questo caso, signor Maméli, avreste - torto) dianzi no- 
minati per tre annî dopo la promulgazione della pre- 
sente legge, ecc., esponendo i suoi motivi al con- 
siglio superiore. 

L'avete fatto, signor Ministro? L'ha; fatto, , signori 
consiglieri del consiglio superiore? 

La commissione permanente debbe fare Je partì di 
aceusatrice ; il che vuol dire che quando non giun- 
gono accuse ad essa, il ministero non prende e non 
deve prendere l’iniziatiza. Eppure la commissione non 
accusò Norberto Rosa, nè Turcotti, nè d'Usieres, nè 


| altri, che furono destituiti. 


Ma bambini che siamo, non è la commissione cho 
dovesse accusare, Questi provveditori erano demo- 
cratici, nominati dal ministero democratico, e quindi 
doveano esser. scopati via. Oggi questi ; domani qual- 
‘cuncaltro : e vedrete che se le cose camminano così, 
gli impiegati o dovranno esser Pibelliani; o cedere il 
posto. Così la nazione paga gl'impiegati, e, sette par 
scià a tricorni dalle -loro poltrone li creeranno e li 
disfaranno, secondo che questi non faranno si 0 nò 
l'interesse della nazione; ‘ma ‘finchè piaceranno ‘0 di> 
spiaceranno ai pascià dei - portici della - segreteria, 
Questo assolutismo ministeriale è così assurdo, cho 
ove dalla camera non si ponga riparo, nissun yomo 
‘onesto’ potrù più essere ‘impicgato, Netto 











- Ma che diavolo ci è saltato in capo di parlar sul , 
serio? Seguitiamo la celia e le buone nuove che ci 
giungono sul ministro d'’ istruzione. ; 

Dopo d'aver purgato un po’ il corpo dei provvedi- 
‘tori, ora si rivolge ai professori attivi. Voi conoscete 
il professore Rezza, l'autore d’un librieciuolo sulle 
«lezioni (venne lodato dalla Gazzetta del popolo, 
dunque è da bruciare, dice Mameli). Ehbene.gli aristo- 
cratici di Savigliano non potevano dopo la rotta di 
Novara più sopportare il democratico professore. I dis- 
gusti gli piovvero d’ogni parte. Mameli ci pose rime- 
dlio. Pensò di fargli cambiar aria, e lo mandò in 
Acqui. Così nei bagni sulfurei e nei fanghi bollenti 
potrà purgare tutti gli umori cattivi e democratici. 

E il consiglio superiore e la commissione perma- 
nente che cosa fece? Signori, vi risponde Mameli, è 
Rezza stesso che chiese d'essere cambiato. E voi, sig. 
ministro, foste contentissimo di compiacerlo: così non 
disturberi l'elezione del vostro ancien député di Sa- 
vigliano. Che vista lunga ha il ministro d’ istruzione! 
Che previdenza! Ed. infatti «il Fischietto dice che 
l'han fatto ministro d'istruzione, perchè la sa più lunga 
qi tutti. Più di Pinelli? {. < Ah ‘con vostra licenza, 
signor Fischietto, ne dubiliamo. 

Dunque concludiamo. 

Pare 4. che il signor Mameli prenda una cattiva 
abitudine, quella di fare senza consultarsi con chi do- 
vrebbe, secondo la legge 4 ottobre 1848. 

2. Che il consiglio superiore sia molto di buona 
pusta, e superiore alla velleità di offendersi per una 
mancanza di riguardo che gli si possa usare. Oh of- 
fendersi contro il ministro! Il ministro è il padrone. 

3. Che la commissione delle scuole non sia troppo 
amante patrocinatrice della causa dei professori, es- 
sendo pur composta di professori, 

Due: parole di ‘chiusa a questa commissione. 

Ricordate, signora, che i professori non oblieranno 
mai il magistrato della riforma, perchè da esso hanno 
ricevuti troppi benefizi; ma di quei tali benefizi non 
aveano diritto di aspettarli da una commissione com- 
posta di professori. AI basto che portarono essi per 
tanto tempo vorrete imporre nuovi pesi, o toglierne ? 
Sarete i consiglieri 0. gli adulatori di S. E., cioè 
dell'illustrissimo signor ministro ? Pensate alla vostra 
origine, pensate uî vostri colleghi. 


e — 


STATI ESTERI 
CE pr dn ie i ROLE 


FRANCIA 
PARIGI, 24 maggio. 


addunati sui 28 nomi della lista. dell'Unione elettorale fu di 
23,074,020. Quella riunita dai 28 socialisti fu di 2,983,242 

Tutti i giornali si occupano delle cagioni che addussero an 
sì strano mutamento nell'opinione pubblica dal 10 dicembre al 
13 maggio, e quasi tutti convengono che gli errori del governo 
vi contribuirono assaî. 

II maresciallo Bugeaud giunse fieri a Parigi, chiamatovì dal 
governo ; non si conosce se per prendere delle disposizioni in- 
torno agli affari d’Italia, o per trattare della formazione del 
nuovo gabibetto. 

Oggi vi fu una splendida rivista al campo di Marte, Il presì- 
dente della repubblica era seguito da uno stato maggiore oltre- 
modo numeroso. 

Il mandafò di cui è investita l'assemblea attuale termina il 
27 maggio, a mezzanotte. L'assemblea costituente siederà dun- 


que, secondo il solito, sabbato 26. La domenica del 27 non vi | 


ha seduta, e lunedì 28, l'assemblea legislativa si riunirà in virtù 
dei suo mandato. 
I sergenti Ratiier e Boichot hanno: già stabiliti i loro posti 


sulla cima deila montagna. Quest'ultimo avendo udito che eramo | 


stati suscitati dei dubbi sulla sincerità delle sue-convinzioni, 
pubblicò nei giornali socialisti una dichiarazione in cui espone 
la sua fedo nella repubblica democratica e sociale. 


‘* AUSTRIA. 


VIENNA, 19 maggio. Lo gazzelto di Vienna e quella d’ Au- 
‘gusta non danno alcuna notizia sulla guerra d’ Ungheria. Noi 
non sappiamo a che debbasi attribuire questa strana inazione dei 

{ amnagiari che permette alle truppe russe di avanzarsi: ma spe- 
riamo che questa sosta come è avyenuta altre volle sia foriera 
di nuove vittorie e destinata agli apparecchi necessarii per ispin- 
gere più alacremente la guerra. 

ll Wanderer riporta per disteso | intimazione fatta da Géòr- 
ey al generale austriaco Mentzki comandante la fortezza di Pesth. 
Gorgey s‘onpiura quest uttimo in nome deli’ umanità , per de- 
vozione alla patria dicendolo ungherese ; e/per amore della pro- 
pria famiglia, essendo i suoi figli in. mano dei magiari a desi 
slere da una, inutile resistenza. 11 generale austriaco , vi risponde 
con quei vanti con cui invano si lenta nascondere la debolezza 
dello proprie forze , e protesta di essere determinato a difendersi 
sino che gli resterà un uomo, 


Vuolsi che le arliglierio ungheresi abbiano aperta la breccia e | 


che anzi siasi già tentato |’ assalto. Ma comunque, sia essendo 
stato incendiato il magazzeno «ei viveri dalle bombe che furonvi 
Janciate, la fortezza se non per assalto dovrà rendersi a giorno 
anche per fame. Gli austriaci che la tengono devono difettare 
anche di acqua, avendo i magiari rotti i canali che. la for- 
pivano, 


— La vittoria dei signori di Poitiers sul 
socialismo è ben lievo. La somma totale dei suffragi che furono | 


‘ zione. Stabilita là, la prima sua risoluzione sarebbe la decadenza 








Gli abitanti di Pesth iotanto estirono per Ja maggior parte 
dalla città attendandosi nei:campi circonvicini. Il 7Vanderer fa 
una ridente dipintara dei (re campiin cui essi si sono distri- 
buiti, dicendo che ivi oznuno stava agiatamente come se fosse 
a casa sua, esercitandovisi persino sno = ari ‘in mezzo agli 
ameni boschetti, 

La dieta di Debreezia del 5 maggio votò la formula del giu- 
ramento da pronunciarsi dal presidente di essa e dai ministri. 
‘Tanto il ministero che il presidente devono. giurare di mante- 
nese intatta l' indipendenza, la libertà e I integrità*del territorio 
ungarico, )c 

A Cracovia cominciano le condanne ei snpplizii del go- 
verno, militare. Un sacer«lote priore di ùn convento, dietro giu- 
dizio di quel comandabte fu condannato ad un ‘anno di carcere 
semplice, e ad essere tradotto ad Olmitz per aver tentato di 
subornare i militari russi; Andrea Strzemetri, maestro di vil- 
laggio venne condannato a morte per lo stesso titolo e per de- 
tenzione di armi. 

La Presse annuncia l' entrata dei russi a Trentschin è a Pres 
borgo: convien dire che vi siano giunti coli areostati non es- 
sendesene prima mai fatta parola da aleuno: ‘Lo ‘stesso foglio 
aggiuuge altresì che il generale Benedek è riuscito ad unirsi 
alla brigata Vogel a Tyrnau mediante una marcia penosissima 
lungo i Carpazii. Questa marcia sì rapida potrebbe anche essere 
una a fuga precipitosa. 

cenmaniA al 

FRANCOFORTE, 18 maggio. Nella seduta d'oggi , il signor 
Graevell, presidente del consiglio dei ministri , rispondendo ad 
una dimanda di Simon, dichiarò che truppe assiane e wurtem- 
berghesi sono state cenventrate sui confini del granducato. di 
Baden, non con mire ostili alla costituzione dell'impero, ma 
per riprender ‘possesso della fortezza federale di Rastadt e per 
proteggere gli staii che avvicinano il granducato di Baden; ha 
inoltre dichiarato che il vicario dell'impero , nella speranza di 
un componimento amichevole delle differanze èsistenti circa alla 
costituzione dell’ impero, ha creduto dovere spedire un corriere 
al ro di Prussia; e che la risposta a queste aperture servirà di re- 
gola all’ulterior sua condotta, « Il vicario dell'impero, aggiunse, 
ricevette il suo mandato dall’ assemblea nazionale eil il potere 
gli è stato conferito in nome dei governi da'la dieta germanica. 
Quando adunque si tratterà. di-cedere ‘il suo mandato, egli non 
lo rassegnerà che in seno dell’ assemblea; ma per quanto ri- 
guarda il suo potere, lo rimetterà nelle mani de’governi Circa 
al mipistero dell’ impero; questo si crede obbligato a restar prov- 
visoriamente al potere, malgrado la sfiducia manifestata col voto 
dell'assemblea nazionale ». — L'assemblea passò poi al occuparsi 
delle proposizioni delta commissione dei 30, tendenti alla for- 
mazione di. una reggenza dell’ impero, discussione che sarà con 
tinuata domani. — Fra.i deputati che oggi hanne dichiarato di- 
mellersi ve Bassermann, ministro corvo finauze nel Gabinetto 
Gagern, 

Da una lettera di Francoforte del 1% maggio; diretta alla Gaz- 
zetta di Colonia, risulterebbe che. il ministero dell'impero , in 
seguito all’ adozione dell'ultima proposizione ‘Welker. nella se- 
duta del 17. avrebbe |’ intenzione di far dirigere all’ assemblea 
un messaggio del vicario dell’ impero;'nel quale; questi dichia- 
rerebbe, a nome del poter-centrate, di non riconoscere più nell’ 
assemblea nazionale |’ espressione della maggioranza dell’ Alle- 
magna, e di interrompere ogni relazione, con lei, 

L'ordine della revoca dei deputati sassoni giunse a Francofo: te 
ft 17. Si attendeva per la dimane quello dei deputati bavari e:l 
annoveresi. 

L’ assemblea invece dichiarò di poter continuare a sedere nel 
luogo e tempo che le piacerebbe, Quindi,se essa. non eredesi 
più in sicurezza a Francoforte, si recherà in una città dell’Ale- 
magna meridionale : si parla di Stuttgarda, e si aggiunge che 
Il ministero Roòmer non farebbe sn questo punto alcuna obbie- 


del potere centrale e l’ istituzione d’un reggenza presa nel suo 
seno. L'assemblea conta ancora 324 membri, supponendo che se 
ne ritiri ancora una cinquantina ne rimarrebbero tuttavia 250. 

Ai confini settentrionali di Baden è già radunato un corpo 
d’armata composto di 6 battaglioni dell Assia, 2 del Wurtem- 
berg ed uno di Nassau con cavalleria ed artiglieria: allo stesso 
vanno avvicinandosi numerose masse di troppe, principalmente 
prussiane. IT corpo è comandato dal generale assiano Schàilfer 
di Crenstein. — In Baden fu sparso un’ proclama sottoscritto da 
Raveaux, Trùlschler ed Erbes (deputati della sinistra in ,Franco- 
forte) e dal comilato badese e nel palatinato del Reno per ec- 
citare il popalo a proteggere, armata mano, |’ assemblea nazio- 
nale contro la Prussia. 

GRANDUCATO DI BADEN. 

BADEN, 18 maggio. Parecchi corpì ‘di truppe alemanne sono 
diretti contro il Badese, il quale intanto sostiene. 

1 soldati badesi d'ogni arme ch’ erano giunti a Neustadt col 
genorale Gayling lo abbandonarono di'modo che sei guardie cì- 
viche ebbero a fargli scorta fino alla, sua terra di Ebnet. Un 
reggimento con 4 cantoni giunto a Friborgo sì mise col popolo; 
ciò vistoî, tutti gl’ impiegati prestaraog giuramento al governo 
provvisorio. 

Il granduca la indirizzato il n dal Berg nel Palatinato «del 
Reno ai badesi un nuovo proclama. ‘controfirmato dai ministri. ; 
Si dice costretto ad abbandonare il ‘gfanducato da una serie di 
deplorabili avvenimenti promossi dè ‘èhi non contento di una 
libertà legale vuole la.rivoluzione, l'anarchia e la guerra civile, 
e dall'infedeltà dei soldati. Descrive le conseguenze dell'insurre- 
zione, l’ allontanamento cioè dei giovani badesi dallo: proprie 
famiglie, campagne ,, ed arti per combattere contro. tedeschi ; fa 
riserva dei proprii diritti e dichiara nulla quanto si opera dal 
comitato. Rammenta la costante sua adesione alla costituzione 
germanica ,-la prontezza con cui l’ accettò , ne fece eseguire la ‘ 
pubblicazione, ordinò la prestazione del giuramento alla stessa, 
e con queste circostanze dimostra che i capi del movimento ba- 
dese vogliono tutt'altro che l’unità germanica. Eccita i badesi ad 
aver fiducia in lui, ed i soldati a far ritorno all' onore ed alla 
fedeltà, promettendo loro amnistia. 

— Lettera di Carlsruhe del 18 maggio reca aver il comitato 
nazionale decretato l'armamento generale del popolo, lo sciogli- 
mento delle camere e convocazione di una assemblea costituente. 
Hl comitato nazionale verrà rinnovato fra dieci giorni. Mecker è 
invitato a farne parte, I rifugiati pubblici richiamati tosto in 
patria. È formata un'unione militare col palatinato bavarese. 
Becker .è stato sietto comandante in capo dell'armata del op- 
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polo. Si conferma Parresto del colonnello Hinkeldey ed altri sci 
oMiciali, e che il generale Hoffmann si è salvato nel Wurtem- 
berg. il generale Miller è in Donaneschingen; il generale de 
Gaylîn, con alcuni soldati badesi, voleva unirsi a lui; ma il po- 
polo l’ impedì : questo generale Sa condotto prigioniero a Fri- 
borgo. Del resto il governo provvisorio continua ad adoperarsi 
per dar forma al movimento. 

In una adunanza tenutasi a Friborgo è stato risolto, d'accordo 
coi commissari dell'impero : 1. Che il comitato debba esser rico- 
mosciuto dal potere centrale ; 2. TI comitato venga rieletto dal po- 
polo fra dieci giorni; 3. Se il granduca ritorna, sarà riconosciuto 
come capo del paese, altrimenti rimane di diritto alla testa del 
paese; 4. Per ora non doversi richiamare il granduca; ma se il 
potere do erede necessario, egli deve farlo. 


T_T —4is__— 
STATI LPALIANI 
NE REESE AREA SIIT 


STATI ROMANI 

Più uno considera la proposta di convenzione di Lesseps, più 
non si sa persuadere come l’ assemblea costituente .l’ abbia 
respinta. Qualunque siasi la forma, che assume il linguaggio 
diplomatico, la conseguenza. più ovvia che me emerge, è 
una disfida lanciata da Francia contro i ristoratori del trattato 
del 1815, e Ja dichiarazione più aperta delia sovranità popolare. 
Le nostre corrispondenze, che abbiamo da Genova, non dicono 
più di quanto è riferito dai giornali. Sul. fatto di quanto inten- 
dasi per l'una parte fare dal triumvirato, per l’altra da Lesseps, 
tacciono, Se vogliamo credere al Monitore Toscano ed allo Sta- 
tuto di Firenze ; Lesseps sarebbesi indignato vivamente del ri- 


| getto dell’ assemblea ; il triumvirato gli avrebbe. richiesto due 


giorni di tempo per presentare alcune condizioni; ma ‘esso a- 
vrebbe risposte che Francia detta, non riceve condizioni. Per- 
tanto avrebbe fatto avvertire tutti i francesi domiciliati a Roma 
che lascino immediatamente questa città , perchè sarebbe immi- 
nente l'attacco. Oudinet avrebbe dichiarato che entrerebbe in 
città in qualsivoglia modo, fosse pure coll’uso estremo della 
forza. Ma avverliamo che ambi questi giornali sono organi della 
ristorazione papale. Però meglio ci affidiamoJalle corrispondenze 
dell’Avvenire pure di Firenze. Eccone i brani più rilevanti: 

ROMA, 20 maggio. Giovedì vi scrivevo ch’erano partite trappe 
per andare a discacciare i napoletani. Omai è domenica e an- 
cora non si sa nulla: eppure siamo ad una distanza che si vede 
coll’occhio. 


La notte di giovedì venendo Il venerdì fu spedito “dell'armata 


| in Roma a chiedere rinforzi, e più, a chiedere vetture in ab» 
\ bondanza. Per condurre sollecitamente queste vetture furono 


prese dai particolari , da chi gli aveva, 60 cavalli. La notte se- 
guente , ieri notte , altri cavalli e vetture, dicono 80 cavalli. 
In Roma sono venuti soldati feriti, ma non ‘in tanto numero 


| da impiegarci tante vetture. Quello che è certo è che i napolitani 


hanno lasciato Albano , Frascati, Marino, e pare che. si siano 


‘ concentrati a Velletri, punto molto opportuno per sostenere un 


attacco. C'è chi vuole, che le nostre ‘truppe , una colonna pas- 


| sando per Sezze e un'altrà colonna per Nettuno, abbia circon- 


data l’armata napoletana , e gli abbiano tolta la via di potersi 
restituire in Napolî , ingombrandogli totta la Junghissima linea 
Pia delle Paludi Pontine con gli alberi tagliati. C'è chi vuote 
che la cosa sia tutto il contrario: che le truppe siensi fatto co- 
gliere in mezzo sotto monte Porzio e che non trovino la via di 
scappare. Qualche battuta vi dev'essere stata. 

Quel tal cannone che io sentiva Valtro giorno quando vi scri- 
veva , forse non era del tutto immaginario. Fatto stà che fino a 


‘ mezza notte di quest'oggi non si sa nulla Venerdì maltina fui 


espressamente su di una altissima loggia al convento d'Aracoeli 
ovo vi concorre moltissima:gente; e v'erano buoni canocehtali, 
pareva si vedlesse del fumo dietro Albano, ma non si potè ri- 
solvere che fosse fumo di combattimento. Sicchè aspettiamo, La 
gazzella non ci dice nulla; tutto èl più che Albano è sgombro 


i dai napoletani, cosa che già si sapeva. Leggete quest’ articolo. 


Quello dei guasti fatti dai napoletani, è vero. 

Verso l’un’ora antim. di questo giorno 20 sì mandò la risposta 
dell'assemblea all' inviato franceso che stava attendendo nel suo 
quartiere in via Condotti in unione a tutti i segretarii dello e- 
stere legazioni dimoranti in Roma, non meno di diecì. — Quali 
misure prenderà dietro ciò l'incaricato non si sa. — Roma dif- 
fida assai, e non è disposta in alcuo modo a cedere. Teme una 
sorpresa, 0 sì aspetta qualunque azione indegna. 

Si vocifera che il general francese abbia nella notte ricevuto 
nuovo ordine dal ministero francese di entrare in Roma in ogni 
modo. Credo sarà una diceria. 

Le truppe napoletane si sono ritirate precipitosamente da Fra- 
Marino, Palestrina, Albano, Gensano e 
Velletri. r 

Avendo saputo che un corpo di 12 mila uomini si partiva di 
Roma per un attacco, il re ed i personaggi che cerano con lui 
si ritirarono, abbandonando alcune posizioni le più favorevoli. 
Raddoppiando tappe i romani giunsero in tempo ad incagliaro 
ua grosso corpo di napoletani al quale resta molto diflicile la 
sitivata. 

Di certissimo sî sa che ferî nella posizione di. Velletri e di 
Cisterna vi fu un continuo cannoneggiare che dalle 20 del mat- 
tino durò fino alle 6 della sera. Chi racconta in un modo, chi 
in un altro l'esito della zuffa; certo è che per ora non si sa 
più di quanto ho detto di sopra. 

Il partito reazionario immagina ogni mezzo per condurre la 
plebe ad eccessi. Ieri una trentina di malfattori si portarono in 
alcune chiese e tolsero i confessionali trasportandoli in piazza 
del Popolo; e stavano per incendiarli quando si presentò Ster - 
bini deputato dell'assemblea, e parlando a quella massa accre- 
sciuta da molti curiosi si finì per acclamare quel deputato, con 
riportare a suo posto i confessionali. , 

— La voce che i napoletani abbiano sgombri tulli i paesi sopra 
Albano è confermata anche dai periodici di Roma. La mattina 
del 20 Garibalili aveva spedito per sei nuovi cannoni; ma poco 
dopo il medesimo generale mandò un’ contr'ordine. 

— Nel Monitore troviamo la seguente nota : 

1 napoletani, all'avvicinarsi del Garibald), che essi chiamano 


‘| segnandosi, il diavolo rosso, lasciarono Albano dre; s'erano, 


trincierati. 
Lo stato di questa città è tale che si direbbe bi abban- 
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donata i croati dopo un mesef di sacco. Le vessazioni ;-i furti, 
gli orrori commessi da coilesti satelliti di Gaeta sono incredibili, 
se non fossero attestati da tante prove. 

Il paese fu devastato: furono tolto alla. guardia nazionale le 
armi, e fino le giberne e le uniformi: furono strappati gli orec- 
chini alle donne : reguisiti cavalli a’ privati, poi quasi a scherno, 
lasciati a compenso dei boni. 

Altri boni di simil genere furono lasciati al Albano per 20,000 
scudi. Due mila scudi furono chiesti a prestito al municipio di 
Marino, con promessa di restituirli la sera, nè più segn’ ebbe 
novella. 

La truppa esercitando queste prodezze , imprecava al.re; im- 
precava a Pio Nono, in nome del quale è inaugurata la spedi- 
zione. Alcuni però spargevano voce che non si trattasse già di 
stabilire il pontefice nel suo seggio, ma d’ installare a re di 
Roma il fratello del bombardatore. Ma ci mostrano qual fosse 

. Ta disciplina e lo spirito di codesti nuovi croati. x 

Com’ essi sgombrarono dalla terra , gli abitanti sî raccolsero 
come a festa , illuminarono la città, fecero un falò dell’ armi 
pontificie restaurate a quel modo, nè ristavano maitdal gridare: 
Viva la repubblica 1 Mancava al governo de’ preti questa nuova 
testimonianza d’ onore ! 


Non vogliamo chiudere questi cenni senza ricordare un4atto 
veramente spartano d’uno de’ cavalleggieri di Garibaldi fatto 
prigione. Un uMfeiale napoletano ponendogli la spadi sguainata 
alla gola gl’ intimò di gridare : Viva Pio ono. E il milite gridò 
invece: Viva la repubblica. L’ ufficiale rtpetè l intimazione per 
re Ferdinando, ma il prode soldato non cambio motto: Allora 
il napoletano per un resto di pudor militare, gli disse batten- 
dogli sulla spalla; tu so un soldato d’ onore: vuoi tu servirò il 
n.io re? 

Viva la repubblica! gridò per Ia terza volta il prigioniero. 
lo voglio combattere 0 morire per essa! 


Un simile esempio di fermezza diede il governatore di Castel » 


Gandolfo Cesare Girolami. Anch' esso fatto prigione, e trattato 
ne’ modi più villani e più duri s Non cessò mai di protestare la 
sua fede alla repubblica , e la sua ferma disposizioue ad incon- 
frare qualunque trattamento prima di tradire il proprio dovere. 

Queste richiamano al pensiero i martiri antichi ; tanto è vero 
che anche la patria è una religione , e patria e repubblica sono 
divenute una sola cosa per noi. 

— Nello Statuto del 22 si leggo: 

« Lettere di Forlì giunte ieri recano che gli austriaci avevano 
traversato la città diretti verso Ancona, in numero di 16,000 
uomini e 40 pezzi d'artiglieria con un seguito immenso di carri 
© provvigioni di viveri. Contavansi 30 «arri di riso, All’appros- 
simarsi dell’armata austriaca tutti i compromessi banno requi- 
sito ogni sorta di mezzi di trasporti, e si sono ritirati ad Ancona. 
1 rimasti si affrettarono ad offrire le armi agli austriaci, che 
dissero essere per ora inutile. Questi cambiarono alla. gran 
guardia la nazionale appena giunti, e tennero essi il posto nella 
notte che vi pernoftarono, © invanzi di partire posero nuova- 
mente la guardia nazionale. Il terrore in città era grande, Per 
svordine degli austriaci fu formata una giunta di governo la quale 
è composta di tre uomini onesti e di opinione moderata, 

« Si dice fucilato dagli austriaci a Forlimpopoli un individuo 
armato diretto alla volta di Toscana, cui Ja quanto dicesi, fu 
trovata indosso una lettera che non disse da chi consegnatagli, 
con la quale informavansi i triumviri di Roma delle mosse e 
del namero degli austriaci. » 

TOSCANA 

FIRENZE, 21 maggio. Per decreto del commissario straordi- 
nario la guardia nazionale del comune di S. Miniato. Questo è 
per lo. meno il ventesimo decreto di. simil genere pubblicato 
dopo la ristorazione. Tanto valeva chiamare per tutto a mantener 
l'ordine il barone d’Aspre 6 dire che tutta la guardia nazionale 
di Toscana è sciolta. 

=: Livorno imposto dal commissario granducale di liro 360 
mila sulla classe commerciante che non aveva soddisfatto a ciò 
che i possidenti e gl” impiegati erano concorsi nel marzo 184°, 
Il granducato imposto d’anticipazione di una quota sulle rendite 
del 1850. 

PISA, 21 maggio. Venne qui ieri pubblicata la seguente 

NOTIFICAZIONE 

Entro oggi e dimani mattina sino al mezzogiorno tutte Je armi 
da fuoco, da taglio e da punta, o qualsiasi altra offensiva, com- 
presevi lo così dette armi insidiose come le terzette e stili, non 
che le munizioni da guerra sia polveri sia in palle, che si tro- 
vano presso gli abitanti di Pisa, saranno dai medesimi recate è 
consegnate nel locale del municipio all’impiegato a ciò destinato, 
il quale le prenderà in deposito contro ricevuta; 

Chiunque contravvenisse a questa intimazione , scorso detto 
termine, verrà trattato con tutto il rigore della legge marziale. 

Pisa, 20 "maggio 1849. 

Per ordine di S, E. il generale d'artiglieria 
Barone D’AsprE. 
Principe FEDERICO LIECHTENSTEIN, generalo. 

FIRENZE, 22 maggio. Nuovi scioglimenti di corpi di milizia 
nazionale. Poco per volta il territorio di tutta Toscana, proce- 
dendo così, ne sarà netto. Mili 

- Non sì sa se per una certa apparenza d’imparzialità, ovvero 
perchè s'ami che la stampa, stancata ogni dì, voglia una volta 
tacere, anché il Conciliatore venne sospeso. I suoi redaltori lo 
sostituirono tosto collo Statuto; come quelli del Nazionale so- 
slituirono questo coll’Asvenire, o quelli ancora del Popolano 
coll’Imparziale. Quei giornalisti hanno le ossa ben dure, e pare 
vogliano prendere il mal vezzo della ex-libertà di Napoli. Tanti 
fogli soppressi, altrettanti sorgono-a sopperirvi. 


è 
REGNO D' ITALIA 


Te ——— 


ALESSANDRIA, 24 maggio. Leggiamo nell’ Acvenire: 

Corre nuovamente voce che la guarnigione sarà accresciuta di ‘ 
tre mila uomini da ambe le parti. Si dice ancora che un venti 
mila piemontesi verrebbero mandati a guardare le Alpi nel caso 
che nella votazione francese  preponderassero i montagnarii ed 
i socialisti ; e ‘che gli austriaci ingrosserebbero allora neila nostra 
cittadella, 


In questi giorni alcuni mal consigliati da certi sovvertitori 
dell’ordino e delle leggi che fingendosi amici del governo “lo 
odiano ogni volta® che mostra di voler mantenere ai popoli la 
costituzione giurata, modularonofuna domanda per. chiedere la 
sospensione della civica, La più bella disapprovazione che si 
ebbero costoro è l'avere trovato per sottoscritteri solo alcuni 
iilusi, alcuni retrogradi e coloro che per ignoranza o per egoismo 
o per aver ollenuto un grado si rifiutarono quasi sempre al 
servizio; e quando si prestarono, si prestarono peltà forza ma- 
Jedicendo all'istituzione, ai capi ed a tutta la legione! 

— Domenica verso le 6 pomeridiane in un'osteria venne get 
tato sulle spalle bianche d'un austriaco un po’ di vino, ba chi, 
non Jo sappiamo. Gli austriaci si portarono al quartiere, e al 
un tralto ne sortirono una ventina con facile carico guidati da 
un ufficiale; giunti all’osteria e vedendo che sette soldati di ca- 
valleria ne uscivano, pretendevano d’arrestarli, volendoli autori. 
1 bravi cavallieri sostenevano che. nulla sapevano, ma invano, 
Già rincrociavano le baionette, ed i soldati nostrid che no vo- 
levano soffrire tant'onta, impugnavano le sciabole. . L'affare si 
animava e da un momento all’altro si stava per venire alle 
mani. Quando un capitano della civica si mise in mezzo soste- 
nendo che non si potevano nè si doveano senza certezza del- 
l'offesa arrestare quei soldoti, e che avrebbe risposto egli. L’uf- 
fiziale austriaco non Voleva arrendersi, ma alla fine. desistette 
dalle pretese e si ritirò ‘ dicendo al capitano della? civica che 
avrebbe fatto immediztamente il rapporto. 1 bravi soldati di ca- 
valleria non dimentici dell’onor militare e: d'essere ancora ita- 
liani in tanta tristezza di tempi favrebbero prescelta la morte 
prima di lasciarsi arrestare. Se ne succedeva la collisione, quali 
funeste conseguenze ne Sarebbero accadute è facile il preve- 
derlo, e chi ne avrebbe sofferto maggiormente sono i cittadini, 
perchè non sarebbero mancati i soliti. raggiratori del popolo e 
dei buoni. : 

PARMA. 11 girnale ufficiale del 23 porta la nota dei giornali 
permessi negli stati ducali. V'ha fra essi una -filastroccas inter- 
minabile di giornali austriaci : dei francesigpochi, egdi questi la 
più parte giornali da doudoîr; d'italiani tutti quelli del Lom- 
bardo-Veneto, il Cattolicò digLugano, e *l Costituzionale di Na- 
poli. Tutti quei di Piemonte, di Toscana 6 di Romagna sono 
roba da contrabbando. Viva la restaurazione! 

{Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MILANO, 23 maggio. È arrivato quì il sig. Brenner ,Fgià con- 

cepista (sotto-segretario);presso la cancelleria aulica di Vienna, 


e incaricato della parto araldica ; per compilare uno statuto pel, 


Lombardo» Veneto, 

Questo lavoro ‘costituente ci{debbe compiere d'accordo col 
De Bruch cho, come sai, fu quasi sempre impresario di strade 
ferrate e del Lloyd. Che cosa sia per uscirne da due uomini 
così provati (un burocratico araldico, e un impresaro) Dio sel sa. 
1 preliminari però debbofio essere stati dettati a Vienna, dacchè 
appena arrivato lex-coricepista, si chiamarono ad esaminarli 
alcuni nostii avvocati, precisamente come avea fatto nel gennaio 
del 1848 «il Ficquelmont:® i 

Quelli cho rientrano e“sono ancora nell'età della coscrizione, 
vengono tosto arruolati ‘è!spediti all'armata d’Unghoria. (Buon 
avviso per le milizie or‘bra disciolte qui in Piemonte » 

Nelle precipue provintie la resistenza per la coscriziono sì fa 
sempre più seria. Nei distretti di Bergamo, Trescore, Almenno 
non si presentò dal comihissario anima viva. Però il governa- 
tore principe Taxis s'è rivolto al feld-maresciallo ; invocandono 
qualche energico provveltitnento. i; 

A Sanguinetto poi (prov. di Mantova) il fatto della coscrizione 
ebbe termine in un modo un po’ comico e luttuoso ad un tempo. 
Quattro de' più distinti signori «li questo comune vollero indurre 
i giovani inscritti per la'èoscrizione a presentarsi al commissario. 
Questi risposero con buske fierissimo Il luogotenente governa- 
tore della provincia per far giustizia di siflatti ribelli trovò (frase 
austriaca) d'imporre sul'comune una fassa di 20 mila lire ed il 
mantenimento per un mese di 400 soldati. Ora siccome i qualtro 
che volevano eccitare i còscritti.all' obbedienza posseggono due 
buoni terzi di tale territorio, la tassa va a pesare su di loro per 
i due buoni terzi. Così Busse da una parte e concussiono dal- 
l'altra. Che vita! , 

VENEZIA, î15 maggio. Oggi è arrivato il vapore da guerra 
francese il Solon proveniente da Trieste. Domani si attende il 
Panama, pure da guerra! francese. Sappiamo da Trieste che il 
da 20 fr. era salito a fr. 9, 45, e l'aggio della moneta al 90 per 
Oto; dal che l'aumento dèlle mercanzie, che impediva gli affari. 

i, (Gazz. di Venezia) 
—__ e\o 
NOTIZIE DEL MATTINO 

— La Gazzetta di Milano anche oggi porta nna sentenza di 
«morte. Certo Lupi Giovanni, d'anni 36, di Gardella, reo con- 
fesso d'aver celato pel decorso di dieci mesi un fucile con ba- 
fonetta, malgrado conoscesse le ordinanze relative alla consegna 
delle armi, venne dal consiglio statario condannato alla facila- 
zione. La sentenza fu esésuita il 22 a Lodi. 

(Corrispondanza, particolare dell'Opinione) 

PARIGI, 22 mag7io. Ieri ed oggi corsero yoci diverse e con: 
trarie sulla crisi ministeriale e sul nuovo gabinetto che si sta- 
rebbe formando. e 

1 giornali che ne parlarono, erano assai male informati. Il 
ministero si dimise in corpo, è vero, ma il presidente della 
repubblica come mai -poteva accettare la demissione , mentre 
non sapeva e per alcuni giorni ancora non saprà chi sotituirvi? 
Perchè il nuovo gabinetto corrisponda al voto generale ed abbia 
probabilità di vita dee esser preso nella maggicranza dell’ ;is- 
semblea tegislaliva. Quest è una massima costituzionale di grande 
importanza , principalmente ‘in uno stato retto a democrazia. 11 
sig. Dufaure non fu finora incaricato di nulla, come nemmanco 
il sig. Lamartine, oltremodo dolente dell’ ingratitudine della 
Francia. Quanto i popoli dimenticano di Jeggieri i loro benefat- 
tori! Ma Lamartine non venne eletto perchè non seppe seguire 
una politica schietta e ferma. 


Nella condizione attuale Lamartine non potrebbe entrare nel - 


gabinett» senza violazione del diritto della camera 11 maresciallo 
4'Isly è l’anima di tutti gl’ intrighi, e von sarà diflicile vederlo 
al ministero. Intanto prima che venga accettata la demissione 
de’ signori Barrot e compagnia, sì continuano Je trattative, 

(Il signor Sarrans dovea oggi interpellare il signor Drovin de 
Lbuys sui fatti di Roma e suli’ intervento russo, La seduta co- 


\ 
minciò tardi e fu molto agitata. L' interpellante si meravis iò 
perchè il corpo della spedizione a Roma fosso portato a 20 mila 
montre Passemblea non ne autorizzò che l'invio di 14 mila, 
sso volse uno sguardo sulla situazione attuale d Europa, sul 


| manifesto del re di Prussia, e sul proclama dell’imperatore di 


russia, cui repula una minaccia di-guerra alla Francia, lo ve lo 
scrissi diggià esservi una lega de’principi del Settentrione contro 
la libertà europea, e se.la Francia non ci provvede, guai a lei! 

Ebbene ! ll sig. Drowin de Lhuys non conosce altra via per 
congiurare la tempesta, che la diplomazia, 6 quello che è peg 
gio la diplomazia francese, la più inetta dell’ Europa. Ma che 
volete? il governo attuale non osa assumersi la reponsabiltà 
di una decisione energica e cofaggiosa. Se l’ assemblea vuole la 
guerra il dichiari altamente; E come il potrà dessa alla «vigilia 
della sua morte ? 1 discorsi bellicosi dei signori Guichard e Jolîy 
disse belle e generose parole in difesa della repubi.li ca romana 
e del diritto di nazionalità, ma perdè tutto il prestigio della 
sua eloquenza quando voleva che un parlamento, il quale ha i 
piedi all’ orlo della fossa, adottasse un ordine del giorno , in 
cui.si dicbiara che il manifesto di Russia ed i trattati conchiusi 
fra le potenze del nord essendo un attentato alla costituzione 
francese 1’ assemblea intima ‘al governo di prendere misure ener- 
giche per far rispettare il principio di nazionalità della repub- 
blica romana, © difendere la nazionalità francese ovunque ve- 
nisse minacciata, 

‘Quest’ordine del giorno trovò fermi Oppositorì nel signor Mau- 
guin e nel general Cavaignac, i quali in mezzo alle grida so- 
stennero si dovesse ben maturare la risoluzione che sì stava per 
prendere. 

Il generale Cavaignac si preoccupa più dell'Alemagna che del- 
l’Italia ; questo fu uno dei capitali errori della diplomazia fran- 
cese dal 1814 in poi. Domani conoscerete dal giornali il risul- 
tato della seduta d’oggi. 

La confidenza nell’avvenire non rinasce è non può rinascere 
per ora. Tuttavia i fondi rialzarono ed il 5 p. 0/0 che icrì sceso 
a 77, ogui provò un’aumento di 4 75 e fu chiuso a 81 75. Lo 
Hesso dicasi del .3 p. 0j0 e degli altri valori. Non meravisliatevi 
però di questi mutamenti -subitanoi perchè le speculazioni ci 
entrano per molto. Tuttavia è certo che la rivista di ieri ha 
molto contribuito al miglioramento dei fondì. 


BARCELLONA, 22 maggio. Sì attende con tutta sollecitudine 
a'l'imbarco delle truppe destinate alla spedizione d’ Italia. 1ì 
corpo ond' essa sì compono consiste di 6 battagioni di fanteria, 


di due batterio montate, d’ una compagnia del genio 0 di uno 
squadrone di cavalleria. 


— Il 19 cor. un miserabile, chiamato Hamilton » Sparò un 
colpo di pistola contro la regina d’ Inghilterra che passeggiava 
nell'Hide-Park insieme a' suoi figli. L’autore di questo fatto, cho 
non è ritornato in Inghiltefra da molto tempo, era addetto come 
operaio alle strade di ferro di Nantes e del Belgio, Paro che que- 
sl’uomo non avesse coscienza del delitto che commetteva, pere! ò 
la sua arme non era caricata a palla, Sembra solo cho egli lo 
facesse por far. parlar di sò è per essere nutrito gratuitamente 
in prigione, 

Tutte Io classi della società si mostrareno commosse da questo 
falto, e in tutti i teatri si cantò con trasporto il noto inno God 
save the Queen. È già la quarta volta che la regina corro simit 
pericolo. Oxford, Francis e Bean farono i precursori d’iamilton. 

GERMANIA. I fatti di Germania si vanno complicano. Oltre 
Îl sig. Waldeck fu' pure arrestato il sig. Jacoby, di ritorno da 
Francoforte, appena pose piede nel territorio prussiano, e furono 
spiccati mandati d'arresto contro gli altri deputali philips 0 
d’Ester, 

Il 17 fa predato l’arsenale d'Acquisgrana da ana tarba di per- 
sone venute dai luoghi adiacenti. Esse non incontrarono alcuna 
opposizione. 

Quanto prima «verrà. pubblicata la costituzione tedesca dei 
governi. L’Mannover e la Sassonia vi hanno di già aderito, 

Il Francfurter-Journal annunzia sotto Ja data di Monaco del 
17, che in seguito ad un'alleanza conchiusa fra Austria, Prussia 
© Baviera, quest'ultima s'è dichiarata pronta ad accettare lu pro- 
posizioni della Prussia, 

Malgrado la costituzione, jl governo prussiano pare determi- 
nato a differire le elezioni; così almeno risulta dallo considera- 
zioni de’giornali ministeriali, 

Inlan'o l'assemblea di Franeforte su cui pende la mingecia 
d'imminente scioglimento, delibera di esavtorare l'arciduca Gio- 
vanni, e di eleggere un altro lnogotenente dell'impero, prenden- 
dolo a preferenza fra le famiglie regnanti. ‘ 


— Nulla d’'interessante dall'Ungheria. Le notizie di Presborga 
del 18 e di Tirnan del 16, nulla dicono dei russi, Parlano di un - 
piccolo combattimento tra. austriaci è magiari a Szerdahely sol 
Waag, in cui ambe lo parli si attribuiscono il vantaggio, 1 ge- 
nerale Vogel è a Trenischin, con 12m. no nini, cd aspotta di 
congiungersi coi russi che diconsi fra Hradisch e Goding, . 

A Presborgo il caro dei viveri comincia a dolere. Una Liblma X 
(12 kilogrammo) di carne di manzo costa 25 carantani (so sono 
în moneta di carta, corrispondono a 44 centesimi di Francia ,, 
se in moneta effettiva fr. 1 10); carne di porco, la libbra 23 
catàutani, Libbra di struito 22 grossi (66 carantani); Jibbra di 
butirro 28 grossi; tre nova da 5 a 6 carantani. Prezzi eccessivi 
in un paese ove È carnami sono a straccio inerdato. Se vi arri- 
vano i russi, chi sa come si farà a vivere ? 

Fra gl'imbrogli dell'Austria , n'è uno quello di dover provve- 
dere l'immensa quantità di vettovaglie onde mantenere ed 
propri soldati ed i russi. Bisognando in gran parte farla veniro 
dall'estero , bisogna eziandio pagarla in denaro effettivo e non 
in carta, Come procurarsi questo denaro effettivo? È strana que- 
sta fatale ostinazione di un governo, che piuttosto. che accon- 
ciarsi onestamente coi suoì popoli, preferisce rovinare i suo 
popoli e sè stesso. 

— La mattina del 19 alle sette l’imperatore Austria, accom- 


paznato dal general maggiore conte (di Griinne, è partito da 
Vienna con treno separato alia vi Jta di O!matz. Pare da ciò che 
vi s'aspetti veramen'e lo czar delle Russie, 

— Diversi giornali francesi e tedeschi asserirono che il go- 
nerale Chrzanowski era giunto a Parigi, ove vive moito ritirato. 
Noi invece possiamo assicurare come testimoni di vista, che .l 
medesime generale è a Torino; dove ha preso un alloggio 6 
da dove non pare, almeno el momento, che pensi a partire. 


A. BIANCINI-GIOVINI direttore; 
G. ROMBALDO gerente. 


TIMO hAI IA Arrarmì 
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TORINO 27 MAGGIO 


—_ c————m—— 
STAT PRO RATIONE VOLUNTAS 


Eeco un nuovo articolo che bisognerà aggiungere 
allo Statuto, e-che terrà il Inogo di tutti gli altri. 

L'origine di quest'articolo addizionale è la seguente: 
} sig. Govean, che si è già distinto per altre eccel- 
tenti composizioni drammatiche, voleva esporne sulla 
scena una nuova, di un interesse altamente nazionale 
@ relativo all'assedio di Alessandria fatto da Federico 
Barbarossa nel 1174. È vero che c'è anche qui un 
imperatore tedesco e. dei soldati. tedeschi che  ven- 
nero a far delle. prepotenze in Italia: ma quei tede- 
deschi di sette secoli fa, cacciati innanzi da un im- 
peratore della easa di Svevia, non erano come i pre- 
senti, che dipendono da un imperatore di casa d’Au- 
stria. Quelli erano nostri nemici, questi sono diventati 
uostri buoni amici. Ecco un motivo per cui îl mini- 
stero Pinelli non volle chè l'Assedio di Alessandria 
nel 41174 fosse rappresentato sulla scena, onde non si 
facesse, allusione all'occupazione di Alessandria nel 
1849: | 

Un autore ama i suoî parti letterari come un buon 
padre di famiglia ama i suoi figlioli; ed entrambi 
sono premurosi di vederli fare una bella figura nel 
nondo; Era quindi > naturale che il signor Govean , 
vedendo respinto il suo dramma, senza un perchè , 
si recasse da S. E. il ministro; degli interni, onde 
scoprire, se era possibile, cotesto benedetto perchè ; 
sa non ebbe altra risposta, tranne do Stat pro ra- 
tione voluntas. A tal che d'ora innanzi non dovremo 
più domandare ai ministri: Perchè fate questo? per- 
chè fate quest'altro ? non dovremo più dir loro: La 
tal cosa è contraria allo Statuto ; alla tal altra lo sta- 
tuto si oppone. Lo statuto è compendiato in quelle 
quattro parole : Stat pro ratione voluntas. 


=———re-rr, > ——___m 
STATI ESTERI 
—rrud4okn—m—__m 


FRANCIA 


( Corrispondenza particolare dell'Opintone) 

PARIGI, 23 maggio. L'assemblea avea oggi a deliberare sopra 
tre ordini del giorno. Quello del signor Joly siccome troppo 
bellicoso e specializzato, non poteva venire adottato, da. un par- 
lamento, la cui maggioranza fu sempré debole è tentennante, 
lrimanevano quindi quelli del general Cavaignac e del signor 
Bastide, ambidue assai generici e poco compromettenti. Se non 
che in una lotta fra Cavaignac e Bastide l'assemblea si sarebbe 
senza dubbio dichiarata in favore del generale. Questo fu sì bene 
compreso dai signori Jely e Bastide, che annunziarono di rinun- 
ziare alle mozioni da loro presentate qualora alt'ordine del ge- 
nerale Cavaignac si agginngessero le parole « è per tutelare la 
« indipendenza e la nazionalità di tutti i popoli » vale a dire 
che essi volevano che si adottasse quello appunto a cui ripugnava 
fa maggiorità reazionaria. JI seutimento di nazionalità è forte 
nei francesi, e tanto forte che vi sacrificano tutto, libertà e ben 
essere degli altri popoli. L'ordine del general Cavaignac, tutto 
mo:lerato e prudente, corrispondeva a quel sentimento, non con- 
cerneva che la libertà della repubblica francese, e perciò ottenne 
la simpatia di tulti i rappresentanti. Esso fu adottato ad unani- 
mità. 1 dibattimenti , secondo il solito , furono lunghi e confusi. 
L'ammendamento Joly e Bastide fu rigettato da 346 contro 269. Ed 
essendosi proceduto al voto per iscrutinio sull'insieme dell'ordine 
«el giorno esso venne approvato dalla maggioranza di 436 voti 
contro 184. 7 

Così Passemblea vorrebbe spaventare i principi e non sa affe- 
zionarsi i popoli, vorrebbe tutelare la libertà d’ Europa e non 
sa proteggerla in casa propria. L’ imperatore delle Russie, il 
giorno dòpo che ha riconuscluta da repubblica, dichiara la guerra 
ai governi rivoluzionari: riconosce oggi quello che si propone 
di rovesciare domani. Questo fu assai bene dimostrato ieri alla 








rinchiera dal sig. Crémieux. La Russia gitta il guanto di sfida 
alla Francia ela #rancia ricusa di coglierlo. La condotta tenuta 
ieri ed altre volte da parte dell'assemblea francese fu veramente 
scandalosa. Mentre stavasi per votare parte della diritta, preve- 
dendo un nuovo biasimo della politica del sig. Drovia de Lhuys, 
si ritrasse ne’ corridoi, onde rendere ta votazione impossibile. 
Essa non fece che senuire le orme dei siguori ministri, che non 
si verzoznarone di idottare SÌ vile strategica, in difetto di buone 
razioni. Dalle tribune pubbliche e dagli stalli de’ rappresentanti 
sorsero-spaventevoli grida. Clemente Thomas, Goudchaux biasi- 
marono altamente sì strana condotia. 

Quest'ultimo chiese ed oltenne che l'assemblea si dichiarasse 
in permanenza, finchè si raccogliesse .il numero legale «i voti; 
ll tumolto andava crescen:to, quanilo alcuni ‘seguaci infedeli di 


Thiers entrarono nella sala ed allora l'ordine del giorno puro © 
semplice. fu rigettato. 


Le conferenze ministeriali: sono continue: 
I fatti di Roma, l'intervento russo ed il'trattato di Costanti- 
mopoli sono gli argomenti che maggiormente gli preoccupano. 


: È però certo che il gabinetto Parrot lascerà tutto indeciso, fin- - 


chè venga surregato. Si parla. di .combinitzioni ministeriali, ma 
come vi dissi, sono precoci. Si attende la convocazione dell'as- 
semblea legislativa che deve aver luogo fra una settimana. 

—,£2 detto. 1 tre orilini del giorno motivati presentati nella 
seduta del 22 sono i seguenti: 

« Quello del signor Joly.; + L'assemblea nazionale considerando 
il manifesto dell'imperatore di Russia; ed i trattati conchiusi fra 
la Russia, la Prussia e l’Austria, come attentaterj a’ principi di 
diritto pubblico proclamati dalla rivoluzione francese e consa- 
crati da'l'ordine del giorno del 24 maggio 1848; protestando a 
nome del popolo francese contro quella nuova alleanza: che mi- 
naccia la libertà europea; intima.al governo di prenJere Je mi- 
sure più energiche per far rispettare. il principio dell’ indipen- 
denza e della libertà dei popoli. 

Quello del generale Cavaignac : « L'assemblea nazionale ri- 
chiama Ja seria attenzione del governò sui casr e sui movimenti 
di truppe che succedono in Europa, e, vedendo nella situazione 
dei pericoli per la libertà e la repubblica ,, raccomanda . al go- 
verno di prendere le misure progmagio pre proteggerie energi- 
camente. » 

Quello del sig. Bastide : « "Lo pece IO dnsianala, conside- 
rando il principio dell’ indipendenza delle nazioni e da sicurezza 
stessa della repubblica francese come. minacciata dai movimenti 
di truppe che succedono attualmente in Europa, invita il go- 
verno a prendere le misure necessarie, per difendere i principii 
e proteggere l’ indipendenza della repubblica. » 

L’inviato d’ Ungheria, conte Ladislao Teleki, notificò al go- 
verno della repubblica l'atto dell'assemblea nazionale ungarica 
col quale è proclamata la decadenza della casa. di Absborgo- 
Lorena e l'indipendenza dell’Ungheria. _ 


AUSTRIA. 


VIENNA, 20 maggio. L'imperatore è partito ieri a sera per 
Qlmiitz: chi lo dice diretto a Varsavia, per tenere ivi una con- 
ferenza con Nicolò; chi assicura invece vadi ad attenderlo ad 
Olmiitz ove deve convenire altresì il re di Prussia. e 

Nella Gazzetta di Carlsruhe, sotto la rubrica di Francoforte 
leggesi: Il signor Rotschild ebbe la seguente notizia : Gli un- 
garesi batterono compiutamente i russi, che furono costretti a 
ripiegare sopra Cracovia. Questa è voce comune. La rivoluzione 
sì troverebbe in tal modo trasportata in polonia. 

Questo fatto è poco probabile e pare piuttosto che la notizia 
sia stata sparsa per ispeculazione bancaria; owtie far maggior- 
mente ribassare i già tanto bassi fondi austriaci , e potere nelle 
operazioni successive ottenere un premio ragguardevole. Un 
mese fa venne di già tentato un eguale tranello. 

A Presburgo fece gran senso una prigioniera condotta în ca- 
tena sotto buona scorta. Era Ja baronessa di Udvarnoky, che 


porgeva generosamente ai suoi | connazionali, soccorsi in denari 


e vittovaglie. 


Il Napredali descrive l’entrata dei magiari in Versec, una * 


dello cùtà più ricche e popolate del Banato. Sulle prime gli 
abitanti spaventatiî dalle calunnie sparse appositamenie. dagl’im- 
periali, stavano in grave costernazione ; poscia, non sapendo nè 
difendersi, nò fuggire, mandarano al generale ungherese una 


deputazione mista di serbi e tedeschi per impetrare clemenza e 


presentargli le chiavi della città. 11 comandante magiaro, ua certo 
conte Caroly, accolse la deputazione, © particolarmente i serbi 
con molta urbanità, e senza pavoneggiarsi della sommissione si 
fece a dire: 

x Non venni a voi come nemico, ma piuttosto in qualità di 
sincero amico. Voi combattete al pari di nei per la libertà, Iddio 
punisca coloro che ci aizzano l'uno contro l’altro. Non prestate 
fede a quei fogli tedeschi che ci discreditano. Il tempo toglierà 
ogni velo al nostro operare. Porgiamoci invece Ja mano, e rieda 
tra noi amistà, fratellanza ed eguaglianza, e solleviamoci solo 
contro il ,comune nemico che in modo proditorio c'inganna, 
c'indebolisce, e non pensa a meglio se non a riprenderci sotto 
il giogo del dispotismo. » 

La Sudslavische Zeitung aggiunge in seguito che ta città ac- 
colse i magiari con immensa gioia e tutti gli abitanti inalbera 
rono spontaneamente il vessillo magiaro sui campanili delle 
chiese e sulle case, La rigorosa disciplina osservata dalle truppo 
ungheresi servì a rassicurare interamente la popolazione. se 

PRAGA,.18 maggio. 11 comandante militare della città prolungò. 
ancora il termine stabilito per la consegna delle armi in pari 
tempo minacciò di pene severissime chiunque si ardisce far uso 
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di qualunque distintive, consistente in certe foggie di cappelli 0 
in certi nastri. Chi portasse bastoni grossi o ferrati incorrerà 
nella pena d’arresto di sei mesi. 


BAVIERA. 

MONACO, 17 maggio. Gli studenti dell’ università in una so- 
fenne adunanza da essi tenuta prestarono giuramento alla costì- 
tuzione dell'impero. Il ministero per questo fotto. ordinò degli 
arresti, rilasciando il mandato per titolo d’ alto tradimento me- 
diante risoluzioni tendenti alla introduzione violenta della costi- 
tuzione dell' impero. Vuelsi che tentassero di rimettere in piedi 
Îl corpo franco degli studenti. 

Nello stesso giorno il ministero presentò alle camere il proprio 
programma. Sn esso dichiarò di non voler riconoscere la costi- 
tuzione germanica siccome contraria all'interesse della Baviera, 
sibbene di adottare il principio dell'unione alemanna, e di aver 
intrapresi muovi alti per conseguirla. 

Quanto al sistema interno fece le solite proteste di mettere 
tulto in opera per mantener l'ordine. Nollameno promise alcuné 
modificazioni costituzionali di regolamento amministrativo sui- 
tribunali, sul codice penale, sul sistema-notarile, sulla emanci- 
pazione degli ebrei, sulla caccia ecc. 

Subito dopo il deputato Rolb fece la seguente proposta: 1. la 
camera dichiari che essa riconosce come legge per tutta la Ger- 
mania la costituzione dell'impero adottata è pubblicata dalla co- 
slituente uazionale, riservandosi di procurare nelle vie legali 
l'attivazione di essa, e come primo mezzo adottando quella d'un 
indirizzo al re in questo senso; 2. incarichi una commissione 
di redigere il progetto d'indirizzo, e procuri di far rapporto oggi 
stesso, 

Dopo tanga e vivissima discussione i presidenti dichiararono 
non poter mettere alle voci la prima parte di questa proposi- 
zione, non potendosi a norma dci yregolamenti ciò fare senza 
previo rapporto di una commissione. Rolb allora ritirò questa 
parte riservandosi di riproporla in altro modo, e di mover que-' 


. rela innanzi la camera contro la condotta dei presidenti, La se- 
| conda parte della :proposizione venne poi adottata alla debole 


maggioranza di 7 voti. 

A Pfalz nella Baviera Renana dopo qualche indugio nel giorno 
18 venne eletto un governo provvisorio composto di cinque 
membri. Tate risoluzione per quanto ne riferisce la stessa Ga:- 
setta d’ Augusta venne accolta dal popolo con grandissima gioia. 
Non si sa quale attitudine prendera dopo questo fatto il governo. 
Vuolsi che il governo provvisorio abbia intenzione di inviare un 
indirizzo al re. 

Nella tornata del 19 il ministro Bleinschrod annunziò alla se- 


| conda camera che la Baviera prende parto alle conferenze di 


Berlino, da cui .si ha ragione di sperare un buon risultato , 
tanto che |’ Austria stessa vi aderisca. 


PRUSSIA 
Le conferenze relative alla quistione germanica sono interrottei 
mon per colpa della Prussia, Sembra che sieno gli altri governi 
che le sospesero in seguito ai fatti succeduti nelle province del 
Reno, in Vestfalia e nell’Alemagna meridionale. Tuttavia la nuova 
costituzione sarà pubblicata prima della fine del mese. 
I circoli d'Iserlohn, Hagen, Elberfeld e Solingen furono dichia- 
rati in istato d'assedio. 
GERMANIA 
Lo straniero non può farsi giusto concetto delle agitazioni po- 
litiche che sconvolgono l’Alemagna. Al grido della patria in pe- 
ricolo, si corre ovunque alle armi, incoraggiti che tutti sono 
dalle ultime dichiarazioni dell'assemblea nazionale. Quando si 
considera il numero immenso di clubi che esistono e sono in 


| permanenza în tutte le città, in tutti i borghi dei 36 stati dello 
\ impero, e che sono affighati ai clubi centrali, si può stabilire 


il numero dei democratici armati a 150m. uom, 

Negli affissi, nei giornali sparsi a profusione fra il popolo si 
chiamano i cittadini alla rivolta, ed i governi deboli, senza 
forza ed appoggio non hanno mezzi per moderare gli animi e 
regolare il movimento. 


Nella tornata del 21 fa eomnnicato all'assemblea nazionale il. 
decreto del governo di Sassonia che richiama i deputati di quel 


i regno dall'assemblea di Francoforte: alcuni di questi però  di- 


chiararono non credersi tenuti a prestarsi a questo richiamo. 
Sessantotto deputati hanno dichiarato dimettersi: 65 di essi sono 
del partito dell’ impero ereditario, e fra essi si rimarca Gagern. 
Arndt, Dalmahn, Simson, Mathy ecc. : essi hanno sottoscritto 
una dichiarazione comune in cui è detto che nelle attuali circo- 
stanze l'assemblea non ha altra scelta che di rompere l’ultimo 
vincolo comune, dimettendo il potere centrale , e. proclamando 
la guerra civile o rinunciare all’attivazione della costituzione : 
ad ogni modo l'assemblea non potendo più esser utile.al popolo 
germanico, essi si ritirano. È stata fatta la proposizione che l’as- 
semblea possa risolvere auche coll’ intervento di 100 membri 
soltanto ; ma la discussione fu aggiornata ad una seduta pome- 
ridiana. 


Il sig. Bassermann ha pubblicato una lettera ai suoi elettori 
în cui dichiara essersi dimesso da deputato dell'assemblea fede- 
rale perchè vede impossibile l'attivazione della costituzione , 
quattro. stati che formano più dei tre quarti della superficie della 
Germania , oltre all’Austria, essendosi dichiarati avversi alla 
medesima. La conservazione di questa. costituzione , giusta il 
sig. Bassermann , non può condurre che ad una guerra civile 0 
ad una scissione della patria comune in due partiti. 

Bassermann si pronuncia per la riorganizzazione della Ger- 
mania sulla base di un trattato da conchiudersi fra i goricai C) 
l'assemblea nazionale. - 
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I principe A. Wittgenstein ha ora effettivamente assunto 
fl-ministero della guerra dell’ impero. 11 generale Peucker,, mi- 
nistro della guerra nel gabinetto Gagern, è pominato  coman- 
slante in capo di tutte_legtruppe germaniche che operano nel 
sud della Germania. - 


STATE ITALIANI 
se . 


STATI ROMANI; ; | 

I giornali romani pubblicano la corrispondenza del triumyirato 
coll’inviato francese signor Lesseps, sul progetto di convenzione 
proposta dallo stesso inviato, e che venne rigettato dall’ assem- 
blea. Noi pubblicheremo quei documenti nel foglio di domane. 

ROMA, 22 maggio. — Riportiamo per disteso i due bullettini 
oficiali del fatto d'arme armunciato nel foglio di ieri : 

BOLLETTINO OFFICIALE 
Del quartier generale presso Velletri, il 20 maggio 1849, 
ora 1 antimeridiana. 
Cittadini trinmviri! N 

Jeri verso.le ore 10 del mattino l’ayanguardia comandata dal 
prode Garibaldi, percorrendo la strada consolare, era pervenuta 
nd un miglio lontano da Velletri. Quivi fu attaccata dal nemico 
uscito fuori di Velletri stesso, «in ‘numero: di circa sei mila tra 
cavalleria e fanteria. / 

I repubblicani avendo coll’ usato loro coraggio. caricato due 
volte alla baionetta Je masse nemiche, le costrinséro a ritirarsi 


© rinchiudersi nella città, dopo avere lasciato sul campo, molti ‘ 


morti, fra cui un capo di battaglione, e 30 prigionieri. 


Arrivato io col corpo di battaglia verso le ore due pomeri- | 


diane, trovai che il nemico rispondeva. con. vivo fuoco di mo- 
chetti e cannoni, ai nostri, .i quali avevano stese intorno alle 
mura una catena, la-di cui sinistra appoggiayasi alla strada con- 
solare, e Ja, diritta alle alture dei Cappuccini. 

Allora facendo io rilevare. da truppe fresche i soldati della 
prima brigata, continuai la riconoscenza intorna alle mura, la 
quale fu vivissima, atteso l'ardore delle nostre truppe. La notte 
fece sospendere il fuoco sostenuto da nostra parte anche con 
due pezzi d'artiglieria collocati sulla strada, 

In questa azione la nostra. perdita fu assai lieve, non con- 
tindo ehe pochi uomini fuori di: combattimento; fra cui pochis- 
simi morti, c i 

In seguito si daranno i, particolari, 

Salute e Fratellanza, 
Il generale in capa. 
ROSELLI. 
Velletri, 20 maggio 1849, ore 9.174 antimeridiane, 

Ho la consolazione, di. partecipare al ministro della querra 
che i nemici, disanimati dal valore mostrato nel combattimento 
di ieri dalle nostre truppe repubblicane, hanno. abbandonata: la 
ciltà circa le ore fre dopo mezza notte, L'esercito si preparava 
ad attaccare oggi la città di Velletri, ma le riconoscenze spedite 
Nrima di giorno hanno scoperta la. di lui fuga. Entriamo adesso 
in Velletri; le Truppe sono. affamato e stanche,..per. cui le fo 
ristorare alquanto, ed. .appena potrò,..farò.. inseguire il nemico 
Nella direzione di, Cisterna: dalla cavalleria. e da qualche reggi- 
mento di infanteria ad oggetto di far prigionieri. 

Il Monitore Toscano confermando la vittoria ‘ dei romani, ag- 
giunge che la perdita dev'esser stata gravissima d'ambe le parti. 
Gili svizzeri al servizio. napoletano avevano sofferto il più perchè 
slicesi facessero una. resistenza ostinata; Si assicura finalmente 
che una divisione austriaca movevasi alla volta di Aquapendente. 

ROMA, 21 maggio. Una. numerosa adunanza ebbe luogo sta- 
mano al palazzo Colonna dietro invito del ministro francese, 
Pirlò per esso uno dei ssegretarii, eccitando i!suoi connaziotiali 
a chiedere i loro passaporti per Francia. 

Uscendo di là con. aria indignata un gran numero di essi an- 
siavano gridando: cive. la republigue romaine ! à bas le Pape ! 
ec. ec, 

— Durante l'assenza del general in capo Rosselli‘ è nominato 
provvisoriamente comandante il presidio della capitale ed inca- 
ricato «i dirigere la difesa, il generale Mezzacapo. 

. — Un'ordine del mmistro della guerra e, marina ingiunge al- 
l'intendente. generale di pazare a tutti i feriti ‘che si trovano 
nezli ospedali il solito e soprassoldo dal 30 aprile in poi. 

— Un'altro ordine dello stessò ministro impone ai capi dei 
corpi di vigilare Sotto la loro più stretta. responsabilità perchè 
pon si rinnovi l'abuso, contrario alla disciplina ed all'economia 
militare, di veder soldati e bassi ufficiali percorrere per diporto 
In veltora le vie di Roma. (Contemp,) 

ANCONA, 18 maggio. 11 brick da guerra inglese: stanziato da 


Dopo di aver devestato ogai cosa si diedero il crudele diletto 
di fracidarlo in modo, che la persona ‘che scrive rifugge dal 
narrarlo. Li; (11 Positivo) 

ll Contemporanco, reca la seguente notizia : 

ASCOLI, 15. H giorno {1 maggio due bande citcondarono da 
due punti la città ed intimarono al magistrato di far aver loro 
mille.razioni, e tremila scudi» prima delantezzodi” di voler? 


+ enftare in città a i ini il governo pontificio. In un m0- | 


mento si afmarono } cittadini tulti e s' impegnò: il fuoro che 
durò oltre tre ore, dot uccisi ‘sei briganti, questi si sbanda- | 


rono, cd ora vanno tagliesgiando i possidenti del contailo ; ru- 
bando loro if bestiame, Siti magazzini, e le cantine; e 
minacciando: mille guasti se hon gli s'invigno somme di riscatto. - 

È da notarsi che presido trovasi a S. Benedetto dove è rie’ 
fuggito, mon si sa perchè da vario tempo, e-che la città trovasi 
non solo sfornita di ogui guarnigione, ma persino mancava il 
comandante di piazza; pure fuggito da Ascoli. 

— La corrispondenza dell’ Avvenire di Firenze reca da Fer- 
rara sotto data del 16 alle 11 pom. 7 

Eccovi un rapido ma importante cenno di quanto accadde 
oggi in questa città, 

Stamane alle 4 antimeridiane un picchetto d'austriaci con alla 
testa due ufficiali, e guidati da duo carabinieri che disertarono 
la nostra bandiera recavasi alla ‘casa del preside Mayr per im- 
padrunirsi di lui; perguisiva l'abitazione, metteva questa famiglia 
in terribile agitazione, Nol trovava essbndo esso al castello ; non 
faceva altro tentativo per averlo nelle mani. Esso ebbe il tempo 
di porsi in salvo in Argenta, crediamo. 

Poco stante il comandante del forte intimava al municipio di 
instaurare il governo papale, minacciando il .bombardamanto 
della città pel mezzodì in caso negativo. 1 magistrato rispon- 
dendo non stare in lui, il dichiarare nè volere talé instauramento; 
facesselo il comandante coi mezzi di forza in sue mani, se il 
voleva, ) 

Intanto manifestavasi. altamente il pensiero di tutta ‘la città 
che non si'acconsentirebbe mai'al clericale dominio, nè si da- 
rebbe la più piccola apparenza di adesione nemmeno sotto l’in- 


« fluenza della forza. 


Viste queste opposizioni il comandante del'forte ‘faceva insi- 
nuare al.card. arcivescovo. di prendere esso le redini del go- 
verno in nome di Pio (X e riebbe risposta contraria, non avendo 
esso speciale mandato ; faceva poscia altrettanto e con lo stesso 
esito în verso la vecchia consulta ‘di legazione; talchè imbaraz- 
zato di sì ferma ed unanime opposizione deliberava alle 5 pom. 


di spedire una staffetta a monsignor Bedini ed al generale au- 


vari giorni nel nostro porto è partito questa notte. alla volta di.) 


Trieste ‘avendo imbarcato sul suo bordo il console napoletano | 


còn la famiglia. In questo punto è giunto un vapore inglese. 

Le fortificazioni prosieguono con alacrità ed ancor pochi giorni 
© la nostra città potrà resistere contro qualunque numero d'in- 
vasori. Jeri qualche’ centitraio di giovani delle più civili ed agiate 
famiglie Javeravanò' suì forti. Quando la gioventù s’ addimostra 
così ardente è tenaco lu lilertà non perisce e le armi del dispo- 
tismo si spuntano innanzi alla voloatà di un popolo. 

x ) (Contempor.) 

CIVITAVECCHIA, 24 
quartier generale nella capitale del suo regno, Però attualmente 
egli trovasi a Gaeta, Avantieri giunsero jin Civitavecchia quattro? 
fregate a vapore, {re trasporti, due corvette con rinforzi. Le osti- 

 Jità dei francesi ‘contro Roma pare sieno sospese fino alla for- 
maziono della nuova assemblea francese. 11 granduca di Toscana 
trovasi a Napoli, x (Corr, Mercant,) 

‘Una lettera di Bologna del 18 cerrente pervenutaci per la via 
di Fitenze narra che nell'ultimo attacco furono sull'eroica città 
lanciate per più ore bombe perfino da 200 libbre. 11 comandante 
general Wimplîen' ha ordinato di fncilare all'istante chiunque 
dopo le 24 ore si Iroverà possedere un'arma da fuoco 0 da taglio, 
finchè non giungano altri ordini dal papa, “» 

A S.Michele in Bosco, già villeggiatura “deliziosa dei legati, 
gli austriaci hanno ‘staprato a forza una vergine ammirata per 
la sua 'belta e poi “barbaramente massacrata. Andati al casino 
cel colebre scultore? Baruzzi , che venne pel primo ‘a fare il ri- 
tratto di Pio IX în ‘Roma, obbligarono il seltuagonario custode 
a-gomministrare vino e viveri e robe a discrezione, 


Pi 
gra 


maggio. 31 re di Napoli porto il suo | 


striaco a Castelfrance per sapere il da farsi, ed aveva già fatto 
occupare alle 4 pom. la gran guardia, e quella del castello dai 
suoi: soldati. 11 resto della ‘città è in mano della nazionale. 

La città è tranquilla. 


— Leggiamo nel giornale ufficiale quanto segue : 

« Ci viene alle mani questo brano dî lettera del celebre padre 
G. Ventura. E per la gravità della quistiono che vi si tratta, © 
per l'autorità della persona non abbiamo voluto lasciarci sfug- 
gire l'occasione di farne, parte ai nostri lettori, 

«In quanto al papa, è vero che fuvvi un tempo in cui. io 

sostenni, come mezzo di sciogliere Ja questione, la repubblica 

colla presidenza del papa pro tempore. Questa opinione io 

l'aveva comune con'mòltissimi dei membri dell'assemblea ,0 

con qualche persona del governo. ‘Questa opinione era fon- 

data sull’antico diritto pubblico dello Stato Romano ; dove il 

| papa , prima dell’ infausto 1015, non era mai stato di [diritto 

Sovrano assoluto ; ma era stato il presidente, il protettore di un 

aggregato di municipii indipendenti che formavano tante pic- 

cole repubbliche : essendosi detto sempre sino agli ultimi 
tempi: Sancta Dei Ecclesia et Respublica Romanorum. 

« Ma siccome l’uomo di stato prudonte e sincero deve saper 

fare il sacrificio della sua opinione quando la vedè in opposi- 

zione col voto pubblico del popolo ; siccome in politica, ciò 
che è facile ad eseguirsi in un tempo , diventa impossibile in 
un altro ; siccome solenni fatti hanno dimostrato ai più ciechi, 
che oggi , al punto. in cui sono ridotte le cose; 1 accennata 
combinazione sarebbe impossibile; così io e tutticoloro che 
dividevano la stessa mia opinione , prima ancora’ della prima 
partenza da Roma, l'avevano solennemente ritratta; e non si 

è mai più nulla da noi. pensato , molto. meno tentato ; per 

farla prevalere. ì ù 

« Dietro le dottrine che io ho professato a voce ed in. iscritto 

il voto libero del popolo è la vera base di ogni politico: ordi- 

namento. E siccome questo voto negli stati romani si.è deci- 

samente pronynziato per una assoluta separazione . dello  spi- 
rituale dal tempotale , così non sarei io.colui che ayroi la fol-.; 
lîa di pur pensare a far {rionfare un’ opinione contraria a que- 
sto voto. Ripeto che la cosa era possibile, mesi addietro, Ora 
più non lo è, e non bisogna più pensarvi. Non si è voluto da 

quelli stessi da cui. si ddovea volere: peggio per  loro.. Oggi il 

clero deve dimenticare assolutamente ogoi partecipazione an- 

che indiretta nel governo temporale dello stato. Oggi si deve 

.solo occupare di predicare colle parole e coll’ esempio la.vera 

dottrina del Vangelo al popolo libero per prevenire, ogni tra- 

viamento; e perchè il.gran movimento che tutto agita e tutto 
sconvolge , è che nessuna forza può arrestare, di cristiano che 

è stato ed è tuttavia, noù diventi protestante 0 volterriauo, A 

questo scopo prezioso intendo di lavorare da quindi innanzi 

io stesso , senza badare al temporale del clero. Il perdere le 
« croci d’ oro pel élero cattolico non è una sventura: una croce 
« di legno ha conquistato l'universo ». VENTURA. 
S ì TOSCANA 

FIRENZE, 13 maggio. 11 Monitore Toscano reca. diversi. de- 
creti del commissario granducale Serristori. Per essi venne: di- 
sciolta la guardia nazionale del-comune di Buònconvento non 
che la compagnia della guardia di pubblica sicurezza stanziata a 
Pistoia. La guardia nazionale di Buonyicino venne surrogata da 


una guardia di sicurezza comandata da un ufliciale, 


| 


REGNO D' ETALIA 


VIGEVANO , 26 maggio. Un’ ora fa, erano le 11 prima. di 
merzogiorno, un ufliciale austriaco stanziato in Vigevano , nativo 


' 


di Venezia, entrò nella bottega del sig. Vincenzo Vitale libraio, 
e visitò il ritratto di Kossut lo levò dal posto in cui si trovava, 


hi . PI n . . 
- e lacerandolo a pezzi disse al libraio che se ne avesse esposto 


nuovamente un’ altra copia le avrebbe fatto chiudere la bottega, 
e senza pagargliene il valore se ne uscì. 
Il libraio che non aveva avuto aleun ordine superiore recossi 


"dal maggiore austriaco del reggimento Goppert e fattone il rap- 


porto ebbe, qualche parola di conforto sentendo il medesimo bia- 
Simare Ja detta azione. 


—_ rr _—————————————————m—m—m 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Le notizie di Germania e di Francia sono di miuna impor- 
tanza. 

La Gazzetta di stato di Berlino annuncia Ja presa ‘di Buda 
fatta dagli ungheresi: 20 mila moschetti, dieci batterie e un'im- 
mensa quantità di polvere caddero nelle mani dei magiari. 

Col giorno 16 del corrente venne nuovamente ingiunto ai Y 
giornali di Vienna di astenersi dal pubblicare notizie della guerra 
d'Ungheria, essi debbono starsi contenti dal riportare quelle 
spacciate dalla Gazzetta di Vienna. ù 

Con tutto ciò pare che si confermi la sconfitta data da Bem 
ai russi. I giornali di Pesth e la gazzetta di Colonià dicono che 
le truppe dello ‘czar, in numero di 30 mila uomini fimasero 
accerchiate nelle gole de’ monti e_perdettero da 8.mila uomini 
incirca, oltre: ad una trentina di cannoni nuovi e ad una im- 
mensa quantità di carri e di munizioni. 

L'imperatore d'Austria nella sera del 21 partì da Olmiitz alla 
volta di Varsavia accompagnato dal presidente del consiglio dei 
ministri principo di Schwarzemberg, onde tenere una confe- 
renza con Nicolò che partiva da Pietroborgo nello stesso giorno. 
Il conte Stadion già ministro dell'interno -ha chiesta di nuovo 
la propria dimissione a causa di salute, la quale non venne ac- 
cordata. Egli non ebbe che un permesso illimitato. 

H generale Haynau che dirigeva | assedio di Venezia, venne 
chiamato in tutta fretta a Vienna per prendere un comando 
nella guerra di Ungheria. 

— Dicesi che la spedizione spagnuola in aiuto del papa siasi 
imbarcata a Barcellona il 18 maggio. Parecchi deputati progres- 
sisti hanno presentato alla camera il seguente ordine del giorno , 

La camera vede con immense dispiacere l'imbarco d'una spedi- 
zione militare contro gli stati romani, e disapprova qual siasi altra 
specie di dimostrazione che renda vieppiù difficile un accomoda- 
mento amichevole tra il pontefice e i suoi sudditi. Questa |pro- 
posizione solleverà nel parlamento una grave discussione ; con 
tutto ciò è a temere che non venga adottata. 

=-——rrao——#—r— ù 

Già da qualche giorno è uscito un fascicolo della Rivista Jta- 
liana, in che,sono comprese Je dispense VII e VIII. In esso 
troviamo la continuazione di quell'egregio lavoro che ha im- 
preso il professore Berti sulla! Riforma  elettoralg e parlamen- 
tare, onde già altra volta tenemmo: parola. in queste nostro co- 
lonne. Lo scritto però che meglio. raccomanda questo fascicolo 
all'attenzione universale è quello dello stesso scrittore :. Uno 
sguardo sul nostro avvenire, Nel leggerlo ripetutamente che fa- 
cemmo, rialzati di mezzo al cozzo delie passioni, dei minuti 
fatti.e dell’acerbità della polemica, noi sentimmo viva ricono- 
scenza per l'ottimo nostro amico, il quale con una severa calma 
ed una inespugnabile logica, anticipando sul. nostro passato il 
retto giudizio che ne darà la storia, seppe con tanta assennat- 
tezza segnare la Jinea che vuolsi. percorrere dai sinceri amici 
della nostra nazionalità, Noi scrittori quotidiani, malgrado tulto 
lo sforzo della mente e il dominio, che; facciamo d'avere sul” 
nostro cuore, non possiamo sempre .sottrarci all impressione 
istantanea degli avvenimenti ed estendere i nostri sguardi per 
larghi confini. Quindi i principi generali su cui fermiamo le no- 
stre convinzioni hanno ad:emergere piuttosto di mezzo a quel 
confitto di simpatie e antipatie. che | non' può soffocare anche 
l'uomo il più gelido, che non con quella serenità Ja quale è 
sempre desiderabile nel scrittore politico. 2 

Nel trovare. pertanto questi medesimi principiî esposti con 
quella spassionatezza a che può rialzarli un tranquillo pensatore 
che nen iscrive che a lunghi intervalli, e. con quella sodezza 
che è tutta propria del Berti, noi ci sentiamo como, crescere 
del doppio la nostra credenza in essi, e riconfortati sul doloroso 
cammino che abbiamo a percorrere, guardiamo con miglior fiducia 


| alfnostro. avvenire. L'amore dei buoni rimeriti questoJvalente 


scrittore, che promette, così giovane, un, eccellente uomo di 
stato. 





A. BIANCHI-GIOVINI “direttore. 

G. ROMBALDO gerente. 
CI 

Dobbiamo pregare instantemente i signori associati 

delle provincie, i {quali non vogliono patire ritardi 
nella spedizione, a-ritirare dall’ uflizio di posta! presso 
cui si associano, il. mandato, e spedirlo essi mede- 
simi in lettera alla direzione del nostro giornale. — 


SCIPIONE CASSANI 
PITTORE 
Si offre per ritfatti e dipinti istorici ad olio od al- 
trimenti, eseguiti colla massima diligenza, 
Ricapito presso il libraio Carlo Schiepatti sotto 
i portici di Po. 
edi n 
Il libraio P. Magnaghi, contrada Carlo Alberto, è il 


«solo incaricato per la vendita. delle 


CANZONI PIEMONTESI 
EDITE ED INEDITE: 


dell'avv. A. Brorrenio, 


Nuova edizione, compiuta e corretta per.cura dell'autore, 
Vol. di 500 pagine. - L. 5. 
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PREZZO DELLE ASSUCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 








Trim Sem. 
In Torino, lire nuove» 13 + 22% 
Fraaco diposta nelio Stato» 13 » 24 + 


Franco di posta sino ai 

contini per | Estero. + ‘14 50 27 » 
Per un sol numero si. pava cent. 30 
+ preso in Torino, e 35 per Ja posta. 








ASSOCIAZIONI E DISTRIRU ZIONI 
In Torino, presso l’uficto del Gior- 
male, Piazza Castello, N° 21, ed è 
PRINCIPALI Lina). 

Nelle ,Vrovincie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali. 

e leilere ecc. indirizzarle franche di 
Posm alla birez. dell'OLIMIONE. 

Non si darà corso alle lettere nen af- 
francate. i 

Gli annunzi saranna inseriti al prezzo 
di cent 25 per riga. 





Col N° del 4° giugno l’Appendice del | 


nostro Giornale incomincierà La Papessa 
Giovanna di A. Bianchi Giovini. 





I signori associati il cui abbuonamento 
scade con ‘ tutto vil 31 del ‘correntè sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio’ del giornale. 
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INCERTEZZE DEL MINISTERO 


Già sanno ì lettori chele trattative di pace coll’Austria 
furono interrotte non perchè si esigesse un soverchio 
sacrifizio del nostro cuore, su di che il. minìstero 
pare anzi che voglia essere molto accomodante, ma 
perchè si esigono troppî denari. E' sì , che in ciò 
l'Austria opera ingiustamente, imperocchè se ella nu- 
trisse veri. sentimenti di gratitudine, invece di chie- 
der denari dovrebbe. darne; e fare pubblici ringra- 
ziamenti a quei cotali (che secondo il Risorgimento, 
il Saggiatore e 1° or ora defunta Nazione sono la 
parte prelibata del paese) che colle sapienti loro mene 
seppero mandar. a. vuoto un’ impresa di un’ effetto 
quasi sicuro. Dipendeva' dal Piemonte di' recare all 
Austria un colpo fuinesto e di far grande sè medesimo; 
ma invece, sotto l'impulso di segrete macchinazioni, 
il Piemonte ha rovinato Sè ,, e rovinata l’Italia e fatto 
del bene all'Austria. Ora l'Austria è ben seonoscente 
se non rimunera chi le rese un tanto servizio, 

Intanto arrivarono qui certi Lindenauer e. Mottù È 
agente il primo dei Rothschild e l'altro della casa 
bancaria Balabio e Besana di Milano. Dicesì che siano 
stati mandati: dal ministro austriaco de Bruck pel 
doppio scopo di sollecitare la pace, e di proporre un 
prestito.. Colla. pace diventeressimo i buoni amici 
deli’ Austria; col prestito, fedeli vassalli del giudeo 
re dei re. 

1 nostri plenipotenziari tornarono talmente innamo- 
rati. di Radetzky, che guai a lui se fosse stato’ una 
ragazza od un presciutto: nel primo caso l'avrebbero 
rapito, nel secondo l'avrebbero mangiato. Tirati da 
queste simpatie, pare che riederebbero di nuovo a 
Milano, onde concludere la pace simpatica. Ma il mi- 
nistero non ha il coraggio né di fare la pace, nè di 
prepararsi alla guerra. 

Noi fummo di parere che si dovessero tirare în 
lungo fe trattative di pace, onde beneficiarsi delle fa- 
vorevoli eventualità che-la posizione inquieta dell’Eu- 
ropa e le ardue condizioni dell’ Austria potrebbero 
offrirci. 
altresì le disposizioni opportune; conveniva non; di- 
sarmare, ma armarsi; conveniva non seminare il mal- 
umore nell'interno dello stato, non occuparsi di pic- 
ciole vendette personali, ma cercarvi la conciliazione; 
conveniva ‘non alienarsi dall'Italia, ma tenervisi più 
fermo che mai.. Ma poichè si è fatto e si fa ‘tutto il 
contrario di quello che si doveva fare 3 @ che giova 
it tirare in lungo una pace che tengono già?nel cuore? 
Dopo che si son deliberati di fare questo salto mor- 
tale, il pensarci sopra non è che un perditempo. 

La Gazzetta ufficiale conta fra le menzogne dei ma- 
levoli la possibilità di un'alleanza offensiva fra l'Au- 
‘stria e il Piemontè. Povera Gazzetta ufficiale! Ora vi 
sono due poteri: l'uno effettivo, l’altro morale; il po- 
dere del governo, e il potere della nazione; ma sic- 
«ome il governo opera in senso contrario a quanto 0 
suole o desidera 0 crede 0 spera la nazione, così ne 
avviene che mon vanno d'accordo fra di Joro. 


Data pertanto questa: collisione, che le ripetute im-, 





Ma per aspettar. questo, conveniva prendere | 


»rudenze, ministeriali rendono più. viva ogni giorno; 


quando il Piemonte avrà firmata Ja pace, quando avrà 


disarmato, quando si sarà disonoratorin faccia all'Italia 
quandoavra sacrificato tutto ilsuo credito morale, quando 


sulla bilancia politica non sarà più nulla:e non.conterrà 


più per.nu:la,-poyero:,..inermez senza stima senza 
mezzi, senza risorse; duttanle fra vil governo ed il 
popolo , col malumore nelle;provineiey stretto ai fianchi 
dalla Francia, avrà egli altro scampo. tranne quello di 
gettarsi ad un'alleanza coll’ Austria? Gi sbagliamo , 
alleanza no, ma, vassallaggio; imperocchè quale al- 
leanza vi può essere fra il dehole ed il forte? fra chi 
ha bisogno di essere protetto e .il protettore ? 

Il ministero in, quale posizione. ha coltocato il paese 
a fronte delle tante. possibili eventualità che succe- 
cedono in Europa? In Francia i partiti si travagliano 
e minacciano divenire ad-un conflito ; una rivolu- 
zione può succedere. colà. dalla sera alla mattina ; ed 
in seguito ad una rivoluzione una, guerra. Ad una 
guerra possono trascinare anche gli affari Roma, nei 
quali il ministero. francese si è impegnato con 
poco accorgimento e che possono trascinarlo a quel 
punto a cui egli non avrebbe, voluto. arrivare. Una 
guerra può derivare dalle faccende della Germania, 
da quelle dell’ Ungheria , dall’ intervento dei russi; 


° dalle segrete ambizioni dello. zar Nicolò e da mille 


altre imprevedute circostanze. che. rendono affatto iil- 
lusoria la così detta pace generale. 

Dato che, questo succeda (e chi può dire che non 
succederà ?) il Piemonte .come si troverebbe ? Il mi- 
nistero va disfacendo. I° esercito, e non pensa a rifarlo; 
quindi in tempo di guerra, uno; stato senza esercito , 
appartiene.al primo oceupante: Aleanze iv Italia ‘non 
ne ha; all'opposto ei fa di tutto per segregarsi da 
lei e per. rendersi, completamente straniero alla causa 
italiana, sacrificando ib un momento tutto ciò che 
in cinque o sei secoli aveva guadagnato, la” costante 
politica di Casa Savoia. 

Neppure si tiene alleanze all’estero: è in rottura 
colla Russia, freddissime, per non dir peggio, sono le 
nostre relazioni colla Prussia e la Baviera, affatto in- 
differenti cogli altri. statì di second’ordine; l'Inghil- 
tera ci considera come. un utensilio, la Francia ci 
guarda nemmanco. Quindi isolati da tutti, 
tenti da noi, se mai rompe una guerra, la quale, come 
è ben naturale, andrà a scaricare i suoi. fulminì sulle 
pianure della Germania e dell’Italià, che farà il mi- 
nistero? Restar neutro? Non può. Lasciarsi trascinare 
dal torrente? Male per dui. Quindi o voglia 0 non 
voglia, un’ alleanza coll'Austria, alleanza che finirà di 
perdere questo stato, è la indubitabile conseguenza 
della viziosa sua politica e. dei suoi errori. Se l’Au- 
stria sarà vincitrice, il regno subalpino sarà sacrificato 
alle di Ici gelosie, di dominio in Italia; se sarà per- 
dente, il regno subalpino sarà sacrificato del pari ai 
giusti bisogni dell’indipendenza italiana, 

Noi vediamo un’altra cosa: Dal: modo con cui si ‘ 
conducono gli austriaci in Lombardia, von pare che 


e impo- 


| abbiano intenzione di ‘tenere questo paese, e vi sono 


forse già dei trattati secreti per cederlo ad altri, A 


' chi? Nol sappiamo. Se non fosse così, la maniera 


con cui sì governano gli austriaci sarebbe inesplica- 
bile. In vece di ricorrere alle vie conciliative, com- 
prendono in un solo fascio buoni e cattivi, quieti e 


. turbolenti, amici e nemici; calpestano tutte le ‘affe- 


zioni, isultano tutti gli orgogli, non rispettano alcuno, 

ed eecedono a bizzarrie-o insane 0 crudeli, e desti- 

tuite di ogni politica utilità; insomma si crederebbe 

essersi eglino preso l’incarico d'infiammar l'odio dei 

lombardi contro l’Austria, onde; rendere mpossiliite 

ogni conciliazione qualunque ella possa essere. 
ccone un esempio : 

Il conte Appel, governatore militare di Brescia, si 
cra fatta sua Ja casa del conte Fenaroli e l’abitava da 
padrone. Si noti. che questo conte Fenaroli è ciam- 
bellano, di. .S. M. imperiale, cavaliere della corona 
ferrea ed uno dei pochi che a Brescia parteggiassero 
Aucora per gli austriaci, per cui in premio della sua 


fedeltà austriaca si vide costretto a lasciar la sua casa 
per darla ad un altro. 

Tuttavia al conte Appel venne il capriccio di abitare 
un gran palazzo, e casa Fenaroli non essendo abba- 
stanza ampia, mise gli occhi sul palazzo del fu conte 
Martinengo delle Fabbriche ora appartenente ad credi 
minoreimi. Senza rispetto alla religione che protegge 
i pupilli, se lo appropriò, e non essendo il palazzo 
arredato con, quel lusso che desiderava il conte Appel, 
ordinò al municipio di requisire per suo uso i mobili 
più sontuosi che si trovassero nelle varie case private 
di Brescia. Ma la stravaganza eccede ogni credere, e 
noi stessi vorremmo essere increduli, se il fatto che 
stiam per narrare, non ci fosse attestato da un corri- 
spondente degnissimo di fede. Al generale fu regalata 
una trota di smisurata. mole, e non avendo il suo 
cuoco una padella abbastanza grande per farla cuo- 
cere, ordinò al municipio di andargliela a procacciare. 

Gli ufficiali austriaci s' impadroniscono dei cavalli 
e delle carrozze di chicchessia, e vanno. a spassarsi 
nelle più belle villeggiature in compagnia di numerose 
meretricì, costringendo i padroni a sloggiarne, onde 


È non essere testimoni delle impudiche loro orgie, 










Breseia fu costretta a pagare 44m. lire per inden- 
nizzare le spese delle bombe che la fulminarono; fu 
costretta altresi ad erigere una colonna monumentale, 
per, conservare senza, dubbio ai posteri il vitupero 
della tirannide austriaca, Sio 

Gli arresti si accumulano, îl seminario fu conver- 
tito in carcere, ed ogni giorno, senza motivo e per 


i solo abuso di forza o sete di sangue, si fucilano due 


o tre persone, aggiungendo al supplizio anche lo 
scherno. È 
Malgrado la crisi finanziaria a cui va esposta la 


‘ borsa di Vienna, faceva stupore come i metallici si 


sostenessero ancora in prezzo: ma l'arcano fu ben 


i tosto rivelato. Molto denaro arrivava dalla Lombardia; 
| era il frutto de'ladronecci. degli ufficiali e generali 


austriaci che lo adoperavano a comperare fondi me- 
tallici. 

Questo continuo intacco al diritto di proprietà ,. 
questo saccheggio permanente, le violenze, Je bruta- 
lità, i ludibrii, gl’ insulti, lo sfrontato disprezzo dell” 
ordine pubblico, della giustizia distributiva , della mo- 


rale e del decoro; la compiuta disorganizzazione di ogni 


ramo amministrativo ; lo sperpero , il sciupinio delle 
ricchezze che rubar non si possono, lo studiato esa- 
cerbamento di tante passioni, di tante ire, di tanti 


+ odii; le impertinenze improficue e solo dirette allo 


scopo triviale d’ ipferire un’ingiuria, sono esse stu- 
pidità? No, sono culcolo. 

L'Austria sa che la Lombardia non può più rigua- 
dagnarla: essa quindi si abbandona a vigliacche ven- 


i dette, a spogli, a rapine, finchè venga il momento 


di poter traficare la preda che non può più tenere. 
Ma poichè la Lombardia non può più essere unita al 
Piemonte, qualunque abbia ad essere la futura sua 
sorte, ella è destinata ad assorbire una. porzione, 


| forse non esigua, dello stato piemotftese, 


Eppure ci restano assaissime risorse ancora per is- 
viare il pericolo che ci minaccia e ricomporre l' es- 
sere nostro; ma $e queste risorse si lasciano oziose, 
se_il ministero si da in balia di una politica d'inerzia, 
se allro adoperare non sa che delle raccomandazioni 
o delle mediazioni, senza aggiungervi anche | opera 
propria e far vedere che lo stato ha ancora una vita, 
un’ energia, una forza, noi non sappiamo se egli ab- 
bia giusta cagione «di augurarsi molto bene, 


—_—_rro———— 


Lettere di Milano di ieri (27 maggio) ci annun- 
ziano che gli austriaci possano aver preso due fortini 
di Malghera. Questa notizia ha forse bisogno di qual- 
che conferma; ma è certissimo che Radetzky e de 
Bruek sono partiti alla volta di Venezia. Se Radetzky 
fosse partito solo, potremmo credere essersi recato 


colà per assistere ai Javori dell'assedio. Ma quel trarsà 
in compagnia él ministro plevipotenziario , ehe s' ju 
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tende molto di cambiali, Wi codole di‘banca, di rag- 
giri di borsa, di prestiti, ma null’affatta di guerra, ci 
di altro a pensare; molto più se confrontiamo questo 
loro viaggio, colla comparsa del bastimento a vapore 
francese il Solone nelle acque di- Venezia , e colla 
dichiarazione di Manin, di non. voler trattare ‘se non 
coll intervento delle potenze ‘mediatrici. H cielo ‘vor- 
rebb’ essere benigno all’ eroica regina dell’ Adria ? 
un altro sproposito del nostro ministro, fu quello di 
averla abbandonata con tanta prontezza ed indifferenza. 


——____er een TT 


CONSIGLI PROVINCIALI E DIVISIONALI 


I consigli provinciali sono adunati fin dal 24 cor-- 
rente, e fra poco saranno convocati quelli divisionali. 


Pare che il governo non abbia gran che a sottoporre 
alla loro discussione e deliberazione ; e quindi deb- 
bono essi stessi ‘adoperarsi è pensare ai bisogni delle 
provincie, emettendo se non ‘altro voti particolari onde 
vengano soddisfatti. La facoltà di emettere di siffatti 
voti oltre di essere "cohsentanea e connaturale alla 


loro instiluzione disccndè anche naturalmente dal loro | 


essere medesimo, imperocchè ‘a termini del codice ci- 
cite (art. 23) i corpi morali si considerano come 
altrettante persone è godono dei diritti civili sotto le 


modificazioni determinate dalle leggi, e non si scorge | 


‘che la legge del 7 ottobre 1848 abbia loro tolto que- 


sto diritto civile di rivolgersi al governo e far sen- 


tire i loro bisogni. 

Le disposizioni di quella legge che parlano delle 
materie a-loro sottoposte sono dimostrative, e ron 
tassative; nè può essere altrimenti ‘ perchè i diritti 


civili non possono supporsi tolti con parole vaghe, e- | 


quivoche, tanto pÎù quanto simili diritti sono - come 


abbiam detto, consentanei alla loro istituzione, se | 
quando il loro esercizio a meno di ridondare a pub- | 


blico vantaggio illuminando chi per la sua posizione 
non è in grado di pienamente conoscere certi bisogni. 
Questi consigli adanque non siano per alcun modo 
trattennti nell’occuparsi dell'interesse delle loro pro- 
vincie, e manifestare i bisogni, dal timore di uscire 


dalle loro attribuzioni In questi tempi di somma /e- | 


galità. 

Una delle materie su cui debbono a nostro avviso 
rivolgere seriamente il pensiero è l'istruzione elemen- 
tare e professionale. Senza la discussione di essa manca 
la base di tutti ‘i miglioramenti sociali, e se in tutti 
i tempi, în tutte le forme di governo è essa necessa- 
tia, sia per il privato, sia per il pubblico vantaggio, 
essa lo è tanto più sotto un governo costituzionale , 
nel quale un maggior numero di cittadini concorre 
direttamente od ‘indirettamente al maneggio della cosa 
pubblica. Noi vorressimo che questi consigli non solo 


esaminassero se: certi stabilimenti) cérte scuole fondate | 


dalle provincie adempiano allo scopo di loro fonda- 
zione e che vi provvedessero ove d’ uopo ;, ma che 


pensassero anche a fondarné. Noi vorremmo ancora che | 


fa loro voce desse un maggior ‘appoggio a quella di 
inntè persone illuminate perchè si desse opera a mi- 


gliorare la condizione economica dei maestri comunali, 


ùnde il meschino salario che loro si retribuisce non 
sia di ostacolo a trovarne dei buoni. .Noi'. vorremmo 
anche che sì pensasse a fondare in ogni capo-luogo 
di provincia un'annua scuola di metollo, onde un 


maggior numero di persone possano applicarsi senza 


loro grave dispendio alla ‘carriera dell'istruzione ele- 
mentare, senza del che il nuovo metodo .d' insegna- 
mento sarà rimandato nelle scuole comunali alle ca- 
lende greche.” | 


+ Le strade meritano anche la seria attenzione dei | 


consigli. Rammentino essi che le facili comunicazioni 
sono un bisogno in ‘citò sì va giornalmente sentendo 
vicppià l'importanza di soddisfarlo. L' economia di 


tempo è di”spesa nei trasporti delle persone delle merci , 


contribuisce assàissimo ad una maggior produzione 
o più equa distribuzione delle richezze, ed é in gene- 
rale‘ causa di incivilimento ‘è di' molti miglioramenti 
sociali. 

Rammentino ancora che non andranno molti anni 
senza che in Piemonte si entri largamente nella via 
della libertà commerciale, da cui si ha ragione di 
aspettare tanti vantaggi e che la facilità delle  comu- 
nicazioni interne col diminuire le spese di produzione 
ponendoci in istato di sostenere più agevolmente la 
concorrenza nell'interno per alcuni prodotti che te- 


mono ancore il confronto di quelli stranieri, affretterà 


maggiormente quest'epoca venturosa,, la quale se qui, 
come altrove, è stata finor differita, debbe in gran 
parte ascriversi al timore di troppo sconcertare molte 
industrie cresciute all'embro dei dazi protettori. 


FÀ t 
Di 


* Vorremmo ancora che occupandosi degli interessi 
viticoli, ad esempio di quanto già. si fece in Francia, 
emettessero il voto che il governo si adoperasse a 
tutta possa presso le naziori straniere, e specialmente 
gli Stati Uniti. ed. altri transatlantici , onde ottenere 
una riduzione dei ‘dritti eccessivi .che pesano sui no- 
stri vini ed alcool, e che di più nelle tariffe che si 


< andranno a stabilire sulle strade ferrate interne il 


dritto per il trasporto del vino e dell'aleool sia te- 
nuissimo. Vorremmò ‘ancora che um voto particolare 


si emettesse, onde il governo non approvasse più in 


avvenire aumenti di dazi di consumo su tali materie, 
e venisse anzi togliendo 0 quanto meno-a ridurre il 
dritto di gabella sulla medesima, e fosse di più esente 
da questo dritto il venditore al minuto del vino che 
non si consuma nel negozio. 

L'importanza della viticoltura in Piemonte, ed il bi- 
sogno di mettere il prezzo del vino a maggior por- 
tata della. classe ‘operaia, che: ne è il gran consuma- 
tore, esigono questi miglioramenti, tanto più che que- 
sta industria ‘è attualmente ridotta a mal partito , e 
che uno sgravio d'imposte a ‘vantaggio di questa classe 
di persone è giusto e utile allo stato, ed è consigliato 
dai tempi ad esse più favorevoli. 

Vero è che i bisogni dei comuni e dello stato cre- 
scono anzi che diminuire; ma non è questo il modo 
più utile per soddisfarli, ed è anzi da temere forte- 
mente che la pubblica entrata, invece di ingrossare, 
sia anzi in questo modo per assottigliarsi. 

Noi non vogliamo qui entrare più. addentro in 
questa ‘materia, ‘la quale ci trarrebbe a lunghe” discus- 
sioni che qui ‘non crediamo per ora di dover insti- 
tuire, e ci limiteremo ad avvertire in quanto all’inte- 
resse: diretto dello stato, che iù Francia il governo 
percepisce oltre i cento milioni sulle bevande, e mal- 
grado le strettezze delle sue finanze con voto solenne 
dell'assemblea venne or ora (18 maggio) abolito per 
intiero questo dritto a far tempo dal 4 gennaio 1850. 


Tanto esso fu riconosciuto ingiusto, impopolare, e per | 


molti rispetti dannoso allo stato! 

In quanto poi ai mumcipii se alcuni di essi hanno 
assolutamente bisogno di accrescere le loro rendite, e 
non trovano altro mezzo che quello dei dazi di con- 
sumo, perchè mai non possono essi tassare invece 
altri prodotti meno indigeni ed importanti per il no- 
stro paese, e destinati ‘principalmente alle classi più 
agiate? In tempi in cui altre idee dominavano, venne 
stabilito (R. Patente 27 novembre 1825) che non si 
potranno sottoporre a dazio comunali se non i seguenti 
articoli ? i 

1. Bevande e liquidi. —2. Commestibili, eccettuate 
le biade di ogni sorta e le minute derrate. — Com- 
bustibili. — 4. Foraggi. 8, Materiali per la costru- 
zione delle fabbriche. — 6. Ed ove d’uopo, il ferro 
(111), il piombo, lo stagno, il rame, i vetri, i eri- 
stalli, i saponi e le derrate coloniali. 

Si aggiunse che trattandosi di dazi diggià esistenti 
ovvero risultando che alle circostanze di qualche. co- 
mune siano ‘confacenti i dazi sugli articoli specificati 
di sopra, si potranno confermare o stabilire eziandio 
dritti di macina, sui pesi e sulle misure e simili. 

Ma la sfera delle materie tassabili è stata da quel 
tempo în poi alquanto allargata per diversi comuni di 
mano in. mano che si approvano i loro dazi, e quindi 
non si deve temere attualmente un ostacolo nella legge 
nell'aggraudire questa sfera, quando motivi ragione- 
voli il consiglino. ; 

Ora perchè mai non si potrebbero assoggettare a 
dazio p. è. i tessuti , i filati, la pelletteria, la mobi- 
glia, la chincaglieria e tanti oggetti ? Se alcuni di- 
ritti possono andar perduti per lo sfroso, e se altri 
non sono della più fici esazione, ve ne sono pure 
fra quelli già autorizzati alcuni i quali peccano per 
l'uno o per l’altro rispetto: E. d'altronde non seno 
queste le sole considerazioni che debbono indurre a 
colpire questo piuttosto che quell'altro prodotto. Sem- 
bra inoltre che ad una gran parte degl’ inconvenienti 
che potrebbero trovarsi nella riscossione del dazio su 
certi oggetti si potrebbe ovviare misurando il diritto 
non dal loro numero 0 peso ma dal loro valore con- 
segnato, lasciando facoltà all'esercente il dazio, onde 
togliere ogni abuso in questa consegna, di fare acqui 
sto degli oggetti al. doppio del valore consegnato. I 
dazi hanno i loro gravi inconvenienti, ma bisogna al- 
meno scegliere è minori , e per nostro avviso non 


sono i minori nel pubblico interesse quelli che deri-, 


vano dalle attuali tariffe. | 

«La R.-Patente del 1824 racchiude errori economici 
ed uno spirito aristocratico, € fe tariffe dei varii co- 
muni che sopra di esse vennero modellate portano la 
stessa impronta, 


STATI ESTERI 
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Di © FRANCIA 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 
PARIGI, 24 maggio. — In mezzo alle peripezie, alle convul- 


‘ sioni che agitano l'Europa da più d'un anno, è veramente do- 


làroso di veder l'assemblea costituente di un gran popolo ub- 
bidine ciecamente alle suscitazioni della passione, scendere a 


| meschine personalità, ed impiegare le sedute in isterili discus- 


sioni. Da cinque mesi la ringhiera francese non'echeggiò che 
del nome del'‘generale Changarnier. Quest’egregio militare, che 
diede in Africa sì splendide prove del suo valore e del suo 
senno, forse per l'abitudine all'obbedienza, che è la prima dote 
del saldato, mostrò al ministero Barrot sì cieca deferenza, che 
i veri amici della libertà ne furono impauriti. Accagionato, come 
ben ‘meritavasi, il ministero Barrot di tendenze reazionarie, ne 
derivò che il generale Changamier venne dai repubblicani re- 
putato come il braccio della reazione ed .il ministro delle voglio 
di Luigi Napoleone. I sospetti s’acerebbero inoltre per essergli 
stato affidato il duplice comando della guardia nazionale. e;dell’e- 
sercito, infrangendo così la costituzione. D' allora in poi fu accesa 
una lotta ostinata fra i repubblicani che voleano diminuire it suo 
potere, ed il governo che con tutti i mezzi difendevalo, Infine 
i repubblicani la vinsero'ed il comando del’ geberal Changar- 
nior fu ristretto alla prima; divisione militare,: |. % 

Sia che quella decisione dell'assemblea abbia disgustato il 
generale, 0 ad istigazione del ministero, il fatto sta che il gene- 
rale Changarnier non ha mai; pretermesso occasione alcuna di 
insultare alla sovranità dell'assemblea nazionale. 

Ieri Ledru-Rollin recò.un muovo-caso in prova della disub- 


‘ bedienza del generale agli ordini del presidente dell’ assemblea. 


Quando la proposizione del sig. Goudehaux che il parlamento si 
dichiavasse in permanenza fu ier |’ altro adottata, gli autori della 
mozione avvertirono il sig. Marrast di voler chiedere delle truppe 
a custodia dell’ assemblea. Ebbene! questa notizia non era an- 
cora sparsa per Parigi, che il generale Changarnier scrisse ai 
generali comandanti Je suddivisioni delle {ruppe della capitale , 
ammonendoli a non obbedire che ai suoi ordini diretti. 

Quest è un infrazione della costituzione ed. un.fatto assai grave. 
La discussione fu ieri ed oggi assai animata. Ma non v'ha acci- 
dente ‘strario e cattivo che non trovi i suoi Carneadi. 

Odilon Barrot ha assicurato che il generale Changarnier non 
conoscava intenzione del. presidente dell'assemblea e quindi 
non 10 si dovea censurare d’ un atto per so stesso irreprensibile. 

SPAGNA 

MADRID, 24 maggio. Qui non s1 parla altro cho del combat. 
timento ivvenuto 1’ altr ieri tra un toro andaluso ed una tigre 
det Bengala. Il toro so no disfece al primo assalto con un colpo 
di corno, e la tigre fu in seguito lasciata preda dei ‘cani. A. sen- 
tire le maraviglio che si fanno per la vittoria riportata da que» 
sto animale che si chiama Sonorito, tornano alla mente, gli 
onori resi al cavallo di Caligola. \ 

Non sarebbe meglio che il ministero e i giornali «si occupas- 
sero degli intrighi della Nussia che sembra vaglia dar.mano al 
conte di Montemoliuo per soffocare la libertà in Ispagna, ed in 
Francia contemporaneamente ? Si crede comunemeute infondato 
questo sospetto ‘e assurda la notizia che ne venne trasmessa da 
Londra perchè la Russia-finora non ha fatto gran chò a favore 
suo. Ma donde vione, tanto denaro che si spenile nella Catalo- 
gna, nell’ Andalusia e persino a Madrid, per diffondere nel po- 
polo il malcontento , suscitare impacci al governo e preparare 
ouni sorta d' intrighi? Non si ricorda più quali somme venissero 
trasmesse a Carlo :V' oa suo figlio dall'Austria è dalla Russia? 
E ora chè Nicolò si è cavata la maschéra, ora ché scende in 
campo. a combattere la libertà dell’ Europa, è forse strano cho 
cerchi un alleato ? 

Mentre le bande carliste 0 progressiste ‘ ripullulano per ogni 
dove, mentre il governo scopre ogni giorno delle cospirazioni , 
che tàlvolta come quella di Ponferrada hanno ramificazioni es- 
tesissime, spreca uomini» 6 denari per una spedizione in Ita- 
lia, Che la facciano le tre altre potenze sta bene, poten- 
doci esse guadagnare qualche cosa, ma che la Spagna non 
giunga a pensare, come ella. non ficcia altro che perdervi è 
una cosa stranissima. Questa spodiziono deve costare immensa- 
mente a cagione del lungo viaggio per mare. È una vera im- 
presa da Don Chisciotte. 

Il general Concha', chiamato oggimai il pacificatore della Ca- 
talogna , fece ‘il suo ingresso in Barcellona il giorno 16 in mezzo 
ad una tempesta di corone ‘e di fiori. Sarà durevole. il suo 
trionfo? Io non lo credo perchè | Estudiante è tornato a ricom- 
parire; Tristany e Machacho che diconsi fuggiti non si sà dove 
siano, e l'orine di sangue che lasciano. dove passano ci farà 
avvertiti ben presto che essi tornano da capo colle loro scorre- 
rie: L° Estudiante dopo aver. battuto un, distaccamento di truppe 
presso Burgos, imposta una contribuzione al borgo d'Alarcia ne 
fece fucilàre l'aicade su due piedi accusandolo di aver riferito 
nello scorso dicembre allo autorità della provincia i movimenti 
deila sua banda. 

GERMANIA 

FRANCOFORTE, 21: maggio. Nella seconda tornata d’oggi 
furono annunziate nuove «emissioni. Il sig. Fallati presentò una 
proposizione, firmata da 54 membri, tendente a che l'assemblea 
differisca Je sue seduto fino al 20 giugno, lasciando alla. presi- 
denza il diritto di convocar prima ‘i deputati in caso d'urgenza, 
Quella mozione non fu ammessa. 

Fu pure discussa Ja proposizione del sig. Goltz, con cui si 
dichiara che la presenza di 100 membri. basta per rendere le 
risoluzioni legali, ma alla votazione non essendovi che 140 rap- 
presentanti, mentre il regolamento prescrive la presenza di 150, 
l'assemblea non potè prendere alcuna risoluzione. . 

iL principe Federico di. Baden, il generale Hoffmana, mi- 
pistro della guerra di Baden, giunsero il 22 a Francoforte, Le 
truppe concentrate in Francoforte si fanno ascendere a 12,000 
uomini, e verranno fra breve rafforzate. 


FRUSSIA, 


\ 


BERLINO , 20-magyio. La Prussia, in nome proprio ed in 
quello della Baviera, Sassonia ed Hannover, ha invitato il go» 
verno danese a mamdar plenipotenziari a Berlino per trattare 
la pace, senza intervento di altre potenze, 
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#1 sig. Camphausen ; già plenipotenziario prussiano presso la 
dieta , è chiamato a Berlino : credesi che sia, per discutere sul 
snodo di effettuare l'unione dell’Alemagna. A 

11 magistrato di Berlino votò al re un’ indirizzo di devozione 
e. ringraziamento delle promesse fatte nel proclama «del 14 di 
maggio. ; 

Nella sua seduta di ieri), l'assemblea dei delegati della città 
fntti devoti a Federico Guglielmo, discusse ed adottò il seguente 
proclama ai suoi concittadini: 

«Concittadini ! La vera unità dell’Alemagna , verso cui. ted 
dono da lunga pezza gli sforzi dei migliori cittadini , fa da noi 
compresa in tutta la sua significazione. In lei sola noi ritroviamo 
la costituzione della potenza durevole e crescente dell’Alemagna, 
che è pure la grandezza della Prossia. In lei solo noi troviamo 
la fine della rivoluzione. Noi demmo prova del nostro serio at- 
«accamento alla causa della patria tedesca , e non rinunceremo 
alla nostra convinzione. Ma per raggiungere questa meta, la 
connfidenza è indispensabile, 

« Contittadini! Gravi parole furono flirette al popolo. Il re 
di Prussia offre all'unità germanica una mano energica, e vuol 
dare al paese Ja pace ,. acceltiamo questa parola , siccome pa- 
rola regia di cui non debbesi dubitare. Noi, rappresentanti da 
voi scelti, vi confidiamo; confidatevi voi pure. 

« H partito dell'anarchia abusa della bandiera della patria per 
far trionfare sotto la sua protezione, de velleità repubblicane. 
Volgete lo sguardo a Dresda, a Baden, ove il principe che, ri- 
conobbe tuttavia ta costituzione votata dall'assemblea nazionale 
di Francoforte è costretto a fuggire. È tempo. che i partigiani 
della vera libertà si riuniscano per sostenersi a vicende. 

« Noi siamo lealmente fedeli .alla. momarchia, schiettamente 
costituzionale, noì siamo ostili. a'suoi nemici, e li combatteremo, 
a qualunque degli estremi partiti appartengano:  Striugetevi 
dunque con esso noi, siate uviti con noi nel sentimento della 
vera libertà, dell'unità germanica © della confidenza nel vostro re. 

« Berlino, 19 maggio 1849. 

I delegati della città di Berlino. 

La Riforma tedesca smentisce la notizia data da parecchi 
giornali, che il ministro, degli. affari esteri di Francia, in una 
nota rimessa all’inviato prussiano a Parigi, abbia protestato 
contro l’intervento in Sassonia. »< i 

BAVIERA, - 

Nella tornata della seconda. camera del 21 ; fa. adottato con 
7 voti contro 62 il progetto di indirizzo al re per l'immediato 
riconoscimento della costituzione dell'impero. La destra ed il 
centro destro (62 voti della minoranza) hanno protestato contro 
le conseguenze di questa risoluzione. \ 

In Wurzbugo avvennero risse fra soldati e studénti , fn con- 
seguenza delle quali gli ultimi abbandonarono la città. 

Nel Paliitinato il governo provvisorio risiede ora a Spira. La 
maggior parte delle truppe della guarnigione di Landau ha ab- 
Liandonato la fortezza. Ai cannoni si vedono degli ufficiali , e la 
civica fu avvisata di tenetsi pronta ad' entraro nella foriezza in 

caso estremo. 

Il ministro propose ‘alla seconda camera nella seduta. del 
23 che fosse interdetto ‘ai deputati del palatinato di prender parte 
alle deliberazioni ‘del parlamento , fintantochò il Palatinato è in 
istato di ribellione. S° impegnò uni tempestosa discussione senza 
alcun risultamento, percliè, avendo la sinistra ed il centro sini- 
stro abbandonato la sala, l'assemblea non si trovò più in numero 
sufficiente a poter deliberare. 

WURTEMBERG 
WURTEMBERGA. 11 21 Ja seconda camera ha risolto di pre- 
gare il re 
1; Di intendersi cogli stati che-hianno riconosciuto la. costi- 
tuziono circa allo misuro, da prendersi per difendere la costitu- 
zione stessa © l'assemblea nazionale. 
2. di provvedere perchè le milizio wurtemberghesi non siano 
impiegate contro l'assemblea. : 
3. Di sollecitare il giuramento delle truppe. 


——T  —0__—— 


STATI FPALKIANI 





NAPOLI 
NAPOLI, 19 maggio. A malgrado dell'ordine del maresciallo 
di campo, comandante la piazza di Napoli, ieri un certo nomero 
di'uomini j che non sapevano come far pompa di un amore , il 
quale dev'essere più calmo, più ragionevole e forse più fermo, 
seguiti da qualche lacero lazzarone , correvano clamorosamente 
le strade di Napoli, Non. sì tosto il sullodato maresciallo di 
campo Stokalper ne fu avvisato , che frecossi tà dove facevasi 
questa inopportuna dimostrazione , ed arrestò colle sue proprie 
mani il capo di quella banda, Mons Arena figlio. : 
Monsù Arena figlio è uno di quelli che nel mese di marzo 
1848 fecero una passeggiata in. Lombardia ! 
Questa nolizia che abbiamo. riportata colle ‘stesse parole con 
cui.il Zempo la riferisce da a divedere come le notizie degli al- 


fari di Roma rialzassero lo spirito dei napolitani. E quando ve . 


no fosse ancora alcun dubbio , basterebbe leggere'il primo arti- 
ticolo dello stesso giornale, ove protesta che il governo non si 
lascierà spaventare, ma che è parato a mantenere l'ordine asso- 
lutamente ed a qualunque costo, 

Perciò i giornali o volontariamente o forzati spacciano le più 
assurde fole sull'esito della spedizione di re Bomba. Per darne 
un idea ai nostri lettori riporteremo testualmente il seguente 
bullettino, tratto dal Z'eterano: 

Notizie della campagna di Roma. Ù 

NAPOLI, 10 maggio, ‘# Sul momento sappiamo quanto siegue, e 
perciò ci affrettiamo a darne pubiilica notizia, onde le preci che 
tutto un popolo innalza continue al Cielo più s' infervorino pel 
nostro ye, pei nostri principi reali, per la nostra armata, per 
l'armata francese alla campagna di Roma. 

# Sua Maestà il re N. S. è di già a Frascati vicino a Roma. 

#« Le colonne della nostra arinata per Frascati, Albano e per 


altri punti, operano di concerto con. la truppa francese sopra” 


Roma. 


«I francesi da impavidi hanno attaccato il nemico che inutil- 
snente si diferide, e alla baionetta. 71 castello S. Angelo è già 
nelle mani di questa brata truppa, che dopo il sofferto tradi- 
mento viene animata dal più nobile spirito di religione e di 

* Eendetta. A : 








« 1 rivoltosi dominano ancora ‘un ‘colle soprastante îl castelio, 
ma inutilmente: mir è, 

a La chiesa di S: Pietro è salta dalle mine è dalla ferocia dei 
demagoghi perchè protetta dal conquistate castello. 

a I nostri soldati hanno preso con maschio calore due porte 
della città, @ le operazioni coritinuano per quanto ci si riferisce. 

«A qualunque ora di dimani sapremo migliori notizie, pro- 
mettiamo solleciti altro supplimento. » 

Gente che fa consimili vanti mon può, nen, deve vincere. La 
relazione pubblicata dal giornale sofficiate di Napoli sul fatto di 
Palestrina non è concepita in uno stile molto diverso. Voleuilo 
esser sollecito a far conoscere la verità dell'accaduto nello seon- 
tro colla Banda Garibaldi , racconta {utte:jle perdite che questi 
non aveva sofferte, ma che desideravasi avesse a.soffrire. 

STATI ROMANI 


NOTA 
del triumviro Giuseppe Mazzini all’inviato francese. 
Sighore:, È 3 
Voi ci chiedeste alcune ‘indicazioni sullo stato attuale della 
repubblica romana. Eccomi a darvele con quella lealtà , che mi 
fu norma inviolabile-per vent'anni di vita politica. Noi non ab- 
biamo nulla a nascondere, nè a sperare. Stranamente calunniati, 
în questi ultimi tempi, in ‘Europa ; noi a coloro presso i quali 
evavamo calunniati, abbiamo detto sempre; Wenite e vedete. B 
voi frattanto ; se siete qui per verificare la realtà delle accuse , 
fatelo perocchè la vostra missione voilà potrete compire con 


| piena ed intera’ libertà. Noi 1° abbiamo)Salutata con gioia; peréhè 


è la nostra guarentigia. 

Certo la Francia non nega a noi Îl diritto di governarcicome 
ci pare, il diritto ( dirò così) di trarre dalle viscere. del paeso 
il pevsiero che regola la sua vita, ©. farne la base delle mostro 
istituzioni. è 
La Francia può dirci soltanto: « Nel riconoscere la vostra in- 
dipendenza , io voglio riconoscere -il voto libero e.spontaneo 
della maggioranza. Se fosso vero che nel vostro paese una 
-minorità si imponesse alle tendenze nazionali., se fosso vero 
che la forma presente del vostro governo non fosse che l’opi- 
nione capricciosa d'una fazione sostituita al pensiero comune , 
io legata alle potenze europee e desiderosa della pace non 
potrei vedere con indifferenza che la pace dell’ Europa fosse 
di continuo pericolante: per cagione degli eccessi © dell’anar- 
chia che necessariamente debbono ; caratterizzare il reguo di 
« una fazione. » » 


Noi riconosciamo nella Francia questo diritto, perchè crediamo 
alla solidarietà delle nazioni pel bene, Ma noi diciamo che se 
giammai vi ‘ebbe un governo uscito dal voto della maggioranza 
e mantenuto dalla maggioranza, esso è il nostro. 

La repubblica si, è stabilita fra noi per la, volontà di un’ as- 
semblea uscita dal suffragio universale; fu accettata. dovunque 
con entusiasmo : non incontrò opposizione in nessun luogo. 

Eppure. non sarebbe mai stata ‘così. facile l'opposizione , mai 
così poco dannosa ; direi. perfino. che, non-fu mai così provocata; 
non già dagli atti della.repubblica, ma dalle circostanze eccezio- 
nalmente sfavorevoli in cui si trovò collocata nei suoi primordj. 

11 paese usciva da una diuturna anarchia di poteri, inerente 
all’organizzazione intima del governo decaduto. 

Le agitazioni inseparabili da qualunque grande trasformazione 
fomentate in ‘uno. dalle crisi. della questione italiana e dagli 
sforzi del partito retrogrado, avevano immerso il paese in un 
agitazione febbrile, che rendeva possibile qualunque tentativo 
audace; qualunque appello agli interessi ed alle passioni. Non 
avevamo esercito , ‘non avevamo forza reprimente. Le. nostre 
finanze, a cagione delle dilapidazioni anteriori, erano impoverite, 
esaurite. La quistione religiosa ridestata dall’astuzia e dall’ in- 
teresso poteva servire di pretesto presso una popolazione do- 
tata di magnifici istinti e di eccellenti aspirazioni ma poco illa» 
minata. : ; 

Ciò non ostante appena fu proclamato il principio repubblicano 
sì vide subito up primo fatto incontrastabile : l'ordine. La storia 
del governo papale è storia di sommosse; sotto la repubblica 
non se ne ebbe neppure una. L'assassinio del signor Rossi, fatto 
deplorabile ma isolato, eccesso individuale condannato da tutti, 
provocato forse da una condotta. imprudente , questo fatto la 
cui origine è rimasta nello tenebre fu seguito dall’ ordino più 
completo. 

La crisi finanziaria giunse al colmo: ‘vi fu un momento, che 
per indegni raggiri, la carta della repubblica non sî poteva scon - 
tire che al 41 0.42 per centò. Tfattitadino dei governi «’ Italia 
d’ Europa divenne sempre ostile. Questo popolo sopportò le dif- 
ficoltà materiali, sopportò ;1' isolamento politico , sopportò ogni 
cosa con calma ; perocchè esso ebbe fede nell'’avvenire che do- 
veva uscir fuori dal nuovo principio proclamato. 


Un:certo numero di elettori si era astenuto dal contribulre 
alla formazione dell’ assemblea ; e questo avvènno a cagione di 
oscure minacciò e più ‘ancora per difetto di abitudini politiche. 
Questo fatto pareva indebolire alquanto' |° espressione Rdel voto 
generale. Ma al dubbio risponde in modo inespugnabile un nuo- 
vo fatto caratteristico , vitale. Poco prima dell’installazione del 
triumvirato si dovevanò rieleggere i municipii e tutti allora vo- 
tarono. Dppertutto e sempre | elemerito municipale rappresenta 
l'elemento conservatore d'uno stato;,e qui vi fu um istante di 
timore clre quello rappresentasse un elemento retrogrado. © Eb- 
bene! uragano era scoppiato, l'intervento era cominciato , sì 
sarebbero dati ‘alla tepubblica appena pochî giorni di vita; © i 
mmuicipii scelsero questo momento ‘per fare atto di adesione 
spontanea alla forma scelta. Nei primi giorni di questo mese, 
tutti i municipi, ad eccezione di due o tre soltanto , aygiunsero 
i loro indirizzi a quelli dei circoli e dei comandi delle goardie 
nazionali. Ebbi l'onore, signor ministro di trasmetterveno l'elenco. 
Tutti i municipii proclamano esplicitamente la loro devozione 
alla repubblica, e la profonda convinzione che i due poteri sono 
incompatibili riuniti sopra una sola testa, Questo , lo ripeto, è 
una seconda prova legale che completa la prima nel modo più 
assoluto, e più-certo pel nostro diritto. 

Oggi, nel colmo della crisi, in presenza dell’invasione fran- 
ceso, austriaca e napolitana, le nostro finanze hanno migliorato; 
il nostro credito si ripiglia; la mostra carta si sconta al 12 per 
010; la nostra armata ogni giorno sì aumenta; e le intiere po 
polazioni sono pronte ad armarsi coi soldati. Roma, voi la ve- 
dete, 0 signore; e conoscete ‘la lotta generosa che Bologna so- 
stiene. Io scrivo solo, di notte, in seno a profovidissima calma. 
La guarnigione ha Jasciata la città ieri sera; e mentre giungono 
LI 
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nuove truppe, le porte, le mura e fe ‘barricate sono guetnite 
dal popolo in armi, senza strepito, senza disordine, ad una sola 
parola che passa di bocca în bocca. 

Questo popolo ha nel fondo del cuore una decisione fermis- 
sima : la decadenza del potere ‘temporale del papa; l'odio 'fdel 
governo dei preti sotto qualunque forma si possa presentarlo, 
anche mitigata o svisata. Dico l’odio di quel governo, non già 
degli uomini; perchè verso ‘gl'individui il nostro popolo, la Dio 
mercè, fu.sempre, dopo l'avvenimento ‘della repubblica, gene 
roso. Ma da sola idea del governo ‘clericale, del re-pontefice, lo 
fa fremere; cosicchè lotterà con accanimento contro ogni pro- 
getto di ristorazione, e piuttosto che subirla si ‘getterebbe nello 
scisma. 

Poste innanzi all'assemblea le due quistioni, vi fu qualche 
moroso che giudicò prematura la proclamazione ‘dellà repub- 
blica, e la stimò dannosa in faccia all'attuale condizione del- 
PEuropa; ma non vi fu neppure un voto centro la decadenza. 
Destra e sinistra si confusero in una voce che sola gridò èbolito 
per sempre il potere temporale del papato. f 

Che fare con un tal popolo? Havvi ‘forse ‘un ‘governo Tibero 
che senza ielitto e senza contraddizione si possa arrogate il Ui- 
ritto di imporre a questo popolo un ritorno al ‘passato ? 

Ponete mente , o signore ; che.il ritorno al passato è il di- 
sordine organizzato; è la lotta delle società secrete clié rico- 
mincia ; è l'anarchia gettata nel seno «dell Italia , è la .peazionie, 
la vendetta :inoculata nel cuore d'un popolo il quale noh chiede 
che di poter»dimentieare; è una face di ‘guerra, posta. Stalfil- 
mente nel cuore dell'Europa ; è il programma dei partiti-estremi 
sostituiti al governo dell'ordine repubblicano di cui hoi siamu 
gli organi. ; 

Questo non possono voler nè ‘la Francia, nè il suo governo , 
e nè un nipote di Napoleone; questo non possono volere in pre® 
senza della doppia invasione «dei napoletani e degli austriaci. Il 
preseguire un disegno ostile richiamerebbe alla mente l’orribile 
concerto del 1772 contro la Polonia. i 

D'altra parte sarebbe impossibile realizzarlo : quella bandiera 
che la volontà del popolo ba fatto cadere non si potrebbe :sol- 
levare che sopra monti di cadaveri, e sopra le rovine delle no- 
stre ciltà, 

Domani o posdomani io ayrò l'onore di presentarvi alcune 
altre considerazioni sulla quistione. 

Roma , 16 maggio. 

BOLLETTINO OFFICIALE 
AL TRIUMVIRATO DELLA REPUBBLICA ROMANA 
Velletri 20. maggio }1849. 

Siamo in Velletri, e vi do intanto un rapido cbbno dei fatti. 

leri l’altro notte bivaccammo in tre punti colle tre colonne 
n cui aveva diviso il-mio corpo; la prima di ‘avanguardia co- 
mandata dal colonnello Marchetti; la seconda dél centro coman- 
data dal general Garibaldi di cui faceva parte la cavalleria co- 
mandata dal generale Bartolucci; e-la terza di riserva ‘comn- 
data dal general Galletti. Nella mattina mossi la marcia, ‘60 il 
generale Garibaldi con una parte della sua divisione si avanzò 
per una riconoscenza assai presso Velletri prima ‘ancora che 
sopraggiungessero gli altri corpi; ed il nemico accortosi del poco 
numero di quella colonna, gli si fece incontro ad fun miglio è 
mezzo dalla città con forte nodo di trappe specialmente di ca- 
vallevia (pare che fossero. circa 6 mila. uomini), attaccandolo 
vivamente, Il prode generale ne sostenne l'attacco con tanto 
vigore e con tanto danno dell’inimito., che lo costrinse a vili- 
rarsì precipitosamente dopo gravissima perdita. 

I napoletani , benchè forti di cavalleria © fanteria , furono ri- 
cacciati fin dentro Ja città. Ivi cominciò dalle forti posizioni che 
somministrava loro il terreno e gli edilizi, un vivo fuoce ' atti, 
glieria @ di moschetteria che: fu sostenutà anche ylallo stesso 
corpo Garibaldi, finchè sopraggiunti gli altri corpi; che accorre- 


| vano a marcia forzata, si surrogarono truppe fresche ‘a quelle 


che avevano sostenuto il primo attaccò, e «si riaccese un vivis- 
simo fuoco, coll’aiuto specialmente delle artiglieri sopraggiunte, 
che durò a mezz'ora di sera. Mancò il giorno a compiere l’ope- 
ra; e non si potè per l'oscurità proseguire l'attacco; ma I° entu- 
siasmo delle truppe tutte rassicurava di compierla nel dì suoces- 
sivo, e si erano già apprestate, le opere por occapare di viva 
forza le posizioni de'’cappuccini, da cui si poteva battere la città . 

Ma il nemico comunque forte in ogni arme , spaventato | da 
valore delle. nostre truppe e [dalle perdite sofferteg, abbandonò 
chetamente la città a tre ore circa prima di giorno, già abban- 
donata dal re di Napoli nel dì antecedente verso le due pome- 
ridiane quando ferveva l’attaeco. Velletri pertanto ci ha presen- 
tato questa mane le porte, e vi siamo entrati prima delle setto 
del mattino, 

Jo non posso farvi ora lunghi dettagli vi dirò soltanto che nel 


È primo scontro fuori la città fu grande la perdita dell' inimico 


cui facemmo ancor buon numero di prigionieri; e che la per- 


dita nostra fu poca a fronte della lunghezza dell'azione e del 


grande favore cho ebbe l’ inimico appena si ricoverò entro la 
citta, ove difeso da mura e da tase si batteva sicuro col cannone 
e colla moschetleria. 

Lo truppe non. indietreggiarono di una linea non solo, ma 
corsero più volte all'assalto fin sotto alle mura, e tennero ogni 
posizione conquistata ad onta di tutti gli sforzi del nemico per 
sloggiarle; e nullostante i disagi dei replicati bivacchi e dello 
privazioni, si mostrasono di un valore veramento straordinario. 
Nella notte scorsa poi, in cui si credeva per la mattina certo un 
muovo attacco, era per tutto il campo una festa ed una impa- 
zienza cho è più facile immaginaria che descriverla. 

Vi darò nota al più presto dei valorosi che diedero la loro 
vita © il loro-sanguo per la patria. Da rapporti che ho finora, il 
namero è di dieciotto morti e di 70 feriti. 

Il generalè in capo Roselli. 

ROMA, 23 maggio. I napolitani hanno sgombrata Terracina 
ritirandosi oltre i confinî. 

Possiamo assicurare che 22 soldati francesi hanno ieri distr- 
tato passanilo nelle nostre file: (Pallade) 

La città d'Ascoli è stata nuovamente altaccata-dai briganti, e, 
dopo tre ore di fuoco, li ha nuovamente respinti. 

Imola, Faenza e Forlì sono state occupate dagli austriaci, a 
quanto ne dicono alcune lettere. I croati in niuna parte rispar- 
miano atti di ferocia. 

Per quanto è a nostra notizia le pratiche fra il triumviralo e 
l'inviato francese seguitano antora, e le simpatio fra italiani e 
fravcesì indacono nelle due parti il desiderio di un fratellevole 


‘accordo. 
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Tutte .le lettere. che giungono dal cimpo dei nostri a Velletri 
si accordano ad accusare l’intendenza militare che ha fatto con 
estremo pericolo e danno mancare i viveri alle. nostre truppe. 
Gli elogi che si tributano a Garibaldi per la sua .inirepidezza e 
per la sua perizia sono straordinari. 

La rapida ritirata «lei mapolitani continuava sopra’ Cisterna 
alle ultime notizie ricevute. 

Una corrispondenza del Contemporaneo aggiunge : 

« 1 napoletani avevano {4 mila combattenti, brava artiglieria, 
ma poca se ne potè adoperare, Abbiamo fuori di combattimento 
circa 150 uomini e due o tre ufliziali: tripla per lo meno è la 
perdita del nemico, per quanto ho potuto misurare, 

Finchè non avremo liberato il terreno della repubblica, noi sa- 
remo inesorabili; serbiamo salvo almeno questo puro asilo e di 
libertà e di onore. 

RAVENNA, 19 maggio. L'avanguardia austriaca è già entrata 
a Faenza. Vedendosi qui l'impossibilità di resistere si è pensato 
a salvare le armi, e già 550 fucili sonosi spediti in Ancona. È 
giunto qui da Venezia un commissario che ‘ha tenuto lunga 
conferenza col nostro preside. — Vuolsi che abbia consigliato a 
‘prolungare la resistenza più che sia possibile, dacchè i destini 
d’Italia ben presto ayrebbero cambiato d'aspetto, 

(Corrispond. della Speranza) 

CIVITAVECCHIA, 21 maggio. In questo momento alle ore 6 
pom. è giunto il pacchetto a vapore francese |’ Ariel da Gaeta e 
Fimicino, e abbiamo saputo la fuga de’napoletani, Jl re Bomba 
era. giunto già a Gaeta, quando il suddetto vapore partiva. Il 
ministro d’Hareourt.è sbarcato a Palo, 

ZAGAROLO, 20 maggio. ] giorno 14 qui gli sgherri del re 
Bomba presero 12 ostaggi. La-famiglia Bertini tra gli altri e il 
bravo. curato. D;Antonio Sacco, È inutile descrivere il modo come 
hanno agito quegli» assassini : sono borboniani, e basta. 

(Corrispond. del Contemp.) 
TOSCANA 

FIRENZE, 23 maggio. I reazionari colle lorò vilissime arti 
yrecorrono al desiderio degli austriaci, dopo che erano state di- 
sciolte le guardie nazionali dei differenti luoghi di Toscana era 
ben chiaro che anche a Firenze dovesse toccar Ja sua volta. Ma 
siccome bisognava o preparare gli animi o rendere più facile 
con.un principio }’ adempimento di questa misura ‘si cominciò 
dal restringere l’ esercizio di questa guarentigia della libertà, 

Ne abbiamo un documeuto nelP ordine del giorno che ripor- 
tiamo qui sotto : 

In adesione al'desiderio esternato dalla maggior parte della 
guardia nazionale di Firenze, alcuni ufficiali della medesima 
hanno fatto stampare il seguente 5 

4 ORDINE DEL GIORNO, 

Il servizio della guardià nazionale di Firenze fino da quest” 

poggi sarà ristretto alla guardia presso il comando generale nel 


palazzo Riccardi, ed a quella presso i quartieri dei battaglioni. ‘ 


Nel ricondurre il servizio ai suoi Jimiti naturali, non può a 
n eno il sottoscritto di dirigere sincera e meritata Jode alla guar- 
dia nazionale fiorentina per lo zelo con cui ha sostenuto un 
servizio così prolungato e gravoso. : 

Se il servizio che ora incomincia sarà meno falicoso ed es- 
teso, molto più difficile lo renderanno le gravi circostanze nelle 
fuali è per trovarsi il paeso. 

Ma per difficile ché possa ossere, non vi mancherà corto la 
guardia, 

La tranquilla coscenza, l’ osservanza della più serupolosa di- 
sciplina, daranno ad essa quella dignità di contegno, non pro- 
vocante, ma fermo e severo; che oggi. più ‘che jin qualunque 
altro tempo lo circostanze richiedono dalla guardia nazionale di 

Firenze. 

In questa piena fiducia il sottoscritto è ben lieto di potere 
rinnovare ai militi fiorentini |’ assicurazione della propria stima 
ed affetto, v 

Dal general comando della guardia nazionale di Firenze, il 23 
maggio 1849, 

Il colonnello comandante provvisorio 
C. Poniatowski. 

Al 24 gli austriaci non erano a Firenze ma si attendevano pel 

giorno seguente come rilevasi dalla seguente 
NOTIFICAZIONE 

La deputazione incaricata’ degli alloggi militari della città di 
Firenze , nominata con partito di questo magistrato comunita- 
tivo di quest istesso giorno, appena ricevuto dal regio governo 
l'avviso de'l’arrivo di un forte corpo di truppe austriache per il 
gioruo di venerdì 25 corrente , previene i cittadini che saranno 
alloggiati nelle case di loro abitazione gli ufficiali delle mede» 
sime , con obbligo di somministrare loro lume e fuoco, dietro 
la presentazione di un biglietto di alloggio firmato da uno dei 
seguentl membri della deputazione, 

La deputazione predetta previene inoltre che quelli i quali 
per qualche circostanza non potessero ricevere nella propria casa 
i sopra nominati ufficiali e { cayalli che gli saranno destinati $ 
potranno provvederli di altro/locale idoneo, purchè ne preven- 
gano in iscritto entro il giorno di domani 94 corrente Ja detta 
deputazione, la quale tiene la sua residenza nel già palazzo 
Feroni sulla piazza di S.ta Trinità. 

Firenze , dalla residenza della deputazione il 23 maggio. 

Il presidente 
Orazio Ricasoli primo priore 
Priori 
Gi Ulivi — Avv. Gustavo Galletti 
useppe Ulivi inca sus tti 
> dppolito Stradi — Gius, Antonio Perfetti. 

— Guerrazzi è stato trasportato da Belvedere si dico alle mu- 
rate e messo in segrete. 

1 tedeschi domattina alle ore 10 faranno il loro ingresso, ma 


si va generalmente assicurando che resteranno per pochi giorni. 


‘edremo. 


Da Livorno nulla sappiamo fuorchè una gran parte dei denari 


riscossi dalla contribuzione imposta dagli austriaci, essere in- 
Viata con soliecitudine a Vienna ; sono stati fatti inoltre molti 
arresti per ordine governativo, (Riforma) 


REGNO D'ITALIA 
Leggesi Rella Gazzetta piemontese; 


* La commissione d'inchiesta convocata d'ordine del ministro 
di guerra da S. E, il gemrerale comandante la divisione militare 


di Alessandria per esaminare il processo instruttosi contro .il 
sig. Margaria, maggiore nel 7.0 reggimento di fanteria, imputato 
di sconvenienti discorsi tenuti la sera del 23 marzo p. p. nella 
eiltà d'Asti al cafè nazionale, avendo dichiarato che il consiglio 
«di guerra sarebbe stato incompetente a conoscere i fatti al me- 
desimo imputati, fu perciò un tal processo mandato al magi. 
strato d’appello in Torino, il quale con sentenza del 22 corrente 
maggio dichiarò non farsi luogo a Procedimento contro il ridetto 
maggiore, e quindi doversi prontamente rilasciare in libertà i 
qualora per altra causa non fosse tenuto in arresto. 

In seguito di sillatta sentenza, il ministro della guerra ha già 
provveduto perchè il maggiore Margaria faccia ritorno al reggi- 
mento a. cui appartiene, 

{Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

SPEZIA, 23 maggio, Tenga per certisssimo quanto io le scrivo. 

ll generale D’Aspre esige dal municipio di Livorno un offerta 
spontanea di lire toscane un milione e dugentomila, ed un rin- 
graziamento di riconoscenza, ossia gratitudine alle I. R. truppe 
pei servigi prestati alla città. 1l municipio non avrebbe voluto 
ringraziare, e avrebbe voluto sostituire alle parole offerta spon- 
tanea le altre contribuzioni di guerra, e prezzo di questi cam- 
biamenti grammaticali il municipio stesso offeriva di aumentare 
la somma imposta di ]l. 209,000 (dugentomila), ma il generale 
austriaco sta forte, %uole i quattrini, e che si pubblichi esser 
dati spontaneamente » è vuole che si ringrazi delle cannonate, 
delle fucilate, delle carcerazioni e delle. spogliazioni. Per Dio, 


quando Ja storia dovrà narrare tutto ciò, i posteri o non erede. . 


Fanno, o chiederanno se quegli esseri che abitavano la terra 
alla metà del secolo decimoriono fossero proprio uomini. 


(Corrispondenza ‘particolare dell Opinione) 

PIACENZA, 24 maggio. In quanto: alle ‘cose di qui, ti dirò, 
che da una fase passiamo nell’altra. Dopo il fitale ingresso del 
dluca il nostro governo torna oggi là di dove partì il 20 marzo 
1848. Le giunte di Parma e di Piacenza improvvisate da quella 
cara gioia del barone D’Aspre, sono state sciolte. Il duchino ha 
fatto valere le sue buone ragioni, e ha voluto che si pubblichi 
quel suo proclama datato da Londra il 24 marzo 1849, e che il 
proconsole avstriaco non avea voluto pubblicare , prestando il 
già eseguito riordinamento politico e civile dello stato con quelle 
sue due giunte. Ma egli, il furbo; aveva Je sne buone ragioni per 
così adoperare. Chè nel proclama del dachino C:rlo HI, fattura, 
dicono dello scaltro suo Ward, che vi è sotto firmato s dicendo 
di succedere al padre in virtà dell'atto di abdicazione di questi, 
s'intitola Duca di Parma, Piacenza: e Guastalla in forza dei frat- 
tati di Parigi © di Vienna del 1814 e del 1815 Con che tacita- 
mente egli. viene a disconoscere il trattato di cessione del ducato 
di Guastalla falta al duca di Modena nel 1844. 

Ora siccome D'Aspre voleva, subito dopo Ja disfatta dell'eser- 
cito piemontese a Novara, minacciare la Toscana, dove la rea_ 
zione favorevole al duca Leopoldo non si spiegò che circa alla 
metà di aprile, non lo poteva fare impunemente che dalla parto 
di Lanigiana, e del Pontremolese. 1 quali paesi tornati al duca 
di Modena, e parte donati a quel di Parma appanto per il frat- 
tato del 1844 voleva sotto il pretesto della costoro ristorazione 
completa occupare co’ suoi croati, mostrando fdi ripristinare Je 
condizioni politiche e territoriali giusta i trattati. Ora poi, che 
o per amore o per forza è entrato in Toscana, e fa il carnefice 
al soldo del gran duca, poco gli monta, che Carlo MI ‘Borbone 
di Parma voglia. fare ostacolo alla ricognizione per parte sua «del 


trattato del 1844 conchiuso da suo padre con Modena , Austria, © 


e Sardegna. ai 

Intanto Sturmerl da Parma comanda, che tornino le cose 
nello statu quo prima del. 90 marzo 1848, Piacenza debb’ essere 
suddifa a Parma, e così ritornare agli antichi ‘odii municipali ; 
di cui se ne vede già qualche saggio nella gioia de’ parmensi 
impiegati che sono quì, 6 che irrita {l'amor proprio de’ nostri ; 
essi lodano il tedesco per questa misura, che {dicono provviita 3 
e sapiente. Miserabili, vili! — Qui: domani si attende quel signor 
marchese Pallavicini, che noi obbligammo a partire dal governo 
di questa città il 26 marzo 1848, si ricostituiscono sui loro seanni 
que'quattro direttori generali della. pubblica amministrazione, 
che erano in posto prima della rivoluzione. Alla grazia ed alla 
giustizia ritorna il Salati, secondo alcuni; ma sembra in vece, 
che egli vada alla presidenza del consiglio di . stato ordinario 
rimasta vacante per la merte del Pazzoni, © alla grazia’ e alla 
giustizia si va .a mettere il famoso sbirro Onesti!!! 

Questa canaglia austriaco-gesuitica, che tante {urpitudini com- 
mise sotto il passato governo della duchessa d' averli dovuti la 
reggenza di stato nominata da Carlo HI colpire con un decreto 
d' infumia! Oh! se Iddio non lascia cadere su questi scellerati i 
fulmini della sua giustizia ; noi dovremo piangere per assai tempo 
gli effetti della nostra generosità » @ della troppo buona fede no- 
stra, Basti il dirti, che il maggio: del 1848 è peggiore del feb- 
braio del 1848; e che questo peggioramento di condizioni poli- 
tiche e finanziarie nostre si fa sotto gli occhi di quel ministero 
sardo , che avrebbe per lomeno dovuto protestare contro tante 
violazioni dell’ armistizio di Novara, so non altro. per rispèlto 
alla sua dignità e a se stesso, 

Ma egli tace e permette che i soldati già arraolati sotto le sue 
bandiere ritornino allo loro case sotto il pretesto di permessi il- 
limitati , onde poi qui ven fano 0 dall'austriaco 0 dal Borbone, 
che è lo stesso, incorporati nuovamente nella leva che stanno 
organizzando, Oh! credimi pure, quando veggo, quando ascolto 
cotali vergogue non possò a meno di piangere sopra le sventure 
della patria nostra. Addio, | 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione.) 

MILANO, 26 maggio. Le notizie di Roma e di Ungheria , che 
qui ne giungono ad onta di tuiti gli sforzi della polizia, ci assi- 
curano che la causa nostra non è interamente pefduta e che 
potremo fra poeo rilevarci. tl popolo minuto, i nostri'artieri non 
sono per nulla scorati nè dagli arresti nè dalle fucilazioni, ma 
sebbene sfuggano ogni provocazione pure cogli epigrammi, colle 
iscrizioni sui muri, con un contegna fermo e risoluto danno a 
pensare a tutta questa sbirraglia, 

Ieri volevasi arrestare un giovane figlio di un beccaio di Como 
perchè portava un cappel'o alia calabrese, 1} gendarme che si 
accingeva all'impresa da solo non ci riescì sulle prime onde ne 
chiamò altri in suo soccorso ; il giovane che voleva a qualunque 


«costo trarsi dalle loro anghie oppose viva resistenza, ma sover- 


chiato dal numero riportò tali ferite, che trasportato all'ospedale 
un'ora dopo ne morì. Uno dei gendarmi venne perciò arrestato 
a quanto dicesì da un grapaliere ‘italiano e tradotto iu castello, 


Non creiliate per questo ch'abbia ad esserne punito: è più fre!lo 
che sia premiato, 

L'opposizione alla coscrizione militare continua, massimamente 
nelle parti «de* monti. In Valsassina i refrattari hanno formata 
una banda che disarmò una sessantina di soldati mandati ad in 
seguirla. Ad Oggioreno, grosso borgo del piano d’ Etba, i con- 
iadini tumultuarono e vennero alle mani coi gendarmi che rice- 
vettero di buone busse, ma che uccisero anche un povero gio- 
Vane con un colpo di fucile. Il comandante militare impose 
quindi al comune una contribuzione di 30 mila lire è | obbligo 
di mantenere un presidio di 300 uomini. 

-——_———_rrrrr_———_——__——P——__t 
NOTIZIE DEL MATTINO 

PARIGI, 23 maggio, Nella segluta di ieri e di ier V' altro fu 
fatto parola di tentativi di cospirazione e di colpi di stato con- 
tro la repubblica. La lettera del generale Changarnier, le infor- 
mazioni del-sig. Considérant, provano che se le asserzioni delta 
sinistra hanno dell’ esagerato , contengono però molto di vero. 
Ieri Ledru-Rollin osservò quanto fosse strana la giustificazione 
del generale Changarnier , ‘e perciocchè si negava |’ esistenza 
di una cospirazione imperialista , siccome un’ arci-follia , Lestru 
Rollin rispose che dopo la duplice follia di Strasborgo e di Bou- 
logne , tutte le follie diventiero possibili. Questo fa il segnale 
della lotta tanto appassionata quanto sterile, in cui non cam- 
peggiarono che le basse personalità. Fu domandata un'inchiesta 
sulla cospirazione, di cuì s'è parlato. 1 ministri si sostennero 
colle ingiurie e le contumelie. — i 

Falloux, il ministro più ultramontano, l’anima piena di dol- 
cezza e di beatitudine, tutto relizione è tolleranza, distillò sulla 
sinistra il veleno più corrosivo che mai siasi adunato in petto ad 
un santo amico” dei gesuiti 6 dei gesuilanti, Tutto fu richiamato 
alla memoria; e il 10 agosto, e il 2 settembre, e il 1815, e le 
giornate di giugno, 6 la soppressione degli opifici nazionali. 
L'assemblea infastidita dal rombazzo di ciarle da cui non poteva 
risultare la verità, rimandò i dibattimenti ad oggì. 

Ed oggi eguale picciolezzo 6 trivialità. Trélat diede nuovo 
spiegazioni sugli ‘opifici nazionali; Joly: assai eloquentementa 
battè Odilon Barrot è Falloux, del quale citò alcuni scritti, ovo 
fece l'esposizione delle sue idee ultramontane. Falloux risponde 
essere una mistificazione. Le risa sì alternano alle grida ed al 
tamulto. In mezzo ‘a ‘queste digressioni la quistione principalo 
dell'inchiesta è dimenticata. 

Alla borsa il 5 0/0 e 3 010 anmentarono del 2 0/0. 

Un giornale tedesco annunzia che il ‘console francese è Var- © 
savia, lasciò quella città all arrivo dell” imperatore Nicolò. Que- 
sta notizia merita conferma, 

Il sig. Risselefl rimise al ministro degli affari esterì le Iottero 
che lo accreditano in qualità d’ inviato di Rissin » presso la re- 
pubblica francese, r 


IP IRRE GAL 

La proposta di disapprovazione fatta dal sig. Ordax Avecitia 
contro la spedizione di Spagna venne  discassa alla. camera 
dei deputati ed energicamente combattuta dal ministro degli. af- 
fari esteri nella seduta del 24 maggio. Parecchi membri dell’op- 
posizione volarono in questa circostanza col. ministero, Il sigpor 
Pidal ha quindi dichiarato che la spedizione aveva ordine d’im- 
barcarsi immediatamente a Barcellona perrecarsi a Ciyitavecchi , 


Il 17 dopo mezzogiorno l'imperatore Nicolò arrivò a Varsavia 
Accompagnato dai generali aiutanti conte Orlolt, barone Meyen 
doril ed Adlerberg e dall’aiutante di ala principe Mencikolt. Ivi 
avrà luogo una conferenza fra lui, l'imperatord'Austria 6, dicesi 
anche, il re di Prussia, 

Non consta ancora che i russi abbiano messo piede sul terri- X 


torio ungherese, oche sia occorso qualche fatto d'arme fra assi 
e i magiari, / 


Se crediamo alla Guzzetta di Yienna, che in ciò non'è troppo 
credibile, dopo la finale separazione dell'Ungheria alla casa ci 
Absborgo-Lorena, le diserzioni fra i magiari si fanno frequenti, 
e molti ricusano di prestar giuramento alla repubblica. 

La Gazzetta di Trieste dice che gli ungheresi si siano aperta 
una sicura via di comnnicazione dal basso Danubio sino al Mir 
Nero , e che approdino in quei paraggi sotto bandiera inglese , 
francese e turca onde provvedersi di tutt i materiali da guerra 
che loro abbisognano. 

Pare che gli nMceiali russi non vadino molto ‘d'accordo cogli 
ufliciali austriaci; che guardano un po di allo in basso: e in 
al‘uni Inoghi si permisero anche dei disordini. Cominciano an- 
che a recare non lieve imbroglio nel piccolo commercio , ed a 
cagionar risse fra russi ed austriaci s le monete effettive o cli 
carla russe con iscrizioni in caratteri russi, che i mercaitioli an- 
striaci non sanno conoscere » 6 le. monete effettive e di carta 
austriache che i russi non vogliono accettare, 

La corrispondenza litografica di Parigi del 35 dà per confer- 
mata la presa di Buda, aggiungendo che il comandante austriaco 
lienzi siasi ucciso. Secondo il AMonitore Prussiano , che riferisco 
il 17. 


la stessa cosa, Buda si sarebbe arresa j 


Da Vienna abbiamo i fogli del 22 e 93 maltina. e 23 sera, 
che ci recano le notizie di Presborzo del 21, e di Buda del 17: 
sono le più recenti. Malgrado la riservatezza imposta loro dal 
costituzionale stato di assedio, pure sono quelli ancora che più 
meritano fede sugli affari dell'Ungheria, perchò essendo vicini al 
teatro della &erra, sono in grado di essere assai mono malo 
informati, che non altri fogli della Germania e più ancora dei 
fogli francesi, È 

Confrontando quello che dicono i fogli viennesi di varie ten- 
denze , rilevasi- che fino al 21 dalla parte di Presborgo i «ua 
eserciti non facevano che osservarsi lungo il Waag, di cui ui 
austriaci teazono la destra, gli ungaresi la sinistra. Succeilevano 
piccole avvisaglie , ma insignificanti. A Comorn gli ungaresi 
erano occupatissimi a ristaurare le fortificazioni, e ad approvi 
gionare la fortezza. Dopo il 15 Buda aveva cessato di lirare sopra 
Pesth } era anzi corsa voce che si fosse arresa , ma i giornali 
viennesi si tacciono. Ad ogni modo pare però che non possa re- 
sistere a lungo. ì : 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBAL 


TEATRO SUTERA 
Questa sera 29, alle 8 114, serata a beneficio della prima donna 
ELISA GAMBARDELLA, 
Opera : D, Finocehin. — Dopo ilprimo atto: cavatina dell'Ermani, 
cantata dalla beneficiata. — Fantasia per. violino dal sig. Bian- 
chi, esegnita dal sig, Ravazzani, che gentilmente si presta. — 


Duetto della Gemma di Vergy, cantato dalla beneliciata e dal 
tenere. 
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Col N° del 1° giugno l’Appendice del 
nostro Giornale incomincierà La Papessa 
Giovanna di A. Bianchi Giovini. 

reticoli iii ine 


I signori associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 31 del corrente ‘sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. i 
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BISOGNA RISOLVERSI 


Siamo tra l'uscîo e il muro. Da una parte l’Austria 
che ci stringe alle coste, dall'altra la Francia che ci 
sta a sopracapo, e dirimpetto l’Italia e segnatamente 
i casi di Roma; che non vogliono, nè possono finire 
così presto. Che è andato a fare il conte Balbo a 
Gaeta? buon uomo; onestissimo- uomo, finchè volete, 
ma inetto alla difficile missione che gli fu addossata. 
Vi.voleva un astuto, e vi fu mandato un semplice di 
cuore; vi volea un intrigante, e vi fu mandato chi sa 
nemmanco supporre l’intrigo. Ma che farà egli, con 
quel ‘gesuiticolo di d'ilarcourt, con quel broglione di 
Spaur e colla di lui moglie. più versuta e, brogliona 
ancora; e con quella buona lana di cardinale Antonelli 
e con tutte quelle volpi di vecchio pelo educate’ nei 
dedali della curia romana ? 

Il ritorno a Roma di un papa-re è impossibile, 0 
quelli che vogliono un papa-re, pensano a smembrarne 
gli stati; e quelli che abborrono dallo smembramento; 
devono risolversi a secolarizzare quegli stati, ed a ri- 
conoscervi un governo di forma repubblicana, quale 
nei tempi andati fu sempre il governo di Roma. Da 
questa complicazione di cose che può uscirne? La 
Francia vi si è impegnata per leggerezza, ma dovrà 
impegnarvisi sul serio se vuole uscirne con onore. 

L'Austria libera da impedimento, getta le sue orde 
su tutti i punti dell’Italia: Ferrara, Bologna, la Ro- 
magna sono in suo potere; sono in suo potere Livorno 
e Firenze; ed Ancona è minacciata di appresso. La 
caduta di Malghera accresce i pericoli di Venezia, che 
la improvvida politica francese e là disennata politica 
nostra abbandonò troppo facilmente a se medesima. 

Un altro elemento vive e si agita sordamente in 
Italia, ed è l'elemento della tortuosa politica russa 
che ora avvolge nelle’ sue spire l'Austria e tenta di 
pigliarvi la, Prussia. Lo zar è a Varsavia per avere 
un abboccamento coll'imperatore austriaco; e lo accom- 
pagna il suo fedele ed intimo confidente Orloff, un 
fratello di cui, molto operoso agente del gabinetto di 
Pietroborgo, abita a Firenze già da molti anni. No- 
tiamo per incidenza che una figlia di questo secondo 
Orloff' è maritata ad un conte Orsini di Orbasan pie- 
montese. 

Il conte Seristori, che ora maneggia a suo taleùto 
la Toscana, è un altro filorusso od agente della Russia 
da cui nel 1820 o circa fu ascritto alla classe o Cin 
dei colonnelli. E più russo ancora del Serristori è il 
re bombardatore, non solamente per le sue abitudini, 
ma sì ancora per propensione d'animo e per contratta 
personale amicizia collo zar. Nè ci stancheremo dal 
ripetere, che Je cortesie e le finezze di Nicolò a Ra- 
detzky, le prodigate decorazioni, un ricco bastone di 
maresciallo, una pingue ‘pensione non lasciano credere 
che possano essere semplici complimenti, o meri tri- 


buti di omaggio al valore del. vecchio maresciallo. è 


Qualche altro più occulto pensiero ci sta sotto. 
L'aristocratica Inghilterra , spaventata dalla demo- 
crazia che prorompe sul continente, se ne sta inope- 
rosa; ma non tranquilla. L'intervenzione russa nel- 
Ungheria la inquieta, perchè vede di colà minacciati 


i suoi commerci col Levante; teme; alla lega austro- 
russa l'adesione. della Prussia; teme le convulsioni 
della Germania; non ha più lPentente cordiale colla 
Francia, ma vorrebbe ripristinatla se il potesse; ed 
iafatti la Francia e l’Inghilterrà vunite possono sole 
contribuire alla pace continentale, ma non possono 
contribuirvi se non con una guérta' intrapresa con de- 
siderii leali e. fini di schietta giustizia; 

E già la, Francia; sente la «suprema necessità di 
emettere al di fuori! l’eecesso degli umori stagnanti 
che. la, perturbano al.di dentro. Il governo non può 
più contare. sull’esercito, per comprimere fazioni inte- 
sline, e un po ancora che ne prolunghi l'inanizione 
lo vedrà, corrotto tutto quanto è disciolto o ribellante 
contro lui medesimo; laddove la guerra occupando le 
twuppe al di fuori, svierà. aneo lesattenzioni al di 


| dentro, e il governo sarà quindi più facile , quando 


sia sincero. 

Pare infatti che il governo francese pensi sul serio 
ad una spedizione in Italia, unico, mezzo per arre- 
stare le macchinazioni austriache e russe: e garentire 
alla Francia il suo, onore e la sua libertà. 

Quindi il nostro ministero se non vuol morire sof- 
focato sotto la compressione di tanti pesi, debbe risol- 
versi ad un (rimedio eroico : 0 Francia 0 Austria. 
Coll’ Austria lo stato è perduto ; colla» Francia qualehe 
cosa resterà. Ma non colla Francia soltanto : il Pie- 
monte è stato: italiano, e non può dimenticare di es- 
ser tale se non con pericolo della;\propria esistenza. 
Gli ultimi avvenimenti. ne sono una prova dolorosa. 
Si eredeva che rinuneiando (al regno dell'Alta Italia 
ed. alla unione del Lombardo-Veneto ; col. Piemonte , 
tutto fosse finito: ma da qui appunto è dove l'Austria 
vuole, incominciare. Noi dunque dobbiamo tornare all' 
antico prineipio ; gia calcato da tanti secoli, e sem- 
pre. con successo dalla casa di Savoia, al principio 
dell’ indipendenza italiana. Pensare alla fusione è ora 
pazzia: ma pensare alla ricostituzione dell’ Italia, atta 
sua indipendenza , alla sua libertà è senno, è pru- 
denza, è \antivedimento del futuro, .è preparare il 
proprio riabilitamento. politico e ‘morale. 

Vuolsi pertanto trattare di pace? Non convien di- 
menticare che una pace separata del Piemonte coll’Au- 
tria, non sarebbe nè durevole, nè sicura ; esporrebbe 
il Piemonte alla mercè dell'Austria, a tutti ì pericoli 
di una guerra colla Francia ve l'Inghilterra, e lo per- 
derebbe affatto nella opinione degl’ italiani. Fa quindi 
mestieri che si tratti 10 di nessuna pace o di una pace 
generale di tutta la penisola. 

In quest'ultimo caso, se il Piemonte non è più in 
grado di mantenere al Lombardo-Veneto il patto della 
fusione, ha l'obbligo per lo meno di procacciare al 
medesimo tutte quelle libertà ‘che gli attuali bisogni 
richiedono e che sono volute dalla sicurezza medesima 
del contermine stato Sardo. Si parla dell’onore del re, 
che si è impegnato per la tal cosa, che si è obbli- 
gato per la tale altra. Ma che cosa è l'onore del re 
quando ci va di mezzo l'onore e l’esistenza della na- 
zione? Vi sono poi delle promesse, le quali quantun- 
que, sacramentate dai più solenni giuramenti, non sono 
punto da osservarsi ; per giudizio ‘dei più» assennati 
teologi: è le promesse del re possono benissimo es- 
sere di questa natura j oltrecchè è nulla per se ‘me- 
desima ogni promessa, che implica una violazione 
delle leggi, o la cui osservanza non dipende dalla 
propria. volontà; come è appuuto il caso di cui si tratta. 
ll ministero adunque deve pensare all’onore, alla sj- 
curezza , alla vita della nazione, e quando questo non 
c'è, tutto è perduto. 


Una pace coll'Austria su queste basi il Piemonte da 
solo non la farà mai, nelle condizioni in cui si trova 
al presente; ma può riuscirvi quando prenda causa 
deliberata negli affari d'Italia, quando si appoggi 
fortemente alla Francia, quando provochi una impo- 
nente intervenzione ‘armata della. medesima, quando 
per non; trovarsi. alla distrezione di nessuno faccia 
un generoso appello al popolo, e metta in piedi, cosa 
che può facilmente eseguire, un sessanta’ migliaîa di 


uomini, quando circondi Alessandria di truppe, quan - 
do faccia rispettare le provincie ora ocenpate dal 
nemico, quando stenda uno sguardo alla conservazione 
di Venezia e a quella di Roma, quando prenda in- 
somma un attitudine che indichi le estreme risolu-. 
zioni a cui sta per ricorrere un governo che è nel 
suo buon diritto e che lo vuole mantenere incolume. 

Finora all'Austria hanno giovato non le sue forze! 
che non ne ha% ma la nostra debolezza morale, i 
nostri errori, e le sue astuzie. Dove sono le forze 
dell’ Austria se ella medesima è costretta a gettarsi 
in braccio ad una potenza i cui amplessi la fanno 
gelare e le tolgono il fiato come le spire di un ser- 
pente? È un fenomeno unico nella storia che una 
potenza sfasciata , senza credito, senza denari, senza 
governo, giacchè nella monarchia austriaca non vi è 
più che un disordinato governo militare , lo che val 
quanto anarchia, si sostenga pur non pertanto in virtù 
dei suoi raggiri e col trar profitto dell’ ignavia altrui. 

Ove sono le forze austriache in Italia? Contatele 
non colla sgarata immaginazione, ma come si conteg- 
gia in aritmetica, e troverete che non più di settanta 
mila uomini sono quelli che passeggiano a loro bene- 
placito la penisola, e pigliano possesso de’ suoi punti 
più strategici. Quante esagerazioni non furono spac- 
ciate sulla forza con cui Radetzky entrò in Piemonte! 
Ora ne abbiamo la cifra ne' medesimi suoi rapporti’ 
ufficiali, e corrisponde precisamente a quella che noj 
abbiamo data più volte; cifra di molto inferiore (è 
Radetzky che lo dice) a quella delle nostre forze. 

Al presente noi siamo ancora in grado di opporgli 
una cifra eguale alla sua; e se diffidiamo di noi soli. 
cerchiamoci degli alleati, degli amici, dei sostenitori; 
e, se gli vorremo, li.troveremo in Francia. A. fronte 
della nuova assemblea il governo francese non può 
più mantenere l’infelice retaggio di Luigi Filippo, a 
cui il sofisma dottrinario volle dar nome di politica 
conservativa; politica di passività, di debolezza, d'i- 
gnavia, precipua cagione dei partiti che ora dividono, 
la Francia, e che trasse tante rivoluzioni in Europa. 

Attacchiamoci dunque e stimoliamo. la. Francia, e 
vi trarremo fors' anco l'Inghilterra se sapremo .com- 
prometterla ne’ suoi. interessi. mercantili, L'Austria per 
non subire Je conseguenze del trattato di Rastadt fece 
massacrare i plenipotenziari francesi; lungi da noi 
il desio d’imitare le feroci sue viltà. Il diritto co- 
mune ci suggerisce mezzi più onesti. Rimandiamo la 
nostra squadra a Venezia; invitiamo dieci mila fran- 
cesì alla Spezia, donde potranno stendersi anche nella 
Toscana; cinque mila a Genova che varranno a pro- 
teggere anco Alessandria, venti mila in Savoia che 
aiuteranno a coprire Torino: pel caso di guerra sti 
puliamo colla Francia una lega offensiva e difensiva, 
Così la Francia avrà in Italia una forza di cirea 60 
a 70m. uomini che unita colla nostra e con quella 
dei romani sommerà a più di f60jm: forza. più che 
sufficiente a tener l' Austria in rispetto, ed a costriu- 
gerla,a giusta pace. I migliori trattati di pace, e che 
diedero alle nazioni un assetto permanente, furono 
quelli supulati a forze pari, perchè fondati sopra con- 
dizioni di rispettiva convenienza. I trattati fra il de- 
bole ed il forte, pon durarono mai. 

L'Austria protesterà forse. Protesti ella, e noi pro- 
testiamo pure. Protestiamo contro le sue crudeltà e i 
suoi ladroneeci in Lombardia, e presentiamone all'Eu- 
ropa, che oramai è tempo, un quadro ufficiale; e che 
le stampi l’infamia sulla fronte; protestiamo “contro 
le sue violenze a Bologna, contro le sue invasioni 
Toscana, contro i maligni suoi intrighi a Gaeta, con- 
tro la sua rapacità, la sua ipocrisia, la sua malafede; 
contro le infami dottrine d'insurrezione di un ecto 
contro l’altro, di spogli, di rapine, d'intacco sistema- 
tico contro il diritto di proprietà, ch’ella va spargendo 
a sovvertimento di tutto quanto l’ordine sociale, e contro 
le sue cospirazioni a danno della libertà di tutta | Ev- 
ropa. Ci fanno paura i socialisti e comunisti di Franei 
pochi tcoretici, in contradizione con loro medesimi, e 
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eatlranno bell'oblio tosto che il governo francese assuma 
un.carattere più generoso, e ce ne stiamo indifferenti a 
fronte del comunismo e del socialismo, che sistematica- 
mente e come ultima immorale sua risorsa, va procla- 
mando l’Austria, 


AI sig. .P. Perego 
Torino, 28 maggio 1849, 


Con gran pena, il ‘mio Perego, vi devo chiarire, 
che non è vostra messe l'arte critica, e che siete 
ben lontano dal possederne il difficile lume. 

Le parole per voi dette in sul Messaggiere Tori- 
nese al num. 42 sopra il. mio discorso — Le. cause 
che (hanno ruinato l'indipendenza italiana per 
quanto disennate e contumeliose, non, mi fanno, .cono- 
scendovi, meraviglia, tantopiù, se voi eredete di, es- 
sere da me stato posto .tra queirsidicoli perturba- 
torî, che nelle parole furono prodissimi, alle 
opere sempre inetti. Però vi assicuro, che io .non 
ho mai inteso di proverbiare alcuno ye. molto meno 
voi,.cui non ho mai pensato. E poi, è proprio .sem- 
plicemente delle spovere teste, lo scendere nelle grandi 
quistioni di politica universale e delle meschine, me- 
schinissime individualità. 

Assai cose vi potrei dire sul conto mio, quando si 
trattasse di farvi il mio elogio, e di dimostrarvi, che 
da niuna persona al mondo posso con giustizia essere 
chiamato , né spregievole libellista, mè ‘adulatore, 
nè traflicante dell'ingegno per impieghi 0 per onori, 
Ma io credo che queste arguzie a mio beneficio, 
vi siano state espresse più che da maligno proposito, 
della vostra legerezza e dal consueto vostro stile, E 
credo ancora che voi abbiate parlato del mio /7bré- 
ceîno senza leggerlo o senza intenderlo, perchè altri- 
menti avreste scritto con diverso giudizio. 

Ma in qual luogo, verbigrazia, ho fatto l' elogio di 
un papa, che (come voi dite) violando il vangelo 
e. spergiurando la sua missione di pace, tenta di 
tornare a Roma a braccetto del lazzarone di 
Napoli? . 

L’elogio a Pio IX io l'ho scritto (e me ne com- 
piaccio) nel mese di ottobre del 1847 sotto la minac- 
cia del giudizio statario, e venne poscia pubblicato 
in sul periodico l' Indipendente nei primi di aprile 
del 1848: ma nel discorso, che tanto maledite per 
istinto (avvertiamoci) di maledizione, non viene egli 
sicuramente lodato per la politica sua condotta, dopo 
la guerra dell'indipendenza, Piacciavi, il mio Perego, 
leggere attentamente quanto ho la pena di trascrivervi 
della pagina 14, ed abbiate almeno la- verecondia di 
confessare il torto, 

« I governi del granduca di Toscana e di ‘Pio IX, 

nelle supreme contingenze in cui versava la comune 

causa, troppo rimessamente (è vero) furono: nazio- 
nali, massime dopo lo' sbaraglio delle nostre armi, 
ed il rioccupamento delle provincie lombarde da 
parte degli austriaci, Non so, se io debba rimpro- 
verare la fiacchezza , la pusillanimità, ed il male 
talento di questi principi, oppure l'insufficienza 
della diplomazia italiana, vedendo ‘quanto ritardas- 
sero nel convenire in una lega offensiva e difensiva 
col Piemonte, la quale, accrescendo nome e po- 
tenza alla nostra causa anche nelle conferenze della 
pace, avrebbe sventate tutte le insidie dei pertur- 
batori, e concentrando tutte le possibili forze sopra 

di una medesima base ‘di operazione, avrebbe ot- 

tenuto i più grandi successi nel ‘giorno della ri- 

Scossa », 

Tuttavia scerno il luogo ove la povera vostra testa 
lia pigliato inganno, Checchè ora si pensi di Pio IX, 
negherete voi, il mio Perego, che egli sia stato l’ini- 
ziatore del nostro risorgimento, fosse pure » necessità 
di regno, come io ho deito alla pagina 47 , allegando 
un tal fatto in un all’altro di Carlo Alberto, che alla 
testa della sua armata soccorreva ai popoli lom- 
bardi, per dimostrarli amendue ripugnanti al pen- 
siero ed alla introduzione di una redubblica ? Per 
quanto, viva Dio! vogliate essere repubblicano, spero 
che non. vorrete. spingere a tanto eccesso le vostre 
convinzioni e Ja vostra dottrina, 

Vedete, per troppa smania di dire, voi anche ca- 
lunniate, Io ho notato l’imperizia ‘e l'ignoranza dei 
governi provvisorii della Lombardia e specialmente di 
Milano, per cui a molti errori congiunsero moltissime 
ingiustizie; ma yoi, o Perego, in suono eosì forte, 
gridare sleale la sua politica, mi pare accusa, non 
di fallacia intellettuale, bensì di delitto, del quale 
non adducendo prove, siete un calunniatore, 


Mi da noia insoffribile, dovervi ad uno ad uno ri+ ; 


battere tutti i paralogismi vostri; avendo però comin- 
ciato, mi è forza continuare, tanto più «che così mi 
sara tolto il carico di rispondere ad altri, che inten- 
dessero, attaccandomi, percorrere a- un dipresso le 
medesime vostrè orme, E 

Mazzini, giudicandolo dai. casi passati , ;non chejda 


‘me e da Bianchi Giovihi, insigne scrittore, da tutti 


i meglio pensanti, è tenuto una delle precipue cause 
alla ruina d'Italia, Non confondiamo adunque il male 
certissimo che egli ci ha recato, con le pallide spe- 
ranze del bene, che ardentemente desideriamo. Per- 
ciò, qualificando dagli effetti, che in politica (ripeto) 
si giudica dagli effetti, le sue dottrine, le ho chia- 
mate malefiche, non intendo di personalmente ‘vitu- 
perarlo. Perchè anzi mi è avviso, che la sua ‘anfma 
sia ottima ed elevata, e il suo ingegno superiore alla 
sfera ordinaria: ciò è significato nelle parole - per 
anima e per ingegno non volgare - le quali Siate 
gentile leggere alla pagina 10. Non dovendo poi ‘noi 
precorrere col desiderio e colla speranza l'avvenire, 
aspettiamo dagli.eventi per. giudicare se i repubbli- 
cani salveranno l'Italia, dopo di averla disordinata. 
Anche qui, siavi di norma, che io intendo parlare di 
principii, non di persone; onde sopra nessuno’ cade 
ingiuria. A questo proposito, eccovi alcune ‘mie ‘con- 
siderazioni. 

So bene anch'io che quando tutti gli womini ‘pos- 
sedessero l'animo e la ‘elevatezza di Mazzini, il go- 
verno repubblicano sarebbe il più acconcio ‘a conse- 
guire il. miglioramento e la felicità dei popoli; ma 
siccome, dottrinando di principii politici, ‘bisogna 
farne applicazione agli uomini quali sono, e non quali 
avrebbero ad essere, così è chiaro che il fatto ‘di ‘una 
repubblica trovasi assolutamente ‘incompatibile’ colle 
presenti condizioni della società ; perchè priva di 
quella sapienza, di quella giustizia; di quella fratel- 
lanza, di quella virtù che devono farne il fondamento. 
La repubblica francese, anzichè farmi ‘dubitare di 
questo asserto, sempre più me ne convince. 

Un grande statista dell'Inghilterra ha affermato non 
essere mai esistito al mondo una vera repubblica, in 
fuor di quella d'Israele, ai tempi delle leggi ‘di Mosè; 
perchè base principale della repubblica ‘è la distru- 
zione delle proprietà, od a far meno ‘una distribu- 
zione equa ed inalterabile fra tutti i cittadini. L’an- 
tica Roma, cui si ricorre sovente dai repubblicani; 
non fu mai repubblica, ma governo or assoluto, ora 
aristocratico più 0 meno moderato. Assoluto sotto 
Tarquinio il superbo, sotto l’oligarchia del :decemvi- 
rato, sotto la dittatura. di Silla ‘e «il dispotismo ‘dei 
Cesari; aristocratico, sebbene: ‘sotto forme costituzio= 
nali, regnando Romolo fino a Tullio, perchè i patrizi 
tenevano esclusivamente il dominio diretto; .e ‘non 
volse a democratico neppure colla. istituzione del tri- 
bunato, e colla partecipazione ai ‘plebei di tutte le 
magistrature, non consentendosi mai al senato «che 
fosse emanata la legge agraria. E. quando i Gracchi 
vollero introdurla, a rivi. fu sparso il sangue romano, 
loro stessi miseramente soggiacqnero, insorsero le fa- 
zioni, cadde tra guerre cittadine il simulacro della 
repubblica, sottentrò l'imperio. La Francia colla rivo- 
luzione del maggio ha rinnovato al mondo lo spetta» 
colo dei medesimi Gracchi, che calla legge ‘agraria 
hanno sostituito il comunismo ; ora ella si sta Jace- 
rando tra la furia delle fazioni; voglia Jddio che a 
ruina irreparabile della Europea civiltà, essa. non 
compia il fatto di Roma! : . 

Intorno a quanto, il mio Perego, mì dite e mi ri- 
petete, d'aver mentito, dicendo, che Mazzini ha git- 
tato parole d'infamia contro Carlo Alberto, vi devo 
avvertire, che invece di essere sollecito di rubacchiare 
le sue parole, pervapplicarle a spropositi , fareste 
meglio ad impadroniryi de’ suoi concetti. lo non ho 
mentito, come sfacciatamente mi accusate, ‘ma’ più 
istrutto. di voi degli seritti di Mazzini, a persuader- 


vene, aprite il suo libro che s' intitola — Ricordi ai 


Giovani — ed alla pagina 17 leggerete — Risorgeva 
dall'altro lato, forse per sospetto e gelosi di 
quell’uno (Pio IX) ad apparenze di liberalismo , 
un principe roso dall'ambizione, da terrori dei 
gesuiti e d'uomini liberi, da ricordi di sangue 
ecc. — ed alla pagina 48— L'Italia farà da sè: 
parole sante fin dove si tratti d’ indipeadenza, 
ma volgente al ridicolo quando quei che l'hanno 
proferite non. fanno, per conto d' Italia, che av- 
mistii, capitolazioni e raggiri di mediazione — 
Signor Perego, che ve ne pare? Nelle apparenze del 
tiberalismo, vi è la menzogna, lo spergiuro; il tradi- 
mento, poichè Carlo Alberto aveva giurato lo Statuto, 
e solennemente in facgja a tutta la nazione i principi 


della indipendenza e della libertà; nei ricordi i 
sangue vi ‘hanno i delitti; neîsraggiri la ‘mala fede: 
— e tuttociò non è disonorevole ed infamante? ,.... 

Non vi ha nel mio discorso, memanco una parola, 
che tenda ad offendere nelle sue onoratezze l’ex-mini- 
stero democratico; ed altro che un Perego poteva 
inferire, che quanto è detto nel brano tra le pagine 
418 e 19, fosse stato ascritto ad. uomini sommamente 
‘onorati, e che ,senza incoerenze è menzogne, ho 
dichiarato tali. 

iLa storia (non quelle che fate voi) dirà il nomé 
degli /ealiani, che male servirono la patria e furono 
traditori. Nessuno io ho giudicato tale, e nemmeno 
il generale Ramorino. Eceo alla pagina 24 le parole, 
che io scrivo di lui — Sarà in breve giudicato, se 
il generale Ramorino, corrotto dal governo‘impe- 
riale o da altri fosse traditore; come pure se fosse 
prudenza affidare la legione lombarda ad un 
uomo, la cui vita non era scevta da vergojnosi 
sospetti. — È chiaro da queste parole, ch'io non 
emetto alcun giudizio, ma che io pure sto aspettando 
laltrui.” - 

Finalmente in sull'ultimo del vostro artieolo ;' cosa 
hanno a che fare gli strambotti, che:dite, col ;mio di- 
scorso? Ma come potete asserire che io proponga nel 
parlamento persone ‘colinale, e che i deputati deb- 
bano essere eletti dal popolo? Marcon:quanta impron= 
litudine venite a, dirmi, che a me,piace.l’oppressione, 
e che consiglio il governo a violare lo Statuto; dal 
momento che nel mio discorso non avete neppur letta 
una parola, che offenda la indipendenza e la libertà ? 
— Queste qui sono menzogne ; quando: teneste la co- 
scieuza di vero cittadino e di vero scrittore. 

AnceLo ‘Mantini. 


STATI ESTERI 
_ a @ in 


SVIZZERA 

BERNA, ‘26 maggio. Nella sua seduta di ferî, dopo un'ani- 
mato dibattimento di tre giorni, ‘il nostro consiglio ‘nazionale ‘ha 
decretato : 

Che le capitolazioni militari sono incompatibili coll’onora.e 
dignità della Svizzera; 

Che il consiglio federale sia incaricato di negozîarne to scio- 
glimento; 

Che debba scioglierlo. sul momenta:quanioe $ nostri reggi- 
menti siano impiegati contro uno stato indipendente. 

Che frattanto sia sospeso qualunque arruolamento. 

Resta ‘ora a sapersi se il consiglio degli stati vorrà piegare a 
tale risoluzione, 0 ‘se persisterà în quella “già presa ‘in ‘senso 
contrario, 

FRANCIA 
( Corrispondenza particolare .dell’Opinione) 

PARIGI, 25 maggio. La confusione regna ovunque , negl’.in- 
dlividui come nél governo, ne’ partiti e nelle fazioni. Coll'acere- 
scersi delle difficoltà il governo aumenta Ja propria ostinazione, 
0 dalle labbra ora di Odilon-Barrot, ora del sig. Falloux si odonò 
discorsi atti più ad jrritare che a calmar le passioni. Non. par+ 
liamo più di partito dell’ ordine e di partitodell’ anarchia, per- 
ciocchè questa è prodotta appunto dai difensori dell’ ordine. 

Gli studi del sig. Barrot, le cure del ministero sono rivolte a' 
spolverizzare (parola sacramentale ) Ledru Rellin. La sua po- 
polarità, il suo carattere di capo di partito, eletto da sei dipar- 
fimenti., li spaventano., e vorrebbero discreditarlo , avvilirlo per 
fargli perdere oyni influenza , imitando' quel greco che volea far 
ad Alcibiade 1° applicazione dell’ ostracismo perchè stanco di sen- 
tirlo a. chiamare giusto. Ma le improvtituiidi ministeriali pro- 
ducono un effetto contrario di quello che se:ne attendono, o 
più che ad indebolire concorrono ad estendere maggiormente la 
fama dell’ illustre tribuno. ; 

Se Luigi Bonaparte fosse circondato di consiglieri fedeli ed av- 
veduti , se non si lasciasse trascivare dalle passioni e dallo spi- 
rito di parto, appena conosciuto il risultato delle elezioni non 
avrebbe indugiato un istante a trarre a se. il capo della mobta- 
gna, ad accarezzario ed a transigere con esso lui. L° autorità 
che Ledru Rollin esercita sui montaguardi e sui socialisti è im- 
mensa, ed il governo avrebbe potuto valersene con profitto. È 
vero che ci vorrebbe molta fatica e condiscendenza per amman- 
sare l’ eloquente oratore, ma alla fine è noto che desso abborre 
da ogni atto illegale, e non vuol dare, con procedimenti avven- 
tati, un’arme in mano ai suoi avversari per offenderlo. 

Le riunioni de’ socialisti e de’ rossi ‘d'ogni specie aveano pro- 
gettata una dimostrazione solenne pel 28 in fayore dell’ amnistia. 
Quando Ledru Rollin ne fu avvertito, vi si oppose coraggiosa- 
mente , anche a costo di perdere la sua popolarità. Veramente 
la quistione dell’ amnistia è quella che maggiormente preoccupa 
i socialisti , i quali sperano , per mezzo le’ loro rappresentanti, 
di veder presto liberati i prigionieri di Doullens., ed i traspor- 
tati di Belle-Isle, 

In quest’ argomento $ repubblicani puri , seguaci del National 
e componenti l’ associazione degli amici della costituzione con- 
cordano perfettamente co' socialisti. L'indirizzo bellicoso da essa 
pubblicato fu ripetuto in tutti giornali rossi,  precoizzando in 
sillatto modo il connubio de’ repubblicani de la verlle co’ settari 
di Proudbon , di Considerant e consorti. Costoro scelsero per 
soggetto delle loro dispute là guerra e l’ amnistia; questa per 
conciliar gli animi all’ interno , quella per frenar 1° albagia degli 
incauti assolutisti. ; | 

In vero quanto più. ci penso, tanto più m'appare impossibile 
al governo francese evitare la guerra. Le fazioni interne e lo 
minacce aliene ve lo spingono, 11 manifesto di Nicolò, questo 














sinovo proclama del duca “li Brunswich, l'alleanza delle potenze 
settentrionali , il-trattato di Balta Leman manifestano ‘chiara- 
mente l'intenzione, della Russia di voler: padroneggiare in Eu- 
ropa. I principi tedeschi, occupati ora in interessi individuali 
€ più premurosi del presente che:dell’avvenire; mon. riflettono 
ai pericoli a cui si espongono cooperando all’accrescimento della 
grandezza moscovita. L'errore del ‘11814 addurrà i suoi; amari 
frutti. Passata Ja Vistola; la Russia potè. diro: comando all'Éu- 
ropa. I dottrinari non lo;compresero e fabbricarono .sull’arena. 

L’inoffensivo ordine del giorno dei generale Cavaignac sod- 
«lisfece, il governo ; ed allora si ‘occupò maggiormente della qui- 
stione della guerra, che se. l'assemblea gliela avesse. intimato 
imperativamente. Il maresciallo Bugeaud , che molti si ostinano 
a credere assente da Parigi, ci è giunto difatti e prese. parte a 
molte conferenze ministeriali. Vi fu trattato della guerra e del 
nuovo ministero. Da uolizie, che potrei.darvi per officiali , ri- 
sulta che il maresciallo d’Isly, interpellato se potevasi confi- 
dare che l’esercito deil’Alpi, quando fosse chiamato a misurarsi 
collo straniero, si batterehbe con quella valentia che | distingue 
la Francia , rispose lo spirito che anima quelle truppe, tutto 
potersi ripromettere la Francia da Joro., ;ma che l’inazione in 
cui furono lasciate per tanti mesì, mentre .intorno-a-Joro l'Eu- 
ropa tutta era in combustione, poteva addurne serie conseguenze, 
e che poco che si ritardasse , l'esercito si  disorganizzerebbo © 
sfascierebbe. 

N maresciallo Bugeaud chiese per. sè la presidenza del nuovo 

ministero (in cui rimarrebbero alcuni dei ministri attuali ), per 
dare l’ indirizzo alle bisogna della guerra, donde fosse per ve- 
nire. Si è dibattato se doveasi fare. occupare, parte dell’Italia su- 
periore dall'esercito delle Alpi ed;a tal uopo fu incaricato il 
sig. Bois-le-Comte di domandare al governo sardo, se dal ‘canto 
suo accedeva a quell’occupazione , perchè i francesi non vo- 
gliono entrare da nemici, ma da ‘alleati. 
‘. Le ragioni che possono indurre una guerra'europea sono l’in- 
tervento russo in Ungheria e l’intervento austriaco. nelle. Ro- 
magne, L'Inghilterra, che più d'ogni altra potenza ama Ja pace, 
perchè solo per la pace prosperano le sue industrie. ed il. suo 
commercio, ba dimostrato paura che l’intervenzione austriaca 
nell’ Italia centrale sia fonte d'una generale conflagrazione , e 
la notizia della capitolazione di-Bologna fu molto molesta al 
gabinetto di S. Giacomo. 

La guerra sorride ai socialisti perchè sperano riuscire ad una 
repubblica. universale .ed al trionfo «del socialismo , ‘e ‘ sorride 
pure a certi accorti uomini di stato, che la reputano 1’ unico 
mezzo per dare una direzione alle forze cozzanti e fare una di- 
versione ai soggetti che ‘ora oceupano le menti. 1 dottrinari soli 
se ne spaventano. Essi preferiscono i mezzi termini, gli scambi 
dli protocolli, che non adducono mai alcun risultato, e le tergi- 
versazioni diplomatiche. Ben aveva ragione il signor Talleyrand 
di dire che: + il n'y a rien de plus léger, qu un lourd doc- 
trinaire » ” 

lotanto gli affari stanno sospesi fino ‘alla settimana ventura, 
in cui sia convocata la nuova assemblea. Ci piace scorgere un 
felice mutamento nella pubblica opinione verso i rappresentanti 
stati esclusi nelle nuove elezioni. Lamartine è rivendicato ; la 
sua elezione è certa; così almeno sì pronostica. Fu fatta co- 
niare una medaglia inonore,di quell’'illustre cittadino , che per 
quattro, mesi mantenne l'ordine pubblico, diresse la rivoluzione 
e la fece rispettare: dalle potenze estere. 


Ss i moderati attuali della repubblica fossero animati da e- | 


guale spirito conciliativo; non, vi-ha dubbio che le apprensioni 
che ci tormentano sarebbero venute meno. ‘Le voci di cospira- 
zioni prendono consistenza. 

Se ne accusa il governo ed alcuni generali molto influenti. 
Quello però che è notevole si. è che niuno è in grado di spe- 
cializzare i fatti ed il come sia stato ordito il ‘disegno ‘di rove- 
sciar la repubblica. Sono notizie vaghe, sconnesse, 0 che si 
debbono accogliere con molta riserva. Qualunque tentativo di 
rezzione condurrebbe immancabilmente alla guerra civile ed all’ 
anarchia. 

— 24 detto. La Patrie ed Îl Moniteur du Soîr pubblicano la 
seguenle nota : 

1 giornali la Presse e la Democratie Pacifique contenevano , 
nei loro fogli di ieri, articoli denunzianti. cospirazioni contro 
l'assemblea nazionale ed avendo por iscopo di rovesciare la 
repubblica. 

I fatti denunziati da’ quegli articoli sono ora argomento dì un 
inchiesta giudiziaria ; perciò i gerenti dei due giornali saranno 
chiamati innanzi il giudice commesso, onde dare istruzioni che 
sono a loro cognizione per assicurare la scoperta della verità ed 
ove d’uopo la repressione dei colpevoli. 

La 7ribune des Peuples reca che il signor Stabile, ministro 
degli affari esteri, Amari, suo collega al ministero delle finanze 

‘ e la Farina ministro della guerra in Sicilia giunsero a Parigi. 
Ruggiero Settimo è tuttora a Malta. > 
RINGIILTERRA 

La Tribune des Peuples avverte che sino dal principio dello 
sstilità fra l'Austria e gli stati pontificali, I ambasciatore della 
Gran Bretagna, lord Normanby, sì credè in dovere di protestare 
a nome del suo governo contro, qualunque intervenzione armata 
di quella potenza, sia in favore del Papa, sia per un altro scopo 
Ora apprendeudo la capitolazione di Bologna e che gli austriac: 
vi entrarono, ford Notmanby indirizzò a. totti gli ambasciatorj 
ed ibearicati d'affari diplomatici una. nota in evi. nuovamente 
protesta contro qualanque intervento armato. Questa protesta 
lascia travedere che dal fatto dell’intervenzione , può derivare 
una guerra generale europea. 


AUSTRIA. 

Il Lloyd notifica ta sentenza di morte eseguitasi sulla persona 
di Francesco Melko , ungherese, scrivano presso un'azienda di 
strade feriate. Egli venne accusato di aver tentato di subornare 
alcuni soldati. 

Durante il permesso sfato accordato provvisoriamente al conte 
Stadion , la divezione del ministero dell’ interno venne data a 
siolt. Bach, e quella del ministero dell'istruzione pubblica al mi, 
nistero dell'agricoltura De Thinnafeld. \ 

— Il troppo famoso Spielberg era stato. cangiato in fortezza: 
ma Ja guerra d'Ungheria aveva costretto il governo se non a di 
sarmarlo interamente certo a-togliervi Ja più gran parte dei can 
noni per inviarli colà. Ora altendesi alacremente a munirlo d: 
nuovo, a metterlo in istato di piena difesa, e a crescere i lavor; 
gi fortificazione. 1 condannati verranno trasferiti come parè aj 
castello arcivescovile di Murau, nel circolo di Olmiitz, 





ESSER, 18 maggio. It quartier generale del bano è posto nel 
palazzo del comitato, nè si può sapere 'con certezza quale desti- 
nazione abbia il corpò di truppe posto sotto ai suoi ordini, che 
ora accampano sulle rive della Drava. Il porte ‘di Essek viene 
forlificato in tutta fretta e vi lavorano intorno Ua più di 800 
persone. 

Il bano ha disposto delle somme ragguardevoli per aiutare co- 
foro che abbandonarono il banato dopo l’invasione magiara. Egli 
ha inoltre ordinata la leva di 3fm. reclute, 

— 1 giornali tedeschi confermano come gli ungheresi abbiansi 
saputo assicurare una sicura via di cèmunîcazioni e di trasporti 
sul basso Danubio sino #1 Mar Nero. Con questo mezzo essì pos- 
sono provvedersi di tutti i viveri e di tutii i materiali di guerra 
onde abbisognano. 

— Gli''ungheresi hanno scambiato la guarnigione di Bartfeld. 
In luogo di Czikos, che vi erano di stazione, vi ‘sono arrivati la 
notte dell'11 ‘cirea 2000 tnomiàdi di trappe regolari, fra cui eirca 
120 ussari e 4 o 5 cannoni. Essi stanno: a “bivacco nel'campo 
fino Longenau. Vi' si attende: Dembinski, per irrompere nella 
Gallizia, o come è ritenuto da molti, per cecupare tutti i luoghi 
di confine. La leva in miassa della Gallizia' è però animata d'ot- 
timo spirìto e presta attivo servigio.! 

— Girgei fu recentemente nominato ministro della ‘guerra 
sebbene Klapka vi disimpegni preventivamente gli affari di quel 
ministero. Delle 50,000 reclute approvate ultimamente. dall’ as- 
semiblea di Debreezin si formeranno 12 riuovi battaglioni d'in- 
fanteria che faranno ascendere il numero ‘a 103. Il famoso passo 
Tomos in Trinsilvania verrà occupato ‘da’20,000 szekli. Presso 
Baja il vapore l'Ercole venne predato dagli insorgenti. 

(/anderer) 

— Quanto alla presa di Buda, benchè tacciùta da tutti i gior- 
nali austriaci, è unanimemente confermata dai fogli inglesi, fran- 
cesi, tedeschi e persino dalla stessa Gazzetta d'Augusta. 

Il Lloyd, Va Presse, il /Wanderer parlando degli attacchi degli 
ungheresi, dicono como vi spendessero intorno molta gente, come 
il bombardamento fosse stato sospeso fino dal giorno 17, ma 
non accennano nemmeno il dabbio della resa della fortezza. Te- 
mendo dunque che il vivo desiderio ne faccia credere ciò che 
ne è caro più presto di quello che non convenga, la riferiremo 
quindi come essa viene più generalmente raccontata e senza 
addossarcene la responsabilità. h 

1 magiari, adoperando la grossa artiglieria presa agli austriaci 
quando li forzarono ad abbandonare il blocco di Comorn, appo- 
stati sulle alture che dominano la città la fulminarono per pa- 
recchi giorni di fila con 150 bocche da fuoco. Il comandante 
austriaco , senza speranza di essere soccorso , privo di viveri © 
non avendo sotto ai suoi ordini che poca gente; dopo aver pro- 
testato di resistere si vide costretto a cedere a discrezione. Ven- 
timila fucili, dieci batterio d'artiglieria, una quantità immensa di 
polvere e di attrezzi militari caddero in potere de'prodi magiari. 
La guarnigione che dovette darsi prigione venne trasferita a Co- 
morn. Sembra che la dedizione avvenisse nel giorno 17 e che 
gli austriaci da molti giorni difettassero assolutamente di viveri 


| edi munizioni. Il generale austriaco si ‘è fatto saltar Je cervella 


con un colpo di pistola. 

Stando a quanto ne riferiscono i giornali francesi, il teatro 
della guerra venne trasferito sovra un ‘altro punto. Il quartiere 
generale di Dembinski'trovivasi il 12 ‘maggio a Neuhausen, dal 
qual luogo le truppe ‘ungheresi estendevansi fino a Comorn e 
Pesth, 

Sembra veramente che Bem abbia ‘riportata una gran viftoria 
presso i Carpazi. Una colonna russa gi 25,000 uomini tentava 
di penetrare in Transilvania passando ‘per Ja gola della Y'orre 
Rossa. Bem gli lasciò impegnare nella vallata, e coperto dalle 
fortificazioni: che vi aveva preparato gli sbaragliò. 1 russi assalit; 
di fronte da Bem, alla coda e ai fianchi dagli szechi per lettsro 
circa 8,000 uomini. Più di 70 ufficiali russi passarono dal lato 
degl’ungheresi. 

La corrispondenza d'Amburgo che dà'le notizie che riferiamo 
aggiunge che la guardia russa è partita da Pietroburgo e marcia 
alla volta della Stiria, onde raimodare le operazioni dell'armata 
di Radetzky in Italia a quella del corpo principale dell’ esercito 
per assicurare l'esito della campagna, è in caso di prossimo suc- 
cesso esser più vicino alle Alpi onde scendere più facilmente in 
Francia se lo richiedesse il bisogno. 

% Un giornale di Pesth assicura che tutta la Croazia © la Schia- 
vonia sono sollevate. Anche fra gli slovaclii avvennero dei mo- 
vimenti parziali contro l'autorità imperiale. 

GERMANIA 

Poche notizie dalla Germania. Fra breve l'assemblea di Fran- 
coforte dovrà sospendere le suo sedute per mancanza di depu- 
tati. Essa morrà di sfinimento. Nella seduta'del 23 quaranta al- 
{ri deputati diedero Ta loro demissione. Tuttavia l'assemblea era 
in numero e potè decidere alla maggioranza di 115 voti contro 
35, che ‘basta fu preseuza di cento deputati per deliberare. 

Gredesi che l'arciduca Giovanni, che ora tradisce l'assemblea 
per compiacere ai priùcipi , voglia abdicare in favore della vec- 
chia dieta , cotanto abborrità da' tutta YAlemagna. Fra i candì- 
dati afla dignità di luogotenentò dell' impero, sì annoverano il 
re di Wuriemberga , il granduca d'Assia ed il duca di Sassonia 


Coburgo. 
° sibile dii i 
STATI ITALIANI 


© 
‘NAPOLIE SICILIA 

NAPOLI, 22 maggio. Léggesi nel Giornale Costituzionale di 
îeri: 

leri l’altro giunsero in questo porto il piroscafo franceso da 
guerra l’Ariel proveniente da Gaeta, e il piroscafo reale, anche 
da guerra, il Flavio Gioia, procedente dall’ istesso luogo, e ne 
partì per Terracina il vapore reale da guerra il Palermo. 

leri diede fondo nella nostra rada la fregata a vapore ameri- 
cana Princeton, venendo da Civitavecchia, e ne partirono il pi- 
roscafo sardo il Lombardo, per ponente, e quello francese l’A4- 
riel per Gaeta e Civitavecchia, 

MESSINA, 22 maggio. Palermo alla fine dopo un combatti- 
mento successo nella valle d’Abbate ed altri due luoghi nelle 
vicinanze di quella città nei giorni 7, 8 e 9 corr. si arrese, e 
la regia truppa il 15 fece la sua pacifica-entrata.. Gosì tutta li- 
sola è ora soltomessa. 


‘alle ore'9 pomerillitine, e nè'mesi di 


ampia per tutti i reati 
a, escludendone i capi'e gli 


ll re concesse un'amnistia generale ‘ed 
comuni e politici commessi in Sicili 
autori. 

Le persone escluse dall’ampistia sono nél numero di 43. 

(Corrisp. della Gazz. di Gen.) 

Come rendano pauroso il re di Napoli la vicinanza della re- 
pubblica francese e la sconfitta toccata alle sue armi » si rileva 
dalla seguente disposizione emanata in Questi giorni dal prefetto 
di polizia. 

i. Non potrà stabilirsi ‘in ‘Napoli ‘alcun gabinetto di lettura, 
senza una speciale autorizzazione del prefetto di polizia. 

2. Ogni individuo che sia nazionale delle Due Sicilie , di età 
maggiore, nel pieno esercizio de'diritti civili e politici, cd im- 
mune da reati, potrà ottenere îl permesso di aprire al pubblico 
un gabinetto di lettura. 

3. Gli esercenti di tali gabinetti sono tenuti ad esibire. al 
commissario di polizia del rispettivo quartiere un elenco di tutte 
lè ‘opere, effemeridi, ‘giornali che {engono esposti al pubblico. 

._ Per quelle che riceveranno posteriormente, ne dovranno 
immediatamente dar conoscenza al sullodato funzionario. 

4. Rimane espressamente vietato di conservare nei suddetti 
gabinetti le opere ‘clio offendano direttamente la religione, la 
morale, Pordine pubblico , ‘il're, la famiglia reale, i sovrani 
esteri dei quali è vietata la introduzione nel regno. 

5. 1 gabinetti di lettura dovranno rimanere aperti al pubblico 
ne’mesi da aprile a settembre dalle ore 8 antimeridiane ‘ sino 
ottobre a marzo dalle ore 
9 anlimeridiane, alle ore 7 pomeridiane e sempre colle porte 
dischiuse, 

6. 1 fanzionari di polizia possono accedere liberamente .nei 
suddetti gabinetti, sempre che il credano opportuno. 

7.1 proprietari di quei gabinetti di lettura, che  trovansi di 
già stabiliti ‘nélla ‘capitale , sono tenuti ad uniformarsi alle pre- 
cedenti disposizioni fra il termine ‘di otto giorni. 

8. I contravventori alla presente ordinanza saranno puniti con 
le‘pene di polizia, oltre l'immediata interdizione dell’ esercizio, 

Napoli, 18° maggio 1849. 

Il prefetto di polizia 
GAETANO PECCHENEDA. 
STATI ROMANI . 
ROMA, 24 maggio. Accorrono da tutte le parti anime gene- 


rose repubblicane sotto i vessilli di Roma. Duecento toscani 
| giunsero ieri, ed oggi sono arrivati molti bersaglieri piemontesi 


con armi e bagaglio desiderosi di rompere una lancia nella glo- 
riosa guerra che si combatte da Roma. A questi prodi italiani 
ogni dì si aggiungono anche guerrieri francesi che vengono .a 
militare coi nostri. 

— Persona bene informata assicura che lerelazioni della ro- 
mana repubblica colla Francia vanno prendendo ottima piega, 
e forse più presto che non si crede avranno i nostri a marciar 
coi francesi contro dell'Austria che si avvanza in Romagna. 

— Le truppe francesi stanno. pacificamente accampate nelle 
vicinanze di Roma, e non impediscono le comunicazioni onde 
qui riceviamo puntualmente le corrispondenze postali della. su- 
periore Italia, (Positivo) 

Ci si assicura che al campo francese ebbero luogo tre duelli, 
e otto fucilazioni. 

Serpieri e Caldesi sono andati commissari nello Romagne , 
Sterbini a Frosinone. 

Avezzana pare che lasci il portafoglio della guerra. 

(Speranza) 

— Il capitano di stato maggiore generale, Dobrowolski, è in- 
caricato della organizzazione e del comando della legione stra- 
piera che si sta formando, (Monit. Rom.) 
Le truppe regie si sono ritirate da Frosinone e da Velletri, e 
appena qualche corpo è ancora stanziato a Sezze. I nostri li 
vanno inseguendo risoluti di snidarli da ogni angolo dello stato, 
e respingerli nei loro confini. 

— La nostra colonna di spedizione è a Terracina, dove nep- 
pure. han più trovati napoletani. Le truppe clie si vedevano a 
porta. d’ Anzio ad Albano , non'si sa ancora ‘chi ‘siano, 

( Speranza ) 

FORLI, 19 maggio. All’ appressarsi degli austriaci i nostr 
sonosi congregati, ed hanno risoluto di ritirarzi e riunirsi tutti in 
Rimini, e di là contrastare il terrenò ‘all'inimico palmo a palmo 
sino ad Ancona, i (Sper.) 

— Si dice che il.re di Napoli tornato Gaeta abbia spedito 
un atto di protesta contro la Francia perchè non abbia appog- 
giato le operazioni militari del suo esercito assalendo Roma. 

— Scrivono da Ancona che sono prottissimi a respingero gli 
austriaci nel caso che mai si presentassero per invaderla ‘conîe 
fanno delte città sguarnite di Romagna. Tutto però induce a 
credere che la prima resistenza Ja incontreranno gli austriaci 
alla Cattolica dove sono accorsi non pochi armati. Paro che il 
generale Vimpflen con un forte ‘capo ‘di troppa siasi mosso da 
Bologna a quella volta, 

In una. corrispondenza del Monitore Romano leggiamo puto 
quanto segue : 

ANCONA, 20 maggio. Questa mane sono qui arrivati 550 facili 
spettanti alla guardia nazionale di Ravenna. È qui pur giunto 
un vapore francese che si è ancorato fuori del porto. Lo comanda 
il comandante. della. flotta- dell’ Adriatico. Si è trattenuto' oltre 
un’ora col nostro preside, mà sinora non'so quali siano state le 
conferenze, che spero comunicarvi domaui. 

Di ritorno il colonnello comandante Zimbeccari, sappiamo che 
l'austriaco lasciando due mila uomini intorno a Bologna ; si ‘è 
steso fino a Forlì con un numero di cisca 10 mila. Di questi &n 
piccolo corpo si sarebbo diretto verso Ravenna. Una parte delle 
guardie nazionali è rientrata nei propri paesi. 

1 nostri, guidati dal colonnello Garibaldi, hanno operato la 
ritirata su Rimini, da dove sono decisi di non partire chie cd- 
stretti dalla forza © cedendo a palmo a palmo il tertenò finto in 
Ancona. 

TOSCANA 3 

FIRENZE, 28-wmaggio. — Lo statò "della città è dell’intiera 
Toscana è compendiato nei seguenti documenti : 

Abitanti di Firenze! P 

I vincoli di sangue che uniscono il vostro sovràno allà casa 
imperiale del mio monarca, i moltiplici tratiati che a S. M. l'im- 
peratore e re mio signore impongono il dovere di proteggere 
l'integrità della Toscana e di difendere i diritti del vostro pin- 


be 





cipe, hanno determinata l’Austria a cedere al desiderio di S. A. 
imperiale e reale il granduca, ed a por termine allo stato dì 
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anarchia, sotto il quale già da lungo tempo gemeva il vostro 
bel prese. } ; 

La fazione, che opprimeva a Livorno, fu dalle mie armi di- 
sirutta; e quella popolazione, liberata dal giogo di orde ribelli, 
si sottomise al suo legittimo sovrano. 

Chiamato ora dal principe, vengo colle mie truppe nella vo- 
sta città come amico, come vostro alleato. 

Unitevi a noi, per viemeglio consolidare la quiete, la pace e 
l’ordine, e ricondurre stabilmente fra voi la concordia, l’im- 
pero delle leggi e quei giorni di felicità onde già un tempo 
l'Europa vi invidiava. 

Empoli, 24 maggio 1849. x 

L'imperiale e regio generale d'artiglieria 
comandante il secondo corpo d’armata, 
Barone D'ASPRE. 
NOTIFICAZIONE 

Nell’interesse ben inteso della pubblica sicurezza si rendono 
necessarie le seguenti disposizioni {per la città di Firenze, di 
concerto con sua eccellenza il sig. commissario straordinario di 
S. A. I. e R. il granduca. È ; 

1. Tutti quelli che possedono armi, corte o lunge di qua- 
lunque specie, da fuoco, da taglio o da punta, e così quelli che 
possedono munizioni in polvere o cotoni fulminanti od altri og- 
getti da guerra, dovranno farne consegna al regio arsenale en- 
tro quarantotto ore dalla pubblicazione della presente notifi- 
cazione. 

In quanto alle armi di lusso esse dovranno depositarsi, verso 
ricevuta, alla regia prefettura, la quale le farà restituîre ai ri- 
spettivI proprietari allorquando ciò verrà ordinato da S. A. IL e 
R. il granduca. 

Le armi formanti parte d’uniforme sono eccettuate da questa 
misura. 

Passato il suddetto tempo ogni detentore d’armi sarà trattato 


“a rigore della Zegge marziale. 


2. All'oggetto di dare al disarmamento totta Ja estenzione de- 
siderabile per la quiete pubblica, la guardia nazionale rimane 
sciolta da questo giorno, sino a che, in considerazione dei ser- 
vigi da essa prestati principalmente nei giorni 11 e 12 aprile, 
verrà ordinata da S. A. 1. e R. il granduca la riorganizzazione 
della medesima. 

Firenze, 26 maggio 1849. 

Barone D’AsPRE. 

— Gli austriaci fecero il loro ingresso in Firenze il 25. Se ne 
attendono circa 20,000; ma si crede che 6,000 soltanto si fer- 
meranno di presidio, mentre gli altri proseguiranno verso la 
frontiera romana. Corre voce che l'inviato inglese abbia do- 
mandato al commissario straordinario la consegna di Guerrazzi. 
Un'altra notizia che corre sommessamente di bocca in bocca 
farebbe credere sbarcato un corpo francese a San Stefano. Niuno 
però anche ripetendo la novella, lo crede, ed io te lo scrivo 
più per farti conoscere le ciarle di piazza che per altro. 

1 nostri ospiti sono tenuti con una disciplina ferrea: per lie- 
vissima mancanza furono in pubblico terribilmente bastonati due 
soldati. é 

Ja un convento ne saranno circa 2.000 e non si sente zittira. 
Non mancarono al loro arrivo gli applausi di poca plebe e dei 
campagnuoli che ristoraròno il governo granducale. 


(Cart. del Corr. Merc.) 
— Leggiamo nello Statuto ; 


« Persona bene informata ci scrive da Napoli, in data del 20, 
che dopo l’invio del commendatore Martini, si pensava a man- 
dare un ministero definitivo. È 





REGNO, D' ITALIA 


——_r_—o——r.r.-- 


Togliamo dalla Concordia la seguente lettera da Oporto , che 
altamente esprimo gli alti sensi che animano l'illustre martire 
dell’ indipendenza italiana, ed il dolore che impressero in lui i 
rovesci delle nostre armi : 

« Oporto, 11 maggio 1849. 

« Finalmente questa mattina siamo giunti ad Oporto dopo un 
« lungo, travagliato e difficilissimo viaggio; questa mattina ci 
« presentammo a Carlo Alberto , che dimora tuttora in un umile 
« e modestissima casuccia, rua des Carraucas, composta di tre 
« sole camerette. Il Re ci accolse con affettuose e particolari 
« dimostrazioni, e s’ intrattenne a lungo delle nostre passate e 
« presenti sventure. » F ’ 

« Oggi ci giunse il manifesto ministeriale del 25 colla Gaz- 
« zeta, e sono le ultime nuove che abbiamo d’Italia! E non 
« poteva rattenere le lagrime al pensare che gli austriaci occu- 
« pano Alessandria. — Oh se gl'italiani avessero imitato gli un- 
« gheresi, diceva, se i miei generali m’avessero seguito in quella 
« cittadella, a quest'ora forse non dovremmo piangere sulle no- 
« stre vergogne, e piegare il collo alla tracotanza tedesca! Ma 
« dopo la rotta di Novara, l'abbandono delle truppe, lo scora- 
« mento degli uffiziali, ho creduto bene nell'interesse del mio 
« paese di abdicare, sperando migliori condizioni per l’armisti- 
« zio, al quale io non avrei sottoposto il mio nome! Ora mi 
« rimane il dolore di vedere anche questa speranza perduta! 
«.-- Queste ed altre simili furono le' tristi parole che ci disse il 
« re, e ti assicuro che ci congedammo tatti coll’ animo oppresso 
« e meravigliato a tanta sventura. E noi siamo i primi piemon- 
« tesi che abbiamo recata una parola di affetto e di gratitudine 
s al principe che versò tanti benefizi, tanti titoli a quella turba 
s di cortigiani che tutti gli volsero le spalle colla fortuna. 

*« Ho voluto darti notizia del mio arrivo prima che il corriere 
« parta, del resto mi toccherebbe aspettare quattro giorni l’altra 
« partenza Domenica 13 presenteremo formalmente |’ indirizzo. 
« Fra pochi giorni il re andrà ad abitare una villetta ‘nei din- 
« toroi della città, sui colli-che stanno in riva al Dhouro, mo- 
« desta dimora anche questa, e che' farebbe torcere il naso alla 
« nostra aristocrazia , ma che ai miei occhi ingrandisce il suo 
« ospite. sari : 

« Superate le difficoltà del viaggiare nel Portogallo e nella 
‘ Spagna, spero essere in breve ritornato in Ialia, che, perdio! 
« non deve perire. » 


. ALESSANDRIA , 28 maggio. Per ordine del ministro degli 
interni veauero dal deposito de’ fucili esistenti nell'armeria della 
civica levati num. 1900 fucili @ spediti a Vercelli. 








— Oggi venne dal capo legione invitata tutta la civica per 
una passeggiata militare. : 

— Sino ad ora il nuovo consiglio municipale ebbe due sedute: 
ma furono aiimate da vivissime, discussioni della massima im- 
portanza. È però a credere che ad onta del grande volere e 
forse dei nuovi consiglieri non potrannosi effettuare altro che 
progetti trovandosi lo stato finanziario del municipio pel più 
deplorabile abbassamento. 

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. 
Bullettino della guerra nnm. 11. 
Venezia, 17 maggio. 

Pubblichiamo il rapporto di questa mattina : 

Ispettorato del primo circondario di difesa. 
Al comando in capo delle truppe. 

Si ‘osservava nella giornata d’ ieri maggiore attività nelle trin- 
cee del nemico , le quali sembrano diffatti questa, mattina ras- 
sodate sull'ala destra. Ad impedirne il proseguimento durante la 
notte, contribuì non poco , oltre il fuoco delle nostre artiglierie 
e delle nostre frequenti pattuglie, una piroga della divisione na- 
vale di S. Giuliano , la quale, inoltratasi nel canale della Boa 
Foscarina, coglieva di rovescio la linea degli assedianti. 

I nostri lavori di difesa ‘avanzano frattanto con alacrità, mercò 
all'attività ed intelligenza degli ufficiali del genio ed alla instan- 
cabile operosità degli arsenalotti ed operai. marittimi diretti dal 
maggiore Ponti, e della. divisione dei zappatori , sussidiata a ta” 
uopo dalla truppa di linea, e specialmente fra questa, dalla le- 
gione Friulana. Vuolsi qui particolarmente ricordato il capitano 
Martinelli, del corpo dei Zappatori, come quegli che primo, 
ovanque lo chiama il dovere ,.ne dirige l'esecuzione. con rara 
intelligenza e solerzia , ed a tante altre prove di zelo e di co- 
raggio già date, accoppia il merito di;avere personalmente con- 
dotti quei pochi bravi i quali nella giornata del 9 avanzarono 
sotto il fuoco nemico a raccogliere i loro caduti fratelli. 

(Seguono le firme) 
Bullettino della guerra num. 12. 
Marghera , 18 maggio. 
Ispettorato del primo circondario di difesa. i 
Al comando in capo delle truppe. 

Nella mattina d’ ieri si rallentava il fuoco dell’austriaco , in- 
tento a rassodare i lavori già antecedentemente osservati. 

Disturbato dal continuo fuoco delle nostre artiglierie, vi ri- 
spondeva verso il mezzogiorno con un vito bombardamento, 
che non ci recava però alcun danno. Riusciva invece ai nostri 
razzi d’appiccare .l’ incendio su vari punti della sua linea e.dei 
suoi parchi. 3 

A sera un piccolo ardito drappello di arliglieri di campo si 
spingeva sotto le trincee e vi destava la confusione e l'allarme. 

Venne ripetuto anche in questa notte .il fuoco della piroga 
avanzata nei canali , sostenuta da quello dei nostri bastioni, 

All'alba; non è visibile nessun progredimento nelle trincee, 
nelle quali si scorge tuttavia assai operoso l’assediante. 

Venezia, 18 maggio 1849 

x (Seguono le firme) 
Bullettino della guerra num. 13. 
Marghera, il 19 maggio 1849, ore 7 ant. 
Ispettorato del-primo circondario di difesa 
Al comando in capo delle truppe. 

Un forte distaccamento nemico, il-quale sembrava voler avan- 
zarsi, verso le ore {1 pom..d’ ieri, contro il forte Manin dal ri- 
dotto austriaco presso Campalto , veniva respinto da un piccolo 
nostro drappello , che , al primo scorgerlo, gli mosse incontro 
con una macchina di razzi dal forte. 

Le ullime ventiquattro ore passarono senz’ altro ‘avvenimento 
e senza perdita. 

1 lavori e la posiziono del nemico, non offrono alcuna novità 
nella mattina. 

( Seguono le firme ) 
Bullettino della guerra num. 14. 
Marghera, il 31 maggio 1849, ore 7 ant, 
Ispettorato del primo circondario di difesa 
Al comando in capo delle truppe. 

Continuò nei due ultimi giorni a lente riprese il fuoco ne- 
mico, il quale cercava pure di molestare di quando in quando, 
con vive fucilate e con razzi, i lavori ai nostm avamposti. 

Particolarmente attivo mostravasi dalla parle di Campalio, ove 
bersagliato dalle nostre batterie dei forti San Giuliano e Manin, 
impegnò coi medesimi, nel dopopraazo d’ eri, un vivo fuoco di 
artiglieria , dal quale non risentimmo alcun danno. 1 due forti 
suddetti, secondati dalle due vicine cannoniere |’ obbligarono a 
tacere verso le 4 pomer. 

« I lavori alle trincee degli assedianti non. sono punto avan- 
zati, quantunque si scorga una grande attività nel rassodare al- 
cuoi tratti dell’ ala destra, ove si suppone intendano piautare 
nuove batterie, 

i ( Seguono le firme ) 

Oltre ai bullettini che abbiam riportato, i giornali di Venezia 
danno anche un elenco, delle obblazioni spontanee fatte alla 


patria da privati cittadini © da parecchie associazioni. Esse ascen- © 


dono a qualche centinaio di migliaia di lire. Tra queste non vo- 
gliamo dimenticare quella di alcuni cittadini di Ferrara che fe- 
cero coniare una medaglia, che porta da un lato il decreto 2 
aprile dell'assemblea dei,rappresentanti di resistere all'austriaco 
ad ogni costo, e dall'altro ha raffigurata Venezia che sorge in 
aspetto marziale a difendere la bandiera tricolore, simbolo della 
indipencienza italiana, con intorno il verso di Dante : 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 

Dal rendiconto della Gazzetta ufficiale pubblicato nel giorno 
18 del corrente risulta che la spesa del pubblico erario ascese 
anche nel mese d'aprile a 3,082,664, 81 di lire correnti. Cento 
mila lire ‘al giorno all’incirta sono dunque necessarie a Venezia 
perchè possa mantenere il suo generoso proposito. L’ Operaio 
ricordando in un articolo su questo proposito le estorsioni degli 
austriaci nelle infelici provincie italiane da essi occupate, esclama 
argulamente: la resistenza ad ogni costo sarà sempre per noi 
un torna conto. 

* — Un supplimento straordinario al foglin di Verona del 27 
maggio reca esser giunto colà il seguente dispaccio telegrafico: 

« Domenica 27 maggio 1849, ore 8 3j4 del mattino: 4/a/ghera 
è caduta ed occupata dalle nostre truppe. 

«CA questa nolizia il maresciallo partì incontanente alla volta 
di Mestre 

« Da ‘altre informazioni sappiamo che quell’opera occupata 


per la forma dagli austriaci veramente più non esiste , mentre 
fu quasi interamente distrutta daile artiglierie imperiali. 


a Tre bastimenti imperiali, sono innanzi ad Ancona, e gli au- 
slviaci credono imminente la resa-della città. » 

( Corrispondenza particolare dell’ Upinione) 

COMO. Dal lago di Como ci scrivono quanto segue : 

Qui la posizione sociale è terribile e giunta all’ ultimo "grado 
di miseria e d’oppressione. Per darne un'idea dirò solo di due 
fatti. A Cantù, grossa borgata poco lungi da qui, i contadini ai 
bruciarono sulla piazza in modo ‘solenne e con gran fracasso 
l’urna della coscrizione togliendola dal commissariato ove si tro- 
Vava, per rimeltere poi all’armata austriaca, avvenuta la dallot- 
tazione, tanti individui quanti diconsi dal Radetzky disertati, e 
ciò secondo una sua notificazione testè pubblicata sulla gazzetta 
di Milano. I contadini dopo tal fatto e dopo aver suonato a festa 
tutte le campane per una mezza giornata si ritirarono, e si sot - 
trassero ad ogni ricerca sebbene fossero in grandissimo numero. 
Dopo ciò il comando militare impose ai pacifici abitanti di quei 
paese e quindi agli agiati, nessuno dei quali prese parte al taf- 
feruglio!, una imposta di 20 mila lire da pagarsi in tre giorni, 
arrestando in pendenza i deputati ed altri sette individui de’più 
cospicui e mettendo frattento Cantù in istato d’asseilio con guar- 
nigione di 150 uomini e due cannoni. I contadini però non si 
mossero e convenne pagare la somma richiesta. 

A Como giorni sono molti giovani del popolo andarono sul 
lago con qualche istrumento suonando è cantando come si usa 
in questa stagione. La sera rientrando iu città allegri più del so- 
lito si abbatterono in una numerosa pattuglia che accompagna - 
rono per due o tre contrade suonando allegramente e ridendo : 
anco i soldati della pattuglia ridevano di simile pazzia e gentile 
disprezzo, ma il comandante di piazza imponeva alla città Ja 
multa di lire 100 mila. Si deve solo alla fermezza di un bene- 
merito e generoso patrizio la sospensione di cotesta ingiusta 
misura. 

Nella Lombardia evvi il più grande scoraggiamento e la più 
spaventevole miseria, e nelle città poche centinaia di soldati, in 
Milano non arrivano ai 4 mila: la speranza però che le cose si 
volgeranno ancora in meglio è Ja sola che ci infoude coraggio è 
ci fa sopportare con animo rassegnato i palimenti e l' oppres- 
sione dello straniero. È 





NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 25 maogio.. La proposizione ‘d'inchiesta fatta dal 
sig. Leilru Rollin fu respinta. L' ordino del giorno puro é sem: 
plice venne adottato ‘alla maggioranza di 308 voti conttò 260. 

26 detto. — La seduta d'oggi è l'ultima dell'assemblea costi- 
tuente. Il presidente Marrast ‘dee leggere un discorso di chiu- 
sura. I sig. Fiocon chiese che l'assemblea si’ occupasse  dellà 
discussione sulla liberazione de” trasportati di giugno , a'cui ag- 
giungerà la domanda di un’ amnistia generale. ‘La sua proposi 
zione, messa ai voli, fu respinta da 288 contro 282) Perd' es- 
senilovi alcuni sbagli alla partenza del corriere si procedeva alla 
verificazione. 

Il sig Degousée chiese che domani vi'sia seduta per deter- 
minare la chiusura e votare de’ ringraziamenti all’ esercito ed 
alla guardia nazionale, î 

Nei corridoi dell'assemblea si diceva ‘che le negoziazioni di 
M. Lesseps colla repubblica romana fossero pienamente disa- 
provate da Luigi Napoleone e dal suo ministero. 


La resa di Buda, che si suppone essere accaduta il 17, non 
si è verificata; notizie di Pesth' del’ 19 dicono anzi che i ma- 
giari non erano riuscili ancora. a rompere. tutti gli acquedotti. 
Gli austriaci hanno passato il Waag e preso possesso di Frei- 
statbel, che gli ungheresi avevano trascurato di custodire. Questi 
ultitni abbandonarono eziandio Abony (Bony presso Raab?)) per 
ritirarsi a Comorn;. ma Raab sembra tuttavia in loro potere, 
Non, si sa spiegare questo abbandono di varie picciole forti po- 
sizioni verso l'isola Schiilt od il Waag, se non col supporre il 
bisogno di mangiori forze per affrettare la presa di Buda, o che 
gravi avvenimenti succedano al nord. 

Correva voce che Dembinski can 15,090 polacchi fosse entrato 
nella Galizia, e già impadronitosi di Dukla e Gorlice; ei su- 
rebbe quindi sulla strada di ‘Tarnòw. Dicesi altresi che gli un- 
gheresi abbiano ricusato di seguirlo sopra territorio. straniero. 
Ma che siavi stato un combattimento, coi russi da questa parto 
non risulta ancora; sembra anzi che quivi non vi siano russi, e 
che il loro arrivo si faccia molto desiderare. Vi è qualche pic- 
colo corpo a Hradisch in Boemia, un altro si diceva a GUiling, 
ma debb’essere ancora in viaggio! 

Invece la Gazzetta d’Augusta sotto la data di Posnania, 2) 
corrente, cita. lettere dalla Galizia ,, le quali riferiscono. che 
Dbembinski avrebbe battuto l'avanguardia rossa a JordanofT, ue- 
cisi 2,000 nemici e. presi loro 20 cannoni. Jordanoff, assai lon- 
lano. daila posizione precedente, è pure in Galizia, ‘sulla strata 
che dal comitato ungherese di Arsa mena. a .Gracovia, Notizie 
precedenti dicevano infatti che Dembinski avesse presa questa 
via. 

Se questa notizia è vera, l'insurrezione della Galizia è iue- 
vitabile. 

La sera del 20 correva a Posen la nuova che Lemberg fosso 
in mano degli insorgenti Questa nolizia è falsa evidentemente , 
abbenchè possa esser, vero che nella Gallizia vi sia del fermento 
come appare da un proclama del governatore Hammerstein data 
da Lemberg il 19, con cui pone sotto giudizio statario chi an- 
che, tentera solumente di subornare un soklato rasso od au- 
striaco, chi parlerà male dell'uno o dell'altro. imperatore, chi 
fabbricherà falci, picche ad uso rivoinzionario ece. 

La Gazzetta di Coloni& pubblica un proclama di Rossuth, da 
cuì risulta che l'intrepido general Bem avrebbe battuto due vol è 
i russi. 1 7 maggio 6 mila russi avrebbero deposte le armi, il 
9 e 10 più di 30 mila avrebbero avuta la stessa sorte ad Arsa. 
Lo stesso giornale assicura che il bottino «di Bem si elevò in 
que’ due scontri a 72 cannoni, 40 mila sciabole, 15 mila fucili , 
9.mila cavalli, senza contare una cassayconsiderevole ed enormi —_ 
provvisioni. x 

1l giornale Koezloeny, citato dalla Gazzetta di Breslavia del 
21 magzio, asserisce che sia stata scoperta a Mosca una con- 
giura che aveva per iscopo di abaltere la dinastia de' Romanow 
per sostituirvi quella de' Demikow In conseguenza tre russi or- 
todossi che avevano 300jm. rubli in carta vennero arrestati ;. al- 
tri 16 congiurati sonosi salvati colla fuga. A bDietroburgo si fe- 
cero sei arresti ; due professori è cinque studenti vennero car- 
cerati.a Scharkof. 11 ciub panslavistico della piccola Russia è 
stato chiusa, ed in sua vece se ne istituì un altro tendente a 
cangiare la forma di governo, I congiurati di Mosca e questo 
club s'accordano contro la dinastia dei Romanow. A Mosca vuolsi 
che si facesse opposizione’ al reclutamento militare e si fosse 
domandaia |’ istituzione di una guardia nazionale. © + 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 








Da PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem. 9 
In Torino , lire nuove - 19 + 22. i 
Franco diposta nello Stalo» 13 » 29 » 
Franco di posta sino ai 
conlini per l'Estero . « 14 50 37 » 
Per un sol numero si pava cont % ; 
preso ia Torino, e 35 per la posta " È 


Torino, Giovedì SÌ ma 


gegio 1049. 








ASSOCIAZIONI E DISTRIKEZIONI 


In Torino, presso l’uflicio del Gior- 
. ; «bale, Piazza Castello, N° 21, ed i 
€ PRINCIPALI LIBRAI. 
Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali. 
x lle lettere ecc. indirizzarle franche di 
Posìa alla Direz, Jell'UL'INIONE: 
Non si darà corso alle lettere nen al- 
francate. 
Gli annunzi saranno inseriti al prezzo 
È di cent 25 per riga. 





Col N° del 4° giugno l’Appetidice del | 
nostro Giornale incomincierà La Papessa 
Giovanna di A. Bianchi Giovini. 


———___—_-__-_-_-—-_-_-_—__—-.-_--:: 


I signori associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 31 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare otde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 
_—-————..rr_ e». 


TORINO 30 MAGGIO 





DISCRETE DOMANDE DELL’ AUSTRIA 


Quello che abbiamo detto ieri, siamo nella neces- 
sità di doverlo conferware oggi; stantechè il bisogno 
di prendere una vigorosa risoluzione diventi sempre 
più pressante. Pare che l'Austria ad onta della sua 
fratellanza colla, Russia non sì tenga molto sicura della 
Francia, e che le relazioni fra queste due potenze 
siano alla vigilia di essere un tantino perturbate. Un 
po' più che si avanzino gli austriaci nel cuore dell’I- 
talia, un, po' più che ingrossino i francesi a Civita- 
vecchia, è assai. presumibile che le due nazioni ar- 
mate si trovino in ficcia e che ne abbia a nascere 
un conflitto. Ma quello che anche meglio e più presto 
deve farlo succedere é il contrasto della rispettiva loro 
posizione. L' Austria, sostenuta dalla Russia, dalla de- 
holezza del Piemonte, dall’apostasia di Pio IX, dalla 
imbecillità di Leopoldo, dal fanatismo del bombarda- 
tore, e da cento altre circostanze, vorrebbe dominar 
sola in Italia, e fare di questa regione la torta, che 
divisa nuovamente in parti dovrà fornire i così detti 
compensi da stabilirsi in un prossimo futuro trattato 
di pace che somigli al trattato di Vienna. Ma la qui- 
stione italiana è diventata per la Francia una quistione 
di onor nazionale, da cui non può più ritirarsi senza 
esporsi al disprezzo generale del mondo; e come lo 
dicemmo sul finire di marzo, la repubblica ha perduto 
l’Italia, ma la repubblica salverà la Francia e |’ Eu- 
ropa. 

Frattanto noi avevamo preveduto che l'armistizio di 
Novara avrebbe tratto seco altre spinose conseguenze, 
imperecchè come gl’ individui, così anche le nazioni 
e i governi non possono impunemente fare un sacri- 
fizio del proprio onore. Abbandonati alla mercè del- 
l'Austria, noi dovevamo. sottostare a tutte le esorbi- 
tanze che a quella fosse piaciuto d'imporei. Ella ci 
impose il truce De-Launay, più procuratorè ‘austriaco 
che ministro di S. M. sarda; ella ci impose l' occu- 
pazione di Alessandria, ella e' impose il subito sciogli- 
mento de’ corpi lombardi , polacchi ed ungheresi , 
a tutte le quali cose si aderi con una docilità 
sorprendente; e se De Launay non ha più il ti- 
tolo di presidente dei ministri, pare almeno che lo 
sia di fatto, 0 vi ha almeno il suo rappresentante nel 
signor Menabrea. Fatta quindi audace dalle ministe- 
riali facilitazioni passa, ora a domande anco più esor- 
bitanti,, ma che non ci riescono inaspettate. 

L'altro ieri (giorno 28) arrivava in Torino un uf- 
ficiale-corriere austriaco portante una nota del prin- 
cipe Schwartzemberg, colla quale si domanda |' occu- 
pazione delle fortezze verso Ja Francia”, occupazione, 
s'intende, con guernigione mista come ad Alessandria ; 
ed occorrendo il bisogno, una occupazione parimente 
mista anche di Genova. Noi non conosciamo il tenore 
della nota, ma possiamo facilmente immaginarcelo. Vi 
saranno i soliti arzigogoli diplomatici : la reciproca 
sicurezza, l’amore dell’ordine, il bisogno di reprimere 
i faziosi e simili altre antifone. Posto che a queste 
domande si soddisfacesse come alle antecedenti ; un 


altra non si farebbe aspettare gran tempo, poi una 
terza e così via via. 

Per esempio Schwartzemberg manderebbe a dire che 
per migliore: sicurezza; e decoro ‘di S. M. sarda sa- 
rebbe bene cl’ ella ricevesse una guardia d'onore com- 
posta di cinque o sei mila austrigci, che farebbero la 
loro residenza nella cittadella dì Torino. Poi per dare 
buoni consigli al ministero e guidarlo sulla via della 
vera sapienza politica, tornereblie seconcio che venisse 
a Torino un plenipotenziario di S. M. imperiale e 
reale, il quale presterebbe la,gratuita sua assistenza 
ai signori ministri: Poi... poî... il re di Sardegna 
si ridurrebbe all’ ultimo a dover prendere i'suoi pas- 
saporti per la Sardegna. 

Come era .da aspettarsi, i ministri, dopo lunga 
deliberazione , furono per la negativa. Abbiamo detto, 
dopo lunga deliberazione, ‘perchè ci fu riferito , il 
consiglio miisteriale essere durato molte ore. Quali 
cose si siano discorse li entro, non lo sappiamo ; ma 
ci piace supporre che: la qualità della risposta non 
abbia ammesso il minimo dubbio, e che si sia piut: 
tosto deliberato sulla forma di stile diplomatico con 
cui vestirla. 

Questa novella impertinenza dell’ Austria sempre 
più ci conferma nel nostro pensiero, ch'ella miri a 
trascinarci , anche nostro malgrado, in ura alleanza 
con lei. Ogni volta che pronunciamo questa parola, i 
signori ministri vanno , sulle. furie e gridando come 
aquile, dicono : che è una calunnia, che non è vero, 
che essi sono galantoomini, clie non tradiranno il 
paese ecc. ece. Quantunque ion sia, troppa la nostra 
fiducia nel ministero attuale , pure dell’ onestà indi- 
viduale de*ministri non abbiamo dubitato giammai , 
bensi dubitiamo della loro abilità: oltrechè noi do- 
mandiamo se essi credono di essere, come Teseo all’ 
inferno , inchiodati eternamente sulla seranna -mini- 
seriale; e se a loro non potrebbero succedere altri 
ministri di opinione diversa? Fatto è che le inten- 
zioni dell’ Austria sono chiare, e che se non si piglia 
una risoluzione vigorosa, la nostra posizione in faccia 
a lei è molto ardua. Se per esempio Radetzky, usando 
della conosciutissima buona fede austriaca, facesse 
una sorpresa alla nostra guernigione in Alessandria e 
ne la cacciasse di fuori ? Se per avere le: altre for- 

ze. del Piemonte si servisse di quelle stesse armi 

colle quali vinse, prima di combattere, la battaglia 
di Novara? Auche questo è da supporsi e da temersi. 

La domanda dell’ Austria rivela «due ‘altri. fini: il 


primo, che ella teme. una rottura colla Francia, e° 


pensa perciò a premunirsi anticipatamente ; la quale 
cosa ove sia vera, come crediamo che sia, ci ammo- 
nisce di tenerci su buone guardie contro la probabi- 
lità di un colpo di mano; e lo stesso avviso daremo 
ai ticinesi, riguardo ai passi Uel San Gottardo e 
del San Bernardino di cui l'Austria vorrà assicurarsi 
appena abbia qualche sentore di ostilità colla Francia. 

L'altro fine poi è che ella vuole cortringerci, ezian- 
dio colle minaccie, ad: affrettare la conclusione di una 
pace dettata a suo modo; ma questo è appunto un 
motivo perchè si abbia da noi a procedere con molta 
cautela. Oltre le minaccie, si usano anco insidie di 
vario genere. Per esempio , l'agente di Rothschild, 
valendosi della poco felice nostra condizione finan- 
ziaria, teuta di allettarci collo splendore del danaro. 
Vedete , egli dice, se volete un ‘prestito di cinquanta, 
sessanta, cento milioni, noi siamo quà pronti per 
compiacervi; ma dal canto nostro vogliamo igaranzie, 
e queste non si possono avere altrimenti che in una 
pace coll’ Austria. Frattanto se vi occorrono cinque 0 
sei milioni, noi ve li sborseremo anche subito, pur- 
chè ci diate a sicurezza altrettante carte di vostri 
crediti sullo stato : per esempio carte di 13 o 20 
milioni, per assicurarne cinque o sei. La proposta è 
onertissima e degna di chi la fa. In breve, Rothschild 
vuole, © in un modo o nell'altro, tirarci nelle sue 
unghie; e quando ci saremo, a noi se saremo bravi 
da tanto per isvincolarcene !! 

Tornando alla domanda delle fortezze, se il mini- 


stero acconsentisse, sarebbe inevitabile una guerra colla 
Francia, e noi ci troveremmo allora a piena disere- 
zione dell'Austria: quindi eccoci di nuovo a quella 
sgraziata alleanza, la cui ipotesi mette in tanta col- 
lera i ministri. Ma noi saremmo curiosi di sapere se 
colle-mezze misure; sè con una attitudine puramente 
passiva, pensano essi di ritirarsi da questo dedalo ? 
Noi stentiamo a crederlo, e torniamo perciò ad insi- 
slere perche si prendano risoluzioni coraggiose e de- 
cisive. Non si creda che l'Austria sì appaghi di una 
negativa: ella tornerà agli assalti, e poichè ha spie- 
gata la sua intenzione, si tenga per fermo che non vi 
rinuncierà, quand’anco per effettuarla dovesse ricor- 
rere al tradimento od alla forza. 

Altronde quella domanda implica già per sè mede- 
sima un carattere ostile verso lo Francia, e fa 
presagire che la pace fra loro due non possa più es- 
sere di lunga durata. 

Lo che si accorda eziandio colle notizie che ci 
vengono di Francia, le quali recano che al maresciallo 
Bugeaud sia stato offerto il comando in capo di una 
spedizione; ma che egli chiegga di assumere per al- 
cun tempo la presidenza del consiglio dei ministri 
onde poter organizzare le mosse dei due eserciti delle 
Alpi e del Reno, dopo di che accetterebbe quel co- 
mando. Noi dobbiamo perciò deciderei a qualche cosa 
di risolutivo, o per lo meno prepararci affine di non 
essere colti alla sprovvista. 


TTT n 


* Leggiamo nella Gazzetta d'oggi un encomio tribu- 
tato alla guardia nazionale di Vinadio, la quale con 
indefesso zelo impedì la fuga di parecchi” soldati di- 
sertori, che tentavano evadersi sul territorio francese. 
Per sì onorata opera il governo donava a quel muni- 
cipio 288 fucili a percussione. Come eredemmo sem- 
pre di non avere mai parole bastantemente acerbe per 
colpire i vigliaechi, che disertano Ja bandiera nazio- 
nale, così sentiamo oggi debito di unire la nostra alla 
voce deéll'intendente cuncese a ringraziare quei bravi 
militi “cittadini, i quali seppero risparmiare al paese 
una nuova vergogna, e a lodare il governo. che così 
abbia saputo rimeritare le loro alacri cure. Per noi 
il soldato che abbandona il proprio posto, e per an- 
dita portalè sovra suolo straniero la propria infamia, 
è il peggiore dei cittadini; e la guardia che meglio 
vigila al mantenimento dell’onor nazionale, è la più 
benemerita. Di più anzi, per noi ogni cittadino che 
non voglia o non sappia impedire qualsivoglia atto 
che possa menomamente ledere all'onore del paese, è 
reo di. grave fallo. 


Intesi su questo punto, e persuasi che ogni onesto 
convenga nel nostro pensiero, non sappiamo persua» 
derci come un primo uffiziale del ministero abbia 
potuto sul proposito dei disertori indirizzare ai mu- 
nicipii una circolare tutta ridondante di rimproveri e 
di minaccie, di consigli acerbi e di parole amare, 
quasi le popolari rappresentanze d'ogni terra possa 
mai supporsi sieno per favorire l'indisciplina e l’av- 


vilimento dell’ esercito, e l'onore del Piemonte non 


curino più che tanto. 


Per vero si direbbe quasi che siano dal ministero 
astiate, perchè generalmente figlie dell’ elemento de- 
mocratico, e vogliano essere umiliate con frasi che a 
mala pena s’adoperano a riguardo di subalterni maldocili 
o poco intelligenti; o si direbbe ancora che vogliasi 
provocare da esse proteste vigorose per avere il matto 
piacere di seioglierle dipoi. Comunque,sia, noi lodatori 
sinceri del dono fatto alla guardia di Vinadio, no» 
sappiamo vedere nella nuova circolare ai municipii del 
signor San Martino che un' immoralità nuova del go- 
verno, Essa per una parte fa supporre che possa mai 
nel nostro paese vedersi di buon viso o almeno con 
indifferenza il demoralizzamento de’ soldati; per l'al-, 
tra scema l’ autorità delle rappreseotanze comunali , 
le quali, a sentire un siffatto linguaggio, possyno pa- 
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rere agli occhi del volgo, siccom’erano in ME le 
serve umilissime del governo. 

E se dopo tante prove potessimo mai ancora sup- 
porre in questo la piena coscienza de’ proprii atti, 
dovremmo pensare che non abbia pubblicata siffatta 
circolare, perchè veramente troppo ingiuriosa ai con- 
sigli comunali. 

Sappiamo però che alcuni di questi hanno mandato 


analoghe risposte. Che sia per farne il San Martino, 
staremo a vederlo per pochi di; quando creda mante- 
nere il suo prudentissimo silenzio, parleremo noi 
per esso, e vedranno i lettori nostri, come grazie al 
Cielo, se v' ha un governo, il quale disconoscendo il 
proprio paese, lo calunnia, v'hanno rappresentanti del 
popolo che calunniare non si lasciano impunemente. 


————T—---;— <""*"‘1‘1 


Alla Direzione del Giornale l'Opinione. 


Il ritardo quotidiano del corriere di Genova è di 
grave incommodo pel pubblico, e se -vi fosse mezzo 
per, evitarlo , pare, dovrebbe essere  addottato dal 
governo. 

A nostro parere la strada ferrata, che una sventura 
non ei lascia prolungare senza interruzione fino ad 
Asti, può intanto porre rimedio a questo ritardo. 
Difatto il tempo che si guadagnerebbe, valendosi della 
strada ferrata, a nostro credere basterebbe per far 
distribuire in Torino le lettere di Genova assieme a 
tutte le altre. 

Le notizie di Genova, della Toscana, di Roma, di 
Venezia ed oltre, sono di tal importanza da meritare 
tutta l’attenzione dell’amministrazione delle Poste, 
alla quale rivolgiamo le nostre parole nella speranza, 
o di ottenere l'adozione del progetto, o quanto meno 
qualche ragione, che valga a persuaderci dell' impos- 
sibilità. 


T_T LI — 


MONDOVI?? , 26 maggio. Lode alla magistratura nostra la quale 
segue imperterrita le vie della giustizia nò si lascia influenzare 
da ministeriali ordinamenti. 

L’intendente di Mondovì con lettera 11 maggio scriveva al 
signor avvocato fiscale del tribunale di prima cognizione di 
Mondovì, facendo istanza acciò si procedesse contro il signor 
Antonio Filippi, consigliere comunale di Carrà, perchè ricu- 
sando la carica di vice-sindaco erasi espresso che non voleva 
aver relazione di sorta coll’attuale ministero bombardatore , e 
reo di alto tradimento. 

Quel pubblico ministero riflettendo che la taccia di bombar- 
datore fosse una verità confermata da un fatto ; che se all’auto- 
rità di pubblica sicurezza compete diritto di far denuncie , non 
compete quello di far istanza per un procedimento, per reati 
che interessano privati, in elaborate conclusioni opinava non 
esser luogo a processo , ed il tribunale sotto il 21 corrente pro- 
nunziava la seguente ordinanza, 


ll regio tribunale di prima cognizione sedente în. Mondovì 
riunito in camera di consiglio nelle persone degli illmi signori 
Celestino Pozzo giudice istruttore f. f. di presidente, Cavaliero 
Tommaso Celesia giudice, Carlo Podio giudice aggiunto , con 
intervento dell’ill.mo signor avvocato fiscale Luigi Debernardi 
ed assistenza del sost.o segretario infrascritto : 

Udito il rapporto fattosi dal signor giudice istruttore dei pre- 
senti atti instrattisi 

Contro 

Filippi Giovanni Antonio consigliere comunale di Carrà ove 
resiede ; 

Imputato 

Del reato prevvisto dall'articolo 200 del codice penale, per 
avere il dì ventotto aprile ultimo scorso, nel rifiutarsi a prestare 
il giuramento per la conferitagli qualità di vice-sindaco , fatto 
inserire nel verbale sotto il suo dettato la dichiarazione di non 
accettarla, per non voler avere alcuna relazione coll’attuale mi- 
nistero bombardatore, e reo d'alto tradimento, 

Sentito nelle sue conclusioni il signor avvocato fiscale Luigi 
Debernardi, il quale pei motivi in esse spiegati avrebbe conchiuso, 
perchè da questa camera di consiglio si dichiari non essere 
luogo a procedimento contro l'imputato Filippi: 

Lo stesso signor avv, fiscale, ed il sostituito segretaro essen- 
dosi ritirati; 

Dopo ayere in proposito deliberato; Ritenuto, che giusta le 
considerazioni svolte dal ministero pubblico, non potrebbe il fatto 
neriminato al Filippi cadere sotto il disposto dell'art. 200 del 
codice penale; 

Che d'altronde poi ben considerate le espressioni consegnate 
sotto il dettato dello stesso Filippi nel verbale di prestazione di 
giuramento delli ventotto aprile ultimo scorso, sebbene avuto ri- 
guardo alle circostanze di tempo, e luogo che le accompagnarono, 
rivestàno un carattere di speciale gravità , non sarebbero però 
da tanto da eccitare lo sprezzo, ed il malcontento contro il mi- 
nistero nel senso del citato articolo dnecento, mentre la prima 
dii quelle accenna ad un fatto dettato dalla necessità , e l’ altra 
racchiude un’accusa generica a segno, che non potrebbe nè anco 
ravvisarsi @F una vera diffamazione, nel senso dell'articolo 616, 
nè cadere sotto il disposto dell'articolo 617 del suddetto codice 
penale; 

Che quindi un tale fatto non si potrebbe altrimenti conside- 
rare, che per un ingiuria pubblica prevvista dall'articolo 618 se- 
condo alinea, nel qual caso resta indispensabile per potersi pro- 


cedere la querela della parte offesa, giusta il prescritto dell'art. 
+ 639, 


Che non potrebbe tener luogo dì questo la denuncia fatta dal 


signor intendente di questa provincia con suo foglio delli undici 


corrente, siccome quella che non venne fatta a nome ed ordine 
del ministero, ma bensì come semplice autorità di pubblica si- 
curezza , © così nell'interesse della società, e non della parte 
offesa. 

Visto perciò il disposto dell’art. 227 del codice di procedura 
criminale = 

Dichiara non farsi luogo a procedimento contro 1’ imputato 
Giovanni Antonio rilippi pel fatto di cui si trafta, e ciò per di- 
fetto di regolare denuncia della parte offesa. 

Mondovì, addì ventuno maggio mille ottocento quar'antanove. 

(Seguono le firme) 
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FRANCIA 


PARIGI, 26 maggio. Le corrispondenze particolari d’ oggì non 
recano alcun fatto importante; Gli animi. stanno ansiosi atten- 
dendo i primi lavori dell’ assemblea legislativa e la formazione 
del nuovo gabinetto. Le elezioni della Corsica sono tutte bianche, 
I costituenti non rieletti ascendono a 489, ed appartengono per 
la maggior parte al partito del movimento, 

Sulla combinazione del nuovo ministero © sul disegno di co- 
spirazione l’Estafette scrive : 

« Le voci del colpo di stato progettato sono diversamente ap- 
prezzate: dicono gli uni the non wha alcuno all'Eliseò che 
osasse aprire una lotta rivoluzionaria, altri invece pretendono 
che non vi è nulla di differito. Le intenzioni della detestabile 
camariglia Sono sempre le stesse , e si designa nominativamente 
i’ uno dei più grandi amici del presidente, come |’ esecutore 
più accanito dei disegni denunziati dalla Democratie Pacifique e 
dalla Presse, 

« Si afferma che 28 rappresentanti, fra cui un numero ristretto 
di membri dell’ associazione degli amici della costituzione, sono 
designati per venire arrestati, qualora, come si dice in certo 
luogo, fossero disposti a violare la costituzione ed a chiedere la 
decadenza del presidente della repubblica. 

« Un certo numero di giornalisti , di cittadini influenti negli 
antichi club, sarebbero aggiunti a que’ membri della rappresen- 
tanza nazionale, e trasportati all’ Havre, per esservi messi alla 
disposizione del governo. 

« Nulla è traspirato, dice lo stesso giornale, sulla formazione 
del ministero; si afferma però che il sig. Bugeaud, ieri disposto 
a prendere.la direzione del nuovo gabinetto , è un po' spaventato 
delle disposizioni ostili della maggior parte dei membri mode- 
rati che furono rieletti. 

« Gli uomini influenti vorrebbero vederlo alla testa degli af- 
fari, ma al maresciallo ‘pervennero rapporti indiretti , i quali 
siccome sembrano fargli credere ch’ esso non sarebbe che il tra- 


| stullo di un intrigo, egli esita ad accettare la risponsabilità di 


una politica nuova. Il programma che gli è proposto e che con- 
duce fatalmente ad una guerra assai prossima , non contribuisce 
per poco a quella esitazione, che per altro , non sè manifestata 
che dopo la seduta d’ jersera, 

ll National pubblica diretta al sig. Drouin de Lhuys una let- 
tera di F Michelena Y Royas, già incaricato d’ affari della re- 
pubblica dell’ Equatore , il quale protesta contro le parole pro- 
nnnoziate dal sig. Feuilhet, capo dell’ uffizio dei protocolli, in 
una conferenza con lui avuta, asseverando essere impossibile fi- 
darsi alla buona fede delle repubbliche .. 

Queste parole di un alto funzionario , non disapprovato pub- 
blicamente dal governo, provano alibustaitza chiaro quali sieno 
i pensieri dell’attuale ministero sulla forma di governo adottata 
dalla Francia, 

ll ministro dell’ interno diresse aî prefetti il seguente dispaccio 
telegrafico in data di Parigi 26, ore 7 di sera: 

« L’ assemblea nazionale costituente ha in questo momento 
terminato l’ ultima seduta che si proponeva di tenere. Essa vot 
all’uuanimità dei ringraziamenti alla guardia nazionale sedenta- 
ria e mobile, ed all’ armata. 

L'assemblea legislativa nazionale terrà dimani una seduta pre- 
parttoria. La più grande tranquillità regna a Parigi. 

Il prefetto delle Bocche del Rodano 
PEAUGER. 
SPAGNA 

MADRID, 26 maggio. La spedizione militare contro la repub- 
blica romana non è ancora partita, e non si sa per qual ragione. 
Qui come altrove la camera sedotta dai rapporti diplomatici 
soccorrendo il Santo Padre credeva di far cosa grata ai romani 
soggiogati da un pugno di faziosi e afflitti da un governo di ra- 
pine e di sangue, Tali furono infatti le asserzioni di M, Pidal, 
è Ja lettura di un dispaccio delle conferenze diplomatiche tenute 
a Gaeta fece tacere quei deputati che mostravansi inclinevoli a 
sostenere i triumviri. Quando la verità si sarà fatta strada anche 
in Ispagna, quando si saprà che il ministero francese è stato 
costretto malgrado suo a confessare di essersi ingannato, quale 
risoluzione prenderà il governo della regina? 

Intanto la flotta spagnuola riunita nel mediterraneo, dietro do- 
manda del papa e coll’assenso delle potenze che. presero. parte 
al conciliabolo di Gaeta verrà spedita ben tosto a quella volta 
per mettersi a disposizione del Santo Padre dei croati che ri- 
corre a tutte le potenze del mondo per ischiacciare i proprii 
sudditi. La flottiglia spagnuola avrà il Peregrino onore di servire 
di guardia d'onore al pontefice. 

Un errore tipografico incorso nella Corrispondenza litografica 
a cui attingono tutti i giornali, diede origine a un singolarissimo 
scambio. Si fece partorire la regina di Spagna quando se ne 
stava allegramente ad Aranjuez, invece della regina di Porto- 
gallo che si sgravò invero d’un bambino il quale visse poche 
ore soltanto, 

A quanto pare le cortes si chiuderanno pel 15 giugno. 

ll generale Manuele della Concha spedì un rapporto al go- 
verno sulla condizione in cui trovasi Ja Catalogna, Secondo esso 
la guerra civile può considerarsi finita : il governo in ricompensa 
di tanto segnalato servizio Jo promosse al grado. di capitano 
generale dell'armata spagnuola, carica equivalente in dignità a 
quella di maresciallo di Francia. 

Per altro nella provincia di Leon sì scoperse una grande con- 






giura repubblicana, le cui intelligenze diramansi nella Galizia è 
nelle Asturie. Per questa cagione si fecero moltissimi arresti, e 
le autorità fanno ogni sforzo per conoscere i particolari i quali 
finora sono avvolti in profondo mistero. 

PORTOGALLO 

L’International di Bajona riferisce essersi fatto un nuovo ten- 
tativo per persuadere l’infante D. Miguel a rinunciare alle sue 
pretese sulla corona di Portogallo. In compenso gli sarebbe stata 
offerta una pensione larghissima, ma il principe ad ontadi tutte 
lè larghe promesse con cui tentavasi d’indurlo a tale rinuncia re- 
spinse ognì proposta. 

BELGIO 

Alla presenza de’ movimenti di truppe che succedono in Ger- 
mania , il governo belgio si è destato. Le classi del 1844 fino al 
1848 furono chiamate sotto le armi. Que’ contingenti ascendono 
a 50 mila uomini , le classi del 1841, 1342, 1843 formeranno 
la riserva. 

INGHILTERRA 

LONDRA; 23 maggio. La Cambria recò notizie dellà Nuova 
York dell’ 8 maggio. 

1 torbidi di Monreale erano venuti meno. Nel Canadà non 
accadde più alcuna sommossa, ma l'agitazione è universale. 
L’ effigie di lord Elgin fu bruciata in parecchi loghi. A Toronto 
si tenne una grande adunanza per protestare contro il dil! e 
chiedere alla regina la demissione del governatore generale, 
Sir A. M°Nab fu scelto per delegato presso la regina. 

Il gabinetto britannico è sicuro di ristabilire presto la pace in 
quella colonia, Esso si felicita della notizia recata dal Corriere 
delle Indie che la guerra del Pundsab è terminata é quella riecà 
provincia fu unita alle possessioni inglesi. Lo sventurato Dallip- 
Sing dovè cedere alla forza e rassegnarsi alla sorte degli altri 
principi dell’ India. Rilegato colla sua madre, alla distanza di 
400 leghe dalla sua capitale, ei vivrà nel Decan, con una pen- 
sione di 1,250 mila franchi che il governo inglese ali pagherà 
in iscambio della sua corona, d’una provincia di 300 mila mi- 
glia, con 3 milioni di abitanti e che produce una rendita an- 
nuale di 25 milioni di franchi. 

Ma i beni ed i mali si avvicendano, Contemporanea a quella 
notizia giugneva l' altra che la città interna di Canton nella Cina 
finora chiasa agli stranieri, e che dovea essere loro aperta l' 8 
aprile, secondo i trattati anglo-cinesi, insorse, opponendosi colla 
forza all'esecuzione di quel trattato, Il console inglese , signor 
Bowring , diresse una protesta al governatore della provincia , 
contro gli atti de’ negozianti di Canten, 

Oggi non vi fu seduta al parlamento , perchè giotno di festa 
per ogni buon inglese. È il marchese di Graby che avea pro- 
posto che le camere non siederebbono nel giorno della corsa 
dei cavalli detta di Dreby. 

Dai documenti che il governò sottopose alla disamina del par- 
lamento risulta, che nel 1848 il prodotto della tassa de’ poveri 
nel regno unito della Gran Bretagna e d’ Irtfanda si elevò alla 
somma enorme di 7,950,000 lire sterline (198,750,000 fr. ), dî 
cui 6 milioni { 150 milioni di franchi) furono esatti in Inghil- 
terra è nel paese di Galles; 1,250,000 (31,250,000 franchi ) in 
Irlanda; e 700 mila lire sterl. ( 17,500 franchi ) nella Scozia. 

Il numero dei poveri soccorsi di continuo od accidentalmente 
fu di 1,876,000 in Inghilterra e nel paese di Galle, 0 11100 
nella popolazione , di 1,457,000 in Irlanda, 0.19j100 della po- 
polazione ; di 227,000 nella Scozia , 0 8[109 della popolazione , 
il che somma in tutto a 3,560,000. persone. 

È doloroso il: vedere una nazione di 23 milioni d'uomini; or- 
gogliosa delle sue istituzioni e delle sue leggi, la più ricca dello 
nazioni d’ Europa, e che malgrado la sua ricchezza , ha la set- 
tima partè della popolazione immersa nella più squallida miseria 
e ridotta a vivere d’ accalto. 

Nemmanco la Spagna , ne’ più tenebrosi giorni: della sua de - 
cadenza, non offerso sì affliggento aspetto. Nè debbesi preter- 
mettere che l’ imposta legalmente esatta sotto il titolo di tassa 
de’ poveri, non forma che parte del bilancio della miseria nella 
Gran Bretagna, ove numerose associazioni di carità e benefi- 
cenza raccolgano abbondanti soscrizioni. e spendono sommo 
colossali per combattere la povertà, senza poter mai colmare la 
voragine, la quale si allarga, quanto più la beneficenza pub- 
blica tenta di chiuderla, 

L'offizio delle strade ferrate pubblicò la sua annua relazione 
pel 1848. La classe industriale , gli azionisti, il pubblico atten- 
devano quel documento con impazienza. 

L’ uffizio confessa essere impossibile dire giustamente quale 
sia la somma spesa nel 1848 nei lavori delle strade ferrato, ma 
crede poter asseverare che Ja spesa nel 1848 non eguaglia quella 
del 1847. Quest ipotesi sembra tuttavia. concordare assai poco 
con quanto si legge. più lungi, cioè che, nello scorso anno , 
furono aperte 1,191 miglia di strade ferrate, mentre nel 1847 
non ne furono date alla circolazione che 780, La commissione 
crede che alla fine del 1848 sia stato. speso nelle strade. ferrate 
una somma totale di 200 milioni di lire sterline ( 5 mila milioni 
di franchi), e che le compagnie banno. ancora la legale podestà 
di spendere , per le linee stabilite, circa 140 milioni di liro 
sterline (4,700 milioni ). 

Osservando poscia che molte linee, non ancora incominciate, 
e la cui estensione può: formare un "totale di 4,800 miglia, fu 
rono compiutamente abbandonate il rapporto aggiugne, che am. 
mettendo che la metà delle linee non cominciate sia posta da 
parte; si risparmierebbero almeno 50 milioni di lire sterline det 
capitale votato. Così rimarrrebbero ad impiegare ancora 90 mi- 
lioni di sterline o 2,250,milioni: per terminare Je linee di cui si 
vuol proseguire )’ esecuzione. 

Alla fine del rapporto vi lia un'appendice sul. movimento 
delle strade ferrate, nel corso dell’anno terminato a'giugno 

1848. 11 numero: degli individui trasportati ascentdo a 57,965,070, 
11 prodotto fu pei viaggiatori, di 5,720,382 lire sterline. 11 tra- 
sporto delle mercanzie e del bestiamo produsse 4,213,169 liro 
sterline. Totale pel 1848 ll. sterl.9,933,552. Franchi 248,338,800, 

Il numero degli agenti impiegati nelle varie linee e terminato 
od in corso d'esecuzione, si fa ascendere a più di 500 mila 
uomini. In tutto l’anno non vennero uccisi che 9 viaggiatori , 
e 125 impiegati , vittime della Joro temerità, 

AUSTRIA, 


VIENNA , 24 maggio. Come ieri ne avevamo espresso il duh- ‘ 


i bio, sgraziatamente la presa di Buda non si conferma. Il /7un- 


derer del 24, non che contradirla , dice che avendo i magiari 
tentato di attaccarla vi perdettero molta gente, 
Ad accertare in vece i lettori delle vittorie riportate da Bem 














4 da Dembinski suî russi servirà il seguente proclama che rî- 
portiamo letteralmente tradotto. 

« 1 giornali austriaci hanno sparsa-la notizia che uno spirito 
«li divisione agiti le mostre armate e gli animi della nobile na- 
zione ungherese. Prodi guerrieri! Popolo generoso! Voi sapete 
se ciò si può credere! La lotta che sosteniamo per la libertà ha 
chiamato su di noi l’attenzione di tatta intera l'Europa: andate 
al nostro quartier generale e vi troverete non solo deputati dei 


dei paesi vicini, ma anche della Francia, della magnanima In- 


ghilterra, e perfino degli stati posti oltre il grande Gceano. 

s Non vi sgomenti 1’ avyicinarsi dei russi, non tremate a 
fronte dei loro cannoni. Più di 7m. russi hanno deposte le armi 
a Krivan il 7 di maggio e più di 30m. russi furono disfatti ad 
Arsa il 9 ed ilt0; i loro officiali combattono ;al presente nelle 
aosre; (ile. Armi, cannoni, miumizioni di guerra, cavalli, tutto che 
avevano è rimasto in nostro potere. Duriamo ancora un poco a 
combattere pel nostro diritto, per la libertà nostra e la nostra 
gius:a causa sarà trionfante. 

* Debreczin, 12 maggio 1849. 

* (firm.) 11 pres. KRossutn 
Bathiany # ladislaw , Kaminsky. » 

I giornali di Pesth, parlano di Bem come di ‘un personaggio 
mitologico. Egli giunse, dicono essi con 8m. uomini senza 
armi e senza munizioni, ora egliè a capo di un'armata di 50m. 
uomini, eccellentemente organizzata e vestita , disciplinata per- 
fettamente. Come ha egli fatto? Dio lo sa! Ciò soltanto che è 
certo si è che Bem si intende di tutto, vede tutto e può quanto 
vuole. Ha il corpo crivellato dalle ferite ma egli punto non ci 
bada. Gli szeckler non giurano altro che'in suo nome. I monta- 
nari sono universalmente convinti che alla battaglia di Pisker 
una palla entrando pel petto lo passò fuor fuori senza fargli 
alcun male. I soldati lo idolatrano e la generosità di lui sorpassa 
quella di Dario. 

Dopo che i russi furono scacciati dalla Transilvania egli re- 
galò 1000 fiorini a ciascun ofliciale 0 20 giorni di paga ad ogni 
soldato. Egli non porta arme di sorta, ma tiene in mano sol- 
tanto una barchetta. Avendo veduto alla ritirata di Devaer 9 
soldati austriaci seduti sopra un cannone si slanciò sopra di essi 
li cacciò a colpi di bacchetta e s’ impadronì del cannone. 

Il centro dell’armata austriaca è sempre a Presborgo mentre 
i magiari in numero di più di 120m. si estendono da Trentschin 
sino a Comorn, È opinione comune che essi intendono di fare 
dei finti attachi sulla Waag avendo per iscopo principale di get- 
tarsi in Galizia. 

Il generale Perczel trovasi a Pancsowa 6 minaccia Belgrado. 
1) bano Jellachich, che trovavasi a Essek forse ancora il 18 
maggio disponevasi ad avviarsi a quella volta, sebbene le sue 
truppe rifiutassero di marciare o fossero sbattute per essere state 
continuamente sconfitte. 

I serbi vanno ogni giorno demoralizzandosi sempre più. Nella 
battaglia che essi diedero nelle vicinanze di Kacs, nel distretto 
del battaglione Tschaikiste , Stralimirowich vedendoli titubanti 
fu costretto dichiarare che egli sarebbesi ucciso prima di ce- 
dere. Tanta fermezza gli smosse ; gli szeckli si batterono quindi 
all'arma bianca, ma gli ungheresi più destri li vinsero. 

GERMANIA X 

FRANCOFORTE, 24 maggio. All’ assemblea nazionale erano 
presenti 150. membri; perciò. in numero per deliberare, ed in- 
fatti si adottarono senza discussioni le proposte di Eisenstuck e 
di Umbschneider ; quella, tendente ad annullare il richiamo dei 
deputati sassoni ; questa, a che si ricorra con un manifesto alla 
nazione, a fine di sollecitarla a mettere in vigore la costituzione 
dell'impero. 

Quindi si adottò con 115 voti contro 35 la proposta di Goltz, 
che , cioè , si dichiarasso bastare alle deliberazioni dell’ assem- 
blea la presenza di 400 membri. 

Il poter centrale ha dichiarato fllegale |’ înstitozione del go- 
verno provvisorio del palatinato. 

— La Gazzetta di Carlsruhe del 24 contiene ùna protesta e- 
nergica del governo provvisorio del ducato di Baden contro il 
re di Prussia per aver'egli mandate trappe a reprimere il mo- 
vimento rivoluzionario in diverse parti della Germania. Un altro 
proclama al popolo ed all’ esercito annunzia che se i prussiani 
entreranno nel granducato , si opporrà loro la più viva resi- 
stenza. 


Oltre il corpo di truppe dell'impero che sarebbe concentrato 
presso a Francoforte, il re di Wurtemberga assumerebbe perso- 
nalmente il comando d'un corpo d'armata che si riunirebbe nelle 
vicinanze di Sluttgarda. 

L'associazione che s'intitola Comitato europeo democratico, 
residenté a Francoforte, convocò pel 28 maggio a Carlsrohe una 
conferenza segreta dei democratici tedeschi, francesi e polacchi. 
1 deputati a quel consiglio dovranno venir legittimati da passa- 
porti dati dai comitati democratici dei circondari d’Alemagna ed 
ull'estero, 

La fortezza di Landow continua ad essere stretta dagl’ insor- 
genti. 11 comandante della fortezza dichiarò di far saltare la 
polveriera nell’ istante che gl’insortì entrano in fortezza. 

nl 22 fu istituito il governo provvisorio a Spira, 

Secondo la Gazzetta di Carlsruhe, i soldati di Wurtemberg, 
in una rivista passata dal re a-Ludwigsborg il giorno 18, hanno 
gridato viva Hecker, il famoso repubblicano. Lo stesso giornale 
dichiara che il primo reggimento di Wirtemberg ha unanime- 
mente rifiutato di marciare contro i democrati di Heilbrum. 

PRUSSIA 

BERLINO, 22 maggio. — leri sera la Baviera non aveva an- 
cora aderito allo stato federale ristretto. Dicevasi pure che l’Au- 
stria impediva la partenza dell'arciduca Giovanni da Franco- 
forte. Essa vorrebbe attraversare il progetto d’egemonia che la 
natura delle cose impose alla Prussia. 

Le conferenze sono quasi finite. Il re di Prussia sarà capo 
dell’ impero, la Baviera avrà la presidenza del consiglio Questo 
pensiero è tutto del sig. Radowit7, Alcuni membii del congresso 
favoriscono la partecipazione dell’Austria allo stato federale ri- 
slretto. La Prussia sembra opporvisi, Per altro; l’Austria essendo 
contraria ad una camera popolare, ì tre re finiranno per rasse- 
gnarsi ad uno stato di cose che l’Austria dovrà tollerare, come 
dovè tollerare il Zollverein. 

Nella quistione del capo dell’impero si cercò di appagare le 
suscettibilità della scuola storica. Sebbene non si voglia stabilire 
che un protettorato dell'Alemagua, tuttavia il re che rappresen- 
terà il potere centrale prenderà il titolo di /teichsvorstand, 0s- 
3ia curatore dell'impero, 


Partasi della eonclusione d’um ‘armistizio colla Davimarca, e 
la base n'è che le trappe tedesche si ritirano dal Jutland, oc- 
cupando però lo Schleswig e forse anco la testa di ponfe presso 
ad Alsen, che sicno restituiti i navigli e sbtoccati i porti. A tal 
ucpo, il governo prussiano inviò il generale Rauch a Varsavia, 
per trattare la pace della Danimarca collo Czar delle Russie. 

La Gazzetta delle Poste di Francoforte annuncia che il gabi- 
netto di Prussia sollecitò l'arciduca Giovanni perchè rassegnassa 
al re di Prussia i suoi poteri di vicario dell’ impero. L’arciduea 
vi si rifiutò. : 

POLONIA 

Dalle fromtiere, 14 maggio. 1 russi non si accontentano d’in- 
tervenira semplicemente in Austria per battere o farsi battere 
dagli ungheresi, ma poco a poco si usurpano l’amministrazione 
di tutta la Galizia. Ullimamente il generale Sass, durante il suo 
soggiorno al campo di Spztkowice, fecero arrestare parecchi fra 
cui due ex-deputati, accusandoli di far arruolamenti in favore 
dei magiari. h 

La vendita dei grani è proibita a Cracovia. Dei soldati russi 
vennero messi a guardia dei magazzini onde impedirne il tras- 
portò. Gli ufficiali austriaci sono assai malcontenti dell'intervento 
russo, anche perchè questi affettano di trattarli col massimo di- 
sprezzo. Tutti asseriscono che l'avanguardia russa venne battuta 
da Dembinski presso Malsow, tre leglie discosto dalla frontiera 
ungherese. te 3 

Il governatore del granducato di Posen e ‘il generale coman- 
dante pubblicarono il 10 maggio un proclama agli abitanti della 
provincia con cui vogliono persuaderli a non lasciarsi sedurre 
dalle fallaci promesse dei rivoluzionari, che dietro le informa- 
zioni avute dal governo tentano di sollevar il granducato e turbare 
così la prosperità ed il ben essere di cui gode la provincia. 





STATI ITALIANI 





SICILIA 

Gli esclusì dall' amnistia generale accordata dal re Ferdinando 
sono i seguenti 43 : 

D. Ruggiero Settimo. — Duca di Serradifalce — Marchese 
Spedalotto — Principe di Scordia — Duchino della Verdura — 
Db. Giovanni Ondes — D. Andrea Ondes — D. Giureppe La 
Masa — D. Pasquale Calvi — Marchese Milo — Conte Aceto 
— Abate sac. Ragona. — L'ex-ministro La Farina — D, Ma- 
riano Stabile — D. Vito Beltrani — Marchese di Torrearsa — 
Pasquale Miloro — Cav. D. Giovanni S, Onofrio -- Andrea Man- 
geruva — Luigi Gallo — Cav. Alliata , quello spedito in Pie- 
monte — Carnazza Gabriele di Catania — Principe di San Giu- 
seppe — Antonio Miloro — Antonino Sgobel — D. Stefano Sei- 
dita — D. Emmanuele Sessa — D. Filippo Cordova — Interdo- 
nato, il così detto deputato — Piraino di Milazzo — Arancio di 
Pachino — D. Salvatore Chindemi di Siracusa — Barone Pan» 
cali di Siracusa — D. Giuseppe Navarra di Terranova — D. 
Giacomo Navarra di Terranova — D, Francesco Cammarata di 
Terranova — D. Carmelo Cammeratà di Terranova — D. Ger- 
lando Bianchini di Girgenti — D. Mariano Gioieni di Girgenti 
— D. Francesco Gioieni di Girgenti — D. Giovanni Gramitto di 
Girgenti — D. Francesco De Luca di Girgenti — D. Raffaele 
Lanza di Siracusa. 

Secondo una curiosa statistica somministrataci dal Risorgi- 
mento, di essi 30 appartengono al partito moderato, 9 all’ ar- 
dente, 4 sarebbero di opinione incerta. Se per moderati abbia- 
mo a comprendere quelli che, volendo la separazione da Si- 
cilia, tenevano per la forma monarchico-costituzionale , facil- 
mente ci diamo ragione come sieno in così buon numero, — 
Fino al 19 la guarnigione napoletana aveva occupato solo i forti 
e la guardia nazionale , ancor mantenuta in piedi faceva il ser- 
vizio interno della città. 


REGNO DI NAPOLI 

Qui sî voleva daì ladri e dai borbonici festeggiare l'anniver- 
sario delle stragi e dei furti del 15 maggio. Il grido concertato 
era quello di « viva il re, abbasso la costituzione. Così si spe- 
rava che i costituzionali si movessero e dessero pretesto ad una 
cameficina; ma non caddero nella rete. 11} primo tentativo fu 
infruttuoso, ed un secondo dannoso. Una mano di popolo capi- 
tanato dal figlio del celebre Monsù Arena con bandiera borbo- 
nica gridando morte ai liberali ecc. si è sfortunatamente incon- 
trata con un corpo di svizzeri, che non essendo consapevole 
della congiura, giudicò quello un affare di faziosi e diè addosso 
ai candidi spontanei dimostratori, come certamente li chiamerà 
il giornale ufficiale di Napoli, facendo una seconda edizione del 
suo famoso articolo del 5 seltembre, ‘In quel trambusto l'onore- 
volissimo Monsù Arena figlio fu arrestato, e così terminò la 
sconcia commedia, E poi si osa parlare dell'anarchia di Romal 

If (Contemp.) 
STATI ROMANI . 

ROMA, 34 maggio. 11 Monitore ‘Romano pubblica | seguenti 

detreli : > 

1. Che tutti i pubblici funzionari, sia civili, sia militari che 
presiedono alle opere pubbliche nella città di Roma e ai lavori 
di fortificazioni e di barricate , sono tenuti sotto la loro respon- 
sabilità di non ammettere alle suddette opere i campagnuoli , i 
quali dovranno recarsi entro 24 ore nelle rispettive campagne 
onde accudire a.quei lavori necessari nella presento stagione. 

2. Che frà 48 ore ogni individuò. rivestito di abito militare 
che non abbia servizio in alcuu «corpo debba presentarsi onde 
essere ascritto nella legione Romana. 

Gl' impiegati e funzionarii tanto governativi quanto municipali 
dovranno astenersi da ogni cooperazioné ed ubbidienza agli or- 
dini di coloro, che in onta al diritto dei popoli, s’imposero colla 
forza brutale alla direzione delle provincie invaseFsotto pena pei 
trasgressori di essere considerati traditori della patria. 

REPUBBLICA ROMANA. 
Comando generale dell’ armata 
AI cittadino triumyiro G. Mazzini 
Cittadino Triumviro, 

Per talto riscontro al vostro desiderio di conoscere i nomi 
di coloro che più si distinsero nel fatto d’armi, combattuto il 19, 
non posso dirvi altro, che l'entusiasmo che animava le truppe, 
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ed fl valore col quale si slanciarono alla pugna furono tali, che 
io non potrei nominar nessuno indi: ite senza ‘far torte 
agli altri. Tutti combatterono con. eguale fermezza, e gli uffiziali 
dello stato maggiore generale, esposti sempre al fuoco più vivo, 
meritarono la mia compiacenza e la mia ammirazione. La prima 
brigata combattè la prima, e respinse il nemico entro le mura. 
Yenne poscia la terza brigata, che non potè reprimere .il suo 
ardore, e chiese ed ottenne da me la permissione. di passare 
innanzi alla seconda brigata non ancora pronta a marciare: ed 
infatti Ja terza brigata arrivò sul luogo del combatlimento, rilevò 
le-truppe della prima: che erano al fuoco, ed una compagnia 
della legione romana si spinso sulla strada al passo di corsa 
caricando al grido : Viva la: Repubblica. M 
5 Le altre truppe mostrarono tatte eguali entusiasmo e valore 3 
siechè replico sempre che avendo io eguale motivo di lodarmi 
di tutti uffiziali e soldati, non posso specificatamente dire che 
alcuno di essi siasi più dell'altro distinto. i y 
Io desidero, cittadino ministro , che queste spiegazioni siane 
rese di pubblica ragione, come un omaggio dovuto al coraggio 
ed alla disciplina della nostra giovane armata: 
Dimani muoverò, per Albano, ritornando in Roma. 
Dal quartier generale di Velletri 23 maggio 1849. 
; Il gen. in capo Roselli 
COSTITUENTE ROMANA. 
Seduta del giorno: 24 maggio. 
Presidenza del. cittadino Bonaparte. . 
SI legge fl processo verbale della continuazione della seduta 
permanente fino a tutto il giorno 3 corrente @ resta approvato. 
Fatto l'appello nominale, e trovandosi presente il numero le- 
gale di deputati, la seduta è aperta. 
Si legge una lettera del triumvirato, colla quale annuncia : 

1. Che le trappe napoletane hanno sgombrato interamente 
da tutte le provincie dello stato ritirandosi nel regno, nel quale 
si manifesta qualche fermento. n 

2. Che 300 circa briganti sotto gli ordinî di Zucchi, che an- 
cora infestano il nostro territorio, sono vivamente inseguiti , e 
che saranno immediatamente schiacciati. i 


3. Che diversi battagliuni di guardia nazionale si vanno 
formando nelle provincie, onde accorrere alla difesa di Ancona, 
e preservare quella importante città dall' invasione austriaca. 

Osserva che inoltre Ancona è ben munita, 

. £« Che le relazioni coi francesi proseguono în buon. stato, 
ed essere sperabile che il tutto finirà in modo soddisfacente. 
Che in conseguenza delle trattative in corso, il triumyirato si 
trova in necessità di spedire a Parigi il deputato Accursi; do- 
manda perciò che l'assemblea gli accordi il permesso di assenza, 

Il deputato Senesi, per urgentissimi affati, prega l assemblea 
di accordargli un congedo di pochi giorni, assicurando che gio- 
vedì prossimo si troverà al suo posto, 

L'assemblea accorda il domandato cengedo. 

In conformità dell'ordine del giorno il relatore della commis- 
sione delle petizioni fa rapporto sopra variì particolari ricorsi. 

La seduta è sciolta alle ore 1 112 pomeridiane. 

Corre voce che gli austriaci si avanzano verso Pesaro, avendo 
gia passato la Cattolica. Noi ignoriamo perchè questo puuto im- 
portante non sia stato difeso. 

— I corpi di Garibaldi, Manara e Masi sono dì già a Frosi- 
rione. Roselli è di ritorno verso Roma. 

Persona ben informata ha ricevuto comunicazione che il. rè 
di Napoli ha fatto forti lagnanze al papa dell'accadutogli negli 
stati romani, dove secondo i concerti presi di comune accordo 
in Gaeta le armi regio dovevano essere sostenuto dalle armi 
francesi, 

Allora il cardinale Antonelli ha mostrato al re, che avendo i 
generale Audinot dichiarato nel suo proclama di riconoscere nel. 
popolo romano il diritto di scegliersi un governo che gli pa- 
reva migliore, la S. Sede dovette protestare contro quelle frasi 
lesive dei diritti della sovranità del papa, come fece egli stesso 
con dispaccio spedito allo stesso generale Qudinot a Civilavec- 
chia, e al presidente della repubblica a Parigi. Forse coachinse 
con quest'atto di protesta il generale francese non avrà appog- 
giato le mosse militari di V. Maestà. 

Il re non solo non si chiamò contento di tale spiegazione, ma 
se ne mostrò molto sdegnato perchè gli si. doveva comunicare 
assai prima questa nuova protesta del S. Padre. Intanto faceva 
presenti al papa i danni sofferti, e più che i danni il disonore 
a cui vengero esposte le sue armi, che ove avesse egli saputo 
mon poter essere appoggiato dall’armi francesi, non si sarebbero 
‘mai avventurate in così scarso numero, e così divise ad un 
combattimento che non poteva mai riuscir vi 

Dicesi che il papa sia rimasto così mortificato da queste ri- 
mostranze del re di Napoli, che ha subito deliberato di abban- 
donare Gaeta per ritirarsi în Avignone di Francia antica sede 
de’ papi. 

— Il nostro governo asa tutti î possibili riguardi all’ armata 
francese. Avendo saputo che gli spacciatori di Zigari a cui si 
permetteva di oscire al campo a vendere la lor merce abusa- 
vano facendosi pagare 5 baiocchi per ogni zigaro, ban disposto 
che non più si lasciassero uscir di città questi spacciatori, ma 
s'inviassero gratis casse di sigari agli accampamenti francesi. 

— Dicesi che il re di Napoli, la Spagna e l’ Austria con pro- 
testa sottoscritta e approvata dal cardinale Antonelli, banno di- 
chiarato di essere stati traditi dalla Francia, che in luogo di 
operar di concerto coll’altre potenze che intervengono nella que- 
stione romena secondo il concertato fra i diplomatici a Gaeta , 
si mette in relazioni amichevoli coi repubblicani scomunicati di 
Roma. 

— Oggi il sig. Lesseps inviato francese ha spedito dal canipo 
del generale Oudinot due pieghi, uno diretto al presidente dell’ 
assemblea, e l'altro alla commissione dei tre incaricati di trat” 
tare con lui. L'assemblea e la commissione volendo far cono- 
scere all’ inviato francese la piena fiducia che esse ripongonò 


. nel triumvirato non hanno aperto que'pieghi, ma rimessi belli e 


suggellati ai triumviri, da cui aspettano le opportune communi- 
cazioni. ° ì 
Or ecco le proposizioni che dopo ùn lungo olo faceva 
l'inviato di Francia in quei dispacci , proposizioni non più tré 
come l'altro giorno, ma quattro. Y 

Act. 1. Li stati romani reclamano la protezione fraterna 
della repubblica francese. 3 
poche: 


Art. 2. Le popolazioni romane hanno il diritto di 
ciarsi liberamente sulle forme del loro governo. 
Art. 3. Roma accoglierà l'armata francese come un armata 


ava 





518 


fratelli. 11 servizioImilitare della città si farà in unione colle 


iruppe romane, e le: ‘autorità civili e militari romane funzione- 
reno secondo le loro attribuzioni legali. * 3 
Art. 4. La repubblica francese garantisce da ogni invasione 
Straniora il territorio degli stati romani occupato dalle sue truppe. 
«© Possiamo assicarare che'le regie truppe , nel loro breve sog- 
giorno in Albano , banno lasciato infami ricordanze , non pure 
dimala disciplina nei subalterni, ma d' immoralità la più de- 


testevole nei capi. Ci limitiamo per ora a dire che nessuno dei ‘ 


locandieri i quali trattarono di desinare e d’allogio l'uffizialità è 
stato pagato ; e' perfino il pollajolo che forniva e polli e ager 
ciagione alla mensa reale ne ha reclamato indarno il pagamento! 
All» altre vergogne doveva il re di Napoli aggiungere anche 
questo, n 

— Con nolificanza del 18 maggio , il preside della provincia 
di Viterbi ha pubblicato aver il municipio di quella città nella 
seduta del 16 rinnovata la protesta solenne di resistere a qua- 
Innque invasione stratiiera adottando ad unanimità la seguente 
proposizione : 

Il municipio di Viterbo, lungi dall’ idea di combattere ‘la Fran- 
cia repubblicana, ma soltanto quei francesi liberticidi , i quali 
osassero aggrédire ‘il tranquillo nostro paese, geloso della pro- 
pria libertà, nella seduta del giorno 16 corrente ha dichiarato 
di respingere la forza colla forza, « Per tale effetto si avverte il 
» popolo a tenersi pronto ad ogni chiamata della patria in pe 
» ricolo, ed i mezzi di difesa gli verranno allora somministrati «. 

(Monitore Romano) 

CIVITAVECCHIA, 25 maggio. Oggi è giunto nel porto di Ci- 
vitavecchia il vapore da guerra l’Aution proveniente da Livorno, 
il quale, per quanto può supporsi è incaricato di mettersi a por 
tata di conoscere gli avvenimenti di Roma per quindi informarne 
il governo piemontese. 

Alle 5 pom. dello stesso giorno appredava nel suddetto porto 
la fregata a vapore francese l’Asmodeo, proveniente da Marsiglia, 
con due brigantini rimorchiati , portando a loro bordo n. 276 
cavalli che immediatamente disbarcarono. 

Giunse ancora in quella città nello stesso giorno, proveniente 
da Roma, il sig. De Latour D’Auvergne, segretario dell’ inviato 
francese De Lesseps, che immediatamente s' imbarcò sul vapore 
francese Narval dirigendosi per Marsiglia. (Contemp.) 

FROSINONE, 23 maggio. Oggi giungeva a Frosinone il colon- 
nello Masi col reggimento bersaglieri lombardi, Zucchi colla sua 
squadra aveva fin da due giorni prima ripassato il confine. Que- 
sti a Pontecorvo ricevettero accoglienza di fucilate, ed una ses- 
santina di carabinieri per ciò avevano indietreggiato a Ceprano, 
ove incontrarono egual sorte. Le truppe della repubblica furono 
accolte in Frosinone con entusiasmo veramente popolare. Ciò, 
possiamo assicurare, basti a far sloggiare interamente dal terri- 
torio della repubblica i vili satelliti di Gaeta, che intimiditi fug- 
gono precipitosamente all'apparire dei nostri bravi militi repub- 
blicani, (Idem) 

3; TOSCANA 

LIVORNO, 24 maggio. Gli austriaci sono rimasti in piccolo 
numero a tenere qui Ja gùarnigione insieme al 4.0 di linea to- 
scana e alquanta cavalleria puro toscana, oltre la guardia di 
sicurezza vestita del nuovo uniforme (non più quello degli ab- 
borriti municipali) e composta in gran parte di antichi cara» 
binieri.- Gli austriaci occupano i posti principali della città, © 
due delle porte oltre tutte le fortezze , ove si sono approvigio- 
nati di farine, biscotti, e manzi vivif, pel caso di dovervisi rin- 
chiudere, È 

Vi eseguirono anche delle opere di fortificazione specialmente 
in porta Murata ove stanno collocando fdelle batterie verso la 
città e costruiscono delle trinceo a difesa della porta la quale 
era restalta poco munita atteso i lavori testè incominciati della 
darsena nuova. 

‘Tutte le notti vengono eseguiti numerosi arresti di precettati 
@ di compromessi, parte dei quali vengono custuditi nelle pub- 
bliche carceri, © gli altri nelle fortezze. 

La città è tranquillissima ed ba ripreso intieramente l'aspetto 
di prima. Nel popolo bassé regna il solita terrore; proseguono 
però talune voci eccitanti, fra le quali la più accreditata si è che 
fra pochi giorni debbano sbarcare a Livorno i francesi per cac- 
ciarne gli austriaci ! ! . 

Gli emigrati livornesi rifugiati in Bastia, che non avevano snf- 
ficienti mezzi di sussistenza , sono stati depositati in un lazza- 
retto e paro che quel governo voglia mandarli in Algeri, 

(Corr. della Riforma) 
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— Un regio decreto del 26 crea una commissione incaricata 
di esaminare tutte le leggi ed ordinamenti che reggono l'’am- 
ministrazione generale delle poste, e di suggerire. tutte quelle 
riforme che possano sembrare opportune per sì importante ser- 
vigio. I mèmbri componenti detta commissione sono: cav. Colla, 
presidente ; conte Jlarione Petitti; conte Nomis di Pollone ; cav. 
Despine; conte Camillo Cavour; Giuseppe Magnetto; cav. Rossi; 
cav. ingegnere Gonella ; cav. Gajal. x 

— Una circolare del ministro della guerra scioglie i 2.i batta- 
glioni di riserva di ciascun reggimento. Per dare eseguimento a 
tale disposizione, troviamo nella medesima circolare ordinati i 
seguenti scambi di presidio. 

Addì 27 corrente il 1. battaglione di riserva del 18 reggimento 
di fanteria, da Carmagnola si recherà a presidio a Fenestrelle 
a dar lo scambio al primo battaglione del primo di fanteria, il 
«quale partirà il giorno stesso dell'arrivo del summentovato bat- 
taglione, e si recherà in Savoia, Il comandante generale di quella 
divisione farà ad esso conoscere la città in cui dovrà recarsi a 
presidio, 

Partendo da, Carmagnola il battaglione dì riserva del 18, man- 
derà la sua quarta compagnia in distaccamento al forte di Exilles 
a dar lo scambio al secondo batiaglione di riserva. del quarto 

- reggimento di fanteria, il quale dovrà recarsi a Genova per n- 
nirsi al primo battaglione. i 

Il giorno 27 corrente partirà da Carignano il primo batta- 
glione di riserva del 17 reggimento di fanteria, e si recherà a 
Casale a dar lo scambio al battaglione del 28 reggimento di 


fanteria, che secondo gli, ordini cho riceverà dal comandante 
generale della divisione di Alessandria, si recherà come gli aitri 
battagliom di riserva, che fanno parte del predetto 28 reggimento 
di fanteria, a Genova per unirsi ai medesimi. 

Il giorno 38 corrente partiranno da Carignano il secondo bat- 
tagliene di riserva del 13 e 14 reggimenti di fanteria, e si re- 
cheranno a Genova ove si uniranno ai rispettivi loro primi bat- 
taglioni di riserva. 

I battaglioni di riserva che fanno parte del 20 reggimento di 
fanteria , stinziati nella divisione di Nizza, come il secondo 
battaglione delli 9, 10, 11 e 12 reggimenti di fanteria , dietro 
gli ordini che sarà per dare.il comandante generale di detta di- 
visione, saranno rimandati a Genova per riunirsi ai rispettivi 
primi battaglioni di riserva ai quali appartengono. 

Il comandante generale della divisione di Genova e quello di 
Nizza, di comune accordo provvederanno alle esigénze del ser- 
vizio occorrente lungo il littorale di ponente, valendosi del bat- 
taglione di riserva dei granatieri-guardie e di quello del 15 di 
fanteria. — Qualora però la forza di detti due battaglioni non sia 
sufficiente , il comandante generale di Genova potrà destinare 
uno o due battaglioni di uno dei reggimenti che sono a presidio 
in detta città, e mandarli a presidio in Monaco, e nelle altre lo- 
calità della divisione di Nizza. . _ 

Arrivato che sarà il primo, battaglione del 17 di fanteria in 
Casale, il comandante generale‘della divisione d'Alessandria farà 
in modo che coi due battaglioni di riserva del 16 e 17 reggi- 
menti si provvedano li distaccamenti di Gavi e di Bobbio, e 
quegli altri che potranno occorrere. 

Il secondo battaglione di riserva del 3 fanteria, attualmente a 
Gavi, nel giorno stesso che riceverà lo scambio, andrà unirsi 
col primo battaglione a Genova. 


— La Gazzetta Piemontese, nei presenti felicissimi tempi, ri- 
prende la pubblicazione di favole imitate dal tedesco. Credendo 
che come foglio ufficiale ella avesse cercato di -spiatellare qual- 
che crada verità sotto il velame degli versi strani, aguzzammo 
tutte quante le forze della nostra povera intelligenza per cavarne 
il filo; ma fruga e rifruga, questa sola morale potemmo de- 
durne : che, secondo Ja Gazzetta, questi sono tempi da occu» 
parsi di versi e di favole, con obbligo però d’ imitare fin anche 
queste dal tedesco. Viva la morale ! 


PARMA, 25 maggio. La Gazzetta di Parma contiene varii 
decreti del governatore supremo barone di Stùrmer : col 1. di- 
spensa il dottore Caltani dal far parte della giunta centrale; 
nel 2. dispone la formola del giuramento da prestarsi dai magi- 
strati e funzionari a S. A. il duca di parma; nel 3. decreta che 
gli atti normali, sentenze ece., siano intitolati « Noi Carlo ZI 
di Borbone, ecc.; » nel 4 dispone che i territorii della Lunigiana 
siano compartiti in sei comuni. Una notificazione poi dollo stesso 
governatore invita tutti gli ulticiali ed impiegati parmensi che si 
trovano in Piemonte, a far valere i suoi titoli, e ciò sino al 31 
del corrente mese, ove lor piacesse di essere riammessi nello 
truppe di Parma. 


— Sull’attacco operato dagli austriaci contro Malghera, l'0s- 
servatore Triestino ci fornisce i seguenti particolari : 

« Secondo notizie ufficiali pervenute in data della mattina 
del 25 dal secondo corpo di armata di riserva, alle ore 5 112 
antimeridiane del giorno 24 era incominciato con tutta forza il 
fuoto contro Malghera da 89 cannoni, e vi venue mantenuto 
colla maggior possibile attività durante il giorno e la notte se- 
guento. 6 

« Il nemico rispondeva da principio a questo fuoco da tutti i 
cannoni, e s' impegnò un imponente combattimento d’arliglieria 
fin verso le ore 8 di sera, in cui il fuoco di Malghera era note- 
volmente scemato. R 

« Il cavalliere eretto ed armato fsulla caserma di difesa fu 
bentosto ridotto al silenzio e danneggiato ; le lunette num. 12 e 
13 e il bastione vum. 6 furono bombardato per modo che que- 
ste opere nemiche non possono più operare senonchè con arti- 
glieria scoperta; il forte Rizzardi fu fortemente devastato e in 
parte costretto al silenzio, e finalmente tanto in questo forte 
che în Malghera stessa saltarono in aria tre. magazzioi di 
polvere, 

« In totalo 14 cannoni sarebbero stati smontati în questo 
giorno al nemico. 

« Onde impedire al nemico di riparare i danni sofferti, il fuoco 
fu continuato da parte nostra anche durante la notte, al quale 
il nemico non rispose che debolmente 3 

« Da parte nostra, furono fortemente guasti alcuni cannoni e 
due batterie ebbero quasi totalmente distrutti i parapetti; però 
molto considerevoli farono gli effetti prodotti su Malghera. 

« I danni furono da noi riparati colla massima attività, in 
guisa tale che il fuoco può essere ripreso energicamente col 
cominciar del giorno. 

* Le nostre truppe sono animate dal migliore spirito; l'artì 
glieria, prode come dappertutto, passa cantando per le trincee 
per dare il cambio ai suoi camerati. 

« La perdita da parte nostra, tra morti © feriti, ammontava 
fino alle ore 8 di sera a 2: caporali, 2 bombardieri e 17 can- 
nonieri, oltre 18 gregari del reggimento d’infanteria Granduca 
di Baden. » Mie: Fia 


NOTIZIE DEL MATTINO 


BOLOGNA, 28 maggio. — Una notificazione firmata d'accordo 
dal governatore austriaco e. dal commissario pontificio, dichiara 
restaurato, per le legazioni di Bologna, Ferrara, Forlì e Ravenna 
il governo papale con tutte le sue dolcezzo. 

— Un’amorevole avviso di*Gorzkowski avverte tutti i cittadini 
{ quali ancora non hanno consegnate le armi e le munizioni da 
guerra cui tengono, che se a tutto il 29 non hanno fatto la de- 
bita rimessione, i ditentori verranno puniti irremissibilmente 
colla fucilazione, 

PARIGI, 26 maggio. L'assemblea nazionale tenne oggi l’ultima 
seduta. Essa fu agitata, ma sterile, ed il fatto più importante si 
fa il discorso di Armand Marrast, presidente, di cui rechiamo 
alcuni passi. 

Esaminata la condotta dell'assemblea fra’ pericoli che minac- 
ciavano la Francia, encomiata la sua ‘prudenza e moderazione 
quando tutti i partiti cercavano dì trascinarla alla vielenza ed 
alle perturbazioni, esposta la predilezione del parlamento per le 
classi meno fortunate della società, l'oratore passa a discorrere 

! della politica estera. 


À 


« La repubblica nascendo non volle che la pacè; ma quella 
pace aveva per condizione il diritto dei popoli, e conteneva ta 
tutela della loro nazionalità. Mereè un'altitudine calma e ferma, 
le nazioni si riconobbero , e sopra tutti i punti. della circonte- 
renza il soMfio del novello spirito risvegliò la libertà, e disperse 
quello che ancor rimaneva dei trattati del 1815 da tanto tempo 
futti a pezzi. 

« A quest'ora tutto è commosso, tutto si agita, tutto freme in 
Europa. Mentre che l'Italia e l’Alemagna tentano coi più nobili 
sforzi di cenquistaro la loro indipendenza, dalle profondità quasi 
recondite del nostro oriente sorge una stirpe valorosa che s’a- 
Vanza coll’orgoglio delle vecchie nazioni e coll’ ardenza delle 
nuove, organizza in breve tempo un esercito di 150 mila uomini, 
viene fieramente ad assidersiì fra le famiglie nazionali, scrivendo 
il suo diritto sul bollettino delle sue vittorie: 

« Ecco cittadini rappresentanti, in quale stato di pertarba- 
zione generale noi lasciamo il mondo. All'esterno principi con- 
trari che non solo si minacciano, ma iigià si misurano, nell’in- 
terno due partiti ostili che si calunniano a vicenda, come alla 
vigilia delle grandirlotte. » 

Il discorso del presidente fu accolto da vivi applausi e fia le 
grida di viva la repubblica demaeratica! 

27 detto. — Alla Borsa corre voce che si voglia fare una di- 
mostrazione rossa contrò i ‘giornali moderati e principalmente 
contro il giornale La Patrie. Gli affari d’Alemagna e d'Italia 
inquietano molto gli speculatori. 

— bai giornali di Barcellona rilevasi che la spedizione militare 
fatta dalla Spagna in Ualia salpò il giorno 21 dal porto di Bar- 
cellona. . 

— Si annuncia che l’imperatore di Russia si recherà a Ita- 
lise accompagnato da M. Nesselrode e dagli altri suoi  consi- 


‘ glieri di stato più influenti. Converranno in questo Juogo anche 


il re di Prussia e l’imperatore d'Austria. Trattasi a quanto; pare 
di prendere una seria deliberazione sugli affari d'Ungheria. 


Lettera di Trieste del 27 annuncia essere colà giunta la no- 
tizia che Agram, capitale della Croazia sia stata presa dai ma- 
giari, per cui lo spavento in Trieste era grande , e i fondi erano 
caduti det 20 119 per 070. I fogli di Agram giuntici questa mat- 
tina arrivano sino al 24; ma ove quella notizia sia vera, il fatto 
potrebb' essere successo il 25 od anche il 26 ed essersi saputo 
a Trieste per via telegrafica. 

Sono quindici giorni che da Presborgo sì scrive ogui giorno : 
Ossi abbiam preso l'offensiva; domani prenderemo l'offensiva 
ece. ma finora l'offensiva non si è presa, e magiari ed austriaci, 
non fanno che osservarsi, col diversivo di volta in volta «ti 
qualche insiguificante scaramuccia , nelle quali, com'è di re- 
gola, sono sempre gli austriaci che viacono. Le nolizio del 23 
dicono che l'ala del nord, sotto i generali Vogel e Benedek, 
abbia fatto la sua giunzione col centro ; e che l'ala del sud si 
esienda verso Oedenburgo e nei coutorni el lago di Nensieidl. 
Pare nondimeno che la frontiera tra l'Ungheria e la Suvia sia 
passabilmente scoperta ; da che nella Stiria si teme da un mo- 
mento all’altro un’ irruzione magiara. i 

Notizie di Presborgo del 23 dicono che un corpo di russi sia 
entrato nel comitato di Trentschin, donde si scende nella vallo 
del Waag. Nel medesimo giorno fu fucilato in Presborgo Giorgo 
de Peticz, secondo vicegespan (vice-conte) di quel comitato, 
siccome reo di alto tradimento , per avere. prestato. aiuto agl 
insorgenti in una fazione all’ isola Schiitt e raccolto 111 uomivi 
che furono subito mandati a Comorn. 

I fogli di Vienna tacciono affatto di Buda; solamento il /77un- 
derer ( ediziono della sera del 25) sotto la data di Presborgo 
23, dice: Secondo le apparenze il generale Hentzi tiene ancora ” 
fermo in Buda, e sperasi che sarà presto levato l'assedio. In- 
vece a Graetz nella Stiria, lo stesso giorno 23, si riteneva per 
fermo che Buda si fosse arresa. 

Il Corrispondente di Amburgo cita una corrisondenza di Pesth 
del 14, seguendo Ja. quale Buda si sarebbe arresa il 12 pol 
mancanza di vittovaglie e di munizioni. Ma questa corrispomienza 
sembra supposta essendo quasi certo che fino al 17 quella for- 
tezza resisteva ancora. 

Il Costituzionale di Boemia la dice invece presa il 13, di as- 
salto , e che i magiari. vi trovarono ampie provvisioni. A chi | 
credere ? | 

Il ban della Croazia non è nel Sirmio alla testa di 70jm. uo- 
mini, come annuocia il Soldaten-Freund di Vienna, ma il 18 
{rovavasi ancora ad Essegg, come risulta dalla data di due suoi 
proclami, uno ai serbi, l'altro ai propri soldati; il 22 poi partì 
per Vukovar, donde può essere che si rechi nel Sirmio. Egli è 
occupato a fanatizzare serbi, croati e schiavoni, ed a formare un 
corpe ; promette loro una sola patria slava, vanta il loro co- 
raggio, le loro viltorie, la loro e più di tutto la sua fedeltà al- 


l'imperatore ; ma nel resto non pare che trovi molto entusiasmo. 
1 serbi sono abbattuti e i croati e schiavoni sono malcontenti. Ay° 


— Il 22 maggio giunso a Parigi Ja notizia officialo che una flotta 
russa era serlita da Cronstadt per protevgere Pintegrità della 
Danimarca. Il dispaccio ufficiale dichiara che l'entrata delle 
truppe prussiane nello Jutland è stato causa del movimento fatto 
dalla flotta russa. Nello stesso tempo il governo dello czar di- 
manda l'evacuazione di dg provincia. 1) generale prussiarro 
Rauch è partito alla volla. di Varsavia onde trattare dì questa 
vertenza coll’ imperatore in persona. Dicesi che la flotta russa 
abbia ordine di bloccare i porti prussiani in caso di rifiute. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
—__ _—"—————_—_——_——_—_—_T6—_ _Ò__r__mmr_—nm:co sr __—_@ 


Dobbiamo pregare instantemente i signori associati 
delle provincie, i jquali non vogliono patire ritardi 
nella spedizione, a ritirare dall’ uffizio di posta presso 
cui si associano ; il mandato , e spedirlo essi mede- 
simi in lettera alla direzione del nostro giornale; 


ABBUONAMENTO 
Sotto i torchii. Grammatica italiana ragionato- 
compendiosa per C. Ponsetti, in 4, o 5 dispense di 
un fascicolo di 40 facciate al minimo, a centesimi 40 
per ciascheduna. 
Ricapito all'autore in Torino, franeo di porto , fra 


tutto Il 40 giugno. Gli abbuonati godranno nn vantaggio. 
pia Sat 
LILUGITA/ LA AfuvaLoi 














PREZZO DELLE “ASSOCIAZIONI 
k Dà PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim . Sem 
In Toribo, lire nuove » 12» 22» 
Franco di posta nello Stato» 13 » 24 » 


Franco li posta simo ai 
_ confiai per l'Estero . » 14 50 27 & 
Per am sol numero si pava cent. 30 

preso ia Torino, e 35 per la pusta 











giugno 1849. I 


. Num. 129 


ASSOCIAZIONI E bDISTRIKUZIONI 
In. Torino, presso l'uflicro del Gior- 

» nale, Piazza Castello, N° 21, ed i 

PRINCIPALI LIBRAI. 

-Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
D’rezioni postali. . 

Le Jeitere ecc. indirizzare franche di 
Posia alla Direz. dell'UL'INIONE, |. 

Non si darà corso alle lettere nen af- 
francate. x : 

Gli annunzi saranno inseriti al prezzo 

di cent 25 per riga. 
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l giornali ministeriali d’ oggi confermano le notizie 
da poi ripetute da tre giorni di ‘corte onestissimte pre- 
tese dell’ Austria, e di alcune domande della Francia. 
° Sono però divisi sul. proposito. della risoluzione che 
convenga prendere in fanto solenne momento al Pie- 
monte. Il Saggiatore opina che s' abbia a temporeg- 
giare ; il Misorgimento all'incontro stende amica la 
mano alla Francia e dice netto che ora. il suo. posto 
è nel golfo della Spezia. Questi due periodici, per 
quanto ci si assicura, sono veramente il riflesso delle 
diverse opinioni che ‘ora s’ agitano fra i membri com- 
ponenti il gabinetto. Taluni di essi, i quali ancora 
pochi di sono avrebbero voluto venire ad una defini- 
tiva conclusione coli’ Austria, ora per una parte ad- 
ducendo che noi siamo a questa vincolati di sì buona 
fede da non poterci. così ad un tratto collegare colla 
sua avversaria, per l’ altra che l'ora della guèrra eu- 
ropea non è ancora suonata, fieri d'un simulato pun- 
tiglio d' onore ed’ una stupida prudenza tengono per 
I indugiare; tali altri meglio veggenti presentendo 
che l'indugio può essere la morte, vorrebbero solle- 
citare una risoluzione vigorosa. Quale dei due partiti 
sia per preponderare nel consiglio del re, non sap- 
piamo; quel che sappiamo, è che la tardanza di pochi 
giornî a determinarsi può essere la perdita del nostro 
paese. 

Il presidente dell’ assemblea costituente Francese, 
quell’ uomo della conciliazione che non temè sacrifi- 
care al principio della moderazione e della concordia 
«il favore del popolo, chiudendo or sono cinque giorni 
le tornate di quella solenne adunanza, gridava fiera- 
mente a tutti i partiti: « Ben altri nemici, che gli 
interni, v' hanno al di fuori da combattere: se la 
repubblica debbe avere le sue collere ed i suoi odii, 
li volga a profitto della sua grandezza e della sua 
gloria contro quelle crollanti potenze, le cui orde sem- 
brano ancora minacciarla ». 

« Non vi ha più in Europa luogo che per due prin- 
cipìi avversi. Se l'ora della lotta è giunta, la Francia, 
la quale non fece mai provocazioni di sorta, sappia 
rilevare quella che le si volge, e provi una volta di 
più che la pace non ha ammortito il suo cuore, od 
irruginita la sua spada. » E le nobili parole erano 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche storiehe sopra una Favola 
DIA. Biancur-Giovini. 


CAPO I. 
IL RACCONTO 


In proposito alta disputa sollevatasi fra il curato 
ed il medico ella mi domanda, signora Livia, /se la 
papessa è storia od è romanzo; ed io le rispondo che 
fu ora l'uno, ora l’altro; perchè come Teucri e Greci 
si batterono a difesa od a rovina di Troia, così pro- 
testanti e cattolici si batterono” pro e contro Ja papessa. 
Ma è singolare che i protestanti, i quali non vogliono 
il papa, volessero a tutti i costi la-papessa, è che i 
cattolici rigettassero fieramente la papessa, quantunque 
difendano con eguale fierezza il papa. Onde Pasquino 
disse un giorno, che per riconciliare i protestanti coi 
cattolici sarebbe stato opportuno di unire in matrimo- 
mio il papa colla papessa. . 7 

Diceva il curato che la papessa non ha esistito 
fuorchè nelle figure dei tarocchi; ma il medico gli 
flomandò, se lo stesso si sarebbe potuto dire anche 
«del diavolo? La domanda non mancaya di essere in- 
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sporto indicibile ; pe- 
di tutta la nazione, 


accolte da-tutti i-banchi con 
ròechè èrsprimevano il pensie 
il voto di tutti i partiti. 

Quelli che la solidarietà delle uiizioni non tengono 
per vana.chimera, vedono Iran ene come il prineipio 
delta-sovranità popolaré Csséndo. ora ferorementè mi- 
nacciato dalla coalizione nordica, ne va di mezzo l'o- 
nore e la libertà del' proprio paese, se questo non 
vi si oppone arditamente. Quelli che hanno per primo 
ed unico movente l'interesse, iscorgono troppo chiara- 
mente che l’inazione nel presente conflitto può com- 
promettere l'influenza politica per l'avvenire, e quindi 
danneggiare i commerci, e scemare di molto quei 
vantaggi che possono da una, nazione potente tarsi 
da altre inferiori amiche... Infine i paurosi del socia- 
lismo, sapendo come, questo siasi fatto potenza perchè 
seppe industriosamente »valersi de'sentimenti più ge- 
nerosi del. paese, riconoseono che, inlipendentemente 
dagli altri motivi, i. quali possono. dedursi. dai rap- 
porti internazionali, forse sola via a ridurlo alla sua 
naturale  vanitosità di fantastica teoria sia quella di 
aprite un largo sfogo a Quello slancio bellicoso che 
porta la Francia a farsi il. cavaliere delle nazionalità 
minacciate 0 eadenti. 

Pertanto tutti e per sentimento d’onoratezza, e per 
istudio d'interessi, e per calcolo di ricomposizione 
interna, sentono. come una inevitabile necessità la 
guerra; Il programma del nuovo presidente del mi- 
nistero, assicurano tutte le corrispondenze, vuol essere 
bellicosissimo, benchè vegnente da uomo troppo noto 
per principii di leggitimismo e di una moderatezza 
molto simile a quella di qualche..nostro «instauratore 
dell'ordine. i 

L'avvenire della Francia sta nel sapersi in questa 
gravissima lotta, che agita tutto il continente, trovare 
una posizione conveniente. Per ciò altra via non havvi 
che la guerra. E la guerra può essere al Reno o sul 
Tevere, nel Mediterraneo od alle Alpi. 

Ancora qualche mese fa, essa non avrebbe diman- 
dato, pel caso che il campo della guerra abbia ad 
aprirsi in questi ultimi punti, al Piemonte se le fosse 
amico od avverso. Gli avvenimenti troppo chiaro ap- 


prendevano ad essa qual sentimento nudrisse il nostro 
governo a suo riguardo. Ma poichè la prima rocca 
dello stato e ubertose, provincie sono in mano dell’ 
austriaco, poichè a compiacere ogni pretensione messa 
avanti da questo nei giorni delle nostre vergogne. e 
delle nostre sciagure non appare limite alcuno, poichè 
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sidiosa, e il povero curato si trovò nell’imbroglio. Il 
medico si accinse poi a dimostrargli che l'autorità 
dlei tarocchi è molto più grave ch'egli non la-stimavò. 
Chi quel giuoco inventò, diceva egli, dovett' essere 
tomo di sottilissimo ingegno e di una profonda eru- 
dizione nelle scienze filosofiche e morali; e mi con- 
cederete anche voi, signor curato ; che quelle -figure 
contengono altrettante verità. Vi è l'imperatore e l'im- 
peratrice, il papa e il bagattelliere, il diavolo e l'ere- 
mita, il pazzo e gl’innamorati e tutte quelle altre cose, 
l'esistenza di cui è fuori di controversia. 1 ciechi 
soltanto possono disputare se siavi il sole, la Juna e 
le stelle; il -mondo si vede e si tocca, e se non è 
matto il. mondo, è certo almeno che si lascia più 
volie governare dai matti; la morte. e il giudizio sono 
due dei quattro novissimi; la giustizia, la fortezza, 
la temperanza sono virtù cardinali annoverate anco 
nel catechismo.; la speranza è una delle tre virtù teo- 
logali, echi la perde è danrato prima di andare 
all'inferno. Ora chi dirà, che nel consorzio di verità 
tanto rispettabili abbia potuto introdursi una frottola? 
O che l’inyentore del tarocco, pensatore così profondo, 
avesse voluto farsi reo di una corbelleria? Che ci sia 
il diavolo, è un.articolo difede; n'è un altro che cidebba 
essere il giudizio finale; non possiamo negare la virtà 
senza negare il Vangelo; dobbiamo credere nel papa sotto 
pena di essere eretici, e vorrete voi clie non si abbia a 
credere nella papessa, che in linea etimologica è così 


{ strettamente imparentata col papa? Tutti gli esseri 
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nella questione romana il nostro gabinetto si fa piut- 
tosto a. propendere pei disegni della camarilla di Gaeta, 
è ben naturale che Francia interroghi se siamo tanto 
austriaci da voler aiutare la completa restaurazione 
dello statu guo con tutte le sue dolcezze, 0. se siamo 
aucora quel paese clie ot son duè mesi, voleva fare 
indipendente |’ Ltalia. E ancora siffatta domanda non 
avrebbe mossa la Francia, se per. lo, meno, anche 
sotto, il peso di terribili sventure, il nostro governo 
si fosse sempre nell’ interno dimostrato geloso custode 
delle nostre libertà ; ma per Iddio! quando noi, 
con noì i più schietti amici della. patria, proclama- 
vamo che ancora una bella missione gl’ intombeva, 
quella di farsi nel presente sfasciamento delle cose 
italiane il guardiano delle libertà interiori, Genova 
gemeva e geme tuttavia sotto lo stato d' assedio, un’ 
illegalità si succede ad un'altra, il pensiero non è più 
affatto libero, non più libera è la parola, non più libera 
l'associazione di onorati cittadini, e non inviolato è 
il domicilio, e là dove vuolsi amore, si cerca regnare 
coll’ intimidazione. Naturalissimo quindi che Francia 
interroghi se noi siamo oramai tanto servi al domina- 
tore straniero da impedire il concorso della sua ban- 
piera a salvezza delle pericolanti libertà, o se ancora 
siamo tanto coraggiosi da mostrarcele amici. 

Ora adunque occorre rispondere e tosto. 

Noi non possiamo nemmanco supporre che-alcuno 
vi sia, il quale alla paura od all'amore dell Austria 
voglia tutto posporre., Lo stesso De Launay, secondo 
noi, non potrebbe così fattamente abbassarsi. Ed in 
ciò abbiamo a rallegrarci. che gli avvenimenti abbiano 
proceduto di tanto da spingere le nostre condizioni 
politiche al segno che chi sarebbesi di leggieri, an- 
cora sono pochi di, adagiato a firmare una pace, se 
non onorifica, certo onerosa molto, oggi non vi pensi 
che come ad un pericolo e giudichi opportuno aspet- 
tare tempo dal tempo. La politica però degli avveni- 
menti pressochè compiuti è quella dei deboli e degli 
insipienti; ed oggi che convien dare una risposta es- 
plicita e pronta, ravvolgersi in ambiguità che finiscano 
per conchiudere: stiamo a vedere; è un confessare 
che noi siamo caduti sì al basso da subire la prepo- 
tenza del più forte, qualunque esso sia, che noi siam 
divenuti così deboli da sottometterci a qualunque sorte, 
fosse, quella dell’intiera nostra rovina, Quando tutto è 
moto, voler sostare a vedere è un gettarsi al preci- 
pizio per esservi divorati. 
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organizzati ed animati furono creati maschio e fem- 
mina; se non volete credere nellà storia naturale, 
credete almeno, signor curato, nella Sacra Scrittura, 
che dice netto e schietto: masculum et foeminam 
ereavit eos. Quindi vi è la donna, perchè vi è l'uomo; 
vi è l'imperatrice, perchè vi è l'imperatore; e perchè 
vi è il papa vi debbe anco essere la papessa. 

-— Bell’ argomento! 0h! proprio bell’ argomento 
soggiunse smascellandosi dalle risa il curato. 

Ma quante altre cose. non ci sono date ad inten- 
dere, le quali dimostrar non si potrebbero forse con 
migliori argomenti di quelli adoperati dal medico per 
dimostrare la papessa ? 

Nondimeno essendo ella vogliosa di sapere come 
effettivamente sia passato questo negozio, io per sod- 
disfare ‘alla di lei curiosità debbo assumermi una di- 
discussione alquanto prolissa e non sempre amena; 
fa mestieri ch’ ella si rassegni alla pazienza di se- 
guitarmi. f 

Sappia pertanto che alla metà del secolo XI si dif- 
fuse sordamente una voce, partita non sì sa donde, 
che susurrava esservi stata una donna la quale fu papa. 
Di quella voce incerta, oscura, spoglia di origine e 
di autorità, s' impadroni alcun eronista o compilatore 
di elenchi pontificali, la converti in una parola scritta, 
la tramandò ad altri, che la coltivarono, l’accrebbero; 
la colorirono di cireostanze, Je diedero un posto nella 
storia e l'autenticità di un avvenimento. Continuande 
a passare di mano in mano, sempre amplificata da 
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“Convien rispondere e ‘francamente. Il paese, sof- 


frerite ma non affranto, irritato ma non-avvilito daì » 


mali sempre crescenti, dalla poca avvedutezza e dalle 
frequenti illegalità del suo governo, non lasciò mai 
di dimostrare in ogni circostanza, per ogni terra, come 
troppo profondamente sentisse, l'amore della propria 
indipendenza e delle sue libertà; e per uno di quei 
generosi istinti che si rivelano anco presso i popoli 
più bambini, guardando a Francia, non disperò delle 
sue sorti. Se vide anche il governo di essa tentare 
l’opera della reazione, lo maledisse; ma non confuse il 
governo colla nazione; nel commoversi di tutti gl inte- 
ressi europei sentiva come questa non potesse rima- 
nere inerte, e dall'azione della medesima trasse buoni 
auspizi per se. Ora adunque che il dì dell’azione per 
Francia pare venuto, “abbandonarlo all’incertezza dei 
casì è ‘un tradirlo nelle sue migliori speranze, è forse 
un gittarlo în braccio alla rivoluzione violenta. 

A noi pertanto ritorna più. che mai viva sul labbro 
quella parola che da parecchi giorni ripetiamo: biso- 
gna risolversi. Noi siamo sempre quel popolo cui Carlo 
Alberto credeva abbastanza maturo per le più larghe 
i tituzioni, e abbastanza forte per combattere la ‘guerra 
dell’indipendenza. Gli amici di chi uccide le libertà 
€ tiene schiava una parte d’Italia, non lo possiamo 
essere ‘assolutamente ‘mai; avversi a chi delle fran- 
chigie ‘popolari si fa campione contro il più svergo- 
gnato assolutismo, non lo possiamo perciò essere; an- 
corà, neutri frammezzo ad una lotta in ‘che ci va della 
nostra' vita, non ‘possiamo restare: A (che dunque si fa 


attendere la risposta ? 
\ 
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Nel ‘giornale l'Opinione del 21 ‘andante e nel Risorgimento 
del:.22 (mi toccò leggere un articolo del signor colonnello 
Sunfront, che si può dire un yero tessuto di fatti insussistenti 
o travisati, di contumelie è di millanterie. Bravando egli do- 
mimla anzi tutto « perchè bon si espongono i hard onde visulti 
è la disubbidienza imputatagli e per cui si dovrebbe istituirne 
« un processo? » Invita poi qualunque a pubblisarli. | Accetto 
io l'invito e come capo dello stato maggiore della divisione lom- 
barda, risponderò intanto il più brevemente possibile all'articolo 
in discorso, augurandomi il destro. di entrar. più addentro in 
materia. In quanto al signor generale Fanti, desso parlerà a suo 
tempo. Perciò che concerne al signor generale. Ramorino evvi 
stampato il suo processo, pubblica la sentenza e già eseguita. 

Il signor colonnello asserisce nel suo articolo di essere restato 
col solo suo reggimento Cavalleggieri Lombardi a Carbonara » 
Groppello e Zinasco in faccia al nemico sino al mezzo giorno 
del 21 marzo, volendo per tal modo di esporre indurre a cre- 
ere ‘ch’ egli vi fosse di già anche il 20, come gli era stato or- 
dinato dal comando della divisione. 

Chi lia letto: il processo del general Ramorino si ricorderà 
che il signor generale Gianotti depone în argomento « recatomi 
« la mattina del 20°a Zinasco a far riserva del reggimento di 
« cavalleria (Cavalleggieri bombardi) che vi sì dovea trovare, 
« non lo rinvenni; e ‘dal colonnello comandante il medesimo 
« venni informato che il reggimento non poteva muoversi per 
« allora da Sannazzaro per la grande stanchezza dei cavalli. » 
Ciò basta a porre fuor di dabbio che il reggimento Cavalleggieri 
il giorno 20 non era al posto designatogli cioè a Zinasco; e che 
mon vi fosse nemmeno - a Carbonara lo conferma il fatto pur 
troppo incontrastabile e storico, che questo luogo poco oltre il 
meriggio del 20 veniva occupato dagli austriaci, i quali cercavano 
di là di avvolgere il sesto battaglione Bersaglieri ripiegatosi 
verso la Cava. A troncare d'altronde ogni questione di tempo e 
di luogo inviterò ‘io alla mia volta il signor Sanfront a ‘contrad- 
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rniuovi incrementi , acquistò un’ estensione ragguarde- 
‘vole, e ne futirato finalmente il seguente racconto (1). 

« Presto dopo la morte di Leone 1Y venne il clero 
« e popolo romano nel medesimo anno 858 all'elezione 
« di un altro pontefice. Questo. punto di tempo è me- 
« morabile, perchè li storici dei secoli posteriori fanno, 
« dopo di papa Leone JV, menzione di una certa pa- 
« pessa Giovanna, la quale essi narhtano avere gover- 


« nata la chiesa immediatamente dopo esso Leone. . 


« Noi sappiamo essere questa una pura favola ed una 
« invenzione dei tempi posteriori ; ma nondimeno con- 
« siderando ch’essa è stata inventata da gente catto- 
« lica,, e.che nei secoli barbari era questa finzione 
riguardata da tutti i cattolici generalmente per una 
verità indubitata, così che si vedevano le statue di 
questa otra: fra quelle degli altri pontefici per- 
sino nelle chiese medesime, — giudichiamo di do- 
vere, almeno succintamente, riferire le circostanze 
della vita e del. governo-di questa. papessa. 

« Giovanna era, al diré di cotestì istorici, una fi- 
gliuola di un missionario inglese, la quale fu'dalla 
moglie del missionario, mentr’erano in viaggio alla 
volta della Sassonia, partorita ad Ingelheim. Dopo 
il parto proseguì il missionario il suo cammino, ed 
essendosi salone per diversi luoghi della Sassonia a 
predicare la fede cattolica, nella quale Carlo Magno 
aveva istrutto quei popoli colla potente predicazione 
del ferro e del fuoco, pervenne finalmente a Fulda, 
nel qual luogo stabili la sua residenza ordinaria. 
+ (1) Istoria dell’ Impero Germanico e dell Itglia dai tempi dei 


Carotingi sino alla pace di VVestfalia. T. 11, pag. 1, segg. 4.0 
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dirmi, se il può, che il suo. reggimento il giorno 20 gitmtora 
mezzo a S. Nazzaro, lasciafine due squadroni a breve distanza 
in addietro, non fece che spingerne altri due in avanti sino a 
Pieve d’Albignolo; e che il 24 la mattina il medesimo trovavasi 
tutto concentrato a Sannazzaro, donde dopo avere spinta una 
ricognizione verso Scaldasole si ritirò cominciando .il. passaggio 
del Po alle 9 circa antimeridiane per recarsi la notte. del 21 
al 22 a Casteggio, ossia al sicuro per usare di una sua espres- 
sione. Li 

Non si sa poi concepite a quali disposizioni verbali ‘0 scritte 
alluda il signor Sanfront y e delle quali, dimentico egli della 
propria posizione d’inferiore, dice dimentico il signot ‘generale 
Fanti. Certo si è però chè questi deve aver agito consentanea- 
mente alle medesime dacchè non ebbe mai sull'operato nè. rim- 
proveri nè rimarchi sia dal comando generale d'armata, sia del 
governo; 

Il generale Fanti d’allronde assumeva il comando della divi- 
sione la sera del 21 marzo, quando cioè l'affare di Mortara era 
di già finito e stando la divisione sparsa da Casteggio a Mezza- 
nacorti, e da Bastida Pancarana al porto della Stella. 

I barconi poi del ponte di Mezzanacorti non. furono come il 
signer Sanfront finge di credere e vorrebbe far credere sfondati 
in questo giorno, bensì il 84-a'mezza mattina il che avvenne 
sotto la tlirezione del sigriòrògenerale Gianotti. Anzi it 22 servi- 
rono ad una ricognizione che il signor generale Fanti spinse 


- fin verso la Cava, nella quale occasione si presero alconi car- 


riaggi al nemico;.ma si conseguì pure la certezza, che il mede- 
simo, malauguratamente, teneva con imponenti. forze occupato 
Pavia; Vigevano e Mortara..J} movimento allora sopra Ales- 
sandria, unica via per procedere verso Valenza e Casale, e col- 
legarsi così alla destra dell'armata principale, oltrecchè militar- 
mente indicato, ebbe luogo in armonia colle. insinuazioni del 
signor generale De Sonnaz governatore di quella piazza. 

« Nè fu disobbidienza, dice il sig. Sanfrent nel suo famoso ar- 
« ticolo, » il non:seguirlo « (s'intende il generale Fanti ) col 
« reggimento sullo stradale: di Genova, dove era invitato dal 
« general Avezzana, » Poi segue una parentesi senza perdere 
parole sul merito di sì gratuita asserzione, basti il notare essere 
stato la sera del 24 marzo, che il reggimento Cavalleggieri si 
separò dalla divisione a Voghera, e certamente a quell’ epoca 
in Genova non s” era ancor mostrato sintomo di quanto avvenne 
di poi. E qui notisi pure di passaggio che la divisione lombarda 
si trovava a Tortona il 25 e 26 marzo, giorno in cui partì per 
Alessandria d'onde poi rîtoruò il 26 a Tortona ed il 29 a Vo- 
ghera prima che vi arrivasse la sesta divisione e mentre la 
strada di Genova era affatto sgombra. Im quanto. alla strada di 
Bobbio , presa in seguito dalla divisione lombarda, ormai tutti 
sanno: a quale scopo ciò aywenisse. 

Ma torniamo al punto in quistione ; il signor colonnello San- 
front riceveva l'ordine di marcia il giorno 24 per Voghera. Al 
mio passaggio da Casteggio vidi il signor colonnello che mi  di- 
mandò spiegazioni sull'ordine di marcia — le ebbe — si mostrò 
soddisfatto — non mosse; veruna difficoltà — non allegò altri 
ordini di sorta, e ci accommiatammo da vecchi soldati con una 


| stretta di mano. 


Ma, arrivato a Voghera .. .... lo prende il restio, non vuol 
proséguire più avanti, negà di essere aggregato alla divisiono 
lombarda, e si dichiara indipendente dal comando della mede 
sima. 

Ebbi in questo incontro secolui due inulili e piuttosto curiose 
conferenze, delle quali nulla dirò per ora, come taccio dei di- 
scorsi da lui tenutè sulla questione ai suoi ufficiali e ripetuti poi 
durante il pranzo all'albergo dei Due Mori, in presenza dei suoi 
subordinati. 


È poi rimarchevole che il sig. Colonnello Sanfront (che erasi 
pure portato a Sannazzaro) obbedisce ai replicati ordini del ge- 
nerale Ramorino, comandante la divisione, di raggiungerlo, come 
egli dice, al sicuro, cioè a Casteggio; obbedisce poscia agli or- 
dini del generale Fanti, comandante interinale la medesima, e 
si trasferisce da Casteggio a Voghera, e qui ricusa di seguire 
più oltre la divisione . . ... non riconosce più comandanti! 

E questa non è disobbedienza? . 

Egli allega una circolare, ministeriale, nel cui senso dice ope- 
rare; ma questa non fa che pareggiare la cavalleria lombarda 
alla piemontese, e come è il caso per l'artiglieria, pel genio, 
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« La cura delle anime e il continuo girare per. le 
« terre dei novelli cristiani non impedirono nulladi- 
« meno il genitore ch'ei non attendesse con grande 
« sollecitudine all'educazione di sua figliuola, e ad 
« istruirla nelle scienze per le quali ella mostrò fin 
« dalla più tenera età sua di avere una grandissima 
« inclinazione. 

« Intanto era Giovanna pervenuta agli anni dodici, 
« quanto un frate del. convento di Fulda, acciecato 
« della di Jei-bellezza;-che era propriamente straor- 
« dinaria; e incantato dai mirabili progressi ch' ella 
« aveva fatto nelle scienze, (di 12 anni! /!) fiera- 
« mente di lei s'innamorò. Giovanna, che aveva a 
« fare con un frate giovinetto e bello , non istette 
« guari a sentire anch'ella i forti e potenti stimoli 
« dell'amore; tal che agli amanti cominciava omai a 
«dare grandissima noia il dover tenerè questa loro 
« pratica nella casa paterna dove non potevano «con 
quella libertà che avrebbero bramato rilasciare il 
« freno alla loro» cupidità. Laonde un giorno conven- 
« nero fra di loro, che Giovanna dovesse sortire na- 
«>scostamente della casa, e gettafisi giù li sabiti da 
« donna e vestitasi da uomo, si presentasse all'abate 
« del monistero e pregasselo che per frate nel suo 
« ordine lo ricevesse.; Così fu fatto : e l'abate, che 
« di Giovanna non aveva prima avuto notizia’ aleuna, 


«vedendola così bella della persona, è grosì avanti 


« nelle scienze, senza molto esitare, anzi con gran- 
« dissimo piacere, l’accolse nel convento e: fecele vc- 


« stire labito monacale. } 


ed altre armi, la pone sotto l'ispezione dî'un capo speciale della 
propria arma; ciò non toglie per altro che, “attaccate queste 
armi ad una divisione, per reggimenti, squadroni, batterie © 
compagnie, ete., non abbiano ad obbedire agli ordini dei ri- 
spettivi comandanti di divisione. D'altronde se non aveva a che 
fare colla divisione; perchè fu mandato ed andò a Sannazzaro? 
Perchè ‘andò a Casteggio? Perchè a Voghera? 

im quanto a mani esperte, a cuori liberali, acventurieri im- 
posti, etc., l’autore dell'articolo non merita risposta, e se la 
deve avere, non è adesso. 

Rîspelto poi a differenze (come dice il sig. colonnello San- 
front) fra uomini d'arme e d'onore, non ve ne sono mai state 
fra il siy. generale Fanti ed esso sig. colonnello Sanfront, che 
dal 18 volgente in poi, data della lettera od' articolo di cui si 
tratta; giacchè il 24 marzo, ultima volta in cui il sig. generale 
Fanti vedesse il sig. colonello Sanfront, trattavasi di un gene- 
rale che impartiva un ordine ad un colonnello e nulla più. 
Sulla commessa mancanza d’obbedienza al medesimo, il sig. ge- 
nerale Fanti ne fece rapporto immediato al ministro della guerra 
ed al comando generale d’armata, ed in conseguenza veniva 
emmesso contro il sig. colonello Sanfront ordine d'arresto nella 
cittadella d'Alessandria. Quel mandato poi fu sospeso dal sig. 
generale de Sonnaz per intercessione dello stesso sig. generale 
Fanti, che antepose, pel momento, alla dovutagli soddisfazione 
degli alti motivi: meritamente apprezzati dallo stesso' sig. gerie- 
rale de Sonnaz. > 

So che il signor generale. Fanti ha ricorso di nuovo al mini- 
stero della guerra, insistendo perchè s°instituisca un processo 
contro il sig colonnello Sanfront, ‘su chi pesa tuttora impunita 
quell’inobbedienza. 

Pronunzierà un consiglio. Im seguito poi il sig. generale Fanti 
sa come vanno definite le questioni, e le ingiurie personali. Le 
millanterie, e le rodomantate vanno perdendo di credito, e non 
dovrebbero più essere di moda; esigere soddisfazione da. un 
inferiore o il dargliela però si usa ancora, ma pritna, come 
dissi, abbiano il loro effetto le leggi militari. Ad ogni modo sia 
persuaso il sig. colonnello Sanfront che, .se lo cerca, troverà 
pane pei suoi denti. ; à 

Chiavari, 26 maggio 1849. 

Il colonnello capo di stato maggiore 
delta quinta divisione ’ 
AMB. BERCHET. 
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FRANCIA 
(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

PARIGI, 27 maggio. L'assemblea costituente morì ieri verso 
le sette pomeridiane, dopo non breve agonia. Combaltuta e cal- 
pesta dagli uni, esaltata dagli altri, il bene che dessa fece alla 
Francia ed i sacrilicii sostenuti ,a tutela della sicurezza pubbli- 
ca non potranno venire con giusta bilancia. estimati «che - dalla 
storia, e quando la repubblica sia assodata e non abbia più a 
temere del cozzo delle passioni e dèi clandestini maneggi dei 
reazionarii. La costituzione francese quando sarà applicata i 
tutta la sua estensione gioverà molto al paese e concorrerà allo 
sviluppo non. solo della libèrtà , ma dell’ industria. Questa è una 
verità che niuno può niegare. In tutti gli stati it, commercio e 
l' industria sî sviluppano in ragione della libertà di cui godone i 
cittadini. La costituzione contiene i germi di questa libertà: sta 
ora a vedere! se la Francia è in grado di farli crescere e fiorire. 

{l discorso di Armand Marrast fufassai bene accolto da tutti: la 
sua allusione agli ostacoli che il ministero opponeva. all’ azione 
libera ed indipendehte dell'assemblea ferìfper certo i ministri ed 
i ministeriali; ma toccò quella corda con tarità delicatezza, che 
tutti gli perdonarono di leggieri il rigore del giudizio di un. mo- 
ribondo. } i 

L’ esclusione del già redattore del Nationnal dalla nuova ca- 
mera è un fatto grave non meno ehè doloroso. Nel sig. Marrast 
si volle punire il repubblicano puro , il compromesso nel fa- 
moso processo di aprile , od il presidente dell’assemblea? L’uo- 
mo che per dieci mesi presicdè il parlamento con serino , con 

« Quivi ebbero i due amanti. tutta l'opportunità di 
« sfogare i loro amorosi appetiti : nel che però usa- 
« rono tanta circospezione che non nacque per que- 
« sto alcuno sconcio. 

« Tuttavolta, qual che se ne fosse Ja: cagione , la 
« vita monastica venne loro ben presto a fastidio ; e 
« però deposti un di di abiti ‘religiosi , se ne fuggi- 
« rono di concerto in Inghilterra , del quale paese 
« era anche il frate. Eia in quei tempi la nazione 
« inglese ricca d’uomini dotti, e però avendo quivi 
« la comoda occasione di farlo, si diedero ambedue 
« a proseguire con'gratidissimo fervore il corso dei 
« loro studii. Dall’Inghilterra passarono poi , coll’an- 
« dare deltempo, in Francia, e di là in Italia e quindi 
e in Grecia, fermandosi da per tutto dove .in qual 
« che persona, da ‘cui avessero potuto imparare qual. 
« che cosa, si abbattevano. Nella Grecia scelsero Atene 
« in luogo di loro dimora, siccome luogo ove meglio 
« di ogni altra città potevano imparare la lingua greca. 
» Ma, mentre stavano colà octupati negli studii , in- 
« tervenne loro il maggiore di tutti gl’ inforiunii che 
« loto potesse accadere. L'amante fu assalito da una 
« subita malattia, e in pochi-dì, con infinito di- 
« spiacere dell'uno € dell'altra, morì. La giovane ve- 
« dendosi sola e volendo discostarsi da quella terra 
« dove aveva avuta tanta infelicità, si drizzò imme- 
« diatamente a Roma vestita, come sempre, in abito 
« da uomo e simulando con, grande artifizio Il suo 
« Sesso, 
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fermezza, con dignità , sé non sempre con irreprensibile im- 
«parzialità, meritava bene da’ suoi connazionali un attestato di 
stima, e di sedere nella muova camera. Ma i reazionari tanto 
fecero e gridarono chè resero odiosi e ridicoli i repubblicani de 
4a veille,\ e così travolsero nella comune ruina anche il sig. Mar- 
ast. Ora per altro si stà brigando da”suoì aderenti per portarlo 
alle prossime elezioni. Lo sì vorrebbe fr eleggere a Parigi, ma 
vi ha poca probabilità. È ; 

Il sig. Odilon Barrot è contento. di aver fatto il becchinò alla 
assemblea , a quell’assemblea che egli sì ingiustamente maltrattò, 
insultando a quella stessa debolezza . che valse ad eleyarlo e 
sostenerlo. Nella nuova composizione ministeriale egli perseve- 
rerà al timone del governo, il presidente della repubblica ed i 
capitalisti ‘essendo incapponiti nel ravvisare in Tui )’ unico rap- 
presentante e valido sostegno dell’'oriline. Ma con Odilon Bar- 
rot il ministero che si formerà ‘non può a meno di essere di 
coalizione. Benchè fra Odilon Barrot ed Îl duca d' Isly non esi- 
stesse per lo addietro molta simpatia , tuttavia procacceranno di 
accordarsi. Barrot. terrà il portafoglio «della giustizia, il mare- 
sciallo Bugeaud ‘avrà Ta presidenza del consiglio , col portafoglio 
della guerra. Parlasi di Dufaure , ed oggi si dà per certo avere 
egli accettato, 

Vu: lsi che il sig. Lesseps, egregio diplomatico, sia ehiamato al 
mmnistero degli esteri, e Corcelles alla pubblica istruzione. Altri 
preferiscono. a.quest' altimo 1? illustre autore. della  Democratie 
«n Amerique. E Fallovx, il’eui testamento in extremis fu tanto 
gradito all’Eliseo Borbone , ‘sarà rimandato senza alcuna grazia 
al mondo, e senza nemmanco risarcirlo dei sarcasmi dell’ im- 
placabile Charivari, che ieri l'altro seppe sì bene è con tanto 
sale dipingerci frate Falloux ed il fratello? 

Corre voce che il presidente della repubblica stia distendendo 
un programnia della politica che si propone seguire nelle diMi- 
icili contingenze attuali. Non dimenticate che Bugeaud fu chia- 
Inato al ministero non per altro che per provvedere alle even- 


-tualità della guerra, giacchè altrimenti sarehbe stato un trasci- 


de 


nare la nazione alla discordia , e proseguire nèlla via della rea- 
zione con fronte svergognata. 

La situazione attuale della Francia non permette questo colpo 
«i stato, e bisogna quindî ammettere che il governo siasi alfine 
accorto che la complicazione d’ Europa Jo trascineranno fatal- 
mente alla gaerra. L'esercito del Reno , e le trattative per.la 
occupazione dei forti della Savoia e di parte della riviera di Ge- 
nova ne sono una prova convincente. 5 


AUSTRIA. 

1 giornali di Vienna sono affatto privi di notizie e si occupano 
unicamente del: prossimo arrivo dei russi variando a ‘Toro talento 
le forze e i paesi, per cui passano o devono passare. La città 
non-è tranquilla gran fatto. Sono avvenute delle risse tra operai 
e soldati che minacciavano di farsi gravissime, come sembra che 
la disciplina venga mancando fra le truppe, essendosi rifiutati 
parecchi corpi di marciare. 1) continuo ondeggiamento de’fondi, 
lo frasi ambigue del giornalismo, le strettezze della banca sla 
discordia che sembra entrata sel ministero rivelano le difficoltà 
ia cui si trova il governo. 

Kossuth spinge alacremente I° arruolamento militare e la fab- 
brica d'armi d'ogni sorta, ma specialmente di fucili. Nello stesso 
tempo, obbligò. tutti i medici e chirarghi a prestar servizio presso 
gli spedali militari. Un ordine consimile venne impartito. ai mer- 
catanti ed agli operai perche forniscano quelle merci o quello 
vpere che possono essere necessarie all'armata. 

I prigionieri di guerra delle armate austriache vengono incor- 
porati nelle file ungheresi: e pare che essi non siano. malcon- 
fenti della Toro sorte perchè meglio nutriti e meglio pagati. 

Il Wanderer annuncia come venisse ordinata la chiusura in 
Olmiitz. delle sessioni. della Slovanska Lipa, che aveva poscia 
assunto il nome di società di lettura, Quindi innanzi questa as- 
sociazione non potrà sussistere nò-adunarsi sotto questo od altro 
nome: intanto il locale ove éssa conveniva venne chiuso ed oc- 
cupato dall'autorità. 


Y PRAGA, 22 e 23 maggio. I} foglio costituzionale della Boemia 


sull’ appoggio d'una corrispondenza dall’ Ungheria vuol sapere 
succeduto un combattimento di cavalleria nelle vicinanze di Raab 
tra i 5 e G del corrente. Narra quindi avere gli ungheresi con 
un corpo considerabile di. cavalleria attaccato le posizioni della 


—————-...--sss<-----:««« i 


« Venuta a Roma, aperse subitamente una pubblica 
scuola e tenne pubbliche lezioni colle quali si acqui- 
« stò in brevissimo tempo tanta riputazione d° inge- 
« gno e di dottrina, che andavano ad ascoltarla, oltre 


« un’ immensa moltitudine di giovani studenti, perfino . 


« li stessi professori più riputati. Nel medesimo tempo 
« che ella colla sua dottrina eccitava l'ammirazione 
« di tutti, essa era ancora il più perfetto esempio di 
« buoni costumi; di religione-e di pietà. 


« Frattanto mori papa ,Leone.IV ; ed il clero, la > 


« nobiltà è popolo romano si ‘congregò tosto a trattare 
« della elezione del successore di quello. Vi aveva in 
« quel tempo a Roma, almeno secondo che narrano 
x questi storici, una copia grande d’uomini per virtù 
« e dottrina insigni. Ma ciò nonostante siccome Gio- 
« vanna sorpassava in ognì cosa virtuosa di gran 
« lunga tutti gli altri, così fuella per universale con- 
» senso eletta pontefice e chiamata Giovanni VIII. 
« Avendo pertanto il nuovo pontefice tolte le. re- 
dini del governo in mano, amminiistrò le cose pub- 
bliche con quella medesima saviezza che aveva prima 
« così altamente dimostrata nella vita privata. Tutta- 
« volta l'aver comiuciato a mangiare cibi troppo de- 
licati che non aveva eostumato prima di allora, ed 
a menare una vita comoda, splendida e piena di 
« (utti gli agi, le destò nell'animo la passione dell’a- 
more; dal quale sospinta entrò in troppa dimesti- 
' chezza con uno dei suoi famigliari, talehè alla fine 
« ne restò ingravidata. Quatche storico racconta, che 
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cavalleria imperiale, Là quale difendendosi vigorosamente respiuse 
quegl’ insorgenti, che si ritirarono inseguitì dagli imperiali. ‘Tutto 
ad un tratto si arrestarono, scoprendosi finta quella fuga , avve_ 
gnachè allettando così gl’ imperiali ad inseguirfi sino al punto 
ove erano piantate le batterie ungheresi le scoprirono, fulminan. 
doli con delle scariche a mitraglia, facendo loro soffrire gravi 
perdite. Quef' relatore sorprendesi come gl’imperiali cadessero 
fu tale laccio, poichè già a Kapolna ed a Czeglei divennero vit- 
tima di simili stratagemi operati dai -magiari, 

INSBRUCK, 21 margin. N comitato d'emigrazione ha diramato 
parecchi esemplari di un proclama diretto alla gioventù loni- 
bardo-veneta per esortaria a sottrarsi alla coscrizione ivi ordi- 
nata, a prendere le armi ed ‘a formarsi in bande sotto abili e 
coraggiosi capi. Questo proclima ofire uno stipendio di 1 e 25 
centesimi per ciascut uomo che volesse prendere servigio, 

L'autorità locale che biasima questo scritto, dieendolo novella 
prova di quell’iniquo partito che vorrebbe veder distratta !' Au- 
stria ad ogni costo, ne guarentisce I° autenticità. Il proclama è 
riportato dalla Presse e dal /anderer. 

PRUSSIA 

BERLINO, 23 maggio. Benchè: le trattative per dar assetto all’ 
Alemagna non procedano con quell armonia ‘che sì desidera, 
tuttavia non è perduta la speranza di unire allo. stato federale 
anco i piccioli stati, che il! moto: dellrAlemagna meridionale cò- 
strinse a riconoscere la costitàzione di Francoforte, Nella camera 
del Brunswith; il sig. Schleînitz; respinse, è vero, l'idea di 
partecipazione al congresso ,' ma aggiunse che quella participa- 
zione non poteva aver luogo ché col consenso di tutti gli stati 
che aderirono alla costituzione, In tal modo il concorso al con- 
gresso fu anrmesso in principio. : 

D'altronde lo tendenze unitarie della città di Brunswicl, che 
le altre città del ducato non ammettono, si spiegano colla ge- 
losia che .vi inspira la prosperità crescente della città di Nan- 
nover. 

L’ Hannoyer non si oppone però all’ nnità tedesca. Anzi è 
desso ; che d’ accordo colla Prussia ; combatte nel congresso il 
direttorio proposto dalla. Baviera: Quest attitudine germanica 
dell’ Hannover è tanto più meritorià” che la sua partecipazione 
al futuro Zollverein gli cagionerà gravi perdite materiali 

La quistione della conservazione del vicario dell’ impero si 
riferisce ai rapporti che ‘la Prussia tiene coll’ Austria, N con- 
gresso ha deciso di lasciar fare ‘dall’’‘arciduca e di evitare verso 
di lui perfino 1 apparenza di ‘una vidlenza moràle. Due ragioni 
lo consigliareno a questa decisione} 1. Si'eta convinto che se 
le relazioni dello stato federale ‘coll’ Austria- erano regolate, il 
problema creato dall’ esistenza prolungata dal vicario riceverebbe 
in tal modo la sua soluzione naturale. 2. Non si debbono di- 
menticare le gravi considerazioni religiose. Romperla a faccia 
scoperta col ciceimperatore cattolico sarebbe ferire la popola- 
zione meridionale e le società di Pio IX fortemente organizzate 
nel provincie del Renb, 

Quelia parte della Germania antiprotestante non si sottomettè 
che con pena al protettorato della Prussia , la quale ha quindi 
interesse a non ferire prematuramente ed indarno quell’ osi 
suscettibilità. e” 

Ciò prova che non si poterono ancora Vincere tutte le difli- 
coltà. La costituzione tedesca potrebbe venir promulgata domani 
o posdomani , senza che si ottenga per ciò la pacificazione di 
Alemagna. 

Tuttavia nella complicazione dei fatti e degli intrighi risplende 
un’ idea vera, ed è che lo stato federale ristretto sarà inevita- 
bilmente attuato. 

Quello che maggiormente preoccupa la Prussia è l' attitudino 
presa dalla Russia nella quistione dello Schleswig-Holstein. La 
Russia concorde colla Prussia nel proponimento di combattere 
la rivoluziane sociale, le è contraria nella guerra impresa con- 
{ro la Danimarca, In ciò essa si dimostra conseguente più di 
Federico Guglielmo. 

La nota ufliciale con cui il gabinetto di Pietroburgo notificò 
alla Prussia che-la flotta russa andava ‘ad appoggiare la Dani- 
marca è, secondo la Gazzetta di Colonia , assai aspra, e di- 
mostra apertamente lo scontento dell’imperatore ‘di ciò che il 
re di Prussia; il quale ha molto ad affiticare per comprimere 
la ‘sedizione nei ‘suoi proprii stati , aiuti a mantenere presso i 
suoi vicini uno spîrito di rivolta contro il legittimo principe. Essa 


——————_——_——_——__——__—r im fimo 
« avendo papa Giovanni un dì voluto mettersi ad 
esorcizzare um ossesso, ei domandò il diavolo che 
« era nel corpo del povero indlemoniato, che gli do- 
vesse dire il giorno preciso ‘in cui egli finalmente 
fosse per uscitè di li, e clié il diavolo gli abbia 
« su di ciò risposto con questi versi : 
« Papa pater patrum papissae pandito partum, 
* Et tibi tune edam quando de corpore-cedara ; 

« Gli astanti intesa ch’ ebbero questa risposta, sti- 
marono che il diavoto volesse: ton “ciò dar “da in- 
tendere , ch'egli mon ‘si*saréhbe giammai partito 
« del'corpo dello spiritato‘nè più nè meno che, se- 
« condo il parere di Joro, nium papa avrebbe potuto 
meltere giammai a luce un parto. 

« Intanto la gravidanza del beatissimo Padre pro- 
« cedeva sempre più; e finalmerite giunse «il ‘tempo 
« che doveva venire a luce il'‘parto. Frano venuti i 
« dì delle rogazioni ne' quali la nostra cattolica chiesa 
« è solita di tenere solenni processioni per pregare 
« Iddio che voglia conservare' le frugi della campa- 
« gna. Hl santo Padre tirato dal suo*zelo di devozione 
« e non dubitando che la gravidanza sua ‘dovess’ es- 
« sere tant' oltre, volle uno di que” giorni intervenire 
anch'egli alla processione, la quale con grandissi- 
mo concorso di gente procedeva alla chiesa vati- 
cana ed andava alla lateranénse. Ma non prima ar- 
« rivò la processione fra .la chiesa di San Glemente 
« © l’anfiteatro ossia il Coliseo; che il pontefice sor- 
« preso da gravissiini dolori cadde vestito pontifical- 
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fa notare la imperdonabife inconseguenza del governo prossiano 
che, meptre nulla pretermette per rendersi padrone de’ movi- 
menti germanici , favorisce d'altra parte l’ insurrezione de’ sud- 
diti det re di Danimarca. 30” 

L'invio a Varsavia del generale Rauch, non è che la conse- 
‘guenza di quella nota. tesi 

La stessa Gazzetta di Colonia assicura che ì corpi ‘d'armata 
riuniti presso di Halla Erfast ed Hamm, come pure .le truppe 
acquartierate sul Reno saranno concentrate per formare un 
grande esercito nelle provincie del Reno, al quale si uniranno 
le truppe sassoni e bavaresi. ; 


__ i __— 
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STATI ROMANI. ‘ i 

ROMA, 25 maggio. La nuova proposta di Lesseps - ha disgu- 
stato molto più di quello che abbia potuto ‘conciliare. ll partite 
diquelli, che assolutamente esigono dalla Francia la ricognizione, 
della repubblica romana, grida alla mistificazione e tiene ecci- 
tato vivamente il popolo contrò chi per solidarietà irrefragabile, 
e per dovere di conservazione debbe voler essere il suo amico, 
La garanzia di mantenere inviolato da ogni aggressione straniera 
il territorio occupato dalle truppe francesi, piuttosto che di forte 
e generosa protezione, apparve alto di meschinissimo amor pro- 
prio. Però se potessimo credere alle ultime notizie recate dalla 
Speranza del 25, -l’ inviato francese, forse riconoscendò ‘da sè 
l'inconvenienza della sua proposta altra ne avrebbe mandatà di 
stile, totalmente opposto e tutta inclinata a conciliazione. Il Po- 
sitivo ci fornisce le seguenti notizie, confermate pure da. altr 
periodici : 

— Incoronate del segno della vittoria sono questa mattina 
rientrate în città gran parte delle nostre truppo che hanno re- 
spinto i napoletani ai eonfini. ì 

— Il triumvirato ha impedito che i nostri entrassero. come pote- 
vano secondo ogni diritto di guerra a invadere il territorio del regno 
di Napoli; perchè veggano gli altri stati d’ Italia, e vegga l' Eu- 
ropa che qui non si ambiscono conquiste nè si fanno propa- 
gande repubblicane, ma solo si sta sulle difese coni ‘oschiunque 
viene ad imporci l'impossibile goyerno de' preti. Ria 

— Recenti notizie d’Ancona ci recano che gli austriaci piglia- 
no la strada di Iesi, e pare vogliano ricingere d'assedio Ancona 
per espugnarla colla fame anzichè colle armi. 

— Il triumwirato ha posto in vendita tutti i fondi urbani e 
rustici che possiede. nel territorio della repubblica romana il re 
di Napoli per erogarne il ricavato in compenso e rifazione dei 
danpi molti e gravissimi arrecati agli abitanti del territorio re- 
pubblicano invaso ultimamente dallo truppe regie. . 

— L'inviato francese il signor Lesseps non è per anche ri- 


| tornato in città dal campo. Dopo alcune rimostranze forti fatte- 


gli qui da alcuni suoi connazionali si è creduto mal sicuro in 
Roma. Il governo non ha mancato di. rassicurarlo. . ©. | 

— Stamattina una famiglia francese recatasi all’ ambasciata 
per sapere se le convenisse stare o partire, il sig. Latour d’Au- 
vergne segretario che in assenza del sig. Lesseps ne adempie le 
funzioni ha risposto che avesse tutta la maggior fiducia nel go- 
verno e nel popolo di Romà, e $tasse tranquillissima, 

— Venne pubblicato il segaente decreto : 

Considerando che è debito il combattere l’ invasione stra- 
niera con ogni mezzo di opposizione: 

Considerando che ‘tutti gli elementi della vita civile dello 
stato hanno già protestato con voti unanimi, e devono protestare 
col fatto contro la violenza nemica; : 

Considerando che sarebbe delitto de’ funzionari della repub- 
blica il seguitare, a cenno degl’ invasori , del mandato loro 
commesso dal governo del paese; 

Il Triumvirato - 
DECRETA: 
Gl' impiegati e fanzionari tanto governativi quanto municipali 
dovranno astenersi da ogni cooperazione ed ubbidienza agli ordini 
di coloro, che in onta al diritto dei popoli, s'imposero colla 


n—@r=-—@—@mnuLUE|rcm@->@———È@—@m—m—_—Ée@ 


« mente a terra e partorì un figliuolo maschio: per 
« lo che il clero, i magistrati e tutta la gente che 
« viddero questo meraviglioso spettacolo ,, restarono 
« altoniti e confusi. Questi storici raccontano che il 
« figliuolo morì incontanente , ed alcui assicurano 
« che insieme con lui morì subitamente anco la ma- 
« dre papessa. Altri all incontro vogliono. che Gio- 
« vanna sopravisse al parto, e che essendo stata presa 
« ed incarcerata finì ì suoi giorni nella, prigione. 

« Secondo la relazione di.questi medesimi storici; 
« commosse quest’ esempio per tal guisa li animi dei 
« romani , che fecero un decreto , che per lo avve- 
« nire niuno potesse essere consacrato pontefice se 


-« prima non fosse stata in lui esaminata Ja condi- 


« zione del suo sesso. Quindi s’ introdusse di poi, 
« al loro dire, il costume che ogni pontefice recen- 
« temente eletto fosse condolto , avanti la sua con- 
« sacrazione , alla chiesa di San Giovanni in Laterano 
« e quivi, messo su di una scranna che ‘in’ mezzo 
« aveva un pertugio, venisse visitato dal più giovane 
« diacono , del quale trovandolo maschio, gridava ad 
« alta voce Mas est, e il clero rispondeva Deo gratias 

». Ma tutta questa storia è, come avvertimmo sul 
» principio, una pretta favola, benchè siccome è av- 


> venuto di parecchie altre fole di questa sorte, ella 


» fosse una volta creduta da tutta la cristianità. Teo- 
» dorico di Niem, il quale è stato lungamente a Romà 
» ed a servito due papi in qualità di segretario, assi- 
» cura che al suotempo v'era ancora nella strata:trà 
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forza brutale alla direzione delle provincie invase sotto pena pei 
irasgressori di essere considerati traditori della patria. 

È sospesa nelle suddette provincie l’esazione delle imposte, 
sotto la stessa comminatoria pei contravventori; i quali saranno 
inoltre responsabili verso il governo della repubblica delle som- 
me indebitamente percepite ed erogate. 

I contribuenti e debitori dello stato , che abitano ne’ luoghi 
soggetti all’ invasione, sono diffidati dal versare i pagamenti nelle 
respettive casse erali, 

Tutti coloro che dope Ja promulgazione del presente decreto 
eseguiranno i suddetti pagamenti, a meno che non risulti pro- 
vato il versamento definitivo de’ medesimi nella cassa della de- 
positeria in Roma, non saranno tenuti assolti dal Joro debito 
verso il governo detla repubblica. 

— Il Monitore annunzia che Accursi partì per Parigi, incari- 
cato d’una missione particolare, 

— Il Positivo pubblica la nota dei feriti nel combattimento 
sotto Velletri. 11 numero totale è di 81: trentadue di questi ap- 
partengono alla legione Garibaldi. 

— Corrispondenze degne di fede accertano il fatto riferito ieri 
dal Positivo, che cioè il Borbone di Napoli sia tornato molto 
mortificato a Gaeta, che costì regni una confusione da non dirsi 
e che perciò Pio IX sia deliberato ad abdicare. 

— Una notificazione del 22 di Zambeccari, comandante supe- 
riore della ciità e fortezza di Ancona, sotto la minaccia d’un in- 
vasione austriaca, mette Ancona in istato d'assedio, 

TOSCANA 


FIRENZE, 28 maggio. La ristorazione ora è fatta completa. 
All'ombra delle baionette austriache Leopoldo d’ Austria , alla 
barba dell’ articolo dello statuto , con che è dichiarato nullo ogni 
atto del principe consumato fuori del territorio dello stato , sta- 
bilisce il suo buon governo con tatti gli elementi di due anni 
fa. Chi ricorda la storia d’allora, legga attentamente la se- 
guente 

NOTIFICAZIONE. 

ll commissario straordinario rende noto al pubblico*il seguente 
sovrano decreto; ‘ 

NOI LEOPOLDO SECONDO per la grazia di Dio principe impe- 
riale d’ Austria, principe reale d’ Ungheria e di Boemia, ar- 
ciduca d’ Austria, granduca di Toscana, ece. ecc. ecc. 
Volendo provvedere alla ricomposizione del nostro consiglio 

dei ministri in correlazione al regolamento pubblicato col de- 

ereto del 16 marzo 1848 ed altri ordini successivi. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto appresso : 

Art. 1. il senatore cav. gran croce Giovanni Baldasseroni è 
nominato presidente del nostro consiglio dei ministri , e mini- 
stro segretario di Stato pel dipartimento delle finanze , del com- 
mercio e dei lavori pubblici. È 

2. Il senatore cav. Leonida Landucci è nominato ministro 
segretario di stato pel dipartimento dell'interno. 

3. Il senatore commendatore Cesare Capoquadri è nominato 
ministro segretario di stato pel dipartimento di giustizia e grazia. 

4. Il senatore cav. Andrea dei principi Corsini duca di Ca- 


sigliano è nominato ministro segretario di stato pel dipartimento 


degli affari esteri. 

5. Il cav. Jacopo Mazzei membro del consiglio generale dei 
depatati è nominato ministro segretario di stato pel dipartimento 
degli affari ecclesiastici. 

6. Il marchese Cesare Boccella membro del consiglio gene- 
rale dei deputati è nominato ministro segretario di stato pel 
dipartimento dell’ istruzione pubblica e beneficenza, 

", Il generale maggiore cav. conte Cesare De Laugier è no- 
minato ministro segretario di stato pel dipartimentodella guerra, 

8. Durante il tempo dell’ ulteriore nostra assenza dal gran- 
ducato il consiglio dei ministri potrà in caso di urgenza spedire 
anche gli atti, pei quali si richiedesse la nostra personale san- 
zione, ed in tal caso saranno rivestiti delle fime dal presidente 
e di altro componente il consiglio medesimo, ; 

9. Il presidente del nostro consiglio dei ministri è incaricato 
dell'esecuzione del presente decreto, colla pubblicazione del 
quale avrà termine la commissione straordinaria affidata già al 
general maggiore commendatore conte Luigi Serristori con il 
nostro precedente decreto del dì primo maggio corrente, e sa- 
ranno trasfusi nel nostro consiglio dei ministri fino a nuove di- 
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la chiesa di San Clemente ed il Culiseo la statua 
che fu fatta erigere dal popolo romano in detesta- 
zione di quel parto scandaloso della papessa. A 
tempi del cardinal Baronio vedevasi ancora nelta 
cattedrale di Siena fra le statue di papa Leone IV 
e di Benedetto III posta in mezzo con questa iscri- 
zione; Giovanni VIII una donna d’Inghiiterra. 
Ma nondimeno egli è certo che tanto la statua ro- 
mana quanto la sanese debbono essere state faite 
solamente allora che questa falsa opinione s'era 
sparsa e radicata nella gente. 

» Noi abbiamo obbligo non piccolo coi protestanti, 
e principalmente col Blondello , che siano stati i 
primi a somministrarei delle prove manifeste ed 
incontrastabili contro la falsità di questa credenza , 
la quale ci faceva tanto disonore. Nulladimeno egli 
sarebbe cosa di momento non mediocre il prendere 
a rintracciare ed esaminare donde, per che cagione, 
in qual maniera ed in qual tempo preciso possa 
essere nata questa favola; la quale per molte pro- 
babili ragioni è verosimile che non sia stata parto- 
rita e poi così generalmente per ogni luogo accolta 
senza qualche apparenza di fondamento. ) 

» C'è chi pretende essere generata solamente verso 
la metà del secolo XIII ed averne prima di ogni 
altro fatta menzione Martino Polono; ma all’incon- 
tro sostengono altri che la fama della papessa Gio- 
vanna corresse già nel secolo XI ed allegano. in 
prova la testimonianza di Mariano Scoto e di 


sposizioni f poteri eccezionali conferiti al medesimo commissario 
straordinario col predetto rostro decreto. : 
3 Dato in Napoli il 24 maggio 1849. © 
LEOPOLDO, : S 
Firenze dal Palazzo Vecchio il 27 maggio 1849. 
si L. SERRISTORI. 
— Il primo atto di questo nuovo ministero fu quello di revo- 
care quei decreti che consacravano »la bandiera tricolore , per 


{ rimettere quella coi colori puramente toscani. 


— Il generale austriaco ha prolungato il termine per la con- 
segna delle armi, scaduto ieri, sino a tutto il 30. 

— Scrivono al Corriere Mercantile che pare si confermasse 
la voce di uno sbareo di truppe francesi a porto S, Stefano, 
che 6000 austriaci sarebbero la notte del 27 partiti per Arezzo, 
che infine Guerrazzi era stato condotto a Votterra per. salvarlo 
dalle ugne dei tedeschi. 


N ___ 


REGNO D' FFALIA 


"TT re 0r———m—m—m— 


— Semplicioni come siamo‘, ‘noi credemmo sempre che nna 
legge, quando possa presentare qualche dubbiezza, abbia ad in- 
terpretarsi nel senso più Jato e più mite, che la sovrana cle- 
menza sia tal pregio del potere inviolabile da non doverne usare 
che negli estremi casi;e non isprecare. mai. Sotto .il buon go- 
verno di Pinelli e compagni la cosa. cammina diversamente. I 
nostri lettori ricorderanno come venisse concessa un'amnistia a 
Savoia, dove non verano reati di sorta. Ricorderanno ancora che 
un'amnistia generale venne ‘accordata per l'insurrezione di Ge- 
nova. Parlando di questo dolorosissimo avvenimento ognuno, per 
corta avesse la vista e rigido’ il cuore, credeva si dovesse inten- 
dere di tutto il moto che non la sola città di Genova, ma e 
pure i suoi dintorni sconvolse fieramente. Non signori, le auto- 
rità giudiziarie, le quali wegliano costantemente alla rigorosa 
osservanza delle le,gi ( parole del ministro Demargherita), non 
credettero che nella via ordinaria esso decreto potesse ricevere 
un’interpretazione talmente estensiva da comprendere gli autori 
e è complici dei motì sediziosi intervenuti în altre parti della 
riviera ligure, e furono perciò instituiti contro di loro i proce- 
dimenti nelle usate forme, \Così dunque da due mesi quei della 
riviera vivono sotto lo sgomento «di severi processi. Noi appena 
abbiamo avuto sentore del fatto lo abbiamo segnalato alla pub- 
blica opinione, credendo bastasse una circolare del governo per 
rimediarvi. Si volle ancora attendere e dopo due mesì d’angoscia 
di tante infelici famiglie si ricorre alla sovrana clemenza. E frat- 
tanto Genova la generosa sta sempre sotto lo stato d' assedio. 
Viva il buon governo! 


— L'ottimo colonnello Tarena, il quale con tante genesose 
parole avea protestato contro la nota d’animosità firmata da uf- 
figiali per le dispocizioni prese a Genova nel xbre 1848 dal mi- 

o Buffa, già aollocato ‘a disposizione, venne per recente 
vedimento messo in riposo, 


—— (Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

PADOVA, 28 maggio. —"Il forte di Malghera non fu vinto, 
ma la guarnigione lo abbandonò dopo aver preparato le mine 
che lo facessero sallar in aria, come avvenne infatti. 

Accostandosi l'estate e crescendo così l’ insalubrità di quel che 
per esser posto in mezzo alle paludi poteva veramente dirsi un 
ricettacolo di febbri, nella ‘notte del 24 si tenne consiglio di 
guerra per vedere se dovevasi persistere nella difesa. Il consi- 
glio deliberò di abbandonarlo, tanto più che egli non serviva ad 
altro che a proteggere le sortite. Napoleone non aveva avuto 
altro scopo facendolo fabbricare nel 1807: 

Si trasportarono quindi in Venezia i cannoni e gli attrezzi da 
guerra, gettando nella laguna quanto non si era potuto levare; 
poscia si posero le miccie,accese. alle tre polveriere, che scop- 
piarono poco dopo che il presidio si era in buon ordine ritirato 


dentro Venezia. Non restò in potere del tedesco che un muc- 
chio di sassi. Ciò accadde nella notte del 26. * È 


I Veneziani temendo che il ponte della laguna potesse ser- 
vire ai tedeschi di luogo adatto a stabilirvi dei lavori: d'approc- 
cio che molestassero la città, fecero saltare in aria otto archi di 
=_= t8;zst I I 
» Sigcberto storici, i testi ‘de’ quali. si credono . tut- 
» tavolta in questa parte corrotti ; siccome senza ve- 
» run dubbio da qualehe ignorante impostore , che 
» non badò a quello che precedeva e che seguiva, è 
» stato in qualcuna di quelle edizioni che vanno at- 
» torno falsificato in questo medesimo proposito il 
» testo di Anastasio scrittore delle vite dei pontefici, » 

Dopo di aver letta questa lunga esposizione io 
penso: ch’Ella sarà attonita nel trovarla così bene. or- 
dinata e compiuta invtutie le-sue parti è così minu- 
tamente circbstanziata che lascia ‘proprio niente da 
desiderare. Della Giovadna abbiamo il luogo della 
nascita, chi ne fossero i genitori, qnale avventure 
abbia ella percorse, come sia giunta al papato, ece.; 
a tal che niente manca-di quanto si desidera in una 
biografia. 

“ Aneh' io sarei del suo parere se l’autore di cui le 
«le ho recitate le parole anzichè appartenere al secolo 
passato fosse vissuto nel secolo IX o X; o se i con- 
temporanei, od almeno i più antichi ne avessero di- 
scorso colla”stessa precisione; Laddove la narrazione ‘an- 
zidetta non è che un centonamento di frastagli, presi 
un po' qua un po’ là, da scrittori fioriti in tempi di- 
versi, cuciti insieme come | abito di arlecchino , e 
nti punti discordi. conciliati fra loro alla meglio che 
s'è potuto. Ma prima di esaminare il detto racconto 
e li autori da cui fu attinto, senta, signora ‘Livia, ta 

controversia a cui diede luogo fra li eruditi, 

I (Continua) 


quelli che sono più prossimi alla terra ferma. Cinque di quelli 
che sono più prossimi alla città furono già rotti da molte tempo. 
Per impedire poi che i tedeschi s’accostino al ponte, si sono 
allestite e messe in mare 100 piroghe armate di Quattro can- 
noni, uno -dei quali alla poicans. 
Ecco la ragione per cui il bullettino che annunciò la presa 
. di Malghera è scritto in tuono tanto dimesso. 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


— Nella Gazzetta di Bologna , or divenuta foglio ufficiale di 
Wimpffen e compagni, sotto la data del 9 leggiamo: 

“ Da Bologna le ii. rr. truppe austriache movendo per. Ro- 
magna alla volta di Ancona, sotto la condotta dell’ i. r. tenente 
maresciallo conte Wimpffen , proseguirono la loro marcia non 
interrottamente, e senza incontrare ostacolo di sorta; accolte 
anzi spessissimo con segni di giubilo e festive dimostrazioni. (!!) 

Pacificamente entrate .le truppe austriache in Imola, il giorno 
19 erano ricevute con gioia in Faenza, e poco stante perveni- 
vano a Forlì, ove fu tosto istallata una giunta provvisoria di 
governo con a presidente l’egregio marchese R. Albicini. 

« Nelle città di mano in mano pacificamente occupate, la forza 
politica resta. aflidata a un prefisso numero di cittadini armati , 
sotto la responsabilità di comandanti approvati dal sultorato te- 
nente maresciallo, che in ogni luogo seppè tenere quel linguag- 
gio, pacifico sì, ma fermo 6 deciso che vale ad ‘imporre ai più 
mal pesanti. 

« Cesena fu quietamente occupata il 21. Le forze ii. erano a 
Rimini la mattina del 22. I capi repubblicani si erano dovunque 
salvati colla fuga all'avvicinarsi delle ii. truppe, nè ciò fecero 
senza spogliare le casse, trar seco in talun luogo ostaggi, ed 
estorcendo a forza privato danaro. Parevano fermi di. resistere 
alla Cattolica ; ma not ne fu nulla, benchè avessero rotti ponti, 
tagliate strade , ecc. L’antiguardo 2ustriaco , spedito. pei monti 
a girare di fiancp i difensori della Cattolica, se mai vi fossero , 
non trovò ostacolo di sorta, e proseguendo la marcia forzata , 
giungeva a Pesaro forse men di due ore dopo che ne avevano 
sgombrati i repubblicani. 

Da Rimini erano stati segnalati dué brick austriaci diretti 
per Ancona, Il quartier generale erasi trasferito a Pesaro il 23. 
Di là l'esercito imperiale moveva alla volta d’ Ancona, giunto 
sotto la quale citta, la fermezza che distingue il tenente-mare- 
sciallo WimpfTen, comandante il corpo di occupazione , seppe 
tosto ottenere la immediata liberazione degli ostaggi già prodito- 
riamente fatti dai capi repubblicani, fra cui annoveransi la sig. 
contessa Virginia Mastai, il cav. Giraldi , il signor Arsili, ed'ì 
signori Pietro e Giuseppe Bedini , fratelli di S. E. R. monsig. 
commissario straordinario della Santità di Nostro Signore nello 
legazioni ; ed essi sonosi tosto messi sotto protezione della ban- 
diera francese, rifugiandesi taluno di loro a bor.to del Panama . 

— Dicesi che il-comandante del legno francese nel porto di 
Ancona abbìa offerto di far nuovamente: sbarcare il consote in 
città, clie, come è noto, aveva duvuto uscirne per gl’ insulti fatti 
a lui ed alla sua bandiera; esigéndo ‘però la ‘condizione chio 
qualche legno francese stanziasse dentro il porto. Furono veduii 
nell'Adriatico aleuni vapori austriaci, che rimorchiavano legni 
carichi di truppe da sbarco destinate probabilmente per Ancona, 

PARIGI, 27 maggio. I membri dell'assemblea legislativa si ri- 
unirono oggi in numero di 500 circa nell’ antica sala della ca- 
mera dei deputati. Jl signor Reratry decano d' età, occupava la 
scranna presidenziale. Sar 

1 tré sergenti Boichot, Rattier e Commisaire assigievano in u- 
niforme a quella seduta preparatoria. 

28 detto. Oggi l' assemblea legislativa tenne la prima seduta 
solenne. Il palazzo legislativo era circondato da una folla im- 
mensa di coriosi. Il sig. Kératry presidente dichiarò aperta la 
sessione dell’ assemblea , la cui podestà deriva direttamente dalta 
coslituzione*e dalle leggi. Fra' segretari dell’ uflîzio si osserva il 
sergente Commissaire. 

Il sig. Barrot presidente del consiglio prese a parlare in que- 
sta sentenza: « Cittadini rappresentanti, a termini della costi- 
tuzione , |’ assemblea legislativa è convocata di pien diritto, essa 
ha la podestà dalla volontà della nazione e dalla costituzione. 
il potere esecativo non può dunque che limitarsi a constatare il 
fatto della vostra convocazione ed associarsi alle speranze che 
ne nascono. Egli è invitato a presentare il ragguaglio degli af- 
fari della repubblica, ed appena costituita "' assemblea si affret- 
terà a compiere quel dovere. n y 

Il ministro dei pubblici lavori chiese ed ottenne che l' a-sem- 
hlea segga per alcuni giorni nell'antica sala fintanto chè sieno 


fatte le riparazioni all'aula attuale, disposta per 900 rappresen- 
tanti e non per 750. È 

Anche dopo terminata la seduta î crocchi di curiosi continua- 
rono a circondare il palazzo legislativo, gridando Ziva la. Re- 
pubblica! Viva l'amnistia! Ci volle |’ intervento della forza ar- 
mata per dissipare gli assembramenti. 

Alla borsa i fondi rimasero al corso di sabbatò scorso, cit- 
gione le notizie d’ Italia e d’Alemagna. 

— Dall’ Ungheria nessune notizie. 


La mattina del 25 l'imperatore d'Austria era già di ritorno a 
Vienna dal suo viaggio a Varsavia, ove era arrivato il 21. 

Della rivoluzione di Agram i giornali di Trieste del 28 nutla 
dicono; ci mancano le gazzette di Agram, ma niente possiamo 
inferirne, perchè sono spesse volte in ritardo 

1 fogli di Vienna del 26 contengono date di Lemberg del 31, 
le quali parlanò del passaggio dei russi, che dal 13 in poi som- 
marono'a 31,000 uomini compresi 5,600 di cavalleria, con 76 
cannoni; aggiungono che se ne ‘aspettavano altri 20,000 con 36 
cannoni. i 


— Nel giorno 24 si tenne una grande adunanza popolare, 
nelle vicinanze di Lanterbach, (granducato di Hassia Darmstadt) 
sul confine della frontiera di Baden. M. Prinz, sopratendente 
del distretto, che voleva sciogliere |’ adunanza , venne ucciso, 

. 8 il gendarme che lo accompagnava gettato da una finestra. Pa- 
recchie centinaia di volontari bene armati stavano a difesa della 
adunanza. Si mandarono delle troppe per disperderli , ma non 
vi si riescì che dopo una fierissima lotta; dei volontarii furono 
morti 40, oltre gran numero di feriti; i soldati non ebboro cho 
due morti e parecchi feriti. Si fecero inoltre 109 arresti. 


— I fogli di Trieste del 28 recano il seguente bullettino: 

« Dietro comunicazione del T. M. conte Thurn da Mestre, in 
data 27, ore 6 e 1j2 a. m. il nemico ha abbandonato il forte dì 
. Malghera, che è occupato dalle nostre ini ». Questo dispae- 
cio di fogli austriaci viene a confermare affatto quanto reca la 
nostra corrispondenza di Padova, i 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
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TORINO 1 GIUGNO 


I giornali ‘ministeriali : sono ancor oggi gravemente 
preoccupati della questione chit noi anditito agitando 
ogni di. Continuano sempre in loro le incertezze e 
la diversità dell’ opinare.. Uno però con. un piglio ba- 
stantemente burbero, quasi Je nostre pagine non fos- 
sero aperte ad ogni lettore, quasi i nostri pensieri aves- 
simo velati mai, ci si fa a domandare quale sia nelle 
presenti condizioni la nostra fede politica e dopo d’avere 
con artifizio per esso non nuovo insinuato velenosa- 
mente che contro il figlio di Carlo Alberto s'innalzano 
le più insane grida, minacciati il suo governo e la 
sua dinastia, interroga nelle braccia di chi abbia 
questo a gettarsi. 

La domanda è per sè una calunnia.a tutto il Pie- 
monte ‘&; non esitiamolo a dire, un' ingiuria all'erede 
del primo nostro re costituzionale e del primo soldato 
dell’ italiana indipendenza. 

Diciamo che è una calunnia al Piemonte; perocehè 
agli occhi di tutti sia aperta la storia degli ultimi 
due anhi per attestare se mai qui la demagogia potè 
prendere radice, se mai quì il principio repubblicano 
ebbe un culto. Il moto di Genova, Ja città dalle me- 
movie repubblicane , il solo moto che abbiasi avuto a 
deplorare fra tanto sobbollimento di cose, al dire an- 
che de’ più affezionati amici del presente governo, 
non ebbe origine che da un risentimento generosis- 
simo, nè assunse mai nella generalità carattere re- 
pubblicano. Aneora quando potessero cancellarsi le sue 
tradizioni secolari, e tramutarsi in un. giorno quelle 
abitudini di severa calma che tanto .lo contraddistin- 
guono in Italia, rimarrebbe pur sempre nel nostro 
popolo indelebile la memiotia' di quel principe, che 
solo rese possibilè la guerra contro l’ austriaco, e che 
se cadde, non ultimi se. ne vogliono incolpare i 
repubblicani. E siffatta memoria, siccome debb' essere 
esempio al re successore, così è arra fra i governati 
che qui, quando inviolato  mantengasi lo Statuto e 
l'onor nazionale, il principio. monarchico ha nulla a 
temerei 

È ingiuria poi al successore di Carlo Alberto il 
supporre che possa mai per una minaccia sognata 0 
per una esagerata paura esitare sulla via che debbe 
percorrere e titubare. nelle bracciavdi» chi abbia a 
gettarsi. Per quanto inganno gli*possano mai fare mal 
consigliati amici sulle intenzioni del paese, potrà mai 
esso dimenticare che sovente il venerato. suo padre 
fu falto segno ai più grossolani vituperii dei procon- 
soli austriaci ? L'animo del figliuolo potrà mai così di 
leggieri amicarsi al feroce nemico dell'infelice geni- 
tore? E tacessero ancora le ragioni del cuore, nè, in 
un momento di dubbio, restasse in Vittorio Emmanuele 
che l'uomo politico, l'uomu meramente dinastico, po- 
tranno mai presentarsi al suo pensiero come tavola di 
salute le braccia dell'Austria? Oh! egli conosce troppo 
la storia di questa, la storia. della propria casa per 
non iscorgere che un re di Piemonte protetto dall’Au- 
stria non può essere che ùn miserabile lacchè vestito 
d'una splendida livrea. Ei sa pure chè l'Austria “da 
molto tempo fa all'amore a ricche provincie confinanti 
col Lombardo, e che:.a buon. titolo» d'amicizia e di 
protettorato vorrebbe. pur'far venire il momento di 
ghermirsele. Sa infine che l'Avistria, "com'è oltre mi- 
sura arrogante nei dì de'suoi trionfi, altrettanto è vi- 
gliacca in quelli de’suoi rovesci, e che ha per akitu- 
dine nelle diflicili circostanze di sacrificare per i 
primi i suoi amici più deboli. 

Per una parte adunque, ove scelga a governanti del 
suo regno uomini, i quali bene, sappiano interpretare 
î voti della nazione e siano schiettamente amici delle 
mostre libere instituzioni; «il re di Piemonte nulla 
avrà mai a paventare dai demagoghi ‘e dui repubbli- 
«ani, é rimarrà. sempre forte della, simpatia de' suoi 
popoli per l'altra, ove mai la passione e la frode 


giungessero a fargli velo, e credesse dover invocare 
braccia straniere per sostenere sè e la propria dina- 
stia, non sarà certo. egli cche vorrà imitare il tristo 
esempio del suo real cugino di Toscana e del ponte- 
fice romano. Cercar protezione dall’ Austria Jo pote- 
vano con minori prevenzioni-i due principi s che colla 
più scellerata ipocrisia tentarono: sempre» impedire. da 
guerra nazionale contro di essa ;:ma non lo potri mai, 
senza suicidarsi, il principe che governa il paese, 
dove s' alzò la bandiera dell’ indipendenza. 

Per noi ciò che vogliamo, ciò che speriamo. an- 
cora di Piemonte e pretendiamo dal suo governo, lo 
abbiamo detto non una sola volta. La costituzione per 
noî non è tutto, quando nell'esercizio della medesima 
vogliansi ridurre tutti i mostri interessi nella cerchia 
del solo Piemonte. Questo assunse nel suo primo sor- 
gere alla vita libera un mandato per tutta Italia, nè 
può abdicarvi senza scemare affatto la sua interna vi- 
talità. Epperò , quando per tristissime circostanze ebbe 
a soccombere nella sua grande impresanè più ad esso 
rimaneva nelle presenti condizioni una forte speranza 
di tornare ‘alla riscossa, quando come conseguenza de’ 
suoi rovesci imprendevasi nel resto della Penisola 
l’opera della restaurazione, noi dicevamo - che. pure 
una bella; e santa missione gli restava a compiere, 
quella di farsi sollecito custode delle libertà interiori 
e così opporre alla sacrilega forza delle. baionette 
della santa alleanza la forza invincibile dell’ esempio: 
predicavamo”che si volesse togliere di quell’ esizioso 
isolamento, ‘a che era ridotto per singolare imperizia 
dei suoi reggitori e sapesse porsi in situazione da 
ayere sempre una onorevole rappresentanza nello scio- 
glimento della questione Europea, si compia esso sul 
campo della guerra, od in un congresso; ei solo in Italia 
potendo questo ottenere, come quello che malgrado 
infelici prove, conta pur sempre nella Penisola il mis 
gliore esercito ed il più saldo ordinamento intertio. 

Ed ora è venuto per esso uno di quei fatali mo- 
menti che possono decidere di tutto Favvenire di un 
popolo. Stretto fra le due potenze che meglio raffigu- 
rano i due opposti principii, i quali si disputano og- 
gidì il terreno in Europa, debbe sapersi deliberare 
cqu quale intenda agire, in mezzo al presente moto. 
Il paese che s'è fatto il campione dell’indipen- 
denza per tutta la nazione potrà mai avvicinarsi al 
governo che per ogni terra italiana semina il terrore 
e la morte, al governo che per voto nazionale ed ir- 
remissibile ha giurato a perpetuo nemico? Vorré esi- 
tare fra i due principii ? 

Qui non è questione di sollevare le passionî e di 
alzare il grido, spaventoso per certe animuzze, di 
avanti, avanti e sempro avanti; è questione di 
cercar modo di salvarsi in mezzo al presente uragano. 
L'oceasione è propizia; e voler attendere a risolversi 
è fare come chi travolto da flutti burrascosi, non sa- 
pendo determinarsi ad abbracciar la tavola che gli si 
presenta per tema che non lo conduca a riva, si ab- 
bandona alla fortuna dell'onde per esservi ingoiato. 


-——re->———r- 


Una gravissima questione va ad essere portatà il 9 
davanti al consiglio d'intendenza di Vercelli. Il causi- 
dico Demarchi di Casale, mettendo in atto que’ prin- 
cipii di, opposizione che erano professati dal circolo 
da lui presieduto, presentò or fa qualche settimana 
un ricorso al tribunale d'appello di quella città in 
carta libera. Il caso era muovo.e se ne chiese il pa- 
rere dell'avvocato generale, Quale sia stato questo, non 
sappiamo. Sappiamo che prima di tradurre in giudi- 
zio il Demarchi passarono giorni parecchi. Ora il tri- 
bunale civile dovrà pronunciarne sentenza. 

Se la quistione si considera dal lato politico, non 
può rimanere luogo a-verun dubbio. Le imposte indi- 
rette vogliono essere autorizzate «dalla rappresentanza 
nazionale. Ora nol furono, ed ogni cittadino avrebbe 
il diritto di opporsi al versamento «delle medesime. 
L'incostituzionalità del ministero nell'esigerle è patente. 


Noi non ‘istimiamo di qui ripetere quale sia in pro- 
posito l' opinione nostra; l'abbiamo Spîegata ripetuta- 
mente e fra i primi. Non possiamo però non ammet- 
tere che, esaminandosi dal lato di diritto costituzio- 
nale la questione, il Demarchi vuol essere assolto.» 

Nascono le complicazioni ‘studiandola sotto l'aspetto 
giudiziario, siccome la riducono ì tribunali. Per l'una” 
parte se un cittadino esercita un diritto, che gli è' 
conferito dallo statuto, perchè, trovandosi in conflitto. 
col governò, tiòn potrà ottenere dal potere giudiziario 
che le sue ragioni sieno per ogni verso ponderate ? 
Perchè sè manea uno dei tre poteri supremi a cui 
ricorrere non avrà a trovare nel giudiziario il sostegno 
che cerca? Il governo nel commettere l'atto incosti- 
tuzionale di riscuotere le imposte non consentite dal 
parlamento, non. si ristette ad addurre la causa su- 
prema della necessità; volle farsi credere nella lega- 
lità, menditò ‘ sofismi, è la questione per sè eviden- 
tissima volle rendere dubbia. Nel dubbio, perchè i tri- 
bunali avranno a tacere. in punto alla legalità o non, 
in che s*è«messo il potere eseculivo ? Se così non è, 
quelle gararnizia resta- per ogni qual volta è chiuso O) 
discioltò il parlamento ? affi 

Per l'altra si adduce che la questione non istà sol- 
tanto fra un cittadino ed il governo, ma sì fra questo 
e la nazione intiera; il giudice supremo ed +unico 
sull’ infrazione che possa fare del patto sociale a danno 
del paese il potere esecutivo, è il parlamento. 

I tribunali voglionsi pertanto restringere a conside- 
rare l’atto..del Demarchi sotto l'aspetto giudiziario. E 
allora insorgono contro di esso due gravi accuse, l'una 
di non aver obbedito alla legge del 1856, la quale di- 
spone.che non:si possa. in giudicio rieeyere. carta al- 
cuna: se non’ munita del bollo, financo nelle cause dei 
poveri, l'altra di rivoltarsi aî provvedimenti di un 
governo legittimamente costituito, e come tale dai tri- 
bunali riconosciuto. 

Così per la prima infrazione cadrebbe sotto la 
multa imposta dal medesimo editto del 1856, per la 
seconda sotto la pena stabilita dal Codice penale. 
Non tralasciamo però di notare che l’ultima conside- 
razione, tendente al mantenimento dell'ordine interno, 
e a non lasciare che mai la volontà individuale possa 
sostituirsi a quella del governo, può dar luogo ad una 
grave immoralità, perocchè ammessa per principio, 
può pure aprire liberissimo campo agli arbitrii che 
oghi ministero o sconsigliato o reazionario possa com- 
mettere quando non seggano le camere. 

Ad ogni modo il giudicio che dovrà pronunciare il 
tribunale di Vercelli va a stabilire un precedente di 
gravissimo rilievo nella mostra vita costituzionale; e 
comuhque sia esso per riuscire, chi ne rimarrà più 
direttamente colpito, sarà il ministero, il quale colle 
sue improntitudini venne a creare delle durissime 
necessità, ed impacci fortissimi all’ amministrazione. 
Sarà il Demarchi assolto, come esercente un pieno 
diritto che viene dallo Statuto? Ed eeco una condanna 
preventiva lanciata sul potere esecùtivo, che disenna- 
tamente si pose in condizione di violare la legge fon- 
damentale. Sarà esso condannato? Comunque il gabi- 
netto voglia accedere agl'inviti de'suoi amici ed usu- 
fruttuare per tutto il tempo consentito dallo statuto î 
suoi poteri ‘dittatoriali, fra due mesi al più il parla- 
mento debbe sedere, e là il Demarchi avendo i suoi 
giudici naturali non può non venirne assolto: ‘In un 
caso pertanto è voler eccitare vieppiù l'indegnazione 
del paese; nell'altro fare una vittima, che quando 
venga dichiarata libera dalla sua pena, sorge come 
un'accusa più acerba contro il governo. 

Noi attendiamo con ansia quanto sarà per pronun- 
ziurne l'intendenza generale di Vercelli. Stiamo per- 
suasi ch'essa lo farà con quella ponderatezza e quello 
spirito, d'indipendenza che onora molta parte della 
nostra magistratura. Ripetiamo,, il suo. giudizio va a 
stabilire nella nostra recente vita costituzionale un 
precedente. gravissimo. Per diminuire però di molto 
il tristo effetto che debbe produrre la sua sentenza, 
riesca in nno o nell'altro senso, noi non veggiama 
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chiebub” mezzo, quello. suggerito fin 


cite ehitrammo nella presente questione :* 
prontamente il parlamento. 
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SPAFLI ESTERI 
FRANCIA 


( Corrispondenza particolare dell’ Opînione) 

PARIGI, 98 maggio. L'apertura dell'assemblea fegislativa non 
snccesse sì pacificamente come. speravano i moderati , nè col 
disordine che si andava vociferando volessero promuovere i so- 
cialisti. Quosti sanno che il-partito bianco -ossia moderato; s0- 
spira l'istante in cui il socialismo scenda armato nelle vie, per- 
chè iconfida nella. subordinazione, del soldato, e nell'accordo; di 
quanti l'interesse e la convinzione spingono a combattere lo 
utopie del Proudhon, di Considérant, di Leroux, 0 della' Monta- 
gnà, Costoro non si vertògherebbeto di rinnovare le' scene di 
giueno e fanestare un'altra ‘volta la Francia. ‘L’aristoerazia è 
quella che dirige il movimento: chi non ebbe onta di chiamare 
i cosacchi a Parigi, 0:di entrarvi alla loro coda, oserebbe per 

certo fare una san Bartolomeo de’socialisti. Ma i socialisti sono 
‘più avveduti di loro, perchè ormai conoscodo che©il'‘triosto 


degli oltrademocratici; sà"deo' ull'imperizia. di chi governa ‘(ed 


alla malafedo e tendenze re:zionario di enloro. che, preteride- 
vano dirigere le elezioni del 13 maggio,.ed anco perchè il so- 
cialismo non ba più uopo di ricorrere alla violenza per esporre 
lé sub doltrino e sostenere i suoi principii orà' che acquisti il 
cirattére di partito ‘politico é di rappresentante una: frazione 
notevole del popolo. 

_Si temevano ieri delle poco. pacifiche dimostrazioni per parte 
della truppa proletaria “a favore del socialismo. II governo , sia 
che spenda poco o ‘che spetida malè, sembrava mafe informato, 
pofchè avea avvettito' il generale Chatitarmier di tenieisi pronto 
a qualunque evento: Eppure da alcani mesi; pon!!mi venne 
fatto di veder quella, popolazione tanto tranquilla e calma quanto 
quest'oggi. Numerose, ed aflollate le passeggiate, gli animi alle- 
grî, non si adiva di qaitmito in quando chie Vievi dispute sulla 
nuova combitiazionè Midisterialé) ed acre! consite! Ue mare- 
sciallo Bugeaud.. Giù avruî compreso che quei che:discutono per 


Je vige, ge 4 luoghi di passeggia , non, sono, che operai,,non,.in, 


blouse, e ve li dipingono i Debatè ed il Constitutionneb, ma 

gentilmente acconciati à /a parisierine 1 barbassori politici n non 
disphitrio cH® fiel tempio ‘di Cresdb èl'passage dell'Opera } ne 
coubvirs dell'assemblea nazionale, è nel circolo di Lamartide , 
rue, de, l'Université e.via via. 

Oggi vi furono not lievi. assembramepti intorno al palazzo dor 
gislàtivo; ma il generale Changarnier ché non ama i tumulti, 0 
vuol prevéliiti anzichè ‘sollocatli si affrettò a mandar alcàni 
squadroni, di cavalleria che spazzarono: la: piazza e le vie vicino 
senza incontrare, ferma opposizione. Chi ne sofferse,..secondo il 
solito, furono i gendarmi, parecchi de' quali rimasero malconci. 

‘Il generale, Changarnier sembra veramente che si stadi.a 
tutuomib di'rendersi iuviso all ‘popolazione ed al ‘liberali, i 
quali dimenticando i subi pregi, i' suoi meriti; il: suo valore 
non,si ricordano, più che, del sgo. rigore e de'dispregi fatti all’ag! 
semblea, In vero ei non ha voluto che l'assemblea si scioliesse 
senza prinià farlo uno de'suoi saluti poco gentili. 

I giornali vi avranno informato aver egli ritirato fa. sera del 
26 .il comando al colonnello Canvin, bravo soldato ‘e uomiò 
schietto e liberalissimo , «governatore. del ;palàzza legislativo. 


‘Quel’ imprudente misura ferì la, suscettibilità del sig. Marrast ; 


che il gederalo credeva già morto da parecchio ore, ll mandato 
della ‘costituenté non finiva che ieri e perciò il sig. Changar- 
niet (commise un alto atbittario ed illegale, iti pena’ del quale 
dovè disdirsi. Il colnnnelto Cativin continua nelle sud funzioni 
di governatore ma per poco.tempo. Il sig, Barrot fu sempre il 
mezzano fra l'assemb lea ed il generale in capo delle truppe di 
Parigi La comi è ‘assai ficilo ad ioteniletsi, Odilon Barrot è un 
giinde:safista 0 sottile ragionatore , èil'il gerierslé non poteva 
altiarsi.adiun migliore avvocato. Diltronde il ‘ministro della 
guerra Rallière è malato , ed anzichè esercitare, subiste. l'.ins 
flaitiiza dell'‘infustro generale. 

Quanto alla combinazione ministeriale ‘noù si sa multa! ancora 
di certo; peròrsarà! quale! vogliono i ‘dottrinari | rin ministero 
di cone itaziones Bugeaudè.{Barrot , Bufiure e Pasky , Tocque- 
ville (von ;parlasi più di Cpraelles) e Mathien dela Redortè, Un 
miscuglio Più strano non si è mai veduto al mondo. Oggi all’as- 
semblea ‘assicuravasi che lb ousb' ‘eràno assai avanzate , e nella 
sera: sarebbo lutto terminato. 'rilièrs confermava’ (ueste voci, 
S3 l'assemblea ‘è energica esso avrà la sorte dél: famoso | mini- 
storo di tre giorni, > 

bop la formazione del gabinetto le più grandi quistioni sono 
quelle della guerra "6 del l'amnistia. L'assemblea costituente a- 
vrebbe potuto chiudere Ja sua carriera’ con un atto di solonnò 
clemenza; le mancò il coraggio è si lasciò spaventare dalle di- 
cerie del governo. Forse non aveva torto , perchè la liberazione 
di animi asperati in mezzo ad una soc jetà convalsa dava molto 
fstidio. Ma'Quello ch'essa non fece , lo farà la legislativa e più 
largamente, perchè oltre i tre asportati di Belle-Isle, parlasi pure 
dlei ditenuti di Doullens. Quest'è un affare assai: grave e che 
non si può decidere su due piedi. Gli assembramenti di quest’ 
oggi $î riferiscdno a quella quistione, 

Della guerra nulla ho ad aggiungere .a quanto già vi. scrissi, 
1 moutagnatili loddano' il senno dell'assemblea Romana che ri- 
gettò le proposizioni di Lesseps. ‘Infatti pretendére! chè tin po- 
polo ritorhi a deliberare sulla forma di goverrio che predilige , 
mefitre'è oppressa dal giogo ed insolenze di soldatesche ‘ ne- 
iviéhe è il hfassimo degli assurdi. 1-moderati inyece. ne sono 
disgustati, o vauno  buceinando essere i rontadi' intiattadili ‘è 
ciechi entusiasti. 1 capitalisti ne sono allarmati;i ma;}il governo 
non ha deposto ogni speranza di accomodamento, ed è fermo a 
proteggère le Romaghè da. Gualunque violenza, ed opporsi a 
qualunque nuovo tentativo défAustria. Questa | vertenza e l'in- 


teryento.russo in Ungheria saranno i principati obiet’ dello 
dliscussioni della nuova, assemblea, 


è + Légiesi nellà Gaietta di Lione: 


« Il governo ha învidto V'omdine dl pra SE stazione 
francese nell'Adriatico, di prendere posizione al Anbona colla 
alza, 6 non si può per via pacifica. » 
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| nifistro delle finanze di Roma), nella qiiale lord Pibugham'è. 
| sfio pubblicaaiente per aver detto! ehe il rita 1 


INGHILTERRA » 
torî Ja camera (alla silè occupata delle altime pls del 


‘bill relativo alla riformà delle leggi di navigazione. In tal modo 


fu chiuso un dibattimento che non durò meno di due anni. Non 
si accuserà per certo l'Inghilterra di precipitazione nelle sue 
riforme. L'atto da lei ora emendato conta 200 anni di vita,.ep- 
pure le modificazioni introdottevi non hanno naffa di radicale. 

Nella camera dei comuni fu respitifà una proposizione di 
Enrico Berkely tendente a sfabilire lo sorstiblo sectèto nelle 
elezioni. | 


H Times pubblica una fettera del sig Manzoni da 


cercàva.di/far dararo delle. celebri. opere d'arti deposte. nei 
musei di Ro na. 

Alla camera dei lordi lord Brongham annunziò quella-lettera 
non essere che una mistificazione. Il vero Manzoni ia scrisse 
per protestare contro quella pubblicazione. i 

In un articolo intitolato Francia e Russia il Globe | cerca pro- 
varé che il manifesto di Nicolò non implica la guerra contro la 
repubblica francese, e che sarebbevi stata arroganza se' l'as- 
semblea, nazionale avesse presa qualche deliberazinne sul modo 
d'intendere la libertà. d'Europa. Esso dice che se dovesse deci- 
dere chi gode di più le sue simpalie, Nicolò o Ledro Rollin, 
sarebbe mòlto imbarazzato, ma crede che l'autocrate avrebbe la 
preferenza, perchè almeno esso ha una polilica ed uno scopo 
positivo, e parla a nomini che hanno un'opinione. determinata, 
Notate che il Globe riceve le ispirazioni da lord Patmerston, 

‘11 23 fa tenuta a Birmingham. un’ adunanza assai , numerosa 
per considerare lo stato attuale d'Ungheria ed esprimere la sim- 
patiti detmembri del Meeting per gli sforzi fatti da ‘quelli’ va- 
lonte nazione, code riconquistare la propria «indipendenza. Fu- 
rono prese alcune deliberazioni, onde aiutare la causa ungatica 
con tutti i mezzi individuali che permette uno. stato neutralo. 
Il generale Bem stette quattro mesi all'albergo del Leon Rosso 
a Birmingham che ora si gloria d'aver data cspitafità a quell'it- 
justre ospite. 


AUSTRIA. ' 
(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

VIENNA, 26 maggio. — Il ministero si tiene sempre. celato, 
como Pitagora, dietro una cortina, e lascia sapere sol quel che 
vuole: Manda fuori ogni. giorno ‘col mezzo dei sidi portavoce 
che l’armata sta per ricominciare l'offensiva; che migliaia e mi- 
gliaia di russi scendono dai loro ghiacci per fare un po’ di. bal- 
doria in Ungheria, che le armate dei ribelli sono disordinate, 
tamultuanti, ;malcontente, avendo voluto Tiberarli la dieta con 
un tratto di penna del governo paterno; che Gorgey è' amma- 
lato moribondo, che Dembiniski è tutto fracassato e presentò la 
sua dimissione; ma niuna di queste, cose avvera, @,i.buoni 
viennesi s’accorgono che vuolsi tenerli in tempo con delle bolle 
di sapone. Se si credesse a tutte le vanterie che si' raccontano, 

parrebbe d'essere di tempi di Rodolfo e dei cavalieri della sélva 
nera. Invece la nostra armata pare inchiodata. attorno a Pré- 
sborgo in modo da non potersi. muovere, e? tutti questi. feld- 
murescialli, marescialli e generali non fanno altro sche gettarsi 
addosso Ta colpa l'un l'altro. 

Non si sa perfino se Buda ha ceduto o resiste, perthè da una 
parte il foglio costituzionale dice che si difende; (dall'altra v 


sono dei fogli che ne recano la capitolazione e. invitano il. mi- 


nistero a disdirla. 
Per mo son d'avviso veramente clio coll’ Ungheria il governo 


\ verrà.a capo di nulla; ha voluto froppo e resta con un pugno 


di mosche in mano, Noò ha voluto accettare gli Accordi quando 
lo poteya, ed ora dovrà subire la legge o rimanerne schiacciato. 

Nel discorso recitato da Mezzaross alla dieta di bebreczin, 
passando in rassegna le-forze dell'Ungheria, 1è fèce ascenilerò 
a 400,000 uomini di trappa \ordinata, ‘senza contarvi le nuove 
reclute votate dalla camera. Sia pure. esagerata la ieifra; sia 
questo piuttosto un ammasso di gente che di soldati, , ma se sì 
vuol riflettere all'energia che spiegano coloro che stanno ivi 
alla testa delle cose, all’entusiasmo del paese per la causa che 
essi dicono santa, tornano ben ridicole e vano le 'assicuranze del 
ministero che ne vuol fare nn piccole branco di faziosi. Per lo 
meno essi sono assai bene armati, perchè le fabbriche di De- 
breczin forniscono circa 600 fucili al giorno, non so quante 
sciabole 6 se ciò mon basta gl'inglesi porttio loro ciò che fa di 
bisogno. Xx 

La Presse riporta il seguente editto. delgoverriatàre civila o 
militare di Vienna, la cui esecuzione venne affidata al corpo ac- 
callemico dei maestri: 

* Siccome si ha ognora occasione di ‘scorgdio ‘degl'individii 
che si vogliono distinguere pel loro vestire :provotante, partico- 
larmente call’ex vestito da legionari senza essenziale cangia - 
mento colla capigliatura lunga, con berette piatte, bastoni alla 
Ztegehhainer, teste di pipa alla meisener, collari di camicia ri- 
voltati, ecc., e siccome mesto costume da giovinastri serve dî 
distintivo a quei rivoluzionari stranieri. che hanno la missione 
di eccitare e diffondere disordini secondo il principio deînorra- 
tico, per aprir di nuovo. la via al comunismo e all'anarchia, 
così il corpo accademico.:non deve tollerare questo costume 
negli studenti che frequentano i collegi pubblici, 

« Devesi adunque far-presente a quelli, con tutta la forza, la 
sconvenienza o l’ inamissibilità di tali vestiti, coll’ordine preciso 
di deporre questo costume, . di recidere ..la capigliatura rtroppo 
lunga, vietando di frequentare i collegi a tutti quelli che: non si 
saranno assoggettati a quest'ordine. 

« Inoltre conviene avvertirli che si è pure ordinato all’ impe- 
riale regia polizia l'arresto di tutti quegl’individai che fanno 
uso di quelle vesti sospette. » 

— Gorgey fu nominato ministro della. guerra, però Klapka 
dirige provvisoriamente gli affari di questo ministero. 

Delle 50,000 reclute fatte nell'ultima leva si formeranno altri 
12 battaglioni d'infanteria, i quali così avtan raggiunto il nu- 
mero di 103, 

Il passo di Tomoso in Transilyania deve esser stato occupato‘ 
da 20,000 Szekli. 

— Presso Baia fu predata dagl’insorgenti la nave a vapore | 
l’Ercole: X 

GERMANIA». ) 

FRANCOFORTE. Nella tornata del: 24: fa dall assemblea na- 
zionale adottata, con 97 voti contro 60, una preposizione del co- 
mitato dei trenta, portante che le truppe di quegli stati che non 


riconaseono come valida I° assemblea nazionale e le di lei riso- 


II RA CI 


pà Lol, e per questol.tenne percosso : 


luzioni debbano essér& tolte alla loro dubbia e difficile posizi 
sia ‘col ‘prestàr. giuramento alla costituzione, sia coll? allonfanatte, 
dovendo il ministero dell’ impero fare su di-ciò una PRE di. 
chiarazione per: domani a mezzodì. 
Nella sala dell’ assemblea dicevasi che il 24 ‘ebbe Lita una 
assemblea.’ uomini; armati presso Hoppenheim , nella quale il 
Pi sorse al parlare contro il noto democratico dottore 
allora dne compagnie di 
abSiami avanzarono | (éontro l assemblea: v Kisa Lia morti; 18 


Ì en è fecero 120 prigionieri. 


«#oce chè la missione del colonnello Fischer a Frioiforta 
fasse ad iùMarre Parciduca vicario ‘a dimettersi ‘affidando il 
piotéro " ceitrià al fe di Prussia; ma .che non siavi. riuscito y 
l’'atciluca avendo. tiftutato , dicesi, per eccitamento dell'Austria 
che sarebbe avversa al progetto di costruzione risolto a Berlino, 
Anche i plenipotenziarii degli stati che hanno adottato la nuova 
costituzione si sono radunati in conferenza per deliberare quello 
che loro convenisse fare; ma sembra che essa sia stata senza 
risultato, 


FRANCOFORTE, 23 maggio. L'asgornbiba si dilegua come 
ghiaccio al sole. I deputati prussiani impiegati nello stato hanno 
ordine di ritornare fra otto giorni ai loro posti. L’ assemblea 
adottò oggi il progetto di proclama al popeg germanico presen- 
tato dal famoso Uhland, (3) 

L'aggiunta presentata dal sig, Welcker, in cui sì: dichiarava 
di non voler alcun intervento nella quistione germanica , venne 
rigettata, In cohseguenza di' questa risoluzione alîri 14 deputati, 


' fra cui Biedermann '@ Welcker diedero la loro démissione, 


— L'ambasciatorè dî Francia a Carlsruhe'ha ‘ricevuto uh dil 
spaccio telegrafico col quale esso ei avverte che il governo della: 
repubblica non vuole riconoscere , il governo, provvisorio di, Ba- 
den. La famiglia del granduca trovasi ora a Brusselles. 

La Gaszetta dî Coloma lin dita del 24 da ia! tiotizia che l'in- 
viato francese: presso 1a corte li Berlino ha riebvuto è uni nota 
del: suo: governo, contenente. la. protesta ;dellà:Francia» contro 
l'intervento russo in. Ungheria, e una rimostranza al; governo! 
prussiano per aver concesso, ai russi il passaggio libero sul ter- 
ritorio prussiano. 

Una lettera di Konisberga del 22 dice che il primo torpo 
d’arnjata prussiana. venné: mobilizzato, e che i battaglioni della 
Laudyehe, furono; ridotti ad 800; uom. ciascuno. Un'altra lettera del 
24 proveniente da Berlino e citata dal Galignanis asgicura, che 
il personale impiegato nel ministero della guerra “lavora, petto 9 
giorno. sai 

Lesautorità civili 0 militari delle! provincie renane hanno proi- 
bita l'importazione l'esportazione e il transito;{dellè.avnii e 
munizioni d'ogni. specie a cagione dell'inuarrezione: della Geri. 
mania meridionale. 

Il govertio del' granducato ai Oldenbergo ha riconbsaita” offi- 
cialmente. fa costituzione dell'impero. ; LIL) 

BAVIRRA INTO) 

BAVIERA. Il 24 fu letta. alla seconda camera. una dichlara- 
zione della sìnistra e del centro sinistro, portante che i deputati 
di quielte frazioni non prenderatino più parte ai lavori dell'as- 
semblea ‘Siachè not sia dala a questa la facoltà di pronmeiarsi 
sull'eselusione dei deputati del ; Palatino, Infatti, dopo ciò, essi 
abbandonarono la sala fra gli applausi della tribuna, . JI presi- 
dente ordinò che questa fosse sgombrata; ma, lorquando fu ri- 
presa la seduta; dopo alcune coriVersazioni animate, la camera 
si sciolse pur'mancanze di nimièrò Ibtilo, 

La-prima camera all’ unanimità (contro uno (il principe et 
tingen- -Wallerstein) ha approvata,il, programma ‘del ministero. 

La città' di Monaco è da due giorni percorsa da frequenti C) 
forti patttiglîo; o ST rimatca che la guarniglione viene' ogni giorno 
rallorzata da'truppe che ‘si ‘recano ai bari) ‘nella vicinanza d 
Monaco e di Donauworth..: 

ln Norimberga, avvennero; nuovo. risse, tra militari, e bor- 
ghesi. t 

122 s ministero ha emikinato un ordinanza. “tolta pale di- 
chiara. il Palitinato del Rondò. in istato ‘di ribeltioni8 al Tin- 
ernia di un governo provvisorio un atto di alto tradimento; 
3. nalle tutte le disposizioni, delle autorità: ribelli, ed, iavdidi 
tutti i pag amenti di imposte; 4. i comuni del Palatinato. garanti 
di tutti i dandiî caliohati dalla rivoluzione. Si esortano le pro- 
vincie di “ua del’otida non seguire Pesempio. "9 AU 

Il governo, proviisorio idet..D’alatinato bavarese ha%idottato ‘il 
prog»ito di unjone. poltitare: col, prpaduealo di, Mpacemii 


LEOPOLI, Ud maggio. - - Corrono per le tpnni, d'ognuno del 
proclami‘ di Idssatti) pa in Tiogta polacca e rutena, Malgrato, 


la sorveglianza ella polizia russa ‘ed austriaca. Rossuth eccità 
il popolo, di Galizia a.piztiar parte: nella guerra uagherese, per- 
chè guerra di libertà, Ligli. promette in ricambio di porgergii 
mano onde riesca 4 scuotere. il giogo straniero © a ricuperare i 
diritti nazionali. 

Una parto detta policlaiione ratena che abita il versante meridio- 
nale dei iGarpari appartenente call’ Urigheria. Già cda qualche 
tempo i capi del partito ruleno , fecero dei tentativi, per rinpire 
le popolazioni che vivono . da q esti due-lati dei monti. Siffatto 
progetto è ora mattiro, è ‘ona eputazione rutena è partita per 
Vienna onde metterlo adl'' Esecuzione. Questa domanda crescerà 
gl'imbarazzi dell'Austria. 10! 

Scrivono dalle frontiere cho, nell'armata russa frovansi moltj 
polacchi i quali per disertare non aspettano altro che il mo- 
méntò opportàno:” IGli'uffiziali russi fan vedere una lista dei 
membri della liga Podka è della società democratica di Posen. 
Questa lista vennò diramata dalle autorità prussiano. |» >‘ ) 

— 16 maggio,-Laidivisione del gèneral;Groble concentrata a Ralisék 
ebbe ordine inaspettatamente :di portarsi a Cracovia, a mercia 
forzata , pel giorno seguente.. Quest’ ordine e questa mossa ; con 
ferimerdbbeto la rotta toccata ai russi e T'entrata degli ungheresi 
in Galizia. LIUICI , 

Il:5 maggio l'imperatore ha' Pubblicato! um erlitto concernente 
la leva militare. Come esso. .lodive espressamente, trovòigran= 


È dissima opposizione la L epperizioneb, che dovevasi fare nelle ‘pro- 


vincie dell'est a causa della scarsezza el raccolto. Fu guiudi 

orilinaito che'il' continitente ètè dovévanò fornire quei paesi verrà 
dato in scambio: dai'@bgirhi di Ord, di Ttoga ‘© ti Taty 

ci dida i iitrine imatt De 

KONIUSHA i: borhbardamento ; del icastello «di 


«Frederitia nello Lit Ho inciato ieri. Gran pari la 
(cà 6! Fintasta | fan l'ota piea rille fiamme, e buon Lin 


di Lapniziio.s "ibarga per lisgla di Pionia sq pioqoa 








'ICOPENMAGHEN, 21 maggio. Le negoziazioni di un nativo ar- 
anistizio tra la Danimarca e’ la' ‘Germania vengono trattate con 

grande alaerità, 1 ministri d'taghitterra ; d'Austria 6 di Prossia 
| #engono giornalmente delle:conferenze lunghissime a quest'aopo. 

Il Daity-Néws dice ‘peraltro "ehe il re di Prussia non volle ar- 
cettare de proposizioni di accomodamento proposte da lord Pal- 
snerston, ma che preferì di trattàre ‘direttamente col gabinetto 
«li Copenbaghen. Ee' mediazioni «del ministro inglese non incon 
rano: gran fortuna nè godono quindi dî motto credito. Lom Pat- 
suerston voleva: accordare ai danesi: lo-Sehleswig fino a Flnis- 
Borg ed Husumi il governo! prussiàno propone invece ‘Te con- 
«lizioni seguenti»: ’ { ! sisi 

Le troppe tedesche: sgombrerarmo dillo Jutland ‘e la Dani- 
marca. toglierà il ‘blocco dai porti tedeschi , rendendo le prese 
futte, L’armistizio decorrerà fino al 1 gennaio 1850. 

Nei ducati verrà osservato lo statu quo fino ‘allo scambio dei 
preliminari di una pace' definitiva. Rilevasi da ciò che la Prussia 
son vuole abbandonare i ducato ‘nè tollerare in modo alcuno 
che i danesi si:ogeupino 0 sottomettano fo Schleswig prima che 
vengano riconosciuti i diritti costituzionali di questa provincia e 
che da Danimarca non abbia dato guarentigia di non intrapren- 
der alcud tentativo di incorporazione. Forse questa condotta 
della Prussia:sì energica cd esplicita può condurre ad un solle- 
cito aggiustametito ‘cui il gabinetto di Berlino non si vorrà rifiu- 
tare. 1 danesi avevano pensato che il re di Prussia, dopo la qui- 
stione col parlamento di Francoforte avrelibe abbandonato i du- 
cati. Mars'ingannò; e poichè la Russia ‘ora’ non ‘presta grando 
appoggio alla Danimarca è probabile che il ‘re si accontenti di 
lasciare. af ilucati partamento ed amministrazione comune, riser- 
vando Î'propri diritti di sovranità. 

Il partito liberale di panimarek voleva dapprima chie si resi- 
stesse, ma gli avvenimenti I*harino dissuaso ‘di ‘ciò. HM re non 
trova oramai altro sostegno che in una Camàrilla di corte, e il 
partito liberale mostrasi inclinato ad una monarchia federativa. 
Essendo l'unione delle due razze quasi impossibile, quando lord 
P'elmerston-voglia troncar siffatta quistione è far levare il blocco 
ai porti di Germania sarà costretto a fiancheggiare lo domaride 
della Prussia. ! 


n 0 en 
STATI ITALIANI 
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SICILIA 

Come abbiamo già annunziato, Palermo venne occupata dille 
truppe regie il 15 maggio. Benchè anteriori a quest'epoca cre- 
diamo pure opportuno riferire î seguenti particolari, cho ci sono 
somministrati dal Portafoglio Maltese : 

« La capitolazione tra îl popolo di Palermo ed f regt è posi- 
tiva: ma tutte le concessioni pr che si limitino all’amnistia, 
giacchè inei diversi tttti pubbliciti' dalla autorità della " capitale 
della Sicilia mon si fa parola di costituzione. Il popolo del resto 
non si decise a cedere se non dopo aver battuto bene i napole- 
tani nelle vicinanze di Palermo, ed aver fatto loro soffrire gravi 
perdite. Si parla di un accanito combattimento. ove i regi eb- 
bero da due mila fra morti o ferilij ed i siciliani seicento, 
questi ultimi avrebbero resistito più Jungamente, e forse riuscito, 
laddove fossero sotto buopa direzione,, e. non avessero da com- 
battere un esercito regolare comandato da un esperto generale. 
La lusinga' di non dover aver truppe regie in Palermo contribuì 
pure a che il popolo desistesse dal resistere. 

« I napolitani frattanto ‘ non entrarono in quella città, e solo 
per ora dovevano oteupare i sobborghi, finchè Je autorità fos- 
sero riuscite a disarmare Ja popolazione. Gli atti pubblici face- 
vansi in nome del re, e Filangieri era arrivato alla rada di Pa- 
lermo'a bordo di un vapore. Queste sono le ultime notizie che 
abbiamo ‘da quella città,.confermate ieri coll'arrivo della fregata 
a vapore napolitana |’ Archimede. y 

“a Jeri è arrivata la fregata a vapore napolitana Archimede, 
proveniente da Palermo, insiome al vapore della stessa nazione 
Petoro, dalla medesima provenienza. Quest'ultimo, però era par- 
tito un giorno prima dell’ altro da Palermo, ed incontratolo 
l’Archimede, lo' prese a rimorchio. JI Peloro ha a bordo 19 uf- 
fiziati ‘e 219 bassi uffiziali e soldati del cessato governo siciliano, 
ai quali fu permesso di allontanarsi da Palermo avanti la 
entrata dei regi. Il Peloro nen fu ammesso in pratica da queste 
autorità sanitarie, sat 

« L'Archiinede scambiò 1 consueti saluti colla, città e coll'am- 
miraglio, Tulti e due questi vapori portano l'antica bandiera na- 
politana-bianca, collo stetoma borbonico in mezzo. » 

REGNO DI NAPOLI 

NAPOLI. Legziamo nel Giornale Costituzionale: 

« Il dì 15 dell'andante Ja colonna del. generale Winspeare 
fece ritorno a Velletri ed Albano da Palestrina. Gl’insorti ro- 
nani credendosi sicuri di non essere molestati per ora dalle 


truppe. francesi, hanno jaudacemente rioccupato Palestrina. 11‘ 


nerbo delle nostre forze si è perciò concentrato a Velletri. 
8. M. il re N. S. godo della florida salute nel suo quartier 
generale. » si es prntptcggo 
Noi ‘isfugga ai nostri lettori il' significante laconismo! di questa 
notizia, : a x 
STATI ROMANI 


Non ci sirrivamo/4 giornali del 7, stanto la festa di S. Filippo | 


Neri, patrono della popolazione romana. 
Dallo Statuto di Firenze prendiamo il seguente documento : 
Dal quartier generale dell'armata francese: sotto «Roma 
i Li 24 maggio 4849 
Signori presidenti Vice-Presidenti e membri 
della Costituente Romana 
Nella gravità delle circostanze attuali, «e nel momento in cui 
va a terminare fatalmente una crisi che dovrà abbattere od in- 
palzare per sempre la bandiera italiana, un ultimo dovere mi è 
imposto, cioè di far conoscere pubblicamente la verità, siccome 
l'ho già fatta conoscere al mio governo ed alle persone scelte 
dla voi per entrare in trattative. Il pubblico si è occupato molto 
ili me: esso s'inquieta, © gli eroici cittadini di Roma veggono 
bene per quell’istinto popolano che distingue la massa, che vi 
| è toluno che l'inganna. lo-stesso-amico pella pace, della verità, 








5 


dell'umanità, ho nelle manî la prova di essér già designato al 
pugnale dell'assassino, come causa dell'agitazione e dell’ inquie- 
tezza pubblica. lo non voglio essere di ostacolo ad alcuno, è 
per lascitre al pacse, all'assemifea, al polére costituito 1 iutera 
libertà di rifle.tere, di discutere e di decidere, io mi ritiro per 
qualche giorno al quertiere generale dell’ armata francese ; ivi 
di aecordo col generale in capo, Véglierò efficacemente alla 
sicurezza dei miei compatrioti cherimangono pacifici in Roma. 
Quando gni speranza sarà perduta @nderò io stesso a cercarli 
se ciò ha Htogox ma gridando fraffadto guai, ‘quai alla città e- 
terna, se farà.toccare un sol capétio di an franeese, 0 di qua- 
lunquesaltro straniero. Mi è stato tetto da tutte le parti « come 
volete che wi riceviamo d’amici, se voi non'ci dite afeon ‘pegno 
manifesto e patente ? » ni m , 

La ‘forma delle nostre ‘istituzioni, ta politica aperta del paese 
del quale ‘io sono l'organo‘, e P'espressione , potrebbero senza 
andare incontro a nuove complicazioni, dispensare dal porre 
innanzi questo pezuo: ma poichè è nell'ititeresse di tutti di a- 
prire gli echi ai ciechi, di mettere’ i Iristi nell’impoteniza di 
nuocere, e di ritogliere la maggiorità seria della popolazione , 
dall'ifiientza del capo che Patterisce, l'opprime, e farebbe alla 
circostanza, facendo destramonte Wibrare la corda patriottica, 
provocare uno slancio utianinie pèl'Itrionfo della causa la più 
detestabile, io pongo in piena luce Questo pegno tanto richiesto, 
e desiderato dai veri romani chè Solf‘sarébber o perduti nelle 
ruine- del ‘loro paese. Il pegno pel quale nell'interesse di una 
santa missione io non temo di compromettere la mia respon- 
sabilità nell'avveriite. Eccolo : La Repuliblica Francese Pitta a 
i territori (qui era detto « /a ferrd+ Noî crediamo più con- 
sono al senso di porre, territorii, territoires) degli Stati Romani 
occupati dalle sue truppe da qualunguò invasione, » 

Questo articolo aggiunto alle 3 proposizioni che wi sono state 
proposte, confoniterà i nostri nemici estergi ed interni, e servirà 
a convincere i più increduli, La sorte del vostro paese, è relle 
mani nosîre, hon mancate ai vostri ‘“loveri, come non yi man- 
cheranno al certo l'armata francese, il suo capo ed il ministro 
Conciliatore; non perdete più tin tenipò prezioso, è se voi avete 
in Roma un traditore, al quale io perdono, e voi ancora perdo- 
merete, certatelo, voi lo troverete. Tò ‘vi prego di voler conti- 
punre a mantenermi fino al mio prossimo ritorno atta porta del 
mio aibergo fa guardia d'onore e'fe due vrdihanze a cavallo che 


| avete destinato per la protezione della nostra bandiera , per la 


continnazione delle nostre comunicazioni, è per la sicurezza dei 
miei impiegati. Gradite, 0 signori, l'assicurazione della mia alla 


considerazione. 


L' inviato straordinario e ministro plenepotenziaro della re- 
pubblica francese in missione a Itoma. 


“Firmato — F. De-LessePs, 
— Nell’Avvenire troviamo la seguente corrispondenza sotto la 
data del 26: 


« Notizie son poco più di ieri. Si veggono continuamente in 
Roma affratellati gli ufficiali delle due Repubbliche , ed anche 


| quelli ui qualéhe rango. Sono spesso insieme specialmente aila 


trattoria Bettini e Spilman , dove (so dà buon luogo) bevono 
delle bottiglie di Sciampagna alla salute delle due gloriose so- 
relle, Le trasteverine e monfigiane di” Roma , neltà massima 
parte ; hanno adottato per sosfenerè fe Toro bellissime trecce 
di capelli, invece della solita spada d'argento un piccolo pu- 


| guale d'acciaio. Ricordatevi cosa era questa parte per il papa e 
| per i preti due anni fa , e giudicate se Ja metamorfosi è vera- 
| ihénte meravigliosa. 


« Di Gaeta: colà, a quanto inf asserisce il fratello di un mon- 
signore che stà in Napoli, vtè un parapiglia , upa confusione 
babelica. Il re di Napoli corrucciato col papa .e col cardinale 
Antonelli , il papa irritato con Qudinot,.questi invia confiden- 
zialmente al triumvyirato le proteste di Gaeta. Ho.sletto Ondinot, 
ma credo non più lui, ma il sno successore. Bogeaud. Vera- 
mente non mi sono potuto assicurare se. quest'ultimo genertile 
sia a Civitavecchia, ma,ne dubito poichè era, Qudinot.che  pa- 
reva essero nell’ intrinsichezza con i tutori della loro ‘sorellina 


| romana. 


« Si dic» perfino che il papa non ne voglia più della cama- 
rilla di Gaeta, e che sia sulle mosse per partire , volendo av- 
venturarsi a portarsi personalmente nel campo francese, cioè a 
Civitavecchia per quiadi ripartirne non si sa: dove se non ot- 
tiene simpatie e favori dai francesi. Vi è taluno the dice ‘anderà 
fn Avignone, tal altro in Ispagna con quei celebri 4000 donchi- 
sciottiani cho da Fiumicino decretarono la resa di ‘Roma. Qui 
si stà. tranquillissimamente , ed occupatissimi la mattina a cam- 
biar fogli per pranzare, la sera a cambiarlì per cenare, è ve- 
ramente un’ occupazione più gastronomica ‘che altro, poichè 
d'altre spese nessuno si, occupa. 

# 11 popolo, i murutori, gli sgomberatori sempre intenti a 
sgomberare e demolire i quartieri che ieri vi annunciai. Un mio 
amico tilarmonico l'ho incontrato .coà un violoncello sotto il 
braccio per non avere potuto trovare! un facchino che glielo por- 
tasse , essendo tulti tutti occupatissinci nei lavori delle demoli- 
zioni, Insomma mi par d'essere imun>,-paese»d'energumeni ; e 
prevedo ancor io.che il papa non larnerà.;o se vorrà tornare 
Roma può contare per molti e mollitanni d'avere un imponente 
presidio straniero. | 

Ore 12 meridiane. Prima. d'impostare la-presente ‘mi viene 
assicurato che il papa voglia assotutamente atidicire è ritirarsi 
nel, Sacro Speco di Subinco. Qra:.che. ci ha' messo In questo 
stato di cose vuol far da Catone ; rumores fuge. 

26. Ore 4 pomeridiane. Batte la generale; Universale agita- 
zione. Non sv cosa sia, » x 


= Un'altra corrispondenza dello Statuto del 27 riferisco che 
i francesi avrebbero posta una batteria’ d'assedio in una vigna 
posta sopra Ponte Molle, e che vorrebbero occuparè Albano, 
Frascati per levarsi dall'aria cattiva. Si vorrebbe mutare il ge- 
neralissimo sostituendo Garilialdi a Rosselli. Quegli ‘era atteso 
in Roma. La ciità del resto era tranquillissima; 


— Leggiamo nel Contemporaneo : 


Il celebro P. Ventara:ci dirige da Civitavecchia la lettera se- 
guente, Noi non e’ ingatinavamo sul miòlivò della sua partenza, 
che Oudinot diceva causata dalla situazione di Roma. Il chiaro 
oratore ci dice delle cose che non riuscirà discaro sapere ai no- 
stri lettori : onde la pubblichiamo per intero, 





Al sig. Direttore del Contemporaneo 
Egregio sig. Direttore, 


L'ho detto più volte a voce ed în înscritio: fa mia politica è 
lasincerità; la mia diplomazia è la franchezza. 

Amando perciò di rendere omaggio a tutto quello che è franco 
‘e sincero, non posso che lodarla e ringraziarla per quello che 
lia detto intorno al motivo della mia partenza da Roma, nel 
numere 115 del suo pregiato giornale. Quanto ella ha detto su 
tal proposito è la verità, e la pura verità. 

To non ho fatto în questi ultimi tempi e non ho dovuto fare 
la menoma concessione, il menomo sacrificio delle mie convin- 
zioni caltoliche, che trent’ anni di profondi stadii sul cattolicismo 
mi hanno dimostrato anche  scièntificamente vere. In tutto ciò 
chie ho detto e fatto per ta causa del popolo, che non ho mai 
tradita, e non traditò giammai, non si può ragionevolmente rim- 
proverare di essérmi posto in contraddizione colle leggi e collo 
spirito della chiesa cattolica apostélica romana, di cui mi glorio 
di esser seguace e figliuolo. Ciò non ostante però è verissimo, 
sîg. Direttore, quello ch’ella dice: clie io sono stato venerato da 
lutti in Roma, è verissimo che non ho temuto e non ho avuto 


‘ a temer nulla per parte della repubblica e del popolo romano : 


per la ragione semplicissima, che nè la repubblica, nè il popole 
han mai inteso di molestare , ma hanno anzi rispettato gli uo- 
mini di cuore, che con vero disinteresse e zelo sostengono îl 
gran principio dell'unione della vera religione colla vera libertà, 

Potrei dire ancora ben altro cose sullo stesso assunto, Ma, 
ricordandomi di quel filosofo, il quale per confutare un suo ri- 
vale che negava l’esistenza del moto, invece di far lunghe ar- 
gomentazioni, si pose a camminare; invece di stare a provare 
colle parole che non son ‘partito da Roma perchè spaventato 
dalla situazione di Roma; lo proverò col ritornare a Roma: 
ciò che‘eseguirò come prima ragioni non puramente personal* 
mel renderanno possibile. 

Siecome però piacemì di esser giusto In tutto e con tutti, mi 
crèdo obbligato di manifestare, sig. Direttore , che il giorno 4 
maggio, in cuî ebbi l'onore di conferire, a Palo, col sig. gene- 
ral Oudinot comandante în capo la spedizione francese in’ Civi- 
tovecchia, in esecuzione dell’ incarico ricevuto dal governo della 
repubblica fomava ; io ritrovai quest'illustre militare a Tetto con 


| uti ardentissima febbre, e in uno stato di eccitamentò morala 
| cariseguenza tuevitadile del suo stato fisico. Non è pertanto da 


meravigliarsi, se<i due rapporti, spediti da esso În Francia jin 


| quel medesimo giorno, e chè esso a stento potè W e fir- 


mare, contengono espressioni non rigorosamente esa! 

Del rimanente, in quanto a me, io non ho trovato nel gene- 
rale Oudinot che la franchezza di un militare, il punto di oviore 
di un-gentiluomo è la pulitezza di un francése. 

Una prova della sua lealtà l’ha vègli mostrata nell'aver voluto 
dar conto al suo governo della conferenza avata con me, con- 
ferenza che, se egli non né avesse scritto, proliàlbilmente non 
si sarebbe mai oflicialmente saputa, e che se non ha fornito lo 
scopo cui fu ordinata, non è però riuscita: meno onorevole al 
governo romano: essendo sempre onorevole a chi ha în mano 
Ja spada e non teme la guerra, il sapersi che ha fatto de’ ten- 
tativi è dato i primi passi per ottenere la pace. 

Accetti, sig. Direttore, le assicurazioni della mia più distinta 
considerazione e stima, 

Civitaveechia 24 maggio 1849, 
Il commissario della Sicilia in Roma 
VENTURA. 


= Tanto il Afonitore Toscano, quanto lo Statuto del. 19 re- 
cano che da due giorni gli austriaci bombardayano la città di 
Ancona, 


— Nella Sperania troviamo la seguente corrispondenza di 
Forlì: 

Qui la mattina del 19 entrarono 5 mila austriaci con molto 
treno di artiglieria. Nella mattina successiva partirono alla volta 
di Cesena lasciando affetto sguernita questa piazza, Stamano 
sono transitati per la stessa volta dei carri con razzi ‘alla con- 
greve, ed oltre 60 carri con ambulanze ecc. È voce che à giorni 
arriverà altra truppa, A Jimola, a Faenza, a Ravenna non ventà. 
Anzi a Ravenna sino a stamane non ne sono affatto andate. — 
Il generale Wimpffen fu primo ad entrare in questa città, No- 
minò al comando della piazza il conte Benzi colonnello della 
civica, Al governo il marchese Rallaefe Albicini con una con- 
sulta nelle persone di Francesco Mangelli, Gaetano Lovatelli. 
Avy. Masotti, Sesto conte. Mattenzsci. Questi però protestano di 
non accettare, ma fintanto hanno assunto |’ incarico cedendo al 
desiderio del paese perchè onestissimi , e sufficientemente libe- 
rali. L'ordine del paese è. allidato alia guardia civica attiva, 
esclusi però i cambi. Solo perchè non si è obbedito al primo 
comando di atterrare l'albero della libertà, la nostra comune 
viene assoggettata a delle spese militari, cho si fanno ascendere 
a 12 mila sendi, 


TOSCANA 


FIRENZE, 29 maggio. L' Avvenire ci arriva colle pagine 
cinte di una banda nera in segno di lutto per l' anniversario del 
29 maggio 1848. Ecco come veniva fatta tn Firenze la comme- 


‘ morazione della splendida fazione così gloriosamente ma senza 


frutto ;combattuta in quel di a Curtatone: 


Stamane alle ore 9 è stata celebrata nella chiesa di S. Croce 
la. messa di commemorazione anniversaria dei nostri fratelli 
morti gloriosamente a Curtatone 0 a Montanara il‘‘29 maggio 
1848 , combattendo per l’ indipendenza italiana. 


La chiesa era senza pompa funebre; la messa piana ; I’ appa- 
recchio umile come la nostra fortuna. È 

Vi assistevano ordinatamente in contegno grave e doloroso 
moltissimi giovani , fra i quali si motayano quelli che ebbero 
parte , a quel.fatto d'armo , e furono poi lungamente prigioni 
in Austria, : 

Tutti gli altri' assistenti al saùfo sacrificio mostravano al volto 
e agli atti quanta fosse l' angoscia degli animi, poichè il sangue 
sparso dai più magnanlmi nei campi lombardi «non ha fruttato 
ancora alla madre Italia, per cui que’ generosi morirono: * 

Ma gli astanti raccolgano dalla memoria e della preghiera 
forza e speranze. . vili 





Viva |’ Jtolia ! 





REGNO D'ITALIA 


—_——__—=0r___—_——— 


Relazione fatta a S. M. dal ministrio segretaro di stato per gli 
affari di guerra e marina in udienza del 29 maggio. 
Sire! 

L’esperienza delle scorse due campagne ha dimostrato la ne- 
cessità di addivenire ad un’ intiera riorganizzazione dell’armata; 
ed importando che il progetto sia formato in tempo per potere 
essere presentato al parlamento, il ministro segretario di stato 
per gli affari di gnerra e marina ba l’onore di proporre a V. M. 
di nominare una commissione la quale abbia ad occuparsi to- 
stamente della compilazione del progetto di cui si tratta. 

Dessa avrà perciò la facoltà di porsi in comunicazione co!le 
diverse amministrazioni militari dalle quali abbisogni di nozioni 
o scliiarimenti, che dovranno dalle medesime esserle sommini- 
strati, e colle commissioni pure instituite già o da instituirsi 
per l’organizzazione di diversi speciali servizii ed instituti mili- 
tari, e di richiedere in fine dai generali e comandanti dei corp 
eziandio quelle informazioni che stimi opportuno di avero pel 
compimento dell'importante incarico aflidatole. 

Quando piaccia alla M. V. di approvare |’ instituzione di sif- 
fatta commissione, il riferente ha l'onore di proporle che sieno 
chiamati a farne parte : 

Presidente S. A. R. il duca di Genova, 
Membri il luogoten. gen. conte Franzini, 
Cav. Chrzanowski, 
: Cav. Della Marmora Alfonso , 
Maggior generale, cav. Da Bormida. 
Segretario Maggiore , cav. Di S. Martino. 
Segue il decreto così concepito : 
Art. 1. È istituita una commissione incaricata di compilare un 


progetto di riorganizzazione dell'esercito , la quale sarà. com- ‘ 


posta , ece. 
(Seguono i nomi sovra proposti) 


Art. 2. I corpi delle amministrazioni fnilitari, i generali e co- | 
mandanti dei corpi, le commissioni che fossero. instituite per / 


l’organizzazione dei diversi speciali servizi ed istituti militari, 
richiesti dalla commissione ora detta , dovranno somministrare 
alla medesima tutte quelle nozioni o schiarimenti di cui possa 
abbisognare.. 


( Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

CUNEO, 30 maggio. Non si sa capire come certa gente abbor- 
risce dalla pubblicità come. dal sole. 11 giornale della nostra di- 
visione richiedeva al presidente del consiglio provinciale di poter 
pubblicare il trasunto delle tornate del medesimo. Portata tale 
richiesta a discussione del consiglio, la maggioranza di esso di- 
chiarava, forse inspirato da qualche alto personaggio , di voler 
trattare i propri affari in famiglia. Ma. per Dio ! al principio della 
nostra vita politica quel voler rinserrare sempre fra le mura 
della sala dell'intendenza gli affari del paese, non è un disco- 
noscera il primo elemento della vera vita: politica? Ma via! colle 
circolari di Pinelli e colle monitorie del circolo dei 60'i nostri 
onest’uomini sanno come procedere. 

Saprete già la franca decisione del tribunale di Mondovì sul 
conto del consigliere comunale di Carrù. Lode ad esso! Forse 
pari lode sarà dovuta al nostro, il quale si assicura abbia fatte 
eguali conclusioni sul proposito di Luigi Toselli, capitano della . 
guardia nazionale di Borgo S. Dalmazzo, il quale non volle pre- 
stare giuramento di fedeltà al nuovo re sotto un ministero anti- 
Nazionale. Viva l'indipendenza dei tribunali ! 


ALESSANDRIA , 31 maggio. Leggesi nell’ Avvenire. 

La passeggiata militare della nostra civica eseguitasi Iumedì 
mattina sino alle praterie del borgo degli orti produsse un’ ot- 
timo effetto nella massa dei cittadini ed in quei militi che cre- 
devano affatto perdute le nostre istituzioni liberali per la pre- 
senza dell'austriaco e pelle continue restrizioni che vengono fatto 
allo statuto. 

L'ordine e la disciplina conservata da tufta la nostra milizia 
cittadina non poteva essere migliore. Le disposizioni mantenute 
in tutta la marcia \e nelle evoluzioni strategiche erano tali da 
insuperbire qualunque corpo. Un drapello di bersaglieri civici 
precedeva la legione come tanti esploratori : uel centro trovavasi 
l'artiglieria , la cavalleria per ultimo; indi venivano i forgoni 
della sussistenza, ed una retroguardia di cinquanta militi guidati 
da due ufficiali. 

Per rendere più brillante l' imponente contegno della nostra 
milizia, la banda militare della brava guartiîgione piemontese del 
5.0 reggimento Aosta fanteria eseguiva lungo la marcia marziali 
pezzi di musica. 

Rientrati coll’ordine stesso nel quartiere fu la legione compli- 
mentata dall'intendente generale De-Marini ; e dal capo legione 
si tenne un’eloquente e ben adattato discorso che gli meritò un 
prolungato evviva. 

— Sono alcuni giorni che in piena luce gli austriaci battono 
varie pattuglie per la città sino all'ora della ritirata. Che signi- 
fica tal’ apparato di forza? 

— È voce molto accreditata che nelle nostro vicinanze, di 
Bosco e Castellazzo, vi saranno mandati quanto prima dieci mila 
soldati. 

OZZANO. Ser Pinelli coll’usato suo rispetto alle rappresen- 
tanze comunali licenziò un bel dì il sindaco di questa terra, 
sostituendo a sua vece una creatura tutta sua. Il consiglio ad 
unanimità rispose: colla seguente : 

« Ill.mo sig. intendente, 

* Li sottoscritti membri del consiglio comunale d’Ozzano per 
quanto apprezzino le molté doti d’anîmo, delle quali va adorno 
il nuovo sindaco sig. maggiore Gloria ; per quanto in altra cir- 
costanza sarebbero lieti. e superbi di averlo a capo della comu- 
nale amministrazione; pure in ora, non ‘conoscendo Je ragioni 
per cui venne rimosso da quel’ufficio il bene amato ex-sindaco 
signor Vincenzo Rossaro , giacchè la ragione addotta nella let- 
tera di rimossione' non è vera , nè conserilendo loro l'onore di 
rimanere in un’amministrazione; il cui capo ‘è indegnamentè ri- 
mosso ,, rasseguano-a V. S. Ill.ma la loro dimessione da consi- 
glieri del comune di Ozzano , e pregano sia questa loro dimes- 
sione accettata dall' ill.mo sig. intendente generale. 

« Che del favore ecc. 


Ù 


, « Sottoscritti all'originale 

« Gloria Giuseppe; Garavelli Leonardo ,. vice-sindaco ; Simo- 
netti Giuseppe , vice-sindaco ; .Fracchia Giovanni ; AMara -Gio- 
vanni; Mezzena Giovanni; Fava Antonio; Simonetti Pietro; 
D. Rollino Vincenzo; Murano Giuseppe; Recco Stefano ; Pane 
Bartolommeo. » ; 

VARALLO. Già parecchie corrispondenze ne andavano par- 
lando di esorbitanze incredibili, Je quali commettevansi dai no- 


stri buoni ospiti, gli austriaci, nell’Alta Ossola. Diciamo incre- 


dibili, e ci trattenemmo dal pubblicarle, Intendendo però da 
altre fonti gli stessi fatti riprodursi, e con tale gravità ‘da far 


dichiarare iniquo il nostro governo quando non vi provveda, 


crediamo nostro debito riprodurre il seguente carteggio del Car- 
roccio, reclamando in proposito spiegazioni dalla Gazzetta Pie- 
montese. Ci dica per Dio! se studenti piemontesi sono 0 no si- 
curi fra le placide mura dei loro collegi dalle uaghie del croato. 
Ecco la corrispondenza : 

« Sabbato 19 corrente gli austriaci fecero una visita. domici- 
liare allo studente Maderna, il quale per miracolv sfuggì dalle 
loro mani. 

Stamattina alle 4 fecero, la visita domiciliare nel collegio Con- 
vitto: erano più di 30 uomini armati e due uffiziei superiori. 
Ma tulte queste visite furono vane, niente trovarono. Gli stu- 
denti confidenti del Balanowschi (anche innocenti dell’innocente 
errore d’aver manifestate le proprie opinioni ad un sedicente 
polacco), per prudenza Sd qua, chi là se la svignarono. . De- 
Paolis Giovanni giovinetto, di, 15 anni già l'avevano legato e con- 
dotto al loro quartiere, mà sebbene digiuno ed ammalato colla 
febbre fuggì loro di mano coraggiosamente, mediante il salto di 
un muro ben alto. 

A Varallo usano poi i soldati andare nelle osterie e gridare : 
Viva Italia! morte a Radetzky, onde far parlare gli altri e de- 
nunciarli. Allorquando i varallesi leggevano le austriache iniquità 
soltanto sui fogli, poco vi credevano; ma ora che le provano, 
parlano ben diverso; ‘ora sì che si conosce come sia la pubblica 
opinione contro di essì universalmente spiegata! » 

PARMA. La Gazzetta del 30 segue a pubblicare decreti del 
commissario ducale barone di Stiirmer.. Con uno di essi si di- 
chiara la Lunigiana legata ai provvedimenti doganali pel sale e 
tabacco vigenti in Parma; con un'altro si dichiara in vigore 
pel medesimo paese un’ infinità. di decreti anteriori all’ epoca 
della rivoluzione. 

Infine altro accorda amnistia, purchè si consegnino entro un 
mese ; tutti gli sott uffiziali e soldati che facendo parte dei dra- 
goni reali, dei due battaglioni di linea e delle sezioni riunite 
del Genio , dell’ artiglieria, e dei pionieri disertarono del 20 
marzo 1848 a tutto il 24 aprile 1849. 


I — 


NOTIZIB DEL MATTINO 


Nel Costituzionale di Trieste del 29 leggiamoi seguenti parti- 
colari del'a spedizione austriaca. fatta contro d’ Ancona : 

La nostra staccata divisione navale s'è posta all’àncora in Fiu- 
micino presso Ancona, e di là mise le sue operazioni in rila- 
zione con quelle del corpo comandato dal tenente-marescial!o 
conte Wimpffen, che s'avanza dalla parte' di terra sopra Ancona. 

In alcune ricognizioni, in>cui i nostri piroscafi da guerra ar- 
rivarono fin sotto il tiro delle batterie del porto e della spiaggia 
d'Ancona, si sviluppò ogni volta un vivo fuoco da ambe le parti. 

Nella notte dèl 26 al 29 il Curtatone intraprese un approssi- 
mamento al porto nemico; cominciò improvvisamente a far fuoco 
contro la ciltà, mente contemporaneamente vennero giltate in 
essa alcune bombe dalla parte' di terra. 

Tutti i forti e le batterie poste in allarme, mantennero un 
vivo fuoco contro il piroscafo e le fertificazioni dalla parte di 
terra, ma stante l'oscnrità, tutti i loro colpi fallirono. 

ll 27 alle ore tre pomerid. la fregata Zenere in stnione al 
piroscafo Curtatone tentò an attacco contro la parte orientale 
della città e mediante il suo fuoco ottimamente nutrito, cagionò 
fortissimo. danno alle pericolose batterie della Spiaggia e alla 
vicina parte della città. 

Questo attacco recò nella città Ja massima desolazione ed 
una confusione generale. Gli abitanti si rifugiavano sulle alture 
più vicine, mentre suonavasi a stormo da tutti i campanili della 
città. Ancora nello stesso giorno la città consegnò gli ostaggi 
che finora erano tenuti iu carcere, fra'quali anche il conte 
Mastai-Ferretti, parente di S. S. alla fregata a vapore. francese 
Panama colà ancorata. Però il comandante di essa rifiutò di 
assumersi questi ostaggi e consegnolli al comandante della fre- 
Kata austriaca Bellona. Gli abitanti sono molto scoraggiati. Fu 
giù interrotto il corso degli acquedotti della città. 

Dei nostri legni il Curtatone ricevette una palla nel corpo 
del naviglio, e sette la fregata, parte nel'corpo e parte nelle 
vele; però nessun rimase feritv su alcuno de'due navigli. 

— La Gazzetta di Farrara del 29 ci porta le pubblicazioni 
fatte dal commîssario pontificio, di buon accordo col governa- 
tore austriaco, con che si danno per quella città e per Ravenna 
uguali disposizioni che per Bologna : Consegna delle armi, scio- 
glimento, della guardia -. nazionale; «soppressa ' la libertà della 
stampa, ecc.,, ecc. Così va;sa restaurarsi il regno del vicario di 
Cristo!!! 19 

— La spedizione d’ Italia. ha salpato da Barcellona il 23. L’im- 
barco. delle truppe ha. durato; per due ore: i soldati, dice il Fo- 
mento, parevano lieti di far parteJdi questa gloriosa spedizione, 
e una immensa moltitudine’ di popolo assisteva alla loro” par- 
tenza, 4 


PARIGI, 38 maggio. La nomina dei presidenti e segretari de- 
gli uffizi dà molto a temere sulla condotta che terrà l'assemblea 
legislativa. Giammai scelta più antirepubblicana non venne fatta 
sotto la costituente. Per convincersene basta leggere i seguenti 
nomi appartenenti in gran parte al legittimismo ed. all’orlea- 
nismo. 

Presidenti : Molé , de Broglie, Bedean, Gouin, de Panat, 
Thiers, Mauguin, Cavaignac, F. Arago, Bugeaud, Dupin, de 
Rémusat, Banchart e Baroche. \ 

Segretar : De Larcy, Bérard, de Gaslonde , Vittorio Lefrane î 
Foujoulat, de Laboulie, Fresneau , Leverrier , Payer. 

Meutre i reazionari e i pochi moderati organizzano le loro 
riunioni, la Montagna si è costituita sotto la presidenza di Ledru- 
Rollin, Lamennais, Baune e Deville, avendo nominati segre- 
\ari, fra gli altri, i tre sergenti. 


Il generale Changarnier,non ha ceduto alle rimostranze del 
sig. Marrast che per 24 ore. Il luogotenente colonnello Cautia 
fu oggi sarrogato dal generale Forey. PER 

La seduta d'oggi cominciò con un'incidente, che preconizza le 
dissensioni che insorgeranno nell'assemblea fra. gli avversi 
partiti: Ieri la.turba che-si era radunata intorno al palazzo le- 
gislativo,, stava attendendo -che. l'assemblea - proclamasse di 
nuovo la repubblica. ll signor Kératry presidente, a cui la re- 
pubblica è molto molesta, sciolse invece la seduta senza nem- 
manco consultare i rappresentanti, ed il popolo scontento con- 
linuò a stare assercbrato gridando - egli invece. dell’ assemblea : 
Viva-la Repubblical Viva la Sociale! Viva l amnistia! finche 
giunta la forza armata esso fu respinto violentemente. 

Il sig. Landolfe si è lagnato nella seduta. d'oggi di quel pro- 
cedere ed ha espresso il rammarico che l'assemblea non avesse 
inaugurato i suoi lavori. colla proclamazione della repubblica- 
Esso propose di riparare a quell’omissione, riunendosi tatti nel 
grido unanime di viva la repubblica! Parecchie voci risposero 
all’invito, ma la maggioranza della diritta si tacque. 

Il sig. Ségur d’Aguesseau prese a parlare così: « lo protesto 
contro l'abuso che si fa del nome del popolo. Esso non appar- 
tiene che all’universalità dei francesi, e non ad una frazione. 

Si volle separare l'assemblea in due (parti, l'una delle quali 
avrebbe gridato civa la repubblica! e l’altra no. Io protesto 
contro l’abuso che domani non si. mancherà di fare di quel- 
Vatto. » 

Voci della Montagna : « Voi non avete gridato ! + 

D'Aguesseau : + No! non ho gridato e constato che parte con- 
siderevole dell'assemblea non ha gridato più di me (tumulto). 

Uno della montagna avendo gridato Ziva la repubblica. demo- 
cratica e sociale, il presidente if richiama all’ordine. 11 signor 
D’Agnesseau prosegue osservando non aver egli voluto mandar 
quel grido appunto pel senso che gli si dava, ma essere dispo- 
sto a gridare ica ta repubblica! espressione che ha un altro 
senso. 

L'agitazione cresce nell’ assemblea. Il signor Beaune sale la 
ringhiera per invitare alla conciliazione, la destra. non ‘gli per- 
mette di parlare. Da tulte le parti, tranne la sinistra, si chiede 
la chiusura, la quale fu adottata. i è 

L’ assemblea si occupò poscia della verificazione dei poteri. 


Della composizione ministeriale non si sà ancora nulla di certo. 


-Dal linguaggio che tengono i giornali pare che vi sieno molte 


difficoltà , e che i candidati all’ Eliseo nazionale nou abbiano 
potuto mettersi d’ accordo, i) 

Secondo |’ Lvénement farebbero parte del nuovo ministero : 
Barrot, Passy, Tracy, Dufauré, Bedeau, Tocqueville, Daru , 
Mathien de la Redorte e Corcelles. Ma questa combinazione non 
pare vera. È difficile che il maresciallo Bugeaud ne venga es- 
cluso. Altri dicono che Luigi Napoleone. non vuol nemmanco 
privarsi del sig, Faltoux. Ci vorranno forse ancora alcuni giorni 
prima che il consiglio sia formato. | 

lersera, il sig. Thiers traversando la piazza della Concordia , 
di ritorno dall'assemblea , fu circondato da alcuni operai che Jo 
costrinsero a gridare : Ziva.la repubblica democratica e sociale 
Esso fu maltrattato, e ci volle l’ intervento di due agenti di po- 
lizia per toglierlo di mezzo a quell’'assembramento. 


Le notizie dell'Ungheria continuano ad essere così confradd:t- 
tirie, che a volerle conciliare è una vera disperazione. Secondo 
gli uni Dembinski era a Dukla in Galizia sulla strada di Tarnow, 
secondo altri era a Jordanow, assai lontano da Dukla, sulla 
strada di Cracovia; questi asseriscono che si è rotto un braccio 
quelli che si è rotto una gamba: altri lo fanno marciare da 
Eperies a Leulschau con 151m. aomini. 


Pare che si verifichi la presa di Buda , ma essa pure è rac- 
contata in venti modi, che ridotti al più verosimile sareblo 
questo. La notte fra il 22 e il 23 i magiari diedero un nuovo 
assalto, AI momento dell’ attacco, un battaglione italiano del 
reggimento Ceccopieri , voltò le armi contro gli austriaci. La 
guernigione di circa 800 uomini fo o tagliata a pezzi o fatta 
prigioniera. Il generale Meutzi , che si era sempre spacciata un- | 
garese e che poi si dichiarò uno svizzero , dicesi che sia stato | 
mortalmente ferito. 

Aggiugnesi che nella fortezza siano stati trovati 20jm. fucili 
{ eccellente risorsa pei magiari ) e una porzione delle carte della 
commissione d’ inchiesta istituita da Windischgractz. 

La rivoluzione di Agram debb’ essere sfata una voce sparsa 
dagli speculatori di borsa a Trieste; noi abbiamo i fogli di Agram 
del 26 che non ne fanno alcun cenno. Esse invece -rifericono 
che î magiaii si erano impadronili di sei villaggi sull’ isola della 
Muhr, che intendevano di attaccare la testa di ponte verso Leltenyo 
onde tagliare la ritirata alla brigata che era alla grande Kaniscia; 
la quale infatti la notte del 20 dovette ritirarsi frettolosamente 
sopra Lettenyé, abbandonando la ‘cassa 6 gli ammalati a Ka- 
biscla, 

Questa mossa dei magiari' sulle frontiere della Croazia, che 
minaccia Waradino ed apre loro la via per andare ad Agram, 
può avere dato occasione alla voce chie Agram fosse presa. 


.——_ _———rr—r—»—— 
POSCRITTA 

Da lettera di Padova ricaviamo i seguenti particolari : 

» 27, ore 9 ant. — Il (telegrafo ci apprende essere siàto 
espuzuato ed occupato il forte S. Giuliano, stamattina alle vore 
5 aul., con poche vittime d'ambedue, le parti, ma colla quasi 
rovina del'forte. 9 

Ore 10 antim. — I veneziani ritirati nei forli Mamin e San 
Secondo diedero fuoco alle mine del ponte e ne fecero saltare 
in aria 20 arcate circa con istraordinario fracasso, onde si risentì 
anche Padova. Continua il cannoneggiamento, ia 

Ore 3 1j2 pom. Il telegrafo è in moto continuo. Arrivo. ina- 
spettato di Radetzky, che si reca egli stesso a dirigere gli assalti 
accompagnato da un convoglio contenente dim. bombe e palle 
da 60 che furono subito tradotte sul campo della guerra. 

28, ore.4 ant. Il cannoneggiamento continuò vivissimo tuita 
la notte ed it rumore di esso ci scuote tuttora. 

Ore 14 e 1)2 antim. Non cessa il rumor del cannone nel mo 
mento che io chiudo questa mia. Fa pure note queste notizie 
come veritiere, avendole io slesso parte vedute e parte raccolté 
sul luogo. 

Oggi forse torno a Malghera; se avrò altre muove te le farò 
conoscere, » 


CA. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente, * 
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TORINO 3 GIUGNO 
—_——_T 0. ——————mt 
OSCURITA” NEGLI AFFARI CORRENTI. 


La segreteria di stato ‘per ‘gli affari sesteri: ci ‘ha 
trasmessa la seguente dichiarazione : bs 


Torino, il primo giugnò 4849. 


Il numero 128 dell'Opinione (31 maggio 1849) 
contiene un articolo che, ha per titolo ; Discrete. do- 
mande dell’ Austria , nel quale oltre parecchie gra- 
tuite asserzioni che non importa di rettificare , leg: 
gonsi le seguenti parole : 

« L' altro ieri (giorno 28) arrivava :in Torino un 
« ulliziale corriere austriaco portante ‘una nota del 
« principe Schwartzemberg , colla quale si domanda 
« l'occupazione , s'intende, co guernigione mista 
« come ad Alessandria, ed occorendo il bisogno, una 
« occupazione parimente mista anche di Genova. Noi 
« non conosciamo il tenore della nota, ma possiamo 
« immaginarcelo. Vi saranno i soliti arzigogoli di- 
« plomatici: la reciproca sicurezza, l' amore dell’ or- 
« dine, il bisogno di reprimere i faziosi , ‘e simili 
< altre antifone. Posto che a queste domande si sod- 
« disfacesse come alle antecedenti, un' altra non si 
« farebbe aspettare gran tempo., poi una. terza e così 
« via via ecc. ecc. » 

Il sottoscritto è autorizzato a dichiarare 'che non è 
venuto nessun ufficiale, non è stata presentata 
veruna mola, e perciò i ministri non hanno 
avuto a deliberare. 

Prega ad un tempo il direttore dell' Opinione, cd 
occorrendo , lo invita in nome della legge, d'inserire 
questa dichiarazione nel prossimo numero -del- suo 
giornale. i 

Il primo ufficiale 
del ministero per gli affuri esteri 
N. MenabrEA, 


Ci scusi l’ iltustrissimo sig. Menabrea , ma questa 
dichiarazione ci sembra che pecchi un tantino di 
quelle restrizioni mentali onde furono tanto celebri .i 
figliuoli d' Ignazio. Che non sia venuto nessuno uf- 
fiziale , può essere; che non sia stato presentato 
veruno ‘di que' scartafacci che nel vocabolario diplo- 
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APPENDICE 


TTT iii 
LA PAPESSA GIOVANNA 


Ricerche storiche sopra una'Favola 
DI A. Brncuni-Gioyani, 
(Continuazione , vedi il n. di venerdì) 
CAPO II. 


LA contROVENSIA. 


Abbenchè i primi indizi di una ‘papessa s'inco- 
mincino a trovare nel secolo XI, pure ella non si 
stabili nell’ opinione e non cominciò a diventar gene- 
rale sc non nel secolo XIII; e di allora in poi presso 
che tutti li scrittori di storie ne parlarono, assegnan- 
dole quasi concordemente il medesimo tempo , quan- 
tunque non si accordassero troppo bene nel raccon- 
tarne le particolari avventure. Il primo a gettarvi un 
dubbio fu il celebre Enea Silvio Piccolomini, che fu 
poi papa Pio II, in una conferenza ch' egli ebbe coi 
Taboriti della Boemia nel 1451 (4). Egli diceva loro 
che la chiesa romana non ‘errò mai nella fede. Gio- 
vanni Galeth polacco, che teneva la parola pei Ta- 
boriti, gli rispose : Eppure quella chiesa commise un 


«tal principe Sehwarzenberg ;e i 
detzky;. 0 ‘dal cavaliere -de Bruck ,.ovdal signor Lin 








ASSOCIAZIONI E bÌSTRIBUZIONI 
In Torino, presso l’uflicso del Cior- 
nale, Piazza Castello, N° 94 , ed i 
PRINCIPALI LIBRAI. 

Nelle Yrovincie ed all'Estero presso lei 
D'rezioni postali. 

1.6 lettere ecc. indirizzarle Banche di 
Posia alla Direz. dell'UL'iNIONE: | 

Non si darà corso alle leitere ne» af. 
francate. : 

Uli anounzi saranno iuseriti al prezz 
di cent 25 per riga. 





malico si chiamano note, può essere ; che sopra que- 
sti particolari le nostre informazioni non siano rigo- 
rosamente esatte, può essere; na (ci si perdoni la 
indiscrela curiosità ) vorremmo sapere se effettiva 
mente ci. siamo sbagliati in tutto j se per esempio o 
maresciallo Ra- 


denauer che è qui, proprio qui in Torino, o da qual- 
che. altro, -non sia stata:fatta al nostro ‘ministero ve- 
runa, proprio veruna proposta relativa* alla oteupa- 
zione delle nostre fortezze per parte dell' Austria ? Se 
non siamo di nuovo male informati; e ‘crediamo di 
non esserlo, ci fu ‘soggiunto che l'Austria sempre 


colla benevola intenzione di farci. del bene, di atte- © 


starci la sua amicizia, e di tirarei in quella così fatta 
alleanza; facesse proporre al ministero di Torino che 
sì sarebbe aceontentata di venti milioni a titolo d'in- 
dennità delle spese della guerra, sempre che se gli 
permetta di oceupare, di conserva colla nostra truppa, 
le fortezze eustodi dello stradale che dalla Francia 
conduce in' Italia; che in quanto alle fortezze uvendo 
incontrato :un solenne rifiuto, madama ' Austria abbia 
ristretta-la sua, domanda: ai soli venti milioniya patto 
però chela ‘pace si conchiuda subito. 

Ci si dice altresi che il signor Lindenauer insista 
presso il ministero affinchè si risolva ad accettare la 
pace, promettendo ‘in ‘ricambio che la casa - Rothschild 
di cui è il commissionatio, è disposta a combinare un 
prestito, anche di una somma rilevante, col governo 
sardo, 

Parrebbe da ciò che l'Austria non*potendo tirare il 
Piemonte per Ja via diritta, pensi.di carrucolarlo per 
vie obblique, e clie non essendo riuscita la missione 
del troppo imprudente e troppo esigente de Bruck, 
sì sia ricorso all'astuzia di far agire, sotto la ma- 
schera del prestito, i signori Rothschild. Diciamo la 
maschera del prestito, perchè i Rothschild, po- 
tenza nuova ed obbrobriosa del nostro secolo ; e ehe 
per trent'anni furono i sostegni del dispotismo in Eu- 
ropa, veggendo ora che ‘gli affari! non possono più 
camminare tanto bere, pensano, per quanto ci è noto, 
a liquidare i loro conti ed'à mettere in salvo mol- 
tissimi ‘milioni , coi quali, sucehiando il sangue dei 
popoli, si sono impinguati : per ‘cui’ anche l'offerta 
del prestito non sarebbe che un inganno onde arrivare 
allo scopo, vero ed unico di legare il Piemonte all’ 
Austria, 

Ciò stante, la vostra dichiarazione, o sig. Menabrea, 
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error manifesto quando inalzò all' apostolato Agnese , 
la femina che si finse uomo. —A cui Enea soggiunse: 
Questo.non è errore nè di fede, nè di diritto, ma 
iguoranza di fatto. Del resto non è storia certa. — 
E pare che anche li oppositori sì tenessero soddisfatti 
di tale risposta. perchè passarono a parlare di altri 
cattivi pontefici i quali, al dir doro, si trovavano nell’ 
inferno. dvi 

Dopo la riforma; i protestanti nevtirarono maggior 
partito e ne fecero un oggetto perpetuo di rimprovero 


vv 


‘alla Santa Sede. Quindi in quel. nemba. di libelli e in 


quella serie innumerevole. di aneddoti veri o falsi, 
na tutti ugualmente accettevoli purchè tornassero ac- 
conci a diffamare il papato, è ben naturale che la 
papessa dovesse essere onorata di un posto distinto. 
Allora i cattolici sentirono vil bisogno di ribattere una 
ingiuria tanto frequentemente ripetuta, e da quel mo- 
mento s’ impegnò fra le parti una battaglia letteraria 
che durò più di due secoli. La papessa, che appena 
avrebbe potuto essere un argomento di curiosità isto- 
tica, salì ad un alta importanza dogmatica, e giam- 
mai fu fatto tanto scialaquo , se non sempre di eru- 
dizione e di critica, certo almeno di carta e d' in- 
chiostro , come per questo oggetto così lieve e direi 
quasi così inutile. Ma non poche fra le cose- per cui 


si scaldarono gli uomini e fecero dispute vivissime - 


ed anco atrocissime guerre, esaminate placidamente 
non furono più sode di quello che fosse la sio.ia della 
papessa. 





ci mette degli scrupoli in’ testa. Vi ricorderete, illu:!» 
strissimo, del mese di aprile quando si mapipor» 
lava in segreto l'occupazione ‘di rAlessandria; ap- 
punto allora la Gazzetta Ufficiale ‘e il semi-ufficiate 
Saggiatore , e la. quondam Nazione ; e ili nobile 
Risorgimento parlavano liberi sensi e strenue pu- 
role e gridayano. alto: No, che Alessandria mon sarà: 
ocenpata da austriacit E quando moi annuuciammo che? 
al 24 aprile Alessandria sarebbe occupata dagli au- 
striaci, i fattorini del ministero andavano spargendo; 
che era una falsità, una calunnia dell’ Opinionè: e 
intanto gli austriaci entravano ‘in Alessandria, Ora 
caeteris paribus; che se ne avrebbe a concludere ? 
Pigliando le cose un tantino ‘in’ largo e guardando 
a ciò che succede sul continente eupopeo, non vi pare, 
o signor Menabrea, che viviamo in mezzo ad una 
grande mistificazione ? ; 
La Russia invade la Moldo-Valacchia, e dopo -al- 
cune sterili proteste della Francia e dell'Inghilterra , 


A proteste le quali sono diventate » in diplomazia ‘una 


specie di formalità d'uso, ma del resto senza alcuna 
importanza, quella invasione finisce coll’essere sanziò- 
nata da un accordo tra la Russia ‘e la Porta, a cui 
gli ambasciatori di Francia e d'Inghilterra servirono 
da, testimoni, ; 

Sono due mesi da che si: parla della fntervenzione 
russa in Ungheria. e colonne di 20, 50, 30m. russi 
alla volta si dicono essere in marcia per la Galizia e 
la Bukovina, e quantunque marcino' tutti ‘i giorui, in 

Ungheria non sono arrivati ancora, 

- Il re di Prussia dopo di avere sollecitato con tanto 
ardore e disinvoltura la .corona dell'impero germa- 
nico, quando essa le veniva offerta, quando era il 
buono di pigliarsela, ritira sbigottito la mano ed opera 
tutto l'opposto di quanto aveva operato sino allora: a 
tal che la fabbrica che il dotto pedantismo - universi- 


: tario aveva innalzato con un anno di studi è di fati- 


che, rovina in un giorno e sta pertrascinare la Ger- 
mania nell’anarchia o nella guerra civile. 

ko Zar, l’imperator d'Austria e il re di Prossia 
hanno un misterioso convegno a Varsavia; si tratten- 
gono per ventiquattr'ore; indi si separano con quella 
stessa fretta con cui si erano incontrati. 

A fronte di un'alleanza fra l’Austria e la Russia 
alla quale sta. per aderire anco la Prussia, Jo che 
potrebbe minacciare la Francia; a fronte della in- 
tervenzione russa in Ungheria, che potrebbe mettere 


a disposizione dello Zar tutto il corso del Danubio 


A E e e e e e e 

«Giovanni Baleo di Suffolk. sembra essere stato il 
primo che diedè la spinta alla controversia. Questo 
scrittore, già vescovo di Ossorio in Irlanda, poi pro- 
testante, essendosi ritirato in Germania scrisse un' 
opera, sugli serittori della Gran Bretagna che salì a 
a molto credito, e nella quale non mancò di parlare 
della papessa con tutta la passione che mettevano i 
refrattari della chiesa «cattolica a quel tempog(2). Quel 


‘suo racconto fu copiato con poche differenze ed am- 


plificato dai Centuriatori di Maddeburgd (3): onde 
la papessa salì ad una riputazione, direm quasi , uf- 
ficiale;, e parve aver:preso una sede inconcussa nella 
suecessione de’romani pontefici. 

Questa opinione era già stata impugnata dal gesuita 
Onofrio Panvinio nélle sue aggiunte al Platina ( Ve- 
nezia 1562); ma il primo che la confutasse formal- 
mente fu, a mia saputa, Giorgio Scherer esso pur 
gesuita, in un epuscolo stampato in italiano, poi tra- 
dotto in ‘tedesco. Io non vidi nè | uno nè l’altro; 
ma il primo è citato dal Sagittario (4)fe do in mar- 
gine il titolo del secondo (3); bisogna però che quest' 
opera fosse di poco valore, perchè passò inosservata 
e cadde in dimenticanza. Differente successo ebbe un 
epuscolo di un altro gesuita, il P, Luigi Richeome, 
pubblicato in francese nel 1587 sotto l'anonimo (6); 
iadi ristampato prima in latino, poi in francese con 
aggiunte e sotto il nome di Florimondo Raymond 
consigliere del parlamento di Bordò. È libro di pie- 
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fitio al mar Nero, e facilitargli di assai il suo*pro+ 


gelto. sopra Costantinopoli; la Franeia e l'Inghilterra 
se ne stanno tranquille come se nulla fosse. 
L'Austria prosiegue ad estendersi su vari punti 
dell’ ‘Italia,. stringe Venezia, attraversa, la Toscana, ha 
bombardato Bologiià, ora bombarda Ancona e s' indirizza 


alla volta: di. Roma ; e De Lesseps sta a Civitavecthia: 


a disputare puerilmente coi triuniviri\dî Romay e la 
nuova ‘assemblea a Parigi. esordisce . colla gran que- 
stionè se si debba gridare viva la repubblica sem- 
plicemente, ‘0 viva. la repubblica. democratieu e 
sociale. 

L'esercito francese delle. Alpi si accosta al Monte- 
Ginevra, e Bugeaud che lo comanda va a Parigi, e 


gli austriaci che dovrebbero temerlo;non se-ne curano‘ 


e+s’internano nél cuore dell’Italia. 

In Piemonte non vi è la pace; e si dichiara im- 
possibile la guerra; vi è in. Torino un agente au- 
striaco, il.quale sebbene si mostri. 0: si finga malcou- 
tento “delle ‘inresolutezze del ministero, pure continua 
a° rimanere senza punto sconcertarsi, e intanto si 
fanno circolar. voci ‘fra il publilico di una alleanza 
trail Piemonte e la Francia, o. di una intervenzione 
fraricese ‘nello stato. Sardo. Nel medesimo tempo sì 
mandano + truppe Lin Savoia; «i lombardi congedati, 
sotto buona scorta di carabinieri: sono »conseghati agli 
austridci; ed. a Genova si parla! di .un cangiamento 
del personale marittimo, lo;.che da alcuni ‘viene inter- 
pretato riduzione della marina. 

Che!si può inferire da tutte queste misteriose con- 
traddizioni? Che, a parer nostro, Inghilterra; Prussia, 
Russia ed: Austrià sono ‘tutté d’atcordo; che: segreta- 
mente cospiràro ‘a reprimere il ‘gran moto dei. popoli; 
e.che forse hianho già: stabilito fra. di. Joro le basi 
preliminari. su cui piantare .il-:nuovo riordinamento 
dell’ Europa. 

Che, il governo francese, non solo è di accordo 


esso, pure; ma: che medita un.gran colpo di stato nel 


suo interno onde far scomparire quella repubblica de- 
moeratiea ve sociale, che fa tanto paura: 

Che siegome . l’esereito delle Alpi puzza tal quanto 
di democratico e di sociale, .e. fa temere di qualche 


. indocilità, così si pensa forse; a tempo opportuno, 


di mandarlo di qua delle. Alpi sotto il pretesto di di- 
fendere, l honneur. frangaîs, ma mel ‘vero per t0- 
glierselo d’intorno e, tenerlo. occupato altrove. Ma. del 
rimanente sarà questo, niente più che un viaggio di 
amusement e fatto di accordo colle altre potenze. 


Che intanto il governo francese dice all’ orecchio 
dell’ Austria : Sorella, fa presto; pigliati Venezia, bom- 


cola mole, ma piuttosto: bene scritto ; confuta ‘un au- 
tore clie non nomina, ma. è verosimilmente Giovanni 
Baleo od î Genturiatori che/ ho testè nominati; cale 
in vari. cerrori di.storia edi. critica; compatibili al 
primo, che assumeva questa materia, ma in totale ha 
una logica giusta ed argomenti molto vigorosi. Contro 
di.;lui scrisse un;anonimo: inglese ((7)z ma uscirono 
contro dà papessa prima il Baronio (8); dopo il Binio (9) 
ed. il Bellarmino:(10) che per altro trattarono la que- 
stione per mera.incidenza, e non colla profondità che 
si poteva aspettare, da quei dotti uomini. Ma. Ja Toro 
fama e l'esito fortunato della dissertazione del Ri- 
cheome misero in allarme i protestanti, ed una schiera 
di autori si levò a-sostenere.la causa della pericolante 
papessa. Fra tali. campioni evvi + un. Fabri ( forse 
Schmidt) (11)}.un maestro Conrado Decker di'Ju- 
liers (12) ed un anonimo (13), che serissero nel'4609; 
1612. e 1616. Non conosco le lòro opere, ma credo 
che. siano, superficiali : di più vasta erudizione sono 
i trattati; dei due «inglesi. Alessandro Cooke (44) ed 


Egberto Grim. (15): |’ opera. del primo ‘è seritta in 


inglese .e fu. poi tradotta; anco in francese ; quella del- 
l'altro è insolandese,e fu indi tradottà im tedesco. 
Ambidue,presero, di, mira il gesuita | Richeome; sono 
più eruditi di lui.,,ma gli cedonovin fatto di critica. 
Le autorità citate da Joro, siano ipurimumerose quanto 
si vuole, sono tutte. moderne. e perciò troppo lontane 
dall'avvenimento,. per. potervi. fondar sopra un: giusto 
raziocinio.:. per) conseguenza ii loro argomenti sono 0 
ipotetici. falsi;,e si riducono all’ unico: appoggio: del 
consenso universale: che non è sempre una buona ra- 
gione, per-proyare-da verità: di, un fatto, -Ed:invero.a 
che valgono .i molti: autori citati da ‘Grim in favore 
della, papessa, se..fra costoro non ve: n) è aleuno che 
sia, contemporaneo, e: se non fecero. che'copiarsi sue- 
cegsivamente ? Pure l'apparato, di erudizione onile ve- 
stirgno. i il: loro assunto + parve avereital: quanto riabi- 
litata l’esistenza della papessa, e poco danno. le récò 


da dissertazione. in contrario di un certo; Stateno (16), 


e pon molto ; quella del celehue. slomeniezno Leone Al 


} N. | 
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fio elia ani caio cuiatiicati ee i dti 


i che ‘gli lasceranno 





darda Ancona, caceiati avanti nel»euore - dell'Italia rfa 
paura ai romani, profitta .del umomegtò per abdrescere 


le tue pretese. Poi ‘verremo noi, ci daremo l’aria di 
liberatori, accomoderemo in pubblico lie che voi 
avete gii accomodato in segreta, faremo 
in Francia e diremo: a “nazio! 
biamo saputo far rispettare, il n 

Che il papa, noiato ;omai dal prsg: di ped. 


protettori ed amici, ‘Gomincià a provare è del malcon- 
tento, ben prevedend ) 









l'inferno, mia il regno della” terra corre pericolo di 
subire importanti modificazioni. 

Che il Piemonte avyiluppato in questa rete di in- 
trighi , e. nonypotendo prevedere come finirà ;‘n0n sa 
a qual partito appigliarsi;; (e per. non. fallire} non 
ne piglia «alcuno. Quindi nel momento stesso che 
tiene presso di. sè. un agente austriaco, che di- 
scioglie, le. truppe lombarde ,;\e iche*fa consegnare-i 


lombardi, all’ Austria; fa spargér-vociv.di una presun- 


tiva alleanza. colla’ Francia He il. Risorgimento ‘or- 
gano; del. presidente dei. ministri , facendo eco “ad um 
articolo. dell’ Opinione indica la Spezia comeil vero 
punto d’ appoggio:.per una;spedizione, francese in I- 


‘talia; intanto ‘che it.Saggiatore, organo di ‘altri mi- 


nistri,, sostiene che dobbiamo tenerci mertrati:; neu- 
tralissimi,, e. standocene . tranquillamente seduti; Ja- 
sciare che facciano. gli altri. Qui potest capere ca- 
piat. ue 8) 


un'altra ipotesi ,, 0. vogliam, dire sopra l'esito del‘colpo 
di stato a Parigi, Ma.i.colpi di stato.sono! congiure, 
soggette ai. medesimi. inconvenienti »di tutte le: altre 
congiure. Quando si erede di aver preso tutte le di- 
spesizioni necessarie «e. che l'esito è infallibile} al 
momento. dell’ esecuzione yien sempre. un:qualchérim= 
previsto, che. manda tutto al rovescio. Perlochè po- 
trebbe succedere che invece di far saltare «incaria la 
repubblica democratica e sociale, fosse la repubblica 
democratica e sociale. che di la mina e-fa saltare in 
aria i Thiers, i Barrot, i Bugeaud,. i Moléy e; tutto 
quell’ arsenale d’ imbroglioni che con. una politica di 


intrighi e non coi ‘generosi pensieri pretendono di 
governare il’ mondo. ‘Ed allora ? 

Tornando Ja donde jsiamo partiti, cioè alla vostra 
dichiarazione, sentite, signor -Menabrea : noi non vo- 
gliamo sapere gli arcani del ministero. di cui voi me- 
ba la chiave; ma quando volete smentire alcun fatto, 
smentitelo francamente , in tulto e per tutto, e senza 
reticenze gesuitiche; 0 piuttosto che Simentirlo a mezza 
ea val ea da tacere. 


‘lacci puo che da pàpa Urbano VII ebbe ordine di 


confutare quella-favola, onde si vede quanto premesse 
alla corte di Roma di vederla distrutta; 

Agli argomenti. già prodotti.da Richeome ; VAllacci 
ne aggiunse altri cavati. dagli iserittori | greci. Nello 
stesso arringo entrò il celebre. Launoy, dottore della 
Sorbona (18). Ma fin qui la:Giovanna non aveva tro- 
vato nemici se non fra d cattolici, e si. poteva cre- 
dere che l’ interesse. della loro comunione , più che 
l'amore alla verità, li traesse a scrivere contro il:fe- 
minino pontefice; nè mai. si sarebbe. aspettato: che: il 
maggior tracollo lo dovesse ricevere appunto da un 
protestatite. II ministro Davide Blondel, uomo di molta 
dottrina ‘e idi chiara fama, ‘attaceò "Ta papessa in un 
opuscolo francese traîdotto: anche in olandese (19), 


‘indi in una dissértazione Jatina‘ pubblicata ‘due ‘anni 


dopo la sua morte (20). Con: una logica ‘rigorosa ei 
sale all’ origine di questo racconto, ‘mostra che i ‘Con- 


cronisti che primi nè parlarono', fa vedertè éhe' lè Toro 


«cronache sono interpoliate, e conchiude che è una' fa- 


vola di origine’ Wffatto méderiia. ‘Questi ‘sudî lavori, 
che ebbero molta voga, 'dispiaquero'assaissimo ai pro- 
testanti ; e: lìiuni lo: actusarono di avere voluto fare 
la‘ sua corte al. papa onde buscarsi “un “benefizio (24), 
li altri preteserò 'che- fosse statò comperato da' pen- 
sioni annueassegnategli da personaggi di Francia (22). 
1 più moderati si limitarono a biasimarlo' per avere 
cancellato dalla storia ud fatto utile ‘ai protestanti, 

mentre bisognava ‘lasciare ai papisti! la‘curà di sbro- 
glrarsene. Così suécede, ‘è signora Livia, ti tutti quelli 
che all’ interesse ‘egoista di un ‘partito 'prbferistiho fa 
verità} quantunque il rivelarla sia giovevole ai nemici: 
le loro ‘intenzioni sonò calunniate, si vuole chè : non 
abbianò agito‘ di buona fede; si chivmano' rr 


scismatici, eretici, rinégati; e tutto questo è 
furono »0> meno fanatici; o più ragionevoli degli pi : 
Onde a-buon diritto diceva un antico « Se taluno, 


« nemico divogni vizio; imprende a ‘battere il sen- . 
« tiero dell’ onesto, egli è il pirinio, De la differenza 


«dei costanti; ad' essere odiato! (23) » 
f. 








; pra. san ni DI 


il friré ne va di, mezzo; — 
tto .il regno del cielo è ‘del i 


temporanei niente 'ne*seppero, rigetta autenticità dei, 


Su 





dicendo : Se l’Austria non ha fato 
quella domanda, tantò meglio; Mina 


GER a 


da l’ha falta (e riteniamo che l’ha fatta, poco im- 


porta se con una nola 0, sol anche per mezzo verbale 


o in vi Pa noi insistiamo col ministero per- 
cala uan. guardia e tenga l'occhio vigile so- 






\Ti ESTERI 





FRANCIA 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
PARIGI, 50 maggio. pa Francia è senza (governo. Sebbene 
{l’attuale ministero opefi tuttora e sia risponsabile innanzi al 
parlamento, pure non temo di dire un paradosso asseverando non 
aver egli nè forza nè- potere; nè fermezza: Eppure il nuovo mi- 
nistero non potrà ancora essere combinato per qualche giorno: 
pese è un, parto, rdiflcile, e laborioso. La lotta è fra? legitlimisti, 
‘gli-orleanisti ed i‘tepublicavi moderati. Tutti i partiti amano il 
‘signor Dufaure, ma questo è irremovibile nelle sue: pretese.,1 
legiitimisti calato lil’ maresciallo Bageaud, perchè la rimem- 
branza delle durezze da lui usate verso Maria Carolina non si è 
‘ancora spenta in loro. Dufaure non rifiuterebbe di unirsi al ma- 
resciallo, perchè Jo conosce ‘uomo energico e risoluto, ma non 
} vuol saperne ‘di Falloux e di niun altro legittimista. Voi vedete 
‘che le dissensioni sono.gravi, ma che le antipatie personali son 
| quelle che decidono dell'avvenire delle nazioni. 
all'assemblea ‘legislativa oggi' ‘continuò ‘Ta verificazione dei 
| poteri. La stagione estiva ‘ela mala' riuscita delle dimostrazioni 


‘| | precedenti. consigliarono. i proletari a, desistere da ogni ulteriore 
Tutte coteste.. belle ipotesi sono poi fondatessopra || 


i manifestazione intorno al palazzo legislativo. E poi le loro grida 
molestano oltremodo i Rekatry e compagni, i Molé e tutti i suoi 
segttaci del èlub' del'‘consiglio’ di Stato. 


i It Premier-Panis della. Presse di ieri, ove.il signor Girardin» 
istabilisce essere la repubblica il solo regime possibile in Francia 


‘ed una generale amnistia essere indispensabile ,, fecero grande 


| sensazione. Veramente quell’illastte - pubblicista è dotato più di 
| tatti‘igli altri giornali dello spirito di penetrazione @ di pertinacia 


‘ne’snoi. propositi. Poco tempio che il sig. Girardin: promuova 
quella causa, e vedremo gli orleanesi in Francia: ., ,; 
La Corrispondenza stenografica reca che îl ribasso de'fondì ta 


‘ assai ragguardevole hella Borsa del 30. Il 5 0j) cadde a 81, ed 


il-3 Ofpa 51 40. Essi restano in ribasso del 2 dj) circa: L'avvi- 
cinarsì della liquidazione sembra sia stata-la principal ragione 


| del moyimento d’oggi, ma.l’incertezza ; che | regna | tuttora sulla 
grompasizione, del nuovo gabinetto, il timore che si, ha general- 


ment di vedéb l'assemblea legislativa darsi a dibatlimenti violenti , 
contribùiscotio a seoràggiare”gli speculatori al rialzo. 


$ GERMANIA 


Noi diamd, i passi pricipali del: proclama ai giopoli tedeschi 
\ adottato dall’assemblea di Francoforte nella seduta del 26: e. di 
‘| cui abbiamo parlato nel foglio, precedente : 

«' La posiziohe dell'assemblea nazionale divennè bssai difficile. 


‘ Gli ostacoli derivano in parte dall'opposizione che all'opera no- 


i stra fanno i governi! più potenti: in parte dalla. demissione. dei 
membri che obhedirono ‘alla revoca e disperaronv del successo 
rie e 

Era ben naturale che i protestanti non dovessero. 
starsene in silenzio: uh Ehinger (24), Claudio Sara- 
vio' (25) ‘éd' ud Capéllo (26) scrissero a pro della pa- 
pessa, riproducendo, dat più al meno, le ragioni degli 


‘altri; a combattere direttamente il Blondel si accinse 


il ministro Samuéle Des Marets (inlatino Maresius) (27); 
ma ‘contro di' Jui scrissero’ i gesuiti Labbe (28) e 
Chifet (29), e il primo in ispecie si distinse per le. 
sue ricerche cronologiche e critiche, nelle quali ri- 
levò vari errori in cui éra caduto lo stesso Blondel. 
Intanto è difesa ‘della papessa ‘impugnarono non il 


| brando.o.la Jancia,ma-la-penna -Voetius (30) Leh- 
‘mann (51), l'Arto Qu: (52). ed. il celebre Cristoforo 


Wagenseil. Ma il ù' formidabile di le campione fu 
Federico Spanemio , fratello al famoso ‘numismatico 
Ezechiele, e uomo anch" egli di vastissima dottrina ed 


‘ erudizione; a tal che, se questa. sola ,ayesse potuto 


bastare, la causa della papessa avrebbe trionfato si- 
curamente,..la suna dissertazione. latina (54), in cui 


| prese direttamente a confutare dutti gli antipapessisti, 
| citò quante, cronache stampate o'‘mamoseritte potè tro- 


vare e nelle, quali .si parli della, papossa, e quanti 
altri libri in latino, greco, tedesco, italiano, francese 
e fino in ebraico, che. (facessero al suo proposito. Il 


‘ disordine è il difetto di molti eruditi, ed è anco il 


difetto di quella dissertazione, in cui per altro vi è 


| tutto quanto si può dire in. favore della papessa.. 


Jacopo, Lerifaht, diventato poi, celebre, per, altri la- 


| Vorf' di maggior pòlso e di più, severa. critica tran, 
| dusse in francese. quella ‘dissertazione, le. diede un 


ordine più regolare, la, scorredò cdi altre aggiunte, e, 
né fece una compiuta | istoria della papessa (53): dn 
seglito Des Vignolles sup amico ne pubblicò, una, edi. 
zione anco più ampia, che fu ristampata , più volte. e. 
tradotta eziandio in' olandese ed in Ledeseo Go Per 
Lenfant era stato un lavòro giovenile, e vuolsi che.in 
età più matura sc ne ‘fosse riereduto, ‘motivo’ per Le 
non volle \prestar manò' alla ‘seconda edizione; | 
vero infatti ;che: in. quella.storia vi sono» ‘adoperate 
una ‘critica, A sal, meschina, ed argomentazioni; che 
l'Hekart chiam a buon dritto infantili, “a 











«lella mostra. missione,.A. questi ostacoli noi. opponiamo la }co- 
stanza»chie , più d'una volta , condusse alla vittoria, T'governî , 
sì deboli nél 1848, fanno Valera il principio di ‘transazione e 
tan'o’imbaldariziscorio da concedere una costituzione. Noi. oppo- 
iniamo loro il principio della sovranità nazionale. Noi ci appog= 
Sienna Ah goyerni che riconobbero da costituzione ; benché pelo 
potenti... ? 

* Gli attimi giorni provarono essere impossibile che d ra 
werzii anrivino ad accordarsi sulla. costituzione germanica, edes 
sere stato, necessario che l'assemblea stessa si assumesse quella 
gralit'opera. ln cospetto di un potere centrale che, da moistessi 
«reati , rifiuta ora d’eseguire le- risotuzioni. ehe prendiamo ‘in 
favore della ebstituzione , noi ‘abbiamo. deliberato ‘ d’elesgere un 
muovo luogotenente Hederale” dell'impero, preso , S'è possibile , 
fra i principi regnanti , e che eserciterà le attribuzioni di capo 
dell’ impero. 

« Noi abbiamo deliberato che il numero di cento membri ba- 
«tì per prendere risoluzioni legali; onde oyyiare agli. inconve- 
uienti che derivano»dalle; demissioni. «Sappiamo; questa» misura 
avere ancora degli sconvenienti, ma volevamo conservare l'ul- 
fimo nodo dell'unità” g@rmanica, Tutti î paesi tedeschi hanno 
‘uttora rappresentanti all'assemblea; ed attendiamo chie il nu- 
mero loro vengà aumentato dai sudplcali e dalle nuove. elezioni, 
Quand'anco questa speranza fusse ifrusirata, noi speriamo rimet- 
tere la nostra handiera nelle mani della pet dieta , che si 
radunerà il 15agosto, ‘ 

«Noi eravanio “i dovere diver cura di se lezioni, sa- 
pendosi che il ‘Potere centrale visi rifiutava. Noi.chiediamo it 
soccorso del: popolo. tedesco? pèiv'conservare la'costituzione. Non 
vogliamo la guerra civiltà ,, ma ‘questo tempo ‘di ferro esige che 
Puomo ‘stia sotto le anghi, sonde respingere qualunque; aggres- 
sione che si tentasse, contro le franchigie della costituzione e per 
opporsi. a ciò che non siagli per grazia concesso per una carta, 
Noi..speriamo ere la lierezza'e l'onore del popolo non permet- 
teramno chele elezioni si facciano a seconda delle prescrizioni 
di una legge elettorale concessa. per. grazia e che all’epoca sta- 
bilita dall'assemblea (15 luglio) tutte le. provincie tedesche si fa- 
ranno premura di far uso del loro diritto. + 

Nella stessa seduta del 26 fù pure adottata la seguente pro- 
posizione : ; 

s I governi dei.29 stati fedeli ‘alla costituzione dell'impero sa- 
ranno invitati a prendere im comune le misure necessario per 
attivare la. costituzione e principalmente ad organizzar subito 
i loro mezzi di difesa. 11 presidente dell’ assemblea nazionale 
è incaricato: di mettersi in relazione coi plenipotenziarii dei 29 
governi stessi per far ric al pù presto possibile questa de- 
cisione. » 

Il numero delle demissioni all'assemblea ascendeva il 25 mag- 
gio a 192, 11 26 ne furono annunziate’ altre sei. Anche l’Annover 
richiamò i suoi, deputati. 

La Gazzetta delle Poste annuncia che l’armata. di.60m. prus- 
siani sarà fra pochi giorni. mei, dintorni. di Francoforte :. essa è 
destinata per.ora a ricuperare alla confederazione la: fortezza di 
Radstadt ed a difendere quella di Landau. 


Il conte Pablen è arrivato il 25 a Francoforte da. Pietroborgo. 

Anche il granduca di Baden è arrivato.a.;KFrancoforte, 
PRUSSIA 

BERLINO, 27 maggio. La massima attività regna al. ministero 
della guerra ; le convulsioni interne. ed i pericoli, esterni met- 
tono la Prussia nel dovere di armarsi. per; provvedere a qua- 
lunque.evento. E perciucchè in parecchie caserme furono: ritro- 
CCM  [ ‘oe Citti 

Pure è ‘il miglior libro che sia stato fattossu questo 
proposito; l° esposizione, se non è profonda, è almeno 
facile e piana, vi è dell'ordine jed anco; della disin- 
voltura : onde ei piacque , divenne popolare e le va- 
rie edizioni .e. .traduzioni.ehe;se; ne fecero » provano 
che' ebbe wa buon'esitb: Così in grazia dello. Spane- 
mio,e del. Lenfant la, Giovanna: ‘si ‘trovò di bel nuovo 
gloriosa e trionfante? ‘sul trono papale. Infatti l’erudi- 
zione disordinata dello Spanemio e il suo stile focoso, 
quantunque inélegante, indi l'espressione più, regolare 
e tranquilla del Lenfant imposero seriamente‘ al pu- 
blico ed éziandio, a non, molti. dotti. Ma non andò 
et che un altro protestante”, famoso per ‘acutezza 

"ingegno € sottile dialettica, la citò di bel' muovo 
in giudizio e Je. fece un. terribile processo. Pietro 
Bayle (57) riassunse lesragionixprore contro addotte 
dagli scrittori che; lo, avevano preceduto, e. dimostrò 
di- una maniera; a creder mio; inconcussa, quanto sia 
falsamente. piantata quella ‘storia della. papessa.... 

Malgrado squesta nuova e molto dura sconfitta, ‘i di 
le campioni non sì stancarono, ed-un certo Oeder; 
sotto il finto nome di Sincero Pistofilo, ne ripigliò la 
difesa (38): ia. trovò subito un altro avversario in 
un: certo Heumann che-respinse miovamente la papessa 
nel ‘dominid' delle favole (39)..Ma. due avversari anco 
più formidabili. così’ pel credito ‘come ‘per l’erudizione 
furono il Leibnizio (40) e d' Eckhart (41). I primo 
Scrisse “direttamente contro lo Spanemio, chiama quis- 
quiglie le sue ragioni! evnon esita adire ‘che quel 
grand’uomo trattò um argomento indegno della sua 
erudizione. L'altro. appoggiando le ragioni del \Leibni- 
zio né aggiùnge”delle nuove, € ravvisa la' papessa ‘co- 


me, una favola.che i dotti devono oramai disprezzare: 


Discacciatà; schernita, vilipesa da quelle ‘celebrità di 
prim'ordine, alla iufelice, papessa furono di un, debole 
appoggio le ripetute edizioni dell’opera del Lenfant, 
sparse fra‘ il pubblico; le quali provavano .per lo 


meno, che se ella era screditata in faccia al tribunale 


degli eruditi, da sua causa non gra, perciò, intiera- 
mente fallita. 





ci ti 


| gey con 30,000. uomini,.; li 


| da una ‘tradizione”così” lunga e' costante) confermato 





Vatî o proclami den ‘Associazione “di marzo (Maerzverein ) di 
Francoforte per èccitare le truppe alla sedizione contro ‘i prin- 
cipi che non vogliono riconoscere'la costituzione di Francoforto 


il governo»pubblicò» nel':4/onifore una legge provvisoria che'stà 


bilisce pene severeta ‘ètiiesorta i soldati alla rivolta 0 la riserva 
a non correrevall’armi. A tal riguardo fu ‘ordinatà un’ inchiesta 
severissima , ved in due giorni furono arrestate 1160 persone, fra 
coi antichi deputiti ed illustri imgeghi. Questi arresti però si ti- 
feriscono al processo intentato’ contto ‘Waldetiiy per ge: ‘di 
altro tradimento, © 0) (ou spertega sd 

La /tiforima, Tedesca: del}26: pubblicò un articolo, ‘ove’ espo- 
meva aver dla Russia , minacciato .d' intervenire in Alemagna, 
tanto a cagione delie, di Danimarca, quanto. per Ja qui 
stione dell'unità, germanica; sed. aver.fatto: presentare a-Berlino 
una nota contenendo domande. categoriche , con, dichiarare che 
un rifiuto verrebbe reputato un casus: delli. -Una, notizia sì im- 
portante, data da.mo giornale , organo - ministeriale.,. meravigliò 
altamente, perciacchè finora si.è sempre creduto che Federico 
Guglielmo e l'autperate vivessero in! assai, buon*armonia. Una 
rottura sì brusca non si, poteva ammettere senz’ uliazione con- 
ferma. 

Ora sia che la Riforma sia stata Tmale.- ‘informata; 0d.iscal- 
trezza governativa , il fatto sta: che da notizia. era falsa; e nel 
foglio del 27 la smentisce in questi} termini :,« Noi signo av- 
venturati di poter fin dora rettificanerun errore che. servì. di 
base all: articolo del nostro giarnale di iersera,.ed, affermare, che 
la pretesa nota. del governo, russo dl gabinetto. prussianonon 
esiste, Nov vi furono mai traltalive fra.i.gabinetli di. Berlino.e 
di Pietroborgo, sulla, posizione. attuale della Prussia. verso la 
Germania. Quanto: alla, quistione, dei ducati ,. il governo russo 


persiste nel suo sistema passivo , tanto. più che,sopo ora. aperte 
(raltative di. pace fra l’ Alemagna e la. Danimarca, La flotta russa 


nun riceyera quindi ordine di attaccaro. 


AUSTRIA. ©’ 1.; 

VIENNA, 28 maggio. — Ecco ;un-esttatlo del ‘bollettino pub. 
blicato dal //anderer intorno.alla..presa di Buda: 

,* Dop due bombardamenti -infruttuosi | per. parte «degli un= 
gheresi ai 4 e ;ai.9, ebbe luogo ai 43 uno. più forte degli altri, 
in cui mediante racchette incendiarono .iiverse  \case : nella for- 
tezza. Ai 47 di sera .fu, dato: il.-prinòo. assalto;.che fu respinto 
con perdita degli assalitori di..4 a 500.,uomini. 1} secondo ‘as- 
salto ebbe luogo ai;.19, che fu.pure respinto. Infine il terzo fu 
dato ai 20 alle 11 della sera, e ai 21 alle Grant. ‘superarono le 
le mura ed entrarono; nella. fortezza. Dopo l'assalto, si trovò il 
colonnello del reggimento Ceccopieri morto, e il generale mag- 
giore Hlentzi vivo, ma con tre.grayi ferite. Tutti. gli ufliziati dei 
croati 6, copfiaari furon. passati a fil, di spada; il castello ed: al- 
cune, case. dove. si. dava Ja, caccia agli ufliziali.. vennero saccheg. 
giate. Il maggiore dei confinari.che. teneva: la:testa di ponte con 
circa 200 uomini, quando vide. la; presa. della fortezza: e ‘l’avan- 
zarsi dei ribelli, diede ordine di farla saltare. incaria, e quando 
non fu obbedito diede. fuoco egli stesso.alla mina, però la pol- 
vere si accese per l'apertura «artificiale; ed. uccise «il maggiore 
senza far danno al ponte. La. perdita ;degli, ungheresi; in questo 
assalto fu di 250,uomini.e 40 uffiziali. la Buda bidone Gor- 


Dopo questa notizia, non se ne cha altre Pt ba ri guerra 
di Uugheria., Eccetto piccole scaramucce, la: linea degli austriaci 
sulla Vaag non procede. di.un, passo. Solo la dieta di Delipeczin 
impartì ordini severissimi, ai medici.e ai, chirurgi dei corpi; come 
anche ai capellani di non allontanarsi dalle loro compaguie nel 


Terne cen] 


Infatti ‘i»soui partigiani trasportando la quistione 
sopra un altro terreno, osservarono che. un avveni- 
mento: raccontato e ereduto per più Secoli} non dai 
nemici della chiesa, romana, ma .da persone. pie ed a 
lei fedelissime , da cardinali, vescovi, preti, frati, 
molti dei quali furono uomini;;eruditi e vissuti Jun- 
gamente in Roma, — che: un avvenimento sostenuto 


da monumenti , da, consuetudini,, da rili, — che un 
avvenimento insomma, il quale. da. per. sè ha: nientedì 
impossibile 0 d’improbabite 7 ecdi.cui' la storia ci for- 
nisce già tanti altri esempi analoghi ,' ion può essere 
al tutto una favola. Convengono benissimo che, le. av- 
venture della Giovanna. i, suoì, amori.,. il suo parto, 
possono: essere, finzioni posteriori; ma ritengono (che 
qualche cosa vi debb' essere stato. Questa opinione ; 
già prodotta modestamente da Jacopo, Basnage. (42), 

ebbe moltissimi soslenitori; sfra;li storici..della schiesa 
e dei papi che abbraceiarono, una-tendenza ostile; ma 
fu appositamente difesa da‘un’ anonimo tedesco nel 
1809 (45). Fu impugnata da, un altro, anonimo (44), 
poi da Smetz in una, speciale,; dissertazione e più di 
fresco nelia.sua storia dei papi (45; male sue ras 
gioni. non mi sembrano concludénti quanto basta pér 
distruggere la possibilità ola Verosimiglianzà del falto 
di una donna che per molto, 0. per poco,.iempo, abbia 
usurpata la Santa Sede, omesse Jutte : ‘le. altre: circo- 
stanze ; ‘e ‘sull! origine della favola' non fa che ripetere 
quanto era già stato detto da altri. Il celebre Llorente 
(46) ammette Î' esistenza della papessa, con. alcune 
modificazioni xgipca;.alla. durata del suo pontificato ed 
alle circostanze della sua vita, ma la sua opinione è 
superficiale e destituita di seritici mou. Invece De 
Polter (47) senza entrare in, diseussione., di. una ma- 
teria già trattata; tante, volte; si limita..a. dire cche la 
questione: non'è!stata “chiarita abbastanza è che forse 
non lo potrà essere giammai. Questi‘, quantunque de- 
bolì sforzi, provano che la. papessa è come. quei,.so- 
vranî detronizzati , i quali esuli dai: ‘loro. stati, ab- 
bandonati dai potenti, senza soldi e senza tegno , 
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tempo della mischia, onde es:ere sempre pronti i in ogni occor-. 
renza a prestare le loro assistenze ‘al feriti. } © © 

La Presse riferisce «inoltre Che siasi destinato a E # 
palazzo del palatinp per residenza. ! <* 

A quanto dice il 77°anderer, si ‘vanto spargendo' a Prigi e în 
parecchi altri luoghi primcipali della Boemia degli’ scritti e delle 
stampe di ‘ozmi sorta onde’ preparare "lò scoppio di una insur- 
rezione generalè. Possd ella essére 'tarito fortunata e potente 


| 


come quella dell’Utigheria ! x 


RUSSIA 


— Il 23 corr. lo czar fece a Varsavia uia rivista insiome al- 
l’imperatore d’Austria. Nicolò, prima'di partirsi da Pietroburgo, 
aveva passati in Fivista 80, uominî della sua guardia, cui 
disse che, erasi'îa procinto di entrare in campagna. Egli dichiarò 
di non voler rimettere Ta 'Spàda nel fodero prima di aver debel- 


lati tutti gl inimici N), I È soldati risposero con acclamazioni a 
questa arringa. 


— Una lettera di Varravià del 99, cîtata dal Gali 
il re di Prussia era atteso ili questa ‘città per trovarsi al con- 
gresso che doveva aver luogo trà lo czar è l'impérator d'Austria, 
Il re di Prussia viaggiava nel più stretto incognito. 


is, dice che 


Il governo francese non avendo riconosciute il governo prov- 


\isorio del granducato di Baden, richiamò di la il suo agente. 
STATI UNITI v 

NUOVA YORK,, 16 maggio. Il 10 successe i in quella città una 

sommossa sanguinosa, cagionata. dal 


celebre tragedo inglese Macready e americano Forrest. Il teatra 


d’Astor fu incendiato. La. polizia fece fuoco ed.il numero. déllo 


vittime è considerevole. 1 morti ascendono a 1 ed i feriti ‘dai 
20 ai 30. 


STATI ITALIANI 





STATI ROMANI #0 | 


Dopo l acerbissima nota da noi riferita lAlte ieri, in che non 
sî sa sè più domini ‘il risentimento personale 0 l'orgoglio sprez- 
zante nazionale, Lesseps stimò |’ istesso giorno ‘inyiarne tosto 
un’ altra temperatissima nei modi, dove.si fa a. dichiarare che 
colle sue proposte. non intendeva Mmonomamente d’ incagliare la 
libera amministrazione dei romani, 0, comp, sì era 
sparsa voce, d’ inquietare i francesi "Panda Roma, î quali 
avessero combattuto contro le troppe ‘francesi It triu to per 
dilicatezza si astenne dal pebbiliona la prima. In seguito della 
seconda rispondeva colla seguente nota: 


# Ch) magiyiò 1819, 
i 


Nella nota d o signore, noi/avemmo ..l''onore di datvi 
alcuni ragguagli fa) accordo ananime., che aveva presieduto allo 
stabilimento del governo della repubblica romana: oggi dob- 
biamo farvi parola della questione ‘attuale ‘talé ‘quale essa si 
trova di fatto, se non di diritto, fra il governo, francese ed il 
nostro. Voi ci, permetterete di parlarvi contulta:la franchezza che. 
richiede )’ urgenza della situazione, e quelle simpatie che «leb- 
bonò dominar sempre in tutti i rapporti fra la Francia e l’Italia. 
La nostra diplomazia ‘si'è Ja verità; e il'carattere di cui foste 
investito nel ce vostra missione, 0 signore, ci è di certa guaren- 


ti a che. qa: qu pato era ener di.dirvi, sarà berlina nel 

or mo ibile Ci sia permesso @ si i rifarci. per 
Prg to data Ra della shbatiode Ri è 

Tn seuito di i conferenze e dî accordi fatti senza ‘che il go- 


verno: della repubblica romana fosse chiamato ad intervenirvi fu 
decina non è guari, sulle potenze cattoliche. 

Che si apporterebbe una modificazione politica al governo 
ed allo istituzioni dello stato romano. 





pure continuano a.regnare nell intimità dei. loro ap- 
partamenti ,.e nella opinione sempre. decrescente dei 
loro partigiani. Se la papessa non ha. più i fatti in 
suo favore, vive tutt'ora sostenuta dalle ipotesi, dalla 
fama antica, dal numero e dall'autorità. degli scrit- 
tori che né parlarono o nevpatrocinarono. la: causa; e 
nell’ Italia è :debitrice «del eredito popolare: che ancora 
le resta ad un poeta ele ha un’ luogo “distinto nella 
biblioteca dei galanti e che ne cantò lé gesta in un 
poemetto corredato di. note. estratte. quasi, tutte dallo 
Spanemio, o meglio dal Lenfant (48). 

ovE, pure ‘nella Germania; in'quel paese ove si serive 
tanito "é Su' tulto “ed ove là' papessa trovò ‘i più ag- 
guerriti campioni, ella, non é ancora în.istato di ban- 
carotta , anzi ha pur.di pecente: cercato ».di levare il 
capo dalle ‘sue rovine, mercè le tenere sollecitudini 
del ‘professore ‘Kist teologo Ui Leida; ma bentosto. un 
gesuila, il P. Secchi, stese, da cadele sua mano per 
umiliarla egotterrarla: di. nuovo. le ignoro però \di 
quali armi Pia servito il-primo per difenderla ; a 
quati abbia fatto ricorso il secondo per abbatterla ; 
perchè il professore Ignazio Cantù, che ci dà questa 
notizia. (49), non c' istruisce di.altro: ma se Kist non 
ha-fatto che rifrigere i Snosto »angooleatiy meglio era 
il non occuparsene. 


* (Continua) 
\ NOTE, ) 
{1) Dialogus. contra. Behemos: et: belgiadn, Epistol. 130 
fol. iii, verso, Mediolani:1498.,, Jo 


(2) Joannis Balei, Scriptores ilostri najoris Britanniae. Cent. 
II. n. 40, p. 116. Basileaa-1559.— Questa storia. letteraria del- 
l’ Inghilterra arriva fino al 1557. 

3) Centuriatores Ma rg Cont. IX; 10. 500 e 
sebg Vasileae 1508, gdebargiei. copi: ,p 

(4) Introductio' ad itist Ecd. T. s* p. 676, ‘© II, pi 626. ; 

RISO Grundlicher Bericht ob es wahr sei, dass auf.eine Zeit:ein 


Papst zu Rom schwanger gewesen und ein Kind geboren babe. 
4.0 Ingolstadt 1584. 


> di Erreur populaire ‘de Ta papesse Jane, 8.0 4 Bordeaux 


Ve Assertio contra Jesuitas. Papam Joannem VIIT fuisse mu- 
teri 4 o Londini en L'autore è Guglielmo Pekins i Morto 
nel 1620... a 





| rivalità di due attori ,.il 
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2. Che questa modificazione ‘avrebbe per.base il vitorrio di 
Pio IX, non como papa, il che non soffrirebbe dal canto nostro 
alcun ostacole, ma. come sovrano temporale, Sa 
3. Che se per riescire in questo intento fosse necessario di 
combinare un.intervento armato , l’ intervento avrebbe luogo, 
Noi ammettiamo volentieri che mentre per alcuni governi con- 
fraenti, il solo ed unico motore era un sogno di ristaurazione 
generale, ed il ritorno assoluto ai trattati del 1815, il governo 
irancese fu trascinato in questo accordo da erronee informazioni 
tendenti sistematicamente a dipingergli lo stato romano in preda 
all’anarchia , e dominato dal terrore esercitato da una audace 
minoranza. 


Noi sappiamo di più che ‘nella. stabilita modificazione il go- | 


verno francese si proponeva di rappresentare un' influenza più 
o meno liberale, opposta al programma assolulista dell’ Austria 
e di Napoli, è S 

Resta nulladimeno indubitato che, fosse sotto la forma dispo- 
tica o costituzionale, fosse coll'accordare ai popoli romani fran- 
chigie liberali o no, l’idea dominante in, tutti questi negozi di 
cui parliamo fu quella di fare in qual siasi modo ritorno al 
passato e di transigere fra il popolo romano e Pio IX considerato, 
come sovrano temporale. , ART. 

E noi non possiamo prendere abbaglio, o Signore, dicendo 
che questa fu l’idea ispiratrice che fece progettare e meltere 
ad effetto la spedizione francese. Essa ebbe per iscopo di gettare 
da'un canto ‘la spada inviolabile delle popolazioni legalmente 
interrogate. Del resto il voto dell'assemblea francese conferma 
implicitamente il fatto che noi alleghiamo. 

A fronte di tal situazione, minacciati da una transazione inam- 
inissibile, e di negoziati che lo stato dellé nostre popolazioni 
certo non provocava, il partito che ci restava a prendere, 0 Si- 
gnore, non era dubbioso, Resistere, resistere! Noi lo dovevamo 
al nostro paese, alla Francia, all’intera Europa. Noi dovevamo, 
per adempiere ad un mandato lealmente conferitoci e lealmente 
accettato, per quanto ci fosse possibile, mantenere }’ inviolabilità 
del territorio e delle istituzioni lealmente acclamate da tutto il 
paese, da tutti gli elementi che compongono uno stato, Noi do- 
vevamo acquistar il tempo necessario per richiamarci della 
Francia mal informata, alla Francia informata. più esattamente, 
onde evitare alla sorella repubblica Ja macchia e f rimorsi che 
le sarebbero toccati, se' trascinata precipitosamente da cattive 
suggestioni straniero si fosse essa trovata, quasi senza saperlo, 
complice di una violenza di cui non si troverebbe la simigliante 
quand'anche si pensasse al primo smembramento della Polonia 
del 1772. 

Noi dovevamo all'Europa di mantenere, per quanto era fn noi, 
il priocipio fondamentale di ogni esistenza internazionale, l’indi- 
pendenza cioè di ‘ogni popolo in quanto risguarda Ja sua interna 
amministrazione, Noi lo diciamo senza orgoglio ; imperocchè, s0 
ai napoletani e all’eterna nostra nemica, l’Austria, noi resistiamo 
con entusiasmo, con dolore ci vediamo costretti a resistero alle 
armi francesi; e'tenendo questa condotta, noi crediamo di aver 
ben meritato non solo della patria ma dei popoli d’ Europa 6 
della Francia stessa. Ma veniamo, o signore, alla quistione. at- 
(uale, é 
Voi ben conoscete, o signore , i fatti che ebbero luogo dopo 
l'intervento francese, Il nostro territorio. fu invaso dal re di 
Napoli, 4m. spagnuoli hanno dovuto imbarcarsi il 17. per ve- 
mire-ad invaderci. Gli austriaci dopo aver superato la resistenza 
dell’eroica Bologna si sono avanzati nelle Romagne, e marciano 
oggi sfilati alla volta di Ancona. i 

Noi abbiamo battuto e respinto al di là del nostro territorio 
le forze del re di Napoli, e lo stesso faremmo, ne abbiam certa 
fede delle forze austriache , se il contegno del corpo francese 
di spedizione non fosse di ostacolo alla nostra attività. Con 
sommo nostro dispiacere, o signore, parliamo così, ma è d'uopo 


(8) Annmates Ecclesiao 7. X. ad ann. 843, $ 62-71. È 
(9) Collectio Concilioram. 7. IZ, p. 657. Colom. Agripp. 1606, 
(10) De Romano Pontifice IV 24. 


(11) Papa mulier, sive narratio de Papa Johanne VIII. foe- 


mina, 8.0 /ittembach 1609, E libro assai raro. 

(12) Assertio veritatis historiae de Papa Johanne VIII quod 
fuerit mulier et puerpera. 8.0 Oppenhemii 1612. 

(13) Johanna papissa toto orbi manifestata, 8.0 Oppenheim , 
16146. 

(14) La. Papesse Jeanne qu.dialogue entre un protestant etun 
papiste, prouvant qu'elle a été pape de Rome, traduit de l’anglais 
d'Alexandre Cooke, par J. de Montagne 8,0, Sedan 1636. Non co- 
nosco nè il titolo nè la data della edizione inglese. 

(15) Pauselike Heiligkeit , dat is Catholick ‘ende authenlick 
Vertoog dat Johannes gemeinlich paus Jutte genoemt een Vrouwe 
gewest ist; cioé: Santità papale, ossia .tesfimonio cattolico ed 
autentico che Giovanni, chiamato comunemente papa Jutta, è 
stato una femmina. 4.0 WYWesel 1635. 

La traduzione tedesca col titolo. Puerperio @" ece., fu 
stampata a Monaco 1678 in 4.0, 

(16) Papissa monstruosa est mera fabula ;, 8.0, Col. Agripp. 
1639. 

(17) Confutatio fabulae de Johanne papissa ex monumentis 
graecis. ‘Col. Agripp. (Amstelodami 1645 in 8.0 — È anco netle 
Vitae Poptificam del Cracconio, 7. LZ p, 627 segg. Roma: 1677. 

(18 Launosus, Opera Omnia, 7. Y_P. Z p. 603, 

(19) Familier eclairsissement de la question si une femme a 
été assise au siège papal de Rome entre Leon IV et Benoit III. 
8.0 Amsterdam 1639, — La traduzione olandese 8.0 Amster- 
dam 1650. i, È 

(20) De Joanna Papissa sive famosae quaestionis ad foemina 
ulla inter Leonem IV et Benedictum JII romanos pontifices me- 
dia sederit. 8.0 Amstelodami:1657. 

(21) Yedi BavLe, Dictiop. hist., art. Blondel rem. I x 

(22) Id. Ibid., rem. P. ‘ 

(23) PETRONIO, Satyricon), cap. XIX. 

(24) Dissertatio de papa mulieri, sive de papa Joanne VIII. 
di.o VVesel 1641, 

(2) /n due lettere al Salmasio citate da Casimiro Oudin, De 
Script. Eccles. 7. //, p. 282. 

(26) Discursus historicus de Joanne VIII papissa. 4.0, Gicssel 
1655. 

(27) Joanna papissa restiluta, 4.0. Groninga 1658. 

(28) Coenotaphium papissao Johannae. &o Parisiis 1660 :' è 
anco infine al T, II, de Script Eccl. del Beranmino;'0 nél 


ehe la Francia sappiasalla fine cosa. ci costa da spedizione di 
Civitavecchia intrapresa come dicono col fine di proteggerci. 
Doloroso è lo affermare tali cose , ma noi attestiamo , 0 si- 
gnore, che la più fatale di tutte le spedizioni. che cercano so- 
pralfarci, si è la francese, Contro i solilati del re di Napoli e 
contro gli austriaci noi possiamo baltercij, e ‘Dio protegge le 
cause giuste, Contro i francesi non non ci vogliamo battere; e 
verso loro noi non istiamo in istato di guerra ma di difesa. Ma 
questa posizionerla sola che noi vorressimo avere in ogni luogo 
dove incontriamo la Francia , ha per noi tutti gl’ inconvenienti 
della guerra senza averne alcuna delle favorevoli eventualità. 
La spedizione francese; o signore, ci ha forzato dapprima ad 
operare un movimento di concentrazione delle nostre trnppe, lo 
che lasciò la nostra frontiera aperta’ all’ invasione austriacà & 
Bologna, le città di Romagna senza presidio. Gli austriaci ne pro- 
fittarono e dopo 8 giorni di una lotta eroica sostenuta’ dal po- 
polo, Bologna dovette soccombere. Avevamo comprato in Francia 
armi per difenderci, e queste armi in numero di 10 mila almeno 
fra quelle di Marsiglia, e dî Civitavecchia furono sequestrate , e 


| voi.le avete in mani vostre. D'un tratto solo voi ci toglieste 10 


mila soldati perchè ogni aomo armato è un soldato  con'ro gli 
austriaci. Le vostre forze stanno sotto le nostre' mura a un tiro 
di fucile come disposte ‘dall’ assedio. 

Esse ci han costretti “a ‘tener la città in uno stato di difesa 
che logora le nostre finanze: ‘esse ci sforzano a mantenervi un 
numero proporzionato delle nostre ‘truppe’, le quali potrebliero 
salvare le costre città dalla occupazione e dallo devastaziani 
austriache : esse’ attraversano ‘Ta ‘nostra circolazione, i nostri ap- 
provigionamenti e i nostri corrieri , esse tengono gli spiriti in 
uno stato di agitazione e diffidenza; chè potrebbe produrre sini- 
nistre conseguenze, ove la nostra popolazione fosse meno buona 
© ferma: esse non suscitano |’ anarchia e la reazione , perchè 
l'una e l’altra sono impossibili a Roma, ma seminano la irrita- 
zione contro la Francia::e questa è ‘pure una sciagara per noi, 
che eravamo abituati ‘ad'amarla, ed ‘a sporare în lei. 

Noi siamo assediati, 0'Signore, ‘assediati dalla Francia, in no- 
me. di una missione di protezione, mentre a poche leghe da noi 
il.re, di Napoli trae seco fuggendo i nostri ostaggi, e gli austriaci 
scannano i nostri fratelli. 


Voi avete. presentato o signore, delle proposizioni. Queste pro- . 


posizioni sono state. dichiarate ‘inaccettabili dall’ assemblea; 
noi non dobbiamo più occuparcene. Oggi voi né aggiungete un” 
altra alle tro rigettate. 


Tale proposizione vierie a dirci che la Francia proteggerà da 


-qualunque invasione straniera tutte le parti del territorio romano 


occupate dalle sue Iruppe: Voi stesso, 0 signore , dovete com- 
prendere che ciò non cangia puntò la nostra posizione, Le parti 
del territorio ocenpate dalle vostre truppe sono protette di fatto; 
ma quanto al presente, ache riduconsi esse? Quanto all’avvenire, 
non abbiam noi altre vie«aperte alla ‘protezione del nostro terri- 
torio, che abbandonandolò tutto ‘intierò a voi? 

Il nodo della questione non è qui. Egli è nella occupazione 
di Roma. Questa dimanda, formò fino ‘ad ora la condizione prin- 
cipale di tutte le proposizioni presentate. 

Ora noi abbiamo avuto l' onore di dirvelo, 0 signore. Questo 
è impossibile. 11 popolo tion vi consentirà giammai. 

Se l’ occupazione di Roma non ha altro seopo the quello di 
proteggerla, il popolo vi ésprimerà la sua riconoscenza; ma vi 
dirà che con pace di difehder Roma' colle sue proprie forze, 
crederebbe disonorarsi intianzi a voî , facendo atto d' impotenza 
e dichiarando che abbisogna di pochi reggimenti francesi per 
difendersi. Se l’ occupazione ha per iscopo ( non piaccia a Dio) 
un pensiero politico, il popola.che si è liberamente dotato d’in- 
slituzioni, non può assoggettarsi a subirla. Roma è Ja sua ca- 
pitale,. il Palladio , la sua città santa. Ei sa bene che, posti anco 
da parte i principii e il sto onore stesso, in qualunque occu- 
pazione della sua città v'è alla perfine la guerra civile. Egli dif- 
fila di ogni insistenza. Ei..prevede che ricevute una volta le 





, 
T. VIII dellaCollectio Conciliorum di esso LadbRE e nel 7. XV 
della Collect; Concil. del Mansi. 

(29) Judicium Joannae, papissae , 4.0 Antuerpiae 1666. 

(30) Spicilegium ad disertationem historicam de papissa Jvar - 
na. UltraiecL. 1669. 4.0 
- (31) Infelix puerpera Joannes VIII pontifex dissertatione his- 
torica exibita. /Zittembergae 1669. 4.0. 

(32) Dissertatio de.Joanne VIII papissa. 4.0 Lipsiae 1673. 

(33) De Joanna papissa nelle Amoenilates literariae di ScueL- 
HORN 1725. 

(34) Disquisitio historica: de papa foemina. 8.0 Lugd. Batav. 
1691. — È anco nel 7. II delle sue opere, 

(35) dlistoire de la papesse Jeanne ‘fidélement tiréo de la dis- 
sertation latino de M.r SpanHEIM. 12.02 vol.; Colonia (Amster- 
dam) 1694, 

(36) /n francese in 12.012 col Ala Haye 1720, 1735, 1758. Io 
mi servo di quest’ultima + In ‘olandese 8.0, Amsterdam 1722; in 
tedesco 8.0, 2 vol. Franc. @ Lipsia 1731, 

(37) Dictionnaire bistorique negli articoli Papesse, Polonos ed 
in altri luoghi. Is 

(38) Epistola ad G. G. Zellperum qua mulierem inter Leonem 
IV et Benedictum' 111 papfitu romano functum idoneis rationibus 
asseritur. Suobachi 1735 in 4.0. — Credo che una traduzione di 
questa sia una dissertazione tedesca intitolata: Hinlanglicher 
Beweis, ecc. cioè; Dimostrazione soddisfacente, che altre volte 
una femina chiamata Gilberta è detta volgarmente papa Agnese 
hA tenuta la sede di San Pietro sotto il nome di Giovanni VIII, 
© partorì. Suobachi 1741, in 8:0. 

(39) Dissertatio de origine vera  traditionis falsae de Joanna 
papissa. Gottinga 1739, în 4.0, 

(40) Flores in tumulim papissae sparsi; nella Bibliotheca hi- 
storica Golttingensis 1758, T. I, p. 297 segg.” 

‘($1) De rebus Franciae: Orientalis.. Lib. XXX; $ 119, 7: II; 
p. 437 segg. ? ; 

(42) Histoire de l'Eglise. 7. I, p. 408 segg. 

(43) Ueber di Wahrsceinlichkeit und Existenz der papstin 
Johanna, Ratisbona:1809 iti 8.0 tei 

(44) Die papstin Johanna, Afajonza 1821 in 8.0. 

(45) Das Mahrchen von der papstin Johanna neu erortert. 
Colonia 1829 in 8.0. 

Geschichte der papste, p. 277 segg., 3.a ediz. Colonia 1835. 

(46) Portraits politiques des papes. 7. 1, Paris 1822. ; 

(47) Histoire politique de V'Eglise. 7. V, p. 147, Paris 1836. 

(48) Casti, nelle Novelle galanti. — i 

(49) Appendice alla Gazzetta dì Milano, 18 agosto 1845. 


‘ troppe, seguiranno cangiamenti negli uomini e - nelle inten- 


zioni, cangiamenti che torneranno . funesti alla: loro Jibertà: ci 
sente che in presenza di straniere  baionette Ja indipendenza 
della sua assemblea e del suo governo non si ridurrebbe che 
ail una vana parola. Civitavecchia sta assiduamente innanzi ai 
suoi occhi. 

Su .questo conto , o signore , credetelo pure , la sua volontà è 
irremovibile. Pria che sottomettersi, si farà trucidare di barri- 
cata in barricata. I soldati della Francia vogliono; possono essi 
{rucidare, un popolo fratello che vengono a proteggere ,. perchè 
non intende di abbandonar loro la sua capitale ? 

Per la Fiancia non w ha che tre parti a rappresentare negli 
Stati romani. 


‘La Francia dee dichiararsi per noi, contro noî,'o neutrile. 

Dichiararsi per noi , gli è un riconoscere formalmedte ‘la ‘no- 
hai repubblica e combattere gli austriaci al fianco delle nostre 
ruppe. ì È 

Dichiararsi contro noi , gli è un distruggere la libertà, la vita 
nazionale di un popolo di amici e combattere al fianco degli 
austriaci, 

La Francia nou può farlo. Ella non vuole venturarsi ad una 
guerra europea per difenderci come alleati. Sia dunque neutrale 
nella contestazione che settani fra noi e.i nostri nemici. Jeri 
SpeTavama ancor più da lei. Oggi , non le, domandiamo che 
Questo, 

L'occupazione di Civitavecchia è un fatto : compiuto six 
Francia ‘crede che nell’ attuale stato ST non È palate 
punto di'rimanersi lontano dal campo di battaglia : pensa “ella 
che Viucitori o vinti, noi possiamo aver bisogno della sua azione 
moderatrice'o della sua protezione. Noi non pensiamo com'essa 
ma non intendiamo di riagire contro essa, Sliasi in Civitavecchia. 
Stenda ancora i suoi accampamenti, se il numero delle sue 
truppe lo esige, ai luoghi salubrî, nél raggio di Civitavecchia è 
Viterbo. Là ‘aspetti l'esito dei combattimenti che si daranno. Fa- 
cilitazioni di ogni maniera le saranno offerte ;. testimonianze di 
franca e cordiale bop en le verran date ; i suoi ufficiali visi- 
teranno Roma ; i suo? soldati avranno ‘tulti i soccorsi possibili. 
Ma la sua neutralità sia sincera e senz’arcano intendimento. Lo 
dichiari in termini espliciti. Ne lasci liberi ‘di spingere tutte le 
nostre forze nella mischia. Ci renda .le nostre armi. Non chiuda 
colle sue crociere i nostri porti alle altre genti d'Italia che vo- 
gliono venire in nostro aiuto. Si allontani soprattutto dalle no- 
stre mura, e cessi fin l'apparenza di ostilità fra due popoli che 
in breve, non ne dubitiamo punto, sono destinati ad unirsi nella 
me:lesima credenza internazionale, come Jo sono oggi: nell'ado- 
zione d'una stessa forma governativa. 

Gradite, signore, l'assicurazione della nostra particolare consi- 
derazione. 

Al sig. Lesseps inviato straorditiatio della repubblica francese. 

1 Triumviri 
ARMELLINI — SAFFI — MAZZINI. 
(Daremo domani la risposta dell inviato francese). . 

— Garibaldi è entrato sul territorio napoletano con:6 mita 
uomini. 

TOSCANA e 


Secondo la Rivista ; avrebbe. fattò tristissima impressione il 
decreto ministeriale , con che sono sostituiti i colori toscani ai 
tre che simboleggiavano 1° idea italiana. — 1) 30 il corpo diplo- 
matico si recò a far visita all’arciduca Alberto (!!!). 

— Scrivono alla Riforma di Lucca sotto la data del 31 : 


Qua vi-sono come saprete circa 12,000 tedeschi; nella setti- 
maua si attende il generalissimo Radetzky, che alloggierà in ctsà 
del principe Corsini ove già è preparato il quartiere per rice- 
verlo. Figuratevi che per alloggiare il suo stato maggiore vi ab- 
bisognano 80 letti! Non sì sa per quanto tempo starà in Firenze: 
alcuni che dicono di essere bene informati assicurano che non 
farderà molto a portarsi negli stati pontificii. 

Io credo che sì trasferirà Ja venuta del granduca almeno fin- 
chè il quartier generale austriaco non sarà in Romagna. 

Questa mattina voleva vedere per miei affari il presidento del 
consiglio dei ministri, Baldasseroni; ma. nol potei perchè avava 
da scrivere cose di grande rilievo al granduca e che spedì tosto 
per apposito corriere. 

«Un-mio-amico mi dice che le cose di Roma prendono un 
huon aspetto, e che vicinissimo è un accordo fra i romani ed i 
francesi. Vedremo. 
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REGNO D'ITALIA 


Un regio decreto del 30 maggio concede piena ed intiera a- 
mnistia per tutti ì reati politici avvenuti nell'isola di Sardegna, 
intendendosi fra tali reati quelli d'aver distrutte tanche , siepi 
e chiusure di fondi rustici. Qualcheduno immazinerà che sia 
successa in quella nostr'isola ‘sorella. qualche seria rivoluzion + , 
i cui promotori avessero bisogno del real perdono per lorotran - 
quillita e quella di tutto ‘il paese. Niente affatto : tutti questi 
reati contemplati nel decreto riduconsi ad! una’ dimostrazione ve- 
ramente non troppo pacifica , ma tutt'altro che grave, fal'a a 
Sassari contro qualche impiegato e l'arcivescovo , e alla rottura 
di qualche siepe dintorno ai fondi d'un certo marchese, contro 
del quale l’astio dei villici è tradizionale. Domandiamo ora se 
questo decreto, piuttosto che un’insigne munificenza, non debba 

nrere a quell’ isola, la quale per noi fece di. già, tanti sacri- 

cii, una solenne ingiuria. Evviva la sapienza del nostro buon 
governo 111 } x ” 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— L'Osservatore Triestino del 31 maggio, siccome anche la 
Gazzetta di Milano del 2 giugno, conferma Îa notizia della presa 





«del forte S. Giuliano sotto Venezia per parte degli austriaci , 


non senza confessare pur anche, come riferiva la. nostra cor 
rispondenza di Padova, come avrebbe. loro costato. ben caro. 
Al momento in che gli austriaci s'erano portati fin sotto le bat- 
terie del forte (il dì 27) fu fatta saltare un'estesa mina la qualo 
produsse fra loro gravissimi” danni. 

I giornali di Vienna e della Croazia non somo arrivati. La 
Gazzetta d'Auqusta altro non reca che i particolari della pres 
di Buda, confermando la. rivolta degli italiani del reggimento 
Ceccopieri, e la morte di Hentzi in seguito alle riportate ferito. 
Gorgey, volendo render. omaggio al valore dimostrato dal suo 
nemico, benchè fosse per una causa. iniqua, lo assistette con 
ogni sollecitudine ‘fin che morì, e gli ‘fece rendere in appresso 
solennemente ‘i funebri onori. La caduta di Buda, oltre al ma- 
teriale di guerra, fruttò agl’angheresi una, preda di 60,000 
e più fiorini in argento. E perchè poi, in caso di rovescio, il 
forte non avesse a bombardare un’altra volta la città, esso venne 
spianato. ' ; A 

Pare che G'rgey, due giorni dopo la presa di Buda s’incami< 
nasse verso Gran alla testa di 25,000 nomini Lettera di Teme- 
swar del 20 disdicono la notizia che si era sparsa dell’arrivo 
dei rossi, e il rinforzo ricevuto da Puchner in Orezova. Nessun 
corpo russo si è fatto vedere finora; e Puchnér avendo tentato 
di avanzarsi verso di Orczova, fu baltuto e. respinto da Bem 
nella Valacchia. 

La Gazzetta: d'Augusta, dopo aver dato queste notizie, si 
prende la cura di contradire, con una semplice asserzione, lo, 
ultime vittorie che tutti i giornali dicono aver riportate i ma- X 
giari sui russi e ‘su Jellachich. il 


© A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO, gerente. 
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L'ora, della lotta si va ognor più approssimando. Si 
—reompia essa con Icaltà ira le. diverse. potenze, le quali 
rappresentano diversi principii , od ‘apparentemente 
‘per una di quelle coalizioni noù improbabili che sono 
‘causate da comuni paure , essa appare ogni dì. più 
inevitabile. I popoli che amano le proprie libertà , i 
governi che amano i lor popoli, voglionsi prepararvi 
con franchezza. E specialmente quei®popoli , i quali 
din mezzo della rivoluzione, onde fu commossa tutta 
Europa, si; dimostrarono di più fermo volere e meno 
travolti da cieche passioni; specialmente quei governi 
‘che furono sempre associati ai loro popoli con sin- 
cerità, e la, rivoluzione aiutarono con sacrifici molti e 
con nobile pertinacia. Perocchè siccom’ essi riescono 
assai più temibili ai ‘restauratori déllo statu quo, 
così verranno fatti segno alle loro ire ed ai loro ten- 
tativi piuttosto che ogni altro. Fra loro sarà dove la 
diplomazia si adoprerà con alacrità maggiore per ri- 
lassare i vincoli che legano governanti e governati , 
per rompere l'unione tra ordine e ordine di cittadini, 
per cccitare i dubbi velenosi ,.i sospetti; le paure; 
la disperazione. Fra loro sarà dove più gravi si fa- 
ranno nascere le complicazioni, onde incagliarne l'in- 
terna amministrazione ed ammortitne la vitalità. 


E tale è. la condizione del nostro Piemonte. Ci 
pensi il ‘suo popolo, vi pensino i'suoi governanti. 
L’avere l'uno alzato colla bandiéra della libertà quella 
santissima della indipendenza, per questa aver subito 
coraggiosamente tanti sacrifici, ejnel suo interno essersi 
sempre mantenuto con si ferma dignità; l'averne gli altri 
favorito sempre l’azione con un accordo meraviglioso 
hanno al nostro paese dato siffatto carattere, per cui 
gli diventa impossibile. ogni transazione coi rappre- 
sentanti del dispotismo, nè l'indifferenza 0 la neutra- 
lità verrebbe in esso creduta sincera. 

Se pertanto Francia non mentisce e. sente necessiti 
di sorgere a campione del principio di libertà fero- 
cemente minacciato, il postofdel Piemonte è natural- 


mente designato. Esso ha il suo alleato al fianco. Sc, 
poi per isgomento di quella potenza ignota, la quale 
solo s'ingrandisce della paura degli avversari e del 
linguaggio di generosità ‘di questi raramente 0 non 
Rui tenuto, per dagomento tiatismo, Francia. si 
assovia. proditoriamente ai -edpii 
popelari, Piemonte debbe  saperesavche tenersi. La 
sola forza;per esistere d'una vita non affatto inglo- 
riosa l'ha nel suo seno. i 

In ambi i casi però, mentre gli avvenimenti si 
succedono così rapidamente e per modo tanto obbliquo, 
che ogni previsione fallisce ed arriva a mala pena la 
sapienza di qualunque uomo politico a ponderare gli 
affari del di corrente, quando. frammezzo a sì fiero 
cozzo di cose e di principii ei stanno sospese sul 
capo, come la spada di Damocle, le pretese dell’ Au- 
stria, quando siamo per modo compromessi, che una 
ucutralità verrebbe piuttosto estimata effetto di pusil- 
lanimità che non di prudenza, veggiamo più che mai 
necessità che il governo si rinforzi della rappresen- 
tinza popolare. Due mesi di dittatoriato ministeriale 
possiam vedere quante diffidenze abbiano -svégliato, 
quanta apprensione per la nostra libertà: abbiano ec- 
citato. 

Il governo, \credendo farsi più libero nella sua azio- 
ne, s'andò creando anzi. mille impacci, e laddove la 
fiducia del paese gli era più che mai necessaria, si 
destò contro le ire, e le maledizioni. Sia fatto onore 
al' nostro paese! Nuovo al godimento delle istituzioni 
liberali , esso ha personilicato la costituzione nella 
rappresentanza nazionale, e quindi gli pare ne'supremi 
inomenti che quella sia Un yauo «fantasma, quando 
questa non è in piedi. Mille fatti già mostrarono bi- 
sogno che la nazione venisse consultata; e noi non 
mancammo di rappresentarlo è per amor del paese e 
pel rincalzamento stesso del governo. 1 nostri lettori 
si ricorderanno come frequente ci suonasse tale con- 
siglio alla boeca che, come amici, porgevamo agli 
uomini del gabinetto. 

Oggi poi, quando più non trattasi di cosa d’am- 
ministrazione interna o di far cessare diflidenze e so- 
spetti, ma frammezzo alla tempesta, che rugge d'ogni 
intorno, di trovar modo di salvare l' onore, la libertà, 
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LA PAPESSA GIOVANNA 


Ricerche storiche sopra una Favola 


Di À. Braxcm-Giovini, 
(Continuazione , vedi il n. di Innedì) 
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CAPO II, 
ANASTASIO, 


Sara meco di accordo, signora Livia, che un uomo 
che partorisce, e segnatameute un papa, era un av- 
venimehto abbastanza straordinario per mettere in fu- 
rore tutte le lingne e tutte le penne di. quella età per 
‘quanto foss' ella pigra e poco inclinata alle lettere : 
eppure i cronisti di allora, i quali ci parlano così di 
frequente di donne che partorirono un gatto, un cane, 
Un serpente, nulla ci dicono di un caso tanto mira- 
‘bile e di poema degnissimo e d'istoria. 

Fra i contemporanei il primo che si presenti è 
Anastasio diacono e bibliotecario della chiesa romana, 
il quale ci dice egli stesso di essere stato presente 
alla ordinazione di Sergio II, Leone IV. Benedetto III, 
Adriano II, Nicolò J e Giovanni VIII, sei papi che 
occuparono successivamente la Santa Sede dall'anno 844 
ssino all’ 882. Per conseguenza avrebbe dovuto ‘cono- 
scere personalmente la papessa Giovanna, se fosse vero 
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che succedette a Leone IV, ed avrebbe dovuto essere 
stato testimonio oculare di tutti gli avvenimenti che 
la risguardano. Egli era inoltre un uomo dotto, sapeva 
il greco da cui tradusse alcune opere; e se non è 
autore di una biografia de papi compilata da varie 
mani, è per lo meno colui che la raccolse ed ordinò 
nella forma che ha presentemente, e la continuò fino 
ad Adriano II. 


Adunque, come biografo pontificio, come romano, 
membro del clero, testimonio oculare ed ‘amico d'in- 
uumerevoli altri testimoni oculari, era l'uomo il più 
idoneo per darci una esatta informazione della papessa; 
come monsignor Burchardo ceremoniere di papa Ales- 
sandro VI fu a portata di somministrarci esatti rag- 

aguagli sulla vita di quel. poco «santissimo servo dei 
servi di Dio (1), Ma perche le cose di Alessandro VI 
erano vere, Burchardo le scrisse; ed Anastasio non 
potè nulla scrivere della papessa, peréhè ne ha igno- 
rata appieno l'esistenza, e subito dopo Leone IV fa 
succedere Benedetto Il 


È vero. che alcuni codici di Anastasio: hanno la 
storia della papessa; ma non si trova nel maggior 
numero, nei migliori e nei più antichi: e negli altri 
è scritta di seconda mano, ed espressa quasi colle me- 
dlesime parole di. Marfino Polacco che venne quattro 
secoli dopo e colle stesse formole dubitative si dice, 
o si accerta (ul dicitur, at asseritur). 


(0) Jola \nisBurcnanpi coeremoniarum magftri, Diariwm curiae 
romanae sub Alerandro VI papa : nel-('orpus historicum medii 
aevi di Eccanp, T. 11. Un'analisi di.un MS. più ampio che non 
quello pubblicato da Eccard si trova nelle Notices et ertraits 
des manuserits de la bibliotigue du roi. T.4, p. 68 segg: in 4.0. 
Varis 1787. 


ci delle franchigie 


# 


la dinastia del paese, di formarne tut’ intiero l' av- 
venire, possono essi ancora di buona coscienza sosti- 
tuire Îl proprio voto, il proprio pensiero a quello di 
tutto un popolo? possono essi addossarsi tranquilla 
mente la responsabilità di sperdere forse ogni sacri- 
ficio passato , e tutte le speranze d' una generazione? 
Starsi ora inoperosi, l'abbiamo già gridato. replicatamen- 





te, è un voler gittarsi ciecamente'in balìa della fortuna : 


ed operare da soli, più che presunzione , sarebbe atto 


da stolti. Pertanto oggi forte più che mai alziamo al' 


Trono questo grido che crediamo ripetuto da ogni 
angolo delle provincie, da ogni labbro d’onesto citta- 
dino: SIA CONVOCATO IL PARLAMENTO! 


———e— ——tt 
IL CARDINALE ANTONELLI. 


Togliamo dal Positivo le seguenti considerazioni 
sull'uomo che ha sempre diretto ogni atto politico 
di Pio IX ed è l’anima della camarilla di Gaeta, 
perchè veggano i più onesti con quali elementi vor- 
rebbe il papato riporsi sul trono di Roma : 

« L'uom potente non fu mai presso ‘del papa nè 
Gizzi, nè Ferretti, nè Soglia; non fu lo stesso retro- 
grado Santucci, non il vicario Patrizi, non Lambru- 
schini, o Bernetti, ma fu sempre ‘e solo il cardinale 
Antonelli per inesplicabile simpatia entratogli forte in 
grazia, ‘e benchè affatto ignudo di scienza; di lette- 
ratura e di storia, parutogli. non, si sa come un gran- 
d'uomo di stato, benchè ciò si reputi alle scaltre in- 
sinuazioni fatte fare dal fratello deli medesimo a certi 
amiconi chie spesso vedevano il papa e |' infinocchia- 
vano a meraviglia. 

« Ai tempi della famosa consulta, qualehe giovine 
inesperto, preso alle carezze del cardinale presidente, 
ne innamorò per modo che fra tutti i consultori spac- 
ciò pel migliore il ‘cardinale. Nè punto valse a sgari- 
narlo che nella discussione sulla pubblicità degli atti 
della consulta il cardinale si dasse per vinto alle ra- 
gioni allegate da;lui, e infine alla votazione segreta 
gli votasse contro. L’ inesperienza del giovine fu vinta 
dall'astuzia del cardinalé come usignuolo da serpe, è 
Minghelti non si è, per quanto sappiamo, ancor hex 





V'ha chi dubita se Anastasio sia veramente l'autore 


delle vite de'papi che girano col suo nome. Ciò poco 
monta; ed a noi basti di sapere che le vite de’ sei 
pontefici nominati di sopra furono scritte da un con- 
temporaneo e testimonio di vista, come ce ne accer- 
tano le espressioni tanto frequenti noi andammo, noi 
fecimo e simili: laddove il frammento che riguarda 
la papessa e interpollato in alcuni codici di Anastasio, 
prescindendo da uno stile e da una latinità affatto 
diversa, appare manifestamente scritto da un autore 
molto lontano dalle cose che riarra, come lo dimo- 
strano Je eitate espressioni si dice, si accerta. È 
egli credibile che chi narra un fatto di pubblica no- 
torietà, accaduto sotto i suoi occhi e sotto gli occhi 
di centinaia e migliaia d'altri, voglia ricorrere a simili 
espressioni 2 Invero vi sono dei fatti che restano 
oscuri al conhtemporaneo meglio istrutto, perchè trattati 
nelle tenebre dei gabinetti e non penetrati dal pubblico; 


© perchè versano sopra azioni isolate e clie possono 


essere cognite a pochissimi. Ma di questa natura non 
può essere l’esistenza di una persona e soprattutto di 
un principe che abbiamo veduto e conosciuto, che ci 
ha governati alcuni anni, ed alla esaltazione ed alla 
morte del quale fummo noi stessi presenti. 
Poniamo una ipotesi. II Sassi serisse Je vite degli 
arcivescovi di Milano fino al cardinale Pozzobonelli 
cui conobbe di persona; e conobbe altresi i suoi *due 
amtecessori i cardinali Stampa ed Odescalchi. Ma che 
si direbbe se dopo narrata la vita dell''Odesealchi e 
prima: di passare a'‘quella dello Stampa avesse scritto: 
« Si dice che dopo l'Odescalchi succedette Giovanni 
< l'Inglese... sì accersa che questi Tu donna... si dice 
« che andando in processione ii di delle rogazioni 
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dea È P 
riconosciuto “del .granchio che prese nel confidarsi 
alflabilità politica del cardinale Antonelli. 

«Questi nei suoi colloqui coi retrogradi ripeteva 
sempre che tutto sì sarebbe ottenuto dal papa a poco 
a poco, fomentando in lui la personale opinione di se 
stesso in modo che non credesse più nulla a persona. 
Il padre Ventura fu delle prime vittime di così nera 
politica, i ministeri secolari che si successero Funo 
all'altro anche andarono soggetti al fato istesso. I° re- 
trogradi intanto si chimavan contenti del cardinale 

« 1 liberali non avevano a lagnarsi di lui, perchè 
parlando con essi incolpava sempre quel benedetto 
uomo del papa, che non comprendeva ancora che si- 
guificasse costituzione : l'avea data, ma senza avver- 
{ire che si spogliava di parte di sua sovranità, e sem- 
pre volea comandare come prima quando costituzione 
nin era. Bisognava dar tempo al tempo, e.a poco a 
poco vi si sarebbe avvezzato. 

«Intanto al papa descriveva per intemperanti i libe- 
rali, e per uomini del vecchio mondo i retrogredi, 
e bellamente ingannava tutti e tre godendo di tutti e 
tre la fiducia: benchè non mancassero persone che 
conoscevan la volpe e fra lor lo dicessero , ma non 
le avrebbe credute il pubblico. 

«Quest'uomo astutissimo in'tempo di comune igno- 
ranza potea venir appellato un genio, ‘ma oggi in tanta 
luce di civiltà non può nè tampoco aver nome di 
onesto. 

« Infatti posti all'opera i suoi consigli da Gaeta a 
che sono mai riusciti:? a nulla di quanto egli spe- 
rava dal popolo romano, a nulla di quanto egli spe- 
ravà dai' diplomatici d'Europa , a nulla di quabto egli 
sperava dall’ intervento armato. 

«’Ignorante di ‘Roma e del romano spirito ne pro- 
vocò gli sdegni in‘luogo ‘di conciliarsene l’amore e 
da Gaeta non ‘inviò'a Roma che ripulse, proteste e 
scomuniche. E Roma: poichè si avvide a ‘prove reite- 
rate di ‘aver che fare con uomini ‘che non ‘intendono 
ragione, ò per tutta ragione ‘sempre mettono avanti 
la lor volontà quasi fosse immutabile volontà di Dio, 
rispose : Provvederdio stessa ai casi miei, proclamerò 
la repubblica. 

« Ignorante l’Antonelli del diplomatico contegno affa- 
stellò note sopra ‘note’ per dimostrare. quello che in 
fatto non era; qui volersi a'‘ogni costo .il dominio 
dei preti; «qui pronta esserese impaziente di giuti.la 
reazione ; qui avervi pochi facinorosi venuti di fuori, 
ma tutta “la popolazione ambire il ritorno - dell'antica 
sovranità pontificia. 

« 1 ‘diplomatici in: gran ‘parte .consigliavano a con- 
ciliare ‘e trattare, ma l'Antonelliostava. Alla fine si 
prirlò esi conchiuse un intervento, ma senza nè tam- 
poco sognarne le probabili eventualità, che avrebbe 
presagito un fanciullo , e chiunque. per abitudine usa 
di leggere al caffè un foglio qualsiasi. Di queste even- 
tualità è ora spettatrice l'Europa a scapito. della ca- 
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‘« partorì fra San Satiro e San Giorgio in Palazzo. 
« poi successe lo Stampa, ecc. » Se il Sassi era vivo, 
se-era in Milano durante il pontificato di quel femi- 
nino arcivescovo e quando accadde il suo parto, se 
queste cose erano note pubblicamente, come è noto 
adesso che abbiamo per arcivescovo monsignor Romilli, 
per papa Pio IX, come avrebbe il Sassi potuto espri- 
mersi con dei si dice, sa accerta ? Bisognerebbe es- 
ser pazzo per iscrivere la storia a questo modo. - 

Data l'ipotesi, che un arcivescovo di Milano : fosse 
stato una donna e che quella donna avesse partorito 
in pubblico, questo caso strano, «anzi stranissimo e 
pieno di stupore, da Milano si sarebbe propagato ra- 
pidamente nella provincia, in tutta fa «Lombardia e 
lungo tutta l'Italia; ma avrebbe potuto accader benis- 
simo che in sulle prime a Parma, a Modena, a Bologna, 
a Firenze, a Roma,a Torino, a Genova, a Napoli e 
che io so, li uomini inereduli ad un fatto che sem- 
bra così poco credibile, dicessero : « Si dice che l’ar- 
« civescovo di Milano fosse una donna.... sî dice che 
« abbia partorito in pubblico... » ; ed incontrandosi 
con alcuno che arriva da Milano gli chiedesse: È egli 
‘vero quanto si’ dice? Ma dopo che tutte le vocì con- 
cordano per 1° affermativa, non pure un milanese che 
fu spettatore del fatto, ma qualunque altrv più lon- 
tano abitatore che ne abbia acquistata la certezza mo- 
rale, nel raccontare quel fatto non dirà mai si dice, 
si accerta, si narra. Applichiamo questo paragone 
ad Anatasio od a chiunque sia il contemporaneo au- 
tore di quelle vite dei papi, e.ci sarà facile il rile- 
vare le assurdità che se gli attribuisce col racconto 
della papessa, . * 

Narrossi altre volte che i gesuiti di Magonza, i quali 


© marilla di Gactà, che ha sapiùta per così Solenne 
maniera far nota al. mondo la propria incapacità po- 
litica nel condurre affari. 


« Ignorante infine dei conflitti inevitabili dei rispet- 





che a suon di tamburre, ‘fra batd: festivete sacclama- 
zioni di gioia sarebbero gli alleati qua venuti di con-.- 
serva a riporre sul trono il papa con Antonelli per 
ministro ai fianchi; ‘e non ha :perisato che ifin dal | 
1831 le potenze più ‘assolute d'Europa conolibero che © 
durando il mal governo de’ preti nelie arbitrarie abi-- 
tudini lo stato romano sarebbe divenuto un laborato- 
rio perenne di cospirazioni e congiure, e dettarono 
quel famoso memorandum che non fu mai, poscia 
e eguito. Non ha ricordato che fin d'allora si propose 
di mettere come sotto eterna tutela il principet> del 
papa inviando qua commissari che incaricati si sa- 
rebbero d'accordo col papa e con un cardinale segre- 
tario di stato d'ogni‘ cura governativa. Non ha .ram- 
| mentato ‘quel Sembregoudi..che qui stette per mesi in 
| nome e da parte dell'Austria a governare, finchè un 
pensier felicissimo del cardinale Bernetti non provocò 
dal re de’ francesi una lettera al papa nella quale 
chiedevasi l'immediato allontanamento da itoma del 
commissario austriaco, o avrebbe ta Francia inviato 
anch' essa il suo commissario governativo a ‘Roma. 
« Non ha sognato nemmen da lungi che la stessa do- 
manda da lui fatta di un intervento armato e simul- 
| taneo di quattro potenze cattoliche è così sciocca da 
far da se sola conoscere la perfetta incapacità del 


| 





chiedente che in tal modo si obbliga a subire le teggi 
non di un solo ma di più protettori che per interessi 
diversi «hanno esigenze ‘diverse e talora opposte, onde 
può nascere ‘complicazione, e ‘da complicazione venire 
o tardato o impossibilitato, o anche reso inéflicace 
i l'intervento. l 
« Avesse dunque almeno avuto l'accorgimebto d'im- 
plorare la intervenzione di un solo e l'assenso di 
tutti, clie ove tutti avessero voluto venire non ‘lui ma 
loro accuserebbe il pubblico o delle coutese clie uscir 
ne potrebbero. È 
« Cggi quì si accampa l'Austria, Spagna, Francia, e 
Napoli, che non intendono certo proteggere nè favo- 
reggiar tutte a un modo Ja sovranità del pontefice. 
« E l'Antonelli stesso ‘appena oggi se ne avvede, e 
protesta. IIS ARMENI 7 
« Or ci giudichi il buon senso di Europa, e decida se 
uomini del valor d'Antonelli sieno degni di reggere i 
destini d'un popolo. Decida se il popolo romano ebbe 
torto a dichiarare decaduto per sempre il governo dei 
preti e scegliersi il governo a repubblica. Decida se 
risoluto di conservar Jo splendorè al pontificato religioso 
ha ben fatto a liberarlo dal peso del principato. Decida 
sè può una nazione in coscienza obbligare: colla forza 
un popolo ad accettare un governo che per la speri- 
mentata incapacità de’ governanti esclusivamente chia- 
; 
attessro all’ edizione di Anatasio .nel 4805, ebbero 
da Marcardo Freero due codici di quell’ autore cavati 
dalla biblioteca di Eidelberga, ne' quali si leggeva la 
storia della papessa. Ma i gesuiti fecero tirare sol- 
tanto due copie che fedelmente corrispondesséro coll’ 
originale e le mandarono in dono alla biblioteca da 
cui ebbero i due MSS e soppressero lo squarcio della 
papessa dal resto dell’ edizione; onde il Freero, ac- 
cortosi dell’ inganno, se ne querelò con una dichiara- 
zione pubblicata a stampa. In punto a ‘furfanterie, 
* che essi chiamavano industrie, ognuno sa che i ge- 
suili furono sempre maestri; ed erano sempre pronti 
a commetterne , ‘ancorche nella più sfacciata maniera, 
quantunque volte îl lorò interesse lo richiedesse. Pure 
di quella che abbiamo. testè raccontata sono con molto 
sodi ragioni scolpati da Bayle (1). Egli osserva che 
se fosse vera, avremmo qui uno dei più strani ‘ pro- 
digi che accadessero ‘al mondo. I gesuiti avrebbero | 
commessa una frode insigne sopra un punto caloro- 
samente disputato fra cattolici e protestanti; Freero 
sarebbe stato brutamente schernito ; se ne sarebbe que- 
relato in pubblico , avrebbe avuto in suo potere i‘mezzi 
più facili e più incontrastabili per isvergognare gli 
ingannatori; avrebbe potuto mostrare. la conformità 
dei MSS coi due esemplari ricevuti in dono, e la dif- 
ferenza tra questi e gli altri esemplari stampati e 
messi in vendita: ciò nulla ostante non vi è alcuno 
che ne abbia saputo qualche cosa; niuno che abbia 
| veduta la protesta del Freero; niuno che abbia cono- 
sciuta l'esistenza di quei MSS e dei due esemplari 
stampati e conformi. ai medesimi ; e il Freero, che 


(1) BayLe, Diction. historique art. Papesse rem. A, 


‘tivi interessi fra le potenze intervemienti®ha creduto | 
















ra ati di. primissinli posti è fra i ‘governi pessimi d@la 


‘terra divenuto assolutamente péggiore. » ‘ - 
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»L'n nostro amica; veildissimo amatore. del suo paese , .ma 
freado ragionatore*e d*umore satirico anzi che no, perchè le 
nostre più gravi svebturo possano per lo meno fruttare un'utile 
esperienza , s’ è fatto ad indagare le cause primissime dei rove: 
Sèi di Novara, cioè ‘a dire volle studiare col fatto alla mano il 

oblema come eiquanto il principio dell indipendenza poteva 
E.mmar gradito agl’ interessi dei varii ordini di cittadini, 
‘Noi abbiamo avuto' fra le mani il manoscritto; non diremo ché 


“Silfatto problema vi ‘sia Stato completamente’ risolto‘; diciamo 


bensì con tutta coscienza che va a riuscire un libriccino pieno 
dibrio e di verità. Godiamo stralciarne alcuni brani : 

TE PRI Ho acennati i motivi per cui gran parte 
della nazione si trovò ostile alla causa della libertà e dell’ indi- 
pendenza. Essi possono compendiarsi in questo concetto, coloro 
non vollero sacrificare l'interesse «lor personale a quello della 
nazione. Ma credi tu che in fine dei conti essi abbiano colcolato 


bene? Io penso che no.. 
Se le fortune individuali della borghesia sono inferiori alle in- 


dividuali fortune dei codini, i complessivi mezzi di queltà perd” 


eguagliano i ‘mezzi di questi. 

La superiorità del numero poi, l'istruzione e l'immediato 
contatto col popolo, col quale sino ad un certo punto i borghesì 
si confondono, danno loro ‘un ‘decisivo vantaggio sulle classî 
privilegiate. i 

Il popolo che non vedendo l'utile della guerra viùta, non ap- 
poggiava chi la voleva, ora sentendo il danno della guerra per- 
duta, comincia a sdeznarsi contro chi è accusato d'aver procu- 
rato il mal esito, perchè con' esso scorge cadere un sistema di 
governo, ch'egli, come tutje .le cose, ‘impara: ad apprezzare 
quando lo perde. . ; 

Credere che si possa ricondurre il Piemonte. all’assolutismo 
con tali elementi, sarebbe pazzia, e per poca. libertà che ri- 
manga, questa servirà di leva per’ rialzare ‘al pbtere la demo- 
crazia, e questa volta non la semplice. democrazia. * 

Chi potrebbe mai lusingarsi che borghesi e popolani non s'ac- 
cordino a combattere gli uomini del privilegio, se il privilegio 
non ‘è altro che l’interessò della borghesia e del popolo posposto 
all’ interesse di pochi che né vi appattengono ? Borghesi'e po- 
polo non fayoriranno quel ceto che vuole per sè solo :gli onori 
e gl’impieghi, nè . quell'altro ché pretende essere al di soprà 
delle leggi, 

L’effetto del rovescio di Novara è assai diverso da. ciò che 
yanno immaginandosi ‘alcuni. Y liberali non ‘lasciarono di èssero 
tali. AI liberalismo hanno aggiunta un’ ira concentrata. Chi'era 
tiepido, indifferente © fitubante, scorgendo le conseguenze di 
un malinteso egoismo , e Ja tendenza di dominio dispotico di un 
partito‘, si gettò ‘di necessità nel partito contrario, Vedendo il 
popolo che una! qualità di gente ritornò ‘in auge. e:goagola per 


- la venuta dei tedeschi e le disgrazie del Piemonte, . egli associa 


nel suo odio questa gente ai tedeschi , e la considera complico 
di tanta rovina. 

Io affermo che la catastrofe di Novara, colle parole e le opero 
dei codini, han fatto più liberali in pochi giorni, che i circoli 
e la stampa in un anno. 

Il calcolo adunque dei reazionari non è ben inteso, Da un 
lato essi ‘guadagnano il passato soltanto a metà, un utile  par- 
ziale e precario : dall'altro perdono la' sicurezza di conservare 
auche quello che loro non!era: stato ‘tolto anche ila! prima volta. 
lì contratto non fu vantaggioso : massime che; più cercheranno 
di stringere , più infieriranno l’odio dei liberali e più li spinge- 
ranno a crudeli vendette qiiando verrà la rivincita. 

Se io avessi a calcolare în loro luogo , farei in questo modo 
i miei conti. Formare un'aristocrazia domivante come quella di 
Inghilterra, è impossibite ; perchè ‘mancano , alla nobiltà. ;pie- 


fr_—_______———t_—__m_w_yuyu»yp_“uumuu@_tttttootTroEnagaa 
era uomo dotto e scrittore, non ne ha parlato mai 
nelle sue opere e neppure debbe averne parlato coi 
suoi amici non trovandosene il minimo indizio, nem- 
manco negli scritti di Claudio Salmasio a cui viene 
attribuito quel racconto, che., se fosse, vero, come 
gran partigigno delia papessa ch'egli era , non avrebbe 
mancato di testificarlo. Vuolsi cionondimeno che esî- 
stessero esemplari di Anastasio, dell’ edizione di Ma- 
gonza, in margine a cui il Salmasio fece la storia di 
cotesta giunteria. Ma non so se alcuno li abbia veduti, 
e Jacopo Basnage (1), da cui prendo questo fatto, 
sembra che si appoggi-sulla fede altrui. Ma quando 
anche fosse vero tutto questo , siccome la storia della 
papessa nei due manoscritti ‘di ‘Eidelberga non po- 
trebbe essere che una interpollazione, come lo è in 
tutti gli altri, così, conchiude Bayle, la causa di lei 
non avrebbe guadagnato niente, e tutto al più vi sa- 
rebbe una soperchieria letteraria. 

Contuttociò Casimiro Oudin, che di prete, cattolico 
sì fece protestante, tornò a rifrigere la, questione me- 
dlesima ed a sostenere la pretesa falsificazione dei ge- 
‘suiti di Magonza; ma copia per. disteso il giudizio 
prevenzionato dello Spanemio; (2), ed ;è curioso. pur 
‘sempre che fra tante testimonianze tradizionali che si 
citano per convalidare guanto si fa dire. al Frecro , 
niuna se ne trovi di scritta, abbenchè tutti i testimonii 
siano uomini di lettere assai celebri, e scrittori anco 
fecondi, e tutti protestanti, e perciò interessaplissimi 
a pubblicare quella frode gesuitica. Donde si, con» 
chiude che tal frode è una mera favola... ....._ 
(Continua) 
{1) Histoire de PEglise. T. I. p. 409. bis i 
(2) Ocpin, de Scriptoribus Fcelesiasticis, T. Il, p. 281 508%, 





morilese quelle basi su cuî poggia l'aristocrazia inglese. ‘Quando 
$ tiloli, ove si ponessero ‘all’incanto , non troverebbero compra- 
ori, è segno che il tempo di fare il titolo condizione di onori 
« governo ; è ‘passato. JI mondo cammina : le società si trasfor- 
nano , ‘sé in meglio od' in peggfo non importa, ma si trasfor- 
smano continuamente per effetto délle passioni umane, di cui 
dor Puma or L'altra vien di moda. 

' Nonsi può quindi sperare di legare il Piemonte ad un chiode 
€ dirgli: Ora stai bene, tu non ti moreragi. Ei strapperebbe le- 
game e chiodo, e correrebbe di nuovo dietro le immagini. della 
Îibertà e dell'indipendenza, con pericolo di calpestare nella furia 
«lel corso gii opponenti. — Vediamo se v'ha qualche partito meno 
rischioso ed'egualmente profittevole da adottare. 

Mentre i titoli scendono al valore della carta. monetata. di 
Vittorio Amedéo, buona memoria, un’altra merce vale sempre 
per chi la possiede anche. senza spenderla: il denaro. -- Ca- 
dranno le aristocrazie di qualsivoglia specie , anche quella che 
ha l'entrata e l'uscita del purgatorio a sua disposizione, ma 
‘quella del denaro. nio. -- Animo dunque. Dal coffano pieno emana 
în ogni società un raggio che ‘le fa luminoso il possessore di 
essa; l'ingegno che deve accompagnare gli scudi sarebbe pur 
sempre necessario per un ‘governo di puro sangue, e ne fan 
fede Inghilterra, Austria e Russia. Secondiamo pertanto la cor- 
rente e salveremo un pezzo dell'antica dominazione. —- Anzi se 
l'italia giunge all'indipendenza ed all'unità per opera pribcipale 
del Piemonte, l'egemonia piemontese è assicurata. Noi potremo 
figurare su più vasto teatro. A pari ingegnopiemontese. -- Così 
sarà primo il ritco, a' pari ingegno e ricchezza sarà primo. il 
dovrebbe ‘oggimai fare i suoi conti Ta nobiltà subalpina, ed 
oltre l'atile avrebbe ‘la ‘ploria. + 'Del resto, tito peggio per 
lei. 

Quanto alla’ casta mera , 's' io fossi in lei, vorrei pensare: 
Fallito Gioberti e Pio 1X, in tempi così grossi cerchiamo di sal- 
ware... le apparenze, Non facciamoci nemici di più: di fame 
non ci lascierà certamente--perire -nemmen la repubblica; e 
poichè il passato non, può ricondursi , non. cerchiamo con im- 
provvida lotta di accumulare tempeste sul futaro. Vi fu un ri- 
torco dell'idea religiosa; ma perchè venne in compagnia della 
libertà noi le abbiamo combattute entrambe: facciamo senno, 
affinchè la libertà ricomparendo non abbia ” associarsi pe 
dispetto il volterianismo . .... 

Tali cose premesse, sembrami PRA SAI si pe Dio 
Jl. popolo e borghesi hanno interesse a perdurare nei loro sforzi 
per, acquistare la libertà. e l'indipendenza della patria, e che 
nobili e preti havno interesse a. non opporvisi più olire. 

Ma i.principi 2... . AI.$ HI ho.già parlato dei regnanti d'Ita- 
lia, in generale ,, ora dirò del re di Piemonte in particolare, e 
chi non yuole udire franco a chiuda il, libro che per 
Ini è finito. 

Vittorio Emmanuele succede al corda sotto! pochi ridenti au-” 
spicii, Carlo Alberto scoll’accordare, lo statuto e.rompere da guerra 
all’ Austria non solo. si era ‘acquistata l'ammirazione e. la gra- 
‘ttudline del Piemonte e di tutta D'italia, maaveva tratto di più a 
parteggiare per la sua monarchia gran numero di quelli stessi 
che prima professavano principi repubblicani. Se egli avesse 
vinto, non che il Lombardo-Veneto, l’ intiera Ialia avrebbelo 
facilmente gridato suo re. Ma egli. è caduto, e nel volontario 
esilio porta seco Ta popolarità del trono Sabaudo. Vittorio, Em- 
manuele gli succedette nuovo alla nazione. 

Le deslituzioni molteplici degli impiegati liberali, massime di 
quei che avevano efficacemente promossi. soccorsi a Venezia , 
sostenuta la democrazia, parteggiato per la costituzione ‘e la 
guerra, 6 la sostituzione a loro dei nobili più reazionarii; le mas- 
sime retrograde predicate dai giornali ministeriali; i processi alla 
stampa liberale; il continuato stato d'assedio in Genova; la dif- 
ferita convocazione del parlamento ; .la esazione delle imposte 
indiretto senza autorizzazione legittima ; insomma le violazioni 
dello Statuto che va commettendo il ministero; tutto ciò fa ar- 
gomentare che l' attuale governo è nelle mani di una fazione 
aristocralico-tedesca. Col fatale armistizio poi si sacrificarono le 
provincie per salvare Torino dalla minacciata invasione: qual 
meraviglia adunque che le. provincie mostrino maggiore fred- 
dezza contro Torino? 

Queste cose danno a pensare a tutti. Se in tale via sl conti- 
nua a camminare allora lo Statuto non è più che .una lettera 
morta come la costituzione di Napoli, Spagna, Portogallo, Austria, 
Prussia ecc. Il governo ridiventa monopolio di alcune caste, le 
quali si sostengono cogli inganni, cogli arbittii, colla corruzione; 
le protezioni e' privilegi tornano in voga; allora, come ai popoli 
germani © slavi, e come ai romani?, toscani ;e napoletani non 
resterà più a noi alcun. giusto mezzo nella monarchia costita- 
zionale, ma bensì l'unica alternativa o dell’ antico dispotismo ; 0 
della repubblica. 

Se Vittorio Emmanuele però volesse condurre in porto l' im- 
presa incominciata da Carlo Alberto, esso avrebbe un'esperienza 
di più ed un impaccio di meno, l’esperienza acquistata dalle dae 
infelici guerre, l'impaccio di meno delle pretese di Leopoldo e 
di Pio 1X;..... So Vittorio velesse, il Piemonte ha ancora da- 
Vanli a sò un bell'ayvenire . . ..... 
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STATI ESTERI 





FRANCIA 

PARIGI, 31 maggio. Le lotte, .}’ esacerbazione degli animi, 
v inverecondia de' Bianchi e l' audacia de’ Rossi mutano l'assem- 
blea in un campo di baltaglia. Quattro sedute essa tenne, ed 
fn tufte si è manifestato lo stesso spirito di odio, di mala fede 
‘e ditéazione negli uni e di pungente timore negli altri. Oggi 
Aiemmanco , benchè .]° assemblea siasi soltanto occupata della 
revisione de’ poteri ,.non mancarono gli incidenti gravi e ridi- 
coli. Discutendo sull’ elezione del dipartimento des Cotes du Nord, 
il sig. Chauffour chiese ‘che sia fatta ‘un’ inchiesta suì voti dei 
‘militari ; che non potarono votare, od i cui voti non furono 
Jiberi. 

1 sergenti Boichot e Rattier si atzarono per protestare a nome 
dell’ esercito, contro gl’ intrighi e le meno adoperate nel far 
_yotare i militari, Il tumulto divenne indiscrivibile. Alcuni uM- 
“iali generali intorpellano. vivamente l’ oratore. Questi ribadisce 


‘imini, e talvolta persino. venti. 


sulle proprie asserzioni , ed assicura averne prova incontrasta- 
bile. 1 rappresentanti della destra con up ostinazione insultante 
ridono e schiamazzano, finchè il sig. Rattier discese la ringhiera. 
L’ inchiesta domandata fa respinta, e le eleziori approvate. 

L’ asperazione dei partiti è estrema. I socialisti von, yorreb- 
hero ascire dalla legalità , ma la passione è cieca e trascina 
là dove la razione ricaserebbe di andare. 

La-riunione della* destra che si tiene in una sala del consiglio 
di stato' sotto la presidenza del sig. Molé , decise di portare alta 
presidenza dell'assemblea il sig. Dupia smaegiore ed alla vice- 
presidenza Baroche , il generale Bedeau. Pala Denis, Bennoit, 
Giulio di Lasteyrie e de Seze. 

La riunione del consiglio di stato si concerterà coll’ altra 
riunione presieduta dal sig. Dufanre sulla scelta delle persone 
e sopra tutte le quistioi «di politica esterna »l interna. 

Dicesi che. il sig. Dufanre siasi di nuovo riîrattato e non si 
possa con esso lui formare alcun ministero. Si aggiunge che il 
ministero verrebbe solo modificato , e che -vi entrerebbero il 
maresciallo Bugeaud ed il sig. Mathieu de la Redorte. 

Dorani |’ uffizio dell’ assemblea sarà definitivamente formato, 
e verrà letto il messaggio del presidente della repubblica, se la 
combinazione del gabinetto può essere condotta. a termino. 

1 fondi pubblici ribassarono nella prima parte della Los ma, 
per alcune compre fatte, si rilevaronoi tm. poco il 5 
3 0/0 furono ridotti ai corsi di ; chiusuraggti ieri. 

PARIGI, 30 maggio. Gravi incidenti tarbarono la seduta d'oggi. 
La destituzione. del colonnello Cauvin,.la demissione del gene- 
rale Le.:reton, questore dell'assemblea, trassero il sig. Chavoix a 
interpellare il ministero. La diritta. voleva soffocargli la voce. 
La sinistra protestò violentemente ed il sig. .Chavoix: potè con- 
tinuare. le suc -interpellanze, 1 ‘ministri. non. avendovi. risposto , 
Ledru-Rallin salì egli stesso ia ringhiera, 11 vecchio presidente aven- 
dogli rivolte alcune parole offensive, fra cui che il 15 maggio |’ as- 
semblea era stata iuvasa violentemente da lui e da’suoi satelliti, 
esso protestò, dichiarò che ia parola non era libera, che non si 
poteva discutere; i segretari dell’uffizio si dimisero , fu chiesta la 
chiusura della seduta. Intanto dopo molte grida e minaccie fu ri- 
stabilito un po' d'ordine, il signor Kérafry si ritrattò: Ledru-Rol- 
lin terminò il suo discorso, i segretari ripresero i loro posti, e 
per le ragioni e difesa adilotte dal presidente, del consiglio ; la 
camera passò all'ordine del giorno. 

— L'Evénement assicura . essere stabilita la composizione del 
ministero, Odilon  Barrot, Dufaure e Rémusat avrebbero accet- 
fato é posti più importanti. 

SPAGNA 

| MADRID, 25 maggio. 1 giornali di Spagna. pubblicano la. cir- 
colare del ministro degli. esteri M. Pila diretta agli ambascia- 
tori della regina pressa le poteyze.caltaliche. Quesl'atto che spiega 


la. politica adottata dalla;Spagua in tale guistione venue letto alle 


cortes; nella seduta ;del. 20 Noi la riferiremo.inecompéeodio, 
La condizione del pontefice astretto a rifugiarsi presso (una 
potenza straniera, e i mali che minacciano per questo; falto la 


cristianità persuasero il governo, ad offrire al papa il sincero | 


appoggio della Spagua, non chè a prestargli il necessario soc- 
corso onde egli venga rimesso in quello stato di indipendenza e 
di libertà che è richiesto per l'esercizio delle sue funzioni. 

Per la qual cosa allorchè il governo riseppe la fuga del papa 
s'indiresse al governo francese, che esasi mostrato disposto a fa- 
vorirlo, onde procedesse d'accordo in tntto ciò che risguardasse 
la dignità pontificia, e far di questa quistione una quistione co- 
mune alle due nazioni. 

Gli avvenimenti che sisuccessero rinidantola resero questa mi- 
sura insufliciente. Ora non si tratta; più di tutelare la libertà 
del papa costretto dalle circostanze ad allontanarsi da Roma, 
ma bensi di sostenere l'autorità. del pontefico contro ogni vio- 
denza, che metterebbe a pericolo la causa della ‘chiesa e della 
pace d'Europa. Le nazioni cattoliche hanno voluto sempre 
guarentire la sovranità temporale del pontefice onde nella su- 
premazia che esercita sui popoli non vi abbia sospetto d’ influ- 
enza di una potenza ‘straniera. 

Questa condizione del pontetice che deriva dalla natura stessa 
dei rapporti che legano il capo supremo «della chiesa alle na- 
zioni cattoliche tocca così vivamente tutta Ja cristianità, che non 
può lasciarsi all'arbitrio di una parte! sì piecola «let.mondo cat- 
folico come lo sono gli stati pontificiì, e benchè non intendasi en- 
trare nelle quistioni:di politica interna di questi stati, non vo- 
lendo la Spagna lasciare ull'arbitrio di Roma la dignità «lel pon- 
tefice, e tollerace in pari tempo che egli sia: ridotto ad una 
specio di stato di dipèndenza»è deliberata di mettersi d'accordo 
colie nazioni per metter fine a questi inconvenienti, 

La ragione che indusse la Spagna a mischiarsi in questa qui- 
stione non è una ragiohe d'interesse particolare , ma quello di 
tutte le potenze cattoliche, e ‘desiderando perciò che in questo 
procedasi di comune accordo essa si \è diretta ai gabinetti di 
Francia , d'Austria, di Portogallo, di Baviera , di Sardegna, di 
Toscana e di Napoli designando al ténpo stesso il luogo che 
credeva più conveniontè pel congresso di questi plenipotenziarii. 
Per evitire ogni ritardo e per ragioni di sicurezza il gabinetto 
di Madrid propone. di stabilire il luogo di queste conferenze a 
Madrid o in qualsiasi: altra. città della na posta sul litorale 
del.mediterraneo. La designazione del logo in ‘cui si debbono 
tenere le confetenze nop è*fatta che comé una semplice indi- 
cazione essendo pronta la Spagna a mandaro' il suo plenipoten- 
ziario dovunque si. erederà meglio.. 

Il dispaccio termina coll’ingiungero agli inviati di persuadere 
ai governi presso i quali sono accreditati di adottare sifalta mi- 
sura la quale non ha per iscopo di intromettersi nelle quistioni 
di politica jriterna, ne di intervenire in quella grande e. princi- 
pale quistione che isi ‘&zita al centre,e-al seftentrione d’Italia. 

AUSTRIA, 

LEMBERG, ‘19 maggio. Il foglio costituzionale contiene un ar- 
ticolo concernente i russi che non è loro gran fatto favorevole. 
L'infanteria porta un elmo ad'uso dei prussiani, ma è assai inale 
in arpese; i cosacchi che costituiscono la cavalleria hanno cat- 
tivi cavalli è fucili ancora peggiori. Il paese si risente assai del 
loro soggiorno dovendo ogni casa alloggiare da 7 a 140 uo- 
Oltre a ciò è perfettamente falso 
che i russi abbiano portato seco i viveri. per quindici giorni, 
essi se ne provveggoto mediante requisizioni forzate , o rila- 
sciando semplici quitanze. La disciplina poi non è osservata dal 
soldato che inverso i suoi superiori, diportandosi coi ciltadini da 
vero selvazgio e rubando tutto che gli yiene alle mani. La de- 
ferînza , che i rassi sì sforzano di mostrare ai polacchi, non è 
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altro che uu? affettazione per prevenire qualunque scissura. ba 
polizia del campo russo fa inoltre parecchi arresti onde arrestare 
la propaganda che i cittadini cercano di fare nella truppa. - 
;, L'emigrazione di molti giovani. per l’ Ungheria continua ein 
gran numero, e si attribuisce al timore di venire presi per sol- 
dati. Nel circolo di Sandez una divisione di foraggieri ungheresi 
fece un’ incursione in due villaggi al confine e portò via quanto 
trovò d'animali domestici dalla gallina al bue d’aratro. Insieme 
condussero seco i due capi dei villaggi e i giurati, e nel campo 
nemico venne loro pagato ogni testa d' animale, gallina o bue 
ad egual prezzo di fr. 40 in argento, perchò come Si espresse il 
commissario ungherese delle proviande ; le comuni non potreh- 
bero continuare ad amministrare i loro affari domestici senza il 
loro inventario vivente, Le comuni non sembrano esser rimaste 
malcontente di questa ‘civile argomentazione del nemico, 

Gorzey ha chiesto al comandante generale delle truppe im- 
periali in Ungheria un buon trattamento dei prigionieri unghe- 
‘resi che si trovano al campo imperiale, e nel caso contrario mia 
naccia di rappresaglie. 

1 tre punti della sua dichiarazione sono verbalmente: 1. per 
ogni testa ungherese cadono tre austriache; 2. ogni ungherese 
o indigeno che combatte contro di noi soggiace senza fallo alla 
morte del traditore della patria; 3. l'Ungheria è preparata alla 
pugna a vita o morte, il popolo è stanco della sofferenza che ha 
finora avuto verso i suoi oppressori. (Tir. Bothe) 

-— Una notilitazione del r. M. di rempèn ordina agli abitanti 
Presburgo e dei lintifrofi dintorni ad allontanare tniti i forestieri 
sapendoli intenti a‘rîmuovere la tranquillità e l'ordine pubblico. 
Le prescrizioni sui passaporti sono quindi rigorosamente osser- 
vate. À 

GERMANIA 

FRANCOFORTE, 29 maggio. — Nella seduta d'oggi dell’as- 
semblea nazionale si ritirarono sei deputati. Venne annunziate 
ufficialmente il richiamo dei deputati dell'Annover, sette dei 
quali però dichiararono di considerare questo richiamo como 
nullo e di nessun effetto. Fu in questa seduta eletto a primo 
vice presidente il sig. Eisenstuch, il quale rinunziò, e venne 
eletto in sua vece il sig. Lowe. 

Il sig. Peucker pubblicò un ordine del giorno in cui annun- 
zia essere stato, dall’arciduca vicario, investito del comando su- 
periore sli tutte le truppe stanzianti in Francoforte e sue vici- 


nanze, siccome anche delle #rappe che si trovano tra il Mend 8 
it Necker. 


La rivoluzione del granducato badese, nel wurtemberghese ed 
altre province vicine si. mantiene ferma e pare anzi che alcuni 
corpi insorti prendano l'offensiva. Egli è così che la notte del 
25 maggio alcune truppe bavaresi e corpi franchi saint A 
Worms. 

Il:governo provviserio ‘del granducato di Baden pubblicò” un 
proclama violento contro il re di Prussia, tiranno avido di san- 
gue e spergiuro, ed in cui esorta le truppe datatnzire (O) defe- 
zionare. >! wi 
Nel Wurtemberg il consiglio della città ed al‘obmitàto de'citt 
tadini, non che gli officiali della guardia civica ‘di EStoccarda 
hanno pubblicato una dichiarazione a favore del ministero © 
della conservazione dell'ordine. — In un'assemblea popolare te- 
mutasi il-28, il- (potere centrale ‘provvisorio è stato dichiarato 
traditore alla sovranità nazionale, e la Prussia nemica dell’ im- 
pero ; non doversi prestar obbedienza al ministero deli’ impero. 
AI ministero wurtemberghese poi si domandò un’ aliéanza coi 
paesi del Reno; il richiamo delle truppe dai confini badesi, il 
rifiuto del passaggio e dell'ammissione ad Ulma di truppe che 
non hanno prestato giuramento alla’ costituzione; 1" immediato 
armamento del popolo ;. il giuramento dell'armata ; l' amnistia, 
Il governo del Mecklenborgo che aveva aderito alla costitu- 
zione, volge ora a favore della Prussia, esso protesta contro le 
risoluzioni dell’ assemblea nazionale relative all'attivazione della 
costituzione stessa, è mette le sue troppe a disposiziane del po- 
tere centrale per conservar la quiete e l'ordine, Nella camera 
erasi proposto di far prestar giuramento alle trappe; ma non si 
ebbe la magzioranza. 

AMBURGO, ‘27 maggio. È certo l’arrivo assai prossimo d'una 
flotta russa nelle acque di Copenaghen. Questo fatto può com- 
plicare Ja situazione attualo d’ Alemagna , se la Prussia non si 
uffretta ‘a conchiudere la pace. . 

Ml re di Sassonia oppresso da febbre nervosa continua a ri- 
siedere nella fortezza di Roenigstein: l'esercito sarà aumentato 
di 24 mila womini e messo compiutamente sul piede di guerra 
Dresila, Lipsia e tutte le altre principali città della Sassonia coù- 
tinueranno ad èssere occupate simultaneamente da truppe prus- 
siane e nazionali. Un de'capi dell’ ultima rivolta, il dottor Haus- 
ser annegò nell’ Elba, ed' il presidente del governo provvisorio 
il signor Dzchitner, si trova in attività di servizio {presso il co- 
mitato repubblicano di Carlsrube. 

Si conferma la notizia che il' primo d'ottobre l’Hannover ed il 
granducato ‘di Oldemborgo entreranno nell unione doganale te 
desca, di maniera che non resterantio più esclusi dall’ associa-- 
zione che il ducato di Mekleriborgo e fe tre città ansealiche, 
Amborgo, Brema, e Lubecca. 

Il maresciallo Marmovot, che abita Amborgo dacchè scoppia - 
rono in Europa i primi moti del 1848 partì alla volta di Vienna 
in un col conte d'Esterhazy, ministro austriaco in Isvezia. Cre- 
desi che egli abbia impreso quel: viaggio dietro i reiterati inviti 
del governo austriaco, per consultare la provetta sua esperienza 
militare sui disegni e le operazioni combinate degli esercili russo 
ed austriaco contro l'Ungheria. 

POLONIA 


Genti che’ gli ungheresi abbiano rannodîte delle relazioni 
estesissime che giungono perfino al Caucaso. La Russia guidata 
dai suoi spioni fa ogni sforzo per reprimere lo spirito di rivolta 
che mianifestasi nelle provincie polacche dell'impero. Nella Vo- 
linia e in parecchi distretti della Lituania, la lotta dei coloni coi 
proprietari va facendosì ogni giorno più aperta, più forte, ad 
onta che queste provincie siano vegliate da ‘numerosissime guer- 
nigioni. 

Anche nel cuor della Russia le procella diinicita: Abbenchè 
un ukase dell'imperatore imporesse ai cittadini le consegne del- 
l'anmi, la maggior parte non s'arreserò al comando anzi si for- 
marono dei depositi, giacchè la guerra dei magiari la destato 
molte simpatie; onde gli stessi contadini ne parlano con en- 
tusiasmo o. levano a cielo i nomi di Rossuth, di Bom e di 
Dembinski. 
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A Cracovia il governo militare ingiunse ai rettori de'le uni- 
versitàZe a tutti coloro che presiedono istituti di pubblica edu- 
cazione di presentare al governo la nota di tutii quei studenti 
che sono partiti per l'Ungheria. At tempo stesso il governatore 
della provincia intima a tutti gli abifanti della Galizia che ora si 
trovano in Ungheria di ritornare alle case Ioro pel primo 
gingno, minacciandoli di severissime pene in caso di rifiuto o 
‘di ritardo. 

A Leopoli si lagna che lo ezar non mantenza quanto aveva 
promesso : cioè di pagare a contanti tutto ciò che faceva me- 
slieri alle sue-truppe. 

Le derrate © quanto fa di bisogno alle truppe russe o viene 
requisito o pagato con boni di carta. 

DANIMARCA. 

Dicesi cho la flotta russa sia giunta a vista del porto di Co- 
penbaghen. Intanto continua il bombardamento di Federicia. 

ll 27 maggio serivevasi da Amburgo: 

Si è verificato un fatto di gravissima importanza riguardo al 
trattato d’armistizio e di pace che sì sta per conchiudere colla 
Danimarca, Si sa con quanto pertinace insistenza, con quanta 
gelosia il potere centrale di Francoforte volesse attribuire a se 
solo la condotta e il monopolio di siffatte negoziazioni: ora il 
governo prussiano se ne è esclusivamente impadronito, avento 
fatto dichiarare allo stesso potere centrale essere ormai inutile 


‘e inopportuno civ egli intervenga in qualsiasi cosa, e che il re 


d'accomto co’ suoi alleati di Hannover, di Sassonia e di Baviera 


' si è incaricato di condurre î negoziati ad un esito felice, e di 


conchiudere ben tosto colla Danimarca una pace stabile ed ono- 


‘revole per la patria comune. 


Poichè nessuno dubitò adesso del prossimo arrivo di una 
squadra russa in faccia, a Copenhaghen, è chiaro che ciò può 
mutar faccia alle cose ed alle operazioni militari nello Jutland, 
quanco la pace mon fosse tosto conchiusa. In ogni caso la reg- 
genza ordinò che venga tradotto nella fortezza di Reusbourg, 
posta nel cnore dell’Holstein, il ministro di stato danese M. Orla 
Lehmann, fatto prigioniero alla presa di Colding. 
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STATI FIALIANI 
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STATI ROMANI 


Esco la risposta che mandava } inviato straordinario francese 
alla nota dei triumviri dda noi riferita nel foglio di ieri. 

Dal quartiere generale dell'armata francese del Mediterraneo 
Villa Santucci, il 26 maggio 6 ore ant. 
Signori 

Con molta soddisfazione ho ricevuta Ja lettera che mi avete 
fitto l'onore di dirigermi ieri: le spiegazioni che ho già date ai 
tre commissari dell'assemblea costituente romana, e Je comuni- 
cazioni che ho creduto dover far verbalmente alla assemblea 
medasima, rispondono senza eccezione a tutte le obbiezioni sol- 
levate nella vostra nota, e quando voi vorrete seriamente termi- 
nare il negoziato inviando i vostri commissari investiti de’ ne- 
cessari poteri, sarà molto facile, secondo me, di metterci com- 
pletamente d'accordo e di fissare le basi di un accordo defini- 
tivo, che dovrà necessariamente far contente le due parli con- 
traenti. Questa dichiarazione a cui il. mio segretario privato 
potrà aggiungere qualche osservazione verbale farà scomparire, 
ne son certo, le sinistre prevenzioni che hanno potuto esistere 
dla parte è d'altra. Quanto a me fui, sono e sarò sempre solle- 
cito a separare la questione dai nuvoli che mi,.si erano presen- 
tati d'invanzi, e spero che quanto a voi questo mio parlare 
distruggerà gli ultimi dubbi, che possono ancora ritardare il ri- 
sultato patriottico che vi proponete. 

Un punto solo pare che vi occupi più d'ogni altro, il credere 
cioè che noi vogliamo imporvi con la forza l'obbligo di riceverci 
come amici. Amicizia e violenza non possono stare insieme; e di 
certosarebbein conseguenza dal canto nostro d’incominciare a trarvi 
cannonate per ottenere che ci accogliate come vdstri protettori 
naturali. Simile contraddizione non è nel mio pensiero, nè in 
quelto del governo della repubblica francese, nè dell’armata, nè 
del suo onorevole capitano. Quanto il generale Qudinot disse 
ieri in mia presenza alla deputazione romana incaricata di of- 
frirzli in nome vostro pe'snoi soldati 50 mila zigari e 200 libbre 
di tabacco hasterobbe certamente a togliere ogni dubbio che 
potesse puranco esistere in qualche animo che esita ancora per 
una fatale malintesa. 

Ma dal punto che noi comincismo a combinare, una revista 
retrospettiva diventa inutile. Occupiamoci adunque del presente 
e dell'avvenire , e vi ripeto che ci troverete pronti a darvi sia 
in parole sia in iscritti tutte le spiegazioni , e tulte le guarenti- 
gie che può richiedere la vostra giusta suscettività nazionale. 

Nè saranno di certo i francesi conosciuti per devozione illi- 
mitata verso la patria, che biasimeranno le altre nazioni di di- 
fendere il proprio territorio. contro. i veri loro nemici, e che 


vorranno obbligarvi a fare il contrario di quanto, essi faranno 
sempre nel loro fior 


Vogliate aggradire , o signori , i sensi della mia alta conside 
razione. 


L'inviato straordinario e ministro plenipotenziario della re- 

pubblica irancesò in missione a Roma, 
Ferp. DE LEssePs, 
Ai signori membri del triumvirato in Roma. 

— Malgrado l'assenza di tutto il cardinalume, la festa di san 
Filippo si fece col massimo decoro e col più grande concorso 
di gente. -- Lettere e giornali parlavano di mutamenti che l'as- 
semblea avrebbe inteso fare nelle persone dei triumviri j ma in 
un’adunanza segreta del 27 s' ebbero essi i più manifesti 
segni di confidenza. Saffi ed Armellini specialmente sono ri- 
guardati dal popolo romano come i soli uomini i quali sieno 
capaci a dirigere presentemente le sue cose. Nell'adunanza pub- 


blica poi del 28 la confidenza in loro crebbe ancora all'inten- 


dere la lettora della nota da. loro inviata a Lesseps. La ris- 
posta dell’inv'ato francese fece diversa impressione; perocchè 
a taluni parve bastantemente rassicurante; a tali altri sembrò in- 


‘ concludente affatto. Mazzini in una sua comunicazione la qua- 


litica appunto per taté, 1 giornali del 29 la dicono pure un ca- 
po'avoro del voler dir nulla. 


Lo stesso Monitore non volendola riprovare direttamente 
reea una lettera di un francese residente in Roma in che è detto 


e ETTI i. 


come il signor Lesseps sia circondato da una camarilla gesnitica, 
epperciò traveda le cose attraverso di ùn prisma ben illusorio. 
Essa lettera dice altamente essere opera di tale camarilla certe 
lettere anonime minaccianti la vita di Lesseps, da cui esso ri- 
mase tanto sgomentato. 

Ciò tutto assieme pare che abbia prodotto la più sinistra im- 
pressione sull'animo dell’inviato, il quale non volendo più trat- 
tare col triumvirato o coll’assemblea mandava il mattino del 29 
una nota al consigli» municipale, il cui sunio ci viene dato dal 
Monitore Toscano nei seguenti termini : 

« Considerando che l'armata francese nelle posizioni che oc- 
cupa presentemente, può andare soggetta a perdite per i cattivi 
influssi della veniente stagione ; 

* Considerando che per mantener essa quella influenza che 
ha sempre mantenuta in Italia, non può restare indifferente al 
minaccioso avvicinarsi degli austriaci ; 

« Considerando che coll’ avvicinarsi degli austriaci si rende 
necessario che l’armalà francese anch'essa faccia quanto è biso- 
gno per assicurarsi del buon esito del suo mandato ; 

« Considerando che il generale in capo, sig. Oudinot, non 
può, in forza delle istruzioni avute, più lungamente trattenere il 
corso alle sue operazioni ; 

« Considerando che il sottoscritto non ha più ricevuto risposta 
al suo ultimo dispaccio diretto al triumvirato ; È 

* Si rivolge al consiglio municipale di Roma, come conser- 
vatore della città e dei*gyoi monumenti, e consiglia i romani, 
dopo i quattro articoli da ullivao proposti, di arrendersi, e di 
accordare alle truppe francesi di entrare in Roma amichevol- 
mente ; altrimenti il sottoscritto fa loro riflettere, che cessato fin 
da ora in lui ogni mandato per trattare, resta libera l’azione al 
generale Oudinot ». 

— Una corrispondenza del 30 diretta al medesimo giornale 
soggiungerebbe che all'esempio del triumvirato il municipio ab- 
bia ricusato di aderire a sì rude intimazione. 

La seguente notificazione del commissario Sterbini ci dà no- 
tizie ufliciali di Garibaldi e della situazione delle cose ai confini 
napoletani. è 

Si sapeva che alcune truppe napoletane stavano vicine al no- 
stro confine: una falsa voce ne aveva ingrandito il numero. Il 
generale Garibaldi ha voluto riconoscerle, e col suo solito ardire 
si è spinto entro il regno di Napoli : le poche truppe napoletane 
al primo attacco sono fuggite, e il generale è entrato in Arce e 
nella rocca di Arce : ma conoscendo che tutto all’intorno non vi 
erano nemici, e che il confine era libero, è rientrato nel nostro 
stato. 

La patria chiama la nostra invitta armata a nuovi combatti- 
menti, e a nuove vittorie. 

Un forte presidio resterà nella provincia di Campagna, mal- 
grado che una nuova invasione napoletana sia divenuta impos- 
sibile, così grande è lo spavento che le giornate gloriose per 
noi di Palestrina e di Velletri hanno gettato nell'esercito del 
Borbone. 

Frosinone 28 maggio 1849, 
: Il commiss. straord. f. f. di preside 
P. Sterbini. 

— Leggiamo nella Gazz. di Bologna del 31: 

Non abbiamo ricevuto per la via di Ravenna, nè lettere , nè 
giornali di Venezia. Lettere di Pesaro in data di ieri (31) dicono 
cho in tutto quel giorno &rasi sentito il cannoneggiamento sopra 
Ancona, e che continnava alla partenza del corriere. A_Fiume- 
esino trovansi pure truppe austriache. 

— Fin dalla sera del 23 corrente il quartier generale austriaco 
irovavasi nella villa di Colle- Ameno del conte Camerata a tre 
miglia da Ancona, La flottiglia anstriaca composta di tre fre- 
gate e tre vapori, sotto il comando del viceammiraglio Dahlrap 
era in vista a poca distanza da quel porto. Esso comandante 
ha già tenuto un abboceamento col ten, maresciallo Wimplfen. 


TOSCANA 


L'invasione anstriaca fa risentire vivamente i buoni, i quali 
colgono ogni menoma occasione per dimostrare che ogni . sen - 
timento d’amor patrio non .è ancora spento. A Pistoia e a Pisa 
il 29 fecero pia commemorazione della gloriosa giornata. di 
Curtatone e Montanara. .L'egregio Ceutofanti narra come tale 
commemorazione si facesse in Pisa con tanta profondità di sen- 
timento che commove più al vivo, quando si pensa come a 
quella generosa città stia sul collo |’ austriaco chiamato dallo 
sleale Leopoldo, Ecco l'iscrizione ch’ei dettava per questa fu- 
nebre funzione : 

Alle anime dei prodi 
I quali nei campi di Curtatone e Montanara 
ad.ogni altro bene 
preponendo patria e libertà 
consacrarono 
il dritto della nazionalità italiana 
col sangue 
Pisa ricordevole 
celebra l'anniversario della gloria 


— La Riforma conferma la notizia che sia per recarsi il 
quartier generale austriacova Firenze in un col feld maresciallo. 
Aggiunge che quanto prima sarebbe reduce da Gaeta il gran 
duca unitamente a Pio YX, il quale andrebbe quindi a prendere 
sede in Bologna, dove si regna già a suo nome. 


——_  ——————_——_——_—— 


REGNO D ITALIA 


Qualche profuzo italiano , che viene in Piemonte a cercar ri- 
fugio dalle persecuzioni del suo governo , presentatosi al presi- 
«lentedel consiglio si fece a tessere ogni maggior elogio dello stato 
«assedio , cui soltosta sempre Genova la generosa. Noi non 
sappiamo se questo gli veniva dettato dal confronto delle patrie 
sventure o da certo sentimento di amichevole deferenza al pri- 
mo ministro. Quel che vorremmo dalla sua buona fede, si è 


ch'egli rispondesse al seguente dilemma. O lo stato d' assedio | 


opprime veramente la. vita intellettuale e commerciale di quella 
| nobile città, e qual'è ta giustizia di volervelo mantenere, 
| ‘quand’ essa è così calma? Od esso è talmente poco sentito da 
farne appena accorto colla mòstra d' una ingente forza miti- 


nel tempio del Dio vivo 
redentore degli uomini e dei popoli 





tare , ed allora perchè ostinarsi a mantenerlo se anche appera 
col nome non fa che radicare sempre più le animadversioni 
e gli odii? 

CASALE. Una grande adunanza si tenne sullo spiazzato che 
serve pel giuoco della palla. Meglio di mille cittadini v interven- 
nero; e dopo brevissima discussione si conchiuse di porgere que- 
rela ai tribunali per abuso di potere contro il funzionario che 
chiuse il circolo col mezzo legalissimo delle baionette. 

— Il Patriote Savoisien ci annunzia che un tentalivo di omi- 
ciiliv venne fatto pochi giorni sono contro l’egregio redattore 
del Chat, M. Dessaix , il quale per lo sgraziato accidente del 
duello coll’ avvocato Monod trovasi per ora a Montmeillan. Ev- 
viva adunque! Prima lé calunnie, le persecuZfoni , le provoca- 
zioni ; ora | bravi e l° assassinio. Egregiamente! Gli amici dell” 
ordine si vanno preparando un bell’ avvenire! Quando avremo 
ad aggiustare i conti con loro, vogliono avere le partite ben 
grasse. 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

UDINE, 31 maggio. 1 latrocinii de’ nostri padroni non si fanno 
troppo attendere qui pure. Eccoti la nota. de’ principali imposti 
con circolare dell’ altr” ieri : 

Antonini per L. 100{m. 


Cavedalis » 100jm. 
Persico — » 100jm. 
Freschi » 100jm. 
Billiani » 80m. : 


È ordinato nello stesso tempo che se tali somme non ven- 
gono versate entro venti giorni, sarà imposto il sequestro sovra 
ì beni di ciascun tassato. Dopo d’ aver perduta la più bella oc- 
casione di redimere la nostra indipendenza, bisogna ancora ogni 
giorno dare il proprio sangue, il proprio pane a questi assas- 
sini. Immaginati che non passa settimana senza’ qualche fucila- 


zione sotto pretesto d' armi trovate. Ed ora ci si ruba il migliore 
nostro avere. 


I 
NOTIZIE, DEL MATTINO 


— Lettere, a cui abbiamo ogni motivo di prestar fede, accer- 
Lino che Ancona dopo d'aver sofferto un’orribile bombardamento 
dli più giorni siasi arresa. 

BOLOGNA, 2 giugno. — Il mitissimo governatore austriaco 
mandò fuori una notificanza colla quale, assecondando il desi- 
derio dei bene intenzionati, pel mantenimento dell'ordine sta- 
bilisce nei contadi una guardia comunale, a cui accorda un de- 
terminato numero di fucili. Ogni fucile, dice l'articolo secondo, 
è coperto di licenza, che duvrà sempre essere attaccata al fu- 
cile (!!!) ed ogni portatore di facile n'è risponsabile sotto mi- 
naccia delle più dure pene. Che bontà! Che gonerosità! Come 
i popoli non tornano così tutti sotto il carissimo regno dell'au- 
striaco Pio IN! | 


PARIGI, 31 maggio. Teri per le vie di Parigi vendevasi uno 
scritto intitolato: Messaggio del presidente della repubblica all'as- 
semblea. Esso era seguito da una lista del nuoyo ministero, Non 
fuceva uopo d'essere molto avveduto in politica per accorgersi 
che quel documento non era che una mistificazione. Tuttavia 
molti e in Francia e fuori furono sì sori da crederlo genuino e 
la schietla espressione della politica francese, 

Il procuratore della repubblica ordinò di procedere contro l'e- 
ditore e l’autore di quel preteso messaggio. ; 

— È ormai posilivo che il sig. Lurde, inviato francese a Ber 
lino, presentò al governo prussiano una nota relativa all'occopa- 
zione del Jutland per parte delle truppe tedesche. Sembra che 
essa sia energica ed insista fermamente per una pronta conclu- 
sione della puce. Quello che meraviglia si è che la Francia ab- 
bia atteso tanto tempo a portestare a favore della Danimarca, 
sua fedele alleata. 


—- 1 giugno. L'assemblea procede oggi allo scrutinio per la 
costituzione dell’uffizio. Fu nominato presidente il sig. Dupin 
maggiore, candidato della riunione del consiglio di Stato. Erano 
609 i votanti. Il sig. Dupin ottenne voti 336; Ledru-Rollin 182, 
il generale Lamoricière 76; Dufaure 4; Odilon Barrot uno; 
Grévy uno. Si passò poscia alla nomina de’sei vice-presidenti e 
diei sei segretari. Alla partenza del corriere l'operazione non era 
ancora terminata. 

Nulla si sa della composizione ministeriale. Le difficoltà sem- 
brino insurmoutabili. 





TTT TIE E 21 h, 

Nella seduta dell'assemblea di Francoforte del giorno 20, 
venne deliberato che la sede di essa verrà nella prossima set- 
timana trasferita‘a Stuttgard. 1 deputati di quelli stati che hanno 
ricononosciuta la costituzione dell'impero sono però invitati a 
trasferirsi colà. 


— 1 fogli di Vienna contengono vari particolari sopra la presa» 
di Buda: della defezione degli italiani nolla dicono, e smenti- 
scono altresì che la guarnigione sia stata massacrata dai vinci- 
tori. Hentzi si difese da barbaro più che da militare, e la morto 
lo sottrasse ad un snpplizio a cui doveva essere condannato se- 
condo le leggi militari di tutti i paesi ibciviliti, da che fra le 
sue carte si trovò che aveva dato ordine di bombardare Pesth 
fino a totale distruzione della città, sceleraggine affatto inutile 
al sno scopo di difendere la fortezza. La guernigione di 2212 
soldati ed 86 u@Miciali fu condotta prigioniera ad Altbofen, e di 
là sarà menata a'Debreczin. 1 magiari trovarono in Buda 83 
cannoni, fra cui tre inchiodati , 14m. quintali di polvere, 2m. 
di nitro e 14m. fucili. Dicesi che il governo ungarico si prepari 
per venire a Pesth. 

Dicevasi che i russi abbiano incendiate e distrutte le due città 
ili Cassovia ed Esperies perchè gli abitanti festeggiarono il loro 
ingresso , versando sulle loro teste olio ed acqua bollente, te- 
gole, ecc. ecc. Ma pare favola, nè sembra che finora i russi 
siano entrati da nissuna parte sul territorio ungherese, Ad ogni 
modo anco queste favole danno indizio dell’ opinione che si ha 
intorno all’ amichevole accoglienza che gli abitanti del polo si 
aspettano in Ungheria. 

Si conferma la presa di.Orsova fatta dai magiari, e che Pu- 
chner sia stato respinto di nuovo nella Valacchia. Orsova sul 


Danubio è nel banato, provincia valacco-croata, al confine colla 
Valacchia ottomana 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 


coc—————__——m———m@—@—@——@—@@—@—@—@——— 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA 'PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


In Torino , lire nuove 


‘Torino, Mercoledì 





I signori associati il cui abbuonamento 
è scadato contutto il 31 dello scorso sono 
pregati.a volerlo. rinnovare onde. evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 


Domani solennità del Corpus Domini il giornale 
non si pubblica. 


==——_îi||[ibi 
TORINO 5 GIUGNO 
_—T _——ktàtà—_——_—_m 


CARLO ALBERTO E LA DEPUTAZIONE 
DELLA CAMERA ELETTIVA; 


lFrammezzo alia campagna in vicinanza di Oporto sorge 
una modesta casetta adorna di un piccolo giardino e 
fatta amena dalla prospettiva che ha sùl Douro. Essa 
è adobbata nel suo interno colla maggiore semplicità, 
come fosse quella di un umile borghese. Un ‘giorno 
vi giungeva colà un uomo solo con un suo famigliare, 
pallido in viso, raccolto in un ‘dignitoso dolore. Ben- 
chè arrivato nel più geloso incognito, la ‘dimane tutta 
la truppa stanziata nella città, seguita da grande folla, 
difilava sotto le sue finestre; chiedeva di vederlo ed 
acclamavalo coi più carì nomi. Ora il popolano, che 
passa davanti a quella casetta, alza riverente il capo 
ed accenna col dito che là' vive un martire. Abbiamo 
noi bisogno di dire qual fosse l'uomo che sulle rive 
del Douro, esule volontario, s° è raccolto a piangere 
le sventure della sua patria ? 

Carlo Alberto sì mantiene nella sua solitudine pari 
alla grandezza del suo dolore. Ei vive la vita della 
meditazione e della preghiera. Sorge coll’ alba, sente 
la Messa e quindi o legge o passeggia le lunghe ore 
per la sua cameretta assorto ne’ suoi pensieri. Il suo 


contegno però è sempre calmo e nobilissimo ; nè mai ‘ 


leggi sul suo viso il risentimento od un pensiero che 
riguardi lui medesimo, non vedi mai traccia di ama- 
rezza per le mutate condizioni sue personali. Per lui 
non v'ha che un grande pensiero, una sola idea, un 
solo dolore. Quindi quando parla delle cose italiane , 
il suo sguardo si rianima, la parola gli sgorga ar- 
dente dal cuore; ed è allora che in lui tu vedi l'uo- 
mo degno di portar la croce della nostra redenzione. 

Con quali dimostrazioni d'affetto abbia accolto i de- 
putati del suo popolo, i nostri lettori già lo sanno. 
Le prime però erano le accoglienze famigliari, quasi 
di concittadino a concittadini, d'amico ad amici. Venne la 
visita ufficiale per la lettura dell’ indirizzo che: sten- 
devasi dalla Camera nella memorabile tortiata det 27. 
Ratazzi n'era l'oratore. Carlo Alberto, in tutta la di- 
gnità del re italiano e del soldato nazionale, lo intese 
colla più profonda , commozione. Colla più profonda 
commozione vi rispose. Noi tentiamo qui riferire» per 
iscorcio i prineipali suoî concetti, quali li hà rac- 
colto la memoria del cuore. Frammezzo a tante nuove 
sventure e a tante novissime viltà ei ci suonano all’a- 
nima ‘care speranze ed ineffabili. conforti. Possano 
così, raccolti religiosamente da ogni buon cittadino, 
fruttificare pel dì della lotta che non è lontano 1 

Ei disse adunque tornargli molto difficile - trovare 
parole sufficienti a. ringraziare condegnamente la Ca- 
mera, la quale nulla poteva fare che avesse a riu- 
scirgli tanto gradito. Aver egli sempre e sopratutto de- 
siderato la stima e l'affetto della nazione.. Che siffatta 
«limostrazione della Rappresentanza Nazionale gli sa- 
rebbe di perenne eonsolazione per il rimanente della 
sua Vita, Avere esso fatto quanto stava în poter suo 
per il trionfo della. causa italiana, senza nai esser 
sstato mosso da alcuna considerazione-di personale inte- 
gesse. Nei diciott'anni del suo regno aver sempre avuto 
«di mira il maggior bene dei suoi popoli, miglioran- 
alone gli ordini e le instituzioni, ma specialmente aver 


avuto sempre in cima d'ogni suo pensiero, d'ogni suo 
atto Ja nazionalità e l'indipendenza italiana. 

Che la guerra da. noi testè. sostenuta contro l'Au- 
stria era la più giusta e la più santa; che a muo- 
verla sarebbe, già stato legittima causa. il contegno 
feuuto. negli ultimi. anni .da->quella potenza a nostro 
riguardo, quand'anche apertamente voluta” dal Parla- 
mento e. da tutta Ja Nazione pon fosse giustificata dal 
diritto di rivendicare la indipeudenzà nazionale; del 
quale diritto santissimo non tulti, pur troppo! ave- 
vano mostrato in Piemonte nutrire il sentimento. Né 
potersi essa guerra dire imprudente; poichè se tutti 
i soldati in questa seconda campagna avessero com- 
lattuto, come quasi tutti aveano fatto nella prima éd 
alcuni in questa, le nostre armi sarebbero state indu- 
bitabilmente vittoriose. 


Dopo I° infelice battaglia di Novara, nella quale più. 


volle esso aveva esposto la sua vita, aver avuto inten- 
zione di ripiegarsi sopra Alessandria e Genova, onde 
sostenere la lotta, ma essergli stata das suoi generali 
rappresentata come impossibile siffatta ritirata; e 
quindi aver creduto contrario all'onor suo il sotto- 
scrivere alle proposte condizioni ; avere perciò abdi- 
cato. Che sentiva allora tutto il peso di tale sacrificio, 
ma lasciavasigiodurreza compierlo dalla speranza che 
il nemico scendesse |perciò a patti meno duri e meno 
vergognosi per il paese. Non però aver abdicato all' 
odio d' italiano ed all' inestinguibile sua inimicizia 
contro l'Austria: chè, quando mai risorgesse contro 
questa la guerra, foss' anche dalla parte de’ turchi , 
egli accorrerebbe soldato. fra le file de’suoi nemici. 
Solo non intendere di, veniré-in dtalia, dove aveva 
lasciato un figlio, il quale avrebbe certamente fatto il 
dover suo di Re Italiano, e dove la "sua presenza non 
potrebbe che creare impacci. Vivere solo del dolore 
che ormai dopo i rotesci di Novara va desolando 
Italia tutta; e ricordare specialmente con tremito in- 
dicibile d'angoscia la caduta di Brescia e di Bergamo 
è la sorte miseranda che hanno a subire tutti gl’ ita- 
liani del Lombardo-Veneto. 

Però sperare che non s’infrangerebbe quel vincolo 
d'amore e di sventura, il quale lega ad essi il po- 
polo subalpino, sovvenendosi con tenerezza come ta- 
luni corpi, molti uffiziali efspezialmente le artiglierie 
Lombarda e Piemontese riunite avevano combattuto 
con eroismo il eotmune nemico. Fare pertanto voti dal 
profondo dell'auima e nutrire speranza che il senti- 
mento di nazionalità e d'indipendenza si sarebbe mag- 
giormente diffuso e più profondamente radicato negli 
italiani e che quella causa, per cui tutto aveva dato 
e per cui solo ancora viveva, avrebbe infine pre- 
valso. 

«A fronte di sì generosi e tanto delicati sentimenti 
noi Iroviamo pallida ogni frasé a colorirli, superfluo 
ogni commento. Diremo solo/al popolo subalpino che 
il giorno, in cui esso se ne scorderà, sarà il primo 
della sua schiavitù, Diremo at'Re successore che solo 
con atti al essi inspirati, fralmmezzo alla grave bur- 
rasca che ne minaccia , potrassi salvare il Piemonte. 


TETI 


STATO DELL'AUSTRIA 


Ad onta:che Radetzky abbia sospesa la leva forzata 
nelia Lombardia ordinata da lui, non tanto forse per 
mandar reclute in Ungheria quanto per togliere all'I- 
talia le braccia più. vigorose e i petti che più gli fanno 
paura, contuttociò le contribuzioni, le vessazioni, gli 
arresti arbitrari, gli atti violenti a cagione della leva 
medesima non hanno mai fine; ed anche nei primi 
giorni di questo mese il comune di Tradate; non po- 
tendo pagare. la contribuzione di L. 30 mila, vide il 
suo corpo municipale co) parroco insieme «tradotti 
sotto scorta fino a Como. Di Milano, di Brescia e di 
altre ‘provincie non parliamo, giaeché la narrazione di 
quelle contivuate tiranvidi è omai venuta a fastidio; 
come a fronte delie medesime diventa una ipocrisia 
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ridicola, quel chiamare a Vienna deputati lombardi 
onde trattare dei bisogni del paese,.o quel mandare 
a Milano un Brenner, professore di araldica, o qualche 
altro non meno esotico fantasma onde preparare una 
organizzazione politica. Quale organizzazione è possi- 
bile, ove regna e regnar vuole esclusivamente il mi- 
litare dispotismo ? 4 

È pur lepida la Gazzetta di Milano (in tutto il 
resto ‘così melensa) quando parlando dei disordini 
che succedono sopra ciascun angolo dell’austriaca mo- 
narchia ne attribuisce Ja colpa a pochi faziosi. Pochi 
faziosi che agitano e sollevano 53 milioni d'uomini, 
stranieri di favella, religione e coltura, e disseminati 
sopra, una superficie di quasi 200 mila miglia qua- 
drate! Pochi faziosi che tengono occupate tutte la 
forze dell'impero, le quali non bastando chiamano in 
loro aiuto anco quelle della Russia! Ma convien cre- 
dere che questi pochi faziosi, i quali in Lombardia, 
nel Veneto, nell’Austria, in Ungheria, in Transilvania, 
nella Gallizia, in Boemia ecc. lottano contro un eser-, 
cito di 400 mila uomini, formino una maggiorità piut- 
tosto imponente e costituiscano per se soli una terri- 
bile-accusa contro i vizi organici del governo austriaco i 
quali dalle sue male opere furono costretti a sollevarsi ed 
a far resistenza contro gli eccessi del potere e gl'in- 
finiti abusi di una pessima amministrazione. 

Un governo buono e giusto, 0 che governa nell’in- 
teresse de' suoi amministrati, non si è mai trovato in 
simili condizioni. Ma la Gazzetta di Milano ha ra- 
gione. I pochi faziosi sono i militari, i quali tenuti 
lungamente sshiavi dalla burocrazia civile, ora che se 
ne sono emancipati, tengono alla loro volta schiavo il 
governo, schiavo un fantasma d'imperatore, che d'im- 
peratore non ha che il nome, e fanno tutto ciò che 
loro piace. Per cui la monarchia austriaca offre al 
presente lo ‘spettacolo di una anarchia militare poco 
dissimile da quella che lacerò l'impero romano nel 
Ill secolo. Per rendere la simiglianza più perfetta vi 
manca soltanto di deporre o creare gl' imperatori a 
capriccio dei generali, lo che si rende un po' difficile, 
stante il sistema del principato éreditario invalso nel- 
l'Europa. Pure non si è voluto mancare anco da que- 
sto lato, e ta deposizione dell’ imperstore Ferdivando, 
e la forzata rinuncia di suo fratello ne sono una prova. 

Intanto l'Austria colla pazza idea di volersi ricosti- 
tuire colla forza non fafche compiere la sua rovina; 
i popoli differenti che la compongono, inaspriti gli 
uni contro gli altri, è impossibile che possano mai 
ridursi a vivere tranquilli ed amici sotto un governo 
uniforme, come sarebbe il progetto dei Schwarzemberg, 
e Stadion; i quali non fanno che riabbellire con al- 
cune poche modificazioni il sistema di Metternich; è 
impossibile che senza una riorganizzazione affatto di- 
versa si possa metter riparo ad un immenso disordine 
finanziario che divora lo stato. Per esempio fu pub- 
blicato il rendiconto dell'ultimo quadrimestre (dal |. 
novembre a tutto febbraio): la rendita fu di fio- 
rini 29,943, 111; la spesa fiorinig59,985,318, per cui 
in soli quattro mesi vi fu un deficit di fior. 30,038,204, 
e se vi si aggiungono altri 198,990 fiorini adoperati 
ad estinguere altrettante emissioni al 8 p. 0{0 della 
cassa centrale, si avrà un deficit totale di fiorini 
50,257,194, il quale defici! va spaventosamente cre- 
scendo di giorno in giorno. Adesso non avendosi de- 
nari per mantenere le truppe russe si pensa a creare 
40 milioni di fiorini di cedole di banca, da un fio- 
rino ciascuna; con iscrizione in tedesco ed in FUSSO 4 
lo che sarà un nuovo colpo di mazza dato alla già 
vacillante banca di Vienua, che .da varii mesi non 
sconta più le sue cedole, le, quali. nél commercio per- 
dono a fronte del denaro fino il 30 p. 0j0; nè andrà 
anolto che avranno il credito dei famosi assegnati della 
rivoluzione francese. ; 

Si domanderà dove sono andati o .dove vanno 1 
molti milioni espilati all’ Italia? Dappertatto, fuorchè 
nelle casse del governo. I generali, gl’ ufficiali supe- 
riori, anzi tutti gli ufficiali e tutti gi' impiegati mili- 
tarì si arricchiscono ‘in proporzione del loro grada 
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098. 
‘ qgi più sfrontati: latrocinii, intanto che impoveriscono 
le provincie e lo stato : ed al fine di questa lotta qua- 


lunque sia ella per riuscire, la peggiore delle condi- 


zioni sarà sempre quella del governo, che colle mi- 
gliori sue provincie dilapidate, coi popoli inaspriti, 
colle forze consunte: si troverà come il vecchio guer- 
riero che, fatta l'ultima campagna, carico di ferite e 
di acciacchi, si ritira fra gl’invalidi per aspettarvi la 
morte. 

Ma posto che riuscisse all'Austria di dare una forma 
a quella sua teoria di centralità, non meno fantastica 
delle vaporose teorie di Proudhon o di Mazzini, come 
potrà sussistere una centralità fra nazioni rispettiva- 
mente eccentriche ? e quale sarà il nodo che le terrà 
unite? L' esigua popolazione tedesca, superiore in 
numero a nissupa delle altre nazionalità austriache , 
inferiore a quasi tutte per tradizioni, per vivacità di 
spirito, per orgogli nazionali, e dicasi anco per na- 
turale intelligenza ? All'incontro quando i rappresen- 
tanti di quelle varie nazioni che ora vissero straniere 
le une alle altre, si troveranno uniti, comincieranno 
a conoscersi , a trattarsi, a comunicarsi le proprie 
idee, verranno anche a scoprire su quali deboli ap- 
poggi si sostenga il governo, e come colla loro unione 
potranno costringerlo a mutar natura ed a camminare 
a loro senno. Italiani, slavi meridionali, magiari e 
valacchi, posti tutti sopra una medesima linea geo- 
grafica’, verranno a scoprire che hanno interessi” co- 
muni da difendere, come all’ incontro Ceski e ruteni 
e polacchi scopriranno dal canto loro, che gl’ inte- 
ressi della minorità tedesca non sono i loro proprii : 
nè andrà guari che il governo da prima tedesco 
dovrà diventare slavo per lo meno, o che le divi- 
sioni nella monarchia vi si introdurranno assai mag- 
giori che ‘non erano per lo inanzi. 

In tutte le ipotesi, lo spirito umano ha fatto troppo 
progresso, le passioni politiche si sono svegliate di 
troppo, gli elementi eterogenei sono troppo proftun- 
ciati, perchè possa giammai |’ Austria. pervenire ad 
una monarchia centralizzata; solamente come impero 
federativo, ella può essere ancora qualche cosa: ma 
un po’ più a lungo che duri |’ oligarchia militare, 
ella non sarà più nulla, e si verificherà la divisa dell’ 
imperatore Federico HI. Austria erit in orde ultima. 


DÌ 
—_ _ _ _r—————r_ 


IL NUOVO MINISTERO FRANCESE 


Dopo parecchi giorni di contrasti e d’intrighi al- 
l’Eliseo nazionale, il nuovo ministero francese è co- 
stituito, Strano miscuglio de'più avversi partiti e delle 
più eterogenee opinioni politiche, esso non pare for- 
mato che al solo scopo di schiacciare i montagnardi 
ed i socialisti per potere più baldanzosamente innal- 
zare lo stendardo della reazione. : 

Questa non è che una modificazione che poco o 
nulla cangia il sistema seguito in Francia, dacchè 
cinque milioni e mezzo di voti stanchi del dispotismo 
uiilitare di Cavaignac “ed abbagliati da un grande 
nome, elevarono alla presidenza della repubblica un 
nipote del formidabile ‘guerriero, che da lui altro non 
ereditò ‘che il nome e le pretese. 

‘Infatti a capo del nuovo gabinetto noî vediamo per- 
severare quell'uomo che, dopo aver per diciotto anni 
combattuto contro i dottrinari a difesa della libertà ; 
dopo aver: dalla’ ringhiera francese proclamati i sa- 
crosanti principii d'indipendenza de'popolî e di fra- 
tellanza delle nazioni, adottò una politica che per una 
china rapidissima trascina la Francia a novella rivo- 
luzione. Odilon Barrot afferrando le redini del go- 
verno volle vendicarsi colla repubblica dell’obblio in 
cui l'aveva lasciato, ed. avvezzo alle polemiche acerbe 
ed alle discussioni irritanti, non si curò che d'aspe- 
rare gli animi e sfidare i partiti contrari. 

La politica sofistica di Odilon Barrot rappresenta 
la reazione nell’ interno e la debolezza:e la fiacchezza 
all’estero. Nell'interno anzichè conciliare le fazioni e 
cattivarsi la misera classe dei proletari con prudenti 
concessioni e con riforme opportune, spinse i  citta- 
dini alla resistenza restringendo le libertà, promosse 
le società segrete interdicendo le pubblichè riunioni, 
è accrebbe la popolarità del socialismo insultandone 
i seltari e perseguitandone gli organi. All'estero non 
seppe rialzare il credito della diplomazia francese sì 
basso caduta ; non seppe valersi di alcuna delle  fa- 
vorevoli circostanze che le convulsioni d’ Europa gli 
porsero per far sentire il peso della Francia nella bi- 
lancia curopea ; cercò con bassezze e facili compia- 
cenze far perdonare alla Francia la sua rivoluzione e 
farla tollerare dai potentati, mentre come potenza ri- 
voiuzionaria era in grado di farla rispettare e ricono- 


scere da tuttî i gabibetti ; tollerò l'intervento..russò in 


Ungheria, che minaccia l'avvenire di Francia; fece 


“una spedizione a Roma, con. infrazione della  costitu- 


zione, autorizzando gli altrui interventi, mentre‘ a- 
vrebbe-potuto, con un'attitudine energica; imporre la 
neutralità all'Austria, a Napoli, a Spagna ed è quanti 


le tendenze: assolutistiche, l'ambizione od un’indisereto 


zelo religioso spingevano a tutelare la perduta causa 
del potere temporale! del papa. 

Questo infausto sistema fu giudicato dalla Francia 
inappellabilmente. Le elezioni del 13 maggio lo con- 
dannarono in modo solenne, dando a Ledru-Rollin il 
maggior numero di suffragi ed inviando all’ assemblea 
un terzo circa di rappresentanti socialisti. Il socia- 
lismo perseguitato ne’ suoi giornali, ne' circoli , nelle 
caserme , si presentò in quel giorno forte, compatto 
e conscio della propria potenza. Non è più la setta 
anarchica e demagogiea , battuta nelle ‘giornate di 
giugno, non è più una,scuola di utopisti e di rifor- 
materi teoretici ; ma ‘une partito politico ragguardevole 
e che si dee maneggiare. 

Pareva quindi, non che conveniente , indispensa- 
bile che il presidente della repubblica , volendo for- 
mare un ministero di conciliazione, tenesse conto di 
tutte le forze, di tutti i partiti e di tutti gl’ interessi. 

Eppure non fu così, Nel nuovo gabinetto per disar- 
ware il sospetto di reazione monarchica si volle am- 
mettere. Dufaure e Tocquevlile. Questi due uomini, 
illustri per sapere, moderazione e profonde convinzioni, 
potrebbero essere d’ infallibile guarentigia e. di con- 
forto, se non fossimo stati da qualche tempo spetta- 
tori delle più strane sinderesi e de’ mutamenti più 
imprevedibili. Egli è certo che dessi non sacrifiche- 
ranno giammai le proprie opipioni alle esigenze del 
presidente e della camariglia che lo circonda; ma 
come non soccomberanno nella lotta giornaliera che 
dovranno sostenere contro il sig. Falloux ed Odilon 
Barrot? Qual maggior anomalia di vedere colleghi un 
Falloux ed un Tocqueville, quegli paladino del diritto 
divino e della legittimità, tutto devoto alla preteria ed 
ai gesuiti ; questi ammiratore della democrazia d’Ame- 
rica ed uno dei più schietti repubblicani ? E quando 
il ministero racchiude, tanti germi di dissoluzione, 
quando non può reggersi che zoppicando, si spera di 
ordinare una nazione qual è la francese e di contar 
per qualche cosa ne' tonsigli d' Europa ? 

Il nuoyo gabinetto è sicuro di aver nell'assemblea 
una non lieve maggioranza di voti. Questo è indubi- 
tato. Ma basterà quella maggioranza per procacciargli 
un fermo appoggio a fronte di una minoranza cui 
finge di disprezzare, ma, pur teme, d' una minoranza 
inferocita negli odii, ardita e potente, che ha aderenti 
nella classe più numerosa della società e nell'esercito, 
e che dispone di migliaia di braccia? La falange so- 
cialista da un anno in qua si accrebbe d' un terzo. 
Essa che in giugno 1848 non contava a Parigi che 
80 mila voti ne ebbe il 15 maggio 120 mila. 

La mitraglia del generale Cavaignac ed il processo 
di Bourges cohcorsero al suo trionfo. E non poteva 
essere altrimenti. Mentre il governo  perseguitava il 
socialismo, non curò gl'interessi dei proletari, e non 
si studiò di promuoverne il benessere. Essi non rav- 
visarono nella condanna di Raspail e di Blanqui che 
un insulto ai loro mali, e sposarono quindi la causa 
del socialismo con maggior fervore. La miseria è 
come l'ambizione dei re, ambedue mantengono. l’agi- 
tazione e suscitano le rivoluzioni, 

Il ministero francese prevede questo pericolo, ma 
si sbaglia nei mezzi di combatterlo. Onde non sembri 
di fare concessioni ai socialisti, trascura le istituzioni 
liberali, mantiene i privilegi, avversa la riforma fi- 
nanziaria e difende lu*quiete colle punte delle baio- 
nette. I soldati chiamati a difendere la libertà e la 
patria son mutati in pretoriani, e la nazione è op- 
pressa d'un peso gravissimo che a lungo andare deve 
estenuarla. La società che per conservarsi ha bisogno 
della forza armata, è in uno stato anomalo ed incerto, 
ed appalesa l’inettezza dei suoi moderatori. 

Il maresciallo Bugeaud, che è tutt'altro che repub- 
blicano, sembra che abbia riconosciuto non potersi 
ricostituire la Francia senza la guerra. 

Il suo consiglio spiacque all’Eliseo nazionale, che 
non potè accettare il suo programma. Luigi Napo- 
leone ‘vuole la pace e la pace ad ogni costo come 
Luigi Eilippo. Se si dispone alla guerra, non è per 
ricueciare nei loro deserti i cosacchi, 0 per soccor- 
rere all’ Italia; ma per rovesciare una repubblica na- 
scente e dar mano all’ Austria ed a Napoli nell’ im- 
presa fratricida della rovina di Roma. Il tempo ci di- 
mostrerà fra breve che sarà per derivare da una po- 


litica sì gretta e. miserabile, e da una risoluzione chie 
cotanto ferì I° orgoglio dei francesi. fi 

In Francia ora non esistono che due partiti estremi, 
i quali vanno in traccia di ‘pretesti. per_lacerarsi. a 
vicendat»Regna molta violenza e vi manca la .mode- 
razione e la prudenza. Quest è una conseguenza le- 


: gittima della condotta di Odilon Barrot, le cui artì 


poser la Francia nella dura alternativa di dover sce- 
gliere fra un colpo di Stato od una nuova rivoluzione. 


STATI ESTERI 
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FRANCIA 

Un dispaccio telegrafico da Parigi in data del: 2 giugno 1849 
alle 4 pomeridiane reca quanto segue: 

Il nuovo ministero, come si è or ora annunziato all'assemblea 
nazionale, è composto nel seguente modo : 

Odillon Barrot, presidente del consiglio, e ministro della 
giustizia; FREDO 

Falloux, all’ istruzione pubblica ; 

Tocqueville, agli affari esterì; 

Dufaure, all’ interno ; 

Lanjuinais, al commercio ; 

Lacrosse, ai lavori pubblici; 

Rulhières, alla guerra; 

Tracy, alla marina; 

Passy, alle finanze. x 

( Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

PARIGI, 1 giugno. La massima inquietudine regna all’ Eliseo 
nazionale. Ieri ed oggi fu grande l'affluenza di vetture signorili, 
di pretendenti al ministero o d' intriganti alla sua formazione. 
Ora per altro gli avvenimenti si rischiarano e si comincia a ri- 
conoscere che la quistione ministeriale implica un sistema po- 
litico più o meno nazionale, più o meno liberale, secondo che 
il sig. Falloux rimarrà al potere, o che sarà mandato ai dome- 
slici lari. Dufaure, uomo moderatissimo e schietto, ha detto 
chiaro e netto che non entrerrebbe in un ministero ove abbia per 
collega Fallonx e per proteltore Changarnier. 

Veramente se la presenza del sig. Falloux. procaccia ul go- 
verno un discreto numero di voti legittimisti, d'altra parte gl'ir- 
rita contro la popolazione che vede in lui incarnata la politica 


‘ della resistenza e della reazione. Il sig. Falloux a! ministero 


vuol dire essere il governo deliberato a sottomettere Roma ad 
ogni costo ed a ristabilire il governo papale. Voi non ignorereto 
che. il legittimista Falloux riceve le sue ispirazioni dal suo fra- 
fello che è a Roma, Questi ; sebbene ancor giovine , è prelato 
da molti anni, e non solo prelato, ma .pronotario apostolico , 
che è la massima dignità e la più rara delle dignità in un uomo 
che conta appena dai 30 ai 32 anni, 

Il fratello del sig. Falloux si recò a Roma ad udir insegna» 
mento dai gesuiti dopo che le ordinanze di Polignac cacciarono 
di Francia Carlo X. Esso ‘non poteva più stare a Parigi, la città 
rivoluzionaria per eccellenza , la città erelica e su cui tuttora 
spaziava lo spirito di Voltaire. Ma il tempo aquieta gli animi.e 
disarma "gli odi, ed il nostro furibondo legittimista. s'arrese a 
rientrare nella moderna Babele, ove invaghitosi d'una bella don- 
zella, la chiese in isposa. Ma, vivaddio ! che nemmanco questo 
volo del sant'uomo, questa preghiera del pio ascelico non 
doveva essere esaudita. Che fa egli adunque ? Dice addio a Pa- 
rigi, e con una bella raccomandazione della duchessa d’'Angou- 
lème si dirige a Torino per indi recarsi a Roma, Il giovane era 
affabile di maniere, dolce , cortese, pieghevole come un ge- 
suita. Di Torino va a Roma , veste l'abito clericale, i gesuiti 
lo innalzano, papa Gregorio, il fa prelato, @ poscia, perchè 
possa intervenire in cappella il giorno dell’incoronazione di Ma- 
ria, siccome molto divoto che era, lo eleva alle funzioni di pro- 
notario apostolico. Il nostro prelato, colla sua dolcezza di modi, 
acquistò aderenti ed amici, s' impadronì dello spirito ii suo fra- 
tello, il pio autore della Storia di S. Pio Y, @ me diresse lo 
spirito. . 

Ora il sig. Falloux , che non farebbe cosa, la quale. al suo 
fratello spiacer potesse, è fermo a promuovere in qualunque 
maniera il ristabilimento del pontefice. La sua presenza ‘al mi- 
nistero sarebbe quindi una sfida alla repubblica moderata , alla 
montagna ed al socialismo. Ma per buona ventura il maresciallo 
Bugeaud sacrificherebbe volentieri il sig. Falloux per conservaro 
Dufaure se non che è molto stretto a Changarnier © preferisco 
protrarre! la ‘crisi ministeriale anzichè affidare ad un altro il co- 
mando delle truppe della prima divisione. In talguisa la lotta si 
restringerebbe tra Dufaure ed il maresciallo d'Isli. H sig. Buge- 
aud, esclusi i socialisti, vorrebbe un gabinetto composto di rap- 
presentanti di tutti i partiti , di legittimisti , orlcanisti, e repub- 
blicani. Egli spera con ciò di far prova di moderazione e la sua 
espressione di ieri l’altro che les majorités sont tenues à plus 
de moderation que les minorités, fece fortuna nei salons di 
Parigi. 

i dig Dufaure ha lo stesso pensiero del signor Bugeaud , 
ma creilesi generalmente che von potendo convenire fra loro, 
quello sarà preferito al maresciallo, lo cui idee bellicose spiac- 
quero all’ Eliseo. } 
‘1 signori Mercier e de La Tour d’Auverne, in]missione a Roma 
col: sig. Lesseps, son qui di ritorno ed ebbero parecchie confe- 
renze col ministro degli esteri. 11 generale Oudinot è discordo 
col sig. Lesseps ; i cui negoziati furono molto censurati all’Eli- 
seo. Già non si parla più di lui nella composizione ministeriale. 

ler l’altro fu' sparso un messazgio del presidente della repub- 
blica all'assemblea che era una solenne mistificazione. Però tutti 
s'accordano a dire che alcuni principii politici ivi svolti troveranno 
un'eco nel messaggio reale che verrà presentato appepa formato 
il ministero , e che i signori. Normanby ; Kisselef, HMatzfeld ed 
altri diplomatici conoscono di già. ; 

La nomina del sig. Dupin ainé alla presidenza dell'assemblea 
‘dimostra che il circolo del consiglio di stato, questa congrega 
tenebrosa di quanti congiurano alla rovina della repubblica, ab- 
bonda di orleanisti.. Per ostentare però il desiderio di concilia» 
zione che quei signori hanno, scelsero alla vice-presidenza due 
schietti repubblicani. I socialisti non possono nulla e consumano 








denfro di sè colla loro rabibia;, finchè ‘la sorte wolga în-loro fa- | 


wore 1 cent’ottantadue voti a Ledru-Rollin corrispondono a’ 182 
socialisti e montagnardi che ora seggono in parlamento. Ne man- 
«ano ancora parecchi, altri ne verranne ‘ancora eletti, i voti della 
guardia mobile ne manderà tre nuovi ;del dipartimento della 
Sena, di:maniera che il partito della diritta perde sei voti, cioè 
é tre rappresentanti che verranno .eselusi ed i tre muovi socia> 
Îisti che li surrogheranao. 
INGHILTERRA 

LONDRA, 31 maggio. —1l Morning Chronicke, partigiano dichia. 
rato della pace a qualunque costo, approva l'esito finale della qui- 
stione tra la Porta e la Turchia, vedendo in*essa una guarentigia 
contro il progresso dei spiriti liberali. A suo avviso, tornerebbe 
più funesta all'Europa un’ invasione germanica in Russia, che la 
guerra «dello czar contro la: Germania. Lo scioglimento della 
<«uîstione: dei primi patti danubiani e la wittoria dei russi in 
Ungheria, secondo il ‘forming Chronicle, "può solo frenare la 
«democrazia, che come'lava ardente tenta ‘abbattere tutti i go- 
verni d'Europa. 

"I! ministro degli esteri della vopuliblica romana, il cittadino 
Rusconi dev'essere arrivato a Lonilra a quest'ora. Sembra che 
} Inghilterra abbia deciso di riconoscere la repubblica romana, 
© almeno di accordarle la sua protezione, e di sostenerla quan- 
«l’anche ocorra, anche colle armi, e ciò mentre la Francia si 
apparecchia a moverle guerra, e spedisce all’armata d’Oudinot 
un nuovo rinforzo di 10,090 vemini, Parecchi giornali affermano 
anzi a questo proposito che «il cangiamento di politica di lord 
Palmerston sarebbe stato tanto improvviso quanto compiuto, a 
segno tale d'indurio ad un'alleanza offensiva e difensiva con 
Roma. 

Noi noî mon pessiamocredere che tutto questo siasi operato 
ad un tratto, ma nemmanco dubitiamo punto che il Foreing 
Office non sappia approfittare: della malaccorta condotta del go- 
verno francese per. procacciarsi. stima ed influenza. Con alcune 
note un po’ energiche, e «colla, spedizione di tre o quattro va- 
poriere nelle baie di. Napoli, quand’anche arrivassero a cosa 
finita, se avvenisse il ristabilimento del papa, ne farebbe rica- 
«ler tutta l'onta sul governo francese. Ecco come sfuggendo ail 
ogni pericolo di sostenere una guerra, avrebbe ottenuto l'intento 
di ricondurre il papa a Romà «@ di favorir l'Austria senza ver- 
gogna e senza spesa, 

Il Times reca l'importante notizia che il conte di Montemo- 
lino offerse la suo mano ‘a miss De Horsey, figlia del sig. Spen- 
cer De IHorsey, scudiere. Il matrimonio sarà celebrato quanto 
prima; ed intanto furotio aperte trattative col governo spagnuolo, 
fl quale consentì ad accordare al principe ed alla sua fidanzata 
una dote convenevole per la rinuncia al trono per parte di li- 
nei maschile, di cui il conte di Montemolino è il capo. 

Questo è un grande avvenimento per la Spagna, la quale gli 
dovrà per certo la fine delle sue turbolenze e guerra civile. 

Lo Standard conferma quella notizia. 


OLANDA 

ALL’AJA, 28 maggio. pain in una corrispondenza della 
Nazione: 

« L'avyenire politico sf va babe costì. 11 principe Enrico 
è partito ieri per Londra incaricato di una missione speciale 
presso la regina Vittoria. Sembra che la repubblica francese 
abbia costretto l'Olanda a dichiarare qual contegno volesse as- 
sumere se la Francia dovesse sostenere una guerra contro le 
potenze del Nord. AI tempo stesso la regina vecchia sorella del- 
l'imperatore Nicolò è partita dall'Aja lo stesso giorno che lo 
ezar lasciava Pietroborgo. Credesi che essa siasi recata dallo 
czar per concertarsi, sulla politica che .converrà adottare in 
inturo, 

Si fanno mille congetture intorno alle intenzioni del gabinetto 
olandese; ma sembra siasi già stabilito un piano, il quale con- 
sisterebbe nientemeno che nella ristanrazone dei trattati del 15, 
con qualche modificazione onde opporre alla Francia una bar- 
riera- Si istituirebbe di nuovo un governo dei Paesi Bassi for- 
mato dai luoghi conquistati da Luigi XI del Belgio, delle pro- 
vincie renane dell'Olanda, il che verrebbe a comporto uno stato 
di circa 15 milioni d’abitanti. Questo stato protetto dalla Prussia 
.guarentirebbe all'Europa una pace perpetua dalla parte della 
l'rancia. » 

Il giornale che riferisco questa notizia mostra di non essere 
intieramente persuaso; ma se guardiamo alle fluttuazioni mivi- 
sterili del gabinetto di Amsterdam, siamo quasi. indotti a rite- 
nerle per certe. Dopò che il ministero conobbe di non avèr più 
la confidenza della seconda camera, egli venne costretto a riti- 
rarsi. Ora s'agita la questione, ;se formandone un altro, debbasj 
ricorrere al partito della reazione 0 al liberale. Per non affron- 
tare il desiderio de'banchieri che stanno pel primo, nè mettere 
sossopra il paese, contrastando affatto i secondi si farà, a quel 
che pare un ministero di coalizione. 

Pare che intanto si vada concentrando un corpo d'armata alla 
frontiere, avendo il ministro della guerra sospeso non solo con 
speciale ordinanza tutti i congedi, mà richiamati sotto alle armi 
quo'soldati cui era già stato accordato il congedo. 

PRUSSIA 

BERLINO, 28 maggio. La notizia data dalla Riforma tedesca 
di una nota russa al gabinetto di Berlino avea commosse tutte 
le classi della popolazione che temevano prossima la guerra. Ma 
se lu czar non inviò una nota vfticiale è pur vero che una sua 
lettera privata esorta ‘il're di Prussia a conchiudere presto la 
piicò colla Danimarca, di cui detterebbe esso le condizioni. Lo 
avverte. inoltre che in caso contrario potrebbe insorgere una 
scissuita fra i due governi, 

Il re di Prussia comunicò la lettera ai suoi ministri, i quali 
repu'arono necessario far concessioni all’autocrate , ma preve- 
dendo che il trattato di pace proposto dalla Russia avrebbe ec- 
citata l’indegnazione di tutta Alemagna il ministero Brandeborgo 
reputò opportinò disporvi gli animi a poco a poco, dandone 
V'incarico al giornale la Riforma tedesca. 

Ma il progetto di pace delinitiva che si adotterebbe sarebbe 
quello di lord Palmerston, e la Danimarca non sarebbe aliena 
dall'appoggiare l'impossibile linea di demarcazione fra Husem e 
Flensborgo. 

La Prossia, dal canto suo, propone l'unione personale dello 
fchleswig alla Danimarca, oltre l'indivisibilità dell' Holstein e 
e dello Schleswig. Lo Schleswig farebbe parte de facto della 
confederazione germanica 0 dello stato federale ristretto. Gli 
fornirebbe il contingente militare e invierebbe deputati ‘alla sua 


‘pappresentanza nazionale. La posizione dello Schleswig, nella 





muova confederazione, sarebbe analoga a quella che dovea occu- 
pare il Limborgo nell’ impero. 

È comune ‘il desiderio della conchiusione della pace, perchè 
sarebbe questa una difficoltà di meno, fra le tante che imbro- 
gliano # Europa. La Prussia vi'è tratta nen solo dalla Russia 
ma ben anco dalle rimostranze della Francia. H signor Lurde 
xon solo protestò contro l'occupazione del Tutland, ma lesse al 
ministero prussiano una lettera del gabinetto franeese in cui 
esprime lo stupore provato vedendo la Prassia tollerare il tra- 
gitto d'un corpo d’esercite russo nella Silesia e la presenza del- 
l'esercito russo nel seno stesso della ‘confederazione, in Moravia. 
Ma come mai la Prussia, che imprese la guerra contro la Da- 
mimarca nell’interesse dell'unità germanica e d'ordine del potere 
centrale di Francoforte, prosegue le trattative di pace ‘senza il 
consenso e l'accordo di quel potere centrale. medesimo e degli 
altri governi tedeschi ? 

Ecco la risposta della Riforma tedesca; 

« Egli è vero ch’ in virtà dei diritti dai principi e dalla na- 
ziene tedesca conferta al potere centrale, questi ba solo il di- 
ritto di dichiarar Ja guerra e conchiudere:la pace. Ma il potere 
centrale è risponsabile nel suo ministero,;. e questo ministero 
non può più essere risponsabile quando non wha più assemblea 
nazionale, a cui debba render conto delle suè azioni. 

+ Attualmente noi ci troviamo nel gaso in cui non vi ha più 
assemblea nazionale, dunque il ministero non è più risponsabile. 
Ne segue ché la Prussia non può più ritomoscere nè il vicario 
dell'impero, nè il suo ministero. » 

Questi argomenti sono assai poco convincenti ; ed il. giornale 
semiofficiale avrebbe fatto molto meglio di dire apertamente che 
la Prussia vuol trattare essa sola la pace perchè l'unità germa- 
nica non e più per lei che uva follia. 

Le conferenze per lo stato federale furono terminate ier'l’altro. 
La costituzione verrà promulgata quanto prima. Se la Baviera 
non vi aderisce sarà promulgata senza di lei. Nella legge elet- 
torale il signor Radowilz, fece inserire i tre gradi, secondo i tre 
gradi di contribuzioni comunali che esistono nella provincia re- 
nina. Credesi che le camere prussiane saranno convocate non 
più il 26. giugno, ma un mese dopo, ossia il 26 luglio. La dieta 
dell'impero si congregherebbe un po’ più tardi. 

Lettera di Colonia del 30 reca che il corpo d'osservazione 
di truppe prussiane, concentrato nella provincia di Kreuznach , 
conta 28 battaglioni d'infanteria, 16 squadroni di cavalleria, e 5 
batterie, Il generale Hirschfeld ne‘è il comandante in capo. 

La divisione d'avanguardia, agli ordini del general Hanneken, 
occuperà Kreuznaeh e Simmen; un’altra divisione, sotto gli or- 
dini del general Donker, occuperà Sarrbrucker e Sarrelouis; 
una brigata d’infanteria, comandata dal colonnello di Kusserou, 
occuperà Ottweiler e S. Wendel, la 4.a brigata d’infanteria  co- 
mandata dal maggiore di Munchow, Tréves e Berncastel, la di- 
visione dl riserva e la cavalleria occuperanno S. Goar e i luoghi 
adiacenti, 

La guarnigione di Cotonia è ora composta di 5,200 uomini di 
fanteria e d'uno squadrone di cavalleria. 

RUSSIA 


La Gazzetta della Germania Occidentale assicura che vennero 
scoperti a Pietroborgo parecchie congiure contro 1° imperatore. 
Di notte tempo si fecero parecchi arresti, non solo. d’ ufficiali 
ma anche di generali, che vennero condannati a morte. Sembra 
che tutta l’armata sia malcontenta, e a questo si deve attribuire 
l'allontanamento della guardia imperiale dalla capitale. 

Il medesimo foglio reca altresì essersi tenuto a Pietroborgo un 
gran consiglio di guerra nel quale unanimamente si disapprovò 
l' intervento della Russia nelli affari dell' Europa. L’ imperatore 
ne fu scontento tanto che vuolsi ch’ egli insultasse alcuni 
senatori. Fermoloff, presidente di questo' consiglio dichiarò allo 
czar che poteva accadergli ciò che era accaduto a Napoleone 
che si era perduto per ostinazione , e sì ritirò dal consiglio. 

Trattandosi di riferire le voci che corrono non vogliamo ta- 
cere quello che riportano parecchi giornali intorno alla confe- 
renza tenuta a Varsavia. Secondo essi lo ezar in presenza dell’ 
imperatore d’ Austria e dell’ inviato di Prussia, manifestando la 
ferma convinzione che fintantochè vi*fossero in Polonia due po- 
lacchi questo paese non desisterebbe dal tentare una rivolta , 
persuase l'imperatore d' Austria e la Prussia a togliere questo 
incessante pericolo ricostituendo |’ antico regno. In pari tempo 
por soffocare gli spiriti repubblicani in Germania si sarebbe mo- 
strata intenzione di distruggere i piccoli principi clie non hanno 
bastanza forza per resistere al movimento popolare , e collocare 
i loro paesi sotto la dipendenza della Prussia e dell’ Austria che 
potrebbero più agevolmente governarli. La Russia poi si rifa- 
rebbe di questi danni a spese della Porta. 


TURCHIA. 

COSTANTINOPOLI, 15 maggio. Dopo di avere accennato alla 
conclusione del trattato pel quale la Porta concede l'occupazione 
temporaria deì principati danubiani, trattato che la Porta do- 
vette sottoscrivere per l'abbandono in cui venne lasciata dalla 
Francia e dall’ Inghilterra, il National jin una privata corrispon- 
denza, reca una nolizia assai dettagliata sugl’ intrighi della di- 
plomazia rassa per farsi giuoco non solo del sultano, ma della 
Francia e «ell Inghilterra. Sventoratiniénte sembra “che essa 
riésca în tutto , l'ambasciatore dello czar ha non ha guari otte- 
nuto l'istituzione d'una corte di giustizia in Valachia per giudi- 
care coloro che fecero la rivoluzione di febbraio. Questo  tribu- 
nale fra poco prenderà residenza a Bilkarest e sotto l'influenza 
del commissario russo tormenterà non: poco i poveri valacchi. 
U 6 maggio venne celebrato a Costantinopoli anniversario 
della Repubblica Francese. Si fece una solenne funzione cui as- 
sistevano tatti i francesi stabiliti a Costantinopoli , e l’ambascia- 
tore diede un prànzo e fece un brindisi ‘alla prosperità della 
Turchia che da Alì piscià venne contraccambiato come s'usa. Il 
solo ambisciatore di Russia non intervenne in alcun luogo ma 
in questo giorno lasciò Costantinopoli. 

All indimani, il sig. Titoll diede un gran pranzo di congedo 
in occasione della partenza del generale Grabbe. Il generale 
Aupick vi assisteva. Coloro che conoscono personalmente l’am- 
basciatore*francese non potendo mettere in dubbio il suo carat- 
tere, attribuiscono tale condiscendenza soverchia agli ordini pre- 
cisì ricevuti dal suo governo. Per la qual cosa egli sembra in 
procinto. di dare la propria dimissione. 

Malgrado l’aggiustamento di Balka-Liman continuano gli ar- 
mamenti e giunse aî Dardanelli una parte del contingente egi- 
Ziano. Il sultano chiama alla corte la nobiltà. della Bosnia, e 
indirizzò una lettera al priacipe serbo Alessandro «per .ringra- 
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ziarlo dell attaccamento che dimostrò alla Porta. Ognuno sa 
quanto egli eia avverso alla Russia. 

Queste sagge misure ravvicineranno gli slavi alla Turchia ma 
a che può riescire il buon volere di quest'altima se la Fraîvia 
fa officio perchè si sottometta alla Russia? 

CINA 

Si assicura che la risposta dell’imperatore cinese al commis- 
sario imperiale Siu, che lo ‘consultava sul doversi o no aprire 
le porte di Canton it 6 aprile, consiste in otto caratteri descritti 
con inchiostro rosso, il cui senso letterale è il seguentò : ab- 
biate riguardo ‘ai sentimenti del popolo , osservate bene lo stato 
delle cose, e regolatevi. 

Questa risposta lascia al commissario ‘imperiale una grande 
latitudine per troncare la quistione, secondo che le circostanze 
gli permettono , senza che perciò gl’ inglesi ed i cinesi vengano 
ad aperte ostilità. 

Ma'le porte di Canton satanno dischiuse il 6 aprile? A questo 


| problema furono: proposte  paretchie soluzioni, le quali altre 


non sono che miserabili spedienti che consisterebbono in ciò 
che il.sig: Bonham, ed il dottor Bowring console britannico, si 
recassero a far visita al vicerè di Canton nel suo palazzo , di 
maniera che si potesse dire ayer gli europei penétrato nella città. 
Questo sutterfugio è per lo menò ridicole» perchè ch’ importa 
che il ministro od il console inglese sia andato a prendere una 
tazza di thé nel palazzo uffiziale del vicerè ,.se ì forestieri shon 
potranno poscia circolare nella città con maggior sicurezza di 
prima. 

Intanto la possibilità di scissione fece prendere alle società di 
vegozianti cinesi che comperano , dagli inglesi i tessuti di lana 
e di cotone, una misura che nuoce profondamente alle’ mani! 
fattore di Manchester © di Liverpool. Esse decisero di non fare 
più nessuna compra e di punite di una considerevole ammenda 
chiunque infrangesse quella decisione , finchè non sia terminata 
la vertenza fra i due governi. 

Il console inglese si lagnò di quella lega appoggiandosi all' 
art. 9 del trattato francese, ove è detto, ché non dovranno esi- 
store in Cina società d' individwi che, unendosi, esercitino un 
monopolio sul commercio straniero. 

Il commissario imperiale risposa è come mai voleto voi che 
costringa gli altri a comprar i vostri tessuti, mentre voi minac- 
ciate di bombardare Canton fra alcuni giorni? 

In qualunque modo le minaccie degli inglesi non sono série * 
colle piccole forze che hanno sarebbe imprudente accendere 
guerra con un paese che ha 600 leghe di coste 16 300 milioni 
di abitanti. Quello ehe dà a temere sono:le ‘orde di vagabondi 
che si precipitarono a Canton’ nella previsione di sommosse 
contro gl’ inglesi e nella speranza di far bottino, 1 tranquilli 
abitanti si organizzarono in guardia nazionale per opporsi agli 
eccessi di que’ forsennati, 
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SICILIA 

Un'ordinanza del 19 corrente del tenente generale Filangierì, 
nello scopo di tutelare la città di Palermo e di provvedere alla 
pubblica sicurezza; dispone che tutti gli abitanti di Palermo è’ 
delle sue dipendenze suburbane, meno gl’individui della guardia 
nazionale, abbiano nel termine improrogabile di 48 ore a con- 
segnare le armi di qualunque specie e le munizioni da guerra 
di cui sono in possesso, ed eseguendosi il disarmo per cura dei 
senatori in ciascuna delle 8 sezioni coll’assistenza d'un ufficiale 
dell’esercito. Che ciascuna guardia nazionale non potrà tenero 
che un.solo fucile ed una sola sciabola, 

Elasso il detto termine, la forza militare pralicherà le. visite 
domiciliari nello case sospette. (Nazione) 

REGNO DI NAPOLI 

NAPOLI, 30 maggio, Il Giornale Costituzionale contiene un 
articolo ch'è narrazione degli ultimi fatti delle milizie regie sotto 
Roma. Dice che in forza della richiesta diretta da Sua +Santità 
alle quattro potenze Francia, Austria, Spagna e regno delle Due 
Sicille per un intervento armato ne’suoi stati , per ripristinarvi 
la. sua autorità temporale, il re con una divisione delle sue 
truppe entrò ‘nello ‘stato romano il:dì 29 aprile, mentre gli equi - 


| paggi di un’armata spagnuola sbarcavano nello stesso giorno in 


alcuni punti del littorale pontificio e vi ristabilivano l'autorità del 
papa. Aggiungefche essendo venuto meno, in conseguenza dell'at- 
titudine presa ultimamente dal governo della repubblica francese, 
l'accordo che era indispensabile fra le regio truppe e le forze 
francesi, che avean già occupato parte del territorio romano, 
ed in vista dell’inazione delle altre potenze a Roma vicine, S. M. 
ha creduto nella sua, digniià far ritorno alle frontiere del suo 
stato. Che perciò nel dì 17 maggio S. M, mosse imrbantinente 
col suo esercito da Albano per Velletri, ove arrivò il dì seguente. 
Che nel 19, mentre la celonna continuava la marcia si presen- 
tarono le bande di Garibaldi nello scopo di molestare i fianchi 
dell'esersito, ma che non essendo riuscite a guadagnare alcuna 
delle posizioni occnpate dalle regie truppe; si proseguì il movi- 
mento, ed il 21 il re con le milizie rientrarono ne’suoi stativin 
perfetto ordine occupandosi ii coprir le frontiere per aspettar 
gli avvenimenti. 

GAETA. Quattromila spagnuoli sbarcarono .il 29 maggio «a 
Gaeta. Si riuniscono all'armata napolitana, Li comanda il gene- 
rale Cordova. 


STATI ROMANI 

Non ci arrivano oggi nè i giormtali nò le corrispondenze di 
Roma. Tutto porta a credere che Je. ostilità sieno muovamente 
riprese. Ecco quanto scrivono allo’ Statuto sotto la data del80* 

leri tornarono dal campo i nostri commissarii portando l'ulti- 
matum del generale francese diretto ai trimmviri, all’ assemblea, 
al presidente, al municipio, alla direzione delle barricate. Dando 
24 ore di tempo a rispondere. « L'armata francese entra ami- 
chevolmente în Roma mantenendo le proposizioni fatte , od al- 
trimentijcolla forza. » L'assemblearha già dato pieni poteri al ttium- 
virato, così anche il municipio. Ancora non sì sa la determina- 
zione del triumvirato, nessun manifesto ancora è sortito; da tutti 
si crede che si resisterà, 

Non si sa bene se il tempo accordato cessi alle 2 pom. (adesso) 
od alle 12 pom.Sono iintieramente impedite le comunicazioni, i 
corrieri non passano, nessuno può. rientrate in Roma. Questo 
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ipdicherebbe che fe batterie. giù sono in posizione. Sone stato în 
£ima alla statua del campidoglio, ho. veduto tutto. ; Il. ponte di 
barche sul Teyere a s. Paolo, il forte dell'jarmata a vigna San- 
gucci, dove ti.assicuroche vi è gran gente, dei corpi marciavano 
verso Îl ponte, terzo campo sopra Acqua. Traversa dove erano 
@rdinati in battaglioni, ma alcune tende ancora piegate. Credo 
che la mia di domavi sarà anche più interessante, È stala so- 
spesa la partenza delle truppe, Roma è tranquilla. 

La stessa leltera soggiunge: alla partenza del corriere vre 2 
pom. « Pare tutto deciso alla resisteaza,. » 

— Si dicono arrestati agli avamposti francesi e ritenuti come 
prigionieri di guerra i 2 commissari del governo romano i s'gg. 
Vincenzo Culdesi e Serpieri redaci da Perugia. 

— Nella Gazzetta di Genova del 4 leggiamo le seguenti no- 
fizie: 

ll vapore il Z'irgilio giunto feri da Napoli Ciyitavecchia e Li- 
vorno recò gli articoli delle. trattative intavolate”tra il governo 
romano € |’ inviato straordinario di Francia, Lesseps, 

Eccone il tenore: 

1. L'appoggio -della. Francia è assicurato. alle. popolazioni 
dello stato romano che considereranno,l’ armata francese come 
amica accorsa alla difesa del loro territorio. 

2. D'accordo col governo romano e senza immischiarsi dell’ 
amministrazione del paese l'armata francese prenderà gli accan- 
tonamenti esterni. conyenienti tanto per la difesa del paese che 
per la salubrità delle truppe; le comunicaziani saranno libere. 

°. La repubblica francese garantisce contro ogni invasione 
straniera i ferritorii occupati dalle sue truppe. 

4. È pure inteso che il presente accomodamento dovrà es- 
sere sottoposto. alla ratifica della repubblica francese. 

5. Infine gli effetti del -presente;accomodamento non potran- 
po cessare che 15 giorni dopo Ja comunicazione officiale. della 
non ratifica, 

. Firmato Il Presidente e Lesseps. 

Alla partenza del Virgilio giungeva a Civitavecchia un incari- 
cato della Francia colla non ratifica delle qui sopra convenzioni 


e perciò venivano annullate, e si prepararono da ambe parti alle 
ostilità. 


— E fra le recentissime del medesimo giornale queste altre. | 


Nella notte tra il 31 maggio ed il primo giugno sbarcò a Ci- 
vitavecchia un messaggio della Francia cho tosto sì incamminò 
verso il campo. 

Lo stesso giorno primo alle 4 pomeridiane giunse a Civitavec- 
chia dal campo ‘una staffetta ‘recando la notizia che il messaggio 
venuto dalla Francia aveva portato l’ ordine a Lesseps di riti- 


rarsi da Roma ed al generale Audinot di attaccare i romani. | 


Ogni comunicazione anche dei corrieri fu interdetta con Roma, 

— Togliamo dal Corriere Mercantile , perchè su questa dolo- 
rosa vertenza franco-romana s' abbia il maggior numero di rag- 
guagli possibili, i seguenti particolari che vengono dati con tutto 
il carattere di precisione: 

« Gli oltimi giorni dell’ ora scorso mese insorgeva grave dif- 
ferenza fra Lesseps e Qudinot, 11 diplomatico spedito di Francia 
sotto l'influenza del voto del 7 maggio , ibtendeva rimaner fe- 
dele allo spirito di questo voto e formolava una proposta di con- 
venzione, I principali punti n° erano : stazione dei francesi fuori 
della capitale, ma in luoghi fortite salubri; nuova votazione del 
popolo romano; questa proposizione stavasi: discutendo con 
qualche speranza.d' accordo, malgrado le opposizioni di Oudi- 
not (il quale opinava che il voto del 7 maggio fosse annullato 
da quello del 12) e si spedisse intanto col Virgilip il generale 


Regnault de St-Jean-d'Angely al governo in cerca di nuove îs- . 


struzioni. Quando , nella notte del 31 maggio al primo corrente 
approdava iu Civitavecchia la Z'edette vapore francese, portatore 
di un dispaccio telegrafico di Parigi che richiamava Lesseps ‘ed 
ingiungeva di occupar Roma anche di viva forza ripiglianio le 
ostilità nelle 24 ore. Il gen. D’Angely sbarcò nuovamente ed 
ogni cosa si disponeva per l'assalto: forse domani ci attriste- 
ranno altre notizie di sangue versato fra due popoli ch’ esser 
dovrebbero solidali nell’ esercizio e nella difesa della libertà. » 

— Se giova credere alla Gazzetta di Mantova, Pio ‘IX avrebbe 
nominato come alter ego a riordinare le coso dello stato il car- 
dinal Bernetti, 

— Iutanto in qual modo tale riordinamento si vada compiendo 
dai cristianissimi austriaci, lo si vegga dai seguenti ‘due docu- 
menti che troviamo nello Statuto di Firenze: 1l primo è una 
lettera indirizzata dal generale Wimpffen ad una delle principali 
autorità ricostituito di una provincia dello logazioni dopo 1° oc- 
gupazione austriaca, 

Governo militare e civile nelle legazioni, 
AVSigi 0. 

Giunto qui per ristabilire il legittimo governo di S. S. ho do- 
vuto rivolgere il mio pensiero a sistemare provvisoriamente sido 
a nuove ulteriori disposizioni del Sommo Pontefice il centro 
dell'amministrazione politica e finanziaria: dell’ intera provincia 
di 

A quest oggetto , ritenendo per ora in attività gli ufficii gin- 
diciali, ho trovato di erigere io via interna una giunta di go- 
verno presieduta dal sig. . . sul di cui zelo patrio credo di 
poter calcolare, ( malgralo gl’'imponenti motivi .che potrebbero 
tenerlo lantano dalla pabblica carriera ) e composta di quattro 
consultori nelle persone ecc. ace, ) 

Questa giunta dipendente immediatamente da me governatore 
militare e civile, reggerà Je pubbliche cose analogamerite ai 

miei proclami e secondo ‘le leggi e discipline attualmente vi- 
genti, rifenendosi soltanto abrogate e come non emesse quelle 
di forme che fossero state promulgate dal governo intruso ‘în 
opposizione ai diritti del legittimo sovrano, e alle costituzioni 
fglella chiesa, 

Dalla giunta stessa, la quale si rivolgerà a me per tutte le 

: esigenze straordinarie, e per tutte Je eventuali nuove disposizioni 
flipenderà pure per il mantenimento dell'ordine interne la nuova 
guardia civica, il corpo dei carabinieri e la forza. armata tdi fi- 
nanza, 

a+ + 20 maggio 1849, 
WiIMPFFEN, 

L'altro è un brano di lettera soritta dal commissario pontifi- 
cio, mansignor Bedini, ad una giunta governativa. Eccolo : 

# Il governo ripristinato ha bisogno che gli onesti si prestino 
pel riordinamento della cosa pubblica: ed a confortarti a ciò 
previene, che verrà iu breve proclamata alcuna massima di 
provvisorio reggimento da conciliare l'interesse pubblico col 
desiderio dei buoni, siccome varrà questa a togliere gran parte 


di quelle rinunzie particolari. che le passate. xicende e le con. 
dizioni transitorie ‘di restauramento potessero avere ispirato. » 

PERUGIA, 1 giugno, — Scrivono allo Statuto 

«.Ieri sera, circa le ‘sette. pomeridiane giunsero in. Perugia 
gli austriaci. Passammo Ja notte antecedente. piuttosto in arave 
azitazione per le minacce e tumulti imponenti cagionati dai vo- 
lontari, i quali volevano: resistere. In sequela della risoluzione 
alottata dal manicipio di mon opporre. alcuna: resistenza alle 
{ruppe imperiali, questa banda, comandata da Arcioni, ripiegò 
verso Foligno, trasportando seco due cannoni e molte armi, Il 
preside è fuggito. » 

TOSCANA 

Lo Statuto del 2 pretende sapere di fonte sicura che il gran- 
duca debbe arrivare a Firenze dall’ 8 al 10 corrente. Frattanto 
per accoglierlo colle dovute feste , il marescialio D’Aspre fa fare 
riviste, passeggiate, esercizi alle sue trappe. Lo stesso giornale 
annunzia il ritorno a Firenze del ministro sardo, marchese Vil- 
lamarina, che negli scorsi giorni erasi recato alla Spezia. 
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REGNO D'FPALEA 


' 

Una circolare del ministro degli affarì ecclesiastici diretta ai 
vescovi loro annunzia;:comé , appena salito al trono, Vittorio 
Emmanuele II avesse intenzione d’inaugurare fl suo regno con 
preci universali , ma-ne fosse distolto dalle grevissine cure cae 
tosto nei primi dì del suo reggimento lo occupavano : ora ‘però 
essersi determinato a ciò e raccomandare quindi a tutti i pastori 
delle diocesi subalpine , che preghiere pubbliche sieno porte 
all'Altissimo per la prosperità del nuovo regno. 

— Il Risorgimento dopo d'aver annunziato come l’ex-deputato 
avv. Urbano Rattazzi , reduce dalla deputazione presso Re Carlo 
Alberto , venisse ricevuto subito dalla Regina madre, sogginn- 
geva che il medesimo aveva chiesto d'essere ammesso presso 
del Re Vittorio. Noi possiamo assicurare che quest’ uliima noti- 
zia nou ha fondamento di verità, 


— Ci gode l’animo di ricordare, come în tanta povertà di 
scienza e in tanta indifferenza del nostro paese, un nostro con- 
cittadino abbia ayulo testò dalla Francia una di quelle testimo- 
nianze che fanno più caro il nome italiano. 1l dottore colle- 
giato Giovanni Battista Borelli, chirurgo ordinario dell'ospedale 
dei SS. Maurizio e Lazzaro, veniva premiato dall’accademia di 
Tolosa di una medaglia d’oro del valore di lire dugento e del ti- 
tolo di membro corrispondente, per un suo manoscritto francese 
cho lo inviava in risposta al seguente quesito, posto a concorso 
dalla medesima : Apprécier la valeur des injections iodées dans 
la, thèrapeutique chirurgicale. 

ALESSANDRIA, 4 giugno. Leggiamo nell’ Avvenire : 

Vennero dal deposito dei fucili. esistenti nell’ armeria della 
nostra civica levati altri fucili in num. di 900 e mandati a Ca- 
sale per armare, dicesi , quella civica. 

— Venerdì mattina‘alle sei il quinto reggimento. Aosta. fan- 
teria che stanziava in città, cambiò di guarnigione col sesto di 
detto reggimento che' era nella cittadella, 

t — Tutti i viveri che si trovano nei magazzeni di Voghera, 
Novara, Casale e Mortara venne ordinato di trasportarne due 
erzi alla Veneria ed il rimanente a Mondovì. 

— Si assicura da molti che la pace sia già conchiusa, e che 
si pubblicherà quando tutti i soldati appartenenti ai disfatti corpi 
lombardi saranno tradotti a piccoli drapelli sino alle frontiere 
per essere quindi ricevuti dai commissari austriaci. Si assicura 
di più, ma a noi ripugna il prestarvi credenza, che i disertori 
saranno arrestati dai carabinieri e col successivo drapello con- 
dotti non più alle frontiere, ma tradotti nella stessa Pavia, So 
ciò è vero, come, allora prestar fede a coloro che dicono rotta 
ogni trattativa di pace? i 

— Succedono quasi ogni giorno aleune piccole ed isolate risse 
tra i soldati piemontesi ed i eroati. — 

-- Nel sobborgo degli Orti sabbeato a sera verso le ore 5 un 
soldato austriaco ebbe modo di rubare alcuni fazzoletti, ma av- 


vedutisi quei bravi popolani diedero la voce perchè venisse fer- ‘ 


mato il fuggitivo. Un certo Costantino Viscardi lo appostò pel 
primo, e nel trattenerlo venne ferito da un colpo di sciabola al 
braccio diritto, dallo stesso austriaco. Un tale atto eccitò l'inde- 
goazione di molti. Sperasi che saranno dati ordini severissimi 
contro cotesti ladri, perchè guai se il popolo si vede impune- 
mente derubato o molestato a torto nelle sostanze e nella vita. 
Chi può prevedere le conseguenzo? Chi trattenerne le ire? 

ACQUI, 2 giugno. Si crede fortemente che saranno mandati 
un 600 austriaci a far guarnigione. Pare che gli austriaci ve- 
gliono allargarsi: questa: posizione servirebbe loro a proposito 
per avanzarsi ad incontrare un' armata francese nel caso volesse 
entrare dalla parte di Nizza neil' Italia. 


VERCELLI. Già sapevamo di taluni commissarii alti e bassi 
che il buon papà Pinelli manda attorno per iscoprire i comitati 
repubblicani (!!!!!) e per rettificare | opinion pubblica, presente- 
mente così pervertita sul conto di quelle povere creature che 
sono al ministero. Ora "troviamo una conferma nella seguente 
nota del W'essilio Wercellese: 

A giorni deve qui venire un ispettore ministeriale, che sarà 
il barone Zappa. Il suo incarico è di assumere informazioni . (di 
qual genere e da chi?) degli impiegati amministrativi, e di tatto 
quanto può essere d'interesse alla provincia ed al governo!! Si 
accerta che debbasi occupare; delle liste elettorali, ma per qual 
fine? Forse pel piacere di conoscere di nome, gli elettori ver- 
cellesi 1! 


fl nostro concittadino tenente ‘colonnello di artiglieria Evasio ‘ 


Radice inviato dal ministero democratico qual rappresentante 
del governo a Bruxelles fa richiamato, ed in sua vece venne de- 
stinato il conte, Rignon. 
( Corrispondenza particolare dell’ Opiniune) 

BRESCIA, 3 giugno, Che vuoi che ti scriva? Dovrei ripeterti 
ogni dì la nepia che ti vo' cantando ormai dalla fatale giornata 
della nostra caduta. Arresti, fucilazioni per una parte; per l'altra 
furti in grande, come a dire di case ricchissime, di belle villeg- 


« giatune, di mobili eleganti, e per. complemento già sempre le 


solite imposizioni, Gran parte delle truppe qui. stanziate partì 
pel Veneto, Lerò il 3.0 corpo d’armata sì dirige verso del Tirolo 
e del Voralberg: si crede per correre a ristadilir l'ordine nel 
ducato di Baden, * i ì 


NOTIZIE DEL MATTINO 


E PARIGI, 1 giusno, Dietro dispacci telegrafici giunti ‘al mini- 
stero nella mattina il National annuncia l'elezione di E. Barrauk, 
Il. Didier ed E. Giràrdin avvenuta nell’Algeria. 

Il ministero proibì 'a'{ntti i rifugiati politici che sonò in Francia 
di soggiornare ‘nel cwrcondario di Tolone. Pertiò non verrà ac- 
cordato agli stranieri passaporto o foglio di via senza. speciale 
autorizzazione del governo. k 

Un decreto del presidente della repubblica ordinò lo sciogli- 
mento della guardia nazionale di Beaune, come era prima avve 
nuto di quelle di Charolles e di Chalon. 

PARIGI, 2 giugno. Nella seduta d'oggi fu installato l'uffizio 
definitivo dell'assemblea, Jl decano. d'età si. congratula. della 


| scelta fatta alla presidenza nella persona del siz. Dupin maggiore. 


Questi, fatto un breve.-discorso che significa nulla come tutti i 
discorsi di simil genere, termina col grido di Viva la repubblica ! 
ripetuto da tutte le frazioni dell'assemblea, 

Odilon Barrot annanciò la nomina del nuovo ministero. Inomi 
di Rullière e Falloux furono accolti da rumorì e grida della si- 
nistra, la destra applaudì alla nomina di. Falloux, 1l presidente 
del consiglio informò quindi che lunedì prossimo presenterà un 
messaggio del presidente della. Repubblica, ove si esporrà la 
situazione politica., conforme a quanlo prescrive la costituzione. 

L'assemblea tenve oggi la sua seduta nell’ antica sala dei de- 
putati ; essa vi siederà ancora per. aleuni giorni , finchè siano 
terminati i lavori della nuova sala, 

I vice-presidenti e segretari dell'assemblea nominati nella se- 
duta del primo giugno sono i seguenti; presidenti; Baroche , 
Bedeau, Giulio di Lasteyrie, Denis Benoist, de Séze e de Tor- 
queville. 1 segretari sono i signori Arnaud de l'Arriege, Peupin, 
Lacaze , Chapot, Heeckeren e Bérard: 


TOLONE, 31 maggio. 11.55 reggimento d’ infanteria di linea 
che .dovea partire per la Bocche del Rodano nei primi giorni di 
giugno, ebbe ordine di tenersi pronto ad. imbarcarsi per l'Italia. 

La fregata a vapore il Cristoforo Colombo, dopo aver imbar» 
cato del materiale e munizioni da guerra, uno.:squadrone del 
treno, uomini e cavalli, ed un forte distaccamento del primo 
battaglione di cacciatori a cavallo; veleggiò nel mezzogiorno alla 
volta di Civitavecchia, Il generale di divisione di cavalleria Morris 
s'è imbarcato sulla stessa fregata, 

DS e n —_ 

Da tre giorni ci mancano i giornali .di  Agram, e i fogli di 
Trieste come anco quelli. di Vienna non hanno date di quella 
città posteriori al 25. Gli ultimi fogli a moi giunti arano del 26, 
e riferivano il progresso de’'magiavi sul confine della Croazia. 

In Presborzo il cholera si è sviluppato con molta intensità: 
sarà un alleato dei magiari, 

Se è vero quanto riferisce il /Xanderer che nella Galizia @ 
nella Bukovina i Russi si sarebbero arrogati a loro totti gli affari 
di polizia e di posta, si ayrebbe, un pregusto delie loro fuinre 
intenzioni, Ora la polizia e la posta, fra. poco le finanze, indi 
tutto il governo infine si dichiareranno padroni, i 

Lo stesso giornale riferisce ancora che il ministro dello fi- 
nanze a Pietroborgo tratti un prestito di 50 milioni di rubli dè 
argento (200 milioni di franchi) colia casa Rothschild. 

A Praga il 27 giunse un ragguardevole numero dì feriti , non 
si dice da qual parte vengano. 

Una notificazione del generale Bihm governatore. militare di 
Vienna, iù data del 29, ci dà un quadro ufficiale dello spirito 
pubblico in quella capitale. Nei caffè, nelle osterie , nelle -bir- 
rerie, in tutti i‘luoghi pubblici, si tratta di affari politici con 
molta passione; — quivi fermentano 1 nemici della quiete, 


dell'ordine © della legalità, che con furibondi discorsi. con 
citano all’ anarchia; — costoro spargano false notizie e tra- 


ivisano gli avvenimenti del giorno ‘a ‘seconda de’ malvagi loro 


fini; questi sediziosi sono per la massima parte un rifiuto «i 
gente scappata dali’ Ungheria, dalla Polonia e dall’ Italia, ecc. ecc. 
Sa quantunque i sensati viennesi oilano quei razionamenti con 
orrore, ed abbiano compassione di quegli acciecati, ciononii. 
meno il sig. Barone si crede in dovere di avvertire i caflettieri, 
osti, e venditori di birra a non perme!tere che si tengano quei 
discorsi, a discacciare immediatamente chi gli tiene 0 ad arrr- 
starli, di non permettere neppure che entrino nelle loro botto- 
ule i veaditori di gazzette, sotto pena per la prima volta di 
«dover chiudere le: loro botteghe finchè duri lo stato di arsedio, 
per cui resterà tolto il pericole di una recidiva. tt 

Sulla guerra in Ungheria si hanno , poche cose, Gli austriaci 
che si erano impadroniti di Freistadti , assaliti all'improvviso 
dai magiari hanno dovuto abbandonare quella città e ritirarsi di 
nuovo sulla destra del Waag. 

Auche nella Schiitt gli austriaci hanno abbandonato Pòs per 
concentrarsi in Szerdahely ; i magiari s'impadronirono di quot 
posto, e il grosso del loro esercito è a Megyer. 

Pare che un corpo di ungaresi stia. per attaccare. alle spallo 
il generale Benedel che da Trentschin scende luugo il Gran. 

Sembra parimente che Gòrzey con una parte dello truppe 
voglia fare una diversione alle spalle di Jellacich; che sostenute 
dai russi (dicesi) vorrebbe fare una mussa contro Bem che tro- 
vasi ad Orsova. DS 

BERLINO, 31 maggio, — Il Monitore .Priussiano, nella parte 
officiale, contiene la nuova costituzione, dell'impero data dal re 
di Prussia d'accordo col. governo: di Sassonia e di Hannover. 
Quello di Baviera si riservò di aderirvi in sevnito, Nel patagrao 
85 è stabilito che fino a quando gli stati austriaci non siano en. 
trati.a far parte della. confederazione; la camera «egli stati si 
comporrà di 67 membri, 40 dei quali rappresenteranno fa Prus- 
sia. La costituzione contiene 195 articoli, ed è seguita da una 
legge elettorale per la formazione d'una camerp del popolo. 
© MADRID, 28 maggio. — M. D'Iarcourt ha presentato al mi. 
nistro degli esteri la. ratifica del; trattato tra la Francia e la 
Spagna. La convenzione comincierà ad aver effetto dal 1 del 
prossimo luglio, - 

— L'assemblea costitnente di Danimarca adottò il-25 maggio 
la nuova costituzione del regno a 119 voti contro 4, 

PIETROBURGO , 21 maggio. Nella notte dell'8 al 9 magzio 
vennero arrestati dalla polizia i figli delle-più distinte famiglia 
della città: la gendarmeria gli strappò brutalmente dalle braccia 
de' parenti. 

Gli individui arrestati si fanno ascendere a 100, da altri a 200 
e fino a 309, Qualunque ne sia il nimero è certo che. dopo al 
loro arresto disparvero e niuno sa dove simo stati trasportati a 
che ne sia avvenuto; vuolsi che una cospirazione comunista s0- 
cialista (1!!) determinasse il governo a si violente misure. 

— 7 giornali giuntici col corriere di Genova, nola ci portonn 
di nuovo. Non è confermata finora la caduta di Ancona. 1 fozli 
di Trieste del 2 nulla ne dicono, ed è cero. che il 27 e farsa 
anco il 28 resisteva ancora, 

A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO gerente, 
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Anxo 2. 


PREZZO DELLE ASSOUIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 





Trim Sem 


In Torino lire noove +» 12 + 23 
Franco di posta nello Stalo» 13» 3a » 
Franco di posta sino ai 


confioi per l'Estero . = 14 50 27 » 


Per un sol numero si pava cent. 30 
preso ià Torino, e 35 per da pusta 


I signori associati. il cui abbuonamento 
è scaduto contntto il 31 dello ‘scorso sorio 
pregati.a volerlo rinnovare onde. evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


TORINO-7 GIUGNO 
= —_——0———- 


LA FRANCIA E L'ITALIA 


Diceva Chateaubriand : « Ora finisee +Pepoca dei 
grandi womim e ineomincia quella delle mediocrità.» 
È infatti sorprendente come in una rivoluzione tanto 
prodigiosa quanto è quella in cui è trascinata tutta 
l'Europa, in nissun luogo siasi mostrato ‘una di quelle 
straordinarie creazioni della’ natura, che sorgendo al- 
l'improvviso, sanno colla. potenza. del loro pensiero af- 
ferrare gli avvenimenti ‘e dirigerli. Tranne Kossuth 


che  giganteggia al di, sopra della schiera volgare 


tutl'altrove non si ‘séorgono che mediocrità: la ‘decla- 
mazione nei capi-popolo; l’intrigo nei vecchi governi, 
sono la sola sapienza di cui si faccia scialaquo, sa- 
pienza. triviale che corrompe l'idee, guasta'il cuore e 
conduce a ‘risultati di una immensa, immoralità. Pér- 
fino la Francia e l'Inghilterra, così feconde, quella di 
guerrieri, questa d'uomini “di statò, ‘nòh hanno più 
nulla; che. le. distingua! (1 generali francesi si ‘sono 
gettati fra i broglioni di sa/ons; e in Inghilterrà gli 
uomini di stato si sono convertiti in -pedanti. La 
conservazione è diventata il dogma, dei gabinetti, e 
sotto il:velame di quella parola, che-non ha un pre- 
ciso significato, si nascondono tutte le viltà che de- 
gradano ogni giorno le nazioni tenute per lo innanzi 
le più forti e generose. Essendo tutte ‘aggravate da 
debiti e corrotte da morbi interiori, teme ciascuna di 
compromettere la propria esistenza ove si slanci al di 
fuori di un quietismo politico, che è in contrasto 
coll'agitazione degli spiriti e col. movimento straordi- 
nario della società; anzi i governi si sono persuasi 
che la loro immobilità possa essere un argine contro 
questa immensa irrequietudine. Quindi tutti temono 
la‘guerra, tranne l'Austria, che non ‘aventlo più nulla 
da perdere, fallita, sfasciata, sconvolta e nulla più 
restandole. d’ intatto fuorchè l'esereito, con questo 
vuole tentare l'ultima sua fortuna o cadere. 

Ma precisamente perchè non si vuole Ja guerra, 
bisognerà subirla, laddove con qualche generosa riso- 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
. Ricerche» storiche sopra una Favola - 
DI A. Biancm-Giovim. Last 


(Continuazione , vedi il n. di Innedì) 
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CAPO 1Y. 


ì CONTEMPORANEI 


Altri contemporanei, romani e testimoni oculari, 
avrebbero dovuto essere i papi Benedetto III succeduto 
alla papessa, Nicolò 1, Adriano II e Giovanni VIII suc- 
ceduti a Benedetto, tutti preti o diaconi della chiesa 
romana in quel tempo in cui si suppone che Giovanni 
Anglico fosse papa: in conseguenza tutti avevano as- 
sistito alla sua promozione, tutti l'avevano conosciuta 
nel pontificato, tutti erano stati spettatori del suo par- 
torimento. Di questi quattro pontefici noi abbiamo 
una quantità di lettere missive e responsive, dirette 
dn varie parti dell’Italia, della Francia, della Gerina- 
mia e dell'Oriente, e in tanta cospicuità di documenti, 









Juzione..si sarebbe. potuto evitarla»-le nel tempo! stesso 
core al movimento dell'Europa ‘’un'incesso più rego- 
lare è felice. ba” 3 Ì 
Se l'anno scorso, al primo aprirsi delle: ostilità fra 
il-.Piemonte e l'Austria, Prangià! ed Inghilterra si 
fossero: gettate in mezzo, & ed'“iittticamente operando 
avessero postè inanzi proposizioni di pace, l'Italia, 
sarebbe. libera, non succedevano le rivoluzioni di To- 
scana e di Roma; l'Austiia ‘non ‘sarebbe ‘andata in- 
contro alla seconda rivoluzione’ di Vienna, non alla 
guerra coll’Ungheria, non alla necessità umiliante di 
doversi gettare in. braccio. della Russia; sarebbe stata 
più facile. la pacificazione della Germania; la»Franeia; 
onorata al di fuori, avrebbe potuto più facilmente rè- 
primere le ‘fazibni al' di dentro; e Inghilterra non 
si troverebbe ridotta a.doversvivere in una pericolosa 
incertezza. î 
‘Se dopo la' battiglia di Custoza «ela ritirata | del 
nostro esercito.; la.Francia e }' Inghilterra si fossero 


\adoperate con una  clficace. mediazione y: molti mali ‘si 


sarebbero potuti ancord risparmiare. ‘Se'gli ultimi sforzi 
di Carlo Alberto"fossero stati Secondati , invece che fu- 
rono altraversati con cento indegni artifizi,, il princi-, 
pio, costituzionale avrebbe trionfato. sulla».demagogia, 
ele vie.di onesti accomodamenti si riaprivano ancora. 
Se finalmente dopo'la battagiia‘di Novara, Francia ed In- 
ghilterra avessero detto: Bisogna' finirla; ed avessero 
profiltato del momento in cui le armi austriache erano; 
sventurate in, Ungheria, ‘era tempo ancora di dar pace 
all'Italia y di ‘mettere l'accordo! in' Germania, e di al- 
lotitanare l’intervenzione russaMà' l'Inghilterra sì ar- 
restò spaveniata al cospetto déi progressi. del .demo- 
enatismo;, e. la Francia soverehiamente occupata d'in- 
twighi intestini, perdette ‘di'viîsta i grandi oggetti éhe 


| dovevano attirare Ja sua attenzione al di fuori. 


‘Ma l'inerzia dell'Inghilterra ‘lasciò libero .il campo 
ai, disordinati movimenti demagogici, che avrebbe vo- 


| luto. impedire; e in Francia mancando le'riobili di- 


strazioni al'di fuori ,' tutte lé passioni si condensa- 
rono al di dentro e porsero maggior fomite ai, partiti. 
Oltre a ciò, l'Inghilterra, che nom:volle arrischiare una 
dimostrazione vigorosa à ‘pro dell’Italia) vonde’ non 
dar pretesto alla Russia d' intervenite în Germania, 
nou evitò quella iutervenzione, che anzi fu legittimata 
nei Principati Danubiani , e stà ora alle porte della 
Germania e dell'Ungheria eli Francia "chè per ime- 
schina gelosia, non patiya nel re-di-Sardegoa un in- 
grandimento di territorio, tollera, al -presente che l’Au- 
stria detti le sue leggi su tutta }Italia er faccia un'al- 
leanza colla Russia. Così la politica conservativa; ebke 
e->-x=<x<-—7__—-.----==-------<<<<«<--;«“ 


neppure una parola. che ci porga indizio della pa- 
pessa, e tutti invece si accordano a far. sucecedere 
Benedetto III a ‘Leone IV senza intervallo alcuno di 
tempo.» : i 

A giustificare questo. silenzio si-adduce che subito 
dopo la morte della Giovanna.fu. preso sun «deureto di 
cancellarla dall'elenco de'papi, di annullare gli atti di 
lei, e di non parlarne come di cosa ingiuriosa alla 
Santa Sede. Ma id vorrei sapere chi ha veduto quel 
decreto 0' dove se ne..trovi ricordo, e vedo vintanto 
che niuno ne parla, appunto perchè è un'immagiuaria 
supposizione. Altri. personaggi. e più d'uno, furono 
espuuti dal catalogo de'pontefici legittimi, lo che non 
lia impedito ai contemporanei di parlare di loro. 

Inoltre si tratta qui di un fatto singolarissimo, assai 
clamoroso ed accaduto, alla vista di più migliaia di 
spettatori, ai quali non si poteva cucire la bocca, nè 
si poteva, impedire che la, fama lo propagasse fuori 
di Roma ed assai da lontano. — Come non lo hanno 
saputo i Greci che abitavano a Napoli, nei porti della 
Puglia e nella Sicilia? Vi erano Greci in Roma; anzi 
vi erano corporazioni ‘di Greci, musici ‘e cantori}}al 
servizio della chiesa romana,‘e momasteri “in Roma 
fatto composti di Greci! è dovè si faceva l'immodia în 
greco; pure allora ferveasuna viva contesa fra da sede 
di Roma e quella di Costantinopoli; vi erano state | 


ciugno 1849. 
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ASSOCIAZIONI E DIST: RT ZIOM 
In, Torino, presso l'ufficio del Cior- 

tale, l'iazza Castetlo, N° 31 , ed 

PRINCIPALI L1BRAT. 

Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
b'rezioni postali. 

\.Le lostere ecc. indirizzarle franche ci 
l'osia alla Direz. cell'Ul IMIONE. 
\«wn sì dara corso alle lettere po» a'- 
francate. ; 
(ili annunzi saranno inseriti al prezz. 
di'cent 25 per riga: 












risultamenti affatto contraria quelli che sì erano pro- 
messi i-suoi autori... 

Noi siamo d'accordo ;col Risorgimento intorno alia 
Jolitica, che la Francia, dovrebbe seguire per rispetto 
all'Italia, non per amore di nbi., ma per amore di 
se, medesima; ed anzi. è già .da un auno che, predi- 
chiamo la stessa cosa; e che indirizziamo rimproveri 
alla Francia per lo sleale abbandono in cui ci lascia; 
ma dopo tutto quello che. ora si vede e si. tocca di- 
speriamo oramai che un pensiero generoso possa aver 
luogo in quei governanti. Quale dignità di sentimenti 
nazionali, quale altezza di pensieri o di viste, quale 
disinteresse nelle concezioni si può trovar mai dove 
il termometro delle ispirazioni politiche è il listino 
delta borsa? In uomini in cui tutto è calcolo d’inte- 
resse non vi può essere impeto di generosità. Per 
fermo, quelli che colla Joro mente dirigono la Francia 
non sono nè stupidi, nè volgari, chè ‘anzi ‘sono’ 
addottrinati ‘da una luuga esperienza delle cosè, mà 
sorio corrotti ‘0 vivono in' una’ corrotta atmosfera, ove 
non respira che egoismo, personale ambizione , lusso 
disofdinato e sfrenata libidine di ricchezze e di po- 
tere ; quindi se gli uni operano contro la'lorò coscienza, 
o contro i principii' che hanno' professato! per l'ad- 
dietro, è impedito’ agli iltrî'di'operare come la loro 
coscienza vorrebbe, '! i 

Da Francesco I d ‘Napoleone l° Italia fu | arriugo in 
cui la Francia è l'Austria disputarono ‘la loro premi- 
nenza în Europa. ‘Ora erà venuto il tempo in cui la 
Francia, poteva togliere e per sempre alla sua rivale 


x quest importante ‘punto' dî ‘appoggio: all'incontro è 


l'Austria, che quando meno se lo credeva , vi ripiglia 
un ascendente che prima non ebbe, e sono gli uo- 
inini di stato francesi che l’ aiutano: a tal che, debi- 
litato il Piemonte, e nello stato in cui si trova la 
Svizzera, l' Austria può ‘in poche marcie toccare la 
frontiera francese. 

Che si dice in Francia? Oh! noi non abbiaro 
paura; noi siamo forti in casa nostra! Come se la li- 
bertà mon sia solidaria fra le nazioni, o che V'isola- 


: mento» politico , ‘possa ‘essere una buona garenzia per 


la propria salvezza. D' altronde quale forza vi può es- 
sere in uno stato, che si consuma nell’ ozio e nelle 
lotte, intestine, piuttosto che ..gettare. al di fuori gli 
umori che «lo travagliano ? ; 

Ora i francesi che vanno a fare ‘a Roma? a ricon- 
durvi..il. papa. Spedizione. degna-di- Don. Chisciotte ! 
Ma quando il papa sarà ricondotto a Roma, quando 
avrà ripreso il suo dominio temporale, Roma e;lo stato 


| romano saranno tranquilli, |’ Italia sarà pacificata? Che 


vî avrà guadagnato la Francia? Il ridicolo per l'at- 





legazioni romane a Costantinopoli, e legazioni greche 
a Roma; quella contesa aveva dato luogo ad un car- 
teggio' pieno di ricriminàzioni  vicendevoli, massime 
fra papa Nicolò I, l'imperatore Michele ed il patriatca 
Fozio; quest'ultimo ché era uomo dotto ed istruttis- 
simo, e che cercava con ogni sollecitudine di trovar 
ateuse contro la chiesa romana, nell’ aneddoto della 
pupessa ‘ne avrebbe ‘avuto una, la più accomoduta che 
potesse mai ‘desiderare, e di cni non avrebbe mancato" 
di valersi onde umiliare e schernire i papi suoi ri- 
vali. In tanto scrivere è riscrivere, in tanto scambiarsi’ 
d'imputazioni, di calunnie e d’ingiurie era impossinile 
ché non cadesse quafche parola sulla papessa; ina in-' 
vano si cercherehbe' questa ‘parola, e tutto quanto si 
dice dall'una e ilall'altra parte ci porta a credere che 
l'avvenimento della papessa fosse seonosciuto ‘a quel 
tempo. 

Anzi lo stesso Fozio in tre luoghi delle sue opere 
dice positivamente che a Leone successe Benedetto. 

Lo stesso affermano Metrofane Smirneo è Stiliano di 
Cesarea, due vescovi ‘Contemporanei di‘ Fozio; e lo 
stesso trovasi în cinque trattati anonimi, gli tini prò, 
vugli altri «contro la chiesa latina, e tutti di ‘quel 
tempo (1). Insomma il primo tra i Greci che, accenni 
l'esistenza della papessa è Barlaamo monaco della-Ca- 


(#) Fasnici, BiDl Grace», T. XI, p. 471. Mamburgi 1308. 


è 9 i - & 


942 
tuale suogoverno, up puntò di appoggio pei legittimisti, 
un alleato all Austria. i 

Se la spedizione francese avesse uno scopo nobile, 
il suo posto non;era a Civitavecchia, ma ad Ancona, 
alla Spezia, in Savoia, dai quali luoghi avrebbe po- 
tuto influire sopra tutta l'Italia; ma poichè questo 
non To ha fatto, nè lo fa, non certo per ignoranza, 
poichè lascia che Venezia perisca , che Bologna, Li- 
vorno ed Ancona siano bombardate dagli. austriaci , 
che napolitani marcino contro Roma, che spagnuoli 
sbarchino a Gaeta, che gli austriaci entrino in Ales- 
sandria, che il Piemonte si dibatta fra le agonie, 
poichè con inaudito cinismo tollera o dissimula le 
diuturne crudeltà che si commettono in Lombardia; 
poiché nissuna protesta, nissuna dimostrazione vigo- 
rosa è fatta dalla Francia contro questi diversi atten- 
uti: - tici Siamo indotti a credere, e gli avvenimenti 
ché succedono sempre più ce lo persuadono, chè il 
governo francese sia ‘intimamente d'aceordo coll’ Au- 
stria è la Russia, ch' égli mendichi il favore di que- 
ste due potenze onde assicurarsi un colpo di stato , e 
compiere il trionfo della monarchia in Francia col sa- 
crifizìo dell'Italia. Ma se Thiers si sbagliasse, come 
ha sbagliato il suo emolo Guizot, quali ne saranno le 
conseguenze ? 


SI CONVOCHI IL PARLAMENTO! 


Questo è il grido che abbiamo alzato dal fondo 
 dell’anima, quasi isgomentati della procella che ci si 
‘va ingrossando d' intorno, esprimendo, pur la fiducia 

che verrebbe esso. accolto da tutti, i buoni cittadini, 
a qualunque ordine; a qualunque: opinione, apparten- 
gono. Or. sappiamo, con intimo compiacimento che in 
parecchi luoghi, si sono già iniziate petizioni a tal 
fine e fra. privati. cittadini e fra rappresentanze mu- 
nicipali, Così .il Piemonte mostrasi degno della, vita 
costituzionale, degno del mandato che  gl' incombe 
sempre, perla salute di, tutta Italia, 

Tale consiglio , dato unanimemente da tutta la stampa 
libera della ‘capitale, è pure. ripetuto con calore da 
quella delle provincie.;. sicchè speriamo che quanto 
prima Ja voce imponente di tutta la nazione, si farà 
sentire unanime al Principe perchè assecondi, il de- 
siderio suo, che è quello della salvezza del: paese, 





STATI ESTERI 





AUSTRIA 


+ VIENNA; 1giugnò. Welden ha chiesta ‘ed’ ottenata ‘la sua 
dimessione adducendo motivi di salute; ed Haynau gli è stato 
sostituito nel comando generale dell'esercito di Ungheria. 

Radetzky era aspettatò a Vienna, e così anche l’imperatore 
della Russia. te 

La Presse di Vienta ‘dà ‘per certo che ‘una gran parte dello 
truppe rasse stanziate nella Moldo-Valacchia. abbia ripassato il 
Pruth, e che il rimanente do ripasserà per,la fine del mese: lo 





Jubria e maestro del Boccaccio, il quale era vivo an- 
cora nél 1357 (4); ‘ima dal lungo suo soggiorno in 
Itulia è dal tempo in cui visse ben si vede ch'ei prese 
quell’asserzione dai Latini medesimi, quasi cinque 
secoli dopo Favvenimento. 

Era impossibile che la fama della, papessa non -pas- 
sasse in Francia ‘e nella. Germania, sia. per la voce 
pubblica e sia, ancora pel frequente andare e venire 
di messi e legati sotto papa Nicolò I a cagione di. va- 
rie contese che ayeva di là dai monti e segnatamente 
per quella cagionata da Lotario re della. Lotaringia 
che aveva ripudiata Teutberga sua moglie per ispo- 
sarsi a Valdrada sua concubina, per lo che fu scomu- 
nicato dal papa. Si aggiungano i frequenti, viaggi di 
Giovanni VIH suo successore : e come allora i prin- 
cipi erano costretti a viaggiare a cavallo accompa- 
guati da numerosa scorta per guarentirsi dai ladri e 
da signori e baroni peggio che ladri, così egli è im- 
possibile che que’ vescovi e preti. e cherici e soldati 
che accompagnavano’ Îl papa non propagassero da per- 
tutto la faccenda. della. papessa di cui erano stati gli 
spettatori, essendochè sicuramente non era stata posta 
sotto suggello di confessione, 

‘Abbiamo una cronaca di Adone arcivescovo di Vien- 
na in Francia. Egli era stato-a Roma. nell’ 866 ‘per 
tratiare le cose di Lotario e di Valdrada, Erano dun- 
que appena 10 anni che la papessa, era morta; e 
nondimeno nella lista de' papi contemporanei , Adono 

((1)' De printipatu papae. Lib. XIV. apud FABRICIUN, id., ibid. 
p. 470. 


che ha molto costefnato i parfigiani délla Russia. Se è vero, 
non vi sarà più intervento dei russi in Transilvania, e come 
andrà quello di Ungheria ? \ 

GERMANIA 

La deliberazione presa dall'assemblea di Francoforte di tra- 
sportarela sua-sede a Stoccarila, capîtale7Ue).\Wirtemberg e 
centro del movimento rivoluzionario dell’ Alemagna ‘meridionale, 
è della più alta importanza; ed esprime il pensiero in cdi sono 
i rappresentanti rimasti fedeli alla rivoluzione di’ spingere le 
cose agli estremi, e di preferire la rivolta all'accordo fra go- 
verno e popolo. La discussione ché precedè quella risoluzione 
fu lunga e gravé; ma invano parecchi oratori si studiarono di 
frenare gl’ìmpeti della passione, e di moderare gli spiriti. L’as- 
semblea; adottando la-proposizione del sig. Vogt, affrettò il pro- 
prio suicidio. Essa tenne fino al 31 maggio 230 sedute, e visse 
a Francoforte un anno e dieci giorni, 

La Gazzetta di Colonia pubblica un avviso dell’uffizio del- 
l'assemblea nazionale che: convoca a ‘Stoccarda i membri as- 
senti pel 4 giugno. Parecchi rappresentanti banno già lasciato 
Francoforte per recarsi a Stoccarda, prendendo la via d’Aschaf- 
f.nborgo, essendo interrotte le comunicazioni con Eidelberga per 
la strada ferrata. 

Trasportando l’assembléa;a Stoccarda si cerca ridurre .il Wur- 
temberg nella misera situazione in cui ora versa il granducato 
di Baden. L’insorrezione non’ sì potrà soffocare in questa pro- 
vincia che in laghi di sangue. L’ostinazione dei ribelli è accre- 
sciuta dal timore del castigo. Gli altri tremano e stanno nasco- 
sti. Il trenta maggio ebbe luogo sulla frontiera badese-assiana uno 
scontro fra le truppe dell’impero e. le truppe del governo rivo- 


















































cardo i mezzi per sostener la lotta, si ricorre ai doni ed alle 
offerte volontarie. Nel Palatinato si fece qualche cosa di più; il 
governo provvisorio vi decretò un imprestito forzato progres- 
sivo. 

11 governo di Carlesruhe fece un appello aî dipartimenti re- 
navi della Francia. È certo che non sarà ascoltato. 

Il Palatinato ed il granducato di Baden inviarono a Parigi il 
cittadino Culmann in qualità. d’inviato, avendo per segretari î 
cittadini Didier e Carlo Blind, quegli per gli affari del Palatinato, 
e l’altro per Baden, > 

Lettera d'Amborgo, del 30, diretta all’Indépendance Belge, 
rica non. potersi più rivocare in dubbio il prossimo arrivo d’una 
formidabile flotta russa da guerra . nelle acque di Copenaghen, 
ei pare, certo che il governo russo noleggiò nei porti di Revele 
di Riga 152 navi di commercio pel trasporto delle truppe e del 
materialè di guerra. 

Questa non sarà forse che ona semplice dimostrazione per 
ispingere la Prussia a conchiudere presto la pace e sostenere la 
Danimarca nelle trattative. Questo stato, malgrado le sconfitte 
avule, non sembra determinato. a cedere nélla quistione della 
possessione dello Scleswig, e l'entusiasmo nazionale non si è 
punito raffreddato. 

Le conferenze relative agli affari dello Scleswig cominciarono 
il 29 maggio a Berlino. La Prussia tratta da sè sola, senza il 
concorso del potere centrale, a cui essa diresse il 19 maggio un 
dispaccio stabilendo che il potere centrale non è più in grado 
di dirigere nè la guerra, nè le trattative di pace colla Dani- 
marca, e che perciò la Prussia non ‘prenderà consiglio che da 
sè. L'arciduca vicario dell'impero rispose il 23 maggio non po- 
ter consentire a trasferire alla Prussia la direzione degli affarì 
d’Alemagna, perchè non si potrebbe ciò fare senza l'accordo di 
tutté Te parti ‘interessate. ; 

Si aggiunge che in. seguito a questa risposta, avendo il pleni- 
potenziario prussiano invitato l'arciduca. Giovanni a deporre i 
suoi poteri nelle mani della Prussia, quegli ha rifiutato. 

3 PRUSSIA 

11 progetto di costituzione dell’ impero contiene, come abbiamo 
detto nel numero precedente, 195 paragrafi, divisi in sette capi- 
toli, suddivisi in un; certo numero d' articoli. 

L’ impero è composto del territorio degli stati della confede- 
razione germanica che riconoscono la costituzione dell'impero. 
Un accordo ‘ulteriore regolerà i ‘rapporti dell’ Austria coll’ im- 
pero alemanno. ' 

Quando un paese tedesco. ed un paese non tedesco avranno 


dice ‘che a ‘Gregorio IV succedette Sergio II, a Sergio 
Leone Va  Eeone Benedetto Ill-ed a Benedetto Ni- 
cold: 1, senza far:cenno alcuno della papessa (1). 

Prudenzo vescovo di Troyes è autore degli Annali 
Bertiniani che comprendono dall’ anno 853 all 861 : 
ed ‘anco questo contemporaneo sotto l'anno 853 dice 
che nel mese di agosto morì Leone papa e clie gli 
succedette Benedetto (2). 

Uno scrittore moderno assai dotto, ma non sempre 
ugualmente profondo ed imparziale (5), cita un ma- 
nostritto degli Annali Bertiniani che conservasi, nella 
biblioteca di Bruges». nel quale vi è la storia della 
papessa ed adduce questo fato « per aggiungere al- 
» cune linee ‘alla lunga storia delle fraudi pie, delle 
» infedeltà e segnatamente delle omissioni degli au- 
» tori cattolici che hanno trattato , 0 ‘cilato scrittori 
» the trattarono l'epoca in cui si colloca il pontifi- 
+ ‘cato della Giovanna. » — Ma nel caso presente la 
frode non ‘è di quelli che omettono, bensì di quelli 
che ‘aggiungono, Imperocchè il brano del' citato codice, 
tal quale è riferito dal De Potter, è copiato quasi 
letteralmente dalla ‘cronaca di Martino Polacco seritta 
400 ‘anni dopo li Annali di San Bertino; onde si vede 
che'îl detto brano sulla papessa è una interpolazione, 
Infatti il professore Giovanni Pertz, che ci ha dato di 


(1) Aponis, Chronicon, p. 322 nella ‘collezione di Pentz. Mo- 
numenta Germaniae. T. II. 

(@) Annales Bertiniani, p. 449 in PeRTZ. T. J, edin MURATORI, 
R. I. Script. T. 11,-p. 554. 

(® De Porte, Histoire de l'Eglise. T. V, p. 117. 
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Inzionario badese, con grave, perdita di .queste, Intanto man- . 








lo stesso cdpo , il paese tedesco avrà utia’ costituzione , un go- 
vernò ed un’amministrazione patticolare, i cui impieghi saranno 
soltanto esercitati da cittadini tedeschi. 3 

Alla testa del nuovo impero sta un curatore o luogotente di 
impero, con un collegio di principi. La dignità di Reichsvorstand 
(euratore d’ impere:)-è inseparabile dalla famiglia degli Hohen- 
20llèrn. 

Ml collegio dei principi, compresa la Prussia , si compone di 
séì voti, cioè: 1. là Prussia ; 2. la Baviera; 3. il Wortemberg, 
Baden, i due Hohenzollern ; 4. la Sassonia, i ducati di Sassonia, 
Reùss, Anbalt, Schwarsborgo; 5. Annover , Brunswick , Olden- 
botgo, Mecklemborgo, Holstein, le città anseatiche; 6. le due 
Assie, Nassau, Assia-Omborgo, Lucemborgo, Limborgo, Waldeck, 
Lippe-Detmold, Schaumborgo-Lippa, Francoforte. 

In caso d’ impedimento per parte del curatore dell’ impero , 
sarà surrogato dal re di Baviera. 

Il collegio de’ principi fa i suoi decreti alla maggioranza asso- 
luta. La dieta è formata di due camere: la camera degli stati 6 
la camera dei popoli; finchè i paési tedeschi-austriaci non fan 
parte dell'impero , l'assemblea degli stati avrà 167 membri no- 
minati metà dai governi e metà dalla rappresentanza del paese. 
Negli stati; ove non si manda che un sol membro alla camera,‘ 
egli è scelto dalla camera o dalle camere rappresentative sopra 


\una triplice lista di ‘candidati presentatà dal governo, 


L'assemblea del popolo si compone dei deputati della nazione 
tedesca eletti per sei anni, una legge dell’ impero regolerà il 
modo della loro elezione. I membri della dieta ricevono un’ in- 
dennità eguale per fultè due le camere, e non possono essere 
sottomessi ad istruzioni speciali od essere contemporaneamente 
membri d’ambedue le camere, 

La dieta si raduna ogni anno ove siede il governo, ma può 
essere convocata straordinariamente dal capo dell'impero. 

La giurisdizione che appartiene all'impero è esercitata dal tri- 
bunale dell’impero. 

ll progetto di costituzione riproduce quindi i diritti fondamen- 
tali della nazione tedesca adottati dall'assemblea di Francoforte» 
escluso però l'articolo che aboliva la pena di morte, 

Non si può modificare la costituzione che per deliberazione 
d'ambedue le camerè e <oll’ assenso del capo dell'impero e del 
collegio de’ principi, 

In caso di guerra o d'insurrezione gli articoli de’ diritti fon- 


| damentali relativi alla stampa, alla libertà individuale, all'invio- 


labitità del domicilio ed al diritto d'associazione sono tempora- 
riamente sospesi dal goveruo dell'impero 0 qualunque altro dei 
governi particolari, a condizione però che la decisione sia presa 
da: tutto il ministero dell'impero 0 dello stato particolare , che 
solleciteranno quindi .)' assenso della dieta dell'impero o della 


rappresentanza particolare, 


A'quel progetto di costituzione v ha unitò un progetto di legge 
elettorale pei membri della camera popolare. È elettore ogni te- 
desco ìrreprensibile ed indipendente , o che abbia l’ età di 25 
anni, Ogni tedesco è considerato indipendente, quando ‘ha il di- 
ritto di partecipare alle elezioni comunali del:suo domicilio , e 
quando pagaimposte diretto allo stato, Le elezioni sonò indirette.Gli 
eléttori primari dehbono elesgere gli elettori definitivi e questi è 
deputati Gli elettori sono divisi in tre sezioni, ciascuna delle quali 
elegge un ferzo degli elettori detinitivi. La formazione delle sè- 
zioni ha luogo sulla basè delle contribuzioni: che gli elettori pa- 
gano allo stato, in guisa che ogni sezione, sopporta un. terzo * 
della ‘somma totale delle contribuzioni da pagarsi dalla cdinune 
o dal distretto, 

1) Afonitore,prussiano oltre la costituzione pubblica due cir. 
eolari sottoscritte dal presidente del consiglio conte Brandehorgo, 
atutti i governi tedeschi, trasmettendo, loro copia di quel que: 
gelto, fatto d'accordo della Prussia, Sassonia ed Annover, ed es- 
Jonendo le ragioni che indussero quegli stati ad assumersi quel 
impresa. 

Lo stesso giornale del 1, giugno pabblica un’ ordinanza regia 
che convoca gli elettori primari pel 17 luglio. Le camere sono 


) cdnvocate pel 7 agosto prossimo. 
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xl generalo fn capo della spedizione di Sicilia ha indirizzato 
il seguente manifesto ai siciliani: 
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| fresco una ‘nuova edizione degli Annali ‘‘“Bertiniani 


cavatidola ‘dal ‘confrontò ‘di ottimi codici, non appare, 
che ‘in alcuno abbia ‘trovata la ‘storia della papesso. 

I) concilio di. Toul..in Francia Aenuto--nell'859 , 
nella lettera sinodale ai vescovi della Bretagna fran- 
cese che non volevano obbedire al loro metropolitano, 
dice: « Del rispetto che voi dovete al vostro metro- 
» politano vi ammonirono le lettere scrittevi al tempo 
» del duca Nomenoio e, del reverendissimo papa 
» Leone e del suo successore Benedetto, come ancora 
» la sentenza di scomunica proferita contro quelli che 
» ricalcitravano dall'autorità apostolica (1). ». Qui ol- 
tre I° asserzione ‘formale che ‘a beone succedette Be- 
nedetto ; abbiamo cenno, di ‘relazioni immediate per 
affari ecclesiastici tra i papi e quei vescovi. Se vi 
fosse stato un papa Giovanni, maschio o femina, ma 
intermedio ai due nominati, morto da soli due o tre 
anni adietro, egli pure doveva essere nominato, sicco- 
me colui che necessariamente doveva essersi immi- 
schiato di quella contestazione cominciata sotto Leone 
suò predecessore e non terminata ancora sotto Bene. 
detto suo successore. 

Lupo abate di Ferrieres ‘e di San .Judoco in una 
lettera & papa Benedetto MI dice essere stato a Roma 
sotto Leone di lui antecessore dal quale fu accolto e 
trattato benignamente, e parla di Benedetto come di 


un ‘pontefice succeduto immediate a Leone; a tal che 
le ‘sue ‘espressioni ‘escludono ‘appieno un pontificato 


(1) pistola Synodi Tullensis ad episcopos Britonum in MANSI, 
Collect. Concil. T. XV, col 533, N 





« Gonoscendo. la maestà del re il modo pacifico e fraterno col 
quale sono state aecolte per ogni dove della Sicilia le regie sue 
truppe meno. la resistenza che han dovuto vittoriosamente re- 
spingere.in Messina ed ‘in Catania, e che hanno eliminato il 
«lisordine e tutti gli orrori di una guerra fratricida piantando 
invece lo stemma della pace , e facendo rinascere la speranza 
megli animi di-tutli i suoi sudditi. 

Conoscendo il re per i miei rapporti quanto debba egli con- 
fidare nella siciliana fedeltà che. può essere per un momento 
scossa, ma non mai rovesciata, è venuto il suo santissimo pelle 
sede di tutte le pià generose e magnanime. virtù, nel disegno 
«li far paghi gli antichi voti dei siciliani, dando loro per sue 
rappresentante fa gemma) più' cara della sua corona, il suo fi- 
gliuol primogenito, erede di questo regno beato delle due Sicilie. 

Parlare qui del,merito di quest angeto sarebbe fuor di luoge , 
non essendovi angalo nei nostri paesi ove non risuonino le,'emi- 
nenti virtù sue. 

Egli congiunge ad una sagacia, profonda la bontà che. Dio 
nell’ evangelio suggellò. 

Quindi la maestà del re nostro signore non potea fare a questa 
parte de suoi reali dominii un dono più earo ‘di quello che le 
fa nel diletto figlio suo, stabilendo quelle leggi.che più conver- 
ranno al ben essere di Sicilia e che assicureranno la pace, il 
progresso e la fortuna avvenire <li questa terra. 

Il re che è fonte inesauribile di clemenza scioglie i ceppi. de; 
siciliani prigionieri e li ritorna , salvo poche eccezioni dei capi, 
alle loro desolate famiglie che han pianto gli effetti dell’ altrui 
abberrazione, fanesta e lagrimevole. i 

JI re consapevole pe’ miei rapporti della Jegalità della guardia 
nazionale di Palermo, dello zelo, dell’ attività e. della fiducia 
che deve ella ispirare, ne consolida la istituzione, con quelle 
anodifiche che il tempo e la esperienza sapranno meglio detlare. 
Quindi io intendo che il suo capo si adoperi con tutte le forze 
al suo miglioramento , e s' impegni sempre. più a meritare della 
sovrana fiducia. 

Siciliani] Siate forti del vostro zelo pel bene di questa terra 
di Paradiso : comprendete che non già nelle istituzioni di sfre- 
nata demagogia, ma in quelle che la esperienza de’ secoli con- 
siglia sta la fortuna degti. stali. 

Qui non avete voi sentito una parola, che guidi alle idee di 
forza , ma sibbene la voce del pensiero che è la vera espres- 
sione del santissimo animo del magnanimo principe che ci go- 
verna. — Cenfidate in lui, bandite il timore e il dubbio, e la 
fortuna avvenire della vostra patria sarà pienamente consolidata. 

Filangeri, 
STATI ROMANI 

Le notizie che ci arrivano di Roma annunziano all'Europa un 
atto inaudite di mala fede dalla parte della repubblica francese, 
tale da disgradarne al confronto qualunque altro commesso dal- 
l'immoralissima Austria, Almeno questa ora tiene in Italia alto 
il viso e dice : Voglio ritornare le cose al vecchio, voglio far 
mercato dei, popolî, voglio ‘assassinarlicome a me pare. Mentre il 
governo della grande nazione, proclamandosi il campione delle 
libertà, accarezza e poi tradisce, lusinga e poi assassina. Ecco 
la storia ; 

Lesseps aveva il 29 mandato all'assemblea, agl'incaricati di 
questa, al municipio .il suo ultimatum. È quello che noi ab- 
biamo riferito dal Menilore, Toscano, 1) mumicipio con solenne 
delibérazione rispose di riporre nei triumviri tutta la sua fiducia 
e di lasciare ad essi tutta la facoltà di trattare con esso, nou 
ommettendo però di protestare dei più generosi sentimenti onde 
era animata la popolazione di, Roma, L'assemblea venne ad 
eguale conclusione. 1l tutto quindi rimesso fra .le mani dei 
triumyiri, questi si fecero a rispondere il 30 colla seguento 
nola: 

Signore 

Abbiamo ricevuto la dichiarazione del 29 maggîo che ci avete 
fatto l'onore d’indirizzarci. L'assemblea alla quale ne è stata 
egualmente diretta una copia, avendo confermato la sua prima 
«decisione, che ci delegava ogni potere per trattare, è a noi che 
appartiene di rispondere. E lo facciamo, signore, premurosa- 
mente. Se non ci siamo affrettati a rispondere alla vostra. nota 
del 26, gli è perchè non contenendo proposizioni per parte della 
Francia, nè una discussione su quelle che avevamo avuto l'o- 
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così strano quale poteva essere quello di una donna (1). 

In.un concilio romano tenuto nell’ 863 onde richia- 
mare in vigore alcuni regolamenti relativi all'elezione 
de’ pontefici, papa Nicolò I che lo presiedeva; parla 
de’ suoi. predecessori Benedetto .e. Leone, e nulla dice 
della papessa o ‘che ‘sembri fare allusione a ‘lei: ep- 
pure se un disordine di quella specie fosse stato ac- 
caduto pochi avni prima, parmi ‘che in quel concilio 
avrebbe dovuto essere rammentato (2). 

Abbiamo anche una lettera d'Inemaro arcivescovo di 
Reimsy il quale serivendo a Nicolò 1 dice, che negli 
anni addietro aveva mandato a Roma deputati per ot- 
tenere da papa Leone IV la confermazione di quanto 
egli, Inemarò, aveva decretato nel concilio di Soissons; 
ma che i deputali, essendo in viaggio, intesero la 
morte di Leone, e che ‘arrivati a Roma trovarono sul 
trono Benedetto III (3). Sebbene a que’ tempi non si 
viaggiasse «col carro a vapore e neppure col velocifero, 
ma a cavallo, di passo; 0 ‘a picciol'trotto, sopra strade 
diaboliche e facendo 15 o 20 miglià al giorno, con 
iuttò questo non è verosimile che i deputati restas- 
sero in viaggio più di due, anni, come un antico au- 
tore racconta dei Magi che andarono a trovare il bambino 
Gesù, il quale sarebbe perciò rimasto a Betlemme 


(1) Lupr abatis Epist. CHI. p. 778, in Ducnkne Mistor Fran- 
cor. scriptores. T, JI. 

(2) Muratori , R. /ta/. Scriptores. T. WI, pars Il, p. 128. 

(8) MincmAnt, Rhemensis Archiep. Epist. XXVlin Opp.T. Il, 
*p. 298 edit. Stnmonpr. 


more di comunicarvi, non sembrava reclamasso una urgente 
risposta. 

Abbiamo accuratamente esaminata la vostra dichiarazione, ed 
eccovi le modificazioni che crediamo dovervi soltoporre. D'un 
calpo d'occhio vedrete che concernono molto più la forma che 
il merito. 

Avremmo molti sviluppi da dare in appaggio dei dota» 
menti che proponiamo: cambiamenti reclamati, eredetelo pure, 
signore, ron solamente dal carattere del mandato cbe abbiamo 
dall'assemblea, ma eziandie dal voto ben esplicito della nostra 
popolazione, fuori del quale non sarehbe possibile una. conven- 
zione definitiva. ed efficace; ma il tempo stringe e dobbiamo ri- 
munciare ai dettagli. D'altronde vogliamo piuttosto, fidarci per 
supplire a questa ommissiene alla viva. simpatia che ci avete 
così sovente espressa per la nostra causa e per i suoi: destini. 
Non è già la diplomazia, permetteteci di ripeterlo, che deve. im- 
piegarsi fra noi, ma-un appello di popolo a popolo francamente 
e cordialmente espresso, senza diffidenza, come senza occulti 
fini, 

Più d'ogni altra: nazione, Ja Francia è fatta per sentirlo e 
comprenderlo. 

Questo appello alla cessazione d'uno statoanormale di cose, che 
frà la Repubblica Francese e noi, sopra tutto dopo la dichiara- 
zione della nostra assemblea e le simpatie nuovamente mapni- 
festate dal popolo francese a nostro riguardo , diverrebbe col 
prolungarsi assolutamente inconcepibile ; hdi ve lo indirizziamo 
in oggi, signore, per l’ultima volta, con tutta la potenza di 
convinzione e di desiderio che vive in noi. 

Questo siavi sacro, 0 signore, perchè riassume le convinzioni 
irremovibili, e i desiderii ardenti d'an popolo piccolo ma bravo 
ed onestò che si ricorda dei suoi antenati , cbe non ha dimen- 
ticato che essi hanno fatto qualche cosa pel mondo, e che com- 
battenilo in oggi per una causa sacra , quella della sua indi- 
pendenza e delia sua libertà , è irrevocabilmente deciso di se- 
guire le loro orme. Questo popolo, signore, ba diritto di esser 
inteso dalla Francia e di trovare in essa un appoggio, e non 
già una potenza ostile. 

Esso ha diritto di trovare nella Francia fraternità e non una 
protezione, la di cui domanda sarebbe in oggi interpretata dall’ 
Europa come una dichiarazione di impotenza, un’ avvilirla ai 
suoi propri occhi e un renderla indegna di quell’ amicizia della 
Francia sulla quale ha sempre contato. Questo grido di pericolo 
non gli conviene. Non vi è impotenza per un popolo che sa 
morire , e vi sarelbe poca generosità dalla parte d'una nazione 
grande e ‘fiera :il disconoscere questo bel sentimento che inspira 
il popolo. 

È necessario, 0 signore, che questo stato di cose finisca: è 
necessario che la fratellanza sia fra noi ben altro che una sem- 
plice parola senza risultato pratico: bisogna che i nostri corrieri, 
Je nostre truppe, le nostre armi possano liberamente circolare 
per la nostra difesa su tutta 1’ estensione del nostro territorio; 
bisogna che i romani non sieno più condannati a guardare con 
sospetto quegli uomini iu cui si erano abituati a riguardare degli 
amici. Bisogna che noi possiamo difenderci con tutte le nostre 
forze contro gli austriaci che bombardano le nostre città. Bisogna 
che non abbiamo più a disconoscere in alcuna parte le buone e 
leali intenzioni della Francia. Bisogna che non s'abbia a dire in 
Europa che essa ci rapisce i nostri mezzi di difesa per imporci 
più tardi una protezione che satverebbe |’ integrità del nostro 
territorio sanza salvare ciò che noi abbiamo di più caro al 
mondo, il nostro onore e la nostra libertà. 

Fatelo, o signore. Molte difficoltà si appianeranno, molti legami 
di simpatia, oggi indeboliti, si ristringeranno. E la Francia avrà 
" uistato dritto di consiglio verso di noi in modo molto più 

cace che collo stato apparente di ostilità che esiste oggi fra noi. 

“gli accantonamenti, che ci sembrerebbero fin d'oggi conve- 
mnienti, sarebbero sulla linea che si estende da Frascati a Velletri. 


1l preambolo alla dichiarazione tal quale è. 
Gradite, signore, ecc. 
I Triumviri 
C. ArmeLLINi — G. MazziNi — A. SAFFI. 

Art. 1. I romani pieni di fede, uggi come sempre, nell'ami- 
cizia e nell’appoggio fraterno della lica francese invocano 
la cessazione delle stesse Li mater i ostilità, e lo stabilimento 
Pa rapporti che devono essere l’espressione di questo appoggio 
lraterno. 





ad aspettarli (1). Se erano già în viaggio quando 
seppero, la morte di Leone, se arrivarono a Roma 
quando Benedetto era già pontefice, dato pure che viag- 
giassero tre o quattro mesi, ci mancherebbe sempre 
lo spazio entro cui nicchiare il pontificato della pa- 
pessa. 

Tralaseto di nolarla con altre citazioni di cronache 
serilte da contemporanei 0 quasi. contemporanei che 
parlano di Leone e di Benedetto ‘in modo da esclu- 
dere ‘affatto la Giovanna. Tali sòno un catalogo dei 
papi compilato sotto Nicolò 1, pochi anni dopo la 
pretesa ‘papessa (2); li Annali alemannici scritti di 
prima mano sino all'876; la cronaca di Reginone che 
va sino al 906; li annali weingartensi che di prima 
mano vanno sino al 918 (3); li Annali wirziburgensi 
che toccano sino al 1001 (4); un «catalogo »de’ pon- 
tefici compilato verso il 1048 (8); li Annali di Ein- 
sidien che giungono fin verso ìl 1087 (6); la cro- 


(1) Libro di Seth, in Fapnicio Code» Pseudepigraphus T. 1 
p. 153. 


(2) Anastasi, de Vitis Rom. pontif., edit Valicana T. I, p 
XVII et XX. 


(3) Nella Collezione di-Prarz. T. L 

(4) Pertz. T. Il. 

(5) Eccanp, Corpus historicum medii aect, T. II, col. 1637. 
(6) Collez. di Pertz. T. V. 
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Art. 2. 1 romani hanno per garanzia hg loro | - politici 
l' arl: 5 della costituzione francese. 

Art. 3: L'armata francese sarà rigaandala dai zomihi: come 
un armata amica ed accolta come. tale, Essa prenderà d’accorde 
col governo della repubblica romana gli accantonamenti conve- 
nienti tanto per la difesa del paese che per fa salubrità delle 
sue truppe. Essa resterà estranea all’amministrazione del paese. 
i Roma è sacra pe’ suoi amici come pe'suoî nemici. Essarion 
è compresa negli accantonamenti che sceglieranno le truppe 
francesi. La sua brava popolazione ne è la miglior salvaguardia. 

Art. 4. La repubblica francese. garantisce .coniro ogni inva- 
sione i territori occupati dallo sue truppe. 

Si ritornò quindi alle trattative. \L' inviato» francese. propose 
qualche morlifieazione ; queste vennero riveduto, eclingamente 
maturate sì dai triumviri che dall'assemblea. Infine alle 8 di 
sera del 31 venne per ambe le parti firmato-il seguente: 

ACCOMODAMENTO 

t. L'appoggio della Francia ‘è assicurato alle popolazioni 
degli: stati romani: esse considerano |’ armata francese come 
un'armata amica, che viene a concorrere alla difesa del toro 
territorio. 

2. D'accordo col governo romano, a senza immischiarsi af- 
fatto nell’amministrazione dél paese; l'armata francese preniderà 
gli accantenamenti esteriori convenevoli tanto per la difesa ' del 
paese, quanto per la salubrità dollesue truppe: Le niuialticozioni 
sono libere. " 

3. La repubblica francese garantisce contro pesta stra 
niera invasione i territori occupati dalle suo truppe. 

4. Resta intesa che il presente accomodamento dovrà essere 
sottomesso alla ratifica del governo della repubblica frantese. 

5. In nessun caso gli effetti. del presente: accomodamento 
nen potranno cessare che dopo 45 giorni dalla «comunicazione 
ofliciale dalla non ratifica. 

Fatto a Roma e al quartier generale dell’armata franceso 
in triplo esemplare il 31 maggio 1840 alle ore 8 della sera: 
Firmati Armellini, Saffi , Mazzini, I 
dl ministro della repubblica Francese in; missione 
FerpINANDO DI Lessers, 

N ministro di Francia, in virtù dei pieni. poteri conforitigli 
dal suo governo, firmava senza esitanza. tale iiccomodamento ; 
senza esilanza il governo Romano poteva credere di trattare 
con tale uomo che facesse rispettare -ogni convenzione. Tratta- 
vasi solo di avere anche la firma del generale Qudinot. Questi 
disse di voler attendere perciò nuoye istruzioni dal suo governo, 
e, secondo il Monitore Toscano, avrebbe fin minacciato della 
sua demissione, 

Comunque, a nessuno mai al moudo poteva rumeni dubbia la 
guarentigia della: firma d'un ministro plenipotenziario. Quando , 
per alto nuovissimo nella storia, quello di rinnegare l'operato di 
un legittimo suo rappresentante, arriva tra il 31 maggio ed il 1 
giugno, come abbiam già narrato, un messaggio di Francia, che. 
invita il’ ministro Lesseps ad abbandonare immediatamente Roma 
ed il generale Oudivot ad occupare o per amore 0. per foraa 
l’eterna città. Come avvenisse l'attacco e il combattimento, yri- 
caviamo i particolari dai giornali o dalla nostra corrispondenza 
di Genova. 

Leggiamo nel Corriere Mercantile: . 

1 francesi, in numero di più che. 25m, altaccarono il 3 
corr. Il loro piano era d’ impadronirsi di tutte .le posizioni che 
comandano a Roma. Ci scrivono che in quel giorno occupassero 
la villa Pamphili, parte del Gianicolo, e' girando al nord sulla 
via di Firenze, si stabilissero a Popte-Molle, e ponessero stanza 
sul Pincio. 

Furono contrastate tali posìzioni; si fecero prigionieri hinc inde: 
i francesi presero due o tre oficiali di Garibaldi con un centi- 
naio di soldati che inviarono a Bastia. 

Dovevano riposare e far altre intimazioni il 4; riattaccare 
il 5. 

La Gazzetta di Genova reca: 

Oudinot dichiarò nulla la convenzione fatta tra il plevipo- 
tenziario francese e i triumviri e dopo aver fatte le debite inti- 
mazioni di resa‘il giorno 3 giugno alle due abtimeridiane at- 
taccò Roma. La villa Pamphili fu presa dai francesi’ alla baio- 
netta, ove fecero 250 prigionieri della divisione Garibaldi, tra 


I e e]! S |] 
naca di Ermanno Contratto che arriva sino al 1068..(1); 
un catalogo che arriva sino ad Onorio 11 nel 1124 (2); 
un ‘altro premesso alla cronaca di Farfa (5); .un'an- 
tica cronaca di San Dionigi'in vecchia [lingua fran- 
cese (4), ece., ecc., ecc. Per cui un silenzio così 
costante de’ cronisti e documenti de’ secoli IX e X e 
parte anco dell'XI e del XII, eziabdio come puro si- 
Jenzio, nel caso di cui.si tratta. è anliadazione nega- 
tiva di grandissimo peso. | 
Invero si fecero delle congetture per ispiegare un 
fenomeno .tanto sorprendente: si suppose ‘che ai le- 
gati di Inémaro potè essere accaduta la tal cosa; che 
i Greci possono avere taciuto per la tale altra. Ma a 
congetture ‘gratuite e poco verosimili sè, ne possono 
opporre delle altre in senso contrario red assai» più 
naturali o che per lo meno avranno lo stesso valore: 
intanto che le difficoltà rilevanti da,quelsilenzio sono 
sempre le medesime, e sono ‘troppe ‘perchè'sî possano 
dileguare con delle ipotesi. wr 
(Continua) 
(1) Pisronu, Rerum Germanicarum Scriptores. JT. 1, Ralis- 
bona 1731. 
(2) Munaroni, R. Ital, Script. T. I, pars. 3h pi 336, 
(3) /dem. Ibidem, p..308. 


(4) Bouquet, Recueil des historiens des rc etde la pp 
T. VINI; p. 128. 
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@uali 5) francosi, compresi 2 ufficiali e molti sardi. Essi furono 
fosto imbarcati per la Corsica. 114 attaccarono dalla: parte Porta - 
del Bapolo e si impadronirono di- quelle posizioni esterne; do 
dale scontro l’armata francese! ebbe pochi mosti ed alcuni feriti. 
Da Gaeta erano partiti, via di terra, 6,000 spagnuoli e 8,000 
napoletani. alla volta di Roma. — In Civitavecchia arrivano con- 
{inni rinforzi per l'armata francese. ‘ 3 

‘Alle suddette notizie che abbiamo raccolte: da' viaggiatori qui 
giunti da Civitavecchia colla Ville de Marseille , aggiungiamo la 
seguente versione di.icorrispondenze partite da questa città. È 

CIVITAVEGCHIA ; 4 giugno. Il generale Oudinot attaceò ieri 
Roma. 

Poche, notizie si sono /potiite. sin qui avere di questo fatto mi- 
cidiale. Il fuoco dprò viyissimo dalle 4 del mattino fino a sera. 
licombattimenti sangoinosissimi seguiti a due porte e ‘a villa 
Pambphili;!e gli sforzi del grosso dell’ armata sul porto di Ripetta 
furono cagione d’un eccidio senza‘ pari nella storia. 1l nostro 
cannone a dire degli stessi nemici tuonava per incanto, Il risul- 
tato della giornata fn che i. francesi non hanno acquistato un 
palmo di Roma, 

Talchè Oudinot oggi vuol bombardarla ed aprire la breccia. 

ll massacro fu grande ; si parla di 51m. francesi fuori di com- 
hattimento ; le nostre: perdite fin qui non sì conoscono ma non 
saran, poche ; i.danni alle case di Ripetta sono di momento. 
irGaribaldi; fece tre eroiche sortite$o fece tre compagnio di pri- 
gionieri. L’inasprimento e l’ entusiasmo è al colmo. . 

l’unico vantaggio «dei francesi, che si conosca, è l’avere cir- 
condato con sei mila. uomini villa Pamphili, ove erano due mila 
uomini dei nostri, e l'aver fatto prigioniere un avamposto. Al- 
cuni dicono che hanno preso villa: Pamphili; ma un convoglio 
di 213 prigionieri; la più parte ivi fatti,e qui giunti questa notte 
e spediti’ subito a! Bastia assicurano che i francesi non ‘acquista+ 
rono un palmo di terreno. 

{Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
CIVITAVECCHIA; { giugno. Colgo un'ora di caldo e d’ozio 
‘per darti notizie’ di ‘qui, Notizie magre; perchè, sebbene a 12 
ore dli Roma e in un porto di mare bastantemente visitato, 
parmi di essere in un’ isola de) mar Pacifico; a migliaja di mi- 
glia Tontino dal continente europeo. Radi i caffè, più radi an- 
gora'i giornali’, la cui suppellettile non' giunge alla mezza doz- 
gina ; gli abitanti mutoli, non so'$e per paura, o per lunga abi- 
tndine di cappucinesca dissimulazione; le comunicazioni colla 
capitale interrotte dai v0s amis les' ennemis. Tutte cose, conte 
veili, non gran falto' propizie al libero commercio del ‘pensiero 
9 della parola. Spaccio dunque Ja mia merce come l'ho, e ta, 
se vuoi , rivendila comee materia prima e brutta, come direb- 
bero i trafficanti, ‘ x i; sa 

+ (Checchè si vociferasse neî giorniTandati a Fifenze è a Napoli 
e forse in Piemonite, la capitale del mondo cattoliéo non pare 
che dal 80 dell’ ultimò ‘aprile infino ad oggi, patisse' altri insulti 
dall’ armi fraricesi tranne quel primo. CETTE 

È una ‘mezz’ ora che ho visto arrivare alcuni inglesi da Roma. 
Questi bidnii figli della bionda'Albione narrano di conserva come 
non un colpo di fucile siasi ancora tirato nè dai francesi nè dai 
rosdàni in questi giorni. Bensì' aggiungono Avere lo genti dell 
Oudinot occupato tranquillissimamente il monte Mario , che si- ‘ 
guoreggia come sai la città eterna. Se non che*colòrò che pre- 
tendono sapere le cose di là meglio d’ogni altro , vengono ob- 
biettando ill’ asserzione di John Bull. che dal' primo attacco dei 
francesi în poi, quel morite' era Stato trincerato: e però par- 
rebbe che saria anche stato difeso. L'una delle’ due adunqus : 0 
Îl monte Mario è tuttavia nelle mani dei nostri 3 0 non fu oc- 
cupato senza resistenza. Comunque.sia , fatto sta che i francesi 
si sono' innoltrati sotto Roma @ pare che la stringano più da 
presso. Forse il loro capitano desidera nel segreto dell’ anima 
e’ aver un pretesto. qualunque per romperla col triumyirato, o 
ripigliare Je ostilità Î 

Alcune parole sfuggite nel caldo del discorso a.un crocchio 
guiliciali che stanno qui a presidio; afforzano questa congettura, 
cavata d'altronde da altri indizii, Dicesi intanto che | Oudinot 
rammentasse ai romani come }'armistizio spirava. jl 29 , e che 
il governo, a nome dell'assemblea @ del popolo, rispondesse con 
brevità spartana; Zenife e vi riceveremo come il 30 d' aprile, 
Non entro mallevadore del fatto. Certo è che, da un lato, mal- 
grado le.carezze.di Lesseps, e. le speranze che si hanno nell'as: 
semblea di Francia, les nos amis les ennemis si preparano a un 
nuovo assalto; e che, d'altra parte, i romani sembrano risoluti 
a fare della loro città una seconda Saragozza; Garibaldi, che erà 
entrato nel regno di re bomba, quel povero Re, chiamato ad 
avverare un'altra volta i famosi versi del Gianini; 

* Con soldati infiniti 
* Mosse da’ proprii liti, 
« Verso Roma, bravando, 
# Il gran re Ferdinando, 
# E in pochissimi dì 
* Venne, vidde - e fuggi; » 

Garibaldi, dico, è tornato, a quanto s'afferma, in Roma , ela 
sua presenza, e gli scontri fortunati ch' essa ricorda, noù può a 
meno, sicuramente, di rinffammare nel suo eroico proposito una 
Popolazione ardita e generosa, che ha bevuto il vino dei forti, 
ese n'è forse inebbriatà fino a non vedere il pericolo anche tà 
dave realmente esiste. Oh ! davvero, checchè sì gracidi. in coro 
dai giornali d'Inghiliérra e di Francia, i romani, col loro valore 
in-campa, e. colla generosità dopo la vittoria, si’ sono palesati 
degni d'essere figli liberi di libero suolo. Profondissimamente 
disingannato dagli uomini, come sono, sento di dire in questo 
la parola della mia persuasione - non'una frase da letterato - non 
un pensiero di setta. 

Ho detto che i francesi affrettavano i lora preparativi di 
guerra. La’mattina del 30 maggio pare che il colonnello Blan- 
ghard,, comandante militare di questa città, riassicurasse le au- 
torità civiche del paese della benevolenza del francese governo 
per la repubblica romana, e come, tra pochì giorni, ogni dis- 
sidio, fra .le due parti sarchbe composta, e le cose terminate con 
onore. Non saprei dire se l'ambiguità di questo linguaggio fosse 
comandata 0 spontanea, IL vero è che, quella mattina istessa, i 
sessanta o’ settanta carri d'equipaggio e di traino ( tra cui le 
ambulanze ) che accampavano fuor di città, partivano per tempo 
per la via «di Roma, carichi di vestiario, di fucili, di buffetterie, | 
dli farine, di filacce e faldelle ed altre provvigioni, nom tutte in- 
dispensabili alla pace, sebbene utilissime a conquistarla, Da ieri 
JPaltro poi in Spia, le poste tra qui e Rema più non conrono ; i 


i 


passeggeri che, quantunque maniti di regolari passaporti; ten 


‘tano di avviarsi verso la capitale, sono bruscamente rimandati 
su questa strada dai distaccamenti francesi di Palo o. castel 


{iuido , .su:quella di Viterbo; dagli altri che stanziano a. Mon- 
terosi,. ir? ® 

Ieri, verso le ore sei vespertine, da 130 a 140 uomini d’arti- 
glieria, forse di riserva, che qui erano, partivano a raggiungere 
evidentemente il campo. Intendo sempre truppa francese, giac- 
chè d’ indigena qui non y è orma attualmente se non in pochi 
gendarmi, e poche guardie di finanza e pochi cannonieri, oltre 
alla pochissima guardia nazionale, che i nos amis les ennemis 
hanno lasciato sussistere, sia per non far torto alle bugie offi- 
ciose del programma d’ invasione , sia perchè non torni comodo 
a questi signori di accrescere la guernigione della città; che esi- 
gua com’ è, non potrebbe, del resto , aumentare i posti, senza 
soverchiamente aggravare a’ soldati il servizio, E i posti ch’ essi 
forniscono sono quelli dei forti, e delle porté della città, quello 
del comando di piazza, quello de’ carcerati, insomma, da un 
simulacro di gran guardia in fuori, tenuto dalla civica, quasi; 
o forse tutti. E poichè siamo è questo capitolo , sia detto di pas- 
sagio, che la bandiera tricolore italiana sventola tuttavia sul 
forte e in piazza d’ arme, comechè nella dubbia compaguia delta 
gallica sorella; e che il governo di. Civitavecchia continua in 
nome di Dio e del popolo a obbedire a Roma @ ad  intitolarsi 


repubblicano, sebbene il comandante francese ostenti ’arme deî' 


papi all’ ingresso della propria abitazione. 

Agli altri apparecchi ‘di ostile sembianza ‘aggiungi pur. questo, 
che stanotte partirono di qui, colle poste, gli ultimi quattro uf- 
ficiali di sanità che passeggiavano per le vie di Civitavecchia 
senza occupazione manifesta. 

Ore 5 pomerid. Si sparge voce in questo momento che i fran- 
cesi abbiano determinato di altaccar Roma domani. Questo sa- 
rebbe dunque il tenore del dispaccio portato nella notte da’ una 
vaporiera venuta, a quello che si «disse, da Folone? Dovrà ar- 
gomentarsene che la nuova assemblea sia riuscita in pieno fa- 
vorevele alle idee dell'attuale ministero ? O si tenta per avven> 
tura, innanzi cadere, un colpo di stato? Per. me crederò ai 
principii quando gli uomini nori‘ne saranno i depositarii; però 
non.v ha infamia a cui oggimai non creda, quando essa. giovi 
all’ interesse delle nazioni 0 a quello dei privati. 

Ore ‘6; Un’ altra novità, È ‘troppo bella; come suo] dirsi, per 
crederla. Esco ‘ad appurarne le fonti. 

; 2 giugno. La: gran notizia:d’ ieri dava l'arrivo d’ ua messag- 
gio di Francia portante: 

v-4, 1 riconoscimento iella. repubblica .romana; e. in conse- 
guenza : 

2. L’ inviolabilità del' suo‘territorio,. e però evacuazione im- 
mediata imposta agli austriaci. 

3. Intavolazione di trattati di commercio tra le due repubbliche. 

4. Permesso ai soldati francesi di trattenersi nel territorio ro- 
mano,, evitando da ‘capitale. DE } 

5. Partenza immediata. per Gaeta di un loro generale sonde 
riferiro al pontefice le ultime decisioni del gabinetto francese, 


Il romore di questa nuova' era già corso e ripetuto. di' bocca 
ib bocca da tutta la' popolazione di Civitavecchia, quando s’in- 
tese, ad un tratto; la contraria notizia che le genti di Oudinot 
avrebbero ripigliate l'indomani (oggi) le ostilità. Più tardi non 
di'meno anche questa ‘notizia fu smentita. Arrivarono da Roma 
i giornali, sequestrati da aleuni giorni , e arrivò pure, con ‘una 
fregata ‘a vapore francesè , il' sig. Lesseps, ripartito poscia per 
Parigi: e dai due arrivi s'ebbe qualche maggior lume intorno 
alla questione del momento. ‘ 

Dai fogli di Roma si ricavò che |’ inviato straordinario di 
Francia avendo presentato al triumvirato il suo ultimatum, senza 
averne poluto tratre alcun fru'to per una via di conciliazione , 
lasciava, partendo , al generale Oudinot, libero campo d'azione 


nelle sue operazioni militari contro. Roma. E. questo spieghe» « 


rebbe come, subito dopo, il generale interrompesse ogni ‘ co- 
municazione tra Ja capitale e le provincie, pubblicando simul- 
toneamente , all'ordine del'giorno, la ripresa delle ostilità, Co- 
munque sia oggi l'attacco non ebbe luogo, (e le truppe lo' vanno 
dicendo sospeso un'altra volta fino ad ordini wlteriori. 

Da un colloquio, che qui ebbe luogo tra l'inviato .straordi- 
vario e il P. Ventura, parrebbe che la speranza di comporre 
amichevolmente le cosè non fosse ancor perduta. Intanto vanno 
quasi ogni di sbarcando nuove truppe è cavalli é munizioni 
roba da campo e da guerra, ; 1 

3 3 giugno, domenica. 

La cavalleria , arrivata leri,. è pòrtita stanotte. Pornasi' a par 
lare d'intenzioni d'attacco per parte d’Oudinot, Non s' aspetta 
adunque il voto della nuoya assemblea ? Il 53 di linea, sbar- 
cito colla cavalleria, deve raggiungere il campo nella giornata. 
Le-lettere e i giornali veogono, el vanno ancora; non così le 
persone. I legni da guerra francesi ancorati in questo porto sono 
i seguenti : Yonnerre, Labrador , Narval, Sané, Véloce; Mar- 
sonin , Orénoque: Degli ‘inglesi non c'è che il Bulldog. Questi 
marinai bevono come turchi e sj picchiano tra loro da veri cri- 
stitinì, In meno d'un’ora ho'già visto tre barulle. 


ì A sera. | 
Sono uscito per pèsclire qualche novella. Nulla.. Gli, abitanti 
di Civitavecchia sono di un mutismo veramente orientale. E 
quanto ai francesi 0'non sanno un'acca, o hanno diseretamentè 
appresa»l’arte di custodire il segreto. Per quanto mi studii d'a- 
guzzare l’udito, nulla che traspiri dai loro discorsi delle inten- 
zioni del Joro capo ; se non fosse il coritinuo vanto che mette- 
ranno. Roma a dovere, Parlo degli ufliciali d'un bdunapartisme 
desespérant quasi tutti, Dal sergente in giù non giurerei che 
pensino appunto appunto nello stesso modo dei loro superiori ; 
comechè la blague non manchi qua e là nemmeno in loro. 
4 giugno. 

Jacta est alea. Quilinot ha attaccato Roma quando meno i 
suoi abitauti sel pensavano, Credesi che l’assallo. avesse luogo 
alle ore 2 dopo la mezzanotte penultima. Particolari della lotta 
quasi nessuno. Qui non è rimasto che un debolissimo presidio: 
segno che l'affare è serio. Per l'opposto giungevano, un po 
prima dell'alba, quilche centinaio di prigionieri , fatti dai fran- 
cesi., e erano. subito avviati per-Corsica) Sì disse da loro che 
la capitale resisteva eroicamente; Garibaldi avea condotte  pri- 
gioni tre compagnie del nemico, In qualuague modo; finisca non 
è più dubbio da qual parte penda l’ignominia di questa guerra. 
L'onore d'Italia è salvo. Il triumvirato romano si è mantenuto 
all'altezza dei casi 6 della missione accettata. E se i francesi 
sono ributtati al di qua del Tevere un'altra Nolta; .<.°. se la 


Franci:-nazione. fosse costretta a ripetere quel doloroso grido di 
Augusto 3 Zar», Yaro', rendimi le mie legioni! per Dio, non 
verrei portare no capo allora sulle mie: spalle che'si chiamasse 
Oudlinot di Reggio o Luigi Bonaparte y. per: paura di vedermelo 
troncav'e senza compianto e senza gloria. 
: TOSCANA 

Nel Monitore del 4 si legge una'circolare dei ministri aî capi 
di dipartimento, nella quale si accerta’ che ‘il governo della 
Toscana sarà quello della monarchia ‘temperata da costituzione. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Siamo lieti di smentire Ja dolorosa notizia ché ‘davano l'altro 
ieri: della resa d'Abcona: E ciò possiamo fare ‘con una indubi- 
tabile testimonianza. F 

L' Osservatore Triestino del 4' riferisce che, seconito' informa- 
zioni private, quella valorosa città seguiva ad esserè bombardata 
dal lato di terra dallé‘troppe guidate da Wimpffen. Il giorno 3 
poi era giuuto a Trieste ‘il ‘piroscafo da'guerra francese Panama, 
e recava come Ancona resistesse sempre. Però il ‘comandante 
#nstrinco , come aveva fatto ‘per Bologna, credè nedessario thie- 
dere rinforzi, e troviamo nelki Gazzetta di Ferrara del 4 che da 
questa città si era fatto partire alla volta delle Romagne grosso 
materiale da guerra. 

— In Trieste il dì 4 ebbero luogo' grossi attruppamenti d’ope- 
rai, onde ottenere di viva forza'un''aumentò di salario. Il mo- 
tivo che induceva questi a tale dimostrazione ; ‘si è quello che 
un giorno o l’altro ‘spingerà 1 Austria all'una bancarotta , il 
niùn prezzo in che sono cadute le bànco-nofe. Gli ' operai sono 
pagati con' queste; in commercio 0 non si vogliono più. accet- 
fare 0 si acceltàano con enofme sconto. Come possono con ciò 
essi vivere? Ml comandante‘ militàrè' creilè © potervi provvedere 
con una notificazione , ta quale ricorda Ja Jegge sullo stato ‘di 
assedio per gli attruppamenti‘ interdice che i lasoranti stabili- 
scano intelligenze colla minaccià di vénire sottoposti a un con- 
siglto di guerra, rammerità ‘al pubblico che le banco-note han. 
no corso legale (!!) e che ognuno è ‘obbligato (I!) ad accettare 
le medesime în tutti i pagamenti dietro il‘torò pieno valor no- 
minale, e stabilisce infinò' che ‘le’ osterie’ abbiano a chiudersi 
alle 9 ed i caffè alle 10 di'sera! Così si Provvede alla fame "1 

— 1 giornali tedeschi, arrîvatici ‘stamline , portano che lo 
stesso accade’ delle banco-note in Gillizia, in Moravia , nella 
Stiria. Colà'pure i contadini ed i braccianti non vogliuno più 
riceverle come mercede dei loro' lavori, perchè in commercio 
scapitano oltre misura, , i fa I 

A-Vienna 1° alzarsi continuo del corso di cambio salle piazze 


. striniere e delle valute:comincia a divenire inquietante; AI pri 


mo «del corrente l'agio dell’oro.era al 34 pi 00 è quello dell’ ar- 
sento ‘al. 24,00. ! I do 


PARIGI, 4 giugno. Il messaggio del presidente della ropub- 
blica! che il ministero dovea presentar oggi ‘all assemblea , non 
verrà presentato ‘chie domani. Questo’ ritardo è cagionato dalle 
molte mutazioni che si dovè fare ad alcuni importanti paragrafi 
di politica esterna ‘ed'‘interna. oa 

I mi. istri sono discordi sul paragrafo ‘relativo ‘agli affari di 

Roma, per gli uni la costituzione francese è qualché cosi, per 
Falloux il ristabilimento del papa è tutto. 
Dicesi che il messaggio esporrà la situazione’ dell'amministra? 
zione, proporrà i miglioramenti da introdurvisi, le nuove Jegui 
da farsi’, ed‘esporrà la via ché il governo vadl ‘seguire ‘tario’ 
internamente quanto ‘all’estero. Esso sî estende molto sulle forze 
di cui pnò disporre la Francia in qualunque evento) è sui mezzi 
di migliorare la situazione de' proletari. Vi sarà pure trattata Ja 
quistione dell’ amnistia. i 

IL ritardo nella presentazione del messaggio influl' sulla borsa. 
1 fondi pubblici che nel principio ‘si sostenevano, ed erino in 
aumento ,-piegarono, ‘ed il 5 0/0 ed-il3 0j0discesero al'prezzo' 
di chiusura. di sabbato. ) 

Nuove»truppe si spediscono al general: Oudinot a Roma. 


Vasi Ermete otto vi f 
L'Amico del soldato allerma che una colonna di 11 battaglioni 
tussi con molli cannoni, comandata del generale L'apjutin, arrivò 


| il d9 a Neubausel sul Waag, è che partì il giorno seguente. Ma 


potrebb'essere di questa notizia come di quella annunciata dalla 
gazzetta di Presborgo, la quale affermava pure che il 28 era a:- 
rivata a Tyrnau l'avanguardia russa : ‘laddove un corrispondente 
di quella città, scrivendo la sera ‘del: 30, assicurava che non an- 
cora;erasi veduto un russo, ma che si aspettavano, I 

Altri russi (24fm. ) si dicono arrivati ne' contorni di Ocdem- 
borgo. , i 

La Gazzetta morava annuncia che il 24 maggio arrivarono a 
Hiradisch 130 feriti del corpo ui; Vozel, i quali venivano traspor- 
tati a Rremsier, ove il palazzo arcivescovile che servì alla dieta 
è ora convertito in ospital militare. Cotesti feriti ‘provano che 
sul confine; dell'Ungheria colla Moravia vi fu.un combattimento, 

Gorgey trovasi a Raab con G0jm. uomini. 


L'imperator d'Austria ha ‘chiamato dalle provingie ‘vari gene 
rali per tenere con essi un consiglio: di Quero, ch 
A: BIANCHISGIOVINI direttore, n 0.0) 
G, ROMBALDO ‘gerente, L 


III 
A, S, E. il ministro dell’ Interno a Torino, 


. Come le sottoscrizioni che vanno raccogliendosi di 
bottega in ‘bottega da certi individui della citt’ di 
Alessandria | potrebbero dar luogo è qualche manife! 
stazione nodiva: all’ istituzione della guardia nazionalé 
e sopraltulto, a questa legione, già modello di tenuta 
e disciplina avanti. da; nomina dell attual;,suo, capò; 
volendo scansare ai traviati la gioia di veder sorgere 
qualche. alto SR condannabile, sotto il pre- 
testo tell poca armonia’ che regna, a causa del ser- 
vizio tra, il capo legionee me; credo farattò di buon 
cittadino; pregando 1 E, MV. di far gradirea S. Ma 
mia, dimissione di. maggiore del, secondo battaglione 
di questa legione, trasferitomi con R. decreto del 2% 
agosto 1848, ciò ssa 
Con predistinta considerazione ece, ecc,..;, 
Alessandria, 4, giugno 1849, ». ‘ dint 
; firmato Conso, 


TIPOGNAFIA ANNALI 
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Da PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


In Torido , tire nnove 


Torino, 


. 
Trim. Sem 9 7 
* 1380 22 
Franco diposta nelloStato» 13 * 91 » 
Franco di pusta sino ai 
coufini per l'Estero . » 14 50 27 » 
Per.un sol numero si paga cent. 30 E 
preso in Torino, e 35 por la posta 


Sabbato 9 giugno 1844. 
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Num. 155 








ASSOGLIAZIONI E PINTRIREUZIONI 
In. Torino, presso l'ufficio del Cior- 
nale, Piazza Castello, N° 41; e60 
PRINCIPALI LipRAr. 


Nelle Yrovincie ed all'Estero presso le 
b'rezioni postali. î 

\.@ leitere ecc. indirizzarie franche ci 
l'osta alla Direz, dell'U-INIONnE 
von si darà corso alle lettere ne» a'- 
francate. 

É Gli annunzi saranno inseriti al prezz. 

di cent 25 per riga. 





I signori associati il cui abbuonamento 
è scaduto contutto il 31. dello scorso sono 
pregati a. volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornate. 
r__—_—_——__—————m—_mr—r@r—__tt@ 


TORINO 8 GIUGNO. . 
TT — —— 
LA SIMONIA POLITICA 


Gli annali della Chiesa sono bene spesso lordati dal 
nauseante spettacolo del sacrificio dei più saeri, dei 
più vitali di lei interessi alla Jurida “avidità de’-suoi 
ministri, avidità segnalata all’ obbrobrio dei fedeli col 
nome di simonia. Venduta la tiara ai Sergi, ai Bor- 
gia, spezzata l'unità del popolo di Cristo al mercato 
delle indulgenze ,.coneuleati e spogliati .gli abitatori 
delle: regioni aurifere col crocifisso alla mano, ‘turbato 
e sconvolto ogni ‘ordine sociale dall'ingordigia  gesui- 
tesca, oh quante volte la simonia condusse. la chiesa 
all'orlo di un precipizio! Se non che la chiesa :do- 
veva essere e sarà eterna. Tale virtà occulta in lei si 
annidava' che in ogni suo naufragio, quando meno se 
l’aspettava ‘il mondo, la riconduceva a' galla dello 
scouyolto pelago e la spingeva trionfalmente al porto 
di salvezza. 

È venuto, pur troppo! il tempo în cui la simonia 
vuolsi considerare un innesto di pien diritto, di piena 
competenza della. politica, nelle cui, viscere s'infiltra- 
rono siffattamente ‘corruttela, depravazione e ‘ipocrisia 
da disgradarne gl'intrighi venali di qualanque con- 
elave e la ordinata e, sistematica avidità di qualunque 
collegio gesuitico. Egli. è perciò che quind' innanzi, 
finchè non si trovi una formola che meglio ritragga 
la maligna ‘influenza ‘che a’nostri giorni avvelena e 
avvizzisce ogni nobile idea, la simonia politica deve 
essere considerata l'essenza di gabinetto, la macchina 
motrice della ‘ragion di stato, il segreto princi palis- 
simo di quegli spregevoli vermi che con fredda in- 
gordigia assoggettano il destino dei popoli at'un su- 
cido giuoco di borsa. 

Giustizia, moralità, generosità sono parole vuote di 
senso nei delubri della sîmonia politica. — Un 
grand’avvenimento sì compie: è un intero popolo che 
stanco dell'annosa tortura, delle incessanti vessazioni 
di un dispotismo straniero , impastato di avidità, 
di rabbia mal dissimulata, di gelosia, d'incapacità 
e di tutti i più bassi impulsi che formano avver- 
sione e mal'animo, si sveglia un bel giorno, 
scuote î suoi ceppi, e atterra d'un tratto il suo op- 
pressore. Tutta l'ingenua Europa applaude al. fatto'ar- 
dito: v'ha un solo cantuccio, in cui a quell’'applausò 


inon sì partecipa, in cui sì trova che dire sullo slancio 
edi quel popolo e sui nobili sentimenti che lo mos- 


rero, in cui s'aserive a disgrazia e a malaugurio ciò 
che tutta l’ingenua Europa riguarda comè ‘felicissimo 
evento. Quel cantuecio è la borsa. pi Ae 

Entrate in cessa: voi vedete. un' affluenza di .faccie 
volgari e prive affatto di nobili lineamenti yallividite 
e fatte convulse dal terrore e dalla confusione Recario 
tutti un fascio di biglietti che offrono, che danno a 
furia per sette o per diciasette: sono titoli di credito 
verso il colosso abbattuto; e quelli che li possedevano 
furono colpiti dal fulmine alla nuova del disastro ac- 
caduto a S. M., com'essi dicono, o come noi diremmo, 
dell'avventurato successo conseguito dal popolo. 

Al contrario l'influenza malefica ‘e deleteria della 
borsa diffondendosi come nebbia a comprimere quello 
slancio, a mortificare quella baldanza, a speguere 
quell'ardore, dopo essere riescita a toglier nerbo alla 
forza e fiducia all’ eroismo, conseguì l'intento di far 
trionfare il brutal dispotismo e di vedere sbaragliati 
ì difensori della indipendenza e della libertà. Le an- 
sie, le agitazioni dell’ incertezza, 0 a meglio dire, le 
cscillazioni dei prezzi vengono a un tratto interrotte 


di un annuncio: nel tempio del vitello d'oro irrompe 
di botto un messo tutto trafslante ‘e come un osses'o 
egli grida": gran nuova! buona nuosa! A Nova... a 
Novara. ....sconfitti i liberali, trionfanti .i nostri! 
Evviva! Questo grido esilara ogni aspetto, il-torrente 
della giocondità innonda la borsk® ilcingue per cento 
sile di due lire: bagatelle 1 du Tire! èapite bene, la 
battaglia di Novara ha fatto salir il prezzo del cinque 
per cento di due lire alle. borse-di Parigi e di. Lon- 
dra. Oh fortunata battaglia! 

A Londra si fa professione di libertà: a Parigi, 
meglio ancora, sì fa professione di repubblica. Ma le 
anime di Parigi e di Londra sono le rispettive borse: 


(una volta c'era anche quella di Vienna; ma quella ha 


perduto il' fondo : ‘si lavora a rattopparla. Egli è per- 
ciò che al giungere di quella notizia, il gran papasso 
di quel tempio, Rothschild, 1° anima delle anime di 
Parigi, di Londra e di Vienna, si dà a una gran 
faccenda: egli spaccia corrieri di quà, staffette di là, 
messaggi di su, note di giù; e quel due per cento 
di vantaggio va a consolare: tutta quanta la bancocra- 
zia d'Europa. 

Nelle città più ingenue, chi s’accostasse al telonio 
di. un banchiere, sicuramente  udrebbe un gran com- 
pianto sui destini. avversi della nobile causa; ma il 
buon banchiere, mentre parla con collo torto, non sa 
nascondere la coda del suo sguardo che va a raggiare 
sulla partita del mastro utili di negozio, impinguan- 
tesi di molte belle cifre per virtù. di quel due per 
cento. Non c'è che dire! Tulto quanto di grande e di 
sublime evvi al. mondo, ai giorni nostri, sta nella 


hausse : tutto quanto di perfido e d'indegno sta nella 


birisse. Non più viva l'indipendenza'e la libertà : viva 
la Aausse! Non più morte al dispostismo e all’usur- 
pazione: morte alla baisse/.... 

- Era pur felice il mondo politico nella Francia re- 
pubblicana sotto l'influenza di quel due per cento di 
hausse! I portafogli di Thiers, di Odilon Barrot, ri- 
gurgitanti di cinque per cento che costava ottanta- 
quattro franchi (dicono anzi i maligni che gran parte 
di esso non costava ‘nulla, essendo stato trovato in al- 
cuni dispacci di Rothschild, ov'era stato posto per 
savorra, onde dar loro il giusto peso), s° impin- 
giuavano della. manna del cielo distillata in essi 
con. quel due per cento , che in ‘un sol giorno 
gli ottantaquattro franchi faceva salire a ottantasei. 
Le grandi anime liberali di Thiers e di Odilon Bar- 
rot ne furono rapite, elevate fino alle nuvole: fece 
l'uno un discorso in cui sostenne questa gran tesi: 
« Che n'abbiamo a fare d'influenza politica (e sottin- 
teadeva: purchè il cinque per cento stia in prezzo)? 
L'altro spediva ordini al generate repubblicano Oudi- 
uot di recarsi coll’esercito francese avRoma a sosti- 
titirvi per forza alla ‘repubblicala teocrazia. Oh sa- 
pienza! Oh buona fede repubblicana! Ah perchè, per- 
chè mai i cittadini di Roma Sconcertavano: tutta la 
bene ordita tela, dando uno: seuppellotto a Qudinot e 
all'esercito repubblicano della Francia, ‘ed imprimendo 


nel nobile vessillo quella "cifta che già di mano di 


Dio appariva in fronte di, Gaino, contornata. dalla 
leggenda.:. Non si. cancella più! 

Questo bellico sinîstro chie la ‘gran Francia repub- 
Dlicana ‘subì in partecipazione coi napoletani di re 
Bomba, .venne a. sconcertar di nuovo il prezzo del 
cinque per cento. A nulla valse il gridare al tradi- 
mento e l’inventar calunnie : il due per cento di Uausse 
divenne quattro, cinque, sei per cento di baisse. Oh! 
chi avesse allora. veduta laclivida faccia di Thiers, 
e l' ecclissato plenilunio di Odilon Barrot! La ver- 
gogna di una iniquità mal riescita fa ridicola ogui 
più nobile fisionomia: figuratevi poi codeste . 

Ma infine, Lesseps pensava a riparar 0 bene o male 
l’insulto fatto al vessillo repubblicano*della Francia. 
Era un insulto meritato; dunque doveva essere inedi- 
cato con ammollienti e con placida ragionevolezza. 
Dopo molte oscitanze si veniva a una conclusione che 
salvava capre e verze. Ma il papasso Rothschild di- 
cera a Odilon Barret: se voi xi acconciate coi ro- 
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mani, che sarà degli austriaci che vanno sopra An-' 
cona?, Figlio mio, pensa. che io sono creditore dell’ 
Austria. 

Allora Odilon Barrot prende il suo partito per gra-. 
tificarsi il gran papasso. La trausazione repubblicana 
di Lesseps. non è ralificata, è smentita, è désavouée; 
e codesta parolaccia nel gergo diplomatico dispensa 
da qualsiasi ragionata motivazione. Accade allora che 
le ostilità della Francia contro la repubblica romana 
sono riprese; ma guardatevi bene dal chiederne il 
motivo; ne avreste in risposta un bisticcio di ciance 
vuote, di paradossi, di sofismi, di tortuosità, di pre- 
testi da farvi credere la nobile Francia ammiserita 
alla condizione di una vile baldracca. 

Or bene , che cosa succederà? trionferanno i. ro- 
mani? Chi l’osa sperare, alla vista di questo piccolo 
stato che esce forzatamente e tutto ammaccato dagli 
artigli teocratici, dal dominio secolare del disordine, 
dall'atmosfera velenosa del gesuitismo, in lotta coll’in- 
vitta Francia, coll’Austria arrabbiata, con re bomba 
in furia, e colla Spagna piena di velleità dî ficcar 
il naso in ciò che la riguarda nè punto nè poco? 
Trionferanno i francesi ? Oh s’accertino che il loro 
trionfo sarà più infame ancora che la rotta di Novara, 
più infame dell’insulto indelebile già toccato al loro 
vessillo sotto te mura di Roma. Coraggio, Luigi Bo- 
naparte ! Vostro zio coperse la Francia. di . tutte le 
glorie : voi copritela di tutte le infamie. Oh il degno 
successore del grand'uomo! Oh il degno aspirante a 
restaurare il suo impero! 

Intanto S.S. il pontefice si consoli: il suo. regno 
(venga il fistolo a chi dice che non debb' essere de 
live mund9)"il sio regno terracqueo gli è garantito 
dal giudeo Rotbschìld : il giudeo Rothschild protegge 
il papa: egli regnerà! Invano cerchereste traccia di 
queste stranezze nell'ultima severa enciclica di S. S. 
contro i perfidi innovatori. Ma la cosa è così: se il 
papa è rimesso in soglio , il cinque per cento rigua- 
dagnerà tutto il terreno perduto. 

Oh davvero che chi volesse stabilire una scuola di 
moralità nella moderna politica, getterebbe una ver- 
ginella nuda in mezo ad un nido di serpenti ! 
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E (Genova geme tuttavia sotto Jo stato d'assedio. 
Ogni corrispondenza, ogni persona che venga di là, 
non fa che assicurare com’essa si mantenga in un 
perfetto ordine, in una calma dignitosa, e come d’al- 
tra parte, appunto perchè immeritata, questa condi- 
zione eccezionale di cose non faccia che eccitarvi vivo 
rammarico contro la disennatezza del governo e sdegno 
contro quella numerosa truppa che agli occhi del. po- 
polo personifica l'abuso di forza. Se pertanto sia pru- 
denza, sia moralità, sia giustizia il persistere che fa 
il governo in tale esorbitanza, lo lasciamo giudicare 
dalle menti anche più grosse. Per l'amore santissimo 
della libertà, e ancora più per quello dell’ unione è 
della concordia non lasciammo noi di alzare ripetu- 
timente Ta ‘voce, perchè una volta fosse fatta giustizia 
ulla seconda capitale del regno, a quella città cui si 
rivolgono sempre le più vive simpatie delle provincie. 
Noi però èi appoggiavamo in tale onesta domanda 
avanti tutto alle leggi morali della convenienza poli- 
lica e della giustizia. Lasciammo sempre intatta; come 
quella che ne pareva oltremodo grave, la questione 
legale, se cioè il potere esecutivo avesse facoltà di 
sospendere l'esercizio di molte guarentigie date dallo 
statuto, e di dichiarare mai in alcun luogo del regno 
lo stato d'assedio. Ci riserbavamo di studiarneia ac- 
curatamente per agitarla, ove fosse adunato il pari:- 
mento, onde sollecitare da esso quel supremo giudizio 
che un popolo nuovo alla vita costituzionale è in di- 
ritto d'attendere da’suoi rappresentanti. Ma ora poichè 
l'ostinatezza del ministero pare illimitata, e troviamo 
d'altra parte în uno de’migliori giornali di giurispru-. 
denza studiata siffatta questione con raro senno e con 
gravità molta, crediamo opportuno, va'endoci delle sue 
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| Yeggi per le' quali potevano venir violate e. sospese le libertà co- 
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parole, mostrare fi d'ora al popolo quanto giusta- 
mente operi il governo a rispetto di Genova. 

ba Gazzetta dei tribunali (periodico genovese) 
dopò d'aver dimostrato come lo statuto nostro in pis. 
sun luogo conceda mai facoltà di dichiarare lo“stato 
d'assedio, e come le principali costituzioni d'Europa 
no» vi consentano pure, coll’esempio di quella dn 
ghilterra viene a dire, che poichè nessuna legge può 
essere fatta nè modificata, nè interpretata senza il 
concorso del parlamento, più che mai indispensabile 
sia questo quando trattasi di sospendere l'osservanza 
della legge fondamentale. Continua indi: 


La salute del popolo ! ecco la ragione che' sî mette sempre 
innanzi per sottoporre il. paese allo stato di assedio. Or bene se 
In cosa è così, lasciate che vi provveggano i rappresentauti del 
popolo. Se per salvare lo stato è nécessario sacrificare una parte 
della libertà, essi soli banno il diritto di proclamare Ta ne- 

cessità del sacsi icio , e stabilire con qual misura debba, farsi e 

quanto tempo durare. I governi avrebbero forse la stolta_arro- 

ganza di provvedere alla salute dek popolo meglio che nomi possa 
farlo egli stesso ? Eb! noi sappiamo troppo bene cosa sogliano 
essi mascherare sotto queste pompose. parole ! La storia ci am- 
macstra chie essi troppo spesso vestirono ; ipocritamente di questo 

nome le loro ambizioni , i loro odii , le loro trame contro lè li- 

bertà dei popoli ; i quali da, lunga esperienza impararono come 

si abusi il santò nonio del den pubblico, condo sia' stata’ oppressa 
lunianità è la terrà insanguinata dalle paterne viscere de’ suoi 
tiranpi..... } diispd6s 108 do ,taavibibi dì 

Ovo si conceda che il governo negli straordinarii accidenti 
possa usare rimedii che lo statuto non pone in sùò potere, o 
rompere gli ordini corisiiéti dello stato ; saremo sempre in-forse 
dellà libertà ; 0 tornerà presto o tardi la tirannide, Duo condi- 
zioni, si richiedono, perchè l’uso de’ rimedii straordinarii sia, le- 
gittimo e meno pericoloso ;.la-prima che siano autorizzati dalla 
costituzione , |” dira chè solo il parlamento possa decretarli, Im- 
perciocthè colla prima dondizione viene ad. essere impedito il 
pessimo esempio della violaziono dél patto sociale, la quale basta 
alla novina della libertà per l'ansa che dàXal potere ,, 6 la fida- 
cia che toglie ai. popoli... uSpi i 
8 In una repubblica 1 dlicé Îl Macchfavelli, non varrebbé mai 
« fecader cosà éiè con i miodi straordinari si avéssè a gover- 
+ nate i perchè ancora che il modo straordinario per allora fa- 
«cesso betie , nondimeno |’ esempio fa.,male ; perchè si, mette 
* nna usanza di rompere gli ordini per bene, ché poi sotto quel 
« colore.si rompono per male » pas 

Coll altra condizione si toglie l’ estremo pericolo ‘ché Îl go- 
verno possa di sua autorità aver ricorso ai rimedii.straordinarii, 
egli adoperi.a danni della nazione ; essendo, .che, il rispetto in 
in cui aliora è tenuto dal bisogno di avere il consenso del par- | 
lamento , e i limiti che s° impongono all’ autorità conceduta, non 
lasciano troppo libero il campo ai suoi trascorsi. 
< Malgrado ciò i poteri straordinatii finirarino. sempre per uccl- 
dere la.libertà : ma le due condizioni, sopraddette ritarderanno 
almeno Ja rovina. In Roma la dittatura generò, è vero, le usur- 
pazioni di Mario , di Silla, di Cesare, Je quali continuandosi 
nei due triumvirali terminarono coll’ iniperò: ma puro essa potò 
sltire quattro secoli dalla sua istituzione fino a Mario, senza no- 
cumento; della repubblica ,, perchè era autorizzata dalla. costitu- 
zione e, perchè i poteri del dittatore doyeano essere conferiti da 
un senatus-consulto. E Questa. verità sembra ora essere stata 
compresa in Francia; perchè lò stato d' assedid di Parigi dol 24 
giugno 1848 fu decretato dall' assemblea nazionale ; non dal'po- 
tere esecutivo; e la nuova costituzione, di quella repubblica, 
mentro stabilisce all'art, 51, che il presidente non può in verun 
modo sospendere l'impero della costituzione e delle leggi , di- 
spono poi ‘all’ art. 106 che una legge determinerà i edsì nei quali 
lo stato, dl assedio potrà essere dichiarato , e regolerà le formo 
e gli effetti di questa misura. 

Ma ripetiamolo: sempre-è un errore il credere, che per gua- 
rontire la pubblica sicurezza sia talvolta necessario togliere la 
libérià; sempre è vero, come l'abbiamo ‘già notato, clie il so- 
spendere per qualunque caso straordinarie }e garanzie statuarie, 
è un disconoscere la loro natura, e dichiarare impossibile il re- 
gime della costituzione. E perciò crediamo che il nostro statuto 

. abbia col sîìo ‘silenzio voluto vietare ‘affitto ‘lo stallo. d'assedio , 
si che non potesse in verun modo imporsi ‘alla nazione , nem- 
meno col consenso «del parlamento... ,., Laion» 

Ma questo silenzio , si dirà, fu altrove inteso assai diversa- 
mente. Là 'ciirta francese èra muta anch'essa sullo stato d'as- | 
sedio: eppuro non si duibitò mai da Quèl'governo chè egli po 
lesse decretarlo ; e molti esempi se n°’ ebbero, anche dopo il 
1830, e specialmente nel giugno del 1832; quando furono messi 
in istato d’ assedio la città di Parigi, i circondarii di Laval, 
Cliateau-Gonlier, e Vitré, ‘e i dipartimenti di Mena © Loira, 
della Vandea’, della Loîra inferiore e dellè due'Sevres. 

Veramente coloro che învocassero gli esempii del governo di 
Luigi Filippo , il quate non fu altro che una cospirazione per- 
manente contro le istituzioni del paese, e un tentativo continuo 
di rendere illusoria la carta-verità, mostrerebbero di voler se- 
guitaro la medesima via , e andrebbero molto probabilmente in- 
contro alla medesima sorte, . 

Ma pure quel governo adduceva della potestà che si arrogava 
un fondamento, se non vero, almeno plausibile , sostenendo 
che questa potestà ‘gli era data dalle leggi del 10 luglio 1791, del 
10 fruttidoro anno v, ‘e dal decreto imperiale ‘24 dicembre 1811, 
quali leggi diceva non essére state abrogate dalla nuova costi. 
‘tuzione. La prima di queste leggi infatti. dava. al re facoltà di 
proclamare che una città era in istato di guerra, quando però 
‘non sedesse il corpo legislativo (art. 9 e 10). La seconda di- 
‘chiarava che Te comuni s° intendevano in'istato ‘d’ assedio quando 
fossero assalite da truppe nemiche ò da ribelli, del che il di- 
rettorio_dovea-tosto avvertire il corpo legislativo (art, 2), La 
terza infine stabiliva che lo stato d’ assedio fosse determinato 
da un decreto imperiale (art, 53), «snai 

)bebole fondamento alle pretese del governo erànd'queste leggi, 
essendo. chiaro che la carta del 1830 surta da” una ‘rivoluzione; 
contro gli abusi del potere, fatta per rivendicare.i diritti offesi 
appunto dallo stato d’ assedio , aveva senza dubbio abolite quelle 


octroyce, e nel suo art. 70 aveva espressamente ‘abrogate tute 
| le leggi ed orditianze cobtrarie al nuovo diritto publilico. E così 
pensò la coîte di cassizione allorchè col famoso arresto 29 giu- 
gno 1832 dichiarò che gli articoli 55 e 54 della nuova carta ave- 
vano abolite le,summentovate leggi del 1791 e dell’anno V, e 
il decreto imperiale del 1811 ye decîse chè gl’ insoftî' di' gitizno 
non poteano perciò, sotto il gretestò dell stato'd' astedid, esseré 
tradotti nanti i consigli di guerra. 

Ma il governo francese 
alle stib pretese ; riconosceva” almeno festa veritit che Hiutid 
facoltà poteva essere in Ii di sospende Te" pubbliche gathzîe, 
se non gli era dit dalla costituzione, 0, che è lo stessd, dî 
leggi abtdriori cli* ella avèsso lasciate iti vigore. 

Presso di noi il governo non potrébbè riemimeno el0vire una 
questione di questa natura. Dove anderebbe egli a cercare il 
potere di cui parliamo , o ini quale delle antiche leggi spererebbe 
trovarlo ? Direbbe forse che il re avendo prima dello statuto un 
potere illimitato , egli lo conserva pur tuttavia, salvi solo quei 
limiti che lo statuto ha espress@mente prescritti? Ciò vorrebbe 
dire che lo statuto è e non è; che il potere dispotico fu abolito 
e consérvato nello stesso tempo. Nulla vi sarebbe di più irra- 
giohevole. L'oggetto dello statuto fu quello dppinto di distrug- 
gere l'antico dispotismo , del quale perciò non sopravvisse alcun 
avanzo. Restarono bensì in wigore le leggi già pubblicate prima 
dello statuto in quanto non gli erano contrarie, ma il potere 
che l'e aveva fatte fu interamente sopprésso; gli atti già consu- 
mali poterono rimanere, ma la potenza fu estitita. 

Non crediamo che si penserà invocare gli articoli 136 6 #137 
del codice penale militare , laddove dopo avere stabilito il modo 
di amministrare in tempo di guerra la giustizia criminale mili- 
tire, sì soggiunge : Ze stesse regole in tempo di pace potranno 
anché di nostro speciale ordine, qualora le circostanze lo esi- 
gano, essere poste temporariamente in vitorè în alcuna parte 
dei nostri stati. In questi articoli non si parla puòto della so- 
spensione delle garanzie indi viduali, nè dello stato d’ assedio 
quale noi Jo esaminiamo, ma soltanto dell’ amministrazione 
della giustizia criminale militare; vale a dite del modo di re- 
primere e punire i soli delitti militari commessi da militari, o 
in pregiudizio dell'esercito e del servizio. militare, còme ivi è 
chiaramente spiegato. i i 

Inoltre le parole di nostro speciale ordine scritte nell'art. 137 
il re lè pronunziava allora come legislatore da cui emabava que 
codice, e quindi sopravvenuto lò statàto devono in oggi riferirsi 
al potere legislativo. E finalmente se pure una diversa intelli- 
genza, potesse mai darsi ai citati articoli , dovrebbero essi allora 
dirsì ‘aboliti dallo statutò. Ed invero l'art. 71 dello costituzione 
stabiliendo che niuno possa essere distolto ‘da’ stioi giudici natu- 
rali; ha con ciò necessariamente abolita ogni giurisdizione mili- 
tare sovra i cittadini non;ascritti alla milizia, ed abrogate tutte 
quelle parti del codice penale militare o d’ altre leggi anteriori, 
in cui fosso diversamente disposto, ; 

Nemmeéno pensiamo che si vorrà ricorrere dll’art. 25 del de- 
creto 10 ottobre 1848 falto da quel ministero a cui una deplo- 
rabile debolezza del parlamento aveva attribuiti i poteri legisla- 
tivi. Questo articolo contempla il caso del vero assedio , allor- 
quando una città o fortezza è realmeute investita dai nemici, e 
supposto questo fatto , stabilisce che la giustizia criminale mi- 
| litare debba rendersi da un consiglio di guerra nominato dal 
comandante. Con questo articolo non si crea dunque il diritto 
dello stato d'assedio ,.mA se ne suppone il fatto materiale , nò 
altra conseguenza si deriva da questo fatto fuorchè la maniera 
d' istituiro il consiglio che deve nel tempo dell’assedio ‘artinini- 
strare la giustizia militare, Del resto il mitiistero-legislatore era 
così lontano dal voler ereare col decreto 10 ottobre (ciò che non 
avrebbe potuto) un'eccezione al diritto comune , che anzi tutto 
intero Îl decreto è diretto ‘a ristringere le altribuzioni é i con- 
fidi della giurisdizione militare , tinto i tempo di picé che di 
guerra, abolendo i consigli di guerra misti , sottoponendo per 
înolti delitti anche i militari ai tribunali ordinarii , sopprimendo 
fa carica di gran preposto d’armata, e dando altre disposizioni 
di simile natura : cosicchè può ben dirsi che il decreto 1ò ot- 
tobre non conteneva, é non avrebbe polùto contenere; una 
deroga ai principi di libertà consecrati dallo statuto, ma ‘era 
anzi una parziale applicazione dei principii medesimi alle  per- 
sone ed alle cose militari. 

Egli è chiaro adunque' che sotto l'impero del nostro statuto 
non potrebbero nemmeno addursi dal governo, come fondamenti 
al diritto di porre una città in istato d'assedio, quei pretesti che 
erapi stati mendicati dal goveruo francese. fi 
. Ma non è solo in Francia che i nostri governanti cercheranno 
l'àùtorità ‘déll'esèmpîo, se/pùre l'esempio può mai dare autorità 
ud àtti ingiusti dd illegittimi. Presa în mano la carta d'Europa, 
essi ci mostrerinno ad una al una le sue città, delle quali or- 
mai poche son quelle che in questi tempi) felicissimi non ab- 
biano avuto o nen abbiano il benefizio dello stato d’assedio , © 
diranno : ‘or perchè fon sarà lecito a noi ciò che si fa iv ogni 
dove? 1 

Sarebbe opera troppo lunga porre ad‘esame lutte le  costita- 
zioni che negli ullimi diciotto mesi vennero , non sappiamo dire 
se alla vita 0 alla morte;; in questa travagliata Europa , per co- 
noscere se în tanto nutheròo di stati d'assedio ve ne sia uno, sé 
non giusto , almeno legalmetste ‘autorizzato. Non ci perderemo 
in questi minuti esami/)'the non potrebbero condurci a veruna 
conclusione, e daremò piùttosto con Benjamin Constant una ri- 
sposta generale ; che se la costituzione è una verità, non può 
essere sospesa : e che taiite sospensioni ci fanrio perciò dubi- 
tare che ancora nom vi ‘sia in Europa ‘'unò stato dove esista una 
vera costituzione. : 

« Les pouvoirs constitutionnels , n’existant que par la consti- 
« (ulion, ne peuvent la suspendre. Un homme qui n’aurait ja- 
« mais odi pàrlér de ‘cedristitution , et qui se ‘ferait explijuer ce 
« que cetle expression signifie, ne concevrait proliablement: pas 
«la nécessité de cet article. Il y a.des vérités tellement évi- 
« dentes qu'elles semblent n’avoir nul besoin. d’ètre  tortifiées 
« par des déclaralions expresses: mallicureusement l'expérience 
« nous apprend Que l’évidence n'èst ‘pas toufoùrs ‘une  garan- 
‘a tie . . +. Un gouvetnement conslitulionnel cesse d'exister aus- 
« sitot que la constitition n'existe/plus dès qu'elle est vidlée : 
« le gouvernement qui la viole déchire son titre ; à dater de 
‘« cet instant méme, il peut bien sùbsister par la force, mais 
| « Îl ne subsiste plus par'la constilutiti. » — 'CHuts Ue polit. 

const., tom. 3, cap. 26. 

Un governo savio si guarda bene dal seguitare simili esempii: 
e noi gridiamo a coloro che ci danno questi esempli: nou v' il 
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cercando un' appoggiò in quelle leghi |: 





ludete ;, voi, correte difilati «Ia vostra perdita. Quando un govertto 
enon trova'altro mezzo di prolungare la'sua vita fuorchè' 1’ uso. 
della forza e la violazione del patto sociale, può ben ritardare 
di qualche ora, ma non impedire la sua rovina, alla quale corre 
inevitabilmente. Triste condizione che la storia non debba mai 
ire diinsegnamitiità! Nelle misure illegali si cerca solo l’ef- 

| feld'imibiediato e presente, non sì voglieno vedere le conse. 
Î gii lontaue; e si' crede aver salvato lo stato quando se ne è 
prepiirtata la caduta! Togliete al popolo la fiducia nella costitu- 
ti, la sicurezza ille garanzie ch' essa consatra, fate invece 

} ch sì persuada QUestà costituzione non altro essere che un 
gitièd di parole, avvezzitelo a disprezzarla come una derisione 

o' pol ditemi quiale stabilità avrete data alle vostre. istituzioni. 
' Voi credete cogli sti d’ assedio, colle misure eccezionali , im- 
porre silenzio all’ opinione , e questa opinioue cresce di tutta la 
forza chè voi avete lolta alla costituzione. La vostra potenza è 
distrutta nello spirito dei popoli, e non potete più sostenerla 
ché con nuove illegalità, Tale è il destino d’ ogni governo che 
esca una volta da’ suoi limiti. Egli non può più rientrarvi, ed è 
costretto a percorrere tutta intiera, di violedza in violenza, la' 
strada delle ingiustizie. In fondo a questa strada è un abisso. 
La conyenzione, il direttorio, 1" impero, la ristorazione, il regno 
di Luigi Filippo ci danno nella storia di Francia; un, corso com- 
pleto di lezioni terribili, recenti, dalle quali ogni uomo che non 
sia affatto stolto ba dovuto imparare che invano si affida ‘alle 
violenze è alle reazioni la stabilità delle istituzioni e la durata 
dei governi. 

Ma se pure la mecessità potesse dirsi scusa legittima alla so- 
spensione delle libertà costituzionali, converrebbe almeno che 
questa necessità esistesse, 0 si mostrasse . irrecusabile , urgente , 
minacciosa, Ed eccoci pervenuti alla quistione di fatto. 

Ora noi domandiamo: Génova è èlla veramente assediata ? 
Gampeggia forse intorno alle sue mura un esercito nemico? op- 
pure sorgono le barricate nelle sue strade ? Dove sono i nemici 
o.i ribelli? Dove tuona la battaglia, o freme la sedizione? Nulla 
di tuito cid: la città è libierà èd aperta: gode d'una calnia pro- 
fonia; dappertalto silenzio è Quiete : gl inisorti 0 perdonati o 
faggifi : il restò della popolazione tranquilla e pacifica ; nessuna 
voglia, nessuna possibilità di tumulti : non vi sarebbe insomma 
apparenza dello stato d'assedio, se non fosse la quantità stermi- 
nità di SOldati , ché ingombratiò le vîe è Te piaZzè , siigolaro 
cbiitàasto tollà patè proforida in cui viviamo ddiiftò è fuori. 

Duhquo lo stato d'assedio non esiste :. egso è una finzione, 
finzione legale, all'ombra della quale si sospende la libertà. Ma 
so qualcuno fosse pur indotto a credere che in un vero stato 
d''askedio potessero sospenidersì ls pibblictiò Bhatentigie , chi 
voòha midi concelleté, ché Giò possa essere Mcitb alloreità To stato 
d'assedio non esiste $è non del decreto che to dictriara? Qual 
differenza faremo allora trail, governo dispotito, è il governo 
costituzionale , e che altro sarà lo statuto fuorchè una parola 
Vitòta di s&dso ? Pe A 

È vero chò il decretò èba (clil Gefiova veftiié dichitmàfà in 
fstato d’ assedio porta la data del 3 aprile, è che a quell'epoca 
gl’ insorti erano padroni della città, e la difendevano contro lo 
truppe del governo. Ma questo decreto non fu pubblicato in Ge- 
nova, nè messo ii esecuzione che il' giorno fi iprile, quando 
cidò lo stato W'aSsedio erà interamente cessato, quando il governo 
ripizliava l’esercizio della sîa autorità. Così lo stato d'assedio’ si 
poneva in essere nel punto medesimo in tui cessata. 

E non si dica che se lo stato d'assedio era cessate, duravano 
{ultavia le cagioni che lo avevano recato,.6 che le misure ecce- 
zionali devotio iantehersi ‘altom tempo per ‘issiclirite Îl ritorno 
slibile dell’ordine e Uélla tramiquillità. 

Gon questo obbietto non si proverebbe. già Ja ‘verità | In fatto 
d'assedio, ma si tenterebbe giustificarne la finzione ,, ritornando 
silla prettà quistione di diritto, è ripetendo le ‘imassime funeste 
Ghio hoi abbifimo Tiliorà combittite. Ma ‘l'ofibiettà Sal'ébbe debolo 
anclio: con questo intento. Imperciocchè a qual pro Ta coritinta- 
zione legale di uno stato che in fatto. ayea cessato d’ esistere ? 
Forse per;aver agio di punire i colpevoli? Non facciamo questo 
{orto al governo. L'amnistia generale è la fuga non impedita agli 
esclusi lo salvano da questa accusa. Porsè per il'tinivre che ‘i 
ilimulti si rinmbvassero? OD se non si créddevtariv bistaniti ‘a ga- 
rantir l'ordine tante milizie accalcate în Getiova, dovea però ba- 
stare questa riflessione, che le agitazioni non sono mai tanto im- 
potenti come l'indomani d' usa Sconlittà, e cliè solo il tempo © 
le relbioni del parlito Vincitore possonò restituit foro la forza 
cliè hanno perduta, 

Del resto, se il timore d'òn tumalto fosse motivo ‘legittimo ‘ 
d'ogni misura d'eccezione, lo statuto, ripetiamolo ancora una volta 
sarebbe inutile, percliè questo timore può addarsi ad ogni ora, 
in ogni luogo, ad ogni dccasione. ; 

Ma oltro le ragioni finora discorse, ve in'ià ‘unta tatta parti- 
colare; che sola basterebbe ‘a far illegittimo lo stato d'assedio 
in Genova : vogliamo dire la capitolazione conchiusa il 6 aprile 
‘tra il generale La Marmora ed il municipio. Essa è contenuta 
‘fici due documenti ottoseriiti ‘l'uno dal generale, l’altro dal 
municipio, èd entrambi ‘cuntrossegnati dal comniddoro litgleso 
‘Mardwich. È 

Apparisce dalla lettura di questi due documenti, che le parti 
erano perfettamente d'accordo su tutti i punti , e che solo fa- 
ceva difficoltà la condizione dell'amnistia: perchè il generale non 
poteva da un'lato concedere un perdono che dallo statato era 
riservato al te esclusivamente, e dall'altro lato il municipio ‘non 
assentiva ad aprire la città se l'amnistia non era assicurata. Quindi 
si convenne d'un armistizio di 48 ore, perchè una depulaziono 
‘dél’municipio avesse tempo di recarsi a Torino , ed ‘iimpetrare 
dil're quel ‘punto ‘che il ‘generale non poteva ‘conisentire : e 
poichè questo ‘tempo ron bastò, fu l'armistizio prorogato d'altre 
48 ore, durante le quali emanato e «pubblicato ‘il decreto di a 
inistia dell'8 aprile , non rimase alcuna difficoltà'e la capitola» 
“fiore fu esegliita. — — 

Ora nei patti di ‘questa capitolazione nòn è seritto chie Ta città 
ilovesse rimianere:sotto il peso dello Stato d'assedio ; ed è ben 
chiaro che la città doveva rientrare riel diritto comune, salvo 
solo ciò che fdsso stato stipulato in contrario. i 

‘Così ‘in die Hiddi Tu violata Ta capitolizione : sciogliendo la 
gliardia ‘haziotiale, di cui ‘si-éra paltuita ‘la conservazione ; 9 
proclamando ilo stito d'assedio, ‘che la capitolaziine avea fallo 
cati bbe che il io di lasciare lo aironi ala mt 

i Li) il i di lasciare le ar > 
tizia bacione. Are tiva: s0l Ragno il ‘diritto dhe egli ha 
dalla logge di scioglierta quando lu *erede converiente : imper 


ciocchè i patti debbono sempre intendersi in un sensu. che li 
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renda efficaci, è quello di cui ragioniamo mon poteva esser tale 
se non intendendo che la guardia riazionale fosse effettivamente 
conservata , 6 che il governo interdicesse a se medesimo l’eser- 
cizio del suo diritto fitichè non sopravvenissero altri motivi di 
ardinare lo scioglimento: 

Nemmeno potrebbe dirsi che lo stato d'assedio , e il decreto 
che lo proclamava , preesistendo alla capitolazione, si dovesse 
intendere conservate in mancanza d'un patto contrarie: poichè 
primieramente quel decreto essendo iguorato dal municipio, era 
escluso il suo consenso secondo la massima voluntas non fertur 
ad incognita, e il generale , volendolo ritenere in vigore , do- 
weva notificarlo al municipio e farne espressa riserva: in se- 
condo luogo il decreto del 3 aprile deveva anzi, meno un. patto 
contrario , perdere naturalmente ogni vigore, quando per ef- 
fetto della capitolazione cessava appunto lo stato d'assedio che 
esso aveva dichiarato. à 

Certamente poi non si vorrà opporre che il governo non sia 
tenuto a rispettare de capitolazioni fatte cei ribelli. Questa or- 
vibile massima, oramai concellata dal diritto’ pubblico , nor sa- 
rebbe nenimeno applicabile al caso nosiro: poichè la capitota- 
zione fu stipulata col municipio , e non cogli insorti: e î pro- 
clami del govertio fan fede ch'egli distinse l'uno dagli altri, a- 
vendo anzi più volte dichiarato che le sue armi erano venute 
a liberar la città dal giogo di pochi faziosi. 

Qui poniamo fine al nostro ragionamento. Se abbiamo franca- 
mente esposte le nestre convinzioni, dobbiamo altresì dichia- 
rare colla medesima sincerità che il sistema dello stato d’asse- 
dio non fu spiuto in Genova alle ultime sue conseguenze; forse 
anche perchè la profonda quiete della città non diede pretesto 
ad alcan atto arbitrario. Ma comunque moderato , ciò nulla to- 
glie alla illegittimità dell'atto: poichè essa non dipende già dal 
grado minore o maggiore degli arbitrii e delle intemperanze clìe 
si possono commettere nell'esecuzione, ma bensì dall'abuso di 
potere co cui il geverno , senza averne il menomo diritto, s0- 
spenda l'osservanza della leggo fondamentale del regno. 


STATI ESTERI 


n e 





FRANCIA 


PARIGI, 8 giugno, I giornali e le lettere non recano nulla 
d'importanza. La modificazione ministeriate notificata ieri all’as- 
semblea fu bene accolta dai moderati, ma temesi generalmente 
che non'possa perdurare. Si attende con ansietà la pubblicazione 
del messaggio del presidente della repubblica. Lo si crede assai 
pacifico. 

La quistione dell'ammistia sarà di nuovo discossa all’assem- 
lea, I signori Pascal, Duprat, Charras e Latrado presentarono 
una proposizione tendente ad accordare una generale  ammistia 
a lulti i cittadini condannati per crimini o delitti politici dopo 
la rivoluzione di febbraio. 

Il sig. Barthelemy SA Milaire fece la mozione di rivedere il 
regolamento dell'assemblea 6 di proporre le modificazioni ne- 
cessarie, 

M generale Perrot è confermato nelle fanzioni che occupava 
interinalmente di generale di divisione e comandante superiore 
della guardia nazionale della Senna. 


(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

PARIGI, 4 giugno, — Il nuovo ministero non potò a meno 
di riuscir grato ai legittimisti, agli orleanisti, ai preti, e Prou- 
dhon direbbe ai malthusiani. Questo è veramente un ministero 
moitié frac, moitié soutane, un' accozzaglip ii dottrinari, e del- 
l'antico centro sinistro e della sinistra. È una combinazione che 
non può durare e non poteva formarsi senza la preventiva assi- 
curazione della maggioranza dell'assemblea, che lo avrebbe in 
qualanque caso sostenuto, Questo infatti sembra sia stato deli - 
berato nella riunione del consiglio di stato, ove Molé, Thiers e 
Berryer conducono pel naso 300 rappresentanti, pesano inso- 
Jentemente sul ministero, gl’ impongono le loro opinioni, e di 
dietro la parete dirigono la nave dello stato, 

Senonchè l'appoggio dei reazionari del consiglio di stato non può 
impedire che gravi dissensi insorgano fra i ministri, principalmente 
intorno alla questione romana. ll sig. Falloux, l'idolo del nun- 
zio apostolico, monsignor Fornari, non può transigere su que- 
sl'importante argomento : O Voltaire, 0 Bossuet, non v'ha strada 
di mezzo, eleggete. Quest'è il suo sistema, e vi assicuro che 
egli è molto tenace nelle sue opinioni. Le proteste di monsi- 
gnor Fornari contro le proposizioni illusorie dell’inviato fran- 
cose, sig. Lesseps, (il quale è qui atteso ‘infalibilmente domani o 
posdimani ) erano cose conventite , onde poter più facil- 
mente disapprovare il ministro plenipotenziario come avendo 
oltrepassate le sue attribuzioni ed assuntosi un'autorità onde 
non fu rivestito. Quest'è un colpo di scena dei più meschini e 
dei più triviali, e che il National non lascerà di far risaltare 
secondo il solito. Del resto si annunziano prossime delle iater- 
pellanzo su questo arzomento, ma la montagna ha creduto op- 
portuno di attendere finchè si conosca il messaggio del presi- 
dente della repubblica, e giungano all'assemblea i rappresentanti 
socialisti che ne sono ancora lontani. 

Il messaggio è atteso con molta ansietà, sebbene se ne .cono- 
scano di già i paragrafi principali. Credesi che il governo -tenga 
în petto qualche gran notizia da fare sbalordire la montagna. 
Questi sono colpi alla Molé, che riescono di rado, come non 
riuscirono nel 1839 all'attuale presidente della riunione del con- 
siglio di stato, quando sperava di disarmare. la coalizione. parla- 
mentare notificando solennemente che il contr’ ammiraglio Bau- 
din, quello stesso che ora comanda la squadra del Mediter- 
raneo, avea, preso San Giovanni d'Ulloa. 1 fatli parziali non 
giovano a riabilitare un ministero, quando contro di lui stanno 
$ principii della giustizia e la logica immutabile delle cose. 

HI ministero attuale è la negazione perfetta della costituzione. 
Questa consacrò il principio dell'autonomia delle nazioni, 
quello invece non la riconosce e viola la sovranità dei popoli. 
Wei signori Barrot e Falloux i popoli sono ancora branchi di 
zebe, da guidarli' colla sfersa : 

« Les pauvres:peuples ne sont:guère 
Qun ban d’esclaves sabrutis, 
Où discorde, ignorance et guerre 
Recrutent pour tous les partis. » 




























































Ma con tali massime, come maî i signori ministri sperano di 
sventare i progetti che le. società segrete. stanno ordendo, ed 
impedire la rivoluzione che minaccia di: tutto. sommergere ? Per 
vieppiù stringere l'alleanza dei reazionari, la congrega del con- 
siglio di stato aperse trattative per unire: a sè i pochi repubbli- 
cani moderati dissenzienti; e la nomina di Dufaure a ministro 
dà malto.a temere che ci riescano. i 

Dal canto loro, i socialisti, la montagna e gli amici della ro- 
stituzione tentano lo stesso : essi sono discordi nelle massime 
di rivoluzione sociale, ma concordano pienamente in questo 
principio negativo : combnttere it ministero ed il presidente 
della repubblica alla tribuna e nei giornali. 

La pretesa di Proudhon di fare del' socialisme un partito co- 
stituzionale, mostra ta logica inesorabile di Jui, perchè ammesso 
che il socialismo si mutò nelle elezioni. del 13 maggio in si- 
stema politico, non si può negare che.esso non sia divenuto un 
partito d'opposizione parlamentare. 1 suoi confratelli son di con- 
trario parere, e nella. lotta che sostengono fan prova di non 
lieve ingegno. + 

Parigi in questi giorni è tranquilla, e dopo che il signer Ké- 
ratry non ha voluto salutar dn répubblica, e che la cavalleria 
ha spazzata la piazza della Concordia, @ vie ‘adiacenti, cessa- 
rono gli assembramenti intorno all'assemblea legislativa. 

SPAGNA | 

MADRID, 29 maggie, La camera dei deputati si occupa sempre 

della discussione del budget. M. Polò , membito detl'opposizione 
conservatrice, ha combattuto 1’ aritorizzaziohe. richiesta dal go- 
verno tanto dal lato politico che dall’ amministrativo. Disse che 
prima di votare le imposte generali conveniva che laxcamera co- 
noscesse i singoli budget delle provincie @ dei municipii, e con- 
chiuse col non ammettere l’improstito di‘24 milioni di reali per 
l'erezione dei telegrafi. Dietro quanto soggiunise il ministro del- 
l'interno la camera deliberò di autorizzire il governo alla perce- 
zione delle imposte. ‘ 
» Sembra che il generale Narvaez abbia proposto al consiglio 
dei ministri di accordare piena ed intiera amnistia a tatti gli 
emigrati, condannati ed accusati politici. Due dei ministri vi si 
oppongono, onde può avvenire che questa misura altrettavto utile 
che generosa non abbia effetto. i 

Guttierrez de la Vega, giovane scrittore, è partito da Parcel- 
lona il 28 per raggiungere la spedizione che va in Italia. La mis- 
sione che ha questo scrittore sì è di stendere la storia della spe- 
dizione e di raccogliere le notizie biografiche sui personaggi po- 
litici impegnati nella lotta (111). 

La giunta del commercio di Cadice spedì un indirizzo alla re 
gina domandando che i prodotti delle mine di mercurio non 
vengano più aggiudicate în futuro a particolari imprenditori, ma 
sieno amministrati dal governo, e se ne faccia un deposito a 
Cadice, Lo scopo di tale domanda si è di impedire che queste 
ine servano in futuro di garanzia a dei prestiti. Colla circola- 
zione di questi prodotti il commercio spagnuolo avrebbe de: 
grandi benefizi. x 

Il Clamor publico assicura che il governo aveva intenzione 
di spedire in Italia un’altra divisione di 5,000 uomini nel caso 
che la quistione romana non fossè risolta al momento del ri- 
torno della squadra inviata nel Mediterraneo. A questo fine sj 
fecero rimanere a Barcellona quei corpi di truppe che eransi 
recati per assistere alla parata aid. pi Alla notizia della 
disfatta dei francesi i liberali spagnuoli si scagliarono ancor più 
violentemente di prima contro il goyerno che agysava la Spagna 
di un’ enorme spesa per servire agli Îstinti reazionari del presi- 
dente della repubblica francese. 


INGHILTERRA 

La spedizione de’francesi in Italia suggerisce al Chronicle lo 
seguenti riflessioni: 

La mal’avveuturata spedizione del generale Oudinot negli 
stati pontifici sembra destinata soltanto a non produr altro che 
la vergogna di quelli i quali la promossero, e il disonore della 
Francia. Finquì ai francesi toccarono. disfatte sopra disfatle. La 
nuova repubblica ha saputo resistere con grandissima fermezza 
ai discorsi melati ; alle buone grazie di M. Lesseps, non che 
agli assalti di Oudinot. Lo scacco ricevuto dal diplomatico fu 
pari a quello che ebbe il soldato, perchè esso impiegò le stesse 
maniere, e ba cercato di raggiungere lo stesso scopo con mezzi 
egualmente indegni. Che farà ora il goyerno francese? Una sola 
è la linea di condotta che la Francia può onorevolmente e util- 
mente adottare, ma non crediamo che ella voglia seguirla. 

Se la Francia abbandonasse ora la strada pet cui si è messa, 
ma che non avrebbe mai dovuta battere, richiamando le proprie 
truppe, se ella abbandonasse lo scioglimento di questa quistione 
locale agli stessi romani ed ai principi italiani, gli uomini dj 
stato che deliberarono di. fare questa;spedizione, non. potranno 
mai più alzar la testa nel parlamento francese. 

x AUSTRIA; »e 

VIENNA, 2 giugno. I rigori della polizia aumentano coll’ au- 

mentar delle paure .del governo. Ogni giorno accadono arresti è 
visite domiciliari © ritrovamenti di armi. Tutta la popolazione 
non s' intertiene altro che.delle cosed'Ungheria,nella prosperità 
dei magiari, riponendo unicamente la. propria salate. 1 giornali 
.che ne danno qualche notizia ,sono! spacciati sì tosto cre sono 
stampati, e qualche volta, come oggi da Presse,:non giungono n 
tempo a soddisfare a tutte le ricerche dei lettori. 
1 seguenti fatti riportati dal /#anderer possono dare un’ idea 
dello spirito da cui sono animati i,yiennesi.. Nella jnotte del 1.0 
giuzuo venne arrestato uno speziale:, di nomo Antonio Angyal 
Ju presenza di un numeroso crocchio di,persone esso aveva ac 
ceso dei lumi al ritratto di Kossuth,.e coronatolo di fiori ,.nello 
slesso tempo che l'imagine di Jellacich era appesa ud una forca. 
L'autorità nel procedere all'arresto di queste, persone travò anche 
due spade ed una pistola. 

Simifaente furono trovate parecchie armi nascoste 0 nel campi 
aderenti alle città o nelle private abitazioni: e furono fatti pa- 
recchi arresti nei caffè e nelle osterie, perchè da persone ivi 
adunate sparlavasi del governo e intertenevasi delle speranze 
del prossimo arrivo degli ungheresi. 

— Dicesi ‘éhe ‘una delle armi più temute fra i diversi corpi 
componenti l'armata magiara sia quella cosi detta dei domatori 
ti cavalli ( czikos ), che per perizia nel lanciare jl.lasso non 
stanno indietro dei loro confratelli dell'America del sud. Questo 
corpo è organizzato regolarmente, e combatte lanciando da una 
grande distanza una corda che afferra l’inimico, gli toglie la li- 
bertà, e percliè fa corda è armata di punte di ferro gli reca cru- 
deli ferite. Vuolsi che il timore di dover combattere nemici ar- 
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mafi in questo modo traesse a tumaltuare nelle caserme dî 

Vienna parecchi battaglioni che avevano ordine di recarsi, in, Un>. 

gheria. ò ‘ - 
GERMANIA 

La lotta continua fra il vicario dell'impero ed il governo. 
prussiano è degna di seria considerazione. Ma che èmai il luo- 
gotenente dell'impero ora che non wha più impero, che tutti. i. 
legami d’unità sono sciolti? Egli non ha più dietro di sè che 
l'assemblea nazionale, la cui esistenza è a quest'ora assai pro- 
blematica, e che prese fa risoluzione di dimetterlo sebbene non 
sappia con chi surrogarlo. Le sue negoziazioni col re di Baviera 
ed il principe di Wurtemberg non hanno riuscito ad alcuno ri- 
sultato. #1 vicario non può più far fondamento che sugli stati 
settentrionali che riconobbero, l'egemonia prussiana o che la 
riconosceranno fra breve. 

Ezglî è ancora obbedito dalle due Assie, da Nassau e la Tu- 
ringia, ma l'assemblea nazionale non va a Steccarda che per 
dichiarare illegale il potere dell'arciduca e per obbligare gli 
stati meridionali a rifiutargli ogni ubbidienza. 

La Baviera opera adesso cou. molta scallrezza: da una parto 
interviene alle negoziazioni di Berlino, e tuttavia non richiama 
ancora i suoi rappresentanti, sebbene l'abbia quasi promesso, 
dall'altra incoraggisce l'arciduca Giovanni a resistere alle pre- 
tese della Prussia, riservandosi a dichiararsi. 

Trattando in tal modo ella vorrebbe impedire agli insorti del 
Palatinato di scendere agli estremi, ed evita nello stesso tempo 
Ja dura necessità d’implorare l'assistenza armata della Prussia. 
Anzi si dà per certo che il consiglio di stato di Baviera risolse 
di far uso del soccorso offerto dalla Prussia per ridurre Il Pala- 
tinato, il cui governo provvisorio ha rotto ogni vincolo che 
univa quella provincia al regno di Baviera. Ma la reazione con- 
tro gli eccessi del governo provvisorio comincia, e parte dalla 
Bayiera renana insorse contro gl’ insorgenti per ristabilire 
l'antico ordine di cose. Essa ha per capo un curato pet nome 
Weeber. 

Il sig. Edoardo Simson, ultimo presidente dell'assemblea na- 
zionale di Francoforle, diresse il % maggio una lettera ai suoi 
elettori di Conisberga, per dimettersi dalle funzioni di rappre- 
sentanto. 

La Gazzetta di Colonia assicura che il ministro di finanze a 
Berlino sta oecupandosi d'un progetto di legge che stabilisce 
un’ imposta progressiva sulle rendite. — 

La Gazzetta di Lubecca cita una lettera di Copenaghen la 
quale annunzia essere arrivata da Berlino la notizia ufficiale 
che fu ordinato al generale Pritznitz di por fine alle ostilità 
nello Schleswig-Holstein. 

RUSSIA 

Intorno agli avvenimenti accennati nel nostro foglio di jerl la 
Gazzetta di Lubecca (foglio radicale) ci fornisce la seguente cor- 
rispondenza in data di Pietroborgo 21 maggio. 

« La nolte dell'8 al 9 maggio fu una nette di spavento per le 
alte classi di Pietroborgo. I figliuoli delle primarie famiglie fu- 
rono di notte, all'improvviso, assaliti dalla polizia e ga gendarmi. 
Sul numero degli arrestati vi sono delle esagerazioni, ma posso 
accertare che nella sola città di 'ietroborgo non furono meno 


di cento; e credeSì che queste misure abbiano origine da una 


congiura comunistico-sociale; tuttavia se devo giudicare dalle 
persone che conosco e che meritarono la collera dell'autocrate, 
la congiura non può avere che un assai modico carattere  poli- 
tico. J prigionieri furono tradotti nella fortezza di Pietroborgo, 
poi nelle casematte di Kronstadt. Però la sostanza vera delle 
cose rimane tuttora ignota. I russi che per una rivoluzione in- 
tendouo l'assassinio dello zar, sostengono che si avesse infatti 
di mira di ammazzarlo dorante la gran rivista delle guardie di 
Pietroborgo annunciata dall'imperatore avanti la sua partenza 
per Varsavia. La parata ebbe effettivamente luogo il 29 aprile, 
e vi si trovarono 40 mila uomini, di cuî la più magnifica tenuta 
militare non si poteva vedere. L'imperatore diresse alla truppa 
un energico discorso, e tra le altre così promise che ai ladroni 
ed agli incendiari avrebbe fatto seutire la gloria delle armi russe. 

« Parlasi altresì di mine di polvere scoperto nel nuovo palazzo 
imperiale di Mosca, durante che xi soggiornava l'imperatore; 
ma sembra una favola. 

* Fino a questo giorno (21 maggio) la nostra flotta nen è an- 
cora uscita ; sì sta però allestendola, e potrà mettere alla vela 
fra otto giorni circa. 


-—r—=—o_—_—_____ 


STATI ITALIANI 





NAPOLI 

Dopo un' interruzione di più corrierl , riceviamo oggi da Na- 
poli il solo giornale ministeriale il 7empo. Esso ci dà qualche 
spiegazione sulla brillante ( sic ) ritirata di re Ferdinando a 
Gaeta. 

« Quando il re, scrive esso, che disponeva di forze poco con- 
siderevoli e che aveva indarno aspettato gli spagnuoli , sul cui 
arrivo aveva creduto di poter contare, fu fatto certo che i. fran- 
cesi avevano conchiuso una Uregua cogl’ insorti romani , dovette 
al cospetto delle gravi eventualità che la situazione attuale po» 
feva presentare, decidersi ad eperare mn>movimento di concen- 
trazione sulle proprie sue frontiere. 

« Siacl qui permesso dl gettare alcune parole (delle quali mi- 
tigheremo il rancore) intorno alla stranezza delle,cose in. Europa. 

« Due eserciti stanno alla stessa fazione , il migliore accordo 
esiste fra Joro capi; uno di essi, guello stesso che mostrava di 
voler agire più prontamenle, più energicamente , si ferma, 
tratta co' nemici, conchiude un armistizio, e non solamente non 
estende quest armistizio , manon cura-di stipulare che le, osti- 
lità dovranno ;rimaner sospese durante sun periodo di tempo , 
moralmente necessario perchè l'esercito che operava con Jui 
potesse ritirarsi ovvero proseguire la guerra a.suo rischio 0 
«fortuna, 5 

« Non comprenderemo mai, cheechè possa dirsene , un. tale 
modo di procedere. S' è vero che il generale francese era in re- 
lazioni con le milizie di S. M. il re, questo generale .non .po- 
leva trattare che obbligando gl’ insorti ad un armistizio ,Jinaitato 
forse, ma ad un armistizio qualunque ? 


« Non così è però avvenuto, onde abbiamo ,a deplovare la 
morte di qualche valoroso ». ? ar 
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Perciò, viene a conchiudere con una meravigliosa” serietà il 


giornale di Bozzelli, perciò nella sua saviezza S. M. il re dovette. 
pesare ad una ritirata e la fece brillantissima. Liswm tencatis » 


anicì. Tulto questo però è scritto sotto data del 23. Ma poichè 
la mostruosa (tale almeno dobbiamo erederla alla lettura dell’ 
Heraldo e compagni) spedizione spagnuola giunse nel benedetto 
porto «li Gaeta, e le orecchie del borbone e quelle del suo ami- 
cissimo Pio JX furono blandite dall’ armonia di tutte le bande 
musicali, che i soldati di Cordova facevano sentire la sera del 29 
{V. il Costituzionale del 1.), le cose si mutarono d'aspetto. 
Yosto il generale Nunziante venne chiamato di Sicilia ed inca- 
ticato di movere a grandi giornate per Arce onde espellere quel 
îiavolo rosso di Gambaldi che vi si spinse mettendo fuori la più 
brutta mistificazione dei proclami, i quali hanno ad essere pri 
vilegio dei Wimpffen, dei D’Aspre, dei Borboni e simili. Ciò 
tanto più s’ è fatto presto, perocchè, siccome. sempre assicura 
il Costituzionale , un’ altra forte divisione spagnuola muoverà 
quanto prima da Barcellona. Però re Ferdinando ha creduto op- 
portuno di non più moversi da Gaeta pel pelegrinaggio di Roma. 
L’ ha trovato la prima volta un po’ troppo incomodo. E ne fece 
le forti lagnanze con Antonelli. È 

— Un annunzio fra le inserzioni a pagamento del Tempo ci 
fa sapere che quel caro giornaletto dell’ Arlecchino va di nuovo 
ad uscire regolarmente. Noi lo attendiamo come il saluto di un 
amico. 

— Sotto la data del 31 troviamo - particolari sul movimento 
del porto di Napoli, che non sono senza interesse : 

1l giorno 25 del corrente approdarono in questo porto la fre- 
gata a vele Amalia e l’ altra a vapore il Carlo IZ/, non che le 
corvette a vapore Maria Cristina , Nettuno , Ferdinando II, e 
Stromboli , appartenenti sì le prime, che le altre alla nostra 
marineria reale, è provenienti tutte da Palermo e Gaeta. 

lì 26 vi approdò inoltre il piroscafo francese da guerra Vau- 
lan, ed il 28 l'altro piroscafo francese Descartes procedenti il 
primo da Gaeta , il secondo da Palermo, Nel dì medesimo vi 
giungeva da Gaeta il vapore da guerra di real bandiera il Capri 

leri poi arrivarono in questo porto i reali vapori il Duca di 
Calabria venendo da Messina, Reggio , Pizzo e Paola, ed il 
Palermo, da Gaeta, non meno che la regia fregata a vapore il 
Guiscardo veguente del pari da quest’ ullimo luogo. 

Partirono poi nel 25 i seguenti legni : 

Per Gaeta il real vapore da guerra San-Venefrede, la real 
corvetta a vapore il Capri ed il piroscafo francese l’Ariel, e per 
Messina e Palermo il regio vapore da guerra il Polifemo. 

Nel giorno 27 abbandonò il nostro porto la corvetta reale a 
vapore Stromboli, per Palermo; e ieri fece lo stesso il Flavio 
Gioia piroscafo da guerra di nostra real bandiera, dirigendosi 
a Gaeta, 

— Se potessimo prestar fede al Monitore Toscano, un'inviato 
straordinario della repubblica francese sarebbe già arrivato a 
Gaeta per assicurare Pio IX che il governo francese teneva per 
nullo il fatto dal sig. Lesseps ed era fermo nel pensiero di ri- 
porre in trono il pontefice (??!1) 

STATI ROMANI, 

Di Roma non ci arrivano giornali. Abbiamo solo una corri- 
spondenza del 2, Di date posteriori a quelle. riferite nel foglio 
di ieri, le lettere di Genova parlano confusamente. Daremo 
quella che ci pare di fonte meno dubbia. Frattanto per dare 
maggiori schiarimenti su quella infame commedia che il governo 
della grande-nazione ha giuocato colà, diamo i seguenti docu- 
menti ufficiali, una delle corrispondenze dell’ Avvenire, unita- 
mente alle corrispondenze nostre; 

Signori 
4 giugno 1849 

Il generale Oudinot ricusa ratificare la convenzione: protesta 
con documento ofliciale contro l'inviato plenipotenziario: dichiara 
che la convenzione oltrepassa i suoi poteri; e vuole una ritifi- 
cazione di Parigi. L'inviato minacciato quasi personalmente parte 
per Parigi per affrettare Ja ratificazione. Di tutto ciò ho prove 
scritte. Sono gli ultimi sforzi di un ministero all’agonia. La po- 
sizione nostra non muta. Abbiamo necessità di vigilanza per 
pochi giorni ancora, e sapremo mantenerla. Quattro mila au- 
striaci per Cortona invadono l'Umbria. Forze nostre si concen- 
trano a Foligno e Narni, 

Ancona resiste con entusiasmo. 

Firmato: G. MAZZINI. 
ORDINE DEL GIORNO 

Con dispaccio telegrafico de'28 e 29 maggio il ministro degli 
affari esteri, e della guerra prevengono il generale in capo, che 
la via delle negoziazioni è terminata negli stati romani: che due 
reggimenti d’infanteria e due compagnie del genio sono imbar- 
cate a Tolone per venire a raggiungere l’armata e prender parte 
all'operazione. A datare da questo giorno le ostilità riprendono 
il loro corso, 

L'agente diplomatico è richiamato in Francia. 

Villa Santucci, 1 giugno 1849. 

OupinoT DI Reggio. 
Cittadini 


Non solamente il generale Oudinot ha rifiutato aderire alla | 


convenzione stretta fra noi e l'inviato straordinario di Francia È 
ma denunzia rotta la tregua e libero il suo esercito d'assalirci. 

Serbiamo a domani i particolari. 

Checchè avvenga, î romani faranno il debito loro; noi il no- 
stro. Dio e il popolo hanno dato vittoria alle armi nostre una 
volta contro l'uomo che ci minaccia: Dio e ‘il popolo la daranno 
di nuovo. } 

Roma, i giugno 1849, 

1 triumviri 
C. Armellini — A. Sal —. G. Mazzini. 

— Scrivono all’ Avvenire il 2 a sera; 

« Il gen. Oudinot si era ricusato a sottoscrivere la conven - 
zione. Lesseps si portò al campo; una scena scandalosa ebbe 
luogo fra loro; l'inviato minacciò di destituire il generale, e il 
generale di fucilare l'inviato. La conclusione fu che Lesseps 
tornato in Roma fece in iscritto una solenne dichiarazione di 
tutto .il fatto, e se ne partì ipso facto per Parigi. Oudinot ci 
mandò a dire che quanto Lesseps aveva fatto doveva conside- 
rarsi cone non avvenuto; che le sue istruzioni erano di entrare 
in Roma « coute «fai coute » e denunciare la ripresa delle osti- 
lità per lunedì mattina. Questo è l’attuale stato della metropoli 
dopo tante stravaganti sorprese, non è difficile che prima dell’e- 
— poca fatale non ci venga tenuto altro linguaggio, L'esasperazione 


della città è al colmo; non si pensa più nè alla. convenienza, 
nè agli interessi, nè alla disperata. posizione nostra, ma il soto 
sentimento dominante è la giusta indignazione per tale inaudito 
procedere, e se si verrà alle mani, si combatterà accanitamente, 
nasca quel che sa nascere. I francesi sono era circa 25 mila ; 
noi abbiamo in città 12 mila di truppa regolare oltre la civica 
e il popolo, e dato anche che il nemico entrasse in Roma (co: a 
facile attesa la poca difesa che presentano le nostre mura 
estesissime e la sua artiglieria d'assedio) non so come finirebbe. 
Chi può spiegare i motivi di questa complicazione? Nuovi fatti 
a Parigi? L’avviginarsi dell’austriaco? Ma in ambo i casi, perchè 
dissidio fra il generale e l'inviato (se pure:non fu una comme- 
dia )? Dio ci aiuli a spiegare l’enimma e a salvarci. 
( Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

ROMA, 2 giugno. Questa notte si dovettero raddoppiare i posti 
per far fronte alle minaccie di Oudinot, che occupato monte 
Mario con una batteria pare che ad. ogni momento voglia assa- 
lirci. Del resto tutti si ridono stantechè'}a città è così pronta e 
così sicura della sua difesa, che non ha motivo alcuno d’intimo- 
rirsi. Se i sollati francesi attaccheranno, avranno la terza scon- 
fitta, giacchè si battono ‘ffaccamente , ed invece si ripete ogni 
giorno uno scandalo assai raro sotto le bandiere francesi, quello 
della diserzione, Infatti molti di loro disertano per correre ad 
ingrossare le nostre fila. Si ba però bisogno di far presto, onde 
opporsi agli austriaci, i qualî, respinti come qui si ritiene da An- 
cona, pare che voglianoviadirizzarsi sopra Roma, 

Garibaldi arriva ora: dal Napolitano, e partirà subito per com- 
battere gli austriaci. ì ì 

Il borbone dopo la rotta toccatagli a Velletri fuggì fino a Na- 
poli, e di là protesta contro l’armata francese che lo ha abban- 
donato; d’ altra parte Pio IX e i cardinali protestano contro le 
operazioni di Lesseps. Pio IX parte da Gaeta per recarsi ad Avi- 
gaone. ,Se i francesi volessero tenerselo per loro ci compense- 
rebbero del male che ora ci fanno. 

La guerra finora è andata bene, e speriamo che andrà meglio. 
Per vero dire non abbiamo un esercito, manchiamo di canno- 
nieri, di generali e di buoni ufficiali, e di armi: l’iniqua Francia 
ci trattiene sequestrati a. Marsiglia diecimila fucili: ma abbiamo 
soldati che si battono fisperatamente ed una popolazione che 
non vuol più saperne del governo dei preti, anzi il prelismo vi 
è talmente abborrito, che molti si farebbero turchi «piuttosto che 
sottomettersi di nuovo ad un papa. 

Garibaldi alla mancanza di cognizioni strategiche supplisce col 
coraggio e la rapidità: i suoi soldati, vera scelta di eroi, devono 
andare avanti: chi indietreggia è morto. Quindi egli vince sempre. 

L’amministrazione interiore è tuttavia disordinata, come è fa- 
cile immaginarsi, in uno stato così incerto di cose ‘è dove tutto 
bisogna creare di pianta; giacchè il disordine del governo pre- 
tino era tale, che non ha forse un altro esempio al mondo, 

Contuttociò le nostre finanze camminano discretamente bene. 
la carta è passabilmente accreditata e non perde nel cambio coi 
numerario se non l’ 8 oil 10 per 0{0 (ed a Vienna il 34! Bel 
confronto ! 1 ), 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

GENOVA, 7 giugno. .... Le cose di Roma sembra che siano 
andate bene per la nostra causa. Fu una pugna accanita corpo 
a corpo, Il vapore venuto oggi non ci porta molti dettagli; ma 
siccome è il postale francese, così il silenzio di quel capitano è 
di buon segno. Si dice. che la vitla Corsini fa presa e ripresa 
con.grande valore dei nostri. Tutte le corrispondenze sono in- 
terrotte per ciò. 

TOSCANA 

FIRENZE, 4 giugno. — Si leggono nel Monitore 7oscano 
molte dimissioni e nomine di vari uffiziali delia guardia civica: 
a.cuni dispacci di Napoli coi quali si annunzia che il granduca 
© tutta la real famiglia si era stabilita in quella capitale, reduco 
da Gaeta, : 

Una deliberazione del magistrato della comunità di Livorno 
colla quale decreta che sia immediatamente rimossa dalla piazza 
dei Granduchi la statua mutilata, ‘e che sia commessa ad uno 
dei più valenti scultori torcani altra statua di eguali dimen- 
sioni rappresentante Leopoldo secondo, per sostituiria a quella 
mulilata. 


rn 


REGNO D' FRALIA 


1. 0-r_______ 


Il guardasigilli indirizzavai giudici di mandamento una circo- 
lare, con che li incarica di assumere tutte le occorrenti infor- 
mazioni ,, onde possano venir richiesti dalla commissione d’ in- 
chiesta per gli avvenimenti dell'ultima campagna. « Non si trat- 
* terà invero, dice la circolaro, di procedere a tali atti con 
* tutte le forme che sona:di necessità ne’ procedimenti giudi- 
« ziarii , masi dovranno però studiosamente usare tutte le pos- 
* sibili cautele, onde raccogliere elementi di prova veri e sin- 
« ceri affinchè |’ esito »dell’inchiesta possa realmente servire 
« alla fedeltà della storia'&d a formare sui casi nostri un retto 
« imparziale giudizio. »° È 

— Bisogna proprio pensaf'@ che il Vialesco comitato dei sessanta 
sabbia molto da fare a reprimere i moti dei rrrepubblicani, i 
quali, al credere di papà Pinelli, vanno crescendo nelle faziosis- 
sime provincie come funghi. Perocchè i suoi membri principali 
si lasciano vedere ben di rado alle sedute del consiglio comu- 
nale, malgrado che urgeati interessi vi reclami la presenza dei 
più. Immaginate : la sera del 5 si trattava nientemeno che di 
un prestito di due millioni,. che per saldare debiti vecchi e 


nuovi la illustrissima Contessa di Grugliasco e Signora di Bei-* 


nasco ha bisogno di contrarre. Ebbene il consiglio non si trovò 
in numero legale da poter prendere una deliberazione. 

Con tutto ciò dobbjamo affrettarei ad encomiare l'attività dei 
presenti, i quali, non potendo far di meglio, seppero approffit 
tare egregiamente del tempo, componendo una commissione la 
quale si unisse al consiglio delegato nelle solenni funzioni della 
festa del Miracolo, della processione del Corpus Domini e infine 
(oh! Jupiter!!!) del mostruoso falò che s'avrà;, more solito, 
& bruciare fra una quindicina di giorni davanti al palazzo 
Madama. Onta ai negligenti! Dieci voite onore agli operosis- 
simi ti! 


— La camera di consiglio, esaminata l'accusa portata dal pub- 

lico ministero contro la nostra consorella La Concordia, giu- 
dicò esservi luogo a procedimento. Quanto. prima pertanto an- 
dremo ad avere dal giurì una novella prova del-suo amore per 
la libertà e della sua. piena indipendenza, 3 


— Sappiamo che molte febbri travagliano i nostri soldati al 
campo di S. Maurizio. Noi crediamo dover richiamare l’atten- 
zione del corpo sanitario su certe bevande che vi sì vendono, 
le quali, fatturate come sono, non possono a meno di causare 
malanni. Un venditore comprava uno di questi dì due rubbi di 
@llume per fabbricare a tal fine aceto forte; ieri tornava a 
comprarne, dicendo che la sua merce la spaccia con grandis- 
sima facilità. Che ne pensano i medici? 


— Il Risorgimento viene a confermare la notizia che corre da 
qualche giorno, che cioè la conclusione della pace  coll’Austria 
sia ben prossima ; dacchè esso insinua dolcemente, che l' in- 
viato di De Bruch qui a Torino metta avanti meno forti pretese. 

— Il giornale del ministero , il Saggiatore , nella sua esposi- 
zione delle cose romane nun ha una parola di riprovazione per 
l’atto inaudito di mala fede commesso dal governo francese ; 
bensì conchiude con queste parole, le quali suonano un piis- 
simo desiderio « Ci basti che risulta i francesi essersi impadro- 
« niti delle posizioni più importanti di Roma e non poter tar- 
* dare la resa della città. » Dobbiam vedere in questo moralis- 
simo giudizio anche il pensiero del gabinetto ? 


— Sappiamo che un commissario del governo ha richiesto dal 
comune di Felizzano (prov. d'Alessandria) ampii locali per farvi 
magazzini di grani. Gli è che si prenda soggezione degli ospiti 
d'Alessandria per approvvigionarvi al solito colà i bei sotterranei 
del forte ? 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione). 
PARMA, 5 giugno. Il gloriosissimo governo ducale procede 
trionfalmente . . . all'ombra delle baionette austriache. Domani 
si attendono qui, non si sa veramente per qual sorta di movi 
mento, 7jm. uomini vegnenti dal Bologuese. Adesso che là h:n 
tolto la guardia nazionale, han rubato le armi ecc., pochi soldati 
pare loro che bastino per l'ordine. 


NOTIZIB DEL MATTINO 


PARIGI, 5 giugno. Nella seduta di ieri Ledru-Rollin avea an- 
nunziato di voler interpellare oggi il ministro degli affari esteri 
sui casi di Roma: ma sull’istanza del ministro Tracy e di Mau- 
guin, che esso pure vuol muovere interpellanze , tu deciso di 
differirle lino a giovedi, quando cioè il messaggio del presidente 
sara stato letto. bicesi che desso sarà presentato infailibilmente 
domani a due ore, Egli è lunghissimo e di 80 pagine. La brovita, 
come si vede, non è una delle doti intellettuali di Luigi Bona- 
parte e di Odilou Barrot. Credesi che sia alquanto bellicoso, ma 
gin sappiamo qual fede prestare a quegli spiriti generosi che si 
raffreddano da un momento all’altro. 

Alla Borsa i fondi pubblici piegarono sensibilmente. In con- 
tante, a paragone ai corsi di chiusura di ieri, il 5 0[o è restato 
a 81. 70, dopo aver fatto 82, e quindi 81. 25, ribassò 1 fr. 20, 
uil 3 Oo a 52. 60.ribassò 70 cent. 


— Si assicura positivamente che il governo di Baviera pro- 
testò con forza contro l’entrata delie truppe prussiane neila Ger- 
mania meridionale, specialmente nel Palatinato. Aggiunwesi final- 
mente che la Baviera abbia conchiusa un'alleanza definitiva coli” 
Austria, la quale si obbliga di sostenere i movimenti delle trup- 
pe bavare contro il Palatinato e Baden mediante un corpo cu 
stara in osservazione a Bregenz. 


— Secondo le ultime notizie, continuano le conferenze di pare 
a Berlino, tra la V'russia e la Danimarca, vi prende parte anche 
il colonello Hodges, console inglese ad Amburgo. 

Il bombardamento di Fredericia fu sospeso fino dal 27 del 
mese scorso. Una lettera d’Altona in data del primo giugno an- 
niuncia essere arrivata nel Baltico una divisione della flotta russ:, 
il che fu causa di grande gioia a Copenhagen. 


L'Emancipation, confermando questa nolizia, aggiunge che 
vennero per giudizio di tribunale sequestrati parecchi vascelli 
inglesi che avevano infranto il blocco, e che allestivansi in 
quella capitale alloggiamenti destinati a cospicui persovaggi. 


POSCRITTA 
Il Corriere Mercantile ci porta i seguenti parti- 
colari importantissimi delle cose di Roma: 


Durante la giornata del 3 e la mattina del 4 i francesi non 
fecero che insistere col grosso delle loro forze contro il punto 
culminante delle fortificazioni che circundano la Roma di. Tra- 

.Sievere, cioè contro la Porta s. Pancrazio, e le eminenze dove 
sla S. Pietro in Montorio. 

La linea d’ assalto estendevasi bene al di là: furono tentate 
«diverse dimostrazioni ad altre porte, e pertino al porto di Ri- 
petta: ma non erano che semplici finte per mascherare il vero 
assalto e divertire |’ attenzione «ei difensori. 

Ma porta S. Pancrazio fu eroicamente difesa : invavo | fran- 
cesi rinnovarono più volte i loro battaglioni. Riuscirono solo. a 
guadagnare due punti d'approccio alla detta porta, benchè com- 
rattessero contro difensori stanchi con truppe sempre rinfrescate. 
1 due punti sono : La villa Pamphili, presa il 3, e la villa Cor- 
sini, presa il 5, più vicina dell'altra alla combattuta. porta. 

L'occupazione di quest’ultima costò infinito sangue ed un ac- 
‘canitissimo combattimento. Tre volto la presero i francesi; tre 
volte una sortita dei romani la riprese, e vi si slanciarono den- 
tro col fucile ad armacollo e colla sciabola in pugno , Final- 
mente un quarto impeto di forze superiori riccacciò i difensori 
centro le mura, 4 È 

Un profondo ed aspro dolore pensando a tanta bravara im- 
piegata in guerra così poco naturale fra due popoli destinati a 
difendere Ja medesima causa. Ma il sangue corre, e l'odore della 
polvere inebbria; ed il conflitto non può arrestarsi. 0/0 

Nella giornta del 5, dopo l'occupazione di Villa Corsini, i 
francesi più non rispondevano che lentatnente al fuoco dello 
fortificazioni romane: erano intentt a piantare batterie d’assedio 
nei luoghi acconci, onde percuotere in breccia, 

Della perdita dei francesi nulla puossi ancora affermare, per- 
“chè le lettere di dentro la valutano con inceriezza, così è 
naturale, e a Civitavecchia le notizie trapelano solo di coutral.- 
bando, per l'impegno der francesi a coprirle. 

— Un nostro amico poi, arrivato in questo pudto (ore 10) da 
Genova, dice che là correva voce che i francesi avessero toc- 
cato il 5 su tutti i punti una completa scontitta che però i sol. 
dati non volessero più assolutamente tornare alla riscossa. L'ul- 
tima volta anzi che furono condotti all'attacco ei vi si sarebbero 


rifiutati. 
A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Torino, Lunedì fi 


giugno 1849. 





Nelle rovincie ed all'Estero presso le 


“ : In Torino, presso l’uflieto del Gior- 
nale, liazza Castello, N°_è1 ved 
Trim Sem, ì PRINCIPALI LiBmar, 
In Torino , lire nuove» 12 «= 22 D'rezioni 
4 i post lo Stato» . postali. . ì 
Hi bi sedili Seat GE ne latere ece. indirizzarle franche di 
confini per l'Estero . + 14 50 27 » Posta \alla Wirsz: det 4ANIONE. 
p È see si darà corso alle lettere nen a'- 
Per un sol numero si paga cent. 30 d poste, 
preso ia Torino, e 35 per la pusta. i hh si È 


titi annunzi saranno inseriti al prezz. 


di cedt 25 per riga. 





I signori associati il cui abbonamento 


è scaduto contutto il 31 dello scorso sono. 


pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


—_——_———r—_—Tr—r—_rrrrrrrrrwrrr—r—-—Pr r——————— 
TORINO 10 GIUGNO 


—_— — r( o —————- 


TRATTATIVE DI PACE 


I fogli meglio informati di Vienna davano, giorni 
sono, la pace colla Sardegna per bella e conchiusa, 
al trattato mancando solamente la ratifica dell'impe- 
ratore. Ma il desiderio ha sicuramente precorso. il 
fatto, giacchè fino ad ora non pare che siavi niente 
di determinato. È vero però che I° Austria, cac- 
ciata da infiniti bisogni e da infinite paure,, insta 
molto perchè se ne affretti la conclusione, e benchè 
al presente si trovi perfettamente d'accordo  coll’Et- 
man Bonaparte e co'suoi cosacchi della così detta re- 
pubblica francese, pure teme, che tra cosacchi e non 
cosacchi non abbia a succedere. colà da un momento 
all’altro qualche parapiglia da cui sia per. mascere al- 
cuna di quelle improvvisazioni che nascono di fre- 
quente.in quel paese. 

Per conseguenza l'Austria, oltre al sig. de Linde- 
nauer, venuto qui con carattere più bancario che di- 
plomatico, ma che faceva l'uno e. l'altro, mandò an- 
che il barone de Metzburg, il cui arrivo in Torino 
coincidette a un dipresso col ritorno da Parigi del 
marchese Alberto Ricci, arrivato da cinque o sei 
giorni. Quest'ultimo che cosa abbia portato dalla mo- 
derna Babilonia, non lo sappiamo; quanto al barone 
de Metzburg ci sì dice che abbia avute alcune con- 
ferenze ‘con De Launay e con alcun altro de'ministri, 
dopo di che riparti per Milano, ove fra pochi giorni 
sarà raggiunto dal cavaliere Buoncompagni. 

Da queste apparizioni e disparizioni diplomatiche 
sembra doversi inferire che la pace sia prossima a 
conchiudersi. Secondò le nostre informazioni, | Au- 
stria ha diminuite di molto le sue pretese in denaro, 
avendo ridotto a 70, i 200 milioni che chiedeva per 
indennità della guerra, Il nostro ministero, ne offri- 
rebbe, ci si dice, cinquanta; ma questa è una que- 
stione di denaro, che doveva essere l' ultima od al- 
meno di un ordine secondario, intanto che la que- 
stione primaria sta nella pacificazione di tutta l’Italia. 
Sembra all’ incontro che il ministero abbandoni affatto 
quest’ importantissimo terreno su cui si appoggia in 
gran parte la stessa esistenza politica del Piemonte. 

La teoria del ministero, ci si dice, si riduce a que- 
sto: fare la pace. coll’ Austria, liberare dall’occupa- 
zione militare le provincie, conservare lo statuto e 
vivere tranquilli. Le intenzioni sono buone senza dul- 
bio, ma resta a sapersi fino a qual punto siano ef- 
fettuabili. Una ‘pace pura e semplice coll'Austria, senza 
che sia pacificata sopra solidi fondamenti anche la 
penisola, non è pace: ma una tregua penosa, nella 
quale chi si addormenta muore. Eliminare da sè la 
questione italiana e separarsi affatto da lei, non è più 
vivere, ma somiglia a colui che stanco delle vicissi- 
tudini del mondo si ritira in un monastero per con- 
«sumare in pace e rassegnato in Dio il resto dei suoi 
giorni. : 

Infatti che diverrà il Piemonte ove abbandoni la 
politica operosa e sagace, seguitata costantemente dalla 
casa di Savoia? Si ridurrà ad uno stato subalpino, 
senza influenza, senza movimento, escluso dalla vita e 
dal progresso a cui o in un modo o nell'altro andrà 
incontro l’Italia, chiuso fra l'Austria e la Francia, ed 
esposto alla capricciosa discrezione di entrambe. Una 
pace coll’Austria senza che vi sia pace in Italia, e 
senza che il Piemonte intervenga minimamente a, fis- 
safe i termini dell'assetto futuro che altri vorrà dare 
‘alla penisola, è un volersi esporre a tutte le spinose 


contingenze che nascer possono da una improvvisa 
complicazione di cose, senza riservarsi il diritto di 
partecipare ai vantaggi che potrebbero ridondarne; è 
un volere sereditarsi a tal punto in faccia all'Italia 
da non dover essere mai più considerato per una po- 
tenza italiana. 

Una pace sopra basi così meschine, ‘era scusabile 
se si fosse conchiusa tre giorni dopo la battaglia di 
Novara; ma poichè sopravennero tante cose nuove, 
poichè la Francia è minacciata da una procella, poi- 
chè l’Austria è impacciata in una guerra cogli unghe- 
resi, di cui non si può prevedere il fine, e in una 
ulleanza colla Russia forse più deplorabile, poichè il 
credito della sua banca nazionale precipita a tal se- 
gno che le sue cedole saranno fra poco fuori di corso, 
poichè gli affari di Roma, quelli della Germania e 
della Danimarca si complicano ogni giorno più, il mi- 
nistero dovrebbe rispondere all'Austria: Pace sì, ma 
pace per tutta l'Italia; una pace che restituisca alla 
vita civile i Lombardi-Veneti, che tranquillizzi gli altri 
italiani e che offra sicure. garenzie per l'avvenire; 
perchè una pace pura e semplice fra noi e l’Austria 
non può essere che transitoria e senza risultato. — In- 
sislendo su questo punto, voglia o non voglia che ne 
abbiano, la Francia e l'Inghilterra avrebbero dovuto 
prestarci mano, l'Austria alla lunga avrebbe dovuto 
cedere, e il Piemonte ne sarebbe tuttavia uscito con 
ovore. 

All'incontro procedendo diversamente, abbandoniamo 
a discrezione dell'Austria il Lombardo-Veneto e i du- 
cati che si erano uniti a noi; alla di lei diserezione 
abbandoniamo la Toscana e la Stato Romano, che eb- 
hero tanta confidenza in noi, e fatemo una pace che 
non ci offre alcuna sicurezza, se anche non è piena 
di pericoli. 


Ta <il 


Il Risorgimento dell’altr'ieri ritorna sul proposito 
dello interrogare il voto della nazione e ci vien ripe- 
tendo che presentemente l’opinion pubblica è ancor 
travolta e falsata sugli uomini e sulle cose. Noi vo- 
gliamo prendere nuovamente atto di quest'altra dichia 
razione del più forte organo degli uomini che sono 
al potere. Almeno ei s'accorgono che non è sola una 
mano, di faziosi, la quale non simpatizzi col.loro modo 
di governare, e sono astretti ad una aperta confes- 
sione che la maggioranza del paese,è contro di loro. 
Magra soddisfazione invero ,. quando ostinati nei loro 
propositi, ei possono da un momento all’altro rovinarlo; 
ma tale però che vuol esserè tenuta in conto, come 
quella che nelle miserevoli condizioni presenti onora 
altamente le nostre popolazioni. 

Il foglio dell'aristocrazia però non s'arrischia più 
a tirarne la esplicita conseguenza che convenga pro- 
fittare di tutto il lasso di tempo consentito dallo Sta- 
tuto per avere campo a raddrizzare il pubblico giu- 
dizio. Esso ben sà come a. compiere siffatto raddriz- 
zamento il ministero mon istia inoperoso da più set- 
timane ; perocchè, oltre l’azione costante ed univer- 
sale dei suoi dipendenti , credè opportuno eziandio 
di mettere in giro commissari straordinari d'alto or- 
dine, ed altri della bassa polizia, nè per la via della 
stampa lascia intentato mezzo alcuno. Gran testereccia 
quella pubblica opinione; chè ciò malgrado, a inter- 
rogarla, ogni di più si riconosce malcontenta dei go- 
vernanti : ma ad ogni modo il ministero agisce per 
questo punto assai indefessamente. Anzi, se giovasse 
credere a talune voci, egli si provvederebbe fin’ an- 
che per ogni possibile eventualità che mai un mal 
giuoco del voto nazionale venisse a provocargli contro. 
Che cura sagace ! 

Il Risorgimento del resto è troppo chiaro-veggente 
per dissimularsi che in mezzo a questo rapido tra- 
volgersi di avvenimenti , in mezzo a questo ruggir 
della tempesta non si faccia sentire universalmente il 
vuoto della Nazionale Rappresentanza. Anzi, benchè 
la sua frase spesso si confonda in giri e rigiri, non 
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giunge più a nascondere la necessiti urgente che pron: 
tamente la si convochi. Ed ei. confessa. apertamente 


come ora tutto qui dipenda dal senno del parlamento. , 


Noi prendiamo anche atto di quest'ultima dichia- 
zione. Uguale noi l'abbiamo fatta fin dai primì giorni, 


in che riconoscemmo nulla più poter sperare dall’ e-. 
sercito, e in che vedenimo pericolare le libertà co- 


stituzionali di tutta la penisola. La ripetemmo; quando 
ci parve la precipua ragione, per cui il governo avesse 
a circondarsi quanto prima dei rappresentanti del 
paese. Ed invero s Se mentre per Je perfidie del suo 
principe la Toscana è forzata perfino alla ristorazione 
dei vecchi colori, sementrea Napoli sotto l’irrisorio nome 
di costituzione più di settecento sono gli arrestati per 
opinioni politiche ed è soffocata la voce della libera 
stampa , mentre la sleale Francia assassina il popolo 
romano, dopo d'averlo lusingato co" modi più blandi 
per rigettargli addosso il governo pretino, qui nella 
terra dove s'alzò lo stendardo della nazionale indipen- 
denza non s'ha cura di rispettare lo spirito dello Sta- 
tuto e il voto del paese, per la italiana libertà si 
può dare affatto la causa perduta. La costituzione di 
Piemonte largamente praticata da popolo e governo 


‘ debbe salvar quelle di tutta !a penisola; ma perchè 


in essa si possa credere senza esitanza:, vuole avere 
in piedi il suo più vivo simbolo, vuole parlare alle 
menti dellè moltitudini per via della libera rappre- 
sentanza parlamentare, 


Siffatte ragioni però, che ancora qualche settimana 
fa potevansi produrre in prima riga, ora diventano 
affatto secondarie, quando v'ha un’urgenza che nes- 
suno sa negare e che ogni dì più preme e minaccia. 
Ancora il fatto dell'attacco di Roma va a portare fra 
i nostri vicini la necessità d'una dura alternativa , la 
quale ci astringe a prendere una risoluta posizione. 
Colà l'onore della nazione fu brattato infamemente , 
ed un popolo, specialmente il francese, tutto può sof- 
frire fuori l’onta e l' infamia d'un atta vilmente con- 
sumato. Pertanto a tranquillare la esasperazione, che 
va pei fatti di Roma ad eccitarsi, od il governo ri- 
corre al colpo di stato, già lungamente meditato , od 
il popolo insorge: o la reazione adunque, o la rivo- 
luzione. Piemonte, niuno lo iguora , risente sempre, 


come si trattasse d'una sua parte, ogni movimento 
francese. In tale condizione gravissima vuole il mini, 
stero ostinarsi a sostituire il proprio pensiero, il pro- 
prio vato a quello del paese ? 

Ci vien detto che ora, ripigliate le trattative di pace, 
le discussioni parlamentari tornerebbero troppo d'im- 
paccio al potere esecutivo, perchè possa procedere in 
esse abbastanza liberamente. Ma buon Dio! se per ot- 
tonere più miti e più convenienti quei. partiti che 
mette avanti presuntuosa l'Austria; 0ecorre giovarsi di 
tutte le nostre forze morali, perchè, quando per una, 
conelusione di pace non v'ha di meglio che l'indu- 
gio e gli avvenimenti generali reclamano |° attenzione 
più vivamente che non un interesse parziale tra paese 
e paese, rinunziare a quella forza che un savio go- 
verno può ritrarre dalla presenza del parlamento? Certo 
che questa debbe spiacere amaramente agl’ inviati di 
De Bruch ed-ai messi bancarii dell’ Austria, i quali 
vogliono da noi pronta pace e poca libertà. Ma affè ! 
che se questo duole ai mandatarii di Vienna, piace 
bene al Piemonte, e se per la grazia di Dio non ab- 
biamo un governo austriaco, son bene i yoti di questo 
che debbonsi assecondare. 

Riassumiamo: se l'opinione pubblica è contro chi 
presentemente governa, voce di Dio non sî cambia per 
polizia nè alta nè bassa; l'urgenza di fare appello ad 
essa è evidente, nè gli organi stessi del ministero ur- 
discono disconfessarla; c' è convenienza, ancorchè si 
continuino le trattative di pace. Adunque noi veniamo 
alla solita conclusione : Si convocm s. Panzsweyro! 
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Un'bersagliere stava giorni sono leggendo sotto i portici 


diPola Gazzetta del Popolo, quando un gendarme con 


burbero cipiglio lo afferra e gli strappa di mano il 
foglio. Gli astanti fremerono alla vista di tanto rigore 
e dell’ asprezza del gendarme, senz’ avvertire che questi 
non faceva che ciecamente vbbedire agli ordini mini- 
sieriali che proibiscono a’ soldati di leggere i giornali 
che non godono della stima e protezione di ser Pi- 
nelli. Qualunque rimprovero diretto al gendarme era 
pure ingiusto, perciocchè, sebbene eseguisca le sue 
incombenze con un zelo irrefrenabile ed una scrupo- 
Josità eccessiva , ‘egli è assai scusabile se si osserva 
che quel rigore piace ai suoi superiori e lo rende 
meritevole di lode e ricompensa. Noi quindi lasciamo 
il gendarme per occuparci soltanto de’ suoi capi. Gli 
agenti subalterni sono sempre coperti del manto men- 
sognero della risponsabilità di chi governa, 

Il ministero non vuole che il soldato legga i gior- 
nali dell’ opposizione , perchè non vuole che il soldato 
giudichi de’ suoi ‘atti, non vuole che apprenda 
a censurarli, ma ‘umilmente. li veneri, Senonchè il 
fuito menzionato ed ‘altri simili già accaduti provano 
abbastanza che quella misura produce generalmente 
effetti contrarii di quanto se n° attendevano i signori 
ministri: ‘e mon \potrebbe ‘essere altrimenti. Il soldato, 
sene escludetè i eroati edi cosacchi, non:è più una 
macchina, un automa che si fa muovere a'colpi di 
bastone, e che si disciplina colla :sferza, Esso è un 
essere pensante, che giudica gli ordini e la condotta dei 
suoi superiori, e che sa distinguere fra il diritto e 
la forza, fra ‘la legge ‘e la violenza. 

La proibizione fattagli di leggere i giornali, accende 
in lui più vivo il desiderio di averli , poichè. reputa 
che quell'interdizione non abbia altra ragione che il 
timore ch' eglivs' istruîsca. Quindi egli ricorre alla 
fraude ; ‘a’ sutterfugi per poterli leggere, ed .in sif- 
fatta guisa» si avvezza a poco a poco alla finzione ed 
all’ insubordinazione. D' onde avviene. che. per man- 
tener stretta la disciplina si adotta un mezzo che 
serve a rilassarla. 

Se il governo vuol proibire ai militari la lettura dei 
giornali senza esporsi al pericolo di promuovere l’ in- 
subordinazione; dee con un salto mortale sopprimere 
tutti i fogli, perchè , egli non invigilerà. mai tanto 
nelle caserme che qualcuno non ve ne penetri per 
cura de’ soldati. stessi. I gendarmi potranno impedire 
al soldato di leggere il foglio nella via, ma questi sì 
ingeguerà di trovare modo di leggerlo senza che essi 
lo raggiungano. È massima generale che la violenza 
spinge alla resistenza; e che chi restringe la libertà 
trascina alla licenza. 

Noi comprendiamo bene che al soldato incombono 
altri e maggiori doveri. che non. al cittadino, che 
l'obbedienza e la disciplina sono i perni su,cui pog- 
gia la forza degli eserciti ,, ma non debbesi sacrifi- 
care il cittadino. al militare, bensì provvedere che 
ambidue i caratteri armonizzino fra loro. Hl soldato 
come cittadino è in diritto d’ informarsi de’ casi che 
succedono, e della via che batte il suo governo. L' im- 
pedirnelo è lo stesso che dichiarare Ja propria debo- 
fezza e la propria condanna. Il governo dice che sta 
occupandosi a formare biblioteche pei militari. Questo 
è. un grande mezzo d'istruzione, a cui si sarebbe 
già dovuto, provvedere per lo innanzi, e che produrrà 
buoni frutti. Ma, non basta, è pur necessario di la- 
sciar libero il pensiero e non inceppare l’azione del 
soldato, în quanto non infranga la disciplina. 

D'altronde ‘i fatti parlano abbastanza chiaro , e la 
Francia ci porge un esempio rimarchevole dell’ im- 
prudenza ‘della misura ‘adottata dal governo. Odilon 
Barrot, che yede : ovunque, socialisti e :montagnardi , 
temendo che la peste proudhoniana s' insinui anche 
nelle caserme fece per mezzo del generale Rullière , 
ministro della guerra, interdire a’ militari la Jettura 
del Peuple) della Revolution ed altri simili giornali. 
Ora che ‘ne'avvenzie? Il ‘soldato divenne meno pen- 
siinte è più sommesso? No. H socialismo cadde? No. 
Proudhon perdè aderenti e seguaci? Nemmanco, 
Anzi si videro soldati sfidar i castighi, e recare il 
loro obolo agli uflizii de’ giornali anatemizzati , per 
poterli avere ; si videro soldati socialisti , ove prima 
gion si avcano ‘the militari devoti, se ne videro dare 
il loro votova Ledru-Rollin ed'a ‘Considérant piuttosto 
che al generale Changarnier ed al maresciallo Bugeaud; 
ai sergenti Rattier e Boichot piuttosto che a Cavaignac 
e Rullière. E donde questa stranezza? Da ciò che la 
reazione è una legge immutabile nel mondo morale, 
come nel fisico; che Jo spirito umano si rivolta con- 


tro la violenza, ecchie l'unico mezzo per essere ‘ub- 


bidito è di non andarra ritreso del secolo ‘e «di non 
combattere gi’ istinti più vivaci. dell uomo. 


Il soldato nom si eduta colla violenza ma coll’isteu- 
zione, non lo si può discipHinare col timore, ma coll’ 
amore. Il'soldato affezionato al suo ufficiale, è il più 
intrepido militare ed il più snbordinato. Queste sono 
verità trite ed incontrastabili, e che il governo non 
può ignorare, 
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Da aleun tempo i giornali tedeschi parlano di mali nmori o 
di congiure che vengono a turbare i tranquilli sonni dello czar: 
il fremito angoscioso dei popoli che tentano sferrarsi dalle loro 


catene trovò un eco anche in Russia che pare omai abbia scossa 


il profondo letargo in cui avevala avvolta il regime dello knout. 
Dopo la congiura del 1825, che si propagò nell’armata e crebbe 
minacciosa, le società secrete ora favoreggiando la diffusione 
dell’insegnamento, ora cercando d’'accrescere il ben'essere ma- 
feriale, avvisarono costantemente ad abbattere quel sistema che 
rendeva l’uomo pari ad un podere che si sfrutta a. benefizio 
altrui, 

1 ghiacci della Siberia i patiboli e le prigioni, la vigilanza 
sospettosa della polizia crescendo il numero delle vittime col 
crescere delle paure estesero il desiderio di un'esistenza più si- 
cura, più riposata e. più. degna anche a coloro cui. il desiderio 
della libertà non poteva essere inspirato dalla coltura intellet- 
tuale ma solo dal sentimento. bal gailonato consigliere dello 
imperatore al modesto cancelliere del ministero , dallo schiavo 
cui l'educazione o forluna dava ricchezze ma non la libertà per- 
sonale, al servo che moriva d’inanizione sulla gleba tutti e sempre 
chiesero o tentarono di sottrarsi a tanta incomportabile condi- 
zione di cose. 

Vi si oppose la natura stessa del dispotismo che non può ce- 
dere senza scavarsi sotto ai piedi l'abisso, senza preparare da 
se medesimo la strada a chi vuol rovesciarlo : quindi ciò che 
noi si potè ottener colla ragione si cercò colla forza, e lo czar 
non volendo rimettere alcuna parte del suo potere assoluto si 
vidde ogni giorno minacciato di perderlo intieramente. 

La congiura che testè venne scoperta a Mosca preparata ap- 
punto dalle società secrete dissemivat» in numero innumerevole 
in tutto il paese prova quale tempesta vi covi soppiatto..Le fila 
estendevansi da Mosca a Pietroburgo e nella piccola Russia: la 


, gioventù delle città e delle campagne non voleva somettersi 


alla coscrizione militare, le accademie, quella di Hartroff spe- 
cialmente, secondavano il movimento delle moltitudini; mentre 
il panslavismo succeduto dai club lo rendeva popolare. La ri- 
voluzione di Francia nello scorso febbraio aveva cresciuto il co- 
raggio a tutti quelli che volevano cose nuove. A Mosca dave la 
popolazione è in gran parte d'origine francese. in Polonia dove 
la speranza non è mai morta ne mancatovil proponimento, nella 
Lituania dove il dominio russo è grave oltremodo e a Pietro- 
burgo dove la frequenza degli abitanti rendeva più difficile la 
vigilanza della polizia come da quattro grandi centri si diede o- 
pera a scalzaro il trono dello czar. E questi ben lo sapeva e ne 
temeva-cotanto che si sforzò a tutto potere di tener secreta la 
caduta della monarchia in Francia e 1’ Ape di Pietroburgo ,. se- 
guendo il desiderio del gabinetto imperiale diceva un mese dopo 
che Luigi Filippo aveva passata la Manica solo per recarsi in 
Inghilterra per prendere dei bagni di mare, 

Già da tempo gli abitanti di Mosca facendo continua opposi- 
zione al governo si disponevano a sottrarsi al regime. assoluto 
dello czar : gli ufficiali lituani che sono in gran numero nell’ar- 
mata russa facevano una propaganda attivissima, e nel corpo 
russo che invase la Moldo Valacchia mostravano altamente la 
loro simpatia per la nazionalità ramena, Qual sorpresa dunque 
se temevasi lo scoppio di una rivolta quando Nicolò passava in 
rivista la sua guardia a Pietroborgo, se lo czar si temeva a 
Mosca sì poco sicuro che aveva fatto minare gli edificii che 
stanno davanti al suo palazzo, che l’armata mormori e ricusi di 
combattere gli ungheresi? L'imperatore che dilettavasi di pas- 
seggiare incognito nelle vie di Mosca ha potuto sentire colle 
proprie orecchie come egli possa essere amato dal popolo e i 
favori accordati alla Polonia esprimono la paura e lo sforzo che 
egli fa per distornare la tempesta. Noi rion crediamo per altro 
che le croci accordate dal principe ereditario ad alcuni giovani 
polacchi che militano nelle file russe varranno a renderli dimen- 
tichi della patria loro, ne che la subita abolizione delle presta- 
zioni personali accordate ai contadini polacchi, insieme al diritto di 
proprietà stacchino ad un tratto il colono dal proprietario nel mo- 
mento della lotta nazionale, tutto ciò che rimane allo czar si è 
d’adempiere a quanto promise nell’ullima sua gita a Varsavia : 
di radere al suolo la città se i ribelli polacchi tentassero seguir 
l'esempio degli ungheresi. 

Gli arresti fatty in Russia quando si scoprì la trama di cui 
parlano tutti igiornali non ha distrutte le speranze dei li- 
berali di Russia. Invano, per dimostrare che sia sventata si parlò 
di disaccordo tra due partiti l'uno dei quali voleva solo delle 
riforme, l’altro un cangiamento di dinastia, il numero delle per- 
sone che vennero arrestate: l’appartener esse a tutte le class; 
danno a vedere che la deliberazione di finirla col potere asso- 
luto si estende perfino tra gli ufficiali della guardia, tra i giovani 
nobili impiegati nel ministero dell’interno e nella diplomazia.» 
La brutalità e la violenza con cui si è proceduto in questa oc- 
casione non deve aver fatto altro che inasprire gli animi e af- 
frettare i liberali a compiere il loro disegno ‘onde essere sicuri. 


A questi timori devesi certamente ascrivere la titubanza che, 
ad onta del borioso suo manifesto, mostra mell’intervenire negli 


affari di Germania e di Prussia. Tutti questi arresti non hanno . 


fatto deporre ai liberali il loro pensiero: essi fan conto sulla 
piccola Russia dove lo spirito.di cospirazione è più attivo ; i 
cosacchi dell’Ukrania sembrano inclinati a favorire il movimento. 


‘Se l’ accorgimento di Rossuth e le vitlorie di Bem e 1° accordo 


degli slavi cogli ungheresi concedono a questi di escire dal loro 
territorio, d’invadere la Polonia e di appoggiare un insurrezione 
generale della Russia, la causa della libertà è per sempre assi- 
curata in Europa. 1 proclami di Kossuth , stampati in lingua 
slava, Russa ed Ungherese, hanno già disposto l'animo dei russi 
a secondare ogni movimento che sembra condurre a libertà. 


o veea 


STATI ESTERI 
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FRANCIA 


PARIGI, 6 giugno. I giornali d’oggi recano la seduta burra- 
scosa di ieri, in cui Leon Faucher, già severamente condannato 
dall'assemblea fu di nuovo chiamato alla ringhiera per scolparsi 
de’ suoi intrighi elettorali, e delle conseguenze del suo dispaccio, 
telegrafico del 12 maggio. Nel dipartimento dell’ Yonne quel 
dlispaccio influì tanto sulle elezioni che parecchi candidati che 
avevano molta probabilità di riuscita, furono abbandonati ed im 
vece loro scelti i satelliti del ministero. 

Una circostanza speciale dava a quel dispaccio un carattere 
grave in quel dipartimento. Il signor Fremy era fra i candidati 
a cui desso doveva profittare ; ora il dispaccio era appunto con- 
trofirmato dal signor Fremy, capo di divisione al: ministero dell’ 
interno. L’ intervento del potere centrale nelle elezioni non po- 
feva essere più evidente; tuttavia la destra nom credè il caso 
tanto importante da farne oggetto di dibattimenito., Ma l’opposi- 
zione era di ben altro parere, ed anzi volle sospendere la di- 
scussione generale pel momento in cui l'assemblea doveva: giu - 
dicare delle elezioni dell’ Yonne. Quindi in risposta al relatore 
Rerdrel, il sig. Frichon biasimò severamente la” conilotta del 
sig. Leon Faucher, mostrò i brogli da lui usati nelle elezioni, e 
terminò chiedendo un’ inchiesta. 

Allora Leon Faucher volle giustificarsi, ma anzichè addurre 
le sue ragioni, non fece che insultare la montagna ed irritare 
gli animi, Le interruzioni furono continue ‘ed ostinate. Ei volle 
provare aver sempre difesa la libertà di voto, e lesse in con- 
ferma delle sue asserzioni alcun sue corrispondenze, senza ri- 
fletere che que’ principii erano la condanna più. severa del suo 
dispaccio. i 

Questo fu fatto osservare dal signor Cremienx in un lungo 
discorso arguto, logico ed’assennato. Ei provò facilmente che 
assolvendo il signor Faucher non aveva più ragione d’ accagio- 
nare ‘Ledru-Rollin delle sue circolari e Dufanr. che .sospendeva; 
la partenza de’corrieri per giovare alla candidatura del generale) 
Cavaignac. 11 signor Cremieux proseguì la sua argomentazione 
per ben un'ora col massimo successo, ma l’ ora essendo tarda 
i ad oggi la continuazione del suò discorso. 

n -seduta’ d'oggi ei continuò a dimostrare le conseguenze 
di quel dispaccio, e chiese non solo l'inchiesta, ma l'annolla - 
zione delle elezioni. 

Alla partenza del corriere la discussione continnava. 

Ieri fu distribuita ‘all'assemblea una proposizione chiedendo 
un'inchiesta sui fatti relativi alle elezioni del 13 maggio. 

Gli uffizi.si eccuparono : di. due proposizioni: di quella. sulla 
revisione del regolamento, e dell'altra sull'amnistia. La maggio- 
ranza pare favorevole alla prima, e contraria alla ‘seconda. La 
diritta vede ovunque anarchisti e socialisti pronti a summudvere 
la società Masio» “Tati 

Ieri. sera fu arrestato il sig. Prondhon mentre, arrivava a 
Parigi colla strada ferrata del Nord. Riconosciuto da un nfficiale 
di pace, fu falto entrare nella caserma del sobborgò. Poissoh- 
nière, e di là, salito in vettura, fu condotto alla prefettura di 
polizia. - 

Gorre la dolorosa notizia che il maresciallo Bugeaud sia affetto 
del cholera ia 

Il sig. Lesseps è giunto a Parigi. Alcuni malevoli  sparsero 
voci che avesse perduto il bene dell'intelletto ;: forse non ha per- 
duto che la protezione dei signori {Luigi Bonaparte (edi @Qdilon 
Barrot, pei quali dicesi che Pio 1X, nutra profonila riconoscenza. 

La Nation di Brusselle annunzia correr voce: ch’ un incisore 
italiano assai rinomato inviò al deposito del sig. Mast a Brusselle 
una sua medaglia (con dall'un lato due busti affrontati, di cui 
uno con mustacchi ed alloro, © l'altro nudo: nell’esergo leggesi: 
ANTONEBLI GAETAR INV. 

Dall'altra parte l’epigrafe è la seguente: 

CHRISTIANISSIMYS 
LVDOVICVS (XIX ), BONAPARTE 
VESIRVSQ EJVS MAGNANIMVS 
ODILIENVS BARROTVS 
BENE MERITI 
1849 


e _—_—_r_ 


INGHILTERRA 

1 giornali inglesi annunziano aver la regina mulata Ja pena 
di morte pronunciata contro Smith, O'Brien, 0’Meagher, Manus, 
ed O'Donnhoe in quella della trasportazione a vita, I condannati 
saranno trasportati nella terra di Van-Diemen. Ora si arma a 
Portsmouth un vascello che arriverà a Ringstowh, e riceverà a 
bordo 300 individui condannati per delitti ordinari, non. meno 
che quei quattro generosi che’ teatarono far libera l'Irlanda, Fu 
dato ordine di preparare cinque celle, donde si evince che sarà 
imbarcato un altro delinquente politico , che credesi sia John 
Marton. 

La notizia data dal Yimes di un preteso matrimonio del conte 
di Montemolino colla damigella d'Horsey è falsa, 

AUSTRIA | i 

VIENNA, 4 giugno. I cangiamenti nei comandi dell'esercito © _ 
nei ministeri si succedono assai rapidamente. Welden ha ceduto 
il posto ad Haynau dopo avere esclamato all’ annunzio delta 
presa di Buda: /o me ne lavo le mani: coll'Ungheria vernemo a 
capo di nulla, l'ho detto anche prima: e il ministro dlella guerra 
Gordon per l’istessa ragione ha lasciato. il portafoglio a Giulai 
Il /'andarer annunciando questa nomina, dice che i triestini 
non potranno capire in sè della gioia, e ciò può essere vetis- 
simo vedendosi liberato da quel ferocissimo sgherro. 

Il governo austriaco mette in opera lutti i rigori per intercet- 
tare le notizie della guerra, Si sa vagamente che gli ungheresi 
dirigono moltissime forze. verso la Croazia, e che nel Sirmio, 
cioè tra la Sava e la Drava avvengono contimnamente ‘dei com- 
battimenti colla peggio degli imperiali. Il presidio ‘ungherese sli 
Petervaradino fece una sortita, e diede una sanguinosa battaglia 
ai croati condotti dal colonnello Mamula, i 

1 magiari si sono per altro avauzati. Fra Vieselburg e Mo- 
chstrap gli avamposti delle due armate sono sì vicini, che da 
nn momento all'altro si può ‘aspettare uno scontro. Forse questo 
è già avvenuto, perchè il So/datenfreund scrive che un osemplara 





<i questo foglio mandato al quartier generale di Presburgo , 
wenne rinviato coll'osservazione che il destinatario era caduto in 
potere degli insorgenti. 

La Gazzetta di Augusta in una suo corrispondenza di Vienna 
assicura: che, la pace tra l’Austria e il Piemonte può. dirsi con- 
chiusa, non mancando a ciò che la ratifica per ambe le parti. 
if Togliamo dalla Gazzetta di Presborgo .i seguenti particolari 
interno a Rossuth : n , 

Kossuth.è un uomo di assai semplici maniere e nemico del 
lusso contro l'abitudine dei suoi compatrioti. H_ comitato unghe- 
rese alemanno di Newsorch recentemente gli spedì un attila 
{sora di veste ungherese) riccamente ricamata ed un Ko]pah di 
una gran ricchezza. Nello stesso tempo il comitato polacco fran- 
cese di Lione gli mandò una spilla di diamanti, ed un asso- 
)ciaziore di signore con George Sand alla testa pregò la, moglie 
[di lui di ricevere nna collana d'oro ricchissima con dei preziosi 
medaglioni. 

Kossuth ha caro tutti questi presenti. ma non gl: porta, egli 
non fa uso altro che di una sciabola d'onore che egli cinge tutte 
le volte che recasi all'assemblea. Questa sciabola gli venne. of- 
f.rta dalla legione polacca, quando Bem fu nominato coman- 
shu.te della Transilvania in altestato di riconoscenza per il ser- 
vizio che egli rende alla libertà europea. 

GBRMANIA 

FRANCOFORTE, 3 giugno. L’uffizio dell'assemblea nazionale 
rimise ier-l'altro le chiavi della chiesa di S. Paolo al presidente 
della comunione ilella chiesa luterana, a cui diresse pare una 
lettera “di ringraziamento assai cortese. 

Dopo ier l’altro nulla accadito di rimarchevole alla frontiera 
del gran ducato di Baden è del granducato di Assia; Vinimico 
‘non fa riveduto. Si assicura in modo positivo che gli insorti 
non fecero un’allacco alla frontiera che per occupare l’attenzione 
da quella parte, ed appena diminuita la guarnigione di Franco- 
forte, faranno un. tentativo contro questa città, la quale è di 
una grande importanza a cagione dei suoi molti mèzzi materiali 
e siccome punto strategico. 

Per questo fu ordinato a tutte le truppe mechlemborghesi di 
ritornare ‘a Francoforte, e fu deciso di non entrare nel gran 
ducato di Baden, fiuchè Francoforte non sia difesa da forze 
suflicienti: 


RUSSIA 

Il Corriere di Varsavia riferisce che lo ezar ha visitato i la- 
vori delle fortificazioni che si stanno costruendo intorno a Var- 
sivin. Le misure precauzionali prese dal governo russo si sanno 
Soltanto dalle notizie della corte comunicate ai giornali di Var- 
savia. 

Il Galimani's annuncia in pari tempo che il governo dello 
ezar sta contraéndo un prestito di 50 milioni di rubli cen diversi 
banchieri di Londra. 
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STATI ETALIANI 
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NAPOLI 

Ci- arrivano i giornali fino al 5, ma nulla recano d’ impor- 
tante. 

STATI ROMANI n 

Roma combatte e vince. Contro un'armata di 25 e più mila 
uomini e contro le slealtà di un esoso generale essa resiste con 
intrepidezza incomparabile , batte fieramente l' esercito nemico, 
e sorge testimonio incontrastabile di quanto possa ancora il va- 
Jore italiano. Coll' orgoglio d' italiani nell’ anima, sentiamo pal- 
lida ogni frase a fronte dei laconici bullettini , ehe troviamo nei 
fogli ufficiali. Ecco come passò la giornata del 3: 4 

ROMA, 3 giugno, ore 6 1/2 antim. Porta S. Pancrazio. 

Le mura sono coperte dei nostri; il nemico si batte alla mo- 
schetteria. Monte Mario, villa Mae, i monti della Creta sono 
in armi, vi sono le tende; ad Acquafredda v'è cavalleria. Ai 
forti S. Pancrazio il nemico non ha cannone A villa Panfili vi 
sono i tiragliori francesi, 

Alla villa Panfili arriva in questo momento un cannone fran- 
cese, Il fuoco è tutto alla villa istessa. 

Ore 7. Sotto villa Panfili una barricata francese è disfatta dai 
nostri; il nemico è in fuga; in quel posto si vedono dei morti 
metragliali, 

Orc 712. Abbiamo prese le posizioni fuori la porta S. Pan- 
crazio. 2a 

Ore 8 12. Il cannone del terzo e del quarto baluardo ha di- 
sperso i tiragliori francesi appostati a villa Panfizi. 

La truppa nemica non è più a villa Panfili. 

Ore 8 3p4. Il cannone di Porta Angelica fa fuoco alle falde di 
di Monte Mario. 

Ore 10. A Porta Portese comincia il fuoco. 

Ore 10 3x4. Sul Monte Mario poca truppa francese sì vede , 
quel corpo è tutto imboscato sotto il detto monte e lo attaccano 
i nostri a porta Angelica. 

Ore 10 1|2. A porta S. Pancrazio continua vivissimo fl fuoco 
di moschelteria e cannoni, 

Ore 10 e minuti 50. Al cancello Carpegna si vede un corpo 
francese ‘in ritirata: è la muta, 1 nostri baluardî hanno fatto re- 
tronedere un corpo francese, . 

* Ore 11 ant. I due aiutanti di Garibaldi Masina e Daverio sono 
feriti, il primo leggermente. 

1 francesi sono fulminati dalle nostre metraglie a Porta San 
Pancrazio, o 

Ore 12 1]4. Tutta la truppa del campo franeese difila da villa 
Maffei, un battaglione verso villa Panfili, ed alcuni carriaggi 
per la via di Bravetta. 

Seguita conlinuo e vivissimo |’ attacco, e i nostri conservano 
con vantaggio tutte le posizioni. 

Ore 7 1|2. Da Montemario è partito un reggimento in tre 
corpi, und per Acqua Traversa , uno per Tor di Quinto, 1° altro 
difila verso ponte Molle. 

Il fuoco darò fino a qualche ora dopo notte. La perdita fu 
granda da ambe le parti, ma tre volte maggiore dalla parte 
nemica. : 

Inseriamo per fine un dispaccio mandato all'assemblea dal 
Bravissimo colonnello Manara per mostrare al mondo che gli 
italiani si battono ,.@ sanno sacrificare la vita al santissimo a- 
more di libertà e d’ indipendenza. 

._# Dei nostri furono sensibili le perdite perchè immenso lo 
“slancio con cui si sono gettati sul nemico. 


« Più di dieci volte îl nemico venne caricato alla baionetta 
Del mio solo reggimento , 200 fuori di combattimento, fra cui 
12 ufficiali; ma tutti morti da grandi , tutti spiranti col santo 
nome di patria, di libertà in bocca. 1 celebri tiraglieri. d'Or- 
leans dovettero fuggire più volte davanti a noi. 

« 1 francesi non entreranno in Roma. Oggi devono essersi 
persuasi che hanno dinnanzi a sò dei bravi che lore fanno pa- 
gare caro l’ infame loro progetto. — 

* Viva la repubblica! 
» a MANARA. » 

- Quella del 4, ricorderanno i lettori, come si passò pure 
fra un combaltimento accanitissimo. Eeco come parlano docu- 
menti ufficiali : : , 

ROMANI! 

A rassicurarvi e proteggervi da congetture esagerate sulle no- 
stre perdite. nella giornata di ieri, pubblichiamo oggi le cifre 
come abbiamo potuto accertarle, e senza aspettare il ragguaglio 
minuto ofliciale, gli elementi del quale sì stanno raccogliendo. 

I feriti accolti alla Trinità dei Pellegrini sono cento trentasei: 
gli ospedali secondari ne contengono fra tuttiun numero minore 
di cento. 

L'ospedale superiore ha tre morti ; gli altri nessuno. 

1 minaceiati di morte non oltrepassano, per quanto può cal- 
colarsi, i dodici. +59 

Pochissimi: sono i morti sul campo: e speriamo darne la cifra 
esatta domani. Tra questi dobbiamo deplorare parecchî uMizia)i. 

Cittadini, non diflîdate mai quanto, alla schiettezza della pa- 
rolà e alla purità delle intenzioni, dei vostri triumviri. Nou in- 
terprelate mai sinistramente il nostro silenzio. Voi siete tali da 
intendere ogni verità, e noi siamo tali dadirvela. Tra voi'e noi 
vive un patto d'amore e di fiducia senza confini. Serbate questa 
fiducia. È il pegno migliore della vittoria nella battaglia che uk 
lima ci rimane forse ancora da combattere. 

Roma, 4 giugno 1849. n 
I triumviri 
ARMELLINI — SAFFI — MAZZINI. 
ONORE ALLA GUARDIA NAZIONALE 
ROMANA! 

Non diciamo che queste semplici parole. 

Il prospetto seguente proverà quanto questa nobile milizia 
corrisponda agli obblighi che le impone il nome di Palladio della 
libertà, e quanto sia degna di dividere cogli eroici soldati che 
ieri combatterono e morirono per la patria, i pericoli e la gloria 
della battaglia, 


Comando generale della guardia nazionale. 


La guardia nazionale attiva conta dai 7500 agli 8000 uomini, 
Eccone il riparto in giornata. 


Passati alla mobilizzata, circa. SA » 1400 
Passati alle legioni romane è è é a Pi È 800 
Alla Lungara solto il comando del gen. Galletti . . 300 
All’Aventino, sotto gli ordini di Ceccarini . . î o 250 
Volontarii accorri alle difese anche fuori delle porte... 700 
Fazioni coperte in giornata =... L01653 
Raddoppio del medesimo . . ‘.° ..°... . . 1653 
Occupati nei dicasteri, municipio, lavori di difesa, ec. .. 400 
Disposti per questa notte alle porte ed alle mura... 400 

Totale . .. . 7556 


— Di quella del 5 ecco i ragguagli : 

ROMA, 5 giugno. — I francesi ci hanno provato da tutte le 
parti, ma per tutto hanno fatto fiasco. } P 

Questa notte hanno ancora tentato una scalata fra porla An- 
gelica ed i giardini del Vaticano. Un fuoco vivo di fucilate di 
quasi tutta la notte li ha fatti ritirare. Abbiamo (ore 1 12 pom.) 
un dispaccio telegrafico. 

1. Il combattimento ha incominciato alle.ore 4 1{2, e fanno 
fuoco a S. Panerazio, Monte Aventino, porta Portese, Testaccio 
e il baluardo Vaticano 

S. Pancrazio fa miracoli colle granate. 

La moschetteria, è vivacissima dappertutto. 

Due grossi cannoni francesi fanno fuoco alla vigna di San- 
t'Antonio, sulla diritta del Tevere a mezzogiorno di San Pan- 
crazio. 

Altro cannone nemico è nelle vicinanze di S. Paolo; Ponte 
Molle, Monte Mario, Villa Mattei rimangono come ieri occupati 
dai francesi. 

Due cannoni francesi sono posti a Villa Pamfili nella direzione 
del baluardo Vaticano. 

Ore 9 antim. — Il fuoco è cessato. I francesi si concentrano 
a Villa Pamfili. Dall’osservatorio di Santa Maria Maggiore si 
dice non vedersi nulla. A porta San Giovanni vi è movimento, 
ma per la direzione di San Paolo. 

Ore 9 1}2 antimeridiane. — Un colpo di cannone dal ba- 
stiane del Valicano ha disperso lo stato maggiore francese alla 
Marianella. 1 

I nostri militi sono tanti leoni. Sono sortiti fuori ed hanno 
cacciati i francesi dalle posizioni del Yanello, e Tor de Venti, 
che poi a forza di cannoni dai nostri sono mezzo distrutti. Vi è 
stata molta perdita da Garibaldi e Melara. 

Ora tuona nuovamente il cannone, un obice. si è rolto ma 
poco danno ha falto ai cannonieri. 

Speriamo bene, mentre pare che gli austriaci hanno receduto 
da Perugia per le Marche, 

Leggiamo nel Corriere Mercantile del 9: 

— È giunto stamane il Castore che. toccò Civitavecchia. il 7 
corr. : eccellenti notizie di Roma: viva il valore italiano , e toc- 
chi ancora questo ricordo la foresliera presunzione ! 

Un fatto glorioso è constatato; dopo aver battuta colle arti- 
glierie la muraglia adiacente alla porta S. Pancrazio , due volte 
i francesi tentarono la scalata; due volte furono ributtati con 
incredibile fermezza : accanitamente adoperarono i romani ogni 
specie d'armi, si venne a combattere corpo a corpo, gli stessi 
trasteverini infiamati d' ira pei danni che i cannoni francesi re- 
carono al loro quartiere, pugnarono in prima fila : perfino fan- 
ciulli e donne non rimanevano addietro. 2 

Nello steso tempo tornavano vani i tentativi minori d’ altre 


colonne francesi nei ponti delle mura settentrionali e meridionali . 


a S. Pancrazio. Furono respinti dappertutto. 


Sarebbe temerità entrare in dettagli, quando essi riposano 


sopra voci ed induzioni : basti il risultato generale. Le lettere di 
Civitavecchia dipingono con vivi colori il malbontento e l’abibat- 


timento dei francesi che ivi stanno: nascondono essi le loro 


# sol 
perdite, ma la giornata del 5 corrente riuscì senza dubbio fatale 
al corpo spedizionario, e, primo saggio di quelle perdite , circa 
500 feriti, cioè tutti quelli che potevano sopportate. le fatiche 
del viaggio, si videro giungere in Civitavecchia, onde’ furono 
spediti in Corsica. 

Da ciò puossi fare qualche induzione. 

La presenza di parecchi uMziali dello stato maggiore francese 
în Civitavecchia fa argomentare al nostro corrispondente che ivi 
ritorni a stabilirsi il quartier generale, egli ci scrive avere rac- 
colto che Oudinot era già in piena ritirata su Palo, che la trup- 
pa era malcontenta, demoralizzata, resa inutile dalle fatiche, dal 
caldo, ridotta insomma ad uno stato deplorabile, che il generale 
in capo chiese tregua di G giorni , e gli furono accordate poche 
ore per la sepoltura dei morti. 

Veri o probabili, altri raggaagli non abbiamo : è certo che il 
6 passò senza ostilità; danno anche per positivo che Avezzana , 
spedito poc' anzi nell’Umbria, abbia riportato qualche vantaggio 
sugli austriaci. 

— La Gazzetta di Genova sotto data di Civitavecchia del 7: 

CIVITAVECCHIA, 7 giugno. Il 5 fu un’ altra gloriosa giornata 
per le armi di Roma che ricacciarono i francesi da tutte le po- 
sizioni; essi erano stati già prima respinti nella scalata tentata 
nella notte. 

Il fuoco dal mattino alle 2 durò fino a notte, recando a quante 
dicesi doppia strage del giorno 3. Roma è entusiasmalaj, nè di- 
sposta a cedere per ora. ) ’ 

Al dire di un diplomatico francese qui giunto ieri sera, l'ar- 
mata francese sarebbe in condizione di avere bisogno di, qual- 
che giorno di tregua. Infatti il giorno 6 pare che non vi fosse 
fuoco. D'oggi non abbiamo notizie. 

— Fino adesso per parte dei francesi non è stàto pubblicato 
nessun bullettino ufficiale dal 3 ch' ehbe luogo il primo attacco, 
fino al dì d'oggi: tutti i giorni ebbe luogo da dieci a dodici ore 
di fuoco ; la resistenza dei romani è stata e continua ad essere 
ostinata e forte, hanno sempre impedito ai francesi di piazzare 
l'artiglieria per poter bombardare la città; riuscirono però a col- 
locare qualche pezzo, perchè le lettere particolari. venute da 
Roma ieri sera dicono che diverse bombe e razzi alla congreve 
sono caduti in Transtevere ed altri luoghi, ma in pochissimo 
numero. Diverse lettere di Roma dicono che tutti gli ospedali e 
molte case parlicolari sono piene di feriti, ed i morti essere in 
gran numero, 

La perdita dei francesi non è così grande, come la dicono: i 


ri 


fogli, poichè l’ ambulanza loro non può contenere più di cento. 


feriti, altrettanti negli ospedali di Palo e Fiumicino, e 260 venuti 
qui, dei quali 200. sono partiti per Bastia; la villa Pamfili si 
dice che sia, quasi tutta distrutta, siccome quella dove ebbe luogo 
l'attacco più forte. Le notizie venute nella notte di iori dicono 
che nel giorno i francesi hanno tentato la scalata per Porta An- 
gelica, ma sono stati vigorosamente respinti, e procuravano di 
prendere la posizione di S. Pietro in Montori; la quale sembra 
che sia molto vantaggiosa per poter battere il Castello Sant'An- 
gelo. e la ciltà; si dice puro che hanno formato. una paralella 
alla distanza di 600 metri, e che oggi avrebbero principiato a 
bombardare , sperando che la giornata potrebbe essere decisiva, 

Al dire quasi di tutti le truppe romane si sono sempre battute 
con molto coraggio ed ardore, ed i cannoni «della città hanno 
conlinuamente fatto un fuoco vivissimo , senza il menomo in- 
tervallo , Jo che impedì sempre ai francesi di avanzarsi; i fran- 
cesi in quasi tutti gli attacchi si sono sempre battuti con. il fu- 
cile e si sono serviti pochissimo dell’ artiglieria ; tuttavia man- 
tengono sempre le posizioni di Montemario © Villa Pamfili. La 
Villa Corsini è stata abbandonata. 3 

Ieri partirono con un vapore per Fiumicino , per trasportarli 
poi al.campoy numero 22 pezzi d'assedio, e 14 pezzi da 24 
giunti da ne. è pure arrivato il 32.mo reggimento di ‘1300 
sonni sh subito per il campo. ‘Tam 

leri g «il vapore da guerra spagnuolo , il Lepanto con a 
bordo un generale di linea ; oggi parti per il campo francese 
senza conoscerne la missione. 

Le truppe spagnuole hanno occnpato Terracina senza ‘averin- 
contrato la menoma resistenza essendo stato il paese abban- 
donato. 

—- Il Censore infine reca : 

Monte Mario , posizione importantissima , è stato ripreso dai 
romani , i quali si battono da yeri eroi con grande stupore dei 
francesi. , 

1 romani chiesti di cinque giorni di tregua, diedero tre ore 
Poi entrarono tigri e leoni nelle falangi francesi e colle baionette 
e colle sciabole a due mani ferivano da tutte parti. Onde i fran- 
cesi spaventati si scompigliarono. Un corpo non volle battersi ; 
una compagnia di artiglieri si mise co’ romani. Il resto in fuga 
perseguiti animosamente dai quiriti | 

Iddio vendicatore alza finalmente il suo braccio contro la per- 
fidia di chi più doveva essere onesto. 

Tutta Europa è congiurata contro Ialia e questo brano di fa- 
ziosi ha pur bisogno che tutta Europa si muova. Si cadrà alla 
fine, ma sarà più gloriosa la caduta nostra che laloro vittoria. 

Nelle valli del Po da chi abita i colli sentesi il rombo del 
cannone, Sarà assalto a Venezia; Ancona da cui Venezia aveva 
il vivere dovrà cadere; ma anche là le vendette non si indu- 
gieranno ; intanto e’ è Avezzana che ha battuto gli austriaci e ha 
calato a fondo due navi loro. 

— Le nostre corrispondenze confermano pure quanto è «quì 
su riferito ampiamente. Di molte perdite esse ci parlano, fatte 
spezialmente nelle colonne Mellara e Manara. Una spezialmente 
ci dipinge la morte di due valorosi giovani , î quali dal giorno 
dell’ insurezione milanese del marzo fino ad oggi furono sempre 
in armi per la causa italiana. Sono i due fratelli Dandolo, giovani 
di tenerissima età, ma conosciuti da lungo pel loro forte amore 
della patria. Ei si amavano con un affetto da non dirsi. Un di 
loro, ferito gravemente, appena inteso che <il’ fratello fosse 
morto, volle recarsi sul campo a raccogliere il cadavere, e ri- 
portollo fra una pioggia di palle. Dio faccia fruttificare il san- 
gue dei martiri! 

TOSCANA. 

FIRENZE, $ giugno. Il maresciallo Radetzky è arrivato in Fi- 
renze il giorno 7 alla sera prendendo alloggio alla locanda dell' 
Arno. 

. Seguitano in Livorno di notte tempo gli arresti di ne jm- 
plicite negli affari politici. Esse son ito partire «da quella cità. 

— Il granduca fece conferire una medaglia d'argento a ti 
hanno accompagnato De Laygier nella sua fuga in {03} 





REGNO D' [TALIA 
_ ee 


Ieri (9) le nofizie di Roma. eccitavano, siccome dovevano , 
nella nostra popolazione il più vivo entusiasmo. Dopo l’arrivo 
del corriere , era un’ansia , una gioia , un’ammirazione da non 
dirsi. Ad ogni tratto tu vedevi capannelli, dov'era un diman- 
darsi e narrarsi a vicenda le prove di valore dei figliuoli dell’ 
eterna città. Quindi per sentimento spontaneo , venuta la sera , 
sì preparava una dimostrazione in ono' e dell’egregio rappresen- 
tante della Repubblica Romana, il sig. Pinto. Il ministero, com'è 
naturale, questo non ignorò, ed amantissimo dell'ordine, com'è, 
volle premunirsi contro ogni possibile attentato di malavvisati 
(termine questoriano) ordinò che si chiamasse sotto le armi il 
primo battaglione del reggimento Guardie. Una volta , quando 
s'avea maggior fede nella nazione, era alla milizia cittadina che 
si faceva appello pel mantenimento della pubblica tranquillità. 
= Verso le nove un’ordinata folla di cittadini moveva adunque 
alla casa del Pinto, acclamando alla Repubblica che salva dall’ 
onta l’onor militare d’Italia, a Garibaldi suo primo soldato , a 
tutti gl’italiani che colà mostrano quanto possa l’amore di li- 
bertà e la fede in una causa santissima. Ml Pinto non era in 
‘casa; si diceva al Teatro Carignano ; e colà si mosse. Là pure 

| rimase insoddisfatta la pubblica aspettazione. Su quella piazza , 
davanti alla camera dei deputati erano forse più di due mila 
persone , che facevano eco al grido di vittoria vegnente ‘dal 
Tebro.-S'era per isciogliere la folia , quando a taluni parve do- 
ver finire con una buona serenata ai ministri. Questa si fece 
con altissimi fischi. E qui fu male; perchè i fischi non sono 
certo la voce più nobile del mondo, ed una sera come quella 
di ieri voleva chiudersi nobilmente. Affréttiamoci a dire che per 
fischiare non ‘eravi più la metà di quanti avevano acclamato a 
Roma la invitta. — È ben vero che, se narra giusto la cro- 
naca, a proposito di Roma una delle sette eccellenze avrebbe 
detto tali parole da meritare ben altro che fischi, Ma comunque, 
torniamo.a dire, far fischiate è sempre male. E tanto più ora 
che con esse è un porgere occasione alle provocazioni di certi 

 mobilissimi cittadini , î quali non sanno darsi pace come Torino 
non sia ancora dichiarata in istato d'assedio; 
.: Le provocazioni non mancarono per ogni verso. A tn tratto 
sbucò fuori dai portici del palazzo ministeriale un’ orda di ca- 
rabinieri, i quali per pocò seguirono la turba che si'ritirava, 
‘indi pervenuti all'imboccatura della via di Po, sguaimàrono le 
loro sciabole e le menarono in giro come per trinciare sulla ca- 
haglia delle fischiate. Per complemento .si posero ad arrestare 
qui e quà alcuno dei gridatori. Notossi però che certi di questi, 
e che gridavan più alto, non erano còlti. Fra la mischia degli 
arresti qualche povero ragazzo paliva gravi contusioni. Sul più 
tardi poi passava una pattuglia di cavalleggieri. Questi; visto 
qualche capannello davanti al caffè Diley, abbassavano le lancie 
| e facevano le bravate. Un di loro anzi, emulo di S. E. il conte 
Gabriele Delaunay di buona memoria del 1833, spingeva il ca- 
‘wallo fino all'entrata del caffè. 

Noi non sappiamo se tutto questo sia avvenuto per ordine del 
ministero. Quel che sappiamo è che v'ha una legge, fa quale 
impone che a sciogliere ogni attruppamento s’abbiano prima a 
fare. tre intimazioni da parte d’un pubblico apparitore, vestito 
di divisa. Ora, per quanto ci studiamo, non sappiamo persua- 
derci che, se è ancer viva la costituzione, carabinieri con scia- 
bole sguainate, cavalleggieri con lancie abbassate possano mai 
tener laogo di pubblici apparitori. 

Dicemmo di non sapere, se per ciò operare vi sia stato qual- 
che ordine preventivo; ma di saperlo desideriamo per la mag- 
gior tranquillità del paese. Perocchè se ordine fu dato per 
commettere siffatti atti brutali, quali appena to! psi dalla 
polizia di Lazzari, di Tosi e di Cavour, c'è gi colpa, 
che vuol esser punita e nei carabinieri e nei lancieri. Se poi le 
disposizioni date dal ministro dell'interno sono veramente tali, 
sappia il paese a che attenersi : Pinelli s'è geltata la costitu- 
zione sotto i piedi. 


NOTIZIE DEL MATTINO 
MESSAGGIO DI LUIGI NAPOLEONE 


Mercoledì, 6 giugno, il messaggio del presidente 
della repubblica francese fu presentato all'assemblea 
legislativa. In esso si ravvisa lo stile scorrevole e 
grave di Odilon Barrot. Esso è una rivista retrospet- 
tiva, un’esposizione dello stato attuale della Francia, 
ed un programma della politica che Luigi Napoleone 
sì propone di seguire tanto nell'interno, quanto nelte 
‘relazioni estere. 

I due principii su cui si appoggia, sono: resistenza 
e pace, Promette, ‘è vero; di presentare all'assemblea 
alcuni progetti di legge per migliorare la condizione 
delle classi povere; ma quello su cui ribadisce mag- 
giormente, si è di reprimere gli eccessi, di combat- 
tere l'anarchia e di rassicurare la società,, e perciò 
annuncia la presentazione di una legge sulla stampa, 
e d'una sui clubs. La descrizione fatta dello stato in- 
terno della Francia è tutt'altro che lusinghiera. Seb- 
bene la rivoluzione di febbraio abbie indebolito il 
seredito, ed esaurite, per la tema, le fonti di ricchezza 
pubblica, tali ‘mali siccome  passeggieri un governo 
forte vi avrebbe di già rimediato. Ma di ciò non è 


capace Luigi Napoleone, finchè si studia di piacere 


ad una classe egoista, e non di giovare alla nazione. 
1 governi di partito rovinano sempre sè ed i popoli. 


Di questo importante documento. pubblichiamo la 
parte che si riferisce alla politica estera, siecome la , 
più notevole e quella che più” c' interessa. In essa 


ci parve di veder tuttora lo spirito di Luigi Filippo, 
quando ne’ suoi discorsi d'apertura del parlamento 


. 
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esùltava i Henefici della pace, e vantava‘ il senno. del 
suo governo che sapeva mantenerla, facendo tuttavia 
sentire il peso e 1° influenza francese ne' negoziati 
internazionali. 

La politica di Luigi Filippo era una: politica di 
hbassezza è di servitù ; finora quella della repubblica 


non è per nulla diversa: le rivelazioni del messaggio 


lo provano abbastanza. 


È destino della.Francia «di scuotere il mondo quand’essa - si 
rimuove e di calmarlo quand'essa si modera. Quindi 1 Europa 
ce la fa solidaria del suo riposo e della sua agitazione. Questa 
solidarietà ci impone grandi doveri e domina la nostra situazione. 

bopo febbraio, il controcolpo della nostra situazione fu udito 
dal Baltico al Mediterraneo, e gli nomini che mi precederono al 
timone degli affari non osarono gittare la Francia in una guerra» 
di cui non potevasi prevedere il termine. Essi ebbero ragione* 
Lo stato della civiltà in Europa non permette di dare il suo 
suo paese in balia della fortuna d’ una collisione generale che 
quando si ha per sè, in modo evidente, il diritto e la necessità. 

Un interesse secondario , una ragione più o meno speciosa 
d' influenza politica non bastano. Bisogna che una nazione quale 
è la nostra, se s'impegna in una lotta colossale, giustificar possa 
innanzi al mondo, o la grandezza de’ successi , o la grandezza 
de’ suoi rovesci. i 
* Quando giunsi al potere, gravi quistioni s’agitavano in alcune 
parti d'Europa, Oltre il Reno, come oltre le Alpi, dalla Dani- 
marca alla Sicilia, noi avevamo da difemiere un’interesse ed 
esercitare un’ influenza. Ma quell’ interesse e quell’ influenza me- 
riterebbono, per venir energicamente sostenute, . che si corresse 
il rischio d’ona conflagrazione europea ? 

Posta così la quistione, rimane facfle il risolverla. Sotto questo 
punto di vista, in tutti gli affari esterni, che furono l’arzomento 
delle trattative che noi stiamo per esporre, }a Francia fece quanto 
erale possibile di fare nell’ interesse de’ suoi alleati, senza tutta- 
via ricorrere alle armi, ragione ultima de’ governi. 


È quasi un anno che la Sicilia insorse contro il re di Napoli. 
Inghilterra e Francia intervennero colla loro flotta per arrestare 
le ostilità, che il carattere prendevano del più crudele accani - 
mento.; e sebbene l'Inghilterra , bisogna dirlo, avesse in questa 
quist'one maggior interesse della Francia stessa, i due ammiri - 
gli si unirono «i. comune accordo per ottenere da re Ferdinando, 
in favore dei siciliani, un’ amnistia compieta ed una costitu- 
zione, che l'indipendenza loro legislativa ed amministrativa ga- 
rantisse. Eglino rifiutarono, Gli ammiragli, costretti a lasciare 
I’ ufficio di mediatori, abbandonarono la Sicilia, e tosto la guerra 
ricominciò. Un po’ più tardi quello stesso popolo che avea re- 
spinte condizioni sì favorevoli era costretto ad arr:ndersi a di- 
screzione. 

Nell’ Italia settentrionale era scoppiata una seria guerra, e 
quando l° esercito piemontese spinse i suoi successi fino al Min- 
cio, si potè un istante credere che la Lombardia ricuperasse la 
propria indipendenza. La disunione fece prontamente: svanire 
quella speranza, ed .il re di Piemonte fu costretto a ritirarsi nei 
suoi stati. 

AI tempo della mia elezione, la mediazione della Francia e 
dell'Inghilterra era stata accettata dalle parti belligeranti. Non 
trattavasi più d’ altro che di ottenere pel Piemonte le condi- 
zioni meno svantaggiose. Il nostro compito era additato, e anzi 
comandato. Rifiutarvisi , sarebbe stato accendere una guerra eu- 
ropea. Quantanque l’ Austria non avesse inviato alcun plenipo- 
tenziario a Brusselle, luogo stabilito per la conferenza, il go- 
verno francese consigliò al Piemonte di resistere al movimento 
che trascinavalo alla guerra e di non ricominciare una lotta 
troppo ineguale. 

Questo consiglio non fu seguito, voi il sapete, e dopo ana 
novella disfatta , il re di Sardegna conchiuse direttamente coll’ 
Austria an nuovo armistizio. 

Sebbene la Francia non fosse risponsabile di tal condotta, essa 
non poteva permettere che il Piemonte venisse schiacciato , e 
dall’ alto delta ringhiera il governo dichiarò che manterrebbe 
Pintegrità d'on paese che cuopre parte delle nostre frontiere. 

Da un lato ei si sforzò di moderare le pretese dell’ Austria, 
la quale domandava un’ indennità di guerra che parve esorbi- 
tante; dall’altro , esso esortò il Piemonte a fare giusti sacrifizi 
per o!tenere una pace onorevole. Noi abbiamo fermo motivo di 
credere che riusciremo in quest'opera di conciliazione. 

Mentre nell’ Italia settentrionale succedevano questi casi nuove 
commozioni sorgevano nel centro della penisola a complicazione 


* della vertenza. P 


In Toscana il granduca avea abbandonati i suoi stati. A Roma 
erasi compiuta una rivoluzione che vivamente commosse le per- 
sone cattoliche e liberali. Da due anni eravamo infatti avvezzi 
a vedere sulla santa sede un pontefice che prendeva l'iniziativa 
delle utili riforme, ed il cui nome ripetuto in tutti gl’inni d’en- 
comio da un estremo all’altro d’ Italia; quando tutt'ad un tratto 


s' apprese con istupore che quel sovrano, non ha guari }' idolo 


del suo popolo, era stato costretto a fuggirsene di soppiatto dalla 
sua capitale. ; 

Quindi gli atti di aggressione che trassero Pio IX a lasciar 
Roma parvero agli occhi d'Europa essere l'opera d'una congiura 
piùttosto che il moto spontaneo d’un popolo che in un istante 
non poteya aver trascorso dal più vivo entusiasmo alla ingrati- 
ludine più dolorosa. 

Le potenze cattoliche inviarono ambasciatori a Gaeta onde oc- 
cuparsi degl’interessi del papato! La Francia dovea esservi rap- 
presentata. Essa ascoltò tutto, sonza impegnare la sua azione; 
ma dopo la disfatta di Novara gli affari presero una via più de- 
cisa. L'Austria d'accordo con Napoli e Spagna rispondendo all’in- 
vito del santo padre, notificò al governo francese che prendesse 
un partito , quelle potenze: essendo determinate a muovere sn 
‘Roma per ristabilirvi puramente e semplicemente l' autorità del 

a» 
Cl posti nella necessità di spiegarti non avevamo che tre 


‘mezzi da adottare, od opporci coll’armi ‘ad ogni sorta d’inter- 


vento , ed in tal caso noi avremmo scisso con tutta l'Europa 
cattolica pel solo interesse della Repubblica Romana che nòn 
avevamo riconosciuta. 

© O lasciare che le tre, potenze alleate ristabilissero a loro pia- 
imento e senza riguardo alcuno l'autorità papale. 

Oppure, infine , esercitare di nostro proprio moto un’ azione 
diretta ed indipendente. 


"a 

MU governo della Repubblica adottò l'ultimo mezzo” | (0° 

Ci sembrava facile di far capire ai romani, che, stretti da 
tutti i lati, non avevano probabilità di salate che in noi che 
se la nostra presenza aveva per risul ato il. ritorno di Pio IX, 
questo sovrano , fedele a sè stesso , ricondurrebbe! con sè la ri- 
conciliazione e la libertà; che noi garantiremmo una volta a 
Roma l’integrità del territorio , togliendo ogni pretesto. all'Au- 
stria di entrare in Romagna. Noi potevamo pure sperare: che il 
nostro vessillo . inalberato senza contrasto nei centro ‘d'Italia , 
avrebbe stesa la sua influenza protettifice 


La spedizioné di Civitavecchia fa adunque deliberata di con- 
certo coll'assemblea nazionale, la quale votò perciò i fondi ne- 
cossarii. Tulto faceva credere che fortunato ne fosse il successo. 
Tutte le notizie ricevote s'accordavano in dire che a Roma, ec- 
eettuato' un piccolo numero d'uomini, i quali s'erano impadroniti 
del potere, la maggioranza della popolazione attendeva con im- 
pazienza il nostro arrivo. La semplice ragione doveva far cre- 
dere che fosse veramente così, perchè fra il nostro intervento 
e quello delle altre potenze, la scelta non poteva rimanere mai 
dubbia. 

Un concorso di triste circostanze ne decise altrimenti‘: il no- 
stro corpo spedizionario poco forte di numero, perchè non si 
attendeva una seria resistenza, sbarcò a Civitavecchia, ed ci go- 
verno sa che se si’ fosse ‘arrivare a Roma lo sesso 
giorno, si sarebbero aperte con gioia le porte alle nostre troppe. 
Ma mentre il gen. Oudinot notificava «il suo arrivo. al governo di 
Roma, Garibaldi ventrava alla testa di una truppa formata di 
rifugiati di ogni parte d’Italia ed anche del resto d'Europa, © 
la sua presenza, come lo si può comprendere, accrebbe subita- 
mente la forza del partito della resistenza. 

Il 30 aprile seimila dei nostri soldati si presentarono sotto le 
mura di Roma. Vi furono ricevuti a colpi di fucili, Alcuni fin 
anco , trascinati in. un agguato, furono fatti prigioni. Noi dob. 
l'amo tutti gemere del sangue sparso in questa fatale giornata 
Questa lotta inattesa, senza nulla. cangiare allo scopo finale 
della nostra impresa, paralizzò le nostre benevole intenzioni e 
e rese yani gli sforzi dei nostri negoziatori. JU 

AI nord dell’Allemagna l' insurrezione aveva | compromesso 
l'indipendenza di uno stato, l’ano dei più antichi e fedeli alle» 
ati della Francia. La Danimarca aveva viste le popolazioni dei 
ducati dell'itolstein e dello Schleswig rivoltarsi contro di essa , 
riconoscendo ciò nullameno sempre la sovranità. del princioe 
che.regnà presentemente. Il governo centrale d’Al en.agna cr» 
«lette dover decretare l’incorporazione dello Schleswig alla ci n- 
federazione, perchè una gran parte della popolazione era:<i 
razza alemanna, ' 

Questa misura divenne causa di una guerra accanila. L' in- 
ghilterra ha offerto la sua mediazione che venne. acceltata.. La 
Francia, la Russia, la Svezia sonosi mostrate disposte ad appog- 
giare la Danimarca. Trattative aperte da più mesi condussero 
a questa conclusione che lo Schleswig formerebbe, sotto la so- 
vranità del re di Danimarca, uno stato a parte, Ma ammesso 
tale principio, non si potè convenire sulle conseguenze che ve- 
correva dedurae e le ostilità ricominciarono. Gli sforzi delle po- 
tenze suddette tendono presentemente alla conclusione di un 
nuovo armistizio, preliminare d’ un’ aggiustamento definitivo. 

1l restante della Germania è agitato da gravi turbolenze. Gli 
sforzi che fece l’ assemblea di Francoforte a favore dell'unità 
germanica hanno provocito la resistenza di parecchi stati fece 
ruli e cagionata una lotta, la quale esige-la nostra sorveglianza, 
es endo vicina alle nostre frontiere. L'impero d' Austria avvolto 
iu una lotta accanita coll'Ungheria credette di aver fucoltà l'in! 
vocare il soccorso della Russia. L’ intervento di questa potenza, 
l'avanzarsi delle armate di essa verso l’ occidente non poteva a 
meno di eccitare grandemente le sollecitudini del governo che 
a quest uopo ha già scambiato delle note diplomatiche. 

Così vhanno dovunque in Europa degli elementi di collisione 
che noi tentammo di sedare, conservando sempre la nostra in- 
dipendenza d'azione e il nostro proprio carattere. 

Su tutte gneste quistioni noi fummo sempre d'accordo coll'In- 
ghilterra che dimostrò sempre un buon volere, cui noi dobbiamo 
css re grati 

La Russia ha riconosciuta la repubblica. 

li governo ha concluso colla Spagna e col Belgio «delle con- 
venzioni di posta che azevolano le comunicazioni internazionali. 

In America lo stato dì Moritevideo, stando ai rapporti dell'am- 
miraglio che comanda le nostre forze navali in que* paraggi, si 
è notevolmente modificato, La popolazione francese ha migrato 
dall'una all'altra riva della Plata: questo spostamento della po, 
polazione francese merita d'esser preso in' considerazione. _ 

Finalmente, signori raj:presentanti, se tufte le nostre negozia- 
zioni non ottennero il successo. che «dovevamo attenderdi , siate 
persuasi che il governo della repubblica è animato da-un senti. 
mento unico, quello dell'onore e dell'interesse della Francia. 

—__—_—_—_—_m d 

PARIGI, 7 giugno. — Le interpellanze annunciate in questa 
séduta non poterono aver luogo per l'assenza di Leitra-Rollin, 
cagionata da motivi di salute. M. Mauguin, accennando alla gra- 
vità di queste interpellanze, voleva farle egli stesso, ma l’assem» 
blea non l'accordò, ancorchè cercasse. di. mostrare che egli 
avrebbe trattata Ja quistione sotto un altro punto di vista. « Le- 
«ru-Rollin, egli disse, ripone lo scioglimento ilelle attuali dii 
colta negli affari d' Italia, iu invece credo che esso sia in Ger: 
mania, in Polonia e ‘sui confini della Russia, 

Odilon Barrot, agitandosi -penosamente sul suo scanno, do- 
mandò ed ottenne che fossero fissate pel prossimo lunedì. Em- 
manuele Arago cercò far sì che l’interpellanze avessero luozo 
in questa seduta, dicendo di sapere che si érano rotte le trat- 
tative di Lesseps, e dato l’oriline di entrare;in Roma a forza, 
conchiudendo che, ad onta dell'armistizio, era stato fatto a Roma 
un attacco notturno, esclama : se le cose stanno in questi ler- 
mini, penso esservi in ciò un tradimento. 

11 nuovo ministro degli esteri Tocqueville cercò di ribattere 
vagamente le accuse e di rimandare le interpellanze a lunedì, il 
che venne risolto ad onta che Napoleone Gerolamo Bonapar!e vi 
si opponesse, e che la sinistra, alzandosi concorde, dimandasse 
altamente che avessero subito luogo. 3 

— Il maresciallo Bugeaud, affetto gravemente del cholera, ha 
ilquanto migliorato. i 

— Il messaggio del presidente della repubblica venne favorevol- 
mente accolto alla borsa e fece rialzare alquanto i fondi : ma 
tosto che si riseppero incominiiate le ostilità contro Roma ri- 
bassarono «i bel nuovo. Il 5 per 040 e il 3 per 0 ehbero alla 
chiusura della borsa presso a poco all’ istesso prezzo del giorno 
antecedente, 

— In seguito del ritorno di Lesseps, M.r De Concelles, mem- 
bro dell’ assemblea nazionale, partì teri per Roma in qualità di 
inviato plenipotenziario, accompagnato da M.r De la Tour d'Au> 
vergne, segretario di legazione, di recente di ritorno da Roma. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. b 
n ——__—_  —_——_ —_ — —— 
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Torino, Martedì 42 giugno 1849. 





PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
Da PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim re at 
In Torino , lire nuove » 12 + 22 + Da i 
Franco di posta nello Stalo» 13 + d9 + Sea 
Franco di posta sino at 
confini per | Estero, . » 14 50.27 » è 
Per un sol numero si pava cent. 30 
preso iu Torino, e 35 per la posta 3 - 


perineo 





I signori. associati il cui abbuonamento 


è scaduto contutto il 51 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 





TORINO 11 GIUGNO 


ee 
AGIOTAGGIO NELL'AUSTRIA 


Gl'imbarrazzi finanziari dell'Austria dovevano alla 
lunga rifluire sul commercio dello stato in generale e 
sugli interessi economici dei privati. Facendo ‘di con- 
tinuo sparire il. numerario, e sostituendovi la carta, 
questa ha dovuto di necessità perdere it suo credito, 
e le cedolè della banca nazionale di Vienna, che 
l’anno scorso, poco innanzi la rivoluzione di marzo, 
perdevano soltanto il 4 0g scambiandole in oro od 
in argento, sono ora talmente scadute, che. perdono 
contro moneta di argento dal 2% al 27 0jg, e contro 
monete d'oro dal 35 al 57 0jo: anzi questo divario 
fra le.cedole e la valuta è nel solo, mese di maggio 
eresciuto rapidamente dell’14 al 12 0g; e i movimenti 
che sì videro alla Borsa di Vienna nei» primi giorni 
del mese corrente, pronosticano che la sproporzione 
debba salire ad un grado anche maggiore. 

In conseguenza di che anco gli effetti pagabili in 
valuta sopra. piazze estere sono saliti ad un prezzo 


esorbitante, a tal che i commercianti dell'Austria che 


devono fare pagamenti ull'estero, non possono adem- 
pire ai loro impegni se non soggiacendo a gravose 
perdite. 

Il. medesimo dissesto si è propagato nel minuto 
commercio. Onde supplire alla scarsità della piccola 
valuta, si. era introdotto l'uso di tagliare per metà o 
per quarti le cedole di due o di un fiorino, per cui 
un quarto di queste ultime corrisponde a 15 caran- 
tani od a 67 centesimi -di Francia. Ma gli spiccioli 
diventando più rari, succede che in alcuni luoghi la 
carta, non si vuole riceverla per nessun patto; in altri 
se un tale va a comperare pel valore di due o 
ire carantani, e dà un quarto di cedola di un fiorino, 
il.venditore o non gli vende quanto quello ricerca, 0 


Wii dicci ___——@@t1@—È@—@@’—_———@—@—@—4 
APPENDICE 


i 
LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche storiehe sopra una Favola 
DI À. sitio 
(Continuazione , vedi i nn. precedenti) 


ini 
CAPO V. 
LA TRADIZIONE. 


Contuttociò la storia della papessa Giovanna è at- 
testata da tanti scrittori e da tante tradizioni da far 
tacere anche il più incredulo, se a stabilire la realtà 
di un avvenimento bastasse la testimonianza di coloro 
che lo hanno creduto, Davide Blondel raccolse un ca- 
talogo di 70 scrittori che parlarono della Giovanna; 
Pietro Mengerlino lo accrebbe sino ad 88; Samuele 
Des Marets lo portò a 155; Des Vignolles finalmente 
ne numerò 150, tutti cattolici che scrissero dal 1261 
al 1600; ai quali se si aggiungano li scrittori  aule- 
cedenti al 1261 ed alcuni altri posteriori che furono 
od ebrei o fuori della comunione romana, non sarà 
difficile di portare la lista a 200 ed anco 500, nel 
cui numero vi sono papi, cardinali, vescovi, concilii, 
teologi, inquisitori, preti, frati, laici, storici, mora- 





lo costringe a comperare per otto o dieci carantani 
per indi restituirgli in tanti, pezzi di rame il residuo. 
Questo inconveniente a quanto maleontento ed a quanti 
litigi debba dar luogo, è facilè a vedersi. 

Nè ad assicurare la Lori opinione valgono i 
rendiconti che la Banca di Wî pubblica ogni mese; 
1 quali “anzi sono di mese in mese sempre più sco- 
raggianti. Per esempio il rendiconto fino ‘alla fine di 
maggio, vi presenta. sopra quello di aprile, nella cir- 
colazione delle cedole un aumento del 312 per cento, 
ed una diminuzione precisamente eguale nel fondo di 
deposito in denaro; intanto che l'igio deli’argento 
dalla fine di aprile alla .fine di maggio è salito al- 
11 0/0. 

È omai chiaro che i Rothschitd, gli Eskeles, i Sina, 
lo stesso Mayerdorff direttore della banca, e varii altri 
principali banchieri di Vienna, sono i soli che trag- 
gono immensi guadagni da questa calamità pubblica. 
Fissi, a cagion di esempio, tolgono a prestito dalla 
banca 500,000 fiorini in cedole, da rimborsarsi fra 
un mese coll’ interesse mercantile del 1{2 0jo al mese. 
Queste cedole che mettono in commercio» al corso cor- 
reute, per ipotesi a 113 in moneta d'argento, ne ri- 
cavano 442,477 fiorini effettivi. Di li ad un mese le 
cedole essendo cadute a 123, essi con 400{m. fiorini in 
argento, comperano, 500jm. fiorini in cedole che re- 
scituiscono alla banca, colla quale operazione il ban- 
chiere guadagna 40jm. fiorini in danaro, dedotti gli 
interessi. 

I giornali di Vienna, propongono varii rimedii con- 
tro quest’ abuso che per artiechir pochi, rovina il 


commercio e lo stato e cagiona la povertà di tutti. 


Ma il governo ha bisogno della banca e dei banchieri, 
e caduto in mano di cotesti usurai, egli è costretto a 
subirne la legge. D'altronde sarebbe necessario di 
riorganizzare intieramente Ja banca, lo che non è pos- 
sibile se il governo non le restituisce circa 200 mi- 
lioni di fiorini di cui le va debitore. Le necessità fi- 
nanziurie hanno costretto il governo ad abusare del 
credito della banca ed a spingerla, colle soverchie sue 
emissioni di carta, al di là di ogui termine lecito: 
da qui gli abusi di agiotaggio, a cui ‘egli stesso ha 
dato origine ed al quale partecipano verosimilmente tutti 
ì capi dell'amministrazione austriaca. Ma è facile 
prevedere come abbia a finire questo disordine. Tutti 
s ni0 che le cedole di una banca nazionale devono 
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listi, poeti, insomma persone di ogni genere. Vi può 
essere, signora Livia, una tradizione. meglio soste- 
nuta ? Noti altresì che la tradizione nelia storia ec- 
clesiastica fu piuttosto una figura importante; perchè 
molti fatti, anco gravi, non. hanno altro appoggio 
fuori della tradizione , ‘ossia di essere stati creduti da 
quelli ehe vennero dopo. 

“Ma quando si tratta di stabilire un fatto Ja tradi- 
zione vale poco o niente, e il numero degli autori 
celie ne parlano ‘e che si copiano l'uno dopo l’altro, 
per quanto sia grande, si riduce in ultima analisi a 
quell’ uno od a quei due che primi ne parlarono e 
che servirono di testo ai successivi. Questa critica è 
tanto più necessaria quanto più è straordinario il fatto 
che vuolsi provare. Come d' altra parte è certo che 
la tradizione è la madre di tutte Je favole, e che ove 
la storia non abbia altro fondamento, essa non è più 
storia ma un'epopea romanzesca , nella quale i fatti 
più positivi sono talmente sformati, da non. potersi 
più riconoscere. La vanità mazionale, lo spirito di 
parte, le emulazioni fra popolo e popolo, il capriccio 
talvolta, un detto accidentale, la vista di un monu- 
mento di cui signora l'origine, e la quale vuolsi 
ciononpertanto indovinare, hanno spesse. volte som- 
ministrato all’ immaginazione ‘una. ricca materia per 
esercitarsi. Servano di prova Je. antiche cronache, non 
poche leggende di santi, l'origine favolosa di molte 
ciità , le favolose etimelogie di vari nomi e sopranomi. 
Ella sa che i milanesi sono chiamati per ischerzo 
Busecconi , termine la cui etimologia ha un’ origine 
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ayere il credito del denaro effettivo; e che se in mo- 
mento di erisi perdono più del 10 0j0, anche il cre- 
dito della banca è perduto. 
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FRANCIA 

Nel nostro numero di ieri noi abbiamo tradotta la. parte del 
messaggio del presidente della repubblica che concerne la poli - 
tica estera. Il resto è per noi di assai minor importanza. Da 
esso si desume che le finanze sono scarne e a mal partito , il 
commercio languido, il credito mancante, l'industria scoraggiata. 

L'istruzione in Francia non è a quel grado a. cui giunse in 
altri paesi liberi quant’essa o liberi meno di lei. Sonvi ora 68 sta- 
bilimenti d'istruzione superiore e 6,269 studenti. Oltre la scuola 
normale che riceve 115 allievi si contano 1,320 stabilimenti di 
istruzione secondaria e 106,065 allievi. Si hanno 56 licei, 309 
collegi comunali e 955 stabilimenti particolari. Le scuole primarie 
ricevono 2,176,079 fanciulli e 1,354,056 figlie, che insieme som». 
mano a 3,530,135 allievi, 

Sulla forza pubblica il messaggio dà i seguenti cenni statistici; 

La guardia nazionale conta adesso circa 4 milioni di vomini, 
di cui 1,200,000 armati di fucili e di moschetti. Essa possiede 
500 cannoni. L'organizzazione di 300 battaglioni di guardie na- 
zionali mobilizzabili è preparata secondo il decreto del 22 luglio 
SCOPSO, 

Quanto alla guardia. mobile ingaggiata per un anno solo nel 
1848, la sua riorganizzaziono nel mese di gennaio scorso fece 
discendere l'effettivo da 12jm. a 6jm. 

L'esercito non è meno imponente della guardia nazionale. Ora 
si hanno 451{m. uomini sotto le armi e 92,754 cavalli. Si pos- 
seggono 16,495 bocche da fuoco di ogni specie, di cuî 13,770 iu 
bronzo: le bocche da fuoco di campagna sommano Pa SA 

La marina francese non è si florida come si dovea attendere 


da una tale nazione. La flotta attiva a vele comprende 10 va-, 
bastimenti di 


scelli ili linea, 9 fregato, 18 corvette, 24 bricks,t19 
trasporto e 24 bastimenti leggieri. 

La flotta attiva a vapore è di 14 fregato, 13 corvette 0 34 
avisos, È 

Oltre la flotta attiva vba pure una riserva formata di 10 va- 
scelli, 15 fregate a. vela, 10 a vapore, 6 corvette è 6 avisos puro 
a vapore. 

L'armamento di quei bastimenti richiede il concorso di 908 
u@Miciali di vascello di ogni grado, non compresi gli aspiranti ed 
un effettivo di marinai, la cui cifra non si cleva a meno di 28,500 
uomini. 


VND SESIA PR 

Walgrado le ragioni del sig. Crémieux le elezioni dell’ Yonne 
furono convalidate. La proposta di amuistia fu esaminata negli 
ullizi e riprovata. 

SPAGNA 

MADRID, 6 giugno. L'Heraldo assicura essersi inviata a Li- 
sbona una commissione incaricata di trattare un'unione doganale 
ra la Spagna e il Portogallo, la quale sarebbe una più salda 
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gastronomica, siccome quello che deriva dal nome di 
un manicaretto per cui i milanesi hanno qualche pre- 
dilezione. Eppure tale sopranome ha dato luogo ad 
una favola notissima, raccontandosi che quando Fede- 
rico Barbarossa espugnò-e distrusse Milano (nel 1162) 
costrinse per ischerno i primati milanesi a baciare il 
deretano di un mulo, donde poi venne il sopranome 
di Bus-lecconi, del quale per decenza si fece Busee- 
coni. Questa sconeia bulloneria, inventata dall’ ozio 
popolare ne’ secoli posteriori , ed indegnissima delta 
gravità istorica, ha nondimeno trovato di quelli che 
la vollero spaeciar per istoria. L'imperatore Barba- 
rossa e la regina Teodolinda sono. ad un dipresso 
Ahriman e l' Oromasd delle nostre leggende : questa 
è il genio della creazione e del bene, quello, della 
distruzione e del male, e percorrendo la campagna 
milanese quasi ad ogni tratto si possono raccogliere 
notizie tradizionali intorno a chiese, monasteri, edi- 
fizii, instituzioni pie fondate dalla regina longobarda 
e distrutti dal monarea svevo; perlocchè se si volesse 
scrivere la storia loro. sul fondamento della tradizione, 
uon so che cosa ne riuscirebbe. 

Altri esempi non adduco, perchè di fandonie fab- 
bricate da una bizzarra fantasia ne avrò a raccontare 
più d'una andando avanti. 

Però non voglio omettere un’ osservazione. I Viseonti 
che regnarono lungamente. in Milano e nelle precipue 
città dell'alta Italia apersero canali, innalzarono stu- 
pendi edifizi, fecero fiorire l' agricoltura di 
mercio, protessero le lettere e gli uomi 
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guafentiia per l'indipendenza dei due paesi. Quest' illea è tal- 
mente popolare e suggerita così apertamente agli interessi del 
commercio che non incontrerà alcuna opposizione per metterla 
in pratica, 

Il buget mensile per la spedizione spagnuola negli stati pon- 
ti&eii è di un milione di reali senza contare le spese straordi- 
rarie, L'Observador fa ascondere a 50 milioni di reali i fondi 
imbarcati sulla flotta per far fronte alle spese. 

Dicesi che le potenze cattoliche rappresentate a Gaeta la Spagna, 
l'Austria e Napoli hanno protestato contro ogni negoziazione che 
senza loro concorso fosso stata fattà a Roma da Lesseps. Si ag- 
siunge poi che le istruzioni mandate da M. Pidaf al rappresen- 
tante del governo spagnnolo sono di una natura piuttosto Iberale 


AUSTRIA 

X Vienna, 5 Giugno, Da due giorni, tranne il /7anderer, cl man- 
cano gli altri fogli di Vienna, e quelli di Agram. Gli altri giornali 
della Cronzia ci parlavano confusamente di yari combattimenti 
successi su diversi punti del confine, ove pare che i croati siano 
stati battuti daî magiari, Secondo lettere di Trieste, sembra che 
questi ultimi abbiano passata la Prava, e si siano impadroniti 
«ti Warasdino, prima città della Croazia, cinque poste , lontana 
da Agram. . 

N generale Welden fu colto da apoplessia nella parte destra 
del corpo. La nomina di Maynauin sua vece non pare che sod- 
disfi molto, e viene ravvisata como una ingiustizia fatta al ge- 
nerale Schliik. Ma i generali dell'esercito d'Italia sono ora in 
favore; Clam-Galla, è mandato in Transilvania in sostituzione 
di Puchner; e Wimpffen sarà governatore di Trieste. 

Il conte Zichy, già governatore militare di Vonezia, condan- 
nato dalla primia istanza ad otto anini di carcere ia una fortezza, 
dill'appello fa condannato a morte; ina diMeilmente la cassa- 
zione confermerà questa sentenza. v 

Due terribili alleati vanno in soccorso degli ungaresi; il cho- 
Jera è îl tifo, CoPano 0 l’altio di questi malanni si trovano a 
Cracovia molte migliaia di rossi negli ospedali; # Presbargo vi 
è aî più la dissenteria, che attacca principalmente ragazzi © 

| giovani. 

A Zagabria, nèlla seduta del 2 giugno, Îl comitato non volle 
accettare la legge sulla stampa promulgata dal bano; anzì si 
incaricò una commissione di esaminarla espressamente, proporre 
le necessarie riforme e presentare una petizione al bano acciò 
vi condiscenia. Nello stesso tempo scrive la Sudslavische Zei- 
tung, che il canonico Moyses, autote della suddetta legge sulla 
stampa, fa salutato da una mostruosa musica gattesca, che in 
vista al gran numero dellè persone partecipanti a quel fatto 
è riescita tanto solenne da mon lasciare alcun dubbio sui sen- 
timenti professati dalla popolazione in proposito. 

A Cracovia, il 3 corrente, aspettavasi il maresciallo russo 
principe Paskiewiez, Egli tia emanato il seguente proclama agli 
ungheresi : 

« Abitanti dell’ Ungheria! 

« All'appello del vostro legittimo monarca, che si è valso 
dell'aiuto del mio eccelso signore, le truppe subordinate al mio 
supremo comando si sono congiunte coi militi dell'Austria, onde 
ristabilire l'ordine legale, che fu sovvertito violentemente nella 
vostra patria dalle armi della ribellione. 

« I promotori della rivolta, intorno ai quali si sono ben tosto 
schierati degli avventurieri di tutti i paesi, traggono partito per 
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ministrarono con prudenza ed economia, diedero a Mi- 
lano la supremazia politica fra gli stati d'Italia, e lo 
spirito repubblicano clie si mostrò così vivo e potente 
in questa città dopo la morte di Filippo Maria, è una 
prova indisputabile che il loro governo fu tutl'altro 
che ingeneroso. Eppure esso ha fama di governo mo- 
struoso e tirannico, e i moderni romanzieri contribui- 
rono anche più a diffamarlo. Ma come ha potuto sta- 
bilirsi una tradizione così contraria al vero ed acere- 
ditarsi nélla storia? — Alla dinastia de’ Visconti, ce- 
lebre per gloriosi fasti, ne suceédeva una affatto nuova, 
che contava i suoi avi da ieri, e doveva la sua ori- 
gine ad un fortunato contadino. Al bastardo di questo 
contadino, salito sul trono de’ Visconti, importava senza 
dubbio di vedere sereditata la vecchia dinastia onde 


scemarne la riverenza nel popolo, e perciò gli serit- 


tori ne tacquero molto del bene, ne esagerarono il 
male, e la storia fu falsificata dagli uni per adulazione, 
dagli altri per mercede, come si fa anco a di nostri, 
Ecco quindi una tradizione, falsa e non vera, fabbri- 
cata dall’interesse, comunicata da uno storico all’altro 
e omai legalizzata dal tempo e dai pregiudizi. Ora 
chi sa direi "che altri fatti personali relativi ai Vi- 
sconti non siano stati adulterati egualmente ? Se fosse 
il proposito, vorrei mostrarle, signora Livia, che Ti- 
berio fu assai miglior principe di quel che si dice, 
e Nerone assai men tristo: e che Tacito e Svetonio 
più che alla verità hanno sacrificato alle passioni od 
all'interesse de’ principi loro contemporanei, Eccone 
una prova, i 

In quanti autori non è raccontata l’orrida carnifi- 
cina che Nerone fece de’ cristiani l'anno 64 della 
nostra era? Eppure non abbiamo alcun testimonio con- 
temporaneo di quell'avvenimento, e il primo che ne 
parli è precisamente quel Tacito che passa per un 
tipo austero di verità, e che scriveva più di 50 anni 
dopo. Ma difficilmente io saprei digerire quel suo 
racconto, tante sono le obbiezioni a cui da luogo. 
Veda, un po' se i miei dubbi sono ragionevoli, 

Lo storico dopo di avere descritto l' incendio di 
Roma, aggiunge che Nerone non potendo per nissun 
mezzo distruggere l'odiosa opinione, ch'egii non ne fosse 
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i loro scopi personali dell'infausto vostraraccecamento. Le mene 
laro criminose vi hanno trascinato allo spergiuro. 

. « L'imperatore, mio signore, non puo credere che la maggio- 
ranza della nazione possa rinnegare l’antica sua virtù, l’avito at- 
taccamento alla dinastia dei suoi re. 

« L'intimo amico «dell'imperatore Francesco, di gloriosa me- 
moria, dell'imperatore Ferdinando, l’amico ed aleafo del vostro: 
re Francesco Giuseppe I, si rivalge a voi col mio mezzo, onde 
sconginranvi a rientrare in voi stessi dalla vostra aberrazione 


meritevole di castigo, a viedere sul sentiero dell'onere, della fe- 


deltà e del dovere.. i 
« L'esercito russo non entra nel vostro paose come nemico; 
ci vi entra all'appello del vostro re. 


« Se voi lo riceverete come nemico, avrete a provare le con- 
seguenze di una tale tracotanza, 

s Possano le mie ammopizioni condirvi al pentimento e alla 
sommissione, e risparmiarvi così le angoscie di una guerra san- 
guinosa, " i 

« Questo è l'intimo desiderio del mio eccelso signore. 

« Varsavia, 23 maggio, 4 giagno 1849. 

« Principe di Varsavia, conte Paskreviea 
\ di Erisan, 
Feld-maresciallo e comandante in capo dell’armata 
di $, M, l'Imperatore di tutte le Russie. » L 


GERMANIA = i 

Seconilo Ja Gazzetta di Colonia il granduca di Baden, Tdi 
chi di Brunswick, di Avbalt-Bernburg e di Meklenburg hanno 
aderito alla nuova costituzione guarentita dal re di Prussia. 

ll granduca di Baden con un proclama in data di Francoforte 
del 2 corrente dichiara nulle tutte le leggi e tutti i provvedi- 
menti del governo provvisorio; annuncia che le truppe impe- 
riali stavano sul punto di entrare nel territorio del granducato 
e promette finalmente , eccettuandone i capi, un’ amnistia a tutti 
quelli che presero parte all insurrezione purchè si sottomellano 
prima che cominci la lotta colle truppe. 

Lo stesso giornale annuncia che le truppe d' Assia Elettorale 
ricusarono di marciare contro gl insorti del grandugato di Baden. 

M. Graevell presidente del consiglio dei ministri del vicario 
dell'impero germanico ha presentato la propria dimissione, -Il 
principe di Wittgenstein ministro della guerra vennéè incaricato 
di succedergli provvisoriamente. 

AMBURGO , 4 giugno. L’ assedio di Fredericia è sospeso. La 
flotta russa comandata dall'ammiraglio Lazzarell è aspettata a 
Copenhagen: una squadra sussa arriverà quanto prima al porto 
di Danzica. Sperasi perciò ‘che la Danimarca ottenga condizioni 
di pace più favorevali di quelle dell’anno scorso, 

PRUSSIA 

Da alcuni giorni il governo prussiano dà prova d’una attività 
insolita. Le lettere, le circòlarie le leggi si succedono con tanta 
precipitazione che il tempo vien mena alla lettera, 

La nuova costituzione dell'impero non era ancora pnbblicata, 
che già sorgevano mille dubbi sull’interpretazione d'alcuni pa- 
ragrali, tanto che il ministero si vide costretto a darne tosto 
uni spiegazione nel Monitore della Sera, Quest'è una prova 
palpabile della impotenza dei legislatori e della fretta con cuì 
fu fatta la costituzione. 

La nuova legge elettorale per la Prussia è preceduta d'un 
rapporto del ministero, im'cui il sig. Mansenffel osserva essero 
il suffraggio universale la‘tomba della libertà, e non la sua gua- 
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stato l'autore, si avvisò d'incolparne quelli che erano 
già odiati per le loro sceleratezze e chiamati dal 
volgo cristiani; che prima fece prendere quanti si 
confessavano tali, poi una ingente moltitudine de- 
nunciata da quelli e che tutti fece perire con atro- 
cissimi supplizii; aggiungendo alla pena anche lo 
scherno, Imperocchè gli uni cuciti entro pelli di fiere 
fece sbranare dai cani; li altri fece erocifiggere ; ed 
altri intonacati di pece, fece ardere onde illuminare 
la notte, Quegli infelici, grida lo storico, erano rei, 
e perciò meritevoli di ogni supplizio e dell'odio del 
gevere umano; ma destavano compassione perchè sa- 
crificati non per utiliti pubblica, sibbene per soddis- 
fare la barbarie di un solo (4). 

Tale è la narrazione di Tacito ; ma è notabile che 
di questi fatti non si trovi memoria in nissuno serit- 
tore prima di lui. Fiavio Giuseppe che si trovò a 
Roma in quel medesimo anno 64 o nel seguente (2), 
non pare che ne abbia avuto notizia, o per lo meno 
non ne parla, quantunque sia un fatto abbastanza 
grave e non senza interesse per la sua nazione. San 
Clemente romano che ‘scriveva Ja sua epistola ai Co- 
rinti l'anno 69 a ir ‘molto e che soggiornava in 
Roma da molti anni, vendo una assai bella oocasione 
di descrivere ‘quella’ persecuzione, appena vi allude 
vagamente ove dice che molti fra gli eletti avevano 
patito ingiurie e tormenti @ motivo della invidia 
e della opposizione altrui ; e fra quelli che ave- 
vano soggiaciuto a gravi ed indicibili supplizi 
conta soltanto due donne, Danae e Dirce, nomi greci 
che sembrano indicare persone del ceto servile (5). 

Svetonio, il contemporaneo e l’amico di Tacito, e 
così minuzioso ricoglitore di tutte ciò che v' ha di 
più feroce o di osceno, nella vita dei Cesari, se ne 
sbriga in poco e con frasi geueriche, dicendo che 
Nerone « travagliò con supplizi i cristiani, qualità 
d'uomini di nuova e malefica superstizione (4). » 

(1) Tacito, Annali XV, 44, . 

(2) Giuseppa, Biografia $ 3 nel Tom. Hl pag. 905 delle Opere 


edizione di HAvERCAMP, 


(3) CLEMENTE I Epi ai Corinti $ 6 nella Biblioth. Patrum 
di GaLLanpi, Tom. 
4) SretonIO, in Nerone $ 10. 


ID 


rentigia, e doversi perciò rigettare e surrogare con un'altra, es 
serdo dessa nociva, imperfetta ed insufficiente, racchiudendo i 
germe di grandi pericoli per lo stato, e per lei essendo impos- 
sibile una vera rappresentanza del popolo. Queste ragioni pos- 
sono essere giuste, è vero; ma chi ha costretto il sig. Manteuf- 
fel di dare sei mesi fa quella legge che ora giudica si seve» 
ramtente 7 A 
Quando si preparava il gran colpo di stato del 5 dicembre 
tutti gli uomini assenmali scongiuravano il ministero a togliere 


è la ragione delle sventure che aveano colpito il paese, ed a for- 


mare una legge elettorale che rispondesse ai veri bisogni. del 
pepelo. Ma allora it ministero fu sordo ai savi consigli, ed 


| adesso trovasi forzato ad un nuovo colpo di stato. 


Quindi assai giustamento la Gazzetta costituzionale del 1 giu- 
gno esorta il ministero a dichiarare francamente se si crede in 
diritto di océroyer per la terza volta una legge elettorale senza 
il conseuso de’ rappresentanti della nazione. Ma i colpî di stato 
sono la regola del ministero Brandeborgo, onde succedono con- 


'traddizioni e rovesci. Le popolazioni avvezze a questo procedero 


del governo badano assai fpoco alle sue leggi, se. ne ridono 
perchè non attendevano nulla di meglio. 

È La circolare eon cui il ministro dell'interno invita tutti gli 
impiegati che non concordassero di opinione col sig. Manteuff el: 
a dare la loro demissione è un saggio della semplicità infan- 


degli at i 
stesso in Austria e niuno diede Te sue de , non repu- 


diando però le proprie opinioni. 

La Prussia è rea dei disordini accaduti in Germania. Egli è 
per le sue misure, per le sue tergiversazioni che invece di 
un'Alemagna una ed indivisibile si ha ora: 1. Un potere cen- 
trale, che le stesse potenze che lo hanno istituito non ricono- 
scono più; 2. Nella persona def re di Prussia un sovrano d’un 
impero alemanno invisibile; 9. In Baden e nel Palatinato un 
governo provvisorio senza capo; 4. In Baviera un governo che 
vuo} profittare dell'imbarazzo degli altri, e 5. in Austria un go- 
verno che attendo il soccorso russo per tutto inghiottire. 

Dall'inchiesta fatta intorno al sig. Waldeck risulta essere egli 
innocente, 

M Monitore Prussiano del 2 giugno reca quanto segne: 

« ll governo della Prassia, della Sassonia o dell’Annover con- 
chiusero il seguente accomodamento per la fondazione d’un tri- 
bunale provvisorio d’arbitrato per lo stato felerale. 

« TN tribunale sarà composto di sette giudici. La Prussia no 
nominerà tre, l'Annover 2, la Sassonia 2. 

« Hl tribunale siede a Francoforte. Di sua spettanza saranno 
le vertenze politiche ed il diritto privato fra gli stati alleati; le 
vertenze sulla successione al trono, la capacità di regnare e la 
reugenza negli stati, Ie differenze fra i governi alleati e le rap- 
presentanze, le lagnanze dei sudditi sulla viotaziohe della costi- 
tuzione. Infine giudicherà i ministri degli stati alleati accusati 
per affari politici. 

RUSSIA 


L'imperatore di Russia prima di partire per la Polonia. eon- 
vocò i vescovi de’suoi stati per dir loro che il disordine in cui 
era avvolta l'Europa, doveva attribuirsi all'empietà e alla irreli - 


} gione, e perciò di essere fermamente deliberato, a combatterlo 


per arrestarne il torrente che minacciava anche i suoi stati. 
Parlando del papa lovczar disse: è un omo onesto, animato da 
un eccellente sentire, ma che ebbe il torto di andar troppa 
avanti nelle eoncessioni fatte in uno spirito liberale 


E questo fatto, che Tacito colorisce’ eosì terribil- 
mente onde rendere più odioso Nerone, Svetonio lo 
conta fra le azioni lodevoli di quel principe a tutela 
dei buoni costumi. 

In appoggio di Tacito si cita Seneca e Giovenale (1); 
ma in quelli autori trovo niente che faccia al propo- 
sito, nè nei luoghi citati, nè in alcun altro. Soltanto 
rilevasi che i supplizi rammentati da Tacito erano in 
uso ai tempi di Nerone. 

Dione Cassio, che serisse nn secolo dopo di Ta- 
cito e di Svetonio, ma. che ebbe sott'occhio le me- 
morie dei contemporanei, donde trasse altre curiose, 
notizie, sebbene descriva a lungo Je crudeltà ed i 
vizi di Nerone e l'incendio di Roma, ch'ei dice es- 
ser stato comandato da lui, ha neppure una parola 
dei cristiani (2). È vero che per questa parte la sto- 
ria di Dione è perduta e non ei resta che l'abbre> 
viazione di Xifilino; ma Samuele Reimarus, nelle note 
sopra quest' ultimo, osserva che aleme particolarità di 
quel famoso incendio di Roma raccontate dagli storici 
in odio di Nerone, sono contradittorie e poco verosi- 
mili. Giuseppe Flavio, che ho citato poc'anzi, osserva 
altresì che degli storici di Nerone, gli uni tacquero 
la verità in grazia del bene che ne ricevettero; @ gli 
altri per odio o per inimicizia spacciarono assai men» 
zogne contro di lui (5). 

Finalmente Melitone, vescovo di Sardi, in una apo- 
logia dei cristiani che indirizzò all'imperatore Marco 
Aurelio, verso l'anno 464, parla bensi di Nerone come 
di un principe che, ingannato da malevoli, tenne i 
cristiani in cattivo concetto, ma non ha parola che 
lasci inferire lo scempio descritto dallo stvrico ro- 
mano (4). 

Infatti si può dubitare se al tempo di quell’impe- 
ratore i cristiani a Roma fossero conosciuti sotto 
questo nome, e se la dottrina loro fosse già così chia- 


(1) Tituemont, Mistoîre Ecclesiastique - Persecution de Neron 
Tom. 1. pag, 74. ediz: Venet, 1732 : che cita SENECA Epist. XIY 
e GiovenatE Sat. I. v. 156. e Sat. VI. v. 135. A 

(2) Dionis, Mist. Rom. LXII. 18 - 18. Hamburgi 1752, 

(3) Groseppe, Archeolagia Giudaica XX. 5. $ 3. 

(4) Eesemno, Storia Eeclesiast, IV. 26, 


È; 





TURCHIA 

COSTANTINOPgLI , 23. maggio. Togliamo dal Portafoglio 
Nialtese la seguente corrispondenza di Costantinopoli : 

« Noi abbiamo avuto delle notizie interessanti dalla Cireassia 
soll'ellimo vapore arrivato da Trebisonda. Una fortezza russa 
molto importante, conosciuta sulle carte col nome di Mamai, 
situata tra Anapa e Sohunkalè , e che serviva qual deposito di 
armi ,. di munizioni , d'abbigliamento ed infine di tutio ciò che 
è necessario ad un esercito , è stata presa dai circassi. 

« Verso la fine di aprile, Abrahim Rarabatir, alla testa di 
12,009 uomini circassi, attaccò questa fortezza con tanta amla- 
<ia eil all’ improvviso , che ei se ne impossessò persino prima 
che la guarnigione , forte di 3,600 uomini si fosse disposta a di- 
fenderla, 

« Un terzo dei russi venne massacrato , ed i due terzi, fra 
i quali si trovano gli ufficiali e i sotto-ufficiati j sono stati te- 
nuti per servire allo scambio dei prigionieri. I circassi hanno 
trovato nella fortezza 160 cannoni, e dopo averli presi, non 
che tutte le armi e le munizioni che vi rinvennero, si sono 
portati al accamparsi a Khiza, non longi da Mamaî. Questo è 
senza dubbio un avvenimento molto grave ed assai funesto pei 
russi, pgichè questa fortezza serviva di punto centrale. e di ap- 
provvigionamento al lero esercito, che occupa questa parte della 
Circassia; ma è un bel fatto d'armi dei circassi ed un’ onta 
«ei russi Fessersi lasciati sorprendere. iu questo. modo... 

«Il corpo d'esercito del generale Nestoril., uno dei; più ag- 
guerriti mel Caucaso, il quale avanzava verso la Bessarabia onde 
portarsi a rimpiazzare le truppo della Meldavia destinate per la 
Locovina,; fu per due wolte costretto di riteroare nei suoi aquar- 
fieramenti di TiMllis. 

« Le velazioni tra la Francia e la Persia vengono di essere 
interrotte. M.sig. de Sartigès ha domandato.i suoi passaporti eil 
ha dasciato Teheran, dirigendosi su Tabritz , dopo aver messi i 
fravcesi che risiedono in Persia sotto la protezione britannica. 
La causa di questa rotta è il rifiuto del gabinetto persiano di 
ratificare il trattato di commercio conchiuso a Parigi or sono 
cue anni. Pare del resto che dissotto vi sia qualche intrigo. 

* Contrariamente a quanto io vi aveva riferito, il generale Grabbe 
ottenne dai turchi quanto aveva voluto, ed un trattato venne 
conchiuso colla Russia, il quale venne firmato dal sultano stesso, 
e deve esserlo pure dall'imperatore Nicolò , e si aggiunge che 
esso è stato visto ed approvato dai rappresentanti della Francia 
© dell'Inghilterra, » 

Quest'ultima notizia però è un po’ strana, e la si può ri- 
vocare in dubbio fino ad ulteriore conferma. 


_ 
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NAPOLE \ 

Si parlava fl 4 d'una modificazione ministeriale. N principe 
Cariati avrebbe preso uno dei portafogli più rilevanti. Ora però 
pare non s'avveri tal voce, Mlgranduca di Toscana s'è isgomen- 
tato vivamente detl'annunzio che : it feld-maresciallo fosse per 
recarsi alla capitale dei suoi stati. Perocchè esso non pensi punto 
nè poco ad abdicare.) siccome vorrebbe che. facesse Radetzky, 
cocciuto nell’ idea d’impiantar a Firenze una reggenza con a 
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ramente formulata ‘che bastasse aî romani per farli 
scernere dai giudei, intanto che i giudei medesimi non 
la distinguevano punto, ed anzi la consideravano come 
un'eresia, vale a. dire come una scuola teologica della 
loro comunità religiosa (1); e Flavio Giuseppe, che 
scriveva sotto l'impero di Domiziano, sul finire del 
primo secolo, parlando del martirio di San Jacopo il 
minore, confonde apertamente i cristiani colla setta 
dei galilei, di cui fu capo Giuda Gaulonite, la qualè 
era null'altro che una frazione più rigida dei farisei, 
a.cui lo stesso Giuseppe apparieneva (2). 

I cristiani ebbero questo nome la prima volta in 
Antiochia, ma non sappiamo quando cominciasse (3); 
è certo almeno che nell'anno 88 0 89 erano conosciuti 
a Gerusalemme tuttavia sotto il nome di, nazareni (4). 
Due anni dopo sembra che il sopranome di cristiano 
fosse in uso anco nella Palestina (5); ma san Paolo 
e l'autore dell'Apocalisse mostrano di averlo ignorato: 
non si riscontra nell’epistola ai Corinti di san Cle- 
mente romano, e fra gli scrittori greci si comincia a 
trovarlo nelle lettere di sant'Ignazio vescovo di An- 
tiochia che subì il martirio sotto Traiano, l'anno 407. 

De'latini, Giovenale che passa a rassegna tutte le 
superstizioni del suo tempo, una, delle quali, nel: suo 
modo di pensare, avrebbe dovuto essere il eristiane- 
simo, e che non lo avrebbe dimenticato per fermo, se 
lo avesse conosciuto, non ne dice. parola, ancorchè 
degli ebrei parli più volte. Anzi a’suoi tempi, cioè 
sotto l'impero di -Domiziano, la religione cristiana a 
Roma era dai magistrati confusa tuttavia col giudai- 
smo (6), nè i cristiani cominciarono ad essere chia- 
mati pubblicamente con questo nome, ed a formare 
perciò una setta distinta dai giudei se non tra l'im- 
pero di Nerva e quello di Traiano. Dalla famosa let- 
tera di Plinio a Traiano ben si vede che «essi appa- 
rivano pure allora sulla scena del mondo, quasi all'im- 


(1) Atti Apostol. XXVII, 22. 

(2) GiusePPE, Archeologia XX. 8, € 1. efr. xviii 1. $ 1. 

(3) Atti Apostol. XI, 26. 

4) lvi XXIV. 5. 

ta) Ivi XXVI. ‘28. 

(6) Sveronto, in Domiziano 4 t2 Drowe abbreviato da Xrri- 
LINO LXVIL $ 14, 


capo Parciduca Alberto. Però fa scrivere ai giornali della risto- 
razione che ad ogni terzo dì stà per ritornare al palazzo Pitti. 
STATI ROMANI 


Le lettere che abbiamo pel corriere di terra , arrivano fino al 


6. Tutte confermano quanto era recato dai giornali «di Genova 
di ieri. Roma respinse da ‘ogni fato gli attacchi dei francesi. Di 
questi le divisioni che furono prime all'assalto , s'ebbero ‘a riti- 
rare sino a Palo con molti morti e meltissimi feriti Questo ha 
potuto far credere che I° intiero corpo si'ritirasse. All'opposto da 
tutte le corrispondenze si rileva che il 6 era un continno bom- 
bardamento su Trastevere. 1 francesi hanno alzato opere di for- 
titicazione al casino dei 4 venti, ed è di tà che colle artiglierie 
fulminano il sobborgo. Verso il mezzadì ei s'apprestavano a di- 
rigere l'attaceo contro del Gianicolo. La città però è animata da 
nn entusiasmo indicibile e tanto irritata contro dei francesi che 
più li odia che non i soldati austro-napaletani 1 morti e i fe- 
riti sono assai assai. Vanno contro del nemico con un furore 
quasi cieco. Ecco una nota che dà la commissione degli ospe- 
dali fino a tutto il 4, 

Non è una stalitisca dei feriti che vî presentiatno quest'oggi; è 
solamente la cifra numerica, per poi darvene dettagliata contezza. 

Sono molti, sc ascoltiamo i senlimeoti del cuore; se conside- 
riamo però che si è combattuto diciassette ore, che ripetute 
volte si è attuecato alla baionetta, dle il valore inaudito delle 
nostre truppe le ha spinte a sfidure ‘digli maniera di pericoli, 
336 feriti è nainor copia di quello si palese temere. Il costorò 
coraggio non è venuto mene un solo memento; molti sotto îl 
dolore delle ampulazioni gridavano: Viva l'italia; morivado 
altri collo stesso grido sulle labbra. 

Iddio protegga questa patria nostra che seppe produrre figli 
cotanto forti e generosi. Ecco le cifre: 


S. Giacomo 2 î 5 L " 9 
Nunzialina 57 
Fate bene fratelli 28 
8. Gallicano 14 
Scala s » 6 a c:53428 
8. Spirito arte er * 
Trinità de'Pellegrini 136 
S. Caterina dei Funari di 
Quirinale ad breny «3È 1 

In tutto 306 


N 4 glugno 1849. 
P. S. I morti agli ospedali sono circa dieci. 

— Leggiamo nel Afonitore del 5: ..; 

La magnanima resistenza che Roma oppone alle truppe ino- 
spitali del generale Oudinot, Ancona con nobile gara l'oppono 
all'austriaco. Qua e là tuona il cannone, qua e là. volano le 
palle e le bombe, qua là sono accolte dagli intrepidi cittadini 
col grido sacramentale: Viva la repubblica , viva l’ Italia! 

Ecco, o romani, le notizie che vi mandano i fratelli d' Ancona: 


accoglietele con quel plauso col quale essi hanno accolto le 
vostre. A 


* Dal giorno 25 di maggio i nemici ci assalirono quasi con- 
innamente ora da una parte, ora dall’ altra; a misura che 
crebbe l'urto nemico , crebbe la resistenza e l'entusiasmo dei 
nostri. — Il giorno più glorioso. finora fu il primo di giugno. 
— Gli austriaci ci attaccarono da terra e da mare. E da 
terra e da mare han sentito come fischiano le palle repubblicane. 
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provyiso, e che poc'anzi essi erano una setta di cui 
s'ignorava l'esistenza. 

È parimente incredibile che nell’anno 64 vi fosse 
in Roma quella ingente moltitudine di cristiani a 
cui Tacito accenna. La primitiva chiesa di Roma fu 
fondata da certo Aquila e da Priscilla di lui moglie; 
nella casa de’ quali si tenevano le congregazioni (1); 
a tal che se Aquila fosse contato fra i papi, avremmo 
in Priscilia una papessa legittima; ma gli scrittori 
ufficiali della curia romana comineiano a contare da 
San Pietro, ed Aquila e Priscilla furono posti fuori 
d' opera. Nell'anno 49 |’ imperatore. Claudio avendo 
bandito da Roma tutti i giudei, nel novero de’ quali 
erano compresi anco quei primitivi cristiani, la pie- 
ciola chiesa si sciolse, e i due coniugi missionari 
passarono in Oriente (2). Quando San Paolo fu con- 
dotto a Roma nella primavera dell’anno 64 vi trovò 
pochissimi fedeli, dispersi e senza un nome (3); 
nel biennale suo soggiorno vi fece varie conversioni, 
che non potevano però essere molto numerose. Dopo 
l'anno 65 Ja storia non parla più. di lui, ma sembra 
ch'egli partisse per la Spagna.come si narrava.in una 
giunta agli Atti apostolici, che ora.non vi è più; e 
che' nella Spagna finisse parimente di vivere (4). 


Ciò postò, io non saprei dove rinvenire quella ingente 


moltitudine di cristiani che ‘Tacito suppone essersi 
trovata a Roma, l’anno 64, quando’ la chiesa èra 
quivi tuttora nell’ infanzia, nè poteya contare se non 
se qualche centinaio di fedeli , quasi tutti greci ed 
appartenenti alle infime classi, che non distinti ‘dai 
Giudei, e dispersi in una’ sterminata capitale , alla 
imminenza del pericolo potevano facilmente occultarsi. 

Nemmanco si può ammettere con troppa facili*à che 
i primi fatti arrestare da Nerone, rivelassero |" asilo 
di tutti gli altri; conciossiachè di un atto tanto vile 
non si trovi esempio nei primi tempi della’ chiesa. Il 
cristiano soffriva. ogni lunghissimo strazio piuttosto 
che lasciarsi sfuggire una parola, che potesse compro- 
iettere i suoi confratelli. 


(1) Ad Romanos XVI. 3 ségg. 

(®) SveronIo in Claudio $ 25 Atti apostol. XVM. 3 segg. 

(3) Atti Apostol. XXVIII. 22. 

4) Fragmentum Cani Presbyteri Romani, presso MURATORI; 
Antiguitates Itziiae Tom. III. col. 850 E. 


i “i 335. 
Sette! dei nostri rimasero sotto le palle nemiche, circa cinquanta 
i feriti. Da sicuri indizii, gli austriaci devono: contare 590 uom. 
fuor di.combattimento. Fino un bollettino tedesco confessa che 
it Curtatone , vapore da guerra, fu guasto da una palla, ed una. 
corvetta n° ebbe oltre a selle nel ventre , si che per ora dovelte, 
rilirarsi. Ammivabile è l'ordine della città; ottimo lo. spirito; 
d'ogni ceto; fino i, più moderati, tiepidi amici della repubblica, 
giurano per orgoglio nazionale di esser pronti alle estreme prove 
piuttosto che cedere , @ venire ai patti col barbaro. ì 

Perngia ,' Fuligno sono già libere dal tedescò. Esso passò como 
un vento malefico, ma non potè nuocere alla repubblica nò di-, 
struggere il suo poverno. 

— Mette ribrezzo il modo onde i farisei di Gaeta ‘pretende: 
rebbero ristaurare il loro governo. 

I napoletimi ,. nella prima invasione di ‘Terracina, trassero 
seco i ladri condannati alla darsena. A codesti, il papa che sco- 
municò gli elettori dell'assemblea, a codesti largisce la suà 
grazia e la pastorale benedizione. 

Muniti di passaporto segnato dal cardinale Antonelli, pro' se- 
gretario di stato , ritornano sul territorio della Repubblica con 
quel mandato che ognuno può figurarsi. Ritornano precursori 
dei barbari, per applaudirli e per atterrare; ove il possano , 
l'albero ‘sacro della libertà. 

Credevamo codeste manovre esclusiva proprietà degli austriaci» 
che le usarono nella Gallizia col successo che tutti sanno. Ma 
la corte di Gaeta non la cede a quella di Vienna. it 

C'è una scuola di mutuo insegnamento fra loro ! Sono? maestri 
ed allievi che sì sorpassano a vicenda nell'arte di corrompero 
i popoli e dî tradirti. 

( Corrispondenza particolare dell’'Opînione) 

ROMA, 6 giugno. Ti ho mandato nell'ultima mia la conven- 
zione firmata il 31 maggio da M. Lesseps e dal triumvivato , e 
quindi l'ordine del giorno del generale Qudinot del 1 giugno, 
con cui annunzia all'armata l'ingiunzione avuta per telegrafo da 
Parigi di riprendere le ostilità. Puoi immaginare la sorpresa e 
lo sdegno prodotto in Roma da questa contraddizione fra l'in- 
viato diplomatico francese ed il generale. - Il primo s’imbarcò 
tosto protestando altamente che andava a Parigi a far rafificare 
la convenzione, il secondo, dopo aver dichiarato che Lesseps 
aveva. oltrepassato i suoi poteri, intimò che non solo non rico- 
nosceva il trattato, ma che avrebbe assalito Roma, non però 
prima di lunedì. 

Ebbene il crederesti ? All'alba della domenica (3) an corpo 
francese si presenta a villa Pamphily e trovate tre compagnie 
che fidenti nel trattato dormivano tranquillamente , le circonda, 
e le fa prigioniere! A quest annunzio l'ira dei nostri non ha 
più freno ; guidati da Garibaldi e da Manara sortono da porta 
S. Panerazio, e si gettano dentro villa Pamphily tentando ri-' 
prenderla alla baionetta. La fu una vera carnificina; i traditori 
francesi armati di quelle terribili carabine di Vincennes é na- 
scostì dietro gli alberi, mietevano i nostri male armati è senza 
altra guida ché il toro coraggio. Del battaglione Manara compo- 
sto di 550 uomini rimangono sul terreno 20 uMciali e 200 sol- 
dati 1! 

Garibaldi ha il capello traforato da una palla, o perde 15 uf- 
ficiali troppo esposti pel loro ardore , e pel loro vestiario rosso. 
Erano le due e mezzo e avevamo già 900 uomini fuori di com- 
battimento. Credi, amico , io piango nello scrivere queste righe; 
ho visto io trasportare i due fratelli Dandolo, uno morto, p 


Clear 


Eccole pertanto.,.o signora Livia, un fatto celebra- 
tissimo e narrato da uno storico autoreyolissimo , il 
quale se non è falso intieramente, lo è per lo meno, 
nella sua parte peincinnia. In puuto ad idee religiose, 
Tacito non era il più divoto uomo del suo tempo che 
anzi viene saceusato di, scarsa fede nella prevvidenza; 
ina era eminentemente romano e tenacemente .attac- 
cato alle leggi ed agli usi della veneranda antichità: 
tutto ciò che deviava da quegli usi o che portendeva 
a novità, lo abborriva. Insomma egli era conservativa 
per eccellenza 0, come oggi si direbbe, uno stupendo 
Codino. Da qui l'ira sua contro i Giudei che si erano 
ribellati e che avevano messa in forse la potenza ro- 
mana in Oriente; da qui l'odio suo contro i cristiani, 
che usciti dal giudaismo, pure allora cominciavano a 
figurare e far chiasso nel mondo e che agli occhi di 
Tacito e degli altri conservatori , apparivano come una 
setta rivoluzionaria di comunisti e socialisti. 

Quindi è che nel raccontato episodio, non tanto 

ebbe egli di mira il vero , quanto di cogliere un'op- 
portunità d'inamar Nerone e di sfogar la sua bile 
contro la nuova setta e promuovere contro di. essa 
l'odio pubblico. Se i cristiani, dic'egli , fossero stati 
straziati per le loro sceleraggini , cioè perchè cerano 
cristiani, era bene; ma disapprova che lo fossero sotto 
un falso pretesto e per capriccio di un tiranpo. Con 
che pare ch'egli voglia studiosamente e per via indi- 
retta , biasimare il procedere di Plinio suo amico e 
dell’ imperatore Trajano , che mostravansi più tolle- 
fanti di lui. 
‘ Intanto" cristiani trovando quell'episodio di loro 
convenienza, se lo appropriarono, lo constatarono è 
vi fecero altre innumerevoli aggiunte onde magnifi- 
carlo e renderlo più tragico. Tra le altre cose fu pure 
attribuita a Nerone l'enorme empietà di aver fatto ta- 
giare la testa all'apostolo delle genti e di aver fatto 
mettere in croce il primo papa, due avvenimenti che 
non sono-meno dubbi di Lutto il resto, e che pur 
non pertanto furono attestati alla tradizione e dagli 
ipotetici sepoleri dei due apostoli. a 

Se dunque tali errori o tali intrusioni fantatische 
«hanno potuto derivarci da storici di prim'ordine e di 
un sapiente criterio, che cosa non dobbiamo aspet- 
tarci da sgraziati compilatori tanto creduli quanto 
ignoranti; e ehe ripetono come i papagalli ciò. che 
trovano ‘raccontato da un'altro senza darsi il minimo 
fastidio di spingere le loro indagini di un polliee più 
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| Jràltro ferito, e 200 più uMciali mici amici, che ho aiutata a; 
medicare. Tu sai che iv non sono repubblicano ; ma quando si 
{ratta dell’onor nazionale , quando si tratta di essere messi sotto 
j piedi, e derisi da una nazione che non ha altro diritto che di 
essere più forte , nazione indegna , pazione degenere, io dimen 
tico il principio ; e rui ricordo solamente di essere.italiano. 
1l‘4:fu continuato L'attacco y ma più debole ; tuttavia abbiamo 

percuta molta gente uccisa e ferita dai cacciatori  d'Affrica , i 
quali colpiscono stando fuori di tiro dei nostri fucili. 

‘ Hepi poi:(6)-è cominciato il bombardamento. «Roma bombar- 
data riel sècolo XIX da un'armata francese ha del favoloso, 
eppure tant'è . ... una palla è giunta sino al paluzzo del go 
verno © piazza Madama , ed è stata subito esposta. al. pubblico 
onde avesse sotto gli occhi un segno costante della ferocia dei 
moderni galli peggiori di quelli di Vienna. Una palla da 80 tra- 
worsò l'ospedale dei Pellegrini overano 200 feriti, un’altra scop- 
piò nell'ospedale di Ponte Sisfo a Trastevere, diverse case pre- 
sero fuoco, Questa mattina è un continuo falminare sul. borgo 
trastevere , il quale. già presenta orribili rovine. 4 
Gli sforzi dei francesi sono tutti rivolti verso la parte alta d 
Roma, giacchè una volta padroni di $. Pietro in Montorio. spe- 
rano di poter dettare la legge alla città; noi abbiamo meschini 
mezzi di difesa; i più grossi cannoni sono da 36, manchiamo 
di cayaline, difettiamo di munizioni , eppure credo che molti e 
molti nemici dovranno morder la polvere prima di. penetrare ; 
în qualunque caso temo che non entreranno che sopra un muc: 
chio di ruino e di cadaveri. 

Il 1.0 giugno Ancona fu attaccata fieramonte dagli austriaci, i 
quali però si contentano di dirigere le loro bombe verso la cit- 
tailel a, risparmiando per quanto è possibile i fabbricati interni. 
I francesi s'inviliscono persino nel confronto coi croati! Seimila 
svizzeri e spagnuoli sono a Terracina. Fui all'ospedale ‘a trovar 
alcuni lombardi di Manara; oh che bravi gioyani che son quelli! 
che cuore! Addio. 

— La Gazzelta Piemontese reca : 

* Lettere di Civitavecchia del? dicono che i francesi avevano 
quasi distrutta la parte di Roma iu Trastevere e che si dispo- 
nevaro ad un attacco generale. » 

BOLOGNA. Il governo papale si va sempre. più fermamente 
ristabilendo (.21!). Ecco come il suo procuratore austriaco vi 
dà lezioni di diritto civile e di cristiana carità: 

NOTIFICAZIONE. 

Aflinchè ognuno conosca quali delitti, trasgressioni od ommis- 
gioni vengono giudicate dalle autorità. e colle leggi militari , e 
dall'altro canto onde imporre freno all’ arditezza 0 malizia con 
cui si cerca di eludere le disposizioni che hanno per iscopo Ja 
sicurezza dello stato dell'armata e delle persone e proprietà, ho 
{rovato necessario di pronunciare : 

1 delitti, le trasgressioni e le ommissioni nelle quattro le- 
gazioni di Bologna, Ferrara, Ravenna e Forli, sono giudicati o 
dalle autorità militari, 0 dalle ordinarie autorità civili. 

Le autorità militari giudicano o per giudizio statario o per 
consiglio di guerra, , 

Lo statario non conosce altra pena che la morte. 

A: Dallo statario si giudicano; 

1. L'alto tradimento, e quiali ogni azione diretta a cambiare 
forzatamente il sistema dello stato, o ad attirare o accrescere un 
pericolo dell'esterno contro lo stato, 

2. La detenzione, l’occultamento e la spedizione di armi e 
munizioni. Per conseguenza si fa specialmente attento il pubblico 
che sî punirà colla morte qualunque individuo, senza distinzione 
di condizione o di anteriore illibatezza, al quale si troveranno 
armi 0 munizioni sia indosso, sia nella di lui abitazione , sia in 
qualunque locale ove fossero riposte per fatto ad esso lui impu® 
fabile. 

‘3. La partecipazione a sommossa o sedizione con armi o senzzr 

4; L'arruolamento illecito, come pure qualunque tentativo di 
j:durre alla direzione individui obbligati al servizio militare. 

5. La resistenza di fatto, o violenza contro sentinelle , pattu- 
glié, ed in generale qualunque militare austriaco © pontificio , 
{ra cui sono compresi anche i carabinieri. Si avverte che le 
sentinelle e le. pattuglie hanno il diritto di far:fuoco su coloro, 
da cui fossero molestate, 

“6, H furto violento e la rapina; sia seguito con armi o senza 
ad opera di più od anche di una sola persona. 

B. Dà uo consiglio di guerra si giudicano : 

©. La diffusione di proclami e scritti rivoluzionari. 

(18. L'oltraggio qualunque verso persone militari ‘che non sia 
compreso nell’ art, num, 5, 

9, 1l portar segui rivoluzionari, o di partito qualunque che 
pon siano austriaci o pontifici. 

10. Il cantar canzoni rivoluzionarie, 

ii. Ogni sorta di politica dimostrazione pubblica sia nella 
strada, sia in altro pubblico luogo. 

12. Ogni disubbidienza agli orilini ed alle intimazioni di auto- 
rità militari, sentinelle, pattuglie ecc. 

13. Gli altrappamenti ed ‘altre unioni di carattere sedizioso. 

{4. L'intervento ad adunanze politiche di qualunque. nome, 
quando non sia compreso nelle disposizioni emesse sotto Ja let- 
tera A. 

ts. Le ommissioni di chiudere i caffè , le locande, trattorie , 
bettole, ed altti pubblici esercizi all'ora stabilita; 

16. Le trasgressioni contro la censura preventiva dellastampa. 

{7. Il day ricetto a: persone forestiere senza annunziarlo all 
autorità, . 

18. Il distruggere maliziosamente o Jo strappare armi o stem- 
mi pontificii, 

Tutte queste trasgressioni verranno a mistira dell'importanza 
delle circostanze punite di arresto di un mese ad’uno 0 più 
anni, od anche di corrispondente ammenda pecuniaria a pro 
d'un benefico istituto. 

C. Tutti gli altri delitti, trasgressioni sotto gli articoli delle 
Jettere 4. e C. vengono colle vigenti leggi pontificie giudicato 
dalle competenti autorità civili, : 

Dal quartier generale in Villa Spada, il 5 giugno 1849. 

'cli LI. R. gavernatore civile e militare, 
generale di cavalleria 
GORZKOWSKI, 

_ Scrivono allo Statuto, di Firenze da Imola sotto data de) 7: 

Qui abbiamo molte bande di ladri alla campagna; Di Ancona 
pon si sa nulla di ufficiale. Di Bologha poi ecco quel che ci 
gorivono. Come avete veduto suì giornali sono uscite alcune di- 
sposizioni riguardauti il giudizio statario, e i consigli di guerra 


darante Jo stato d'assedio, fl rizore degli austriaci lungi dal dimî, 
nuîre par che s'accrescà quotidianamente, e l' autorità pontificia 
è annullata innanzi al volere del generale Gorzkowski. Fu proi- 
bita la processione del Corpus Domini dopo che 1° arcivescoto 
ne.aveya pubblicato l'invito sacro ; proibito il mercato delle 
sete. Si trasportano a Mantova tutte le armi che .sono stato de- 
positate dai cittadini, e dai paesani. Radetzky è giunto qui, ed 
sd ha,yisilato gli stabilimenti della città. : 


TOSCANA, s 
(Corrispondenza perticolure dell’Gpinione,) 


LUCCA, 8 giugno. — Qui dicevasi da alcuni giorni che il co- 
mandante austriaco non volesse vi fosse la solita processione 
del Corpus Domini, Non gli si nascose come tal cosa avrebbe 
prodotto il più sinistro effetto sulla popolazione; perocchè avrebbe 
cozzato daramente col suo radicatissimo sentimento religioso. La 
processione ebbe luogo, Per tentare forse di turbarne la solenne 
quiete, due ufliziali austriaci vollero associarvisi. Nessuno però 
li. curò, tranne due ex-guardie nobili dell’ex-Carlo. Ludovico, i 
quali vi si affratellarono e tennero con loro i più lieti parlari 
per tutto il giro, Esse sonà il Saladini, solito a scrivere Lucca 
col l, e il Parenzi, imbecille in sommo grado. Basti, a propo+ 
sito dell’ ultimo, il dirvi che qui quando vuol darsi a qualcuno 
della destia, suolsi dire : è di casa Parenzi, fece to 
troppa specie il vedere, gli asini accopiarsi servilmente coi no- 
stri invasori. j 

Più di 50 ungheresi disertarono da Firenze. 


_—_———m6mccaor_——r 
STATI ITALIANI 
—  _o—_———r 


— Un regio decreto del 29 ora scorso maggio stabilisce nella 
città di Genova un tribunale di polizia per tutte le contravven- 
zioni di competenza dei giudici di mandamento commesse in 
quella città e porto e ne fissa la regola della procedura. 

— Altro del 9 corrente stabilisce che le ferie pei magistrati e 
tribunali di terraferma abbiano a incominciare d'or avanti al 15 
luglio ed a finire al 14 ottobre. 


(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 


ASTI, 10 giugno. — Qui fu il gran commissario Pinelliano 
Sappa, ma non ha certo potuto portar via dalla nostra città che 
dmure disillusioni, Passeggiando per essa, ci sentissi più volte 
adUitare col nome di poliziotto; e da tutte le autorità, te lo ac- 
certo, ha potuto rilevare che, per Dio! oramai siamo stanchi di 
governanti mezzo austriaci e mezzo gesuilinti. Debb'essere però 
un ‘assai male avvisato quel signor Sappa, che ha immaginato 
potessero mai circolari delle autorità locali mutar faccia al paese. 
Quandò queste fossero state così sciocche d'aderire al semi- 
comando del gran commissario, avrebbero trovato il mezzo di 
scroditarsi affatto, 

Qui la nostra guardia nazionale è un poco rilassata, e in 
questi momenti vorrei gridare ben alto la croce adilosso, perchè 
ora più che mai tocca a farsi sentire come instituzione impe- 
ribile. Pur troppo. che.;il. governo poco la cura, od i soldati 
la spregiano. Figurati: ancora stamane giungeva una compagnia 
der retigimenito Savoia accompagnata da due uffiziali. 11 picchetto 
di guardia alla tesoreria si schierava e faceva gli onori militari. 
Gli uffiziali savoiardi non.rispondevano con atto alcuno e tra- 
passavano. quasi sogghignando. Ma almeno per i principii d'ur- 
banità questo non avrebbe a succedere! 

Or moto attendiamo dal nuovo maggiore del nostro secondo 
bittaglione 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 


REGGIO, 0 giugno, Jeri il ministero dell'interno ha diramata 
ai governatori e delegati di Buongoverno la seguente circolare , 
Ja quale non ha bisogno di commenti. 

« Sua altezza’ reale ‘l’ augusto nostro sovrano considerando 
non corrisponilero la guardia-nazionale urbana allo scopo per 
gui si è lasciata sussistere © si è organizzata, mentre più spesso 
suecerlono inconvenienti ove dessa si trova, anzichè nei luoghi 
ove fu sciolta; è considerarlo l’avversione spiegata dalla me» 
desima‘in più scontri verso le truppe regolari e la popolazione 
di campagna, non che la costante disubbidienza al precetto dol 
regolamento, di mettere cioè la coccarda estense , è venuta nella 
determinazione con sovrano chirografo di ieri (3 giugno) di de- 
cretare quanto segue : > 

1. La guardia nazionale urbana resta nel nostro stato defl- 
nitivamente sciolta e disarmata. 

è Le dtmi $i consegneranno entro 24 ore alle rispettivo 
comunità ;'e queste lo passeranno al comando locale della forza 
armata. ” Ne 

3 Le armi yerrannò immediatamente distribuite alla milizia 
di riserva (militi di campagna alias becchi di legno.) 

4..1 detentori dei fucili di munizione della sciolta guardia 
nazionale urbana verrano arrestati, e puniti militarmente come 
detentori d'armi proibite. 

5, Ove occorresse dopo lo scioglimento della guardia nazio- 
nale urbana forza nei paesi, Ja comunità previa abilitazione su- 
periore chiameranuo e (erranuo a loro spese il numero dei mi- 
liti di riserva che sarà necessario, 

Incaricato questo ministero della esecuzione della presente 
determinazione, ne'rende intesa la S. V. IlLma perchè per sua 
parte disponga presso la comunità quanto occorre onde sorta il 
suo effetto ; ritenuto che colla ‘guardia nazionale urbana restano 
di conseguenza sciolte anche le guardie provvisorie di sicurezza 
uve furono instituite; @ che d'ora innanzi è quindi proibito a 
chiunque d' indossare distintivi appartenenti alla suddetta guar- 
dia nazionale urbana, 

Attenderò a dovuta regolarità che la stessa S. V. Ill.ma voglia 
riferirmi sulla esecuzione dei sovrani comandi, nel. mentre mi 
pregio, ecc. - 

Modena, 4 giugno 1849, 

: GIACOBAZZI, 


niteur ha una lezione diversa da uella degli altri giornali. Ecco 
i Tue testi: i int tttt—tP 


NOTIZIE DEL MATTINO 


LL Eee. 


— Leggiamo nel Nouvelliste Vuudois del 9: 
» Qualche centinaio di soldati ungheresi, i quali aveano di. 
| sertato l’armata austriaca e preso servizio in Piemonte, hanno 
trapassato la frontiéra di Basilea su vari punti per prender parte 
alla difesa della libertà ‘alemanna. + 


PARIGI, 8 giugno. Accertasi che Lesseps, effeso della parte 
che il governo vuole fargli rappresentare nella questione italiana, 
scrisse deri (7) al ministro degli affari esteri ond’essero posto in 
non-attività. 

Oggi non vi fu seduta dell'assemblea. Le notizie. confuse di 
Roma hanno cagionato molt'agitazione. Il messaggio è severa- 
mente censurato. I fondi pubblici continuano ad abbassare, 11 
5 Ojo rimase ad 80. 60, in ribasso.dell'i 0/0, ed il 3 00 a 49 60 
ribassò 1, 30, 

Assicuravasi stamane che si farebbero interpellanze sopra una 
versione di un passo del messaggio pubblicata da certi giornali 
soltanto, e che porta varianti notabilissime colla pubblicazione 
{aita dal Moniteur. Così al paragrafo sulle cose «d’Italia, il Mo- 


TESTO DEL MONITORE 
Questa lotta indspettata, sen- 
zi mutar niente allo scopo fi- 
nale della nostra intrapresa , 
ha paralizzato le nostre inten- 
zioni benevoli, e resi vani gli 

sforzi dei nostri negoziatori. 


TESTO DEI GIORNALI 

Questa lotta inaspettata, senza 
mutar niente allo scopo finale 
dellanostra intrapresa ha para!iz _ 
zato i nostri sforzi benevoli, sna. 
turò la questione, ed OGGI è IN 
ROMA SOLTANTO CHE PUÒ Pssk. 
RE RISOLTA AD ONORE DILLA 
FRANCIA. 

Quest'ultima frase, da quanto si afferma, era nel manoscritto 
originale di pugno del presidente; e sarebbe stato soppressi 
dal signor Rirrot nella copia rimessa al presidente dell' as 
semblea, Si assicura che altre frasi sono pure leggermente mo- 
dilicate. 7 


— ll signor de Gagern, Dallmann ed altri distinti. membri 
dell'assemblea di Francoforte hanno tenuta un’adunanza per de- 
liberare sulla condotta da adottarsi riguardo alla costituzione of- 
ferta dal re d. Prussia. x 

La Gazzetta di Francoforte del 5 dice che il corpo d'armata 
stanziato a Krensenach si è posto in movimento, Nello stesso 
giorno cominciarono dappertutto le ostilità contro gl'insorti del 
granducato di Baden e dell'Assia Renana. L' intera provincia era 
occupata dalle truppe prussiane insieme a quelle delle due Assie, 
di Nassau e di Meklenburg,.che operano in vicinanza di Heie- 
lelburg e di Mannheim. 

Lo truppe .di Assia vennero fatte prigioniere presso Mannheim, 
dojo un cannoneggiamento di un'ora e le: troppe d'Austria’ al 
servizio del potere centrale occuparono Lindau. Le truppe ba» 
vare sono a Meiningen. ) 

Scrivesi da’ Kaiserlautern nella Baviera renana in data «dei 
primi del corrente che parecchi ufficiali francesi di cavalleria ed 
artiglieria presero servizio presso il governo*provvisorio. Aggiun- 
gesi inoltre che il governo ha conchiuso un trattato colla demo» 
crazia dell'alto Reno per formare una legione d' Alsazia. 

Lo camere di Wirlemberg e il municipio di Stoccarda hanno 
deliberato di fare un'accoglienza solenne all'assemblea nazionale, 
chio verrà a sedere in questa città, 

L'assemblea tenne in Stoccarda la sua prima seduta il 5. Trat- 
lisi di nòmiare una reggenza di dieci membri. 

— Finalmentefsi può credere, dopo tante mistificazioni e coutr .- 
dizioni, che i russi siano ellettivamento entrati in Ungheria. 
putte le notizie.ora sono d'accordo: ve no sono a Tyrnau, a 
Presburgo, nell’ isola Schitt, e credesi imminente una battaglia 
nelle vicinanze di Raab. Gli ungheresi dal ‘Waag fino a Ra#b 
hnnno ‘60jm. uomini senza la leva in massa; gli austriaci stanno 
di fronte con una forza eguale, ed oltre a questa una riserva di 


20 0 più mila russi, N 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 


DA RIMETTERSI 1 SEGUENTI GIORNALI 
DI VIENNA 
Der Lloyd i 
Der Wanderer, ciascuno «i due fogli al giorno, 
mattina e sera. 
DI PARIGI 
Le Crédit 
Le Journal de la Vraie République 
Le Temps 
L'Opinion Publique 
La Tribune des Peuples, 
DI LIONE 
Le Peuple Sauverain 
Le Républicain. 
DI BRUSSELLE 
L'Émancipation, 


DI SVIZZERA 


La Revue de Génèye 

Le Nouvelliste Vaudois, 

Agramer Zeilung 

Osservatore Triestino 

Osservatore Dalmato (italiano ed illirico) 
Gazzetta di Triesle 

Gazzetta di Zara 

Costituzionale di Trieste 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA: PAGABSÌ ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem 


LI 9 
In Torino, lire nuove» 19 » 22 è 
Fravco di posta nello Stato» 13 » 24 + 
Franco di posta sino ai 
confini per VEstero . + 14 50 27 » 
Per un sol nomero si paga cent. 30 . 
preso in Torino, e 35 per la posta L 





INIONE 





ASSULIAZIONI PB 1ISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l'ufl:ero del Gior- 
nale, liazza Castello, N° 91, ed 
PRINCIPALI LIBRAI. 

Nelle Vrovincie ed all'Estero presso !e 
D'rezioni postali. 

le le:lere ecc. indirizzario franche vi 
Posia alla Direz dell'oi IMONE. 

Non si darà corso alle lettere nor a'- 
francate. 

Gli annunzi saranne inserili al prezz. 
di cent 25 per riga. 








I signori associati il cui abbuonamento 
è scaduto contatto il 51 dello scorso sono 
pregati a ‘volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 
———--——"e0e—r r_—_ 
TORINO 12 GIUGNO 
te. 


Gli avvenimenti si vanno ogni dì accavallando per 
modo da confondere ogni umana previsione. È un 
turbine incessante che, come il vento del deserto, ci 
sospinge senza posa verso .d’un avvenire oseuro, da- 
vanti cui il cuore più fermo si stringe come di paura, 
e si offusca la mente più sagace. Al centro d’Italia si 
sta compiendo dalla più orribile coalizione l'assassinio 
della città, che un giorno era la regina del mondo 
civile, come noi fu la madre del mondo cattolico. 
Nella vicina Francia un cumulo di vergogne e di cor- 
ruzioni sta per precipitare quella nazione, un di così 
fiera dell'onor suo, nell'abisso della reazione o per 
trascinarla, la terza volta in un biennio, nel vortice 
della guerra civile. 

In Germania cresce lo scompiglio e l'vessillo popolare 
incomincia a tentennare. Sulla riva sinistra del Da- 
mubio stanno accampate le soldatesche dello Zar. E 
l'Austria, quasi tutto risorga o cada per puntellarla, 
quando ha la gangrena al cuore, quando sta per un 
filo a precipitare nella bancarotta, come galvanizzata 
d'una vita febbrile, distende le sue truppe, minaccia 
per tutto le italiane libertà, e si fa come l'anima del 
movimento retrogrado che vassi ogni di operando 
all'occidente d'Europa. 

A fronte di tali avvenimenti che cosa è il Pie- 
monte ? 

Anche dopo i rovesci di Novara, accagionato di 
tutti i malori quindi avvenuti nel resto della Penisola, 
quand'esso fosse stato retto da tali uomini, che la 
causa piemontese non avessero mai disgiunta da quella 
di tutta Italia, nè al governo della cosa pubblica 
avessero portato quelle diffidenze e quelle paure, che 
solo possono turbare i tiranni dei popoli, qui, dove 
prima sventolò il vessillo della nazionale indipendenza, 
sarebbe sempre stato l'argine insormontabile contro la rea- 
zione. Jl Piemonte sarebbe stato ancora amato e sti- 
mato presso tutti i connazionali, riverito e temuto 
presso gli stranieri. 

All’ opposto, avendo a governanti tali uomini , per 
cui il proprio paese sta tutto dalle Alpi al Golfo della 
Spezia, dal Varo al Ticino, per cui ogni slancio di 
vita popolare è un moto disordinato, per cui non 
v'è ancora popolo ma solo una mano di fanciulli che 
conviene educare, correggere, tutelare, per cui la 
precipua forza è quella sola dell’ assolutismo, gti 
eserciti e le corti di giustizia, il Piemonte isolato 
se non irriso dal resto d°' Italia, non curato al di 
fuori, diviene un povero paese senza forza propria , 
senza autorità, senza simpatie che sarà travolto dagli 
avvenimenti , siccome una misera nave sdruscita dalle 
onde tempestose, Con un avvenire, se non lieto , al- 
meno di speranze non tenui, davanti a sè, condotto 
da uomini di partito, paurosi e male intelligenti , ora 
fuori de' suoi confini è ridotto presso chè al nulla. 

E nell’ interno ? 

Pochi giorni sono il commissario straordinario , 
barone Sappa, recavasi per la sua ispezione in una 
delle precipue nostre città e si faceva a consigliare 
le autorità locali che volessero indirizzare ai loro su- 
balterni delle circolari conciliative, perchè I’ opinion 
pubblica presentemente così travolta (!1!) intorno alle 
intenzioni de' goveruanti potesse rettificarsi. Una di 
queste autorità, abbastanza coscienziosa per sentire 
tutta la dignità del suo mandato e chiaroveggente 
abbastanza per conoscere lo spirito del paese, rispon- 
deva al signor eominissario: Io. non credo possa mai 


spettarmi siffatto ufficio d’influire a nome del governo 
sull'animo delle popolazioni; ma ove anche ne lo do- 
vessi, avverto chela grande maggioranza di questa 
provincia è per modo avversa alla condotta politica 
degli attuali ministri, che ogni ‘circolare fatta a con- 
ciliar loro. fiducia sarebbe non solò cosa sprecata ma 
tale da screditare ogni funzionario vil quale la. propa- 
susse. — Tale nobilissima risposta, la' quale certo non 
si può fare d'una sola provincia, dice chiaramente 
anche alle menti più grosse qual sia la nostra situa- 
zione interna. Diffidenza per una parte dei ministri 
del re ‘contro i proprii governati, diffidenza per l' al- 
tra ‘(della grande maggioranza de’ governati contro del 
proprio governo. Dall'un canto perciò’, non sorreg- 
gendosi chè dello spirito di fazione, solo ostinati per 
rimaner fedele alle esigenze. di questa, abbastanza 
ciechi per non vedere tutto il pendio, per cui si va 
rovinando, sono astretti a circondarsi d'una forza che 
isgomenti e freni piuttosto.che faccia riverire e sti- 
mare: mentre dall'altro si vive fra le esasperazioni 
e "1 dubbio, fra la bestemmia «ed ‘un’ amara speranza. 
Crediamo non aver bisogno di riportare molti esempi 
a sostenere il nostro asserto. Uno solo recente ne ci- 
teremo, il quale ne pare abbastanza notevole. L'altro 
dei tre commissari straordinàri, Castelli, giunto nella 
provincia d'Alba e trovando, come già in altre, un vivo 
spirito’ di opposizione, credè dover pure ricorrere alla 
influenza delle autorità locali. Si sa che i giudici per 
abitudini antiche possono assai ‘presso dei parroci e 
dei sindaci. -Indurli ad una propaganda de’ principii 
Pinelliani non è cosa tanto facile, perchè î più hanno 
compreso essere assai meglio per loro, nella ‘qualità 
di magistrati, tenersi estranei alle influenze politiche. 
I presidenti dei tribunali e gli avvocati fiscali, che 
potrebbero fat loro sentire una parola autorevole, 
piiiono compenetrati del medesimo sentimento. Eppure 
occorre far qualche cosa, pensa il commissario già 
primo ufficiale di polizia. Se la via del consiglio non 
giova, valga quella dell’ intimidazione. Come adunque 
usavasi ancora fan due anni, quando il comandante 
militaré e quello dei carabinieri erano le. sole fonti 
attingibili di tutte le informazioni, esso si fa a in- 
terrogàre il luogotenente di questi sulla condotta e sul 
carattere dei giudici. Che non potrebbe sovente sull’ 
animo di questi il pensiero di un'accusa che venga 
da un carabiniere ? Noi abbiamo fra le mani una let- 
tera di protesta del giudice di Santo Stefano Belbo, 
il quale sa di essere stato accusato presso il commis- 
sario Pinelliano appunto dal comandante dei carabi- 
nieri della soppressione di una contravvenzione fatta 
al capo mandamento (!!). L' egregio avvocato Fantini 
è troppo securo della propria coscienza per isgo- 
mentarsi di questo carico a suo danno, e per giam- 
mai inchinarsi ad un atto qualunque di servilità al 
potere esecutivo. In tale caso però faranno tutti î suoi 
colleghi altrettanto ? Noi appena osiamo sperarlo : ma 
il commissario del ministero non ci può credere. 
Ora un governo che tenti  sorréggersi con’ siffatte 
immoralità, a quali eccessi non può spingere il paese? 
Un nostro confratello , facendoci ‘oggi qualche osser- 
vazione sul nostro scritto di ieri, con che rialzavamo 
aucorà quel grido: st coxvocm iL Panramento! mostra 
temere assai nelle presenti contingenze pel nostro paese 
le influenze del mazzinianismo. Noi non sappiamo su 
quali motivi sieno fondati tali timori del giornale ami- 
cissimo del ministero. Quel che sappiamo e possiam 
dire si è che se sorgono repubblicani nel nostro paese, 
ci sono tutta fattura delle opere del ministero Pinelli; 
che se qui ora potesse mai formarsi altro partito che 
quello della costituzione nel suo più largo sviluppo, 
sarebbe il partito della disperazione. Ricordino i dot- 
trinanti e gli ultra-eonservatori che solo Guizot e Luigi 
Filippo hanno creata la repubblica in Francia. 


SI CONVOCHI IL PARLAMENTO! 


Il nostro grido per la pronta convocazione del par- 
lamento va svegliando in tutte le generose provincie 
un’ eco vigoroso. Notammo già come in parecchi luo-. 
ghi siensi iniziati indirizzi al Re per esprimere. quale 
sia in mezzo al presente travolgimento «il voto. più; 
ardente del paese, come concorde ad esprimere | u- 
niversale desiderio si trovasse la stampa liberale di 
Torino e di Genova, come a questa si unissero la 
Fratellanza di Cuneo e "l Carroccio di Casale. Ora 
ecco quanto scrivono i giornali d'Alessandria e di 
Vercelli. Di questo riferiamo tanto più volentieri le 
parole, come quelle che narrano d'un procedimento 
giudiziario, il quale molto debbe interessare i mostri 
lettori. 

Il Vessillo adunque serive: 

« Noi fummo fra i primi a chiedere la. convoca- 
zione del parlamento, e ciò non a caso, nè per si- 
stema d'opposizione, ma per coscienza delle. condi- 
zioni nostre, e per amore della libertà d' Italia. 

« Il ministero attuale si presentò al paese, accusando 
dì tutti i mali che ci aveano oppressi, una miste- 
riosa fazione che comprendeva tutti gli uomini che 
alla sua politica premurosamente non accedessero. 

«I suoi giornali interpreti delle sue opinioni si ay- 
ventarono su, essi, denominandoli repubblicani, so- 
cialisti, roba d'Austria, stromenti stranieri , ricor- 
rendo alle più aperte menzogne per giustificare le loro 
bestemmie, sperando che nel chiasso delle. loro. de- 
clamazioni si affievolirebbe la libera voce dei loro av- 
versarii ,e.si confonderebbe il vero che. apertamente 
li accusava, 

« Addolorati da tanti miserabili sutterfugii, avidi 
di rintracciare il vero fra tante accuse, risoluti a non 
credere che. all’ espressione dei fatti, noi abbiamo 
chiesto che la nazione si pronunziasse fra. tanta in- 
certezza politica, e dicesse al governo, nostro ed a 
quei d’ Europa chi fossero i faziosi , dove dominas- 
sero i partiti, chi provocasse gli estremi eccessi. 

« Ed ora nuovamente insistiamo dopo che i dibat- 
timenti, che ebbero luogo ieri (9) innanzi al reale 
consiglio di questa intendenza generale mostrarono di 
giorno in giorno minacciarsi la nostra libertà, irridersi 
il nostro Statuto, 

« Gli applausi, da cui furono sovente interrotte le 
saggie, libere ed eloquenti parole dell’ avvocato Ca- 
dorna, mostrarono come da tutto il popolo, chè d'ogni 
classe ve n'era, siasi riconosciuto il pericolo, in cui 
per le male osservate leggi versa la patria nostra; ed 
il fisco stesso conchiudendo per |’ incompetenza del 
tribunale ed evitando d'entrar nel merito della causa, 
mostrò voler allontanare una condanna preferendo una 
lenta agonia ad una morte apopletica. Ma queste 
conclusioni adottate dal consiglio sono una vera con- 
danna pel ministero, perchè non essendo riconosciuta 
l'accusa, rimane scornato l’aceusatore, massimamente 
avvenendo ciò il giorno dopo che il tribunale di Ca- 
sale avea ‘assolto il giornale di quella città incolpato 
di aver mosso il popolo a rifiutare il pagamento delle 
imposte indirette, perchè provata l'accusa, non si rin- 
venne la» colpa. 

« Ora ciò che importa, è, che si sappia se lo 
Statuto sia una verità od una menzogna; ed in que- 
sto silenzio dei tribunali non vi può essere che il 
parlamento che prontamente convocato decida e ripari 
ai pericoli che da un più lungo indugio potrebbero 
derivare. Se lo stato ha a sussistere materialmente, 
ha pure un’ esistenza politica che vuol essere difesa, 
e chi vuol mantener una a sacrifizio dell’ altra lo 
trascina entrambe al disordine ed alla rovina. 

« Quando invece vi è un mezzo legale per conser- 
varle tutte e due chi lo rifiuta si rende reo di lesa 
patria e di violato dovere. 

Nell' Avvenire leggiamo: 

» Se la convocazione del Parlamento è necessaria 
nei tempi di pace, come non potrebbe essere di mag- 
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giore necessiti nelle: attuali circostanze in cui lrovasi 
agitata l' Europa? Il Piemonte dopo la inconcepibile 
giornata di Novara si trovò gettato în ‘sì ‘angosciosa 
posizione che difficilmente ne sortirà con onore, senza 
l’assennato” concorso dei rappresentanti del popolo. 
Noi abbiamo tutta là fede nel buon volere degli uo- 
mini che sono al potere, ma non ignoriamo neppure 
essere ‘ora tanta la mole delle politiche vicende e dei 
bisogni amministrativi dello stato da doverne soggia- 
cere al peso qualunque omero, qualunque ingegno. 
L'incertezza dell'esito della guerra oramai sostenuta 
dalle nazioni e dai governi non è per sè di lieve 
momento nella bilancia del Piemonte. Esso trovasi tra 
due potenze che ne vogliono l'unione, uno stato neu- 
trale forse potrebbe sospendere per poco la nostra 
ultima umiliazione, del resto è bene decidersi, e la 
decisione “ion ‘’dovrebbesi » mai ‘confidare ai. pochi. 
"frutta la nazione ha vil medesimo interesse; ha, lo 
stesso onore: da mantenere; e quindi noi pure ci uni- 
remo ‘a’ coloro che domandano» la. convocazione. del 
Parlamento. » 
> EE Dn 9 

RIVISTA" DE'\GIORNALI: FRANCESI 

"I 
H giornali di Parigi s'occupano di due «importanti 
atgonienti: il messaggio! del presidente della repub- 
blica ‘e gli affari di’ Roma. 

Le notizie «che ‘giunsero della città: eterna afilissero 
‘profondamente quanti hanno a cuore l'onore della 
Francia e la tutela della libertà. Se si eccettuano: i 
giornali ‘ché’ prendono le loro ispirazioni da Luigi 
Napoleone 0 da Odilon Barrot, ‘tutti ‘gli altri sono con- 
cordì a maledire il governo chè trasse la Francia ad 
una guerra empia, e compromise sì altamente il de- 
coro nazionale. La' Presse, ordinariamente sì mode- 
rata, il Crédit, giornale di Dufaure, a tacere di molti 
altri, con violenza insolità, ma' pure giusta additano 
il ministero alla pubblica esecrazione, ed insistono 
perchè sia punito chi osò violare la costituzione e 
dièhiarare la guerra alla civiltà europea, ordinando di 
attacenre una città ricca di tanti monumenti, orgoglio 
di tutto il mondo. 

Quanto al messaggio, i giornali di qualunque colore; 
esclosi sempre i ministeriali, sono concordi ‘nel cen- 
suràrlo aspramente. Noi difemo il giudizio di aleuni 
di essi, scegliendoli fra i vari e più disparati partiti. 

La Presse con logica inesorabile esamina il mes- 
saggio e ne ‘dimostra la'‘buillità: Ma èvdesso opera 
personale del presidente délla repubblica; o Jo si deo 
considerare come il programma del nuovo gabinetto ? 
A questa domanda è difficile la: risposta, il giornale 
officiale avendo pubblièato il messaggio senza firma‘e 
del presidente e d’alcun ministro. 11 giornale des 
Débats può trovare futile questa quistione, esso può 
lene appoggiarsi alla costituzione che non istabilisee 
ìl modo di presentazione del messaggio presidenziale; 
mù chi ha fior di senno e libera la parola dee pur 
confessare che quello fu uno spediente scaltro, un 
mèzzo sofistico, ‘adottato per ‘imbrogliare la discus- 
sione che: si aprirà all'assemblea. 

Dopo «aver rimproverato al governo la sua debo- 
lezza nel non voler accordare amnistia, dopo aver 
mostrato di dubitare de’eenni statistici dati, la Presse 
fa le seguenti osservazioni sulla politica estera: 

« La parte del messaggio che tratta della politica 
estera, non ci ispira maggior confidenza. 

e Non: è nè la pace, nè la guerra, nè il credito, 
nè la gloria! È l'instabilità, Ja continuazione di quella 
politica giudicata con tanta severità da.Luigi Napo- 
leone, Bonaparte, nell'opera da lui pubblicata col ti- 
tolo di /dee Napoledniche. V. Tom. I, pag. 288 e 
291, il capitolo .che termina con queste linee: « I 
henefizi della. pace, non avete potuto ottenerli, ed 
avete conservati. tutti gli, inconvenienti della guerra 
senza ì suoi immensi compensi: l'onore e la gloria 
della patriaft. » 

« Invano, noi abbiamo cercato attraverso quel pro- 
cesso verbale degli avvenimenti.-che si compierono in 
Europa dopo il 40 dicembre, un cenno, una parola, 
un lampo che fossero l'indicazione della politica della 
Francia nell’avyenire. Non un lampo, una parola, un 
cenno, a meno che non si desideri interpretare come 
un ritorno all'entente, cordiale questa frase che il 
sig. Guizot non avrebbe certamente scritto in un di- 
scorso della corona. 

« In tutte queste quistioni noi. siamo, sempre stati 
d'accordo coll’Inghilterra, che ci offerse un concorso, 
a cui dobbiamo essere sensibili. a 

« Questa frasè ci richiamò pure alla memoria que- 
ste linee delle /dee napoleoniche: « Tutte e nostre 
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: guerre vennero dall’ Inghilterra: essà snion volle ni 


sentire proposizione di pace. Il periodo dell'impero 
fu una guerra a morte dell’ Inghilterra contro la 
Francia. » 

Il National fa il segliente giudizio di quell’ opera 
meschina. 

« Noi attendevamo poco dal messaggio; che vi ab- 


biamo trovato ? nulla. Opera informe, vaga, con-_ 


fusa, ove le quistioni più importanti sono con ‘tutta 
cura ‘schivate, sesso dice lungamente quello che tutti 
sanno, e si tace sti quello che tutti vorrebbefo sapere. 
È un rappezzamento retrospettivo di brani tolti dal 
Monitore , dagli stati delle dogane, dalle statistiche 
ed assai disparatamente cuciti insieme, unus et alter 
assuitur pannus. Non vha idea, madre, non pen- 
siero d’unione ; non, disegno d’avvenire.. Dei grandi 
problemi esterni, nulla ; dei.grandi problemi interni, 
egualmente nulla; malgrado alcune parole ambiziose 
e vuote. Infatti nulla o quasi mulla. d’Italia ,, nulla di 
Alemagna, mulla .d'Uagheria;,i nul inei 
Danubiane ; nullas delle; nostre alleanze ; nulla della 
condotta che dobbiamo seguire all’estero. Un discorso 
del. trono mon avrebbe fatto, meglio. E nemmanco nulla 
delle riforme da attuarsi internamente, se non - che 
aleuni progetti di cui già stava occupandosi. lo .sca- 
duto regno. Insomma ; (un programma d’impotenza è 
una prefazione di rivoluzione. » 

L'’Opinion Publique si mostra essa pure alquanto 
severa, facendo. capire che la politica di Luigi. Na- 
poleone -posa sugli stessi principii ed è diretta dagli 


‘stessi interessi che-guidavano Luigi Filippo, e che .il 


messaggio è inferiore e non superiore alla. situa- 
zione, 

« Noi ci affrettiamo a riconoscerlo ; la situazione 
dopo febbraio, era profondamente, scossa,; la politica 
esterna offeriva nuove complicazioni, ma qualunque si 
fossero, non si può dire che. risulti dal messaggio, 
che sieno state riguardate con una. certa elevatezza 
d'idee e che altro siasi fatto. che. seguire Je. tracce 
d'una diplomazia che in dieciotto anni non avea fatto 
nulla. » 7 r 

«.La Francia, dice il messaggio, fece quanto era pos- 
sibile nell’ interesse, dei suoi alleati, senza però ricor- 
rere all'armi, ultima ragione dei, governi. Ora la, Fran- 
cia avea in Italia, due alleati, il Santo Padre ed il 


‘re di Piemonte, l'uno costretto d’abbandonare i suoi 


stati, l’altro d'abdicare dopo una sanguinosa disfatta. 
Noi non possiam credere che una politica abile e 
ferma mon .avesse ottenuti altri risultati. Parlasi infatti 
nel messaggio della conferenza di Brusselle,. ove l'Au- 
stria non aveva inviato alcun plenipotenziario. Noi non 
crediamo di troppo presumere- del peso che. la Fran- 
cia, può apportare nelle quistioni europee, affermando 
che ; se. la Francia avesse voluto , sarebbe anglato a 
Brusselle un inviato austriaco, e,che la conferenza, che 
si tenne in quella città nom, sarebbe stata illusoria.) 
È a Brusselle che doveasi impedire una nuova colli- 
sione fra l’Austria ed il Piemonte. i 

Lo stesso giornale condanna la spedizione di Roma 
come inopportuna, adesso. 

Dei giornali socialisti, non recheremo che il com- 
mento fatto dal Journal de la Vraie République alle 
parole del messaggio sulla spedizione romana : 

« Il presidente Bonaparte ed i suoi ministri sve- 
larono infine; la loro politica verso l’Italia. 

« Essi non ebbero altro, scopo .che la ristaurazione 
del Papa. Essi, volevano; .colla presenza delle nostre 
truppe, assicurare il ritorno di Pio IX, « questo sovrano 
che, fedele a sè stesso, ricondurrebbe la  riconcilia- 
zione e la libertà. » 

« Essi. trattano «di congiura l'eroica. rivoluzione 
romana; non veggono che un governo di faziosi in 
quella repubblica. proclamata dall'assemblea nazionale, 
nata essa stessa dal suffraggio universale. 

« Essi si vantanò "d'aver. inviato un ambasciatore 
al'comgresso tenuto a ‘Gaeta dalle potenze cattoliche, 
come :se la. Francia fosse potenza cattolica, come se 
la religione cattolica fosse ancora in. Francia reli- 
gione di stato 

« Essi chiamano vagabondi, rifugiati, di tutte le 
parti d' Italia î difensori di Roma, come se i cit- 
tadini di Milano, di Genova, di Firenze e di Roma 
non fossero tutti italiani, come il dovere di tutti loro 
non fosse di combattere in Jtoma per la nazionalità e 
la libertà italiana. 

« Malgrado il sentimento nazionale, malgrado il 
voto dell'assemblea, il presidente, Bonaparte ed i suoi 
ministri non persistono meno nei loro attentati. Nulla 
fu cangiato atto scopo finale dell’ impresa. 

« E dopo aver compromesso l’esercito della repub- 


* 


| blica dfpaficese” inf quest'empia guerra contro ki répub- 
blica romana, essi dicono audacemente: È in Roma 
soltanto che la quistione romana può essere risolta 
con onore della Francia. 
| Dx Valè a dire che l'onore della Francia consiste ‘ad 
diurare-i principiî. della Francia, ad entrare nella 
Sanfà Alleanza per soffocare la libertà dei popoli. 
<.< Non wha più dubbio per alcuno. Ciò ch’essi vo- 
gliono, è di distruggere la repubblica e ristaurare in 
| Roma l’odioso governo dei preti; e di entrare in 
Roma o per-amore 0° per forza. 
« L'assemblea nazionale comprenderà dessa che dee 
decretare la decadenza e la guerra? 
*« Il dovere della Montagna è di richiederlo. » 


AVVERTENZE, ALLA COMMISSIONE PERLE POSTE; 


Le commissioni di riorganizzazione o d'inchiesta difficilmente 
hanno avuto lo scopo che. era. stato prefisso, e finora, quasi tutte, 


poste, abbenchè composta di nomi, per i più, ignari affatto in 
materie postali, nullameno come sono le poste necessative di una 
pronta ed accurata riorganizzazione , si può sperare ch’ essa 
commissione si metterà corpo ed anima per riescirne in bene. 

Alla medesima commissione credesi non riescirà discaro 
che le siano, date aleune avvertenze che non saranno di pregin- 
dizio a' nessuno. 

1 Il' maggiore intoresse del pubblico'e del'governo che ricavasi 
dalle poste è nell'arrivo e partenza delle corrispondenze:, cioè: 
che, le lettere siano rimesse per tempo, e così l’arrivo ac- 
celerato , e la partenza ritardata. ba 

2. Erigasi un uffizio d'ispezione principale e che gl’ impiegati 
del medesimo ulliziò siano mandati în giro, sin per sorvegliare 
il servizio ia generale, e sia per sorvegliare specialmente, i 
corrieri, messaggieri, mastri di posta, postiglioni e pedoni, 

3. Alle distribuzioni di Torino e Genova sarebbe necessario 
chie fosse applicato un bumero sufliciente d’ impiegati, e che lo 
fisionomie dei medesimi non si cambiasse sì di frequente. 

4. Allè distribuzioni: di Torino e Genova venissero applicati dei 
verificatori, i quali rivedessero i casellari per coreggerne gli 
errori, e fossero ognora presenti alla distribuzione per. control- 
lare lé operazioni degl'impiezati. SON 

5. Agli uffizi d'affrancamento di Torino e Genova fosse pure 
di continuo assistente un verificatore, onde levare ogni dubbi o 
al pubblico che le lettere potrebbero venire sottratte impune- 
mente da quell’ impiegato , che fosse di mala fede, anche a 
solo oggetto di mettersi il dirilto d’affrancamento in tasca. 

6. Alla cassa e consegno delle dette due tirezioni ‘mniancano 
| i.verilicatori ; ed anche qui potrebbero nascere gravi inconve- 
| njenti, massime in questi tempi di carta monetata, ; 
| 7. Agli u@lizi d'arrivo e partenza delle dette due. direzioni vi 

dovrebbe essere applicato an verificatore per ogni stradale, invece 
di un'solò ogni due stradali, essentlo, ora, materialmente im- 
possibile che un solo verificatore riveda la destinaziorie di tutto, 
le lettere casellate da quattro impiegati, epperò si eviterebbero. 
le maldirette, ossia lo dirette in un paese invece di un altro, 

8! Sarebble nedessirio’ di stabilire una vice' direzionè ‘con 
verificatore in tutte, indistintamente, le città capo luogo di pro- 
vincia ;, come, anche negli uffizii il cui prodotto brutto rniel,1847 
0 188 arrivò alla somma di 6,000 lire siano erretti ad uflizii a 

{ paga fissa. 

9. All'uffizio det ‘corrieri sia formata una direzione principalo 
od i corrieri siano stipendiati, ed obbligati a viaggiare per turno; 
e.nou come. presentemente, che un giovine conriere effettivo., 
senza fare il menomo servizio, lasciando viaggiare i sovrannu- 
merari, e stando tutto o gran parte dell'anno a casa sua, od in 
campacna, anche lontano da Torino, ricava una paga non mi 
nore' di 2 mila lire} somma che.un impiegato postale, ch’abbia 
studiato e fatto un volontariato di 4 a 5 anni, non potrebbe. a- 
vere che dopo un tirocinio di trent'anni circa. 

{0. Le convenzioni postali siano attivate nel miglior modo 
possibile; ed anche con scapito dell'erarib, si procuri che l'af- 
francamento delle lettere sia libero almenò per quanto riguarda 
ai govemi italiani, 

11. Che tutti gli impiegati, postali, che fanno corriere siano no- 
minati con brevetto regio, perchè colui che ha nelle mani la 
codfitenza del ‘pubblico e del governo, sembra degno di un tale 
riguardo. 

12, Che gl'impiegati abbiano uno stipendio proporzionato al 
lavoro, che peri. più è di notte tempo — nell’ inverno si 
badi ai malori che vanno incontro stando alle inferrate ; si calcoli 
che nel mentre gl' impiegati delle alte ammiuistrazioni godono 
d'inverno il letto sin circa alle ore otto mattino, il postale: è ob- 
liligato di maledire lo svegliarino e portarsi alle 4: 112 5 0 533 
all’ ulizio. ‘ i 

Riverendo alla commissione le si augura che riesca in bene , 
e si spera che farà ogni possibile per compiere un’ opera della 
massima utilità ed importanza. 

Torino, 8, giugno» 1849. (Comunicato) 
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In tutti i governi la magistratura è ‘il più nobile fra i soc‘ali 

| corpi: nel governo costituzionale poi n° è l'anima, la vila: ma 

per Dio! è sempre tristo fatto di vederla innalzata solamer.t» uegli 
dsordi dei proclami, od editti, non mai in realtà. 

Fra ‘noi i giudici di mandamento , î giudici di prima cognî- 
zione serbano lo statit quo, perchè le solè città dominanti vo- 
glionsi feconde di genii. LA stanno i vivai. delle sublimi: testa 
che occupar deggiono gli alli seggi. Sarebbe pur tempo che que- 
slo pregiudicio fosse dileguato, e si desse all'ordine giudiziario 
quel lustro che deve meritare în qualunque angolo dello stato. 

Vero che ona gerarchia va riconosciuta: i principii'e le regole 
di qualunque umana società ne l'ammettono , ma egli è consen» 
tanco alla giustizia che tutti possano egualmente gicire del heno 
che offre lo statuto , l esclusione dei privilegi Ad altingere que- 
sto scopo ‘non sarèbbe inopportuno che fosso aperta la via det 
tribunale di prima cognizione aî g*udici di mandamento ; agli 








avvoca fiscali e giudici istruttori quella degli nffizi generali; 


«la questi si avesse il passo ai magistrati d'appello, e di quì 
sorgessero i sostituiti degli avvocati generali presso il magistrato 
«li cassazione, ed i presidenti dei tribunali di prima cognizione, 
i quali potessero ancora essere promossi al magistrato di cassa- 
zione in concorso dei sostituiti di quel superiore generale aflicio. 

Questo sistema introdotto ciascua vede come la mazistratura 
acquisterebbe un positivo lustro, ed avrebbonsi pur anco. nelle 
provincie quelle sublimità di cui i magistrati d'appello sono a 
dovizia forniti, e forse un'economia di giudizi. 

Dietro! la narrata votazione nasce spontanea la necessità di je- 
&olare gli assegnamenti che vogliono. essere consoni coll’ impor- 
tanza e difficoltà della carica , onde rimanga salda la fiducia 
che nei giudici è riposta, della loro fermezza ‘ed incorruttibilità. 

Inoltre, se ancora ‘hanno a sussistere cerimoniali , è mestieri 
che sieno determinate. nuove regole che. risguardino Ja nobilità 
della carica non i gradi personali indipendenti dalla medesima, 
all'oggetto di evitare che nelle pubbliche funzioni, nelle quali 
si esige il cumulativo intervento , uno stesso corpo ora sia 'più, 
ora meno dignitario. 

Noi ben vorremmo che queste: voci convineessero l’ alto per- 
sonaggio, stella e timone della magistratura, e che al riguardo 
di essa fosse cancellato il trito adagio, abbas semper abbas. 

Non è qui fitta menzione dell'ordine amministrativo poichè 
sembra che-non continuerà a conoscere diven» continziose a 
modo d’ eccezione, non potendosi concepire l'idea di. conten- 
zioso in ciò che vuol essere puramente amministrativo”, a meno 
di ammettere bellezza nella cacotonia , e giustezza nel dire ro- 
mano ai francesi, nos amis les ennemis. 

(Comunicato) 





STATI ESTERI 
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FRANCIA 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione.) 

PARIGI, 8 giugno. Ieri s'attendevano le interpellanze dî Le- 
dru-Rollin sugli affari di Roma; ma la malattia dell’ illustre 
rappresèntante ha tolto Odilon Barrot d'un grave fastidio , per- 
ciocchè, a confessarvi il vero, per quanto egli confidi nell’ostinata 
fermezza della diritta, molto dabitava di non poterne uscir vit- 
torioso. È poi l'assemblea poleva nuovamente assolverlo, che il 
paese l'avrebbe concorde ‘condaninito. 

La discussione fu dillerita a lunedì hon tanto perchè il ri- 
chiese il sigior  Ledriu-Rollin, quanto perchè il governo spera 
di ricevere prima d'allora Ja notizia dell'ingresso delle truppè 
francesi in Roma. Odilon Barrot è cieco di furore contro i ro- 
mani , contro quegl'ingrati che osaronò resistere ai francesi. 
Veramente i romani fan ben torto di non essersi lasciti battere 
da' nemici, quando i nemici son francesi. Alla Borsa , alla riu- 
nione del consiglio di stato si spasse voce che i soldati di Qu- 
dinot abbiano sofferto un altro rovescio. Vuolsi che il governo 
ubbiA notizie certe, e che le taccia, appunto perchè sfavorevoli. 

Continuo è l'invio di dispacei e di imbroglioni al campo di 
Oudinot. È un fatto incontrastabile che l'ordine di attaccar Roma 
© d'entrarvi di viva forza partì di qui il primo giugno. In tale 
guisa i francesi non vanno per protegger Roma, ma per offen- 
dere, Il passo del messaggio che confessa la missione di Oudinot 
essere di ristabilire il papa, ha sinistramente impressionato tutta 
Parigi. Anche i ministri sono discordi, ed il signor. Dufsure va 
altamente biasimando e disapprovando quella funesta risoluzione. 
L'irritazione degli spiriti è estrema, e potete giudicarne dal 
linguaggio dei giornali più moderati. 

L'arrivo del signor Lesseps a Parigi, le spiegaziopi da lu 
date sul risultato della sua missione, accrescono gl'imbarazzi del 
governo, Il signor Lesseps non fa.che dire d'essere stato gino- 
cato dal presidente della repubblica. Esso è molto sdegnato col 
Presidente della Repubblica, che lo fece dopo il suo, arrivo, 
andar Ire volte all’ Eliseo Nazionale, senza mai riceverlo, leri 
scrisse una lettera assai dura al ministro degli esteri chiedendo 
di esser nel quadro d’ inattività degli agenti diplomatici. Odilon 
Barrot volle ieri far capire che il'signor Lesseps ha oltrepassati i 
suoi poteri, conchiudendo quella convenzione coi triumviri. Ma 
l'inviato ‘avendo avuti pieni poteri'e non istruzioni rigorose, 
non lo si potrà mai accagionare d’abuso, bensì si può accagionare 
d'abuso e mala fede ilgoverno, che violò la costituzione e falsò la 
decisione dell'assemalea costituente, che mai non avrebbe per- 
messo di attaccar Roma. Ora vedremo ‘che sarà capace di fare 
Îl sig. Corcelles, e se potrà intendersela con Oudinot. 

lutanto i socialisti tolgono argomento dai gravi strafalcioni 
del governo per accrescer fa violenza dei loro attacchi. L'arresto 
di Proudhon non li ha asperati per questo che il cetebre comu- 
nista si è messo a battere una via all'atto opposta a quella cho 
seguiva prima. D'altronde il proletario ‘ che' avrebbe forse fatta 
qualche dimostrazione, è in questi giorni, spaventato per l'iu- 
tensità del cholera che miete a centinaia le vite specialmente 
dlella classe misera, bencliè non lasci di picchiare anco all’uscio 
dei grandi. Per poco che contiti il rigore dell’ epidemia , la 


desolazione di larigi sarà quale nel 1832. Nei sobborghi S. Mar- . 


tin e S. Antoine comiuciano le mormorazioni e le imprecazioni. 
Anche i rappresentanti se ne allarmano ed alcuni vorrebbero 
sospendere le sedute per alcuni giorni, ‘tatito più che per ora 
non v'ha alcun progetto di legge preparato per la discussione, 
Ii vero scopo però di questa mozione è d' impedire le interpel- 
Janze e sostenere il governo. 

— 7 detto. Leon Faucher ha lasciato Parigi per recarsi ad uno 
.stabilimento di bagni ne’ Pirenei. 

Alcuni rappresentanti della diritta hanno fatta la proposizione 
di ridurre J'indennizzazione»dei rappresentanti da 9m franchi a 
6 mila. 

INGMILTERRA 

LONDRA, 7 giugno. Nella camera dei comuni M. Hume pre- 
sentò una mozione di una grande importanza politica. Trattavasi 
nicotemeno che di seguire la via aperta nel 1832 da lord Grey. 
M. tiume dimandava : 

i. Estensione della francliigià elettorale; 
2. Il secreto del voto; 


3. La riduzione a_triennio delle sessioni parlamentari che 
ora durano cinque anni; ì 
4. Una ripartizione più equa dei rappresentanti di ciascuna 
conlea 


è 
pe) 

ù 
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Questa proposta ha dato Inogo ad ana discussione lunga e 
gravissima, ma non venne adottata: è manifesto che in questo 
momento il parlamento inglese nega di introdurre qualunque ri- 
forma. a 

La Gazzetta'officiale di Londra pubblica le ricompense accor- 
date dalla regina ai principali funzionari dell'India per l'annes- 
sione del Penjab alle possessioni britanniche. 

AUSTRIA 


VIENNA, 6 gitigno, Le gazzette di Vienna non contengono all" 


cuna importante notizia, poichè non vorranno ritenersi per tali 
nè la ceremonia con cui si conferirono medaglie a parecchi sol- 
dati, nè gli ordini cavalle:eschi che il re di Prussia e lo ezar 
hanno impartiti ai generali austriaci. La città povera d’abitanti 
e intristita pel perduto commercio è pienamente tranquilla perchè 
rassomiglia a un sepolcro. Le fucilazioni, le condanne, gli arresti 
sono: una prova dell'ordine che vi mette il governo austrîàco 
come del benessere che vi si gode. A Questo proposito vogliamo 
ricordare la condanna di 8 anni di carcere inflitta ad Antonio 
Angyal lo speziale che aveva coronato il ritratto di Kossuth e 
impiccato quello di. Jellacich. 

Tutte le notizie poliliche di Viennaconsistono nella voce corsa 
della morte. di Welden, e in un altro congresso di sovrani da 
tenersi a. Praga, al quale prenderanno parte il re di Prussia e 
gl'imperatori d'Austria e di Russia. 

Detto operazioni militari. di Ungherfa', come. al solito,; i. gior- 
nali di Vienna dicono nulla. Sembra péraltro ad onta di tutte 
le vanterie del ministero che i magiari si vadino giornalmente 
aflorzando e poco curine le minaccie dei russi. 

ll Wanderer narra l'andata di Rossulh a Pesth , dicendo che 
dal balcene volse la parola alla moltitudine, e che era vestito 
delle, insegue reali. Misere arti per iscreditare il più grand'uomo 
che (ora viva in Europa: il vestito di Rossuth in quella occasione 
era semplicissimo e le sue parole affettuose e temperate. | v, 

GERMANIA 

Scrivesi da Amburgo il 4 giugno: 

« A Copenaghen si fanno grandi preparativi per accogliere il 
granduca di Russia che vi si aspetta insieme alla sua flotta co- 
mandata dall'ammiraglio Lazarefîì Una parte di questa flotta ri- 
marrà di stazione a Copenaghen, l'altra prenderà posizione nella 
baia d'Alsen. Le autorità di Kiborg, in forza di un dispaccio 
mandato da Copenaghen , ebbero |” ordine di prendere al più 
presto le disposizioni necessarie per l'alloggio e il mantenimento 
delle truppe russe. da sbarco. Si conferma altresì la notizia che 
fra poco una squadra russa arriverà nel porto di Danzica per 
stanziùrvi sino all'appianamento delle attuali complicazioni poli- 
fiche della Germania. 

« Allo stesso tempo il gabinetto di Stoccolma spedì l' ordine a 
Carlscrona di armare sollecitamente parecchi grandi vascelli da 
guerra, olire aila flottiglia che verrà messa in mare questo mese. 

POLONIA 

La Gazzetta deli’ Est in una sua corrispondenza di Varsavia 
parla distesamente dell'intervento russo in Ungheria. Non v'ha 
dubbio , dice essa tra Te altre cose, che lo czar siasi deciso ad 
eutrare in Ungheria soltanto dopo lunga riflessione, e che lo 
turbino gravi itiuietodini sull'esito di questa guerra. 

Lo czar a quest’ ora forse comprende che sî esageràrono gran- 
demente le forze della Russia: ad eccezione delle guardie e di 
alcuni, reggimenti di linea che gli si fanno sfilare davanti quando 
suole passare la rivista le truppe sono mal nutrite e poggio 
vestite, 

A crescere le inquietudini di Nicolò, s' aggiungono i mali 
umori di alcune provincie della piccola Russia , poi specialmente 
quelli di Polonia e-di Varsavia, I polacchi non sono avviliti ne 
disperano della vendetta; i russi ben se ne accorgono così che 
le prigioni sarebbero stipate quando non trattenesse il timore di 
una sollevazione più repentina e generale. In Polonia e a Var- 
savia si lrovano poche truppe, tutti i giorni se ne attendono ma 
il loro arrivo vien sempre differito, 

Assicurasi che lo czar recherassi personalmente sul ‘teatro 
della guerra per dirigere le operazioni militari. Intanto lo czar 
© i suoi ministri tengono giornalmente conferenze lunghissime 
coi rappresentanti delle potenze straniere. In seguito si spacciano 
continuamente dei corrieri pel teatro della guerra o per l' Ale- 
magna. 

— Tutti i giornali di Germania danno per disteso il discorso 
tennto da Nicolò all’ adunanza dei vescovi di Varsavia. Noi ne 
abbiamo ieri riferito un tratto risguardante Pio 1X, ma poichè 
tutto il discorso somiglia ad un’enciclica del traditore dell’indipen- 
denza italiana noi lo ripeteremo per. intero. I divoti nostri 
lettori potranno far così agevolmente un paragone tra Pio 1X e 
Nicolò. Quale dei due merita maggior odio 0 «lisprezzo , chi gode 
fama di barbaro o chi ostentando mansuetudine ha svergognata- 
mente mentito? Ecco pertanto il discorso dello czar: 

« Non voglio alcuna religione nuova. Si è inventata all’estero 
una credenza cattolica novella, ma non voll che venisse intro- 
dotta nel mio impero essendochè questi. novatori sono | più 
grandi agitatori, e nulla può durare o sussistere senza la cre- 
denza. L' occidente ne dimostra ja quest'ora ‘ciò che. avviene 
degli uomini senza fede: quali assurdità, quali follie non .com- 
mettono essi ? AI mio ritorno da Roma tutto questo io l'ho pre- 
detto; la fedo è interamente sparita dall'occidente. 11 modo con 
cui si tratta il pontefice lo prova. La vera credenza non esiste 
che in Russia come il ‘cristianesimo nella chiesa romana) e io 
spero (a queste parole l' imperatore si fece il segno:della croce) 
che questa santa credenza si manterrà. Ho detto a papa Grego- 
rio XVI quello che egli non aveva ancor sentito dire da alcuno. 
Il papa attuale è un brav' domo : ha delle intenzioni eccellenti 
(cosacche, lo si vede) ma nel principio troppo accordò allo spi- 
rito del secolo. Il're di Napoli è un buon cattolico (ha fatto fu- 
citare, bombardare, è tiene 117m. sudditi ‘in prigione per cose 
politiche) ora il papa è costretto a dimandare soccorso a lui. 

"Un vescovo polaeco Holowinski osò interrompere 1° autocrata 
dicendo: « maestà il santo padre è stato costretto di cedere 
alle circostanze ed ‘allo spirito del secolo ». 

Alora l'imperatore soggiunse: « può essere: tutti i disordini 
provengono «da questo che la fede manca. Io non sono fanatico 
ma ho una fede ferma. Nell' occidente non vi hanno che due al- 
ternative, il fanatismo e l' empietà ». 

Rivolto poi ai vescovi polacchi continuò: « Voi state vicino a 
questi uomini traviati, che il vostro esempio serva loro di le- 
zione. Se incontrerete degli ostacoli indirizzatevi a me. Vo' ado- 
perare tutta la mia potenza (in questo punto alzò le mani) per 
frenare il torrente dell' empietà e della rivolta che si va propa- 


. ta 


9599, 
gando e fenta farsi strada anche nei: miei stati. Lo spirito rivo- 
luzionario prende forza dall’ empietà. Nell’ occidente non vi è 
credenza religiosa, il che come affermo è ancor peggio. Volgen- 
dosi poi finalmente al metropolita e baciandogli la mano terminò 
con queste parole: noi siamo sempre andati d' accordo e spero 
che sarà sempre così ». 


‘ 
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STATI ROMANI 

Le notizie venute per via di mare vanno fino al 9. Esse con- 
fermano |’ orribile bombardamento del Trastevere, e la notizia 
che i francesi lavorassero indefessamente intorno alle opere di 
trincea e per la parallella contro del Gianicolo. Ecco quanto ri- 
ferisce la Gazzetta di Genova : 

Pare che i francesi abbiano in mira d'impadronirsi dell al- 
tura di San Pietro in Montorio , siccome quella che domina 
tulta Roma. 

Ammaestrati dall’ esperienza del 30 aprile della resistenza che 
wi trovarono , operano con prudenza. 

Finora il maggior nerbo non agì. 

I combattimenti seguiti ebbero luogo per parte del corpo par- 
ziale che assalì la Villa Pamfili. Garibaldi operò varie sortite con 
i suoi, sicchè la pugua riuscì animatissima, e le perdite furono 
notevoli da ambe le parti. I francesi contano 400 feriti e 250 
circa morti. 

Vuolsi che 1 francesi tentassero attirare 1 romani lungi dalle 
mura onde combatterli in campo aperto; ma Garibaldi mon vi si 
«asciò prendere e sì mantenne sempro a gittata di cannone dalle 
mura. 

I francesi hanno conservate le posizioni acquistate e vi lavo- 
rarono per stabilirvi le grosse artiglierie, vuolsi che il 10 queste 
si trovassero disposte per bombardare. 

1 spagnuoli sono a Terracina. 

— Leggiamo nel Monitore Toscano: 

Il comaadante del pacchetto a vapore da guerra fnglese, il 
Porco Spino , giunto alle ore 6 antimeridiane, a Livorno da 


| Civitavecchia, ci reca la notizia che i francesi , i quali sotto 


Roma si erano battuti finora in scontri parziali © quasi sempre 
con le moschetterie, dovevano oggi (9) battere in breccia rego- 
larmente la città con le grosse artiglierie. 

-- Lo Statuto pure dice che fosse il giorno 9 destinato all 
attacco generale; ma le corrispondenze di Civitavecchia recano 
tutte concordi che fosse il 10, siccome dice la Gazzetta di Ge- 
nova. È notevole la seguente lettera che riporta lo stesso gior- 
nale scritta îl 5 dal campo francese, da un ufficiale dello stato 
maggiore : 

« Nelle gfornato del 3 e 4 hansto avuto luogo soltanto com- 
battimenti parziali ai quali non hanno preso parte se non che 
pochi reggimenti e principalmente i bersaglieri di Vincennes. La 
nostra perdita si è limitata a due uffiziali e 15 soldati. 


« L’ attacco definitivo di Roma non potrà avere effetto prima © 


dell'8 0 del 9: il generale Oudinot ritiene. di potere impadro- 
drirsi della città prima del 12. 

* I. nostri reggimenti sono modelli di «disciplina militare , 0 
sono tutti animati di buonissimo spirito. (1!) 

« Il 31 maggio quando il Lesseps tornò da Roma e presentò 
la convenzione progettata insieme col triumvirato , il generale 
Oudinot la strappò in presenza del suo stato maggiore dicendo 
che un simile accordo sarebbe stato disonorante per l'armata. 


— Un editto del triumvirato invita tutto lo famiglio di Tra- 
stevere che sono state danneggiate , e che lo saranno in ap- 
presso durante questo stato d'assedio, di darsi in nota onde 
sieno indennizzate quanto prima. Intanto mette a disposizione 
delle suddette lamiglie varii palazzi e caso situati nel centro 
della città. 

— Nelle vie della città si prosegue con una alacrità che non 
ha esempio nel lavoro delle barricate. Gosì se anche i francesi 
venissero ad aprirsi breccia in qualche parte , avrebbero a su- 
perare resistenza ad ogni passo nelle strette viottole. 

— Riferiamo le seguenti corrispondenze dell’ Aovenire , come 
quelle che spandono sempre maggior luce sui fatti del 5 e del 6: 

« ROMA, 6 giugno. L'attacco di ieri non ha portato , come 
potrai credere, nessun vantaggio ai francesi. Ecco i dettagli : 

« Alle ore 3 ant. incominciò .il fuoco. M cannone ‘nemico 
tentò di aprire la breccia in un bastione fra porta S. Pancrazio 
e porta Portese, vedendo impossibile superare le barricate. In- 
tanto lanciavano nell'interno della; città palle di grosso calibro, 
bombe e granate, | 

* Nessunissimo però fu il danno di questi oggetti, una bomba 
arrivò fino a piazza Madama, senza danno, 

« 1 nostri valorosi artiglieri che con varii fuochi incrociarono 
la batteria nemica, gli smobtarono varii pezzi; e l’obbligarono 
a dacere più volle. Dopo 16 orv di combattimento sopraggiunta 
la notte il fuoco cessò. 

* L'attacco fu molto più imponente , molto più fsagoroso di 
quello di Domenica scorsa, ma per nulla sanguinoso per noi, 
chè non abbiamo a deplorare in tutta la giornata che due o tre 
morti ed una diecina di feriti e ciò mediante le nostre vantag- 
giosissime posizioni. Non così credo sia del nemico. 

s La maggior parte delle palle e bombe caddero nel rione 
Trastevere , senza arrecare alcun danno a persona; solo qual- 
che muro ebbe dei fori dalle palle e bombe, ma al giungere 
delle quali quei bravi popolani gridavano Viva la Repubblica, 
ed imprecavano inferociti contro i bombardatori. 

« Stamane tutto è silenzio finora. 

« Ore 1 1j2. Il cannone ricomincia verso Il Vaticano, tutti 
corrono sl loro posto. 

« Ore 2 1}4. Una pioggia dirotta impedisce il cannoneggia- 
mento. 

Ore 3. La pioggia cessa, il cannone riprendo il suo corso : 
vediamo dalla loggia una quantità di bombe chie ci gettano i 
cari francesi. Andiamo tutti alle barricate perchò si teme una 
sorpresa approfittandosi del temporale. » # 

ROMA, 6 giugno, ore 9 antimeridiane. — Nella giornata di 
ieri fino a notte fu continuo il cannoneggiamento; si acerebbero 
le granate e le bombe nel Trastevere. Ne ho vedute molte che 


sono di grosso calibro. 
à 





LIAVAVI 

Alle 6pomeridiane ne cadde una di €0 libbre in piazza Ma- 
dama, Questa bomba cra venuta rasente alia facciata del pa- 
lazzo, aveva strisciato alla finestra accanto al balcone che è nel 
mezzo, aveva percosso sul parapetto della finestra, infranta 
finestra, persiana, e rotto lo stipite di travertino; poi la palla 
rimbalzò nel muro di contro verso una osteria, ove erano molti 
facchini, ruppe anche la vetrina all’oste, e lì si fermò. E tutto 
ciò essendo vuota, per cui non vi fu esplosione. La bomba fu 
presa e portata al triumvirato. Così anche portarono al triumvi- 
rato una palla di cannone del peso di 65 libbre, che cadde nel 
palazzo Spada a Capo-di-Ferro. Altra palla di 22 libbre cadde 
alla Trinità dei Pellegrini, dove è lo spedale dei feriti. 

leri al giorno condussero i fraucesi sul monte Mario un mor- 
taio grossissimo. Pare che con esso vogliano battere Castel S. 
Angelo, e quel monticello che è fuori la porta del Popolo, guar- 
dato da circa 7,000 dei nostri. 

il triumvirato ha ordinato che chiunque rimarrà senza casa a 
motivo delle bombe, avrà immediatamente alloggio in qualche 
palazzo o convento. Il quartiere della guardia nazionale di Tra- 
stevere ba dovuto cambiare di posto, perchè dal Gianicole, che 
gli resta di fronte, gli arrivano frequenti calpi di stutzen, 

Dicono che i francesi l'abbiano assai colla civica, e che se 
gliene capita fra le mani, li maltrattino, mentre si mostrano 
più cordiali coi carabinieri; dicono anche che ieri fosse ferito 
Mellara, colonnello, ma non so se sia vero, 

Se si ba da prestar fede a taluni che guardano coi cannoc- 
chiali, i francesi hanno montagne di morti. 

A mezzogiorno stamani sono usciti tre editti : Il primo che 
assegna una medaglia d'onore a chi si batte; il secondo eccita 
il popolo alla tranquillità; il terzo che chiunque rimarrà privo 
di casa per le bombe, anderà ad abitare in qualche convento 0 
ia qualche palazzo. 

Tare che Ancona regga ancora : pare che la colonna austriaca 
venuta di Toscana ripieghi sopra Ancona, Qui la nostra assem- 
blea è risoluta di difendersi prima alle mura, poi alle barricate, 
poi nel palazzo dell'assemblea; poi nella sala delle sedute. Af- 
fizzono ora il bollettino, il quale dice che i francesi lasciano 
villa Pamfili e si concentrano a Monte Mario. 


———_———_ _ — -<-——__ 

Pubblichiamo la seguente lettera per rendere omaggio alla 
virtù ci due giovani già noti ai nostri lettori, che ricchi ed ornati 
d'ogni maniera di studi, tutto abbandonarono per prestare i loro 
servigi alla patria , e dal primo di della rivoluzione di Milano 
fino alla lotta che dura sotto Roma trovaronsi sempre dove si 
combatteva. Possa la giusta lode che i figli Dandolo hanno meri- 
tato, confortare l'illustre scrittore che diè loro la vita! La lettera 
che pubblichiamo è del più giovane dei suoi due figli. 

ROMA, 5 giugno. L'altro ieri alle 6 del mattino battè la ge- 
uerale. Noi eravamo cinque nello stesso appartamento e ci al- 
zammo lieti e sicuri. Enrico aveva avuta’ la febbre il giorno 
prima. Quella mattina si sentiva bene. Montammo allegramente 
in carrozza e ci recammo alla caserma in campo Vaccino, e non 
ci veniva neppure in testa che alcuno di noi potesse morire. 
Sentivamo da lungi il cannone e ciò raddoppiava il nostro en- 
{usiasmo. 

Dopo due ore venne ordine di correre a porta San Panerazio. 
Gi ntivi, la prima compagnia sortiva in bersaglieri. Il nemico 
occupava le alture di villa Corsini e villa Panfili ( a 600 passi 
circa dalla porta) e faceva un fuoco micidiale. 

Venticinque soldati della prima compagnia cadevano in poco 
tempo morti o feriti, Venne ordinato alla seconda di escire di 
rinforzo. Mio fratello si avanzò alla testa di essa con a fianco 
Morosini. Giunti presso a villa Corsini, sortì un uffiziale francese 
con circa 30 uomini, che fece colla mano segno amichevolmente 
di fermarsi, e gridò in italiano : « Siamo amici. » Enrico ordinò 
alla compagnia di fermarsi: su quel punto i soldati francesi fe- 
cero una scarica. Erano a trenta passi. Enrico cadde trapassato 
“da una palla nel petto. Venne rilevato da due soldati e traspor- 
tato in una stalla vicina. Visse pochi minuti : non parlò, ma solo 
pregò, movendo le labbra finchè spirò, Mancini veniva in quel 
punto ferito nella gamba destra. Due bersaglieri Jo prendevano 
in braccio e cadevano essi pure colpiti, e Mancini riceveva 
un’altra palla nel braccio. Enrico fu trasportato in una casa ove 
i nostri si battevano dalla finestra. Quando seppi che era ferito 
(mi si fece per quattro ore ignorare la funesta verità), già col- 
pito da una palla, corsi a cercarlo. Aveva come l'istinto della 
disgrazia : passai vicino al cadavere, e Morosini fu appena a 
tempo a nascondermelo. Finalmente Manara mi rivelò ogni cosa: 
io caddi a terra fuori di me, indebolito dalla ferita mal bendata 
e dal terribile colpo avutomi, mi trascinai, sostenuto fino in Roma 
da due soldati, fino a San Vietro in Montorio, dove riposava mio 
fratello. lo lo travidi disotto al lenzuolo. Era dietro al cancello 
chiuso di una capella insieme a molti altri cadaveri. Mi sentii 
mancare di nuovo e fui portato a casa. 

Si sperava che il giorno dopo si rinnovasse l'attacco, ma nò 
ieri nè oggi nulla di nuovo. I francesi tentano di porre le bat- 
terie e i nostri gli disturbano coi cannoni e coi bersaglieri. Da 
un momento all’altro ci attendiamo un attacco decisivo. 

Nel nostro corpo ( al combattimento erano presenti circa 40 
ufficiali e 500 soldati ) noi contiamo 12 ufficiali e 110 soldati 
morti o feriti; Garibaldi e i bersaglieri bolognesi ebbero perdite 
quasi eguali, I nostri si sono battuti da veri soldati dalle otto 
del mattino alle 6 della sera, senza mangiare, senza cedere un 
palmo di terreno, anzi con tre attacchi alla baionetta respingendo 
i francesi dalle loro forti posizioni. Che Iddio protegga e bene- 
dica il loro valore e le nostre «disgrazie! 

Ora son pronto a raggiunger mio fratello, se Dio vuole. Resto 
a letto perchè la ferita mi fa male e voglio essere in caso di 
fire il mio dovere appena faccia di bisogno. 

BOLOGNA, 8 giugno. È stato oggi pubblicato il seguente av- 
viso: 

S. E. PI. R. governatore civile è militare , generale di caval- 
leria, con suo pregiato dispaccio d’ oggi stesso, n. 374 gov., ha 
ordinato a questa direzione di polizia di pubblicare quanto segue: 

Costantino Mariani, detto Sonarone, del vivo Domenico, d'anni 
23, celibe, villico, nato nella parocchia di Carpineta di Cesena 
e dimorante in quella di S. Carlo, 

Luigi Prati, surnomato Scoppone, del comune e governo di 
Bertinoro, d'anni 24, celibe, villico, ambidue già puniti parecchie 
volte per furti ed invasioni, ed imputati receutemente di simili 
delitti, e particolarmente di omicidio cummesso nella persona 
del loro compagno Pietro Bertoni ; 

Lanzoni Giovanni del fu Angelo, nativo di Stiattico, d'anni 43, 


ammogliato , mastro di giustizia di questa città, pure parecciue 
volte punito per furti qualificati; 

Tutti e tre gravemente indiziati di rapina, furono arrestati 
cou armi alla mano , perciò assoggettati il 7 andante a giudizio 
statario e da questo condannati alla facilazione, 

La sentenza venne nello stesso-giorno 7 andante mandata in 
esecuzione. 

Bologna, il 7 giugno 1849. 

Il direttore provinciale di polizia 
F. ROBERTI. 

— Richiamiamo l'attenzione sulla seguente corrispondenza che 
ha la Gazzetta di Bologna da Sinigaglia sotto la data del 7: 

« Un corriere francese, proveniente da Marsiglia e sbarcato a 
Livorno, ha qui recato ieri la notizia officiale che il governo di 
Francia riconosce come affatto libera l’azione dell'armata austriaca 
per agire in queste parti e specialmente contro Ancona; mentre 
le armi francesi si limiteranno ad operare energicamente nella 
regione del Teveru. Oltre il Lesseps è pure stato richiamato in 
Francia il generale Regnauld. Così Oudinot è liberissimo d’agire 
contro Roma, che pare dovere essere ben presto occupata. 

— Lo stesso Monitore Toscano, il foglio austriaco del gene- 
rale D'Aspre, accenna ad bno scontro che sarebbe avvenuto 
nell’ Umbria tra le truppe romane guidate da Avezzana e Mez- 
zacapa e le austriache ,.con tali parole da lasciar credere che 
veramente le prime abbiano avuto il sopravvento. 

— Ancona la forte dopa dodici giorni di 
sisteva ancora. Ecco quanto scrive in proposito lo Statuto: 

Abbiamo notizia che il 6 corrente Ancona continuava ad es- 
sere bombardata dagli austriaci. Il fuoco della città era però 
molto diminuito. 

TOSCANA 

FIRENZE, 9 giugno. Al feld furono fatte le più grandi feste. 
Così almeno lo dice con linguaggio che move a schife il gior- 
nale ufficiale di Firenze. Noi riportiamo la seguente nota, sieco- 
me modello d’ ossequio e di servilità che supera ogni pagina 
delle Gazzette di Milano, di Mantova, di Verona, di Modena, ecc. 

Ieri alle 6 pom. le IL e RR, truppe austriache, in numero di 
novemila uomini circa d'ogni arme, furono passate a rassegna 
da S, E. il feld-maresciallo conte Radetzky sui prati delle Ca- 
scine. Le bellezze del luogo, lo splendore del cielo, la frequenza 
delle persone, grandissima non tanto a cagione del solito di- 
porto quanto dell’aspettata rassegna, rendevano più imponente lo 
spettacolo. Al giungere dell' illustre maresciallo le MI. e RR, 
truppe diedero apertissimi segni di gioia e di entusiasmo che 
scoppiarono in applausi e viva senza fine. Indi a poco incomin- 
ciarono le manovre in cui sarbbe diMcile notare quale delle dif- 
ferenti armi mostrasse perizia maggiore. La devozione delle 
truppe verso l'illustre loro capo e l'eecellenza delle manovre 
destarono l'ammirazione degli spettatori. » 

— Il 10 il feld partì per Livorno a farsi rendere omaggio an- 
che dalle truppe colà stanziate. Assolutamente esso persiste nell’ 
idea che ritornando Leopoldo, le cose non sarebbero aggiustate 
a modo. Questi invero, ove non voglia rendersi ancor più abbo- 
minevole collo sterpar quelle instituzioni che ha egli stesso 
fondate , è troppo legato-al suo passato per poter agire assolu- 
tamente e tedescamente in avvenire. Vanno adunque e vengono 
ogni dì corrieri a Napoli per persuadervi il buon duca a_vo- 
lersi rassegnare alla vita tranquilla del privato. E Radetzky non 
partirà di ‘Toscana senza prima avervi impiantato qualche 
casa di pieno suo gusto. 


REGNO D' ITALIA 


——_——or_—r——————_ 


ALESSANDRIA, 11 giugno. Leggiamo nell’ Avvenire : 

« Per la festa del Corpus Domini disimpegnava tutto il ser- 
vizio la civica: ne faceva i fuochi di parata sulla piazza della 
cattedrale, e defilava quindi in bell’ordine dinnanzi il corpo mu- 
nicipale che pella prima volta, lasciata la vecchia uniforme, ve- 
stiva in abito nero con sciarpa tricolore, ed avanti il generale 
be-Sonnaz ed autorità militari. Sulla piazza reale stava pure 
schierato in bell’ordine un battaglione di linea che eseguì ottimi 
fuochi di parata. Gli austriaci non comparvero, come si andava 
vociferando, in nessun luogo. : 

— Ci si dà per certo che a giorni verrà levato il campo da 
S. Maurizio. 

— Si trovano concentrate parecchie truppe tra Novi, Tortona 
e Castellazzo. Varie supposizioni si fanno sulla destinazione di 
queste. 

— Gli austriaci tengono da qualche giorno alcune sentinelle 
morte nascoste nei fossati dei campi fuori di città, nei grani e 
nelle vicine isole. Si crede che lo facciano per tema della di- 
serzione. Non vorremmo che ne seguisse inconveniente da questo, 
perchè alcuni dicoho trovarsi talvolta appostate le sentinelle in 
luoghi non segnati nell'armistizio. 

— Si assicura non essere più di ottomila gli austriaci in Pie- 
monte. Costerebbero, dicesi, al governo la somma di 800 mila 
lire al mese senza il tabacco che costa 4 mila al mese, il man» 
tenimento degli uomini e dei cavalli. 

— Sappiamo da fonte sicura essere deciso il nostre governo 
di prendere un’attitudine «decorosa verso gli austriaci. Avrebbe 
fatto sentire ai nostri confratelli soldati dirispettare gli austriaci, 
ma non affrattelarglisi, 

(Corrispondenza particolare dell' Opinione) 

MILANO, 10 giugno. Iert alle ore 3 12? pomeridiane in borgo 
Cittadella vicino a casa Brusati , il sig. Luigi Bardelli possidente 
esciva da un albergo , incontratosi con un ufficiale gli strisciò 
per caso con un piede la sciabola che penzolava sul selciato. 
Senza dir molto l’ ufficiale sguaina il ferro e gli mena un colpo 
sulla testa che lo stramazzò a terra mortalmente ferito; quindi 
segu” il suo cammino colla sciabola lorda di sangue verso la 
vicina caserma di S. Eustorgio. Ma il popolo irritato a tanto ig- 
fame assassinio , urla e s'avventa a sassate contro quel sgherro 
uno di questi cietteli lo colpisce alla musa e lo stramazza, già 
tutti li corrono adosso per farlo a pezzi, ma la guardia della 
caserma precitato accorre e minaceia far fuoco, del che li iner- 
mi cittadini fuggirono lasciando però ben presto l' indegno agres- 
sore, quattro cittadini però vennero arrestati. Si temette in quel 
momento qualche movimento popolare le botteghe si chiusero 
ma bentosto si ritornò alla solita calma, ossia al represso sdegno. 


Pregialissimo signor Estensore 


So per lettera di un mio amico che in Piemonte 
si fa spargere la voce che in Lombardia ‘eircolino 
proclami in mio nome, nei quali si eccitino i gio- 
vani lombardi a rientrare ‘nel loro paese onde essere 
armati ed organizzati nelle valli bergamasche e della 
Valtellina, Jo devo accertare il pubblico che non ho 
pubblicato proclami di sorta, sebbene a me sia noto 
che molti di essi giovani lombardi piuttosto che ser- 
vire sotto agli austriaci aminn meglio raccogliersi sulle 
montagne, e quivi come possono, difendere le loro 
libertà. E desidero che ella si compiaccia inserire nel 
suo accreditato giornale queste poche parole non 
tanto per disonerare me stesso di una falsa apposi- 
zione, quanto per tener cauti i miei fratelli*che costì 
sì trovano, a non lasciarsi lusingare a far questo 
passo troppo inconsideratamente, perchè io ritengo 
questa bugia uno dei tristi tranelli deì nostri nemici 
per accalappiareSqualche coscritto. Chi ama combat- 


tere per la causa d' Italia, si porti a Roma. 


Berna, 3 giugno. 
ha GasnieLe Camozzi. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Lettere di Brescia sotto la data del 9 riferiscono che da 
due o tre giorni di là si sentiva un continuo cannoneggiamento 
dalla parte del Tirolo, 

PARIGI, 9 giugno. La malattia del maresciallo Bugeaud bha 
tutti i caltivi sintomi del cholera, ed i medici disperano della 
sua guarigione. Oggi il presidente della repubblica fu a fargìi 
visita, 

All’assemblea continuò la verificazione dei poteri; ma |’ in- 
tensità del morbo sparse tanto spavento , che a 2 ore 1j2 st 
contavano nella sala appena cento membri, 

Alla borsa, benchè gli affari siano stati un po' più animati che 
non nei giorni scorsi, tuttavia i fondi continuarooo a ribassare 
ed il 5 0j0 rimase a 80 50 ed il 3 0j0 a 49 40, 

Il Galignani’s cita una lettera di Madrid del 4, nella quale si 
assicura avere il governo spagnuolo indirizzato una nota allo 
altre potenze cattoliche, dichiarando che le truppe spagnuolo 
vennero spedite in Italia solo per istar vicine al Santo Padre e 
per vegliarne la sicurezza, Quando in questi momenti le forzo 
spagnuole fossero chiamate ad altra missione il governo spedita 
l'ordine del loro richiamo. , 


-—_ = ip 


Le gazzette serviane di Belgrado, in data del 31 maggio, an- Xx 
nunciano che il generale Liders sia partito da Bukarest per èn- 
trare nella Transilvania con 64,000 uomini? Queste truppe su> 
ranno supplite da quelle che ora sono in Moldavia e da altre 
che vengono dalla Russia. 

Altri russi marciano alla volta dei comitati di Scharosch e della 
Zips, nell'Ungheria settentrionale. Qui sta Dembinski, tra Epe- 
ries e Cassovia, spingendo la sua avanguardia fino a tre ore 
lontano da Eperies. 1 contadini del comitati di Zips (per lo più 
sloachi), mandarono una deputazione al generale russo Sass, 
che trovasi a Neumark in Galizia, con 17,000 uomini a pregario 
che affrettasse la sua marcia. Il generale spedì ad Alendorif 
60) cosacchi che, unili alla insurrezione dei contadini cacciarono 
gl'insorgenti ungheresi da Kasmark e Leutschau sopra Eperies. 

A Presborgo il 4 correva voce che i magiari avessero passato 
îl Waag e preso Szereth che ridussero in un mucchio di ma- 
cerie. I‘ russi giunti a Presborgo si vantano di poler riprendere 
Comorn fra 14 giorni! Se ne ha infatti una caparra nella pre- 
stezza con cul presero Varna, Schumla, Varsavia, e sottomise:0 x 
1 circassit si 

— Il 2 giugno il consiglio dei ministri danesepresentò all’assem- 
blea nazionale il progetto di legge sulla lista civile pel regno at- 
tuale, 

Questo progetto stabilisce la rendita annua del re e della fa- 
miglia reale alla somma di 300 mila risdalleri di banca che for» 
mano esattamente 1,500,000 franchi, dichiarando inoltre proprietà 
nazionali i palazzi, collezioni pubbliche, teatri, ecc. 

Questo progetto di legge fu accolto da vivi applausi. 

1l Frankfurter Journal dopo aver annunziato la partenza del 
vicario dell’ impero da Francoforte, il 6 giugno , senza che si 
conoscesse lo scopo nè la durata di quel viaggio, aggiugne che, 
nelle attuali circostanze , non può esser quistione d’un viaggio 
a Berlino. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
delia e PL SIA 
Il quattordici del corrente giugno il pianîsta Gio- 
vanni MANZOCCHI darà un concerto al teatro Cari- 
gnano. Le lodi che egli riscosse in Francia e in Italia 
ci rendono solleciti di annunziarlo al pubblico, spe- 
rando far cosa grata, 
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In Torino, lire nuove + 12 + 


Franco di posta nelio siato« 13 « 
Franco di posta sino ai 
confini per l'Estero 


n 


I signori associati il cui abbnonamento 
è scaduto contutto il 31. dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 
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TORINO 13 GIUGNO 


or 


‘ 
I GESUITIFIN LOMBARDIA. 


Nel nostro foglio del 4 maggio p. p., esaminando 
un progetto di costituzione che, secondo il Lloyd, il 
ministero di Vienna ha già preparato pel Lombardo- 
Veneto, abbiamo osservato quanto quella pretesa co- 
stituzione abbia ad essere illusoria. Tranne alcune af- 

‘ fatto secondarie modificazioni, li usi ed abusi conti- 

mueranno ad essere quelli del vecchio sistema, e le 
conseguenze saranno perciò le medesime. Finchè vive 
Metternich, finchè rimangono discepoli della male au- 
gurata sua scuola, | Austria camminerà costantemente 
sui medesimo sentiero di errori, nè l’ esperienza sarà 
giammai potente abbastanza per farla ravvedere, 

A confermarci nella nostra opinione, vengono due 
importanti documenti publicati or ora dal Carroccio. 
Come a Vienna furono convocati i vescovi dell'Austria, 
così anche a Gropello, tennero una misteriosa con- 
giura i prelati lombardi. È curioso che scegliessero 
Gropello, villeggiatura degli arcivescovi di Milano, 
collocata in una deliziosa situazione. sull’ Adda. Quei 
santi, nel mentre che provvedevano ‘ai bisogni della 
chiesa, non perdettero di vista il miscere utile dulci 
del poeta e vollero pensare anco a divertirsi. A_Gro- 
pello vi si respirano le fresche e salubri anre della 
Brianza, vi sono sontuosi, appartamenti, ameni pas- 
seggi, lietissimi punti di vista, e sopratutto vini squi- 
sitissimi, nè avranno mancato di tirarsi colà un buon 
euoco. ‘ 

Questo conciliabolo era già stato indiziato nella let- 
tera che il vescovo Romanò scrisse all’ arcivescovo 
Romilli e che fu da noi riferita nel nostro foglio del 
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LA PAPESSA GIOVANNA 


Ricerche storiche sopra una Favola 
DI A. Biancm-Giovani, 


KContinuazione, vedi i nn. precedenti) 
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CAPO _VI. 
LE PRIME NOTIZIE. 


Il primo autore che vuolsi avere parlato della pa- 
pessa non è un Tacito, nè un Svetonio, ma un certo 
Nidolfo, monaco Flaviacense o di San Germano de 
Flaix in Francia, che si fa vivere 50 o 60 anni dopo 
l'avvenimento (1). La distanza dal fatto allo storico, 
sia per rispettto al tempo come per rispetto al luogo, 
è già molta; e se Tacito, scrittore illuminato ed in 
secolo illuminato, dopo 50 anni, ha potuto narrare 

, così diverso da quel che successe un avvenimento 
occorso in Roma sua patria, e del quale vi poteva 
essere tuttavia. aleun testimonio, quali. granchi non 
doveva prendere un povero monaco, posto a distanza 
grandissima dal. fatto che nùrra ed in un età in cui 
gli scrittori di storie meglio che i documenti o i pub- 
blici archivi consultavano la tradizione popolare, che 
è la madre di tutte le favole? A quel tempo Roma 
era assai più lontana dalla Francia che non lo è oggi 


(4) Lenrant, T. I, p. 142. 


Torino, Giovedì 14 giugno 1849. 


di 9 | 
00 14.50 27» ta 

Per un sol numero si paca cont. 30 4 
preso ia Toriav, e 35 per la ‘pesta . 


2 maggio: ed è lé che fu letta una lettere del conte 
Montecnecoli commissario imperiale a Milano, e fu 
progettata e discussa la risposta! Ecco Tuna e l'altra. 
ì 
Nota governativa di protoedllo riservato n. 2721 
p.r. a S. E. il Reverendo monsignor conte 
de’ Romilli arvivescoro di Milano. 


+ 


Eccellenza 


Essendo probabile che all'epoca dell’ organizzazione 
da darsi alle provincie; Lonibardo-Venete venga di- 
seussa la domanda; se convenga 0 meno di soppri- 
mere l’ ordinè dei ‘gesuiti è redentoristi nelle provin- 
cie suddette , mi interessa! che mi' vengano frattanto 
comunicati tutti i dati possibili ‘sia ‘în linea réligiosa 
che politica risguàrdanti gli ordini stessi . come pure 
le più circostanziate notizie sulle loro condizioni eco- 
nomiche. 

In conseguenza di ciò , mentre» per quanto spetta 
alla politica ed alle‘altre notizie relative, vado a di- 
rIgere interpellanze opportune ad aleune delegazioni 
provinciali , mi pregio d’invitare V. E. a voler com- 
piacersi di esprimermi con’ cortese’ sollecitudine ‘in 
proposito a ciò che concerne il punto ‘religioso , il 
prudente e ben ponderato suo parere, se cioè in lina 
religiosa, considerata l’attuale condizione sociale, e lo 
spirito prevalente del secolo, possa peravventura es- 
sere necessario e conveniente di conservare, anzichè 
di sopprimere anche ‘in queste provincie ‘l'ordine dei 
gesuiti e redentoristi. 

Aggradisca le espressioni della mia particolare 
stima. — 
Milano, 28 febbraio 14493 (4) 
Firmato all’ originale —' Montecuccoli. 


Risposta collettiva è secreta dei vescovi lombardi 
a nome del metropolita’ coll''invio ‘ad hoc del 
segretario Candiani. — 


Eccellenza 


La interpellazione direttaci da V. E. con Ja circo- 
lare 28 febbraio p. p. n. 2724, p. r. alla quale per 
le circostanze della. guerra ‘non potemmo dare più 


(1) Nel testo del Carroccio porta la data 8 febbraio, ma debb' 
essere un errore di stampa. 
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giorno, dalle Indie; imperocchè con un battello a. va- 
pore da Civitavecchia si va ad. Alessandria in pochi 
giorni; in un paio di giorni da Alessandria a Suez; 
e in un paio di settimane da Suez a Bombay; e da 
Bombay e da Calcutta abbiamo i giornali che c'in- 
formano regolarmente di quanto succede in quelle 
contrade. Ma allora non vi erano le gazzette priyile- 
giate a dar per bianco il nero e che propagano rapi- 
damente le notizie 0 vere o che si vogliono far cré- 
dere tali; non la posta o la diligenza, nè battelli a 
vapore o strade ferrate. Le comunicazioni erano po- 
che e lenti. I privati che volevano spedire una let- 
tera da un paese all’altro aspettavano l'occasione di 
un monaco, di un pellegrino, di un mercante che si 
dirizzasse a quella volta; e se il paese era lontano, 
la Jettera passava per diverse mani prima. di arrivare 
al suo destino, ed anco si sarriva in viaggio. | prin- 
cipi e le persone facoltose si servivano di messi ap- 
positi, che impiegavano uno o-più mesi per un viag- 
gio che oggi si compie in pochi giorni. Per conse- 
guenza si scriveva poco, e pochi eziandio sapevano 
scrivere : secolo felice! AI presente, in una settimana 
sappiamo tutte le chiacchere che si tengono nel par- 
lamento di Londra o nella camera di Parigi; fra un 
mese o poso più siamo informati di un baitaglia sue- 
cessa al Messico o nel mar della China; ma in quei 
barbari secoli un regno, anzi una città viveva nella 
più perfetta ignoranza di quanto accadeva in un altro 
regno abbenchè confinante, 0 in un'altra città quan- 
tanque non più lontana di 50 0 60 miglia. Quindi è 
che le cronache sono così aride, e si limitano ad ac- 
cennare sommariamente l'elezione 0 la morte dei pria- 
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ASSULIAZIONI E LISTA ARUZIONI 
In Torino, presso l'ufficio del Gier- 
nale, Piazza Castello, A* 91, ed 
PRINCIPALI LIBRAI. 

elle Veovincie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali. ( 

8 le:tere, ecc. indirizzario frarche si 
Posta alla Direz vcell'ub'iNIONE. 

von sì dara corso alle lettere nen al 
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Gli annunzi saranno inseriti al prezz. 
hi cent 25 per riga. 


pronto riscontro, ci è una prova consolmte ‘di quei 
religiosi sentimenti di concordia’ e di deferenza in 
materie religiose, onde si mostra animato questo 1. R. 
governo verso la ecclesiastica autorità, ben alieno 
quindi da quelle arbitrarie ed oppressive misure, che 
in altri stati, con mendaci dimostrazioni di libertà, 
si.adottarono in questi tempi turbinosi contro le reli- 
giose corporazioni ad onta delle proteste ‘della ecele- 
siastica autorità. 

Ora la nostra risposta all’ ossequiata interpellazione 
riferibilmente alla convenienza o necessità di soppri- 
mere o meno in queste provincie le religiose società 
dei gesuiti e redentoristi, non può essere  menoma- 
mente difforme dai sensi in modo sì pronunciato e 
uniforme manifestato da pressochè tutti i vescovi della 
cattolicità, aderentemente alle massime professate dal 
capo della Chiesa. E veramente le corporazioni reli- 
giose, fra le quali le due in discorso dei gesuiti e 
redentoristi, sono state istituite e confermate dalla 
S. Sede, difese e sostenute dalla medesima fin dove 
fu possibile, anche contro le instanze di potenti par- 
titi, e richiamate e riunite appena cessarono gli osta- 
coli frapposti. Esse furono sempre avute in sommo 
pregio dalla cattolica chiesa siccome benefiche io alt 
grado alla cristiana società, dovunque: hanno potuto 
stabilirsi, sia riguardo alla sana istituzione ed edu- 
cazione della gioventù, sia riguardo alla religione e 
pietà al cui incremento esse prestano tant opera, sia 
per l'assistenza caritatevole ai malati , poveri, orfani 
e bisognosi d'ogni sorta, sia per la protezione delle 
helle arti, e ad ogni utile studio, non che pel vero 
incivilimento dei popoli e per la perfezione del 
costume, e, furono, perciò. desideratissime. da dutti 
quelli che non lasciaronsi illudere dalle preopionioni 
ed esagerazioni de’ troppo ereduli e malevoli. 

È vero che da aleuni e in oggi anzi sgraziatamente 
da molti si proclamarono le corporazioni religiose e 
principalmente la gesuitica, siccome non conforme al- 
l’attuale incivilimento e condizione sociale e in urto 
allo spirito prevalente. del secolo, ma gli è appunto. 
nell'infermità che fa bisogno applicare la medicina, 
Come l'epoca della irreligione e della rivolta all'or- 
dine è segnata dalla soppressione violenta delle cor- 
porazioni religiose, ed in ispecie de’gesuiti, così il 
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cipi, o, qualche fatto clamoroso, o i fenomeni della 
natura visibili dappertutto. 

Ove dunque fosse vero che Ridolfo Flaviacense parlò 
della papessa mezzo secolo dopo la medesima, prima 
di ammettere la sua autorità, noi saremmo in diritto 
di esaminarne il valore. Ma nè questa nè il tempo iu 
cui visse furono esattamente» verificati. Tritemio lo fa 
fiorire al principio del X secolo; ma il Labbe da un 
passaggio di Alberto dalle Tre Fontane ha potuto sta- 
bilire eon certezza ch'egli fiorì nel 1157, tre secoli 
dopo la papessa: eccolo quindi diventato molto più 
moderno di quanto si era creduto. Anche il Poliehro- 
nicon che se gli attribuiva ed ove si parla della pa- 
pessa, non è opera sua, ma di Ranulfo  d’ Ilygeden 
inglese, morto nel 1563, e che intorno alla Giovanna 
copiò la eronaca di Martino Polacco, fiorito un secolo 
prima (1); ed invece nell'opera di Ridolfo. Flavia- 
cense non si trova cosa alcuna che si riferisca. alla 
papessa (2). Pure .il Blondel si lasciò ingannare da 
quella vaga asserzione, lo citò senza verificave se l’o- 
pera anzidetta fosse veramente di lui, e lo confuse, 
dicesi, con Radolfo da Rivo, decano di Tungres, morto 
nel 1403 (3). Così questo primo testimonio è da scar- 
larsi, e se ne vogliamo un altro fornito di migliori 
litoli, ci conviene andarlo a cercare. 200 anni dojo 
la papessa. ; 

Costui è Mariano Seoto, così detto dalla Scozia ove 
nacque nel 1028; si fece monaco nel 4052; dalla 


(1) BarLe, Dictionnaire, art. Radulphe rem. A. U 

(2) Quest'opera è un commentario sul Levitico , diviso in 20 
libri, inserito nella Bib/. Marima Patrum. T. XVI, p. 47 # 

(3) L G. Ecxmart, De rebus #ranciae orientalis XXX, $ 121. 
T. 1, p. 439. 
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loro ristabilimento potrà segnare invece l'epoca desi- 


derata in cui riviva col rispetto alla religione l'ordine 


soriale. 

Non, esitano dopo ciò i sottoscritti a pronunciare il 
loro voto perchè non solo sieno conservate in queste 
provincie le corporazioni esistenti, ma vengano al- 
l'uopo ammesse altre. a sopperire principalmente al 
bisogno altamente sentito dagli onesti parenti e più 
volte riconosciuto da codesto 1. R. governo. 

Non, abbiamo potuto che lamentare col più amaro 
dolore del nostro cuore le violenze praticate anche in 
queste provincie contro gli individui adetti agli ordini 
religiosi e contro le loro proprietà, nè possiamo dis- 
simulare «il mostro. dispiacere che, non sia per anco 
arinullato l’arbitrario atto del cessato governo provvi- 
sorio con cui dichiarandosi non tollerata la compa- 
gnia delgesuiti, se ne appresero i beni, e si istituì 
una commissione sequestrataria de'beni ex-gesuiti di 
Lombardia. 

Mentre così esprimiamo la nostra ferma convinzione 
sull'oggetto di che fummo interpellati, confidiamo ab- 
bastanza della religiosità di questo I, R, governo per 
non dubitare ; punto che in una causa qual è questa 
di eminente importanza e sì strettamente legata ai 
diritti della Santa Sede, vorrà esso innanzi tutto ri- 
portarsene al giudizio della medesima, al quale i sot- 
toscritti si faranno sempre un dovere di conformare 
pienamente i sentimenti e la condotta loro. 

Aggradisca, Eccellenza, la sicura espressione del 
nostro ossequioso rispetto ed attaccamento con ‘cui ci 
rassegniamo 

Di V..E. 
Devotissimi servi 


Bartolomeo Carlo, arcivescovo, 
Giuseppe; vescovo di Crema. 

Gaetano, vescovo di Lodi, 

P. Siro Landriani V, C. G, di Pavia, 
P. Antonio Dragoni V. G. C. di Cremona. 


A S. E. il signor commissario plenipotenziario 
conte Montecuccoli, (senza data). 


È da notarsi che nella Lombardia vi sono un ar- 
civescovato, quello di Milano, ed otto vescovati che 
sonò Como, Bergamo, Crema, Mantova, Brescia, Cre- 
mona, Pavia e Lodi: gli ultimi quattro sono attual- 
mente vacanti. Fra i sottoscritti! ve ne sono cinque 
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Scozia passò in Germania nel 1058, @ restò più anni 
nel monastero di Fulda, di là passò a Magonza, ove 
morì nel 1086, È autore di una cronaca universale 
che arriva sino al 10853, nella quale sotto l'anno 853 
dice (4): — « Leone papa morì al 4.0 ‘di agosto: a 
« lui succedette Giovanni che fu donna, per 2 anti, 
« $ mesi e 4 giorni. » Quindi questo primo storico 
della papessa non dice che fosse figlia di un prete, 
dice niente dei claustrali di Jei amori, niente delle 
sue peregrinazioni, de’ suoi studi, e niente del fatto 
più notabile, intendo la circostanza che cagionò la di 
lei morte, Dice soltanto che fu donna, che pontificò 
2 anni, 5 mesi e 4 giorni; e lascia inferire che sia 
morta di malattia ordinaria e che il sesso sia stato 
scoperto per accidente dopo la di lei morte. Del ri- 
manente l'asserzione di Mariano è positiva; non vi 
frammette alcun dubbio, a ne parla come di un fatto 
notorio, i 

Ma qui pure è da osservarsi che Gio, Herold calvinista, 
primo editore della cronaca di Mariano stampata a 
Basilea nel 1559, ha omesso nella stampa l’incisa, 
ut asseritur, che leggevasi nel manoscritto prestatogli 
da Giovanni Latomus agostiniano, il quale manoscritto 
dicesi che fosse molto antico ed anche autografo (2). 
Ciò posto, il vero passaggio di Mariano sarebbe que- 
sto: — A Leone « succedette Giovanni, che, per 
« quanto sì dice; fu donna, » Spanemio (53) pretende 
chè quella parentesi ul asseritur possa essere ag- 
giunta, o che fosse una postilla marginale passata nel 
testo; ma non cita aleun manoscrilto che lo provi: 
ed ove alcuno ve ne fosse, è parimente possibile che 
quella parola sia stata aggiunta ne'codici dove si trova 
ò che sia stata omessa dove non si trova, Quest'ul- 
tima ipotesi la tengo per più verosimile; perchè di- 
citur, asseritur, sono intercalari comuni a tutti 
quelli che parlarono della papessa od almeno ai più 
antichi; e come ciascuno si adoperò ad aggiungere 
qualche cosa alla favola, così egli è più facile, che 
dal dubitativo siasi passato al positivo, anzichè dal 


(1) Mamiani Scoti, Clironicon, p. 639. Collezione di PrstoRIO, 
Mio 
(2) BavLe, Dictionnaire, art. Papesse, rem, B, 
* (3) LenranT, T. 1, p. f49, 


' soltanto, l'arcivescovo Romilli, Giuseppe "Sangtiettola 


vescovo di Crema, Gaetano conte Benalio di Lodi, e 
i due vicari generali capitolari di Cremona e Lodi ; 
mancano quindi il Romanò vescovo di Como, il Mor- 
lacchi di Bergamo, il Cortì di Mantovà e il vicario 
Lucchi di Brescia. - 

L'assenza del conte Morlacchi si spiega benissimo, 
sapendosi che i gestiti sono grati a lui come il fumo 
agli occhi; nè molto favorevole ai medesimi è mon- 
signor Corti. Il Romanò, quantunque sia gesuita fino 
al midollo, pure lo stesso suo-earattere ultra-dispotico, 
presontuoso e violento fece sì che non ha mai voluto 
acconsentir gesuiti nella sua diocesi, per la tema di 
dover obbedire a loro. Il vicario di Brescia, .che in 
pari tempo è il direttore delle figlie del Sacro Cuore, 
e per conseguenza un gesuiticolo, ma convien credere 
che siasi astenuto dal firmare per paura dei bresciani, 
i quali odiano i gesuiti anche più degli austriaci. Ma 
ci fa stupore di troyare Ara i firmatari il vescovo di 
Lodi, essendo stato finora conosciuto per tutt'altro che 
gesuitomano. Egli amerebbe i gesuiti se fossero lepri, 
tordi, quaglie, beccaccie o simili, per esser egli ve- 
nator contra Deum, cioè un (cacciatore per la vita ; 
ma essendo i. gesuiti frati intriganti, non ha mai vo- 
luto saperne di. loro. Nondimeno: può essere che, im- 
becillito dall'età, si sia lasciato sorprendere. 

L'arcivescovo Romilli è, un povero stordito : il San- 
guettola, è.un buon uomo, ma nel resto sun dapoco ; 
il Landriani e il Dragoni. sono due ambiziosi che 
adulando il potere, sperano di guadagnarsi una mitra, 
Così il voto di cinque preti o stupidi o brieconi, 
dovrà prevalere su quello di tre milioni e mezzo di 
abitanti, e dipenderà' da quelli se i. gesuiti saranno 
introdotti nella Lombardia ? 

Quanto al. conte Montecucoli, che ne fece la do- 
manda suggestiva, cugino del cardinale Schwarzen- 
berg e del principe  Schwarzenberg, primo ministro 
austriaco, appartiene, come tutti i Schwarzenberg alla 
camarilla geuisitica, alla testa di cui trovasi |°.inquieta 
arciduchessa Sofia, madre di Francesco Giuseppe. 

Ecco adunque un, altro: articolo .della costituzione, 
con cui sarà regolato il Lombardo-Veneto: gesuiti e 
redentoristi saranno chiamati ad educare la gioventù, 
cioè a corrompere la vita e i costumi, di tutto un 
popolo, a depravar la morale, a guastare la religione; 
nè perciò si consultino le inclinazioni del popolo, nè 
sì tien conto dello spirito de'tempi, nè dell'odio uni- 
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positivo al dubitativo. Ed essendothè tutti ne parlino 
come di cosa dubbio, convien- erederè che il primo 
autore, quello che servi di base agli altri, l'abbia pa- 
rimente proferita come dubbia. 

Il cabonico Aubertò La Mire asseriste che in un 
codice di Mariano della biblioteca Gemblacense scritto, 
per quanto si erede, nel secolo. XII, non si trova il 
passaggio della papessa (4). Leone. Allacei ed il Ma- 
billon affermano che non si trova nei migliori codici, 
ma non ne citano alcuno da loro veduto, e la loro 
asserzione mi sembra appoggiata unicamente a quella 
di La Mire. Lo stesso dicasi di colui che pubblicò la 
Metropoli di Alberto Krantz a Colonia nel 1374. Que- 
sto Alberto Krantz morto ad Amburgo sua patria, nel 
1517, era canonico e decano della chiesa di quella 
città, e dottore di teologia e di diritto. canonico, era 
per conseguenza un buon cattolico, e fu anche autore 
di alcune opere di storia ecclesiastica, in una delle 
quali (2) racconta la storia della papessa; ma l’edi- 
torè vinelude una nota ove la tratta da favola, ed as- 
serisce che i codici. manoscritti di Mariano e Sige- 
berto (di cui parlerò fra poco) non l'hanno, e che 
pegli stampati vi fu ‘interpolata dagli editori; ma avrei 
voluto che citassé altuno di que’'manoscritti, e ci di- 
cesse se li vide egli stesso e dove si trovavano. Del 
resto questa nota fu omessa nella edizione di Fran- 
coforte al Mero ; in folio, 1576, a pag. 40. — Cito 
questa circostanza, 0 signora Livia, per farle vedere 
con qualé passione od interesse, e dicasi anche con 
quanto poca buona fede si trattasse. altre volte sì fatta 
questione. 


Tornando a Mariano, io non dubito punto che 


La Mire non abbia veduto un codice in cui non si 
leggeva il brano relativo alla papessa; ma resterebbe 
a decidersi se fu omesso nel manoscritto ove non si 
trova, o se fu aggiunto in quelli che lo hanno, Certo 


(1) Corrreteao, Response au Mystère d'Iniquilé, p. 506 cit. da 
Bayke IL ©, 

(2) Metropolis sive Historia ecclesiastica Saxoniae, Lib. I. 
cap. 1, p. 100, stampata a Colonia da Gervino Galenio, in 8.0 
1574, Non bisogna confondere quest’opera con un'altra dello stesso 
autore intitolata Saroniae et Metropolis, stesso luogo ed anno, e 
formato uguale, 


versale svoltosi in tutta l'Europa contro ‘quella setta, 


| ambiziosa ed iniqua. I mali che ha già fatto, le rivo- 


luzioni a cui ha già dato luogo, la pubblica opinione 
che si è manifestata tanto violentemente contro di lei, 
sono posti in non cale da una prava 0 stolta politica, 
che non-vuole né sa riconoscere i passati errori, e si 
ostina a girar sempre nel medesimo circolo. vizioso. 
La corruzione e la forza sono i soli metodi che 
l'Austria conosca per governar popoli. 

Na che deve risultarne? Coll'odio onde al presente 
sono infiammati gli italiani contro il papa e la’ corte 


i di Roma, coll’ infamia di un papa bombardatore che, 


rientrerà in Roma portato sulle baionette infamissime 


| della Francia e caleando i cadaveri di migliaia e ;mi- 


gliaia di cristiani cattolici, se vi si aggiunge anco il 
ritorno di una setta abominevole ed ‘aborrita, è im- 
possibile che non ne nasca suna reazione nelle :co- 
scienze e che il cattolicismo; il quale in Italia si man- 
tenne finora inconcusso, non abbia a patirne un assai 


grave detrimento, Certo è che il gesuitismo ov' egli 
rinasca la seconda volta, finira n) distruggere il tate ———— 


tolicismo. 

E che ne spera l' Austria dal Jato politico ? che glì 
italiani cangeranno in amore-l'odio contro i gesuiti ? 
che si lasceranno soggiogare da quei turbolenti ? O 
non si avvede piuttosto che introdurrà un nuovo ele- 
mento di antipatia e di aborrimento contro il governo 
straniero? 

Ad ogni modo sappiamo come l’ Austria intende di 
governare in futuro il Lombardo-Veneto , e si può 
anche dire tutta la monarchia. Vi sarà una costitu- 
zione di nome, un gesuitismo di fatto. Quindi quale 
libertà dì pensiero .0 di opinione , quale sviluppo di 
intelligenza, quale progresso civile, sarà mai possi- 
bite ? Ma la società non potendo tornare indietro, vi 
saranno. quindi nuove: collisioni fra essa e (il potere 
che la regge, e per conseguenza nuove rivoluzioni. 


—_—_ ———_ ———_ 
FRANCIA E ROMA. 


leri esponemmo fl giudizìo de’ giornali francest sul messaggio 
di Lpigi Napoleone; oggi dobbiamo esaminare il loro modo di 
vedere e le loro opinioni sulla triste quistione di Roma. E hi- 
sugna dirlo ad onore di Francia. Se si eccettuano i giornali che 
nòn hanno pensiero proprio, libertà di parola, ed ‘indipendenza 
ili giodiziò , tutti gli altri danno prova di molto buon senso ed 
imparzialità, «d unanimi confessano che in quest'allare la Francia 


“III iiiii_u 
è che il codice di Latomus conteneva quel brano; ma 
qui appunto la cronologia di Mariano è molto imbro- 
giiata. Secondo lui Sergio IT fu fatto papa nell'844, 
siedetto teè anni e morì nell'847; indi Leone IV suo 
successore fu pontefice 8 anni, Poi fa morire Leono 
al primo agosto 883 ; nel qual caso. non sarebbero 
più 8 anni, ma soltanto 6 1]2 contandovi quasi tutto 
intero l'anno 847; o se fu pontefice 8 anni, avrebbe 
dovtito morire nell'854 od anche nell'853. A Leono 
fa succedere Giovanni femmina che siedè--anni 2; 
wesì 5, giorni 4. Computando questo tempo dall’ago- 
sto 853, ella sarebbe morta ai primi di gennaio 856. 
AI contrario sembra eh'ei Ja -faccia morire nell'857 , 
nel qual anno pone il principio del pontificato di Be- 
nedetto II, a cui dà anni 2, mesi 6, giorni 6 di pon- 
tificato, sin conseguenza di che Benedettò sarebbe morto 
nell'859, ma. il cronista lo fa morire nell'860; od 
almeno fa cominciare in quest'anno ‘ il pontificato di 
Nicolò I. — È vero che lo stesso disordine e la stessa 
inesattezza si riscontra in altri luoghi di Mariano, ed 
è vizio comune a tutti i vecchi cronisti: perlocchè 
non si potrebbe da questo inferirne che la notizia 
sulla papessa sia stata da altri fortuitamente intrusa : 
parendo piuttosto che l’autore medesimo, abbia acco- 
modata la cronologia in quella guisa ,, onde, trovare i 
9 anni e 3 mesi da dare al pontificato del, supposto 
suo Giovannì papa femmina, Un interpolatore non si 
sarebbe preso tanta briga. 

Contemporaneo di Mariano ci sî presenta Goffredo 
da Viterbo che dedicò il suo Panteon cronico ad Ur- 
bano III, fatto pontefice nel 108% e morto nel 1086, 
Nei cataloghi dei papi cd imperatori, posti in fine a 
quel suo lavoro; tra Leone IV e Benedetto NI si leggo 
Papissa Joanna non mumeratur (1). Mcuni pen 
sano che queste parole siano state interpolate , ma ù 
una congettura che finora manca di prove. 


(Continua) 


(10) Collezione di PisroRIo, T. m pag. 372, e in quella del 
MonatoRI, È, / Script. T, VII, p. 189. 











ti 
si disonorò e si -avvili in faccia a talta l'Europa. La nazione 
ffrancese:si può per alcun tempo illudere ed infamemente ingan- 
mare, ma quando apre gli cechi e si accorge delle fraudi adope- 
gate per accecarlo, scuote la tutela dei, suoi falsi nangasi e 
sivendica il proprio diritto, 

Luigi Bonaparte, che in sei mesi non seppe ancora migliorare 
fa situazione interna, consolidare la tranquillità e ristabilire îl 
«credito, prende ad un tratto a seguire una politica decisiva ed 
aperta, con Quale scopo? Con quello di compromettere l'onore, 
4a libertà, da pace e l'avvenire della Francia, con quello di ro- 
winare un popolo indipendente , onde farsi grato il pontefice ed 
aiutare l'Austria nella reproba impresa di soffocare la libertà. 

Il proponimento di Odilon Barrot era di celare al paese l' at- 
tucco di Roma, finchè potesse ‘spander ‘la notizia dell ingresso 
«elle truppe di Oudinot. Ma l’arrivo improvviso del sig. Lesseps 
‘a Parigi sventò il suo progetto e mise a nudo l'infamia della 
sua politica. Il plenipotenziario non impiegò nel viaggio che 
quallro giorni e tre ore. È la prima volta che un diplomatico 
francese varchi sì rapidamente la «distanza che separa Roma dalla 
capitale della Francia. Egli ardeva di giungere presto a Parigi 
onde disingannare quelli che ‘susurrati dal governo andavano 
spargendo aver egli impazzito, ed esporre la via di moderazione 
e di conciliazione da lui seguita nelle sue trattative colle auto- 
rità romane. 

11 governo parve sconcertato.e del suo troppo sollecito arrivo 
© detta sua franchezza. Per.ben tre volte ei si presentò all'Eli- 
seo, senza esservi accolto. L'illustre diplomatico, cui un agire sì 
inurbano oltremodo irritò, la terza volta rispose all’ uffiziale di 
servizio che dicevagli non ‘averi! presillente ancor letti i suoì di- 
spacci, e non poter riceverlo prima d’averli letti; « Quando dopo 
Îl voto del'a costituente del 7 maggio il presidente della repab- 
blica eredè aver di bisogno de’ miei servigi, éi troyò un momento 
per ricevermi e trasmetlermi le istrozioni ed i poteri del go- 
verno. Il sig. Lesseps non riporrà più i piedi all’ Eliseo, e l'an- 
tico agente del ministero degli affari esteri, non vi si recherà 
che quando avrà ricevuto l'invito dal capo del suo dipartimento.» 

Ma se Lesseps non potè conferire con Luigi Napoleone ebbe 
almeno mezzo di esporre le sue idee , di manifestare l' impres- 
sione che il contegno dei romani fece su Ini:in private convsr- 
sazioni. 

Quando un mattino assai, per tempo el feco la prima visita 
all’Eliseo Borbone, dovè attendere fincliè fosse terminato il con- 
siglio «lei ministri, Fra questi era pure Fafloux , il quale aven- 
dolo riconosciuto |’ invitò a voler intervenire ad una serata che 
egli dava in quel giorno. 11 diplomatico accettò il cortese invito, 
anche per dimostrare alla turba de’euriosi che si premeva nelle 
aule ministeriali esser egli tutt'altro che ‘pazzo, e disprezzare le 
folgori dell'Eliseo, 

Ebbene ne’ molti ‘colloqui che fl sig. Lesseps ebbe con rag- 
guardevoli personaggi , che disse del governo romano, di quel 
governo di faziosi, di rivoluzionari, di vandali, di quel goyerno 
di un'impercettibile minoranza, che tiranneggia la maggio- 
mnzavtutta devota alla santa sede ed all'ordine? È così che i 
gioriiali reazionari descrivevano Roma ed i suoi moderatori. Ma 
il plenipotenziario di Francia ebbe motivo di convincersi che il 
più stretto accordo regna in Roma fra popolo e governo , che 
tutti anima uno stesso sentimento «d* odio contro il potere tem- 
porale del papa, contro il dominio dei preti, e che niuno pote- 
vasi accingere ad un'impresa più liberticida di quella di Francia. 

Interrogato da Falloux ; s' egli era di parere cho la Francia 
dovesso riconoscere la repubblica romana , il sig. Lessops diede 
Ta seguente risposta riportata dal Credit: « Voi mi dirigete di 
primo tratto una quistione , che nelle circostanze in cui versa 
il. paese, in faccia a questa turba ed avendo allato Îl rappre- 
sentante dell’ Austria , ch'io riconosco, basterebbe a schiacciare 
vin diplomatico che avesse in cuore altra cosa che non è l' a- 
mors più profondo del suo paese ed in mente altro che non è 
Ja pura memoria di un gran dovere compiuto. Jo vi risponderò 
dunquo come m' avete interrogato, senza esitare: Sì, la Francia 
deo riconoscere la repubblica romana. E son io, vomo pacifico, 
io che a Roma non meno che a Barcellona , posi in forse la 
mia vita onde evitare Ja diffusione del sangue, son io che af- 
fermo, avanti al rappresentante d'Austria qui presente e cho 
non mi smentirà, che il solo mezzo di evitare gli orrori di una 
«uerra generale prima di sei mesi, è di riconoscere fin d'ora 
Ja repubblica romana , di motificare questa ricognizione al gabi- 
netto di Vienna e di negoziare, con energia e con fedé nella 
giustizia , nell' umanità e nel buon dirifto di quella causa, |’ e- 
wacuazione delle truppe austriache dagli stati romani. » 

Questo consiglio di ‘Lesseps è | unico che possa salvar fa 
Francia e rialzarla în faccia all’ Baropa. Ma Odilon Barrot non 
sembra disposto a seguirlo, Quando le false relazioni e lo spi- 
rito di parle accecano un uomo, non v' ha eccesso a cui non 
ricorra non fraude che mon adotti. L'aver richiamato Lesseps , 
quando bisognava destituire il generale Qudinot, V aver disap- 
provate le trattative dell’ uno ed ordinato all’altro di attaccar 
Roma anco di soppialto e protetto dalle tenebre della notte, 
prova abbastanza qual sia l'intenzione dei signori dell' Eliseo 
nazionale, 

Questo fu pure avvertito dai giornali , 4 quali altamente gri- 
dano contro la violazione della costituzione e la lega della Francia 
coll’ assolutismo. 

La Presse fa oggi una rivista retrospettiva della condotta © del 
linguaggio del governo sulla vertenza romana. Essa dimostra 
come l'una contraddica all’ altra. 

Per qual ragione chiede la Presse i francesi andarono a Roma? 
Il messaggio risponde essere per garantire l' integrità del terri- 
torio, togliendo all’ Austria qualunque pretesto d' entrare in 
Romagna. Ma lo stesso messaggio mun dichiara che Austria e 
Napoli erano deliberate a ristabilire | autorità del papa. a Roma 
è che quella învitò la Francia a prendere un partito? Ed in tal 
caso l' interesse di Francia non gli ordinava e di lasciar fare 
alio altre potenza , di temporeggiare, o se voleva intervenire , 
non dovea ilitervenire in favore di Roma? Il governo non po- 
feva prendere per norma della sua condotta che 1° interesse 
francese 0 l'interesse romano. Invece esso danneggiò alla Prancia 
eomprometlendone l'influenza , rendeniola esoòsa all' Europa j e 
nocque a Roma , pertinacemente ricusando di riconoscere la 
nuova repubblica , è mitragliandone gli abitanti, Che mai avreb- 


bero potuto fare di me è di peggio i nemîti di Roma, gli du- 
striaci ed i napoletani? 

Per giustamente apprezzare il triste procedere del governo, 
bisogna confronlarlo colle misure prese neile sedute del 17 
‘aprile e 7 maggio, 


N 17 aprile Odilon Barrot chiese il credito straordinario di 
1,200,000 franchi, onde sovvenire alle spese della spedizione, 
assicurando che lo scopo dell'intervento era di contribuire ad 
ottenere efficaci garanzie per la dibertà ‘è tutelare l'influenza 
francese in Italia. 

1) linguaggio imbrogliato e confuso dél presticnto del consi- 
glio avvisò l'assemblea che il governo 0 non aveva uno scopo 
prefisso, od avea uno scopo che comprometter poteva l'onore 
della nazione, Perciò il relatore ebbe cura d'osservare che la 
francia non dovea concorrere alla distruzione della repubblica 
romana, e che Odilon Barrot e Drouin de LIniys aveano assi- 
curato che il governo conosceva il proprio dovere ed il dovere 
della Francia verso la Romagna. 

Malgrado queste solenni dichiarazioni, il generale Oudinot at- 
taccò Roma, mancò alle proprie istruzioni, tanto che l'assem- 
blea, nella sedata del 7 muggio, si trovò costretta a biasimare 
il ministero e invitarlo a richiamare Ja spedizione d’Italia al 
suo scopo primitivo. 

Quanto Luigi Napoleone abbia badato ‘alle decisioni dell'as- 
semblea, quarito alibia avuto a cuore d'onore di Fraticia e la 
tutela della libertà, gli avvenimenti posteriori lo dimostrana. 

Premesse queste osservazioni, Emilio (Girardig termina l'arti- 
colo con queste parole : 

« Vi fu mai condotta più seonsiderata e più compromettente; 
L'inconseguenza e la doppiezza ‘fu thai spinta più longi? E si 
vorrebbe che noi sostenessimo un gabinetto che in siffatta guisa 
condanna esso stesso le sue parole coi suoi atti e i suoi atti 
colle sue parole? Ma sì suppone dunque chè noi nòn abbiamo 
nè coscienza, nè memoria, nè ragione? Sî sbppone che noi ab- 
biamo false bilantie? Si suppone dunque che noi abbinmo due 
pesi e «due misure, una misura ‘pel sig. Goizot, ed uria misura 


pel sig. Barrot; ‘un. peso pei repubblicani della vigilia ed un 


peso pei repubblicani della dimane ? 

« No, così non è, e lo proviimo. L'imparzialità quanto piega 
cessa d'esistere, » 

Il National è assai più violento della Presse. Esposti 1 sotter- 
fugi del potere, la violazione delle leggi e la guerra da lui di- 
chiarata alla libertà ed all’autonomia delle nazioni, finisce con 
chiamare il popolo all'insurrezione, énde non permettere che 
la costituzion» venga manumessa. } 

« Il governo, osserva il National, violò Particolo 54 della co- 
slituzione, Ja quale dice » che ‘il presidente veglia alla difesa 
« dello stato, ma che non può impren alcuna guerra senza 
« il consenso dell'assemblea nazionale, » violò l'articolo 5, che 
stalnlisco + la repubblica francese rispettare le mazionalità stra- 
* niere e hon impiegare msc le sue forze contro la libertà 
4 d'alcun popolo. » 

« Ora la costituzione prevede il caso In cui potesse venir vio- 
lata, e provvede a quel supremo pericolo. L'articolo 110 dice: 
* L'assemblea nazionale confida il deposito della presente costi- 
* tuzione e dei diritti che consacra ‘alla guardia ed al patrio- 

« tismo di tutti i francesi. » 

« 11 potere può dimenticar quell'articolo; ma la Francia non 
lo dimenticherà, e, se vi è costretta, essa ne farà la sua divisa 
e la sua bandiera. » 

Questo linguaggio del giornali dee persuadero a Luigi Napo- 
leone che i francesi non son guari,, disposti a tollerare tanta 
tristezza nel governo e tanta bassorza pei suoi rappresen- 
tanti. 


LL. 
STATI ESTERI 
e 


FRANCIA 

L'8 glugno scoppiò a Parigi un terribilo uragano, e cadde una 
grandine grossissima. Scaricata l'atmosfera da abbondante piog- 
gia e numerosi colpi di tuoni, si spera che essa sarà meno 
greve dei giorni scorsi e che l'aria più fresca influirà  sull'epi- 
demia , che ora prese un'intensità veramente spaventevole. 

La seduta dell'assemblea del 9 non offre alcun interesse. Tutti 
fi rappresentanti conversavano sulla malattia del maresciallo Bu- 
geavd che credesi a mal partito. Anzi alla borsa correva voce 
fosse morto. 

11 ministro della guerra per regolare la. posizione del signor 
Boichot, Rattier e Commissaire , accordò loro un congedo di 
tre anni, termine della durata del loro mandato, 

A Colmar ebbe luogo una riunione popolare, onde accordarsi 
sui mezzi di difendere le frontiere del Reno , minacciate dall' 
invasione delle provincie renane per parte delte truppe prus- 
siane. Quella dimostrazione era stata preparata da un comitato 
di difesa organizzato in quella città. Il prefetto ed il sindaco 
avevano tentato d'opporsi a quella riunione, ma invano, Sape- 
visi che il suo vero scopo era di soccorrere il governo proyvi- 
sorio di Baden, sia con soscrizioni volontarie ‘0 con arruola- 
menti. 

All'adonanza che contava circa 5000 persone, intervenne {l 
comitato di dMesa. Furono uditi pareechi discorsi contro i. ti- 
ranni o cose simili, e furono seguili da frenetici applausi e dalle 


grida di Morte ai cosacchi! Abbasso i bianchi! Viva la repub- 


blica universale! 


La riunione si obbligò n sottoscrivere e far circolare una pe- ‘ 


tizione del comitato all'assemblea legislativa , sugli avvenimenti 
dell'Alemagna occidentale. 
INGHILTERRA 

Leggesi nel Giode del 6 giugno: 

« Corre voce che il governo austriaco abbia dichiarato di so- 
spendere la marcia delle sue truppe alla sola condizione cho 
Mazzini sorta dalla città e che ventano allontanati tutti gli stra- 
nieri che servono sotto il vessillo della Repubblica Romana. Se 
ciò avvenisse l'Austria acconsentireDbe all'occupazione di Roma 
per parte dei francesi e lascierebbe libertà al popolo romano di 
scegliersi la forma di governo. + 

Noi vorremo dimandare se Genova è ‘alla Cina e se gli stra 
nieri cho difenJono Roma sono turchi. 

— Ora forse si comincierà a comprendere che i tesori dello 
ezar esistono solamente nei suoi desideri o sulla carta come le 
sue truppo, Il Sun det 7 giagno conferma la notizia del prestito 
negoziato a Londra dalla Russia. 

« È certo, dice questo giornale , che il più gran banchiere 
di Pietroburgo , barone Stieglig è a Londra e che bisognando 


a 963 
l'Austria di denaro la Russia sarebbe costretta di ricvorrete'a 
questo mezzo per fornirglielo, + 7 

AUSTRIA ‘ Tu, 

— ll ministere della guerra con apposita pubblicazione ebba 
fuogo a provocare tutti gli uMeiali pensionati di rientrare al 
servizio militare a seconda della loro capacità, dedicanilosi cioè 
direttamente o al servizio di guerra, o ad altre relative i incum- 
benze. Dopo spirato il lermine entro al quale avranno a présed- 
tarsi ai Toro sipettivI superiori @ verranno sottoposti ad una 
nuova visita militare. 

— Sì vocifera molto di nuovi cangiàmenti ministeriali. Non 
udlimmo però d' alcuna nuova combinazione ove mon fosse per 
entrarvi anche il nome del ‘ministro Schmerling. 

-- Il barone Wélden sembra che ton voglia riprendere da 
carica che prima occupava a Vienna: appena ristabilito” partirà 
esso in vece per l’ Italia e sarà preposto al goveriio dello prò- 
vincie venete. 

OLMUTZ, 1 giugno. Le grandi requisizioni di carri e cavalli 
pel trasporto delle proviande sul teatro della guerra in Ungheria 
avéan cagionato grande malcontento, è disordine fra il popolo 
della campagna. È però' riuscito alle autorità ‘di ristabilire l'or- 
dine e la quiete coi soliti mezzi. 

PRAGA, 1 giu)no, L'Osservatore dice che questa città Ha | pre- 
stato tulto il contingente di reclute con volontari. Si annuncia da 
Toplitz trovarsi colà il maresciallo Marmont duca di Ragusi ed 
attendersi anche il principe di Windisgractz, In quelle regioni ( di 
confine che trovavansi ultimamente in qualche agitazione per i 
movimenti della Sassonia regna adesso perfetta tranquillità. Lo 
truppe state appostate a guardia dei confini sono già ritorgalo 
nelle loro stazioni. 

— Th conseguenza agli ultimi avvenimenti di Praga dicosi, che 
l’ inquisizione incosta contro l' indiziati d'avere presa viva parlo 
a quei trafferugli ‘saranno sottoposti a rigorosa procedura dalla 
corte marziale come incolpati di alto tradimento. Dalle dorrì- 
spondenze perquisito a quegli arrestati riluce la stretta relazione 
tra essi ed il russo “Bakunîn stato notoriimente Aarrestàto di 
Dresda come compromesso in quella sommossa. 

— Tutte le opere di fortificazioni praticate'a Buda è néî sodi X7 
dintorni verranno assolutamente demolite in ogni singoli ‘parte. 
1 bastioni si precipiteranio per empire i fossati dellà città, è 
livellato il terreno così guadagnato si distribuirà in dorlò ai dit 
tadipi di Buda. 

Gorgey si è stabilito per ora a Raab, ove attende ad’ èrizerò 
delle fortificazioni imponenti coll'intento di sostenere e difen- 
dere quella famosa posizione ove confluiscono tre rispettabili 
fiumi. 

Il governo ungarese protestò contro l'intervento dei' rossi în 
Uvgheria ; l'atto fu segnato da Kossuth e da Batthyany. 11 dit- \ 
tatore si giovò di questo fatto per eccittaro se è possibilò mag- 
giormente l'entusiasmo dei magiari unendo alla quistione politica 
la quistione religiosa col predicare chie i russi ‘verigono per di- 
struggere la religione cattolica. Le dichiarazioni fatte dallo ezar 
nel sinodo ultimamente tenutosi è tale d' indurre questo dubbio; 
rl'autocrata cercò procacciarsi un appoggio lusingando l'ambizione 
della chiesa greca. Kossuth rese omaggio alla fede chiamandola 
a difesa degli uomini che essa deve render felici. |» 

Le disposizioni date a qubst dopo sono énergiche è tali che 
‘arresteranno certamente la marcia dei russi. Szmete, ministro 
dell' interno ordinò ai commissari mandati nelle provincie di 
organizzar la crociata contro i rossi coh proclami, con solei- 
nità nazionali, con assemblee. Ogni funzionario , sacerdote o cit- 
tadino sceglierà um distretto nel quale solleverà iL popolo e or- 
ganizzerà la landsturn e la guardia nazionale, Sovra tulte lo al- 
ture s'innalzeranno delle colonne d'allarme : i fuochi di notte 0 
di giorne i razzi daranno segno dell'insurrezione. Tutti i ponti 
verranno demoliti, rotti tutti gli acquedotti: riempiti i pozzi 1) 
si impedirà con ogni possibile mezzo il trasporto dei viveri è 


sarmato imperiili. Quelli che soffriranno da queste  misuro sa- 


ranno più tardi indentiizzafi. Finalmente Il ministro del culto, 
il vescovo Horvath ordìna al clero di bandire dall'alto del pul- 
pito la crociata contro il sismatico che viene per distruggere I 
cattolicismo in Ungheria. XX 





STATI ITALIANI 





NAPOLI E SICILIA 
Manchîamo det giordali è delle corrispondenze doli' estrama 
parte della Penisola. 


STATI ROMANI 

Il corrtere di terra non réca notizie che' dell' 8. 1 traiondi 
erano intenti, siccome dicemmo, alle dpere di trincea per l' ap- 
proccio delle artiglierie. 11 giorno antecedetito ebbero la dilica- 
tezza di non profanare la festa solenne del Corpus Domini cui 
loro attacchi. Ecco quanto scrivono al Censore di Genova: 

Qui nulla di nuovo ; da ieri a sera il cannone non si fa sen- 
tire, Il cardinale Oudinot ieri fece la processione al campo ovo 
vi sono molti gesuiti e preti; però non mancano di fare dello 
strade coperte, còstrurre batterie, e ci aspettiamo da un mo- 
mento all’altro di essere attaccati, se non giunge al campo nemico 
contr'ordine dalla Francia, e se poi il cardinale Oudinot vorra 
obbedire ai nuovi ordini, perchè il grido dei soldati è Vive Louis 
Philippe! Vive le Pape) Mort ou genéral Garibaldi! Questò 
me lo dissero dei soldati che erano agli avamposti è che senti- 
rono tali grida. 

E tutto ciò è pur confermato da una corrispondenza del Cor- 
riere Mercantile, da cui prendiamo il seguente brano j è Lb 
perdite dei francesi si calcolano sni due mila messi fuori di 
combattimento, più no migliaio di ammalati per febbre © forse 
più. La cifra di 500 per parte nostra segnata in precedente inia 
era troppo forte, poichè nemmeno oggi si raggiungo tal cifrà. I 
feriti vanno meglio in. generale: Bixio è in istato di completo 
miglioramento ; non cosî Mameli. 

P. S. Ore 2 3/4 seguitano lo bombe © granato della civiltà 
francese contro la città eterna. » N 

— Dal Monitore riassumiamo le seguenti più importanti. no- 
fizie : 

A retribuire con degno premio i cittadini benemeriti della 
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patria saranno econiate 3 specie di medagiie - inrame - argento 
- ed oro. EDI ; 

Ciascuno delle tre specie rappresenterà ugualmente, da una 
parte l’Italia guerriera avente il corno dell'abbondanza e l'aquila 


posata sul globo coll’ epigrae intorno — Repubblica Romana ; - 


— dall'altra la corona civica con intorno l’epigrafe — la patria 
ticonoscente — e nel mezzo — alla virtù cittadina 


Nella distribuzione delle medaglie secondo i diversi gradi di 


merito, si terrà conto della virtù, dell'intelletto è del coraggio 
© che avranno cooperato al compimento dell’azione che dee pre- 
miarsi. 

La medaglia d’oro sarà concessa a quelli i quali, mediante il 
concorso di tutte le dette facoltà, avranno recato con opere 
splendide un sommo vantaggio alla patria. 

La medaglia d’argento sarà applicata a quelli, i quali avranno 
fatto opera in cui ad una delle qualità sopra indicate si con- 
giunga l'utile pubblico. 

La medaglia di rame a chi abbia salvato la vita ad un privato 
cittadino. s 

— La facoltà di requisire danaro, argenti, ed altri valori me- 
tallici è unicamente devoluta alla commissione di requisizione , 
a cui si accordano per questo effetto pieni poteri. 

— Ogni cittadino detentore d'una carabina a palla forzata dovrà 
consegnarla al governo o presentarsi come volontario per le bande 
che si organizzeranno, . 

— Gli impiegati in attività dovranno consegnare i loro fucili, 

* compresi quelli da caccia per armare i popolani che ne sono 
sprovvisti, 

— Sono istituite tra i popolani d'ogni Rione, pel tempo in cui 
dureranno i bisogni straordinari della difesa, compagnie ordinate 
sotto il nome di squadre dei setti colli. 

— In, rappresentanza interinale di altrettanta moneta erosa 
saranno emessi cento mila scudi in Boni da dieci dbaiocchi. 


— Un'ordine del giorno del ministro della guerra prescrive 
dello norme per assicurare il sostentamento ai combattenti. 
. 7 Un manifesto dei triumviri invita i cittadini a lavorare all» 
opera delle fortificazioni, rammentando che in tutte guise si 

‘ serve alla patria e che le mani delicate che avranno fatto il callo 
trattando la vanga e la zappa saranno un segno d'onore come 
le cicatrici riportate nelle battaglie. 

— ll ministro dell'interno, Carlo Mayr, ha invitato i parrochi 
_ed i capitoli ad eseguire nell'interno delle chiese la processione 
del Corpus Domini impedita nella celebrazione pubblica dallo 
stato di guerra. 

— Nella tornata dell'assemblea costituente del 5 il dep. Sabba- 
tini dava le seguenti notizie di Ancona: 

Sî dice che una staffetta mandata dal preside di Fermo al 
Iinistro dell’interno abbia dato alcuni dettagli sopra un fatto 
piuttosto brillante seguito in Ancona in cui sarebbero rimasti 
fuori di combattimento gli austriaci in numero di 600 womini A 
@ dalla parte degli anconitani, ossia dei nostri, cinquanta feriti 
e sette morti. Questo è quello che io so. 

Indi, recatosi più tardi al triumvirato , riferiva alla stessa as- 
semblea : 

Relativamente alla notizia. di Ancona che io vi partecipava 
poc' anzi, essa. risulta da un dispaccio mandato dal preside di 
Fermo in data del 3 corrente. Però essendo questo un rapporto 
(che dà ragguaglio anche della provincia di Fermo © di quella 
di Macerata, ho dovuto trascrivere io stesso il paragrafo risguar- 
datite il fatto di Ancona, Tra le altre cose si diceva in quel rap- 
porto che aveva avuto luogo una scorreria da Ancona sino a 
Macerata , per accertarsi della qualo il preside si era avviato 
verso Fermo e Macerata; e perciò egli comincia così relativa- 
mente al fatto di Ancona (legge): 

VE Nella mia gita indicatavi potei aver positivi ragguagli su un 
forte cannoneggiamento che sentimmo dalla parte di Ancona nel 
giorno primo corrente. Si tratta di 500 tedeschi tra morti e fe- 
\Fiti ed i loro legni malconci a modo che senza grossi ripari non 
possono più valersene ad offendere. Dei nostri 7 morti e 50 fe- 
riti: pieno l'ordine interno della città, ottimo lo spirito di tutti, 
e risolutezza ed animo a difendersi orgoglioso anche nei mode- 
rati, i quali se non la repubblica amano la dignità nazionale, e 
vogliono distrutto lo straniero invasore a costo di seppellirsi 
nelle proprie rovine : egregi sensi di felice destino e valido s00- 
corso, » 

— Benchè di data ùn'po' arretrata, crediamo pur opportuno 
riferire la seguente lettera, scrittaci da un francese e pervenuta 
per via straordinaria : 

( Corrispondenza particolare dell Opinione) 

CIVITAVECCHIA, 6 giugno. — M-generale Oudinot veggendo 
la città troppo forte di barricate per prenderla via per via, 
mandò avanti gli zappatori per preparar. trincee. Si è pervenuto 
a stabilire ‘tre batterio ad una distanza diseretamente prossima 
alla città. È il 9 che il fuoco debbe incominciare, 

Qui giungono continuamente delle troppe. La Francia v'im- 
Piega pel trasporto non solamente le’ sue dodici fregate a va- 
pore, ma ceziandio quelle a vela © La  Provengale, l° Infernal, 
l’Orenogue, il Labrador hanno sbarcato circa un sei mila uomini 
dal primo del corrente. L'esercito francese ora sorpassa 25,000 
uomini. Qui è molto se ve n'hanno 1,500. Le »perdite però fu- 
rono molto considerevoli nei passati tre giorni di combattimento. 
1 meno gravemente feriti, che passano per qui ond’essere tra- 
sportati in Corsica, riferiscono che i romani si battono con tutta 
la forza della disperazione, che vanno con una ferma risolu- 
zione al affrontare la bocca del cannone. 

Nel mentre che l’armata. francese riceve ogni dì rinforzi da 
Tolone, il governo militare di Civitavecchia non lascia sbarcare 
che pochissimi forestieri nel timore che non prendano le armi 
per la causa romana. Fra gl’iofelici lombardì, che lo sciogli- 
mento della divisione già costì formata ha gettato nell’indigenza, 
ve n’ hanno 45, i quali a spese di colesto vostro governo hanno 
nutrimento e trasporto sovra un vapore della compagnia sarda 
che tocca oggi qui. 

I loro passaporti erano visitati dal console di Francia a Ge- 
nova. Essi non hanno potuto ottenere la facoltà di sbarcare. il 
battello a vapore dovrà trasportarli a Napoli , poi ricondorli qui, 
a Livorno e restituirli infine a Genova. Dodici francesi venuti da 
Palermo non hanno pure potuto sbarcare , siccome troppo libe- 
rali. E fra i prigionieri fatti dai nostri cosacchi di Oudinot vi 
hanno dei francesi. 


— Troviamo nel Credit il seguente documento che crediamo 
di somma importanza. È una risposta che fuceva | inviato stra- 


termine fissato, e 


ordinario Lesseps alla lettera con che il cenerale Qudlinot riget- 
tava la convenzione da esso. stipulata* col irivmvirato romano. 
Eccola : 
. Roma,.1 giugno 1849. 
Signor generale. in capo, 

« Le vostre due lettere del 31 maggio , di cui spedisco copia 
al governo, mi:sono ‘giunte l’ una ieri alle sette di sera, la se- 
conda questa mane alle sei. Ecco la risposta : 

« lo ho seguìto con fedeltà ed abnegazione personale le dire- 
zioni personali della repubblica. Il giorno che voi mi avete fatto 
iu presenza di testimonii le scene più scandalose che il mio 


«sangue freddo e la mia ferma determinazione solo hanno impe- 


dito si convertissero in una lotta violenta , il giorno che, scar- 
tandomi completamente voi avete corrisposto alla mia fiducia, 
ordinando segretamente a lulli i vostri capi di corpo d’incomin- 
ciare all'improvviso le ostilità e nell'ombra della notte, quel 
giorno il mio partito fu irrevocabilmente preso. Aveva lasciato 
fra le vostre mani ayant'ieri alle otto del mattino ed alle tre 
della sera ed alle sei del mattino del 30 tre note s dli cui invio 
ugualmente copia al ministro degli affari ‘esteri. Questi docu- 
menti proveranno che, indovinando i vostri progetti, io vi avea 
avvertito di non porli iù ‘esecuzione. Voi avete voluto supporre 
che, avendo indirizzato an ultimatum alle autorità romane, la 
dichiarazione da me fattavi che la missione sarebbe terminata 6 
le ostilità potrebbero ricominciare dal momento che spirasse il 
assoluta e indipendente da ogni nuova cir- 
costanza. Ma io vi detto in tempv opportuno e vi ripeto , 
che, nove ore prima della scadenza dell’ ultimatum, le autorità 
romane avevano risposto à questo, mandandomi un contro-pro- 
getto , cui il semplice.buon senso, i principii elementari della 
diplomazia e, più che ogni altro movente; l umanità e' impo- 
neyano di prendere in considerazione. Voi avete avuto appena 
tempo di gettar |’ occhio su questo scritto, siccome sulle lettere 
del municipio di Roma, del presidente dell’ assemblea. costi- 
tuente e del potero eseculivo romano; che mi avete rinviato 
tosto tutto il protocollo dal vostro primo aiutante di campo si- 
gnor Espivent. Questi mi ha fatto sapere che voi eravate troppo 
alfacendato dei dettagli del vostro servizio © degli ordini a dare 
all’ armata per esaminarlo in questo momento con attenzione. 
Voi avete in seguito riunito i generali Vaillant, Regnault Saint 
Jean d'Angély, Molière ; l’ intendente in capo deli’ esercito, e 
il vostro capo di stato maggiore il colonnello de Rinan. Al co- 
spetto di essi, malgr i vostri. gridi, le vostre ingiurie edi 
vostri gesti minacciosi, ho dato lettura con calma di tutti i do- 
cumenti come delle mie.note a voi indirizzate nella giornata. 

« Le mie rappresentanze essendo. divenute frustanee, avendo 
formalmente rifiutato d'associarmi ai. vostri progetti d'attacco 
notturno senza preavviso alle autorità romane, atto inudito che 
avrebbe forse fatto massacrare la colonia francese di Roma, mi 
sono ritirato. Mi fo dovere di constatare qui che tutte le per- 
sone presenti alla rianione hanno mantenuto a riguardo del 
rappresentante ufficiale della repubblica l'attitudine la più di- 
gnitosa, ad eccezione del generale Regnault S. Jean d'Angely. 

* La riflessione e. consigli energici e savii, variando le mi- 
sure, hanno permesso di revocare all'ultimo. momento i vostri 
ordini di ricominciare lo ostilità. Ma questi ordini non giunsero 
abbastanza, a tenipo per impedire l' occupazione del Monte Mario, 
ove non avete incontrato resistenza perchè io aveva prima po- 
tuto far sentire a Roma per mezzo del mio segretario parlico- 
lare sig. Leduc, che non avevasi a prender pena de' vostri mo- 
vimenti, destinati solamente ad assicurarsi posizioni, di cui le 
armate straniere in marcia su Roma avrebbero potuto impadro- 
nirsi contro di noi. Senza siffatto avviso e senza il mio ritorno 
a Roma, la campana avrebbe suonato a stormo, la guernigione 
e la popolazione della città e perfino le donne del Trastevere a 
armate dei loro coltelli ,; avrebbero dato |’ assalto al A/onte Ma- 
rio. Sono persuaso che i nostri bravi soldati vi si sarebbero 
mantenuti, ma le conseguenze di un attacco e di un assalto ac- 
caniti avrebbero ferito al cnore la patria nostra. Partito dal 
quartier generale dopo d’ avervi. rimesso la mia ultima nota e 
conscio degli inconvenienti a temersi dall’ingresso immediato 
dell’ esercito francese in Roma, dove voi avreste potuto compro- 
mettere gl’ interessi che io doveva difendere, ho redatto da solo 
un nuovo progetto d' aggiustamento affatto conforme alle istru- 
zioni avute dal governo della repubblica. 


Tale progetto adottato dopo qualche discussione dal potere 
esecutivo venne approvato ad unanimità (meno tre voti ) dall’ 


assemblea costituente. Ve ne trasmisi, prima di firmarlo, un' e- * 


s:mp'are accompagnato da una dichiarazione. Aveva incominciato 
per darvi lettura delle mie istruzioni dell' 8 maggio così conce- 
pite: « I fatti avvenuti alle prime mosse della spedizione fran- 
cese diretta su Civitavecchia essendo di tal natura da compli- 
care nna questione , la quale sì presentava in sulle primo 
sotto un' aspetto più semplice, il governo della repubblica ha 
creduto che a fianco ‘del capo militare incaricato della dire- 

zione delle forze mandate in Italia convenisse mettere un' a- 

gente diplomatico il quale conseerandosi esclusivamente allo 

trattative ed ai rapporti a stabilirsi colle autorità e le popola- 
zioni romane, potesse apportarvi tutta l'attenzione , tulte le 
cure necessarie in cose di tanto rilievo. 

« Il vostro zelo provato, la vostra esperienza, "a fermezza e 

lo spirito di conciliazione , onde faceste buona prova in più 

d’una circostanza nel' corso della vostra carriera, vi hanno de- 
signato per siffatta missione alla scelta del governo..... Per 
darvi istruzioni più precise e più particolarizzate converrebbe 
avere su quanto avvenne da qualche giorno negli stati ro- 
mani, informazioni che ci mancano. Il vostro retto e savio 
4 giudizio v'inspirerà a seconda delle circostanze. » 
« Firmato : Drouyn de L'Huys. » 

« Quanto alla vostra dichiarazione, sig. generale in capo, di 
considerare come non avvenuto l’aggiustamento, il quale venne 
regolarmente firmato ieri dal potere esecutivo romano e da mé, 
sta al nostro governo il giudicarne e, seguendo l'uso, voi non 
potete infrangerlo in alcun punto prima della ratifica o non 
ratifica. — Quando voi stimerele opportuno, giusta l'art. 2, de- 
signare prima della stagione delle febbri accantonamenti più 
salubri di quelli presentemente occupati dall’ esercito francese, 
vogliate informarmene affinchè essi possano essere presi senza 
difficoltà, e, se occorre, coll'ainto delle popolazioni. — Rendo 
giustizia, signor generale, al figlio d'un illustre marescia!to, Si 
trasse partito del vostro. ardor militare; e voi senza saperlo vi 
siete fatto strumento d'una cospirazione ordita dai nemici detta 
Francia. La mia vigilanza ha saputo rompere a tempo tutta la 


libertà, ogni civile guarentigia, toccò una novella scon fta. 


trama tenebrosa di cui i0 conoseo tutte Je fra, ea 
selvare l'onore dell'esercito, l'onore deilà Francia | » 


« Col vostro fatto del 30 aprile voi avete fitto ‘eroliare un mi- 
nistero ; imperlendo che si compiesse la gioruata del 30 maggio, 
la quale sarebbe stata un altro 20 aprile sovra. una più ampia 
scala, vho fortunatamente distolto dall’ubbidire ciecamente a co- 
loro che coi perfidi loro consigii vavevano trascinato una prima 
volta e volevano éra rovinare la Francia. Se vci non mi cre- 
cete buon francese, pensereto forse che lo sieno migliori coloro 
che m'hanno rimpiazzato al .campo, fra gli altri l'agente ufi- 
ciale della Russia presso la S. S., il padre Vaure, un generale 
prussiano inviato di Radetzky , Pabate di Brimont'ecc. ece, 

Ho l'onore di prevenirvi, 0 signor generale, che tutte le per- 
sone le quali saranno munite a Roma d'un foglio di libero pas- 
saggio firmato da me, sono autorizzate 3 recarsi alle destinazioni 
indicate sulle loro carte. Oso sperare che voi non metterete 
veran'ostacolo a questa misura d'ordine pubblico , siccome puro 
glia libera entrata ed uscita dei corrieri portanti }e corrispon- 
denze pubbliche e private. 


* Ogni rapporto personale cessa fra di noi, ma dle relazioni 
ufficiali scritte debbono sussistere, Vogliate aggradire ,. 0 siguor 
generale , le assicurazioni dell’alta mia osservanza. È 

* L’inviato straordinario e ministro plenipoteziario 
della repubblica francese, in missione a ttoma 
firmato: Lesseps. » : 

« P. S. Il triumvirato mì comunica la copia d'una lettera da 
voi indirizzatagli stamane e della sua risposta. Il passo che aveto 
faito è deplorabile, poichè mette in luce il dissenso politico onde 


il solo nostro governo era giudice e che per ora aveva a restare 
fra noi. » 


“0 potuto 


=—_rr———PPm 
REGNO D'ITALIA 


— Vivano i giurati! 
Viva la libera stampa! 


Ozgi il ministero Pinelli, che cerca soffocare ogni alpito di 

Il gerente della Democrazia Italiana per opera del fisco tra- 
dotto in giudicio, veniva ad unanimità di voti dai giudici del 
fatto dichiarato innocente. Chi facea le parti del Pubblico mini. 
stero spiegò tutto l'usato zelo, ma i giurati fecero giustizia delle 
ire e dei rancori dei membri del gabinetto attuale. 

Questo serva di norma a Pierrino, il;quale deve persuadegsi 
che è più agevole bombardare e porre in istato d'assedio it 
liemonte, ili quel che lo sia il voler che uomini onesti come i 
impolani chiamati a comporre il giurì, sposino le sue ire invo- 
reconde ed i suoi lilliberati propositi ! 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Una letfera di Vercelli del 13 a sera ci reca: + Wuolsi clid 
il garzon libraio Triulzi, già condannato ed allontanato da No- 
vara dagli austriaci, dietro i forti reclami del ministro3Pinelli 
sia ora rimesso ai nostri tribunali ordinarii, » 

PARIGI, 10 «irgno. 1) maresciallo Bugeand è morto stamane 
a 6 ore, 35 minuti, nell'età di 64 anni e 7 mesi, Egli era nato 
il 15 ottobre 1784. 

PARIGI, 9 giugno( Da due giorni tutta Parigi è in preda alla 
più viva agitazione per le notizie del liberticida attentato del 
generale Oudinot. Tutti sì attendevano a comunicazioni ministe - 
riali, e la seduta dell'assemblea sarebbe. terminata senza nem- 
manco interpellarne il governo, se verso le ore cinque e mezzo 
il signor Bac non avesse chiesto al ministero se era vero aver 
egli ricevuto un dispaccio telegrafico da Roma. Il ministro della 
guerra rispose affermativamente, aggiungendo esser desso nelià 
mani del ministro degli affari esteri assente dall'assemblea. 

E la sinistra facendo osservare che si poteva mandar cercanito 
il dispaccio , il ministro Dufaure rettificò l'espressione. del su» 
collega, ed annunziò essere giunto diflatti non un dispaccio te- 
legrafico , ma un dispaccio autografo del generale Oudinot, in- 
viato col corriere , e che era intenzione del governo di comu- 
nicarla ai giornali spola sera, La sinistra . s'indignò, ed a ra- 
gione , di sì disonesto procedere, e le giustificazioni di Dufaure 
non valsero che a mettere più in chiaro il sistema d'inganni è 
dli fraude adottato dal governo. 

Alcuni membri della sinistra avrebbero voluto che si tenesso 
la sera un’altra seduta per esaminare i dispacci e cominciare n 
trattare sulla quistione romana , ma la destra furente contro la 
Repubblica e tutta affezionata ad un ministero reazionasio , vi 
si oppose fermamente. 

Came avea annunziato il ministro dell'interno , i dispacci f- 
rono pubblicati dalla Patrie; essi sono i primi documenti det 
processo che l'assemblea e la. Francia deguiono fare al mini- 
stero. Fra quelli v'ha Îl dispaccio di Dronin de Lhuys al signor 
Lesseps , in data del 8 maggio con cui gli si danno le istruzioni 
sul modo di contenersi ne’ newoziati. 

« Voi dovete astenervi , vi è detto, da quanto potrebbe în- 
« durre gli uomini investiti, ora ,, negli stati romani, deil’ eser- 

cizio del potere, a credere od a far credere che noi lì con- 

sideriamo siccome un governo regolare, ciò che loro ettribui- 
rebbe una forza di cui furono finora sprovvisti, 

« Negli accomodamenti parziali .che voi ‘avrete a conchindere 

con loro, bisogna evitare ogni parola e stipulazione atta a sve- 

gliaro la susceltibilità della Sinla Sede e della conferenza di 

Gaeta, troppo facili a credere che noi siamo d'snosti a fare 

buon .mercato: dell autorità e degli ‘interessi della corte di 

Roma, Sul terreno in ci troverete posto, cogli uomini con cni 

avrete a trattare, la forma non è guari meno importante del 

Tondo , o piuttosto essi si confondono in modo quisi assoluto » 

Da queste parole chiaramente risulta che la Francia era d’ac- 
cordo colla camariglia di Gaeta, e se alcun dubbio ne rimanesse 
una piccola comunicazione della Presse lo dissipa tosto. Quel 
giornale assevera essersi l’ Austria congratulata col governo fran- 
cese del suo intervento a Roma, ed averlo assicurato di non 
nutrire alcun desiderio di smembrare il territorio romano , ma 
solo di ripristinare il Pre nel trono -dei Cesuri, 

H rapporto del generale Oudinot sul fatto d'arme del 3 giu- 
guo, è un amasso di menzogne è di falsità, ed è ben mirabile 
veder un generale francese chiamar giornata memorabile e ulo- 
riosa quella in etri ‘assalse an popolo per tradimento, senza tut- 
tivia poterle vincere. Ove sono, o Francia, gli aliori colti ni 
campi di Lodi, di Marengo, d'Austerlitz e di Jena? 

Oltre quei documenti la Patrie pubblica due dispacci telogra - 
fici che il governo dee aver ricevato da due o tre giorni, 0 che 
non pubblicò prima forse per attendere ulteriori raggaagli, es- 
sendo essi insignificanti. 

Gli atti del sig. Lesseps saranno d'ordine del presti della 
repubblica esaminati dal consiglio di stato, it cut rapporto verrà 
fatto di pubblica ragione. 


NOTIZIE DI ROMA 


Le notizie pervenuteci oggi ‘da Genova, ome anco 
lettere private di Civitavecchia, riferiscono che i} 
giorno 10 si combatteva fieramente presso Roma, 
che Garibaldi aveva urlato a furia i francesi 6 res- 
pintili tre miglia lontano ; e ché in. seguito all’ ar- 
rivo di persone e dispacci venuti di Francia, e di 
M. d’ Harcourt giunto da Gaeta , si fosse stabilito w» 
armistizio di otto giorni. Queste notizie furono portate 
da battelli a vapore partiti L'A4. da Civitavecchia, 


CAL BIANGHI- 
G. ROMBALDO gerente. 
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PREZZO. DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMKNTE 
Trim Sem. 


In Torino, lire nunvo » 12» 29 
Franco diposta nelloStato» 143 « 924 + 
Franco di posta sino ai 


confini per l'Estero . » 14 50 27 » 


Per un sol nomero si paga cent 30 
preso in Torino, e 35 per la posta 


TORINO 12 GIUGNO 


Nei non abbiamo mai avuto gran confidenza nella 
Francia,, paese e nazione , spossati omai da sessant' 
anni «di rivoluzioni intestine e di guerre all' estero , 
corrotti per vent' anni da governi illiberali od ipoeriti, 
calcati sotto l' influenza della bancocrazia, guasti gli 
uni dall’ indigenza . li altri dal lusso, tutti dall’'ozio 
e dall’ egoismo, e dove ogni sentimento di virtù, di 
onore , di gloria è mortificato dal prevalente senti- 
mento di personali interessi. Quindi quando vedemmo 
che d’Harcourt non era stato richiamato, che anzi con- 
tinuava i suoi intrighi colla camariglia di Gaeta, e che 
la spedizione di Civitavecchia veniva promossa prin- 
cipalmente da Falloux, non esitammo a dire che 
l‘rancia ed Austria e Russia ed Inghilterra operano 
tutti di unanime consenso , @ che le frasi di Odilou 
Barrot, in punto a conservare in Roma un governo 
liberale, non erano meno fallaci di quelle di Bona- 
parte, di Cavaignac, di Lamartine , di Luigi Filippo. 

A misura che gli avvenimenti procedono, questa 
dolente verità si richiara, e vi pongono ora il sug- 
gello il messaggio del presidente e i documenti che 
i giornali francesi producono al giorno, e relativi agli 
affari di Roma ed alla missione di Lesseps. Quel mes- 
saggio non potrebbe essere più bugiardo sulle cose 
dell’ Italia, mò - quei documenti potrebbero 
più palmarmente. È al campo di Oudinot ove sta 
viato russo presso la Santa Sede; è là ove trovasi un 
generale prussiano mandatovi da Radetzky; e Jà dove 
pure si trovano il padre Vaure e l'abate  Brincourt 
tanto conosciuti in Roma pei loro intrighi gesuitici. 

Da quei documementi risulta del paro che Qudinot, 
d' Harcourt, Rayneval hanno istruzione di agire di 
concerto coi governi di Napoli, di Vienna e di Madrid, 
e colla combriccola di Gaeta. E finalmente la Presse, 
quasi sempre assai bene istrutta degli arcani diplo- 
matici, riferisco una comunicazione dalla quale risulta 
che il governo franceso , prima ancora, che facesse la 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche storiohe sopra una Favola 
Di A. Biancue-Gsovsni. 
(Continuazione , vedi è nn. precedentì) 
nn 
Continuazione del CAPO VI 


LE PRIME NOTIZIB. 


Appresso viene Sigeberto Gemblacense o monaco di 
Gemblours in Francia, autore di una cronaca che 
giunge fino all'anno 1112: è quindi posteriore ap- 
pena di una ventina di anni a Mariano Scotto: Ma il 
suo racconto è posto là di una maniera così postic- 
cia, e direi eziandio così dislocata; che lo paragone- 
rei a quel pezzo di cristallo che' i dandy si ficcano 
sull'occhio onde darsi l’aria di curiosi eleganti. Veda 
sc il paragone è giusto. Sotto | anno ‘854, che sel 
condo la cronologia di Sigiberto dovrebb' essere l'ul- 
timo di Leone IV e il primo di Benedetto III suo 
successore , ci regala il seguente passaggio che la nis- 
suna connessione nè con ciò che lo precede, nè con 
ciò che le viene dopo (4): « È fama che que- 


(1) SraesenTi, Chronographia, p. 794, Collezione di Pisronro, 
T.L 
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sua spedizione a Civitpresctii 
più formale assicurato dall’ Ax i 
vrchbe abusato della vittoria né attentato minimamente. 


| PA stato” <del bb 


alla integrità: territorialè sE: mast te” che 
l Austria medesima vide con piace he la Ere cia 
«-Adunque che cosa i Game andati a tare a Ron 
domanda la Presse. Qual motivo ci ba condotti fin 
là? H desiderio, dice il sig. Bar dî contribuire “a 
fare ottenere ai popoli romani in oo governo fon- 
dato sopra istituzioni liberali, 
. « Se è, vero, soggiunge lo stessò giornale, che la 
felicità degli altri popoli c'inspirì una tanta devozione, 
donde avviene che non siamo volati in aiuto di Carlo 
Alberto? Donde avviene che abbandoniamo la. repub- 


blica di Venezia alle estremità che. la. minacciano ? 


‘ Donde. avviene .che la sorte e il nome della Polonia 


sembrano essere ‘intieramente  cariéetlati  dallà nostra 
memoria? Incoerenza 0 menzogna : Jon c'è altra via 
di mezzo, Della politica non gii, ofe non si persista 
a voler dare-tal nome a quella d'intervenzione 
senza causa, timida in unove te ia, chie ha sempre 
travagliato il sig. Thiers, e da cul sì è lasciato tanto 
sconsideratamente trascinare Odilom Barrot. » 

Il messaggio del presidente dice che la Francia agì 
di accordo coll'Inghilterra negli affani della Sicilia. Or 
bene, i siciliani, inerendo ‘ad’ un dispaccio di lord 
Paimerston che gli consigliava a darsi per re il duca 
di, Genova, mandarono una deputazione a Carlo Al- 
berto per chiederglielo. Ma furono poscia da Ptancia 
è l'Inghilterra che vi frapposero dei ritardi, e che in 


vicimo iradireua. i sicliani e gii ghbandomargno. al 
ap 


L' intervenzione della Francia a Roma era un pen- 
siero gesuitico, mirante allo seopo di ricondurre il 









i papa nella sua capitale, ed impasticeiare poscia colà, 


insieme coll’Austria ed altri soci, qualehe ibrida forma 
di governo a cui si potesse dare il nome di liberale 
senza che ne avesse la sostanza. Con ciò Thiers e il 
suo pupillo Bonaparte intendevano di cattivarsi il par- 
tito prete in Francia, e renderlo favorevole al pro» 
getto di una ristaurazione imperiale. 

Gli eventi non corrisposero ai desiderii. La lege- 
rezza francese, congiunta alle erronee informazioni 








| « sto Giovanni ( di cui l'autore non ha detto 


« ancora nulla ) fosse. femmina conosciuta; sola- 
« mente da un suo famigliare che ebbe diporto 
« con lei, la rese gravida, ed. ella partorì essendo 
« papa. Per questo aleuni non la numerano fra i pon- 
« tefici ed il di Jei nome non si conta. » —, Dopo 
di ciò pone, sotto lo stesso anno in cui morì Leone 
V, l'elezione di Benedetto III, 

Ma primamente, a che si riferisce la frase questo 
Giovanni di cui non è fatto aleun cenno precedente? 
la secondo luogo, se. nello stesso anno 884 morì 
Leone e gli succedette Benedetto, non rimane più uno 
spazio di. tempo entro il quate);si possa collocare il 
pontificato di quel Giovanni che era femina. Si pre- 
tende che Sigeberto attribuisse a Benedetto li anni 
pontificati dalla papessa, per la, ragione. ch' ella non 
si conta per essere stata. una donna, Ella è dunque 
un'ipotesi contro Ja quale militano due fatti ; il. pri- 
mo, che si può levar via tutto quel brano dalla cro- 
naca di Sigiberto, senza che ne soffra minimamente 
il contesto , lo che ci autorizza a credere che possa 
esservi stato up po'goffamente interpolato. L'altro, 
che quel brano mancava al manoseritto autografo esi- 
stente ancora nel secolo passato, ed a più altri buoni 
codici veduti da Auberto La Mire, editore di Sige- 
berto; nè ye lo trovarono altri cronisti che coplarono 


.lo stesso Sigeberto, come sarebbero Vincenzo di Beau- 


vais, Ermanno Corner, la gran Cronaca Belgica che 
lo citano più volte ; i due ultimi parlano anche dif- 
fusamente di Leone IV e di Benedetto III; 


Belgica dice nulla della papessa, e il Cornero ne di- 
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_ ASSOCIAZIONI È RISTRIBUZIONE 
In Torino, presse l’ufl'cio del Gior-, 
4 ale, Piazza Uastéilo, NY ui, ed 
PRINCIPALI Liga. + | >» : 
\elle, Yroyinrie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali. 
te lettere ece. indirizzario fharche vi 
osta alla-birez dell'o) INIONE 
Non si dara corso alle lettere ue» !- 


gr incate. 
li annunzi saranno inseriti al preza; 
di cent 25 per riga. 


‘che D'Harcourt e i fanatici. di Gaeta avevgino manduto 


che essa non a- | in Franeia, cagionartno un primo smacto. Per rime- 


diare a questo si ricorse ad’ una tortuosa politica :. fu' 
mandato ‘a Roma Lesseps con delle istruzioni intanto. 


che ad Oudinot se ne davano delle altre i in senso Lor 
stà. L' inganno si versò rutti o sugli ingam 5 
tori, e il governo francese trovasi ora balzato sopra 


un letreno pieno di difficoltà e da cui non. potrà, ti-, 
rarsi così di leggeri. 

Come nel 1854 abbandonò ta Polonia e ricusò il 
Belgio che volontario se Je gettava ‘in braceio , così 
nel 1848 abbandonò l'Italia, e - la tradisce nel 49, 
per favorire l’Austria, e distrasse i suoi sguardi dalla 
Sermania , dall'Ungheria e dall'Oriente. Ma quando ‘il’ 
Piemonte non sarà che un infinitesimale neì calcoli 
della politica europea , quando l’Italia sarà stretta di 
nuovo fra le spire austriache, quando il magiaro scom- 
parirà dal novero delle nazioni e che l'Ungheria di- 

+ venterà una colonia slavo-tedesca , quando la liberti 
sarà oppressa in Germania, quando l'alleanza austro- 
russa farà prevalere la barbarie all’ incivilimento , 
quando il dispotismo circuirà con tutte le sue reti la 
Francia e le toglierà il movimento, che farà allora la 
grande nazione? Un imperatore o un re legittimo , 
non varranno a far tacere le passioni, a conciliare le 
sette, che anzi i partiti i quali ora travagliato la 
Francia devono precisamente la loro origine a, quella 
politica dottrinaria , oziosa ed angusta , che a forza 
di volere la pace ha empito' l'Europa di sedizioni : 
politica che ora più che mai trascina la Francià ‘ad 
una nuova catastrofe. I giormali di tuti i colori, 
tranne i pochi venduti al ministero od a Rothschild, 
sono d'accordo nel disapprovare la cinica politica del” 
messaggio , e l'iniquo procedere del ministero fvan- 
cese verso Roma;-ma Bugeaud è morto e con lui è 
mancato l’uomo che sosteneva il partito della guerra 
come una necessità inevitabile onde sottrarre la Fran- 
cia da altri pericoli. Eppure a questo partito biso- 
gnerà venirci: ma per-vie regolari o mercè di una 
rivoluzione? Ed al punto in cui siamo, ove mai scoppi 
in Francia una nuova rivoluzione , l'intrigo ed il de- 
naro, non varranno forse a convertirla in una guerra 

} civile di francesi contro francesi ? Ecco a quale pro- 
blematica esistenza è stata condotta la Francia du 


scorre a lungo, come dirò in seguito (1), ma fuorl 
di luogo, e dà prova di non averne riscontrato cenno 
in Sigeberto. 

Dall'anno 1112 ove finisce la Cronaca di Sigiberto, 
ci conviene saltare all'anno 1156, ove  finisee quella 
di Ottone vescovo di Frisinga, morto nel 1159. Ma 
noti, signora Livia, che nel corpo della Cronaca Ot- 
tone niente ne dice, e solamente in fine alla mede- 
sima, ove dà un catalogo dei papi ed imperatori , 
dopo Giovanni VI pone Joannes VII foemina (2). 
— Giovanni VI mori nel 708, ed è vero che gli suc- 
cedette Giovanni VIJ che fu greco di nazione, ma 
nissuno ha detto mai o sospettato che fosse femina. 
Dunque se il passo d'Ottone è autentico, bisogna ere- 
dere che il vescovo di Frisinga, sentendo vagamente 

| parlare di un papa Giovanni che fu donna, fra i di- 
cianove pontefici che portarono questo nome sino ai 
suoi tempi, abbia pensato che. il sesso muliebre non 
dovesse appartenere che a questo. In un altro luogo 
procaccierò d’ indovinare le ragioni che possono averlo 
indotto a' stabilire tale sua congettura. 

Frattanto la prego di osservare che se Mariano, 
Goffredo da Viterbo e la Cronaca interpolata di Sige- 
berto, collocano la papessa frammezzo a Leone IV e 
Benedetta JII , il vescovo di Frisinga la fa più antica 
di 150 anni, lo che dimostra che già fin d'allora si 


(1) Magnum Chronicon Belgicum. Collezione di Pisrorio, T. 
11, — Hermanî Conneti Chronica Novella, in Eccanp. Corpus 
historicum medii aevi. T. JI. 

(2) Orronis Frigisensis, Chronica , lib. VII, pag. 16? nella 
collezione di Cristiano Unstisio, Germaniae Historicorum iflu- 
strium, T. I. Prancofurti 1585, 





966 
quella politica nè timida nè temeraria’ vantata dal 
presidente; e che per via di successione fu trasmessa 
da Luigi Filippo a Lamartine, da questi a Cavaignac, 
e da Cavaignac a Bonaparte. Ma colla politica furono 
ereditati anche gli errori, che si «moltiplicarono col 
passare dall'uno all'altro, finchè il cumulo divenne 
immenso. 


a e e 
FRANCIA E ROMA. 
Rivista de’ giornali francesi. 


Ogni giorno adduce nuove spiegazioni , nuove dilucidazioni sul 
laccio teso al sig. Lesseps, e sulla ‘satanica congiura della Francia 
call’ Austria a danno della libertà d’ Italia. Quanto più i fatti si 
rischiarano tanto più gli animi si asperano, e l'irritazione si ali- 
menta esì propaga* Pare veramente che il zoverno di Luigi Bo- 
maparte, sicuro di aver per sò se non il diritto, almeno Ja forza 
> armata si studi di provocare la nazione ad una nuova guerra 

civile. Se è questo il desiderio, forse ‘molto nop-tarderà ad 
sere compiuto. | î ‘ | e 

La Presse dopo aver riferto l'accordo di Vienna con Parigi 
per vincere la resistenza de’ romani, espone gl’ intrighi e le 
fraudi del ministero per avversare il ministro plenipotenziario, | 
uomo probissimo e che sempre si. dimostrò sincero amante di | 
libertà e dell’ onore di Francia ; e per ispingere Oudinot all’as- 
salto della città eterna, |, 

Il dispaccio che richiama il sig. Lesseps ed ordina al gene- 
rale udinot di assalir Roma è del 29 maggio, cioè dell’ ultima 
ora della costituente e Ja prima dell’ assemblea legislativa, © 
quando il ministero avea già data la sua dimissione. Ed onde 
impedire che il sig. Lesseps si recasse lroppo presto ed inop- 
portnno a Parigi fu sparsa voce che avesse impazzito @ si feco 
partir la signora Ferdinanda Lesseps, in tutta fretta onde rag- 
giugnesse il marito ed il traltenesso per via. A sì basse arti ri- 
corre il governo di una grande nazione ! 

« Chi consiglia îl presidente della ‘repubblica ? Sclama la 
Presse — non vede egli chiaramente che son quelli che mai non 
ebbero altro pensiero che di adularlo per ottenere Ja sua confi- 
denza; ottener la sua confidenza per perderlo; perderlo per far ca- 
dae sotto di lui la 1epul.blica, onde poter quindi gridare con orgo- 
glio : antichi ministri della monarchia, non vi erano e non vi 
sono di capaci altri che noil » 

In un articoletto intitolato Rispetto della (Costituzione, la Presse 
scrive: 

« Noj fammo | primi nel giornalismo che il 17 febbraio 1849 
mandammo questo grido accolto da tulte parti: Rispetto della 
Costituzione. : 

« Noi non l’avremo gittato indarno! Non 1’ avremo gittato fal- 
samente ! i 

« Sì, se è vero che dopo fl voto .del 7 maggio, il potere ese- 
cutivo abbia dato l'ordine al generale in capo Oudinot d’at- 
taccar Roma, sì la costituzione fu violata! 


—r——____m__—__—_———Èr——_———_————_———_———_—6——-—--—- 


aveva niente di certo su.questo personaggio eteroclito. 

Fra quelli che parlarono della papessa citansi an-. 
cora Galfrido Arturo, Gervasio Tilberiense e Stefano | 
di Bellavilla. Il primo, detto anco Galfrido di Mon- 
mouth , fu un monaco inglese » fatto vescovo di Sant 
Asaf nel 1151 e vivente tuttavia nel 1175. È autore 
di una storia della Britannia, nella quale raccolse 
tutte Je leggende popolari relative agli antichi re d'In- 
ghilterra, come sarebbero le imprese romanzesche del 
re Artù, quelle del famoso Merlino, nato da un in- 
cubo e che fu profeta e necromante, ed altre simili : 
ma ton trovo che parli della papessa. Infatti la sua 
storia non va più oltre del 690 (1); e ritengo per- 
tanto che fu citato per supposizione ‘0 per. isbaglio: 
Infatti così si citano spesse volte li autori da quelli 
che non li leggono, 

Gervasio Tilbevieuse ‘0 di Filleber) è un altro .in- 
glese, autore di una specie di enciclopedia intitolata 
Otia imperialia, che scrisse per servire d'istruzione 
ali' imperatore Ottone IV, morto nel 42419 (2). Ma 
nell'edizione del Leibnizio io trovo niente che si ri. | 
ferisca alla papessa, x 

Il Colomesio afferma di averne letta la storia in un 
manoscritto appartenuto al Vossio, ove era narrata coi 
medesimi termirî ‘fie leggonsi in ul todice di Ana- 
stasio. della biblioteca del re di Francia (5) . Ma il 
passaggio di quest'ultimo fu riconosciuto essere niente 
pù che una. trascrizione di quanto si legge nella cro- 
naca di MartinosPolono (4): e come fu interpolato 
nel detto codice della biblioteea del re ed in alcuni 
altri, così potrebb' essere interpolato- eziandio in qual- ‘ 
che codice di Gervasio. Ma quand' anco: Gervasio ne 
fosse l'autore, la causa della papessa Giovanna si tro- 
verebbe nel medesimo statu quo ante, perchè il rac- 

(1) GaLeRIDI Monemutensis, Britanniae regum. ét principum 
origo et gesta insignia, 4.0 ex aedibus Badii Ascensu Parisiis 
1587. — È inserita anco nella collezione Rerum Britannicarum 
Scriptores, Meidelbergae 1587 fol. — Nella prima edizione la 
storia è divisa in 9 libri, nella seconda in 12. i 

(2) È inserita nella collezione del Lersnizio, Scripteres re- 
rum Brunsvicensium. T. I, p. 881, cavata da ,un codice assai 
mancante. — Nel.T. Il, p.-751 si hanno le emendazioni ed i 
supplimenti. 

(3) BayLe. Dictionnaire, art. Papesse rem K. 

(4) Idem. Ibid. rem A. 


« Il nostro dovere è di difenderla, perthè se esitiamo un i* 
stante a difenderla , ed a difenderla>con tutta la potenza della 
nostra energia, sarebbe bell'e fatta di tutte le% nostre libertà 
politiche e di tutte le nostre garanlie giudiziarie. 

« Noi il sappiamo : se fosse tollerato. il primo colpo, si ose- 
sebbe tulto. Forse è ancor tempo di salvare- il presidente della 
repubblica , di torlo ad in funeste ed a perfidi consigli‘ 
È un ultimo sforzo che voi Mo. * 


La Presse ha ragione di fare un ultimo sforzo per salvare il. 


presidente, stato patrocinato da lei, innalzato da lei e quasi im- 
posto da lei , ma w' ha temere che non vi riesca, malgrado la 
sua dialettica, e la sua cura di separare Ja causa di Luigi Bo- 
naparte, da quella della camariglia che lo circonda, 

La Presse sa che il presidente è risponsabile e quando»non 
lo fosse , gli esempi. di Carlo X e Luigi Filippo basterebbono a 
provare quanto la Francia rispetti l’ inviolabilità de’ suoi infam' 
moderatori. 

Infatti gli altri giornali avvolgono nella stessa accusa presi- 
dente e ministri. Tanto gli organi della. repubblica moderata, 
quanto quelli della montagna e del socialismo unanimi impre- 
canò i consiglieri dell’ Eliseo nazionale. 

x la Temps, ordinariamente sì pacato, ha oggi il seguente ar- 
colo: 


rosa audacia dei capi dell'esercito non poterono per certo so- 
stener l'urto di tre nemici. Forse nell’ora in cui scriviamo que- 
ste linee, gli ultimi difensori della libertà italiana  succumbet- 
tero! Forse il vessillo austriaco sventola sulle mura di Ancona, 
ed i colori francesi , sulla cima del Campidoglio, sono lo spa- 
vento della libertà morente ! Ah! se non avessimo veduto so- 
vente vinto il diritto dalla forza, non vorremmo arrestarci a 
questi funesti presagi; noi diremmo : La giustizia trionferà, la 
vittoria resterà alla Repubblica Romana. Ma l'illusione: non è 
possibile. Ci vorrebbe; un miracolo perchè due città possano 
lungamente resistere a (re eserciti; principalmente quando il 
resto d'Italia } quando. il Piemonte, per esempio, assiste in- 
differente e come istupidito alla cadota dei due ultimi baluardi 
dell’ indipenza ! Sì , il diciamo con amarezza ineffabile, è pos- 
sibile che Napoli, Austria e Francia abbiano di già .consumata 
la loro opera, e che a quest'ora le vie di Roma e di Ancona 
risuonino sotto i dei enrnefici di Ferdinando e dei croati 
di Wimpffen. E se è oggi, a meno che la Provvidenza non 
intervenga , sarà domani ! 7 

« Generale della spedizione d'Italia, l'onore francese non è 
più con voi. Il nobile sciatore, oltraggiato nel vostro campo, 
lo recò intero in Francia, mel cuore che seppe comprendere 
i'trasporti del popolo mòmano per la libertà, e che sì è solle- 
vato al pensiero che ile armi nostre servir dovessero al ristabi- 
limento dell’assolutismo , e la nostra diplomazia assocciarsi alle 
cospirazioni dell’ipocrisia e della reazione ! 

« Generale della spedizione d’Italia, dopo aver provata la 
più umiliante sconfitta, voi avete indegnamente oltrepassati i 
vostri poteri, e non vincetete che per dare il vostro :nome, 
uno dei più grandi dell'epoca imperiale , alla riprovazione che 
va congiuntà al rome di Radetzky. 


«E voi + presidente: della Repubblica Francese, vol avete dis- 
rei AI 


conto si potrebbe metterlo a fascio con tantissime al- 
tre favole ed assurdità ridicole onde riboccano quegli 
Ozi Imperiali , e narrate con tutta la serietà e dab- 
bennaggine dal eredulo enciclopedista. 

Quanto a Stefano di, Bellavilla che vuolsi esser morto 
nel 4261, io non ‘ho saputo rinvenirne notizia, 'e du- 
bito che sia stato: confuso con Vincenzo Bellovacense 
domenicano poi vescovo di Beauvais, morto nel 1256 
o 1264. Esso è autore di un’ opera colossale intitolata 
Speculum quadruplex 0 Speculum Major, ‘che è 
un complesso di tutte le cognizioni scientifiche di quella 
età, ed è diviso in quattro partì : la prima abbraccia 
le scienze naturali; la seconda le scienze morali ; la 
terza le scienze ‘teologiche e la quarta è una storia 
universale la’ più vasta che si fosse composta ancora 
nel medio-evo (1). Ma in questa opera, per quanto 
io abbia frugato, non mi avvenne di trovar cosa al- 
cuna che risguardî la papessa. Osservo soltanto ch’ei 
fa incominciare il pontificato di Leone IV, 0, come 
egli lo chiama, Leone V, nell'anno 847 ‘e VII dell’ 
imperatore Lotario, ed all'anno 857 ‘0 Il di Lodovico 
succeduto a Lotario-glì' fa succedere Nicolò 1; ma si 
vede che omette un pontefice , perchè Leone V lo 
pone pel CI dopo Sam Pietro; e Nicolò pel CIII (2). 
Ciò nondimeno in up altro luogo ‘dice positivamente 
a Leone papa successe Benedetto (5). 

Fra li autori di' questo periodo e .che parlarono 
della papessa, sembra che Ermanno Cornero citi an- 
cora Eggardo o Eckehardo Vragiense meglio conesciuto 
sotto il’ nome di Annalista Sassone, e che della pa- 
pessa non fa parola; ma all'anno 854 dice : — « Be- 
« nedetto, secondo chie vogliono aleuni, fu fatto papa 
« quell’anno, e dopo di lui Paolo, indi ‘Stefano si 
«trova. che sedette per qualtro anni; » — in eapo 


(1) Ve ne sono .vatie «dizioni : la più antica, a me cono- 
sciuta , è quella di Antonio Koburger, Norimberga 1483; ed.un' 
altra senza data che si crede del 1474. La più moderna e che 
passa anco per'la migliore è quella de' Benedettini stampata a 
Douai 1624, col titolo Bibliothece Mundi , seu Speculum.major, 
vincent. Burgundii Praésulis Bellovacensis , 4 vol. in fol. 

(®) Speculum historiate, lib. XNV, cap. 36 et 37 edit. Ro- 
burger ; e lib. XXIV, 36 et 37 edit. B. 

(3) m naturale , lib. XXXHM, col. 2460-D. Kob. Vel. 
lib. XXXil, 84. edit B, 


lire DE of non sappiam pepati oi ive, ancora < 
ero del popolo , | dei triumviri DA ca 7-3 


conosciuti due articoli fotmali della costitozione, attentando alla 
libertà d’un popolo e proseguendo una gnerra che l'assemblea 
nazionale vi ordinava di sospendere ; v'ha un terzo articolo della 
costituzione, di cui la nazione vi farà forse ricordare. 

Il Journal de la Vraie République continua la sua lotta con- 
4ro il governo personale. 3 
# Noi abbiamo «osserva egli « mandato via Carlo X ed ab- 
biamo avuto Luigi Filippo : abbiamo rovesciato Luigi Filippo, ed 
abbiamo avuto prima Cavaignac , poscia Luigi. Bonaparte. Sa- 
rebbe diflicile dire sotto quale di quei quattro governi noisiamo 
siati peggio. Carlo X e Luigi Filippo non erano cerlamente peg- 
giori di Cavaignac e Bonaparte. » Ed il giornale socialista con- 
tinua domandando ai rappresentanti di voler risuscitare la ri- 
voluzione per mettere un termine alla tresca dei nemici della 

Repubblica. Parlando della spedizione di Roma scrive : 

« Il presidente sostituisce sempre la sua autorità all’ autorità 
dell'assemblea; il governo personale al governo popolare. Ed i 
documenti di prova, li fornisce egli stesso nel suo messaggio. 

« Anco nel 92 il potere esecutivo voleva sostituire la sua po- 
litica personale ‘alla politica dell'assemblea nazionale. 

« Egli è tempo, sclamava Vergniand , di far rientrare il ter- 
rore in quel palazzo, d’onde uscì sì spesso. 

« E l'assemblea nazionale citava tosto al suo tribunale il mi- 
nistro degli affari esteri , Delessart, per interpellarlo sulle sue 
relazioni colle potenze d'Europa. Convinid di i 
austriaci, fu ammessa l'accusa @ mandato avanti all'alta corte di 
giustizia, 

« Malgrado quest'avvertimento, Luigi XV] continuando a co- 
spirare collo straniero, e l'assemblea esitando a punirlo, il po= 
polo andò allora ‘egli stesso alle Tuileries a decrétare l'accusa e 
la decaden.a. « 


La Démocratie pacifigue ‘in un articolo intitolato La città ri- 
voluzionaria dice: 

« Parigi soffre tutto, fuorchè l’onta, e Luigi Bonaparte seppe 
fare del nome francese un obbrorio agli occhi di tulti. La situa- 
zione non può durare. 

« Parigi.proverà tuttavia il suo amore perseverante per la 
pace pubblica lasciando che la sinistra dell'assemblea nazionale 
incominci l’azione. È ciò che il popolo fece in febbraio, quando 
il siz. Barrot, il grande agititore, avrelibe potuto diminuire l’e- 
ventualità della lotta con un ipo’ di coraggio all'assemblea. 

« Appena cerlilicata Ja notizia d’un muovo e recidivo attacco 
di Roma, vale a dire d'un'audace violazione della costituzione, 
spetta alla montagna protestare in faccia al paese ; 

« Inviare un indirizzo all'esercito d'Italia per rammemorargli 
che Ja costituzione è confidata al coraggio di tutti i francesi ; 

« Rinnovare il progetto di \mettere in accusa il presidente 
della repubblica e il ministero ; 

« Senza pregiudizio di molte altre misure che il patriottismo 


. del rappresentanti saprà loro suggerire. » 


La Héforme non ‘trova espressioni bastantemente energiche 
per rimproverare a /Luigi Bonaparte la sua nettezza e le sue 
tresche liberticide. i 

« 1 proletari, scrive dessa, credevano che l'onore delle armi 
francesi, la gloria del vessillo, l'odio santo della coalizione e le 
relazioni fraterne coi popoli sarebbero la religione .del presi- 
dente. Or.\ehe diede loro ' questo presidente dal gran nome ? 
, ‘ 


sedile fisio 
nr TP. 


aì quali, cioè sotto l'anno 858, colloca l elezione di 
Nicolò 1 (1), 

Quei Stefano e Paolo che vissero un secolo prima 
sono senza dubbio una confusione d'idee; ma è no- 
fabile che alcuni ‘cronisti, siecome ‘egli attesta (ur 
quidem volunt ), trovassero dubbio il pontificato di 
Benedetto III, ed è forse per questo motivo che Vin- 
cenzo Rellovacense lo trascurò in un luogo, abbenchè 
lo ammettesse in un altro. Ed è verosimile che que- 
sta particolarità abbia contribuito a far collocare la 
papessa dopo Leone IV, in luogo di Benedetto Ill, 
ed-in seguito fra l'uno e l'altro -di questi due papi. 
V tornerò sopra un'altra volta. 

Finalmente esisteva altre volte, nella biblioteca di 
san Paolo a Lipsia, una cronaca inedita che finiva 
all'anno 1261, nella quale sotto l'anno 900, dopo di 
aver parlato di Sergio 1IJ che. pe!suoi vizi e per al- 
tre nefandità era considerato dai cronisti, e lo è anco 
dal Baronio, «come ‘un pseudo-papa , conteneva il se- 
guente brano: « Vi fu un altro falso papa di cui si 
» ignora il nome e l’anno, imperocchè era donna, 
» come confessano i Romani , di forme eleganti , di 
» gran scierza, ma cho sempre si occultò sotto abito 

virile, finchè fueletta papa. Questa concepì nel 

papato, ed. essendo, gravida il demonio mei conei< 
storo lo palesò a tutti, gridando al papa: 
« Papa Pater Patrum Papissae, Pandito Partum (2). 

Questa relazione; copiata anco da Siflrido prete di 
Misnia e da altri, è diversa affatto da quella che. pre- 
valse, generalmente. 4. Si parla invero di una papessa 
che fu bella donna e di gran scienza, ma si aggiungo 
che se ne ignora il;nome e il:tempo in cui visse, 0 
solamente per approssimazione isi colloca entro .il se 
colo IX.—2. Non si parla ; punto di viaggi: che la 
papessa facesse antecedentemente. — 5. Si lascia sup- 
porre che il diavolo avendo manifestata la gravidanza 
dell intruso pontefice feminino, sia ella stata deposta 
e seacciata, e sia andata a partorire in un luogo più 
decente che inon è in piazza, ed .in; mezzo, ad una 
diyota; processione. i i 

; (Continua) 

(1) ARGALISRAR Skxonis , (Chronicon, ad. an. 854. Collez. di 

EccArp. T. LL p. 193. : 


2) LENFANT. I p. 181. 
3 NEI 


Siren: Epitomes, p. 1032, 
«Collez, | PISTORIO: 





Diede Toro la gloria di Oudinot che fa alla città di Roma una 
guerra malavventurata, in comumione de’gesuiti e de’nostri eterni 
memici delle,cancellerie e degli eserciti stranieri; diede loro 
f'alleanza falsa e diffamata dell'Inghilterra, che predò la Francia 
nel 1815, e che uccise lentamente il suo zio sopra uma roccia 
«lell'Oceano ; diede loro d'amicizia punica de'banchieri e dei re, 
due famiglie d'avoltoi che ‘da cinquant'anni succiano le idee ed 
il sangue della patria! » 

Ed il giornale montagnardo prosegue facendo il processo del 
presidente, e ricordando le vitime parole del suo povero mes- 
saggio, ove espone la via che vuol seguire, e da cui nulla al 
anondo lo farà deviare! » 

« Così parlavano Carlo X e Luigi Filippe, ed è questo che li 
foce gittare in mare. E pure essi erano re, e questi mon è che 
il primo servo d'una repubblica! L'avvenire promette adunque 
e noi avremo ancora delle tragedie. » 

La Revolution democratigue-et sociale non è meno violenta 
della Réforme. Essa esprime il voto che Pesercito francese sia 
battuto, 0 che insorga contro i suoi capi. Ecco le sue parole : 

« Sarebbe un bel giorno per l'Europa democratica, se il no- 
stro esercito ricusasse di compiere l’opera empia diretta dal sig. 
Ludinot; se le nostre trappe diehiarassero di nou voler attaccar 
Noma, e mettere i ferri alla libertà. Invere esse non farebbono 
che il loro dovere, anzi non farebbono che seguire le' intima- 
Zioni reiterate dell'assemblea nazionale ed il lesto modesimo 
utella costituzione, D'altronde i prizicipii ché regotanò le égui 
positive, sono lì per dar ragione del loro rifiuto. Se un generale 
loro ordinasse di attaccare, di disciogliere la rappresentanza na- 
zionale e di ristabilire Luigi Filippo, esse non cederebbero a 
questo comando: si ordina lvro di attaccare, di sciogliere una 
repubblica sorella della nostra, e di ristabilire un papa: non vi 
ha disciplina che li obblighi ad obbedire. Non si battano, e sa- 
ranno sublimi ! 

Povera nazione quella i cui figli sono costretti a faro sì sa- 
crileghi voti, ed a desiderarle un rovescio, per impedirle un’in- 
cancellabile vergogna ! 

« Il governo francese si disonora, leggesi nel Peuple, è diso- 
nora la nostra bandiera, ei cominciò a violare Ta costituzione , 
ipocrita campione di un papa a cui non vha più ehi creda, 
ingannò l'assemblea costituente ; ne illuse È decreti, ed eccolo 
infine che posterga il diritto delle genti e la civilizzazione, eccolo 
che ordina di distruggere, ove d'uopo, la città eterna per ricon- 
durvi l'assolutismo teocratico . , .. 

« La francia è tradita da Luigi Bonaparte e dat suoi dannati 
ministri! tale è il grido cho ora echeggia sulle rive del Reno. 
La Francia è tradita, Ja patria è în pericolo! Questo grido dei 
nostri padri del 92 sia ripetuto da tutti i francesi: non è tempo 
da perdere; domandatelo a quelli che sono alla frontiera , ai 
bravi contadini dell'Alsazia, aî figli di quelli che, nel 1814, sor- 
sero spontanei per volare in ausilio della Sciampagna invasa dal 
prussiano e dal cosacco. » 

Dopo queste citazioni non ci regge l'animo di esporre le ra- 
gioni, le contumelie, le bassezze a cui ricorrono i fogli ministe- 
riali per difendere il potere ed il generale Oudinot, Per loro la 
giustizia non è che un nome vuoto di senso, per loro non v'ha 
più libertà, nè progresso, nè onore, se Luigi Bonaparte ed i 
suvi ministri cadono. Questi sono i galantuomini , i liberali , gli 
amici del popolo. - 

Lesseps, che finora sè coneiliata la stima di tutti f partità, 
non è più che un fazioso, un intrigante, che ha mancato ai suei 
obLlighi ed allo suo istruzioni. 

A ciò si riducono le ragioni di lutti { giornali ministeriali, è 
specialmente del Costitutionnel. î 

Noi abbiamo fino pretermesso di citare nn giornale , 11 quale 
doyo aver sparsa nel popolo l'irreligiono e lo scetticismo , dopo 
aver fatta l'apoteosi di Voltaire e degli enciclopedisti, cadde nel- 
l'estremo contrario e scese sì basso da disgradarno i loiolesi 0 
Ja disarmonica Armonia, Mentre universale scorre per tutta la 
Francia un fremito d'indignazione, mentre ovunque s’innalza va 
rido d'imprecazione contro Luigi Bonaparte ed i suoi satelliti, 
il Costitutionnet ha il coraggio, o ‘meglio la forsennatezza di di- 
chiarare che la Francia non avea altro partito da prendere che 
quello di far marciare il suo esercito sopra Roma. 

# Ah! la Francia, esclama contrito il gornale apostata , la 
Francia inviò una maggioranza (all'assemblea) che respinge la 
politica dei rossi; quali voti empi, quali faziosi consigli cagiona 
quest'imprudenza del paese ! Non solo i cittadini sono provocati 
teoricamente all’insurrezione, ma anco i soldati alla rivolta, alla 
defezione avanti il nemico. Si fanno voti perchè l’esercito rifiuti 
di combattere! Tale è la politica di coloro che si chiamano i 
patrioti. Essi non si sono forse mai fatti meglio giudicare che 
in questa circostanza. Triste partito, la cui ambizione non è u- 
guagliata che dalla sua ineapacità. Ei vuol il potere a qualunque 
costo, ed è impotente a conservarlo, Una rivoluzione glielo dà , 
e le istituzioni fatto di sua propria mano , glielo tolgono ; in 
qualunque guisa ci consultila Francia, essa gli riprende , tosto che 
abbia il tempo di esaminare e di scegliere, quello che egli ha 
carpito per sorpresa. Questo partito ha bisogno di 24 febbraio 
cronici. Allora ei cerca a farli. sorgere. con qualunque mezzo , 
ci saprifichorebbe alla soyranità del suo scopo , la costituziune , 
Ja libertà; le finanze della’ Francia, la vita dei ‘cittàditit’ 0‘ 
stesso onore dei nostrî soliliti in campagna! » } 

Questo sono vero geremiadi, ed il Costitutionnel dovrebbe la- 
seiar il pianto allo. femmine, ed investigare invece le cause 
«elle sventure e dei pericoli che versano sulla Francia. Se si di- 
viticolasse un’ istante, dai ferrì che lo stringono, dovrebbe con- 
fessare che il male sta in coloro ch'egli protegge , e che sono 
essi che spingono la Franciavalla rivolta. 

Il Constitutionnel esamina la Jeltera che il sig, Lesseps. sem- 
bra abbia scritto il primo giogno al generale Oudivot. Non vi 


pare ammirabile questo iinguaggio? Sembra abbia scritto! Ma, . 


diamine! volete metterla in dubbio! Anzi, non è dessa una 
chiara prova delle allucinazioni dell’inviato francese? Quest’ è 
il giudizio che il giornale di Thiers dà del dispaccio di Lesseps, 
npera strana ed inqualificabile, 

Ma lasciamo il Constitutionnel per occuparci di un altro suo 
gon ratello, che, come lui, riceve le sue ispirazioni dai signori 
ilel consiglio di stato, Ebbene! Chi il crederebbe? L'evidenza 
ilei fatti è tale, il torto del governo è si manifesto che il Jour- 
nal des Débats è costretto suo malgrado a dichiarare che la 
iquistione è complicata. Ma questo è ancor poco, il sig. Armand 
Bertin va più in là. « Egli è inutile dissimularcelo, scrive egli, 
« noi ci siamo impeguati in una cattiva bisogna, Si potrà uscirne 











« în modo onorevoîe, ma non se ne uscirà în modo splendido, 
« malgrado tutti i successi possibili. ». Questa confessione in 
ertremis dei Débats merita seria riflessione, Senonchè il sig. 
Bertin è si pusillanime, che per non dir cosa che assolutamente 
spiaccia a Barret e a Falloux, va bel bello insinuando che Les- 
seps compromise la Francia, e che la convenzione conchiusa non 
poteva essene accettata. Ma in tal perchè il Journal des 
Débats si tace sul conto di Oudinot? Di parte di chi è il torto? 
La coscienza del popolo sa riconoscerlo, malgrado il silenzio 
dell'antico paladino del sig. Guizot. ” 





Nél numero 436 dell’Opinione si è pure accennato allo sfregio 
che avrebbe fatto un carabiniere a un bersagliere strappandogli 
di mano sotto i portici la (Gazzetta del Popolo. Fecersi in pro- 
posito le più diligenti indagini, ma non ci riuscì avere ‘prove 
del fatto. Molti lo raccontano, ma tutti dietro riferta, e Ja più 
parte per averlo letto nélla detta Gazzetta. Nè il comandante il 
deposito dei bersaglieri, nè il comandante i carabinieri veterani, 
nè alcun ufficiale della forza attiva dell'arma da noi interessati 
a constatare tale fatto hanno potuto ‘averne fondata notizia, 
Siumo quindi autorizzati a smentirlo \ed ‘a crederlo inventato 
fino a che non si palesi l'offeso od alcun testimonio di vista che 
meriti fede. Importa Auttavia si sa i non avere i carabi- 
unieri ricevutò im proposito alcdn or i proprii superiori, e 
che quando anche fosse avvenoto. sarebbe opera isolata di un 
individuo, il quale dovrebbe rendernè conto come di un atto 
arbitrario. " 

1 carabinieri sono forza esecutiva e servono.a termini di legge 
od in virtù d'ordini delle autorità costituite. Quando operino ar- 
bitrariamente, o facciano abuso di potere, i magistrati sono chia- 
mati a punirli. Agli stessi magistrati tutti possono querelarsi, nè 
nè certo li tollerano i proprii saperiori, i quali, se non sono gti 
eccessi passibili di castigo disciplinare, li denunciano essi me- 
desimi ai magistrati, ed in questo.come. in ugni disciplina sono 
rigorosissimi anzichè no : 

Del resto in ogni qualunque libero paese da legge comanda di 
sedare il disordine e di respingere la violenza con «la forza, 
perchè non Sarebbe altrimenti possibite»werona forma di go- 
verno, nè .vera libertà. i iL 

Dunque prolestiamo noipure di volere guservato lo Statato e 
le vigenti leggi in omnibus et per omnia. ì 

dl maggiore Annucei. 

Nel fatto accennato nel nostro. numero è probabile che 
colla parola generica un carabiniere sia mato equivoco fra ca- 
rabinieri veterani che dipendono esclusivamente dalla pubblica 
sicurezza, uno de'quali può essere stato l'autore del fatto-in di- 
scorso, e carabinieri attivi, che sono quelli di cui parla il sig. 
maggiore Arnulti. 

Nota della REDAZIONE. 





I i 

La Gazzetta di Milano è molto assiilua a raccogliere e ripro- 
durre nelle sue colonne tulto ciò che, il libellismo diffamatorio 
di Torino spaccia contro il direttore di questo giornale. Nè a 

rio: ciascuno fa come ppò;, i ‘ igiurie. 
La nel suò foglio TATO: CERA gianna plagio. 
la zappa sui piedi. Imperocchè riportitnito un villano articolo 
dell'Armonia di Torino sulla Papessa (riovanna,.i signori della 
Gazzetta non si ricordarono che quella , madama Papessa vide 
primamente la luce in Milano nel 1845 ‘ton approvazione delle 
due censure ecclesiastica è civile, ed &' dispetto di tutti gl'intri- 
ghi detla Santa Società del Biscottino x per cui tutte le ingiurie 
«lei padri ignorantivi dell'Armonia,, più che su Bianchi-Giovini 
vanno a scaricarsi sul defunto cardinale arcivescovo Gaisruk, 
che autorizzò il revisore ad apporvi il suo admittitur, e soll’I. R. 
ufficio di censura che vi aggiunse l’imprimatur. Possibile. che 
«quella Gazzetta abbia proprio il privilegio per dire soltanto delle 
balordaggini ? 


—___—eeeeo--_. 
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FRANCIA ' 

PARIGI, 10 giugno. — La notizia della morte det maresciallo 
Bugeaul fece dolorosa sensazione in Parigi, cd accrebbe lo spa- 
vento cagionato dall'estendersi del cholera. Il timore è dipinto 
in tutti i volti, all'assemblea, nei elubi, nei tribunali. 
Si sta ansiosi attendendo la seduta» di domani, da cul. può 
forse risorgere l'onore di Francia o muove agitazioni. Ledru- 
Rollin sta assai meglio ed interverrà iafallibitmente alla seduta. 

‘| PORTOGALLO 

LISBONA, 5 giugno. — È avvenuta una crisi ministeriale, 
Salianha ha data la propria demissiohe, benchè la reginà non 
abbia voluto accettarla. Il generale ciò: nullameno ha lasciata 
Lisbona e 'aniò a Cimlra.. i, è. scala 

La quistione dell'unione, doganale Lolta pis; chiama l'unî- 
versale attenzione. Trattasi non solamente di decretare libera la 
navigazione del Duero, ma anche quella del Tago, della Goa- 
diana o del Mincho. Ne conseguirebbe l'immenso vantaggio di 
non ‘ver più a custodire una linea \estesissima di frontiera, e 
l'unione doganale potendo preparare ‘la strada all'unione poli- 
delle due ‘nazioni forma il soggetto. di gravissimi studi. , 

AUSTRIA | 

Ii giorno 6 a Vienna si fece la scoperta che alcuni alti impte-V 
gati «del ministero degli .esteri ‘tenevano corrispondenza con 
Kossuth, e lo informavano esattamenta di tutto ciò che dal 
goveruo si faceva, fra questi vi è il segretario Nicola Czeremiski 
e Pietro Fisko impiegato nel medesimo ufficio: il primo è po 
lacco, ed ungarese quest'ultimo; furono arrestati entrambi: ‘e fu- 
rono puro arrestate due altre persone che raccoglievano infor- 
mazioni sul modo di fabbricare i razzi alla congréve. x 

Una corrispoudenza in data di Bolzano 6 giugno riferita dalla 
Gazzetta di Augusta è assai misteriosa. Parla di un corpo di 
osservazione che si sta facendo sulla parte tirolese del fiume 
Lech , cioè nel Vorarlberg, a confine. col granducato di Baden, 
al qual uopo passarono da Bolzano varie truppe di cavalleria e 
fouteria prendendo la via di Bressanone, 
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Indi aggiunge: « Quelle pacifiche contrade (il Vorarlberg 
senza dubbio) prendono l'aspetto militare della estate dell’ anne 
scorso , ma in modo affatto diverso, perchè allora a compensé — 
delle angustie che ci venivano dal mezzogiorno (l'Italia) avevamo 
le luminose speranze che ci forniva la Germania e che ora sono 
sfumate al punto da non potersi più riconoscere. Distruggerem: 
noi gli allori chè abbiamo colti nell’ubertosa Italia a prezzo di 
tanto sangue ? Oh mail» 

Queste parole ci fanne credere, che nel Vorarlberg ci sia del 
male andare, che ivi pure si sparga talquanto il chelera repub- 
blicano che ha intaccato il vicino Badese. 

GERMANIA 

STOCCARDA, 8 giugno. — La reggenza neminata dall’assem- 
blea nazionale trasferitasi a Stoccardà diresse al popolo tedesco 
un proclama in cui dichiara che, pei poteri conferiti dalla dieta 
nazionale, verso di cui i suoi membri sono responsabili, farà ogni 
sforzo per difendere l’unità, la nazionalità e l'onore della Ger- 
mania. Parlando poi ai soldati, e loro dicendo come adesso di- 
pendano dal.comando della dieta, gli esorta a mantenersi fedeli 
alla legge, della quale possono dirsi il braccio armato. 

La reggenza provvisoria riescì composta di Raveaux, Vogt 
Schiler Simon di Breslavia e Becher di Wurtemberg. © 

Scrivesi da Francoforte il 7 giugno , che il servizio ordinarie 
delle strade di ferro del Meno, del Necher e d’Offenbach è in- 
Aerolto, tulli j.10040ns e tulto le locomotive d'ordine del gene- , 
rale Schoeffer vennero condotti a Darmstadt probabilmente per 
servire al trpsaorto délle truppe.: Dicesi che gli insorti, avvici- 
nandosi alla frontiera del granilucato d’Hassia, abbiano occupato 
Weinheim e Hambsbach. Le forze che sono destinate ad attac- 
carla, e che dirigevansi in tutta fretta su questi puuti, sommano 
a 16 mila uomini. 

Le lettere dell'8 e del 9 di Carlsrube , Heidelberg e Man- 
heim non contengono , dice la Gazzetta di Augusta, notizie di 
importanza. Essa non: parla dei moti contro rivoluzionarii che 
vi sono accaduti, ma dice solamente che fra pochi giorni si ri- 
prenderà l’ offensiva, e che i soldati e gli ufficiali anelanti di 
combattere gridano al tradimento. 

POLONIA 

VARSAVIA , 9 giugno. Non si sa per qual ragione vennero 
ricompensati dallo czar quei due comandanti russì che Bem 
aveva recentemente battuti. Dopo la disfatta di KRarlstadt l'im- 
peratore diè una decorazione al generale Enghlhardt e il colen- 
nello Skariatin venne nominato generale in ricompensa di aver 
dovuto fuggire ad Hermannstadt, Malgrado questi favori fu tolto il 
comando a questi due ufficiali e l'ultimo ebbe ordine di recarsi a 
Varsavia. ”, 

Il generale senatore Malachowski è morto. AI tempo del du- 
cato di Varsavia egli aveva formato a sue spese un reggimente 
di corazzieri. Egli ha vissuto una vita Janga ma sempre fedele 
alla causa della sua patria. Uno dei suoi figli moriva nella bat- 
taglia di Kasimir nel 1841, comandando un corpo contro i russi. 

Sérivono da Cracovia che i russi sembra a poco a poco vo- 
gliano impossessarsi dell'amministrazione della città. I posti prin- 
cipali della città , perfino quelli che contengono le pompe ed 
acqua per gl'incendii sono custodite dai russi, Il presidio au- 
striaco, composto in gran parte di perte ri venne mandato 

la maggior in Germania. 1 russi intanto recarono a 
e; fire scio ne ebbero già 40 casì. Net pa- — 
luzzo arcivescovile si stando allestendo gli appartamenti per l'au- 
tocrate. 

L'ingerenza cho prendono i russi nell' amministrazione finno 
erescere il sospetto che intendasi ristabilir la Polonia sotto la 
sovranità della Russia, cedendo l'Austria e la Prussia il territorio 
cho loro appartiene. La Gazzetta del Baltico, quella di Colonia, 
quella del Reno lo confermano sebbene non cadano perfetta 
mente d'accordo sul modo. Il governo austriaco ha rimesso ai 
russi tutta l'autorità civile, la polizia viene esercitata dai russi 
con un estremo rigore; sarà dunque assurdo dubitare che la 
Russia abbia dimandato all'Austria come condizione dell' inter- 
vento la cessione di Cracovia e del suo territorio, 

1 russi che trovansi in Galizia non hanno ancora passato i 
carpazi. 1 corpi cheattraversarono Cracovia , Leopoli, Brody e 
Czernovre, si tengono tuttavia nei loro campi di Jordanow, Muslenin 
e Dukla, in vicinanza della frontiera ungherese: le truppe russo 
che passano ora in Cracovia non percorrono la strada di ferro 
ma si dirigono verso Jordanow. Il colera e la diserzione sono 
frequontissime nelle truppe russe e minacciano di divenire an- 
cora maggiori ad onta delle cure e delle pene che si adoperano 
per impedirle. L'armata ungherese è resa ancor più potente 
dagli stessi nemici, mentre da tutte le parti della Slesia dalla 
Galizia e-dalla Polonia la gioventù recasi ad ingrossarla. 

Serivono da Brody in data del primo giugno che la magistra» 
tura di questa città ingiunse ai cambiatori di monete ii accet- 
lare al pari la carta monetata. Essi vi risposero col chiudere lo 
loro botteghe e sebbene la soldatesca ne sforzasse alcune, l'au- 
lorità non riesel nel suo intento, che tutto il contante disparve, 





STATI ETVALIANI 





NAPOLI. 
Il Giornale ufficiale anvonzia che il 4 le truppe spagnuyfle condotte 
dal generale Cordova entrarono in Terracina, dove questi ema- 
nava un proclama a tutti i buoni cittadini e cristiani. In esso il 
nuovo Don Chisciotto coh un linguaggio tutto bruciato di zelo 
religioso annuuzia che gli spagnuoli entrano nel territorio pon - 
tificio da amici per istabilirvi il legittimo governo, che essi in- 
tendono mantenere una rigorosissima disciplina, troppo conscii 
dell'alta missione, cui vanno a compiere, ecc. ecc. Lo svorgo- 
gnato Zempo parlando della modificazione ministeriale , onde 
s'era vociferato, dice che essa, quando fosse vera, avrebbe que- 
sto di utile ed opportuno che darebbe luogo ad nn programma 
esplicito, in che il governo sarebbe astretto a dire netto tutto ji 
suo pensiero al paese. ll torto del ministero Bozzelli ,, secondo 
quel foglio, era quello di non saper parlare rai abbastanza 
chiaro. Questo impegno pertanto se lo assume esso stesso e dico 
francamente che il governo presente napoletano ha deliberato 
di attribuirsi una dittatura passeggiera e moderata ; ciò s' in- 





fende per mantenere fermamente l'ordine. Grazie dell’ avviso ! 
fe si mette solamente ora a farla da dittatore , che cosa va ad 
‘essere deila povera Napoli? 

STATI ROMANMI 


È (Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

VILLA MAFFEI, presso Roma 10 giugno a sera. Mi trovo quì 
fra la cavalleria francese ; la quale aceampata în questa posi- 
zione, manda per tutte Je direzioni squadroni a pattugliare per 
guarentire 1’ armata da ogni sorpresa. ; 

ll generale Oudinot ha lasciato Villa Santucci, ed ha traspor- 
tato il suo quartier generale alla Miglianella. Colà esso va atti- 
vano oznor più i lavori di trincea che s’ avanzano a_ zig-zag 
verso la porta S. Pancrazio. La seconda paralella è diggià tirata 
a 200 metri; la terza debbe stabilire due batterie di pezzi da 36 
a 150 metri. Oggi tutta la giornata fa un continuo cannoneggiare. 
(Credo però non sia ancora l’attacco generale. Ora poi, se giova 
credere a yoci che non paiono infondate, si tratta d'una so- 
spensione d’armi di otto giorni. Abbiam visto arrivare tre in- 


viali portatori di dispacci, ed è certo în seguito di questi che-le 


ostilità verrebbero sospese. L’8 sono giunti da Parigi due uffi- 
ciali di stato maggiore, di cui l'uno è fratello del generale 
Mollière. Ei recavano ordini del ministro della guerra. Lo 
stesso giorno arrivò pure un personaggio spagnuolo venuto da 
Gaeta a Civitavecchia col Lepanto. La sua missione non fu tenuta 
nascosta. Si sa eh'esso veniva per combinare col generale le ope- 
razioni ‘dei 7,500 spagnuoli sbarcati a Terracina sotto gli ordini 
cel generale Cordova. Poco contenti dell'atmosfera delle ma- 
remme codesti figli di D. Chisciotte vorrebbero prender parte 
alle operazioni dell'assedio per avere diritto alle benedizioni del 
S. Padre, il quale intende fare di essi Ja sua fedelissima guar- 
dia. 11 generale Oudinot rispose però bruscamente, imponendo 
che non s’ atténtassero d’avanzare, 

lufine il terzo personaggio, che abbiam veduto giungere oggi, 
è il conte d' Hercourt, venuto da Gaeta a Civitavecchia sull’ 
Ariele. Esso ebbe già conferenza col generale in capo. Dicesi 
generalmente che sia venuto per parte del papa Pio. IX dice 
taluno, vedendo l' ostinata resistenza dei romani rinunzierebbe 
al potere temporale. Tale altro riferisce, eh'esso sarebbe venuto 
in pensiero di abdicare, e che perciò occorre sospendere le osti- 
lità fino a che un nuovo conclave non gli abbia dato un succes- 
sore, il quale vedrebbe se gli convenga entrare in-Roma come 
papa costituzionale 0 come presidentegdella repubblica apostolica 
e romana. Quel che è certo, si è che Farrivo del conte d’ Mar- 
court ha una graye importanza. Uno de’ prigioni lombardi m'ha 
dlato una notizia che non wi parrà senza interesse. È che i qua. 
rantacinque lombardi della disciolta divisione, onde vi parlai 
pella mia del 6, già respinti dal governatore militare di Civita- 
vecchia, sarebbero per altra via pervenuti a Roma. 

= Questa nostra corrispondenza, la quale stimiamo opportuno 
far avvertire essere dello stesso. nostro amico francese, onde 
portammo, una lettera, nel nam. di ieri, trova.conferma în molte 
parti nelle seguenti note della Gazzetta di Genova e fdel Cor. 
riere Mercantile del 13: A 

Notizie giunte col vapore. Authfon , sotto la data di Civita» 
yecchia 11 gingno. j 

I lavori delle fortificazioni dei francesi fuori della città, avan- 
zano rapidamente, sebbene siano inolestati dai cannoni romant; 
ri crede che il borbardamento comincierà domanî. ) 

Alcuni projetti sono stati lanciati, ma in pochissimo numero : 
quasi tutti caduti in Trastevere, le cui abitazioni sono già ab- 
bandonate, ed il governo ha decretato che le persone siano al- 
loggiate nei palazzi dei signori, e citano quelli di Doria, Bor- 
ghese, e Rospiuliosi. 

Jeri giunso a Civitavecchia l'ambasciatore francese M. D'Har- 
court, che risiede a Gaeta, e partì per il campo ; si dice che 
guli sia venuto perchè credeva che il bombardamento fosse già 
principiato. Esso venne col vapore l'ArieL 

«IH Lombardo giunge da Civitavecchia , donde salpò 111 
corrente. Scarse notizie reca: i francesi intercettano le comuni: 
cazioni colla massima vigilanza: i loro piroscafi sorvegliano le 
coste: si aprono dal comando militare le lettere. nl 10 cominciò 
il fuoco delle batterie d'assedio sotto Roma: dicono D' Harcourt 
giunto lo stesso giorno a Civitavecchia ‘dal campo di Oudinot, 
«love si era recato in un col ministro francese a Napoli, abbia 
combinato una sospension d'armi per otto gioroj od almeno fino 
all'arrivo del nuovo iuviato del governo francese. Questo inviato 
(che sappiamo essere i) sig. De Corcelles ) giunse l' 11 in Ci- 
vitavecchia con un vapore dello stato. A. Terracina stanno 5,000 
spagnuoli. Un' vapore spagnuolo approdò pure fn Civitavecchia : 
il suo comandante si recò al campo francese, dove dicesi abbia 
ricevuto da Oudinot una pessima accoglienza. Null'altro di pre- 
ciso. > 


— Il Censore invece ne porterebbe la notizia d' un nuovo 
fatto d'arme glorioso per Garibaldi. Benchè essa sia pur recata 
da particolari corrispondenze, noi la. diamo con certa quale 
riservit 

I francesi attaccarono il dieci Roma ; -Garibaldi uscì loro in- 
contro colla solita furia; furono snidati dla tutte le. posizioni e 
ricacciati a tre miglia da Roma, ove si battevano ‘tuttavia if 
giorno undici. — Garibaldi non-dà quartiere. © 4,000 francesi d 
Civitavecchia ricusarono di partire per il campo, — 1 rigori della 
polizia ffancese sono eccessivi a Civitavocchia, avvi minaccia di 
fucilazione per chi parlasse delle cose della guerra. 

I francesi , gelosi delle loro glorie . vogliono esser soli , ed 
hanno impedito 1’ intervento napoletano. 

BOLOGNA, 5 giugno. Leggiamo nella Xera libertà ; 

Le notizie che giungono dalla campagna, non’ solo della 
nostra, ma anche delle altré provincie, dl Fetraresò e massime 
delle Roniagne sono ognora più afllizgenti. Molte fe numerese 
bande armate si vanno precipitando sulle vie, derubando i vian- 
danti, e si spargono per la campagna saccheggiando le case : è 
non contenti delle rapine imperversano ‘con ogni maniera di 
viluperi , e col furoro dei disperati. 

Continuano gli arresti 6 le fucilazioni; quelli per delitti co- 
muni e trascorsi politici, queste puramente per ritenzioni d'armi, 
rapine, aggressioni ece. levi pure furono fucilati tré individui , 
uno dei quali il carnefice della città, : 

TOSCANA. 

FIRENZE, {1 giugno. 11 A/onitore smentisce Ja notizia che il 
governo intenda fare una fova straordinaria. 1 feld-maresciatio 
è patto, die esi, alla volta di Bologna. La XHivista Indipendente 


propose un'associazione costituzionale toscana, di cui fermolava 
il programma. 11 mivistro dell'interno diresse una circolare alle I 
autorità amministrative per invitarle ad usarle maggiori cure, 
onde persuadere gli amministrati dell’inopportupità di tale o si- 
mili associazioni, rammentando che il desiderio di crescere le 
garanzie alla libertà ayeya guidato i popoli alla licenza e com- 
promesso il principato, Qualora i cittadini non venissero per- 
suasi da queste ragioni, dovranno i prefetti renderne inteso il 
governo, il quale adotterà o provocherà Je disposizioni più con- 
venienti. Rimangono intanto avvertiti gl impiegati che associan- 
dosi a queste riunioni s’ intenderanno come demissionari. La 
Riforma di Lucca hi”fa seguente corrispondenza di Pisa sotto 
la data dell'11: 

« Ieri mattina. il mare gettò sulla nostra spiaggia presso Bocca 
di Serchio tre cadaveri legati insieme, ed alla distanza di circa 
un miglio altri due in egual modo uniti. L’autopsia ha consta- 
tato che la loro morte datava da molli giorni, e. che prima di 
soccombere avevano sostenuto una lotta, poichè ciascuno aveva 
più ferite e di diversa natura. Si ritiene qui generalmente che 
quei disgraziati facessero parte dell’equipaggio del navicello sardo 
la Madonna delle Vigne, che partito il 20 del p. p, mese da 
Portofino per Lerici, tion è ancor giunto alla sua destinazione, 
per cui là ritenevasi, sécondo î fogli di Genova del 9 corrente, 


che ‘potesse essere slato'àssalito dai ladri di mare. 
ps) 
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REGNO D'ITALIA 


| STA te 


Li rà 

VENEZIA. Di questa eraica clità riceviamo per via straordi- 
naria una lettera del 7. Non sappiamo se per riguardi dovuti al 
portatore o per altri motivi, essa non reca che melanconici sa- 
luti d’amici e la notizia .che il blocco è ermetico sì da terra che 
per mare, x 

Leggiamo però nel Risorgimento d'oggi una corrispondenza del 
6, la quale, quando narri il vero, avrebbe un carattere molto 
grave. Nel riferirla noi intendiamo lasciarne al nostro: confratello 
tutta Ja responsabilità: 4 

* A Venezia si è visstito due giorni nella illusione che gli un- 
gheresi fossero arrivati fino a Lubbiana e che marclassero sopra 
Trieste per venir quindi;a liberar Venezia; che la Francia, mu- 
tato ministero e con esso la politica finora seguita, avesse di- 
chiarato guerra all'Aus 

« Sotto l’ influenza 
Nulla v'ebbe di vero, 

« Venezia è abbandonata, condannata a campare colle sue pro- 
prie risorse; dessa è stretta da tutto le parti da un nemico in- 
ferocito dalla resistenza’ medesima che Venezia oppone è colle 
sue armi e per la sua posiziono topografica. 

« 1 lavori di attacco progrediscono a S. Giuliano e Malghera: 
frattanto jl cannone tuona a Brondolo, Chioggia e Cavarzere Le 
offerte che Bruck ha fatte ai nostri parlamentari sono le seguenti: 

* 1. Amnistia generale. 

« 2. Riconoscimento del debito pubblico di Venezia. 

« 3. Istituzione della guardia civica. 

« 4. Governo civile e non militare. 

* 5. Reintegramento negli impieghi di tutto Je persone che vi 
sì trovavano impiegate prima del 92 marzo. 

“ 6. Tutti gl impiegati italiani, ad esclusione dei tedeschi. 

« 7. Condonato un anno di prediale, 

« A questi patti le truppe imperiali dovessoro occupare la città 
edi forti. a 7 

« Nulla sf è potuto combinare: sapete voi perchè? 

* Perchè f veneziitni temono, che nesstino di quel patti stano 
mantenuti dall’Austria una volta che avesse il possesso materiale 
di questa città. 

« Si sta distruggendo {ulto Il ponte sulla laguna. » 

— ll Repubblicano del 12 ha il seguente carteggio: 

VICENZA, 6 giugno. A Venezia continua il combattimento, Sì 
veggono le batterie erette sul ciglio della laguna con grosse 
barche da guerra di vari portata. lo ne vidi molte, ma non mi 
fu possibile conoscerne il nunîerò j però i veneziani sono benis- 
simo susie slifese, nè temono, per ‘ora, nulla, 


queste illusioni Venezia .era esultante. 


NOTIMIB: DEL MATTINO 


La corrispondenza , chè rechiamo sopra dal Risorgimento , di 
Venezia viene confermata dal Lloyd di Vienna e dall’Osservatore 
Triestino. Quello sotto Ja data dell'8 dice che un parlamentario 
di Manio ebbe una lunga conferenza a Mestre col ministro ple- 
nipotenziario De Bruck, proponendo a questo di fare del Veneto 
uno stato indipendente , ma legato però fsempre all' impero, 
ll De Bruck non credette poter accettare consimili proposte. 
1’ Osservatore pol confermando che lè trattative non abbiano 
ayuto alcun esito, riferisce dalla gazzetta officialo di Venezia 
che un nuovo decreto dell'assemblea aveva stabilito di volere 
sempre resistere, autorizzando però il dittatore Manin a trattare 
in via diplomatica; è. 

E la inelita città, chiasa da ogni’ parte, 

di mantenere integro “nazionale, soggiacendo sempre ad 
incomparabili sacrifizi, recente decreto ordinava ancora di 
omeltere nuova carla momnetata per l'importo di 3,165,943 lire 
e 78 centesimi, E un'altro autorizza l'emissione di cedole da 
lire 100. I proconsoli austriaci, lusingandola con insidiose prof 
ferie, ne vogliono però T'assoluta resa. Ecco quanto reca il sup- 
plemento serale della Gazzetta di Vienna del 9, da una corri- 
spondgnza del 6 da Mestre : 

« Brondolo fu incessaritemente bombardato mercaledì passato. 
Il maresciallo conto Radetzky ba. intrapreso il suo viaggio d’i- 
spézione fino a Firenze, Prima della sua partenza diede ordine 
al tenente maresciallo conte Thurn di non dare ascolto ad ulte- 
riori proposizioni degl'insorgenti Veneziani, î quali chieggono 
amnistia generale e riconoscimento della. miserabile loro carta 
montata, Venezia dovrà rendersi fra breve a discrezione, » 
Ciò che sta ancora a vedersi, 

— Il feld-mareseialo Radetzky, la mattina dell'11, era di 
passaggio per Ferrara, 

PARIGI, 11 giugno. 11 giorno dell'interpellanze alfine è giunto, 
L'assemblea è assai più' numerosa del solito, è sembra in preda 
ad una viva agitazione. ‘Annanziatà la morte del maresciallo 


Buzeaud, è fatta l'estrazione # sorte della metà de'membri del 
consiglio di stato che delsbono cessare di farne parto, il presi. 


persiste ne] peosiero 


« vernossiaterno di Roma; al-cpatrario 


dente invita Fassemblea al silenzio, e a ron nuocere alia dett» 
berazione con interruzioni e schiamazzo; i 

A 2 ore {j4 Ledru-Rollin sale la ringhiera. Cittadini ! dice egli, 
pochi giorni. fa le interpellanze sugli affari di Roma potevano 
avere la Joro utilità, oggi io ne dubito; Noi sappiamo che Rona 
fu attaccata con furore un giorno intero, che le nostre perdite 
sono enormi. Voi il sapete: }o scopo della spedizione era di 
proteggere Roma, la vostra costituzione , vi proibisce di ledere 
la libertà dei popoli liberi, la decisione dell'assemblea costituente 
del 7 maggio preseriveva al governo di tendere una mano fra» 
terna all'Italia. 

Qual è il risultato? 11 generale Odinol andò ad attaccare Roma; 
respinto, ei rinforzò le truppe. 1) governo, richiamato allo scopo 
della spedizione dall'assemblea costituente, inviò a Roma il sig. 
Lesseps, il quale venne ben tosto disapprovato: 11 generale Qu- 
dinot ebbe ordine di rteomineiare l'attacco. Voi il vedete: a che 
giovano lè interpellanze? Esse sarebbero sterili. .Hl governe non 
vuole ciò che vuole l'assemblea nazionale. 1 fatti son noti e pa- 
tenti. Non vi si può rispondere che com un atto d'accusa. 10 
chiegzo che la mia proposizione sia tosto rinviata negli uffizii. 
Il sangue sl spande tultora a Roma, perciò domando che perla 
gravità dei fatti, si pretermettano le forme \usale , e si deliberi 
d'urgenza. — 

. Odilon Barrot presidente. del consiglio: io dichiaro che’ non 


abbiamo alcun notizie dalai alia li, da le ivo- 
lari dat sig. Letiru-Rollin. Not abbiamb pubblicati gli Mme: 
spacci spediti dal generale Oudinot. Noi siamo convinti non po- 
tere esservi notizie più recenli. Qual giudizio far dunque. «i 
fjuanto accadde ora a questa ringhiera? La presentazione «di un 
documento più importante? Lo scopo è di proporre un atto di 
accusa : contro chi ? contro il presidente della repubblica @ con- 
tro il ministero. L’ atto d' accusa non è nuovo, ed è la terza 
volta che io ne sono colpito dal sig. Ledru-Rollin, e non mi me- 
raviglio, 

Io so che si vorrebbe aggiungere una lotta legale ad un’altra 
che non lo è, e che sì riconosce difficile (movimenti diversi). to 
dichiaro che simili procedimenti non hanno nulla «i patriotico, 

Ebbene io non temo d’ aver a mio giudice |’ intero paese. Se 
erasi deciso di far questa spedizione conveniva che. essa rag- 
giungesse il suo scopo. Noi abbiamo esauriti tutti i mezzi di 
conciliazione , tutte le trattative, Era impossibile dopo che ve- 
nivano respinte tutte le proposizioni di non ricorrere alla forza 
in un affare nel quale ci andava dell’onor del paese. 

L’ oratore ricorda i principii del governo che ora regge Roma, 
Ul papa era l idolo della popolazione, lo si chiamava dovunque 
il padre, del popolo il liberatore d' Italia. Da tutte parti giungono 
degli avventurieri e la loro presenza è contrassegnata dill’ assas- 
sinio. Il papa co.tretto a fuggire , è balzato dal potere, Cosa ha 
fatto questo governo tenuto da avventurieri per espiare la pro- 
pria osigine? Nulla. Gli eccessi sì fecero maggiori di giorno. in 
giorno fin quando le potenze cattoliche sì son. mosse. Sì agitò 
la quistione per sapere con qual mezzo sì restituirebbe iù per- 
duto potere al capo della chiesa. La Francia chiamata a questa 
conferenza dicbiarò che ella non avrebbe fatto causa comune 
colla repubblica romana, ma domando che si conseryassero le 
antiche libertà. Su queste circostanze |’ assemllca costituente 
chiese ed ordinò l' intervento. i 

L'intervento non avendo potuto avero l’effetto che sì volevi 
convenne ricorrere alle armi, la Francià non poteva mettere in 
questa guerra soltanto il proprio contingente, perchè si sarebbe 
resa uguale al napoletano: perhè nello scioglimento della qui- 
stîone politica essa non avrebbe avuto alcuna preponderanza. Noi 
intendiamo a questo tnodo la dignità della Francia. La Francia 
prende una risoluzione, agisce e decide come le sembra meglio, 

teva far meglio di ciò che ha fatto. Ed ora chi ose- 
rebbe dire che essa doveva astenersi, finootmento) che bisogna 
ritirarsi ? (nuovo movimento) se l'assembieagio esiste, essa ne ha 
il diritto, ma ella deve addossarsi la responsabilita di questi 
risoluzione. Se Ledru Rollin Agsopotia di riconoscere la. Ropub- 
har Romana ch'egli salga alla tribuna , lo dica e l'assemblea 
decida. ‘ 

La Francia non è andata a Roma per fare una conquista essa 
vi si è presentata con un' intenzione patilica per proteuzere le 
antiche libertà : lo sue intenzioni furono disconosciute. Ella in- 
contrò a Roma la guerra non coi romani, ma cogli stranieri ehe 
infestano quella città. La Francia aveva preveduto; una sventura 
isevitabile che la sua presenza può ritardare e che il suo al- 
lontanamento da Roma precipiterà. Cho l'assemblea decida se 
nvi dobbiamo rilirarci per assistere in pace all'assalto che du- 
rsuno a Roma gli austriaci, 

La Francia è sventurata nel soccorrere l’Italia. In Sicilia nou 
riesco a guarentire le libertà costituzionali 0 la Sicilia è scluac- 
ciata : ja Piemonte nou riesce a far accettare il suo appoguio # 
il Piemonte è disfatto. Avviene lo stesso a Roma, ma poichè 
l'onore delle nostre armi vi si è impegnato, non si può tornare 
judietro. 


Dopo questo discorso la seduta venne sosposa per un quarto 
d'ora. Ripresa la seduta, Ledru-Rollin prese la parola. È dola- 
roso a vedere, egli dice, con qualo artilizio di parole cercausi 
svisare i fatti: io cercherò di ricondurre la quistione al suo vera 
punto. M. Barrot la deviò dalla sua via; cercherò di restringerta 
peli atti, e si vedrà quel che voleva la costituente, e nello che 
hanno fatte i ministri. Da questo confronto si giudicherà se ha 
costituzione uon venno violata, se si è fatta la volontà della 
costituente. Noh saranno esagerazioni, parleranno semplicomenty 
i fotti, 


L' oratore stabilisce coj documenti che ]' assemblea costi: 
tuente. non voleva che il governo franceso intervenisse nel go- 
VWesideravasi Chie sso 

appoggiato nelle circostanze «iflicili in cui si trovava. 1l mini- 
stero ha falto questo ? Non ba esse dato ordine di attaccare Roma 
e di abatterne Î governo ? 1 ministero aveva preso l'impegno 
in faccia alla costituente di non attaccare il governo romano. Hi 
egli mantenuto la proprie promessa. La quislione sta benna 
riescirà a scambiarci le carte in mano, Egli non aveva la. mis- 
sione di difendere la repubblica remana ma era convenuto che 


von l' assalirebbe. 

La sedata continuava ancora alla partenza del corriere. Le no- 
tizie confuse di una sconfitta toccata ad Oudinot salto Roma, le 
interpellanze di Ledru Rollin e gli im del ministero allun- 
tinarono gli speeulatori della borsa. Vuolsi anche che questi li- 


‘mori fossero accresciuti da quello di una sommossa. il 5 (UTI 


perciò abassò fino a 79. 406 il 3 00 a 49 fr. Sulla ‘chiusara 
della borsa essendosi svenito il timore di una sommossa e dift 
fusa la voce che Roma aveva capitolato, i foadi rialzarono alcun 
|-0c0, , 
Dicesi che la proposizione di mettere in. accusa il presidente 
ed i ministri sia firmata da dugento membri della sinistra, ) 
Siamo assicurati che notizia telegrafica  ciunta al ministera 
pra, che Ja proposizione di Ledru-Rollin d' mettere in accusa 
| presidente e il ministero fu mandata all'ordine’ del giotno pura 
e semplice da uva maggioranza di 375 voti contro 208. S 
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Trim. Sem. 
"in Torino, lire buove +» 13 32% 
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Per un sol nomero si paza cent. 
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TORINO 15 GEUGRO 





‘1 signori associati il cui abbuonamento 
è-*scaduto con tutto il 30 del corrente sonò 
pregati a. .volerto rinnovare ‘onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 





Un noto Duca, a cui fra altre bellissime cose, di- 
cesi, siamo dovuti di qualche pagina dei Débaes e 
di qualche cara storiella sull'andamento della mostra 
sgraziata guerra, pubblica oggi su d’un giornale della 


capitale una così detta protesta contro la stampa pe- _ 


riodica italiana, come quella che,-secondo lui, nel 
nel trattar@ delle cose romane insulta continuamente 
alla nazione francese. Amico di Falloux e d'ogni ari- 
stocrazia, non ci maravigliamo ch'egli si faccia a so- 
stenere così audacemente i principii di quel ministro 
gesuita e con ipocrita zelo le maledizioni che sorgono 
contro di esso, voglia raccoglierle su tutti i suoi con- 
nazionali; nè ci stupisce pure che gli presti le sue 
colonne quel periodico che trovò nell’ amabile. Duca 
un eccellente collaboratore nel denigrare le intenzioni 
di quanti promossero la guerra d'indipendenza. Sì 
l'uno che l'altro battono il loro cammino; e farebbe 
stupore quando tenessero altro linguaggio. Per loro la 
restaurazione è una necessità ; e ove anche giovi sot 
Ieeitarla «colla “calunnia sul'Tabbrò, “non sono tati da 
abborrirne. Quello che ci fa meraviglia bensì, è che 
tra. 'l duca e tutti gli amici assiduì del salon diplo- 
matieo, ove probabilmente fu combinata la così detta 
protesta, non siasi riuscito che ad ùn miserabile pam- 
phiet. Ci pare che il sofisma e l'ipocrisia politica 
potessero dire qualche cosa di meglio. Possibile che 
anche fra l'atmosfera della diplomazia e degli aristo- 
eratici la verità sia un principio ovvio per modo ed 
inesorabile, che ‘‘nòn si possa scansare senza cadere 
nell'estremo della bassezza e del ridicolo ? 

Dice in prima il nobile scrittore che la. spedizione 
di Roma fu fatta per salvare gl'interessi più cari di 
una nazione di trentaquattro milioni di cattolici, per 
mantenere in piedi il papato. 

Noi now chiederemo se veramente tale sia stato il 
voto della nazione francese espresso per via de' suoi 
rappresentanti; domanderemo solo se mai per un 
istante nella rivoluzione romana parve pericolare' il 
cattolicismo,. se mai in tutto il moto italiano venne 
minacciata l'istituzione del papato. 

No; anche quando il principe-prete si pose a tra- 
verso del nostro cammino è tentò impedire Ja nostra 
redenzione, anche quando la curia romana si rico- 
nobbe d'accordo coll'oppressore straniero, non sorse 
un grido contro quel principio che ha fondamento non 
in un uomo od in tita camarilla,' ma nell’eterno li- 
bro del Vangelo, non si pronunciò una parola di ma- 
ledizione contro il vicario di Cristo. Assai meglio del 
paese, che compieva la sua prima rivoluzione mosso 
dalle dottrine dell' Enciclopedia , Italia sente nel cuore 


quanto di grande e di'eterno sia nel cattolicismo è- 


questo suo profondo sentimento rivelano per tutto i 
suoi monumenti così splendidi, le sue tradizioni, le 
sue più care costumanze. Ciò solo che potrebbe som- 
moverlo e tramutarlo, è la violenza con che si tratta 
questo misero popolo, facendo appunto sacrilego abuso 
di quella religione che è tutta mitezza ed amore, è 
J immoralità con che il pontefice vuolsi che ridiventi 
re.-Le baionette adanque solo , con che si assicpa e 
si assassina l’ eterna città, potrebbero far tentennare 
quella fede che in Italia era principio vitale e fare 
aborrire chi, benedicendole, ve le ha chiamate. Il po- 
polo italiano non dimepticherà così di leggieri 1° or- 
ribile bombardamento. che in S. Maria di. Trastevere 


rovinava testè una delle più Lclle ispirazioni di Guido 
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Reno ,. che trasforava .il. suo primo tempio; e dopo 
tante nefandità per lunga pezza sbandrà ‘interrogando 
se veramente il vangelo dei papi sia quello di Cristo. 
Ei sa che un popolo schiavo non può nemmaneo ado- 
rare convenientemente la, Divinità; e si andrà lunga- 
nente  domandando se ancona glonvenga restaurare 
quella instituzione che imbastardita fu sempre da 
prima causa dei mali, onde per tinti. secoli” gemetle 
l'intiera nazione. 0h! il governo francese non ostènti 
uno zelo religioso, a cui nissuno può credere. La' sto- 
ria del suo, paese sta aperta da un buon | secolo per 
dire se è di là che vengono i migliori esempi «di 
sentimento religioso. Piuttosto, se ha ancora, fede in 
questo e stîma gran fatto nella storia dell'umanità uno 
scisma, pensi se-le-sue haiomette-nom concorreranno 
a causarlo. i 

Dice in seguito l’autore della protesta che l’inter- 
vento, francese s'è compiuto per istabilire una vera 
libertà. « Voler; mettere la libertà italiana sotto l'egida 
dei. mazziniani., esso esclama; è mostrare » ben poca 
memoria. » Noî non aspettammo che ci venisse inse- 
gnito da nessun francese quanto di aereo, d'indefi- 
nito, d'immorale, d'impossibile , di ridicolo vi fosse 
nei settari dell'idea; i nostri lettori sanno con quanta 
persistenza noi i siamo attentati ‘a' dimostrarlo. Ma 
nella quistione romana che ci hanno a fare a prefe- 
renza i discepoli; di Mazzini che.non quattro milioni 
d'italiani ? Pio IX, non minacciato nè inseguito lasciò 
un bel giorno la sede del suo principato per ‘rifa: 
Riarsi in casa d'un assassino dei suoi popoli. Da Roma 
mossero, replicatamente deputazioni a pregarlo che 
volesse nitornare. Furono sempre rimandate con du- 
rezza e con ispregio. Si tentarono titte quante le vie 
di conciliazione; ogni proposta, che venisse da Roma, 
era sempre respinta dalla nuova corte di’ Gaeta 
brutalmente: Ora che restava a fare dd un po- 
polo lasciato senza governo, ed a cui non s'offriva 
altra alternativa : o la corte di Roma com tutti gli 
orrori del passato od un governo nuovo a scegliersi ? 
La repubblica nacque piuttosto per una necessità, per 
disperazione di poter fare altrimenti , ché non per 
amore di sistema o per ispirito. settario; È, Pio IX 
che l'ha creata. pro uditi 

Ora se Mazzini trovasi alla testa di essa, non è 
certo tanto opera, sua, quanto. combinazione non diffi» 
cile in mezzo a tanto travolgimento di cose ed’ uo- 
mini. Mazzini fu a Roma quando là repubblica (era gid, 
per una necessità di governo, nel cuore di tutte te 
popolazioni; andò al.governo quand'era già impiantata, 
e vi teneva. già ile redini un ‘uomo così sagace ed 
umato qual è l'Armelliti! Del resto Ja concordia e lo 
slancio con che un popolo intero si fa ora a soste- 
nerla colle armi ‘in pugno, mostrano bene ad evidenza 
se là vi sia la setta che governa. Il bugiardo rapporto 
di Oudinot medésimo assevera che migliaia di romani 
sorsero per riprendere la posizione della villa Pamfili. 
Una città sola, quando in essa non dominasse un sen- 
timento che sia nel cuore di thttî, potrebbe essa dare 
un siffatto numero di combattenti per mettere a fronte 
d'un esercito ordinato ? Ventimila cittadigi, che nuovi 
quasi alle arini resistono uu' intiera giornata a truppe 
gii ‘use a lunghe guerre e si mostrano così coraggiosi 
da prendere su di esse parecchi vantaggi, sono adun- 
que una ‘mano di faziosi ? 

La vera fibertà non si va d'altronde a stabilire colla 
vergogna e col. tradimento. E Qudiaot, poichè ebbe a 
soffrire l' onta d'una sconfità, procéde per modo da 
mostrare che liene questo per mezzo strategico e non 
è più avvezzo a sentir l'altra, Il generale della brava 
armata ha insultato ‘il. ministro plenipotenziario del 
suo governo, perchè la causa della libertà'è della giu- 
stizia ‘ititepose a quella di un fulso onor militare; il 
generale della brava armata credette di non poter 
rivendicare questo suo onore senza ricorrere al tra- 
dimento, 1 documenti son ‘là 'éhe parlano. 
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Ma concedeso anche al benemerito duca tutto 


quanto assevera del suo governo, è egli vero che la- 
gnandosene la stampa italiana non abbia saputo sepa- 
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rare da questo la nazione'e ravvolgetidoli insieme ne 
li abbia unitamente insultiti? Noi sfidiamo totta 
quanta l'audacia dei nobili amici, a nome dei quali 
esso protesta, a provarcelo*con documenti alla ‘mano. 
Può darsi che in qualche corrispondenza sia sfuggita 
aleuna parola d° i ; ma mella generalità 
degl' infimiti scritti che si pubblitarono ogni dì sulla 
vertenza romana, diciamolo altamente;ila stampa italiana 
non dimenticò mai quante antiche simpatie ci leglii al 
popolo d'oltre Alpi. La così detta protesta pertanto 
diventa ed una ridicolaggine ed una calunnia. Se il 
signor duca nello studiare le cosé' nòstre non adope- 
rasse certi oechiali itterici, i quali gli mutano davanti 
i colori delle cose, vedrebbe che anzi presso di noi, 
a riguardo del suo paese, v'ha il difetto opposto di 
immedesimarè quasi con esso le nostre speranze , le 
nostre sorti è di attendere da lui la parola di salute, 
V'ha debolezza di volere di troppo nell'esercizio delle 
nostre, libertà seguire i suoi modi, e di credere nel 
suo popolo una maggiore virtù «che mon sia in. noi: 
mentre ogni di abbiamo di là una nuova lezione che, 
ci dovrebbe ben guarire di ‘tale ‘difetto gravissimo , 
di sì imperdonabile. debolezza, Senza insultarli giam- 
mai, siccome vorrebbe far credere il signor duca , il 
nostro'-paese apprenda ancor oggi che i rappresentanti 
della grandè nazione, quanto la sua costitozione fu 
gettata sotto î piedi per uccidere Ja libertà d'un po- 
polo, da cui essa un dì imparaya la civiltà ; quando 
le sue armi si pareggiarono per violenze, per disfutte, 
e per tradimento a quelle dei croati; quando infine 
parve che un governo avesse tocco l' estremo dell’ in- 
famia, nella discussione éhé sollevossi' intorno a fatti 
così gravi, adottarono l'ordine del giorno puro è 
semplice, 


= _—_>o—_—_—_ 
IL MINISTERO BOZZELLI ED UN ALTRO SUO EMULO. 


Nel beatissimo regno di Ferdinando il Borbone quel caro mi- 
nistero Bozzelli, dopo il'giocondo preambolo della giornata 18 
maggio 1848, del ripetuto scioglimento della camera elettiva, 
della quotidiana persecuziorie contro la stampa, degli arresti in- 
finiti, venne a conchiudere testè. come avranno rilevato i nostri 
lettori dalle aperte parole del. 7empo, con una buona sospen- 
sione dello statuto. A stabilire l'ordine, siccome lo-intendono i 
suoi simili, scompose ogni ordine. costituzionale e si eresse in 
dittatore, la un' altra estrema parte della Penisola v'ha un altro 
ministero, il quale si strugge tutto d'invidia e di gelosia per 
quel dittatoriato, e dietro un preambolo pur esso'di giocondità tutto 
extra costituzidnali, vorrebbe veder modo di riuscirvi. Peccato 
che in questa estrema parie manca qualche elemento che tro: 
vasi a sostegno di Bozzelli, ed hayvene qualcuno di più che cotà 
non impaccia! Là wè un’aristocrazia ed un esercito, i quati 
come quivi souo îl puntello dei governi dell'ordine; ma là v'è 
anche una plebaglia che qui non è, la quale schiamazza e mal- 
mena, comé vuol la polizia, a un tanto per giorno, E qui, come 
là non è, vive sacrosanta nel cuore del popolo la memoria «li 
chi donava primo ed osservava sempre religiosamente lo Sta 
tuto. Le condizioni dunque non sono pari, ed è ciò che fa il 
cracelo più amaro di cotesto ministero, tanto invido del Doz- 
zelli. Non potendo però far un salto a dirittura, como questo, 
sopra tutte le guarentigio popolari, ricorre esso al metodo di 
strapazzarle ogui di cpo ogni maniera di soprusi e di sofismi. 

Ognuno ricorderà come codesto ministero si facesso a soste- 
nere l’apertissima illegalità di riscuotere non approvate dal par: 
lamento le imposte indirette, ricorderà come rispondeva ad un 
egregio drammaturgo, come faceva trattare una massa di popolo 
raccolta con iscopo generoso. Ora oggi, dopo però averci pensato 
sopra sodamente, esce fuori, appunto sul conto del bel tratta- 
mento fatto dai carabinieri e dai lancieri la sera di sabato scor:0 
sulla moltitudine, con una lunga polemica contro i giornali del- 
l'opposizione sistematica (ricordiamo a Pinelli che anche il suo 
Saggiatore convenne con questi a disapprovare quella ‘famosa 
razzia), in che fra le altre bellissime cose è dettò : « ta deggo 
*« impone l'obbligo delle intimazioni ogni qual volta si tratti di 
* semplice assembramento di cittadini, d'onde possa temersi 
* originato un qualche disordine; ma allorquando intervengono 
« fatti che già per sè stessi costituiscono il disoriline e la viotu- 
» zioue sia già compiuta , ognun vede che non è più questio re 
* d'impedire ma di reprimere. » E quindi giù sciabolate, urtoni, 
strapazzi, peste di cavalli e lanciate a furia. 

Capite, lettori? Hauno consimili parole qualcosa ad: invidiare 
a qualche riga del Zempo? E questo non è ‘che uno dei tauti 
zivielli di diritto costituzionalè che abbelliscono quella po!emice, 
Ne duole che ora non ci resti tempo a farucli risaltare uno per 
uno. Basti però già quello a far conoscere la mente di codesto 
ministero , a cui gli allori di Bozzelli turbano i souni; e i cit- 


ì 
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tadinî apprendano a stare bene in guardia. Dipende da loro se 
quella generosa invidia abbia sempre a rodere il cuore di co- 
desto îtalianissimo ucinistero. Ricordino però sempre che fra loro 
> non vi sono lazzari e di più vive imperitura la memoria del 
primo Mantin® della libertà, della indipendenza nazionale. 







la divisa comergli altri reggimenti tutti ? Che si cangi 
il regolamento ? Che sia tolto il vergognoso consiglio 
di disciplina , e che si segua la via legale? Che il 
vero merito venga premiato in chi si trova, e non il 
raccomandato. da!. vescovo dal marchese dal-conte , 







« La risponsabilità di questo grand’ attentato ricada dunque 


interamente su coloro che vi incorsero ! 


« Ogni cittadino si ricordi che il deposito della costituzione è 


de’ diritti :da essa consacrati sono affidati alla custodia ed.al pa- 
triotismo di tutti i francesi » ( Art. 110 della costituzione ) 


Uw' altra dichiarazione si legge ne’ giornali, con cui s' invi- 






thho i Fappresentariti a dare al popolo |’ esempio della resistenza, 
iuando il governo manca ai proprii doveri. 

Alle proteste si ‘aggiungono le proposizioni di solenni dimo- 
Strazioni. 300 guarilie nazionali della 5.a Isgione scrissero al lorò 
tolonnello , invitatdolo ad indorre i suoi colleghi a far radunare 


dalla contessa ecc.? Che nessun ufficiale $i arbitri 
èmanat circolari particolari ? Che prima di carceràie 
sia intetpellato l'accusato ? Che tion sia poi dimenti- | 


‘ ‘ 






POLIZIA STRAORDINARIA NELLE PROVINCIE. 


Sappiamo che da qualche giorno la commissione d'inchiesta | 
sui fatti dell'ultima campagna spinge con maggiore alacrità lo 
sue indagini , ed ha deciso d' inviare una sotto commissione 
nella Lomellina per raccogliere sui luoghi ; dove accaddero i 
fatti, maggiori lumi. Nello stesso tempo il ministero Pinelli non 
dorme ; e spedisce emissarii sopra emissarii in quelle provincie 
ed ovunque vi sono forti guernigioni di truppe per scoprire le 
trame di qualche congiura che abbia contribuito ai mostri di- 
sastri, I maligni dicono che la missione di questi mandatari mi- 
nisteriali sia di raccogliere e distrurre le prove, se mài ne tro- 
vassero, di qualche complotto ordito da un partito ehe si vor- 
rebbe a qualunque costo salvare; e nello stesso tempo di faro 
tesoro di tutti quegli indizi che mai potessero esistere di con- 
giure repubblicane per esporle in piena luce invanzi alla ;na- 
zione , perchè infine si persuada, come da luîga mano si è 
persuaso il ministero Pinelli, che tatti i nostri mali sono stati 
cagionati da quel branco di faziosi che sotto i nomi d’ indipen- 
| denza © di libertà non mira che alla distruzione del trono e 
dell’ anarchia (frasi privilegiate del ministro), 

A Un certo Marchisio di cpi il governo si è altre volte servito In 
| commissioni delicate fu' già spedito ih giro per raccogliere quelle 
prove con tanta avidità cercato di congiura repubblicana. 11 
Marchisio attivo come è, s' insfnuò in tutti i ranghi dell’esercito, 
/ sì pose in rapporto con tutti dal soldato al generale , dal betto_ 
| liere al più ricco fitlabile © proprietario delle provincie invaso, 
Ora ci fu detto essero egli di ritorno , carico di prove, semi- 
prove, indizi , proclami incendiari, bullettini, catechismi , ece, 
ecc; che persuaderanno a prima vista anche f più melensi, 
come da lunga mano il ministro Pinelli ne è persuaso, che vi 
esisteva la cougiura repubblicana colla mira di dissuadere i sol- 
doti da) battersi, poichè a giudizio del ministro i repubblicani 
vorrebbero conseguire l'indipendenza facendo fuggire i soldati 
ì invanzi al nemico. 
i Se così è, la luce sarà adunque una volta fatta su quell'orri- 
bile mistero che copre ancora i rovesci di Novara ; @ pei /aziost 
| è pei repubblicani la è finita. Pinelli per mezzo del suo fido 
I Marchisio avrà salva Ja patria!!! 
| Però ci sorprende non poco che fl degnissimo ministro non 
ui. solo mantenga un'ostinato silenzio sulle prezioso scoperte del 
\ . suo alacre emissario, ma abbia preso nuove disposizioni sì da 
far dubitare che tutto il rapporto di questo non sia che un bell” 
{ e buono romanzo. E ciò può essere facilmente, se esso ha preso 
in imprestito per la sua ispezione gli occhiali del suo padrone 
e se d' altra parte ha, yeduto in ciò modo di fare qualche bnon 
passo nella sua carriera, Tre altri emissarii adunque furono man- 
dati dopo il ritorno del Marchisio ancora nelle provincie occu- 
pate dal tedesco , tutti di nome benemerito già ‘presso quella 
brava gente antica di Lazzari, Tosì e cotopagni. Ei sono i com- 
missarii Bolla, Bosio e Gastaldi. 
Di là probabilmente ei si recheranno pure nelle altre provin- 
cio, perocchò , sempre secondo la persuasione inlima di ser 
Î Pinelli, le prove dei grandi comitati repubblicani non si trovano 
Î naturalmente solo in quelle più sgraziate, dove trovasi il tede- 
sco, E fra qualche settimana, allora avremo la prova lampante , 

: indubitabile , sacrosanta della fazione che rovina il nostro paese. 
» Noi proponiamo fin d'ora che il paese si prepari ad innalzare 

al salvatore ministro un condegno monumento |!} 














































————Tr ro_— 


ALLA COMMISSIONE MILITARE 


pel riordinamento dell’ esercito, 


Il ministro della guerra proponeva, e per 8. M. il 
duca di Genova approvava, che sia istituita una com 
I | missione per riorganizzare l’esercito. Sia lode a questo 
ed a quello per l'eccellente intenzione : ma, di grazià, 
da chi intendono assumerne le volute nozioni, gli 
schiarimenti ? Dai capi delle amministrazioni, dai ge- 
nerali e dai comandanti i diversi corpi. E. non. si 
parla d’ufliciali subalterni, nè di bass'ufliciali , e così 
si lasciano pieni poteri ai proprietari di far leggi 
sui loro inquilini, ai padroni sui proprii servi. Mì si 
; risponderà che una porzione dei detti capi percorse 
} ‘ la carriera del soldato, ed è in grado pertanto dî som- 

ministrar ottimi e coscienziosi schiarimenti. Io non 

dubito della loro scienza, ma della coscienza . . . | 

‘Tolto l'abito essi hanno carne ed ossa come gli altri 

uomini tutti, Per esempio, proporrà forse il coman- 

È dante il corpo dei Carabinieri , che gli siano tolte 
quattro o cinque razioni di foraggio, perchè non tiene 

che un cavallo come gli altri ufficiali? Che la caserma, 

chiamata dei Carabinieri, sia occupata dai ‘medesimi 
avvece di lasciarli nellescuderie e nelle soflittea due 

a due in letti per un sol posto, ed i signori ufficiali 

con famiglie e servità occupare il primo , secondo 

e terzo piano? Che le masse nere e di rimonta, spet- 
tanti alla bassa forza, siano distribuite alla medesima, 
i e nòn più impiegarle in far costrurre maneggi che 
È servono soltinto alla cavalcatura di scritturali, delle 
signore, ed a domar cavalli dei signori uficiali; negli 

» spedali particolari , nel gratificare gente sana e ro- 


busta, la quale cecupa: posti sedentari, nel gratifi- 


caro seritturali , sifilitici ed ammogliati? Che si cangi 





cato in carcere, che si possan Tar difese fuori cat- 
cere almeno in tempo di pate? Uhe siano gli. uffi 
ciali tutti destinati ‘hei reggimenti ad esercitarsi nelle 
teorie pratiche, onde torre la vergogna di chiamarne 
dalla linea venendo destinati. in campagna? Che sia 
tolta la categoria degli allievi per risparmiare due o 
tre inutili professori e si faccia il reclutamento nella 
linea ? Che infine ogni carabiniere e bass'ufliciale fac- 
cia il suo servizio?.Qibò! non proporrà questo cer- 
tamente ; anzi proporrà altri vantaggi per l'ufficialità, 
cercherà di ottenere più ampi poteri, ciò che però 
sarebbe difficile, perchè, sono di già al non plus 
ultra. 


mente-alcuni ufficiali subalterni. e bass'ufliciali , po- 
trebbe ricavarne le-nozioni più utilial servizio ed al 
governo. Noi questo le chiediamo per amore di giusti- 
zia e per l'onore di quell'armi, a cui desideriamo sorti 
meno immiti e meno infelici. 


putato giornale dello scorso mese intorno ai vantaggi della cow- 
federazione italiana, doveva certamente vedere con indegna- 
zione l’atto con cui il restaurato governo di Toscana ora rinnega 
il principio della nazionalità e della confederazione italiana, abo- 
lendo la bandiera e la coccarda tricolore qual simbolo di quell’u- 
nione. Jl governo di Toscana, coi decreti 25 marzo e 17 aprile 
del trascorso anno 1848, aveva spontaneamente adottato il ves- 
sillo tricolore riconoscendosi in tal modo uno stato italiano; ora 
lo abolisce dimostrando di voler essere uno stato straniero in 
mezzo alla penisola, ed aspirando in certa maniera a diventare 
croato e cosacco contro la nazionalità dei popoli italiani. 1 mi- 
nistri che hanno segnato il decreto d’abolizione , debbono dalla 
étampa periodica essere fatti conoscere ‘a totti gli abitanti della 
penisola come rei di lesa nazione, è come tali essere posti in 
istato d'accusa. La prego quindi, sig. direttore, a voler pubbli- 
care nel suo giornale il seguente atto. 


di stato pel dipartimento delle finanze, del commercio e dei la- 
vori pubblici e presidente del consiglio dei ministri di Toscana, 
e Il sig. De Laugier ministro della guerra hanno, con decreto 
del. 27 maggio p. p., abolito in quello stato la bandiera tricolore 
italiana; 


nalità italiana; 
lesa nazione, e quindi di alto tradimento ; 


seguitati da tutti i buoni e veraci amanti della gran patria co- 
mune; e condannati ben anche secondo la gravità del delitti che 
commettono j 


minati, Baldasseroni e De Laugier innanzi alla nazione italiana, 
la quale li farà giadicare a suo tempo da un tribunale compe- 
tente per un sì enorme delitto. 


il presente atto d'accusa contro quei traditori della patria, chè 
come tali devono essere considerati tutti coloro che invece di 
tendere ad affratellare ed a ricongiungere i popoli della penisola 
cercano di diyiderli e di abolire le ‘insegne, simboli della loro 
unione. 







































Quando invece la commissione interpellasse parzial- 


(Comunicato) 


——+————tcgcy0m 


Prbgiatissimo signor direttore 
L’emigrato italiano, autore dello scritto pubblicato nel suo re- 


L'emigrato italiano, autore 
flei vantaggi della confederazione 


Considerando che fl sfg. G. Baldasseroni ministro segretario 


Considerando che un tal decreto è an atto ostile alla nazio- 
Considerando che l'abolizione summentovata è un delitto , di 
Considerando infine che i nemici dell’Italia Importa stano per- 


Vengono perciò messt In Istato d'accusa f due ministri sonno- 


Sono invitati tutti i giornali d’Italia a riportare nel loro fogli 





STATI ESTERI 


[sn — 


di 0 sralii FRANCIA 

PARIGI , 10 giugno, Tutto è preparato per la lotta di doman. 

Le proteste, lo dichiarazioni de’ partiti non si fecero lunga 
pezza attendere. La Montagna diresse al popolo la seguente di- 
chiarazione. 

« A fronte del dispaccio che prova fino all’ evidenza , l' 2u- 
dace violazione della costituzione dal sig. Luigi Bonaparte e dal 
suoi ministri , e la Joro disobbedienza alla deliberazione dell’ as- 
semblea costituente in data del 7 maggio scorso, la Montagna 
non può che protestare energicamente. ll popolo si mantenga 
calmo , ei può far fondamento sulla Montagoa che si mostrerà 
degna della confidenza di cui è onorata. 

« Essa farà il suo dovere. » 

I° associazione democratica degli Amîci della costituzione 
pubblicò‘ essa pure un manifesto , nel quale, considerata la vio- 
lazione della costituzigne, © e I’ insubordinazione ai decreti dell’ 
assemblea sovrana ; 

« Protesta solennemente innanzi a Dio ed agli uomini, contro 
la violazione della costituzione e del diritto nazionale, contro 
l'abbandono di tutti i principi, di tutti i doveri e di tutti gli 
interessi della Francia; 


« Protesta innanzi alle nazioni contro ogni solidarietà che si 
volesse infliggere alla Francia in un delitto, di cui il primo po» 
tere dello stato, |’ assemblea nazionale , avea formalmente vo- 


lutò prevenire l' esecuzione, 


x 


tuîtà la guardia nazionale di Parigi, per protestare innanzi alla 
@issemblea legislativa ed al potere esecutivo ,. contro la guerra 
îratricida che i francesi compiono sotto le mura di Roma spe- 
rando che quella manifestazione potrebbe far cessare una guerra 
empia e disonorevole. 


11 cholera continna ad ‘essere formidabile: tre ministri malati, 


cioè Rulhières, Tracy e Passy hanno tutti i sintomi del morbo 
fatale. 


11 movimento badese trova simpatia nell'Alsazia, ove si stanno 


facendo arruolamenti per formare una legione estera che com - 
batta per la libertà germanica, A questo riguardo il prefetto del 
Basso-Reno diresse ai maires una circolare, ove si rammenta 
l'articolo 21 del Codice civile, il quale dispone che il francese, 
che senza speciale autorizzazione dlel governo, prenilesso servizio 
militare all’ estero, o sì unisse ad una corporazione militaré 
straniera, perde la sua qualità di francese, non può rientrare in 
Francia senza il permesso del governo, nè riacquistare la qualità 
di francese che adempiendo alle condizioni imposte al forestiero 
per divenire francese, e questo senza pregiudicio delle’ peno 
stabilite dalla legge criminale contro i franceri che  portassero 
le armi contro la loro patria. 


Mentre il prefetto scrive quella circolare ed il governo interdice 
il trasporto di armi dalla Fraucia nel Badese e nel Palatinato, È 


rappresentanti della montagna fecero alla democrazia tedesca il 


seguente indirizzo : 
« Fratelli ! 

« Al segno dato dalla nostra rivoluzione socialo di febbraio 
l’Alemagna si è scossa. Disposta alle idee nuove, essa si è le- 
data contro | despoti, ha rivendicato i diritti della sovranità po- 
polare discunosciuti per sì lungo tempo. 

«A fronte della Germania che risorgeva f rd 6) rimpitcioli- 

rono e inyano si uniscono per soffocarla con uno sforzo supremo. 
Vienna , Dresda, Berlino, città eroiche fremono di sotto il giogo: 
è tosto în nome della costituzione e dell’ unità fanilo sventolare 
sul Reno il vessillo della redenzione, 11 suffragio universale ha 
consacrato il vostro dirîtto: essa è la causa dei popoli e essa 
trionterà, 

« Fratelli a vol st rivolgono le nostre più calde simpatle , i 
nostri voti più ardenti. Saranno questi voti per lungo tempo ste- 
fili? Un'’potere cho rinnettà la ‘propria otigino e tradisce i suoi 
duveri poltà incatenare per lungo tempo l’èutosiiemo generale 
della Francia? No! essa non può venir meno alla propria indole 
generosa, essa è pronta a versare in favore delle nazioni oppresso 
Îl proprio sangue percliè noù ne fu avara giammai, É 

“ Il privilegio e il diritto, il dispotismo e la libertà st statino 
a fronte’, repubblicani o ‘schiavi, tale è l'alternativa che ci st- 
tende. Non vi è esitazionè, non vi è mezzo termine. La vostra 
salute e la nostra è a questo prezzo. i 

« La Germania e la Francia hanno avota dil Cielo una mis- 
sione sacra : nelle loro tnàni è riposto il destino “del mondo. 
Sotto il vessillo della democrazia esso possomo considerarsi tra 
l' oriente e | occidente come il baluardo della civiltà contro la 
barbarie, Unite nella forza e nel pensiero esse formeranno una 
nuova società. i 

« Fratelli | fedo-0 costanza; 0 bentosto în una strefta Traterna 
sulle ruino dei troni © del privilegi due grandi popoli grideranno 
nell'entusiasmo della vittoria i 

« Germania o Francia per la paco 6 la felicità del genero 
Umano », : 

BPAGNA 

MADRID, 10 giugno. ferì venne letto negli uffel della camera 
il rapporto sul progetto di legge risguardante la riforma delle 
tariffe da M. Amlar a cui se ne attribuisce anche la redazione, 
La discussione di questo progetto di legge è fissata pel 18 giu- 
gno. 1 deputati catalani hanno già preparato parecchi ammen- 
damenti; md il ministro jdi finanze è déliberito a sostenerla 
energicamento. 

Una società di commerclo ha proposto intanto di prendere in 
appalto le rendite delle dogane offrendo per questo, un com- 
penso di 60 milioni più degli introiti dell'anno scorso. Scopo di 
questa proposta sarebbe di fmpediro o di ritardare indefinita- 
mente la riforma delle tariffe, specialmente per quanto riguarda 
il cotone, Credesi che il ministro dello finanze non, accoglierà 
questa proposizione, essendosi sempre mostrato contrario all'ap- 
palto delle dogane, 

1) sig. Antonio Riquelme capo' divisione al ministero degli af- 
fari esteri è partito oggi da Madri per recatsi a Gaeta. Dicesi 
apportatore di nuova istruzione all'inviato spagnuolo presso del 

papa. Sembra che qualora avvenisso qualche complicazione tra 
le potenze che intervengono , la spedizione spagnuola  rientre- 
rebbe immediatamente în Ispagna mantenendo una strelta neu- 
tralità. : 
AUSTRIA 
— n 9 correvano a Vienna due voci poco terosimili: lana che 
fosse arrivato colà un parlamentario ungarese per Itrattare la 
pace; V altra che Maynau si sia dismesso, per non volere, a 
quel che sembra, servire sotto gli ordini di Paskievic'; ma chie 
quest ullimo abbia finalmente il comando supremo dell’esercità 
austro-russo, è assai probabile. Ove ciò sia vero , sarebbe una 
nuova umiliazione per l' Austria \ 

11 barone Garlo di Geriager-Oedenburg è stato nominata 
commissario civile dell’ Ungheria e dovra agire di concerlo con 
Haynau a cui è lasciato il solo comando militare. Gli stessi 
rapporti sono Tra Radetzky è Moritecuccoli; ma Radetzky fa 
tutto è suo modo, ed Maynau dovrà fare a modo degli altri. 

Lo Stavenskijug ( foglio di Agram) annùncia che 20jm; 
magiari di itappe regolari si trovano mel comitato di Barany 
(fra Cinque chiese 6d Essek), lungo la sinistra. della Drava , che 
‘separa | Ungheria dalla Croazia , e che ivi lutto è in inovia 
mento, DE, nic 

I fogli di Vienna si occupano inolto della diserzione in'massa 


e” 





«li 110\osserî (unghoresi) del reggimento Palatino, i quali dalla 
Boemia venendo in Italia, appena arrivati nell'Austria superiore 
woltarono i loro cavalli e presero il cammino dell'Ungheria. 

L'esercito magiaro si stende dai Carpati al Dannbio: Dem- 
binski comanda l’ala destra ‘alla frootiera della Galizia ed ha di 
fronte il russo generale Sass, celebre per fe sue imprese (quasi 
sempre fallite) nella Circassia; Danneberg sta nel centro ; Klapka 
alla destra presso Raab; Girgey si appoggia a Comorn; Aulich 
sopra Papa. 

Kossuth col ministero arrivò il 5 a Pesth, ove il 2 fu aperta 

yia diela. 
( GERMANIA 

STOCCARDA ; 8 giugno. Nella seduta pabblica dell'assemblea 
mazionale tedesca si lessero dapprima gl’ îndirizzi d'adesione di 
alcune assemblee popolari che vennero ‘accolte con applausi. 
#robel lesse indi il rapporto sulla proposta fatta da alcuni de- 
putati del seguente tenore: 

4.1, Baden e Pfalz vengono poste solto la direzione e la pro- 
tezione dell'assemblea nazionale. 

« 2. Comunicare questa proposta alla reggenza ‘onde essa ne 
abbia cognizione 6 possa prendere le misure che crede oppor- 
tune. » 

Questa proposizione fu dichiarata d'urgenza con 61 voti favo- 
revoli contro 34. 

Furono adottate con plauso e senza discussione anche lè pro- 


posizioni di rivocare la legge che vietava le adonanze popolari» 


nei luoghi prossimi all'assemblea , non che quelle per lo scio: 
glimento della commissione dei 30 da surrogarsi con un'altra di 
15 membri scelti essi pure a pluralità di voti. | 

Nella stessa seduta furono altresì dirette delle interpellanze 
alla reggenza a proposito del programma ministeriale di Wir- 
tembergcui lareggonza rispose di non averne avuta notizia ufficiale. 
Vogt, rispondendo a nome della reggenza che essa avév preso 
le misure per impedire lo. spargimento .di sangue cittadino 6 
perciò spedito l'ordine tanto ai comandanti delle truppe, come 
ai governi di Baden e del Palatinato di impedire i movimenti 
delle truppe. 

La scelta del secondo vicepresidente. cadde nella persona di 
Sellader con una maggioranza di 72 sopra 103. 


I fogli di Stoccarda del 9 parlano di una rivista delle truppe | 


passate dal re. Il quartier generale del generale Miller venne 
trasferito in questa città, Alla sera del giorno antecedente erano 
giunti in città alcuni squadroni di cavalleria e parecchi batta- 
glioni di fanti e molta artiglieria. 
PRUSSIA E 
BERLINO, 6 glugno, — I.sintomi di riavvicinamento tra Ul 
settentrione e il mezzodì vanno crescendo di. giorno In giorno. 


Pare certo che il duca di Badon abbia dimandato «direttamente | 


soccorso alla Prussia, e che la Baviera, la quale non voleva en- 
trare in impegni con chiccessia, abbia pregato il governo di 
Berlino, nella sua qualità di membro della confederazione d’oc- 
cupare la fortezza federale di Lindau, Sembra che tutta la Ger- 
mania si vadi trasformando, poichè aderisce allo stato federale 
e si.colloca sotto la protezione della Prussia, i 

A Gotha, la camera, sebbene siasi pronunciata per la costitu- 


zione di Francoforte, non volle astrinpgere il ministero ad adot- | 


tare l'ultima deliberazione. dell'assemblea. A Brenswich, nella 

su sedata del 4.giugno,.la rappresentanza nazionale respinse Ja 
proprosizione di Luines, che. voleva si prestasso giuramento alla 
.così detta costituzione alemanna. Finalmente il Monitore Hassio- 
Amborghese pubblica un atte del 29 maggio; nel quale il lan- 
yravio dichiara di non voler riconoscere l'assemblea nazionale e 
discioglie la camera del paese, 

Sembra inoltre certo che Mecklemborgo-Stuelitz abbfa aderito 
allo stato federale : Si aspetta a giorni che Mecklemborgo-Sche- 
verin e Waldeck facciano lo stesso. 

Ma gl'iatrighi dell'Austria non vengono meno perciò, Il vica- 
rio dell'impero s'ostina a rimanere in carica. L'ultimo dispaccio, 
dell’8 maggio, pubblicato nella Gazzetta delle Poste, gettò nuova 
luce sulla quistione. Questo dispaccio prova evidentemente che 
la Prussia non ha nemmeno pensato di forzar l'arciduca a di- 
mettersi. Bensì quest'ultimo dimandò consiglio al gabinetto di 
Berlino, annunciando che sarebbesi ritirato bentosto e che il re 
di Prussia sarebbe stato obbligato bentosto a prendere in mano 
lo vedini del potere centrale. 11 gabinetto di Berlino rispose 
dl'esser pronto ad accondiscendere, purchè ciò avvenisso col 
consenso degli altri governi; e richiesto di consiglio dichiarò 
all'arciduca che il momento attuale era favorevole per riti- 
rarsi, 

Checchè ne sla, è strano che fl vicario. 61 opponga a ciò che 
la Prussia venga investita del potere centrale, e sopratutto faccia 
direttamente la pace colla Danimarca, fn quanto che dopo il 
marzo del 1848, dopo l'incominciamento della guerra l'inviato 
austriaco non ha mai abbandonato Copenhagen. 

È chiaro che l'Austria vuole îl ristabilimento delfa dieta come 
era due anni fa, a tal uopo essa va stringendo una lega detta 
meridionale, il cul scopo principale è di distruggere l' influenza 
prussiana, 

La Riforma Tedesca (giornale ministeriale) del 8 ha sulla 
situazione della Prussia un articolo assai curioso. Essa n 
con una semplicità ammirabile che l’indipendenza è la ferme 
della politica prussiana datano soltanto dal giorno in cui il re 
Federico Guglielmo credè utile di concedere una costituzione 
alla nazione tedesca, che /Mnora la politica esterna della Prussia 
fu sempre dettata dalla Russia, mentre che la politica interna 
del paese fu sempre dettata dall’ Austria! Lo stesso movimento 
dello scorso anno non permise alla Prussia, a cagione della si- 
Luazione agitata del paese, uno slancio tanto energico quanto 
fa nazione avrebbe desiderato nella quislione germanica, 

Queste parole di un giornale semi-ufliciale meritano seria 
considerazione, perocchè ivi sia chiaramente annunziata una 
scissione fra Vienna e Berlino intorno alla ricomposizione della 
dieta. 

DANIMARCA: 

Il bomb:rdamente di Federiciache da qualche tempo era stato 
jiterrotto fu ripreso il 2 giugno con muova energia. 1 danesi 
nella notte del.3 al 4 del corrente fecero una sortita per distrug- 
gero lè opere degli assedianti, ma dopo accanito combattimento 
doveltero ritirarsi, senza riescire nel loro intento, 

In uno scontro di cavalleria che ebbe luogo presso di Aarhutts 


| (fl principe Salm-Salm che comandava due squadroni di usseri, 


rimase gravemente ferito e prigione dei danesi insieme ad al- 


coni altri ufficiali. 
























La Nlottiglia tedesca composta di 3 vapori di guerra, îl Bar- 
barossa, l'Ambutgo e il Lubeck rientrò nella rada di Cuxbaven 
îl 5 giugno dopo aver avuto uno scontro colla squadra danese. 

Ufficio dell'assemblea dello Schleswig in vista dell'urgenza 
degii affari ba convocate le camere. 


PRINCIPATI DANUBIANI. 

N Temps în una sua corrispondenza datata da Jassy il primo 
maggio reca la notizia della destituzione dell’ ospodaro .liour- 
dza , colui che invocò l'occupazione russa. Dopo quindici anni 
d'un orribile governo, dopo ch'egli aveva sacrificato sì ini- 
quameote il paese per ingraziarsi ai russi, nen è meraviglia 
Se furono indicibili le feste che si fecero per la sua rimozionè. 
Il popolo vedendolo partire mostravasi sì altamente irritato che 
si dovette dargli una scorta per sicurarne la persona da qua- 
lunque oltraggio 0d attentato. 

Quest’atto di giustizia desterà tulta la simpatia della Moldavia 
e prova che allorquando la Porta potrà essere libera nelle pro- 
prie azioni essa saprà difendere gl’interessi dei rumeni come i 
proprii. ; 

Seccondo la convenzione di Baltà Liman il diritto e J'elezione 
degli ospodari non spetta più aì rumeni, bensì alla Porta che 
d'accordo colla Russia nomina le persone destinate al governo 
dei due principati. Ora si assicura come certo che le scelte sono 
fatte e verranno pubblicate tra breve, 

Hir bei , padre dell’ex-principe 
Valacchia 6 Giorgio Ghyka în Mol 
fatto alla Russia. 

Ghyka è persona devota al progresso e in ogni tempo fu 
considerato» dal partito nazionale come il solo capace di occu- 
pare il trono : gode di una grande popolarità ed è dotato di e- 
nergico volere. 7 

La notizia dell'elezione di lui a priheipe della Moldavia in- 
sieme alla destituzione di Michele Stoordja venne accolta dal 
paese con piacere grandissimo. 


, sarebbe nominato in 
Via! Il primo è ligio tutt'af- 


STATI ITALIANI 
____——_ 


STATI ROMANI 


M.Monitore dell’8 pubblica il rapporto afficiate del generdle 
In capo Roselli sui fatti d’ arme operatisi dul 3 al 7. È una pa- 
gina ‘che Ja storia ‘italiana registrerà con nobile orgoglio. Ne 
duole che la ristrettezza delle nostre colonne e' impedisca di ri- 
ferirlo per intero. Ne stralciamo i due seguenti docamenti , come 
quelli che ne paiono della massima ‘importanza : 

1 giugno. 
+ Cittadino generale. mu, 

« È mia intima convinzione che l'armata della repubblica 
romana combatterà a lato della francese per sostenere 1 diritti 
più sacri dei popoli. Questa convirizione mì obbliga a farvi delle 
proposizioni che spero saranno da voi accéttate. 

« È a mia conoscenza che un trattato è stato segnato fra 


Il governo romano ed il ministro plenipotenziario della Francia, 


trattato che non'ha ottenuto la vostra approvazione. 

« lo non entro in ciò che rignatda la politica, ma mi indi- 
rizzo a voi in qualità di generale in capo dell'armata romana. 
Gli austriaci sono in marcia; essi tentamo di riconcentrare le 
loro forze a Fuglino, quindi appoggiando la loro ala dritta al 
territorio della Toscana, avanzarsi nella valle del ‘Tevere ed 
operare per gli Abbrazzi la’ loro corigiunzione coi napoletani. 
lo non credo che voi possiate vedere con indifferenza la possi- 
bilità che un tal piano si realizzi. 

« Credo mio dovere comunicarvi le mio suppostzioni sulle 
mosse austriache, mentre la «vostra attitudine Indecisa paralizza 
lo nostre forze, 0 può assicurare un successo al nemico. Que- 
ste ragioni sono forti abbastanza per domandarvi un armistizio 
illimitato da denunziarsi quindici giorni prima della ripresa delle 
ostilità. i 

« Generale , questo armistizio fo lo credo Indispensabile per 
salvaro la mia patria, e per l''onore‘della repubblica © dell’ar- 
mata francese, è 

« In caso cho gli austriaci presentassero la testa delle loro 
colonne a Givita-Castellana èsull’ armata franceso che ricadrebbe 
tutta la responsabilità innanzi all’istoria. per averci obbligati a 
dividere le nostre forze in momenti tanto preziosi per noi, e di 
avere assicurato il progresso della politica del nemici della 
Francia. 

# to ho l'onore di domandarvi, generale, un pronto riscontro 


‘ pregandovi accettare il saluto e la fraternità. 


(Sig. generale In capo Qudinot) 
( ll generale în capo. 
ROSELLI. 
CORPO DI SPEDIZIONE NEL MEDITERRANEO 
IL GENERALE IN CAPO 
Villà Santucci ib 1 giugno 1849. 

Generale || ty 
Gli ondini del mfo governo sono positivi. Essl ml prescityono 
di entrare in Roma il più presto possibile. Mo denunéiato alle 
autorità romane l'armistizio verbale, che per le Istanzo del si- 
gnor Lesseps avevo consentito ad Secordare momentaneamente. 
Ho fatto prevenire fn iscritto al vostri avamposti che luna e 
l'altra atmata cra fn diritto di ricominciare Immediatameote le 
ostilità. 

Solo per lasciarò ni nostri corinazionali che volessero abban- 
donare Roma, e su domanda del sig. cancelliere dell' amba- 
sciata dî Francia, la possibilità di farlo con facilità , fo diffe- 
risco l'attacco della piazza fino 8 lunedì mattina per lo meno. 

Riceveto generalo le assicurazioni dell’ulta mia considerazione. 

ll generale in capo dell’armata del Mediterraneo 
OUDINUT-DI- REGGIO. 

(Sig. generale in capo Roselli.) 

— Scrivono all’ Zevenire di Firenze sotto Ja data del 9: 

Visto impossibile l' impadronirsi di Roma con un colpo di mano 
i francesi cominciarono le'loro operazioni di regolare assedio , 
e piautata una mezza batteria sul monte Verde, compirono in 
4 giorni la prima paralella. Da due giorni però i lavori paiono 
molto rallentati, non so se è cagione del disturbo che vi cagio- 
nino le nostre ‘bafterie dell' Aventino e del Testaccio , oppure 


| dremo se è vero che anche Tordinona andrà giù. Si wa conso> 





CL 00 
per qualche nuova complicazione politica. Infatti si dice che sia 
arrivato al campo il generale Magnan (repubblicano puro) per 
prendere il posto di Oudinot, îl quale sarebbe subito partito 
per Civitavecchia. Questa notizia vien tenuta per certa da molti. | 

9 giugno, ore 2 pomeridiane. Ieri i nostri riuscirono. a gua- . 
stare ai francesi i lavori che avevano preparati in questi due 
giorni. n 

Stamane siamo quieti per parte del nemico , ma i nostri can- 
noni lavorano per impedire varie nuove fortificazioni che egli 
cerca di costraire, @ per proseguite nella distruzione dei casini 
che vi recavano ‘danno; di questi ultimi pochi più rimangono 
ora in piedi. 


È rientrata stamane la legione Masi, forte di due battiglioni 
ed artiglieria. i è» 


Di Molte. palle di cannone giungono anche in via Giolia. IL 
mitistero compra queste palle a baiocchi 1 e 112 la' libbra, Da 
ieri corre la voce che sì debba gittare abbasso tutta la linea di 
case da ponte S, Angelo fino all'arco di Parma, ovvero al Cle- 
mentino, Fra queste vi entrerebbe anche il teatro di Tordinona. 
Tutto codesto flagèlle per poter piantare una batteria che guardi 
i prati di Castello. Vi è chi dice che il teatro non sarà demo- 
lito, le case sì, e che nel teatro si pianteranno le batterie. 
Frattanto da ieri si sgombra tutto quello che v' era nel teatro , 
banchi, scene, tutto il mobilio prezioso di ‘Torlonia ecc. Ve- 


lidarido la voge.xtel ritorno de' Napolitani, Si dicono nuovamente 
a Velletri in numero di 30m. , uniti a 5 0 Gm. spagnuoli. Finora 
niun avviso ofliciale. 9 iv 


— Il hostro italianissimo ministro della guerra Avezzanà si era 
recato in Ancona sino da che cominciò l'attacco. Teri sera è tor- 
nato in Roma. Questa mattina ha cavato ua manifesto congratu- 
landosi colle truppe e col popolo della bella difesa fatta in Roma 
contro | francesi dorante Ta sua assenza. — Questa notte sonò 
giunte porzione delle truppe che stavano a Cività-Castellana, vb 
2000 uomini. Dicesi che dovranno essere circa 8000. Sono pas- 
sate per quella strada che ieri v' indicava che fa il corriere. 


— Portante la medesima data troviamo la seguente lettera 
nella /tiforma di Lucca: : 

# Jerl fu tregua perfetta, meno qualche colpo di cannone che 
sparavano | nostri al solito oggetto dì impedire al nemico di 
fortificarsi. La città seguita ad essere tranquillissima, e non puoi 
credere quante persone di tutte le condizioni accorrano a co- 
struire le barricate vicino a porta S. Paucrazio , ove ve n'è più 
bisogno. I francesi stanno al solito luogo senza essersi avanzati 
un sol passo. Alcupi soldati che hanno disertato dal campo fran- 
cese, è che .sonò giunti. questa matlina in Roma, asseriscono 
che le febbri prendono piede nell'armata, é glì stessi sob 
dati hanno detto questo clima essere peggiore di quello d’ Africa. 
Dicesi il generale Oudinot colpito esso pure dalla febbre. E que 
sta è cosa facile a credersi, perchè qui in Roma di questa sta- 
gione con tutti | possibili riguardi si prendono le febbri, imma- 
ginati poi chi sta a dormire a cielo scoperto, come i francesi , 
nel luogo più infetto di Roma... 

Parlasi questa notle d'una sortita che vuol fare il generale 
Garibaldi. È arrivato questa mattina il colonnello Masi da Vel- 
Tletri col suo reggimento. Nel passare dal Corso è stato salutato 
‘da fragorosì applausì, ) : 

leri arrivò il ministro Avezzana che ha compluta la sua mis- 
sione in Ancona. Quella città seguita a difendersi, ed è disposta 
a patire ogni danno anzi che cedere. — In questo momevto 
(ore 2 pom.) non si sènte alcua colpo. La città è tranquill a, 
e gli stessi forestieri si maravigliano di sì portentosa tranquillità, 
Corre voce che il re di Napoli ‘alla testa di 20 milu uomini 
(15,000 napoletani e 5,000 spagntioli) voglia ritentare un colpo 
sul territorio romano. Questa mattima corrono varie voci sulla 
questione franceso e romana. Si vuòle che Oudinut venga ri- 
chiamato e che la Francia possa riconoscere la nostra repub- 
blica (?). Dai fogli francesi però non iscorgo questo, ma un mio 
amico parlando ieri sera con Mazzini, questi gli ha detto par- 
lando di Francia che fra tre giorni ri avrebbero delle consa- 
lanti notizie. ù 


BOLOGNA, 10 gfugno. Leggiamo nello Statuto: 
Mi affretto di farvi avere lo seguenti notizie che mi giun- 
gono per via sicurissima, | 
‘11 9 alle 4 della sera gli austriaci hanno attaccato Ancona 
sopra tulti | puùti ; ma quest' attacco. non sembra avere avuto 
alcun resultato, giacchè gli assedianti. non han potuto occupare 
nessuna parte della. città. Sul mattino del 10 son giunti al quar- 
tier generalo austriaco 6 pezzi di grossa artiglieria d' assedio e 
6 mortai, e se la città non si rende, è probabile che Iii o 
19 avrà luogo un altro attacco. 


TOSCANA. 


PISA, t4 giugno, — Slamo completamente liberi da truppe 
straniere. Si dice cho Il municipio abbia ricevuto istrezioni per 
ricomporre la guardia. civica. | 


LUCCA, ii giugno. — Ogni giorno sì scoprono muovi fatti 
che svelano Megrecito le tramo o le insidio adoperate dai 
comuni némici d'italia per toglierei la soddisfazione di scendere 
nell'Italia centrale, 

Nella nostra città fl proprietarto della locanda [dell'Europa si 
vide comparire dinanzi un ufliziate austriaco il quale gli disse 
Pietrino dov'è la mia camera antica? Allora il locandiere, che 
appunto si chiamava Pietro, lo riconobbe per un tale che era 
stato allogiato nella stessa Iòcanda la sera in cui fu piantato il 
primo albero sulla piazza di San Michele, e che in tale occa- 
sione gli aveva detlo: « Quell'albero non ha salde radici e 
presto l'abbatteremo! » 

Il vicé-presidente del circolo popolare di Pisa è stato scoperto 

un ufficiale austriaco. 

È positivo finalmente che il colonnello della guardia munlei- 
palo d'infausta memoria, certo Solera, il quale sempre incitavà 
gli uomini della faziono demagogica ai peggiori eccessi, 6 poi 
appena accaduta la restaurazione fece ‘adesione al governo co- 
stituzionale, era uMciale austriaco da 25 anni. 

Si sa di più che egli nell'ultima rivoluzione di Vienna com- 
battò nelle file austriache contro i democratici Viennesi , quindi 
fu inviato in Italia ed ora è stato promosso al grado di maggiore 
sotto gli ordini del feldmaresciallo Radetzky, per aver così bene 
favorito gl'interessi dell'Austria. * 





REGNO D'ITALIA 


— Corre voce che il ministero abbia deliberato ‘di convoeare 
‘i collegi elettorali pel di 3 luglio ùi assegriare il 20 per l’adu- 
vanza delle camere. Che generosità! Ci fa grazia di dieci giorni!!! 
i (Corrispondenza particolare dell’Opinione.) 


SALUZZO , 13 giugno. Giunsero qui pochi giorni sono e si 
«fermarono alquanto parecchi frati camuffati da preti. Si sospet- ‘ 
tarono gesuiti. Che volete mai ? l’aria torna a respirar benigna 
per codesti uccelli. Uno d'essi, secondo taluni, chiamavasi P. Ca- 
stelli. Meglio accurate informazioni però persuasero che no. C'era 
veramente un Castelli, ma capperi! questo era non mica un re- 
verendo padre, ma } illustrissimo cavaliere, già primo uflizialo 
di polizia, ora commissario straordinario del radetzkifilo Pinelli 
încaricato di mutar faccia al paese, purgandolo della lebbra dei 
faziosi. Tristo mestiere , sapete , perchè il signor commissario 
mon farà che lavar la testa all’asino. Anclie questa provincia agli 

‘occhi di Pinelli e compagni vuol restar faziosa. 

— Un milite della nostra guardia nazionale venne brutalmente 
insultato mentre era in fazione alla tesoreria da un incognito , 
a cui andavano accompagnati due altri. Lo sfregio avvenne alle 
nove e mezza della sera 11 corrente, fu vero miracolo se non 
‘diede luogo ad una scena di sangue. 1 nostri nemici voglionci 
proprio spingere agli estremi colle più vituperevoli provocazioni. 

La sessione del nostro consiglio proviociale diede luogo a de- 
liberazioni che pel nostro paese sono di moltisssima importanza. 

Si stanziarono per fondo preparatorio all'erezione d’un rico- 
vero di mendicità liro 6,000, si fece istanze presso del governo 
perchè pensi alla riapertara delia famosa galleria. che trovasi 
.Snl Monte Viso, e del riattamento della strada che mena ad 
essa, e quel che. parmi più rilevante nell'interesse generale, 
Sulla proposta; dei consiglieri avvocati Cattaneo © Batlini, si 
prese, la deliberazione di trasmettere al governo il voto, perchè, 
riformandosi dal parlamento la legge 7 ottobre 1844, vengano 
ampliate le attribuzioni dei consigli provinciali, onde riescano 
di soda utilità le loro tornate, ‘© per ovviare al ritardo che ora 
rilevasi nella spedizione degli affari si amministrativi che eco- 
nomici, 0 si formi un minor aggregato di’ provincie, ‘0 dîmi 
nuendo gli’ attributi degl’intendenti generali si diferiscano al 
provinciali gli affari di natura contenziosa. 

CUNEO Leggiamo nella Fratellanza: 

« Questo consiglio amministrativo provinciale stabili 20 mila 
lire per la fondazione d'un collegio-convitto nazionale, 

Ora possiamo assicurare che il palazzo ex-gevernativo sarà 
dato per gli uMlizi e per l'alloggio dell’intendente generale, e già 
in seguito di tale concessione si sono cominciate le trattative 
perchè lo monache clarisse passino ad abitare nell'ex-monastero 
ora occupato dalla fntendenza, ove si potrebbero alloggiare co - 
modamente, e nel convento di santà Chiara si porrebbe il col- 
legio-convitto nazionale, pell'aprimento del qualo siamo certi 
che la civica nostra amministraziono propensa sempre per ciò 
che riguarda la pubblica istruzione non diflicolterebbe di solto- 
porsi anche alle più forti spese, 

— Questa città, come quella di Mondovi, è invasa di s lie, in- 
tan'o che si molesta il libero pensiero dei cittadini, i ladri fanno 
le loro fesle ; il nostro corriere venne questa notte assassinato, 
allora che sì trovava iufra i due paesi Geuola @ Ceutallo , di 
ritorno da Torino. 

ALESSANDRIA, 14 giugno, Leggiamo nell’ Avvenire; 

La vigilanza degli austriaci per impedire l' allontanamento dei 
8 Adati dai posti loro assegnati è massima da alcuni giorni. Sono 
tenuti quasi sotto il peso di una. legge. stataria. Domenica 10 
corrente alle ore 7 pomeridiane venne fucilato un ungherese a 
Frascarolo in Lomellina per essersi scostato pochi passi dal sito 
assegnato pel passeggio; Da pochi giorni trovavasi incorporato 
cogli imperiali avendo militato, solto Kossuth. L' infelice morì da 
prode e col grido di viva Kossuth. 

— Martedì verso le 71/2 di sera nel vicolo del Bigatti ebbe 
Juogo una rissa tra alcuni soldati piemontesi e croati. Dalle pa- 
role passarono ai fatti, e ne venne grande sussurro ed indegna- 
zione quando si vido ferito gravemente d'un colpo di baionetta 
un soldato piemontese !! Dio voglia che finisca bené. Noi siamo 
persuasi che tutto il peso d' una collisione cadrà poi sui citta- 
dini perchè ue saranno accusati 0 tardi 0 tosto per autori, 

— Nella stessa sera venne arrestato dalla civica un individuo 
‘che pella seconda volta facevasi chiudere nella chiesa cattedrale, 

— Dicesi che il giovane arrestato domenica a serà dagli au- 
striaci, e che dopo alcuni schiarimenti venne rimesso nelle mani 
della forza cittadina, lo abbiano reclamato gli austriaci per con- 
dannarlo secondo le leggi militari. Noi crediamo che non sarà 
loro rimesso: ma che si procederà regolarmente e si esaminerà 
se sia stato il provocato , od il provocatore. 

‘+ 7 Nella notte di mercoledì vennero fatti. varil: arresti dalla 
pattuglia civica , d’ individui noti per provocare tumulti , e per 
vari rubarizzi altre volte commessi. Venne pure consegnato al 
corpo di guardia della civica un giovine arrestato dai soldati di 
liaca di guardia al palazzo del gorerale De Sonnàz, bel mentre 
cercava di fuggire dalle mani del , . ., che lo aveva sorpreso 
iu propria casa per rubare. 
.- — È voce fortemente divulgata nella città essere aspettato 
dagli austriaci il maresciallo Radetzki. Dicesi che all’ albergo, 
d’Italia siasi dato commissione di tenerne a disposizione l'al- 
loggio. Il generale Degepfeld pare che abbia manifestato il de- 
si lerio di essere traslocato altrove, 

(Corrispondenza particolare dell' Opinione) 

VERCELLI , 13 giugno, È qui giunto il barone Sappa già dal 
Vessillo pronuaziato siccome emissario , od ispettore ministeriale. 
La sua missione dove raggirarsi : 1 nella visione delle liste elet» 
torali; 2 nello scrutare se mai fra gli impiegati amministrativi 
non vi sia taluno della famiglia dei faziosi; 3 nello scrutare 
quale sia l'opinione pubblica. 

In quanto all' ispezione delle liste elettorali, se si restringe 
per riconoscere se siano in pronto tutte, non vi è male , quan- 
tunque non fosse necessaria per ciò un' ispezione ministeriale ; 
se poi l'ispezione si volesse estendere più oltre, sarebbe arbi- 
traria, perchè le liste sona compiute dall’ autorità sola campe- 
tente, ed ora incumbe al ministero il dovere di ricordarsi a 
quale uso sono destinate, Riguardo agli impiegati di questa in- 
tendenza , e specialmente di quelli, che giudicarono nel noto 


pracesso contro.il cansidico Demarchi, si hanno fondati. mativi 
di credere, che il B. Sappa non ne sia troppo soddisfatto ad ec- 
cezione di uno, perchè non ebbero il coraggio «di pronun: a -re 
senz’ altro la condanna în favore del governo, Quell'uno eccet- 
fuato è lo stesso nostro vercellese avv. Casalone: egli siccome 
Pinelliano in pelle, carne ed ossa, non esita di sostevere in 
pubblico atti legali le violazioni continue dello statuto, e secondo 
il ministeriale dizionario chiamare fazioni, male intenzionati e 
d°magoghi coloro, che vogliono le giurate inviolabilità dello sta- 
tuto: egli non esitò di manifestare sì prima che dopo la rela- 
zione del processo Demarchi il sue voto al medesimo contrario, 
poichè egli quantunque giudice dice nulla valere le teorie, e 
principi legali e costituzionali în tal caso a fronte della  neces- 
sità, che ha il governo di esigere le imposte. Non si accorge il 
buon uomo, che con tale sistema favorisce il comunismo, poi- 
chè secondo esso ogni bisognoso potrebbe far condannare sen’al- 
tro un ricco a pagargli una somma. 

Ecco quali sono gli uomini bene intenzionati , uomini dell'or- 
dine, mentre colle loro esorbitanze spingono direttamente al di 
sordine , all’ anarchia! Tal' è l'impiegato, che non meno del 
suo collega avv. Gianti ex-quasi dittatore di Casale, sarà tenuto 
in gran conto dal B. Sappa e dal sig. Padron Pinelli; e si tiene 
quindi già per certo (anzi si spera), che saranno premiati di 
una promozione altrove. p 

1l B. Sappa non avrà poi a zappar molto per trovare qualche 
tartuffo, che gli faccia sentire I odore politico di questa città, 


poichè anche lo stesso consigliere nostro buon vercellese avendo; 


avuto campo di sentire nel caffè quale sia l’ opinione di moltis- 
simi individui potrà dargliene li più minuti ragguagli. D'altronde 
sappia il B. Sappa, e lo accerti a' suoi padroni, che i vercel- 
lesi sono buona gente, e tranquilla, ma non Pinelliani , nè)]mu- 
nicipalisti; essi amano la libertà, l’ indipendenza e la patria non 
di Torino, ma d’ Italia, ed a costo di farno dispiacere #l papà 
Dionigi glielo dimostreranno nelle elezioni quando si compiacerà 
di ordinarle. Buon viaggio al B. Sappa! 


NOTIZIB DEL MATTINO 


PARIGI, 12 giugno. Il governo, tutto lieto dell' appoggio della | 
maggioranza, dichiarò oggi per la-bocca del ministro dei lavori 


pubblici , che esso aderisce all’ urgenza chiesta dal sig. Ledru- 
Rollin per la sua proposizione di mettere in accusa il 

ed i ministri. L'assemblea quasi unanime vi aderi, e si con- 
vocò tosto negli uffizi. Il rapporto della commissione debb''es- 
sere fatto nella stessa sèdula d’ oggi. Li 

— La bassezza dell'assemblea fa rialzare i fondi alla borsa. 
ll 5 0j0 resta in aumento di 1 40 ed il 3 00 di 1 franco, 

lu contante il 5 0j0 resta in aumento di 1 35 ossia a 81 80 
ed il 3 0/0 in aumento di 1.05 ossia a 50 80. 

— La spoglia mortale del maresciallo Bugeand fu trasportata 
fersera agli Iuvalid*, seguita dalia sua famiglia e da suoi amici. 
Il corteggio era seguito da parecchie vetture delle pompe .fu- 
nebri. Ei fu ricevuto al suo ingresso agli Invalidi, dal generale 
Petit, alla testa del suo stato maggiore ed una compagnia di 
veterani, Gli forono resi gli onori militari. L' ecclesiastico che 
aveva assistito a' suoi ullimi momenti , presentò il corpo al cn- 
rato degli Invalidi, al quale diresse alcune parole. commoventi. 
Il curato vi rispose degnamente. Esso starà agli invalidi fino al 
giorno de' funerali che non è ancora stabilito. 

{1 detto. 1 giornali francesi , recando il risultato della sedutà 
d'oggi sono concordi nel disapprovare la demente maggioranza, 
che per sostenere il ministero; allarga l'abisso che non sarà 
più in suo potere di calmare. 361 voti contro 203 adottano l'or- 
dine del giorno puro e semplice , dopo aver sentite le sulde ra- 
gioni di Ledru-Rollin e le miserabili menzogne ed abbietti sut- 
terfugi di Odilon Barrot, il quale ebbe la petulanza di dichia- 
rare che l'ordine di bombardar Roma partì  dall'Eliseo ,'e nou 
era che la conseguenza della politica dell'assemblea costituente. 
Questa menlita ai fatti più solenni ed ai voti più significanti , 
fu rilevata da Ledru-Rollin. Salito di nuovo la ringhiera, egli 
oppose ad interpretazioni sofistiche i fatti più evidenti , dimo- 


‘#trò il ministero infedele ai suoi doveri e traditore della costi 


tuziono , e ne dedusse la conchiusione che egli saprebbe difen- 
dero la costituzione violata, con tutti 1 mezzi possibili , anco 
colle armi ! 

Tutta la montagua sl alza e ripete fl terribile giuramento: la 
destra si sdegna e protesta: Le grida e le minaccie echeggiano 
in tutte Je parti della sala, Il: presidente vuot chiamare all’ or- 
dine il sig. Ledru-Rollin , ma questi gli risponde doverst riflet- 
tere all'art. 110 della costituzione, che affida la difesa della co- 
slituzione stessa al patriotismo dei cittadini; il generale Bedeau, 
che ebbe la parola dopo Ledru-Rollin , dichiara che esso puro 
difenderà a qualungue costo la costituzione violata; ma spettare 
alla maggiorità il diritto di giudicarne. 

Dopo quel voto. di stupidità si può prevedere che sarà della 
proposizione di mettero in accusa il presidente ed | miuistri, la 
quale fu rimandata negli ufzi. 

Gli ordini del giorno presentati, e cho. furono tutti rigettati , 
sono i seguenti; © ' 

Uno del signor Crémicux;*.così formolato” « L'assemblea na- 
zionale legislativa, facendo omaggio al valore dell' esercito fraa- 
cese, dichiara che l'ordine dato il 29 maggio è contrario alla 
dichiarazione proclamata il 7 maggio scorso dall'assemblea co- 
stituente, ed ordina che le ostilità contro Roma cessino imme- 
diatamento ». 

Il signor D'Adelsward presentò quest’ altro: « L' assemblea 
nazionale legislativa , adottando la politica dell'assemblea costi- 
tuente, ed invitando il ministero a confermarvisi , passa all’ or- 
dine del giorno ». 

Il signor Ségur d'Aguesseau chbe l' impertinenza di presentare 
questo ordine: e L'assemblea nazionale, accogliendo le spiega- 
zioni del ministero, ed animata della più viva simpatia pei no- 
stri bravi soldati, passa all'ordine del giorno », 

Però essendo stato domandato l'fordine del giorno puro e 
semplice, egli abbandonò la sua proposizione, perchè trova che 
l'ordine «del giorno puro 6 semplice esprime meglio il disdegno 
energico dell'assemblea per l'atto audace di Ledru-Rollin, per 
la sua proposizione di mettere in accusa, il governo. 

« No! grida la Presse, un tal voto non è di disdegno, come 
“issé il signor Ségur d'Aguesseau. ll disdegno quando è spiuto 
si oltre, pon è che demenza. » : 

La stesso giornale energicamente condanna e governo e rap- 


presentanti della destra che chiudono gli cechi al vero, € si la- 
sciano trascinare da spirito di parte, 0 da velleità di reazione. 

« Oggi, dice Emilio Girardia, questa spedizione che nel suo 
principio non era che un errore, desenera in un vero attenti.to; 
attentato contro la costituzione, ch'essa tradisce; attentato contro 
la civilizzazione, che essa oltraggia ; attentato contro la religione, 
che essa lorda di sangue; attentato contro il diritto, che essa 
opprime; attentato perfino contro la Francia, che essa compro- 
mette, servendosi della sua mano per combattere il suo proprio 
principio e per fare l'opera dell'Austria, » 

Gli altri giornali moderati concordano perfettamente colla 
Presse, nel riconoscere che Odilon Barrot mancò di sincerità. 

ll National scrive: « In verità, a fronte di ‘tanto accecamento, 
noi dobbiamo domandare se la paura non colpì costoro di folla. 
Essi ridono della rivoluzione! Ma la rivoluzione li schisccerebbe 
con un sollîo, I signori Barrot, .Thiers, Molé, Bedeau, ete., di- 
menticarono dunque il 24 febbraio? Che furono essi, che fecero 
in quel giorno? H mattino, pieni d’orgogliosa fiducia, essi si 
credevano padroni della situazione ; la sera, erano disparsi! 

* La razza dei Polignac. e dei Guizot sarebbe donque im- 
mortale ! i 

« Noi il vediamo! si vorrebbe gittare domani'il popolo nella 
via ; si vorrebbe schiacciare sotto la mitraglia le sue protesto 
contro la violazione della costituzione e la repubblica da lui 
«creata. Ma il popolo non cadrà in quella rete ‘che gli tentono 
le più detestabili passioni. Egli calcolerà îl suo giorno e la sua 
sora per punire coloro che insultado alla sua potenza ed alla sua 
volontà , che compromettono il suo onore ed i suvi interessi, « 

1 giornali montagnardi e socialisti discutono il diritto che ha il 
popolo d'insorgere contro i suoi infedeli rappresentanti. 

« La maggioranza d'an’asssemblea mandataria del popolo, 
dice il Journal de la oraie republigue, non ha alcuti diritto 
contro il diritto del popolo sovrano. 

» Spetta al popolo, alla guardia nazionale, alla stampi, all'o- 
sercito, a tutti i francesi di giudicare il fatto d'alto tradimento è 
di decretare la decadenza del potere esecntivo, l'incompotenza 
della maggiorità legislativa, solidaria dell'attentato; e di ripren- 
dera l'esercizio della sovranità. + 

Il comitato elettorale tipografico ‘fece un indirizzo all' assem- 
blea , invitandola a condannare il governo che osò violare la co- 
‘slituzione. 

Un altro proclama firmato dagli studenti invita {ulti i cittadini 
ed'i giovani dei collegi a sostenere la Montagna ne’ supremi 
sforzi che fa per rivendicare l’inviolabilità della costituzione. 

— Una lettera fivmata dalla maggior parte dello guardie nazio- 
Tbali della settima» legione, dichiara ‘che questa sî unisco alla do- 
manda della quinta legione, e prega il suò colonnello A pren- 
dere gli opportuni concertì onde protestare contro il potere, 

La montigna ha pubblicato un manifesto diretto al popolo, 
alla guardia nazionale ed all'armata. In esso dopo aver dichia 
ralo che ad onta del voto dell’ assemblea legislativa la montagna 
sosterrà l' alto d'accusa promosso contro il potere esecutivo por 
esaurire tutti i mezzi costituzionali che stanno in mano di essa, 
iuvita il pepolo ad avér fede ne’ suoi rappresentanti come essi 
hanno fedo iù lei. 

Al fempo stesso f redattori della stampa repubblicana è imom- 
bri del comitato democratico socialista invitauo il popolo con nn 
ultro indirizzo a tenersi pronto a fare il proprio dovere: « La 
« montagna, dice quest'atto, farà il-dover suo sino all'estremo 
* ella ne diede parola: cinque rappresentanti vennero delegati 
* da lei per dar l'avviso. Tutti i repubblicani si alzeranto come 
« un uomo solo. » ' 

—_————r————— 


1 ministri del regno ili Wurtemborg hanno dichiarato di non 
voler riconoscere come cessato il pros provvisorio che col ile- 
creto del 28 giugno 1848 fu: istituito sino’ alla definitiva attiva- 
zione del potere centrale; pop. riconoscere la nuova regtenza 
quindi nessuna facoltà in essa di emanar ordini. per il wwr- 
temberg molto meno poi quella di disporre delle milizie detto. 
Ml consiglio municipale, il c mitato civico e i comandanti dela 
guardia civica di Stoccarda hanno aderito alta dichiarazione del 
ministero. é 

ln una conferenza dei governi della Turingia è stato risollo 
cli non riconoscere che le risoluzioni dell’assombilea che vengono 
mandate ad esecuzione «del potere centrale, i 

A Karlsruhe, nel ducato di Baden, il 10 fu aporta l'assem- 
sed se cggp Il 9 eravi arrivato il generale polacco Miero- 
slawsky. gn 


Il Boersenhalle di Amborgo dice che deibinchferi inglesì avo- 
vano offerto di anticipare al governo austriaco sotto quarentigia 
della Russia 625 milioni di. franchi. Noi diamo questa notizia 
senza per altro prestarvi gran feda, poichè Je condizioni econo» 
miche «della Russia e dell’ Austria e la minaccia di una guerra 
universale non sono tali da assicurare gli speculatori. 


——T _— 

— Una corrispondenza della Gazzetta d'Augusto in data del 
9 non rende,conto delle operazioni militari iu. Ungheria, Varta 
soltanto dell'arrivo dei corpi russi, assicura che i magiiri stanno 
per essere battoti dovunque, cho saranno costretti ad abbandonat 
Temeswar, smentisce fivatmente la voce cho Arad,e Karlsbung 
sieno state prese dagli ungheresi. A 


Dirimpetto a Kotteri e Lagrad la leva in massa magiara mo 
lesta con continue scaramuccie gli imperiali che si. vanno con- 
centrando tra ba Drava è la Mur. Nello stesso tempd Aulich con 
13. uvmini s' avanza da Buda traendo seco molta artiglieria. ‘x 

ROMA, 10 giugno ore 2 pomerid. Ieri sera alle 6 pomeriilizne 
iocominciò nuovamente il fuoco. Garibaldi con la sua colonna, 
i carabinieri, e un corpo di truppa di linea attaccarono i fran- 
cesì, e tanto fu l'impeto ed il valore delle nostre truppe che 
giunsero a riacquistare il famoso Casino detto dei Quattro Venti, 
sloggiandone i francesi. Cominciarono quindi subito a demolirlo, 
giacchè col cannone non erano ancora riusciti ad atterrarlo. 1ì 
combattimento durò accanito fino alle 8 1}2, e fa sospeso da 
una dirottissima pioggia accompagnata da lampi, fulmini, e tuoni 
che mettevano spavento. i 

Abbiamo avuto in questo fitto alcuni. feriti, fra i quali varì 
ufliciali. La perdita dei francesi è però in comparazione molta 
maggiore, 

Stamani ore 7 il cannone ba ricominciato e ha continuato 
fino alle ore 10, però senza cose di rilievo, Ora siamo perfetta» 
mente quieti, (Amrenire) 

A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
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I signori associati il cui ablbuonamento 
scade con tutto il 50 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare ‘onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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CHE COSA HA FATTO MAZZINI. 


Col bollo di Lugano e data 12 giugno ci perveniva 
ia seguente lettera : 


« Voi ehe avete tanto bestemmiato Mazzini, voi che | 


ì 


avete cotanto beffeggiato la bandiera su cui sta to 


Dio e il popolo, ora con vostra vergogna dovrete con | di 


fessare che quegli uomini e quel vessillo che voi 
sì ingiustamente scherniste formato hanno l'unita 


gloria della causa italiana quanto la disonorarono quelle. 


armate regie che erano da voi unicamente vantate e 
quei ‘ciarlatani politici che voi celebraste nel vostro 
giornale. 
« GniLenzoni. » 

Pare che il signor conte don Giovanni Grilenzoni 
da qualche tempo in' qua sia diventato tanto fiero am- 
miratore di Mazzinî quanto fu inesorabile antimazzi- 
niano alcuni anni addietro; e inesorabile al punto 
che guai t.a chi si ardiva di approvare Mazzini alla 


sua' presenza. Ei montava sulle furie, metteva mano , 


alla spada; e li o battersi , o rinnegare la fede, 

Noi però siamo rimasti sempre dello stesso parere 
e qualche studio nella storia congiunto a qualche co- 
gnizione degli uomini, ed a un po di pratica delle 
repubbliche ci danno il diritto di credere che la no- 
stra ostinazione non sia affatto irragionevole. Pro- 
viamolo. : 

Nel 1847 si sviluppava in Italia un movimento di 
idee ed una tendenza così manifesta per una rigene- 
razione politica, che l'eguale non si era sentita da 
lungo tempo. Un papa (caso raro!) lo iniziava, l'In- 
ghilterra lo sospingeva, e i principi italiani, tranne 
un solo, provavano il bisogno di favorirlo. 

Era una vita nuova, debole ancora e vacillante, e che 
aveva perciò d'uopo di essere sorretta da molta pru- 
denza. I popoli, dopo tre secoli di oppressione,. co- 
minciavano appena a scuotersi; i pensatori dalle so- 
litarie meditazioni slanciavansivall' improvviso ni fatti 
sperimentati, gli scrittori entravano in un campo inu- 
sitato, i governi si geltavano sopra una via non per- 
corsa ; l'educazione politica era ne'suoi primordi, 
mancavano gli uomini di stato, i periti capitani, i 
grossi eserciti: molte cosa bisognava crearle di pianta, 
molte altre rifarle. Vi erano d'altronde molti pregiu- 
dizi che non conveniva di offendere : pregiudizi nei 
regnanti, nella diplomazia, nei nobili, nel clero, nei 
cittadini, nel volgo, giacchè ciascun ceto aveva i suoi: 
ma poichè tutto cedeva al dolce impulso verso una 
nuova e più generosa maniera di vivere, così lasciando 
operare la natura delle cose senza violentarla', ogni 
ostacolo si appianava da sè e si evitavano i conflitti 
pericolosi. 

* Infatti il buon senno italiano procedendo per questa 
guisa aveva eccitato lo stupore, la simpatia e l’ammi- 
razione di tutta l'Europa. Da luogo tempo i principi 
e i popoli si tenevano in lotta, ma gl’ italiani con una 
rivoluzione puramente razionale, senza posse, senza 
violenze, senza sangue, dimostravano al mondo quale 
suprema felicità si può raggiungere quando principi 
‘e popoli camminino di accordo, Non vi era che un 
pensiero, un desiderio, una volontà, l'indipendenza 
dell’ Italia; e l'italia dalla elevazione di Pio IX_al ca- 
«lere di marzo 1848 ebbe un incesso così maestoso e 
tranquillo, che lascierà nella storia un invidiato è quasi 
favoloso periodo. 


Anxo 2. Torino, Lunedì 18 giugno 
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Fin qui Mazzini nòn vi ebbe aleuga parte: non fu 
Mazzini che mandava lord Minto in Italia, non lui che 
impulsava Pio IX, che concitava Carlo Alberto, che 
traeva Leopoldo, ‘che inspirava i nuovi serittori, 0 che 
guidava le fortunate rivoluzioni della Sicilffà ‘e di Mi- 
lano. Anzi tatti ‘questi avvenimenti procedettero: da 
prineipii affatto estranei al. miîsficismo repubblicano 
della Giovine Ftalia. vr 

Dopo il 22 marzo il Piemonte dichiarò la guerra 
all'Austria, ed andò .in soccorso de’ lotybardo-veneti. 
La storia renderà giustizia alle rette ‘intenzioni di 
Carlo Alberto; ma quand’anco egli fosse stàto mosso 
dalla sola ambizione di ampliare i suoi stati ‘e di ag- 
grandire la Sua casa, posciachè questa ambizibne tor- 
nava utile all'Italia, conveniva accarezzarla, ed infiam- 
maria, e favorirla. con ogni appoggio. Così fecero gli 

bringlesi quando Guglielmo di Orange sbarcò in In- 
ilterra per iscacciarne l'ultimo degli Stuardi. “Per 

lestione vitale era di cacciare gli austriaci e 
aneare una volta per sempre Italia dalla do- 

indizione degli stranieri. Tutte le altre erano que- 
stioni di reggimento interiore e di un ordine secon- 
dai io, per le quali non sarebbe maneato il tempo. 
Quando un popolo si solleva per iseuotere il giogo 
impostogli davun'altro, la forma del, governo non è il 
principio, ma la conseguenza: quella forma sarà tale 
o tale secondo che porteranno ? casi. H primo pen- 
siero degli americani non fu quello, di organizzare la 
repubblica, ma di liberarsi dagli inglesi; e se nel 
loro vicinato vi fosse stata una monarchia, che nei 
primi istanti della sollevazione si fosse -gettata a di- 
fendere gli Stati Uniti in luogo di una confederazione 
repubblicana avrebbero formato. una monarchia eosti- 
tuzionale, come fecero i Belgi, M' siffatte contingenze 
l'oggetto primario e più importante si è di raggiun- 
gere lo scopo per cui la rivoluzione si fa, e bisogna 
quindi ricorrere a tulti quei mezzi che possono essere 
idonei a farla riuscire. i, 

Perchè la rivoluzione di Milano fosse gorentita nei 
suoi effetti e tornassse utile a tutta l’Italia, non vi 
era che una via: l'immediata fusione del Lombardo- 
Veneto col Piemonte senza disputare delle condizioni. 
Una sola cra necessaria, quella di essere senza dila- 
zione rappresentati nel parlamento di Torino. Tutti 
sanno quanto sia il rispetto della diplomazia pei fatti 
compiuti; ebbene quello era un fatto compiutissimo. 
La Francia non lo impugnava, l'Inghilterra segreta- 
mente lo favoriva, e non restava più altro che nn af- 
fare fra noi e l'Austria da risolversi colla spada. Ma 
l'Austria navigava in cattive acque, e la Francia e 
l'Inghilterra, onde evitare che promulgandosi la lotta 
non degenerasse in una guerra europea, avrebbero in- 
terposti i loro buoni uffizi, e con una indennità in 
denaro un accomodamento era sperabile. 

Ma posto che Ja guerra dovesse eontinuare, la fu- 
sione immediata aveva. più altri. vantaggi : dava al po- 
tere maggior forza, all'azione maggiore unità, impe- 
diva o frenava le fazioni, facilitava ‘il riordinamento 
interno, procacciava geredito all’estero, e nel caso di 
un rovescio e che la Lombardia fosse di nuovo occu- 
pata dagli austriaci, la questione di diritto non can- 
giava punto, e rimameva in Torino una rappresentanza 
nazionale, di fatto legalmente eletta dal popolo e che 
avrebbe avuto sempre un valore sulla bilancia della 
politica. 

Mazzini rese vani tutti questi benefizi. Dopo il suo 
arrivo in Milano quella concordia che aveva guidato 
fino allora il movimento italiano, scomparve per non 
lasciarsi vedere mai più. E invece di aiutare il go- 
verno coll’opere e col consiglio, col mantenere l'unione 
e la fiducia ngi governati, coll’ammaestrare ed accor- 
dare il popolo, coll'animare l'esercito e raccomandare 
la disciplina, col promuovere le leve de’ coscritti, col 
procacciare denari e suggerire Î metodi per procac- 
ciarne, coll’ eccitar il favore delle potenze estere, si 
cominciò a disputare di repubblica e di monarchia, 
di aristocrazia o democrazia, di costituzione 0 costi- 
tuepte, di popo!o sovrano e non sovrano, e intanto gli 
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austriacì stavano in Italia. Si cominciò colle diatribe, 
lo invettive, le derisioni. contro l' esercito che com- 
batteva, con un sindacato impudente, contro le opera- 
zionî de’ suoi capi, colle calunnie e i sospetti contro 
Carlo" Alberto, colle antipatie suscitate fra piemontesi 
e Jombardi, e con cento altre improntitudini del gior- 
nalismo-di Milano, il quale, tranne poche- eccezioni, 


‘ predominato dalle influenze‘ mazziniane+y*si sarebbe: 


creduto che fosse pagato dall’ Austria , tanto bene ne! 
favoriva gli interessi. 

Da Miluno i discepoli del Mazzini sparsero il ve- 
leno a Torino, a Genova, a Modena, in Toscana, a 


Roma, per tutta l'Italia; e gli effetti, com era da . 


aspettarsi, furono deleterii. 

In mezzo a tanta confusione di cose, e nell’ attrito” 
di tante passioni, concitate dall’intolleranza dottrina- 
ria e dall'egoismo di principii di un tal nome, non 
era più possibile aleun ordine buono : l’esercito pie- 
montese si raffreddò, i suoi capi ne furono indispet- 
titi, il re cedette ai temporeggiamenti ed alle insi- 
nuazioni diplomatiche, onde venne il tepore, quindi 
l'odio contro una causa che gli uni avevano abbrac-. 
diata con’ amore, altri anche solo per dovere, ma che 
da tutti era stata fino allora sostenuta per sentimento 
di gloria, di onor nazionale, o per deferenza al re; 
é che di ora in poi temevano dovesse riuscire ad una 
repubblica ed alla distruzione di un dinastia alla 
quale per lunga consuefudine si sentivano affezionati. 
il disastro di Custoza e le sue conseguenze non eb- 
bero d'altronde l'origine. Lo stesso dicasi. delle pali- 
nodie di Pio IX e della reazione sanguinosi del re 
di Napoli, che lo avevano preceduto. si 

Questo primo suo trionfo l'Austria lo deve merita- 
mente ai mazziniani; il che è tanto vero che gli ar- 
ticoli ufticiali o semi-ufficiali dei fogli di Vienna par- 
lavano di una costituzione. repubblicana da. darsi alla 
Lombardia, che gli agenti austriaci si ostentavano fau- 
tori di repubblica, e che gli austriaci stessi tosto dopo 
che tornarono in Milano, quanto perseguitarono i 
Carlalbertisti , altrettanto si mostrarono indulgenti coi 
repubblicani, e non arrossirono di. promovere il co- 
mudismo, onde concitare i poveri contro i ricchi. Il 
Pachta fece ristampare l'Operaio, e permise la ri- 
stampa di un libro del dottore Cattaneo, E intanto 
che fa censura proibiva l'introdnzione degli: articoli 
dell’ Opinione sopra Mazzini, tollerava la circolazione 
di vari scritti mazziniani che tendevano a metter odio 
contro il Piemonte e Carlo Alberto. 


E UNO GIUDICATO ! 


Nel num. 83 del corrente anno parlando noi delle arti usalo 
per corrompere lo spirito del popolo delle nostre campagne e 
rondere contrario alla guerra il soldato, accennavamo che pur 
troppo tra questi seminatori di scandali e di disco trovavansi 
alcuni sacerdoti che dimentichi della loro evange missiono 
si facevano con danno della patria e con vergogna della reti- 
gione i portavoce dei retrogradi, e perchè alle nostre parole 
crescessero fede ed autorità i fatti, citavamo ad esempio la pro- 
vincia d'Aosta in cui ci constava da autorevoli documenti che 
varii sacerdoti, abusandv del loro ministerio, avevano cercalo con 
insinuazioni, con calunnie, con amari sarcasmi di gettare lo 
sprezzo suli' attuale governo e di provocare fra quelle popola- 
zioni buone, semplici epperciò credule il malcontento contro il 
nuovo ordine di cose ed il magnanimo suo instauratore. 

Quelle nostre parole ci tirarono contro un diluvio di invettive, 
di diatribe, di recriminazioni per parte di tutti i reverendi tra i 
quali alcuno trascorse ancora ad un punto da farci vedere che 
noi avevamo proprio imbroccato nel segno e posto il ferro nel 
vivo della piaga. Però siccome altre cose vi erano di maggiore 
importanza che non sieno tali pettegolezzi, ticemmo con la fidu- 
cia che la giudiziaria istruzione cominciata contro alcuno di tali 
preti giungendo al compimento avrebbe giustificato le nostre 
asserzioni è dimostro da qual parte stesse la ragione. Ed orsi 
noi posssamo dar conto wi lettori del processo e della condanna 
del prete Glarey parroco di Allein nella diocesi di Aosta. 

Informato il fisco che il parroco Glarey si era mostrato ostile 
alla presente forma di governo sia nei partieolari snoi discorsi, 
ben anche nelle sue prediche, fece procedere.al suo arresto, ed 
istruttone jl processo, venerdì scorso l'inquisito era con la scorta 
di due carabinieri tradotto nanti il magistrato d’ appello «in Te- 
rino sedente nella seconda classe criminale, 
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‘il passo alla manifestazione che s'incamminava verso 


Numeroso cra il pubblico accorso ad assistere aî pubblici di- 
battimenti, la meraviglia ed il dolore erano scolpiti sul volto 
della maggior parte degli spettatori, cui non parea vero che un 
cieco fanatismo avesse potuto spingere un ministro del Vangelo 
a lale eccesso. 

Diciannove testimonii vennero uditi, dieci chiamati dal fisco, 
nove dalla difesa. L'esame di questi occupò l’ intiera seduta ed 
al dimane si rimandava la cosa. 

Il pubblico ministero rappresentato dall'avvocato ‘Trombetta 
con um logico, eloquente e nervoso discorso provava i capi del- 
l'accusa e conchiudeva, all'appoggio dell’ art. 200 del codice pe- 
nale, per sei mesi di carcere, avuto riguardo al tempo da cui 
l’inquisito giaceva in prigione. L' avvocato Ferraris difensore s' 
mostrò inel patrocinar la causa del Glary esoltile, metafisico ed 
abbondante parlatore. 

Quindi il presidente Massa Saluzzo con rara chiarezza e fa- 
condia fece un epilogo degli argomenti addotti tanto dal fisco 
quanto dalla difesa; poscia il magistrato si ritirava per deli- 
berare. 

Rientrato dopo mezz' ora dichiarò convinto il Glarey dell'a- 
scrittogli reato e visti gli articoli 200 e 64 del codice penale lo 
condannava alla pena del confino in Ivrea per mesi tre. 

Possa quest’ esempio servire per coloro i quali si credono le- 
cito di esercitare un'innazionale propaganda e ad un tempo 
confortila parte del clero buona ed illuminata il pensare che 
più non havvi impunità per chi abusa del proprio ministerio a 
pro’ di una setta e che i veri sacerdoti hanno la stima, © la 
devozione delle moltitudini che da essi attendono ansiose la pa- 
rola di vita. 
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» 

Avendo oggi stampato un foglio straordinario che 
non potè partire per le provincie, stimiamo opportuno 
riprodurre qui appresso le notizie che esso recava. 





STATI ESTERI 


FRANCIA 
NOTIZIE DEL 13 GIUGNO 


La maggioranza dell'assemblea legislativa, ferma nel 
suo proponimento di sostenere un ministero reazio- 
niario, che rese esoso all'Europa il nome di Francia, 
respinse nella seduta del 12 la proposizione fatta dal 
signor Ledru-Rollin di mettere in accusa il presidente 
ed i ministri della repubblica, rei d'aver violata la 
costituzione. Questa risoluzione dell’ assemblea ipritò 
la popolazione, la quale aveva risposto al giuramento 
di Ledru-Rollin e di tutta la Montagna, di difendere 
la costituzione con tutti i mezzi possibili è perfino 
colle. armi, } 

La deliberazione dell’ assemblea fu odbosciuta ieri 
sera a dieci ore. Nella notte i capi de’ club e delle 
società segrete tennero consiglio sul da farsi, e fu 
risoluto di ordinare un’energica dimostrazione per 
oggi, e dî provare al governo che non invano si com- 
promette l'onore della nazione, € si tradisce la costi- 
tuzione. 

Il governo informato da’suoi agenti di quel dise- 
gno, prese stamane (15) tutte le misure militari atte 
ad impedire la manifestazione, ‘ad intimorire gli animi 
ed anco ad accendere una lotta pari alla tanto me- 
morabile di giugno dell’anvo scorso. Allora eravi Ca- 
vaignac e Dufaure, adesso v'ha Changarnier e Du- 
faure: allora come adesso lo scopo era di annientare 
i socialisti, senz'avvertire che gli errori si combat- 
tono colle ragioni e colle sane idee e non colla mi- 
traglia. 

Le guardie nazionali furono convocate stamane a 
domicilio. Verso le dieci ore, guardie nazionali in 
uniforme, senza fucili però e senza sciabole, ed operai 
in b/ouses presero a congregarsi al castello d'Eau sui 
baluardi. Le guardie nazionali che risposero all'invito 
del governo, si recarono dal canto loro in tutti i 
luoghi ordinari di loro riunione. 

Verso mezzo giorno il sig. Lacrosse, ministro dei 
lavori pubblici, si recò accompagnato ad un'ordinanza 
sul batuardo per riconoscere l'attitudine degli assem- 
brati; ei fu circondato da alcune guardie nazionali 
devote alla montagna, e maltrattato. Fu preso per un 
agente superiore della polizia. Se fosse stato cono- 
sciuto poteva accadergli di peggio. 

I rappresentanti si recarono all'assemblea. Tratta- 
vasi di prendere qualche risoluzione contro i rappre- 
sentanti montagnardi che ebbero la s/rana audacia 
di opporsi al volere dittatoriale di Luigi Bonaparte 
ed Odilon Barrot. 

Ad un'ora, forze considerevoli di truppe, infanteria 
e cavalleria occuparono tutti i luoghi adiacenti all’ 
Eliseo ed all'assemblea. Sulla piazza della Concor- 
dia vera un erocchio di rappresentanti della mon- 
tagna, fra cui Emanuel Arago e Grévy. 

Mezz' ora dopo, i dragoni, i lancieri ed i tiraglieri 
di Vincennes si diressero a passo di carica alla volta 
de'baluardi, i quali non meno che tutte le vie vicine 
furono in un-batter d'occhio occupate, onde impedire 


l'Eliseo e l'assemblea. 
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Questo: corteggio componevasi di più di 8 mila 
guardie nazionali ordinate a 13 per fila, senz'arme, 
seguite da innumerevoli operai in b/ouses mischiate 
son altre guardie nazionali. Alla testa vera Stefano 
Arago în uniforme di capo di battaglione della terza 
jegione. Altro grido non undiva che Viva la costitu- 
zione! ma quando yicino al palazzo del ministero 
degli affari esteri , il corteggio videsi trattenuto dai 
lancieri e battuto dai tiraglieri di Vincennes, esso si 
disperse nelle vie laterali, gridando all’ armi! all’ 
armi! ” 

Le botteghe si chiudono come per incanto. In pa- 
recchie vie si veggono persone alle finestre salutare i 


membri della manifestazione, batter le mani e gridare 
Viva la Costituzione! 


Le sentinelle furono raddoppiate ovunque, distri- 
buite 72 cartuccie ad ogni soldato e caricate Je armi. 

Verso le ore due si udì il primo sparo di armi 
sull'angolo della Grange Batelière e della via Pinon. 
In alcuni luoghi si sta tentando di erigere barricate, 
ma i soldati ‘gl'impediseono. r 
A tre ore i due fappresentanti montagnardi. Teodoro 
Bac e Felice Pyat essendosi recati alla porta S.t-Denis, 
furono arrestati e condotti al corpo di guardia della 
Bonne-Nouvelle. 

Si fanno infiniti arresti. Le truppe hanno ordine 
di far fuoco contro gli assembramenti. 

Il generale Changarnier percorse le piazze della 
Concordia, Vendoòme,, della Borsa., i baluardi , e fu 
salutato dalle sue truppe. 

Si assicura che il quartier generale degl’insorgenti 
sia al Conservatorio delle arti e mestieri. i 

Alla partenza del corriere il disordine continuava. 

SepurA DELL'ASSEMBLEA NAZIONALE > — 
del 15 giugno. it Lx 

Abbenchè mon vi dovesse essere seduta pubblica 
poichè i deputati erano riuniti negli uffici, volendo un 
deputato fare delle interpellanze sulla presente situa- 
zione di Parigi, l'assemblea legislativa si radunò pre- 
sieduta come al solito dal presidente Dupin. 

Odillon-Barrot sali allora alla tribuna. « La, seduta 
d' ieri, diss' egli, ha dato causa a provocazioui  di- 
rette: le spiegazioni date alla tribuna che parevano 
attenuarle forse vennero fatte ad arte. La giustizia es- 
porrà il fatto. Questa mattina regnava a Parigi una 
agitazione grandissima e furonvi adunanze rivoluzio- 
narie, sediziose, criminose. Si viddero formarsi dei 
gruppi di guardie*nizionali e si alzarono delle grida 
per rovesciare il governo. L’ autorità ne era avver- 
tita e avea preparato i mezzi di repressione. Tostou- 
chè questi gruppi s'incamminarono verso l' assemblea 
la repressione cominciò : e i gruppi si dissiparono ve- 
dendol’attitudine ferma della guarnigione. Si udì gridare 
alle barricate, @ sì principiò anche a costruirle. 
Aspetto da un momento all’altro dei rapporti ma le 
circostanze sono abbastanza gravi perchè l'assemblea 
si costitnisca in permanenza, onde provvedere ad ogni 
evento senza debolezza e senza precipitazione. Se que- 
sta rivolta potesse estendersi tanto da divenire un'in- 
surrezione armata chiederò maggior estensione di po- 
eri, perchè le circostanze non lasciano luogo a teu- 
tennare ». 

In questo momento Odillon Barrot riceve alla tri- 
buna una lettera direttagli dal ministro dell’ interno. 
M. Dufaure scrive d'aver aspettato fino che ha po- 
tuto lo sviluppo degli avvenimenti per chiedere come 
fa che Parigi sia dichiarato in istato d’ assedio. La 
ettera contiene il progetto della legge da lui diman- 
data. M. Barrot la porge al banco della presidenza. 
domandandone | urgenza ( Grida, rumori da parte 
della montagna ) 

M. Lagrange domanda la parola. Confessa che le 
circostanze sono gravi; ma dice non potersi prendere 
tale deliberazione petehè sono «assenti coloro su cui 
probabilmente hanno, a ricadere questi atti severi. 
(Non trovansi presenti Ledru Rollin e parecchi dei 
membri più influenti della montagna ). Egli svolge 
quest’ idea con gratide violenza, € continua dopo di 
esser disceso dalla tribuna fra le grida e gli applausi 
della montagna. 

Odilon Barrot risale alla tribuna odonsi alte grida 
sui banchi della montagna M. Tascherau , passava a 
quanto pare vicino al ‘generale Leydet che parlando 
lo minacciò di un calcio. All'istante parecchi rappre- 
sentanti corsero verso il generale ed uno fra essi aveva 
anche un bastone. Dopo un tumulto spaventevole la 
calma si ristabili. 

Pietro Bonaparte recasi alla tribuna dicendo che il 
generale è dolente di questo movimento di vivacità. 
Il presidente dice che ciò non basta che M. Tascehrau 
è stato insultato e che il generale deve scusarci. Que- 
sti recasi diffatti alla tribuna e parla in modo inin- 


telligibile. Odilon Barrot, che è rimasto alla tribuna 
dopo alcune spiegazioni volte a rispondere alle osser- 
vazioni di Lagrange, chiede che l'assemblea si ritiri 
negli uflizi per discutere sulla permanenza ed in se- 
guito sullo stato d'assedio. M. Charras si precipita 
alla tribuna è dice che in giugno, quando in Parigi 
tuonava il cannone, Odilon Barrot non voleva votare 
per lo stato d'assedio (si, sì, grida della montagna); 
finalmente sostiene non esservi futti abbastanza gravi 
per giustificare siffatta misura. 

L'urgenza è adottata ad unanimità eccetto dalla mon- 
tagna. 

M. Dufaure sale alla tribuna. « Le provocazioni 
inudite « egli dice » contenute in alcuni giornali del 
mattino, provocazioni senza esempio, hanno trovato 
una parte della popolazione indifferente, ma si trova- 
rono sulla pubblica piazze degli uomini e delle guardie 
nazionali che non hanuo voluto ubbidire ‘alle intima- 
zioni della legge. Vennero tirati dei colpi di fucile, 
si gridò all’armi e forse in questo momento si eni 


‘gono delle barricate. » 


M. Dufaure domanda che i due progetti di legge 
vengano riferiti d'urgenza. 

Si mette ai voti la proposizione di ritirarsi negli 
uffici per discuterne sul merito e sull'urgenza. La pro- 
posta viene adottata ve rimane sospesa la seduta fino 
a che sarà fatto il rapporto. 

Una lettera del 15 alle 9 del mattino da Lione reda che que- 
sta ciltà è in grando agitazione e che Ledru-Rollin fu arrestato 
a Parigi. Noi diamo questa nolizia con tutta riserva. 


—_ _——_—_ o 





PARIGI, 12 giugno. Nelli seduta d’ogzi, il sia. Lacrosse, 
come abbiamo già annunziato chiese a nome del governo che 
sia dichiarata d'urgenza la proposizione di Ledru-Rollin di met- 
tere in accusa il potere esecutivo. Quella mozione non avendo 
trovato ma solo oppositore , V assemblea legislativa si ritirò tosto 
ne' suoi uffizii per nominare una commissione incaricata di far 


| tosto il rapporto sull urgenza. 


Allecore quattro , la sedota fu ripresa in mezzo ad un silenzio 
solenne, Menfre che attendevasi Ta venuta del: relatore , il sig 
Rrandin, per distrarre |’ assemblea , interpellò Ja montagna so- 
pra certe pubblicazioni e proclami che si lessero ne' giornali, è 
cho noi riportammo nel foglio precedente. 

Egli cliiese alla montagna se accettava la responsabilità di quell 
invito all'insurrezione ; ed'al ministro dell'intero se il governo 
prendeva le misure necessarie per parare agli eventi. 

A quest'inlerpellanza che monjera che il preludio d'una grande 
battaglia , Pietro Leroux rispose per la montagna e Dufanre pel 
governo, 

Pietro Leroux fece la teoria della sovranità del-popolo. Ei di- 
chiarò che sopra l'assemblea eletta per tre anni, eravi an po 
tere supremo che non abdirava giammai , e conservava sempre 
il diritto d'imporre la sua volontà, Questo potere è la nazione. 
Se la maggioranza s'inganna, se 6ssa viola la costituzione e Lra- 
disce la libertà, il paese può giudicarla e condannarla. La stampa, 
le petizioni sono armi pacifiche con cui egli è sicuro di fur 
prevalere la sua volontà e di vincere tutte le usurpazioni. 

Questa teoria parve più rassicurante al signor Dufaure, del 
grido di guerra tratto da Ledra-Rollin, e prese atto delle parolo 
del sig. Leroux, dichiarando d'altronde che il governo vegliava 
ed cra parato a difendere la repubblica e la costiluzione contro 
coloro che avrebbero l'audacia di cospirare contro. 

Dopo di ciò, il relatore Napoleone Darà salì la ringhiera per 
presentare il rappérto della commissione incaricata dl'esaminaro 
urgenza della domanda di metter in accusa ìl potore esecutivo, 
La commissione approva perfettamente il ministero e conchiudo 
perchè si apra tosto il dibattimento. 

Allora il signor Canet di Tarn, rappresentante finora ignoto 
chiese al presidente del consiglio se il governo aveva in pensiero 
qualora le truppe fossero entrate in Roma, di mantenere lo 
convenzioni poste nell’ultimatum accettate dal generale Qudinot 
e che guarentiscono al popolo romano il libero esercizio della 
sovranità nazionale. Il sig. Odilon Barrot, confaso, imbarazzato, 
fece una risposta evasiva e che non potè soddisfar nessuno , 
meno la destra. 

Fu chiesta la comunicazione di totti i documenti diplomatie ; 
relativi alla quistione romana , @d il governo si rifiutò. Allora 
Ledru Rollin , in un discorso eloquente e moderato , provò il 
diritto che ha l'assemblea di conoscere la corrispondenza cho 
ebbe luogo fra il governo ed il comandante della spedizione , 
chiese comunicazione dell'ordine dato at generale Oudinot di 
altaccar Roma , osservando che se il governo persisteva nel suo 
rifiuto , la Francia avrebbe detto ch’essa volle oscurare la verità 
che il giudizio dell'assemblea non è chiò ‘un Abuso di ‘maggio- 
ranza. 

A Ledru Nollio rispose il sig. Thiers , le coi parole  malne- 
corte ed appassionate irritarono talmente li montagna , che 
Ledru Rollin in una sfolgorante replicagse ne vendicò degna- 
mente e provò al sig. Thiers quanto sia stato milavveduto. 

Ma nè Ledru Rollin, nè Crémieux non valsero a scuolere lo 
parrucche della destra e 377 voti contro 8 respinsero la mozione 
d'accusa. La montagna s'astenne dal votare. 


INGHILTERRA 


LONDRA, 11 giugno. La spedizione francese in Italia diede 
origine a M. Iume di dirigere al ministero delle interpellanzo 
alle quali risposero Jobù Russell e lord Palmerston. 

Il Sun le riferisce in compendio. 

M. Hume. Desidero ottenere dal governo delle spiegazioni re- 
lative agli affari di Roma. Dal messaggio del presidente della ro- 
pubblica rilevasi che l' intervento dolia Francia a Roma è ap- 
poggiato dal governo inglese : se così fosse la condotta dol go 
verno sarebbe Diasimevole. 1 governo francese è basato sulla 
opinione popolare , il nostro deriva da essa la propria forza, 
Desidero quindi sapere se il governo briftanico ha appoggiato 
l'intervento. 


i. 





Lord Jolim Russel. Il messaggio del presidente della repub- 
Elica francese non si presta all’ interpretazione datazli dall’ono- 
revole membro: il presidente disse che I° Inghilterra e la Fran- 
cia erano nella migliore intelligenza il che è vero. Ma noi siamo 
affatto estranei alla spedizione di Roma (applausi). Il governo 
fraticese ha dimandato il nostro avviso sull'invio di un sno ‘agente 
A Roma. Non venne fatta alcuna obbiezione contro siffatta mi- 
sura ma quanto alla spedizione do ripeto che ne siamo affatto 
estranri. 

M. Nume: Lord Palmerston disse d'aver ricevuta comunici- 
zione dal ministro francese relativamente alla spedizione di Ci 
vitavecchia. Se si trattasse che |’ armata francese marciasse con- 
ivo Roma che ne penscrebbe lord Palmerston ? L’ approverebbe 
% no? Cos' ha egli risposto alla comunicazione ? 

Lord Palmerston. La comunicazione mi venne fatta in dicem- 
bre dell’anno scorso, ma în quella non dicevasi ciò che s' in- 
tondeva di fare in seguito. Abbiamo quindi risposto che non vo- 
levamo rifarei giudici «lella condotta del governo francese ; che 
le quistioni sorvenute tra il papi eil popolo avrebbero potuto es- 
sere appianate da nn intervento diplomatico per tentare un ac- 
comodamento tra il papa e i suoi sudditi per eui il primo loro 
assienrasse le guarentigie costituzionali dell’anno scorso sepa- 
wando l'autorità temporale dalla spirituale. 

M. Nnme. Si è detto nella comunicazione che avevasi inten- 
zione di far marciare sn Roma 1° armata francese ? 

Lord Palmerston. Non ho a dir nulla su questo proposito. 
«MI, O'Connell Questa risposta non discorda col principio 
del non intervento negli affari degli altri paesi? Si hanno forse 
dei dubbi sulla sincerità del papa ? 

Lord Palmerston. Parecchi stati del continente m' hanno par- 
tecipato che sarebbe ben accolto il nostro concorso alle nego 
ziazioni che stanno per aprisi a Civitavecchia. 

M. J. O'Connell. Per parte di chi ? 

Lord Palmerston. Dall' Austria, da Napoli, dalla Francia e dal 
Nunzio a Parigi. Lord Normanby disse al nunzio che il governo 
d’ Inghilterra non voleva intervenire tra il papa e i suoi sudditi. 


Nel giorno seguente (12) anche alla camera dei lordi si trattò 
della vertenza romana, ma il dibattimento non offrì grande in- 
teresse, Lord Beaumont domandò sè il governo inglese poteva 
spiegare i motivi e lo scopo che poteva avere îl governo fran- 
cess in questa spedizione. Lord Landsdowne rispose presso a 
poco come lord Pa!lmerston, cioè che l’Inghilterra non vi aveva 
alcuna parte, e che la spedizione era fatta dalla Francia sulla 
propria responsabilità e senza averne prima interrogate le altre 
potenze, Il conte d' Aberdeen fece sentire che mon era molto 
probabile di avere ulteriori comunicazioni che spiegassero da 
condotta del governo francese. 

Il marchese di Landsdowne rispose che qualora fosse. stato 
avvertito avrebbe potato rispondere in modo più compiuto. Lord 
Brougham fece l'osservazione seguente : « Il messaggio del pre- 
sidente della repubblica francese, qualunque ne sia l’autore, è 
un modello di giudizioso sviluppo e di reticenze assennate del 
pari, Ho letto con gran piacere quel passo che si riferisce all'In- 
ghilterra, è conchiusi che l Inghilterra ha approvato tutto ciò che 
fece la Francia. » Sembra dalle spiegazioni date che il passo 
«li cui si parla non venne interpretato a questo mundo, 

Da tutto questo appare eviilente che |’ Inghilterra non. vuole 
esser tenuta solidaria dell’odiosa politica del governo francese in 
Italia. 11 Times a questo proposito dice essere assni probabile 
che lord Palmerston sia stato ingannato come tutti gli altri 
sullo scopo polilico dell’ intervento. 

PRUSSIA 

BERLINO, 8 giugno. Le notizie interne della città nen sono 
di grande importanza e possono ridursi a due. La dimanda dei 
delegati del municipio e quella di quasi tatti i giornali che ri- 
chiedono una riforma della legge elettorale. 

Quanto alla prima, che riguarda i ditenuti politici di maggio, 
il generale Wrangel accondiscese a lasciarli trasferire in un lo- 
cale più sano, ma non volle concedere che il processo loro fosse 
fatto da una corte di giustizia civile. Essendosi rifiutata la corte 
eriminale di incaricarsi dei preliminari del processo, perchè non 
volevasi affidarne tutta l'istruzione ad essa sola, il generale Wran- 
gel istituì un tribunale eccezionale. 

Quanto alla legge elettorale se ne assentono le riforme per- 
chè lo stesso ministero ne conobbe il bisogno, e ne confessò 1 
difetti ancorchè gli attribuisse ad inesattezza di redazione. A 

+ quanto sembra tutti i paragrafi verranno modificati, come lo 
sirà um giorno la costituzione , che per essere applicabile è ne- 
cessario sia rifusa da capo a fondo. Perciò in questi giorni il 
ministero comincierà col pubblicare un’ interpretazione autentica 
del regolamento elettorale. 

Nella questione germanica il governo si conduce con grande 
accorgimento. La Prussia ormai non ri l'esistenza legale 
«lel vicario, ma accetta la confede nel senso più esteso e 

», al pari di quelli che gli 

stato federale parziale. Perciò ac- 

è della Baviera di mettere una guarni- 

Szza di Landau. Ma siccome è necessario onde 
di dirigere le troppe nell’ interno del pacse e 


condiscese alle 
gione nell 


raro i dintorni pare che la Prussia occuperà il Palatinato - 


ed il granducato di Baden. 


Pare cho le trattative di gece sieno progredite. La base sulla 
quale essa dove fermarsi è forse a quest'ora accettata da ambo 
Je parti. Non se nie pnò per altro dir nulla essendo che le ne- 
goziazioni sono condotie colla massima secretezza , tantocche 
alle conferenze non sono nemmanco ammessi i segretari. Ciò 
che universelmente si presume si è che se qualche incidente im- 
previsto non costringe le parti ad un armistizio , la pace sarà 
fatta tosto e le condizioni si sapranno soltanto allora quando 
sarà conchiusa ancorchè non fosse d'universale soddisfazione. 

La Gazzetta di Carlsruhe, organo del governo rivoluzionario 
di Baden annuncia officialmente che il comando in capo delle 
forze riunite del ducato @ del Palatinato venne aflidato a Mie- 
roslawski, e ehe su tutta la linea si incominceranno contempo- 
ranenmente le ostilità. 

Un ordine del governo provvisorio dichiara in istato d'assedio 
futto il paese che si estande dalla frontiera dell'Assia sino alla 
Murg compresa la fortezza di Kaffatt. 

In pari tempo venne emanato un altr'ordine col quale si trat- 
{iene provvisoriamente ed in proporzione, un quarto, un terzo, 
© perfino l’intero degli stipendi o delle pensioni dei pubblici 

"funzionari che oltrepassano i 1000 fiorini, 


GERMANIA 


FRANCOFORTE, 10 giugno. Oggi cominciano le operazioni 
contro il granducato di Baden. Il reggimento dell'Assia Eletto 
rale, non che la cavalleria e. l'artiglieria meklemburghese in 
guarnigione a Francoforte, ne sono partite : loro succede la di- 
visione del generalé Schak che viene da Wetzlar : in pari tempo 
s'avanzano nel granducato le troppe stanziate. nell’ Odenwald : 
un corpo d'armata che viene d'Erfurt sotto gli ordini «lel gene- 
rale iolleben, e la maggior parte del quale era il 9 a Fulda, 
appoggierà le operazioni. 

L/arciduca vicario ha inilirizzato il. 10 giugno un proclama al 
popolo badese ; in esso annuncia che l’armata dell'impero è in 
procinto di ebtrare nel granducato , ed esorta il popolo a non 
opporre resistenza. Egli si appella alle nobili forze di Baden, 
ai buoni costumi ed all'educazione diffusa nel popolo, alla co- 
scienza del popolo che può essere sorpresa ma non oppressa a 
lunzo. Afferma che la costituzione dell'impero non fu che un 
pretesto , che nessuna libertà civile, nessun interesse patrio era 
minacciato in Baden : rammenta essere. ignominia appartenere 
ad.un esercito , i di cui capi non si vergognano di inyocare il 
soccorso straniero in una lotta costituzionale. 

Ul presidente della dieta dell'impero Wittgenstein ha indirizzato il 
9al ministero wurtemberghese un invito: di impedirel'azione della 
reggenza provvisoria germanica. In esso si dichiara illegale e ri- 
voluzionaria la condetta di quella, parté della cessata assemblea 
naiunalo. che si è recata a Stoccarda, e si afferma che al po- 
tere centrale è imposto dal proprio dovere di opporsi con tutti 
i mezzi che sono a sua disposizione, a simili attentati criminosi 
da qualunque parto essi verigano. La lettera ‘al Wurtemberg 
conchiude colla dichiarazione che dal potere centrale , qualora 
non bastassero i di lui mezzi ad eseguire questo invito, saranno 
date immediatamente le necessarie disposizioni. 


UNGHERIA 


Le notizie che ci giungono da Vienna non offrono molto in- 
teresse. Il giorno 2 i difensori di Petervaradino fecero una sor- 
{ita contro gli assedianti serbi, o dopo averli sconfitti e respinti 


dalle trincee, dovettero ritirarsi al sopraggiungere di nuovi aiuti, - 


Da Buda il generale ungherese Aulich si dirige con un corpo di 

15,000 uomini verso la Croazia e fa concentrare sul lago Bala- 
ton un gran parco d'artiglieria. Frattanto .le poche truppe un- 

| gheresi che stanno ancora. al servizio dell'Austria, si vanno di- 
minuendo per la sempre crescente diserzione; come lo squadrone 
Ussari palatinali a cui a mala pena poterono gli ufliciali far 

“ continnare il cammino oltre Linz, molti ussari dalle guarnigioni 
di Stiria raggiunsero l'esercito magiaro. Nell’esercito austriaco il 
colbera comincia a far stragi, e « nella Croazia militare, dice il 
« Wanderer di Vienna, un nemico assai più terribile dei ma- 
« giari minaccia. È la discordia che gli agitatori si sforzano di 
« suscitare, » Questa confessione di un giornale austriaco ci 
assicura che la nuova sparsasi di uva insurrezione in Croazia 
aveva un fondo di vero. 


—_’___——_——_——_—_—6— 


STATI ITALIANI 
——_——*—. 


STATI ROMANI 


© Corriere mercantile reca un sunto delle notizie di Roma. 
Dal 10 all'it o dall'11 al 12 furono alacremente proseguiti dai 
francesi i lavori per la seconda parallela rimpetto a S. Pancra- 
zio: la prima notte non furono disturbati: la. seconda i romani, 
fatti accorti «di quel che accadeva , trassero molti colpi di arti- 
glierie, ma al buio non recarono che poco danno, uccidendo 
due o tre lavoratori e ferendone forse otto 0 dieci. 

Sùi primi albori del 12 una sortita da porta Rortese e da San 
Panerazio tentò sorprendere gli zappatori intenti all'opera : si 
impegnò viva zuffa con ua battaglione di scorta; crescendo il 
numero dei francesi i romani si ritrassero entro le mura alle 6 
anlimeridiane. S'ignorano le perdite reciproche. 

Oudinot, disponendosi poscia all’assalto, diresse un dispaccio 
al presidente dell'assemblea nazionale con cui lo invitava a dar 
la maggior possibile pubblicità ad un proclama che esortava gli 
abitanti di Roma alla resa, intimando allo stesso tempo che 
dodici ore dopo la recezione del dispaccio quando non fosse 
trasmessa una risposta conforme all’onore e all'interesse della 
Francia, avrebbe attaccata la città colla forza. ; 

Il trinmvirato non accolse le proposizioni, e l'attacco dei fran- 
cesi contro la città cominciò il 13 giugno alle 9 antimeridiane. 

La lotta non può avere ancor avuto alcun risultato decisivo. 
Le comunicazioni tra Romae il mare sono interrotte. Si vede 
però che Oudinot non vuole risparmiare con Roma alcuno dei 
mezzi, e quindi degli orrori della guerra. Egli fece transitare 
sulla sinistra del Tevere dei cavalieggeri e dei bersaglieri in 
grappi coll'incarico di tagliar acquedotti, intercettar viveri, ecc. 
Un colonnello dei dragoni spintosi troppo sotto ‘le mura fu fatto 
prigioniero dai romani, 

Un ponte provvisorio forma comunicazione ai francesi colla 
sinistra del Tevere al sud della porta San Paòlo. I romani il 
13 mattina spinsero un battello incendiario contro il detto ponte, 
ma venne affondato dall'artiglieria francese. 

Il corriere di Roma il 14 a Civitavecchia fu respinto dall'au- 
torità militare. 1 consoli non poterono avere | loro dispacci 
nemmanco dietro protesta, essendo detto che così comandava 
Oudinot e“non doversi fare eccézioni. 

— Ecco il documento a eni accenniamo sopra : 

ARMATA DI SPEDIZIONE DEL MEDITERRANEO. 

11 generale in capo, prima di far uso della forza ande pene- 
{rare in Roma, ha voluto esaurire tutti È mezzi di conciliazione. 
In conseguenza di ciò venne da lui indirizzato al presidente 
dell'assemblea nazionale la lettera seguente : 

Quartier generale della villa Pamfili. 
tl 13 giugno, alle 5 di sera. 

Gli eventi della guerra hanno, siccome ella ben conosce, con- 
dotto l'armata francese alle porte di Roma. 

In caso che l'ingresso della città continuasse ad esserci chiuso, 
mi vedrei costretto, onde penetrarvi, ad impiegare senza indu- 
gio alcuno, quei mezzi di azione che la Francia ha posti in mia 
mano. 


Prima di ricorrere a questa terribile necissità, credo esser mio 


dovere il fare un ultimo appello a popoli che non possono nu 
trire verso la Francia sensi d' inimicizia. 


L’assemblea nazionale vorrà senza dubbio, al pari dì me ri- 
sparmiare alla capitale del mondo cristiano delle sanguinosa 
disgrazie. In questa convinzione, la prego, signor presidente, 
fece gii di dare all’accluso proclama ogni sollecita pub- _ 

cità. 

Se dodici ore dopo la recessione del presente dispaccio, una 
risposta conforme alle intenzioni ed all'onore della Francia non 
mi sarà trasmessa, mi vedrò costretto ad attaccare la piazza di 
viva forza, 

Gradisca, signor presidente, l'assicurazione della mia più 
slinta considerazione, : 


è Il generale in capo comandante 
la spedizione francese 
Firmato : Oupinor pe REGGIO. 
Per copia conforme ; 
N capitano uffisiale d'ordinanza 
C. OupinoT. 
Villa Pamfili, li 12 giugno, alle 5 pomeridiane. 
ABITANTI Di Roma! ” 


Noi non veniamo a portarvi la guerra, nostro scopo era il 
consolidare nella vostra patria l'ordine e la libertà; le inten- 
zioni del nostro governo furono sconosciute. Ù 

1 lavori.di assedio ci hanno condotti innanzi alle: vostre mura. 
Fino ad ora non abbiamo se non che ben di rado risposto al 
fuoco delle vostre batterie. Ora però siamo giunti allo istante 
supremo in cui le necessità della guerra scoppiano in terribili 
calamità. 

Risparmiatele ad una città ripiena di tante gloriose me- 
morie. ; 

Se vol persisterete a respingerci, sarà tutta vostra la respon- 
sabilità d’irreparabili disastri. 

Il generale in capo comandante 
la spedizione francese 
Firmato : Oupinot DE ReGGIO, 
Per copia conforme : 

Il capitano uffiziale d'ordinanza 
C. QupinoT. 

Il triumvirato è rimasto sordo a tutte le nostre proposizioni. 

Il generale in capo ha dovuto, suo malgrado, dar principio 
all'attacco contro la città, il 13 giugno, alle 9 antimeridiane. 

È Per ordine 
Il comandante superiore di Civitavecchia 
C. DE Vauprimer- DAVOUT. 


— Il nostro solito corrispondente francese ci dà nella seguente 
lettera interessanti particolari sulla sortita operata il giorno 12. 


(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 


VILLA-MAFFEI presso Roma, 43 giugno. leri si è creduto 
che le batterie di grosso calibro, che il genio aveva stabilito alla 
Porta Portese ed a Porta S. Pancrazio avesse incominciato a 
battere in breccia. Dalle 9 del mattino abbiamo inteso un forte 
cannoneggiamento, che si è prolungato senza interruzione fine 
alle tre pomeridiane. Nus oli di fumo coprivano il campo fran- 
ceso e la parte della citta ad esso vicina, cioè la Longara, il 
Gianicolo, ed il Trastevere. Apprendemmo bentosto che era una 
sortita fatta dall’ instancabile Garibaldi e dal colonnello Melara 
colla legione lombardo-romana. Tre volte ei corsero alla carica 
cou un energia sempre nuova, 

Avevano di mira, come nella giornata del 9, di distruggere lo 
opere avanzate dei nemici e d'inchiodarne i cannoni. Come in 
quella giornata si venne a combattimenti ad arma bianca, a 
corpo a corpo. Per qualche momento i romani alla seconda sor- 
tita furono padroni della posizione. Avevano portato seco mar- 
telli e grossi cavigli di ferro ; inchiodavano così due o tre pezzi, 
Ma l’82 di linea venne a liberare i cannonieri e la posizione fu 
ripresa. I romani batterono alla ritirata; ma questa ritirata era 
ancora una combinazione strategica del colonnello Melara. Attirò 
i francesi sur un terreno, su cui dominava una batteria masche- 
rata del Testaccio. Appena i lombardo-romani furono al coperto 
dietro lo stesso muro che la batteria si smascherò e atterrò 
metà dell'82. Il resto di questo guadagnò il largo; ma il grosso 
pezzo da 36, che è collocato sul punto culminante del Testaccio, 
sparò parecchi colpi molto bene aggiustati, cho producevano il 
più grande effetto fra le fila nemiche. 

Allora Garibaldi e Melara fecero una terza sortita. Il 35 ed il 
20 accorsero ; webbe ancora una sanguinosa mischia. Garibaldi 
fu per qualche momento separato da’ suoi, ciò che ha falto cor- 
rere il ramore che fosse fatto prigione, Ma io posso rassicurarvi 
a questo riguardo. Esso è tuttora alla testa della sua brava lo- 
gione. ì 

Le truppe che difendono Roma, daquanto mi riferisce un prigio- 
niero romano, sono în numero di 16,000 uomini di truppe rego” 
lari, V'hanno fra loro 1,600 svizzeri passati dal servizio del papa a 
quello della repubblica. Ei sono eccellenti soldati. V'ha quasi un 
migliaio di polacchi ed ungheresi, Più, press'a poco, tre o quattro 
mila lombardi. 1 siciliani, napolitani, francesi ed altri ascendono 
quasi a mille. Della guardia nazionale passarono nelle fila della 
troppa regolate all'incirca 2000 uomini. Okre ai sedici mila be- 
nissimo organizzati e che fanno un servigio no, v ha 
la guardia nazionale in numero di ben ventimil cittadini. Tutto 
il popolo del resto è armato e combatte dall'alto delle mura 0 
segue le sortite. Roselli, generale in capo, ba la piena fiducia 
dell’armata. Oggi vha denunzia dell'attacco generale, ma credo 
cho si ritarderà ancora, perchè i guasti portati dal cannone e 
dalle sortite dei romani non sono pochi, e converrà occupare 
ancora qualche giorno per ripararvi. 

— Il Censore del 16 riferisce: 

Il vapore, la Maria Antonietta, giunto questa mano da Ci- 
vitavecchia , dico che il governo francese continua ad essero 
noiosissimo, che nulla sapevasi sull'esito dell'iattacco del giorno 
13; aver veduto trasportar dal campo moltissimi feriti, e regnaro 
molto abbattimento ne' francesi Ivi residenti. I francesi essere 
stati finora battuti, © supporre una nuova sconfitta dal silenzio 
che regnava a Civitavecchia sugli ultimi fatti della guerra. Com- 
mettero poscia i francesi ogni atto di viltà, quello per esempio 
di arrestare gl innocui contadini de' contorni, © condurli quasi 
prigionieri di guerra a Civitavecchia, è di là in Corsica. Un co- 
lonnello romano, che solo e pacificamente ritornava in Roma, 
fu arrestato , e gloriosamente annoverato fra î prigionieri di 
guerra; maltrattare i pacifici abitanti delle campagne; insultare 
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: ad ogni ceto di persone, insomma condursi nè più nè meno 
ome i ]bro teneri alleati i croati napoletani. | 
“ — Una lettera, diretta allo Statuto, del 10 riferisce ; 
* Sira un’allocuzione di Pio IX con i commentarii; non so 
di chi sia. Di Ancona, dei tedeschi, dei napoletani e spagnuoli 
pon se ne sa notizia alcuna. È sortita una lista di persone ben 
' sedute; fra quelli vè Mamiani, Pantaleoni ecc. Seguitano a po- 
Jolarsi i conventi e palazzi del centro di Roma, Sono sette 
gio ni che non ‘abbiamo notizie del coloppello Pianciani ; al 
ministero dubitano che i tedeschi l’ abbiano preso in mezzo. 
Sterbini da due giorni è nuovamente partito per Frosinone, 
poche ore prima che vi rientrassero i nostri. In questi sette 
‘gioroi è caduta qualche palla, qualche granata e bomba nella 
' giltà; ma poco o nessun danno ha fatto. Per questa ragione il 
Trastevere ha sgombrato quasi intieramente. » 
— Scrivono da Peragia sotto data del 12 all’ Avvenire: 
Lopez, uno dei comandanti delle truppe che difendono Ancona 
è stato fucilato come convinto di mantener relazioni coll’inimico. 
Ancona resiste ancora e resisterà forse lungo tempo. 


TOSCANA, 


Scrivono alla Gazzetta di Genova : 
Abbiamo da Livorno il 15 giugno: 
* Il sig. cav. Martellini, comandante il R. piroscafo il Giglio 


‘annunzia di avere catturato negli scogli sotto Monte Cristo, tro ‘ 


dei malfattori che predarono il navicello sardo la Madonna delle 
‘Vigne ‘e ne uccisero l' equipaggio ( V. Gazz. n. 133 ). 

« Il prefato sig. comandante rinyenne presso i medesimi parte 
dal ricco carico che era al suo bordo. 

« Spera in una seconda escursione che si prepara di fare in 
quei paraggi dj catturare gli altri di detti ladri di mare, » 


REGNO D'ITALIA 


"_——r—cppD.rr.r— 


— Nel nostro foglio straordinario d' oggi annunziavamo che 4 
tedeschi avevano a sgombrare Alessandria e da ciò potevasi de- 
durre che la pace fosse per conthiudersi. Stassera leggiamo nella 
.faazzetta è 

* ln seguito a nuove comunicazioni passatesi fra il governo 
dli S. M. l'imperatore d’ Austria 6 quello di S. M. il re di Sar- 
degna venne inteso che si rannodassero le negoziazioni della 
pace, evacuando le troppe austriache la città e cittadella d’Ales- 
sandria , e recandosi contemporaneamente { plenipotenziari del 
regio governo in Milano , ove già trovasi S. E. il cavaliere De 
Bruck, ministro plenipotenziario del gabinetto imperiale. » 

Non risulta ancora che siasi operato lo sgombro d'Alessandria, 
4 per quanto a noi risulta la pace ora verrebbe trattata sulle 
seguenti basi : sessanta milioni di compenso all'Austria, sgombro 
immediato delle provincie piemontesi invase, guarnigione proy- 
‘visoria piemontese nel «ducato di Parma e Piacenza. Jl protocollo 
arimarrelbe aperto per trattare della sorte di questo ducato. Che 
sia per venirne a noi di bepe da siffatta convenzione, non sap- 
‘piamo: quel che vediamo por l’ Austria si è che va ad avere 
‘un’egregia somma ‘da arrestare per qualche tempo la minaccia 
Tiella bancarotta, ed un notevole numero ‘di truppe a disporre 
per.geltaré in Romagna, su Venezia e contro gli ungheresi. 
«7 Quel povero Pinelli è condannato a vivere perseguitato inces- 
santemente dall’ idea dei comitati e delle dimostrazioni popolari, 
pome Saulle dall'ombra di Samuele. Ogni giorno per iscongin- 
rare sì le une come gli altri si mette a fare la grossa voce al 
punto da farlo dimenticare che per bacco! abbiamo una costito- 
zione. Ma ciò non impedisce punto che n'abbia una maledetta pau- 
xa in corpo e gli turbino i pacifici sonni. Dopo scritte quelle tre- 
mene parole con che autorizza’ carabinieri e Jancieri a rinno- 
vare la scena del 9 e fulmina con anatema brutale i lombardi, 
dicesi che la notte abbia avuto una visione spaventosa che gli 
lasciò nel cuore un tristo presentimento. 11 mattino tatto sgo- 
mentato si fa a meditare perplessamente su quell’ avviso , che 
in sogno gli era venuto certo dall inferno, e indi con tuono fa- 

si fa a scrivere alla misera Gazzetta, destinata a stampare 
sue caricature , che dovevaci essere una gran dimostrazione, 
ppperò i buoni pensassero alle sue minaccie del dì antecedente, 
Gran parte dei buoni, soliti a credere alle parole del Gazzet» 
tone, come alle amene storielle del Fischietto, ne rise di tutto 
cuore e corichiuso che S. E. avrebbe avuto bisogno di una cura 
radicale per guarirlo di quel patema d' animo che.lo fa vivere 
rattraprito dalla paura e gli dipinge l' avvenire coi colori più 
scuri. Ma per Dio! i presentimenti di Pinelli non furono affatto 
sogni. 

La dimostrazione ebbe benissimo luogo e per due sere con- 
finuate. Immaginate dove? Ve lo diamo alle dieci a indovinarlo. 
Nientemeno che al teatro Carignano. Quella testa brulla di Boc- 
comini va a scegliere per sua beneficiata un dramma che s'in- 
titola nientemeno che i Figli della Repubblica ( Misericordia 1!) 
dove si mettono in iscena i più grand’ uomini delta convenzione. 
Immaginate , la folla ( crediamo che la fosse d' intesa cogli at- 
tori ) quando sentiva qualche bella parola uscire dalla bocca di 
Marceae ;-di.Rleber, Bonaparte , Talma, Chenier, [Robespîerre, 
quando vedeya la festa della convenzione con le sue mille ban- 
fiere tricolori , co’ suoi canli patriotici, In Marsei/laise e la Car 
magnole , melteva faori una furia d' applausi da non dirsi. E 
giò per due sere, capite ! 

Noi che ci stavamo in un cantuccio da buoni amici dell’ or- 
gine , ebbimo a tremare le mille volte per quella canaglia della 
piccionaia , che faceva un baccano dalla gioia da non dirsi, per 
quelle faziose signorine che sventolavano le pezzuole, per quel 
migliaio di malasvisati che fremeva e plaudiva nella platea. 
Perchè questo costituiva un vero disordine ; e sapete quel che 
£' è di nuovo, quando v' ha disordine incominciato. Nientemeno 
che sciabolate, pugni , urtoni de’ carabinieri , peste , lanciate e 
percosse de' lancieri ecc. ecc, con tutti quei mezzi che il potere 
liene in mano per ristabilire l ordine. 

Però affrelliamoci a rassicurare i nostri Jettori, nulla fa di 
tutto ci). Ambe le sere finirono lietamente. Che ne pensi il si- 
gnor Ministro non sappiamo: se fosse lecito dargli un consiglio , 
diremmo che fra gli altri infiniti motivi questo debb' essere uno 
fle' più urgeali per meltere ‘Torino in istato d' assedio. Dian- 
gine ! applaudire ai figli della Repubblica 11 1111 

— Por dabito d' esitezza e di giustizia dobbiamo dife che il 
fommissariy Busio, cui atcengammo ieri, non è partito di Torino. 


— i mostri amici d’ Asti ci scrivono che osgi è arrivata in 
quella città una batteria e ci domandano se «questo è uno dei 
tanto vantati mezzi che tiene Pinelli in mano per comprimere 
la fazione.” . 

— La Gazzetta annunzia che il giovane Triulzi, già ‘condan- 
nato e tradotto nel castello di Milano dagli austriaci , venne die- 
tro i reclami fatti a Milano dal ministro dell’ interno e dal ge- 
nerale Dabormida ricondotto a Novara. Jl procedimento verrà 
rimesso alle autorità nostre per Ja sua revisione. « Il governo 
del re, essa conchiude , non può passare quest’ occasione senza 
dare la giusta lode dovuta alla prudente energia del R. com- 
missario , alla sollecitudine dell'autorità giudizieria ed al deco- 
roso contegno tenuto dall’ amministrazione civica e dalla popo- 
zione di Novara ». 

— Siamo assicurati che qualche siutemo di cholera siasi ma- 
nifestato a San Giovanni di Moriana, 
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La deputazione di Brescia che, dietro gli ordini di 
Radetzky e di Haynau, quell'infelice città dovette in- 
viare a Vienna, fu "accolta dall’ imperatore col più 
alto disprezzo. Rimbrottata degli ultimi avvenimenti , 
anzi insultata con parole appena degne d'un uomo 
volgare essa rilirossi senz’ aver nulla ottenuto ; solo 
l’imperatore fece-sperare qualche . diminuzione > della 
tassa dî sei milioni, se. /a popolazione bresciana 
si comporterà. bene. 

La deputazione di*Bergamo, reduce anch' essa da 
Vienna, ottenendo lo stesso esito di quella di Brescia, 
fu assalita a porta S. Marco, in vicinanza di quest 
ultima città, da una banda di venti disertori e spo- 
gliata di tutto il danaro. 

— Troviamo nello Statuto questi dua documenti relativi ai 
fatti di Malghera, guarentiti di tutta l'autenticità. 

N. 8256. — IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 

Considerando che Malghera è fortezza artificiale espugnabile , 
specialmente da un nemico accanito, che può e vuole disporre 
di gran numero di soldati e di sterminato materiale di guerra. 

Considerato. che le esigenze dell'onore militare sono ampia» 


mente soddisfatte, per le. segnalate provo di perizia, di ceraggio 
e di perseveranza, che diedero il presidio di Malchera e l'egre- 


gio comandante nel ripulsare replicati fierissimi assalti, portando | 


all’inimico gravissimi danni: 

Considerato che ragioni strategiche, e segnatamente il bisogno 
d'economizzare i nostri, mezzi militari e pecuniari perchè duri 
più a lungo la resistenza, richieggono che la difesa di Venezia 
sia ridotta a' suoi confini naturali , entro i quali è veramente 
inespugnabile : ) 

Sentito il generale in capo delle truppe ed‘i preposti ai di- 
partimenti governativi della marina o della guerra: 

Decreta 
1. Il forte di Malghera sarà evacnato, 
2. Il colonnello Girolamo Ulloa, comandante di esso forte, 
è incaricato della esecuzione. 
Venezia, 26 maggio 1849. 
4 Il Precidente 
Manin. 
GOVERNO PROYVISORIO DI VENEZIA. 
Bullettino della guerra n. 177. 
Venezia, 27 maggio. 

In esecuzione dell'ordine governativo di ieri la guarnigione «i 
Malzhera evacuò il forte, questa notte, e giunse a Venezia in pie- 
nissimo ordine, senza aver perduto pure un uomo: operazione 
che farebbe onore ai militi più provetti. I materiali da guerra 
che non si potevano trasporta:e furono riilotti inservibili.’ Lo 
mine sul ponte fiancarono parecchi archi in più siti; e si sta 
disponendo alacremente per lo sgombro delle macerie e per di- 
sfacimenti ulteriori. Questa mattina fu pure evacuato San Giu- 
liano, rendendo inservibili i materiali «la guerra. Poco dopo una 
forte esplosione recò immenso danno #ll'inimico. Concentrate in 
Venezia le forze che presiliavano Malghera , divenuto più eMt- 
cace il concorso «della marina, la condizione militare di Venezia, 
per l'abbandono del forte del continente, è migliorata, possiamo 
cioè valerci di tulte queste forze più utilmente , e con molto 
minore esposizione e pericolo. 

Per incarico del governo provvisorio 

Il segretario generale 
JAacOPO ZENARL 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Il fold maresciallo Radetzky è ritornato il 15 a Milano. 

— L' Osservatore Triestino reca il seguente dispaccio : 

* Malghera 13 giugno , ore 4 pom. 

* Questa mattina allé ore 6 incominciò il fuoco contro Vene- 
zia e contro la batteria sul ponte della strada ferrata. Le nostre 
bombe arrivano a Venezia e la batteria è già notevolmente dan- 
neggiala, Il fyoca n mon.ci recò alcun danno rilevante. 

* Tavan, tenente maresciallo. » 

— Abbiamo i giornali a le lettere di Roma che vanno fino a 
tutto l'11, Nulla recano più di quanto sappiamo. La popolazione 
è sempre animatissima e deliberata a resistere fino all'ultimo. 

— La mattina del 15 alcuni legni inglesi facevano nella rada 
di Livorno le evoluzioni a fuoro. Il vapore il Giglio entrava la 
stessa mattina in quel porto con .a hordo pareéchi corsati fatti 
prigionieri con molte mercanzie di valore, 

— Il Portafoglio Maltese dell'11 reca le seguenti notizie di 
Sicilia: 

* Col vapore /ndépendant giunto stamane da Palermo si ha 
che quella città era tranquilla e che finora dai napolitani non 
si era presa alcuna misura rigorosa; che anzi essi si diporta- 
vano piuttosto con affettata docilità. Sentiamo pure che si vada 
riorganizzando la guardia nazionale, non solo di Palermo, ma 
di tatta la Sicilia. questo ‘arrivo ci toglie qualunque dubbio 
sulla veracità della voce sparsasi qui venerdì sera dopo l'arrivo 
del cap. Balzano del brig. seuner toscano Giorentii, dello scoppio 
dli una nuova insurrezione. in quella città. Fu solo, a quanto 
sembra, qualche piccola collisione tra la guardia {nazionale ed 
alcuni popolani; : È 


Sentiamo che i diversi siciliani da qui. partiti per aipatriarsi , 
quantunque senza passaporti, fu loro permesso lo sbarco, è che 
sia stato ordinato a questo consolato napolitano di rilasciare 
passaporti a chiunque di questi rifuggiati il richiedessero. 

TIROLO. La Gazzetta universale in data dell’ 8 parla del 
numeroso passagzio di truppe provenienti dall'Italia e destinate 
a formare un corpo d'osservazione sulla frontiera sveva. Il corpo 
ascenderà a circa 8000 uomini. Queste iruppe, dice la stessa 
corrispondenza, hanno molto sofferto in Italia per le malattie ; 
il solo reggimento Arciduea Luigi che era sotto Vepezia, per- 
delle da 1200 a 1300 uomini. 

Notizie di Parigi del 13 e 14 gingno. 

Malgrado le ‘ragioni addotte contro la dichiarazione “dello 
stato d' assedio da fPietro Leroux , Bancel e Lagrange, la pro- 
pusizione fu adottata da-374 voti contro 82; Non solo Parigi, ma 
tutta la. prima divisione è iu istato d'assedio. La prima divisione 
militare comprende sei suddivisioni, cioè: 1. Senta: 2. Senna» 
ed-Oise e Oise; 3. Loiret, Loire-et-Cher' e Eure-el-Loire; 4. 
Senna 6 Marna; 5. Senna' inferiore e Furej 6. Yonne ed 
Aube. 

La stessa misura sì può applicare a quelle città o provincie 
ove scoppiasse qualche moto seizioso. Di qui s'apprende che 
il governo trasse partito dallo spavento degli animi per esten» 
dere il suo potere, e far maggiormente-sentire il peso della sua 
dittatura, 

Immediatamente dopo quel voto, fu presentata all'assemblca 
una domanda per convalidare l'arresto di .sei rappresentanti, 
cioè di Suchet, Deville, Fargin-Fayolle, Pilhes, Boch e Maigne, 
Ecco come fu operato il loro arresto. 

Un certo numero di membri dell'estrema sinistra si erano 
riuniti per deliberare in una sala del Conservatorio delle arti o 
mestieri. L’uno di essi , il sig. Suchet, fu delegato presso il co- 
lonnello Forestier per chiedergli di proporre alle guardie nazio- 
nali della sua legione una dimostrazione pacifica contro la con- 
dotta del governo. . 

Avendo esposta la missione di cui ora incaricato, il sig. Su- 
chet fn condotto dalle guardie nazionali del posto della mairie i 
innanzi al maire del sesto circondario che si credè in dovere în 
f.r'o arrestare. Frattanto il conservatorio delle arti e mestieri fu 
circondato dal 62 di linea. I rappresentanti erano protetti dagli 
artiglieri della guardia nazionale, i quali soprafatti dal numero 
non poterono opporre seria resistenza, e cinque rappresentanti 
furono arrestati , gli altri poterono evadersi. 


— A questa comunicazione i membri della sinistra chiesero che 


i loro colleghi fossero uditi, prima di condannarli. Invano! La 
destra convalidò il loro arresto. 

Imbaldanzito da tanta compiacenza, il governo chiese nella 
seduta del 14; l' autorizzazione di prosedere contro Ledru-hol- 
lin, Vittorio Considérant, Boichot e Ratlier , prevenuti del d»- 
litto di sedizione e di. tentativi per mutare il governo stabilito 
ed eccitare i cittadini ad armarsi gli uni contro gli altri. 

Il sig. Grandin colse quest' opportunità per fare una dentncia 
di polizia e leggere un proclama rivolazionario, fatto al conser- 
vatorio delle arti e mestieri e sottoscritto dalla montagna, P.i- 
recchi membri protestano contro l' abuso fatto del loro nonie. 

Il generale Cavaignac chiede che la domanda «del, procurator 
generale di procedere contro i detli rappresentanti sia esaminila 
noli uffizii. 

Alcuni detla destra vi sì oppongono, 1l ministro Pufanre os- 
serva che si dee procedere con sollecitadine , per impedire che 
i colpevoli non si sottraggano alla giustizia, perciocchè 'ebi.» 
avvertimento che ano di quelli era già nella bia di Lione. A 
questa raccomandazione , l' assemblea docile si ritira negli nMzii 
per deliberare. La seduta fu sospesa a tre ore. A 

Vinta l'insurrezione, i fondi pubblici si rialzarono considero- 
volmente nella borsa del 14. Il 5 per 0j0 ed il 3 per 0/0 che 
eraro restati ieri in ug ribasso sensibile, si migliorarono oggi 
quello di 2. 50, ed il 3 per 0j0 di 2.25. Gli altri valori si rial- 
zarono nella stessa: proporzione. 


LIONE. — Mancano i giornali di Lione. !l Pa- 
triote Savoisien, sotto la data di Ciamberì, 16 giu» 
gno, ad un'ora e mezza, scrive : 

« L'insurrezione è generale a Lione, il popolo è 
padrone della città, le truppe son ritirate nei forti; 
il sesto di linea distribuì le sue armi al popolo. 
Tali sono lo notizie recateci da alcuni viaggiatori. » 

BASILEA, 12. Oggi l'esercito badese, forte di 35 mila uomini 
con 45 cannoni, parti da Meillelberg per l'Assia. 

ZURIGO, 13. Lettere private di Basilea annunciano che i ba- 
desi mportarono una considerevole vittoria sulle truppe unito 
assiane, prussiane e meclemburghesi. (N, G. Zurig.) 


UNGHERIA. Le nuove d'Ungheria non offrono aleun fatto di 
grande interesse, Alcuni scontri ebbero luogo nel sud. Il bano 
passò il Danubio presso Sandak e Slankamen, e secondo la 
Sudslasische Zeitung d'Agram avrebbe riportato un vantaggio 
presso Neusatz. 

Il Lloyd conferma la sconfitta del corpo. guidato da Purkner 
e Malkowski, che fu costretto a ritirarsi in Valachia. In conse- 
guenza il governo turco fece goarnire di truppe il confine va- 
leo onde impedire una violazione del suo territorio per parto 
dei magiari. 

Scrivono da Agram l'8 corrente che sulla Drava le forze ma- 
giare e croate si stanno di fronte. 

Del resto i giornali austriaci non parlano che dei rinforzi man- 
dati all'esercito d'Ungheria e dell'arrivo di truppe russo, 

La Presse di Vienna parla di un svantaggio avuto da Bem 
presso Transilvania, Ma noi aspettiamo ulteriori notizie per cre- 


| dere a questa nuova edizione delle famose sconfitte che il ge- 


nerale polacco aveva dovuto soffrire, mentre invece faceva sua 
la Transilvania, 
Le relazioni postali fra Presburgo e Guns sono da qualche 
tempo interrotte. * : 
Il 19 maggio , dice la Gazzetta Universale, in una sua data 


«li Czernowitz, 12,000 russi erano già nella Bukovina sotto il 
generale Grotenheim, e non se ne erano allontanati fino al 
primo giugno. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
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I signori associati il cui abbuonamento | 
scade con tutto il 30 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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TORINO 18 GIUGNO 
3 ee. 
CHE COSA HA&FATTO MAZZINI. 
'Continuazione e fine. 


Dopo l’ armistizio Salasco, in Piemonte vi furono 
due partiti , l'uno per la pace, l’ altro per la guerra: 
entrambi potevano avere una utilità per la causa ita- 
liana. Ma una pace veramente onorevole ed utile all’ 
Italia non si poteva. farla senza 1’ efficace ' concorso 
della Francia e dell’ Inghilterra , che profersero infatti 
la loro mediazione. La guerra semprechè fosse ripi- 
gliata in momento opportuno e guidata con sagacità, 
poteva assicurare risultati anco più vantaggiosi. Ma 
luna e l’altra furono rese vane dagli intrighi di 
Mazzini. 

Era bene che l’ emigrazione lombarda si concen- 
trasse tutta quanta negli stati sardi, e che quivi cer- 
casse il suo appoggio, perchè il re di Sardegna era 
la sola potenza legale che valesse a rappresentarla. 
Ma nel cercare il suo appoggio, era anche necessario 
di dargli il proprio , e di sostenerlo con tutti i mezzi 
materiali e morali che si potevano disporre. L' espe- 
rienza delle passate discordie doveva consigliare la 
concordia e l'abbandono di questioni o inutili 
dannose o per lo meno fuori di stagione. 

All'incontro Mazzivi ridottosi in Lugano piantò il 
suo quartier generale, sparse di Jà per l'Italia e la 
Francia i suoi agenti e i fanatici suoi libelli. Fomen- 
tare le dissensioni in Piemonte, fomentare le sedi- 
zioni a Genova, smoralizzare i soldati piemontesi, 
eccitare alla diserzione i lombardi , promovere |’ indi- 
sciplina fra le truppe, tenere inquieto o sospettoso ‘il 
governo , diffamare Carlo Alberto, togliergli ogni cre- 
dito, ogni opinione, ogni forza morale, concitargli dei 
nemici ne' suoi stati, renderlo inviso alle potenze 
estere, furono per otto mesì gli sforzi del mazzipia- 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerehe storiehe sopra una Favola 
DI A. Brancui-Giovini. 
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CAPO VII. 
MARTINO DI POLONIA. 


Fin qui Ii autori che abbiamo esaminato non fanno 
che menarci fra oscurità ed incertezze: li uni parlano 
di un papa che fu femmina, senza dire che abbia par- 
torito ; altri lo fanno partorire ; questi nell'elenco de’ 
pontefici lasciano un vacuo, senza accennare come si 
abbia a riempirlo ; quelli vi collocano la papessa che 
fanno vivere tra Leone IV e Benedetto Ill; vi sono 
alcuni che la mettono al principio del secolo VIII, ve 
ne sono altri che la trasportano in fine al secolo TX: 
tutti poi sono di accordo nel confessarei la propria 
ignoranza sopra quest'avvenimento ed a farci inten- 
dere che sapevano niente di preciso e che tutt'al 
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nismo ; nè. valse a rattenerlo dalla maligna gua indu- 
stria un cangiamento di ministero a Torino. î 

Gioberti proclamava il principio della indipendenza 
italiana, e quindi la necessità della guerra per .con- 
seguirla. Ma erano cattivi incoraggimenti i tumulti io- 
cessanti di Genova provocati” dai. -mazziniani , quelli 
di Livorno, poi Ja rivoluzione»di Toscana e di Roma, 
la fuga del papa e del. granduease la forma repub- 
blicana introdotta in quegli stati. 

Delle quali cose non la, sola fazione aristocratica o 
conservativa in Piemonte si allarmò; ma la Francia e 
l' Inghilterra ancora, ed inoltre sì diede un' arma 
potente in mano ai nemici dell’Italia, 

Noi non abbiamo , gran. fede negli. aiuti-stranieri. 
Pure l'Inghilterra aveva impulsato fino ad'un certo 
punto la rivoluzione italiana; ma attaccata ‘alle sue 
istituzioni aristocratiche, ella. vide con ispavento il 
prorompere di una rotta democrazia. in Italia. Come 
anco la Francia tormentata al di dentro da comunisti 
e socialisti, non potè persuadersi che il mazzinianismo 
in Italia dovess'essere per lei un buon alleato. Così 
per questo come pel discredito gettato contro Carlo 
Alberto, e per la varietà delle opinioni e delle pre- 
tese di quanti erano a Parigi a patrocinare Ja causa 
italiana, l' Inghilterra si stancò, e la. Francia ebbe 
pretesti per ricusarci quelli aiuti che con più abbon- 
danza di parole che sincerità di cuore ci aveva pro- 
messi più volte. La mediazione anglo-francese si ri- 
solse in un ridicolo, il Piemonte si. trovò. abbando- 


| nato a se stesso, intanto che i disordini della To- 


scana e degli Stati Romani. eccitavano l' attenzione 
di varie potenze ed una loro intervenzione armata per 
comprimerti. Insomma 1° Italia divisa e tumultuante al 
di dentro fu diffamata al di fuori, tutti i giornali 
stranieri furono contro di noi , tutti a gara ci dipin- 
gevano come una spelonca di assassini o una taverna 
di demagoghi e invece di aiuti ci trattavano con di- 
sprezzo. 

Noi non yogliamo giustificare gli errori di Gioberti; 
ma il suo maggior torto fu quello di aver voluto ope- 
rare di sua testa, e di non avere comunicato ai suoi 
colleghi o presentato alle camere, o ad una commis- 
sione scelta dal Joro seno una franca esposizione del 
vero stato delle cose. Egli cadde, e se vi erano già 
gravi dissensioni in Italia, se. per una guerra nazio- 
nale non si poteva contar più sulla Toscana e sullo 
Stato Romano, se anche in Piemonte vi era conflitto 
di passioni e di opinioni, dopo ch'egli si dipartì dal 
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più si fondavano sopra una tradizione vaga, oscura e 
d' ignota origine. Ma dopo 400 anni che madama la 
papessa aveva dato le barbe al sole, incontriamo 
finalmente un autore» che ci porge sopra di lei un 
circostanziato ragguaglio. È questi Martino Polacco , 
monaco o frate non si sa bene di quale ordine, peni- 
tenziere di papa Nicolò IH, arcivescovo di Cosenza, 
poi di Gnesna in Polonia e. morto a Bologna nel 
1278. È autore di una cronica de' papi ed impera- 
“ori, che finisce all'anno 1277, seritta con poco giu- 
dizio come lo sono in generale lè storie de’ frati, e 
dove le inesattezze e le favole ènco più grossolane 
s' accumulano l'una sull’ altra (1). Quella cronaca 
all'anno 853 dice; — « Dopo questo Leone, sedette 
» Giovanni l'Inglese, di nazione margantino (magun- 
» tino), che altrove si legge che fosse Benedetto 111. 
» Sedette 2 anni, $ mesi e 4 giorni, e vacò il pon- 
» tificato un mese. Morì a Roma. © 

» Sî dice che questi fu donna e che nella sua 
giovinezza essendo stata da un suo amante, solto 
» abito virile, condotta ad Atene, progredì talmente 
» in varie scienze, che non si trovava chi le fosse 
» pari. Ed essendo poscia venuta a Roma ad inse- 
» gnare il trivio (cioè ‘la grammatica, la rettorica e 
» la dialettica) ebbe a discepoli ed auditori molti 
» che furono gran maestri, e creatasi nella città ‘una 


(1) Manrini Poloni, Chronicon, p. 346. Ho sutt' occhio le due 
edizioni di Anversa 1574 e 1594; cito quest'ullima. 
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ministero la discordia salì al colmo. Questi volevano 
la guerra, perchè senza la guerra non si poteva ot- 
tenere la pace, quelli temevano che la guerra fosse 
Un pretesto per introdur la repubblica: la fuga del 
papa aveva scosso molte coscienze, l'ingratitudine 
verso Leopoldo faceva dubitare di una eguale ingra- 
fitudine verso Carlo Alberto: quitidi sospetti, gelosie, 
rancori, intrighi da tutte le parti, e questo turbine di 
passioni concitate in un momento così improprio, era 
pure un'opera del Mazzinianismo. 

Sotto questi sinistri auspizii furono denunciate lo 
ostilità: certo l'occasione era favorevole, l'esercito era 
florido e numeroso, e bastantemente provvisto del bi- 
sognevole. Ma le passioni sono cieche; i repubblicani 
non mandarono nè un uomo nè uno scudo, anzi te- 
mevano il trionfo di Carlo Alberto. perchè temevano 
per la repubblica, un altro partito estremo lo temeva 
del paro, perchè sospettava che dovesse tornare a 
profitto dei repubblicani. Quindi le mene, gli intrighì, 
le subornazioni furono poste in opera da ambe le 
parti, e se l'insuccesso di Novara non fu naturale, il 
tradimento è da cercarsi tanto nei reazionarii che nei 
repubblicani, anzi questi ultimi hanno il vanto dell’ 
iniziativa, L' esito fu che l’ Austria è padrona dell’ 
Italia, 

Mazzini dopo di avere infiammato tante divergenti 
passioni in Milano, al primo appressarsi del nemico 
fuggi a Lugano, e fuggiva quando in un suo procla- 
ma prometteva di ricacciare gli austriaci fino alle 
Alpi; dopo di avere stoltamente compromesso il can- 
tone Ticino, e di aver resa la Svizzera inospitale ai 
lombardi, fuggi anco di là, e nel suo passaggio toceò 
Genova col piede, e vi lasciò it-fuoco dell’ insurre- 
zione. Quale guadagno poteva ricavare Mazzini ove 
Genova si fosse staccata dal Piemonte? Quello di chia- 
marvi gli austriaci che stavano a poche marcie, o di, 
farla bombardare da francesi, inglesi e sardi. Passò 
in Toscana, e dopo di avere rivoluzionato quella pro- 
vincia, senza. curarsi nemmanco di conoscere quali 
fossero -le disposizioni o il carattere degli abitanti, 
abbandonò Guerrazzi nelle male peste e fuggi a Ro- 
ma. E che ha fatto a Roma? 

Le popolazioni dello stato romano sono senza con- 
trasto fra le più bellicose dell'Italia, nè un pravo go- 
verno che le opprime da secoli ha potuto menomare 
in Joro la bravura antica: è di là che i romani tras- 
sero le più accreditate legioni; è di là che nel medio 
evo uscirono i più famosi capitani di ventura; è di 
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» grande riputazione di vita e scienza, fu eletta con- 
» cordemente a papa. Ma nel papato fu ingravidata 
» da un suo famigliare; ed ella, ignorando il tempo 
» del parto, nello andare dalla chiesa di San Pietro 
» a quella di Laterano fu soprapresa dai dolori e 
» partorì fra il Coliseo e la chiesa di San Clemente. 
» Si dice che fu ivi sepolta. E perchè il Signor 
» Papa evita quella strada, si crede da alcuni che lo 
» faccia per detestazione di quel fatto: Essa non si 
» pone nel catalogo de'santi pontefici, tanto pel sesso, 
» quanto per la deformità del fatto. » — In alcuni 
esemplari manoscritti si aggiunge: « Da qui venne 
» l'uso praticato da poi, di esaminare i papi per 
» vedere se sono di sesso mascolino. « 

Vi sono delle controversie sull'autenticità di questo 
brano: in alcuni manoscritti non si trova, in' altri si 
trova, ma quale in un modo e quale in un altro; ne- 
gli altri sta come un'appendice, onde pensano molti 
che sia un brano intruso (1). È però certo che sf 
leggeva nei manoseritti più antichi; perchè fra Tolo- 
meo da Lucca, domenicano, poi vescovo di Torcello, 
che scriveya verso il 1518, afferma che tranne Mar- 
tino, nissun altro degli autori letti da lui parlava della 


(1) Questa quistione è discussa giudîziosamente da BaytE, 
Diction. Histor. art. Polonus, rem. B. — Vedi ancora Argumenta 
contra Joannae puerperium in ScneLMORNIT, Amoenitates Lite 
rarine, Francf. et Lipsiac, 1725, p. 215, 
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Mche all'regno d'Italia vennero soldati è generali va- 
Jorosissimi. x 

Roma è la città più difendibile di yitta |” Italia, e 
da Porsenna fino a noi ogni volta che i romani vol- 
lero o poterono difendersi, le aggressioni esterne riu- 
scirono vane. Nella state le febbri, nell’inverno la ste- 
rilità e la fame sono i perpetui ausiliari degli asse- 
diati e i nemici degli assedianti. 

Inoltre le popolazioni romane sono le sole che in- 
clinino a repubblica, perchè lo stesso governo papale 
erà mull'altro che una repubblica degenerata in una 
oligarchia di preti. L'odio poi contro quel governo è 
generale ed immenso. 

Ma di tanti vantaggi neppur uno seppe coglierne 
Mazzini. Una rivoluzione qual è quella di Roma, che 
intacca table suscettività, e clie fornisce tanti pretesti 
di strapiero intervenimento, era ben naturale che do- 
vesse' tirare una tenipesta sulla neonata repubblica. 
Quindi 0 si doveva proceilere con prudenza, non af- 
f'ettare la repubblica, usar dei riguardi verso quelle 
suscettività, sviare quei pretesti: ovvero fatta la rivo- 
luZione conveniva provvedere ai mezzi più vigorosi 


X per difenderla. Ma lo spirito d° ordine e di organiz- 
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zazione non è quello di Mazzini, meno poi lo spirito 
dî ottanizzazione militare, per cui tanto si fa distin- 
guere il magiaro Kossuth. All’ incontro si perdette il 
tempo a fare di bei discorsi, non si raccolsero sol- 
liti, non si prepararono armi qualunque elle sfano ; 
rioù si provvide alla difesa della città capitale o delie 
provincie; anzi queste furono abbandonate a loro me- 
desime: a tal che gli austriaci poterono impunemente 
commettere una rapina in Ferrara, poi bombardare 
Bologna, ed al presente Ancona. 1 francesi poterono 
senza contrasto sbarcare a Civitavecchia, e i napoli 
tini con un ammasso di assai ‘caltiva truppa avanzarsi 
fin sotto le murà di Roma: e senza quei pochi lom- 
bardi dd altri rifaggiti dell'Italia superiore e centrale 
che riuscirono in ‘tempo a raccogliersi colà, Roma 
mancherebbe affatto di truppe esercitate. 

Quei prodi he ora combattono sul Tebro sono i 
i medesimi clie si batterono sulle nevi dello Stelvio 
e del Tonale, o sulle rive-dell’Adige, del Mincio e del 
Picino. Essi si battono non per Mazzini o per la sua 
idea, ma perl’ Italia, e se non più per la sua indi- 
pendenza, sacrificata per lungo tempo da Mazzini, al- 
meno per l'onore italiano, che dopo. tante illustri prove 
e tanti sacrifizi dovrebbe pur essere salvo dalla stra- 
niera maldicenza. 

La causa di Roma è giusta e santa, è perfido 0 
vile è il procedere della Francia; anzi tanto più vile 
în quanto che ella non opera di sua volontà, ma die- 
wo una formale intimazione dell’ Austria : tanto 
basso è caduta la grande nazione! Ma senza la pre- 
senza di Mazzini, è verosimile che avrebbe potuto 
aver luogo ùn accomodamento; imperocchè tutti i ga- 
linetti d'Italia ed esteri sono d'accordo nel conside- 
rare Mazzini come un turbolento settario, il quale 
ovunque si mostri reca il disordine e l'anarchia. 
«Ma ci si dirà : Pure Mazzini a Roma fa bene e 
sostiene con gloria la causa italiana; a cui noi ri- 
sponderemo colle parole di un nostro corrispondente 
ammiratore, non però fanatico di Mazzini, il quale ci 
scriveva non ha guari queste parole: « Da che ho 
« imparato a conoscere personalmente Mazzini, | ho 
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papessa (1). Donde si rileva che nei codici di Mar- 
tino circolanti per l'Italia 40 anni dopo la sua morte, 
vi si leggeva quel racconto. È certo altresì che ai 
tempi di Martino o in quel torno lo stesso racconto 
era diffuso in Italia ed in Germania. Il cardinale 
Gervasio Riccobaldo da Ferrara, 20 anni dopo la morte 
di Martino Polacco, ne parla in due sue opere. Nella 
prima (2) dice : « Dopo Leone IV, Giovanni, che fu 
« femmina, sedette nel papato per due anni e quattro 
« mesi. Da alcuni non si pone nel catalogo.» E nella 
seconda. (3) ne ragiona più diffusamente dicendo : 
« Dopo Leone, Gioanni, di nazione inglese, sedette 
« due anni, cinque mesi, quattro giorni, e morì a 
« Roma, e cessò l’episcopato per un mese. Questi, 
« come si accerta, fu donna; e nella sua giovinezza 
« fu da un certo suo amante, in abito da uomo, con- 
« dotto in Atene, ove fece progresso in molte scienze. » 
Si scorge che il cardinale Ricobaldo tolse la prima 


notizia dalla cronaca di Mariano, e la seconda è af- 


fatto identica colla narrazione «di Martino, tranne che 


(1) Masiron, Iter. Italicum, p. 27 nel (I. del Musaewm Ita- 
licuuà, 

(&) Ricconaip1 Ferrarlensis Compilatio Chronologica , col. 
1271. Collez. di Eccarp. t. I. 

(3) Mistoria. Pontificum Romanorum, col. 1207, nel tomo 
citato, 





« trovato di una nullità che mi'lîà fatto ‘maravigliare. 
« Nelle conferenze con M. de Lesseps si portò molto 
« bene; ma qui era nel suo elemento : fuori di que- 
« sto, nol credo uomo capace a governare uno stato. » 


-Son poche parole, ma dicono» assai. 


Roma dunque sarà un’altra vittima del suo egoismo. 
Ma quantunque egli trionfasse colà, non riuscirà mai 
a riparare il male infinito che la fatto al resto del- 
l'Italia. Egli non»riuscirà a ricacciare gli austriaci, 
che senza le discordie suscitate da lui e dai suoi 
partigiani, non sarebbero a quest'ora più in Italia. 
Non riuscirà a rimettere in piedi quegli eserciti, che 
le sue macchinazioni, più che le battaglie hanno dis- 
sipato; non riuscirà a darei quell’indipendenza a cui 
eravamo giunti così da presso, e che avremmo con- 
seguito se i mezzi per conseguirla non fossero stati 
infermati o spenti da lui. L'Italia superiore ridotta 
in un solo stato, e confederata cogli altri stati ita- 
liani, sarebbe stato una garanzia per l'indipendenza, 
ed un avviamento futùro per l'unione di tutta la Penisola. 
Mazzini all'incontro voleta un'Italia unitaria, e ci ha 
condotti ad un'Italia divisa più che prima. La mo- 
narchia costituzionale era già un bell’acquisto per 
gl'italiani, ma la monarchia costituzionale, al dir di 
Mazzini, è un governo mostro, un aborto di natura; 
e non vi è perfezione fuorchè nella repubblica di Dio 
e del popolo; e così in grazia di lui non vi sarà più 
nè repubblica, nè costituzione, il dispotismo ritornerà 
e quivdi nuove e seinpre più violenti agitazioni nel 
corpo sociale. i 

Fu l’intemperanza repubblicana che trasse a Napoli 
la tragedia del 14 giugno; furono gl’intrighi  repub- 
blicani che scoraggirono i nobili e il clero della Si- 
cilia dal parteggiare per l'indipendenza dell’isola, i 
quali preferirono di tornare sotto il Bombardatore, 
piuttosto che trovarsi in preda ad una libertà tumul- 
tuaria; furono le esorbitanze repubblicane che ci alie- 
narono l’ancorchè tenue appoggio di Francia ed In- 
ghilterra, chè diedero vigore all'Austria, che ritlussero 
a nuovo giogo il Lombardo-Veneto e i ducati, che 
affievolirono il Piemonte, che cagionarono lo stato 
di assedio di Genova, l'inutile rivoluzione di Toscana, 
le imprudenti rivoluzioni di Roma, il bombardamento 
di Bologna ed Ancona, l’inondazione delle armi stra- 
niere, la decadenza della libertà, il risorgimento del- 
l'assolutismo, e nuovi dolori per l'Italia. 

La Francia può gettare abbasso una dinastia ed 
innalzarne un’altra, poi gettare abbasso anehe questa, 
e piantarvi sopra una repubblica, poi gettare abbasso 
la repubblica e crearsi un imperatore; perchè essendo 
una nazione unita, grande e forte, con buoni ordini 
interiori e ben fornita di soldati e di marina, può in 
caso di bisogno far rispettare la sua volontà. Ma lo 
stesso non si può fare in Italia, ove sonovi principi 
vari, legati per interessi dinastici con altri principi 
forestieri, e la cui esistenza come principi e nel do- 
minio che occupano è garentita da trattati diversi; e 
dove essendo la nazione divisa, debole e disarmata, 
non potrebbe fare opposizione contro gli ostacoli che 
le venissero dal di fuori: lo che si è veduto infatti 
nella rivoluzione di Toscana e di Roma. 

‘Ma il profeta della Giovine /talia wi fanatici suoi 
clienti che non s'intendono un cavolo del diritto pub- 
blico e dei rapporti politici con cui si reggono le na- 
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ne ommise le circostanze più scandalose ed anco più 
inverosimili. 

Martino Francescano, tedesco, che finì di scrivere 
la sua cronaca nel 1292 (4), parla della papessa quasi 
nei medesimi terminî di Martino Polacco, e ne de- 
scrive-identicamente le particolarità; solo ne differisce 
nel dare alla medesima an anno di più di pontificato, 
ma è forse un errore dell'amanuense. Dice ancora 
che fu ingravidata da quello stesso amante che l'aveva 
rapita e condotta ad, Atene (2), e che volendo un 
giorno esorcizzare un ossesso, interrogò il demonio, 
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quando volesse uscire da quel corpo, il quale rispose | 


in versi 


Papa pater patrum papîssae pandito partum 
Et tibi tune edam de corpore quando recedam. 


Abbiamo già veduto che una cronaca, 56 anni più ‘ 


antica di questa, attribuisce al diavolo poeta improv- 
visatore il solo primo verso; ma qualche frate veg- 
gendo che per fare il distico era necessario anche il 


(1) Mantieni Mirioritae Flores temporum, col. 1609. Gollez. di 
Eccarp, t. I. 


(1) La stessa verslone fu seguita da Hartamanno ScuepEt, do- 
menicano tedesco, che scriveva nel 1473 nella sua cronaca la 
tina MS.; ma nell'edizione tedesca stampata a Norimberga nel 
1493, dice che fu ingravidata da un servo. TneOPRILI SINCERI, 
Nachrichten von lauter alten und raren Bichern, p. 152 e 149, 
8.0, Francof. e Lipsia 1731. 


zioni, clie non hanno mai studiatà l° organizzazione 
della società, che si fondano sopra un diritto astratto 
ben diverso dal diritto positivo, e dalle infinite sue 
combinazioni, che non consultano mai altri fuorchè 
la loro-fantasia; s' immaginano che si può creare un 
mondo o riformarlo col semplice talismano su cui sta 
serîtto Dio e if Popolo. 

Dio e il Popolo! Bella parola! Ma Dio dice: aiu- 
tatî che ti aiuterò; ed il popolo fa mestieri educarlo 
se vuolsi che diventi vero popolo , intelligente , ope- 
rante, convinto dei suoi diritti e dei suoi doveri. 

Mazzini nè politico, nè uomo di stato, nè legisla- 
tore, nè guerriero, senza pratica delle cose o cogni- 
zione dei tempi o degli uomini, non è che un fan- 
tastico dottrinario. È povero talmente d'idee, che 
nella sua testa, come in quella di un alienato ,, non 
vi è ehe un'idea sola, fissa, monotona , immutabile , 
incoreggibile, l’idea di una mistica repubblica ; e pur 
chè questa idea trionfi, eziandio per un sol giorno ,; 
non gl’ importa più nulla di ciò che sia per seguirne, 
fosse anche la perdizione d'Italia; e l'Hatia fu per- 
duta per lui. 
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LA LOMBARDIA E LO STATUTO PIEMONTESE. 


Il ministro Pinelli dichiarava giorni sono nella Gazzetta uf 
ficiale che i lombardi qui dimoranti non sono soggetti allo Sta- 
tuto piemontese, e ele per conseguenza esso poteva bandirli 
dagli stati di S. M, Sarda. A tulli è noto, in fuori dell’ eccellen- 
tissimo ministro degli interni, che la Lombardia votava or volze 
un annò la sua unione al Piomontè, volendo però intatte. lo 
principali libertà acquistate colla rivoluzione di marzo, quello, 
cioò della stampa, della guardia nazionale, del diritto d’associa- 
zione, ece. Questa riserva era voluta dalla conoscenza di'tempi, 
e dal pericolo chio il puttito non italiimo, row torilese potesse 
prevalere, e rinsottare i ceppi Qvesto patto’ fin accolto dal par- 
lamento sardo ; d'allora in poi la Lombardia formò col Pic- 
monte un solo statò, quello dell'Alta Halia; 1° nnica differenza 
nei diritti e doveri politici frà Lombardi è Sardi copsistova ili 
ciò che quelli sino ulta convocazione della costititààtà ettinò rottà 
da leggi speciali fra cui quelle sovràccennate più liberali delle 
Sarde e che i secondi fino all'epoca suddetta duvevano. confor+ 
marsi al sussistente Statuto. Questo stato di cose, è desso ces» 
sato? no; nè il duplice armistizio, nò la battaglia di Custoza (O 
di Novara, potevano variare ‘una tale psizione di diritto, perchè 
il contratto bilaterale non ventie puranco dalle parti dichiarato! 
nullo e disciolto. Che vogliono adunque dire le parole mon s0g- 
getto allo Statuto ? perchè i Lombatili sono sottoposti alla costi- 
tuzione piemontese , ne viene forse la conseguenza che il minî- 
stero abbia la facoltà di abrogare Ja leggo d’ unione è sottrarsi 
di suo arbitrio all'applicazione dello larghissime guarentigto 
stipulite fra la Lombardia rappresentata dal voto universale ed 
il Piemonte rappresentato dal suo parlamento? Non mutiamo Ja 
quistione ; essa riposa in questi precisi termini. 1lombardi quan- 
tunque non soggetti allo Statuto piemontese, non Sonb peraltro 
a considerarsi siccome forastieri; ma a tenore della leggo d'u- 
nione, che non è concesso al potere esecutivo di violare, devoro 
riguardarsi come cittadini del regno subalpino, e come tali non 
soggetti al Dando, 

Sappiamo bene cho î cavilli non mancano, chie sf piatso pen 
sando alle tristizie de’ tempi, ed alle necessità indeclinabili im- 
posto da nna infelice posizione. Ma che però ? noi ammettiamo 
e la tristizia de’ tempi, e la necessità della posizione, ma spetta 
forse perciò al ministero lo sciegliere il rimedio è sconvolzero 
Ja base costitàzionale e l'ordine de'poteri, assumendone arbitra 
riamenie uno che la nazione non ha delegato? Aduate il parla- 
mento tosto, esponete lo stato delle cose, ed il suo oracolo deci- 
derà; mai voi, ministero, ma voi semplice potenza esecutiva, non 
potetè cancellate ciò che la ragione ha stabilito, cedendo al ne- 
mico parte del territorio dello stato. : 

Il vero motivo che vi trattiene dal ricorrere alla fonte del po- 
{ero si è il timore che vi condanni, timore che nasconde solto 
1 pretesto che il paese è agitato da partiti demogogici. Voi vo- 
j 
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secondo, pensò di--supplire ella mancanza. 1 grandi 
poeti hanno sempre i loro imitatori, e il diavolo non 
me manca. 

Tornando alla relazione di Martino Polacco, si 0s- 
servi che il cronistà sémbrà confondere il personaggio 
di Benedetto III. con quello di Giovanni l'Inglese: e 
può essere stato liralo a ciò dal vedere che in alcune 
cronache era omiesso if pontificatò di Benedetto, c che 
in altri quella lacuna era stata riempiuta dal pontifi- 
cato di Giovanni femmina; ond' egli potè indursi a 
credere che Benedetto:e Giovanni fossero un solo per- 
sonaggio. Dopo le parole mori a ftoma, Martino pro- 
siegue il suo racconto comiveiando con un si dice: 
più abbasso ripete ancora « si dice che fu ivi se- 
polta » : e poco dopo « si ercile da alcimmi, lede.» , 
le quali espressioni dimostrano l'incertezza dello sto* 
rico. Si osservera ‘altresì che secondo Martino Pokicco 


| la pupessa si sgravà è morì nel trasferirsi dal Vati- 


cano al Laterano, senza accennare che necadesse il 
una pubblica processione. Noto queste circostaizè ac- 
ciocchè si tenga conto delle successive addizioni ed 
interpolazioni ‘a cui andò soggetto questo storico-ro» 
manzo o romanzo-storico. 


(Continua) 





Bete essere giailice e parte è semtenziate come vi aggrada. Ma 
4errà il' di della giustizia. 

Il trattamento che voi fate sopportare ai lombardi, è un’em- 
pietà politica; lo scopo che vi prefiggete, è quello di allonta- 
diare da queste provincie un popolo intelligentissimo, che vi ha 
«lati esempi di generosità e di eroismo, e che due wolte per ine- 
tplicabil fato dovette ricadere nelle mani del suo mortal nemico. 
ver raggiungere questo fine nessim mezzo è sconcio, messun 
mezzo è Vietato, Voi prometteste di non sciogliere i corpi lom- 
barili chè a pace definita, ed avete infranta questa promessa; 
voi li ‘avete’ assicurati d’ottener loro completa amnistia, ed în 
vece nessuna ' amnistia è stata accordata, e vi invitiamo, se 
siete capaci di tantà mala fede, a smentire la nostra asserzione. 
Aveste almeno detto la verità, ma l'avvertimento pubblicato su 
tale proposito è un ammasso di ambiguità, che non mancherà 
di produrre il più funesto risultato. Avete sciolta la consulta 
per mutate circostanze, nel momento in cui doveva stipularsi 
un'trittato di paco, nel quale per legge doveva quel corpo in- 
tervenire; avete | tènteto ogni mezzo di disorganizzare la divi- 
sione lombarda, dindo dapprima l'assicurazione che avrebbe po- 
duto battersi altrove per l'italiana indipendenza, e poscia avvian- 
dola per ‘lasstrada di Bobbio, impraticabile e ripiena di ostacoli 
di ogni genere: Il-trattamento  subitb alla Spezia da quegli in- 
felici, chiusi. in'uma cerchia di fàoco, è noto ad ognuno ; final- 
mente licenziaste uMfiziali che erano nei reggimenti piemontesi 
ed al'déposito; che avevano dichiarato di voler continuare nel 
servizio intrapreso, e perlino accortaste demissioni non invocate, 
mettendo nel decreto per colmo d'insolenza: dietro la presen- 
tata istanza di'demissione. 

Di Pinelli nori ci maravigliamo; ma di Massimo d'Azeglio ne 
abbiamo vero cordoglio. Sarà dunque vero che quest'uomo , le- 
gato anche: da vincoli di sanguo alla Lombardia che pianse dei 
lutti di questa: terta: sventurata; e che nei’ colli Berici «ie il 
proprio samgue per riscattarla dalla schiavitù, voglia ora aggra- 
vime la condizione ed obbligare l'emigrazione a tranguggiare il 
calice amaro fino ‘alla feccia? Ci duole che i suoi scritti ed i 
suoi atli sentano cotanto e quasi unicamente lo spirito di ven- 
detta contro: un partito, alqualefj fuori di dubbio, si devo gran 
parte della nostra rovina, ma che non fu quello della maggio- 
ranza lombarda. 

Un uomo di stato si vendica del passato preparando un mi- 
gliorè avvenire ; e.noi vorremmo poterlo sperare dal cuore e dalla 
mente: «di Azeglio, a cuile generose ispirazioni non sono impos- 
sibili nè rade. 
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Ci viene indirizzata dalla Spezia la seguente lettera da tale 


persona la, cui. parola non: ci fa mar dubbia, Noi la leggemmo e | 


la rileggemmo; ma per vero questa volta abbiamo avuto a dubi- 
tare del nostro amico, Perocchè, per quanto poca e nessuna fi- 
ducia riponiamo nell'attuale ministero, troppo rispetto abbiamo 
al nostro paese per poter indurcia credere che dal suo governo 
siasi veramente compiuto l'atto di vigliaccheria, il quale viene 
nella medesima accusato, La stampiamo pertanto con tutin 
quella riserva, che la dignità d’uno stato infelice sì, ma noù ri- 
dotto ancora all'estremo della bassezza, possa inspirarci. La 
stampiamo, perchè il governo ne dia io proposito qualche spie- 
gazione. Ove alcuma non ne venga dal Gabinetio, dovremo pur 
troppo credere clio quest'altra alle già molte vergogne debba 
aggiungersi nella nostra storia. 

SPEZIA, 15 giugno. Questa povera ciltà è destiuata a vederne 
delle belle. Vide i tracotanti francesi che rimorchiavano i gene- 
rosi lombardi. Ora si diletta io due palischermi sardi armati in 
poppa da un cannoncino , che nolte-e dì voltèggiano nelle boc- 
che del golfo. E perchè ? perchè questi confinati lombardi non 
tentino di trarre al soccorso di Roma. Pensa tu ! Dev essere ne- 
mico dei Massimi e dei Dionigi chi dura amico all’ onore. ita- 
liano, alla vendetta italiana, onore e vendetta soperchiamente 
operata (chi ne dubita?) nei campi di Novara: il resto è dema- 
gogia, anarchia. 1 lombardi poi stiemo o vadano. Qualunque uf- 
ficiale avrà. pensato a Roma non sarà accettato nell’ esercito 
piemontese ; gli accettati dovranno licenziarsi da sè per le ca- 
rezze che riceveranno dai trionfatori; i soldati che ricorderanno 
la ferma dei tre anni dovranno (s'intende costituzionalmente) ri- 
tornare in patria, benchè il termine dell’ amnistia radeschiana 
sia spirato oggi, e non è a dubitare che vi saranno scortati per 
la paura che i ladri non li rubino. Che dolci ministri , che teste 
famose ! 

Ma la più bella abbiamo veduta stamane, Un vapore sardo da 
guerra rimorchiava un naviglio mercantile. Che è , che è ? Forse 
porteranno soldati italiani contro gli austriaci? Oibò ! Le federa- 
zioni cordiali non si rompono. Que' navigli portavano toscani 0 
siciliani, che pei rovesci dei loro paosi delirarono cercando un asilo 
în Piemonte, che mattamente sdegnarono,disonorare il Piemonte 
e l'Italia rifuggendo in terra straniera. Il vapore fece capo a 
Lerici ; ed ivi i reali carabinieri ammanettarono ed incatenarono 
per bene i toscani, e via li condussero per terra alle benemerito 
corti di giustizia ed alle moschettate tedesche , salvatrici della 
civiltà toscana. Poscia il vapore volgeva verso il felicissimo regno 
di Napoli per iscariearvi i siciliani, e dare altra occasione al 
bombardatore di ristorare la civiltà napoletana. Così il governo 
nostro che non volle salvare per sempre la civiltà italiana colle 
armi, ora la salva cogli uffici sbirreschi e colle manette. Viva 
il ministero Massimo! Sic itur ad astra. 





STATI ESTERI 


FRANCIA 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

PARIGI, 14 giugno. Forse avrete di già preveduto l’ esito del 
fnovimento sconsiderato di ieri, La Francia non sa ragionare e 
discutere: essa vuol troncare le quistioni colla spada; la sua lo- 
gica è quella del soldate ; e la ragione sta nella forza. 

Un' insurrezione abortita è un appoggio notevole al governo. 
Ddilon Barrot il sa sì bene, che ora può disporre a suo  bell'agio 
sle' signori dell'assemblea , e condurre la Francia come un ra- 
gazzo in tutela. Orribile condizione di una nazione che non si 
può frenare che col dispotismo militare, sia per | irrefrenatezza 
slegli animi, come a cagione de' suvi governanti , 0 stupidi od 
ipiamr 





Nulla vi dico de' fatti di ieri : troppo doloroso argomento do- 
vrei trattare e svolgere. La cagione pare chiara a tutti; sebbene 
non la sia. Il movimento del 15 giugno è come quello del 15 


maggio dello scorso anno, Quello di maggio fu seguito dalle fa-_ 


tali giornate di giugno, quello di ieri avrà le stesse conseguenze 
e forse meno remote. Allora era in favore della nazionalità po- 


lacca, adesso in favore della repubblica romana : in ambidue i 


casi il popolo avea ragione , perchè il governo francese monar- 
chico 0 repubblicano non ebbe mai che parole e doglianze pei 
popoli oppressi e calpesti, ma non seppe mai fare atto che in- 
Aluir potesse sulla loro sorte. 

Non è lunga pezza viscrivea che i capi del socialismo e della 
montagna disponevano di considerevoli masse di proletari, de- 
voti ad ogni lor cenno.e pronte a scendere al primo segnale 
nelle vie e costrurre barricate. 

Questi proletari più sgraziati che cattivi corrompevano il loro 
giudizio colla lettura de’ giornali socialisti, od assistendo alle 
diatribe de’ clubi , ove si rimane soffocato dall’ odor di polvere. 
Ogni parola spirava insurrezione. Il governo che mai non volle 
persuadersi essere le cospirazioni delle società segrete più esi- 
ziali di tutti i violenti discorsi dei clubi, inseverì contro questi, 
di maniera che fatta schiava la parola o perseguitati i capi, essi 
furono disertati , el invece si formarono di nuovo le associa- 
zioni che già esistevano sotto Luigi Filippo ed aveano figlia- 
zioni in tutte lé principali città. della, Francia. 

Nello elezioni del 13 maggio le società segrete brigarono più 
di quanto.si crede ed a loro sì dee pure attribuire in parte il 


trionfo del socialismo. Esse hanno il loro centro d’ azione a Pa- 


rigi, e comitati corrispondenti a Lione, a Grenoble, a Roano, 
a Marsiglia © via via. Però non regna perfetta unione fra loro, 
ed i comitati «di provincia che non possono misurare tutti gli 0- 


stacoli che si oppongono all’ esecuzione dei loro disegni come» 


il comitato centrale di Parigi, sono più animati, più entusiasti, 
ed avrebbero. precipitato lo scioglimento della cospirazione, se 
Parigi non l'avesse impedito. 

Intanto la tendenza illiberale del governo, la sua guerra con- 
tro Roma, i suoi processi contro la stampa, l’ aperta sua in- 
telligeuza colle potenze assolute a danno dei popoli, inasprirono 
gli animi. 

La nuova assemblea non offre più come la costituente tanta 
discrepanza di partiti, di opinioni, d' interessi. Essa è divisa in 
due campi nemici: l'uno ha per capo Ledru-Rollin , l' altro 
non ne ha un solo, ma parecchi, su cui primeggia il sig. Thiers. 

La maggioranza è pel governo , non già - perchè al governo 
siavi Odilon Barrot e Dufaure , ma perchè non ci vadi alcuno 
ilella montagna, Insultata questa indegnamente ed ogni giorno 
da quella maggioranza sistematica, attendeva l' occasione di 
scuoterns il giogo e di poterla additare al paese come reazio- 
maria e violatrice della costitozione. Ed occasione più propizia 
non potevano procacciarle i Molé , i Thiers, i Berryer e tuti 
gli altri corifei della rinvioné del Consiglio di Stato, che quella 
del voto sull'intervento a Roma. Qui la costituzione fu aperta- 
mente tradita , ed Odilon Barrot e Thiers con tutto il loro le- 
nocinio di stile, e con tutta la loro eloquenza non seppero com- 
batterne l'accusa. A tale attentato la montagna non potè più 
frenare il suo sdegno ; le società segrete che da parecchi giornì 
avevano raddoppiato d'attività e di solerzia diedero Îl segnale 
dell' insurrezione , avendo esaurito ogni mezzo d' opposizione 
legale. 1 ) ; 

La montagna calcolava di avere a Parigi un'appoggio di 30m. 
uomini, Essa non voleva accendere una lotta, ma cominciare 
con una dimostrazione regolare , imponente, per vedere che ne 
sarebbe seguito , però le armi erano proute e preparate le car- 
tucce. 

1l governo dice che era informato di tutto. Jo ne dubito assai, 
ma so fosse vero, sarebbe altamente colpevole, perchè in tal 
caso aveva il mezzo d'impediro la dimostrazione e le sue con- 
seguenze. Egli invece, anzichè prevenire volle reprimere , per 
darsi il vanto d'una vittoria. Il generale Changarnier, inviso alla 
popolazione ; istratto-dal colpo recato. alla fama del generale 
Cavaignac , dal modo con cui condusse la lotta nelle giornate 
di giugno, pensò di rendersi padrone della città , interdire il 
passo nei luoghi più pericolosi, e così impedire l'effusione del 
sangue. Questa fu una misura prudente, che risparmiò alla città 
molti lotti. ‘ 

Ora Parigi (tacendo dell'immenso spavento che cagiona il 
cholera) è tranquilla: lo sarà per molto tempo ? 1 giornali rossi 
taceranno ; parte furono sequestrati, altri soppressi o sosposi. 
I clubi verranno chiusi. Questi provvedimenti possono essere 
utili se il governo si dispone a mutare politica, altrimenti biso- 
gua prepararsi ad un’altra insurrezione. E che dire del potere 
illegale di nuovo ‘conferto al generale Changarnier , dello stato 
d'assedio e dell'arresto di tanti rappresentanti ? Sciagurati! il 
processo di Bourges ha disarmati gli sdegoi ed impauriti 1 co- 
spiratori ? 

$i attendono con ansia notizie della provincia. U governo è 
deliberato a ricorrere a tutti i mezzi più energici per disingan- 
nare i fautori di rivolta. Luigi Bonaparte invidia la fama del re 
di Prussia, di Napoli , dell'imperatore d'Austria, e di tutt i 
bombardatori antichi e moderni. V'era anco un re vandalo, che 
non sapendo edificare , voleva tutto, distruggere. 

GERMANIA 

STOCCARDA, 11 giugno. La reggenza germanica ha fatto oggi 
intimare al generale Miller che col suo quartier generale trovasi 
in questa ciltà, che esso deve dipendere da lei. Pare che il mi- 
nistero viriemberghese e lo stesso generale non siano disposti 
ad aderire a siffatta ingiunzione : ‘anzi. avendo il governo fatto 
disarmare un battaglione di guardia nazionale che erasi mostrato 
troppo favorevole alla reggenza, si può facilmente supporre che 
egli o non Ja riconosce o ne desidera la decadenza. 

FRANCOFONTE, 10 giugno. Il potere centrale diede l' ordine 
di arrestare i membri della reggenza nominata a Stoccarda. Per 
tal modo si perseguitano a vicenda due governi senza gover- 
nati. Tra poco verrà pubblicato inoltre l'ordine di scioglimento 
del ministero dell'impero, ma non si sa se porterà la data di 
Francoforte o di Berlino, 

Hitanto Francoforte è quasi sguernita di truppe; tutte quelle 
che trovavansi disponibili vennero dirette verso la frontiera di 
Raden, dove le operazioni militari sembrano essere già comin- 
ciate. Ora a Francoforte si aspelta una divisione prussiana pro- 
veniente da Wii nor. 

Le truppo accantonate nell'Odenwald si avanzano verso il gran 


dlacato di Baden. Un corpo d'armata proveniente da Erfurt sotto 





579. _ 
gli ordini del generale tlelleben è arrivato ieri a Fulden; ed è; 
destinato ad appoggiare le operazioni. Si crede che all'uopo 06-, 
cuperà Spessart. Sembra che il principe di Prussia debba assu-. 
mere il comando in capo di tutte le truppe del Reno. , 

— ll duca di Nassau ha accettata la dimissione offerta dal mi-. 
nistro Hergenhalm e prorogò per otto giorni la camera onde oc- 
cuparsi della formazione di un nuovo gabinetto, 11 ministro Her-, 
genhalm continuerà intanto a dirigere gli affari. 

— Stando ad una corrispondenza di Weimar dell’3 giugno ,, 
pare sì vadi effettuando il progetto di riunire in un solo tutti i 
piccoli stati della Turingia. Fra pochi giornì si riunirà a Gotha, 
un'assemblea costituente formata dei membri delle diete .dei di- 
bud stati, allo scopo di preparare leggi e istituzioni per la.Joro; 
unione. } 

AMBURGO, 11 giugno. Per ragioni di matrimonio il principe 
di Joinvillo possiede una grandissima estensione di. terreni posti, 
nella provincia di Santa Caterina, tra Bahia e Rio-Janeiro , che. 
per essere produttivi. hanno d'uopo soltanto, d'essere coltivati.; Il: 
figlio di Luigi Filippo ha perciò spedito ad Amburgo agenti ple-, 
nipotenziari onde trattare con. una compaghia d’ armatori e. di, 
capitalisti la colonizzazione di queste terre. ì 

J capitali e gl'intraprenditori furono ben.tosto trovati, sicchè, 
essi si incaricarono del trasporto delle famiglie alemanne desti-. 
nate a popolare le colonie brasiliane, di fornir.loro tutti i. mate- 
riali, tutti gli utensili necessari al loro stabilimento , in fino di 
fare tutte le anticipazioni necessarie per l'installazione e la:pro- 
sperità di questa grande colonia tedesca, ind) 

Una corrispondenza dell’ Indépendence Belge reca alcuni par- 
ticolarî sal modo con cui è condotta la guerra nei due ducati 
La divisione del generale Rey, tagliala fuori parecchie volte, 
molte altre isolata, trova sempre modo di mantenersi sull'offen * 
siva nella parte settentrionale dello Jutland. senza essere ma_ 
attaccata, battuta o fatta prigioniera dalle forze colossali dell'ar- 
mata germanica. E quest'ultima în dieci mesi giunse appena ad 
inoltrarsi di qualche lega nel settentrione della penisola. Si man- 
dano talvolta delle bombe sopra Fredéricia, ma esse non recano 
gren danno. Intanto le truppe nazionali dei due ducali , alle 
quali tocca esclusivamente di condurre l'assedio, soffrono sempre, 
gravi perdite , tre dei loro capi sono stati uccisi a quest'ora, 6 
nel giorno 7 il prode colonnello Saint-Paul rimase vittima d'uno’ 
scoppio di ‘bomba. è 

La squadra da guerra g@rmanica stanziata all'imboccatura del- 
l'Elba , composta di quattro navi a vapore benissimo armate e, 
di quattro scialuppe cannoniere, attaccò il giorno 5 una fregatà 
ed una corvetta danese che ne ebbero molto a soffrire. La notte 
pose fine a questo combattimento marittimo ché dal giorno della 
sua istituzione fu il primo in cui la marina tedesca si misurasse 
con quella di Danimarca. 


> ——___—_________ 


STATI ITALIANI : 
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tl ministero non ba ancora messo fuori alcuna dichiarazione 
uficialo sal dittatoriato, che intende assumersi; ma il suo prin? 


| cipale organo, l'esoso 7empo, ci torna sopra con una insisterizà’ 


continua, 6 con una sfrontatezza che appena può trovar raffronto’ 
niello Gazzette al servizio di Pactha. Ecco come ne parla nel 
foglio dell'8: ni 

« Ma se il governo ha la forza, il dovere e la volontà. d'in- 
vestirsi di un'autorità transitoria, di cui darà conto alla nazione, 
non è questa una ragione per dire che voglia usar l'arbilrio ; 
imperocchè questo, sotto qualunque forma si celi, non sarà mai 
voluto dal governo, il quale, se in ogni tempo è stato tollerante, 
come pottrebbesi supporlo sospettoso e tirannico nel momento 
in cui è investito di forza maggiore? Non vi sarebbe in ciò nò 
sana politica, nò vero sentimento della situazione, e: esso! non 
ha dato ad alcuno il dritto di supporre che avrebbe dimenticate 
nel giorno appunto in cui maggiormente dovea ricordarsene, la 
norma invariabile impostasi nel momento in cui la fiducia del 
re gli ba conferito. alte funzioni. » : 

— ll Costituzionale del 10 reca: v 

« Nel nove giugno ba lasciato questo porto fl Yaudan fre: 
gata a vapore francese, diretta per Gaeta. Di più il reale vapore 
da guerra il Ferdinando I! per Palermo, ed il vapore da guerra 
Il Capri per Calabria. 

Nell’istesso giorno è approdato il vapore da guerra S. YWe- 
nefrede, proveniente da Gaeta. IM più la reale corvetta a vapore 
il Palermo, proveniente da Gaeta e da Mola di Gaeta, © la fre- 
gata a vpaore il 7'ancredi anche da Gaeta. 

Nel giorno diecì poi è partito per Ponente il vapore sardo il 
Lombardo. 

Nell'istesso giorno è approdato il reale vapore da guerra il 
Delfino proveniente da Gaeta; di più la corvetta a vapore sarda 
Maria Antonietta da ponente, il vapore da guerra sardo Amal- 
fatano da Gaeta, e il real vaporo Duca di Calabria da' Messina 
e Calabria. mi» 

leri abbassò le ancore tn questa rada la fregata americana là 
Costituzione, proveniente dalla Spezia; e ne partirono due va- 
pori la Castiglia, spaguualo, ed il S. /Wenefrede di nostra real 
bandiera, diretti entrambi por Gaeta. 


STATI ROMANI 
( Corrispondenza particolare dell' Opinione) 


VILLA MAFFEI, 14 giugno. Mi sono ingannato feri mattina , 
quando credeva che pei guasti cagionati su molti punti. delle 
trincee francesi sl volesse ancora protrarre l' attacco generale: 
Alle nove del mattino (io aveva già spedito la mia lettera a 
Civitavecchia) questo incominciò da qualche parte, indi a poco 
a poco sui diversi punti, dove si sono stabilite batterie. Ora da 
diciott' ore il canoone romba incessantemente , e il bombarda- 
mento copre di fumo il Trastevere, il monte Citorio, la Longara 
e il Vaticano. I romani fino adesso rispondono alle cannonate 
francesi con una vigoria straordinaria. 

— Un supplemento del Censore di Genova del 17 reca quanto 
segue : 

Ci giorno 13 alla mattina , il nemico incominciò a bombar- 
dare Roma con poco danno, Tentarono contemporaneamente di 





‘assalirla , ma senza risultato. ll fuocò durò vivissimo da amilo 
le parti sino alle 8 pom. Cessò il fuoco per tre ore ; alle 14 ‘în- 

* cominciò di muovo sino alle 4 antimeridiane del giorno 14. Cessò 
ancora per poco e rincominciò più terribile, e con maggior 
danno dei romani. Alle ore 4 pom. del 14, i francesi riuscirono 
& fire una piecola breccia a porta S. Pancrazio, non abbastanza 
grende per tentarne l'assalto ; alle 8 di sera, il fuoco continuava 
anicidialissimo , come pure il combattimento. 

«1 francesi non si credevano abbastanza forti per tentare l’as- 
salto della breccia, giacchè la mattina del 15 continuava il bom- 
bardamento ed il canponeggiamento così viva come il gionso 
14, ma senza nessun risultato. - 

« I francesi hanno rotto molti acquedotti per privar d’acqua 
d romani; stendono tutto all'intorno scorrerie di cavalleria per 
intercettare ogni sorta di comunicazioni. 

« I trasteverini irritati e furibondi, coi loro coltelli atta mano, 
sî presentarono per due yolte al triumvirato, scongiurandolo a 
voler loro permettere di uscire in massa contro i francesi per 
finirla tutta ad un colpo. Il triumvirato ha loro promesso che 
tutto terminerebbe bene se avessero mantenuto quell’ardite per 
combattere alle barricate , qualora i francesi osassero entrare in 
città, Sembra però che Oudinot non voglia spingere i suoi sol- 
dati fra Je barricate romane, ma prendere posizione a 0an Pan- 
erazio e ivi piantare le sue batterie. » 

Dell’interno di Roma , come dicemmo ieri, nulla si sa dopo 
P fi. La mattina antecedente era entrata una colonna di 700 
momini so!to il comando di Arcioni. Recavano seco oltre un 
«onzruo numero di fucili tre pezzi d'artiglieria. 

— Nella tornata dell'8 il presidente dava lettura della seguente 
Jettera : . 

Cittadino preside, 

« Mi perviene la fausta notizia di una rotta avuta dai tedeschi 
sotto Ancona, per Ja via di Cagli, e per mezzo di nn vetturale 
di carbone. Questi caricava detto genere per gli austriaci , ed 

«era con loro alla Montagnola vicino Ancona, da dove fu. spe- 
dito a trovare i8 carri per trasportare i feriti, ed assicura es- 
gere rimasto a ben poco il numero dei nostri nemici setto quel 
forte ; la battuta successe il giorno 2 e 3 del corrente, e men» 
tre partiva alla volta di questi monti ancora si udiva il cannone 
e fischiare yicino le palle. 1 

Mi si dice che venerdì 1 giugno i nostri sortissero contro i 
memico avanzatosi vicino alle maraglie, e lo ricacciassero a 0a- 
rica di baionetta : la perdita nostra ( si dice ) di 400 circa, la 
loro di 1600. 

Nella speranza di yedere ayyerate queste notizie , ve le porgo 
come le so, e vi auguro ogni bene protestandovi fratellanza. 

Gualdo-Tadino , 5 giugno 1849. 

Il governatore 
L. avvocato Quadri. » 

— Da un rapporto del commissario straordinario di Livorno , 
fatto su nna lettera del console austriaco in Civitavecchia , ca- 
viamo le seguenti notizie di quest’ ultima città: 

leri 13, giunsero due fregate a vapore portando numero 500 
uomini, e numero 300 cavalli e materiali di artiglieria da ponti, 
e compresi parecchi cannoni d'assedio. Questa mattina 14 è 
partito per Fiumicino il Narva rimorchiando un brigantino, 
una bombarda, venuti ieri di Francia, e due tartane con muni- 
zioni e materiali da guerra. Sono arrivati numera 60 prigionieri 
presi ai romani, fra i quali il colonnello Pianciani, arrestato in 
abito militare mentre stava per introdursi a Roma proveniente 
dalle Marche in vettura. 

— Lo Statuto ha questo carteggio da Bologna sotto data del 13: 

Il dott. L. Frati direttore dell’egregio giornale La Vera Li- 
dertà, per essersi ricusato adWserire un articolo fu ritenuto 
dall’ autorità militare, I suoi parenti vogliono correre al quartiere 
generale per chiedere grazia, Sembra che le autorità militari 
esigano che il giornale seguiti non ostante la sua prigionia. 

Da corrispondenze posteriori sappiamo che il dott. Frati è 
stato trasferito a Casto] Franco, 

TOSCANA, 

Nel. .Monitore leggesi il seguente dispaccio telegrafico : 

' » Livorno , 14 giugno 1849, ore 11 pom. 
» Il regio delegato straordinario 
a 'S, E, il presidente del consiglio dei ministri. 

» In questo momento, a ore dieci di sera , rientra in porto 
il vapore toscano il Giglio , da me inviato con sufficiente forza 
militere all'isola di Monte Cristo, în traccia dei corsari che pre- 
darono iil navicello sardo, .la Madomna delle Vigne, ed uccisero 
l'equipaggio. Il capitano Martellini ha colà reperiti e arrestati 
fn una grotta tre dei pirati, che eredonsi lombardi , recupe- 
rando anche la maggior parte delle merci predate, Siva prepa- 
rando il rapporto dettagliato per domani cop altri ragguagli. » 


—_ ro _Tf1———._ 
REGNO D' TALIA 
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_ L'abato Vincenzo Gioberti aveva finora sostenuto la carica 
di rappresentante del nostro governo presso la Repubblica Fran» 
pose, Ora veniamo a sapere, da fonte , che teniamo per sicura, 
aver esso definitivamente rinunziato a questa ed alla pensione 
asse: nitagli di L. 6000. Pare poi da certe disposizioni , che esso 
intenda rimanere come privato a Parigi, e si disponga alla pub» 
blicaziene di parecchi scritti di filosofia. 

— Leggiamo nel Risorgimento : {a La salute di S. M. Carlo 
Alberto non provando miglioramento per l'aria di Oporto ed 
aggravandosi anzi il di lui stato, dicesi sia stato consigliato all’ 
augusto ammalato il clima dell'isola di Madera, e sia intanto 
per partire di qui alla volta di Oporto 8. A. il principe di Ca- 
‘rignano. » : 

— Dicesi cho il sig. generale Giacinto Collegno sia rimasto 
ad Qporto dopo aver offerto i suoi servigi a Carlo Alberto. 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

VERCELLI. Nel num, 23 del /essillo mentre per parte della 
direzione si lamenta lo scarso numero dei militi nazionali ac- 
corsi agli esercizii militari dichiarati obbligatorii con ordine del 
giorno del comandante di questa milizia , si suggeriscono allo 
stesso comandanio alcano disposizioni alte ad ottenere il con- 
corso di un maggior numero di militi a tali esercizi, ed a ren 


fia la milizia vercellese seconda a nessuna nell' istrazione mi- 
itare. . 


Lo scopo propostosi dal Vessillo Vorcellese è lodevole , non 
del parî i mezzi per ottenerto. 

Il motivo principale per cui i militi vercellesi non accorrono 
în gras numero agli esercizii militari consiste nelle mancanze 
del regolamento relativo al servizio ordinario , alle visite ed agli 
esercizi che a senso del decreto reale 18 settembre 1848 deve 
provvedere specialmente per l' esezuimento del disposto dall'ar- 
ticolo 2 di dette decreto. 

È vero che esiste un oriline del giorno emanato dal coman- 
dante della milizia vercellese, ed approrato dal vice-sindaco 
scaduto e dall’ intendente , relativo all'obbligo e modo degli 
esercizi militari; ma oltrechè tale ordine del giorno non può 
tener luogo del regolamento che deve venir decretato dal sin- 
daco, e non dal comandante della milizia, ma viene poi nem- 
manco osservato dallo stesso comandante che con altri snoi or- 
dini del giorno da lui solo emanati, ebbe in sostanza a violario 
in ogni sua parte. Ù 

Ciò che da molti militi si desidera e si pretende si è di os- 
servare la legge e di non essere sottoposti ‘all’arbitrio di chic- 
chessia; si è di avere una norma fissa ed invariabile, che prov- 
vedendo per essi, proyveda nel tempo stesso pei membri tutti 
della milizia, non eschiso lo stesso comandante. 

Questa norma è richiesta dalla legge organica 4 marzo 1848, 
e dai più sentiti bisogni dell’ universale che rifugge da ogni ar- 
bitrio massime quando può sembrare capriccinso ; si faccia i] re- 


golamento nel modo prescritto dalla legge , se ne cerchi l'esatta 


osservanza per parte di chi spetta senza riguardi di qualuuque 
genere , e la milizia di questa città adempirà i suoi doveri, e 
sarà sollevata dal fastidio. di leggere continui ordini del giorno 
che le minacciano ad ogni momento il giudizio dei consigli di 
disciplina, ché chiamati poi a giudicare, non potrebbero nella 
maggior parte dei casi punire la negligenza dei militi senza vio- 
lare od interpretare, troppo ampiamente le leggi , che invece di 
essese considerati, come sono realmente, le salvaguardie dei 
militi, come quelli che escludono per parte di chiunque ogni 
alto o pena arbitraria e capricciosa , vorrebbonsi adoperati uni- 
camente come mezzi di terrore pei militi, come modi di au- 
tenticare l’arbitrio e l' operato di chi li invoca. 
Av. G. A. 

— Leggiamo nello Statuto di Firenze: 

« Abbiamo nolizie da Venezia fino al giorno 7 da cun stra- 
niero viaggiatore del quale riportiamo testualmente le. parole 
senza alterarle , neppure per correggerne la dizione, 

* Lasciai Venezia la sera del 7. Tutto.vi era calmo. Anzi vi 
dirò che io ero tulto sorpreso. Io veniva di assistere alla fun- 
zione del Corpus Domini, la più bella ch’ io abbia veduta dopo 
quella di Roma. La piazzà S. Marco presentava. uno speltacolo 
imponente. Questi gran palazzi che circondano il venerabile e 
bizzarro duomo, e che essi «ppellano Je Procurazie , avevano 
l’aria di un grande anfiteatro: Tutte le finestre erano tapezzate 
con bei cortinaggi. e accoglievano una quanlità di signore in 
eleganto toilette, ' 

« Si avevano eretto per l'occasione delle grandi arcato di le- 
gno , coperte , ornate da: ghirlande , sotto le quali passava la 
processione che durò tre ore. Il venerabile patriarca di Venezia, 
S. E. il cardinale Monico ha benedetto i soldati e la immensa 
folla di popolo, tra le salve dell'artiglieria dei navigli e il suono 
delle bande militari, , 7 

« Dopo la funzione, il presidente Manin arringò il popolo e 
le truppe, Le sue parole erano nobili e moderate ; egli rispettò 
anche il nemico. Esse furono accolte con grande entusiasmo, 
Dopo , le truppe sfilarono tra la musica degl’ inni nazionali. 

* Non vi saria stata anima al mondo che avesse potuto im- 
maginare che noi ci trovavamo in una città assediata è posta 
in una lotta terribile, Lo spettacolo che jo veniva di vedere mi 
colmò, ili ammirazione per.un popolo generoso, abbandonato da 
tutto il mondo, e che mette la sua confidenza nell’Onnipotente, 
È un di quei giorni della: vita che non si possono mai ob- 
bliare. . 


NOTIZIE DEL MATTINO 


89 posslamo credere all'Osservatore Triestino, Ml feld-mare- 
sciallo Radetzky prima del suo ritorno a Milano sarebbesi ro- 
cato nuovamente a Mestre ed avrebbe inviato. un parlamentario 
per offrire ai veneziani amnistia generale e conservazione della 
milizia civicà, I veneziani, troppo conscii della buona fodo au- 
siriaca, avrebbero ancora respinto consimili proposte, 

— Ill 14 Ancona resisteva ancora, Questo ricaviamo dalla .se- 
guente nota del giornale uMceiale austriaco di Trieste del 15. 
Non istmiamo dover mettere i nostri lettori in guardia contro i 
particolari da essa riferiti. Basta il conoscerne la fonte ; 

* Tulte le posizioni fuori d' Ancona fino a 100 passi circa dal 
castello sono prese ed occupate dalle i. r. truppe. 

Finora però nò la città nè il castello furono costantemente 
bombardati. 

Dopo aver impedito il corso di parecchi acquedotti che met» 
tono capo alla città, questa sofire grande penuria d’acqua, non 
che di altri viveri, 3 

Dicesi però che il-castellò. sia sufficientemente fornito di vet- 
tovaglie e di munizioni, 

Zambeccari minacciò bombardare la città qualora parli di resa. 

Il 12 corrente la guarnigione d' Ancona, nel numero di 1000 
uomini, fece una sortita}; ma fu respinta da un battaglione Ho- 
henlohe alla baionetta senza che questo tirasse neppure un colpo 
di fucile. In tale circostanza il battaglione summentovato ebbe 
una perdita di 5 morti 6:17 feriti, quella del nemico però ascese 
per lo meno al doppio, 

L't1 corrente una colonna mobile, composta di 5 compagnie 
e 4 batterie di razzi, si recò passando da Celle Ameno verso 
Urbino, ovo andava girando la schiera d' insorgenti di Pianciani, 
composta di 800 uomini titca, e voleva far nascere una solleva- 
zione generale a favore de’repubblicani. Pianciani non attese 
l'arrivo di questa colonna, ma la sua turba d' insorgenti si di- 
spose da ogni parle ne' monti. » 

Y Scrivono da Venezia il 14 giugno alla Gazzetta di Genora. 

Dopo diversi attachi fatti dal nemico dalla parte di. Brondolo 
e Chioggia ed un forte cannonare sul ponte della Laguna onde 
demolire le nostre opere ‘di difesa, questa mattina gli austriaci 
scompartoro hè si vedono più nè a Chioggia inò a Brondolo. 
Solo scorgevasi una marcia di truppe verso Campelto. 

Questa marcia deriverebbe dalia notizia giuntaci ollicialmente 
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che un 30m. ongheresi movevano verso l'Isonzo ed ossere aspet- 
Liti a Fiume, Udine e Trieste. Gli austriaci corrono pertatito ‘ 
ad accamparsi sulla sponda dell’ Isonzo per far testa agli un- 
gheresi. 

Manîn pubblicò frattanto queste notizie al popolo dal palazzo, 
leggenilogli una lettera con cui Rossuth eccîtava i veneziani a 
resistere promettendo loro un pronto soccorso. Venezia è ora 
sbloccata da terra, e tripudiante di gioia. Si preparano per 
questa sera feste luminarie. 

ROMA. Due dispacci telegrafici dal delegato di Livorno al pre-- 
silente dei ministri in Firenze in data del 16 giugno, rechereb-. 
bero che i francesi avrebbero aperta nel giorno 14 una. piccola. 
breccia dilatata alla sera del giorno medesimo sino a 260 metrì, 
Cinquanta bombe sarebbero cadute in città. Queste nalizie fu-- 
rono portate dal capitano del Licurgo, 

PARIGI, 15 giugno. leri l’ agitazione conlinuava ancora in 
qualche quartiere e principalmente nel. sesto circondario:. Erano. 
state elevate alcune barricate , che vennero demolite, De” rap- 
presentanti della siftistra , parte fuggirono , altri sono sotto pro- 
cesso. L'assemblea ne autorizzò l' arresto senza nemmanco al- 
tendere le prove della loro colpabilità. Anche Ledru-Rollin 1 
Considérant, Rattier e Boichot sono in istato di acensa.. 

Sotto il colpo dello spavento il governo dispone a suo, piaci-. 
mento dell'assemblea, Dufaure presentò un progetto di legge ,. 


| con cui il governo è autorizzato , per tutto l' anno che: seguirà 


la promulgazione della legge, ad interdire i clubs ed altre riu- 
nioni pubbliche che potessero turbare la tranquillità pubblica. 

Questo progetto fu esaminato oggi negli uMzii , Non w ha ab. 
cun dubbio che verrà adottato. Oggi fu chiesta autorizzazione 
di procedere contro altri sette. rappresentanti. Ne fu dichiarata, 
I’ urgenza, 

1 giornali pubblicano parecchi proclami al popolo, alla guardia 
nazionale , all esercito, 1 proclami del presidente della repub- 
Llica e del ministero sono eguali. Essi si felicitano che la mi- 
noranza faziosa sia stata vinta. Anche l' uffizio della presidenza 
dell’ assemblea fece il suo proclama contro i rivoltosi che acce- 
sero uo’ empia gnerra. 

Gli arresti continuano : essi ascendono a più di 150, oltre i 
rappresentanti. 

La legione d'artiglieria della guardia nazionale della Senna è 
disciolta. Fra 48 ore i militi debbono rimettere le loro armi allo 
stato maggior generale della guardia nazionale. Parocchi ufficiàli 
della guardia nazionale, fra cui il colonnello Forestier furono, in- 
carcerati, 9 

Notizie della borsa del 15: 1) 5 p. 00 aumentò di 50 cent. 
ed il 3 p. 0j0 di circa 1 p. 010. In contante, comparativamente aî 
corsi di chiusura di ieri, il 5 p. 0/0 resta a 83. 40, rialzo ‘db 
1. 50 edil 3 p. 040 a 53, 15, rialzo 65 cent 


LIONE, 16 giugno. L'insurrezione di ieri fu soffocata nel san= 
Que. Alcuni insorgenti furono ingannati da falsi dispacci tele» 
grafici. 1 soldati, tranne il 17.0 che ha defezionato, ubbidirona 
agli ordini de'loro superiori. Furono fatti parecchi arresti, prin- 
cipalmente fra' redattori de'giornali rossi, La costituzione pare 
sospesa. Si fanno perquisizioni nelle case, e si sospendono # 
g<rnali. Credesi che Lione verrà messa în istato d'assedio. 


VIENNA, 13 giugno. Il bano ha pubblicato nella Gazzetta di 
Agram un rapporto ufficiale sulla battaglia che ebbe lucgo presso 
le Rimerschanzen, Giusta quanto egli dice la perdita dei magiarè 
ascende a 500 morti, 700 feriti e 150 prigionieri, feriti essi pure, 
mentre quella delle truppe del bano sì limita a soli due morti @ 


12 feriti. Il buon senso ripugna a prestar fede a tali esagera- 
zioni, 3 g a 


Nella fortezza di Magonza, dice il /’anderer, come luogo »si- 
curissimo, si sta preparando un congresso di principi, 

A Vienna si stanno allestendo gli appartamenti nel palazzo di 
corte per l'arciduca Giovanni. Pare quindi che siasi egli già di- 
sposto a ritirarsi dalla reggenza. 


I due granduchi russi Michele e Costantino sono arrivati a 
quanto dizesi a Schénbrunn. 


ca 


AI nostri lettori non torna nuova la menzione della Rict.tà 
Htaliana, che da quattro mesi va pubblicando il professore Do- 
menico Berti. Legati ad essa per fode nei medesimi. prin- 
cipii, lieti di trovarvi spesso conforto ed ammaestrameni MIELI 
ouni uscir di fascicoli non lasciammo di raccomandarla all'amore, 
tteî nostrì amici e all'uopo di stralciarne, a sostegno nelle no- 
stre epinioni, pagine inliere. Essa aveva però i difetto, non 
lieve nelle pubblicazioni periodiche, di farsi qualche volta troppo 
desiderare. Ora annonziamo che di questo difetto va a purgarsi. 
all'atto, L'egrezio professore s'aggregò alla direzione Domenico 
Carutti. Questo nome basta ricordarlo per averlo raccomandato, 
Molti distinti ingegni si sono uniti loro per sì importante opera, 
La loro professione di fede è riassunta in queste parole, ché,noi 
ci facciamo premura di riprodurre, siccome, quelle cho espri- 
mono pure inliero il pensier nostro : 

« Alieni da ogni spirito di parte, noi continueremo a propugnare 
quei principii di libertà e d'indipendenza, cui Ja comune patria 
aspira fremendo e combaltendo ; devoti per convinzione e per 
istinto alla causa popolare ci stringiamo intorno alla. bandiera 
della democrazia, per quanto ‘uli errori e le payne degli 
ultimi tempi ne abbiano oscurati gli intendimenti ed allontanato 
il trionfo ; ma persuasi che nel rispetto profondo della legge e 
riposta ogni guarentigia di libertà e di avvenire indipendente , 
nessuna traccia sarà in noi di quella opposizione equivoca =} 
extra-costituzionale, la quale, inetta a distruguere radicalment ‘4 
incapace di creare, impedisce la formazione di quei, solidi e 
vasti partiti governativi che iniziano i progressi e dileguano i 
sospetti e le panre dei sociali sconvolgimenti. « 

CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE, 

1. La Rivista Italiana esce regolarmente una volta al mese. 11 
prezzo di associazione in Torino È un anno è di L. 92, per 
sei mesi L. 12, per trimestre L. 7. 

2, Coloro che si associano per lutto il corrente anno riceveranno 
gratis il primo Irimestre già pubblicato e così non pagheravna 
în tulto che L. 15. 

3. Le associazioni si ricevono in Torino dal tipografo-editore e 
dai librai Gianini e Fiore, Carlo Schiepatti e Luigi Conterno, 

4. Per le provincie il prezzo franco di porto è di L. 24 per un 
anno, L. 13 per un semestre, L. 8 per un trimestra, ' 

6 Mandando per la posta un mandato di L. 16 riceveranno gli 
abbuonati le dispense antecedenti; cioè gratis il primo tri- 
mestre, 

6. Qualunque opera di oui venga trasmessa una ev alla di. 
rezione della Hivista /taliana sarà annunziata giornale, _ 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
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Por un sol unmero si paea cont. 30 
preso in Turino, è 36 per la posta: 





edi 20 giugno 1549. 








TANSOGIAZIONI b-1:151kIRE7IOM 
In Torino, presso l’ufiero del Gior- 

nale, Piazza CastoMo, N° 91, ed 
PRINCIPALI LImRAI:, — 
Nellè Vryvineie cd all'Estero 
D'rezioni postali. 

he iestere ecc. indirizzare franche i 
Posta alla Wirez cell'Ul'IMONE 
Non si darà emso nile lettere ne» af. 

. francate, 

Gli annunzi saranno inseriti al prezz 
di cent 25 per riga, 


presso le 





I signori ‘associati il cui abbuonamento 
scadle ‘con tutto il 50 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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TORINO 19 GIUGNO 





Con questo mese va a scadere il primo semestre 
‘per l'esazione delle imposte dirette consentita dal 
parlamento. Col primo di luglio adunque il potere 
eseculivo non può più in buona regola riscuotere di 
esse un centesimo senza violare lo statuto; 

Su tale proposito questo è troppo - esplicito; per- 
ehè possa rimanere ancora aperta la strada a. qual- 
che ridicolo sofisma. Che farà pertanto il ministero ? 
Le casse dello stato sono esauste, per modo che an- 
cora pochi giorni sono era costretto a manomettere 
quelle di pii instituti e delle provincie ; abbenchè siasi 
alla vigilia della conclusione della pace, dei denari, 
che offrono ad imprestito i banchieri di Londra e gli 
austriaci, non se ne potrà ritirare aleuna somma se 
non dopo il consentimento delle camere; ce l' emis- 
sione di byoni sul tesoro, siccome pare suggeriscano 
alcuni ‘consiglieri del governo, non potrebbe che in- 
generare grave diflîdenza nel nostio paese fortunatamente 
non' ancora troppo avvezzo alla circolazione di siffatta 
moneta, spezialmente in. mezzo a questo panico wuni- 
versale, E le spese quotidiane sono pur molte: oltre 
le ordinarie v' hanno parecchie scadenze di cedole, 
parecchiggrestituzioni da farsi alle casse provinciali, il 
mantenimento d' un esercito nostro ancora ben nume- 
roso, e di quello straniero che occupa le nostre pro- 
vincie dell’ oriente. Tutto ciò richiede ogni giorno 
una considerevole quantità «di numerario. Che. fard 
pertanto , ripetiamo, il ministero ? 

Fino da circa un mese esso indirizzava per mezzo 
dei percettori la seguente nota ai principali possi- 
denti: « Il governo spera che li signori contribuenti 
< più agiati daranno prova di patriottismo saldando 
« fin d'ora il debito dell' intiera annata, mediante un 
« qual pagamento si troverà in grado di provvedere 
« alle più stringenti necessità dello stato , senza che 
« il sacrificio individuale riesca troppo gravoso alla 

‘* « classe meno facoltosa. » Cou questo mezzò' termine 
d' invito esso 'credette forse. appianarsi la gravissima 


RIVISTA DRAMMATICA. 


STIFELLIUS. 


L'amore che schluto all'intelligenza una via, la quale forse. ‘ 


altrimenti non avrebbe percorsa , che’ riconcilia cogli uomini e 
col mondo e.rende pietoso verso la colpa o la sventura, che in 
mezzo allo schianto di nn dolor disperato frena Ja maledizione 


pronta a rompere dalle labbra, e dona al cuore la virtù del per-. 


dono, è il concetto supremo del dramma di Souvestre e Bourgeois, 
cui per tante sere assistette plaudendo il pubblico del Teatro 
Nazionale. Avvezzi alle scapigliate passioni, agli affetti esagerati 
ci siam lasciati commovere alla {dipintura semplice e fedele di 
una donna che non perde nella colpa Îl sentimento della propria 
dignità : abbiamo compreso il dolore di un uomo che si sente 
perduto per ciò solo che gli è mancato il sentimento in cui si 
riposava l’anima sua, e non trova pace o salute se non ricupe- 
randolo col perdono. Era un'immagine vera e sentta della vita 
reale, di cui parecchi recano in cuore fl documento: e questa 
immagine rendevasi ancor più eficace alla presenza di uno di 
quegli esseri che spno nel mondo come lo spirito del male; senza 
fede e senza cuore, usi a considerare |’ amore come un godi 
mento fugace e Ja donna come una vittima predestinata al loro 
capriccio: quasi fosse un balocco che si getta a terra 0 si spezza 
dopo appena essersene sbramali. Cotesta creatura porti essa il 
mome di Metistofeles o del conte di Leitdorf è l'incarnazione 
del mal», che sotto lo sfoggio di forme gentili e di sedocenti par- 
fari contamina col tocco e altro non anela che trascinare altrui 
mell’abisso in cui si sente sprofondato, Il suo alito hasta spesso 


difficoltà che s'ha ereato da per sé tolla' sua stolida 
pervicacia. E tale invito facendolo mativatò dalle strin- 
genti necessità dello stato , credettè &ncora non trg- 
verebbe ripugnanze in alcun partitog Néi compren- 
didmo benissimo , come in siffalle 

tuazione ‘d'un gabinetto sia molto. 
uscirme-bisogni pure ricorrerà a 







governo , benchè sotto apparenza d'un semplice în- 
vito , non può a meno di ledere fo spirito della no- 
stra legge fondamentale. 


In un paese, siccome il nostro, dove la, coscienza 
de'propri diritti non è aneòra profondamente radicata 
e siamo appena nella primà infanzia della vita .costi- 
tuzionale, sempre quando il governo, qualunque siasi, 
rappresentando Lisogni urgenti dello stato, si faccia 
a chiedere somme, è quasi, sicuro di esigerle in piena 
tranquillità. Le abitudini artiche, l'ignoranza per una 
parte, l'amore dell'ordine efdel. regolare mantenimento 
della macchina governativa ‘per: l'altra-fanno di leg- 
gieri: passar sopra ad ogni esorbitanza od illegalità 
che sia nella richiesta del governo. Ora; quando que- 
sto, nelle sue strettezze, a vece di riferirsi alla» rap- 
piesentanza popolare, si prevale della-buona fede delle 
popolazioni, attirandole con quella parola d'invito che 
troppo spesso nella botca ‘d’un pubblico amministra- 
tore suona comando, viene indirettamente ad eludere 
la principale guarenzia che sia data alla camera elet- 
tiva, viene a paralizzare quella forza che è posta in 
sua mano per moderare la di lui condotta. 

Abbenchè ci stia davanti la storia di quasi. tre mesi 
ad altestarci quanto poco rispetto abbia sempre mo- 
strato alle nostre. guarentigie--eostituzionali -il mini- 
stero Pinelli, pure amiamo credere che, adottando 
esso un tale medio termine, perchè l'esazione delle 
imposte dirette non soffrisse ristagno di sorta, non ab- 
bia pur avuto in mente che offendeva ancor più lo 
statuto che se avessele riscosse arbitrariamente. Pure 
così è. Perocchè ove avesse fatto come ai tempi dell'as- 
solutismo, il paese, che pur già conosce in gran parte 
le differenze che ‘debbon correre fra quelli ed i pre- 
senti, troppo apertamente, sentiva la violazione del patto 
fondamentale, e sarebbesene scosso per modo da far 
rinsavire i consiglieri della corona, - 

Le aperte illegalità . di un governo non è mai alle 
libertà popolari cle possano - portare il maggior. de- 
trimento. Mentre quando, sotto l'ipocrita apparenza di 
reverenza ai diritti del potere legislativo, si va per 
torte ed ascose vie, e per la ragione di straordinari 
bisogni si stabiliscono precedenti viziosi, è allora a 
temersi di più che esse ne soffrano. gravemente. Se 
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a tentare e:qualche volta a corrompere perfino l'anima di un 
santo. È 

Noi nan vogliamo esporre ed esaminare partitamente tutto il 
seguito di ‘queta creazione dell'arto che ‘wi svolge maestosa in 
tanto mirabili scene, che procede ordinata e rapita alla catastrofe. 
Nemmanco inteniliamo discuterne lo scopo imoralé. Se è colpa 
faor di peritono cedere al fascino del serpente che ttcatena la 
volontà per attrarre nelle suo spira, altri lo dica più virtuoso di 
noi: se merità più compianto che vendetta'la fragil creatura sviata 
da un sussulto del cuore e poscia divorata dal rimorso di un 
fallo senza quasi sapere di averlo commesso, lo giudichino co- 
lorò pei quali la virtù non è parola vstentata, ma esercizio con- 
scienzioso di nobili atti. 

lu quest'opera dell’arte non abbiam voluto vedere cha l’arte, 
la quale dipiuge gli uomini come sono, nen came dovrebbero 
essere, ele si piace del cozzo della passioni, che s'alza all'al- 
tezza del sentimento religioso e trasvola leggiadra coll'agevole 
spensieratezza di chi stende il pendlo delia vita senz'altro pen- 
siero che quello di giogondarsi. V'hapno forse molli fra gli uo- 
mini che credono $ possa far meglio? 

Stifellins cui la scienza 6 la gloria sarebbero un peso ove non 
avesse una donna amata per dividerli, che nella creatura adora 
il creatore è ondeggia incetto talvolta fra questo e fra quella è 
un essere che opera. il'beno per impeto di passione. A canto 
adesso è un altro che ha fitto îl-callo a tuttè l'omane passioni, 
che sente solo colla ragione, che conosce tutte le fralezze, Je 
miserie deuli uomini e dol moada, senza rimanerne. offeso e 
senza lusciarsi sviare. Nel primo la virtù è moto dell'anima, 
nel secondo istinto o quasi perfezione di natura - il primo s'agita 
0 frasvia, il secon lò dura imperturbito nella sà via e sorreguo 
l'alto che sta pers cadore. Amendue hanno nua fede profonda 


nom esiliamo a dire che quello > gdoperato dall'attuate. 


Ì 


per un'ipotesi, che per noi, protestiamo subito, non 
può avere fondamento, adducendosi una qualche ra- 
gione molto consimile a quella messa avanti in aprile, 
si venisse a sciogliere ancora il parlamento, prima 
che fosse discusso il bilancio o venisse da esso ae- 
cordata facoltà per Pesuzione elle imposte, il governo, 
protestando di rimaner fedele alla costituzione, dal- 
l'esempio d'oggi si ‘troverebbe confortata rivolgersi + 
un'altra volta ai contribuenti ed a riscuoterne ancora 
con un semplice invito le tasse. In tali condizioni, 
anche malgrado le proteste sue, noi domandiumo se | 
vi sarebbe ancora costituzione. 

Quando vedemmo nel resto della penisola perico- 
lare le libertà interiori, dicemmo che Ja terra, dove 
era prima sorta Ja bandiera dell'indipendenza, aveva 
ad esserne la fedele custode se non voleva rinuntiare ‘ 
affatto a quel primato morale, che per la sua posi- 
zione e per altre molte condizioni speciali Je era as- 
segnato di esercitare su tuti gli altri stati italiani, 
Epperò, rivolgendoci al govérno, proclamammo che se 
non voleva tradire il proprio paese, aveva dovere im* 
preteribile di osservare religiosamente quanto è scritto 
nella Jégge fondamentale; rivolgendoci al paese, di- 
cemmo che non per febbrili aspirazioni, ma sì solo 
per costante rispetto alla costituzione poteva ancora 
aprirsi uno splendido avvenire. Però ‘al primo ans * 
dammo ripetutamente consigliando che volesse circon- 
darsi della popolare rappresentanza , siccome vivo sita- 
bolo di quelle libertà cui doveya a tutti persua- 
dere che intendeva .radicar ‘profondamente. ‘ 

Il nostro consiglio, per sciocche paure o per ridi- 
colo amor proprio, andò perduto: ed. il governo tro- 
vossi però ripelutamente in durissime circostanze, ab- 
bandonato a sè credette far mostra di fermezza civile 
manomettendo le guarentigie della nazione, e andò 
ingenerando sì al di fuori come nell'interno le più 
amare difidenze. Ora noi siamo stanchi di rivolger- 
gli quel consiglio. Il tempo ormai manca per metterlo 
in opera prima chela legge lo imponga come obbligo. 
Ci restringiamo pertanto a far avvertire ogni mal passo 
a cui si trova trascinato il gabinetto dalla sua ostina- 
tezza nel non aver voluto convocare opportunamente 
il parlamento. 

Oggi vogliam richiamata l' attenzione pubblica sul 
fatto delle imposte dirette, che riassumiamo così : 
col 4. luglio il governo non può più esigerle rego- 
larmente, perchè non consentite dalle camere; esigen- 
dole dietro semplice invito dai precipui contribuenti 
stabilisee un vizioso precedente, poichè infirma la 
precipua facoltà attribuita alla camera elettiva. 





ma non accesa del pari; e amendue vengono posti al cospetto «ti 
un'scettismo inconscio di se modesimo;o derivato da perversitò di 
natura. Il primo di questi dua ultimi personaggijè vestito del leg- 
giadrissimopBellotti Bon, il secondo e rappresentato dal conte di 
LeitdorîyUno folleggia sul pericolo e sulla virtà di una donna, l'altro 
non trova scusa alla propria infamia che la tendenza irresistibile 
della natura. Ia mezzo a questi uomini d’ indole disparata che 
s'‘agitano quasi nella stessa cerchia, avvi Lina, la moglie di Sti- . 
fellius, che si dibatte nella stentura oppressa da potcre ine- 
luttabile. È una donna vaghissima , appassionata che piuttosto 
di tradire proferisce confessare la propria colpa e la propria 
vergogna: ama per necessità di natura ma non comprende la 
missione cui aveala chiamata l'amore ; è insomma la donna dei 
tempi nostri che per «difetto di educazione non sa comprendere 
tuttii nostri desiderii, tatte le nostre gioie, tuttii nostrido lori; che 
s'abbandona fra le braccia dell’ amato, paga del suo cuora e 
senza levarsi all'altezza della sua mente. 

Lina infatti nel trionfi del sno sposo, nella gloria che lo cir- 
conda d'un’aureola , non pensa altro ehe ciò lo distoglie da lei; 
come fn quanto egli fa per giovare al suoi simili prova soltan'o 
un movimento di gelosia , ricordando che vi furono fanciulle te 
quali lo ghirlandarono di fiori e donne che si affissarono în questi 
sguardi in cui essa vorrebbe pure specchiarsi sola, Non com» 
prendendo 0 apprezzando come dovrebbe fl suo sposo , cade 
neli' insidia d'un infame amico di Ini, il quale sa mascherare 
la foia coll'apparenza dell'amore, Ss l'esempio di questa donna 
che travia quasi inconscia e sì miseramente desta in chi la me-' 
«lita il rimorso di un'educazione fallita , 0 il pensiero che l'a: . 
more può avere anch'esso una missione, noi diremo. che’ 
questo dramma offre tale ammaestramento morale quale ce ta-> 
mente non si deriva da quelle compassate composizioni che fi» 








582 
PUBBLICA SICUREZZA. 


' Da' tutte le provincie vengono lamenti che gli stra- 
dali, pubblici nen sieno più sicuri nè ben guardate 
sieno le stesse vie delle città. Non passa quasi giorno 
senza che da qualche parte s'intenda qualche notizia 
di furti, d’ aggressioni, d' assassinii. Noi non sappiamo 
quali proveedimanti intenda prendere, il governo per 
male cotanto grave. Quel che vogliamo «dire, è che 
ben doloroso torna il vedere come la milizia nazio- 
nale non si adoperi essa per tutto ad assicurare la 
pubblica tranquillità. Sempre con gioia e con gratitu- 
dine.andammo registrando ogni atto, che -da, essa _ve- 
nisse di patrio amore; ma pur troppo in, generale 
non possiamo accontentarci  aneora del suo, ordina- 
mento... In pochissimi comuni sonosi fajti, esercizii e 
distribuite Je armi a, domicilio, in molte, città, se an- 
che l'interno servizio si compie con qualche, esattezza, 
v_ha una rilassatezza ed. un ‘disordine vergognosis- 
simi. Ip talune provincie non s'è peranco fatta la re- 
golare matricola. | 

Queste sono amare confessioni, ma ‘che per Diot | 
dobbiamo una buona, volta fare,, perchè chi n° ha il 
carico si faccia ormai coscienza, del fiacco, andamento 
della prima fra le istituzioni che ne guarentisca le 
nostre libertà e. l' ordine interno. E questa,, faccia- 
molo ben comprendere ,, nov è più ‘colpa di chi go- 
verna. È colpa de” sindaci , de' capi- legione , de’ ca- 
pitani, Perocchè laddove questi vogliono daddovero, 
regna la disciplina, e la milizia compie esattamente 
ogni suo dovere. 

È a loro pertanto che facciamo solenne appello, 
perchè le proprietà e la vita de' cittadipì sieno dule- 
late dalle armi cittadine , perchè abbia a cessare, se 
v'è, la trista indifferenza per quell' istituzione ,, che 
torniamo a dire, è. la prima salvaguardia delle nostre 
istituzioni | perchè, in nome di Dio, ove venisse il 
di del pericolo per esse, sappiamo a chi rivolgerci 
per salvarle. Ognuno d* essi che non senta il vigore 
di dare un sodo ordinamento alla milizia cittadina, 
rinunzi al suo mandato ma non perduri più in quella 
negligenza , onde ora sentiamo pur troppo il frutto. 


DEMISSIONI AGLI UFFICIALI LOMBARDI, 


Il ministero della. guerra e marina con. circolare 
(num. 102), del. primo maggio 1849, partecipava. ex- 
officio ai, corpi ed ai depositi militari che quegli uffi- 
ciali lombardi, ungheresi e polacchi, che volessero 
seguitare a servire nell’armata .sarda,, dichiarassero , 
segnando negli analoghi stati nominativi i..loro nomi, 
la doro patria, la loro condizione e grado, in qual 
corpo ed arma amassero meglio. di entrare. E questa 
circolare faceva di pubblica ragione inserendola nella 
Gazzetta uffiziale. piemontese, 

. Stando a questa partecipazione em-officio e messa 
a conoscenza di tutti, si potrebbe argomentare che 
gli uffiziali lombardi, che ora si veggono dimessi, 
abbiano essi chiesto di lasciare il servizio; perchè 
da questa circolare apparisce il desiderio del mini- 
stero di ritenere nell'armata piemontese tutti coloro 
che ne mostrassero. volontà. Non si può negare che 
alcuni ufliziali abbiano essi domandata la loro dimis- 


sione; ma non si può neppure negare che la mas- 
i I IELELÒÌEIEe|" e yi i 
nisconò in un corollario tolto a prestanza dal Manuale di Fi- 
lotea. 

A questo quadro, si vario e si originale è tanto assenatamente 
disposto s'aggiunge il carattere ‘(del padre di Lina, uomo di pro- 
fonda rettitudine, ma corto ingegno che custodisce le figlia è 
cerca difenderla per istinto come cerca vendicarla precetto 
di educazione. Qual meraviglia se nella sua virtàù,che ba qual- 
che cosa d’'agreste, non ‘sa dominarne le passioni e salvarla, ma 
soltanto straziarla quando tutto è perduto? 

Il modo con cui si svolgono questi caratteri non cede punto 
al concetto che gli inspirò. be scene si succedono rapide acco- 
lorate sì che più volte ci siamo sentiti correre per l’ossa un fre- 
mito d'angoscia.e di spavento, I tre ultimi atti ridondano di 
bellezze innarivabili. L'autore con singolare avvedimento nel di- 
plugere le passioni, nel tratteggiare le scene seppe trar partito 
anche dai mezzi materiali, raccogliere la poesia nell'azione senza 
stancare il sentimento e lasciando libero. il campo all’ imaginare. 
Chi potrebbe ricordaro scene più commoventi, e più brevi, e più 
grandi delle due ultime:: quando Lina, rotto il vincolo che la 
legava allo, sposo che è insieme sarcerdote, esige che questi in- 
tenda la discolpa che esso non volle ascoltare : quando reietta 
da tutti e disperata del mondo recasi « alla casa della preghiera 
perchè. ci è a tutti dischiusa » e ivi ascolta in una mortale ago- 
nia la;sua;condanna 0.il suo perdono scritto nel vangelo e ban- 
dito dal labbro che le e si caro? 

Tatto l’effetto ottenuto dal dramma non si deve per altro ascri- 
vere solo all'autore , ma devesi riconoscere al mirabile accordo 
con coi gli attori Jo eseguirono. La Sadoski , Morelli , Balduinî, 


de sie nni nti 
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MURE E sor —_— 


vengono direttamente dal ministero , il quale” per dar” 
polvere negli occhi, esterna al‘mondo un desiderio 
che non ha, mentre per compire poi segretamente 
un disegno Giù formato, paftecipa di corpì’ e Mepositi, |. 
militari ‘un’altra. circolare a provare | fa fin * Ci 


ha ‘di dimettere molti ufiziali, e ia 5°: ttolire noti |. 
nchiè ‘tuttà 


pubblica. sulla Bazseth ‘Piemonte ese, a 

meraviglia. di tante demissioni si” altribuisca dll vor 
Jlontà dei lombardi di' non seguite il servizio, “Quel. 
‘sta seconda citcolare (num. 106) è -in data” det 7 
giugno 1849, e dice che la commissione di serutinio 
nel ritenere gli uffiziali /ombardi, ungheresi e po- 
lacchi, non curerà le loro condizioni e, gradi. pre- 
senti, se. non paragonandoli ai seryigi antecedenti, 
ed a parità di servigi con gli ufliciali piemontesi, 
escludendo quelli ì quali avessero , a suo dire , ten- 
tali atti contro il governo monarchico costituzionale. 
E per questi riserba 1 un'amnistia da richiedersi, in 
tempo debito. Con «questa circolare ( non pubblicata 
sui fogli officiali) il ministero comincia per. dimettere 
gli ufliziali, se non în atto, in potenza almeno. Ma 
l'atto segue immantinente. Ed infatti sono piovute in 
questo momento che si serive, ai corpi e depositi in- 
finite demissioni , alcune che si fondano, sulla man- 
canza di titoli e documenti ,. ed altre sulla ‘ necessità 
in cui ‘il ministero si trova di ringraziare gli uffiziali. 
Acciocchè non si dici che queste non sono invenzioni 
si riportano qui le'copie conformi delle due specie di 
demissione. 


Prima maniera di partecipazione di' demissione. 


mi. Divisione del personale: 
MINISTERÒ DI GUERRA E MARINA dra 
; iibo Ferino;iili. 10-74 + 1849. 
MI -0Ri 0” nio e nominato sottotenente nelle truppe lombarde 


ed ammesso al servizio nella regia armata in yirtà, del decreto 
in data 8 settembre 1848, ed ora faciente parte del deposito . . 
col grado di sottotenente, è dispensato dal servizio. 

Per il ministro segretario di stato 
per gli affari, di guerra e marina 
il primo uffiziale 

s- gaziazi e VALTR di 
Seconda maniera di partecipazione di demissione. 


- Torino, addì . . . . 1849. 
MINISTERO 


DI GUERRA: E MARINA. 
Divisione Personale 
Nisca 

Nello sclogliersi de' corpi lombardi ,, mentre lo 
debbo annunziare a V. S. JIl,ma che ella è la- 
sciata in libertà ed esonerata dal servizio senza 
conservazione di grado nell'armata, ned uso del- 
l'uniforme, mi corre il debito pure di porgere 
ringraziamenti pe’ buoni servigi da lei prestati e 
manifestarlene la mia soddisfazione, — 

A norma delle prese determinazioni saranno a 
lei corrisposti. due mesi di paga del rispettivo suo 
grado , e vel darlene questo. avviso mi pregio 
raffermarmi con particolare osservanza 

IMimo sig... . temento 
nelle truppo' ‘lombardà cond il minisito cepretariò di atàto 
al deposito di . .<.., L. VaLynè, 
Sembra dunque-provato «che vi lia una circolare’ se- 
greta, colla quale il ministero dicliiara la necessità 
di dimettere gli uffiziali (circolare in cui si parla fra 
le altre impuilenze di un’ammistia, che realmente non 
fu mai accordata), ma sè. questamecessità di liberarsi 
d'un peso soverchio d' nifliziali esiste, non aveva però 
il diritto. di fare il generoso a scapito di questi, mo- 
strando che quantunque egli desiderasse di ritenerli, 
essi han preferito di dimettersi. 





Bellotti-Bon sanno dire quasi sempre più che non è scritto. Per- 
ciò di essi non faremo altro che replicare quanto ‘abbiamo so- 
vente ripetuto, La compagnia Lombarda è forse la sola a quest’ 
ora che senza lasciarsi sviare dai facili applausi. o dai severi 
giudizi del pubblico, mira ad informerne il gusto. onde dare 
incremento all'arte a Morelli non risparmia a cure, non 
sgomentisce di spese esporre sulla scena, oltre alle-produs 
zioni ni i le iori della letteratura straniera, per spia- 
nare il difficile arringo a quelli dei nostri che.anelano batterlo: 
egli sa staccarsi dalle trite abitudini , non adula il pubblico e 
sdegna servirlo, ma (tenta con ogni sforzo di fargli gradire il 
bello, che va rintracciando doyanque. 

La compagnia lombarda si fece depositaria delle tradizioni. di 
Modena, e serbossi fedelo al proposito con cui esordiva, Noi ri- 
cordiamo' con piacere quei giorni in cui apparve ai teatri di 
Milano. ove crediamo debba ritornare fra poco. Quando rical- 
cherà quelle scene (come diversamente da.quel che ella sperava!) 
ove essa fece le prime prove, ove malgrado la censura feroce 
che strozzava l'ispirazione, aveva sempre-qualche gesto, qualche 
parola per adombrare ciò che stava in cuore di tulli, essa potrà 
compiere un ufficio civile, senendo desta la sacra. favilla . della 
libertà io coloro che o stanchi, o sbattuti, 0 resi indifferenti dagli 
avversi casì cercano nel teatro distrazione ed obblio. 

È questo non solo un desiderio, 0, una speranza nostra, ma 
preghiera ‘che volgiamo ad, essa perchè la sappiamo degna d’u- 
dirla e volonterosa d'adempierla , perchè l'abbiamo sempre. ve- 
duta esercitar l'arte con libera mente e cuore. cittadino, perchè 
ira essa e noi è comun: inza d'affetti e di sventure. 


è 


delle dicdiSsfoni ogli uffiziali lombardi” pros 









' Questa { (coudotta del: ministero è gesuitita, arabi gui 
appoggiata s sopra la mala fede abîiuale. 
Un'altra osservazione da farsi contro il ministero & 
Lig sulla graziosa alacriti da una'partè, con. cui 
na giipie alll’’condizione impostagli’ dal secondo 
N00 dell’ armistizio. di Novara, e dall'altra sulla 
Sha cura ché'si ‘prende d'una vera e reale ga- 
îzia di esecuziòlié dell’ ammnistià promessa dal feld> 


cs V 
Nella Gazzetta” Dimontese, n. 293, di giovedì 24 
inliegio 1849, si ‘legge una circolare del ministero di 


guerra e marina a S. A. R. il duca di Genova, co- 
mandante il primo corpo d'armata, ed ai signori co- 
mandanti generali delle divisioni militari, et. idem 
delle brigate di' fanteria e ‘cavalleria; et idem "do'reg- 
gimenti e corpi e depositi d'ogni afma; et idem fall 
intendente generale di guerra ; circolare, che riguarda 
loscioglimento de' corpi lombardi! dopo la disfatta di 
Novara del 22 murzo, e ‘un'amnistia ‘che ‘il Radetzky 
per sua generosità, d'accordo col governo Piemontese, 
s'obbligà d'otteiière dall'imperatore per quelli * che 
dopo aver servito il Piemonte entreranno. negli stati 
di S, M. I e R. 

Quindi si riporta nella stessa Gazzetta Piemontese 
la notificazione del feld-maresciallo che ognuno <co- 
noste. 


Dal contesto-di questa ‘notificanza emergono dunquie 


due’ condizioni, una per parte dél govérno piemontese, ; 


l'altra per parte del. Radetzky, e tutte due. debbono 
trovarsi adempite al termine dél 45 giugno. Al 415 
giugno debbono essere sciolti i corpi lombardi. un= 
gheresi, polacchi dal ministero sardo, e si è veduto 
e si vede come il, ministero siasi affrettato ad_adetn- 
piere Ad una siffatta. condizione. I reggimenti lom- 
bardi sono già sciolti, ed ora pioyono agli ufliziali 
de'depositi continue demissioni. Ma il ministero ha 
egli adempito con coscienza a questa. condizione. e 
con sicurezza che quella” ‘che si. è imposta. Radetzky, 
sarebbe pienamente adempita allo. spirare del 43 
giugno, cioè che l'amnistia sia accordata? No. Perchè 


di fare i suoi sforzi per ottenerla; 

Questa condizione di vita 0 di morte è, dunque in- 
certa e potrà avverarsi secondo i capricci e le tiranniche 
voglie dell'imperatore. E frattanto il ministero. sardo 
impassibilmete licenzia gli 'affiziali lombardi cieca- 
mente riposando sulla fede. d'un' generale austriaco 
‘abituato a violare là data fede, come: se ne ha un re- 
cente esempio nella città di. Bologna. 

Considerate le quali cose, gli ufliciali lombardi in- 


ingannati ed esposti alle più dure delle condizioni, 
quella di non poter rientrare in' patria non essendo 
stata accordata l'amnistia, è di non poter versare il 
proprio sangue ove si combatte ora la gran causa 
dell'indipendenza, perchè chiusa ogni via dall'alleinza 
austro- franca, alla' quale s'inchina reverente il Pie- 


monte, 


. il fav: Dial 


STATI ESTERE 





FRANCIA Ù , 

PARIGI, 15 giugno, Ogui apparenza di disordine disparvo , 6 
Parigi riprese le suo abitudini, if suo brio è Va sua attività. 1 ne- 
gozi sono riaperti, e gli operai al lavoro. Patecchi però stanno 
ancora oziosi, giranda le vie, o sui baluardi cun viso incerto ed 
aria mivaccevole. Però nori bisugtià adilormentarsi. Le difficoltà 
di prima esistono tuttora, l' irritazione degli animi , la diMdenza 
verso il governo } Vusat.ivotia dei cittadini , 01 esssperàzione di 
una maggioranza minacciata ieri ed oùfi infontante; e ciò è 
vale della vittoria: per fat-atti di vendettà, potrebbero' ricomifi* 
ciare tottò le fasì di\unà lotta in cui là pren sì dibatte Ja più 
di un anno. | 

Il poteré dovrebbe ritonoscerto: ord rion restigli altro fnéàio 
di pacilicare Ja Francia che ‘di revidérià temuta‘ all'estàtò , è 
migliorare întéruamente la' sartà delle classi somferenti delli’ +6- 
cietà : di pensate all’ avvenire 0 dimenticare il passato, abliàh- 
donando là via finora percorsa delle bassé véndottà v' bara 
dottrinarismo. 

1 sooî provvedimenti però di questi daè giorni hoî prio 
pasto molto; 1 molti’ arresti fitti iledalimbnt&, i processi 
aperti contro molti ed ‘asai inffuenti rafpresiitatiti d te mini 
offensive adottate contro la liliertà itidividudlè, tività ‘abit firocalti 
menti atti a conciliargli gli animi. 

Lgiornali ininisteriati sono | ecd fedétè dell i del poveri. 
Wilinguaggio indegno del sentimento di peneròsita chè ded ùr- 
dere in ogni cuore’ pentité è prinéipilimdate in chi Vine, ti Titi- 
guaggio di passione, di. virtlenza tenutb dal Constitutionnet, 
dall'Assembire Nationale, dal Corsaire e dal Diz-Détmbré | Ha 
indegnati tutti‘ gli anirii èdùcati, percliè “nola più dbbassa lt 


l’ampistia in questione, non è già fermata ;, stabilita, , 
accordata, esistente solo in una promessa di Radetzky, 


tendovo di protestare: contro il ministero, per averti, 


vittorià che }' insulto. Costoro tuto immodesti nél fitonifo "pr 


vano che sarebbero vilissimi nella perdita. 
I-giornali proseuuono è darò i'particoliri della Jotta del 19: 








- È \ 
Essî nulla ci rivelano di più»di quanto*sappîamò» LedrdeRollin 
pare fuggito ; Felice Pyat ricomparve ieri all’ assemblea. La: si- 
mistra era oggisun»poco più popolosa dei giorni precedenti; : 
Fra gli arrestati sonvi parecchi afficiali Jellarguardia'nazionate, 
È capi dei club e delegati dei 'comitati” sociàlisti;' il !sig. Longe- 
pied, uno déi commissarit straordinari del sig. Ledru-Roltit, so- 
vente citato nel-rapporto della commissioneri” inchiesta sull'ià- 
surrezione di giugno. 
Il locale della'società degli amici delta costituzione fu ‘chieso 


ton 


ieri: le carte furono sequestritè:; ‘ed arrestati i inembri! dell'af- è 


ficio che. erano presenti. Fra gli arrestati um-gioraale cita-it si- 
gnor Goudchaux, ma non è vero. » ) 

Anche la Demodratie pacifipueè sospesa‘sia‘per'essere' statiià- 
carcerati i redattori, conse perehè hu'guardià ‘nazionale, infràhse 
le casse, le-tlamfrattere caratterò nuovî' del' valote da ‘sei’ a sette 
mita franchi. 

Veramente Jovguatdid nazionitti de?! ordito’ diédetò ‘prova di 
tanta rozzezza e vabdàlismo he sevne ‘hanno pochi esempi nei 
paesi più jincivili., Le. stamperie det .signori Pronx: ‘e Boulé fu- 
rono allatto distrutte. Eppure - essi. sono» dub uomini stimati, 
amanti dell'ordine e difensori della-sieurezzà pubbtica. 1l signor 
Proux passò tutto-il.giorno alla testardella- guardia nazionale, e 
non giunse ìn tempo per salvare i) falto suo; Que'vandali erano 
condotti da un snagistrato, 


Anche de dipartimenti si, è manifestata smolta ed insolita! ef: 


f.rvescenza ed agitazione, In-aloune» città: furono fatti tentativi 
di sommossa, che vennero repressi al.Joro nascere. Questo però 
farà più facilmente esaudire la -preghieradel sig.» Vittor Hugo} 
cho Aulta la, Francia sia posta in.istato » d'assedio. A questo ri- 
guardo ecco quanto scrive ‘la. Presse: 

* Collo stato d'assedio dek:24 giugno; la repubblica del 1848 
giustificò la monarchia del 1830; che aveva ordinato lo stato di 
assedio del. 6f giugno 1832; collo stato: d'assedio : del !13 giugno 
1849, la magzioranza dell assemblea legislativa assolse da mag- 
gioranza dell' assemblea costituente; che aveva decretato lo stato 
d'assedio del 24 giuguo 1848. 

», Tutti j partiti si succedono e-sf'rassomigliano! 

» Tutti finiscono con imitare quello che hanno cominciato a 
biasimare ! 

* Chi aveva protestato più vivamente del signor Odilon Bar- 
rot contro lo stato d'assedio di giugno 1832 ? 

« In giugno 1849, il signor Odilon Barrot è presidente de 
consiglio. Che fa? — Egli stabilisce precipitosamente lo stato di 
assedio contro cui aveva eloquentemente perorato. 

» Inconseguenza’ de' partiti! Juconseguenza degli vomiol 1 

» Lo stato d'assedio! Ove comincia? Ove si arresta? La legge 
chè doveva definirlo è ancora da farsi. Per decretare lo stato 
d'assedio non si è nemmanco atteso ch'essa fosse fatta, 

» Noi abbiamo assistito alla disfatta del #partito dell'insurre- 
zione, ora vedremo all'opera il partito della repressione: è Jà 
ché noi l'attendiamo ». “Sa : 


INGIHLTERRA 

No? abbiamo già parlito di una società degli amict detta pare, 
la quale, mentre tutta l' Europa era in combustione, teneva le 
sue sedute a Brusselle ei posciava Landra, e studiava i mezzi di 
mantenere incrollabile la pace in Burepa, stabilendo un arbi- 
trato politico che componga le dissensioni internazionali. 

* T sig. Cobden, membro di quella sacietà , fece una mozione 
alla camera de' comuni, avendo per iscopo l'attuazione di quel 
disegno, Essa ebbe il risultato che. si dovea attendere. La ca- 
mera decise alla maggioranza di 97 voti:(176 contro: 73 ) ctie la 
quistiono non verrebbe nemmeno presentata. In questa. discus- 
sione, che parecchi giornali reputano inutile o superflua , eb- 
bero la parola parecchi de' più eminenti oratori. I signori Hume, 

Roebuck, Milner, Gibson parlarono in favore della mozione. 

Lord l’almerston e lord Russoll dichiararono di essere per- 
fettamente d' accordo col signor Cobden quanto al principio, 
essere convinti cho la guerra è una calumità:, ©. il governo 
britannico aver sempre cercato, d' evitarla, ma che volere im- 
porre al governo l' obbligo di terminare ogui querela amicheval- 
mente sarebbe impraticahilo ed esporre il governo in un imbroglio. 
La camera, come abbiamo detto, provò col suo voto di con- 
cordare nell'opinione del ministero. 

AUSTRIA 

Nel giorno 8 venne arrestato a Vienna un povero legatore da 

libri di nome Beneke, perchò aveva gridato evviva Kossuth; 
\, 9000 il rispetto della costituzione austriaca. 

— Se bisognassero argomenti per provare la coalizione del- 
l'Austria, delia Russia e delia Prussia, basterebbe una riflessione 
che fa il //'anderer: « L'accordo, egli dice, dei tre monarchi 
nel reprimere l'insurrezione armata risulta; tra le altre ,cose, da 
ciò che i soldati dell'armata d'Italia vennero decorati in gran 
numero della croce di San Giorgio 0 medaglie prussiane. + 

— A Briun, in data del 9, venne puhblicata una circolare 
ministeriale colla quale si voglion costringere coloro che non 
hanno prestato denaro effettivo ad accottare la restituzione dei 
loro capitali in carta monetata. 

— 1 giornali slavi di Praga fanno il rapporto intorno all'esito 
ottenuto dalla deputazione mandata all'imperatore’ dei 166 co- 
suuni della Boemia per presentare una petizione * pel licenzia- 
mento dell'attuale e per la nomina d'un nuovo ministero; per 
la revoca di tutte le leggi di questo ministero, che ha violato 
i diritti del popolo e le promesse imperiali, e per la sanzione 
della costituzione proposta dalla dieta austriaca. » 

La deputazione, alla testa della quale. stava il signor Mora- 
wek, venne arrestata. per via da uno sconosciuto, .il quale.do- 
mandò loro i passaporti, e appena il suddetto Morawek gli ebbe 
presentati, che furono tutti circondati da corazzieri e condotti 
nella casa degl'invalidi di Praga. Colà, dopo un lungo aspettare, 
vennero esaminati da una commissione militare, e la petizione 
venne loro tolta, ma i deputati farono messi in libertà ad ecce- 
zione del sig. Moraweck. 

1 deputati fecero subito i passi necessari per ottenere la libe- 
razione del loro collega e la restituzione della petizione, e per- 
ciò spedirono tre dei loro. membri a Vienna, al ministro della 
giustizia per far lagnanza di questa vîolazione del diritto di pe- 
tizione è della sicurezza pubblica. 

.ln.questo frattempo. anche..il sig. Moraweck, dopo quattro 
giorni d'arresto, venne posto, in. libertà e restituitagli la peti- 
zione, insieme alla quale, per ipnavertenza, ricevette anche al- 
*cune lettere di denuncia, le, quali erano state la causa che la 
depulazione elbe,a sollrire tutti questi spiacevoli accidenti. ll 





SEDE er culilcatebea ni <— asa Di cacare 


sig. Moraweck.segni subito la deputaziane a Vienna (ed insiatatto,: 
presso il ministro che. venissero pupifi i. colpeyolì.di questo in-. 

giusto trattamento da lui subito. ; 

Xx — ll principe, di Paskewitsch, mentre era: a Cracovia coi 

granduchi Michele ; fratello |. delloCzar, e Costautino figlio. di 

quest* ultimo, con malta. millanteria ;.e quasi mon: facesse 

alcuna stima del corpo.. di Dembiuski,  che-trovasi a Dukia, ha . 
assicarato che vuol dormire ad Eperies per la notte del 17. Da 

Dukla ad Eperies banooyi cinque,.giorni di mancia ed. egli co- 

mincierà i mosimenti soltanto .cel. giorno, 12. Vedremo se il 

bravo generale polacco la lascierà. andare, a tutto suo-agio.. 

i La dieta di bDebreczin,. nella, seduta; del “gi 77 popo 
mese, nominò il generale Gorgey ténente feld maresciallo e lo, 
irisiznì dell'ordine del merito di prima classe, decretando in 
pari tempo pubblici ringraziamenti all'armata ch'egli comanda. 
Il valore e l'umanità da esso mostrata nella presa di Buda lo 
fecero degno di sifatta ricompensa, 

Il parlamento dichiarò poscia, ne. i beni, traditori 
della'patria coloro che in Presburgo | licarono un appello al 
popolo per la formazione di un corpo franco ungherese desti- 
nato a sosteper |" Austria. 4 - 

— La Presse, appoggiata ad un leltera da Debreczin, riferisce 
aver gli ungherèsi, cogli argenti raccolti dalle cliiese, coniato 
dellemonete per un valore di 23,00 di fiorini. La chiesa 
di Cassovia solamente ivrebbe sonimiotstato tre ‘cenlinbia di 
arzento genmnino. ‘ i 

Le monete: coniate con questo metallo » sono zecchini e pezzo 
diventi carantani. 1 primi ‘hanno , il ‘covio di Kremnitz collo 
stemma angherese, e quest'ultime l'imagine della Madonna collo 
stemma; ambedue poi hanno l'anbo 1849 diviso per mezzo da 
due spade incrociate, ' 

— Abbiamo parlato più addietro di'una petizione diretta al-* 
l'imperatore da 155 comuni‘ di Boemia; eccone i sommi capi, 
come vengano riferiti dalla Presse} 

i. Destituziohe e accusa del ministero Schwarzemberg - 
Stadion per avere sciolto la dieta e violato i diritti del popolo 
e i giuramenti imperiali colla pubblicazione di una costiluzione 
octroyée ed altre leggi arbitrarie. 

2. Abrogazione della costituzione concessa del 4 marzo 6 
delle altre leggi tutte emesse dal ministero. 

3. Un nuovo ministero formato da uomini onestì e popolari. 

4: Che sieno sanzionati i diritti riconosciati dalla costita- 
zionate dieta, proclimata come costituzione dell'Austria lo sta- 
tuto: stesso «lella medesima, e convocare dietro le norme pre- 
seritte. dal medesimo una nuova ‘dieta. 

5. Organizzamento su rinove basi di autorità giudiziarie e 
politiche indipendenti, dacchè le attuali autorità, avendo dietro 
le sole ordinanze ministeriali, sollevano il popolo. 

Frattanto il gabinetto imperiale non sa più come provvedere 
alle esauste finanze. Ogni misura nuova peggiora il toro stato e 
rovina il credito. Si’ sparse il dì.9a Vienna la voce che il go- 
verno volesse emettere 49,379 azioni di banca di riserva per 
soreggere la banca dello stato. Immediatamente le azioni cad- 
dero alla borsa di 100 fiorini; e il dì.seguente (10) la borsa es- 
sendo chiusa per essere giorno di festa, erano. offerte a 10, 20, 
Così continui l'Austria, e il fallimento che va respingendo di sò 
come uno spettro, diverrà inevitabile. 

a 3 UNGHERIA. 

Gins non'è occupata: dai magiari, dice {l' /anderer del 13, 
ma da Steinamager non giunse il corriete. I generali austriaci 
Hammenerstein 6 Parrot: giunsero l'8 a Varsavia. 

Il principe Paskewitsch; afferma la Gazzetta Universale del 
14, doveva arrivare il 13 al quartier generale russo in Unghe- 
riu. 1} 15 tatto le truppe sì austriache che russe dovrebbero 
essere pronte per prendere l'offensiva su tutta la linea il giorho 
seguente. 
| «Noi sappiamo quante volte la Gazzetta d'Augusta ci annun 
\ ciasse la prossima ripresa dell offensiva per parto dell'Austria; 
(nè questa volta le crediamo più delle altre, giacchè ci confer- 
mano nella nostra oginione i seguenti ragguagli che alla stessa 
Gazzetta Universale scrive uno più illuminato e meno servile 
fra i suoi corrispondenti di Vienna. 

« Nell'esercito del sud, comandato dal dittatore Jellachich, 
non regna buonò spirito, a quel che si afferma. Orsowa e 
l’anesowa sono sempre nelle mani degl'insorti. Paskewitsch e 
Haynau troveranno dura l'impresa a cui s'accingono. Noi man- 
chiamo sopratutto di grossa’ artiglieria, mentre gl'insorgenti ab- 
bondano. 

« La fonderia di Debreczin fornisce loro cluque pezzi,al giorno, 
Il metallo proviene dalla fusione delle campane; mentre dalla 
Turchia giungono immensi convogli di armi, e affusti da Inghil- 
terra e Francia. Il servizio d'artiglieria nell'esercito ribelle è 
mirabile; e noi non possiamo dimenticare i 69 pezzi che essi 
ci smontarono durante l'assedio di Comorn. 

« Bem manovra come. Napoleone per lo»più con cannoni, e i 
russi vi riconoscono per lo più Puomo della rivoluzione polacca. 
Gorgey trasporta tutta la sua infanteria sui carri, ciò che unito 
al buen nutrimeoto dei soldati, gli fa.aver sempre sotto mano 
truppe fresche. di P 

* Gli uflîziali che tornano” dalla' gherra cl’ danno singolari 
dettagli sul modo dî combattere dei magiati. Sé la nostra arti- 
glieria fa un fuoco lento, i nemici si ritirano e prendono abil- 
mente i nostri artiglieri alle spalle; sé Îl fuoco è ben nùdrito, 
gl'insorti si scagliano da furiosi contro le batterie e le prendono 
d'assalto. Instancabili sono gli usseri, sènza sella nè stalla piom- 
bano come il fulmine sulle nostre file, tenendo il loro capo 
sotio quello del cavallo, e movendo la sciabola dal sotto in su, 
feriscono i nostri nel' ‘volto 0 nel collo. Se sonò minacciati, in 
un attimo sono scomparsi. Se ‘uno perde “il cavallo, salta iu 
groppa dell'altro, e spesso si vedono centinaia di cavalli ritirarsi 
con due cavalieri ciascuno. 

« Nè di meno terrore sono ai nostri soldati 1 Csikos, colle 
loro sferze percusili, che prodùcono on immenso scompiglio 
nei nostri, di cui il nemico si approffilta per farne macello. » 

{ Quando una nazione si sacrifica tutta a questo modo per 
l'indipendenza, non wha dubbio ehe la viltoria la incoroni ; 
Così sia un giorno dell'Italia! - LA 
GERMANIA : 

La città di Francoforte sembra un campo di battaglia. Sopra 
tutte le piazze son collocati cannoni e casse, e nelle vie trovansi 
uniformi d'ogni specie è colore. 
| Gredesi che fra breve il potere centrale. porrà in istato d’as- 
sedio il granducato dli Baden. Si attende pel 12 giugno il prin- 


589, 
cipe di Prussia;. capo dell'esercito. Esso è giunto a Colonia ls 
sera..dell11,. accompagnato dal: principe Federico Carlo e da un 
numeroso stato maggiore. Ei partì tosto alla volta di Biugen. 

La: sera del 12,recandosi in. posta.da Magonza a Kreuznach, 
gli fu sparato contro un'arma da fuoco che colpì il postiglione. 

Gli avanzi dell‘assemblea nazionale germanica sonosi di nuovo 
radunati il 43: nella sala di un. venditore di birra a Stoccarda : 
fa. notificato che il Mecklenbung ha richiamato i suoi deputati, 
© l'assemblea ba..interposto la solita protesta. Furono lette altre 
loltere, di demissione ed alcuni indirizzi di riconoscimento delle: 
associazioni popolari del Wurtemberg. — Raveanx ha dichiarato 
essero men vera. la. demissione del generale wurtemberghese * 
Miller: la-reggenza averlo. solamente congedato come generale 
dell'impero. perchè ba rifiutato .di obbedire. Il sig. Raveaux ha 
inoltre, annunciato che, Ja reggenza ba ordinato l'attivazione ‘dî 
un'armata imperiale.degli stati fedeli alla costituzione; lav quale 
sarà agli. ordini immediati della reggenza stessa : per questa ar- 
mata. il Wurternbarg dovrà concorrere con 5000 fanti e còn pro- 
porzionate armi speciali; ma il governo wurtembe rispose 
che non riceveva ordini dalla reggenzae lo esortò anzi a lisciare 
Stoccarda. : \ 

In Heilbronn, dove.si è -decretato .il. disarmo della guardia 
nazionale, che si era in armi radunata per fare una dimostra- 
zione in favore della reggenza, il disarmo si è ellettuato pie- 
nanîente. È cufioso il vedere come quiesta reggenza sembri far 
di:tutto. per. alienarsi il governo e le camere di Stoccarila : essa 
depose dal comando delle truppe del regno il generale Miller, 
il quale, all’intimazione fattagli dalla reggenza, che dovesse 0b- 
bedire agli ordini suoi, egli rispose che era generale del regno, 
e non dell'impero, e che obbedir doveva al suo governo, e non 
alla reggenza : sfortunatamente per questa, non ba forza da far 
eseguire i suoi decreti. _ | 

Gli scanni dell’ assemblea costituente di Carslube erano, il.13,; 
pei due terzi vuoti. Siccome si prevede che ben tosto essa avrà 
a finire o per opera degli ultra-demzgoghi ,, o più verosimi]- 
mente per quella dei soldati prussiani, così i membri di \que-, 
sta assemblea non si affrettano guari a porsi in viaggio per re- 
carsi a Carlsruhe. Nella tornata di questo giorno sono al banco 
dei ministri i signogi Brentano, Goegg, Peter. Il sig. Goegg es- 
pone lo stato delle finanze, alla deplorabile condizione. della, 
quali non sapendo come altrimenti provvedere, il sig. Goegg, 
non trova miglior modo che di supplicare in nome del cielo l'as- 
semlea, alinchè lo voglia esonerare dall’ ufficio di ministro dello, 
finanze. L’ assemblea in questa seduta. ha decretato lo sciogli- 
mento della gandarmeria. 

‘ Stando al Mercurio di Svevia il 14 furono interposti degli osta- 
coli all’alteriore dimora della reggenza a Stoccarda, 

Da Francoforte si scrive che i plenipotenziari dei 28 stati che 
hanno aderito alla costituziono dell'assemblea nazionale stianc 
ora preparando una nota collettiva di adesione alla costituzione 
berlinese. 

Con rescritto datato da Magonza 12, giugno ll granduca di 
Baden ba richiamato i deputati‘badesi all'assemblea nazionale. 

L'ii giunsero a Francoforte il generale Grobben, comandante 
il 7.0 corpo d'armata prussiana: vi arrivarono anche l'8.0 reggi- 
mento prussiano corazzieri, îl'31 di landwehr, un battaglione di 
linea, © pareechie batterie d'artiglieria. * 

BAVIERA 

BAVIERA. L't1 giugno il re ha decretato lo stioglimento , 
delle camere. In un regio proclama ‘pubblicato alla sera sono’ 
indicati i motivi di questa misura.-Sono questi: l'avore la secon- 
da camera riconosciuto come leggi vigenti in Baviera i dirittì 
fondamentali e la costituzione germanica decretata dall' assem- 
blea nazionale, quantunque intacchi l' indipendenza della’ Ba- 
viera: l' indirizzo di fiducia nel ministero, il rifiuto di prendere 
in considerazione lo proposizioni del governo per ridurre all’ 
obbedienza il Palatinato, che ha dichiarato staccarsi. dalla Ba- 
viera, e per rafforzare la guarnigione della fortezza federale di 
Landau, che è seriamente minacciata dai ribelli. Questi ed altri 
Uitti persuasero il re non esser possibile procedere di concerto 
coll'attuale camera nel ben inteso interesse della Baviera. Pro- 
mette 8. M. di riconvocare una nuova camera entro tré mesi. 
ll principe Leopoldo di Baviera ed il ministro De Pfordten sono 
partiti per Vienna afline di procurar di indurre quel governo a 
far atto di ravvicinamento alla Germania. De Pforlen passerà poi 
a Berlino, 

4 PRUSSIA 

BERLINO, 11 giugno. Il principe di Prussia partì pel Reno, 
onde assumere il comando delle truppe prussiane che debbono 
operare contro gl'insorgenti di Baden © del Palatinato. 

Mentre che il partito reazionario , quello rappresentato dalla 
nuova Gazzetta Prussiana, confessa francamente di non voler 
governo costituzionale in Prussia © fa tutti gli sforzi immagina- 
bili per determinare il popolo a nominare per deputati alle pros- 
simo elezioni i candidati delle riunioni reazionarie, le popolazioni 
dal edito loro sono deliberate a non prender parle allo elezioni, 
appoggiandosi a ciò che è inutile nominare rappresentanti , per 
procurare al re la soddisfazione di scacciarli. + 

La Gazzetta tedesca pubblica un manifesto che chiaramente 
esprime lo scopo della riunione a Gotha progettata da Gagern, 
Dalhmann ed altri eminedti membri dell’ antica assemblea na- 
zionale, Si vorrebbe trovare un.mezzo di transazione fra lo stato 
federale ed i 26 governi , riconciliarsi a certe condizioni colla 
Prussia e riprendere l’opera dell’ unità germanica, sulla base 
offerta dai tre governi. 

Corre voce che membri della antico parlamento , fra 
cui lkaumer e Veit di Berlino abbiano chiesto ed ottenuto l’au- 
torizzazione del governo di recarsi a Gotha. Credesi che ci vada 
pure il sig. Radowitz. 


pressimo un accomodamento, 
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NAPOLI si 
Il Corriere Mercantile reca la seguente corrispondenza sotto 


data del 13: .., va 


Un'importante quistione ha avuto luogo in questi giorni tra il 
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generale Filangieri ed il ministero, provocata dal proclama che 
il suddetto generale pubblicava in Palermo a nome del're, in 


gui faceva concepire qualche speranza ai siciliani di un ‘migliore +; 


avvenire, e loro promelteva che l’istesso principe ereditario sa- 
rebbe andato in Sicilia a governarli con ngove # più adatte isti- 
tuzioni. 

JI mipistero ha protestato contro quest’atto, e si è  rifiatato 
nel moro il più assoluto di mantenere ciò che Filangieri ha 
pron esso, dicendo che egli non ha giammai nò ordinato nè ap- 
provato simili infempestiye concessioni, Il generale dal canto 
suo sostiene che il re le aveva ordinato di far ciò, e che egli è 
pronto piattosto che rendersi spergiuro alla data parola, di ri- 
tirarsi dal comando dell'armata e dal governo dell Isola. Il mi- 
mistero sorpreso ed in un silegnato di questa insolita resistenza 
ai suoi ordini fatta dal generale, si assicura.che avesse già de- 
cretata la sua dimissione, allorchè un distinto personaggio faceva 
psservare che i segnalati servigi resi al governo da Filangier; 
non meritavano al certo una simile ricompensa, e che potrebbesj 
accomodare la fucenda promettendo a Filangieri e pel.suo mezzo 
ai siciliani che il re darebbe le concessioni che erano state pro- 
messe in quel proclama quando le condizioni del paese saranno 
migliori che al presonte, cioè quando la pace e la tranquillità 
dell'Italia sarà assicorata. I ministri si sono aftenuti “a questo 
avviso : vedremo ‘ora tra breve da risposta di Filangieri © dei 
siciliani, — ITA 

P. S. Mi dimenticavo di dirvi che è arrivata costì una corvetta 
russa, 0 che certi arrabbiati realisti andarono sotto al suo bordo 
ad esternare agli uffiziali della medesima la loro simpatia, viva 
la Russia, viva Nicolòj ciò però non vi devo recar. stupore 
poichè anche il celebre Del-Garreto ha avuto l'onore di un’ e- 
guale dimostrazione. 


STATI ROMANI 

(1 arrivano f giornalj del 12 di Roma. Essi concordano nel 
rappresentare quella generosa popolazione irremovibile pel pen- 
siero di resistere «ad ogni costo. Tulle le vie sono assiepate 
delle più alté e forti barricate, ogni popolano è armato in tutto 
punto, e altro grido non s'ode fuor quello di viva la repubblica. 
E în siffatte circostanze di tanto fermento popolare non un me- 
nomo disordine, non il più piccolo furto. Una nostra concittadina, 
ghe si trovà colà per faccende di famiglia , scrive che gi vive 


molto più tranquillamente in quella città in questi tempi di ‘ 


pericolo che nga in yeruo' altra jo tempi normali. Frammezzo 
A fanta solenne calma l’ assemblea attende ad erigere }' opera 
della costituzione. Nella tornata del 10 il deputato Saliceli lesso 
uo rapporto intorno alle riforme proposte al progetto di costi- 
tuzione dai commissarij delle sezioni yuiti alla commissione 
‘primitiva. Ecco le basi, su cui secondo questa commissione , 
. dobbe riposare la legue costitutiva della repubblica romana, 
“Secondo il nuovo progetto; 
Ne' comizi il suffragio è pnbblico ; 
Non v' ha tribunato ; 
1 consoli son tre; 
L'assemblea li nomina ; 
Hanno un ministaro risponsabile ; 
Non si riconosce dittatura ; 
Il consiglio «di stato non è inamovibile ; 
Non fa proposta gd impieghi; 
La truppa di linea è alloggiata nelle frontiere, 

— L'assemblea romana rispose all'intimazione di Qudinot del 
{2 che intendeva si mantenesse la convenzione fatta con Lesseps 
tino a che la Francia la ratifichi o la rifiuti. 

— Secondo una corrispondenza dello Statuto molta pioggia di 
proiettili dal-campo francese piomba particolarmente sul quar- 
fiere delli citta, ove siede l'assemblea. 

— Leggiamo nel Monitore Toscano: 

+ * Da persona giunta quest' oggi (15) da Civitavecchia , e che 
viene dal campo francese sotto Roma, ci viene riferito il se- 
guente fallo. 

I romani avevano apparecchiati i tre bralotti, 1 quali condotti 

| Tevere e giunti sotto il ponte di legno per dove l'armata 
foi avrebbe dovuto passare per ispingersi in Roma, incen- 
diali a tempo opportuno, avrebbero fatto saltare in aria ed il 
ponte e gli assalitori. Un contadino, udito ciò, recossi al campo 
francese, e svelò il disegno. Fu il contadino ritenuto al campo 
Ycancese certo per conoscere so narrava il vero, oppure veniva 
apporttore di false notizie per ispargere il malumore. Nun anilò 
molto che i tre brulotti si vennero avanzando. 1 francesi ave- 
vano apparecchiate le funi onde fermare loro il corso ; le tesero 
e i brulotti fermaronsi. Allora con le artiglieria li calarono a 
fondo. » 

— Il Censore-ha il seguente estratto di lettera del 14 da Roma 
diretta da un alto funzionario diplomatico in questa città ad altro 
diplomatico in Genova: 

« La mia opinione è che l'armata francese è irreparabilmente 
perduta in dettaglio, giacchè è cosa impossibile entrare in Roma; 
se pnre entrasse, sarebbe allora distrutta più presto, per avvi- 
cinarsi poi solamente sotto le mura bisogna sucrificare 10 mila 
uomini. 1 romani se ne ridono delle bombe e dei razzi. + 

— Lo stesso giornale ha da Civitavecchia sotto data del 15: 

» Dal portatore della presente saprete i dettagli degli affari di 
Roma; lo stato strettissimo d'assedio in cui ci hanno messo le 
truppe di sua santità m'impedisce dir di più. 1 francesò imperiali 
ivali repubblicani sono pochini per entrare in Roma non essendo 
più di 20 0 25 mila, canteremo fia qui circa 2 mila ammalati 
leriti, rimbarcati per Corsica. Cosa saranno i morti? « 

— Nella tornata del 7 dell'assemblea il generalo Galletti salito 
filla ringhiera esponeva il seguente fatto ; 

lo avrei a dire una parola sopra un fatto che credo abba- 
stanza grave per essere conosciuto, affinchè si sappia di che 
so10 capaci i miei carabinieri. 

Alcuni carabinie:i ebbero ordine dal enmando che risiedeva 
in Bologna ci fare una sortita, allorchè gli austriaci assediavano 
quella città, onde uniti a parecchi Finanziari, e ail alcuni uomini 
di buona volontà, poter favorire l'entrata di nn corpo, che si 
sperava venisse in soccorso di Bologna, e praieggere special» 
mente l'ingresso di tre pezzi di artiglieria Questa colonna sortì 
coraggiosamente dalla città, e quantanque. esposta allo palle 
postriache, potò oltrepassare tutte le linee nemiche, marciano 
yerso castel S. Pietro, dovo era un forte nodo di truppe e dove 
grano i pezzi di artiglieria summenzionati. Cotà giunta, il cogpo 
che era in quella posizione pèr mancanza di comando, e pir 
qualche altra infneaza che voi avete conosciuto, credette di non 

avanzare. Allora uo di quelli che erano in quella colimna , 
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. nerale, è poi un 
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consigli’, o per cir meglio ordinò a questi carabinieri; che e- 
rano co nandati dal tenente Cappi , di salire‘ la montagna, di 
prenuere alle spalle gli austriaci e molestarli. Questo si faceva 
perchè si credea di poter proteggere în tal mudo il corpo ‘che 
cra a castel S. Pietro, ma sfortunatamente lo scopo della spe- 
dizione non ebbe effetto.-Questi corpi, rimasti i solati , furono 
perduti, lo, quanto al mio corpo, posso dire che circa dieci fu- 
rono quelli i quali, combattenilo cogli austriaci, rimasero morti 
o feriti. ì è 

Le cose per questa parte non poterono essere riparate. Tulto 
questo è noto a Voi, o signori, ma pon è noto come questi ca- 
rabinjeri, trovatisi pel ciglio delle colline che dominano Bologna, 
farono spettatori pur troppo dell'ultimo bombardamento e della 
capitolazione che la poneva in mano agli austriaci. Questi soldati, 
che si riducevano allora per le perdite avute a circa 30, o 60 
uomini, nov potevano aver più il pensiero di.entrare in Bologua, 
perchè non potevano sperare di resistere essendo in troppo 
piccol numero. 

Non ostante animati dalla decisa volontà di non darsi in 
mano all'inimico, e di vender cara la loro vita ogni qual volta 
venissero attaccati, ebbero il concetto (che hanno fortunatamente 
messo ad effetto con tulta la pienezza) di valicare di montagna 
a montagna e di yènire a cougiungersi cgl corpo di armata che 
è in Roma, non corando i disagi di un lungo. viaggio. ( Vivi 
applausi. ì 

Questi 33 carabinieri (che soli sono rimasti) congiunti a. due 
finanzieri, ad un dragone e ad un milite della legione Bignami, 
comandata qui dal bravo colonnello Berti Pichat; sono giunti 
tre giorni fa, dopo lunghissimo e disastroso cammino, a Carta 
lupo, terra della Sabina. 

Di là hanno scritto che sono nudi, laceri, e privi di tutto, ma 
pieni di un coraggio indomabile e mi hanno domandate qual sia 
la via e il modo di penetrare in Roma. Potete figurarvi ch' io 
lio fatto quanto per me si poteva onde essi giungano a salva- 
meoto iu Roma, Non ho potuto mandar loro da vestire perchò 
sarebbe sfata forse cosa improvvida .e dirò quasi impossibile. 
Quello che ho detto e scritto loro è questo: « Voi siete nudi, 
voi siete laceri, ma quella è la montura dell'onore , con quella 
voi dovete rientrare in Roma, mentre dessa sarà Ja divisa più 
bella del vostro indomabilo. coraggio. » (applausi), Quosta sera, 
questa nolte, o domani matlina,.(uon posso contare le ore) sa- 
ranno qui: lutto è provvedato perchè siano compensati delle loro 
faliche. Valga questo esempio onde si conosca in Roma che se 
in questo corpo, il quale lamentava antichi mali e antiche  mi- 
serie, vi furono talvolta afti da deplorare, vi sono anclie atti si 
quali sanno dell'antico valore romano, che fanno conoscere che 
anche in mezzo ai semplici soldati vi sono degli animi vera- 
mente generosi, e che sanno apprezzare che cosa sia amore di 
libertà. Non sono ormai neppur dué anni, è un anno e mezzo, 
cho questo corpo giaceva nel fango, esso non poteva traversare 
una città senza che fosse accompagnato da‘nna voce di male- 
dicione. Oggi il corpo dei carabinieri è quale io ve lo mostrava. 
(applausi vivissimi.) { 

Hl presidente si ‘alza esclamando. Viva 1 difensori della patria 
1 rappresentanti fanno eco; Solti soggiungono: Viva la repub- 
blica! — 

BOLOGNA, 14 giugno. Un avviso del governatore austriaco fa 
sipere che il lodevole contegno (??) delle quattro legazioni lo 
ha determinato a concedere a che tutti i contadini e gli artieri 
avche nelle tarde ore non:vengano , nella tranguilla attitudino 
boro, molestati dalle pattuglie, Vedete un po' che grazia | 

— L'Arcivescovo manda una circolare a tulti i parroci delta 
diocesi, accompagnandola dell'allocuziono famosa tenuta il 18 
aprile da Pio IX. Il mitrato prete, con quel calore medesimo 
con che benediceva antora due mesi fa la repubbliea; esclama 
ozgi: « La voce della coscienza ci chiama tutli a parlar forte- 
« mente e a non ristarci, La causa che trattiamo è la vera cavsa 
* di Dio è del suo popolo. Proveremo, o: fratelli carissimi, il 
* più dolce conforto, quel conforto. soavissimo che accompagna 
« sempre l'adempimento del propio duvere. » 

Per esprimere questa gioia aluoque ordina un 7e Deum ge- 

ter è un Credo ogni di festivo ad interce» 
dere it pronto ritorno del pontefice e la protezione divina per 
le invitte è generose potrnze che concorrono a prestare l'aiuto 
invocato dalla S. S. al fine prosvidissimo di far regnare (ra i 
diletti popoli l'ordine, la giustizia e la pace. 
7 TOSCANA, 

Sono sciolte le milizie nazionali dell'isola del Giglia, e di 
Calcinaia, 

— Due dispacci telegrafici direlti dal delegato. di Livorno al 
presidento dei ministri in Firenzo in daia del 16 giugno rechie- 
rebbere cho i fgancesi avrebbero aperta nel giorno 14 ona pie- 
cola breccia dilatata alla. sera del giorno medesimo sino a 160 
metri. Ciuquanta bombe sarebbero cadute în città. Quéste notizie 
furonp portate dal capitano del Licurgo, 
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— L' ex-goneral ssimo Chzarnowky venne decorato del Gran 
Cordone dell'ordine Mauriziano. Perchè prima di premiarlo, non 
si rese noto alia nazione il suo operato? perchè si tarda ancora 
a far pubblica il sua rapporto? 4 

ALESSANDRIA , 18 giugno: Lecgesi nell’ Avvenire: Sono fis- 
sale mille zwantziche a) soldato alemanno che può far arrestare 
o arrestare , 0 accusare un individuo qualunque che ecciti o pro 
mova la diserzione, Alcuiri soldati avidi del denaro, dicesi, che 
facciano un tale assassinio per mestiere , accusando od arrestando 
anche degli innocenti che poi diflicilmente vengono assolti, e 
quasi sempre» condannati secondo le leggi militari , come già ac- 
cadde a qualche infelico nel regno Lombardo-Veneto. 

— Alcuni giorni sono tutto all' improwviso veanero «fragati i 
soldati ungheresi nel sacco , nell' imbottitura degli abiti , nel cap- 
pelo ecc, per vederè se tenessero presso. loro. un. qualche ri- 
tatto di Rassuth. Un piratto di Rossuth trovato casnalimento. in 
un angolo «dell'nfficio della maggiorità diede looco a minati 
esami ed indagini per trovarne il possessore; ma nessuno fu 
scoperto : forse fu niantenuto il segreto, 

— S.bbato circa la tre pomeridiane giunsero dalla sia di No- 
vara due ufficlali austriaci con un dispaccio del generale Degen- 
feld. N generale era a pranzo: aperse il dispaccio e mutando 
colore fece un atto di profonda sorpresa. Si portò iumediata- 


mente dal generale De-Sonnaz, e questi andò dall'intendeni 
e seppesi tosto che trattavasi della pace. tal DRS 

Alle ore otto di sera venne communicato l' ordine a tutta fi 
guarnigione austriaea «di prepararsi per la partenza. 

— deri alle 10 112 l' uffizialità austriaca col generale sì potta- 
rono a fare.la visita di congedo dal De-Sonnaz. 

— Si assicura che nelle condizioni di pace siavi 1° obbligo di 
una neutralità armata; con qualche articolo addizionale che non 
conoscerebbe il pubblico. 3 

— Alle quatto di questa mattina venne fatta la consegna dei 
posti da loro occupati nella cittadella. i 

Dicesi che una parte degli austriaci si fermerà per un venti 
giorni ancora nella Lomellina, 

La pace, hanno detto alcuni ufficiali : star pid onorevole per 
vci altra piemonteisa, che per noi altra!! È 

— Si crede che cinque mila soldati dei nostri presidieranno 
la città e cittadella. 

— L'ex maggiore Melis sino;da giovedì troyasi nelle regio 
carceri; spera che gli possa venire comutata la. pena. Ì 


— Un ordine del giorno dell’ egregio capo-legione stabilisce 
che v' abbia tra la guardia nazionale un servizio straordi- 
nario per tutelare Ja tranquillità e le proprietà dei cittadini 
«lagl’ attentati di parecchi malintenzionati. Fuori !e mura batterà 
pattuglie il. drappello di cavalleria. Nel mentre che da ogni parte 
si mandano lamenti di assassini e dî furti, ssarebb@ por bene * 
cho la milizia cittadina d’ ogni comune imitasse |’ alacrità d' 
questa Alessandrina , già per tanti riguardi benemerita. : 

— Il sindaco imposto da Pinelli a questa generosa città , già 
primo suo delegato, che per vezzo popolare era chiamato il 
delegato imperiale , il parvenu cav. Alliora, non trova modo di 
riominare un vice-sindaco. Nessuno de’ consiglieri vuole accettare 
il carico dell’ amministrazione con questo leccazampe. Ecco la 
pubblica fiducia degli eletti da Pinelli | 

VENCELLI, Ci si assicura che il barone Sappa, Bhe gira coi 
bauli pieni dello spirito delle provincie, abbia chiesto al nostro 
consiglio delegato le liste elettorali per esaminarle, e che il 
consiglio abbia risposto averle esso compite secondo le leggi ; @ 
non avere istruzioni , nè debito di comunicarle a chicchessia. Il 
sig. barone mwielta anche questa nel suo baule. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— DI Roma s'hanno notizie fino al 14. Essa resisto con ona 
vivoria appena credibile. Ecco quanto scrivono al Corriere Afer- 
cantile da Civitavecchia sotto data del 15 ad un'ora pom.: 

« In Roma sono tre giorni di trincea aperta e Ja città resiste 
energicamente. Le nostre comunicazioni sono severamente im- 
pedite ; quindi mancano i dettagli sui fatti di questi ultimi giorni: 

< Vuolsi cun ciò impedire la divulgazione delle vere notizie 
in Frapcia. 

* Giunsero feri molti feriti, imbarcati questa mane per Tolone 
o per Corsica, 

# 1) fuoco spaventevole di questi ultimi giorni è attestato da- 
gii uMziali di un vaporo testè giunto da Fiumicino, i quali si 
mostrano maravigliati dell’accanita resistenza dei romani in onta 
all'attivo bombardamento della città. » 


PARIGI, 16 giugno. Non solo a Parigi cd è Lione , ma ben- 
anco a Reims, a Digione, a Tolosa ed altrove vi furono tenta- 
tivi di rivolta. Lione fu messa in istato d'assedio. L’ ussemblea 
antorizzò nella seduta di ieri il governo a procedere contro altri 
rappresentanti. Essa votò de' ringraziamenti all esercito , alla 
guardia nazionale ed al generale Changarnier. La legge sui clnbi 
verrà senza dubbio adoltàta ; esaminata negli uMzii , ebbe per 
sò la maggioranza. 

Stamane la polizia feco una perquisizione nel (lomicitio del 
sergente Boichot. Faronvi ritrovati parecchi Kdpis, appartenenti 
a diversi reggimenti fu sequestrato il suo uniforme di sergente 
magziore. 

Borsa del 16. 11 rialzo de’ fondi continuò oggi con molto vi- 
gorè. Verso la chiusura i corsi piegarono un poro inseguito alla 
realizzazione di benefizii, ma il 5 ed il 3 0{0 restarono tultavia 
in un sensibile rialzo. . 

AI contante, comparativamente ai corsi di chiusura di ferì, 
Îl 5 0{0 resta a 85, 85. aumento 40.mi ed fl 3 0/0 a 53 30. an- 
mento 15.mi a 

— Scrivono da Caunes sotto data del 16 all' Echo des Alpre 
maritimes: «+ Si sbarcarono qui, vegnenti da Tolone, 85. can- 
noui per armare le batterie delle nostro costo ». 


LISBONA , 9 giugno. Pur troppo Re Carlo Alberta continua 
ad essere pericolosamente malato. 

La regina di Portogallo si propone di far un viaggio in Iscozia 
nel mese prossimo, 

VIENNA, 14 giugno, Delle operazioni di gnerra in Ungheria 
null'altro sappiamo cho il poco che ne riferisce la Presse. Ecco 
cosa dice questo periodico in data «el 12 da Presburgo: 

Le troppe austriache hanno intrapresa nel giorno 9 una rico- 
gnizione sulla Waag traendo seco «egli eaolpaagi da ponte: è 
per impedirne il varco ai magiari fu minata fa testa di ponte a 
‘Treniscin. Nella notte del 12 videsi a Presburgo un gran fnocu 
nella direzione di Raab, mentre giunveva da un wtro punto il, 
rumore di un grande cannoneggiarento 

L'isola Schiti è tranquilla : 4 russi hanno îndietregglato a causa 
delle malattie che no decimavo le file. 


Per rompere la noia di questi minati particolari e dar qualche 
speranza a coloro che sono facili a credere, lo stesso foglio rac- 
conta la diserzione di un ussero che p° dal campo magiaro 
attraversando a nuoto la Waag per rivelare il piano di campagua 
degli imgheresi. È una fola simile a quella del parlameutario 
spedito dagli ungheresi in questi giorni a Vienna, 

Il 7anderer smentisce la notizia che Gùns sia caduta in po- 
tere degli ungheresi, ; 

Ii quartier generale di Jellacich trovasi nel distretto di Tschai- 
Kist, il comando supremo e la cassa ‘di guorra in Mitroviz. Man-, 
cuno i fogli di Agram, onde possiamo dir nulla della notizia 
sparsasi a Venezia che gli ungheresi fossero entrati a Fiume, | 


— Dopo lungo dibaltimento che durò fino a notte, la costituenta 
di Karlsruhe, nella seduta del 14, decise che il comitato dei 
cinque verrebbe surrogato da un trinmvirato composto da Bren- 
tano, Goegg e Werner, Mierolawski accettava dofinitivamenta 
nello stesso giorno il comanda supremo delle truppe del ga» 
verno provvisoria. ao, i 
i _——____r->—+È-i%.: 
A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
Gi. ROMBALDO gerente. 
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Anvo 2. Torino, 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
Da PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim. Sem. 


in Torino , lire nuove + 19» 22% 

Franco diposta nello Stato» 13 » 34 » 

Frarico di posta sino ai 
confini per l'Estero 





Le 18508700 


Per un sol numero si paga cent 30 
preso iu, Torino, e 35 per la pusta. 





I signori associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 30 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 
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TORINO 20 GIUGNO 
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LA PACE. 


Il Risorgimento di ieri dice saperne l'Opinione 
assai più di lui sulle condizioni della pace che è 
prossima a \conchiudersi coll'Austria, e quindi. ripete 
quanto venne da noi riferito. Temendo ch'egli non 
sappia più di quanto vuol dire, invece di accettare 
troppo facilmente la lode ch'egli ne rende, crediamo 
necessario a compiere il debito nostro di ritornare 
sull'argomento e di esporre alcuni particolari che ab- 
biamo, tutta Ja ragione di ritenere fondati. 

L'evacuazione di Alessandria per parte degli au- 
striaci deriva da ciò che il ministero piemontese ri- 
fiutò assolutamente di entrare in trattativa sotto i! 
\peso di una occupazione che aveva inasprito gli animi 
di tutti senz'essere di vera utilità per l'austriaco. Ma 
se Radetzky ha abbandonata tale pretesa, se non volle 
o non seppe difenderla colla sua solita audacia, con- 
vien dire ch'egli trovasi a cattivo partito: bisogna 
supporre veramente che i magiari tentino un colpo 
sopra Fiume ‘0 sulla vicina Trieste. Non ci vuol meno 
di una grande necessità per vincere o piegare un 
carattere avverso ad una resistenza ostinata. 

Questo fatto capitale dell'abbandono di Alessandria 
prova un'altra volta ciò che -la storia della casa di Au- 
sburgo ha già abbastanza dimostrato, che essa è a/tiara 
nel trionfo quanto vile nella sventura. Non è 
questo un utile insegnamento, un nuoto avviso ai mi- 
nistri, sè vogliono veramente mostrarsi quali si dicono 
teneri‘ del loro paese, solleciti del bene comune? 
Vorranno essi approffittarne? 

Quando precipitassero le loro risoluzioni, quando 
segnassero la pace troppo facilmente, esponendosi a 
dover rimanere spettatori tranquilli della lotta ‘che 
dura tuttora viva in Italia, essi avrebbero sagrificato 
il Piemonte a Torino, che mostrano di avere sì caro. 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
Rieerehe storiche sopra una Favola 


pi A. Biaxcui-Gioyam. 
(Continuazione, vedi $ nn. precedenti) 
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CAPO VIII 


ALTRI AUTORI. IL BOCCACCIO. 


È curioso che Dante, il quale scrisse il suo poema 
53 o 40 auni dopo la morte di Martino Polacco, e 
che trovò tanti, papi all'inferno, così pochi nel para- 
diso, non parli della papessa che avrebbe pure do- 
vuto avervi il suo posto: lo che mi sembra un argo- 
mento per conchiudere che quella leggenda non fosse 
ancora solidamente convertita in fatto storico. Ma non 
si può dubitare che a quel tempo non si credesse in 
generale alla esistenza di una papessa, abbenchè nei 
particolari le opinioni fossero divise. Siffrido prete 
di Misnia che fini di scrivere i suoi Epitomi nel 
4506; anzichè seguitare la narrazione di Martino Po- 


Giovedì 21 giugno 1349. 








Se i francesi non hanno» aderito alla domanda fatta 
dai nostri ministri di occupare la Spezia, se ‘invece, 
come dice il messaggio, il gabinetto di Parigi tutto 
operò per indurre il Piemonte, ad arrendersi alla ne- 
cessità voluta dalle,eircostanze, l'errore o la nequizia 
altrui non possono essere adbfii usa o presi ad 
esempio, 0 assunti a guida. }l nie non può nè 
deve rinuticiare alla questione politiea per quella dei 
denari; la quale tosto che'si voglia può essere acco- 
modata. 


L'Austria è alla vigilia di un fallimento, anzi è già 
fallita, non mancando altro che la dichiarazione offi- 
ciale della sua insolvibilità. Dalla sua prima domavda 
di 200 milioni ora si è ridotta a chiederne soli 70 
od 80; colla sete, della quale è arsa e consunta, ac- 
cetterà anche la gocciola d'acqua; bisogna essere cru- 


dele, e farle provare le pene di Tantalo; è una giusta 
vendetta. i 


Una delle condizioni che farebbero gongolare. di 
gioia tutti i codinì, così che alzerebbero alle stelle il 
grido della pace onorevole, si è la cessione del du- 
cato di Parma e Piacenza, Quando avesse effetto ; Ja 
casa di Savoia continuerebbe così ;la sua impresa di 


‘di discendere cui ‘secoli e col Po: i seguenti fatti 


ce ne fanno per altro dubitare. 

L'imperatore d'Austria aveva prestato al già duca 
di Lucca cinque milioni o per meglio dire aveva ga- 
rantito il prestito da questi contratto col gran giudeo 
Rothschild. Quando Maria Luigia, décrepita più per 
libidine che per età, morì, e il duchino prese pos- 
sesso di Parma e Piacenza, a propria.garanzia l'im- 
perator Ferdinando fece prendere ipoteca sui beni 
demaniali dello: stato. +Protestò Ja rappresentanza 
municipale, perchè un debito Îicontrato per conto 
proprio dallo scioperato duca, non poteva aggravare che 
i beni di quest' ultimo ,, nel caso; che. ne avesse. Ma 
l’Austria, quando si tratta di danari, non sì perde per 
via; prende e poi discute. L'occupazione di Parma e 
Piacenza oltre ad essere un'operazione strategica, è 
anche un'operazione finanziaria, Or bene il duca 
stretto ‘fra un creditore che vuol essere pagato a 
qualunque costo, colla borsa vuota, e chi può dargli 
danaro, propetide per alienare il ‘ducato, una parte del 
quale pei trattati è già reversibile al Piemonte. 

Il suo consigliere intimo, il cavallerizzo Ward, è 
incaricato di questa importante missione. L'Austria, 
qualora il Piemonte si assuma di’ pagarle i cinque 
milioni, lascierebbe aperti i protocolli (frase met- 
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lacco e dei suoi imitatori, copiò letteralmente la Cro- 
naca di Lipsia citata infine al capo VI: a cui aggiunse 
una nuova particolarità, cioè: « Che ancora si mo- 
« stra.a Roma, in una certa piazza della città, il si- 
« mulacro di lei, in abito pontificale, scolpito in una 
« parete di marmo, come ancora l'immagine del bam- 
« bino (1). » Ma questo brano mon si trova in tutti 
i codici di Siffrido, onde nasce il.dubbio che vi possa 
essere stato aggiunto. Teodoro diNiem, che viveva a 
Roma un secolo dopo, attesta‘ di avere veduta quella 
statua di marmo (2), e penso che. sia il primo a par- 
larne, e che gli altri. abbiano. presa da lui quella 
notizia. 

La citata narrazione della Cronaca di Lipsia fu co- 
piata eziandio dall'autore della Gompilazione cronolo- 
gica detta altrimenti. Cronaca di Sant'Egidio che fi- 
nisce al 1474; e sul medesimo fondo lavorò un altro 
scrittore del secolo medesimo; la cui cronaca finisce 
all'anno 1462 (3). 


(1) Vedi la citazione infine al capo YI, pag. 60. 

(2) Tmeononi Niemensis, De privilegiis et juribus imperit. Lo 
cito sulla fede altrui, non avendo io potuto vedere quest'opera, 
Gli estratti di Teodoro di Niem riferiti dal Gotpast, Monarchia 
imperialis. T. 11, pag. 1476 seguenti; niente | contengono sulla 
papessa. 

(3) Chronicon ercerptum ex diversis chronicis , sive Compi 
fatio chronologica, p. 1807 Collez. ‘ Pisronto. T. 1. Chronicon 
sancti Egidii, p. 530 Collez. Lemxizio, T. NL 


Cronaca in vecchio tedesco stampata a Ulma nel 1486 citata 
dallo Spaxemro in LexrA$T. T. 1, p. 214 





ANSOCIAZIONI E RISTHIPUZIONI 
lo Torino, presso l'uflicto del'Gior- 
nale, Piazza Castello, N° 91, ed 
PRINCIPALI Lippai. 
Nelle Vrevincie ed all'Estero presso le 
b'rezioni postali. 
le latere. ecc, indirizzarle franche di 
Vosta alla Direz «ell'ul'INVONE 
Non sì darà corso alle lettere nen af- 
francate. 
Gli annunzi saranno inseriti al press 
di cent 35 per riga. 





ternichiana) onde fra le parti si. tratti della cessione 
dei ducati. 

Malgrado questi dati, che abbiamo motivo di sup» 
porre non privi di fondamento, noi crediamo che dif- 
ficilmente IRadetky abbandonerà la piazza forte di Pia- 
cenza, ìmperocechè un’ esercito piemontese che vi ap- 


poggiasse le-sue-operazioni, potrebbe-transitando il... 


Po verso Casalmaggiore, tagliare jn mezzo |° armata 
austriaca, ed obbligare quella parte che si ‘trovasse 
stanziata fra Cremona, Milano e Como, a ritirarsi per 
l'unica via militare dello Stelvio, abbandonando ìl ter- 
ribile campo trincerato delle quattro fortezze, Noi siamo 
quindi d’avviso che il vecchio maresciailo, non sarà 
per segnare questo patto, e crediamo che sotto l' in- 
definita apertura dei protocolli, gatta ci covi; intascati 
cioè i milioni, il governo austrigco , essenzialmeute 
di malafede, saprà inventare ostacoli senza fine, e il 
Piemonte ne avrà danni e beffe. 

Ci si fa supporre che il sig. Azeglio insiste perchè 
sia stipulata nella pace un' amnistia generale e senza 
eccezioni pei Lombardo-Veneti. Guai sè il ministro 
non persistesse in questa domanda, e si lasciasse se- 


durre da false promesse! screditerebbe indegnamente” 


la casa di Savoia, e demolirebbe quell' addentetlato 
che servir deve alle speranze avvenire. Dopo aver get- 
tato un intiero popolo’ nella insurrezione , giacchè 
questa avvenne per suo ordine, e coi mezzi da esso 
accordati, farebbe prova di una viltà senza esem- 
pio, dandolo in balia alla ferocia dei proconsoli dell' 
imperatore. hi 

Se si rompono i. titoli di riconoscenza, le dina- 
stie diventano impossibili, e quel che è peggio, gli 
errori-dei governi si attribuiscono alle. nazioni, ond' 
esse invece di avvicinarsi si separano. L'Austria vuole 
screditare la casa del gran martire dell’ indipendenza 
italiana ; l'ommissione di questo patto, raggiungo- 
rebbe pienamente lo scopo. Alla orgogliosa dichiara» 
zione di Radetzky, che non si ammette mediazione 
fra il potere ed i ribelli , rispondete o ministri, che 
non ammettete transazione fra Ja lealtà e la vergogna, 
e l'Italia ve ne sarà riconoscente. 

Noi rivolgiamo anche questa volta più specialmento 
la parola al marchese d’Azeglio. Ad esso spetta il.com- 
battere non solo le esorbitanze austriache, ma hen' 
anco le gelose opposizioni che si alzano da quelle 
persone che stimarono aver salvata |’ Italia, salvando 
Torino, Una sconfitta più vergognosa di quella di 
Novara, sarebbe quella di una pace , in cuì la casa 
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Molti autori del secolo XIV accennano vagamente 
l'esistenza di un papa che fu donna, senza entrare in 
maggiori particolarità. Fra Tolomeo da Lueca ne parla, 
per quel che sembra, come di una cosa dubbia. Una 
cronaca del 1354 afferma che fu ingrayidata da un 
suo paggio (de suo domicitle) e che partorì nel re- 
carsi al concistoro (1). Invece Ridolfo d'Hygeden 
monaco inglese che scriveva in quel medesimo tempo, 
segue a un di presso la narrazione: di Martino Po- 
lacco. Lo stesso fece Amalarico di Augier priore degli 
Agostiniani che scriveva nel 1562, aggiungendovi del 
suo che insegnò tre anni in Roma (di que’ tre anni 
nissuno finora aveva parlato), e che ascesa al ponti- 
ficato, per alcun tempo ella visse onestamente; ma 
poscia impioguata da buoni e delicati cibi si lasciò 
pigliare dalle suggestioni del diavolo, e fu ingannata 
da un suo famigliare (2). Ecco una buona e cristiana 
lezione pei golosi. 

Il cantore di Monna Laura, le eui rime erano la 
delizia de'nostri padri, e sono così noiose per noi, 
Francesco Petrarca, dico, verso il 1370 ripetè la sto- 
ria della papessa copiando letteralmente Martino Po- 
lacco, ma omettendo , come il cardinale ' Ricobaldo , 
tutto quello che risguarda l'ingravidamento ed il parto 
delta medesima; e si limita a dire che il suo sesso 


(4) Lexgant. T. JI, p. 192. % 


(2) Amatanico” d'Augerio in Moaatonri A, i, Seript. T. I}. 


P. II, p. 293, ed in Eccanp. T. IL, pi 17 
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di Savoia guadagnasse nella comune miseria, qualche 
palmo di terreno sul Po, +e non assicurasse aleun 
vantaggio alle popolazioni che inessa fidarono e cad- 
dero. Le ruine di Brescia sono ancora fumanti. 
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LA POLITICA DELLO STATO D' ASSEDIO 


La rivoluzione che agita I’ Europa da più d’en anno non solo 
ci ha fruttato maggior larghezza nella stampa, la libertà, l'egua- 
glianza ed un nuovo ordinamento politico , ma ha pure esteso 
una preziosa invenzione della Francia, quella dello stato d'assedio. 
Noi che siamo da lungo tempo avvezzi e per nostra sventura a 
portar le ciabatte logore della Francia, noi che sempre sentimmo 
balzare il cuore ad ogni novità che ci giugnesse dalla Senna; 
non dobbiamo meravigliarei se i governi si affrettarono ad ap- 
propriarsi la bella invenzione dello stato d'assedio. Finchè |’ as- 
solutismo regnava în quasi tutta l'Europa , finchè i popoli non 
avevano altra volontà che quella de’ loro re, e non pensavano 
che col cervello de' loro ministri, o de' commissari di polizia, la 
Francia poteva giustamente lagnarsi che il suo ritrovato non 
: imitatori 11-21cut 5_coll? aiuto di Dio, i 


tempi sono cangiati, e colle dolcezze costituzionali furono pure 


largite quelle dello stato d'assedio. 

La costituzione e. lo stato d’assedio sono due elementi che 
vanno di pari passo, e che lungi dall’escludersi, concordano per- 
fettamente tra loro. È vero che noi abbiamo sempre. giudicato 
diversamente, e che sempre abbiamo considerato lo stato d'as- 
sedio siccome la consacrazione dell’ arbitrario e la violaziono 
delle franchigie costituzionali. Ma chè vale il nostro giudizio 
a petto di quello de’grandi uomini che moderano l'Europa ? Noi 
ci siamo profondamente ingannati ed ora ne facciamo solenne 
ammenda , rendendo le debite lodi agli Odilon Barrot , 8° Bran- 
deborgo, agli Schwarzenberg, a* Bozzelli, a' Pinelli ed a totti gli 
eutusiasti paladini dello stato d'assedio, i quali tolsero l’incarico 
di provare che non v'ha la menoma contraddizione fra la libertà 


e l’arbitrio. La scoperta è peregrina e ne farà immortali gli au- 
tori, 


Se non che l'argomento è abbastanza serio ed importante , 
perchè ci sia permesso di riderne. Le città principali d'Europa, 
Parigi, Lione, Berlino, Vienna, Napoli e Genova, oltre ad intere 
proviocie, sono dichiarate in istato d’ assedio. Quest accordo di 
tutti i governi, questa loro intelligenza nel sottoporre le loro più 
ragguardevoli città ad un regime eccezionale e di rigore non 
rivela forse od una tendenza alla reazione, o che la società è 
sì scossa che per imbrigliarla, bisogna ricorrere alla forza? 

Se ben consideriamo l’ andamento delle cose in Europa facil- 
monte riconosceremo che il movimento sociale del 1848 fece 
scorrere un brivido per le ossa de’ principi. Presi all’ improvvista 
e minacciati dalla rivoluzione cederono ai voti delle nazioni » 
la maggior parte col fermo proponimento di riprendere ad esse» 
quello che la paura e la codardia aveano Joro strappato. In po- 
chi stati si vide applicare con sincerità e buona fede il sistema 
costituzionale. Noi dobbiamo tributar quest’ encomio a Carlo 
Alberto, che di tutti i principi forse fu | unico, che come per 


moto spontaneo dell' animo e per cognizione de’ tempi, concesso 
la costituzione , così pure volle in tutta la sua estensione osser- 


varla e sostenerla. 
popolazioni, d'incaionaro 18 publica rg olo aplrito dell 
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fu poscia scoperto, senza accennarci nè quando, nè 
in qual modo (41). 

Ma fra gli scrittori del secolo XIV cei Boccaccio è 
quello che ei ha fornita la più compiuta e più ele- 
gante narrazione. Ella sa, signora Livia , che Messer 
Giovanni da Certaldo è un eccellente novellatore, ed 
ha ben più brio e disinvoltura che non molti de' sci- 
piti moderni romanzografi ; quindi ella può pensare 
ch' egli ba tornita la storia della papessa eon miglior 
garbo ed industria dei rozzi narratori che lo prece- 
dettero come, lo mostra il racconto che segue (2): 

« Giovanni, comechè di nome paresse uomo » non 
« dimeno di sesso fu femmina della quale il non più 

udito ardire fece che divenne chiarissima a tutto 

il mondo e dui posteri fu conosciuta. Di costei, 

benchè dicano alcuni Magonza essere stata sua pa- 

tria, appena si sa quale fosse il suo nome an- 
cora che .vi siano chi dica essere stato Gil-- 
berta. Questo si ritrova, per confermazione di al- 
cuni, costei, donzella, aver amato di sorte un gio- 
vane scolare che posto da canto il rispetto e la 
paura femminile, si fuggi segretamente di casa del 
padre ed in abito di giovanetto, cangiatosi il nome, 
lo seguì. Appresso il quale, ch'era andato in In- 
ghilterra a studiare , istimata da tutti un cherico, 
studiò negli studii di Venere e delle lettere, Ma 
porto il giovane, couoscendosi la donna aver buono 
ingegno e piacendole molto la dolcezza della scienza, 
ritenendo l'abito da maschio , non si volle accostar 
più ad altri nè darsi a conoscere per donna. Anzi 
continovando negli studii fece tanto profitto nelle 


(1) Chronica della vite de' pontefici et imperatori per M. Fran- 
cesco PetnARCA all'anno 855, p. 72, in 12.0 Venezia 1526. 
(2) Johannis Boccacci, De claris mulieribus , cap. 99, p. 73, 
— Bernae 1539. 


Libro delle donne illustri, tradotto 
p. 123. Venezia 1547. 


per M. Giuseppe Bervssi 


' tuarsi da Ferdinando di Napoli, il quale pel primo alzò Ml ves- 


ì 


sillo della reazione, quando il 15 maggio dello scorso anno in- 
caricò i suoi lancieri ed j lazzari di far rinsavire quegli scervel- 


lati, che volevano tatelare le franchigie popolari. H suo sistema | 
sebbene non nuovo, avea però il merito di essere reputato non | 


inutile, e perciò trovò numerosi seguaci. Infatti era henEgiusto 
che la patria de’ Giordano?Bruno , de' Campanella, de’ Pagano, 
de’ Filangieri (parliamo di Gaetano e non del generale ), questa 
terra classica di civiltà e di sapere , fosse nuovamente esempio 
e specchio alle altre nazioni. Ma ora non*sono piùbi pubblicisti 
che istruiscono le nazioni, è il governo che volle farsi maestro 
agli altri ed insegnar loro la via che debbono battere , per giu- 
gnere salvamente in porto. Quantunque il maestro sia un'cieco 
che si fa guida di ciechi, tuttavia la sua influenza non fu tieve, 
ed il 15 maggio di,Napoli farà epoca nella storia dolorosa delle 
reazioni, 


La condotta del governo napolitano trovò un eco a Berlino, | 


a Vienna ed altrove. Allora la discordia s'interpose fra principi 
e popoli, fra governanti e governati. Le. pretese degli uni cre- 
scevano in proporzione dell’ ostinarsi degli altri nei fentativi di 
repressione. La società anzichè proseguire il suo corso regolar- 
mente, si vide ovunque inceppata ed ingannata. Fu stabilito un 
sistema permanente di lotta; di tergiversazione, che in breve si 
mutò in moti disordinati ed in ‘insurrezioni. La reazione dei 
governi contro gli uomini che produssero Ja rivoluzione e con- 
tro le idee del secolo, inispirò a tutti un sentimento di oppres- 
sienc e di malessere che'si tradusse-in atti ostili, ma pure ine- 
vitabili. Le cospirazioni e le rivolte trovano sempre la loro ra- 
gione negli errori e nella perfidia dei governi. Non sono i capi 
delle insurrezioni che sconvolgono la società, ma i governi cho 


esagerano le loro prerogative e non sanno rispettare la libertà 
dei cittadini. Non è Lamartine che feco la rivoluziove di feb- 
braio, ma Luigi Filippo ; come non dee attribuirsi a Ledru-Rol- 
lin la colpa dell'ultima insurrezione di Parigi, ma bensì ad 
Odilon Barrot che ne diede il pretesto. 

Se la reazione trasse al disordine, il disordine diede origine 
allo stato d'assedio. Ma qui vba una difficoltà che non riesce 
lieve di risolvere, Leggete tutti i proclami che tuttodì si stam- 
pano, esaminate le relazioni ministeriali, ed in tutti vedrete ac- 
cusata una minoranza faziosa di turbar l'ordine, d’imporre 
il suo volere alla maggioranza, d'impedire il ristabilimento della 
confidenza, del credito e del commercio. Egual linguaggio si 
tene a Parigi ed a Berlino, a Vienna eda Firenze, a Napoli ed 
a Milano; e perfino Nicolò di Russia, certamente non molto pro- 
penso ad imitare l'Europa, usò nei suoi ultimi proclami quella 
formola ormai diventata sacramentale. 

Ma se i faziosi non sono che una piccola minoranza , perchè 
1 governi tanto si spaventano ed adoltano misure .sì energiche 
per reprimerla ? Perchè mai ondefrenare pochi sediziosi si toglie la 
libertà a molte migliaia di'cittadini ? Eppure tale è il risultato dello 
stato d'assedio. Per esso è soffocata la libertà della stampa, 
tolta l'inviolabilità del domicilio, violata la libertà d’associazione 
sospeso il corso regolare delle leggi e creati tribubali eccezionali. 
Nè dicasi che i pacifici cittadini non soffrono per queste restri- 
zioni, e che non colpiscono che i tristi , perciocchè ll’ esercizio 
normale della libertà sta più a cuore ai buoni cittadinî che non 
ai cattivi, i quali anco sotto l’assolutismo ed il regime militare , 
trovano il mezzo d’otdire congiure e suscitar tumulti. Od i go- 
verni esagerano colla fantasia il numero dei loro nemici, e que- 
sto prova che si sentono deboli e non sorretti dal voto della 
nazione, o ricorrono a quel pretesto per sospendere le guarentigio 
costituzionali, ed allora preparano il terreno alle rivolte eda 
nuove rivoluzioni. 
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« arti liberali e nelle sacre lettere, che fra ‘tutti a 
« quel tempo fu tenuta eccellentissima. 
« Così meravigliosamente diventata dotta ed ornata 
« di scienza, omai giunta agli anni maturi, d’ In- 
« ghilterra se ne venne a Roma, ed ivi leggendo per 
alquanti anni Je tre scienze, cioè, grammatica, dia- 
lettica e rettorica; ebbe molti nobili auditori. Onde, 
oltre la scienza, tenuto da tutti uomo pieno di siu- 
golare onestà, di buoni costumi e di santità, e 
perciò conosciuto da molti, morendo Leone IV pon- 
tefice massimo, dai reverendissimi cardivali di co- 
mun volere fu eletto papa e chiamato Giovanni, 
al quale se. fosse stato uomo; sarebbe toccato il 
nome di Giovanni, VIII. 
» Nondimeno non. ebbe vergogna di sedere sulla 
sedia del Pescatore, trattare e maneggiare tutti i 
sacri misteri concessi dalla religione cristiana a 
nessuna donna, ed alcuni anni creò cardinali, e 
femmina ministrò in terra il vicario di Cristo. Ma 
Iddio avendo compassione della sua plebe non sop- 
portò, così eccelso, loco essere. occupato da una 
femmina , nè che il mondo restasse da così fatto 
errore ingannato, nè che le andasse prospero l'ar- 
dire di voler mabeggiare il corpo suo. Perchè spinta 
dal diavolo, che Ja teneva coperta in così scele- 
rato ardimento , la instigò che quella principale 
onestà che privatamente avea per innanzi serbata, 
smarrisse, e che allora salita in così alto pontificato, 
le venisse voglia di saziar l' ardore della sfrenata 
libidine. Nè a lei, che aveva saputo così lunga- 
mente simulare il sesso, mancò via di eseguir la 
sua lascivia. Perchè trovato segretamente dî chi si 
poteva fidare, lo fece congiunger seco, di che av- 
venne che perciò restasse pregna e partorisse. 0 
sceleratezza, indegna! o invincibil pazienza di Dio! 
Ultimamente a costei, che lungamente ayea aceie- 
cati gli occhi degli uomini mancò l'ingegno di 
poter nascondere l’incestuoso parto. Imperocchè 
» essendo ella più vicina al termine che non pensava, 


Quando una città intera insorge e cerca di scuotere il giogo 
della legge, in tal caso è scusabile il governo se ricorre allo 
stato d’assedio; ma quando i fautori di disordini sono pochi e 
con pochi sforzi furono vinti, perchè far portare da tutti i citta- 
dini il peso della loro follia e de’loro funesti disegni? La som- 
nossa di. Genova fu, per giudizio del governo stesso, cosa lieve; 
gli autori son fuori dello stato, quelli che vi presero parte rien- 
trarono nel dovere, la città è tranquilla, l'ordine non fu più 
tarbato, e tuttavia ella continua ad essere retta dall'arbitrio @ 
da un sistema eccezionale. A Parigi si fa una manifestazione che 
sembrava dover esserè pacifica, l'intervento della ‘forza armata 
la caagia in un tentativo di rivolta che viene represso al suo 
nascere, e tuttavia il governo trae argomento da quel fatto per 
carpire all'assemblea l'autorizzazione di mettere in istato d'as- 
sedio le città che crederà opportuno, e tut'ad un tratto l'ottava 
parte della Francia è esclusa dal beneficio della costituzione, 
forse per un tempo non breve, perciocchè i governi, e Genova 
lo sa, facilmente dichiarano gli stati d'assedio, ma non sono 
molto solleciti a levargli. In Prussia @ nell'Aùstria ‘si protedè in 
modo ancor più odioso, perchè lo stato d'assedio vi fu procla- 
mato e mantenuto appunto per coprire la violazione della co- 
stiluzione col pretesto della ragione di.stato e della salute pub- 
blica. Que’governi tengono. la costituzione per un ballocco .ed: 
un trastullo che si gitta via quando più non piace, ed appog- 
giandosi ad una forza che a poco a poco va diminuendo e sfa- 
sciandosi si preparano delte rivoluzioni terribili, a cui non sarà 
più in loro potere di opporre un’argine. Quando la macchina 
governativa è scomposta e fuori delle seste, non si può più rior- 
dinare senza supremi sforzi ed enormi sacrifizi. 

I governi d'Europa non hanno voluto comprendere questa ve- 
rità. Essi vollero vendicarsi degli uomini che diressero il moto 
di rigenerazione che da quasi due anni cì scuote , dichiararono 
la guerra alle idee che si connaturono , per dir così , nel san- 
gue d’ogni cittadino; a frenare la propagazione delle dottrine 
liberali ricorsero ai tribunali militari, alle leggi statarie, allo 
stato d’assedio ; eressero in principio quello che non doveva 
esserè che una rara e dolorosa eccezione, cioè che fra popolo 
e governo v'ha continua opposizione , e con una caparbietà si- 
stematica diedero origine alle minoranze faziose. 

Questi sono mali gravissimi , che minacciano non solo questo 
0 quello stalo, ma tutta l'Europa. Guai se i governi si ostinmo 
nei loro errori rifiutano. di . riconoseore la verità | Forsè apri 
ranno gli occhi ,, quando più non potranno misurare i pericoli 
che ad essi sovrastano. Essi fanno opera indaruo combattendo 
le idee dominanti. Lo spirito dei tempi , diceva Goethe , è apo 
punto lo spirito degli uomini, nel quale i tempi si riflsttono 
Questo spirito dei tempi è come il vaporo, chè più violente» 
mente scoppia , quauto più è compresso. 

Che serve ad Odilon Barrot che Parigi sia fa Istato d’ assedio?, 
Esso non prova altro che la fallacia degli uomini e la loro in- 
conseguenza, quando salgono al potere, Dicesi che il sig. Gui- 
zot, parlando della politica del già capo dell' opposizione dina. 
stica, sclamasse: « ora io sono vendicato | »' Infatti la politica 
di Odilon Barro è ua’ eloquente apologia di quella dell' esule «di 
Brompton. Odilon Barrot che combattè nel 1832 contro lo stata 


d'assedio, che Thiers aveva proposto; Odilon Barrot che iu giu- 


guo 1848, votò coritro lo stato d'assedio, domandato dal gene- 
rale Cavaignac , adotta in giugno 11849 quello che aveva sempre 
ripudiato, condannando così la sua politica trascorsa. Ma lo statò 
d'assedio cesserà losto o tardi : allora si rinnoveranno più tre- 
mende le commozioni sociali, a protestare contro le pernicioso 
conseguenze della sua apostasia e dell' arbitrario. 

L’ arbitrario non ha mai giovato ad alcun governo ; anzi egl 
fr e e e e e E 


» mentre voleva andar a celebrare i divini uffizi alla 
» chiesa di San Giovanni Laterano , nella pubblica 
strada tra il Culiseo e il palazzo di, papa Clemeote, 
senza chiamar altra comare, parturì, 
» Col quale inganno avendo così lungamente, ec- 
cetto l' innamorato, ingannato tutti gli altri uomini, 
perciò dai cardivali deposta dal papato e scomuni» 
cata, infelice si partì con pianto, 
» A manifestar la sporchizia della quale, per con- 
tinuar la memoria del nome fino al dì d'oggi, i 
sommi pontefici facendo le sacre processioni col 
clero e col popolo, avendo in odio il loco posto in 
mezzo la strada dove partori, voltano per alcune 
strade picciole e strette, per schifar di andare per 
quello: ed entrando da un’ altra parte in quella 
strada e lasciandosi dopo le spalle quel loco, forni- 
scono le loro preghiere ed il cominciato viaggio ». 
+ La relazione del Boccaccio si distacca affatto dalle 
antecedenti ; egli pel primo, se non erro, ci fa sapere 
che Giovanni non era .il di lei nome, ma ignora quale 
fosse il nome vero, se non che dicevano alcuni essero 
Giiberta. Niuno finora ci aveva fatto conoscere chi 
fosse l'amante della Giovanna: ma secondo il Boccac- 
cio, era uno scolaro. Dicono li altri che fu menata 
ad Atene ; dic'egli che fu menata in Inghilterra. Igno- 
ravamo se la Giovanna si era separata dal suo amante, 
o se quelli fosse morto: il Boccaccio afferma l’ultimo, 
Martino Polone e tutti quelli che lavorarono sul me- 
desimo fondo, si accordano a. dire che la papessa 
partorì, morì sul fatto e fu ivi sepolta; ma secondo 
la Cronaca di Lipsia ed i suoi imitatori, il da.olo 
manifestò la gravidanza del supposto. pontefice, e la- 
sciano inferire che fu scoperta per tal guisa. Questa 
illazione è abbracciata e svolta dal Boccaccio di pre- 
ferenza; e da tutto il :suo racconto, messo al con- 
fronto con quanto avevano deito li altri, si vedo 
chiaro che non aveva molta fede nella verità istorica 
di quell'avyenimento, o tutto al più che poteva es- 
servi stato qualthe cosa; ma che nei particolari era 
lecito a ciascuno di favoleggiare a suo talento. 


(Continua) 
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miocque a tutti, perchè incompatibile colla loro esistenza, periì- 
oloso al loro avvenire ed alla loro azione, e compromettente 
ta sicurezza dei cittadini. I fatti lo dimostrano abbastanza. Ma 
ger disavventura gli uomini che ora sono al potere disdegnano 
consultare i fatti, per seguire il consiglio delle passioni, e re- 
golarsi colla scorta di sistemi precencetti e discordanti coi bi- 
sogni dei popoli e la situazione d' Europa. Di qui si dee ripe- 
îere l’ originé dei p'oti che per lunga pezzà ci turberanno ancora. 
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ANCORA DUE ASSOLUZIONI DI UN GIORNALE FAZIOSO. 


Il povero Pinelli è propriamente disgraziato. Dieci o dodici 
giorni fa una moltitadine di popolo va ad acclamare il rappre- 
sentante della romana repubblica, l'occasione era buona per 
Pierrino, che non attendeva altro per trionfare, della fazione dei 
malnevisati, e poter poi proclamare di aver salvato la libertà e 
l'ordine che sono i due dei tutelari del defunto circolo Viale. 
Ebbene che volete? Gli agenti di polizia ebbero un bell’arrabat- 
tarsi, un bel sfidare la popolare tolleranza, suecesse nulla, pro- 
priamente nulla. Unicamento qualche pacifico cittadino ebbe 
urti, percosse, le quali però non fruttarono nemmeno la neces- 
sità di uno stato d'assedio che avrebbe guarentiti i sonni di Sua 
Eccellenza, Sabbato a sera si invitavano nella Gazzetta Piemontese 
i liberali ad una dimostrazione contro il ministero assicurando 
loro che questo non ci entrava per nulla. Che volete? Nissuno 
si mosse, e mentre la polizia girava ansiosa le yie della città, i 
malintenzionati si erano rifuggiti al teatro Carignano, doye alla 
barba del questore e degli appariteri applaudivano ai patriottici 
sentimenti che un drammaturgo francese aveva posti in bocca 
ai persònaggi del suo dramma, 

Oggi poi Pierrino ebbe un altro smacco solennissimo. Immagi- 
natevi! Egli aveva nientemeno che interrotto un suo, entre-filets_ 
da stamparsi nel foglio ufficiale contro i-soliti malintenzionati , 
per denunciare al fisco un articolo della. Democrazia Italiana 
contro i paterni suoi provvedimenti riguardo. alla ciità di Ge- 
nova. Un ministro, un’ eccellenza che si disturbi per così poco; ha 
per lo meno diritto di aspettarsi una solenne rivincita | Ebbene 
i giurati hanno assolto il gerente della Democrazia Italiana, 
proclamandolo ininocente sia per l'articolo denunciato da papà 
Pinelli , sia per un'altro articolo estratto dal Mepubblicano di 
Lugano e che il fisco aveva creduto di poter ineriminare. 

Gli è vero che Pinelli aveva fatti $ conti senza l'oste e non 
avrebbe mai più immaginato che gli avvocati Fava e Brofferio 
con tanto corredo di legale dottrina e di civile coraggio si sa- 
rebbero assunta Ja difesa di un giornale scomunicato da casa 
Viale! Gli è vero che Pinelli non avrebbe mai ereduto che la 
difesa avrebbe osato citare un' articolo infame é non denunciato 
dello Smascheratore , ove il vitupero non si risparmiava al ve- 
nerato nome di Carlo Alberto! Gli è vero che probabilmente 
avrà creduto il Bozelli piemontese di trovar un’ eloquente inter- 
prete delle sue ire in chi rappresentava il pubblico ministero! 
Ma questa volta si potè convincere che noi non abbiamo penuria 
di coraguiosi cittadini, che gli scrittori dell'ordine possono tras- 
molare e servire senza volerlo la causa della libertà, infine che 
tutti non possono essere aquile e che tra i volatili si contano 
pure le. nottole , î gofì ed i pipistrelli. 

Intanto noi non vogliamo terminare senza diro una parola di 
lode al gerente della Democrazia che così altamente manife- 
stava quali fossero i suoi patrii sentimenti al presidente Massa 
Saluzzo che fe' prova di tanta imparzialità în tutto il corso del giu- 
dicio, ed infino ai giurati che mostrarono una volta per sempre 
come la libertà della stampa non sarà una parola vuota di senso 
finchè ai liberi cittadini sarà dato di giudicare ‘dovo comincii 
l'eccesso. 





STATI ESTERI 





FRANCIA 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

PARIGI, 16 giugno. 11 mostruoso processo d' aprile aperto in 
conseguenza della sommossa del 1834, si rinnova adesso per 
cura del sig. Baroche e di Odilon Batrot. Veramente il sig. Ba- 
roche e sì solerte © diligente nel disimpegno delle suè attribu- 
zioni che anche all' assemblea sovente dimentica la sua qualità 
di rappresentante, per non ricordarsi che di quella di procura- 
tore generale. In tutte le conversazioni di quì si dibatte la qui- 
stione se non sarebbe meglio pel governo di porre un freno al 
suo sdegno e chiudere {l libro del processo , anzichè aggiugnere 
al lutto èhe cuopre parecchie ‘famiglie ed esacerba gli anîtoi dei 
cittadini. Noi siamo in repubblica, ma tutto le passioni basse n 
abbielte ci guidano come ai tempi di Luigi Filippo. Tanto è vero 
che ge nazioni non si rigenerano in pochi giorni e senza gravi 


»eontrasti ! La viltà di coloro che insultano all’infortanio , e cho 


dimenticano che i viucitori d'oggi saranno forse i vinti di do- 
mani, è unanimamento disapprovata, non meno che gli atti 
vandalici commessi dai difensori dell’ ordine e della proprietà. 
Le guardie nazionali non risposero tutte con fervore alla chia- 
mata del governo nella giornata del 13, ma quelle che vi ri- 
sposero andarono alla pugna animati dalla sete di vendetta con- 
tro quei seccatori che li disturbano sì sovente. 

Le prigioni rigurgitàno d’ incarcerati. Da un anno in qua la 
Francia ebbe più arrestati che non in qualunque altro stato di 
Europa, serbate le debite proporzioni della popolazione. In due 
giorni ne furono arrestati più di trecento, fra cui molti redat- 
tori di giornali, membri di clubs o di società segrete, e da 17 
A 18 rappresentanti. Non è vero che Ledru-Rollin sia fuggito. 
Esso è a Parigi. Lo stesso dicasi del sergente Boichot. 11 ser- 
gente Rattier era fuggito a Lione, non si sa se per sottrarsi alla 
giustizia, o per aver parte all' insurrezione che ieri vi è scop- 

iata, 

P 1 giornali ministeriali, con una malafede e bassezza inesco- 
sabile, esagorano la colpabilità dei rei e ne deridono i disegni. 
Dovete però sapere, che poco di vero vi ha di quanto essi ri- 
feriscono. È innegabile che al conservatorio delle arti e mestieri 
era stata fatta la lista di un governo provvisorio, ma in essa 
Nov comparivano nè Rattier, nè Boichot, come preteserò mali- 


Di 


- conii Vea 


g amente alcuni organi di Falloux, per vendicarsi Je repubbli- 
cani. Lo scoppio della insurrezione pare stato fatto più per es- 
sere stati spinti dai missionari delle provincie, che per la spe- 
ranza che avessero i capi del mote di Parigi di riascirvi. 

Le vendette ministeriali colpiscono molti , 

Des gens de tout métier, de tout poil et de tout dgé, 
dagli allievi delle scuole, del Val-de-Gràce, al sig. Pouillet, am- 
ministratore del Conservatorio di arti e mestieri. 

Lo stato d' assedio comprende undici dipartimenti. Anche Lione 
me fu dotato. Collo stato d' assedio rinasce l'arbitrario , vessa- 
zioni contro la stampa, contro fe associazioni. Dî giornali socia- 
listi non ve n° ha più uno, di giornali dell'opposizione pochi. 
Si trattò di sospendere îl National ed il Siecle, ma non si ebbe 
il coraggio di farlo. In consiglio si parlò pure della Presse, ma 
sulla considerazione che la sospensione della Presse nello scorsò 
anno , fruttò al generale Cavaîgnac una guerra accanita , che finì 
per torgli la presidenza della repubblica , fa deciso di attendere 
e vedere. 

Questo vi basti del povero tentativo d'ieri l'altro , taccio del 
resto, perchè 

Le reste ne caut pas lhonnettr d'étre nomme. 


In mezzo alle gravi quistioni interne ,.îl governo non dimen: 
tica la quistione romana. Ma quando il generale Oudinot sia 
entrato in Roma, che cosa si farà della Repubblica Romana? 
Come ricondurre il papa al Vaticano } Mministero non sa como 
prendersela , epperò per troncar il'nedo della quistione, decise 
di rimettere le cose in Roma, nello stato in cui erano il 16no- 
wvembre scorso , assicurando lè libertà concesse da Pio 1X. E 
questo non chiamasi attentare alla libertà dei popoli ? Se gli au- 
striaci fossero entrati in Roma, lo popolazioni ne avrebbero 
forse maggior profitto. È doloroso il dirlo; mà la verità non si 
può tacere. La Francia servì l'assolutismo , contro la sovranità 
nazionale. Le conseguenze di questa politica sono incalcolabili 
e per la Francia e per l'Europa. 

Oggi il sig. Lesseps dovè recarsi al consiglio di stato, încari- 
cato di esaminare la sua condotta nei suoi negoziati col trium- 
Virato romano, Il governo si studia a tutuomo di far credere 
ch'esso mancò alle sue istruzioni. Invece è certo che è il mini- 
stero che mancò alle sue promesse. Ma che volete? In man- 
canza di una politica regolare ed onesta , ogni ministero mena 
vanto di ripudiare quella del suo predecessore. 

È certo che il sig. Bastide voleva l'indipendenza d'Italia: ora 
le circostanze sono cangiate , e non si poteva più ottenere , ma 
molto restava ancora a fare al sig. Barrot in favore d'italia. In 
iscambio ei non volle più saperne , è nemmanco appoggiare il 
Piemonte ne' suoi negoziati coll’Austria, Di questo vi assicuro , 
perchè è ufficiale ed ebbi i documenti nelle mani. ll sig. d'Aze- 
glio richiese, forse troppo tardi, la Francia di occupare qualche 
parte del territorio piemontese , ed essa rispose tergiversando. 
Così la Francia mantiene la sua parola. 

15 detto. L'istruzione giudiziaria rnente l' attentato del 
13 giugno cominciò sta mane nel p di giustizia, e fu pro- 
seguita senz'interruzione per tutto il giorno da’ quattro giudici, 
E Bertrand , Legonidec, Braut e Filhon. 

Gli arresti continuarono oggi: il numero totale ascendeva stas- 
sera a 300. Il sig. Guinard , colonnello della legione d' artiglie- 
ria della guardia nazionale fu arrestato stamane; lo stesso av- 
venne di Vittorio Considérant. Nella giornata la maggior parte 
dei membri del comitato democratico tedesco furono pure arre- 
stati. Il sequestro delle carte e dei documenti nelle perquisi- 
zioni e visite domiciliari , in corso -d'esecuzione , dovè provo- 
care inoltre il rilascio di nuovi mandati d'arresto contro altre 
persone. 


SPAGNA 

MADRID, 16 giugno. I giornali altro non parlano che della 
piena amnistia accordata dalla regina a tutti i politici. Ogni 
spagnuolo, prestando giuramento di fedeltà allo stato o rinno- 
vandolo quando l'avesse infranto, può. riedere tranquillamente 
in patria senza taccia d'essere molestato, So non bastasse la 
lettera assai chiara del decreto di cuì parliamo, a rassicurare 
pienamente sulla sua eflicacia ed estensione, le parole del pre- 
sidente al consiglio dei ministri proferite nella seduta del 9 alle 
Cortes tolgono ogni dubbio. Esso dichiarò che l'amnistia si 
estende ad ogni spaguuolo senza eccezione, perchè tutti degni 
egualmente dell'amore della loro regina. 

Nel congresso che si tenne il 9 alle Cortes, fu dietro proposta 
di M. P. De Egona votato all'unanimità un indirizzo di ringra- 
ziamento alla regina ed al suo governo, per quest'atto generoso. 

Il governo decise che le Cortes starannd aperte fino al 2 di 
luglio. 

AUSTRIA. 

La Presso e Îl /anderer annunciano che nel palazzo impe- 
riale di Schonbrunn si stauno allestendo appartamenti per lo 
ezar e per l'arciduca Giovanni. : 

— Scrivono da Inusbruch il 14° alla Gazzetta universale > 

Una staffetta porta dal ministero di guerra l'ordine che tutte 
le truppe provenienti dall’ Italia e che dovranno radunarsi a 
Reutte marcino forzatamente nel Vovarlberg. 

BOEMIA. 

Scrivono da Praga l'8 giuguo alla Sudslavische Zeitung: 

« In conseguenza delle numerose diserziòni dalla chiesa cat- 
tolica alla protestante, che hanno Juogo in Boemia, specialmente 
nelle comuni puramente czeche, il sig. Mawliczek eccitò il clero 
cattolico a introdurre nelle discipline ecelesiastiche le riforme 
richieste dallo spirito dei tempi , come : introduzione della lingua 
nazionale nelle cerimonie del culto; elezione libera del clero 
fino ai vescovi inclusivamente; abolizione di grassi benefici e 
riorganizzazione dei medesimi; abolizione del celibato ecc. 

Alla petizione di 156 comunì boemi, di cui ieri abbiamo par- 
lato, l'imperatore rispose colla lettera seguente: 

* Caro barone Mecsery, 

« Nel concedere la costituzione dell'impero era mia intenzione 
espressa di porre un termine allo stato d'incertezza prodotto 
dalla rivoluzione, d' assicurare ai miei popoli il godimento della 
libertà costituzionale © di ristabilire l'ordine civile e la signoria 
delle leggi. AI contadino venne garantita la liberazione dal nesso 
di sudditela mediante una giusta legge d' indennizzazione che 
prende in considerazione tutte le di Ini particolari circostanze. 
La grande maggioranza del mio popolo ha riconosciuto questo 
mie intenzioni, ed accolto con riconoscenza e fiducia il prezioso 
dono della costituzione. La ricordanza dei mali passati © la seria 
situazione dell'impero, ha indotto tatti i buoni cittadini a rico- 


noscere quanto sia necessaria l'unione, e come questa non possa 
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risultare se non da uno stato costituzionale ben determinato, Ir 
opposizione a questi sentimenti generali vi sono delle persone 
nella Boemia, le quali, come ella può scorgere dall'annessa pe- 
fizione, si affaticano incessantemente a spargere fra la classe dei 
contadini il malcontento contro la costituziene dell'impero e la 
diffidenza contro il mio governo. 

* Affinchè non riesca a tali tentativi di ricondurre incertezza 
e la confusione di prima, e con esse le calamità pubbliche che 
le seguono dappresso, io la incarico a render pubblico nei miei 
dominii della Boemia la mia ferma risoluzione s di rimanere fe- 
delmente ed irrevocabilmente attaccato Jalla: costituzione dell’im- 
pero , proteggendo. così con tuttala forza della mia autorità im- 
periale tanto Ja dignità della mia. corona , quanto vi diritti e lo 
libertà del popolo contro. qualunque : attacco . anticostituzionale. 
Siccome le mire sincere del:.mio governo tendono ; col ristabi- 
limento dell'ordine , ad. assicurare’ ai cittadini il regolare ed ine 


- violato esercizio dei diritii politiei ; così dall'altro canto 4 solo 


entro la sfera delle istituzioni garantite dalla costituzione è ri- 


‘ stretto il terreno legalmente concesso all'attività politica; 11 mîo 


governo non può permettere che allontanandosi da questo ter- 
reno si cerchi in via anticostiluzionale di attaccare o manomet- 
tero la legge fondamentale del regno nella sua essenza. lo te 
ordino di far uso della forza del governo e dell'autorità della 

legge per opporsi a queste tendenze. . 
* Schonbrunn , ,5 giugno 1849. > 
FRANCESCO GIUSEPPE m. p.. ) 

* SCHWARTZEMBEBG M. p, » 

Da Cracovia ci annunciano i fogli continue fucilazioni e con- 
danne a lavori forzati per delitto di subornamento delle truppe. 

A Lemberg , dice. la Sud/eitung Zavische, come in Boemia e 
Moravia i ruteni fanno collette per soccorrere ai rifuggiti serbi. 

La Gazzetta Slava di Agram narra in uma sua corrispondenza 
di Semlin dell'8, che il bano dopo essersi avanzato fino: ail Jarak 
alle trincee rumene, il gierno 7 ebbe uno scontro vantaggiosa con 
Perczel , presso Kaé , in cui avrebbe fatto buon numero di pri- 
gionieri. 

Ieri, 12, dice la stessa gazzetta, giunse qui dall'Italia una 
compagnia di caikisti la quale partirà domani per il teatro della 
guerra nel sud à marcia forzata. 

* I così detti deputati della Voivodia serba, dice il Vapredak, 
furopo assoldati dal ministero austriaco, e divengono così servi 
di coloro che li pagano specialmente come rappresentanti della 
nazione serba. » : 

GERMANIA 


Il sig Peucker, generale in capo delle truppe che debbono 
marciare contro Baden, lasciò Francoforte il 13 giugno, Non è 
probabile che il principe di Prussia, atteso qui da un momento 
all'altro, prenda il comando del corpo d’operazioni.: Il suo s0g- 
giorno a Francoforte non avrebbe ‘altro scopo che quello di fa- 
cilitare le trattative della Prussia col potere centrale, assui male 
condotte finora. |. < 


È conchiuso un ‘trattato segreto colla Assia granducale, la 
quale riconoscerà la costitazione berlinese, salvo però la ratifi- 
cazione delle camere, che si raduneranno fra qualche mese. 
Questa convenzione non sarà fatta pubblica che dopo la per- 
fetta sommissione degl' insorgenti di Baden. 

Le forze della Prussia sono imponenti. Oggi no arrivarono 
altre truppe pure prussiane. I soldati austriaci dispaiono a poco 
a poco da Francoforte. Questo prova che l'arciduca Giovanni ba 
in pensiero di rinunziare fra breve alla diguità di vicario del- 
l'impero, pla. 

L'attacco generale contro Baden comincierà il 16. è 

Il 13-giugno l’esercito prussiano varcò la frontiera del Palati- 
nato. Esso respinse tosto i corpì franchi da Waldmichelbach, 11 
governo del Palatinato fece un indirizzo ai suoi concittadini, in- 
vitandoli alla resistenza. Dal canto suo, il generale in capo De 
Hirschfeld pubblicò il seguente proclama : 

« Abitanti della Baviera © dell'Assia renana! 

« D'ordine del mio re, tratto dalle domande di ‘soccorsi fede- 
rali fatto dai nostri governi, io pongo piede oggi sul vostro ter- 
ritorio colle mie brave truppe, vostri fratelli tedeschi., per resti- 
tuirvi la pace turbata dalla rivolta e dal tradimento. 

* lo prometto protezione ai ciltadini bene intenzionati, cd at- 
tendo da loro un energico appoggio nell'interesse della leggo 
e del ristabilimento dell'ordine. 

* Ma respingerò con mano ferma, ovunquo li Incontrassi,.i 
fautori d'insurrezione che vi hanno precipitato nella sventura © 
nella ruina. 


« Ma voi, sudditi prussiani, che colla sedizione ed il tra Pi 


mebto coprite d'onta il nome prussiano ©, combattete contro, i 
vostri fratelli neile fila dei ribelli, voi cadete sotto l'applicazione 
della legge marziale, voi avete meritato Ja pena di morte, la 
quale vi colpirà secondo la legge. 

« Baumbolder, 13 giugno 1849. » 

La guerra che la Prussia imprese contro gl’ Insorgenti del Pa- 
latinato è fatta senza nemmanco censullare il potere centrale» 
Questi non sa più a qual santo raccomandarsi, e non ha più che 
la Baviera cho gli presti aiuto ed assistenza. Il ministero del- 
l'impero è in piena discordia. Le truppe promesse dalla Ba- 
viera non arrivano mai. Fra pocbi giorni il potere centrafg non 
avrà più altri devoti che un arciduca e quattro ministri. I 

ll bombardamento di Fredericia continuò tutto il giorno del 7 
giugno colla massima assiduità e vigore. Verso sera vi fu un at- 
tacco d’infanteria : i danesi furono respinti, ma i tedeschi eb- 
bero morto il colonnello Saint-Paul, comandante la prima bri- 
gata. Quest'è il terzo comandante superiore che perì avanti 
Fredericia. 

Da Altona scrivono che fl capitano Glatzenap, aiutante di 
campo dell’imperatore, era giunto ad Alsen. Egli avea lasciato 
Reval il 5 giugno, ed annunziò che il 6 l'ammiraglio Lazarest 
dovea partire colla flotta russa. Non parlasi ancora della par- 
tenza della flotta che è nelle acque di Cronstadt 
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Ecco le risposte officiali fatte dall'assemblea, dal generale.della 


guardia nazionale, dal generale in capo dell'armata della repub- 
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blica e dal triumyirato alle intimazioni di Oudinot già da noi 
pubblicate; È 
Risposta dell'Assemblea Costituente Romana. 
Generale , 

L'assemblea costituente romana vi fa sapere, în risposta al 
vostro dispaccio di ieri, che avendo conchiuso una convenzione 
dal 31 maggio 1849 in poi col sig. de Lesseps, ministro pleni- 
petenziario della repubblica francese, convenzione che egli con- 
fermò anche dopo la vostra dichiarazione, essa deve considerarsi 
come obbligatoria per le due parti, e posta sotto Ja salvaguardia 
del diritto delle genti fino a che sia ratificata 0 respinta dal go- 
verno francese, Egli è perciò. che ' assemblea deve riguardare 
come una violazione di questa convenzione ogni ostilità ripresa 
dal detto giorno in poi dall'armata francese , ed ogni altra osti- 
lità che sj vorrà riprendere prima che le si comunichi la riso- 
luzione del vostro governo su questo proposito, e prima che sia 
spirato il termine pattuito nell'armistizio, 

Voi domandavate, generale, una risposta analoga alle intima- 
zioni ed all'onore della Francia. Ma nalla vi ha di più conforme 
alle intenzioni ed all’ onore della Francia quanto la cessazione 
di una violazione flagrante del diritto delle genti. 

Quali siano per essere gli effetti di una tale violazione, fl po- 
polo romano non. può esserne responsabile. Egli è forte del pro- 
prio diritto; è deciso a mantenere le convenzioni che l'attaccano 
alla gostra nazione; si trova soltanto costretto dalla necessità 
della propria difesa a respingere ogni ingiusta aggressione. — 

Gradite, generale, i sentimenti della mia alta stima e conside- 
razione, , 

Roma, dalla sala dell’ assemblea costituente, 13 giugno 1849, 
® due ore del mattino. 
: Il presidente GALLETTI. 

i I segretari 
A, FABRETTI — G. PENNACCHI — G. Coccui. 
+ Il generale della milizia cittadina rispose : 
Signor generale 

Il trattato , del quale si attende ratifica, assicura questa tran- 
quilla città da ogni disastro. 

La guardia nazionale destinata a mantenere l'ordine ha il 
dovere ‘di secondare le risoluzioni del governo, ed a questo do- 
vere adempie volenterosa e zelante senza curare disagio, 0 
fatica, 

La guardia nazionale ha mostrato non ha guari nell’ accom- 
pagno de' prigionieri le sue simpatie per la Francia, ma ha pure 
mostrato in ogni incontro che sopra tulto le è a cuore la pro- 
pria dignità, l'onore di Roma. 

Ogni infortunio alla enpitale del mondo cattolico, alla città 
monumentale non potrebbe mai attribuirsi ai pacifici cittadini 
costretti a difendersi, ma solamente a chi ne avesse provocata 
)’ aggressione. i 

Gradite , signor, generale, la mia distinta considerazione, 

Roma, 13 giugno 1849 ope 3 antime! idiane. 

è Il generale della nazionale 
Rappresentante del popolo STURBINETTI. 
Tl generale in capo dell'armata della repubblica romana. 
CITTADINO GENERALE 

"Una fatalità induce ora a combattere fra loro le armate di 
due nazioni repubblicane che destini migliori le avrebbero in- 
vece unite a combattere i loro nemici comuni; giuechè i nemici 
dell'una non possono non esser nemici ancora dell'altra, 

Noi non e' illudiamo; e perciò ci opporremo con tutti fi mezzi 
possibili a chiunque abbatte le nostre istituzioni. D'altronde non 
soro che i bravi quelli che sono degni di stare a petto dei sol- 
dall francesi. 

-Riflettendo poi che v'è uno stato di vita per gli aomini peg- 
giore che morte; se la guerra che ci fate, arrivasse a porci in 
«questo stato, meglio sarà chiuder per sempre gi) occhi alla luce, 
che vedere le interminabili oppressioni 6 miserie della nostra 

tria. 

Poi desidero salute, ed auguro fratellanza, 
Roma 143 giugno 1849, 


RosseLti 
Al cittadino generale tn capo dell'armata francese, 
Il Triumvirato rispose; 
GENERALR 

Abbiamo I° onore di trasmettervi la risposta dell''assembloa 
alla vostra comunicazione del 19, : 

NOI non tradiamo mai le nostre promesse. Abbiamo promesso 
difendere, in esecozione degli ordini dell’ assemblea e del popolo 
romano, la bandiera della repubblica, l'onore del paese e la 
santità della capitale del mondo cristiano, E manterremo la no- 
altra promessa, 

Gradite, generale l'assicurazione della nostra considerazione, 

4 Triumviri 
G. AmerLini — G. Mazzini — À. Sarri 

Il Jfonitore del 43 ha la seguente nota sull’ 
in quel giorno da Qudinot: 

Il generale Qudinot c' intimò per oggi Il suo attacco di forza, 
e ne avverti caritatevolmente gli abitanti. di Roma con un pro- 
clama che si diede la cura di stendere in italiano per rispar- 
miarcene la falica, 

U popolo di Roma ringrazia cordialmente fl generale dell' inu- 
tile@na che vollo prendersi : egli già dal «enerale Qudinot non 
poteva aspettarsi che qualche nuovo tratto de' soliti : anzi era 
accostumato fino dal giorno 3 ad aspettarsi più che le parole 
del generale non permettevano, 

L'attacco venne all'ora assegnata, Rendiamo giostizia alla 
puntualità delle bombe. Però non ne siamo per anco sgomenti; 
siamo disposti a tollerare e a fare di più, Et facere et pati fortia 
romanum est | 

Malgrado fe palle e le bomba , pochi danni o quasi nessuno 
abbiamo anora (sono le 3). Un paio d’ artiglieri feriti a San Pan- 
erazio , 6 imboccato un cannone che ebbe tosto un rimpiazzo, 

Dall'altra parte , il corpo francese che infestava i nostri con» 
torni di qua dal ponte Milvio, fa valorosamente cacciato dai 
nostri avamposti, guidati dall’ Arcioni, 1l francesu guadagnò l'altra 
sponda con gravi: perdite, lasciando libere le comunicazioni per 
un momento interrotte, Abbiamo a deplorare sei feriti, e qual. 
che morto, che sarà seritto cogli altri nell’ Album de’martiri 
della libertà italiana, Nessuna nuova di Frantia, Da Civitavec- 
chia sappiamo essere stato immenso il danno de’ francesi negli 
scontri passati, 

Si parla di circa 5900 nomini che nov potranno più rinnovare 


allacco operato 


se «dhassalio. Nan lo diciamo per vanto; ma per deplorare sempre 


PEA 
è . 


più questa guerra fratricida che nessuno. potrà perdonare alla 
Francia. Infamia a chi ' ha promossa , e a chi la sostiene con- 
tro di noi! ì 

| — Leggiamo nel 7empo (avviso ai lettori ! ) del 14 le seguenti 
notizie: 

Le nostre reali truppe, che concorrono alla restaurazione dello 
slato della chiesa; trovaosi tra Velletri ed Albano, ove è _il 
quartier generale di S. M. il re S. N., che gode ottima salute. — 

È stato sorpreso. in uno‘degli ullimi giorni dai nostri avam- 
posti un convoglio con cassè di fucili ed altri oggetti da guerra, 
che senza resistenza sono slali trasportati nel nostro quartiere 
generale. È 

Mentre le truppe napoletane ristabilivano Ml legittimo governo 
pontificio dalla frontiera del regno sino alle porte di Roma, 
accolte ognidove con giubilo ed entusiasmo, due legni da guerra 
spagnuoli, la corvetta Mazaredo, e il brigantino Volador, costeg- 
giavano il littorale che da Terracina si stende sino al Tevere, 
e a Neltuno e Porto d'Anzo, gli abitanti stessi, al loro apparire, 
abattevano su i forti il vessillo repubblicano, che consegnavano 
al comandante del Mazaredo, rialzavano quello del pontefice, e 
la municipalità metteya nelle sue mani un atto di sommessione 
preganidolo di portariò ai piedi di Sua Santità coi sensi di diyo- 
zione e lealtà di quei suoi sudditi. 

— Leggiamo nello. Staluto del 17: 

Ci scrivono da Ancona che quella città è agli estremi. 1 cit- 
fadini sono ridotti a Iitrîrs di baccalà 0 bere agqua fetida. Le 
imposizioni per parte-del comando militare della città sono in- 
sopportabili. Qualche famiglia è tassata di 100 scudi giornalieri, 
oltre un primo sborso vistoso. Parlare di resa è delitto punito 
con la pena di morte. 
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REGNO D' ITALIA 





La Gazzetta di stamane reca i seguenti particolari, veramente 
un po’ tardi di data , ma però sempre preziosi per la persona 
che risguardano: gita 

I senatori Cibrario e'Collegno, deputati dal senato del regno 
a portare l'indirizzo a S. M. il re Carlo Alberto, scrissero da 
Porto il 1. giugno, che ‘dopo varie contrarietà di mancate occa» 
sioni di vapore a Cadice, di quarantena a Lisbona, di viaggio 
forzato per terra di cinque giornate ben lunghe da Lisbona, giun- 
sero il 29 a sera a Portò. 

La maitina seguenté ebbero ana prima ndienza confortata dalle 
più amorevoli accoglienza da S. M. il re Carlo Alberto ; il giorno 
appresso ebbero l'onore di leggere a S. M. poco dopo il mezzodì 
l'indirizzo del senato. 

S. M. lo gradì infinitamente, e rispose parole d' affetto a'suoi 
popoli ed all’ Italia, e potevano soltanto uscire dal labbro 
del più cavalleresco e generdso dei re. i 

Aggiungono i senatori deputati che fa loro di sommo dolore 
l'aver pur troppo trovato l'augusto principe in istato di salute 
scadente, anzi più seriamente travagliato da lenta infermità di 
intestini 6 di polmoni; per la quale i medici, due dei migliori 
del paese, Assise e‘Fortunato, giudicano -la condizione del re 
asssi grave. 

Interpretando lo intenzioni del senato quei deputati delibera- 
ronv di non abbandonate il re Carlo Alberto , finchè sorgano 
migliori speranze. 

La maggior copdiscendenza che da qualche giorno manifesta 
S. M. pei covsiglf medici, mantiene la loro fiducia. 

Soggiungono che le autorità e la città gareggiano nel mostrar 
venerazione ed affetto al're Carlo Alberto. 

Lé opinioni sono divise circa la convenienza del clima, molto 
variubife © soggetto a frequenti nebbie, per la salute di S. M.; 
quando non le fosse contrario il luogo scelto per sua residenza, 
sarebbe però în sito di piacevoli ed estesi prospetti, alle porte 
della città, e comodo e decente a sullicienza per prin. ipe che 
vuole assolutamente ridursi a condizione privata. 

Avute queste notizie, S. M, il re Vittorio Emanuelo divisò che 
8. A. R. il principe dî Carignano accompagnato dal cavaliere 
Riberi, medico della persona , si wecassero più prontamente che 
sarebbe possibile presso l' augusto ammalato. Fu forza fare ri- 
spettosa violenza stla velontà di S. M. la regina Maria Teresa, 
‘a quale, non curando 1 disagi di sì lungo viaggio e la gracile 
sua salute, voleva ad ogni costo portarsi anch'essa psesso l’ama- 
tissimo reale consorte. 

Un vapore fu appositamente apprestato a Genova , il quale 
potrà fare la corsa in sette giorni. 

— Oggi ne arriva una lettera da Milano , la quale ripeto la 
grave notizia che un corpo dl ungheresi venga avanzandosi 
sopra Fiume e Trieste. Uno spedizioniere scrive da quest'ultima 
città ad un suo corrispondente di Milano che, avendo diretto 
per Vienna parecchie merci, gli ungheresi, che sarebbero a poca 
distanza da Trieste, le avrebbero predate. 

— Altri parla d'una lettera venuta direttamente da Fiume con 
che è annunziata imminente l'entrata dei magiari. 1 giornali di 
Trieste, d'Agram-e di Vieuna però non ne fanno parola: 

— Gli austriaci hanno lasciato veramente ieri (19) la città è 
la cittadella d' Alessandria. Ma questo fu un amaro scherzo. Essi, 
in numero piccolo , eranò prima chiusi affatto in una città efra 
una guernigione che li ayversava acerbamente. Ora sono sbri- 
gati da sì cattiva posizione per andar a prender quartiere in 
Valenza, dove posson fare una forlissima testa di ponte e donde 
dominano affatto la valle di Po ed hanno la chiave per quella 
del Tanaro, E poi dite che il governo nostro è nemico agli au- 
striaci !!! 

— Ieri scrivevamo parole acerbe della milizia nazionale. Sta- 
mane pur troppo avemmo una conferma del fatto che notavamo 
nel vedere agli esercizi la prima legione di Po di Torino. Non 
però da mala volontà sappiamo procedere quel disordine che 
scorgesi in essa, perocctiè altre volte ell’era fra le esemplari. 
Torniamo a ripetere che Ja colpa di tanta fiacchezza nella di- 
sci) lina dei militi cittadini debibesi avanti tutto dedurre dall'in- 
dillerenza od inetlezza dei capi. \berciò non ad essa legione 
volgiamo lamenti, ma sì al suo colvnello, Sappia questi che la 
guardia non debb'essere un balocco; perciò ove non voglia o 
non sappia mantenerla a quella diguità che è di dovere, rinunzi 
alla carica; ove. sappia & voglia, apprenda che non così deb- 


b'essere ordinata una delle primo legioni della capitale, 
ì ) 


— I furti abbondano nella capitale e la questura dorme. fieco 
un fatto che ne vien narrato da chi pvò saperlo a dovere. Do- 
menica a notte la paftuglia della milizia cittadina, partita dal 
palazzo di Ciltà, trovava dopo la mezzanotte aperto il barac- 
cone che è sotto i portici della Fiera d’un venditore di capelli 
in paglia. Vi rilasciava_ una sentinella e mandava per la que- 
stura. All’ufficio non wera alcuno all'infuori di qualche usciere 
© fino a giorno ben avanzato nessun’ impiegato di esso fu d 
prendere cognizione del fatto, 

. PARMA. — Venne mutato il governatore militare. AI barone 
Sturmer è sostituito il'tenente colonnelto delereggimento bzrone 
Probaska Fastenberger. p; 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Molti giornali parigini, facendo eco ad una mala 
voce del Galignani's, recano stamane la notizia della 
morte di re Carlo Alberto. Noi non possiamo assolu- 
tamente prestarvi seredenza : veruna corrispondenza vò 


| parla, e d'altronde troppa fede abbiamo in Dio, perchè 


già ne voglia colpire di tanta sventura. No, l'illustre 
esule soffre acerbamente dei dolori della sua petria, 
ma vivrà lungamente alla speranza di migliore ayve- 
nire. Piemontesi, la voce di tutti sorga ne' lempii a 
confertarlo con quelle dolcezze che un animo grande 
può fruire dell’ affetto imperibile de’ suoi figliuoli. In 
ogni eittà, in ogni borgo, in ogni chiesa Precuiano 
reL Primo Martina DELL' ITALIANA INDIPENDENZA. 


PARIGI, 17 giugno. Le notizie di Francia non offrono alcun 
interesse : La rendita continua ii suo movimento di rlalzo, lerj 
ed oggi non vi fu seduta dell’ossemblea, la quale si cccupò negli 
uffizi dell'esame di alcuni progetti di legze. 


Il giornale spagnolo La Revieta militar dice che la spedizione 
d'Italia verrà rinforzata da 2,800 uomini, 400 cavalli ed una bat 
teria dimontagna. Le truppe che hanno ricevuta questa missione 
partiranno immediatamente ed a marcie forzate, 

Questa ‘seconda izione sarà comandata dal kenerale di ca- 
valleria Juan Zabala, che al suo arrivo in Italta assumerà il co- 
mando di tatta la cavalleria, Fra le truppe destinate ad essere 
imbarcate a Barcellona bavvi il reggimento di cacciatori che ora 
è di guarnigione ad Aranjuez, 


Tanto | giornali di Vienna che la Gazzetta @ Augusta non 
danno alcuna potizia della guerra di Ungheria. E sempre la so- 
lita inazione lo stesso andirivieni di truppe senza conoscerne lo 
scopo ne vederne il risultato Neustadt sulla Waag e Treutschia 
sono tuttora occupate dagli jmperiali, 

La Presse in data del 13 da Presburgo dice che si senti per 
otto ore nel corso di questa maltina il rimbombo del cannone o 
esso proveniva dalla parte di Neutra. 


AI confine tra la Moravia e 1' Austria vengono continuamente 
arrestati, dice il #anderer, degli individui che tentano di pas- 
sare in Unglieria per ingrossare le filo magiaro, o che sono so- 
spetti d' essere emissari od esploratori provenienti dal paese in- 
sorto: vennero perciò dichiarati in istato d'assedio i circoli di 
Teschner, Preraner e Hradisch, 

L'imperatore Nicolò era aspettato pel 16 a Cracovia, da dova 
surebbe immediatamente partito pel quartier generale di Dukla,, 

— In una lettera di Carlsrabe del 16 si dà la notizia dell'oc- 
cupazione di Landau operata. dallo trnppe prussiano; questo 
iuoltrano anche nells vicinanze di Mannheim e di Eidelberga. 

La costituente di Carlsruhe ha conferito poteri dittatoriali at 
governo provvisorio nuovamonte istituito: Brentano cui spettava 
la nomina del ministero, dichiarò che egli terrebbe il potere 
soltanto durante l'assenza di Heckers, che ora trovasi all'Havre. 

La gerenza degli affari interni venne affidata a Mordes, quella 
degli esteri a Sachs, lo finanze toccarono a Netz. 

La Gazzetta d'Augusta in data del 15 dice che la colonna di 
truppe prussiano comandata dal principe reale di Prussia, dopo 
debole resistenza opposta dagli insorti, occupò la città di Kir- 
cheimebolanden. Invano all'avvicinarsi delle truppe russe erasi 
dato nelle campane per raccoglier gente che volesse affrontarlo: 
pochi accosero, e lo stesso Zitz caddo morto sul principio del 
cumbattime to. 

A Francoforte Il 15 gingno era gianta la notizia che do trnppe 
prussiano erano entrato senza incontrar resistenza in Kuiserstau- 
tera, occupando În pari tempo la città e 1 dintorni. La Gazzeita 
d'Augusta dice che i prussiani vennero accolti dagli ubitanti 
come liberatori, 

Il governo provvisorio della Beviera Renana che risiedeva in 
questa città si è dato alla fuga ricoveraudosi nel Baltese, 

— Il New-Fork-Meckly-Sun reca ta notizia che furono dati 
ordini a Washington, per la spedizione d'una forte squadra nel 
Mediterraneo, Dopo aver felicilato il governo americano di quella 
utife deliberazione quel giornale aggiugne : 

* L'Italia è ora il teatro d'una lotta fra fl dispotismo e la 
libertà , noi dobbiamo alla nostra fede nazionale di mostrare x}- 
meno i nostri cannoni ed i vostri colori nel Mediterraneo, La 
presenza d'una flotta americana io quel mare nel quale noi ab- 
biamo d'altronde degl'interessi commerciali da proteggere non 
sarà di lieve soccorso agli amici della libertà. Noi potremmo 
4’.Itroade parteciparvi ai benefizii dell’ intervento ed operare per 
nostro conto allo stabilimento dell’ indipendenza in Europa, « 


e —— — 

Il parlamento, fra un quaranta giorni al più, o buono o mal 
grado del ministero vuol essere immanchevolmente convocato. 
1 vostri avversari politici ed il governo è già da tempo che vanno 
preparandosi per le elezioni; se, como debb' essere veramenta , 
vuolsi che la camera rappresentativa riesca quale esigono i tempi, 
lebbonsi preparare pure i nostri amici, A questi noi raccoman- 
«l'amo un libercolo testè uscito per istruzione popolare, intitolato 
L'apertura del parlamento e l'elezione dei nuovi deputati, 


© A. BIANCHI-GIOVINI diretiore. 
G. ROMBALDO gerente. 


LIPOGRATIA AGNALDI 









































Anvo 2. 


PREZZO. DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 





fn Torino. lire noove 


I signori. associati il cui abbnonamento 
scade con’ tutto il 30 del corrente sono 


pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’ invio; del giornale. 


—__—_&&--—= << +“-=< 
TORINO 21 GIUGNO 


e ____- 
ANCORA DELLA PACE 


ln mezzo della tempesta ché ci rugge d'intorno, é 
da cui può da un istante all’altro’ scatorire Ta scin- 
tilla che accenda Ja guerra generale, abbiati detto ri- 
petutamente essere follia gettarsi nel campo delle trat: 
tative diplomatiche per sciogliere un problema la cui 
ultima parola sta ancora chiusa nell'avvenire, Ci si è 
fatto osservare per una parte con tutta l'audacia, non 
sappiamo se della disperazione o della poca  intelli- 
genza, che la guerra dal canto nostro era ormai im- 
possibile, e per l'altra con una forte apparenza , di 
ragione che, venendoci ora le sollecitazioni dal canto 
dell'Austria, saria paruto grave sconvenienza non ap- 
profittare di quell'arrendevolezza, con ché il nemico 
ei si presenta la prima volta ‘it un modo ben singo- 
lare. E sia così. Vengasi adunque alla coriclusione 
della’ pace. i 
* Ma-quale va ad esserne il risultato? La risposta a 
siffatta domanda, in ‘cheSStanno chiuse le ‘sorti di 
gran parte d'Italia; dipende dal mddo con dhe può 
essere stata posta. la questione. dal nostro gabinetto. 
Noi cercheremo ancor oggi di farvi sopra alcune 0s- 
servazioni. — Il, governo. piemontese, se non,, vuole 
rovinare affatto un edifizio inyalzato; con tanti; sacri» 
fici, e che nell'ordine morale è indestruttibile,, se non 
vuole compromettere per sempre l'avvenire della di- 
nastia o del paese che rappresenta, se non vuole in- 
somma erigere un'opera sulla sabbia che domani un 
buffo di vento abbia a rovesciare, debbe avanti. Lutto 
eliminare affatto i preliminari d'un armistizio che la 
nazione concorde maledisse, e per cui è solo impe- 
guata la parola d'un potere irresponsabile. Là entro sta 
l'abnegazione d'un principio che un governo. italiano 
non può fare senza suicidarsi; sta la vergogna d'un 
popolo che questo non vorrebbe ad ogni costo subire 
a lungo, sta la rivoluzione permanente, 

Base adunque di serie trattattive, che siensi. im- 
prese ad assicurare una possibile tranquillità alla terra 
lombardo-piemontese, vuol essere quel principio istesso 
che ci moveva alla guerra. Far sempre causa nostra 
quella della Lombardia, guarentire spezialmente. le 
sorti di quella immensa emigrazione ; che,not, trova 
nella storia italianà raffronti ,  debb' essere il primo 
intento. E a Venezia conviene pur volgere gli sguardi, 
a quella invitta eroina dell’ Adriatico, a cui tante pro- 
messe andammo facendo nei giorni. delle: forti spe- 
ranze e a cui poi, sia vergogna o viltà, mancamimò 
financo di quei soccorsi , ai quali si crederebbe te- 
nuto un semplice privato. Giova non dimenticarsi mai 
che le sorti del Piemonte dal 22 marzo 1848. sì vin- 
colarono irremissibilmente con quelle del. Lombardo- 
Veneto ; che però sempre, quando un moto sorga in 
questo, troverà costantemente in quello un'eco. E 
moti ve ne saranno ognora, quando quel popolo che 
ha sentito di essere degno di libertà, lo si volesse 
costringere ancora al regno dell’ arbitrio e della forza. 
Non ci dissimuliamo che anche con concessioni dilibertà 
iuteriori non si potrà certo. domare il sentimento in- 
viocibile dell'indipendenza; ma ora si tralta. di pro- 
curare che questo non si traduca disperatamente ogni 
giorno in sommosse che divorano la vila.e dei popoli 
e dei governi. Un dì o l'altro esso dovrà avere il 
suo pieno trionfo, e l'Austria lo debbe sapere troppo 
bene; ma ora è a veder modo che non si faccia uh 
arma omicida per tutti, 
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Sappiamo Lenissimo.che v'ha usa classe fra noi b 


da quale vuol ridurre tutta la quistione ad una cifra, 


e che perciò temendo che. le guarentigie, le. quali 
hannosi a richiedere pei lombardo-veneti ,, costino di 


troppo, va svergognalamente dicendo che la. giornata 


«li Novara ha scavato un’ abiss di loro e moi, e 


| ‘che-ora non*violsi trattare, che di noi. Ma vi ha sana 


politica che consigli a porgere ‘oreechio a questa sorta 
di gente non usa a misurare l'avvenire oltre al di in 
che vive, e simile allo stolto avaro che per non ispen- 
dere il centinaio di franchi a riattare la propria casa 
sì espone a gettarne poi le. migliaia quando Ja sia 
rovinata od a restarne anche vittima ? 

Messa adunque la questione nei veri termini, in 
che l’ha collocata ‘Ja rivoluzione armata, nasce l'altra 
difficilissima : l'Austria chiederà di stringere una, lega 
siccome suggello della pace. Nelle presenti condizioni 
it Piemonte non può stare assolutamente isolato, senza 
ridursi ad una nullità spregievole in tempo di calma, 
e ad esserè un miserabile balocco in tempi di guerra. 
Le potenze d'altronde hanno interesse a farnelo un 
qualche cosa, perocchè esso è la elriave del teatro d'ogni 
guerra che si combatta nella penisola. Ma gettarsi, coll’ 
Austria, la quale lo ridurrebbe a vassallaggio, sa- 
rebbe un voler rinnegare quel principio, che, ab- 
Liam detto, vuol essere base perpetua della nostra 
politica, un diseonoscere l'opera della rivoluzione; il 
chè varrebbe quanto dire un gellare un’ abisso fra 
popolo e governo è un preparare un'avvenire di san- 
gue sin che ton sarebbe certo il governo che cante- 
relibe' vittoria. Sorta ‘Ta necessità di collegarsi ad ‘una 
potenza, gli occhi si fivolgono'naturalmente a Fran- 


ciù. Sappiamo che questi respinse non ha molto al- 


cute proffertè ‘del nostro gabinetto: ma più non le 
rigetterèbbe all'avvenice, ; 

Non volle acconsentite qualche'settimana fa a strin- 
gere “alleanza don nbdi, perchè, paurosa di quanto possa 
parer minaccia di guerra, eredettè che un suo inter- 
vento armato nel golfo della Spezia e al di quà dell’ 
Alpi non fosse una disfida. Cattiva ragione ‘invero, 
ma pur sola che nell' onore della Francia possa . pro- 
dursi. Ma quando si tratti di guarentire più salda- 
mente quella pace , ch' essa mostra d'amare tanto, 0 
d'altronde d’abbandenire un paese, cui la vincolano 


' pure sì forti interessi, ad una lega austriaca, puossi 


ritenere per certo che non. esiterà più un' istante. 
Ella sa troppo, bene che il. Piemonte debb' essere 
l'antiguardo contro 4’ Austria. Pertanto nel mentre che 
il gabinetto nostro coltiva le trattative col plenipoten- 
ziario di questa, se non vuole poi essere colto a sor- 
presa, non debbe stare inoperoso verso del gabinetto 
francese, E quando si presenti al parlamento, se vuole 
poter dire con ‘maggior coraggio d'avere promosso 
una pace onorevole, faccia. di.tenere dall’ una mano 
il trattato di questa, dall'altra un. trattato con Francia. 
Dopo esposte queste osservazioni generali, ne corre 
al labbro spontanea ;la domanda: 8 che punto oggi ne 
siamo ? Diflicile il rispondervi, quando le tenebre 
della diplomazia iuvolgono cupamente ogni passo che 
si faccia. Ma se giudichiamo da quanto si conosce 
apertamente, temiamo che già nel preludio delle trat- 
(alive i nostri ministri 0 siano stati fatti. zimbello 
dell'astuzia tedesca o per una servilità, che non avreb- 
be nome, abbiano voluto porgere alle. pretese del 
vincitore un’arra delle loro umili intenzioni. Neli un 
caso però e nell’ altro si mostrerebbero. bene indegni 
di quell assunto che, secondo noi, loro debbe in- 
combere nella presente vertenza, Veniamo al fatto. 
Per un sentimento, ehe poi volevamo attribuire ad un 
nobile orgoglio, siecome condizione irremissibile. alia 
ripresa del negoziare diplomatico 8°è detto che il no- 
stro gabinetto ‘impose l'evacuazione preventiva d'Ales- 
sandrià. E si fece veramente. Ma in. nome di Dio! 
qual seguito ebbe quest’ avyenimento , . del quale si 


“ volle menare tanto vampo ? L'occupazione di Valenza, 


Ci abbiamo guadaguato? Ne giudichino anche i più 
semplici. Una guernigione austriaca in Alessandria era 
Uta vergogna, ma non un pericolo. Erano ire mila 
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pr ata arto Abile coriacee ce a n 


soldati chiusi fra una popolazione che li odiava mor- 
talmente ed una guernigione che li avversaya, in 
una valle cireondata dai. nostri. corpi e non più in 
comunicazione. diretta colla, loro. armata. A Valenza 
punto strategico il più importante fra il campo di; occu- 
pazione austriaca ed Alessandria, siccome quello che 
domina la wallita del Po.e quella del Tanaro e che 
presenta sulla riva di quel-fiume una fortigsima testa 
di ponte, stava dei nostri una guernigione di circa 
die mila uomini. x 

Ora, si tolgono-i tre mila tedeschi occupanti la prima 
nostra rocca, però assai più esposti che nocivi; ma 
per ricollocarli in una posizione donde possono mi- 
nacciarei ad ogni istante, e per togliere di mano al 
nostro esercito la chiave della strada -che mena ad 
Alessandria ed a Casale. Essi pertanto ci han guada- 
gnato tre mila uomini da mettere in azione quando 
for giovi, un punto strategico importantissimo, ed 
hanno ancor meglio soddisfatto: alloro amor proprio 
d'umiliarci. Coll'occupazione di Valenza oltre la ver- 
gogna ci hanno imposto un pericolo. î 

Ora il ministero, quando s'allegrava così cordial- 
mente che la sua prima pretesa fosse ascoltata, ha 


| ponderato tutte queste conseguenze? N'era esso, prima 


che si compiesse l'evacuazione d'Alessandria, conscio 
o non? Se no, toecherebbe l'estremo del ridicolo, 
poichè avrebbe solo oggi incominciato a conoscere la 


‘tattica e la buona fede. dell’Austria,® Se si, per una 


stolta condiscendenza avrebbe ingannato tristamente 
il paese assai più che già eolla cessione di Ales- 
sandria. 

Quando adunque. l'occupazione . di Valenza avesse 
ad essere il preambolo delle ultime trattative, quale 
sarebbe il. risultato; della pace che n'uscirebbe ?, 1} 
paese avrebbe a, dire: Ebbi un governo ;0 stolto 0 
traditore. i 

Ministri, vogliate, pensare a questa conclusione. Un 
popolo che ha stima di sè potrebbe tollerarne silen- 
zioso le conseguenze? 


re 
RIVISTA DEI GLORNALI FRANCESI 


Da due giorni la stampa periodica di Parigi sem- 
hra avere scosso il profondo letargo in cui aveala get- 
tato l’infelite esito della dimostrazione della montagna. 
Il dolore della sconfitta e l'insulto schifoso dei gior- 
noli: reazionari provocarono quegli altri che non sono 
affatto venduti al governo a riprendere l'opposizione. 
Così l'abuso della vittoria incitò alla vendetta e rese 
la prima più aborrita e mal sicura. 

Prima a rilevarsi fu la Presse; il National tenne 
dietro, e gli altri in seguito si misero per la mede- 


> desima via, La Presse, che sotto Luigi Filippo aveva 


preconizzato Ja rivoluzione di febbraio, che spodestò 
Cavaignac sostenendo Bonaparte, ehe predisse final- 
mente all'attuale ministero tuttî i mali cui or ora a 
mala pena sfuggì ,e quelli aî quali va incontro, non 
si è lasciata sgomentire dallo stato d'assedio e dal- 
l'atto brutale con cui il governo sospese. la pubblica- 
zione dei fogli più progressisti, o tacciati di sociali- 
sino. Girardin, sebbenè si mostrasse talvolta “troppo 
favorevole alle potenze assolute, stette sempre per la 
libertà del paese è la sostenne in qualunque incontro, 
Feeo ora in qual modo combatte nella Présse la reazione 
che va operando il governo 

Ripetendo al ministero francese che la limitazione 
della libertà era un'utopia la quale non recava altro 
frutto clie una permanente agitazione, dice che il go- 
verno non può sospendere, nè sopprimere il diritto 
d'unione sancito dali’art. 8 della costituzione. E si ap- 
poggia su ciò che la soppressione non impedirà li 
prolungare indefinitamente ‘ciò ‘clessi credeva stabilire 
soltanto a tempo. Quindi pone il dilemma , 0 questo 
diritto di riunione può essere sottoposto a regola 0 
no. Se no, ciò che è impossibile oggi lo sarà egualmente 


da qui ad un annò; se si, perchè e cosa s° aspetta 
a farlo? Quando si avrò oceasione più propizia ? 





—_pr-—__: 





590 
Quoto si potrà ayere ‘una maggioranza più compatta. 
più decisa, più considerevole ? sabbia almeno la fran- 
chezza » l'articolo della Presse termina dicendo « di 
confessare che non si è presentata una legge per li- 
mitare il diritto di unione essendo riconosciuta l'in- 
sufficienza d'ogni disposizione legislativa per quanto 
possa essere rigorosa. » 

« Ebbene ciò che è vero pel diritto di riunione 
non lo è meno per la libertà della stampa, Saranno 
vani tutti gli sforzi, tulti i tentativi che adoperasi a 
equienerta quand'avche si mettesse \jn opera perfin 
la censura. x 

« Ecco la-via nella quale siamo incamminati a gran 
passo! Si vuol questo? La quistione sta tra la paura 
e la’ libertà : sagrificheremo quindi la libertà alla 
paura 0 la paura alla libertà ? 

Mostraquindi che tutto si collega in un sistema e 
clie'il ‘principio’ della. sospensione ‘ estendendosi di 
mino in mano condurrà ad una dittatura di polizia. 
Precipitandosi in quell’abisso che ingoiò l'impero, la 
ristorazione, e la monarchia del 1850, il governo fran- 
cese ‘incorrerà la' stessa sorte. 

Il National spiegandòsi ancor: più chiaramente, se 
è possibile, sulla politica adottata dal governo, in un 
articolo intitolato l'ordine democratico sostiene; che 
l'ordine ottenuto colla resistenza e' colla compressione 
può essere vna tregua passaggera' nelle agitazioni pre- 
senti, ma che suscita’ indubbiamente la rivoluzione 
néll’avvenire. Persiste quindi a sostenere quei prin- 
cipiî che aveva preso a difendere prima che i re- 
centi rovesci mettessero il partito repubblicano in una 
situazione novella. 

« All'esterno, egli dice, si va operando così fatal- 
mente e con altrettanta legalità quel che si fece da 
noi. Un movimento irresistibile trascina i popoli a 
questa doppia metà: riordinamento dell'Europa iù na- 
zionalità indipendenti: ricostruzione delle nazionalità 
sulla base alla sovranità popolare. » 

* e All’interno ciò che ‘si ® compiuto interamente 
nella sfera’ politica, nella sfera del diritto, vuolsi otte- 
nere nella sfera ‘sociale, nella sfera degli interessi. 
Per dirlo con altre parole, deve cessare la discor- 
dinza irragionevole che sussiste tra la' nostra legge 
politica © il nostro codice economico e la trasforma- 
zione della prima. chiama come necessaria conse- 
guenza è come adempimetito la trasformazione del 
secondo. Il popolo sovrano per diritto politico, schiavo 
iù forza delle sie condizioni economiche trovasi posto 
in uno stato" così contradditorio che’ sembra il suo 


* diritto essere null'altro che un insulto alla sua mise- 


ria. Questo! contrasto tra ‘la potenza ‘che gli accorda 
In legge e lè sofferenze che gli vengono imposte da 
un imperfetto ordine economico, non è altro che un 
pericolo di più per la società, e bisogna porvi un ter- 
mine se si vuole fuggire il pericolo di complicazioni 
più gravi. »- 

« Da questi due grandi fatti interni ed esterni noi 
deriviamo la politica generale della, repubblica; all’e- 
stero politica di pace, di simpatia, di aiuto, perfino 
in certi casi richiesti dal nostro interesse é dall’onor 
nostro al, movimento, democratico.; all’ interno politica 
deliberata, franca, ed ardita delle riforme sociali. A 
questo doppio palto ; si otterrà prosperità e grandezza; 
senza di esso lotte; fazioni, ondeggiamenti perpetui 
tra la reazione e la rivoluzione, 

« Ecco perchè combattiamo sì caldamiente il sistema 
di reazione, che svia la nostra politica al di dentro 
e al di fuori, per la quale mentre. all’ estero si. vuol 
arrestare il movimento democratico si proscrive all'in- 
terno il progresso politico e sociale. 

« Non vi sarà ordine in Europa che riconoscendo 


e accettando il diritto democratico, ne si ayrà pace < 


in Francia che. col favorire lo sviluppo di questo di- 
ritto. » 

Il Crédit combatte a vicenda tanto quelli che vo- 
gliono tutto conservare, quanto, quelli che. vogliono 
tutto distruggere ; egli è contrario a chi vorrebbe con- 
dannare la comunione sociale all'immobilità, ad a; chi 
vorrebbe sottoporla ad un progresso irregolare, senza 
base ed' appoggio nella natura, umana. 

« A sentire gli. organi del partito della repressione, 
scrive il Crédit, nulla sarebbe sì semplice e facile 
quanto lo ristabilir l'ordine nella società. Una rapida 
e sapiente occupazione militare, che non lasci all’ in- 
surrezione terreno da svilupparsi , pel primo giorno ; 
nella dimane lo stato d' assedio, la soppressione, della 
libertà della stam del diritto di riunione; i pro- 
cessi politici, i ri salutari, e l' ordine reguerà. per 
sempre nella città e nello stato. 


‘« A qual grado bisogna dunque che il senso . delle | 


cose morali sia cancellato nel nostro paese, perchè , 


per, 


a cui si dee ricorrere per iniziare un’ era di pro- 


del Temps. Il partito della repressione l'abbiamo, ve- 


tudivi l'ordine e la quiete e spinse i cittadini alla 
sommossa: i socialisti rovinerebbero la società an- 
dando in traccia d'un avvenire impossibile, e volendo 
d'un tratto mutare l'ordinamento attuale, 


sviluppo delle riforme, di cui tutti sentono il bisogno, 








' dopo tante, e Si floloròse ‘Sperienze ,, debbansi. ancora 


seriamente confutare sì grossolani sofismi ? 
« La coscienza umana ha sete di giustizia; finchè 
questa nozione divina non è attuata, nell'ordine sociale, 


ferve negli animi una sorda rivolta che tosto 0 tardi. 
si traduce nei fatti. Sarebbe ins il disconoscerto: 
l' indebolimento delle idee religiose scayò ne' cuori un 
profondo abisso. Perehà mai, or son due pr.a 
una società materialmente assai più miserabile della 
nostra, il principio del potere era generalmente accettato, 
perchè non udivasi mai parlare de' desideri ardenti e 
della rivolta della ‘miseria che ora scuote le fonda- 
menta delle società europee? perchè il povero avea una 
speranza, e la sofferenzà quotidiana era da lui repu- 


tata il prezzo della felicità eterna, perchè la religione 


gli faceva travedere., nella lontananza misteriosa di 
un’altra vita, il giorno della suprema giustizia, in cui 
Lazzaro, accolto in seno d’ Abramo, udirebbe' salire 
fino a lui i gemiti del cattivo, ricco, implorando in- 
vano una gocciola dhaequa per estinguere il fuoco 
della giustizia eterna >». 

Queste osservazioni non mancano di giustezza; ma 
confessiamo pure che non solo nel cuore del misero 
Vha difetto di rassegnazione e di speranza, ma nella 


società stessa v'ha ingiustizia e mal volere ne’governi. 


Il Temps, scruta Je cause dello stato permanente 
di rivoluzione in cui si dibatte la Francia, e de'mezzi 


gresso regolare e pacifico. Egli non trova niuno .ca- 
pace a governare la società, fra i diversi partiti che 
si combattono fra loro, Il partito. socialista, quello 
della resistenza, e quello della discussione , messo 
fuori dal signor Girardin, sono da lui giudicati inca- 
paci di chiudere l'era della rivoluzione. 

I fatti provano pur troppo la verità delle asserzioni 


duto all'opera: esso compromise colle sue impronti- 


Le loro utopie sono un impedimento al progressivo 


e che alcuni vorrebbero differire ad altri tempi, per- 
chè temono ogni movimento ed ogni riforma. 

Il partito che Girardin vorrebbe capitanare. apre 
esso pure una larga via alla rivoluzione. Che, cosa 
resta dunque a fare per ordinare la Francia? To- 
gliere la libertà per serbare la vita? Questo sarebbe 
il desiderio dell'Opinion Publique, e di molti altri 
giornali non meno di lei avidi di monarchia e di vita 
apatica. Ma ogni attentato alla libertà è un nuovo fo- 


mite di sconvolgimenti. Solo dal sincero esercizio della, }{ 


libertà e delle regolari riforme economiche, può sca- 
turire l'ordine e consolidarsi la tranquillità pubblica. 
Fuori di questa strada non v'ha, che errore e per- 
dizione. 


—_——— —. 


I COMMISSARI STRAORDINARI! 


per le provincie. 


Da fonte indubitabile ci venne fatto di sapere che 
uno dei tre commissari ministeriali , spediti. nelle 
provincie, coll'apparente scopo di rivedere le liste 
elettorali, si fece a richiedere l'avvocato fiscale d'una 
delle precipue città' d'una circolare da dirigersi a tutti 
i giudici di mandamento , perchè da essi venga in 
qualche modo raddrizzata la pubblica opinione sul 
cohto degli attuali nostri reggitori. Quel magistrato 
giudiziario è troppòtonscio della propria dignità , 
perchè potesse aderirè a siffatto invito , il quale avea 
tutta l'apparenza di. venire ab alto. 

Da Alessandria cî si scrisse che il commissario fece 
ben ultro ‘che atteriersi alle liste degli elettori. Là è 
al sindaco che si rivolsero le insinuazioni. — Da Sa- 
luzzo e da Alba lettere di persone gravi ci parlavano 
dell'influenza che ad ogni modo il commissario vo- 
leva esercitarvi sempre tutta in pro’ del presento mi- 
nistero. E da tutte queste città ci veniva, pur dello 
nello ‘stesso tempo quale fosse lo spirito d'opposizione, 
che lo stesso mandatario pinelliano deve avere ri- 
levato. 

Noi, che troppo bene conosciamo 1° indole e il de- 
siderii del ministero, non potemmo un' istante dubi- 


quanto 4 comporta #infermità della postra natura, 














tristi effetti sulle popolazioni, vi protestavamo scontro 

vigorosamente. Quando la letterà d'un giudice di man- 

damento , noto-per la sua-integrità di carattere e pel 

suo amore alla causa italiana ci porgeva una novella 
va "che l'immaralità giungeva ‘al colmo: ‘Allora de- 
mavamo dei nomi, 

Nel num. 156 serivevamo che il commissario. Ca- 


- slelli « giunto nella provincia d’Alla e trovando, comé 


« già in altre, un vivo spirito di opposizione, eredè 
« dover pure ricorrere all’ influenza delle autorità 
« locali. Si sà, continuavamo, che i giudici per abitudini 
« antiche possono assai presso dei parroci. e dei 
« sindaci. Indurli ad una propaganda de’principii pi- 
« nelliani non è cosa tanto facile, perchè i più hanno 
e compreso essere assai meglio per loro, nella'qualità 
« di magistrati, tenersi estranei alle ‘influenze . politi- 
che. I presidenti dei tribunali e gli avvocati fiscali 
che potrebbero far loro sentire una parola autore 
vole, paiono compenetrati del medesimo sentimento. 
Eppure occorre far qualche cosa, pensa il commis- 
surio già primo ufliciale di polizia. Se la via del 
consiglio non giova, valga quella dell’intimidazione. 
Come adunque usavasi' aneora fan duè anni, quando 
il comandante militare e quello dei carabinieri erano 
le sole fonti attingibiti di tutte lè informazioni, esso 
si fa a interrogare il luogotenente di questi sulla 
condotta e sul carattere dei giudici. Che non po- 
trebbe sovente sull’animo di questi il, pensiero di 
un'accusa che venga da un. carabiniere? Noi ab- 


e biamo fra le mani una lettera di protesta del giu- 


« dice di Santo Stefano. Belbo, il quale. sa ‘di essere 
« stato accusato presso. il commissario pinelliano. ap- 
« punto dal comandante dei carabinieri della soppres» 
« sione di una contravvenzione; fatta al .eapo manda» 


| « mento (!!). L'egregio avvocato. Fantini, è. troppo se- 


« curo della propria coscienza per: isgomentarsi. di 
« questo carico a suo, danno, e. per giammai. inchi- 
« narsi ad un atto qualunque, di. servilità. al, potere 
« esecutivo. In tale caso, però, faranno: (ulti. suoi 
\ « colleghi altrettanto? Noi appena, osiamo! spenarlo : 
« ma il commissario del ministero non ei. può ere- 
« dere, » 

Questo noi scrivevamo dietro l'esposizione di: tanti 
fatti che ci venivano. narrati da persone degnissime 
di fede, e più dietro la. lettera; dell’avys Fantinis; che 
or crediamo opportuno di qui. riferire: 


Santo Stefano Belbo, l'8 giugno 1849. 
i Egregio Signore, id 
| I'ispettorò straordinario! sig, Castelli, trovandosi in 
| Alba pel'suo ufficio, venne, ed è ciò ‘a mia precisa 
contezza; a ‘riccogliere’ dal luogotenente dei carabi- 
miéri ‘reali a'carico mio: l'appostami accusa della sop- 
pressione”di na contravvenzione dal brigadiere fatta 
in‘odio’ di certa ostessa Pugno. Se il sig. Castelli fosse 
un'vomo di' legge, prima di accettare un' incrimina- 
zione di ‘tal fatta contro una persona rivestita di pub- 
blico carattere, avrebbe dovuto comprendere che, an- 
corchè un giudice volesse sopprimere un verbale di 
contravvenzione non lo potrebbe, stante l'invio che 
fa iPverbalizzante d'altro consimile verbale ai suoi 
superiori, o quanto meno accertatsi se vera fosse l'ac- 
\cusa, ovvero l'effetto di privati risentimenti del bri- 
gadiere clie ingannava il luogotenente dell'arma accu- 
satorè ‘0% relatore. ‘Avrebbe dalla semplice ispezione 
delle carte e sentenza eminatà în detta causa a chia- 
roveggenza conosciuto, che non solo il giudice aveva 
fatto il suo dovere, ma che anzi l'aveva fatto benis- 
simo; ei în conformità della legge, e ad un tempo 
avreblie ‘scoperto che la fragilità umana alligna pur 
‘anche nell’arma, del di cui onore anzichè della giu- 
stizia mostrossi tanto geloso il sig. luogotenente della 
stazione d'Alba, ed ‘il suddetto sig. Castelli, al segno 
di deferire' pienamente’ ai detti del'brigadiere a pre- 
giudizio’ della ‘stima ‘di’ un” onorata persona. Avrebbe 
‘insomma (poichè eredo che l’ uflizio del sig. ispettore 
sia di'sorvegliare alle cose compromettenti |’ ordine 
pubblico) riconosciuto la necessità di inculcare agli 
ufficiali di ‘polîzia maggior: vigilanza nell’ interno del 
paese. da qualche tempo a' questa parte turlato da 
pochi audaci libertini con notturne affissioni di ano- > 
nîmi intaccanti con laide ingiurie or } una or l'altra 
persona; 
Ma: il sigo Castelli non badò a tante inézie, prese 
l'accusa: ed «issofatto la comunicò a chi di ragione. 
AL oggétto ‘impertanto‘ dî allontanare ogni sinistra 
impressione chie un' talè fatto travisato Fram per av: 
‘ventura aver ingeneràto nell'animo, dì chicchessia, ed 


cod er Agg fatti chei nostri amici venivano}! sviuurmi: alle volte una di ‘quelle impensate oblique , 
rivelandoci. Ciò non era che una pura conferma del. || che ‘da qualche tempo a'questa parte pare abbiano 


concelto che n’avemmo sempre. Però apparendoci sic- |! preso; il. posto alle linee rette, ed eziandio‘ per ‘norma 
come una nuova immoralità, la quale poteva produrre” }| del sig. ispettore e delli inspetti; 





To. prego: la. S. .Y. Chiar.ma ad aver la ‘gentilezza 
«i inserire Ja presente mia nel iiputalissimo di lei 
ziornale, pel quale favore le anticipo li miei distinti 
ringraziamenti. 

Ho l'onore di essere colla massima considerazione 

Della S. V. Chiar.ma 
Dev.ino ed obblig.mo servo 
Avy. Gio, Fanmim 
Giudice del mandamento di S. Stefano Belbo. 

Da questa anche vai meno veggenti apparisce | 
sivi ‘ci sbagliavimo nelle nostre induzioni. Nostro do- 
vere era il patrocinare l'indipendenza. di un magi- 
strato ,.il quale correva pericolo di sottostare. all'ac- 
cusa d'en carabiniere (114) fatta a tale che în buona 
regola non può essere in verun modo suo superiore : 
e lo facemmo. Ora, il commissario Castelli trova aleun 
che .a ridire alle nostre parole e ci risponde colla 
seguente lettera. .l,uostri lettori Ja. leggano pondera- 
tamente jr veggano se quel tenersi in sui generali sia 
un rispondete direttamentè od un negare il fatto ad- 
dotto a comprovare.de nostre asserzioni. Noi vogliamo 
credere dhe il sig. Castelli, da uomo onorato.com'è, 
stima compiere la «sta missione con tutta la dilica- 
tezza; ma finchè i falli, stanno, noi: li. produciamo 
perchè: l'opinione. pubblica ‘né jronunzi il suo  giudi- 
zio. Dopo d'aver riportato la parte succitata dell’arti- 
colo, ecco dunque quanto ci risponde il sig. commis- 
sario Castelli : 

« Sarebbe invero operà altamente immorale quella 
che il precitato di lei giornale attribuisce ai. commis- 
sarii del Re e a me in particolare; e perciò appunto 
importa assaissimo al deeoro del governo e all onor 
mio, che î fatti non veri siano smentiti e che chi ha 
abusata la libera stampa per ‘metterne i depositarii 
del potere in mala voce ne faccia onorevole ammenda 
vel modo dalla legge stabilita. 

< Or siccome è contrario al vero che nella provincia 
di Alba nè in altre io abbia trovato «un vivo spirito di 
opposizione » siccome’ noù sussiste assolutamente che 
io dovessi ricorrere nè che mi' sia proposto di rieor- 
rere «alla inflienza delle autorità locali ». siccome 
lungi dal desiderare disaàpproverebbe anzi il governo 
cho vi magistrati si prestassero « ad influenze. politi- 
che =, uè quindi poteva io eredere clie per questo. ri- 
spetto occortesse « fur qualehe cosa» e tanto meno 
« far uso del consiglio » nè del. turpe spediente 
« dell’ intimidazione » così è falso del pari. che io 
abbia nell’ intendimento attribuitomi: tenuti i modi che 
mi si appongono per chiarire Ja condutta « e il ca- 
rattere dei giudigi. » 

« La missione, sig. Gerente, thè No accettato dal 
governo è nobile, ed. ho la coscienza’ di cesercitarla 
nel modo che conviensi a chi appartieno da diciotto 
ani dlla magistratura; e sa di non avervi mai ap- 
portato macchia veruna. 

‘ « Protesto quindi altamente contro tutte le surrife- 
rite allegazioni del dî lei giornale ecc. » 





Bisogna pur dire che f colori. nazionali. sono. lo spaurac- 
chio di molti, pei quali l'Italia stà tutta nel:loro» borsellino, 0 
nell'impiego che coprono. 11 sig., cav., Riccioechi pare uno di 
costoro , almeno se giudicat. dobbiamo dal seguente fatto: Fra 
gli arrestati nella dimostrazione della sera del 9 corrente, vi fu 
un certo sig. Giuseppe Radice , lombardo , ordibanza del pro- 
fessore Antonio Fossati, maggiore dei volontari studenti Beh- 


chè persona, pacifica, pure essendosi trovato insieme agli ‘altri’ 


non potò fuggire dalle mawi dei pretoriatit' è fa csndotto in 
carcere. Il sìg: Lorenzo Cora, libraio , informato che il Ra- 
dice era stato incarcerato, si recò dal questore sig. Luisia, per 
dargliene informazioni ; e chiedere venisse: mandato’ fuori di 
prigione. Ma guardate che stranezza ! Il sig. Cora avea ij 
b»rcetto da guardia nazionale coi tre colori. Il. sig. cav. Ric- 
ciocchi non se n'era accorto che tardi: ma è meglio tardi chie 
mai. Infatti squadrato il Cora da capo a piedi; prese ‘a fisca- 


leggiarlo colla scaltrezza d'un’ inquisitore, osservandogli che.il 


suo berretto non era da piemontese, ch'egli doveva essere toni- 
bardo , e che non avrebbe mancato di farne rapporto al {ene- 
ralo della Guardia Nazionale: 

Vedete buon senso ! Il sig. Cora sî limitò a rispondergli esser 
esso italiano e voler portare i tre colori nel'suo berretto, senza 
che altri debba rimproverarnelo. E perciocchè il.diverbiò si pro- 
lungava , il sig. Ricciocchi , con un cipiglio. alquanto brusco , 
impose al Cora di andarsene. Esso ubbidì , perchè la prudenza 
l’esigeva. Ma ‘appena uscito , scrisse al ‘ministro di grazia è giu- 
stizia , chiedendo» soddisfazione ‘ dell''insulto avuto! L' uffizio di 
sicurezza pubblica diperidendo dal ministero degl’ interni , il 
sig. Demargherita lo invitò a rivolgersi a ser Pinelti.1l che egli 
fece tosto. Ora sapete che cosa il ministro dell'interno focegli 
rispondere dal suo primo ufficiale? Che sebbene’ disipprovasse 
il procedere del sig. Ricciocchi , non vi vedeva alcuna ragione 
di fargliene rimprovero , perchè alla fine non.v'ha alcun male 
nelle interrogazioni fattegli sul berretto che esso avea iù capo. 
Non vi par bella questa risposta ? 

Ma bella 0 brutta , questo paco \c'importa: quello clie e’ im- 
porta si è d’avvertire i lettori che avessero’ i tte ‘colori nel loro 
berretto , 0 sul cappello, di celarii. quando. passano-davanti al 
cav. Dicciocchi , perchò:guella vista lo spavcuterebbe troppo. 


STPATI ESTERI 





. FRANCIA. 
| PARIGI, 47 giugno. Nè ierì nè oggi non yi fu seduta, sebbene 
l'assemblea sia tuttora in permanenza. Non. si conosce la ragione 
pér cui ieri fu sospeso il torso de e, Alcuni vogliono che 
sia per daî tempo alle passfoni di calmarsi ed 3° rappresentanti 
di riposarsi; i maligni invece dicono essere la ragione assai più 


Seria, e che la discordia, sia entrata nel campo. de’ trionfatori 
‘all'occasione degli allari d' Italia, su cui il governo dovea essero 
interpellato in seduta pubblica. Per differire questa manifesta- 


zione che lo furbava, ed aver campo di mettere in armonia tatti 
i membri della maggioranza , îl gabiuetto pensò di far differire 
Va seduta a lunedì. i i 

lerì fa negli uffizi esaminata la legge suì clubi. Sì annunzia 
tna legge draconiana sul dirilto d'associazione. Il signor Parrot, 
cenerale in capo della campagna de' banchetti nel 1847, sarebbe 
dliventato il più acerrimo nemico delle riunioni politiche. Quest'è 
progresso ! Ò i 

Come il messaggio avea annapziato, il ministro digiustizia diresse 
a1 presidente della repubblica due rapporti, che hanno periscopo di 
prepararé due pricipali riforme. L'ufi ‘riflette l'istituzione della 
giustizia gratoita pei poveri, ad imitazione dell' uffizio dell'avvo- 
cato de’ poveri sapientemente eretto in Piemonte: l’ altra con- 
cernè là riforma della legislazione ipotecaria Se il governo si 
netto nella via delle riforme è ancora in grado di migliorar la 
situazione della Francia, ma la prima riforma, a cuì dovrebbe 
accingersi, sarebbe quella dell'abbandono del»sistema di repres- 
sione da lui finora seguito. u 

Gli arresti continuarono, sebbene in minor numero de giorni 
precedenti. Furono presi quelli che aveano insultato e lacerati 
gli abiti del ministro Lacrosse. Furono scoperti alcuni depositi 
d'armi. 11 governo informato che i sergenti Boichot e. Raltier 
(enevanò una corrispondenza altiva con un detenuto a 
Santa Pelagia , inviò un commissario di polizia a sequestrare. le 
lettere. Esso ne aveva già due nelle mani, quando un altro pri- 
gioniero gliele afferrò e le distrusse masticandole. 

Nelle campagne vi ha molto malumore: il socialismo vi. fece 
immensi progressi. In .alcune città gli operai si astengono dal 
lavorare. | 

Dicesi che Ledru-Rollin sia fuggito in Inghilterra, 

I giornali socialisti e moplagnardi che infastidivano un poco 
il governo furono sospesi, ed il generale Changarnier incaricato 
di occuparne militarmente gli uflizi. Il governo non potrebbe a 
più chiare noto manifestare la sua debolezza ed i suoi timori. 

Il generale Changarnier fu di muovo rivestito del comando 
della. guardia nazionale. della Senna, finché Parigi sia tran. 
quilla. Questo non è poco e tuttavia non basta ancora a cer- 
tuni. A cagion d' esempio, il conte di Montalembert doloroso di 
veder di quando in quando sospeso l'art. 67 della legge sulla 
guardia nazionale , che interdice l'unione del comando supremo 
della guardia nazionale con un servizio attivo nell’ esercito, ha 
presentato una propusizione tendente a far abrogare quell’ ar- 
ticolo, tri 

INGHILTERRA 

LONDRA, 15 giugno. Hamilton il povero pazzo che spinto da 
miseria 0 da vanità sparò addosso alla regina un colpo di pistola 
venne condannato a sette anni di deportazione nello colonie. 
Prima di pubblicare la sentenza il magistrato che presiedeva 
all’ udienza voise una lunga diceria al delinquente dalla quale 
rilevasi con certezza che questo ultimo non poteva avere inten- 
zione di far del male alla regina poichè l' arma non era cari- 
cata a palla. 

Inona delle ultime sedate della camera del comuni il sig. Hume 
chiese a lord Palmerston se poteva comunicare agli uffici della 
camera tutte le comunicazioni stambiate tra la Francia e l'Inghil- 
terra intorno alla spedizione di Roma. Lord Palmerston rispo- 
se che comunicherebbe gli atti che etibero luogo tra il ministero 
inglese è il nuncio pontificio. Riguardo alle note scambiate tra 
il governo francese e quellò della regina parve prudente a lord 
Palmerston, în vista dello stato attuale di Francia di tenerlo se- 
grete , 0 di lasciare al gabinetto francese la cura di spiegare la 
propria condotta. ; 

Ad onta di tutti i provvedimenti ‘del governo la miseria dell’ 
Irlanda va giornalmente crescendo. Dappertutto mancano i vi- 
veri, è fallita ogni industria e macra il commercio: per tale 
modo che rilevasi da documenti officiali come gli abitanti di al- 
cune provîncie non ebbero durante lo scorso inverno altro nu- 
trimento che pane fatto colle ghiande e le radici, ed ora si nu- 

* trono quasi unicamente di erbe' e di scorza d' alberi, 

Nella;camera dei comuni il sig: Serope domandò al governo se 
aveva preso in contemplazione il fatto risultante da una pubbli- 
cazione ufficiale che 15m, contadini in una sola unione erano 
stati cacciati dai loro poveri tuguri nei quali ingannando col 
sonno Ta fame solevano passare la notte. Ciò ayviene perchè i 
padroni o gli intendenti dei terreni su cui. s' innalzano queste 
povere capanne le abbrueciano o le abbattono, mentre coloro che 
vi si ricoverano trovansi assenti in cerca di cibò; 1 disgraziati 
al'lorò ritorno vedindo distrutto ‘l'asilò sono costretti a cer- 
carne altrove ramingando traverso i campi. Quest’ atto barbaro 
chiamasi erizione e succede con tanta frequenza che nei primi 
fre meti del 1819 fu eséguito in 4,407 casi a danno di più che 
20m. persone. 

Sir Robert Peel: invitò la camera o manifestare altamente la 
sua indignazione’ contro questa barbarie, sperando con questo 
mezzo di mettere un freno ai /andlords che di solito. la com- 
mettono. Il trovato del ministro anzicchè riescire eMficacè si co- 
nosce a prima vista affatto. insufficiente, 1 landiords costretti a 
pagare la tassa anche per tutti î loro affittaiuoli che sono impo- 
tenti a soddisfarla sono obbligati a scaociarli violentemente onde 
sottrarsì alle gravezze che torrebbero a lungo andare alle loro 
fmiglie perfino 1’ ultimo pezzo di pane. 

Serivesi da Dublino il 10 giugno esser stata sospesa là par- 
tenza: del Presidente nave destinatà al trasporto di Smith O'Brien 
e dei suoi compagni condannati ad essere trasportati ‘néll''Au- 
stralia. Essi vennero ‘sbarcati sebbene già vicini a partire è ri- 
condolti nolle carceri ove erano stati dapprima. Smith O'Brien, 
protestò contro la commutazione della pena di morte, sostenendo 
colla scorta del diritto e di alcuni fatti precedenti che la regina 
jl caso di alto tradimento non aveva facoltà di modificare la 
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pena. Benietiè i compagni di Sivith © Briefì ho 5 assodiasser 
a ques prosa, si credete di sogpendero oipi tcetdione 
finchè non si fosse senlito l'avviso del consiglio privato, Quando 
il richiamo di Siti O' Briea fosse riconosciuto giusto egli non 
sirebbo appictato, ia sì dllazionerebbo indeliiltamento lese 
éùziohe della pera capitale. i 

AUSTRIA. 


Da un rapporto di Gratz del 12 corrente alle 3 pomeridiana 


udivansi delle fucilate uei dintorni di Brock. Ritenevasi uno 
scontro degli avamposti di quelle parti cogli ussari disertali ed 
in cammino per rientrare in Ungheria. Sembra trattarsi in quest! 
incontro d'una terza divisione di quei disertori ,. i quali se cir- 
costanze particolarmente favorevoli non cospirano ad avvantag- 
giarli , cadranno nei lacci della giustizia come gli altri. 
PRUSSIA : 

BERLINO, 13 giugno. La fretta con cui si fanno le leggi, le 
espone ad oscurità e dubbiezze, che sovente i governi trovansi 
non poco impacciati a risolvere. Egli è cusì che da costituzione 
dei tro reguis, pubblicata a Berlino avea de’ paragrafi sì incerti 
che il gabinetto Brandebourg videsi costretto a pubblicare una 
nuova ed ultima interpretazione autentica. 

Secondo questa interpretazione , il capo dell impero ‘ esercita 
il voto per le leggi ordinarie, in comune col collegiò dei priu- 
cipi, ove, malgrado la sua presidenza, egti è primus inter pares 
e nulla di più , dî maniera che può accadere ch' egli debba fare 
eseguire una legge , a cui è contrario. Inoltre, ‘seconde la co- 
slituzione progettuta, lo Zollverein abbraccierà tutto il territorio 
dell’ impero. 

La futura dieta sarà convocata per fissare la costituzione di 
accordo coi governi , ma essa non può modificarta. O-l’adotta 0 
la rigetta. Continue note scambia la Prussia col potere centralo 
di Francoforte. Esse non ci insegnano nulla di nuovo. Già si 
sapeva che l'arciduca ed il ministero non hanno molta voglia 
di cedere alle voglie di Federico Gugliemo. 

Il soccorso prestato dalla Prussia al re di Baviera ed al gran- 
duea di Baden, non fu domandato che in virtù de'trattati del 
1815. La Baviera avea chiesta la Prussia che occupasse soltanto 
la fortezza federale di Landaa , ma sull’ osservazione fatta dalla 
Prussia che per soffocare l’ insurrezione badese bisognava in 
prima occupare il palatinato, la Baviera vi aderì. 

Oggi furono confiscato le carte del sig. Goedsche , redattore 
dell’appendice della Nuova Gazzetta di Prussia. Corse voce che 
fra esse siano stati ritrovati de’ documenti inventati contro Wal- 
deck ed altre persone eminenti inearcerate nel mese di. maggio, 
ad istigazione di quel giornale; il quale fa a Berlino l' uMzio 
cho la defunta Nazione faceva a Torino, quello cioè di denun= 
ziare ed accusare, 

Stassera una torba immensa di popolo era accorsa nel giar- 
dino di roll per assistere alla ascensione di un gigantesco areo- 
statico dell’ inglese Coxwell, quando il general Wrangel: s' av- 
visò di proibire a Coxwell quell’ascensione appoggiandosi alla ra- 
gione che il numero degli spettatori davaluogo ad inquietudini. 

Quell’ ordine severo poteva avere serie conseguenze, Il popolo 
e le truppe si azzuffarono, e poco mancò che non nè saccedesse 
una mischia non lieve. » 

Alcuni giornali parlano di una nota austriaca contro |' inter- 
vento della Prussia nell' Alemagna meridionale. 
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STATI FPTALIANI 





NAPOLI 

Leggiamo nel Costituzionale; Abbiamo sott'occlrio una corri» 
spondénza di Napoli del 12, la quale ci porta una certa rassi- 
curazione contro il dubbio che si era sparso, colà di vedere 
menomalo lo statuto ; forse, dice il corsispondente, il vero iute- 
resse di re Ferdinando è conservarlo nella sua identità. 

Altra di Napoli ci annunzia probabile la partenza del gran- 
duca per il giorno 18; noi riproduciamo la notizia senza nostra 
responsabilità. 

STATI ROMANI. 

Oudinot medesimo non ha potuto negare ai romani il vanto 
di combattere eroicamente ; solo collo sprezzo di totta la legge- 
rezza francese dice cect c'est de la folie. Ebbene quel popolo, 
che s'accende per modo dell'amore della sua patria, che il suo 
enlosiasmo paia toccare fino alla pazzia, la posterità, volendo 
esser ginsta, benedirà coi nomi più cari; e dirà vigliacco il ca- 
pitano di quell'altro che tolto il suo valore ripone nel numero’ 
e nella più eletta qualità delle forze , che a_ soddisfare un me- 
schino amor proprio non ha ribrezzo di assassinare una popo- 
lazione , cui esso riconosce la più degna di libertà , e di bom- 
bardare quella città che fa la culla della civiltà europea, che a 
farsi bello di prigioni di guerra ya arrestando tatti i poveri con- 
tadini ed i pastori che nelle campagne. romane capitano fra lo 
mani dei suoi cosacchi. Ecco esempi di grandezza civile, da- 
vanti cui la nazione francese, se ha ancora senso di generosità, 
debbe inclinarsi ammirata : 

« Colomba Antonietti , di Foligno , seguì da due anni il ma- 
rito Luigi Porzio , tenente nei secondo di lineà , dividendo con 
lùî le fatiche ed i pericoli, le lunghe marcie ed il fuoco nemico. 

«+ Giovanetta d'auni 21, di cuore generosissimo, di sentimenti, 
altamente italiani , pugnò come uomo , anzi come eroe, nella 
battaglia di Velletri, degna del marito, degna del suo cugino, 
il colonnello Luîgì Masi. 

« Jeri, 13 giugno, si trovava presso allo mura di S. Pan- 
cràzio , minacciate dal cannone francese. lvi , mentre porgeva 
al''marito sotto il fuoco incessante le sacca , e gli altri oggetti 
per riparare alla breccia : una palla di cannone la colse nel 
fianco. Ella giunse le mani, volse gli oochi al cielo, e morì 
gridando Viva l’/talia , novella Gildippe della nostra sublime 
Epopea! 

« Francesi! Se gl'italiani non si battono, bastino lo nostre 
donne ad insegnarvi il rispetto dovuto al nome e al valore 
romano, 

« Fate fuoco, barbari, ma fnchinatevi! » 

— Registriamo con uo tremito d'ammirazione i seguenti tratti 
che troviamo narrati nel Monitore e nell’ Avvenire: 

Una bomba è yenuta a cadere stamattina sopra il palazzo 
Spada. Il sergente Vigile Montesanti che quivi trovavasi è tosto 
accorso insieme con i suoi compagni di guardia, è ne ha lello 





+ 
592 
fa niiceia tuttora aceasa, impedendone 0 scoppio. Quantunque 
roi siamo abituati alle prove, idi-coraggio che in tanti incontri 
‘ha dato il corpo dei visili; “pure vogliamo render noto questo 
atto d'intrepidezza el Muutesanti e dei suoi compagvi, e tributar 
Joro quella tile che i buon diritto si meritano. 

— Sono dieci giorni e dieci notti, che Roma è bombardata ! 
Abbiamo ventisei spedali succursali rigurgitanti di ‘feriti. Non 
cessa però la pietà e lo zelo dci cittadini. Ogni casa di suo vo- 
lere si trasforma in spedate. Altorchè passa sn di yna barella 
un ferito, corrono alla porla le donne, e pregando chiedono lo- 
more di ricevere in casa quel prode che cadde combattendo per 
la patria. 

"Oh quanti belli esempi di carità patria, di zelo ftaliano. La 
storia nen li tacerà. Allorchè a squadre di venti o trénta indi- 
vidui marciamo armiti ‘di fucile onde correre in aiuto a un 
«qualche panto breeciato, dai balconi delle case non si ‘odono 
che queste parole : » Correte fratelli salvateci! Non temete la 
« morte: non vi aspettiamo più, ma non vi ‘dimenticheremo. 
\x Se vivreto noi siam vostre, se cadrete, lo stranîero passerà pei 
nostri freddi cadaveri, È 

La moglie dell'avvocato Pastori , vedendo passare il marito 
ferito e moribondo, prendeva jl figlio di qnattrò anni’ fra ‘le 
braccia, ed accorrendo incontro allo sposo, gli diceva: «10 non 
+ “piango la tua perdita, perchè prima di me avevi una patria, 

« Addio! Io' corro a mostrare al figlio nostro da chi e dove fu 
ucciso il padre suo, » 

Di fatti portò il figlio sul quinto bastione Vaticano, e gli fece 


Disgraziatamento un pezzo di granata ferì anche lei, mà mi 
sì dice leggermente. 

Allorchè i feriti vanno allo spedale, la prima loro domanda è 
fuesta : « Quando sarò in grado di tornare a battermi? — Non 
spira uno senza il grido sullo labbra di Viva V Italia ! Putte lo 
Riovanette delle più comode famiglie non si arrestano nè dì nè 
notte dal vegliare alla cura dei feriti, 


Continue sono le nostre sortite, le quali quasi sempre hanno | 


esito vantaggioso. 

Jeri trenta giovani studenti di legge ebbero cuore s Urmati di 
solo fucile, di andare ad assalire gli avamposti nemici. Di questi 
treutaselte soli tornarono, e feriti. Gli altri tornarono in grembo 
al Dio dei forti. Il sangue di questi generosi non fu gettato 
indarno ; recarono molto vantaggio alla posizione nostra del 
Fascello poichè distrussero il Covone di approccio appiccandovi 
il fuoco. | 

Cinque volte già i nemici hanno provato a scalare lè mura, e 
cinque volto sono stati respinti. Due pezzi da 80 trasportati da 
Civitavecchia battono le mura, ma sono ribattati: le bombé 
sono quelle di 36: circa altri 40 pezzi ci battono continuamente, 

Da ieri (11 giugno) alle 5 pomeridiane'il fuoco si è impegnato 
ca ambe le parti. Sono attualmente le 2 pomeridiane «el 12, e 
il fragore della moschetteria, della mitraglia e delle bombe non 
si arresta ancora. }l cannone non ha cessato ‘ati momento, 

I francesi ci hanno tolto l'acqua di Bracciano ; ci hanno gec- 
cato quattro mulini: ci hanno distrutto i ponti di comunicazione. 
i ponti di pietra nella campagna: guasto ed arso quasi tutto il 
suburbano. Mai non.si vide gente lavorare più allegramente alla 
propria rovina. Pei lavori tengono i forzati che hanno tolto dalla 
Darsena di Civitavecchia, è che  banno sferrati, Figurati qual 
divertimento por l'avvenire ! 

Si avanzano di nuovo i napoletani cogli spagnoli verso Abano. 

— Il giorno 14, attaccati in cinque punti, i romani tentarono 
due animose sorlite. Per tutto respinsero con somma vigoria il 
nemico; a Ponto Molle specialmente ne fecero una grande strage. 
A detta del Monitore Toscano la deliziosa villa Massani, ove 
ebbe luogo il combattimento, fa totalmente incendiata e distrutta. 
li foglio ufficiale di Roma così si esprime in proposito: « Jori 
sera corsero tra il popolo vaghe notizie di nuovi successi otte- 
nuti dai nostri verso il ponte Milvio. Benchè le voci amplificas- 
sero i fatti, varii scontri ebbero Inogo realmente , nei quali la 
legione Masi e Îl corpo d' Arcioni si distinsero per coraggio e 
valore, Non siamo in grado di darne ancora i particolari, Sap» 
piamo che il nemico si è ritirato con molte perdite dalle case 
che prima occupava e ritirandosi vi appiccò le fiamme. dispe- 
rando di poter conservare quelle posizioni più a lungo. Questi 
fatti sono oltremodo vantaggiosi per noi, perchè ci assicurano le 
comunicazioni e rialzano lo spirito della milizia e della eittà. 
Nulla dies sine linea, 

— Il Monitore Romano del 15 von parla di scalate date alle 
mura, ma soltanto di borbardamento e di cannoneggiamento per 
battere in breccia, sj è immaginata a Trastevere una Nuova pe- 
sca. Vengono pronte delle masse di creta molle è non appena 
eide una bomba 9 una granita, la coprono con esse e ne im- 
pediscono lo scoppio, senza correre il rischio di prima, 

— La breccia che, secondo s'era delto, venne aperta dal fran- 
cesi a S. Pancrazio, è poca cosa. Ad aprirsi un’ adito hanno a 
che fare assui. Le nostre corrispondenze recano che dietro quel 
muro, che è il più debolò della cinta, s'è innalzato un fortissimo 
parapetto di terra che a penetrarlo co no vuole, Ecco, secondo 
l'Avvenire, particolari sul fatto del 14; 

— ‘15 giugno. Jeri fummo attaccati in cinque punti ; ponte 
Molle, S. Haucrazio, l'Avenlino, Testaccio, e il quinto bastione 
civè il giardino Vaticano; su tutti | punti furono. respinti con 
energia, 6 specialmente a Poote-Molle stettero alla baionetta per 
ni ora ed un quarto : la perdita loro fu immensa, ma anco per 
noî per la verità fu raggua:devolo, Meplotahile è la perdita dell 
aiutante di Calandrelli, il tenente Scarinei quale; puntando. il 
pezzo a S. Pabcrazio per sollevare Calanirelli; due palle di 
Stu'zen lo presero nella fronte e spirò. Vari.ufliciali di Garibaldi, 
molti carabipieri , alcuni del generale Arcioni, e parecchi tira- 


nata di ieri an corpo di 200 francesi (nel fatto di Ponte-Molle) 
restò tagliato fuori, e si è fortificato nel palazzotto Massani verso 
Ponte-Molle. 


Nel momento in cui scrivo (ore 6 del mattino) 1 carabinieri 


che vozliono passare il Ponte-Molle ande venire a liberali; upa 
notte di orrore come la scorsa non si è veduta mai: i reduci 
di Vicenza dicono che quelli'era un nulla a confronto di questa. 
Attualmente circa diciotto cannoni battono la breccia a S. Pan- 
crazio unitamente ai due famosi pezzi da 80, ma persuaditi che 
non fanno nutia, tu conosci quelle mura, che mura 'che sono È 
fule da Papa Borgia, @ rese inespugnabili da cardinale Tosti , 
per cur dDudsinoi verserà sangue sì, ma non entra per Dio, il 


|, por 
si battono omde farti rendore, ed altri corpi respingono i francesi 


tenente Garcf.li è morto, i nostri, alla baionetta hanno questa. 


; mane ripreso il Casino Quattro Venti di Corsini fuori la porta 


S. Panerazio: se fanno in tempo lo brueieranno : qu-l Casino 
costa qualche centinaio di vittime, ma ai francesi le ne costa 
molto di più; due bombe cadute sulla piazza di S, Andrea della 
Valle questa notte, sono state poste in S. Pietro accanto alle 
pietre dei martiri, con l'iscrizione munificentia pontificia. 

Aspettiamo in breve qualche migliaio d'uomini di rinforzo, In 
ponte Salaro, è libera Ja strada per il corriere ; Ancona fa com- 
passione . . | - ma ancora resiste . . . . su questo rapporto . . 
. < non posso dirti di più m'intendi ,". . . Ancona resiste !! 

— 15 alle 1/2 pom. ‘Le bombe , î razzi, Jo granate francesi 
quando più quando meno, vengono a salutarci giorno e notte, 
© ormai non fan più senso j i ragazzi tengon pronta della creta 
ben bagnata e’ si geltan su questi proiettili che copron con 
quella e tiescon più facilmente a spegnere la mictia ; il muni- 
cipio poi a eu li portano, glieli paga a 4 0 5 baiocchi la libra: 
altune' donné Oltre questa ricompensa sono state onorate’ di 
una medaglia di argento per aver impedita l'esplosione di al- 
cune bombe. La' notte ‘scofsa’ furond attaccati dai francesi ‘fra 
porta S. Pancrazio e porta Portese, i nostri li lasciavano veniré 
fin sotto le motà,'poi' edn' un fuoco terribile di moschetlo lì co- 
strinsero” a retrocedere | dira li servi bea a dovere la mi- 
traglia dei nostri cannoni. Cosa debba avvenire è difficile il 
prevederlo; certo è che l'iugresso a Roma dovrà costar molto 
sangue ai francesi; essi iotanto sj trovan male per il puzzo che 
esala dai molti cadaveri’ che. debbon giornalmente sotterrare 
sotto ad un solo così ardéato come è quello che in questo dì 
li dardeggia, dicesi anche che per forza del sommo caldo che 
fa, abbian moltì malati d'infiammazione di cervello; di quanti 
mali e disgrazie a loro, e a noi, non è causa la poca schiet- 
tezza con cui sono venuli. Dio è giusto, 6 deve punir chi ha Ja 
colpa. 

Garibaldi è da per tutto quando trattasi di operare ; ci solo 
per la sua attività, ed fnstancabilità vale un'armata; le truppe 
tutte, qualanque esse siansi non si ricusano a faticare, esse da 
lui poi animato, diventano eroi. La città è sempre per un lato 
Iranquillissima , per-l'altro animatissima; chi non prende parte 
alle azioni militari che nascono, vive nelle suo antiche abitudini 
come:se nulla fosse. Per oggi non ho altro i se dimani si potrà 
scrivere ti dirò di più. 

— 1 proiettili che si dirigono ai franeesi portano la seguente 
òpigrafo « Aux sollats dl Pape, » 

Pare che f napoletani e gli spagnooli si mantengono sempre 
ad un raggio di otto o dieci miglia da Roma. È 

— È morto a Leccola presso Fondi, nel regno di Napoli, il 
cardinal Gizzi. 

— Lettere è giornali concordano hel dire che jl caldo d'in- 
torno a Roma è eccessivo. Ciò cagiona moltissime febbri vell'ar: 
nali francese. 


Ma 
REGNO D'ITALIA 


Pneourano PER LA SALUTE DI Canto Annerto! 

Quando ieri volgevamo a tutti i nostri concittadini 
queste parole dettate ‘dal dolore è dalla fede, nell in- 
Lino del cuor nostro rendevamo grazie’ a quella cara 
nostra sorellina che col suo consiglio ci ha portò oc- 
casione di coufortare coll’ esempio quanto predicavamo 
colla parola. In cinque organi detla libera stampa ri- 
spondemmo all'invito della Gazzetta del Popolo, ed 
oggi alle 4 1j2 nel vasto tempio di S. Filippo inco- 
miuciavamo la nostta pubblica preghiera a quel Dio 
che regge le sorti de' popoli e de' re, perché, quel ma-. 
guanimo, che fondava le nostre libertà ed iniziava la, 
guerra dell'italimmo riscatto ,, voless$é conservare ancor 
lungamente al nostrò amore ed alla’ nostra gratitudine, 
S'aulicipò d'un giorno, poichè Te notizie. ullime, pare- 
vano molto aMiggenti. Ciò non. pertanto la spaziosa 
chiesa era ripiena di oranti, i. quali aveansi, voluto 
associare alla libera stampa. La fretta impediva di 
collocare ull'ingressò del tempio fa seguente. iscrizione 
che vi si leggerà tanto.domani come posdomani.: 

A CARLO ALBERTO 
AMATO DAL POPOLO 
SI PREGA SALUTE, 

Oh+ quale sarà l'angolo del Piemonte che non senta 
dies bisogno ? Quale sarà il cittadino che dal fondo 
dell'anima sua non voglia alzare questo voto ? Non si 
tratta, dell’uomo,.in .che.vive \pur sempre. l'idea della 
nostra redonzione;?.» 


=. Pare che all'invito della Gazzetta det Popolo non solo noi 


ci siamo affrettati a rispondere, ma pure da ‘milizia nazionale 
e to.te Je magistratore. Ieri sera un friduo s'è pur incominciato 
in S. Filippo ed'alla mettupolitma. Può sembrar singolare che 
quelli, i quali sono in tal condizione da aver le notizie gli ul- 
timi, sieno stali i primi, soddisfare quel bisogno del'coore ; 
ina è certo ben commoyente scorgere come nel nome di CArLo 
ALBERTO Si trovino ad an (rallo riuniti tulli gl'ordini di cittadini 
in un solo pensiero. r 

— Viva la Guardia nazionale! Per porgere preci all'Altissimo 
per la salute di Canto ALBERTO, lo spaziosissimo tempio di 
S. Filippo n° era pieno zeppo. 

— Un giornale della capitale trova a ridire all învito , fatto 


dalla, nostra amicazia. Concandia, d'innalzare pubbliche preci 
{! per la salute di CoA A Mrtoc Ma per Dio! ove si trattava di 
elieri, fra quali il reduce capitano Gulinelli; al fine della gior-. | 


um'atto di sincera gratituitine a questo Generoso, era il luogo di 
sfogare quella costante bile che imbratta sconciamente Je colonne 
destinate a matura discussiuno ? 
— Oggi verso lo (quattro pom. 
Cari 


partiva S. A. il principe di 
quano Accompagnato «al dottor Riberi, alla volta di Genova 

ri imbarcarsi per Qporta e recare canforti all'illustre malato, 
— Dicesi che ì memori del consiglio di stato abbiano fatte 
proleste presso del ministero per la missione che sarebbe stata 
aftidata a qualche loro collega nel nominarlo a commissario 
straordinario per le provincie, 

— Ognuno si ricorderà come per l'incuria del ministio Ricci 
vonutosi fino alla vizilia della guerra colle orsso vuole, le ca- 
more assentissoro, l'una al 15 marzo, al 49 l'altra a ‘concedere 
lacoltà al ministero di contrarre all'estero ua imprestito lino alla 
concorrenza di 50 milivni miro il termine»di due mesi. Quel 


Uoxreto fu fenuto. negli archivi, ministeriali-fino al 12 del éor- 


i posti quei giornali sotto sequestro (sic). 


rente senza firma del re. Pare che essendo trascorsi già ben più 
d: due mesi da quando fo approvavà .il parlamento , fe conmdli- 
zioni potessero essere mutate: per. modo. che, a interpretare la 
relta volontà del paese, s’avesse a interrogarne in proposito 
hnovamente il voto. Ma il ministero Pinelli sorpassa leggermente 
su questi riguardi che sono pure primo fondamento d'una reale 
Pappresentanza nazionale, ed esce oggi con quel ‘decreto, moti- 
vandolo colla ragione che pare sia giunto il caso di prevalersene, 
almeno per una competente porzione del prestito. Ci ritorneremo 
sopra ad esaminarlo ponderatamente, puichè, come a noi sem- 
bra, esso porta seeo il più vizioso precedente, 


. VENEZIA, 13 giugno. Leggiamo nella Gazz: Piemontese: 

2% 1113, alle ore 6 antim., s° impegnava. un fuoco vivissimo 
sul ponte della laguna, che durò fino Alla, sera.. L' intenzione 
degl’ imperiali era di assaltare Ja piazza a mezzo di detto ponte, 
difesa valorosamente da' veneziani. Avevano pure gli austriaci 
apparecchiate 180 barchette,, per assalire le piroghe venete) ma 
vennero respinte con gravissima perdita degli assalitori. (È stata 
varata una fregata di 90 pezzi di cannone. Venezia ha ricev uto 
veltovaglie d'ogni genere. Stando la Motta austriaca nelle acque 
di Ancona , il commercio dei veneziani con Trieste è aperto. 


NOTIZIE DEL MATTINO 

, — Stamane la seconda legione trovavasi , secondo il co- 
stum+, agli csercizî. Siccome ieri s' aveva appena avuto tempo 
di alliggere ai muri un ordine del giorno; con che s' invitano i 
militi cittadini a far preghiera per la salute di Carto ALRERTO , 
il capo di questa legione creileva opportuno farne verbalmente 
avvertite tutte le sue, ie, invitandole ad un tempo a 
voler stassera convenire senz'armi nei luoghi destinati per le 
loro riunioni, onde lere unite:a S. Filippo. Da tutta la le- 
gione spontaneo s' alzava. in risposta alle parole, del cajio ; il 
grido : Viva CanLo ALBERTO! 


— Si leggo nell Osservatore Triestino : 


* Si porta a pubblica notizia che il porto di Ancona è stato 
messo in istato di blocco effettivo dagl' imperiali regi bastimenti. 
di guerra, e che questo blocco, atteso lo operazioni offensive, 
diretto iu pari tempo contro ta detta città dalla parte della terra, 
deve essere considerato come vero assedio. 

* Trieste, 18 giugno 1849, 


* Dall'imperiale regia presidenza dei governo. = 
VARIGI. Borsa del 18. Il movimento di rialzo. che si muni- 
festa da alcuni giorni nei fondi pubblici e sulla maggior perte 
deli, altri valori, fece. oggi ressi rimarchevoli, dovuti in 
parte alla nolizia che l° insurrezione fu sotfocata a Lione, N G 
p. 00 resta in aumento sopra di sabbato di 2 p. 040; il 3 p. qo 
di 1. 40 6 gli altri valori nella stessa proporzione. 
AI contante, comparativamente ai corsi di chiusura di sabbato 
il 5 p. 0j) resta u 87. 95, rialzo di 2. 10; il 3 p. 0j0 a 54. 75, 
rialzo 1. 40, | 
Leggesi nella Presse: «+ La censura è ristabilita: solumente 
ossa è ristabilita oMciosamente. Un commissario di pela sì 
recò oggi (17) agli uflizi del ational, del Siéole e della Presse, 
per prevenir quei giornali che se diisiziorano a riprodurre.ìl 
loro pensiero sull''interpretazione fatta dalla maggioranza «egli 
arlivoli 5 e 54 della costituzione, la maggioranza della camery 
che venisse interpellata a tal riguardo autorizzerebbe che sieno 


4 Noi ci sottomettiamo alla: forza ; ma vogliamo ‘ché 
blico sappia che la nostra penna non è più libera..s., 

Il sîg. Blind, inviato straordinario del governo provvisorio di 
Baden alla Montagna, venne ieri arrestato e’ tradotto’ alta prefet- 
tura di polizia. I signori Schutz e Iuge, inviati essi pure , rie- 
scirotto a fuggire, come le loro carte vennero se Mestrate. Nello 
stesso lempo vennero arrestati parecchi altri soetalisti & repab- 
Llicani rossi tedeschi per aver preso parto, ai falli del 13. 

Granducato di Baden e Palatinato. La guerra ferve: accanita, 
La sconlitta toccata a' badesi il 13 a Heiligkreuzsteinach è con- 
fermata. Il 15 ebbero luogo degli scontri assai gravi. 1 repubbli- 
cani sì buttono con non lieve coraggio, ma i prussiani non la 
cedono a loro. I prussiani entrarono ‘in Ludw gshafen, la cui 
dozana andò in cenere. Mannheim è bombardato, Dicesi che il 
Dome Microlawski sia stato ferito. A domani più ampi rag- 
Ruagi | ’ 

PIETROBORGO, 27 maggio. 11 governo russo diresse a tutti 
i suoi agenti diplomatici presso le poteuze estere una circolare 
firmata Nosselrode, la quale espone le ragioni che determinarono 
l'imperatore di Russia ad intervenire nella guerra d'Ungheria. 

Il 7emps dà l'importantissima notizia che un grande trattato 
dli commercio è stato concbiuso tra la Russia © il governo della 
repubblica francese, | 


— La Gazzetta d' Augusta in data delji4 da Presburgo da Ja-X 
notizia d'una: rotta degl’ imperiali in an combattimento che 
‘jucsti dovettero sostenere presso Szered. Per mitigare l'impres- 
siune della nuova sconfitta dice che i magiarl erano in numero 
assai superiore , un 3tym, aumini all'incirca; mentre gli ani- 
striaci ne avevano soli 12ym.: inoltre che questo: rovesciò dlovesi 
al trabhmento di un parroco , di un capellano. è di un nutsiv 
que riferivano ai magiari le mosse deli austriaci. 

Gli impenali furono poi anche battuti presso Kapovar. il 
corpo del uenerale Wiss fu interamente distrutto, come fo con- 
ferma anche l'Osservatore Triestino aggiungendo da notizia dolta 
mote di quest'ultimo, A tale proposito lo stesso giornale eschi , 
int con una rara fifosotia, che il totale delle operazioni nun 
si bis ‘e alcuno sconcerto dalla sorte avversa d'una brigata, 

Da parecchi giorni udivasi a Presburgo un cannoneggiainento 
dalla pare: di Kaab: 6 i,viaggialori cue passuvano in quelle! vi. 
cimanze scorsero altresì un 


il put 


— Una lettera particolare del nostro solito corrispondente in 
data del 17 diughv dala Villa Maflei presso robe gino che i 
soldati: fraricesi sono scoraggiati, che il 15 vi fu'una rivolta sin 
suo del chè tutto il. porsonale d'uma batteria d'artiglieria 
viliciale e cannovieri verranno Soltoposti | a un consiglio di 
suerra. Il generale Oudinot avendo ricevuto notizie da Parigi, 
lia deciso di dare un assalto generale aila citta, 

—T— e 

— Altro che i bussolotti di ser Pinelli. Andite a vedere il si- 
Philippi al teatro Sotera. È un vero dbmndne. Teri ci ha fatto 
passare una serala di meraviglie. Menamloci di sorpresa in sor- 
presa ci ha fatta sott'occhio mille Sallrazioni , sospensioni, me- 
tamorfrosi, Per Dio! se colla buona volontà 1 She dimostra , il 
caro Pierrino avesse ancora l' abilità d'escamotage dli ‘Juesto pri» 
sligiatore!!! Se volete vivere qualche ora d'incanto, andate ape 
stere il sig, Philippi, “ 


i. ABIANCHI-GIOVINI: direttore, 
Gi. ROMBALDO gerente. ì 
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ASSOLIAZIONI E pixTRIBOZION 
la Torino, presse il ufticiò del Gior- 
rate, liazza. Castello, N° 81, eò 
PRINCIPALI LibBAl. 
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I signori. associati il cui. abbuonamento 
scade con tutto il 50 del corrente sono 


pregati a volerlo rinnovare! onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 


Er 
TORINO 22 GIUGNO 
TT o———— 


L’UNIONE COLL'AUSTRIA E LA PACE 


La Gazzetta d'Augusta; parla anche oggi delle 
trattative di pace tra l'Austria.e il Piemonte, ed anche 
oggi lamenta gli ostacoli che si frappongono ,.a suo 
dire, alla conclusione di essa: i quali, consistono 
principalmente  nelia domanda’ fatta da De Bruek di 
un'unione doganale e commerciale coll’Italia. Noi non 
ciediamo che siffatta pretesa sia un sogno della Gaz- 
setta d'Augusta, conoscendo che gran tempo il mi- 
nistero di Vienna vagheggia il compimento del dise- 
gno di Metternich: conoscendo come ella sappia {rar 
partito dalla fortuna, e persistere in un proponimento, 
noi crediamo nulla vorrà lasciar di intetato per ot- 
tenere in ciò il modo di sottrarsi alla propria rovina. 

Questa questione s'è forse agitata in questi giorni 
dal ministero, e pende tnttavia indecisa, sia pel tuono 
assoluto con cui fu proposta dall'Austria, sia perchè 
ella s'ingegna di dimostrare che ciò torna a ‘grand'u- 
tile dell'Italia, e più specialmente del. Piemonte, ra- 
gione che pudessere ‘irresistibife per taluno de'nostri 
ministri. Si lasceranno essi . prendere. all’ amo? 
Si mostreranno tinto arrendevoli alle pretese della 
nostra implacabile nemica come fecero altra ‘volta, € 
tanto da indurre un sospetto che il foglio uMeiale si 
mosse a combattere? Per onore del, nome italiano, 
fosse anche dovuto al caso, noi ‘attenderemo i fatti 
prima di pronunciare un giudizio. 


Quali sarebbero i frutti di un' unione commerciale 
e doganale coll’ Austria? La storia della Lombardia ce 
no fornisce un documento. Frequente di popolo, rica 
ed iudustre più che altri si presume di esserlo, essa 
vidde mano mano scadere le proprie industrie, rovi- 
nare i commerci per quella stessa ragione onde l'Au- 
stria esige una unione di tal sorta. La Lombardia al 
cadere del regno d'Italia aveva fabbriche d'armi, di 
panni e di tele, e grandi manifatture di orificeria 
specialmente, e in trentaquattro anni di pace tutti quer 
sti opifici, tutte queste fonti di guadagno a poco a 
poco scomparirono, rimasero distrutti. E Ja ragione è 
chiara. Le fabbriche di Vienna, della Boemia e della 
Stiria sostenute, dal governo con ogni maniera di pro- 
tezione, e perciò dotate per la più parte dei capitali 
di coloro che avevano parte nell' amministrazione dello 
stato facevano alle fabbriche nostrali una concorrenza 
che queste non potovano sostenere. La, povertà degli 
abitanti e la scarsezza dei guadagni faceva sì che nei 
paesi austriaci le meércedi fossero bassissime, mentre 
in Italia l'abbondanza del numerario, la varietà dei 
modi di guadagno, e le abitudini del popolo a vivere 
con alquanta agiatezza le mantenevano sempre alte. A 
ciò s'aggiungevano ‘i dazii esagerati per le materie 
prime onde abbisoguavano le manifatture italiane, e le 
gravezze enormi che pesavano sulle esportazioni. Stria- 
gendo una lega commerciale e doganale coll’'Austria 
uon esisterebbero tutti questi inconvenienti , o si ere- 
derebbe che volesse spontaneamente rinunciare a tutti 
questi vantaggi ° 

Quando ciò fosse, quando ella volesse appianare 
tutte queste differenze ed accontentarsi di una perfetta 
parità, l'unione doganale e commerciale coll’ Austria 
sarebbe sempre la rovina d' Italia e del Piemonte, se 
vuolsi aver questo solo di vista. Le nostre officine 
rimaste sospese per tante politiche commozioni,.0 prive 
di capitali perchè distratti dai bisogni della patria, o 


bisognose di braccia, non potrebbero per aleun ‘tempo 
cortendere colle fabbriche d'Austria é di Boemir, so- 
stennte da coloro che si sono impinguati nelta guerra, 


o che s' arricchiscono ogni giorno colle sporche spe- 


culazioni della banca di Vienna, 

© Ma quand’anche si potesseroffàr rifiorire ad un tratto 
le nostre officine e mbltiplicarte in tutta a penisola, 
sebbene in alcune parti si può dire chè l'industria. è 
cosa affatto nuova, un'unione commerciale e doganale 
coli” Austria sarebbe sempre un ‘contratto leonino. Un 
contratto Ieonino che darebbe alla nostra nemica »ifra 
gli altri vantaggi , quello grandissimo di emungere 
dal nostro paese. il numerario, spacciando ‘in un modo 
o nell'altro le; sue note di banco, che pel credito e 
valore di cui godonorammentano i cenci ondè sono 
fabbricati, , 

A questo modo l'Italia diverrebbe da vera banca dell’ 
Austria e la sua tavola di salvezza nel caso assai pro- 
babile e vicino di un fallimento. Tutti i nostri ban- 
chieri non sarebbero costretti dai lord commerci ‘a so- 
stenerla ? O vuolsi forse eredere che essi si acconten- 
terebbero di ridursi al verde per. amore. d' indipen- 
denza ? 


Oltre ad un immenso vantaggio pel proprio com- 
mercio, alla ristorazione delle finanze che stanno per 
fallire, l' Austria, con un’ unione di questa sorta si- 
curerebbe il proprio dominio sulle provincie da essa 
attualmente occupate, ed un'assoluta supremazia su 
fatta l’Italia. Allora il Fiemonte privo di ogni in- 
fluenza politica, maledetto da tutti i popoli. della pe- 


‘ nisola, in preda ad agitazioni continue, nòn sarebbe 


altro che una denominazione geografica, e rimanendo 
sl dissotto della Lombardia, piùrrireg; più industrivsa 
di lui, non avrebbe altra legge che.i capricci - dell’ 
Austria. 

Genova entrando in concorrenza di Venezia e di Trie- 
ste, pressochè immediatamente congiunte colle strade 
ferrate alla Lombardia e alla (iermania, vedrebbe sca- 
pitare il proprio commercio e disertarsi il suo porto. 
Le rendite del Piemonte ne risentirebbero, e la stessa 
Torino, rimanendo pur sempre la capitale, vedrebbe 
aMuire le ricchezze delle provincie in un punto più 
centrale. 

L'unione doganale e commerciale coll’ Austria ‘non 
offre perciò al Piemonte nè utilità, nè pace onorevole 
e sicura, ma anzi col renderiò  nimico a ‘tutta Italia 
distrugge ogni speranza di avvenire. Il:suo nome e 
la sua fortuna è unicamente riposto nel servire di 
freno allo straniero, nell'offrire all'Italia un appoggio 
per acquistare la propria indipendenza. A 

Una pace che gli togliesse questa missione gli. sa- 
rebbe unicamente di vergogna edi danno, come lo dimo- 
strano gli sforzi dell'Austria per perdere moralmente. il 
Piemonte. Essa ora lo alletta.con un pezzo, di pane of- 
frendogli la cessione di Parma e Piacenza:sora non vuole 
ch'egli presti alcun buon uMeîo per ottenere alla Lom- 
bardia un’ intera amnistia è istituzioni liberali. Col 
primo patto esso lo renderebie'esoso a tutta l'Italia, 
perchè si direbbe che.ja comune- rovina gli è tornata 
ad utile , coi secondo lo farebbe disonorato în faccia 
alla Lombardia ‘che dovrà riconoscere unicamente dall’ 
Austria ciò che avrebbe diritto di chiedere dai buoni 
ullici del Piemoute. 

Ma se il Piemonte consentissé queste insidiose pro- 
ferte dell'Austria, non sajiesse’ con areorte negozia- 
ziazioni e con fermo contegno raddolcire la svenlura 
del paese che si è compromesso per lui con un 
atto espresso , tradirebbe ib proprio dovere in faccia 
a tutta l'Europa. Egli non deve farlo per chè la caduta 
di Milano, l'armistizio Salasco e quello di Novara hanno 
spronfondata la Lombardia nella miseria in che ora si 
trova dopo essersi a lui abbandonuta interamente; nol può 
perchè la sollevazione ch'egli fomentò, sollevò è in alcune 
parti si compì in suo ‘nome, lascia nelle rovine di 
Brescia un monumento incancellabile, Di quel sangue 
e di quelle rovine renderà conto‘a se stesso: a coloro 
che lo versarono 0 ne rimaserò vittime proverà ch'egli 
non ve li hm spinti per perderli, 


Se nell'ultima. campagna non ebbe la voglia ed'ì 
coraggio o la fortuna di vincere, se il suo esercito 
rimase sgominato da un altro assu minore in forza, 
mentre.un vugno di gente inerme e senz'ordine di mi- 
lizia resisteva a forze dieci volte maggiori e a prezzo 
di tanto sangue che a suo confronto quello versato a -- 
Novara è un nulla, abbîa almeno Ja vin ‘di soste- 
nerne le conseguenze; se non ha fatto gran prova di 
valore militare sappia mostrare almeno un po’ dì co- 
raggio civile, 

Quanto all'amnistia promessa dall’ Austria ai veneti 
e.ai lombardi con un patto segreto sarebbe una viltà 
pel Piemonte ed uno scherno per la Lombardia: viltà 
pel Piemonte perchè questi rinnegherebbo i proprii 
doveri, riconoscerebbe per colpa l'aver combattuto 
contro gli austriaci e per l'indipendenza: scherno per 
la Lombardia perchè cosa mai le varrebbe un'ambistia 
a fronte di un governo militare che può viotarla ad 
ogni tratto col più lieve pretesto ? Le istituzioni Jibe- 
rali poi che il Piemonte ottenesse dall’Austria per le 
provincie. italiane sarebbero i soli mezzi per allonta- 
nare il pericolo una guerra futura : se per mancanza 
di esse quei paesi insorgessero un’altra volta, egli 
verrebbe anche malgrado suo trascinato nella lotta : in 
una parola si farebbe la pace lasciando soppravvivere Ja 
causa della guerra, 

Chi porta tuttora il segno delle palle nemiche, chi 
non può rinnegare il principio ch'egli stesso ha ban- 
dito, chi nelle sue opere legò a. quest'ora alle poste- 
rità il proprio nome non può tràscinarlo nel fango, 
col sottoscrivere in questo modo la ruina e il diso- 
nore del proprio paese. La vergogna dura quanto la 
fama: n mn | am 


__e——— 
Al direttore dell' Opinione 


Torino, addi 21 giugno 1849, 
Signore 

Qui unita trasmetto a V. S. pregiatissima Ja. retti- 
ficazione ad. un articolo. intitolato. Demissioni | agli 
uffiziali lombardi che si legge nel n. 144 del gior- 
nale da lei diretto, acciò si compiaccia d' inserirlo 
nello stesso giornale a tenore di quanto è prescritto 
nell'art. 45 dell' editto sulla stampa del 26 di marzo 
1848. 

Gradisca V. $. Preg.mai sensi della mia distinta 
stima. 
Pel ministro segretario di Stato. 
Il primò uffiziale 
L. Vaceae'. 

«Inunarticolo intitolato Demissioni agli uffiziali 
lombardi inserto nel n.144 del giornale l' Opinione, 
si pretende che il ministero abbia tentato d’ ingannare 
la pubblica opinione, pubblicando prima una circolare 
in cui si sarebbe mostrato il desiderio di rite- 
nere nell' armata piemontese tutti gli ufficiali 
(ombardi che ne mostrassero volontà, e poscia 
licenziandoli, e cercando di far credere averli licen- 
ziati dietro loro domanda. 

« Quest'accusa è all'alto insussistente per poco che si 
consideri la circolare stessa citata dall'anonimo serit- 
tore. Il goveriio avrebbe certamente desiderato di ri- 
tenere presso di se tutti gli uffiziali. lombardi, ma 
sapeva pur troppo che questo non; era. possibile, e 
tanto fu lungi dal manifestare tale intenzione che es- 
presse invece chiaramente nella circolare suddetta 
l'intenzione contraria , cioè di ritenerne una parte 
soltanto ; ivi infatti si prescrive: 

« Che onde «possa il ministero scecuens fra essi 
(vuffiziali lombardi cec. ) quel numero che sarà de- 
terminato doversi ritenere nella Regia armata 
sia nel ruolo, e nelle dichiarazioni ora dette 
descritto esplicitamente il nome, cognome, grado, 
corpo , patria di ciascheduno di essi non che ac- 
cennato il corpo o l'arma in cui desiderassera di 
servire preferibilmente ( V. Gazz. Piem. del 46 
di maggio p. p. n. 287), 
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« Sembra difficile dire più chiaramente che fra i 
suddetti ufliziali il ministero si propone di sceglierne 
un numero da determinarsi, nella quale scelta esso 
intende tener conto, per quanto è possibile, dei de- 
siderii degli ufliziali stessi, e per questo motivo ap- 
punto li consulta. Si vede quindi con qual fondamento 
lo serittore anonimo accusi il ministero di ayer vo- 
luto far credere che avrebbe ritenuto tutti gli uffi- 
ziali che desiderassero di continuare nel servizio. Il 
che apparirebbe assurdo per poco che altri conoscesse 
ed îl numero grandissimo di tali uffiziali ed il nu- 
mero assai ristretto di posti che possono rimaner di- 
sponibili nell’armata, soprattutto quando si riducesse 
sul piede di pace, 

« Si noti ancora, che il passo sovra riferito, così 
chiavo e ‘così esplicito, non fu puvto citato dal sud- 
detto scrittore, sebbene citi per disteso due altri do- 
cumenti poco importanti per la questione. @ndechè, 
sebbene non si ritoreano contro l'anonimo scrittore 
le ‘accuse grossolane di ambiguità e di mala fede, 
ch'egli scaglia contro il ministero, si ha però ildritto 
di lagnarsi che si proceda con tanta leggerezza nel- 
Vaccusare gli atti del governo,» 


‘ All'articolo ministeriale, che invitati pubblichiamo 
nel nostro giornale, siamo in obbligo di fare un breve 
commento, 

A termini dell'art. 2.0 dell'armistizio il governo 
sardo aveva diritto di ritenere nella propria armata 
quegli ufficiali lombardi, polacchi, che avesse stimati 
opportuni ; molti di questi per motivi ‘che non occorre 
attualmente di annoverare, chiesero Ja loro dimissione; 
quelli che rinranevano, erano dunque assai pochi, e 
si doveva pensare che il ministero avendoli invitati a 
manifestare in qual corpo intendessero servire, 
Vi avrebbe ritenuti se non altro in contemplazione 
delle sventure che aggravano la loro patria infe- 
liceo — Ammettiamo che il governo era nello 
stretto diritto di far anche fra quei pochi, già passati 
attraverso il erogiuolo di due commissioni di seruti- 
nio, una nuova scelta: noi chiediamo però al signor 
ministro quale spiegazione debbasi fdare alle dimis- 
sioni. inviate a molti uffiziali colla falsa aggiunta 
dietro loro domanda, domanda che non venne mai 
avanzata ? 


* Del resto è doloroso lo scorgere come il ministero, 
allorchè si tratta di lombardi, i quali fino a tanto che 
il parlamento non ha abrogata la legge di unione, 
devono considerarsi non forastieri, ma cittadini del 
regno subalpino, si faccia dovere di esercire con ogni 
scrupolo i patti di un armistizio imposto dalla forza, 


—_rr—————————— 


La Gazzetta di Genova del 21 ci dà le seguenti splegazioni 
intorno al fatto di Lerici esposto in una nostra corrispondenza 
della Spezia: 

« Il giornale L'Opintone nel suo numero 143 riferisce una 
corrispondenza di Spezia in cui si mena gran rumore perchè da 
un bastimento rimorchiato da vapore sardo si sbarcarono a 
Lerici alcuni toscani che pol vennero dai reali carabinieri ac- 
compagnati ai confini, 

« È noto in Genova come vi giungesse tempo fa dalla Sicilia 
il bastimento l'Adelaide carico di molti avventurieri d'ogni na- 
zione, Si sa che tutti i sudditi sardi, compresi $ lombardi, sbar- 
carono, ottennero mezzi per recarsi alla destinazione che chie- 
dlevano, e che non avendo poi potato approdare nel sito desi- 
derato, tornarono a Genova, dove furono nnovamente accolti. 

« Agli altri rifugiati a bordo dell’ Adelaide fu per cura del 
governo somministrato vestimenta, fu aumentata la razione dei 
viveri, ma lo sbarco non fu permesso, 

* Siccome poi il capitano non osava di rimettersi in mare 
senza una scorta, quella gli fo concessa, e quindi partì rimor» 
chiato da un vapore. 

« Egli è in seguito alle ripetute instanze del console di To- 
scana che si accordò potessero i suoi nazionali sbarcare a Lerici 
per essere quindi accompagnati dalla forza pubblica fino al con- 
fine toscano. 

* È da notatsi che quegli individui provenivano dalla Sicilia, 
e non vi era motivo per crederli compromessi nella loro patria, 
ma quello che maggiormente dilegua le maligne insinuazioni 
del corrispondente dell'Opinione è che non solamente il console, 
ma quei loscani medesimi chiedevano con insistenza quasi în 
via di favore che fosse loro concesso di fare la strada più breve 
onde rimpatriare. » 


Dopo la poriderata lettura di queste uMeiati spiegazioni con. 
fessiamo ingenuamente che il dubbio concepito sulla verità del 
fatto esposto dal nostro corrispondente si traduce in completa 
persuasione. Solo sono in esse a notare talune singolarità , che 
raccomandiamo alla tolleranza dei nostri lettori. 1l capitano ebe 
doveva ricondurre i rifugiati al mitissimo governo di Napoli non 
osava di rimettersi in mare senza una scorta (ciò ehe prova che 
i rifugiati ci andavano del migliore loro gusto) e quindi un no» 
stro vapore accompagnollo rimorchiandolo, Jl nostro governo 
non aveva motivo per credere qnei rifugiati compromessi nella 
loro patria benchè sapesse che ‘essi avevano pure addosso la 
gravissima colpa d'aver avuto iutenzione di recarsi a Roma per 
combattere per la libertà italiana; e 'l console di Toscana ri- 
chiese la grazia pe' suoi connazionali che fossero ricondotti a 
casa (fra’ tedeschi) dalla forza pubblica. 11 nostro governo vi si 
prestò, lauto più che guei toscani medesimi chiedevano con in 


sistenza quasi in via di favore che fosse loro condesso di fare 
& strada più breve per rimpatriare. Ma frammezzo a carabi- 
nieri? Oh! Jupiter 11! > 


STATA ESTERI 
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FRANCIA 
(Corrispondenza particolare dell Opinione) 
PARIGI, 18 giugno. Siamo in piena reazione : il timore)regna 
ovunque: chi grida e bestemmia è arrestato: Il governo si è 


negozianti. Questi son parati a tutto e disposti ad ogni sacri- 
ficio , purchè sia tolta la libertà alla montagna ed ai proletari 
di muovere un dito. Si trattò seriamente di nominar+ Luigi Na- 
poleone dittatore e di dichiarar tulta la Prancia in istatò di as- 
sedio. Non sarebbe difficile che avessero la baldanza di farlo. 


principalmente spaventa i capitalisti, sono i continui attacchi È 


dicono altamente, sfacciatàmente, Almeno dal 1815 al 1830 eb- 
bero 15 anni di pace e di quiete. Ora però i tempi son cangiati 
e nou basterebbero i cosacchi a pacificare la società, quando 
la guerra è in tutti gli animi. Le parole, onorèvoli pronunciate 
ieri l'altro da Vittor Hugo contro i vandali, che manomisero 
due tipografie, furono assai mal accolte dai signori del consiglio 
di stato, i quali sorridendo lo tacciano di idealismo. È un poeta 
© basta! Queste sono le ragioni della reazione. Ma i giornalisti 
vogliono dargli un attestato solenne di riconoscenza. 


PARIGI, 18 giugno. — La violenza usata dal governo contro 
i giornali socialisti, siccome illegale ed arbitraria, fu argomento 
d'animata discussione nella seduta d'oggi. 

lì generale Gourgard, colonnello della prima legione della 
guardia nazionale, dichiara che la sua legione non commise al- 
cun atto violento e non infranse alcun torchio, nè manomise le 
tipografie di cui si è parlato. Essa non fece che prestare ai com- 
missam di polizia il soccorso di cui la richiesero. 

Odilon Barrot conbrevi parole ma petulanti ed aggressive osservò 
che so lo stato d'assedio è una misura esorbitante, trovasi però 
nella costituzione, perchè la costituzione dovè prevedere il caso 
fn cui una minoranza insorgesse contro la legge. A queste parole 
fl signor Gambon rappresentante della montagna rispose: « Siete 
voi! » Il tumulto nacque ‘tremendo. Il sig. Gambon fu richia- 
mato all'ordine; ma invano. Le grida crebbero. -- « Avete voglia 
di ricominciare? ripetò Odilon Barrot. A cui lo stesso signor 
Gambon replicò: Siete yoi che avete violata la costituzione. Ei 
fu nuovamente chiamato all’ ordine. 

Il presidente del consiglio continuò dichiarando che la. mino- 
ranza non dee lagnarsi delle misure prese, essa che voleva im- 
porre i suoi capricci alla maggioranza; che non vi fu torchio 
spezzato e che la prima legione anzichè commettere atti vanda- 
lici si è sempre mostrata amica dell'ordine , 6 nelle fatali gior- 
nato di giugno ne diede solenne prova 

Il sig. Cremieux rispose: Noi risponderemo avanti i tribunali 
(romore). Solo fo profitto dell'occasione per osservare che noi 
non abbiamo legge che regoli i diritti della stampa sotto il re- 
gime dello stato d'assedio. Cinque 0 sel giornali furono sospesi. 
Ov'è la legge che autorizza questa sospensione ? lo non credo 
che il potere esecutivo abbia questo diritto (sussurri). Anzi, com- 
missari di polizia andareno negli uffizi di certi giornali , ed in- 
vitarono uflicialmente i redattori a nòn trattare certe quistioni. 
lo credo che non si avesse quel diritto, 

Il sig. Gambon salì la ringhiera per giustificarsi, ed invece 
espose esservi ora due parliti, l'uno ebe violò la costituzione, 
l’altro che la difese. Allora crebbero le grida, ed il presidente 
gli tolse la parola. 

Il sig. Gréyy ribadisce sulle ragioni di Crémieùx e presenta il 
seguente ordine del giorno motivato: + L'assemblea nazionale 
considerando che non v' ha legge, nemmanco pendente lo stato 
d'assedio, che autorizzi il governo a sopprimere i giornali, 
l invita a rientrare nella legalità e passa all’ ordine del giorno. 
Odilon Barrot osserva che lo stato d’ assedio non dee essere 
una parola insignificante, ma un mezzo, ondo resistere alla 
guerra contro la guerra. 

Cremieux ripete che I° assemblea dee badare bene alla riso- 
luzione che sta per prendere. Anco lo stato di assedio dee es- 
sere regolato dalla legge , mentre ora il governo scuote il giorgo 
diogni legge. 

La destra chiese l' ordine del giorno puro e semplice. Esso fu 
adottato villa maggioranza di 351 contro 154 voti. 

È l'8 di luglio prossimo che saranno convocati i collegi elet- 
torali per la nomina dei rappresentanti mancanti, i quali. ascen- 
dono a 35. Il dipartimento della Senna dee eleggerne undici. 
Vedremo quali nomi usciranno dall'urna. Lo stato d'assedio, 
l'intimidazione del governo influftanno nella scelta ma non 
tanto quanto alcuni lo :crettono ,‘e forse l'opposizione sarà ac- 
cresciuta d'alcuni confratelli, 

Intanto $ reazionari del consiglio di stato prendono di già a 
brigare per influire sulle elezioni. L'unione elettorale. comincia 
a raccomandare ai bene intenzionati di concertarsi, di confidare 
in lei, di von dividere i voti, onde impedire che i fautori del 
disordini siano chiamati alla rappresentanza nazionale. 

Credesi generalmente che i clubi non potranno essere .can- 
giati in comitati elettorali, come fu fatto sotto il regime mili- 
tare di Cavaignac. 11 governo è determinato a tenerli chiusi. È 
una nuova violazione della costituzione : è vero, ma non im- 
porta , la maggioranza lo assolve. 

La commissione incaricata di esaminare il progetto di legge 
sui clubi, ha nominato relatore il sig, D'Havrincourt. Il rap- 
porto è già preparato. Si assicura che il presidente delia com- 
missione , sig, Molé ed il relatore ebbero una conferenza col 
presidante del consiglio ed il ministro dell’ interno , per accor- 
darsi sulle disposizioni da prendersi. 

La maggioranza della commissione è di parere di sopprimere 
affatto i-clubi o di sospendere temporariamente il diritto delle 
riumoni politiche, 

Questa risoluzione empie di gaudio quel povero Constitution- 
nel, ancora tutto preso dalla paura per l'agitazione del 13 giugno, 
e Una delle principali misure volute dalia situazione, scrive esso, 


assicurato del sosteguo dei principi della banca e dei grandi | 


Viviamo in tempi meravigliosi, e tutto è possibile. Quello che ! 


slla proprietà, Essi vedrebbero volentieri i cosacchi a Parigi: lo I 


| 
| 


è la chiusura dei clubs. Non è la prima volta che noi espri- 
miamo su ciò la nostra opinione. È lunga pezza che noi abbiamo 
detto quel che pensiamo dei clubs. Essi sono le oMeine della 
guerra civile : è là che viene essa ordita e preparata. L’ uffizio 
forma naturalmente il quadro d'una società segreta. L* uditorio 
dfornisceril mezzo di reclutare i combaltenti per 1’ insurrezione. 
Noi non facciamo nemmanco parola delle detestabili influenze 
fsercitatevi sopra momini sviati dall'ignoranza , od irrttati dalla 
miseria delle specùlazioni ignobili e delle seroccherie che vi si 
celano solto. il pretesto di contribuzioni volontarie e di doni pa- 
triottici. Ci basta d'aver dimostrato, colla storia alla mano, cho 
i clubs furono sempre @d in tutti i paesi, una minaccia per la 
sicurezza pubblica, un pericolo per l'ordine sociale , una forza 
per la guerra civile ». ‘ È 

Dopo questa palidonia è facile indovinare quale sia l'intenzione 
del Constitutionnel. Sopprimete i clubs, interditeli e non sos- 
pendeteli soltanto, perchè in tal modo non fareste che consa- 
crare la loro legittimità. Quest è la logica del Constitutionne! ; 
a cui crediamo utile opporre queste osservazioni della Presse; 

« Lo stato d'assedio esiste; i giornali estremi .sono sospesi } 
le riunioni politiche sono soppresse ; cento mila uomini armati 


| sono pronti a disperdere qualanque tentativo d'assembramento 3 
la guerra continua che il partito socialista move al capitale e | 


un'immensa maggioranza non aspira che a votare tutte le leggi 
che il ministero le presenterà, e che avranno per effetto di 
dare stabilità al governo e sicurezza al paese, 

« L'esperienza sarà dunque decisiva: ora si vedrà quello che 
l'autorità avrà guadagnato a sopprimere la libertà. + 

Questa polemica piultosto vivace della Presse potrebbe nuo- 
corle, perchè il governo vuole che si curvi la fronte, si obbe- 
disca e non si discuta. 1 giornali ministeriali cercano appunto 
di farla uscire dal carreggiato, onde-facititare all'autorità il mezzo 
di sorpenderla. 

Rispondendo all’'Assemblee Nationale, la ‘Presse fa le seguenti 
obbiezioni 

* La guerra dichiarata alla repubblica romana dalla repubblica 
franceso era una guerra giusta, una guerra necessaria ? 

* Roma ci avea attaccati ? 

* Roma ci avea offesi ? 

« Roma, mutando forma di governo , avea mutàtò l'equilibrio 
europeo ? 

« Che bisogno avevamo noi d'andar a Roma? 

« Bisogna dungne che, in Francia, la libertà paghi sempre per 
gli errori del potere? » 

Il morbo che desola Patigi ha diminnito d'intensiîtà da alcuni 
giorni. Nella visita fatta ier l'altro dal presidente della repubblica 
nei priucipali ospedali, ebbe motivo d'aceorgersi dello zelo con 
cui i medici © gl'infermieri adempiono alle loro attribuzioni. In 
altestatò del suo compiacimento distribuì alcune decoraz oni della 
legion d'onore. 

Anche oggi furono falli nuovi arresti, 6 furono invece rilasciati 
altri detenuti. 1) procnrator generale chiese ‘all'assemblea l'auto- 
rizzazione di procedere contro Felice Pyat per uno soritto inso 
rito nel Siéele, nella Democratie Paciftque e nel Peuple. Non v 
ha dubbio che verrà accordata. La domanda del sig. Baroche non 
è che una semplice formalità. 

Contro la, destituzione. del sig. Poulliet protestarono i professori 
del Conservatorio delle arti e mestieri, a ciò Invitati dal signor 
Molowski. Quest'atto onorevole può avere an felice esito, i 

A Lione l'ordine è ristabilito. Furonvi proibiti i clubs, chiosi 
certi ridotti, ed interdetta la vendita dei giornali per le vie. I 
redattori del Peuple Souverain e del Repwdblicaiw furono arre< 
stati; ed i due giornali sospesi. 

INGHILTERRA 7 

LONDRA, 15 giugno, — La spedizione francese a Roma diede 
luogo alla camera dei ford a nuove interpellanze. 

MH conte Aberdeen domandò al governo quando avrebbe co- 
municati gli atti relativi all'invasione «di Roma fatto dai fran- 
cesi. Il marchese di Lansdhowne rispose che non poteva comu- 
nicarli per distesc; e avendo insistito ‘il conte Aberdeen a dire 
che voleva sapero come aveva ‘avuto Tuogi la spedizione fran- 
cese ed in qual modo il gabinetto britannico pareva averla ap- 
provata, o almeno non avesse manifestata Ja sua disapprova- 
zione, il conte Aberdeen, senza spiegarsi abbastanza esplicita- 
mente, espose che il governo non aveva creduto di mettere 
ostacoli a questa spedizione; che non voleva elevare a quest'ora 
una nuova quistione, considerarido fo stato della Francia; final- 
mente che a suo tempo verranao domandate. dello spiegazioni 
ai governi di Francia, d'Austria e di Napoli. 

Il marchese di Lansdowne, persistendo a tenersi sulle generali, 
disse cho non credeva opportuno di ‘approffittarsi detta buona 
intelligenza che correva tra l’Inghilterta e la Francia per susci- 
tare degl'impncci a quest'ultima. 

Lord Brougham, impaziente d'ogni moderazione, disse cho nen 
vedeva per qual molivo si osfinasse a tacere il motivo della 
spedizione francese di Civitavecchia. » La ragione, egli dice, 
deve essere stata quella di abattero il govorno di Mazzini, che 
non poteva consolidarsi, Se il governo francese può darne spie- 
gazione al presente, lo faccia prontamente che farà meglio, In 
quanto a Napoli, Spagna ed Austria, esse trovansi iu una posi- 
zione allatio diversa, e mon è ancor giunto il momento di chie- 
der loto delle spiegazioni. » 

1l marchese di Londonderry replicò l'argomento che a fronte 
dello stato in cui si trova attualmente la Francia, non convieno 
sollevare delle quistioni che potrebbero esercitare un'influenza 
sul puesè. « Noi non sappiamo ancora, egli dice, qual fosse, la 
scopo della spedizione; ciò che può fare il governo della regina 
in questo momento, si è di esprimere un'opinione iritorno all’o» 
rigine di questa spedizione. » 

In seguito il marchese di Lanstowne depose sul banco i do- 
cumenti richiesti. Lord Ellenbourong osservando chè essì sì ri- 
feriscono soltanto alla prima spedizione composta di sei mila 
uomini, che ora le cose hanno mutato d'aspetto, chieile se non 
vennero comunicate altre note dal governo francese, 

« L'idea primitiva, confinua egli, era una mediazione accet. 
tata, ma poichè il generale Oudinot è stato respinto, l'idea fu 
subito una modificazione, fu quindi spedita a Roma un'armata 
di 20 a 30,000 uomivi per impadronirsene colla forza, La poòsi- 
zione di quest'armata è ben differente, poichè sei mila uomini 
sbarcati a Civitavecchia erano venuli come amici, Questo can: 
giamento d'ideo del governo francese venne egli comunicato al 
gabinetto inglese. » , ; 

Il marchese di Lansdowne rispose che il governo della regina 
non aveva ricevute altre comunicazioni che quelle presentato 
al banco, 








AUSTRIA 

— « Le difficoltà, dice la Gazzetta d'Augusta, che ostano alla 
<enclusione della pace tra l’Austria è il Piemonte derivano dalla 
volontà che ha l’Austria di istituire un'unione doganale e commer- 
ciale per tulti gli stati italiani. Quest’unione,dice fo stesso fogiio, 
è così vantaggiosa all' italia che il Piemonte non può avere altra 
razione d'opporvisi che l'interesse della #rancia e dell’ Inghil- 
terra che ne verrebbe a soffrire. L'Austria in questa unione 
commerciale avrà soltanto a guadagnare, e dimostrerà nuova- 
mente come essa sia una possente guarentigia agl' interessi ger- 
snanici, » 

L'Austria, con questa pretesa, vucle sagrificata in una parola 
tulta l'Italia come lo era la Lombardia, e costringerla indiretta- 
musnte a prender parte nei suoi debiti, 


GERMANIA 

Nulla di più burlesco della guerra insorta fra due poteri rivali, 
ed ambidue disconosciuti fra:4a reggenza di Stoccatila ed il po- 
‘ere centrale di Francoforte, 

ll 15 giugno i ministri del potere centrale si convoearono per 
deliberare sopra una lettera seritta loro dal sig. Reigamnum, av- 
vocato assai noto a Francoforte e che era dalla reggenza di Stoc- 
carda incaricato di prendere possessione della cassa, delle carte 
e deuli archivi dell’antico Potere centrale, di sorvegliare gl’ im. 
piegati, di far loro prestar giuramento; in poche parole di preu- 
«lere la direzione di tutti gli affari a nome dei signori Raveaux, 
Vogt e compagnia. È inutilo dire qual fa la risposta del potere 
centrale. Pochi giorni sono i signori di Stoccarda aveano man- 
dato a Francoforto il signor Joseph, deputato sassone, per ordi- 
nare al generale Peucker di far ritirare immediatamente il suo 
corpo d’armata. Peucker rispose che mon sapeva chi essi fossero 
e che non riconosceva n doro autorità. 

Queste discordie, sebbene ridicole , non lasciano però di ag- 
gravar la situazione. La Germania non si pacificherà di Jeggieri. 
Le società segrele vi sono numerose , intriganti e ciecamente 
eutusiaste, L'esaltazione de’ patrioti tedeschi è nota a tutti. 

Fra le altre associazioni che vi pullularono dopo la rivoluzione, 
merita special considerazione quella detta Società di marzo, così 
chiamata in onore del mese in cui scoppiò la rivoluzione. Essa 
dividesi in comitati speciali, i cui aderenti sommano a 120,000 
uomini, diretti da un comitato centrale che risiede è Franco- 
forte. Questo comitato appartiene interamente all'estrema sinistra 
«lella costituente: ha per presidente Frobel, compagno dell’ in- 
felice Roberto Blum ; per vicepresidente Raveaux, e Simon di 
T.everi per segretario. Questi nomi sono molto significanti, tut- 
tavia v' ha un’ altra frazione esagerata che gitta il sospelto sulle 
loro intenzioni, che dubita della sincerità delle loro dottrine de- 
mocratiche , e vaol operare da sè, senza dipendere dal comitato 
centrale, Questi interpellò non ha guari tutte Je Società di marza 
sulle proyvisioni che aveano qualora si dovesse ricorrere alle 
armi, qual appoggio potevano sperare nella guardia nazionale e 
nell'esercito, e di quanti uomini potevano disporre, Oltre a ciò 
furono sparsi a profusione i proclami al popolo ed alle truppe, 
invitandoli a resistere ai tentativi di repressione e di riazione, 
e di aiutarsi. La riunione del Donnesberg a Francoforte nel suo 
indirizzo alle popolazioni serivea : + Aiutatevi col ferro, e se non 
no avele niutatevi come potete, ma aiutatevi! » In queste società 
‘si maschear o coll'umore della patria le idee demagogiche e sov- 
vertitrici, I sinceri patrioti e (autori dell'unità germanica ne sono 
giustamente spaventati. ; 

Le notizie del campo della guerra nel palatinato 0 nol badeso 
sono contraddittorie, secondo che sono date da' giornali repub- 
blicani o dagli altri. Alle novelle date ieri aggiungiamo i se- 
guenti particolari foruiticì da' giornali tedeschi ed elvetici: 

Il 15 ebbero luogo scontri serii intorno wi quali i bullet- 
tini del governo provvisorio di Karlsruhe dicono che il combat- 
timento cominciò contemporaneamente (alle 10 a. m.) in quattro 
punti. I nemici assalirono sulla destra del Reno a Ladenburg ; 
Keferthal, e Weinheim, ma furono respinti ed inseguiti oltre ai 
confini verso Virnheim.® Keferthal e tLadenburg fu'ono presi 
d'assalto. ]l colonnello polacco Tolian, che comandava i ba- 
desi a Refertbal , fu] gravemente ferito, A Ladenburg rimaso 
morto il colonnello badeso (granduchista ) Roggenbach sulla 
sinistra del Reno. 1 prussiani si avanzarono contro Mannheim, 
ana vennero respinti, dopo un combattimento che durò sino alle 
10 della sera. La Gazzetta di Karlsruhe parla inoltre di un 
combattimento succeduto il 16 dietro Ladenburg, in cui gli as- 
siuni, dopo ostinata resistenza, furono volti in fuga, e dai ba- 
desi inseguiti per più ore. 

Si osserva però che questo sono le notizie date dal giornali 
balesi. All'incontro lettere da Mannheim parlano del cannoneg- 
siamento subito da quella città per parte dei prussiani e di in- 
cendii da esso prodotti: la Gazzetta di Karlsruhe afferma sapere 
cho i prussiani i quali avevano occupato Ludwigshafen ne furono 
scacciati e doveltero ssombrare anche jtulta la Franconia , riti- 
raniiosi al di là di Worms. 

Circa al Palatinato, la gazzetta stessa di Rarlsrube confessa 

che i. prussiani hanno arcupato Kaiserslautern, pare, senza tro- 
var resistenza, Stando alla medesima, i prossiani non avrebbero 
potuto inoltrarsi più perchè il generale Sznayde aveva preso 
ne' monti una posizione tale da sfidare ogni assalto. Ma lettere 
private recano all’ incontro che l’armata palatinatese, all'avanzarsi 
«le’ prussiani, sì è dispersa, ed i prussiadi furono dal popolo di 
campagna ricevuti con grande giubilo. 
Una lettera di Karlsruhe del 16 annuncia che i membri del go- 
verno provvisorio del Palatinato, fuggendo, erano già arrivati în 
quella città, e che vi sì temeva che i prussiani passassero il 
Reno presso Ròniglingen. 

Una lettera da Mannheim del 16 giugno smentisce la notizia 
data dalla gazzetta di Karlsruhe della ritirata de’ prussiani da 
sotto quella città; questa essendo ancora în quel giorno bom- 
bardata. Questa lettera conferma che la dogana a Ludwigshafen 
anilò' in ceneri con tutte Je merci che vi erano. 

Altre relazioni di lettere e di viaggiatori giunti în Isvizzera , 
recano: Il 15 i prussiani entrarono in Lodwigshafen : gli insor- 
uenti che vi erano ritiraronsi a Mannheim, e ruppero il ponte, 
Da Mannheim si incominciò a bombardare Ludwigshafen : invano 
j prussiani mandarono parlamentari per far cessare il fuoco. La 
sera del 15 giunse ai prussiani l'artiglieria; intimarono di nuovo 
Ja cessazione del bombardamento ; ma l' intimazione essendo 
riuscita vana, incominciarono essi pure a bombardareMannheim, 
Ja quale fu presa il 16. L'assalto sulla destra del Reno (a La- 
denburg, Keferthalen) ron mirava che a tenere occupati i ba- 





badesi per impedire loro d' entrare nel Palatinato. Si annuncia 
inoltre che una parte delle truppe palalinatesi sonosi ritirate a 
Karlsruhe. Il dott. Zitz, Fenner di Fenneberg, ed Heînzen 'sa- 
rebbero già arrivati a Basilea. Si crede chie anche Germetsheim 
sia già stato occupato dai prussiani; ma ciò merita ‘conferma. 
Dicesi che Struve sia a Strasborgo. Un supplimento della Gar 


setta di Karlsruhe annuncia l inmoltrarsi dei prussiani sino a 


Spir. Esso parla di un nuovo enmbatlimento succedato Îl 16 
presso Grossaclsen e Schosseim , nel quale i badesi sarebbersi 
impadroniti di due ca anoni e molti cavatti mecklembarghesi. 

A Magonza giunse il 13 un individuo arrestato dalla commis- 
sione d’ inchiesta d’ Ingelheim-le-Bxs, e sospetto d’essere l'au- 
tore dell’ attentato di uccisione contro .il principe di Prussia 
Egli chiamasi Adam Schneider, di 26 anni figlio di un sarto 
d'ingelheim-le-Bas. Fu trovato in casa sta im fucile scaricato e 
nella cui canna entrava perfettamente da palla rimasta nelle ve- 
stimenta del postiglione. 


to ii, 
STATI ITALTANI 





STATI ROMANI) 0 
(Corrispondenza particolare dell'@pinione) 

Villa Maffei presso Roma, 17 giugno. 11 generale in capo, 
che aveva trasportato il suo Quartier generale alla Villa Pantfili, 
l'ha lasciata tosto.che ebbe indirizzata ai poteri costituiti in Roma 
il proclama ben noto del 12. Se la peste non s'ingenera nel 
campo francese coi calori eccessivi che qui bruciano ed il sci- 
rocco che soffia, sarà on prodigio di Dio. 

Sapete che Garibaldi, Masi, Melara è Galletti Non cessano di 
fare sortite dalla porta S. Pancrazio. Combattimenti alla baionetta 
succedono ordinariamente a'una corta facilata. Da tutte queste 
sanguinose mischie resta sempre sul terreno un grande numero 
di cadaveri sì francesi che italiani s Î quali male sepolti appe- 
stano l’ aria col loro putridume, 

La Villa Pamfili, tutta coperta di sangue , è inabitabile a ca- 
gione del fetore. JI generale in capo nun v' ha potuto fare lungo 
soggiorno. I soldati sono malcontentissimi. Nulla si risparmia pel 
loro hen essere materiale. Hanno caffè al mattino, doppia ra- 
zione di vino e 25 centesimi di sopra paga, ciò che loro con- 
sente di procurarsi liquori. Ma tatto questo non impedisce che 
il sole li bruci , e ’l scirocco li soffochi, Ei vorrebbero marciare 
all'assalto e finirla una buona volta, perefiè, estranei a tutto 
quanto sa di politico, non vedono nella questione romana che 
una faccend da' onor nazionale. 

Il generale in capo però che sa quanto succède all’ assemblea 
legislativa a Parigi non è senza grave inquietudine. Non sa che 
fire; e mentre sta esitando , il soldato solire. — V' ebbe luogo 
l’alle’ ieri una rivolta. Si va fino a dire ché un colpo di fuoco 
sia stato tirato su Oadinot. Io non posso veramente assicurarvi 
ciò ; ma quanto posso accertarvi è che venne chiamato davanti 
ad un consiglio di guerra tutto il personale di una batteria di 
arliglieria, ufficiali e cannonieri. La cosa diventa ogni dì più 
complicata. Senza i continvi rinforzi, che arrivano di Francia Pa; 
romani escirebbero certamente vincitori di questa orribile lotta. 
Ma quelli che cadono dal lato degli assediati non sono rimpiaz- 
zati, mentre dal lato degli assedianti non succede così: ogni 
giorno arrivano truppe fresche. 

Le file di Garbialdi si vanno diradando di giorno în giorno. 
1 altro ieri la sua legione venne avvolta fn ana imboscata, dove 
fu cribrata dallo schiopettare continuo del 68.0 di linca. Si è 
detto che Garibaldi fosse rimasto prigioniero , e financo morto : 
io posso accertarvi che non sono che voci fatte spargere ad arte 
«lai francesi , i quali lo paventano come un demone. Ei dicono 
che nulla ha del generale e del soldato; perchè attacca nou 
sempre coll'ordine della tattica comune e fa seneralmente tirare 
alle gambe del nemico. Tre breccie sono slale fpraticate, ma 
esse non si prestano ancora per un’ assallo, perchè v'hanno po- 
sizioni forti che le dominano e che bisogna prima demolire per 
impedire i soldati d’ essere decimati dalla facilata che viene da 
esse. Tutta la notte abbiam visto un continuo getto «li bombe, È 
uno scambio incessante, perchè anche dal loro canto i romani 
non lasciano di mandarne in numero grandissimo. Il bombarda- 
mento dura ancora al momento in che scrivo. Sono lo 10 del 
mattino. 

P. S. Il generale ricevette notizie sugli'avvenimenti di Parigi. 
Eccolo soddisfatto. Ora si determinò per un assalto generale. 

— Leggiamo nel Monitore Romano del 15: 

* Le palle e le bombe francesi ‘non sono lanciate a caso, Si 
sarebbe creduto che Oudinot, così tenero della santità dell'eterna 
Roma, avrebbe comandato ai suoì puntatori di risparmiare i 
luoghi più insigni, o almeno le ambulanze su cui sventola Ja 
bandiera nera, rispettata dai barbari stessi per quel sentimento 
d’'umanità che rende sacro il ferito allo stesso nemico. 

* Nulla di tutto questo. Molte bombe caddero sul palazzo 
Farnese, su quello dell'assemblea, presso alla fontana di piazza 
Navona; molte rombano sull'ospedale di S. Spirito e della Tri- 
pità dei Pellegrini; aleune si lanciano evidentemente verso Monte 
Cavallo, dove sorgono 1 capi d'opera di Fidia e di Prassitele, 
dove è il palazzo del papa, or santificato dal sangue dei nostri 
feriti. Il Campidoglio è fatto segno speciale ai colpi di questi 
nuovi vandali; nè certo Fresteranno lungamente iltese le vene- 
rande reliquie del foro antico. » 

— La Pallade dello stesso giorno reca: 

* L'altra sera, circa la mezzanotte, 5 bombe furono dirette al 
Campidoglio e una scoppiò quasi dinanzi alla porta della pina- 
coteria, Stamane parecchie altre sono state lanciate nella stessa 
direzione; ma fortunatamente niuna di esse ha fin qui prodotto 
danno notabile, » è 

— ll Monitore scrive: 1 francesi fanno d' intorno una guerra 
degna dei barbari galli loro antenati. Così la civiltà che ha cam- 
biato tante cose , ha tolto tante disparità, ha assimipato fra | 
popoli tanti diritti e tanti doveri; la civiltà , quest’ idolo a cui 
nessuna nazione ha bruciato più incenso della Francia non ré- 
sta un vano nome dinanzi alla guerra. Ecco là quei secolari 
monumenti che tulte le nazioni visitano con rispetto e che il 
generale francese dichiara santi e inviolabili — ora le palle , le 
granate, le bombe francesi da più giorni li minacciano , li per- 
cuotono, li ruinano. Ed ora, mentre questo sogue a Roma, gli 
oratori di tarigi declameranno contro i repubblicani «di Roma, 
e li caluunicranno cone responsabili dell'onta e del danno. 
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Una delle più belle fontane di Roma'è li 4equa Paola presso 
a Porta S. Pancrazio. Questa ricca fontana sgorga abbonilante, 
e forma un’ampio bacino presso S. Pietro in Montorio. Ebbene. 
I francesi guastano d’ acquedotto, divertono la ricca polla , e sa 
il cielo con quanta fatica e con Quante spese sarà riparata la grave 
ruina. Fosse questa una misura strategica, fosse un mezzo por 
togliere l'acqua alla popolazione e vincerla colla sete, vorremmo 
perdonarlo, Ma ognun sa che per questo non morremo di sete, 
finche il Tevere scorre fra noi, e zampillano in tutti i quartieri 
dli Roma le ricche vene, che bastavano ad un milione e più 
d'abitanti. Fa dunque un inutile guasto, e una nera barbarie. 

1 nostri corrieri s'arrestano, le lettere si aprono, i groppi si 
manomettono. Che in una città assediata, si cerchi a prevenire 
con ciò un tradimento, s'intende: ma Questa non è.che ub'inu- 
tile vessazione, un gratuito vandalisme del generale Oudinot, 
una nuova fronda aggiunta alla gloriesa corona che ‘è venuto a 
cogliere sotto le mura di Roma, 

— Le trasteverine, che hanno dovuto lasciar te proprie case 
pel bombardamento francese, abitano i palazzi Doria e Borghese 
Molte bombe caddero sul palazzo Farnese, su quelle dell'assem- 
blea, presso alla fontana di piazza Navona. 

— L'Avvenire di Firenze ha la seguente corrispondenza del 16: 

* Ti scrivo alla poco gradevole sinfonia delle bombe, che 
conlinua non interrotta da 4 giorni, Nulla di particolare ed in- 
teressante , tranne la conforma dell’eroico coraggio e costanza 
dei militari , e del popolo romano. il cannone tuona, e la 
guerra si fa agli edifizii monumentali di Roma , ® mentre ua 
Bonaparte descrisse l'indegno sacco di Roma ‘dato dal conne- 
stabile di Borbone , che ci veniva pure dalla Senna, un Bona- 
parte stà preparando uguale tragedia; della quale sarà il pro- 
tagonista. Un Bonaparte donava. alla Pinacoteca © musei di 
Francia i nostri capi d'opera di Raffaello e di Michelangelo, un 
Bonaparte li fa distruggere da Judinot. 

« V'è chi ha con meravigliosa freddezza osservato che sono 
state tirate da 1440 cannonate al giorno, e così in undici giorni 
sarebbero state 15840. 1 punti che più molestano i francesi sono 
Îl Trastevere perchè loro prossimo, e per esacerbare quella po- 
polazione che oggi si mostra più energica. Oudinot ha poca po- 
litica, nè conosce il carattere dei trasteverini che quanto mag- 
giormente sono molestati., altrettanto divengono fieri e terri- 
bili. Inoltre dirigono le bembe verso il palazzo della cancelleria 
perchè sanno che colà v'è la sede dell’assemblea. Pare che non 
l'abbiano mai colpito con gravi conseguenze. Si diceva ieri sera 
che l'assemblea si fosse riunita in castello. 

— Per essere in maggiore prossimità al punto più attaccato, 
l'ufficio della Commissîone delle Barricate è trasportato dal pa- 
lazzo Borromeo al palazzo Farnese. In questo palazzo è pure 
stabilita una fucina per accomodare gratis i fucili del popolo. 
Basta per questo che il proprietario del fucile da riparare si 
presenti con un biglietto del deputato o del capo-popolo del 
rispettivo rione. Mano mano che crescerà il lavoro, si actolte- 
ranno nella fucina gli operai che si offriranno. 

— Il Corriere Mercantile nelle recentissimo reca : 

* L'unico dato certo si è che dalle officiali relazioni del Mo- 
nitore in data 16 corrente rimangono eliminate le vaghe voci 
di vittoria strepitosa sparse a caso dai giornali male informali - 
come se volessero crescere il dolore del popolo con lusinghe 
tosto dissipate. Abbiamo sott'occhio lettera da Civitavecchia 19, 
nella quale si afferma che a tulto quel giorno si erano lanciate 
in Roma circa 250 bombe ; che si voleva aumentare il numero 
dei mortai e usare dell'odioso mezzo in tutta la sua forza il 21; 
che le artiglierie d'assedio tracvano continuamente, si rispon- 
deva dalle mura e l'orribile rombo udivasi dal mare sopra Fiu- 
micino. » 

— Scrivono anche da Civitavecchia sotto data del 19 alla 
Gazzetta di Genova : 

* Dopo il fatto d'armi del giorno 14 non yi furono combatti- 
menti di grande importanza. I francesi hanno aveto sinora 1200 
uomini fuori di servizio , dei quali 000 feriti sono stati traspor- 
tati in Francia e 150 sono in Civitavecchia. 

* La perdita dei romani si calcola maggiore. 1 francesi ora 
dominano dalla villa Pamfili , sino a ponte Molle e monte Pa- 
riolo. Colla loro cavalleria cominciano ad intercettare delle vet- 
tovaglie che entrano in Roma. 

« Due breccie aperte dai francesi sono quasi praticabili. » 

U Censore riferisce: 

— Dal vapore Commercio di Bastia giunto questa mane da 
Civitavecchia, sappiamo che la lotta continua sempre sunguino- 
sissima a Roma, e non traspira nulla a Civitavecchia , atteso 
l'estremo rigore di quel governo francese. — Nessun viaggiatore 
può sbarcare, ed è tolla la benchè menoma corrispondenza col 
campo. — Il vapore passando per Fiumicino, vide la città etorna 
avvolta fa un nembo di fumo. — I viaggiatori fattisi sul ponte 
per osservare furono minacciati dai francesi con due pezzi di 
artiglieria. — I commenti al leltore. 

— La Gazzetta Piemontese ha la seguente corrispondenza tutto 
impregnata di sensi d'ammirazione per la nobile Francia. 

CIVITAVECCHIA, 19 giugno. Da una corrispondenza il go- 
verno riceve quanto segue: Ora approfitto del vaporo +1 Com- 
mercio di Bastia per inviare qui accluso un ordine del giorno 
dell'esercito francese all'assedio di Roma. Ieri l'altro il tenetite 
De Bruno del R. vapore Authyon, essendosi recato al campo 
con permesso ottenutogli dal comandante della Piazza, è stato 
colà ben accolto dal generale Oudinot, ha visitato tutte le ope- 
razioni di approccio e le batterie di assedio , colle quali già i 
frincesi hanno aperie le breccie, da cui potrebbero passare di- 
visioni di fronte (!!); ma il generale Oudinot temporeggia ancora 
a dare l'assalto, forse colla speranza che i romani finalmente si 
convertano alla ragione (!!!), e desistano da una inutile resi- 
stenza; © forse gli ultimi avvenimenti di Parigi ne produrranno 
l’effetto. 

Qui giungono ogni di carichi di viveri per l’armata frintise 
e, l'altrieri, sono pur anche arrivati 150 artiglieri, 40 cavalli, 
e circa 100 uomini de'residui di reggimenti che sono subito 
partili pel campo. 


Ordine del giorno. 

* Già l'esercito venne informato che da più di 15 giorni il 
monte Mario ed il ponte Molle seno caduti in nestro potere, 
la qual cosa dà alle nostre comunicazioni sulle due sponde del 
Tevere una grande importanza. 

* L'inimico ebbe ier l'altro la temerità di contrastarcene l’oc- 
cugazione : a tale effetto tentò una sortit dalla piazzo, stabili 
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sulle alture del monte Pariolo vari pezzi d’arliglieria, e si di- 
resse pure sul puale Molle. 

# Il génerale di divisione Guesvillers, colla brigata Sauvao, 
composta del 13.0 di linea e del 12,0 leggiero, si portò energica- 
mente intorno al nemico, lo fece caricare alla baionetta e lo 
respinse quasi sui pezzi. 

« Sei ufiziali, fra cui un aiut:inte di campo del genera’e in 
capo dell’armata romana, 40 fra sott’uffieiali e soldati furono 
fatii prigionieri; rimasero quasi 100 morti sul campo di bat- 
taglia. 

« Nella notte del 16 al 17 it generale Gueswilliers risoluto di 
sloggiare intieramente il nemico, circondò tutte ie alture del 
monte Pariolo , ma esse venivano abbandonate , e alcuni uo- 
mini soltanto vi furono sorpresi. 

« Le nostre truppe allora si diressero senza alcuna resistenza 
fin sotto le mura della villa Borghese , in cui î soldati romani 
si erano rifugiati, 

« Questo fatto d'arme , che ci lascia tutta la libertà d'azione 
sull’alto Teyere , onora le truppe che vi hanno preso parte, e 
concorre mirabilmente all'esito felice di una campagna già sì 
gloriosa. 

« Villa Santacci , il 17 giugno 1849. 

s Il gencrale in capo OupinoT DI REGGIO. + 
TOSCANA 

FIRENZE, 18 giugno. Il Monitore Toscano dice inferma, ben- 
chè non gravemente la gran duchessa, sicchè Leopoldo tarderà 
sicun poco il suo ritorno in Toscana. 

— Riferiamo come curiosità politica la seguente circolare di- 
retta dal ministero dell'interno alle autorità governative. 

Signore 

Ln bestemmia che va tuttogiorno pubblieamente dilatandosi a 
segno «a divenire vizio abituale come negli adulti, così nei fan- 
ciuMi delle classi specialmente più povere della società, è tale 
una manifesta e costante offesa alla pubblica morale, da impe 
gnare il governo a ripararvi con ogni possibile mezzo. 

È a questo effetto che il dipartimento richiamando la speciale 
attenzione di V. S. illustrissima sull'accennato sempre crescente 
scandaloso abuso, la invita a provvedere con tutta sollecitudine 
a che gli ordini più volte circolati in proposito alle politiche au- 
Jorità sieno in quanto riguarda cotesto governativo comparti- 
mento scrupolosamente osservati, Fratlanto ece 

— 1 lettori si rammentano che il general d'Aspre pose una 
rontribuzione di guerra di 400,000 fiorini sulla cità di Livorno, 
e che pretese che questa gli venisse offerta dalla comunità come 
una ricompensa per aver liberato Livorno dall’ anarchia. Quel 
municipio iu vista forse di risparmiar danaro acconsentì , e la 
somma fu rimessa al gengrale austriaco. Ora l'imperator d'Au- 
stia ordinò che questi 400,000 fiorini venissero passati al tesoro 
granducale. « E ciò anche nel concetto, dice il Monitore 7o- 
scano, che nell'attuale ristrettezza della finanza tal somma le 
faciliti il mezzo di concorrere alle spese straordinarie alle quali 
potesse dar luogo la presenza del corpo di truppe imperiali ye- 
nuto in Toscana per viemmeglio e più generalmente consolidare 
l'ordine pubblico, e garantirge la conservaziono in mezzo alle 
attuali commozioni di una parte dell'Italia centrale » 

Leggesi nel .onitore ; 

* La magistratura civica di Firenze ha con sua deliberazione 
dlel 12 corrente stabilito che le feste profane, con cui era solita 
celebrare la solennità del santo protettore di questa capitale 
siano dilazionate al nén lontano momento in cui la popolazione 
toscana esulterà pel ritorno del suo amato principe, 
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Precniamo PER LA saLute DI Canto ALpento! 

Una circolare del ministro per gli affari ecclesia- 
stici raccomanda ai vescovi di fare pubbliche preci 
per la preziosa salute di Carlo Alberto, Il ministro ha 
invero fatto benissimo, perchè i nostri vescovi ave- 
vano molto bisogno di raccomandazioni per pregare 
pel Primo Martire dell’ italiana indipendenza e pel 
fondatore delle nostre libertà. Ma non così, ne siam 
certo, n’ aveapo bisogno le popolazioni. Noi teniamo 
per fermo che quando giunga la circolare ministeriale, 
in ogni angolo del Piemonte si sarà già data questa 
dimostrazione di cuore profondissimo e di riconoscenza 
a quel generoso Re. Giudichiamolo da Torino. Chi ha 
visto per.ben due volte (si al triduo della libera 
stampa che a quello della guardia nazionale ) | am- 
piissima chiesa di S. Filippo rigurgitante di cittadini, 
può dire se la nostra persuasione tocca dell' esagerato. 
Oh! così questi tratti di amor figliale possano essere 
presto noti a quell'iusigne Esule, e riconfortartò pei 
suoi patimenti! VIVA CARLO ALBERTO! 

— Anche gl'israeliti si convocarono oggi nel loro oratorio 
maggiore ande implorare dal Sommo Datore d'ogni bene che 
ridoni la salu'e a Colui che died» al Piemonte la libertà ed essi 
convitò pel primo al banchetto sociale. Tutta la comunione isra- 
elitica ed i milici israeliti della guardia nazionale in uniforme 
vi assistevano. Possano i voli unanimi di tutto un popolo essere 


e auditi, e possa Canto ALBERTO vedero compiuta | opera di 
rigenerazione italica da lui iniziata ! 


— Sona otto, non cinque, gli organi della libera stampa, che 
hanno risposto al fratellevole invito della Gazzetta del Popola 
per la preghiera a Dio per la salute di Canto ALseno, 

(Corrispondenza particolare delt'Opinione) 
Mondorì, 21 giu no 1849, 

AI primo annunzio della malattia dell'Eroe d'Italia, la milizia 
cittadina di Moniovi decretava tosto un solenne triduo endo 
implorare dal Dio delle misericordie ia pronta guarigione. 

— Leggiamo nella Gazzetta; 

Allorchè il colera si fece più minaccioso in Francia , il go- 


verno non tardò a sollecitare sì nella capitate che nelle provin- | 


giè i preparativi per rendere meno disastreso cotale flagello 
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quando la sventura fo portasse in queste contrade : ogni cosa è 
ormai iv pronto , & quando pure tale disgrazia scendesse sopra 


questo puese non ti troverebbe improvveduti al riparo, 


ALESSANDBIA, 21 giugno, Leggiamo nell'Avvenire: 

« Nella notte di domenica al lunedì varie pattuglie civiche 
periustrarono la città perchè si temeva fossero fitti ibsulti agli 
austriaci che eredevasi lasciassero nella notte la città. Nulla ac- 
eidde: Îl timore era certamente seme dei. cattivi. Gli alessan- 
drini credettero di non curarsi della’ partenza degli austriaci 
come non si proslituirono mai dinanzi ad essi. Altro sono le ra- 
gioni di guerra, altro Je ragioni di civiltà e di educazione. 

— Lunedì alle tre. pomeridiane sortirono definitivamente di 
ciltà gli austriaci: verso le quattro lasciarono anche da cittadella 
ottenendo gli onori militari da un battaglione del 5. reggimento 
schierato appositamente su quella piazza. Ivi pure trovavasi il 
generale be Sonnaz ed il Degenfeld, che in un calesse da posta 
alle cinque ore raggiungeva in Valenza il piccolo esercito au- 
striaco. 

Nessuno più yedesi per città. Ne rimangono solo 120 amma- 
lati con 10 per infermieri e due interpreti. 

— Martedì alle 5 12 del mattino gli ‘artiglieri civici fecero il 
loro primo esercizio a fuoco. Alcuni vecchi soldati artiglieri ne 
ammirarono la destrezza nel maneggiare 11 cannone. 

— leri mattina giunse una compagnia del decimo reggimento 
che trovavasi al campo Maurizio, stanca e sfinita dal viaggio 
avendo fatto in due giorni 45 miglia piemontesi. Fece una breve 
fermata sulla piazza,.e quindi riparti per Pozzuolo onde poriarsi 
a Genova. ‘ 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

BOTTANNE, 17 giugno. Ma dunque siamo proprio servi degli 
Austriaci? Essi sono i padroni che possano disporre a piacimento 
delle nostre vite? Per Dio! gridate alto, perchè codesto nostro 
governo di temperamento così linfatico faceta il suo «dovere con- 
tro questi manigoldi. Pensate. leri dopo. mezzo giorno s' è di- 
staccato da Mezzana Corti un pichetto di quattro soldati con un 
caporale ; ha passato il Po al porto di Bastida e recatosi alla 
terra di Bastida Pencarane arrestò su duo piedi certo povero 
Barca, venditore di vino al minuto e seco lo tradusse in ca- 
serma, }l nostro imbecille sindaco non seppe nemmanco prote. 
stare. Ora si assicura che l' arrestato sarà fatto passare ad nn 
consiglio di guerra. Immnginate che ne va ad essere. E quale è 
il suo delitto ? Giudicate. Giorni sono egli trovandosi a Mezzana 
Corti a vender vino a quel quartiere invitò | tedeschi a casa, 
dicendo che ve n' aveva del buono, Giovedì avvenne che un di 
loro disertò dal campo, passando appunto il Po. Se ne incolpò 
appunto il Barca ; dicendo che colla lusinga del vino mirava ap- 
punto a corrompere i lora soldati. Quindi l'arresto; quindi verrà 
il giudizio. Giustizia di Dio! siamo dunque caduti così al basso ; 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 
BERGAMO, 14 giugno. — Nemmanco la Madonna può andar 
fmmone dalle mani dei nostri cari padroni. Figurati, sotto pre- 


.testo che la popolazione s'è opposta all'arresto di qualche di- 


sertore, quel comune è dichiarato in istato d’assedio. Vi fu 
mandato un buon nomero di truppa con quattro pezzi di can- 
none per tenerlo savio: Masil vero scopo è che, poichè comiu- 
ciano a mancars i sold è d ricchi attrezzi nelle case dei citta- 
dini, chè due anni continui di ladroneccio debbono bene avere 
spogliato, loro giova manomettere gli ori o gli argenti che fanno 
tanto ricco quel santuario. Qualche giorno adunque sentiremo 
che questi benedetti da Pio IX hanno spogliato quelle sacre 
mura delle migliaia di voti preziosi che vi pendono, quella mi - 
unifica nicchia e quel splendido altare di tutti i reliquari e di 
tutti gli arredi, Così anche Ja Vergine Maria potrà vedere quanto 
fa questa brava gente in casa sua, 

Qui «da più giorni si sento il cannone nella direzione del TI- 
rolo. Moltissime truppe sono partite per Voralberg. Sicchò lo 
guernizioni delle nostre citlà ora si. sono ridotte a pochissimo. 
Qui vha un mille e dugent'uomini con una trentina di cannoni; 
a Milano non sono più di tre mila; a Lecco e Como non sv 
corto il numero, ma so che appena si conta qualche centinaio. 
E frattanto i disertori italiani, ungheresi e tirolesi abbondano 


vuni dì più, Val Brembiana, Valcamonica e Clusone ne rigur- 
gitano, 


( Corrispondenza particolare dell' Opinione) 


PADOVA, 16 giugno. — 11 29 dello scorso maggio Radetzky 
passava per questa ngstra città recandosi a Malghera. I soldati 
uridarono Viva Radetzky! il popolo rispose con alcrivi fischi 
sonori. 

Un decreto del feld proibì i veladoni (tuniche) di velluto fu- 
derali di rosso, come usavasi lo scorso auno. 

E vedi ancora altre prove «delle meschine paure dei nostri 
dominatori: Per la processione del Corpus Domini si mettevano 
le tende per le vie ove duveva passare. Un ordine del coman- 
dante militare le feco tirar giù. Altr'ordino del 19 proibi la so- 
lenne processione che, come sai, fummo sempre usi a far il dl 
del sonto, Venne permesso ai preti ed alle confraternite di an- 
dare a dir gli.uffizi.nella.chiesa a questo consacratà, ma pur- 
chè gl'individui vi si réedssero separatamente e non in corpo. 
Ancora un'altro dello stesso giorno proibiva la solita fiera. Il di 
appresso però usciva sulbito un contr'ordive. S'erano accorti che 
consimili esorbitanze diventano ridicole. Però potevano rispar- 
miaro siffatta concessione, perchè nelle presenti condizioni nes- 
souo aveva ‘volontà di. fare buona fiera. Infatti non si fecero 
affari di sorta all'infuori di qualche vendita di cavalli da lavoro, 
Nessun mercante forestiero comparve. 

Qui i tedeschi vanno sparzendo la voce che Venezia tratti 
per capitolare, Nulla di più falso. Fatto è che ogni dì si ode 
ancora il cannone, e qui arrivano sempre feriti, 

L'amico dottore B, S. scrive dall'invitta Venezia che colà non 
si dubita del soccorso ungherese, che vennero recentemente in- 
trodotto grani provvisioni di viveri ‘e non vi si diffetta che di 
legna. Il huon umore regna come sempre. La carla patriottica, 
che arrivò qualche giorno a perdere fino il-50 per 100, ora si 
cambia in contante col solo ribasso del 16 per 100. 

Nella Gazzetta di Fenezia si legge una lettera di Rossuth a 
Mania, in cui si duele non poter accorrere presto, come aveva 
promesso, in soccorso di Venpzia, ma assicura nel medesimo 
tempo che tulto farà, per quanto è in lui, per darle mano nel 
più breve spazio. Frattanto le granda in dono la summa di due 


ni lioni di fiorini, 





NOTIZIE DEL MATTINO 





Viva ancora la Guardia Nazionale! Stamane conchiudeva i 
triduo della sua prece pubblica per la salute di Carro ALBERTO, 
assistendovi in numero grandissimo. 


—— '—-_—rro_———_—— 

Ancona bloccata dal lato del mare, bombardata da terra, pre- 
sidiata da poche truppe, forte goto del valore dei suoi abitanti, 
Dopo venticinque GIORNI della più vigorosa resistenza, venne 
a capitolazione col tedesco, che in forza delle baionette e delle 
bombe va a rimettere sul trono il prete-re. La capitolazione 
stessa porta l'impronta della prodezza di quei generosi italiavi, 
Certo però che il ristauratore di papa Pio IX la rispetterà come 
quella di Bologna. Ecco quanto reca in proposito la Gazzetta di 
Milano : 

« MILANO, 21 giugno. — Un corriere partito fl 19 corrente 
dal quartier generale del tenente-maresciallo conte Wimpffen a 
Colle Ameno, dinanzi ad Ancona, è pervenuto questa mattina a 
a S. E. il feld-maresciallo conte Radetzky, recando quanto 
segue ; 

é Il bombardamento generale della piazza di Ancona, il 16 a 
sera e la mattina del 17, mentre anche durunte Ja notte, 
quando a quando erano lanciate bombe nella città, ebbe per 
conseguenza che fosse accettata l' intimazione «di resa fatta dal 
sunnominato tenente maresciallo comandante il corpo d'opera- 
zione, ed in conformità ieri sera, 18, veniva conchiusa una 
capitolazione. 

« Le imperiali regie truppe occuparono oggi la piazza. Le 
condizioni di questa capitolazione che riferiremo posteriormento 
pur esteso sono in generale le seguenti: Ammistia politica per 
sli abitanli, discioglimento dell'anteriore guarnigione ed occupa- 
zione dei forti nonchè del porto per parte delle imperiali regio 
Luppe a nome di sua santità il papa. » 

PARIGI, 19 giurno. L'autorizzazione di procedere contro il 
rappresentante Felice Pyat fu ieri concessa dalla sempre umile 
destra dell'assemblea, che ora dispone della Francia, come i mi 
nistri disponzono di lei. Fu pure udita la relazione sul progetto 
di legge sui clubs. Oggi ne seguì la discussione. Essa fu breve 
el insigeificante. La destra non permise dibattimento di sorta. 


Ja leggo fu adottata alla maggioranza di 373 voti contro 151. 


Così per un anno i clubs e le altre riunioni politiche che potes- 
sero compromettere la sicurezza pubblica sono interdette. Scorso 
quel termine il governo presenterà all’ assemblea un prowetto , 
che interdicendo i clubs regolerà l' esercizio del diritto di riu- 
nione, 

li cittadino Laclandure presenta una proposizione con cui si 
chiede che lo stato d'assedio a Parigi sia lovato, La destra sì 
commuove e ne rigetta l'urgenza. La montagna s'irrita. Il citta- 
dino Savoye vuol interpellare domani il gabinetto intorno agli 
alliri esteri: la destra vi si oppone. Altri proposero di «ifierivo 
le interpellanze a giovedì, ma invano. Allora Napoleone Bona- 
parte prese a diro ch'egli era ben meravigliato che d'assembiva 
si occupasse sì poco dell'invasione straniera, quando si era alla 
vigilia dell'anniversario della battaglia di Waterloo. Queste pa- 
role suscitarono una grande burrasca che non si era ancora 
abbonacciata alla partenza del corriere. 

Oggi furono celebrati i funerali del maresciallo Bugenud. La 
funzione religiosa fu splendita. Vi assistevano il presidente della 
R pubblica, i ministri. molti genorali ed ufficiali superiori , è 
circa 250 rappresentanti, 

ll Foglio di Ostenda reca che Ledru Rollin era venerdì nl 
Ostenda , d'onde partì nelia sera per |’ Inghilterra. 

Borsa del 49. 1 fondi piegarono 6 rimasero In ribasso. Al 
contante il 5 p. 0j0 rimass comparativamente al corsi di cehîn- 
sura di ieri , a 87, 50, ribasso 45 cent. , il 3 p. 0j0 a 54. 30, 
ribasso 25 cent. 


VIENNA , 16 giugno. Il sig. di Pfordten , miulstro di Baviera, 
giungeva quivi con una missione dipldînatica per parte del sun 
governo, onde procedere di concerto tra l'Austria è la Raviera a 
proposito della quistione germanica. Sembra che amendue que 
sie jotenze abbiano intenzione di opporsi alla confederazione di 
stati proposti dalla Prussia, 

La Gazzetta d Augusta disdice quanto aveva ieri asserito su'la X 
presa di Oenburgo!, ma conferma invece la distruzione della 
Lriguta Wyss} 6 per sminuirne l'importanza asserisce che trat- 
tavasi non gia di unn mossa strategica , ma di una semplice ri- 
cognizione; onde può dirsi che gl'imperiali non ne risento:io 
uran danno. Per iscusare pei la notizia della presa di Odem- 
burgo data ieri ed oggi contradetta, addace che il suo corri- 
spondente venne indotto in errore da uno scambio di dispacci 
telegrafici, 

1 fogli di Vieona non fanno alcun cenno di Odemburgo roms 
se nemmeno esistesse e questo parrebbe confermare la speranza 
che fosse caduta davvero in poter dei magiari, essendo essi 
tunto solleciti a contraddire tutte le notizie sfavorevoli. Da quat- 
tro giorui la posta di Odembunzo non era arrivata a Vienna. 
Gins era in potere dei magiari, 

Intanto per dir qualche -cosa annunciano i fogli tedeschi cho 
lo ostilità dell'esercito riunita russo ed uusiriaco stanno per ri- 
cominciare su tutti i punli. 

Tutte le truppe hanno lasciato Presburgo, o un immenso nu- 
mero di staffette furono spedite su lulte le direzioni. Dove lo 
truppe siansi recate, e perchètanto moto di corrieri la Gazz. d'Au- 
gusta lo lascia indovinare ai lettori. Non potrebbe con esso spie- 
garsi che l'improvviso avanzar de'magiari e la loro occupazione 
di Presburgo necessitasse di cangiare fmmeiliatamente la desti 
iuzione di tutti i corpi? 

Il Galignani's riferisce che Rossuth ha spedito a Costanti- 
nopoli il barone Splenzi come ambasciatore deli’ Ungheria. 


x 


In questi momenti in che si compiono ne!l' Italia centrale così 
gravi avvenimenti da altirarvi tutta l'attenzione, asnunziamo 
con piacere la pubblicazione fatta ‘dal litegrafo Junck di una 
Canta Grognarica che la raffigura molto bene. Ad essa va unita 
ja PIANTA DELLA GITTA' DI Roma. Essa è lavorata con commen» 
devole precisione. La Pianta di Roma vendesi ancho separata» 
inente al solo prezzo di cent. 25, Trovasi presso tutti i pri 
pali librai. 









A. BIANCHI-GIOVINI direttore. À 
(i. ROMBALDO gerente. 


Iiruanaria ARNALDI 
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Anvo 2. 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 





{n Torino , lire nuove 


- 


I signori associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 30 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 


TORINO 24 GIUGNO 


ro —+ 


Ricondurre la rivoluzione a’ suoi principii : 
ecco la parola che, come quella d'ordine, compare 
stereolipata in tutti i programmi della reazione; ed 
eccola parola, che sgraziatamente, dopo un ammasso 
di sventure e di vergogne, debbe esprimere la fede 
politica di tutti gli schietti amici delle nostre libertà. 
Poichè ora si tratta piuttosto di mantenere le institu- 
zioni che abbiamo, che diestenderle o guadagnarne delle 
nuove, giova pure accamparsi sul medesimo , terreno 
de'nostri avversari, e combatterli fronte a fronte. Pur 
troppo gli avvenimenti colla ragion della forza danno 
ogni giorno motivo agli uomini del vecchio sistema 
di fare un passo verso di questo, e portano la neces- 
sità d'indirizzare per altra via la rivoluzione italiana. 
Quindi per far argine a'primi e per metterei sur un 
cammino sodo, convien pure tornare ai principii della 
iedesima. 


Entrati, or fan diciotto mesi, nel nuovo arringo 
della libertà con tutta la foga di lunghi e tormentosi 
desideri, ascoltando meglio la voce del cuore, che 
non calcolando tutti gl'interessi che potevano ostarci, 
baldi del nostro presente, lieti d'un avvenire da tanto 
tempo sognato, ci geltammo quasi inconscii delle no- 
stre forze in un'impresa, per cui volevaci od una 
straordinaria fortuna di avvenimenti, o la potenza di 
una nazione fatta. 

Le risorse non mancavano, secondavano gli avve- 
nimenti, la grande maggioranza vi tendeva con tutto 
il trasporto della speranza; ma sia inesperienza 0 so- 
verchia generosità, sia mancanza d' educazione od cc- 
cesso d’entusiasmo, sia Lutto questo insieme, le ri- 
sorse in sì breve tempo si sprecarono, degli avveni- 
menti non si trasse partito a tempo, e la grande mag- 
gioranza fu sopraffatta dalla minorità, per cui la rivo- 
luzione era un pericolo od una rovina. Agli avveni- 
menti venner meno gli uomini, agli uomini del po- 
tere spesso mancarono le masse, più spesso quei soc- 
corsi che vengono dalla pratica delle minute cose e 
da un partito fortemente organizzato. In meno di due 
anni il nostro movimento ha divorato le migliori ca- 
pacità intellettuali, in che noi avevamo riposto tanta 
parte del nostro avvenire, ed un esercito al dire di 
tutti fiorente e disciplinatissimo ha ridotto a tal segno 
che anche i più appassionati veggono necessità di ri- 
comporlo di pianta ; e frattanto l’ amministrazione dura 
sempre fra le mani di quelli che servivano l'assolu- 
tismo, la milizia nazionale non è ancora in verun 
luogo completamente ordinata e le masse, se non pen- 
dono allo statu quo, operano piuttosto per generoso i- 
stinto che per coscienza dei proprii diritti. 

Con tutto ciò siamo lungi dal disconoscere il tanto 
di bene che n'abbiam guadagnato ; e quando parliamo 
di rinvenire ai principii della nostra rivoluzione siamo 
ancora ben lungi dal pensare che si debba rifare da 
capo. Intendiamo che si debba impedire di tornare 
addietro, e trarre guadagno dall’ esperienza che pos- 
sono averci insegnato le nostre sventure e i falli no- 
stri. In mezzo a sì fiero cozzo dell'assolutismo, che fa 
ogni sforzo di risorgere, contro il.principio di libertà 
non ancora saldamente compenetrato nelle moltitudini, 
per noi si tratta di non esporci a perdere l' ultima 
mostra posizione. Vuolsi pertanto soffocare ogni illu- 
sione e determinarci una condotta pratica, che a fronte 
di avversari mal sinceri e forti delle abitudini del 
passato ne renda invincibili. 


. c x 
Torino, Lunedì 
La 9 
Trim Sem. i 
042, 29. 
Franco di posta uello Stato» 13 » 21» 
Franco dì posta sino ai 
conliui per l'Estero . « 14 50 27 » 
Per un sol numero si pava cent 30 
preso in Torino, e 35 per la posta 


quando lanno conservato qua 


| 


Armarci di tutta la forza della nostra legge fpuda- 
mentale per creare un popolo e Preparare così un mi- 
gliore avvenire; eeco- per noi-la fede politica che vo- 
gliamo espressa da quella parola che ponemmo in 
fronte a questo scritto. Nè per questo ci si confonda 
con coloro, i quali nulla credono di aver perduto 
cosa. al--Piemonie. 

Noi intendiamo sempre che l'interesse di una parte 
sia subordinato a quello dell’intiera hazione. Ma ap- 
punto l' interesse di questa esige; che una parle ora 
vi sia, la quale si faccia gelosa custode delle sue li- 
Lertà interiori e migliore educatrice dell'avvenire. 
Questo carico tocca per una logica necessità al Pie- 
monte ; e noi già lo dicemmo. ripetutamente. Quando 
qui per virtù del suo popolo: 0 per sapienza del suo 
governo, lo statuto abbia il suo intiero sviluppo, Ttatia 
sarà ancor salva dal ritorno al dispotismo ell'avrà ancora 
la strada più facile aperta al conquisto dell'indipendenza. 
Se dunque di questa credemmo servircene come mezzo 
alta più completa libertà , ora che mala fortuna ed 
errori molti ci han fatto mavcare |° impresa, inter- 
vertiamo il programma. Nel savio sviluppo delle no- 
stre libertà attuali sta tutto |’ avvenire: della penisola. 








IL MINISTERO E LA DIVISIONE LOMBARDA, 


La pace è ormai vicina; la Sardegna ; e la Lombardia vanno 
a darsi l'amaro bacio deila separazione. 

Ma il governo del re ha egli falto, Quanto stava in Jui perchè 
«uesta separazione seguisse non solo senza rancore, ma col de- 
silerio di una prossima ricongiunzione? Ohimè ! no certo, 

Egli è fuor di dubbio, che l'unione della Sardegna, e della Lom- 
bardia divenne legge dello stato essendo state osservate tutte le ri- 
chieste formalità in proposito. Fu votata colla quasi unapimità delle 
popolazioni lombarde; fu sanzionata dopo lunga, edilluminata d- 
scussione dei tre poteri legali dello stato sardo. Quali ne sono 
le indeclinabili, logiche conseguenze ? 

La perfelta fusione degli interessi dei due stati, scapiti, e van- 
taggi, debiti e crediti tutto veniva recato in un fascio comune, 
La Lombardia era una parte dello stato, come Ja Savoia, la Lo- 
mellina, il Genovesato , e così via. 

Ii matrimonio era sotto si splendidi guspicii appena conchiuso, 
la luna di miele appena incominciata, che vennero i disastri a 
funestarne ad impedirne i dolci frulli, La Lombardia fu rioccu- 
pata dalle armi nemiche. 

Ma il magnanimo Carlo Alberto non prostrato dall'avversità, 
spregiando gl’ insulli, e le calunnie di una delirante fazione , 
pubblicava in Alessandria, che la momentanea vittoria nemica 
non cambiava la posizione del diritto, che contivuava ad aversi 
per il campione dell'' italiana indipendenza, e a tener fermi tutti 
gli effetti della fusione coi popoli dell'Alta talia, 

In pegno , e prova della pavola reale col decreto 5 settembre 
ultimo scorso erano fusi i corpi lombardi nell'antico eserrito, 
venendo perfettamente equiparati 6 nei diritti, e nei doveri. 

L' assiduo lavoro di due successive commissioni di scrutinio 
appurava, malgrado le infinite diMicoltà che vi si frapponevano, 
i gradi e la capacità dell'uffizialità lombarda, dimodochèò gl'indi- 
vidui che passavano illesi attraverso questi erogiuoli potevano 
dire e ritenere di avere acquistato una posizione inattaccabile. 

Ed oh! così un parricida partito non avesse gettata la dissol- 
vente parola di tradimento nella ritirata dello scorso agosto tra 
le file dei corpi lombardi e fra le costernate moltitudini sempre 
credule nell'avversità ! Così non avesse desso assiduamente la- 
vorata per olto mesi a sviare da questò paese i numerosi sol- 
dali 0 volontari che dall’oppressa Lombardia qui venivano a cer- 
care rifugio ed armi! Se invece di'séi 0 sette mila, avessero 
combattuto a fianco dei piemontesi 23 0 80 mila lombardi retti 
da un capo fedele, oh allora le sortì della guerra , che pure, 
malgrado i manifesti errori commessi + corsero. dubbie per un 
istante, si sarebbèro volte certamente a nostro favore. Questo 
partito sconta ora con tratti di immenso, ma ohimè troppo inu- 
tile, dolore i suoi falli, e rende sempre più evidente, che se tutti 
gli eroici figli di questa comune patria avessero riuniti concordi 
i loro sforzi sotto qualsiasi bandiera purchè fosse quella dell'in- 
dipendenza, sarebbero ben altri e più lieti i presenti nostri de- 
slini. 

Ma tornando al proposito di questi cenni, la buttaglià di No- 
ed il fatale conseguente armistizio hanno rotta l' nniono ? No, è 
poi no. 

Sta per l' unione il grido unanime delle popolazioni lombarde 
chiamanti i loro fratelli alla gusrra di liberazione; starmo le ro- 
vine fumantî ed il sangue di quell’eroica Brescia cho , fedele al 


comando del ministero piemont»se, insorgeva animosa, combat: . 


teva con sovrumano coraggio , soccombeva oppressa non vinta. 
Che più ? stanno gli atti stessi del nostre governo, che men- 
We castigava con misura di rigore on lombardo, lo ricono- 
sceva nalivo di provincie nostre, non rette però dallo Statuto. 
Se dunque l'unione sa, e sta per dello e folto del nostro 


29 giugno 1849. 
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stesso governo ; se per inoppugnabile logica conseguenza se ne 
debbono ricevere 6 subir anche i legali effetti; come mai il mi- 
stero sperpera i corpi lombardi, dannandone i sotilati all' au- 


striaco servigio, e cacciandone poi sulle strade gli ufficiali? Di- 


mentica egli, che quei soklati hanno abbandonato il tetto pa- 


terno, e forse l’abborrito vessillo nemico per seguire le sorti © 


della loro patria sventurata ? Dimentica egli, che di quegli uffi. 
ciali, altri-lasciarono gli agi ed i domestici affetti, e votarono 


sull'altare della patria vitave sostanze? -aitri abbandonarono lu- 


crosi impieghi e l'avvenire di un'onorata carriera? Altri infine 
disertando dall'austrisca bandiera fecero l'immeriso sacrificio di 
tutta la loro esistenza ? Dimentica egli, o non considera che se 
questi infelici fossero costretti a tornare in patria (anche se fosse 
serbata l'ammistia) non mancherebbero d'essere segno a perseco- 
zioni infinite , di cui mai non mancano i mezzi, e non certo la 
volontà ad un governo oltraggiato e vendicativo ? 

Danque questi sventuratissimi ai quali è chiusa la patria na- 
tiva, non d’altro colpevoli che di aver alzato il grido della loro 
patria risorgente, di aver accolto in loro cuore i sensi di un 
un patriottico slancio, respinti dul loro sovrano attuale, cacciati 
dai loro fratelli italiani, non avranno più un luogo ospitale dove 
posare lo stanco loro capo. 

Ah no; il Piemonte non si aggraverà di tanta infamia; il paeso 
non aggiungerà questa, che sarebbe troppo vera, alle tante ac- 
cuse che falsamente lo aggravano No, per Dio! quel monarca 
che ci regge e che divise con quegl'infelici i pericoli e le 
glorie di una guerra che, se fu sgraziata, sarà però sempre im- 
mortale , e il ministero che ci governa non vorranno © non 


permetteranno che il nome subalpino si macchi di tanta brut- 
tura, 

Ma si dirà: l'articolo secondo dell'armistizio 28 marzo è ine- 
sorabile, conviene eseguirlo; la divisione lombarda deve essero 
sciolta. , 

Prima di tutto io rispondo che i patti di un armistizio, quando 
trascendono i confini della giurisdizione militare, non possono 
essere validi se non quando a pattuirli 0 samcirli non concor- 
rono i legali poteri dello stato. Nè varrebbe il dire che il ne- 
mico era in buona fede; il nemico sapeva benissimo che trattava 
con uno giato costituzionale, perciò cortosceva quali erano lo 
condizioni validamento accettate e quali quelle che nol potevano 
essere che sotto condizione di futuro assenso dei poteri non 
Fappresentati all'atto della convenzione, E tanto è giò vero, cho 
se no ravvisa la prova dalle parole soggiunte, che lo sciogli- 
mento avrà luogo tostochè sarà possibile. 


In secondo luogo si rispondo che dato pure, che l'articato 
fosse validamente contratto, ed in seguito legalmente sanzionato, 
fosse anche tradotto in condizione di pace, è innegabile che qua 
lunque pato di una convenzione internazionale non può aver 
forza alcuna di annullare 0 menomare una posizione qualunioo 
legittimamente acquistata. 1 grado di ufficiato acquistato , v ri- 
conosciuto appartiene a chi ne è insignito, come può appartenero 
al marchese 4, al conte 8, al cav. C qualsiasi avito 0 reconte- 
mente compro possedimento. 

Se una necessità ineluttebile, se ‘alti rigoardi di stato consi- 
«liassero od imponessero, che lu posizione di questi soldati, di 
«questi ufliciali venisse diversamente considerata e regolata, non 
somministrerebbero però diritto o fondamento alcenno n poter 
con un tratto di penna distruggere il fratto di alti sagrifici, di 
patite sventure, di onorati antichi o recenti servigi, 

Lo spirito dell'articolo dell'armistizio tende evidentemente è li- 
Mitatamente allo scopo che la Lombardia non sia più ottre qui 
militarmente rappresentata, Ebbene si consegua pure questo 
scopo cello scioglimento del corpo, ma sia nello stesso tempo 
assicurata l’esistenza di tanti prodi, onde non sià detto a per- 
petua nostra infamia, che il Piemonte costrinse ad esulare in 
terre straniere i bravi difensori della libertà e dell'indipendenza 
ilaliana, a cercarvi a sostegno delle misere, ma onorate lor vite 
quel tozzo di pane, che qui veniva loro negato, 

Che se poi s'introducesse la questione finanziaria, noi rispon- 
deremmo che guai a quel popolo che pende incerto fra l'onora 
e l'interesse; guai a quel popolo che sopra una bilancia getta 
Il suo onore, e sull'altra un miserabile mucchio di scudi ! 

No, ripetiamo, il Piemonte non discenderà sì basso, il Pie- 
monte non si macchierà di tanta bruttara. 


n i 


Gi uniamo al nostro confratello / Carroccio nel mubvere fa 
seguente interpellanza al cav. Menabrea, sapendo di tnita au- 
tenticità i fatti che sono esposti nella seguente nota; 

* Nella relazione dell'ultima campagna fatta dal maresciallo 
Radetzky, si leggono le seguenti parole : 

«* Debbo ancor accennare che durante questa breve campi 
* gna si trovarono nel mio seguito il sig, di Willisen, regio ge- 
« nerale maggiore prussiano , non che il principe Trabetskoy , 
* imperiale colonnello russo, il primo inviato dal suo re onde 
* assistere a questa campagna; l'ullimo recatosi volontariamente 
« presso di me ondo dar notizia giornaliera alsuo monarca dvi 
« nostri successi , conoscendo quanto vivo interesse ei yi pren- 
* desse, »» 

* Un generale Willisen, prussiano, stette qualche tempo a 
Torino nell'inverno passato, e visse in relazione con parecohi 
dell'alta aristocrazia. Poco prima che si dichiarasse Ja guerra 
parti di là con una commendatizia del cavaliere Moaabrra già 
primo u0iciale nel ministero degli affari esteri sotto Perrone , è 
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con essa presentatosi in Alessandria chiese di visitare la cilta- 
della. Di la proseguì il suo viaggio verso Genova, dove reca- 
tosi presso il capo del Genio Militare in quella città chiese di 
vedere i forli , asserendo avere già veduto la cittadella d' Ales- 
sandria e averne il permesso dal ministero. ‘Richiesto di ren- 
derlo o-tensibile, soggiunse, che senza fallo giungerebbe a quell’ 
uflicio il giorno seguente. L'ufficiale piemontese rispose, lo a- 
vrebbe contentato tostochè gli fosse pervenuto l'ordine ministe- 
riale. Intanto ne riferì at generale di divisione De Azarta, il 
quale alla sua volta ne fece paro!a al regio commissasio Buffa. 
Questi rispose essere impossibile che il generale Willisen avesse 
ottenuto un tale permesso dal minîstero ; dal lato suo proibire 
assolutamente che si facessero vedere al detto generale o a chic- 
chessia i forti della città; se qualcuno disubbidisse a questo suo 
ordine , egli no chiederebbe severo conto. 

« Il generale Willisen dovette parlirsene due giorni dopo 
senza aver potuto penetrare nei forti. È anche a notersi che 
l'annunciato permesso del ministro non giunse. 

* Saremmo curiosi di sapere sè il generale prussiano Willj:en 
che secondo Radetzky fu mandato dal suo re ad assistere alle 
operazioni dell'esercito austriaco , sia quel medesimo generale 
prossiano Willisen che si presentava ‘ alle nostro fortezze con 
una commendatizia del sig. Menabrea. » 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Alcune imprudenti o meglio fnsolenti parole pronunciate nella 
seduta del 19 da an giovine e poco noto rappresentante, il sig. 
Estancelin , furono una scintilla che accese un vasto incendio , 
Îl quale sî propagò fino alla Borsa, e ne spaventò gli speculatori. 

Yl signor Savoye avea chiesto, come fu da noi riferto nel no- 
stro foglio precedente, di muovere alcune interpellanze al mi- 
nistero sugli affari di Germania, aggiugnendo doversi trattare 
presto quell'argomento, la vicinanza delle truppe prossiane alla 
frontiera francese essendo. un pericolo per la' Francia. Il signor 
Estancelin convenno esso pure essere urgente che il governo 
provegga a tal riguardo, ma piuttosto contro i rivoluzionari, che 
contro le truppe prussiane, perciocchè si corre maggior pericolo 
per l'ingresso dei rivoluzionari in Francia che per ingresso 


deyli eserciti stranieri. A queste parole la montagna strepita , , 


0 la destra si meraviglia che un suo collega abbia svelati i suoi 
più reconditi pensieri. 1} presidente invita l'oratore a spiegarsi 
maggiormente. Questi balbuzia , cerca scolparsi, ed alla fine 
interpreta le sue parole, osservando che non v'ha a temere che 
i prossiani ledano l’inviolabilità del territorio francese , mentre 
è sicuro che i rivoluzionari badesi vinti cercheranno un rifugio 
in Francia, di maniera che il governo dee provvedere onde non 
si accrescano i pericoli che minacciano il paese. 

Questa spiegazione potè soddisfare i signori della destra, ma 
not Ja montagna, la quale, per mezzo del signor Charras, di- 
chiarò che giammai dalla ringhiera francese non s'erano udite 
sì insolenti parole. 

Le interpellanze sulla politica estera avranno Inogo lunedì 25 
corrente. Noi non diamo molta infportanza a siffatte discussioni 
perchè comunemente non adducono mai alcun risultato. 11 mi- 
nistero dirà tutto il contrario di quanto vuol fare, o farà tutto 
il contrario di quanto promette, sicuro dell’assoluzione della pa 
cifica destra. Alconi, fra cui il 7emps spandono che voglia can- 
giar politica: noi peritiamo a crederlo, Eoco intanto le parole 
del 7emps: 

« Siamo assicurati , che il governo comincia ad occuparsi se- 
riamente degli affari esteri, e che la sua sollecitadine si volge 
contemporaneamente verso l'Italia e l'Ungheria. Quanto agli ita- 
lintti, se siamo ben informati , il governo ordinò al suo incari- 
cato d'affari a Torino, di non sccedere al trattato fra l'Austria 
ed il Piemonte, volendo terminare insieme gli affari della Lom- 
bardia e di Roma, 

« D'altra parte, dicesi che il governo è deciso a prendere 
una posizione assai energica verso la Russia, a cagione della 
su) intervenzione in Ungheria. » 

Accanto alla riunione del consiglio di stato , presieduta da 
Molé, Berryer ed altri amicissimi della Repubblica, se ne formò 
un'altra col titolo di Circolo Costituzionale, il quale altro non 
è che l'adunanza dei rappresentanti moderati della piazza Ven- 
dome , già presieduta dal sig. Dafaure , Essa scelse per’ presi- 
«lente il generale Lamoricière, vice-presidenti il generale Be- 
denu, Gustavo di Beaumont e Paillet, ed Oscar Lafaiette e 
Penpin segretarii, 

Il Circolo Cosfituzionale prese la risoluzione di appoggiare 
il governo, ma si opporrà sempre ad una porzione del gabi- 
netto, principalmente Rulbières e Fallonx , che vogliono trasci- 
nar la Francia per una via politica pericolosa. Qui il Circolo 
Costituzionale ha torto perchè la politica s' informa non solo 
da quei due ministri, ma da tutto il gabinetto , nòn escluso il 
signor Dufaure, sebbene niuno dubitar possa della sua sincerità 
ed attaccamento alla repubblica moderata, ed anzi si va sino ja 
dire che fra lui ed-un altro ministro sorsero gravi dissidii , da 
cui potrebbe derivare una modificazione ministeriale. Veramente 
ora il sig. Dufanre ha coutro di sè tutti i partigiani e gli or- 
gani del sig, Thiers , i quali lo tacciano di debolezza e di inet- 
tezza, e van gridando alto che bisogna farlo surrogare da qual- 
cuno più energico di lui, 

Gli arresti e le perqusizioni giudiziarie sono all'ordine del 
giorno. Il governo vuol dare alla dimostrazione del 13 giugno 
Je proporzioni d'una vera e.regolare rivoluzione. M colonnello 
della settima legione della guardia nazionale, il sig. Dauphin fu 
arrestato fer maltina in casa sua, come incolpato d'aver preso 
parte alla manifestazione. Era malato, ma questo non importa; 
un medico disse che poteva andar in prigione senza pericolo 
che la malattia pegiiorasse. Così fu fatto, 

Nelle perquisizioni giudiziarie fatte alla villa di Ledru-Rollin 
non fu trovato altro che due fucili da caccia , appartenenti al 
giardiniere. Presi, furono tosto restituiti al suo proprietario. 

Parecchi rappresentanti fuggirono chi in Inghilterra, chi nel 
Belgio. Fra questi v'ha il sig. Pflieger rappresentante. dell’ Alto 
Reno, il quale giunto a Brusselle fu arrestato, e dietro sua ri 


chiesta sarà. condotto di brigata in rigata fino alta frontiera 
della Prussia, E 

Il montagnardo Teodoro Bar è gravemente malato. 

Il Droit reca che la cattiva disposizione architettonica del pa- 
lazzo di giustizia a Bourges, la cui incomodità fu dimostrata 
quando fu-fatto il processo per l'attentato del 18 maggio, fece 
rinunziare, da quanto pare, dsl riunirsi di nuovo l'alta corte di 
giustizia. Sì assicura che questa volta essa siederà a Versailles, 
ia uno de’molti edifizi ivi deserti, ed ove per lo innanzi erano 
stabiliti diversi servizi pubblici. \ 

Il 18 il ministro dei lavofî pubblici presentò il progetto pel 
compimento dei lavori del Lovero. La spesa ascenderà a 32 mi- 
lioni. Somma enorme e che sarebbe meglio venisse impiegata 
a migliorare i quartieri pestilenziali di S. Marcello, di S. Gia- 
como ed altri, ove il cholera infierisce orribilmente , e più che 
altrove, per mancanza d'aria, di luce e di pulitezza. 11 morbo 
che colpisce in numero spaventevole i proletari , non risparmia 
di quando in quando i grandi , i fortunati del secolo. In pochi 
giorni tre uomini nell’armatà furono preda dell'epidemia re- 
gnante ; il maresciallo Bugeaud, il generale Rapatel, ed il luo- 
gotenente generale Pont-le Roy, morto il mattino del 19 giugno. 

Ai funerali del maresciallo Bugeaud , già da noi annunziati , 
furono recitati brevi ma eloquenti discorsi da Molé e dal gene- 
rale Bedeau. L'orazione del generale Bedeaa è una léggiadra 
biografia del vincitore d'Isti. 

La Presse del 16 avendo detto che il sig. Frapolli, inviato 
della Repubblica Romana ‘è Parigi , aveva scritto, dopo Ja di- 
sfatta del partito montagnardo j a Mazzini che bisogna venire 
ad un accomodamento e sottomettersi, il sig. Frapolli le rispose 
non aver mai scritto nulla di simile, non avendo mai. consi- 
gliato , nò essemJo per consigliare una vigliaccheria. 

« La nazione italiana , diss'egli , schiacciata dagli austriaci, 
insultata dagli spagnuoli , tradita ovunque dai suoi propri prin- 
cipi, avea concentrate le ‘ultime suo speranze nelle vigorose 
popolazioni delle Romagne. Là dessa fu destinata a vedersi as- 
salire da coloro stessi che avrebbero dovuto difenderla , da co- 
loro che essa aveva sempre reputati siccome fratelli, allato a 
cui mosse di vittoria in vittoria in 25 anni di lotta contro la 
barbarie. i 

« L’ Italia dovè esserne ‘stopita , indegnata, ma non piegò : 
essa si difende verso e contro gli assalitori, da qualunque parte 
vengano, In questa lotta, che supera le sue forze , essa fa fon- 
damento sull'appoggio eflicace delle simpatie di tutto il mondo 
incivilito , essa non fece mai fondamento sopra un partito. 

# I romani non sono in guerra colla Francia, la bandiera 
della Repubblica Francese' sventola in Roma, ed il rappresen- 
tante del triumvirato non ‘pensò mai a lasciar Parigi, ove, suo 
malgrado, il ritiene il suo dovere. 11 popolo romano non è l'al- 
leato d'un partito, come non è l'inimico di un altro ; ei difende 
i lari domestici , 6 protegge le sne proprietà , le sue donne ed 
i suoi figli. » 

AUSTRIA 
% VIENNA, 18 giugno. Il Lloyd è il YVanderer mantengono ta 
profondo silenzio sulle cose di Ungheria, omettendo altresì le 
solite vanterie con cui massimamente il primo solevano celebrare 
la vittoria prima di averla ottenuta, Le forze dei magiari, il loro 
coraggio e la loro fortuna cominciano a metterli in grande pen- 
siero, tanto più che, a «qoanto pare, gli aiuti tussi o non giun- 

gono ancora o sono pochi al bisogno. 

Il Lloyd che non può essere sospetto di tenerezza per gli un- 
gheresi fa questa elegia. « L' accecamento inconcepibile » sono 
le sue parole « dell’ amministrazione del 6 gennaio che adottò 
lo mezze misure e non 0sò impedire lo spaccio dèlla cartà mo- 
netata ungherese , fu la prima origine di tutti i nostri mali onde 
è che i magiari hanno copia di moneta e ponno far la guerra 
all Ausfria col denaro di questa, 

| « A Debréczin ognuno è fermamente convinto che | Ungheria 
lurionferò in questa lotta e dichiarasi apertametite che, vinta l’Au- 
stria, i magiari andranno a liberare la Polonia e |Italia. L'elo- 
quenza e l’attività di Kossuth, il modo con cui sa approfittare di 
tutto, hanno fatto miracoli: perciò bisogna confessare che l’Un- 
gheria si è rinvigorita tanto che per sottoielteria nuovamente 
faranno di mestieri delle forze e dei rigori straordinarii. Il pa- 
esano ungherese intende a fatica, ma dimentica dificilmente 
Rossuth è per lui come un messia, è una fede profondamente 
radicata nel suo spirito, ond'è pronto a sagrificare la vita pel 
proprio capo. La borghesia lavorando per l' armata guadagna 
immensamente e stima che in avvenire sotto Iossutb sarà lo 
stesso. Nè aPesth nè altrove alcuno pensa menvomamente di tutte 
le sventure che possono derivare dall’ immensa circolazione di 
assegnati di carta che non hanno valore, tutti ad una voce hanno 
soltanto in becca questo ritornello: « L' Ungheria è ricca e può 
pagare i suoi debili ». 

Il contrabando a favore degli ungheresi si fa principalmente 
nella Stiria e nella Gallizia. Per giudicare di quale importanza 
egli sia, basti ricordare questo fatto narrato dalla Gazzetta di 
Gratz. A Felesing vennero arrestati sei individui che fentavano 
di passare il confine ‘con ‘passaporti falsi , farono trovati indosso 
a costoro 74,704 fiorini im mote della banca di Vienna e circa 
2000 în numerario. ONtré% ciò si rinvennero in loro possesso 
77,455 fiorini in note di Banco di Rossuth ed una grande quan- 
tità di oggetti preziosi. Le indagini che prontamente si fecero a 
proposito di questo fatto somministrarono la prova che questo 
contrabbando di merci e di denaro durava da parecchi mesi. 

La Galizia oltre agli vomini invia all’ Ungberia noche buona 
quantità di denaro. Rifetiscono oggi i giornali d'una banda di 
giovani arrestati al confine che si recavano in Ungheria per ar- 
ruolarsi portando seco urà gran quantità di denaro. 

Il contadino polacco in Galizia, dice la Gazzetta d° Augusta, 
è illuso dai capi-popolo colle più assurde notizie. Bem è per loro 
un essere sopranaturale: si citano sogni, apparizioni della Beata 
Vergine j che gli avrebbe promesso l' incolumità da ogni palla 
nemica, Egli avrebbe all'incontro fatto voto di erigerle una ma- 
guifica chiesa a Varsavia, Tanto ci persuade che la causa nazio- 
nale non è così indifferente al contadino polacco, come ce lo 
vorrebbero far credere i giornali stipendiati dall'Austria. 

Nè dal soccorso della Russia i magiari hanno molto a temere; 
e perchè le truppe scese in Ungheria non sono mollo numerose 
nè bene armate, e perchè poco avvezze al clima e male nu- 
trite sono decimate da malattie di ogni sorta ma specialmente 
dal cholera, L’ Examiner parla a questo proposito di una dissi- 
denza insorta fra lo czar e il suo feld maresciallo il principe 
Paskewiteb, 


* Abbiamo da fonte sicura, egli dice , che vi ebbe una grava 
contesa tra Nicolò e il suo generale ariziano. Paskewiteli che, a' 
quanto sembra , teme di perdere in Ungheria gli allori aquistati 
in Polonia. Questi timori dipendono forse dalla prudenza che si 
acquista coll’ elà, ma in tutti i casi si giustificano con mille ra- 
gioni Glì ungheresi hanno un'armata che è equipaggiata e disci- 


| plimata forse meglio! di quella della Russia, e il numero n'è pres- 
| socchè eguale. Gli angheresi hanno inoltre, quello onde i russi 


difettano tre generali di provata abilità; abitano uno dei più fer-. 
tilî paesi d'Europa, mentre i loro nemici devono traversare per 
gole pericolose e per contrade mancanti di ciò che ènecessario 
a mantenere no' armata. 

« La disciplina dell’armata russa è buona, ma gli ufffeiati 
sono assai malcontenti. Queste riflessioni spiegano i dubbi e gli 
induzi del generale Paskewitch e servono a mantenere in cre- 
dito ia notizia universalmente diffusa che ' imperatore ha inten- 
zione di comandare le sue trnppe in persona ». " 

Le notizie della: guerra di Ungheria dobbiamo rilevare dalla 
Gazzettà d' Augusta, la quale ne è invero assai parca. 


L'arrivo del principe Paskewitch in Dukla, owè. posto it 


quartier generale doveva essere il segno all'armata anstriaca di 
riprendere l' offensiva. Il cannoneggiamento che sentivasi in que- 
sti giorni a Presburgo proveniva da KRummlinz luogo distante da 
Wieselburg solo una mezz’ ora, ove erasi combattuto tra impe- 
riali ed ungheresi. Non se ne conosceva: per anco )° esito. 

ll giorno 16 ebbevi un forte combattimento nell’ isola Schutt 
Pare che da una parte e dall’ altra vi fosse impegnata una gran 
massa di troppe. Sulle prime al dire del foglio sopracitato i ma- 
giari di gran lunga più numerosi degli austriaci ebbero avuto il 
vantaggio, poscia essendo giunti dei riuforzi gli imperiali avreb- 
bero messo in fuga gli ungheresi ed inseguiti per più di un'ora 
di strada. 

Guns e Odenburgo sono tuttavia in potera degli. imperiatì: i 
viaggintori che da Pesth s° erano incan:minati a quella volta per, 
recarsi a Vienna erano stali o respinti o fatti prigioni dagli un- 
gheresi. La cavalleria russa è svanita. Tulto il corpo che stavi 
a Presburgo non si sa per quale direzione sia. partito ; ivi' più 
non rimangono che sei circassi che colla sfolgorante divisa si 
vanno facendo ammirare per le strade. 1 giornali sono tutti 
intenti a descriverli. 


GERMANIA, 

La guerra contro i budesi e nel palatinato presegae con ora 
prosperi ed. ora avversi eventi per li prussiani, 

La Gazzetta di Carlsruhe del 19 annunzia che le truppe re- 
pubblicane ottennero una, vittoria sulle truppe assi ane., le quali 
furono costrette a ritirarsi. 

Lo stesso giornale conferina la presa di Spita fatta dai prus - 
siani, all’ avvicinarsi dei quati gli abitanti inalberarono bandiera: 
binnca. Le notizia di Francoforte del 18 aggiungono le seguenti 
notizie : 

. Le truppe meclemburghest, che sotto gli ordini del colannello 
Witzleben, occupavano Luderibourg, attitecate’ dale milizie re- 
golari badesi e dai corpi franchi, furono battute, e eostrette ad' 
abbandonare la citta aul' insorgenti ,, dopo aver toccate perdite 
r.levanlissime. I volontarii hanno combattuto con molta prodezza 
all’ antituardo. ; : 

Il generale Peneker ha raccolto il suo corpo d’armata néi 
dintorni di Weinheim, in aspettazione di muovi rinforzi per 
parte della Prussia. Ì 

— Da una lettera , scritta il 25 dallo stesso generale Poncker 
al ministero dell’ impero germanico, parrebbe ché Î"Assia fosso 
riconquistata dagl' insorti ; in seguito a wua battaglia perduta il’ 
bravo Mierolawski alla testa di dieci in dodici mila: vomini , 
intorno al villaggio di Gross-Sachsen. 


Lettore dirette da Carlsruhe e Friborgo parlano dell’ allarme 
ognor crescente in quella città: specialmente a Carlsrube .il 
timore era grande, quella città, mediante l'occupazione del Pa- 
latìnato, non trovandosi più divisa daî prussiani che per il Reno: 
a ciò vuolsi attribuire la circostanza che l'assemblea costitvento 
badese non siasi più trovita in numero sufliciente per delibe- 
rare. Da Friborgo si dà par sicuro che ivi si aspettava il go- 
verno provvisorio e l'assemblea costituente. 1 

Circa alla marcia dei bavaresi si ha che essì entrarono il 15 
a Darmstadt per recarsi nel Palatinato: ‘essi adonque tengono 
dietro agli assiani, ai meklemburghesi ed ai prussiani. 

In Riedlingen, sul Danubio, avvennero disordini , per repri- 
mere i-quali fu chiamato un reggimento da Ulma. Iyi però i 
democratici si radunarono e deliberarono di impedirne la par- 
tenza. Ciò malgrado, la marcia seguì seriza. opposizione essen-, 
dosi chiamata a sostenerla della truppa bavarese da Nuova-Ulma; 
da ciò nuovo motivo di malcontentò nei radicali. Tuttavia anche 
i bavaresi poterono partire la mattina del 17 seriza molestia. 
L'agitazione andò crescendo : alla sera formaronsi attruppamenti : 
fu ucciso un soldato. La guardia nazionale chiamata non essen- 
dosi radunata subito, ricomparvero i bavaresi: uvo di questi fa; 
colto da una fucilata. Allora la cavalleria wortemberghese per- 
corse le ‘contrade ed esegul una cinquantina di arresti. 

STOCCARDA, 19 giugno, Ieri temevasi prossima una rivolu-' 
zione, ma per avventura la tranquillita non fu turbata ,° come 
dicesi in istile di gazzetta. Lo truppe schieratesi sl palazzo «tel 
parlamento volevano vietare ni membri deli’ assemblea nazio- 
nale di peuetrarvi. Verso le tre_ore pomeridiane, un rappresen- 
tante essendo per entrare all'assemblea, i soblati gli intima- 
rono di ritirarsi, Allora scopettosi il petto, gridò: uecidetemi | 
Il suo coraggio intimorì i sollati. Nella notte i solilati serenarona 
melle adiacenze della camera, ora i deputati doveano riunirsi 
oggi alle dieci. 

/ PRUSSIA 

BERLINO, 17 giugno. Fu istituito un potere centrale provvi- 
sorio, composto del sig. de Conitz già ministro degli esteri, per 
la Prussia; del sig. di Leschaw , già ministro delle finanze: a 
Dresda per la Sassonia, del sig. di Wagenheim per ' Annover, 
e di on altro diplomatico pel ducato di Baden. Qnesto potere 
dirigente è destinato ad opporsi a quello dell'arciduca Giovanni, 
senza pregiudizio dei diritti che si arroga la dieta di Stoccarda, 

POLONIA 

A Posen e in tutta la provincia regna un fermento grandis» 
simo.Ciò proviene da una voce sparsasi , vera o falsa che sia, 
che i russi deggiono occupare mnlitarmente questa parte della 
Polonia e impadronirsene definitivamente. 

Nobili e paesani si sono messi d'accordo tenendo delle adu» 
nanze sulle pubbliche piazze; e in seguito di ciò. venne indi» 
rizzata una nota 0 piutlusto una protesta al m.nistero prussiano 


. 


x 





won che una petizione al re. Temesi di una insurrezione e le 
truppe dvi dintorni ebbero ordine di recarsi in questa provincia. 
Tutta la gioventù recasi nascostamente in Ungheria. Sembra che 
tutte le provincie della Polonia agiscano con accordo , poichè 
si fecero degli arresti su tutti i punti. Essi per altro non ebbero 
altro effetto che d’irritare. maggiormente il paese. 

Il disegno della Russia sulla Polonia di cui abbiam fatto cenno 
atltre volte vien ripetuto anche dalla Gazzetta di Breslavia. La 
motizia, dice essa, del ristabilimento dea Polonia sotto la so- 
avanità russa si conferma e parecchi funzionarii russi lo, confes- 
sano apertamente. Dicesi che siffatta quistione sia stata agitata 
e decisa a Varsavia nella conferenza dei due imperatori. Lo czar 
intende di riunire tutte de parti della Pelonia per farla servire 
di antemurale all'invasione della rivoluzione europea. 

Cracovia , come rilevasi da una corrispondenza del +#anderer 
«era rimasta sgombera interamente dagli austriaci:. tutto il. pre- 
iddio componevasi di croati: tutta Ja truppa austriaca ivi rimasta 
consisteva nel cambio di due sentinelle d' onore pel comandante 
russo. La truppa austriaca era inviata in Ungheria. . 

— L'imperatore di Russia passò a Matzly il 14 giugno, venendo 
da Varsavia e recandosi a Cracovia per un convoglio speciale. 
Esso è accompagnato dal principe Paskewitsch, Il genero del- 
l'imperatore, principe di Leuchtemberg, è gravemente malato. 
La flotta russa sotto gli ordini del generale Lazarest, lasciò 
Reval, ed era nel mar Baltico, due vapori da guerra sono nella 
rada di Copenaghen. 





STATI FTALIANI 





STATI ROMANI. 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

Villa Maffei presso Roma, 20 giugno. Il giorno decisivo per 
gli affari di Roma sembra essere giunto. Incominciò un fuoco 
d'attacco terribile. Questa guerra si combatte di un modo , che 
fa veramente onta alla civiltà. Per una parte gli assediati fanno 
disperatamente sortite quisi tutte le notti , ciò che irrita vivissi- 
mamente i soldati francesi. E questi minacciano di rivoltarsi se 
non si vaole condurli tosto all'assalto. Ei vogliono farla finita in 
un modo od in un'altro. N generale in capo era stato costretto 
a meltere in accusa e tradurre davanti un consiglio i cannonieri 
di una batteria dell’ 11.mo. 

Voleva attendere i pezzi da 36 che la gabarra la Perdria gli 
roca da Tolone per tentar di distruggere il castello Sant'Angelo: 
ma non ha potuto rattenere ancora la sua armata, irritatissima pei 
quotidiani attacchi dei romani, pei miasmi e pel scirocco che la 
sollocano, Quindi per wecontentaria dovette incominciare e bat- 
tere in breccia le mura e far preparare le mine. 

In tanta confusione di mosse, di cannonate e di dicerie non 
si sn ancora se la mina diretta dal generale Le Vaillant ebbe 
una buona riuscita. Se il castel Sant'Angelo ancora non saltò in 
aria in qualche parte, non è a dimenticarsi che il cerchio dei 
suoi fuochi domina tutte le strade per cui vanno ad aver luogo 
i più vivi combattimenti. 

L'attacco è concentrato sulla riva sinistra del Tevere. Tutti i 
ponti sono distrutti meno quello dei SS. Apostoli che è ai piedi 
della Fortezza. Ora si conosce che il piano del generale Oudinot 
ora d'attaccare la città su diversi punti per dividere gli sforzi 
degli assediati e di sviare i preparativi della commissione delle 
barricate. Ed è per questo che ha fatto prendere Ja posizione 
della Villa Poniatowski, come quella che domina affatto la Porta 
del Popolo. 86 la fazione, impresa oggi, non riesce, la Francia 
può richiamare la sua armata, per risparmiarsi minori vergogue. 

Parte dei soldati per sfuggire questi calori che bruciano e per 
sottrarsi alla minaccia di orribili febbri va a rifugiarsi in Roma 
stessa per la porta di S. Giovanni. Al campo francese si fa cor- 
rer voce che per allettare un grandissimo numero di vologtarii 
a voler concorrere a difender Roma, il Triumvirato abbia pro- 
messo di divider fra loro i beni ecclesiastici. 

Eccovi‘ un nuovo ordine del giorno di Oudinot; 

Villa Santucci, 20 giugno 
ORDINE DEL GIORNO 

Quasi tutte le comunicazioni del nemico , coll' esterno della 
città sono interrotte. La più gran parte dei corrieri d'Ancona, 
di Firenze e d'Albano sono giornalmente intercettati e condotti 
al quartier generale, Il ponte Salara, recentemonte distrutto da 
una delle nostre colonne mobili, fu quasi immediatamente rista- 
bilito. Appena saputasi questa notizia una seconda colonna sotto 
gli ordini del colonnello de Ponteres del 13 leggero è stata ieri 
diretta sul ponte Salara. Essa vi giunse leri a tre ore del mat- 
lino, e si è impadronita senza trar colpo di due vetture di 
polvere non che della scorta del convoglio e dell'ufficiale che la 
comandava, 

In queste scontri particolari, come pure nelle azioni di un or- 
dine più generale le nostre truppe ottengono da per tutto dei 
successi chie sono lo scopo delle nostre, operazioni e che por- 
ranno ben presto fine alla campagna. 

Il generale in capo 
Oupisor, 

— Il Corriere Mercantile reca che i francesi avrebbero rice- 
vuto considerevoli rinforzi, che Roma era quel dì più che mai 
battuta. La Gazzetta di Genova conferma la prima notizia. li 
Censore ha quanto segue in proposito: 


* A Civitavecchia arrivano continuamente dei feriti senza che 
si possa penetrar nulla a favore di chi sia l’avvantaggio della 
guerra che ferve accanita sotto Roma dal 19 a questa parte, 
Sono arrivati avanl'ieri 300 e più feriti, dicesi che le febbri siansi 
già manifestate nel campo, e che se i romani resistono ancora 
qualche giorno i francesi vi troveranno la tomba. 

* Da un viaggiatore giunto da Civitavecchia col Virgilio ci è 
assicurato che i francesi tentarono un nuovo attacco fra porta 
Portese e porta S. Pancrazio , ma mitragliati dai romani furono 
costretti a battere in ritirata con grave perdita. A Civitavecchia 
i francesi essere molto abbattuti ed inviperiti. 

— Sotto data del 13 il nuovo inviato francese, sostituito a Les- 
seps, il signor Corcelles scriveva al segretario dell’ ambasciata 
francese sig. Degerando una lettera, in che dice non istare per 
nulla la risposta fatta dal triumyirato e dall'assembica romana 


alle infimazioni di Oudinot, poichè Lesseps non avrebbe potuto 
strinzere una convenzione con loro il 31, quando era richiamato 
già con dispaccio del 29, che d'altronde tanto è chiaro avere il 
governo disconosciuto l'operato di Lesseps, che le istruzioni ora 
date al.suo successore convengono pienamente colle intenzioni 
di Qudinot. I segretarie comunicò officiosamente la lettera al 
triumviro Mazzini. Questi vi rispondeva colla seguente: 


* Roma, 15 giugno 4849. 
« Signore, 


« La lettera che il sig. di Courcelles vi scrive in data dei 13, 
e che voi mi voleste comunicare, nom intacca menomamente, 
voi avrete subito conosciuto, il senso della risposta dell'assèm- 
bleà costituente romana. Poco monta la data di un dispaccio 0 
di un altro; poco monta che il sig. di Lesseps fosse 0 no rivo- 
cato al momento della sottoscrizione da lui opposta alla conven- 
zione del Bi maggio. 

« Una parola risponde a tutto: l'assemblea ne seppe nulla; 
essa non ebbe mai comunicazione officiale di questi dispacci. 

* La quistione diplomatica è.dunque così posta da noi, 

« ll signor di Lesseps era ministro plenipotenziario di Fran- 
cia in missione a Roma. Egli era tale per noi il 31 maggio sic- 
come prima. Nulla ci avea avvisati del contrario. Noi trattavamo 
dunque in piena buona fede con lui, come se noi trattassimo 
colla Francia, e questa buona fede ci.(valse l'occupazione di 
Montemario nella notte del 23 al 29 misggio, Impegnati in una 
dliscossione inlieramente pacifica col. sig. .di Lesseps avendo a 
cuore di evitare quello che avrebbe potuto precipitare gli animi 
verso una soluzione contraria ai nostri veti, e non potendo ri- 
solverci a credere che la Francia vorrebbe iniziare la sua 
missione proteltrice coll'assedio di Roma, noi stavamo osser- 
vando. \ 

* Ad ogni movimento di truppe, ad egni operazione di detta- 
glio, diretta a stringere il cordone militare ed a ravvicinarsi a 
poco a poco alle posizioni che noi avremmo .potato benissimo 
difendere, il sig. di Lesseps ci diceva non trattarsi dal lato dei 
francesi che di soddisfare. all'eccitamento febbrile delle truppe 
stanche della Joro immobilità; ci supplicava in nome delle due 
mazioni e dell'omanità ad evitare qualunque collisione, e piena- 
mente confidare in lui e nulla temere per le conseguenze. Noi 
cedevamo di buon grado, ed ora, per la mia parte me ne pento. 
Me ne pento, non già perchè tema per, Roma, ma perchè sono 
petti di prodi che era difendono ciò che sarebbe stato difeso da 
buone posizioni. 

« Il 31 maggio alle ore 8 di sera fu sottoscritta la conven- 
zione fra il signor di Lesseps e .noi. Egli la recò al campo di- 
cendoci di riguardare la firma del generale Oudinot come una 
semplice formalità sulla quale non poteva esistere il menomo 
dubbio. Noi eravamo tutti in. gioia perehè le cose stavano per 
riprendere tra la Francia e noi il lor corso naturale. 

« Il dispaccio del generale Oudinot, contenente il rifiuto d'a- 
derire alla convenzione, affermando essere sua convinzione che 
il signor Lesseps soltoscrivendola avea altrepassato i suoi poferi, 
ci pervenne eredo durante la notte. 

* Un seconilo dispaccio in data primo giugno, alle 3 12 pom. 
e soltoscritto dal generale, ci dichiarava per parte sua « avere 
il fatto giustificato la sua risoluzione, ed in due dispacci ema- 
nati dal ministro della guerra e da quello degli affari esteri, di- 
chiarargli il governo francese che la.missiono del sig. Lesseps 
era terminata. « Ì 

* 24 ore ci erano accordate per accettare l'ultimatum del 29 
maggio. ì 

* Lo stesso giorno, voi lo sapete, il sig. Di Lesseps c’indiriz- 
zava una comunicazione nella quale dicevasi : « Mantengo 
l’accomodamento sottoscritto ieri. Parto per Parigi onde farlo 
ratificare. Questo accomodamento fu conchiuso in virù delle 
mie istruzioni, che mi autorizzavano ;a consacrarmi esclusiva- 
mente alle trattative ed alle relazioni da stabilirsi colle autorità 
e colle popolazicni romane. » 

* Lo stesso giorno più tardi, il generale ci dichiarava che ri- 
comincierebbero le ostilità; ma che .« sulla domanda del can- 
celliere della legazione di Francia , ., l'attacco della piazza sa- 
rebbe differito sino a lunedì mattina almeno. 


« La domenica avea luogo l'attacco e la conseguenza per noi 
di questo mancamento di fede, era l'occupazione della Villa 
Pamphili è la sorpresa di duo compagnie tagliate fuori eda cui 
cifra senza dubbio figura nel bollettino della giornata del 3. 
Questi 200 uomini sorpresi nel sonno, sono ora a Bastia in Cor- 
sica coi 24 prigionieri fatti nella giornata. 

« Ora, 0 signore, io vi domando che importa il dispaccio del 
26 maggio citato per la prima velta nella lettera del signor di 
Corcelles ? Che importano al governo romane i dispacci citati 
dal generale Oudinot? Noi nou abbiamo mai veduto questi di- 
spacci, il loro contenuto non conosciamo, non ci furono mai 
comunicati oflicialmente. Abbiamo da una parte le affermative 
del generale Oudinot, dall'altra quelle del ministro plenipoten- 
ziario francese: esse si contraddicono. le une colle altre. Che la 
Francia aggiusti tutto questo in modo «i salvare il suo onore, 
se lo può. Tra un ministro plenipotenziario ed il generale d'un 
corpo d'esercito, la nostra asscmblea ha creduto poter altenersi , 
alla tradizione dei falli stabiliti dal plenipotenzierio. Sembrami 
ch’essa facesse bene; e vi faccio osservare, o signore, che oggi 
sollanto — il decimo giorno dell'assedio di Roma — la presenza 
del signor di Corcelles al campo ia qualità di ministro inviato 
ci è oflicialmente, benchè indirettamente, noto 

« Considerate le date delle note oMiciali, confroutatele colla 
data dell'occupazione di monte Mario e delle operazioni dell'e- 
sercito francese, e ditemi, o signore, se freddamente esuminando 
la quistione diplomatica, l'Europa non surà tratta a dire -- « Il 
governo francese {non ha voluto che ingannare il governo ro- 
mano. Il generale Oudinot ha siealmente profittato della buona 
fed» degli uomini che lo compongono per ristringere il cerchio 
dell'attacco, per occupare posizioni favorevoli, per procurarsi la 
possibilità di sorprendere la città. O il dispaccio del 26 maggio 
non esiste, oppure esse non fu comunicato a tempo al signor 
Lesseps. « 

» Infatti il dispaccio del 29 maggio era conosciuto al campo 
francese il mattino del 1 giugno. Quello del 26 poteva dungne 
trovarsi a mani del generale Qudinot il 29. Se il generale in 
capo non lo fece conoscere a quell'epoca per sospendere le trat» 
tative e lo stesso trattante , si potrebbe pensare ch'ei voleva 
prevalersi di quest'apparenza di trattativa che paralizzava la sor- 
veglianza e le forze del popolo romano, per impadronirsi senza 
incontrar resistenza a poco a poco delle migliori posizioni: certo 


com? era colla comunicazione del. dispaccio 96 maggio , di far 
cessare a suo volere qualunque trattativa che non gli piacesse 
e qualunque armistizio appena fosse pronto ad agire. 

» Permettemi di dirvelo, o signore, colla franchezza naturale 
ad un uomo di cuore : la condotta del governo {romano non è 
mai durante le trattative, deviata d’an sol punto dalla via dell’ 
onore. La Francia grazie a Dio, non c'entra; prode e generosa 
mazione essa al pari di noi è vittima d'un basso maneggio. 

* Oggi i vostri cannoni tuonano centro le nostre mura, lo 
vostre bombe piovono sulla città santa: la Francia ebbe questa 
notte la gloria di uecidere una povera giovinetta di Trastevero 
che durmiva accanto a sua sorella. 

« 1 nostri giovani officiali, i nostri militari improvvisati, i.no- 
stri popolani cadono sotto i vostri colpi gridando viva la Repub- 
blica! 1 prodi soldati della Francia cadono sotto i nostri, senza 
grido, senza mormorio, come uomini disonorati Son certo non 
esservene un solo che non pensi merendo quanto uno dei vo- 
stri disertori ci diceva oggi: « Sentiamo in noi stessi un non s0 
che come se fossero nostri fratelli coloro che combattiamo +. 
( Testuale ). 1] 

« E questo perchè ? Io non ne so palla, voi neppure, La 
Francia è qui senza bandiera; essa combatte uomini che l' a- 
mano e che ieri ancora aveano fede in essa. Essa cerca d' in- 
cendiare una città che le fece nulla senza programma politico , 
senza scopo confessato , senza dirillo a riclamare, senza mis- 
sione a compiere. 

* Essa fa la parte dell’ Austria per mezzo de’suoi generali e 
non ha il tristo coraggio di confessarlo. Essa strascina il suo 
vessillo nel fango dei conciliabali di Gaeta, e non osa fare una 
dichiarazione franca e netta di ristorazione clericale, 11 sig. di 
Corcelles non parla più d' anarchia e di fazioni; egli non l’osa 
ma scrive come un uomo turbato questa inconcepibile frase — . 
* La Francia ha per oggetto la libertà del capo venerato della 
chiesa , la libertà degli stati romani, e la pace del mondo. » 

« Almeno noi sappiamo per chi combattiamo, ed è perciò che 
siam forti" Se la Francia rappresentasse qui un principio, una 
di' quelle idee che fanno la grandezza delle nazioni + ed hanno 
fatto la sua, la prodezza de'suoi figli non sarebbe inutile contro 
il petto delle nostro giovini reclute, È 

* È una ben trista pagina, o signore, quella che la mano del 
Vostro governo serive nella storia di Francia; è un colpo mor- 
tale recato al papatb che voi volete sostenere ed affogate net 
sangue ; è un abisso immenso che si scava tra due nazioni chia- 
mate a camminare unite pel beve del mondo, e che da secoli 
si tenevano Ja mano per intendersi; è una profonda offesa alla 
moralità delle relazioni fra popolo e popolo, alla credenza me- 
desima che deve guidarli, alla causa santa della libertà che vive 
di questa credenza, all'avvenire non d'Italia — che i patimenti 
sono un battesimo di progresso per lei — ma della Francia che 
non può conservarsi al primo grado abdicando le maschie virtà 
della fede e Vintelligenza della libertà. 

* Credetemi, signore, 


. 


a Il vostro devotissimo 
* G. Mazzini, » 

— Come quelle che recano particolari di molto interesse, diamo 
ancora luogo alle seguenti due lettere d'un nostro corrispondente, 
le quali venute per via particolare ci vengono conseguate oggi 
soltanto : f 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
Civitavecchia, 7 giugno. 

A quest'ora saprai dai giornali come lo sducato duca dei 
francesi, con violazione di fede, non unica, a dir vero, nei fasti 
dell’armi straniere in Italia, abbia attaccato Roma' 25 ore innanzi 
ta data parola. E questi sono i discendenti di Baiardo e di 
Francesco 1! Questi i concittadini di quel drammaturgo che s'at- 
tentava di porre in bocca a una regina inglese quella famosa be. 
slemmia : « On ne trouve dans l'àme d'un italien que la trahison. » 
Questi , infine, gl'ingenwi guerrieri , gli uomini della candida 
stola, che lamentavano di essere stati ingannati il 30 aprile dai 
romani con fallaci promesse! 

Ma Oudinot aveva giurato di entraro in Roma, © fosse col 
consenso dell'assemblea e del popolo di Francia, o senza quello 
d'enttambi, fosse coll'arti di Sinone o con quelle di Giuda , il 
tentativo di ridurre in atto il proposito doveva eseguirsi in onta 
al diritto, in onta alla moralità, iu onta a qualunque idea di 
onestà e di giustizia. Per buona ventura Iddio non malleva tutti 
i giuramenti, e però questo del repubblicano duca di Reggio 
non par finora troppo bene incamminato a compirsi. Roma, 
dopo cinque giorni di sanguinosissimi combattimenti dura tut- 
tavia forte e risoluta a seppellirsi sotto le roviue dei suoi ve- 
nerandi monumenti anzi che cedere un palmo «i terra alla 
ridicola prepotenza del masnadiero francese, 

Nella giornata del 6 dicesi che Oudinot mandasso intimando 
al triumvirato la resa della città con minaccia d'incendio in caso 
di rifiuto ; e che la risposta fosse: Non doversi dar briga d' in- 
cendio il generale, perocchè ridotti agli estremi, avrebbero i ro- 
mani appiccato il fuoco da loro. E davvero , all’ esusperazione 
che qui regna universale contro lo streniero d'ogni colore ac- 
campato ostilmente in Italia, all’ accanimento eon cui dagli ita- 
liani tutti si combatte il francese, credo bene che Roma ha cuore 
da attener la promessa. La quale peraltro non ha corso alcun 
rischio finora, dacchè i calzoni rossi, sebbèn più volte s' acce- 
stassero alle mura della classica città, furono ributtati sempre 
dalle loro posizioni con numerosissime perdite, Garibaldi s' è bat 
tuto, al solito, come un leone. Anche il nostro Manara s' è di - 
stinto. ll giovinotto elegante di Milano, caricando ripetutamente 
alla testa del suo reggimento con prodezza degna d' antico sol- 
dato, ha avuto la lieta gloria di veder le spalle ai tanto rinomati 
cacciatori d'Orléans, dopo aver rotto al Caffaro le vertebre ai 
cacciatori imperiali. 

8 giugno. 

Se una lettera, giunta ieri l'altro da Palo, mon mente , il nu- 
mero dei francesi posti fuori di combattimento finora, somme- 
rebbe a parecchie migliaia. E pure Changarnier aveva senten- 
ziato cho « les italiens ne se baltent pas! + Duolmi di essere 
maligno in faccia al valore sventurato , ma certo i feriti, che qui 
si sono veduli approdare dal campo - i feriti francesi - non mi 
avevano troppo l'aria di confermare l'aforismo del generale di 
Parigi. Ti assicuro che, vedendoli, mi è venuto un due o tre 
volte la tentazione di esclamare: ces pauvres frangais , c'est bien 
à tort quon les accuse de se battre! La maggior parte di essi 
era vulnerata nelle gambe. Ho poi avuto una spiegazione «del 
fenomeno dai francesi stessi, che querelavansi tra loro di quei 
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ste Pa accusando sllamente d'imperizia gl'italinni, i quali, 
‘diceyapo essi, non hanno nemmeno imparato le rezole del-ber- 
saglio. Stavo per rispondere: che c'éait bien dommage que nos 
#0'lats fussent encore des conserits j ma sentii che l' imperti- 
nenza, quand’ anco provocata , era allora inumana, e mi ras- 
segnai a tacere. 

Per chi avesse udite le fattanze degli ufficiali francesi al caffè 
€rlindi, doveano bastare essi soli, codesti cacciatori d'Orléans, 
A pigliar Roma d'assalto e soggiogarla al papa! « Vis-donc, nos 
chasseurs d’Afrique, » diceva, prima del 3 giugno, un gallo baf- 
futo a un altro vecchio gallo, che pareva il Bulafré di W. Scott. 
E avessi visto il malizioso sorriso d'entrambi, e il mondo di cose 
che voleva dire il silenzio del compagno, a cui forse la voluttà 
del sitaro, che stava ‘orientalmente fumando, toglieva il piacere 
ci rispondere con una freddura o pn'insolenza. Certo che questi 
galli tutti quanti, bracati, togati e monturati, non avrebbero 
mii sospettato che Porta Ticinese valesse il faubourg S.t Ar- 


toine, e i guanti bianchi d'un giovine fashionable di Porta Orien- 


tile reggessero la spada tout aussi bien que papa Changarnicr, 
vu pére Cudinot.* 

Manco male, pensai subito dopo, che l’ accusa, questa volta 
almeno, si può senza rossore inghiotlirla. Questi feriti, del resto, 
m' hanno fatto obliare per un momento l'ingiustizia della causa 
per la quale combattorio, Uno di loro confessava, bestemmiando, 
a uno de' compagni accorso alla spiaggia a riceverlo; « Ces b..... 
d'italiens nous viennent sous à la baionette comme des vrais 
démons. » — » C'est que, vois-tu — soggiungeva un altro — 
un des soldats de ce diable de Garibaldi en vaut quatre de nous » 
— 1 francesi banno | accortezza di mandare la massima parte 
de’ loro feriti a Bastia , senza che tocchino Civitavecchia ; e ciò, 
evidentemente, colla mira d'occyitarci le loro vergogae, Forse 
anche Civitavecchia non basterebbe a capirli tulli, se le voci 
che corrono sou vere como le paiono. Peccato che il sangue 
italiano si versi anch' esso in larga vena — è il più generoso! 
Garibaldi , questo vero folgore di guerra, muove sompre a fa- 
zioni così audaci che le perdite dei nostri riescono sempre inevi- 
tabilmente gravi, per la qualità o il numero de' soccombenti. 

“In una delle ultime sortite narrasi ch' egli comandasse a un te- 
nente di scegliersi una ventina d' uomini e assallare con essi 
una casa presidiata da un centinaio di cacciatori d' Africa. 

Questa mano di valorosi obbediva con gioia al comando: la 
porta era investita in un lampo, in un lampo espugnata: en» 
travano i prodi nel cortile sotto al fitto e sicuro grandinare dello 
nemiche palle . ., ma non uno ne usciva. Il numero dei di- 
fensori, più che le loro carabine , aveva trionfato sul coraggio 
e l'intropidezza dei nostri. 

Lode all'Italia | lode ai romani ! lode al loro triumvirato, alla 
loro assembea , alle legioni, che emule delle antiche, inse- 
gnano ai barbari del secolo XIX come i) valore, in questa terra 


di grandi, è virtù, che nei supremi momenti, non ha fatto mai | 


fallo. Oh! — lo scrivo con dolore amarissimo — così le nostre 
furiose passioni ci mantenessero unili come sappiamo essera 
forti; e le basse arti cappuccinesche , onde la vile diplomazia 


«d'Europa si giova ad attizzare fra noi rancori e calunnie, ca- | 


drebbero , in un sol giorno di lotta, davanti al solenne sve- 
gliarsi di tutto un popolo di volenti; v le nazioni d' occidente 
cobterebbero un seggio di più ai loro congressi. 

ANCONA, Ecco il tenore della ‘capitolazione di questa infelice 
città : 

Nel comun desiderio di far cessare le ostilità e di evitare ogni 
ulterior danno derivante alla città di Ancona dalle operazioni 
d'assedio intraprese dalle truppe imperiali contro la città ed i 
forti, la rappresentanza comunale della città, e gl'incaricati del 
comano militare della città e dei forti si presentarono al quar- 
tior-generale dell'i. r. tenente-maresciallo comandante le i. r. 
t'uppe Francesco conte Wimplfen, ove d'accordo furono com- 
binati i seguenti punti : 

1. La guarnigione della cittadella e dei forti, cho ne uscirà 
cogli onori militari, essendo composta di varii corpi, il predetto 
tenente-maresciallo s'impegna di ottenero completa amnistia 
per quei soldati austriaci, che vi fossero arruolati abbandonando 
ln loro bandiera, nonchè pei carabinieri pontifici, è pei soldati 
di linea che ne facessero parte. 1 primi ritorneranno ai lore 
reggimenti dietro disposizione emanata dall' imp. reg. comando 
generale del regno Lombardo Veneto, i secondi presteranno giu» 
ramento di fedeltà al legittimo loro sovrano, oppure preferendo 
di ritornare ai loro ai loro focolari partiranno per lo stradale 
che verrà da essi prescelto, muniti di apposito foglio di via. 


Quei soldati austriaci e potificii che non hanno appartenuto 


al militare, potranno liberamente restituirsi alla nspettiva loro , 


patria, 

2. Quelli ufficiali ddelle truppe pontificie che vorranno re- 
stare al servizio, saranno ritenuti nel medesimo grado che ave- 
vano prima degli ultimi affari politici, 

3. Agli abitanti di Ancona verrà garantita la sicurtà della 
persona e delle proprietà, e nessuno sarà molestato dipenden- 
sentemente dalle resistenze fatte alle trappe imperiali. Pei fatti 
anteriori, in quanto non si tratti di delitti comuni, il prelodato 
I. R. tenente-maresciallo s'impegna d'invocare la clemenza del 
sommo pontefice, 

4. Sino alla occupazione della città e dei forti per parte del 
corpo austriaco, la guardia civica manterrà l'ordine interno, e 
fara successivamente la regolare consegna delle porte e punti 
principali della città nel giorao , ora e modi che verranno in 
seguito fissati, 

5. Tutti i materiali di guorra e tutto ciò che fece parto della 
proprietà dello stato, sarà pure consegnato alla truppa imperiale, 
e dovranno essere depositate a cura di apposita commissione 
Inilitare le armi e munizioni dei corpi che si sciolgono, 
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REGNO D'IFALIA 


— Un dispaccio uMciale del 7 da Oporto reca buone notizie 
sullo siato di saluto di Canto ALseRTO. Dio sia benedetto! j 
voti di un intiero popolo non vanno inesaudili. 

— La guardia nazionale di Novara, Casale, Cuneo ed Asti, 
Pppena sapuia la nolizia della malata di CanLo ALbénro, im- 
presero pubbliche preci, Abbiamo sott'occhio gli ordini del giorno 


cle vennero a tal fine pubblicati fn ciascuna di queste città. 
Respirano tutti il più vivo sentimento di gratitudiue a quell’ it- 
lustre Esule. . 

— Anche nei più piccoli villaggi si fanno preghiere per la 
preziosa salute di CarLo ALpeaTO, Così a Manta (Cuneo), in 
Agliano e S. Damiano (Asti). 

— La no!te del 20 marzo Canto ALBERTO recavasi da Torino 
ad Alessandria. Nel passare per Asti, mentre mutavansi i cavalli; 
un milite cittadino vestito in tutto punto avvicinandosi allo spor- 
t Ilo della vettura si fece a gridare con voce. commossa: Mira 
Carlo Alberto! 11 Re sporgeva fuori il capo e «temandava al mi- 
lite chi fosse e se chiedusse qualcosa. Questi rispondeva: chiedo 
nuk® altro , 0 sire, che di potervi augurare felice viaggio e vit- 
torie molte sullo straniero. Y” ho atteso per ciò. Sono un lat- 
taio, caporale della guardia nazionale. Mi chiamo Giuseppe 
Paita. Il Re mostravasi tocco all'anima di questo semplice au- 
gurio che gli veniva dal cuore entusiasta d'un artigiano, e sa- 
lutavalo con una parola amica. Quando arrivavano le notizie dei 
rovesci di Novara, nessun volto miravasi più rattristato di quello 
dell’ operaio Pajta. Oh! mio Dio! esclamava esso, dunque i miei 
augurii andarono falliti! — Ora, appena sapevasi che il mar- 
tive della nostra indipendenza giaceva gravemente infermo, lar 
tiziano, che avevalo sempre accompagnato coll’ anima sua sul 
campo delle battaglie é sul sentiero dell’ esiglio, moveva al tem- 
pio ed ordinava a proprie spese un solenne triduo. Più, siccome 
voleva che le migliori préchiere fossero quelle dei poveri, pure 
@ proprie spese faceva aquesti una larga dispensa di pane. Bar- 
bassori dell’ aristocrazia ;;che del nome di CanLo ALsento ci 
accusate farne una bandiera rivoluzionaria , intendete com’ esso 
è amato dal popolano? 

— leri, giorno 23 giugno, col termometro che segnava i 25 
gradi, nell'anno delle sventure, nei dì che piangevasi sulla ma- 
Inttia ond'è travagliato J'illustre esule di Portogallo, per ordine 
del municipio torinese \bruciavasi il solito folò in piazza Ca- 
stello, davanti ‘al palazzo Reale ed a quello del Senato. La 
guardia nazionale e la linea facevano i fuochi di gioia. Un giorno 
«juesti auto-da-fè dicevansi fatti ad onore della religione : oggi 
in onore di chi s'è fatto esso. ..? 

— Qualche giorno fa\un'alto personaggio diceva: Dacchè 
questo giuri assolve tutto il mondo nelle cose di stampa, con- 
vieae pure trovare altra via di repressione. Questa stupida idea 
di vendetta noi non vorremo mai applicare ai nostri tribunali. 
Sappiamo quanto rispetto va. dovuto alla nostra magistratura, 
supremo baluardo delle nostre libertà. Però non potremo maì 
indurci a credere che latsia passata anche per sogno alla mento 
dei giudici di prima cognizione, i quali ieri sentenziavano della 
Gazzetta del Popolo comdannandola a cinque giorni di carcere 
ed a cento lire di multa-per un articolo inserto nel pum. 117. 
1 fatti incriminati fn questo sono: 1. Di non avere messo in 
capo al giornale un’ inserzione (!1) del ministero; 9. di aver 
tacciato dignoranza il ministero della guerra, d'aver detto che 
l’inserziono da questo richiesta era un articolone (!!!), uno scar- 
tafaccio (!!!!), che veniva da luoghi sospettti (1!!!!); 4. di aver 
dato del tirapiedi a quella buon' anima della Nazione (giornale). 
Noi, ripetiamo, non possiamo, non vogliamo credere. che nel 
condannare questi tratti wi sia stato il menomo pensiero di ven- 
detta; ma la condanna non lascia d'essere ai nostri occhi un po' 
singolare. è r 

— L'altro jeri arrestavasi al suo domicilio un giovane tom- 
bardo; il giorno appresso si ordinava lo sfratto a settè 6d otto 
altri pure lombardi, Per noi che riguardiamo la legue di fusione 
sempre in vigore, che i lombardi teniamo per concittadini, e la 
libertà individuale per sacrosanta in ogni pacse e sotto ogni 
governo, non possiamo non protestare con tutte le forze dell'a- 
mmo contro sill'itti provvedimenti. ministeriali, 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

ASTI, 31 giugno. Come saprai , l'ampio locale di S. Chiara 
f. szombro mesi sono déile monache per ridurlo 84 ospedale 
militare provvisorio, come quello: che vi si adattava egregia- 
mente per la salubre sur posizione | per Jo spazioso porticato 
iuterno 6 per quei lunghi corridoi, che molto benè s'acconciavano 
per saloni d* infermeria. Esso conteneva meglio di seicento leîti. 
Ora da qualche tempo f malati ivi raccolti vennero trasportati 
nel seminario vescovile j ed i male intenzionati credono ciò Sia 
avvenuto per private garò d' interesse tra il farmacista e l' am- 
ministrazione militare che reggeva tals ospedale. 

Verp o no quanto si dice e si crede alla coscienza degli am- 
ministratori la faccenda. Quel che è grave per la città nostra 
si è che il localo di S, Chiara , quando meno ce lo aspettavamo, 
è restituito iutieramente alle monache ; esso capace di abitaro 
un buon migliaio di persone a loro che sommano da quindici 
a vonti, 

E frattanto 1 poveri ricoverati nel seminario, benchè solo 
quattrocento all incirca, stanno | un-sopra l' altro non per istret- 
tezza di locale ma sì bene per mala sua attitudine. Stringe P a 
nima passezgiare frammezzo a quegl' infermi coricati in corridol 
angustissimi, quasi senza luee e seuz' aria, dove senti un miasma 
che li nausea e ti soffoca, un fetore che ti ribulta. Per deposi- 
zione degli stessi uomini lell'arte, la corruzione atmosferica no 
è tale che taluni, cui bastava una semplicissima operazione , 
dovettere patire cancreng*e soccombere. 

E questo ti dico, perchè grilli alto che questa è fnumanità 
che non ha nome , iufatnis pel paese e pel governo che non sa 
far curare meglio i suoi soldati. E a questo spezialmente convien 
volgere acerbi i rimproveri, come quello che certendo alle ri- 
petute istanze di pretoccoli ipocriti e senza cuore per restituire 
alle Reverendo di S. Chiara noo ha esitato a far gettare i poveri 
malati e feriti del campo in un luogo di fetore, d'angustia e di 
oscurità. 

Ma su questo proposito ti voglio dir altro. ]l locale di Santa 
Chiara era dal governo francese dato al nostro municipio , perchè 
se ne trasse partito per qualche opera pia. 11 mumcipio si pose 
tosto all'opera per farlo riattare per modo che poiesss servire 
d'un vasta ricovero ai mendichi di tutta la provincia. Vi spese 
però d' intorno parecchie mizliaia di franchi. Tutte Je carte re- 
lative le abbiamo ancora negli archivii del nostro municipio, Ora 
poi la ristorazione del 18{à ci portò nuovamente con tutte le 
altre gentilezze di vecchi tempi il monacume, e con que’ modi 
che eran tanto comuni agli assolutissimi padroni d' allora il lo- 
cale fu ripreso alla città; senza nemmanco risarcirla dello som» 
me spese, e per alloggiarvi un dodici 0 quindici coccolle. Ta- 
cemmo sempre, perchè sai quauto a parlare si guadagnava nel 
passato, 


» 


Ara l'uso che se ne fece per un ospedale provvisorio ei alle- 
erò cordialmente , perchè porse occasione di mostrare come le 
inguiline di esso potessero benissimo e senza incommodarsi me- 
nomamente a vicenda albergare © nel vastissimo monastero dell’ 
Annunziata e come per l’' avvenire se ne potesse trarre un gran- 
dissimo profitto. Infatti tu ben conosci la nostra città per sapere 
come manchi ancora di un locale acconcio per un collegio na- 
zionale , d' uno per quartiere della milizia cittadina, d' altro 
per gli uffizii è via. 

Tu sai che il municipio ha stretlissime e non più sufficienti 
le sale del sno palazzo , che gli mancano luoghi per l' apertura 
di scuole tecviche ece. Bene, parve questo momento opportu- 
tissimo per richiedere, quando fosse evacuato dai soldati malati, 
l' ex-monastero , onde impiantarvi entro un bel collegio nazio- 
nale, e le scuole teeniche. L' attuale locale del collegio-convitto 
niente affatto opportuno per le scuole sarebbe servito benissimo 
per quartiere della civica, e per i pubblici uffizii. Che vuoi ? 
alle ripetute istanze del nostrò egregio sindaco non fu nemmanco 
risposto. Furono bensì ascoltati i preti; e vi ritornano le mo- 
nache. Riassamiamo: Per quindici o venti di queste  oziosaccio 
f.mo si fanno stare malissimo quattrocento soldati malati ; 2. si 
priva la città di un ampiissimo locale , su cui ha pure molti 
diritti. 

Ma che importa mai a codesti uomini della ristorazione che 
muoiano per incaria dei soldati , che non si possa bene impar-, 
lire I educazione e l' istruzione, che la guardia nen abbia un 
locale degno di lei, che gli uffizii infine stieno rattrappiti? A 
consimili governi debbe ben più premeve l’ appoguio delle sut- 
line nere e delle coccolle. E sia pur così. ll giorno del giudizio 
verrà per tutti. 


til 
NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 21 giugno. Nella seduta d'oggi fu dal procurator ce - 
noerale presentato un requisiturio contro il sig. Malardier, istitu- 
tore primario, rappresentante della Nievre, il quale propagò 
un'opera intitolata: // socialismo spiegato alla gente di campa- 
gna. Quel requisitorio verrà esaminato negli uftizi. 

Doveasi deliberere sull’elezione dei signori Duché e Bauno 
rappresentanti della Loira. La commissione proponeva di annul- + 
larla; ma l'assemblea persuasa dalle ragioni del sig. Duché, ri- 
gettò le conclusioni della commissione, ed approvò le elezioni. 

La mailre del generale Cavaignac morì ieri in seguito ad un 
attacco del cholera, 

Il Circolo Costituzionale pubblicò il suo manifesto di cui par- 
leremo nel numero di domani. 

Cinque regsimenti della guarnigione di Parigi partirono per 
la frontiera «el Reno, 

Borsa del 21. Il 5 0l0 cadde a 86, 60, ed il 3 09 a 53, 20. 


| Questo sensibile ribasso è attribuito alla realizzazione di le- 


nolizi. 


VIENNA, 19 giugno. Non venne pubblicato rapporto uMciatu / 
sugli ultimi fatti della guerra, ciò da a credere che essi sieno 
stali sfavorevoli ayli austriaci , benchè i giornali dicano essero 
stito respinto l'attacco generale degli ungheresi alla Vaag e al 
l'isola Schutt. Agziangono poi che la battaglia di Csorna, in cni 
gli imperiali rimasero battuti, non è stata d' alcuna importanza. 
Nei villaggi vicini trovavansi donne armate di coltelli pronte 
ad assatir lo truppe nella ritirata. 

Neusalz dopo un combattimento accanito venne dato al'e 
fimmme ed abbandonato dai magiari. Jellacich' fu costretto riti- 
rirsi a quanto pare con grandissima perdita. Peterwaradino non 
verrà occupato dal bano sì facilmente benchè abbia esclomato 
nel ritirarsi da Nensutz: « Se ancho mi dovesse costare la vita 
6 sino all'ultimo de'miei soldati Peterwaradino dev'essere presa.» 
Vedremo se manterrà la parola. 

I giornali austriaci che facevano tanto rumore per la dimis- 
sivne data a Dembinski sono un'altra volta convinti di menzogna , 
Ml bravo generale non ha lasciato che per pochi giorni il suo 
corpò onde recarsi a Pesth per assistere ad un gran consiglio 
di guerra. 

Lo czar che era aspettato a Vienna come il Messia se ne andò 
difilato a Dukla, ove arriverà fra poco anche il principe «i 
Paskewitch. 

La presa di Odemburgo non confermasi. La Gazzetta d'Au- 
gusta cita una lettera di quella città del 17 giugno, senza diro 
però che cosa fosse accaduto nei dintorni. Lo stesso foglio an- 
vuncia puro altre Jettero di Presburco del 17 contenente parti- 
colari interessanti che verranno pubblicati nel giorno seguente. 

— L'imperatore di Russia giunse a Cracovia ;il mattino del 
14, donde partì a dieci ore, per recarsi a Dukla, ove è concen- 
tirato un corpo d’esercito russo di 25 mila vomiai. mM 


# 


li /anderer , giornale ministeriale di Vienna ci dà la seguento 
notizia che noi riferiamo con tutta riserva aspettando spiegazioni 
in proposito : 

« Si dice che 600 austriaci andranno di guarnigione ad Aix, 
presso Ciamberi, per avere così un punto di difesa contro un'e- 
ventuale intervento della Francia. + 


STOCCARDA, 17 giugno sera, Il presidente dell'assemblea 
nazionale ricevette l'intimazione che tutti i membri del parla. 
mento non appartenenti al Wirtemberg dovessero abbandonare 
entro una giornata il territorio del regno, ajtrimenti, sogginngeva 
il dispaccio, il governo con suo dolore si troverà obbligato «i 
prendere le misure necessarie alla conservazione della tranqui- 
lità del paese. 

Dopo mezzoilì i membri dell'assemblea si radunarono in adu- 
nanza segreta e Schott annunuziò loro, in nome del ministro 
Romer, che l' ordine era revocato, che i rappresentanti potevano 
rimanere nel paese, domandando speciale antorizzazione e com- 
provando lu scopo del loro soggiorno. In seguito di ciò fu de- 
ciso che l' assemblea si trasferisse a Carlsrube , ove probabil- 
mente dovrà radunarsi il 26. La reggenza era già partita a quella 
volta, 

A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
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I signori associati il bui abbuonamento 
scade. con tutto il 50 el. corrente sono 
pregati a volerlo rinnotare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


PITIATEA ROTA ITA n nt e 
FPORINO 25 GIUGNO 





Gli avvenimenti si compiono con tanta furia, e il 
tempo incalza per tal modo che simo obbligati nel 
giro di pochi giorni di ritornare suo stesso argo- 
mento. Parlammo della pace e delle :ondizioni pro- 
babili della medestina, insistemmo repkatamente, do- 
versi anzi tutto aver di mira la quetione politica, 
poco importando quella della somma di pagarsi, ma 
pe pare di non aver ancor detto abbastàza, 

‘ Non era d'uopo che il presidente del) repubblica 
francese avvertisse nel suo messaggio, sere i mo- 
vimenti di quel paese, pari alla scintilla ettrica, che 
commuove e scuote |’ Europa; l'esperien2 lo aveva 
dimostrato prima di lui, Pochi giorni dopo he il po- 
polo di Parigi aveva sdegnosamente getta\ il trono 
di Luigi Filippo nella Senna, l'imperatoret'Austria 
abbandonava i fedeli suoi viennesi e tultaftalia si 
sollevava per conquistare la propria indifndenza. 

Nello stesso modo ora che il partito dell'ortne, ri- 
portando una facile vittoria sulle sommosse Jel 13 
giugno, si è gettato nella più completa reazioninan- ) 
gurando il suo dominio collo stato d'assedi, e Ja 
censura, i governi di tatta Europa si faranno Dar: 
diti e violeranno impunemente le franchigie agp- 
date ai loro popoli. L'Austria, a vero dire, non àaya 
bisogno di quest' esempio, imperocchè essa tienéjy 
supremazia della malafede e dell'arbitro, e già a 
più di sei mesi stringe sotto la legge marziale, n 
solo gli stati che compongono il suo impero, ma at 
che quelli dei suoi amici, come ne abbiamo un 
prova in Toscana, Romagna e nei ducati. 

Da questa uniformità di misure traspare l'uniformità 
dei progetti fra la, repubblica e l' impero austriaco, la 
restaurazione del trattato del 1815, salvo quelche 
modificazione. Metternich stabilì una convenzione as- 
solutista ; Schwartzemberg e Odilon-Barrot, inven- 
tarono una convenzione [costituzionale, colla tacita 
condizione di violarle a loro beneplacito con qualche 
colpo di stato, simile a quello dell’ imprigionamento 
dei deputati di Kremsier. Or bene quale dev' essere 
l'attitudine attuale del governo piemontese ? Noi non 
dubitiamo di dire ch'esso ha un'importante missione 
da adempire, una missione che può salvar l'Italia 
dalla reazione assolutista, Per raggiungere, lo scopo 
che Francesco Giuseppe e Luigi Bonaparte si prefig- 
gono, è necessaria non sia turbata la pace europea. 

Uno degli stati che può da un momento all'altro to- 
gliere questa bella speranza, è certamente il Piemonte. 
È fuori di dubbio che l’assestamento europeo quale 
si desidera dalle due grandi potenze, è un’ assesta- 
mento ibrido, fondato sulle forze delle armi , sulla 
legge marziale, lo stato d'assedio, ed altri simili 
mezzi, esso non resisterà lungo tempo all' influenza 
della pubblica opinione ; che ci è avversa; e gli e- 
serciti medesimi, stanchi di esercitare l'iniquo me- 
stiere di carnefice vi si rifiuteranno e comprende- 
ranno meglio i doveri del cittadino. 

Il sentiwrento della nazionalità fondato în natura È 
nutrito dalla istruzione, avvivato dalla stessa forza 
che volevasi adoprarlo a comprimerlo, richiamerà le 
nazioni alla lotta. Invano si avrà ricorso alla forza: 
l' immoralità non può essere eterna, ed è immorale 
per sostenere il despotismo, armare gente contro 
gente, di schiatte diverse. Verrà dunque il momento, 
nè può esser lontano, nel quale Ja nazionalità ripi- 
glierà le armi, e chiunque osasse resistervi ne ri- 
marrà Lravolto. 
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L'Italia in due-anni ha fatto due grandi esperienze; 
quelle della gelosia estera 6 della propria forza; 
fidò nella Francia e fu abbandonata; fidò nelia propria 
\igoria, e mandò i suoi figli a protestare contro le 
bombe austro-galle a Milano, è Brescia, a Venezia, 
a Vicenza, Palermo, Messina, Ancona e Roma. Manca 
solo l’aecordo; ma la sventura Jo/furà sorgere, 

.In tale stato. di cose, può dunque il Piemonte, 
impegnare talmente l'avvenire, da -timanersene in- 
chiodato a Torino? Quando Toscana volesse vendicare 
l ingratitudine del granduca, che. puni ‘i suoi amici 
coll’ invasione austriaca, quando la Romagna cliederà 


‘ragione a Pio IX, di tanto sangue versato per soste- 


here un potere impossibile , quando la Lombardia ed 
il Veneto stringendo Ja destra del. Magiaro, chiude- 
rauno in un cerchio di ferro rovente la iena austriaca, 
potrà il ministero sardo , rimanersene quieto spetta- 
tore; potrà egli dire, come Napoleone al pittor David; 
faites-moi calme sur un cheval fougeux ? No, esso 
Sarà trascinato a nuova lotta, e si può ben dire che 
allora i connoni. marceranno da se. La tempesta 
non si quieta, per |’ immobilità degli scogli. 

Un solo mezzo rimane, quasi dneora di salute, e 
questo mezzo sta nella pacifieazione d'Italia, basata 


sovra la sua ricostituzione politica; ed in questa pro-. 


posizione noi vogliamo ammettere anche l'Austria, giac- 
chè ci siamo sponte coacti. Il talismano sta tutto nel 
non sottoserivere la pace, qualora l'Austria non accordi 
guarentigie tali al regno lombardo-veneto, da pareg- 
giarlo al Piemonte medesimo, Le istituzioni si met- 
tono in equilibrio come l’acqua; meglio che quest e- 
quilibrio sorga per reciproco aecordo, che per lotte 
sunguinose ; solo a questa condizione si può con fon- 
damento sperare una pace durevole;-il Piemonte deve 
essere la spada di Democle sospesa sul capo dell'Eu- 
ropa; l'inazione della sua armata schierata da Ales- 
sandria a Genova Spaventa l’Austria molto più che 
tutto l'intervento francese in ‘Italia. Conchiudiamo 
adunque, rammentando al ministero sardo l'alta mis- 
sione alla quale è destinato, e Ja facilità colla quale 
può adempierla. 


Tn n 


LA DIPLOMAZIA BRITANNICA 


Nella questione romana. 


Pggesi nel Times: « Nel giorno 18 corrente all’ 
@ile alla bassa camera inglese producevasi in copia 
Ueorrispondenza tenuta fra il visconte Palmerston, 
il \rchese di Normanby , ed il principe di Castelci- 
©@%lativamente agli affari di Roma. 

"primo documento della serie è un estratto di 
Una ta di lord Palmerston è lord Normanby, in 
data ‘5 gennaio p. p, Vi si esprime la brama di 
SUA Syria che il papa dalla grande influenza che 
egli eSiita nella sue altribozioni spirituali dovesse 
vecuP@A\una posizione indipendente come prin- 
erpe Lelorale, anche ad ogkétto di non essere ri- 
dotto UDtrOMENtO politico ad liso di veruna fra le 
potenze ©pee a molestia delle ‘altre. Egli però dà 
per mMOotvi; tale assunto la dillicoltà di far degli 
Stati FOMAhN' eccezione al principio generale di 
non mescoly fra stranieri e i sovrani di quelli. Îl 
papa, egli Opya, differisce nellà Sua posizione dagli 
altri principhn non essere papa per diritto eredi- 
tario, ma p elezione del collegio dei cardinali, 
corpo Don Ba4gle né nella sua costituzione nè relle 
individualità uoi. membri. ‘L' estratto conchiude 
traendone due \soguenze : 4.mo che il papa dovrebbe 


dare ai suoi su; )g guarentigie di un bnon go- 
verno; 2.do che; 


mantenere un tri 
giustificarsi. 

na Il secondo de serie è l'estratto di una nota 
di lord Palmerston marchese di Normanby in data 
del 28 gennaio, delsnente tenore : Lord Palmer- 
ston al marchese er manby. — « Sulla propo- 


governo non potrebbe nemmeno 


ONE 


Antervento armato ond' assisterlo a 
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sta dell'Austria alla Francia per agire militarmente di 
concerto fra l' Austria, la Francia e Napoli all’ oggetto 
di ristabilire il papa negli stati romani, V. E. com- 
prenderà che il governo di S. M. concorre col governo 
della Francia nel veder con grande dispiacere quest 
annunzio delle brame e delle viste: del governo au- 
striaco. Non pretende il governo di; S. M. di portar 
giudizio su quei dissidii frà il papa e i suoi sudditi 
che condussero al ritiro del papa a Gaeta; ma il go- 
verno stesso vorrebbe ad ogni modo, e mon solo in 
principio astratto, non perdendo però di ‘vista gli in- 
teressi generali dell’ Europa, e sapendo quanto s’a da 
essa apprezzato il mantenimento della pace, evitare 
sinceramente qualsiasi prova di appianare le dif- 
ferenze fra il papa ed i suoi sudditi per mezzo 
dell' intervento militare delle potenze straniere, Risulta 
al governo di S. M. da recenti informazioni che sif- 
fatte differenze non sono di tal natura da toglier adito 
alla speranza ch' esse. possano: acconciarsi con una 
interposizione diplomatica di potenze amiche, ed è 
superfluo l' osservare quanto meglio riescirebbe un tal 
sistema d’ acconciamento, di una arrogante imposi- 
zione di patti effettuata per forza di armi straniere. 
In contemplazione dell'attitudine che la gran Brettagna 
assumerebbe in ogni caso riguardo a questi affari, 
V. E. dirà che il contegno di questo paese sarebbe 
quello di stare osservando, e che la Gran Bretagna 
non potrebbe prender parte in tal materia se non es- 
primendo, qualora fosse necessario , l'opinione che il 
governo di S. M, potrebbe nutrire in proposito. 

« Da questi affari, per quantunque importanti nei 
loro rapporti cogli interessi generali dell’ Europa, non 
risulta immediatamente alcun diretto interesse della 
Gran Brettagna; e qualunque sia il giro ch'essi ne 
possano assumere, il governo di S. M. non prevede 
che possa mai accadere che il corso di questi eventi 
potrebbe recare al governo brittanico . verun giusto 
motivo di declinare da quella passiva attitudine di 
osservazione che lo stato della Gran Brettagna, rispetto 
a questi affari, sembra imporie naturalmente. 

« La terza nota della serie è del principe Castelci, 
cala, in data di Londra 2 febbraio. Essa contiene la 
proposta della Spagna per un congresso delle potenze 
cattoliche a Napoli per sistemare e definire le que- 
stioni vertenti degli stati romani, con formale do- 
manda della partecipazione ad esso congresso dell'In- 
ghilterra, della Russia e della Prussia. La quarta è 
la risposta di lord Palmerston al principe Castelcicala, 
in data 10 febbraio, Vi è detto che il governo brit- 
tanico non aveva ricevuto alcuno speciale invito dal 
papa intorno al proposto congresso a Napoli, e che a 
meno che tale invito non fosse fatto, egli non era in 
grado di dire quali passi stimerebbe opportuno di 
fare in proposito. La quinta è un estratto di lettera 
del visconte Palmerston al marchese di Normanby, in 
data del 9 marzo, del seguente tenone : 

Il visconte Palmerston al marchese 
di Normanby. 

« Per quanto la Gran Br.tagna non abbia un inte- 
resse diretto quanto la Francia. nelle quistioni eccle- 
siastiche e politiche scaturienti dalle attuali contro- 
versie fra il papa ed il popolo degli stati romani, il 
governo britannico nondimeno non può volgere gli 
oechi con indifferenza alle medesime. È vero: la 
Gran Brettagna è uno stato protestante; ma è noto del 
pari che S. M. ha parecchi milioni di sudditi catto- 
lici; laonde il suo governo dev'essere sollecito, con 
riguardo agl' interessi britannici, che il papa sia posto 
in siffatta condizione tomporale da poter agire con 
piena indipendenza nell'esercizio di sue funzioni spi- 
rituali. La Gran Brettagna è in tal modo distante dal- 
l'italia, che i politici rivolgimenti della penisola ita- 
lica non possono avere la stessa diretta portata per 
gl'interessi britannici ch'essi debbono necessariamente 
avere sopra gl'interessi di stati più vicini; oltrechè 
potendo pur sempre codeste vicende avere un° influenza 
iflicace în cose che ravvolgano questione di pace o di 
guerra in Europa, deve necessariamente ‘il governo 


600 
britannico vegliare sovr'esse con molta cura e atten- 
zione, 

« Laonde ciò che or si passa fra il papa ed il po- 
polo de' suoi stati non ha potuto a meno di destare 
riel governo britannico una grave sollecitudine, Sa- 
rebbe stata la sua più seria brama, tanto in rapporto 
ai principi generali quanto alle particolari circostanze 
del caso, che le controversie insorte fra il papa e i 
suoi sudditi si fossero composte per ‘negoziati , 0 di- 
rettamente fra le parti in contesa, 0 per interposizione 
di potenze amiche, Una diretta negoziazione fra le 
parti appare adesso che sarebbe stata resa impossibile 
dal corso preso dagli eventi in Roma e dallo spirito 
di quei consigli che v'è ragione di eredere vengono 
suggeriti al papa dalle persone che lo circondano a 
Gaeta. Ma il governo di S, M. non vede, anche nelle 
recenti evenienze di Roma, una buona ragione per 
abbandonar la speranza che |’ interposizione diploma- 
tica di amiche potenze potesse pur anco, senza verun 
attuale impiego di forza militare, conseguir tale un 
assestamento delle vertenze che facesse facoltà al papa 
di ritornare a Roma per riassumervi la sua autorità 
temporale; ed il:governo istesso abborrendo, come fa 
per principio, dall'impiego di una forza militare stra- 
nîera a comporre interni dissidii in qualsiasi stato, 
eccettuati cisi estremi e particolari, vedrebbe con 
molto piacere che le potenze, dalle quali ha ‘ora il 
papa invocata Passistenza a districarlo dalle sue dif- 
ficoltà, adoperassero in Roma l'efficacia della loro mo- 
rale influenza, prima di procedere ad ogni altro mezzo 
più attivo, 

« Pare al governo di'S, M. che una manifestazione 
energica, ed unanime dell’ opinione di codeste potenze a 
sostegno dell'ordine da un canto, e dei diritti costitu- 
zionali dall'altro, indurrebbe alla ragione quella mi- 
novanza che attualmente esercita un’ autorità dispotica 
a Roma e darebbe coraggio e confidenza alla maggio- 
ranza, fin qui iutimidita e sopraffatta; e se la Gran 
Brettagna fosse stata invitata a prender parte a siffatte 
negoziazioni, e se si fosse accettato un invito per tale 
oggetto, tale sarebbe stata la tendenza che il governo 
di S. M, avrebbe raccomandato alle parti di seguire 
nella transazione, 

« Il governo di S. M. ha sentito con gran piacere 
che la Francià sia stata compresa nell’ invito indiriz- 
zato dal papa ad aleune fra le potenze cattoliche ri- 
chiedendole d'intromettersi attivamente nei presenti 
intralei de' suoi affari: il governo ha speranza che se 
deve aver luogo un concerto fra talune delle potenze 
europee su questo proposito, il governo francese non 
vorrà rifiutar l'invito di prendervi parte. Molte ovvie 
ragioni vi sono per cui sotto più punti di vista sa- 
refbe a desiderarsi che codeste vertenze non siano 
assestate senza la partecipazione della Francia. 

« V. E. dice che il governo francese avrebbe pre- 
ferito che la Sardegna fosse stata invitata a prender 
parte a queste deliberazioni : anche il governo di S. M, 
nutre pienamente la stessa opinione, L' intromissione 
della Sardegna tempererebbe il precedente carattere 
della negoziazione, e se dovesse nascere una contin- 
genza che avesse a condurre all'impiego di una forza 
militare qualsiasi sul territorio romano, per molte evi- 
denti ragioni le truppe piemontesi sarebbero in ciò 
più atte che quelle dell’ Austria o di qualunque 
altro stato non italico. L'opinione quindi del governo 
di S. M, sui punti intorno ai quali il governo fran- 
cese ha bramato di conoscerla è che sarebbe a desi- 


derarsi che la Francia prendesse parte nelle proposte” 


deliberazioni, sibbene che la Sardegna; che sarebbe 
a desiderarsi ‘che ogni tentativo si fosse fatto a por- 
tare a buona intelligenza il papa e i suoi sudditi per 
via di negoziazione e di morale influenza prima di 
trascendere all'impiego della forza; e che una condi- 
zione del ristabilimento del pontefice dovess' essere 
ch’ egli s° impegnasse a mantenere nei provvedimenti 
principali ed essenziali le istituzioni costituzionali e 
rappresentative da esso garantite a'suoi sudditi l'anno 
scorso. a 

La sesta nota della corrispondenza è scritta dal 
marchese di Normanby a lord Palmerston, ed inchiude 
copia di una nota speditagli dal nuncio apostolico, la 
quale un'altra ne conteneva diretta dal cardinale An- 
tonelli ai rappresentanti di tutte le potenze amiche, 
richiedendole di cooperare al ristabilimento del do- 
minio pontificio in Roma, Tali note inchiuse fanno 
parte entrambe della corrispondenza, e contengono in 
disteso le basi sovra le quali facevasi ricorso alle po- 
\enze amiche, La corrispondenza infine si chiude colla 
nola seguente; 


—-D 


N Visconte Palmerston 
al marchese di Normanby 

Foreign Oflice, 27 marzo 

« Signore è 
« Ho ricevuto il dispaccio 8 corrente di V. S., con 
cui mi viene rimessa in copia una nota mandata a 
V. S. dal nuncio apostolico, contenente la copia di 
altra nota diretta dal cardinale Antonelli ai rappre- 


sentanti delle potenze amiche, richiedendole di coo- 


perare allo scopo di ristabilire l'autorità pontificia in 
Roma, 

« Invito V. E. a dire al nuncio che il governo di 
S. M. ha ricevuta è attentamente considerata la co- 
municazione ch’esso gli ha fatto per mezzo di V. E., 
e ch’ella è invitata a esprimergli il profondo rincre- 
scimento, col quale il governo di S. M. ha veduto le 
divergenze insorte fra il pontefice e i suoi sudditi, 
l'assassinio del conte Rossi, la partenza del papa dalla 
capitale e de’suoi siati.e la proclamazione della re- 
pubblica in Roma. . 

« Il governo britanbico, per varie ragioni ben na- 
turali, non brama ‘assimere una parte attiva in ve- 
runa negoziazione che possa emergere dall'invito in- 
dirizzato dal pontefice ad. aleune delle potenze catto- 
liche d'Europa, i cui territorii sono più della Gran 
Bretagna in vicinanza geografica della penisola italica. 
Ma riescirebbe assai grato al governo britanvico se 
la risultanza di tali megoziazioni dovesse toccare a 
tale riconciliazione’ fra il papa e i suoi: sudditi che 
agevoli a quello con libero beneplacito ed assenti- 
mento di questi il ritorno nella sua capitale e lo rias- 
sumervi le sue funzioni spirituali e la sua autorità 
temporale. 

« Ma opina «il governo di S. M. che tale riconci- 
liazione potrebbe appena avere effetto, o quand'anche 
momentaneamente effettuata non potrebbe' mai essere 
permanente, a meno che la base su cui s'appoggiasse 
non fosse che il papa s'impegni a mantenere il si- 
stema di governo costituzionale e rappresentativo , 
ch'esso garantiva lo scorso anno a’ suoi sudditi, ed a 


meno che la demarcazione ‘fra l'autorità spirituale ed ‘ 


i poteri temporali e le istituzioni dello stato fosse sl 


lucidamente e sì distintamente stabilita da porre un - 


fine a cotante e sì varie lamentele, cui la mescolanza 
dei poteri spirituali e temporali ha dato luogo per si 
lungo periodo negli stati romani. 

« La grande importanza di ainmettere i laici alle 
funzioni amministrative e giudiziarie negli stati ro- 

ani fu dimostrata fino al defunto pontefice col. Me- 
born presentato nel 1852 al governo di Roma 

i rappresentanti dell'Austria, dellà Francia, della 
Gran Bretagna, della’ Prussia e della Russia; e gli 
eventi accaduti dopo quell'epoca non solo negli stati 
romani, ma anche nel resto dell'Europa, hanno con- 
tribuito a rendere ancor più importante e necessari 
che tale riforma sia condotta a piena e completa esf 


» cuzione. 


« V. E. darà copia,di questo dispaceio al nunz/ 
« Ho l'onore. 
PaLwenstoN. 

Sovra questi documenti l' organo del vecchio'0- 
rismo il Morning Chronicle porta le sue ossf4- 
zioni. Vi è sempre lo stesso spirito cabalistico, lo #S50 
linguaggio convenzionale di una politica che falle 
pugna colla morale e colla giustizia. 

Il contegno del. governo britannico nella 


stione 
romana, per quanto fosse basato sovra prin as- 


sennati e giusti, è pur vero che si risolse vuote 
parole, in una inazione meschina, e nel Fiare in 
balia degli eventi ciò che anche per v' ghilterra 
avrebbe avuto un interesse non meritevole d0 Sprezzo 
ostentato da una potenza non cattolica e ubicata a 
una certa geografica distanza. ChicchessiVede a un 
tratto la debolezza di-queste scuse per eyrsi la briga 
d' occuparsi seriamente delle questioni fiane. Si di- 
rebbe che oggidiì Inghilterra e FrancigCiano a gara 
per perdere ogni loro influenza politié! Europa, od 
almeno per mettersi sotto vento in efonto delle al- 
tre potenze europee, Verrà tempo eli tale negli- 
genza avranno a pagate il fio, Perà governo bri- 
tannico limitavasi a raccomandare y riconciliazione 
o diretta fra il pontefice e i suoi Aditi o per mezzo 
di una inlervenzione diplomatica sseverando che , 
fuori di questo spediente, ogni @ Va 0 potrebbe 
appena toccare ad un componimP » od ancorchè lo 
raggiungesse pel momento, nonfirebbe certo alcuna 
guarentigia di durata. Dietro i sensi, il governo 
britannico anzichè restringersi! UN consiglio che 
certo sarebbe stato sprecato d camarilla di Gaeta, 
avrebbe dovnto prendere unglida ed efficace ini- 
ziativa, Solo per tal modo be esso prestato un 


buon sostegno alla causa liberale d’Italia, ed in pari 

tempo avrebbe ristaurato nella sola autorità possibile 

e conveniente il sommo pontefice. Ad ogni modo le 

ragioni che lord Palmerston adduce in favore di que- 

sto sistema conciliativo, formano la condanna più de- 
cisiva di quello ‘adottato dalle quattro grandi potenze 
coalizzate a danno della misera Roma, e molto più 
della velleità d' intervento armato in Toscana e quindi 

a Roma ostentata da un ministro piemontese tanto. 

fuori di luogo, mentre con assai maggior profitto sa- 

rebbesi intromesso con discorsi pacifici e conciliativi; 
sebbene, al dire del Chronicle, una potenza che 
cedendo ad insinuazioni di un' ambizione egoistica 

e traditrice , s'era fatta da se stessa arma e scudo 

alla fazione rivoluzionaria in Italia non sarebbe 

stato meraviglia che venisse rifiutata dai con- 
correnti a codesta pacificazione : indegno linguaggio 
che mostra nel LAromcele le sozze tendenze del vec- 
chio torismo che sempre dedicò il suo ossequio cui 
arrise fortuna, e pel guale un nobile concetto che rie- 
sce a sfortuaato fini non è che soggetto di un vile 
scherno. Del resto il principio nazionale dell’ Italia 
sarà pur sempre wma questione vitale per tutti gli 
stati d'Italia; e quand’ anche non ci fossero state pel 

Piemonte forti rgioni individuali per insorgere con- 

tro il dominio dl Austria di qua dell'alpi, il motivo 

di rivendicare a nazionalità gli stati connazionali 

giustificherà selpre ogni tentativo di lui. 

Più volte né abbiamo detto che l' Italia va sog- 
getta a due ciziali e contagiose cancrene: |’ Austria 
e il Papa. Laprima reca morte alla indipendenza na- 
zionale, il scondo alla nazionale libertà. Su questo 
punto la sideresi dalla nazione è invincibile : non 
parlateci di dominio secolare, non parlateci di trat- 
tali. Avrem a ripetere ancora qual fosse il dominio 
secolare di papi, e quale impossibilità si opponga al 
conciliare un tollerabile sistema teoeratico misto ? 
Avremo #dire ancora che i Italia fa vittima misc- 
randa d'raltati nei quali non sì fece veruna ragione 
alle di i esigenze? Or bene sarà sempre giusta. e 
santa oèra il correggere codesti errori; e se vi sono 
grandi difficoltà, l'impresa, sarà sempre ia questo 
vieppi nobilitata. ; ; 2 

Si sa appoggiare la necessità della conservazione 

del fiere temporale del papa per il decoro e l'indi- 
peniaza del capo spirituale della Chiesa. Il suo de- 
cor? la sua indipendenza? Ma di grazia, Roma non 
rapresentava, soîlo il dominio pontificio, il più spre- 
giole dei governi. d'Europa? Roma, già da secoli e 
soli, non è essa dominata dalle influenze. straniere 
ie vi si vanno alternando a norma dei capricci e 
elle corruttele teocratiche ? Il capo. spirituale della 
:hiesa allora sarà indipendente e venerando che non” 
‘sia più un esiguo sovrano temporale, misero , inetto , 
impotente, in preda a ,meschine brighe, fra le bran- 
che dei banchieri ereditori, in conflitto fra le esi- 
genze della prosperità materiale de’ suoi stati cogli 
scrupoli ispirati e mantenuti a gara da gesuiti , da 
cardinali, da prelati, da preti oziosi 0 ambiziosi , 
e da una miriade di frati d'ogni colore, e che più 
non possa essere sempre pronto a promettere e sempre 
costretto a don tener sue promesse. 

Non saremo noi creduti se diremo ‘che in questa 
parte deve aver più ragione il vangelo che la politica 
mondana? 

Nel caso attuale noi faremo osservare un singolar 

contrasto: il cardinale Antonelli, in nome del man- 
suetò Pio IX, sollecita un intervento armato di tutte 
le potenze cattoliche : il protestante lord Palmerston 
insinua una conciliazione pacifica, ed una intromis- 
sione puramente diplomatica. 
‘Per riescire all'intento di questa sospfrata conci- 
liazione, al termine cui debbono star contenti i popoli 
del pari che il papa col suo collegio cardinalizio , ® 
colla camarilla degli intriganti da cui sarà pur sem- 
pre circondato il suo trono, a quell’ oggetto cui tende 
la quadruplice spedizione militare e segnatamente le 
promesse del governo francese, ci si faccia la grazia 
di descriverci quale dovrà poi essere la potenza tem- 
porale del pontefice. Oh sareste ben valenti , se rie- 
sciste a plasmarci un sovrano che valga un fiocco , 
a meno di cadere nelle vetuste fogne del ministero 
cardinalizio, dei tribunali prelatizii, delle curie, dell' 
inquisizione, della censura, © perfino della guardia 
svizzera, 0 comunque siasi satellizia. 

Si dirà forse che sarà introdotta una necessaria 
riforma nelle gerarchie ‘ecclesiastiche. Benissimo. AI, 
lora si verrà per lo meno alla necessità di up Con- 
cilio Ecuuemieo, del quale non si saprebbe dire como 
în tanto bisogno non sì sia mai fatta parola nelle cir- 
costanze attuali. Ma se parlate di un Concilio Ecume- 





smìieo, voi veddle presi dalla febbre, quanti. ecclesia- 
stici occupano le gerarchie al dissopra del modesto 
ed. apostolico grado di parroco. 

Quarto alla spedizione francese che già costa 
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quale è nn avversario comune, contro cuî tutti gîi amici dell'or- | saVia fra {e troppe russe. Una cospirazione < io n 
dine debbono collegarsi. 3 i sercito. unatat 1 + 
« 1 membri del circolo costituzionale, dice il manifesto, sono La mortalità fra i russi che formano îl corpo dî kalisch cre- 
bene d’avviso che niuna violenza resti senza repressione , e | sce ogui giorno. Quel corpo è s 
niuna triste propaganda senza una propaganda opposta; ma pen- | quattro batterie : sì attendono pure due reggiménti di cevalletia 


tanto sangue preziosissimo.a quella libertà, ehe i fran- | sano pure che siavi un altro è miglior mezzo di trionfarne. che saranno schierati lungo la frontiera. Intorho a Varsavia, | 
cesi non vogliono ad egni costo, sebbene sì gesuiti- «BERE bet eri n -” si regge da pet egg nel campo di Poworzki si contano 90m. uomini 

È ‘ e 5 pe arma. DT. 
camente la ostentino, udite la Revue des deur Mon- serie sociali non sono chimere. Il maggior corso del socialismo | Alcuni ufficiali siperiori raccontario che all'arrivo dellà do- È 
des, come ben la giustifica: è forse quello di additare a mali pur treppo reali rimedi impos- 


icala.si i Manda di soccorsi russi fatta dall'imperatore d'Austria , l'auto- 
« Se il partito radicale si degnasse cli considerare crite eonvocò il senato per chiedergli consiglio: La 

« le cose con qualche attenzione, vedrebbe che l'in- 

« tervento francese in Italia è, per così dire, rego- 


« lato anticipatamente dalla postra spedizione di An- 


sibili, e di fara per la sia impotenza giadicare incurabili dei. maggioranza 
mali che la società ha il dovere d’alleviate se non di guarire. | si dichiarò centro l'intervento , appoggiandosi a ciò che, quand” 
La migliore sentenza contro di lui è di opporre realtà benefiche | anchè la guerra avesse un felice esitò ; i vantaggi chè ne ri- 
alle sue folli ulopie, e di provare che per tutte le crudeli soffe | donderebbero alla Russia ; nom compenserebblero i sicrifizi che 


« cona nel 1852. Fra le due\spedizioni, il loro fine, 
« i loro mezzi, i loro effetti ,\v'è una evidente ana- 
« logia. La prima può e deve lervire di esempio al- 
« l'altra. ... >» \ 

Grazie dell’ avyisot Se così %, lode ai romani 
che con tante coraggio contrastano \ ingresso dei gallo» 
eosacchi in Roma. Quale fu di graza il gran risul- 

Lato dell’ intervento austro-francese neri Stati Romani 
del 4852? (La trasmissione di un menorandum che 
fece ridere i cardinali e quel buon michWaccio di Gre- 
gorio XVI, e che poi più nessunosi «curò di far ese- 
guire.. Se Je forti baltaglie che or si combattono non 
devono condurre elie ad un eonsimile inteto, la si 
finisca una volta con questa vergognosa commedia ! 
O per lo meno, abbasso fe maschere! Dal mondpto che 
i francesi assunsero al principal potere dello statiLuigi 
Napoleone (com’egli già si sottoscrive principescadente 
ommettendo la parentela che tutti gli altri presiàpti 
di repubbliche sogliono indicare, come semplici - 
tadini) da quel momento il gran pensiero occulto 
la ristaurazione dell'impero. Le persone che circonè 
dano il presidente) oltre i banchieri-mignatte, ne 
stanno garanti. Inseguendo quest'idea, come poteva 
veder di buon occhio il governo francese lo stabiti- 
mento di una repubblica in Italia, a Roma ? Si cer- 
carono quindi sofismi, generali e soldati per abbat- 
terla, ed in Francia, ai nostri dì, si trovano soldati, 
generali e sofismi per abbattere una repubblica. Più 
ancora: si trovò una camera con maggioranza a ten- 
dénze gesuilicamente imperiali, e si trovò . . . il più 
grande degli ausiliarii d'oggidi . . . il cholera, che 
abbattè ogni spirito d'opposizione. Per tutto questo 
già si grida per le strade: Viva Napoleone ! — 
( della parentela non se ne parla); e già si tratta di 
far dittatore l'eroe di Strasborgo e di Boulogne. Chi 
si meravigliasse che tanto si faccia ora in Franeia, 
sappia che il cholera e gli allievi di Rothschild fanno 


grandi cose dovunque! ». AA 





STATI ESTERI 





FRANCIA 

Noi non abbiamo molta fede nei programmi di ministri o di 
associazioni, perchè quasi sempre vedemmo 1 fatti discordare 
dalle promesse, Questo più che altrove si osserva in Francia, 
ove non vi ha partito che abbia una politica determinata, un 
sistema rigoroso da seguire. In Francia si va a tentone, trascinati 
dagli eventi, incerti dell'avvenire, immemori. del passato, incauti 
del presente. Quindi se ora parliamo del manifesto del Circolo 

costituzionale il facciamo soltanto per esporre la divergenza che 
corre fra lui e la riunione del consiglio di stato, fedele seguaco 
della politica di repressione. Il Journal! des Débats nou. può 
celare il suo risentimento, perchè il circolo del signor . Dufaure 
abbia ricusato di riunirsi alla maggioranza , perciocchè , dice 
esso, avendo ambedue lo stesso scopo quello cioè di appoggiare 
il ministero e tutelare la causa deltordine contro i fautori di 
rivoluzione, non si sa comprendere come stiano divisi, mentre 
l'accordo ne accrescerebbe la forza. 

Ma la riunione di Molè tollera la repubblica , mentre quella 
di * ufaure la riconosce. Qui la differenza è capitale, e le parole 
del manifesto sono importanti : eccolo: 

* La maggior parte dei membri non hanno nè éreata nè chia- 
mata coi loro voti la repubblica: tutti l'accettarono francamente, 
e senza secondi fini vogliono conservarla : essi non si lìmitarono 
A darle la loro adesione ; ma vogliono benanco prestarle il loro 
concorso. Agli occhi loro non basta non esserle ostile j; ma im- 
porta d'aiutarla e di servirla : Si sostiene male un governo che 
non si fa che tollerare, e si è ben pronto ad abbandonarlo 
quando lo si dichiara impossibile e quando per un altro si nu- 
frono i propri desideri e le proprio speranze. Le loro speranze 
ed i loro desideri sono per la repubblica e per la sua consoli- 
Jazione, » 

Dopo queste parole era ben naturale ch' essi si esprimessero 
apertamente contro coloro che, sotto pretesto della violazione 
della costituzione, ricorrono all’ armi, alla violenza e vogliono 
gittar il paese nel disordine e nell’anarchia. 1 membri del circolo 
# riprovaao altamente quelle imprese folli e criminali } tutti ap- 
plaudono. al trionfo dell'ordine; essi non ricuseranno nulla al 
governo di quanto gli è necessario per difendere la società; e 
non si arresteranno che quando la resistenza diverrebbe rea- 


gione : allora contenendo il potere, crederebbero tattavia di 4- 
intarlo. » 


Ma benchè devotissimi alla repubblica, benchè amanti del 
progresso ‘sociale, essi si spaventano dell'utopia socialistica, }a 





renze, cke ei non sa che irrilaré, v' hanno non solo simpatie 
vere e profonde, ma anco addolcimenti certi e rimedi efficaci. » 

Quindi dichiarano di essere partigiani di quanto può miglio- 
rare la condizione delle classi inferiori e manifestano la speranza 
che le promesse del messaggio del presidente sieno presto per 
compiersi. | 

La pubblicazione di quel manifesto dovrebbe indurre i signori 
del consiglio di stato ad esporre la loro professione di fede : 
ma essi si trovano molto impacciati. Assentire alla repubblica 
non vogliono, manifestarsele avversi, nòw ‘osano : perciò la pru- 
denza li consiglia a tacere. 

Il Sicele recando quel manifesto si astiene dal giudicarlo, os- 
servando che il regime eccezionale a cui è sottoposto r 
non gli permette di 6saminarne tutti i paragrafi con quell indi- 
pendenza e schiettezza che desidera. 

Il 20 non vi fu sedatà. L'assemblea st radunò negli uMzi per 
esaminare alcune proposizioni. Quella fatta da alcuni doviziosi 
legittimisti di ridurre l'indennità dei rappresentanti da 9 mila a 
sei mila franchi fu aceolta assai sfavorevolmente, è verrà ri- 
gettata. 

I giornali reazionari continuano a riemplere le loro colonne 
dei ragguagli sul tentativo del 13 giugno, di cui hanno interesse 
al esagerare l'importanza, per aumentare il merito del governo 
e ornare d'alloro la fronte del generale Changarnier. Essi vénno 


«quotidianamente esponendo le molte diramazioni che Ya con- 


giura avea nei dipartimenti. In tutte le: principali città furono 
fatti numerosi arresti. A Lione furono carcerati più di 1,200 
individui. Veramente quella città dà moltò fastidio al governo. 
Il proletari sono vinti ma non domiî. Dando sepoltara ad un in- 
‘orgente, i suoi compagni lo accompagnavano all’altima dimora, 
‘sceso, nel sepolcro, tutti andarongli a dar l’ ultimo ‘addio gri- 
do : « ti vendicheremo ! » 

linchiestà giudiziaria è proseguita con attività. Si crede di es- 
ren grado di mettere la camera del consiglio nella possibilità 
d stauire sul requisitorio del mizlistero pubblico verso la fine 
dila prossima settitnana, a meno però; come sembra probabile 
ch all'inchiesta sui fatti di Parigi non si agginnga quello sui 
fat di Lione e sui tentativi di altre. città. In questo caso Ja 
Priedura suffrirebbe an inevitabile ritardo. Ammettendo però 
chessa sia terminata alla fine del mese, l'alta eorté di giustizia 
sIT65e immediatamente convocatà e potrebbe riunirsi dal 5 al 
10 dagosto. 

Ne. sala delle conferenze, alla borsa ed fo tutte le riunioni 
politiò si parlò di modificazione ministeriale. Questa notizia 
cagionnon lieve meraviglia, ora chié il ministero pare sì fermo 
ed appaiato. Però il partito Thiers Tia la velleità di promuo- 
vere qUia modificazione ed il Courrier francais si è fatto l'or- 
gano dela umore di quell’ enfant ferrible contro Dufaure. 

Il govey francese ha ordinato che Cabrera ed Ametler, capi 
dell'insurttone spagnuola, detemuli nel forte Lamalga , siano 
posti in lilià , con facoltà di recafsì ove loro piaccia. Essi 
manifestaro: L'intenzione di recarsi fà Inghilterra. 

INGUILTERRA 

Smith 10'Bn uno de'patrioti irlandest, condannati a morte 
per delitto d'à tradimento, non voleva che gli fosse commu- 
tata la pena cato con quella della deportazione, perchè avendo 
offerto il SUO Sue alla salute del suo paese, impavido affron- 
tava il patibolo. \ jl parlamento poco. badando alla sua pro- 
testa, adottò il bij; deportazione, di maniera che pel signor 
O'Brien © pe’suoi mpagni tutto è terminato, ed il bastimento 
che deo trasportarijpajiro estremo del mondo, fa di già i suoi 
preparativi di viagg 

L'Inghilterra è-prao il paeso dell'eccentricità © della stra- 
vaganza. Ora vi s'è fuata una setta di visionari, detti 1 santi 
degli ultimi giorni. Fay come i musulmani, essi professano 
che le malattie venendi, pio, non possono essere guarile che 
da Dio, Un settario esse,gi bruciato il braccio, ne morì piut- 
tosto che ricorrere .al. Nico, Una ragazza per nome Cecilia 
Howe, colpita dal cholerà.suoi genitori, ad istanza di un sarto 
seguace di quella selta, M, fecero per alleviarle il male; © 
morì quando entrava in cà nn medico mandatovi dai! vicini. 
Fu fatta un'inchiesta su QU, caso, il presidente persistava 

perchè i giurati dichiarassen padre e la madre colpevoli di 
omicidio per impradenza. Il } si limitò a rispondere che 
Cecilia Mowe era morta eci Dio. 
I falansterici d'Inghilterra fecy recchi 
disegno d'associazione territorio giù Lia "e -3 da dae 
Alcuno di questi tentativi non là cora riuscito. Il sig. Feargus 
O'Connor uno de’capi di quella I.tà.xvea comperato. a nome 
de'settari due poderi modelli sui l; dello contee di Narcester 
e di Hereford; ma i fondi dell' ine. essendosi trovati in- 
sufficienti, abbandonò le somme di \nagats a conto, ed i beni 
verranno venduti ad estimo per ri di 
PRUSSIA 


BERLINO, 17 giugno. In una confet 


: tenutasi iu ti ul- 
timi giorni si sono stabilite le basi delie nell’ - imeagibndi 
Schleswig Holstein, il sig. de Reedtz SÌ rvò soltanto di aspet- 


tare la ratifica del proprio goveruo : ed spedito un lato 
alla volta di Copenhagen. 
La Gazzetta di Colonia direbbe Invect, le. negoziazioni 
tra la Prussia e la Danimarca non sono n inoltrate, perchè 
questa in vista dei torbidi che sommuovone mino dateta Ger- 
mania, dymandò che il trattato venisse GUa8,) dalla Francia 
dall’ Inghilterra e dalla Russia. u 
Del resto ad onta del silenzio dei giornali 
nello lutland e a quanto pare con vantaggio 
RUSSIA ì 
Parecchi. giornali parlarono di numerosi arre: Dislrolibrat 
'. Questa notizia è fondata e si appoggia agli atre. Y 
ì 


uerra continua 
danesi. 


atti a Var- 


si sarebbe imposti, e che d’iltronde 1 idea d'imprenderé una 


guerra in favore d’ interessi stranieri produrrelibe una 
impressione sul popolo e principalmente sull'esercito. 


Ma l'imperatore non cedè a quelle rimostranze , @ dichiarò 
che farebbe la guerra , anco malgrado la risoluzione del senatò. 
Allora alzatosi il veechio Jermosow disse : è Siccome Napoleone 


e Carlo XII fecero, malgrado le risoluzioni dei loro «i 
guerre che addussero 


la rovina di loro è dei loro popoli , così 


accadrà allo czar: ei si precipita nei pericolo colla patrià ! Dio 
voglia ch'iv m'itiganni! lo czar assuma sopra di sè la rispon- 


sabilità! » 
— e n. 
STATI ITALIANI 





NAPOLI 
Vi è costituzione e costituzione, libertà e libertà, La leggo na- 


poletana sulla stampa ultiriamente promulgata, che noi già pub- 


blicammo a riscontro colla legge austriaca porta î suì frutti 
Così non si abolisce la libertà della stampa , ma se né rende 


inpossibile l'esercizio. Ecco În prova una lettera che riceviamo 
da Napoli. 


AMMINISTAZIONE 
de' Giornali 
STAMPA ED ARLECCHINO. La 

Il giornale Za Stampa, come i suoi predecessori Libertà Jra- 
liana, Libertd'ed Eco della Libertà per effetto di sentenza di 
questa gran corte, per gli articoli do' nùmeri di e 43, è stato 
soppresso. 

L'ammministrazione nel darle di ciò partecipazione , si fa un 
dovere pregarla sospender per ora fa spedizione del cambio che 
ella praticava coi giornali Stampa ed Arlecchino, sospeso anch’ 
esso. : 

Lusingandosi a miglior tempo riprenderne la reci spedi- 
zione la prego accogliere 1 suoi ringraziamenti. a 
STATI ROMANI 
(Corrispondenza particolare del'Opinione) 

ROMA, 19 giugno, Ieri la giornata passò silenziosa, forse por- 

chè era l'anniversario. della giornata, di Waterloo. Oggi però it 
cannone e le bombe pare vogliono compensare del silenzio di 
ieri, È un rombo incessante. Il popolo però è tutt'altro che 
sgomento. Teri andava gridando per le vie: Oggi non c'è lavoro? 
Una bomba fu scagliata sul palazzo della consulta , donde di 
rimbalzo venne a cadere sul casino Pallavicini. Ora. corre voce che 
ne sia stato guasto il bellissimo affresco di Guido Reni, l' Au 
rora. Barbari ! Gli Unni ed i Goti così facevano de’ ricchissimi 
monumenti antichi, quando precipitavano ad orde sulla città dei 
Cesari, — Ieri qui si faceva correr voce di tumalti gravissimi 
avvenuti a Torino; ma dai vostri giornali «i stamane veggo che 
fu un non nulla. Una dimostrazione d'affetto a questa invitta 
città, cui ogni gioruo più scorgo degna del primato italiano. 
I nostrì ospedali sono rigurgitanti di feriti; e Jo più distinte case 
hanno dovuto convertirsi in ospedali. Ancora testè venne con- 
vertito a tal uso il Quirinale. Se vedeste con qual cura assidua 
con qual tenero affetto sono assistiti! Ieri fui a visitare il nostro 
concittadino, l' ufficiale Dal. P.....; gli chiesi se occorrevagli 
qualche cosa. 


Mi disse non mancargli un filo ed essere servito con una pre- 
mura ed una ricchezza che nulla lasciavagli desiderare degli 
agi della famiglia. 

Oggi si faceva girare un ordine del giorno che l'eminentis- 
simo Qudinot mandava fuori l'altr'ieri pieno zeppo di quelle 
millanterie che fecero sempre proverbiale il gallo, e di quelle 
reticenze che lo distinguono da boon sagrestano di prete Pio. 
Il popolo leggendolo per le vie, gridava: Ecco i pu de' nostri 
amabilissimi amici i nemici francesi; ecco lo glorie dei soldati 
del papa. 

— Nella seduta del 15 l'assemblea deliberò di sedère al Cam- 
pidoglio. Succedeva in essa il seguente incidente : ì 

Bonaparte. Mi dispiace di dover portare avanti all'assemblea 
un richiamo contro una violazione di semplice forma, è vero, 
ma troppo essenziale per passervi sopra. leri tutti hanno veduto 
che io era il più insistente a non volere che si biasimasso il 
ministero della guerra per un proclama che tultora credo avesse 
il diritto di pubblicare, quantunque forse non redatto con le mi- 
gliori idee , nè colle più opportune parole. Ma anche ritenendo 
per dichiarato lo stato di assedio, anche ammettendo che la sola 


Napoli, 16 giugno” 


\autorità militare sia în diritto di funzionare, noi non possiamo 


concedere pur un sol momento il diritto alle autorità militari di 
menomare © intervertire, per non dir altro, i poteri superiori 
della repubblica ponendo in un piano secondario il triumvirato 
© la stessa assemblea. È necessario cho il più dolcemente e de- 
licatamente che sarà possibile l'assemblea inculchi al suo ufficio 
di far sentire al potere esecutivo che non vuole simili 

lose sovversioni di diritti e di poteri si nio pia 6 ta 
dei seguenti considerando di un decreto sulla ‘ romana : 
* Vista la domanda dell’ assemblea costituente ; udito 11 parere 
* del triumvirato della repubblica romana, ferma rimanendo l'or- 
* dinanza del 30 maggio ; il ministro di guerra e marina ordina.» 
ll leggervi questa formola è lo stesso che farvela condannare. 
lo dunque nel bivio di dover noi biasimare un semplice dica» 
stero o l'esporci a passare tulti agli occhi del mondo per alieni 
affatto dalle forme costituzionali, mi veggo costrelto ad insistere 
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perchè con quei modi migliori di cortesia , di decoro reciproro, 
che saprà adoperare il vostro pllicio , l' assemblea richiami la 
seria attenzione del triumvirato su questo decreto. 
Là o 
Voci. Si, sì. } : 3 : 
Ballanti. Per complemento della sovversione di questi poteri 
ei sì aggiunge che il ministro nemmeno firma quest” ordinanza, 
ma per il ministro della guerra il suo sostituto che noi non sap 
piamo chi è, ” 
Pinci, È il ministro dei lavori pubblici: 
Presidente, }1 cittadino Bonaparte potrà formnlare la sua pro- 


posizione, da a 
legge la proposizione Bonaparte con- 


Il segretario Pennacchi 
cepita in questi termini; 

« L'assemblea invita l' officio a richiamare I’ attenzione del 
triumvirato sopra la forma poco conveniente dell’ ordinanza 13 
giugno del ministro della guerra intorno la riorganizzazione della 
legione romana. » 

Voci, Appoggio. 

Presidente. Essendo appoggiata la proposizione la metto ai 
voti; chi l’adotta, si alzi. 

Ballanti. Non deve dirsi invita 11 ministro. 

Bonaparte.» Richiama l’attenzione del triumvirato. » 

Presidente, Chi adotta la proposizione così rettificata, si alzi, 
( È ammessa, ) 

— Dispacci telegrafici mandati da Livorno all’ autorità gover- 
nativa di Firenze recavano le seguenti notizie sotto data del 21 
dla Civitavecchia : 

leri il fuoco dpi francesi fu molto vivo;- si assicura che ab- 
biano smontate parecchie batterie romane , ed aperte tre bree- 
cie; che stasera o domani daranno |’ assalto. — Hanno troncate 
intanto tutte Je comnnicazioui tanto con le provincie che con 
l’ estero, e totte Je valigie dei corrieri sono nel quartier gene- 
rale. — 11 ponte Salaro fu nuovamente troncato da una coloana 
mobile francese al momento che vi passava un considerevole 
convoglio di polvere e munizieni che sono state prese e la scorta 
fatta prigioniera. 


HEI ny 


(Ore 12 m.,45 pom.) 
'. Altra lettera di Civitavecchia aggiunge : 

In questo giorno 21 le truppe francesi daranno |’ assalto del 

di cuî buon esito non sembra potersi dubitare. 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

ROMA, 17 giugno. — Oudinot da due o tre giorni ci regala 
le sue innocentissime bombe, Si vede ch'egli tenta atterrire la 
popolazione, e massime quella più povera, per farla insorgere 
contro il governo, a chiedere tumultuariamente Ja capitolazione. 
Ma i romani son disposti a (tutt'altro. Chi ha fucile lo piglia e 
sta di permanenza sulle mura come un soldato, o per lo meno 
vi va di quando in: quando nella giornata a spendervi qualche 
ora, che ruba ai lavori ordinari, o al sonno od alla passeggiata. 
1 giovani bottegai principalmente, sogliono pigliarsi questo di- 
vertimento la mattina prima di aprire bottega e alcune ore 
prima di sera, chiudendo il negozio prima del solito, Questo 
chiamano andare a fare la partita. Iu quanto alle signore se 
ne vanno tranquillamente al passeggio al suono. di cannonate e 
di bombe come se nulla fosse. Il basso popolo e { transteverini 
sopra tutti vorrebbero oramai che l'assalto dell’ eminentissimo 
Oudinot (così si chiama per consueto) durasse eternamente. 

Le bombe scoppiano per la maggier parte in aria ; danni a 
persone ne fecero pochissimi, e siccome tutte quelle che cadono 
intere cadono nelle contrade e nelle piazze di Transtevere, tutti 
gli abitanti di quel rione hanno imparata la maestria di impos- 
sessarsene prima che scoppino e toglierne Ja miccia. Siccome 
poi il ministero della guerra le paga a peso di ferro, talchè una 
bomba vale dai due ai tre scudi, in Transtevere si è istituita 
una professione di raccoglitori di bombe, e talvolta accade che 
un branco di ragazzi s’accapiglino fieramente per uno di questi 
gioielli. Insomma l’'eminentissimo ci ha educati alle bombe e 
a quest'ora ne ha mandate circa 200. 

I nostri soldati continuano valorosi, valorosi assal ; morti ca- 
cono per soverchio coraggio, taluni per vera temerità : perduti 
gli uffiziali, i soldati si battono per conto proprio, per la confidenza 
che hanno di compiere un dovere santissimo, per l'odio al pas- 
sato non temono di qualsiasi pericolo, onda si può dire che la 
difesa di Roma è veramente maestosa e degna delle memorie 
di questa città. 

PS., 18 giugno. — Oggi non abbiam cannopeggiamento, e 
quello che abbiam sostenuto. ieri sembra avere raddoppiata la 
confidenza che abbiamo tn noi stessi. 

— La Gazzetta Piemontese ha le seguonti due note da Civita- 
vecchia, sotto data del 23 ; 

« Una staffetta, giunta testà dal campo, reca la notizia che 
ieri sera l'esercito francese è salito sopra tutti $ punti delle 
breccie aperte, se n'è impossessato, © non vi trovò che poca re- 
sistenza. » 

— « Trovandomi a bordo del ‘Tripoli, al momento della par- 
stenza, giunge una staffetta in Civitavecchia, portando la notizia 
che i francesi entrarono ieri a viva forza per la breccia a San 
Pancrazio, Pare che le perdite Joro non siano state molto con- 
siderevoli, » 

Lettere di Genova del 24 confermerebbero benissimo che i 
francesi sieno giunti a penetrare nella breccia di 1,000 metri 
aperta a San Pancrazio, ma soggiungono che la popolazione 
romana, irritalissima di questo attentato, si sarebbe lanciata in 
massa contro di loro, sicchè dopo un massacro orribile si sareb- 
bero ritirati. 


n è i —_ — 


REGNO D'ITALIA 


Venne pubblicato il seguente Decreto: 

Visto la legge del 12 corrente mese; 4 

Essendoci stato rappresentato siccome per l'eseguimento della 
legge sovracitata sia opportuna di provvedere sin d'ora alla 
iscrizione della rendita corrispondente all'imprestito di cinquanta 
milioni di lire che il governo è autorizzato a conchiudere in 
forza della legge medesima ; 

Sulla relazione del nostro ministro segretario di stato delle 
finanze; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 


Art. 1. Sarà inscritta sul debito pabblico degli stati di Terra 
ferma, e sovra un registro generale separato dagli attuali, una 
rendita redimibile al cinque per cento sino al concorrente di lire - 
due milioni cinquecento mila, da emettersi con iscrizioni al 
portatore, 

Arl. 2. L'iserizione avrà luogo in conformità degli elenchi che 
il ministero di finanze trasmetterà all'amministrazione del debito 


pubblico. i 0 , : 
Art. 3. JI minimum di ciascuna iscrizione e delle relative ce- 
dole sarà di lire dieci di rendita. Ha è 
. Art. 4. Sul foglio stesso delle cedole saranno stampati i rela- 
tivi vaglia per dieci semestri di rendita. Le cedole ed i vaglia 
avranno la rispettiva matrice, i 
‘Art. 5. Alla scadenza dei cinque anni cui si riferiscono i va- 
glia menzionati all'articolo precedente; sarà, sulla presentazione 
della relativa cedola, rimessa una nuova serie eguale di vaglia. 

Art. 6. Le cedole cogli annessi vaglia saranno formate giusta 
il modello al presente annesso, e su carta non colorata, 

Art. 7. La filigrana della carta ayrà un fregio di contorno , e 
nel mezzo lo stemma di Savoia sormontato da corona reale. 

Art. 8. Il bollo a secco per la cedota sarà di forma ovale, 
colla leggenda in circolo — Debito pubblico redimibile — e nel 
mezzo — Legge 12 giugno 1849. Quello per ciascun vaglia sarà 
di forma oblunga, colla leggenda orizzontale — Vaglia al por- 
tatore. cui 

Art. 9. Dopo la prima etnissione delle iscrizioni al Portatore, 
di cui all’ art. 1 del presente; le relativa cedole potranno, sulla 
richiesta dei possessori. delle \medesime , essere convertite in 
Cedole nominative. 

La forma ed i distintivi di queste saranno gli stessi delle 
cedole al Portatore, tranne che avranno l' indicazione del tito- 
lare, e non porteranno annessi ì vaglia semestrali. 

Art, 10, Questa rendita avrà un fondo annuale d' estinzione 
di lire cinquecento mila. 

Art. 11. Tanto per il servizio della rendita , quanto per l' e- 
stinzione, è fatta l’ annua assegnazione dell’ occorrente fondo di 
Tre Zlilioni di lire sulla tesoreria generale dello stato incomin- 
ciando dal 1 di luglio prossimo venturo, 

Art. 12. La rendita decorrerà dal suddetto giorno t di luglio 
prossimo. La scadenza dei semestri avrà così luogo col 30 giugno 
e col 31 dicembre di ogni anno, e conseguentemente il loro 
pagamento sarà aperto col 1 luglio e col 1 di gennaio successivi. 

Art. 13. L' estinzione della rendita sarà effettuata con acquisti 
al corso semprecchè questo sia inferiore al pari, e per estra- 
zione a sorte, col rimborso a valor nominale , qnando il corse 
sia eguale , o superiore al pari. 

In questo caso l'estrazione seguirà semestralmente, e d® 
mesi prima dell’ epoca del rimborso, che sarà alla scadenzaie! 
semestre successivo, 

Art. 14. Questo debito godrà di tutto le guarentigie, e d tut! 
i privilegi , e sarà sottoposto alla stessa amministrazòne 4 
alle medesime regole stabilite dalle leggi o dai regolamenti i- 
nora emanati sul debito pubblico in quanto non è cel presato 
altrimenti disposto. i 

MODENA, 21 giugno. Riceviamo la seguente Notificazior del 
ministro di Buon Governo in cui vediamo con dolore cor 12 
sorte di quel paese sia sempre la stessa e sempre miserela: 

» In coerenza al venerato sovrano chirografo 13 amato, 
num. 2425, ed in conformità del R_Editto 8 agosto dell?00rso 
anno, non che dell'altro 1t aprile susseguito poi dallaDtifica- 
zione del commissario straordinario per le provincie sensi ol- 
tre l' Appennino in data del 27 aprile stesso, vengo’ esclusi 
dall' amnistia portata dagli editti medesimi, rispetto è provio- 
cie surriferite i seguenti individui : cioè : 

Ferrari dott. Carlo di Sillicagnano — Ballotti de Pietro di 
Castelnuovo di Garfagnana — Storchi prof. Carlo Modeva, 
domiciliato in Castelnuovo: suddetto — Compag Lazzaro — 
Felici D. Francesco — Guerra conte Carlo di fî0 — Grossi 
avv. Giuseppe — Baldacci dott. Giovanni — Con*gni dott, Giu» 
soppe — Salvetti D. Felice -— Delmedico conte?drea — Tacca 
D. Lorenzo, già vicegerento di Carrara — Bey0tti avv. Tom- 
inaso — come quelli che: fra i colpiti dagli/fitti anteriori si 
sono în modo più manifesto, e netoriament0Mpromessi nel 
politici sconvolgimenti colà accaduti. 

A quelli pertanto dei summenzionati indu! , che tuttavia si 
ritrovassero nello Stato, sì assegna il pey0”Î0 termine di 24 
ore ad allontanarsene , quando non prefgSero di essere sotto - 
posti a regolare processo; il che rimangPiena loro facoltà (11) 
a termini della surriferita Notificazi 

Riguardo poi alle altre parti dello sf Che ritornarono sotto 
Pestense governo sino dai primi del /P- agosto , resta fermo 
il disposto contro i membri del sed!0 comitato , di cui nel 
Messaggiere Modenese ai numeri 178 del 15 gennalo e 98 
febbraio ultimi scorsi , alcani dei /li individui d'altronite fu- 
rono Ì capi o promotori della riy2i0ne In queste provincie. 
Rimane inoltre escluso dall'amnj Î profugo ex-tenente co- 
lonnello Antonio Brotchi rome / dti primari fautori della 
rivolta stessa e permanente cof®!0re. 

In seguito delle premesse g*sizioni, restano comprese nell” 
ammistia Je altro persone che*sero più 0 meno parto nelle 
passate vicende prima chie ricuperato dal governo le- 
gillimo questo provincie è poste oltre l'Appennino. 

Dovrà però anche ti loro osservarsi quanto è portato 
dalla notificazione 13 febb » Pubblicata in Modena da questo 

ministero di buon-gov dall'altra summentovata del com- 
missario straordinario igf5$* » data 27 aprile, per ciò che ri. 
guarda gli assenti ; o c entrò nello stato senza permesso. 

Modena , 20 giugno 


/ De' Buor. 


(Gazz. Piem.) | 
VENEZIA. Un cop0ndente dello Statuto scrive da Padova | 
sotto data del 20: / ° | 

Giangono da vela le seguenti notizie, che mi affretto a 
trasmettervi: / | 

« Venezia il 1? sempre tranquilla , e sempre decisa a re- 
sistere ad ogni / 2Spettando dagli eventi la sua salvezza. Le | 
ostilità continug? $°MPre tanto dalla parie della strada fer- | 
rata quanto dP)9rte di Brondolo. La distruzione del ponte 
progrediva algteute. La laguna copriva già le fondamenta 
di 21 archi. #CY2 intenzione di andare sino ai 30, onde es- 
sere sicuri 2a parte: Il giorno 13 corrente gli austriaci 
scoprirono fDalteria di otto pezzi a S. Giuliauo , e unita- 
mente alle/? Dalterie stabilite alla tosta del ponte, forte Riz- 


zarilis ecc. ecc. , fece un fuoco vivissimo contro 
zioni, dei veneti, che ri ro gagliardamente e furono lesul- 
time a parlare. Gli austriaci onde spaventare mandarono tre 
bombe m Venezia, vale a dire all’ estremità di Cann e 
precisamente una sulla Chiesa delle Penitenti , \' altra in Chio- 
vera, 0 antico giuoco del pallone, l’altra a qualche za 
dal ponte dei tre archi, Questo risultato momentaneo fu ottenuto 
col massimo sforzo dell’arte, cioè mettendo nei mortari più 

slvere di quello che possano portare, di modo che alla lunga 

Iniscono per scop , 

a Il municipio v 


tutte le posi- 


prese subito la misura di far sloggiare 
la povera gente che abitava da quelle parti , col fornire gli al 
logzi in palazzi ed case in luoghi sicuri. Si vedeva quindi 
quel popolo lieto @ contento traspottando le loro masserizie 
cantando e dicendo , che andaya ia villeggiatura a cangiar aria. 
Niun male produssero quelle fre bombe. 

“# I parlamentari austriaci si succedevano continnamente, Il 
giorno 16 corrente dey' essersi riunita |’ assemblea in comitato 
segreto onde intendere comunicazioni del governo, x 

« l viveri a Venezia sono incarili, ma non già come certi 
giornali lo dicono, La carge scarseggia, ma il popolo, e per 
meglio dire tutti indistintamente mangiano pesce. 

Il governo però avea più di600 bovi che tiene per servizio degli 
ospedali, e della freppa fscendo inoltre distribuire del brodo 
agli ammalati che si trovino nelle case particolari. 


Torino , îl 94 giugno 1849. 
Preg.no sig. Biancbi-Giovini. 

Nel suo giornale L'Jpinione, del 22 corrente , Jessi un arti- 
colo anonimo, in cuiè narrato un discorso uito tra me ed 
il sig. Lorenzo Gora tralteggiato in modo da ingannare. chic: 
chessia tanto sulle-nie opinioni politiche , quanto sul contegno 
da me serbato co)sig. Cora come guardia nazionale. ; 

ola perciò d' inserire nell’ anzidetto suo giornale, a ter- 
mini della legge la seguente mia dichiarazione j ed ho l’onoro 
di professarm en distinta stima 
Di V. S. Feg.ma 


Devo 
Carlo Reciocchi. 

È falso ch pel cavaliere Reciocchi 1° Italia stia tutta nel suo 
borsellino ,0 nell’ impiego che copre. È falso che il cavaliere 
Reciocchi«&ma o non ami i colori italiani. È falso che motivo 
delle ossrvazioni fatte dal Reciocchi al sig. Cora. sieno stati i 
tre colgi nazionali. È falso che il sig. Lorenzo Cora avesse in 
capo jberretto della guardia nazionale. 

La ©rità che ora imporla sapere si è, che il sig. Cora aveva 
la tyica di un colore ed il berretto di un altro. Quindi ne 
nac'e il sospetto che il sig. Cora vestisse soltantg la tunica dei 
uri bravi mn liti della guardia nazionale, ed in realtà non lo 
five; quindi le osservazioni fattegli ; quindi il rapporto al ge- 
prato. Garlo Reciocchi, 


T_r—__——_ 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— La Gazzetta di Genova non ha notizie di Roma del. 31. 
Troviamo solo nel Corriere Mercantile e nel Censore le seguenti 


due note, le quali verrebbero a confermare quanto abbiamo 
scritto sopra : 

* Mi trovo a bordo del 7ripoli; il quale si prepara alla pars 
tenza. Giunge dal campo francese una staffetta che porta la no- 
tizia dell'entrata a viva forza dei francesi perla breccia aporta 


a San Pancrazio. La loro perdita si dice considerevole, Occupano 
Wultura adiacente alla porta » 


* Una lettera da Civitavecchia, scritta da persona autorevo- 
lissima , e ricevata col mezzo dello stesso vapore il 7ripoli con- 
ferma l' assalto 6 presa della breccia di porta S. Pancrazio, per 
parte di {0jm. francesi, ma essere questi stati respinti, con una 
perdita considerovolissima; parlasi di 81m. francesi fuori di com- 
Dbattimento fra | quali 5jm. scannati. 

* Altra lettera poi dice che Garibaldi ha fatto distroggere dii 
suoi moltissime barricato lungo la linea di porta S. Pancrazio e 


porta Angelica per dar maggior campo ai francesi di entrar fra 
lo baionette romane. 


VIENNA , 19 giugno, Il congresso dei vescovi è terminato 0 
non si sa cosa siasi deliberato. L'imperatore ostenta tranquiltira 
e mostrasi di frequente in nea Lo czar si è recato a Dukla® 
iusieme a Paskewitsch e al granduca Costantino e vi ha passata 
fu rivista la truppa stanziata in quel luogo. La Gaszetta. d' Aus: 
gusta la fa ascendere ad 87m. uomini spiegata nella direzione 
ci Raschau, Mistrolez e Tokay. L'imperatore si tratterrà al campo 
alcuni giorni, in seguito recherassi a Vienna. 

La Gazzetta d' Augusta parla di un combattimento sostenuto È 
il giorno 16 dagli imperiali a Szerdahely nell'isola Schùt Come 
è uso di questo foglio, assicura che gl'imperiali n'escirono vitto- 
riosi e gli ungheresi perdessero 5 cannoni da 19, 60 caval.i, oltre 
a 100 prizionieri e 70 mosti. rarlasi inoltro di una battaglia 
e 2g dalla parte di Raab, ma non se ne danno i parti- 
colari. 

La Gazzetta d'Agram parla di molti arresti fatti nella cità su 
persone che incitavano lapopolazione a favore doi magiarì. Pare 
che il fermento vi fosse grandissimo. 

La medesima cosa accadeva nel comitato di Baranjer_ per-| 
corso dagli emissari di pre < Tutto il paese insorse: si ar-| 
restarono i corrieri , la lanstorm fu messa io piedi e si rup- 
pero i ponti e le strade. Gl'insorgenti , unitisi a quelli del co- 
mitato di Sùmegehr si fortificarono in un bosen che sta tra Tu- 
rony è Szalaniha, nella strada di Cinque Chiese. Altaccati dalle 
{ruppe imperiali composte di 3 compagnie e sostenute da due 
squadroni di ussari e da due pezzi di artiglieriaf, s' im la 
mischia che fu ostinata ; e Ja-wazzetta contando le perdite degli 
avversari , senza contare le proprie , dice che dalla parte deuli 
insorti ne rimasero sul campo 60, tra cui Gyver, giudice d'aj- 
pello, e parecchi altri nobili ed avvocati. Sik!os venne occu- 
pato di forza , Turony dato alle fiamme. 1 rinforzi spediti in 
soccorso degl' imperiali solfocarono al fine la sommossa, N 


GRANDUCATO D'ASSIA, 18 giugno. Un corpo austriaco foria 
di 16 mila uomini entrerà quauto prima nel paese di Baden. 

STOCCARDA, 19 giugno. 1 membri dell’assembiea nazionale 
appartenenti all'Austria ricevettero un ordine di richiamo col ter- 
mine irepsioe di 14 giorni, scorsi Î quali ove non abbandonas- 
sero il posto essi sarebbero privati della cittadinanza ‘austriaca; 
1 deputati protestarono contro questa misura. 

20 detto. La reggenza costituita dalla dieta ha ieri lasciato 
Stoccarda avviandosi verso Iechingen e Siumaringen nel ducato 
di Baden. Non si sa in qual luogo essi intenlano di stabilire la 
sede della loro assemblea: parlasi di Baden, Freiburg e Costanza, 
Dei rappresentanti della dieta una parte è partita un'altra rima- 
ne ancora : la città è (ranquilla; sembra che i prussiani siansi 
spinti vigorosamente sopra Carlsruho, mentro Mierolawski sta- 
vasi in Manheim. 
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A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO gerente, 
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PIÙEZZO DELLE. ASSOCIAZIONI 
| DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


in Torino , lire nuove 


Eee peer 


I signori associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 30 del corrente sono 


pregati a volerlo rintovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


——_T_____---:: 
TORINO 26 GIUGNO 
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LA LEGA DOGANALE AUSTRIACA 


Era l'Austria testè che instava affinchè il Piemonte 
affrettasse. la conclusione della pate, temendo che 
ogni indugio potesse partorire qualehe avvenimento 
in Europa da rendergli inutile la facile vittoria di 
Novara. Ma appena il vento mutò in Francia e che 
ivi si rafforzò il governo imperiale colla depressione 
del partito socialista e della repubblica rossa, e che 
il mostro ministero si: apparecchiava ‘a sottoserivere 
lapace a moderate condizioni, 1° Austria ripigliò le 
usate sue tergiversazioni e il cavaliere de Bruck uscì 
con una condizione di cui prima non si era parlato , 
ma che noi avevamo preveduta da lungo tempo , la 
condizione di accedere ad una lega doganale austro- 
italiana. 

Abbiam detto, più voltey essere. un : antico pensiero 
dell’ Austria di formare una confederazione degli stati 
italiani ‘e porsene alla test: e come la Prussia inco- 
minciò con una lega doganale quella unione federativa 
germanica, che .va ora, elettuando;: così 1° Austria vor- 
rebbe fare lo-stesso; evimcominciare ‘la perpetua’ ser- 
vità dell’Italia coll'intetirà gli stati di lei in una Jega 
di dogane i cui benefizi sarebbero ad esclusivo di lei 
profitto, è 

Ove l' Italia fosse indipendente , confessiamo che 
potrebbe tornare a sua convenienza il mantenere colla 
Germania strette relazioni di commercio ; ma. finchè 
non lo sia, l'utilità ‘e la sicurezza istessa dei singoli 
stati d'Italia esigono imperiosamente the non si ab- 
bia a prestare il minîmo favore al commercio di quelle 
parti, e in principal, modo dell'Austria; e sictome le 
relazioni commerciali son oggi di quelle che manten- 
' gono lè relazioni politiche, così collo accedere ad 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
. Ricerche storiche sopra. una Favola 
DI A. Braxcui-Giova 


(Continuazione , vedi i nn precedenti 
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CAPO IX {U; 
Lé 
AGGIUNTE SUCCESSIVE È 


Fin qui tutti gli autori che parlarono dell’ ingravi- 
damento della papessa, ne diedero colpa ad un fami- 
gliare, ad un chierico, ad un cappellano, ad un pag- 
gio, lo che torna sempre lo stesso; un solo ne imputò 
l'antico amante della Giovanna, supponendo che quelli 
fosse con essa. lei venuto a Roma; ma un Tedesco 
che scriveva nel 1586 ed uno Svizzero che scriveva 
nel 1400 vollero farne onore ad un cardinale (1), e 
trovarono qualche imitatore (2). 


(1) Jacopo Zwiscer di Ronigshofen e Cronaca di Costanza 
citata da Lenfant. T. I, p. 197 0 198, — Wacexsett riportando 
il passo di quest'ultima cronaca dice chi'ella appartieno all'anno 
1510. De Joanna papissa, p. 161 in ScneLnorxn, Amoenitafes 
diterariae. T. I. 

(2) Cronica vo alles Kaynern on Kunfgen, stampata ad Augosta 


mel 1476. Il brano relativo alla papessa è riferito per disteso da 
TeoriLo Sincero, Nachrichten, ecc. p. 146. 
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una lega dbganale coll'Austria gli stati italiani si alie- 
nerebbero la Francia e l'Inghiltertà, colle quali hanno 
bisogno di vivere in amicizia col rendersi i mancipi 
dell'Austria di cui hanno Wòppi motivi per dover 
diffidare. o > 

H più strano si è che il cav. de Bruck propone 
fra gli articoli di pace l'accessione a quella sua lega 
doganale prima ancora ch'ella esista, neppure .in for- 
mola, e quando ancora abbiamo sott'occhio gli effetti 
del perverso austriaco sistema di dazi e dogane nel Lom- 
bardo-Veneto , sistema clie probabilmente l'Austria e 
sicuramente il sig. de Bruck per la sua parte non 
hanno voglia di voler mutare. Noi abbiamo veduto 
come tutte le industrie siano state distrutte 0 paraliz- 
zute nel Lombardo-Veneto dal monopolio delle grandi 
sucietà austro-triestine. e- della banca di Vienna, le 
quali si opponevano all'erezione di altre socîetà si- 
mili, o per lo meno le fergiversavano ; dalla prote- 
zione eceezionale concessa a stabilimenti. industriali a 
Vienna, in Boemia, in Moravia e negata in Lombar- 
dia, dalle capziose od oscure tariffe doganali, dai re- 
golamenti finanziari sempre variabili od incerti al 
punto che gli stessi. impiegati più vecchi non sape- 
vano talvolta come regolarsi, 0 che sulla” medesima 
contestazione, (ed. erano frequentissime). due uffici ide- 
cidevano in modo contradittorio e ridicolo, dagli im- 
pedimenti alla libera circolazione: interna, dall’ arbi» 
trio concesso alla polizia, d'impacciarsi negli affari di 
commercio sotto il pretesto «di contrabbando: eidarcento 
altri sillatti abusi, 

Un lombardo od.un yeneto ché avesse’ voluto pian- 
tare in Vienna uno stabilimento commerciale, a sfogo 
delle industrie, del suo paese, era esposto 2d un mondo 


di difficoltà, intanto che, viennesi' ‘e ‘boemi» e moravi . 


aprivano liberamente, le: lor): case. in Milano, Verona 
o Bergamo, ed ottenevano le più ampie protezioni dal 
governo. Non mai si permise una banca di sconto in 
Milano, malgrado di una legge che autorizza tutte le 
capitali dell'impero ad averne.una; sotto frivoli‘o 
cavillosi pretesti non fu mai permessa la fondazione 
di un monte-sete, tendente a favorire l'industria se- 
rica, una delle principali dell’ Italia; nissuna. grande 
impresa .commerciale...od, industriale potè : mai aver 
luogo, stante la. gelosia ‘dei monopolisti' austriaci. Non 


vi è esempio di una fabrica Jombarda che abbia ri- 
cevuto incoraggimenti dal governo, ove se ne eccet- 


Sarebbe un far torto alla verità se'ereder $i volesse 
che un cardinale non potesse essere capace di questo 


ed anche di meglio. Ma pel. easo. nostro ‘la notizia 
viene un po’ tardi, e sembra ‘che abbia derivata la 


| sua origine dalla vita poco édificante dei reverendis- 


simi cardinali di allora, quando vi erano due e per- 
sino tre papi, ciascuno de’quali si arrogava il diritto 
esclusivo di aprire le porte del paradise. a'suoi par- 
tigiani, e quelle dell'inferno a'suoi avversari. 

Sozomeno canonico di Pistoia nato nel 4387. sic- 
come dice egli stesso, e che portò Ja-sua eronaca fino 
all'anno 1410, so che ha parlato ‘ della papessa sotto 
l'anno 853 (1); ma non so il tenore del suo rac- 
conto, nè l'opinione ch'ei segue, perchè finora la sua 
cronaca non fu pubblicata per. intiero (2). 

Fra gli autori che abbellirono di sempre nuove par- 
ticolarità il romanzo della papessa, Teodoro di Niem 
verso il 1415 asserì (3) che la Giovanna insegnò 
pubblicamente in. Roma nella ‘scuola de’Greci, che 
partori nella processione delle rogazioni vicino al 
tempio della Pace, e che sussisteva sancora la sua 
siatua di marmo. Ho già avvertito che di questa sta- 
tua si parla eziandio nella Cronaca di Siffrido, ma che 
il passo non sembra autentico, è ele Teodoro di 
Niem debb'essere il primo autore che avvisasse a 


— 

(1 Manicox, /ter Atalicum, P. 174; ma s'inganna dicendo 
cha la cronaca di Sozomeno va soltanto sino all'anno 1299. 

(2) Si ha soltanto la parte che arriva dal 10DI al 1294 Zterum 
ila! scriptores del Tantini. T. 1. Firenze 1748; — e dal 1362 
al 1410 in Munaroni, R. £ Script. T. XVL 

(3) È eilato a capo VII 
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tuino le sterili medaglie, distribuite dal capriccio 0 
dal favore, e non di rado per meriti ridicoli. L'agri- 
coltura stessa fece grandi progressi in Lombardia per 
la solerzia dei privati, non perchè il governo vi pre- 
stasse aleuna mano; e in più provincie del Veneto, 
ove, quella mancò, ella rimase stazionaria, ancorchè 
quelle provincie sianò suscetlive” d'Tusigni migliora- 
menti, ma che esigono grandi anticipazioni, massime 
per ciò che concerne la dispersione delle acque- 
‘ torrenti. e 

"Che sia per cessarè questo sistema a cui l' Austria 
si è incarnata, non è molto verosimile; ed all incon- 
tro è assai probabile, che quando con un pretesto, 
quando coll’altro, le vessazioni e compressioni mede- 
sime sarebbero estese sopra tutta l'Italia mercè d'una 
lega doganale diretta dall'Austria. Noi vediamo infatti 
che l’attual ministero tedesco, nel tempo medesimo 
che si allontana dalla unione gerinanica o che ne per- 
turba l'andamento, vuol far prevalere nell'interno della 
monarchia l'elemento tedesco che pure è il miwimo 
degli elementi componenti quella. monarchia, e collo 
sgraziato suo sistema di centralizzazione, nel quale si 
ostina, malgrado le prove infelici che. ne ha fatte, 
vuole render soggette tutte le altre nazionalità del- 
l'impero ad un pugno di tedeschi che pur sono, a 
fronte delle altre, una esigua minorità. Come. d'altra 
parte vediamo che le idee del signor de Bruck non 
si accordano granfatto con quelle del commercio di 
Vienna; imperocchè il primo vorrebbe favorire. di 
preferenza i vantaggi delle società austro-triestine di 
cui è parte interessata, e l’altro mira ‘agli ‘esclusivi 
propri vantaggi. Sotto questi auspizii , quale possa 
riuscire una lega doganale manoggiata dal signor de 
Bruck, è facile vederlo. 

La Gazzetta di Augusta dice, tanta essere l' uti- 
lità che ne ridonderebbe al Pièmonte, da non potersi 
questo per niun patto rifiutare. L’ utilità immediata 
sarebbe, che quella lega doganale mettendo a dispo- 
sizione dell'Austria tutto il commercio dell'Italia, e 
l'uso di tutti i suoi porti sul Mediterraneo e l'Adria- 
tico, ella acquisterebbe perciò una grande influenza 
nella Germania, e tra austriaci e tedeschi se è fatta 
per l' indipendenza dell’Italia in generale, sarebbe 
anco finita per l'indipendenza particolare dei singoli 
suoi. stati, e tutta la penisola diventerebbe tributaria 
di pochi bancocratici. di Vienna. 
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questa circostanza. Ma è singolare che Martino Polaccoy 
il Boccaccio ed altri ben pratici di Roma ne avessero 
saputo nulla. Sant'Antonino areivescovo di Firenze, e 


che passò molti anni a Roma, parla di questa statua, 
ma in modo dubitativo. Citerò le sue parole un po’ 


‘più abbasso. 


Quanto più andiamo avanti, tanto maggiori si fanno 
le scoperte. ° 

Più di una volta, signora Livia, le ho "citato mae- 
stro Ermanno Cornero o Korner. Egli era un domeni- 
cino tedesco, ed autore di una eronaca che va sino 
all'antio 1455 (1). Ei parlu.a lungo délla papessa: dice 
che sedette un anno secondo Egghardo e Vincenzio 
due cronisti che cita frequentemente, e che sono 
I Annalista Sassone e Vincenzo di Beauvais. Ma in- 
vece di collocare la papessa sotto l'anno 853, 0 34, 
o 55 come fecero li altri, egli ne indietreggiò il pon- 
tificato fra l'anno 815 e 816 subito dopo la morte di 
Carlo Magno, e la fa succedere a Leone III, o, com' 
egli lo chiama, Leone IV, di cui abbrevia la vita di 
un anno per darlo alla papessa. Pel rimanente egli 
adotta la versione. di Martino ‘Polacco e finisce di- 
cendo: « E perchè il signor Papa devia da quella 
» strada, si crede da molti che lo faccia per orrore 
‘* di quel fatto, e che sia stato così stabilito per un 
» decfeto speciale de'Padri. Ma per evitare quest er- 
» rore in avvenire, sî è introdotto 1° uso di verificare 
» con certezza il sesso del nuovo papa stibito dopo 
» la.sua elezione. Di questa femmina intrusa frodo- 


(4) Inserita nella Collezione di Eccanp. T. 11. 


‘ 








604, 

| Aliliitaio anche detto*(e lo ripetiamo perla decima 
volti) che tale lega doganale non può essere se non 
se +-imiziamento di una lega politica a cui saremmo 
trascinati senza quasi avvedercene: ma il Piemonte 
potrebbe mai venire a questo passo , senza incorrere 
il pericolo di compromettere la sua esistenza; 0 per 
lo meno senza aver prima, raggiunto tale un aumento 
di territorio e di popolazione da poter contrapesare 
l'influenza dell'Austria inv Italia? Tale duplice lega 
potrebbe avere qualche utilità ove il Lombardo-Veneto 
costituisse uno stato indipendente, ed’ un. membro 
autonomo della confederazione politica italiana; ma 
dovendo restar soggetto all’ Austria ed essere assor- 
hito nel centro monopolistico di Vienna, il Piemonte 
schiacciato verso le alpi, senza libertà di movimenti, 
sarebbe nulla più che un ente secondario e passivo, 
un gnarda-portone delle alpi a tuita disposizione dell’ 
Austri :., — 

Finalmente ci par di travedere un altro antico pro- 
getto di Mettternich, quello di un’ alleanza continen= 
tale da opporre al commerciale egoismo e alla tiran- 
nia marittima dell'Inghilterra, e che andrebbe poscia 
a finire nella conquista dell'Impero Ottomano. Un pro- 
dromo n'è forse già la lega austro-russa , alla quale 
pendono anco la Danimarca e fa Svezia: vi sono molte 
probabilità per credere che segretamente v' inclini la 
Francia colla speranza di riguadlagnare le sue fron- 
tiere del Reno, nè mancherà di dichîararvisi anche 
la Prussia, la' cui politica esteriore è già da lungo 
tempo influenzata e diretta {dal gabinetto di Pietro- 
borgo. L' Inghilterra stretta fra le angustie domestiche, 
le rivoluzioni democratiche del continente, una seria 


guerra alle Indie, e i, pericoli di una guerra generale, 


se ne sta timidamente osservando. 

Ma tina confederazione austrositaliana, legata ad un' 
alleanza austro-russa, con. tutte Je altre alleanze che 
si hanno di mira, e gli scopi ambiziosi che si pro- 
pongono, a che noi e l'italia potremo essere trasci- 
nali? 

‘Certo è che Ja Russia, nutre dei gran disegni: e 
lo prova l’operosa sua, diplomazia e il gran numero 
di spie e di agenti che mantiene per tutta l Europa. 
L'Italia ne & piena : un agente russo sta ai fianchi 
di Radetzky, un altro di Oudinot; in Toscana gli 
Orlof e i Dimidoff; il re di Napoli è russomaniaco. 
Lé principali case regnanti della Germania sono im- 
parentate e collegate d'interessi colla Russia; si parla 
di una, nipote di Nicolò che deve sposare, secondo gli 
uni, il presidente della repubblica francese, da mu- 
tarsi in impero francese, secondo gli altri, l'imperator 
d'Austrit. Gli agenti rossi formicolano a Parigi ed a 
Lodra, ve n'erano al congresso di Brusselle, ve ne 
sono nelle regioni danublane, a Costantinapoli, dap» 
pertutto, 


Uomini e donne, quali. col pretesto di viaggi, quali 
di essere in disgrazia della corte, girano, per tutti i 
versi, e colle parentele, la corruzione, la pieghevolezza 
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» lentemente nel papato Enrico di Mervordia non ne 
» fece menzione a. suoi. tempi, forse- per non- -iscan- 
» dalizzare i secolari che sapevano di lettere , ove 
» leggessero, essere. accaduto un tale. errore nella 
» chiesa di Diof, la quale si dice essere governata 
» dallo Spirito Santo e diretta da chierici 0 sacerdoti ». 

Dunque frate Ermanno ci partecipa due. notizie 
affatto nuove: la prima, che in un concilio sia stato 
decretato di non passar più per quella strada: la se- 
conda, che di allora in poi venne l'uso di verificare 
il sesso de' papi. Ma egli, vivea 580, anni, dopo l’e- 
poca asseguata comunemente alla papessa,, ed era 
stato preceduto da più di 30 altri che avevano par- 
lato della medesima, molti dei quali conoscevano be- 
nissimo la corte dì Roma e le cerimonie che si pra- 
ticavano nelle elezioni de' papi : ciò nondimeno essi 
ignorarono quella circostanza. Da qual fonte frate Er- 
manno l'abbla ricavata non lo so; ma vedesi che prese 
voga rapidamente in Germania, in Francia ed anco 
nella Grecia, donde bisogna conchiudere che, a- quel 
tempo fosse un'opinione stabilita 0 ricevuta general- 
mente, Eccone le prove, 

Contemporaneo di Ermanno Cornero, fu. Martino 
Franco poeta francese., proposto e canonico, di, Lo- 
sauna, e segretario dell'antipapa Felice V, (già prima 
Atmedeo Duca di Savoia), poscia del papa Nicolò V. 
Eî parla dell'anzidetta ceremonia in un suo poema , 
di cui gliene riferirò i versi, che, per. essere »fran- 
cesì e di quel tempo. non sono cattivi (2). 'accen- 
nato poema è in forma di dialogo fra l'avversario delle 


(8) Le Champion des Dames citato da Bavue. Dictionnaire , 
art, Franc. rem, A, 


‘o l’arte: inscni i. russi non hanno chi, gli' eguogli; si 
‘impaceiano di tutti gli affari e ne tengono abbondan- 
- temente informato il-loro padrone: 

Scopo di questa gran macchina che si move già 


da un seeolo è la conquista di Costantinopoli, “con- {| 


quista da desiderarsi per l' interesse del' cristianesimo 
e della civiltà e che aptirebbe uno. sfogo alla. esube- 
rante popolazione che attualmente nutre 1° Buropa: 

X Ma dato che l' Italia formasse una confederazione 
coll'Austria, e questa una coalizione colla Russia ed'altre 
potenze; quale vamaggio ne-avremmo noi ?- E quale 
vantaggio potremmo ricavare da tutte le guerre che 
fosse per intraprendere l'Austria e nella quale dovesse 
essere trascinata la confederazione italiana ? 

L' Ungheria nelle guerre che. l'Austria sostenne dal 
1796 al 1815 ci mise dì sua posta uomini e denari; 
ma le conquiste, l'Austria Je tenne per sè, e a malo 
stento concedette alla: prima il piccolo distretto di 
Fiume, che poi, gli tolse l’anno scorso; e per ag- 
giunta seminò la discordia fra i magiari e le altre 
nazioni componenti il regno ungarico, onde ne venne 
poscia la disastrosa. guerra che si agita in quelle 
parti. P : 

Onde noi concludiamo che la proposta del. cavaliere 
De Bruck, considerata sotto tutti gli aspetti, è troppo 
insidiosa e gravida di pericolose conseguenze, e, perciò 
fece bene il ministero a rigettarlo, senza nemmanco 
prenderla in considerazione, Una tale, proposta meri» 
tereblie di essere seriamente ponderata ove ci venisse 
da amici; ma venéndovi da gente di cui la mala fede 
è passata in proverbio e che è d'altronde così destra 
in ogni qualità d'imbrogli, il solo entrare in discus- 
sione è pericolo, 





1 GIUDICI DI MANDAMENTO. 


Già ripetutamente venimmo sull'argomento di pro- 
curare a questi magistrati un conveniente compenso 
per le gravi cure della loro amministrazione. Moralità 
e giustizia lo esigono altamente ora tanto più che pel 
nuovo ordinamento dei comuni venne loro diffalcato 
il tanto che da questi veniva retribuito per l’assi- 
stenzà ai ‘consigli raddoppiati. Ci torniamo sopra vo- 
lentieri col seguente scritto, che ci viene favorito da 
persona: addetta ulla. magistratura. Solo vogliamo fare 
avvertiti i nostri lettori, che non entriamo nell'inten- 
zione déllo scrivente*laddove riguarda siccoméè um be- 
neficio la facoltà fatta ‘anni sono ai giudici di' poter 
patrocinare. Sarà stato un beneficio privato, mal pel 
paese e per la: dignità della carica non era per nulla 
morale; Il resto, secondo ‘noi, è di una rigorosissima 
giustezzà, e chiediamo* sia fattà una buona volta ra- 
gione. 

Di un governo ben ordinato la retta e pronta amministrazione 


della giustizia fa sempre, e deve essere la prima cura. Da essa 
iufatti dipendono la, tranquillità, la vità, le sostanze: dei citta. 
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dame ed il loro campione. I versi che seguono sono 
un'obbiezione- dell'avversario tirata dalla storia della 
papessa. Egli: dice: 


« Tu scafs qu'elle sceut tant des leltres 
Que: pour son sens on la crea 
Papesse et presiresse des. pnestres, 
O comme bien estudia ! 

O grande lolange si a | 

Femme se dissimula hommo 

Et sa nature regnia ( renia ) 

Pour devenir pape de Rome. 

O benoist Dieu comme osa femme 
Vestir chasuble et chanter messe : 
O femme otiltrafeuso et infame ; 
Commen eust elle la bardiesse 

De se fairo pupo et papesse ? 
Comment endpra Dieu, comment, 
Que femme Fibaulde et prestresse 
Eust | en gouvernemenit ? 
Lors le mont» estoit bien nguvel : 
Dire l'on pent qu' il né tenoit 
Sinon a la queile d'un vel, 

Puis que femme la gouyernoit 
Merveille estoit que ne tournoit 
Le ciel, et que pour vengement: 
Dieu sur la terre ne venoit 

Tenir son cruel jugement, 

Mais il est tardif a ponir _ 

En altendadt que l' on s"amende ; 
Et quani on ne peut revenir 

A raison combien qu' il: attende , 
Certe c* ést forco qu'il entende 

A donner sa punition , 

Et qu' à iustiee son droit: rende, 
Sans plus longue remission. 
Ainsi. toujours pas n' endura 

Que l''eglise fast abusèe 

De celle qui trop y dura 

Car sa frone fut encusée ; 


| quiflità pubblica 


dini, Le)%buone rent penò rion bastano, sei fun: to 
‘arfarleCeseguìre èd applicarle non è dotato dei requisiti din © 
_ struzione , moralità © zelo. Il primo gradino della gerarchia 
che guida a sì importante scopo è il giudice di mandamento. 
Esso deve vegliare, per così dire, all'educazione del popolo, 
collla sua fitudenza, ‘attività, intelligenza ed instruzione, tutelarlo 
rià, onorè: 6 sostanze, mantenere salda la tran- 
inevenire i reali, scoprire i delinquenti, 
| pamîrti: nella sfera di sue attribuzioni, e col pronto assennato | 
procedere deiî delitti più gravi prepararne, l’ordilura. ai magi- 
strati per la convinzione.dei colpevoli, che difficilmente si ot- 
| tiene.al menomo indagio, 0 quando non si coltivano le traccie, 
o noi si dà una giusta direzione alla causa. ‘ 

Non parrà soverchio il dire, che se di tutte le qualità rela- 
tive deve ‘essere fregiato ogni membro della magistratara, sono 
desse specialmente indispensabili in un giudice di mandamento, 
giacchè al di lui giudicio sì presentano tutti i punti di materia 
contenziosa e penale, che in campo più spazioso si agitano nahti 
i tribunali e magistrati, colla dillerenza che presso dî questi 
concorrono a chiarire i punti dì diritto, e somministrare argò- 
menti alle decisioni le dissertazioni delle persone del foro,.la,, 
disedssione e commanicazione fra sè dei membri, la poca quan- 
lità delle cause che si, definiscono , alle udienze, ad: unarcerta: | 
latitudine di tempo nel ponderarle; quando all'opposto, il giu- 
dice di mandamento è solo, senza appogio, salvo del proprio 
criterio, deve soventi ‘assistere e provvedere a centinaia di con- 
{raddittori su diversi punti in. vn.sol giorno, ragionare în diritto 
ed in fatto col risultatò degli'atti e testo della legge, e l'obolo 
del povero è tanto sacro quanto il tesoro del ricco, non di rado 
anzi accadendo che- lire cento; ditre cui solo bavvi appello, 
conslituiscano tutta la fortuna di una famiglia. 

Fn al certo per avere. nana. garanzia morale d\instruzione © 
capacità nel funzionario predetto che non gli viene affidata V'am- 
ministrazione della giustizia senza avere percorso tutti i gradi 
accademici è senza avere fatto fede di pratica presso l'uMizio 
dei poveri e studio dit un avvocato. patrocinante, nè più, nè 
meno di quanto st. ricliiade in, chè, è. destinato: a progredire nei 
tribunali e magistrati. Consumar deve la metà del, suo, patrimo- , 
mio per abilitarsi, o lasciar poi l'altra metà, giunto in carriera 
in'abbaridono per mon poterlì invigilare. n 

Premesso quinto soprà- conviene osservare , chie nel mentre 
col regio editto. 27 seltembret 1822 venivano retri- 
buiti i capi della magistratura, lo-stipendio» di, selle: ottavi dei 
giudici di.mandamento.era circoscritto a lire mille. annue, teoue, 
somma în vero, mà almeno potevano essere locali, avevano fa- 
coltà di patroeinare , godevano dellò stipendio dei comuni , chie 
in aleono giudicatare paroggiava quasi ii) regio ; ed' era dall’ în 
allora sig. avvocato fiscale gonerale conte: Pinelli di semproigrata 
rimembranza, il quale aveva la suprema © quasi esclusiva. diro- 
zioné del evo ; assicurato, e messo in esecuzione l’avanza- 
mento diretto all’ assessorato, che si praticò sino al prematuro 
dirlui decesso. Tali vantaggi porgevano anicerto quale compenso 
alla tenuità, dello stipenilio, 04 acchiudevano. uno,stimolo all'è 
mulazione, senza ib quale qualunque impiegato,sarà, sempro, 1no- 
diocrissimo, se non 

Ora per quali tristi vicissitudini siano dopo talè infausta per- 
dita passati i giadici di mandamento nissuno l’ ignora. Tolta la 
facoltà del patrocinio, quasi mai, messo in. esecuzione il van- 

_taggio di poter. essere locali, reso quasi nullo l'avanzamento: nella 
carriera superiore, se non radamente per la trafila. di sostituiti 
fiscali di 4.a, 3.a, 2.a classe, Aboliti gli stipendi comunali, ed in 
fine, quasi ciò non bastasse, privati dei due terzi degli emola- 
menti degli atti di volontaria ginrisdizione colla patenti entrambo 
in data 20 novembre 1847, controsègnate Avet, pressochè ultimo, 
parto del suo ministero; e ciò nel mentre si raddoppiavano quasi * 
leloro attribuzioni coll'abolizione delle-giurisdizioni eccezionali. 
Aveva bensì egli un'anno» circa prima fatto ililargo, dono ‘di line: 
duecento , ma tassativamente, ai. giudici, di seconda classe , eil. _ 
alcuni di quanta e se ciò, fece fu pr favorire.i suoi. compatrioti, 
savoîardi, giacchè troppo avrebbe saltato all'occhio, che si fosso 
a loro solamente  accorduto Il ‘privilegio , essento. noto ,, che în: 
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O vengeance bien advisée 
La sainte papesse enfanta, 
Nonques plus la putain rusée, 
A |’ avtel Suinet Pierre chanta: 
Entre le moustier Saint Clement 
Et Collisée-chacun. vit. 
Le feminin enchantement ( forse enfantement ). 
Si fut tavtost fait-un. edict: 
Que jamais pape ne se fist 
Tant cust il de science nu nas: 
S*il ne montroit le doy petit 
Enbarnachee. dé sons harnas. 
« © dames dames conronnez 
Vostre pape et' vostre: papesse, 
Dessus le quatre couronnez 
Elle acreut moull vostre noblesse. — 
Alors le champion se drasso 
Et en jetlant lé dextre bras 
Dit, temps est que ce parler cesso, 
De ce mal tu te remembras. 


Il campione prende a giustificare ln papessa, alla 
meglio ;, parla di, vari, papi, che più di. lei furono. in: 
degni della, Santa Sede,, ,0 conchiude : 


Or :laîssons. les pèches: disane 
| Quelle; estait: clengesse lettnée, 
i Quand devant le plus souflisans 
De Rome eut l'issuo.el.l'entréo. 
i Etcor le peut estre monstrée 
| Mainto préface. que dieta 
| Bien et sainclement. avcousinto. 
| Où en la foi point p'hesita. 


| Così, secondo, Martino Franeox esistevano. a: suoi 
tempi scritti canonici dello papessa , in cui’ la" fede 
| cattolica è perfettamente al coperto. Ma egli era poeta, 
| ed apologista,, e meglio, che, agli altri. gli. era. lecito 
| dì far uso, della. sua immaginazione. TIR, * 

Ì (Continua) — 





Savoia no Vi, sono i di pri a'elerza classe, enise,, se 
«così non Da pula LR SEI stati 
esclusi quelli i prima e terza in particolare più aggravati di 
ot ‘cupazioni,, ‘e _viventi,in città popolate, deve, le spese. di alloggio, 
vitto, vestiario sono di gran-lunga più gravi che non in un paese? 

Dimenticati, ayviliti come sono al, segno, di essere posposti di 
gran, lunga ad un impiegato. di polizia, mal possono reggere col 


x 
: 


1 codici civili, e penali devono esser del tutto. rifusi, Propone 
pure l'istituzione d' un corpo di gendarmeria per tutto l'impero, 
Perczel ha lasciato in Petervaradino,una guarnizione. di 2. 0 3 


mita uomini soltanto.-1 turchi, della Serbia, stanuo.in perfetto .. 
actordo'coi magiari. Questi hanno istituito in Pamsora degliimmensi , 


magazzini : pagano lb» derrate assai care, onde a. Belgrado se ne 
aumentò il prezzo. Secondo il Napredati i magiari ricevettero 


«lovuto selena doveri, del. loro uffizio , se.prontamente non si | dai turchi della Serbia fra le altre cose 200,000 falci. LL: commercio 


provydde alla Joro, sorte cen competente aumento di stipendio, 


è più attivo, che mai. sulle. isole. del Danubio, dove magiari e 


e se non si apre ai più ‘distinti una Gi Fagguagiiata in ra- | turchi hanno i lora convegni fratevni, Per l'attitudine 


gione dei menti e.dell'anzianità» 

Corre sulla lingoa di dea agli essi rina corrisposti; 
più d'una voce già s' innalzò deputati, a loro 
favore, bd il N osprg ot sari pregi col suo progetto 
di sera seduta 21 brio” rayvisò | H necessità ed, 
urg fire tina provvisoria l'istodcn almeno, che avrebbe , 
al certo È neri Avuto Togo alla scadenza del semestre di giugno,,, 
corrente, ove la camera non fosse è disciolta, e che non dee 
essere ritardata senza grave loro pregiudicio. 

Giustizia. ed interesse pubblico esigono che il PA pénsi 
a provvettervi seriamente. Noi tantò reclamiamo dal senno del- 
VUattuile bifbistro di' grazia e giustizia. . 
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Per: conosocro i ang’ recati al’ commercio ed all'industria 
francese dalla rivoluzione ‘e datta dellolezza dei governi che si 
succedettero dopo. febbraio 1848 , basta volgere uno sguardo 
allo stato comparativo del’ comapercio della Francia colle colo- 
nie e colle nazioni straniero 'tnegli ami 1846, 1847 e 1848, 
pubblieato, nel AMonitew 1 quadri ' Ve: qpigricon dividono il com- 
mercio in generale e spoclite. 

Pel commercio generale ;' él ipitoto: Sulle Importazioni , si” 
nota nel: movimento della? navigazione ‘ùnà diminuzione  consi- 
«erevole ‘e sopra 20,000 navi ammesse in” termine medio néi 
porti franeesi nei duevanni del'1846: è 1847, secadde nel 1848 
una! diminuzione di circa ‘0500 navi, di cui 5,000 straniere. La 
riduzione: del valore sullè mercatanzie importate è di -350,000,000 
di franchi sulla sominadi900,000,000 , 'eti& rappresenta il va- 
lore delle ‘mercanzie importate: nel 1846447, ci@l di'39 pi 00. 

Le importazioni per terrà 'diminairono nella’ proporzione di , 
90,900,000 sopra: 370) ossin dit 94 ‘piro? | 

Le esportazioni invece non offrotio una’ sensibile differenza , 
tanto sotto il rapporto «lel movimento‘ delli? navigazione, quanto 
sotto quello delle mercatanzio esportate. La somma che rappre- 
senta quei valori è pel: 1846/dî 11,189,00,000' ‘di 1,265,000,000 
pel 1847 e di 1,173,000,000 pet’ 1848: 

Quanto al commercio speciale , risulta nelle importazioni una 
diminuzione pel 1848: di :391,00,020 sulla somma di 947,000,009, 
che rappresenta la media del valore delle importazioni nel 1846- 
1847, ossia una riduzione di 4t p. 010. 

L'esportazione invece non provò che nna lieve variazione nel 
1846-47, la somma media det valore: delle merentanzie espor- 
fato ascendevaa 868,000,000 nel 1848 è di:833,000,000, quindi 
la differenza non'è che di 4 p.:0j0 circa. 

Se poi esaminiamo lo-stato delle importazioni ed' esportazioni 
nei.cioque primi mesi del:1849-18-47, risulta che nel 1849 la 
situazione è assai migliore «che nou ‘nel 1848, sebbene non si 
abbiano ancora ottenuti i risultati constatati nel 1847. L'entrata 
totale neîrcinque rhesi'è la ‘seguente: nel 1847 fr. 54,776,512; 
nel 1848 fr. 32/260;222 } nol 1849 fr, 49,520;318. 

INGUILTENRRA 

LONDRA, 19 gitigho. — L'Inghilterra cotninéla ‘ad occuparsi 
seriamente della politica estera! Ti amendie le camere le in- 
terpellanze ‘sî succedono alle interpellanze onde assicurarsi che 
il governo non ba preso alcuna ‘parte nella spedizione della 
Francia a Roma. T documenti presentati ora alla camera for- 
mano il soggetto di tutti $ discorsi; pare altresì che il marchese 
Lansdowne abbia dimandaté ‘ allà Francia segretamente dello 
spiegiazioni. 

Il moto di Parigi del 13' giogtio' viene riguardato come un 
tentativo anarchîco, onde ' il contégno del governo francese in 
quest'occasione venne universalmente approvato. 

Il sig. Cobden, apostolo della pace, non ha avuto il piscere 
di vedere accolto ff progetto, da lui presentato onde sta- 
bilirta perfettamente în Europa. 

L'appoggio dato dal ‘governo a lord Elgin ba restituito la 
calma al Canadà, sicchè la rivolta rimase intieramente soffocata. 
Il bill d'indennità fo per'aftro occasione di an grave d ibat- 
timento alle cartiere inglesi. 1 tories del Canadà avevano 
spedito in Toghilterra un loro capo, sir Allan Ell'Nab, per offì- 
ciarè il'‘gorernò acciò non’ sancissè la ratifica al bill d'inden 
nità data da lord Elgin, ed onde an al parlamento delle 
petizioni in 0 senso, 

Il'sig. Gludstone fece alla ‘cametà uni proposta di indirizzo 
alla regina onde rifiutasso albi Ja sua sanzione, e a parlò su 
questo proposito con molto ‘ingegno ed eloquenza. Lord Russel 
tentò di confaturlo, ma' senza l'’aioto di Robert Peel non sa- 
rebbe riuscito & far prevalere il sto voto. Quest'ultimo dimostrò 
«quinto vì potera essere d'inconvetievole e pericoloso hel revo- 
care delle misure votàte' regolarmente dalla maggioranza delle 
«uè camere del Canadà, è ratilicate dal potere esecutivo. Fece 
inséguito vedere come questa revoca poteva essere una folte di 
quistioni tra lè provincie ‘e le culonie, cui sarebbe tolla' quell'in- 
dipendenza legislativa che si è loro accordata. 

La stessa proposta fu sottomessa alla camera dei lord, in cui 
lord'Lyndtturst assalse il governo con molta energia. 11 mini- 
stero giunse a prevalesrey.ma..con.una-maggioranza di tre voti 
Appena. 

Da qualche giorno tà stampa inglese si mostra assai favorevole 
alla causa magiara : ciò deve dipendere dalla preseaza di un 
ìpwiato, di, Kossuth a, Londra. 11, 7iîmes e il Giode hanvo pubbli 
gato una quantità di articoli favorevoli ai magiari. ' 

AUSTRIA 
VIENNA, 19 giugno. Il ministro Bach avanzò un rapporto a 










minacciosa 
presa dai magiari ia Opsavatil governo della Voivadia ha ordi- 
ole > pegno Inpaiii- Ga rei 0000 


o e ddl att “ heiiepe. 


tri GERMANIA È 


Daliquartier gonprato. di \Veinheim. acrinegi alla, Gazzetta gl, i 


Colonia in data. del:18,non. esservi, stato. nel: giorno precedente 


‘zicuno scontro. Girinsorgenti, avevano. preso ja Schrisheim una . 
| posizione inespugnabile, ma) si, era stabilito, di; costringerli per , 


fame ad arrendersi, Y 


Le truppe dell’ umpero hanno, gran: diMcoltà. a. procacciarsi i, 


viveri. Dei corpi!d’ infanteria ed. un reggimento d’ usseri, furono 
posti all’ala destta. del corpo. di operazione. 

Sulla riva sinistra del Reno 17 giugna il generale Hirschfeld 
si avauzò verso. Landau: e, Germersheim. senza scambiare un 
colpo di fucile. È positivo che tutti i, 
visupio del Palatinato, sonsi rifugiati nel granducato di Redi 

Sulla riva destra le di ria punti dan 
Hirschorn : il quartier generale Peucker era tuttora a wi anse 
Il 17 i prussiani continuavano-a*bombardare Mannheim e Lud- 


wvigshafen, i bullettini, vii xCarisrphe, danno la vittoria 


agli Insorti. 


ia PhYSSTA io =, 


BERLINO } 19 giugno. ei allora ie raga colla 
Danimarca pare fissata Ian era; pe RAT runs 
strativa dello Schleswigi!! |. 


AU eccezione della Baviera, di Warlomberg ovdi ie. 


tulti gli stati alemanni aderirono allo stato federale. Per altro le 
riserve di alcuni stati.danno molto. a pensare, A quanto dicesi 
la Sassonia, Baden e, Meklembourg sono 
progetto di coma ian tribunale darvi, legge elettorale. 

Se le camere di ciascun stato, volessero contestaro, la validità 
del contratto i governi non potrebbero negare di interrogare il 
voto de' loro Litigi pri ioni d'arcordo colla 
Prussia. .,_, 


natia pa aloe, du no è 


SPATI PRALHANE 


” (Corrispondenza particolare dell Opinione) 

Ì NAPOLI; 19 giugno: Dall' annunzio che. v' avrà mandato l'am- 
ministrazione, della. Libertà © dell' Arlecchino avrete visto come 
il sistema di governo predicato da quel sucidaccio del Tempo sia 
giù messo bravamente in opera per rispettà'alla libera manifestazione 
del pensiero. Ma quel che non w'ha- detto quell' annunzio si è 
che i redattori di quei due generosi periodici. non sono nem- 
manco sicuri della persona. Gli ottimi giovani spezialmente che 
redigevano l’ultimo con quel coraggio e quella finezza di spi- 
rito che lì foce tanto ammirati in Italia, ora sono fatti segno 

| agli sfregi più brotali de’ poliziotti ed alle ‘mal frenate ire dei 
lazzàroni ricchi. Oh 1 vi dieo che questa è una vita d' inferno! 
Abbiamo le finanze più che esauste per le guerre parricide ; cui 
piace al nostro buon padrone di combattere, una polizia înfa- 
missima, forte dì tutto-to stillato di Code e Del-Carretto , una 
magistratura che fa vergogni, una stampa che tocca |' estremo 
della ‘viglinccheria e'della servilità, un esercito che si batte 
qualche volta. in nome della moneta che gli,si dà, una plebe 
che: per la moneta strozzerebbe un'altra volta Cristo. Quando 
c'era in piedi un parlamento ed una stampa un po’ardita, la 
Corte non osava mica sempre continoare quella pioggia. d' oro 
che di quest'ultima. ne fece sempre un:branco satellizio. Quindi 
vi fu.qualche lasso di tempo, in che. ci lusingammo di ‘avere 
lazzari, costituzionali. Dio Dio 1 che stoltezza. era la nostra! È 
sempre fecia, e: domani, ripeto , con qualche grana si farebbe 
da essa strozzare an’ altra, volta Cristo. 

Qui.il nostro lazzarone massimo ne fa uo’ altra grossa, tutta 
degna di lui, Moichè si seppe che il consiglio federale di. Sviz- 
zvra dichiarava cessate lefcapitolazioni militari delle sue reclute, il 
nostro gabinetto ne rimase molto sconcertato. Ferdinando, sempre 
degno nipote della carissimaCarolina, conchiuse clie bisognava ven- 
dicarsene a modo, Ordinò quindi che per rappresaglia , scio- 
gliendosi le reclute, si dovesse scacciare ogni svizzero che per 
rapporti commerciali. od altri non militari troyisi nel nostro 
stato. Con ciò ha. già, prodotto in parte il suo effetto. 1 nego- 
zianti bestie che si somigliano in tutti i paesì pel loro sorzo 
egoismo , impauriti da consimili minaccie, diressero una. rap- 
presontanza al governo federale perchè. per ora. voglia sostare 
dalle sue deliberazioni, Per Dio! tutti gli ongani: della. libera: 
siampa. alzine: forte la voce, perchè quel governo, grà mostratosi 
così vigliacco a fronte delle pretese di Radetzky, ora non ceda 
alle intimidazioni dell! esoso. nostro lazzarone., e tanto meno al 
piagnuccofare dei pochi, commercianti svizzeri che trovansi qui. 

— Leggiamo nelli.>fraido del 18: 

Garnispomienza. di Rieti.con Gittaducale cl. assicura che Roma 
è chiusa), e con.la rottura dei ponti, sul Teyverone ed Anieno 
si è tolta ,ad essa agni comunicazione. 

Ghe in Rieti non giunse la posta del 19 e 13 andante. 

he nella provincia. di Rieti girano due distaccamenti di ca 
valleria fnancesi., inearicati di far requisizione di bovi e legumi, 
che acquistano. a denari contanti.in pezzi di 5 fr, 

STATI ROMANI 

È singolare vedere ‘come il foglio ufTiciale piemontese nbbia 
duto la votizia, che trovasi anelre nei giornali di Genova, dell 
Miacco doi francesi alla breccia di S. Pancrazio, ma alterandola 
di molto, tacendo cioè che questi pon sieno riesciti ché a pren- 
dore ana posizione-dî più e che i danni da loro sofferti sono 
considerevoli. È vero che da qualche tempo sappiamo da fonti 


5. M., in cui. gli propone diverse riforme nel ramo giudiziario. | uMeiali che i nostri capitani di vapore si tetigono in buonissimo 







del governo proy=. 









605. 
rapporto col bombardatore di Roma; è vero palin cd 
prudentissimo nostro uomo di, stato trovò male avvisata laredo- 
zione della Gazzetta nel compilare le notizie estere; ma arrivar 
a-questo punto di tramultarci affatto le cose fra, le mani,, invero 
che farebbe ridere, se non fosse cosa {auto esosa, Non ci mera- 
Vigliamo, dei fogli nostri, ministeriali, perchè. troppo conosciamo - 
Re pasta/rnenni Capocialievte per sortidonbi) dall'onov;o 

le tendenze pretine dell'altro. Questo è il Joro mestiere. Falsare,.._ 


se, per profittare. 
Re rg Roma, resiste sempre. e con. una: 


intrepidezza che non trova pari nella storia, « Infami che siete!» 
scrive nelle colonne del Contemporaneo un, certo sig. Taberg, fran- 
cose residente in Roma,.il quale sente tutta l'ammirazione che un 
cuora, onesta debbe ad un popolo eroico e tutta la vergogna, onde, 
il gabinetto-Barrot copre la grande nazione. » 

» Venite dunque ora,a, contemplare, la vostra; opera; Venito a 
vedere la città eterna, che sostiene uu assedio, ed. um, bombar- 
damenio., Venite a vedere Roma presa all’imprevista dai soldati 
francesi ma ammirate l’eroico attaccamento dei suoi. soldati. @ 
dei suoi abitanti , che mandate alla posterità facendoli morire 


“martiri, al grido di viva Ja repubblica) 


Voi ayete creduto spaventare, cell’ordine vostro di borabarda- 
mento,, non avete fatto altro, che fartificare il coraggio di questa 
popolo, che, ieri ancora vi porgeva una mano amica, e le cui 
parole partivano dal cuore, che avrebbe versato sino all’ ultima 
goccia del suo sangue per la Francia.,m..,}. +... 

— Nel Contemporaneo, del..20 leggiamo: 


del > proiettili. i 
ola mat È pricipali eq it 


PeR Gpeni oldai del pepe ade pi dem bandno infimano la 
rancia FORIO Reda ri Sale Tapogi ciadiame ma alla. 


Pinasca 
— Al Censore sotto 1 data dello stesso giorno scrivono : 
Sea da min lo che potessero dire d'infausto sulle no- 
MEO EMMI RARO Agata Sapiens Si radi cen ò 
trare in Roma; noi conosciamo tutti i loro piani di attacco, ed. 
percbimalpa....- gg se giungeranno alla, breccia trove- 
ranno un muco di liberi petti, «e migliaia di braccia, per faro 
scontar cara la loro impresa. L'entusiasmo è sempre grande; la 
tranquillità somma. Pare che siamo al momento. di:un' azione 
decisiva ; truppa, nazionale e plebe stanno di, piò fermò ad..as-. 


| pettare i Preteschi- Galli, 


— Nelle seguenti corrispondenze della ‘ftiforma. di Lucca. o 
dell' Avvenire di Firenze i nostrb lettori troveranno ripetute. cose 
già da noi dette, ma pure altri particolari molti, ì quali sono di 
grandissimo interesse: 

Questa riuattita seguita il dalla parto, di S.. 
Panerazio, ove i francesi han già aperta una breccia. Il Calan- 
drellf nostào' abile’ capitano di artiglieria è stato ferito mentre 
stava puntando un cannone; e questa è per noì una notevole 
mnancanza. 

Le bombe piovono nella città, Jeri ne caddero molte al Gesù, 
a s. Andrea della Valle, Campidoglio, Foro, Romano. Ieri l'altro 
una palla di cannone forò un muro del palazzetto Torlonia, in 
piazza di Venezia, ed un' altra colpì il telegrafo che trovasi sul 
palazzo del triumyirato a Monte cavallo, e di rimbalzo entrò in 
un salotto del Rospigliosi. 

Giorni sono visitai l'ospedale, della. Scala, ove vidi due gio» 
vini di 13 anni che volendo spengere una bomba restarono. af- 
fatto bruciati, in modo che so campano la vita resteranno, due 
mostri. Qual orrore | 

Mentre ti scrivo sento dire. che, una, bomba ‘ha. incendiato 
una casa in Trastevere, ma che il fuoco è stato poi spento .dui. 
pompieri. 

Il cannone continua sempre. Le bombe, granate o razzi pio» 
vono senza interruzione, 

— 20 giugno, ore 2 pom, Il cannone. ha principiato stamani. 
a ore 3 antim, ed ha coutinuato senza intervallo fino alle 7 1/2. 
Quindi ha cessato un poco, ed ha ripreso a piccoli. intervalli; * 
continuando fin'ora. In questo momento si fa anche più frequente. 
Sono arrivati ai francesi 150 artiglieri, perchè dei primi. molti 
eran malconci. 

È arrivata parimente l'ambulanza che trovavasi all'armata del- 
l' Alpi. 

1 francesi lavorano continuamente alla hreccia-con poco suc- 
cesso. 1 nostri anelano il momento che i francesi sieno in grado 
di tentare un' assalto per mostrargli come. saranno ricevuti. 

Il nostro bravo comandante. d'artiglieria Calandrelli è rimasto 
leggermente ferito, ma spera domani, di poter casere di nuovo 
al suo posto, 

Seguitano le bombe, le racchette e lo palle, alcune cadote in 
una chiesa nello vicinanze di S. Andrea della Valle, dove si ufì- 
ziava per un defunto, 

1 francesi continuano a distraggere tutti i Casini, Vigne ecc. 
che erano rimasti finora intatti. 

lerî sera 10 coraggiosi francesi tentarono con dei ganci di ape 
piccare alcune scale alle mura, Pagarono però ben cara la loro. 
audacia, giacchè furono tutti e 10 uccisi dai nostri. 
Continuano a passare nelle nostre fila dei disertori. 
La città è secondo il solito tranquillissima. 

Si giugno. ore 3 112 pom. Dopo un silenzio di due giorsi.Var- 
(iglieria nemica incominciò ieri a battere in breccia le mura di 
porta S. Pancrazio e di porta Portese; e fin qui continua con 
non lieve danno, 

Le bombe, le grapate e | razzi vengono lanciati sulla città : 
e le batterie nemiche sono così vicine che giungono quasi ad 
altraversarla. 

1 nostri soldati imperterriti difendono | panti più minacoiati , 
mentre gli operai lavorano dietro a, loro, a ricostraire. nuovi 
parapetti: non manca chi rimane morto sui lavori. La. {nostra 
artiglieria ieri smontò due pezzi da, 36 ai francesi. Anche Marti- 
gliéria di questi ha posto fuori di ,seryizio. alcuni nostri pezzi. 
L'assalto francese per montare alla, breccia, non può certo tar- 
dar molto: ma le nostre truppe. e la popolazione sono risolate 
ad attenderlo, a piè fermo, e il fatto è tale che. nessuno pù 
immaginarlo senza vederlo. 

Si dice per certo che i francesi teuteranno. dimani di entraro 
a Roma per solennizzare il giorno di S. Luigi. 

In questo momento sono state smascherate altre batterie ne- 
miché. Dimani se potrò ti darò altri, ragguagli. 

(Ore 3 1/2 pomer.) Il cannone francese ha ripreso con nuova 
vigoria Le palle da 36 hanno colpito sino la casa della consulta 
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e monte Cavallo. Molte palle caddero sopra il palazzo di Vene- È 
L n 


zia ed'altriluoghi, 4 s 
nolte a S. Panérazio | il bravo ‘Calandrelli, colpito dal 
rzzò di una raota di un cariaggio sul quale puntava, cadde, è 
attualmente è ‘in -Jetto. 
Due ulficiali che'îmmediatamente presero il suo pasto vi peri- 
romo, Ma credi Iu'éhe-per questo si siano seorraggiti î ' riostri? 
Sappi' che doe ufficiali di ‘artiglieria per andare a quel posto 
sono*venuti alle mani, ognuno di loro volendo essere lo scòlto; 
ed il generale, saputo questo, li ha messi tutti e'due, col patto 
che punteranno sei ore per uno. 
— Il Monitore del 19, reca: : — 
L'assemblea costituente romana tiene da tre giorni le ue so! 
dute nella gran sala del Campidoglio. L’ anitica residenza, per 
giudizio de’ periti, diveniva di giorno în giorno reno sicura , e 
reclamava pronto ristauro. 4 
L'assemblea si trasferì dunque domenica alla sua stabile sede, 
arcorchè fatta segno e bersaglio alle palle francesi che pur que- 
sta inane offesero le ease vicine e sfiorarono lo scalone. Come 
gli antichi padri, noi ‘staremo aspettando cola fermi al ‘posto 
l'esito della pugna, Là cominciammo a discutere, al tuono delle 
artiglierie francesi, le nostre leggi: là mostreremo aî repubbli- 
cani di Francia ‘lo speftacolo d'un' assemblea, la' quale non ha 
che uno spirito, nen'ha che un voto, e non passa all'ordine del 
giorno quando si tratta della salute della patria e dell'onor’ na- 
zionale. hoy: î 
— Nell’ inviare all'assemblea la missiva di Corcelles e Ja sua 
risposta, Mazzini l'accompagnava colla seguente lettera: 
Cittadino. Mando ‘copia di una lettera spedita datl' inviato 
Corcelles al rappresentante qui la'cancelleria di Franéia! Mando 
pure la risposta nostra. Questa tispostà ha carattere individuale 
© non collettivo; prima, perchè la comunicazione fu fatta ‘a me, 
enon al Triumvirato Ual sig. Degerando: secondo, perchè il 
triumvirato non può, nè deve aver contatto toll' inviato che non 
s'è annunziato, non ha dito comunicazione alcuna; è non esiste 
in fa!to per noi. ‘Assumendo quindi carattere individuale , fò ho 
potuto - dopo f3'giorni d'assedio + assumere tonò più franco ed 
acerbo: che non nelle note regolarmente diplomatiche, 
Nulla di nuovo del resto. 
La difesa continua gloriosa. Il nemico non entrerà in'Roma. 
Vostro G. MAZZINI. » 
L'assemblea accoglieva questa è la risposta ‘a ‘Corcelles’ con 
applausi ed il grido ripetuto di Viva la repubblica! 
— Come la camarilla di Gaeta intenda ricostituirsi nel suo 
ambito regno lo si vegga nel suo portavoce il Messager Mode- 
nese. Questo dall' Umbria 's' è falfto scrivere : 
* Speriamo che îl governo di Pio IX farà senno : che il pas- 
sato sarà ammaestramento all’ avvenire : come fu errore, incal- 
colabile la concessione della guardia civica , così riparo in parte 
sarà il sopprimerla. La milizia civica ha fatto troppa pompa di 
nefandità , ha commessi troppi delitti, e minaccia troppo da 
quiete dello statò , perchè un governo debba tollerarla, Essa è 
lo strumento più potente della rivoluzione, essa è l' essenza 
della demagogia ; ha disonorato anche le persone oneste ad essa 
«nscrilte. La libertà nello stato pontificio ha fatto immensi danni, 
ha scavate immense rovine, ha costretto tutti i buoni a deside- 
rare un governo assoluto , onde sia tutelata la vera religione , 
per lu quale soltanto si possono felicitare 1 popoli. » 
E questa la dicono religione ? 
(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
BOLOGNA, 1 commissario pontificio d’ actordo col governa. 
tore sustriaco avea ordinato al consiglio municipale di mandare 
una deputazione a Gaeta per pregare Pio IX à voler far ritorno 
prontamente ed ossequiarlo'a nome dell’ amantissimo e fedelis- 
simo (???) suo popolo. 1l' consiglio noù volle dir di no; ma per 
non farsi lapidare dal popolo voleva dar incarico alla deputa- 
zione di-insistere presso Îl pontefice , perchè sieno intieramento 
mantenuto le guarentigie costituzionali. Inde opposizione, irrita- 
zione è minaccie da questo monsignor Bedini, orzano fedelisimo 
dell'ex-governatore di Mantova. Non si' voleva che la deputa» 
zione si formasse assolutamente in questo senso. Ora corre voce 
che le cose stieno per essere aecomodate. Avrà ceduto il''con- 
siglio: alle minaccie, od avrà il Bedini trovatè così dolci men- 
zogne da ingannarlo ? Mio Dio! la corte di Gaeta conservarci lo 
slatuto 11!! 
— Scrivono da Ferrara all’ Avvenire sotto data del 91 : 
Non par vero lo sbloceo di Venezia : è noi ne abbiamo piena 
convinzione per avere tutta la notte scorsa udito un forte can- 
noneggiamento: dalla parte di Brondolo. È 
1 patti di Radetzky fatti a Venezia sembravano liberali; ma 
sembra che i veneziani non abbiano credato di potersene fidare. 
Pare che due navi americane sieno penetrate a Venezia, e 
che vi abbiano prodotta gran festa. 
Y TOSCANA 
Scrivono in data del 23 da Livorno alla Riforma; 
Si dice che qui debba giungere cavalleria austriaca iosieme a 
due battaglioni granatieri del regg. Imperatore ; up reggimento 
austriaco da Firetize è stato diretto alla volta di Arezzo, Jeri fu 
arrestato un individuo nell'atto che stracciava il nome del com. 


Letterer dai foglio con il quale aveva annunziato al pubblico la 
capitolazione di Ancona. 


Corre voce che Guerrazzi sia stato assalito da un forte attacco 
nervoso, 


ì 


REGNO D'ITALIA 
E ——_ __ 


ALESSANDRIA, 25 gitigno, (Asvenire). Dall’ aver dato ordine 
il ministero di somministrare trecento brente di vino ai soldati 
che si trovano ancora all’ intemperie solare del campo di S. Mau- 
rizio ha fatto credere volersi nuovamente richiamare colà le 
truppe per quindi definitivamenté organizzare i vari reggimenti, 

— Dope la partenza degli austriaci sono cessati affatto quei 
piccoli alterchi che qua e là succedevano quasi tulti i giorni 
nella nostra città. Tolta Ja causa tolti gl offetti, 

— La guarnigione che trovasi vittualmente nella città e citta- 
della avuto riguardo nl pesante servizio è in numero troppo pic- 
colo. Si credeva cho il 17 e'18 reggimento sarebbero stiti de- 
gtinati per la guarnigione: ma è voce che saranno invece man- 
dati a Piacenza, Parina è Guestalla, 


— Da alcuni ziorni si sparge nel pubblico, che saranno man- 
dati i nostri soldali negli Sfati del duca di Toscana a mante- 
norvi quell'otdine che desiderano: gli austriaci. È voce. 


— In questa stessa mattina l’accensatore d'Alessanilria evocò li | 


Francesco Bove} oste all'insegna del Bottale d'oro , ed il Pietro 
Ferrari, oste all'insegna del Porto di Savona , chiedendo loro il 
pagamento di due duodecimi del-rispettivorabbonamento , e così 
pretendendo d'esigere l'imposta suddetta che come indiretta non 
avrebbe più dritto ad esigere fino del primo storso maggio; all'u- 
dionza del 23 si prorogò alle parti la ammonizione per il 26 
corrente avanti il intra muros. > TC 
VALENZA ‘23 e,—1 croati che ‘abbiamo sono nè umili nè 
prepotenti; ma alzano però di tanto in tanto la visiera, evalcuni 
dimentici d'essere in paese non conquistato trascinano con aria, 
di trionfo la sciabola , 6 se qualcono gli guarda la sospendono 
subitò. Un venditore di' stampe che aveva ‘esposti i ritratti di 
Kossutti, Bem, Dembineski e Gérgey fu invitato con modi urbani 
dal maggiore croatv @ ritirarli. La vista di questi eroî eccita non 
solo gli ungheresi; ma li stessi croati li contemplano con mara- 
viglia. Si dice che il maggiore ai venditori di stampe abbia sog- 
giunto » Noi anderemo a tagliare la testa a quei rivoluzionari «. 
Degli ungheresi prigionieri che'si trovano nella Lomellina ne 
diserta sempre qualcheduno. Un sergente passò ieri travestito 
dalla nostra città fuggito da Frascarolo. L 
GENOVA. — Un prete si fece a redarguire fortemente un 
giovane lombardo perchè leggeva il Censore. Ma per Dio! Son 
dunque per tutto così questi ministri del Vangelo? stupidi e 
intolleranti? éd è così che sostengono la religione!!! 


SR} I —- 


NOTIZIE DEL MATTINO 





L'Internationaldi. Baiona del 21 giugno ci 
da la seguente infausta. notizia, 1» + 


ad Oporto. ©. 2 "ubi 1innba inticuiol 
. A PRERTTA 


PARIGI, 83 giugno, — Nélta'Sétuta d'Oggì Tussemilea, stila | 


proposizione del sig. Molé, votò ‘dei ringraziamenti alla guardia 
nazionale ed all'esercito, che hanno ‘ combattuto a Lîone in di - 
fesa dell'oritirie e delta società minacciata; 

Fo letta la lista dei nuovi’ consiglieri di stato ‘elio debbono 
surrogare i sortiti. Parecchi nomi furono mal accolti dalla moù- 
tagna, e dovevano esserlo. È certo che quella lista sarà adot- 
tata, 

Il ministro dell'interno chiese di essere autorizzato a differire 
la riorganizzazionè delle"trè legiodi di guardia nazionale di Pa- 
rigi, che furono disciolte in seguito agli avvenimenti di giogno 
1848. Si sa che a termini della legge esse dovevano essere 
riorganizzate nell'anno che segue lo scioglimento. 

Fu autorizzato il governo a procedere contro il rappresentante 
Malardier. Fu presentato il réquisitorio per un altro. 

La proposizione di Montalembert .di abolire. la legge che in- 
terdice il duplice comando della guardia nazionale ‘e dell'eset- 
cito fu adottata ad unanimità dalla commissione, Adottandola si 
accresce la potenza del génerale Changarnier. 

Nella seduta del consiglio di stato d' ieri 1’ altro fu.letta e pre- 
sentata una protesta contro lo:stato «assedio,  Quell' atto  pro- 
dusse una profonda impressione nel consesso. La proposizione 
del sig. Laclaudure perchè sia levato lo stato d' assedio fa riget- 
tata cin tulti gli uMzi dell'assemblea. 

La D-moeratie Pacifique, stata sequestrata il 10 maggio, per 
un articolo. intitolato La weille de la guerre civile, fu ieri 
condannata a 5pm. franchi di ammenda ed il suo gerente ad un 
anno di carcere. 

Borsa del 23. GI affari non furono oggi più animati. di ieri , 
però i fondi si sostennero. 1) 5 p. 00 restò in rialzo di 65:cent 
cd.il 3 p. 00 di 40 cent Questo, deriva dalla speranza di presto 
comporre le case di Roma, Al contante, comparativamente ai 
corsi di chiusura di ieri, il 5 p. 0]0 resta a 77. 10, rialzo di 50 
cent. ed il 3 p. Oda 53. 70; rialzo 25 cent. il 4 p- 0/0 fu ne- 
goziato a 72. 

— La Presse di Vienna dice che i magiari hanno fortificato In 
modo formidabile le eminenze e le gole dei monti Tatra è Car- 
pazi. Anche l'Austria ha posto uno stretto cordone al confine 
della Moravia: soltanto da Goding, Hrosinkan e Jablunka è 
aperto il passaggio per persone non sospette e fornito di ottimi 
documenti. È proibita ogni importazione di merci, segnatamente 
di armi, anche quando fossero destinate per le truppe austria- 
che o rosse. In Hradisch si raccolgono provvisioni per l'ésercito, 
o parte dei monasteri di colà, come quello dei Francescani , 
furono convertiti in magazzini. 

L'imperatore Nicolò continua colle sue belle moine, a crears, 
de partigiani dapertutto e così anche nell'Austria. Con sua Jet- 
tera scriita di mauvo propria, in data 28 maggio, mandò al 
principe Schwarzenberg , presidente del consiglio dei ministri , 
le insegne dell'ordine di Sant'Alessandro Newsky ornate di dia- 
manti. Chi sa che non glî paghi segretamente anche una pen- 
sinne ,. como. la. pagava a Metternich. 

La sconfilta di Perczel presso Kacs si verifica, e i fogli au- 
striaci gli altribuiscono una perdita di 600 prigionieri e 22 can- 
noni, anzi aggiungono che la sua colonna:è intieramente dissi- 
pata, lo che forse è un po' troppo. : 

Ogni giorno succadono piccioli combattimenti sulla Schîtt, e 
lungo il Waag, ma di nissun risultato decisivo. 

GERMANIA. Le notizie della guerra contro gli insorgenti ba- 
desi e del Palatinato sono molto coofuse..La' Gazzetta di Carls- 
rhue annuncia che il giorno 20 i prussiani passarono il Reno a 
ticmmershein, ma che furono respinti» altri invece asseriscè che 
i corpi franchi dovettero fuggire. 11 giorno 21 prussiani avan- 
zarono fino a Langenbruken, occupando la' stazione della strada 
ferrata: se si confermasse la voce che sì fossero uniti ai bava- 
resi venuti dall’Odenwala, l'armata di Mieroslawski si troverebbe 
intieramente circondata. a 

La Gazzetta d' Augusta, dietro una, lettera del 21 giugno, an- 
nuncia l'entrata dei prussiani in Bruchsal, A quanto sembra non 
incontrarono resistenza. Per touliere ogni. comunicazione agli 
iusorti si ruppe la strada ferrata che conduce ad Eidelberga, 
dove tultavia trovasi Mierostawski. in. Durlach e Carlsrube gli 
insorzenti si raccolgono in grandi, masse, e a quest'ora contano 
fù di 20 mita uomini, 





STOCCARDA, 20 giugno. Love, il presidente dell'assemblea 
nazionale è partito in. questo giorno per Wilbac per recarsi a 
Kirlsruhe. Parecchi membri dell'assewblea trattengonsi tuftora 
in Cannstadt. 

Tutti hanno lasciato Stoccarda. Nel mattino precedente era 
partito un corpo composto di’ soldati d'ogni arma @ rinforzato 
da moltavartiglieria. Cinque convogli straordinari della strada 
ferrataerano destinati al trasporto. Queste troppe sono incam- 
minate alla volta dilleilbronn per guardare i' confini dalla parte 


del badesse, temendovisi un'irrazione degli insorgenti. * 


e _—_ 
COSE DI ROMA : ° 

Le notizie di Roma confermano in parte quanto si è riferito 
ieri. I francesi avevano il 21 presa la porta di San Paucrazio 
coi bastioni adiacenti. Le perdite loro furono assai gravi. Vot- 
lero tentare altri bastioni ed avventurarsi pella città, ma furono 
respinti con furore grandissimo. } 

ll 22 poi avovano complettamente coronate. (cioò munite ed 
occupate) le brecdie. Una lettera da Civitavecchia del 24 dice che 
in questo giorno volevano tentare un’ attacco definitivo. Ma il 
Corriere Mercantile dice aver visto corrispondenze dello stesso di.jle 
quali assicurano che porta S. Pancrazio fu novellamente presa 


{sui francesi, ricacciati fuori alle loro antiche posizioni con molto 
‘sangue ; che havvi forte dissenso fra Oudinot ed il generale del 


genîo Le Vaillant. 

rr e=—_————————— 
A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 

G. ROMBALDO gerente. 


Nel num. 63 del Conciliatore Totinese sotto la data del 94 
maggio ultimo si legge fra.le insersioni un articolo di anoninio 
scrittore , in cui è versato a) piene mani il vilipendio ed il di- 
sprezzo sulla persona del sig. medica. Alfonso Dalmazzone di 
Ceva R. Sindaco di detta ciltà, e provveditore agli studii, per- 


, chè il,medesimo con un ricorso, che. innoltrò alla ‘camera dei 


deputati, presentato dall’ esimio sig, deputato Ravina, e riferio 
dall'onorevole deputato G. Valerio sotto.1* 8 marzo ultimo , in 


‘esso esponeva lo stato materiale dell' amministrazione  dell'os- 


petalo di Ceva. e notava i difetti: di essa, ed il modo, di ripa- 
rarvi ,, e tuttociò, allo, scopo.di. promuovere il bene ed il diretto 
vantaggio di quella città, e di coloro principalmente i quali in 
detta opera pia possono trovare un sollievo alta loro infermità; 
pevertà e «disgrazia, non essendosi in detto ricorso ommesso di 
accennare le. vistose rendite di quell' ospedale, e come si pb- 


Tanto più poi determinavasi il prefato ricorrente ad innoltrare’ 
analoga petizione alla camera dei deputati , in quanto che, trat- 
tandosi dell’ amministrazione di un’ opera pia, ne scorgeva tutta 
l'importanza , comecchè risguardasse quella il. patrimonio sa- 
crosanto dei poveri, che colla massima coscienza © delicatezza 
vuolsi amministrare; se permesso non fosse ad un. cittadino il 
parlare di oggetti rignardanti l' amministrazione, chi non vede 
quanti abusi, quante irregolarità potrebbero occorrere nelle am- 
ministrazioni medesime , che occulti sempre se ne rimarrebbero, 
ed a cui il governo stesso, e le autorità amministrative. dirette 
non si troverebbero in grado di provvedere perchè di quella tale 
0 talo altra amministrazione non si conoscerebbero lo stato ed 


(i particolari, Ma le nostre patrie leggi per lo appunto, che ia 


alcuni anni a questa parte all’ amministrazione: delle opere pio 
rivolsero principalmente la loro attenzione, e disposizioni all'oc- 
getto appunto di viesempro meglio orgnnizzare e reguoro le am- 
ministrazioni in genere, hanno con provvide vedute fatto facoltà 
#i ogni cittadino amante del pubblico bene di parlare d' ogyetti 
alle amministrazioni suddetto relativi. . 

Anni sono si raccontava volgarmente un: lodevole e pio aned- 
dotto, che il generoso e magnanimo Re Carlo Alberto passando 
un viorno a non molta distanza da una città «lel Piemonte, ve- 
desse costrutte ville e palagi, e chiedesse chi ne fosse il pro- 
prietario , ed inteso come il fosse un ricco ospedale, onde ne 
venissero le rendite a pro' del povero scrupolosamente impie- 
gate, ed il vero scopo della beneficenza fosse raggiunto, desse 
le opportune disposizioni per le riforme, e riorganizzazione 
dell’amministrazione del suddetto pio stabilimento, e se ne siano 
in conseguenza provati potevoli vantaggi. lo accenno il fatto per 
sè lodevolissimo, ma non scendo aî particolari. Or bene , chi 
creerebbe il sig. medico Alfonso Dalmazzone, appunto . per 
avere voluto parlare dell' amministrazione «el venerando . ospe- 
dale di Ceva, siasi atlirato con opera che io credo meritevolis- 


| sima, la maledizione e la persecuzione diremo, di alcuni di detti 


amministratori che avrebbero volato di leggieri il torsi bruscolo din- 
nanzi agli occhi, e rimuovere quella nube che loro è pur grave. 
Capisco benissimo che il voler un cittadino zelante del bene della 
sua patria venir fuori con propesizioni di miglioramento e di ri- 
forma dell’ amministrazione di quel pio ipstituto, turba i sonni 
a più di uno, che la testa dolentemente abbandonata sn] guan- 
ciale, pensa forse come possa raltapparla, e porgerà in. risposta 
buone ragioni alle buone ragioni messe in campo. Ma. che fece 
taluno dietro le proposte del medico Alfonso .Dalmazzone sull' 
oggetto «di cui sovra ? Se ne stette cheto per duo mesi e mezzo, 
nascondendo nella più remota parte del cuore la rabbia ed .il 
dispetto , quindi credendone venuta l' opportunità, si diede una 
scossa, come il cane lungo tempo assonnato ed intormentito. © 
rabbulfò il piglio e rammostrò i denti. Per difetto di. buone_ra- 
gioni, un anonimo scende a personalità, a villanie ed insolenze. 
Oh portento di balzanità peggio che del Balzarino «di Lodi, che 
tradita e manomessa voleva la Patria ! Con. dileggio poi | ano- 
nimo chiede al sig. dottore Dalmazzone se sia l' unica capacità, 
cebana. Risposta. Nella sua modestia egli non pretese mai di es- 
s ce tale, ha però scritto con molta scienza trattati sul cholera, 
s ille neurosi; due sulle neuritidi dei vasi sanguigni, sul tifo, 
sulle cacuessie , e \' anonimo? crediamo nulla... 
. Avv, Stefano Dalmazzone. 


n © ie 


AVVISO SANITARIO 
Il deposito del tanto rinomato Siroppo e Tavolette 
di Tamarindi dal sig. Viora continna'ad essere nella 
farmacia detta di S. Simone già Cauda, eserciti dal 
sir, Francesco Tacconis. 


TILOGRAFIA ARNAI DI, 


tesse fare annualmente il risparmio di una buona metà di ossa.’ 








Anxo 2. Torino, Giovedì 28 giugno 1849. Num. 451. 





PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 24 9 
: Trim Sem È, 

In Torino , lire naove » 19.» 23» 7 A 
Franco di posta uelio stato» 13 « 24 » 
Fraaco di posta sino ai 

conltiui per 4 Estero . + 14 50 27 » 
Per un sol nemero si paca cent 30, 

preso in Tutino, e 35 per la pesta. 


x — __ 
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I signori associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 50 del. corrente ‘sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 





TORINO 27 GIUGNO 
—__ ro 


ALCUNE PAROLE AL GIORNALE DEI DÉBATS. 


Nel giornale dei Débats del 23 corrente ‘abbiamo 
letto il seguente brano : 

« leri noi riferimmo una corrispondenza dalla villa 
Maffei, presso Roma, la. quale reca che.i romani nella 
loro sortita del 12 avessero inchiodato tre cannoni di 
assedio nella trincea dei francesi. Noi ignoravamo ieri 
e veniamo a saper oggi che quella corrispondenza 
proveniva dall'ufficio dell' Opinione di Torino, gior- 
nale che al paro della Concordia è conosciuto per la 
sua parzialità e il suo spirito di denigrazione contro 
l'esercito francese e per le false notizie che spesse 
volte piaque ad entrambi d'inventare.. Per, Jo, che 
siamo indotti a dover ritenere siccome una favola lo 
inchiodamento dei tre cannoni e la distruzione di una 
parte dei lavorî della trincea. ‘ 

« Lo stesso giornale l' Opinione spinge oggi giorno 
la parzialità fino alla calunnia. Adottando. la» diceria 
di.un corrispondente genovese, ‘egli osa raccontare 
che i francesi arrestano. i' pacifici abitanti della cam- 
pagna di Roma, li legano le mani, e li .traggono,a 
Civitavecchia, indi in Corsica per far. credere che 
fanno molti prigionieri. Questa odiosa ‘invenzione su- 
pera tutte le altre; ma è confutata dalla stessa sua às- 
surdità nè troverassi in Europa che sia tanto eieco da 
prestarvi fede a, 

Fin qui il giornale dei Débats; a cui noi rispon- 
diamo che nel nostro ufficio intervengono assai per- 
sone per leggervi i giornali o per udire le notizie cor- 
renti, e se fra queste vi fu qualche corrispondente 
dei Débats, che giovandosi di tali facilitazioni gli 
spedisse copia delle consuete nostre corrispondenze 
che riceviamo dai contorni di Roma o da Civitavee- 
chia, non è certo colpa nostra; ma piuttosto un atto 
di cortesia che usiamo verso i corrispondenti dei gio- 
nali esteri, 

Abbiamo poi l'onore di dire all'onorevole nostro 
confratello di Parigi, che siamo affatto ignari dell’ 
arte con cui si fabbricano o si sconciano le corrispon- 
denze per adattarle agli interessi di partito, .come 
che quest’ arte sia portata all'ultima perfezione in al- 
cuni luoghi di là dai monti. 1 nostri corrispondenti 
sono persone illuminate, che risiedono sul luogo, e 
dicono schiettamente quel che vedono e quel che 
sentono. 

Venendo al fatto dei francesi che arrestano i paci- 
fici contadini, e gli trascinano a Civitavecchia per poi 
mandargli in Corsica onde far credere che fanno molti 
prigionieri, oltre al nostro corrispondente di Genova, ci 
fu attestato da altre corrispondenze pervenuteci da Ci- 
vitaveechia, ed ora da un testimonio giunto di colà 
e che vide coi proprii occhi quel scelerato abuso della 
forza. Il fatto adunque è storico, e siamo. ben con- 
denti che il giornale dei. Débats si accordì con. noi 
a detestarlo in faccia a tutta J Europa. 

Anzi è tutto detestabile il procedere, non diremo 
dei francesi, ma del governo che gli ha mandati a 
Roma a compiere un'opera iniqua. 

Quando nel marzo; dell’ anno scorso i lombardi lot- 
tavano contro il governo austriaco, è che questo alla 
doro opposizione legale rispondeya comandando ai sol- 
«lati di massacrare i cittadini, la repubblica franeese, 
malgrado le rettoriche ciancie di Lamartine, non 
mosse un piede onde interporsi fra gli oppressori e 
gli oppressi; quando in seguito alla rivoluzione del 22 


marzo, tutta l' Italia si sollevò nie | Austria, la-Pran- 
cia, in onta alle milanterie ‘de'suoi “reggitori; non 
aiutò l'Italia neppure con un dito, non le diedé un 
fucile senza che fosse, pagato, nè permise agli italiani 
che, trovavansi, al servizio» della Francia , di accorrere 
iu aiuto della loro patria, se primnmoni rinuneîavano 
al grado che tenevano nell'esercito Mànetse : nè alcunò 
aiuto ‘ci porse quando le nostre àrmi furono iufeliei ; 
nè ci giovò una di lei sterile mediazione che terminò col 
ridicolo; seoraggiamenti, uom appoggi ci furono dati 
quando la mediazione anglo-francese ci trasse a dover 
ripigliare le. ostilità; e quando fummo. di nuovo infe- 
livi, e che lo stato. sardo fu. invaso dal nemico, la 
Irancia quasi per derisione ci garentiva ‘1° integrità 
del ‘territorio, che hissuno pensava d' intaccare. 

-La Francia che fino a quest'ora era..stata indiffe- 
rente allo spettacolo di un popolo che prodigava sforzi 
ersacrifizi per sottrarsi alla servitù, che non gettò 
mai uno sguardo di amore o di compassione sulla 
eroica Venezia, verso la quale i francesi: sono ancora 
in debito di riparare il misfatto di Campoformio, che 
udiva incredula le atroci stravagonze di Radetzky in Mi- 
lano, che mostravasi scettica al, cospetto del sangue ver- 
sato in Brescia : eccola tutta ad un tratto inffammarsi di 
spiriti guerrieri, e spedire sue genti a Roma. Vi fu 
spinta forse da qualche stimolo generoso ? No. L'Austria 
intimò alla Francia, 0 intervenisse lei negli affari di 
Roma, o ella interverebbe. E la Francia ubbidiva ad 
una intimazione dell'Austria! e i Uiscendenti dei vin- 
citori di Marengo, di Austerliz, di Wagram si tras- 
formavano in ausiliari dei croati. Per digerire di sì 
fatti boeconi ci vuol proprio lo stomaco dei» Barrot, 
dei Thiers, dei Bonaparte, |, . or 

Qual colpa hanno i romani verso la Francia? Essi 
mularono il loro governo con quello stesso diritto che 
lo mutarono in francesi. Anzi con-un diritto di più ; 
imperocchè Luigi Filippo per quanti abusi si sia per- 
messo, mantenne pur sempre un governo regolare e 
civile, nè consta ch'egli tramasse colle potenze estere 
per opprimere i francesi; laddove il governo papale 
era mostruoso, e il debole Pio IX cercava gli appoggi 
dell'Austria per conculcare la libertà de' romani. Nè 
furono i romani che discacciarono,il papa, ma fu il 
papa stesso che fuggi, che si assentò legalmente da' 
suoi stati, nel che fu secondato dai non amichevoli 
uffizi del ministro di. Francia. Ed ora sono i fran- 
cesi che, contro quei medesimi principi; già tante 
vo'te proclamati da loro, vanno a. rinnovare a Roma 
l'iniquo ufficio già da loro adempiuto al Ancona nel 
1951. 

Così la repubblica, francese, ehe in sediei mesi non 
spese una parola, e che si astenne da ogni ‘più piccoli 
dimostrazione che giovar potesse ‘alla causa della li- 
bertà italiana, che ha pure tanta. afinità cogli inte- 
ressi della Francia, eccola ora, deferepte «ad una in- 
limazione dell'Austria, incaricarsi* di vina commissione 
illiberale, che în ultimo risultato gli ‘costerà da 80 a 
100 milioni in danaro, e da yenti a venticinque mila 
uomini fra morti in battaglia 0 negli. ospedali, 0..stor- 
piati per tutta la loro vita, per guadagnarsi la deri- 
sione di tutta l'Europa e la riprovazione della storia. 
Con molto minor spesa e maggior suo decoro avrebbe 
potuto la Francia far rispettare la sua mediazione; 

Questi sono i fatti ehe »denigrano l’esercito fran- 
cese, uon le dure verità che i giornali italiani sono, 
a loro malgrado, costretti a dover mettere in luce, e 
che invano si sforzano di travisare i Débats, il 
Constitutionnel, l'Evénement, la Patrie. Lo denigra 
l'ingeneroso procedere del suo governo, lo denigra la 
doppiezza del medesimo nella. missione data a Les- 
seps, lo denigra la perfidia con cui Qudinot riprese 
le. ostilità.24 ore prima del convenuto, lo denigra Ja 
causa invereconda che gli fu dato da sostenere, lo de- 
nigra finalmente l' indegnità di una missione per cui 
gli austriaci medesimi sentirono. vergogna e che do- 
vrà un giorno far arrossire la Francia. 
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ADSONLAZIONI È MISTIUNUZIONI 

ln Torino, presso l'ufficio del Gior! 
nale, Piazza Castello, N° 81:, ed i; 
PRINCIPALI LipRat. — ° 
elle Vrovineie ed all'Estero presso le 
b'rezioni postali, 

A lettere ecc. tndirizzarie fiarche d 
l'osta alla Direz dell'UMNIONE. 


un si darà corsqulle lettere nen af 
francàte.” 


tili annanzi saranno inseriti al prezzo 
ili cenì, 25 per riga. 


I LA GUARDIA NAZIONALE 


Se mai vi furono tempi, in che siasi sentita la ne- 
cessità d'un sodo ordinamento della milizia cittidina, 
sono certo i presenti. Quando la prepotenza degli av- 
venimenti e mala sapienza di governo ne condussero 
ul punto, in che fbbiasi a temere dell'avvenire delle 
nostre* libertà , quandò fe sventàre e ‘Te vergogne--ta= 
veemenza dei partiti e i sacrifici ripetuti hanno ac- 
ceso tante passioni, quando si vanno ripetendo in tante 
parti i furti, come non rivolgerci ad'essa, siccome al 
supremo palladio delle nostre guarentigie, della ‘sicu- 
rezza e dell'ordine interno ? 

Noi, l'abbiamo già detto. L'attuale milizia non è che 
una povera ombra di quella instituzione che dovrebbe 
essere fra un popolo degno di libertà. A scusa di 
questo rilassamento puossi addurre la inesperienza , 
n poca educazione delle masse, l'agitazione mantenuta 
per tutto dagli avvenimenti straordinari ; ma per Dio! 
queste non sono ragioni. I sindaci e tutti gli ‘uMeiali 
lo sappiano : se v'ha mal ordinamento, è loro colpa, 
e colpa imperdonabile. 

Oh! dunque, quando domani le vostre libertà cor- 
ressero grave pericolo, con che verrete  difenderle? 
Quando un tristo consiglio gettato ‘fra la plebe mì 
nacciasse le vostre sostanzé, col chè vorrete’ difen® 
dette? A'voi, che v'assumeste il carico di ‘formate 
quest'armata cittadina, la quale vi guarentisca eccome 
cittadini e come possidenti, incombe tutta la‘ respon-' 
sabilità, se nel di del pericolo non avrete difensori: 
Ve lo ripetiamo, se vi sentite minori al carico assuntò, | 
ritiratevi. Se volete durarvi, date ordinamento alle 
vostre compagnie, aì vostri battaglioni, alle vostre le» 


i gioni. Oggi più che mai abbisogniamo che'ta guardia 


nazionale sia una realtà. 

A queste parole, forse un po’ crude, ma dettate da 
un doloroso sentimento di verità, facciamo susseguire 
volentieri quest'altre chè scrive il Vessillo Vercellese 
ad incoraggiamento del ministero. Questo, se non vuole 
tradire se stesso, se non vuole ingannare il paese, ha 
perciò debiti sacrosanti. Li adempia. con quella alacrità 
che mette nel difendere sè stesso. Eeco l'articolo del 
nostro confratello > : 

« Appena proclamato lo statuto, si gridò, da ogni 
parte armi, armi: perla guardia nizionale; ché vin 
quel primo momento di. generale entusiasmo anche 
nei più piccoli e rozzi villaggi era bene accolta l'in- 
stituzione della milizia cittadina; e sorebbesi effettiva- 
mente organizzata e facilmente instruita. Le stesse! 
grida echeggiarono più volte nell'aula del parlamento, 
e si ruppero invano nello scoglio dei kanchi ministe- 
riali; e la prima, anzi l'unica popolare garanzia contro 
il dispotismo, e per l'ordine interno non solo noù fu' 
armata, ma nemmeno organizzata salvo in alcune città. 
Così colla traseuranza deluso il primitivo slancio per 


| sì nobile ed importantissima istituzione si ‘iutiepidi- 


rono gli animi, vi successe |' indifferentismo, e alla 
finfine per le suggestioni maligne dei retrogradi e ne- 
mici della libertà, e di ogni vero bene della patria, 
pe nacque in più luoghiyspecialmente fra i contadini, 
una manifesta avversione. Infatti ora che alcune armi 
fivalmente furono distribuite in ogni comune, poca è 
la premura che si mostra di riceverle, ed in certi 
pnesi influenzati più che altri per peculiari eitcostanze 
dal gesuitismo dell'alto elero, non si potè neppur mai 
venire a capo dell’ elezione dei graduati. 

» Non si parli poi di esercizi, per cui se vi ha 
indifferentismo nelle città per difetto di regolamenti 
disciplinari, ed anche per l’inettezza di yarii ufficiali, 
in molti villaggi si ride degli ordini e degli inviti 
dei «capitani e dei sindaci. Però chusa diretta di tale 
metamorfosi nello spirito delle popolazioni non furono 
soltanto le maligne dicerie dei rettogradi, ma ben 
anco le misteriose sventure che ad un tratto travol- 
sero ogni lusinghiera speranza di un più felice avve- 
nire di questa pur sempre infelice patria, non chela 
ragionevole diffidenza - universalmente ingenerata di 
coloro, i quali in così supremi momenti afferrate le 
redini dello stato , non seppero sollevare: con nuove 
speranze gloriose gli spiriu abbattuti, nè rassicurarJi 
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alniènò della vacillante libertà, ma anzi. coi mezzi i 
più odiosi e dispotici vieppiù irritarono i forti, e ra- 


serò timidi, od apatici i deboli. Il malè & grave, wià' | 


pile convien cercarvi rimedio, perchè Ja guardia na- 
zinale è per se la più nobile, la più importante delle 
liberali istituzioni; se essa non si fa rivivere, cadrà 
trascinando dietro ogni principio di libertà, ed ogni 
mezzo che ci rimane di preparare i popoli alli me- 
desima impresa’ ardua sì, mu pur necessaria. Convien 
dunque porvi rimedio»pronto e specifico; nè mancano 
i wezzi, ma si richiede soltanto ché sî voglio usare, 
Il ministero Pinelli fra tante cose cattive ne fece pure 
una bene, di distribuire finalmente armi alla guardia 
nazionale; ma se com intenzioni’, liberali si distribui- 
scono le armi, e non pel solo scopo finanziero di ri- 
seuoterne dai comuni il prezzo, perchè. il ministero 
non io dimostra, usando per ravvivare la guardia na- 
zionale quell'energia e quell’audacia, con cui teota di 
soggiogarsi quasi l'intiera nazione faziosa ? ui 

» Si facciano tosto circolare ordini severi a tutti i 
sindaci di provvedere prontamente quanto occorre per 
la rispettiva milizia del comune, a procurare i mezzi 
d'istruzione lasciando; in quanto agli ufficiali, l' esi- 
genza rigorosa dell’ uniforme, impossibile cosa ad ot 
tenersi nei villaggi, oppure preserivendo la semplice 
uniforme di fatica; quindi si mandino nei comuni 
all'ispezione delegati, i quali abbiano facoltà di far 
radunare la milizia del mandamento e sulla relazione 
dei delegati i sindaci indifferenti, od avversi si sti- 
molino, 0 si rimovano, e si iustituiscano processi 
contro i.subornatori, che mai si conoscessero; ed ove 
la milizia per. irregolarità commesse, o per brighe 
fosse male organizzata, si riorganizzi. Finalmente sic- 
come l'ignoranza è la causa radicale, che rese facile 
ai nemici della libertà e della patria di far concepire 
apatia, ed anche avversione a sì nobile ipstituzione , 
rivolga Pinelli le. legislative sue circolari al clero, e 
specialmente ai parroci eccilandoli a combattere dal 
pergamo i pregiudicii imbevuti contro la guardia na- 
zionale, e di animarvi il popolo illuminandolo sul vero 
utilissimo scopo della medesima, non meno che sui 
vantaggi di tutte le liberali instituzioni; nè si arresti 
il ministero dopo di aver diramato siffatte circolari, 
ma si accerti se il clero compia a questo pur santo 
dovere, e contro i renitenti e gli avversi si mostri 
inesorabile e severo, Questi sono i mezzi per realiz- 
zare, la guardia nazionale, e se il ministero sapesse 
farne uso, e dimostrarsi nél resto geloso custode dello 
Statuto, cesserebbe al certo ogni gara tra il partito 
dei ministri, e della nazione, » 


n 


Da qualche tempo si vociferaya della formazione di on 20 
corpo d'armata a Novi, Ora leggiamo nella Sentinella , giornale 
semi-ufliciale, quanto segue : 

Dal ministero di guerra é marina sl è ordinata la formazione 
di un 8,0 cotpo d'armata composto come segue ; 


Quartier generale principale 
Genova. : 
Comandante generale del campo: Della Marmora car. Alfonso, 
luogotenente genèrale, > 
È formato di due divisioni : 
HI Divisione, 


Comandante della terza divisione : Della Marrhora tav. Ales- 
sandro maggior generale, ; i 
Corpì della divisione 
Brigatà Pinerolo 13 reggimento fantetià, 


» 14 fd. 
Brigata Acqui td, 
. 18 id 
1 battaglione di bersaglieri 
Il reggimento Nizza cavalleria. 
Artiglieria 3, batteria è cavallo. 
. 2, batteria di battaglia, 
Ù So olloi jd. 
1 compagnia Zappatori del Genio. 
IV divisione, 
Comandante della 4. divisione ; Trotti cav. Ardingo, luogote- 


nente generale, 
Corpi della divubione. 
Brigata Savoia 1 reggimento tanteria 
. i 2 id. 
1. brig. comp. 24 id, 
. 25 id. 
2. brig. comp. 26 règ;îmento fatiterta, 
Ù 27 id. R 


1. battaglione di Bersaglieri, 

Artiglieria 3. batteria di battaglia 
" 1. batteria ‘di posizione. 
Ù 2 4° 

1 compagnia Zappatori del Genio. 

Presso ogni divisione evvi inoltre un disthecamientò dI tara. 
binieri reali e di guide a cavallo, È 
Il servizio del trasporti e dello ambulanie è effettuato dal 
corpo del treno di provianda. ' 


ie ; ‘ 
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v, SPATF ESTERI 


FRANCIA 
|, (Corrispondenza pùrticoldre dett'Opisiiont) 

PARÙI, 92 giuzno. — L'assemblea noti Ha'sicduto' oggi ed al 
cu aggiutigonò che nòn sibderà fino) al Ilri , giorni delle vititer 
pellanze. rion sè né accorge, perchè # poco a piocd” si è 
avvezza' a con molta indiffe ‘i suoî rappresen Le 
cose nuovè miuovbno questa Babilonia, la' ridéstano, l'acestidbno, 
poi in bitevi' giorni'restatto dimfenticatà’e passintfo come tilttà lé <òse 
del mondo, Letribune pubbliche erano deserte, perchè il caldo ed 
il morbo desolatore iraltenevano i curiosi dall'andarvi. Vedremo il 
tenore delle interpellanze del sig. Savoye, professore di tedesco, 
edi Mauguio, celebre per la sua mania di far della politica e per 
la sua cognizione. degli intrighi e della’ malafede dei gabinett 
europei. 

Non isperate nulla di buono da questi sciaurati, pei quali la 
Francia sta tutta nella Borsa. Ora siamo in tempi ih cuì gl'in- 
teressi materiali prevalgono agl' interessi’ morali ed all’onore’ dei 
popoli. In questo la montagna aveva ragione, Essa voleva ri- 
chiamare la nazione agli elevati sentimentì di dignità e di pre- 
minenza onde tanto si vantava; voleva che la Francia fosse la 
vanguardia della civilizzazione (espressione alla modi) e' non il 
braccio della reazione © l'ancella della Russia’ e dell’ Austria; 
voleva che concorresse a far liberi i popoli e non a ribadir le 
loro catene. Ma per malavventura Ja Montagna non poteva in- 
tendersela col Piano, fra Ledru-Rollin e Molè, fra Bac e Thiers 
v'ha la distanza (parlo d'opinione e non d'altro) che corre dal- 
l'artico al polo antartico, dalla monarchia o dall'impero alla 
più marcia repubblica, dalla dottrina di Malthus a quella di Con- 
sidérant. Voi vedeto che quando la quistione è in questi: termini 
ogni accordo è impossibile, è 

La montagna continuò a strepitare, a minacciare, 6 con leg- 
gerezza tutta francese ad avvertire che proverebbe la giustezza 
delle sue ragioni colla logica del fucile. Ad una logica sì strin- 
gente, che cosa potevano opporre i reazionari. della' destra ed i 
timidi del centro? Una logica eguale, tanto più che essi sape- 
vano di avere in serbo argomenti più calzanti. Changarnier fu 
incaricato di sostenere il dibattimento. 

Ora la montagna non conta all'assemblea più di 160 rappre- 
sentauti. Gli altri sono od arrestati o fuggitivi, Questi si reca- 
ronò principaltinente in Inghilterta': pochi in Prussia. Noù si 
trattennèro a Brussellè, perchè il governo belgio non fa loro 
molte gentilezze, e non ama di vederseli in casa. La sveritura 
è ovunque insultata: e se è compianta , non credeteci , perchè 
non è che finzione ed ostentazione. 

la mancanza di Ledru-Rollin, il sig. Gambon pretendeva farsi 
organo della montagna, ma nun vi riuscì: vouleswvous récom- 
mencer . . . ? Gli disse un bel giorno Odilòn-Rarrot. Voi com- 
prendete il senso di quest insolenza. Allora si rinnovarono i tu- 
multi: Zous étes des factiéur! gridavano gli uni; e gli altri: 
vous étes des royalistes! e-fra Messicurs les fattieux eè messicurs 
les royalistes, le bisogna lella Francia vanno come possono 
andare , cioè zoppicando. (E quei che rovinano. il creditò , ne 
cendendo gli odi ed irritando gli animi, sono appunto i grandi 
politici , che si credono infallibili, mentre commettono errori 
miadornali di cui non sarebbe capace od domo volgare. 

Diceva pur bene il poeta che 

Un sot savant est sot plus qu'imi sot ignòrant. 

Senonchè essi cominciano ad avvedersi dell'errore commesso 
coll'abuso della forza. Il generale Changarnier dispone a suo 
piacîÌmentò di Luigi Napoleone, di Thiers, di Molé, dei ministri 
e di tutti quanti. Egli odia la montagna; ma tiva viote per 
altro avere superiori. È proprio un grandè niveleur: dopo di 
lui tutti gli altri sono eguali. E poi dite che Proudhon ha. torto 
ll generale Changarnier è corrucciato contro Vittor Hugo per- 
chè ha protestato coritrò i vandali della pritna Iègiohe della 
guardia nazionale e contro Dufaure,ed altri soggiurigonio contro 
Odilon-Barrot, perchè incaricarono una comimissioue di esami- 
nare i danni recati alle due stamperio manomesse da quei di- 
fensori dell'ordine. 

Il governo si preoceupa molto del movimento delle truppe 
prussiane nella Baviera renana e nel Badese, e niindà di con- 
linuo al Reno nuove forze per provvedere a qualunque evento. 
Veramente il disegno secreto delle potenze nordiche pare quello 
di stendere la mano a'reazionari della Francia e fare on nuovo 
dix-huit brumaire , che sarebbe seguito non dal consulato o 
dall'impero, ma dalla ristaurazione orleanèse. Léè potenze estere 
odiano. talmente il nome di Napoleone, che per quanto Luigi 
Bonaparte faccia bassezze ed umiliazioni non potrà giammai cat- 
tivarsele: ed in fatto di bassezze, il presidente della repubblica 
è maestito e duce, 

Il conte di Neuilly udì con sommo rammarico la mortò dét 
maresciallo Bugeaud. Quest'uomo fu tolto alla Francia qoando 
poteva esserle molto utile. Coraggioso soldato ed esperto strate- 
gico, egli era amato dall'esercito e stimato da tutti i partiti. 1 
suoi fanerali alla chiesa dell'Y/6tel des Invatides furono splendidi 
e quali si doveano a tant'uomò. Fu osservata l'assenza del re 
Gerolamo (voleva dire del cittadino), ed i maligni van dicendo 
che fosse per discordia col suo nipote. E non serebbe difficile, 
perchè le discussieni sono incancellabili nella famiglia Bona- 

rie. 

Pla resistenza di Roma comincia ad infastidire 1 signori del- 
l'Hotel Bertier, boulevard des Caputines, i quali non possono 
darsi pace che i romani osino resistere alle folgori di guerra 
della Francia. Povero Napoleone! Dove sonò le tue formidabili 
falangi! Però il governo, pubto nell’onorè, ‘ordinò dopò il 13 del 
corrente mese al generale Oudinot di sollecitàre l'assalto dellà 
città, ne avvenga che può. Qui, vogliasi 0 non vogliasi, ta costi- 


tuzione fu spontaneamente violata; ma non bisogna dirlo , per- { 


chè Odilon Barrot hol vuole. Nicolò non è solo in Russia, ma 
anco a ‘Parigi. 1 giornali che ‘non piaccionò ai ministri ed a 


Changarnier, sono sospesi, ed i redattori gentilmente invitàti a Î 


recarsi alla Salle Saint-Martin, © quindi alla Conciergerie. 


A sì cortese invito essi non possono rifiutarsi: e guai se si | 


upponessero ! Ne vidi io passare fra gendarmi colle manette. 
Quindi è molto lodevole il coraggio della Presse, del National, 


del Sidele e di altri minori giornali. Peccato che il National si | 


penda nella politica sentimentale e nebulosa ! Ma quando non 


si può scendere a faîti speciali senza pericolo, è pur necessario li 


limitarsi alla politica*vaga, indefinita,.ma pur genèrosa. Chi dl 
veramente coraggioso si è il sig. Girardîn. PAT 
Il suo sistema di combattere Odilon Barrot con Odilon Barrot 

è assai ben pensato, e qui piace o'tremodo. Niuno meglio di 


: lui avrebbe potuto far risultare le inconseguenze di quel sofista. 


ì 
| 
h 
i 


Oli ere A 

Ilperiodo delle insurrezioni non è ancor. chiuso. A Roanne 
scbfipid? una rivolta chie mecessitò l'intervento artnato, Fu màn- 
dati a quella volta un distaccamento di dragoni. GI insorgenti 
arslro un castello e tolsero i cannoni della guardia nazionale. 
Qdestb cagionerà nubvi arresti. Dicesi che parecchi rappresen- 
tasti: arrestati, come pure alcuni indivitui compromessi nell'af- 
fire del 13 giugno hanno scelto per loro consiglieri e difensori 
i signori Crémieux , Senard e Giulio Favre, 

Alcuni ufficiali hanno protestato contro il rapporto del gene- 
rale Changarnier sugli avvenimenti di quel giorno. 

Veramente il generale Chargarnier non ha solo salvatatla 
Francia dall'anarchia , ma Ha soffocata la coalizione, ha vinto 
Turena e superato Napolbone. Bisogua' che' siaî proprio così, 
giacchè altrimenti non si saprebbe come qualificare l'adulazione 
di certi niiserabili che s'inetiiriano alla forza, solo perchè è la 
forza e non perchè alla forza debbono essere congiunti l'ordine». 
© la libertà. i 

La commissione permanente della stampa moderata, o meglio 
reazionaria, deliberò dî aprire una soscrizione » Îl cui prodotto 
sarà destinato ad offrire una spada d'onore. all'onorevole gene- 
rale. Una spada d'onore per utia battaglia che non fu data sò 
troppo , ed il generale dovrebbe offendersene. Pei signori cel 
consiglio di stato la battaglia-d'Austertite-è-una scaramuccia in 
confronto della memorabile giornata del 13 giugno, 

Quasichè. le persecuzioni che il governo muove contro la stampa 
libera mon fossero soficienti, il ministro della giusfizia diresse 
a tutti i procuratori .generali una circolare per loro raccoman- 
dare d’esercitare la più grande sorveglianza sui giornati e di 
citare in giudizio con un'inflessibile energia! chi contravvenisse 
alle leggi sulla stampa. Dorma tranquillo il sig. Barrot, che 
sifrà rigorosamente servito. Il rigore contro la stampa diparti- 
mentale ha già comincititò , e potta i suoi fritti Parecchi gior- 
nali furono sospesi. 

Nella sua antipatia per la repubblica, ed { repubblicani 1 as- 
semblea foglierà dalla lista dei caudidati al consiglio di tutto , 
I gîù consiglieri più hotî pel Foro amore allo dottrine democra- 
tiche. La commissione a ciò ibiedricata Ha termivato il ‘s00 tr- 
voro: I Cormenio , i. Giutio' Simon, gli Rdniond Adami, Gio- 
vanni Reynaud ed. altri ne verrebbero  esclàsi ) cd’ in ‘iscambio 
saranno eletti molti cousiglieri di stato sotto Luigi Filippo ed 
antichi deputati. 

Un giormilè minfstertàle anrtonzia ché nò cottrmissario di po- 
lizia tia sequestrata uma somimai assai rigmoetdevale che sembra 
sia stata sottratta dalle casse pubblicho-del grandueato di Buden 
dal governo insurvezionale, 

Il conte Ladislao Telecki, Inviato d'Ungheria a Parigi, rimise 
al ministro degli riffari esteri und dotà fà cut ei richiama Pat- 
tenzione del ministro sull'importaitzà e la gravità dell'intervento’ 
russo in Ungheria. Questo è un. portat ‘vasi n Sumo. 1 go- 
verno conosee l'importanza di quell’ intervenzione, ma lascia 
faro; Pa 

Il 22 èbtiéto Inogo i fimerali della madre det genérato ‘Ca- 
vaignac.- Nello stesso giorno miotì la moglie ‘di Arsrand Mar- 
rast, già presidente dell'assemblea costituente. 

Il governo ha risoluto, dicesi, di mandar via daltà Frància un 
certo numero di stranieri, principalmente italiani , polaechi o 
tedeschi conosciuti per opinicui esallate, e che tengono corri- 
spondenze, riguardate come incendìarie coll’ 'esterò, 

1 rappresentanti della montagna ban pebblicato M seguente 
manifesto elettorale ; 

Agli elettori della Senna. 

Presso al dì delle elezioni , lo stato d'assedio st aggrava sulla 
democrazia; i lub sono vigtati, il diritto dì ridnione è sospeso, 
sono soppressi i giornali, 

In questo stato di cose, la iiscussione delle candidature non 
può essere nè libera nè sincera. 

1 rappresentanti della montagna, consigliati dalla gravità dello 
circostatize , credorio lord Uovere Ul costituirsi in comitato elet- 
torale. 

In nome degli interessi della democrazia , essi sperano che il 
popolo accetterà la loro iniziativa. Una lista gli sarà proposta 
quando tulte le informazioni necessario saranno state raccolte 9, 
maturambente apprezzate, 

AUSTRIA 


VIENNA, 21 glugnò. I fogli d'oggi portano Ta notizia dell'on- X 
trata dell'armata: principale russa in Ungberia il 18 corr., sotto 
il comando del generale Paskewitch , il di cui quarliere gene- 
rale era a Bartfeld. 

Da quanto si dice la commissione di finanza propone: 1. Un 
finprestito volontario di 60 milioni (che si spera avrà un buon 
esito, e si potrà risparmiare di farne un forzato ); 2. l'emissione 
delle altre 49,379 azioni della banca ; 3, l'abolizione del divieto 
d'esportazione della moneta ; 4. il rilascio alla banca della con 
tribuziohe di guerra cho si aspelta dalla Sardegna , in isconto 
del debito dello stato, il quale per l'avvenire non si servirà 
tanto come per lo'intanzi del credito della banca, 

L’ itnperatore ha ‘chiamato di muovo il generale. d'artiglieria 
Welden ad occupare il posto di governatore civile 6 militare 
di Vienna. 

1 giornali austriaci vanno pubblicando ogni giorno Ì testi dello 
tostmtuzioni oetroyers per le varie provincie ‘dell''itnpiero. Esso 
sono tcorrolario ‘di quella dell'impero , cioè una delusione. Rss 
pubblicano pure le basi del nuovo ordinamento giudiziario se- 
condo il progetto del ministro Bach; merita l'attenzione dei 
giureconsulti e ci riserviamo di farne parola. i 

Lo èzar ha indirizzato al presidente dui ministri Sctiwartzem- 
berg la lettera seguente: 

« La fermezza di spirito e lo Zelo instancabile con cui difen- 
dete i diritti legittimi del uwostro fedele alleato, S..M, l' impora» 
tore d'Austria, e vi sforzate di reprimere l'insurrezione e l'anar- 
chia , chie Si propigao la nemici di qualsivoglia ordine sociale 
vi hanno acquistato la mostra sincera stima. Nel desiderio di at- 
testarvela-e di esprimere .la nostra speciale soddisfazione ,, vj 
conferiamo le insegne dell'ordine di Sant'Alessandro Newski in 
brillanti. Ve Te mandiamo qui unite e vi conserviamo sempra 
la nostra benevolenza. » 








x 


Ce corse della strada di ferro da Wiener-Baden a. Wiener- 
Neustadt furono. sospese. Buon: segno! re 

—. 11 Janderer narra la visita fatta da Kossuth a Raab, Co- 
morn e Neutra, come egli usa. fare quando l'armata. sta per co- 
sninciare, qualche spedizione:imporlante.  H presidente del go- 
verno unglierese si spinse: fino agli avamposti di Hodestraus, 
animando tutti i corpi in cui si abbatleva. Agli avamposti poi 
foce distribuire del denaro. . 

UNGHERIA. 

Un nostro: me comunica le seguenti notizie di 
Ungheria tolte dal Kdzlon di Pest: î 

* Dembinsky col giorno 16 giugno. avrà radunato tutti i suoi 
corpi d'operazione contro Ja Galizia, e comincierà la simultanea 
olfensiva colle sue spaventevoli colonne ingrossate all'infinito. A 
Raschau e dintorni è Dembinsky con quattro corpi d'armata, 
vamianich, Dessbffy,, Kveiassey e Klapka, in tutto 150 mila uo- 
mini, A Dukla per difendere. il passo oramai ben fortificato co- 
manda Kzartorisiky con 25 mila nomini. A. Eperies è la brigata 
Hamsany con 5 mila uomini; a Mandony la brigata Batory con 
5 mila uomini; a Tretschin la divisione del generale Czablonsky 
e a Leitschuu la divisione del bravo Deviosky. Speriamo che 
il Dio dei magiari proteggerà la giusta causa da loro intrapresa, 
e confidiamo nel valore de'nostri esperti duci. 

« Dembinsky è in perfetta comunicazione con Bem per la via 
«i Arad, è in comunicazione col Velter che si trova a Neutra e 
Comorn, come pure, con Perczel è Girgey, di, modo che noi 
teniamo i seguenti punti principali : 


Dembinsky da Kaschau dirige uomini 220,000 
Bem da Temesvar . pete zanet, 69,000 
berezel da Gamsova =. . 230,000 
Vette da Neutra con Comorn 60,000 
Gorgey da Raab e confini croati . —90,000 

Totale uomini 450,000 


non contando la guardia nazionale mobile e la leva in massa, 
che è stata sciolta del tutto per assistere i lavori di campagna. 
Lo stato nell'interno è fivrentissimo; i nero-gialli imparano a 
diventar verde-rosso-bianchi. 

« Nella battaglia del 12 corrente a Szoud i nostri hanno con- 
«stato 8 cannoni e smontati 4, di modo che il nemico fu messo 
fn fuga lasciando prigione due de’suoi battaglioni. Noi abbiamo 
da 80 a 100 morti; gli austriaci, per quanto sembra, «debbono 
averne molto più, avendo noi gettati nella Waag 120 dei loro 
cadayeri; finora poi essi trasportano possibilmente anche i morti; 
così non possiamo darne sicuri ragguagli. 

* Gorgey è stato promosso al grado di luogotenente feld-ma- 
resciallo, Meszaros è ancora governatore civile militare della 
Transilvania, 

« Ci scrivono da Venezia che quel governo tenterà ogni mezzo 
per resistere all'anstriaco, e conta molto sulle nostre operazioni 
militari. Jl nostro parlumento hà votato ad unanimità di correre 
in soccorso @ quella eroica città. » 


I dati concernenti l'armata riferiti dal nostro corrispondente 
s confermano in parte da una notizia soll'armata ungherese 
dita dal Globe, Questo foglio si rende mallèvadore della lor ve- 
rin e dà nua enumerazione dei capi delle. diverso armi che 
compongono l’armata ungherese. Riesce per altro impossibile il 
confrontare lo cifre, ‘sì perchè nell'enumerazione non sono 
comprese nò L'ariglieria, nè i. capi del genio e quelle delle 
sa! nerie, ) . 

— La Presso dico essersi sepeilito sollenemente un dito che 
Bom perdette alla’ battaglia di Maklenbacb, tagliatogli. da un 
radente di sciabola da un dragone austriaco. Kossuth che as- 
sisteva alla ceremonia pronunciò. uu. discorso analogo alla cir- 
custanza, e la truppa fece parecchie salve di moschetteria. 

— Il governo ungherese ha spedito commissari per tutto il 
paese a comperare la foglia di labacco contro largo pagamento 
a contanti. La vendita è obbligatoria sotto pena della confisca 
A Debreczin poi se no istituì un grande deposito che lo fornisce 
gratuitamente col mezzo di magazzeni figliali a tutta l'armatr, 

— Il Handerer, colla maggiore gravità del mondo, dice che 
Venezia sarà bombordata col mezzo di palloni areostatici. Questo 
muovo genere di proiettili cammina sulla strada di Malghera. 
Gli arcostati porteranno delle bombe del peso di 60 libbre cia- 
ciascuna, Questo volo del genio austriaco ne ricorda il volo 
d'Icaro nell'isola di Creta, 

— Alla Mud e alla Drava stanno varl battaglioni confinari con 
truppe tedesche ed artiglieri». Essi hanno continue scaramuccio 
doi corpi franchi magiari, ma non furono peranco attaccati «a 
truppe regolari, ; 

L'esercito dol bano, dice la Presse di Vienna, sì è diretto verso 
Soove, Kis-Keree, O-Ker: in quest'ultimo luogo trovavasi il 
quartier generale il 15 corrente. 

1 magiari, dice Ia Presse, si vanno sempre più fortificando 
nelle gole dei monti Faka è dei Carpazzi. 

A Pesth si sta formando una guardia del corpo per Kossuth 
di 400 persone, armate di magnifiche sciabole turche. 

A Presburgo furono fucilate quello persone che nella battaglia 
di Spered si erano battute pei magiari, e le }oro case furono 
dittatore anne Aver - 

GERMANIA 

La fortezza di Landnu fa sbloccata dal prussiani, essa già co- 
minciava a penbriare di viveri. A Spìra dopo l' ingresso dei prus- 
siani la guardia nazionale dovette consegnare;le armi, 

PRUSSIA 

Pare che il signor Radowith sia di nuovo scaduto în disgrazia. 
Egli si rilirerebbe sui suoì beni nel Mecklemburg. 

Scrivono da Breslavia alla G. M. che l' imperatore di Russia 
èta Uinitorio a Lourez per tornare a Ralish' 

POLONIA 

CRACOVIA , 17 giugno. 11 Temps con una sua particolare cor- 

ris) ondenze conferma ciò che abbian detto altra volla sui dise- 
gui della Russia di riunire sotto di se Ja Polonia onde elevare 
una barriera contro la propaganda, delle idee liberali in Europa. 
1 dettagli che questo fuglio aggiunge a tale proposito ci per- 
suasero x riferirla per intiero. Ec:to cosa dice : 
/* Eccoci diventati russi. Tutto le città, il castello ed i conventi 
furono trasformati in caserme, come le chiese in magazzini ove, 
gs anno ammontichiate tante provigioni che bastino al manteni- 
mento di un armata di 200/m. uomini. Le case più grandi ed 
alcuni pubblici edificii sono trasformati in altrettanti spedali mi- 
litare, 


* Tutta la polizia mil'taroed amministrativa è passata în mano 
dei russi, Governatore ciyile è militare, comandante di piazza, 


bi 


commissario centrale, di polizia, birri e spioni sono tutti russi. La poclii giorni abbattuti i baluardi di Roma. 


ciltà ha,un presidio di 10m. uomini all'incirca e l'artiglieria che 


È 609. 


stra perseveranza vi hanno acquistato una gloria immortale. 
Topi gagliardi combattimenti © luminosi successi voi' aveté in' 


Voi avete preso d'assalto con un ammirabile vigore î princi- 


stanzia a San Floriano conta {8 pezzi di cannone. Dicesi per ‘| pali bastioni della piazza; ben presto penetrereto da padroni 


altro ayervene pi diù cente nel castello. 

« 4 soldati bivaccano per le vie e ' sulle ze. Gli officiali 
affet'ano cortesia, e ripetono continuamente che la guerra nou 
è per finire sì presto , e che si lascierà l' Ungheria da una parte 
per marciare contro la Germania del sud'e contro In Francia. 
Dicono, assicurandolo nella loro pai onore che.lo czar ha 
speiliti in Francia 18 milioni di per mantener viva nel popole 
l'agitazione, promettendo in matrimonio una sua ‘nipote a Luigi 
Bonaparte: finalmente che' aiuterà Quest’ ultimo a rimette!" or-* 
dine in Prancia, e a stabilirà un impere: Popo egli penserebbe 
a metter la pace in Ungheria: «d in Schiavonia ; instituendo’ da 
regno slavo a profitto di suo fizlio' minore , 

+ Della ricostruzione det regno di Polonia non vi ha alcuno 
di essi che dubiti , e vuolsi debbano rimanete în esso comprese 
la Galîzia, Cracovia e ta Posnania. Pare destinato #1 ‘s econdo ‘ 
genîto il principe Costantino. .Corichiailotio finalmente esserò il 
governo francese pienainénte d'accordo ‘cor gattinetto di Pie- 
troburgo eflo czar avere solo in animo d' ingrandirsi alle spose 
della \russia e dell'Austria. Ltd ' n 
, i i uncia i! 

COSTANTINOPOLI, & giugno. Là' fotta tra la Porta & lav 
Russia non è anco terminata. Sono te giorni ‘che M de Titoll 
rappresentante di questa potenza è il.conte di Stormor inter- 
nunzio «d' Austna presentarono una nota al ilivano con cui chie- 
devasi a nome dei loro governi il passaggio di un uo eorpo au 
tro-russo per la Senvia onde recarsi a combattere da quella parto 
gli insorgenti ungheresi e mantenore la tranquillità ne' possodi- 
menti austriaci in vicinanza della Turchia, ‘ 

Questa pretesa che l'oceupazione di tutta da linea 
del Danubio sembra intelleranda più di tutte ile, altre e il go- 
verno eltomano pare deliberato a resistere. Non perciò l'Austria 
e la Russia cesseranno dall' insistere e poichè siffatta misura si 
collega necessarinmente col piano adattato dall’ imperatore Ni- 
colò non havvi dubbio che la persistenza delle due corti riescîrà 
ad ottenere l' intento. La Turchia non potendo contare sull'ap- 
poggio della Francia e dell'Inghilterra, dasola opporre qualche re- 
sistenza ma sarà costrettà a cadere dopo non molto tempo. In- 
tanto ella sembra apparecchiarsi ad una lotta più grave egli ar- 
mamenti che fa rivelano, quest’ intenzione. 


STATI FLALIANE 
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STATI ROMANI | 
( Corrispondenza particolare del) Qpiniono) 

VILLA MAFFEI presso Itoma, 23 giugno. Avvenne all'assedio 
di Roma quanto accadde a quello di.\Genoya. A Genova. na 
compagnia di bersaglieri diede nella npite la scalata al bastiono. 
di S. Benigno, ne sorprese i difensori, e penetrò così nella città 
che allora pensò di venire a patti e d’arrendersi. Anche i fran- 
cesi salirono di notte sulla Breccitt Hanno sorpreso i volontari, 
che avevano a guardare questa posizione, e penetrarono la cinta, 
Ma qui pare arrestarsi la rassomigliànza. I romani non sembra- 
no certo disposti ad arrendersi. Essi non banno mica eretto 
per nulla tre mila barricate; non. per mulla hanao minuto  pa- 
recchi quartieri; non hanno ammassatostanti di difesa per 
arrendersi dopo la presa d’un bastione. Da S. Pietro a Montorio 
1 francesi dominano il castello S. Angelo e #1 piccolo forte di 
Ponte Sisto. Di là forse potranno rovinarne le batterie, Sappiamo 
che già il generale del. genio Le Vaillant cercò con uma mina 
di far saltare il forte S. Angelo; ma.agli ‘approcci del Tevere lo 
acque hanno forzato i zappatori ad abbandonare i lavori. 

Ecco come i francesi si sono impadroniti del.quartiere. Mon- 
torio. Dopo d'aver aperta la breccia con.un forte. camoneggia- 
mento, si ritirardno a notte chiusa per ritornarwi l'indomane. Era 
il dì 21. I Romani rimasero ingannati .da questa apparenza 0 
trascurarono la guardia .di, questa, posizione. Allo t4 e 112 di 
notte dieci 0 dodici compagnie di. francesi si mossero per scalare 
la breccia colla baionetta in canna, e con ondine: di non sparare 
un colpo di moschette, Vi salirono nell'oscurità. Il primo chie vi 
arrivò fu il capitano dei granatieri del (35.0 di linea, il quale 
avanzandosi verso Ja sentinella romana le intimò di arrendersi. 
Ne ricevetto una palla in mezzo del petto. A quel colpa s'accorse 
d'ambe le parti. 

Le compagnie di Bartolucci , che guardavano queste posizioni 
arrivarono nel medesimo lempo delle francesi; s' iugaggiò una 
lotta terribile ad arma bianca, Durò, pare, per: poco, dacchè di 
francesi non rimasero feriti che 18, e morti due uffiziali, I ro- 
mani infine si arresero; erano ancora in numero di 112, fra cu; 
sei uficiali. Questi prigioni erano giù condotti via, quando va 
capo-battagliono ungarese il quale veniva prr ispezionare il posto 
fu sorpreso di:.trovane.i francesi ladilove credeva vedere i suoi 
soldati. Che fare? egli era cadplo in agguato, rese la sua spadr 
e andò a ragziungere i suoi soliati alla Villa Pamfili, donde que- 
sla mattina furono mandati a Ciyitavecchia, 

— ll dì 22 al campo francese si pubblicarono il seguente bol- 
let lino e il seguente ordine del giorno; 

2 ora del mattino. 

L'assalto fa dato Il 81 a 19 ore di sera. 

Tre colonne hanno attraversato Je breccio fatto ai bastioni 6 
7 e alla cortina che le unisce. ° 

Le troppe si son spinle avanti con.risoluzione e s' impadro- 
pirono delle posizioni senza gran perdita. A. quest'ora d' ambu- 
Janza non ha raccolto che dae capitani e «iiegi ssolitati. 

La gabbionaia stabilita alla gola di due bastioni è molto avan- 
zala è lo stazioni saranno assicurate: prima «del giorno. ‘ 

Sono stati fatti cioquanta prigionieri di cui tre ufficiali. Infine 
l' insieme dell'operazione non può essere piùsoddisfavente. 

generale in capo 
Oudinot di Reggio 
ORDINE DEL GIORNO. 
Soldati, noi siamo per toccare il termine di una campagna 


snella città, 


Voi rispetterète î costumi, le proprietà e i momunienti; inca- 
ricato di rassodare negli stati pontifici l' ordine e la libertà , il 
corpo di spedizione uel Mediterraneo non fallirà alla sua mis- 
sione, esso occuperà in tal modo una bella pagina nella storia 
di ua popolo che ha numerosi titoli alla sua protezione ed alle’ 
sue simpalie. 

Data al quartier generale il 22 giugno. 

Il generale in capo 
Oudinot de Reggio. 

P. S. Il generale in capo aggiunge: Le breccie sono com- 
pletamente coronate’, e i difensori totalmente! al coperto. — Wl 
fuoco del' nemico tace. Noi non possiamo esser più scacciati dai 
bastioni della Piazza. Questa mane il movimento dell'ambulanza' 
era di 18 feriti e 7 uccisi di cui 2 capitani. 

— La Gazzetta di Genova ha da Civitavecchia sotto data del 
24 la seguente lettera: 

leri quì'giunsero da Tolone 400 cannonieri che partirono su 
di un vapore per Fiumicino. Giunsero da quest'altimo luogo 112, 
prigionieri romani, fra cui un colonnello, vari ufficiali © più 
cinque forzati, che sonv stati qui posti in catena al bagno; gli 
altri forzati unitamente ad altri 98 circa che erano qui al Laz- 
zarelto , sono stati imbarcati sa ii una fregata a Vapore, © si 
dice, che debbano essere condotti alte isole di Hyeres. 

Si attendono da Tolone altri due reggimenti di troppe di fan- 
teria. 

L'entrata dei francesi in Roma venne qui l'altro giorno an- 
nuuciata dalle autorità. Il perchè si credette generalmente che, 
l'impresa fosse terminata. Se non che si seppe poscia che i fran- 
cesi avevano preso d'assalto le mura, passando per la breccia, 
Fu questa un'azione importante e molto felice , in quanto che, 
si possouo ora considerare quali padroni della città. (??) Ora si ac- 
cipgono ad espugnare la posizione di S. Pietro in Montorio e ‘ 
quindi le barricate che si dicono ben munite di artiglieria. per- 
sone giunte dal campo annunziano che oggi si dovea dare un 
secondo assalto per impossessarsi intieramente della città. Si 
vuole che le trappo , veggendosi senza speranza , si concentrino 
in Castel Sant'Angelo , che essendo molto fortificato può trarre 
ancora a lungo la resistenza dei romani. 

—iQuale sia infrattauto l'attitu.line dell'interno dellla città po- 
tranno, i nostri lettori vederlo dal seguente estratto della nostra 
corrispondenza. Avvertiamo, che lo scrivente è persona affatto 
estranea allè agitazioni politiche, e trovasi in Roma come sem- 
plice speltatore: 

(Corrispandenza particolare dell'Opinione.) 
9 Roma, 24 giugno. 

Il bombardameato ha da teri rallentato, non no sappiamo la 
ragione , e ti accepto che tatti dimandano: ma som' è che non 
bombardano più? si dice con unaria di dolore. Infatti il popolo si; 
è qui così ayvezzato alle bombe, che ormai più non vi bada ed 
qozi ne sente con dispiacere la mancanza, 1 ftancesi bombar- 
dano dalle posizioni che tengono fuori porta 8. Pancrazio; le 
loro bombe uon possono quindi cadere che in Transtevere, ove 
esiste la popolazione più energica, }l -primo giorno moltissime, 


| povere famiglie abbandonarono lo loro case minacciate ; il go- 


verno gli diede alloggio nei palazzi dei principi; ma poi questi 
buoni popolani si trovarono male nelle sale aristocratiche, ma- 
lissimo in que? mobigliare elegante e ritornarono di loro spon- 
tanea volontà ai loro casolari dicendo: Ab che queste non son 
cose per noi. Fanno adesso commercio di bombe e di palle da 
cannone , cioè rnccolgono le bombe tosto cadono e le portano 
al governo che le paga un mezzo baiocco la libbra. 

Si avrebbe diritto di eredero che Transtevere fosso deserto 
sotto una pioggia di fuoco, niente affatto; Transtevore non fu 
mai così popolato e così brillante ; il passeggio è ora trasportato 
là. Domenica bo contato io più di 30 carrozze di signore che 
andavano come se nulla fosse. Ho falto un'osservazione , ed è 
che la curiosità nelle donne è tale che affrontano i più grandi 
pericoli per vedere; sulle mura restarono morte diverse donno 
che per vedere i francesi salivano sulle barricate: e i francesi 
che pur troppo per noi tirano ove vogliono , nella loro innata 
cortesia le dorme non le fallano. 

La nostra armata non si distingue per organizzazione , non si 
distingue neppure per disciplina; vi è qualche confusione nello 
parti amministrative dello stato , qualche abuso ha già esistito 
ed esiste nella popolazione; ma conviene chinarsi davanti a 
queste truppe che si battono come giganti, davanti a questo po- 
polazioni che affrontano la morte colla intrepidezza degli eroi 
da romanzo. È cosa stupenda! E chi potesse raccogliere i di- 
versi fatti parziali accaduti per tramandarli alla storia narrando 
cose verissime, sarebbe tenuto da molli per un cantatoro di lie 
vole; ti affermo avere io stesso vedute .cose, che. raccontatemi 
da ua altro, il meno che far potrei, sarebbe di credervi molta 
esagerazione. : È 

Da quanto vedo, malgrado il valore innegabile dei francesi , è 
di@ficile che Roma sia per cedere a tutt' altri fuorchè alla fame 
ed alla morte. 


Sono le 10 del mattino. Il bombardamento riprende. Ma non 
è infame che si gettino delle bombe in una città nella quale 
non si dovrebbe entrare che a capo scoperto per rispetto allà 
sua grandezza passata, alle suo memorie, a’ suoi monumenti? 
È una disgrazia pei francesi che vantandosi generosi e magna- 
vimi, ovunque andarono , dalle ercciate in poi, lasciarono trac- 
cie di distruzione e di barbarie. Adesso emolando le orde di 
Alarico e quelle del loro compatriota, il contestabile di Borbono 
vengono a Roma per distruggere î più bei monumenti d' arte, è 
ristaurare (cosa ridicola !) il bestiale governo dei preti.” 

— Leggiamo nel Monitore del 20: 

La bomba caduta sul petto di una povera fanciulla dormente 
al fianco della sua soreMa, è un aito di crudeltà ,, uno di qoci 
casì dolorosi e inseparabili dalla guerra. Quella giovane vita, 
inoffensiya, incolpabile, ignara dei partiti è delle fraudi politi- 
che , per il filosofo, per il poeta, per l'uomo di. cuore, valo 
più di una stata infranta , di cento quadri manomessi. I quadri 
e lo statue possono rinnovarsi migliori: quella fanciulla non 
sarà più ridonata alla madre , alla suora, all'amore, al sorrise 


durante la quale la vostra bravura, la vostra disciplina e la vo- ;j della vite siogli affetti e agli uflici di sposa e di madre! 
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‘mento. Costoro, quasi non ci fosse nella terra dov'erano richiesti 


vdlarono la notte appresso travestiti da semplici. campaguuoli 
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Queste considerazioni però sarebbe follia  domandarle al sol: . 
dato, al politico, alla Francia, all Europa. La Francia e } Eo- 


ropa perdoneranno ‘al generale Oudinot mille yergini vite mie- 
fute, ma forse gli chiederanno conto di una statua, di una cor- 
nice, d'un quadro. 

"è se noi parleremo di questi ultimi guasti, dimenticando j 
dolori di tante madri, vogliamo che.i lettori. abbiano sempre” 
iresente la distruzione accennata, Noi segnaliamo gli atti van- 
fal ci che seguono, all’ indignazione di tutti i popoli culti che” 
traevano in Roma per ammirare i capi lavori dell’ arte antica e 
moderna — pispetlati dai secoli barbari , manomessi nel nostro; 
risparmiali da Attila, guasti ed infranti da Oudinot. È ben vero 
che quest’ ultimo è chiamato da un papa ch’ ebbe nome e fama 
di Pio, mentre il terribile Unno era stato respinto da un altro 

papa famoso per santità e per grandezza, 
Li 
j L'AURORA DI GUIDO RENI 
. Teri 19 giugno , alle ore 11 antimeridiane, una palla da 24 fa 
Tinciata verso la residenza dei triumyiri nella direzione. del te- 
legrafo di Monte Cavallo. La palla cadde pochi passi distante dai 
due celebri colossi di Fidia e fl Prassitele ; ma quasi avesse la 
sla missione vandalica da compire ad ogni maniera, sfondò il 
tetto della loggia Rospigliosi precisamente sopra la celebre 4u- 
rora di Guido Reni. S' incastrò nel soffitto, dov' è dipintò, l' af- 
fresco, e il generalo Le Vaillant, s'è lui che I ha diretta, può 
yantarsi del colpo, 
Il 
IL TEMPIO DELLA FORTUNA VIRILE 
“Mezz' ora prima, un altra palla da 36 sfiorò il più hello e 
pregiato monumento di Roma antica, il tempio della Fortuna 
virile; ne franse il bellissimo cornicione e le modanature della 
base, Il generale di Luigi Bonaparte, può vantarsi d'aver colta 
colle sue palle liberticide una delle poche reliquie repubblicane 
che rimanevano. 
HI. 
* Innumerevoli sono i proiettili che continuano a laneiarsi sopra 
Ja città, e i più importati edifizi sembra siano fatti bersagli ai 
colpi nemici. Lungo sarebbe il farne la enumerazione; ci limi- 
teremo ad indicato le chiese di $ Maria in Trastevere, di S. 
Andrea della Valle, e di S. Carlo a Catinari, che, fra tanti in- 
signi monumenti, contengono celebri affreschi del Domenichino; 
Ja chiesa e il monastero di S. Rosimato, noti meno pei dipinti 
fel Pinturicchio, che per un preziosissimo archivio , e dove fu 
‘nutilatò uno di quei capitelli di storica rinomanza ; finalmente 
il Campidoglio, nei cui palazzi raccolgonsi tante meraviglie di 
antichità e di arte. Molti colpi sono continuamente diretti sopra 
questo sacrario di Roma, e questa stessa mano tre palle di 
grosso calibro, hanno piombato sul tetto del gran palazzo Se- 
natorio, ‘ 

— Da un rapporto ufficiale di Mazzini all' assemblea risulta 
che gli spagnuoli , i quali avevano fatta una scorreria fino a 
Sezze hanno retrocesso nuovamente a Terracina, 

| TOSCANA 

V« FIRENZE, 23 giugno. Se non siamo male informati la ve- 
muta del granduca in Toscana non sarà procrastinata. Si dice, 
mià noi non nè assumiamo la responsabilità, che al di Ini arrivo 
fivverrà un mutamento nella nostra diplomazia , destinandosi il 
Martini a Parigi, il Poniatowski a Napoli e il Lenzoni a Torino. 
Corre voce di alconi torbidi accaduti ip Corsica, che però fur 
fono immediatamente, sedati. » 


RAI E SAR PR SZ Lil 
i REGNO D'ITALIA 


\ ——— vr —__——_—_ 
4 LA PATRIA È IN LUTTO, 


Anche la Gazzetta Piemontese reca |' infausta no- 
tizia della morte di CARLO ALBERTO. Oramai dun- 
que non ci resta nemmanco più la consolazione del 
dubbio, Ml fondatore della nostre libertà , 1° iniziatore 
della nostra indipendenza, il veterano della nostra ar- 
mata, il martire augusto, il povero esule non potè 
reggere all’ immenso dolore di vedere la sua diletta 
Italio ricaduta in tanto abisso di miserie e moriva, 
Moriva certo benedicendo la memoria di quei valorosi 
che lo hanno soccorso nella sua grand’ opera, bene- 
dicendo questo sventurato popolo, tanto degno del suo 
amore e che tanto lo amava; moriva augurando che 
non lontano sìa il giorno della vendetta e della re- 
denzione. Così Dio accolga le benedizioni ed i voti 
del martire illustre! La sua memoria ci resterà sem- 
pre viva nel cuore, siccome l'idea immortale della 
mostra nazionalità; e le sue ceneri saranno l'altare, 
su cui andremo a sciogliere il voto della nostra re- 
denzione. 

locominciando da domani, il nostro giornale vestirà 
‘il lutto per otto giorni. Invitiamo i nostri amici a fare 
lo stesso, s 

—_———r—____—————_ 

— Una buona lezione ai carabinieri, perchè si ricordino che 
abbiamo una costituzione. Qualche settimana fa il tarlato mar- 
chese di Vinchio, il quale crede d'avere debiti parecchi a saldare 
co'suoi compatriotti, si pensò d'essere minacciato della vita 0 
«l'una irruzione di voraces per aver trovato un qualche biglietto 
su cui diceyasi di portare una certa data somma in un dato 


Juogo: Questo signor marchese, a rassicurarsi della ineffabile sua 
ura, ricorse a'suoi vecchi protettori, wi carabinieri del manda. 


dal marchese, nn sindaco ed una brava guardia nazionale v'an- 


genza livio verho nè a questa, nè a quello. Si posero a passeg- 
iare per le vio del villaggio ordinando a quanti incontravano 
Fitiraisi immantinonti, 





sindaco fu 



























Ta cosa passò chela la prima sera; ma ripetendo Ja stessa 
insolenza la sp ente, il sindaco fece uscire un picchetto di 
milizia nezionale, li fece bravamente altorniare e condurre alla 
casa comunale, siccome turbatori della pubblica quiete. Stre- 
pitarono, minacziarono, invocarono l' antiea potenza della ca- 
serma; ma fun nulla. La guardia di Vinchio teneva sodo ; e"! 
lo dopo le più umili dichiarazioni che ne li rila- 
sciò colle pive nel succo. D'or avanti adunque se marchesi , 
conti e consîinili sì credono minacciati, ricordinsi che vi ha 
una guarilia nazionale per la pubblica sicurezza; ed i carabi- 
nieri meglio apprendano la propria e | altrui giurisdizione. La 
lezione di Viuchio non debbe andar perduta. 

— La condoita che tiene il nostro governo a ricuardo degli e- 
migrati lombardi ogni «i più ci sa di stupida ferocia. Non è più 
solo un solenne, patto nazionale. che abbiamo a veder lace- 
rato col più tristo abuso di potere; sono le. leggi d'umanità , il 
rispetto dovuto alla sventura che vediamo insultati da chi go- 
verna. Si direbbe che sia-decisa intenzione di gettare fra due 
popoli nati per comporne uno. solo potente e florido , un’abisso 
d’odii e di vendette che ne li disgiungaao per sempre; si di- 
rebbe che sul nostro: povero paese., già aggravato di tante ver- 
gogne e di tanti dolori, vagliasi attirare la maledizione lanciata 
a Caino, 

L’ altra sera era alla bettola della Campana che s- arrestavano 
dicci o dodici pacifici lombardi, i quali fosse avevano il gran 
delitto addosso d' avere' le scarselle non ben fornite di danaro ; 
ieri sera al caffe Lombardorsi face a parecchi di loro una ispe- 
zione rigorosissima come a roba di strafore , come a merce ap- 
pestata dal cholera. (Oggi e stassera è nel cortile del palazzo di 
Città, e in parecchie bettole che si ammanettarono altri poveri 
giovani pure di Lombardia, perchè non avevano indosso nè 
carte, nè soldi. Questa, 0 signori ministri, anche nel vostro. 
senso , non è più energia di governo, è demenza. Oh! mandate 
attorno pei cafiè e per le bettole a perquisire nelle scarselle di 
liberi cittadini, di poveri sciagurati, su cui sta sospesa la man- 
nain del proconsole austridco , a vedere se hanno carte e soldi 
E se li avessero a casa ? @ se anche soldi non avessero in sul 
momento ? e se vivessero di soccorsi fraterni? Bisogna dunque 
condurli al Palazzo Madama , siccome ma'fattori , essi infelici 
esuli per una causa santissima , essi giovani onorati di famiglie 
onorate , finchè un venerato sacerdote venga a farvi vergogna , 
etna ne li rilasciate? Ob! questa, lo ripetiamo, è stupida 
Or lo : 


« MODENA, 21 gugno, Qui siamo al solito, di costituzione 
non si parla neppure; quantunque il ministro Forni vada di- 
cendo che sarà data. Intanto il povero Q..... che fu carcerato 
per non essersi levato il cappello al Duca rimane tuttora in 
prigione senza apparenza’ di pronta liberazione, Le truppe 
esterne si dice debbano essere destinate alla guerra di Ungheria 
e che per conservare l'ordine vi sarebbe ampliato il presidio di 
un corpo ungarese. Cambio patrioltico e nazionale!) 


VENEZIA. Leggiamo nel AMonitore Toscano. 

Notizie di Padova recano aspettarsi colà la deputazione che 
manderebbe la città di Venezia per trattare la resa; e aggiun- 
gono aspettarsi nella giornata del ventidue, 

Parimente si aspetta‘a Fadova il signor De Bruck , plenipo- 
tenziario a questo effetto per parte dell'Austria. 


ne O 


NOTIZIB DEL MATTINO 


PARIGI, 24 giugno. Amiens, Havre, Marsiglia ed altre città 
votarono, per mezzo del loro consiglio municipale un indirizzo 
di felicitazione al presidente dalla repubblica per la condotta 
ferma è nobile da lui tenuta dacchè fu assunto alla presidenza 
della repubblica. ) 

Il comitato elettorale d' Orleans scrisse al sig. Lamartine per 
sapere se in caso di elezione molteplice egli opterebbe pel di- 


partimento: del Loiret, Il sig. Lamartine rispose che accetterebbe . 


con ticonoscenza la candidatura del Loiret, e che tutte le pro- 
babilita li gembravano @ssere per un'opzione in favore d' an 
passo che, uno de’ primi , gli offerse un' ospitalità si spontanea 
ed' onorevole. Circostmze imperiose, diss' egli, non mi permet- 
lono per ora di obbligarmi formalmente. 

Da Francoforte in data del 18 scrivono che fu fatta una con- 
venzione fra il potere centrale ed il governo francese; per la 
quale il governo della repubblica s' obbliga di disarmare i sol- 
dati badesi che yarcano la frontiera e di dirigerli alla volta di 
Tolone per trasferirli ulteriormente in Algeria. 

Uggi, domenica, non si sow fitti affari alla piccola borsa del 
Passage dell'Opera, 11 5 per 0j0 era domandato a 87 15 ed of- 
ferlo a 87.35. 

SPAGNA, 19 giugno. — Il governo pare veramente deliberato 
a mandare ancora per la spedizione in Ialia una seconda di- 
visione. Scrivono alla Nation che conlinui preparativi sì fanno 
Barcellona per I'imbaroo delli cavatieria del reggimento Lu- 
sitania, del treno d' atdiglivria,. a per gli approvigionamenti ne- 
cessari alla fanteria. 1 ioni Navas, Baza e Vergara erano 
pronti alla partenza in un col generale Zabala, il quale è inca- 
ricato del comando di tutta la cavalleria della spedizione. 

LONDRA, 81 giugno. — La spedizione  francèse in Italia ha 
dito luogo ad un nuovo dibattimento alla camera dei comuni. 


Francia, ma non potersi spiegare più diffusamente, 


dere di far lo stesso rispetto al governo romano. » 


tcuta del fatto, ora fa le viste di disapprovare, 


I) sig. Roebuck chiese a lord Palmerston se il governo inglese 
aveva apertamente disapprovato il bombardamento di Roma. 11 
ministro rispose veder con dispiacere la politica adottata dalla 


in seguito di ciò ‘il signor Hume fece una interpellanza del 
seguente tenore : « Perchè avendo il governo inglese ricono- 
sciuta la repubblica francese come governo di fatto, non si com- 
porta egualmente’ verso quella di Roma? « Lord Pa'merston di- 
chiarò : « L'Inghilterra non aver riconosciuto il governo francese 
che quando era fondato sovra base solida e legale : ed inten- 


È una sottigliezza degna di- un. torista : l'Inghiterra spinse 
so:lomano la Francia acciò opprimesse la nascente repubblica : 
Vudinot fa di lutto per abbatterla onde adempiere il desiderio 
lord Palmerston a rendero impossibile la condizione ch'egli pone 
al riconoscimento della repubblica romana. L’ Inghilterra, con- 
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« Se deyesi prestar fede ad »lcune informazioni confidenzi:li 
il lalatinato contro il volere della” 




































granducato di Posen ?°. 

— Scrivono da Francoforte , il 21, alla Gazzetta di Colonia, 
essere imminente una rottura formale fra il puo centrale e la 
Prussia, Se ne attribuisce la ragione a ciò che il ministero dell 
impero, onde portare, prima che arrivassero i prussiani, un 
colpo decisivo contro Ì badesi , ordinò i mowmenti precipitati e 
mal ordinati sul Necker, che costarono tanto sangue , inutil- 
mente sparso; come pure perchè questa gelosia neutralizza i 
movimenti del prussiano, Si attente qnindi fra pochi giorni 
quica decisiva risoluzione della Prussia, principalmente contro 
il ministero attuale del potere centrale. 

Il 20 giugno i membri della reggenza nominati dalla dieta na- 
zionale di Stoccarda giunsero a Stockach in cinque sedie di 
posta. Il popolo è la guardia cittadina li accolsero festevolmente, 
e poscia gli accompagnò quando escivano dalla città. Essi erano 
incamminati per cnspttchlazon. 

Le lettere di Rastatt e di Karlsruhe del 22 non davano notizia 
di alcun progresso delle truppe prussiane. Una divisione di esse 
X quel Les 24 ber avanzata plico) 2 1}? distante 

rìsrube, dopo lieve scontro ’insorgenti indietreguiò fino 
a Bruchsal mentre l'ala sinistra prussiana stavasi presso Graben. 
Le mosse di Mieroslawski tendono a mettere le truppe prussiane 
fra due fuochi. 

Nella side “e assemblea sera di il giorno 22‘ 
venne ordinato , dietro proposta ntano, l'arresto del co- 
lounello polacco Muiewadi. t 

A quanto dicono dei viaggiatori venuti da Heidelberga alcune 
divisioni di bersaglieri prussiani eransi spinte fin sotto la città 
cosicchè alcune pulle arrivarono fino nelle contrade. 





I fogli della Rukovina annunciano che le truppe russe stan- 
ziate nei contorni di Czernovitz partirono il 14 per la Transil- 
vania, e che è primi attacchi avranno luogo il 19. Danno ul 
tresì la nota di varii corpi ungheresi che custodiscono quella 
frontiera , ed aggiungono che gli ungheresi nelle loro scorrerie 
nella Bukovina pigliano molti giovani rumeni per incorporarli 
nelle loro truppe ; fanno requisizioni di biancheria e di attrezzi 
da cavalleria, hanno requisito tutte le ragazze dai 12 aî 25 anni 
| per farle servire da cucitrici e da lavandaie ; ed osservano che 
nelle loro reclute hanno molti giovanetti, e nella leva in massa 
vi sono persino vecchi e preti; che finalmente fu stabilito un 
ritoroso «digiuno tutti i mercoledi , onde ottenere la celeste as- 
sistenza contro i russi. 

1 fogli di 0 e di Vienna sono în gaudeamus per al- 
cuni cannoni tolti ai magiari , e menati trionfalmente dai con-' 
tadini in Presborgo. Ciò prova che gli austriaci ne hanno per- 
duti molti e guadagnati finora pochi. 

Parlano altresì di uno scontro fra ungheresi ed: austriaci sulle 
frontiere settentrionali della Moravia. 1 primi, come è di regola, 
furono battuti, e nél ritirarsi incendiarono vari villaggi. 

DI rimanente le notizie sugli avvenimenti militari dell'Unghe- 
ria e Transilvania sono finora di poca importanza. A 


COSE DI ROMA x 

Le notizie che arrivano di Roma sono le più liete. Anche il 

29 i soldati francesi sono stati respinti e battuti su tutti i punt'. 

Perdettero i bastioni conquistati, le breccie, la poria, Nella riti». 

rata precipitosa una sortita sotto il comando di Garibaldi li per-, 

cosse alle spalle improvvisamente. L'attacco di fronte fu guidato 
da Rosselli. 


Ie perdita da loro sofferte sono gravissime. Sì conferma la 
voce di Una grave «dissensione insorta fra Oudinot e il geni raie 
Le Vaillant, Si va fino a dire che il primo siasi allontanato dal 
campo, V' ha anche un bullettino del governatore di Civitaved* 
cima, il qualo dice che i francesi non hanno fatto ulteriori 
p oJressi; ma tace se abbiano fatti regressi. Il comandante del 
v.ore giunto ieri a Genova serbò un quasi assoluto silenzio. 


Viva Roma! 
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A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente, 
MEMORIE ED ‘OSSERVAZIONI 
SULLA . 
GUERRA 
DELL' INDIPENDENZA D'ITALIA 
nkL 1848 
raccolte da un ufficiale piemontese, 
a cui faran seguito quelle del 1849, con nole e ritratti 
‘Torino, 1849. Presso Giovanni Fantini e C. editori 
e presso tutti i principati, librai ed uflici postali. Ne 
sono pubblicati i fascicoli 1 al 12. 
Di quest’ vpera terremo altrove-opportuno discorso. 
Torino — F. G. Cnivittani e C,, editori 
Contrada dei Conciatori, n. 34, vicino al caffè di, S, Filippo. 





RITRATTO 
DI 
GIUSEPPE GARIBALDI 


GENERALE DELLA REPUBBLICA ROMANA 
giù Comandante dell'italiana legione a Montevideo. 





I PROPUGNA TOR d 
DELLA CAUSA UNGHERESE 
CENNI BIOGRAFICI 
preceduti da una notizia storica sull’ Ungheria . 
del dott. ALessanpro BORELLA. 


È un libro scritto “= rara gere e brarità tale 1) da 
roche pagine ne le origini, le cause e il seguito a ri 
dpi Ln matin Le biogralle sono dettate con uno stile fa- 
cile 6 brioso e raccolgono in bell’ ordine tufto quanto venne 
delto sul conto di questi prodi che sembrano pastronì della vit- 
toria. La pubblicazione di quest wpuscolo, servirà a_ diffondere 
sempre più la conoscenza di un paese che mostra tanta simpatia 
per noi ed al quale non ci sapemmo stringere ; possa la ma- 
quanima Ungheria ricordare per noi le proprio promesse ! 

2 L'indefesso Crivellari ha pubblicato una bellissima collana 
di ritratti dei più saldi ri della guerra mogarica. In 
mezzo Y ha quello di Rossuth; e a far corona, stanno, diutoro 
quei di Gorgey , di Perczel, di Bem e di Dembinsky. Si vende 
presso tutti è negozianti da stampe © tutti i principali librai al 
prezzo di L. 2. È ) ì 
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I signori associati il cui. abbuonamento 
scade con tutto il 50 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 


Me 


TORINO 28 GIUGNO 


ro _——__ 
I FRANCESI. 


Giulio Cesare, parlando dei Gialli, diceva esser eglino 
vani e presuntuosi di se medesimi, impetuosi nelle 
battaglie, audaci fino alla temerità, ma nella fortuna 
avversi altretanto facili ad avvilirsi. Sono così avidi 
di udir cose nuove, che per soddisfare alla loro cu- 
riosità si affollano iutorno a mercatanti e viaggiatori, 
e sono poi così leggieri e mutabili che non di rado 
dietro semplici romori, prendono deliberazioni anche 
di grave momento , delle quali poi con eguale pron- 
tezza si pentono. A tal che quantunquo forniti di as- 
sai belle qualità, quale è il coraggio, l' intelligenza , 
la franchezza, il brio, il valore militare ed un in- 
(eiiso. amore di patria e di libertà, niente evvi in 
loro di stabile e. passano repentinamente a consigli 
affatto opposti. 

Sono 1900 anni da che Cesare seriveva queste cose, 
e i francesi di oggi di hanno mutato niente di quello 
che erano ì loro maggiori. Sempre inquieti, sempre 
volubili ed inèoerenti tra le parole ed i fatti, non 
contenti mai di niuna cosa, basta una nuova. parola 
a metterlì in agitazione, senza che trovino un pria- 
cipio su cui fissarsi stabilmente. 

Sono omai sessant'anni da che sì travagliano fra 
sanguinose rivoluzioni politiche, e in questi dodici 
lustri hanco esperimentate quasi tutte le possibili 
forme di governo, applaudirono a ciascuna în princi- 
pio, e di ll a qualche tempo la disapprovarono. 

Avanti il 1789 erano retti a monarchia temperata 
dai privilegi della nobiltà e del clero e da quelli dei 
parlamenti. Passarono alla monarchia costituzionale 
fondata sul principio dell'eguaglianza civile; poi non 
essendone soddisfatti, la mutarono ben presto in mo- 
narchia repubblicana; indi mandarono i re sul pati- 
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LA PAPESSA GIOYANNA 
Ricerche storiche sopra una Favola 
DI A. Biaxcmi-Giovini. 


(Continuazione , vedi i nn. preceden® 
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Segue il CAPO IX 


AGGIUNTE SUCCESSIVE 


Un altro autore, contemporaneo al Cornero ed a 
Matteo Franco, voglio dire Felice Malleolo , canonico 
di Costanza (1) racconta che « Nell'anno 853, dopo 
« la morte di Leone V papa, essendo vacante Ja sede 
« apostolica, il clero romano elesse uncerto Giovanni 
« di Magonza, educato in Inghilterra e distinto per 
« gran scienza, prudenza ed eloquenza, congiunta a 
« molta onestà di vita e costumi, perchè le sue buone 
« opere splendevano siccome la luce in faccia agli uo- 
« mini e la sua maniera di conversare e di giudi- 
« care era sommamente lodata da tutti. Espedite tutte 


(1) Felicis MaLusoLI valgo Arwaencen, De nobilitate et rusti- 
citate dialogus , cap. XVII, fol, XCIX recto. —- in 4.0 “enza 
data di anno nè di luogo. L'editore dice che Malleolo fiorì verso 
il 1444. 


bolo, e si dichiararono in repubblica, chie in pochi 
anni mutò più volte la sua costituzione. Fu da prima 
una democrazia così assoluta, ché degenerò in un di- 
spotismo di plebe non molto dissomigliante dalla anar- 
chia; poi si converti. in oligaretiia rivoluzionaria; 
indi in una democrazia rappres Va; iu séguito iu 
una repubblica con dittatura mifitere ; finalmente ve- 
nuto a noia il nome di repubblica, la si scambiò in 
un impero costituzionale-dispotico-militare, Tutti questi 
cangiamenti succedettero nel breve spazio di 10 anni. 

Dopo altri quindici anni tornarono a quella mede- 
rima stirpe di re che prima avevano con tanto furore 
perseguitati, e l'impero militare. ridiventò una ‘mo> 
monarchia costituzionale. Ma passati altri. tre -Justri » 
ne furono sazi, scacciarono di nuovo quei re, per 
la sola ragione che si dicevano re per legittimità e 
pèr diritto divino, e ne erearono degli altri a cui 
diedero il nome di re-cittadini. Ma anche il re cit- 
tadiuo venne a noia, dopo diciasette anni se ne di- 
sfecero, e tornarono di. nuovo alla repubblica la quale 
in poco più di un anno ha già subito varie’ rivolu- 
zioni ed ora è così decrepita .come se esistesse da 
mille anni. In seguito a tanti ‘esperimenti non sa- 
pendo più qual governo darsi, sono andati in traccia 
di un certo Bonaparte, famoso per le sue sventatezze 
e la sua incapacità, e lo fecero loro presidente, adesso 
peusano a farlo dittatore, e penseranno poi a farlo 
imperatore. La ragione di tal scelta è questa, che 
essendo il presidente-dittatore e futuro imperatore un 
personaggio affatto nullo, i ministri potranno coman- 
dare invece sua, per cuì tutti gli ambiziosi che aspi- 
rano al comando, potranno soppiantarsi a vicenda nel 
ministero e comandare-un-po" per, ind; imperocchè 
i francesi hanno per massima di. predicare ‘|’ egua- 
glianza, e per principio l’abborrono sì fattamente , 
che il caporale lungi dal considerarsi |' eguale del 
soldato, vorrebbe essere al dissopra del capitano, e 
questo del colonnello , e il colonnello del generale e 
così via via. Il fatto è che non vi è di eguale fra di 
loro se non se l'ambizione. 

Il proprio loro carattere trasseisfrancesi a portare 
le loro armi su quasi tutte le parti del mondo ; ma 
non si fermarono in nessuna, tranne in Francia ove 
Dominedio gli ha fatti nascere. Per loro il fango di 
Parigi è un giardino degli Esperidi, ed è gran ven- 
tura se non si meravigliano, che anche al di là della 
Francia vi è un sole che splende ; periomeno stentano 
—_—_ _—-_—————— = =-++++-+-+--««««;si:=:Is- 
« le ceremonie della consecrazione, per 2 ami, 5 
« mesi e 3 giorni resse con molta lode la chiesa. 
« Ma ell'era una femmina e fu. ingravidata. dal suo 
« cappellano, e volendo passare dalla basilica di San 
< Clemente a quella di Laterano-; giunta fra il Coli- 
« seo e S. Clemente partorì, nelimodo ch'essa aveva 
« prescelto in remissione dei sugi peccati, ed ivi 
« muri e fu sepolta, Non si conta nel catalogo dei 
« summi pontefici non potendo sriceyere. gli ordini 
« siccome è detto al capo Diaconissae. Benedetto HI 
« che le successe , in memoria, della cosa, fece met- 
« tere în S. Giovanni in Laterano una scranna  per- 
« tugiata che si vede anch'oggi. e» fatta in. guisa che 
« il pontefice eletto sia fatto sedere e: per duos de 
« clero fide dignos ejus testiculi tamquam textes 
« lestimonium de suo seru virili peribentes, tan- 
« gerentur, et dum invenirentur illesi, clama- 
« bant alta voce, testiculos habet, et reclamabant 
« clerus et populus, Deo gratias. Dopo di che si 
« procedeva lietamente alla consecrazione dell’ eletto. 
« Il quale uso continuò lungo tempo. » 

l’autore passa in seguito a considerazioni fisico 
morali, da che osserva che una volta il clero condu- 
ceva una vila tanto casta, pudica e virginale, che, 
massime nei giovani, appena si poteva distinguere il 
loro sesso; ma ehe adesso va tutto al' rovescio, Per- 
chè i chierici danno segni prodigiosi delia loro viri- 
lità, in guisa che il loro sesso è dimostrato più che 
non bisogua dalla esperienza dei falli etiam st testi 


culi non per clericos, sed aliunde palpitati tra- 
clarentur. : 


a farsi capaci che si possa essere qualche cosa senza 
essere francesi : /es francais, diceva il Persiano di 
Montesquieu ,. n'imaginent pas que notre climat 
produisse des hommes, come lestè. non s'immagina- 
vauo che gl'italiani fossero capaci di battersi, e come 


«il giornale dei Debais, non sa inmmaginare ancora 


clievi francesi” potessero essere» battuti: du''purtit 
ziosi italiani. 

Gl'inglesi ovunque misero il piede vì si radicarono 
come la gramigna; e se perdettero gli Stati Unità di 
America fu per un' imprudenza che non rinoveranno 
forse la seconda volta. Ma le stesse imprudenze fu- 
rono sempre ripetute dai nostri amici i francesi: al 
tempo delle crociate conquistarono la. Siria e. non 
couservarono un palmo di terreno ; conquistarono 
Costantinopoli, e non le tennero; più tardi conquista- 
rono Pondichery, Coromandel, il. Malabar, e molte 
belle colonie in America;, delle quali non resta loro 
quasi più niente. Hanno conquistato l'Egitto e nou vi 
hanno lasciato traccia di sè. Da Carlo d'Angiò a 
questa parte conquistarono più volte l' Italia, e colla 
stessa fucilità la perdettero; sotto Napoleone conqui- 
slarono quasi tutta l' Europa e. finirono col perdere 
una porzione di quello che già possiedevanò; ulti- 
mente conquistarono l' Algeria, ed uno. dei più riechi 
paesi dell’ Africa dopo dicìanove anni è per loro tut- 
tavia un possedimento passivo che dovranno perdere 
da qui a non molto. Locchè proviene dal non saper 
essi adattarsi ai costumi degli altri popoli o tollerarli, 
dallu tracotanza con, cui oltraggiano gli ‘orgogli altrui. 
& dalla smania di voler imporre ad alui .le. proprie 
costumanze, i 7 

In Inghilterra ‘ogni rivoluzione portò un migliora- 
mento nelle istituzioni politiche; ma in Francia tante 
rivoluzioni condussero sempre al medesimo risultato, 
al bisogno di mutare un'altra volta, 

La ragione di ciò si è che gl'inglesi, di un carat- 
tere freddo e positivo, nelle loro commozioni politiche 
si propongono il conseguimento di una cosa, ed ctie- 
nuta questa si fermano ; finchè nuovi abusi del potere 
o nuovi bisogni della società rendano necessario il 
conseguimentò di un'altra cosa, per raggiungere-la 
quale più che i mezzi violenti preferiscono le vie le- 
gali e i temperamenti più ragionevoli. | Ì 

In Francia all'incontro gli abusi del potere sono 
non. di rado una conseguenza della intolleranza 0 in- 
discretezza deî partiti, o della naturale inquietudine 
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Le parole nel modo che essa aveva prescelto in 
remissione de'suoi peccati alludono ad una leggenda 
che doveva già essere in corso, e che è spiegata più 
chiuramente da due altri autori che vissero sulla fine 
di quel secolo XV (1); ed è che la Giovanna pentita 
delle sue colpe ne fece un'aspra penitenza, onde le 
apparve un angelo che le propose la scelta, o di ter- 
minare il suo pontificato con gloria gd essere dannata 


in eterno, o di morire in mezzo alla pubblica . igno- Îi 
minia ed ottenere il perdono, e che ella scelse il sc- É 


condo partito. Pare che questa favola sia stata inven- 
tata dai questori che in gran numero giravano per 
la Germania a trafficare le indulgenze. AI qual uopo 
s'introducevano nelle bettole, imbaccuceati grottesca- 
mente, portando immagini su cui era pinto l'inferno, 
e traendo catene, facevano un chiasso diabolico onde 
imitare i dannati e far paura al volgo. Spacciavano 
menzogneri racconti. di miracoli di santi e di appa- 
rigioni di anime del purgatorio e dell'inferno; e con 
queste Joro imposture, contro cui erano così frequenti 
e quasi inutili le lagnanze de’concilii, vendevano vere 
o supposte indulgenze e intascavano denari. 

Trovo infatti che lo Spanemio cita a questo pro- 
posito un Liber indulgentiarum romanarum com- 
piiato probabilmente da qualeuno di que'frati espila- 
borse, ed è forse uno dei medesimi che sì trovano 


(1) Cronaca di Colonia, stampata nel 1499 e Stefano Canppo 
dli Passavia Delle cose memorabili di Roma, stampato nel 1500 
presso LENFANT. T. L p. 232 è 233, 
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Mena nizioge; quindi una rivoluzione ne genera una 

ra, e riòn si ha mai alcun che di definitivo. L'e- 
sperienza ha fatto vedere che quantunque i francesi 
Siano amantissimi della libertà, pure sono incapaci di 
goderne i benefizi, e che nissuna altra forma di go- 
verno è possibile fra di loro tranne un dispotismo 
fastoso, che spenda molto al di dentro e faccia gran 
chiasso al di fuori, 

Più che liberi i francesì sono ambiziosi, e perciò 
essi vogliono un governo, che sia prodigo di titoli , 
di decorazioni e di denari, e che soddisfi del paro 
alla vanità della nazione ed a quella degli individui. 
Quindi in Francia una repubblica 0 il modesto appa- 
fato di una monarchia costituzionale può esistere di 
nome, non mai di fatto; e il re-cittadino se non 
Avesse conosciuta l’arte di corrompere, in luogo di di» 
ciassette anni non avrebbe regnato diciassette setti- 
Mane; e se egli cadde, ciò fu, che se egli corruppe 
‘molti, non ebbe denari abbastanza per soddisfarli tutti, 
‘Se Odilon Barrot fosse ‘stato ministro, non avrebbe 
presieduto ai banchetti, e adesso che è ministro non 
vuole che vi presiedano gli altri. Il proverbio fran- 
cese argent fait tout, a niun altri si può applicar 
meglio che ai francesi medesimi. 

Da ciò conchiudiamo che se i francesi possiedono 
molte preziose qualità per essere una grande nazione, 
ne possiedono altre che distruggono il merito delle 
prime, e sopratutto un difetto organico nella loro co- 
stituzione morale, per cui si trovano in una perpetua 
contradizione con se medesimi, Magnanimi e generosi, 
sono in pari tempo egoisti ; prodighi del denaro, ne 
sono ‘anche avidi; di risoluzioni precipitose e di de- 
boli propositi ; fieri nelle battaglie , trascurati o im- 

rudenti nelle vittorie, men che femmine nelle scon- 
fitte; smaniosi di libertà, e incapaci di goderla ; in- 
Wolleranti di freno, e docili servi del dispotismo ; 
sempre in bisogno di moto e perciò popolo terribile 
‘helle mani di un governo forte ed ambizioso; ina 
quando non può versare al di fuori e portare altrove 
Ì' inquieta sua operosità, ei deve agitarsi e tumultuare 
fil di dentro, Onde a noi sembra che l'ordine attuale 
cose non può essere durevole in Francia, Con uu 
‘overno indefinibile, senza influenza in Europa, sver- 
gnato nelle sue imprese militari; convertito il suo 
esercito in un satellizio ‘del papà e dei gesuiti, se 
repubblica è alle agonie, nè anche la monarchia 
i potrà ristaurarla senza uno di quei fatti che sod- 
dlisfino la vanità di una nazione sopratutte le altre 
vanissima, 


TRATTATIVE DI PACB, 


Ci serìvono da Milano, non esser vero ghe le trat- 
‘tative di pace tra l'Austria e la Sardegna siano state 
interrotte, che anzi esse prosieguono; che il generale 
PDabormida era partito per Torino onde ricevere nuove 
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fegistriti in vari cataloghi espurgatorii (4), 

Ho detto che la favola relativa allo strano ricono» 

imento di sesso nel nuovo pontefice passò anco 
Mella Grecia; ed infatti ell'era molto opportuna a sol- 
leticare l'umore satirico degli uomini, massime in un 
Becolo iu cui i dignitari della chiesa non conduce- 
vano sempre la vita più edificante, Adunque Leonico 
Calcondila di Atene, che fini di serivere la sua storia 
fel 1462, e che era ancor vivo nel 1470, là ove parla 
delle ceremonie usate nella elezione dei papi, rac- 
conta quella fandonia colla stessa bugna fede che era 
ereduta dagli altri; e siccome ciascuno giudica degli 
avvenimenti a norma de'suoi pregiudizi, così egli at- 
tribuisce il qui pro quo de' romani che si elessero 
Una donna per papa, all'uso loro di radersi la barba (2). 

Fin qui gli autori emisero due opinioni sulla sorte 
della papessa; gli uni credettero ch’ella morisse al- 
L'atto del parto in un col bambino, altri ch’ella fosse 
aliscacciata. Per converso Giovanni Stella prete vene- 
Ziano che scriveva nel 1303, ci fa sapere che ed ella 
èd il bambino furono ammazzati a furor di popolo; 
nel resto segue incirca la narrazione di Martino Po- 


(1) Una enumerazione un po' lunga di s} fatti libri d'indul- 
Kenze sì pnò vedere nella Raccolta di alcune particolari ope- 
ette spirituali proibite, orazioni e devozioni vane e superstiziose, 
dulgenze nulle o apocrife ed illecite fatta dal fa reverendis- 
ino padre maestro F. Antonio Leom inquisitore generale di 
ologna, p, 32. — 12.0 Pavia 1717. 


‘ (2) Leonici CnaLconpyLas, De rebus Turcicis VI, p. 160, ediz. 


GANGE. Questo passo non si legge nella versione francese di 
i Vioemanue, in fol. 2 vol. Paris 1662. ‘ 


istruzioni, non si sa però sopra quale oggetto, ma 
ma credesi ehe si ‘tratti insieme anco della dediziohe 
di Venezia, 

Da Milano abbiamo pure il seguente brano di una 
lettera da. Vienna: - 

« Qui tutto è mistero sugli affari di Uigherià. S 
parla sempre dei russi, ma non :sì vede inai che 
facciano qualche cosa. Pare che Siavi poco èe- 
cordo fra i due gabinetti, e che la Russia prefènda 
cose esorbitanti. Pre altresi che il role ministero 
gi sia imbarcato dissai male; mha poichè si è geltàto 
in cattivo aque, voglia o non voglia che ne abbia 
deve navigare. Si aspettava qui l'imperatore della 
Russia, ma finora indarno; anzi dicesi che sia molto 
raffreddato, che la diserzione di vari. uffiziali, non 
solo polacchi, ma aneo russi, che prendono parte per gli 
ungheresi, e una certa simpatia per le idee rivolu- 
zionarie che si ‘diffonde nel suo esército, comincino 
ad ‘inquietarlo, ‘e ché perciò alcuni reggimenti della 
sua guardia gli abbîà rimandati a Pietroborgo. 

« Vi scrivo queste cose -senza guarentirle; ma è 
certo che questa guerra di. Ungheria tiene in serie 
cure il nostro ministero, che ha perciò sommo biso- 
gno di finirla cogli affari d' Italia. 

« Un altro fastidio è lo stato delle pubbliche fi- 
nanze e della Banca, e l'enormità dell'agio a cui è 
salito l'oro e l'argento e che rovina il commercio. I 
rimedi proposti dalla commissione piuiono gli uni 
poco efficaci, gli altri ambigui ed a solo profitto della 
banca. Un prestito yolontario di 60 milioni, dove 
trovarlo? Come pretendere che il governo nòn di- 
sponga più della banca, se non può fare di meno? 
Applicare alla banca i milioni che dovrà pagare la. 
Sardegna; ma questi milfoni Ja Sardegna non li ha 
pagati ancòra, è quando gli pagherà ne ha bisogno 
il governo. Vendere ile azioni di riserva, emettere 
nuove banco:note si èhiama far debiti per pagar de- 
biti, e sono palliativi che sospendono il dolore, ma 
non distruggono il male: L'unico vero rimedio si è 
che colle pace ritorni la tranquillità e il credito, è che 
si ravvivi il commercio, » 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


PARIGI, 23 giugno, Ecco le ragioni che sf adducono del dis- 
senso insorto nel ministero fra Odilon Rarrot ed il sig. Dufàure, 
per cui il gabinetto sarebbe diviso in due campi. 

Si potè rimarcare che il sig. Barrot sostenne sempre egli solo 
il peso della discussione sulla quistiòne relativa alla sospensione 
dei giornali. 11 sig. Dufa@re si tenne în disparte. Una volta sola 
ei prese la parola per dire che la discussione doveva essere li- 
bera e che il governo non avrebbe mai cercato di soffocare la 
polemica per quanto fosse acre , purchè non si violasse il ri- 
spetto dovuto alla maggiorità. Questo ‘linguaggio contrasta mira- 


bilmente coll’ opinione espressa da Odilon Barrot. 
Si assicura rhe Barrot, Falloux e Rulbières e tutti gli vomini 


più ardenti dell’Eliseo nazionale, volevano che venissero imme- 
diatamente sospesi certi giornali , e che gli altri ministri si'op- 
posero formalmente. 


Te E 


lono e vi aggiunge lo coda della sedia pertugiata con 
quel che segue (1). i 

Giovanni Baleo (2) da me rammentato altrove parla a 
lungo della papessa, ripetendo le circostanze, ch’ ella, 
signora Livia, sa già, ed aggiungendovene altre per 
riempitivo. Dice adunque che quella donna chiamavasi 
in origine Gilberta, nata a Magonza, ma soprannomi- 
nata l'Inglese da un monaco inglese del monastero di 
Fulda, divenuto suo amante, il quale la rapì e la 
menò ad Atene. Là ella, sotto abito virile, divenne 
molto profonda negli studii; e morto l'amante, si tras- 
portò a Roma, ove divenne celebre per la sua scienza, 
si guadagnò molti amici, a tal che il voto generale 
la portò al pontificato dopo la morte di Leone IV; e 
come papa conferi gli ordini a vescovi, preti, diaconi, 
abati, consacrò altari e chiese, amministrò i sacra- 
menti, diede la tansura monastica all'imperatore Lo- 


‘ tario, incoronò Lodovico II, ricevette la donazione di 


Etelvolfo re d'Inghilterra, e ad. Etelbaldo di lui figlio 
concedette la dispensa di potersi sposare a Giuditta 
sua matrigna. 

Questi sono fatti, signora Livia, e fatti di cui li 
antecedenti scrittori avevano saputo niente : ma come 
li ha saputi monsignor Baleo ?. Dalla sua immagina- 
zione , senza dubbio, o dalla sola circostanza , che 
quei fatti accaddero incirca a quel tempo in cui si 
vuole far vivere la papessa. Ciò nulla ostante i) suo 


(1) Johanuis StnLLAE, Vitae Pontificeum, N.o 108. — in 4.0 
Venetiis 1508, . 
(2) Vedi sopracapo 2.0. 
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L'arresto fatto ieri I*altro dei signori Toùssinel e Vidal, 
dattori: del giornale Le Tracail Affranchi spiacque a bar: di 
noscono il carattere leale ed onesto di que' due letterati. Ora si 
sta firmando una protesta per chiedere la loro liberazione. 

La pubblicazione del manifesto del Circolo costituzionale a? 
portato un,colpo mortale alla riunione del consiglio di stato, 
Questa si divise in tre partiti, i quali sebbene animati dallo 
stesso spirito, sono ciò fibn dimeno distordi sulla politica da se- 
Ruitsi nelle circostanze altuali. 

Il primo partito codita È Molé, i Thiers, tutti i loro ‘aderenti 
disposti a sostenerli in qualunque modo e tutti coloro che dopò' 
dver cercato a far prevalère la soppressione definitiva dei clubì, 
vogliéno far abrogare in favore di Changarnier l'art. 67 della 
legge sulla guardia nazionale, : 

Tranne alcuni individui stretti personalmente «a Molé, i legit- 
timisti, in numero di 150 a 160 formano il secondo partito. Essi 
pretendono esercitare sulle decisioni del governo un’ influenza 
quasi preponderante. Questo almeno è annunziato dall’ Union. 

Il terzo è composto degli antichi conservatori élie vogliono 
stare in disparte. Esso appoggerà Dufaure , che ha contro di ‘sè 
l'estrema destra dell'assemblea la quale vorrebbe vederlo es- 
cluso dal ministero e,sorrogato-dal sig. Faucher. aL 

I partiti si dicbiareranno all’ ora delle elezioni. Essi. comin-, 
ciano a brigare. 1: giornali reazionari raccomandano agli elettori ‘ 
di considerar hene che la demagogia ed il socialismo rovinarono 
la Francia e che bisogna eleggere -persone partigiane dell 
ordine, 

Dal canto suo il National osserva che. le prossime elezioni 
debbono farsi sotto |’ impero di questo sentimento: Mtispetto della 
costituzione, per: 

AUSTRIA. 

VIENNA, 22 giugno. ll Foglio Costituzionale, parlando della’ 
stato degli animi in Vienna, osserva esservi tuttora in questa 
città, per lo innanzi tanto fedele e leale, un partito che non sg 
vergogna di:salutare i nemici della monartlria, i fanatici del ma- 
giarismo quali martiri e campioni di tutte. le libertà politiche. 
Siccome questo stato di cose non può ora, come avanti ottobre, 
attribuirsi all'influenza délla stampa sfrenata, siccome da 7 mesi 
a questa pàtte è vincolata dallo stato eccezionale, così esso 
(foglio) crede trovare il motivo di Questi cattivi seritimenti d'una 
parte della popolazione, in parte nel bisogno e nella carestia 
crescente, ma principalmente nel trattamento di centi subalterni 
impiegati che (in opposizione all'autorità, militare di questa città, 
la quale è veramente penetrata del vero spirito costituzionale) 
trattano il popolo coi modi di avanti marzo. Fa d'dopo lévarà 
ul popolo l'idea che tutto tornerà sul piède vecchio. 

La Presse lagnasi vivamente sul divieto d'importazione in Ub- 
ghetia, mantenuto con tale rigore che può parilicarsi ad un as- 
soluto interdetto d'ogni commercio con quel prese. Ciò, essa dice, 
oltre a facilitate il contrabbando proiuce im dabno ben ingg- 
giore, poichè tutto il commercio concentrasi in Belgrado a favore 
degli inglesi che somministrano ai magiari quanto fa lor d'uopo 
« So il negoziante inglese » esso dicé » viene a maggiormente 
esteriderè il suo commercio coll'Ungheria, allora anche lord Pal- 
merston presterà facilmente orecchio. per sostenerla; ed è talo 
uopo sarà ben facile che finisca per interessarsi è proteggere 
l'insurrezione ungarica. 

11 19 giugno venne condannato dal tribunale di Olmitz {lma- 
resciallo conte Zichy., già governatore di Venezia, a 10 anni di 
fortezza, 

— Nell'isola Schùtt ebbero luogo degli scontri insignificanti è 
per confessione stessa del Lloyd col vantaggio dei magiari. 

Viaggidtori giuuti da Tyruau nel giorno 21 parlavano di dn 
gran cannoneggiamento in quelle parti, onde credevasi vi fossé 
combattimento in vicinanza di Szered. E Jo conferma l' essersi 
avviate in tutta fretta a Tyrnau le truppo di riserya non che al- 
cuui corpi russi. 

— Sulle prominenze o sugli scogli delle montagne di Tatra 
nei Carpazi si fortificano gli ungheresi in inodo tanto spavente- 
vole da erigersi perfino delle barricate. 1 confini verso la Mo- 
ravia sono ormai chiusi ed il passaggio non è accessibile se non 
su tre puoti, ossia per Gòding, Hronsikau e Jabfunka, ove ac- 


cordasi il transito unicamente a persone conosciute e giustilicati- 
tesi con molti documevti di persone come fidate ed amiche. 


racconto fu copiato per disteso dai Centuriatori di 
Maddeborgo (1). Ma come se ognuno fosse tenuto a 
gettare il suo obolo in questo gazofilacio vuoto in ori- 
gine indi arricchito dalle successive. contribuzioni di 
tanti scrittori, così anco i maddeburgensi, come quota” 
del loro tributo ; vi aggiasero la notizià ‘che la Gil- 
berta era figlia d'un prete inglese recatosi a_ Magonza 
con sua moglie già incinta, la quale si sgravò in 
questa città; e che la fanciulla còl crescere degli anni 
avendo sviluppato un preclaro ingegno , il padre di 
lei la fece educare diligentemente da un uomo dotto, 
Seguono poscia a raccontare gl’ intrighi amorosi col 
monaco di Fulda, la fuga, la gita ad Atene, ecc., 
ecc. 1 Centuriatori vogliono di più. che la Gilberta 
scrivesse un libro di necromanzia, dubitano che il 


cardinale che la ingravidò potesse essere il solo di * 


lei amante, perchè dicono essi, na pi... . così 
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+ 


' 


sfacciata come avrebbe potuto contentarsi di'ui #000? 


Dopo di avere rccennata la cerimonia’ della Ficogni- 
zione «sessuale, aggiungono essere fama chè al loto 
tempo fosse abolita, Ed osservano finalmeite chè è 
memoria del fatto fu eretta sul Tubgo und Statua ‘di 
marmo, è citano Sont'Antonido artivestovo di Firènzé. 
Ma non fo citano in buoîta fede; pereliè uest’autore, 
dopo di avere narrata la stori della  Giovania  tra- 
scrivendo lè stesse parole di Martino Polono, aggiunge? 
« Se è vero quanto se ne raccontà comunemente, » 
indi prosiegue « dicesì altresì che a memoria del 
« fatto , nella strada.ove questo successe, sia stata 


(1) Citati sopra al capo ì,0, 
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«1 7anderer. parla: della rapidità colla quale i‘magfari sanno 
srasmeltersi le notizie. Dal luogo della battaglia sino a quello a 
cui deve giungere Ja nuova sono disposti ad intervalli degli szikos 
che con certi suoni di corno convenuti segnano l' avanzarsi del 
memico, il, suo ritirarsi , non. che Ja vittoria 0 la sconfitta dei 
loro corpi. Questo servizio è ordinato con tanta esattezza è ce- 
lerità che reca a distanze grandissime non solo la relazione som- 
snaria. del fatto , ma segna il uumero dei combattimenti e lo 


La famiglia di Kossuth e il tesoro dell’ Ungheria trovansi tut- 
fora a Debreczin. Kossuth visitò a Pesth il sepolero di Henzi è 
distribuì delle decorazioni agli honved che più eransi distinti 
mell’ assalto dato alla fortezza. Tutto il corpo fu poi regalato di 
otto giorni di paga. 

La Sudlavische Zeitung dice che il bano ha ordinato una leva 
militare in tette le provincie della Croazia e della Schiavenia. 
il, contingente che esse devono fornire ascende a 31m. uomini ; 
e quantunque non sia gran cosa rispetto alla popolazione pure 
fece senso grandissimo l’ essersi emanato questo decreto senza 
interrogarns previamente gli stati, 

— .A.spiegare l'incertezza che regna nelle operazioni di guerra 
nell'armata imperiale, e il riguardo con cui gli ungheresi sfug- 
gono una: giornata campale, vogliam riprodarre una lettera scritta 
al Corrispondente austriaco. Eeco cosa ella dice: 

i» Le battaglie coi magiari comincieranno in questi giorni: sui 
confini dell'Ungheria sono raccolte forzé imponenti, che si spie. 
gano da Dukla fino ad Cedenburgo. Sotto ‘Donaugeomanda il 
bano un poderoso corpo d'armata e le forzo russe si spingono 
numerose in Transilvania. 

« Il, paese ha una conformazione geografica tutta propria: verso 
| il nord, i Carpazi formano il natarale confine dell’ Ungheria: Ja 
Transilvania può, quasi dirsi una fortezza naturale, ma orà il 
| preso è aperto, L' Ungheria è facilmente espugnabile , ma può 
| essere anche facilmente perduta. In tre settimane l'armata im- 
| periale erasi spinta dil Leitha fino alla Theiss, e allorchè i ma- 


{ giari ripresero la offensiva in tre settimane da Debreczin s'avan- 


zarono fino alla Maab e alla Waag. Sopra una grande pianura 
di mille miglia, che corre fino alla Theiss; vi sono pochissimi 
\ punti ove un'armata possa appoggiarsi. 

« Anche i Carpazi non sono conformati fim modo da rendere 
impossibile lo sbocco nelle pianure all'armata che voglia spin- 
gervisi: perciò sarebbe necessario una grande fortezza nei co- 
mitati di Turocz e Siros. Le popolazioni det Carpazi non sono 
gran che favorevoli al movimento magiaro, onde può aspettarsi 
con tulta ragione che le truppe riunite degl’imperatori possano 
in poco tempo giungere alla ‘Theiss, \ 

Ca Quivi ed in Transilvania la lotta sar& più ostinata. 1 ma- 
giari contano sulle fortezze di Comorn e di Petervaradino che 
sono in loro potere, sulla diMcoltà dell'approviggionamento dej 
grossi eserciti the muovono loro incontro; difficoltà che essj 
seppero rendere maggiore col non aver coltivati quei luoghi che 
non intendono difendere; essi contano finalmente sovra upo 
spionaggio organizzato a perfezione. Tatto l'esito della campa- 
gu dipende forse dalla sorte del conflitto che sosterranno 1 
mnagiari colle truppe alleate. 

«1 magiari si lasciarono sfuggire l'occasione di assalire gl'Im- 
periali: quest'occasione loro si era offerta quanilo, presa "Buda 
e Pesthi, gli austriaci rilitavansi sulla Rab per concentrarsi 
Perduto il destro una volta, Ja seconda difficilmente si presenta? 
%ra che anche anche l'armata ausiliare rossa è entrata in linea 
di battaglia, una giornata campale riuscirebbe funesta ni ma- 
giari. È quindi probabile che essi si ritireranno sulla Theiss, 
«ove la loro numerosa cavalleria ha un grande vantaggio. E 
così potrebbo adempiersi un'antica profezia che corre in Un: 
gheria da cinquant'anni in qua, la quale dice: L'ordine e la 
tranquillità non torneranno in Europa fino a che i russi non 
avranno dato una grande battaglia sotto Debreczin. Noi siamo 
alla vigilia di questo grande avvenimento, che poco tempo fa 


x si sarebbe creduto affatto impossibile. » 


DALMAZIA, 16 giugno. 11 Montenero non è gran fattò tran- 
quillo, sia segreto maneggio dell'Austria, od odio per la denomi- 
nazione ottomana regna fra questi abitanti un insolito moto, il 
quale paro abbia avuto origine da questo fatto. 
eee 


« posta una statua di marmo. Però altri storici non 
« ne parlano. (1) » Sant'Antonino, generale dei Do- 
menicani, fa fatto arcivescovo nel 1446, e morì nel 
1450. in età di 70 anni. Era stato vari anni a Roma 
% nondimeno parla di questa statua con un si dice. 

Claudio Fauchet. morto nel 1601 è | ultimo nella 
lista de' 150 autori citati da Vignolles ; ma il suo rac- 
conto non differisce gran fatto da quello dei Centu- 
riatori, se non .che è vestito di uno stile più urbano 
eidecente. Fa una piccola alterazione al nome di quella 
donna memorabite, di Gilberta voltandolo in Gerberta; 
omette i di Jei amori col monaco di Fulda; e dal re- 
sto la fa egli pure figlia di un prete inglese, la fa 
nascere, a Magonza, ed educare dal padre nelle umane 
lettere. Indi la fa ‘entrare nel monastero di Fulda sottò 
abito virile, donde poi el'a parte per recarsi ad Atene, 
di là portasi a Roma, ove diventa papa e regna 2 
anni, d mese e 4 giorni con tutto quel che segue; Ma 
sembra credere che; la,.ceremonià della verificazione 
alel sesso fosse in vigore tuttavia ai suoi tempi; e 
finîsce osservando chè l'elezione di questo papa fem- 
miu è molto controversa, che vi sono di quelli che 
la negano e ne hanno fatto dei libri ; ma egli inclina 
a crederla vera e si appoggia principalmente ‘a Gio- 
vanni Lueido (chiè scrisse nel 1510, a Mariano Scoto 
ed a Sigeberto., il racconto de’ quali, per. dir vero, 
è molto diverso dal suo (1). 


(1) Doms antonini ; Yistoriarum. Pars. Il Tit. XVI , cap.1, 
$ 7, fol. 168 verso, Lugduni 1527, 
d) Favcurt, Antiquitez Francaises. 


Liv. IX, à l'an 854, 
nelle Opere, p. 345. 4.0 Paris 16/0. 


* 


Rafaele Drauclovich, capo di una tribù di Cuci tenne assassinato 
nella notte dél 29 maggio da una persona che aveva ospitato. 
Siccome l’offeso colla sua influenza erà quello che contribuiva 
decisamente a tener quella contrada al dominio turco, 
così 11 partito che mostravasi favorevole al Montenero si scosse 
aprofittando di quella circostanza e la vinse a confronto dell'al- 
fro per modo che il dì 4. corr. si ridussero a Cettigne meglio di 
cento capi e vecchiardi di Cuci portando seco cinque teschi 
di capi ottomani che sagrificarono per deporli ai piedi del vla- 
dica in prova della sottomissione chie intendevano di fire, e 
come anche il fecero in quel giorno, con tatto le altre formalità 
conservate dai loro usi. Il vladica ti accélse con piacere sotto 
il suo petere, è ppi tg ari polbere e piombo, 
Vuolsi che li Cuci abbiano delle inte: ostili contro Podgo- 
vizza, che intenderebbero di voler guadagnare per il Montenero 
togliendola al turco. 

1 5 corrente elibe Jaogo un fatto d'armi tra il presillio turco 
di Vraguina ed il villaggio montenerinò di Dodossi. Il fatto per 
se stesso zon è di alcuna concladenza, ma le complicazioni che 
ne possono derivare sono da temersi per il mantenimento della 
fratiquillità tra quelle popòlazioni, ché almeno per qualche 
tempo ne l'avean fitta sperare per }ù (cohvenuta tregua. 

D'altra parte la Porta mandò alenni suoi commissari in quello 
provincie per raccogliere circa due pe 1 wane di troppe irre- 
golari oride difendere da qualunque è montenegrino le di- 
SpioSizioni ehe ‘si prendono per dar opera alla costruzione dei 
forti che ono sulla strada tra Spue e Podgovicza. 

TURCHIA : 


COSTANTNOPOLI, 15 giugno. 1 russi domandano il passaggio 
delle loro, truppe «lalla Servia. A questo effetto un utimatum è, 
stato presentato dal signor Titow alla Porta con tre giorni, di 
tempo per accettarlo, ed un corriere russo, il latore di detto 
ultimatum, aspetta la risposta della Porta per partire. Pare che 
essa non sia stata finora data, e si dice che Jloghilterra è Ja 
Francia, non che gli stessi serbi, vi si oppongono, 1 russi però 


ottengono sempre ciò che vozliono , malgrado tutte le opposi- 
zioni delle allre potenze. Si assicura ‘che ammonti a 35,000 il 


numero delle truppe che essi vogliono far passare da quel prin- 


cipato, oltre lo truppe sotto gli ordini del generale Puchner che 
sarebbero rinforzate di 18,000 uomini di Jellachich. 


* Da due giorni corre la notizia che una gran battaglia ha 
avato luogo tra i russi e gli ungharesî, nella quale, secondo gli 
uni i primi sarebbero stati vinti, e 30,000 uomini rimasti sul 
campo di battaglia, e secondo gli ‘altri (il partito austriaco) i 
russi sarebbero rimasti vincitori. Si aspetta con grande impa- 
zienza l'arrivo del corriere di Vienna, che potrà portare notizie 
di Belgrado, le/quali ci metteranno fotsè in coguizione dei fatti, 
poichè col vapore di Galatz non abbiaino saputo nulla in politica, 
I russi impediscono a tutti di parlarno,.sotto pena di essere man- 
dati immediatamente in Siberia quei che osassero occuparsi di 
politica, e lord Palmerston.ha pure inibito ai sudditi britannici 
residenti nei principati di trattenersi di affari politici. 

» Comunque siasi, pare che l'esercito russo non sia punto di 
sposto,a battersi, e che la disfatta dei russi a Yablunka è con- 


fermata. Gli ufficiali disertano, e le troppe che si trovavano ne; 
principati quando avevano ricevoto I° ordine, come vi tenni in- 
formato nell’ ultima mia, di partire ed’ entrare nel bannato, i 
soldati piangevano, e non è a dire la gioia che provarono allor- 
quando riceverono il contr'ordine. : 

* Si parla di una cospirazione nell’ esercito russo + la quale 
sarebbe stata scoperta. Il fatto si è, cho quest'anno la famiglia 
imperiale, che altro volte non si fermava a Mosca, vi si è trat- 
tennta per circa un mese. Paro ché la famiglia imperiale non 
sia molto tranquilla. 

* Si dice che i russi vogliano occupare, non solo‘ tro prinet- 
pati, ma anche la Bulgaria e la Bosnia. 

Dal canto suo il comitato democratico socialistà sì è convo: 
cato e invita totti i democratici ad unirsi jad accettare la lista 
dei candidati che esso stabilirà. 

san : 4 

Così 'Yopo tanto tempo da che sì cominciò a par- 
lare della papessa siamo finalmente venuti in cogni- 
zione, ch’ ell' era figliuola di una donna inglese stata 
rapita da un prete e condotta a Magonza, e ch' ella 
aveva fatto î primi suoî studii, sotto abito virile pel 
monastero di Fulda, donde passò ad Aterie. Indi per 
covciliare questa nuova:versione colle antecedenti e 
più antiche, s' immaginò che l'amante della Giovanna 
o» Gilberta 0 Gerberta fosse un monaco di Fulda. È 
tn peccato ; Signora Livia , ché le dispute insorte fra 
gl'impugnatori ed i propugnalori della papessa abbiano 
arrestato il fervore dello spirito ih'vehtivo, che altrimenti 
procedendo innanzi ancora pér alcuni secoli avremo 
gieuramente saputo il nom, îl èbgnome dî suò padre 
e di Stia imadre, quello del ‘suò amante, avremmo 
avuto l'albero, genealogico. de' stoi avi e. proavi, lo 
stemma gentilizio della famiglia; avremmo saputo 
l'amnio , il mese, il giorno preciso della sua nascita, 
Un diario della sua vita; e se ella era grande o pic- 
cola, grassa o magra, bruna o bionda, con tante al- 
tre curiose ed interessanti particolarità; e se mai fosse 
ella capitata per le manì di qualche moderno autore 
di racconti o romanzi storici, 8° immagini, signora 
Livia, di quante belle ed eroiche avventure avrebbe 
potuto essere arricchita la storià 0 romanzo della  pa- 
pessa. Le servano, a ràgion d° esempio, le tante fan- 
tasie inventate sulla monaca di' Monza’, intorno alla 
quale il Ripamonti ci ha detto così poche cose , ed 
essè pure non al lutto certe. > 


(Continua) 


Ut) 
STATI ITALIANI 0 0° 





NAPOLT 

Il Costituzionale del 21 reca : 

eri in questa rada il piroscafo da guerra spagnuolo 1° 
sabot iE o proveniente da Terracina. L \ 

Lo pari tempo vi arrivarono il vapore da guerra il s. Venfredo 
© la fregata Partenope, entrambi di nostra: real bandiera, pro- 
cedenti. il primo da Gaeta, per dove partì indi a poco nuova» 
mente, e l'altra da Palermo. 

i Nel dì stesso partivano da queste acque î due vapori sardì il 
Malfatano ed il Virgilio, quello per Gaeta e questo per ponente: 
STATI ROMANI 

Oggi non alibiamo lettere del nostro corrispondente del campo; 
Una scritta da un’ ufficiale francese il 93 a sera da. Fiumicino 
dice presso a poco così: « Invero scrivo colla vergogna sul viso, 
Abbiamo a generalissimo tal uomo che ne perderà affatto nella 
fama universale. Agisce continvamente con tale legyierezza, con 
tale fanfaronade che disgusta amaramente. Ha poi wr presun- 
zione ‘da non dirsi. Ha osato ieri spedire al nostro Ròverno uva 
rapporto, in che dice: ormai siamo padroni di Roma, ) 
non s'è fallo che prendere una posizione su una breccia. » In 
nome di Dio! anche dalla bocca di francesi della grand'armata 
asce ‘una bona volta qualche dura confessione che raccoman- 
diamo aî nostri cari amici dei Dedbats è compagni, Frattante 
quali sieno gli allori che raccolgono quei prodi soldati del Papa, 
lo si veda dalla seguente nota del Corriere Mercantile : 

Le leltere dî Civitavecchia, da noi citate ieri , ricevotio quest 
ogzi, dietro l'arrivo del vapore postale francese conferma dallo 
deposizioni di passeggieri, e da altre lettere. 

L'ordine del giorno di Oudinot del 22 corr. riuscirebbe seconda 
queste la millanteria più disonorevole , più stolta, più ridicola, 
che sia giammai stata dettata da alcun generale. u 

Il 22 egli parlava ai suoi soldati di èntrare en meitres. : 

Il 33 battuti fuggivano questi suoi soldati alle prime posizioni 
come devono fuggire uomini liberi divenuti sciaguratamento sa- 
telliti e schiavi d'una causa d'oppressione, contro l'interesse del 
loro paese medesimo. 

L'inferiorità, e lo scorno delle armi francesi, in unn lotta c0- 
tanto disuguale con pochi faziosi , sarebbero dunque pari a 
vergogna della contradditoria e mostruosa bandiera per cui 
battono; ite 

Ecco in quale modo narrano la sconfitta dei francesi; riferiamo 
quasi il testo delle lettere, pi 

Perdettero i bastioni conquistati, le breccie, la portà : 
a un tempo di fronte e di fianco dalle forze dei romani che 
pugnarono ostinatamente e con un' insieme degno di veterani 
esercitati. 

Nella ritirata precipitosa, una sortita sotto il comando di Ca- 
ribaldi li percosse alle spalle improvvisamente. L'attaco di fronte 
fu guidato da Rosselli, 

Altri ragguagli dicono che il 93 I francesi farono i primi 
tentare l'ingresso in città : trovarono barricatò formidabili, e 
molte artiglierie. bene appostate e benissimo servite : retròco- 
dendo, furono inseguiti dai romani e perdettero anche le già 
acquistate mura. 

Le perdite francesi si afformano gravissime; varia, al solito, 


: 


la cifra, ma si conviene che paralizzano affatto ogni ulteriore‘ 
‘movimento : si parla di due reggimenti quasi distrutti. 


Il risultato positivo sarebbo questo — si rinunzia all offen- 
siva, si sospendono le ostilità. 

Il soldato francese è più facile di ogni altro a scoraggiarsi 
quindi nulla di più credibile che vada fumultuando ; che 
spesseggino le diserzioni, delle quali già prima si avevano esempi, 

Si aggiungé che il geòì. Le-Vaillant, ed altri ufficiali superiori, 
seno in discordia con Oudinot, rimproverandogli l' ordine dell' 
assalto, dato contro loro parere ; propongono si trasformi l'assedio 
in blocco... Ma per bloccare un così vasto circuito — quanta 
truppa si vuole ? E bivaccare con questo calore, in quei luoghi 
insalubri?. > ; 

Non mancano lettere ché dicono Oudinot sottrattosi dal campo, 
© partito su d'un vapore per Francia. ” 

Seguendo il nostro devere di storico non dobtiiamo ometi 
di riscontro a questi varii ragruagli, che speriamo ben fondi 
in tutta la loro sostanza, un'altra versione ; essa risulta spe- 
cialmente da un bullettino in data Civitavecchia 25 corr. fi}matò 
Vaudrimey , il quale asserisce che i francesi non hanno fatto 
ulteriori progressi, ma seguono a tenere le breccie, cd a lavo- 
rarvi sopra per piantarvi batterie contro la città: che tali lavori 
continuavano nella giornata del 24. 

Notiamo che il comandante del vapore postale conservò uh 
quasi assoluto silenzio. 

— Il Censore conferma affatto le prime notizie del Corriere, 
© agziunge i seguenti particolari sui dissensi insorti tra il gene- 
rale Lo Vaillant e Oudinot: 

* Questi , scrive il nostro confratello, ebbe il coraggio di get- 
tare addosso a Le-Vaillant, generale d'artiglieria , la poca riu- 
scita dell' assalto dei francesi e il Joro sterminio. Ma il generale 
artigliere rispose all'Oudinot che egli era un ignorante e pre- 
suntuoso, perocchè aveva voluto a forza dare l' assalto immaturo 
@ impossibile prima che le linee d' assedio fossero finite ed avan- 
zati gli approcci, assicurati bene i soldati, e prese quelle dispo- 
sizioni che egli artigliere e gli ufficiali del genio avevano sug- 
gerito. Pare che l' ufficialità francese siasi adontata della super- 
bia del generalissimo. , " 

Intanto i migliori monumenti artistici sono bersagliati dallo 
palle francesi ; gli affreschi del Domenichino a Valle, a Catinari, 
a Trastevere, i dipinti del Finturicchio a S. Cosimato , l'Aurora 
di Guido a casa Rospiliosi sono stati colpiti. Fidia © Prasitele a 
Monte-Cavallo hanno veduta una palla ai loro piedi. L'archivio 
di Cosimato ebbe anch'egli il suo guasto in un capitello mera- 
viglioso. Il palazzo della cancelleria , d' architettura magnifica, è 
il magnificentissimo dado Farneso, la chiesa del Gesù ebbero 1 
loro guasti grandi; ma i musei erano salvi. Ora anche i, musei 
devono tremare. Già il palazzo senatorio fra i due sacrarii d'an- 
fichità sul Campidoglio ebbe i suoi colpi. Ii cornicione e le mo- 
danature della base del tempio della Fortuna Virile forono franti. 
Ci aspelliamo di vedere a terra i tesori del Campidoglio e del 
Vaticano , compiuta la distruzione del Foro, costringere l' Italia 


. 
i 


f 


» 





- 


| a partorire un altrò Fontana per innalzare gli obelischi , e avremo 
forse a rassellare l’Antonina e la Traiana, 6 poi Santa Maria 
‘Maggiore , S. l'aglo e-le migliori basiliche rispe'tate dai barbari. 
Spera il francese che |’ amore a questi tesori abbatta la virilità 
del popolo. Ma sa il popolo che futto fu opera dell'ingegio ita- 
liano, e che l'italia in tutti $ secoli ha provveduto al proprio 
bisogno partorendo ogni sorta d' ingegni maravigliosi. La Fran- 
ria deve rammentare che, donata da Napoleone della Venere e 
dell’ Apolline (opere greche) Canova disse all'imperatore che in 
quel suolo e sotto quel cielo non potevanofgenerare. Distrugga 
la Francia in casa nostra ciò che mai non potè e non potrà pro- 
curare alla sua, Noi non ce ne doliamo , rifaremo ogni cosa an- 
che più bella, e }' Italia starà in perpetuo disperata invidia alle 
altre nazioni ». 

— Anche i giornali della ristorazione, i degni confratelli del 
Risorgimento e del Saggiatore, incominciano a confessare che il 
21 i francesi sono stati fieramente battuti. Ecco quanto leggiamo 
nella Riforma di Lucca : 

La notizia dell'occupazione per parte dei francesi delle mura 
di Roma è smentita. 

‘I francesi hanno cominciato l'assalto generale alle ore 10 di 
sera del giorno 22, Con molto sangue e molto. furore, tutti gli 
fassalti sono stati respinti daj romani. Trascriviamo un viglietto 
d Roma, 

"ROMA, 22 ore 2 1j2 pom. } francesi hanno replicatamente 
dato l’ assalto. Sempre respinti furiosamente con gran perdita. 
Roma è tranquilla ; ; 

' — Ecco come il Monitore Romano parla del fatto del 21: 

‘ Teri dalle due del mattino, fino a notte avanzata, ‘e artiglierie 
nemiche non cessarono mai di lanciare sulle nostre mura, sui 
tasini circostanti, su totti quasi i quartieri di Roma, e palle, e 
razzi e bombe e granate, quante n'avevano. Era un tonare in- 
cessante, una grandine grossa e fitta, da disgradarne i bombar- 
datori di Vienna e di Napoli. Oudinot volle mostrarsi degno della 
loro alleanza. 

Abbiamo avuto parecchi feriti, massime tra'forzati che prende- 

vano parte a' layori di terra, Sarà un battesimo d' espiazione. 
*, Trastevere fu principalmente soggetto al grandinar di’ proiet- 
tili spaventosi ; spaventosi, diciamo, per altri, non per noi, pei 
nostri militi, pei nostri popolani, per le nostre donne, vere 
romane. Oggimai le palle e le bombe si veggono scendere con 
indifferenza, si accolgono col solito grido : accidenti a chi ce la 
manda! 

Roma è sempre più degna de' suoi alti destini. La provvi- 
flenza è con noi. Stamane fu dato fuoco ad juna mina laborio- 
w.imente scavata presso a un bastione. ] francesi speravano forse 
entrare a Roma per quella via — ma la mina non prese, }l ter» 
reno di Roma è reliquia di prodi, o resiste anch'esso alla pol- 
yere che lo scuote. 
© I nostri edifici cadranno forse, ma schiacceranno cadendo i 
barbari che osarono bombardarli ! 
ir” 22 venivano pubblicati i seguenti proclami: 

: Romani ! 

. (Coll aiuto delle tenebre, come on traditore, il nemico ba 
posso piete sulla breccia, Sorga Roma , sorga il popolo nella 
Rua onnipotenza, e lo sperda! chiudano la breccia i suoi ca- 
duveri! chi tocca, come nemico , il sacro terreno di Roma è 
maledetto da Dio, 

Mentre Oudinot tepta disperatamente I’ ultimo sforzo, la Prau- 
gia si leva commossa, e rinega questo pugno di soldati inva- 
sori che la disonorano. Un ultimo sforzo da parle nostra, o ro- 
Mani; e la patria è salva per sempre, Roma colla sna costanza 
avrà dato il segnale a un nuovo risorgimento europeo. 1n nome 
agdei vostri padri , in nome del vostro avvenire, levatevi a com- 
huttere, levatevi a vincore, Una preghiera al Dib dei forti: — 
Yin pensiero di fiducia nei fratelli : — e la mano al fucile, Ogni 
momo oggi diventi un eroe, La giornata decide i fatti di Roma 
# della repubblica, 

22 giugno, 1849, 
I triumviri 
ABMELLINI — Sarri — Mazzini. 
Romani! 
‘La campana a stormo ha cessato, La grande voce di Roma 
dovea far intendere ai fratelli combattenti che i cittadini stanno 
pronti a soccorrerli ; e al nemico, che l'intera città si rove- 
scierà , occorrendo , sulle sue linee, Ora basta. 11 bollettino del 
comando in capo vi dirà tra pochi minuti la condizione delle 
(gose. Serbatevi pronti all’ azione, Preparate l' armi. Stringetevi 
fraternamente, Confortatevi a grandi fatti. La campana non suo» 
nerà più che per dirvi : accorrete, K accorrete. Noi lo giuriamo 
per le giornate del 30 e del 3. — iva la repubblica, 
22 giugno 1849 undici ore. 
I Triumviri 
ARMELLINI — Sarri — Mazzini, 
— Era pure pubblicato il seguente rapporto del capo di stato 
lore : 
QUARTIER GENERALE DI PALAZZO CORSINI 
il 91 giugno 1849, 
Durante Ja notte noi abbiamo continuato | nostri lavori con 
somma alacrità, malgrado la pioggia continua di bombe che il 
mico faceva cadere su di noi. 
Io ho assistito ai lavoratori, e posso accertare che molti cor- 
sero grave rischio d'essere feriti, ed alcuni lo furono, per non 
aver voluto neppure abbassare il capo al cader delle bombe. 
Verso Je due antimeridiane d'oggi il nemico tentò di sorpren- 
dere, con forze almeno dieci volte maggiori, il nostro piccolo 
posto di 30 uomini che occupa uno dei casini nella vicinanza 
di villa Corsini, 
Ji posto era fornito di un distaccamento del reggimento 
Unione, 


1 francesi s'ayvicinano appiattandosi nelle vigne onde escire 
improvvisi ad assaltare la casa e sgozzarve il presidio. 

Ma i nostri soldati vigilavano. Lasciarona entrare il nemico 
fin sotto la porta, fino entro le scale, poscia quando gli uffiziali 
francesi si misero a gridare» 4 la bajonnette, à la bajonnette, 
i nostri slangiandosi dalle camere (quasi senza up tiro di fucile) 
si gettarono sopra il nemico, 

Accanito e Inngo fu il combattimento e sempre a corpo a 
gorpo, ed i francesi, quantunque di gran fatta superiori in nu- 
mero, dovettero retrocedere fuggenti, lasciando sul luogo un 
gapitano morto, vari feriti e 4 prigionieri. 

“ Questo fitto, piccolo in sè stesso, è di somma importanza sp 


. 
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si riflette aft'effetto morito che devo avèr produtto nei nostri € 
usi francesi, i quali certamente avranno scelto per quelta not 
(urna intrapresa i migliori loro soldati, e ciò non pertanto eb- 
bero a provare nuovamente non éssere affare di poco momento 
attaccare e scopfizgere il vile pugno di faziosi repubblicani di 
Roma, 
D'ordine 
Il capo dello stato marzgiore 
: Luciano Maxara. colonnello, 

— Leggiamo nel Contemporaneo del 22 : 

« Nella noîte scorsa p. e, vi fu una pioggia continvata di 
bombe , di razzi e di granafe. Era uno spettacolo terribile, e 
che destava negli animi dei pochi cittadini che erano desti un 
indicibile affetto di furore. Dicemmo pochi cittadini perchè la 
popolazione intera dormiva tranquillamente , affidata alla vigi- 
lanza ed al valore delle truppe e delle guardie nazionali. 

« Qudinot certamente aspettava tutt'altro effetto dal suo bom- 
bardamento. Egli voleva atterrire il popolo , e il nostro popolo 
ha riso delle sue bombe: egli voleva distruggere e incendiare , 
ma sembra che il suo intelletto non sia stato così veggente da 
calcolare che una città vasta come Roma, con edifizi solidis- 
simi, con grandi piazze , con immensi palazzi vuoti , con tante 
chiese, con tanto terreno nell'interno destinato alla coltura o a 
giardini di delizie, con unjfiume largo che passa nel suo mezzo, 
non è ciltà che possa soffrire dalle bombe e dai razzi. 

« Ma questo che è ventura per noi , nulla toglie alta ferocla 
africana del generale frantesé. Ne abbiamo per testimoni alcune 
vittime innocenti uccise dalle bombe}, poche donne e qualche 
fanciullo. Uno di questi fu portato morto in giro per il rione 
Trastevere ; le maledizioni al governo di Francia © alla pietà 
dei papi si ripelevano in coro da quei popolani e alle maledi» 
zioni si univa il giuramento di vendettà, 

« Ne abbiamo per testimoni i guasti che dalle bombe furono 
fatti ai nostri monumenti , gemme preziose e venerate da tutti 
i popoli civili che le comprerebbero a peso d'oro se si voles- 
sero cedere al essi. La civiltà francese li distrugge , e «noi su 
quei monumenti metteremo una lapide per indicare la mano 
profana che li colpiva. 

« Nelle grandi sale del Campidoglio sono già raccolte molte 
bombe d'ogni calibro cadute su questo sacro colle: esse reste- 
ranno colà per memoria eterna, e il custode le additerà ad 
ogni forestiere che arriva in Roma , onde impari a conoscere a 
qual grado di viltà e d'infamia fu fatta discendere la generosa 
nazione francese sotto la presidenza di un nipote di Napoleone 
il grande, sedente per primo ministro Odilon-Barrot. 


REGNO D'ITALIA 


LA PATRIA È IN LUTTO 


Anche il nostro console a Bajona riferisce, all'ap- 
poggio del dispaccio telegrafico da noi pubblicato 
l'altr'ieri, la trista notizia della morte di Cano ALsento. 
Oh! pur troppo i buoni muoiono d'angoscia! Ancora 
l'altr'ieri giungeva a Torino lettera del 13 d'un fa- 
migliare deli'illustre esule, in che dicevasi aversi an- 
cora molte speranze «della sua vita, dimostrandosi di 
volta in volta qualche lieve miglioramento, tormen- 
tarlo però frequente un doloroso. parossismo, e in 
questo escirgli ripetutamente di bocca l'angoscioso 
grido: Oh! Mio Dio! i tedeschi suno adunqne 
nella mia Alessandria ! 

Comprendete, o italiani, questo grido? Comprendete 
da esso qual dolore abbia ucciso il primo soldato 
dell’italica indipendenza ? 

— Oggi, dietro la luttuosa notizia della morte di CARLO 
ALBERTO, vennero dal governo sospesi tutti i pubblici spettacoli. 


— ll giornale di Cuneo ci porta Ja notizia d' una seconda 
scossa «i terremoto in quella provincia. A. Limone fu sentita 
cusì grave che gli abitanti dovettero uscire nel cuor della notte 
dalle loro dimore, temendo ad ogni istante di essere schiac- 
ciati sotto le medesime, 
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Preg.mo signor direttore dell'Opinione 


Sebbene nel num. 149 dell' Opinione 26 corrente fl sig. cav. 
Reciocchi assessore di pubblica sicurezza risponda al mio arti. 
colo del 22 in modo inconcludente, tuttavia affinchè ciascuno 
conosca da qua] parte la verità penda, la prego a tenoro della 
legge d'inserire la seguente relliticazione. 


Grato del favore, hiy l'pore, ece, L 
0 Dev.mo servitore 


‘ " Lorenzo Cona. 

Rispondo al sig. cav. che il mio articolo non era anonimo, 
mentre il mio nome percorreva su tutte le linee; se non eravi 
in calce fu per mera omissione. 

Il suo sospetto che io non fossi guardia nazionale era insus- 
sistente e falso, perchè il sig. questore Luisia, avendomi chiesto, 
lui presente, se io fossi di guardia, risposigli vestir l'uniforme, 
perchè andai agli esercizi militari. D'altronde i tre colori non 
sono nè lombardi, nè piemontesi esclusivamente, ma italiani, 

Lonenzo Cona. 


_——€—o 
NOTIZIE. DEL MATTINO 


PARIGI, 25 gingno. Le leggi di settembre sono risuscitate dal 
ministero Barrot. Nella seduta d’ oggi Îl ministro di giustizia pre- 
seutò il progetto di legge sulla stampa. Esso è severissimo e sta- 
hilisce gravissime pene contro le provocazioni all' insurrezione , 
gl' insulti a'grandi poteri dello stato, e )' eccitamento alla di- 
subbidienza alle oggi. Esso si compone di 19 artìcoli, di cui i 
principali sono che ogni stfitto od opuscolo debb' essere deposi- 
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me a alati > sp. 


tito 24 ore prima della pubblicazione , e che le funzioni di rap- 
presentante del popolo sono incompitibili con quelle di gerente 
di giornali, di, 4 * 

Alla lettura di quel progetto alcune voci della Montagna scla- 
marouo : è un progetto degno di Polignac! Ma la destra impose 
silenzio. Odilon Barrot chiese l'urgenza per la legge, e venne 
adottata. ; 

All'ordine def giorno erano le interpellanze sugli affari d'Un- 
ghoria e d'Alemagna. I cittadini Savoye e Mauguin contesero su 
chi avesse la priorità. Quest’alterco rallegrò non poco la mali- 
ziosa destra. Alla fine la parola rimase al sig. Manguin. il quale 
potè fare la sua lezione di storia contemporanea. 

L'oratore chiede senza passione che il ministero dia spiega- 
zioni sull'agglomerazione di truppe che si armano e si avanzano 
dall'Asia e dalla maggior parte d'Europa verso le frontiere 
francesi, 

Esse paragona quel movimento a quello fatto prima della ri- 
slaurazione e ne teme gli stessi risultati. La coalizione è risorta, 
è an fatto che i re sì unirono contro i popoli; la Francia non 
favorendo la Germania, favorì la risurrezione della coalizione , 
anzi dalla sua condotta polilita si potrebbe sospettare che fosse 
essa pure entrata in quella nuova congiura, capitanata dalla 
Russia, che protegge l'Austria intervenendo in Ungheria, como 
la Francia la serve in Italia. Se la coalizione trionfa, la Russia 
prende Costantinopoli; Austria e Prussia aumenteranno î loro 
possessi, mentre la Francia rimarrà isolata, senza politica pro- 
pria e serva dello straniero. 

L'Inghilterra resterà neutrale. lvì fu consumata una rivolu- 
zione importante. Non è più la camera dei lordi che governa, 
ma la Borsa, L'Inghilterra si batterebbe pel suo commercio, ma 

non più per quistioni puramente politiche. Esso lascerà che la 
Russia si estenda a Costantinopoli, ed abbandonerà la Francia 
alla coalizione. La Russia è lunga pezza che si crede chiamata 
a dominare il mondo, la sua ora infatti sì avvicina. 

Il sig. Mauguin continua osservando che tutto si prepara per 
una nuova carla d'Europa, che la Francia non debbo stare in 
disparte, benchè non debba fare la guerra; ma prendere un'ati- 
tudine ferma e minaccevole. 

Alla partenza del corriere la seduta continuava. 

Stamane ebbero luogo le esequie di madama Armand Mar- 
rast. Essendo ella protestante il convoglio si recò direttamente 
al cimitero. Il pastore Alanasio Coquerel pronunciò un lungo 
discorso. Numeroso era il corteggio e vi si distinguevano prin- 
cipalmente tutti i redattori del National, Il generale Cavaignao 
era osservato per la melanconia impressa sul suo volto, 

Borsa del 25. Il dispaccio telegrafico del generale Oudinot 
che i francesi entrarono in Roma per la breccia iufluì poco sui 
fondi pubblici. 11 8 p. 00 rimase a 87 10 edil 3 p. 0j0 a 53. 75 


FRANCOFORTE, 23 giugno. Mannheim e Eidelberga sono oc- 
cupale dai prussiani. In amendue le città è sorta una controri- 
voluzione , che dopo essersi impossessata dei capi del governo 
provvisorio ha invitato lo truppe prussiano ad impossessarsi 
della città, 

Le notizie di Stoccarda del 29 parlano di un attacco immi- 
nente delle truppe comandate da Mieroslawski clie tenteranno 
di forzare la linea prussiana. L'esito di questa lotta, può avere 
un' influenza grandissima. Il triumvirato trovasi sempre a Karl- 
sruhe o le voci corse ch'egli avesse abbandonato questa città 
presero origine da ciò che i triamviri recansi spessissimo al 
campo, 

I giornali di Germania danno lunghi particolari sulla battaglia 
combattuta al Neckar il giorno 22, nella quale gl'insorti rima- 
sero sconfitti. La battaglia dev'essere stata sanguinosissima , ma 
tale da togliere agl'insorgenti ognî speranza. Il corpo di Willich 
è stato affatto disperso, e Willich stesso smarrito : anche il primo 
contingente della guardia nazionale di Karlsruhe ebbe gravi 
perdite. Tutte le forze si vanno ora concentrando su quest'ultima 
GlLà, 

La reggenza dell'impero, stata eletta dall'assemblea nazionale 
germanica a Stoccarda , è andata a Baden-Buden. Non appena 
arrivata colà, vi si è sparsa la voce che Raveaux ‘fosse  murto' 
d'apoplessia, ma questa notizia non si è confermata. 


— La Presse di Vienna riferisce un bollettino ungherese ove 4 
dice che il 12 corrente 17m. fra austriaci e russi furono costretti a 
metter basso le armi nella pianura di Vedenburgo; che perciò 
{ russi avevano abaandonato Presborgo dopo di averne portato 
via il meglio; che Haynau era pure stato sconfitto presso Raah; 
che gl' ingiesî prestano aiuto «i magiari ecc. Fra le manifesto 

l esagerazioni , non è diflicile il discernere quello che vi è di 
vero, , 
Dai bollettini ufficial di Vienna 6 dalle corrispondenze della” 
Gazzetta d' Augusta ricaviamo che il 18 corrente 30jm. unga- 
resi con 80 cannoni e comandati da G3rgey in persona, sì avan- 
zarono nella Schiitt e attaccarono le brigate austriache Pott è 
Theissing che respinsero fino a Pered (Szered ); ma il 20 es- 
sendo state rinforzate dalla divisione russa Paniutin , fu ripreso 
il combattimento il 21 e 1 magiari furovo di nuovo respinti. Si 
dulb' essere ingaggiata una battaglia nel contorni di Gatautba , 
fra mezzo il piccolo Dunubio ed il Waag , ove i-magiari ebbero 
la peggio , e si rilrassero verso Guta, al confluente di quei due 
fiumi. 

1 ballettini diceno che Girgey aveva ripassato Îl Waag, e la 
Presse aggiunge che si ritirava in disordine alla velta di Gran. 

Non si parla delle perdite rispettive , solamente un bullettino 
dice che furono presi agli insorgenti di nuovo due cannoni e 
30 prigionieri. Altri ragguagli mancano sinora. 5 

_-————-+---reo e o_—-" tr 
A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da ragansi ANTICIPATAMKNTK 


In Torino , lire nuove 


Erin i ciel cei. 
I signori associati il cui. abbuonamento 
scade con tutto il 30 del corrente sono 
pregati a. volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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Parve a taluni che noi fossimo per discendere a 
transazioni, quando a fronte de'gravi avvenimenti, che 
vanno compiendosi d'attorno a noi, e delle inelutta- 
bili necessità che ci stringono a'fianchi dicemmo do- 
ver nostro accamparci sul terreno stesso de'nostri av- 
versari, e a proseguire fruttuosamente l'opera della 
rivoluzione riconoscemmo bisogno di ricondur questa 
a'suoi principi. La supposizione è veramente troppo 
gratuita, quando per noi stanno tanti antecedenti per 
farci ben conoscere a'nostri amici e nemici, perchè 
ci pigliamo briga di ribatterla. Ma non è forse inop- 
portuno pe’nostri lettori il dare maggiore esplicazione 
al nostro concetto. — E prima ci consentano essi di 
indirizzare schiettamente alla loro coscienza alcune 
domande. 

Cogli elementi che abbiamo in casa, co'fatti che si 
succedono nel resto della penisola e nella vicina Fran- 
cia, credono essi possibile una guerra di calcolo, di 
strategia? Quando dintorno a noi le guarentigie  po- 
polari vanno cadendo ad una ad uva, stimano essi 
abbastanza assicurate le nostre ? ? 

Se un avvenimento straordinario ci risospinga aîla 
guerra d'indipendenza, pensano essi poter andare in- 
contro ad un favorevole successo, ove non siamo più 
rafforzati nell'interno? Se mala fortuna richiede dal 
nostro popolo ancora sacrifici molti, s' immaginano 
che esso vi sia sempre parato, ove non imprenda una 
buona volta ad usufruttuare quelle libertà che debbono 
essere suo principal patrimonio? No e poi no. 

Per una guerra regolare ci vogliono danari, uomini ed 
un éSercito. E noi abbiamo le casse vuote, d'uomini di 
aziòne sinmo privi, l' esercito abbiamo male ordinato 
e non disposto per nulla alla riscossa. E una guerra 
inopportunamente promossa e male cominciata ora ci 
condurrebbe alla totale rovina delle nostre libertà. Lad- 
dove queste vivono solo sentite per istinto e non so- 
stenute ancora dalla piena coscienza del popolo, sono 
esposte a venir rovesciate di giorno in giorno. E il 
nostro. popolo , finora tenuto occupato dall’unico pen- 
siero dell'indipendenza, delle sue libere instituzioni 
ancora non prese salda conoscenza, perchè ancora 
non ne provò verun beneficio. 


La sventura non lo ha prostrato ,, perchè troppo 
senti nel fondo del cuore la santità della causa, per 
cui fece tanti sacrifizii ; ne fu riscosso anzi più vi- 
vamente, ma questo suo risentimento mentre fa la 
lode, del suo carattere, non dà segno sempre di po- 
tenza. Il popolo , finchè non sia bene ordinato per 
armi e per istruzione , non sarà abbastanza potente 
per resistere ad una piena, contro cui meglio che la 
virtù del sacrificio e la forza dell'entusiasmo occorra 
l'assennatezza è la pratica. 


E moi (lo grideremo ogni di, finchè non. vedremo 
fatti che ci smentiseano) non abbiamo della Milizia 
Nazionale che una povera ombra. La gerenza di tutte 
le nostre.cose versa sempre nelle mani di chi sèrviva 
l'assolutismo.; e in. chi ama schiettamente le libertà 
costituzionali, troppo spesso fa difetto la pratica, 
grande scienza, e forse suprema, nell'ordine dei fatti. 

In tali condizioni che vogliamo noi dire con quel 
concetto, che prese pur la reazione per sua divisa ? 

Per noi ricondurre la rivoluzione aî suoi prin- 
cipii è usufruttuare nel Più lato senso la libertà per 
farci forti al conquisto dell’ indipendenza ; è non ispre- 
care la forza di un generuso sentimento,, quando la 
prepotenza dei casi verrebbe a sollucarlo, ma sì trarne 
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profitto ‘per innalzare un’urgine contro qualunque ten- | del patriziato moscovita "Che nella sua situazione at- 


tativo di reazione; è non rinnegare il mandato , che 
ci abbiamo assunto in faccia a tutta italia, ma si 
risssumerlo con quel carattere chéuna prepotente ne- 
cessità gl'imprime, quello di fa gi custodi invincibili 
delle interiori libertà di: 1àtt isgiistri ‘connazionali ; 
è infine metterci sulla via d'azione sota libera e frut- 
luosa, 

Quindi siamo ben lungi dal rinunziare al principio 
deila guerra, dacchè. anzi vogliamo farlo più agevole 
ali' attuazione e preparargli suecesso meno doloroso ; 
siumo ben lungi dali’ accoutentarci di ogni governo, 
dacchè vogliamo anzi, qualunque esso sia, esigere da 
lui vello svolgimento. delle nostre iustituzioni quanto 
finora pur troppo»da amici ed avversari si trascurò, 
vogliumo farci di esso custodi-ancor più. vigili e gelosi ; 
siumo aucor ben lungi dal ; rassegnarei troppo fucil- 
mente alle presenti. condizioni del nostro popolo , 
quando da esso vogliam pretendere non più soltanto 
volontà, ma sì pure scienza: un popolo non tanto può 
ogni cosa che voglia, quanto vuole ogni cosa che 
sajpia. 


——_ or 
LA QUISTIONE GERMANICA 


Il movimento unitario, della Germania è entrato ora 
in una nuova fase, che finisce - per comprometterlo 
presso di tutti i governi e facilitarne la compressione. 
Fiuchè i patrioti alemanni andavano in ‘traccia dell’ 
unità-nazionale: rispettundo.,..per quanto potevano ,-le 
suscettività de’ governi ed i pregiudizii castali , vi era 
fondata speranza che avrebbero riuscito nel loro in- 
tento, malgrado l'opposizione dell’ Austria e del par- 
tito costituzionale che è ancora forte nella Prussia. 
Ma dacchè i propugnatori dell’ unità si divisero, e 
gli uniti scoraggiti o spaventati dal carattere che as- 
suineva la rivoluzione, si ritrassero, mentre gli altri, 
gittata via Ja maschera, dichiararono altamente che 
la Germania per essere unita bisognava che fosse re- 
pubblicava, e che, nell’ accettare la costituzione dei 
legislatori di San Paolo ad altro non miravano che 
ad affrettare l' avvenimento della repubblica e rove- 
sciare i troni, la causa liberale perdè: molli aderenti 
e porse a'suoi nemici il pretesto di confonder colla de- 
magogia, che in Germania come ‘in Francia conta 
molti apostoli. 

La ricomposizione dell’ Alemagna è un bisogno sen- 
lito da tutti, è nna necessità non solo per l' Alemagna 
stessa, ma per tutta l' Europa , Ja quale ha ragione 
di temere de’ progressi della Russia. Noi non siamo; 
di eoloro che veggono nella Russia. un colosso formi- 
dulile, abbastanza potente per fare'stare a seguo tutta 
l'Europa, e farsi arbitra dell’ awvenire de' popoli in- 
civititi. 

Per quanto scarse ed inesalte? sieno Je relazioni 
che si hanno dello stato politico ad. eeonomico. della 
Russia, per quanto contraddicenti;siéno le opinioni ci 
coloro che serissero su quel vastissimo impero, noi non 
crediamo dilungarci dal vero, affermando che seb- 
bene le forze della Russia sieno importanti e possano 
ascendere anco a 700 mila uomini”, essa non può di- 
sporre di molte truppe per operare fuori de' suoi 
confini, senza correre il pericolo di interne rivolu- 
zioni. La Polonia non attende per insorgere che l'in> 
gresso di qualche, corpo magiaro nella Gallizia. 

La guerra ungarese non è più soltanto una guerra 
di nazionalità, ma ben aneo di propaganda. Questo 
è ciò che le dà maggior forza e Je procaccia più ar- 
deuti simpatie. Dembinski in Galizia èil segnale della 
rivolta în Polonia, e. di corrispondenti moti nelle 
principali città della Russia stessa, ove colla civiltà 
s' introdussero pure le idee lihciuli & nacque il desi- 
derio di on governo regolare e costituzionale, ed ove 
lo spirito di congiura,è quasi iradizionale, e le società 
segrete avmentarido quanto più pesa il giogo dell’ as- 
solutismo, accolgono nel loro seno i giovani principali 





tuale la Russia non sia in grado d° intraprendere da 
sè sola la guerra contro Ja Germania, lo provano è 
le molestie della guerga del Caucaso e la lentezza con 
cui somministra j promessi soccorsi al trono scosso e 
pericolante ‘di Francesco Giuseppe: >. 

Ma se da un lato non partecipiamo ai timori di chi 
esagera la potenza della Russia, non possiamo d'altra 
parte illudercì sulle sue segrete intenzioni e sullo 
scopo secondario a cui tende col suo intervento în 


| Ungheria. 


I liberali tedeschi ebbero dunque ragione di pro- 
curare d' unire in un sol fascio le forze sparse è per 
ciò deboli della Confederazione; di voler fare della 
Germania il baluardo dell’ Europa e di vedere nell’ 
ingresso de’ cosacchi in Ungheria una dichiarazione 


{di guerra alla libertà germanica, L'attitudine equivoca 


e poco rassicurante della Prussia, la tendenza» rea- 
zionaria del ministero Brandeborgo , imposto alla na- 
zione ineostiluzionalmente, dovevano vieppiù metterli in 
ansia, e'nell'alternativa di curvarsi di nuovo Sotto 
l'assolutismo o di darsi in braccio alla demagogia 
ed accendere la guerra civile per impedire |’ inva- 
sione straniera. 

Quando la spada è fuori del fudero, diceva «Attico 
a Cicerone, è inutile. parlare di diritto e di giustizia, 
non si cerca più che a prevalere. Così chi cercasse 
imbrigliare le rivoluzioni ed impedirne il loro suc= 
cessivo svolgimento farebbe un tentativo inutile, e si 
esporrebbe a perdere ogni influenza ed essere messo 
fuori di scena. Così accadde a'liberali moderiti del 


+ussemblea di Francoforte, i quali dopo aver data la 


primafspinta agli animi, dopo avere per parecchi mesi 
regolato il movimento della nazione, si videro tutt'ad” 
un tratto superati dagli avvenimenti, e dimenticati da 
coloro stessi che poco prima applaudivano a’loro di- 
scorsi, e pendevano obbedienti dalle loro parole. Chi 
più dell'illustre Gagern influì nella quistione germa- 
nica? Chi più di lui con attività e prudenza ne pro- 
mosse lo scioglizlento? Ebbene! L'idolo de'rappresen- 
tanti di san Paolo, il presidente del ministero del po- 
tere centrale fu un bel giorno abbandonato da tutti e 
capovolto dal torrente. rivoluzionario,.-che voleva tra- 
sciuarlo. Impotente a frenare i suoi infedeli partigiani 
ei si trasse in disparte, piangendo sulle sventure della 
patria che non era più in grado di salvare, 

Allora all'assemblea. nazionale. avversata da ‘tutti i 
governi principali della Germania, insultata doll''Au- 
stria, minacciata dalia Prussia, tenuta a bada dalla 
Baviera, mal sicura in Francoforte, sì offerivano due 
vie: 0 cedere il proprio mandato e sciogliersi fanzi- 
chè spingere il paese ad una guerra fratricida, oppure 
ricorrere a'partiti estremi, inalberare la bandiera del- 
l'insurrezione e mettere in conflitto la sovranità popo» 
lare colle prerogative de'troni, Ma questi avevano per 
loro la forza organizzata degli eserciti e l'accordo di 
tutti i governi e fe arti della diplomazia , mentre gli 
ipsorgenti non aveano che poche forze, e.non erano 
sostenuti dalla pubblica opinione. L'assemblea già 
sé‘ola per voto di tutti i principi, manda inviati a 
sounmovere le provincie renane, ove gli spiriti repul+ 
hlicani furono sempre 3fervidi ed esaltati, ed essa 
stessa Jusciando Francoforte, si Arasferisce n Stoccarda 
ove spera essere difesa dalla popolazione e tollerata 
da! principe, a cui avevano proposto una dignità che 
niun) ambiva, nè voleva accettare. E poi, quale ridicolo 
spettacolo! Due poteri” ambidue scaduti e discono- 
seiwi si combattonò e si minaceiano. Si scambiano 
messaggi e note da Stoccarda fi Francoforte, e da 
Francoforte a Stoccarda, accusanidosi a vicepda d'ille- 
gulità e di mancanza di diritto. 

Ma la contesa non durò molto, perciosehè il go- 
verno virtemberghese non volendo avere in casa quel 
fomite di discordia, decise di mettere i rappresen- 
lanti alla porta, incaricando di quell' ingrato ufficio 
quei medesimo general Miller che la reggenza aveva 
destituito. Due squadroni di cavalleria disciolsero un'as- 
semblea che pretendeva reggere i destini della Ger- 
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‘mania. Ora essa non ha più altro rifugio che nèl Ba- 
ba ‘fiatanto però che le falangi prussiane non an- 
dranno a sommettere quelle provincie e discaceiarla 
anco di là, 

© Ma collò scioglimento dell’ assemblea e la destitu- 
zione del potere centrale si scioglierà più presto la 
quistione? Il re di Prussia volle imitare Alessandro: 
essendo difficile di sciogliere quel nodo, pensò di 
troncarlo. Avendo rieusata la dignità di capo dell'im- 
«pero, onde non sembrasse ch'egli. l'accettava dalle 
‘mani del popolo, compiè il progetto già da tanto 
tempo vaghegggiato, di fare dell'associazione doganale 
un'associazione politica, di creare un'Alemagna setten- 
trionale forte ed unita da'più gravi interessi commer- 
ciali ed industriali non meno che politici. Questo di- 
‘segno nelle circostanze attuali giova alla Prussia cd 
all'Alemagna. Per l'Alemagna la Prussia è sull Oder, 
ciò che il Piemonte è appiè delle Alpi per l'Italia. 
(Essa è il-baluardo della sua indipendenza. Ma la sua 
composizione territoriale è tale che' necessita una lega 
Ira Je minori potenze della Germania nordica ‘onde 
renderla più temuta. 

La Prussia è un'eorpo, le cui membra sono irre- 
golafmente sparse, Essa. ha le frontiere aperte alla 
Russia dalla parte di Memel e di Conisberga, all'Au- 
stria che la taglia in mezzo dalla Boemia, ed alla 
Francia che confina coll’estremità delle sue provincie 
divelte dal corpo della monarchia. Di compatto essa 
non ha che la parte alemanna, la quale è tuttavia se- 
parata dalle provincie che sono fra la Mosa ed il 
«Reno per l'interposizione della Sassonia, dell'Hannover 
e dell'Assia. Questo difetto di scompartimento terri- 


. toriale, come pure il bisogno d'incoraggire il’ com- 


mercio e sviluppare l'industria, consigliarono la Prus- 
sia alla formazione del Zol/verein, il cui ultimo ter- 
mine è l'unione politica ora progettata. Ii tale guisa 
la Prussia guadagnerebbe in potenza ed anco in eco- 
nomia, perchè potrebbe diminuire l'esercito che fi- 
nora fu costretto di tenere in piedi e che è un, peso 
enorme per lo stato. Se all'unione politica aderissero 
tutti i governi che fan parte dell’associazione doga- 
mule, lo stato federativo ascenderebbe a 28 milioni 
d'abitanti., e basterebbe per controbilanciare qualun- 
que potenza»d’Europa. Se siffatta unità ristretta non 
compie perfettamente i voti dei patrioti, ne è però 
un istradamento , e non si può immaginare come i 
liberali, non debbano dichiararsene soddisfatti. almeno 
per ora, che gli ostacoli sono sì gravi e la situazione 
cotanto pericolosa. Anzi qualora Ja Prussia adottasse 
una politica franca e Jeale, qualora si mostrasse sincera- 
mente liberale, essi debbono accogliere favorevolmente 
il suo progetto; in quanto che tende ad indebolire 
l'Austria e render nulla la sua influenza nella Ger- 
Mania, Qualunque sia l'esito della generosa guerra che 
VUngheria , la quale desta tanta simpatia in tutta 
l'Europa, rimanga vincitrice, o che scenda a compo- 
imento , è certo che l'Austria nov potrà mai più oc- 

Upare in Europa il seggio di prima, è certo che 

rà sempre contro di sè il popolo alemanno che in 
lei vede il fautore di dispotismo e di corruzione; e 
perciò essa tenta di ottenere in Italia quell’ influenza 
che ha perduto altrove, cercando di trascinar il Pie- 
Monte e poscia il resto d'italia in una lega commer- 
Giale , la quale per adesso sarebbe non che inoppor- 
tuna, ma benanco compromettente i nostri più cari 
interessi politici. 


, ; 
ù À CONDIZIONI DELLA SICILIA, 


Ora che la reazione trionfa, i conquistatori dell’ 
ordine incominciano ad assaporare tutte le dolcezze 
della vendetta. Ancora una volta i popoli avranno a 
vare le:dure lezioni che danno i principi traditori, 
uando per la forza delle baionette tornano ad essere 
quei di prima. Ecco qual è lo scempio che fa Ferdi- 
A il Borbone di quella generosa Sicilia, che tra- 
dita dalla diplomazia e resa più debole dai nostri 
peo. ricadde accasciata sotto I antico dominatore. 
LÎl Risorgimento che ei tratteggia quest’ orribile 
(juadro : 
% Lo stato dî Palermo, fino al 12 giugno, data delle ultime no- 
corrispondenze ,, era di uno squallore che supera tutte le 
previsioni, e minacciava di peggiorare da un momento all'altro, 
no a toccare gli estremi limiti dell'oppressione, se mai si co- 
escono limiti nell'oppressivo regime che il governo napolitano 


sempre avvezzo ad usare, \ed è oramai decisò a ristaurare 
quella estrema parte d'Italia, 


Pochi, tra ì moltissimi fatti cho potremmo gitaro, ne daranno 


‘rivoluzione del: gennaio 1848, sòno divenuti nell' animo dei 
; fa 


monuci che, colle loro campane e coi loro soccorsi aiutarono - 


muovi governanti il soggetto d'un.odio inestiuguibile e delle più 


cradeli persecuzioni. Scacciati gli uni, arrestati gli altri,tutti in- 


timidati, non vi ha «pretesto che non si sappia inventare per 
disfarsene, e dove manchi il pretesto, si supplisce con un atto 
di mera e semplice volontà. Un domenicano ottuagenario era 
stato messo în carcere e si trattava di fucilarlo, perchè detentore 
di armi vietate; e questa erano due granate che conservava 
nella sua cella come monumento delle molte piombate sul suo 
monistero. Due cappuccini erano sottoposti a delle formali tor- 
ture, perchè non avevano voluto o potuto rivelare dove fossero 
Je armi che la polizia sapeva con cettezza essere stato nascoste 
nella sepoltura del loro convento. 

Le carceri rigurgitano di arrestati. Bisogna, ci scrivono, avere 
l'aria d'un impotente cadavere, per trovarsi un poco al coperto 
dalla gola che fanno a questi manigoldi tutti coloro che con } 
apparenza d'una buona salute si mostrino nella possibilità di 
menar le mani al bisogno, Ogni giorno che ci svegliamo sul 
nostro letto, ci sembra un acquisto già fatto , Ma ogni giorno 
ci occorre sentire una nuova lista di famiglie, alte quali sia toc- 
cata o una proscrizione, o un insulto, o ona fucilazione. 

Le antorità esercitano un illimitato potere : Je leggi, ilgiudizio, 
l'esecuzione, tutto sta nel loro pienissimo arbitrio , e mostrano 
di saperne usare da bravi repubblicani. Ogni idea di governo 
rappresentativo, ogni lusinga di emancipazione amministrativa, 
anzi ogni lontana speranza di un qualunque governo. umano e 
permanente è fuggita. Gli orrori del 1847 sarebbero wna delizia 
oggi. Il ministero napolitano concentra tulto nelle sue mani; 
ma al solito, imbecille e sciocco in se stesso, ignaro del paese 
e degli uomini che lo abitano, si limita ad inceppare i funzio- 
narii locali e lasciare che l'abbandono ed il disordine ‘eslinguano 
gli ultimi sentimenti di vita che ancora restassero. 

La promessa del principe ereditario , « gemma strappata dal 
sacro petto del re », e tutte le altre promesse di un sistema di 
governo locale, che erano bulffonate finchè fosser vere , oggi 
son divenute una pretta è confessata menzogna, Filangieri , fat- 
tosi umile e buono, si picchia il petto , dicendo ora di avere 
oltrepassato»le sdè facoltà, ora di essere stato ingannato dai mi- 
nistri di Napoli. » 

Tutta la massa degl'impiegati e dei magistrati è stata rinno- 
vata, 0 si rinnova attualmente. Si va a cercare quanto vi sia di 
più inetto nell’intelligenza, e di più sordido nel cuore , per ri- 
empire i posti dai quali si è cacciato, non chi soltanto abbia 
preso una parte attiva nel movimento, ma chiunque non abbia 
contribuito a rovinarlo. E siccome niuno ebbe allora il coraggio. 
di confessarsi contrario alla rivoluzione, così han dovuto aperta- 
mente scoprire col fatto che gli ageoti di Ferdinando erano i 
liberali più ardenti, i democratici, i repubblicani, ecc. Prefetto 
di polizia è l'avvocato Foderà; quel medesimo che da mattina 
a sera gridava contro la moderazione del parlamento, ‘e provava 
fino all'evidenza che i deputati che nominarono il: duca di Ge- 
nova a re di Sicilia, erano gesuiti e ritardatari. Direttore su- 
premo della polizia è il famoso Ferdinando Malvica, l'uomo che 
institu) il diabolico circolo repubblicano, e lo sostenne colla sua 
jafaticabile loquacità , finchè il popolo stesso, nauscato, non lo 
costrinse a tacere e nascondersi. Vecchia maschera di liberale , 
poi venduto a Sant’ Angelo e Delcaretto, poi flagello e dilapida- 
tore delle provincie napolitane che fu mandato ad amministrare, 
poi strumento di agitazione ciubistica, ora capo di polizia, nes- 
suno meglio di lui è in caso di conoscere gl’individui ed estir- 
pare dal paese tutto ciò che avvi di onesto ed illuminato. 

La persecuzione cade a' preferenza sui deputati e sui pari, @ 
tra loro sui più onesti, sui più istruiti e sui più antichi nel de- 
siderio della libertà. Malvica è circondato da quella canaglia che 
lo assisteva nel far la guerra al parlamento ed al governo du- 
rante la rivoluzione ; di essi si fida, ad essi profonde e fa pro- 
fondere impieghi e protezione. 

Uno scrupoloso serutinio si è fatto tra i professori dell’ uni- 
versità : i migliori sono stati espulsi : Bruno, Napoli, Amari, ecc., 
tutti coloro insomma, che contribuireno tanto a formare lo spi- 
tito ed i costumi della gioventà. La proscrizione di Amari ha 
profondamente indegnato le anime più fredde ; ma ha provocato 
un bell'atto. Si è voluto porre in sua vece l'avvocato Garaio a 
uomo ultramoderato; ma con grande sorpresa dell'ex democrazia 
si è trovato in esso tanta onestà, da avere il coraggio di dichia- 
rarsi indegno a sostituire il professore Amari, di cui venera il 
sapere ed i principi : questa nobile risposta ci scrivono avergli 
fruttato l’arresto, 

Esistono ancora imprigionati in Napoli f 600 circa siciliani che 
furono l’anno scorso traditi in Cafabria, e poi arrestati vicino a 
Corfù. Uno delle promesse di Filangieri era la loro prossinia 
liberazione. Qualificati per prigionieri di guerra, ognuno intende 
che dovrebbero essere stati messi in libertà appena fatta }a pace; 

ministero napoletano è fermo a ritenerli in carcere, 0 
minaccia di processarli. ® 

Si conserva la guardia nazionale in Palermo s ma come forza 
municipale, maltrattata, insultata, voluta responsabile di qualun- 
delitto comune. I citta lini vedendosi ridotti alla condizione di 
sbirri, fan tutto il possibile per esentarsi dal servizio; ed una 
serie di misure disciplinari ve li costringe inesorabilmente. 11 
comandante gefierale baroriè Riso), che, di*Bàona o mila fede 
che fosse, prestò tutta 4% opera della sua influenza per indurre 
il popolo a capitolare, erà stato lodato e ringraziato» da Filan- 
gieri ; oggi che la sua influenza è soperflua, è sparito jn lui il 
carattere di benemerito comandante, è ritornato quello di pari , 
uno de” votanti la decadenza, membro della deputazione spedita 
al duca di Genova, e questi titoli sono stati più che sufficienti 
per condannario all'esilio. 

Adescati dalla famosa amnistia, molti siciliani da Malta partono 
per Palermo o Messina. \A misura che arrivano, il Malvica fa 
loro intimare di rimbarcarsi. Quattro ex-deputati , già martiri 
della violenza democratica, ebbero 48 ore di tempo per iscegliere 
tra la partenza o l'arresto: Reclamarono, allegando | amnistia : 
Satriano oppose un puro e semplice così voglio; Malvica li trattò 
da bambini, che non avevan saputo comprendere come l'amni- 
stia non erd stata che un mezzo provvisorio di acchetare il po- 
polo armato, nè prevedere che malgrado ogni promessa. taluni 
dei 43 proscrilti avrebbero ottenuto la grazia, mentre quanti 
altri avessero contribuito alla rivoluzione sarebbero. stati pro- 
scritti, 

A questo impudente linguaggio, di cui senza dubbio sentirebbe 
fino vergogna il governo di Tunisi i quattro deputati non ave- 
vano che rispondere, Chiesero almeno di poter aspettare l'arrivo 
d'un qualche vapore per imbarcarsi colle famiglie, ma n’ebbero 
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costretti a gettarsi sù di una barca a vele, riuscirono fibalimento © 
‘a toècare, dopo f4 giorni di penoso viaggio il solo porto d'Italia 
nel quale è ancora possibile trovare un asilo. 1 si 


Tale è lo stato della Sicilia , tale la perfidia del governo na- 
poletano, tale è la smania con cui gli uomini che maquistano il 


potere arbitrario, spingono la reazione alle estreme sue conso- 
guenzo. : ‘ 





STATI ESTERI 





FRANCIA. 

Nella sera del 24 la riunione del consiglio di stato si convocò 
per esaminare il manifesto del circolo costituzionale, ‘il quale 
ebbe la strana audacia di dichiararsi apertamente repubblicano, 
senza prima chiederne il permesso a Molè ed a Montalembert. 

Fu discussa la via. che si doveva seguire per impedire untà 
scissione considerevole nella maggioranza e fu deciso attendere 
un poco gli avvenimenti prima di prendere una deliberazione: 

Però il conte Montalembert è di spiriti assai ardenti; ed avrebbe | 
voluto che si appoggiasse il general Changarnier nel duplice co- 
mando dell’ esercito e della guardia.nazionale ; ma altri più av 
veduti di lui ba reputato opportuno di nulla rinnovare per ora. 

Una delle quistioni, su cui l'assemblea corre pericolo di di- 
vidersi in parecchî partiti è quella del progetto d' insegnamento 
presentato dal sig. Falloux. Vuolsi che la frazione Thiers e Molò 
sia deliberata a sostenerla } 

Un altro argomento importante di dissensioni è quello dello 
sciagurato intervento francese a Roma. È certo che il ministero 
sarà più imbrogliato quando i francesi entreranno nella città 
eterna, che ora che l' assediano, e le osservazioni fatte ieri dal 
National sullo scopo a cui può tendere il governo, impadro- 
nendosi di Roma e violando il diritto delle genti. sono giustis- 
sime e rivelano |’ imbarazzo di Odilon Barrot, il quale si con- 
dusse con una imprevidenza tutta giovanile. 

L'abate Paoletti è a Parigi da tre giorni: Il Temps dà lo 
seguenti informazioni sulla sua missione; 

« Sembra , scrive quel giornale, che sia insorfo una scissura 
nel sacro collegio cardinalizio di Gaeta. La maggior parte det 
cardinali e fra loro il decano del sacro. collegio , son di parere 
cune nelle circostanze attuali il papa potrebbe accettare le pro- 


| posizioni fatte dalla costituente romana, prima della nomina del 


triumvirato e della dichiarazione dela repubblica. Queste pro- 
posizioni consistono nel riconoscere il papa come sovrano dello 
stato, separando però affatto Ja podestà temporale dalla Spiri- 
tuale, Il cardinal Antonelli, il cardinal Bernetli ed altri loro se- 
guaci si oppongono all’ accettazione di quelle. proposto , cd a 
raginne perchè ora sarebbe tutto inutile. Perciò essi inviarono 
di soppiatto l’abbate Paoletti, segretario intimo del cardinale 
Antonelli, a Parigi, per esporre al governo francese quanto im- 
porti e sia necessario che le truppe francesi entrino a Roma ».... 
quando i romani vogliano lasciarli entrare. 

La reazione a Parigi continua, Si assicura essere già preparato. 


un decreto ministeriale col quale si ordina lo scioglimento u@- 


cile della società degli amici della costituzione. È forse per 
avlivenire questo pericolo che il Circolo costituzionale si orga» 
nizzò sopra basi interamente nuove e differenti. 

leri ed oggi si fecero nuovi arresti. Il sig. Theil, professore 


, Al liceo Corneille fu arrestato al suo domicilio, forse per ven- 


cu del sig. Falloux , il quale non poteva tollerare che il sig. 
eil , fosse schietto repubblicano. La condotta del signor pro- 
fessore nelle giornate di giugno 1848 fu delle più esemplari e 
coraggiose. 

Dicesi che i rappresentanti Rattier 6 Boichot siensi imbarcati 
ad Anversa per l'America, 

Sulla legge d' insegnamento presentata dal sig. Falloux sono 
contrarie le opinioni. La riunione del consiglio di stato paro 
deliberata a sostenerla , il circolo costituzionale a combatterta. 

Gli u@fizii dell’ assemblea cominciarono oggi ad esaminaria MO) 
la discussione non potò terminarsi in questa sedota, di modo 
che non tutti gli eMzii nominarono i Joro commissarii. 11 quinto 
ufizio nominò Montalembert , contro |’ illustre francesco Arago. 

1 commessarii nominati sono , Îl pastore della chiesa prote- 
sante Coquerel, Baze , Barthelemy-Sauvaire, Duforgerail, Thiers, 
© monsignor Parisis, 

ll rappresentante Pellettier presentò all'assemblea ‘una pro- 
posizione con cui si stabilisce di fondare nell'anno 1849 a speso . 
de’ cantoni e de’ dipartimenti, degli ospizii, Ja cui amministra- 
zione ha per iscopo l' estinzione della miseria, e l'abolizione 
graduata e pacifica del proletariato , favorendo il lavoro, creîndo 
scuole elementari e professionali , istituzioni di previdenza e dì 
credito , associazioni volontarie agricole ed industriali, ritiri ci- 
vili pe' vecchi ed infermi inabili al lavoro, in adempimento dell’ 
art. 13 della costituzione. 


L'Unione elettorale ha di già pnbblicata Ja _Jista provvisoria 
de' candidati ull'assemblea nelle nuove etezioni .delin: Senna. 
in quella lista si leggono i nomi di Leon de Malevilte, di Achille 
Fould, di Lanjoinsis , di Chambolle, di Beniamino Delessert, è 
e di Garnier Pagès. Si attende con ansietà Ja lista del Consiglio 
di stato, Intanto quella dell'Unione incontrò molti censori per 
non vedervisi i nomi di Lamartine, di Marie, «i Pourret; ecc. 
Però l'Unione ha stabilito di non presentare alle prossime ele- 
zioni che coloro che si presentarono sponlaneamente alla sua 
scella e di non accettare che. coloro che si sarebbero obbligati 
ad oplare per Parigi, cui non sì vuol sottomettere ai. dtistarbi 
d' una nuova elezione, E Lamartine ha ostinatamente rifiutato 
d'obbligarsi , in caso di duplice 0 triplice elezione, ad optare 
pel dipartimento della Senna. 

Il ministro dell'interno , sig. Dufaure , diresse ai prefetti una 
circolare sulla legge che interdice i clubs, i banchetti e le riu» 
nioni politiche. Esso raccomanda per }' esecuzione ferma e mo- 
derata delle disposizioni della legue. Quella circolare era inntilo 
perchè non vi ha dipartimento ove i prefetti non abbiano data 
prova di zelo e forse di troppo zelo nell'esecuzione delle Ina 
attribuzioni. 

INGHILTERRA 

LONDRA, 23 gin no. Nella seduta del giorno antececenta la 
camera dei lordi rigettò con 34 voci su dieci la seconda lettara 
del bill, che voleva sostituire nei giulizii la semplice allarma- 
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senza 
soccorso del governo. d 

1 piccoli possidenti trovansi veramente spogli di ogni avere. 
Sf Essì si sono privati di tutti gli oggetti che potevano onde pro- 
cacciarsi le sementi necessarie: alla raccolta, da cui la loro fa- 
miglia attende l'alimento, se non vogliono essere a carico del- 
‘amministrazione dei poveri. 

Le corrispondenze dei giornali di £ondra annunciano che le 
solite società secrete con iscopo politico si vanno rimettendo în 
piedi. Non se ne conosce per altro ancora nè lo scopo, nè le 
tendenze. , 

Si sa che il G:detlo scorso aprile era il giorno fissato in cui 
gli inglesi potevano entrare a Canton: ma dalle letiere e dai 
giornali arrivati dalla.Cina si rileva che le cose vennero man- 
tenute nello statu guo. L'imperatore in una nota al vicerè di 
Canton espone i motivi che gl’impediscono di ammettere gli 
h stranieri nel cuor dell'impero; motivi che derivano dai seuti- 
e; menti del popolo ehinese verso questi stranieri e dalla necessità 

di mantenere Ja pubblica tranquillità. 
Sembra.che,finora gl'inglesi non abbiano adoperate la forza 
per far eseguire il loro trattato. 
bisi AUSTRIA . 
À VIENNA, 33 giugno. Una notificazione del gen. comand. Haynau 
scritta nelle tre lingue tedesca, slovaca e magiara, rende noto, che 

Li il luogo Bé-Sarkauy, i cui abitanti si anirono coi ribelli e cerca- 

rono d'impedire le truppe della brigata Wyss di occupare j pas- 

saggì, fu convertito in un muechio di rovine, non rimanendo in 

f piedi altro che lo chiesa colle sue reliquie, in onore di Dio. 11 

comandante supremo spera che ciò servirà d'esempio al popolo 

dr della campagna, e l'indorrà a schierarsi attorno al trono del suo 
Li * Tegittimo sovrano. 

PA L'imperatore di Russia è già ritornato ne'suoi stati. In Galizia 
venne per suò ordine espresso arrestato un cavalier polacco di 
alto rango, Ir 

Parecchie corrispondenze vanno d'accordo a dire che lo stato 
morale dell’armata russa è molto inquietante per lo ezar. Una 
lettera di Prerau annuncia che Paskevitch ha consigliato l'impe- 
ratore a rilirarsi prontamente da Duhla, come egli ha fatto. 

Paskevitch troverà grandi difficoltà per mantenere  l'obbe- 
dienza fra le troppo che si fanno asgenilere a 60 mila, sebbene 
le effettivo consistano solamente di 30 mi 

UNGHERIA 

Il Corrispondente Austriaco , foglio ministeriale, nota come 
una singolarità degna d'attenzione, il fatto di un certo Jussuf 
bey Tartar Oglò, ulfeiale turco, il quale fu nominato capitano 
«li cavalleria ed aiutate sopranumerario del colonnello ungherese 
conte Hadik. Questa per Dio! esclama il Corrispondente Au- 
striaco è una mistificazione, e lascia credere che i turchi 
siano davvero gli alleati dei magiari. 

Con quali cautele procedano i russi nella guerra di Ungheria, 
si può rilevarlo, dice la Presse di Vienna, dalla seguente cir- 
costanza. 

Il conte Medem, ambasciatore russo a Vienna feco copiare 
dagli archivi di stato, e spedire al principe Paskewitch col mezzo 
del generale Berg, i rapporti relativi alle operazioni militari dei 
generali Carlo di Lorenaz conte Movtecucoli, e principe Fuge- 
nio di Savoîa durante la guerra coi turchi e coi ribelli unghe- 
resi Ragozi e Zekeli, affinchè possano servire di norma. anche 
nella guerra presente. 1 tre suddetti generali evitarono aceura- 
tamente di portaré fl teatrò della goerra e scegliere per una 
pi battaglia decisiva le lande del Tibisco. Ml punto di appoggio 
r degli imperiali fu allora Cassovia nell'Ungheria settentrionale, e 
f 


noi 


di là passando il Tibisco superiore presso Tokii cacciarono le 
truppe di Ragct ki nel comitato di Szathmar che al nord confina 
colla Galizia e gli dettarono la pace. Il solo principe Eugenio, 
in causa della posizione che tenevano i tarchi , dovette sco- 
gliere per sua base di operazione Szegedino sul. Tibisco infe- 

- riore,.ed ebbe perciò a superare molte difficoltà. 

A Presborgo i viveri diventano ogni giorno sempre più carl: 
11 21 corrente la carno si pagava 30 carantani (moneta di Vien- 
na ) la libbra, che corrisponde ad un franco il kilogrammo , 
prezzo inusitato nell'Ungheria , in poehi giorni aumentò di cin- 

| que carantani la libbra. 

L' assoluto divieto di esportazione ordinato dal comando russo- 
austriaco di ogni specie di mercanzia , producendo grande sta- 
gnazione nel commercio è interrompendo affatto le relazioni 
commerciali fra Presborgo è Vienna, contribuisce ad accrescere 
la miseria. 

‘Io Pesth il governo di Kossuth ha stabilito una grandiosa ma- 
nifattura di cuoi , diretta da un inglese. Già da gran tempo, 
«dice un giornale, l' Ungheria conosce la via di Belgrado, mercè 
della quale, coll’ intervanzione dei turchi, tira le merci dall'In- 
ghilterra. 

GERMANIA. 
a KARLSRUNE, 23 giugno. — Ecco in qual modo Doll, co- 

i: mandante in capo dell'armata popolare riferisce l’infelice esito 
del combattimento sostenuto coi prussiani dagl' insorgenti badesi. 
( l'atto éhè riferiamo è un proclama. diretto al popolo badese: i 
Ù * Ieri, egli dice, etibe luogo un scontro della nostra armata 

del Neckar colle truppe prassiano presso Waghausel. Già i 
nostri, condotti dai valorosi Mieruslawsky e.Sigel, avevano volto 
iu fuga il, nemico, quando fu-vimprovvisamente rafforzato da 
truppe assiane e dell'antica Baviera. Un distaccamento ‘ della 
nostra cavalleria, stanca dal.lungo serenare, scoraggiato dall'ina- 
spettato arrivo di questi numerosi rinforzi, indietreggiò sulle 
file delta linea e dell'armata popolare che gli tenevano dietro; e 
che anche questa volta si batterono coll’usato splendido valore, 
Je mise in completo disordine; 

* Dalla dispersione di alcuui distaccamenti, i nostrì si videro 
obbligati a ritirarsi, il che fu eseguito senza danni. Là pèrdita 
per parte dei prussiani, è, giusta razioni sicure, per lo meno 
eguale alla nostra, e senza la ritirata del succitato distaceimento 
noi avremmo totalmente sconfitto  il-nemico. Nullà però è per- 

- afuto, I generale Sznayde, ‘col suo corpo, è in Prucshal in or- 
dine di battaglia. 1l grosso dell'armata del Neckar, i di cui 
distaccamenti dispersi si sono già di nuovo radunati, si con- 
centra presso Karlsruho e sarà qui opposta al nemico una forza 
Jinponobte: + i Li Ln sl 

Fi Ul Mercurio di Svevia conferma la disfatta dei badesi : 

» l'ersone partite Ja sera del 22 da Stoccarda incontrarono 


lira Heidelberg ed î confivi sm 
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carri pieni di rifugiati badesi, ‘che affermavano la- rivoluzione 
badese essere perduta. Il comandante in ‘capo dell'armata popo- 
lare ha chiamato in Karlsruhe totti gli uomidi della prima leva, 
ordinando-loro di accorrervi al più presto possibile per unirsi 
alle truppe ivi stanziate. a 

* Questa leva si va eseguendo per forza, tanto che vengono 
spedite colonne mobili incaricate di condurre dai singoli comuni 
Î militi è degli ostaggi. A Basilea si aveva nolizia di uno scontro 
seguito fra i paesani ed una di queste colonne comandata da an 
capitano polacco. » 

Una lettera privata, da Iarlsrote 23 giogno, narra : 

* Questa matlina giunsero qui 15-a 18 dragoni, che annun- 
ciarono tutta l'armata ‘essere dispersa, Mannheim ed Heidelberg 
essere state prese, essi credere di essere i soli superstiti del 
loro reggimento; anche altri faggiaschi Hanno confermito questa 
notizia. Dicesi che oggi il quartier generale di Mieroslawsky 
sarà portato a Bretten. 

La sera del 25 giugno era voce a Lucerna che le truppe 
prussiane fossero giù entrate in Karlsrulie. In quel giarvo eranvi 
arrivati dei rifugiati tedeschi provenienti dal granducato di 
Baden. x 

PRUSSIA 

BERLINO , 21 giugno. Tra pochi giorni il congresso di Gotha 
sarà aperlo è se no aspetta un grande, vantaggio. Coloro che 
compongono questa riunione essendo i membri principali dell 
antica assemblea nazionale prendéranno risoluzioni tali da eser- 
citare la più benefica influenza sulle camere particolari da cui 
dipende in parte il pacifico scioglimento della crisi. 

Per altro fo male uecolto dal congresso che presiedeva M, 
de Radovitz il progetto del sig. Gagern che voleva si procedesse 
alle elezioni stando alla legge votata dal parlamento. HM con 
gresso non volle dissimulare Îl pericolo che vi sorebbe nel ta 
sciare sussisiere in seno ad una stessa assemblea deputati di 
origine: elettorale diversa. Questo mezzo di transazione ha 
meno degli altri speranza di riescita. 

All' incontro la Baviera faceva nna proposizione in senso în- 
verso. Essa voleva associarsi ‘agli elettori dei tre governi, ma 
presentare alla dieta un uuovo progetto di costituzione. Questo 
disegno venne ritenato come inamissibile. I governi che vi ade- 
riscono conservano certamente il diritto di proporre degli am- 
mendamenti e delle modificazioni al progetto primitivo: ma talé 
facoltà non richiede dei mandati elettorali conferiti ai rappre- 
setitanti da nominarsi sotto l* espressa riserva di considerarsi 
come: parte di una nuova assemblea che forse sarebbe destinata 
a rovesciare da capo a fondo il progetto attuale, a sostituire per 
esempio il patore centrale con un direttorio. Il mandato del de- 
putato deve Ayer per base la costituzione attuale che la dieta ha 
l'incarico immediato di rivedere. 

La base dei preliminari di pace per cui si aspetta il consenso 
della Danimarca sembra comprendere prima di' tutto |’ indipen- 


+ denza amministrativa e legislativa dello Schleswig. È il progetto 


stato adottato dall'assemblea di Francoforte. 
. DANIMARCA 

COPENAGHEN, 13 giugno. ll vapore l' Acqir è qui arrivato 
feri con 63 usseri dell’Assia stati fatti prigionieri. Un vapore da 
guerra russo qui arrivato l’altro ieri annunciò che alla sua pars 
tenza da Revel la flotta russa era già partita per il Baltico. Que- 
sta sì è provvista l'11 giugno di vardi oggetti nel porto d'Alsen. 
Non pare che essa debba allontanarsi di molto. È incerto che 
abbia a bordo truppe da'sbarco. 
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4 SICILIA 
Secondo il Portafoglio Maltese del 2 + 5l governo napolitano 
avrebbe datò ordine a' tutti i siciliani che eransi ripatriati con pas- 


saporti per l'estero, di dovere fra otto giorni ripatriare e restituirsi * 


ai paesi di procedenza, onde ritornare con passaporti regolari. 
STATI ROMANI 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

ROMA, 23 giugno. La notte del 31 al 22 i francesi in numero 
di 200 hanno posto piede sulla breccia. Un capitano di linea 
che difendeva. quel poste, 0 per viltà 0 per tradimento l'abban- 
donò e sparse il limor. panico fra i suoî soldati. Entro la gior- 
nata di ieri il corpo francese s'aumentò sino ai 300 uomini 0 
poco più. Lavorayano, continuamente per fortificarsi nel posto, e 
il nostro cannone lavorò continuamente a disturbarli. La situa- 
zione della città non è ancor disperata. Anzi pare che Garibaldi 
sospenda le sue operazioni per fare un colpo più forte. Questa 
Wola mandarono in ciltà n. 191 bombe numerate; vi furono due 
o tro morti.ed alcupi guasti edilizi. * 

Tuttavia ieri,a sera fino alla mezzatidite è più tardi sì andava 
pel corso e sulla pi Colonna è véder' le bombe come si an- 
drebbe a vedere Spettacolo di faochi artifiziali, o gentili da- 
mine si diverlivano a numerarle. DiFrancia non abbiamo no- 
tizie cetle ne chiare. Corrono contraddilturie 6 non uMciati : 11 
popolo è però tranquillo confidente e deliberato a difendersi in 
qualunque caso--Se la città dovrà capitolare la cosa sarà fatta 
in modo pienamente onorevole. Ma a questo io non credo che 


| si verrà - Giuseppe. Brambilla fu colpito la sera del 31 dy una 


bomba che gli frautumò un piede e parte della gamba sinistra. 
Fu amputato immediatamente , e la sua sitoazione non-6 a dir 
vero la più soddisfaciente. Pare che.il sistema netvoso:sià state 
commosso più di quello che avviene în simili casi. 

— ba altre corrispondenze e da quelie dei giornali toscani 
e genovesi rileviamo che'i francesi più non perdettero le Acqui - 
state posizioni di Villa Barberini: sal'@ianicolo e le breccie di 
S. Punerazio fino a Porta Fortese. Eeco quanto scrive a Genova 
persona altaccata al triumvirato romano : 

* NONA, 23 giugrio. Le invio due righe per rassicurarla sul 
nestro: conto. I francesi sorprenilendo alcuni corpi di linea che 
guardavano la breccia, l'altra notte, la montarono è s° imposses- 
sarono di una casa che sta nell'interno del 3.0 bastione; non si 
è ancora potuto sloggitrli di là. Ma la posizione loro, benchè 
possano dirsi entrati , non è migliore di prima: per offenderci 
han hisogno di fare delle opere lunghe, che trè nostre batterie, 


| molte carrozze e . 


| ciò categorica informazione. 


‘ giorno si è aumentato , ra non molto. Cosa facciamo da ambe 








” 
preparete da più giorni, prevedendo la possibilità dell'àe 
impediranno, ©- 1/1 dg 

Mazzini è sempre onnipotente nell'assemblea e sul popdlo. Pat — 
lui Roma dovrà alla storia contemporanea tali pagine da va 
perdonare dallo straniero le vergogne di altre parti d'Italia. 

I francesi sono stati poi respinti su tutti gli altri punti. a 

Mameli sta meglio assai, e Bixio può dirsi fuori di pericolo, © 

— All'Asvenire scrivono sotto da stessa data: 

«Più di.cento cinquanta bombe sono state cacciate in città. È Î 
nella scorsa notte. Vi è stata quàlche wittima » © si dice di una 
madre con due piccoli figli. I luoghi presi di mira sono stati Pa Cali 
Campidoglio , il Palazzo di Venezia » Îl Gesù, S. Andrea della 
Valle, S. Ignazio, evmioltissime case particolari. Una siffatta e 
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mostrazione anzichè persnadere il popolo a cedere lo po 
lo fa infuriare, Teri al suono della campana del Campidoglio at-. 

corse in tal numero armato da cagionare una pericolosa éonfa- 
sione , © ringraziato pel pronto e coraggioso soccorso, è reso 
certo che non sî vetificava il bisogno del di luî concorso per il 
momento , veniva pregato a tornare tranquillo alle di lui abita- 
zioni, sicuro che sarebbe richiamato nel pericolo della patria. 

« 1 francesi hanno uoa casa di Barberini, che è dentro la cinta 
delle mura, e l'ebbero senza spargimento di sanguo. L' ufficiale 
maggiore sparse l'allarme nel battaglione che guardava quella. Mo 
interessante posizione; la quale fu presa , rimastà abbandonata © 
Oggi rimangono le cose come ieri , ma certo che i francesi WE 
fortificano in quella. In mezze a queste calamità è fab 6. “e . 
la calma e la rassegnazione di questo popolo, che si mostra sì sa 
accordi , ai quali sarà pur forza che gionga. Esso - 


breccia 
formate le parallele. 
fossi e controfossi., scale e controscale. Insomma sembrava im- 


minente anvattacco , e ogni ora che passava pareva un' ora di. 


: 


« La notte dei tre giorni detti di sopra cannonate continue 
Ma la scorsa notte (21) paste solenne. Si racconta in più modi?” 
Ma presso a poco ecco il fatto: Ù 

« Nelle prime. ove cannonate da tutte le parti intorno a Roma. 
Dopo la mezzanotte i francesi s'intreducevano' in Roma} è si : 
impadronivano di un casino Barberini che resta fra porta S. Pan- RE 0 
crazio, e porta Portese, a mezza via alla direzione della via di. ei 15 
$. Cosimato, che conduce a' Ss. Quaranta sulla strada $; Fran- a 
cesco a Ripa. V'erano dentro al casino dei nostri, dicono del'3 +1 
reggimento. I francesi erano 500. Se ne vennero quatti quatto “© 
La sentinella se me accorse , gridò il Chi vica ? Risposero: La 
repubblica romana. ; 

* La sentinella non si persuase, sparò © fuggì gridindo: © 
francesi! Allora il distaccamento sopraffatto , si disperse. La 
nuova si divulgò immediatamente. Corsero rinforzi versol È 
pato casino , ma era tardi. Fu battuta la generalo, soonato "a 
stormo da Campidoglio, e poi dalle altre chiese. tl popolo tutto 


per le strade. sad 
* I francesi dal casino Barberini intanto non si movéevano , 
ma lo fortificavano. Le nostre truppe riordinato e’ spallegi / 
dai corpi franchi circondarono il casino e l'hantiò molestatò tutto »d 
il giorno d’ ieri (22) con i fucili da vicino e cantobi da' lodtadof © 
* Si dice che questi 500 francesi siano entrati all'insaputa dine 
che di Oudinot, e perciò si siano trovati poscia senza cannoni ko pi 
e senza viveri; sicchè sì spera dì prenderlì tatti 500. Insomma a 
anche i militi che stanno intorno al casino non sanno daro su — |. Ca 
« Il resto de! giorno d' ieri (22) cannonate è schiopettate. In 
prima sera vi fu attacco al pote Molle, non so l'esito. Questa 
nolte, mentre scrivo son già le 9 1/2, pare più tranquilla. Per 
altro da un'ora di notte vi è un continuo venit di granate in- 
viate dal campo francese, Ogni cinque minuti al più ne vieno 
una. La prima direzione era verso il Quirinale, ma cadevano 
tra piazza Colonna, Ss. Apostoli ecc. , e poscia hanno cambiato 
direzione. pe 
* N'è scoppiata una qui Innanzi al mio portone. Vi sono già eo 
sulla piazza tre o qualtrogindividui che le stanno aspettando per 0° © 
levare la spoletta e spegnerle , o almeno ricuperare i pezzi 
portano al ministro della guerra , e cj guadagnano tre 0 quattro. 
paoli l'una: Molti ne portano qualche pezzo in dosso per farla 
vedere. Dunque a letto e a dormire, se Dio vorrà che non siamo” 
ammazzati. f d È ‘ 
« Sabbato, 29 mezzogiorno. 
« Prima di tutto rettifico va errore. Quello che questa notte — 
chiamavo granate rano bombe belle e buono da 64. V' è stato 
chi ne ha contato fino a 135. Trentacinque posso dire di averlo 
veduta io. Il cannoneggiamento nella notte è stato poco. Fatto. 


lo parti ignorasi. Si ode ogni tanto fuoco di moschetteria , ma 
in poca quantità. De 

— Secondo una corrispondenza delle Statuto il deputato Spi 
d'accordo con Bonaparte avrebbe in un comitato secreto dell'as- 
sembiea fatto proposta di nominare a dittatore militare Gari- 
baldi. La maggioranza passò all'ordine del giorno puro e semplicb: © “© 

— Il Monitore romano del 22 scrive : . 

* Dopo l’assiduo cannoneggiare di ieri il nemico tentò, questa . © 4 
notte un assalto su tutti i punti. Scambiate parecchie scariche iso 
senza effetto su quasi tutta la linea, la cosa parve cessata o ri- » | 
messa ad altro momento. Nessuno pensava che il francese vo- ni 
lasso tentare l'accesso come un ladro notturno, ma lo tentò, apra È 
porta Portese e porta S. Pancrazio, a due a due, a tre a tre, 
quatti quatti, protetti dalle tenebre e dalle macerie, alcuni drap- h 4 
pelli di nemici entrarono por le aperture praticato nel muro, è e 
s'accovacciarono in un casino.là presso, mal guardato nostri " 
avamposti. La prima luce del giorno fi fece manifesti, cha già 
protetti dai nostri lavori, tentavano ritorcerli a propria difesa 
contro di noi, 

AI primo grido sparso tra il popolo: i nemici son dentro! 
senza badare al numere , senza considerare che poco è il loro ri 
vantaggio, e poco il pericolo che ci minaccia per questo sem- n 
plice fatto, fu dato l'allarme. La campana del Campidaglio, que< A 
sta tromba del popolo sonò a stormo. La città si levò in armi; de 3 
accorse verso il sito indicato \pronia a ricevere. il nemico in è wa 
quel modo che a lui si conviene. Vi fu un'ora di tremenda sn- 
sietà, come apparirà dai proclami che seguono. Ma noi abbiamo 
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eolassù Il nostro gran portinaio il 
n affare, e noi lo lasciamo a Garibaldi e ai prodi che di- 
L dal suo cenno. 
- — Il generalo în capo pubblicava il seguente proclama : 
ROMANI! Lu 
|M nemico, per quell'inevitabile progresso che hanno le opere 
del ‘assediarte, è giunto palmoa palmo, muovéndo la terra, a sa- 
" Jire.sui bastioni; ma nel tempo stesso abbiamo messo in azione 
tre batterie costruite per questo oggetto; e fulminando i suoi la- 
ori con quella destrezza e valore che distingue la nostra arti- 
filieria, gli abbiamo cagionato perdite gravissimo 
Il franceso a caro prezzo non ha guadagnato che pochi metri 
fi terreno. Esso è circoscritto dalle nostre batterie e dalle no- 
atro trippe, che, molestandolo, cercano il momento propizio di 
attaccarlo, — Non può avanzare d'un passo, prima d'aver com- 
piuto, sotto il nostro fuoco, lunghi e faticosi lavori. 
- Gittadini] La campana vi ba avvisati di ciò per risvegliare i 
vostri animi, certo %lel tutto pronti alla riscossa. Non sarete però 
chiamati che nel momento di adoperare i fucili. 
So che nessuno mancherà all appello. 


Roma 22 giugno 1849. 

Il generale in capo 
: RoseLLI. 

— Una.corrispondenza d'un nostro amico del 23 dice: « que- 
s'a notte fa un'orribile pioggia di bombe. 1 Sudarîo (nostra 
chiesa nazionale ) soferse molto, e nel nostro quartiere non vi 
f palazzo che ne sia stato immune. « 

— Che vi sia dissenso fra Oudinot e qualche afficiale supe- 
riore della spedizione siamo indotti a crederlo ora tanto più da 
mn documento prodotto dal Débats. 11 giornale dottrinario, rife- 
rendo da un foglio d' Angers un’ insolente lettera d' Oudinot, 
usava qualche giorno fa parole ingiuriose sulla condotta tenuta da 
Lesseps, Questi a rispondere tanto al generale quanto al gior- 
nale, mandava a questo un brano di lettera scrittagli da un uf- 
fieiale superiore dal campo. Eccolo: 

Presso Roma, 10 giugno 1849. 

«.... Ebbi conoscenza delle giuste condizioni che avete 
proposto al governo di Roma, e me ne consolai essendo dal 
colonnello Maubenge assicurato che esse venivano accettate. Esse 
mi parvero tali da ricondurre la politica della Francia sulla via 
liberale, franca e leale, onde si era fatta con somma impru- 
denza deviare , nello stesso tempo che davano intiera soddisfa- 
zione alla nostra suscettibilità nazionale ed al nostro onor mili- 
tare (a mio giudizio, pochissimo compromesso). Jo giubilava, lo 
confesso , di vedere un'armata repubblicana francese ridotta ai 
suoi veri principii. . . . No pertanto sentito vivo dolore sapendo 
la vostra pronta partenza per Francia. E soffersi specialmente 
pel linguaggio appassionato che si tenne sul vostro conto dopo 
la vostra partenza e per la malevola interpretazione data alla 
vostra «condotta , la quale, secondo me, venne consigliata da 
schietto patriottismo. L'armata, ond' è molto agevole il raggi- 
rare l’ opinione mettendo avanti considerazioni personali, è, a 
parer mio, in siffatta questiono un giudice parziale. In quale 
circostanza infatti soléati francesi resistettero all' attrattiva del 
battersi, specialmente quando loro si fece sperare che vi sa- 
rebbe da battersi fortemente? A fronte di tanta irritazione e, 
diciamolo pure, di tanta malevolenza, bo sentito raddoppiarsi le 
mie simpatie per voi, e provai il bisogno di farvi conoscere la 
mia perseveranza nel giudizio di questa penosa vertenza, o la 
mia speranza che voi riescirete a mettere in luce i fatti sotto 
il loro vero aspetto. . ., » 

— L'Avvenire di Firenze ha le seguenti corrispondenze di 
Bologna, Perugia e Macerata: 

*« BOLOGNA, 24 giugno. — Questa notte partirà finalmente 
la deputazione municipale per Gaeta a prestare atto di suddi- 
tanza al pontefice, 

* Sei modenesi qui dimoranti fino dall'epoca 1831, tra i quali 
il Tabboni ed il Zini, farono arrestati. 

* Il direttoro cella Vera Libertà, dopo la sua scarcerazione 
ha lasciata In direzione di quel giornale. 

* PERUGIA, 24 giugno. — Gli austriaci erana entrati in que- 
sta città, e chiamando a sè il colonnello della guardia nazionale 
gli avevano imposto di cedere le armi; il colonnello rispose : 
non essersi mai la guardia da lui comandata allontanata dallo 
scopo della sua istituzione; avere anzi sofferti non pochi sa- 
crifizi . . . non essere perciò a rimeritarsi di tale spregio. 

« Questo fermo contegno ha indotto gli austriaci a [lasciar 
correre. 

* MACERATA, 22 giugno. — Qui, dopo {l disarmo generale, 
abbiamo la legge stataria. Non le faccia dunque maraviglia se 
mon riceve mie lettere, perchè rare son quelle alle quali si 
lascia libero corso, Ma guardi inconcepibile maraviglia. Da Bo- 
logna a Macerata, compresa la provincia, abbiamo austriaci. e 
governo papale. A Caldarola (che sa bene poche miglia di- 
stante da qui) si regge ancora in nome di Dio e del popolo, 
come si governa tulta la provincia limitrofa di Camerino, l'Um- 
bria, lo Spoletino, Perugino, ecc, 

« Intanto ci tocca qui in Macerata, che è piazza di guerra, 
pagare al governo pontificio ristaurato immense somme, col- 
lette doppie ed anticipate, prestiti forzosi, ecc. Capisca quindi 
lo stato delle finanze. » 


TOSCANA 

FIRENZE, 26 giugno. La Rivista Indipendente che da qualche 
tempo aveva assunto il titolo di Costituzionale, giornale dell’or- 
dine, è stata sospesa per giorni otto dal governo toscano. 

LIVORNO, 26 giugno. Scrivono alla Riforma : 

* Il cay. Vincenzo Martini è qui sbarcato stamani di ritorno 
da Napoli. Jeri mattina fu arrestato il medico Morosi. Un ordine 
«lel governo discioglie per nuovamente comporre il corpo della 
Fegia marina. La condotta ostile tenota verso il detto governo 
da alconi offiziali e da molti marinai pare la causa del rigoroso 
procedere. È tornato da Napoli e riassumere le funzioni di con- 
sole delle Due Sicilie il cav. Tschudy, e in breve sarà fatta so- 
lenne pubblica riparazione all'arma e alla bandiera di quello 
stato, 
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REGNO D'FCALIA 





MINISTERO D'AGRICOLTURA E cCoMmMERCIO 
Ayvicinintosi l'epoca, iu cui, a termini della legge t1 set 
Membre 1845, dovrà andare in vigore in tutto lo stàto il nuovo 


quale prénde sopra di sò | sistema metrico-ecimalo, îl governo st eréde in dibito di tanto 


fammentate al pubblico, arciò (utli coloro che dovranno essere 
forniti al 1.0 gennaio dell’anno 1850 dei muovi pesi e misure, 
pessano fin d'ora pensare a farne acquisto, per non essrs poi 
colti alla sprovveduta. 

Il governo che ha già date tutte le disposizioni, perchè la 
conoscenza del snaccennato sistema venga al possibile diffusa 
nella popolazione, al qual uopo sono già preparate le legui com- 
{lementario da sottoporsi alle camere, è più che mai fermo 
nel volere che, al giorno pretisso, si trovi il medesimo in pieno 
vigore. 

— Il Carroccio di Casale venne assolto da un nuovo pro- 
cesso, Questo non aveva, è verogcarattere politico, ma era di tal 
natura però da stabilire un buono o tristo precedente, special- 
mente per quando gli uomini che sono al governo mirano così 
spesso alla vendetta. Il nostro confratello aveva adunque tra- 
mutato gerente senza denunziarlo; si credette con ciò d'aver 
motivo di condannarlo una buona volta e renderlo più mogio; 
fl tribunale di prima cognizione dichiarò non farsi luogo a pro- 
cedimento. Così certo sarà per accadere alla nostra consorella 
la Concordia, la quale ha ancora maggior diritto di venire as- 
solta in consimile vertenza,. come quella il cui direttare il go- 
verno troppo bene sa che partì di Torino nel marzo con man- 
dato ufficiale. 


VALENZA. Sabbato verso la mezzanoite la pattuglia croata 
incontrando sullo stradale che tende ad Alessandria la guardia 
campestre del conte Decardenas col fucile sulla spalla lo strin- 
serogtutto ad un.ttratto, lo disarmarono gridandogli contro ti 
stare porca pirpanta alessandrina lo volevano trascinare con 
essi loro, ed a stento lo lasciarono in libertà quando intesero 
che apparteneva al servizio del signore ove abita il loro colon- 
nello. 


Domenica poi verso lé 6 pomeridiano un sergente piemontese 
che trovavasi di passaggio da questa città, e che niuno co- 
nobbe, toccò casualmente, entrando nell’ albergo, contro un 
cartello che in austriaco aveva scritto albergo in cui vi è la 
pista per la corrispondenza austriaca. Cadde a terra il cartello 
© ad un tratto il povero sergente sì vide trattenuto da un u@- 
ciale croato, e con acerbi modi rimproverato e minacciato : egli 
si scusava con dire che non l'aveva fatto cadere per disprezzo : 
invano l’afficiale veduti due carabinieri reali ordinò loro wi ar- 
restarlo immediatamente , ma questi bravi risposero che non 
prendevano ordini da aleuno , menochè dal capo loro , e si ri- 
volgesse quindi al capo, L'ufficiale chiese ove si trovasse ed an- 
darglielo a chiamare, mà éssi soggiuusero che ad essi nen spo- 
lava esguire un tale ufficio. L'ufliciale pieno di bilo si portò 
tosto dal generale Degenfeld, e questi mandò in fretta pel ma- 
resciàllo d'alloggio comandandogli di far arrestare il sergento 
immediatamente , ma gli rispose che senza un’ordine in iscritto 
faceva arrestare nessuno, e che gli indicasse il nome del ser- 
gente ed il reggimento per non cadere in isbaglio. Nel mentre 
si passarono questi diverbî nessnno più vide il sergente gche 
aveva probabilmente proseguito Îl suo viaggio. 

Si può assicurare che | carabinieri si condussero fn cià lodle- 
volmente e con molta perspicacia. Nella sera per impedire cho 
ne seguissero alcuni disordini , si portarono nel caffè ore usano 
sonvenire i croati è restandovi come avventori, sino all'ora di 
chiudere , misero colla Joro preséoza un buon ritegne negli 
ospiti non desiderati. 

— Scrivono da Pontremoli sotto data del 99 alla Riforma di 
Lucca : 

* Oggi i soldati parmensi che son qui di guarnigione  banno 
prestato il giuramento al nuovo signore. Molti di essi si sono 
mostrati renitenti, ma finalmente è riuscito agli uMziali d’in- 
durli a quell'atto adoperando degli argomenti molto persnasivi , 
fra i quali merita menzione un'abbondante distribuzione di acque- 
vite. 

* Si parla di pace e pretendesi che fra le condizioni vi sia 
quella della cessione di questo ducato al Piemonte. Ul nostro 
desiderio era di ritornare toscani, come siamo sempre stati, 
ma se ciò è impossibile , il cedete al Piemonte è considerata 
da tutti noi per una fortuna immensa: quella notizia ha rasso- 
renato la fronte di molti facili è. prestar fede ad ogni buona 
nuova, Jo però non spero nulla per molte ragioni. 

« A che infatti se quelle Irattativo di cessione esistessero, lo 
spendere ora di questo governo nella costruzione e riattamento 
delle fabbriche che occorrono per tircondarci di una linea do- 
ganale (impresa impossibile a combivarsi col tornaconto) che ci 
separi dall'Estense e dal Sardo ? a. che tanta frettà nell'attivare 
qui le leggi parmensi ? Ho detto che non spero nolla, ma intendo 
per ora, perchè so bene essere impossibile che il mondo ritorni 
io quiete fintantochè non saranno rispettate non solo le nazio- 
nalità, ma. anche le sobnazionalità. La Magra deve ritornare a 
segnare il ronline della Toscana, come le Alpi quello d'Italia! » 


TG 


NOTIZIE DEL MATTINO 


DI noma non s' hanno -nofizie importanti. Da lettere e giornali 
non rilevasi che il 24 vi sia stato battaglia. Nemmeno il 96 
appare ricominciata, perocchè un bullettino, del. campo francese 
sito questa data dice che gli assedianti contitiuavano i loro | - 
vor. preparatorii per l'allaeco. 

A Civitavecchia il 27 ebtrevano voci vaghe di trattative, non 
si sa bene se fra le due parti belligeranti o di qualche interces- 
sore (p. e. il rappresentante degli Stati Uniti ). 

PARIGI , 25 giugno. Alle interpellanze del sig. Manguin, il 
quale dimostrò i progressi e le pretese della Russia, la caduta 
d' Italia e /a battaglia di Novara perduta a cagione della Fran- 
cia, successero quelle del sîg. Savoye, intorno alle relazioni che 
passarono fra il governo provvisorio badese ed il governo fran- 
cese, che a parer suo si è mostrato avverso alla causa dei po- 
veri, che scuotono il loro glogo e si rivendicano in libertà 
Quindi chiese come sia stato seguito l’ ordine del giorno del 22 
maggio , col quale l' assemblea costituente invitava il potere ese- 
cutivo a prendere le nrisure mcessarie per proteguere energi- 
camente la nostra Indipendenza è gli interessi della libertà ? 

Questa quistione del sig. Savoye era molto imbarazzante, ed 
il ministro degli affari esteri non seppe rispondervi. Però com- 
battè con franchezza il sig. Savoye, e proclamò nel suo discorso 
la politica della pace e del non-iutervento. Capite! il sig. Toe 
queville proclama il non-intervento mentre i francesi bombar- 
dano Roma. Così mentre le parole spirano pace, gli atlì sono 
tutti di guerra. 





: PI 
i Br 

Rd un nuovo rappresentante d'Alzeria, il'sig Ethîlio Borra:la 
dimostrò la contraddizione che vi era fra i falli ed î dei vel 
ministero, e potè dire in mezzo agli applausi di parte dell'as- 
serublea > « Non siamo noi che vogliamo la guerra, ma voi che 
siele bellicosi, voi che siete il partito della guerra. » 

Il discorso del siz. Barrault è molto abile e logico. Egli 0s- 
servò che l'ordine e la pace di cui parlò il sig. Tocqueville , 
erano pure il programma della cessata ,,0 perctò i 
ministri attuali non sono che la moneta del sig, Guizot. Anzi il 
programma dei ministri attuali è meno largo di quello glel’ sig. 
Guizot , che prometteva assieme all'ordine ed alla pace, il pro- 
gresso. « L'ordine, disse il sig. Barrault, è una parola. wina 
senza il progresso ed il progresso è la prima condizione dell’or- 
dine, » 

La montagna non vuol la guerra : essa sa che la Francia ha 
bisogno di pace per far concorrere tutti ì suoi mezzi al <conso- 
lidamento della libertà. 

Non bisogna dimenticare che la Russia è fra tutti ì governi 
quello che adopera l’astuzia più perseverante. 1l sig. Thiers, Vil- 
lustre storico, amante sincero di libertà ( ilarità generale ) ha 
abbastanza chiaramente esposto quali sieno la tendenza della 
Russia. 

Il sig. Savoye, dopo aver riassunto il suo discorso precedente 
chlese il rinvio della discussione a domani. La sua proposizione 
fu adottata. 

Nella seduta d'oggi (26), dopo un lieve incidente provocato dalla 
vivacità della discussione , sì continuò a trattare della. politica 
estera, che si fa adottare alla Francia. ll sig. Savole dlmmostrò 
quindi, quanto sia irragionevole ed incoerente che il governo 
della repubblica francese, non solo non riconosca e non accolga 
gli inviati del Badese e del Palatinato, ma anche li perseguiti 
quando hanno diritto di trovare appoggio. Le rivoluzioni di que- 
sti paesi, egli dice, sono legali al pari di quelle di Francia. i 

Elevandosi in a considerazioni più generali va. 
obeso la Russia fsicccd ia Wiertà dal Iso Fuia 1 di 
milmente la Prussia dalla parte del Palatinato e del di 
Baden: finalmente come tutti i re del nord siensi coalizzali per 
marciare contro la Francia, che la tirannia vuole bagno] 

* In queste circostanze » egli dice « i ministri della reyub- 
blica dovevano rifiutare il concorso dei paesi liberi che erano 
come noi minacciati? Qualora una politica repubblicana nen 
avesse suggerito il contrario, una politica più consentanea agli 
interessi della Francia, più intelligente avrebbe dovuto spingero 
su di una via più generosa ». 

Il stgnor di Savoie propose quindi un' ordine del giorno mo- 
Venta She invitava il governo s prendere delle misure col- 
legare tutte le forze che possono combattere le nialvagio Meo 
zioni dello straniero contro i paesi liberi. La maggioranza siste- 
matica non potò starsi tranquilla alla giusta domanda +del rap- 
presentante e si mise ad urlare: e l' ordine del giorno puro @ 
semplice! » 

Il sig. Mauguin svilu ancora le idee emesse ieri. Chiose 

indi che le armate si recassero immediatamente allo 

ntiere, fossero messe sol piede di guerra onde appoggiare la 
voce della Francia 6 la diplomazia. Dimostrò per conseguenza 
come la Francia fosse minacciata, ma che con un contegno efier- 
gico essa riescirebbe alla fine a far gperaiore la propria volontà, 
essendo di tutte le potenze quella ha meno a temero della 
guerra. 

« lo chiodo « disse » che îl governo ci pensi. In Prossia 
ed in Russia si fanno pr Contro chi + 
Quale ne è lo scopo? Si do arono delle spiegazioni ? 
preparativi quando non sieno giustificati sono per se un 
caso di guerra: e chiaramente annunciano l'intenzione di mar- . 
ciaro contro la Francia Napoleone in tal caso dichiarava la 
guerra . 

La discussione pare che in sepolto venisse accoriamente svinta 
scendendosi a parlare della Danimarca, la cui politica venno lo- 
data dal ministero. La seduta continuava alla partenza del 


Borsa del 26. 1 fondi pubblici seguirono oggi il movimento di 
fori. Fermi in. principio, pepiraoo e ribassarono alla fine. Fli 
affari furono (ip anìmali. La presa d'Ancona sorrise però agli 
speculatori. Al contante, comparativamente ai corsi di chiusora 
di ieri, il 5 p. 0}0 resta ad 86, 90, ribasso di 50 cent. il 3 
p. 0j0 a 53. 55 ribasso 45 cent. Il 4 p. fu negoziato a 72 

— La debole speranza che la notizia infausta che correva del 
grande martire d' Kalia verrebbe contradetta si è dileguata. Nel 
inmps leggesi: « Il governo ebbe per «is lo telegrafico la 
notizia ufliciale della morte del re Carlo Alberto. « 

Il conte Terenzio Mamiani , già ministro a Roma , è arrivato 
o Parigi. 

— Notizie di Essek riferile dalla Presse riferiscono che il 28 gli 
fim; eriali ripresero Cinque-Chiese dove fu fatto macello di molti 
insorgenti. Aggiongono che il Ban abbia battuto nuovamente i 
matiari a Serbobran (le trincee romane a San Tomaso) , che 
più di mille magiari siano restati sul campo e che Perczel siasi 
s Ivato a stento. 

Una corrispondenza della Gassetta della Slavia meridionale 
dà per certo che i generali maziaro-polacchi , in un consiglio 
di guerra , abbiano addottato il grandioso piano proposto da 
Gorgey, di fare una diversione sull' Ntalia; e credesi cho Fiome 
e il littorale croato sia il punto che si prende di mira, dato il 
caso che gli ungaresi fossero battuti , ma che restassero loro 
tuttavia forze suflicienti per aprirsi una via e potersi mantenere 
sopra qualche provincia. 

Questa notizia spiegherebbe il tenore di ona lettera scritta An 
un un italiano in Debreczin, cioè che Kossuth lo aveva assich- 
rato che fra poco gli ungheresi sarebbero in Italia. 

I magiari hanno sgomberata tutta }' Ungheria meridionale fins 
a Temesvar, onde concentrare tutto le loro forze sovra i più 
importanti punti di operazione. 

Sulla battaglia al Waag non si hanno ulteriori ragguagli; so- 
lamente i fogli di Vienna aggiuncono che gli austro-russi al- 
bano passati quel fiume e che Paskievitz voglia correr dritto a 
bebreczin; basta però ch'ei non faccia la strada di Windisch-_ 
graetz. 

1 giornali di Vienna dicono che la pace colla Sardegna stava 
per conchiudersi e non mancava omai che la ratifica, quando 
ad interrompere le trattative arrivò una protesta del ex-principo 
di Monaco, il quale riclama il suo principato, stato incorporato 
l'inno scorso negli stati Sardi. 

Ciascun vede che sono appigli suscitati espressamente dill'An- 
stria, mentre in ogni pt» questione colì' ex-duca del Valen. 
tinese è al tutto estranea con quella tra 1° Austria e la Sardegna. 

Pure concitati dall’ Austria furono il duca «di Modena, e Lo- 
dovico Borbone. i quali ficlamano compensi @ trovano un 
appoggio nella diplomazia austriaca; si aggiunge di più che il 
ministero di Vienna minacci di denunciare l'armistizio se il mi- 
rg ds non cofichiude la pace alle conlizioni proposte 
ca « ruck. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. | 
G. ROMBALDO gerente. 
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POLITICA DELLA FRANCIA. 


A Parigi le tornate dell'assembica del 25 e 26 giu- 
gno furono consumate dalle interpellanze che i depu- 
tati Savoye e Mauguin diressero al ministero. Quel se- 
condo tenne un dircorso di cui daremo domani la 
parte principale, e col quale rappresentò a guisa di 
panorama in rilievo, e direm quasi movente, la situa- 
zione attuale dell'Europa, nel che concorda. perfetta- 
mente con quanto noi abbiamo detto e ripetuto più 
volte in questo foglio. I progetti ambiziosi della Rus- 
sia, i mezzi imponenti che prepara per condurli a 
buon termine, la sua alleanza coll'Austria, la Prussia 
che sta per pigliarvi parte, la Germania e l'Italia 
sconvolte ed oramai ‘in balia dell'Austria, della Prus- 
sia, o per dir meglio della Russia che padroneggia 
la Prussia e l'Austria, l'irresoluta e forse anco impo- 
tente attitudine dell'Inghilterra, l'indolenza e l' isola- 
mento della Francia sono gli oggetti che più occupano 
l'oratore, e ne deduce conseguenze così evidenti, che 
per non vederle non basta chiudere gli @cchi, ma fa 
mestieri eziandio calcarvi sopra col pugno onde te- 
nerli doppiamente chiusi. Questo è ciò che fa il mi- 
mistero francese, e le risposte date dal ministro degli 
affari esteri, il sig. Tocqueville, ci lasciano in dubbio 
quale sia maggiore in lui la cecità o la maiafede. 

Nelle sue carte, egli dice, non trova che la Russia 
abbia le tali intenzioni, che le Prussia miri ad un 
tale scopo, che sia possibile un'alleanza russo-prusse- 
austriaca, che alla Francia sovrasti qualche pericolo. 
AI contrario lutto è quieto, tutto va benissimo; i ga- 
binetti danno alla repubblica i più cordiali attestati 
di amicizia, ì ministri francesi residenti all’estero 
inandano le più tranquillanti assicurazioni. 

Se la Russia fa grandi armamenti, se manda fuori 
grandi masse di soldati, se ne inonda la Moldo-Va- 
lachia, la Bucovina, la Galizia, l' Ungheria e la Tran- 
silvania , se fa una lega armata coll’ Austria, se vi 
attira anco la Prussia, se la Prussia, sotto il pretesto 
di federazione, fa un assorbimento di tutti i piccoli 
stati della Germania, se | Austria tenta di assorbire 
egualmente l’Italia, pel ministro francese non vi è 
nulla che possa far apprensione. A sentirlo, Ie alleanze 
fra Je grandi potenze, non sono pel solito molto du- 
revoli; e pare che al signor Tocqueville sia uscita di 
memoria l'alleanza delle grandi potenze contro la 
Francia, cominciata nel 1790, rotta di volta in volta 
dalla forza delle armi, rianodatasi tosto dopo e 
continuata fino al 1813, cioè finchè la Francia fu in- 
valsa per ben due volte dagli eserciti stranieri. 


Il ministro della repubblica ritiene che Russia, 
Prussia ed Austria da loro sole sono buone a niente, 
e che gl'intrighi, le mosse, gli apparecchi, i progetti, 
le alleanze di loro non possono far paura, almeno fiu 
tanto che l'Inghilterra non se ne mischia. È vero che 
l'Inghilterra fu l'anima delle coalizioni contro la vec- 
chia rivoluzione francese, e che anche molto tempo 
dopo Londra continuò ad essere lo speco in cui sì 
tramarono tutte le macchinazionì diplomatiche. Al 
presente però non si tratta più di una rivalità fra 
l'Inghilterra e la Francia ; ed è piuttosto la Russia, 
la quale vuole cogliere l'opportunità del momento per 
condurre ad effetto i giganteschi suoi disegni, e che 
ha perciò coperta l'Europa degli innumerevoli suoi 
agenti diplomatici, e ehe va ora sotto diversi pretesti 
impossessandosi de'più vantaggiosi punti militari, e 
prendendo le sue posizioni: col mezzo delia Prussia 
domina la valle del Reno; fcol mezzo dell'Austria 
quella del Po; col sùo intervento in Ungheria si è 
mecata in mano la gran valle del Danubio ; ed occu- 
pando la Moldavia, la Valacchia e la Transilvania, si 
@mpadronisce di tutte le grandi strade che conducono 
@ Costantinopoli. Ella sela è padrona del mar Nero, 
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la sua alleanza colla Danimarca gli assicura il pas- 
saggio del Sund, colla sua influenza nella Grecia, e 
col predominio dell'Austria in Italia ella tiene a sua 
disposizione i più bei porti dell'Adriatico, del Medi- 
terraneo e dell'Arcipelago. 

Non parliamo della vecchid rivoluzione francese 
di. Napoteone, i quili senza frammettere tante note 
diplomatiche avrebbero fatto marciare imracdiatamente 
un esercito di là del Reno ed uno al di qua delle 
Alpi; ma sarebbe bastata una decima parte delle sue- 
spresse disposizioni per sollevare tutta la Francia 
contro il governo borbonieo ove hon avesse preso deile 
disposizioni analoghe. 

All’intontro l'attual governo se ne sta senza alcina 
inguietudine; ma sopra che fonda egli tanta confi- 
denza? Sopra le assicurazioni atnichevoli che gli 
esternano le potenze estere ; sopra l’indolenza dell’In- 
ghilterra; sopra la metafisica probabilità che niente 
succederà: di quanto altri prevede o teme. Si spera 
che non succederà, perchè si teme che abbia a suc- 
cedere; si confida nette convenzionali espressioni di 
buona amicizia, perchè chiedendo delle spiegazioni sì 
teme. di averne delle incresciose, o di tali che abbiano 
a turbare una quictudine infingarda e che ispira un 
sonno mollifico. Tocqueville aspetta che I° Inghilterra 
venga a svegliarlo, o che la Russia, la Prussia e l'Au- 
stria. gli dicono: Badate ele quanto noi facciamo 
tende allo scopo di circuirvi da tutte Je parti, per 
iadi farvi la guerra. 

Hi 'mivistro vanta le informazioni tranquillanti che 
gli pervengono dagli agenti diplomatici della repub- 
blica. Ma se quelle informazioni sono così esatte come 
quello; che D'Earcourt roandò de -4toma è Wois-te-Comle 
da Yorivo, M. Tocqueville non ha molto da rallegrarsi : 
del rimanente tutti sanno che la diplomazia francese 
è famosa per tutt'altro che per finezza di accorgimento; 
per non dir d'altro, tutti sanno che a'15 luglio 1840, 
in Londra, sotto il naso di M.r Thiers, l'Austria, l'In- 
ghilterra, la Prussia e la Russia firmarono il trattato 
della quadruplice alleanza per la pacificazione dell’O- 
riente, e che l'ambasciatore francese a Londra non ne 
ebbe sentore se non dopo che fu sottoscritto. 

Appoggiato a ragioni tanto sode il ministro degli af- 
far! esteri è intimamente persuaso, che la vera politica 
delta Francia sia quella di non.far nulla e di occu- 
parsi di nulla di quanto fanno gli altri; di conser- 
vore una perfetta neutralità, o ‘in altri termini di ri- 
dursi ad una passiva esistenza, È la politica dei vili, 
la politica ‘seguita dalla repubblica veneta nel 1796, 
e dalla Prussia nel 1808, e che ebbe i suoi risultati 
per la prima pel trattato di Campoformio, che pro- 
punciò la morte della repubblica di San Marco, e per 
la seconda in quello di Tilsitt, che smembrò la Prussia 
di una metà delle sue provincie. Se la Francia vuole 
imitarle, gli effetti saranno identici. 

È pure assai strano che Tocqueville proclami come 
principio fondamentale della sua politica il più stretto 
non intervento; e ciò quando questo principio è vio- 
lato contemporaneamente da tulle le potenze tranne 
dall' Inghilterra. 1 prussiani intervengono in Sassonia 
e nel Badese, i russi in Transilvana ed in Ungheria, 
gli austriaci in Toscana e Romagna, i mapoletani, 
spagnuoli e francesi a Roma: il governo francese non 
potrebbe dichiarare più manifestamente Ja sua codardia; 
egli interviene nelle faccende romane, perchè trattasi 
di andar coatro ad un governo debole, ma non vuole 
intervenire altrove, perchè ha paura. Infatti rispon- 
deva Mauguin al ministro: la conseguenza dell’ osten- 
tato vostro amor della pace, è la confessione che la 


n 


Francia*pon è in caso di far la guerra. 

Il più bello si è che Tocqueville, oppresso dalla 
calzante logica dei fatti, è astretto a confessare che la 
situazione è grave, che merita una seria attenzione, 
che forse la Francia dovrà prendere una gran risolu- 
zione ; ma conchiude col favorito suo ritornello , che 
per ora non vede il pericolo di una coalizione. 

Credere che Bonaparte sia uno stordito, si può; 
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ma credere che siano storditi Tocqueville, Oditon- 
Barrot, Thiers, sarebbe un controsenso morale. È 
possibile che la Francia impacciata al di dentro dalla 
paura dei socialisti e comunisti, paura del rimanente 
che viene oltremodo esagerata , non ardisca. svitup- 
pare al di fuori un'attività conveniente al suo decoro, 
e si astenga da misure che potrebbero trascinarla ad 
una guerra ; ipa da un'azione prudente a un .eodardo 
quietismo, dai. non ispiegare tutte le sue forze al 
confessare un'assoluta impotenza, dal non esigere 
tutti i riguardi a cui si ha divitto al lasciarsi completa- 
mente disprezzare, la distanza è infinita. 
È egli credibile che quegli uomini di-stato non la 
conoseano, e che non ne vedano i pericoli? Non è cre- 
dibife, ma siamo più presto convinti che gli attuali 
reggitori della Francia sonosegretamente intesi nei pro- 
getti delia Russia, e per compénso ne hanno la promessa 
di estendere i suoi confini fino al Reno. Verrà perciò 
il momento che la Francia, come dice Toequeville : 
dovrà prendere un gràn partito. 
Allora sotto il convenuto pretesto. che le truppe 
russe occupano |’ Ungheria e la Transilvania, che la 
Prussia si è aggiomerata quasi tutta la Germania, e 
che l’ Austria si estende in Italia, il governo francese 
occuperà il Belgio e farà marciare sun ‘esercito sal 
Reno. Resterà l'Inghilterra: Ja, quale sprovveduta dj 
alleati, o si contenterà di avere come sua parte, della 
preda, l' Egitto, Cipro, Candia con altre ricche isote 
della Grecia, o non mancherà: di ricorrere alle usate 
sue frodi, e dal suscitare sedizioni e rivoluzioni iv 
Francia, in Spagna, in Italia, in Germania, e dal 
far strangolare Nitolò come fece strangolare il di lui 
padre. Nel primo caso, la carta politica dell‘ Europa 
surà rifatta pacificanicite, echi ne andrà di mezzo 
saranno, come al solito , j piccoli stati che sî ha dina 
gran voglia di far scomparire; nel secondo caso, che 
è forse il più probabile, si andrà incontro a quella 
guerra generale, che sarà lunga assai e calamitosa, e 
per evitare la quale si sono fatti tanti inutili saerifi- 
zii; ed avrà ragione Mauguin là ove disse: Quelli che 
da diciotto anni hanno sempre parlato di ordine e di 
pace, von hanno prodotto finora che il disordine. 


LE ELEZIONI 


Oggi venne pubblicato il segnente decreto: 

Visti gli articoli 65, 66 e 67 delle leggo elettorato 17 marzo 
1848; 

Sentito il consiglio dei ministri; 

Sulla propesta del Nostro Ministro segretario di stato per gli 
affari dell’ interoo abbiamo ordinato ed ordiniame quanto segue: 

Art. 1. 11 Parlamento è convocato pel giorno trenta del pros- 
simo mese di luglio. 

Art, 2. I collegii elettorali sono convocati negli stati di terra- 
ferma pel giorno quindici dello stesso mese, e nella Sardegna 
pel giorno 22. 

Art. 3. Sta ferma la designazione dei capi-luogo di collegio 
portata dalla tabella annessa alla legge 17 marzo 1848. 

Art. 4. Però nei collegii eccedenti il numero di 400 elettori , 
ed iu coi a termini della legze 17 marzo 4848 debbe farsi luozo 
alta divisione per sezioni , queste sono convocate nei capi luogo 
di mandamento che concorreno a formare il distretto elettorale. 

Art. 5. Dove un mandamento non presenti unnumero di elet- 
tori sufficiente a formare una sezione a termini della ridetta 
lexge 27 marzo, l' intendente della provincia vi unirà quel nu- 
mero di comuni o frazioni di essi, appartenenti ad altro man- 
damento del distretto, le quati siano più prossime ed abbiano 
maggiori facilità di comunicazioni col capo-laogo di mandamento 
dove si raduna le sezione. 

Art. 6. Nulla è innovato intorno al modo di convocazione dei 
collegii elettorali dell'isola di Sardegna. 

Art. 7. Le designazioni anzidette saranno pubblicate fn ciaseoa 
comune del distretto elettorale, almeno la domenica precedente 
alla convocazione del collegio , vale a dire l'otto del prussimo 
luglio. 

Art. 8. Gli uffizii di ciascuna sezione così stabilita fanno lu 
squittinio dei voti, a termini dell’ art. 87 della legge 17 marzo 
anzidetta, dichiarandone il risultato mediante verbale sottoscritte 
dai loro membri. 

Art. 9. I presidenti delle varie sezioni convengono il giorno 
dopo nel capo-luogo del collegio elettorale, ed ivi in unione col. 
ulizio della prima sezione si procederà alla ricognizione ge. - 
rale dei voti dell’ intiero collegio. 

Art. 10. Se dal risultamento di tale ricognizione. non woene » 
stabitirgi un'elezione che abbia le condizioni volute dall’ art v3 
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di detta.Jegge si proeéderà, a termini dell'art. 93, aduna nuova 


e, * : O 8, 
votazione in ciascun collegio ed in ciascuna sezione sopra i due 


candidati proclamati dal presidente. 

Art. 11. All’efTetto di questa seconda votazione i collegii e le 
virie sezioni di essi s' intendono sin d' ora nuovamente convo- 
cati pel giorno 22 luglio. 

È posto a diligenza dei presidenti di ciascuna sezione d 
r:ndere avvertiti gli elettori, mediante pubblicazione nei varii 
comuni, quando questa seconda riunione non dovesse aver 
luogo, per aver sortito effetto definitivo la prima votazione. 

Art. 12. Anche in caso di seconda votazione si procederà allo 
scrutinio parziale nei modi sovra indicati. 

Art. 13. Si osserveranoo per la trasmissione dei verbali i ter- 
mini ed i modi stabiliti dalla legge 17 marzo 1848, 

Il nostro ministro segretario di stato per gli affari dell’ in- 
terno è incaricato dell’ esecuzione del presente decreto, che 
sarà registrato all’ ufficio del controllo generale, pubblicato ed 
inserto nella raccolta degli atti del governo. 

Dai. Torino, addì 30 giugno 1849. 


I! ministero confessa apertamente che ora si fa a 
convocare il Parlamento per la buona ragione che col 
corrente luglio va‘a scadere tutto il lasso di tempo 
concesso dallo Statuto tra lo scioglimento d'una legi- 
sletura e la formazione d'un’altra. Invero non aveva 
bisogno di darci questo nuovo tratto d’ ingenuità, 
perchè fossimo persuasi di tanto. Ad ogni buon conto 
ci volle porgere novella prova di sua franchezza. Il 
paese ne prenda atto. 

I motivi, per cui credette dover governare finora 
dittatoriamente, esso li riduce ai seguenti: 1. Revi- 
s'one delle liste elettorali ; 2. Convocazione dei eon- 
sigli provinciali e divisionali ; 3. Pendenza delle trat- 
tative di pace; 4. Necessità. di rettificare la pubblica 
opinione. Siffatte ragioni noi le avevamo già imparate 
a mente dai giornali ministeriali, che ce le vanno 
cantando da tre mesi, e se ben ci ricorda, ripetuta- 
mente vi abbiamo risposto colla semplice ragione del 
buo senso e l’altra suprema d' innegabili necessità. 
Non siamo pertanto ora disposti a ripeterei per non 
tediare i mostri lettori. Solo, perchè meglio apprez- 
zino le considerazioni del ministero, riporremo loro 
sott'occhio in riassunto tutte le conseguenze che da 
esse procedettero. Irrritazione vivissima nelle provin- 
cie , le quali si ebbero soffocate le loro libere voci 
alzate al trono per la via più legale; violazione dello 
Statuto per esigere le imposte indirette ; violazione 
dello Statuto per esigere quelle dirette; mala inter- 
pretazione di leggi santissime per disfarsi d’una emi- 
grazione che troppo pesava al cuore del nostro ne- 
mico; storta interpretazione di altre pur non meno 
sante per reprimere sintomi di vita che la paura, 
figliata da una trepida coscienza , fa scambiare per 
rivolte ; persecuzione contro la stampa [che osa rive- 
lare tutta la insipienza del governo ; un sofisma per- 
petuo che ingenera la diffidenza e "1 dubbio, una in- 
tolleranza che detta Ja maledizione, e al postutto in 
vece di energia un tentennamento continuo, una de- 
bolezza che tocca al ridicolo. Ecco, le conseguenze, 
a cui condussero le considerazioni che suggerirono al 
ministero Pinelli di privare il pacsè della sua rappre- 
sentanza nei momenti più gravi della sua vita poli- 
tica. Chi ha coscienza, misuri da esse il bene e "l 
male d'un sistema che tutto riposa nel sapere appro- 
fittare dello Statuto a pro’ d'un partito, interpretan- 
dolo farisaicamente. 

Una di siffatte interpretazioni l'abbiamo ancora negli 
articoli 4, 3 e 11 del presente decreto. Il ministero 
l'appoggia sugli art. 66 e 67 della legge elettorale e 
ne la deduce dal voto espresso da privati, dai comuni, 
dalle provincie e dai consigli divisionali. Un governo 
scrapoloso in tutto quanto sa d'innovazione, per 
esempio di moralità fra un popolo bambino nel godi- 
mento delle libertà costituzionali sarebbe’ ricorso al 
potere legislativo per interpretare siffattamente articoli 
che parlano solo di designazione dei luoghi dove 
votare, e non di facoltà di mettere tanto intervallo fra 
una votazione e la ballottazione, e non ancora di ri- 
mettere in mano ad un intendente l’arbitrio di com- 
porre le sessioni. 

Del resto voti espressi per una modificazione nelle 
elezioni, da: privati, per quanto sappiamo, non ne 
vennero che dai noti giornali savoiardi il Courrier 
des Alpes e l’ Echo du Mont Blanc, i quali, sia 
detto di volo, desiderano ben' altro che camere ; dai 
comuni, quando ne fossero venuti, ciò di che cre- 
diamo poter dubitare, secondo la logica ministeriale 
non sarebbe datenerne conto, in quanto che sarebbe 
cosa fuori di loro spettanza, come do era il rappre- 
sentare or fan tre mesi ben altri voti alla corona; 
dei consigli provinciali diciamo lo stesso; de’ divi- 
sionali faremo avvertire, che benissimo vennero essi 
interrogati in proposito dal governo, ma la maggio- 
ranza di essi dichiarò questo essere oggetto di tutta 
appartenenza del parlamento. | coscienziosi lettori pren- 


dano ancora atto di questo altro tratto d' ingenuità mi- 
nisteriale. 


Ad ogni modo, qualunque possano essere le inten- 


zioni del governo , il paese ora è chiamato a dare la 
più solenne prova della sua assemnatezza. Fra un mese, 
i suoi eletti faranno giudizio dé’ suoi rettori; per dra 
è esso che va ad affrontare il giudizio di tutta Italia, 
di tutta Europa. Italia dirà se è degno di quel pri- 
mato, a cui Jo chiamava la guerra d’ indipendenza ed 
ora lo chiama la causa della libertà; Europa dirà se 
di governarsi liberamente è capace. 

Per quel ministerio che e'incombe, faremo in questi 
quindici giorni che precedono la convocazione dei 
collegi di svolgergli chiaramente quei principii che 
secondo noi debbono essere norma politica a quanti 
amano schiettamente la causa italiana. Per oggi ci 
contenteremo d' indirizzargli il programma che i no- 
stri amici del comitato elettorale centrale ci comuni- 
cavano stamane : 


AGLI ELETTORI 


I deputati della maggioranza nell’ultima legislatura, 
dopo la loro dichiarazione politica alla nazione, fatta 
appena disciolta la camera, prima di separarsi ave- 
vamro costituito un comitato centrale dirigente per le 
future elezioni, pubblicando per mezzo dei giornali il 
nome degli individui che Io componevano. 

Trovandosi ora alcuni dei medesimi assenti dalla 
capitale, se ne aggiunsero alcuni altri, i di cui nomi 
si danno qui sotto coi precedenti, ed ai quali si po- 
tranno anche rivolgere le lettere per ogni relativa 
occorrenza. 


Elettori! I. nobili e generosi istinti del paese e la 
bontà della causa non ci permettono di supporre che 
possa la medesima da voi venire affidata a uomini 
che a nome di un gretto municipalismo e di mal in- 
tesi interessi economici, pretenderebbero, col ritorno 
alle antiche ingiustizie ed agli odiosi privilegi, in- 
staurare un passato omai divenuto impossibile. 

Noi siamo intimamente persuasi, che saprà la na- 
zione dar sempre a loro una solenne mentita, e nella 
scelta dei suoi nuovi rappresentanti premunirsi contro 
tali uomini che profittando dei provocati disastri e 
delle sventure della patria,,e pesando sov'essa, cerca- 
rono e cercano, di fuorviarne e di comprimerne le 
tendenze e. gl’istinti. 

Ma troppi sono gli sforzi, troppi gl' intrighi che gli 
anzidetti uomini apertamente, ed occultamente a- 
doperarono, per metter gli onesti, i veri zelatori dell’ 
onor nazionale in discredito ed in wggia al paese, ac- 
cusandoli autori di quei mali che dessi vi provoca- 
rono ; troppe le continue sollecitazioni per sviarné 
dalla parte più sana le simpatie, perchè non sentiamo 
il bisogno di riconfortarvi a mantenere anche nei 
giorni della sventura quei magnanimi sensi e quei 
generosi propositi pei quali solo fidando nella causa 
del buon diritto, ci sarà dato di salvare l'onore e di 


rialzare Ja depressa fortuna della patria. 

Noi, se ci chiederete, vi direm francamente, e vi 
inculeheremo ancora di ben ponderare e discutere la 
nostra opinione sulle candidature dei rappresentanti 
che possono meritare i vostrj suffragi. 


Noi ci permetteremo di presentare al vostro esame 
ed alla vostra scelta i nomi di coloro che ne sem- 
breranno degni della vostra fidneia e delle gravi cir- 
costanze in cui versa la patria: e le operazioni nostre 
faremò sempre pubbliche colla stampa, salvo per quelle 
speciali notizie che ci' crederete per lettere, alle quali 
solleciti daremo risposta. 


V'inviliamo pertanto, 0 Elettori, e con voi s' invi- 
tano i circoli, i comitati elettorali, liberi giornalisti e 
tutti i sinceri amatori del paese a volere coi loro 
lumi, coi loro consigli, coi loro Isuggerimenti e pro- 
poste aiutare, dirigere ed assecondare nella difficile 
impresa, a confermare i forti, a disingannare gl'illusi, 
a scuotere i ticpidi e gl'indifferenti, a disporre il 
pubblico, ad avvertirlo dell'immensa importanza delle 
imminenti elezioni. 

A tale omai siam ridotti, che se per mezzo dei 
suoi rappresentanti il paese non tien fermo a' suoi 
diritti; se non spiega con maschia energia la sua ri- 
soluta determinazione di voler salvo l' onore, garen- 
tite contr’ ogni influenza Je sue libertà, ed una realtà 
lo Statuto, più non gli resterà fra breve che un vano 
nome ed un'amara ricordanza delle libere istituzioni 
di cui dotavalo il magnanimo Carlo Alberto. 

Nemici abbiamo nell'interno, nemici all’estero; 
grandi cose ad effettuare. Tali forse enormezze si pre- 


senteranno al Parlamento, che la nazione di ‘tutta la 
forza e del viril senno di cuì sia capace avrà d’uopo 
ne’ suoi rappresentanti, per non lasciarsi o per incu- 
ria e debolezza, o mal talento avviare sur un pendio 
chie af disonore ed alla perdizione inevitabilmente la 
condurrebbe. ‘ 

La causa della democrazia, santa nel diritto e pro- 
elamata qual dogma fondamentale della divina reli- 
gione dal Cristo, dev’ essere il precipuo oggetto delle 
eure e delle sollecitudini degli elettori, onde appog- 
giarla ad uomini in cui, sia per moralità e per pro- 
fonde convinzioni radicata quella uguaglianza di tutti 
in faccia alla legge, che sta nel vero significato della 
parola, nè siano per qualsivoglia motivo inclinati ad 
avversarla. 7 

La libertà ed indipendenza, indivisibil connubio 
della causa nazionale, stiano in cima d’ affetto, di ogni 
pensiero; siano le ìnsuperabili aspirazioni del candi- 
dato che a voi si presenta. Se le sorti della patria 
possono ravvisarsi così depresse da frustrarne 1’ in- 
tento , tale nei petti amor di patria, tale un istinto 
generoso, che presto più che non paia può giungere 
l'istante di rialzarla. L 

Le mirabili prove di coraggio, di valore, di a- 
linegazione , di eroismo che diedero e tuttora danno 
i nostri fratelli della Penisola, ci stan di fronte 
vivente protesta dellà permanenza ed immortalità 
del diritto. Col senno e la fermezza del coraggio non 
è impossibile di rialzare Je sorti del vinto. Scegliete 
uomini che temano i danni della patria; ma pria 
di tutto, e più che la morte, il disonore ! 

Lo Statuto dev' essere il perno d’attorno a cui si 
sviluppi nelle leggi e si traduca nei fatti la civile 
eguaglianza. Epperciò guai! se la maggioranza dei 
rappresentanti potesse avere istinti od interessi con- 
travii. Falsato nella rappresentanza il principio, il ti- 
mone dello stato andrebbe a controsenso, e ne risul- 
tevebbe, coll’ ineguaghanza ed il danno, la lègale in- 
giustizia, terribile flagello del quale più di una na- 
zione ha offerto ed offre anche oggi un miserabile 
esempio, e col quale vorrebboro colpirvi i dottrinarii, 
gli uomini del privilegio e della reazione. 

Nè vi sgomenti Ja. minaccia che taluno vi susurra 
all'orecchio, che yi sarà tolta la libertà se oserete 
agire come nomini liberi; che lo Statuto sarà in pe- 
ricolo se non farete elezioni moderate, ossia nel 
senso di chi vuol imporsi al paese siccome una ne- 
cessità ineluttabile. Elettori, respingete quella stolta 
minaccia: lo Statuto, giurato dal re, dal popolo, dal- 
l’esercito, nessuno ha potenza di toglierlo; la sola mi- 
naccia, il sospetto solo è un insulto al popolo, all’e- 
sercito ed al Re; e solo mezzo di perdere lo Statuto 
è il non valersi dei diritti ch'esso ha santificato. 

Assennati Elettori, noi vi abbiamo indieate alcune 
delle norme che vi debbono guidare nella scelta che 
dovrete fare dei nuovi rappsesentanti. Un ultimo. ri- 
flesso vi aggiungiamo : Badate a coloro cui l'infausto 
annunzio dei patrii disastri tornava letizia al core e 
fea brillare della già disusata gioia il volto, e vi avrete 
l’infallibile pietra del paragone per discernere chi sia 
atto a rappresentare pro o contro la patria! 

Conweno Giuseppe 
Depretis AcostINO 
Josti Giovansi 
Lanza Giovanni 
Mettana FiLippo 
Varerio Lonenzo 
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FRANCIA. 

PARIGI, 27 giugno.. L'ordine del giorno puro e semplice con 
253 voli contro 162! Ecco la conclusione del limgo dibattimento 
che occupò per due giorni l' assemblea legislativa, Nè le ragioni 
del sig. Savove, nè i timori di Mavgnin, nè le assennate osser- 
vazioni di Pietro Leroux non valsero a muovere gl' inflessibili 
signori della destra, pei quali non vi ha politica esterna cho 
quella che consiste nel mettersi alla coda dell'umanità, secondo 
la espressione di Pielro Leroux. 

Il sig. Savoye dimostrò all'evidenza come la Francia debba 
ripudiare e l’ alleanza russa e |’ inglese, come essa non possa 
essere grande se non si melte alla testa della democrazia, in 
Germania, in Ungheria ed in Italia, e perciò la Francia debbo 
dichiarar la guerra. Il sig. Mauguin, con logica ed eloquenza, 
ribadì sulle intenzioni della coalizione, sui pericoli che mi. 
nacciano la Francia, la quale è ora rilotta a deploràre che si 
violino i trattati del 1815, sua unica guarentigia. Il generale 
Cavaignac fece della politica retrospettiva, espose la via da Ini 
seguita nella vertenza dello Schleswig-Holstein; per lui tutto fu 
buono ed eccellente , ed ora ancora vorrebbe che il governo si 
limitasse a negoziare ! 

Pietro Leroux ‘in un discorso eloquente espose il bisogno in 
cui è la Francia di adottare un sistema di polilica esterna, che 





DI 


serva di regola per terminare tutte le quisfioni che ora urbano 
t' Europa, in Italia ed in Germania. Napoleone aveva il suo si- 
stema, Luigi XIV il suo, la Convenzione il suo. Solo l' assem- 
tlea legislativa va a casaccio senza norma e senza scopo. Euli 
invet contro la politica papista del governo, ligio al sistema più 
«lecrepito del cristianesimo , e partigiano dell’ immobilità, men- 
tre intorno a lui tutto s’ agita e si commuove. 

Tre ordini del giorno motivati erano stati presentati, l'uno de 
sig. Savoye che invitava il governo a prender le misure neces- 
sarie a far rispettare l’indipedenza e la libertà del Palatinato e 
«del Badese, l’altro del sig. Mauguin che raccomandava al go- 
vervo di prender in considerazione i movimenti di truppe che 
si fanno alla frontiera francese; l'ultimo del sig. Francisco Bou- 
vet, $ membro della società degli amici della pace, il quale 
chiedeva che si convocasse un congresso europeo per risolvere 
le quistioni internazionali. 

La Presse nel giudicare di queste sterili sedute osserva che 
tre sistemi furono svolti alla ringhiera da Savoye, da Mauguin e 
dal general Cavaignac. Savoye vuol combattere, Mauguin si con- 
tenta di minacciare, e Cavaignac più prudente del sig. Mauguin, 
è di parere di trattare. 

Il giornale di Emilio Girardin prova che que’tre sistemi con- 
cordano fra loro, che ciò che Savoye vuole oggi, Mauguin il 
vorrà domani, e Cavaignac sarà costretto a subirlo posdomani. 
Negoziati, minacce o guerra, è sempre guerra ! 

ll governo per organo dell'onorevole Tocqueville ha dichiarato 
che vuole la pace, ed intanto un esercito francese assedia Roma, 

e Noi non parliamo, dice la Presse, della lotta empia e mici- 
diale che sotto il pretesto di ristanrare un papa copre di ruine 
e di cadaveri la capitale del mondo cristiano. Noi non diciamo, 
perchè ne siamo proibiti, che l'art. 5 della costituzione sia vior 
lato: noi non seguiamo nelle sue dolorose fasi questa guerra 
senza compenso , questa guerra forse unica nella storia, che fa 
della gloria de’nostri bravi soldati un rimorso per la loro co- 
scienza ed un lutto per la libertà! Ma vi chiediamo che cosa 
fareto a Roma allato il papa, che vi rinnega, ed a fronte del- 
l'Austria che vi sospetta? 

« L'una delue: o farete coll’Austria l'accordo che il signor 
Barrot chiamò degradante, o lotterete contro l’Austria per la li- 
bertà, come ne avete assunto l'obbligo. 

« Nel primo caso, l'onta ; nel secondo, la guerra! 


Il National tiene lo stesso linguaggio della Presse. Esso pure 
rimprovera al governo la sua bassezza; all'assemblea la sua con- 
nivenza col governo. Ma il coraggio di quei giornali può far 
mutare un'assemblea, che ha il partito preso di avversare ogni 
progresso e di mantener la Francia isolata mentre i russi sono 
in Ungheria, gli austriaci ad Anconà ed i prussiani nel grandu- 
cato di Baden ? 

L'Inghilterra è la potenza che più di tutto le altre ride del- 
l'imbarazzo in cui wi è gittata la Francia, e che essa cercherà 
ora d' neerescere. Parecchi giornali annunziano che lord Nor- 
manby, ambasciatore britannico , rimise al presidente della re- 
pubblica una nota, nella quale il governo inglese chiedo spiega- 
zioni sulla via che la repubblica ha in pensiero di battere quando 
il generale Qudinot sia entrato in Roma. È certo che quella nota 
rimarrà senza risposta per la semplice ragione che Odilon Barrot 
pon sa quelio che si fa in quella malavventurata quistione. 

Nella seduta d'oggi (27) si parlò delle dolcezze dello stato di 
assedio, del rigore con cui il governo rispetta l’inviolabilità dei 
rappresentanti. Infatti parecchie perquisiziuni furono fatte in case 
di deputati d' ordine o coll’ approvazione del governo. Ma Du- 
faure ed Oditon Barrot provarono con sofismi degni d’ Esccbar, 
che se la persona del rappresentante è inviolabile, lo stesso non 
può dirsi del suo domicilio, giacchè altrimenti i delinquenti po- 
trebbero sfuggire alle ricerche della giustizia. Solo il domicilio 
degli inviati esteri è inviolabile. 

Oggi si dee discutere il progetto di regolamento modificato 
per l'assemblea. ]l capitolo che tratta della disciplina è draco- 
niano e tratta i rappresentanti da scolaretti. 

Le pene disciplinari applicabili ai membri dell'assemblea sono: 
il richiamo all’ordine ; il richiamo all’ ordine con iscrizione nel 
processo verbale ; la censura ; la censura con esclusione tem- 
poraria dal luogo delle sedute. 

Questo progetto, benchè combattuto dalla montagna, sarà ine- 
vitabilmente adottato. 

Sul progetto di leggo relativo alla stampa è divisa la riunione 
del consiglio di stato. Thiers , Molè ed i loro aderenti , sosten- 
gono che nulla si potrebbe trovare di troppo rigoroso per fre- 
nare ed incatenare la libertà della stampa. Altri, e principal- 
mente i legittimisti , capitanati glì uni da Berryer e gli altri da 
Dariste e Vazin, non sembrano disposti a sostenere le eccentri- 
cità dei due corifei del partito della compressione a qualunque 
costo, } legittimisti non hanno dimenticato che bisogna far fon- 
damento sull'opinione pubblica e sulla dignità del paese, e che 
male loro avvenne dall'aver dato orecchio a suggestioni reazio- 
narie, 

Così si persuadessero che la legge d'insegnamento del loro 
Falloux non servo che a dar l'ultimo colpo alla loro popolarità 
vucillante , cd a distruggero l’avveniro della Francia. 








Il sig. Falloux ba proprio colto il tempo opportuno per pre- 
sontare quel progetto di sacristia tendente a soffocare la libertà 
d'insegnamento, ad accrescore l'autorità del clero, in Francia 
principalmento cotanto esiziale, a diminuire l'influenza dei 
sommi ingegni e dei professori dell'università. Quel progetto 
abolì il consiglio universitario e ne sostituì invece un altro di 
24 membri, fra cui (re vescovi od arcivescovi nominati dai ve- 
scovi stossi, e tre magistrati. Una combinazione più strana e più 
gesnitica non s'e mai data al mondo. È forse per questa ragione 
che il sig. Falloux si credè autorizzato a violare la costituzione, 
presentando il sno prog®ìto all'assemblea prima di sottometterlo 
fila disamina del consiglio di stato, nel timore che questi vi 
Îrovisse i difetti che l'assemblea sembra voler tollerare. 

leri e ieri l’altro gli uffici dell'assemblea si occuparono del 
progetto del sig. Fallonx. La quistione costituzionale fu rilevata 
sta alcuni, ma la maggioranza tenne poco conto e della costitu- 
zione e delle attribuzioni del consiglio di stato. La discussione 
gi aggirò specialmente sul principio dell'intervento del clero 
nell’insegnamento. 

1 signori Ronber, Delebecque. Bertholon, Soubier ed altri te- 
mono, ed a ragione, che il clero non acquisti troppa influenza, 
Ja quale fiinirebbe per nuocere allo stato. 

«boloro invece che vollero compiacere al sig. Falloux, con- 
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s/dererono come una sorta di concordato politico fra il clero e 
l'università, come una proporzione equa e giusta fra la libertà 
e l’azione dello stato, e come un mezzo di decentralizzare l'inse. 
gnamento pubblico. Tale almeno è l'opinione dei Montalembert, 
dei Sauvaire Barthélemy, dei Janvier ed altri. 

La commissione su quel'a legge fu compiuta oggi colla no- 
mina del sig. Beugnot, favorevole al progetto di legge. Questa 
elezione assicura nella commissione dodici voti pel sig. Fallonx, 
e tre contro: questi sono il professore Rarthélemy Saint-Hilaire, 
Rovher e Paolino Gillon. L'autorità delia commissione influirà 
molto sulle risotazioni che prenderà l'assemblea, e v'ha motivo 
di temere che «essa, non adotti un progetto che sarebbe la 
ruina dell'insegnamente in Francia, conceotrandola nelle mani 
dei preti e dei gesuiti. 





AUSTRIA 

1l duca di Leuchtenberg, genero dell’imperatore della Russia 
è già da qualche tempo attaccato di etisia : È perciò partito da 
Pietroborgo per recarsi nell’ isola di Madera ove spera di rista- 
bilire la sua salute stante che i polmoni siano!tuttora illesi. 

Sulla biittaglia di Pered (non Szered) i giornali di Vienna del 
25 (a sera) nulla dicono di più di quanto già sapevamo, e nulla 
i più si sapeva a Presborgo il 24; locchè proyerebbe chè la 
vittoria degli austro-rassi non è di gran conseguenza. La CGaz- 
zetta di Augusta dice che furono messi in azione 180 pezzi di 
artiglieria, di cui 100 dezii austro-russi, e che rimasero sul campo 
da 5000 uomini dell'una e dell'altra parte. 

L'arcivescovo di Praga ha indirizzato una nuova istruzione ai 
porrochi per combattere dl perverso spirito del tempo. In essa 
notasi il passo seguente : 

Ogni quindici giorni voi ne spedirete memoria esatta di ciò 
che accade nella vostra parocchia, indicando se i mezzi ado- 
perati per vincere-la corruziono degli animi hanno prodotto un 
effetto salutare, e quelli che crederete adatti a sradicare questo 
flagello dei nostri giorni. 

Il clero di Boemia ha istituito dunque una nuova polizia. 

POLONIA 

Lo ezar non soggiornerà a Vienna che per breve tempo. Egli 
stabilirà la propria residenza a Varsavia dove trovasi il corpo 
diplomatico che ha lasciato Pietroborgo. Anche |' inviato prus- 
siano si è trasferito a Varsavia per portarvi dicesi l'assenso della 
sua Corte ad una nuova politica risguardante la Polonia. Ormai 
non vi è più dubbio che un movimento polacco il quale si fa 
ogni giorno più minaccioso, comincierebbe prima in Prussia 
ifel granilucato di Posen. La voce che si è dillusa intorno alla 
occupazione di questa provincià per parte dei russi sembra ab- 
bia eccitato il popolo delle campagne che vive nel più perfetto 
accordo colla nobiltà e col clero polacco. 
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STATI ITALIANI 





” STATI ROMANI. 
(Corrispondenza particolare dell'Qpinione.) 

Villa Maffei presso Roma, 26 giugno. I francesi non si avan- 
zarono più di un punto dopo il loro successo del 21. Si sono 
bensì impadronili d' un bastione, ma dietro questo v' ha un 
altra cinta e su questa domina il forte Montorio che loro ca- 
giona molti danni, 

Sentiamo di qui un canponeggiamento continuo. Si fa di tutto 
per troncare l'importazione di vettovaglie ai romani, ma la vi- 
gilanza della commissione di pubblica sicurezza ha da lungo 
tempo ben ripieni i magazzeni. Non v' ha diffetto nella città 
nemmanco di carne fresca. Infrattanto però essa è rinserrata più 
che mai. 

1 francesi vi hanno stabilito d' attorno come una specie di 
blocco. Dalla parte del ponte Salaro il generale di cavalleria 
Morris sorprese un convoglio di cinquanta carri di vino d'Agenza. 
di Velletri © di Marino. Sul Tevere un' altra cattura venne fatta; 
la è d' un naviglio carico per cura di un'eontessa lombarda. A 
vedere , essa non sembrava portare che massi di granito , ma 
vi avevano casse di salnitro e tremila sacchi di pepe. Questa 
contessa debb' essere conosciuta a Torino , perchè venne Aeco- 
rata da Carlo Alberto di un medaglia per un fatto sorvenuto a 
Peschiera, dov' ella ebbe un dito monco da una sciabolata di 
un ulano, cui essa uccise d'un colpo di pistola (!). 

I suo naviglio fu adunque sorpreso; e si riconobbe che il 
suo carico di pepe poteva essere un buona munîzione di guerra. 
Il generale Mollières apprese da due monaci che si sono evasi 
da Roma, che quando i francesi v' entrassero e volessero pren- 
dere le barricate , le donne getterebbero dalle finestre pepe in 
polvere , tormentando così gl' invasori ferocemente (1). La con- 
tessa venne condotta alla Villa Pamfili presso il quartier gene- 
rale del generale Mollières , il quale di lì In rimandava a Civi- 
tavecchia sotto la sorveglianza della polizia. 

Dicevasi che oggi il general Qudinot aveva intenzione di bom- 
bardare il Trastevere e di, metterlo iù fiamme. Fino a questo 
momento (ore 12) sentiamo bene il cannoneggiamento, ma non 
vediamo il getto delle bombe. Si vede che a Parigi v' ha una 
vera demenza per le cose di Roma. Bentosto tulta l’ armata dell’ 
Alpi sarà fatta passare a questo vergognoso assedio. Le divisioni 
Rostolan, Guebsvillers, Magnan, Molliéres sono già qui; un 
altra ne giunse a Civitavecchia. 

Gli ambasciatori austriaco , spagottolo e napoletano riuniti a 
Gaeta, hanno rimesso una nota collettiva, in cui dicono che i 
loro sovrani invitati dall’ enciclica del papa a ristorare il potere 
pontificale , han ben voluto lasciar operare dalla repubblica 
francese; ma che se al fine di giugno Francia non avesse com- 
piuto quest opera, ‘crelerebbonsi in diritto d' operere essi 
per prendere Roma. D'altra parte il generale Qudinot dichiarò 
che si metterebbe coi romani contro le potenze coalizzate, ove 
si attentassero a marciare su Roma. 


(1) Quest osservazione del nostro corrispondente farà sorri- 
dere i nostri letturi , come ha fatto sorridere noi; ma in fatto 
di strava janze che in una guerra accanita si possono suggerire, 
ricordiamo loro che il principal macsiro in fatto di guerra, 
Montecuccoli , suggerisce in una parte della sua insigne opera 
di tormentare il nemico, quando s' ha a fronte, con iscatole ri- 
piene di vespe ed altri insetit. 
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— La Gazzetta Piemontese ha un rapporto del comandante, ia 
secondo il piroscafo l’4uthion del 27 da Civitavecchia, Riassu- 
miamo da esso le seguenti notizie, non intralasciando di far 
avvertire ai nostri lettori che esse vennero attinte presso al go- 
vernatore francese , e di metter loro a fronte qualche osserva- 
zione. Riferisce adunque che il 25 con due fregate ed una ga- 
barra giunsero altri 3000 vomini di fanteria sd quali partirono 
subito pel campo, e 4 mortai da bombe e molte munizioni che 
si recarono a Fiumicino. Da Parigi giunse il sig. Accursi, mi- 
nistro degli esteri della Repubblica Romana , al quale è stato 
proibito dal comanilo della piazza di poter partire per Roma o 
pel campo. Soggiunge che cogli ultimi arrivati, la forza effettiva 
combattente dell'armata francese , non comprese le perdite, 
ascenderebbe oggi a ventotto mila uomini. Noi osserviamo che 
tutta l' intiera spedizione debbe aver ammontata a quaranta 
mila. Così almeno appare dal calcolo che si può fare delle quat- 
tro divisioni spedite ; così asseverano parecchi giornali francesi 
stessi. Ora da questo rapporto del nostro comandante risulte@ 
rebbe che dodici mila francesi almeno sono già stati nella lotta 
contro Roma messi fuori di combattimento. Secondo il mede- 
simo rapporto , le forze francesi consterebbero ancora di 48 pezzi 
di campagna , cioè 8 batterie composte di 4 pezzi da 12,2 
obici da 16; 20 pezzi di grosso calibro, 13 mortai da 0,22 cen- 
timetri e qualche pezzo da 30 alla pairhans: munizioni ve ne 
banno in grandissima copia. 

Il sig. De Corcelles è a Civitavecchia. Pare incaricato d’andar 
a instituire il governo provvisorio a Roma, quando vi siano en- 
trati i francesi (???). Un bulleltino del comandante Naudin con- 
fermerebbe quanto riferisce la nostra corrispondenza, che cioè 
il generale Gueswillers ha sorpreso parecchi cariaggi, di cui ta- 
luni carichi di salnitro. 11 26 non si era ancora fatto attacco di 
sorta. 

L' interno della città pare sempre animatissimo de’ più gene- 
rosi sensi. Talune corrispondenze del 24 parlavano di voci vaghe 
di trattative, di una scappata che avrebbe fatta Sterbini in via 
pubblica per eccitare il popolo ad eleggersi come dittatore mi- 
litare Garibaldi, e di certi amari dissensi fra questo valorosis- 
simo e il generale in capo Roselli. Ma nostre corrispondenze 
arrivateci oggi, se non smentiscono apertamente , ci rass;curano 
però assai. Una specialmente ne pone molto in guardia contro 
simili voci, avvertendone così: « Se voci vaghe ti arrivano costì, 
non crederci. Quando vi sia alcun che di positivo te ne scriverò 
sempre scrupolosamente. » Però non ci abbiamo a dissimnlare 
che le truppe sono rotte morte dalla continua fatica. Una lettera 
d'un valoroso lombardo dice: « In più di quaranta giorni non 
ho dormito dieci notti, e così pure è di tutti i miei commilitoni, 
Quindi non meravigliatevi se un giorno o l'altro ne saprete so- 
praffatti. Colle migliori intenzioni del mondo non si può essere 
d'acciaio. » — II 2 entrò in Roma un nuovo corpo di mille 
uomini. 

— Togliamo dal A/onitore i seguenti documenti : 

Bullettino dell’ armata. 

Volendo mettere a conosceoza del pubblico giorno per giorno 
i fatti di valore che onorano la nostra giovane armata , mi af- 
fretto a riferire il rapporto del colonnello Milbitz , comandante 
della linea di porta del Popolo, relativo al combattimento d’oggi 

« Questa mattina alle ore 5 i francesi attaccarono le nostre 
* posizioni di papa Giulio , villa Poniatowsky e villa Borghese. 
« 1 nostri soldati li ricevettero di piè fermo, e li respiasero va- 
* lorosamente dopo una lotta di due ore. L'inimico non conten- 
* tandosi di questo scacco ricominciò poco dopo l' attacco met- 
« tendo avanti dei cannoni; ma il battaglione universitario avendo 
# loro ucciso i cannonieri, e la nostra artiglieria coi suoi ben 
* diretti tiri avendo sloggiati i nemici da tutti i casini occupati 
* si misero essi in completa ritirata, » 

I distaccamenti dei seguenti corpi hanno preso parte al com- 
battimento, ivi spiegando molto valore: 

5.0 di linea — Comandante Masi 

8.0 di linea . Pina 

10.0 di linea CI Morelli 
Carabinieri due compagnie 
Battaglione universitario 

Terza compagnia del 1.0 battaglione 2.0 reggimento. 

* L'artiglieria comandata dal maggiore De Sére si meritò ogni 
« elogio. Tutti gli altri corpi hanno tenute le loro posizioni, ed 
* aspettavano con impazienza di ricevore il nemico: tuti es- 
* sendo disposti a sacrificarsi per la patria. » 

Nello stesso giorno di oggi ha ayuto luogo sui bastioni di 
porta S. Pancrazio altro combattimento, i di cui particolari sa- 
ranno pubblicati non appena perverranno i corrispondenti rap- 


porti uftiziali dei differenti capi dei corpi che vi hanno preso 


parte. 
Roma, 29 giugno 1849. 
dl generale in eapo 
ROSSELLI, 
Ordine del giorno. 
Soldati | 

Nella notte del 21 un pugno di nemici penetrò nella cinta 
delle nostre mura, e vi prese posizione, 

Questo deplorabile fatto uon deve ascriversi.al valore dei ne- 
mici, nè alla viltà dei nostri, perchè compiuto di soppiatto , 
nelle tenebre, e forse con segreta intelligenza dell’ ufliciale che 
comandava quel posto , guernito da un distaccamento del secondo 
battaglione del reggimento Unione, 

Il colpevole che trascinava i suoi ad abbandonare il secondo 
bastione di sinistra a porta S. Pancrazio, e lasciare libero il 
passo al nemico, è nelle mini della giustizia, e sarà punito 
con tutto il rigore delle leggi militari. ‘ 

Però, sia tradimento , sia viltà, la colpa di un solo non deve 
pesare sull’ intero corpo di quei bravi del reggimento Unione, 
che già diedero tante prove di valore , e il cui primo battaglione 
nella precedente notte si copriva di gloria. 

Questi prodi non possono mancare a se stessi nella lotta ‘he 
gagliardamente duriamo. 

Nuove gesta ne riveodicheranno l'onore compromesso dall'al- 
trui colpa. 

Il 23 giugno 1849. . 

Il ministro Giuseppe Avezzana. 

° BoLLETTINO Orriciae 

estratto dal rapporto del capo dello stato 
maggiore del generale Garibaldi. 
ROMA, 24 giugno, ore 8 mattina. 
Il nemico fidando nella sua posizione, e imbaldanzito della 
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nostra apparente tranquillità, ha scoperto questa mattina von 
batteria di quattro pezzi: appena era apparsa » che già i postri 
cannoni dei Pini l' ebbero fulminata e ridotta al silenzio e scon- 

> quassata. La posizione sulla breccia non vaise al nemico; la no- 
stra tranquillità era il riposo della forza. 

11 posto preso dal nemico non è pericoloso che per chi se no 
sgomenta; e nulla è impossibile all’ abilità dei nostri bravi ar- 
figlieri, alla bravura delle nostre ‘ruppe, se il popolo li sostiene 
colla sua fiducia e colla sua energia. Sarémo iuvipcibili , se 
avremo fede. 

Commissione delle barricate. 

La commissione delle barricate si reca stassera ai lavori di 
ortificazione. Essa stessa provvederà che nulla manchi ai lavo- 
ranti, nè la difesa, nè la retribuzione, nè il riposo. Ogni altro 
lavoro deve cessare. Chi ha buona volontà e sente coll’amor di 
patria l'orgoglio repubblicano venga al Farnese a ricevere la sua 
destinazione. 

Roma, 23 giugno 1849. 

I rappresentanti det popolo 
CERNUSCHI, ANDBEINI, CATTABENI, CALpESI. 
Il municipio romano ha indirizzato ai rappreséntanti esteri în 
Roma la seguente circolare : 
Onorevole Signore! 

Da ventidue giorni si lanciano proiettili dalle troppe francesi 
sopra l’abitato di questa città, rimanendone offesi anche i templi 
ed i monumenti più insigni. 

Nella notte dal giorno 21 al 23 fu aumentato oltremodo questo 

* mezzo di agressione, tanto più vituperevole quanto è maggiore 
il grado dell’attuale civiltà ; vecchi, donne, fanciulli ne furono 
vittima. 1l magistrato romano in questo stato di cose volgesi a 
voi, tenendo certo che nell'interesse umanitario, e rappresen. 
tando una nazione grande e civile, non possiate rimanervi lesti- 
monio indifferente di un fatto così barbaro contro la città mo- 
numentale per eccellenza, e vi adopererete valevolmente perchè 
una guerra, d'altronde non provocata, non prorompa almeno in 
quelli eccessi che ripugnano alla condizione presente delle na- 
zioni civili di Europa, 

Aggradite le sincere proteste dell’alta nostra stima. 

Dal Campidoglio, il 24 giugno 1849. 

Francesco STURBINETTI, senatore. 
Gallieno Giuseppe, conservatori, 
Tittoni Angelo, 

Lunati Giuseppe, 
Galeotti Fedérico, 
Corboli Curzio. 
Giuseppe Rossi, segretario” 

n corpo diplomatico ha sottoscritto la seguente protesta la 
quale è stata presentata dal console inglese sir Freehorn ad 
Qudinot accompagnandola da una lettera. 

PROTESTA 
Generale 

1 sottoscritti agenti consolari rappresentanti i loro governi re- 
spettivi si prendono la libertà di esporvi, signor generalo il loro 
profondo rinerescîmento d'aver fatto subire alla città eterna un 
bombardamento di più giorni e notti. La presento ba per 0g- 
getto, sig. generale, di farvi le rimostranze le più energiche 
contro questo modo d'attacco che non solamente mette in pe- 
ricolo la vita e le proprietà degli abitanti neutrali e pacifici, ma 
ancora quella delle donne e di fanciulli innocenti. 

Noi ci permettiamo, sig. generale, di portare a vostra cono- 
scenza che questo bombardamento ha già costato la vita a più 
persone innocenti, ed ha portato la distruzione degli oggetti di 
arte; che non si possono giammai rimpiazzare. 

Noi poniam fiducia in voi, sig. generale, che a nome dell’u- 
maniià e delle nazioni civilizzate, voi vorrete desistere dal bom- 
bardare ulteriormente, e così risparmiare la distruzione della 
città monumentale, che è posta sotto la protezione morale di 
tutti i paesi civilizzati del mondo. 

Gio. Freeborn, agente consolare di S. M. britannica. 

A. Marstaller, console di S. M. il re di Prussia. 

Cavaliere P. E. Magrini attaccato alla legazione di 
S. M. il re de'Paesi Bassi. 

Gio. Bravo, console di S. M. il re di Danimarca. 

Federigo Begrè, console della Confederazione svizzera. 

C. Rolb, console di S. M. il re di Wurtemberg. 

A. Shakery, segretario della repubblica di S_ Salva- 
dore nell'America centrale. 

Nicola Broon, console degli Stati Uniti di America. 

G. E. Freeman, console degli Stati Uniti di America 
per Ancona. 

Gerolamo Borea, console generale di S. M. il re di 
Sardegna, e provvisoriamente anche di Toscana. 

— Un manifesto pubblicato al mezzogiorno del 25 e firmato 
Roselli, Avezzana e Garibaldi assicura cho contro i francesi vi 
sono energiche resistenze. Pare che il partito reazionario voglia 
tentare qualche colpo: una lieve dimostrazione di duecento 
circa guardie nazionali è stata fatta , ma pel sno numero stesso 
e per le persono che la componeva, si rese piuttosto ridicola 
che significante. 
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REGNO D' FDALLA 





Una dolce speranza che ci è fatta rinascere in cuore 
dalle notizie di Portogallo, le quali fino al 19, an- 
corchè ci rappresentino molto aggravata la malattia di 
CARLO ALBERTO, non ci annunziano però la gra- 
vissima sventura della sua morte, ci fa sospendere il 
lutto, 
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Oramai lo, stato d'assedio non basterà più per Ge- 
nova, Fra qualehe giorno vedremo, sempre secondo il 
sistema Pinelli, prendersi qualche nuova misura tutta 
intenta a ristabilire l'ordine in quella città, dove il 
municipio stesso, anche dopo le famose prove dell’ 
aprile, pare sempre un fazioso bello e buono. Ecco il 











fatto che debbe provocare questa nuova misura, — 
Dopo la resa della città per dar ascolto ai molteplici 
lamenti, che sorgevano d'ogni parte per danni sofferti 
spezialmente da’ soldati, il municipio nominava una 
commissione incaricata a ricevere le deposizioni 
dei danneggiati , onde corredarue poi quelle ri- 
mostranze che si credessero da sottoporre all'au- 
torità competente. La formazione e lo scopo della 
commissione vennero approvati dal R. commissario. 
Ora dopo quasi tre mesi di lavoro, avendo raccolto 
ben più di quattrocento deposizioni, la commissione 
faceva il suo rapporto, conchiudendo per un'indennità 
ai danneggiati a carico del governo. Il municipio ne 
intendeva la lettura, ma per un senso di delicatezza 
dichiarava voler astenersi dal pubblicarlo, Fu pertanto 
spedito al ministro dell'interno per gli opportuvi 
provvedimenti: Questi rimandavalo indietro al com- 
missario straordinario, il quale rimettevalo ancora alla 
commissione con una lettera d'accompagnamento piena 
di rimproveri e di mina ie. La cosa era riferita al 
municipio ; dopo matura discussione questo dichiarava 
per cosa sua il rapporto e nominava nel suo seno 
una commissione, la quale in una condegna risposta 
al signor Ministro facesse sentire tutta la dignità of- 
fesa della rappresentanza comunale. 
La commissione redigeva una proposta ed eleggeva 
a relatore Vincenzo Ricci. Viene la sera di farne ro- 
lazione; ed ecco che straordipariamente compare l’in- 
tendente generale. Il consiglio non pertanto non sì 
rattiene dal dar corso al suo ordine del giorno, © 
chiede lettura di detta proposta. Essa era concepita 
con tutto il decoro di una ben giusta. fierezza. Îl si- 
gnor intendente, appena l'ebbe udita, si fece con 
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ogni modo di sutterfugî a voler persuadere che la era 
inopportuna, scodveniente, indecorosa. Il consiglio 
non volle intavolare discussicni e passò immantinenti 
alla votazione. La proposta veune accettata ad unani- 
mità. — Or domandiamo; se il semplice stato d'as- 
sedio, a fronte di tanta audacia, Lasta ancora per 
Genova la faziosa. 


— L'altro ieri parecchi furti avvennero in case di contadini 
sulla collina di Torino. La polizia quando-vortà darsi ressa per 
‘assicurare meglio Je sostanze e la vita dei cittadini? 


Leggiamo nell’ Echo des Alpes Maritimes del 27: « La fregata 
a vapore il Magellano , partita da Civitavecchia la nolte del 24 
al 25, è giunta stamanò allo dieci a fronte di Antibo, dove 
geltò l'ancora. Essa trasporta 250 prigionieri romani, che in 
mancanza d' ordini positivi, va a deporre all’ isola Santa Mar- 
gherita. » 
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Nell'inserire la seguente risposta facciamo osservare all'ono- 
revolo marchese di Vinchio, che so conosce la legge, questa in- 
dica il sindaco del Comune e non più i carabiniesi, a cui ritor» 
rere pel mantenimento dell’ ordine e della sicurezza pubblica; 
gli facciamo ancora avvertire che nella nota da noi pubblicata 
non sappiamo vedefè insulti di sorta, e quindi ne sembra tutto 
affutto fuor di luogo quel suo disprezzo. 

9 Torino , il 29 giugno 1849. 
Pre,iat.mo sig. direttore del giornale L'Opinione. 

Leggo nel numero di ieri del suo giornale un articolo ingju- 
riuso per la mia peréòna. Spero ottenere dalla sua imparzialità 
l'inserzione della mt risposta che sarebbe ln sewuente. 

1 fatti narrati nel num. 151 dell'Opinione nell'articolo che prin- 
cipia colle parole Una Vuona lezione ai carabinieri e, che ter- 
mina colle parole : non debde andar perduta, sono completa- 
mente travisoti. Quel che v'ha di vero si è che, essendo state 
fatte per iscritto delle minaccie in forma di ranzone contro una 
parsona dipendente dal sottoscritto, egli seguì quella via che la 
legge accenna a tutti i cittadini per da tutela d:lie persone e 
delle proprietà. Alle ingiurie contenute nel medesimo articolo 
uvn si risponde che col disprezzo. 

Dev.mo ed obb.mo serco 
G. L. Scarampi di Fruney. 





Ko DEL MATTINO 
’ l Li de 
ROMA, 96 gingnò , ore 3 pòm, Una corrispondenza. dell’ 4v- 
cenire di Firenze reca :, 

La risposta di Oudinot alla protesta del municipio e dei 
consoli fu che non poteva rimuoversi dalle istruzioni che aveva 
dal governo di Francia cioè di servirsi di tutti i mezzi possibili 
per occupare la piazza. Diceva di essere oltremodo «dispiacente 
dei danni che il bombardamento arrecava agli oggetti di arte, 
ai monumenti ed ai pacifici cittadini, ma che vedendo l' ostina- 
zione dei romani a non volersi soltomeltere , non poteva per 
l'onore dell’ armata francese risparmiare qualunque mezzo per 
raggiungere lo scopo. E dopo altre espressioni chiudeva coll’ ap- 
pellarsi alla storia che giudicherà dell'operato del governo di 
Francia, 

Questa notte alle ore 12 1/2 i francesi hanno attaccato la se- 
conda linea di difesa su tutti i punti , ma sono stati dalla nostra 
trappa vigorosamente respiati con grave loro perdita cagionatagli 
dalla nostra artigliera. 

Hanno tentato di prendere la posizione del Vascello, ma an- 
che di lì sono stati ricacciati. Jl fuoco ha continuato per 2 ore. 

— Leggiamo nell Osservatbre Yriesfino del 28 : 

+ Da Ancona riceviamo da fonte sicura le seguenti notizie in 
data 21 correnle: 

* La guarnigione degli anconitani (non compresi i corpi fran- 
chi) consistova di 4,000 uomini; ‘di questì tutti presero il loro 









. bitterie della terza parallela. del 


congedo, tranne 900 gregari e 9 ufMziali, e perfino il capitare 
del porto non volle valersi della grazia della capitolazione ; al 
che può aver «ato buon motivo il timore, che è in ogni impie- 
gato, d'esser fatto responsabile per l'avvenire. 

« Sui punti forti trovaronsi in tutto 119 cannoni, fra î queti 
più che la metà di grosso calibro, e perfino alcuni pezzi da 
54. La fortezza era provveduta di viveri ancora per qual- 
che mese; la munizione rinvenuta era copiosissima e in ottimo 
stato. 

« In tutto furono gettate nella città 516 bombe; non si conosce 
ancora esattamente il numero dei morti; saltò in aria uo mz- 
gazzino di polvere, e 7 case rimasero quasi totalmente preda 
delle fiamme. Tatti ì cotpi franchi furono sciolti, e quelli che no 
facevano parte vennero congedati senz’ armi. Le vie che condu- 
cono nell’ interno della provincia erano ieri ed oggi gremite di 
questi reduci in patria. Zambeccari e Mattioli s' imbarcaronò il 
19 per Corfù, a bordo del brick inelese rolic. Gariboldi di- 
chiarossi improvvisamente affatto a favore del papa, e resta nel 
servizio atlivo del suo legittimo sovrano Pio IX. Tutti i luoghi 
da Ascoli fino ad Urbino sono pacificati e dovunque vennero ri- 
stabilite solennemente le rispettive auterità di prima. 

« Il piccolo piroscafo Roma ( della forza di 40 cavalli), ch'ò 
venuto in nostro potere , verrà impiegato possibilmente per il 
servizio marittimo estero ; le armi e i cannoni trovati a borilo 
«i esso vennero riconosciuti di proprietà imperiale, come appar- 
tenenti all'arsenalo di Venezia, e vesranno a suo tempo conse- 
guati colà. 

« Un apposito corriere portò al comandante le congratulazioni 
del re di Napoli per l’ottenuta vittoria. » 


PARIGI, 28 giugno. Nella seduta d'oggi fa continuata la di- 
scussione del regolamento dell'assemblea. Non vi fu incidente 
d'importanza ; se pure non si vuol considerare sotto quest’aspetto 
l'informazione fatta dal presidente dell'assemblea che parecchi 
requisitorii contro nove altri rappresentanti furonglifpresentati dal 
procuratore generale presso la certe d'appello di Parigi, dal 
procuratore generale di Colmar e da quello di Bourges, 

I rappresentanti contro cui l'autorità chiede di procedere sono 
i cittadini Ronjit, Baune , Offer, Answelt, creduti coffiplivi dol 
moto del 13 giugno, Martino Bernard, Giovanni ‘di Montry , 
Gambon e Brivos, come membri di società segrete ; infine il 
cittadino Pfielfer , ora fn Prussia. 

Borsa del 28. Per far rialzare i fondi gli speculatori ricorrono 
pel solito alle false notizie. Oggi che i fondi tendevano al ri 
basso, i giuocatori al rialzo sparsero che Roma aveva alla fino 
capitolato el i fondi rialzarono sensibilmente. 

AI contante, comparativamente ai corsi di chiusura ui ieri, 
il 5 p. 0}0 rimase a 87 95, rialzo di 45 cent., ed il 3 p. 00 a 
63 70, rialzo di 30 cent. 

LONDRA, 27 giugno. L'Inghilterra è proprio il prese della 
più strana contraddizione. I pregiudizi allato alla più estesw 
istruzione, lo escezioni allato alla più larga libertà formano a 
storia della spirito pubblico in Inghilterra, La camera dei. lordi 
ò quella che contribuisce a mantenere quelle anòmalie, Ancora 
nella seduta di ieri essa rigettò alla maggioranza di 96 contre 
70; il Bill per l'ammissione degli isravlitì nel. parlamento. 

Smith O' Brion ed i 3 altri condannati saranno juviati uelta 

terra di Vandiemen. 
GRANDUCATO DI BADEN. — Al 94 del correnta il principe 
ci bro sia aveva il suo quartier generale a Latgenbrucken sulla 
s'rada da Mannlieim a Carlsruhe. Le truppe prussiano [avevano 
sostenuto parecchi combattimenti a Sinsheim, Lavgenbrucken è 
bruchsal. A_Waghausel, ove comandava, Mieroslawsky, il van 
tiguio rimàse alle truppe prussiane, sebbene loro costasse alcuna 
perdita. Due aiutanti di Mieroglawsky caddero uccisi,net com- 
Latlimento. 

Sembra che gl’insorgenti si concentrassero in appresso a 
Rasta!t. Le truppe dell'impero e le colonne del generale Schok 
si sono riahite a Linsheim. Le c ttà di Ladenbourg. Mannbviro, 
li \idelberg © Linsheina sono in potere dei prussiani. 

bei dispacci telegrafici annonziano che Carlsruhe venne ce- 
cupato nel 25 dai prussiani, a cui si erano uniti i reggimenti 
Linlesi, 

Gl'insorgenti si concentrano a Rastatt e il governo provviso- 
r.o si ritirò da Offenborgo a Friburgo. 

It 36 Carlsruhe era tranquilla 6 guernita di truppe prussiano, 
pireva che in lontananza vi fosse ancora combattimento, proba 
bilmente tra Malsch e Durmersheim. 1 generalo vattember> 
ghese Miller fino dal 24 aveva presa posizione sotto Olfon- 
borgo. 

La reggenza tedesca trovavasi a Friborgo il 26 giugno. Il co- 
lonello polacco Requillier eravi giunto, e pareva ordinssse le 
barricate, Gl'insorgenti raccoglievano muovi rinforzi e veniva 
ordinata una nuova leva sulla guardia nazionale dai 29 ai 40 
anni. r ‘ 

— Da un rapporto piuttosto laconico del generate Magnau all'im- 
peratore d'Austria in data di Presborgo 23 giogno rilevasi chà 
la battaglia di Pered non ebbe grandi risultati, giacchè si ridusso 
a render vano il tentativo di Gorgey sopra Presborgo, Fra il 
Wang e Îl piceoto Danubio , dice fl rapporto , ron vi sono più 
nemici ; e vocì private riferiscono che i ribelli abbiano abban- 


donato anche Gutta ( sulla destra del Waag ), per concentrarsi 
più verso Comorn. 

Seguendo una corrispondenza della Gazzetta d'Augusta i ma- 
iari avrebbero perduto fra morti e prigionieri circa 1500 uom., 
ra i ng soli 300 usseri , e quattro cannoni, il nume. o degli 
miiciali periti sembra che le perdite degli austro-russi non pos- 
sino essere minori. Del resto è incredibile che il corpo di Gor- 
gey per la perdita di un paio di mille nomini ed alcuni cannon] 
possa trevarsi in piena rotta, come asserivano i primi bullettini. 

li 25 a Vienna correva voce che il principe Paskiewich fosse 
già arrivato ad Eperies e prendesse la via di Cassovia, lo che 
proverebbe che si ba di mira Buda-t @th. 

Lettere private di Mitrowitz del 20 giuzno annunciano che 
Orsova sia stata presa di assalto dal russi, e che i magiari ab> 
biano ablandonato anche Panciova (Panesova). 

L'assedio di Setervaradino si fa Pag rigoroso , e dicesi che lo 

ban siano xia pronte e chè 
sinonlino le artiglierie che stanno sui bastioni. 


-— ha Gazzetta della Slavia meridionale dà per certo che $ 
corrazzieri bosmi, nell'esercitofdel Ban hanno preso Zombor ovè 
trovarono otto battelli, 18 caunoni e ricca provvisione di vini. 


CA. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
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I signori associati il cuni abbuonamento 
è scaduto con tutto il 58 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. } 
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ESTRATTO DEL DISCORSO 
tenuto dal deputato: Maucuiy 


nella tornata dell'assemblea legislativa del 25. 


Voi sapete qual sia il costante pensiero della Russia: esten- 
dersi sul Bosforo. A’ suoi progetti in Oriente essa incontra tre 
ostacoli, l'Austria, l'Inghilterra e la Francia. L'Austria, voi lo sa- 
pete, era minacciata poco fa di uno smembramento e senza i 
russi sarebbe in dissoluzione; sicchè è divenuta uno slrumento 
della Russia. Essa la seguirà nell'intrapresa d’ oriente allorchè 
ne giunga il momento. Quando l'Austria e la Russia si saranno 
in tal modo unite formeranno un totale di 130 milioni d’anime, 
60 dei quali tra l’Austria e l’Italia, 70 della sola Russia. Questi 
130 milioni d’uomini si presenteranno in un dato momento per 
resistere all’ Europa e per distruggere il resto dell'impero otto- 
mano. La Nussia terrà in piedi l' Austria finché le piace , ma 
quando le parrà meglio lascierà cadere l'edifizio. Tosto che il 
voglia la Russia solleverà |’ Ungheria, e 1’ Italia. Ora lo ripeto 
VAustria appartiene alla Russia, come le appartennero la Polonia 
e la Crimea. 

Volete ora una prova che la Russia ha dei grandi progetti ? 
Guardate come ella agisce. Essa permetto che l'Austria s'impa- 
dronisca di tutte le fortezze d'Italia, sicchò tra poco sarà pa- 
drona della penisola. Dall’ altro lito lascia egualmente che Ja 
Prussia s'insignorisca di parte della Germania. Vi ricordate del 
patto delle divisioni fatte tra le potenze del nord: la minor parte 
toccò sempre alla Prussia, la media all'Austria, la massima alla 
Russia. La parte della Russia sarà immensa. Si parla della Ga- 
Vizia, ma il possesso della Galizia non darebbe soltanto la metà 
delle spese che sì fanno per prenderla. La Russia vuole ben 
altro, 

lio detto che questa potenza a’ suoi disegni sull' occidente la- 
contrava tre ostacoli. Ho parlato del primo , provando come la 
Russia l’avesse cangiato in uno strumento ; rimane ora a dire 
dell'Inghilterra è della Francia. 

L'Inghilterra non ha più quell'inuenza che aveva sul conti- 
nente, lo condizioni in cui trovasi il suo governo sono diverse da 
quelle di un’altra volta. Essa non è governata dalla sua aristo- 
crazia, nè dalla camera dei comuni, ma dal commercio; ba quindi 
lo spirito di una nazione commerciale e non ha voglia di bat- 
tersi. Quando vedesse che la Russia marcia sopra Costantinopoli, 
non vi opporebbe grande ostacolo, ma s'accontenterebbe probabil- 
mento d'Alessandria, lasciando che lo czar si pigli Costantinopoli. 

Le disposizioni dell'Inghilterra verso di noi non sono amiche- 
voli. Dopo-qualche mese da uno stato di neutralità sì dichiare- 
rebbe contro di noi. Non facciam dunque assegno sull’ alleanza 
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CAPO X. 
DIFFICOLTA" CRONOLOGICHE. 


Ricapitoliamo in via cronologica la formazione pro- 
gressiva di questa leggenda; e ricordiamoci che l'anno 
835 è l'epoca stabilita comunemente nella quale si 
suppone che Giovanni femmina fosse eletto papa. Ciò 
nondimeno scorrono più di 200 anni senza che autore 
alcuno parli di lei, 0 se ne trovi notizia in qualche 
documento. : 

1080 circa. Mariano Scoto è il primo che ne dica 
qualche cosa : se ne sbriga in poche parole e con un 
si dice ; la fa succedere a Leone IV e le dà 2 anni, 
3 mesi e 4 giorni di pontificato. 
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inzlese. Togliamoci apertamente dall alleanza dell’ Inghilterra: 
essa può nuocerne, nè io vedo a che ne possa servire. 
Veniamo ora al terzo ostacolo éhe ‘incentra la Russia a' svoi 
cisegni : esso proviene dalla parte della Francia. In tempi tran- 
«uilli molto vi sarebbe a discorrerè di un'alleanza t-a la Francià 
e la Russia; ma quando trattasi di fivoluzione tra la Russia e 


| noi vi.è perfetto antagonismo. Le %#5&ardanze politiche: sono ax 


solute, e voi sapete come dall’ostilità mor..lò si passa facilmente 
all’ustilita mateviale. 

Prima di febbraio la Frangia aveva due colpe in faccia alla 
Russia , la condotta tenuta rispetto alla Polonia, l'alleanza no- 
stra coll’ Inghilterra. A queste due colpe , di ‘cui la rivoluzione 
di febbraio si rese responsule , se ne aggiunge una terza : la 
Russia ha bisogno di pace e d' immubilità. Le rivoluzioni’ nostre 
i.cessanti non le lasciano tregua. Senza di noi fa Russia sarebbe 
libera di agire a suo modo, senza di noi andrebbe a Costanti- 
uvpoli, non incontrando gravi difficoltà! In una parola, a Parizi 
sta il nodo della sitvazione per la Russia , e in altri termini le 
chiavi di Costantinopoli sono a, Parigi. Supponete la Francia de- 
bole, annichilata , Ja Russia fa il proprio volere. Noi siamo l'o- 
slucolo più importante che essa. trova ad estendersi in Oriente. 
Credete dunque che non reréhie perciò e non desideri d’inde- 
holirei? Ecco le sue disposizioni morali, e da queste ad un’att:- 
tu.line ostile non havvi gran tratto. 

Sulle prime essa ne designava come la? personificazione del 
disordine e quindi essa disse iche la sua santa missione era di 
firlo cessare. Fu la Russia che disse essere} la battaglia di No- 
Vira una battaglia perduta per la Francia sebbene questa non 
l’avesse combattuta. In seguito ad essa | imperatore di Russia 
diede al generale Radetzky il titolo di feldmaresciallo russo ; 
onde la giornatafdi Novara fu nna sconfitta per la Francia ed 
una vittoria per lo czar. 

ln oggi la Russia si unisce all'Austria contro l'Ungheria, questa 
Uagheria di cui non possiamo proferirne il nome senza rispetto 
(‘“pprovazione a sinistra) avendo essa salvata l'Europa dal giozo 
ottomano. Ma quando vediamo che la Rusia mette iu piedi 
500:n. uomini possiamo noi credere che lo fateia solo per aiu- 
tare l'Austria a sottomettere l'Ungheria ? D'altra parte la Prussia 
fa uno sforzo immenso ed arma 300m. uom. Ma perchè questi 
Om. russi e questi 300m. prussisni? Perchè ta Prussia ha or- 
dinata un'ar mata così imponente ? Non cert: mente per reprimere 
il movimento di Baden. 

icesi che la Russia%teme e vuole impedire la discordia tra 
l'Austria e la Prussia: ma questo sul serio non si può dire, 
poichè lo czar prestando contemporaneamente soccorso ad amen. 
due non lascierebbe che venissero alle'mani. 

Lo ripeto ancora una volta: tutta la Germania e io armi al 
pari della Russia, ma per far che? Quali sono i progetti delle 
potenze ? A chi si vuole andar incontro? Non si può marciare 
che contro di noi, perchè siam soli in Europa non soggetti 
all'influenza russa. 

La Russia perftal modo s' impadronì dell'Austria » domina in 
certo modo la Prussia e le dirige amendue: essa ‘vuol avere 
Costantinopoli : sa ehe Parigi ne tiene le chiavi ed essa vuol 
marciare a questa volta. Voi l'offendete in tutti i vostri atti, 
l'inquîetate con tutte le vostre rivoluzioni. Perluta “la Francia 
essa sarebbe la prima delle nazioni s Quindi essa ha un solo 
pensiero, movere contro di noi. 

Da qui ad un mese potrete: vedere sulle nostre frontiere Î 
battaglioni prussiani : dicesi che la Prussia voglia molestare la 
Svizzera per il principato di Neuclidtel. Le armate russe ed au- 
strische si terranno in disparte aspettando la sommissione}dell' 
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Circa nel medesimo tempo Goffredo da Viterbo ne 
fa un cenno anche più laconico, 

L'autorità di Sigiberto non si conta,"perchè il passo 
è manifestamente commentizio. 

1150. Non meno succinte sono le espressioni di 
Ottone Frisigense, che nel resto’ discrepa assai da 
Mariano e da Goffredo da Vitetho nel fare la papessa 
più antica di 150 anni. Così i 4re primi autori che 
parlarono di lei errarono a tentone nell'assegnarle il 
tempo in cui visse. 

1261. Un secolo più téîdi la cronaca di Lipsia ci 
offre un'altra variante cronologica, non sapendo indi- 
care quando la papessa abbia vissuto nè come si 
chiamasse. Qui troviamo per la prima volta che la 
papessa coneepi nel papato, come ad un dipresso 
nella cronaca interpolata di Sigeberto; ma il cronista 
di Lipsia vi aggiunge che fu tradita dal diavolo, e 
lascia inferire che sia stata discacciata. 

1267. Da Martino Polono sappiamo nuove partico- 
larità, cioè che la papessa si chiamava Giovanna, so- 
pranominata l'Inglese, ma nata a Magonza; che da 
va suo amante fu menata ad Atene, donde venne a 
Roma; che fu poi ingravidata da un suo famigliare e 
partorì, ece. 

1287. Il cardinaie Ricobaldo 0 non conobbe quei 
d veisi aneddoti, o li rigettò come inverosimili, limi- 


Ungheria per prendere poi quella posiziore che crederanno mi 
gliore. Sela Russia, l'Austria e la Prussia hanno questi progetti, chi 
può impedir loro di mandarli ad effetto, od almeno chi può im- 
pedirve il pericolo. Noi abbiamo a fronte il pericolo imminente 
che gli stranieri si uniscano per marciare contro di noi e come 
nel 1815 e nel 1814 saremo solì in Europa assaliti da tutte de 
mazioni vicine, mero una sola , costretti per difendere il'nostro 
territorio a SdianUare îm nostro aiuto tutte le simpatie e tutto 
le passioni. 

Se la Russia, l’Austria e la Prussia differiscono la loro marcia 
sopra Parigi che ne avverrà? Una cosa per noi ancor più fatale : 
si rifarà la carta dell'Europa senza di noi, a noslio dispetto;: 
l'italia sarà data all'Austria, la Germania toccherà all'Austria e 
alla Prussia e l'Europa tutta intera apparterrà alla Russia, di 
ventando così lo czar l’Agamennone dell'Europa. 
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Presso di noi, giova confessarlo , l° educazione della donna è 
nulla o peggio che nulla. Pur troppo eccezionali sono quelle fà - 
miglie, dove meglio che a ciò .ehe si chiama educazione di 
mondo , si attenda alla formazione del cuore delle donzelle ; ci 
scuole a mala pena ve n'ha qualcuna in città, e queste gene- 
ralmente stanno fra le mani di monache, donde una ragazza il 
miglior guadagno che possa farne , è quello di uscire ignoran- 
tissima. E questa è una delle cause priucipali di quella certa 
rilassatezza che tanto influisce sulla vita morale e civile dell’ 
uomo. Per ben comporre la patria giova ben comporre la fami- 
glia, e di questa non s’avrà mai che una larva o peggio, quando 
manchi una savia educazione alla donna. 


Questo bisogno urgente era già sentito da anni, e quando ari- 
cora per taluni educare siguificava poco appresso che sommovere, 
si riconosceva di tutta importanza una scuola, dove venissero fur- 
mate buone maestre. Ma como tanti altri bei pensieri, quello pure, 
sia ignavia, sia difficoltà, cadde incompiuto :, venne la rivoluzione, 
si aflrettarono miglioramenti nelle pubbliche scuole, si dichia- 
rarono sciolte quelle congregazioni, | donde specialmente più 
dannosa veniva l'educazione alla donna, ma per iscuole speciali 
a questa non si-pensò. Un benemerito dell'educazione popolare, 
il conte Franchi, volle soddisfare a quanto non faceva il go- 
verno, e al principio di quest'anno apriva a proprie spese una 
scuola metodisa per maestre. È 

A gara vi si offrivano professori e dei più esperti; Rajneri il 
professore di metodica superiore, Fava , l'ispettore delle scuole 
primarie , Volentieri, il professore di cose religiose al collegio 
nazionale, e due dei più distinti alunni della scuola universi- 
taria di metodo , il Pejretti ed il Nigra. Ove il locale ne fosse 
stato capace, meglio di cento sono le discepole che richiesero 
trarre profitto di tale insegnamento ; ma la cura caritatevole di 
un privato non poteva arrivare a soddisfare a tutte le richieste, 


e la scuola riducevasi a solo circa una cinquantina. 
Parecchie volte fammo a visitarla e n' uscimmo sempre col 


cuore commosso, perocchè in essa ne pareva scorgere una dello 
migliori parti del nostro avvenire. L'istruzione vi era impartita 
con ordine molto e con profondità di sentimento, vi era ricevuta 
con un raccoglimento religioso, con un sentimento quasi di gra- 
titudine. 


L'altro ieri se ne faceva la chiusura. Era il fondatote dei no- 
stri asili infantili, l'instauratore delle nostre scuole metodiche , 
che con quella semplicità di linguaggio, che è tutta sua, chiu- 
«leva questo primo esperimento , il quale, se non vuole essere 
volto a rimprovero, giova credere sarà per promuovere dal 
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tandosi a dire che la Giovanna era inglese e che da 


“un suo amante fu da giovane menata ad Atene, e tace 


iuito il resto. 
1292. Martino Francescano copia Martino Polacco, 
cercando di conciliarlo colla cronaca di Lipsia; ma 


‘ seguendo questa, il diavolo non improvisò che un verso, 
o 


e il cronista francescano vi aggiunse anco il secondo : 
non dice che la papessa partorisse, ma lascia luogo a 
eredere che appena conosciuto il di lei sesso, fosse 
cucciata via. 

Li autori successivi si attennero incisea a queste 
notizie, a cui fecere alcune variazioni : tranne il Boc- 
cuccio che compose un racconto a modo suo. 

1415. Teodoro, di Niem è il primo che parli di 
una statua eretta alla  papessa. Alcuni anni dopo ne 
pàrla anche S. Antonino, ma in modo dubitativo, 

1455. Ermanno Cornero aggiunge che per evitare 
in seguito un pari errore fu introdotto l'uso di ver - 
ficare il sesso del pontefice eletto, 

1444. Malleolo è il primo che accenvi all’alternativa 
lasciata alla papessa, e della scelta ch'ella fece di 
morir con ignominia onde salvar l'anima. 

1450. Martino Franco aggiunge che la papessa fr e 
liturgie e messali. 

1557-1568. Giovanni Baleo e i Centuriatori metton 
il compimento al romanzo. 





624 
governo nell’ anno prossimo provvedimenti molti. Tatti È pro: 
fssori, come a riassunto, dicevano nobili parole, le novelle in- 
slitutrici ne dicevano altre a siguificare la loro riconoscenza. 
Fu un ricambio di dolci sentimenti che toccava l'anima; fu uno 
spettacolo nuovo che ci faceva migliori promesse dell'avvenire. 
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Signor direttore dell’ Opinione. 


Nel giornale da lei pubblicato il 16 corrente leggesi una cor- 
rispondenza di Lucca in data dell’11 giugno nella quale si usse- 
risce avere il Solera, già inviato degli austriaci in Italia, otte- 
nuto or ora il grado di maggiore sotto gli ordîni di Radetzky 
perchè siasi sì bene prestato a favorire gli interessi dell'Austria. 

L'amicizia , la parentela , il conoscero quanto sieno state ge- 
nerose ed italiane le azioni del Solera, il saperlo ora assente 
ed ignorante quindi la calunnia di cui si vuole colpirlo mi fanno 
della sua difesa un dovere, al cui adempimento , spero , ella 
vorrà con imparzialità associarsi pubblicando questa mia lettera. 

Figlio d'un uomo che patì tristissimi destini. per la cansa di 
Italia, se il Salera fu costretto da giovane, quando la sua volontà 
eva legata, a servir l’ Austria, non solo avea già rinunziato al 
suo grado prima de!lo scoppiar dell'italiana infelice rivoluzione, 
ma non avea esitato ad abbandonare l'impiego ed una carissima, 
a cui si ero sposato appena da un mese, per accorrere ad olfrin 
le sue cognizioni e la sua vita al sostegno di nna causa, che 
dovea contarlo fra i traditi e non fra i traditori. 

Il memorabile governo provvisorio indugiò ad accettare i ser- 
vigi del Solera di tanto da lasciarlo senza destinazione fino al 
giorno in cui cadeva maledetto dall’ Italia, sprezzato dall'Europa. 
Il comitato di difesa utilizzò l' opera del Solera eleggendolo a 
capo di parte della guardia mobile, e non fu certo per colpa 
del Solera se la sventura colse lui e tutti coloro che avevano 
sperato almeno la gloria nella caduta anzichè la triste ed amara 
tranquillità della capitolazione. 

Il Solera, sebbene avesse esaurito Te sue risorse , pore ebbo 
la lealtà di rifiutare il posto di capitano di cavalleria lombarda 
ofTeritogli da quel governa che avea l'opportunità per mezzo e 
a compressione dello slancio nazionale per iscopo. 

Scelto a comandante della guardia municipale dI Firenze a- 
doperò zélo e coraggio degni di chi si era battuto a Vienna 
coi democratici contro gli austriaci, e non cogli austriaci contro 
i democratici, come vilmente si mentisce dal di lei corrispon- 
dento di Lucca. E la conferma della generosa condotta politica 
tenuta a Vienna dal Solera, la mi permetta di citarle il numero 
37 del giornale il 22 marzo, che narra come ad incontrare la 
deputazione unghesese colà recatasi per fraternizzare colla città 
rivoluzionata si fosse mossa una deputazione italiana guidata da 
questo stesso Solera che ha tali fatti da opporre alle vaghe © 
ribalde asserzioni della calunnia. 

Che sia accaduto del Solera dopo la miserabile commedia di 
Firenze nol so; questo soltanto io asserisco non poter essere 
che mentitore chiunque apporti di quell’ onoratissimo italiano 
fatti che non sieno da uomo leale , da coraggioso e integro cit- 
tadino. 

La prego, signore, di accegliere i sentimenti della mia consi. 
derazione. 

Sabbigncella, 28 giugno 1849, 
Obbligat.ma 
Laura Solera Mantegazza, 
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Pregiat.mo sig. Estensoro. 

Leggiamo nel num. 159 del suo giornale nn cenno sui terre. 
moti che suecedono in Limone. Eccogliene una breve e più ve- 
ridica esposizione, 

Sul finire del febbraio e nel moso di marzo succedettero fre- 
quenti scosse, ma leggiere, cessarono col giungere il cattivo 


Ora io domando, signora Livia, che cosa si può 
mai pensare di una storia fatta a rappezzi come un 
edifizio costrutto in diverse epoche, piena di super- 
felazioni arbitrarie, di contraddizioni evidenti, tutta 


fondata su creazioni fantastiche e sull’incertezza ? 
Questi nom sa quando Ji papessa abbia vissuto, quello 
la fa vivere l'ultimo anno di Carlo Magno, altri l' ul- 
timo di betario; l'uno vuote che si chiamasse Giovanna, 
l'altro Gilberta; chi diee che fu inglese, chi la vuole 
di Magonza, chi l'uno e l’altro; se gli uni si conten- 
tono*di asserire esservi stato un Giovanni papa femmina, 
altri Je prestano varie avventure. Questi non parlano 
della sua gravidanza; secondo quelli, posciachè fu 
incinta, fu denunciata dal diavolo; altri all’ incontro 
la fanno partorire, chi nella strada, chi nel palazzo, 
cli nel concistoro. Secondo gli uni morì nel puerpe- 
rio, secondo altri fu ammazzata dal popolo, e vi soro 
di quelli che la fanno soppravivere alla sua vergogna 
e scomunicare dai cardinali. Di tanti scrittori niuno 
vi è che lavori sopra un fondo che si possa dire 
istorico : tutti seguono l'impulso della loro immagina- 
zione 0 le favole che correvano per il volgo, 

Non minore anarchia di opinioni vi è intorno la 
durata del pontificato di quel papa feminino: i più 
antichi la portano a 2 anni, d mesi ed alcuni giorni ; 
altri Jo ristringono ad un anno; altri lo allargano sino 
a 3, 4 0 5; il Volaterrano la estende ad 14 anni ed 
8 mesi; ed una cronaca stampata a Roma nel 1476, 
anco più generosa, Je regala fino a 19 anni, 

È vero che la cronologia dei papi è incertissima, 
e che presa isolatamente si potrebbe acconciarla in 
guisa da farvi stare non una, ma dieci papesse. In- 
fatti esaminando le differenze che passano fra gli 


tcmpo vèrso la fine di marzo, e più non sì senti scossa alcuna: 
che la mattina del 14 corrente giugno, in cui, precedute da una 
leggerissima e quasi insensibile , circa le ore 7 del mattino si 
sentirono due scosse ben forti ; coll’intervallo di circa due mi- 
nuti, la loro direzione era dall’ Est, ed erano sussul'atorie. Da 
tal’ epoca sino al giorno d'oggi non passò giormo, im euî mon si 
sieno sentite ripetute scosse, ora“più leggiere, ora più distinte, 
la più terribile fra queste fu quella delp17 alle ore 6 e min. 25 
pom. , quale fu capace di fur cadere qualche:ardesia d' in sui 
tetti e produrre non poché screpolature alle case specialmente 
di debole costruzione. Nella notte del t8, al 19 fu un quasi aw 
vicendamento di scosse; molte persone passarono la notte all'a- 
perte, essendo per lo avanti il terremota quasi sconosciuto al 
paese, Un fenomeno degno dell'attenzione dei geologi è che le 
sorgenti tutte in occasione delle tre più fortigscosse si intorbi- 
darono per un cerlo tempo. 

Si notò nelle campagne, che le bestie bovine nelle stalle si 
dimenavano in modo insolito, e cercavano fuggire pochi istanti 
prima delle scosse più forti, 

Si compiaccia, sig. estensore, di rettificare la  motizia inserta 
nel suddetto numero colla relazione veridica del fatto che i sot- 
toscritti hanno l'onore di trasmetterle. 

Salute e frutellanza, 

Limone, addì 30 giugno 849. 
Medico Pietro Riberi 
Giacomo Toselli stud.te in medicina 
Picena esattore del mandamento 
Voselli Bartolomeo caus.co, 
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STATI ESTRRE 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA 

Consiglio Nazionale del 26. È letta una lettera del consiglio 
federale, cui sono aggiunti: 1. una' lettera del governo di S. Gallo 
del 20 corr. in cui fa conoscere al consigtio federate le minac- 
cie di rappresaglie fatte dal governo di Napoli per il caso in 
cui avvenisse una violazione delle capitolazioni, cioò espulsione 
generale di tutti gli svizzeri domiciliati nel regno, confisca delle 
loro sostanze ecc.; 2, una lettera del console generale svizzero 
a Napoli, signor Mòrikofer, del 18 giugno: in questa sono indi- 
cati i molti stabilimenti commerciali importanti ce sono in quel 
regno posseduti da svizzeri, affine di mostrare quanto danno 
verrebbe agli interessi svizzeri in caso di una violazione delle 
capitolazioni : accompagna inoltre una petizione degli svizzeri 
residenti a Napoli all'assemblea federale, in cnî si domanda che 
le capitolazioni siano osservate, — « H consiglio federale (con- 
tinua la lettera del medesimo) deve inoltre informare che il go- 
verno di Napoli ha accreditato il conte di Ludolf in qualità d’in- 
caricato d'affari provvisorio presso la confederazione, e che oggi 
ha fatto al presidente del consiglio federale la seguente comuni- 
cazione verbale: Egli essere stato incaricato dal governo delle 
Due Sicilie di [fare all'autbrità federale una dichiarazione circa 
all’ affare delle capitolazioni militari; ll suo governo desidera 
mantenere intatte le relazioni di buona amicizia che da molti 
anni esistettero fra i due stati: non è dunque senza sorpresa 
che egli ha sentito che l'amlorità federale ha l'intenziode d’abro- 
gare le capitolazioni militari ancora esistenti, e che essa ne ha 
sospeso gli effetti. Egli invoca i trattati esistenti, i quali sono 
della più alta importanza nel diritto internazionale ; egli se no 
appella alla lealtà: del popolo svizzero, la di cui fedeltà alla pa- 
rola data gli ha in ogni tempo acquistata una ben meritata con- 
siderazione, ed è divenuta proverbio. il governo delle Dne Si- 
cilie conta pertanto con tutta sicurezza che i trattati saranno 
rispettati sino alla loro fine. Nel caso contrario, egli è ferma - 
mente risoluto di usare delle più rigorese e più compiute rap- 
presaglie che siano in suo potere. —'M presidente ba dichiarato 
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scrittori nello assegnare gli anni dei pontefici che 
precedettero o seguirono immediatameute la Giovanna, 
lo Spanemio ha trovato il. modo di niechiarvi per 
mezzo il biennio del di lei pontificato; ma il cardi- 
nale Garampi ha dimostrato con aritmetica evidenza 
quanto sia falso quel caleolo (1) Perchè se variano 
gli scrittori nell'assegnare gli anni dei pontelici, si 
può nondimeno correggerne le cifre coll’aiuto delle 
medaglie, dei documenti pubblici e coi rapporti che 
i papi ebbero cogli avvenimenti contemporanei. II 
cardinale Garampi produsse una moneta, fino allora 
incognita, di Benedetto III, coniata sotto l’imperatore 
Lotario, e con molta esattezza e varietà di ricerche 
ci ha dimostrate. le-iegi-che seguono : 

1) Anastasio, 0 l'autore contemporaneo delle vite di 
Leone IV e di Benedetto III, dice che Leone mori ai 
17 luglio, senza indicar l’anno. È certo che quel pon- 
tefice era ancora vivo ai 40 di agosto dell’ 854, per- 
chè abbiamo di lui una bolla sotto quella data, quindi 
ci debb'essere morto ai 17 luglio 853. Lo stesso bio- 
grafo aggiunge che il clero e popolo romano passa- 
rono subito (mor) all'elezione del successore; com- 
piuta la quale mandarono all'imperatore Lotario per 
averne la confermazione di uso. 

2) Dalla morte di Leone IV alla consecrazione di 
Benedetto III vi furono 2 mesi e 13 giorni di sede 
vacante, come appare da alcuni codici di Anastasio 
ed altri buoni documenti prodotti dal valente porpo- 
rato; e risulta altresì che Benedetto MI debb'essere 
stato consecrato ai 29 settembre di quel medesimo 
anno 85%. 


(1) Josepbi Cardinalis Ganampi, De Nummo Argenteo Ber e- 
dieti Lil. A.o Roma 1749, 


al sig. incaricato d'affari che il consiglio federale era incaricato 
d’entrare in negoziazione col governo del re circa la soppres- 
sione delle capitolazioni, e ciò avuto riguardo alla destinazione 
data alle truppe svizzere, destinazione che non fa che rivoltare 
il sentimento nazionale svizzero. — L' incaricato d'affari replicò 
èhe delle negoziazioni circa alla quistione se um trattato valido 
im dirifto debba esser mantenuto o no, sono impossibili e non 
possovo condurre ad alcun risultato, e che le truppe svizzere a 
Napoli manifestano altamente la loro indignazione su quanto è 
stato risolto ». 

Si annuncia che il. consiglio federale ha fatto una simile co- 
musicazione al consiglio degli stati, perchè questo fu il primo a 
trattare di tale affare. 

ll presidente propone di mettere la cosa all’ ordine del giorno 
di dimani: questo e la quistione dell’ iniziativa suscitano una 
lunga discussione, durante la quale cominciano a manifestarsi da 
parecchi le loro opinioni su questo incidente. Schneider dichiara 
credere che non si debba lasciar atterrire, e che egli votera 
perchè si risponda, che, presa cognizione di questi alti, non si 
credette dare altra disposizione. Stampfli censura il linguaggio 
minaccioso del governo di Napoli ed il di lui rimprovero di 
violuta fede ai trattati : rimprovera #1 consiglio federale di aver 
presentato la quistione senza fare ateuna proposizione. 

A quest'ultimo riguardo si esprime ancor più energicamente 
Uunzerbuhler, il quale attribuisce questo modofPagire dal rifiuto 
dell'assemblea nazionale di seguire la di lui precedente politica: 
afferma inoltre che esso consiglio federale doveva già aver re- 
spinte le pretese dell’ incaricato d'affari in modo deguo della 
Svizzera, Ochsenbein e Druey dichiarano questa non essere cho 
una comunicazione verbale, del resto il consiglio federale saprà 
prendere le misure di esecuzione. 

Con voti 42 contro 30 si risolve di incaricare Îl presidente 
d'intendersi col presidente del consiglio degli stati circa. alla 
quistione dell’ iniziativa; e quando questa rimanga al consiglio 
nazionale, la cosa sia trattata domani. 

— Il consiglio degli stati, a cui sì fece uguale comunicazione, 
deliberò di autorizzare il presidente ad intendersi. col presidente 
del consiglio nazionale per la iniziativa della risposta a farsì 
alla corto di Napoli. 

— Il 24, il conte Druskowies sl è annunciato al presidente 
del consiglio federale come inviato dell’ Ungheria. L* abbocca- 
mento ed il ricevimento furono, si assicura, estremamente ori- 
ginalî 0 cordiali; non una delle cerimonio solito a praticarsi in 
sîmifi occasioni. L’inviato ungherese, dopo un breve confiden- 
zialo inchino del capo, {stese al presidente la mano!, o. disso : 
Buou giorno, sig. presidente! Vi reco un saluta da parte di 
Kossutà ed una sua lettera ». 

FRANCLA. 

PARIGI, 69 giugno. La riunione del consiglio di stato ha sta- 
bilita la lista de’ 20 candidati che debbono sureogare è 20 con- 
siglieri di. stato sorlenti. Essa vollo principamente escludere i 
liberali ed i repubblicani, Cormenin , uno de’ più dotti nella 
scienza amministrativa ne fu escluso a,cagione de' suoi cattivi 
voti nell'ultima assemblea. Il terzo partito. è assai scontento 
di non aver veduto i suoi candidati adottati da quetla riunione. 

It Circolo costituzionale dee congregarsi stassera per delibe- 
rare sul partito da prendersi. La scissione fra da maggioranza 
sistematica ed il terzo partito è imminente , seppure non è di 
già scoppiata. La moutagna saprà profittare. di quelle divisioni. 
Essa si è costituita in adunanza separata co vome «i riunione 
dell’ estrema sinistra. È presieduta da Grévy, ha per vice pre- 
silenti, Crèpu ed Emanuel Arago ; per segretari  Versigny è 
Rarcel, per tesoriere Durand-Savoyat. 11 comitato elettorale 
della montagna non ha ancora pubblicata ja lista de’ candidati 
alte prossime elezioni. 

Il comitato democratico socialista non ha aneora potuto mettersi 
«d'accordo. Parlasi di un concerto fra la montagna, i socialisti è 
gli amici della costituzione , ma è difficile ehe vi riescano, 

1 gerenti ed amministratori de’ gionnali sospesi d’ ordine del 
sig. Ocilon Barrot, mossero ora la quistione legale , il governo 
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5) L'imperatore Lotario era morto un giorno prima, 
cioè ai 28 settembre, nel monastero di Prumio nella 
Vestfalia. ì 

4) La moneta di argento citata di sopra è probabile 
che sia stata coniata in oceasione dell'incoronazione 
del papa e prima che giugnesse in Roma la notizia 
della morte di Lotario. 

5) Quando Lottario morì Benedetto II cra giù pon- 
tefice, come, oltre i già addotti argomenti, lo prova 
eziandio un privilegio da lui concesso al monastero 
di Corbeia in Francia, e che parta la data del 5 ot- 
tobre 855. Il Muratori (1) vi trovò qualche inesattezza 
nelle note eronologiche, ma il Garampi ne ha provata 
la piena autenticità. 

Ciò posto, non resta più spazio alcuno per  colio- 
carvi la papessi 

Gian Antonio Llorente celebre per la sua Storia 
dell'inquisizione di Spagna, ed autore di un'opera 
men che mediocre sui papi, pretende che si possano 
levare molte difficoltà riducendo a soli cinque mesi il 
pontificato della. papessa (2). Ma senza dire che i suoi 
computi sono gratuiti ed appoggiaii a nessuna prova, 
le difficoltà sono intirea le medesime, perchè dopo le 
ragioni addotte dal cardinale Garampi, resta più nis- 
sun vacuo tra Leone ÎV e Benedetto Ill; e ne avrem- 
mo inoltre una di più: quella cioè di una donna che 
sapendosi già incinta da quatro mesi, ha pur non 
pertanto la petulanza o la pazzia di lasciarsi eleggere 
ad un ufficio così pericoloso e così imbarazzante per lei, 


(1) Annali d'itatîa all'anoo 856. 
(2) Lionente, Portraite politiques des Papes, T. 1. 
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goteva sospendere î giornali amministrativamente. Oggi infatti 
ne fu presentata la richiesta al presidente de Belleyme dal pro- 
«curatore Massard , assistito dall’ illustre avvocato Giulio Favre a 
nome del sig. Leontre , gerente della Réforme ed a nome di 
Autti gli altri gerenti de' giornali sospesi, onde ottenere |’ auto- 
e'zzazione di far citare in giudizio nel più breve termine il mi- 
mistro dell' interno. Quest'autorizzazione fu accordata dal presi- 
«lente , e l'uilienza è indicata per domani. 

Intanto gli arresti e le sevizie d'ogni sorta continuano. Ancora 
seri furono arrestati il sig. Giulio Gonachte antico gerente della 
Réforme 0 commissario di Ledru-Rollin, ed il sig. Dalican gerente 
della Revolution Democratique et Sociale. Questi arresti si rife- 
riscono alla dimostrazione del 19 giugno. 

L'intenzione della Francia riguardo a Roma non potrebbe più 
chiaramente manifestarsiche nella seguente avvertenza pubblicata 
nella parte ufficiale del Afoniteur : 

« Il govérno della repubblica fu informato che il porto d'An- 
«ona fu messo in istato «i blocco effettivo dai bastimenti di 
guerra della marina austriaca. f 

« Notificando ufficialmente questa misura al nostro incaricato 
d'affari a Vienna, il ministro degli affari esteri d’ Austria ag- 
giugne non aver essa altro scopo che quello di cooperare al ri- 
stabilimento dell’ autorità pontificate , e che il blocco sarà levato 
appena raguiumto quello seopo » 

Da ciò risulta che il governo franeese è servo dell’ Austria, 
ch'egli interviene a Roma! d accordo coll’ Austria , e si propone 
lo stesso scopo. E poi dite che la Fraricia è isolata? No! Essa 
ha alleanza coll’ Austria in favore delta ristaurazione papale. 


INGHILTERRA 

Altri documenti della corrispondenza diplomatica sulla spedi- 
zione franeese a Roma furono presentati ier l’altro al parlamento 
britannico. Facendo quella comunicazione , lord Lansdowne av- 
vertì, ch' era fatta di consenso del governo della repubblica fran- 
cese. Essi gilteranno nuova luce su questa vertenza, che tanto 
nocque alla Franeia. 

Prima di parlare degli affari di Roma, lord Lansdowne dovè 
sostenere una polemica con lord Aberdeen, intorno alla quistione 
spagnuola. ) 

Questi cerca di far rinpiccare le relazioni fra Inghilterra e Spa- 
gna state interrotte dopo l'espulsione dei signor Bulwer. Ei chiese 
al governo quale fosse il punto della quistione e quali le tratta- 
tive, Egli assicurò del desilerio det governo spagnuolo di ri- 
prendere i rapporti ufliciali colla Grande Bretagna , adducendo 
in prova di quel desiderio La nuova tarifla presentata alle camere 
dal governo spagnuolo. 

La risposta del presidente del consiglio fu assni disdegnosa e 
non sembra dimostrare una brama ardente di appianare le diflì- 
coltà che dividono i cas paesi. Se il conte d'Aberdeen ha spe- 
ciali informazioni che | inducono a credere essere la Spagna 
disposta ad accordare all Inghilterra la riparazione dovutale , 
esso è meglio informato del governo presso il qualo non fu fatta 
alcuna istanza a questo riguardo. La presentazione della nuova 
tariffa won si dec nemmanco ravvisare siccome prova di bene- 
vaglienza verso V Inghilterra, ma si deo piuttosto attribuire alla 
diffusione dei veri priocipi economici. 

Questa è la risposta di lord Lansdowne , risposta assai poco 
lusinghiera alla Spagna. Tuttavia essa non prova che l' Inghil- 
tetta sia indifferente alla nuova tariffa spagnuola, ma solo che 
vuol dispensarsi dalla riconoscenza. Non è che un calcolo. 

Alla camera de'comuni fu fatta ier l'altro la terza lettura del 
bill di commutazione della pena della morte a cui erano stati 
conlannati Smith O'Brien ed i suoi compagni in quelladella de- 
portazione, Esso fu votato ad una assai ragguardevole maggio- 
ranza, lavano il clemente lord Napier chiese che fosse rigettato 
e che i delinquenti venissero appesi: la sua mozione fu rigettata 
da 159 voti contro 27. 

Nel principio della seduta di jerl, Lucio O'Brien, fratello del 
condannato, dichiarò che sebbene avesse combattuto il bill, non 
fuelbe nulla che impedir ne potesse l'esecuzione. Solo ei pregò 
si governo a voler prendere le misure necersarie e pronte per 
combattere il cholera che si è dichiarato a bordo de’ navigli che 
debbono precipitare que’ patrioti irlandesi in un esilio eterno. 
Che importa quindi il cholera a chi uon ha più patria, nò tetto 
domestico, nò famiglia? 

PORTOGALLO 

Il Zempo In una sua particolare corrispondenza, confermata 
d'altronde dai giornali di Siviglia dice accaduti a Lisbona avvo- 
nimenti gravissimi. 

Sembra che in questa ci'tà sienvi state delle tarbolenze. Dopo 
Ja caduta del ministero Saldanba parlavasi di un moto repub- 
blicano che venne soffocato per mezzo di misure militari. Do- 
veva scoppiare in riva al Tago ed essere appoggiato da una fre- 
gata francese che forniva uomini e denari. 

Il tesoro pubblico è sempre in grande strettezza al pari del 
privato della regina molestata per debiti pertin dal fornaio. 

Corta Cabral è alla testa del nuovo gabinetto. 

GERMANIA 

AMBURGO, 25 giugno. Dopo dodici mesi di continui e vivis- 
simi dibattimenti la costituente riunita dei due ducati di Mech- 
Jembotrg ha votato finulmente 102 articoli di una costituzione 
omineritemente democratica. Il governo per mezzo de'suoi com- 
missari all'assemblea ha protestato ‘contro 55 di questi articoli, 
«licendoli impraticabili nei due ducati. Tra il governo e la costi- 
tucuto sorse quindi nna grave scissura che il governo probabil- 
mente terminerà coll'appoggio delle truppe prussiane e col pub- 
blicare la costiluzione concessa dai tre sovrani di Germania. 

Da qualche tempo nella maggior parte degli stati tedeschi si 
fanno più frequenti le persecuzioni contro i redattori dei gior- 
nali democratici e repubblicani. In tutta l'unione il numero degli 
scrittori arrestati ascende a quest'ora a 80, mentre si fanno degli 
s'orzi per istituire de’nuovi fogli conservativi, come saranno il 
Corrispondente del Nord di Rostock e la Gazzetta Renana di 
Brema, che comincieranno a venire allo luce nella prima quin- 
dicina di luglio. 

A Copenaghen il redattore di un foglio repubblicano scandi- 
navo venne condannato a 6 mesi di prigione per la pubblica- 
zione di varii articoli che offendevano il principio monarchico 
siabilito dalla costituzione. 


Il blocco che le squadre danesi banno messo ai porti tede- 
schi, è talmente rigoroso, che l'entrata dell'Elba è interdetta 
portino alle barche dei pescatori. Amburgo è come il deposito 
"tel carbon fossile inglese pol settentrione, così che molti navigli 
impiegati a caricarlo per il blocco del nostro porto restano nel- 
Vipazione. La mancanza di questo combustibiie comincia a farsi 





* ALESSANDRIA , 12 giugno. È più che probabile che fra breve 


seufire, e ben tosto non putenilo sopperire #1 consumo degli 
opifici e delle strade ferrate, si dovrà trarre il carbon fessile dal 
Belgio con gravissima spesa. 

Del. 26 detto, L'assedio ed. il bombaardmento di Fredericia 
non sono spinti con attività. Pare quasi che i comandaoli 
tedeschi anzichè bramarla, temano l'acquisto di questa for- 


tezza : le loro truppe; sebbene piene d’ardore sono tenute in 


una continua inazione. Da ciò deriva lo scontento da esse mo- 
strato contro il generale Prittwitz, scontento che conturba la 
diseiplian, Questo generale vltre alle, truppe ha scontentato al 
{resì il governo provvisorio dei due «ducati. Essendosi comin- 
ciato a risentire mancanza di provvigioni egli ne fece richiedere 
al governo provvisorio, e questo gli rispose che per averne nou 
dovea far altro che spingersi avanti e trarle dal paese nemico, 
rieco di ogni sorta di produzioni. Pare che dietro questa dichia- 
razione d’armata tedesca abbia fatto un movimento in avanti nel 
nord dello Jutland, che i bavaresi sieno entrati a Randos e i 
prussiani a Aarhuns. 

Fece gravissimo senso il richiamo di alcuni consoli inglesi nel 
Baltico. Parecchie volte scrivendo ai loro governi, questi consoli 
avevano delto che non eranvi forze, suflicienti per istituire un 
blocco legale, onde la marina inglese spedì due navi per verifi- 
care siffatta asserzione. I comandanti di queste dichiararono al- 
l'ammiragliato che le forze danesi erano bastanti a far sì che il 
blocco si potesse dire legale. Questa, gontraddizione die'origine 
all'alloniamento degli agenti consolari? 

‘futta la reale famiglia di Sassonia continua a statsi rinchiusa 
nella fortezza di Konigstein, ove custodisce tutte le cose pre- 
ziose che ella possiede insieme alle gioie della corona. La guar- 
nigione venne cousiderevolmente aumentata e provvista per sei 
mesi. Il corpo municipale di Dresda ha dato in massa la sua 
dimissione, e nuovi torbidi sarebbero a temere quando gli abi- 
tanti non fossero tenuti in rispetto dalle truppe prussiano. 

PRUSSIA 

BERLINO, 22 giugno. La pace colla Danimarca è ancora ri- 
tardata da un'altra cagione, il cholera. La Danimarca ha ordi- 
nata la quarantina per tutte Je barche che provengono da quei 
luoghi ove regna l’ epidemia. L' inviato incaricato di recare a 
Copenhaghen i dispacci contenenti le basi che egli aveva creduto 
di accettare per la conclusione della pace ha dovuto acconten- 
tarsi di trasmetterli per lettera, e la quarantena metterà un 
nuovo indugio alla risposta. 

Corrono delle voci di nuovi ostacoli incontrati per la forma- 
zione dello stato federale. La Gazzetta Costituzionale che ordi- 
nariamente è ben informata parla di una proposta annoverese 
con cui at governo centrale verrebbe sostituita una direzione 
generale degli affari tedeschi divisi tra |’ Austria e la Prussia. 

Il sig. Von der Pfordten è arrivato a Berlino. 

I fogli prussiani danno per certo che tranne la Baviera, il 
Wirtemberg o l' Assia elettorale, tutti gli altri stati della Ger- 
mania hanno aderito al progetto di costituzione dell'impero pro- 
posto dalla Prussia. Ben s'intende che |’ Austria già fin da 
prima si era esclusa da se medesima. 


Del 24 giugno. L'Hannover ha presentato una nota al gabi- 
netto di Berlino, portante la data del primo giugno e che 
propone invece del potere centrale unitario una combinazione 
simile ad un direttorio. Stando a questa la Prussia e l'Austria 
avrebbero insieme la presidenza d'udi consiglio di cinque mem- 
bri; l'Austria, la Prussia e la Baviera ne nominerebbero uno 
per ciascheduno, mentre i Ire re e gli altri principi nominereh- 
bero gli altrì due. Questo consiglio sarebbe responsabile verso 
le camere mentre non lo sarebbe il potere centrale tenuto dal- 
l'Austria e dalla Prussia. 

Questa memoria non altera per nolla il sistema federativo , 
verso di cui l'Mannover si è già impegnato, ma prevede il caso 
che l'Austria volesse entrarvi. Intanto Von der Pforten è in con- 
ferenza continua coi ministri e col re : egli si mostra attacca- 
tissimo all'idea di un direttorio. Questo diplomatico non è rie- 
scito presso il ministero austriaco a migliorare le differenzo in- 
sorte fra le corti di Prussia, d'Austria e di Baviera. Il ministro 
Schwartzemberg non voleva fare alcona concessione a favore 
della Prussia. La Baviera ed il Wurtemberg inclinerebbero a 
mettersi dalia parte dell'Austria, ma questa non vuole ammet- 
tere la concessione di una camera di rappresentanti del popolo. 
Schwartzemberg dichiarò che non avrebbe data alcuna risposta 
detinitiva sulla quistiono germanica, se non dopo averne parlato 
con Nicolò 

Corre voce chela Prussia dopo aver vinti gl’ insorgenti badesi 
è del Palatinato voglia far valere colla forza delle armi i suoi 
antichi diritti sul principato di Neuchatel. Intanto il governo, 
sapendo esser più facile l'oltener ragione colla forza, anziche 
col diritto , perseguita non solo i giornali che combatterono la 
legge elettorale da esso promulgata, ma fa mettere in accusa 
anche tutti coloro che tentarono persuader il popolo di non 
prender parte alle elezioni. 

Da qualche giorno a questa parte il cholera ha fatto dei pro 
gressi tremendi 

UNGHERIA 

Nulla possiamo ancora dire di sitivo sul grande combalti- 
mento che ebbe luogo sull'isola SÉhutt. Mentre i giornali prus- 
siani parlano d'una grande sconfitta degli alleati imperiali, Hay- 
nau pubblica un ordine del giorno, in cui accenna ad una splen- 
dida vittoria. Ma ci è buon indizio il vedere come nè a Vienna 
nè a Presborgo il governo desse al pubblico una relazione pre- 
cisa di quel fatto e come le corrispondenze di quelle due citià 
non diano che congetture. 

11 24 passarono da Presburgo truppe austriache In gran nu- 
mero di ritorno dall'isola Schutt, e nella notte del 24 al 25 l'im- 
peratorino fu più volte svegliato dai suoi placidi sonni per aprire 
dispacci pressanti provenienti dal campo. Egli doveva anzi par- 
tire il 27 per il quartier generale. 

AI dire del /2anderer una nuova leva sta per essere ordinata 
in tutto l'impero austriaco di non meno che 60m. uomini. 

Nella Transilvania poi lo truppe austriache sono assai tormen- 
tate dal cholera e dal tifo. 

POLONIA 

La città di Varsavia, dice la Gazzetta delle Poste di Franco- 
forte, si sta mettendo in istato di difesa e tutte le persone di 
qualsiasi condizione sono obbligate a lavorare 4 ore per giorno 
ai lavori di difesa. L'imperatore Nicolò vi era giunto il 21. 

EGITTO. 


giunga in Europa la notizia della morte di Mebemet Ali, la cui 
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salute è da quiudici giorni nello stato più inquietante. Il sin 
tomo più grave della malattia consiste in una dissenteria cre- 
nica, tanto più pericolosa che la debolezza e la prostrazione del 
malato sono maggiori. I medici che prodigano le loro cure at 
vecchio pascià non hanno più alcuna speranza. 


——Téca 


STATI FTALIANI 





NAPOLI 

1! Costituzionale del 25 dà ai fedeli napolitani il seguente bul- 
lettino : 

Le truppe napoletane che si trovavano a Frosinone , Verol 
ed Anagni, hanno occupato Ferentino, dietro richiesta delle po-; 
polazioni, (!!??) 

La divisione spagnuola ha eseguito delle riconoscenze militari 
spingendosi a Piperno, Maenna, Roccagorga e Roccasecca, paesi 
rientrati nell'obbedienza del S. P. depo l'ingresso della divisione 
napoletana a Frosinone. Quindi gli spagnuoli, occupato Sezze, e 
ristabilitavi la pontificia autorità han preso di nuovo la posizione 
di Terracina, ov’ è il quartier generale di Cordova. 

Altri anîmali ed ‘attrezzi da guerra spagnuoli sono giunti in 
Gaeta da Barcellona , e la seconda divisione spagnuola con un 
reggimento di cavalleria trovasi già in viaggio. 

STATI ROMANI 

La protesta del corpo diplomatico contro la condotta del 
gen. Oudinot venne comunicata al municipio romano colla se- 
guente lettera : 

Regio Consolato di S. M. Britannica 
in Roma. 

Non appena il sottoscritto agente consolare di S. M. Britannica 
ha ricevuto il pregiato dispaccio delle SS. VV. IlIme rappre- 
sentanti il magistrato romano, in data dì questo giorno , si è 
fatto sollecito di convocare in sua casa Î soggetti compoventi il 
corpo consolare residente in questa capitale, coi quali sìn dalla 
prima comparsa dell'armata francese alle mura di Roma si era 
posto di concerto per offerire, siccome fecero , per mezzo del 
ministro delle relazioni estere, i loro servigi alla magistratura 
romana per qualunque officiosa mterposizione presso il comau- 
dante in capo di quell’armata, generale Oudinot: 

1l medesimo dispaccio è stato da tutti sentito col più vivo 
interessamento, e ben tosto intesi sul modo e forma di corris- 
pondere all'invito delle SS. VV. Illme, una energica, quanto 
officiosa dichiarazione, nel modo che meglio per noi si potesse, 
è stata diretta allo stesso generale Oudinot , che qui acclusa io 
mi affretto di rimetter loro in originale e copia, onde elleno 
proveggano al modo di far perveniro îl primo al campo francese 
colla massima sollecitudine, nella fiducia che la medesima venga 
accolta favorevolmente. 

Il sottoscritto, di concerto coi suoi colleghi, sì permette di 
agginngere che ove il magistrato romano giudicasse ‘opportuno 
di valersi dell'opera loro personale presso lo stesso generale în 
capo per ulteriori uffici, i medesimi non esiteranno a prestarvisi 
con ogni buon grado, sempre che le SS. VV. Illme proveggano 
che si ottenga per parte delle parti combattenti una {regua suf- 
ficiente di tempo per la loro gita e ritorno al campo francese. 

In tale intelligenza lo scrivente ha l'onore di rassegnarsi. 

Il 24 giugno 1849. 
Umilissimo devotissimo servitore 
Gio. FneRBORN. 
Agli onorevoli membri della magistratura romana. 
— 11 26 era pubblicato il seguente proclama : 
Romani ! 


Le nostre artiglierie continuano mirabilmente l'opora loro. La 
difesa procede alacre e degna d'un popolo nato grande. Dietro 
la cinta prima il nemico trova una nuova cinta egualmente forto 
e più concentrata. E dietro quella incontrerebbe i petti de' no - 
stri militi, E dietro quelli una intiera rittà, dove ogni uomu è 
soldato per l'onore di.Roma e della bandiera italiana. 

Davanti a un popolo che opera e soffre senza millanteria, la- 
gnanza o disordine, che sorride alle bombe, che al tocco della 
campana accorre a migliaia ove si combatte , chi oserebbe dar 
credito a pensieri codardi e non sentir fede nella vittoria? 

Iomani! Noi dureremo costanti come voi durate. Roma ha 
scritto in quest'altimo mese la più bella pagina della storia mo- 
derna. Nessuna mano lacererà questa pagina sacra come la vita 
di Roma, come l'avvenire d’Italia , che Roma ha in custodia ; 
essa rimarrà perennemente gloriosa 6 incontaminata. Dio ha ispi- 
rato nel popolo la costanza e la fede , ha decretato il trionfo 
del suo diritto. 

Viva eterna la repubblica come vivrà o romani, la nostra 
promessa | 

Roma, 25 giugno 1349. 

G. AVEZZANA. 
P. ROSELLI 
G. GARIBALDI: 

— Pare veramente che la notto del. 25 al 26, siccome di- 
cemmo ieri, vi sia stata qualche fiera scaramuccia. Anche le 
corrispondenze dello Statuto ne parlano, © lettere che abbiamo 
fra le manî, quantunque riservatissime, ne hanno qualche cenno. 
Esse accennano pure a qualche scoraggiamento che manifoste- 
rebbesi tra le fila dei combattenti , cui per la larga cerchia di 
difesa tocca stare in piedi notte o di. Circa la risposta fatta dal- 
l'eminentissimo Oudinot, tutte le corrispondenze convengono 
nel dire chie sia altiera anzi che no. H generalissimo francese 
dice rincrescere pure a lui dover adoprare mezzi tanto odiosi, 
ma non potere che seguire in tutto le istruzioni del suo governo. 


‘ 


— Leggiamo nel Contemporaneo : 

L'ufliciale francese al servizio della repubblica romana M. Ta- 
bert ci avvisa che il suo concittadino Laviront stamane è morto 
colpito da palla d' una carabina di Vincennes. Onore al prode | 
M. Laviront era un giovane di cuore e devoto alla causa ua- 
nitaria: egli vedeva nei francesi che sono intorno alle mura di 
Roma non dei concittadini che bisogna amare, ma dei reazio- 
nari che bisogna cohattere. 

La francia ha perduto un prodo che )' Italia ancor piangerà! 
E il maggior dolore è ch' egli cadeva per palla francese. 

- Prendiamo ancora dall' Avvenire le seguenti corrispondenze’ 
26 giugno. Per la rimostranza che questo municipio fece ai 
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ponsoli delle potenze estere qui residenti, suì mali che le bomb e 
ancesi arrecano aî monumenti d’arte, più che alla popolazione 
che ormai le vede cader con indifferenza, fu dai consoli stessi 
comulativamente ieri mandata al generate francese una protesta 
per mezzo di parlamentario ; mentre questi sortiva colle solite 
formalità da porta S. Pancrazio, il capitano Laviron francese , 
aiutante di campo di Garibaldi, essendosi affacciato sul para- 
petto, dei sacchi che coprono le mura , fy di un colpo ii fucile 
francese ferito nel petto, e pochi momenti dopo spirò. Il gene. 
rale francese ha risposto alla protesta dei consoli , ch’ egli non 
ha ancora incominciato a bombardar Roma; che è dovere se a 
resistenza continua. La potte scorsa si è tentato dai francesi di 
aprire una nuova breccja ma inutilmente; essi sono stati re- 
Jspinti; questi ultimi corsi di posta hanno portato in Roma delle 
ettere per monsignor tesoriere , e per il generale Oudinot, e 
per altri sommi impiegati della corte romana, il che mostra 
che i lontani tenevano per certo che questi signori qui doves- 
sero ritirarsi. 

— Un'altra lettera porterebbe che il colonnello Laviron fosse 
colpito quando usciva di Roma con Ghilardi g con Plaisten re- 
cando al campo francese la protesta dei consoli esteri resident; 
in Roma. 


26 giugno. Abbiam passato la notte senza bombe, ma abbiamo 
vivissima moschetteria sempre sulle mura di S. Pancrazio, I} 
fdlanno dicesi essere stato sensibilissimo .per i francesi , ma non 
senza qualche perdita dei postri. Contingenze di guerra! È as- 
solutamente da assicurarsi che nessuna popolazione presentò mai 
maggior sangue freddo , più disinvoltura e coraggio alla distrut- 
trice bomba. Quest arma è fatta giuoco dei ragazzi e scherno 
degli uomini. 

Jo vidi Vicenza e Treviso, vidi e sentii le bombe e le granate 
di Cornuda, ma giammai ho incontrato un popolo che sappia 
ridersi d'un simile flagello e che presenti maggior copia d’eroi- 
smo. Il linguaggio che viene tributato dal triumvirato e dai di- 
versi generali a Roma ed alle milizie, i combattenti non è esal- 
tato e forse minore alle acquistate glorie. Ciò sia da me creduto. 

Del resto la nostra posizione può dirsi che sia risoluta. 

Ora bisogna persuadersi che nelle nostre forze è da racco- 
gliersi solamente Ja speranza vera pnîca dei nostri destini, e 
quando questi non suflraghino, quando si sappia di positivo che 
il nemico contro cui si combatte è centuplicato a nostro con- 
fronto o può esserlo da un momento all’ altro , allora bisogna 
piegar la fronte e poi e poi ... fidare in Dio .,.. In poche 
parole io stimo altamente l'eroismo di questo popolo e di queste 
milizie, ma tengo che potrebbe venire il giorno în gui bisognasse 
melter mano alla politica ed ai trattati. 

— Altra corrispondenza dice: + Come si vocifera di transa- 
zioni dell'assemblea e de) triamvirato, non ci badate. » 


— L'acqua Paola è improvvisamento tornata a rallegrare il tea- 
tro delle nostre prime vittorie. I francesi, divertendo quella ricca 
yena, sperarono asselar la città, e sgomentare i poveri di spirito 
che traggono argomento dal più picciolo danno ad esalare l'in- 
terna viltà, Questa buona gente può consolarsi;, l'acqua Paola è 
tornata al suo posto! — L'acqua impedita nella sua via patu- 
rale, s'era vendicata allagando il terreno dove s' accampa il ne- 
mico, e preparandogli l’aria per le febbri future, Incidit in fo- 
veam quam fecit) 

Stamane, a mezzogiornot, vedemmo entrare iu Roma uo mi. 
gliaio di difensori novelli, tra soldati del terzo reggimento leg- 
gieri, e volontari che lietamente seguirono il glorioso vessillo 
della romana libertà. Essi ci portano non solamente l'aiuto delle 
loro armi e del loro coraggio, ma ancora un soccorso assat con- 
siderevole di viveri, in bestiame e carri di granaglie che sotto 
la loro scorta poterono introdurre, 

— Il nemico occupato nei suoi lavori d' assedio , e nell’ affor- 
zare la linea mal acquistata, par che rallenti per ora il solito 
bombardamento. Tratto tratto però i ruinosi proiettili segnano 
la loro parabola sopra i monumenti di Roma. Uno dei rari pa- 
lazzi architettati di Raffaello fu colto, ed una delle gentili co- 
lonne della facciata rimase infranta. 

Più grave guasto fu minacciato all'Ercole di Canova in casa 
Torlonia. La magnifica statua fu salva dal tempietto di marmo 
che la contiene La bomba piombò sulla cupola, e rispettò il 
capolavoro della moderna scultura. 

ll popolo romano sta sotto alla fiera grandine come l’ Ercole 
sotto il tempietto. Le artiglierie nemiche hanno aperta una 
breccia, e indebolito un punto della difesa, ma l'Ercole è illeso, 
e sta come quei vecchi nostri antenati che imperterriti soppor- 
tavano le ruine dell'orbe infranto, forti della giustizia della loro 
causa, e tenaci nel loro proposito. 

lustum et tenacem propositi virum 
Si fructus illabatur orbis 
Impavidum ferient ruina! 
TOSCANA 

Scrivono da Livorno alla Kiforma di Lucca sotto data del 28: 

Avant'ieri Giorgio Guerrazzi detenuto e fratello dell'ex dittatore 
ebbe i passaporti per Marsiglia, dietro promessa di lasciare effet 
tivamente la Toscana. Il vascello inglese il Bellerofante è partito 
nella mbttata per Portoferraio : sono nel mole i legni da guerra 
Porcupine inglese, e la Staffetta goletta sarda. 

Varii posti di Livorno occupati dagli austriaci sono stati con- 
segnati di nuovo at soldati toscani. Qui dura lo stato d'assedio 
il quale però non dà fastidio gran fatto che agli stampatori pei 
quali è stata rimessa la censura preveutiva e rigorosissima. 

Qui è giunta la deputazione di Bologna per portarsi presso 
Pio IX a Gacta, 
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REGNO D'ITALIA 
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Non sappiamo maî comprendere tutte le evoluzioni che si 
fanno in certe aziende per le promozioni degli impiegati. Sono 
sempre i vecchi influssi che predominano sull'equità. Ancora 
recentemente in quella di finanze tutto era disposto per un ge- 
nerale e ben meritato avanzamento, quando sorvenne la malattia 
di qualche egregio supericre, con essa il tristo influsso, e le cose 
furono mutate su due piedi. Ma per Dio! quando sarà che gli 
impiegati si yorranno incoraggiare con un sistema di giustizia ? 


ALESSANDRIA , 28 giugno. Leggiamo nell’ Avvenire: 

« Nella mattina di lunedì alle ore 6, sulla piazza d’ armi, 
venne degradato un certo Formigo, tamburro .nel 5.0 reggi- 
mento fanteria, brigata Aosta , per avere preso parte al sac- 
cheggio di Novara , nelta notte del 24 marzo scorso, con es- 
sersi particolarmente recato in casa di un> speziale armato di 
stutsen, e usando minaccie alla moglie gravila, fattosi sborsare 
circa 50 swanziche , e per essersi quindi portato in altre case, 
come constò pure da molti effetti provenienti dal saccheggio 
rinvepuligli indosso. Provata l'accusa venne condannato a quin- 
dici anni di lavori forzati. 

— Invece di levare una quantità di brente di vino da spe- 
dirsi al campo S. Morizio , come erasi dato l'ayviso , ora vi sa- 
rebbe l'ordine invece di provvederne sei mila brente e conser- 
verle in apposite cantine già appigionate prima della campagna. 


Neli giorni addietro era stato levato l'ordine d’ immi®àzzinare | 


fieno e biade tra Tortona e Voghera ; e poi tutto ad un tratto 
ne venne, dicesi , spedito con mezzi di trasporto straordinari. 


— Ieri mattina rientrarono in città le compagnie del 6.0 reg- i 


gimento che per dar luogo agli austriaci erano state mandate a 
Castellazzo e S. Salvatore. 


26.1 nostri primi due processi intentati dall’ appaltatore delle 
gabelle furono sospesi, perchè lo stesso appallatore cessò dall’ 
iustare maggiormente presso il giudice che sarebbe stato în- 
competente per varii motivi. Disse egli invece che avrebbe ri- 
corso al tribunale di prima‘cògnizione. Vedremo. 

il generale Dengelfeld che suole percorrere le colline di Va-- 
lenza con un ufficiale dello stato maggiore per rilevarne il piano 
fu dall’ energica popolazibne di Pecceo preso a sassate e rin- 
cacciato al galoppo in Valenza. Se il municipio di quest' ultima 
città fosse realmente qual vuole far credere di essere, avrebbe 
a quest'ora protestato contro una occupazione sì ingiusta e tanto 
pericolosa per quella popolazione. 

Il Carroccio reca la seguente notizia : 

Sappiamo ghe in Novara ad un cittadino , che portava sul sno 
cappello di paglia il nastro dai tre colori italiani, nn insolente 
uMeiale austriaco volle fare ingiuria, e giunse fino alla temeraria 
minaccia di volergli strappare il nastro dal cappello; il cittadino 
novarese rispose con diguità e fermezza al villano straniero ag- 
gressore, e la cosa avrebbe avuto un seguito più grave, se la 
paura non avesse consigliato ad altri ufficiali austriàci di fare 
allontanare il loro degno , ma imprudente commilitone. 

Il giorno dopo molti giovani hanno apposto ai loro cappelli il 
nistro verde-rosso-bianco. Noi lodiamo questa energica protesta 
fatta dalla gioventà novarese la quale sa al pari di noi, che a 
niuno stranjero è dato di impunemente violare la digoità di un 
popolo, sebbene disarmato e tradito, quando esso risolutamente 
vuole difender)a. 

— Il medesimo rinnova la sua interpellanza al cav. Menabrea 
intorno a quel generale Willisen che sirecava con una sua com- 
mendatizia per visitare Î nostri forti. Noi che davamo luogo alla 
prima domanda , non possiamo che unirci a rinpnovarla. Quando 
il sig. cavaliere rimanga ancora chiuso nel suo silenzio, sarem- 
mo costretti a «r dre che li Willisen, da lui raccomandato , sia 
il medesimo che vediamo riominato_nel rapporto di Radetzky 
siccome destinato al fianco del feld-maresciallo. Quali conse- 
guenze si possano iv tal esso dedorre, lo lasciamo immaginare 
anche dalle menti più grosse. 

( Corrispondenza particolare dell' Opinione) 

PADOVA, 23 giugno. — Furono dal governatore militare or- 
dinati al nostro comune 100,000 sacchi di tela. Debbono servire, 
ripieni di sassi e di terra, è riempire i vacui tra gli archi sulla 
laguna. L'altr' ieri passarono per qua l'avvocato Calucci e il na- 
toralista Ludovico Pasini, provenienti dda Venezia. Jeri erano già 
di ritorno coll’ex delegato di Venezia, il noto tirolese Marzani. 
Quantunque taluno creda sf trattasse soltanto di affari commer- 
ciali per ia società della strada ferrata, alla quale apparienzono 
quei due stimabili cittadini venetij è però molto più fondata e 
comune la credenza che si agiti la questione della resa di Ve- 
nezia. Questo cagionò nella nostra ciltà un dolore intenso, met- 
tendo orroro il pensare che Venezia, i suoi forti, la sua marina, 
il sno arsenale, tutto ricada in mano dell'Austria. Qual conforto 
a tanta scingura può mai dare la Pnomessa d'amnistia e del 
mantenimento della guardia civica, ecc.? 

Ci conforta però l'udire ancora continuamente tuonare i) can- 
none. Tutti gli sforzi dell'artiglieria austriaca sono rivolti contro 
al forte che sta in mezzo al ponte, Per Brondolo avevano pen- 
sato ricorrere al solito mezzo della corruzione. Vi fu infatti a 
Chioggia una rivolta in miniatura, che senza veruna fatica fu 
repressa. Quei pochi miserabili che si lasciarono adescare da | 
l'oro austriaco, piangono ora in prigione il loro delitto, è a 
meglio dire, la loro stoltezza. Qui arrivano nuovi feriti, ma però 
in minor numero di prima. 

Pareva che l'affare delle multò degli assenti fosse finito. Tut- 
Ualtro, Pare anzi s'incominci ora. Tra gli altri A T., vomo non 
ricco che trovasi a Venezia, fu multato fn lire 2,000 Almoròd 
l'isani, di Venezia, cola sempre domiciliato, ha in Padova qual 
che cosa di sua proprietà, e passa qui per solito qualche mese 
di estate. Per questa Luota gagione fu multato in lire 18,000. 
Urmai è perdula ogni speranza per noi. Oh Francia!..... 

Può servir di schiarimento a questa lettera quant. riferisce il 
Messaggere Tirolese in data di Verona 22 giugno: 

*« In questo punto qui si tratta della resa di Venezia; per la 
parte imperiale sono il ministro de Brock, il conte Marzanj, 
pià delegato di Venezia e vari generali austriaci; e per la parte 
cli Venezia i due parlamentari avvocato (Calucci e il dotto 
l'asini, » 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


SVIZZERA. il consiglio nazionale dopo lunga discussione , in 
puoto alle minaccie di Ferdinando di Napoli ed alle vigliacche 
preghiere dei negozianti svizzeri , che sono in questa città , 
adottò la seguente deliberazione : 1. Nun esservi luogo a pren- 
dere in considerazione la petizione degli svizzeri stabititi a Na- 
poli; 2. Farsi menzione nel processo verbale di tutti i docu- 
menti comunicati su tale vertenza; pel resto attendersi le mi- 
sure ulteriori che il consiglio federale prenderà per l'esecuzione 
«let decreto dell'assemblea federale relativo alle capitolazioni mi- 
Inari. 

Il consiglio federale stà per chiedere autorizzazione all' a:- 
semblea di mettere truppa in armi per coprire la frontiera del 
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Reno. In generale domina una grave appreosione per le eosa 
di Baden. 


PARIGI, 29 giugno. — L'assemblea procedè oggi al rinnova» 
mento degli uflizi ed alla nomina dei presidenti e segretari. Non 
pccorre dire che tutte Je nomine appartengono alla maggioranza. 
Gli uffizi autorizzarono il processo. domandato. contro i dodici 
rappresentanti della montagna 

Parecchi membri della montagna contro cui fo chiesto ieri 
l'autorizzazione di procedere non assistevano oggi alla seduta 
pubblica. 

I fondi pubblici si mantennero oggi meno fermi di ieri. Il & 
per 0;0 restò per quasi tutta la borsa fra 87 15 e 87 25, ed il 
3 per 0]0 fra 53 50 e 53 60.. Ambidue. restano in ribasso 
SU 16Ti, 

AI contante, comparativamente ai corsi di chiusura di ieri, il 
5 per 0j0 resta a 87 20, ribasso 5 cent., ed il 3 per 0J0 a 5340, 
ribasso 30 cent 

Leggesi nell’ Evenement: + Si parlò all'assemblea dI determi- 
nazioni importanti prese dal gabinetto britanoico , il quale ha 
deliberato d’ intervenire. negli affari di Roma; inviandovi in 
commissario speciale, » 

I membri del governo . provvisorio badese avendo introvotte 
somme importanti di danaro in Francia, il governasfrancese le 
fece sequestrare, forse per rimetterle alle autorità legali di Ba- 
den, quando saranno di nuovo costituite. Ora il signor Wund, 
sedicente rappresentante del governo provvisorio badese pre- 
sentò istanza al presidente del tribunal civite «lella Senna, onde 
essere autorizzato a far citare in giudizio il signor Montaud , 
banchiere, parecchi mibistri ed alti funzionari per ordinar loro 
di testo rimettere quelle somme di danaro nelle mani dello 
signor Hund, 


BERLINO, 26 giugno, Il governo ha ricevuto una nota del go- 
verno francese, in cui quest'ultimo manifesta le più amichevoli 
dlisposizioni rispetto alla Germania, non che il desiderio «di se- 
condare il ristabilimento dell'ordine legale. In questa nota vien 
quindi dichiarato che l’insurrezione scoppiata nelle provincie 
tedesche limitrofe alla Francia non verrà in alcun modo favorita, 
ma anzi che il governo della repubblica farà totto che sarà in 
suo potero per: schiacciare nel territorio france-e il partito rivo+ 
luzionario germanico. Per tal modo la Francia dichiara di (ran- 
cheggiare dovunque l'oppressione, e si fy più cosacca dei rossi. 


— I ragguagli ufficiali sulla battaglia di Pered continuando a la- 
sciarsi desiderare, in Presborgo stesso ha fatto nascere dei dubbi 
sull'importanza della medesima. 11 quartier generale austro-russo 
il 27 doveva trasferirsi ad Altenborgo , e le truppe estendersi da 
Wieselborgo ad Oedenborgo. 

Paskievie si avanza da Eperies nel comitato della Zips; nel 
comitato di Saros e negli altri del pord, | contadini (slovachi) 
vanno ineontro ai russi , e secondo l'uso orientale portano loro 
pane e sale. A Vienna si era sparsa la voce che Pasklevic fosso 
gia arrivato ad Halvan (16 miglia da Pesth) ma vogliono farlo 
camminare troppo in fretta,” ' 

L'esercito del sud (del ban)st è accostato alla destra del Ti- 
bisco, verso Teresiopoli. Una gran parte della Backa è sgombri 
dai magiarij ma che il ban abbia preso Neusatz non si verilica, 
e consta piuttosto, che l’ abbia abbandonata lasciandovi un 
blocco. 11 cholera accompagna l' esercito del ban. 

Testimoni di vista affermano che i magiari si sono trincierati 
in Raab con opere formidabili, alla quale continuano 4 lavorare 
g'orno e notte. ì 

ll prezzo «def viveri continua a crescere in Presborgo e con- 
torni. 1 mercanti di bestiame hanno dichiarato che non possono 
più fornire bestiame da macello ai prezzi fissati, per cui il prezzo 
della carne io dettaglio fa portato a 80 carantani la libra, equi- 
valenti a 30 soldi di Francia il kilogrammo. 


LIZA ZII En 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
(i. ROMBALDO gerente. 


——Pr ———r————_ Pap 


INSERZIONE A PAGAMENTO 
Signor direttore r 
Pregovi inserire nel vostro giornale queste duo parole come 
debito mio di riconoscenza verso Îl ministero, 
Signori ministri 


lo mi presenti a vol, come esule Infelico, chiedèendovi nu'oc- 
enpazione, un aiuto nella mia triste posizione. Voi accoglieste le 
me preubere, voi mi aiu'asto con tutti i mezzi possibili, voi 
aileviaste lo pene del duro mio esilio con voce di conforto, di 


incoraggiamento. Una parola dunque a voi, ed è la purola della 


mia gratitudine, della mia riconoscenza. 

Oh!me fortunato se potessi, come spero, chiamarvi un giorno 
col doppio titolo di mio benefattore, è di benefattore di questa 
infelicg Italia! - 

Un esule napoletano. 


L'ADDIO 
LIRICHE pi Dowsxiso Canurti. ; 

Torino, presso Zecchi e Bona. — Prezzo 1 franco, 

Abbenetè, mentre romba il canvone per taute parli e 
in tanta apprensione d'animi tetta l'attenzione sta per la 
politica, possa parere un po' singolare parlare di versi, 
nou possiamo però obbiiare affatto le dulcezze dei- 
l'arte e ristarci dal tributar loro lode e riconoscenza, 
quando possono migliorare il cuore e rinforzare l'a- 
mor di patria. A questo titolo è con cara compiacenza 
che ricordiamo ai nostri lettori questa nuova pubbli- 
cazione del distinto redattore della Rivista /taliana. 














L'ASSEDIO DI ALESSANDRIA 
Dramma in cinque atti di Frrica Govean. 
Prezzo cent. 80. 

Torino presso la Tip. Arnaldi e i principali librai. 

Ni questo egregio e patriottico lavoro dell’ ottimo 
direttore della Gazzetta del Popolo, noto pel famoso 
atio arbitrario del ministro dell'interno, vorremmo: 
peter tenere lunga parola. Ma ai nostri lettori basterà 
il dire per esso: guardatene l'argomento , guardatene 
autore. Ambi si raccomandano troppo da sè, perchè: 
liro possa giovare la nostra povera lode. 

TILOGLAFIA ARNA: DI, 
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Anvo £. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
Da PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
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I signori associati il cui abluonamento 
è scaduto con tutto il 30 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


=—_———___—_—————_—__r———t—— 
TORINO 3 LUGLIO 


—————_ __uo_—r_ 


Oggi veniva pubblicato il seguente proclama : 
AI POPOLI DEL REGNO 


Nel riassumere coll'esercizio de'miei doveri la firma 
degli affari che per la malattia, onde fui travagliato , 
dovetti aflidare a S. A. R. il Duca di Genova, sento 
in cuore quanta debba esser la mia gratitudine verso 





——_———_—_—_— 


è 
amore abbia saputo comprarsi col suo sapiente con- 
cedere, e col suo forte operare. 

Sarà giunto a quest'ora in Oporto S. A. il principe 
di Carignano che gli saprà narrare quali si sien mo- 
sirati per Lui coloro si quali Egli volle dare libertà 
vera, ed onorata indipendenza, & fra tonte ingiurie 
della fortuna avrà almeno il conforto. di sapere ron 
tutte disperse Je sue speranze, noy tutti sterili i suoi 
sacrificii. 

A fecondare quei germi che la sua mano spargeva, 
a renderne durevole il beneficio » volle destinarmi Id- 
dio in tali momenti ed in tali occasioni che il trono 
dovette sembrarmi e fu una sventura; ma se egli non 
nega aiuto ad un cuor retto, e ad un caldo ed ope- 
roso volere, non sarà sventura per lo stato, io ne ho 
la piena fiducia, 

lo conosco quali. doveri abbia a compiere e quali 
esempi a se.uire, e sento la Dio grazia #nimo s ildo 
abbastanza per accettarne il peso, ma sento altresì 


von si darà corso alle lettere ner af 


Gili annunzi saranno inseriti al prezzo 


di cent 25 per riga. 





ma contro i più gravi pericoli possono trovar ferma 
e sicura difesa nella volontà e nel. senno dell'uni- 
versale. 

D' ambedue ha date prove il paese nel passato , 8 
dovrà darne nell’ avvenire; saldo volere, e senso pra- 
tico sono i caratteri del ‘suo popolo. È” giunta occa- 
sione di applicare al bisogno queste preziose facoltà, 

L'Europa minacciata nella sua esistenza sociale, è 
costretta oramai a scegliere fra questa e la libertà. 
L'una e l’altra potrebbero esistere unite non solo , 
ma aiutarsi a vicenda, ove fosse negli uomini operar 
giusto e temperato peusare: ma ciò non è, o è raro 
pur troppo. 

Costretti a scegliere fra le due, non esitano i po- 
poli, nè i governi. 

Se volgiamo intorno lo sguardo ne vediamo nume- 
rosi gli esempi. Vediamo in più luoghi la società scal- 
zata ne’ suoi fondamenti dagli eccessi della libertà 
volgersi sbigottita a chi la salvi, anche a costo di 


Sr * tri) n f x In Torino, presso l'ufficio del Gior- | 
9 A nale, l'iazza Castello, NY 91, ed i i 
y î FRINCIPALI Limra1. L 
RA 3 Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le | | 
tà Torisò, lire MUOVE +» lt + 23° 1 b'rezioni postali. — i na | | 
trapco di posta nelloStato» 13 » 34» le lstlere ecc. indirizzar e franche d | 
Franco di posta sino ai rosia alla Lirez dell'ul'INIONE. i | 
confini per l'Esteto . » 14 5037. i 
francate. | ì 
Per un sol numero si para cent. 30 “ o f 
preso in Torino, e 35 per la posta : F 


\ - . | ch'io fallirei all'impresa se invece d'aiuto trovassi perdere i beneficii d'una libertà vera ed onesta. | 
la Provvidenza che volle, nel darmi un fratello, darmi inciampo, e se quel popolo, senza il eoncorso del Sta in vai, nel vostro senno preservarvi da questi ) 
insieme un amico, il quale coli opera e col senno PO" | Vuale non «possono reggersi le libere istituzioni, ne | estremi, non rendere la libertà impossibile, nè im- { 
tesse all'occasione far così pienamente le mie veci. | turbasse lo sviluppo, e ne rendesse impossibile l'eser- | praticabile lo Statuto. Da voi dipende consolidare { 
Mi è SA I guest cccssione render grazie PANI- | cizio. Ad esso io volgo sincere e franche parole, quali | quegli ordini che stabiliva re Caro ALsento ; render | 
menti. a coloro che, nel porger voti, onde mi fosse da si convengono ad un re leale, e quali debbono udirsi compiuti i suoi voti, e sé vi è avviso aver seco ob- | 
Dio restituita la salute © le forze, EEE penetrare da un popolo libero. biighi di gratitudine, tenete per fermo, che nessun ) 
l'intimo del Ciel agree ed TORO COROGIOrE il Chi, ubbidisce al sento e non alle passioni , chi gi- | segno potreste mostrarne che fosse di lui e di voi 
maggiore de'miei desiderii, quello di poter IMPIEgArE | rando l'occhio sullo stato politico d'Europa, sa nel | più degno, nè che gli riuscisse più accetto. 
al bene di tuiti la vita che impetrarouo mi venisse presente leggere: l' avvenire, conoscerà che le mie pa- Gli ordini politici, le costituzioni, gli statuti non 
riserbata. role sono gravi ed aecennano a realtà; ‘sulle quali a | gli stabilisce, nè gli rende atti a’ veri bisogni di un 
Ma s'io non doveva tacere i sensi di gratitudine, Lutti importa seriamente riflettere : conoscerà clie l'es- popolo il decreto che gli promulga, bensì il senno che 
che mi si destano in cuore per atti che a me perso- primerle è atto di cuor retto, non pensoso di sè, ma | lì correggè, ed il tempo che li matura: e questo la- 
nalmente si riferivano, altra ben più triste e grove { del pubblico bene, voro, dal quale solo può sorgere la potenza e la feli- 
occasione m'impone il dovere di volger parole d'af- Quelli invece cui la passione toglie di vedere dure | cità d' uno stato, si conduce coll'azione calma e per- \ 
fetto a coloro i quali nel lutto che minaccia lo stato ma indeclinabili realtà, quelli che nutrono desiderii | durante del raziocinio, non coll’urto delle passioni : ‘ 
6 la mia casa così spontanei ed unanimi s'unirono in o pensieri d' impossibile effetto, quelli - non voglio | si conduce procedendo a gradi per le ‘vie del possi- i 
un solo voto ed in un solo dolore. evitar la parola - che mi si dichiarano nemici, con- | bile e non gettandosi a slanci inconsiderati per seu- : 
In questi tristi giorni, resi più tormentosi dall'in- | fido ch' io saprò farmeli amici mostrando loro coll’ | tieri che l' esperienza da secoli ha dimostrato impra- : 
certezza e dalla lontananza, un pensiero m'è di con- opera quale io mi sia veramente, e di quali calun- | ticabili. î 
forto e lo sarebbe egualmente al re Canto ALsento, a pie fui fatto segno; e di leggierì ne saran fatti ac- Una. pace che non potrà essere se non onorata e : 
mio padre, ove gli fosse dato esserne a parte. D'aver corti, ove sieno nemici leali; ove nol fossero, saprò | degna di noi darà campo, Io spero, al senno del po- | 
tanto amato e l'Italia ed il suo popolo, d'aver tanto | a;narli egualmente e saprò perdonare, purchè non | polo e de’ suoi legislatori onde riparare alle ingiurie | 
operato, e tanto sofferto per esso, di trovarsi lontano, | avversino e non turbino quelle leggi e quegli ordini } della fortuna, e collocare questo regno in quel grado : 
fufermo, in terra ospitale, è vero, ma pure in terra che, stabiliti da re Carro ALserto , ho giurato difen- | che gli compete fra gli stati liberi e civili, 
di volontario esiglio, Egli avrebbe il maggiore dei | dere e mantenere. La mia casa unita da secoli alle pubbliche venture, 
guiderdoni, quel voto al quale anelara la sua grande Le nostre libere istituzioni hanno nemici di più di | a parte in ogni tempo de'lutti come delle allegrezze 
anima, s'Egli vedesse ora quanta gratitudine, quanto | un genere, ed in più d' un modo potrebbero perire: | comuni, è ora, mercè il re Canto AunertO, strelta con 
. 
APPENDICE vata e dei viaggi di Giovan l'inglese, della sua gra- Palestina, e solamente da un passo di san Paolo (1) 
vidanza e della sua morte; ma il fondo, cioè il sue- veniamo a sapere che trovavasi ad Antiochia con esso ta 
cesso di una donna che salì il trono pontificio, at- | Jui vèrso l'anno 45. Del resto Paolo, che infine alla P | 
LA PAPESSA GIOVANNA bia; Ra una luoga cip fe EA quello | epistola ai Romani manda i saluti ad una trentina di 
che è. Perchè trattarlo da favola? Perchè nou si ac- persone, degenti a Roma e tutte chiamate col loro 
Ricerche storiche sopra una Favola corda gollà cronologia. — Ma chi può mai svolgere nome, non fa alcun cenno di Pietro; e neppure lo 
quel caos inestricabile di cifre dubbie d contradittorie, | nomina nelle altre lettere che scrisse da Roma nei | 
pi A. Biancui-Giovm. di documenti discordi o poco genuini, di asserzioni due annui che rimase colà, d'onde scorgesi che prima [ | 
{Continuazione , vedi ‘i nn. precodent) incerte, nell'esame delle quali coseri più grandi eru- | dell'anno 65 Pietro non potè essere stito a Roma, | 
diti si smarriscono e spesso nom trovano via di San Clemente, romano, che scrisse la sua epistola i; 
re uscirne? 1 | ai Coriati non più tardi dell'anno 69, afferma positiva- | 
‘ CAPO XI. © Si oppone altresì che nissun contemporaneo ha par- | mente che Pietro e Paolo avevano già sofferto il mar- 9) 


È PROBABILE O POSSIBILR. 


Contuttociò non è risolto ancora il problema storico 
intorno alla esistenza o non esistenza di un papa fem- 
mina, e se i fatti addotti finora lo contrastano manîfesta- 
mente, vi sono tuttavia molte ragioni induttive che sem- 
brano favorirla : e per vedere anco queste sviluppate in 
tutta la loro estensione, supponiamo, signora Livia, che 
la causa della papessa fosse discussa da due avvocati 
innanzi ad un tribunale, e che i documenti esaminati 
fin qui fossero gli atti giustificativi prodotti dal di- 
fensore ed impugnati dall'avversario. Rigettate le te- 
stimonianze istoriche, all'avvocato patrocinatore della 
papessa resterebbero ancora le argomentazioni di pro- 
babilità o di possibiljtà che io suppongo esposte da 
Jui nel seguente discorso : 

Sia pur favola tutto ciò che si disse della vita pri- 


lato della papessa. 

Se per dar la sanzione ad un fatto storico è ne- 
cessaria l'autorità di un contemporaneo, troppo assai 
sarebbero i fatti che bisognerebbe elintinare dalla 
storia. Eccovene uno per esempio che ci cade a cap- 
pello, e che se lo togliete di mezzo; togliete al grande 
edifizio della chiesa romana la maggiore sua co- 
lonna, 

È ammesso come un punto fuori di controversia 
che sau Pietro sia undato a Roma, ove fondò la cat- 
tedra pontificia e il vicariato apostolico di Cristo 
che trasmise ai papi suoi successori. Tale è il fatto 
ridotto ai minimi termini e spoglio delle frangie con 
cui l'abbellirono le tradizioni posteriori. Ma qual’ è il 
contemporaneo che lo abbia raccontato? Gli Atti upo- 
stolici? No. Anzi dai medesimi non si potrebbe infe- 
rire che l'upostolo Pietro siasi mai allontanato dalla 


tirio; ma del secondo, dice che morì nelle estremità 
dell'occidente, che rispetto a Roma dovrebb'essere la 
Spagna, ove si sa infatti che debb'essersi recato dopo 
che fu liberato dalla prigionia; in quanto a Pietro, ng 
parla come di un fatto non accaduto a Roma (2). 
Sant'Ignazio, vescovo di, Antiochia, che scrisse la 
sua epistola ai Romani nel 107, avendo tante occa- 
sioni per nominare san Pietro come fondatore della 
romana chiesa, non ne dice una parola; e il primo 
ad accennare il viaggio di san Pietro a Roma, è Dio- 
nisi, vescovo di Corinto, posteriore di un secolo (3); 
e quel primo cenno è anche sbagliato, dicendo egli 
che san Pietro partì da Corinto per andare a Roma in- 
sieme con san Paolo; mentre è certo dalle lettere istesso 
di san Paolo, che quest'apostolo non viaggiò mai iu 


(1) Galat. TI, 14. i 
a Ad Corinth., $ 5 in Gartanpi, Bibl. Patram, tom, } 


(3) Euszpio, Storia Ecel. 1V, 25, 





628 
un nuovo vincolo a questa nobil parte d° Italia. Solo 
segno de’ miei desideriî, solo scopo, delle mie parole 
è il rendere questo vincolo indissolubile, e restaurare 
con esso la forza, la dignità e le fortune dello stato. 
Coll aiuto della Provvidenza, col concorso franco ed 
operoso dell’ universale , non sarà vana la mia pro- 
messa, nè tradita la speranza d'un avvenire che can- 
celli la memoria delle sofferte sventure; e potrà re 
Canto Arsento, che vorrà Iddio donare alle nostre 
tante e così ardenti preghiere, godersi, anco lontano, 
nel nobile pensiero d'aver poste alla sua fama quelle 
fondamenta che sole son degne d' un principe, la fe- 
licità del suo popolo assicurata da rispettate e libere 

istituzioni. 
Dat. dal R. Castello di Moncalieri addì 3 luglio 1849. 

VITTORIO EMANUELE. 
D' AzegLio. 


—_—_ ro Gm _—_ 
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LA CHIESA CATTOLICA È IN PERICOLO 


Quando il cosacco governo di Francia chiedeva 
all'assemblea di poter mandare i suoi soldati in ser- 
vigio del papa a domar Roma combattente per la 
propria libertà, un ministro protestante sorgeva a 
dire: « Io consento con tutta l'anima a quest'uso della 
forza che si vuol fare contro la città eterna, perchè 
ciò non può a meno che concorrere alla rovina del 
cattolicismo. » Quel concetto era barbaro e quale solo 
poteva inspirarlo la passione di setta; ma era rigo- 
rosamente logico. La fuga di Pio IX dalla sua capi- 
tale fu l'ultimo colpo dato al potere temporale dei 
papi; il primo sparo d'un cannone contro Roma, or- 
dinato dal vicario di Cristo, fu una disfida lanciata 
alle coscienze, fu la tempesta che vi suscitò il dub- 
bio, la bestemmia, la disperazione. Fa sgomento il 
pensare che da un'istante all’ altro tutto un intiero 
mondo d'idee possa essere sconvolto, una sacra ere- 
dità di diciotto secoli delle più care fra le tradizioni 
abbia ad essere rinnegata, e quasi non bastasse tanta 
concitazione nell'ordine civile, abbia a scoppiare una 
guerra religiosa, Ma non giova dissimularsi che ogni 
rombo di cannone, ogni getto di bomba, ogni pioggia di 
mitraglia è sempre una nuova scossa dataalle coscienze 
anche più timorate. E ormai son due mesi che Roma 
la è cinta da armi straniere; è pressochè un mese che 
la è tormentata notte e di da mitraglia e da bombe. 
Queste considerazioni dovrebbero pure essere ovvie 
per coloro che tanto paventano dell’esistenza sociale. 
Una religione che crolla è ben più che una meschina 
teoria che sorge. 

Parecchie volte noi fummo tentati di emettere quel 
grido che all’ intendere gli orrori delle armi papaline 
ne erompeva dal fondo del cuore ; ma sul nostro lab- 
bro a che avrebbe giovato? Quelli che hanno occhi 
ma non vogliono vedere ; avrebbero detto la nostra 
piuttosto che della coscienza, una voce di sovversione, 
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compagnia dell'altro, e che andò a Roma non par- 
tendo da Corinto, ma condotto via prigioniero da Ge- 
rusalemme. Pure, dopo Dionigi, tutti parlarono del 
viaggio di san Pietro a Roma, si aggiunse poscia che 
in quella cità vi pati Il martirio, e già al principio 
del secondo secolo si additava il suo sepolero (4). 
E sebbene i contemporanei lo abbiano passato sotto 
silenzio, l'avvenimento ha per sè niente d' improbabile, 
e debb'essersi conservato, forse un po' confusamente, 
come sempre avviene, nella tradizione dei cristiani. 
Applicate lo stesso criterio alla storia della papessa: 
supponete ch'ella si sia intrusa nel pontificato, che 
dopo qualche mese sia stata scoperta la di lei faaude, 
che perciò sia stata deposta, scacciata ed anco punita; 
ma supponete del paro che il fatto, occorso nei re- 
cessi del palazzo pontificio , sia stato tenuto segreto 
al popolo, e nov registrato negli annali. Pure se ne 
conservò memoria, la quale per lungo tempo si tra- 
mandò dall'uno all’ altro clandestinamente, finchè per- 
venne ad uno scrittore che si credette in dovere di 
scriverla. Del resto quante altre cose, forsè anco più 
importanti , non furono taciute o trascurate dagli sto- 
rici, massime nei secoli di mezzo? Col decadere 
l'impero romano in Occidente sembra altresi che 
isterilisca la storia, e noi veggiamo consumarsi uno 
dei più grandi avvenimenti negli annali del mondo, 
intanto che quel gran dramma ci è dalla storia con- 
temporanea appena abbozzato in profilo. Le figure sono 
delineate con traccie pallide e superficiali, senza co- 
lorito, senza ombre, senza risalto. Per non dir d'altri; 
che sappiamo noi di quella colossale figura d' Attila , 


(1) Idem. Ibid. 


ci avrebbero gridato la croce addosso come ad ere- 
tici, ad increduli, a demagoghi. Come se non fosse 
nozione antichissima che le moltitudini non sanno mai 
distinguere i principi dalle persone che li rappre- 
sentano, avrebbero creduto di mettere avanti una ir- 
repugnabile ragione col dire clie la religione di Cri- 
sto è perpetua, nè può perire per volgere di secoli 
o per succedersi di avvenimenti. E noi tacemmo , 
aspettando che dal santuario medesimo sorgesse la 
voce evangelica , la quale rivelasse il pericolo gravis- 
simo all'umanità intiera. 

La nostra aspettativa non fu frustrata; un sacer- 
dote di Cristo ha parlato parole di terrore e di giu- 
stizia. Quanti amano di cuore la religione, lè  medi- 
tino seriamente. In esse sta la più viva condanna del 
papato ; in esse l'annunzio d'un’ orribile tempesta, 
cui non si può stornare che in nome della libertà e 
della indipendenza d'un popolo. 

Queste parole troviamo nél National. Furono det- 
tate, in una corrispondefiza ad un amico, a Civitavec- 
chia verso la metà dello scorso giugno da tal uomo 
che la sua vita intiera sacrò ai più sublimi studi della 
teologia e della filosofia, che un giorno fu il consi- 
gliero di Pio e 'l rappresentante di un generoso po- 
polo, che la sua parola fece ognora suonare dal per- 
gamo a riconciliazione della libertà colla religione; da 
tal uomo che anche nel Bombardatore de’ suoi figliuoli 
non seppe mai disconoseere il vicario di Cristo e 
l' interprete del vangelo, che anche spregiato non seppe 
mai dimenticare in Pio l’amico, che nella chiesa 
anche vacillante scorge sempre |’ unico palladio della 
famiglia, della patria, della società. 

Ecco la lettera : 


Carissimo amico e fratello 


È colle lacrime agli occhi, col cuore affranto dall’ angoscia, 
che questa volta vi scrivo. Mentre vo dettando queste linee , i 
soldati francesi bombardano Roma, rovinano i suoi monumenti, 
mitragliano i suoi cittadini e ’l sangue scorre da una parte e 
dall'altra a torrenti. Le rovine s'accumulano sulle rovine e Dio 
sa quale sarà l'esito di questa sciagurata lotta! Si paventa che 
se i francesi entrano în Roma per assalto, il popolo nel suo 
furore non si lasci andare a far massacro di tutti i preti, di 
tutte le religiose! E in tal caso, la bella vittoria che avrà ot- 
tenuta la Francia! La bella ristorazione della sovrenità papale 
che s’avrà fatta! La storia c'insegna che ogni ristorazionejope- 
rata colla ragion della forza non può durare mai, e che i troni 
rialzati sui cadaveri e nel sangue , sono destinati a precipitare 
ben tosto per violenti scosse. Così, fra tutte le combinazioni 
che vennero a Gaeta discusse per rimettere il papa sul suo 
trono , s'ebbe ricorso alla più deplorabile , alla più funesta, — 
Ciò che addolora più amaramente ogni cuore cristiano, si è che 
siffatta ristorazione, se ha luogo, senza pervenire a consolidare 
il potere del principe , colpirà e forse,anche distruggerà l’auto- 
rità del pontefice ; si è che ogni colpo di cannone lanciato con- 
tro le mura di Roma a poco a poco va affievolendo e distrug- 
gendo la fede cattolica nel cuore dei suoi abitanti. Vi dissi l’or- 
ribile impressione che avevano prodotto sul popolo romano i 
confetti di Pio IX mandati ai suoi figli , l'odio che vi avevano 
eccitato contro i preti. Ma tutto ciò è un monnulla in confronto 
della rabbia contro la chiesa, contro la stessa religione cattolica, 
che vi hanno eccitato le bombe francesi. Siccome la più parto 
di queste son cadute sul Trastevere , hanno rovinato le abita- 


ee 


di quel Ginghis-Kan del V secolo , che colla rapidità 
del fulmine percorreva l'impero romano con un eser- 
cito di 500 mila womini ed estendeva i suoi dominii 
dalle sponde del Reno sino alla gran muraglia della 
China? Forse nèppure il nome, perchè Attila non è 
forse il vero suò nome. L'immaginazioue atterrita dei 
Romani, i quali ebbero tanto a patire da lui, ce lo 
dipinse come un flagello dell’ira di Dio, vale a dire, 
lo pose a ragguaglio coi terremoti, le pestilenze , le 
fami, e con quanto altro avvi di più devastatore nel 
mondo. Tanto era lo spavento che il sno nome inculeva 


- alle genti latine, che quand’ egli scese in Italia e 
fermò la devastatriée sua marcia sulle rive del Po, 


si suppose ch'ei fosse arrestato non dagli ostacoli 
della matura, non dalle fami, non dalle malattie, non 
dal generale Aezio che lo molestava sui fianchi —, 
mezzi troppo insufficienti contro quel formidabile —, 
ma da una apparizione portentosa (1). Invece che i canti 
nazionali de Tedeschi, degli Ungaresi e de' Scandinavi 
sono pieni de' suoi encomii, e ci presentano Atila) 
Ala o Etzel non altrimenti che Carlo Magno nei ro- 
manzi de’ paladini; egli è splendido, magnifico, ge- 
neroso, egli tiene una gran corte, regala cavalieri e 
dame, dà spettacoli al popolo e paga bene i poeti 
che lo ricambiano cantandone gli elogi (1). 


(1) Breviar. Rom. in festo Sancti Leonis papae et confessoris ,: 
1 aprilis. 

(2) Vedi principalmente i Niedbelungen e l' //eldenbuch, poemi 
eroici in antico tedesco ; del primo vi sono anco varie tra- 
duzioni in tedesco moderno , una in prosa francese stampata a 


Mosca, 2 vol. in-8, ed una in italiano stampata a Milano. 

Nella mia Storia de' Longobardi, p. 136 ho accennata una 
treerdia domestica occorsa ad Attila, e raccontata nella Snorra 
Ed 


zioni della povera gente , hanno danneggiato le sue famiglie; 
or sono spezialmente i trasteverini, questa ardita parte del po- 
polo romano già così divota , che maledicono e bestemmiano il 
papa e ’l clero, a nome dei quali essi vedono spargersi tanto 
sangue , commettersi tanti orrori. 

Jo non posso credere che Pio IX voglia tutto questo 0 lo co- 
nosca solamente. So ch'ei si trova in uno stato d'isolamento tale 
che la verità dei fatti non può giungere a lui o gli giunge af- 
fatto svisata. So che il povero papa, circonvenuto da uominî 
tristi od imbecilli, rilegato in fondo d'una cittadella, è quasi 
prigione e ben poco padrone di se stesso. So che si fa abuso 
della debolezza del suo carattere, della delicatezza della sua 
coscienza , del suo stato di malatlia nervosa che lo sottomette 
intieramente alle influenze del suo corteo. Ma quanto so e credo 
io, nol crede, nol sa il popolo romano. Ei non sa, ei non 
crede fuorchè quanto vede e quanto soffre. Vede che gli au- 
striaci, con uu prelato del papa (monsignor Bedini) fia di loro, 
irrompono sulle legazioni , ne bombardano le città , colpiscono 
di enormi tasse i più moderati cittadini, esigliano e fucilano 
gli ardenti patrioti e rimettono in piedi per tutto - l’assolutismo 
clericale. Vede che i francesi, in nome del papa , fanno scor- 
rere sangue romario e distruggono l’eterna città. Vede che è il 
papa , il quale ba laneiato quattro potenze, forti di ogni mezzo 
di distruzione, contro Jo stato romano , come si sgùînzagliano 
le mute contro una bestia feroce: e così più null'ultro. comprende, 
insorge contro il pontefice e contro la chiesa nel cui nome e 
nel cui interesse quegli proclama essere suo dovere il riconqui- 
stare colla forza il potere temporale. 

Il sig. d'Harcourt, in una lettera da Gaeta, scriveva: «+ La 
* ragione e la carità sono del pari sbandite e da Roma e da 
* Gaeta, » In queste due parole v'ha tutta la storia degli ultimi 
sette mesi. Gli eccessi di Roma , cui nessuno vorrebbe appro» 
vare quantunque inevitabili in tempi di rivoluzione , sono stati 
sorpassali dagli eccessi di Gaeta. Non una parola di pace, di 
riconciliazione , di perdono, non una promessa di mantenere 
le popolari hbertà (ciò che s'aveva pur diritto d'attendere dalla 
bocca «d'un pontefice e d'un pontefice come Pio IX) non è u- 
scita da quell’antro deli'assolutismo, da quel convegno dell'igno» 
ranza o della cattiveria congiurate per soffocare ogni senso di 
amore e di carità nella bell'anima di Pio. 

S' è resa pubblica l’ ultima allocuzione sua ai cardinali. Che 
imprudenza , che stupidità non è quella d'aver posto in bocca 
del Santo Padre pomposi encomii dell’ Austria e del Re di Na- 
poli, i più acri nemici della nostra indipendenza nazionale, il 
cui solo nome fa ribrezzo ad ogni italiano! Quale improntitudino 
non è quella d'aver fatto dire al Papa essere lui che ha fatto 
appello alle potenze per venir ristabilito sul trono dal lui ab- 
bandonato ! Fu come fargli dire: « Voglio fare al mio popolo 
quella guerra che lo scorso anno aveva dichiarato di non voler 
fare ai croati, agli austriaci oppressori d' Italia! » Le donne 
stesse fanno questo rilievo. Veggendo gli effetti di questa guerra 
brutale e selvaggia di quattro potenze contro un piccolo stato , 
veggendo i lor mariti , e i loro figliuoli uccisi o feriti, non po- 
tete immaginarvi quanto sia la loro rabbix, i sentimenti ener- 
gici cho manifestano , i gridi di furore che emettono contro il 
papa, i cardinali ed i preti in massa! Da ciò potrete ben com- 
prendere come sieno devastate chiese. Non si vuole più saperne 
di confessione nè di comunione nè di messa nè di prediche. In 
Roma non si predica più per mancanza di uditori, Assolutamente 
quanto sa di prete non si vuol più vedere. © ‘ 

Per me Pio IX è sempre il vicario di Cristo , fl capo della 
chiesa, il maestro , il dottore , l' interprete infallibile della re- 
gola della fede e della moralità, Le debolezze, gli errori mede- 
simi dell'uomo non mi fanno dimenticare in esso lo, alle pre 
rogative del Pontefice. Ma il popolo può comprendere questo ? 
può esso elevarsi a queste distinzioni teologiche? Oh! no. Nella 
mente del popolo i delitti, le efferatezze dell’ uomo sono de- 
litti, efferatezze del prete ; le colpe del re sono colpe del pon- 
tefice , le infamie della politica sono | effetto delle dottrine della 
religione. 

1 miei amici qui mi nascondono quanto si opera e si dice in 
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Quanta incertezza non vi è nella storia dei re fran- 
chi di stirpe merovingia, che soltanto dai moderni 
cominciò ad essere illustrata ? Quanta oscurità, quante 
lacune non vi sono nella storia dei re longobardi in 
Italia che aspetta ancora chi la illustri ? Dal 720 al- 
l'800 si scorge nell'Italia un movimento strordinario 
negli spiriti, eppure la storia di quel bel periodo ci 
è poco men che ignota. Carlo Magno è una luce straor- 
dinaria che sfolgora fra mezzo a quelle vastissime te- 
nebre : ove principia il suo regno finisce il corso mo- 
rale dell’antico impero romano ed incomincia un es- 
sere nuovo. Eppure un regno di 46 anni accompa- 
gnato da strepitosi successi che cangiarono la faccia 
di tutto l'Occidente, dagli annalisti contemporanei è 
raccontato in un centinaio di linee monosillabiche al 
paro di cui sono prolissità i sunti cronologici che si 
leggono nell'almanacco di Gotha, Eginardo, l'amico e 
il confidente di quell'eroe ed uno de’ più dotti del 
suò secolo, ne scrisse la vita in un opuscolo di po- 
che pagine (4), intanto che la vita di S. Villibaldo o 
di altri ignoti santi occupa un doppio od un triplo vo- 
lume, Negli storici evvi la massima trascuranza nel 
descriverci gli avvenimenti esteriori, e non evvi la 
minima curiosità di penetrarne le cause interne. Anzi 
il mistero sembra essere il carattere predominante di 
quell'età ; ed Alcuino, in uma lettera relativa alle tur- 
bolenze di Roma ed alla congiura dei Romani contra 
papa Leone III, usa di un linguaggio così enigmatico 

(1) Nell'edizione di Pentz , Monumenta Germaniae , T. U, è 


di 21 pagine in folio , ma bisogna levarne più d'un terzo accu» 
pato dalle varianti, 





Roma în questo senso. Vogliono risparmiarmi l'immenso dolore 
<he ciò mi cagionerebbe. Malgrado queste curé delicate , so che 
A Roma tutta la gioventù e tutte le persone di qualche istru- 
zione tengono questi ragionamenti : « Il papa vaol regnare su 
« di noi per via della forza. Vuoleper la chiesa o per i preti la 
= sovranità che non appartiene che al popolo , e crede e dico 
4 essere suo dovere di così operare perchè noi siamo cattolici , 
= perchè Roma è il centro del cattolicismo. Ebbene! chi ne rat- 
« tiene di finirla con questo cattolicismo, di farne anche all'uopo 
a protestanti; perocchè quando facessimo così, qual diritto politico 
4 potrebbe reclamare eu di noi? È invero ben orribile a pen- 
- sare che, perchè siamo cattolici e figli della chiesa, ci abbi- 
« sogni essere dominati dalla chiesa, rinnegare tutti i nostri di- 
* ritti, attendere dalla liberalità dei preti, siccome una conces- 
a sione, quanto ci è dovuto per giustizia, essere infine condan- 
+ nati alla sorte del più miserabile fra i popoli. » 

So anche che questi sentimenti sono divenuti più comuni di 
<uello che si pensa, che penetrarono già fin’ aneo nel cuore 
«lello donne. Così vent anni di fatiche apostoliche da me tolle- 
wate per istringere viemaggiormente il popolo romano alla chiesa, 
eccoli perduti in pochi giorni! Così quanto aveva previsto , 
«uanto aveva predelto in tutte le mie lettere, eccolo sciagura- 
famente compiuto e bene al di Jà delle mie previsioni! Il pro- 
destantismo si trova impiantato di fatto in una parte di questo 


aono,e religioso popolo. romano ; e, cosa orribile a dirsi , ciò 


avvenne per opera di preti, per la scellerata polilica a cui è 
trascinato i) papa. 

Ah! mio caro, l’idea di un vescovo che fa mitragliare î suoî 
diocesani , di nn pastore che fa sgozzare le «ue. pecore, di un 
padre che lancia la morte fra suoi figliuoli, d'un papa che 
vuol regnare, vuole imporsi a tre milioni di cristiani colla forza, 
vuol ristabilite fl suo trono sulle rovine, sui cadaveri e fra il 
sangue, quest'idea, io dico, è così strana, così assurda, così 
scandalosa, così orribile , così contraria alla lettera ed allo spi- 
sito del Vangelo, che non vi ha coscienza che non ne sia ri- 


soltata, non vi ha fede the possa mantenersi salda, non cuore 


che non ne frema , non lingua che non si senta mossa alla ma- 
ledizione, alla bestemmia! Mille volte valeva perdere tutto il 
temporale , tutto il mondo imtiero se occorreva , che dare al suo 
popolo un consimile scandalo ! 

Oh! se Pio IX fosse stato abbandonato al proprio istinto! se 
avesse potuto agire non consultando che il proprio cuore! Fsso 
non avrebbe mai lasciata Roma. E astrelto anche a lasciarla, 
mon sarebbe mai uscito dallo stato romano sarebbe ito a Bolo- 
gna 0 ad Ancona o a Civitavecchia, e vi sarebbe stato accolto 
come un inviato di Dio. I romani si sarebbero affrettati a fargli 
ogni onorevole emenda possibile. Ei non sarebbe mai andato a 
Gaeta ; di là non avrebbe respinto le deputazioni che gli man- 
dava la città di Roma. Non avrebbe lanciata quella scomunica, 
Ja quale rimosse dalla costituente tutti gli vomini di timida co- 
scienza, tutti gli amici suoi. Consigliato a provocare un inter- 
vento armato dello potenze, avrebbe risposto: « ciò che è in- 
differente per un principe, è scandaloso per un papa. Non si 
dirà mai cho Pio IX ha fatto la guerra al suo popolo. Non vo- 
elio riconquistare colla forza quanto non posso possedere che 
per amore, Non voglio che si versi una sola goccia di sangue 


do' miei figli ; l'esiglio, mille volte I’ esiglio e per tutta la vita,. 


anzi che fare appello alle baionette , ai cannoni , che, assogget 
tandomi il mio popolo, me ne farebbero perdere l’affezione, lo 
renderebbero avverso alla chiesa, alla religione +. — Oh! se 
Pio IX avesse tenuto un siffatto linguaggio! se avesse fatto al- 
Jocuzioni in questo senso! il popolo romano sarebbe sorto in 
maissa, sarebbe corso a cercare il suo pontefice , l'avrebbe ri- 
condotto in trionfo. Sarebbe stato cosa tanto dolce vivere sotto 
fl comando di un tale principe! Era pur questo il mezzo più si- 
curo, il più efficace di fare una ristorazione e consolidarla for- 
temente. Ma l'appello fatto alla forza, alla guerra, la presenza, il 
terrore del combattimento hanno omai fatto impossibile ogni ri- 
storazione. Coloro stessi, i quali ancora test erano pel papa, ora 
hanno stimato giusto , onorevolo il rispondere colla guerra alla 
guerra ; hanno ripudiato Pio IX come principe , ed incominciano 
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che si crederebbe di leggere li arcani responsi di un 
oracolo (1). ; 

Carlo Magno fece grandi imprese contro i Mori, 
fina la storia ce ne dice poco o nieute ; eppure biso- 
gna che quelle imprese abbiano lasciata upa profonda 
sensazione perchè la tradizione popolare ne ha con- 
servato la ricordanza. Un autore del X secolo , che 
prese il-iome di Turpino o Tilpin arcivescovo di 
Reims e contemporaneo di Carlo Magno, raccolse 
quelle tradizioni così favolose come le sono, che 
servirono poscia di fondamento ai rostanzieri proven- 
zali ed italiani; ma frammezzo a quelle favole non 


teredete voi che vi siano molte cose vere ? Quel conte. 


Orlando bisogna bene che abbia operato: cose memo- 
rabili se ha lasciato di sè una fama così grande nelle 
tradizioni della poesia : eppure la storia appena ap- 
pena lo ha segnato di una sola riga. Eginardo, ac- 
cennando la rotta che l’esercito di Carlo Magno pati 
nelle strette di Roncisvalle, aggiunge: « E fra molti 
« altri furono uccisi Eginardo preposito della regia 
« mensa, Anselmo conte del Palazzo, e Hruotland 
« prefetto del limite britannico. (2) » 

Noi abbiamo un romanzo di Guerrino il Meschino 
di Durazzo nell’Albania che per le sue avventurose 
imprese potrebb'essere chiamato l' Ercole del medio- 
evo. Quel romanzo è sicuramente un romanzo; ma il 
protagonista che ne ha fornita l' idea, non potrebb'es- 
sere un personaggio storico ? Se navigate sull’ Adria- 
tico, se eosteggiate vicino a Durazzo, i inarinai non 

(1) Atccini, Epist. LXXX, nel T. 1, p. 117 delle Opere, ediz. 


Frosemo. Ratisbona 1777, 
{2) Hinanpi, Vita Karoli , p. 418. 
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a rinnegarlo anche come pontefice. È probabile che Roma cada 
sotto l' attacco dell' armi francesi. Come resistere alla Francia ! 
È possibile che il papa rientri in Roma colla scure fra le mani 
in vece della croce, preceduto da soldati, seguìto dal carnefice, 
come se Roma fosse la Mecca ed il Vangelo il Corano; ma non 
regnerà mai più sul cuore dei romani. 

Sotto questo riguardo, il suo regno è distrutto , è finito per 
sempre; ei non sarà che papa d'una piccola parte di fedeli. 
L'immensa maggiorità rimarrà protestante di fatto, perchè essa, 
tanto sagà l'odio suo contre i pret, non vorrà più saperne di 
pratiche di religione. Le nostre prediche non avranno più forza 
alcuna. Ci sarà impossibile di far amare e pur tollerare la chiesa 
cattolica da un popolo che avrà imparato a odiarla, a sprezzarla 
in un capo imposto per via della forza ed in un clero dipen» 
dente da questo capo. Ci sarà impossibile di persuadere che la 
religione cattolica è la madre, la tatrice deile libertà popolari e 
la garanzia della felicità comune, 1 più bei argomenti, i più 
sensibili oggidì, i soli che siano compresi dai popoli, i più ef- 
ficaci, questi argomenti di falle, per mezzo dei quali, sono due 
anni, faccjamo trionfare la religione delle menti più ribelli , dei 
cuori i più induriti, ci mancheranno ‘per sempre. Il nostro mi- 
nisterio diventerà sterile, e noî saremo sprezzati, derisi quando 
pon siamo perseguitati o massacrati: | 

Ringraziate pertanto, a neme della chiesa romana, i vostri se- 
dicenti caitolici, i vostri giornali pretedì Teligiosi. 

Ob! possono vantarsi d'aver incoraggiatò, sostenuto 1 attuale 
governo di Francia in questa guerra Mrificilo) uu... c000l.. 
ne GO a ce n n 3: + + che non lascerà 
nella storia che una pagina sanguinosa, cui per lunghi secoli 
avranno ad espiare l'unità e la religione. Ei sono riescili a spe- 
gnere la fede cattolica nel suo centro, a rovinare il Pontefice o- 
stlinandosi a ristabilire il re. Qual male immenso bavno essi 
fitto! Lo comprenderanno un dì; ma sarà Iroppo tardi. 

Fate di questa lettera l’uso che vi piacerà. Se la pubblicate , 
potrà forse giovare predicando ad un clero spensierato con un 
terribile esempio alla mano, che non dobbiamo lasciarci domi- 
ware dall'interesse del temporale. Se no, simili ai giudei non 
solo non potremo salvare il temporale, ma perderemo ancora i 
beni eterni: 7emporalia amittere timuerunt el vitam aeternam 
non cogitaverunt et sic utrumque amiserunt ; che il clero debbe 
prendere serio interesse alla causa popolare e non a quella del 
potere ; che debbe farsi il tutore delle pubbliche libertà ; che 
non debbe invocare mai la forza del potere per assoggettarsi i 
popoli ma unirsi ai popoli per ricondurre il potere nelle vie 
della giustiza e della carità evangelica. Gli è tempo che in 
Francia il clero cessi dal combattere improvvidamente e siste- 
u aticamente quanto si designa sotto il nome di socialismo. Vi 
ha del buono e del giusto in ogni sistema. È però che S. Paolo 
disse: Probate omnem spiritum .et quod rectum est retinete. 
Altrimenti la questione del socialismo; abbandonato a se © per- 
seguitato dal clero, ucciderà la fede cattolica in Francia, come 
la questione della libertà e della indipendenza italiana abbando- 
nati ed oppugnata dal clero remano.e dal suo capo, uccise la 
fede cattolica in Italia e nella stessa Roma. 
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STATI ESTERI 





FRANCIA 

PARIGI, 28 giugno. Altri dodici rappresentanti dell'assemblea 
legislativa saranno dai loro colleghi dati in mano alla giustizia, 
gli ani per aver preso parte alla manifestazione di giugno, gli 
altri per far parte della solidarietà repubblicana. Questo rigore, 
che sotto Luigi Filippo, avrebbe sollevata l'indignazione univer 
sale, è ancor più esecrabile nel regime repubblicano. A_ questo 
riguardo, la Presse fa le seguenti osservazioni. 

« Noi comprendiamo i doveri della giustizia. Noi non iscri- 
vemmo una frase che potesse metter ostacoli alla sua azione. 
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mancano di additarvi una vecchia torre che si chia- 
ma ancora la torre dol Meschino. Ma chi era costui ? 
Il suo nome è arabo: Saheb-keran al Meskin, donde 
si sarà fatto sir Guerrino il Meschino, quanto a dire 
l'Eroe povero: e non potrebb'egli essere stato qualehe 
capitano di Albanesi che, si rese celebre colle sue 


spedizioni contro i Saracini dell’Africa, della Sicilia e 
della Calabria, come più tardi) e. circe nel medesimo 
luogo si rese celebre per le guerre contro i Turchi 
Giorgio Castrioto? Alessandro di Macedonia è chiamato 
dagli Orientali Iskander: e il ricordo che quel con- 
quistatore era uscito dall’ Epiro, ove stanziava Gior- 
gio Gastrioto, fece .che i Turchi dessero a quest’ ul- 
timo il sopranome di Skander-beg (principe Alessan- 
dro). Forse nella guisa medesima i Saracini diedero 
un sopranome di loro gusto all'eroce che temevano ed; 
ammiravano; forse ne fecero eglino stessi una leg-" 
genda celebrata nelle loro canzoni donde passò po- 
seia agli Italiani. Di maniera che ai romanzieri del 
medio evo si può applicare quel detto Fabulae nar- 
rari creduntur historiae sunt, come a molti so0- 
rici si può applicare il detto contrario /listoriae 
narrari creduntur, fabulae sunt. Pertanto se le fa- 
vole che si narrano della papessa non possono appar- 
tenere alla storia, neppure si potrà dire che la storia 
della papessa sia tutta quanta uma favola ». 


(Continua) 
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Soffocammo la pietà per non indebolire la coscienza; Mettemmo 
da parte le memorie della storia, i fantasmi delle proscrizioni 
che sorgono sulle ruine della nostra prima rivoluzione, come 
un avvertimento del passato all'avvenire, per non inquietaro gli 
spirili con lugubri analogie. Ma ci si permetta una sola parola, 
una parola che possiamo dire senza abbandonare la riserva che 
ci siamo imposti. 

d La severità è qualche volta un dovere; ma non deo essere 
mai un sistema. Quando in una istruzione criminale appare una 
luce, che rivela una seria presunzione di colpabilità, è giasto 
che l'organo della legge chiegga all'assemblea soyrana di ri- 
muovere, per uno 0 parecchi dei suoi membri, il privilegio dell’ 
inviolabilità, onde dar luogo all'azione della giustizia. Questo è 
per certo doloroso, degrada la dignità parlamentare ed irrita 
la politica. Questo è sommamente rincrescevole, ma bisogna che 
la legge sia rispettata e la società protetta. 

« Ma che si moltiplichino leggermente e quasi per diletto le 
prevenzioni e le inchieste ; che dopo aver già riunito nell'istru- 
zione sul giorno del 10 giugno tutto un partito parlamentare , 
si dia ora adosso alla solidarietà repubblicana e si thiegga 
corto a questo di un gesto, a quelio d'un articolo ui giornale, 
ad un altro d'un discorso pronunciato in un club, e ad un quarte 
d'una lettera scritta da più di un mese: ecco quanto ci sembra 
estraneo alle necessità rigorose, imperiose, assolute che a parer 
nostro, possono esse sole autorizzar un'assemblea a spogliare i 
suoi membri della loro sovranità per darsi in mano alla giustizia. 

« Reprimete, ch’ è vostro diritto‘; ma non proscrivete! » 

Questi savi avverlimenti sono inutili: La Presse predica al 
deserto, perchè il governo è determinato ad ogni severità, pur- 
chè pessa soffocare gli spiriti repubblicani ed eviraro la Francia. 
Le sue intenzioni sono svelate dai suoi organi, i quali baldan- 
zosamente preconizzano il giorno in cui il campo rosso sarà 
distrutto. L'insolenza e l'audacia dei giovnali reazionari sono 
giunte all'eccesso. Eccone un saggio nelle seguenti parole dell 
assembice nationale. 

EG Le due bandiere sono alzato, i due campi disegnati: non 
vi sono più che malandrini e soldati regolari, Borghignoni ed 
Armagnacchi, protestanti e cattolici, rivoluzionari e difensori 
della società : bisogna eleggere! Ù 

« Nella situazione in cui trovasi il paese bisogna che l' uno 
dei due campi sia distrutto, bisogna che l'uno dei due eserciti 
sia disperso, bisogna che la sorte della Francia sia confidata ai 
ressi od ai moderati, » 

E queste parole si dicono e si ripetono nel 1849, quando la 
tolleranza politica è la bandiera sotto cui militano tutti i partiti, 
lo seudo, dietro a cui si difendono ! Questo linguaggio de' tempi 
di fanatismo e di guerre religiose o dei più tenebrosi giorni del 
terrore del 1794 è tenuto dai moderati, dai difensori dell'ordine, 
da coloro che si spacciano amici di libertà e di conciliazione. 

La Presse, il Credit ed altri giornali si scatenano , ed a ra- 
gione, contro quelle saturnali giornalistiche, atte a perdere 
qualunque partito ed a renderlo inviso alle popolazioni, se an- 
cora nol fosse. 

SPAGNA 

MADRID, 24 giugno. Nella seduta di ieri il congresso spa- 
gnuolo terminò la discussione del progetto di legge relativo alla 
riforma delle tariffe doganali. Il progetto del governo fu votate 
alla maggioranza. di 149 voti contro 29. Putti i deputati dell'op- 
posiziono esaltata, esclusi i deputati catalani, votarono colla 
maggioranza. In quella seduta il sig. Olozaga difese un ammen- 
damento che venne respinto e tendeva a riservare al governo 
la facoltà di stabilire de'diritti differenziali verso le nazioni cho 
non rispondessero alle concessioni delle nuove tariffe con con- 
cessioni analoghe. È la prima volta che il capo dell'opposizione 
prese la parola dopo l'apertura del parlamento. Esso fu, se- 
condo il solito, eloquente, ma impressionò poco l'assembles. 

Quel progetto ha un immenso valore in ciò che tende a di- 
minuire il contrabbanJo ed accrescere le rendite dello stato, Il 
sig. Mon, ministro di finanze, lo disse altamente: l’unico suo 
scopo era quello di far entrare nelle dogane 300 milioni di 
reali, i quali per le proibizioni finora esistenti andavano nelle 
tasche dei contrabbandieri. La discussione nel senato si aprirà 
dimani. Parecchi deputati bauno già lasciato Madrid, per recarsi 
nelle provincie a riposare alquanto dalle fatiche legislative. 

GERMANIA 

Dopol'occupazione di Karlsruhe per parte delle truppe prassiane 
un nuovo ministero entrò in carica; esso è formato da persone 
tanto retrograde, dice la G. U., che non ostante gli avvenimenti, 
non potrà sostenersi in faccia allo camere. 

Del resto anche i principi non paiond molto disposti ad an- 
dare d'accordo: da una parte la Prussia colla sua costituzione 
octroyé, e con qualche intenzione di conciliarsi colla riunione di 
Gotha, dall'altra l'Austria col principio dello statu quo, poi la 
Baviera che insiste per un direttorio federale e l'Annover chio 
non vuol sapere nulla di una unione germanica. Se l' Austria 
non ne fa pario. Dov'è la sapienza inspirata dei re perla grazia 
di Dio? 

PRUSSIA 

BERLINO, 25 giugno. La quistione principale che si dibatte 
alla stampa periodica e dai partiti si è quella delle future ele- 
zioni. I radicali banno dichiarato di non volervi prender parte 
in alcun modo, mentre quelli del partito conservaloro si pro- 
pongono fermamente di attuatle nel loro senso. 

Da qual parte stia la maggioranza è impossibile calcolarlo a 
quest'ora. Il centro sinistro, formato da coloro che chiamansi 
democrati costituzionali, sembra inclinato a riunirsi all'estrema 
sinistra c insieme ad essa sembra non prenderà parte allo ele- 
zioni in base alla legge pubblicata dal ministero. 

I costituzionali puri e ona parte dti liberali più moderati all’in- 
contro procederanno alle elezioni anche nelle provincie. La 
Gazzetta di Colonia, malgrado un fervido indirizzo che le venne 
fatto dal partito democratico della Prussia orientale, assicura che 
il partito da essa rappresentato prenderà parte alle elezioni. 

Se le cose non cangiano il paese sarà diviso in due grandi 
fazioni: i conservatori, o i radicali uniti ai democralici costitu- 
zionali. Quando vincesse il secondo partito, rovesciato il mini- 
stero, si vedrebbe istituita una repubblica, 0 qualche cosa di 
simile, una monarchia democratica. I conservatori all'incontro 
non volendo che l'atiusl ministero venga detto assolutista , bra- 
mano consolidare l'ordine ed il governo con una camera gover- 
nabile, ed ottenere le riforme nelle vie parlamentari. 

Un fatto importantissimo per |’ influenza che può avere salla 
condotta politica del gabinetto di Berlino, si è la caduta in dis 
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girezia di M. Radowitz, che alcuni vorrebbero riconoscere come 
Îl primo nomo di stato e il maggior diplomatico di tutta.la Ger- 
snania, 

M. Radowitz è francamente cattolico e il re di Prussia incli- 
nalissimo al pietismo protestante: gli uomini di questo colore, 
come Leo’, Gerlach, Eichorn, erano onnipossenti presso al re, 
onde chi voleva ottenere una carica faceva ricorso a loro. La 
rivoluzione , dell’ anno scorso aveva fatto sperare che essi non 
sarebbero nuovamente tornati al potere, ma l’arte con cui sep- 
pero abbattere il signor Radowitz prova il contrario. 

I giornal', di alcun tempo in qua, parlano del progetto che ha 
il governo prussiano di riconquistare il principato di Neuchatel, 
Alcuni dicevano per anco esservi nel cautone un partito che 
sollecitava l'intervento delle truppe prussiane. La Gazzetta dì 
Spener espone come la maggioranza degli abitanti desideri ri- 
mettersi sotto il governo della Prussia, cui i vecchi diritti sul 
principato di NeuchAtel vengono rinforzati dalle vittorie riportate 
sul Reno), per le quali essa ristabili il granduca di Baden e la 
Baviera nei loro diritti, 

Stando a quel che ne dice un giornale il sig. Meuteuffel an» 
nunciò che fra poco verrebbe levato lo stato d'assedio, cioè subito 
«opo la pubblicazione della legge sulla stampa e sui club. Que- 
st' ultima legge vuolsi contenga le seguenti disposizioni: Je riu- 


.nioni popolari non possono tenersi senza una speciale autoriz- 


zaziove della polizia: le politiche saranno pubbliche e la polizia 
deve ricevere avviso del loro aprimento. La legge sulla stampa 
poi non esigerebbe dagli editori una cauzione, ma bensi stabi- 
lirebbe gravissime sanzioni pei delitti di stampa. 
UNGHERIA 

Gorgey, dice la Presse di Vienna, dopo la sua precipitosa ri- 
tirata, si è concentrato dinanzi a Raab con 30,000 uomini e 80 
pezzi d’artiglieria, pronto ad accettare battaglia. A Presburgo fu 
attentato alla vita del tenente-maresciallo Haynau, ma inutilmente 
per nostra «disgrazia. E 

In complesso non sappiamo ancora niente di decisivo: indu- 
bitabile è Ja ritirata di Gorgey, ma certo paro pore che gli au- 
striaci non abbiano riportato grandi vantaggi, perchè non cre- 
diamo che ne farebbero un segreto. 


= un >_< ________ 


STATI FTALIANI 





STATI ROMANI 

L'Avvenire di Firenze ha le seguenti corrispondenze del 29 : 

Sono due notte che i francesi tentano sorprenderci ma sem- 
pre inutilmente e con grave loro perdita, e pagano col sangue 
la fiducia in eui erano di trovare sprovvisti di resistenza i posti, 
siccome nella noite del 21 al 22. Oggi il cannone tuona straor- 
«linariamente, e le nostre batterie e le francesi mirano a smon- 
tarsi reciprocamente. 

(27 giugno, ore 8 antimeridiane), 1 francesi lavorano , e la- 
yorano assai per fare le loro strade, fossi, parapetti, e che so io, 
1 nostri si oppongono: ogni tanto si attaccano e poi tacciono, 
leri vi furono parecchi di questi attacchi. Le notizio sono vario. 
Un militare ieri sera mi diceva che i nostri perdettero tre can- 
noni. Ma finora non presto tutta la credenza a questa notizia, 
Altro diceva che con le nostre bocce di vetro (sapete cosa sono?) 
sono stati posti fuori di combattimento 250 {francesi. Neppure 
questa credo interamente, Le bocce di vetro è un fritrovato di un 
civico dell'ottavo baltaglione civico. Queste bocce di vetro grosso 
come le bottiglie nere, grosse quasi come una palla da cannone 
da 12, hanno una imboccatura d'onle s'empiono di materie in- 
cendiarie, massime di acqua ragia. V' è la miccia ; .si prendono 
colle mani, si accende la miccia, e si tira contro il nemico colle 
mani come si tirano le sassate (bisogna che il nemico sia vicino 
o sotto le mura). La palla scoppia, e que'pezzi di vetro si con- 
ficcano negli uomini e fanno ferite incurabili, 

1. pomeridiuna, Ecco le notizie di questa notte. Fino alle 11 
silenzio. Alle 11 cominciò un fuoco vivissimo di moschetteria 
che finora non si era inteso mai. Non si faceva il fuoco a vo- 
lontà come si è costumato finora ma per plotoni in ordine di 
battaglia; e quel che più monta con que’ stutzen che colpiscono 
e non sono colpiti. Questo attacco così violento mise un grande 
allarme alla popolazione. Furono gridati fuori i lumi, e tutte le 
case s'illuminarono. 

Questo terribile attacco durò 3 quarti d'ora, quindi tacque, e 
più nulla s'intese, Ma l'attacco non era stato cosa semplice. 
Mentr” esso durava furono preparate 3 battorie con grossi can- 
noni d'assedio. Dicono 12 pezzi. Questa mattina fatto giorno 
queste tre batterie con quattro pezzi ciaseuna hanno cominciato 
a far fuoco incessantemente, e omai sono 8 0 9 ore che si sente 
questa musica del diavolo, Codesti cannoni battono in breccia 
le mura; battono (si dice) que'casini da dove i nostri offende- 
devano le posizioni francesi. 

J nostri ribattono valorosamente i colpi francesi. 

L'altra sera surse una voce, non so su qual fondamento’, che, 
ieri v'era timore di un saccheggio, per parte d'alcuni malinten- 
zionati amanti del disordine, e di cavare da questo profitto. Fu 
fatto appello alla civica , 'che si è mostrata volentierosa nel 
perlustrare la città in grosse pattuglie di 1G o 20 uomini. Cose 
grosse non vi sono state; tutt'al più con stratagemmi talupi 
hanno provato d’ introdursi nelle case per derubarle. Due di 
questi vestiti alla garibaldiana furono arrestati dall’8. battaglione, 
Si recano per chiedere soccorsi pei feriti, implorare camicie, 
J:nznoli ecc, e se loro si apre la porta derubano, + 

— Ecco la risposta ufficiale fatta dal generale Oudinot alla 
protesta del corpo diplomatico : 

Quartier generale , 25 giugno, 
Signori , 

Le ultime istruzioni del mio governo in data del 29 maggio 
contengono le seguenti ingiunzioni; 

« Noi abbiamo eraurito ogni mezzo di conciliazione; il mo- 
* mento è venuto in cui è ‘necessario agire con ogni vigore, 0 
« rihunziare ad una impresa per la quale si versò sangue fran- 
* cese, e nella quale per conseguenza è impegnato il nostro 
* onore di politica esterna. 

« In una tale alternaliva ogni esitazione è resa impossibile. 
* Importa adunque, generale , che senza perdere un momento, 
» vi dirigiate sopra Roma con le forze imponenti gia riunite 





« sotto i vostri ordini, e cho vi preadiate posizione a malgrado | 
« di tutti gli ostacoli. Tale è la volontà del governo della re- 
* pubblica, e che io sono stato incaricato di manifestarvi. » 

Ji ministro degli affari esteri. 

Voi vedete adunque , o signori, che gli ordini del miv go- 
verno sono assoluti, e il mio dovere è prescritto, Io adempirò 
la missione di cui sono incaricato. 

Per certo il bombardamento di Roma produrrà effusione di 
sangue innocente, e danni a monumenti che dovrebbero essere 
eterni. Niuno può esserne più dolente che io non ne sia. I miei 
sentimenti a questo riguardo vi son noti: essi sono espressi nelle 
notificazioni indirizzate il 13 al triumvirato, al presidente dell’ 
assemblea nazionale e al comandante della guardia nazionale e 
dell’armata ed agli abitanti di Roma, 

Ilo già avuto l'onore di farvi conoscere questa notificazione 
della quale vi spedisco nuovi esemplari, 

Dopo il 13 la condizione militare delle due armate è total- 
mente cangiala. Dopo vari combattimenti onorevoli, le mie 
truppe han dovuto movere all'assalto. Esse si sono energicamente 
stabilite sopra un baluardo di Roma, Frattanto il nemico non 
avendo per anche fatto‘alcun alto di sommissione , io son co- 
stretto a segnitare le mie operazioni militari, 

Quanto più la resa della; piazza sarà differita, e più gravi 
saranno le calamità:che voi giustamente temete. Ma i francesi 
non potranno essere accagionati di questi disastri , e la storia li 
francherà d'ogni risponstibilifà. 

Ricevete , siguori ece; 

OupinoT. 

— Prendiamo dal Monitore i seguenti documenti : 

BOLLETTINO OFFICIALE 
Dei fatti accaduti dal 25 al 26 giugno 1849. 

Nella scorsa notte il tiemico tentò un attacco per sloggiare i 
nostri dal casino fuori di porta San Pancrazio, detto il Vascello, 
ma fu respinto con grave perdita. Pei particolari di questo 
fatto, glorioso alle nostre àrini, pubblico il seguente estratto di 
un rapporto inviatomi dal prode generale di divisione, Ga- 
ribaldi : 

* Cittadino generale în capo, 

« Ad un’ora dopo mezzanotte, il nimico tentò un secondo 
attacco, ed assaliva il nostro fianco destro, irrompendo verso 
il Vascello, comandato dal tenente colonnello Medici, e sul 
lato sinistro alla casetta, solto il comando del maggiore Cenni. 

< lo godo vivamente nel parteciparvi come eroicamente si 
mantennero i nostri, e forti lo respinsero. 

* La follissima nebbia che avyolgeva le coso, rese più inte- 
ressante il conflitto; in questa occasiene 1 nostri suldati diedero 
prova della loro solerzia, @ del loro amore alla causa. 

« Molti cadaveri, che giaciono ancora insepolti sul campo ne- 
mico, no fanno testimonianza, 

« E qui il più alto encomio devesi in generale al distacca- 
mento Medici, Melara e bersaglieri Manara per l'ala destra; per 
l’ala sinistra poi, il maggior Cenni dello stato maggiore della 
divisione; della legione Arcioni il capitanno Joanny, il capitano 
Builly, capitano Romagnoni, primo tenente Carlotti, sotto tenente 
Bonnet, solto-tenente Gonelli, ed il tenente Bellonghi, non che 
tutti i solJati di questo corpo. Del reggimento Unione si distin- 
sero il capitano Colombari ed il tenente Dezzi. I soldati sono 
quei medesimi che non ha guari sì coraggiosamente difesero la 
casetta vicino al Vascello. 

« Non è in pari tempo.da dimenticarsi il distaccamento di 
linea, comandato dal sotto-tenente Ferrandi del terzo reggimento, 
che mostrossi franco ed intrepido al fuoco. Cessato il fuoco per 
la respin!a del nemico, si.ebbe un silenzio quasi perfetto, e non 
interrotto che da qualche «cambio di fucilate, per la più parte 
ianocue, Si vide apparire l'alba senza importanti avvenimenti, e 
fino al momento le cose camminano sul piede di ieri. 

* Saluto e fratellanza. 

* Dal quartier generale, la mattina del 26 giugno 1849. 

« Il generale comandante la prima divisione 
G. GARIBALDI. » 

Quanto poi alla linea di porta del Popolo niuna novità, se non 
che all'avanzarsi di una nostra colonna per eseguire una rico- 
gnizione, i nemici si sono rilirati lasciando fdue barili di nitro 
che caddero in mano del bravo colonnello Milhitz. Del resto noi 
conserviamo perfettamente le stesse posizioni; e comunque i 
francesi ingrossino anche da quella parte, e mostrino di pren- 
dere attitudine minacciosa, la fermezza e l'eccellente spirito delle 
uostre giovani milizie saprà render vani tntti gli sforzi nemizi. 

_ Il generale in capo Roselli. 
L'ASSEMBLEA COSTITUENTE AI ROMANI 
Romani! sar” 

L'amore della libertà e della patria che vi fa coraggiosi al 
affrontare gli orrori di una ‘guerra atroce e terribile, è degno, 
o roinani, della vostra istoria, è degno de'vostri padri. 

D'ora innanzi non potranno più calunniarvi gli altri popoli; e 
non potranno dire che Roma non conserva più dell’antico, fuor» 
chè i monumenti e le rovina; voi risponderete additando con 
altera fierezza le nuove rovine fitte dalle bombe francesi, addi- 
ferete i colli che vi circonditho: e i baluardi di S. Pietro, 

Dopo dieciolto secoli è sptmnlato un raggio di libertà, e dopo 
dieciotto secoli avete rivendicato innanzi all’ Europa l'onore 
d'Italia. Il governo {dei papi. mon vi aveva dato giammai un 
g-orno di gloria, un giorno di dignità: e aveva trascinato nel 
disprezzo il nome di Roma : e perchè non consentite a ritornare 
volontariamente sotto il più spregiato, il più disonorevole 
vi manda a bombardare, ad uccidere. Oh! Iddio, che è padre 
dei popoli, Iddio non consentirà cotanta sventura e cotanta 
ignominia! 

A voi, o romani, non fa duopo il dire: Perseverate; non fa 
d'uopo mettervi in guardia da chi osasse consigliarvi vo atto di 
viltà. L'onore di Roma sarà incontaminato. Noi e voi secondati 
dal valore della guardia nazionale e dal valore dell'armata, 
compiremo insieme il dover nostro, la nostra missione — Viva 


la repubblica ! 
Il presidente Allocatelli. 
I segretari 
Pennacchi — Fabretti — Zambianchi — Cocchi. 
— i _____ 


NOTIZIE DEL MATTINO 


ROMA. Non si hanno notizie dal lato «di mare. Quelle di terra 
vanno a tulto il 28. Ecco quanto reca in riassunto la corrispon. 
denza dell'Acrenire; 





4 1 francesi occupano le medesime posizioni. L'attacco a porta 
Portese, lungo le mura fino al giardino del Vaticano, dato uella 
noite del 26 ai 27 fu accanitissimo. Fra le due parti combatte- 
vano un 25.000 uomini; tre volte i francesi tentarono di assalire 
le mura ed altrettante furono respinti. 

« boterono bensì erigere due batterie sulle paralelle del ba- 
stione di cui sono padroni e cominciere con quelle a fulminare 
la parte di S. Pietro in Montorio la cui chiesa è crivellata di 
palle. La mattina del 28 i francesi apersero un fuoco terribile 
contro le mura; i romani recarono due cannoni agli Orti Far- 
nesiani al foro Romano per battere i nemici di fianco. 

Il triumvirato e l'assemblea sono decisi di resistere fino agli 
estremi, per ismentire la calunnia essere i combattenti pochi 
faziosi. Ognuno ben vede che inutili riescono i maggiori sacri- 
fizi per Roma abbandonata da tutti; ma nessuno ha il coraggio 
di proporre una capitolazione, non essendo questione di forma 
governativa, ma del dominio dei preti che tutti abborriscono. 

La città si conserva tranquilla. Il 27 il ritorno di Garibaldi 
colla sua legione, fece credere che ormai si rinunziasse alla di- 
fesa e vi fu qualche moto; ma tornò la calma quando si seppe 
che i legionari erano venuti soltanto a indossare nuovi uniformi 
e vitornavano alle. mura attaccate. La colonba Garibaldi fu assaj 
festeggiata al suo passaggio da tutta la popolazione. 

PARIGI, 30 giugno. Oggi continuò la discussione sull'autoriz- 
zazione chiesta dal governo di procedere contro alcuni altri 
rappresentanti. La commissione propose di concedere quell' au- 
torizzazione. Il relatore, sig. Rerdrel difende ie conclusioni della 
commissione. Il sig. Bouvel le combatte energicamente. Il pre- 
sidentè del consiglio appoggia la commissione , © difende il mi- 
nistero dalla taccia fattagli di lasciarsi trascinare dalla sete di 
vendetta ; l'assemblea è molto agitata. Emanuele Arago rispon- 
dendo ad Odilon Barrot, cerca dimostrare che il requisitorio del 
procuratore generale fn presentato per isfogare una vendetta po- 
litica , osserva che sarebbe stato meglio di chiamare gl’ incol- 
Jati innanzi alia commissione ed al procuratore generale , per 
d.s:utere i documenti su cui è appoggiata l'accusa, Ma nel modo 
con cui procede l'assemblea si mettono gli accusati nell'alterna- 
tiva di soffrire 9 0 10 mesi in prigione o di attendere in esilio 
l'va della giustizia. Alla partenza cel corriere la seduta con- 
tinuava, 


La Itiunione del consiglio di stato pare che perda melto della 
soa influenza. Se ne ha una prova convincente nella nomina 
dei consiglieri di stato. Finora non ne furono eletti che 17, ne 
rimangono ancora tre su cui l’ assemblea ha votato oggi, ma 
di cui non si conosce ancora lo scrutinio. Fra quelli leggesi il 
nome del sig. Cormenin, che quella riunione aveva escluso 
dalla lista dei candidati , ma che la maggioranza dell’ assembiea 
men avrebbe potuto dimenticare, senza danno dell’ amministra- 
zione dello stato. 

Oggi fu distribuito il rapporto fatto dal sig. Vesia a nome della 
commissione incaricata di esaminare la proposizione di Monta- 
leubert tendente ad abrogare l’ art. 67 della legge sulla guardia 
nazionale. La commissione d'accordo col governo propose di 
autorizzare il potere esecutivo, non ostante le disposizioni degli 
arlicoli 64 e 67 della leggo del 22 marzo 1831, a riunire il ca- 
mando delle truppe di uno o di parecchi dipartimenti ed il co- 
monilo superiore di tutta o di parte della guardie nazionali com- 
prese nella stessa circoscrizione, fintanto però che l' organizza. 
ziono della guardia nazionale e l' esercito sia regolata da una 
legge in conformità dell'art. 103 della costituzione. 

Anche oggi i fondi piegarono un poco. Il 5 p. 0{0 resta ad 
87. 15, ribasso di 5 cent., il 3 p. 0j0, resta a 53, 25, ribasso 10 
c ul. La duchessa d'Orleans, accompagnata dal conte di Parigi 
e dal duca di Nemour giunse il 28 giugno a Blachwall, donde si 
feeò a Londra in un convoglio speciale, 


MADRID, 25 giugno. — La Correspondane* vorrebbe far cre- 
dore che il governo abbia dato ordine di sospendere la spedì 
zione della seconda divisione in Italia. I giornali progressisti 
però concorrono a dire che pochi preparativi mancavano per la 
partenza. Ancho a Barcellona, il 22 correva voce che il pap 
fusse per trasferirsi provvisoriamente a Bologna. 


— L'Osservatore Triestino e la Gazzetta di Milano, danno 
n Îcialmente, siccome giunta per dispaccio telegrafico la notizia 
che il 28 la città di Raab sia stata presa d' assalto dagli nustro- 
russi dopo un sanguinoso combattimento, e che i vincitor 
mendo alla testa l' imperatore d'Austria in persona vi entraroni { 
alie ore 4 1/2 pomeridiane 

1 magiari i quali al presente occupano una troppo vasta super- 
ficie, e sono assaliti contemperaneamente da tre eserciti, dovranno 
concentrarsi nuovamente di là del Tibisco. t.'esercito del Danu» 
bio di russi ed austriaci comandato da Haynau ha ora aperta la 
\rala di Buda-Pesth, l’esercito del Sud di croati ed altri slavi 
solto gli ordini del ban , sale il Danubiv alla volta di Pesth, 
era ultimamente a Teresiopoli e marciava alla colta di Szege- 
dino; finalmente l' esercito del Nord , tutto di russi, scende da 
Eperios, dicevasi già a Cassovia, e va ad anirsì coi due altri 
vero Pesth, bopo la loro congiunzione Pasckewic che comanda 
i russi, assumerà il comando generale. 

lì teairo della guerra sarà perciò portato on altra volta sul 
Tibisco e nella Transilvania, ma questa volta gli Ungaresi non 
potranno più contare sui soccorsi che trassero dalla Galizia 
come anco il progetto, in caso di sconlitta, di fare una punta in 
Croazia, e sboccare in Italia, diventa pressochè impossibile. Tutto 
al più nel caso che i magiart siano oppressi , potranno aprirsi 
un rifugio in Turchia. 


Del resto anche Windischgraetz arrivò in settimane a 
Buda; ma la guerra non si na dire finita fintanto che i ma- 
giari potranno sostenersi nelle steppe del Tibisco e nella mon» 
tuosa Transilvania. 

La Croazia, in guerra cogli uncheresi, è attaccata da un ne- 
mico di un genere singolare: nuvoli di cavallette devastano le 
campagne e segnatamente il comitato di Agram ov' è omai spa- 
rita ogni verdura: fu quindi pubblicato un ordine che proibisce 
di vocidere gli stoanelli , i quali si mostrano a stuoli e distrug- 
gono le cavallette, 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 





DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


H Trim Sm 9 N 
tn Ti 7 lire maovo +» 19». 93. n 
Franco diposta nello Stato» 13 + 94 + 
Franco dì posta sino ai 
confini per l'Estero . « 14 50.29 » i; 
Per an sol numero si paga cent. 3 
preso in Torino, e 35 per }a posta 





Forino, Giovedì 5: Inglio 16849. 
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ASSOLIAZIONI È DISTRIBOZIONI 
In Toriuo, presso l'ufficio del Gior- 
riale, liazza Castello, N° 91, ed i 
PRINCIPALI LURAT. 

elle Vrovincie ed all'Estero presso !e 
V'rezioni postali. 

10 lettere \@he, indiriztarie franche d 
osta alla birez dell'otiNione 

von si darà corso alle lettere ner af 
francate. 

Gli anniîizi saramno inseriti al prezzo 

di cent 35 per riga. 








I signori associati il cui abbuonamento 
è scaduto con tatto il 30 dello scorso sono 


pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


TORINO 41 LUGLIO 
—_ rr. 0 


Il governo adunque volle anch'esso entrare nella 
lizza aperta per le prossime. elezioni, «e pubblicò il 
suo programma, precisamente siccome fanno i cento 
ed un comitati che in simili contingenze vannosi for- 
mando. Volle anticipare quanto gli toccherà ancor fare 
fra venticinque di davanti al parlamento, e pigliando 
occasione da cosa tutl'affatto famigliare compiette un 
atto politico, il quale e per le presenti circostanze e 
per la sua forma assume un carattere di straordinaria 
gravità. Noi l'abbiamo ponderato con tutta quella calma 
che oggi più che mai crediamo dover mantenere nel- 
l'esame d'ogni cosa che si riferisca ‘a pubblico inte- 
resse, o ci parve scorgere in esso wiia' di quelle de- 
plorabili imprudenze che portano*con sè la più acerba 
condanna dì un governo. In esso è una nuova; e ‘certo 
non la più debole, prova della debolezza estrema di 
quei che stanno al timone della cosa pubblica ; pe- 
rocchè mentre per una parte essi vi si mostrano erue- 
ciati. da mille paure, per l'altra, a rinforzarsi, non 
esitano a tentar di sopraffare gli spiriti nell'esercizio 
della  precipua -guarentigia che competa al popolo. 
Fatale cecità, la quale non mancherà di aggravare 
quel male che è frutto di tutte le impromptitudini 
commesse da tre mesi, vogliam dire quello della dif- 
fidenza popolare a rispetto del governo! 

Afflitto ma non accasciato .il paese, dopo la trista 
giornata di Novara, sentì bisogno di stringersi viep- 
più d'attorno al trono, onde ‘uniti governanti a go- 
vernati più coraggiosamente si potessero affrontare i 
disastri terribili, ond' eravamo sopraffatti. Generosi 
propositi facevansi in quei dì intendere da tutti i prin- 
cipali municipi. Chi reggeva, non volle ascoltarli , 
rigettavali anzi con asprezza ; e allora, aggiunta esaspe- 
razione ad esasperazione, scoppiava la rivolta armata 
ad insanguinare la seconda capitale del regno. — Si 
credette per poco d'ammansare l'offeso aîîiòr nazionale, 
annunciando che la prima nostra rocca non sarebbe 
mai ceduta all’ invasore tedesco. Invero questa notizia 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche storiche sopra una Favola 
pi A. Biancur-Giovan. 


(Continuazione , vedi 4 nn. procedentò) 
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CAPO XII. 


NÉ PROBABILE NÈ POSSIDILE 

Ma l'avvocato avversario potrebbe rispondere: — 
Tutto il vostro discorso si riduce a questo: che li 
storici del medio evo hanno tralasclate molte cose 
meritevoli di esser riferite, ed fo potrei opporre che 
ne dissero molte altre non meritevoli di ‘esser dette. 
Se non che quest argomento non ha bisogno di prove, 
essendo noto a ciascuno quante fossero la loro cre- 
dulità, la loro ignoranza e la loro propeusione per lo 
strano e pel meraviglioso, intamto che trascuravano 
di esaminare le cause più naturali e più saltanti agli 
occhi. Quindi io non inclino ad ammettere che (tutti 


sumò dolce: per tutti : quando ‘ &il' avvelenare quella 
tloicezza intendevasi da certe sotdé voci, le quali non 
fulliseono mai, non essere quella che una lusinga fan- 
ciuilesea. Se.ne chiesero Spiegazioni al governo e que- 
sto tacque; gli si feceto ripetàte ‘istanzè ed ‘esso 
Incque. Frattanto i tedeschi_entrlìvano io Alessandria. 
Quel silenzio, che veramente, moi vogliami erederlo , 
nonfu che mera debolezza, quanti sospetti dmari non 
eccitava !. 

Frammezzo ‘alle spaventose rovine, che ci stavano 
d'attorno!, era ancora ‘în piedi la consulta lombarda 7 
pallida immagine invero di quel diritto sacrosanto che 
stringeva:inun sol regno le provincie divise dal Ti- 
cino ma: pur! sola rappresentanza legale: dei ‘nostri 
fratelli di Lombardia; era ancora ini piedi quella loro 
brava divisione militare, che inorgogliva' il cuore dei 
migliori fra i nostrî generali. Erano avanzi délla grande 
opera nazionale tentata, i quali potevano pur sempre 
essere grandi ‘preparativi pel mostro avWénire e’ man- 
tenevano vivo in sè quel principio, per cui solo Pie- 
monte può avere esistenza florida ed onorata. Un bel 
di il ministero si fece a scioglierle ambe. Fu ancora 


‘un atto di debolezza, perocchè. solo tendente: a ‘smi! 


nuire gli ostacoli frapposti alle trattative di pace, ma 
che compiuto nel silenzio non potè non sembrare una 
rinnegazione di quarito sapeva di lombardo, ‘un’ al 
bandono dell'idea d'indipendenza nazionale , ‘e così 
non geltare negli animi già tanto irritati il dubbio è 
la bestemmia. i 

Per essere stato improvvisamente -chidsò' ‘il parla- 
mento, quando più le pubbliche necessità }o richie- 
devano ; giunse un ‘di, in che il governo non poteva 
più legalmente risetiotere una parte delle imposte. 
Mancò ad esso il coraggio di rappresentare la neces- 
sità chie astringevalo a quell'esazione non approvata 
dal potere legislativo ; la debolezza gli apprese il so- 
fisma. Il'paese in massima parte non si rifiutò al pa- 
gamento , non volendo per la impromptitudine di po- 
chi scalzarè nei suoi più urgenti bisogni lo stato; 
ma questa fu per lui una nuova spina al cuore che 
lo fece tremare dell'avvenire del suo Statuto, 

Fu un'istante, in che il corso degli avvenimenti , 
sapendone trar profitto, presentaya occasione di rile- 
vare d'assai le nostre aflligenti condizioni. Ml popolo 
che è sempre generoso e per un'atto di bontà smette 
ogni diffidenza e soffoca ogni ira, si strinse ancora 


* fortemente d’ intorno a'suoi rettori è da ogni parte 


loro: fece sentire la necessità della presenza del par- 
lamento.i Cosi il governo poteva da esso prendere 


i lumi e coraggio ad avvantaggiarsi dell'andamento delle 


_____________—_+______;:;;:;«“« « i ai 
i racconti favolosi possano essere stati lavorati sopra 
fondo storico ; imperocchè quale storia trovate voi in 
tn papa Ciriaco che non ha mai esistito e che ciò 
nou pertanto si pretese che peregrinasse il mondo 
con Samit' Orsola accompagnata ‘da undici mila ver- 
gini ?!! La sola impresa di reclutare un esercito di 
uudici mila vergini , proprio vergini, sapete voi che 
è uno de'più gron miracoli clie ‘Sîansi mai dati al 
mondo? Ho letto in alcun libro ehe in Oxirineo nell 
Egitto, vi fossero dieci mifa monaci e venti mila mo- 
nache (4). Quella città tutta di frati e monache do- 


veva essere l'ottàva meraviglia del mondo; ma gli, 


autori non raccontano la meraviglia più grande, cioè 
che quelle venti mila religiose consegnate in custodia 
a dieei mila religiosi, fossero tutte vergini; e i fran- 
cesi' che fecero delle visito galanti ai monasteri di 
Spgana, aecertano che la verginità non era un fiore 
molto comune. 

Li Spagnuoli raccontano le avventure di Don Ro- 
«rigo ultimo re de Goti colla figlia del conte Giuliano; 


dicono ch' egli rapì per forza quanto ella non volle - 


consentir per amore; che la giovane oltraggiata ne 
scrisse al padre, governatore di :@rano, il quale per 
vendicar l'onore della figlia, chiamò i Mori nella 


(2) BartLer, topographie des Saints citato da Bnuzen de la 
Marvinigne Dictionaire gfographique art. Oryrinque. 





cose europee. Il consiglio ‘andò perdnto; ed il nostro 
povero paese, framimezzo al moto universale, rimase 
isolato, inerte.ez se non hestemmiato , negletto per 
tutto, 

Del resto a che ora-rifarci sui precipui fatti del 
ministero Pinelli, quando la sua sioria d'ogni «dì sta 
aperta a comprovare due costanti e tristissimi effetti 
della sua coudotta ; la diffidenza all’ interao;; 1 isola- 


' mento al di fuori? Chi non ricorda | interpretazione 


così farisgica data alla legge di pubblica sicurezza , 
la persecuzioneTsistematica della libera stampa, gli ar- 
resti, le consegne , le proscrizioni di tanti emigrati 
lombardi? Chi non sa come fummo spregiati in Fran- 
cia, negletti a Gaeta, male accolti a Londra * 

Per noi un. governo che s' immischi nel pronun- 
ziarsi del voto nazionale, in'-qualunque condizione, in 
qualunque. mano trovisi, commette sempre un abusv 
di fiducia, e compie un’opera immorale. Tanto più 
laddove. v' ha un: popolo nuovo all’ esercizio delle sue 
libertà e per lunghe abitudini troppo avvezzo a su- 
bire il consiglio del governo, come una cosa imposta. 
Ma ove il rappresentargli l’attuale condizione delle no- 
stre faccende fosse stato anehe necessità, era giusto, 
era .conveniente. farlo colla minaecia alla bocca ? Era 
giusto, quando, se il Piemonte trovasi a tale stremo 
da dover subire la legge di necessità che detta la 
prepotenza degli avvenimenti, solo alla insipienza dei 
suoi rettori va. dovuto? Era conveniente, quando più 
oecorreva di stringere è vincoli di simpatia fra po- 
polo e governo , e vuli cancellare affatto ogni dubbio, 
di estirpare ogni diflidenza? Non. è piuttosto un ac- 
crescere avcora quella lunga serie di animadversioni 
che rodono la vita d' un popolo e consumano la forza 
d'un governo ? 

Noi vogliam credere che v'ha nelle parole dette in 
quel programma politico tutta l'aperta franchezza d'uo-% 
miui leali; epperò nel dolore di vederle scritte tanto 
sconsigliatamente sentiamo tutto il conforto d'una sacra 
promessa. ; 

Ma da esse non possiamo non dedurre ancora una 
volta di più quell’insegnamento, che cioè la paura è 
una pessima consigliera di chi governa, 

Ci è ben doloroso discendere ad amare inerimina- 
zioni in questi giorni, in che non vorremmo dare che 
ineoraggiamenti. Ma questo è nostro uffizio; è trasan: 


* darlo ci sarebbe parso colpa. Agli elettori frattanto di- 
remo: Accogliete per quanto viene dal cuore la pa- 


rola del vostro re; essa vi parla di memorie che 
troppo ci vincolano alla dinastia sabauda. Ma per quanto 
Vha in essa di politico, di quauto cioè dice il mini- 


ee e E E dl 


, Spagna : confe se una rivoluzione di simil genere, 


che mutò faccia a tutto un reguo, e che indica |'ul- 
tima decadenza della nazione got&, potesse mai di- 


\ pendere dal talento vendicalivo di un solo uomo. 


Raecontano poi meraviglie del cavallo di Don Rodrigo 


i che dalla battaglia di Xeres, ove i Goti ebbero la 


peggio, ed ove è probabile che Don Rodrigo perdesse 
la vita, lo trasportò di gran galoppo e senza fermòr 
piede in un monastero del Portogallo. Crederassi che 
lutto questo . sia storia? o. non erederassj piuttosto 
che la rivoluzione per la quale la Spagna passò in 
potere dei Maometani fu maturata da lunghe cause 
molto più gravi che non il piccolo amorazzo di un.re 
con una damigella della sua corte, in un secolo in 
cui la pudicizia non era il miglior tesoro delle donne 
spagnuole nè la cosa, che più slimassero li uomini ? 

I cronisti della Boemia collocano nel IX secolo la 
storia di Wlasta che solleyò tutte le zitelle, Je quali 
presero Je armi e sostennero una guerra di più anni(1). 
Si parlò molto delle Amazzoni, a cui ogni autore fecè 
loro cambiar domicilio, come a Ziagari ed.a Beduini: 
li uni le posero sul Termodonte , altri nella Scizia, 
nel medio evo furono nel Quenland (paese delle donne) 

(2) Aeneae Silvy Piccoromne1, Historia Bohemica, cap. VII, 


in seguito alla Historia Saronica di Wiricuispo. 4.0 Busilay 
1532 


Num. 157 . 
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#16rò, non) tenetene conto. Nel compiere il grave dovere 
che ‘ola v iméombe, non consultate che la vostra co- 
scienza, e questa vi dirà che, se il vostro voto cade 
su giltadini prodi, intelligenti, provati amici della 
causa patriottica, la vostra libertà nòb sarà mai in 
problema, l'esercizio delle vostre guareftigie hon Sarà 
mai împraticabile,; 6 Voi avrete preparato ancora un 
bell’ avvenire per tutta l'italia. 


__ __———_——_ 


IL GENERALE WILLISEN. 


Sopra quanto abbiamo riferito del generale Wil- 
lisen, il cavaliere Menabrea ci ha trasmesso gli schia- 
fimenti che seguono : 

‘a Torino, 3 luglio 1849. 
« Signor Direttore, 

«Per tutta risposta all'articotò contenuto nel num. 
448 (23 giugno) del ‘suo giornate, relativamente ad 
una mia commendatizia, colla quale, da (quanto si as- 
serisce, il generale ‘prussiano sig. Willîsen ‘si sarebbe 
presentato per visitare le fortezze d'Alessandiia ‘e di 
Genova; le frasmettò ‘copia di ‘dispueci ‘che io sono 
autorizzato ‘a comunicante; ‘questi documenti sono ba- 
stanti per ‘chiarire fa verità ‘del fatto; aggitingerò sol- 
tanto che lla ‘purtecipazioni ‘avute ‘ippare che il sig. 
Willisen, Quando vennè id Piémobite, non uveva mis- 
sione di sorta ‘dal ‘suo governo, @ verso ‘di lui non si 
ebbero che ì semplici riguardi “d’ospitalità ‘chie sono 
soliti di usare ‘tra ‘loro i militi delle paZioni ‘in- 
civilite. 

« Pertanto »invito ‘Vi ‘S. Tll:ima ad ‘inserite ‘(questa 
mia risposta, «coi “documenti atiniessî, ‘nél ‘prossimo 
uumero del suo giornale, ‘ed ho l'onore di dichia- 
rarmi 

ro Di V. 8. H/ima 
« Dévimo ‘servitore 
N. Mensbrea, » 


« Copie :de note de la ‘secrétairerio l'état «pour 
les affaires de ,guerre ‘et marine adressée è 
M. le Baron de Werthen, chargé d'affaires de 
S..M. le Roi-de Prusse, -«en'!date du 24 février 
1849 (Turin). h 


« Je m'empresse ‘aver ‘plaîsir ‘ile ‘vous transmettre 
ci-jointes troîs dépéclies ‘pour MM, les commandants 
des corps royaux d'artillerie et de l'état-major gé- 
néral:, ‘et ‘pour M. le-commandant'la citadelle de Tu- 
rin, ‘afin que 'M. ‘de Willisen, général ‘A la suite de 
S.'M. ‘le ‘Roi de ‘Prusse, puisse ‘visiter les établisse- 
merits ‘des ‘dits ‘corps ‘ét ‘la citadelle. 

« Veuillez en méme temps, M. le Baron, agréer 
l’assufirnice de ‘ima plus ‘haute considération. 

‘e ‘Sighé »Ciiono. 
president du conséil des Ministres, 
ministre de 'la guerre. » 


« Estratto di ‘lettera del \sig. Maroldi, maggiore 
genarale del \genio ‘in ritiro, diretta val signor 
ministro di guerra e marina, in data Torino 
2 luglio 1849. 


« Al ‘protito «riscontro ‘dél ‘dispaccio ‘di ‘V. 8, Nl.ma, 


nella Finlandia, altri le cacciarono al settentrione, 
altri ‘all’ oriente ‘della Germania: quindi qual meravi- 
glia che ‘tincò ‘în°Boemia si ‘abbia voluto piantare una 
repubblica di codesfe Marfise? 'Ma chi vi crede adesso? 
E quale storia'si trota in tutto ciò che i ‘cronisti in- 
glesi ‘raccontano del loro re Artù e' segnatamedte della 
sua spedizione contro i Moridella ‘Spagia? o nella 
conquista di «Gerusalemme fatta da Carlo ‘Magno? Il 
califo Aroniwe-él-Rescid mandò ‘al ‘re de' ‘Franchi le 
chiavi del ‘Santo Sepolero : questo ‘fatto congiunto al 
gusto domimiàiite ‘per le crociate 'fece supporre che 
anche: Catlo Magrio fosse ‘passato in Terra ‘Santa. 
Più ‘altte ‘leggente ‘saranno state fabbricate ‘nello 
stesso moto ;‘e‘il Guerrino Meschino è forse una imi- 
tazione ‘sfofttiata di ‘quanto le romatize spagnuole rac- 
contàno di’ Dén ‘Rodrigo Diaz de Bivàr'sopranominato 
il Sid ‘Campeador, tanto celebre ‘nella’ seconda ‘ metà 
del secolo XI. Se ‘a‘Durazzo ‘vi ‘è “la “torre ‘del Me- 
schino, nel regno di Valenza si ‘Îmbstra la ‘torre del 
Sid. Questo ‘sopranome è parîmente arabo e nel dia- 
letto ‘de’ Mogrebini' significa ‘signore,’ tutto ‘ l' opposto 
di Meschino. 'Ma'Guerrino o «il guerritro non sarebbe 
egli una traduzione dello ‘spagnuolo Campeador ?' Po- 
trebbe ‘anche avere ‘un'vrigine ‘ardba ‘“perthè i' mori 
dell’ Africa alla- guerra dicono gheraA onde. Gherrin 
potrebbe. significare guerriero. Ora , se così piace, può 


in data dèl A corrènte,-ho l'onote di, riferirle... . . . 
che allotquando îl prelodato Sig. genetalè (Willisen) 
mi si presentò nel mio alloggio di -quella-cittadella 
(di Alessandria), egli era accompagnato dal sig. conte 
Vimercati, aiutante di campo del'sîg. Male De 
Marinota) il {quale mi portò l'ordihe si Pa 
manilo se le del tegio ‘esercitò Liber al. 
sig. generàle Williset di visitato la Ia dAles- 
sandrià, tèsà chè iò feci immediatamente, accòmpa- | 
gnaddolo fo btesso in detta visita. i 

« Ho Yonòre di rinnovare alla S. V. Illuma i sensi 
del mio profondo rispetto. 

« Sottoscritto : ManoLpi. » 


Da tutto ciò risulta: 1. Che quanto noi vabbiamo 
riferito, è vero; 2. Che il cav. Menabrea mon «fu il 
solo che imprudentemente fornisse di commendatizie 
il generale Willisen, ma che vi fu anche il generale 
Chiodo , in allora peresidente dei mipîstri e ministro 
delia guerra ; 3, Che_il generale Chiodo fu tratto in 
inganno, a quel chè pare, dal barone de Werthen, 
incaricato d’affari di Prussia; e il barone ite. Wer- 
then lo crediamo troppo onesl'uomo per non «credere 
ch'egli stesso sia stato ingannato sul conto. del suo 
raccomandato. Ma che «dobbiamo pensare. del. gene- 


rale Willisen, che in tempo di guerra, ;atla vigilia | 


di ricominciare le ostilità coll’Austtia, quando:appunto 
ogni uomo prudente, per quanto sia viva Ja sua cu- 
riosità; cerca governarsi colla massima circospezione, 
pure briga con Tizio e con Sempronio per \oltenere 
il permesso di visitare le nostre fortezze e i mostri 
stabilimenti militari? A Torino, ‘ove trovavasi. il 24 
febbraio , visita la nostra cittadella, ed ‘osserva tutti 
i nostri apparecchi e le nostre risorse; «da, Tonino sì 
reca ad Alessandria ove fa lo stesso, da vlessandria a 
Genova, ove non isdegna di ricorrere alle menzogne 
o di sorprendere, se avesse. potuto, la buona fede 
del generale de Asarta; ma fallì l'intento, mercè de 
provvedimenti del mininistro :Buffa, Poi da Genova va 
a. Milano , si trattiene con Radetzky, lo «accompagna 
come incaricato del proprio governo .nella ‘isuarspedi- 
zione in Piemonte, .e trovasi al suo :campo «il 23 
marzo giorno della battaglia di Novara. 

Soddisfatta a questa prima prima missione ìl «ge- 
nerale Willisen prosegu) le sue ;peregrinazioni in 
Italia, e non ha guari trovavasi. al campo di Oudinot., 
ove trovasi forsè anco al-presente. 

Certo, il cav. Menabrea e il generale Chiodo, non 
possono essere in grado di fornirei migliori .schiari- 
menti ‘sovra quell'ambiguo personaggio. il quale è o 
un insigre imprudente o qualche cosa di peggio. Ma 
se è vero., quanto ci fu detto, che il governo infor- 


mato delle indiscrete domande che quae colà ;andava 
facendo il generale ‘Willisen, ‘avesse in sospetto la 
sua persona ‘e lo ‘tenesse di ‘vista , tanto più ci sor- 
prende la ‘dabienaggime di quelli che per'un eccesso 
di cortesia;-anche fuor di stagione , me'‘favorirono i 
gusti. Siano almeno più cauti un'altra «volta, 


La Correspondance di Parigi fa sapere a*suoi let- 
tori che a Broutteau (dipartimento di Lione) alcuni 
maleavvisati lesserò al popolo .in francese la  Con- 
cordia e \° Opinione,-con .che, essa dice, gli agita- 
tori cercano di «supplire ‘alla mancanza del. Reuplo 


ETTI, E e e n" '_coOoOmTIZGGE<IIEH® 


essere .che quanto i Mori della Spagna raceontavano 
del Sid Campeador,, sia passato in Africa e di.là in 
Sicilia e in Calabria, e che i mori dli :coteste «parti 
abbiano .confuse-le imprese dell'eroe .spagnuolo con 
quelle di qualche eàpo di Arnauti 0 .di «qualche cor- 
saro calabrese od Epiroto, e-che da.tal miscuglio di 
tradizioni un contemporaneo di Dante, , Andrea :Fio- 
rentino, ne abbia poî tirato lo strano .suo .romanzo. 


‘Ma qua entro si può dire che siavi «storia ? ‘se'aleun 


spizzico ve ne fu, si è dissipato come un cucchiaio 
di tintura gettato nel mare. 

Anche senza di questo, siavi, pur stato .nn conte 
Orlando che fece di gran vaientie .non, ricordate dagli 
seritfori; siavi pur stato un Guerrinò Meschino, un 
Bovo d’Antona, un Lancillotto del Lago .e cento:altri, | 
essi non conferiscono alla causa della. papessa; Le loro | 
azioni sono tutte inerenti al loro individuo;»ma le 
azioni di un papa sono da moltiplici rapporti vinco- 
lati con tutta la società. Le gesta di quelli . eroi: sono | 
transitorie e ponno essere state dimenticate ;. ma un 
papa che ha regnato per qualche. tempo, ‘ fosse anco | 
un solo mese, debbe aver fatto qualche ‘cosa .di sta-; 
bile e ‘dî trasmissibile; debbe avere. scritto, debbe 
aver traltato affari cogli esteri, debbe aver lasciato | 
documenti publici della sua esistenza: molto più che| 
si collora Ja papessa in un'epoca di gran movimento! 


i | iblematiea. 


Souveraini è del Républicaîn stati sospesi dOpd gli 
ultimi moti del partito della montagna. La stessa 
Correspondance invita quindi il governo a far ces- 


sare un simile scandalo che può'essere causa di gravi 
Gunseguenze. °° 
La Concordi fon ha d'uopo delle nostre parole 
per difendersi quanto: a- noi abbiamo riportato vil 
ire unicomente fin dove giunga, l'igno- 
Tolle dei corifei di quelta fazione 
che. regola presentemente i destini 
della Francia. . 

Per fermo chi scrisse quelle linee non sa un' iota 
di italiano e mai non gittò gli occhi sul nostro fo- 
glio, poichè la più superficiale cognizione che si ab- 
bia del medesimo basta ad 'eseludere la'ridicola ac- 
cusa che ci si {vuole gesuiticamente, gittàr »eontro. 
Italiani, noi difendiamo la causa italiana ora .e sem 
pre indegnamente dalla Francia tradita ; liberali , ge- 
miamo sulla weszione clie presentemente sì compie 
oltre Alpi; ma non perciò abbiamo mai parteggiato 


per quelle dottrine di cui sì facevano espositori i due 
giornali di Lione, A 


n «È 
INTERVENTO DEI FRANCESI A ROMA 


1 dibattimenti che ebbero luogo nel parlamento britannico 
intorno villa spedizione ‘francese ‘a Roma ebbero questo :risultito 
gli farci conoscere alcuni «lispatci tel: ‘governo della repubilicà 
su quella quistione., i:quali ultrimenti sarebbero stati «sopditi 
negli archivi del. Foreign-0ffice. 

Noi ‘ne biamo già pabblicati alcuni, estratti daî giornali in- 
gilesi, ‘Ora(gli stessi giornali ne pubblicmo ‘tre altri del signo r 
Prouiîn ‘de :Lhuys ‘tolti dui nuovi dovumeritivpresetitati al parla- 
mento da lord, Palmerston. JI primofu.tiretto | il 18 aprile all’ 
ammiraglio Cécile , e gli altri due che portano Ja data del .17 
lello ‘stesso tese furono diretti l'uno al signor.Délacour.inviato 
a Vienna, ‘all'altro ai ‘sigitori d'*farcourt è de Rayneval. 

All'ammiraglio: CécilescrivevaDrotin ie'Lirays: «Io ko l'onore 
d'inviarvi;copia .di. due .dispacci che-ho scritto Imoxll'incaricato 
d'affari di Francia a Yieuna, l'altro al nostro ,ambasdiatore presso 
il Vapa, ed'al nostro inviato alla certe di Napoli, omde far loro 
bontostere Id fagiohi ‘vo stopo ilélla spedizione che sta per 
partine alla rvalta qli ‘Civitaveveltia, sotto gli torttini -tUel ‘generato 
Oudinot...,., , 

» Pregovi, d'aver la bontà di leggeri! a lord .<Palmerston. Noi 
non dubiiliamo che il governo non apprezzi, siccome conviensi, 
laatttaietettithazione, il bui scopo ‘è unicamente di mantenere, 
peri quanto dipenderà: dastidi; la ‘Bilancia Wél: potero , ti garen- 
lire: l'indipendenza dagli istati itliani; dii assicurare sal popolo 
romano un sistema liberale e regolare di. amministrazione jafa 
breve, di preservarlo dai pericoli tella rgazione, snjon meno cme 
dalle ‘Collie dell'anaretita, » * 

Il. dispaccio:alisig. Deladott è'Il seguento : 

ra Gli avvenimenti che, sì:rapidamente.:sucressero , tia (ilomo 
settimane, nell'Italia sette nale.; .ismovimenti. sfatti »- dall'o- 
sercito austriaco dopo la ‘sua breve lotta contro |’ esercito pie- 
miontèse!; I”ititenzione dipettimente «ammmziàta ‘Ual principe 
Schwartzenberg -d’intervonire mei ;paesi vivini:flla Lombardia 5 
inline, la decisione stessa dei.membri della cenferenzadi'Gaela, 
chie non crederono poter aderire ad alcuno dei (lisegni suggeriti 
dai Wostri plenipotenziari ; ‘tutte queste circostanze c'indussero a 
pensano: che .la' Fradcia, pért'conservare‘ nel: componimento ‘degli 
aflari dell’Italia centrale-È a ipurte d'influenza «Chie ‘legittimamente 
le spetta, © la cui,conservazione.importa essenzialmente rall'e» 
quilibrio europeo, dovea, prendere un'attitudine, più decisiva, 

‘«"Il‘govertio della ‘repitiblica risolse di inviare a Civitavecchia 
n ‘corposidivituppo comandate “dal-generale ‘Outtinot. Ailottando 
inesta misuna)s/d»nostra\ intenzione mon fu! è dimporre-al po- 
palo romano un sistema -d'amministrazione sche «lassua « libera 
volontà avrebbe rigettato , nè di cestringero ril Papa, quando 
‘grtrà’ tibhiamato all'esercizio ‘délla sua podestà,.ad adoUlare . tale 
so talaltro=sistera Ui governo. 


[Ir _ o —_———————____1 s$ì 


per la Santa Sede,, so dove 0aìnna o l'altra 0 tutte 
queste cose dovevano succedere di necessità. Se si 
trovasse scritto che.di-leone-kV-o di Benedetto III o 
di altro pontefice, correva, la fama che fosse donna, 
non so che ‘cosa ‘pòtrei‘ rispondere; perchè il caso se 
non è probabile.è almeno, possibile ; «ed è ‘possibile 
che uno scrittore contemporaneo non avesse accennata 
quella particolarisà ve ehe -fl‘primo ‘il quale la mani- 
festò ne pariasse dubbiosamente perchè non cera più 
in sua balia di verificarla. Ma qui non si tratta di 
sapere soltanto-se-tale-o-tal«papa possa essere stato 
una femina ; ma di sapere altresì se un personaggio 
il quale si dice che fu/femina, che fu papa, ch'ebb» 
le tali avventure, che visse a tal tempo, che regnò tanti 
anni o mesi, abbiareffettivamente' esistito. Ora della sua 
esistenza non rimane il minimo vestigio, e luito con- 
corre.a istabilire, il'conteario,-Si-comcede chele! avren- 
ture della, papessa, possano. essere Hawolose ;ima ran- 
messo questo postulato che resta? un ente-papessa, vago, 
indeterminato ; sénza nume, senza epoca, senza . sto- 
»ria y'insoriuta ‘Un ente ipotetico, Ta “cui esistenza ‘è 
appoggiataralla ipatdticav presupposizione the trltri' rat» 
conti favolesi ‘hanno-verosimilmente «una remota: ori- 
gine istoriea; ma yui siamo ridotti, ad una bonrridi- 
cola petizion di. principio, alla, pretesa_cioè di volero 
per ‘dimostrata Una conseguenza meramente congettu» 
‘rale ’appoggiandbiaad’una congettura anco più pro» 


(Continna) 





« Noi iilibiamo creduto, e crediamo più che mai che, per la 
fsrza degli avvenimenti e per effelto delle disposizioni maturali 
che sono negli animi, il sistema d'amministrazione stabilito in 
moma dalla rivoluzione, di pavembre scorso è destinato a cadere, 
@ che il popolo romano sirimetterebbe colongieri sotto l'autorità 
del sommo pontefice, purchè sia guarentito contro i periepli di 
sina reazione. Ma crediamo pure (ed a questo riguardo il nostro 
linguaggio, come voi sapete, non ha mai variato) che l'autorità 
papale non potrebbe gittare profonde tadici e consolidarsi contro 
muovi torbidi che attaccandosi ad istituzioni atte a prevenire il 
ritorno dei Wocchi tisi, di quegli abusi che Pio IX, colla sua 
aiforma, avea impreso a distruggere còn zelo cotanto generoso. 

* Facilitare una riconciliazione che si effettuerebbe su questa 
fase, Ware al santo padre éd a falli cotoro che a Roma, od a 
Gacta) sono disposti ‘a concorrere a questo scopo, l' assistenza 


pretese esagerate, 0 da triste passioni; ecco lo scopo assegnato 
alla nostra spedizione!" * 

« Il principe Schwiittzenberg' comprenderà, ne son cérto, che, 
dopo aver presa l'importante decisione che ebbi l'onore d’ au- 
munziarvi, noi son abbiame volato compromettere ogni proba- 
bilità di successo cogli indagi ehe sarebbero seguiti da una ce- 
municàzione fatta preventivamente alla conferenza di Gaeta. 

« Il rapido snecedersi dègli avvenimenti nom ci permetteva 
di tomporeggiare. Ma le siostte intenzioni nulla hanno' di equi- 
voco e non potrebbero essere sospette. Quello che noi vogliamo 
si è che'il'sauto ‘pallio rientrandò a Roma, si trovi ‘in ana" po- 
sizione tale ehe soddisfar possa desso ed il suo popolo, che pré- 


sorvi I'Itàlia è'T'Europà da riabve turbolenze e non Veda il po- 


tere e l'indipendenca ‘degli stati it@liani. | 
« I mezzi a cui abbiamo ricorso sono, sa non m'ingafino , i 


più convevienti per conseguire questo scopo; Essi debbono otle- , 


nere: l'approvazione di'tatti gli amici «dell'ordine e della pace. | 


« Nonvseriza dolore ‘noi vedremmo PAustria, a cui ‘la recente | 


sua occupazione diparte considerevole dell'Alta Italia ‘e ‘la ‘sua 
vittoria. sull'iesercito ‘piemontese. assicurarono di già si ‘larga 
parte d'influenza nella penisola, cercare ancora, siccome. fecelo 
capire» parecchie volte, a prendersi una nuova garanzia coll’ oc- 
cupazione “i Bologna; Quest’ occupazione ‘inutile dal lato dei 
suoi veri interessi mon farebbe che «inquietare e ‘turbare gli 
spiriti..m i or I om e 

Il dispaccio jal sig. d'sarcourt e de Rayneval espone le stesse 


ragioni 6 le stesse osservazioni «che nel precedente. -Gredianto , 


perciò inutile di darno-la (traduzione. Solo?citeremo' il seguente 
passo i © s851 

« Il cardinal Antondlti:comprenderà dalle spiegazioni ché gli 
avrete, date,.che il Papa, per (essero.in:grado di profittare della 


spedizione {rangeso, dovrà, farsi premura,di. pubblicare un ma- | 


nifesto, che, guarentendo al, popalo (le istituzioni liberali j a se- 
conda, doi suoi voti e;delle nogessità dei tempi, possa abbattere 
ogni resistenza, Questo: manifesto uscendo alla luce quando le 
mostre fruppe-comparissero sul ;littorale degli,Stati della Chiesa, 
sarebbe il segno d'una riconciliazione, da cui wenràsoltanto es- 
cluso un assai jpiccalò; numero di scontenti. « I 








STATI RSTERI 





CONFERAZIONE, ELVETICA 


In esocuzione del decreto dell'assemblea federale sulle capito- | 


Jazioni, il consiglio federale ha indirizzato ai cantoni due circo- 
Vari. Stilla prima comunica loro questo decreto , fin data 20, giu- 
g00, e li invita a proclamare, nelle forme volute, 1° interdizione 
degli arraolametiti ed'a far chiodere gli ufficii esistenti ; essi 
daranno anche alla ‘polizia le istrazioni opportune a ‘fr punire 


i contravventoti. + Colla seconda circolare il consiglio federale | 


informa i Cuntorì stessi ché ‘l'assemblea ‘federato lo hà ‘incari- 
cato d'aptire immidUiatatmente ‘dello negoziazioni tendetiti alla 
abolizione delle capitolazioni militari. Invita pertanto’ quelli cho 
hanno contratto queste capitolazioni a far conoscere le loro viste 
su di'ciò, è principàlmette sulla quistione di'una eventuale iu- 
dennizzizione, quali sagrificii il cautore sarebbé disposto a fare, 
tfel caso ‘in cui l'abrogazione di questi trattati dipendesse dall’ 
indennizzazioné da assegnarsi ai militari richiamati. InVita puro 
‘i governi a‘fargli ifiditizzito ‘dai consigli d'amministrazione de' 
reggimenti capitolati «elle notizie esatte sal loro effettivo, sugli 
anni di servizio de’milifati, sui' loro diritti a - trattamento' di ri- 
forma 0 di ritirata èd‘ih generale su tutto che importa’ sapere 
per istabiliro uno stato dello indennizzazioni eventuali. Il con- 
siglio federile ‘tia “inoltro riselto di comunicare il ‘decreto di 
abolizione delle capitolazioni a tuttii consoli svizzeri in Italia. 
SCIAFFUSA. — Il governo ha ordiuato che ad ogni abitante 
di Schieilheim siano, fornite 20 cartuccie, per difendersi contro 
un'eventuale invasione de'corpi franohi di Germania. ) 
‘FRANCIA 


PARIGI, 30 giugno. Le; lettoro ed l.giornali di Parigl recano 
nulla d’importinte,18i! rifieno «generalmente che l'autorizzazione 


per procedere: jcontrovalcuui «rappresentanti verrà concessa. | 


membri dell'assemblen’attialmetitò sotto processo sono trentatrò. 
Questo. numero, il quali il parlamento, non 
basta ancora al ministero il quale desidera, un, più vasto campo 
ove esercitare le sue vendette. \ 

La logge sulla stampa verrà facilmente discussa di urgenza 
nella settimana scorsa. Per facilitarne l'adozione, il ministero va 
spargendo che dopo la pron uigazione di Quella legge ha in pen- 
siero ‘di togliere lo stato ‘d'assedio. 

Le trattative’ fra il siznor-Thaver, amministratore delle poste 
“francesi e lord Clanricarde, direttore del Post-office fdi Londra 
sono molto avanti, e si spera di veder « firmato nel mese di lu- 
glio un nuovo trattatorpostale fra i*due: paesi. 

Si annonzia, dice il 7emps, che un congresso nel quale sa- 
ranno rappresentate tutte le potenze d' Europa, avrà luogo a 
Londra tosto terminati'gli affari d’Nalia colla presa di Roma, © 
terminati i torbidi di.Germamia col ristabilimento de'governi re- 
golari. Questo congresso avrà per, missione di riorganizzare la 
situazione politica dell'Europa, conciliando i bisogni politici e 
sociali che si sono manifestati da qualche tempo, colle guaren- 
tizie risbieste dal ristabilimento della pace si violentemente tur- 
bad dopo febbraio 1813. Questo congresso dovrà occnparsi prin- 
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cipalmente pell' avvenire d' Halia 6 d' Alemagna, Si crede che a 
quel congresso verranno proposte nuove ripartizioni d iterritori 
e fusioni di governi, rifacendo i trattati del 1815, ora aboliti 
di fatto. 

Noi riferiamo questa notizia del Temps, senza prestarci molta 
fede, anzi: osservando che quando fosse fondata, un cengresso 
delle potenze senza che i ‘popoli vi sieno rappresentati non 
awrebbe altro*scopo che quello di ribadire le catene d'Europa. 

3 presidente della ba P intenzione di fare in luglio 
un giro ne’ dipartimenti. ‘Alcuni dicono ch'ei non si crede molto 
sicuro in: Parigi. Il 28 recandosi a Vincennes in vettura scoperta, 


-sî era fatto seortare da un distaccamento di cavalleria colla scia- 
ibola sguainata, e procedere da altrì dragoni colla pistola alla . 
itmano; ed il dito sul grilletto. Questo non rivela certamente 
«molta fiducia. 

di cuî possono abbisoghare per soperare gli ostacoli creati da !| » ? 


AUSTRIA 


'A Praga si sta formando sotto gli auspicii del governo , ma | 


con fondi privati, un 'corpo franco boemo. 

Il risultato dello frattative’ condotte alle totti di Vienna e di 
Dpètlino dall''incaricato bavarese Pforten comincia a trapelare dai 
fogli viennesi. La Prussia si ‘metterebbe assolutamente alla testa 
di uno stato federale nella Germania settentrionale ; la Baviera 
farebbe lo stesso nel sud , mentre 'l’ Austria si terrebbe isolata 
dalla Germania © costituita nella sua ‘intégrità come stato uni- 
tario. 9 

Sérivono ‘da, Eger, in Austria ? in dita del 22 giugno ‘all’ 
Emancipation: 

‘Dugli ordini ‘spediti dal principe Metternich.a Kinigswart sem- 
bra possa dedursi che il vecchio mifistro ‘conti recarsi in Austria 
fra breve.. L'Annò scorso aveva ingiunto di spedire in Inghil- 
terra parte delle ricchè collezioni ehe trovansi in questo suo 
dominio. ‘Ben prèsto quest ordine vente rivocato, ed ora egli 
fece rire di nuovo alla soa gente di rimettere a loro ‘loogo gli 
oggetti che erano ‘già stati riposti nelle casse e di atlestiro gli 
‘aptartamenti del castello, 

AGRAM, 27 giugno. Tra le milizie regolari di linea è detruppe 
confinate” éidate sono ‘insortì gravi dissidii. Vuolsi che un ca- 
porale dei croati abbia ucciso con un colpo di fuoco un primo te- 
nento del'‘reggimento Piret per ‘aver questi parlato ignomi- 
niòsamente della nazione serbica. 

Il cholera ‘continua le sue stragi in Qropzia. Contansi fra i 
morti il generale Grammont, il colonnello Balawanja , ed i 


‘înabgiori Wirmar Kowacevic , il primo delli Oltocani , il se- 


coldo dei Licani. - 

Di Perczel nessuna traccia. ‘La notizia ché si era diffusa di 
un' altra’ battaglia sanguinosa che si sarebbe data dopo la presa 
Îli'weushatz e la conseguente scopfitta dei magiari presso San 
Tommaso , è una favola. 

UNGUERIA 

L'infausta notizia che abbiamo dato nel foglio di ieri della 
presa di Raab non è nè può essere ancora confermata. Ma pur 
troppo sappiamo di quanta importanza ‘sia questa posizione , la 
sola forse difendibile sulla strada della capitalo. Ma,nultriamo 
sempre speranza che, questi fatti parziali non possano avere 
tutta l'importanza che loro si attribuisce, xedendo. come il grosso 
corpo del generale Dembiuski che si.troya appunto, nell'Alta Un- 


.gheria, non abbia ancora preso parte ad alcuna ‘azione impor- 
(| tante, Fraltanto i russi si avanzano al di. qua dei Carpazii, e il. 
«principe ,Paskewitsch ha trasportato il suo quartier generale da 
Eperies a Kaschau, mentre nel Sud il bano prese Zambor il 21 
ve si apprestava ad assalire Teresiopoli il giorno seguente. ‘Tutte 


queste parziali notizie ci fanno stare ansiosi di più positive, e, 
Dio voglia, più favorevoli nuove. 

Dalle corrispondenze, della Gazzetta d' Augusta deduciamo fi- 
nalmente che i.magiari si rilirano su ;Pesth, Albareale e il lago 
Balatore. Lo slesso giornale contiene una lettera di Presburgo, 
in cui leggiamo una lunga descrizione, delle truppe russe. .Cite- 
remo solo il fatto che l’infanteria non è armata di fucili a per- 
cussione, ma di vecchi fucili a selce. 


che il famoso colonnello austriaco Urban, è ammalato a morte, 
Frattanto a Graetz furono fucilati 6 degli ussari palatinati che 
aveano disertato la bandiera austriaca per raggiungere l'esercito 
nazionale. 

Dalla Gazzetta. degli .slavi del Mezzogiorno del 27 p. p. si 
banno le seguenti notizie: 

TYRNAU, 22 giugno. Gargey è, tornato a Raab. Pare che l’io- 
tenzione degli ungheresi sia di presidiare Raab e Comorn, e 


filare i destini della rivoluzione imagiara a una guerra di for- 


tezze. Raab è trincerata sù di una- scala vastiseima. 

1 cosacchi' fanno -scorrerie-in quei dintorni. 

PRESBURGO, «23 giugno. «A -Gran, a Raab, a Wessprim, a 
Pesth si sono eseguiti dagli unglieresi - moltissimi arresti. Nella 
sola Pesth le carcerazioni «salivano già al novero di 60: gli ar- 
restati sono tedeschi e.appartengono quasi tutti a cospicue fa- 
miglie di possidenti. Dicesi si scoprisse una segreta congiura, 
ordita dai fautori dell'Austria, la quale aveva per iscopo di gio- 
vare la causa anti-mazionale con quanti mezzi erano a loro di- 
$posizione. Uno dei capi-fu già ‘fucilato. Gorgey ha emanato un 


‘proclama dichiarando che quei cittadini i quali all'avvicinarsi 


Hel'tedesco «lubitassero ‘divtiràre su di loro) dalle’ finestre, sa- 


rebbero messi a' morte, e le case loro immancabilmente demolite. | 


GERMANIA 

Nessuna notizia “Importante «dal: Badese cho ormal è in mano 
della ‘Prussia, “Una ‘nota -prossiana giunta il 26 a Francoforte 
insiste perchè «il'Vicario «si' dismetta; l'arciduca si rifiuta assolu- 
tamente, ciò -clié «darà motivo certamente a S. AM. prussiana di 
dichiararlo scaduto dal suo ‘mandato , come ha già dichiarata 
decaduta l'assemblea nazionale. Frattanto una forte guarnigione 
prussiana viene ad occupare ‘Francoforte. 

Nella riunione «di Gotha, Gagern stesso aderl alla costituzione 
concessa ‘dalla Prussia all'impero: e lo stesso fecero 45 profes- 
sori «della università di-Hannover. 

Il governo prussiano non perde d'altra parle Il suo tempo, 
dopo il mandato d'arresto spiccato cootro Raveaux, un altro ne 
fu emanato contro-Simone*di Freveri. E perchè ciò) Le amni- 
slie del 1848 hanno lasciate”vuote le carceri di stato! 
$ La Gazzetta di Karlsruhe pubblica, un rapporto del principe 
di Prussia del 26 giugno sullo operazioni dell'armata nel Pala- 
tinato, sulla facilità con cui l'occupò e l'accoglienza favorevole 
avola dagli abitanti. 

La Gazzetta dell'Alto Reno dà notizie dell’ armata di Miero- 
sluwsky fino al 26 giugno. Respinta a Mett(eld, non avendo 






Il 7iroler-Bote d'Impsbruck, ci augunzia, dietro lettera, privata ! 
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potuto prendere posizione a Bruclsal, venne incalzata dai prus- 
siani sino a Weingarten. Quivi ammulinò e. si scompose, accu- 
sando il generale Sznaydo di tradimento: esso scampò a mala 
pena la vita rifugiandosi a Durlach ove trovasi anche Miero- 
slaswky. 

Per rilevare il coraggio delle truppe , parte delle quali rifiu- 
tano di battersi, diconsi dovute al tradimento le vittorie dei prus- 
siani. Mieroslawsky riordina |’ armata ed accenna di riprendere 
presto l'offensiva : pare che l'esercito sotto ai snoi ordini con- 
sista di 20 0 25 mila uomini. Esso è concentrato .a Rastatt e 
pare tentasse di riprendere Karslruhe il che gli fallì. L' assem- 
blea costituente , avendo risolo èhe' venga dichiarato traditore 
della patria e’ giudicalo ‘invia’ statatia chianque parli di trattare, 
accettò la dimissione dî'Brentanò, collocando in sua vece alla 
testa del governo provvisorio , non ‘si ‘sa bene se Struve e 
Raveaux. 

La Gazzetta d'Augusta, in data del 28, dice regnare in Man- 
nheim la massima tranquillità. Quivi erasi sparsa una ‘voce pro- 
veniente da Karlsrohe, per” cui ‘Rastatt ‘dicevasi in poterè dei 
prussiani. In Offenborgo, occupato dalle trappe vurteimberghesi, 
vennero arrestati e falli prigioni alcuni membri del’ governo 
provvisorio locale. 11 pente di Kehl, posto sul confive'della 
Francia, è rigorosamente vegliato, i commissari del governo della 
repubblica non lasciano passare. nessuno: senza che sia munite 
di regglare passaporto. 


—_—o———m——————m 


STATI ITALIANI 
EP] a] - 


STATI ROMANI g 

Roma perdura sempre magnanima ed Invitta. Sta. ferma per 
tutti in essa la risoluzione di non cedere a verun, patto. La pro- 
testa del corpo diplomatico ha giovato a rinforzare gli spiriti; 
spezialmente sapendosì che essa era provocata dal rappresen- 
tante inglese. Parecchie corrispondenze non celano: la contidenza 
grandissima che dopo di essa si ripone da taluni nel.governo 
di Londra. 1l triumviro Armellini, il quale ebbe, sempre molti 
rapporti con taluni dei principali membri delle due camere, sa- 
rebbe. pervenuto a interessaro il gabinetto di St-James fino a 
mandare a Roma un commissario straordinario per. verificare la 
situazione delle cose e cercare un più facile scioglimento del- 
l’intricatissima, questione. In essa stà, mon più solo una crisi 
politica, ma sibbene una gravissima crisi religiosa. D'altronde, 
quand’anche i francesi’ entrassero ‘fia breve nella città eterna, 
che yi farebbero? Ecco fa domanda che più spontanea soccorre 
alla mente d’oghuno. i 

Di tutte queste cose, le quali ci vengonogriferite în corrispon- 
denze di fonte sicurissima, ci pare travedere un cenno nelle 
seguenti parole, del Contemporaneo : 

» Le nazioni incivilite di Europa e di America si vengognano 
di associarsi; restando mute, all'atto vandalico della Francia. 
L'Inghilterra, liètà ‘di veder discesa la sua eterna rivale a tap- 
presentare la ‘parte’ dell'assassino , cangia oggi linguaggio sol 
conto nostro, @ con ‘parole di biasimio tondanna la irliqua' #zione 
del governò fraticese, mente sî duòle di esser statà ingannata 
dalle menzogne diplomatiche dei ministri repubblicani. Fra giorni 
la vedremo uscire în campo con le sue note: la fortuna non 
poteva presentarle occasione ‘più bella per la civiltà umana e 
per abbattere l'orgoglio «francese. Divenuta la protettrice della 
grandezza romanà è .della libértà di un popolo valoroso, Pin 
ghilterra si acquista ‘la. riconoscenza delle nazioni e le lodi 
eterne della storia:senza fatica alcuna, senza alcon sacrifizio. 

« La repubblica degli. Stati Uniti non «vuole lasciar sola l'In- 
ghilterra a fruire di questa gloria. La venuta della. stia Motta nel 
«Mediterraneo ricorderà alla Francia e ai suoi alleati ‘Austria e 
Russia che i popoli liberi, benchè lontani, benchè non mossi da 
comunanza d’interessi materiali, spno però in doyere,di mo» 
strare al mondo che l’amore di libettà va unito all'amore della 
giustizia, e che popoli a cui vive nel seno un sentimento gi 
onora devono protestare contro l'oppressione di un popolo li- 
bero, contro la devastazione della città venerata su tutte le.città 
del mondo, quando queste colpe sono così enormi che non vi 
è pretesto da cui possano essere almeno velate. Resisti, 0 Roma, 
per pochi giorni ancora, e il tuo trionfo è sicuro: Dio ti aiuterà. 
Egli affidò la vendetta al braccio dei nostri bravi soldali e gi 
mortali miasmi delle nostre campagne. Assaliti i nostri due 
volte di notte, quando una folta nebbia nascondeva gli assalitori, 
si difesero con tanta calma e bravura, che i vecchi ufliziali ne 
rimasero maravigliati. I francesi furono respinti su tutta la linea, 
e;la nostra, mitraglia gli ha decimati.;11. prode Garibaldi accor- 
reva dove maggiore era il pericolo, provvedeva va tulto,, e con 
linguaggio semplice .ma sublime incoraggiava i soldati, lieti di 
potersi mostrare degni di un,ianto capitano. 

— Nel Afonitore leggiamo i seguenti 

Cenni, sui fatti del, 26 jal 27. 
La scorsa notte il nemico attaccò tutta la linea ,dei nostri 


{rinceramenti interni : i suoi .sforzi erano maggiori alla nostra 
sinistra ; il fuoco fu vivissimo. La, mitraglia delle nostre batterie, 


16 la, nostra fucileria ricacciarono ben, presto il nemico nelle sye 
fane. La truppa fece. tutta il suo dovere con, quell energia che 
Ja distingue , e da per tutto durante, il fuoco regnava la .mas- 
sima calma. 

«Per dare i dettagli di questo fatto, sì attende il rapporto del 
generale Garibaldi , comandante la prima divisione. . 

Il capo della stato, magg. generale. 
,Pisacazi colonnello. 

— 1 consglo,ingleso scriveva ancora, alla magistratora muni- 
cipale la matlina del 17, questa, lettera : 

=. JI coll. Hysson console generale del , Portogallo ha mapife- 
stato al sottoscritto il suo vivo rinerescimento per, non aver. ri- 
cevuto, dalla magistratura romana la circolare del, 94, corrente , 
diretta ai diversi rappresentanti esteri in questa capitalo intorgo 
al bombardamento della città per parte dei francesi. x 

. sta omissione tanto più spiace al sig.  Hysson perchò 
non vedendosi figurare il suo nome nella rimostra diretta al ge- 
nerale Oudinot si è dato luogo ‘a supporre che esso sì sia ricù- 
sato dal parteciparvi. 

+ Quindi è che il medesimo dichiarando adesso per mez?o 
del sottoscritto la sua piena e spontanea adesione all' indirizzo 
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del corpo consolare del 24 corrente al generale Oudinot, fa 
istanza che questo suo atto venga immediatamente fatto noto 
al:pubblico per mezzo; del Monitore e di altri giornali. h 

Il sottoscritto , nel fatsi organo della volontà del rispettabile 
collega presso le SS. VV. Ilme; aggiunge i propri ufficii onde 
essa venga debitamente accolta ed adempiuta, mentre con sensi 

videl più sincero rispetto ha 1° onure di essere. 


Firmato — Gio. Freeborn. 


Agli onorevoli membri 
della magistratura romana. 


— Dal Censore di Genova caviamo i seguenti dati: 
Nel num. 66 abbiamo dato la nota di quanti erano combat. 
tenti non romani in. Roma. Sommavano a 6350 compresi gli 
svizzeri, 1000 a servizio dello stato; e dicevamo che bisogna 
disdirsi a coloro che declamavano che i resistenti a Roma non 
erano i romapi. 
Ora abbiamo nuovo documento per confermare fl nostro as- 
serto. 11 Tempo di Napoli raccogliendo dai documenti dati dai 
warii partiti, riferisce la somma dei combattenti per Roma a 

30457. Ai quali aggiungendo i pochi 350 andati dopo le parti di 
‘Spoleto , e gli altri.1000 entrati in città sommano a 31807, 
somma quasi eguale. alla francese. 


Sono a questo modo distribuiti: 





Legione Garibaldi ridotta a 1895 
OE Galletti 4 è 1385 
Ù) Melara 1400 

» Mezzocapa 1900 

. Masi . 4 \ . \ 950 

. Grandoni (crociati di Vicenza) 850 

» Zambeccari . - 382 

" » Arcioni (spatriati) 970 
’ Manara (lombardi) 850 

. Universitaria 885 
Guardie nazionale mobile È 1788 
Linea 4 reggimenti incompiuti 4000 
Reggimento Rosselli 3 È n p 2600 
Dragoni x 3 3 è È È 4 A 260 
Cavalleria 1380 
Armata regolare 8000 
artiglieria . 1363 
30457 

Aggiunti come sopra 1350 
In tutto 31807 


Con queste falangi è egli possibile che siano inabissati dai 
francesi se il popolo sta fermo? Quattordici miglia sono le mura 
di Roma ed hanno 140 pezzi di grosso calibro, e 132 altri di 
minor dimenzione , mortai e cannoni. Se | francesi non hanno 
altre forze non pensino la presa. 


— Riferiamo per disteso la parte più Importante della corri- 
spondenza dell’Avvenire : 


« ROMA, 29 giugno. L'attacco dell’altra notte da porta Por- 
tese lungo le mura fino al giardino del Vaticano e nel quale 
fra l'una parte e l’altra erano impegnati un 25m.uomini circa, 
fu così accanito tanto per le moschetterie , quanto per le arti- 
glierie, da non potersi dir di più : le bombe illuminavano la 
città che pareva fosse l'altimo giorno del mondo. 

a. Tre volte i francesi tentarono di salire le mura e tre volte 
furono respinti con grave-loro \ perdita ; poterono però erigere 
{fe batterie sulle paralelle del bastione di cui si resero padroni 
iigiorni fa , e.sul far del giorno incominelarono con queste a ful- 
minare la parte di S. Pietro in Montorio, la cui chiesa è cri- 
vellata di palle. I nostri seguitano ad opporre resistenza e gli 
si contrasta palmo a palmo il terreno su cui tentano avanzarsi. 
Questa resistenza è maravigliosa , ma più lo è la fermezza e 
rl'indifferenza con cui questo popolo si presta a darvi mano. « 


Dicono che vi siano parecchie fregate a Civitavecchia di 
nazione inglese per impedire ulteriori sbarchi di francesi. Si 
dlice, ma' non so quanto sia vero. Notizia ufficiale non v'è. Que- 
sloggi Garibaldi e tutta la sua legione ha lasciato porta S. Pan- 
crazio , ed è venuto al quartiere che ba presso il monastero di 
San Silvestro in Capite. Codesta operazione è stata causa di 
molte dicerie. Chi voleva dlie avesse divisato attaccare i fran- 
cesì per la porta del Popolo. Ma più vero pare che voglia dare 
un po’ di riposo alle truppe. 

I colpi di cannone si fanno più frequenti. Omai la luna st è 
‘ascosa , v'è limore di qualche attacco. Si ode la moschetteria: 
l'orologio suona i 112; sono colpi a volontà. 


— 7 1/2. Sul far del giorno , ovvero dopo fatto giorno , si è 
inteso continuo cannoneggiare lontano e sotterraneo. Forse la 
batteria che batte în breccia. Ora il cannoneggiamento è mòlto 
lento , sotterraneo e lontano. I nostri tacciono. 
Ore 11. 

Allo 9 1j2 è cominciata una musica orribile. 1 cannoni fran- 
cesì che battono per ploteni, cioè tutta la batteria in un colpo 
che pare un accordo I postrî cannoni rispondon> , ma la loro 
voce è esile accanto a quella di 8 o 12 bassi profondi. Adesso 
portavano due cannoni agli orti Farnesiani al foro Romano per 
battere nei fianchi i francesi. Speriamo che sortano buon effetto. 

La legione Garibaldi è Lornata al posto tutta vestita di. rosso 
Prima vestivano di questo colore i soli ufficiali. 

Dimani è S. Pietro. La festa comincia oggi colle botte sud- 
delte. Evviva noi. 

La città si conserva tranquilla. Solo ieri sera nacque un poco 
di tristezza nel vedere ritornare in città Garibaldi con la sua 
legione. H popolo credè ché fosse abbandonata Ja difesa , e si 
peusasse a capitolare, ma tornò subito la tranquillità , quando 
seppero che erano entrati soltanto per camblarsi di vestiari, e 
che subito tornavano alla difesa. 

Vivissimi e commoventi erano gli applausi che la colonna Ga- 
ribaldi riscuoteva dal popolo nel percorrere la città fino al suo 
quartiere. 

Se le cose darano in questo stato e non vi sieno fatti di grave 
rilievo io non vì scriverò. Non date quindi retta alle ciarle, 
perchè quando vi saranno cose importauli vi preverrò sempre 
a'corso di posta. 





REGNO D IPALIA 





— Nel numero 185,, dell'altro ieri , abbiamo ; copiandolo’ dal 
Carroccio, raccontato il fatto di un ufficiale austriacoy che volte 
strappar il nastro a tre colori dal cappello di un giovane nova- 
rase, Qui dobbiamo soggiungere che il fa'to non suecesse a No- 
vara, bensì a Mortara nel circolo de’ cavalli, che il giovane a 
cui l'ufficiale croato voleva togliere l’inviso nastro; è un ex mi- 
litare che combattè valorosamente iu Africa contro i beduini, in 
Italia contro i croati; e che si dichiarò disposto a dar soddisfa- 
zione anche a quell' incivile, il quale credette opportuno di star 
zitto ; che finalmente l'atto inurbano fu disapprovato anche dagli 
altri uMciali austriaci, per cui due vennero fra di loro a sfida, 
e il difensore del croato rimase ferito in un braccio. Vuolsi che 
il comandante austriaco di Novara , abbia gastigato 1’ insolente 
che diede luogo a questa sfida. È almen certo che tutti i gio- 
vani mortaresi., portano nastri a tre colorj nel cappello. Se gli 
eu:triaci avessero un po più buon gusto, dovrebbero fare lo stesso 
e gettar via quel loro funebre giallo nero. 


MODENA. 1 governi restaurati colla. vergogna e col sangue 
debbonsi sostenere .colla menzogna quotidiana alla mano. In 


questo ducatino si yuol fare quietamente la coscrizione; e sic- | 
come troppo bene i:sudditi ducali si ricordano il trattato con- , 


chiuso coll’ Austria il 23 dicembre 1847, e ancora le recenti 
prove fatte a Livorrìo, il buon governo esce colla seguente. di- 
chuarazione, la quale s'intende avrà effetto fino a coscrizione 
compiuta. Viva la lealtà ducale ! 
MINISTERO DI BUON GOVERNO 
NOTIFICAZIONE 

Fra le svariate voci che si vanno spargendo specialmente per 
le campagne fn ordine alla coscrizione onde imprimere disgu- 
stoze sensazioni nella gioventù dalla relativa legge chiamata al 
militare servizio , havvi pur quella di persuaderla che verrebbe 
inviata pol fn esteri stati. 

S. A. R. nell’ emanaro J'editto della coscrizione non ha mai 
inteso.nè intende di mettere a disposizione di governi esterì le 
proprie milizie, e lo scopo primario delle sagge sue viste si è 
quello di formare corpi di truppe alle a vegliare per la difesa 
dello stato, e pel mantenimento dell’ordine, principale base della 
felicità de'suoi sudditi. 

Ben in grado questo ministero di altrettanto significare al 
pubblico, in esito a venerata sovrana determinazione, dichiara 
destituite d'ogni fondamento, maliziose e false le disseminate 
voci e per norma di chiunque fa noto che a misure di severo 
castigo procederà. contro quelli che venissero scoperti in pro- 
gresso autori 0 fautori di tall menzogne, 

Modena, 27 giugno 1849. 
DE BUOI 
G. F. BARTOLOMASI, segretari: . 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione.) 


MILANO, 2 luglio. Qui non si capisce nulla dei movimenti 
militari che si fanno verso il Canton Ticino, per dove sono spe- 
diti più di 5m nomini, lasciando questa nostra città quast affatto 
sguernita e fermando anche le corse dei due vapori sul lago di 


Como , riducendolo ad.esclusivo servizio militare. Anche tintte | 


le persone venute la scorsa settimana da Brescia confertnano 
che di là s'ode continuamente il rombo del cannone dalla parte 
dei monti: nessuno pèrò sa indovinarne la causa. Ieri tornò a 
Milano il. consigliere Marzani, incaricato come sai d'installare il 
governo civile a Venezia. Era partito giorni sono col ministro 
de Bruch; ma tanto si teneva corto d' andare a sedere come 
gran marisirato nell'invîtta città delle lagune, che prima si recò 
da tutti i suoi conoscenti di qui a prendere definitivo congedo 
è si preparò una lunga coda d' impiegati subalterni. 1 diversi 
corpi d'ungheresi sono stati per ordine di Radetzky suddivisi in 
tante frazioni e frammiscbiati coi croati, per impedirne certa- 
mente la diserzione, la quale, specialmente af principio della ri- 
voluzione bidese, andava sempre crescendo. 

Come puoi immaginare, la nostra è vita di catena, di contl- 
nue abbesazioni, di maledizioni continue, tormentata «alle  me- 
morie del passato, tormentata dalla prospettiva dell’ avvenire. 
Ma ciò che non potrai mai immaginarti , è la desolazione della 
nostra città, è la miseria del nostri artieri, è la condizione quasi 
sepolcrale, cui è ridotta la già popolatissima @ doviziosa capitale 
dell’ Insubria. Basta j si andrà avanti finchè si potrà; e pol Dio 
ci pensi. 


(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

BRESCIA, 2 luglio. 1 bresciani sono proprio vinti, ma non 
dumi, direbbe Tacito. Ecco nuove prove della pazienza con cul 
supportimo il giogo abborrito del tedesco. ]l nostro comandante 
governatore generale Della Torre Taxis era solito fare tutti ii 
giorni una passeggitita a Bolticino Sera (piccolo comune distante 
tre miglia da Brescia) insieme alla sua moglie. I contadini d 
quel distretto stanchi di vedersi sempre dinanzi quel viso di te- 
dlesco peosarono di fargli qualche brutta farsa per indispettirlo. 
Infatti mercoledì seorso , collo il momento in cui esso vi giu- 


‘gueva, il fulminatàpo* di sassate , tanto che dovè fuggirsene a 


rompicollo a Brescia ,» bestemmiando contro quegli indocili vil- 
lani, a cui adesso yuol imporre una tassa di punizione. 

Leri sera accade qui un moto che dava a temere serie conse- 
guenze. I soldati stiriani avendo arrestati due giovinolti bre- 
sciani, li trascinavano al carcere sorridendo loro in faccia ed 
iusultandoli. Gli spettatori sdegnati a tanta baldanza, cominciarono 
a fischiare, a gridare, a dare addosso ai soldati, cercando di strap- 
par loro di mano { due giovani. I soldati vedendosi assaliti dai 
cittadini si misero a chiamar soccorso con quanto fiato avevano 
in corpo, ed in hreve comparvero molti militari, che già dispo- 
nevansi a far fuoco sull’ inerme popolo, se questo, meglio consi- 
gliato dalla prudenza, non la dava a gambe e si ritirava nelle 
case. Grande ventura che questo talferuglio sia terminato senza 
sungue. 


ft —___ nm—___ 


NOTIZIE DEL MATTINO 


ROMA SI È ARRESA. ll 20 è giuvta al quartier. generale 


d l'armata francese la dichiarazione seguente i 





IN NOME DI DIO E DEI. POPOLO 

1 assembloa costituente dichiara che ogni resistenza è dive. 
nutà impossibile, e che essa rimane în permanenza. 

Il triumvirato è incaricato del presente decreto. 

Firinato Sariceti presiilente. 

Nel medesimo il generale in eàpo domandava una sospensione 
d'armi. Una deputazione recavasi presso il generalissimo francese. 
Veniva ricevuta alle 10 di sera. Appena seppesi questo a Civi- 
tivecchià , parlì tosto pel campo l’ inviato straordinario De 
Corcelles. 

Dodo lunghe trattative si venne a capitolazione, Le truppe 
francesi dovevano entrare nella città eterna il 2 alle quattro 
pomeridiane. 

Le truppe romane saranno disarmate , ad eccezione della 
guardia nazionale, la quale sta in piedi pel mantenimento del 
buon' ordine. 1 termini della capitolazione non si conosconò 
ancora. 1 

Or dentro Roma che faranno i francesi? 

— La Gazzetta di Trieste estrae da quella di Venezia il se- 
guente 

; BULLETTINO DELLA GUERRA, , 
» x, Strada ferrata, 2 giugno, ore 7 untim. 

Le batterie nemiche , che al nuovo.giorno di ieri aveano ri- 
preso un fuoco vivo, quasi affatto tacevano nelle ore pomeri- 
diane, costrette a ciò dai tiri bene aggiustati dei nostri sempre 
bravi artiglieri. 

Indistintamente ognuno ha fatto. i) suo dovere; ne abbiano 
particolare onorevole menzione il tenente Cimetta, nonchè il te- 
neote Acerbi, il quale in ispecial modo sì distinse per le pe- 
reni e zelanti sue prestazioni sulle batterie, ove fatalmente ebbe 
a riportare una ferita. 

PARIGI, 30 giugno. Fu concessa l'autorizzazione chiesta dal 
procuratore generale della corte d'appello di Parigi di proce- 
«ere contro È rappresentanti Martino Bernard, Gambon, de 
Moutri.e Brives. Gambon e Brives si costituirono prigionieri è 
furono condotti dal sig. Yon, commissario speciale di polizia 
cell'assemblea , alla Conciergerio. 

La proposizione fatta dal sig. Laclaudure di levare da stato di 


levare lo stato d'assedio fu rigettata unapimente dalla commis- 


missione, Il sig. Casabianca fu incaricato della relnzione. 

La corrispondenza di Parigi del primo luglio non reca notizie 
«importanti. AI Passage de l'Opera furono fatte poche specula- 
zioni bancarie. Era maggiore il desiderio di vendere, che quel!o 
«di comperare. L'ultimo rapporto del generale Qudinot, da cvi 
risulta che la presa di Roma non è tanto facile come si suppo- 
neva, ha molto scoraggito gli speculatori. 

BERNA 26. Nella notte d' ierì il generoso popolo bernose fe- 
steugîiò con fiaccole, canti e bande musicali Vl’ arrivo dì Drasko- 
vics, inviato da Rossuth. Il giovine Scharev espresse in calle 
parole l'ammirazione det prodi e liberi elvezi per ì prodi e 
liberi magiari, e il popolo assenti con triplicati evviva, 

U buon unuherese sì feca alla fine strada per rispondere ; ma 
non appena’ potò ‘dire: siate certi che li ungheresi dal privo 
uomo all’ ul imo...; che ono scoppio di pianto gli soffocò la pa 
rola. Allora il deputato nazionale Erps di San Gallo disse al po- 
polo : vedete, sono uomini da fatti, non da parole. E di nuovo 
s' alzò un triplicato evviva. Molti allora proposero il cauto della 
Marsigliese , che fu tosto intonato da migliaia di voci. 

BASILEA 30. Il tencnto colonnello Rusev è andato a Baden 
per difendere la causa della libertà. Egli ordinerà in corpo 
quei carabinieri che ad uno ad uno passeranno colla loo arma 
il conline; i combattenti avranno i viveri e dieci bazzi in icon- 
tinte. — Non è più lempo di farsi illusione; la causa di Baden 
è la catisa della Svizzera. i 
GERMANIA. Le notizie del 28 di Manvhelm confermano il fatto 
dell'occupazione della fortezza di Rastatt per parte «elle truppe 
prussiane, non che l' arresto ad Offenburg di parecel.i capi «egli 
insorgeuti. Stando alla Gazzetta di Magonza, sembra per altro 
che il generale Mieroslawski , lasciando da parte la fortezza per 
cooseryarsi di una ritirata nella Svizzera od in Francia, ha presa 
posizione dietro 4a Murg nella foresta neca;oye mostrasi disposto 
di resistere fino all'ultimo. Cià spiega la ragione ondo i prus- 
siani occnparono Rastatt senza resistenza, I 

1128 a 5 ore del mattino tutte le truppe. prussiane riunite a 
Carsruhe , in numero di 20jm. uomini, all' incirsa si sono messo 
in marcia verso Ja Murg. 1 generale prussiano do Bramlestein 
v nno nominato comandante di Garlsruhe , 6 tosto ordinò In 
s sponsione di Wwitti | giornati , ad eccezione della Gazzetta di 
Corlsruhe che sarà reilatta sotto la sorveglianza di un ufliciale 
di stato maggiore. Furono sciolti tutti 1 club e tutte le associa- 
zioni e proibito il porto d' armi a tutti, fuorchè alla guardia 
nazionale che fa il servizio della guarnigione. 

Il sig. Eigenbrodt plenipotenziario del granducato d'Assia è 


partito per recarsi a Gotha, ed indi a Berlino. Da ciò si deduce 
che il foverno granducale si è accostato alla Prussta 

Il vicario dell'impero doveva il giorno 30 partire Gastoia. 
Picesi # Francoforte che l’Austria avesse proposto di riunire on 
congresso di principi a Ratisbona, 


._ Una fettera Calice fo 26 ring a cirgt Radio lagenerzle 
Prittwitz, comandante in capo le pe ria o Jat- 
lamtubbin ceduto la direzione delle truppe al prin ‘ipo Edoardo 
di Sassonia Allemburgo comantante le truppe bavare. 


Hl 24. ehbe loogo uno scontro tra le truppe «danesi è le tele 
sche nelle vicinanze di Duppel. Pare cho i danesi sieno stati 
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‘ I FRANCESI A ROMA. 


Roma è caduta: ma è caduta dopo di avere offerto 
al mondo il singolare spettacolo di pochi faziosi, 
male armati, inal disciplinati e sprovveduti di tutto 
ciò che costituisce un esercito, i quali ciouondimeno 
sostennero per un mese inliero, non un assedio den- 
tro chiuse mura, ma diuturni combattimenti contro 
quarenta mila uomini delle migliori truppe della Fran- 
cia. Che fossero pochi, i francesi l'han sempre detto, 
e il loro numero lo, conferma. Accettiamo anche la 
denominazione di /uziosi; imperocchè faziosi erano 
anche i francesi quando nel 93 difendevano l'indi- 
pendenza del loro suolo contro la coalizzazione stra- 
niera: e i degeneri francesi del 49 che chiamano fa- 
ziosi noi, perchè il medesimo titolo non lo danno 
anche ai loro padri? 


Roma, Venezia, Brescia, Milano, Treviso, Vicenza, 
Casale, Bolagna, Ancona, e perfino la passiva resi- 
stenza dei ferraresi e dei lombardo-veneti, annun- 
ciano all'Europa che l'Italia non è più la terra dei 
morti. I morti vogliono rivivere; e i primi vagiti di 
questo popolo che rinasce, sono i vagiti di Ercole. 

Roma è caduta : i cosaechi della Senna, trasformati 
in trabanti del papa, montano la guardia sulle sue 
porte, dopo di averne diroccati colle bombe i più ce- 
lebri edifizi. Quelle bombe di quanta eloquenza non 
saranno alla storia futura, e di quanta infamia per la 
Krancia ! 

;° Ma la Francia che farà di Roma? 


Drouin de l' Huis, ne' dispacci da noi riferiti nel 
foglio di ieri, diceva che la spedizione di Civitavee- 
chia non era destinata a costringere ‘i romani ad ac- 
celtare un governo contro loro voglia; nè a costrin- 
gere il papa a concedere quello' a cui egli non vuòle 
aderire; ma a riconeiliare il papa co’ suoi popoli; a 
garantire all' Italia istituzioni liberali, e'a neutraliz- 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche storiche sopra una Favola 
DI A. Biancm-Giovini. 
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CAPO IH 


MANCANZA DI DOCUMENTI 


I due avvocati hanno finita la*loro diceria, et ora 
tocca ai giurati il decidere. 1] presidente del tribunale 
riassumendo il dibattimento: e formulando la questione 
ne'termini più concreti, propone ai giurati questa do- 
manda; Stando ai documenti ed alle ragioni che vi 
furono allegate, esiste il fatto storicofdi una 'papessa? 

I giurati non devono stentar molto a rispondere : 
Non esiste. 

I papessisti hanno dunque perduta laTcansa, come 
ne perdette tante contro la stampazil ministro] Pinelli, 
quantunque volte siano state decise dai giurati, lad- 
dove le vinse quando furono decise dai giudici. Chi 





zare , coll influenza della Francia, il troppo d'in- 
fluenza che vi aveva acquistato | Austria. 

Ma l'Austria non ha altra influenza în Italia tranne 
quella che le dà la forza ; e la Francia che ne go- 
deva una di opinione, l'ha ora perduta, e non ha 
acquistato quella della. forza; all'incontro la spedi- 
zione di Roma ha rivelato un arcano, che alla Francia 
medesima può tornare funesto: ha' rivelato che -le 
truppe francesi di Luigi Napoleone, non sono più 
quelle di Napoleone Bonaparte. Già melti ‘lo sospet- 
ivano, ma fu lo stesso governo fruncese che si prese 
la briga di chiarire il dubbio, 

Una nazione che distrugge le istituaioni liberali in 
casa propria, può ella portarle in casa altrui? Quali 
istituzioni sliberali garentirà la Francia all’ Italia eda 
loma? La spedizione di Ancona ci è sigurtà per la 
spedizione di Civitavecchia. 

Se Drouin de l’Huis prometteva di volersi  mante- 
nere neutrale fra il popolo romano ed il papa, e li- 
mitarsi alla sola. parte di mediatore, begprestò i fatti 
dimostrarono il .contrario: ‘La’ pretesa ‘ neutralità non 
era che una ipocrisia fondata: sulla' ipotesi chie ‘dl pri- 
mo apparire dei francesi a Civitavecchia, vi sarebbe 
stata una reazione in Roma; ma svanite le speranze 
che avevano dato per tanto sicure d'Harcourt e soci, 
fu mestieri levarsi, la maschera ed usare lav forza. 

Non per sentimento di generosità, non per propria 
dignità corsero i francesi a Roma; ma furono cac- 
ciati colà dalla minaccia, che se essi non. xi anda- 
vano, vi sarebbero andati gli austriaci, e dalla cer- 
tezza che non vi avrebbero incontrata la minima re- 
sistenza; che se avessero potuto sospettare il contrario, 
è problema se vi sarebbero undati;Jl governo. fran- 
cese vede l'alleanza austro-russa, e tace; vedei russì 
nella Moldo-Valacchia , gli vede in Ungheria, in Tran- 
silvania, e tace; vede i prussiani nel Badese e tace; 
vede gli austriaci in Piemonte, a Bologna, ad An- 
cona, in Toscana, vede gli ultimi aneliti di Venezia, 
e tuce: solo coi deboli è forte; e solo per vincere 
pochi faziosi dovette adoperare 40jm. uomini, e com- 
bultere un mese intero. 


Quali saranno i frutti della vittoria? Degni senza 
dubbio della vittoria medesima : tina ristaurazione pa- 
pale. Era ben tempo che la repubblica francese si 
adoperasse con tutto lo zelo per rimeritarsi il titolo 
di eristianissima, di cui furono onorati i vecchi 
suoi re în ricompensa di avere abolita la sanzione 
pragmatica, cioè dî avere sacrificata la libertà della 
chiesa gallicana alle esigenze della corte di Roma. 


__-———__.; “fi 


dei giurati o dei giudici è più indipendente? Chi 
non ha salario. 





Forse ella è poco contenta dei giurati, che colla 
loro sentenza hanno dai fasti muliebri fatto scompa- 
rire quest'uno, che sarebbe per certo il non plus 
ultra delle glorie femminili. Ma l'amor proprio deve 
cedere alla verità. 

Supponiamo che ella, signora 'Livîa, invece di stare 
da donna e figurare da donna, le fosse venuto il ca- 
priccio d'imitare il famoso cavaliere d'Eon morto a 
Londra nel 1810, che fu avvocato nel parlamento di 
Parigi, economista, scrittore, regio censore per la 
storia e la letteratura, capitano de'dragoni , diploma- 
tico in Russia, ministro plenipotenziario in Inghilterra, 
uomo prima, donna poscia, e donna veramente se- 
condo gli uni (1), uomo secondo altri (2) e soggetto 
di grandi scommesse per sapere se erà uomo o donna. 
V d'imitare la signora Scanagatti , nostra milanese , 
che donna davvero, si finse uomo e militò come te- 
nente nell'esercito austriaco, combattetido contro i 
francesi nel 1800 (3). Supponiamo che anéeh'ella fiu- 


(1) FonrELLE, Zita militare, politica e privata della signora 
d'EoN. Venezia 1779, 

(2) Biographie universelle, art. Fon. 

(3) Essai sur l'éducation de Mademoiselle ScanagatTiI licu- 


fenant au regiment Bannat-Allemand dans l'armée avtrichienne 
pon 1800. Milan 1801 


Torino, Venerdì 6 luglio 1849: 
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Pei francesi che stimano così poco lavlibettà loro, la 
libertà degli italiani. è meno ancora. Non sono essi, 
che banno venduto Venezia? e perchè non venderanno 
anche ,Roma ? 

Contemporaneo alla spedizione francese per Civita- 
vecchia, Drouin de l’Huys avrebbè volutovche il papa 


pubblicasse un manifesto col quale gareutiva ui ro-- 


mani la costituzione: ma il papa non gli diede ascolto 
e pubblicò invece quello sgraziato suo discorso tenuto 
nel concistoro segreto. Dunque nemmanco il papa gra- 
diva gli umili servigi della Repubblica Francese. Non 
gli gradiva l’Austria, quantunque la repubblica agisse 
di pien concerto con lei; all'Austria bastò di aver 
compromesso il credito» della sua rivale, e del resto» 
i generali austriaci da Bologna e da Ancona incorag- 
givano gl’ italiani ad accorrere alla difesa di Roma. 
Non gli. gradisce l'Inghilterra se dobbiamo arguirlo 


| dalle interpellanze fatte ai ministri nel seno del par- 


lamemo: e: dalle risposte, dei ministri. A tal “che ‘la 
Francia si è assunta un'impresa che non soddisfa a 
nessuno, e l'esito di cui, così poco glorioso alle sue 
armi, sta per imbarazzare lei medesima. 

I francesi sono in Roma; ma Pio IX vi tornerà ? 
La camariglia di Gaeta non lo permetterà, se non in 
quanto giovi alle intenzioni di essa e di quella che 
n'è lo spirito e la mente, cioè dell'Austria : nel’ qual 
caso la, Francia avrà operato» nell’ interesse di quest’ 


| ultima, e. per accrescerle quell’ influenza che Drouin 


de l'Huys avrebbe voluto neutralizzare. 

Ma se il papa non torna, che faranno i francesi a 
Roma ? e quale benefizio avranno recato. ai popoli 
romani, tranne quello di una occupazione militare 
austro-francese ? ROTOLI LPD 

Se Pio IX abdica, dove si terrà il conclave, e quali: 
intrighi vinceranno nella elezione del nuovo pontefice? 
E se dall'urna esce un papa che rieeva le ispirazioni 
del cardinale Antonelli o del cardinale Lambruschini, 
a quale partito si appiglierà la Francia? Si esporrà 


alle minaccie o alle, spirituali censure di un. papa 


violento e fanatico, sostenuto dall'Austria, dalla Spa- 
gna e dal re di Napoli? 

L'Austria vuole una ristaurazione dell’ autorità pa- 
pale, quale era innanzi che Pio IX acconsentisse la 
consulta; la Francia invece ha promesso di garantire 
ci romani l'ultima costituzione : è vero che la diplo- 
mazia francese non è scrupolosa sull'uso e lo scam- 


hio della significazione dei termini. Un giorno dice , 
la Pologne ne perira pas; ua altro giorno vi s0- 
slituisce l'ordre rèégne à Varsovie. L'altro ieri pro- 
clamava l'affranchissement complet de l’Italie, ier 


tasi uomo invece di seguitare la carriera diplomatica 
o militare, le fosse piaciuto di vestire una tonaca 
pera, di mettersi in capo un cappello a triangolo .e 
di spacciarsi cherico; e che andata a&Roma per un 


‘ bizzarro scherzo della fortuna, fosse diventataTprelato, 


cardinale, papa. Certo è che in due anni e mezzo di 
pontificato, quanti se ne danno alla Giovanna, elia 
non avrebbe voluto stare in ozio, ma che avrebbe, 
come ogni altro papa, cantata la messa, trinciato in- 
dulgenze e scomuniche, allora tanto in voga ed ora 
scadute di prezzo; avrebbe ordinato diaconi, preti e 
vescovi; avrebbe scritto bolle e decretali, convocato 
concilii, ricevuto e mandato ambasciatori, carteggiato 
con principi e vescovi, concesso privilegi a chiese ed 
a monasteri, deciso casi di coscienza, fatto coniar 
moneta, ed adempiuto insomma -a tutto ciò che fa un 
papa davvero e non da burla, 1 

Egli è quindi naturale il supporre che anco la 
Giovanna avrebbe dovuto fare lo stesso. 

Com' era praticato dai papi a, quel tempo, elia 
avrebbe dovuto incominciare dall' annunciare la sua 
elezione all'imperatore Lotario per ottenerne la con- 
ferma; dopo avuta la confermazione imperiale e fatta 
la consecrazione avrebbe dovuto scrivere le consuri» 
circolari al patriarca di ‘Costantinopoli, agli altri prin- 
cipali vescovi ed ai legati o vicari apostolici. Tno!ra 
1! biennio di pontificato attribuito alla Giovanna è fe 





656 
l'àfffamchissement complet, divenne affranchîsse- 
Mmiàt velatif; ed oggi non:si parla più nè dell’ uno 
nè dell’altro. 

Imperocchè la Francia incapace di sostenere colle 
armi il suo onor nazionale o i suoi interessi politici 
al di fuori, deve "limitarsi a promesse e parole, e 
quando queste riescono inefficaci, deve di necessità 
ingoiarsi le più strane umiliazioni come fa già da 
quattro lustri. SR 

Se pertanto il papa non aderisce al desiderii di lei, 
se nom vi aderiscono l'Austria, la Spagna, il re di 
Napoli: noi vedremo la grande nazione tirare la 
coda fra Te gambe ed abbandonare i romani all’ an- 
tica oligarchia pretesca. Già da venlanni noi siamo 
così avvezzi a queste vergogne della Francia, che non 
crediamo di farle un torto nel supporre che ella pro- 
seguirà suila già calcata via. 

Il ministero francese confessando di aver veduto 
con dispiacere i progressi dell'Austria in Italia e l’ec- 
cesso d'influenza che ella vi si, arroga, ha fatto la 
confessione dei propri peccati. Non fuJ'indolenza del 
governo francese che prestò all'Austria il maggior fa- 
vore ? Crede forse la Francia d’impor rispetto all'Au- 
stria, col mantenere alcune. migliaia di soldati a Roma, 
nosta nel centro dell'Italia, separata dalla Francia dal 
mare 0 da ‘un viaggio di 800 miglia per terra? Anzi 
Vl Austria se ne ride e con ragione, e continuerà ad 
occupare Bologna ed Ancona e la Toscana, da dove 
circuisee quella povera ed isolata guernigione fran- 
cese; e quando le piaccia, in soli due giorni di marcia 
potrà costringerla ad imbarcarsi e tornare colà donde 
era venuta. 


La Francia occupa Roma, e gli austriaci tutto lo 
stato romano; la Francia deve mantenere le sue trnppe, 
e l’Austria le fa pascere dal paese ; ‘i francesi di Roma 
sono lontanissimi dalla loro frontiera; gli austriaci 
invece sono sparsi a scaglioni regolari che dal Tronto 
si estendono sino all'Isonzo. La Francia non ha più 
amici in Italia, ove gli ultimi suoi fatti l'hanno resa 
detestabile; e l’Austria. conta sull’alleanza del re di 
Napoli, si tiene in sua mano il papa e il gran duca 
di Toscana, e con seducenti offerte potrebbe. trasci- 
nare in una alleanza il re di Sardegna. I francesi si 
stancano di tutto, e si stancheranno ben presto anche 
di Roma, e Austria non si stanca mai. Quindi a che 
giova iquell'occupazione di Roma ? A promovere una 
riconciliazione fra il papa ed i suoi popoli? Vi sono 
troppi ostacoli di mezzo, e non varranno maì a spia- 
narli i d'Harcourt, i Rayneval, i Falloux, puerili giuo- 
catoli nelle mani del club gesuitico di Gaeta. A ripri- 
stinare l'influenza della Francia? È insufficiente. A 
tenere in rispetto l’Austria ? È ridicola. 


Se la Francia vuole tirassi con onore (e diciamo 
con onore , intesa la parola nel vecchio senso ): se 
la Francia, ripetiamo, vuole tirarsi con onore dalla 
difficile posizione in cui si è gettata, non vi ha che 
una via: mandare un corpo di osservazione alla Spezia, 
un: altro in Savoia; una squadra a Venezia: indî te- 
nere coll' Austria un linguaggio franco e perentorio; 
invitarla a sgombrare lo Stato romano; invitare il papa 
a risolversi, se vuole o non vuole accettare la me- 
diazione francese, fra lui e i suci popoli; e se 


condo. di avvenimenti che dovevano interessare un 
papa: a Valenza si teneva un concilio sulla. predesti- 
nazione e la grazia; a Pavia un altro eve si trovò 
personalmente |’ imperatore Lotario ;.Etelvolfo re d'In- 
ghilterra andò a Roma e fece una donazione alla Santa 
Sede; vi fu una contesa molto viva tra i vescovi della 
Brettagna e il loro metropolitano che durò più anni 
e nella quale intervennero anche i pontefici; Lotario 
depose la corona imperiale e si ritirò nel monastero 
di Prumio; Lodovico Il suo figliuolo gli succedette ; 
vi fu una cospirazione in Roma e Lodovico vi andò 
per giudicare i cospiratori; vi fu lega fra esso e Lo- 
dovico il Germanico, suo zio, contro Carlo il Calvo, 
fratello del primo; vi furono affari della chiesa in 
ftalia, in Germania, in Inghilterra ; e vi furono senza 
dubbio carteggi con vescovi, con abati, con monasteri, 
Eppure a tanta farragine di cose la papessa rimase 
stranierà È vero che abbiamo altri pontificati non 
meno sterili; ma in primo luogo, questi non si tro- 
varono in mezzo ad un ugual movimento ; poi nessuno 
destò una curiosità tanto operosa quanto la Giovanna 
onde eccitare le debite ricerche, Oltre di ciò, di tutti i 
papi dei secoli VIII e IX abbiamo o moneta o lettera 
oll altro pubblico documento, e solo della papessa 
nulla ci resta, 

Quando Sci-Hoang-Ti imperatore della China fece 
albruciate tutti i libri, malgrado il rigore con cui fu 


persiste nella negativa, invîtare ì popoli romani a 
pronunciarsi sulla forma con cui desiderano di essere 
governati, 


Rimettere in campo la mediazione fra l'Austria e la 


Sardegna e sostenerla con prontezza e vigore; sten- 


dere una efficace protezione a favore dei  lombardo- 
veneti ; mettersi alla testa di tutto ciò. che riguanda 
il nuovo riordinamento dell’ Italia; insomma spiegare 
una vita, una potenza, una volontà, quale la ebbe 
alcuna volta il governo della. ristaurazione , e che la 
Francia non la manifestò mai più dopo il 1830. 

In questa impresa la Francia sarà appoggiata an- 
che dalla Grav Bretagna; ma fosse pur sola, tosto 
che l'Austria la veda risoluta di venire agli estremi, 
ella che eonosce quale sia la sua posizione morale 
in Italia, ella che si vedrebbe minacciata dal lato di 
Trieste e della Dalmazia, e che le sue truppe dis- 
perse in Toscana e nello Stato Romano potrebbero 
essere prese in mezzo, e che una sollevazione gene- 
rale dell’ Italia potrebbe comprometters la fortuna del 
vecchio Radetzky: l'Austria che non vuole certamente 
una guerra seria in Italia, tornerebbe all’ usata sua 
pieghevolezza, e dopo un po di ceremonie, si addat- 
terebbe ad un accomodamento. Con questo modo la 
Francia senza acquistare un palmo di terreno ‘in Italia 
vi acquisterebbe una influenza da superare di gran 
lunga quella che l'Austria potrebbe avervi, ancorchè 
posseditrice, diretta ‘o indiretta, di una porzione dell’ 
Italia medesima. Ma con un governo indeciso, vacil- 
lante, pusillanime, tra cosacco e gesuitico, quale è 
quello che or sovrasta alla Francia, è egli sperabile 
un po' di dignità? Vorremmo ingannarei : ma i fran- 
cesi faranno ora quello che hanno fatto sempre. Toc- 
queville lo ha detto: la vera politica della Francia 
consiste nel far niente lei, e nel lasciar fare ‘tutto 


agli altri; e quando ella vorrà far qualche cosa, sarà’ 


troppo tardi. 
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DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


in Francia. 


A 


Il ministero. che ora comprime la Francia si crede 
tanto sicuro e forte che qualunque circospezione nel- 
l'esecuzione dei suoi disegni reazionari, gli sembra 
inutile ed inopportuna. Quindi, mentre colla forza ar- 
mata tenta intimidire ,le popolazioni e soffocare ogni 
moto generoso; coll'autorità della legge e coll’appog- 
gio di un'assemblea evirata cerca opprimere la libertà 
della stampa , ‘abrogare il diritto di associazione , ed 
inceppare il libero insegnamento. Quest'ultimo inca- 
rico fu affidato alle cure gesuitiche del signor Fal- 
loux , il quale corrispose, se non sorpassò, le espet- 
tazioni dei suoi cari legittimisti. 

L'insegnamento primario era regolato in Francia 
dalla legge del 28 giugno 1833, quando al ministero 
dell'istruzione pubblica presiedeva il signor Guizot. 
Una legge compilata da quell'uomo di stato non ec- 
cedeva certamente in fatto di libertà , pure assicu- 
rava all’ istitutore l'indipendenza con istabilirne l’ina- 
movibilità, e ne tutelava l'autorità, facendolo dipen- 
dere direttamente dai comitati dei circondari e dal 
ministro d'istruzione pubblica. 
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eseguito il comando restarono ancora esemplari che 
servirono di testo alle successive edizioni. Si dice 
che anco li atti della papessa furono condannati allo 
sterminio; ma se era jfacile distruggere i documenti 
che erano in Roma, non lo era parimente per le let- 
tere che il papa femminino potè avere scritto, a ca- 
gione d'ipotesi , all’ imperatore, al re di Francia , al 
patriarca di Costantinopoli, al vescovo di un tal paese 
od all'abate di un tal monastero. 

Eccone un esempio: Ella sa che al presente i som- 
mi pontefici sono eletti in conelave dai cardinali ispi- 
rati dallo Spirito Santo, e che |’ Austria, la Spagna e 
la Francia hanno il diritto di opporre un veto, cioè 
d' inibire allo Spirito Santo di far cadere la sua ele- 
zione sopra un cardinale che non piace a loro. Ma 
una volta i cardinali e i principi vi avevano meno 
parte, e invece loro ve l'aveva il popolo. Ma il papato 
essendo omai diventato ,una proprietà esclusiva dei 
nobili della città di Roma, verso la metà del secolo 
Vill, i nobili della campagna se ne risentisono e sol- 
levarono le loro pretese. Nel 787, non era spirato ancora 
Paolo I, quando Toto duca di Nepi e capo del partito 
rurale, onde non conceder tempo alla oligarchia della 
città di procedere all’ elezione di un nuovo pontefice, 
entrò in Roma con molto seguito di armati e (fece 
eleggere pontefice jsuo fratello Costantino. Ma trediei 
mesi dopo l' oligarchia fece una reazione , Toto fu 


Ed acciocchè l'insegnamento avesse quell? unità (èd 
armonia cotanto indispensabili în'siffatto argomento; 
un consiglio superiore di pubblica istruzione compo- 
sto di otto membri dirigeva uniformemente tutti 
i. collegi dello rstato; e tutti informava dello stesso 

lirito. Ad esso, sottostavano 26 accademie ripartite 
fra gli 86 dipartimenti. Succedevano poscia i comitati 
di circondario ed i comitati comunali. 

Quella legge, sebbene non immune da difetti, avea 
però il pregio di formare un sistema regolare e per- 
fetto, di renderne tutte le parti concordanti e di ve- 
stire un carattere affatto pratico. Quindi essa giovò 
non poco alla diffazione dell’ istruzione, la quale se 
non produsse i frutti che si desideravano, lo si dee 
imputare piuttosto a trascuranza di chi governava, 
che alla legge stessa. 

Quando una legge è buona, il mutarla ‘non serve 
che a diminuirne l'autorità, a toglierle il rispetto di 
cui ha bisogno , perciocchà non sì rispettano che le 
cose che durano. Questa verità è capita da tutti i po- 
poli, fuorchè da’ francesi. Di' qui il continuo passare 
che essi fanno da un regime. all’altro, da una legis- 
lazione ad un’altra, da un sistema che essi giudicano 
dannoso ad un altro che.non è.migliore. 

I sig. Falloux si vale di questa irrequietudine con- 
tinua de'suoi connazianali per incarnare il suo disegno 
di togliere all'insegnamento l'indipendenza e di risu- 
scitare l'autorità clericale, che in Francia più che al- 
trove fu sovente fomite di tanti mali ed appoggio dei 
partiti. 

AI consiglio universitario di otto membri ci sostituì 
un consiglio superiore composto di 24 membri, cioè 
di otto membri scelti dal ministro fra gli antichi mem- 
bri del consiglio ell’ Università, gl’ ispettori  gene- 
vali, i rettori ed i professori di facoltà; di te ve- 
scovi od arcivescovi nominati dai loro colleghi; d'un 
ministro protestante nominato da’ presidenti dei con- 
cistori; di tre magistrati della corte di cassazione no- 
minati dai loro colleghi; di tre consiglieri di stato 
nominati dal ministro; di tre membri dell’ Istituto no- 
minati dalle cinque. classi riunite; e di tre membri 
eletti dal ministro fra gli appartenenti all'insegna- 
mento libero. i 

Una composizione più strana non si poteva imma- 
ginare. Perchè tre vescovi nominati dai Joro colleghi? 
Se volete che tutto il clero sia rappresentato, se vo- 
lete che tutto il corpo vescovile intervenga nella no- 
mina dei suoi ‘delegati, perché niegate questa facoltà 
ai membri dell’ università, ni professori, ai rettori ed 
agli ispettori generali? Perchè la niegate ni consi- 
glieri di stato ed ai membri dell’ insegnamento libero? 
Questa differenza che il sig. Falloux stabilisce non è 
tutta ‘a danno della ‘libertà e dei principii di tolle- 
ranza che'sono la più'imperitura gloria del nostro 
secolo? Lo scopo che il sig. Falloux si propone è 
chiaro ed incontrastabile. Egli ha almeno la virtà della 
sincerità, Non, sa, celare i suoi interni pensamenti, 
che sono quelli.di ridurre l'insegnamento inferiorè 
ad un arido sistema d° istruzione gesuitica basato non 
già sopra i larghi principii della religione evangelica, 
ma, sopra,.i principii tradizionali di una fazione poli- 
tica e religiosa che professò sempre il dogma dell’in- 
tolleranza e della sovramtà clericale. Se il sig. Fal- 


ucciso a tradimento e Costantino dopo di essere stato 
villanamente oltraggiato dalla plebe, fu dichiarato falso 
papa e deposto da un concilio, da dove i poco cari- 
tatevoli P. lo cacciarono fuoria schiaffi e lo condanna- 
rono a porpetua penitenza. 

La storia ci lascia incerti se il dolore o l'assassinio lo 
abbiano teltd Ui vita. Furono parimente annu Life tutte le 
ordinazioni de’ vescovi, preti e diaconi fatte da lui , 
ed annullati ed arsi tutti i documenti scritti del suo 
pontificato. Ma ci restano li atti del concilio in cui 
furono decretate . quelle cose,.e ci restano le lettero 
di Costantino a Pipino re di Francia, le quali [per 
essere in Francia non poterono essere abbruciate a 
Roma. 

Lo stesso avrebbe dovuto succedere della Giovanna. 
Le ordinazioni da lei fatte, essendo sacrileghe e fatto 
da chi non ne aveva l'autorità, erano per conseguenza 
nulle. La buona fede potesa sfarse giustificare quelli 
che Je avevano ricevute, Jna era pur sempre neces: 
sario che il, papa legittimo. Je convalidasse ,' como 
papa Stefano ;III convalidò quelle di Costantino; onde 
i vescovi dovettero per quest'oggetto recarsi di nuovo 
a Roma. Ma non esiste indizio alcuno ché*provi il 
medesimo per, nispetto; alla papessa, nè .memoria -al- 
cuna di.un concilio tenuto a questo proposito, e ché 
necessariamente ,si doveva tenere, .segnendo l'uso di 
que’ tempi. Non ,si ha ‘indizio di priviiezi rinnovati, di 





oux desiderava dare all'istruzione giovanile quel ca- 
rattere religioso, di cui non la si può privare senza 
grave danno per la morale e la società, doveva limi- 
tarsi alle prescrizioni della legge del 1833, le quali 
tutciano abbastanza gl’interessi delle famiglie per quanto 
concerne l' istruzione religiosa. D'altronde per quale 
ragione ammettere nel consiglio superiore tre magi- 
strati e tre consiglieri di stato? Non si assicurava 
meglio l'avvenire dell’ istruzione pubblica restringen- 
«one la direzione suprema, nelle mani di coloro che 
si dedicarono tutta la vita all’ insegnamento ed alla 
diffusione del sapere? 

Ma questa innovazione non è nè la sola, nè la più 
importante di quelle ammesse dal sig. Falloux. Le 26 
accademie saranno sostituite da un consiglio aceade- 
Mico residente in ogni capoluogo di dipartimento. 
Così invece di 26 accademie e 26 rettori si avranno 
86 accademie ed altrettanti rettori, aumentando il bi- 
lancio, della spesa di più d'un milione. L'istituzione delle 
accademie risale al 1808, tempo in cui Napoleone creò 
ed istituì l'Università. Quello chefu credutoutile da quella 
anente «organizzatrice è reputato difettoso dall’ attual 
ministro d'istruzione pubblica. Egli ha trovato che 
l'autorità di un consiglio accademico e di un rettore, 
la cui giurisdizione comprende quattro, cinque o sei 
dipartimenti, non è sufficiente; che essi non possono 
esercitàresututte le scuole una vigilanza efficace ed ener- 
gica. Perciò separò i dipartimenti, e confondendo i 
danni éhie arreca la centralizzazione amministrativa 
co’benefizi che produce la centralizzazione governativa, 
indebolì l'azione del governo, e ruppe quell’unità di 
sistema che era invalso in Francia, e che tanto onora 
l'Olanda e la Prussia.. 

Ogni consiglio accademico dipartimentale è formato 
di undici membri, cioè, il rettore dell'accademia ; 
l' ispettore ; il prefetto;..il vescovo od il suo delegato; 
un ecclesiastico designato dal vescovo; un ministro 
de’ culti protestanti ne' dipartimenti ove e’ è una chiesa 
concistoriale; un membro delegato dalla corte di ap- 
pello o dal tribunale di prima istanza; quattro mem- 
bri del consiglio generale , scelti da’ loro colleghi. Hl 
consiglio accademico nomina i delegati residenti in 
ogni cantone, per invigilare le scuole pubbliche e 
libere del cantone. Sulle comuni le autorità locali 
preposte all'insegnamento primario sono il sindaco, 
il curato od il pastore. Così nel consiglio accademico 
sono esclusì i professori, ed invece ammessi un ve- 
scovo ed un ecclesiastico delegato da Jui e non dal 
ministro. Veramente pel sig. Falloux lo Stato è com- 
preso nella Chiesa e non Ja Chiesa nello Stato. 

Ma la severità del sig. Falloux si riversa tutta sui 
poveri istitutori comunali, devoti ad una vita di sa- 
erifizio perenne e di abnegazione, servi del sindaco 
e del curato, e miseramente stipendiati. Ebbene ! 
Questi sgraziati che si cerca di avvilire, e che pure 
hanno la preziosa missione di formare il cuore “e la 
mente de' fanciulli, questi sgraziati chie aflaticano nell’ 
oscurità e nel dolore a benefizio della società e dell’ 
incivilimento, hanno agli occhi del sig. Falloux il 
torto ‘grave ed imperdonabile d'aver accolta con giu- 
bilo la rivoluzione del 1848, siccome a loro foriera 
d'un migliore avvenire. No! Il sig. Falloux non può 
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decisioni riformate o di altra cosa simile. È una ma- 
nia dei principi dotti di voler sfoggiare la loro dot- 
trina e di scriver molto; il papa femmina apparte- 
neva a questa classe, e di più avrebbe avuto il pru- 
rito femminino facilmente inclinato alla intemperanza 
di seriboniare e di far pompa del proprio sapere; 
eppure non abbiamo una linea di lei, nè una linea è 
citata da scrittore alcuno o dice di averla veduta. Lo 
Spanemio,che ha frugato o fece frugare le più dovi- 


ziose biblioteche della Germania, non è riuscito a 


produrre o monéta 0 documento che appartenga alla 
papessa, nè istromento o privilegio od altro atto pub- 
blico ove siano segnati li anni di lei. Un solo autore 
dice : « Papa Gioanni celebrò il sinodo di Erfordia , 
» essendo allora arcivescovo di Magonza ]ldeberto 
» nell'anno del Signore 880. Nota, questo papa fu 
» donna e sarcbbe l'ottavo se si contasse fra li al- 
» tri(4).» Ma il Nota, questo papa fu donna, ece., 
porta pur troppo chiaro l'impronta di una sopraddi- 
zione fatta da -altra mano ed estranea all autore del 
passo antecedente il quale parla decisamente di un 
Giovanni papa, uomo e non donna, diq uel Giovanni VIII 
che succedette a Nicolò I, che fece tanti. viaggi, che 
tenne il concilio di Erfurt l’anno 880; mentre nessuno 
ha detto mai che la papessa Giovanna viaggiasse al- 
cuna volta. 


(Continua) 
(1) Compilatio chronologica, citata a pag. 67. 


a meno di biasimare quegli istitutori che salutarono 
la bandiera della libertà, non può ad essi per donare 
d'essersi molti di loro collegati per formare nel seno 
della società un ordine di scontenti e di avversarii. 
Questi lamenti di un ministro potrebbero farci credere 
pervei lito insegnamento primario in Francia, se non 
conoscessio il vivo dolore che al sig. Falloux cagio- 
nano gli spiriti repubblicani. 

D'altronde quand'aneo alcuni istitutori si fossero 
lasciati trascinare dalle fallaci e seducenti dottrine del 
socialismo, un tale errore dovrebbe pure essere scu- 
sabile in chi per retribuzione delle sue gravi fatiche 
non oliene che la searsa somma di 400 franchi ! 

Il signor Falloux volle vendicarsi degli istitutori, 
togliendo ad essi ogni libertà. Essì sono rimovibili, 
ed affatto dipendenti dai consigli municipali, che li 
eleggono sulla lista preparata dal consiglio accademico. 
Per le corporazioni religiose, non occorre dirlo, il 
sig. Falloux stabili un'eccezione. La lista è per esse 
surrogata dalla presentazione dei superiori. L'unico 
favore fatto all'istitutore si è quello di portare il suo 
stipendio a 600 franchi. sta 

Ma donde togliere gl’istitatori primari? Questa 
domanda fu mossa dal sig. Falloux al solo scopo di 
di aver un pretesto di censurare acremente le scuole 
normali primarie, le quali tuttavia fecero tanto bene 
alla Francia, fornendola di maestri capaci, devoti, 
istrutti e consci dell'importanza e della santità della 
loro missione. ll sig. Falloux rimprovera agl’ istitutori 
uscenti dalle scuole normali primarie i loro spiriti 
troppo bollenti, le Joro pretese esagerate e la loro am- 
bizione inquieta e torbida. Se un sentimento di pu- 
dore non lo avesse ritenuto avrebbe proposto di sop- 
primere quei collegi a cui la Francia dee 10,548 isti- 
tutori, che nel 1848 diffondevano le più essenziali 
cognizioni nelle principali comuni dello stato, e che 
dimostrano nell’insegnamento maggior attitudine e 
maggior senno dei loro colleghi. 

Il sig. Falloux non crede utile prescrivere ai geni- 
tori l'obbligazione di far istruire i loro figli. Le ra- 
gioni che adduce sono assai peregrioe. Gli stati ge- 
nerali del 1580 vollero imporre l'insegnamento -obbli- 
gatorio e non vi riuscirono. Ma qual cammino non 
fece la civiltà d'allora in poi? E 1789 e 1850 e 1848 
contano per nulla nella storia di Francia ? 

Ma qual parte dell’ insegnamento si renderà obbli- 
gatoria ? Domanda il sig. Falloux. Quando si ricorre 
a sì meschini sofismi, ogni discussione diviene im- 
possibile. Se il sig. Falloux avesse volto lo sguardo 
alla Prussia, vi avrebbe trovato lo scioglimento dell’ 
arduo suo problema. 

Il nuovo progetto è adunque peggiore della legge 
ora vigente. Esso è di più imperfetto, e non è che 
una poco considerevole parte d'un sistema. Infatti 
nulla vi è prescritto riguardo agli asili infantili, nulla 
delle scuole delle ragazze, nulla delle scuole degli 
adulti, nulla delle scuole professionali. È un'opera fatta 
in fretta per compiacere ai legittimisti ed ai preti. 
Povera Francia! La quale avida di libertà non sa go- 
derne quando l° ottiene ,.e sì lascia si facilmente in- 
catenare ed opprimere da uomini inetti o di partito. 
Non è con sistemi d'istruzione così grelti e gesuitici 
che si creano le generazioni avvenire; bensi con si- 
stemi liberali ed uniformi, i quali; derivando da prin- 
cipii sintetici, abbraccino tutta la vita del giovine, e 
comprendano dalle scuole materne fino a' più elevati 
sludi universitari. 
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STATI ESTERI 





INGHILTERRA 

Benchè la camera dei lordi abbia rigettato il bill per l'ammis- 
sione degli israeliti al parlamento , gli elettori di Londra non 
sembrano disposti a dare i loro suffragi ad altri che al barone 
di Rothschild. Anzi questi non desiste dalla sua candidatura, a 
questo essendo stato pure esortato da' suoi amici, formi nel pro- 
muovere îl trionfo perfetto de’ principii di tolleranza e d' egua- 
glianza ‘politica, contro cui stanno i pregiudizi dell' aristocrazia 
britannica, 

ll 28 vi fu uma grande riunione etettoralo nella sala del com- 
mercio, V' intervenne il sig. Lionello Rothschild, il quale di- 
chiarò di cedere alle istanzo de’ suoi amici e confidare nella co- 
stanza degli elettori 

ll 29 fu affisso sulle mura di Londra un suo indirizzo al corpo 
elettorale, ove leggesi: « Considerando che la vostra causa e la 
mia si confondono insieme, e giudicando de’ vostri sentimenti 
attuali dalla vostra benvoglienza trascorsa, io non esito a nuo- 
vamente chiedervi i vostri suffragi , perchè trattasi d' assicurare 
nella mia persona il trionfo d' an principio , e perchè vi credo 
determinati a sostenere questa grande lotta costituzionale coll'e- 
nergia e la costanza che' avote dimostrata nell'intraprenderla. La 
verità trionferà sotto i vostri auspici. La ferinezza della vostra 
convinzione eserciterà la legittima sua influenza sulla delibera- 


“" 

657 
zione del parlamento, e sarà falta giustizia, secondo il vero spi- 
rito della costituzione inglese. » tara ” 

V' ha motivo di credere che gli elettori si adopreranno a tut 
t'uomo per far cedere la camera de’ lordi. 1 giornali tories la 
incitano ad una lotta accanita, dichiarando che la quistione pre- 
sentata alla sua discussione è una quistione rivoluzionaria, e che 
capitolare cogli elettori di Londra è lo stesso che sacrificare la 
costituzione. 

Alcuni giornali recane che il governo romano richiese i ga- 
binetto di San Giacomo di protezione contro la Francia. Vera- 
mente lord Palmerston sembra inclinato a favorire Roma contre 
il governo di Luigi Bonaparte. Alla camera de’ lordi vi fa nuo- 
vamente una piccola scaramuccia sulla corrispondenza intorno 
all'intervento francese a Roma, presentata alla camera dal mi- 
nistero. 

ll conte di EMenboroug ed il conte di Aberdeen insistettero 
perchè il governo comunicasse tutti gli altri documenti che 
avesse ricevuto dalla Francia © dall'Austria. Il marchese di Lans- 
dewne rispose che l'Austria non avea fatta alcuna comunicazione 
per iscritto sula sua intervenzione nell'Italia centrale, e che la 
Francia non avea trasmesso che copia delle istruzioni date ai 
suoi inviati, e le quali furono di già comunicate. 

Lord Stanley richiese se il governo reputa sufficienti i docu- 
menti ricevuti dalla Francia, e se non chiese maggiori spiega- 
zieni sullo scopo dell'intervento francese e sulle intenzioni della 
Francia quando avrà riuscito nella sua impresa violenta ed ‘în- 
giusta. Lord Lansdowne rispose che il governo non avea ricevuta 
alcuna informazione a quel riguardo, e che nemmanco non ne 
avete chiesta. 

GERMANIA 

FRANCOFORTE SUL RENO, 27 giugno. Il potere centrale fa 
di tutto per prolungare la propria esistenza perchè egli può gio- 
vare ancora alla Germania, sebbeno vadano scemando giornal- 
mente le speranze di un’ unità, tanto colla costituzione dell'as- 
semblea di Francoforte che quella data dal re di Prussia. La 
prima aveva per sè il favore di tutti i popoli, perfino dei ba- 
varesi, la seconda non si sa se si potrà sostenere anche colla 
diplomazia e colle armi. 

Perciò è necessario che il potere centrale si mantenga come 
rappresentante degli interessi germanici finchè s' abbia alcun che 
di certo e di determinato. Tutta la Germania vorrebbe che l’ar- 
ciduca Giovanni cedesse e rassegnasse i suoi poteri nelle mani 
del re di Prussia: ma siccome il primo si mostra ostinato a non 
farlo così è necessario un potere che almeno in ombra rappre- 
senti il diritto e I° unità germanica. 

Il potere centrale non riceve alcuna comunicazione officiale 
dal re di Prussia, e dall’ altra parte è vivamente combattuto dai 
giornali. Lo si rimprovera di sciupare i fondi appartenenti alla 
confederazione; ma l'assenza di un gran numero di rappresen- 
tanti rende ridicola quest accusa. Abuserà esso in vece dell'om- 
bra d' autorità che gli resta per mettere degli ostacolilall'unione 
che si vuole fondare? Pochi sono di quest’ avviso: quasi tutti 
credono che la missione di lui consista nel cercare di ottenere 
una nuova assemblea nazionale, Con questo scopo vengono pie- 
namente giustificati gli sforzi che ella fa per mantenersi in 
luogo. 

Da una corrispondenza di Berlino, in data del 27, hannosi le 
seguenti informazioni sulle conferenze che si tengono a Gotha. 

Le conferenze cominciarono col giorno 25, ma finora non si 
discusse che il regolamento. Malgrado | avviso di Gagern e di 
Dalmann venne risolto che le sedute non saranno pubbliche j 
un principe residente a Gotha domandò invano di esservi am- 
messo: e lo saranno neppure i giornalisti, non facendosi ec- 
cessione nemmanco per la Gazzetta Tedesca , organo di questo 
partito. 

Si mostra una grande severità verso quei rappresentanti che 
non furono espressamente invitati, come si farà di tutto per es- 
cluderne altri. Il sig. Beker di Gotha presiede la seduta, de Ga- 
gern ne stende i processi verbali. 

Quanto allo scopo delle conferenze tutti sono d' accordo a vo- 
lere un impero ed a volerlo al più presto possibile. La maguio- 
ranza sta per una dieta e il progetto dei tre governi come base 
della costituzione tedesca. 

Su questa riunione la destra è preponderante, debolissima la 
sinistra. La destra si divide per altro in due partiti; l'uno dei 
quali rappresentato da Ceckerath, Bassermanno e fors'anche da 
Gagern aderisce al progetto del governo; l’ altro, di cui il si- 
gnor Dahlmann è alla testa, v' aderisco bensì ma con questa ri- 
serva che la Prussia non abbia a cedere un pollice di terreno 
alla Baviera ed all’ Austria. Non si sa quale dei due partiti ab- 
bia a prevalere, perchè pare a quest'ora che abbiano amenduo 
eguale probabilità di successo. ; 

Le conferenze di Gotha sembrano non sieno vedute di malo 
occhio dalla Prussia. Diversi funzionarii e parecchi rappresen- 
tanti ottennero dal governo la licenza d' intervenirvi. 

UNGHERIA 

La notizia della occupazione di Raab per parte degli anstro- 
russi, che già da ieri annunciammo dietro un dispaccio telegra - 
fico, ci è oggi confermata dai giornali di Vienna. Non vi tro- 
viamo però alcun dettaglio, se nonchè il Yanderer dice che gli 
ungheresi abbandonarono la ciltà dopo. poca resistenza, come 
l'anno passato. ì 

Un fatto, riportato con ribrezzo dal Foglio Costituzionale di 
Boemia, ci mostra quale sia la moderazione dei bene inten- 
zionati, e come sia tutt'altro che il fiore del popolo ungherese 
quella fortunatamente piccola frazione che parteggia per S. M. 
| apostolica. Il giudice di un villaggio presso Presburgo, avendo 
pigliato un emissario magiaro, invece di consegnarlo all'autorità, 


_——————— cette 


si piacquo a tagliargli la lingua, inchiodandola poi alle imposto 
della casa comunale. 
Così si ristabilisco l'ordine e la vera libertà! 


TT > cn —___ 


STATI ITALIANI 





STATI ROMANI 
Col cuore serrato imprendiamo oggi a scrivere quella cronaca, 
| nel dettare la quale ci sentivamo ogni di battere più vivamente 
il cuore. Roma na caritoLato, Ecco quanto potremmo sol dire, 
| nell'oscurità in cui siamo intorno alla solazione di quel terribile 
Ì 


| 
| 
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dramma che durava da ben più di due mesi. Diciamo soluzione 
del dramma, ma solo relativamente alle ostitità contro la città 
@t:rna. Ora sorge più grave che mai la questione politico-reli- 
giosa: che faranno in Roma i francesi ? Qual governo vi si sla- 
pilirà? Come vi tornerà Pio IX? Come si acqueterà la diploma- 
zia delle quattro nazioni conlizzate e quella d'Inghilterra ? 

A non lasciare interrotta la storia dei dì antecedenti mettiamo 
iusieme Je seguenti corrispondenze ed j bullettini franeesì, Le 
notizie ulteriori riempiranno la lacuna che in esse scorgesi e 
riveleranno como siasi venuto alla deliberazione di capitolare. 
Ecco Je principali corrispondenze dell’ Avvenire : 

29 giumno, ore 12 merid. Ho le orecchie stonate”dai colpi di 

cannone, e non son quelli che nei passati anni ci annanciavano 
la pacifica festa del nostro S. Pietro. Ho incontrato poco fa due 
militari che portavano ciascuno una palla di cannone da 36. 
Jeri sera sulla piazza di ponte S. Angelo una cannonata , non 
so come venuta, portò via un braccio ad un bambino, e sfonidò 
Ja pancia d’un cavallo. Siechè ieri sempre cannonate : nella notte 
cannonate e bombe: queste dalle 9 alle 12 caddero quasi tutte 
nei dintorni della Rotonda, ossia tempio del Pantheon. Quindi 
proseguirono le cannonate sole eon un'interruzione di 10 minuti, 
Ina allorquando sparava un pezzo gli facevano seguito gli altri 
su vari punti. Questi erano cannoni nostri. Fatto giorno. hanno 
incominciato i cannoni francesi non per plotoni o a batteria, ma 
Uno successivo all'altro. Ora che scrivo è una sinfonia a contrat- 
tempo deliziosissima. I francesi formano un'altra breccia, e colà 
sono dirette le molte cannonate, Si dice che si aspettano 6m 
uomini che si vanno ritirando dai luoghi che occupano gli au- 
striaci, e che vi siano riunite Je truppe partite da Bologna e da 
Ancona. La moglie di Garibaldi è da più giorni ehefèjin Roma, 
Uicono donna attiva ed imperturbabile, anch' essa abilissima 
direttrice di truppe: essa è di Montevideo. Dicesi che Pio 1X 
abbia lasciato Gaeta e siasi trasferito a Castellamare per gorlervi 
aria migliore. Dicesi che i tedeschi siano quieti a Civita-Castel- 
Jana, Dei napoletani e spagnuoli non se ne sa nulla. Pare che 
abbiano però occopato Frosinone, Fiorentino , Valmontone. A 
Velletri ed Albano pare che non vi siano, e che colà si reggano 
a repubblica, 
"Corre voce che al campo francese vi siano molte malattie 
perniciose fulminanti quasi sorelle al cholera. Si dice che Ou- 
dinot sia malato, e che avendo chiesto dei medici romani, gli 
siano stati negati: la sva malattia è dissenteria. Che 1’ armata 
francese sia ridotta a 17 mila ; che tutto giorno vanno a Civita- 
vecchia carri di feriti e di malati. Coteste notizie si hanno dai 
diversi disertori francesi che si son dati a noi, e che sono stati 
arruolati nelle nostre truppe divisi in più compagnie. Qui si e- 
sercita molto rigore. Qualunque piccolo sospetto d’ intelligenza 
coll'inimico è punito irremissibilmente colla fucilazione, Cotesti 
spioni sono la nostra rovina. Eppure oggi credevano Oudinot in 
Roma a sentir messa a S. Pietro! 

— 29 giugno, ore 3 pom. Eccoci al giorno di S. Pielro ed i 
francesi son sempre alle porte di Roma chiedendo di entrare 
con bombe, r zzi, e palle di cannone che scagliano dal solito 
bastione. Molte parti di questa città hanno avuti dai proiettili 
suddelti guasti orribili, ma più di tutto la parte di S. Pancrazio; 
ove non vi è quasi casa che abbia più tetto, la chiesa di S. 
Pietro in Montorio è in pessimo stato. Questa mattina il depu- 
tato Accursi nosfro incaricato a Parigi è qui giunto da quella 
capitale, e dopn di essere stato trattenuto a Civitavecchia e al 
campo francese. Pare che ivi abbia avuto un colloquio col ge- 
nerale Omdinot, e che questi gli abbia esternato che gli era 
forza dichiarare sorprendente la resistenza 6 Ja difesa che fa- 
ceva Roma, e ché egli non se la sarebbe mai immaginata : cho 
malgrado tutto ciò egli era forzato a tentare d’ imposessarsene 
se questa resistenza tuttavia continuava, che gli pareva bene il 
terminare questa lotta di ostilità ; ch' egli stesso avrebbe dichi;- 
rato all'Europa tutta quale fosse stato il valore romano, e che 
da questo e dagli antecedenti avrebbe tratto modo per traftare 
tutto per il meglio dello stato romano. Nulla potè rispondere 
l’Accursi, nè so cosa avesse potulo rispondere l'assemblea se gli 
fosse stato fatto lo stesso discorso, Ì 

Questa sera, malgrado che ci aspettiamo le solite bombe , vi 
sarà la solita illuminazione delia cupola di S. Pietro , ® varie 
bande militari suoneranno sulle piazze, del che il popolo avvi- 
sato se ne fa già una festa. 1 trasteverini abbandonano Je loro 
case conquassate senza muovere laznanza alcuna, nè per guasti 
e viltime si vedano, sentesi dal popolo a parlare di cedere, 

— Nel dare qui appresso la nostra corrispondenza del campo, 
avverliamo che lettere dell'interno di Roma parlano vagamente 
di dissensioni inserto nell'assemblea. Non ne fauno chiaramente 
parola, fnese temendo che essendo sorprese dal nemico frencese 
non riyelino a questo i mali di casa, 








( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 


VILLA-MAFFEI presso Roma 30 giugno. teri i nostri squa- 
droni (è un francese che scrive) non sono tornati contenti ella 
Joro spedizione nei dintorni di Roma. S' ebbero a battere fiera- 
mente coi dragoni romani. Già parecchie volte era accorso loro 
gli arrestare convogli di prigionieri. 


Erano specialmente i dragoni ed i cavalleggieri del generale 
Marris che erano riesciti a ciò. 1 romani dal loro canto si sono 
chiesti a che servivano i loro dragoni ed i loro carabinieri , S0 
non si invinvano incontro aì convogli. Dall'alto del Campidoglio 
han tenuto d'occhio quando s'avvisinassero. Il 29 si avvisò che 
cariaggi s'avanzavano dilla parte di Velletri e di Sagenza. 


I cacciatori ed i dragoni francesi correvano per impadronir- 
sene, ma quelli romani piombarono su loro. Mentre si battevano 
d'ambe le parti, il convoglio entrava jn città. 


ll 27 Garibaldi fece una sortita per fare strada ad un rinfarzo 
di 700 lombardi. Ei vi riusci completamente ; giunse pertino ad 
inchiodare parecchi pezzi del nemico; ma lasciò morti moltis- 
simi de' suoi, fra' quali venti nffiziali. 

Fra prigioni fatti in quella fazione vi furono alcuni francesi , 
che passeranno davanti ad un consiglio di guerra e verranno 
cortamente fucilati, — Mazzini , da quanto qui dicesi, è sempre 
onnipotente in Roma, Si sarebbe disfatto d' Armellini e di Saf 
perchè troppo tiepidi. Avrebbe arrinzato calorosamente il popola 
al campo Vaccino, l'antico Foro, eccitandolo ad una resistenza 
a morte. 

Tutto ieri le qualtro batterie da 24 hanno battuto in breccia 
Ja posizione bastionata di S. Pietro in Montorio. Oggi alle cin 
quo ij cormaeggiuncuto ha ricominciato por non cessare clie 








al momento dell’ assalto , il qua'e si darà a momenti. — Questa 
mattina arrivarono da Civitavecchia De Corcelles, D’ Harcort, 
Rayneval e monsignor Falloux. Che vengono essi a fare? — Jeri 
sera avemmo una visita ancor più disgustosa ; fù un aragano 
terrible. La febbre segue sempre a fare strage sei nostri poveri 
soldati. Le ambulanze di Santncci saranno bentosto” insuflì- 
cienti,..... : 

P. S. - 1 luglio, Jeri sera alle dieci il generale Roselli mandò 
al quartier generale un parlamentario con un decreto dell’as- 
sen:blea costituente, il quale dichiara Ja resistenza impossibile. 
Si è sospeso tosto il fuoco. Il sig, d’ Harcourt partì in tutta resta 
per Gaeta, dove va a sottomettere al papa (!!) le condizioni pro- 
poste dall' assembJea costituente, Domani le truppe francesi en- 
trano in Roma. 


— Il fatto d’ armi del:29 pare sia stato sanguinossimò. Ecco 
quanto scrivono alla Gazzetta di Genova : 

Nel fatto d’ armi del 29 i francesi banno avuto la perdita di 
250 uomini , de' quali 200 feriti quasi tutti alla baionetta, L' as- 
salto di quel bastione fu dato all’ arma bianca, e nel combat- 
timento , d’ ambe le parti , si servirono pochissimo dell’ arma a 
fuoco. 

Il 30 il generale Oudinot faceva parlire per Parigi i) seguente 
dispaccio: | 

« Per consolidare il nostro stabilimento sui remparts era indi- 
spensabile di impadronirsi del bastiune num, 8, che domina in 
purte San Pancrazio. La breccia era resa praticabile ieri sera 
29 giugno. L’ ordine dell'assalto fu immediatamente dato. Le co- 
lonne di attacco hanno preso le posizioni a tre ore del mattino; 
la resistenza è slata molto seria, i nostri soldati la resero im: 
putente colla loro energia e col loro slancio; uccisero al nemico 
meglio di 200 uomini (sappiamo al momento che sono quasi 
400 ), fecero 125 prigionieri di cui 18 ufliziali di ogni grado. 

Parecchi cannoni d'assedio rimasero in nostro potere ; noi 
siamo fortissimamente stabiliti in questa nuova ed importante 
posizione, 

lutanto che noi oltenevamo questi importanti successi una 
colonna mobile distruggeva a Tivoli la polveriera che sommini- 
strava all’armata romana le sue principali risorse ; quasi nello 
stesso tempo noi ci impossessammo alla rada di S. Paolo di 40 
brulotti che i romani avevano lanciati contro il nostro ponte. 

Tutto fa presumere che la Francia conseguirà quanto prima 
una soluzione conforme alle sue intenzioni. 

Dal quartier generale 30 giugno. 

4l generale eomandantè in capo 
OupiNoT. 





TOSCANA. 

— Leggiamo nella Riforma di Lucca : 

* Sembra acquistare maggior cousistenza la voce che le armi 
chè già appartenevano alla nostra guardia civica, malgrado le 
energiche proteste del municipio lucchese, debbuno venir tra- 
Sporlate a Fireaze per essere colà custodite. » 


ie — — 


NOTIZIE DEL MATTINO 


VENEZIA. — La Guzzetta di Milano del 4 ci dà in un sup- 
plemento il protocollo di tutte le trattative passate fra il go- 
verno veneto ed il plenipotenziario dell'Austria. Riserbandoci di 
riterirlo più estesamente, questa mane ci restringiamo a dire 
sommariamente le definitive proposte dell'Austria © la risposta 
del governo veneto. 


Dopo lunghe vertenze incominciate al primo giugno tra il mi- 
nistro De Bruck ed i sigg. Giuseppo Calucci e Giorgio Foscolo, 
jucaricali veneti; indi dal 18 tra il medesimo ministro e gl'in- 
ciuivati di Manio, Giuseppe Calucci e Ludovico Pasini, si veni- 
vano a fare alla generosa Venezia queste proposte, le quali ri- 
sulvonsi ad utia semplice capitolazione più o meno assicurata da 
promesse, 


i. Riconoscimento per due terzi della carta comunale, per nna 
metà della potriottica, però dcconsentendo (alisuo corso legale 
solu in Venezia, e imponendo che l’ammortizzazione sia tutta a 
carico del comune, 

2. Rispottati i dritti civili già acquistati per leggì emanate dal 
uoverno provvisorio. 

3. Ristabilimento della linea finanziaria esistente prima della 
rivoluzione. 9 


4. Ristabilimento degli stessi impieghi e stessi impiegati civili 
fino a nuova organizzazione. 

£. Obbligo di allontanare tutti i militari esteri, come puro 
quelli che erano prima al servizio austriacò, 

6. Obbligo d' allontanare ogni forestiero che non avesse da 
Junzo tempo stabilito quivi il suo domicilio- 

7. Amnistia generale per i cittadini, memo per 40 da nominarsi 
al momento della seguita occupazione austriaca, che dovranno 
subito lasciare la città. 


A siffatte proposte dirette con lettera del 23 giugno del ministro 





De Bruck a Manin, dopo un rapporto falto dagli incaricati intorno 
alle conferenze tenute con questo in Verona ne'giorni 21 e 22, 
l'assemblea veneta nelle sua seduta del 30 ha presa a scrutinio 
segreto con 105 voti sopra 118 la seguente deliberazione : 

» Udite le comunicazioni del goveroo; 

« Letti gli atu della corrispondenza diplomatica ; È 

* Visto che le così dette offerte dell'Austria rispetto al Lom- 
* bardo-Veneto da un lato non assicurerebbero i diritti nè ri- 
* spetterebbero la dignità della nazione , e dall'altra si ridur- 
rebbero a semplici promesse prive di qualunque. garanzia e 
« verificabili a, solo piacimento de:l'Austria medesima ; 
* Visto che le offerte speciali per Venezia si ridurrebbero a 
«lisonorevoli patti di capitolazione ; 
« Udita la dichiarazione del governo che agli atti delle trat- 
tative sarà data pobblicità col mezzo della stampa , affinchè 
» Ina l'Austria e Venezia sia giudice l'Europa; 

« L'assemblea pussa all'ordine del giorno, » 


ROMA, — Non s'hanno notizie di mare, Siccome era detto 
che ove si conoscesse il tenore della capitolazione e l'occupa- 
zione francese, partirebbe da Civitavecchia l'Anthion, così giova 
credere che questa non sia ancora avvonula. Le notizie di lerra 
vanno fino a tutto il 30. Ecco in sunto una corrispondenza del- 
V'Avvenire ; 


Verso le due antimeridiane, del 20 i francesi attaccarono Porta 
S. Pancrazio e Porta del Popo!o e diedero l'assalto alla nuova 
breccia praticata. La truppa di linea si difese debolmente e tutto 
il peso della lotta toccò ai bersaglieri lombardi, i quali benchè 
facessero prodigi «di valore, sopraffatti dal numero furono co- 
stretti a ritirarsi, abbandonando tre cannoni inchiodati. 

La Porta S. Pancrazio trovossi così presa di mezzo ed i ro- 
mani abbandonarono il vascello che venne occupato dai francesi 
come la Villa Spada. Durante questi attacchi lanciavansi bombe 
dai mortai posti suî monti Parioli per intimorire la popolazione 
e divertire l’attenzione. 

Pare che i romani tentassero di riprendere le posizioni per- 
dute, ed altaccassero vigorosamente alla baionetta. 1) moro di 
Garibaldi ed il prode colonnello Manara (1) perdevano la vita 
În questo sanguinosissimo combattimento. Era occupata così una 
linea tai francesi e la parte sinistra di Porta S. Pancrazio, punto 
più elevato della ciltà; rimaneva però un' altra linea solidamente 
fortificata e di difficile espugnazione; ma al suono delle cam- 
pave a stormo il popolo non avea risposto così generalinente 
come si sperava e non tulti i corpi di milizia inspiravano pari 
fiducia. Lo stato delle cose era gravissimo ed i capi dei corpi 
furono convocati a consiglio. 

L'assemblea terminava intanto la discussione della costituzione 
che veniva approvata nell'insieme. Alle 2 pom. gianto il trium- 
viro Mazzini, espose la situazione trista della città insistendo per 
continuare nella difesa. Tre partiti si presentavano : 1. cedere ; 
2. (e questa era l'opinione dei capi delle truppe) difendersi nel- 
l'interno fino agli estremi; 3. trasportarsi fuori di Roma e di- 


| fondersi. La voce déll'oratore era spesse volte coperta dal fra- 


gore dei cannoni che tuonavano vicini. Fu proposto di proro- 
gare la tornata alla sera; ma non accettato, Quando il corris- 
pondente dall'Avsenire chiudeva la lettera continuava la discus- 
sione, la quale, come può immagiuarsi, era animatissima. 


(1) Saremmo riconoscentissimi a chiunque fosse 
gentile di trasmetterei cenni biografici di questo 
valoraso soldato, 


A 


PARIGI, 2 luz/io. L'assemblea procédè oggi alla nomina del 
presidente, vice. presidenti e segretari. Il sig. Dupin fu nominato 
presidente per tro mesi a termino del nuovo regolamento alla 
maggioranza di 349 voti sopra 380. 

ll generale Bedeau:chiese un congedo all' assemblea onde com- 
piere una missione temporanea , statagli affidata dal ministro 
della guerra. Ei parti ieri per recarsi in Nalia Parlasi molto di 
quella partenza. Dicesi che esso può, se lo giudica opportuno , 
assomere jl comando in capo dell esercito d' Ialia. 

I fondi continuano a ribassare. Gli affari di Roma spaventano 
gli speculatori. Il 5 0;0 restò a 86. 80, ribasso 35 cent.; il 30/0 
a 55, 40, aumento di 10 cent. 


RARLSRUHE, 30 giugno, In un combattimento accanito delle 


troppe prussiano cogli insorgenti sulle rive della Mur questi nl- 


fimi rimasero perdenti. Le truppe sotto il'eomando di Mierosla- 
wski, in numero di {8jm. uomini e favoriti dalla natura 
dlel suolo puznarono da dispesati. Il principe di Prussia stette 
sempre esposto al pericolo e parecchi del suo seguito ebbero 
uccisi sotto i cavalli, Gl' insorgenti ritiraronsi in a Baden-Bn'en 
ma furono discacciati anche da questa città presa d' assalto, Non 
si possono ancora conoscere quali sieno state le perdite d'ambe 
Je parti, ma si viddero solo entrare in Karlsruhe gran numero 
di carra di feriti prussiani. 

Intanto gli arresti procedono rigorosissimi, a Karlsruhe venne 
preso il professore Rinkel di Bonn. A Mannheim si andavano 
visitando le case e sequestrando tutte le armi e gli effetti mili- 
tari che vi si trovavano. 


BADEN. Contiuuo è il passaggio «delle truppe prassinne per 
Garlsruhe, dirette alle varie posizioni per agire contro l'armata 
di Mieroslawski. 

Da una lettera di Basilea, 1 luglio, apparirebbe che una parte 
dei prussiani, passando per il territorio wurtemberghesa abbiano 
girato il corpo badese, ed abbiano preso posizione fra Zell è 
Jahr. Mo.liante questa mossa, l'Alto Badese sarebbe ora sepa- 
rato dal Basso, le troppe ba:lesi si troverebbero chiuse da tre 
parti, ed il teatro della guerra andrebbe sempre più avvicinaa- 
dosi ai confini della Svizzera. 

— Dall’ Ungheria non abbiamo notizie posteriori alla presa di 
Raab, (il 28) le quali escano dal circolo dei si dice. Su quest 
u'lima avvenimento la Gazzetta ufficiule, di Vienna ha pubblicato 
on bollettino di Meynau, del quale rilevasi che i magiari, in po- 
ricolo di essere assaliti di fianco, dopo di aver sostenuto un as- 
ralto, si ritiraronò da Raab verso Acs, in discreto buon ordine a 
quel che pare. Non si dicono le perdite. 4 

1 librai di Praga, il 22, furono sorpresi da una visita di una 
commissione mista di civile e militare: essa andava in traccia 
della lettera postale di Fiistèr, di un foglio volante, intitola'o 
Austria debenda , della cronaca rimata di Marlmann ecc. ecc, 
Si ignora il risultato delle sue ricerche. : 

DALLE FRONTIERE DI POLONIA, 29 giuno. Lettere di Ka- 
lisch e di Varsavia assicurano concordi che l'imperatore Nicolò 
ha risolto definitivamente di togliere alla Polonia anche il resto 
d' indipendenza apparente della quale godette sin qui, incor 
porando quel paese alla Russia. Nominansi già le persone de- 
slinite ad essere poste a capo dei uuovi governi russi in cui 
dev'essere diviso il territorio. 


- A. BIANCIII-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
LEZIONI DI LINGUA INGLESE E TEDESCA 
Pel ricapito, presso I ufficio dell’ Opinione 
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TORINO 6 LUGLIO 


A smentire la voce sparsa da tuluno, che A. Bianchi- 
Giovini più non iscrivesse in questo giortiale, avver- 
tiamo che da oggi csso apporrà nuovawente la sua 
firma ad ogni suo scritto. 


—_——_ ——— T 
TRATTATIVE con VENEZIA £ costa SARDEGNA. 


Se uno Statuto non Jo avessimo a stampa , e se il 
pubblico non parlasse della sua esistenza ; e non lo 
invocasse di voita in volta, alibenchè qualche fiata 
indarno, a mala pena potremmo persuaderci che siamo 
governati da un ministero costituzionale. Senza dire 
delle picciole scappatelle che di quando in quando 
fuino i signori ministri, i quali quantungue giurino 
«spergiurino di voler mantenere integro lo Statuto, 
ciò nondimeno non mancano di cincischiarne ‘ora un 
articolo ora un altro, il mistero în cui si avvolge il 
venerabile gabinetto sopra cose ché infinitamente in- 
teressano il pubblico e per le quali tanto giova di 
preparare la pubblica opinione o di cattivarselà , è 
ora uè più nè meno di quello che era qualche anno 
fa. Dicono che d'Azeylio sarebbe un po' meno seru- 
poloso ; ma il prudentissimo cav. Pinelli insiste sulla 
necessità suprema di mantener il segreto, di segreti 
ehe tosto 0 tardi bisogna renderne edotto il pubblico 
e farglieli talvolta inghiottire tuttì in un boccone. Suc- 
cede perciò che se il ministero fa bene, tenendo egli 
occulto ciò che fa, si la ragione di sospettare che 
faccia male; è se fa male, nou si conoscono gli er- 
rori se non quando sono irremediabili. O se talora è 
costretto a rompere il silenzio, lo fa così di mala 
grazia e con tante reticenze e tanti sofismi, che ‘in 
luogo di soddisfare, disgusta, e si è quasi sempre 
costretti ad aiutarlo coll’aggiungere agli ingarbugliati 
suoì oracoli un qualche picciolo commentario che cor- 
regga o le melensaggini della perspicacissima gazzetta 
ufficiale, o le inavvertenze dell’ illustrissimo signor 
Menabrea, o le abituali cavillazioni che nell'eccellen- 
tissimo signor Pinelli ci fanno dimenticare il ministro 
per‘farci ricordare il causidico. 

L'Austria, la potenza più misteriosa che vi fosse în 
Europa, e quella che per lungo vezzo si ora abituata 
a non render mai ragione a nessuno del suo operare, 
e che per trentatrà anni amministrò tanto bene i venti 
suoi stati, fra regni, ducali e marchesati, che glividetutti 
in un giorno sollevarsi all'unanimità © rovesciare il 
sistema vizioso che gli aveva governati fino allora, 
ha ora imparato a sue spese quanto sia da apprez- 
zarsi il favore della pubblica opinione, nè manca 
perciò di tenerla informata intorno alle questioni 
ehe più l'interessano. Tali sono i rendiconti mensili 
che pubblica il ministero di finanza; gli oggetti le- 
gislativi od economici commessi alla pubblica discus- 
sione, ed eziandio ragguagli sui Fapporti colle potenze 
estere. Il ministero della guerra comunicò al pubblico 
un'assui circostanziata relazione del maresciallo Ra- 
detzky sopra l'ultima campagna, intanto che îl nostro 
governo non ci ha dato ancora quella della prima. 
Pur di fresco noi leggiamo nel Lloyd, giornale del 


ministro de Bruck, un articolo sulle trattative di pace | 


col Piemonte ; e nella Gazzetta di Milano una serid 
di documenti sulle trattative per la resa di Venezia, 
comunicati, a quel che sembra, dal medesimo cavaliere 
de Bruck. Il primo articolo contiene poco più, poco 
meno le cose che lo stesso giornale ci aveva comu- 
nicate un’altra volta, è che riassumiamo nei seguenti 
termini : 

Cheechè ne abbiano detto giornali male informati, 
le trattative di pace tra l'Austria e il Piemonte non 
sono interrotte, ma soltanto sospese. 

È vero che il maresciallo Radetzky aveva promesso 
à Vittorio Emanuele la sua infivenza onde ottenere 


L'OPI 





dalla corte di Vienna che Alessanilria non sarebbe oc- 
cupata; ma questa promessa era vincolata ad un'altra 
dello stesso re, il quale si obbligò ad indennizzare 
le spese della guerra. Ma bentosto, senza tener conto 


delle grida sollevate dall'opposizione nel parlamento- 


di Torino, la corte istessa di Tof8 Non andò guari 
u mettere innanzi delle cavillazioni. Dapprima il mi- 
nistero Piuelli cominciò a diehiatare inammissibite 
l'occupazione di Alessandria, contro la quale -ribelta- 
Vasi la pubblica opinione. Poi quantunque fosse con- 
venuto fra Vittorio Emanuele e. il:mareciallo Radetzky, 
che la pace si tratterebbe fra l'Austria e.la Sardegna, 


.eselosa ogni mediazione straniera, pure il ministero 


Pinelli cercò di mettere in. mezzo gl'inviati di Rran- 
cia e d'Inghilterra onde ottenere una. modificazione 
sull'articolo di Alessandria. Infpiti sir. Ralph Aber- 
cromby e M. Bois-le-Comte si recarono a Milano, ma 
il maresciallo non gli volle rigevere altrimenti «che 
come deux voyageurs de marque, senza riconoscere 
in loro alcun carattere uffiziale nell’Austria, essendo 
essi accreditati soltanto per la corte di Torino, e si 
r.fiutò decisamente di volere entrare con. essi in, nes- 
suna discussione, a tal che se ne partirono da Mi- 
lino senza aver nulla coneluso. 

Quando il re Vittorio Emanuele scrisse di propria 
mano due lettere al. marescialli per raccomandarsi 
alla magnanimità di quest'ultim (um sich der Gross- 
muht des Letzeren zu empfehlen ) Radetzky ac- 
consentì ad aggiornare |’ oecupazione di Alessandria 
nella speranza che il ministero sardo si sarebbe affret- 
tato di spedire i suoi plenipotenziari a Milano , ove 
il De Bruck si trovava già da. due settimane; ma 
quantunque l'armistizio sia stato sottoscritto il 24 
marzo i plenipotenziari di Viuorio Emanuele non ar- 
rivarono che al 26. aprile. 

Le prime domande che i due plenipotenziari au- 
striaci, Radetzky e De Bruck, posero sul tappeto, fu- 
rono le seguenti; 


1. Ristabilimento dello status quo ante bellum. 


2.11 pagamento delle spese della guerra secondo. 


che era già stato convenuto fra il maresciallo ed il re. 

Rispetto alla. prima ne rimasero dì accordo anche 
i plenipotenziari sardi; ed è una finzione dei fogli 
torinesi, che l’ Austria nel trattato di pace voglia la- 
sciar sussistere le pretensioni della corte di Sardegna 
ai ducati di Parma e Modena, mentre con ciò ella 
verrebbe a riconoscere la rivoluzione dell’anno .scorso. 
All'incontro era già stato convenuto fra Il maresciallo 
ed il re, che il governo di quest'ultimo avrebbe de- 


‘ sistilo da ogni pretensione térritotiale , come anco 


prima dell'armistizio era stato ammesso per principio 
che rimarrebbe in tutta Ja divisione territoriale stabi- 
lita dal trattato di Vienna. Ed anche questo principio 


" fu ammesso dai plenipotenziari sardi. 


È neppur vero che nelle conferenze di Milano siasi 
parlato minimamente di voler introdurre ‘un cambia- 
mento nella costituzione sarda, è gl" inventori di que- 
sta diceria devono aver dimenticato 'éhe l' imperatore 
Francesco Giuseppe ha dato di ‘popoli austriaci una 
costituzione molto più liberale che'nòn quella di Sar- 
degna. 

Noi lasciamo ‘al sig. De Bruck la sua costituzione 
molto più liberale, messa în esecuzione cogli stati di 
assedio, ma gli diremo che se della conferenza di Mi- 
lano non si parlò di atterrare lo statuto di Carlo Alberto; 
noi abbiamo assai fondamenti per eredere che se ne sia 
parlato nelle conferenze di Vignale, presso Novara, 

Venendo alla seconda questione , l'ammontare delle 
spese della guerra fu determinato dall'Austria in due- 
cento milioni di lire italiane ossia di franchi. 

I plenipotenziari sardi dichiararono immantinente che 
quella somma era enorme, e che il loro paese già 
esausto, appena avrebbe potuto pagare trenta milioni, 
I plenipotenziari austriaci risposero che i danni ca- 
gionati all' Austria dalla ingiusta guerra mossale da 
Carlo Alberto erano molto maggiopi; ma che tuttavia 
per ainor della pace essi erano disposti ad un ribasso 
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ASSOLLA ZIONE E HISTRIRUZIONI 


sempre chè la corte di Torino facesse ‘una proposi- 
zione accettabile. 

La corte di Torino non.ne fece nessuna, insistè a 
dire che i duecento milioni erano una contribuzione 
eccessiva, e si maneggiò a Parigi ed a Londra onde 
rimettere infpiedi la mediazione amgfo=francese. 

Per far cessare questa doppiezza della diplomazia 
sarda, il maresciallo Radetzky insiste per | adempi- 
mevto del terzo articolo dell'armistizio, e il 24 aprile; 
(dovrebbe dire 24. maggio) le truppe austriache occu- 
parono Alessandria senza alcuna opposizione da parte 
del ministero sardo, se non che gl' inviati sardi ab- 
bandonarono Milano per recarsi a Torino il giorno 
antecedente. 

I documenti che risguardano le trattative per Ve- 
nezia gli daremo più abbasso, e qui ci limiteremo a 
lodare l’ insigne perizia del. cavaliere de : Bruck nel 
super, dare alle parole quel :giro che più gli piace. 
| parlamentari veneti dopo di avere discorso a 
lungo con lui se ne tornarono colla persuasiva the 
egli avesse fatto loro aleune proposte. Ma. il sig. de 
Bruek gli avverte bentosto ch' egli non ha fatto loro 
alcuna proposta, sì soltanto ch’ ei dichiarò loro una 
sua idea. Essi allora rispondono, che non possono 
più trattare da che devono affidarsi a mere speranze 
vaghe, da che l' esperienza aveya già insegnato agli 
italiani quanto poco sia da fidarsi nell’ Austria, Ma 
replica il sig. de Bruck che non sono speranze, bensi 
fatti. Ma il fatto jîaincontestato ‘è che nel linguag- 
gio del ministro austriaco vi è tale un linguaggio 
equivoco, una doppiezza ed una mala fede che fanno 
meravigliare. Ci imanca lo spazio per trattenerci sopra 
uno speciale articolo della futura costituzione pei lom- 
bardo-veneti, ma ce ne occuperemo in un altro foglio. 

A. Brancui-Giovint, 


Ecco i documenti cui accenniamo sopra : 


< Al signor avvocato Manin. 

« Nella risposta da lei data il giorno 5 maggio al 
proclama dei 4 dello stesso mese di S. E. il feld- 
maresciallo conte Radetzky, ella fece allusione a di- 
rette trattative col ministero imperiale per giungere 
ad uno, scioglimento più facile e. pronto. 

« Quantunque non ‘saprei in che potessero consi- 
slere queste trattative, pure per esaurire ogni via di 
moderazione, sono autorizzato di prevenirla ‘che mi 
trovo presente nel quartier generale presso Mestre, 
fino a domani alle ore 8 antim. 

« Mestre, 354 maggio 1849. 

« L'I. R. ministro del commercio 
Dx Bauck. » 

Alla premessa lettera del ministro De Bruck susse- 
guirono i due fogli 34 maggio e 4. giugno 1849; qui 
letteralmente trascritti : 


DAL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. 
« SI maggio 1849. 
« Eccellenza ! 

« Nella mia lettera del 5 corrente io aveva l'onore 
di annunziare a S. E. il feld-maresciallo conte Ra- 
detzky, che dal governo provvisorio di Venezia erano 
stati invocati i buoni uflizi dei governi francese ed 
inglese, affinchè, continuando la loro opera di media- 
zione, contribuissero ad ottenere per questo paese una 
conveniente condizione politica, ed aggiungeva che 
sarei disposto anche ad entrare in trattattive dirette 
col gabinetto di Vienna, qualora esso feld-maresciallo 


trovasse ciò più opportuno per conseguire uno scio- 


glimento più facile e pronto; che è quanto dire per 
ouenere più prontamente e più facilmente che fosse 
necordata a Venezia una conveniente condizione po- 
litica. 7 

« S. E. il feld-maresciallo nella sua replica del 6 
corrente, ripulsando l'idea di ogni mediazione, nulla di- 
ceva rispetto alle trattative dirette, le quali sembraroi @ 
anche escluse da S. E. il ministro degli affari ester. 
in Vienna, che veniva sul proposito interpellato dal- 
l'ambasciadore Francese ivi residente, 


canti 
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“è Ora lE. V. con dla Sua lettera d'oggi, dichiara 
eStore Autorizzato a trattare col Governo dixVenezia; 
ond’io ottenutane speciale abilitazione dall'assemblea 
dei rappresentanti di questa popolazione, come dal 
decreto, di cui mi pregio unire un esemplare, ho 
l'onore di annunziare all'E. V. di essete pronto e di- 
sposto ad intavolare le pratiche occortenti per dive- 
nire ad un componimento ehe assieuri una conve 
niente condizione politica al mio paese; e a tal fine 
prego l'E. V. che si compiaccia accordate fegolari 
salva-condotti a due cittadini di mia confiderza, che 
a questo effetto si porteranno a Milano, o in quell'al- 
tro luogo che all’ E. V. sembrasse più conveniente. 

« Gradisca lE. V. le attestazioni della mia profonda 
considerazione. 

« Manin. » 

DAL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. 

4 giugno 1849, 
è Pecellenza! 

« ] signori Giuseppe Calucci è Giorgio Foscolo sono 
incaricati di recarsi presso V. E. per le trattative, di 
cui è cénno nel fogfio che ebbi l'onore dirigervi in 
data di ieri, Gl'impegni che ne derivassero per parte 
nostrà non saranno validi sé noti dopo ottenuta l'ap- 
provaziohe dei rappresentanti la popolazione di Ve- 
nezla, a tenore del decreto accompagnatovi col detto 
mio fogliò. 

« Aggradite, Eccellenza, le attestazioni della mia pro- 
fonda considerazione. 

« Manin. » 

G'incarivati véheti ebbero fnfatti imà conferenza col ministro 
De Bruck, il quale fra i molti argomenti miessi avanti espose 
per sommi capi le basi fondamentali dello statuto speciale che 
in correlazione al $ 76 della costituzione dell'impero, secondo il 
gabinetto austriaco, dovrebbe reggere il Lombardo-Veneto. È a 
notarsì però clie questo hon era ancora ché in istato di pro- 
getto elabbràto dallo stesso ministro, senza che fossè nemmanco 
anoòr passato ‘alla discussione dell’ iritiero gabinetto Viennese. 
Dopo molte spiegazioni vicendevoli, gl’incaricati veneti, tornati 
alla loro tiltà, dietro conferenze tenute col loro governoy scri- 
vetvario la seguente lettera : 


Venezia, 3 giugno 1849. 
Eccellenza ! 

« Il governo di Venezia, dietro la relazione da noi 
fatta, ci incarica di porgere a V. E. i proprii  rin- 
graziamenti, pella benevolenza, ch'ella gentilmente di- 
chiarò di sentire verso la nostra città. 

..* Riferimmo pure le tre proposizioni, che. V. E. 
volle comunicarci, cioè, o di costituire un .regno 
Lombardo-Veneto con apposito statuto o di dividerlo 
‘ in due grandi sezioni una veneta, una lombarda, o 
finalmente di rendere Venezia una eittà imperiale con 
un proprio regime municipale. La decisione su tale 
proposito non può dipendere che dal voto dell’assem- 
blea, in cuì il governo farà la parté di relatore. In 
caso sì grave V. E. comprende per altro quantò im- 
porta, che tutti i punti della discussione sieno niti- 
damente precisati, nè certo noi abbiamo avatò la po- 
tenza intellettuale di tutto ritenere in ogni sua parte 
lo statuto elaborato da V. E.; e quando. pure molto 
lo ricordassimo, nom possiamo pretendere che l’assem- 
blea stia sulla fede della. nostta. memoria. Aggiunga 
che sulla. terza proposizione assai leggermente abbiamo 
discorso; nè ci sarebbe possibile trasfondere in altri 
quella chiara idea, di cuî noi pure manchiamo: 

« «Sarebbe ‘forse indiscreto dal lato nostro se chie- 
dessiu0 copia di quello statuto , di cui V, E. volle 
confidenzialmente farci lettura; ma V. E. vorrà per- 
donarci ‘se invece là preghiamo che volesse somma- 
riamente indicarci le basi fondameutali dello ‘ statuto 
medesimo, e favorirei un'idea precisa delle guaren- 
tigie e dell'ordine costituzionale delle città di dominio 
imperiale. i 

« La somma gravità dell'argomento scusa abbastanza 
questa nostra lettera, la quale ci porge l'occasione di 
protestarci col più sentito rispetto, 

« Di V. E. 

Umiliss. e devotiss. 
G. Cacucci 
Giorio Foscoro, » 


Milano, 8 giugno 1849. 
Ai signori G. Calueci e Giorgio Foscolo 
A Venezia. 

« Onde appagare possibilmente il desiderio espres- 
somi dalle SS. LL. nel foglio 3 corrente, pervenu- 
tomi questa mattina a Parma, di conoscere più con- 
cretamente non già le proposizioni come piacque alle 
SS. LL. di chiamarle, ma bensi le idée, ch'io ebbi 
veeasione di sviluppare dei vari modi possibili dì sta- 
bilire la condizione politica di Venezia come parte in- 
tegrante della monarchia costituzionale dell’ Austria, 
neì limiti detertminàti dalla costituzione dell'impero, 
io esporrò in succinto queste idee. 





«Noi mi è dato dî comuuidar slorò fa - ehiestami 
copia delle statuto compilato pel regno Lombardo-Ve- 
neto, a senso dell'art. 76 della costituzione dell’ im- 


pero, perchè trattasi appunto di semplice progetto ,_ 
‘che deve riportate ancora la sadizione $0vfàna, ma 


ciò hot toglie, ch'io non né possa ttacèiafé pet sommi 
capi i priacipii fondamentali, siecome quelli. ché sono, 
quantunque in senso più lato, cotisonaati colle  con- 
cessioni itttese per altri popoli delf' impero. 

« Prendendo pertatito in èsaîtiè il primo pfito di 
una costituzione eollettiva pet regno Lombardo-Veneto, 
lo statuto contemplerebbe di garantire la propria na- 
zionalità ai suoi abitanti accordando loro per mezzo 
di rappresentanti liberamente eletti la parte  compe- 
tente nel parlamento dell'impero per gli interessi ge- 
nerali della monarchia, e quanto agli interessi interni 
di stanziare nella dieta nazionale del regno le pro- 
prie leggi, 

« A meglio rafforzare. e rendere più generalmente 
proficue le libertà costituzionali, sarebbe accordata 
una legge comunale basata sopra i più larghi princi- 
pii dell'autonomia dei comuni, e così pure sarebbero 
applicati al regno Lombardo-Veneto i diritti fonda- 
mentali clie precedolio la costituzione dell'impero con 
quelle modificazioni, che meglio corrispondono al ge- 
mio della nazione, massime per ciò che riguarda l'in- 
dipendenza e la supremazia della chiesa cattolica, 

« Passando ora a considerare' la seconda ipotesi , 
cioè della costituzione separata dei due territorii lom- 
lardo e veneto ; è ovvio il dedurre, che le massime 
surriferite sussister: potrebbero senza vitali modifica- 
zioni a beneficio di ognuno dei due territorii, 

« In tale combinazione di cose, la città di«Venezia 
conserverebbe ancora |’ inapprezzabile vantaggio di for- 
maré centro dei rapporti sociali, commerciali ed am- 
ministrativi delle venete provincie, e di ritrarre da 
questo |’ indispensabile alimento alla propria prospe- 
rità e grandezza. 

« Nell’ ultimo supposto, che contemplerebbe il caso 
dell’ isolamento della città di Venezia a parità di 
Trieste, si presenta spontanea la considerazione , ehe 
Trieste, priva maî sempre di naturale territorio e 
circondata da nude montagne e da altipiani poco pro- 
duttivi, fu costretta în ogni tempo di cercare nel lon- 
tano commercio i mezzi alla propria sussistenza, ed 
al proprio incremento, mentré Venezia, -capitale da 
secoli di un territorio, seppe contrapporre alle even- 
taàfità del commercio fè risorse più certe, € più in- 
dipendenti dell’ agricoltura é dell' industria. 

« Volendo ora segregarsi dalle sue provincie rimar- 
rebbe come capo reciso dal suo tronto, e ridutta a 
cercare con dubbio esito nuove fortune rinunziando 
alle proprie. ) 

« Il modo del resto con cui viene fd essere costi- 
tuita Trieste , attesa la» peculiarità della sua ‘condi- 
zione topografica; consiste essenzialmefite in questo , 
che Ja rappresentanza civica abbia in sè le attribu- 
zioni della dieta provinciale, esercitando queste in 
apposite tornate; 

« Avendo in tal guisa corrisposto all’ interpellazione 
fattami, rimango col desiderio che la città di Venezia 
sappia risolvere il suo meglio, e presto, onde non 
soggiacere agli estreini pericoli della guerra. 

L’ I. R. ministro del commercio 
pe Bnucn. 
Venezia , 9 giugno 1849. 
Eccellenza ! 

« Fino dal primo.giorno, in cui fummo onorati di 
conferire con V. E., Ella ebbe la bontà di dichiararei, 
che il nostro linguaggio doveva essere franco, perchè 
dietro franche parole si potevano gettare le basi di 
un utile e. durevole accomodamento. V. E. dunque 
vorrà permetterci, the francamente esponiamo il no- 
stro pensiero. 

« Dichiarata dall’ E. V. I° impossibilità di porre per 
base delle trattative l'indipendenza assoluta ‘di Ve- 
nezia; sul che appunto si aggiravano specialmente le 
nostre istruzioni, noi fummo costretti a nulla copere- 
tare, poichè portati sopra un campo diverso. V. E. 
per altro comprende, che impossibile ci sarebbe stato 
il convocar l'assemblea senza offrirle una conereta 
proposizione; ed a questo oggetto appunto scrissimo 
posteriormente la mostra lettera del 5 corrente. . 

«Ci duole il dirlo, ma la risposta che n° ebbimo 
non migliorò certamente la nostra posizione. Denudia- 
mo la cosa da ogni prestigio: quale offerta faremmo 
noi, fuorchè quella di discendere ad una semplice ca- 
pitolazione ? E si accerti, Eccellenza, che il popo!o di 
Venezia, pieno antora delle tradizioni di una libera 


vita, abituato ormai da quindici mesi all'indipendenza, 


affezionato maggiormente a queste nuove sue istitu- 














zioni, perchè comperate con sacrifizii di \sangitè, ton 
ascolterebbe nemmeno il governo, se gli parlasse un 
tal linguaggio, e per la prima volta getterebbesi il 
seme della discordia e dell'anarchia. 

« V. E. ci disse, è verò, dover noi avere l'intimo 
eotivincimento, che in Austria ‘più non sono gli uo- 
mini del passato ; che liberale è-il ministero; ‘che 
ibdubbiamente avremo libere istituzioni : ma fe lon- 
tane speranze potranno mai indurre il popolo ad una 
capitolazione ? Siamo certi, eccellenza, di tutta la 
tettitudine delle di lei intenzioni : siamo cetti che, 
se la di lei opinione non venisse seguita, ella per 
avventura si ritirerebbe ; ma dopo questo, che sarebbe 
di noi ? Anche nel 1813 ebbimo grandi promesse ; 
pure V. E., spinta dalla propria lealtà, non potè dis- 
conoscere che non ci furono mantenute. Ora invece 
non avremmo nemmeno promesse, ma nude speranze; 
e frattanto aprirebbesi uno stadio di militare occu- 
pazione, di cui la durata non potrebbesi calcolate. 

« Partiamo piuttosto, eccellenza, da un dato sieuto, 
il quale ci possa portare ad un effettuabile risulta- 
mento. S. M. l' imperatore in una notificazione del 16 
settembre 1848 prometteva che del Lombardo-Veneto 
farebbe un regno separato, tributario sì, ma avente 
una esistenza politica, e le cui guarentigie sarebbero 
stite più ampie di quelle, che ora vi vengono accen- 
nate come progetto di probabile approvazione, Se quest 
idea di un regno separato non divenne assolutamente 
impossibile, sia per noi il dato, su cui aprire le 
nostre trattative, e siamo certi, che specialmente ap- 
plicando ad essa l'idea saggiamente accennata da V..Ex 
di costituire Venezia la capitale del Veneto, moi vér- 
remmo con tali istruzioni, onde terminare prontamente 
una guerra, la quale turba non poco il bene di tutte 


lo stato. 


« Eccellenza! il giorno, in cui ella assunse di pro- 
teggere le sorti di Venezia, assicurando così la dure- 
vole pacificazione dell' Italia settentrionale, si pose 
sul cammino, di una gran gloria politica : progredisea 
in questo cammino, cerchi di cogliere la palma, ;ed 
avrà la benedizione del popolo, ed un wome onorato 
nella storia colossale di questi tempi. 

« Spiegato in sillutta guisa il nostro pensiero, di- 
pendiamo da V. E. e cogliamo l'occasione di segnaréi 
con profondo rispetto i 

Dell’ Eccellenza Vostra 
_Umiliss. Devotisz, 
Giuserre CaLucar, 
Giorcio Foseoro, 
Milano, AA giugno 1849. 
Al SIGNORI CALUCCI E FOSCOLO 

h A Venezia 

« La risposta in data del 9 corr.,, col cui le LL. 
SS, vollero favorire la mia del 3 corr., non potea a 
meno di destare in me il senso dispiaceyole, che non 
siensi abbastanza compresi i principii, che solo pos- 
sono formare base ad un avvicinamento. 

« Mi si accenna-che nelle trattative da parte mia 
non sarebbero offerte che speranze. — Ma, —,0,sì 
voglia considerare la posizione del regno Jlombardo- 
veneto in faccia alle altre provincie dell'impero, ed 
in questa parte sta il fatto ormai compiuto della co- 
stituzione 4 marzo p. p., di cui ad ogni buon fino 
acchiudo un esemplare, la quale stabilisce per priu- 
cipio fondamentale ed indeclinabile che il regno stesso 
forma parte integrante della monarchia; — oppure 
si voglia considerare la costituzione speciale di queste 
provincie , ed avvisare in modo più concreto ai rap 
porti di un regno veneto col resto della monarchia, e 
specialmente col. regno lombardo, allora si presenta 


‘meglio definito il campo; sul. quale. solo è dato di 


venire a trattative ; Je. quali. avrebbero per, risulta- 
mento non giù speranze, o promesse,ma la conces- 


' sione effettiva di tutte quelle istituzioni, che fossero 


compossibili col suaccennato principio della, costitu- 
zione 4 marzo p. p. 

« Rassicurate ‘le LL. SS. che per tal mezzo arri» 
vare sì potrebbe ad una positiva-e soddisfacente: com- 
binazione, e rimanendo così rimossi i dabbi , che 
fembrano averne impedita. l'iniziativa, nomìtastio la 
speranza, .che l'assennatezza di-codesti cittadini, pe- 
petrata della gravità delle circostanze , non vorrà Ja- 
sciarsi sfuggire la propizia occasione dì concorrere 
col fatto. proprio a stabilire la condizione futura della 
patria, anzichè abbandonarla all'esito non più dubbio, 
nè lontano, di una guerra micidiale e devastatrice. 

» Le LL, SS. apprenderaino da questa leale, e 
franca mia risposta quanto io apprezzava il franco e 
leale loro linguiggio, e vorranno accettaria qual nuovo 
desiderio, che ho di allontanare dai loro concittadini 
ogni maggiore disastro, e di contribuire. nello. ste$so 


pe 





tempo, per quanto io possa, al loro ben essere, ed 
alla Joro dignità nazionale. 5 
LI. R. Ministro del Commercio 
"dé Bnuck. 
Venezia, 13 giugno 1849. 
Eccellenza ! 

« Abbiamo comunicato al governo il tenore del 
pregiatissimo foglio dell'14 corrente, testè ricevuto, 
che lE. V. ci fece l'onore di scriverci; e sarà con- 
vocata tosto l'assemblea dei rappresentanti , per le 
relative decisioni. 

» Nell’atto che la ringraziamo, Eccellenza, dei no- 
bili sentimenti, che le piacque esternare pel ben es- 
sere, e per la dignità del nostro paése, nutriamo 
speratiza che i reciproci desiderii possano essere sol- 
lecitamente coronati mediante una positiva e soddis- 
facente combinazione. 


» Aggradisca l'E. V. le ossequiose attestazioni della 
nostra profonda stima. 


\ 


Di vostra eccellenza 
Umil. devotiss. 
G. Carucci. 
Gionero Foscoro. 


DAL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 
17 giugno 1849. 
« Eccellenza! 

« Come i miei incaricati ebbero l'onore di scrivere 
all'E. V., il giorno 43 del corrente, il governo andava 
a convocare l'assemblea dei rappresentanti per comu- 
nicare alla stessa il tenoré delle cose seguite, e spe- 
cialmente quello della lettera, che lE. V. si compiac- 
que dirigere sotto la data dell'14. 

« L'assemblea, non sapendo prevedere a quali pra- 
tiche conseguenze possa condurre l’ applicazione del 
principio posto nella succitata lettera dell'E. V., trovò 
di non poter prendere una determinata deliberazione, 
ma autorizzò il governo a progredire nelle negozia- 
zioni per poi presentarle un trattato concreto. 

« lo quindi nella speranza che si possa giungere 
a determinare le instituzioni del regno, ed i suoi rap- 

orti con l'impero in modo che guarentisca il nostro 

Duane e la nostra dignità nazionale, secondo le 
espressioni dell'E. V., invierò quali incaricati per le 
trattative i signori Giuseppe Calucci e Ludovico Pa- 
sini, e prego lE. V. di farmi tenere pei medesimi il 
salvo condotto, e Stabilire il luogo ed il giorno in cui 
dovrebbero tenersi le conferenze. 

« Aggradisca lE. V. le proteste della mia distinta 
stima e considerazione. 

« Manin. » 
« Al signor Daniele Manin 
A Venezia. 

« Polchè nella di lei lettera del 17 corrente, mi 
viene espresso il desiderio di conferire con me sulle 
future istituzioni del regno Veneto, ed i suoi rap- 
porti coll’ impero, in modo di garantire il ben es- 
sere di codesti cittadini , e la loro dignità nazionale, 
io mi presterò di buon grado un’ altra volta ad as- 
secondare in questa parte il desiderio medesimo , a 
risparmio di maggiori disastri e rovine. 

« | due incaricati indicatimi vorranno quindi pre- 
sentarsi il giormo di giovedì 241 corrente alle ore otto 
autimeridiane, ai nostri avamposti militari, per es- 
sere accompagnati alla stazione della strada ferrata 
presso Mestre, ove si terrà pronto un traino apposito 
per condurli a Verona, dove sarò per attenderli. 

« Milano, il 19 giugno 1849. 

« L'I. R. ministro del commercio 
« De Bnuck. » 


+ Recatisi a Verona gl'incaricati veneti, tennero lunga conferenza 
col De Bruck, il quale recatosi quindi a Milano d'accordo col 
feld-maresciallo mandava al governo veneto queste finali pro- 
posizioni. 
AM sig. Daniele Manin 
A Venezia. 

4 Dopo le conferenze ch'ebbero luogo in Verona 
néi giorni 21 e 22 corrente mese cogli incaricati si- 
gnoi Calucci e Pasini, avviso superfluo di ritoccare 
ancora l' argomento della futura condizione politica di 
‘Venozia, giacchè ogni migliore illustrazione in. pro- 
posito può aversi e dai precedenti miei fogli, e dagli 
stessi signori prenominati, ai quali anche verbalmente 
non mancai di prodigare nell'argomento le più late e 
precise spiegazioni. 

« Relativamente poi agli altri oggetti, sui quali si 
aggirano parimente le conferenze testè avute coi si- 
gnori incaricati Calucci e Pasini, mi affretto a dichia- 
rarle di concerto con S. E. il feld-maresciallo conte 
Radetzky, che, ritenute ferme le condizioni accordate 
dall'E. S, nel proclama 4 maggio p. p., nulla osta di 
accordare e di determinare ulteriormente quanto segue: 

4. « La carta movetata così detta comunale verrà 
ridotta a due terzi del valore nominale; e per i va- 
glia, su cui riposa la carta denominata patriottica, 
come pure per tutti i titoli provenienti da prestiti for- 
zati ecc., la riduzione sarà della metà. 

« La detta carta avrà corso legale soltanto in Ve- 
nezia per l'accennato diminuito valore fino a tanto 
che, d'accordo col veneto municipio, sarà ritirata e 
e sostituita, il che dovrà aver luogo entro breve spa- 
zio di tempo. 


» L' ammortizzazione poi di questa nuova carla 
dovrà seguire a lutto peso del municipio mediante la 
già decretata annua sovraimposta i ragione di cent. 
20 per ogni lira d’estimo, o eon altre misure sussidia- 
rie, onde affrettare ‘la totale estinzione, prevatendosi 
anche della creata banca nazionale veneta, che viene 
4 tale effetto conservata. 

» In riguardo di queste aggravio non saranno in- 
flitte multe di guerra, ritenendo però ferme quelle 
che furono già inflitte ad alcuni abitanti di Venezia 
relativamente ai loro possessi di terra ferma. 

» 2. Verranno rispettati 4 diritti civili già acqui- 
stati in virtù delle leggi emanate dal governo proyvi- 
sorio durante l’esistenza del medesimo. 

» 5. Verrà stabilito il cordone finanziario nel 
modo istesso, come esisteva prima della rivoluzione, 
per determinare la linea del porto franco restringendo 
intanto «i posti finaaziarii di sortita, 

» 4. Gli ufficii civili riprenderanno la loro de- 
nominazione, e gl'impiegati ritorneranno al posto da 
loro anteriormente oceupato, e ciò fino a nuove di- 
sposizioni tanto relativamente ja. loro, quanto atla nuova 
organnizzazione alla quale, potessero soggiacere gli 
ufficii stessi. 

5. « Tutti i militari, esteri di qualsiasi grado, 
come. pure tutti gli uffieiali ed impiegati militari del 
medesimo ravgo, i quali erano anteriormente in ser- 
vizio austriaco, ed ai quali non si estende il perdono 
generale accordato da S. E. il feld-maresciallo conte 
Radetzky, dovranno lasciare Ja, città di Venezia, ed 
in generale l'impero austriaco, e si stabilirà d'accordo 
col municipio di Venezia il modo del loro trasporto 
altrove per via di mare a carico del municipio stesso, 

6. « Le persone di condizione eivile, non native 
di Venezia, le quali non wi avessero già da tempo 
fissato il loro stabile domicilio, dovranno sollecitamente 
partire per la loro patria, sia nell'impero, sia nell'e- 
stero, promettendo, che mon avranno a provare la mi- 
nima molestia. 

7. « Gli abitanti tutti di Venezia potranno libe- 
ramente rimanere in città senza tema di molestie ad 
eccezione di al più 40 persone da nominarsi al mo- 
mento della seguita occupazione, le quali dovranno 
lasciare la città assieme ai militari, come all'art. 3. 

8. « Se però qualcuno dei contemplati agli ar- 
ticoli 8. 6. 7. si facesse reo dopo l'occupazione di 
nuovi attentati a danno della pubplica tranquillità, e 
venisse condannato, în allora potranno essere prese 
in riflesso anche le copie anteriori. _ 

« Queste sono le ultime condizioni, che S. E. il 
feld-maresciallo conte Radetzky trova di accordare, 
ritenuto però, che, se entro 8 giorni non vengono ae- 
cettate, dovranno ritenersi come non avvenute. 

» Quando venissero accettate basterà che ne. sia 
fatto consapevole S. E. il tenente-maresciallo conte 
Thuru, comandante il secondo corpo d'armata, ed in 
allora S. E. il conte Radetzky, si darà prontamente 
la cura di recarsi a Mestre, per combinare | esecu- 
zione assieme ai commissari che verranno spediti 
come incaricati d'assistervi. 

» lo pure vi assisterò, e mi sarà sommamente grato 
di aver contribuito a salvare Venezia da quei disastri, 
ai quali colla guerra avrebbe dovuto miseramente 
soggiacere. 

Milano il 23 giugno 1849. 

LI. R ministro del commercio 
de Bruck. 
Qui segue una lettera di Manin sotto «data del 1 luglio, il 


quale alle proposte condizioni manda per risposta la delibera- 
zione presa dall'assemblea io proposito, e da noi riferita teri. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


PARIGI, 2 luglio. La lotta elettorale incomincia, Conserva- 
tori, repubblicani, moderati, montagnardi e socialisti si com- 
battono ostinatamente. L’ Unione elettorale avea in pensiero di 
compilare ama lista de' candidati che fosse conciliativa e che 
comprendesse alcuni repubblicani-puri. Quel comitato mandò dele- 
gati dal Sig. Thiers , per consultarlo sui nomi che si dovea rac- 
comandare agli elettori. Fra quelli leggevasi pure il nome di 
Armando Marrast, Il sig. Thiers se no sdegnò ed insistette per- 
chè venisse cancellato. 

Il comitato elettorale della Riunione di Poitiers si cangerà in 
comitato anlisocialista pel migliorameuto della condizione degli 
operai. Questo comitato si stenderà in tutti i dipartimenti » 
sarà appoggiato dal governo. Fu già nominato un comitato ese- 
cutivo presieduto dall'abbate Ledreville, ed avendo per membri 
di Broglie, Alberto de Broglie, d'Haussonville , Thiers, Molé , 
Berryer, de Moutalembert, Piscatory, Achille Fould, Ferdinando 
de Laferronaye, Carlo de Bancey, de Merdrel, de Saint-Didier , 
de Larey. Il sig. Lemaitre n° è tesoriere. 

AI cospetto di questa lega dei conservatori e dei legittimisti ; 
i repubblicani ed i socialisti s'accorsero ch'essi pure non avreb- 
bero potuto influire nelle elezioni se non si univano ed offeri- 
vano una sola lista di camlidati pel dipartimento della Senna. 
Ma quale contraddizione! 1 rappresentanti della montagna in- 
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sieme agli amici della costituzione. 11 comitato demoerafico s0- 
cialista insieme ai delegati della stampa democratica; 6 da 
quest'alleanza una lista di nomi, di cui tre soli appartencono a 
National, e gli altri alle fazioni moutagnarde e socialistiche. 1 
candidati sono Charassin., letterato, Demay, luogotenente ; Ma- 
larmet, operaio ; Ribeyrolles, redattore in capo della. Réforine, 
Vidal, redattore del 7ravail affranchi, ed i già rappresentanti 
Dupont de Bussac, Flocon, Gondchanx, Guinard , Ioly padre e 
Proudhon, Un più strano accozzamento di dottrine diverse non 
si poteva dare. Il nome che più meraviglia di veder alato a 
quelli di Ribeyrolles, di Vidal e di Proudhon è quello del sig. 
ey a Credesi, generalmente che pochi ‘di loro saranno 
eletti. 

Mentre si sta procedendo a nuove elezioni, non giudichiamo 
inutile di offerire un quadro de’ partiti, în cui è scissa l' as- 
semblea, 

Si può ora dividere nelle selle categorie seguenti : 

I nuovi conservatori , capitanati da Odilon Barrot, piuttosto 
che da Thiers, il quale fu conservatore dal 1830 al 1835 prima 
di gittarsi nell’ opposizione : gli antichi conservatori, di cui il 
duca di Broglie ed altri contendono il comando al sig. Molè : i 
legittimisti, presieduti da Berryer. Dopo i legittimisti vengono 
i bonapartisti; a cui succedono i repubblicani moderati della 
piazza Vendome , che pubblicarono or ora il loro manifesto. La 
montagna costituisce la sesta categoria, ed i socialisti la settima. 

Il partito Barrot conta 196 aderenti, il partito Molè ,76, i 
legittimisti 119 ed i bonapartisti al numero meschino di 20. 
Uniti formano la maggioranza sistematica , ostinata e che finirà 
rovinando se ed il governo. 

I membri del circolo costituzionale sono }° anello medio fra 
i partiti estremi. Il loro numero si accrescerà alle nuove ele- 
zioni, Ora esso ascende a 103. È vero che la società costituzio- 
nale non ne riconosce che 75, ma qualunque rappresentante , 
senza far partè di una riununcia di unione parlamentare può 
abbracciarne le dottrine. 

La montagna ascende A 132. Nel suo seno si contano alcuni 
che professano il socialismo , ma la differenza fra i due partiti 
è sì leggiera che è fucile confondersi. 11 socialismo puro conta 
56 aderenti. Gli altri rappresentanti non inclusi nelle accenvate 
categorie ascendono a 40, e non banno polilica di sorta. 

Il capitano Kléber reo di aver tratte alcune grida sediziose , 
fu condannato alla morte. Egli si appellò al consiglio superiore, 
e qualora questoconfermasse la sentenza, credesi che il presidentel 
della repubblica commuterà la sua pena, siccome no fu richiesto 
dallo stesso consiglio di guerra che l’ ha condannato. 


lermattina fu arrestato il sig. Augusto de Beley sotto-capo al 
ministero 4dlla marina. La perquisizione fatta in sua, casa pro- 
dusse la,scoperta delle carte depositatevi dal cittadino Fhoré. 
ler l'altro, fu arrestato l'ingegnere Leon Lalanne, capo di bat- 
taglione dell'undecima legione. Ambidue questi arresti si riferi - 
scono alla manifestazione del 13 giugno, 

Credesi che il governo presenterà fra breve un progetto di 
legge per aprire un credito di 25 milioni di franchi onde sop- 
perire alle spese della spedizione a Roma. Anzi corre voce che 
il ministro di finanze pensi seriamente a negoziare fra breve un 
nuovo imprestitò di 150 milioni, parte di cui servirebbe special- 
mente a far fronte alle spese cagionate dalla guerra mossa alla 
repubblica romana. Il signor Passy ha di già manifestata l’in- 
tenzione di fare quel nuovo imprestito al 3 00. 

Ei sembra, dice il 7emps, che siano state aperto trattative fra 
i governi di Francia e d'Austria, onde decidere quali città degli 
Stati Romani saranno occupate provvisoriamente dalle truppe 
delle due nazioni, finchè il Papa sia definitivamente ricollncato 
sulla sua sede pontificale. 

Il governo presenterà quanto prima all'assemblea un progetto 
di legge sulla guardia nazionale , che modificherà di molto la 
legge del 1832. 

UNGHERIA 

L’Aaostria nel far la guerra all'Ungheria non si serve solamepte 
delle armi, ma ricorre eziandio a tutt'altri mezzi, come che pos- 
sano essere immorali. La mattina del 19 passato giugno furono 
trovate sparse per le vie di Buda e Pesth, ed affisse alle case 
varie copie di un libello incendiario, scritto in lingua tedesca , 
ungarese è slava, ed intitolato Lettera patente a Luigi Kossuth, 
ed a'suoi partigiani, e sottoscritto La società del tribunale veh- 
mico-ungarese a nome di molte centinaia di migliaia di membri. 

La camera Vehem ca 0 tribunale di Vestfalia era una specie di 
inquisizione politica dell'impero romano-germanico, che spiava la 
condotta dei vehemici piccoli sovrani, mediati ed immediati, di 
cui la Germania fi ma'cola. Giudicava in segreto, senza che l’ac- 
cusato nulla ne sapesse; e chi era coadannato* da lui, veniva 
pugnalato da un apposito sicario, il quale, a segno che l'assas- 
sinio era legale, lasciava il ferro nel corpo della viftima. 

Il libello che abbiamo accennato è degno veramente di una 
camera vebemica. Eccone un saggio : 

* Lacerato è il velo che copriva il vostro spergiuro ; svelato 
è l'arcano che occultava la vostra ipocrisia ; scoperta è la soli - 
stica vostra ambizione, la quale soverchia ogni termine ed ogni 
legge. Essa è lo stimolo degli avviluppati vostri raggiri e dello 
vostre macchinazioni; essa v'insegna quel vostro linguaggio 
ipocrita ed ingannatore: voi ingannate per sedurre ; voi seduceto 
per far la guerra; voi guerreggiate per rubare; voi rubate per 
tiranneggiare ; voi tiranveggiato per distruggere. Rispondete : 
che diventerà l'Ungheria quando l’avrete suecheggiata e soggiog- 
gala? Quando sarà liranneggiata da Rossuth o da alcuno dei 
suoi partigiani ? Quando saranno stappate tutte le braccia ope- 
rose dai mestieri ed all'aratro ? Quando tutta la nostra valorosa 
gioventù sarà condotia al macello, e i suoi cadaveri marciranno 
insepolti? Credete voi che vorremo prestarvi l'opera nostra per 
annichilare la veneranda casa d'Austria? ..., 

* Su tutti, o sacerdoti, predicato lo sterminio de’tiranni as- 
setati di sangue, predicate centro i profanatori degli altari! Ope- 
rai, affilate le armi ed infuriate col ferro! Madri, negate il latte 
ai vostri bambini, piuttosto che tollerare la soperbia dei tiranni ! 
Ragazzi, empite l’aria delle vostre gritta, ed intuonate l'inno 
della strage! Cittadini suonate a stormo ! Su, su, all'armi, alla 
guerra, movetevi a' spavento, a distruzione degli oppressori, e 
purgate la patria di quella infernale genia. » 

Che la occupazione di Raab per parte degli austriaci non sia 
consegoenza di una yittoria, e non offra all’ Austria importanti 
vantaggi, lo rileviamo col laconismo del 39 bulletlino pubblicato 
a Vienna, e che suona: 

* S. M. l'imperatore è entrato ieri alle 4 11? pom. alla testa 
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del primo corpo d'armata in Raab che fu soggiogata colla forza 
delle armi. « ‘ 
Vienna :29 giagno 1849. 
Il comandante provinciale generale f.f. di governatore 
Barone Bium T. M. 

Di più i preparativi di difesa che si stanno facendo nella for- 
tezza di Olmiitz denotano il timore di una insurrezione magiara 
in Moravia. L'imperatore decretò infatti che la fortezza fosse 
approvigionata per 91 giorni per una guarnigione di 12,000 uo- 
nuni e 500 cavalli. 
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STATI ITALIANI 





STATI ROMANI 

Un decreto del 28 dei triumviri instituiva’ una compagnia di 
guardie di pubblica sicurezza per cooperare unitamente coi ca- 
rabinieri al mantenimento dell'ordine e della pubblica tran- 
quillità. 

— Per compire la storia dei gloriosi fatti compiatisi nell' e- 
terna città, diamo Itogo ai seguenti cenni ufficiali cavati dal 
Afonitore : i 

« Alle oref1 della nòfle del 27 al 28 il nemico ci attaccò 
alia posizione del vascello. 1 nostri » comandati dal maggiore 
Medici, non ostanti gli sforzi grandissimi del nemico, si man- 
tennero forti nella loro posizione, pella notte stessa fu sfondato 
da una bomba il telto del casino che serviva di corpo di guar- 
dia alla posizione del Vascello; ma il presidio non ne ebbe nè 
danno , nè spavento. 

« In pari tempo venne attaccato anche il centro della linea 
di fortificazione, precisamente presso la cort:na che congiunge 
il terzo al quarto bastione; ma su questo punto il fuoco fu di 
breve durata , ed il fatto si terminava colla piena cacciata del 
nemico, 

« 1 corpi che coraggiosamente sostennero l'attacco apparten- 
gono in parte al battaglione Manara, comandati dal maggiore 
Vila. Si distinsero splendidamente i granatieri della prima com- 
pagnia del primo battaglione del reggimento Unione comandati 
dal capitano Colombieri. Un picchetio del terzo reggimento, se- 
conda compagnia granatieri comandato dal primo tenente Giu- 
Jiani. Un distaccamento di bersaglieri Manara per la difesa so- 
stenuta all'estrema destra dell’ ultima lunetta, Un distaccamento 
di lancieri comandato dal tenente Montanari; e finalmente i 
finanzieri , ed il corpo comandato dal maggiore Cenni, » 

Giorno 28. Fu continuo il fuoco sì delle nostre artiglierie, che 
di quelle del nemico. Le nostre batterie risposero a Iungo alle 
cannonate del nemico. Egli cessò di farci sentire i suoi colpi alle 
2: della sera, ma succedeva loro più fitta del xolito la pioggia 
delle vombe. A quest'ora i rapporti avuti lamentano 14 dei nostri 
bravi tra morti e feriti, 

* Noi non ricorriamo a questi barbari mezzi di guerra, ma 
albiamo il coraggio e la santità della causa questa trionferà. 

Lo stesso Monitore ha In seguente nota: 

Rettilichiamo un errore di fatto sfuggito nell'articolo comuni- 
cato di ieri. La legione Medici, ivi ricordata, non è altrimenti 
composta di soli toscani. Vi sono in essa circa 300 lombardi, 
degni d'essere paragonati ai trecento di Sparta, non. tanto pel 
numero, quanto per il singolare e disperato valore che dimo- 
strarono in tutti gli scontri , ma particolarmente nella notte del 
22 corrente. Se si fossero trovati tutti trecento a quella fazione, 
i francesi non avrebbero la villa Barberini e la posizione circo- 
stante, 1 pochi che conlesero al nemico quell'imporiante riparo, 
sono quasi tutli feriti; al petto, alla faccia, in ogni parte. Uno 
ebbe ventiquattro colpi di baionetta, e non cesse. Questi tratti 
vorrebbero menzione speciale, e l'avrebbero se non fossero 
omai cotidiani, c ripetuti nella maggior parto de'corpi che si 
disputano a gara i primato del valore e dell'ardimento. 1} solo 
principio repubblicano poteva rinnovare a Roma i fatti «lello 
Termopoli. 

— Il ministro Avezzana scriveva il 29 al gen. Oudinot, richie- 
dendolo di notizie sui prigionieri ultimi fatti. 11 generalissimo 
francese rispose prontamente in termini discretamente gentili. 
Notiamo che questa risposta è diretta al sig, ministro della 
guerra e marina della repubblica romana. 

— Francesco Dall'Ongaro, già incaricato della redazione del 
giornale uffic ale dichiara €} cessare da questo carico. 

— Crediamo, opportuno riferire in disteso le sesnenti corri- 
spondenze dell’ Avvenire : 

30 giugno. L'arrivo di Accursi, il di Iui contenuto al campo 
francese col generale Oudinot, di cui ieri ti scrissi, e che pare 
positivo, unitamente ad altre moltissime circostanze pare inco- 
minci al influire su determinazioni d'accomodo che quando 
sieno tali come | sacrifizi fatti han ragion di meritare, si desi. 
dera di veder verificati Intanto questa notte scorsa vi fu un 
gran bombardamento: f francesi attaccarono durante quello la 
linea di difesa ‘di San Pancrazio e con grave perdita e molta 
fatica riescirono però ad impadronirsi del bastione destro e si- 
nistro di detta porta. 

Tre volte i nostri cercarono di sloggiarli da quelle posizioni ; 
m? il numero loro sempre crescente , non fecero riescire nell’ 
intento, Spero dimani darli migliori notizie. 

— Dopo quanto li scrissi, i francesi continuarono i loro lavori 
alla nuova breccia, che ieri era compita. Verso Je ore una dopo 
la mezza notte incominciò un terribile bombardamento, che con- 
tinuò per ben tro ore, fncendo non pochi danni, I mortai sopo 
piantati sui monti Parioli. Nello stesso tempo venne dato un yi- 
uoreso assalto alla nuova breccia, La truppa gi linea che vi era 
cli fazione si difese debolmente, e tutto il peso della difesa toccò 


al corpo di Monara, che sebbene facesse prodigi di valore fu c0-, 
stre'to a ritirarsi sopraffatto dal numero, abbandonando tre can-* 


noni inchiodati. Il povero Manara vi morì! La porta S. Pancra- 
zio si trova così presa di mezzo, e la posizione del Vascello 
fuori delle mura fu finalmente. nia tbnata alpi nostri. 

Restn tuftora la sscondo licea che è ben difsa e che secondo 


me richiederà nuovi lavori d'arte per essere espugnata, a meno 
che il triumvirato, atteso lo stato delle cose, e per risparmiare 
una inutile eTusiono di sangue, non si decida a cavitolare. An- 


cho ciò però presonterà le sue ‘difficolta atteso l' inasprimento 
delle trippa e dal popolo: e anche se venisse, conchitisa  biso- 
Quera aspottari a deile gravi collisioni. 


I danni cagionati dalle bombe è dai cannoni in questi ultimi 
giorai furono gravissimi. Il palazzo Spada ricevette nuovamente 
in un solo giornò 37 palle di cannone, e la celebre’ statua di 
Pompeo è distrutta. L'affresco di Poussin al palazze Castazni è 
rovinato. S. Pietro in Montorio è crivellato di palle che rovina 
rono le pitture di Sebastiano Dal. Piombo, e fricassarono il 
tempietto Ci Bramante. Sarebbe troppo luogo il continuare que- 
sla tristissima lista 

Finisco per oggi non avendo tempo .d' oltre ‘estendermi. 


_—_—_e——-——— —__—- 


REGNO D'ITALIA 


_——r—-——__ 


Signor Direttore stimat.mo. 

Nella risposta del' maggiore N. Menabrea ad una interpellanza 
fatiagli e riferita nel n.157 (5 luglio) dell’ Opinione veggo con 
sorpresa riportata una mia lettera, quantunque nulla 0 poco 
valga agli schiarimenti che erano richiesti, 

A dissipare qualunque. impressione potesse. destare sul mio 
conto il contenuto nella sinldetta lettera eredo bene di dare le 
sesuenti spiegazioni che prego V. S. IlLma di avere la gentilezza 
di pubblicare nel suo giornale, 

Nel breve spazio di tempo. ìn cui ressi provvisoriamen'e il 
ministero degli esteri il sig. barone di Werthern, incaricato di 
affari di Prussia, chiese che venisse accordata dal re un’udienza 
al generale sig. Willisen, che visitava l'Halia per sua istruzione, 
e chiedeva nello stesso tempo che gli fosse concesso di vedere 
la cittadella di Torino , l' arsenale d' artiglieria e l' ufficio dello 
stato maggiore generale. 

Ure gli accordò l'addimandata udienza, 6 stante le buone re- 
lazioni che esistevano colla I'russia, l'innocuità dell'esame della 
cittadella di Torino disarmata ed ora quasi in istato d’abbandono, 
e considerandusi come cosa indifferente lasciar vedere i due 
suddetti stabilimenti nori parve a quelli fra i ministri, cui ne 
parlai, nè a me clie vi potesse essere inconveniente ad aderire 
alle suddette domande. 

Con ciò rimanga bene stabilito, che nè alcuno dei ministri 
miei colleghi, nè io abbiamo autorizzato il generale Willisen a 
visitare altro che la cittadella di Torino e quelli due altri stabi- 
limenti (il che risulta anche esplicitamente dalla mia lettera 
pubblicata dal N. Men*brea?, e tal cosa non si slimave, e non 
era realmente per nulla nocevole; e si ritenga pure che quanto 
wla cittadella di Alessandia, ed ai forti di Genova, ai quali sta- 
bilimenti pare che secondo Pinterpellanza mossa dal Carroccio 
si riferirebbe la commendatizie del sig. Menabrea, nè dal con- 
siglio di cui feci parte, nè da me si diede mai aotorizzazione di 
soria, e geando fosse stata richiesta si sarebbe assolutamente 
negata, come la negò di fatto il ministro Buffa a Genova. 

Ilo l'onore di dichiararmi con distintissima considerazione di 
V. S. NLma; 

Torino, 6 luglio 1849. 

Umil.ma e devot.mo servitore 
AG. Curopo. 

Da questa lettera, che per. ;l'onore del precedente gabinetto 
riferiamo con vero compiacimento, scorgesi come il sig. cavaliere 
Menabrea colla sua risposta da noi stampata l' altr' ieri abbia 
tentato una diversione della pubblica ‘attenzione , dando carico 
principale all' ex-presidente del consiglio. de' ministri dell'auto 
rizzazione fatta al geuerale Millisen di visitare i. forti d' Ales- 
sandria e di Genova, Bene avevamo scorto dal dispaccio del po- 
nerale Chiodo, com' essa sì riferisse specialmente alla cittadella 
«li Torino, ed agli stabilimenti d' artiglieria è di stato ‘maggi.r 
generale ; ma la lettera del signor Maroldi non ei lasciava veder 
cliaro se la condiscendenza dell’ ex-presidento si fosse arrestata 
a quel punto. Egli è perciò che la cesa assunse ai nostri sguardi 
un carattere ben più grave; e ci credemmo in dovere di esten- 
dere le nosire accuse specialmente a chi aveva nelle mani le 
redini del governo. Ora pertanto che la cosa è fatta chiara so 
rimane ad osservare: come il comandante generale «eli'esercito 
si faceva facoltà di autorizzate un generale straniero (di cui, 
giova pur dirlo, il governo aveva motivo a sospelttare)n visitare 
la principale nostra rocca, alla vigilia della guerra) senza chie- 
dere istruzioni al ministero? E come ancora il sig. cavaliere Me- 
nabr-a maggiore del Genio, ox-primo uliciale agi’ esteri, rila- 
sciava a quel generale straniero commendatizie}? — La domanda 
è troppo importante perchè abbia a rimanere senza risposta. 
È pur tempo una volta che la luce sî faccia suî tenebrosi in- 
trighi che ici condussero è rovina. Ove su quest'afare non ve- 
msse dali spiegazicne , converrebbe cunchiudere ,.... Ai let 
tori l' induzione. 


— rr o-_———_—_——_—_—_—— 
NOTIZIE. DEL MATTINO 


ROMA 1 francesi sono entrati Îl 3 a mezzodì. 11 triumvirato 
di Mazzini, non volendo prestarsi ad altra idea che a quella 
della resistenza , omai diventata, impossibile, si dimise. L' as- 
semblea ne elesse un allro..nella persone «ei signori Saliceti 
(presidente) , Calandrelli‘@ Mariani. Garibaldi non vuol cedere 
ad ogni costo; si ritirò colla sua banda sullo alture di Tivoli, 
Una divisione francese fu spiccata ad ivseguirlo. Mazzini e Avez- 
zana sono partili, il primo con un passaporto inglese, l' altro 
con nno amerncano. 

Nell’entrare in città i francesi ebbero a riconoscere com'erano 
oiliati dal popolo. Due loro ufficiali vennero uccisi. Le loro truppe 
oceupano tutte le posizioni , compreso il Caste) S. Angelo. Ou- 
dinot pubblicò un proclama, che nulla ha ad invidiare a quelli 
di Welden. In esso dà le seguenti disposizioni: 

Tutti i poteri riuniti in mano dell’ autorità militare; sciolti il 
governo , l'assemblea, i clubs e futte le associazioni politiche, 


proibita ogni pubblicazione; e mandati a giudicare dai tribunali 
militari tutti i delitti contro le persone e le proprietà. 

Alcune corrispondenze pretendono che un commissario del 
uiverno inglese sia giunto a Civitavecchia. Il 5 vi si attendeva 
il vostro inviato straordinario conte Cesare Balbo. 

PARIGI, 2 giugno. Le notizie di Roma che ieri si sparsero 
per Parigi cagionarono non lieve sensazione alla frazione della 
montagna, che non sozziacque ancora sotto i colpi del governo. 
Ne fu interpellato il ministero , il quale non seppe che rispon- 
rlere. Ecco il tenore delle-interpellanze: 

Il sig. l'ersigny. » lo non costrinzerò l'assemblea sd ascol- 
tare Je mie interpellanze se non le conviene. ascoltariè , ma le 


chieggn in tal caso di fissarmi un giorno. ( Parlate!) 


Stamane si sparse una notizia che cagionò viva emozione iu 
Parigi. lo volli risalire alla fonte, e nulla appresi che mi potesse 
far credere alla sua veracità. 

* Una batteria stabilita sui balnardi di Roma sarebbe stata 
annientata dali’ artiglieria romana. Disperato di questa disfatta, 
il generale Oudinot avrebbe pizliato il partito di bombardare 
Roma. Io voglio credere che il governo non abbia dato di sit- 
fatti ordini, e che non invidi Ja celebrità: del re di Napoli ( /n- 
terruzione a destra ) : 

Odilon Barrot. « Si era presa |’ abitudine di trasportare a 
questa tribuna tutte le notizie che' provenitan da coloro che 
‘eransi impadroniti di Roma onde spingerla alla resistenza (l- 
terruzione), La dignità del governo non gli permetto nè: d' ape 
provare nè di disapprovare le vaci false e menzognere , che 
vengono sparso artatumente, nò «di spiegarsi ad ogni momento 
sulla via politica che si propone di battere. Quanto alla domata 
fattaci di dichiarare se imiteremo tale o tal altro principe (/iu- 
lenta interruzione ), non credo che l'assemblea attenda dal go- 
verno una risposta a tale domanda, 

« Il governo fece prova di bastante longanimità colla città di 
Roma (grumore a sinistra.). Egli non oltrepasserà i snoi diritti, 
non dimenticherà che ha avanti di sè una città incolpevole della 
sua resistenza, ma non dimenticherà nemmanco che sotto lo 
mura di Roma stanno i suoi soldati, i figli della Francia. 


« Il sig. Lagrange. Cittadini, voi comprenderete la commozione 
che provo (rumore alla destra). Se non la comprenilete, ne son 
dolente per voi. Io non sono eloquente, pute vorrei dire al 
governo qual giudizio noi facciamo della sua condotta. Vorrei 
dincli di non attribuire sempre alle passioni di partito |’ emo - 
zione che ci anima. 

« Voi vi meravigliato che noî domandinmo spiegazioni, 
quando trattasi della città cristiana , della città eterna , di una 
città che alla cristianità tutta appartiene ? Forse che gli allori di 
Attila vi turbano i sonni? (approvazione a sinistra e rumori a 
destra) 

« Coi vostri ordini crìminali avete violata la costituzione (a'.*»r- 
dine! all'ordine! applausî a sinistra). Fn bombardata o non si 
bombarderà Roma? Ecco la quistione, è inutile aggirare la vo- 
stra risposta nelle peripezie delle vostre frasi accademiche. ni- 


- spondéte, 


* Rispondete ! domanila insolente. Odilon Barro’ non risposo 
perchè non sapeva che rispondere. L'assemblea passò all'ordine 
del giorno » 

3 detto. Nella seduta d'oggi Odilon Barrot comunicò all'assem- 
blea un dispaccio telegrafico che reca la risoluzione presa dall 
assemblea costituente di Roma di cessare ogni resistenza e di 
cap.tolare. Il cispaccio annunzia che la deputazione della muni> 
cipalità romana incaricata di trattare col generale Ondinot, era 
gia arrivata al campo francese, Questa notizia cagionò una lieta 
sorpresa aì signori della destra. L'assemblea proseguì quindi la 
discussione del suo regolamento, 

l'Unione Elettorale pubblicò la lista definitiva dei candidati 
delia Senna. Più di 45m. elettori presero parto. allo serutiniv 
preparatorio. Gli undici candidati sono i seguenti : Léon de Mak 
leville , Lanjuinais , generale de Bar, generale Magnan , Cham- 
belle, Luigi Luciano Bonaparte, Ferdinando Barrot, Achille 
Fould, Beniamino Delessert , Boinvilliers. 

Proudhon scrisse alla Presse, declinando ‘ogni responsabilità 
nelia lista dei candidati proposti dai candidati della movtagna, 
ca, comitato socialisya, dagli amici della costituzione 6 dai de- 
legati della stampa democratica. Questa opposizione di Proudhou 
nuoce non poco al partito socialista. 

L'issemblea confermò i suoi vicepresidonti e segretarii. 

* Il siz. Tocqueville, scrive il 7emps, rimise ieri ( primo 
luglio ) al ministro d'Austria una nota relativa alle trattative col 
Picmonte. In quella nota moderata, ma energica , la Francia 
esorta , dicesi , il governo auslriacv a diminuire le sue preteso 
verso il Piemonte , rammemorandogli chie quella nazione è suttà 
Ja protezione della Francia! 1!!! » 

Borsa del 3. La conferma della partenza del generale Bodexa 
pel campo, francese , cagionò delle vendite che produssero un 
movimento sensibile di ribasso sui fondi pubblici. Soltanto versu 
la chiusura furono fatte alcune compere che consolidarono i 
corsi; ma il 3 p. 0/0 ed il 3 p. 0j0 rimasero in ribasso ragcuar- 
devole. 

AI contante, comparativamente ai corpi di chiusa di ieri, il 
5 p. 0)0 resta a 86 25, ribasso di 55 cont. ed il 3 p. 00 a 53 
10, ribasso di 30 cent. 11 4 p. 0j0 fu negoziato a 68. 


Fine del mese: il 5 p. 0/0 rimase a 86 40, ribasso 50 cent., 
il 3 p. 0]0 a 53 18, ribasso 25 cent, Î 

VIENNA, 1 luglio, Come al solito, $ giornali di Vienna sono 
moite parc di notizie sulie operazioni della guerra è non si 
inrattengono che della occupazione di Raab fatta dall esercita 
alieato. Questo fatto che si vorrebbe dipingere come una viftoria 
sp enididi»sima, altro non è che la re; lea di quanto i maziari aveano 
fitto l'anno scurso. La due corrispondenze della Gazzetta d'Au- 
gusta rilevasi chiaramenje che Gorgey aveva preventivamenta 
sisciso di abbandonar Raab per rilirarsi sovra Pesth, Szolunck 
ed Erkaa on e impedire la conzionzione delle truppe russe con 

ue le di Jellacich. 1l pro-lama pubblicato da Gorgey, nel quale 
» vasi dover difendersi Raab sino all'ultimo, 0 è falso 0d è 
vio stratagemma di cuérra, come lo prova lo scontro avyent t», 
il quale non ebbe altro scopo infatti che di cîîprire la ritirata 
che i magiari fecero in buon ordine. 

Stando sempre alle relazioni ufficiali, il grosso dell’ armata 
alleata che sta operando dalla Bucovina contro la Transilvania, 
La raggiunto Borgo l'rund, spingendo le sue avanzuardie fino a 
Cal. Le strade erano barricate e tagliate, ma i magiari non 
credettero di opporre resistenza. Vi fu per allro un piccolo 
scontro in cui, come ben si intende, gl'imperiali dicono avere 
avuto il van'aggio. 

Il corrispondente austriaco reca una lettera che parla di un 
comballimento avvenuto nei giorni 22 e 23 ginano dalla parte 
«li Cassovia, tra il corpo russo comandato da DezedoietT e î ma. 
giari guidati da Dembinski. Qual fossa l'esito di questo fatto,, 
che il giornale da noi citato vuole affatto vantaggioso ai russi 
to lasciamo indovinare ai lettori, dappoichè 1 russi stessi con- 
fessano di aver perduto più di 3000 uomini. 

AI proclama pubblicato ieri a Pesth pere che l'Anstria tentassa 
ili agziungere un indirizzo di fislucia firmato «a alcuni abitanti 
di quella città. 11 Lloyd dice essere stata arrestata, cammin fa- 
cendo,.la deputazione incaricata di: portarlo , e che ì magiari 
dopo avere fucilati sul campo alcuni di questi Iraditori spedirono 
ordine a Pesth per assicurarsi degli alti. 







"A. BIANCHI-GIOVINI direitore. 
G. ROMBALDO gerente. 
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Fra otto giorni adunque gli elettori del continente 
avranno mostrato come amano le proprie libertà. 
L'avranno mostrato col loro concorso e col loro voto, 
Anche noi, come il governo, e forse assai più del go- 
verno, desideriamo che ai popolari comizi intervenga 
ora meglio che mai il maggior numéro possibile di 


cittadiui e la nuova assemblea legislativa riesca l'espres- 
sione della grande maggioranza, 


avvenire e più o meno di fiducia per attendere dal 
parlamento provvedimenti molti ed opportuni. Non 
«sitammo a rappresentare ripetutamente le gravissime 
condizioni in che versiamo, appunto perchè. alla co- 
scienza d'ogni sincero patriota appaia dovere indecli: 
nabile quello che avrassi a compicre il dì 15. Da- 
vanti a siffatte contingenze non v'ha privato interesse 
che possa eslimarsi superiore all'ufficio di elettore ; 
o chi vi manca s'annoveri da per sè fra i traditori 
del proprio paese. 

Del resto non vorremmo che froppa apprensione 
stringa gli animi de’nostri concittadini per. questo 
continuo gridio che da ogni. parte si fa sentire, che 
la. patria è in pericolo. Certo che sì, che în mezzo a 
questo travolgimento vertiginoso, il quale sospinge da 
quattro mesi le cose italiane. alla reazione, pure, il 
nostro paese è sul. pendio per cui può precipitare 
all'abisso. Per una parte inasprimento negli ‘animi 
delle moltitudini per tanti sacrifici perduti, per tante 
speranze ‘cadute, per tante nuove disillusioni , per 
l'altra diffidenza estrema. del governo causata dal sen- 
timeuto della propria debolezza e da esagerate paure, 
certo sono sintomi, i quali possono condurre ad uno 
sfasciamento, * 

Ma questo pericolo .stà essenzialmente nel volere 
più 0 meno saldo dei più onesti je più intelligetiti. 
Ove questi o per egoismo mal dissimulato @ per ir- 
ragionevole disperanza od ancora per sapersi mal ren- 
dere ragione delle condizioni presenti abbandonassero 
Îl campo agl' intriganti di mestiere 0 silasciassero 
trasportare dall' impeto delle passioni ; allora. racco- 
gliendoci in un disperato dolore, avremmo a dire che 
il nostro paese fu veramente perduto nella voragine di 





APPENDICE 


—ma__—_— 


Mezzo sussidiario per assicurare i viveri all'armata. 
Torino, 1849. Dalla tipografia dei fratelli Canfari. 


Le persone ignare dello cose di guerra facilmento si persua- 
dono che per vincere sia suMciente di far marciare sul nemico 
f reggimenti in ordine di battaglia , di attaccarlo con coraggio , 
e che l'arte della guerra consista soltanto nello scegliere le po- 
sizioni ed i punti d'attacco più favorevoli. 

Sebbene queste siano così esseuziali pure non bastano per sè 
sole a condurre a buon termine una campagna. Perciò si ri- 
chiede anche una buona e forte organizzazione dell’ esercito 
o di tutti i servizi relativi. Ove ciò manchi si potranno bensì 
ottenere momentanei vantaggi sopra un nemico che fosse ben 
provveduto in questa parte, ma al lungo andare la campagna 
sarà sempre perdala. Un esercito » fornito di una buona orga- 
nizzazione di tutti i suoi servizi, sopravvive ad una sconfitta S 
€ può dopo pochi giorni essere condotto di nuovo incontro al 
nemico, mentre invece senza di quella una vittoria è quasi così 
fatale come una sconfitta. 

Tra i servizi che entrano nella buona organizzazione di una 
armata uno dei principali è quello dei viveri. Non poche batta» 
glie furono perdute per la mancata distribuzione dei viveri e lo 
sventure della nostra campagna del 1848 sono nelta memoria di 
tutti. Se ad allre mancanze organiche deve attribuirsi il tristo 
risultato della breve campagna di quest'anno , daschè meglio e- 
rasi provvedato al servizio dei viveri + pure se stiamo ad auto- 


abbuonamento 
59 dello scorso ‘sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evilare 


Da iciò avremo a, 
Warre speranze più o meno rassicuranti del. nostro. 
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* preso in Torino, e 36 per li posta 


Novara. Perocchè allora prevarrebliero di certo quei 
partiti estremi, il cui elemento presentemente non può 
essere che la distruzione; allora .il governo crederebbe 
ver ragione di dire che ‘| esercizio delle nostre li- 
bertà diventa per esso impraticabile. 

Ma gli onesti e gl'iutellizerti hanno dato troppe 
prove, della joro sagace operosità,. perchè s' abbia ‘a 
dubitare che ora manchino at lorò ministerio. E col 
loro ‘adoprarsi andrà svanendò quel pericolo, che il 
foverno, non sappiamo se per propria impotenza 0 
pet fine di usufruttuare le paure altrui, tanto si com- 
piacque ad esagerare, e di cui non mancano taluni | 
quali ‘per modesta pretesa proclamansi i soli scon- 
giuratori. Nè da questi né tanto meno dal governo si 
lascino mai sopraffare gli..elettori; perchè in un caso 
e-nell' ialtro » correrebbero rischio. di toccar qualche 
estremo. 

Abbiano ‘essi bene per inteso e per. conto proprio 
e.per, quello, dell’ eligendo quanto ora si voglia dal 
Parlamento. Noi ‘diciamo che ciò si potrebbe riassi- 
mere in questa formola: consolidare le nostre libertà 
presenti, e per Via di esse prepararci quell’avyenire 
cui ci, credemmo chiamati. dal primo di della nostra 
rixoluzione; far fruttificare tutte te nostre guarentigie 
per formare ‘un popolo indi ‘a procedere a formar 
li' nazione. Intesi sul principio della nostra condotta 
politica, sarà agevole veder l'uomo che più opportu+ 
vamente, possa; tradurlo in atto; Noi non diremo che 
esso stia’ nelle file di questo o di quel partito: ci 
siamo” proposti di'non citar nomi di sorta e di affi- 
durne interamente al buon senno degli elettori la scelta. 

Diremo bensì che sommamente importa seratare ogni 
precedente della vita. di quest'.uomo cui vuol essere 
affidato così sacrosanto mandato. In tutti i partiti, non 
nascondiamolo , furonvi tali errori che non debbono 
dimenticarsi , furonvi uomini. cùi non vuolsi dare as- 


soluzione. Le lezioni del passato facciano pro' per- 
l'avvenire, 

Tutto questo per gli elettori, Ora rivolgiamoci al 
governo, A lui già rimproverammo , come abbia fatto 
abuso di fiducia col tentar ogni mezzo d'influenza 
sugl'animi degli elettori, come abbia commesso opera 
d'immoralità ricorrendo a' mezzi nè di onestà nè di 
sagacia. Mandundo attorno i tre suoi noti commissorij 
s'è esposto 'in parecchi luoghi a talune di quelle 
umiliazioni , cui non può comportare fuor chi. ha poca 
eslimazione di sè medesimo, ha gettato il dubbio fra 
le autorità ‘severamente nel loro esercizio esse sieno 
indipendenti, ba gettato il dubbio fra Je moltitudini 
se veramente v' ha o non libertà di coscienza. Ora 
non ignoriamo che in qualche parte--I° opera di co- 
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revoli narrative il disordine in questo ramo avrebbe incomin: 
ciato a manifestarsi anche in quell'occasione , e non pochi dei 


. deplorabili eventi di quella giornata sono stati attribuiti al vero 


© presunto difetto nella distribuzione dei viveri. 

ll servizio dei viveri è ' ordinariamente organizzato alle spalle 
dell'armata, siccome il luogo meno esposto agli attacchi del ne- 
mico. È fatale quindi il caso quando riesca al nemico di con- 
«irre da questo lato un ‘attacco abbastinza forte per il disordine 
che ne consegue nel servizio sudietto , e l'armata potrebbe fa- 
cilmento difeltare anche della quantità di viveri. necessaria’ gl- 
weno per il tempo della battaglia che inevitabilmente deve im- 
peanarsi in seguito ad tn attacco fortè alle spalle. È questo uno 
dei principali motivi per cnî le regole 
vono di dirigere le linee di operazioni 
ad un fianco o alle spalle del nemico. 

Un altro inconveniente ancora più facile a verificarsi è quello 
d' improvvisi movimenti , specialmente in avanti, dei singoli 
corpi onde essi si allontanano dai centri di distribuzione in modo 
che sino a tanto che l'amministrazione sì sia messa di nuovo 
in immediata relazione cogli stessi corpi, questi ‘ possonò difet- 
tare dell'occorrente. Questo caso è però meno grave del primo, 
imperocchè i corpi così avanzati possono facilmente proyvè- 
versi col mezzo di requisizioni. È sempre per altro questo un 
mezzo odioso , e non sempre efficace , specialmente se l'ammi- 
nistrazione dei viveri per qualche vizio d' impianto fosse lenta 
nell'eseguire le sue operazioni. Un mezzo quindi che valesse ad 
assicurare in modo assoluto ed indefettibile i viveri ad ogni più 
piccola parte dell'armata almeno per tre giorni, sarebbe della 
massima importanza. Nel primo dei Suacennati casi Ja battaglia 
in tre giorni dovrebbe essere decisi s © l'armata può avere an- 
cora niconquistati © riassicurati i suoi magazzini e convogli, nel 


della strategia prescri- 
per quanto è possibile 
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desti propagandisti ministeriali non andò siffatto per- 
duta, perchè la secondano. alacremente preti e fun- 
zionarii molti; ma temiamo.che ne riesca up contrario 
effetto e che l'animadversione all’ immoralità del go- 
verno non sospiuga all'eccesso. Troppo bene ricor- 
diamo che i centotrentamila. voti per -Ledru-Rollln a 
Parigi furono creati dal sistema Batrot-F aucher. Vogliam 
conchiudere che se in questi otio giorni .il. governo 
ricalca l'opera sua, sarà cagione di quel pericolo 
che mostra paventare tanto. 


crediamo di suprema importanza. Appena una setti- 
mana rimane prima delle elezioni ; occorrono quasi 
per tutto di quei ritrovi preparatorii i quali portanò 
4 strette intelligenze ed a miglior conoscenza dei can- 
didati. Ora in tale occorrenza, la seconda capitale del 
regno avrà ancora a perdurare sotto lo: stato d'asse- 
dio ? Sarà sotto il regime di 14,000 baionete che 
avrà a deliberare su quelli che dovranno rappresen- 
tarla al parlamento, essa parte sì preziosa del regno? 
Ben sappiamo che il governo, Pinelli-La Marmora. de- 
siderebbe un'atto di pieghevolezza di quel. munici- 
pio per togliere una volta dopo tre mesi quell’inutile 
apparato di forze militari; ma sappiamo anche che 
in quella magistratura v'ha tanta diguità per. inse- 
guare ad. un governo qualunque che non colle umilia- 
zioni delle rappresentanze popolari si crea e si educa 
un popolo forte e degno delle avite memorie. E que- 
to diciamo pur noi, protestando altamente che Genova 
nou debbe votare sotto lo stato d'assedio. 


e ————_—_————_—_—______ 


DELL'INDUSTRIA ITALIANA 
E DELLA LEGA DOGANALE AUSTRO-ITALICA, 


Chi prende a considerare le condizioni. ia cui si 
trova l' industria nostra sì meraviglia ‘di trovarla così 
bassa e languida comparativamente a quella della pa- 
zioni industriali che la circondano. Essa, mon solo 
non può tollerare ad. armi eguali coll’ industria. di 
quelle, ma, non ostante i dazi; proteltori, resta an- 


cora in varie parti superata e vinta dalla concorrenza 
siraniera. 


Questa nostra relativa impotenza industriale; si deve 
attribuire a molte cause che sin’ ora furono. d'insu» 


perabile. ostacolo allo sviluppo. ed all’ incremento delle 
nostre manifatture ed. officine, 


Prima di lutto, essa si deve ascrivere alla map- 
“anza di una diffusà istruzione popolare presso di noi, 


alla mancanza di uomini edueati nelle specialità tec- 
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s°condo con una scorta di tre giorni e col sussidio delle requi- 
sizioni si provvede sino al momento in gui si sarà potuto atti» 
vare il servizio ordinario. 

Un mezzo di questa è il carro di riserva, di cui jl maggiore 
Torelli, nel recente suo opuscolo di sopra Aonunciato, propone 
di fornire ogni battaglione. 

L'utilità di questo carro, l'ingegnosa sua costruzione, il suo 
approvigionamento, gli usi secondari. cui può essere applicato è 
le norme da osservarsi syl suo servizio, sono altrettanti punti 
che l'aotore ha sviluppati con perspicacia, precisione 0 perfotta 
cognizione di causa; e noi crediamo che difficilmente ij pro- 
blema proposto potrebbe essere sciolto con migliore effatto è con 
minori inconvenienti. L'autore ha preveduta la maggior parte 
delle obbiezioni che potrebbero farvisi, e le ha confatate,'e vi 
ha provveduto; altro potranno presentarsi all'atto pratico, lo 
«puali daranno luogo a successivi miglioramenti, ma non ver 
Fonno certamente a far abbavdonare Ja massima di servirsi al 
l'indicato scopo di un carro disposto ed approvigionato presso 
a poco nel modo indicato dall'autore. 

L'amministrazione della guerra farebbe bene di trarre protittà 
di questa proposta, la Quale se fosse adottata, oltre all'essenziale 
giovamento che arrecherehbe all'armata in campagna, sareble 
si vantaggio pure all’amministrazione stessa, la probabilità dei 
casi che possono impegnare a suo carico una gravissima respon. 
sabilità. 


In pari tempo sarebbero da prendersi in attenta considero- 
zione Je brevi ma giudiziose osservazioni fatte presso l'esercito; 
«nlla macina che potrebbe essere aggiunta al carro, sull'oppor 
tumità «di servirsi del carro stesso ad uso di ambulanza, quando 
n» venisse l'assoluto bisogno, e finalmente snlta necessità .j 


ridurre al minimo limite i mezzi di trasporto the vanno Jieir; 
all'armata, 
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Da generalità veniamo ad una cosa Speciale che, 
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cBts Setondariamente, nessun ramo d'industria ebbe 
m po a crescere e prendere vigore presso di noi, 
perchè 1 Italia divisa e suddivisa; piena zeppa di 
dogane offriva ad ogui tratto impedimenti di ogni ge- 
nere allo sfogo delle merci fabbricate? TT 

Questi, oltre i molti che' si potrebbero annoverate, 
sono i principali motivi della nostra inferiorità rela- 
tivamente alle altre nazioni' dell' Europa , fra cui l'Au- 
stria,.che.ora vorrebbe imporei una lega dogamale, 

Nell Austria l'industria" fàvorita e protetta dal suo 
governo, senza la centesima-»parte degli ostàcoli a cui 
sempre fummo miseramente aggiogati, prese una es- 
tensione considerevolissima. Il governo austriaco agì 
con sagacia, e vide, egualmente che la Francia e l'In- 
ghillerra , come dall' industria derivi lu ricchezza e 
Ja potenza delle nazioni. Infatti, nell'Austria si favorì 
la' diflusionè dell’ istruzione popolare e delle scienze 
tecniche, Base fondamentale di ogni incremento indu- 
striale; si allettarono gli uomini a' dedicarsi alle in- 
traprese commerciali , i cui valenti personaggi posero 
i loro studi e le loro fatiche. Per tale modo i fab- 
bricanti ed'i mabifaltori atstriaci poterono. molto me- 
glio dei nostri ordinare e dividere! il lavoro nelle loro 
manifatture, ed aumentare sì fattamente le loro ofli- 
citi, che ritilla 'dPpo di essi vil'perduto di quanto è 
antora suscettibile di quWlelfe utile applicazione. 

Lè industrie sî sodtorronb mutudiibite; esse, non 
altrimbtiti Che le' scienze” sénò' collefate da ‘un’ le- 
guitio viceridevole dhe insiemè le congiunge: i' pro- 
dbuli che l'uîtt sigeua vengono Witercati' delll' altra. 

Lé gradili' falfbrictià atti‘ Moravia $ Miità ‘ Boemia, 
ece.; sono iti' grati! di ‘ poter* produrre‘ tia quantità 
di merci più grafie Ui' quella netessuria all'impero 
alstrisico: Ora, n gròh iereato alla Foro' avidità sa- 
rebbe "ippitàto la' viccti' Pedlià. Egli è perciò che il sì- 
gnor DetBluch ha téitaîd d’ iidurre ‘il Piemibite a 
conchitudere! utia Tegà doganale ilaliana coll Austria. 

Anelté! sotto astrazione dei danni ché l'Austria, 
come Austria, pottelibé cagiorarci, all'Italia non po- 
trebbe convenire ‘urna simile lega, percliò essa 
presentemente ion è néllé stesse circostanze in cui 
quella si trova. Noî dovrèmmo' educare prima il no- 
stro popolo nélle scienzé applicate, col sussidio delle 
quali gli uomini chie si dedicano'alle industrie acqui- 
stano sopra quelli che ne vanno digiuni una incre- 
dibile superiorità , potendo trarre partito delle forze 
della natura ,, dominarle .sapientemente a proprio van- 
taggio, anzichè ubbidire ad esse ciecamente, come è 
destino: déll''empirismo, il'quale finisce  sénipre + per 
rovinare e cadere da sè « vis consiliî expers mole 
ruit sud. » d 

Da questo lato la questione sî approssima a'quella su- 
scitata nell’antio scorso diléerti valorosi propugriatori del 
libero stimbio; i quali ‘insensàti, ‘Von si accorgevano 
che sinò-a quando le nostrè condizioni @ circostanze 
non sono ragguigliatè come quelle dei pesi stranieri, 
per quanto la natura delle cosè il comporta, il volere 
un libero scambio è cereare la rovina del proprio 
paesò, per favorire i barliari èlie di tempo in tempo 
vengono a farcì visité di sangue. 

Il ministero fa danque quello ‘clie' dève fare nel 
non volere neppure sentir parlare » dellè proposizioni 
«el De-Bruch,, imperciocchè ,, qualora esso fosse così 
semplice da lasciarsi accalappiare da. questa volpe 
austriaca , non potrebbe a meno che derivarne la ro- 
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Ulteriori studi potranno poi anche insegnare se e con quali 
modificazioni lo stesso mezzo possa essere adottato per la ca- 
valleria e l'artiglieria, giacchè l'autore senibta aver avato di mira 
nelle sue proposizioni soltanto l'infanteria come la parte più 
importante e più numetosà dell'esercito. 

Vorremmo pure accènnàre alla convenienzi di condurre as- 
sieme al carro di riserva alcuni buoi, onde la truppa possa avere 
anche la carne fresca. In Quiflubque luogo si afrivi non sarà dif- 
ficile il procurarsi foragtti per manténerli, e al caso lo stesso 
carro potrebbe offrite l' opportunità di caricarne ana piccola 
quantità, 

L'avtore per evitàre la taecia di aver volutò ragionare di cose 
cli guerra in un momento in cui tutto sembra disporsi alla pace 
esordisce. con una prefazione non meno rimarchevole del libro 
stesso. Egli insiste sulla necessità di prepararsi quanto prima e 
meglio si può alla guerra , perchè questa verrà di nuovo e ben 
presto, e sarà tanto più rovinosa quanto meno il paese vi sarà 
preparato,e se vi sarà possibilità di evitàrla lò è sblo nel pre- 
pararsi bene. 

Su ciò siamo perfettamente d'accordo cèll’àutore, Se gli un- 
gheresi riescono nei generosi loro sforzi, egli è îndubitato che 
nuove ed estese guerte sorgeranno sul suolo Eutopèo, il di cui 
scopo finale sarà, una ricostituzione dell’Eoropa sopra le basi 
più giuste e sacre delle nazionalità, basi che meglio di ogni 
spirito di conquista e di artiticiale equilibrio, varratino a conso- 
lidare la pace universale, non che i progressi dell'umanità e 
della civilizzazione. Ovvero succombendo gli ungheresi, l'Austria, 
spalleggiata dall'esercito cosateo, non mancherà di chiedere al- 
l'Italia il compenso per il prezzo con cui avrà pagato il costoso 
aiuto della Russia. E che diverrà allora dell'Italia, dei suoi go- 
verni, se alie esigenze austriache altro non potranno opporre 


vina dellà nostra» industria, la xqhaler porterebbe con 
sè mancanza di lavoro presso trà’ molto grindè quan - 

































ed un avvilimento generale per ogni utile intrapresa, 
appunto come avventie nell? oppressa) ed infelice: Lom- 
| batdià. Ì (Comanicato) 


uizlio desde 


STATI ESTRRI 
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FRANCIA 

PARIGI, 4 luglio. Nella sala de’ Pas Perdus fu sparsa voce che 
il generale Lamoricière. fosse nominato ambasciatore a Pietro- 
borgo. Questa notizia è inesatta. Credesi piuttosto che il generale 
Lamoricière assuma il comandò dell'esercito che si sta formando 
sul Reno. Egli dee partire oggi per Strasborgo, ove sì rechieranno 
parecchi. reggimenti che banno già ricevuto l'ordine di mettersi 
in via. L'esercito delle alpi è disciolto. Parte delle. sue truppe 
si dirige alla volta di Colmar. Una divisione soltanto prende le 
sue stanze tielle vicinanze di Lione, eil nnito alla’ guarnigione 
della città avrà il nome. d’esercito di Lione , sotto il comando 
supremo del generale. Gemeau. 

Il governo prende energicne misure per tutelare l’ordino e 
l'inviolabilità del territorio ne'dipartimenti renani. Molte centi- 
naia d'insorgenti badesi sî ricoveraronò iti Francia. Parte si ar- 
ruolarono. nella legionè straniera, parto attéride di ritornare in 
patria dopo regolate le faccende. 

Ne'dipartimenti continuano gli arresti per l'affare del 13 giu- 
gno. All'assemblea fu discussa oggi la domanda d'autorizzazione 
di procedere contro sette rappresentariti. Alla parténza' del cor - 
riere il dibattimento mon era ancora chiaso. 

La commissione incaricata’ d’esaminare le proposizioni d'am- 
nistia di Pascal Duprat, Charras, Latrade, e Laborde decise che 
non conveniva prenderle in sonsiderazione. Invece quella inca- 
ricatà di esaminare la domanda del governo per un complemento 
d'indennità ‘al comandante superiore dèlla guardia nazionale 
della Senna, deliberò che' si dovesse annuire al volere del go- 
verno. 

Proudhon che rinnegò la listafelettorale democratica, ne pre- 
séntò una a nome de’detenuti politici alla Conciergérie, assai 
curiosa pel suo eclettismo. Eccola': Dupont de l'Eure, l'onore 
na.ionale ; Ferdinando Lesseps, il diplomatico. onesto; Giulio 
Favre, l’oratore repubblicano; Emilio Girardin, il giornalista co- 
raggioso; Billault, il diritto al lavoro; Duport de Bussac, il giu- 
reconsulto democratico; Goudchaux, la réepubblicanizzazione della 
Banca; Guinard; la ricorciliazione della guardia nazionale e del 
popolo ; ,J. Vidal, il socialismo scientifico; Ribeyrolles, la stampa 
perseguitata; Malarmet, il proletario. 

Fra tanta confusione di candidature i democratici non sapranno 
chi eleggere. 

PRUSSIA È 

BERLINO, 27 giugno. Intanto ché si pala di togliete lo stato 
d'assedio, dopo la pubblicazione delle leggi sullà! stampa e sui 
club, s'agitano le trattative coll’ Austria e colla Baviera pel rior- 
dihamento della Germania. S:hiacciata l'insurrezione badese e 
vinta quella dei magiari l'influeaza russa si farà sentire più 
forte in Germania e tutte le cosè sarànno rimesse sul piede di 
prima. Ciò che ora resta a sapere si è se le quistioni tra 1 Au- 
stria e la Prussia s'accomoderanno all'amichevole o daraùno ori- 
gine ad una guerra. Quantunque il ministro Schwartzemberg si 
ostini a combaltere l'egemonia prassiana , è a' préteadere che 
l’Austria entri a parte d'una dieta e di una confederazione si- 
mile a quella di un tempo fa, pare che abbia a finire col rima- 
nèrne esclusa. 

M. Strave, ministro agli interni del regnò di Hannover trovasi 
orà a. Berlino: vaolsi che la sua dimora costì abbia per 
iscopo di vincere la resistenza di M. Pfordten. Giò ehe è .certo si 
è che le negoziazioni con quest'ultimo non sono rotte, nè che 
si è rinunciato alla speranza di aggiustamento colla Baviera. 

Credesi che‘ la Prussia farà delle concessioni e prometterà 
agli stati piccoli di fare le elezioni secondo lo loro antiche leggi 
elettorali, mentre le elezioni di Prussia si faranno dietro il re 
golamento promulgato recentemente. Quando vi riesca ad aggiu- 


stare queste dillerenze. la nuova dieta verrà convocuta il 6 
agosto. 


L'assemblea di Gotha dopo poctiissime conferenze è sul punto 
di sciogliersi. Il risultato delle sue conferenze può essere com- 
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che l'impotenza? È d’uopo ricordarsi che in quel caso l'aiuto 
dell'Europa liberale, dell'Inghilterra, della Francia non ci verrà 
se non a condizione di essere noi stessi abbastanza forli in pro- 
porzione dei nostri mezzi 

Potrebbe parer strano il parlare dell'aiuto della Francia dopo 
il suo attuale contegno verso di noi, dopò che l'offerta futtane 
in un momento di entusiasmo, fu negata in un momento di pu- 
sillanimità, e che si è rivolta contro di noi in un momèbto di 
cecità. 

In tutto ciò, lo sappiamo, la Francia ci fu fatale; l'offerta fatta 
nell’ardore della rivolaziorie, da noi rifiutata perchè nojnnecessariu 
e pericolosa, tenne vive le speranze; e lo illusioni repubblicane 
diede loro forza, fomentò le nostre discordie, e fu in tal modo 
causa principale della ‘nostra disfatta; l'abbandono nella pusilla- 
nimità prodotta dal nosiro disastro e dalle sue intestine disc..r- 
die ci diede in mano al nemico e alla demagogia; e la cecità 
con cui essa sì gettò nell'impresa di Roma, alienandosi i popoli 
senza affezionarsi i governi, aggiunse forza e baldanza ai ne- 
mici della nostra indipendenza e della nostra libertà, Ma l'istante 
non è lontano in cui, cessato il delirio e la pusillanimità, la 
Francia dovrà aprir gli occhi sopra è suoi veri interessi esterni, 
che attualmente si trovano concentrati nella questione italiana. 
La Fraricia dovrà avvedersi che posta l'Italia sotto l'influenza 
russa è minacciato il suo commercio in Oriente, e lo sviluppo 
delle sue colonie algerine. ln allora la Francia dovrà, o subire 
l'afironto e il danno come conseguenza della falsa sua politica, 
od unirsi ai governi italiani per sostenerli, per combattere in- 
sieme a loro 6 scacciare quella perniciosa influenza; si appi- 
glierà al primo partito se troverà gli italiani prostrati ed inermi, 
al secondo se troverà l'Italia pronta ad una valida riscossa. 

È d'uopo quindi che il Piemonte si tenga in armi e preparato; 






-tità di operai, perdita irreparabile di--capitali-enormi;- 


{ pendiato colle seguenti parole: Considerando i pericéli che mì- 
' naéciano il paese, per non perdere tut(ò îl futto della rivoluzione; 
_devesi accettare il progetto di costituzione proposto dai tre_re e 
influenzare le popolazioni; onde prendan parte alle elezioni su 
testa base, a condizione però che i governi s' accorderanno ai 
aiar legge lelettòrale in quella parte che nei piccoli stat 
fòsse® impossibile. 

IF 27 giugno ebbero luogo a Berlino le elezioni comunali : 
e&sè'risultarono nel'senso dell'opposizione. 

— 2 luglio, Il Mimitore prussiano pubblicò ougi i decreti con- 
cbtnèati le riunioni” popòlari e l'esercizio del diritto dî stampa. 
Ii primo contiene lè seguenti disposizioni : 

Tostochè sarà stabilita un associazione politica si dovrà pre- 
sontare gli statuti all’autorità nello spazio dì tre giorni. 


suoi delegati in uniforme. Se in questa riunione si venisse a 
discutere qualche proposizione che potesse eccitare. a qualche 
atto criminoso i delegati di polizia avranno facoltà di sciogliere 
l'adunanza. { ) 

Le adunanze a cielo scoperto potranno essere proibite dalla po- 
qirandò' inspirasserò' dei' timori per la'pubblica tranquillità. Le 
pene contro gl’infrattori di queste; disposizioni variauò tra (i! 
«ieci e cento talleri d’'ammenda e tra l’ arresto di otto giorni a 
3 mesi. 

Il decreto concernente la stamipa stabilisce che tutti gli scritti 
pubblicati neglistati prussiani debbanoJportare il nome e domicilio 
dell'editore. Pei giornali o per gli alli scrilli periodici, all atto 
della loro pubblicazione si dowà presentarne un esemplare di 
ciascun numerd- all” uffizio'di polîzià, T giornali che' pubblicano 
gli annunci dovranno contro il pagamento d'uso inserire gli avvisi 
delle autorità. Le rettificazioni dell'autorità ad un. allegazione 
cortenutà in an giornale dovranno inserirsi gratuitamente quando 
noti ‘oltrepassino’ in" estensione" 1 articolo che diedé luogo alla 
rettificazione. 

Non si potranno affiggere avvisi o bullettini tranne quelli delle 
riunioni permesse, dei pnbbllci divertimenti ,, di compere o di 
veridite, d' oggetti smarriti o trovati, Nessuno potrà gridare o 
vendere niélle pubblithb vie qualsiasi stampato senz' essere mu- 
nito! di speciale autorizzazionie. a 

Gli altri articoli contengòno' lè sanzioni penali‘ etil'modo’ con 
cui devono essere applicate... I 

— 11 congresso di Gotba, nella sua seduta del 29 giugno, in- 
catitò urta comthissione di prepararé il prosràmma sulla base 
del-rappofto preseritato' diflla commissioni deî se) e di’ cui noi 
abbiamo dato il riassunto: . Quel programma! fu presentato 04% 
adottato nello stesso giorno , e . firmato. da .132 membri soprà: i 

146 che erano intervenuti al congresso. L'assemblea si separò 
dopò aver incaricata unih comimissione d'organizzaro il partito 
del' cerìtro sulla base del prosi'fitàma' adottato. 

GENMANIA 

GUERRA DEL BADESE. Nelle vicinanze di Rastatt, e preci- 
samente a Muggensturm nel: giorno 29 giugno, vi. fu accanito 
combattimento tra i prussiani e gli insorgenti.. Durò circa 12 ore 
nia' tditiiind Colla disfatta degli insorgenti avendo î prussiani 
preso d'assalto tulte le ‘posizioni. I quartier genersle del priù- 
cipe di Prussia troyosi.in Elllingen , quello pel  gerierale Pou- 
ker in Baden-Baden. Rastatt dev® essere circondata. 

Trecento dragoni badesi e 700 soldati di linea sonosi rifugiati 
sal tértitorio francese. Quivi' furono disarmati 6 mandati al de- 
posito della legione! stranieta da spedirsi it Afries. Yentie in- 
viata a Rastatt una grande quantità: d'artiglieria peshnte. Il prin- 
cipe di Prussia ha iulimato la resa, minacciando di. dare |’ as- 
salto caso ché la guarnigione non volesse arrendersi prima delle 
one umtici di setà del 1 Iglio. 

— Là Gazzetta @ Aujusta diblto Corrispondenze del due tu- 
glio, conferma cho, la fortezza di Rastatt è intieramerite. circoni- 
data dalle truppe prussiane. Baden-Baden, Achern, Gernsbarh 

(sono occupate Dallo troppo guidate da Peucker; Mieroslawski 
erasi gettato nella solva nera per mantenersi aperla una ritirata. 
Pare;che la fortezza di Mastatt trovasi veramente ullo stretto , 
alcuni vogliono che sia stata presa di assalto, ma ciò che è certo 
siò che i prussiani sbnosi impadroniti delle opere esterne di for» 
lificazione. La Favbtita è statà distrutta. 

Uù dispaccio telegrafito di Sfrsburgo portitite fa data del 3 
dice che Mieroslawski il giorno 2 era gianto a Dfisilea col sto 
stato maggiore e quasi immediatamente patt alla volta di Lie- 
stafl nel cantone di Basilea Campagna. 

Egli rasi dimesso dill coinando e gli successe il gen. Liézel. 
Mobrdèr ek imibisttò ell Muanze del governo provvisorio d 


Baden venne arestato a Basilea lo stesso giorlo e isuoi oggott 
furono messi sono sequestro, 


solo con questa altitudiriò pdtrà far fronte agli eventi con onore 
proprio, e con vantaguio dell’ Italia ; appoggiato ad un esercito 
ben fornito, e proporzionato ai propri mezzi potrà dar peso alle 
opportune pratiche diplomatiche per affrettare il momento in 
cui la Francia riconosca la vera posizione che deve prendero 
nella nostra penisola, e per indurla, a: stringere quell’ alleanza, 
che dovra servir di freno alle prelensioni ed oppressioni dell'Au- 
stria e della Russia. 

L'altitudine armata e forte del Piemonte sarà tanto più neces- 
saria quanto ‘più la Francia con inconcepibile disegno assiste 
con indifferenza all’ agguerrirsi, delle truppe austriache, e russe 
nell'Ungheria , e molto, più se colla vittoria, sopra quest’ ultima 
avessero le iruppe stesse ad aggiuogere anche la baldanza del 
successo. sa n 

La proposta dell'autore non viene quindi fuori di tempo, rite- 
nula l'assoluta necessità. di una energica dimostrazione armata, 
è non pure l'otcasione prossima di ripigliare la guerra ; e pen- 
sando che da una quantità di piccole cose, sono composte ia 
grandi, egli ha voluto consecrare gli agi dell'armistizio allo studio 
di un mezzo sussidiario per procurare i viyeri  all'armata, e dar 
ancora questo piccolo contributo al grande scopo della priaci- 
piata rigenerazione italiana, 

Vogliaro gli uomini influenti meditare la proposta, e farla artot- 
tare nell'armata se non precisamente secondo le indicazioni del- 
l'upuscolo, almeno sotto le'forme è dei modi chie si riconosces- 
sero più convenîenti e più applicabili, onde @3sî purè saranno 
a; parte del merito di ana huona idea, ‘e noir ci terremo fortu> 
nati se potremo dire che questi nostri cenni abbiano contribuito 
a dirigere l'attenzione di persone attorevoli sopra l' anzidetta 
proposta. 

Torino, 3 fuglio 1849. 

P. PEVERELLI 


La polizia potrà. far sorvegliare le sedute «la uno o due dei © 
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Alcuni giorni prima erano passati per Basilea parecchi dei 
principali capi della democrazia germanica, per recarsi nell’ in- 
terno della Svizzara: fra loro sono Itzein, i membri della reg- 
genza dell'impero Raveaux, Simon, Vogt, Schiller ed altri. 
Mordes, denunciato giuridicamente come detentore di carte di 
valore di proprietà dello stato di Baden, era stato arrestato ; 
ma poi fu rimesso in libertà, nen essendo stato rinvenuto de- 
tentore di esse. ° 

Notizie positive recano che Struve, dopo lo scioglimento del 
resto dell’ armata badese , col suo corpo composto di polacchi 
ed altri forestieri , si è rilisato nella valle di Kinzig. 


La Francia e la Svizzera prendono energiche disposizioni onde 
impedire che le truppe badesi entrino nel loro territorio. Gl'in- 
sorgenti che rifugiansi in Francia sono forzati ad entrare nella 
legione straniera d'Africa. Nell’alto e nel basso Reno il generale 
francese Rilliet ha disposto le truppe che tiene sotto i suoi or- 
dini in cordone militare onde. guarentire l’inviolabilità. del terri- 
torio francese, 

Nello stesso tempo il consiglio federale ha deliberato il 2 lu- 
glio che per mantenere l'ordine al confine e far rispettare la neu- 
tralità svizzera sarà inviato alla frontiera un battaglione. In se- 
guito di ciò venne proibito.sì agli svizzeri che a quelli che ven- 
gono dal, badese di passare armati il confine. 

— Il govenno di Zurigo quando ri.evette dal governo di Sciaf- 
fusa l'avviso che il capitano Gober., comandante di una com- 
pagnia del del 20 reggimento di, fanteria badese ha annunciato 
che a Friburgo essendo stata. proclamata la.repubblica rossa per 
la quale egli e, la sua compagnia di 160 uomini non intendono 
combattere ,,questa è partita da Donaueschingen per Stòhlin- 
gen coll'idea di mettersi sotto la protezione della confederazione: 
il capitano Gober dimanda pertanto di poter entrare. nel can- 
tone di Sciaffusa, colla sua gente. Il governo. di Sciaffusa ha dato 
subito, le disposizioni opportune per prendere sotto la sua pro- 
tezione queste truppe e disarmarle. Ora giusta gli ordini del 
commissario federale in Basilea, dovendo tutti i rifuggiati essere 
internati di 8 ore dai confini dimanda .che siano ammessi nel 
cantone di Zarigo. 

Dietro ciò il governo di Zurigo ba dato le opportune disposi- 
zioni per il ricevimento e trasporto di questi rifugiati, e spedì 
ai confini, il consigliere di stato Benz delegato di dare le di- 
sposizioni per questo e simili casi, 

La sera del 2 però il governo di Sciaffusa fece sapere che 
questa compaguia badese non era per. anco arrivata colà, senza 
che se ne conoscano i motivi. 

Del resto Sciaffusa , dietro autorizzazione del commissario fe- 
derale ha chiamato sotto le sue armi 2 compagnie di fanteria, 
e mezza di cavalleria per occupare i confini del cantone. 

UNGHERIA, 

La Gazzetta d' Agram ci dà la notizia, proveniente però da 
fonte privata, di un combattimento accaduto il 18 giugno a San 
Tommaso nel Banato. Nel combattimento gli austriaci avrebbero 
perduto 1200 uomini tra morti e feriti. 

La stessa Gazzetta dà la notizia ricevuta dal viceprefetto del 
comitato di Sireccio e proveniente dal campo di Cernovich, di 
una vittoria riportata dai russi su Dembinski nel nord, Una tale 
infausta nuova .è pure portata dal Corrispondente austriaco: 
ecco le sue parole: 

Noi aspettiamo dati più precisi per poter giudicare della ve- 
rità 0 falsità di. queste nuove: ad ogni modo non possiamo com- 
prendere come una notizia di. tanta importanza possa leggersi 
nella Gazzetta, d’ Agram del 30 giugno e nel Corrispondente 
Austriaco del 1 corrente, mentre gli altri fogli viennesi del 
giorno stesso e il Lloyd del 2 non ne fenno parola. 

D'altronde sappiamo bensì che il corpo di Paskiewisch se non 
ascende a 120,000 uomini, come vogliono i giornali ufficiali dell’ 
Austria è pure di una forza considerevole, ma sappiamo pure 
che Gòrgey si è congiunto a Dembinski e conosciamo troppo 
il valore e la costanza dei magiari per non aspettarci da coloro 
grandi fatti, 

11 40 bullettino pubblicato a Vienna dà alcuni dettagli sull'oc- 
cupazione di Raab. Dalla Bukovina un corpo russo è entrato 
nella Transilvania ed ebbe già uno scontro coi magiari. 

La Gazzetta Universale del 4 luglio, che sola è arrivata oggi 
fra i giornali tedeschi, non fa. cenno della pretesa battaglia fra 
Paskiewitsch e Dembinski, ciò che ci conferma nell'opinione 
che se non fu una sconfitta dei russi, che i fogli austriaci natu- 
ralmente tacerebbero, quella battaglia è una invenzione pura e 
semplice. 

Del resto nessuna mossa nuova ci viene annunziata per parte 
degli austro-russi, e per empiere le sue colonne la Gazzetta 
Universale ci ripete ancora una volta i dettagli dell'occupazione 
di Raab, 

POLONIA 

Scrivono da Cracovia al Lloyd che il fermento nei contadini 
della Gallizia non è cessato e che negli ultimi giorni le truppe 
russedovettero reprimere una piccola insurrezione nelle vicinanze 
della città. 

AMERICA 

Il bastimento l'Europa, giunto da Nuova York a Liverpool in 
«lieci giorni e mozzo, recò notizie del 22 giugno. Una nuova è 
dolorosa catastrofe colpì uno de’molti navigli che trasportano gli 
emigranti dall' Enropa in America. L' Europa scontrò il basti- 
mento Carlo Bartlest:' vi fn una collisione terribile , e la nave 
degti emigranti andò a fondo, cagionando la morte di 132 indi- 
vidui fra 177 che vi erano dentro, 

Polk, presidente degli Stati-Uniti è morto il 15 giugno nell'età 
di 54 anni, 

Il Corriere degli Stati-Uniti del 18 gingno dà notizie assai 
gravi di Venezuela e di San Domingo. Esse annunziano d'una 
parte la fuga del presidente Monagas, il 23 magrio, e dall'altra, 
che l'insurezione dominicana diretta dal generale Santana ro- 
vestiò il governo. Il presidente Timeries si ricoverò in un va- 
scello da guerra inglese, e Santana entrò il 24 maggio a San 
Domingo. i 
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STATI ITALIANI 





NAPOLI 
L' imperatore delle Russie si è congratulato per autografo col 
tenente generale Filangeri per Je vittorie da esso riportate in 
Sicilia, 


L’ Araldo annunzia che il 21 giungeva a Gaeta il vapore da 
guerra sardo il Tripoli, proveniente da Genova, Portovenere. e 
Larice , rimorchiando il brigantino Adelaide , e avendo a bordo 
98 profughi di diverse nazioni, i quali vennero ripulsi da Mar- 
siglia e da Genova, Ora.sono a Gaeta e ben guardati da tre 
scorridore. A. proposito di questa notizia, noi richiamiamo ai 
nostri lettori la nostra corrispondenza ultima di Spezia. 

STATI ROMANI 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione.) 

ROMA, 2 luglio. Ib triumvirato , quando gli fu annunziata la 
determinazione dell'assemblea di cessare dalla difesa, sì dimise. 
leri sera si licenziò dal popolo con un proclama, nel quale di - 
chiara di non poter seguitare a governare mutate le circostanze 
da quelle che erano quand'assunse il governo. Fu creato un 
nuovo triumvirato : Saliceti , Calandrelli, uMiziale d'artiglieria, e 
Mariani. 

Il municipio è da ieri in traltalive con Oudinot. Le condizioni 
da noi proposte sono larghissime, e pare che finora nom incon- 
trino difficoltà. La quistione politica rimarrebbe intatta ; la guer- 
nigione mista; i quartieri pei francesi in città a scelta loro, 
fuori a scelta nostra ; sguerniti.i punti di difesa entro la città % 
cioè le barricate; conservata la guardia civica; guarentita la 
sicurezza personale a tutti i compromessi. senza distinzione. 
Quest'ultimo punto fa tenuto in sospeso da, Qudinot, che volle 
sentire Gourcelles. are che egli non voglia amoistiare i francesi 
che hanno combattuto contro di lui. 

Morosini è morto poche ore dopo essere rimasto prigioniero 
gravemente ferito in mano i francesi. 

Domani per decreto dell’assemblea costituente si celebrerà un 
ufficio funebre pei morti nella guerra. Speriamo che sarà una 
imponente dimostrazione. 

Monire scrivo , mi dicono, che ora il francese vuole il disar- 
mamento della troppa. L'assemblea , il triumvirato nuovo, e il 
municipio cederebbero di certo: ma spero che il popolo non 
cederà. Trastevere innalza fin da ieri mattina le sue barricate. 
Saremo a nuovo bombardamento ; così almeno si spera, 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

ROMA, 4 luglio. — 11 generale Oudinot entrò finalmente in 
Roma, ma quantunque, com'esso dice, chiamatovi dal voto delta 
popolazione, dovette fare il suo grande inuresso colla scorta di 
33,000 uomini. Ripetendo ancor ieri nel suo proclama, certo 
lien più sfacciato di qualuaque altro austriaco, come i combat- 
tenti romani non fossero che una mauo di faziosi, non s'è accorto 
che faceva il più invidiabile loro elogio. Perocchè gli si potrebbe 
ben domandare come va che avendo per sè la gran maggio- 
ranza, i 7,000 francesi da lui condotti non bastarono, 0 ce ne 
Vollero poi 18,000, po) 25,000, poi infine 33,000. E si potrebbe 
ancora chiedergli come tutto il. popolo all'entrata del suo vitto- 
rioso esercito stette raccolto in un dignitoso dolore, come chi 
assiste ad una esecuzione di morte, come taluni non potendo 
raffrenare la loro ira. diedero di quelle dimostrazioni che non 
sono certo dimenticabili. Ieri ;sera due uffiziali vollero recarsi 
baNanzosamente a visitare le rovine causate a Trastevere dalle 
loro Immbe e scherzarci sopra; furono sitlettati. Cinque o sei 
altri andàvano attorno per vedese quei monumenti tanto vantati» 
a lor dire, come sacra cosa; il cicerone che li conduceva era 
un miserabile del quartiere di Santa Maria Maggiore; sotto gli 
occhi stessi dei yisitanti venne stilettato; 

Garibaldi non volle piegarsi all'idea della resa; uscì di Roma 
con circa 10,000 uomini per la porta San Giovanni. Egli ha con 
sè due pezzi di cannone; potè aucora «avere un circa 40,000 
mila scudi tra numerario e carta; munizioni ne reca discreta- 
mente, Il generale Roselli pare voglia seguirlo. Esso intende 


gettarsi negli Abruzzi e portar il fuoco in casa a quel traditore , 


di Napoli. Oudinot mandò a perseguirlo la sua prima divisione 
ed un battaglione di cacciatori di Vincennes. 

Fu singolare spettacolo ieri assistere alla proclamazione della 
tostituzione della repubblica , mentre entravano i cosacchi fran- 
cesi. Qui v'ha sempre una grandezza antica che bene impone 
a qualunque fanfaronnade de la grande nation. Il popolo, ben- 
chè sopraffatto da mille dolori, accolse quella proclamazione 
con prolungati evyiva. Ancora un’ altra lezione pel governo 
pretino. 

L'assemblea poi vuole presentare al nuovo Brenno ancora 
l' immagine del senato antico. Malgrado | ordine di ieri , non 
si sciolse , nè si scioglierà se non per forza. 

L' altro ieri furono fatti i funebri onori alla spoglia del valo- 
roso Manara in S. Lorenzo in Lucina. Il barnabita Ugo Bassi 
ne disse l elogio; fu commoventissimo, e tutti ne uscirono colle 
ciglia bagnate, Care ed immortali suonarono in quel funebre di- 
scorso queste parole scritte a quell’ eroe dalla sua moglie pochi 
dì prima che soccombesse « Mio valoroso, non pensare a me 
nè alla famiglia ; pensa solo alla nostra misera. Italia e di- 
fendila fino all'estremo. L'intrepido soldato compieva il voto 
dell’ italianagdonna ; combatteva finchè v'era speranza; caduta 
questa , cadeva anch'esso. 

Il municipio nelle trattative con Oudinot si comportò con una 
dignità incomparabile e con molto buon senno. Non volle accet- 
tare l'ultimatum da quello proposto ; così non compromise per 
nulla il nostro ayvenire. Sottostiamo alla forza brotale; ma non 
abbiamo capitolato. Non mì stupirei se quarito prima la magi- 
stratura municipale venisse sciolta. —, Sciolto già venne i 
triumvirato di Saliceti. 

I consoli inglese ed americano si comportarono egregiamente 
in tutto questo. Sì l'uno che l'altro diedero la migliore prote- 
zione specialmente ai miseri lombardi, e coadiuvarono a che si 
potesse venire a buone conclusioni. Ambidue accompagnarono 
la deputazione municipale presso Oudinot. L'ultimo ha messo a 
disposizione di quanti vogliono allontanarsi di qui un. bastimento 
al porto d'Anzio. 

— Ecco l’ ultimatum di Oudinot, che non si volle accettare 
dal municipio : 

La città di Roma sì pone sotto Ja protezione dell'onore, e sotto 
i principii liberali della repubblica francese. 

1. L'armata francese farà la sua entrata nella città, e vi oc- 
coperà quelle posizioni militari, che crederà convenienti. 

2. Tutte le comunicazioni colla città, che sono in questo mo- 
mento interrotte dall'armata francese ritorneranno libere. 

3. Le d sposizioni difensive stabilite nell'interno della città, 
non avendo più oggello, scompariranno. 

4. Le truppe regolari romane prenderanno gli accantona- 
menti, che loro saranno desiguati, I corpi di truppe straniere 


045 
negli stati pontifici, saranno licenziate; sarà data ai militari, che 
le compongono, ogni facoltà di ritirarsi ai loro focolari. 5 

— Secondo una corrispondenza della Gazzetta di Genova, le 
truppe regolari verranno accantonate o a Terni od a Terracina. 

— Giusta il Corrier Mercantile, sarebbe stabilito un. governo. 
di tre individui, due francesi ed un romano. 

— Il Monitore del 2 pubblica i seguenti documenti : 

L'assemblea costiluente, in nome di Dio e del popolo, 

Decreta : 

I triumviri Armellini, Mazzini e Saffi hanno ben meritato della 

patria. 
Roma, 4 luglio 1849. Ù 


Il presidente £. 4llocatelli. 


Ieri fu pubblicato il seguente : 
Romani ! 


Il triumvirato si è volontariamente disciolto. L'assemblea co- 
stituente vi comunicherà i nomi dei nostri successori. 

L'assemblea , commossa , dopo il successo ‘ottenuto ieri dal 
nemico, dal desiderio di sottrarre Roma agli estremi pericoli , 
d'impedire che si mietessero senza frulto per la difesa altre vite 
preziose, decretava. la cessazione della resistenza. Gli uomini 
che avevano retto mentre durava la lotta, mal potevano seguire 
a reggere nei nuovi tempi che si preparano. Il mandato ad essi 
affidato cessava di fatto, ed essi s’affrettarono a rassegnarlo nelle 
mani dell'assemblea. 

Romani ! fratelli! Voi avete segnata una pagina che rimarrà 
nella storia documento della potenza d'energia che dormiva in 
voi e dei vostri fatti futuri, che nessuna forza potrà rapirvi. Voi 
avete dato battesimo di gloria e di censecrazione di sangue ge- 
neroso alla nuoya vita che albeggia all'Italia, vita collettiva, vita 
di popolo che vuol’ essere e che sarà. Voi avete, raccolti sotto 
il vessillo repubblicano , redento l'onore della patria comune 
contaminata altrove dagli atti dei tristi, e scaduto per impotenza 
monarchica. I vostri triumviri tornando semplici cittadini fra 
voi, traggono con sè conforto supremo nella coscienza di pure 
intenzioni, e l'onore d'avere il loro nome consociato coi vostri 
fortissimi fatti. 

Una nube sorge oggi fra il vostro avvenire e voi. È nube di 
un'ora. Durate costanti nella coscienza del vostro diritto e nella 
fede per la quale morirono, apostoli armati, molti dei migliori 
fra voi. Dio, che ha raccolto il loro sangue, stà mallevadore per 
voi. Dio vuole che Roma sia libera e grande; e sarà. La vostra 
non è disfatta; è vittoria dei martiri ai quali il sepolcro è scala 
di cielo, Quando il cielo splenderà raggiante di risurrezione per 
voi - quando, tra brev'ora, il prezzo del sacrificio che incon- 
traste lietamente per l’ onore, vi sarà pagato - possiate allora 
ricordarvi degli uomini che vissero per mesi della vostra vita, 
soffrono oggi dei vostri dolori, e combatteranno, occorrendo, do- 
mani, misti nei vostri ranghi, le nuove vostre battaglie. 

Viva LA REPUBBLICA Romana ! 
I triumwiri 
GIUSEPPE MAZZINI 

CALO ARMELLINI 
AURELIO SAFFL 

Dal quartier generate S. Pietro in Montorio, 1 luglio 1849. 

leri è stato un giorno fecondo in fatti d’ arme: perdite e' 
vantaggi. — Il colonnello Manara ha lasciato un vuoto nelle file 
repubblicane difficile a riempirsi giovine di merito e di valore 
sorprendente, è stato colpito da palla memica mentre sosteneva 
coraggiosamente la Villa Spada, contro un nemico molto supe- 
riore. — L'America diede pur ieri col sangue d'un valoroso sno 
figlio, Andrea Aghiar, on saggio dell'amor dei liberi di tutte le 
contrade per la bellissi na e sciagurata nostra Italia. 

Il tenente colonnello Medici si è distinto per perizia e valore 
alla difesa del primo bastione di destra da porta S. Panerazio © 
della posizione Savorelli. — Si è distinto in compagnia del bravo 
colonnello Ghilardi comandante di quella linea. 


Combatterono da leoni, la legione Medici ed il 1.0 di linea — 
respinsero per varie volte l'assalto della breccia, e pagarono 
colla preziosa vita di tanti giovani, speranza della patria, il sa- 
cro debito di totti . . ... 

Parte della legione Manara ha combattuto in quel punto col 
valore consueto, assieme alle compagnie del reggimento Masi. 

La legione italiana all'ordine del colonnello Manara si mostrò 
degna della sua fama nella difesa di villa Saada. — L’ 8.0 di 
linea difendendo le posizioni del Pino a lui affidate, si coprì, 
come il 1.0, di gloria. 

GARIBALDI. 
Romani! 

L'altima parola del ministro della guerra è segno di ammira- 
zione al vostro valore ed eccitamento a durare nella santissima 
impresa della redenzione d'Italia. 

1 vostri martiri spirarono con questo nome sul labbro ! 

Difficoltà di condizioni — avversità di destini — reti diplo- 
matiche -— parole ingannevoli non vi arrestino mai! 

Il legato dei prodi che per voi caddero sui baluardi della città 
eterna, è santo, inviolabile / Eglino hanno riaperta la storia ro- 
mana. — Voi conlinuatene i fasti ! 

G. AVEZZANA. 

— Per tutta risposta alla sfacciata lettera dell'inviato francese 
De Corcelles, con che scrive al suo governo non esservi stato 
bombardamento di sorta, ed alle asserzioni di qualche diploma» 
fico presso di noi, il quale impugna pure svergognatamente un 
fatto ormai conosciuto a talta Europa, riferiamo la seguente let- 
tera di persona autorevolissima : 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 


ROMA, 1 luglio. — Ecco la prima notte che passammo tran- 
quilli da 28 giorni, dacchè incominciò il fuoco e durò senza 
tregua di sorta. Le palle, i razzi e le bombe che cadevano in 
città tenevano in continua apprensione i nostri animi: ma nulla 
tanto atterrì come il nompanpamento ronmate della notte del 
22 al 23 che borsagliò la parte più esposta alla posizione di 
porta S. Pancrazio, cioè: Trastevere, la regione di ponte Sisto, 
Piazza Farnese, San Carlo a Catinari, Sant'Andrea della Valle 
Minerva, Stimmate, Gesù, San Marco, Campitelli, Campidoglio, 
ece., ecc., e quello della notte del 89, che fu diretto a Ripetta, 
Corso, via Fraltina, strada Condosti, piazza di Spagna e luoghi 
circostanti. ì 





646 
TOSCANA 


Ci si spedisce da questo disgraziato paese il seguente racconto 
d'un orribile fatto, che i posteri non sapranno credere: 

Un certo Attilio Frosini di Pistoia, giovine di anni 17 era 
stato colpito da qualche giorno da una aberrazione mentale. 
Computista diligente «deli'amministrazione del cav. De-Rossi, da 
quel tempo i suoi libri erano iniatelligibili. A chi ne lo ripren- 
sleva, dieeva sostenuto : doversi non pensar più a numeri , ora 
che cadeva Roma, la seconda Gerusaleme, ed era la fine del 
mondo: doversi pensare all'anima. Volgevasi però al suo già 
maes ro di belle lettere il prete Fozzelli, e chidedva se colla 
fede potesse salvarsi; se doveva essere ribaltezzato ; @ che preso 
dla uno spirito maligno voleva confessarsi. Simili altri segni dj 
aberrazione avea mostrati con altri : ma siccome era stato sem- 
pre giovine molto riservato, religioso, mollo a sè e poco dato a 
cose poliliche, si limitavano ad ammonirlo , sperando pronta la 
guarigione e il ritorno del primiero senno. 

Ma ahime! La sera del 28 giugno si presenta alla sentinella 
austriaca presso il palazzo del tenente-colonnello , e visti due 
wingheresi, dice loro in tuono enfatico : « esser giunto il tempo 
di andare a soccorrer l'Ungheria e Roma : esso gli assolderehbe, 
farebbero opera santa.. ... coloro lo jascoltano, e intanto altri 
lo arrestano, e fortemento il percuotono perchè fa resistenza. È 
tradotto in fortezza. La mattina sì sa per caso del fatto. Accor- 
rono i poveri genitori dal prefetto della città , e insieme molti 
testimoni che provano lui esser demente, e dovere emerger da 
ciò la sua liberazione. Il prefetto è già dal tenente-colonnelio. 
Ode che, oh Dio! vogliono fucilarlo! Non sarà mai .. prega: 
0 l'austriaco a s'ento ’sospende l'esecuzione fino al ritorno da 
Firenze del prefetto che vola dal baron D'Aspre. Ma questi non 
si fa trovare. Vi torna col ministro dell’interno: neppure! Allora 
espongono l’accarluto all’ambasciatore austriaco. 11 ministro rap- 
presenta trattarsi con questo giudizio di ledere pienamente ; 
diritti della giurisdizione toscana. Pistoia non essere in istato dj 
assedio, nètampoco esservi legge stataria: se la truppa austriaca 
è offesa, chieda soddisfazione al governo toscano, e l'avrà, Ma 
«la se non se la tolga così ingiustamente e ferocemente. 

L' ambasciatore pareva convinto. AI prefetto ( che intanjo la- 
sciava una giusta protesta al ministro) fu consegnato un biglietto 
sti gran premura e gli si diede a sperare. Tornato a Pistoia 
consegnollo all’ austriaco. In quel biglietto non si faceva che 
autorizzare per l' esccnzione! Dopo un’ ora le palie tedesche tra- 
figgevano quell' innocentissimo giovine! 

Nel sno processo fatto fra loro austriaci giudici e parte, aveva 
mon solo scusato ma aggravato se stesso. Così que’ cradeli tra- 
ducevano per delitto le ultimo prove della sua aberrazione ! 
Nessun codice penale per qualunque reato condannata alla morte 
un giovine di anni 17, molto più un demente! Non vi so dire 
della povera madre ; è nell’ agonia del dolore. La città è un 
sepolero di vivi! che più resta all’ Italia? ?? 

FIRENZE, 3 luglio. Ieri fo affissa in Firenze la seguente 

NOTIFICAZIONE 

Il prefetto di Firenze, dietro istruzioni ricevute dal consiglio 
dlei ministri, rende noto al pubblico che il comando superiore 
delle ii. e rr. truppe austriache mosso da alcuni riprovevoli fatti 
avvenuti in questi ullimi giorni ‘gli ba comunicato quanto appresso; 

« 1 delitti che tendono a subornare la fedeltà e disciplina 
dello ii. e rr. troppe per mezzo d' illecito arruolamento o sedu- 
ijone alla diserzione e simili misfatti sono sottomessi alla giu- 
risdizione militare austriaca, » 

Firenze, il 2 luglio 1349. 

R. Coccri. 





REGNO D'ITALIA 





‘ Nella Gazzetta di ieri leggiamo: 

* Siamo ancora privi di notizie positive intorno allo stato di 
salute di S. M. il re Carlo Alberto. Le varie notizie però che 
posteriormente da diverse parti sono arrivate , ci danno la cer- 
tezza che erano assolutamente false le voci che ci avevano an- 
nunziata la sua morte. Noi attendiamo con ansietà più precise 
informazioni di 8. A. R. il principe di Carignano e del dott. cav. 
Riberi, che da una lettera di Londra sappiamo già arrivati ad 
Oporto. La qual cosa ci conferma ancora nella certezza, che nel 
giorno del loro arrivo era ancora salva la preziosa vita dell'au- 
gusto principe, » 

— Il Comitato costituzionale del circolo Durando ha pubbli- 
cato il suo programma per le prossime elezioni. Invero le mas- 
sime in esso predicate sono tali che noi non avremmo difficoltà 
veruna ad accettarle per intiero. Ma noi che da lungo tempo ci 
abituammo (e vorremmo che ben vi si abituassero tutti i nostri 
lettori) a giudicare in questi atti della vita pubblica amici ed 
avversari nou dalle belle parole, ma si dai fatti, vogliamo atten- 
dere a vedere le liste che saranno da questo comitato presen- 
tate al paese, per pronunzîarne un posilivo giudizio. L' osserva- 
zione che per ora non vogliamo lasciar sfuggire si è ch’esso ne 
sembra, ben più che un comitato politico, una commissione mi- 
litaro. Su quindici membri che Jo compongono , otto sono gene- 
rali d'armata. 

— Il ministro per gli affari ecclesiastici indirizza af vescovi 
una circolare ofliciosa, perchè dispongano per i santi uMzi nei 
giorni delle elezioni, per modo che all'obbligo di quelli e di 
queste possano tutti i cittadini adempiere senza difficoltà. 

I monsignori, per quanto sappiamo, accolsero più che bene- 

volmente Ja misura presa dal governo , perchè a loro giudizio 
questa porge miglior occasione a ciascun parroco di potere colla 
sua parola rettificare la pubblica opinione, giusta il desiderio di 
tutti i deneasvisati. Invero i preti non abbisognavano di eccita- 
menti, perchè e dal pulpito e dal confessionale facessero anche 
» proposito delle elezioni quella propaganda, onde avemmo qual. 
the saggio nell'ullima nostra sciagurata guerra. Ma dacchè il go- 
serno si fa da loro prestar mano, tanto meglio. Dunque atten- 
Jetevi, 0 eletto, se già non è lezione continuata da qualche 
tempo, atiendetevi da loro in questi otto giorni di quei savii 
precetti che solo possono iospirarvi a mandar alla camera de- 
puiati reli,iosi soprattutto e fedeli al buon governo. Ecco un 
gagzio «d' istrazione pubbliea data ai parroci dai loio superiori, 
È il vescovo di Monduvi che ce Jo porge ; 


a ao Al considerare fa religione egnor più dileggiata «d 
« olfesa da sacrileghe lingue e da sacrileghe penne, l'osservanza 
* dle snoi precetti visibilmente deteriorata , la pubblica moralità 
« gravemente alterata , esàtisto |’ erario , umiliata la nazione; al 
* considerare insomma il quadro delle molte nostre attuali scia- 
««ure, V. S. comprenderà di leggieri il sommo bisogno, e di 
« insistere presso gli elettori onde non manchino di valersi del 
* ‘loro diritto, e di illuminarli, acciò non si lascino circonveniro 
« da chi volesse loro ‘imporre il voto per individui , sulla cui 
« onestà, probità e religione (intesa nel vero senso del Vangelo) 
« non abbiano positive favorevoli relazioni da persone conscien- 
* ziose su cui possano riposare: tenendo massimumente ben 
« fisso nel pensiero che non può essere fedele agli uomini chi 
« è a Dio infedele. » 

— Il Giornale militare annunzia che a molti ufficiali della 
nostra armata venne in pensiero di fare una sottoscrizione per 
offrire una spada d'onore all'autore delle Considerazioni sopra 
gli avvenimenti militari del marzo 1849, stampate nella Gaz- 
zetta 1111! 

— Lo stesso giornale ci fa noto che una brigata partì di già 
da Genova per recarsi al nuovo campo di Novi, 


ALESSANDRIA, 5 luglio. (Avvenire) Alcuni dei prodi giovani 
che corsero da terre lontane in Italia per combattere a favore 


- dell'indipendenza e. che facevano parte della legione Polacca si 


diressero in questi giorni alla volta di Genova colla speranza di 
avere imbarco per Costantinopoli. 

— Possiamo accertare essersi dato l'ordine dal ministero di 
provvedere nel più breve termine la città di Mondovì di 3,500 
Lrente di vino, levandolo dai depositi di Casale e Vercelli. In 
otto giorni deve essere a posto tutto il vassellame. 

— L'altro ieri passò per Genova una compagnia di bersaglieri. 

— Per il campo d'osservazione o d'istruzione o d' organizza- 
zione presso Novi saranno date quanto prima le opportune dis- 
posizioni per le sussistenze, 

— Il sindaco di San Salvatore, e quello di Bassignana, tras- 
misero a codesto intendente divisionale , un ricorso ove fanno 
noto che molti elettori non vogliono recarsi in Valenza per 


votazione della nomina del deputato a motivo della presenza 
dell'austriaco, 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

BRESCIA, 6 luglio. La nostra campagna sì dalla parte det 
piano che da quella dei monti è percorsa di bande di disertori 
che intrattenzono guerille incalzanti; e le spedizioni che si 
funno contro di loro dal militare fanno sempre fiasco. Eccoti 
alcuni fatti: 

Il 2 luglio un distaccamento d'una quarantina di soldati con 
alcuni gendarmi marciarono su Secle, ove i disertori li ricevet- 
ter a fucilate e dopo un lungo fuoco li costrinsero a ritirarsi 
a Nuvolento ove i soldati si fermarono fino al dì seguente. Ma 
alla mattina del tre si dà l'allarme, erano i disertori che entra- 
vano al passo di carica in Nuvolento ; i solilati fuggono coi cen- 
darmi, e i nostri disertori che si erano disposti ad attaccare il 
quartiere della gendàrmerìa se ne imposessano pacificamente , 
lo spogliano e dopo avere proclamato lo stato d'assedio nella 
curia tornano ai loro monti. 


Il 4 quatiro cannonieri 6 an sergente portavano massarizie e 
denari diretti a Rocca d' Anfo; giunti alle coste di $. Eusebio 
si veugono assaliti da nna treplina di disertori, che, atterrano 
il serzente, fanno prigioniere un soldato, mentre gli altri la 
fanno a gambe, rispettano i carretlieri e si imposse:ssano della 
roba, Immediatamente una colonna mobile marcia da Brescia 
so S. Ensebio; i disertori li ricevono a fucilate, poi col favore 
della notte spariscono nei boschi, 

All''avemaria del giorno 4 il tenente-maresciallo d' Appel in 
via da Bergarbo a Brescia fu assalito’ fra la Mandolozza e la 
siraila di Casteznate da una banda di disertori, 

Il postiulione sferza i cavalli, riesce n fuggire in mezzo ad 
uva pioggia di palle che forano la carrozza , feriscono i ca- 
villi ma non toccano il generale. 

La carrozza del seguito con entrovi un capitano, un lenente, 
una guida ed un'ordinanza è fermata dui disertori; al rumore 
deile scariche i cavalli 8° impennano è rovesciano la carrozza ; 
{ «lisertori s'avvicinano : la guida cava una pistola e fa saltare lo 
cervella al primo di loro; ma gli altri s'impossessano delie va- 
ligie, fanno prigioniera l'ordinanza e dopo qualche colpo di 
Laionnetta scompaiono. 1 tre rimasti rialzano la earrozza è par- 
tono, giunti a Brescia s'accorgono che l'ordinanza. mancava. 
Gendarmi a cavallo e 300 soldati partono immantinenti , e si 
trova presso il luogo deil'assalto un cadavere, ma non ricono- 
scibile. La truppa si divide in due colonne, l'una pei monti e 
l'altra pel piano, 

Alle 10 antimeridiane del 5 la colonna di pianura fu assalita 
a Casaglio da un corpo; per due ore si fanno fucilate, Cinque, 
disertori fureno fatti prigionieri, fra cui uno gravemente ferito; 
i gendarmi dicevano averne lasciati due morti sul campo. 








NOTIZIE DEL MATTINO 


— Lo stesso giornale, sulla cui fede noi davamo la tristissima 
notizia della morte di CaRLo ALmERTO, l'International di Baiona 
ci da motivo a credere che la sua preziosa salute vada rimet- 
tendosi. Sotto data del 3%esso scrive: « Pare che il re Carlo 
Alberto sia per recarsi a Madera, il cui clima è d'assai più fa- 
vorevole al suo temperamento, » 

ROMA. Le corrispondenze dei giornali tostani, che vanno al 
4, non fanno che confermare quanto recano le nostre riferite 
sopra. Il popolo taccolse i cosacchi francesi da vero romano, 
L'abate Perfetti che volle alzare Il grido di iva Pio LX, e Pan- 
taleoni che voleva farla un pochino da Cicerone ai nuovi arrivati 
ebbere traforata Ja pelle. Moltissime voci salutarono i franeesi 
colla voce di Morte ai soldati del Pnpa. 

Specialmente al callè de' Scacchi venne fatta tale dimostra- 
x one nel punto che passava lo stesso Oudinot. Questi, tutto 
istizzito, sguninò la sua sciabola , fece minaccie ; ma gli si ri- 
spose con fischi. — Una letiera dell' Avvenire dice ; « L'assem- 
lea sta in permanenza e continua i lavori, Credo che oggi (4) 
si nominino i consoli. » 

— Il Monitore Romano del 3 porta il testo della costituzione 
stita proclamata in quel dì dal Campidoglio. 

Secondo una corrispondenza del A/onitore Toscano, per ordine 


di Hudinot si sarebbe innalzata sul Perde della chiesa di S, 
Fiotro in Montorio la bandiera pontifteia, 


PARIGI, 5 /u lio. La seduta di ieri e parte della seduta di 
pgzi furono cunsacrate al dibattimento, sulle autorizzazioni do- 
maudate contro selle rappresentanti. La commissione avea con 
chiuso che si dovesse accondiscendere alla domanda del procu- 
ratore generale soltanto per sci, escludendo il sig. Baune , il 
quale si era recato in seno alla commissione, per Uare delle 
spiegazioni, | 

L'assemblea adottò quelle conclusioni, malgrado le ragioni as- 
sennate addotte da chi sosteneva che ì° assemblea prima di de- 
cildere dovea esaminare i documenti, onde convincersi se il mi- 
nistero pubblico non era accecato da passione ‘politica. 

Terminata questa discussione , si proseguiva la deliberazione , 
sul regolamento dell’ assemblea, quando il ministro dell’ interno 
salì la ringhiera per leggere il seguente dispaccio, che fu ac- 
colto da vivi applausi, mentre avrebbe dovuto invece fare arro- 
sire chiunque abbia un po’ di sentimento di dignità. 

« Dispaccio telegrafico: Dal quartiere generale della Villa San 
» tucci, 2 luglio, ore 10 di sera. Il generale in capo al ministro 
» della guerra: L'assalto dato nella notte del 30, produsse i ri- 
» sultati che se ne altendevano: tin da’ iersera furono fatte pro- 
» poste di commissione dalla municipalità romana. Le nostre 
* Irappe occupano il bastione num. 9. 

»* Il bastione num. 9, le porte S. Paolo, Portese, e $. Pancrazio 
ci furono ora aperte, Furono prese le disposizioni perchè l'oc- 
cnpazione di Roma abbia luogo col massimo ordine. La disci- 
plina dei nostri soldati è pari al loro valore », 

La notizia dell’ ingresso de' cosacchi di Oudinot a Roma ha, 
come era da aspettarsi , rallegrati gli speculatori di banca e i 
fondi pubblici, che oggi sembravano inclinare ad un ribasso , si 
rialzarono. Il 5 p. 0j0 ed il 3. 0j0 ebbero nn rialzo di 30 cent. 
circa sopra di ieri. 

leri fu dibattuta avanti il tribunal civile della Senna la causa 
de’ giornali sos esì, contro il ministro dell’ interno, Malgrado 
l'eloquente e logica difesa di Giulio Favre, it tribunale si dichiarò 


" incompetente. 


VIENNA, 3 luglio. — Le notiziò del teatro della guerra non 
seno guari favorevoli ai magiari. Renchè non vogliasi prestaro 
iutera fede alle viltorie narrato dalla Gaszelta d' Augusta e dai 
porio:lici viennesi, pure risulta evidente cho si va, ogni giorno 
ristringendo e rafforzano viommaggiormente quel cerchio di 
bnionette che riescirà forse a soffocare l'insurrezione magiara. 

Agli aiuti russi sembra abbia al aggiungerseno un altro non 
meno importante, quello del principe di Joinville e del duca 
d'Aumale, che si sono recati al seguito dell' imperatore sul 
teatro della guerra per prendere servigio solto le bandiere 
austriache. Il rinnegato Napolenide e la Francia che si è abban- 
donata a questo cionatore imbecille, s'avvedranno della surte 
che gli minaccia, della restauzione che favoriscono colla loro 
vile condotta, e avvedendosene ‘saranno in lempo ancora da 
mettervi riparo? 

Gli abitanti di Rnab, volendo faggire l'abbraccio dell iena co- 
ronata, disertarono la città per seguire la sorte dell'armata. La 
città è occenpata da tre battaglioni aastriaci, e l'imperatore, dopo 
poche ore di fermata ne partì alla testa del primo corpo d'ar- 
mata. Il duca d'Aumale è il principe di Joinville si misero a 
Ruab #1 seguito dell'imperatore, ‘che alle ore 6 del giorno 98 
erasi spinto fino a Banya, mettendosi il giorno seguente in mar- 
cia verso Babolna. Il quartier generale di Paskiewitsch vonno 
portato a Miskoloz; e i cosacchi che fanno parte del suo corpo 
d'armata sonosi ino!trati fino a Ratvan. Pare che in un combat. 
timento che egli sostenne nelle vicinanze di Acs riportasse qual 
che vantaggio e facesse parecchi prigionieri. 

1) generale russo assicurava che drima del priucipio di luglio 
sarcbbo a Pesth, 

Ristritz in Transilvania fu presa d'assalto dai russi nel giorno 
venticinque dello stesso mese. In seguito Paskewitch assaltò Liron- 
still che dopo poche oro rimase abbandonata dai magiari: dopo 
l'oceupazione deila città l'armata alleata si spinse | verso Klan. 
senburg: Jellachich intanto combattendo vantaggiosamente i ma- 
giari lì respinse al di là «ella Theiss. A fronte di queste marcio 
fipidissime e di questi combattimenti che se non sono immense 
vittorie quali li dipingono i fogli austriaci , concedono loro però 
di innoltrarsi ; che è mai la presa di xTrentschin futta dai ma- 
giari comandati dal fratello di Gorgey? 

Queste notizie hanno falto a Vienna molta sensazione e tosto 
i fondi pubblici aumentarono d'assai , massimamente dietro la 
notizia della presa di Gran 

il principe di Metternich come abbiamo annunciato altre volte, 
a quanto dico il /Z'anderer, è aspettato fra breve al suo ca- 
stello di Ronigswarth in Boemia. 

Nelle vicinanze di Khirchlaag venne arrestato un individuo su 
cui si trovarono indosso delle carte importantissime destinate a 
Rossuth. In esse fra le altre cose si descrivevano minutamente 
tutti i piani dell'armata russa ed austriaca. 

Kossuth sembra essere partito da Pest, a quanto dice il Lloyd, 
ma non si sa dove siasi recato, Il comando delia piazza venn » 
alli.Jato al generale Schwardt che prima era tenente colonnello 
in un reggimento austriaco, ll presidio consiste soltanto in 1,500 
uom. per la maggior parte volontari 0 facenti parte della legione 
tedisca, 


_TT_____—_ eornrr_ 


Oggi dagli editori Crivellari e C. venne pubblicata 
un'interessante memoria intitolata; / misteri della 
catastrofe di Novara svelati ad istnuzione e norma 
dei collegi elettorali e dei futuri deputati. Essa 
è corredata dei diversi giudizi che la stampa italiana, 
francese e tedesca pronunziò sui nostri rovesei e di 
parecchi documenti, È scritta con molta gravità e con 
una logica inesorabile che non-s'arresta davanti a ri» 
guardi personali o fatti di veruua specie. La tenebra 
stu ancora su quella catastrofe, per cui precipitarono 
tanto a fondo le nostre fortune; questa memoria l'ha 
squarciata in molta parte, Gli elettori si ficciano sera» 
polo di leggeria. È una rivista retrospettiva del mas- 
simo rilievo. 
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In Torino , lire nuove +. 13°, 2? . 
Franco diposta nello Stalo» 13. 34, 
Franco di posta sino wi 

‘| confini per Estero . + 14 50.27. 


Per un sol numero si paga cent Mi 
preso in Torino, e 35 per la posta. 


I signori associati il ‘cui abbuonamento 
è scaduto con tutto il 50 dello scorso sono 
pregati a. volerlo. rinnorare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale, 


TORINO 9 LUGLIO 
LA QUESTIONE ITALIANA 


Anche Roma è caduta; e Venezia stà per cadere! 
Per talimodo in pochi giorni titta l’Italià sarà resti- 
tuita all'ordine / 

Giunti ‘al punto disastroso; all'orlo ‘dél precipizio, 
cui ci hianno guidato ‘da ‘un ‘cantò le vecchie rotaie 
della inerzia immutabile, dall'altro i mal noti necorciatoi 
degli incauti, schivi del pari e quella è questi di se 
guire la sicura strada del progresso razionale, ci sià 
lecito almeno di volgerci addietro a contemplare la 
via percorsa e di fissar la mente sùgl'incompleti ri- 
siltati che di tanti sforzi, di tanti sacrifizii, di tante 
villtime ci sono rimasti. 

Per poco che si risalga ai tempi andati, noi ve- 
diamo la storia d'Italia per una lunga sequela di se- 
coli vincere in ampiezza , in importanza, in varietà 
tutta in complesso la storia del resto del mondo. 
Questa penisola di venti milioni d’abitanti Voffre il 
tessuto di venti storie di gran rilievo: l’Italia antica 
che già vi presenta il quadro dell'esimia civiltà etru- 
sca, quella. di Roma repubblicana, quella di Roma 
imperiale, signora del moudo; quella: della chiesa che 
il domipio del mondo conserva: sotto la duce della 
legge evangelica; quella del dominio gotico, quella del 
dominio longobardico, quella del dominio franco, quelle 
delle repubbliche di Venezia, di Firenze, di Genova, 
di Milano, quelle dei principati che a queste ultime 
succedettero, quelle dei regni ungioino e borbonico di 
Nupoli e Sicilia, quella di casa Savoia, quella dell’in- 
dipendenza sotto i Berengarii, quella dei piccoli priu- 
cipati e delle piccole repubbliche, fra cui si trovano 
uomini, fatti e documenti della massima consi dera- 
zione, per esempio, le repubbliche d'Amalfi , di Pisa, 
di Lucca, i principati delle Marche, di Verona. di 
Mantova, di Padova; quella della nostra letteratura, 
quella delle nostre arti : la storia d'Italia infine  so- 
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APPENDICE 


n © iii 
LA PAPESSA GIOVANNA 


Ricerche storiche sopra una Favota 


DI À. Biancni-Giovix. 
(Continuazione, redîi i nn. preeedentì) 
n > ie v = x _ 

CAPO XIV. 
IL SESSO, 


Il.Dalai-lama è una specie di papa che risiede a 
Lahsa mel Tibet, e che estende lo spirituale suo do- 
minio sopra un gran parte della Tartaria è dell Cina. 
Aneh'egli è un celibatario, anch'egli è circondato da 
preti e frati : il papa è successore di sun Pietro e il 
Dalai-lama lo è di Budda o Saioka; lo spirito di san 
Pietro, come dice Ennodio (1), vive perpetuamente e 
passa da un pontefice all’altro, e lo spirito di Budda, 
dopo la morte di un Dalai-lama, passa ad animare un 
fanciullo che i lumaiti riconoscono a certi segni; come 
i cardinali riconoscono quello che devono far papa. 
Quantunque Budda abbia per massima di trasmigrare 
in soli corpi mascolini, pure ebbe una volta il capriccio 


(1) Esmopri, ticinensis, Apologia pro Symmaco, in Mansi, 
Coltectio Concitiorum, tum. YI, col 975, 



















| Wasla a tutte le altre, vincendote. di gran lunga in 


profondità, perchè discende non. iuterrotta ai secoli 
più remoti; in estensione, perchè è costituita da im- 
mensa congerie di fatti che si presentano salto . tutte 
le forme, che offrone ammaestràméùto d'esperienza a 
tutti i casi; in rilievo, perchè fra le'sue storie par- 
ticolarî, varie son quelle che vestono un carattere di 
[rimato, è che hanno un'impronta’ non che europea, 
universale, ‘e perchè i suoi Brandi uomini furono tanti 
e di tal peso ‘da riempiere dell’ eflicace loro azione 
l'uno e l'altro èmisfero, Colla sua storia l'Italia sola 
s regge a fronte di tutta l'Europa. 

Ma quando l'Europa, istruita dall'Italia Stéssa , fu 
capace “di conoscerla è d'invidiarla, fidando nel nu 
moro, fattasi molteplice torrente, la invase e soffiando 
if maligno (Spirito della discordia nel popolo, la spezzò, 


la rese deliolee l'oppresse. Già da molti secoli tede-, 


Sehi, ‘spagnuoli e' francesi cospiravano alla perdita 
dell’Italia, coadiuvati dai tiranni del paese: l'iniguo 
se po fu raggiunto : l'Italia! fu abbattuta; e gli stra- 
wieri vegliarono mai sempre gelosamente a non la- 
séiarla, risorgere. Nè a questo vile intento vennero 
eno in questi giorni. a 

Egli è per tal modo che ‘l'Italia abbandonavasi ad 
un forzato ‘sopore sulle congerie delle sue gesta ; e gli 
stranieri ben tosto cori ingrata smemorataggine a co- 
prirla di contumelie è di sarcasmi, petulanti scolari, 
che insultano ‘al maestro addormentato ! 

Venne' il giorno dello svegliarsi: le sue scosse fu- 
rono terribili: molti ‘de’ suoi oppressori n’ ebbero a 
mordere Ja polvere. Ma durante quel diuturno lan- 


guore, troppo bene avevano favorito gli stranieri a 


invilapparla di peti e di pastoie affinchè angustiata , 
impacciata ne’ Suoi movimenti, prima di risorgere 
desse tempo ai sicarii di rimetterle il piede sul collo 
e la mano sulla bocca a nòn lasciarla respirare. No, 
ella non ha potuto risorgere; ma a’ suoi conati molti 
si ruppero di que’ lacci è assai poco mancò che pel 
rotto della rete ella ‘non balzasse in piedi come un 
gigante. Tutti gli stranieri le furono addosso a con- 
quiderta ; ma ben vi dico io che avranno a sudare 
sudor di sangue per tenerla giù! 

Ed ora che la reazione va îfi trionfo, qual è il ri- 
sultato di tanti sforzi, di tanti sacrifici? Tante vit: 
time care e onorale, cominciando dai Menoti e dai 
Bandiera venendo sino gi Masina , sai Dandolo, ai 
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di mutar sesso e di animare di sè una zitella, che fu 
innalzata sul trono lamico, Non fece all'amore come la 
papessa, nè si lasciò ingravidare dai suoi prelati, ma 
pontificò felicemente éd è ora invocata nel numero dei 
loro santi (1). i 

I nostri teologi però dicono che lo slesso non po- 
{rebbe succedere fra di noi, per la ragione che le 
donne sono ineàpaci degli ordini sacri. È vero che ne 
tacciono il perchè, come tion Spiegano perchè la gal- 
lina \che fa l'uovo è cibo di gîasso, e l'uovo che fa 


la gallina è cibo di magro, è il Kitello che si, nutre 


di latte è cibo di grasso. Eppure anco le donne fu- 
rono, ul paro degli nomini, create ad imaginem et 
similitudinem Deî'; anzi se crediamo ad aleunî an- 
lichi, l'uomo è la donna nòn furono da principio che 
un solo individuo, îndi furono tagliati in due, for- 
mando ciascuno una precisa metà (2); ma dopo la 
risurrezione si riuniranno di nuovo, per ricostituirsi, 
come in origine, in un solo corpo sferico (3). 

Ma lo spirito umano è pieno d'incoerepze, e non 
di rado ammette come verità inconcusse certi prin- 
cipii di cui la ragione non sa trovare una esplicativa, 
Così per esempio i democratici antichi, proclamano 
lant'alto il votò universale, ne escludono le donne, 


(1) Grono1, Alphadetum Thibetanum, pag. 871, 


(2) PLaroNe, nel Convitto, opere tradotte da Cousin, tom. VI, 
Pag, 272. JONATHAN Ben Uziet in Genes. 1. 97 


(3) Evangelio degli Egiziani, citato da san CLEMENTE romano, 


Epist. Il ai Curinti, $ 12, e da sm CLemente alessandrino, 
Stromata, 111, 19, pag. 553 
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Manara, andranno dimenticate e'senza frutto ?/ No, 
viva Dio! Ci resta qualeosa che prima non Avevamo. 
La voce, il sangue di. coloro gridano al cielo, e il 
cielo di ascolterà. E che?.Gi.; eredevamo che. l'opera 
immensa. della nostra rigenerazione dovess’ essere. di, 
facile eseguimento; che un colpo di fortunato» ardire, 
ci dovesse trarre dagli artigli: dell'Austria 5° del papa, 
senz'altri fastidi; che quello che: now-ancora compì 
la Francia lavorando; combattendo: e assassinando. per 
ben sessant'anni, con meno impacci. dei nostri. (per- 
ch’essa non aveva un’ Austria.e un papa da mandare 
a Patrasso), noi lò dovessimo compire come uti.gitroco 
in pochi mesi? Se ciò si fosse ‘conseguito , oso dire,. 
che l’opera; nostra: sarebbe. stata’ fragile e non dura- 
tura. Per costrurre. la. base di un' solido edificio, è 
necessario un lungo e faticoso lavoro, ed.ove sia d' 
uopo, distruggere per ricominciare da capo, .e.se, no. 
liasta una seconda volta, una terza, una quarta; e una 
quiuta. Persistere è l'impresa dell’ Italia d'oggidi. 

Lo spettacolo. che offre. uttualmente questa infelice, 
€ interessante contrada. è miserando, è lacrimevole , 
ma è grande; sublime e degno della storia illustre 
d'Italia. 

È vero: la Venezia e sla Lombardia sono ancora 
conculcate dagli austriaci; ma esse. possono dir loro 
di averli fatti impallidire ; (e voi comprendete bene 
quale forza sia in queste: parole, se dallo schiavo ‘si 
possono gettare in. faccia al'tiranno. Il: Piemonte! fu 
vinto in una sola battaglia; ma esso può dire al stio 
trionfatore: al principio della guerra io ti. volsi in 
rotta più volte. Modena e Ja ‘Toscana sono soggiogate; 
ma, senza lo: straniero nè l'uno, nè l'altro areiduca 
sturebbero un'ora sui loro troni di vetro. Hl papa sta 
per ritornare a Roma; ma’ chi iùvidierebbe jl suo 
trionfo, se per fargli strada una Francia ha dovuto 
abiurare i suoi, più splendidi principii, ha dovuto. av- 
voltolarsi nel fango dei più ili sofismi, ha dovuto 
scendere al. più infame dei sattellizii, ha dovato ag- 
Blungere una pagina alla storia delle ‘più srozze in- 
cursioni, barbariche :? Napoli, le; Calubrie sono’ tenute 
ul dovere; ma è pur d'uopò che: il:re. si tenga da 
suo canto, caldamente  raceomanduto: alla protezione 
della Russia e dell'Austria contro i suoi sudditi, 

La Sicilia è rimessa nella dipendenza del governo di 
terra ferma ma per ciò conseguire, questo governo 
lin dovuto promettere tutto quello che rotceva e che 
_—ri._-i ii 
cume se anch'esse non facciano parte integrante della » 
sucietà, nè siano tanto nesessarie quanto gli uomini, 
se ne domandiamo ad essi il motivo, che cosa ci pos- 
sono rispondere? 

Almeno Aristotele, per sostenere che l’uomo è nato 
per comandare, la. donna per obbedire (4), partiva 
dal prineipio (che quest'ultima è una imperfezione, un 
errore della natura (2); onde: gli scolastici ‘che se 
guirono, le sue pedate, la chiamarono con barbaro vo- 
cabolo, degno della barbarica loro opinione, animal 
vecasionatum (3); e vi fu. perfino ‘un coneilio ove 
tua povero vescovo lanciò il dubbio se le dopne si 
abbiano a ritenere della specie medesima degli uomini: 
loechè diede luogo ad una grave controversia; e dopo 
un lungo disputare, quèi : sapienti conchiusero per 
l'affermativa (4). 

All'incontro Platone difese sapertamenie i diritti del 
bel sesso, sostenendo che le donne ‘sono atte a fare 
quanto fanno gli uomini e che dovrebbero ricevere 
una educazione eguale (3); e basta gettare un' occhiata 
sulla storia, per convincersi che quando le donne vo- 
giiono, non vi è cosa difficile nella quale ‘pon rie» 
cano, 


(1) AnisroreLe, Politica, 1, 8. 

(2) Lo stesso, Generaz. dell'anima, 11, 3, IV, 6, 

(3), Vanini, Amphitheatrum aeternae providentiae , ece., 
ove deride queste aberrazioni. 

(4) Theoph. ALETBARI (J0. Lvyseni), Polygamia Triumphatriz : 
pag. 123, 4.0, Landen, 1632. — V, anch» Bavkt, Dic 4 
art. GepiIccUS. 

5) PLatoNE, Republica, Vapag. 457. 
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ip tenere, ben 8 intende col tagîto “propò-| 


poi manèare indistintamente ad sogni parola , 
confidando nel patrocinio delle forze inglesi e fran- 
cesì, ormai poste al seryizio di tutte le tirannie. Ver 
nezia;, l'isolata Venezia, tratta da Piet peri coll” 
imperatore d’ Austria. r, e dA 

Ob ditemi avvi un altro stato ia Europa ‘che vi 
presenti ai, nostri giorni pa si svariato quadro? L'Italia 
si mosse appena, è già ritorna ad essere quella che 
fu nei secoli scorsi: un'Europa nell’ Bur LAO 

Che "sè ©hriamaste ‘questo singolare aps gato di pic- 
coli stati, la cui unione, la cui armonia mette tanto 
spavento in tutte le grandi potenze europee, al con- 
fronto di ciascuna di queste, credetelo, più di una 
avrebbe a ‘temere «di vedervi compromesso il: suo 
amor proprio. Pochi anni d' impunita oppressione au 
torizzavano gli stranieri aveliamar W {talia la terra dei 
mbrti: la squisita civiltà francese si piaceva insultare 
alle nostre ‘sventure ‘eo’ titoli di laches e di Méros 
de la fuite, invece di npportarci un soccorso che 
dulle sue forze ‘esuberanti noi chiedevamo ; anche gli 
organi del vecchio! torismo inglese, il Times, il Chro- 
sviele) di megalavano ‘a ‘larga mano la taceia di cowar- 
«tive; ma che dico io? che non scrivevano nella prez- 
zolata gazzetta d'Augusta a ‘vero smacco ; in vero odio 
dellItalla quei: De Bruchy quei Marzani, turcimanni 
del malnato Metternivh, che adosso con insulto di 
nuova foggia | Austria manda a trattare e a' sistemare 
appunto $ destini di quell’ Italia ch'essi stessi ‘hanno 
mostrato» di ‘tanto abbominare? È venuto il tempo 
che quelle ‘catunnie ; quelle contumelie sarebbero as- 
surde, evidenti, non tollerabili anche agli spiviti più 
pregiudicati. ‘ 

Forse la' Frupcia s’arrogherebbe ancora i} diritto 
d' insultarei ? Ma divgrazia, che cosa sono. il ‘su, 
Carlo: X., i) suo Luigi Filippo a fronte di tn Carlo 


Alberto ? Coloro scacciati ignominiosamente dai toro | 


sudditi, ch’ essi avvilivano: prostituendoli allo  stra- 
niero ; questi saerificatosi ‘affrontando una possa co- 
lossale al glorioso ardore di affraneare dallo straniero 
l Italia. Se è pur vero che non Ja vastità della scena, 
ina l*elevatezza del concetto, costituiscano il merito 
del diamma., it giudizio in questo confronto non può 
fallire netla storia a vantaggio della nostra patria. Ma 
che ? La Prancia, veechia sgualdrina, intrisa fino agli 
cechi di scettismo .volteriano, divenuta a un tratto rij- 
dicola pinzochora; adulatrice dol papa-re, ‘ed’ osten- 
tando pun sempre. il berretto” frigio, ‘eccola ‘incaponita 
md atterrare suna repubblica sorella , :per sostituirvi la 
teocrazia: papale., il regno:dei preti, dei frati e dei 
candindli y biascicando fra le labbra aneora ‘immonde 
delle più sozze bestemmie , on unzione gestitica, che 
bisogna: rimettere sul trono: ka religione; la Francia a 
canto va: [Roma ; nek cospetto di tutta Europa, è un'om- 
bra lunida-e nera a canto di una stella lucentissima, 

Napoleone il piccolo col suo governo, coll'assemblea 


Ayvi perfino..i) proverbio. che. in punto a. scaltritu- 
dini, eli superano il diavolo ed i frati, e poichè anco 
alla Giovanna viene attribuito un finissimo accorgimento, 
torna inverosimite chie una donna fornita di tanta pru- 
denza ed oculatezza ‘e che per uno strano accidente 
cra pervenuta adiuna dignità incompatibile cot suo 
sesso ; in mezzo .all'etichelta ed al corimoniale che la 
cireovdava; in mezzo agli affari che le rubovano una 
porzione «del. tempo; in mezzo alle più gelose precau- 
zioni .0ndo sottraîsi ‘agli altrui sguardi; in mezzo alla 
diffidenza che doveva nutrire contro ogni uomo e che 
doveva, farle amare la vita solitaria di un gabinetto : 
— è inverosimile, dico, che volesse dimenticare tutt’ 
ad.un tratto la delicata posizione în cui si ‘trovava, i 
pevicoli a cui si esponeva, il personale orgoglio e 
l'ambizione che lo, aveva sino allora ‘alimentato per 
darsi in balia ad: una passione che doveva non più 
uppartenere alla sua età od essere soffocata du senti- 
menti più forti. Se ella dopo l'abbandono o la ‘perdita 


del suo amante, si era abituata per così lungo tempo | 


alla più sernpolosa: conginenzà ; quando: | età era an- 
cora. verde. e che vi voleva qualche. sforzo e. qualche 
virtù. pen reprimere li stimoli della natura, perché 
non avrebbe resistito. egualmente in una età più pro- 
vela, quando la favonivano. la. già, contratta abitudine, 


le. nuove, cincoslanze .e un amor proprio. derivato da 


esse ed inclinato a reprimere tutto ciò che tendesse 
a degradarlo ? 

È inverosimile che iguorasse il tempo necessario 
alla, gestazione; è inverosimile che riconosciutasi gra- 
vida non prendesse i ‘debiti concerti col deudo per 
soutrarsi ad obbrobtio inevitabile ed a anche peri- 
coluso alla sua vita; è înverosimile che il papa gravido 





del grad popolo; non iscapitano forse immensamente 
a petto del triumvirato e dell'assemblea romana? I 
pochi giorni della resistenza di Roma non valgono 
forse tutta la storia della Francia dal 1815 sino. a noi ? 
Sì , gra forse un. delirio Ja» brama dei romani di co- 


- Mavallaggrandé opera del colietilcanzento " Suoi 
popoli l'Austria coi suoi cinquecento mila soldati non 
bastò : ella dovette chiedere un soccorso di cento cin- 
quanta mila uomini alla Russia, ponendo ‘da ùn canto 
tujie lenconsidefazioni che avrebbero ‘dovito’ "tenéria 











siiltiesiin re mubbliga ma quanto noi era bello iena questa domanda. L'Austria piegò la fronte, 

di quella inonorata lendenza dei francesi divenuti pe- | ealpestò la sana politica, e implorò soccorso e prote- 

; li Biol” sven jlezza che per. posi 04 ì { gio è dalla Russia , non contro un nemico straniero , 

libertà r ten za ch essi n osapo confessare per. contro i suoi | dditi. Effetto degno del magnifico 
"da astamente all'impero | gox î 


vergogna, e che. li porta 
hi bassa far di to _ dall'apsie i rie®È 


chi, di rilevare i giuochi di borsa e di lasciare al- 
l'aristoerazia del popolo democratico, per eccellenza Ta 
facoltà di brillare e di distinguersi%a suo grand’agio? 
Dove ai nostri di trovare tanta viltà in Italia? V' ha 
egli nulla di più schifoso d'un repubblicano che si 
palesa marcio del lezzo di corte? 


Nupoleone e il suo governo gongolano tutti. dalla 
gioia nel sapersi riconosciuti dallo ezar e nello strin- 
gere con esso un trattato di commercio, Ma chi ere- 
desse che lo czar fosse accorso spontaneamente per 
istringere questi legami, senza esserne richiesto e 
senza nulla avere ottenuto in compenso, mostrerehbe 
di essere di hen corta veduta. Lo ezar è disposto a 
tollerare piuttosto un nuovo impero in Francia che 
quello spauracchio. di repubblica; e woi capite bene 
che questa disposizione non può essere stata molto 
combatttita dall'attuale gabinetto di Parigi. Oltrecchè, 
come dubitare che non, sia condizione, imposta dallo 
czar di lasciarlo fare a suo beneplacito. nel resto 
d' Europa, senza rompergli le scodelle? Oltre che 
questo è ben naturale, non lo vedete già in opera? 

Per tal modo Ja Francia s'è raccolta interamente 
sotto il protettorato della Russia : adunque addio pri- 
mato nel continente europeo! La Francia non è più 
che una nazione secondaria; e la meschiuità. delle 
opere sue viene a convalidare il fatto palpabile della 
di lei decadenza: Ora non ci resta che a vedere a 
qual fondo andrà essa a battere, 


La monarchia austriaca era giunta. al colmo della 
vergogna! A un bel tratto: ella si vide in abhominio a 
tutte quante le parti dell'impero, in abbomino all’Au- 
stria medesima. Metternich soleva proflerire le parole, 
infami nella bocca di un ministro : Après moi le dé- 
luge. Imbecille! | H diluvio lo colse a mezza strada. 
Caceiato con tutta. l’ignominia che può ricoprire il 
capo di un colpevole, egli mon lasciò addietro che 
abisso, confusione, odio, miseria, infelicità, dispera- 
zione. Non ci fu più uva parola conciliatrice a. pro- 
ferire. La sola prepotenza delle armi potè schiacciare 
l'universale insorgere dei popoli. Questi, in maneanza 
di ragioni a contenerli, furono. oppressi coi massacri. 
La bomba e il connone spazzarono Vimpero da un 
canto all'altro; e dei ministri e dei gepeyali austriaci 
si poté ripetere con Tacito: Solitudinem, faciunt, 
obedientiam appellant. 
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nom fosse riconosciuto, 0 che per lo meno la sua fi- 
sionomia, fa sua voce, i cangiamenti del suo colore e 
del volume del corpo; la guardinga sua-dimestichezza 
con uno de'famigliari, la sua ritrosia con tutti li altri 
non facessero nascere sospetti fra cortigiani numerosi 
e di finissima vista. 

Ma pogniamo che |' ingravidamento della Giovanna 
sia una favola, e che sia vero tutto il resto; non 
perciò scemano Je difficoltà che. si possono promuo- 
vere contro una così lunga occullazione del sesso; 
perchè del rimanente i0 penso che non, esiste forse 
esempio, od è assai raro, di una donna che abbia 
saputo, deludere costaritemente la. credenza. publica 
intorno al di leì sesso; éd invero sono tante @'così 
marcate anco, le differenze esterne, che se una donna 
travestita può per brevé tempo riuscire ad. ingaunare 
uno o pochi, uomini, è quasi impossibile che, riesca 
ad ingannarne per lungo tempo venti, ceuto0 mille. 

La mancanza di pelo alle gote ed al mento; la voce, 
il portamento, l'attitudine dei fianchi, le fattezze del 
volto, le membra più delicate, le mani, esili e tornite 
sono indizi che non agevolmente sfuggono ad un. at- 
tento osservatore; vi aggiungi gl’ incomodi mauliebri 
per nascondere i quali nou fu sempre sufficiente la 
più studiata precauzione; finalmente una caduta, uno 
svenimento, una. sorpresa, un, accidente impensalo, 
una malaltià, sono altrettante pericolose: insidie che 
circuiscono la donna travestita, e che di rado sbaglia- 


pr dî Metternich ! Quindi anche l’Austria, fra 
potenze, deve’ star contenta al secondo onore , e 
dirsi soggetta alla Russia; e da siffatta soggezione 
non potrà francarsi tanto facilmente, perchè il vuoto 
erario non può fornire il. prezzo del riscatto. Laohde 
setvitù e miseria, ceco che cosa pende sull'Austria. 

Fatta l'Austria mancipia' della Russia, anche Ja 
Prussia fu sollecita: a lasciarsi travolgere né! gorgo di 


protettorato. Dunque Francia, Austria. e Prussia sono 
giù cadute nel;dominio della Russia. Ché cosa manca 
per realizzare la profezia di Napoleone? 

Na tornando all'Italia”, essa non mostrò finora al- 
cuna yoglia , tranne: forse il gabinetto di Napolî, di 
diventar cosacca. Ch'ella sappia soffrire, e lasci com- 
meltere agli altri bassozze sopra Lassezze:s éh'ella sia 
schiva di protettorati : ch'elia faccia da sè, a costo 
di non riescire la prima, la seconda; la terza volta: 
forse la quarta; non, cadrà, in fallo, Le grandi: cose 
non sì fanno che con grande fatica e soffrendo assai. 
Ch'ella si rassegni a traugugiare il calice che le porge 
il. destino, sino alla, feccia: egli è sul fondo che sta 
la gemma della di lei. redenzione, Mentre le. altre na- 
zioni si affannano 4 discendere, ella non si. stanchi 
mai di salire, Per tal modo, potrebbe venir giorno 
che le altre, nazioni ,, per nirar: | Katia } dovessero 
innalzar lo sguardo. 

A tiunco rall’ Italia, e certo con migiiote probabilità 
di riuscita, fu intrapresa una rivoluzione ed “una 
guenna d'indipendenza anche dall'Ungheria. Aggiome- 
atisi i magiari senza gravi ostacoli in massi com- 
patta, non ebbero è saffrina le dissoluzioni italiche 
provocate dalla rivoluzione di’ Sicilia contemporanea 
a quella dell'Alta, Ialia, dai motì intempestivi di Nu- 
poli, dall'apostasia del pontefice ; dalle incertezze di 
Toscana, Altro gran vantaggio recava alla causa dei 
magiari il felice sviluppo di noimimi  eminentiy ‘quali 
non fnrono consentiti all’ Italia, 0 se anche lo furono, 
non vi erano posti a lor luogo. 

Manin vale forse Kossuth; mu Mantm nén ebbe in 
sua mano: che il governo di Venezia, Pepe e Garibaldi 
valgono forse Dembiusky è Bem; ma per meschini ri- 
guardi Garibaldi veniva trasenrato, scliivato dal Pie- 
monte, quasi fosse un nemiéo; Pepe, al pari di Manin, 
chiudeva ka sua azione in Venezia. L' Unglieria aecet- 
tava gli. uomini di merito di dovunque uscissero, ed ebbe 
un Gorgey, un Uminski: da noi sì doveva preferire gti uo- 
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i monaci, malgrado il loro fino odorato; mon la co- 
nobbero maî (1). Inciren le medesime avventure si 
prestano a Santa Marina, a Santa Eufrosina, a Santa 
Pelagia, c a più altre sante eroine del Leggendario ; 
ma chi può prestar fede a que’ più romanzi inventati 
per lo più dalla fervida immagimezione di greci favo- 
leggiatori ? AI contrario io penso che quelle: stesse 
leggende, abbiano contribuito a formare la leggenda 
della papessa. 

Dicono che la Giovanna fosse bella, ecco una cir- 
costanza sfavorevolé «&î più: per meglio nascondersi 
sarebbe stato. necessario, che fosse brutta, e brutta di 
cuore. Anche lei, signora Livia, è bella; ma scom- 
metto che so la vestîssero da papa, Ja dalmatica e la 
mozzetta pontificia non basterebbero a nascondere 
certe cose che un papa non ha, e che può avere una 
papessa. D'altronde quei peelatini cicisbeanti e quei 
camerieri secreti, quei cortigiani così oculati e ma'i- 
ziosi.; tutt costoro. forniti, dò un: odorato eccellente , 
non, manchevebbero di scoprire» ben: presto: il selvag- 
giume nascosto; soto la. macekia, tanto spiù sele ne- 
cadesse di fare, la corbelleria ‘che. fece Giovan È In 
glese. Nè si opponga, che è eeluro le fattezze mubichri 
tornava, opportunissimo L'abito Ingo e voluminoso che 
i Romani usavano è «quel tempo; impenoevhè. vi cora 
allora. fonse non minore cliehetta. di adesso. Assai: di 
buon'ora, e già. pria del VE secolo i papi avevano 
introdotto nella loro. corte ad un di presso: | ondine 
rono il loro colpo. + cd il ceremoniale, della corte bizantina. Nell interno 

Si potrebbe citare in contrario l'esempio di Santa | del loro palnzzo erano. serviti da. chovici. e du cubi 
Eugenia, la quale, fuggita di. casa sotto abito virile, | culari 0, camevieri, che hi accompagnavano: n letto, l} 
cercò rifugio. in un convento di mondei ove passò la 
sua vila, conservando intatta la sua verginità, perchè, 


(1) Mbilippi Franagi, Catalogue Sanctorum Italtaa ; 25 decom 
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questa nuova coalizione, che assai meglio si direbbe: 
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mini dei privilegi, gli uomini allevati alla peggiore scuola 
snilitare del mondo civile. L' Ungheria, sprovveduta di 
istituzioni; seppe crearsele adattate ai tempi: noi do- 
vemmo subire tutti gli inconvenienti delle esecrabili 
istituzioni passate in consuetudine. Basti _.il dire.che 
il Piemonte; mai sempre vantato come potenza mili- 
dare, con un esercito in vista rispettabile, depo es- 
sérsi dichiarato vinto in doppia guerrà, ora solo pone 
nano all’organizzazione dell’ esercito «stesso. Egli, è 
qui, egli è nei regii stati in cui si può ben vedere 
a cosa riescano i privilegi, i pregiudizii, il gesuitismo! 
Ma l° Ungheria ha un grave torto verso l'Italia. Invece 
di associarsele negli sforzi comunî$ che avevane un 
comune scopo, essa incominciava scendendo a patti 
coll Austria e fornendole larghi contingenti di truppe 
per lo guerra d’Italia. Ed ora, ora stesso, mentre 
l'Austria faceva palese, ch'essa era costretta a s0s- 
pendere Je ostilità finchè non fossero giunti gl'implo- 
rali soccorsi wussi , 1’ Ungheria ha , ella pensato fare 
un’ utile diversione verso l’ Italia, ove avrebbe potuto 
dar mano a Venezia, evitare la caduta d’ Ancona, 
incoraggire efficacemente Roma,, e mettere, ancora, in 
problema la sommissione d’ italia? L*Ungheria, pur 
troppo ! si accorgerà quanto costi il trascurare un 
alleato. ‘ : 2 

Già la Germania può dirglielo. In breve questa raceoz- 
zava felicemente gli elementi nazionali per farne una po- 
derosa massa a costrasto' delle invasioni del setten- 
trione e dell’ occidente ; ma bentosto la, superbia ari- 
stocratica tedesca foryiò perdendo di vista il suo vero 
scopo: invece di formare una nazione, essa volle ri- 
staurare un impero. Quindi, riguardo all Italia, in- 
vece di considerare in essa una possa cospirante al 
vero oggetto della rivoluzione germanica, la Germania 
non fu straniera a sciocche idee di conquista ,\/e non 
ebbe per essa clie parole di sprezzo. Un italiano che 
si fosse_mostrato nei paesi liberi della Germania, 
doveva dissimular la sua patria sotto, perieolo..d’ es- 
sere fatto a pezzi. La Germania, bramosa di liber , 
ma tedeseaceia fino al midollo, ebbe in non cale 
1° Italia, e inconsultamente s' inchinò  d' innanzi all’ 
Austria. Essa, volendo erigersi in. nazione, adorò 
l'Austria, conculeatriee èx-professo delle nazionalità, 
e poi la Prussia umilissima serva della Russia; e fu 
tenuta a bada, abbandonata, tradita, e corbellata da 
entrambe, Ora, dopo, tanto \che se. ne riprometteva 
V' Europa libera; dov è la' Germania? dov'è la sua 
assemblea ? che avvenne della sua costituzione? Nella 
gran causa della libertà non si è ingiusti impuremente. 

L'Inghilterra, travagliata .melle proprie viscere da 
dolori acerbi, stette contemplando tutti codesti tram- 
busti continentali. L' Inghilterra diffuse al vento una 
quantità di note diplomatiche , che il vento disperse 
come le foglie della sibilla. Le sue intenzioni, se vo- 
lete, furono sempre rette. Ma ella si limitò sempre a 
mostrar desiderii, e nel resto a lasciar fare; ed anzi 


aiutavano a svestirsi alla sera, a vestirsi alla mattina; 
di rado erano soli; la \Loltitudine degli affari li te- 
neva quasi continuamente occupati, perchè nom essen- 
dovi, come, al presente, tante, congregazioni, tutto an- 
dava a finire nel gabinetto del pontefice, Quando poi 
uscivano, erano accompagnati da numeroso e magni- 
fico seguito, erano assistili quando montavano, 0 scen- 
devano da cavallo e V'areidiacono ‘od altro gran di- 
gnitario li sosteneva eol braceio quando facevano l'in- 
gresso in chiesa (4). A tal, che un pontefice che avesse 
voluto derogare alta riservatezza del suo decoro, non 
avrebbe potuto nascondersi a'° suoi cortigiani, e ne 
sono prova le rivelazioni che ci ha lasciato Ja storia. 
Come avrebbe potuto derogarvi la papessa e sottrarsi 
alle consuete mormorazioni di anticamera, nelle quali 
l'ozioso, servidorame suole ripagare il salario di umi- 
liazioni .@ di strapazzate che riceve dai padroni col 
dirne 0 sospettarne male? Quelle mormorazioni pas- 
sando dall'anticamera alla porta, dalla porta in piazza, 
strebbero ite ben presto ad alimentare l'umore di un 
popoto naturalmente satirico. Quanti aneddoti non si 
raccontarono sulla famosa Gaetanina.? Eppure Gregorio 
«quanto era devoto di Bacco, tanto era (ei si necerta) 
ulieno da Venere. Allo stesso Gregorio venne un po- 
lipo al naso: un polipo non è che un polipo; eppure 
quinti epigrammi furono fatti sulla natura e l'origine 
di quel polipo. Pensi pertanto quanti se ne dovevano 
fare sulla natura e l'origine di tante misteriose ano- 
malie, che si osservavano în papa Giovanni, e prima 
ch'egli partorisse i Romani avrebbero indovinato che 
il Giovanui era una Giovanna. 


(Continua) 


(1) JoanNis Diaconi, Hite Gregorié 17, 11, in opp. GreGoni M. 
T, iN. 
Primus Ordo Romanus, in MapiLLox, Musacum Haticwm T. JI. 


per il buon ordine: talvolla contribuì. a mettere al 
dovere gi’ insorgenti, alle cui massime ‘però non era 
lontana dal far giustizia. A Genova, per esempio, un 
suo vascello frapponevasi fra una nave che fulminava 
la città e i difensori di questà, in modo però che la 
nave potesse bombardare; ma mon essere offesa. In 
Sicilia testè ella diè mano a rendere impossibile la 
resistenza, o Roma protestò contro le pazze furie doi 
francesi ; ma non mosse uno schifo per impedire unò 
sbarco. Dicono alcuni, che or ora verrà il momento 
fn-cui ella saprà farsi sentire negli assestamenti per 
trattative; ma chi non seppe agire all'uopo, non può 
aver che parole fiacche a mettere innanzi. 

Ma, perchè solvantur risu tabulae; ecco. invece 
un altro paladino che viene a impacciarsi nelle ‘cose 
d’ Italia. Si direlibe che l'intervento della Spagna ad 
altro nou sia dinetto che a giustificare | assurda in- 
vasione della Francia, la quale viene in Italia a com- 
battere i suoi stessi principii &m iare una solenne e 
sanguinosa niettita alle sue promesse. La Spagna s'è 
rifitta è liberalizzata con vina recente rivoluzione non 
ancor bene compiuta: non ha guari Ja Spagna ebbe 
dei conti gravi e difficili ad assestare, elia medesima, 
colla corte di Roma. Pare non volle mancare al suo 
titolo di eminentemente cattolica, come fa Francia vuol 
mostrare di non mancare al titolo di eristianissimo, e 
venne a sostenere il'dominio temporate del pap, asse- 
rendovclie Ja sua coscienza e li sùa religiosità gliene 
facevano un dovere. È la stessa coscienza, la stessa 
religiosità che un giorno la portavano ai brutali mas- 
sneri e alle, rapine del Perù e del Messico. Ella poi 
dice che alla corte pontificia vanta dei diritti ef- 
fettivi. *Ella deve avere dei cardinali, dui quali può 
sortire lo stesso papa: ella ha un diritto di veto. Pur 
troppo. noi conosciamo codesti diritti. I Borgfa non 
erano cardinali spagnuoli ? Da essi nom ustì un papa? 
Ol bella Spagna, tienti î tuoi doni, se altro non hai 
a regularei. 1. Borgia erano gli esseri più scellerati , 
più infami, che abbiano disonorato la natura umina da 
Adamo fino a noî,*Fra éssì lo stupro, l' incesto, il 
tradimento, l'assassinio erano opere di tutti i giorni, 
anzi di tutte l' ore. Anche ‘oggidì voi potete ricono- 
scere le tracce de' loro sterminii di tre secoli addie- 
tro, nella desolazione che copre la eampagna di Roma: 
essa fu l'opera del cardinale Cesare Borgia, assassino 
del proprio fratello il cardinnlei Giovannî Borgia per 


gelosia d'amore verso la comune sorella Lucrezia Bor- - 


gia. E la Spagna pretende di aver diritto di fare 
all'Italia simili regali per mezzo della corte’ ponti- 
ficale ? 

La moralità, la giustizia, la religione stessa stanno 
per noi; e le sono basi che non si scuotono. L'Italia 
a fronte di tutti i suoî nemici ha ragione. Quantunque 
soccomberite, quantunque calpesta, ella è forte di questi 
fitoli non perituri, i quali non. fia mai che perdano 
il loro valore. Ciò non sia dimenticato mai, e ritor- 
nerà il giorno del trionfo. 
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STATE ESTERI 
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FRANCIA 

PARIGI, 5 lunlio. La lutta elettorale è accmita più che mai 
MH partito liberale perde terreno, perchè sperpera le sue forze; 
e divide i suoi voti. Parecchi cominciano a staricarsi della vita 
politica. Il signor Garnier-Pegés , membro del governo provvi- 
sorio, scrisse ai.giornali annenziando la sta risoluzione di de- 
sistere da sogni candidatura. Egli si ritira nella vita privata, 
sempre disposto a servir la sua patria. quando i suoi servizi 
possano giovarle. Invece Lamartine, stato «dimenticato alle prime 
elezioni, è ora portato in parecchie liste; o la sua riuscita è 
certa. Veramente egli riempie un vuoto? : 

Il governo provvisorio avendo d’indennizzare i cit- 
tadini che soffersero in febbraio 1848, le domando d’indenizza- 
zione rhe ne ségùirono , farono innumerevoli. Esse ascendono 
per febbraio 1848 a franchi 6,540,820; pel 15 maggio, 12,181, 
per giugno 1,268,9005 totale fratchi 7,785,007. L'assemblea dovrà 
fra breve deliberare su quest’argomento. 

Alcuni giornali credono che il dispaccio del generale Oudivot 
rende inutile od almeno modifica lo scopo della missione del 
generale Bedean. 

L'Opinibn pubbligue reca che esso fu richiamato, e che fu- 
rono spediti dispacci a Marsiglia ed a Tolone ,, onde. avvertirlo 
di non proseguire il viaggio. 

D' altra parte Jeggesi nel Costitutionne! : » Si assicura che 
il general Bedeau è nominato ambasciatore a Roma e che il 
generale Lamoriciére è nominato ministro plenipotenziario a 
Fietroborgo. Dicesi che il signor Gustavo de Beaumont ritorni 
a Londra nella qualità di ambasciatore ma questa voce non 
pare fondata. Se è vero, como è probabile, che il generale La- 
inoriciére vada nella capitale della Russia, il disegno di formare 
un campo d'osservazione ul Reno pare abbandonato. 

I nemici del gonerale Cavaignac andavano da qualche tempo 
attribuendogli la pretesa di venire fregiato della diguita di. ma- 
resciallo. L'illustre generale, di cui quanti lo conoscono apprez- 
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fano il carattere leale e modesto, lasciò dire, finchè quella falsk 
voce essendo stata ripetuta da un giornale, ei si ctedè în 9b- 
bligo di smentirla. E lo fece in modo dignijoso, osservato che 
‘egli non ebbe mai desiderio nè speranza di esser onoratò ‘li 
quella dignità, e chè anzi le è contrario, siccome sconveniente 
in un reggime democratico. 

Il marescialato, scrive egli, è una dignità che gode di prerò- 
gative : perciò la considero siccome incompatibile collo spiritò 
delle istituzioni repubblicane. Questa dignità è ora rappresentàtà 
da illustri soldati, che noi per tutta la vita abbiamo ammirati e 
Fispettati. M marescialato richiama grandi memorie. Fi deve 
vd Agg quanto quegli womini di guerra ed estinguersi coh èssò 
oro. 

« Il comando supremo dee essére esercitato allo stessotitoto e 
nelle stesse-condizioni degli altri : in un govérao repabbilitanò 
esso non (lee costitaire nè una dignità, nè una prerogativà. 

* L'eredità, la dignità militare e civile sono il corteggiò hé- 
cessario e logico del governo monarchico. Im an goverho ré- 
pubblicano ‘esse costituirebbero un'anomalia , a cui non potè 
mai venirmi in mente di associarmi ed a cui non hdi assdclétà 
giatmai. è 

INGRILTERRA 

LONDRA, 3 Tuglio. — Lionello Rothschild fa oggi eletto rap- 
presentante di Loridra, Ml poll, cominciato ad ore 8 del mattino, 
terminò alle 4 della serà. Il barone di Rothschild eblé 6,019 
vofi, e lotd Giovarini Mariners non ‘né ottetnò che 3,108, La 
inaggioranza in favore del sig. Rothschild è quindi di 3,506. 
Vedesi che gli elettori di Londra corrisposero degnamente alla 
fiducia postà nei loro sentimenti liberati. Ora sembra indubitatò 
che la camera dei lordi dovrà tosto o tardi cedere alla pres: 
sione della pubblica opinione : e l'omancipazione politicà degli 
israeliti si può ritenere per un fitto compiuta. 

4 tories danno ora al ministero l'ultima battaglia della sessiorie. 
Il sig. d’Israeli, capo dell'opposizione, chiese un'inchiesta sullo 
stato attuale del paese. Ei sostiene che da quatito anni la situa 
zione sociale e politica dell’Inghilterta ha peggiorato, chie it 
sistema del cagionò danni enormi agl'interessi britàn- 
nici, diminuì le risotse dei ricchi, maggiormente impoverì quei 
che guadagnano stentamente un tozzo di pane, ed accrebbè le 
soflerenze delle classi operaie. La politiva estera del ministero 
whig fu purè censurata, ma in modo accessorio : tutti gli sforzi 
sono diretti contro la politica interna e commerciale. It discòtso 
d'Israeli è un ammazzo di strani giudizi, di critiche triviali e di 
giudiziose osservazioni; il ridicolo trovasi allato al boon senso ; 
le false considerazioni allato ai più calzanti argomenti di sana 
politica. 

Il risultato di quel dibattimento nea può esser dubbio. LÀ 
maggioranza rigetterà la mozione. Tuttavia il Sun ed altri giot- 
nali dicono che se il ministero non è rovesciato, sarà almèno 
scosso da quella lotta dei tories. 

SPAGNA 

La Nacion si preoccupa vivamente di una lettera che secondo 
lei avrebbe l’ex-re Luigi Filippo scritto in proposito del pro- 
clama -dello czar dell'8 maggio. Ia essa il conte di Neully 
vorrebbe vedere un'aperta dichiarazione dell’ autocrate di voler 
rimettere le cose europee nel medesimo ordine dell'anno di 


grazia 1814. Il riconoscimento della repubblica francese non sa- - 


rebbe che una delle tante dissimulazioui della corte mordica ; 
per questa il vero monarca di Francia debbesi riprendere dal 
ramo primogenito borbonico. Il giornale spaznuolo con una facile 
credulità fa eco a questi timori; ed ora che sa il conte di 
Montemolino recatosi a Trieste per Vienna vuol vedero un pe- 


ricolo anche per Ispagna , perocchè , second'esso, lo Czar una: 


volta sulla strada di ricomporre lo statum quo vorrà cérto 
mettere in sul trono Carlo VI. Questi ora andrebbe ‘alla capi- 
tale austriaca per farsi qualche merito presso quelle potenze 
coalizzate. Nen è a dimenticare che dopo il fallito tentativo di 
Catalogna, un emissario di Nicolò teneva a Londra lunghe e 11- 
petute conferenze con esso. 

PORTOGALLO, 

I nuovo ministero dice l' International de Payonne del 3 ha 
testè pubblicato un'amnistia generale senz’ eccezione , cd in tal 
inodo giustilicato il suo programma di conciliazione e di tolle- 
ranza. Quest’ atto generoso fu accolto. col più vivo entusiasmo 


a Lisbona , e accrebbe considerevolmente la popolarità del nuovo * 


gabinetto. Nullameno esso trovò acerrimi oppositori nel senato : 
il conte di Labradio e i suoi colleghi han risoluto di fargli una 
guerra violenta, non già a motivc de' suoi atti, ma degli ante- 
cedenti personali de' nuovi consiglieri della corona, i quali nor 
hapno l' approvazione dell' opposizione democratica. 

Il decreto d' amnistia è concepito ne' seguenti termini ; 

« Prendendo in considerazione il parere de’ miei ministri se- 
gretarii di stato , e udito il consiglio di -stato , decretò. quanto 


segue: 

Art. 4. Amuistia generale e compiuta è accordata per tutti i 
delitti politici commessi dopo il mio decreto reale in data del 
28 aprile 1847 (data dell'ultima amnistia ). 

Art. 2. Tutti coloro che saranno detenuti da qualsiasi autorità 
il cui processo sia terminato 0 pendente , saranno immediata - 


‘ menle posti in, libertà. 


Art. 3. Tulti coloro i quali, in forza di provvedimenti presi 
dalle autorità o in seguito di un processo, furono obbligati ad 
abbandonare il regno o a cangiar dî domicilio, potranno consi- 
derarsi come perfettamente liberi. 

Art. 4. 1 militari che han disertato per evitaro i processi in- 
fentati contro di lore per delitti politici , sono compresi nelle 


. disposizioni dell' articolo precedente per tutti gli effetti, © 


Palazzo di Las Necesidades, % giogno 1849. 
’ La Regina. 
( Seguono le firme ) 
GERMANIA 

FRANCOFORTE SUL MENO, 23 giuyno. L' arciduca Giovanni 
era sul punto di partire per le acque di Gastein. Abbenctiè gli 
si facesse noto come non essendovi più assemblea nazionale egli 
non poteva costituzionalmente governare , si credette necessario 
di farlo accompagnare da un ministro, M. Jochmus , che ha il 
portafoglio degli esteri. 

Sembra che la Prussia riesca a trarre a se gli stati secofidarii 
di Germania. Ormai non v' ba che l' Assia Elettorale ed il Wir- 
temberg che rifiutano di prendere questo partito l'Assia vi sarà 
costretta perchè tutti i suvi interessi stanno nella Germania se'. 
tentrionale ; il Wurtemberg, grazia alla spociale sua posizione 
geografica , e la fermezza del ministro Rimer può per qualcliò 
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fempo avere una qosftjer propria € siane ‘ad osservare” quello 
he farà Ja Baviera. 

In mezzo a questo | Austria non vuol saperne assolutamente 
di Germania unitaria : e faccia Ja Russia di immoderata ambi- 
zione. L’ Austria propone quindi come modo di amichevole ac- 
comidamento che si ponza alla testa di una lega germanica , 
seltentrivnale , a condizione che la Baviera faccia lo stesso per 
Jun altra lega meridionale in cui entrebbero Wurtemberg, Baden 
(ed altri piccoli stati, Ù 

Se la Prussia saprà meritarsi la fiducia e l' affetto degli altrî 
piccoli stati con una politica ferma e liberale essa verrà a capo 
della sua impresa. Questo risultamento può essere possentemente 
aiutato dalle conferenze che tengono a Gotha. 

— Le notizie posteriori di Francoforte angunciano definitiva- 
men. e la partenza dell'arciduca Giovanni per le acque di Gastein. 
Con questo pretesto sembra aver egli cercata occasione per di- 
mettersi del potere centrale, il che torrebbe ogni ostacolo alla 
formazione dell’egemonia prassiana. 

‘Tuttavia sembra che l’Hannover, dopo aver concorso alla for- 
mazione della carta data dai tro re, ricusi ormai di metterla in 
gsecuzione e si ritiri dallo stato federale. Le ragioni che egli adduce 
di questa sua condotta, secondo alegni dipendono dalla quislione 
doganale, secondo altri che esige come condizione esenziale del 
suo concorso l'adesione definitiva della Baviera. La Gazzetta di 
Aquisgrana assicura inoltre che la Sassonia ritirasi anch’ essa 
‘dallo stato federale finchè non abbiano aderito a farvi parte |’ Au- 
strià e la Bayiera. Se lutto ciò si verificasse, ogni cosa verrebbe 
messa di bel nuovo in quislione, La Gazzetta di Woss in com- 
penso di queste notizie accerta che i ducati di Anhalt aderirono 
definitivamento allo stato federale. 

FRANCOFORTE SUL MENO, 2 luglio. A quanto si assicura 
generalmente il principe di Prussia terminata appena la sua 
campagna andrà a soggiornare per qualche mese a Francoforie. 
Alcuni nominano anche l'alloggio che gli è già destinato. Que- 
sta notizia sembra confermare la prossima dimissione del. prin- 
gipe Giovanni dal vicariato. 

Il governo annoverese colla sua condotta sembra faccia di 
tutto per abbattere la carla di Berlino e dell'impero. La »tampa 
sustriaca giova alla Prussia colla. sua. polemica. Quando sì è 
pstrelto a ricorrere a minaccie che sono di sole parole ‘e. per 
gran spazio di tempo non possono essere di più; bisogna de- 
durre che.il gabinetto di Berlipo siasi mostrato più fermo di 
Quanto aspellavasi ; e che l'Austria anche presso agli stati se- 
condarii non sia rescila nei suvi intrighi diplomatici. 

In mezzo alla crisi europea la Prussia ha saputo se non pre- 
servarsi , almeno rialzarsi a tale stato di forza quale la sola Fran- 
ja può ora disputargli, H suo credito politico 6 finanziario ‘si 
va difziorno in giorno rassodando. 

Le adunanze chesi tengono a Gotha non eserciteranno grande 
influenza sulla condotta del gabinetto di Berlino. La Prussia sa- 
pra prevalersene o scemarla di credito come le parraà meglio. 

, PRUSSIA 

BERLINO, / luglio. La conferenza di Gotha ha riescito per- 
fettamente. 1 risultati sono quelli che poteva aspettarsene il par- 
tito nazionale costituzionale, guidato da Gagern e da Dahlmarn. 
Semprecchè i governi mantengano il loro progetto in faccia alla” 
slieta e che questa dieta deliberi soltanto su quelle parti della 
costituzione che non vanno ‘tra loro perfettamente d'accordo 
i membri del partito Gagern-Dahlmann hanno dichiarato in data 
del 28 giuzno , che faranno opera per persuadere i piccoli stati 
che sono fuori dello stato federativo ad aderirvi. 

Questa notizia assiome al proclama di Gagern e Dablmann 
fibbe un effetto favorevole sullo sjirito delle popolazioni delle 

‘ gittà e dei villaggi di Germania, che applaudisconò grande- 
mente a costoro che posposero le loro teorie al pubblico bene, 


STATI ITALIANI © © 
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STATI ROMANI 

Leggiamo nel M/onitore del 3: « 1 frane»si cominciano ‘ad èn- 
traro>nella città eterna. — Oy'è quella maggioranza, quell’ uni- 
versale che li attendeva come liberatori? Ove sono i romani 
oppressi che desideravano essere liberati dalla fazione che li 
opprimeva? Ove sono questi faziosi? A tutto risponde fa dignitosa 
attituline del popolo romano che non ha perduto e non perderà 
mai la maestosa imponenza dell'antico nome. 

» Con quali patti entrano i battaglioni della Francja dentro le 
mura di Roma? Roma non patteggia, essa oppose quela resi. 
stenza che poteva maggiore; avpebbe potuto seppellirsi sotto Je 
sue rovine, avrebbe potuto fare non solo il sagrilizio della yita 
sli migliaia de’ suoi prodi, ma anche quello della patria, de'mo- 
numenti, de' palagi, delle chisse, di tutto; ma chi poteva osare 
dli distruggere la città de'secoli ? L' esercito della Francia entra 
senza patti, quello che farà all'ombra dei santi priacipii Libertà, 
Kquaglianza e Fraternità lo dirà la storia. 

* Si è promulgata dall'assemblea nazionale la costituzione 
stella repubblica romana : se la mano della Francia oserà spez- 
zare le tavole della nostra legue, eterna resterà la memoria di 
{anto fatto. 1 rappresentanti della repubblica sono irremovibili 
slai loro posti, come irremavibile è il principio del diritto dei 
popoli ! 

* Romani! nel giorno della vittoria vi si disse: vi siete grandi 
— Nel giarno della sventura rammentatevi di voi stesgi — Sarele 
grandi e rispettati — Vivete forti nei vostri santi diritti di popolo: 
la causa della repubblica, come quella dell'eterna iustizia , non 
vacilla, non può vacillare. 

» Romsni, voi mostrate agli stranieri. qual è Ja vostra decisa 
volontà, quaado tra gli orrori della strage unitamente a' mattiri 
della liberià gridaste sempre: Viva la repubblica. 

» E la repubblica romana non perirà mai. 

— Il municipio con una sua pubblicazione del 3 dichiara che 
le provvidenze decretate dal governo :stesso in favore di coloro 
che nella difesa della patria furono resi inabili al servizio o dei 
Joro conziunti che traevano dai medesimi il sostentamento, sona 
state per qualunque eventualità guarentite da esso 

— Alira sua pnbblicazione dello stesso di vieta a chicchessia 
gli lozliere il leename è qualunque altro materialè delle  fortifi- 
fazioni tanto interne quanto esterne, Innzo le mura della citta 

I taiori mun.festati dall'evangelico Ventuga nella sua re- 


eoote lettera , che noi riportavamo dal National, non erano 
certo, per chiunque tenne dietro ad ouni fase della risoluzione 
romana , infondati, Ma se occorresse il fatto a mostrare quanta 
realtà fosse in essi, faremo notare questo. Nel progetto di co- 
| slituzione presentato all'assemblea nei principi fondamentali era 
! aletto: La RELIGIONE DELLO STATO SARÀ LA CarroLicA. La com- 


ì missione che redigeva quel progetto avevà tuUa la simpatia di 
3 


i quella costituente. Venpesi alla discussione ; in quel tempo le 


|, bombe pioveyano soprala città eterna, vi uccidevano lantijnnocenti, 
ne rovinavano gli stupersli monumenti ; le legazioni erano bom- 
bardate, manomesse , igtrise di sangue ; le provincie del Sud 
invase da orde pemiche ; e tutto ciò in nume del papa, in nome 
del capo della cattolica chiesa , del vicario di Cristo, Ebbene 
so!to l'impressione di tali avvenimenti qual meraviglia se la 
gran maggioranza di quell'assemblea cancellava quell'articolo ? 

Ad esso erano soslituili questi altri : : 

* DALLA CREDENZA RELIGIOSA NON DIPENDE -L'ESERCIZIO DEI 
DIRITTI CIVILI E POLITIC!. 

« IL CAPO DELLA CHIESA CATTOLICA AVRÀ DALLA REPUBBLICA 
TUTTE LE GUARENTIGIE NECESSARJE PER |L'ESERCIZIO DEL POTER 
SPIRITUALE. » 

— Ecco quanto recano due corrispondenze dell Avvenire : 

La giornata di ieri terminò tempestosa. Agli atti dignitosi del 
municipio e dell'assemblèa successe non men dizuitoso che 
caldo îl proclama di Cernuschi , presidente della commissione 
delle barricate, che ottenne la universale acclamazione. Pattuglie 
di gendarmi a cavallo e qualche. distaccamento a piedi avevano 
fatto i, francesi precedere, .ma il grosso della truppa, banda e 
molta cavalleria entrò alle 4 pom. Al raneore successero i fischi. 
La banda non fu possibile che proseguissé il suono. Un prete 
che gridò viva Pio IX, caddo trafitto da mille colpi. Yi furono 
Quattro 0 ciuque morti e parecchi feriti. Fra i primi si dice un 
abate Perfetti, familiare del cardinale Marini. 

Fu imprudenza il non mandar le nostre truppe agli. accanto» 
namenti prima dell'ingresso degli stranieri. Si poteva temere «li 
pegzio. Entrò Qudinot collo stato maggiore, e gli evviva la re- 
pubblica romana prorompevapo, A' San Lorenzo in Lucina ed a 
a piazza colonna la calca ammutinata si faceva maggiore, s'in- 
contrò, Cernuschi, e la sua sola presenza accendeva in luogo di 
selare. Anche Sterbini girava. Le botteghe si chiusero, eil Ou- 
dinot fece togliere la nostra bandiera che sventolava sul caffè 
nuovo ed alle Belle Arti, onde gli vrli raldoppiarono, 

Questa mattina pare che. si organizzi il governo provvisorio 
militare, © lo stato d’assedjo, Pare che Corcelles avra Ja partita 
civilo, ed altri due presidenti francesi lo altre branche. Oudinot 
pare che tutto deferisca al municipio, ed oggi allendiamo di 
leguere il proxramma. Il municipio vien dichiarato benemerito 
della patria, Ha pubblicato un  bell'exitto: cal quale per qualun- 
que eventualità garantisce ai feriti, mutilati, ecc,, tutte le pen- 
sioni e benefizi decretati dalla repubblica. L'assemblea sta in 
permanenza e continua i lavori. Crede che oggi (4) si nominino 
i consoli. 

— Già saprai che il municipio non stimò dloveraccettare i patti 
di De £ rrcelles, © lasciò libero |’ ingrosso ‘al nemico senza sot- 
toscrivere condizione alcuna, 

Nella mattina «di ieri venne solennemente promulzata in Cam» 
pidoglio la costituzione della repubblica romana, indi l'assemblea 
decretò che in caso chè la forza le impedisse di riunirsi in 
Koma essa si aggiornava fino al momento în cui 145 dei sur j 
membri avessero. potuto  assembparsi in un punto litiero dello 
Stato, e di là fatto un appello agli ‘altri. 11 numero di CO mem- 
bri sarà legale, 

Jatanto i francesi avevano di buon mattino occupato Iranquil- 
lamente Transteyere , il Pibcio e altri punti. Verso le 5 pomer. 
vi fu il soJepne inuresso di Oudinot, seguito «almeno da 12 mila 
uomini. Non vi fa un applauso; tutte fe porte e le finestre 
chiuse, Giunto il corteo sal Corso, clie era affollatissimo, cominciò 
tun tremendo concerto di fisclti, grida ‘e imprecazioni che lo soguì 


fino in Piazza Colonna, Al-callè delle belle ‘arti (ove il rumore . 


era grande) venne strappata fa bandiera italiana. Giuntp a piazza 
Colonna Oudinot, la cosa si fece talmente seria , anche pel so- 
prasgiunzere di grossa mano di popolo con bandiera in testa, 
ch'egli stesso (il generale ) caricò la folla colla sua scorta. La 
bandiera venne lacerata è-tre arrestati (che diconsi gia ficilati). 
Per fortuva sopraggiunse in quel punto il deputato Cernuschi, 
ghe riuscì a calmase:il popolo, 6 che diresse puro qualche giusta 
osservazione al generale , il quale poi progredì senza allri inci- 
denti fino al palazzo Colonna; Sul-passaggio dei francesi vennero 
pugnalate cli dice 4, chi dice 6 persone, per loro grido di Viva 
Pio IX e simili. Pantaleoni è l'abate Perfetti si azzardarono a 
pissare dal caffè delle Bello Arti in carrozza, Vennero assaliti. 
l'antaleoni si difese e fuggi, il Perfetti ricevette una grave fe 
rita nel ventre. L' insulto che più offendeva i francesî era quello 
di soldati del papa, e cardinale Oudinot. Nvi caffè e nelle trat- 
torerie dovo si presentavano francesi , i borghesi si ritiravano. 
Un ufliciale al Zepre ebbe un bicchiere in faccia. ‘futtà la sera 
fino a tardi durò questa fermento. 1 francesi si appostarono nelle 
piazze principali. e occuparono militarmente la città, Anche oggi 
cguservano ly stessa altitudine. 
qert. 
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— Stamane davapti a] tribunale di prima cognizione veniva 
giudicata l'accusa mossa dal nunzio apostolico contro la mostra 
valorosa consorella la Gazzetta . del Popolo per l'articolo sulla 
mistificazione falla a Novara agl’invasori tedeschi cui tre noti 
as ni. La stolta accusa, in che, dicasi pure, iravedeyasi tanto 
queto spirito di vendetta, onde presentemente sono spesso in- 
farmate le opere dei nostri reyerendi, era dichiarata insussistente; 
v "l giornale veniva pienamente assolto. 

— ka notte scorsa moriva | egregia Gottardi, già primo attore 
stella compagnia dammatica al sorvizio di S, M. L'arie piange in 
esso la perdita duno ce'suoi più valeuti cultori. 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


ROMA, Sotto data del 5 al'biamo una pubblicnzione del gen, 
hostolin governatore mi'itare, con che la ciltà ‘viene posta in 
ero stato d'assedie. La darem: domari. Secondo la Gazzetta 


- 








di Genova, vi sarete stato uno scoutro tra i francesi e la banda 
di Garibaldi fuori «di Roma colla peggio di questa. 

‘Tre soli reggimenti di linea 1.0 2.0 e 3.0.e alcuno di caval- 
leria romana sarebbero stati conservati; gli altri disciolti. Venne 
arrestato Cernuschi, mentre trovayasi a braccetto dell’ ex-presi- 
certe dell'assembica, Canino. î 

Giornalmente dall’ entrata dei francesi succedono’ risse fra i 
s lati francesi a» la gente del popplo, che li necidono a coltel- 
late. 1l console americano abbandopò Roma con 
di Terenze insorte fra Jui ed jl governo francese. ‘ ‘assemblea co- 
s tiente fu sciolta colla forza dal governo militare del cosacco 
Oudinol.;1 rappresentanti protestarono dichiarando prorogata la 


seduta a giorno indeterminato, 


PARIGI, 6 luglio. L'assemblea continuò osgi la discussione 
gd progelto di regolamento, Pene finanziarie, materiali e perlino 
corporali, nulla fu risparmiato per ispervare la montagna. L'op- 
posizione che questa fa, non serve che a far adottare più prestò 
gli articoli in discussione. In quegli adottati oggi è stabilito che 
il rappresevtante censurato, e che è escluso temporariamente 
dalle sedute, dee tosto uscire dall'assemblea, e non comparirvi 
per tre sedute. Se ricusa d'uscire, si suspende Ja seduta, e so 
compare prima del'termine stabilito, è arrestato è condotto in 
uu locale preparato a tal uopo per cura de’questori, ove-egli sta 
in arresto per tre giorni. Qui non sj puo che ripetere l'accusa 
del sig. Denayrouse, che è il sentimento della paura che spiuso 
l'assemblea a quegli estremi, 

Alla censura va pure annessa la privazione per un mese della 
metà dell'indennità. concessa al rappresentante è la pubblica- 
zione a mille copie a spese de) rappresentante dell'estratto det 
processo verbale che contiene ln censura; esse verranno affisso 
În tutte le comuni del dipartimento in cui fu eletto il rappre- 
sentante, 

- Fu proposto che anche al presidente dell'assemblea ed ai mi- 
nistri si applicassero le stesse pene, ma i rappresentanti della 
montagna si sfiatarono invano. 

— Teguesi nella Patrie ; 

* Noi crediamo sapere che il sig, Drovin de. L'mys, già mi 
nistro degli allari esteri, è designato dal governò all'ambasciata 
di Londra o di Madrid. - it 

* Si assicura non essere esatto che il sig. Lamoriciòre sia 
nominato ministro plenipotenziario a Pietroborgo; non è neppur 
vero che l'onorevole generale sia nominato comandante in capo 


 d'ua sampo sul Reno. » 


Il dispaccio telegrafico letto ieri all'assemblea influ) nella borsa, 
1 fondi si rialzarono ma poco. 

AI contante, comparativamente a'corsi di chiusura del 5, ils 
P. 0/0 resta în aumento di 25 cent., ossia a 88, 05, ed il 3 per 
010 a 54, aumento di {0 cent. Fine del mese: il 5 p. 00 rimase 
a 88, 15, aumento di 30 cent., il 3 f, 00 a 54. 15, aumonto di 
3 cent 

VIENNA , 4 luglio. « Il piano di campagna degl’ insorgenti è 
a:volto di impenetrabile mistero: ad onta delle più zelanti ri- 
cerche non si giimse a scoprire ‘il minimo indizio delle loro 
combinazioni strategiche » Questo parole che il /underer si è 
lasciato sfuggire rilevano |’ animo sgomentato dalla marcia pre- 
cipitosa deli austri-russi e dalla occupazione di Raab. 1 magi. ri 
traendo partito dalla natura del suolo sembra vogliansi rit'rar + 
nelle fortezze © ilividere così le forze nimiche che per quanta 
sieno grandi non bastano a tenere in osservazione tutti i punti 
fortificati. 

l'osticolo maggiore che attende l' esercito invasore non con- 
siste forse nelle fortezze , bensì nelle difficoltà di approvvizio 
nisi di viveri in un paese allatto deserto. Quando riescisse ai 
magiari d' intercettar le comunicazioni o di sorprendere le sul- 
merie degli imperiali, l'armata dj Paskewitsch e di Haynau_ fa- 
rebbe lo stesso fine di quella di Windisgraetz 6 di Welden. 

Il quartiere generalo «egli austro-russi al primo di Inglio tro - 
vevasi a Dolis. L'armata magiara si appoggia coll’ala destra sul 
Lanubio , colla sinistra sulla Waag, formando col centro un 
ttiaugolo retto. 11 corpo di osservazione degl' impe iali ha presa 
posizione sulla riva destra del panubio , occupando i boschi e 
le alture adiacenti. 1l nerbo delle truppe corre ad assaltar Pesth 
allo scopo di congiungersi colle altre colonne di russi. L' impe- 
ratore cerca di animare le truppe colla sua presenza, passanda 
riviste, recandosi agli avamposti e intertenendosi cogli ufficiali 
e coi soldati. Si stilla il corvellino per trovar qualche parola 
uraziosa , se non vi riesce, parla imboccato dai suoi satelliti 
che si scompisciano di meraviglia ad ogni atto ed ogni di lui 
detto. } 

La Gazzetta d'Augusta descrivo Je visite che egli feco in di- 
versi luoghi e-le buone grazie usate ai generali , agli uMiciali a 
ai soldati. Povero fantoccio son le sue gesta ! 

Nè la Gazzetta d'Augusta, nò i fiornali di Vienna accennana 
o confermano il combattimento dei russi con Membinski. 1 
Wanderer solo ne fa paroli, dicendolo una favola, e che dalle 
not zie ufficiali date dai giornali di Varsavia non rilevansi che” 
Jicculi scontri e di nessuna importanza. 

Il Lloyd smentisce parimenti l'attentato alla vita di Haynau; 
na la Gazzetlo dAugusfa ci descrive invece nn atto arditissina 
di un prigioniero pra + pel quale il generale Woblgemuth, 
poco mancò ci lasciasse la vita, Tra i prigionieri magiari cisto- 
diti dai grapatieri imperiali ebhevene uno che strappata da scin- 
bola alla sua storta s' avventò contpe il generale, dopo avera» 
neciso l'alutante: Woblgemuth non rimase che lezgerntente seal. 
tito. Le tigri imperiali fecero in minufi pezzi il bravo magiaro. 

P'arlasi di dimostrazioni falle a -Pesth contro Kossuth e di un, 
forie partito di opposizione che tenta combatterne il uoverno, 
Il corrispondente austriaco ne attribuisce l' origine alla stanchezza 
del papolp e all' essersi tenuto celato | intervento russo. Partasi 
inoltre ili diue lettere cadute nelle mani «egli imperiali , nelle 
quati il dittatore ungherese diceva di non potere spedire rinforzi 
a GUrgey perchè soverchiato dai russi e impedito ttalle opposi- 
zioni degli abitanti. Possiamo crederlo, quando vediamo gli or 
dini che si danno per installare comodamente l' assemblea n-1 
seminapio di Pesth, e quando Rossuth intraprende tranquilla 
un viaggio in’ Transilvania per conferire con Ben sulle Operd- 
xvi della guerra ? 











():e trovisi Bem non si sa preciso, sembra cantrasti vitto-' 


riosamente ai russi l'entrata , e il passaggio del Theiss. Il corpe 
sotto a suoi ordini, stando al Wanderer, non dovrebbe essere 
mollo numeràso ma di solo JOfin. nomini, I russi non contano 
furze mauziari in. quelle parti. Lo ezar, a quanto dice il Foglio 
costituzionale della Bormia Wa smesso sulla (esta di Rem una 
tassa di 40jm. rubli. Ecco un modo onesto di far la guerra. 





A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO gerente. 
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Anvor 2. Torino, Mercoledì ti lu 





PREZZO, DELLE ASSOCIAZIONI 
' 7 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE: 





Trim Sem 
in Toribo , fire nuove + 13°. ti. 
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l signori assuciati il cui abbuonamento 
è scaduto con tutto il 38 dello séotso sono 
pregati a volerlo rinnovare. onde. evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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Siamo alla vigilia delle elezioni , cioò di. un fatto 
che, può» avere conseguenze infinite sulle'sorti future 
del paese ; ciascuno dei partiti 0 dei ‘colori ‘ politici 
si mameggia: nel proprio senso , ma;il, partilo mini 
steriàle'aveva preceduto tutti. gli saltri. nel prepararsi, 
elezioni favorevoli : tuttavia da-una parte l'attitudine 
deile provincie e lo spirito chele nima diverso “da 
quello della capitale e non in troppi luoghi propizio 
gi ministri, e dall'altra lo scoramento di molti fra i 
veri liberali e la stanchezza delle agilazioni. passate , 
o il timore di altre agitazioni avvenire, avendo dimi- 
muito di assai l'ardore anti-ministeriale, ne viene 
perciò che non si potrebbe con qualche certezza pre- 
vedere quale colore predominante potrà. prendere la 
nuova camera dei deputati. i 
Dal canto. nostro, non ‘abbiamò voluto dipartirei 
dal metodo usato altre volte , da quello cioè di, aste- 


nerci affatto dal produrre liste di candidati, o dal.rac-. 


comandare Cajo più che Sempronio; now volendo 
assumerci la risponsabilità delle altrui opinioni indi-" 


viduali, come anco stimando che agli elettori si debba” 


lasciare tutt intiera la libertà delle loro inclinazioni 
e delle loro scelte. Lo che non ci toglie dal manife- 
stare quali sarebbero in genere le’ nostre Opinioni a 
questo riguardo, e quali, seguendo il nostro avviso, 


4 principi da seguirsi dal futuro parlamento. 


Colla caduta di Roma non è cadutà la causa italistà, 
ma piuttosto quesl'avvenimento che eopre . d' infamia 
indelebile Ja Francia non è forse che il compimento - 
di un primo atto del gran dramma ; la situazione del- 
l'Italia, & sopratutto quella dell'Europa , promettono 
tutt'altro ‘che ‘pace, per cui l'avvenire è grava ‘tuttora 
di ominosi accidenti. D'altronde lu posizione del no- 
stro paese è sommamente cangiata. A; 
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Ù pè: 
CAPO XV. 


GOVERNO DI ROMA. 


A quel tempo Roma era una repubblica , la quale, 
cume centro e capo dell'impero, riconosceva la supre- 
mazia dell'imperatore che in persona o col mezzo dei 
suoi delegati (/Missi Dominici) vi esercitava }l di- 
ritto di alta giustizia, massime nei casi di stato, In 
tutto il resto ell'era indipendente ed aveva un governo 
di una forma speciale. 

Già da alcuni secoli l'antico senato non esisteva 
più, ed era stato sostituito da un'aristocrazia teocra- 


_ tico-militare che copriva tutti gli impieghi ed influiva 


su tutti i negozi. 

Componevano ‘îl corpo teocralico i vescovi, i preti 
e diaconi-cardinali, i notai, i sotto-diaconi e tutti gli 
altri gradi intesi nel linguaggio di allora sottò il nome 
di Clero. Vi erano sette vescovi che ufficiavano in 





Ora è un anno noi eravamo ancora potenti sulle 
rive dell'Adige, ed al presente abbiamo il nemico in 
casa; il mostro esercito è disorganizzato, sano, esuusti 
î nostri mezzi economici, fibbiamo abbandonata. la 
ciusa dei lombardo-venetì senza avere assicurata la 
Nostra, senza esserci procurala. tid'altra alleanza che 


| Me supplisca le veei.. tn una parola : l'anno seorso 


eravamo forti e tenevamo, il posto di\una potenza di 
primo ordine, ed al presente siamo deboli e scaduti 
oltremodo da quella potenza morale che lo stato sardo 
gvileva prima della rivoluzione. 
' Per compenso, neppur, L'Austria, in ‘onta alle sue 
Vittorie, ha migliorato gran. che - le sue condizioni; € 
secondo noi, le ha piuttosto peggiorate,  conciosiachè 
la necessitosa sua alleanza, .co]la Russia, l'ha separata 
delinitivamente dall'Inghilterra; ha messa în colli- 
sivne colla Germania, le ha; fatto perdere il carattere 
di und'potenza indipendente, è l'ha convertita in una 
ausiliaria obbligata del gabinetto di Pietroborgo. | 
russi sono nella Galizia € nell’ Ungheria, e prima che 
se ne vadino, restano molti conti da fare. Si ha bel 
vantare la generosità dello czar; ma si sa per espe- 
rienza a che finiscano-simiti tratti dî carità pelosa. 
Inoltre le finanze austriache vanno di male in peggio, 
in quasi tutto l'impero al goxerno civile, è sostituito 
l'arbitràrio governo militare; le industrie sono. sta- 
gnanti, il commercio è inaridito, ogni risorsa ‘esunsta; 
Quindi se la nostra posizione è ‘cattiva’; quella dei 
nostri nemici non è migliore, è in vista del procel- 
loso' ‘orizzonte che gravita sull'Europa, la prudenza, la 
moderazione , l' unione sono tuttavia mezzi che pos- 


sgno,.condurci a risultati favorevoli. 


"Vi sorio nel paese diversi partiti che si possono 
riassumere in due principali: da un lato.i reazionari che 
il volgo chiama Codini, i quali fatti forti dai sinistri 
avvenimenti e coll'appoggio dell'Austriù vorrebbero 0 
distroggere fo statuto di Carlo Alberto, o per lo meno 
recarvi tali alterazioni, che. ne rendessero -vani gli 
effetti, Dall'altro.sono gli amici detto statuto medesimo, 
i quali sono per fermo il partito più numeroso, ayve- 
gnachè per'altre questioni si suddividano in varie 
gradazioni; ma quelle questioni essendo al presente 
di un motivo subalterno ; ed allidate ai successi del- 
l'avvenire, a noi basti che concordino in quell’ uno 
che è l'oggetto principale di cui dovremmo ocenparei, 
perchè qualunque ,. il quale professi una fede tenace 


Lateranò 'èd''assistevano il papa, i quali poscia ridotti 
s sei sono ora i così detti cardinali-vescovi. Preti- 
cardinali si chiamavano i parochi dei titoli 0 delle 
purocchie di Roma: vi erano circa 33 di quei titoli, 
ognuno de’ quali avendo ordinariamente più di un 
prete-cardinale, il numero totale” di. questi ascendeva 
presso ad un centinaio. | vescovi e preti sebbene in 
maggiore diguità, non avevano parte nell'amministra- 
zione temporale: della repubblica; ama ‘tanto maggiore 
era l'ingerenza de'diaconi, notai:e»sotto-diaconi. 

I primi sette diaconi chiamayansi regionari 0 car- 
dinali: perchè ciascuno di, loro era incardinato al go- 
verno di una regione (rione) della città; amministrava 
i beni della chiesa, teneva fa matricola de'poveri, di- 
stribuiva le limosine e sopraintendeva agli ospitali e 
luoghi pii entro il proprio circondario. 

Parimente selle erano i sotto-diaconi regionari, i 
quali assistevano i diaconi 0 ne adempivano le veci. 

Sette ancora erano i notai regionari che parteci pa- 
vano all'amministrazione economica; ma a loro erano 
principalmente assegnate le materie - di diritto civile 
ed ecclesiastico, Il diritto criminale, pe’casi ordinari, 
era esercitato dal prefetto della città, 

Capo de'diaconi era l'arcidiacono ; de' sotto-diaconi 
erà l'arci-sotto-diacono ; e de'notai era il primicerio 
de'notai. 

L'arcidiatono era una specie di visir, se è lecito il 
termine, ossia un primo ministro investito di intte le 
attribuzioni che le corti di Oriente sagliono concedere 
a colesti rappresentanti del sovrano. Egli era in certo 


glio 1849. 
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nello statuto e insista per la sua conservazione nen 
solo, ma per la sua applicazione e diffusione iuvtutta 
la vita dello stato e del popolo, si abbia ‘a conside- 
rarlo del nostro partito. L' intolleranza. de' partiti iu> 
termedi sarebbe in questo morento la più perniciosa 
di tulle Je inopportunità, 

Il, partito reazionario che si mostra su tutta la fae- 
cia dell'Europa; non avreblie mai avuto una esistenzt, 
se un altro partito estremo non gli avesse. infuso il 
moto e la vita. 1 repubblicani, quantunque siano in 
diametrale opposizione di pareri coi codini; cionon- 
dimeno sono i loro più efficaci alleati. Entrambi coin- 
cidono ad uno scopo identico: essi vogliono distrug- 
gere; il, beneficio presente, e solamente differiscono 
nelle intenzioni ; imperocchè gli: uni vortebbero ri- 
condurci al passato, dal quale tutti abborrono, gli ‘altri 
verso un ipotetico avvenire che essi medesimi non 
conoscono, e.che; ha :cagionato - già + tanti disastri in 
Italia e fuori; 1 

Quindi è che più di una volta; nel seno stesso del 
nostro parlamento, abbiamo veduto î più conti fra i 
repubblicani unirsi in istretta lega coi più conti fra 
i. reazionari, € porgersi fra di loro un fratellevole 
sussidio. Come anco al presente nei collegi vove. lu 
reazione dispera di poter riuscire, si fa un dovereidì 
rsccomandare di preferenza i candidati dell'altro par- 


tito estremo. Da che spera, mercè delle sconsigliate loro" 


improntitudini, di concitare il disordine, e tavarne il 
proprio profitto. E pur troppo avvenne così in più 
astri Inoghi, e così avverrà anche tra. di moi, se si 
commetteranvo le stesse imprudenze, 

Elettori! xo!ete soi essere-ingrati a Carlo Alberto ? 
volete distruggere lo statuto ?. volete portare in trionfu 
la reazione? Scegliete dei reazionari, e se per questi avete 
dell’antipatia, portate la vostra scelta sulle teste Je più 
esaltate , ed otterrete lo stesso effetto. Colla loro intem- 
peranza, non andrà gwari che la camera, non ap- 
pena riunita, sarà tosto disciolta, cesserà il governo 
civile, e subentrerà il governo militare. Dieci mila 
croati della Drava, dieci mila cosacchi della Senna , 
e dieci mila codini della Dora o del Po, in tutto 


+ trenta mila barbari, verranno a darci la legge, e noi 


in pena dei nostri errori, dovremo subirla. Evvi îu 
Italia aneora un'angolo ove sì respira talpoco di “li- 
Lertà, ma se questa libertà vi dà noia, se essa vi 
puzza alle nari, raccomandatevi all'uno 0 all altro 0 
-——_—_——_____________-.-;:;-..ÒÒ zz 
qual, modo subentrato alle attribuzioni politiche e giu- 
diciarie che sotto gl imperatori esercitavano prefetti 
del pretorio dopo che furono, spogliati dell’ autorità 
militare. Era insomma il capo del clero e della corte, 
era alla testa di tutta l’amministrazione politica e ca- 


| monica, giudicava le cause portate al tribunale del 


pontefice, lo rappresentaya in tutte le occasioni \ed 
cra il primo suo assistente quando pontificava nelle 
chiese, Era pure alla testa del. consiglio tritimvirale 
che governava la chiesa e lo stato in tempo di sede 
vacante: li altri due erauo l'arciprete e il. primicerio 
de notài, od in sua vece il consigliere del papa, 
Quest ultimo era un giureconsulto , consulente intimo 
e segretario del pontefice che lo assisteva e lo consi- 
gliava nella direzione degli affari ed era perciò un 
personaggio di gran riputazione ed influenza; ed ap- 
punto per questo, quando salì alto l' autorità dé' prì-. 
miceri de’ notai, onde togliersi di mezzo ogni compe- 
tenza di attribuzioni si aggiunsero ordinartamente an- 
che il titolo e le prerogative di consigliere del papa. 
Quindi il primicerio era il primo dignitario dopo 
arcidiacono; era alla testa della potestà giudiciaria in 
materia civile e canonica, ed al suo tribunale anda- 
vano ad aMuire tutte le cause civili di Roma cd angà 
dell'Italia e tutte le cause ecclesiastiche che si por- 
tavano a Roma dalle diverse parti del mondo. Sottocerti 
rapporti egli ara subentrato all’autico prefetto: urbano, 

\ questi sono da aggiungersi i preti mansionario 
attaccati al servizio delle chiese senza litolo 0 dello 


» basiliche patriarcali di cui era paroco lo stessa papa; 
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nil) dribr@bbi i partiti, estremi, e in pécd &' otà Si 
farà tavola rasa. Non avrete la repubblica che vi pro- 
mettono i repubblicani, ed avrete la reazione che si 
promettono i codini. 


All'incontro se volete ‘onorare la-memoria»del wo-> 
stro grande benefattore, se nel lontano e volontario, 


suovesilio , se Ira le infermità che travagliano la pre- 
ziosa sua salute, se tra. gli, affanii che rammaricano 
il stro ‘pensiero, volete mandargli tun po'di consola - 
zione, se volete mantenervi una base di esistenza pre- 
sentè e di prosperità avvenire, se in una parola vo- 
lete conservare Jo statuto: a farvi rappresentare nel 
parlamento-seegliete-uomini che abbiano a cuore la 
sua conservazione, 0 che non siano per compromet- 
terlo con soverchianze fuori di stagione. 

Nella prima sua sessione il parlamento si trovò 
diviso in due partiti » gli uni volevano la fusione col 
Lombarilò*Venetò, gli altri no. Ma questi ultimi non 
tutti erano còdifii : all'incontro vi erano uomini one- 
sti, che partivano dà convinzioni contrarie alle nostre, 
ma che nel resto volevano l' ‘indipendenza dell’ Italia 
ed amavano le libertà costituzionali, quanto altri le 
può amare. 

Pure nella ‘seeonda:sua sessione .il parlamento si 
trovò di bel muovo diviso in due partiti: quelli vole- 
vano la guerra, questi la pace: ma anche fra coloro che 
volevano la pace, che temevano la guerra, che eonfi- 
«‘avano nelle vacue mediazioni, vi erano uomini , i 
quali in tutto il resto consentivano coi bene pensanti 
e nutrivano-sulle libertà costitazionali i sentimenti 
medesimi. 

Queste. passate dissensioni non’ possono pertanto 
essere il termometro per giudicare della seeltà da farsi 
e per favorire «gli uni o respingere gli altri. Una re- 
gola più sicura è questa; .respingete assolutamente ì 
due partiti ‘estremi, perchè l'uno vuole distraggere' lo 
Statuto di Carlo Alberto per rivondarci ‘al dispotismo; 
l’altro. vuole distruggerlo egualmente, seriza avere 
i mezzi di darci un equivalente, per ‘cui iù Ultima 
analisi non fanno altro che sollecitare la causa della 
reazione. 


Ponete i vostri occhi su persone oneste, severe c 
che abbiano già date prove della loro buona èondotta; 
che sappiano all'‘uopo fare opposizione agli eccessi 
del potere esecutivo; ina una ‘opposizione ragionata, 
necessaria, e non.sistemutica e per gara di portafogli. 
Che sappiano ‘pure dll’uopo appoggiare o guidare 0 
cousigliare il ministero ; giacchè Je opposizioni siste- 
matichè sono assurde, e dove di tali ‘esistono, nissun 


governo è possibile, Scegliete cittadini che ‘sappiano’ 


più-operare che parlare ; che ‘possiedano delle cogni- 
zioni; che abbiano zelo per la cosa pubblica ; per 
conseguenza siate inesorabili contro'gl'inetti, qualunque 
essi siano, andate ‘cauti colle mediocrità, apprezzate 


— i diaconi, sottodiaeoni e notaì addetti alle paroe- 
chie di Roma: — li acoliti, i lettori; i cantori del 
palazzo pontificio e che, seguivano il papa nelle sue 
funzioni; — i padri o conservatori delle. diaconie; — 
i difensori, potentissimi altre volte, ma aila metà del 
IX secolo andali quasi in dimenticanza; — e più al- 
tri ehe formavano parte dell'aristocrazia ecclesiastica, 
ma di second'ordine. 

Quest'aristocrazia si divideva in due classi: Chiesa 
e Clero, Formavano la prima tutti quelli ‘che avevano 
rigevutì li ordini maggiori, come i vescovi ,' preti, 
diaconi e sottodiaconi ; \e si comprendevano sotto il 
nome di clero tutti li altri o che avessero fi ordini 
minori 0 che anco fossero tuttora laici, I ‘capi della 
prima classe si chiamavano Proceri della chiesa, e 
quelli della seonda Proceri del clero, 

Lo stato secolare, detto la milizia, aveva pure i suoi 
nobili che portavano il titolo di ottimati e costituivano 
le principati famiglie di Roma. Tuttavia le due ari- 
stocrazie, civile ed ecclesiastica, non ‘èrano tali dà for- 
mare una opposizione; perchè li stessi proceri della 
chiesa e del'elèro appartenevano alle famiglie degli 
oltimati, e'quelli e questi erano vincolati da un me- 
desimo interesse, 

La popolazione era divisa in scuole; ciascuna delle 
quali .aveva le sue insegne e bandiere, ed i suoi ma- 
gistrati che chiamavano giudici; perchè in pari tempo 
mantenevano la polizià interna, giydicavano le conte- 
stazioni .ed avevano il comando militare. E come l’ar- 
cidiacono. era alla sommità dell’aristocrazia gerarchica, 
così il console e duca dì Roma-lo era dell'aristocrazia 
militare e del popolo. Egli era il capo di tutta la cit- 
tadinanza; ne convocava le assemblee, ed aveva il co- 
mando supremo dell'esercito. 

Ma capo e perno di tutta ta macchina governativa 


.stinte.cognizioni sopra tale o» tal ramo ehe concern 
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quellî che possiedono” cognizioni speciuli. Nel xostro 
‘distretto avete un manifatturiere, un negoziante , un 
agronomo, un giureconsulto, mn idraulico, un.inge- 


gnere, uno scienziato, un artigiano, che possieda di- 


la@pubblica amministrazione | 0 la ‘puliblica @ priva 
prospe ità? scegliet oe di preferen; ad ub a ) 
corchè le sue opinioni non. collimino sem 
vostre. Basta ch'egli god 
abbia una retta coscienza. 

Noi abbiamo bisogno di rifare di pianta ln troppo 
viziosa sistemazione dei tribunali, di rivedere o in 
tutto-o in parte i codici, di riassettare le finanze, di 
dare un migliore impianto alle poste, di stabilire un 






‘ cadastro geometrico ché serva di base ‘ad'ud ‘equo 


riparto delle imposte prediali, di riorganizzare i di- 
casteri amministrativi, onde semplificarne l'andamento, 
di provvedere ad oggettì di lavori pubblici, di migliorare 
il sistema carcerario, onde renderlo meno oneroso allo 
stato e più proficuo alla società, di riformare l’esercito, 
di promuovere la pubblica istruzione, principalmente 
nelle infime classi, di far prosperare l'industria agricola 
e manifatturiera, il commercio, la navigazione che sono 
capaci di. un immenso sviluppo; abbiamo bisogno altresì 
di mettere in armonia collo statuto le leggi sui comuni , 
sulla pubblica sicurezza; ‘sulla guardia nazionale , ecc. 
Ma se il parlamento è composto soltanto di mediocrità 
od anche di incapacità, queste cose, malgrado la su- 
prema loro ‘importanza, continueranno a restare al 
punto, in cui ora si trovano, 


A. Biancui-Giovint, 
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FRANCIA 


PARIGI, 5 luglio, Le notizie di Roma continuano a tener in 
grande ansia gli animi francesi. Ora che Roma è presa , le dif- 
ficoltà s’ accrescono. Che cosa faranno i francesi ‘a Roma? chie- 
deva il National. I giornali della reazione risposero ch’ egli su- 
scitava quella quistione solo per accrescere gl' imbrogli del go- 
verno, ma che l’ ingresso di Oudinot e' l’ accoglienza faltagli 


dai romani dimostrano abbastanza quale sia | animo di quelle, 


popolazioni e come facilmente si possano aggiustare quelle ver- 
tenze. Questo dice quel vecchio Crespino del Constitutionnel, il 
quale mentre eleva a’ cieli Oudinot, continua a coprire di bia- 
simo l'onoreyole Lesseps, cercando ora di farlo passare per un 
corifeo del socialismo. 

L’ onorevole diplomatico rispose alle calunnie del Constitutionnel 
con una lettera dignitosa, ove chiede all’ antico apostolo volte- 


riano su che appoggia le sue accuse, Forse per aver desso ese, 


guito rigorosamente il voto di un' assemblea sovrana ed obbe- 
dito alle istruzioni avute ? Per aver rimessa la sua demissione 
nelle mani di un governo. che Jo lasciava oltraggiare ‘é calun- 
niare mentre che lo serviva? ll sig. Ferdinando Lesseps non 
poleva essere maggiormente maltrattito dal suo governo, il 
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era il papa. Non i cardinali, come al presente, ma 
un'assemblea generale di tutto il clero e popolo lo 
eleggeva : i ‘proceri della chiesa e del clero avevano 
il diritto dell'iniziativa, cioè, quello di proporre il 
soggetto da eleggersi ; il quale, se incontrava-l'aggra: 
dimento degli ottimati e giudiei della milizia, era im- 
mediatamente acclamato anelie dal popolo; in caso 


‘contrario bisognava scendere a ‘trattattive finche fos- 


sero di accordo, o succedevano dispareri più 0. meno 
gravi, e tali da dover ricorrere anco alla forza delle 
armi. " 

In generale le fazioni, per l'elezione di un ponte- 
fice, non erano fra il clero e la milizia; perchè, come 
ho detto, le due aristocrazie non ne facevano che una; 
ma fra le grandi famiglie che ambivano di ridurre 
nella loro casa la dignità pontificale e che avevano 
le Joro clientele ed'aderenze così nella milizia come 
nella chiesa e nel clerò. 

Fissato nondimeno e convenuto qual fosse il sog- 
getto da eleggersi, andavano a prenderlo, lo facevano 
sedere in luogo alto, lo mostravano al popolo, lo ac- 
clamavano, e il nuovo papa riceveva i primi atti di 
omaggio e di riverenza. Si stendeva un decreto pub- 
blieo dell'elezione a cui ciascun cittadino apponeva il 
suo nome, e lo spedivano all'imperatore per essere 
approvato. Ottenuta la sanzione imperiale, si fissava 
il giorno della cònsecrazione, che doveva essere una 
domenica. Allorai cittadini armati e sotto le rispettive 
bandiere, conducevano l’eletto pontefice a cavallo, con 
gran pompa, dal palazzo di Laterano alla basilica del 
Vaticano. Ivi con gran ceremonia i gran dignitari della 
chiesa lo spogliavano degli abiti comuni, Jo vesti- 
vano pontificalmente, e dopo consecrato dai vescovi, 
il papa celebrava la messa, amministrava la comu- 
nione n tiîtti e veniva ricondotto a Laterano, ove dava 
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quale» t ) anivelazioni che trebbÈ fare all'as "I 
cerca chel n po di combattere tifa cotdiaftodi. - el 
Il generale Bedeau, essendo inutile a Roma, è richiamato a 
"Parigi. Na "hi ; i 
L’ adulazione verso 
“Spenta. guardia ni 
presied | dal colà 
erizioni destinate Mi 


il generale Changarnier non si è ‘ancora 
zionale della Senta nominò ‘tv tomitàto, 
Îlo Luciano Murat, per raccogliere le so- 
ferire all’eroe del 13 giugno una spada 
erale. Gemenu si mostrò più modesto 
rifiutò qualunque onope..;; . |. ..,,,., 
ommissione , presieduta dal sig. Seguier, 
ell’ interno di recarsi in Inghilterra a 
di telegrafia elettrica stabiliti sulfe varié 


‘Da Parigi (partì i 


Pos i si 
linee di strade ferrate 

1 progetti di legge fioccano all’ ufficio dell’ assemblea. Si as-- 
sicura che il ministero dee quanto prima presentarne uno sulla 
dleportazione, Intanto la voce che correva che 1° assemblea :vo- 
lesse prorogursi per ‘ue’ mési )' orldè far ritorno’ alle anticho 
abitudini parlamentari ,, prendè consistenza. 7 hse 5 

Un giornale annunzia che il duca di Leuchtemberg si propone 
di fare, con abtorizzazione ‘dell’ imperatore moscovita ; una vi- 
sita al suo cugino i) preside e della repubblica. francese., Esso 
non dimorerebbe a Parigi che pochi giorni. 

Dicesi che il gabinetto sia deliberato a mandare. una squadra 
a Moiitevideo, onde porre fiue alle tergiversazioni del generate 
Rosas. Questa notizia:non è forse che Pesprèssione della giusta 
impazienza dei negozianti sa cui la nascente repubblica dell’Ura - 
guay promette grassi mercatied a.cui l'emigrazione dei paesi 
Baschi assicura’ un avvenire magnifico. Tuttavia il ministro degli 
affari esteri dovrebbe fur cessare una situazione in cui la Fran- 
cia perde e ricchezza e considerazione, 

L'assemblea francese tenne oggi la sua pubblica, seduta an 
nuti ‘sotto la: presidenza del sig. Saînte-Adlaire. L'musfre Ville - » 
main face ;la;nelazione soi premi. Ancelot lesse divani fratitinénti’ 
dell' elogio del\pio vescovo Amyot, traduttore. dì» Plutarco , led: 
una poesia sulla marte dell arcivescovo di Parigi , opere, dovute 
all'eleganto penba ‘di 'Amedeo Pommier, il quale ottenne, i due 
premi e d' eloquenzà'è di poesia. " 

INGHILTERRA DRZNIA 4 

Le idee liberali e democratiche tomincianova farsi strada anco ' 
nel parlamento Lritannico. La souta del 3 luglio della camiora 
dei comuni fu importante per una mozione del sig. O'Connor è. 
là confutazione fattàne da John Russel 

Il sig. O’ Connor chiese che la camera riconostesso e dichia- 
rasse i seguenti. principii ; il popolo essere l'otigine di ogni po - 
tere legittimo, il popolo essendo pure l'origine &ogni ricchezza, 
l'operaio dovere pel primo godere dei frutti dei suoi lavori .e 
l'imposta senza rappresentanza essere una tirannile che invita 
alla resistenza, In conseguenza di questi principì il sig. O' Con- 
nor propose che la camera adoltasse la carta del popolo , ossia 
il: suffragio universale, Je.elezioni annuali, lo scrutinio segreto è 





| l'indennità ai rappresentanti del popolo. 


Questa ‘moziohe ‘alquanto eccentrica dell'onorevole deputato , 


| mozione ‘ehe ridii'contà’ che pochi partigiani fn lighilterra, è 
| «hè ha contemdi se tetta l'aristocrazia 0 le abitudini secolati , 
| nello Stato, Unito, assai; radicate e che non possono sradicarsi 


senza grave turbamento, fu combattuta con molta, eloquerizà: 
dal primò ministro, il quale trasse argomento dalle ullime; con- 
vulsioni della Francia per appoggiare le sue ragioni, e rinforzaro 
i suoi arene 7 cà ia due see 
li 4 stione ci 
LACIE ALSO DN ai MA Garere di iper 
lo non fard; diss'egli, per ora alcun osservazione sui due prin® 
cipii stabiliti dall'onorevole sig. O" Connor, cioè ehe il Javorò'! è' 


1 In fonte d'ogni ricchezza e che il popolo è l'unica. originò le- 


gittima del potere ; ma egli aggiunse dovere l'operaio essere .il 
primo a dividere ‘i “frutti dell'industria. Che "Eni , questo ? 
Se l’operiio fa per tn tetto prezzo convenuto una certa pro- 
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un. gran ipiaazo ai nobili e distribuiva » donativi ay 
popolo, ni» ” sbisa iron 

La carriera clericale essendo la. solu chie » menasse: 
alle ricchezze ed agli onori, ad essa specialmente si 
dedicavano tutti i Romani, e non vi era famiglia al- 
cuna che non contasse, qualche: «suo membro nella 
chiesa o nel elero. Vi s' iniziavano sino dall'infanzia, 
vi erano scuole apposite per.educarli, incominciavano 
dall'essere cantori, poscia, lettori, e passando pei 
gradi intermedi ‘di acolitò ‘è di sotto-diacono perve- 
nivano ai gradi più eminenti dell'ordine sacro; o se 
non ricevevano li ordini, passavano per un’altra via 
ed occupavano gl’'impieghi di notaio* e difensore ,0 
quelli del palazzo pontificio : di maniera che tutti i 
“primi gradi della chiesa o del clero erano in balia 
della nobiltà romama;vipiù “inferiori. li coprivano i 
cittadini; e tutti insieme erano così gelosi di questa 
prerogativa che dopo : Zaccaria, di nazione greco, 
morto nel 782; tutti i papi che si succedettero fu- 
rono esclàsivamentè romani e della città, anzi Ja città 
si arrogò la privativa di eleggere i pontefici e di ea> 
Varli dal suo seno... ,.... ta ò 
Nel 767. come ho raccontato altrove, da campagna 
fece uno sforzo per mettersi, a diritti. uguali,,,ima finì 
in, up’orrida tragedia, Costantino che i. foresi, avevano, 
portato per. forza sulla sedia pontificia va sostenue, 
tredici mesi, indi fu deposto : vide la strage di tutti, 
i suoi partigiani e di tutta la sua casa; e la storia 
che ci ha conservati questi orrori, ha voluto joccul-; 
tarci il delitto per cui fu tolto. di vita quello; sventu- 
rato pontefice. Da quel tempo sino a Formosp, morto 
nell'896, tutti i pontefici furono esclusivamente presi 
dalla città, fra persone allevate nella. chieresia. sino 
dalla fanciullezza, ed; appartenenti quasi. sempre. alla 
nobiltà, primaria e più potente, 





porzione di lavoro in un 'ato tempo, e s' ei riceve il prezzo del 
sto Rivoro, îl contratto è regolare, e perfettamente esecutivo ? 
Ché rivi può richiedere l'operaio? Ei lavorò ed è pagato. So 
esservi ‘uitia proposizione assai popolare ia Francia nell'anno 
s‘orso e forse tuttora popolare per molte persone in Francia, 
essent'o gli uni filosofi ‘assai sottili e gli altri operai traviati. 


Questo principio o proposizione at nel dire che in qua- 
kanipse impresa Îl capitati$ta non dovéa' gedere dei benefici es- 
clusivamente, ma the i Benefizi dòveano essere ripartiti fra (uti 
glioperai, a seconda del lavoro d'ognuno. — * i 

* Se tal"è Îl'pensiero dell'onorevole membro, io dichiaro cho 
le premesso della sua proposizione sonò pericolose e che rui- 


nano l'industria a cui anti nostri capitalisti san debitori e del, 


lord benessere è della Joro indipendenza. Ma s' aggiugne che 
chimmque paga le tasse senza Uititto elettorale è schiavo. Io non 
posso ammettere una simile dottrina. Nella Gran Bretagna pon 
sonvi schiavi. 1 diritti “di cui gode il popolo ‘inglese in virtà 
della nostra costituzione; sono il diritto di pensare come gli 
piace, di-dire quel che vnole , ‘e di agire senza temere ti in- 
carceramento 0 di violenza. Queste sono le libertà degli inglesi! 

* Credetemi , 0 signori, noi non avremmo tanta libertà quanta 
ne ribbiamo, se il suffragio universale fosse Ja regola delle rap- 
presentanza di questa camera. Il suffragio universale non può 
essere messo in armonia colle altre parti della nostra costituzione, 
Ciò che costituisce li forza della nostra costituzione, è la mo- 
dlerazione ‘di ciascuno dei poteri nell'esercizio dei suoi diritti e 
privilegi. ù We i 

« Se il re, 0 la carter Ue lordi, 0 la camera Ag comun» 
volessetà usare dei loro diritti spingendo le cose agli estremi 
la costittizione non durerébbe un mese, e sarebbe bell'e fatta 
delle libertà moderate ‘della patria, è sotto il nome di demo- 
crizia sorgerebbe forse una ‘dittàtara possente , terribile ed as: 
soluta, ùn governo assai forte e formidabile. 

*« E l'introdazione del voto universale nelle nostre leggi par- 
Jamentari jo, combatto appunto per evitare che le libertà tem- 
perate che ci furono trasmesse dai nostri ayi non siavo. con- 
vertite în siffatto regime. Non si dee perdere di mente. quello 
cho fu fatto in Francia nello scorso anno, a dobbiamo dell’ es- 
perienzà profiltare the il popolo francese foce a proprie. spese. 
Il suffragio universale è stabilito in Francia, ed una grande 
maggioranza, fu data a coloro detti i conservatori, Questa. mag- 
gioranza inspirò una soildisfazione universale? La. minoranza 
pretese che la costituzione era stata violata , e la maggioranza 
che ra presenta il suffragio universale , dichiarò il contrario; 
Allora. la minoranza ordì il suo. disegno. omle fare spanere il 
sangue nelle vie di Parigi ed ottenere colla forza quello che 
non avrebbe potuto guadagnare, in altro modo. Ecco i frutti di 
queste grandi esperimenti di mutazioni, ecco la; realizzazione 
della speranza degli immensi. risultati. che. seguir doveano le 
stabilimento del suffragio universale, unico mezzo, a quanto ere» 
devasi, di giugnere ad uno stato di cose, ove ciascuno yivrebbe 
felice ed agiato. Quante disillusioni seguirono quei mutamenti ! 

« Fu ottenuto il suffragio universale, ma non addusse, i suoi 
frutti, e per la difesa «i dottrine impassibili, si rinvennero da 
20 a 30 mila nomini che sceserò nella via pronti a far il sacri- 
fizio della lor vita. Tali esempi sono siceramente assai poco in- 
coraggianti, e non è nella prospettiva di benefizi incerti e pro» 
Dlematici che si debbe compromettere ed arrischiare una prose 
pera posizione. oli È - 

+ Quindi jo sono disposto ad accedere u’cangiamenti proposti, 
anzi ll combatto, formalmente, poichè se» tale. proposizione fosse 
adottata cagionerebbe i più gravi mali. Adottandola noi» corre- 
remmo: pericolo di perdere la libertà che possediamo, ed operare 
în tal motto sarebbe l'eccesso della follia. A tempo opportuno 
è cosa certamente possibile di ammettere ; un maggior numero 
di membri della classe operaia. alla franchigia elettorale; ma 
cangiamenti radicali quali sono quelli proposti dal sig. O'Connor, 


E . 

A-governare le città e terre. dipendenti da Roma 
venivano mandati li stessi nobili della città che as- 
sumevano il titolo di duca di quel tal luogo. Costoro 
colle foro ricchezze e colla potenza che avevano nella 
città cominciarono ad aequistar clientele ed aderenze 
anco nelle rispettive terre, e presero sil tuono feudale 
dei.baroni francesi e tedeschi. La qual soperchieria 
riusciva grave all'indole repubblicana del popolo di 
Roma, oude sulla fine del IX secolo si formarono fa: 
zioni tra nobili e, popolo, e la discordia dei. cittadini 
diede forza alla campagna di cui si valsero ‘i’ feuda- 
tari. per comandare in Roma. "è 4 

Dopo questa rivoluzione, se i papi non furono 
più cavati dalla sola cittadinanza romana, apparten- 
nero almeno ai Roînani della Campania, e della Sabina, 
fino a Stefano VIII eletto nel 959 per l'influenza di 
Uttone.re di Germania. Questo è ‘il primo ‘tedesco 
salito sulla Santa Séde. ii i 

Dopo la morte dilstfano VINI nel 942 i ‘Romani 
ricaperarono i loro diritti, e per; tuto; il; rimanente 
del secolo X:Roma fu in, balia delle. fazioni ,, fra) le 
quali, primeggiava quella dei marchesi di. Toscana che 
disponevano a loro beneplacito della Santa Sede; ma 
i papi contintarono ad essere o Romani o della pro- 
vincia, e sempre cavati dalle famiglie che più pre- 
ponderavano, Così continuò, sino, al 996. quando Ot- 
ione Ill obbligò i Romani a ricevere Brunone suo 
parente che prese-il-nome di Gregorio V, a cui tre 
amni dopo succedette il celebre Gerberto o Silvestro Il 
altro tedesco e già precettore di Ottone. Dopo la sua 
morte nel 1005 Roma fu signoreggiata per più di 30 
anni dai couti di Tuscolo che portarono sulla Santa 
Sede o membri della toro famiglia ‘o persone a loro 
aderenti. 

Dalle cose fin qui discorse può vedere, signora 


sarcelibero tanto pericolosi per lo, statò,, quanto poco bene accetti 
alla maggioranza del popolo ». 

Queste osservazioni, non poco acerbe verso la Franciî, per- 
suasero ' assemblea, la quale rigettò la {mozione allà maggio- 
ranza di 209 voti sopra 222 votanti. 

Nel giorno seguente fu discussa nella stessa camera-la qui- 
stione chinese. Un membro dell'opposizione, il sig. Baillie, s'in- 
caricò di denunziare al parlamento la. violazione del trattato di 
Nankin, son solo per quanto concerne l’ interdizione agl'inglesi 
d'entrare nella città di Canton, ma benanco principalmente por 
gli ostacoli posti al commerew britannico da una società di ne- 


cgozianti cinesi che hanno il monopolio delle transazioni co' fo- - 


restieri; e chiese al ministero se avea in pensiero di costringer 
la Cina ad adempiere a' trattati vigenti, oppure di sopportare i 
pregiudizi del popolo cinese, anco quando compromettano i dirittj 
della nazione inglese. r 

Lord Palmerston rispose la quistione suscitata essere della più 
alla importunza pel commercio britannico, il governo son essere 
mai per abbaodonare i diritti guarentiti da° trattati ; però nell’al- 
ternaliva di far prevalere immediatamente que’ diritti colle armi 
0 i, sottomettersi temporariamente. alla loro,sospensione, il go- 
verno crede più prudente e gioveyole agli interessi del paese 
di astenersi per ora dall'adoperare la forza, persuaso siccome è 
chie le classi inferiori di Canton nutrano mal animo contro i 
sudditi inglesi. 7 VI 

Non si poò miegare che lord: Palmerston si mette. in apposi- 
zione coll’immensa maggioranza de'suoi compatrioti, i quali tra- 
scinati da un sentimento esagerato d'orgoglio nazionale vorreh- 
bero yendicare il rifiuto de'cinesi, ma il suo linguaggio è quello 
della ragione, e la sua condotta è quale l'equità e la prudenza 
richiedono, 

GUERRA DEL BADESE. 

Benchè l’armata insurrezionale possa dirsi quasi disciolta , 
sembrasi yoler ancor fare .un tentativo di resistenza. La caval- 
leria e l’ infanteria rimesse dal loro primo spavento torneranno 
8 misurarsi coi prussiani sotto. Friburgo insieme a’ volontari e 
ai corpi franchi. L’artiglieria ad onta delle perdite sofferte è an- 
cora grandemente animata. 

Regna per altro a Friburgo una confusione grandissima, Struve 
fa forza di riunire i diyersi distaccamenti che arrivano; eval di- 
solto della città si distrusse la strada di ferro, si condussero via 
Tutte felocomotiveonde impedire il rapido avanzarsi dei prussiani. 
Becker si è ritirato nella vallata di Kinzig con due o tre mila 
uomini e due batterie per molestare i movimenti delle truppe 
prussiane. Sembra anche che egli voglia farsi strada traveiso la 
Selva Nera pel Wurtemberg e Seekreis. Le truppe prussiane 
che si vanno concentrando si fanno ascendere a 60jm. uomini, 
con una numerosa arliglieria. 

Rastalt è tenuto da 3 0 4 mila uomini di truppe. badesi di 
linea, non che di alcuni corpi di volontari. La città è circondata 
in (al maniera, dice la Gazzetta d’ Augusta , che vi può entrare 
nè ascire nemmanco un sorcio. Il generale Grben che ne co- 
manda l'assedio ha intimata la fesa a discrezione entre lo spazio 
di 24 ore. Pare per altro, a quanto ne dicono gli stessi giornali 
prussiani, che Ja presa di questa città debba costare molto sangue 
ail 'ambe le parti. Tl gévermo provvisorio è surrogato da un dit- 
tiîtore di nomè Kieffer, e il granduca non si è ancora arrischiato 
all entrare in Karlsrulie. pugni. ’ 

A Karlstohe non si pubblicano scritti o giornali senza l'auto- 
rizzazione del comandante prussiano. I comitati , i clubs e le 
riunioni sono proibite ; il portar armi è concesso soltanto alla 
guardia‘civica, eccettuatane però l'artiglieria. 

Mannheim è î suoi dintorni sono colpili di enormi requisizioni 
d'ogni specie pel mantenimento dî 20jm. prussiani che hanno 
formato un ‘campo fuori delle mura delta città. E come se questo 
non' bastasse sî continuano innumerevoli gli arresti dei proprie- 
tari e, dei. liberali. L'armata badese verrà foggiata ed istrutta io- 
teramente al modo prussiano, e già si diede mano all'opera. 


e e e e e 


Livia, quanto sia poco ‘credibile chie nell’ 858, 
cioè quando più era in vigore e più compatto che 
mai l’aristocratismo esclusivo dei Romani, un avven- 
turiere povero, sconosciuto, capitato» a Roma per. caso 
o per far fortuna, senza titoli, senza relazioni, po- 
tess' essere clello papa, senza nemmanco essere pas- 
sato per la trafila consueta de' gradi subalterni e con 
dispregio di tante orgogliose famiglie che aspiravano 
a quell’onore. Noti aftresì che il papa si soleva ca- 
varlo quasi sempre dall’ ordine de’ preti-cardinali o 
de' diaconi regionarii , cioè dai più eminenti fra i 
proceri della chiesa, da quei gradi che erano diven- 
tati una proprietà delle case più illustri. Ed è inere- 
dibile che quei proceri , nell'occasione di darsi un 
capo, per quanto fossero discordi, fra di loro, voles- 
sero, abnegare sè medesimi. e lo..spirito di nazionalità, 
di corpo, di famiglia e di. consoetudine trasformata 
in degge } per invalzate sopra di loro un plebeo di 
iguota provenfenza. 

Una papessa, è neppur supponibile in nessuna altra 
epoca, dei. secoli» IX.e X; avendo noi veduto quanto 
i Romani fossero getòsi dei loro diritti ; ed i) papa 
essentlo il tapo del governo, le famiglie potenti di- 
sputavano beusi fra di loro per averne uno della loro 
parle, ma rigettavano con disdegno qualunque inter- 
venzione straniera. 

E chi ha pratica de’ governi ove le grandi magi- 
striture sono élettive, s° immagina facilmente quale e 
quanto dovesse essere il moto nel clero, nella nobiltà 
e nel popolo di Roma quando trattavasi di eleggere il 
capo spirituale e temporale della repubblica; quali e 
quanti gl' impegni, le brighe, le seduzioni, ì danari 0 
patteggiati 0 spesi, le promesse, il dimenar de'parenti, 
degli amici, delle clientele per accapparrarsi i suf- 
fragi ; lè conciliazioni, le transazioni, i preventivi ac- 
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1l triumvicro Goez venne arrestato ad Etlingen; il genorale 
Sznaya venne ammazzato ; il colonnello Roquillier, l inventorè 
delle barricate mobili, venne ucciso a fucilate dai contadini del- 
l’Oberland badese. Brentano alienò tre giorni sono, tutti i sugî 
beni con un atto formale ad una sua amica. 

PRUSSIA 

BERLINO, 3 luglio. Sperasi che (col giorno 9 verrà levato lo 
stato d'assedio. Il governo prassiamo attende intanto con ogni 
sollecitudine all'ordinamento della nuova confederazione germa- 
nica. Le esigenze dell'Hannover sono-forse le maggiori difficoltà 
alla sua unione | colla Prussia, I negozianti annoveresi e delle 
ciltà anseatiche temendo l'unione colla Prussia, fanno 
ogni sforzo perchè il governo si pronunci. per: la costituzione 
fatta dalla dieta. Ciò che non potò la: giustizia e il sentimento 
generoso l'ottenne. Nemmeno la Baviera ba definitivamente ade- 
rito allo stato federale, sebbene possa. ritenersi che il governo 
prussiano riesca a superarne l'oslinata. resistenza. 

1 membri, dell'assemblea nazionale. riuniti a Gotha in -con- 
gresso hanno nominato un comitato centrale, che dovrà risiedere 
a Francoforte, e sarà composto di Gagern ed: altri del suo par- 
tito. La Gazzetta tedesca ne sarà l'organo, il comitato ' centrale 
no avrà la direzione, e per le azioni che ha prese si può dire 
anche la ‘proprietà. 

{11 comitato centrale per mezzo di comitati filiali e di ageuti 
cercherà di influire in tutte le provincie della Germania. Sembra 
che il governo prussiano non sia inclinato ad avversare le con- 
cessioni dimandate sul soggetto della legge elettorale. 
» li Li à 
> __ 


STATI CTALIANI 





NAPOLI 

NAPOLI , 5 luglio. Leggiamo nolla Nazione. giornale \ultra- 
ministeriale : 

« Pio IX ha già ricevute le chiayi di Roma come quelle . di 
Siologna e di Ancona. Fin qui la »politica della Francia va di 
pari passo con quella dell'Austria. L’ana e Valtra coi medesimi 
atti han chiare mostrato voler la ristaurazione del dominio tem- 
porale del papa, anzi averlo qual principe. riposto sul seggio 
cuì sono volti gli sguardi di trecento milioni d’uomini. 

« Sorge ora naturalmente la questione se. l'Austria , siccome 
le altre potenze intervenute in Roma, ritenga pur essa le clau- 
sole espresse dalla Francia e più apertamente dall'Inghilterra 
cirea i limiti e l'esercizio del dominio che tutta .sono concorse 
a ristavrare. Varie sono su questo proposito. le congetture , nè 
giova diseorrerle , dopo averne Volte ragionato. Noi cre- 
diame che tutto ciò che.avverrà, sia il risultamento non di 
fatti posteriori, ma di un accordo. prestabilito ,: non sembran: 
«loci conveniente ché i negoziatori. avessero. determinato .l'in- 
fervento in massima, e lasciate da parte quelle condizioni di 
Pri quali poi sarebbe'nata la’ discrepanza e forse anco 


_* Decisamente il generale francese non vuol smentire la Na 
zione. : 
ia fesoni puri rta tre page conta si vede dalle se- 
n le che imo al citato giornale, 

’ i 4, giunse a Gaeta col Pata îl colonnello francese 
« signor Nîel mandatovi dal Largo gl Oudinot a portar le chiavi 
* di Roma al Sommo Pontel a 

.-—_ Secondo la (azione ‘Oadinot diede avviso ai generali Nun- 
ziante e Cordova, della via tenuta:da Garibaldi il quale avan: 
zavasi verso Velletri, onde prendere in mezzo il gen. Romano. 

— L’Araldo reca da Gaeta solto data del 28 giugno : 

* Alle 7 antim. di questo giorno è partito il vapore da guerra 
francese Ganboa , dirigendosi per Civitavecchia , ina borde 
gli ambasciatori di Francia, di Spagna e del Belgio, questi s 
portano al campe discutere con Oudinot sugti 
hei! regna essi faranno ritorno in questa città, domani l'ali 
ro , » 





cordi fra le famiglie pretendenti ; insomma wtti gl'in- 
trighi che si usano in quei casi per far cadere la 
scelta sul figliuolo”, il fratello, ;il cugino, lo: zio vd 
altra persona che giovi. In mezzo a tanta complica- 
zione di maneggi che cosa potevà mai un estranio e 
meschino? Che cosa eranò mai i suoi meriti letterari 
al paragone de' fasti aristocratici di quella nobiltà «su- 
perba dell'antica sua origine? La scienza di Giovan 
l'Inglese avrebbe potuto mercargli un po d'aria di 
protezione dai nobili è dal clero romano, ma non mai 
indurre la persuasione che quell'oscuro straniero me- 
ritasse di regnare sopra di loro. 

Per verità. si racconta che in una piccola e mal 
condizionata republlici, quando'i cittadini erano affac- 
cendati ad eleggere i loro consiglieri e senatori, pas- 
sando per colà Brighella, Arlecchino, Stentarello eoi 
loro compagni, ne furono si fattamente innamorati che 
li costrinsero ad accettare una sede primaria nei loro 
consigli. Se il fatto non è vero, la stessa finzione 
prova. almeno che in quella repubblica si ha una 
simpatia particolare per gli Arlecchini è ‘pei Bri- 
ghella. Ma la stessa inclinazione non era a Roma; e 
se si arroge che il nostro Giovani era 0 Inglese o 
Tedesco, nazioni che i Romaniy pieni ancora dell'an- 
Lica ssoperchianza; «guardavano d'alto ia basso e trat- 
tavano da ubbriaconi, da ignoranti e da barbari (1), 
si troverà che per quei tempi l'esaltazione di un tale 
estranio, a scelta volontaria de' Romani, avrebbe do- 
vuto considerarsi come un fenomend' mon meno straor- 
dinario di quello di eleggersi una femmina. 


ridi ’ (Continua) 


(1) Joaxxis diaconi, /'ifa Gregori Magni, 1V,-7. 
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654 
STATI ROMANI. 


| (Corisporldenza particolare dell'Opinionte 

ROMA, 5 luglio. Teri ‘fu “procliimatò ‘lo stato d’ assedio ; fu 
Aciolto il INumvirato e Passemblea. 11 Campidoglio venne occa- 
pato militarmente. -H Caffè muovo, come fosse la residenza d'uno 
de’ più grandi poteri della-repubbilica, lo fu del pari. Questa sera 
#’ incomincierà ad essere in casa alle nove. Le piazze maggiori, 
i palazzi de’ principi ingombri di truppe. La stampa è so:pesa. 
le rinnioni, i circoli, il portar qualsivoglia arma, vietato. Nessun 
governo, non del papa, non dela repubblica, non della Francia, 
tanne il militare. Le dimostrazioni ostili continirano: Se in un 
#4 è entra un francese, tutti n*escono. In qualche trattoria i 
camerieri, per timore di'vedersi disertati dai loro soliti avven- 
tori, rifiutarono di servir francesi. ‘Se per le vie questi chiedono 
qualche informazione, non si risponde. Questa è la condizione 

i Poma. Nelle provincie, per quanto qui si sa, non yi sono nè 
papalini, nè francesi, nè ‘repubblicani; sì fa tutto a casaccio. 
Questo è P ordine, questa Ja libertà che ci ha dato la Francia. 


(Chi ci difende è il corisote inglese e dopo lui l'americano. Essi 


danno passaporti a ‘tutti'e prendono solto la' loro protezione 


«(quanti la richiedono. 


(Corrispondenza particolare dell’ Opinione), 

ROMA, 5 luglio. — Il giorno del loro ingresso j fravcesi 
hanno lavorato dalle due ‘del maitino fino al mezzodi per isba 
razzare le porte dalle barricate: La commissione di queste aveva 
fatto requisizione di tutti li tela per far sacchi. Le porte Por- 
tese, Anzelica, Cavalleggieti, ‘del Popolo erano stipate di questi 
sacchi pieni-di terra, di cui la più parte erano di un tessuto 
finissimo, ma sodo assai. ere 

Mentre i soldati francesi erano occupati ip questa faccenda, 
Garibaldi, con sei cannoni; dei ‘eprri pieni di munizioni e d’ar- 
genterie, e con 8,000 uomini, usciva da porta San Giovanni, 
Non fu che ieri ele Oudinot mandò ad fnseguirlo il generale 
Guesvilliers colla sua divisione, la cavalleria della seconda di- 
visione e un battaglione dei cacciatori di Vincennes. Ma il valo- 
roso Garibaldi è bene armato, bene approvvigionato in polveri 


'ed in proiettili. JI generale Guesvilliers ha un bet ‘da five se 


ha il carico di prenderio. Non si debbe dimenticare ‘che gli 
Abruzzi sono ‘un paese montagnoso, dove Gasperone, questo 
medesimo capo di banditi, che è tottora nella cittadella di Ci- 
vitavecchia, tenne sodo con'50 uomini ‘per più anni contro un 
reggimento ui carabinieri. D'altronde Garibaldi è amalissimo dai 
suoi soldati. 

I generale Oudinot tentò Sedurlo con belle promesse, se gli 
consegnava i francesi clie hanno combattuto sotto gli ordini suoi, 
ma il bravo italiano Iisciò al cosacceo francese tutta l’outa della 
proposta; rifiatò le grosse spalline di Francia e rispose che per 
avere i suoi soldati li:ognava, prima passargli sul . corpo. 
Come vedete, dal principio: al; fine la dignità ‘e il decoro non 
sono certo dalla parte dei francesi, 

A Civitavecchia, dove svontalava ancora la bandiera de)la re- 
pipa romana, presenfemente non, sì. vede che la. francese, 

u bastimento d'Ancosa yi è giunto con la pontificia, ma fu 
astrello ad abbassavia. i 

Era questione d’inviare da Gaeta un commissario pontificio. 
Finora non si crede necessaria la stia presenza. Vedrete quanti 
mnalumori vanno ad jnsorgere nél Sacro collegio, Così la repub- 
blica francese, dopo d'ayere,speso il suo danaro e sparso il suo 
Sangue, non sarà pervenuta che a malcontentare tutto il mondo. 
Di già il parlamento inglese mostra irsilazione coutro la guerra 
assurda falta da questa alla repubblica romana; 

Qui i conspli sì inglese che americano si comportarono con 
una vera iridignazione a riguardò dei fraricesi (1), 

Monito ui due passaporti Mazzini sta ancora {ranquillamente 
în Roma, Ì 

(1) Avvertiamo ancora che questo nostro corrispondente è un 
francese. ‘ 


— Ecco la pubblicazione del generale Rostolan, cui accen- 

nammo ieri: 

Abitanti di Roma! 
"Il generale comandante in capo l'armata francese mj ha no- 
Minato a Governatore delia vostra città. 

Vengo a' questo posto :coll'intérizione Ben precisa di secon- 
dare energicamente, con tutti i mezzi del mio potere, le misure 
già prese dal generajo in capo per assicurare. la vostra quiete ; 
per proteggere le vostre persone, le vostre proprietà, 

Prendo i seguenti dispositivi, i 

Pa ougi in poi: 

; A. Ogni assembramento sulle vie pubbliche è interdetto, e sarà 
sciolto colla forza, 

2. La ritirata sarà suonata alle nove pomeridiane. La circo- 
Jazione nella ciltà cesserà alle nove e mezzo. A quell'ora i 
luoghi di riunione saranno chiusi. 

3. 1 circoli politici che non ostante il proclama del generate 
in capo non fossero già chiusi, lo saranno col mezzo della forza 
e i proprietari 0 conduttori dei luoghi dove detti circoli esistes- 
sero, sarebbero perseguitati con tulto rigore. 

A. Ogni violenza, ogni insulto contro i nostri soldati o contro 
Je persone che hanaò con essi amichevoli’ relazioni, ogni im) e- 
slimento recato all’approvvigionamento, verranna itomediatamette 
puniti con mado esemplare. 

5. l’otranno soltanto liberamente percartere la città nella notte 
Ì medici ed î pubblici funzionari. Questi doyranno essere muniti 
d'un lascia passare firmato dall'autorità militare, © si faranno 


accompagnare di fazione in fazione, fino gi luoghi ove dovranno 
rendersi. . 


Abitanti di Roma Voi volète l'ordine, io saprò garantirvelo. 
Coloro che sgenassero di proJingare ila vostra oppressione, tro- 
yerebbero in me una severità inflessibile 


Roma, 5 luglio 1849, 
Il generale di divisione, governatore di Roma 
RosroLan, 


——__ee=—_ 
REGNO DU FTALIA 
_——— ——— __— 
S. M° con decreti del 7 corrente ha dispensato dalla carica 
gli consiglieri ii stato i Signori: barone cav. Pietro Fascio, @ 


gav. comm Panlo Avogadro di Casanova ; 6 : 
Ed ha nonpinato consiglieri di stato ordinarij. i signori 


ci scri — 


i 


conte comm. Giovanui Regis; barone Giuseppe Jacquemond, ed 
avv. Pietro Gioja. 

S..M. con decréto oggi (10) ha nominali senatori del regno 
i signori: — , , 

Franzini conte Antonio. generale; Sclopis di Salerano conte 
Federivo, primo presidentè; Deferrari Domenico, consigliere di 
gassazione; Galli della Loggia conte Carlo Ferdinando, colon- 


nello; Riveri cav. Alessandro, professore medico di S. M.; Piîl- | 


Jel-XVill conte; Moreno commendatore abbate, ganonico, eco» 
nomo generale ; Brielli cav. Pietro; Forest cav, Guglielmo; Ma- 
laspina march. Luigi. Do. O 

— Il governo riceve in data di Oporto 98 giugno le seguenti 
notizie ufficiali intorno Ja preziosa salute del re Carlo Alberto; 

Nei giorni 25 e 26 corrente 'S. M. ebbe un lesgiero migliora- 
mento. Il giorno 27 vi fu una recrudescenza della malattia: oggi 
la dissenteria è diminuita; ma la prostrazione delle forze con- 
tinua, e pare anzi che di giorno in giorno aumenti: 

S. M. ieri diceva: :/0 ‘in’indebolisco sempre più. Questa con 
fessione dî S. M. è molto Significante, perchè ordinariamente , 
quando le si domandano nolzie , risponde: Sto meglio. Insomma 
vi hanno alternative di bene e di male: la malattia è ridotta al 
uno stato che dà mit: a temere. 


I 


Del 29, Oggi S.'M. il Re Carlo Alberto è quasi nel medesimo | 
stato di ieri. 1 medici mi ripetono chu i casi di dissenteria cro- | 


nica sono molto pericolosi. Tutti ammiriamo la forza di carat- 
tere di Sua" Maestà $ ché s'alza ancora alla solita ora; ma con 
tutto ciò egli è molto aggravato, e i nostri presentimenti sono 
Iristi. 

Jn questo stato di cose è vivamente a desiderarsi che le cir- 
costanze pubbliche del nostro paese possano permettere che 
presto uno dei membri della famiglia reale si rechi a Oporto. 

Devo fare osservare che un dispaccio spedito per via di terra 
impiega 18 0 19 giorni da qui a Torino; per la via di mare di 
cm possiamo prevalerci il 9, 19 e:29 di ciaseun mese non’ no 
bisognano che dod.ci. 

Così v'ha un intervallo di 7 giorni circa, Juranto i quali il 
ministero non può ricevere di qui per la via di terra che le 
nuove d’una data posteriore a quelle ‘trasmesse dii piroscafi, Ne 
fo menzione onde si spieghi il perchè non si ‘ricevano a Torino 
tiù frequesti dispacci da questa legazione. 

— Il comitato elettorale del c'rcolo Durarido pubblicò oggi la 
nota dei suoi candidati. Essà non è completa per tutti i collegi. 
Su 163 proposti, per quanto le nostre poche cognizioni ci po- 
terono suggerire, rilevammo una quarantina circa di militari , 
una buona quarantina della pura aristocrazia, ed una buona 
cinquantina d' impiegati. Troviamo in essa qualche membro del- 
Lantica opposizione, talune specialità notevoli ; ma in complesso 
non vediamo sempre applicate le ‘massime del pomposo pro- 
gramma messò fuori or fan*quattro giorni. Per taluni collegi si 
direbbe che il comitato non siasi dato la pena d' iplerrogare 
neppure un'elettore sul carattere del sub candidato e sulle sim- 
patie che goile. 


( Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

ALBA, 8 luglio. Ve l'ho scritto che qui il commissario. mini- 
steriale trovò chi lo vuol secondare nella sua pia opera di ret- 
tificare la pubblica opinione secondo le voglie «di chi ha il potero 
fra le mani. Or s'è compasto un comitato elettorale, tutto nel 
suo intento. L'intendente, com'è stabilito nella famosa circolare 
trans vi presta alacre l’opera sua, e tutto si fa por com- 

attere le candidature degli schietti liberali, 11 glero, come 
potete immaginare, v'ha in questo santo nflicio la principal 
parte. Qui, per es., che non si dice di Amedeo Ravina? Ghe 
non sì scrive del buon Michelini? E per Monforte, dove io. ho 
domicilio, che non si fa contro l'egregio Daziani? È vero che 
perquest'ullimo, non manca chi da costa manda a dire le più nero 
cose, spaccianlolo per un demagogo, per un rosso, coll’ iritetità 
«li mettere asua.vere 01 nolo redattore dell'Armonia, dl un famoso 
generale. Ma gli elettori troppo bene sanno iu mano di chi ave- 
Vano affilato il loro mandato per lasciarsi accalappiare alle se- 
dluzioni di certi impiegati comunali, di certe suttane nere, ed 
alle minacce di conti o marchesi. Sanno ancora come ora più 
che mai si richieggano uomini di antico liberalismo e di forte 
mederazione ; il loro ex-deputato si mostrò sempre tale ; e le- 
nele per certo che non lo discunoscerantio. k 


n ____ 


NOTIZIE DEL MATTINO 


La Gazzetta di, Genova di ieri ci reca un R. Decreto firmato 
il ‘4 con che yien dichiarato cessare lo stato d'assedio in quella 
città dal giorno d'oggi (11). L'articolo 2.0 è così concepito; « Le 
« facoltà date al nostro commissario straordinario cav. Alfonso 
* Della Marmora con Decreto del 1.0 aprile scorso, gli sono 
« confermate, e gli è conseguentemente anche quella di rista- 

.* bilire lo stato d'assedio, quando imperiose circostanze lo ren- 
* dano necessario (1!}1). 

ROMA, 6 luglio. L'altitudine dli Roma continua sempre come 
il primo giorno : nissano siî affratella coì francesi e tutti } mo- 
menti vi sono risse ed ammazzamenti. Delle ‘Irappe rimaste in 
città circa due mila préstarono giuramento al governo che sarà 
stabilito dai francesi ; il resto disciolto. Un ordine del giorno di 
Ousdinot del 5 nomina il generale Le Vaillant a comandante di 
quelle che hanno fatto atto di sommessione. Con allro del me- 
desimo di nomina a ministro della guerta il capitano di stato 
maggiore Castelnau. Si dice sciolta la guardia nazionale, perchè 
non vuol prestarsi al servizio promiscuo coi frapgesi. 

| triumviri non hanno abbandonato Roma e anche la più 
eran parte dei deputati. 11 municipio chiamato a partecipare al 
governo militare francese è deliberato a dimettersi ové si parli 
«li ristorazione. Galletti ha dato la sua demissione da ‘generale 
dei carabinieri, 

PARIGI, 7 luglio. Mue allri rappresentanti, i signori Marco 
Dufraisse e Pilieger sono messi im istato d'accusa, }l ministero 
pubblico avea purè chiesta autorizzazione di procedere contro il 
sig. Gamban ; ma non fu accordata. 

La famosa lettera del generalo Qudinot pubblicata dal Moni- 
tore romano, dalla Presse è dal Nafiona!, ed attribuita al mini: 
stro «ella guerra Rulbières, non è di quest'ultimo , ma del ge- 
nerale Baraguay d'Hillier, il quale la riconasce per sua. Almeno 
vra si possono ‘apprezzare l'opinioni {lell'illustre rappresentante, 
rixvardo a'/arouches republicains. 

Due notizie strane ma che allettano l'orzaglio francese, in- 
fisrono oggi sepsibilmente stti fondi pubblici. La prima ‘si è 


stat dar 07 
che Roma era presa e che il papa prima. di crifornare ne’ sudi 
stiti, andrebbe a Parigi a ringraziare personalmente Luigi Bo- 
naparte e la nazione cristiapissima; l’altra ‘che il duca di Ley- 
chtemberg , genero lello czar, non faceva il viaggio di Parigi 
che per recarvi i sentimenti «li simpatia di Nicolò per Ja gene- 
rosa Francia, Queste vpci infondate e ridicole sparse. ad arte 
dagli speculatori, fecero rialzare j fondi che nel principio della 
borsa erano caduti al disotto dei corsi d'ieri, “ 

AI Contante ; îl 5 0/0 rimase a 88 50 con aumento di 45 cent., 
ed il 3,0]0 a 54 35 con aumento di 35 cent, Fine del mese: il 
3 0]0 restò a 88 70, aumento di 55 cent. : il 3 0/0 a 54 50 ay 
mento di 35 cent. 

LONDRA, 5 luglio, bord Brougham annunziò alla camera dei 
lordi che lunedì venturo farà una mozione riguardo all’ inter- 
vento francese a Roma, 


GUERRA DEL BADESE. — Diserzioni di corpi, dissidenze fra 
capi, tumulti di cittadini segnano la fine della guèrra ilel Badese, 
cui la libera Germania ayeva attaccate tante speranze, La Gaz- 
zeta d'Angusta, in una corrispondenza da Rarlsrubo, il 5 di 
sera, annuncia l'entrata dei prussiani in Friborgo, il giubilo con 
gui vennero accolti dagli abitanti e la fuga precipitosa cui evasi 
«Jato il governo provvisorio, Invano il generale Siegel, succeduto 
‘a Mieroslawski nel comando dell'armata badese,, tentò indurre 
lle Jruppe a sostenere l'urto dei prussiani : tranne l'arliglieria, 
esso si unirono alle rimostranze del municipio che diceva inutile 
qualunque resistenza nell'abitato. Però si risolvette di ritirarsi. 

Le corrispondenze di Sciaffusa .del6. dicono che. badesi 
hanno nuovamente risolto di tentare le sorti della. guerra, L'ar- 
liglieria è trincierata in Jlimmelreich ed Hollenthal, a due ore da 
Fribyrgo. Tutto il semicerchio. sino. a Donaneschingen è stato 
occupato dai corpi armati sotto gli ordini di Siegel, e i passi 
sono asseragliati‘ per ogni dove. Ai comuni badesi dei confini 
sono giunji ordini di nuove leve di truppe e di popolo armato. 
Losa possa sperarsi da questi ultimi tentativi di resistenza è fa 
cile imaginarselo, riflettendo al numero immenso delle diserzioni 
di soldati che entrano sal territorio svizzero o francese. 

La fortezza di Rastatt è asicora in mano dei liberali, ma sembra 
che il presidio ondeggi tra la resistenza ‘disperata è ‘la rosa a 
discrezione. Sembra che coloro che la comandano non sieno af- 
fal‘o daccordo sul partito che sì deve prendere. h 

Ne' giorni 2 e 3, ora videsi inalberat il segno della resa, la 
bandiera bianca, ora la nera come simbolo d' una disfirta a morte, 
Il conaudanto della fortezza è un certo Tiedemant che ha fatto 
le guerre di Grecia: temenito che il malcontento degli abitanti 
lo storzasso alla resa fece rivolgere molti cannoni contro lè case, 
Gli avamposti prussiani stanno in tanta vicinaiza della citta cho 
sentono il grifo itelle séolte sulle mura. 

Lettere di Karlsruhe del 5 citato dalla Gazzetta d' Augusta as- 
sicurivano per altro che la capitolazione della fortezza dovesse 
aver luogo in quel giurno. 

— Due bullettini ili Haynau ci forniscono un citconstanziato 
ragcuaglio delle operazioni dell'esercito anstro-russo. Dopo la bat- 
taglia di Raab i magiari ‘si concentrarono sopra Comorn, con 
una forza di 40 a 50 mila uomini e numerosa ‘artiglieria. 1 di- 
versi corpi austro-russi si diressero a quella velta, costeggiando 
la destra del Danybio e nel giorno 2 luglio vi fu nei contorni 
di Comorn un combattimento, il cui risultato si fu che gli au- 
stro-russi presero alcuni avamposti forfilicati, sei cannoni, d:.e 
carri di munizioni e fecero cirea duecento prigionieri, i quali 
asserirono che il generale Gorgey era ferito. 

t ai fogli di Vienna, în Pesth rigoglisce sem 

Pizia A Ce to cedole ur" una pri 
giura dei pegozianti, «he non le vogliono più ricevere, sono 
omai fuori «di corso, lochè cagiona un generale malcontenta 
contro il dittatore. Altri invece dicono che le cedole siano ca- 
dute all'85, puramente in seguito aì progressi del nemico. 
' Auiiungesi che i giornali facciano und veemente opposizione 
al ministero, accusandolo, di. tacero il vero stato delle cose ; che 
De:nbinski il 29 era im Pesth da otto giorni, e che il magiaro 
Visnoki.aveva preso il ‘supremo in sua vece:-che Vet- 
ter era guarito e si reslituiva al suo posto ; che pure era gna-, 
bamisnich il quale alla battaglia «i Nagy ; Sarlo ‘aveva perduta 
una gamba , cho a Comorn comandava il geverale Riapka, 8 
Guyon aveva il comando del cutpo ii riserva dî Gorgey. 

Secenito da ‘Presse «di Vienna, in Buda-Pesth vi era un po' di 
costernazione pei sinistri della guerra, ma del resto lo. spi; 
rito pubblico non aveva cangiato per nulla: anzi 74 usseri di- 
serlati dall'Austria , arrivati a Postb , vi: furono ricevuti. con 
grani evviva. 

Il Llvya da per certo, che di "20m, magiari posti a custodire 
le uole dei Garpati , all'avvicinarsi dei russi una metà siasi «i: 
spersa, e che Miskolez era occupata dai russi (ino dal 29 giu» 
grio. 'Una divisione russa si volse a Tokai sulla destra del ‘ri! 
lisco, e duve è un ponte che attraversa il fiume ; ma trovando 
il ponte ben difeso, e la riva opposta del fiume troppo ulta per 
essero superata ‘dai cavalli, un centindio .di cosacchi , avendo 
alla testa jl maggiore Gombkine , si s iarono , passarono a 


‘nuoto colle sciabole in bocca, raguiunsero l'aitra riva e s' im- 


padronirono dei 


n ntoni ; a talehe i russi sarebbero padroni 
elia strata che 


Tokai conduce a Nebreozin, 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO gerente, 


IL GENSORE, foglia: pel popolo, assai grande e in 
eypaltere minuto, si vende a Genova 3 ceptesimi al 
foglio; per, posta agli associati, mon come si piacque 
tassarlo il governo che non lascia la spesa della stampa, 
ma 7 lire italiane ‘il tremestre. A 

È diretto è' scritto dal professore di geografia è 
storia ‘Luciano Scarabelli. IV contegno è altamente li- 
berale, senza essere ‘insozzato di! scurrilità e di bas- 
sezze. Combatte il male dovunque lo trova senza cni- 
spetto a classi, nè a partiti. Vuolsi riformare la società 
per' conseguire una vera libertà civile? Bisogna 
stràcginire tutte le maschere decorosamente, ma ine- 
sorabilmente, 

e + > 

Luria Coxrenso, libraio sotto. i, portigi di Po ,. ha 

pubblicata la seconda edizione della 
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Quando l'ultima camera dei deputati fu seiolta, i 
membri della di lei maggioranza, come tutti sauno È 


. pubblicarono una’ protesta nella quale a chiare note 


attribuiscono al tradimento le disgrazie degli qltimi 
avvenimenti militari. 

Convien credere che questa dishiarazione di 76 
deputati, i quali non fecero che ‘esprimere i senti- 
menti predominanti allora ed anche adesso nel pub- 
blico, abbia toccato nel segno più che non si vor- 
rebbe: far eredere; imperocché il Risorgimento venne 
alla cariea più volte e più come patrocinatore interes- 
sato di un partito che ‘come storico , onde ribattere 
quell’ accusa. Sullo stesso argomento è tornato in 
campo or sono pochi.giorni, e vorrebbe che gli ex- 
deputati firmatari. della protesta fossero trattati da 
ealunniatori : per la ragione che essendo stata istituita 
una commissione d' inchiesta sui fatti dell’ ultima 
guerra, malgrado le sue indagini, ha trovato niente 
che provi l'accusa. 

Il Saggiatore poi, ricopia fedelmente l'articolo del 
Risorgimento, e vi aggiunge 4a dista degli ex-deputati 
salunniatori, onde il popolo ‘avendola sottvechio ; 
non gli elegga più, ed anzi faccia si medesimi il 
ben meritato processo. 

Pare a noi che il Risorgimento avrebbe fatto 
meglio a lasciar in silenzio questo spinoso’ argomento; 
ma poichè ei volle ridestarlo, sarà permesso anche a 
noi di dirvi sopra qualche parola. 

Ignoriamo ciò che abbia scoperto la commissione , 
ma al modo che e!la era composta non sembra che 
avesse gran voglia di procedere molto sottilmente 
nelle sue ricerche, e se la trattenne il timore di doversi 
fncontrare con iscandalose rivelazioni, lodiamo la sua 
cautela. Simili indagini val meglio lasciarle ai futuri 
istorici. 

Con tutto ciò dalla lettera che l'ex-deputato Lanza, 
membro di essa commissione, diresse al Risorgi- 
mento , appare che si siano raccolti fatti abbastanza 
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Ricerche storiche sopra una Favola 
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CAPO XVI. 


FAVOLE. 


La storia e la successione dei papi empiendo uno 
spazio di diciotto secoli e passando per tempi chiari 
e tenebrosi, e contando uomini che furono celebri per 
le loro gesta 0 uomini che appena lasciarono memoria 
del loro nome: una tale storia è ben naturale che 
offra qua e colà dei problemi, dei periodi oscuri e 
delle intrusioni fantastiche. Per esempio oscurissima 
è la storia dei papi nei primi tre secoli; è incerto 
se Cleto ed Anacleto; che fiorirono nel primo secolo, 
siano due od un solo. Sulla fine del terzo secolo tro- 
viamo Marcellino, figliuolo di Proietto, assunto al pon- 
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cent 25 per riga. 


di Ge I TRE creda 


chiari per poter conchiudere che il disastro di Novara 
nop fu l'effetto di cause naturali. 

U nostro giornale fu tra quelli che tennero questa 
ultima opinione , e dobbiùmo confessarlo , il lasso di 


tre mesi non ha cangiato per sulla [e nostre convin- 


zioni, anzi esse» furono» vicppiù corrdbLorate e dai do- 


cumenti che apparvero ‘af pubblico, eda altri dhe ci 


furono privatamente*comunicati » fra i quali, qualche 
autografo di un genere assai curioso. Oltre a ciò, 
noi in un' articolo, in risposta al Risorgimento (Opi- 
uione, 25 maggio) abbiamo espressi i principii ge- 
nerali su cui si fonda la nostra credenza, nè ci con- 
stu che alle ragioni da noi addotte, abbia altri op- 
posti degli schiarimenti che le spieghino in altro senso. 

Infatti anche. contro propria , voglia. bisognerà osti- 
narsi a credere che gli ultimi‘mostri disastri proveu- 
mero da cause artificiali, finchè non sia data una so- 
luzione ai problemi che gli circondano. 

Ammesso pyre che il caduto ministero abiliia com- 
nesso errori ed imprevidenzée*finchè se ne vogliono, 
ammesso «tutto ciò chè di difettoso si vuol dare alla 
organizzazione della nostra linea, ammesso eziandio il 
poeo buono spirito della medesima, resta sempre che il 
soldato va dove i suoi capi lo conducono, e'che da essi 
prende il proprio spirito. È vero che vi possono es- 


sere dei capi, i quali colle migliori intenzioni deli 


mondo, mancano tuttavia di quella eminente forza di 
carattere, la quale sa imporre la “sua volontà a ‘delle 
incomposte moltitudini, e che questa forza di carat- 
tre è un dono concesso a non molti; è un: dono, 
per, esempio, che lo possiede Radetzky e non lo pos- 
siedette Windischgraetz; e sì che quest'ultimo aveva 


ruppe migliori che non il primo, una mets del cui 


esercito erdcomposta di soldati nuovi e collettizi ; ma 


sta per lo meno che lo stesso Radetzky aveva del no- 


$tro esercito una moito migliore opinione che non si 
vorrebbe averla da alcuni fra di noi. Egli sapeva, e 
tutti i generali lo dicevano, che il nostro esercito si 
era rifatto, aumentato e in molte parti anche miglio- 
rato; e che il re di Sardegna poteva disporre di una 
forza numerica superiore alla sua. Ora la forza nu- 
merica è il primo elemento che entra nei calcoli della 
strategia, 

Sapeva inoltre che il re di Sardegna poteva con- 
tare sopra una eventualità favorevole, la quale al con- 
trario tornava a tutto sto discapito; l'eventualità, per 
non dire certezza, della insurrezione lombarda. Ciò 
che successe a Como, e molto più a Brescia, che per 
DI giorni tenne occupati venti mila austriaci, e costò 


oro assai più caro che non la battaglia di Novara, 
ne sono la prova, 





tificato verso il 296, e nel 304 circa gli succedette 
Marcello, ‘figliuo!o di Benedetto; ma è incerto se Mar- 
cellino e Marcello non siano che un solo personnaggio 
o se siano due. È almeno indubitato che la storia di 
papa Marcellino non fu per dungo tempo se non se 
un tessuto di ridicole favole adottate per cose vere 
da scrittori senza critica. Serva a cagion d'esempio la 
maurazione più che romanzesca contenuta negli alti 
apocrifi del concilio di Sinuessa, alcune traccie di cui 
restano ancora nel breviario, che malgrado le tante 
espurgazioni ha tuttavia bisogno di essere espur- 
guto (1). 

In circa li stessi dubbii versano intorno a Dono II 
ed a Benedetto VII assuuti al pontificato negli auni 
974 e 978. Di quel Dono, travne il nome, non ab- 
biamo altra notizia, e yi è tutta probabilità che non 
abbia esistito e che sia stato improvvisato da un er- 


rore di ortografia. In qualche catalogo era forse seritto - 


Donus Benedictus in luogo di Domnus o Donnus 
Benedictus, ed un copista ritenne che Donus non 
fosse già Litolo, ma nome proprio di un pontefice che 
precedette Benedetto VII. Altri invece guidati forse 


(1) Mansi, Collectio Conciliorum, tom. I, coll. 19250 segg. 
Breviario Romano, ai 96 aprile. Sulle favole contenute nel Bre- 


viario, Cfr. LamvrrtiNni, De Bratificatione, lib. IV, pars 11, 
cap. XII, $ 8 


Stante questa circostanza, Radetzky non poteva ri- 
solversi a sguernire la Lombardia cd il Veneto, a la- 
sciàrsi indietro una ventina di grosse città e cinque 
milioni di abitanti esacerbati e pronti all insurrezione, 
per portare la guerra in Piemonte, senza esser certo 
che quella. guerra sarebbe finita in pochi giorni. }m- 
perocchè ov'ella fosse durata» solamente: due settimane, 
era fuor di dubbio ehe la condizione degli austriaci 
vincitori si sarebbe trovata in assai peggiori termini 
che non quella dei piemontesi vinti e trincierati ‘fra 
e alpi della Savoia 0 fra Genova e l’alpi marittime. 

Come poteva egli indovinare che Ramorino non 
avrebbe fatto il suo dovere alla Cava ? che per un ac- 
cidente fortuito avrebbe potuto impadronirsi di Mortara? 
che il generale Fanti .non avrebbe tentato un. colpo 
audace alla sua coda ?-che il generalissimo sardo non 
ne avrebbe tentato un altro col lasciar venir. luì a 
Torino, e marciar egli drittamente a Lodi e a Pia- 
cenza, con che i due eserciti avrebbero scambiato in 
modo strano le rispettive basi di operazioni, restando 
però tutto lo svantaggio agli Austriaci ? che vi sarch- 
bero stati ordini male eseguiti ? ece. ecc. 

Per verità lutto questo cumulo di accidenti era im- 
prevedibile, ma Radetzky sapeva per Jo meno E che 
portando la guerra in Piemonte, sarebbe stata brevis- 
sima e di un effetto sicuro per lui. Questa certezza 
Uaspare evidente negli stessi suoi proclami, 

Un generale, nella posizione in cui era Radetzky, 
mon si arrischia a colpi cotanto avventurati, e che 
finno gravitàre sopra di lui una immensa risponsa- 
bilità, senza essere ben sicuro dell'esito: tanto più 
che gli austriaci, come è noto, sono iu queste fac- 
cende sommumnente cautelosi. 

Una spiegazione a questo mistero non fu data fi- 
bora, e quando ei venga data in modo soddisfacente, 
noi saremo i primi a rierederci; ma fintanto ch' égli 
rimanga un mistero, è giuocoforza, anche per onore 
del paese e delle nostre armi, di eredère in una se- 
greta macchinazione, 


Quali ne siano i colpevoli, Jascieremo alla storia il 
deciderlo: intanto gli uni ne fanno aggravio ai repu- 
blicani, gli altri ai reazionari s ma è assai verosimile 
che entrambi que' partiti estremi vi abbiano avuto lu 
loro parte. 1 repubblicani avversavano il trionfo di 
Carlo Alberto perchè con esso si sarebbe consolidato 
il principio costituzionale; i reazionari lo avversavano 
egualmente, perchè per certi loro fini abborrivano 
l'unione della Lombardia col Piemonte; quindi ope- 
rando per vie diverse, ma rivolte ad un medesimo 
scopo, hanno mandato a vuoto un' impresa, che in 
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da un medesimo errore, lo fecero precedere a Bene- 
detto VI antecessore di Benedetto VII: e cervellotica- 
mente gli fu attribuito da chi un anno, da chi sei 
mesi, da chi tre e da chi anche un solo mese di 
pontificato, 

In alcuni codici di Anastasio tra Sergio I mortv 
nel 701 e Giovanni VI suo suecessore si pone un 
Leone Ill «il quale fu fatto papa dal patrizio de'Ro- 
* mani e per questo non si conta nel numero dei 
« papi e non si serive nel catalogo (1). » Ecco qui 
un pendant della papessa, un papa che non si donta 
nel numero dei papi e non si scrive nel catalogo. 
Martino di Polonia aggiunge che questo papa non 
papa era romano figliuolo del diacono Nicolò e che 
sedette 2 anni ed {1 mesi (2). Donde egli abbia at- 
tiuta questa notizia, io lo ignoro, Amalarico d' Augier 
copia Martino e pare eziandio che citi Beda e Sige- 
herto che ne dicono niente (3). Un cronista del se- 
colo NV ne fa un santo (4). Altri cronisti ancora re 
parlano o ne ammettono |' esistenza implicitameate , 
giacchè al vero Leone II che ineoronò imperatore 
Carlo Magno danno il titolo di Leone IV. Con tutto 


1) ANASTASIO, p. 151 in RL Scriptores. T. INI. P. 11. 

(2) Manini Poloni, Chronicon ad an. 698, p. 288. 

(3) Amatanico in A. /. Scriptores. T. MI. P. 11, p. 65, 

(4) Fasciculus Temporum auctore Wernero RocewixeK, p 
518, in Pisrorio. T. ]L 
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348 
ofta a tutti i falli che Paccompagnavano, aveva troppi 
‘lié2zi a sua disposizione per poter mancare, ed banno 
per conseguenza cagionato un immenso male all'Italia 
ed al Piemonte. 

Quindi noi insistiamo nel raccomandare agli elettori, 
che se vogliono una camera sufliciente a produrre 
qualche bene, non abbiano a confidare la loro -rappre- 
sentanza a nissuno che appartenga a quei due partiti, 
o ché possano inclinare ai medesimi; non reazionari, 
ma non repubblicani ; non codini, ma non teste esal- 
tile; scelgano uomini di mente pacata, d'animo spas- 
sionato, scevri di ambizione, ricchi di cognizioni ; 
fermi, ma non intolleranti ; conciliativi, ma non ser- 
vili; in una parola, uomini tali, che?si propon- 
gano non il trionfo di un partito, ma l' interesse dello 
stato e del popolo. Se si avrà una camera così fatta, 
a molti mali si porrà tosto rimedio , a molte buone 
cose si darà principio: ma sela camera elettiva dovr 
essere di nuovo divisa fra primeggiauti ed ambiziosi, 
ne saremo a quell'eterno e sempre infelice sicut erat. 

A. Brancni-Giovini. 
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COSE MAI ABBASTANZA RIPETUTE AGLI ELETTORI 


Nei tristissimi infortunii dell'infelice patria nostra, quasi u- 
nì a tavola dopo il naufragio ci rimane ancora il palladio della 
nostra libertà, vale a dire la camera dei deputati, il cui formi- 
dabile eco nell’atto che infonde agli nomini «dei privilegi spau- 
racchio, rammenta loro che il tempo degli arbitrii non può più 
ritornare, nè anche per circostanze di trista sorte, Che se l'astro 
splendente d’Italia foriero della vera luce di libertà è oramai 
prossimo per colino di sventura ad oscurarsi in estranio cielo 
sotto l'infausta eclissi preparata dal partito della reazione, i suoi 


benefici influssi hanno lasciato nei popoli una profonda traccia 


permanente, indestrattibile, imperitura. 

Ma questa verità hon può in verun modo venir intesa dal 
partito della reazione che ringalluzzito pell'apparente trionfo 
delia sua causa, nan potendo sopprimere affatto il temuto ri- 
tegno della voce dei popoli rappresentati dai loro eletti, ogni 
mezzo adopera e raggiro per paralizzarne l'efficacia, promovendo 
la nomina a deputati di altri consimili loro pari avversi per ego- 
ismo alle liberali istituzioni. E se l'evangelica democrazia colla 
nobiltà propria del suo carattere all'aperta luce ribatte i sofismi 
dell’aristocrazia, ne addita le mende, i loro men retti fini, te- 
mebroso è il procedere di taluno fra gli aristocratici, — Ed in 
comprova accennerò come il vescovo d'Ivrea, il redattore clan- 
destino dell'Armonia, pochi giorni or sono, abbia scritto al pa- 
roco di Ceretto lettera colla quale lo pregava di chiamare a sè 
tutti i vicini paroci per esortarli alla nomina a deputati di per- 
sone ad esso benevise. 

Ossequente il parroco di Ceretto ai precetti vescovili convo- 
cava tosto în sito ameno ed isolato (alla Piagera) quanti parroci 
ed ecclesiastici conosceva per ivi compiere l'affidatogli mandato 
vescovile, ma il suono delle parole del mandatario produsse 
nell'animo dei radunati un non dissimile effetto dell’ armonico 
giornalo del mandante: e vi fu perfino chi diede manifesti segni 
di riprovazione nell'udire le proposizioni fatte dal detto cerre- 
tano parroco per le candidature de' deputati, 

Corre altresì voce che il magno prelato d'Alba dietro confe- 
renza avata col sig. intendente di detta città avesse parimenti 
intenzione di seguire l'esempio del degno monsignore d'Ivrea, 
ma se ablia o no mandato ad effetto tale suo intendimento, non 
è ancora, ch'io sappia, trapelato. 

Sappinno pertanto gli elettori guardarsi dai nemici delle no- 
stre libertà e delle nostre liberali istitazioni, e sopratutto dall’or- 
dine pretesco, il primo e l'altimo a suggerire l'umanità (salve 
le debile eccezioni) e s'imprimano bene in mente che la camera 
dei deputati è ora la sola rocca contro cui deggiono spuntare 
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questo io eredo per indubitato che quel Leone NI sia 
un personaggio favoloso; un antico pontificale, com- 
pilato .da un contemporaneo, non ne fa il minimo 
cenno (1); non si ha di lui nissuva autentiea memoria, 
nissun documento, Chi era il patrizio de’ Romani che 
lo fece papa? Nissun altro, a parer mio, se non |' e- 
sarco che governava le provincie d° Italia ancora sog- 
gette all'impero greco e che portava il titolo di pa- 
trizio, 

Nel 687 essendo imminente la morte di (Conone 
papa predecessore di Sergio I, l'arcidiacono Pascale 
s' indettò con Giovanni Platyn patrizio ed esarco, 
offrendogli una bella somma se lo aiutava a farsi 
papa. Morto infatti Conone, li elettori si divisero , li 
uni portando l'arcidiacono Pascale e li altri l'arciprete 
Teodoro: e non potendo aceordarsi nè volendo per- 
mettere all'esarco d'immischiarsi mei fatti loro, ambe 
le parti rinunciarono alle rispettive, loro, pretensiovi 
e per comune assentimento elessero .il prete Sergio. 
Intanto l'esarco., avvisato da Pascale, marciava fret- 
toloso coll'esercito da Ravenna a Roma; ma i romani 
furono più lesti di lui, ed egli giunse quando il papa 
era già Dello e fatto, Tuttavia l'esarco non volendo 
perdere i suoi proventi, si fece pagare da Sergio 
quanto gli era stato promesso da Pascale, indi se ne 
andò, e non si sa che eleggesse altro papa; nè indi- 


(1) Pontificale Romanum editum a Johanne VienoLio. 4.0 
Romae 1724. Finisce colla vita di Sisinnio morto nel 708 


tutli gli strali dell’adtico dispotismo, il'controllo, per così espri- 
mermi, degli arbitri e dell’aristocrazia d'ogni genere. 


{Comunicato) G. F. 
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Un decreto del 15 giugno p. p. richiama all'univefsità tutti gli 
esami di magistero che prima solevano «darsi nelle provincie. 

Quando l'autorità emette una provvidenza qualunque, essa 
debbe certamente proporsi il vantaggio dei più, senza di che 
fallisce alla propria missione , e siffatto esercizio del suo potere 
diventa assurdo , vano e ridicolo. Se poi tale provvidenza , nen 
che mirare all'interesse del maggior numero , lo intacca anzi e 
lo pregiudica , allora veste il carattere [dell' ingiustizia e merita 
il biasimo d'ogni galantuomo. Per questa ragione appunto noi 
chiamiamo ingiusto l’accennato decreto siccome quello che senza 
promuovere |’ incremento degli studii, lede l'interesse degli 
studenti e delle loro famiglie. 

Io non fonderò la mia censura sulla pubblica voce, la quale 
grida altamente , che tal misura fo provocata dai raggiri di cer- 
tuni, alla cui sordida ingluvie sembravano pochi i lauti stipendi 
gittati loro dal governo , e vedevano con bassa invidia questo 
povero guadagno colare nelle mani dei miserabili confratelli di 
p ovincia. Quantunque la conossiuta vatura di quegl' individui 
raccia più che probabile il supposto , e la pubblicità della voce 
renda autorevole l'accusa , io generosamente voglio crederli netti 
da simile magagna : perchè, al postutto, se il provvedimento fosse 
boono in se stesso, non varrebbero a screditarlo i men nobili 
motivi che possono averio suggerito. Ma, Dio santo ! quale van- 
taggio sia per derivarne all’ istruzione, nè io, nè altri sappiamo 
vederlo , a meno che non si voglia dire , che il raccoglimento 
inspirato in giovani affatto nnovi dalla prima vista d'una città 
rumorosa e piena di distrazioni sia per riuscir loro giovevole 
nella difficile prova dei magisteri. 

Direte voi forse di aver avuto in mira di astringere i giovani 
a maggiore intensità di studio che pel passato, coll’aspettazione 
di maggior severità negli esami ?2 Noi vi risponderemo , che la 
severità non istà solo di casa all'Università di Torino, e che 
uom può essere rigoroso anche senza vantare il ciarpame della’ 
toga, senza che bisognerebbe non essere al fatto delle cose per 
menarvi buona questa maggior severità che andate prestando da 
parte vostra. Inoltre quegli esami, che voi trovate così benigni , 
erano presieduti dai vostri delegati, i quali potevano soprave- 
gliarne l'andamento, e colla prepotenza del loro suffragio cor- 
reggere , quando fusse , la soverchia indulgenza dei professori 
provinciali. Ovvero addurrete , per giustificarvi, il bisogno di 
centralizzare tutte le parti dell’ insegnamento a fine d'introdurvi 
la tanto desiderata uniformità? Ma allora , domando io , perchè 
instituire dei consigli collegiali e provinciali ? E se avete l’ugola 
di tutto recarvi nelle mani, perchè non assumervi anche la cura 
di fare scopare le scuole ? Del resto ben altre e assai più eflì- 
caci maniere vi sono di rendere uniforme l'insegnamento, Ma 
dato ancora, che quella da voi proposta fosse la migliore in se 
stessa , tuttavia dovrebbe essere rigettata per ciò solo che co- 
slituisce una vera esclusione in odio degli studenti privi di beni 
di fortana : come si può facilmente dedurre da questo breve 
ragguaglio. 

In alcune povere provincie, buona parte degli studenti (e non 
sono certo i menò studiosi ) si mantengono alle scuole nel vi- 
cino collegio colla tenue somma di 120 lire annue (sic) 0 poco 
più, la qual somma converrebbe loro pressochè raddoppiare, 
onde recarsi a passare una quindicina di giorni alla capitale pei 
magisteri. Ma!, mi diran questi signori , s' ei vengono meno a 
tal sacrificio, come potran bastare ai molto più grandi che esi- 
gerà il resto della carriera? Evvia, che ragionar è cotesto? 
Perchè i sacrifici da incontrarsi necessariamente sonb già gran- 
dissimi in se stessi, voi vorrete accrescerli , onde renderli im- 
possibili? E ignorate voi forse, o signori dai grassi stipendii, 
come per fortune così tenui da vivere talvolla otto e più indi- 
vidui d'un tenue patrimonio di cinque in sei mila franchi , ba- 
sti il più piccolo soprassello per dare il tracollo ‘alla bilancia ? 
E questo soprassello voi l’avete posto, o signor ministro, © 
avete ridotto il povero figlio del popolo a veder sovente lo stu- 
pido rampollo dell’aristocrazia correre sull'ali della ricchezza le 
più luminose carriere dello stato, mentre a lui, fornito forse 
di ricca vena d'iogegno e di gagliardo nerbo di volontà, sa- 


“a 


zio alcuno se ne trova nelle lettere dì Sergio che se- 
dette 15 anni, nè in quelle de’ suoi successori. 

Pare eziandio che Giovanvi Platyn sia stato richia- 
mato poco dopo e che passassero molti anni prima che 
da Costantinopoli venisse il successore. È almen certo 
che nel 701 quando morì Sergio I e fu eletto Gio- 
vanni VI non vi era esarco aleuno in Italia, e che 
Teofilatto patrizio arrivò qualche tempo dopo. Questo 
vicerè, lunge dal pensare a cercare pontefici a suo 
capriccio e contro la volontà de’ romani, dovette anzi 
ricorrere al patrocinio” di Giovanni VI per ottenere 
l'obbedienza dell’ esercito d’ Italia che ricusava di ri- 
conoscerlo ; anzi da questo tempo in avanti l'autorità 
degli esarchi, già molto indebolita, andò in sempre 
maggiore declinazione. 

Adunque nella guisa istessa che fra Sergio I e Gio- 
vanni VI fu intruso un papa Leone HI che non ha 
mai esistito ed a cui si attribuiscono quasi tre anni 
di pontificato, fu anco intruso un Giovanni femmina 
tra Leone IV e Benetletto HI dandogli due anni e 
mezzo circa di pontificato. Queste interpolazioni fan- 
tastiche per lo meno che facessero imbrogliavano la 


fastidiavano, e per loro il diffalco di alcuni anni di 
più o di meno non era una obbiezione che meritasse 


di applicarvi dello studio. 


(Continua) 


ranno dal vostro savio provvedimento tarpate miseramente le 
ali al volo più modesto. . s 

Ma via, a che scalmanarsi tanto sovra un provvedimento par- 
‘ziale, mentre su altri assai più universali ed importinti si at- 
tende finora invano una necessaria riforma? Si, o signori, io 
"woglio qui parlar sovrattutto dell'abbiettezza degli sfipendii , 

hè fino a tanfo che la dignità dell’ insegnante sarà costretta 

i fitigar dolorosamente col pane quotidiano, non potrà questi 
sgomsacrar tutto l'animo suo alla santità del suo ministero : voglio 
parlare degli stipendi, perchè fino a tanto che vedrò l'inerzia 
strisciante o fortunata impinguarsi alle sostanze dello stato, non 
potrò persuadermî , che l’operosità utile. ed onorata debba ri- 
mimere senza adeguato compenso ; voglio parlar degli stipendîi, 
anche a costo di sentirmi a buttare in volto la taccia d’interes- 
sato ; perchè chi me la butterà, potrò ricacciargliela a mille 
doppi sul viso, essendochè egli non possa esser altri, fuorchè 
certi insaziabili procaccianti, i quali temono vedersi scemata di 
un bricciolo la lautissima mensa, per accrescere d'un frusto il 
misero e stentato desco dell'insegnante. Ma: non intendo però 
diffondermi in molte parole: l'eloquenza di poche cifre, de- 
sunte dal bilancio del corrente anno pel dicastero dell’ istru- 
zione, mi terrà luogo di Irmghissimo discorso, Vedrete nel breve 
ragguaglio seguente come l' impareggiabile capacità d'un primo 
uMziale s'inghiotta da lei sola quanto basta all’intero trattenimento 
d'uno fra i più cospicui collegi dello stato ; vedrete come quella di 
un primo segretario assorbisca quanto è sufficiente a mantenerne 
uno fra i non ultimi: vedrete come quella di alcuni capi di di- 
visione s' ingoii per ciascheduno di.essi.il sostenimento di cin- 
que e più insegnanti : vedrete come la burocratica vanità di un 
solo dicastero si divori poco men che il doppio di quanto si 
concede al sostentamento di tutti i collegi dello stato. 


Collegi regî. 
1 Acqui . è » 
2 Alba 1 
3 Alessandria 
mi Asti. 
5 Biella 
6 Casale 
7 Cuneo 
8 Fossano . 
9 Ivrea 
10 Mondovì . 
11 Pallanza . 
12 Pinerolo , 
13 Saluzzo . 
14 Sospello . 
15 Susa x 
16 Tortona . 
17 Vigevano. 


Trattenimenti 
nu81 67 
7,790 
8,601 67 
8,100 
7,330 
10,090 
(7,894 99 
7,600 
8,235 
9,995 
5,213 33 
7,080 
8,200 
4,200 
5.755 
7,656 
7,650 


Totale, + 128,532 66 


Impierati al ministero dell'istruzione 
e alla segreteria dell'università. 


Primo uffiziale . . . ita, > 

Primo segretario U 

Due capi di divisione, ciascuno . . . 

Totale per 40 e più impiegati al mini- 
stero «dell'istruzione e alla segreteria 
dell'università, dai 200° ui 250 e più mila lire. 

Nè crediate già che il ministero stesso osi negar l'insufficienza 
di questi trattenimenti. Basterebbe in prova vedere come nel 
suo bilancio arrossendo quasi di accennarli separatamente per 
ciascun individuo, li raccolga in una sola cifra per ciaschedun 
collegio. Se non che ine abbiamo anche un'esplicita confessione 
nelle stesse sue parole,..come, dopo premesso un brèvè sunto 
comparativo degli stipendi dei collegi regi coi nazionali, avrò 
l'onore di farvi vedere : 


7,500 
5,360 
4,500 


COLLEGI NAZIONALI. 


Torino Ciamberì, 
e Nizza, Novara 
Genova e Voghera 
2,200 1,800 
2,200 1,800 
2,200 1,800 
2,200 1,800 
1,500 1,500 


COLLEGI REGI, 


Prof..di filosofia. {è —- È 9% 

Idem. .. . Vale . 900 
Prof, di rettorica., , 1 : 900 
Prof. di umanità . .' . . - 800 
Prof. di grammatica. vai î a 750 

Osservata quest'enorme sproporzione; che direte, o Signori, 
all'adire il ministero, parbanido Alei professoti dei collegi nazio- 
nali, dichiarare ch'egli trova silfatti stipendi sufficienti all'ono- 
revole trattenimento di essi? Non è questo. un confessare aper- 
tamevte la disonesta insufficienza degli altri? Ditelo voi, si può 
essere meno conseguente a se stesso? Porre un uomo nell'im- 
sibilità di agire, e pretendere da lui dei sacrifizi, 

Pretendete,;si, pretendote molto dall’ insegnaritò, perchè egli 
ha in sua cura il cuore e l'intelletto dei futuri cittadini, le spe- 
ranze più care della nazione masprimati pretendere, fornitegl 
i mezzi di poter tutto ed esclusivamente consacrarsi allo molte- 
plici esigenze del sno santissimo ministero. Nè venite a dirmi 
che è opera d'animo ingordo piatir per tal cagione în mezzo a 
tapte strellezze dello stato, pèretià îo allora chiederò, se credeto 


Prof. di filosofia rn 
llem. 

Prof. di rettorica 
Tdéem. e 

Prof. di' grammatica .. 


! che Jo stato vi fornisca l'erario, perchè voi vi abbiate a pescaro 


le miglinia di franchi per l'ingorda voragine della burocrazia; le 
centinaia delle migliaia per infinite cariche di quell'utilità cho 
sa Tddio; î milioni per altri usi per cui vi sarà ancora mén 
larga di riconoscenza la nazione, e più larta di altra cosa la 
storia: ‘o se non pensate anzi ch'éi:sia per tornargli più graditò, 


che da sì miserabile sciuppamento sì sottragga «ulmeno quel 
cronologia : ma i eronisti del médio-evo non se ne | 


tanto che basti a provvedere la sufficienza del pan snaterialo a chi 
compartir deve quel dell'intelletto al fiore, della crescente gène, 
razione; Quando avrete risposto a questa dimanda, vedrassi al. 
Jora s'ei fia da riputarsi opra d'animo inzordo iù laute strete 
tezze dello stato piatire per tal cagione. 


(Comunicato) 
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STATI ESTERI 





FRANCIA 
PARIGI, 6 luzlio. I giornali concordano nel dipingere il mini- 


i stero francese nella massima titubanza.e discordia intorno all’ 


intricatissima questione romana. Odilon  Barrot sta per un par- 
fito, Falloux per un altro. 

Odilon Barrot, onde riparare alla trista condotta della Francia 
nella sua guerra contro Roma, e per mantenere le promesse 
«che il governo francese ha fatto di assicurare e mantenere la 
libertà de’ popoli romani , vorrebbe che il gabinetto rispondesse 
«li quelle promesse, e che il papa, prima d’entrare in? Roma, 
se ci entrerà prometta dal canto suo di mantenere tutte le li- 
‘bertà accordate, oppure ottenute dal popolo romano. i 

Il signor Falloux invece vuole che il governo francese lasc! 
1’ inizialiva al pontefice .e libero di ricondurre gli abusi del 
governo papale. Queste dissensioni sono?sì grandi che per Parigi 
si va annunziando nna prossima modificazione ministeriale. 
Questa anzi potrebbe accadere anco presto pel disaccordo in cui 
sono il generale Changarnier ed il ministro Dufaure. Noi abbiam 
già detto che il generale Changarnier s'era sdegnato che si fosse 
ordinata un’ inchiesta sui guasti commessi nelle tipografie Proux 
e Boulé. Una corrispondenza di. Parigi «ell'Indépendance  Belge 
conferma quella notizia , aggiungendo essere il generale del 13 
giugno inesorabilee predicare che quando si. è in guerra, bisogna 
che i cittadini ne sopportino le conseguenze. 

Credesi generalmente che Ledru Rollin non sia nè a Londra, 
nè a Basilea, ma a Parigi, in luogo assai sicuro. La commissione 
di contabilità ha stabilito di concedere l’ indennità a presentanti 
sotto processo, finchè siano condannati, ma di sospenderla a quei 
che presero la fuga come sarebbero Boichot, Rattier ed altri, 
considerandoli come assenti e congedati. 


Il general di divisione Magnan, che comandava l’esercito delle 
Alpi ora disciolto, è nominato al comando della quarta divisione 
Wiliiare, il cui capoluogo è a Strasborgo. Egli avrà solto i suoi 
ordini la divisiono del generale Marey col suo quartier generale 
n Colmar, ed incaricata di guardare le frontiere del Reso. 

Nella Patrie leggosi: 

« Un dispaccio. del principe di Schwartzemberg al conte di 
Colloredo , ambasciatore di Vienna a Londra e comunicato a 
lord Palmerston, reca che l'Austria, intervenerdo in Ialia, non 
fa guidata da pensiero di conquista, ma che altro scopo non 
ebbe che di ristabilire i governi legittimi e l'ordine legale. » 

Quest'assicurazione dell' Austria era per lo meno inutile, per- 
c'occhè niuno poteva supporre ch’ essa volesse impossessarsi di 
nuovi territori, mentre incontra tante difficoltà a difendere quei 
che possiede : però se non impadronirsi, vuol almeno signoreg- 
giare. 

In Algeria, ove il maresciallo Bugeaud lasciò sì dolci rimem- 
branze, fu aperta una soscrizione per erigere un monumente al 
vincitore d'Isly. Narrasi che due quinti de' soscrittori sono arabi. 
Forse che cominciano a riconoscere il bene loro fatte nell’intro- 
durre fra di essi la civiltà europea? 

La legge sulla stampa presentata.dal governo e che verrà di- 
scussa fra breve, non pare abbastanza severa a eerti adoratori 
di Carlo, x e di Polignac. Essi lianoo in pensiero di proporre 
il ristabilimento del bollo e l'aumento della cauzione. 1 giornali 
più devoti all'antico ordine di cose ne sono spaventati, e Ja 
Patrie si raccomanda alla discrezione de' rappresentaoti. 

1 giornali reazionari seno d'accordo nel raccomandare agli 
olettori di tenersi fermamente alla lista dell’ Unione Elettorale. 
Essi caldeggiano la causa degli Achille Fould e dei Léon dé 
Maleville. 

Il Débats scongiura gli elettori a sacrificare le loro simpatie 
personali al bene del paese, Il Constitutionne! si congratula al 
pensiero che mentre la lista dei moderati è una ed invariabile, 
le liste socialistiche si moltiplicano e erescono come i funghi. 
Questa dissensione nel campo socialista è dovuta principalmente 
al sig. Proudhon, il quale come è autore del libro delle con- 
traddizioni , così è egli stesso la contraddizione incarnata. 

L'Assemblée Nationale prega l'assemblea legislativa a prender 
tosto le misure atte a ristabilire il credito ipotecario, se non 
vuole che la rivolazione del 1848 eagioni la ruina d'un numero 
maggiore di proprietari fondiari che non nel 1789. 

Parleremo dell'Univers e dell'Union ? Quello paladino dei ge- 
suiti 0 feroce nemico della sovranità della ragione difesa ieri 
all'assemblea con molto vigore da Pietro Leroux:; l'altro tanto 
cieco e soro da dire ehe l'Italia non può essere libera senza il 
papa , e che questi solo può dare all’ Italia lo splendore a cui 
essa anela. 

Immaginato quindi quall'acre censura ci fa della Jettera del 
reverendo padre Ventura! « L'Italia, grida il giornale legitti- 
mista , senza l'autorità del papa, può bene aspirare all'anarchia, 
ma solo l'autorità del papa può correggere gli abusi di cui ella 
si lagna. » Gran disavventura che gl' italiani non la pensino 
cont l'Union. 

1 giornali liberali lamentano la divisione dei partiti e le con- 
sequenze dello stato d'assedio, che toglie ai democratici ouni 
ibertà di agire , che sospese sei organi della stampa liberale, 
® costrinse gli altri a mutilare i loro pensieri. 

Emilio Girardin in una lettera al generale Mylius pubblica il 
suo programma agli elettori, sviluppandovi il principio della 
libertà illimitata, contro il quale insorsero molti giornali e pria- 
cipalmente l'Opinion Publique : il direttore della Presse confessa 
che nutre poca speranza di riuscire, e che non desidera nem- 
manco di riuscirvi essendo certo di non potersi unire ad alcun 
partito. 

PRUSSIA 

RERLINO, 4 luglio. Fra poco la Prussia farà notevoli. can- 
giamenti nelle rappresenianze diplomatiche che tiene all’estero. 
Molti inviati presso le corti di terzo rango verranno sostituiti 
ila incaricati d'affari e soppressi i posti di ministro residente a 
Francoforte , a Weimar e a Firenze. Questa iunovazione frut- 
ferà un'economia di 70m. talleri all'anno e più, che saranno 
sdoperati nell'erezione di nuovi consolati. 

Il governo volge ora le sue cure specialmente alla marina 
germanica. Fu formata una commissione che deve recarsi in 
Francia ed in Inghilterra per istudiarvi la costrozione navale , 


speciatmente quella dei battelli & vapore, Intanto nei cantieri si 
fabbricano sollecitimente dello scialuppe cannoniere. 


La Gazzetta Tedesca di Francoforte pretende conoscere i par- 
ticolari del trattato conchiuso tra la Prussia, la Sassonia e l'Han- 
nover. A quanto essa dice le principali disposizioni in esso con- 
tenu:e sono le seguenti: 

* L'unione di questi tre governi avrebbe a scopo il manteni- 
mento della sicurezza interna ed esterna della Germania, l’in- 
dlipendenza ed inviolabilità dei suoi stati. Tutti i membri della 
confederazione possono a.costarsi all'alleanza; chi wi accede 
acquista il diritto di esigere aiuto «lai suoi alleati nei casi pre- 
Visti dal Iraltato. La Prussia ba la direzione superiore delle mi- 
sure da prendersi per ottenere lo scopo dell'alleanza. Essa di- 
rige le negoziazioni diplomatiche aventi a scopo di prevenire la 
guerra , concludere dello alleanze e far la pace. Le operazioni 
militari sono egualmente sotto alla sua direzione e gode a que- 
sl'uopo di tutte le prerogative che le le leggi organiche mili- 
tari della confederazione attribuiscono al generalissimo. Quando 
si sarà riconoscigta la mecessità di alcune operazioni militari 
importanti , tutte le truppe alleate sono da considerarsi come 
un'armata sola e da adoperarsi come tale. 

* Gli alleati daranno a!la nazione alemanna una costituzione 
sulla base del progetto da essi adottato : sottomettendola ad nna 
diela convocata unicamente a quest’uopo. I cangiamenti propo- 
sti da quest'assemblea dovranno essere approvati dai governi 
alleati. Questi riservansi di stabilire in appresso la sede futura 
della dieta dell'impero e il modo di-su@ednvocazione: » 

Oltre a questo trattato d’alleanza cùi gli*altri governi, se vor- 
ranno aderire debbono farlo senza riserva, venne istituita una 
corte d'arbitro ed un consiglio d'amministraziène: Non si ri- 
tiene per valida qualunque riserva che si richiamasse alla ap- 
provazione successiva dell'assemblea rappresentativa. Lo stato 
che si accosta a questa confederazione deve considerarsi come 
obbligato ancor. che l'assemblea legislativa rifiutasse il suo as- 
senso, 

L'Independance Belge parla di trattative del gabinetto  prus- 
siano per accomodare alcune difficoltà provenute da due restri- 
zioni che l'Hannover ha messo iunanzi prima di accettare defi- 
nitivamente il trattato, 

La prima restrizione pretesa dal governo, annoverese si è che 
la costituzione debba riguardarsi come un progetto da presen 
tarsi alla dieta per tal modo che ogni governo potrebbe pro- 
porvi degli ammendamenti. La seconda si riferisce all'articolo 
undecimo del congresso «di Vienna e domanda che l'Austria non 
protesti contro lo stato federale. 

UNGHERIA 

Ieri abbiamo dato un sunto dei bullettini del generale Hayoan, 
nei quali egli canta vittoria sugli ungheresi Oggi ci capita alle 
mani una lettera di Vienna, in data del 5 corrente, nella quale 
i! Ze Deum ‘assumerebbe una musica un po” più modesta. Essa 
non ci fornisce particolari, ma dice in termini laconici : 

« Qui è notizia quasi officiale che l'artnata comandata da 
Haynau è stata battuta dagli ungheresi comandati da Gorgey tra 
Raab e Comorn, dove tra morti ferili e prigionieri dicesi che 
abbia perduto 6,000 uomini; e che un altro corpo fu battuto pa- 
rimente presso Tyrnau. Il ban ebbe la stessa cattiva fortuna ad 
Alba Reale, e il principe Paskewitsch sulla strada di Cassovia, 
Di quest'ultimo fatto si dà lode a Dembinsky. » 

La lettera non indica le date dei combattimenti, ma per quello 
in vicinanza di Comorn, sembra riferirsi al combattimento del 
2 corrente, forse continuato anche il tre. Infatti Haynau vanta è 
vero il valore e la superiorità delle sue truppe, ma riduce i suoi 
trofei a 200 prigionieri e ad alcuni cannoni. Del resto le sue 
espressioni sono più volte ambigue. 

Un corrisponilente della Gazzetta d’Augusta. che scrirse dal 
quartier generale il 2 ed il 3, aferma che il combattimento durò 
dalle 7 del mattino fino alle 8 della sera; che gli nngheresi 
contavano da 50 a 60,000 uomini comandati da Gorgey e 
Klapka, e che si tenevano assai bene fortificati dietro trincee; 
gli austro-russi ne superarono alcune, ma in generale furono 
respinti con gravissime perdite. Tuttavia, dice il corrispondente, 
acquistarono tredici cannoni, una bandiera e più di cento pri- 
gionieri, e gli ho contati io. Un disertore ussaro asseriva che 
Gorgey avesse ricevuto varie ferite e fosse stato fuori di contro- 
versia, che il principe di Lichtenstein, figlio maggiore del gene- 
rale dello stesso nome, ebbe un braccio amputato, un altro 
braccio ferito in modo che dovrà essere amputato, e varie ferite 
nella testa. Fu trasportato a Vienna. Anche l'imperatore tornò 
a Vienna. 

POLONIA 

Dalle frontiera di Polonia , 24 giugno. Tutte le grandi strade 
della Polonia sono ingombre di truppe e di artiglierie dirette 
verso il sud. La guernigione del campo stabito a Chirchdorf è di 
431m. uomini con parecchi cannoni che fra pochi giorni si re- 
cheranno a Cracovia. Di giorno in giorno si attende altresì un 
corpo considerevole delle guardie 

La Gazzetta d' Aquisgrana annuncia alcuni importantissimi ordi- 
namenti in Polonia. La divisione per dipartimenti che sussisteva 
sino dal tempo del dominio francese venne sostituita da quella 
che vige attualmente in Russia, cioè in governi civili e militari. 
Una parte della polizia venne affidata al clero che deve dare 
rapporti annuali. I marescialli della nobiltà che saranno nomi- 
nati in ciascua governo vengono mominati per quattro anni e 
scelli tra i membri dell'antica nobiltà Essi tengono i registri 
genealogici delle famiglie nobili, propongono dei candidati per 
le piazze di gindice di pace, sorvegliano l' amministrazione degli 
ullicii di beneficenza e le transazioni dei nobili , tra Joro ; noa 
che di questi coi contadini. 

RUSSIA 

Le idee liberali sonn un' epidemia che l' autoorate cerca di 
combattere con tutli gli argomenti umani. Una corrispondenza 
di Kalish reca che le autorità rosse hanno ordine di invizilare 
colla massima severità a che von s' iatroducano nell'impero 
moscovita i giornali sovversivi dell'Atemagna. Agli abitanti di 
Kalish, che molto s'ibteressano delle faccende tedesche, il go- 
verno diresse la seguente circolare: 

ll governo avendo appreso che voi leggete i giornali tedeschi, 
e conoscendo l'alta importanza che hanno le produzioni d'un 
buon giornalismo vi propone i seguenti giornali, ecc., ecc. E se 
rinunelate ad associarvi a quei giornali , e ne preferite degli 
altri, siete inviati ad esporre le ragioni del vostro rifiuto, sotto 
le rubrica di questa circolare che ha per titolo : ragioni di rifiuto. 

Questa misura nòn parendo sufficiente ad impedire la diflu- 
sione delle idee liberali, si pensò di ricorrere ad un altro:mezzo, 
a quello cioè d'impedire che l'istruzione si spanda in tutte Je classi 


——————€@€——|———m_u_u—m_mrrrrr—É_————_—_—mO©@ODBI-#<---i-=> 


0597., 


dei cittadini. A ciò debbesi attribuire il decreto recente dell’im- 
peratore Nicolò, che limita d'or innanzi il numero degli stodenti 
in ogai università dell'impero a 300. E perciocthè ve ne hanno 
molte che ne contengonoun maggior numero , come sarebbe 
quella di Mosca, ove se ne contano mille , e quella di Dorpat 
ove ve ne sono 650; non verranno più ammessi studenti ‘in 
quelle università , finchè il loro numero non sia disceso al di- 
ssoito di 300. 

in caso di vacanze, le università dovranno preferire i giovani 
dli nascita patrizia e quiodi coloro che si dedicano alle scienze 
medicali. 

CALIFORNIA 

Il Nesw-Forck- Herald fa ascendere a 25 milioni di franchi il 
valore dell'oro raccolto in California nel corso dell'esercizio 1848, 
mentre i minatori erano in picciol numero e trovavansi in con- 
dizioni assai sfavorevoli. 

Quella somma dà per giorno e per ogni minatore, la riparti- 
zione giornaliera d'un’oncia d'oro. 

Lo stesso giornale calcola 80 mila il numero totale degli emi- 
granti che lavoreranno in California nel 1849. Ei suppone che 
50 mila saranno occupati allo scavamento, ma, perciocchè non 
vi saranno arrivati tutti nel principio della stagione , non conta 
che 30 mila minatori per ogni giorno, occupati nei 200 giorni, 
che compongono l'esercizio intero. 

Ragionando sopra questi dati,;i quali hanno qualche cosa 
d’assai specioso, se non di positivo, si può stabilire che la pros- 
sima ricolta dee dare l'enorme somma di 96 milioni di dollari, 
ossia 480 mi.ioni di franchi. 


e ——_ n i — 


STATI ITALIANI 


-————_r—— 


STATI ROMANI, 

Con rispetto religioso ci facciamo a registrare il verbale dett' 
ullima ternata dell'assemblea : 

Roma, 4 luglio. 
DAL CAMPIDOGLIO. 
Jer sera decretammo : 

« Se le adunauze dell'assemblea venissero impedite, 15 dei 
suoi membri potranno convocarla in qualunque luogo libere 
della repubblica. Così convocata l'assemblea sarà in numero le- 
gale se si riuniscono almeno 60 dei deputati. 

— Le sezioni furono permanenti l'intiera notte. Si crede che 
uscirà un manifesto del francese. 

— Oudinot scrivo al Roselli che comunichi al triumvirato ed 
all'assemblea la seguente lettera : 

Roma, 4 luglio, 

« Il generale comandante in capo delle truppe francesi 

« Tutti i materiali da guerra saranuo conservati nei quartieri 
della città. + 

Oupinor. 

A Rigti, a Terni e a Bracciano divise tutta la truppa imme- 
cliataménte. 1 carabinieri a Roma. — Galletti dichiara che ha 
dato lf sua dimissione come generale dei carabinieri. — Applausi 
e grande commozione. 

ORDINE GENERALE. 
Le (ruppe romane stanziate in ciltà avendo quasi tutte pre: 


‘stato atlo d'intera sommissione all'autorità militare francese sa- 


ranno d'ora in poi considerate come truppe alleate. Staranno 
nella piazza fino a nuovi ordini. 1 corpi di cui la sommissione 
non è anche pervenuta sono immediatamente sciolti, 11 generalo 
di brigata Le Vaillant (Giovanni) è provvisorinmente nominato a 
comandante dell'armata romana sotto gli ordini superiori del 
governatore di Roma, 

Il tenente colonnello Tontevés del 13.0 reggimento a capo di 
stato maggiore ed a comandante in secondo della suddetta ar- 
mata. Il capo squadrone di artiglieria Bevant è specialmente in- 
caricato della riorganizzazione dei vari corpi. La direzione degli 
affari amministrativi è confidata al sotto intendente militaro Pa- 
gès. Il generale comandante l'artiglieria francese procederà im 
mediatamente all'inventario delle armi e munizioni d'ogni sorta 
che si trovassero nella piazza. 

Dal quartier generale di Roma, 5 luglio 1849, 

Il generale comandante in capo 
OoupixoT pe ReGGIO, 

— La corrispondenza medesima del giornale austriaco, il Mo- 
nitore Toscano, porta sotto data del 5 quanto segue : 

Ore 2 pomeridiane. Nella gioraàta di ieri proseguirono ad ac- 
cadere degli assassini, pei quali caddero vittime due uMziali è 
tre comuni francesi. Anche questa mattina altro soldato fu uc- 
ciso di pugnale. 


Il nuovo governatore della città ba ordinato l' arresto degli 
ufliziali di pubblica sicurezza , e dei così detti capi popolo. 

Dicesi cho ai capi del cessato governo sieno state intimate 
poche ore di tempo a partire. 

Questa mattina le truppe francesi hanno proseguito ad entrare 
in città prendendo ie migliori posizioni. 

Circa le otto di ieri si impadronirono del forte S. Angelo. 

— Una lettera diretta alla Speranza dell Epoca Pantaleoni 
narra di essere stato assalito in carrozza , «ove trovavasi coll' 
nbate Perfetti ( segretario del card. Marini), è d'aver dovuto 
difendere coll' armi la propria vita. Il Perfetti ricevette un colpo 
di daga nel petto. 

— La corrispondenza della Gazzetta di Genova ha da Civita- 
vecchia il 7 la seguente notizia : 

Jeri il comandante di Civitavecchia radunò una commissione 
di tutti i capi di aflìcii civili , militari per conoscere la loro opi- 
nione a riguardo dell' innalzamento degli stemmi pontifici, Vi 
fu qualche opposizione. Si decise finalmente di attendere le di- 
sposizioni «di Roma e se ne scrisse per ciò al generale Oudinot. 

-- Sotto data del 6 scrivono al Costituzionale di 
giornale della ristorazione papale : 

Non vi davo ieri notizie precise dèi ferimenti e degli omicidi 
accadoti in Roma perchè erano tante le voci che correvano da 
ingannarsi facilmente. 1) Perfetti, che tutti dicevano morto, è 
solamente ferito dicesi nel braccio destro, non sì sa se da un 
colpo di pugnale, o di baionetta. Che siano uccisi alcuni frane, 
cesiì è pur troppo vero, farono altri insultati iù qualche luogo, 
e stamane è stato arrestato uno dei già bersaglieri Manara, che 


Firenze, 
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aveva insultato un uffiziale, e credesi sarà fueilato. AU preti 

furono gravemente maltrattati, in conseguenza della loro impra- 

dente condotta. è 

il proclema di Ondinot ha fatto un senso veramente spiace- 
vole: varie copie-sono state stracciate dai mari. Come andrà a 
finire è la domanda di tutti. Verrà Pio Nono? avremo la costi- 
tuzione? Molti sperano nella Francia, altri si divertono a man- 
tenenere il mal'umore con uo monte di invenzioni. $ 

Le armate napoletana e spagnuola pare che retrocedano, © si 
ritirino nello stato di Napoli. “i 

Il triumyirato è positivamente partito, chi dice come prigio- 
niero del governo francese sopra un suo bastimento da guerra, 
ci i dice libero, ‘ 

Il municipio chiamato a governare insieme con il poter mili- 
fave è deciso a dimeltersi appena si parli di ristaurazione. 

Di Garibaldi sono varie le voci, ma pare che lungi da tentare 
uu’ insurrezione nel regno di Napoli, cercherà di imbarcarcarsi 
ser l'America. Comincia l' emigrazione, moltissimi deputati sono 
gia fuggiti perchè la loro sieurezza era in pericolo. Pare che 
Safli non sia con gli altri due triumviri. Lo stato di assedio è 
così stretto che io alcune strade non è permessa la circolazione, 
£ specialmente nelle località vicine ai bivacchi delle troppe fran- 
cesi, le quali sono costrette a pattogliare in gran numero 6 con 
l'arme ‘preparata. Si parla anche deltv scioglimento della guardia 
nazionale. 


Ecco i tratti più rilevanti delle corrispondenze dell’Avvenire: 

4 Per darti importante notizia ti assicurerò che non una pa- 
rola ancora ha fatto il francese sul conto dei preti e frati, e che 
l'insulto magziore a cui forte risente il suo militare, è quello di 
chiamarlo soldato del papa, Ma anche questo deve essere un 
tranollo. 

* Finora, ad onta ehe il passato governo sia stato soppresso, 
pon si è ancora saputo niente su quanto si vuole stabilire pel 
seguito. Pare che a Gaeta continui una vivissima guerra fra la 
Francia da una parte e il papa colle potenze nordiche dall'altra. 
La prima vorrebbe quella misura che almeno in apparenza ten- 
desse alla secolarizzazione del potere temporale, e i secondi 
non vogliono transigere. La Francia così, dopo tanti sacrifici e 
pericoli, si trova più imbarazzata di prima, e dovrà rinnovare il 
tristissimo suo passaggio per îa cruna dell'ago come nel 1840, 
A meno di mettersi in aperta ostilità con mezzo mondo. E tal 
sia di lei, 

Roma, 6 luglio, ore 9 119. 

Omai per le strade non ci si (enpe più. Sono più i francesi 
the. i romani. 

Oggi interpellate tutte lo truppe. Chi si è voluto daro ai fran- 
cesi, cioè eonsociarsi con essi è rimasto, chi non, congedato subito. 
Non so definire chi sieno i più. Creo un giusto mezzo. Quelli 
congedati hanno ritenuto tutto il vestiario, fatto, mezzo fatto, e 
da farsi ancora; depositate le armi: 7 scudi e mezzo di con- 
gedo, e, se non statista, 10 scudi, e via da Roma. Andavano via 
a processioni quest'oggi. Chi continta nel servizio è stato sotto- 
posto a un comando militare apposito per essì. 1 capi sono fran- 
ces. Il primo reggimento questa notte ha l'onore di far Ja 
guardia al generale Oudinot non andette al palazzo Borgheso, 
ma al palazzo Bolonnà a 8S. Apostoli, ov'è l'assemblea francese, 
Hianque dimora colà e combina bene l'affare cel passaggio per 
Into il corso, sol che io feci in dubbio. Dubbio infempostivo ! 
AI palazzo Borghese v'è un altro generale, 

Appena entrati in castello questa mattina, hanno tolta la ban- 
diera a tro colori, 

Mezzogiorno, Presso a poco non wè che dir nulla. Tutto tran- 
suillo. Ouiinot questa mattina ha passato in rivista le nostre 
Sruppe, quelle che si sono assuciate alle fraucesi. 

Circa lo 8 si è presentato al quartiero dei bersaglieri alla Sa- 
pienza un distaccamento francese.‘ V'era la sentinelta l'hanno 
disarmata, V'erano dentro 3 0 4 borsaglieri s e gli hanno arre- 
stati. Si son messi dentro. Manno distaccata la bandiera {rico- 
Jore , e così son terminati i bersaglieri, 

Questa nutte hanno perlustrato Roma pattuglie francesi per 
Jo meno di 120 uomini ciascuna. Camminavano a passo di ca- 
rica precipitoso, 

Mazzini e compagni e tutti i deputati diconsi tuttora a Roma 
potto la salvaguardia inglese, 


EI 


REGNO D' FTALIA 





Un giornole stipendiato dal ministero pubblica oggi una lista 
di proscrizione per le prossime elezioni; s'intende che’ in essa 
è compresa quasi tutta la sinistra dell'ultima legislatura. Un in 
tendente di provincia fa distribuire unita ad una sua circolare la 
nota dei candidati del circolo Durando, Questa medesima nota 
si distribuisce a taluni associati colla Gazzetta Piemontese. Ecco 
tre fatti che noi vogliamo sforzarci a credere puramente acci- 
dentali, del tutto indipendenti «al ministero; ma che gli elettori 
debbono ponderar ben bene per riconoscere qual causa ia 
quella che viene patrocinata da certa gente amica dell’ ordine. 
Diciamo che ci facciamo forza per crelerli puramente aéciden- 
tali; perocchè se avessimo a portarne il severo giudizio, cho si 
affronta a primo tratto alla nostra coscienza, dovremmo lanciare 
in faccia ai nostri attuali reggitori 1 necusa più acerba che possa 
mai colpire un governo. Essi in tal caso apparirebbero gli uo- 
mini della fazione; essi sarebbero che colle corruzioni tentano 
fare impraticabile lo statuto, Ma, ripetiamo; benchè solo aeci- 
dentali , fatti di tal sorta mon debbono sfuggire all'attenzione 
degli elettori; in loro si ha una misura per giudicare quali sieno 
questi nomi che escono purificati dalle mani, giova ancora dirlo, 
d'una commissione militare, questi nomi che su 163 contano 


circa QUARANTA MILITARI, QUARANTA NOBILI © CINQUANTA IM- 
PIEGATI. 





— Da qualche tempo veggiamo nelle poste iniziati alcuni mi. 
glioramenti, che non possiamo che mostrarci lieti. Ripetutamente 
avemmo ad alzar la voce, perchè in questa rilevantissima parte 
lella pubblica amministrazione si volesse mettere più atti 
miclior ordine , e maugior disciplina. Lamentavamo |' edifizio 
ceutrale troppo ristretto, il servizio dei corrieri troppo disorili- 
LT, sovarchia parzialità nei subalterni , è gea oral.nento 





una 


ronfusione da non dirsi, Ora vegginto che luMeio centra'e sta 
aliargamdosi; ci vien detto che il personale sia aumentato; si 
fecero già esperimenti per approfittare della via ferrata ; ed oggi 
ci capita alle mani una circolare dell'ispettore , con che i do- 
veri ai subalterni sono cantati in lettere belle chiare. Torniamo 
a ripetere che di questi iniziati miglioramenti sentiamo ricano- 
scenza come per una promessa immanchevole di savio ordina- 
mento. Vogliamo riportire la parte più importante «dell’acconnata 
circolare a lode dell'ispettore che la scriveva, al incoraggiamento 
dei buoni uficiali i quali soddisfano esattamente al loro delicato 
uflicio , ad emenda di quelli che vogliono usuîrattuarlo per bassi 
fini, infine a dare una guarentizia al pubblico contro ogni futura 
negligenza o soperchieria. Eccola: 

* Sonomi state porte querele positive sulle difficoltà che taluno 
mette innanzi nel ricevere associazioni più ad uno che ad altro 
giornale, e sulla quasi influenza che cerca di avere nella scelta 
di questo a preferenza di quello, locchè non deve e non può 
per nulla competere ad un uffiziale di posta, il quale anzi debbe 
in ciò starsene affatto inilifferente, b 

* Era quindi cià mio divisamento di raccomandare per ogni 
buon fine ai signori impiegati, nella occasione delle imminenti 
elezioni dei deputati, un raddoppiamonto, direi, di queita riserva 
eil imparzialità che mai sempre si adilice a libero ma quieto e 








savio cittadino, e nello stesso lempo l'esercizio costante di quella. 


cortesia in verso del pubblico, che debbe essere loro particolare 
distintivo ; a quale proposito mi venne pure rappresentato come 
altri talvolta usi dî sgaftrati*modi. 

« Ma sonovi maggiormente indotto, rispetto al secondo punto, 
in quauto che ricevo avviso dal ministero per gli altari esteri 
di essergli anche state fatte or ora amare lagnanze In ispecio 
sul difetto in certuno della arbanità colla quale chiunque è in 
diritto di essere trattato da un pubblico funzionario. 

* Epperò con forte rincrescimento sono costretto li vivamente 
inculcare ai signori impiegati nelle poste, ed in modo partico 
lare e diretto a chi senta di averne dato il motivo, di non ol- 
trepassare mai in cosa alcuna i limiti fissati dalle proprie attri- 
buzioni, di comportarsi verso di chicchessia con quella conve- 
nevolezza di maniere, del di cuì difetto non può nè anco essero 
menomamento ammessa per iscusa la faroguine del lavoro, e di 
osservare insomma quel contezno che richiede il decoro della 
amministrazione, l'interesse proprio individuate. 

* Trovo couforto nel pensiero che le franche mie parole, lungi 
dallo spiacere a coloro che meritano anzi eucomio pel modo 
esemplare e distinto con cui disimpegnano l'onorevole. nflizio 
oinle sono investiti, ed i quali, sommamente mi compiaccio di 
dirlo, formano la grandes maggioranza , torneranno proficue a 
chi abbia mancato, e varrauno a trarlo cda spiacevoli personali 
conseguenze che altrimenti sarebbero inevitabili. 

GENOVA, 8 luglio, Leggiamo nella Bandiera del Popolo : 

Giunsero ieri nel ‘nostro potto col vapore postale 51 loinbardi, 
fra i quali si trovava il superstite della famiglia bandolo y mal- 
concio per le ferite ricevute per la difesa dell’ onor italiano , e 
della città italianissima. 

! vecchi genitori., duleati e disperati nel sentire che il figlio, 
nello stato miserando in cui'trovasi sarébbe stato costretto a 
rimanersi a bordo , e proseguire il suo viaggio verso Marsiglia , 
ricorsero , pregarono., scongiurarono , ma invano. Nò al Dan- 
dolo, nè a verun altro lombardo. . . . .. nè ad alcani 
genovesi che pur si trovavano sullo stesso vapore, con passa 
porti regolari, fu concesso di recarsi a terra, Tre soli ottennero 
una tal grazia, fra i quali i due fratelli Colombino di Genova. 

Questo fatto, coincidents con le vessazioni cui si assoggettano 
continuamente in Piemonte gli sventurati’ lombardi, il che ne 
viene constatato da lettere degne di fede, porgono materie di 
dolorose riflessioni! Oh speriamo che il nostro governo, liberato 
una volta da alcuni uomini che invece di farsì sostenitori della 
causa nazionale, si stadiarono d'immiserirla e di deturparta, 
rivalcherà le vie di una politica feale @ generosa, degna solo di 
Wo staio che aspira a rendersi inilipendente. 

— 9 — Cal vapore di stamane giungono 274 altri profughi da 
Livilavechia ; a questi pure è negato lo sbarcare. 

Ai due fratelli Colombino fu intimato lo sfratto da Genova; 
crediamo abbiano di già abbandonato la patria 

— Dal vap. M. Antonietta giunto ieri sera «dla Marsiglia ab- 
biamo; le trappo imbarcate a Marsiglia per Civitavecchia furono 
slisbarcate. 

— Dalla città di Novara ci vengono sporte lagnanzo per g'i 
alloggi militari che vi si debbono comportare del tedesco senza 
che il nostro governo lasci. vedere speranza di un'adeguato com- 
penso. Presso di noi fu sempre regola generale, che il governo 
ficesse gratificazioni a quello località , che trovavansi più sox- 
ette ad alloggiamenti di troppe. Ora colà questi sono perma- 
nonti, oltremodo gravi per le continue esigenze degl invasori; 
c "I nostro governo tace in sul punto dei compensi ...., È 
giustizia che solo talune provincie abbiano a sopportare il peso 
della sciagura che «ebbe gravitare su tutto il paese ? 


( Corrispondenza particolnre dell'Opinione) 

BRESCIA, 9 luglio. Per regnare qui, il tedesco ha bisogno 
di seminare la morte ogni dì, Quando sia fatta la solitudine del 
sepolcro, regnerà tranquillo. L'altro ieri vennero fucilati quattro 
giovani, trovati il «lì pritna con armi addosso a Travagliato. Oggi 
furono impiccsli sei, abtagionnii d'aver ucciso delle spie negli 
ultimi giorni della riyòlazione. Domani altri sei debbono andare 
alla forca. Questi però son tutti del popolo. Pet quelli , cui 
prima del sangue si può spremere qualche cosa di più ulile, 
s! va un po' più adagio. Molti processi contro qualcuno di loro 
intentati vanno a rilento. Ma già anche per lora si finirà col 
singue. E così sempre sangue .... Dio mio! che nulla , nulla 
avbia a germogliare tauto sangue ! 


( Corrispondenza particolare dell Opinione) 

PADOVA, 4 /u,lin, Le traltalive dogli austriaci coi veneziani 
seno assolutamente rotte. Il cannone continua a tnonare tuttodì, 
Nuove (ruppe si dirigono a Brondolo, Quì nelle caserme regna 
la dissenteria detta di campo e miete molte vite, Pare anzi che 
siasi sviluppato anche il vaiolo nero. Si continua a vessare i 
profughi che tornano, disperanti ormai delle italiche sorti. All 
avwcato M. F., ripatriato or fan pochi giorni, fu tolta la firma. 
Gusì danque si pratica Ja grande amuistia di papà Radetzky. — 
Nella Gazzelta di Vrnezia «del 1. corrente viene narrato che l° 
ambasciatore francese a Vienna tentò di faro qualche pratica a 
favore di questa invitta città. Gli fu risposto che in siffatta que. 
stinne non si accellavano mediazioni e che se i veneziani si fos- 
sero diretti al pabinetto di Vienna, questi li avrebbe ruma nelat 
A Radet +, Dietro a ciò dal rappresentante francese le dicesi 








Anche dall'inglese fu consigliato di trattare direltamente co / 
I roconsole feld- maresciallo e coll’inviato straordinario De Bruck; 
ciò che fu fatto, come scorgesi «alla Gazertta di Milano. Dai 
resto vedi a che si riduce l'influenza francese tinto vantata a 
Parigi. 


___—rrr0__—_—————_—_—— 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— IH nostro inviato straordinario presso la corte di Gaeta, il 
conte Cesare Balbo, ieri era di ritornofgiunto a Genova. È voce 
che a nolla abbia potuto riescire la sua missione, 


— Giungono continuamente al porto di Genova molti nfugiati, 
specialmente lombardi, che vengono da Roma i ma non vi si 
vogliono lasciar discendere, 

ROMA, 7 luglio. Tre editti del cosacco Qudinot ordinano 
quanto segue: è mantenuta fla carta monetata della repubblica 
romana , previo bollo da apporsi entro dieci giorni; è ordinato 
il disarmo generale; è disciolta tutta la guardia nazionale. 

Il municipio pubblicò un editto che dice che prosiegue a stare 
al suo posto: che lutto quello che si prescrive dai francesi vieno 
posto ad effetto indipendentemente da lui, il quale si occupa a 
raccomandare la salvaguardia delle proprietà. 

— La umile deputazione partita da Bologna per Gaeta , onile 
ossequiare il pontefice e pregarlo a voler mantenere tutte le în 
stituzioni già da lui largite ai suoi stati, venne respinta dal cat- 
dinale Antonelli d'intesa col re Borbone. La seconda parte del 
mandato di essa loro spiaceva troppo amaramente. # 

— Il dì 6 erano giunti a Roma l'inviato straordinario franceso 
De Corcelles e il ministro francese presso la corte di Napoli 
Rayneval. 

lARIGI, 8 luglio. Le elezioni hanno cominciato. Sì erede che 
la lista reazionaria dell'Unione elettorale riuscirà în grande parta 
per l'influenza che esercita sugli spiriti la presa di Roma. nl 
governo si vale di questo sventurato avvenimento per imporre i 
suoi candidati e le sue creature. Lo spoglio de'voti a Parigi non 
si fara che il 13, 

La proposizione del sig. Montalembert, tendente ad autorizzare 
il governo a riunire nello stesso. mani il comando supremo 
Use truppe e della guardia nazionale della Senna, fu adottata 
alla maggioranza «di 332 voti contro 148, Fu osservato che il 
generale Baraguey .l' Hilliers fece opposizione a quella proposta. 

Il Moniteur pubblica il decreto pel quale Drouin de Lhuys è 
nominato ambasciatore straordinario della repabblica francese a 
Londra, 

LONDRA, 6 lizlîn. Lord John Russell, rispondendo ad un'in- 
terpellanza del signor Hume, membro della camera de comuni, 
suli’ intervento russo in Unuheria, disse che I° imperatore Nicolò 
non interveniva che per compiacere all'Austria, e che quot soé- 
corso che le presta non Ludo nient'affatto i trattati di Vienna ! 1 

GERMANIA. — Jochmus, ministro dell'estero dell’ impero ger- 
manico, venne mandato alla corte di Schleswig per impedire ché 
la Prussia concluda la pace senza partecipaziono del poterò 
centrale. 

Sembra che l'arciduca Giovanni voglia radunare una dieta a 
Norimberga o a Regensburg, mentre i tre principi cho diedero 
la constituzione ne convocheranno un'altra ad Erfart, 

Non ebbero alcun esito le trattative fitto a Berlino per tà 
formazione di uno stato federale separato, composto dall'Austria 
e dalla Baviera, 


li principe di Prussia ha rifiutato il rin'orzo di Iroppe ant- 
striache offertogli per. parte del ministero di Vienna dal principe 
di Willgenstein , e: che doveva vperare unitamente alle truppo 
prussiane nel Seekreis, 


Le truppe prussiane si rinforzano ogni giorno nel badeso. 
Struve è Siegel capi del governo provvisorio sembrano incam- 
minati verso Donaueschinzen. In Costanza regnava molta agita: 
zione, Peler e Siegel facienti parto sel governo rivoluzionario 
assivuravano che le cose camminavano prosperamonte, 

Lettere di Karlsruhe del 6 luglio, citate dalla Gazzetta d' Au- 
guata, assleurano cancord mente che sullo mora della fortezza 
di Rastatt sventolavano ban liere nere iu segno di una resistenza 
a morte. IL comando, supremo è tenuto da Willich ed è deter. 
minato a dif mlersi fino all'ultimo insieme a' volontari ed all'ar- 
ti ieria, che so non è la parte più numerosa de.la truppa è 
certo la più intelligento e coraggiosa. 





dici ici 

L' Amico del Soldato di Vienna: del 5 smentisce la notìzia cho 
it «jvartior generale del rincipe Paskiewiciz fosse. fino dal 27 
Liuuno a Miskolz; dice invece che il 28 era tuttavia a Cassovia, 
e il 30 a Forro ; che aveva spedito un grosso corpo verso Tokmi, 


. 8 che del resto aspettnva l'esito doi corpi operanti sul Way. 


Paro che fra Szony e Dolis sia successa il 3 una sanguinosa 
bottaglia; ma il 4 a Preshorgo non se ne sapeva ancora l' esito. 

La Presse di Vienna ha parlato di una grande battaglia suc: 
cessa a S. Tomaso (le trincee romane) in Transilvania , in cui 
i maziari © secli di Perczel sarebbero completamente sconfitti «dii 
croati di Sellachich, La Gazzetta de’ Slavi meridionali la tratta da 
favo!a; la Gazzetta di A,ram sostieno invece che è vero. 

Ne crediamo alla Gazzetta di Gratz, vi fa un tentativo per 
aflrettare a Radetzky il viaggio all'altro mondo, Nel suo ritorno 
da Mestre a Verona, alcuni andaci tentarono di levar le guido 
ml un tratto della strada ferrata; ma furono sorpresi da tre cac- 
ciatori tirolesi, processati e fucilati, 1 tre cneciateri furono deco- 
rati della medaglia d'oro. Ma forse è favola. 


A Trieste, il 2 corrente, si dovevano rappresentare sul teatro 
Mauroner Gli ultimi istanti del generale Kamorino. La polizia 
lo ha proibito, 


La medesima polizia in ogni forestiero sogna un agente di 
Kossuthj e come tale fu arrestato un ragunardevole negoziante 
di Fiume, che era venuto a Trieste per caric*re un bruantine. 
Tuttavolta la polizia triestina si vanta che avendo riconosciuto 
l'errore, lasciò tosto quel galant'uomo in libertà, Sarebbe stato 
meglio il non metterlo în prigione. 
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4a Torino, lire nuove + \ì » 
preso diposta nelloStato« 13 » 
i di posta sino ai 
tonlini per l'Estero 


ti. 
è + 
<-» 16503. 


Per un sol numero si paga ceut. 30 
preso in Torino, e 35 per la posta 


Forino, Venerdì 15 luglio 1849. 
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Num. 164 


ANSOIIAZIONI E BISTRIBUZION 
In Torino, i'officro del Gior 











I signori associati il cui ablionamento 
è scaduto con tutto il 3@ dello scorso sono 
pregati a_ volerlo rinnovare onde evitare 
iaterruzioni nell'invio del giornale. 
—_————@—O- 2% 
TORINO 12 LUGLIO 


e cn 
GLI. ESULI LOMBARDI 


Dunque pei valorosi lombardi è ogni terra nemica? 
Dunque tutte le nazioni, tutti i governi si sono con- 
federati coll'Austria per far loro la guerra come si fa 
alle belve? Di che sono rei? Di avere amata le pa- 
tria loro, e di avere sacrificato per essa.i loro beni, 
i loro agi, la loro quiete domestica; Ui avere abban- 
donati per essa i lari, i parenti, Je spose, i figli, e 
di non avere giammai voltata la schiena agli austriaci. 
e di averla fatta voltare più volte ai francesi. Essi 
hanno salvo l'onore italiano; ed hanno mostrato al 
mondo che la terra d'Italia è ancora una terra altrice 
di forti. E questa è colpa? Quale è dunque la virtù? 

1 francesi schiavi, ancorchè milantatori di libertà , 
a come della propria, così nemici. della libertà altrui, 
possono ben chiamare i Jombardi stranieri in Italia ; 
ma sarà del paro straniera a loro Ja tetra ove re- 
gnava Carlo Alberto? Un patto politico gli univa col 
Piemonte; questo patto fu infranto, e dirne il modo 
fa vergogna. Ma se in essi non si vogliono più ono- 
rare dei fratelli, onorate almeno dei prodi operti di 
gloriose ferite o ‘se il valore vi noia, onorate almeno 
in.essi una illustre sventura. 

La Lombardia è destinata ad esser grande, perchè 
soffre e spera con grandezza d'animo, e perché i suoi 
figli hanno grandi i pensieri. In patria sopportano la 
tirannide per impotenza d'armi, ‘ma Ja detestano; a 
centinaia sono aflastellati nelle carceri, a dozzina sono 
trascinati sui patiboli; e pur non pertanto disprezzano 
i loro carnefici; vedono deserte le splendide loro 
eittày i loro commerci, le loro industrie abbandonate; 
le loro” ricchezze rapite (e sciupate dal masnadiero 
austrineo; ma il loro animo è indomito : nè crudeltà, 
né-vezzi gli piegano, e fra essi e i loro oppressori 
non è più possibile un accordo. Se eterna sarà la ti- 


—_——______________—_—_z-_ad- 
APPENDICE 


© ii 
LA PAPESSA GIOVANNA 


Rieerehe storiche sòprta una Favòlà 
pi A. Braxcar-Giovim. 
(Contînuazione , vedi i nn. procedent) 
a «o 
CAPO XVII. 


GUGLIELMO TELL. 


I monumenti sono gli ausiliari della storia, e per 
appoggiare la storia della papessa sì dice che nel 
luogo ov' ella morì i romani ad perpetuam rei me- 
moriam eressero una immagine che la rappresentava 
insieme col figlio; e che nella cattedralè di Siena fra 
i ritratti di più altri pontefici vi era. quello ancora 
della papessa; finchè il divoto cardinal Baronio , 
scandalizzato di vedere una donna sedere in mezzo 
ad un consesso pontificale , tanto ne pregò il cardi- 
nale Tarugi vescovo di Siena, ehe Ja imberbe papessa 
fu trasformata nel barbuto papa Zaccaria (1). 

Que' ritratti di, Siena li fecesfare il celebre Enea 
Silvio Piccolomini che fu poi papa sotto il nome di 
Pio IH e che era di Siena: quiadi non sono più an- 

(1) Mapicton, /ler Màlicum, p. 159, 


rnnide, eterno sarà l'odio, | suoi patrizi, i suoi vpu- 
feuti vanno raminghi e poveri; ma non si eurvano; i I 
s ivi giovani combattono son estremo valore, guardano ! 
impavidi le tronche loro membra, gli squarciati loro 

corpi, o i cadaveri insanguinatisdei loro confratelli e 

vivendo gridano; Viva l'Italia; .c morendo gridano 

aucora: Viva l'Italia. Una tal nazione nò, mon pe- 

risee : altre volte Milano fu dal tedesco} spianata al 
suolo, ma cinque anni dopo . risorse più potente di 

prima, e sui campi di Legnano umitiò il tedesto; 

Ed ora che questo popolo Spiega tanta virtà, tanta 
magnanimità, tanta costanza, può ben essere ludibrio 
di una prepotente tirannide o dei capricci momeutanei 
della fortuna } ma non può perire; e la fortuna che 
aiuta i forti non sempre nè per lungo tempo gli ab- 
bandonerà. E frattanto chi oserà insultarli ? Chi oserà 
negar loro un asilo ove posaré il loto capo ? L'Austria 
e la Francia; ma il Piemonte nol deve nè il puo fare 
senza sua ignominia, 

Eppure un bastimento cariéo di questi esuli si pre- 
sentava dinanzi a Genova è Là Marmora lo avviava 
a Marsiglia. Marsiglia non è ella terra francese ® e la 
terra francese può essere: una terra ‘ospitale per chi 
ama l' ltalia e combatte per lei ? l 

Rammenti» il ‘ministéro «che non vi è ancora pace 
coll Austria , che l'orizzonte politico è torbido ancora 
e procelloso, che l'avyenire:non: è in.mano de'ministri 
ma di Dio; e. che in quest'occulto avvenire stanno 
le sorti del Piemonte è della Lombardia. Chi può 
dire che cosa ne ‘avverrà, 0 se i due pacsi e ì due 
popoli non, saranno un giorno necessari Puno all’altro? 
+ A quiete e, benefizio dell'Austria sì vorrebbe disper- 
dere quei* prodi at‘di'tà dell'Oceano, si vorrebbe re- 
legarli nella lontana America. Così l'Inghilterra fa coi 
malfattori : ma quelli sono malfattori ? Possibile che 
non vi sia un miglior luogo per alloggiarli? Se vi 
funno paura le loro armi, toglietelè: e del resto uni- 
teli con patti e discipline, e sotto la responsabilità 
dei loro capi, e gli troverete docili e riverenti al di- 
ritto ospitale. 1 

O se volete procaceiar loro un asilo în terra stra- 
biera , trasportateli sulle vicine coste . d'Africa , cer 
cate loro un sito ubertos> ed indipendente; forniteli 
dei mezzi necessari alle difesa e ‘all’ ineremebto di ina 
colonia , la quale potrebbe tornare utilissima eziandio 
al cominercio di Genova. Là ‘almeno fonderanno uno 





tichi del secolo XV, e tutto al più provano che chi 
li commise credeva ella esistenza della papessa, Quanto 
poiffalla statua eretta dai romani, ella è una contra- 
dizione con quanto altro si asserisce, intoruo all’ es- 
sere stati distrutti tutti i monumenti che potessero 
conservar memoria di lei. D'altronde, come ho già 
detto, niuno parlò di quella statua prima di Teodoro 
di Niem; e Sant' Antonino, che passò egli pure qual- 
che tempo a Roma, ne discorre vagamente e come 
di una diceria che correva per il volgo, Del. rima- 
vente può ben essere che fussevi una immagine sfor- 
muta della Madonna col hambivo 0 qualche altra si- 
mile, e che l'opinione volgare, prevenuta. a. favore 
dell'esistenza della papessa, abbia creduto di ravvi- 
sarla in quella statua medesima. Le immagini di cui 
ci somministrano copia lo Spanemio ed il Lenfant ei 
richiamano precisamente una Madonna, e per mag- 
giore evidenza una di queste è persino coronata cor 
un serlo da regina; ornamento che niun pittore 0 
scultore, per quanto si voglia goffo, non avrebbe mai 
attribuito ad una papessa; piuttosto le avrebbe sopra- 
posto un tiiregno. In Lutti i casi tai documenti autoriz- 
zati dalla cradulità. popolare non. sono di un gran 
momento per la storia.‘ 

A chi da Fiora s' imbarca sul lago di Lucerna, 
dopo mezz'ora di navigazione lungo la. costa a levante, 
i barcaioli non mancano di additargli una cappella 
fretta sovra uno, scoglio, È la famosa cappella di 
Guglielmo Tell; cd è là il luogo ove quell'eroe balzò 
dallo schifo e si salvò dalle mani del crudele e biz- 


stato italiano, ove si. parlerà da lingua italiana, ce sere- 
scerà con costumi italiani. Sarà upa nuova: Italia che 
Sarà un giorno di soccorso e gloria all'antica. 

A. Biaxcni-Giovini. 





IL COMITATO DURANDO. -’ 


Sotto la direzione del generale. Giaeomò Durando 
fu istituito un comitato costituzionale per le pros- 
sime elezioni, il quale # prima vista lo si prende: 
relibe per una commissione militare mista, imperocchè 
sopra quindici individui che lo compongono ‘vi ‘sono 
olto generali, sei avvocati. ed un teologo. ' Partebbe 
quasi che vogliano sottommettere ad un consiglio di 
guerra la camera, e che i legali siano chitmati vémé 
consulenti nel gius civile, e il teologo ‘pei easì di 
c.scienza. 

Tuttavia nel suo programma ‘agli elettori’ il éomi- 
tato è assai pacificò ,' e in senso strettamenté cotiser- 
vativo, anzi del più rigoroso status quo anté bellum: 
Radetzky ne debb'essere contentissimo. » © 

Consentanea col programina ‘è Ja lista dei'163 can 
didati proposti ai collegii per la deputazione, dei 
quali un terzo sono nobili, sono tretitotto ‘i militari; 
evi è una hella schiera d’impiegati : a tal che secondo 
il signor Duravdo, nobili, soldati e i costi- 
tuiscono la gran' maggioranza” della società. 

Convien' però credere che la ‘sua tista' ‘sia’ td ‘lista 
ufficiale, approvata ed autenticata dal ministero ,.stan- 
teghè alla gazzetta ufficiale fu affidata la èura di dif- 
fonderla ‘gratis ubique. E poi dicano ‘i calunniutori - 
che il ministero sì mischia nelle elezioni 

Nobile e non nobile sono qualificativi più o meno 
importanti al cospetto dell opinione morale, mà privi 
di speciali distinzioni politiche, da che gli uni e li 
altri sono dalla legge collocati a pari diritti. ' Quindi 
se la nazione nello eleggere i suoi rappresentanti pre 
ferisse i nobili ai non nobili, non si potrebbe dire 
altro se non che ha più confidenza nei primi” chè ni. 
sceondi, o che quelli più che questi infidiscono Ssdlta 
pubblica opinione; ma che un comitato, il quate ‘ha 
la pretpazione di essersi collocato nel giusto centr 
dell'imparzialità, proponga egli stesso un terzodi no- 
Lili, sé mal’ non ci apponiamo non dimostra troppo 
senno, massime in questi momenti, in cuì vive il 
sospetto di una reazione verso l'antico sistema. 
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zurro Gessler.i Ella ‘conosce la storia di Guglielmo 
Tell, l'ha veduta pinta ne'quadri, l'ha letta nella tra- 
gedia di Schiller, e l'ha veduta ed udita nell’ opera 
di Rossini. Li Svizzeri sono così persuasi della di lyi 
esistenza come sono persuasi che ‘esiste Altorf''040 
(iessler inalberò il suo cappello; e quando net 9760 
il curato Freudenberg di Berna lo trattò da favdlat, ì 
piccioli cantoni ne furono così indignati che gl' intr- 
volarono presso la dieta federale un processo di lesa 
nazionalità (1). Con tutto questo , e malgrado quanto 
ue dissero i suoi impugnatori, la storia di Gugliel- 
mo Tell è non meno inverosimile di quella della pa- 
pessa, 

Fino al principio del secolo XIV li svizzerì si ri. 
conobbero sudditi dell'impero; ma godevano di tanto 
immunità e franchigie che l' autorità degli imperatori 
si riduceva ad un protettorato ed al diritto assai mal 
fermo di mandare nelle città libere un vicario chia- 
malta latinamente Advocatus e che li svizzeri con 
barbaro acccorciativo pronunciavano Vogt ovvero Land- 
vogt, 0 Kaisersvogt, cioè procuratore provinciale o 


(1) FrevpeNnseRG, Guillaume Tell Fable Danoise. Berne 170 
Non è che un programma di poche pagine : l'autore promise n 
lavoro più ampio, ma non tenne la parola, forse spaventato dal 
processo minacciatogli. Il generale Zun Lavpex di Zug e il se- 
natore Harren di Berna cercarono di rivendicare la storia 4 
Tell. Fra i moderni che confutarono Freudeuberg sono da lex 
gersi due opero di Giovan Giuseppe Hisserr, Dissertàtio hist' - 
rica de Guglielmo Tello. Groninga 1834, et Guillaume Tell et la 
revolution de 1307. Delft 1820; ma non mi pare cho dimostri: 
suo assun'o. 








Pesgiolancora degli impiegati, i qualit beh, lungi? 
dal Sedere in: numero in una camera elettiva , dovreb- 
bero esserne onninamente esclusi, per la ragione chia- 


mercio, d'indastria di agric@liura, di uayigazione , 
di stradè , di acque; di insegilamento ; di oggetti ci- 
vili, amministrativi, finanziari , militari. di. privato 


distrufto in febbraio. + Da ciò si deduce la segreta intenzione l 
Uei signori del consiglio di stato. Il Comstitutionne? spera che da 5 
presa di Roma debba favorire l'elezione dei candidati della 








rissima, che vipeolati dal proprio "stato, non possono 
recare nel seno dell’ assemblea; niunnaltra opinione 
tranne ‘quella che piace al poter dominante, buono o 
cattivo ch' egli sia. Laddove una camera, fraYgli altri 
suoi attributi avendo anché quello di sindacare gli 
atti del ‘potere, e di mettergli in armonia coò pub- 
blici bisogni, ha mestieri che i suoi membri siano 
collocati ‘in una posizione indipendente affinchè indi- 
pendente sia anche il loro giudizio. DÈ 

È bene che-in una camera vi sieno dei militari, 
massime fra quelli che prestano un servizio attivo ; 
ina non troppi , così perchè il militare non è ‘che 
una frazione minima della società, e forma per così 
dire una condizione ‘eccezionale retta da proprie leggi; 
come ancò ‘perchè lo spirito di discussione, che è il 
carattere proprio deile assemblee deliberanti, è tutto 
l'opposto del verò spirito militare. Se questo è buono, 
il suo codice deve ridursi a due -parole;: obbedienza 
e comando ; passiva la prima, assoluto il secondo , 
senza di che la milizia si cangia in una tumultuaria 
anarchia, Quindi un numero eccessivo di militari in 
uva assemblea deliberante; deve necessariamente por- 
taryi.il, proprio carattere , 0 lasciarsi corompere dal 
carattere «dell'assemblea. Da questo lato noi stimiamo 
che Radetzky avesse ragione, quando ricusò di man- 
dare rappresentanti. cavati dall’ esercito all’ assemblea 
di Kremsier. 

Ne coneludiamo pertanto che se la camera dei de- 
putati fosse composta al modo che vuole il generale 
Durando, non, andrebbe guari che ella si convertirebbe 
in un’anticamera di palazzo. Ma è del suo comilato,, 
come. di tutti, gli altri: banno un bel dire, hanno bel 
profondere le sonore frasi; ma ciascuno: di Joro. vuole 


una reppresentanza, non nell'interesse della nazione , 


bensi sotto la dipendenza di un partito. Il, meglio sa- 
rebbe di lasciare alla pubblica opinione, Ja libertà, di 
manifestarsi come le aggrada: e di lasciare a dei, la 
cura, di scegliere i suoi mandatari, piuttosto che, im- 
porgliele di, tali, che il più delle volte gli. elettori me- 
desimi: non sanno, chi siano. Laddove se potessero 
scegliene a, norma delle loro cognizioni ,, vi sarebbero 
forse delle cattive scelte, ma le buone supererebbero: 
iuperocchè, come dice Machiavello, il popolo di rado 
s'inganna ne’ suoi. giudizi. sulle. persone di cui -ha 
d'.uopo, 

Quindi faranno meglio degli altri quei collegi i 
quali non curando i candidati loro imposti da. questi 
o da,quelli,,. nella scelta si lasceranno guidare .dal 
proprio, loro. impulso e, dalle.cognizioni che essi ranno 
degl’ individui. Badino soltanto che siano persone one- 
ste, di vita e di carattere indipendente , non fanati- 
che di alcun: partito, interessate nel pubblico bene , 
non euranti di ambizione, devote allo Statuto , non 
invparole' ma in fatti, fornite di capacità, e tali che 
nel trattare gli affari di utilità pubblica ‘possano va- 
lere qualche cosa. Uua camera deve trattare di com- 
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procuratore-imperiale, Gome-lo “indica il-suo nome; 
le attribuzioni di questo magistrato sj riducevano ad 
amministrare Ja giustizia ristretta. nel circolo dell'alto 
criminale eda tutelare. i diritti spettanti alla camera 
imperiale, salvi per tutto il resto i privilegi e le im- 
munità dei cantoni; ciascuno dei quali si governava 
da sè, faceva leggi e statuti, eleggeva magistrati, 
proyvedeva alla propria sicurezza; e tra di loro 0 coi 
feùdatari loro vicini facevano alleanze o guerre e sti- 
pulavano trattati politici senza che l'imperatore vi en- 
{rasse per niente, 

Nei cantoni più ricchi 0 potenti i Vogt erano conti 
o signori che avevano terre baronali nella Svizzera, i 
quali per accrescere la loro potenza brigavano essi 
medesimi il protettorato delle città libere, se lo tra- 
smettevano in famiglia sempre col beneplacito delle 
città istesse e con approvazione dell imperatore. Al: 
trove erano nominati direttamente dalla camera impe- 
riale, venivano nel paese una o due volte all’ anno; 
non erano accompagnati da alcuna forza armata, giu- 
dicavano in pubblico ed alla presenza del popolo, e 
terminato il loro ufficio, partivano. Pure, malgrado i 
limiti angusti iv cui era circoscritta la loro missione, 
essa mon, mavcaya di essere lucrosa, perchè essendo 
i protettori della: libertà del comune , i giudici nelle 
cause: capitali, i mediatori od anco i giudici nelle 
contestazioni politiche dei cittadini relative a privi 
legi, a feudi, ad immunità; avevano diritto a certi 
emolumenti e non mancavano di esercitare una grande 
influenza. 








o pubblico diritto, di faccende comunali , provinciali 


o pertenenti. aLullo..lo stato;-è-quipdi necessario che 


vi siano, non già degli oratori, i quali trovano mè- 
glio il loro posto nei eircoli o nelle chiese, ma delie 
persone che possiedano delle cognizioni generali, per 
l'insieme, e delle cognizioni speciali per le cose in 
dettaglio. 

Anni sono il parlamento inglese in due 0 tre.sere 
addottò una legge organica relativa ai vasti suoi pos- 
sedimenti nell'India orientale, cioè, diede un nuovo 
riordinamento a cento milioni di abitanti; e non una 
sola legge organica, avvenga che di tante si abbia bi- 
sogno, si è addottata dal nostro parlamento in tre lun- 
ghe adunauze. La ragione di ciò si è che in Inghil- 
terra si scelgono a deputati uomini pratici in vario 
genere di affari: il eommercio, i mestieri, le mani- 
fitture, l'agricoltura, ta navigazione, il possesso terri- 
toriale, la capacità intellettuale vi hanno i loro rap- 
presentanti; gli oggetti si discutono principalmente 
negli uflizi, e si deliberano nella camera; da noi la 
camera è composta in gran parte di avvocati ed im- 
piegati, negli uffizi si fa troppo poco, e nella:camera 
si parla troppo. Il difetto non è nello statuto; ma 
tocca al senno degli elettori a correggerlo. 


A. Biancui-Giovimi. 
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STATI ESTERI 





FRANCIA 

PARIGI, 7 luglio. — La lettera del generale Cavaignac, con 
cui dichiara il grado di maresciallo essere incompatibile in un 
governo repubblicano, sembra abbia punto il generale Changar- 
nier, il quale ardentemente desiderava quella dignità, siccome 
ricompensa delle sue vittorie del 29 gennaio e 13 giuzno. Alcuni 
suoi intimi amici si fecero presso il ministero interpreti: vli quella 
sue innocente brama. Il ministero accolse favorevolmente quella pro- 
posizione, ma Odilon Barrat e Dufaure dichiararono di non ade- 
rirvi che qualora egual tributo di riconoscenza fosse fatto al ge- 
nerale Cavaignac. Questi, avendo ricusato, il generale Chan- 
garnier seguì il suo esempio, © mostrò desiderio che i suoi 
amici desistessero da ulteriori sollecitazioni 

La nomina di Drouin de Lbuys all'ambasciata di Londra pare 
che non soddisfaccia molto. Se consideriamo la debolezza con 
cui ei diresse gli affari esteri net suo passaggio al ministero, se 
esaminiamo gli atti di bassezza fatti per rendere la Francia 
bene accetta alle potenze assolute, dobbiamo confessare ch'egli 
a Londra non sarà che il trastullo delle volpi di diplomatici che 
vi sono. 

Pare certo che sia stata offerta al generale Lamoricière la 
diMcile ambasciata di  Pietroborgo, e ch'egli l'abbia rifiutata, 
Così dicevasi almeno all'assemblea, aggiongendo che era proba- 
bile che il generale avesse ricusata quella missione, perciocchè, 
condannando egli la politica del ministero, non poteva accettare 
da lui un incarico di confidenza» 

Domani è il giorno delle elezioni: i reazionari temono. che 
molti dei loro partigiani si astengano dal votare, e perciò rac» 
mandando per mezzo dei loro organi a non voler venir meno al 
proprio dovere. Le mura di Parigi son coperte di programmi , 
di raccomandazioni e di inviti: un operaio, satellite della via di 
Poitiers, pubblicò un proclama ove leggesi: + Votiamo per la 
lista dell'Unione elettorale se vogliamo ricostrurre l' edifizio 


Con tutto questo non avrebbero potuto uscire dal 
circolo legale senza esporsi alla più ferma opposizione 
non solo de'eittadini, che tendevano sempre ad am- 
pliare Ja loro indipendenza, ma eziandio de'feudatari 
a cui sarebbe stato pregiudicievole l'ingrandimento 
dell'autorità imperiale. 

Del resto la Svizzera essendo un paese, per così 
dire, eteroclito e come un'appendice distaccata dall'im- 
pero, e d'altronde somministrando essa assai buoni 
ausiliari agli eserciti: degli imperatori, questi lungi 
dall'intaccare i loro. privilegi, li mantennero  fedel- 
mente, ed anco liesfisero ; molto più che li Svizzeri 
gelosi della loro libért& con tutti, lo erano eziandio 
contro le pretensioni de'feudatari ecclesiastici; e quan- 
tunque fossero severamente cattolici, pure ancor lungi 
dall'essere Sonderbundisti e partigiani dei gesuiti, 
sì erano avvezzati ‘a non fare alcun caso delle scomu- 
nichè, ed alle armi spirituali adoperate per affari po- 
litici solevano rispondere con armi di altra tempra. 
Per questo essi resero importanti servigi alla casa di 
Svevia, 0 degli Hohenstaufen, nelle lunghe e laboriose 
sue contestazioni coi papi, e ne ricevettero in ricom- 
pensa nuovi privilegi e nuove immunità, 

Fra i cantoni dell'Elvezia, quelli di Svitto, Uri ed 
Unterwaldo compresi sotto il nome generico di Wald- 
stalle © ciltà forestanee, con una popolazione (al pre- 
esnte) di: 50 a GO mila anime tutt insieme, e che 
doveva essere. minore a quel tempo perchè il loro 
territorio era più angusto, abbenché formassero tre 


ropubbliche separate, ayeviino ciò nondimeno un gi - 











Unione elettorale. Ma più che la presa di Roma può favorirli la 
divisione dei democratici. » 

tn A Marsiglia prosiegue il processo. degl'insorgenti di giugno : 
0 Vo ascendono al numero di 150. 1 principali avvocati 












rsiglia » di le sono chiamati alla difesa. 
Ora si vuol progedere contro parecchi’ istitutori del diparti. 
menlo d’Alliers, toe Li 


1 s tei di complicità nella manifestazione di 
giugno. 11 biasimo yersato dal signor. Falloux sopra di loro era 
pure una minaccia ; 

Luigi Dis Londra pubblicherà un foglio mensile: Armand 
Marrast a Parigi ne pubblicherà uno quotidiano. Marrast sembra 
si sia a lontanato dal /Vational. 

INGHILTERRA. 

LONDRA, 6 luglio. L’ Inghilterta adottò la politica d' interes- 
sarsi a tutte le faccende d'Eutòpa, ma di non prender parte in 
alcuna, a meno che gli interessì, britannici now sienò diréttà- 
mente compromessi. Quest’è la politica inaugurata nel 1793 agl; 
Stati Uniti da Washington, osservando però che |’ lughilterra 
trovasi in ben diversa posizioné, da quélia degli Stati ‘Uniti } è 
che questi nel 1812, malgrado la loro debolezza d'allora, furono 
costretti a posporre i loro interessi alla loro dignità, Invece ora 
l' Inghilterra pare non voglia far tanto, e mentre la Francia ; 
sebbene assai umilmente la Tafte alcune Osservazioni sull’ inter- 
vento russo in Ungheria il gabinetto di S. Giacomo non si è 
mosso, come risulta da questo piccolo incidente accaduto alla 
camera de’ Comuni. 

Il sig. Hume. Io chieggo se i cangiamenti che accadono in 
Europa, o so l'intervento «lella Russia negli affari «d'Ungheria , 
debbono essere considerati, siccome la fine dei trattati di Vienna. 
Egli importa sapere quale sarà la situazione dell’ Inghilterra a 
questo riguardo. 

Lord Giovan Russell, Non vi fu intervento alcuno riguardo ai 
trattati di Vienna. Le nostre relazioni ed i nostri diritti stabiliti 
da que' trattati sono tnantenuti , e quanto ora accade sul conti- 
nente non vi ha alcuna relizione. 1 governo aostriaco iuvitò il 
governo russo ad aiutarlo a soffocare l'insurrezione d'Ungheria, 
Così almeno fu dichiarato al nostro governo da quello d'Austria. 
La Russia non ebbe mai pensiero gdi fare atto d'intervento in 
Europa, e l'assistenza che dà all'Austria non turba i trattati di 
Vienna. 

Il signor Hume. Fu detto essere stnta fatta fra Austria e Pros- 
sia una convenzione per lu quale certe parti . dell'Europa sareb- 
hero concesse alla Russia, Una tal combinazione, esercilerebbe 
per certo dell'influenza sui trattati di Vienna, 

Lord Russell. to non so che alcuna convenzione di tal fatta 
sia stata fatta, o che vi sia'stato pensato, 

Il sig. Osborne, Ml nobile lord. potrebbe dirci perchè al moto 
dell'Ungheria dà il nome d’ insurrezione 2 

Lord Itussell. Quest è una questione a cui pon credo di poter 
rispondere, 

Il sig. Osborne. Ehbene, io vi avverto che fra breve chiamerò 
la vostra altenzione su quest'argomento, ‘ » 

Da questa breve discussione risulta che il gabinetto britaunico 
non vuole apertamente mischiarsi nella quistione ungarica, ma 
noi non crediamo -dilungarci dal vero asserendo che so l' ln- 
ghilterra si mostra aliena dall’ intervenire fra l'Austria è 1° Un- 
gheria, di suppiatto. provvede di danari e d'armi i generosi ma- 
giari, Veramente la nobile lotta che questi sostengono ip difesa 
delle loro franchigie e della loro indipendenza non può a meno 
(li ottenere le simpatie degli ‘inglesi, i quali non furono mai in- 
sensibili alle imprese elevate è coraggiose. 

A Londra fu aperta una soscrizione in fuvoro degli ungheresi 

rifuggiti in Inghilterra. Nella lista «e'soscrittori si osserva il 
nome di lord Nugent, î 
Il Sun termina col seguente invito a' soscriltori. 
» Mentre i gloriosi figli dell'Ungheria combattono contro l'im- 
perator d'Austria. e l'autocrate di Russia riuniti, noi facciamo 
un’ invito a' nostri compalrioti .in favore de’ rifugiati \magiari. I 
nostri compatrioli non perdano di mente che questa soscrizione 
è un attestato della simpatia del popolo inglese pel patriotismo 
degli Ungheresi ». ; 


verno uniforme e; schiettamente democratico. Ogni 
anno, in campo aperto, tenevano le pubbliche loro 
assembice alle quali interveniva ogni maschio dai 16 
anni all'insù. Ivi eleggevano un Aman o capo della 
repubblica, i*giudici ed ‘altri magistrati, e deliberavano 
sulle cose di pubblico interesse. mit 

Que’repubblicani abitavano un paese povero, co- 
perto da aspre ed: eminenti montagne o da profonde 
valli: i più erano pastori o contadini, ma vi erano 
fra di loro' anco Varie' famiglie nobili, più o meno 
ricche, e che talvolta di- accordo, tal altra divise, 
come sono anche adesso, godevano di una grande in- 
fMluenza nella direzione delle cose pubbliche che indi- 
rizzavano eziandio secondo che importava ai loro fini, 
Tuttavia, se dobbiamo eredere agli storici, molti di 
quelli antichi primeggianti erano assai più. disinte- 
ressati; che mon sono ordinariamente i moderni. 

Fra le famiglie sigùoriali o semi-sovraie che avo 
vano, potenza e dominio ‘nelia Svizzera, î eonti di 
Abshurg nell’Argovia erano i più poveri, e «alte fine- 
stre del loro. castello potevano misurare con |' occhio 
l’angusta estensione de'loro feudi. 

In onta alle 'adulazioni de’ genealogisti , pare indu- 
bitato, che questa dinastia debba la sua origine ail 
uno sconosciuto avyenturiero, che comperò alemmo 
terre ne’ contorni. di Arau, e stabilì ‘la suo dimors 
sopra una rocca, la quale, come sembra indicario il 
suo uome ( castello dell'abate) debbe avere appurte- 
nuto a qualche monastero ; da cui lo avoistarono eo- 
foro che dal castello isfesso sì fecero chiamare ‘conti 





1 giornali inglesi si occupano molto della spedizione di Fran- 
cia. Quasi tutli s'accordano a biasimarla, e quei che l'approvano 
sono costretti a confessare che fu mal condotta. ; 

Il Morning-Herald conchiude un suo articolo contro l' imposi- 
posizione a Roma del governo de' preti e contro la ristorazione 
papale per mezzo delle baionette, colla seguente frase : 

» Se Roma è destinata tuttavia a_ siffatta schiavitù , l' Europa 
= alzerà la sua voce quando sarà troppo tardi, perchè il trionfo 
» de’.cardinali e de’ preti sulle sponde del Tevere non sarà che 
= il certo preludio del trionfo de'cosacchi sulle sponde del Reno 
«.e delia Senpa ». ._. : 

1 giornali inglesi pubblicano lo stato delle entrate della’ Gran 
Dretagua nel. trimestre cheè terminato col 5luglio. Quello stato 
altesta un po' di sosta nel commercio ‘esteriore s ed usa corri- 
#pondente diminuzione della consumazione interna. 

Paragonala l'entrata a quella del periodo corrispondente ‘del 
1848, essa.presenta una dimisuzione ‘di 319,055 lire. sterline 
sulia dogana e di 453,201 lire sterline sull’accisa. Invece vi ha 
aumento sul bollo, sulle tasse, sulla tassa della rendita, sulla 
terra della corona, î 

ti totale della diminuzione è di 772,25 dire. sterline , quello 
«dell'aumento ,0 di 278,406; quindi il deficit pel trimestre ascende 
a 493,850 lire sterline, ossia a 12,346,250 fr. 

1 giornali tories tolgono pretesto da questa diminuzione per 
chiedere ad alta voce che sia ristabilito un diritto, sui grani fo- 
restieri, Quel quadro defle entrate fornirà pure. nuoye armi ai 
parligiani della mozione del sig. d'Israeli, 

Per nettamente giudicare del danno che la guerra danese reca 
Al commercio britannico , basti dire che » Stante il blocco dei 
porti tedeschi ,. a Uull nell'Inghilterra si. trovano 1,295. operai 
senza lavoro, Essi sostentavano. le loro famiglie composte di 
8,780 persone , di maniera che 10,975 individui sono ora senza 
un tozzo di pane. Il 4 Juglio fu tenuto ad Hull un gran meeting 
per avvisaro ai mezzi di suvvenire a tinta penuria, e non. ye 
ae fu trovato altro che quello di una soscrizione a favore degli 
operai senza lavoro. Il sindaco si sottoscrisse per 50 lire sterline, 
ossia per 1,250 lranchi. d 

AUSTRIA 

Hl ministro degli esteri Schwarzemberg sndirizzò al conte di 
Colloredo, ambasciatore austriaco a Londra, il seguente dispaccio 
4 proposit dell’ intervento in Toscana e nelle legazioni. 

Traduziove comunicata il 17 maggio a lord Palmerston, 
Vienna , 89 aprile 1849. 
Signor conte. 

Il governo dell'imperatore: ha spedito l'ordine al generale 
Radetzki di far avanzare delle truppe tanto in Toscana che nelle 
Ivgazioni. Risolvendoci a questa misura noi non abbiamo fatto 
nulla più che rispondere alla dimanda che ne venne indirizzata 
A quest'uopo del granduca di Toscana ed a homo del Santo 
Padre. Quest' ultimo aveva altresi richiesto di intervento armato 
la Francia, la Spagna e Napoli ; l'oggetto del nostro intervento 
non ha null'altro di mira che la ripristinazione del governo 
legittimo e dell’ ordine legale. Qvando si avrà raggiunto questo 
scopo (e grazia alla parte sana della nazione speriamo lo sarà 
fra poco) de nostre truppe)si rilireranno. Per ciò che riguarda 
l'intervento neglì stati della chiesa avressimo desiderato di poter 
aspettare l'esito delle conferenze di Gaeta che mostrano le con- 
venzioni fatte dalle potenze, il soccorso «elle quali venne spe- 
cialmente domandato dal santo padre e che avrebbe dato ai 
doro sforzi dell’assieme e dell'' uniformità. Ma poichè la Francia 
si risolso a prevenire l' esito delle conferenze colla spedizione di 
C.vitaypochia nondubitiamo perciò che lo scopo cui tendono questi 
sforzi isolati non sia Jo stesso di quello che Je 4 potenze riunite 
si sarebbero prefisso. Dal canto nostro noi vogliamo soltanto 
adempiere ai voti del santo padre, conformi a quelli del mondo 
A civilito, cooperando limitativamente ai nostri mezzi a rendere 
al capo della chiesa universale la sua libertà ed indipendenza 
che le popolazioni cattoliche non possono con occhio indiffe- 
rente vedere distrutte da nn partito anarchico. Esaminando dene 
la cosa, la Francia non può avere altro scopo, 

Per conseguenza credo facilmente che lo misure delle due po 
tenze benchè sembrano dettate da ispirazioni diverse non da- 
sanno causa ad alcun conflitto tra esse; al contrario esse appor- 


TA 
d'Absburg. Parteggiando poscia ‘utilmente fra le di- 


scordie di quei tempi sediziosi, crebbero i loro do- 
minii; ne'primi anni del secolo XIII Ridolfo il vec- 
chio ottenne la Vogtia di Murbach nel cantone di Lu- 
cerna, poi quella di Unterwaldo, indi nel 1210 si 
fece dare dall'imperatore Ottone IV la Vogtia gene- 
rale di tutte tre le Waldstette. Ma quantunque il suo 
governo fosse moderato e prudente , ed avesse giurato 
di rispettare le prerogative, pure quelli alpigiani, af- 
fezionati alla estinta casa di Svevia, sopportarono 
poco di buon grado il giogo di un signore che non 
dissimulava punto I° intenzione di, aggrandire Ja sua 
casa. Ma sebbene poco amato; ei riuscì a trasmettere 
Î medesimi titoli è suò figlio Alberto, dal quale pas- 
surono al celebre Ridolfo, che fu poi-imperatore. 
Quest'ultimo , sempre più intento a dilatare la sun 
casa , adottò, riguardo agli svizzeri, un sistema che 
sì conciliò I° affezione de' medesimi, avendo egli preso 
a proteggere i borghesi ed i contadini, intanto che 
l'abbassamento, de’ grandi tornava utile alla sua po- 
tenza ; ma le stesse inclinazioni non si manifestavano 
în Alberto suo figlio, vil quale ‘negli stati che il padre 
gli aveva duto a governare si dichiarò apertamente 
avverso alle libertà municipali. Per cui subito dopo 
Ja morte dell'imperatore Ridolfo le trè città forestanee 
ristritsero più che mui la Joro Jega, giurarono di 
voler conservare e difendere i loro privilegi, e di- 
chiararono di non voler ammettere giudici forestieri 
e nou domiciliati nel loro pacse ; anzi andarono più 
pure, perchè presero le parti dell’ imperatore Adolfo 


feranno dei risultati utili a1 benessere del popolo del centre 
d’ Italia , ed alla ciusa dell'ordine in generale. 

Vi prego sig. conte di far leggere questo dispaccio al primo 
segretario di stato. 

Schvvarzemberg. 
UNGHERIA 

Se prestiamo fedea notizie pervenuteci direttamente da Vienna 
in dita del 6, e che confermano quelle da noi riferite ieri in 
dlata del 5, è colle quali conincidono varii oscuri cenni che si 
riscontrano nei giornali di Vienna e di Presborgo, pare che 
Girgey concentranilo le sue forze sopra Comorn , Abbia operata 
la sua ginnzione coll esercito del nord'comandato da Dembinski, 
e con quello del sud comandato da Bem o da Perczel , e che 
la bat'aglia del 2 corrente di cui parlano i bullettini, passabit- 
mente oscuri «di Ilaynav , abbia continuato an-he il giorno se- 
guente , e che l'esito mon sia stato felice alle invitte armi dei 
due imperatori. Dicesi che gli austriaci abbiano perduto seimila 
uomini, e tremila i russi; oltre a 30 pezzi di cinnone fra gh uni 
@ gli altri. Certo è che il 4 arrivò a Presborgo gran quantità di 
feriti; e che la compa:sa improvvisa dell'imperatore a Schon- 
brunn ove arriv) la notte verso il 5 non può essere senza si- 
guiliceto. Sî era persino sparsa voce in Vienna ch' ei fosse Jeg- 
germiente ferito. 


=————_ =*=*rc_crtt-—-—rP 


STATI ITALIANI 





STATI ROMANI i 

Il Monitore Romano incominciò il 6 a prender nome di Gior- 
nale di Roma. Leggiamo in esso i seguenti ragquagli - 

Ai 28 e 29 di giugno i francesi aprirono una breccia nel ba- 
slione laterale alla porta S. Pancrazio verso Lrbeccio. 

Nella mattina del 30 lo assaltarono e lo presero colla liave 
perilita di 15 morti e circa 60 feriti. 

Gli assediati perdettero circa 400 morti, 120 prigionieri, fra i 
quali 18 uffiziali, ed 8 cannoni. 

Questa perdita li indusse a desistere da ulteriore difesa dive- 
pula impossibile. 

Quindi sulla sera, alla richiesta del generale Roselli, si sos- 
pesere le ostilità per trattare col municipio sul modo con cui |’ 
esercito francese sarebbe entrato in Roma. 

Nulla si potè stabilire. 

Quindi, alle 10 pomeridiane del giorno 2 di laglio, i francesi 
ncchpareno le porte di S. Pancrazio, la Portese , e quella di $. 
Paolo, che erano state abbandonate dai difensori, e vi distrussero 
le barricate che le muniîvano. Ù 

Allé 9. antim. del 3 occuparono quella dei cavalleggieri ed allo 
10 quella del popolo. 

Alle 6 pom. due divisioni, comandate dai sigg. generali Gues- 
williers e Rostolan entrarono in città. 

Il siz. generale în capo Oudinot di Reggio marciò con nume- 
roso stato stilo maggiore in mezzo alle sue truppe, e prese al- 
loggio nel palazzo Colonna. 

La maggioranza dei romani accolse. le truppe francesi come 
liberatrici, (!!!! . 

Pochi maleintenzionati, per la maggior parte stranieri , ardi- 
rono proferire voci ingiuriose. ' 

Furono all'istante repressi. 

Le truppe osservano la più esutta disciplina. 

La città è tranquillissima. » 

Oltre ai seguenti sono riferiti alcuni atti del governo militare 
francese, che abbiamo precedentemente dati : 

ORDINE GENERALE. 
Soldati , Ù 

L'armata francese occupa la città di Roma. La divisione di 
antiguardo persegue il corpo che sotto gli ordini di Garibaldi , 
sparge il terrore nelle popolazioni della campagna. 


Le truppe regolari romane prenderanno gli accantonamenti 
che sono ad esse assegnati. 


Voi siete di già fortements stabiliti in Roma. Da più di due 
mesi voi avele costantemente dato esempio di totte le virtà mi- 
eee HE  _ x___a—_—_—__—_—_—_ 
contro Alberto di Absburg duca d' Austria, che pre- 
tendeva la stessa dignità. Utciso poi Adolfo iu batta- 
glia ed Alberto essendo pervenuto all’ impero, lo spa- 
vento degli Svizzeri fu grande; e si acerebbero anco 
più le loro appreusioni dopo che Alberto in luogo di 
confermare i loro privilegi, come n° era stato richiesto 
dichiarò di voler fare delle innovazioni nel governo; 
di quei paesi. Tuttavia vi furono alcuni apparenti ac- 
cordi, e i tre cantoni per non-dasciarsi impor la legge 
chiesero essi medesimi ali*imperatore che nominasse 
i soliti Landvogt; ma egli, ola. camera imperiale, 
invece di conferire quella .dighità ad alcuni :fra i 
conti più distinti come si era. usato per J' addietro, 
diede la Vogtia di Svitto e di Urì ad Ermanno Gessler 
di Brunek, e quella di Unterwald a Berengario Lan- 
derberg, due nobili poveri ed oseuri e piccioli vas- 
salli della casa di Absburg. I quali si stabilirono nel 
paese, e sicuri della protezione del principe contro 
popoli in disgrazia, d'altronde essi, medesimi essendo 
indigenti ed avvidi di arricchir prestamente, è ben 
certo che non avranno mancato di accrescere i bal- 
zelli, di mohiplicare i casi di multa e di esigere con 
rigore; lo che se era già per sè stesso una spietata 
giustizia, doveva riuscire anco più detestabile a po- 
polo poyero, taccagno al sommo., ed a cui è forse 
meno ingrato il lasciarsi trar sangue dalle vene che 
denari dalle tasche. 


(Continua) 
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Jitari. Rimanete fedeli a voi medesimi, e ben tosto le ingiuste 
prevenzioni che si fossero concepite contro di voi, si cangieranno 
in simpatie. Io ne tengo garante il vostro abituale rispetto per 
l'ordine, e per la disciplina. 

Dal quartier generale a Roma, il 4 luglio 1849. 

Il generale com. in capo 
. Oudinot de Reggio. 

— Sono giunti in Roma : 

Il signor De Corcelles , inviato straordinario della repubblica 
francese a Roma, ed il sig. De Rayneval, ministro della stessa 
repubblica a Napoli. 

IL GENERALE IN CAPO 
DELL’ ARMATA FRANCESE 
Dispone : 

Art. 1. Tutti i boni del tesoro del caduto governo , attual- 
mente in circolazione dovranno essere nello spazio di dieci 
giorni a datare dal 10 corrente mese, presentati alla cassa della 
dlepositeria per esservi improntato un nuovo bollo. ‘ 

2. Ogni tentativo di contrallazione sarebbe punito secondo 
il rigore delle leggi. 

Roma, 6 luglio 1849. 

Oudinot de Reggio. 
IL GENERALE COMAMDANTE IN CALO 
L'ARMATA FRANCESE 

Considerando che la guardia civica di Roma che per lunge. 
tempo ta reso graiuli servizi al mantenimento dell'ordine, è al 
presente distratta dallo scopo della sua istituzione ; 

Considerando che un gran numero d' individui indegni di 


ati la divisa, sono stati successivamente ammessi nelle sue 
e; 


Dispone : 

Art. 1. La guardia civica di Roma è sciolta. 

Art. 2. Ella sarà immediatamente riorganizzata secondo le 
sue basi primitive. ° 

Art. 3. 1l generale governatore di Roma è incaricato dell'e- 
secuzione delle presenti disposizioni. 

Roma, il 6 luglio 1849. 

Oudinot de Reggio 
IL GENERALE COMANDANTE IN CAPO 
L'ARMATA FRANCESE 
Considerando che in questi ultimi tempi numerosissimi assas- 
sinii banno insanguinato la città di Roma ; 
Dispone : 
Art. 1. Un disarmo generale avrà luogo nella città di Roma. 
Art. 2. Il generale governatore è incaricato dell’ esecozione 
del presente ordine. 
Roma, 6 luglio 1849. 
Oudinot de Reggio 

— Qui seguirebbe una pubblicazione del gen. Rostolan, con 
che vengono designati i modi, onde si debbe operare il disarmo 
generale. 

— Una corrispondenza del 7 reca: 

La ritirata che si batte alle ore 9, indispettisce tutti ; i romani 
si sfogano in mille facezie burlesche ed imitano il canto. del 
gallo coll’urlare chi-chi-ri-chi, 

Mentre però i romani fanno il galletto, i francesi incarcerano. 
La notte scorsa furono arrestati da .100 cittadini. Sono » siate 
messe in opera tutte le vecchie spie. Pare Ciceruacchio e Ma- 
derazzi siano arrestati, 

— A confermare la notizia già data dalla Nazione di Napoli 
della vigliacca scimmiotaggine fatta dal cosacco Oudinot nel 
mandare le chiavi di Roma a Prete Pio, ecco quanto leggesi nel 
Monitore Toscano del 9: 

Ml governo ha in data del 5 corrente ricevuto da Napoli no- 
tizia ofliciale che il generale Oudinot aveva inviato al S. Padre 
le chiavi della città di Roma per mezzo di un suo uffizialo ; il 
quale dopo aver fatta la debita consegna al Pontefice ha proso- 
guito per Napoli ove sembrava esser incaricato di una missione 
presso quel governo. 

— Una corrispondenza d'un nostro amico porta la dolorosa 
notizia della morte del giovane poeta genovese Mameli. Ferito 
in una coscia, soccombeva il 6 al dolore del taglio della gamba. 
Chi non avrà lagrime da piangere l'autore dell'inno nazionale 
Fratelli d'Italia, ecc., che nel di delle battaglie si trovò sempro 
sul campo, e moriva sì nobilmente per la sua diletta Ialia? 

— Circa poi le sante intenzioni che nutre Prete Pio e la sua 
corte, abbenchè abbiam già riferito l'esito dell’ umilissima de- 
putazione di Bologna, riportando ancora l'intiera corrispondenza 
dell’ Aovenire che lo annunzia, intendiamo provare una volta di 
più a divoti e infedeli che corte papale s libertà sono como 
acqua e fuoco. 

La deputazione inviata a Gaeta dalla città di Bologna per de- 
porre ai piedi di Sua Santità coi sentimenti di sommissione e 
d'amore l' universale desiderio della città e della provincia che 
le libere istituzioni siano mantenute fu ignominiesamente respinta. 

Giunta a Napoli non le fu permesso da quella polizia di pro» 
seguire il viaggio se non con permesso sulla parola d'onore, che 
della seconda parte del messaggio non avrebbe essa deputazione 
fatto parola col S. Padre, 

A Gaeta il cardinale Antonelli, presa cognizione della prima 
parte del messaggio, rimandava i deputati, dicendo che il S. 
l’adre cui avea già fatto noto, assicurava egli, la loro venuta , 
rispondeva non avrr tempo di vederli. Ritornassero in pace. 

FERRARA, 6 luglio. La Gazzetta di Ferrara riferisce che 
questo giorno molta truppa austriaca giungeva colà da Ancona 
diretta per Brondolo. 


Vl 


REGNO D'FPFALIA 


ne ele—l 


Il comitato del circolo Durando abbisognava d' un' amanvense 
per la spedizione delle. circolari confidenziali; Pinelli lo sommi- 
nistrò , destinandovi un impiegato del ministero. Ecco un nuovo 
falto che rivela quale strettissimo vincolo passi fra il governo e 
la camarilla , già detta Congregazione Viale, presentemente 
Circolo della via Bogino; un nuovo fatto che mostra a quanta 
bassezza possa discendere un governo di partito. Non vogliamo 
fare sì grave torto alla intelligenza de' nostri concittadini elettori 
per credere che a fatti di tal sorta abbisognino commenti. Solo 
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er maggiore intelligenza dol medesimo ci consentano unaTri- 
| petizione di altri ‘?che gli stanno bene uniti. e che non voglia- 
mo assolatamionte dimenticati alla vigilia della grande giornata. 
HI governo per sostenersi a qualunque costo nette in upera ve- 
scovi e preti d'ogni specie , impiegati d' ogni qualità, commis- 
sari softo tutte Je apparenze, si pone al servizio «i una fazione, 
fa distribuire una nota di’ candidati proposti da questa ( esso 
governo che per la moralità, per la santità delle nostre istitu- 
zioni vorrebb' essere affatto esfraneofall’ esercizio de’ diritti po- 
litîci) per mezzo de' snoi impiegati capi-provincia, per mezzo del 
suo foglio ufficiale, fa stampare liste di proscrizione dai gior- 
pali che sono al suo servizio. Elettori, un governo siffatto Sa 
«legno di un popolo libero? Un popolo degno delle più MRpe 
libertà può accettare tal lista di candidati, che in poco più di 
tre cinquaritine di nomi conta quasi QUARANTA MILITARI, QUA- 
RANTA NOBILI , CINQUANTA IMPIEGATI? Può accettarla quando 
iene presentata con tanti mezzi di corrgzione ? 

— Oggi l' emigrazione Jombarda si raccoglieva nella chiesa di 
'S. Francesco di Paola a pregare per le anime di quei prodi che 
caddero nelle gloriose giornate di Roma. L'altare ei dimessa- 
mente vestito, Ja funzione semplicissima, una grave mestizia si 
leggevasur ognj volto, ma in tutte le fronti, in tutti gli sguardi 
cera una forte speranza, un nobile orgoglio. L'orgoglio d'un po- 
polo che seppe cadere da valoroso; la speranza che tanto sangue 
sparso, tante vittime mietute non saranno indarno. Il Dio della 
libertà non può volere Ja morte d'una nazione che seppe tanto 
soffrire e tanto combattere. 

— A mostrare quanta sia la moralità delle nostre pubbliche 
scuole giovi narrare il fatto seguente: 

A saggio di scriltora italiana ai giovani che vengono a subire 
l'esame di magistrato, un noto professore di eloquenza dava 
poco appresso questi temi: Parole di Pio IX al sacro Collegio 
od incoraggiare i cardinali a perdurare ancora nell’ esiglio, 
pssicurandoli che fra poco avrebbero a rientrare in patria. --- 
Predizione di Pio all’ gito della sua evasione da Roma di tutti 
i mali che vi sarebbero sorti. Così per la nostra giovane wenc- 
razione, se acceltasse per sacri siffatti documenti, il principe 
che vilmente fuggiva dalla sua capitale, e facevala indi bombar- 
«lare alrocemente, sarebbe una vittima; i prodi che tanto gene- 
rosamente hanno sostenuto la causa della propria libertà sareb- 
bero peggio che faziosi, sacrijeghi ; il papa sarebbe padrone 
assoluto de'snoi popoli, come un pecoraio della sua mandra ; e 
Roma, la santa Roma, avrebbe ad essere sempre l'umile man- 
cipio"del cardinalume. Mn dunque per nulla si sono fatti chiu- 
dere i collegi de’loiolesi 2? ? 

( Corrispondenza particolare dell’ Opigione) 

ASTI, 11 luglio. Dicesti ottimamente che dalla nota della con- 
greca Viale-Durando appariva come il suo comitato (meglio detto 
ronvmissiom militare) non si fosse per certi luoghi nemmeno 
data la briga d’ interrogare un elettore solo sul conto del pro- 
posto candidato. Prova ne sia il nome in predicato pel nostro 
collegio. Mio Dio! ehi mai qui pensa a dare un voto a Savina? 
Non è egli stato giudicato sufficientemente , quando il voto pu- 
polare: gli chiudeva la vta alla rappresentanza comunale ? Non 
sanno fulti le sue strisciature davanti | ex-intendente Taliacarne 
£ monsignore Artico ? Non sanno intti il suo umile servire a 
Galvagno e compagni? Eh! via; chi ebbe fronte di sugzerircelo 
come degno della nostra rappresentanza , meglio crederlo pazzo 
el un ignorantone, Si direbbe la sia ona mistificazione. Tanto 
meglio ; quella reverenda congrega al seryizio del ministero , e 
il ministero servitore di quella congrega s* accorgeranno come 
sono accolti i loro proposti. — Galvagno fu l' altro giorno a pa- 
scolare in questi dintorni alcuni elettori del circondario di Monte- 
chiaro. Anche là però sta certo che farà fiasco, Il nostro egr«- 
gio Berruti è affatto sicuro. — Per qui abbiamo ancora bisogno 
che s' alzi la voce della stampa a sgridare nn pochino per la 
nostra guardia, e spezialmente per i suoi u@Micinli. Oh! per Dio! 
sì smeltano una buona volta quelle minute gare, quelle invi- 
dliuzze, quell’ indifferenza che finno tanto male! E se w ha 
qualche sfacciato cerretano che ne voglia ij disordine, lo si di- 
sprezzi; 6 si badi fidalmente a tener salda la prima nostra’ sal- 
vaguardia. — Dacchè sono in sul dare consigli , voglio dirigermi 
al nostro municipio a predicargli un po' più d° attività e miglior 
vista. Questo în termini generali. De particolari ne citerò un 
solo. 1 medio prezzo dei bozzoli, a norma dei proprietari, con- 
veniva in buona regola trarlo da tutty le vendite fatte e in piazza 
© presso le fiume e presso le banche. La poca veggenza o la 
incoranza del municipio volle cavarlo solo dalle vendite pub- 
bliche e così avvenne un discapito non leggiero ad ogni vendi- 
tore di bozzoli. E sì che questi la più parte sono povera gente. 
Questo però è delto solo a fine di amichevole consiglia. 

ALESSANDRIA - In tanto disoriline , che ripetutamente avom- 
mo & deplorare nella nostra milizia nazionale, una onorevole 
eccezione facemmo sempre in cuor nostro di quella d' Alessan 
dria. La sua atlività, Ja sua disciplina , il conteguo più che di- 
guitoso da essa mantenuto a fronte dei tedeschi invasori l'hanno 
omai falla esemplare a quella di tutte le città consorelle. Ora 
abbiamo dal suo capo-legione un npovo tratto di que] civismo , 
ché tanto ne la distingue: a : 

Ecco quanto no reca la 

{ Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

Tu sui come il nostro colonnello siasi ricusato «di far prestaro 
giuramento alla nostra legione, finchè gli austriaci contamina- 
yano colla loro presenza Ja npstra città. D, allora în poi il mi- 
nistero non disse più nulla; ma i suoi amici di qui andavano da 
«qualche tempo spargendo voce la milizia alessandripa essere poco 
monarchica e ricusarsi dal prestar giuramento al nuovo re. 11 
degno capo-lezione volle si rispondesse col fatto a questi not. 
toloni e per la splenne funzione del giuramento destinò il giorno 
medesimo delle elezioni, per slimostrare che si giura fede allo 
statuto appanto quando, dopo tante violazioni, il governo incor 
mincia alline ad osservarlo. Eccoti il suo 

ORDINE DEL GIORNO. 
Commilitoni ! 

Quando tutta la Guardia Nazionale del regno yeniva invitata 
a quell'atto solenne che serve a consolidare il vincolo del po; 
pali col re costituzionale, che il grande CARLO ALBERTO de- 
siguava a compiere l'opera da lui intrapresa, la nostra patria 
versava in tali contingenze che ci fu necessità astenerci da quanta 
i! comune desiderio ci avrebbe tratti in tempi meno tristi. 

M nostro contegno però valse allora a rilevare la dignita na- 


eziandio a dimostrare ml alcuni maleavvisati , che sognando i 
tempi dell’ assolutismo avversano quest instituzione , palladio 


{ «i liberla, guarentigia dell'ordine, come voi, anche senza il 


vincolo del ciuramento , conservate quei sensi che il probo cit- 
tadino e per dovere di coscienza e per amore di patria debbo 
ognera praticare, 

Ma ciò nop ostante quella dilazione che fu per woi necessità, 
consentita uop solo, ma applaudita dal governo , da quei gsisti 
si trasse a pretesto di calunpiare la vostra condotta. 

Ora però, reso sgombro questo suolo dallo straniero, presen- 
tasi propizia occasione per disperdere ogni maliziosa loro insi- 
nuazione e solennemente smentirli. 

bomenica prossima è giorno solenne per tutto lo stato. L’e- 
letta del popoJo è chiamata a sciegliere i suoi rappresentanti 
per concorrere col governo del re a ristorare la fortyya della 
patria , e segnare fra le agitazioni di lulta Europa un retto e 
franco cammino di prosperità e dignità alla nazione. 

In questo giorno adunque dobbiamo rassicurare elettori ed 
eletti che in noi troveranno ognora un sicuro sostegno nella 
difficile impresa , e rendere alla patria solenne testimonianza 
dell'unione da noi fermamente voluta di tutti i poteri p forze 
dello stato pel benessere nazionale. 

Tutti gli ascritti pertanto a questa Jegione 

‘1g _»St invitano 

Per domenica , 15 corrente, alle ore 6 pomeridiane a trovarsi 
in armi nel quagtiere ,, per Îyi ordinati procedere alla piazza 
reale a prestare in massa il giuramento di fedeltà a) re e di 
obhedienza allo statuto, 

La tenuta sarà di parata, 

* © Dal quartiere, l'11 luglio 1849. 

Il capo-legione 
MANTELLI 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 
MILANO, 10 luglio. Uno dei passati giorni, in seguito a) ca- 
valleresco procedere dei francesi a Roma, il console’ francese 
Dunois , passando per le vie fu fischiato dai. barabba. Ml citta- 
dino monsieur , colla vanità e l'amor proprio «li un francese, 
salì in gran furia, e avesse potuto, avrebbe tenuto consiglio 
statario contro quegli indiscreti. Continuando il suo cammino si 
abbattè in un amico , il quale vedendolo così rabuffato e con 
occhi stravolti , gli chiese: « Che avete, Mr Dunois? — Ce 
que j'ai? Sacre!!! Ne le saves vous pas? On m'a sifflé 1 + 
—T _rr——_—_—_———_—_—mm 

Dichiaro di non riconoscere per mia l'opera inti- 
tolata Teorica del sovrannaturale ristampata testè 
in Torino sotto il mio nome, e di stare  apparec- 
chiando un'edizione Jegiuima della medesima, che in 
breve uscirà alla luce. 

Di Parigi, 7 luglio 1849. 

Vincenzo Gyonerti. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


YENEZIA: Da quanto .rtecano i giornali uMciali. di Milano e 
di Trieste, la truppa austriaca avrebbe nella notte del 6 a} 7 
tentato una sorpresa contro il forlino eretto sulla piattaforma di 
mezzo del ponte della laguna. Abbenchè essi ne parlino con 
quel fare pomposo, che è solito dei bullettini austriaci, non 
sinno nascondere come le truppe imperiali hanno dovuto riti- 
rarsi nuovamente di quà al lembo del ponte donde erano 
| artile. 

— L'Osservatore Triestino promette di riferire quanto prima 
dalla Gazzetta di Venezià tulto i) carteggio passato tra il governo 
di questa invitta città e i governi di Francia e d'Inghilterra 
Come sizgio frattanto dei sentimenti di simpatia nudriti dalla 
diplomazia a riguardo di essa, ci dà la seguente risposta fatta 
dal Foreign Office a Manin: 

Ufficio degli affari esteri, 20 aprile 1849, 
Signore , 

Ho l'onore di parteciparvi la ricevuta della vostra lettera del 
4 corrente., © d' assicurarvi, in risposta, che il governo di S, M. 
ha osseryito con grande. interesse, non solo i gravi s-grifici 
fatti dal popolo-di Venezia durante gli ultimi dodici mesi , col 
proposito di sostenere la causa da esso abbraccinta, ma altresì 
il buon ordine, che fu mantenuto nella città per tatto quel pe- 
riodo di tempo. Ma, riguardo al desiderio da voi significato in 
favore «ei vostri concittadini, che Venezia cessi «' appartencre 
null" AWistria, il governo di S, M. può dirvi soltanto che il trit- 
tato: di Vienun, a cui la Gran Bretagna intervenne come parte 
contraente, assegna Venezia come una porzione dell’ impero au- 
striaen, e che il componimento , proposto dai governi ‘inglese e 
francese a quello dell’ Austria, nell'agosto passato, come base 
della negoziazione, non andava ad alterare in questa parte il 
trattato di Vienna. tad 

Nessun fangianionto può esser fatto nella. condizione politica 
di Venezia, sè non col consefiso e l'opera del governo  impe- 
riale, e quel governio-fà i. annunziato la sua Întenzione in 
questo rizuardo. Il gov di S. M. può quindi soltanto ripe- 
tere seriamente l'avviso 7 che egli ha recentemente commesso 
al console uenerale di Sì MW. a Venezia, di comunicare in suo 
nome al coverno di Venezia; cioè ,, che i veneziani non per- 
dano tempo nell'adoperarsi. ili giongere ad un amichevole acco- 
mo:lamento cplle autorità a he, cume il miglior mezzo di 
ristabilire senza collisione l'autorità dell' imperator d' Austria 
nella città di Venezia,  - 

Ho l'onore di essere, signore , 

Obb,ma ed umilano servo 
PALMERSTON. 

PARIGI, 9 luglio. — Le elezioni proseguono a Parigi col mas: 
simo ordine, Gli animi sono divisi e ansiosi. Il nomero degli 
elettori è assai ragguardevole, 

L'assemblea adottò il progetto di lezge presentato dal mini» 
s'ro dell'interno, con cni si concede un'indennità annua di 
‘4,000 franchi dj comansiante superiore delle guardie nazionali 
«lella Senna. Poscia discusse la proposizione del sig. Melun, con 
cui si chiele di nominare una commissione incaricata di pre- 
parare ed esaminare le leggi necessarie alla pubblica e.istenza. 
Xila partenza del corriere continuavano i dibatlimenti. Vittoria 
liugo, in un eloquente iliscorso appogziando la moziane del si- 
unor Melun, espose i dolori della miseria, il bisogno di soccor- 
rere, di guavira. le piazhe sociali, di rassicurare le classi po- 


pionote cualo ly straigioro cis cercava di abbaticila, e valse | yere. Egli crede glie si possa far cessare la miseria, e così 


ì 


stabilire d'ordine sopra hasi più solide che non è ta forza 
fisica. 

Si annuoziano nuove domande «d'autorizzazione di procedere 
contro quattro altri rappresentanti, 

Uga corrispandenza di Brusselle del 7 giogno, diretta alla 
\Patrie, rec& che in quello stesso giorno giunsero nella capìtale 
belgia i rappresentanti Bixlo e, sotto falsi nomi, Ledru-Rollin 
el Emanuel Arago. Si osservi che i giornali pelgi non ne fanno 
parola. 

La flottiglia spagouola su cui erano imbarcate le Iruppe de- 
stinate al rinforzo della prima spediz'one in Italia, salpava il 
primo del corrente dal porto di Barcellona. Invece di proseguire 
il cammino, le navi nel giorno 3 rientrarono nel porto di Bar- 
cellona. 

1 giornali spagnnoli non sono d'accordo nell' assegnare © la 
cause di questo sollecito ritorno : pare però che esso venisse 
dleterminato. da ragioni politiche e che l'intemperie del mare 
non sieno state altro che un pretesto. 

GERMANIA. Le notizie del badese vanno fino al giorno 7. Rastrt 
sostenevasi ancora e le assedianti non ne avevano ancora 
cominciato il bombardamento: La Gazzetta d'Augusta dice che 
la guarnigione ba animo deliberato ed è concorde a difendersi 


siuo agli estremi, ‘ma difetta di ‘viveri, e le provvigioni che ri- - 


mangono bastarono appena per pochi giorni ancora, ungò 
altresì, senza indicare la data che gli assediati fecero una Sortita 
che venne energicamente respinta da un reggimento prussianò, 
Il corpo che uscì era composto în gran, parte da corpi franchi, 
stranieri : ebbe gravissime perdite e molti di quelli che lo com- 
ponevano perdettero ra vita nei gorghi del Reno. È 

A Karlsruhe continuano gli arresti e l'artivo dî prigionieri chie 
{rasportati sopra carra si gettano poscia nelle secrete. Le esn- 
crizioni militari non mancano di coni are la moderazione 
del vincitore; nel giorno 8 fra gli altri dovevasi fucilare il pro- 
fessor Rigkel di Bonn. 

L'avanzo dell'armata degli insorgenti si sostiene partò hetla 
selva nera erigendovi barricate e trincee, parto vaerrando lunga 
il confine svizzero, senza speranze e senza scopo. Pare voglia 
tentare ancora di dare una battaglia sui confini del cantonè di 
Zurigo. Siegel con questo corpo partì il giorno 7 da Hiblingen 
abbruciando il ponte «i Brulach ed andò a Thiengen che è unito 
con, Huntwangen mediante una strada principale. 

Siegel aveva in Thiengen il suo quartiere geperale, e dispose 
due batterie in Giessen poi il grosso dello sue truppe a Miùbilingen 
per far fronte ai prussiani che.gia erano a S. Blasi. H governo 
del cantone di Zurigo aveva chiamato sotto le armi la landwher 
per impeslire che la battaglia si prolungasse sul suo territorio , 
e per farne mspetlare la neutralità. 

. Brentano il giorno 5 erra arriyato a Zurigo, Poco prima egli 
aveva pubblicato nn proclama , in cui difendevasi della taccia di 
tradimento appostagli, ritornandola in capo a coloro che sono 
attualmente alla testa del governo rivoluzionario, ch'egli chiama 
finalici, avidi di ricchezze e di potere, vantatori di sagrifici cho 
pon hanno mai fatto 0 saputo fare. 

Il partito Struve all'incontro diè fuori nn altro seritto in coi 
alla, moderazione «di Rrentano attribuisce il mal esito della riva 
Inzione, Secondo lui dovevasi invadere il Wurtemberg e Fran- 
coforte, e fare una guerra offensiva e non difensiva. 


La vittoria degli ungaresi «di cuî parlano le lettere di Vienna, 
riferite di sopra, nop gi conferma od almeno fu molto esazeratà. 

La Gazzetta di Augusta che ha dirette corrispondenze dal 
campo ausfrinco, portano che il quartier generale austro-rùsso 
trovavasi tuttavia a Babolna, e che il giorno seguente sarebbe 
trasportato ad Igmand, sei miglia (intaliane) più avanti, c 9 mi- 
slin nl ostro da Comarn; che GUrgey continuava a mantenersi 
in Comorn e nei contorni, ma talmente circondato dalle truppòd 
anstro-russe, da riuscingli assai difficile il potersi aprire una visi; 
che ciò nondimeno daver esservi costretto, da che cominciava a 
(lifettare di viveri; che all'incontro i viveri  abbondavano nel 
campo anstro-russo , tranne che quà e colà si scarseggiava di 
acqua e sale. 

Il corrispondente confessa ingennamente che | esercito libe- 
ratore incontra in Ungheria tutt'altro che. simpatie, e che so «o- 
vesse confidare la sua sussistenza alle premure degli abitanti, 
morrebbe di fame in una settimana, perché gliabitanti rirusavo 
»l militare ogni cosa, nascondono i loro averi, fanno sparire ca 
valli, buoi eco, ecc. In Raab un austriaco non - trovare unn 
lizza di caffè in tre botteghe ; in altri luoghi all' apparire dozli 
ansiro-russi, tutti i bestiami sono cuociati nei boschi o in lontani 
deserti ecc. ecc. 

Agginnze finalmente che. l' imperatore partito dal quartier go- 
nerale il 4, diede indizi di non volervi tornare così presto, 

Altre notizie recano che Rossath siasi recato a Szegedino, non 
per trasferire cola il governo, come pretendono alcuni fogli, ma 
soltanto per un viaggio d' ispezione. 

La Gazzetta di Fienna porge un esteso raguuaglio della marcia 
del generale Likders, il quale dopo aspri combattimenti , in coni 
f-ce perdite ragguarilevoli , il 20 si trovà sotta Cronstadt, la 
quale dopo un breve bombardamento si arrese il 23. La guer- 
mizione si diede prigioniera di guerra. iii 

Anchè il foglio magiaro il 15 Marzo dà che Dembinski si sia 
dimesso, e che in se leto vate sostituito goti 
duce per motivo , € i vol pel Ab pal la onia, a 
che il governo ungherese non agconsent 

Dall' Opposizione, altro foglio magiaro, rilevasi: che  Perczel 
passando in poco buono accorda con Bem, sia stato dal governa 
richiamato , la qual misura è biasumata come una im; 
dal citato giornale. 

Avverliamo però che di questi estratti di fagli magiari stama 
debitori ai giornali di Vienna. 
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I signori associati il cui abbuonamento 
è scaduto con tutto il 30 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare: onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale, 


TORINO 13 LUGLIO 
__ae_——— 


Il momento è decisivo. Quando questo mostro foglio, 
giungerà. nelle provincie Ja più. parte degli elettori 
saranno già per entrare nella sala del collegio a de- 
porre il loro voto. Col tremito che viene dall’ aspet- 
tazione d'un gravissimo giudizio, Joto indirizziamo 
questi supremi consigli. 

Elettori, non .staremo più a dirvi quanta sia 
l'importanza del. dovere che» avete “a compiere. 
Quando non vi fossero le più ‘ovvie ragioni a di- 
mostrarvela, basti per tutte quell’ affannosa cura 
che il governo e con esso tutte le caste privilegiate 
si danno con ogni sorta d' influenza per volgere l'atto 
vostro a tutto loro pro'. Ciò vi dica meglio d' ogni 
nostra parola come da esso dipende la principal parte 
dell' avvenire del vostro paese, Recatevi tutti al vostro 
collegio. Onta a chi im questi frangenti alla causa 
patriottica antepone qualche interesse privato ! Tutti 
al vostio collegio e mano alla coscienza. 

Per ingaunarla molti vi diranno che il partito an- 
tiministeriale vuole ancora la guerra, esige ancora da 
voi sacrificii moltissimi per. uu’ impresa impossibile, 
Calunnia; tutto il partito schiettamente . liberale non 
vuole \l' impossibile, vuole. solo. poter rilevare il no- 
stro paese da questo stato d' angoscia e di isolamento 
in che geme, vuolelconsolidate le nostre libertà an- 
cora così debolmente radicate, metterle a profitto 
della gran massa popolare , farle sentire da ogni li- 
bero;ed onesto cittadino, 

Vi diranno ancora che tutto sì tenterà per rendere 
impossibile la conclusione della pace, Altra calunnia ; 
chè chi vuole attendere. ad-un savio sviluppo delle 
libertà interiori, sa bene: come questo stato d'incer- 
tiludine abbia a cessare! Solò non vorrà certo mai 
l'infamia del vostro paese, non tollererà mai un qual- 
sivoglia attentato alle vostre guarentigie. Ma questo lo 
vorresie voi ? 

V'andranno ancora insussuranidò parole melliflue di 
religione, lanciatido ad un lempo poco cristiane. ac- 
cuse contro molti onorevoli cittadini. Ricordatevi che 
or sono appena due anni che. codesti vostri predica- 
tori ci vielavano ogni preghiera che coll'animo aperto 
alla speranza alzavamo è Dio per un pontefice non 
ancora sedotto ed acciecato. Ricordatevi che codesti 
vostri consiglieri hanno. mostrato di' tanto impennarsi 
per la religione contro i liberali, da quando il vica- 
rio di Cristo si collegò coll'uustriaco e feca assassi- 
nare le sue città. 

Mille altre cose v'andranno ancora dicendo per sol- 
leticate i vostri privati interessi » per isgomentare il 
vostro pensiero, per accalappiare la vostra coscienza ; 
ma sovvenitevi che cotesta gente vuole tentare presso 

svoi la seconda giornata di Novara. E se nella prima 
vi fu tradimento, giudicatelo dalla lettera che qui ap- 
presso vi stampiamo del nostro eccellente amico Lanza, 
membro della commissione d'inchiesta. 

Non vogliamo però nascondervi che anche da un 
altro lato avrete a chiudere gli orecchì ad altri ten- 
tatori, Essi vi diranno più nessuna speranza doversi 
riporre nella moderazione, tutto aversi ad attendere 
da un partito audace, secondo loro il vero democratico, 
Le loro parole saranno accese come per ispirazione, 
i loro propositi parranno dettati da Una fede irremo- 
vibile; ma badate che essi vi condurrebbero al me- 
desimo risultato dei primi. Vi ripeteremo anc'oggi che 


nei rovesci di Novara vi cooperò la parte ulua-de- 
mocratica, come la reazionaria. 


Mano alla coscienza adunque , e bene in guardia, 
Tenetevi stretti fra quanti volete il bene della patria 
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Vostra (e certo sarete în grandissima maggioranza) e 
fatevi intesi sull'uomo che ubbia ad avere la vostra 
fiducia. 

Non puntigli di municipii , non riguardi di amici- 
zia; se i vostri voti non vanno uniti, l' avrete data 
Yinta ai vostri avversarii, chè sono pure i memici del 
vostro paese. siash Jadatssrmon' maschera chi con ap- 
parenti ragioni vorfà trascinarvi a scindere .i vostri 
suffragi. 

Aucora ‘un ultimo consiglio : avvertite bene, come 
a un vostro, primissimo interesse, alle operazioni dell’ 
ufficio. Tutte Je forme) richieste dalla legge siano re- 
ligiosamente osservate. Solo col rispetto a quella puossi 
bene compiere la grave opera. 

Coscienza adunque, avvertenza ‘ed unione; e la 
prossima settimana, dopo tre mesi ;e più di amaro 
lutto, avremo a scrivere ,. confidiamo, una pagina 
consolante nella storia del nostro paese. 


ì 


TT_  —P—___=— 


Signor. Direttore del Risorgimento, 


Nel numero 474 del suo giornale ella fa preeedere 
la mia lettera da alcune considerazioni in cui mantiene 
le taccie di calunniatore gettate su di me e dei miei 
colleghi politici. Nel numero successivo 475 inserisce 
di nuovo un altro articolo intitolato: La lettera del 
sig. Lanza è un'altra prova del nostro assunto, 
€ questo assunto sarebbe che io ‘ed .i miei colleghi 
che sottoscrissimo la protesta del 30 marzo, siamo 
calunniatori, avventati ed immorali. 


Signor Direttore, nessun uomo: onorato può stare 
solto..il pesodi queste .taccie -infamanti, ancora che 


provengano dal Risorgimento. lo ho proeurato d'in- 
durla, se non a ritrattarle, almeno a sospenderle sino 
al giorno in cui la commissione d'inchiesta avesse 
pubblicato il suo Javoro:-La giustizia e la prudenza 
la consigliavano a tanto. Ma il di lei giornale, che 
mira evidentemente ad un risultamento immediato 
coll’ insistenza ‘nelle sue aceuse-contro' di noi, cioè ad 
influenzare malignamente sulle ‘elezioni imminenti, 
poco conto fa della prudenza e della giustizia. 

Con questo suo procedere mi obbliga. a dichiarare 
che io al. giorno d'oggi non lio: motivo ‘0 ragione di 
ritrattare nulla di quanto asseriî alla camera dei de- 
putati, nella seduta, non sò bene se del 28 0 29 marzo. 
In quella ‘seduta ‘io diceva che era incomprensibile 
come il governo.sia rimasto tre giorni privo di ‘nòti- 
zic del campo, e solo abbia saputo le cose quabdo il 
sucrifizio era consumato; diceva che era voce generale 
avere nella pingue Lomellina i nostri soldati stentato 
di viveri anche questa volta; diceva «che degl'infaini 
avevano abusato dell'affetto dei soldati per il loro re 
alline di dissuaderli dal battersi, diffondendo prima 
della: battaglio dei biglietti stampati, in cui era seritto ; 
Soldati, per chi vi battete? Il Re è tradito + a To- 
rino si è proclamata la repubblica; ed uno ‘di 
questi biglietti deponeva sul tavolo della presidenza. 
Diceva infine che Je truppe lombarde erano state eol- 
locate in modo da non potere prender parte ‘alla’ pu- 
gua, e si assicurava che aleune truppe si fossero ri- 
fiutate dal battersi. Conchiudeva coll'esclamare : Ma, 
Signori, l'esercito non è traditore, l'esercito fu 
tradito; fu tradito da quei disgraziati che ad in- 
(eressi privati,ad egoismo di partito hanno voluto 
sacrificare la dignità, l'onore della nazione e del- 
l'esercito. 

Queste erano poco appresso le parole che il dolore 
mi dettava in quel momento;e lo ripeto, che non ho 
nè motivo, nè ragione di pentirmene d'averle pronun- 
ciate. Quegli stessi indizi, l'ultimo dei quali fu con- 
fermato alla stessa deputazione della camera da tal 
personaggio che.era .in -grado di saperli, m' indussero 
a sottoserivere la protesta del 30 marzo, che sarei 
pronto di nuovo a sottoserivere sé oecorresse, 

Questa, signor Direttore, è l’ultima mia risposta alle 
provocazioni reiterate del di lei giornale, e se V. S. 
prosiegue a mantenere e ripetere Je infamanti taccie 
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di calunniatore e d'immorale, proverò alla camere, 
qualora vi tornassi, e innanzi ai tribunali che io non 
sono tale. 
Casale, 12 luglio 1849. 
Sao devotissima 
G. Lanza, 


BRESCIA. 


lu questa valorosa ed infelice città, oggetto di odio 
permanente agli austriaci , le carnificine sono all’ or- 
dine del giorno. Oltre alle numerose fucilazioni fatte 
fin qui, nei giorni 9 e 10 del corrente dodici per- 
sone furono appiccate , conìé appare da sentenza del 
16 giugno’, approvata da Radetzky (che esercita il 
diritto soviano. di grazia è giustizia ) îl 29, e pub- 
blicata colle stampe il 10 luglio. Frà quelle dodici 
vittime vi è-un giovine dì 19 anni , Îl più vecchio è 
di 48, e tutti gli altri éraio tra î We ; 50; tre 
erano padri di famiglia, nubili gli altrì, e quasi tutti 
(onosciuti come oneste persone, e solo colpevoli dì 
avere amata la loro patria. 

Furono imputati di avere preso parte alla ribel- 
lione, e di complicità nell'omnicidio di aleune famose 
spie della polizia austriaca. Il processo fu fatto da un 
consiglio di guerra , in cui il militare fece da accusa- 
tore e da giudice. Servirono da codice la legge mar- 
ziale di Radetzky ed un codice penale Torresiano che 
nessuno conosce, come nessuno conobbe alcune altre 
leggi citate in appoggio di altri ‘assassinii commessi 
nello scorso inverno a Milano. 

È pur barbaramente curioso che sopra tre di quelli 
svetturati la sentenza dichiara sospesa I" inquisi- 
zione riguardo all' imputatogli delitto di omicidio » 
per difetto dî prove, e furono ‘ciò nulla di meno 
appiecati come gli altri, 

A chi poi volesse conoscere con quanta intelligenza 
e coscienza si facciano talì processt, non ha che a ri- 
correre al processò che il consiglio militare austriaco 
a Novara ‘fece a ‘quel Triulzi libraio di cui parlarovo 
i pubblici fogli. Ivi Jutto è provato; è provato dai 
testimoni, laddove risulta che i testimoni furono in 
contraddizione; è provato dal fatto, laddove risulta 
the nessun fatto esiste; è provato dalla confessione 
dell’imputato , laddove risulta che l' imputato ha con- 
fessato niente. Vi aggiungi che il processo è seritta 
in tedesco , che i giudici sono tedeschi, e che par- 
lano ed intendono assai male |’ italiano , e malissimo 
il dialetto popolare, parlato ordinariamente dagli im- 
putati : ed'è di questa maniera che si processano e 
si mandano al patibolo uomini a dozzine, 

Ma questo è ancora poco, Sulle vittime di Brescia 
furono usate sevizie degne «de' più barbari tempi, | 
Onde costringerli a confessare ciò che i giudici vole- 
Vano che confessassero, furono stesi sulla panca e fatti | 
bastonare specialmente dalle braccia robuste di capo- 
rali dragoni (Boemi) del reggimento Baviera; alcuni 
cedéttero al martirio, altri soffrirono attrocissimi tor- 
menti, e furono levati dalla pauca semivivi, pure nel 
salire la forca ebbero ancora tanto fiato per. gridare ; 
Viva l'Italia, 

A fronte di tali feroci mal trattamenti , sempre si 
mantiene l'ésacerbazione negli animi, e nelle valli 
bresciane e bergamasche bande di centinaia d'uomini 
armati, ritiratesi in luoghi erti, continuano una pie- 
cola guerra contro i loro oppressori, e succedono fres 
queuti e sanguinose zuffe, 


RT ii | 
FRANCIA E ROMA 


Rivista dei giornali francesi 


Che cosa faranno i francesi a Roma ? Ecco il pro- 
blema che, si affaccia alla. mente di ognuno. Quale fa 
l'intenzione del ministero del 20 dicembre nell’ ordi- 
nare la laberticida spedizione di. Civitavecchia? Di 
ristabilire il papa in Vaticano e ricominciare la Inuga 
serie degli abusi che resero i) dominio de'preti in- 





645 
toll&rabilè cd simpossibife ? Di dare alle potenze di 
Furòpa tn aftestatò ‘solennè del desiderio ch'esso ha 
di concorrere con Joro.al ristabilimento. dell'ordine 
e della legalità 1 giornali di Falloux o di Odilon 
Birrot si affalicano ‘indirno a dimostrare sche l'inter- 
vento della Francia a Roma le era, consigliato e dal 
stò interesse e da'suoi doveri; Invano essi cercano 
di inorpellare i pensieri de’ loro patroni e di enco- 
miare le loro risoluzioni: la pubblita opinione ed il 
severo giudizio degli uomini imparziali ed onesti li 


condannano abbastanza, perchè si possa prestar orec- i 


chio a'sofismi di alcuni ciarlieri, pei quali la verità 
nou si trova che nei «dicasteri della rue des Capu- 
cines, 

D'altronde ora che la'rivolta è soffocata a Parigi 
éd'a ‘Lione, ora che lo stato d'assedio’ ha troncata la 
libertà della stampa, il governo di Luigi Napoleone 
può senza titubanza altamente dichiarare ciò che pensa 
di fare a Roma! Tifanto aspettando che giunga il 
tempo opportuno di esporre il suo disegno all'assem- 
Lea, alcuni giornali, celebri per le loro tendenze rea- 
zionarie ed il loro odiò d'ogni libertà, cominciano a 
preparare lo spirito pubblico, diseutendo quello che 
l'animo più del sig. Fallout debbe fare ad esaltazione 
della santa Sedé, è per compiere i voti della potenze 
èriscianissinma, “© ©" 

L'altro giorno l' Union, emulo del Tempo di , Na- 
poli, ragionando dell’ ingresso in Roma del pseudo 
Goffredo del XIX secolo. e del benemerito esercito, 
osservava essere necessario .che il governo francese, 
ora che ha rticuperata Roma al pontefice, gliela re- 
stituisca senza condizioni, lasciando lui Jibero di con- 
durre i suoi popoli ribelli come giudicherà opportuno. 
Con altre parole l' Union vuole che le popolazioni ro- 
mane sieno ‘lasciate inermi, esposte alla inesorabile 
vendetta clericale e restaurati gli abusi gregoriani ; 
vuole clie i soldati francesi sieno soldati del papa e 
nulla più. Questo consiglio dell’ Union poteva da al- 
cuni venir reputato come un’ opinione speciale di quei 
rugiadosi Jegittimisti, che tanta parte ebbero nell’ese- 
eranda crociata bandita contro Roma enon mai come 
l'espressione della volontà di parte del ministero. Ora 
a toglierci qualunque dubbio a questo, riguardo soc- 
corre l'Assembiée Nationale, giornale, che riceve le 
sue ispirazioni dali” Eliseo. Esso, dichiara francamente 
che il papà dee rientrare in Roma senza condizioni. 

« Quést è il partito più prudente, dice egli, e più 
degno della Francia e della cristianità : bisogna che 
îl papa conservi il suo libero arbitrio: quest'è la poli 
tica più liberale, più abile, e più conforme agl’ inte- 
ressi ed ‘all'onore della Francia ». 

Bisògha pur dife che i signori dell'Assembiée Na- 
tionale hanno un assai strano concetto dell'onore, 
nel sentenziare che l'onore della Francia richiede, 
the, dopo aver tolto la libertà a' popoli, loro si debba 
togliere ancora ogni sicurezza ed ogni guarentigia. Noi 
non c'illudiamo sulle guarentie della Francia, noi sap- 
piamo pesare in giusta bilancia il valor delle promesse 
fitte da un governo che ha tutti i vizi della. nazione 
che modera, l'instabilità, la ciarla e l' insolenza. verso 
i deboli, sénza averne le virtù. Ma il giornale mini- 
steriale poteva più chiaramente rivelarci che la Fran- 
cia va a rimorchio coll'Austria ‘e che . non, può nulla 
da sè ? É 

» Seguendo un'altra via, continua Assemblea Na- 
tionale,'ci mettilmò in una serie di difficoltà ine- 
stricabili, il cui termine fatale è l'abbassamento della 
nostra influenza, la necessità delle più vergognose 
concessioni ed ‘il seghale della guerra europea ». 

Ma non Lasta' féstituîre il papa a Roma. fa pur 
mestieri tatelarlo', difenderlo, ed assicurare, con un 
buon merbo di truppe strapiere; la, tranquillità delle 
provincie e la quiete del regno. E donde togliere 
queste trappe , ora ‘che la Svizzera ha interdette le 
capitolazioni militari ? 

La Francia può bene fare le veci della. Svizzera, 
tanto più in Quèsta contingenza che sarebbe appog- 
giata dai voti unanimi di tutti i francesi. 

« Se l'onore è gli interessi della nostra diplomazia 
non bastasséro per richiamare il papa senza condi- 
zioni a Roma, e per mettere a sua disposizione dieci 
mila uomini di guardia d'onore, finchè il ripu- 
terà utile, non bisogna dimenticare, prosegue il fo- 
glio parigino, quale è ora il sentimento generale in 
tutte le provincie della, Francia, » 

Noi crediamo che l'Assemblée Nationale scambi 
il yoto di. tutta da Francia co suoi desideri e le sue 
speranze ; chè se si dovesse promuovere il giudizio 
dei francesi sulla condotta del ministero in questa ob- 
hrobriosa quistione , quanti non sorgerebbono a pro- 


lestate® contro, di “luîì e feontro, le baldanzose parole 
leggermente profferiè da quell'organo della reazione? 

Senonchè nella lotta della verità e della menzogna, 
la vittoria non può rimaner dubbia, e non v'ha forza 


- umana, che-impedinypossavaita verità di ce e. 


di persuadere. Menfre ’Assembiée, Nationale | sel * 
panegirico del govetng, i puo vg cn 
moderazione la vertenza romana, e termina osser- 
vando che là Francia fu trascinata în un fatale pendio | 
per imprudenza idi ‘chi la tegge. Tuttavia ei erede 
ancor possibile. alla ‘Prancia di Salvare il, suò omre e- 
di cattivarsi di nuovo le simpatie dei popoli. 

« Il governo della repubblica francese dichiari che 
difenderà, occorrendo, colle armi alla mano, il governo 
che il popolo romano si sarà dato nel libero eserci- 
zio della sua'sovranità : la guerra non ne seguirà nè 


‘più, nè meno; essa è ‘di già: vi sarà soltanto questa 


differenza morale; ‘chè ‘noi accetteremo la guerra con 
onore per la difesa del ‘nostro’ principio, invece di 
subirla per nom osare” dì essere fraficamente nè del 
parere di Francia, nè del parere dell'Austria. » 

Questo è certamente l’unico mezzo che resta alla 
Francia per salvare il suo onore; ma dopo aver ser- 
vito ovunque lò spirito di reazione, avrà ora il co- 
raggio di abbandohare quella via è frustrare le spe- 
ranze in lei riposte d'una controrivoluzione ? 

« Al tempo di Lamartine e di Cavaignac, l' Europa 
monarchica benediceva la Francia ché le dava la pace : 
ora bisogna tipetervelò? è una contro rivoluzione che 
le monarchie chiedono. — Sii una controrivoluzione 
ola guerrà, ecco il dilemma che avete posto, o amici 
prudenti della pace, dell'ordine ‘e dellà pubblica pro- 
sperità. » SI È 

Lo stesso foglio dimostra ehe il governo stesso non 
ha fede nella paceottenutà, siécome lo provano i rin- 
forzi che di continuo esso invia al generale Qu- 
dinot: r " 

lufatti: come confidave nella pate ‘quando è imposta 
e mantenuta dalle baionette:e mon deriva da vicende- 
voli ‘accordi è da' rassicuranti concessioni ? 

Ora che isfrancesi sono a Rama, Odilon Barrot e 
consoci hanno va ‘lottare’ contro ‘maggiori ostacoli di 
prima ; e se'consideriamo alla fermezza ed alla te- 
nacità de'loro avversarii, non crediamo sbagliare affer- 
mando che quand’anco eglino avessero buone intenzioni, 
enon le: hanno, dovrebbero sacrificarle ulle esigenze 
delle-altre potenze, le quali not videro nel concorso della 
Francia che un mezzo di renderla esosa ai popoli, 
come cera sospetta‘ ai re. 


COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ROMANA. 


1. La. sovranità è per diritto eterno nel popolo. Il popolo dello 
stato romano è costituito in repubblica democratica. 

IL. Il regime democratico ha per regola |’ eguaglianza, la;li- 
bertà, la fraternità. Non riconosce titoli di nobiltà , nè privilegi 
di nascita o casta. , 

III. La repubblica colle leggi è èolle istituzioni promuove il 
miglioramento «elle condizioni morali e materiali di tutti i cit- 
tadini. 

IV. La repubblica riguarda tutti i popoli come fratelli: rispetta 
ogni nazionalità: propugna l' italiana. 

V. 1 municipii hanno tutti eguali diritti; la Toro indipendenza 
non è limitata che dalle leggi di utilità geuerale dello stato. 

VI. La più equa distribuzione possibile degli interessi locali; 
in armonia coll’ interesse positico dello stato, è la norma del ri- 
parto territoriale della repubblica. 

VIL Dalia credenza religiosa non dipende l'esercizio dei di- 
ritti civili e politici. 

VII, 1) capo della chiesa cattolica avrà dalla repubblica tutto 
le guarentigie necessarie per l’ esercizio indipendente del poterò 
spirituale. 

Trroco I. Dei diritti e dei doveri dei cittadini, 
1. Sono, cittadini della repubblica : 
Gli originari della repubblica; 
Coloro che banno acquistata la cittadinanza per effetto delle 
leggi precedenti; 
Gli altri italiani col domicilio di sei mesi; 
Gli stranieri col domicilio di dieci anni; 
1 naturalizzati con decreta del potere legislativo. 

2. Si perde la cittadinanza: 

Per natoralizzazione, o per dimora in paese straniero con 
animo di non più tornare; 

Per l'abbandono della patria in caso di guerra, o quando è 
dichiarata in pericolo; 

Per accettazione di titoli conferiti dallo straniero; x 

Per accettazione di gradi e cariche , e per servizio militare 
presso lo straniero , seriza autorizzazione del governo della re- 
pubblica. L'autorizzazione è sempre presunta quando si combatte 
per la libertà d'un popolo; 

Per condanna giudiziale. 

2. Le persone e proprietà sono inviolabili. 

4. Nessuno può essere arrestato che in flagrante delitto, o 
per mandato di giudi.e, nè esser distolto *dai suoi giudici na- 
turali, 


Nessuna corte o commissione eccezionale può istituirsi sotto ! 


qualsivoglia titolo o nome. 
Nesstimo può esser carcerato per debiti. 
5. Le pene di murte.e di» confisca ‘soriò proscritte, 


6, Il domicilio &Tsicro: non è perifietso penetgarvi-che noi 
casi e nei modi delerminati dalla legge ‘7 ; ” 
7. La manifestazione del pensiero è libera : la legge ne pu- 
nisce l'abuso senza alcuna censura preventiva! 
8. L'insegnamento è libero; ; at } 
Le:ton4izioni di moralità e capacità, per ‘chiî ‘intende pro- 
Eb sono det te dalla legge. 
9: 1) segreto delle lettere è inviolabile. 
10. 11 diritto di petizionè può esèrcitàfti îndividualmente 6 
leltivamente. © °° 13] 


‘Hi. L'associazione senza‘ armi e» senza.:scopo» di delitto è 
libera. N | 
_f2. Tutti i cittadini appartengono alla‘ guardia nazionale néi 


“modi e colle eccezioni fissate dalla legge. 


13. Nessuno può essere astretto a perdere la proprietà delle 
cose, se non in causa pubblicit, e previa giusta indennità. 
14. La legge determina le spese della repubblica e il modo di 
contribuirvi. + 464 : 
Nessuna tassa può essere imposta se non per legge) nò pers 
cetta per tempo maggiore di quello dalla legge determinato. 
TrroLo 1 Dell'ordinamento politicò. x 
15. Ogni potere viene dal popolo. Si esercita, dall'assemblea; 
dal consolato; dall’ ordine giudiziario. Pad 
TiroLo II — Dell'assemblea. +... 
16. L'assemblea è costituita dai rappresentanti del popolo 
17. Ogni cittadino, che poderi idinitti ciyili e politici, a 21 anni 
è elettore, a 25 eleggibile: © 
18. Non può essere rappresentante del popolo un pubblico 
funzionario nominato dai consoli o dai ministri. 
19. Il numero dei rappresentanti è determinato in proporzione 
di uno ogni ventimila abitanti. > 4 
20.1 comizi generali si radafiano ogni trò ‘anni nel gi aprile. 
1] popolo vi elegge i suoî rappresentanti ‘con voto univer: 
sale, diretto e. pubblico, 
21, L'assemblea si riunisce il 15 maggio successivamente all'e+ 
lezione. 
Si rinnova ogni tre anni. Tag 
22 L'assemblea si riunisce în Roma, ove non determinî altri- 
menti, e dispone della forza armata di cui crederà aver bisogno) 
23. L'assemblea è indissolubile e permanente, .salyo il diritta 
di aggiornarsi per quel tempò che crederà. |, to 
Nell'intervallo può esser convocata ad urgenza sull'iovilo del 
presidente co’segretari, di trètita membri, 0 del consolato, |“ 
24. Non è legale se-non:tiunisce la metà, più ‘uno , dei tap® 
presentanti. i dI : »0Y., 
Il tiumero qualunque de’presenti decreta i provvedimenti 
per richiamare gli assenti. © ar b 
25, Le sedute dell'assemblea sono pubbliche. 
Può costitairsi in eomilato segreto. > |< > 
26.1 rappresentanti del, popolo, sono inviolabili per le opinibni 
emesse nell'assemb!ea, restando interdetta qualunque inquisizione, 
27. Ogni arresto 0 inquisizione ‘contro un rappresentante è 
vietato, senza permesso’ dell'assemblea, salvo il caso di deritto 
flagrante, , 
Nel caso di arresto in flagranza di delitto, l'assemblea. cho 
ne sarà immediatamente informata ,, determina la continuazione 
o cessazione del processo. | VA ) i 
Questa disposizione! si''applita ‘al'easo ‘id cui un cittadino 
carcerato sia nominato: rappresentante. Li 
28. Ciascun rappresentante del. popolo; ticeve, unvindennizzo, 
cui non può rinunciare. nlob. feb hat 
‘29. L'assemblea ha il ‘potere legislativo: decide della pace, 
della guerra ‘è dei trattati. > | » VITO A 
30. La proposta delle leggi apparlieno ‘di ‘rapprescntdbiti è at 
consolato. lo i gavone ocmnerib «Y 
‘31. Nessuma proposta ha forza di legge, se non dopo SSA 
con due deliberazioni prese’ all' intervallo ‘on minore “di dtlo 
giorni, salvo all'assemblea abbréviario in ‘caso’ d'urgenza. 
32, Le leggi adottate dall’ assemblea vengono senza ritardo 
promulgate dal consolalo in. nome di Dio e, del popolo: Se il 
consolato indagia, il presidente dell’ assemblea fa la promul- 
gazione. 


, 


DID 


. TrroLo IV. Del consolato e del’ ministero. 

33. Tre sono i consoli. Vengono nominati dall’ assemblea a 

maggioranza di due terzi di sullragi. na 
Debbono essero cittadini della repubblica , e dell'età .di 30 
anni compiti. 

3a. L'uMeio de’ consoli dura tré anni. Ogni anno uno de’ con- 
soli esce d'uflicie. Le due prime volte decide la sorte fra i trò 
primi. eletti. x ' 

Niun console può esser rieletto se non dopo traseorsi; tre 
anni dacchè escl di carica. î 
35. Vi sono sette mirlistri di nomina del consolato: 
1. Degli affari interni, | 
2, Degli aflari esteri. 1 
3. Di guerra e marina. sì ‘ 
4, Di finanza, — i 
5. Di grazia e giustizia. minà 
6. Di agricoltura, commercio, industria e lavori: pulici. 
". Del cult, istruzione pubblica, bello arti» beneficenza. 

36. Ai consoli sono commesse l'esecuzioni delle ‘leggi e. Je, re- 
lazioni internazionali. 

37, Ai consoli spetta la nominà 6 revtocazione dî quegli. 
pieghi che Ja leggo non riserva ad' altra autorità; ma ogni no 
mina e revocazione deve esser fatta in consiglio de'ministri. 

38. Gli atti de’ consoli ; finchè non sieno contrassezvati dal 
ministro incaricato dell''estcuzione , restano senza effetto, Basta 
la sola firma de'cousoli per la homina e revocazione de'ininistri. 

39. Ogni! anno , ed a qualunque richiesta» dell'assemblea , i 
consoli espongono lo stato degli affari della repubblica. . ta 

40. 1 ministri hanno il diritto di parlare all'assemblea sugli 
affari che li risguardauo, : 

41. T consoli risiedono nel luogo ove si convoca l'assemblea , 
nè possono escire dal territorio della Repubblica senza una ri. 
soluzione dell'assemblea, sotto pena di decadenza. i nl 

42. Sono alloggiati a spese della repubblica; e .ciascuno.ti-; 
ceve un appuntamento di scudi Iremila seicento all'anno, 

43, I consoli e î ministri sono responsabili. 5 

44. 1 consoli ed i ministri possono essere posti in istato di 


accusa dall'assemblea sulla proposta di dieci rappresentanti. La 
dimanida deve essere discussa come una legge. ...., 

45. Ammessa l'accusa, il console è sospeso «dalle sue funziani, 
Se assolio , ritorna all'esercizio‘ Uellà sua carica; se condauitriato,, 
l'assosublea qassa a nuova elezione, È 


Y 





Tiroro V. — Del consiglio di stato. 

56. Vi è dani consiglio di stato, composto” di quindici consi- 
«glieri nominati dall'assemblea. lr 

47: ‘Esso \devè ‘essere consultito dai consblie daî tetti sullo 
Aeggi da' proporsi , sui regolamenti e sulle ordinanze - esecutive : 
può essérlo sulle relazioni politichè.‘ 

:48. Essa emana quei regolamenti pei quali l'assemBilea gli ha 
«lito-una Speciale delegazione. Le altrb' funzioni sioto, determi- 
siate da ‘una legge pasticolare. - 

‘TiroLo VI. — Dl potere pani È 

49. Lrgiudîci nell'esercizio delle loto funzioni don diftono 

«la altro potere dello stato. 


50. Nominati dai consoli ed in consiglio de' ministri, sono 
inamovibili ; non possono esser promossi , nè traslocati.che con 
proprio consenso; nè sospesi, degradati, o destituiti se non 
dopo regolare procedura e sentenza. 

bi. Per le contese civili, vi è una magistratura di pace. 

52. La giustizia è amministrata in nome del popolo pubblica- 
mente ; ma il tribunale , a causa di moralità , può ordisnra che 
la distussione sia fatta a porte, chiuse. 

53. Nelle cause criminali al popolo appartiene il giudizio del 
falto ,, ai tribunali l'applicazione della legge. La. istituzione dei 
giudici «del fatto è «determinata da legge relativa. 

54. Vi è un pubblico ministero presso i tribunali. della .re- 
pubblica. 

55. Un tribunale supremo di giustizia giudica, senza che siavi 
Tuògo a gravame, i consoli ed i ministri messi in istato .di.acr 
cusa. Il tribunalo supremo si compone .del presidente, di quat- 
tro ‘giudici più anziani della cassazione, e «di giudici del fatto, 
tratti a sorte dalle liste annuali , tre per ciascuna provincia. 

L'assemblea designa il magistrato che deve esercitare le 
funzioni, di. pubblico ministero: presso il tribudale. supremo. 

È d' vopo della maggioranza. di due terzi di suffragi per ta 
condanna, 

MroLo VII — Della forza pubblica, 

50, L'arcmontare della forza stipendiata di terra e di mare è 
determinato da una legge, e solo per vna.legge può essere au- 
mentato e diminuito, fi 

57. L' esercito si forma per arrolamento, volontario, 0 nel modo 
che la legge determina. 

58. Nessuna truppa straniera può essere assoldata, nè intro- 
dotta nel territorio della repubblica , senza decreto dell’ As- 
semblea. 

59. I generali sono nominati: dall! assentiblea sulla proposta 
«el consolato, 

60, La distribozione de' Corpi di lincà e la forza dell’ interne 
vuarnigioni soho determitiate dall’ assembiléa, nè possono subire 
variazione j 0 traslocimento anche momentaneo , senza di lei 
consersò. A 

GI. Nella guardia nazionalo ogni grado è conferito per ele- 
zione. 

* 62. Alla guardia nazionale è aMdato principalmente il mante- 
mimento dell'ordine interno e della costituzione. 
TiroLo VIN. Della revisione della Costituzione, 

03. Qualunque riforma di costituzione può esser solo. doman- 
data nell'altimo anno della legislatura da un venia pimano dei 
rappresentanti. 

64. L'assemblea delibera per duo volio salta doma » all'in- 
tervallo di due mesi, Opinando l'assemblea, per lagri fora, alla 
maggioranza di due terzi, vengono convocati i comizi. genorali 


onde eleguere i rappresentanti per la costilueute, in ragione di 
[FILI inilici. mila abitanti. n 

68. imblba di revisione è ‘rincora assemblea Hegistitiva 
per tutto il'tempo in cui siede, di non eccedere tre mesi, 


DISPOSIZIONI TRANSITORIE, 

GG. Le operazioni della costituente attuale saràumo specialmente 
dirette alla formazione della logge elettorale, e delte' altre leggi 
organiché necessario all'attuazione defin' costituzione. 

07. Goll'apertara dell'assemblea legislativa cessa il mandato 
della costituente. T " 

08, Le Jeggi e i regolamenti esistenti restano. lin Vigore, in 
quanto: non si oppougono alla costituzione , è finchè non sieno 
abrogati. 

69. Tutti gli attuali impiegati hanno bisogno di conforma. È 

Votata ad onanimità. — bal Campidoglio , il. 4 duglio 1940, 
Il presidente — G. GALLETTI. 
1 vice-presidenti 
A. Saliceti. — E. Allocatelli. 
7 | segretarii 
f. Paennacchi — G. Cocchi — A. Fabretti — A: Zamnbianc hi. 


STATI ESTERI 





È SVIZZERA 

Il Novellista Waldese , citando una corrispondenza di ‘Franco: 
forte, sta in gran timore per, la polìtica ché sembrano avet adof® 
tata verso la Svizzera le potenze coalizzate. Fra gli ufliciali su- 
periori della guarnigione di Berlino è opinione universalmente 
diffusa che l'armata prussiana del badese , vinta l'insurrezione, 
s'iccamperà .alle frontiere della Svizzera. 1 danni che fecero 
sentire ai prussiani i carabinieri svizzeri che combattevano nellè 
file deî badesi hanno eccitato a prendere questa misura. 1 prus- 
Siani stando alla frontiera di Baden non sono molto distanti da 
Neuchatel e la formazione di un corpo austriaco a Bregenz non 
è meuo' minacciosa «La Francia contempla indifferente questa 
tdinpesta che si avvicina a' suoi confini, ma l'Inghilterra sembra 
Voglia impedire ogni attacco che si facesse alla libertà elvetica. 
Egli è forse perciò che lord Palmerston pominò sir Edmond 

‘ Lyons ministro in Isvizzera, ancorchè fosse considerato como 
ub russo dal partito asselulista. Questo diplomatico diede al 
Alene prove innumerevoli dell'odio che porta all'Austria ed alla 
Russia, 

Il sig. De Boni, ambasciatore della repubblica romana , si ri- 
volse al consiglio federalè per ottenére la nota doi. militari li- 
cenziuti a Bologna, De hanno diritto Lankozzasi amano loro promesso 
dalia repubblica roma 

Il consiglio Prese si mostra assai fequtà pel numero dei 
rifugiati chè entrano in Isvizzera in seguito alla rivoluzione ba- 
gese. A questo proposito ordinò alle autorità cantonali. di..fare 


un rapporto settimanale sui rifugiati stessi; di sceverare quelli 
che hanno veramente necessità di un rifugio in Isvizzera da 
quelli che possono recarsi altrove ; di internare i rifugiati ad otto 
ore del confine. Tutti i cantoni devono ricevere un certo nu- 


mero di rifugiati. I cantoni del Ticino e dei Grigioni ne sono 
eccettuati. 


Tatanto si vanno chiamando solto l'armi nurve truppe desti- 3 


na'e alla difesa del paese, si ingiunge ai governi dei diversi 
cantoni di non prendere alcuga parte alla guerra badese e d'im- 
pedire F uscita di gente armata dai confini della Svizzera. Per 
sodilisfare poi alle spese di siffatti apparecchi di guerra ba invi- 
tato i cantoni a pagare un intiero contingente in denaro, e di- 
siribwì in pari tempo 200 mila franchi provenienti dal prodotto 
delle poste. 

Corpi franchi 0 milizie regolari venczono ogni giorno a rifu- 
giarsi sul suolo svizzero. N colonnello Kurz ha annunciato al 
governo «i-Zutigo che 1200 palatinesi con 12 cannoni essenttosi 
rifugiati sul:tervitorio svizzero , egli ne avviò 220 sotto scorta 
militare verso il cantone di Zurigo. 11 governo di Zurigo ha ri- 
clamato energicamente contro questa misura, prevedendo ché 
grasse masse di rifugiati entreranno nel cantone direttamento 
dal Granducato di Baden. 

A Turgovia il contingente mifitare dei comuni del confine ba- 
«ese fa ordinato di picchetto affinchè sia pronto all'uopo per di- 
sarmare i rifuciati che si presettassero. Leflere da Kreozlingen 
tel G pecano che al 4 ed ‘al 5 entrarono, in Lindau 5000 bava- 
resi. Nessun vapore poteva più andarea Costanza, ove'sémbrava 
essere grande agitazione. I gendarmi che erano in questa città 
si rifuggiarono il 5 sul territorio turgoviese , ove vennero disar: 
mati. Dal Wurtemberg giungono di continuo molti corpi franchi, 
ll 7.una compagnia e 12 di Sciaffusa passò per Diessenhofen 
per occupare i confini di Stein. 

: INGRILTERRA. 

La mozione del sig. d' Israeli sulto stato della nazione fu ro- 
spiota malgrado»! eloquenza dell'onorevole rappresentante di 
Buchinzham alla maggioranza di 296 voti contro 156. 

Roberto Peel si è incaricato di giustificare la politica commer- 
ciale e finanziaria del gabinetto, il quale non poteva avere un 
miglior difensore. Ei provò che il deficit attuale nolie entrate 
derivava non già dalla politica liberale dell’ Inghilterra e dalla 
ailoziorie del sistema di free trade particolarmente; ma dalle 
convulsioni poliliche che agitarono la metà d' Europa e di cui 
I' Inghilterra dovè inevitabilmente sentire il contraccolpo. 

Difendendo il gabinetto, il free trade e l'abrogazione delle 
leggi dei cereali, Roberto Peel difendeva la propria causa: 
quindi non gli abbisognò di molta pena per convincere la ca 
mera colla sua schietta e facile eloquenza. 

La'politica estera dei ministri whigh , che offeriva il lato vol- 
nerabile degli atti del governo fu difesa da lord Russel. Il suo 
discorso fu' più specioso che logico. 


POLONIA. 

In una corrispondanza della Gazzetta di Breslavia in data 2 
luglio leggiamo quel che segue : 

* In questo momento testimonii oculari mi raccontano che 
500 carra di provvigioni per l'armata russa fuggono in tutta fretta 
da Neumarck verso Mislewice nèl circolo di Vadoviz. Parecchi 
carrettieri slovachi arriVati a Myslewice, due ore dopo, mezzo- 
giorno, raccontano che i russi vennero battyti dai magiari che 
entrati in Gallizia e a Neumarck si avanzano a marcio forzato. » 

Scrivesi pure da Posen il 3 luglio alla Gazzetta di Polonia : 

« Tutte lo notizie s'accordano a riferire che l'imperatore sia 
ritornato assai malcontento dal campo di Varsavia. Una «leputa- 
zione della borghesia di questa città aveva «chiesto il permesso 
di'fargli una guardia d'onore : l'offerta venne rifiutata. » 

ISPAGNA 

MADRID , 9 luglio. Fra le notizie dell'incessante andirivieni 
della regina dall’ una all'altra villa, e da queste in citt-, av- 
vene alcuna che parla di una modificazione di ministero. Sem- 
bra avervi data origine la legce sulle dogane che sebbene sia 
passata alle cortes non passerà al senato, Nitirandosi dal mini- 
slero Mon, Pidal e Bravo Murillo, come si ha inozo a temere, il 
conte di Villa-Hermosa assumerà il portafoglio degli esteri , Or- 
lando quello delle finanze, Pena Aguad quello del commercio ; 
e il progetto di legge sulle dogane sarà ritirato. Da ciò ne «de- 
riverà inevitabilmente lo scioglimento delle cortes che hanno 
una maggioranza favorevole a Mone Pidal e contraria a Narvaez. 

Queste brighe si devono ai maneggi ed alle rappresentatizo 
dei manifatturieri di Catalogna che posero tutto in opera per 
impedire l' esecuzione dell’accennato progetto di legue, Pare cho 
tutto questo intrigo sia poi stato inteso e condotto a fine tra ta 
regina madre e Narvaez che si fermò ad Aranjuez presso di lei 
per un giornv intero mentre la corte era partita. 





STATI FTALTANI 


. ——_ r_———— 


NAPOLI 


Le futenzioni di Gaeta si fanno sempre più note. Ove restasse 
ancora alcui dubbio intorno ad esse, il Tempo del 6 lo scioglie 
senza replica, Ecco il sunto d'un suo articolo , che raccoman- 
diamo a quanti sono gli schietli amici delle guarentigie popolari 
e del vangelo ad un tempo: 

Osserva adunque il sucido giornale stipendiato dal re Borbone, 
che la immediata consegna al pontefice delle chiavi di Roma 
per parte di Oudinot è derivata dall’ aver costui compreso che 
doveva così far dimenticare tutto ciò che wi era di strano nella 
sua «s.lante condotta. Ogui altra attitudine avrebbe condotto a 
complicazioni che la Francia doveva. evitare. Avrebbe potuto 
essa impadronirsi di Roma senza manifestare che intendeva di 
farne ? Avrebbe essa schiacciata la repubblica romana per porsi 
în una città aperta nel centro dell’Italia, senza essere sostenuta 
ne dalle popolazioni, nè dai governisssenza appalesare inconta- 
nente che scopo della conquista era di consegnarla a chi si ap- 
parteneva ? No, essa ha ricoosegnata la città santa al pontefice 
senza condizioni: e come avrebbe potuto imporle ? 1 dritti ‘del 
papato ( soggiunge quel periodico ) sono consacrati da secoli © 
dlalla religione. Esso ritornerà risplendente della sua ovuipotenza 
Spirituale e temporale. Esso non ha bisogno di suggerimenti uc 
d'ispirazioni, ma iuvece da lui si attingono. 


665 

— Se giova credere alla Nazione del 7, la divisione Ù 
sarebbe marciata per Velletri, n STRA 

— Leggiamo nell'Avvenire di Firenze : 

Da lettere di Napoli si ha chè gli arresti colà sono continui e 
numerosi. 

Ultimamente è stalo arrestato il deputato Settembrini, uno deì 
più vivaci seriltori polilici del regno. I nostri lettori sanno che 
erano già stali arrestati i deputati Spaventa e Leopardi, e mille 
altri, i cui nomi non si conoscono. 

STATI ROMANI 

Caviamo dal foglio ufficiale. di Oudinot il Giornale di Roma 
del 7 le seguenti notizie ; 

Il sig. gen. Oudinot di Reggio, comandante ia capo, ha trasfe- 
rito la sua residenza al palazzo Rospigliosi. : 

—.Il municipio ha pubblicato il seguente atto : 

S. P..Q. R. 
Romani | 

ll proclama del generale Qudinot, comandante in capo l'armata 
francese, annuuzia che l'autorità. militare dimanderà subito il 
concorso del municipio. 

La vostra rappresentanza monicipale neo ebbe parte nello 
disposizioni finora pubblicate. Essa però rimane al suo posto a 
solo fine di non abbandonare la -tuteta dei suoi concittadini in 
momenti supremi. Essa vi rimane, finchè le sia possibile trattare 
convenientemente gl’intèressi municipali, e tutelarvi, per quanto 
sarà in lei, da più gravi circostanze. Essa ha sempre il propo- 
nimento di non demeritare quella fiducia che le accordaste nell* 
eleggerla. Essa riceverà sempre i vostri reclami; nè risparmierà 
la sua interposizione presso l'autorità onde vi sia resa giustizia, 
ed abbiano sempre a diminuirsi le gravezze dell'attuale stato di 
cose, 

Romani! Anche in questa situazione deve mostrarsi l' indolo 
vostra leale. Noi ci adopereremo perchè questa possa arrecarvi 
un migliore avvenire. 

Dal Campidoglio, il 6 luglio 1849. 

Francesco Sturbinetti senatore. 
(Seguono le firme dei conservatori) 


Garibaldi percorre colla sua banda i territorii di Tivoli e Pa- 


lestrita. La prima divisione dell'esercito francese lo persegue. 
— leri si principiò il processo per iscoprire gli assassini del 
conte Rossi. 

— 1 sig. Carlo Baudin,. segretario della legazione francese in 
Napoli, ed ora dimorante in Roma, è stato incaricato di fare 
un rapporto dei danni cagionati ai monumenti di Roma iu occa» 
sione dell'oltimo assedio.(;{;) o 

— Cernuschi è stato arrestato. 

— Scrivono sotto data dell’ 8 all' Avvenire: 

Tulta Roma si reca ad ammirare le lavorazioni francesi che 
sono così bellissime : siccome però mi dicono che vi sono ca- 
daveri insepolti il cui odore mi disturba, io non ci vado, e 
mortifico la curiosità. Non vi dirò delle gravi immense «distru- 
zioni fatte vicino Tordinone, è dinanzi al castello dalla parte di 
Borgo di tutte le case gittate a terra. Pare di trovarsi nella Gua- 
dalupa dopo il celebre terremoto di Porto Principe, Case spallate, 
travi cadenti, scale dirute, mattoni a montagne, calcinaccio senza 
fine, polvere bianca come neve. Sulla piazza di S. Francesco a 
ipa vi sono 22 cannoni d'assedio. V'è pure un obice di straor 
dinaria grossezza , e quattro mortai. In Trastevere i danni sono 
molti, ma non quanto si credeva. Il ponte Quattro Capi seltanto 
Ita perduto da ambo i lati una porzione del parapetto, Ieri pare 
che abbia tacciuto îl canto dei galli, e così pon si sa che siayi 
stata alcuna uccisione. Si die» che l'altra mattina allorquando i 
francesi si presentarono al quartiere dei bersaglieri alla Sapicuza 
per «disarmarli, due di essi volevano far resistenza, ma dai fran- 
cesi che erano nel n. di 100, furono disarmati, e ieri alle 3.112 
fucifati nel convento di S. Bonaventura alla polveriera, 

All'un'ora venne un distaccamento francese ad occupare il 
palazzo della cancelleria, e prender posto nel. quartier del 6.0 
battaglione civico. Saprete dell'arresto del Cernuschi, della per- 
secuzione contro il corpo Garibalti, il processo che s'.instruisco 
contro l'assassinio del Rossi. Cernuschi essendo milanese dicesi 
che interessi all'Austria questo arresto. leri partirono sei mila 
francesi in cerca di Garibaldi: dicesi che si dirigono sopra Tervi. 
Gli esaltati romani fidano che Garibaldi possa congiungersi cogli 
Ungheresi — Del papa, nè di Gaeta si può saper nalla. 

— Corrispondenze dello stesso giorno dello Statuto recano; 

Si dice per Roma che i francesi formano una barriera a 3 0 
4 miglia da Roma, non si crede però che da pochi. Una banda 
comandata da un tale Forbes inglese, e che è l'avanzo della 
legioné ‘Pianciani, seguita a Terni a fare ogni sorta di enormezze, 
in modo che gli abitanti sono costretti a fuggire. 1 berretti sullo 
bandiere ia Roma non si vedono più. Si dice che saranno ab- 
bassate pubblicamente di giorno con banda le armi della repub- 
blica. 

— Si parla della formazione d'un ministero. In questa incertà 
condizione di cose non sappiamo cosa sarà. 

bare che si pazhera fra duo giorni il ‘trimestre del debito 
pubblico in carta della repubblica. Non sarà dopo questo neces 
saria la ricognizione della carta ? Non si troverà compromessa 
sltamente la Francia stessa per quesia ricognizione? 

— Leggiamo nel Monitpre toscano: 

Gli antichi agenti di polizia .sovo stati nuovamente chiamati 
al servizio, e per costoro mezzo sono già stati fatti vari arresti. 

Varie perqusizioni sono pur state fatte, e molti argenti e ox- 
getti preziosi, pertinenti specialmente, a chiese, sono .stati rin» 
venuii, e a queste già restituiti. 

1 cavalli trovati in Castello ed in altri luoghi e che apparte- 
nevano alle scuderie papali, sono stati ricondotti al Quirinale. 
Così molti, dei primi impiegati della segreteria dell'Interno, della 
consulta e dell'alta polizia sono stati richiamati al loro posto. 

— Da Bologna sotto dala del 9 scrivono al Costituzionale: |, 

* Per ora non abbiamo conferma della notizia che Pepe fa- 
cesse una sortita dalla parte di Brondolo, per cui avrebbe fatto 
un numero vistoso di prigionieri. 

ler l'altro arrivarono più di 100 carri di artiglieria, munizioni 
e bombe; si diceva fossero dirette per Venezia, oggi per altro 
hanno presa la via di Modena. Le porte di Bologna sono ormai 
due giorni che sono chiuse! a nessuno è permesso uscire, fra 
gli altri motivi che si credono dare di questa misura vi è an- 
che la voce che si faccia per itnpedire la diserzione. 11 padre 
Ugo Bassi scriss» alla:sua famiglia che era partito con Garibaldi: 


«del padre Gavazzi non sappiamo nulla. 


Venerdì e sabbato (ieri non lo so) non fu distribuito neppurg 


ine 
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fl Monjtore Toscano | forse vogliono proibire anche questo! È 
atrivato a Bologna l'abate M. . . . . ri, l'amico di Pio, che Jo 
seguì a Gacta, e racconta che Pio_IX è tenuto all'oscuro degli 


avvenimenti attuali e che egli non l'ha mai pofuto avvicinare e’ 


parlarglì, grazia che tocca solamente a due o tre. cardinali ed 
altre due persone che ti figurerai chi siano. Dice che quando 
gli furono presentate le chiayi di Bologna, egli alsentire che-una 
fiiccolà scaramuccia (così almeno gli dissero) era accaduta sotto 
Je mura, ne fu oltremodo commosso e si pose in orazione, 
come vi sta quasi tutto il giorno. 

TOSCANA 


FIRENZE, 10 luglio. Leggiamo nel Costituzionale : 

leri è arrivato in Firenze mons. Muzzarelli [proveniente da 
Roma, . 

Se non siamo male informati è sotto î torchi una nuova legge 
cha porterebbe una sovraimposta di due miljoni e 200 mila lire 
repartibile sulle antiche basi della tassa di famiglia. 

Siamo assicurati che la guardia civica debba sollecjitamegto 
fiorganizzarsi , e che ne sia già nopginato jl nuovo stato mag- 
giore. 





REGNO D' YFALIA 





Col cuore aperto alla gioia riferiamo dalla Cazzetla queste no- 
tizie della salute di CAnLo ALBERTO, non senza aggiungervi come 
l'International di Baiona giuntoci oggi, dice che l'illustre ma- 


lato era quasi rimesso a segno d'imprendere il viaggio a Ma- 


dera, il cui clima debb'essergli melt) più confacente; 

« Il Governo e S. M. anche personalmente hanno ricevpto 

tettero bfficiali. sulla salute del re Carlo Alberto in data del 4 
luglio, ed anzi ùn rapporto minuto e circostanziato del dottore 
cav. Riberi, Da questo abbiamo acquistato la certezza che l' im- 
minenza del pericolo è scomparsa, e che si apre l’adito a fon- 
data speranza che possa la salute preziosa dell'augusto monarca 
ristabilirsi, se non senza incomodi, almeno, con tollerabile pro» 
CESSO, 
‘ * L'arrivo di S. A. R. il principe di Carignano diè sulle prime 
all'affetto di padre un inquietante sospetto sulla salute dell’ au- 
gusto suo figlio; ma rassicurato su questo punto ei si trattenne 
coi suoi ospiti con affettuosa benevolenza ricercandoli sollecita- 
mente delle cose del paese, ed esprimendo loro il desiderio di 
yederlo ridonato alla pace ed all’ interna prosperità. » 


— Fin da ieri fu di ritorno a Torino il conte Cesare Balbo, già 
nostro inviato straordinario presso la corte di Gaeta. Se giova 
credere a persone che paiono ben ragguagliate, l'illustre scrittore 
delle meditazioni storiche, il coraggioso oratore del Papato sa- 
rebbe tornato con acerbi disinganni. L'aver visto da vicino la 
corte cardinalizia debbe avergli appreso essere essa ben altra 
da quella che a lui Ja bontà del cuore ed una radicata credenza 
fuevano immaginare e patrocinare, La sua missione , a quanto 
dicesi, sarebbe riuscita a nulla. Già qualche tempo prima cl ei 
si movesse di Gaeta, rilirayasi dando le proprie demissioni , il 
conte Martini nostro ministro presso quella corte; sicchè pre- 
sentemente il Piemonte non vi ha colà rappresentaoti di sorta, 

—- Oggi è partito per Roma il nostro console generale in 


GENOVA, 11 luglio. Leggiamo nella Bandiera del Popolo t 
« A proposito del cessato stato d'assedio ! 1!!! 
* Questa mattina alle 5 veniva messo l'allarme nella famiglia 
dell'avvocato. Emanuele Celesia. L'assessore De Simoni assistito 
dial suo segretario Merello ed'aecompagnato' da quattro carabi- 


* nieri, si portò nellavcasa del Celesja per reclamare certo mag- 


questa ciltà, Magnetto. Se siamo bene informati, le sue istruzioni | 


sarebbero di attenersi sempre a quanto sia per fare il console 
inglese, 

— leri era di passaggio per la nostra capitalo l'ex deputato 
all'assemblea costituente romana Sterbini, avviato per la Svizzera, 
Esso venne altaccato al consolato americano in qualità di vice- 
console, Da lui sapemmo Mazzini trovarsi tuttora in Roma 
come vice-console inglese. 

— Michelangelo Pioto, rappresentante presso del nostro go- 
verno della repubblica romana, partiva ieri per Genova , onde 
ottenere da que] R. commissario straordinario che venga usalo 
qualche riguardo verso di quei prodi infelici, che esuli da Roma 
vanno in cerca di qualche terra ospitale, Prima della sua par 
tenza ‘sporgeva al presidente del consiglio un memoriale al me- 
desimo fine, Già ieri noi alzavamo la nostra yoce, spezialmente 
per i poveri lombardi che in maggior numero vengono ad ap- 
prodare alle sponde liguri, Oggi l' alziamo più forte, dacchè 
ancor jeri venivano respinti dal porto genovese meglio che du» 
gento valorosi italiani ; l'alziamo ancor più forte, fatti più ani. 
mosi da quella dell' egregio rappresentante romano. 


— Ci vengono sporte Jagnanze perchè a moltissimi impiegati 
pon venne ancora pagato l'assegno trimestrale. A mostrare tutta 
la sconvenienza di quest' atto improvvido del governo, daremo 
quanto prima un notevole scritto, comunieatoci da ‘un distinto 
funzionario, Oggi frattanto, per quanto può valere la nostra pa- 
rola , ci stimiamo in dovere dij richiamare l' attenzione del go- 
vernio sui mali cho possono venire da questa sua sprovve- 
dutezza, . 


— In una parte «della diocesi d'Asti, appena si sapeva che i 
bombardatori di Roma vi erano entrati, raunavansi parecchi 


paroci con molli altri preti a lauto banchetto. Degne creature di 
Filippo Artico] 

— Ora che le bombe francesi hanno ricostituito l'ordine nella 
città eterna e preparata la via al mifissimo prete Pio, il nostro 
clero vorrebbe veder modo di chiuder Ja bocca alla libera stampa 
per ogni giudizio che possa farsene sulla politica del vicario di 
Cristo. Sappiamo che molte congreghe vaunosi tenendo in pa: 
rocchi luoghi per tale proposito; 

Nel punto che scriviamo, un considerevole convegno è aperta 
di distinti teologi in un già troppo noto castello presso Cuneo. 

GENOVA , 12 luglio. 11 Censore reca : 

« È giunto questa mattina nel nostro porto il vapore Com. 
mercio di Bastia proveniente da Civitavecchia, con 196 passege 
gieri, e fra questi si trova il Saliceti, expresidente dell’assem- 
blea costituente romana. Le notizie che si hanno di Roma sono: 
che cola vi regna l'ordine per quanto è possibile , e che Oudi- 
not ha dato fuori un manifesto che chiunque sarà trovato per 
istrada dopo l'Ave Maria senza essere munito di speciale per- 
messo , verrà tosto arrestato, e ciò in consegnonza dei molti 
goliati francesi pugnalati che si trurano ogni mattina per le 
Mie della citta. » 


giore Fossati Jombardo , quello forse che ‘tanto valorosamente 
combatteva in Roma, asserendo il signor assessore esseruli stato 
riferito che fosse mascusto in detta casa ; la quale fu perlustrata 
in ogni anzolo senza alcun risultato. 

« Notiamo come uno dei carabinieri si faceva lecito d' inter- 
rogare rozzamente, contro ogni dirilto, L'avvocato Celesia ed 
i suoi fratelli protestarono energicamente contro a questa arbi- 
traria violazione del domicilio di pacifici ed onesti cittadini, » 

(Corrispondenza particolare delt'’Opinione) 

MILANO, 9 luglio, Scriverti di questo povero paeso sì sven- 
urato e sì degno di sorte diversa parmi cosa vana ed oziosa, 
come raccontare i proprij dolori a chi teme «d’ esser commosso 
all'aspetto della miseria altrui. E poi a che giova ? Chi rammenta 
la Lombardia per due volte lusiogata e tradita e sempre mag- 
giore della sventura tranglioitendo in silenzio le lagrime ? Che 
importa ch' ella stia minacciosa anche in catene, ch'ella sia di- 
sertata del fiore della sua gioventù, della più cospicua parte dei 
suoi abitanti, che gridi adesso e sempre nessun patto! tra l' op- 
pressore e l'oppresso, quando il governo piemuntese dopo tante 
vanterie assiste tranquillamente al supplizio ch'ella soffre e dopo 
aver voluto farla insorgere un'altra volta ora non ha per essa uò 
un affetto, nè un pensiero ? 

Oh se egli non seppe e mancò apprenda cosa può chi vuole. 
Apprenda che le rovine di Brescia e il molto sangue che olti- 
mam :nte vi si versò non hanno tolto d'animo gli abitanti sì che 
non pensino alla vendetta, e che le fucilazioni quotidiane non 
fanno rinnegare nè l'onore nè la fede, sicchè vi hauno in quelle 
yalli parecchie centinaia di valorosi che si propongono di ren- 
dere al tedesco svenfura per sventura, colpo per colpo, sangue 
per sangue; apprenlda il popolo e il governo piemontese che 
non si smeite un'impresa per duecento morti sopra vttantamila, 
quando un pugno d' abitanti cho ne ha perduto un migliaio si 
ricoyera a monti e si sostiene ancora e combatte: apprenda che 
quando tutto è perduto e si sta nelle mani del carucfico , 0 col 
bavaglio alla bocca si ha ancora un'anìma per maledire, una 
volonta per resistere, e spesso tanta forza da incuter spavento. 
Ma queste son virtù di fanatici grami , di democrati che soon 
hanno venduta la, coscienza per ciondoli, 0 riposto l' affetto , la 
gloria , l'onere nella borsa : la gente onesta, moderata e ben 
pensante stima cosa più agevole il confessaro la propria imbecil- 
lita e cattiveria e farne sopportare le conseguenze ad altrui. 

Tu sai come la cilta nostra era vispa e gioconda, come abbon- 
dava di frequenti convegni, di feste, ci teatri e di gale: ora essa 


non è più che silenzio e squallore, 1 convegni, i teatri, i callò | 


son lasciati ai truffatori e alle spie o ai tedeschi cho compen- 
diano in sè l'uno è l'altro bravamente. Gli uomini vestono o a 
corrotto 0 affatto dimessamente, i più di fustagno; intendo parlar 
degli onesti. Le donne altra volta sì inclinate allo sfoggio indos- 
sano grossolane vesti di cotono ricamato, non perchè riescano 
più appariscenti, ma acciò i loro sentimenti si riconoscano a 
certi contrassegni. L'affetto aguzza |' ingegno. Qui dove una pa- 
rola è pericolo di morte, qui dove nyui atto è vegliato con cura 
gelosa; i buoni sanno intendersi ancora e sono uniti in un solo 
Sproposito. Basta un cenno, un lacid, uno sguardo per comuni- 
carsi un disegno e per legarsi il debito di eseguirlo. 

l'er ddirtene una, qui nessuno compera un fito di roba fran. 
cese, tolti gli agenti delle case di quel paese non vendono pel 
valore d' un quattrivo : ognuno si terrebbe ad infamia di portare 
una veste, una stola, un cencio che venisse dalle fabbriche della 
gran nazione divenuta il boia di Pio IX. Le signore pismontesi 
fanno altrettauto , hanno mai sognato di avere un debito verso 
il paese prima di ornare il loro carcame, sanno rinunciare 1d 
una frina, ad una veste di seta per togliere un lucro ‘a chi ci 
vuol morti, hanno un pensiero al «di la del loro corpo, matto 
n oulio sagrificare qualcosa alla patria che ei mostrarsi ben or- 
nate, sentono infine di essere it:iliano ? Attendo la risposta. In- 
tuato so che specialmente a Torino non si videro mi tante 
carrozze, 0 tanta voglia di farne pompa. È una gogna a quattro 
ruote che mette più in vista l'egoismo, la perfidia, }' assenza di 
vgni pudore, l'obblio della propria dignità , quando se ne abbia. 

Ul console francese a Milano porterebbe volontieri una ma- 
schera, o almeno una diversa da quella che 1° apostata Odillon 
Burrot gli impiastricciò sulla faccia. Non può sortire senza es- 
sere salutito di fischi, beffatto 0 sfaggito come persona di eni 
Qppesta il contatto. In questi giorni in sulla sera una brigatella 
di persone quatte, quatte si raccolsero da diverse parti, e su 
usa pubblica piazza mandando improvvisamente altissime im- 
precazioni, bruciarono in segno di infamia i) vessillo francese. 
JI cencio ella repubblica moritava di meno? La polizia 0 non 
saccorse 0 finse d'isnorare, Queste sono le gosta de’'nostri mo- 
nelli e di quei poveracci che l'austriaco spogliò: sono cose da 
scemi è ila furiosi, A Torino il liore della societa ha troppo 
buon senso per fare così, almeno lo erédo, essendosi esso re- 
cato a festevol convegno dal ministro (rancese nel giorno stesso 
che si cedeva Alessandria. Tutti non la pensano ad un modo; e 
d'altronde è cosa più comorla assui sostenere un'iaziuria , «he 
risentirsene , specilmente con nn diplomatico. Voglio studiare 
V'araldica e la scienza del blasone per vedere se la morale ha 
precetti diversi per alcuni. 

Tra tanti dolori ebbimo però in questi giorni una consolazione. 
La rabbia comincia a manifestarsi tra cani. Il reggimento con- 
linario Lichaner, che aveva omline «i recarsi in Toscana, s'am- 
niutinò e non volle partire, diceodo è soldati che la guerra era f- 
nita, e però che volevano tornarsene a casa, Per farli accorti che 
hanso ancora ad aspettare qualche poro Radetzki prima li fece 
sloggiare dul seminario, ove erano aquartierali; poscia rinnovò 


l'uritine della par enza ordinanifo una generosa distribuzione «di, 


Wastonate ai più insistenti. Carcere, bastone , laccio, polvere è 
palle è il linguaggio austriaco e massima suprema di diritto, 

In mezzo a questo cal: si sta temprando la costituzione che 
la zucca imperiale si deznerà di acconlarno. Robecchi, Sopransi 
© altri tirapiedi di he Bruck prestano i Joro lumi. terchè il 
luogotenenie regio che surà installato in queste povere provincie 
nn abbia nl essere soffocato dai ringraziamenti dei felicissimi 
sisdiliti, agli metterà sedo a Veruna prenlendo seco i dicasteri 
centrali è lasciando a sfilano un solo magisirato amministrtro 


} con pochi funzionari: 


La grazia del governo imperiale sta fra le bembe ed | enn- 
noni. Reprobi nostri pari non possono averla dive rsa; ed è per 
dimostrarlo ancor, più si è già stabilito che nella ricostruzione 
degli impieghii nazionali d'oltremonte. abbiano ad avere ta 
parte del leone, perchè più meritevoli di confidenza. Noi forso 
avremo lo scambio nel futuro riordinamente degli uffici di Tran- 


silvania e dj Bucovina. Ora ci sono le cavallette e gli austriaci 


che pensano alla nostra eterna salute, vogliono ricondurei ai 
tempi biblici @ farci imparare a pascerci di cavallette come gli 
ebrei nel deserto, Si dica poi che S. M. non governa apostoli- 
camente e in modo da non farsi benedire dal papa! 


mm ——————€é 
Richiesti dall'onorando abate Cameroni, presidente del comi- 


tato centrale pei soccorsi agli emigrati italiani, ci affrettiamo a. 


fare pubblica la seguente 
’ AVVERTENZA 

So che vanno în volta alcuni, non so se dir tristi 0 sveo- 
turati, limosinando per le case de’ privati a nome mio , anzi 
dandosi per messi miei, ejche ottennero soccorsi sulla;fede del 
nio nome, e' per rispetto alla sventurata causa della giustizia, 
di cui mi vanto, e mi cruccio nel tempo stesso d'essere limosi- 
siniere. 

Ma faccio avvertili per via di giornali tutti coloro ‘che aves- 
sero in animo ili beneficare l'infelice emigrazione, che mai nò 
io, nè questo rispettabile maonmicipio diedero carico a persona di 
ricevere suttoscizioni, e domandar denaro. . 

Tutto quanto la bontà de'buoni torinesi, e sì è riscontrata 
molta, intende di ere a favore dell’ emigrazione, si fa la 
preghiera di farlo avere tal comitato de'sussidiî, sito nel palazzo 
‘di città, 

Ai generosi verrà tosto rilasciata ricevuta d'ufficio tanto pei 
denari, che pegli effetti. Il denaro viene subito passato al cas- 
siere, e gli effetti si tengono nell'aule d'ufficio per là distribu- 
zione, e lo scrivento oltre le registrazioni, che seguono in uM- 
cio, porge al ministero dell'interno l'elenco dei nomi de' duna- 
tori, delle cuse, e delle somme dei denari per una regolare con- 
trolleria amministrativa, è perchè il governo sia al giorno «di 
quanto si opera dai generosi a favore dell'emigrazione. 

Abata Cano Camgnoni. 


e 


NOTIZIE DEL MATTINO 


ROMA, Secondo nna corrispondenza della Gazzetta di Genove. 


Viterbo sarebbo stata occupata dai francesi il dì 9 con tre mila 
uomini. Pare che ora gli emigrati si vogliano imbarcaro por 
Malta. — Parè vi sia stato veramente qualche scontro tra j 
soldati di Garibaldi ed i francesi. Tre o quattro di quelli erano 
il 7 condotti a Roma prigloni. 

— Un decreto di Oudinot ordina che la bandiera e gli stemmi 
di un governo che ha cessato la sua esistenza, come pure il ber. 
retto rosso, spariscano entro ventiquattro ore. 


Gli arresti sono in numero infinito. Sono stati fra gli altri ar- 
restati gli agenti della polizia messi dalla repubblica , e legati 
vennero trasportati alle carceri. : 

Da molti d'cesi prossima n ginngere nna commissione di fre 
cardinali ed un prelato che verranno a porsi in concerto con 
O.linot pel restairamento del governo papale, — Assicurasi che 
i francesi abliiano fortificato Monterosi ed Albano. 

PARIGI, 10 tuglio. L'assemblea nazionale, dopo aver adottata 
la proposizione del sig. Melun , tendente a nominare nna com- 
missione incaricata ili preparare le leggi necessarie all’ applica- 
zione dell'art, 13 «ella costituzione , relativo all'assistenza pub- 
blica, dovea deliberare sopra una mozione dei signori Paru 
Chapat, Denis-Renoft, che chiesero di votare dei ringraziamenti 
al raforoso esercito ed ai suoi degni capi, che seppero conci 
line i diritti della guerra coi rigunrdi dovuti alla capitale del 
molo cristinno 

Il sig. Cantagrel osservò come rotto quel voto vi fosse one 
grande quistione politica, a. come non si poteva approvare la 
condotta de' salati, acciorchè non si fncossa credere d'aver puo 
avprovato il ministero. Essendosi passato allo serutinio, necad'e 
cho i votanti non ersno che 372, mentre debbono essere 3A 
Lord pestitsito la maggioranza, epperciò la votazione fu rimandata 
ail oggi. 

Anche agri In montagna si asterne cal votare maffutti è votanti 
ascendendo a 284, la proposizione fu adottala; non essendovi 
che due voti contrari, 

N gepornlo Redean era vià all'assemblea. 

Non si conosce ancora il risultato delle elezioni. 


— Dietro rapporto el capitano del'hattello a vapore il Gauthind, 
entrato nel porto di Iuhecra il 5 del corrente, una flotta rissa 
di 12 vele si Ancorò il giorno 3 nel porto della isoletta: Moen , 
posto tra Copenhagen e Lnberca, Venne spedito tosto un besti- 
mento per darne avviso al governo danese, 

Seconilo nia corrispindenza della frontiera del Jutland, in data 
3 luglio, sembra che i danesi hanno l' intenzione di difendere 
risolutamente la fortezza di Federicia, Ultimamente parecchi hot, 
taglioni di essi fecern una sortita e distrussero le trinciere delli 
assedianti: questi nitimi per altro essendosi rimessi dallo spa- 
sento ed nerrescinti di forza rieselrono n ricaceiare i danesi nel 
forte. Da ambe le parti s' ebbero parecchi morti e feriti. 

Lo stato l'assedio che doveva essere levato a Berlino col 
ginrno 9 continuerà ancora chi sa per quanto tempo, Una bri- 

rtella di racazzi innalzò nel giorno 7 della barricate. in una 
Folle strade più larghe e meno popolari di Berlino. 


La (roppa secorse subito con un grande anparato 0 arrestà 
dicci o dodici di quei monelli, La prontezza con cni essa esel 
fuori, l'erezione delle barricate in un Imozn ava esse non pote- 
vano servire e mentire la città era tutta tranquilla indnenno il 
dubbio che tutto ciò sinsi fatto a spese del ministero o di qual- 
che club reazionario per prolungare indefinitamente lo stato di 
assedio. 
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TORINO 15 LUGLIO 
n 
IL CAVALIERE DE BRUCK 

E LE TRATTATIVE DI PACE 


Pare che la Presse (di Vienna) ‘non simpatizzi 
gran fatto pel cavaliere de Bruck, ministro del com- 
mercio, perchè non omette occasione di dargli qualche 
ripassatina per quanto lo permette la libertà di stampa, 
quale è garentita dalla costituzione di Checeo-Peppo 
e dallo stato di assedio. La missione in Italia del 
sig. cavaliere ha fornito argomento alle censure della 
Presse e ad una polemica fra essa ed il Lloyd, il 
quale ultimo non ne rimase in capitale, 

À tenore della Presse, il cavaliere de Bruck è un 
assai destro mercante, ma finora non ha dato saggio 
aleano per provare ch'egli sia egualmente un abile 
diplomatico. Infatti, osserva quel giornale. il plenipo- 
tenziario austriaco nelle suc trattative mirò più presto 
allo scopo di cavar dalla Sardegna molti denari, an- 
zichè a stabilire fin da principio proposizioni fondate 
sull'equità, e tali da dover essere accettate, sotto pena 
di incorrere nella taccia di mala fede. Egli non tenne 
alcuu conto delle risorse di cui può possibilmente di- 
sporre lo stato sardo, egli calcolò (e nota la Presse 
che il suo calcolo è nemmanco esatto) che lo stato 
surdo può pagar benissimo duecento milioni di fran- 
chi. 1 plenipotenziari sardi opposero, che nelle attuali 
condizioni, sarebbe già molto se riuscisse di trovarne 
trenta in prestito. Infatti, soggiunge la Presse, se 
l'Austria uscita vittoriosa non trova chi Te voglia pre- 
stare cento milioni, come: To stato sardo dopo una 
sconfitta troverà chi voglia prestargliene duecento ? 

Convien confessare che de Bruck ha operato più 
da mercante che da diplomatico ; e da mercante più 
avido che intelligente. Trovandosi egli in intrinseci 
rapporti d'interessi colla società del L/0yd a Trieste, 
e co'principali usurai e bancocrati di Vienna, nel chie- 
dere buona somma di milioni al re di Sardegna, egli 
si proponeva di rendere un non lieve servigio a'suoi 
amici, i monopolizzatori della banca viennese. Questa 
banca, all'ora in cui siamo, è ereditrice di bei 580 
milioni di franchi verso lo stato, il quale, lungi dal 
poterne pagare la minima parte, è costretto ogni mese 
a chiedere nuovi denari a prestito, così che cresce 
in egual proporzione il debito dello stato verso la 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche storiche sopra una Favola 
pi A. Biancur-Girovisi. 
(Continuazione , vedi i nn. precedentò 
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Segue il CAPO XVII. 


GUGLIELMO TELL, 


Ermanno Gessler lasciò un nome di odiosa memo- 
ria, e gli vennero imputate le intenzioni più crimi- 
nose, Un piccolo castello, li avanzi del quale si vedono 
tuttora presso Kussnacht nel cantone di Svitto, si 
pretende che fosse le sua abitazione; e se gli attri- 
buisce pure la fabbrica di un altro castello sovrastante 
ad Altorf, eretto a bella posta per tenere in soggezione 
li Urani, abbenchè altri pensino che sia più antico. 
Vuolsi altresì che duro, ignorante e superbo, non sa- 
pesse capacitarsi come un popolo di mandriani po- 
lesse nodrire tante pretensioni di libertà personale , 
che a quel tempo sembrava dover essere esclusiva 
de’ nobili, Veggendo Ja casu di un agiato montanaro 


Torino, Lunedì 16 luglio 16848. 


L'OPINIONE 





bunea e la passività della banca verso il pubblico. 
Attualmente il suo fondo in denaro è ridotio a ven- 
tutto milioni di fiorini, intanto che la circolazione 
delle sue cedole è salita a 257 milioni di fiorini; 
per cui si puntelli pure fin che si vuole cotesto tar- 
lato edifizio, una grande bancardita è inevitabile; anzi 
la bancarotta vi è già, almeno-tacita, perchè la banca 
da vari mesi non isconta più le sue cedole, se 
non in picciole somme; per lo che lianno ‘esse scapi- 
tate enormemente, e perdono 15, 1j6 e perfino 1]3, 
secondo la qualità delle valute che si domandano. 

L'agio enorme a cui salirono l'argento e l'oro e 
gli effetti cambiabili sopra le piazze estere, hanno 
geltato lo spavento nel commercio austriaco, e mille 
voci sorsero a domandare un rimedio; quello adottato 
dal governo, non è che un meschino palliativo; ed 
înfatti l' agio dell'argento che dal 27 era disceso fino 
a 15, è di nuovo salito da 18 è 20. 


AI presente il governo non sapendo più.ove trovar 
denari per far fronte alle enormi spese, accresciute 
auche dalla guerra dell'Ungheria, sta per ricorrere ad 
un ripiego fra i più immorali, ma però assai con- 
sueto nell’ Austria. Ei vuol proporre un prestito di 100 
milioni al 8 1/2 0j0 col mezzo di lotterie. 1 biglietti 
saranno di 28 fiorini, ciascuno dei quali esige an- 
nualmente un fiorino d'interesse ossia il 4 0/0; e-il 
residuo 1 1/2 0/0 che somma in tutto a 1,300,000 
fiorini, sarà diviso in premii di somme diverse da 
estrarsi a sorte fra i possessori dei viglietti. Con ciò 
si alletta la naturale avarizia. dei tedeschi, che gli 
rende passionatissimi pei giuochi.i. rischio e quindi 
anco per le lottérie. Oltre l° interesse del 4 0/0 sono 
ingolositi dalla speranza di poter. conseguire.un pre- 
mio a sorte che gl' indenizzi del capitale una o più 
volte. A che trovasi ridotto un impero di 56 milioni 
di abitanti, ed un governo che ci vanta ad ogni poco 
la sua probità , la sua equità, la saviezza della sua 
amministrazione, @ la felicità de’ suoi popoli 4! 

Convien credere che anche la banca si trovi ri- 
dotta in assai basse acque, imperocchè due Settimane 
or sono, 0 ricusò, 0 non potè scontare gli assegni 
che il ministero delle finanze suole caricare sopra di 
lei; € questa circostanza come anco il ritardo di una 
settimana a pubblicare il mensile suo bilancio, non mancò 
di eccitare delle inquietudini fra il pabblico e dei 
clamori nei giornali. 

Posto pertanto che lo stato sardo si fosse dichia- 
rato disposto a pagare i 200 milioni, questi non sa- 
ii àquUÙ 
molto pulita al di fuori, disse: Esservi troppo lusso 
per un bifolco. Volendo un giorno far sequestrare un 
pio di buoi e venendogli detto che il possessore non 
aveva che quelli per lavorare la terra, rispose: Un 
villano può benissimo tirar l'aratro egli stesso. 

Non è da negarsi ai baroni del medio-evo un’ in- 
dole erudele e stravagante, ed. un sommo disprezzo 
per la classe rusticana, che solevasi confondere colla 
gleba. Ma Gessler non era. un feudatario, cra d' al- 
tronde nato e stato allevato netta Svizzera, conosceva 
le costumanze del paese, e sapeva benissimo che ivi 
i paesani erano tutl'altro che non i servi nelle terre 
feudali della Germania; è più che i contadini o i 
pastori, sembra cl'ei tendesse ad abbassare i nobili 
primeggianti di quelle valli, i quali dal canto loro 
inasprivano il popolo contro di lui. Ma per quanto si 
voglia crederlo duro, rapace ed inflessibile, si può 
dubitare che ei fosse colpevole di tutte le nequizie 
che gli vengono imputate ; e non è inverosimile che 
l'odio de’ posteri abbia aggravsto la sua memoria di 
reilà che non commise. Forse egli volle render più 
rispettata l' autorità imperiale , forse anco ei volle 
estenderla; ma nella sua qualità di Vogti suoi poteri 
non erano molto ampi, mancava di forza armata per 
usurparne di maggiori, gli stavano di fronte molte 
famiglie nobili, più rieche e più potenti di lui, e 
Sette fra di loro per vincoli dì parentela e d' inte- 
teressi, le quali poi maneggiavano il volgo a loro 
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rebbero passati nell’erario , ma piuttosio neglì serigvi 
delia banca, a sconto dei 380 milioni di cui to stato 
le è debitore. Lo stato non ne avrebbe sentito alenu 
sollievo, il pubblico nemmeno; perchè i milioni se 
gli sarebbero divisi i principali capitalisti della banca, 
i quali con questo mezzo avrebbero diminuito i pe- 
ricoli a cui sono esposti, e che da un momento all 
altro minacciano una sottrazione alle ampie e male 
acquistate loro ricchezze. 

Infaiti le indennizzazioni da pagarsi dal Piemonte, 
qualunque abbia ad esserè la cifra, sono già a que- 
stora, e per così dire, in erba, assegnate alla banca, 
e ci si dice che de Bruck abbia fatto al nostro mri- 
nistero nuove proposte di pace, col ridurre conside- 
revolmente la cifra dei milioni , semprechè si pa- 
ghino subito, tanta è l'urgenza di denaro che si ha 
a Vienna; ci si dice altresì che Ja Francia dia con- 
sigli generosi e degni di lei, cioè che si faccia su- 
bito la pace cole que codte; perchè i conquistatori 
di Roma hanno un’ immensa paura di venire ad una 
guerra cogli austriaci, con quegli austriaci che furono 
Venti fiute sconfili e volti in fuga dai loro padri. 

Quanto a noi, siamo di avviso, che, poichè le 
prime proposte fatte dal cavaliere de Bruck furono 
tulmente esorbitanti, da non potersi accettare mal- 
grado la voglia che ne aveva il ministero ‘di Torine, 
ora il ministero medesimo non cî perde nulla a ti- 
rare in lungo. Vuolsi che Radetzky minacci di de- 
nanciare l'armistizio e di marciare sopra Torino: se 
il ministero avesse il coraggio di affrontare questa 
minaccia, farebbe la «salvezza del. Piemonte e idel- 
V Italia. ' 

L'Austriù è-ridotta a tal punto, che quand’ anche 
finisca prestameute la guerra d'Ungheria, e che i 
russi avessero a rientrare dentro le loro frontiere, è 
impossibile che ella riesea u riobilitarsi, e quanto 
più si tiene armata , tanto più affretta la sua rovina. 


| Gli eserciti le consumano un denaro ch'ella nov ha , 


e che deve procacciarsi collo accrescere î già enormi 
suoi debiti , le consumano le provincie, il commer- 
cio, le manifatture, le industrie, tutte Je risorse che 
danno vita ad un’ impero: L'Ungherio, ove sia solto- 
messa, le offrirà un paese in desolazione e che con- 
verrà eustodire con un'esercito. Lo stesso sarà del 
Lombardo-Veneto ; l'Austria avrebbe potuto confer - 
marsi queste provincie, ove tosto dopo il ritorno di 
Radetzky in Milano, si fosse messo in oblio ogni cosa, 
e prevalendosi delle animosità sorte allora fra lom- 
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senno; ei viveva in mezzo di una popolazione di 
mandriani , dispersi per montagne, valli e foreste, 
rozzi e talvolta eziandio bestiali, robusti di corpo, 
forniti di coraggio, sempre armati nelle loro capanne, 
intolleranti di freno, gelosi de’ loro privilegi e della 
loro libertà di cui ne estendono | idea quanto si 
estende la vista dalla cima delle loro alpi. Quindi 
questo popolo non era certamente jl più disposto 4 


| far riverenza ad un cappello piantato sopra un palo. 


o se Gessler l'avesse voluto, come non aveva soldati 
a sua disposizione , così non so come ayrebbe potuto 
fursi ubbidire. 

Pure si vuole ehe Gessler si permettesse quest'in- 
sulto. Ei fece dunque piantare una pertica sulla piazza 
di Altosf, e sulla pertica fece mettere il suo cappello, 
ordinando che chiunque passasse di là dovesse fare a 
quel cappello i convenevoli rispetti che si usavano con 
lui medesimo. Nabucodonosor, padrone di una vasta 
monarchia e despota sopra un popolo molle ed avvezzo 
alle più umili prostrazioni, non era ‘andato tanl'oltre: 
contentandosi di far erigere una statua în un luogo 
di pubblico diporto, e che nell'indugurazione de! a 
medesima si usassero le feste e ceremonie di uso. 
Persino Caligola, padrone di un ricco e sterminato 
inpero, fu assai più modesto del piccolo reatino di 
hussnacht: e quando pretese che gli fossero cereti» 
statine ed offerti sacrifizi, non fece che esigere peri 
quello che la viltà e V'adulaziene avevano già «fatti agli 
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bardi e piemontesi, si fosse promulgata una costitu- 
zione generosa : ma si perdette l'occasione, e se Ra- 
d:t2ky ha il merito di aver salvata la monarchia, ha 
i demerito altresì di non averle assicurato l'avvenire. 
Aseva ragione quando diceva che la. monarchia au- 
striaca era in Italia, non a Vienna, non in Ungheria 
o in Boemia: ma poi fece l'errore di non contare se 
non sui risnitati meccanici della forza, che sono ac- 
cidentali e passaggieri, quando non vengano assicu- 
rati dalle politiche istituzioni e dal potere della pub- 
blica opinione, Così il suo procedere violento, ha im- 
poverito un paese ricchissimo senza recare alcun be- 
neficio all'Austria, ha vieppiù inasprito gli odii degli 
italiani contro l'Austria, ha perpetuato lo stato di 
guerra fra i due popoli, e verifica quanto aveva pre- 
detto il principe Jablonowski che Austria non a- 
vrebbe giammai potuto mantenere l’Italia se non con 
sacrifizi che ne distruggono i vantaggi. 

Ora nissuna costituzione può più soddisfare i lom- 
bardo-veneti, meno di tutte poi. quella, progettata dal 
cavaliere De Bruck;.e l'Austria si sfibri, si. esaurisca 
pure, ma il Lombardo-Veneto è destinato a formare 
uno stato indipendente, forse ‘di qui a non molto, forse 
fra due o tre anni; e quello stato darà l'impulso, la 
forza e I’ unione a tutta |’ Italia. È questa una verità 
così evidente che si potrebbe dimostrarla con'u» cal- 
colo arilmetico, 

AI ministero sardo conviene pertanto di temporeg- 
giare, se non vuole compromettere l'avvenire del paese; 
ma sarebbe anco necessario che desistesse pure una 
buona volta dai piccoli pettegolezzi interiori, che si 
conciliasse lopinione popolare e il concorso delle ca- 
mere, e che riordinasse l'esercito, onde star prepa- 
rato ad ogni contingenza. 

Quavtunque | Inghilterra usi mischiarsi in tutte le 
faccende, e non affezionarsi a nessuna, tranne che ai 
suoi interessi mercantili, pure è un fatto. che da 140 
auni in /poi l'appoggio della Gran Brettagna tornò 
sommamente utile alla casa di Savoia. A lei dovette 
la Sieilia, che sette anni dopo (nel 1720) cambiò 
colla Sardegna; a lei la conservazione dello stato nel 
1814 che l'Austria avrebbe voluto smembrare; a- lei 
l'acquisto della Liguria per cui al re di Sardegna fu 
aperta la via per diventare una potenza marittima, 
L'Inghilterra' fu pure Ja. sola che sostenne. l' unione 
della Lombardia col Piemonte ; il qual pensiero sem- 
bra che lord Palmerston non l'abbia abbandonato ancora, 

Giova pertanto di accostarsi a lei e di solleticarne 
gl’ interessi e le convenienze. L' Austria, era la natu- 
rale alleata dell'Inghilterra contro la Russia e la Fran- 
cia; ora non lo è più, e non può più esserlo; Quindi 
l'Inghilterra ha bisogno di trovarsi un punto d'appoggio 
in Italia; e se da un lato ella non vuole gettarsi ad 
una guerra, dall'altra non permetterà. giammai che 
siavi una pace, senza ch' ella non ci entri per la sua 
parte. Ecco i motivi per cui ella favorisce segreta- 
mente gli ungheresi e fa loro pervenire armi e de- 
nari; per cui dopo di avere compromessa la popola- 
rità francese ip Italia, attraversa la Francia e l' Au- 
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altri. È vero che i piccoli despoti hanno picciole Je 
idee; ma a Gessler, per quanto il suo talento fosse 
dispotico, mancavano i mezzi per poterlo essere. 

Che che ne sia, Guglielmo Tell di Birglen si beffò 
di quella sua pretensione, e mi meraviglio che sia 
stato solo; pure fu denunciato, arrestato e portato in 
carcere, Ma chi lo arrestò? Gessler non aveva gen- 
darmi a sna disposizione, 0 se aveva seco una ven- 
tina di arcieri, i paesani di Uri non avrebbero man- 
cato di metterli in fuga o far provar loro gli effetti dei 
loro formidabili morgenstern (1). 

Il Vogt voleva farlo morire; ma avendo saputo che 
Tell era peritissimo a tirar d'arco, promise di sal- 
varlo sempre che riuscisse a portar via con una freccia 
un pomo posto sulla testa del proprio figlio collocato 
ad una certa distanza, Ora io vorrei ben sapere dove 
trovar si possa un bersagliere di mano così franca, il 
quale, posto in simile congiuntura, riesca al punto e 
non tremi piuttosto e non lo fallisca? Tell era pri- 
gioniero; avrà dunque ricevuto l'arco e la freccia dai 
suoi custodi; e come egli non doveva fare che un 
colpo, così una freccia sola era sufficiente, Eppure ci 
n'ebbe due; ma donde le ebbe? e dove nascose la 
seconda in modo che non si vedesse prima di scoc- 
care, e si vedesse dopo? 

Il Vogt gli domanda che cosa voleva fare di quella 


(1) Così chiamano gli Svizzeri una clava, la cui mazza è for- 
nita di punte a modo di stella: i paesani principalmente se ne 
servono da tempo immemorabile, ed era altre volte l'arma co- 
mune dei fantaccini che non avevano spada o lancia, 


stria a Roma, è stende una mano protettrice Sopra 
Mazzini; e se Radetzky venisse a Torino, vedremmo 
tantosto l' insurrezione scoppiare in qualche altra 
parte, onde accrescere imbarazzi all'Austria. 

Bisogna perciò persuadersi (e ciò sia detto anche 
all'orecchio del cavaliere De. Bruck e di $. E, il ma- 
resciallo Radetzky ) che una pace fra il Piemonte e 
l’Austria non sarebbe che un atto precario, insolido, 
malsicuro, ove non sia garentito dalla pacificazione 
di tutta l’ Italia; e questa pacifitazione solidaria del- 
l'avvenire, non può aver luogo se non con due con- 
dizioni; emancipazione del Lombardo-Veneto o per lo 
meno della Lombardia coi ducati, e secolarizzazione 
dello stato romano. L'Austria e i preti di Gaeta pos- 
sono dibattersi finchè vogliono, ma si dibattono contro 
una necessità impreteribile, 

A. Brancuj-Giovini. 
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Diamo qui appressò la risposta che il Papa mandò 
ad Oudinot per ringraziarlo degli infami suoi trionfi. 
In così breve spazio, è difficile trovare un maggior 
numero di menzogne e di controssensi, e un carat- 
tere tanto pronunciante d’ipocrisia. Il Papa si con- 
gratula non pél sangue sparso da cui egli abborre 
è che ciò nulla ostante fu fatto spargere da lui; ma 
pel trionfo dell'ordine sopra l anarchia, come se 
questa anarchia, se ha esistito, non sia stata cagio- 
natata da lui, da lui solo, disertore della sua chiesa 
e' del suo popolo. Qualunque sì siano le opinioni che 
taluno può avere intorno agli ultimi reggitori di Roma, 
nissuno che nou sia 0 pazzo o fanatico, oserà mai chia- 
marli nemici della umana società eppure è questa la 
denominazione di cui si serve colui che si dice il 
padre dei fedeli, il vicario in terra di un Dio mise- 
ricordioso ! A sentire il Papa, in Roma si erano chiuse 
le chiese, distrutti gli altari, il culto cattolico era 
vietato solto pena di morte, e con ugual pena era 
vietato di usufruire i beni che Dio ha dispensati: e 
menzogne tali si spacciano sfrontatamente in faccia 
all’ Europa. Ì 

H papa non dissimula Je gravi difficoltà a cui egli 
va incontro, ma comun fatalisimo degno di un turco 
più che di un cristiano, egli se ne sbriga col confi- 
dare passivamente nella protezione divina. Pure nel 
linguaggio ipoerità de' preti romani, a cui l' ateismo 
pratico sta in luogo di religione, ben si sa che cosa 
significhi quella protezione divina che sempre invo- 
cano a sostegno delle loro iniquità. Sono a loro pro- 
tezione divina i croati che saccheggiano Ferrara, che 
bombardano Bologna ed Ancona, e cosacchi francesi 
che devastano Roma ; e sono a loro protezione divina 
gli empi intrighi, Je cabale e gli artifizii con cui si 
agitano! ne' tenebrosi ricettacolì di Gaeta. 

Anche quando altri applaudiva a Pio IX, noi non 
ci abbiamo ereduto mai; ma nemmanco al presente 
possiamo indurei a credere che in quella lettera siano 
espressi i veri suoi sentimenti. Debole e dappoco , 


seconda. freccia. I montanari svizzeri sono ben lungi da 
quella bonarietà ed innocenza arcadica di cui gli ono-. 
rano i viaggiatori che vanno per le poste e che invece 
di studiare i costumi dal vero, vanno in visibilio e fanno 
della poesia : essi sono grossolani sì, ma furbi, e sanno 
anch'essi dissimulare e. mentire quando lo richiede il 
loro iuteresse. 

Nondimeno Tell risponde alla carlona, che riser-’ 
vava la seconda freccia per Gessler nel caso che la 
prima fosse riuscita fatale a suo figlio. Ma un uomo 
capace di una così coraggiosa risoluzione si sarebbe 
deciso di ammazzar Gessler avanti di porsi ad un 
cimento improbabife “a mal riuscita del quale era la 
morte di suo figlio e Ja sua propria. Niun uomo che 
si fosse trovato nella posizione di Tell, cioè con un' 
arma in mano e nel bivio o di uccidere suo figlio e 
di perdere sè stesso, o di uccidere un tiranno ab- 
borrito generalmente e salvare sè medesimo e il fi- 
glinolo, non credo che avrebbe esitato. nella scelta. 

Gessler. fa arrestare di nuovo |’ incauto montanaro, 
lo fa incatenare e mettere in un battello per condurlo 
al castello di Kilssnacht; ma se è vero che aveva fatto 
edificare il castello di Altorf per tenere in freno li 
Urani, qual bisogno vi era di condurlo così lungi ? 
Se Gessler. era forte: abbastanza per commettere odio- 
sità di questo conio Tell, cacciatore di camozzi e 
proprietario di aleune vacche nel villaggio di Burglen, 
non era un prigioniero di Stato di tale importanza 
che potesse esigere tanta circospezione. Altronde li 
storici sono di accordo nello asserire che Rissnacht 





circondato da malvagi e Jero prigioniero; niente *sa 
di ciò che succede al di fuori, ignora il genuino stato 
delle cose, parla, pensa ed opera secondo le ispira - 
zioni di quelli che lo contornano. Ora ci si venga pure 
a dire che il papa è infallibile. Ecco la lettera : 


Signor generale Oudinot de Rergio 
Roma, 

M conosciuto valore delle armi francesi sostenuto dalla giustizia 
dalla causa che tratta, ha raccolto il frutto che 'a [quelle armi 
era dovuto, la vittoria. . 

Accelti, sig. generale , le mie congratulazioni per la parle 
principale che in così grave avvenimento è a lei dovuta, congra- 
tulazioni non pel s:ngue sparso dal quale abborre il mio cuore, 
ma pel trionfo dell'ordine sopra l'anarchia , e per la restituita 
libertà alle persone oneste e cristiane , per le quali non sarà 
quindi innanzi un delitto o di usufruire i beni che Dio ha loro 
dispensati, o di poterlo adorare fra la divota pompa del culto , 
senza pericolo di perdere la libertà o la vita. 

Per le gravi difficoltà che dovranno incontrarsi {in appresso , 
confìlo nella protezione divina, 

Credo che non sarà inutile per le truppe francesi di conoscere 
la storia degli avvenimenti che si sono succeduti durante il mio 


pontificato. Questi sono accennati nella mia allocuzione, che ella * 


signor generale, conosce, ma che non ostante le rimetto in un 
vumero di copie, alinchè passa essere letta da quelli ai quali 
ella conosca opportuno di far conoscere; si vedrà sempre meglio 
da quella che il trionfo dell'armata francese è stato riportato 
sopra i nemici della umana società, e perciò dovrà sempre ri- 
souotere i sentimenti di gratitudine di quanti sono in Europa 0 
nol monda gli uomini onesti. 

Ul signor colonnello Niel che unitamente al suo riverito foglio 
mi ha presentato le chiavi di una delle porte di Roma , le re. 
dherà questa mia: e sono ben contento «i valermi di questa 
mezzo per esternarle i sentimenti paterni del mio affetto ce 
l'assicurazione delle preghiore che fubeiò coritinuamente al Si. 


| gnore per lei, per l'armata, pel governo, e per tutta la Francia. 


Riceva l'apostolica benedizione che di cuare le comparto, 

Datum Caietac die 5 iulii 1849, ’ . 
PIUS PAPA IX. 
” dl e 


Le elezioni che vanno facendosi in questi giorni nei 


| consigli comunali, provinciali e divisionali; hanno nelle 
| presenti conligenze una straordinaria gravità onde vor- 


remmo compenctrati quanti sono gli elettori. Abbiamo 


| detto le cento volte come lo sviluppo delle nostre in- 


slituzioni abbia a incominciare dal comune, come il 
bisogno di una vera libertà non sirà mai sentito dallemol= 


| titudini finchè le rappresentanze municipali non sieno 
| commesse in mano d'uomini intelligenti dei nuovi tempi, 
‘ amici degli ordini costituzionali, studiosi dei. bisogni 


locali, forti per sottrarsi alle influenze pretine e per 
non subire passivamente l'impero dellè intendenzey 
schietti patrioti, tali da alzare all'uopo la voce quando. 
le nostre guarentigie paiano. correre alcun pericolo. 


| La storia registrerà con orgoglio alcune nobili mani- 


festazioni che vennero quest'anno fatte da parecchi dei 
nostri consigli, ) 

Nel parlare delle recenti elezioni, vogliamo che esse 
giano ricordate a ciascun votante. Quando le rappre- 
sentanze di {ulti i municipi e di tutte le provincie 
sieno affidate a buoni cittadini, non avremo più a 
tremare per le nostre libertà, non erederemo più che 
il governo possa mai. immaginare impraticabile la 
nostra suprema legge, 


era l' abituale soggiorno di Gessler,- quindi a qual 
fine si recò egli ad Altorf? Perchè far eseguire quella” 


.strana prova di abilità in un luogo ov' egli stesso era 


così poco al sicuro, piuttosto che chiamare | indo- 
cile contadino nel proprio castello ove poteva ordinare 
futto ciò che gli piaceva? — Il vero è che i Vogt 
per esercitare le loro attribuzioni dovevano recarsi 
nel capo-luogo medesimo della loro Vogtia; imperoc- 
chè per una consuetudine antichissima ed inviolabile, 
nessuno poteva essere giudicato fuori del suo paese. 
Ho detto’ altresi che non menavano soldati con loro, 
tutto al più avranno potuto aver seco alcuni uscieri ; 
e pel resto il rispetto dovuto. all'autorità imperiale, 
di cui erano i rappresentanti, era la sola loro egida. 
Quindi al vedere che un cittadino senza alcun giusto 
motivo era violentemente trascinato fuori del paese, 
non si sa ‘comprendere «ome |’ Aman di Uri, i giu- 
dici e li altri cittadini non si opponessero ad. una 
violazione così mavifesta dei loro -privilegi; e si noti, 
che in quell’anno 1507, in cui si suppone accaduto 
il fatto che raccontiamo, era Aman di Uri il barono 
di Attinghausen, vecchio rispettabile, ricco, potente, 
nella casa di cui quella dignità cra quasi ereditaria. 

Era nemico di Gessler, ed esercitava sugli .Urani e 
gli Svittesi un’ autorità quasi illimitata. Egli ‘era quindi 
impossibile che questo magistrato mon, avesse difeso 


‘efficacemente un suo concittadino, e tutelato in pari, 


tempo le immunità del suo paese. 


(Continua) 





Pigliamo occasione di queste nostre raccomandazioni 
che facciamo caldamente a-tutti i cittadini amanti del 
“Bene del'loro paese, per indirizzare al ministero una 
utile: interpellanza che per mezzo nostro fa un bravo 
vercellese : 

L'arlicolo 17, primo alinea della degge municipale 7 ottobre 
1848 dice, che sono eleggibili tutti gli elettori ad accezione dei 
ministri del culto aventi cura .d’anime, degli stipendiati dal co- 
anune, ete, Ora mi pare d'aver inteso sul fine dello scorso anno, 
che il ministero interrogato in occasione «elle elezioni dei cou- 
siglieri municipali, se dovevansi comprendere sotto il nome di 
stipendiati quei medici e quei chirurghi che ricevono dal com- 
mune una semplice retribuzione pel loro servizio prestato ai 
poveri; abbia risposto che i medesimi. non sono punto compresi 
sul novero degli stipendiati di cui parla l'articolo precitato. Co- 
festa dichiarazione io la cercai invano fra gli atli del governo e 
nel foglio officiale del regno. 

Per lo che sono a pregare V. S., se così fe aggrada, di ecei- 
4are il ministero per mezzo’ del suo rispettato giornale a nuova- 
mente spiegarsi sull'articolo in questione. Credo che il miui- 
stero non avrà difficoltà alcuna; poichè lo stesso Pinelli mini- 
stro che ha fatto la legge, potrà certamente e giustamente spie- 
garla. à 
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MONUMENTO NAZIONALE 
AL RE CARLO ALBERTO. 


La Commissione la quale, istituitasi nei fausti giorni della nostra 
politica rigenerazione, si faceva a promuovere una pubblica so- 
scrizione per inunìzare un nazionale Monumento al magnanimo 
Re che ai suoi popoli concedeva le Riforme e lo. Statuto, crede 
oramai giunto il momento di attuare questa solenne e non pe- 
situra dimostrazione della riconoscenza di tutta la nazione verso 
l' augusto fondatore delle nostre libertà. 

La circostanza che la Commissione promotrice di tale soscri- 
zione volle cedere la precedenza a quella di beneficenza istitui- 
tisi poco dopo a fine di chiamare anche i poveri a parte delle 
pubbliche esultanze, lo vicende della guerra sì generosamente 
intrapresasi per l' indipendenza italiana, la volontà di non di- 
stogliere la cittadina beneficenza da’ soccorsi destinati all’ eroica 
Venezia, e ‘da quelli proposti per fe famiglie povere de’ contin- 
genti chiamati straordinariamente sotto le armi, la speranza infine 
sli poter invitare a parte della nostra riconoscenza altri popoli 
italiani redenti dal giogo straniero, queste si furono le ragioni 
che indussero la Commissione a ritardare sino a questo giorno 
Il compimento dell'assuntosi incarico. 

E affinchè in questo frattempo i fondi già raccolti non rima- 
nessero. inerti nello sue mani, mentre la nostra patria incontrava 
volenterosa ogni sagrifizio a pro della causa italiana, la Commis» 
sione, lasciando in deposito nelle casse de' municipii attenuate 
per le straordinarie contingenze le ragguarilevoli somme da al- 
cuni di essi già votate, stnbiliva nella sua tornata de' 13 aprile 
1848 «di versare. nel prestito nazionale volontario Je somme già 
esatto dai privati sosorittori : e la presa determinazione nel dì 
successivo otteneva pieno eseguimento, 

Dappoichè la fatale giornata di Novara ha posto un limite allo 
nostre più liete speranze, e il sublime sagrificio di Carlo Alberto 
ha risvegliato in tutti i cnori più vivo jl desiderio di innalzargli 
i! monumento già decretatogli dalla riconoscenza del suo popolo; 
In Commissione ha determinato di invitare i Premotori delegati 
nello città e provincie dello stato a rimandarle non più tardi 
«el 10 p, agosto le liste sottoscritte e i fondi raccolti. 

Nello stabiliro tale epoca per questa trasmissione, la Commis- 
sione prega i Promotori delegati a voler in questo frattempo fare 
un nuovo appello alla generosità de’loro concittadini, perchè vo- 
gliano in questi ultimi giorni inscrivere il loro nome o rinno- 
varlo per nuovo «tono sulle liste di soscrizione , affinchè più 
ragguardevo!e sia il risultato della medesima. 

A facilitare poi In trasmissione delle liste e det fondi incassati, 
si è creduto opportuno di autorizzare i Promotori delegati a pren 
«iere per le somme sraccolte dei doni sullo regie poste. Questi 
boni, intestati in nome proprio del sig. F. Rignon, cassiere della 
soscrizione, saranno per maggiore regolarità di amministrazione 
spediti insieme colle liste di soserizione esuttamente trascritte 
al segretario della commissione, 

Appena riavute le rimanenti liste saranno tutte regolarmente 
pubblicate nella forma già usata per le dieci prime, e saranno 
quindi convocati senza ritardo i soscrittori delle singole liste per 
procedere alla elezione dei loro rappresentanti nel seno della 
commissione «definitiva, alla qualo, secondo le norme della so- 
scrizlone, è rimessa ogni decisione relativa alla scelta ed all'ese- 
cuzione del Monumento. 

La Commissione hutre speranza che le somme già raccolte dai 
privati cittadini o da qualche municipio per l'erezione di mi- 
nori monumenti al Re legislatore e al Campione dell’ Italiana 
indipendenza, quella che vorrà votare il Parlamento Nazionale 
în conseguenza del memorando voto del 30 p. p. marzo, quelle 
infine messe insieme dalla Guardia Nazionale , somme in di- 
versi modi rsccolte, ma destinate tutte ad un solo scopo, sa- 
ranuo con cittadina abnegazione versate in una sola cassa , af- 
finchè invece di molti piccoli monumeoti, uno solo se ne elevi 
grande, maestoso, e degno veramente dell’uomo cui è dedi- 
cato e della nazione che glielo ha decretato. Siano scolpite su 
«li esso in marmo od in brenzo le Riforme e lo Statuto, sicchè 
parola non se ne cancelli per volgere «i tempi o di eventi, & 
«quel nazionale Monumento sarà come il palladio delle nostre 
liberta , innanzi al quale e principe spe sentiranno il sacro 
slovere di rispettare è di difendere le libere istituzioni che dal 
magnanimo Re ci veuivano largite. 

E quando lo sconsolato esale di Oporto saprà come i popoli 
sla lu beneficati hanno provvedato ad. eternare la memoria della 
loro riconoscenza, una lagrinta di gioia scorrerà da quelle ciglia 
«he già tante ne hanno versate di dolore, dlappoichè in un solo 
fanestissimo giorno il magnanimo principe vedeva fatalmente 
Hisirulto il vasto disegno, al. compimento del quale aveva con- 
sacrata la sua vita. 

Torino, il 12 luglio 1849. 

Per la commissione promotrige 
Il vice presidente Brscanna. 
Il segretario promotore È. L. ScOLARI 








Le liste di soscrizivni sono ancora aperte nelle provîncie presso 
i diredtori dei comizi agrari e presso ‘alcuni privati: in Torino 
presso ognuno dei membri della commissione, composta dei si- 
gnori March Roberto d’ Azeglio, presidente; Cav, prof. G. B. 
Biscarra, vice-presidente; prof. S. Berruti; banch. M. 4. Bet- 
tini; prof. avv. G. Bunisa ; comm. G. B. Cossato; cav. C. M. 
Despine ; can. cav. G. Melano i ing. G. Piolti; cav. G. Pomba; 
banch. F. Rignon, cassiere della soscrizione; cav. E. L. Scolari, 
segret; avo. It. Sineo ; L. Valerio; cav. F.. Vicino. 
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STATI ESTERI 
PERE SEEN 51 “TU 


FRANCIA 

PARIGI, 11 luglio. Leri fu applicato per la prima volta il 
nuovo regolamento dell'assemblea. Discutevasi Ja proposizione 
del sig. Laclaudure, tendente a far Sevare lo stato d'assedio. 
Dopo parecchi oratori salì la ringhiera il sig. Duché, il quale 
espos: le mene e gl’ intrighi tenuti nel dipartimento della Loire 
per corrompere le elezioni, togliendò all partito democratico ogni 
organo, arrestando molti dei suoi membri; chiadendo i cafè 
dove si raduoavano. + Che sincerità elettorale è questa ? » disse 
egli + Il principio «delia sovranità elettorale non è falsato, prin- 
cipalmente quand'uno dei candidati è appunto il generale che 
ha pioni poteri in mano? E tuttavia nel dipartimento della Loire 
non si è manifestata la menoma agitazione. Se vi fu qualche 
agitazione poco importante in certedocalità, essa accadde quando 
la popolazione apprese che la costituzione era stata violata. » 

A queste ultime parole vi fu uno scoppio di grida. 11 presi. 
dente chiama all'ordine l'oratore, il quale per tutta risposta , 
ripete : « Come! Noi non abbiamo il diritto di dire che la co- 
slituzione fu violata? Ebbene, io vi dico che lo diremo sempre, » 

Le esclamazioni ricominciarono 1l sig. Duchè fu di nuovo ri. 
chiamato all'ordine , e perciocchè persisteva dicendo chie supe- 
riore all'assemblea v'ha il voto della nazione s l'inesorabile Du- 
piu credè poter infliggersi la pena della censura, da cui con- 
seguita la privazione della metà dell' indennità, per un mese, e 
la pubblicazione a mille esemplari e da spese del rappresentante 
censurato della decisione deli’assemblea, nelle comuni del suo 
dipartimegto. 

Quest'atto di rigore, dettato, dalla passione, suscitò una grande 
tempesta. Il sig. Dupin volea violare il regolamento impedendo 
al censurato di difendersi, ma Teodoro Bac ne patrocinò con 
senno ed eloquenza la giusta causa, sebbene senza frutto. 

In mezzo al tumulto si passò alla votazione sulla proposi- 
zione del.signor Laclaudare, la quale fu respinta da 363 voti 
coutro 141, 

Il risultato delle elezioni di Parigî riuscì secondo i desideri 
dei reazionari. Furono eletti i candidati dell'Unione elettorale : 
Lanjuinais, il generale Magnan, Luigi Làciano Bonaparte, Leon 
de Malleville, il generale de Bar, Beniamino Delessert, Ferdi- 
nando Barrot, Teodoro Ducos, Chambolle; Achille Fould e Boin- 
villiers, \ 

Il primo ebbe voti 127,893; l'ultimo, voti 111,317. Quello che 
ebbe maggiori voti dopo gli eletti fu il signor Goudchauy, che 
ebbe voti 101,439. L'elezione di Lamartiné nel Loiret è sicura. 

La Presse reca che il principe e la principessa di Joinville, di 
ritorno dal loro viaggio in Allemagna, s’imbarcarono ad Ostenda 
alla volta dell’ Inghilterra. t 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

PARIGI , 9 luglio. 1 principe Luigi Napoleone e tali i fre- 
queotatori del già Eliseo Borbone nuotano in un mar d' alle- 
grezza per la presa di Roma, Che sono mai le battaglio di Lodi, 
di Austerlitz, di Jena e di Marengo a paragone delle prodezze 
del generale Oudinot e dei suoi soldati? L’ ingresso dei francesi 
nella città eterna fu qui in tutti i modi festeggiato. Balli, pranzi, 
allegria ovunque. Anche il democratico Tocqueville, il calilo 
ammiratore dell’ uguaglianza americana , non volle essere degli 
ultimi a festeggiaro sì bello avvenimento: ed aperse le sue sale 
a tutte il fiore dell'aristocrazia e della diplomazia. Monsignor 
Fornari , tutto raggiante ha onorata la splendida compagnia della 
sua presenza , ed ebbe congratulazioni e complimenti , © felici 
auguri. 

A dirvi il vero la resistenza de' romani cominciava ad ama- 
reggiare i giorni de' Falloux e degli Odilon Barvot, e l'invio 
del,moderalissimo generale Bedeau a Roma era appunto perchè 
trovasse modo di por fine ad uno stato di cose che compro- 
metteva l° onore della Francia, Ciò che voleva il governo si era 
di entrare in Roma per amore o per forzà. Non cercatene la ca- 
gione, perchè non posso, perchè non so dirvela. I signori del mi- 
nistero sarebbero essi stessi imbarrazzati a rispondervi. Non sanno 
quel che si facciano. Gli uni vorrebbero si mandasse una deputa- 
zione a Gaeta, a dire a Pio IX: eccovi le chiavi di Roma : ri- 
tornate in Vaticano, prendete in mano le redini del governo , 
fate quel che volete de' vostri popoli, noi li lasciamo alla vo- 
stra vendetta: a noi basta di averveli restituiti sommessi, Questa 
sarebbe l'intenzione del signor Falloux a \avendo per julerpreti 
I' Union, la Gazette de Francè ed altri giornali legittimisti, 

Odilon Barrot, Dufaure e Tocqueville vorrebbero invece che 
si assicurasse una larva di costituzione + ® si secolarizzasse il 
governo. Ma la lotta è ora aperta fra Francia ed Austria. Chi ha 
maggior fermezza di proponimento , e più forte volere , vincerà. 

Dell' interno della Francia non ho a dirvi nulla di nuovo. 
L'arrivo del principe di Joinville in Austria, non sembra sia per 
prendere servizio nella guerra contro l'Ungheria siccome si dice. 
Questa notizia ha molto impressionati gli animi parigini , meno 
i capitalisti egli orleanisti che ne fecero le feste. Vuolsi che sia 
Thiers che abbia consigliato Luigi Filippo il quale. comanda da 
despota in famiglia, a permettere al suò figlio di andar a mi- 
litare sotto Je bandiere nustro-russe per rendersi bonevole quelle 
due potenze. . 

Siflatta deliberazione sarebbe funesta perchè il principe di Join- 
ville ha molti partigiani qui, è molto amato dal Popolo, e percioc- 
chè la Francia è molto instabile e fantastica non sarebbe stato 
difficile , che stanca di Luigi Napoleone, non chiamasse un 
giorno o l'altro quel figlio di Luigì Filippo. 

L'esercito delle Alpi non è più: quei soldati che erano’ stati 
raccolti appiè delle Alpi per correre quando fosse bisogno in 
Muto d'Italia , furono cangiati in soldati del papa ed in carme- 
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fici dei propri connazionali. Invece dell'esercito . delle Alpi si 
formerà un piccolo esercito del Reno , più per tenere in sog- 
gezione le provincie francesi , che per timore che s'abbia delle 
potenze nordiche. Veramente il governo è molto inquieto del- 
l’Alsazia, la quale, dopo scoppiata la rivoluzione germanica, ha 
mostrato di provare l'azione dell'Alemagna, ed ha subito noa 
poco la sua influenza. a, 

Le popolazioni dell'Alsazia si ricordano più che mai della lore 
origine , e le teste esaltate che V'imbrogliano non mancano: di 
walersi di quel sentimento per fomentare malumori. L’insurre- 
zione del Badese ha trovata simpatia in tutta l'Alsazia: adunanze 
popolari, ove ron si parlava che in tedesco , indirizzi in tede- 
sco agli insorgenti, progetti di organizzare corpi franchi , tutto 
vi fu discusso : alcuni hanno fino pronunciata la parola di Re- 
pubblica Renana. È vero che queste sono piuttosto illusioni di 
cervelli guasti che desiderio comune, perchè l'interesse mate» 
riale, che ora esercita tant influenza nella società, è pei cittadini 
d'Alsazia miglior guida che i sogni degli entusiasti ed i consigli 
di alcuni fanatici. Ieri non vi fa ai comizi elettorali l'affluenza 
di persone che si sperava. Gli elettori sono i per 
poco che si prosegua in questa via, al caldeggiar per .la poli» 
tica soltentrerà la massima indifferenza. 

AUSTRIA 

« VIENNA, 9 luglio. I nuovi boni del tesoro n coi sembra 
che il governo. voglia surrogare le riote di banca; non sono tic 
colti favorevolmente dal pubblico che preferisce questi ultimi. 
Le persone più versate nel commercio e nelle finanze, consul- 
late sulle misure che conveniva adottare » averano domandato 
che la banca scontasse i boni del tesoro. Invece di una sola 
sorta di carta monetata per avere il ministro di finanze adottata 
questa misura verrà ad esservene due; da ciò ne deriva il 
rialzo dei cambi e l'alto prezzo del numerario 

Una corrispondenza di Vienna riportata da alcuni giornali 

parla di una singolarissima pastorale dei 36 vescovi che 
vi tennero concilio. In quest'atto sì considerano sotto tre prit» 
cipali aspetti le calamità che pesano sulla cocietà. La tendenza 
verso la nazionalità contraria ai voti della chiesa , il desiderio 
di sottrarre l'insegnamento all'influenza del clero amore di 
libertà mal compreso. Per conseguenza i fedeli vengono avvertiti 
di tenersi:in guardia contro i movatori che giungono perfino a 
distruggere il regno di un mondo futero, promettendone in 
questo la felicità, La pastorale chiama questa pretesa una pre- 
tesa diabolica, ed a ragione, dacchè Santa Chiesa sembra abbia 
avuta la missione di tormentarci atrocemente in questo mondo 
per ischiuderci più facilmente il paradiso nell'altro, Pet esser 
vescovo, cardinale , o papa, quindi innanzi non basterà aver 
chierica 0 coccolla, ma si esigeranno tutte le. prerogative del 
poliziotto, del birro e del boia per la maggior* gloria di Dio e 
pel bene ilelle anime nostre. 

1 giornali di Vienna narrano l’arrivo giornaliero di prigionieri 
ungheresi. Usi a fidarsi poco alle cifre e nulla affatto allo as- 
serzioni vaghe e generali, crediamo che essi non signo gran 
cosa. Da quanto ne pare essi limitansi ad alcune centingia. 

Dietro i maneggi e le sollecitazioni del ministero il consiglie 
banale ha proibita la Sudslavische Zeitung e la Slavensky-jug. 

GERMANIA 

‘GUERRA DEL BADESE.. Giusta i fogli» di Rarlsruhe-Rastatt 
venne bombardata nella notte del 7 e dell'8, sicchè scoppiarono 
gravissimi incendi. La guernigione difendesi con grande accami- 
mento e in una sortita che fece recò gravissimi danni ai prus- 
siani. 

Come la guernigione della fortezza sia deliberata a difendersi 
risulta dal mudo con cui ricevettero il parlamentario del prin- 
cipe di Prussia, spedito prima che cominciasse il bombardamento, 
L'oMciale superiore, accompagnato dal trombettiere che portava 
l' intimazione della resa, venne accolto dagli assediati alla porta 
del castello e accompagnato processionalmente da vomini, donne 
e ragazzi fino alla chiesa. Giunti in quel luogo |’ inviato vide lo 
autorità raccolte intorno ad una bandiera nera che portava in 
campo un teschio da morto ed all'esergo: Vittoria 0 morte. 
Tutti stavano assortì in cupo silenzio. Quando le autorità videro 
che il comandante prussiano aveva sufficientemente compreso il 
senso di queste parole, il corteggio che l'aveva scortato sin qui 
si mise di nuovo in moto riconducendolo processionalmente alla 
porta per la quale era entrato, salmodiando il cantico di Lu- 
tero: Una valida torre è il nostro Dio. Dicesi che il parlamen- 
tario fosse scosso vivamente da questa stranissima scena, che 
gli traeva le lagrime quando raccontò al principe di Prussia l'e- 
Sito della sua missione. 

PRUSSIA 

Il Monitore Prussiano del 9 luglio contiene nella sua parte uf- 
ficiale il testo di un progetto di legge che ha per iscopo di sta- 
bilire un'imposta sulle rendite e sulle classi, in surrogazione di 
quella sulle classi stabilita colla legge del 30 maggio 1820, 0 di 
quella sulla macinatura che sono abolite. L'imposta sulle rendito 
sarà pagata da tutti gli abitanti della monarchia , la cui rendita 
raggiugne o supera la somma di 400 risdalleti. 1 sudditi prus- 
siani che soggiornano in paesi estèri sono sottoposti alla lassa, 
Essa è pagata 1. sul ricavo de'beni stabili; 2. sui capitali, sugli 
arretrati di rendite, ecc.; 3. sul proilotto. d'an' industria e dì 
ogni affare che può produrre de'benefizi. 

La rendita del capitale è costituita di tutti gl'interessi di cre - 
diti privati o pubblici (azioni @ rendite) comprese le rendite sni 
governi stranieri, come pure le rendite vitafizie. Un'entrata an- 
nuale di mille risdalleri paga-il 3 0}0. dal mille al 2 mila'il 3 
12 0/0. Sopra 4000 risdalleri si paga pei primi 2 mila 3 1 0/9, 
per gli altri il 40/0. Sopra una rendita di 6000 risdalleri i primi 
4 mila pagano il 4 010, e gli altri 2 mila il 4 112 0/0. Se la 
la rendita oltrepassa i 10 mila, i primi 6 mità pagano 4 12 00 
ed il rimanente il5 0}0. é 

UNGHERIA, 

1 giornali di Viehna non parfano dell Ungheria come se nem- 
manco esistesse, mentre negli scorsi giorni pareva non avessero 
parole bastanti a cantar le vittorie delle armate imperiali. Quest 
ultimi sarebbero veramente stati battuti, come in questi giorni! 
lo annunciavano privato corrispondenze? Noi lo crediamo ve- 
dendo che l'armata austriaca si arrestò totto al un tratto nella 
sua marcia'invece di spingersi verso Pesth, come sembrava avesse 
primavintenzione; noi lo crediamo perchè nel ritorno improy- 
viso a Vienna dell'imperatore e del ministro delia guerra, coma 
nell'immobilità di Paskewilsch, ne pare di indurre che gli au- 
striaci sieno stati costretti a cangiare il loro piano di care 
pagna. 
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Dalla Gozietta d'Au pista appare evidente che Vesercito ma- 

ciare comandato: da Klnpka e da Girgey, appoggiato dalla for- 
fezza di Comotn, impedisce ‘acl'imperiafiz d'avanzarsi. La fa- 
Zione combattuta sotto a Comorn nél giorno 2 non riescì di al- 
alcun vantaggio agl'imperiali, i quali sono costretti, dice lo stesso 
foglio, ad uni momentanea inazione, finchè Ja volpe non esca 
dal suo cov, ossia finchè Gorgey non esca ila Comorm. Lasciarsi 
dietro alle spatlo un'armata di 50 0 C0,000 uomini, convatta da 
un generale vilente come è Gorgey, pare agli imperiali cosa 
imprudente. Anche Paskewitsch non sembra prouredìire gran 
fatto, tenuto in soggezione da Bem, che trovasi in Fraysivania. 
Però la Gazzetta d' Augusta, in una privata corrispondenza con 
fessa espressamente che, per riprendere l'offensiva contro Gor- 
gey, si ta attendendo l'arrivo del corpo russo che cerca spin- 
gersi traverso le città montanistiche per congiungersi coll'armata 
principale austro-russa. 
‘+ Dembinski trovasi a Pesth, e sembra che in questo momento 
egli von abbia il comanilo di nessun corpo. Dipende ciò da una 
scissura avvenuta tra lui ed il governo, o dall'essersi trasferito 
colà solamente per intendersi nelle cose della guerra? L' aver 
Rem altravolta tito lo stesso, ne induce ad essere di quest'ul- 
dimo avviso. x i 

Anche Kossuth è a Pesth, e mostrasi spessissimoffal pubblico 
passeggio, la quale cosa ilimostra la piena confidenza che egli 
na nello spirito degli abitanti. Finora la sede del governo non 
è stata trasferità a Debreczin, solo stando al //anderer manda- 
rono in quella città le carte e gli- oggetti preziosi. Nemmanco 
sembra avverarsi che i banchieri rifiutassero le note di banco 
gli Kossuth. 

AI quartier generale «di Igmond, Il 7 corrente, venne celebrato 
il giorno onomastico dello czar. 

Si accordano con queste nolizie la seguente corrispondenza 
cne riceviamo cirellamente da Vienna. 

Il bisogno di trovare dell’acqua, di cui si aveva penuria a 
Rubolna ed a Bana, costrinse il quartier generale austro-russo 
a trasportarsi ad Iemand, ove si stabilì in 6 corrente ; ma l'e- 
s ro.lo è ridotto all'inazione, stante che Gùrgey cou una forza di 
51 a 60m. uomini tenga una posizione quasi inespugnabile , per 
cui so da an lato non si hanno forze sufficienti per isloggiario, 
dali’ altro non si potrebbe procedere avanti con lasciarsi alle 
spalle un nemico non meno abile che ardimentoso. L' esercito 
del Danubio aspetta per operare, che si avanzi Paskiewicz dal 
nord e il ban dal sul; ma checchè ne dicano: i giornali apstriaci , 
pare che entrambi incontrino non lievi diflicoltà. Si era annun- 
ciato l'arrivo del primo a Pesth, ma è certo che il 7 no era 
ancora lontano alcune giornate di marcia, è pare che non si 
sia mosso da Forrò, e che il suo tentativo di marciar dritto da 
Tokai a Debreczin incontri grandi ostacoli. 

Il 7 correva a Vienna la voce che il generale russo Sass fosse 
pervenuto a Waitzen o che il generale Grabe si fosse avanzato 
nelle città montane , per cui andrebbero ad unirsi l' esercito sul 
Waag e quello di Paskieviez sulla strada di Cassovia ed Erlau : 
ma nulla evvi di più incerto. 

Anche le vittorie del ban non sono che nei giornali, ed ove 
uon sia potentemente aiutato dai russi , stenterà a far cammino; 
eppure le immense forze che ai russi attribuivano i giornali non 
si vedono ancora. . 

Intanto i contorni del PDannbio, ove accampano gli anstro- 
russi sono quasi deserii di abitatori. Le messi inaridiscono sui 
campi per non essorvi chi le mieta; intieri villaggi sono vuoti; 
tulti i maziari si ritirano nei boschi, e se qua e colà si vedono 
alcuni abitanti, ostentano un'aria indifferente, sotto cui si na» 
sconile l'animo ostile; onde gli austriaci medesimi non si dis- 
simulano, che se mai avessero a palire una sconfitta, si tro- 
verebbero sulle spalle una insurrezione generale. 

TURCHIA 

COSTANTINOPOLI, 25 giugno. Una corrispondenza del gior- 
nale des Vébuts reca che la Porta sulla domanda fattane dal- 
l'Austria e dalla Russia, fece alcune comunicazioni a'due inviati 
pugheresi che sono a Costantinopoli, onde esortarli ad abban- 
donare i suoi stàti. Quelle comunicazioni furono accolte da un 
rifiuto. 

Li banca stabilita dai signori Aleon e Baltazzi sotto la prote- 
zione del sultano e col capitale di 25 milioni di piastre è aperta, 
ce ne ripromette molto giovamento al commercio, 
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STATI ROMANI 
(Corrispondenza particolare delt'Opinione) 

TIVOLI, 10 luglio, — La prima divisione mandata ad inse- 
guire Garibaldi è «di ritorno. Essa rinuncia alla speranza così 
dolce «li poterlo raggiungere, dacchè il generale coi sum sette 
ou otto mila uomini così determinati non è una cattura così fa- 
cile a farsi. Ei s'è gettato nelle montagne, V'hanna là posizioni 
sh' ei potrà difendere sempre colla mitraglia dei pochi cannoni 
che hm. Non sarà troppo agevole andarlo a dislozgiare dalle po- 
sizioni fortificate dalla natura. Ma che farà in seguito Garibaldi ? 
Anilare a Venezia? Ma questa invitta regina dell'Adria, se non 
s'è resa, avrà pure a cedere, Andaro in Ungheria? Quest'è forse 
il pensiero suo; ma quanti ostacoli geografici non sono a supe- 
rarsi! È probabile che esso voglin vedere gli avvenimenti per 
sapersi decidere. Frattanto egli è ben provveduto di munizioni 
«la bocca e di guerra, . , ., 

Pattuzlie a cavallo percorrono Je vicinanze di Roma, mentre 
altre di fanteria girano continuamente nell'interno. Un pellottone 
gli dragoni arrestò qui «dieci a dodici della banda di Garibaldi, 
che per la eccessiva stanchezza non avevano potuto tirar avanti. 


1 dragoni volevano al ogni costo ayere da essi notizie sulla via 
tènuta da Garibaldi sulle sue forze, sullo spirito ilelle sue truppe. 
Ma i dodici prigioni vi si sono rifiutati. 1 valorosi francesi hanno 
avuto un bel minacciarli colla sciabola alla gola; non poterono 
cavarne una parola, 4 

L'eminentissimo Oudinot è tutto ocenpato di religione; mandò 
n Gaeta, per mezzo del colonnello Niel, le chiavi di Roma al 
Sauio Pidre, Fece cantare omenica unn messa a San Luigi dei 
francesi; al superiore che l'ha arcingato rispose con un discorso 
ghe e una vera cappucinata. 

Persi 
gli Spi 





e venute da Piperno e Roccasecca ci riferiscono che 
\ noli non vollero restare inoperosi veggenlo le mosse 
f0i francesi. Essi hanno spinto ricognizioni fino a Sezze. Atten 





dono, ificono essi, un rezgi nento di cavalleria della seconda di- 
visione per inseguire Garibaldi. Il re di Napoli non sembra de- 
viso a chiedere a- Garibaldi 1a rivincita dell'affare di Velletri, 
puichè invece di chindergli gli Abbrazzi, ha portato il suo quar- 
fier generale a Napoli. È tutto in coliera contro Oudigot, perchè 
non ha saputo ineategnre il diavolo rosso. 

— Si lesse nel Costituzionale Romano giornale del partito 
clericale, rieomparso or ora in luce a Roma. 

Una delle prime curo del generate Oudinot «dopo fa sommis- 
sione di Roma fu il far portare al Sovrano Pontefice con le 
chiavi della citta la fausta, gotizia del ritorno delta pace, Questa 
missione con una delicatezza intesa da ognuno fu aNidata ad 
un officialo superipre del genio, al colonnello Niel capo di stato 
maggiore del generale di divisione Vaillant e uno degli officiali 
i più distinti di quest'arma. 

li colonnello s' imbarcò sul ‘fevere; giunse rapidamente a 
Gaeta, e fu all'istante ammesso innanzi a S. Santità. La soddis- 
fazione e la ginia del $. Padre furono profonde frammiste di 
ligrime ; era. infine fa vittoria dell’oriline e la liberazione di 
una popolazione Linto amata e da lungo tempo oppressa ! Egli 
teneva presso con paterno interesse al racconto delle sofferenze 
dell'armata francese, della precisione dei penosi lavori prolun- 
gati al solo scopo di risparmiare a Roma, la rovina ed i disastri, 

« Colonnello, disse il Sommo Pontefice tutto commosso , io 
l'aveva detto spesso alle volle, io sono lieto di poterlo ripetere 
ozgi dopo un tanto seryîigio : egli è sopra la Francia che io ho 
sempre calcolato, Essa non mi aveva promesso cosa alcuna, ed 
io sentiva che all'opportunità darebbe alla chiesa i suoi tesori , 
il suo sangue, e.ciò ch'è più difficile forse per i suoi valorosi 
figli quel coraggio contenuto ,' quella perseveranza sofferente a 
cui io debbo che siasi conservata intatta la mia città di Roma, 
quel tesoro del mondo, quella città cotanto amata e sperimentata, 
verso la quale nel mio: esiglio , il mio cuore, i miei sguardi 
pieni di auzoscia furono mai sempre rivolti. 


* Dite al generale in capo, e a tatti i generali sotto i suoi 
ordini; a tutti i suoi oficiali , e vorrei che si potesse dire a 
crascon soldato , che la mia riconoscenza è senzi limiti; le mie 
preshiere per la prosporità della vostra patria saranno più fer- 
veoti j quanto al mio affetto per i francesi diverrebbe più sen- 
bio se, aggiunse sorridendo , fosse possibile. Quanto a voi co- 
lonnello , io sarei lieto di potervi dare una prova della mia 
particolare stima. » 

IU colonnello rispose, che i suoi desiderii sarebbero all'intutto 
sorldisfatti se SS. si déanasse di accordare a lui ed a sua mo- 
glie una memoria di pietà. » Ecco, disse subito il santo padre 
dandogli con gentilezza squisita una magnifica corona , « ecco 
per la pia moglio, seco pel bravo solilato « e lo insigniva della 
decorizione di commendatore dell'ordine di S. Gregorio. Dopo 
una conversazione prolungata per due ore, il colonnnello parti 
portatore della lettera ‘autografa di S. S., che abbiamo riferita 
sopra, 

— Leggiamo nel Giornale di Roma: 

leti, domenica, il sighur generale comandante in capo l'eser- 
cito francese , accompaznato dagli altri signori generali, dalfo 
stato maggiore generale , e dla distaccamenti di varie armi , partì 
alle oro 11 antimeridiane dalla sua residenza, e si recò alla 
chiesa di S. Luigi de' francesi per sentire la messa, Il clero lo 
ricevetto alla porta della chiesa, ed ul superiore gli diresse il 
seguente discorso : 

« Generale, 

« ll cloro di S. Luigi, nel ricevervi in questa chiesa francese, 
saluta festoso nella vostra. persona il capo ed il rappresentante 
della nostra armata, Esso implorerà sopra di voi, sopra di essa 
le celesti bonedizioni , ed nnendo le sue alle vostre preghiere 
per ringraziare Dio del bnon successo delle vostre armi, gli 
Yènierà urazio per una viltoria che contribuirà alla gloria della 
Francia, al ristabilimento dell’ ordine in questo. paese, alla 
consolazione della chiesa e alla pace del mondo, » 

Il sig. generale rispose : 

« Signor superiore, 

# Vi rinsrazio , in nome dell'armata, dello preghiere che vi 
pinco dirigere al cielo per essa, 

« Il Santo Padre si è già degnato di attestarmi la soddisfa- 
zione da lui proysta pei vantigei dello nostro armi, di che 
sento profonda riconoscenza. 

« In tali gravi circostanze |' armata , io debbo dirlo n lode di 
lei. ha dato continui esempi non solamente di coraggio, ma di 
pazienza , di moderazione e di tutte le virtà militari. Ma, io 
debbo confessarlo , essa non ha fatto che il suo dovere. Al no- 
siro governo però «dovete rivolgere i vostri ringraziamenti, 
soprattutto alla divina Provvidenza , di cui non siamo che «e- 
boli stromenti in una causa sì grando e sì santa. Possa il cielo 
cominvarci ii suo sostegno ! Pregate , signor snperiore , perchò 


bo ci conservi questa preziosa protezione, senza la qualo sa- 
rebbero vani tutti gli sforzi umani. + 

Quest'atto religioso , eseguito in modo «ì solenne dai militari 
di una nazione che si gloria iti essere la figlia primogenita della 
chiesa, fece una sensazione piacevolissima nella popolazione 
della metropoli dell'orbe cattolico (11!) 

— Siamo antorizzati ad annunziare che tutte le armi di Insso 
e de altre non vietato , che dali abitanti di Roma si conseune- 
repno agli uNiciali dell'artiglieria francese destinati n riceverle , 
in forza del decreto del sig. generale in capo del 6 «el corrente, 
siranno conservate diligentemente ed in modo che possano es- 
sere restituite intatte ruprietarii che presenteranno garanzie 
in favore dell'ordine , allorquando il disarimo sara compiuta. 
mente eseguito. 

— Il Costituzionale Romano reca queste notizie : 

* Sono stati richiamati alla polizia Benvenuti, De Romanis , 
Bertini e Caroselli. 

* È stato arrestato il sig. Michele Accursi. 

* Parimenti sono stati arrestati circa 38 militi del corpo di 
finanza 

* Si assicura che rientri oggi in Roma la prima divisione 
dell'esercito francese che inseguiva nelle regioni di Tivoli e Pa- 
estrina la banda di Garibaldi. 

« Il disarma della città si viene eseguenilo cun ordine e con- 
cOnenza, » 
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Il Corriere Meremtile reca: Lettera giunta in Genova per via 
straordinaria, colla data di Oporto 7 corrente reca le seguenti 


motizie di Carlo A'borto, 











M 4 fo stito dell'avsusto ammalato ispirò vive inquietudini è 

lo stesso re parca credere prossimo il suo fine. 1 indomani 
provò qualche miglioramento che andò crescendo sino alla dita 
della tettera. Carlo Alberto sentivasi alquanto invigorito e non 
solo si alzava ogni giorno ma anzi mostrava desiderio di salire 
a cavallo. 
___ Un commissario particolare venne mandato a Genova per 
intendersi col generale La:Marmora sullo sbarco dei rifugiati 
cho vengono da Roma. Assicurasi che sia intenzione gel governe 
di dar loro un ricovero nell' isola di Sardegna. 

— Una pubblicazione dell’ ispettore delle Poste avverte che 
col 20 corrente l'impostazione delle lettere e giornali per Ge- 
nova è fissata alle due pomeridiane. 

— Da «ue giorni trovasi nella nostra capitale il signor Pe- 
scantini , già inviato straordinario della repubblica romana a 
Parigi. 3 

— Nel num. 157 del nostro giornale, abbiamo riferito un fatto 
accaduto in Mortara, dietro fina relazione somministrataci da 
testimoni che si dissero oculari, e che venivano di là ; ora altri 
testimoni che parimente si dicono orulari, ci scrivono da Mor- 
tara avvisandoci che in quel racconto vi sono inesattezze , che, 
per esempio, non vi fu alcuna sfida, che rella questione non 
vi furono che alcune osservazioni e contro osservazioni passato 
puolfispanento; che in generale gli ufficiali austri compor- 

ano lodevolmente colla popolazione, ecc. ecc. Ora noi Joman- 
diamo, come si fa a scrivere la storia, se i festimoni oculari si 
contraddicono in modo cosi distinto ? 

( Corrispondenza particolare dell'Opinipne) » 

TRIESTE, 10 luglio. Le comunicazioni con Venezia sì fapné 
sempre più difficili , giacchè i wapori francesi ed inglesi, i quali 
al ogni tratto facevano delle corse di qua a là e viceversa, 
vanno e venzono assai più di rado a non vogliono più incaricarsi 
di lettere e plichi. Dalle ultime risoluzioni prese sa quel ga- 
verno sulle proposte fatte dal De Bruck è d’uopo desumere che 
la condizione di quella città non sia finora gran fatto cattiva. 
E veramente anche le poche relazioni che n'abbiamo, assicu- 
rano che le provvigioni non vi difettano ancora di troppo. 


——— —————_ 


BLEZIONI 
Torino — Collegio 1. — Conte Camillo Cavour. 
2. — Conte Cesare Balbo. 
» 3 — Abate Vincenzo Gioberti. 
4. — Ballottagio fra il ministro Galvagno 
ed il prof. Pescatore, 
Ù 5, — Ballottazio fra il ministro Pinolli ed 
il maggiore Cavalli. 






0 l' intendente Cottin. 
» 7. — Promis Carlo, prof, d'architettura. 
Alessanilria — Coll. 1. — Avv Urbano Rattazzi. 
2. — Avv. Cornero Giuseppe. 


Vercelli - — Maggiore Radice. 

Alba _ — Avv. Ravina. 

Rivoli _ — Avv. Colla. 

Mongrando — — Avv. Demarchi. ” 

Cuneo _ — Paola dottore, 

Cuorgnd = — — Minelli, ministro dell' intorno. 

Caselle _ — Conte Ceppi, 

Moncalvo. — — Maggiore Lyons. 

Trino _ — Balluttagio fra A. Dianchi-Gioviti e 

l'ingegnere Bosso. 

Casalo - — Avv. Mellapa. 

Asti — Rallottagzio, fra l'avvocato B:jno ed il can, 
sidico Grandi, 

Dargo — Bertini dott cav, Bernardino, 





NOTIZIE DEL MATTINO 


ROMA. — Il ministero è quasi formato. Lunati alle Gnanze; 
il prof. Cavalieri ai lavori pubblici. M portafoglio dell'interna 
venne offerto all'avvocato De-Rossi che lo riliutava; quello di 
pruzia e giustizia all'avvocato Piacentini. 

Secondo una corrispondenza dell'Avernire dell'11, Ondinot 
avendo richiesto al municipio quali fossero le persone più op- 
portune per reggere la cosa pubblira, questo avrebbe risposto 
proponenilo Armellini, Saffi e Mazzini. 

li corpo di Garibaldi, dice la Speranza del 10 era sui monti 
di dd 1 6,000 francesi spinti ad inseguirlo o vigilarlo sona 
ritornati. . 

PARIGI, 192 Juclio. L'assemblea si necupò della proposta re- 
lativa alla creazione di camere industriali indipendenti dallo ca- 
mere «i commercio. È facile che essa venga rigettata, 

ha riunione dei rappresentanti del consiglio «di stato discusso 
sulla nnova legge della stampa, la quale è assai peggiore «lella 
famosa lege «i settembre. Alcuni, come sarebbero Montalem- 
bert, Broglie e Molé avrebbero voluto una legge stabile ed or- 
gunica. 1 sig. Raroche rispose che il governo non era ancora in 

rado di presentare quel progetto «di legge organica a proparare 

ki quale ci vogliono tre mesi. Tuttavia l'adunanza, onde preser- 
vare la societa «a' pericoli del socialismo, è decisa ad appoggiare 
quelle severe misure. » SR 
Lamartine è eletto nel Loiret, Giulio Favre nel dipartimenta 
del Rodano, 
— La Gassetta di Pienna dh come oMeiale la notizia pervenuta 
dal quartier genorale del principe Paskiewitsch in Miskolz, in 
data del 5, che una dpuiazione di Debreczin sia andata incon- 
tro al quarta corpo russo fino ad Nadhaz, onde offrire la spon- 
tanen sommissione della città, pella quale i russi entrarono il 
3 dalla sera, Sembra rhe anche Pesth sia stato sgomberato dal 
magiari. 

I celebre Piemandy, già depolato ungherese a Francoforta 
el uno sie più ardenti fautori della cansa nazionate, fu fatta 
prigioniero da on distaccamento di corazzieri austriaci intanto 
che conduceva a Rossuth armi e cavalli. 


— Da Genova abbiamo quanto segne: 
fl dottore Riberi scrive da Qporto il 4 and, che spera salvaro 
S. M. Carlo Alberto. 
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COSTITUZIONE LOMBARDO-VENETA. 


Nell'Opinione del 7 luglio; laddove esponemmo le 
trattative del cavaliere De Bruck col ministero Sardo 
e col governo di Venezia, finivamo dicendo mancarci 
lu spazio per trattenerci sopra un'articolo speciale 
della futura costituzione pai lombardo-venìti, ma che 
ce ne saremmo occupati in un altro foglio. Eceoci 
via ad adempire questa promessa. 

Già nel nostro foglio del 4 maggio, attingendo 
ad un articolo del Lloyd, abbiamo dato un'analisi 
di quella costituzione, ma fra le tante parti viziose 
od illusorie che vi abbiamo notate, una ne ignoravamo 
che è capitale, e che ci viene ora comunicata dallo 
stesso ministro De Bruck, il quale si dichiara in pari 
tempo autore di quel progetto. Nella sua lettera 5 
giugno ai parlamentari di Venezia dice: « Anche al 
« regno lombardo-veneto sarebbero applicati i diritti 
« fondamentali che precedono la costituzione: dell’im- 
< pero, con quelle modificazioni che meglio corrispon- 
« dono al genio della nazione, massime perciò che 
« riguarda l'indipendenza e la supremazia della 
« chiesa cattolica, » 

Un buon prete che leggesse qiiesta espressioni, ne 
anderebbe in visibilio, e nella semplicità del suo cuore 
esclamerebbe : Oh! ecco quanto l'Austria è diventata 
zelante per la chiesa cattolica! — Ma l'intenzione del 
ministro austriaco e del governo di cui egli aspira e 
respira lo spirito, è tutt'altra; e le sue parole sono 
talmente equivoche, che paiono avere un senso, e 
quando si verrà all'applicazione ne sortirà un altro: 
avviciuando alcuni fatti noi potremo scoprire la 
verità. 

Tempo fa furono convocati a Vienna tutti i vescovi 
tedeschi dell'Austria; ma nissuno sapeva che cosa fus- 
sero venuti a fare, nè che cosa trattassero nelle mi- 
steriose loro congreghe, nè che cosa. avessero risolto 
dopo che si separarono. 


i e e 


APPENDICE 


ti in 
? LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche storiche sopra una Favola 
Di A. Biamcni-Giovimi. 
(Continuazione, vedi i mm. precedenti 
nn 
Segue îl CAPO XVII. 
GUGLIELMO TELL. 


Du Altorl a Fiora ( Fluelen), ove principia il lago 
dèi quattro Cantoni o lago di Lucerna, evvi un breve 
cammino che a piedi si fa in mezz'ora. Kissnacht è 
all'estremità opposta, in fondo di un golfo che lambe 
le falde del Rigi; per cui volendo andarvi per acqua 
(20 miglia) sopra un battello, bisognerebbe consumare 
sei 0 sette ore. Oltrechè il lago ha una forma assai 
irregolare, e tosto di là dello stretto di Brunnen è 
circondato da aspre montagne che non danno luogo a 
sbarco, soggetto a burrasche improvvise e quasi diu- 
turne che ne rendono molto pericolosa la navigazione; 
ma da Fiora a Brunuen (8 miglia), viaggio di un'ora 
opoco più, il bacino è regolarissimo, offre punti fre- 


Si ricorderanno ì nostri lettori che anche nella 
villeggiatura arcivescovile di Gropello, si adunarono 
quasi contemporaneamente i vescovi della Lombardia, 
sotto la presidenza nominale dell'arcivescovo Romilli , 
ma diretti effettivamente dall'ex geadarme Romanò; 
organo famoso della polizia austriaca , e che fra le 


altre questioni fu a_.loro soltopostà “tnche, quella, se 


uella futura riorganizzazione della Lombardia non sa- 
rebbe stato utile di introdurre i gesuiti è i liguo- 
riani. (V. Opinione 14 giugno) ; \ 

Il $ 2 dei diritti fondamentali premessi alla ‘costi- 
tuzione dell'imperatore Francesco Giuseppe si spiega 
dli questo tenore: « Ogni chiesa e società religliosa 
« legalmente riconosciuta ha il diritto dell'esercizio 
« comune pubblico della religione, ‘ordina ed ammi- 
« nistra i suoi affari da per sè, resta in possesso e 
godimento delle istituzioni, fondaziodi e dei fondi 
destinati a scopi del loro culto, istruzione e bene- 
« ficenza, è però soggetta, come ogni altra società, 
« alle leggi generali dello stato. » 

Ogni costituzione, per quanto sia ristretta, lascia 
sempre un adito alla discussione, massime quando sia 
coordinata colla libertà della stampa, e liscia quindi un 
progresso verso la libertà politica. Ma questo è appunto 
ciò che l'Austria non vuole, fa perciò mestieri di 
trovare un mezzo onde paralizzarla nel, suo principio 
e soffocarla in seguito, onde ridurre la: costituzione a 
quella nullità a cui si trovarono ridotti gli stati della 
Boemia e di altre provincie, ed a cui si avrebbe vo- 
luto ridurre la dieta dell'Ungheria, Il mezzo più ido- 
neo parye dover essere il elero. 

La casa d'Austria e segnatamente la casa di Lorena 
usò sempre di..tenere il clero in una assai rigida sog- 
gezione , e di lasciare al papa un'assai scarso eser- 
cizio della sua autorità. Quelle che si chiamano le 
massime Giuseppive non sono che massime di go- 
verno già preesistenti, e che Giuseppe Il non fece che 
concretare. Per convincersene basta Jeggere le istru- 
zioni segrete che la devota Maria Teresa trasmetteva 
ul magistrato camerale in Milano, Ma ora che il papa 
non fa più paura, che ha egli stessoxbisogno de' prin- 
cipi assoluti per sostenere la tentennante sua potestà 
temporale, l'Austria pensa di soggettare un po' più che 
non per l'addietro i vescovi al papa, perchè si pro- 
mette col mezzo del papa di dominare a modo suo 
i vescovi, col mezzo de'vescovi il basso clero, e oppo- 
nendo il elero ai secolari raggiungere il suo scopo 
antiliberale. Per questo l’Austria nom'acconsentirà mai 


——r.-.-.-cN€c.,;oeooee;. e i 
quenti di sbarco da ambi i lati, e Ja navigazione è 
tranquilla oltremodo. Si pretende anzi che per tutto 
queste tratto le burrasche vi siano&gonosciute. 

Con tutto ciò si racconta che appena Tell co' suoì 
custodi e con,esso loro Gessler si furono tal quanto 
allontanati. da Fiora, si sollevò una procella spaven- 
tosissima, e quantunque ai barcaiuoli? fosse facile di 
evitarla col tirare a terra dall'una @' dall'altra riva, 
essi dichiararono che la perdita di ltutti era inevita- 
bile se non si scioglieva Tell, uomto Robusto e perito 
rematore che solo poteva aiutarli ad ‘approdare. Bi- 
sogna credere pertanto che.it Vogt si fosse imbarcato 
con un paio di barcaiuoli e senza alcuu'altra scorta ; 
giacchè se avesse avuto altri uomini ‘non era punto 
necessario di sciogliere Tell, non essendovi alcuno che 
abiti le vicinanze de'laghi il quale bene o male non 
sappia maneggiare un remo, e sopratutto i remi leg- 
gicri e fatti al modo che si usa da secoli sul lago di 
Lucerna. 

Dunque Tell è disciolto, e colla. singolare sua va- 
lentia lo schifo è arrancato alla riva ; ma l'intrepido 
cacciatore coglie il punto; dalla poppa, ove necessa- 
riamente doveva essere. per bilanciare e dirigere la 
navigazione, salta ad un tratto alla prua, e dalla prua 
salta sopra una piatta di scoglio, indi con un piede 
respinge il battello che dall'onda è portato nuovamente 
in alto lago. 


Questi piccioli accidenti sono meravigliosi. Quando 


che il papa sia esautorizzato della potestà temporale, 
nè che in Roma abbia ad esservi un governo rappre 
sentativo nel vero senso, percliè una tal forma con- 
trariebbe affatto i suoi disegni. 

Oltre a ciò siccome l'articolo sopra citato ammette 
l’esistenza e la conservazione degli ordini monastici, 


così. il clero regolare che fu, è, e Sarà ju, cosiant e op 


posizione col clero secolare, fortirà ‘al governo Sua 


altro elemento di tacita e lenta reazione non solu 
contro lo svolgimento delle libertà politiche, ma eziar - 
dio contro il clero secolare se aspirasse ad «emanciparsi 
dal governo. 

Fu per questo motivo che il ministro Stadion con 
vocò a Vienna l'assemblea de’ vescovi , ‘coll’ incarico 
di redigere un progetto di costituzione ecclesiastica. 
Si dice però che i preti, come era da aspettarsi, now 
abbiano ben penetraa l'intenzione del governo | e che 
nelle loro pretese siano andati un po’ troppo in là; 
per cui il ministro non trovando plausibile il loro pro- 
getto, ne abbia ai medesimi presentato un altro suo 
proprio, pregandoli a farvi quelle osservazioni che 
avrebbero stimate utili, e di cui il governo non avrebbe 
mianeato di tener conto. 

Il $ 3 de' citati diritti fondamentali soggiunge. 
« La scienza e la sua istruzione è libera. Ogni città- 
*« dino dello stato è autorizzato a fondare. degli isti- 
« tuti di istruzione e di ‘educazione, quando abbià 
« giustificato in modo legale la sua idoneità.» Posto 
ciò, ne viene per conseguenza che anche i gesuiti, ‘i 
liguoriani, i redentoristi, ‘ed ogni altra razza dì frati 
gesuiti e mom gesuiti harmo il diritto di aprire stabi- 
limenti di edacazione, i quali, tornando al governo 
molto sacconei, saranno favoriti più degli altri; ed è 
coi bei discepoli che usciranno da tali scuole, che 
l'Austria preparerà una nuova generazione assai più 
docile che non è |’ inquieta generazione presente. 

L’ intendimento adunque del cavaliere De Bruek si 
è, che questi medesimi benefizi saranno compartiti 
anche al Lombardo-Veneto, cioè: soggezione dei ve- 
scovi al papa, e del clero ai vescovi assai più che 
non è adesso, conflitto tra il clero ed i secolari, e 
tra il clero e secolari co' gesuiti; educazione affidata 
a questi ultimi, restrizioni religiose, tirannide di sa- 
gristia: ed a fronte di questo potere smanioso di usur- 
pazioni, la libertà della stampa sarà soggetta a mille 
inciampi, e diventerà nulla più che illusoria. 

E se con questa conciliamo altre parli del sistema 
costituzionale progettato dul sig. De Bruck (Opinione 


un battello si avvicina alla riva è necessario che chi 
sla alla poppa lo trattenga ponendo i remi contr'acqua 
onde impedire che non si arreni o s’infranga contro 
il luogo di sbarco, il qual pericolo è tanto maggiore, 
quanto più il lago è agitato, e più è la violenza delle 
oude. Chi salta alla riva è quello che sta più avanti 
alla prua e non quello che sta più indietro sulla 
poppa; ed ove quest'ultimo abbandoni il suo uffici », 
la barca spinta dalla forza impulsiva che lo dirigeva 
poc'anzi, e non più contenuta in equilibrio, va a get, 
tare sè e l'equipaggio sulla spiaggia o a fracassarsi 
contro“lo scoglio. 

Invece per effetto di non so quale miracolo la barca 
torna indietro; e i barcaiuoli anzi che adoperarsi per 
riguadagnare quel luogo di sbarco od altri che sono 
lì appresso, voltano a tramontana e tirano dritto su- 
lendo il lago verso Brunnen ove, la mercè di Dio, 
arrivano finalmente. 

Ivi Gessler prende un cavallo e si avvia per terra 
verso Kissnacht ( 13 miglia), cammino che oggi so- 
pra una strada carreggiabile si può farlo in tre o quat- 
tro ore; ma che doveva essere più tedioso a’ quei 
tempi quando non vi erano che pessimi sentieri. 

È in regola che il Vogt per andare da Altorf a Kis- 
snacht s' imbarcasse a Fiora e sbarcasse a Brunner 
per fare il resto del viaggio per terra, onde evitare’ 
una navigazione incerta e pericolosa, quando non vi 
era, come adesso il battello a vapore; ma quella com- 
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652 Lo 
7 luglio), come l’esercito misto, impiegati forestieri , 
forzata divisione dei beni, uso ufficiale della lingua 
tedesca, una sola legislazione per tutta la monarchia, 
sebbene composta di nazioni così differenti nei gusti 
e nei gradi d° incivilimento, ben possiamo immagi- 
narci quale debba essere la libertà che si vuole dare 
ai Jombardo-veneti. 

Il Lioyd loda molto il cavaliere De Bruck per la 
profonda sua cognizione dell’Italia e degl’italiani; ma 
se dobbiamo giudicarne dal suo progetto di costitu- 


zione, siamo costretti a dover dire ch'egli non conosce 


l'Italia, nè gl'italiani più di quello che gli abbia co- 
nosciuti il suo governo dopo trentacinque anni di do- 
minio. 

Aimeno il colonnello ora generale Benedek se n'era 
ravveduto; imperocchè nello scorso marzo , passando 
per Corte Olona, il suo ospite che aveva udito rammen- 
tare le sue gesta sanguinarie nella Gallizia, quando l'Au- 
stria eecitò i contadini a massacrare i nobili, lo fissò 
attentamente, e quasi: colpito da orrore. Benedek gliene 
chiese il motivo, è quell'altro balbettò ; Ah! ah!, sog- 
giunse il militare, capisco che volete dire, ma vi accerto, 
essermi convinto, che qui non si può far niente. — 


-Benedeck fu dunque convinto che la Lombardia non 


è come la Galizia, ma questa medesima convinzione 
non è penetrata ancora nella testa del cav. De Bruck 
e dei ministri suoi colleghi. 

Essi non sanno ancora che la Lombardia dal 1750 
in poi ha fatto un continuo progresso così nel mate- 
riale che nel morale; che opera del genio naziunale 
furono tutte le riforme amministrative introdotte ai 
tempi di Maria Teresa; che essa più che altri mai 
profittò delle riforme legislative di Giuseppe Il ; che 
godette di tutti i benefizi della rivoluzione francese 
senza averne assaporati i danni; che dopo il 1814, 
sebbene il governo austriaco sia stato tirannico e sem- 
pre più stringente dal lato politico, fu all’ incontro 
liberalissimo dal lato religioso, e soltanto negli ul- 
tini anni cominciò l’ influenza gesuitica, la quale per 
altro non produsse che avversione ; che i lombardi 
(e dicasi anco i veneti) sono i più intelligenti e più 
istrutti fra i loro confratelli italiani; e che da due 
anni van dimostrando una potenza di carattere, che 
cresce ogni giorno d’ intensità, e che gli pone al di 
sopra di tutti gli altri popoli dell'Europa. Questa po- 
tenza di carattere sviluppatasi così all'improvviso , e 
che da qui a non molto farà della Lombardia la base 
dell’indipendenza italiana , e dei lombardi un popolo 
ficramente bellicoso, che altro è mai se non il na- 
turale risultamento della educazione subita dal po- 
polo per lo spazio di un secolo ? 

È già da gran tempo che i vescovi in Lombardia 
godono di nissuna ‘autorità sui secolari, e di una as- 
sai limitata sul clero: e sì questo che quelli non sono 
troppo disposti a volersi assumere un giogo maggiore. 
Quanto ai preti , nelle città non hanno alcuna in- 
fluenza ; e pochissima nella campagna. Di gesuiti è 
nemmanco da parlarne, in un paese ove il solo 
nome di gesuita è un’ingiuria, ed ove il contadino 
e e e  — _ — T ri 
dlicozione di accidenti che ho testè raccontati non è 
probabile nè forse possibile. 

Ricordi, signora Livia, che îl balzo di Tell è a 
due miglia da Fiora; quindi il pensiero più naturale 
ad un uomo sfuggito a tanto pericolo era quello di 
tornare a casa sua, a consolare Ja. sua famiglia, e 
dove Gessler non aveva gendarmi per mandarlo a 
prendere; nel peggior caso le alpi gli offrivano un si- 
curo asilo. Per converso gli passa per la” mente un 
pensiero di micidiale vendetta. Per sentieri pratica 
bili soltanto ai cacciatori di camozzi sale l° Axenberg, 
discende sopra Brunnen, e precorrendo di molte mi- 
glia il-suo tiranno va ad appostarlo nelle forre tra il 
lago di Zug, le falde del Rigi e Kiissnacht, appena 
alcuni tiri di balestra dal castello di Gessler, e tosto 
che lo vede arrivare lo trafigge con una saetta è lo 
getta morto da cavallo (1). 


Auche questo ha le sue inverosimiglianze. Per quanto 
contrastata fosse la navigazione, Gessler doveva arri- 
vare a Brunner prima di Tell. Supposto che siasi fer- 
mato alquanto per reficiarsi, anche Tell, che non 


(1) Vedi la relazione di quest' avvenimento presso Iosia Sim- 
LER De rebus Helveticorum Lib. 1, $ 3 nel Thesaurus historiae 
Helveticae {. Tiguri 1735, e nella Respublica YMelveticorum del 
medesimo Lib, I, $ 10 e segg.) — MucLER (Histoire des Swisses 
T. INI pag. 360 segg. ha cercato di connettere questo racconio 
cogli avvenimenti contemporanei e dargli un carattere di vero- 
simiglianza ; tuttavia le prove che adduce per giastificarlo, sono 
deboli ed anco inconcludenti. Zscuoxke lo ha ommesso intiera- 
mente dalla sua storia, ma fa biasimato : tanto sono forti i pre- 
giudizi 0 le vanità nazionali! 


| chiama per ischerno gesuita il suo maiale. Con al- 


tro scherno i 'liguoristi sono detti liquoristi , eioè 
bevitori. Con questi precedenti , e col sentimento an- 
tipapista suscitato dalla colpevole defezione di Pio 1X, 
non si dirà stolto quel governo che vuole fondare la 
sua politica su preti e frati ? : 

Se l’Austria vuole conservare |’ Italia non vi è che 
un mezzo; riunire in un sol corpo tulte le provincie 
italiane su eui ella vanta pretensioni, renderle politi- 
camente indipendenti dalle sue provincie tedesche o 
slave ; legarle colle medesime con vincoli commerciali; 
stabilire in Verona una corte, alla quale ogni. anno 
si mostri qualche volta | imperatore; dare al nuovo 
regno un carattère- nazionale e un principio di at- 
trazione e di assorbimento. Ma questo |’ Austria non 
lo farà mai, troppo innamorata del suo sistema di 
s)ezzolamento e di centralizzazione e troppo difli- 
dente per propria natura , e perciò appunto ella 
getterà il tempo e la fatica : e l'opera conseguita oggi 
dalla forza, sarà domani da un’altra forza distrutta. 

Mt 39 A. Biancui-Grovini. 


CARTEGGIO 


Del governo provvisorio di Venezia 
coi ministeri d' Inghilterra e di Francia. 
No I. 

Il presidente del governo provvisorio di Venezia ai ministri 
degli affari esteri di S. M. la regina della Gran Brettagua © 
della repubblica, francese. 

Signore , 
Venezia, 4 aprile 1849. 

È in nome dell’umanità e della giustizia, in nome della leg- 
gitimità e della libertà che il popolo veneto implora gli effetti 
più pronti che mai di quella benefica mediazione che da più 
mesi gli giova attendere dai governi dalle due più possenti e 
più libere nazioni d'Europa. Avremo a ricordare fatti ben noti ; 
ma le nostre sventure vi ci inducono ; e la sventura , nobil- 
mente sopportata, quand’ anche non avesse altri diritti ,, è per 
se un titolo sufficiente presso i cuori generosi. 1 diritti del po- 
polo veneto sono, come ognun sa, dei più antichi e dei più leg- 
gilimi. Venezia sorta dalle sue lagane come una creazione 
del libero arbitrio e della perseveranza umana, come una viva 
protesta contro la violenza dello straniero, fece della sua storia 
una conseguenza immediata della sna origine ; e mantenendo 
sempre la propria indipendenza, Ja propria autonomia , Strinse 
onorevoli relazioni coi popoli più temuti della terra, e rese 
servigi parecchi alla civiltà colle sne arti, all’ umanità col suo 
commercio, alla cristianità colle sue armi. I mezzi tutt affatto 
proprii, ond’ ella acquistò e mantenne i suoi dominii, il modo 
stesso con che perdè questi e la propria esistenza politica fanno 
pur testimonianza dei suoi diritti. Promettendole una libertà più 
reale di quella che le fosse nota , la fu abbandonata ad una 
potenza, la quale ia allora non aveva su di lei nemmanco il 
diritto del più forte'Là santa alleanza, lo scopo della quale era 
di far rispettare tutti i diritti che dicevansi violati dalla rivolu- 
zione e dalla guerra, la santa alleanza non si diede pensiero 
per Venezia. L'Austria, i cui proclami eccitavano gl'italiavi alla 
guerra contro la Francia lusingandoli colla promessa che così 
avrebbero riacquistato la propria nazionulità e l' eredità delle 
proprie tradizioni, non tenne le sue promesse. I trattati del 1815 
hanno già subito modificazioni, che l'Europa riconobbe. Inghil- 
terra e Francia, oo Vr riconosciuto la leggitimità del mo- 
vimento siciliano, non potrebbero certamente rifiutare il loro 
sostegno alla nostra emancipazione, la cui leggitimità riposa 
pure sovra diritti più sacri. Venezia, riunendo le sue forze, nel 
momento della lotta, a quelle d’altri stati italiani, non ha punto 
alterato il carattere della propria rivoluzione, di cui essa fa tut- 
tora prova negli attuali sforzi della sua resistenza. Noi non 





aveva armi, dovette perdere del tempo per andarle a 
cercare presso qualche suo conoscente. Se il Vogt era 
già partito da Brunnen quando vi arrivò Tell, il pri- 
mo che camminava a cavallo e pel sentiero pratica- 
bile dovette sopravanzarlo , onde «il suo nemico non 
lo poteva raggiungere ed ucciderlo; molto più che es- 
sendosi divulgata la sua fuga'a Brunnen e nelle vici- 
nanze, egli, per non essere-scorto, dovette percor- 
rere sentieri tortuosi. E se il Vogt parti dopo, così 
che Tell ebbe il tempo di precederlo, non si sa con- 
cepire perchè facesse tanto cammino ed andasse ad 
appostarlo in un-luogo eosì prossimo alla di lui casa, 
mentre non mameavano ultri luoghi acconci al suo pro- 
posito. : 
Ma qual esito ebbe sulla politica tutto questo in- 
treccio di avvenimenti ? Nessuno, perchè l' emancipa- 
zione dei tre cantoni accadde in forza di una con- 
giura nella quale Guglielmo Tell ebbe niente a fare, 
e che viene riferita circa un anno dopo l'assassinio 
di Gessler. î 

Viaggiando la Svizzera ella avrà osservato , signora 
Livia, in quasi tutti gli alberghi, pinti sulle tappez- 
zerie o sui quadri, tre uomini barbuti, piantati sulla 
cima di un colle, con cappelli piumati , con braconi 
a pieghe, con larghe cinture di cuoio allà vita da 
cui pende una lunga spada, e che al chiarore della 
luna inalzano le mani in atteggiamento da cospiratori, 
Quelli sono i tre del Gritli come li chiamano li Sviz- 
zeri, cioè Gualtiero First di Uri, Wernero Stanffa- 
cher di Svitto ed Arnoldo di Melchtal di Unterwald , 

} 


. 


istaremo a ricordare le promesse, di cui risuonò tutta Europa, 
nè quelle solenni parole, per cui la pacificazione della Penisola 
era inseparabilmente legata all' idea di affrancamento, nè tutte 
le testimonianze di simpatia che ebbe Venezia e che nelle attual i 
contingenze sono altrettante promesse pel suo avvenire. Se altri 
stati italiani hanno altra volta rifiutato i soccorsi di Francia , 
Venezia era anzi accusata dell’ opposto : i giornali son là per 
farne fede. E se taluno in suo nome osò mai associarsi ad un 
rifiuto non meno imprudente che ingrato , non vi ha atto uffi- 
ciale che non dimostri la nostra gratitudine e la nostra confi- 
denza. Così anche fin dal principio indirizzammo al geverno di 
S. M, Britannica tali parole, il cui significato non ;ammetteva 
dubbio. Ma quand’anche avessimo a questo riguardo torto alcuno, 
sarebbe fare troppo grave ingiuria a tali governi, quali sono 
quelli delle potenze mediatrici, pensando ch’ ei potessero mai 
valersi di cosi meschini pretesti per abbandonarci nelle nostre 
strettezze, 

Separandoci un’ istante dal nostro popolo ed assumendo l'or- 
goglio dei meriti che non ci sono personali, possiamo affermare 
che il titolo principale di Venezia all'appoggio delle potenze, 
non sono tanto le sue opere o l'altrui promesse, quanto i sudì 
dolori e la fortezza con che sa sopportarli. La storia delle rivo- 
lozioni non presenta molti esempi di tal fatta d'un amore d’in- 
dipendenza congiunto con tanta virtù di sacrificio che par di- 
venuta abitudine normale. Non fazioni, non tumulti, non osten- 
tazione, non odii. La libertà novella non fa nocumento all’ an- 
tica pietà. Alle abitudini d'una vita soverchiamente pacifica sot- 
tentrano i più rudi esercizii, quotidiane privazioni. La durata 
medesima della resistenza è pure un forte titolo dacchè dimo- 
stra come questa non sia uno slancio turbolento, ma sì una de- 
liberata volontà. 

Raccomandando a V. S. l'Italia tutta , i cui interessi sono so- 
lidarii e la cui pacificazione , cioò a_ diro l'affrancamento, di- 
venne la condizione indispensabile della pace europea , dob- 
biamo sopplicarvi a prendere tosto in considerazione lo  stuto 
delle cosa nostre, il quale, per difetto di mezzi economici , non 
potrebbe piolungarsi senza dar causa vinta al nostro nemico, nl 
si0 calcolo è fatto ; vuole che.la diplomazia delle due grandi 
potenze appaia sua complice, 

Ciò che Venezia domanda è che il giogo austriaco non abbia 
più a pesare su di lei; è che le si renda non quanto le toglieva 
il trattato di Campoformio , ma almeno il suo nome e quanto 
è strettamente necessario. alla sua «esistenza; Essa si pone sotto 
il patronato associato d'Inghilterra e di Francia, lasciando &a 
queste la scelta dei mezzi. La diplomazia, in questa specie di 
negoziazione , ha un bell'ufficio a compiere , poichè la nostra 
emancipazione non; è una rivoluzione, è la ristorazione dei no- 
stri diritti storici, della nostra Tegittimità. 

Infatti Venezia affrancata non potrebbe far ombra, Venezia 
austriaca sarebbe un’onta ed un'imbarazzo. 

Aggradite , signore , l'assicurazione della più alta stima, 

Il presidente del governo di Venezia 
Manin. 

(La risposta di lord Palmerston al num. 1I fà da noi data nel 
foglio dell’altrieri.) 

N. III. 

Il ministro degli affari esteri della repubblica francese al sig. 
Manin ecc. ecc. (Questo dispaccio è stato ricevuto dal presidente 
del governo di Venezia il.giorno 14 maggio). ‘ ai 

Signore, 
Parigi, il 27 aprile 1849. 

Ebbi la lettera che m'avete fatto l'onore di scrivermi il 4 cor- 
rente, 1 generosi sensi che vi sono espressi con tanta elevatezza 
e dignità m' hanna profondamente commosso. Niuno più di noi 
rende giustizia al coraggio, alla moderazione, all'abnegazione di 
ogni privato interesse , onde il popolo veneziano fa prova nella 
difesa della soa indipendenza. Se la libertà italiana fosse stata 
difesa per tutto in tal modo, essa non avrebbe avuto a soccom- 
bere, 0 per Jo meno, ricorrendo opportunamente, dopo un'ono- 
revole resistenza, alla negoziazione, avrebbe ottenuto condizioni 
tali, che le avrebbero assicurato in parte i beneficii della vit» 
foria. Ma fu altrimenti. Errori irreparabili vennero commessi ed 
i veneziani, che non ne hanno a rimproverarsene, debbono oggi, 
per la prepotenza degli avvenimenti, subirne le conseguenze. 


e _ ‘‘IEElIITEdEIOOOENEN:‘ 


tre nobili, nemici dei Vogt, che si abboccarono sulla 
brughiera del Gritli, quasi in faccia a Brunnen, ma 
dall’ altra parte del lago, e che è come un punto 
centrale ai tre cantoni. Era il luogo di convegno ove 
quei tre capi, insieme con altri congiurati, solevano 
incontrarsi; ed è là ov'essi concertarono che il pri- 
mo giorno dell'anno 1508, in occasione che andre)- 
bero a complimentare i Vogt e a presentar loro i 
consueti donativi, li avrebbero arrestati nei proprii 
loro castelli, si sarebbero assicurati delle loro persone, 
e dopo di averli spogliati di ogni autorità ne avreb- 
bero demolite le fortezze ove ‘si * ricoveravano eontro 
lo sdegno del popolo. Questa rivoluzione si operò 
colla massima facilità, perché, come dissi, i Vogt 
non avevano mezzi per difendersi ed erano sostenuti 
unicamente dai pochi loro partigiani e dalla forza mo- 
rale attaccata alla loro dignità ed al rispetto verso 
l'imperatore di cui erano i vicari. Pare nondimeno 
che Gessler essendo uno de’ più potenti, siasi pensato 
per la più sbrigativa di farlo assassinare; lo stesso 
successe a Wolfenschiessel Vogt di una parte dell’ Un 
terwald, ma Landberger altro Vogt deli' Unterwald , 
essendo della Turgovia e con niuna aderenza nel paese, 
fu arrestato e condotto alla frontiera. 

Quanto a Guglielmo Tell, può esser vero, se si 
vuole, che sia stato l'uccisore di Gessler, ma i fatti 
che lo riguardano sono la copia evidente di una leg- 
genda settentrionale. Sassone Grammatico, che scriveva 


nella seconda metà del secolo XII, e che morì tra il 





Per quanta illusione possa mai farvi un generoso patriottismo 4 
voi siete troppo avveduto per non comprendere cho dopo i fatti 
compiutisi quando Venezia sola in Italia persevera a far testa 
all'Austria, il gabinetto di Vienna non sarebbe certo mai incli- 
mato ad accordarle un'esistenza completamente separata, cui ri- 
fiutava anche quando acconsentivala pei lombardi. 


A determinarvelo occorrerebbero od avvenimenti così straor- 


dlinarii che siano al dissopra d'ogni umana previsione, od una 


‘guerra generale che sarebbe per |’ Europa nelle presenti circo- 


stanze una sì terribile calamità che voi medesimo, o signore » 
{otete appena desiderare, chè il vostro senno certamente v* 
mostra come sarebbe demenza attendere per la vostra patria 
vantaggi incerti ed ipotetici a prezzo di una catastrofe univer- 
sale , in cui Venezia potrebbe anch essere inghiottita. Vi scon- 
giuro pertanto, o signore, non fatevi più fungo tempo illusioni 
stille necessità attuali; adoperate, per aprir gli occhi a’ vostri 
compatriotti, dell’ autorità che vi siete meritamente guadagnata 
col vostro ingegno e coi vostri servigi e senza più perdere un 
tempo prezioso, traete profitto di tutte quelle circostanze che 
oggi aricora può trarre l' Austria a trattar Venezia con più ri- 
guardi, od anche a farle, sotto qualunque forma, importanti 
ssaucessioni. Non occorre dirvi che, se entrate in questa via, la 
Francia farà quanto sta in lei per rendervela più agevole. Voi 
saprete già, quando vi giunga questa mia, tale pur essere il pen- 
siero e le disposizioni del gabinetto di Londra. 

‘Aggradite , signore ; d' assicurazione della mia alta osservanza 

\ E. Drouyn de Lhuys. 
N. IV. 

Il presidente del governo di Venezia al sig. E. De La Cour P 

incaricato d’ affari della repubblica francese a Vienna. 
Venezia 11 maggio 1849. 

Il 24 aprile ultimo, il ministro per gli affari esteri della re- 
pubblica francese incaricò il signor Valentino Pasini, nostro 
agente a larigi, di farmi conoscere che a suo avviso le nostre 
differenze coll’Austria sarebbero più facilmente aggiustate ove en- 
trassimo .în trattative dirette colle autorità austriache, assicuran- 
doci nello stesso tempo come saremmo sostenuti dagli amba- 
tori francese ed inglese a Vienna. Il governo provvisorio di 
Venezia, che seguì sempre i consigli della Francia, è disposto a 
seguirli ancora in questo mettendosi sulla via che gli venne de- 
signata, purchè gliene sieno forniti i mezzi. 

Il maresciallo Radetzky, dopo d' avere spinto vigorosamente 
l'assedio conyro Malghera e bombardatala di poi, intimò la resa 
del'a città a tali condizioni che appena potrebbonsi accettare se 
le nostre fortificazioni fossero prese o distrutte. Nella risposta 
che gli abbiamo fatto, gli abbiamo mostrato le nostre disposi- 
zioni a trattare anche col governo austriaco. Di questa nostra 
dichiarazione ei non tenne conto veruno e continuò energica- 
mente le ostilità per terra e per mare. Ciò nullameno noi per- 
sistiamo nel desiderio di seguire il consiglio di Francia. Per ciò 
è necessario che vi sia a Vienna chi possa trattare in nostro 
uome e la cui sicurezza personale non sia compromessa. A tal 
fine m'indirizzo a voi, signor ambasciatore , di cui cnnosco i 
nobili e generosi sensi, e che non potete rimaner insensibile in 
ficcia alla situazione nostra. Vi prego pertanto di fare in modo 
che venga dato un salvo-condotto al sunnominato sig. Pasini 
affinchè possa portarsi immediatamente a Vienna per le tratta- 
tive in discorso, per le quali esso ebbe già le necessarie istru- 
zioni: Sarebbe solo. per evitare: una perdita di tempo prezioso 
che oserei pregarvi a volervi dare il disturbo, quando abbiate 
ottenuto il salvo-condotto , di farlo trasmettere per l' interme- 
diario del vostro governo al sig. Pasini. 

Vogliate, o signore, aggradire ecc. 

Firmato Manin, 
E 

L' incaricato d’ affari della repubblica francese a Vienna al si- 
gnor Manin ece. ( Questo dispaccio è stato ricevuto dal presi - 
dente del governo di Venezia il giorno 19 maggio ). 

Signore, 
Vienna, il 15 maggio 1849. 

Non aveva atteso la lettera che mi avete fatto l’ onore d'in- 
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1200 e il 1204, cioè un secolo prima di Tell (1), 
racconta che Tako abilissimo arciere di Haroldo re 
di Danimarca essendosi vantato che al primo tiro di 
freccia avrebbe portato via un piceiol pomo piantato 
in cima ad un bastone, il re volle che eseguisse quella 
valentia collocando il pomo sulla testa del di lui 
proprio figlio, sotto pena che fallendo la prova, ei 
pure dovesse perdere il capo. Tako riuscì felicemente; 
ma Haroldo avendo osservato che si teneva ancora 
due freccie in mano, gli chiese perchè non dovendo 
fare che un tiro avesse cavato dalla faretra tre dardi. 
Tako rispose arditamente, che li riservava per am- 
mazzare il re, ove per mala ventura fosse restato uc- 
ciso suo figlio. Allora il re avendo, saputo parimente 


"Che Tako era espert'ssimo a correre sulle nevi ed i 


ghiacci colle scarpe di legno come usano i Lapponi , 
lo costrinse a provar Ja sua bravura sopra una rupe 
in pendio sul mare ed orrida di precipizi spaven- 
tevoli. Ma la fortuna e la sua astuzia lo secondarono 
anco in questo periglioso cimento. Scivolando sui 
ghiacci con arte e maestria precipitò dalle rupi nel 
mare; fu raccolto da alcuni naviganti, ma temendo 
che il re lo esponesse a nuovi repentagli, fece spar- 
ger voce di essere perito. Di li a qualche tempo 
avendo appostato il re in un bosco, gli scoccò una 
freccia e l'uccise. 

Vuolsi che gli Svizzeri dei tre cantoni abbiano la 
loro origine dalla Scandinavia, e il nome di Schwitz, 
in latino Suitum o Suetum, ha la massima identità con 
Suecia (2), (in svedese Sverige, in danese Svenske). 

(1) Saxonts Grammatici, Zistoria Danica. Lib. X, pag. 184, 
Sorae 1044. 

» (8) Muccen, ZMistoire des Suisses, T. INI, pag. 3 segg. 


dirizzarmi sotto data dell 11 di Questo mese , per adoperarmi 
officiosamente in favore di Venezia, Im diverse circostanze mi 
sono intrattenuto coi ministri di S. M. imperiale della situazione 
eccezionale di codesta città; ed ancora testè loro comunicai , in 
seguito delle istruzioni venute dal mio governo proposte di ag- 
giastamento trasmesse dal sig. Valentino Pasini. 

Non vi dirò come mi sarei stimato fortunato di contribuire a 
far cessare uno stato di cose, il protrarsi del quale costa tanti 
sacrifici agli abitanti di Venezia. Ho sentito pertanto. vivo dis- 
piacere veggendo che i miei sforzi non riescivano al loro scopo, 
non potendo nemmeno indurre il gabinetto viennese ad entrare 
in una via di conciliazione trattando della città, in nome della 
quale voi mi scrivete. Esso persiste a rifiutare non solamente 
ogui intermediario tra Venezia e lui ma sì ancora respinge ogni 
proposta di trattativa diretta con codesta città. Gli è a questo 
titolo ‘che non vuole accordare al sig. Valentino Pasini il salvo- 
condotto che gli permettesse di recarsi qui, salvocondotto che 
m' affrettai richiedere appena ebbi. la vostra lettera. sig. De 
Schwarzenberg si è ristretto a ripelermi che il governo di S. x. 
imperiale era fermamente deliberato a non trattare con Vene- 


zia; che pertanto la missione del sig. Pasini a. Vienna non. 


avrehbe scopo alcuno; e cke del resto, se nella città assediata 
vera intenzione d' entrare in traftative, avrebbe a dirigersi al 
maresciallo Radetzky , il quale era investito di tutti i poteri ad 
hoc. M°' affrelto a comunicarvi questa risposta , che avrei deside- 


rata molto meglio soddisfacente aî vostri voti. Deploro invero 


che sia tale, ma credo doveri soggiungere essere questa l' es- 
pressione di una volontà fermamente determinata. 
Aggradile, ecc. 
L' incaricato d' affari della repubblica francese 
E. De La Cour. 


*t _——r—r_>—r—_—_ 
STATI RSTERI 


FRANCIA 

PARIGI, 12 luglio. Il sig. Droniri de Lbuys è giunto ieri a 
Londra e presenterà quanto prima lè sue lettere credenziali alla 
regina Vittoria. Se dobbiamo credere ad una corrispondenza di 
Civitavecchia pubblicata dal Times “di ieri, la Francia sarebbe 
d'accordo coll'Austria sulla via da seguirsi negli affari di Roma. 
Questa notizia è però in contraddizione con quanto affermano 
alcuni giornali, come V'Estafette, il Temps ed altri, che in seno 
al ministero continuino le dissidénze su quella scabrosa qui- 
stione. Alcuni ministri, rappresentati dal Débats, dall’ Assemblée 
Nationale, dall’ Univers, e la Patrie, vorrebbero limitarsi a chie- 
dere pei romani delle riforme amministrative © nulla di più. 
Altri ministri invece vorrebbero trattare col Papa per ottenere 
vna costituzione liberale. Il 7'emps asserisce che questo dissenso 
non potendosi comporre, all'Eliseo sì sta pensando ad una nuova 
composizione, od almeno ad una modificazione ministeriale. Ma 
il Temps accoglie tutte le notizie che corrono senza accertarle. 

Intanto quello che non si può rivocare in dubbio si è che il 
generale Bedeau, è ritornato ier l'altro a Parigi. Il Moniteur, 
annunziando l’arrivo dell’egregio generale, aggiugne che la mis- 
sione politica ch' esso era stato iticarfoato di compiere presso il 
comandante in capo del corpo del Mediterraneo divenne inutile, 
dopo l'occupazione di Roma. 

Leggesi nell' Evénement: « Da quattro giorni si sta facendo 
un gran lavoro al ministero della guerra , per preparare un 
quadro dello ricompense militari da distribuirsi a’ nostri bravi 
soldati dell'esercito d'Italia, nell'occasione della presa di Roma. 

« Stanotte, molti impiegati di quel ministero stesero una lista 
di nomine che saranno fatte nel corpo spedizionario , ai vari 
gradi della legion d'onore. 11 sig. Espivent, comandante di stato 
maggiore, giunto ieri a Parigi, sarà incaricato di quel messaggio 
pel generale Oudinot. 


Alla quistiono remana si riferisco forse l'arrivo a Besanzone 
del padre Roothan, generale dei gesuiti. Un giornale di quella 
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Ove ciò sia vero, è certo che la leggenda di Tako, 
portata dalla Scandinavia, debb'essersi conservata anco 
nella Svizzera, indi riprodotta + nella persona di Gu- 
glielmo Tell. Ma come avvenne che il favoloso Gu- 
glielmo Tell diventasse un nome celebre ed istorico 
in tutta l'Europa, e che fuori della Svizzera appena 
siano ricordati i tre veri di leiliberatori ? Forse ha 
ragione Voltaire il quale dice che Guglielmo Tell è un 
nome affabile a tutte le lingue, laddove li altri sono 
così aspri alla pronuncia e eosì ribelli ‘alla poesia 
che di necdssità bisognò abbandonarli alle ruvide can- 
zoni degli alpigiani. ' 

Intanto Ja favola danese diventò istorica nella Sviz- 
zera; ne parlano cronache..pastòfioti ; ben-3" intende, 
di un secolo 0 più, al modo che cronache posteriori 
parlano della papessa ; si citano eziandio cronache 
contemporanee, ma cred’ io che finora nessuno le ha 
vedute. Il luogo ove l'eroe si salvò: dalla barca si 
chiama ancora il balzo di Tell (7ezlen Platte) ; la 
cappella che ivi si mostra fu eretta, dicesi, quarant 
anni dopo la morte del preteso eroe, cioè ottanta 
anni dopo l'avvenimento ; e li Svizzeri che tirano 
partito di tutto per haloccare i forestieri e cavar loro 
denari, indicano un'altra cappella ove Gessler fu uc- 
ciso ; ed in Altorf indicano il luogo ove fu piantato 
il cappello di quel bizzarro vicario imperiale, e il 
luogo ove il ragazzo di Tell fu legato ad un palo , 
come a Roma si mostrava la statua della papessa e la 
piazza fatale ove terminò la sua vita. 


. 
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655 
città riferisce che vi è andato per trattare della logge. soll in- 
segnamento, e dei mezzi da adottarsi per raccoglierne i benefizi, 
quando venga adottata, e che si è anco occupato degli affari di 
Roma. Sembra che il padre Roothan sia partito pel Belgio, ove 
continuerà la sua missione cattolico-politico. 

Jeri fu terminata negli ullizi la discussione soll’ assistenza 
pubblica, sul quale argomento il sig. Vittorio Hugo avea pro- 
nunciate sì belle e generoso parole all’assemb'ea. Tatti son di 
accordo sul bisogno di migliorar la condizione delle classi infe- 
riori della società, ma il sig. Thiers ha dichiarato francamente 
che egli non ha fede nei progetti di miglioramenti che nascono 
come i fuoghi, e che non si deè sperare d’ estirpare la miseria 
e le sofferefze sociali. 

A proposito del sig. Taiers non dobbiamo tacere quanto di- 
cono alcuni giornali d'un suo Viaggio in Inghillerra, onde con- 
ferire con Luigi Filippo non si sa su quale quistione, 

Sebbene questa notizia sembri infondata , perchè nel giorno 
stesso in cui si buccinava fosse partito, assisteva alla seduta del- 
l'assemblea , tuttavia crediamo opportuno di citare le seguenti 
parole della Liberté : 

* Noi avvertiamo il sig. Thiers che fu veduto l' altro giorno 
sulla strada d'Inghilterra. 

« Che va fare a Londra il sig. Thiers nelle circostanze in cui 
siamo ? PI 

« Si niegherà questo viaggio segreto,. come fu miegato il patto 
di famiglia e la lettera del conte di Neuitly? 

Il sig. Duchéne, gerente del Peuple di Proudhon, fu di nuovo 
condannato in contumacia a cinque anni di prigione e 6 mila 
ranchi d’ammenda per alcuni articoli del defanto giornale pub- 
blicati nei numeri del 23, 24 e 25 aprile scorso, È noto che il 
signor Duchéne è già in prigione a scontare le precedenti con- 
danne, 

I giornali reazionari fanno le feste pel risultato delle elezioni 
a Parigi. Il Siccle ed il National sì occupano invece della ver- 
tenza papale, senza però dir nulla di nuovo. 

Un giornale d’ Anversa reca: Noi apprendiamo che il signor 
Boichot accompagnava i signori Ledru-Rollin, Martin-Bernard e 
Stefano Arago, i quali come si sa, attraversarono Brussello noi 
giorni scorsi ’ per recarsi in Inghilterra. Una lettera d' Ostenda 
annunzia che tutti quattro quei rappresentanti erano ricoverati 
nelle sue mura. 

INGHILTERRA, 

La camera de' comuni impiegò tutta la seduta del 9 luglio 
nella quistione irlandese. Non si parla dell'Irlanda senza che si 
parli di spese, di sussidii, di miseria. L'Irlanda è l'eterno men- 
dicante dell’ Inghilterra, Sebbene il tesoro non trovisi in una 
situazione prospera, sebbene le entrate di questo anno abbiano 
diminuito, tuttavia il cancelliere dello Scacchiere chiese alla ca- 
mera l'autorizzazione di prestare dodici milioni e mezzo di 
franchi ( 500 mila lire sterline) per compiere i lavori di alcone 
strade ferrate irlandesi, e 3,750,000 franchi da distribuirsi ad as- 
sociazioni pei poveri, le quali non possono più far fronte a' bi- 
sogni pressanti delle popolazioni. È 

Il cancelliere confessò che egli non presentò il primo progetto 
che per aver il mezzo di occupare migliaia di braccia inerti, di 
dar lavoro.a chi muore di fame per esserne privo, e di alleviare 
la squallida miseria che devora gl' irlandesi. È un progetto di 
assistenza pubblica, fiè più nè meno. Tottavia i tories opposero 
alcune obbiezioni assai speciose. Il radicale Ro&back , l'uomo 
più anti-irlandese della camera, gridò colla sua acrimonia ordi- 
naria essere l° Inghillerta stanca di gittare i suoi milioni in una 
voragine che non si riempie mai, e quando il tesoro trovasi in 
sì poco soddisfacente comlizione. Nella camera prevalse il sen- 
timento della pietà e della giustizia a quello della passione , e 
ad una grande maggioranza autorizzò il cancelliere a fare il pre- 
stilo domandato. 

Incoraggiato da quel primo successo ei presentò la seconda 
richiesta. Qui si corre maggior pericolo che il prestito si cangi 
in dono, perchè la sua restituzione riposa interamente sulle en- 
trate future del rate in aid, nuova imposizione di cui furono 
aggravati i contribuenti d’ Irlanda. Ma in qualunque modo la 
camera non polrà ricusare quel soccorso, perchè ‘ogni schellino 
che si sottraesse costerebbe la vita ad uno sventurato, le unioni 
oberate non potendo più provvedere il cattivo nutrimento che 
migliaia di affamati vanno a chiedere alla loro porta. Anzi tale 
è l'urgenza su questo proposito, che il governo si assunse la 
risponsabilità di distribuire de' sussidii, quantunque il parlamento 
non abbia ancora presa alcuna risoluzione. 

Il gabinetto di S. Giacomo ha presentate quelle proposizioni 
perchè sicuro della maggioranza, tanto Più adesso che sir Ro- 
berto Peel, avendo dichiarato di non voler più prendere in mano 
le redini del potere, stende sopra i ministri wighs la sua ombra 
protettrico, Dopo Ja crisi che aveva segnata l'adozione del bill 
di navigazione nella camera de’ lordi, il ministero di Jotin Russell 
depose ogni inquietudine sul proprio avvenire, e superbo del- 
l'appoggio di sir Peel rompe una lancia ora contro O'Connor, 
il campione del cartismo, ora contro D' Israeli , il cavaliere dei 
tories. La mozione del celebre romanziere sullo stato della na- 
zione cadde perchè basata ad un principio falso. Successore di 
lord Giorgio Bentinck , come capo del partito try, P elegante 
autore di Vivian Grey e d'Enrichetta Temple volle pur imitarlo 
affogandosi in un oceano di statistica, ed abbandonando i campi 
dorati dell'immaginazione per cogliere i triboli della realtà. 

Quello che il capo de’ tories volle dimostrare si è che la li - 


bertà del commercio , ossia la grande riforma di sir Roberto ’ 


Peel, avea rovinata |’ Inghilterra. Roberto Peel, in un discorso 
di parecchie ore, vondicò bene la sua politica, e dimostrò l' in- 
giustizia delle accuse e la falsità delle statistiche addotte dal ro- 
manziere. La strana mozione come abbiamo già detto, non fa 
acce:tata, ed il ministero acquistò maggior forza. 

Smith O'Brien, Meagher, Manas, O'Donogh, capi dell' insurre- 
zione irlandese, furono imbarcati sullo Swist, e partirono per 
l' esiglio a cui furono condannati. 


CROAZIA. 

A Zagabria od Agram, capitale della Croazia, si pobblicano 
quattro giornali, due in tedesco e duo in slavo-illirico. Le prime 
sono la Gazzetta di Agram e la Gazzetta della Slavia Meridiv- 
nale , li altri sono il Jug Siavenski (lo Slavo Meridionale) ed un 
altro uscito di fresco © diretto dal dottore Gay, l'amico del ban, 
sotto il titolo di Narodue Novine (Gazzetta del Popolo). Questa 
© la Gazzetta di Agram sono in così detto senso conservalivo, 
cioè codino , ed appoggiano la reazione del governo, le due 
altre sono liberali 6 progressive, anzi il Jug Slavenski , scritto 
con puetica facondia, è liberale. 
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in segnito alla nuova legge sulla stampa , essendo stata rad- 
\Arpniala Ja eauzione, che prima era di 1000 fiorini, e i due 
Fogli liberali avendo tardato a darla, le redazioni dei due fogli 


vivali, sollecitate principalmente dal dottore Gay, fecero istanza . 


presso il consiglio banale, per ottenerne la soppressione : e tanto 
sistenevano sicuri dei loro intrighi che nei loro giornali annun- 
ciavano formalmente la cessazione del Jug Slarenski e della 
Sudslavische Zeitung , «he per altro avendo soddisfatto al de- 
bito della legge continuano le loro pubblicazioni. 

Ul codinismo adunque non è meno maligno in Croazia di quello 
che lo sia altrove. 

DANIMARCA 

La notizia della rotta toccata all'armata tedesca solte Fredericia 
nella notte del 5 al 6 luglio è annunciata col seguente dispaccio 
telegrafico, trasmesso al governo danese ; 

« Il comandante di Fredericia ba chiesto che gli vengano for- 
piti i mezzi di trasportare a Copenhagen 1800 prigionieri nemici, 
tra cui troyansi 30 ufficiali. Sperasi che questi ultimi giunge- 
ranno a Copenhagen pel giorno seguente. 

* L’inimico è totalmente battuto ed inseguito in questo mo- 
mento dai nostri bravi soldati. L'intera artiglieria. d'assedio dei 
tedeschi, oltre a qualche batteria, di campagna è caduta nelle 
nostre mani », 

In seguito a questa sortita yennero incendiati dai danesi i 
confini di Strousstrupp e Bredstropp: le truppe prussiane ritira- 
wansi sopra Veile e Kolding. Molti sassicuravapo anche che i 
danesi erano già entrati in questa ciltà. Ciò che è certo sì è che 
l'intendenza dell’ armata tedesca l'aveva precipitosamente ab- 
Landpnata. 

Questo rovescio viene generalmente attribuito alla negligenza 
pd alla incapacità del generale tedesco Prittwitz tante volte lar 
mentata, Imprudentemente lasciò passare lo stretto a gran parte 
delle truppe danesi stanziate nell'isola d'Alsen e gettarsi in Fre- 
dericia col piccolo corpo del generale Reye che aweva saputo 
mantenersi nello Jutland. 

Le truppe tedesche si sono battute bravamente. Gli artiglieri 
si difésero a corpo perduto dietro le loro palizzate, e rimasero 
uccisi presso i loro cannoni. SperAvano ricevere dei rinforzi, 
ma le truppe germaniche battute dovunque e costrette a ritirarsi 
dalla forza prevalente del nemico non poterono soccorrerli. 

FLEUSBOURG, 7 luglio. La Correspondance4 Stenographique 
ba la notizia che l'armata dello Schleswig ha ripreso le sue po- 
sizioni sotto Fredericia. Questa notizia merita conferma. 


STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 
{ — Una corrispondenza dell'11 dello Statuto reca : 

Da tutti si tiene quasi per positivo che il governo che anderà 
A stabilirsi sarà costituzionale , abbastanza secolare e solido : 
comunque, auguriamoci bene. Garibaldi pare sia a Terni; i fran- 
cesi sembra che oltre la Comarca di Roma non lo abbiano più 
inseguito. 1 tedeschi oltre Fuligno non sono venuti avanti, meno 
che 45 furono a Spoleto per domandare al gonfaloniere se avea 
bisogno di Joro ; questo li ringraziò. "n 

Non due giorni che manca il corriere di Bologna , si crede 
per causa di Garibaldi. 

— Il medesimo giornale crede che alla direzione degli affari 
gsteri possa essere stato chiamato monsignor Corboli Bussi. 

— Il Monitore Toscano porta Ja notizia che il colonnello 
Forbes, capo di alcune bande , abbia potuto unirsi col Garibaldi 
e che numerose forze sieno in marcia per affrontarli. 

— Togliamo dall' Avvenire la seguente corrispondenza , la 
quale espone fatti che son pur confermati da altre lettere : 

10 luglio. — Non vi starò a dire tutti gli ordini, manpifesti , 
gcc. pubblicati in questi giorni dalle. autorità francesi , perchè 
le avrete dal Giornale di Roma , cx-Monitore Romano. Gli nf. 
ficiali francesi hanno fatto una colletta per dar lavoro al Tra- 
sievere , ed hanno accumulato un 1000 franchi. Ci vuol altro ! 

11 Inglio. (ore 12 è 1}? antimeridiane. — Sicchè ieri non in- 
viai codesta lettera, Non v'erano cose nuove, — Un fattarello. 
L'altra notte girava la pattuglia francese di circa 50 uomini. A 
pinzza Rosa da una casa fu tirato, chi dice dell’ acqua, chi un 
sasso, chi a palla, sulla pattuglia, 1 francesi non sapendo con 
precisione d'onde era veguto Il colpo, entrarono nel portone, 
carcerarono gli abitatori di tutti i piani. 

Si condussero via come si trovavano , vestiti, non vestiti ece, 
fra tutti 17. Falto giorno si portarono su vari punti al comando 
di piazza, a S. Marcello ; poi al quartiere sulla piazza stessa, 
è poi su e giù pel corso, noi in prigione, leri sortirono perchè 
non v'è stato fra essi chi poter dichiapar reo. Dicesi che il reo 
non fosse fra i 17. 


Altro fattarello. Ieri mattina fu carcerato fl soperiore del con- 
vento di Gesù e Maria, e un laico dello stesso convento, al Corso, 
incontro S. Gia.omo. Dicesi, ma si racconta in piu modi, che i 
francesi volessero alloggio in detto convento. Questi due frati ci 
si opposero, e, dicono, colle armi alla mano, anzi dicono di più, 
che il tenente francese fu ferito. Fatto sta che i due frati furono 
carcerati, legati ben hene, e condotti pel corso su e giù diverse 
volte (questa è penitenza francese), poi tenuti molto tempo sulla 
piazza del popolo come in berlina, e quindi in prigione. 

lo garantisco la legatura, il passeggio e la berlina; il resto e 
la causa impulsiva non lo so. 

Jeri al giurno uscirono altre quattro a cinque ordinanze. Ri- 
pristinato il principe Massima e il duca di Campagnano, e de- 
glituiti quelli messi dalla repubblica a capi della posta. 

Dichiarato il prezzo della moneta francese in correspettività 
della romana. Il franco, per esempio deve valutarsi due paoli. 
Veramente varrebbe baiocchi 18 54 c, 

Nominato Lunati ministro di finanze, Piacentini ad una com- 
missione provvisoria di grazia e giustizia; il prof, Cavalieri mi+ 
nistro di lavorj pubblici; destituiti i repubblicani dalle cariche 
piese. 

Por disposizioni particolari si vanno ripristinando ai loro posti 
finti gl'ioipiegati destituiti dalla repubblica, e ciascuno riprende 
per virtà divivina. il corpo che prima aveva, 

Dicesi emanato l'ordine «dì arresto pel famoso P. Gavazzi, ma 
che non st sa dove sia, Egli aveva due passaporti, uno inglese, 


f'altro americaro. Quello inziese gli è stato rubato, e un altro 
è partito in sua vece; a quello americano non gli hanno valuto 
fare il visto in polizia. 

Dicesi che sabato prossimo. sarà l'ullimo giorno dello stato 
d’assedio, e sì finirà d’andare a casa alle 9 1/2, Con questo 
cal.lo andare a casa alle 9 1]2! 

Ogni di si dice che devesi alzare bandiera papale, ma finora 
non si è alzata, Tuttavia par certo che i questa setlimana si 
farà l'operazione, i 

Più di 2000 passaporti ha firmato il console degli S tati> Uniti 
pei nostri che fanno il viaggio in quel paese, Spesati di tutto 
fino al momento che pongono il piede su quella terra ospitale, 


Di Garibaldi si sa nulla, Si dice che sia rimasto con un mi- 


gliaio d'uomini e si sia internato nella celebre macchia della 
Fajola. Se è vero, yi sarà da fare per isloggiarlo. Ieri portarono 
in Roma un colonnello di.Jai gravemente ferito. La Gazzeta 
però dice nalla. 

leri fui a far visita al cardinale . ..,.. che ora è visibilo, 
Seppi che l'altro giorno allorchè i ragazzi dell’ospizio di S. Mi- 
chele a Ripa seppero il ritorno del cardinale , fecero un' insur- 
rezione , e trattavasi niebtemeno che di dar fuoco all’ospizio. 
Fu mandato a chiamare l'intervento francese, 

Difatti vennero i francesi, posero guardio dappertutto ; ma 
quei vassalletti che si erano seatenati durante la repubblica, ne 
sapevauo più deî franéèsi!'Pà3sardifo per li tetti, per gli abbaini 
e s’introdussero dove non 8isdovevano introdarre ( nell’ ospizio 
delle zitelle); sfaciarono alcune porte ecc, ma finalmente furono 
arrestati , e tre cimerate lei più grandi furono mandate via. 
Chi avea i parenti è andato a casa; chi no, è rimasto in istrada. 
La notte passata hanno dormito al fresco. 


ZI e I 
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Se siamo bene informati, S. A. il principe di Carignano , se- 
conio le intelligenze passate colla corte di Torino, e stante il 
quasi pieno ristabilimento della preziosa salute di Carlo Alberto, 
sarebbe partito oggi da Oporto. 

— Sabato partiva per Oporto il conte di S. Marzano incaricato 
dall' esecutore testamentario: della defunta Maria Cristina, di por- 
tare a Carlo Alberto una ricca spada che questa gli lasciava in 
memoria. i 

— Una lettera; stampata oggi nella Concordia, dell'avvocato 
Fava ci narra tal fatto che appena par credibile. A Piobesi, nelle 
vicinanze di Moncalieri questi aveva dato un rifugio a 14 operai 
lombardi, occupandoli nel suo podere. Al mattino per tempis- 
simo d’ ieri si presentavano a codesta villa venticinque carabi- 
nieri con un capitano alla testa per arrestarli. 

Mandato giudiziario non ne avevano. Non portavano che un 
ordine ministeriale. Convenne subire la forza ; edi poveri ri- 
fngiati vennero tradotti, convien dire con modi urbani, alle 
carceri di Carignano, I 

* Questo è il falto, soggiunge la lettera , eccone le cause : il 
glorno 10 di questo mese um.ragazzo di Vinovo, di un padre 
malfamato e di cattiva fama egli stesso, venne a Piobesi per 
qualche faccenda di casa. Avea «danaro ‘in saccoccia; chi dice 
che l'ha mangiato, chi dice. che l' ba bevuto: quello che è 
certo, la pubblica voce in altro modo non ne spiega la man- 
canza. 

« Giunto a casa, si lagna di essere stato grassato vicino a 
P.obesi, dice che i ladri parlavano lombardo. Si dà querela al 
giudice di Carignano , che immantinenti si reca sul luogo. in- 
forma , esamipa e riesce a riconoscere un assoluto salidi dei 
miei poveri lombardi in seguito alle testimonianze dei padroni , 
presso i quali erano (tutti a davorare. 

«Au questo stato il processo si trasmette a Torino. Il tribunale 
non poteva spiccare, e non ispiccò il mandato di cattura, Chi 
vi. ne ad arrestarli? I carabinieri d'ordine del ministero. Eccovi 
una nuova solenne Pinellata, Vi pare che la polizia possa così 
procedere?. Vertendo un processo, poteva ella ancora Ingerirsi 
nella faccenda? Se i miei lombardi erano sospetti della supposta 
grassaziono commessa il 10, perchè non arrestarli }' 11, il 19, il 
13, il 14, ed aspettare il 15; giorno delle elezioni? Perche in- 
vece di trasurlì direttamente, a Torino, cui erano più vicini, li 
condussero in prima a Carignano, dove si facevano oggi le ele- 
zioni? Jo era candidato : Pinelli ha riescite; quasi nessuno 


doni elettori votava per chi ricoverò in casa banditi lom- 
bardi. » 

Ma per Dio! abbiano alunque ad essere sempre gl' infelici 
Jo:nbardi stromento aj bassiÌmaneggi del ministero? 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione.) 

PADOVA, 9 luglio. Tutto ieri, tutta la notte scorsa ed oggi, 
fi 10 al momento in cui scrivo, si udì continuamente tuonare il 
cannone con is'repito tale, che non fu wlito finora. Auco chiusi 
nelle stanze il rombo funesto ci ferisce gli orecchi e ci lacera il 
cnore, pensando alla sorte infelice cui. va. incontro la povera 
Venezia abbandonata da tutti. Alle case vicine a porta Coda. 
lunga tremano i vetri delle finestre; e sì che venti miglia ci 
separano dalle batterie. 

Nei di scorsi passarono per qua diretti a Malghera mortai da 
bombe di smisurata tum 'vomo vi starebbe dentro, 
Che orribile bombardamento si *apparecchia all'ervica città, ap- 
pena sarà caduto il Forte-yli mezzo del ponte della laguna! 

Ritornano ad afliuire feriti iu gran numero. Tra questi ed 
altri soldati malati hanno, ridotta la nostra città ad un vasto spe- 
dale militare. Figurati ché oltre l'ampio ospedalo di $, Agostino 
ne hanno stabilito di nuovi negli ampii locali ad uso militare in 
S. Benedetto, S. Marco e.ai Carmini , non che. nell'ex-ospedale 
degli esposti a S. Giovannî «i Verdore. Di più, requisiti 200 
letti per l'ospedale civile, vi si spedirono dugento soldati feriti. 
È ti so dire che tra la gravezza del male e la esiguità di scienza 
nei chirurghi militari, pochi di quelli che entrano negli spedali, 
n'esceno colle proprie gambe. 

È voce generale stamattipa che la notte scorsa i veneziani 
sieno st ti attaccati in sette pupli differenti, ma che abbiano da 
per tutto respinto il nemico. Ciò è più che probabile, tutto lo 
tnlica. Ma per quanto potranno durare queste cose? — Nuo:0 
iruppe prendono la via «del Tirolo. Dove vanno? — Pare che 
anche a Peschiera si rechino altre truppe ; ma forse non sarà 
che un cambiamenti «li guernigione. Oltre all'avvocato, onde ti 
piriai nell'ultima mia, venne tolta facolta di patrocinare agli av- 
vocati Brusconi, Calvi è Callegari, siccome tornati di fresco dal- 
r'esiglia. 

-—_—_—_—_rr —_—’ 


ELEZIONI 
Avv. Gornero Giuseppe, 
Avy. Ravina. 


Alessandria (2.0 Coll.) 
Aba + 


Vercelli M 
Cigliano 
Avigliana 
Voghera 


giore Radice. 

Profess. Capellina Domenico 

Generale Dabormida 

Balluttazione tra Salvi ed intendente 
Panizzardi. 

Ballottazione tra felice Govean e 
l'avvocato Michelangelo Castelli. 

Depretis, 

Cesare Correnti. 

Balluttazione ira il professore Pateri e 
l'avvocato Corno. 

Ballottazione fra l'avv. Gugliapetti e 
l'avv, Rondoni-Prina. 

Ballottazione tra il generale Solaroli 
€ l'ayvocato Giovanola, 

Ballottaggio tra l'ingegnere Vicari 0 
l'avvocato Paolo Farina. . 

Ballottazione tra l'avv. Sineo ed il 
generale Regis. : 

Ballottaggio tra il professore Bertini e 


Racconigi 

Broni 

Stradella 

Moncalieri 

Novara (ertra muro8) 
— (intra muros) 

Tortona sE 

Saluzzo 

Carmagnola 


Canale 
Pont 


l'avvocato Sola. 

Michelini Alessandro. 

Ballottaggio tra l' ayv. Sineo ed ù 

gen. Regis. 

Ballottaggio fra il dottore Plocvhiu 

ed il cay. Baudi di Vesme. 

Avv. Cornero Giovan Ballista. 

Ballottaggio tra l'avv. Berruti ed il 

ministro Galvagno. 

Avv. Fraschini Vittorio. 

Non essendosi adempiute tutte le 

«formalità richieste per parte d' al- 

cuni comuni, non si procedette a 
Volazione, 

Ballottaggio tra il prof Genina © 

l'avv. Guglielmi, 

Avv. Viora. 

Ballottaggio tra il cav. C. Bottone ed 

il conte Revel. 
Ballottaggio tra il gen. Quaglia ed 
Eugenio Balbiano 
Ballottazione tra Costantino Reta ed 
il prof. Talucchi. 
Romagnano _—— Cagnardi. 
Genova |. collegio PM ele relativa per Vincenzo Ricci. 
2 Ballottazione tra 1° ex-contrammiraglio 
Mameli e D. Sauli. 

Id. fra G. C. Cuneo è prof. Ansaldo. 

Id. fra F. Sauli e G. Musso-Montebraceco, 

ld. fra G. F. Penco e Tomm. Spivola. 

Ji fra il col. D. Sauli e l'avv. Farina 
Paolo. 

Id. Fra Lorenzo Pareto e Dom. Doria. 
Domenico boria-Pamphyli. 
Ballottazione tra | avv. Bonelli 6 
Fabio Invrea 
n fra Cesare Cabella e il cav. Ghi- 
glini 
Prof. Pio Berzani. 

Ballottazione tra l'ingegnere Carbo- 
nazzi e l'avv, Novelli. 

Kd, tra il colonn. Passera e l'ingeg. 
Pera, 

Id, tra l'ing. Bella e l'avv. Mantelli. 
1d. tra il gen. Trotti e’ conte Mathis. 
Id. tra l'avv, Bronzini-Zapelloni e. 
il cav. Gallo, prof. 

Id. tra Domenico Buffa ed il mag- 


giore Derossi. 


Cavour 


Mombercelli — 
Montechiaro — 


$. Damiano d'Asti — 
Costigliole d'Asti  — 


Lanzo 


Chivasso 
Gassino 


Chieri 
Santhià 


. 
Rapallo 
Varazze 


Voltri _ 


Castelnuovo-Scrivia 
Felizzano - 


Valenza 


Acqui — 
Bosco _ 
Pontestora _ 


Ovada 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Il di 15 il feld-maresciallo Radetzky partiva da Milano por 
Verona. 

— Da lettere di sicnra fonte ricaviamo che Manin avendo rap- 
presentato all'assemblea veneta la omai quasi totale deficienza 
sli danaro, levaronsi parecchi deputati, fra quali Treves, ad of- 
frive del proprio ben cinque milioni. 

— Lettera d! Vicenza dà che dojo la giornata del 9 paroe- 
chie centinaia di feriti v' erano colà tradotti. 

PARIGI, 13 luglio, Oggi non vi fu seduta all'assemblea, Teri 
fu discussa e rigettata la proposizione di ridarre l'indennità dri 
rappresentanti. 

La commissione de'congedi dell' assemblea dee congregarsi 
ogui nel gabinetto del presidente, onde prendere una risoluzi no 
finale sull'epoca della proroga dell'assemblea. La. commissione 
sembra disposta a stabilire le vacanze dal 15 agosto al 1. otto- 
bre, tempo che coincide colla riunione de’consigli generali d 
cuì molti rappresentanti fanno parte. vi 

Si conoscono di già parecchie elezioni de'dipartimenti : quasi 
tutte sono o moderate o reazionarie. 

L'Opinion publigue reca che il sig. Guizot è giunto colla sua 
famiglia nel suo podere di Val Richer, nel dipartimento del 
Calvados. 

MADRID, 8 luglio, L'Meraldo annunzia che la seconda spe- 
dizione per |' Italia, la qualo fn costretta dalla furia dei venti 
contrari a rientrare nel porto di Barcellona, no è ripartita il 
tre per Gaeta. 

— Pare che la resa di Debreczin si confermi, e ne sarebli» 
anche una prova che i prigionieri austriaci trattenuti cola furono 
condotti a Festh. Secondo il L/oyd anche in quest'allima città 
vi era urande agitazione ; «a Waitzen le comunicazioni erano 
interrotte, i rassi marcinvano sopra Erlau e le truppe maziare 
sì ritiravano verso Szolnok, trasportando con loro 1 ponti vo 
lanti di Gran e di Buda. Il ban il 6° doveva essere arrivato a 
Follvar, ove si costru un campo trincierato , ed aspettava l'e- 
sito delle operazioni dei russi nella Trapsilvania e nel Banato. 

— Se crediamo al #igyelmesò (Osservatore) giornale unga reso 
che si stampa a Presburgo , anche la città «li Pesth, «opo la 
partenza del governo per Szegeino, avrebbe mandato una dapu- 
tazione al principe Paskievicz, già arrivato presso Malvan. 

Per quanto siano ancora mal ferme queste notizie, è chiaro 
omai che il dramma della rivoluzione magiara, pende versa 


l'ultima sua catastrofe. 
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Torino 15 luglio '5 per 100 1819 decorr. 1 aprile, L.i — 
5 per 100 1831 decorrenza | luglio! 
| Obbligazioni dello Stato 1834. , »| 
|5 per 100 1848 decorrenza | marzo 
5 per 100 1849 . i genn. 
Obbligazioni dello Stato 1849 . . » 
5 per 100, ... 
3 per 100 
Consolidati in conto , 
Azioni della banca... . . 


A. BIANGHI-GIOVINI direttore, 
Gi. ROMBALDO gerente. 
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e ORSA ZIONI E DISTIGELZIONI 
î Ha polini presso l'ufficio ddi Cio 
bale, Piazza Castello, A” 31, ed i 
arkcipato Liga). \ 
Miglia fnuineing edall'Estero presso! 
ui Di METTI 
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1. A signori associati il cui abbnonamento | 1 giornali suoi: anzici han raccolte questo grido e 


è scadute con Witto il 15 del corrente-sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
fnterruzioni nell'invio del giornale. 


TORINO 17 LUGLIO 
MRI ea 


Le elezioni che,si conoscono, abbenchè non aseen- 
dano ancora ad un gran numero, pure inspirano già 
gravi crucei ai, giornali ministeriali. Essi menano oggi 
i più alti lamenti, delle. provincie. Gli. è| che! già dai 
primi scrutinii s'è potuto, rilevare come. queste avver- 
sino la cendotta dell'attuale governo. È notevole: che 
in un collegio dov'érà proposto, un ministro, il candi- 
dato dell'opposizione, riusciva eletto ad unanimità; 
che. un noto commissario straordinario non incontrava 
i suffragi di verun collegio; che;non un terzo, della 
lista del comitato, ministeriale, Durando otteneva qual- 
che voto, Queste sono dimostrazioni troppo esplicite; 
perchè possano sfuggire alle menti anche le più grosso, 
‘.4roppo, acerbe, perchè gli amici del, gabinetto non 
abbiano a risentirne dispiacere. Ma nel forte loro' do- 
lersi però.noi, veggiamo: adoperata una tattica, che 
non debbe , passare, inosservata per gli elettori che 
hanno a procedere ad una seconda votazione. 
| Quando la' nazione .si, disponeva a manifestare libe- 
ramente il suo voto, il governo, protetto dalla, maestà 
della, corona, a \predominarla ', faceva le più grosse 
minaccie di pericoli, immaginati, di sognate lotte , di 
colpi di stato impossibili. A Genova, togliendo lo stato 
d'assedio, faceva la riserva minacciosa di rimetteryelo, 
pve stimasse opportuno, Ricorreva. poi al clero, ai 
funzionarii pubblici , ai.circoli. Per tutto faceva pro- 
Mettere 0 minacciare a seconda del carattere degli 
elettori. Malgrado queste basse arti, appena degne di 
ghi opera in nome;dituna fazioné, le. provincie vo- 
tavano: ancora per la. maggioranza de’ loro antichi. de- 
putati, | diio 

Ora pertanto gli occorre. 'mettetè ‘a ‘profitto questo 
lasso di. tempo non arcaso' fissato fra l'una e l'altra 
votazione» esso non è tale da ripugnare'da brogli di 
qualsiasi sorta. Fra gli altrî mozzi gli conviene an- 
coravfar.-uso dell’'intimidazione. Conviene gridare al 
paese che oramni î wossi son già molti è che se cre- 
écotiò aficora , Ta camera cadrà in eccessi e farà al 
governo impraticabile lo statuto. 
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nà nn 
ESPOSIZIONE 
DELLA SOCIETA' PROMOTRICE DELLE BBLLB ARTI 
in Torino, 


Parlar d'arte, di meditazioni. solinghe , di tranquille ispira- 
zioni mentre gli avvenimenti. incalcano a furia come oggi fanno, 
e le passioni ne agitanò con. tanta violenza , può parere a tutta 
prima cosa vana e puerile. Ma noi cho abbiamo diletta l‘ arto 
quando era la sola libertà che ne fosse concessa, quando una 
immagino , una timida frase rivelava , per quanto il cumporta= 
wano i tempi , l' affetto che ci bolliva nel cuore, facendo ri 
torno ad essa, come a candido sogno giovanile, come ad amore 
senza disinganno , ne pare risorta la speranza di tempi:migliori. 
Negli ultimi giorni l'arte fu il verbo che rivelò al popolo l' a- 
scoso fuluro, Sciolta dalle tradizioni servili , aspirando ad una 
nuoya forma , seppe aprire nuovo campo al pensiero : monda 
del contagio straniero visse in noi e per noi, deludendo la cura 
gelosa del tiranno che. la vegliava e avrebbe voluta avvilirla 
con sozzi abbraceiamenti. Essa fu la prima protesta contro il 
giogo aborrito, e, tlivenuta più potente nell' oppressione, tacque 
solo quando i fatti dovevano compire la parola da essa bandita. 
L'arte destinata a conservar la memoria di grande imprese e 
ad esser stimolo di virtà nda aveva tralignato dalla origine sua, 
ma adempita la propria missione: possiamo noi dire altrettanto, 
© mostrare il frutto delli insegnamenti che essa ne diede? 





lo fanno suonare ben alto. É il mal giuoco di Fran- 
cia, dove collo spavento del socialismo si’ wenivà ‘a 
comporre la rappresentanza più reazionaria che abbia 
mai seduto colà. Anzi uno di ‘essi, levando a cielo gli 
elettori della capitale, Ì 
felice riuscita dell’ assemblea francese. Questo indica 
pienamente la loro intenzione. Vorrebbiero tollò spa- 
vento di un’eccesso condurre il paese ad un'altro. 


Gli elettori savii, poichè loro, fu citato l'esempiò. di 
Francia, prendano pure hotma' di là. Colù in nome 
della conservazione si reagiva è si reagisce nel' più 
tristo modo. Qui succederebbe lo stesso, ove la voce 
di questi intimidatori venisse ascoltata, 

Del resto il paragone di Francia non regge in tutto 
colle nostre condizioni, dacchè se colà per le improu- 
titudini del governo il socialismo si erigeva a potenza, 
qui il repubblicanismo è affatto sereditato. Le prime 
liste di eletti con una grandissima maggioranza degli 
uomini della sinistra noò portano ‘che qualche nome 
di apparerize repubblicane, In complesso veggiamo, in 
esse uomini franchi e prudenti ad un tempo, da cui 
abbiamo motivo di attendere quella forte moderatezza 
che ‘vuol'esserè il primo carattere dell’attuale legisla- 
tura. Il, paese pertanto non -si.sgomenti. 1 rossi son 
tutt'altro che numerosi, tome gridano i mipisteriali e 
come si fanno illusione i radicali. Prenda anzi mag- 
gior animo a compiere codesta seconda votazione assai 
più rilevante della prima, e la vittoria sarà completa 
pel princi) iv schiettamente costituzionale. 

‘ ‘Nell'amarezza del dolore, che gl’ inspirano le pro- 
viucie, qualcuno dei fogli ministeriali. vuole trovare 
conforto nelle elezioni della capitale, dicendo queste 
le più caratteristiche del voto. nazionale. Esso para- 
gona buonamente la nostra Torino a Parigi eda Lon- 
dra. L'inganno è troppo grave, perchè non l'abbiamo 
a rilevare. Torino se come capitale concentra la prin- 
tipale parte degl interessi, del Piemonte, non ne fu 
però mai, come Parigi di Francia, il euore e la testa, 
Ovè volessimo rifarci sulla storia, avremmo alla mano 
parecchi esempi a sostenere questo nostro asserito; ma 
giovi solo rammemorare qualche futto più recente. Il 
voto di Torino che contrastava all'unione con Lom- 
Lardîa com'era accolto dalle ‘provincie? Il pensiero, 
elie' per ‘la salute di Toririo specialmente dopo Ja gior- 
nata di Novara si scendesse..a patti vergognosi , come 
era accolto dalle. provincie? No, diciamolo franca- 
mente; ‘il «él della capitale Mostra non è, come quello 
della cily), Morima per giudicare dell’ intiero paese , 
parocché Torjuo siu la città più soggetta all' infuenza 





Se.noi non abbiamo saputo esser liberi e grandi, prepariamo 
almeno il. futuro ond' esserlo un'altra volta; ricordiamo che 
l'arte ha faita la prima rivoluzione e deve disporne unà seconda 
e più grande; che nata pel piacere deve procucciarlo quale 
conviensi alla dignità umana; che essa non è fatta per spas- 
sarsi di inezie, o per pargol»=ggiare: ma per aiutarci a scuotere la 
sventura che ci.sta adosso : per ren.lerne capaci di grandi e no- 
Lili opere. Ora. che le forze ci son fallite nella lotta, e la spe- 
ranza di risollevarci sta tutta nella parola e nel pensiero non 
disfrondiamo la corona civica che |’ arte ebbe da greci ,.e che 
avrebba ottenuto anche a'nostri giorni se ci avessè sorriso fortuna. 
Sia essa il sacro deposite delle nostre speranze e dei nostri dolori, 
pegno di fede e di vendetta. I legis'atori greci ne concedevano 
l' esercizio solo a uomini liberi e ben nati vietandolo a servi ed 
a vili, onde le produzioni della pittura e della scultura fossero fe- 
conde di sentimenti di libertà e di patria. Le pitture del portico 
d’ Atene non lasciarono dormine Temistocle che, da scapigliato 
giovinastro tramutato in eroe, mosse a liberare l'Europa dalla 
servitù d'Asia. 

E, venendo a tempi a noi più vicini, le Imagini e | fatti del 
Savonarola, ritratti‘ dai figli di Andrea Robbia, destarono i fio- 
reotini a libertà, come-i monumenti di Roma inspirarono a 
Rienzi ed a Stefano Porcari il pensiero di liberare la patria dalla 
tirannide papale. La regina Teodolinda; quanto pia, magnanima, 
volle rappresentati ‘nel palazzo e nella chiesa di Monza lo gesta 
dei suoi lengobardi , onde fossero specchio di virtà ai sudditi e 
alre; e la repubblica di Venezia fece istorìaro le sale doi suoi 
consigli acciò le imprese dei macgiori eccitassero i nopoti a 
generosa emulazione e gl’infinmmasse all'amor della gloria. 
Quelle pitture che raffigurano la storia «domestica di Venezia, 
quant'ella operò nel comune od'in oste, mantenendo viva 
uegli animi la ricordanza della gloria antica, non avranno son- 


per modello ta 


» * diario iu Vieana». , 


governativa. Basti, a persuadersi. di questo,, raffrou- 
tare le elezioni fatte in essa nel.gennaio . scorso con 
quelle di oggidì. Non ci abbisugna quindi premunire 
i vostri amici delle provincie contre, 1’ esempio delta 
capitale : questo a nulla può giovare, nè a bene nè a 
male, Bensì qualehe altro ammonimento avremmo a 
dar loro; ma ci risérbiàmo' per unaltro di. Peroggi 
basti farli avvertiti contro le iadinuazioni del governò 
e de'supi sostenitori, NL 


BANCA DI. VIENNA: 
a 


Se di volta in volta ci piace di gettare uno sguardo 
sull'andamento di questà banta, egli è perché noi vi 
ravvisiamo il più sicuro termometro dell' etisia finan- 
ziaria dell’ Austria. Schiava del: governo, .se da una 
parte coll’ abuso disonesto ch’ egli ne fa, lo banca 
serve di ‘appoggio allé sénipre crescenti royine del 
suo stato economico; ella .è dall'altra una. fonte. di 
illeciti. guadagni pe'suoi azionisti e segnatamente per 
quei banchieri ed: usurti ‘che la monopolizzano a foro 
profitto. La parte veramente danneggiata è Îl pubblico, 
d è fui che dovrà sopportar le conseguenze del fal- 
limento a cui dovrà soccombere un giogo; ma ogni 
vena, Qgni fibra del commercio. e edell'industris vu: 
siriaca è tal modo dipendente! dalla banea , sono 
tanti i di lei creditori e"gratidii € piccioli , che il timore 
istesso di vedersi, rovinati, da quella bancarotta , fa sì 
che continuino 8 sostenerla, col prestare alle sue firme 
un credito che ellanonmerita * più “e che malgrado 
tutti gli sforzi, sì fa di giorno in giorno sempre più 
vucillante. 

La direzione della, Banca ha pubtilicato il mensile 
suo rendiconto, cioè il bilantio di quello stabilimento 
fino al 5 luglio ;correute ed è come segue; I conti sono 
in fiorini; di convenzione da franehi 2. 64. Ogui fio- 
rino è 60 carantani. 


mm tit iLO : 1 
STATO DELLA BANCA NazionaLa AUSTRIAC4 
RI nu 
al 3 luglio 1849, 
astavo) 


Monete di convenzione coniate a nortna della 
banca, e. verghe d'argento. .., , uu. 
Portafoglio in cambiali: db: 
Effetti scontati scàdibili tra 8° —/orini 
e 95 giorni . ‘ 21,352,377 43 
Cambiali del comitato sussi- 


fiorini 
$8,859,946 56 19 


1,736,596 6 
botte della  deputazione di 

borsa in Trieste, della banca 
+ commerciale în Pestb, ecc. 2,095,000 — 


tiîbuito per nulla a render capace quel popolo ei sagrifix 
che' fa attualmente? Le  pittùrè del palazzo di Versailles, ove 
son poste in iscena tante nobili azioni, non debbono far arros- 
sire il francese. che le contempla, 0 ' almeno scemargli bal- 
danza? Quando le arti sono adoperitte @ til fine, non sono vna 
vana pompa, ma un mezzo: di eivilià; che se si scostano da 
questa via, e s' accontentané di essere soltanto ministre 
spiacere, cadono tu discredito. ‘Negli ‘ultimi lempî di Grecia e di 
Roma, e nel fatale seiceuto non secadde' altrimenti. 
. Goloroiche ogzidi professano pilota è scollura, se non vo- 
gliono essere considerati come gretti manuali, abbiano sempre 
presente questa: verità. Nell'arte la maestriù del colorire e la 
delicatezza delle scalpello non sonò altro che Mabito è la forma. 
Siffatto pensiero bupremo che deve reggere codeste produzioni 
dell'ingegno umano, più che un dovere, per le mutate condi- 
zioni dei tempi è divenuto un bisegno. Diminuitò il numero dei 
ricchi che, quasi unicamente riguardavano le titti quali ministre di 
piacere, ove esse vogliano vivere:e prospèraté, debbono addarsi 
al popolo, il quale.le proteggerù a razione del vantaggio che gli 
apporteranno. E dllora nessumo ‘oserà dire che studiste e trat- 
lule a questo modo sianò occupazione indifferente‘ ed oziosa. 
Queste idee ci correvano bll inénte visitando l'esposizione 
della Società promotricè delle Bèlte Arti, pensando che un tule 
istituto dev'essere assai più ché la "mostra di un mercato, 0 un: 
fumosa boria accademira. Fra 7 tanti quadri esposti rimarcamme 
quindi pei primi quelli che avevano l'impronta dell'epoca in cw 
viviamo, e ritracvanio alcune delle vicendé cui ebiimn parte. 
Fra le opere di questa natura, «i cade prima sott'occhia 
la tela di Carlo Felice Biscarra. È un piccolo quadro rappresen. 
tatite un volontario bersagliere ferito. Colto nel petto da una 
palla e mancategli le forze, s'appoggia ad un massa, Quivi ac- 
cosciato, versando quasi l'anima col sangue, lieve rivolta al ciolu 





658 
Petto di diversi possiilenti +di., . 


riche e realità (can ipo- | , 
teca pupillarè dda "E peo — 


Somma 26,108,503 49 

Dette nel portafoglio in Praga ‘539,969 54 . 

ent " RAGA 40 

Anticipazioni verso obbligazioni di stato au, } 

striache, depositato secondo gli statuti della 
banca, riversibili ‘alla più lunga in 90 
giorni i; i; gir act 12,778,800 — 

Dette, al Lloyd austriaco , a & 3 

diverse casse di risparmio ec. > 1432,000 — 


—_—_ —__——— 


è 14,210,800 — 
Debito primitivo dello stato. « + + 78,896,207 21 24 
Assegni dell’i. r, cassa centrale scontati verso 
ipoteca reale... . <>: + 
Anticipazioni all'i. r. amministrazione di fi- 
nanze per assegni ipotetarî parziali al 4 
« per cento f. 11,753,250 — 
Dette. senz’ interessi verso re- 
stituzione con la fine del- 
l’anno solare 1849 . . . 


50,000, - 


\ 


7,889,613 40 
Dette per assegni dell'i. r. cassa centrale al. 
5 per 040;... +4 10° 10 114,578,100 — 
Dette per assegni esistenti a 
5 per 0j0 i 


19,643,863 40 


2,031,150 — 
ire n 13,609,250 — 
Anticipazioni per assegni dell'i. r, cassa del 
1849 esistenti al 3-per-@0e i. . 
Imprestito allo stato senza interessi . . . 
Detto allo stato ipotecato. senza! interessi 
Assistenze accordate ad operai privi di mezzi, 
senz’ interessi versa garanzia, dello, stato 
Credito verso li. r. amministrazione di fi- 
nanza per spese di ritirò d'argento e conio 
nell’anno 1848 . 01° 2,439,189 15944 


23,930,095 + 
6,000,000 — 
20,000,000 — 


1,500,000, — 


Detto nel t. semestre del 1849‘ 914,301 45 
ia ili diete $BSIAOI i 24 
Diversi crediti pendenti versa lo stato .,, .... 4,116,466 .4 
Prestito all'Ungheria garantito dallo stato . 819,297 33 
Stato del fondo di riserva e di pensioni in 
obbligazioni di stato: ed azioni della‘ banca ’5,929,885 37 
769,822. 18 24 


Valore dell'edifizio della banca. ed altri attivi 


iniggsanid ‘s 





998,277,593 12 314 


u eno 





© PAGSIIVI, 
Cedole della banca in eireolazione .' 257,822,591 — 
Fondi di riserva. e di, pénsioni ... , ».....! 1 5,943,021 13 


fsî, ed altri saldi di contì correnti . 

Fondo capitale della banca ‘ per le 50,621 

azioni all'originario deposito di f600 mo- 
neta di convenzione per ciascuna azione » 


Dividendi non ancora prelevati, assegni da 
4,139,480 59 314 


30;372,600 — 


_— _——-— 


298,277,593 12314 
Il bilancio aggiunge poi: l'osservazione che le cedole 
in corso al. 20 maggio pi ‘p. i 
sommaNanO a è ? 4 244,789,370 | 





- Al 3. luglio corrente»... , 257,822,491 
Che vi fu quindi dal 29 i; 

maggio “al 5° luglio un au- 3 a 

mento di . A 153,053,121 


Che all’ incontro il fondo 
in denaro coniato;0;in verghe 
d'argento era il 29 maggio di 


30,944,585 24 5/4 
ll 5 luglio : 


28,889,946 50114 








Quindi dal 29 maggio al 3 
luglio vi fu una diminuzione di 2,084,646 28 2/4 
Da ciò risulta che nello spazio di 35 giorni la cir- 
colazione della carta aumentò di 13, milioni di fiorini, 
e che all'incontro diminuì di due milioni, il fondo 


____r ===: ————— = Mi 
la faccia, suflusa del lividordella“morte ; ie, mentro le suo tab: 
bra mormorano, ana preghiera, con una mano si preme il petto; 
come se polesse raltenere, la"vita che sta per fuggire; coll'altra, 
stillante sangue, scrive. sul masso la parola che lo guidava ‘alla 
pugna, il pensiero che fa men.trista la morte e il.voto supremo 
in cui sta pèr chiudersi la sua; intelligenza. Gli giace ai piedi ‘il 
cadavere di un nemico,,ghe sta -boccone,. come se quel barbaro 
nel supremo momento, avesse ;sgomentito alla vista del cielo. 
In distanza veggonsi le schiere che cotrono ordinate alla pugna, 
pet la vittoria sprezzanti,Ja morte, ' 

Il pensiero di questo dipinto non può essere nè. più gentile , 
nè più commovente, Esso rivela l'artista clie cerca l'ispirazione 
non nei ghiacciati concetti accademici, ma. nel proprio cuore e 
nella storia del proprio paese, Giovane e desioso di fama, vor- 
rebbe fare altrimenti? Ma con quanta verità, con quanta lodo 
ha egli raggiunto lo scopo, che si prefiggeva 2. Noi potremo es- 
sere troppo rigorosi, ma Ja figura del protagonista ne parve in 
molte parti diffettosa e manchevole, e, ciò che più risalta all’oc- 
chio, in uno scorcio «ul dinanzi del quadro. 11 modo con cui ìl 


ferito riposa sul masso nan è forse abbastanza naturale, nè del” 


tuito piacevole alla vista, La festa poi, quantuuque studiata ac- 
curatamente, risente lo sforzo ed una certa durezza come se in- 
vece di esser dipinta fèsse scolpita sul legno, Possa questo gio- 
vane artista trovare nel sentimento dell'arte anche fa forma es- 
tetica è il modo di esecuzione ! 

Dello stesso aulote, ma ancora men commendovole, è un di. 
pinto rappresentante. Giotto che, custodisce l’armento in atto 
di diseguare una pecora. Sulla faccia del maraviglioso favcinllo 
non avvi un riggio di quell intelligenza che indica un, uomo 
chiamato a grafidi cose più che cogitabgnda, sembra torpida la 





«due terzi dell'importo delle sue note emesse in de- 


del «denaro sonante, necessario per far fronte alla carta | 
e sostenerne. il èredito: a tal che da questo Jato le. 


passività della banea crebbero di 1% milioni. 
La direzione della banca. quanto alla diminuzione 


del denaro, ne accagiona il bisogno.di moneta..effet-.. 


tiva per l’esercito, è -pèr altre necessità dello stato e 
del minuto eommertio. i #- 
Quanto poi all'aumento delle cedole im corso, ad- 
duce l'impegno assuntosi dalla banta di stontare in 
tante cedole, gli assegni di cassa al 3 ‘0/0 nella somma 
di 25,930,098, come è indicato di sopra; ma al 29 
maggio p. p. quando doveva aver Togo questa ope- 
razione, la banca si trovò avere soltanto per 10,443,370 
fiorini in cedole, onde a pareggiare la somma dovette 
emetterne, per. + I i 15,486,525 
ma essendone successivamante 
entrate nelle diverse casse 


della banca per .. |... 483,404 


Quell’ aumento si trovò'ri- 





dotto alla ciffa enundiatà di 15,33,121 
Durante quest anno le ce- 
dole in corso subirono il se- 
guente aumento : 
1 gennaio sommavanno a 
fiorini md sein ERI Ga 
2. maggio ascii i 256,31 4,344 
5 luglio , È P Ò 237:;822,491 
Il debito dello stato verso 
la banca crebbe come segue: 
1848: metà di marzo, con- 
sisteva ib. ., è 126,422,206 
1849: 1 gennaio 180,000,000 
27 marzo —.'" . =’ 204,902,302 
3 luglio. + 221,865,659 


‘La, proporzione fra ilifondo in denaro effettivo e la 
carta in circolazione nella banea di Londra è da 1 a 
5, in quella di Parigi da 1 a 4, e in quella di, Vienna 
da 1 a 9, sproporzione enorme e che mette la banca 
in continuo pericolo f ecco infatti come ne 
l'autore di un articolo inserito di recente. nell' Os- 
servatore Triestino: — 7A 

sAcciocchè la banca possa essere, in istato di sod- 
disfare a qualunque domanda di, cambia delle. sue 
note, si ritiene, che debba possedere ognora pelle sue 
casse una somma in'moneta metalica equivalente alla 
terza parte dell'ammontare delle note in circolazione; 
ma questa non è però una condizione essenziale, ma 
bensi quella ‘di possedere nei suoi portafogli effetti 
réalizzabili entro il breve termine di 90 giorni, per 
poter col loro introito alimentare il suo deposito di 
denaro metallico e fàr fronte ad ogni domanda di 
cambio delle sue note. Se la banca possedesse anche 


naro metallico, e che per l’altro terzo non avesse ef- 
fetti realizzabili entro breve termine di>tempo, sa- 
rebbe, dopo esaurito i} suo tesoro metallico, ben pre- 
sto posta nell’ impossibilità di continuare il cambio 
delle sue note; e costretta perciò a sospendere i suoi 
pagamenti, 0.0 ) 

« Questo era appunto il caso colla nostra Banca na- 
zionale, la quale possedeva ancora al 1. gennaio 1848 
un effettivo deposito in moneta metallica di 70 milioni 
in confronto di un'emissione di 210 milioni di banco- 
note, e ciò ‘nonostante, poco dopo Ja rivoluzione del 
marzo, non. poteva continuare più-il cambio delle sua 


fisonomia di lui ; e tutta:la. persona, come abbruttita dalla cura 
ingrata, pare s'accasci sotto-il peso dell’inerzia. Le carnî ab? 
bronzate dal sple, aride ; giallognole, appaiono come emuntée 
di vita. Nessuna armonia. nel colorito duro e fosco, nessun ri- 
lievo, dal fondo. el quadre, solo. qualche volta uno studio ac- 


curato delle. parti. che indiîea dome la figura di Giotto. sia mo” * 


dellato sul vero. JI. Biscarra per modelare il suo Giotto avrà 
forse preso un contadinello delle nostre pianure : è una plasma 
d'argilla cui manca l'alito-della vita intellettuale. r 

‘Un quadro di piccola dimensione ma di molto merito si è il 
dipinto di Gaetano Ferri. di Nizza. rappresentante un giovane 
morto da una palla tedesca, Al. prode garzone colto nelle tempie 
è caduto supino, e la morte nulla tolse alla grazia del bellissimo 
viso che sembra anzi raggianto di una grazia di paradiso. Colla 
bocca sembra ancora sorridere, mentre l'occhio velato sj spense 
contemplando l'esito della battaglia che si vede in distanza. Egli 
è morto il povero giovane, senza che forse uv amico gli strin- 
gesse la mano, o raccogliesso dalla sua bocca l'ultimo saluto alla 
patria, alla famiglia, alle gioie della vita: solo il fido alano non 
l'abbandonò, ma con affettuoso istinto gli prodiga l' ultime ca- 
rezze, come se volesse richiamarlo alla vita. La testa ii questa 
figura è mirabilmente finita, mentre le parti e gli accessorii 
sono toccate con nna fiinfichezza di penello e con una certa 
sprezzatura che aggiunge merito al lavoro. L'autore seppe ri- 
produrre un esempio di quei sagrificii che sono più grandi , 
perchè compiuti nel silenzio rimangono ignorati; di quelle 
virtà che non ambiscono la gloria perchè trovano premio in so 
stesso. 


Mazza S.lvatore , altingendo alle memorie della città nativa, 


note, senza vedersî svanire tuttodil contante, metallico 
delle sue casse ; ha dovuto perciò» sospendere’ i ‘suoi 
pagamenti in moneta metallica, non potendo alimen- 
tare il suo tesoro coll’ introito dei valori dei suoi 
portafogli, chesconsistevauo nella, massima parte di 
ereditî verso la stato, che per gli avvenimenti politici 
& per il discredito delle finanze, non erano realizza- 
bili a prezzo conveniente. »., ..A. Brancui-Giovim. 










































* GENERALE WILLISEN 


Noi abbiamo già parlato di quest equivoco perso- 
naggio, e poichè la sua apparizione in Piemonte ha 
eccitato in molti curiosità e stupore, non torna forse 
inutile di aggiungervi alcune altre notiziè che ci vènnè 
fatto di raccogliere. 

Nell'aprile dell’anno, scorso Willisev fu dal goyerno 
prussiano mandato nel gran’ ducato della Posnania, 
onde aquetarvi le disseosioni- fra polacchi e tedeschi. 
Pare che egli prendesse pei primi una parte assai 
più favorevole che il ‘governo woò avfebbe voluto. Egli 
infatti stipulò coi polacchi una convenzione, che non 
fu approvata dal generale» Colomb,-e che perciò ac- 
crebbe il malcontento de’ polacchi al punto che da 
ambe le parti sì venne alle armi. Willisèi fu richia- 
mato ‘e cadde in disgrazia. : 
: Dicono che volendo egli rigtadagnarsi il favore, si 
accomodò ad una missione che d'ordînario non si di 
ad un militare, nè clié un'militare si assume troppo 
di buon grado. 

Fatto sta che durante le conferenze di Brusselle si 
trovò colà, e col suo saper fare, si addentrò nella confi- 
denza di alcuni italiani, ne spiò le intenzioni e i sé 
gretì venne poscia a Torino fornito di loro commen- 
datizie, ma che fecero poco frutto: ‘perchè altre com- 
mendatizie erano già ‘arrivate che 1ò preséntavano 
come una persona sospetta : onde tali uni seliivarono 
per sin di riceverlo, altri si'si contennerò seco lui con 
molta riserva. 3 | ; 

Contuttociò si dice che I° inearicato prossiano pres - 
so' la mostra corte barone ‘de Werthen', non mancò 
di raccomandarlo caldamente ‘di minîstrî, ma princi- 
palmente al sig. cavaliere  Memabrea: sebbene ‘a quel 
tempo: non coprisse aleuno impiegò’ ministeriale. 

Quanto al ministro della guerra di allora, il gene- 
rale Chiodo, ci dice egli stesso: che andò molto cauto 
e riservato nelle cortesie ‘con’ lui, e che si limitò a 
permettergli di visitare la cittadella ‘di Torino e qual- 
che altro stabilimento. Sappiamò altresì che colte 
stesse cautele ‘adoperò .il generale Alfonso della Mar- 
inora. Con tutto ciò Willisen ‘ebbe agio di visitare la 
fortezza di Alessandria, e tentò poi di avere la stessa 
comodità pei forti di Genova. Indi si recò a Milano 
da Radetzky che accompagnò nella sua guerra in Pie- 
monte, dopo la quale come già l' abbiamo detto, re+ 
cossi al campo di Oudinot. } 0 

Questo Willissen è probabilmente il medesimo che 
hia di recente stampato a Berlino un'opera sulla Cam- 
pagna d' Italia mel 4848. i 
. Noi vogliamo eredere che. il governo prussiano non 
abbia aleuna parte’ a 'coteste peregrinazioni da dilet- 
tante del generale Willisen, e ehe senza loro colpa 
$îanio Stati tirati ne' lacciuoli il barone de Wertheo 
e il cavaliere Menabrea, il generale ih ‘capò’, Il capo 


dello stato maggiose, ecc. Ma l'ogggito è troppo de- 
licato, perchè si abbia a passarlo all' ordine del giorno 
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espose la difesa alla barricata del ponte di porta Ticinese in 
Milano : quadro di ristrette.di ioni, ma di molte figure assai 
vagamente disposte, La scena è tolta dal vera e reca con sin- 
golare maestria, tutta l'anima e tutta quella vita che accendeva 
d'entosiasmo Î' nostri concìttadini in quell'ore di gloria, che, do- 
vevdtio! esséi@ poi Basseguite ‘di tate oltre di dolore. In quella 
calca di persone diverse agli abiti , al volto, ricche e povere, 
ma tutte riunite da un solo proposito, tutte anelanti ad una 
sola cos, spira il desiderio della pugna onde si disputa il po- 
sto più esposto al nemico. Noi taccinmo de lodi che merita il 
giovane autore di questa tela , temendo che il saperci nd esso 
legati da anlica amicizia non le renda  sospotie. Artista educa 
tissimo alle lettere non solo , ma agli studii severi egli mostra 
quanto pussa.l'ingegnojvero anche quando l'educazione lo drizzi 
su di una via che non era la sua. Cosa egli 'ablia saputo fare 
lasciando il diritto por consacrarsi ‘alle libere ispirazioni dell'arte, 
oltre questo e gli alt quadri rappresentanti, La predica al 
Santuario: La preghiera della sera chie oggi si vedono, lo prova 
Il passaggio della Beresina esposto nogli anni addietro în Torino, 

Valerio Teodoro di Parigi inviò a questaresposizione un davoro 
Gu'aguereto tappresentanie snch'essu un episodio della. difesu 
alle barricate di Milano nelle cinque giornate, opera vendibila 
a favore degli emigrati lombardi. 

Abbenchè sia falsato il costume delle duo ficure, componenti 
quest'opera, nella franchezza del disegno e del colorire s'appa- 
lesa grande l'inseguo dell'artisfa, Le teste delle due fizuro sunoi 
toccate maestrevolmente e senza stento, spirauo tutta la maschia 
bellezza della fisonomia italiana; e gli accessori. suno segnati 
con fèlicità graodissima, onde si sente tratto a desilerare che 
Vantore si cimenti ad un'opera maggiore. 


(Continua) 





puro © semplice: e fa anzi mestieri che la commis- 
sione d'inchiesta se ne occupi sul seti, e di veda a 
fondo; come anco vorremmo che. il. ministero , per 
propria dignità, domandasse qualche Spiegazione all’ 
snviato prussiano. n tile). rude 

% 


e STATI ESTERI 


PARIGI, 12 luglio. La notizia che l'assemblea costituante ro- 
mind tion'volle sciogliersi all'ingresso dei ‘cosacchi di Ondinot 
nella città eterna fu molto rincrescevoJe a Parigi, ed inflai un 
poco nelle speculazioni bancarie. 1 giorni proseguono la loro 
polemica su questa quistione. L'assemblée nationale, la quale 
dimostra di conoscere sì poco i bisogni e lu opinioni predomi- 
manti in Italia, parlando degli affari di Roma èsserva che la 
Francia dee, nelle quistioni della Penisola tenérsi rigorosamente 
a questi tre principî: 

« 1. Riunione d'un congresso ove tutte le potenze saranno 
egualmente rappresentate : 2.0. libertà assoluta di tutti i sovrani, 
di agire secondo il loro diritto, senza violenza, in virtà del 
principio stesso della loro ‘ristaurazione. 3.0 consiglio libero dato 
a sr epr, di fare le concessioni di diritto e di libertà, che 

patrann assicurare la pace d'Europa e. la tranquillità di tutti. » 

sii scrisse (dalla Conciergerie una lettera al direttore 
della Presse, daado spiegazioni d'un colloquio, che quel giornale 
anuunziava aver avuto il celebre socialista con Luigi Bonaparte. 

IT signor Proudhon riferisce aver fatta visita all'ora presidente 
della repubblica il 26 settembre 1848, insieme al signor Schnulz, 
ed avervi trovato il montagnardo Joly. Narra la conversazione 
avi ata, l'impgessione in lui prodotta dallo parole e dal contegno 
der pistelidenle; e trascrive le seguenti parole da lui giltate salla 
carta, appena ritornato a casa: 

* 26 settembre. Visita a Luigi Bonaparte. Quest'uomo sembra 
‘bene intenzionato, testa e cuore cavalleresco, Pienò della gloria 
‘del suo zio più che di' una forte ambizione. D'altronde, ingegno 
mediocre. lo dubito che yeduto da vicino, è ben conosciato non 
fnecia grande fortuna, Del resto, purripanmi,. È l'abitudine di 
totti i pretendenti di ricercar in, prima i capi di partite +, Questo 
ritratto FRERI in parto l’ accutezza dell' illustre prigioniero delia 


ni A dellà mictnita legislativa , «crivo la Prese) 
trionfano del risultato delle. elezioni. di Parigi. Noi trionfiamo 
con loro. Fra pochi giorni la nuova legge sulla stampa sarà vo- 
tatà. L'attendiamo con impazienza, 

» Ci tarda di veder all'opera il partito che crede ristabilir 
ordine sopprimendo la libertà +. 

Il signor Girardin ha ragione. Le persecuzioni e lo stato d'as- 
sedio non valgono a tutelare la quiete interna. Ad Albi wel, di- 
partimento di Tarn, ad Anduze, nel dipartimento, di Gard ac- 
caddero gravi torbidi e Manifestazioni socialistiche , per. repri- 
mere le quali ‘sì dovò ricorrere alla forza armata, 

Si aftendò a Parigi sir Roberto Peel il quale recasi ai bagni 
de' Pirenei, — 

il Castituliohnel smentisco Ja voce corsa che Thiess, avesso 
fitto unia gita în Inghilterra per conferire con Luigi Filippo. 
Egli non è andato che a Valenciennes per affari privati. 

Secoridò 1" Estfefte sarebbero stati fatti nuovi arresti. di sor 
cialisti, od invece messì in libertà alcuni altri, fra cui due. re- 
dattori della Tribune des Peuples. 

Il sergente Bertrand, ‘cho ha violati parecchi sepolcri fu con- 
dannuto ad un anno di cateere, Pare ch'ei fosse trascinato a 
quelle ‘orribili profibazioni da una malattia che lo tormentava 
fino dalla son giovinezza. Del resto egli è molto mansueto, pa- 
cifico ed amato da' suoi compagni, 

BELGIO, .. 

PRUSSELLE. ‘Togliamo dalla. Liberté î teguento. dallo. che 
molto onora il governo belgio : 

» Il priocipe de Ligne, ambasciatore del Belgio a Parigi, fu 
richiamato , or son tro mesi,, 6 sarrogato, dal , signor Francesco 
Rogier. La ‘fagione di questa revoca.si appoggiava a questo, che 
tI) principe de Ligue aveva un figlio, il qualo serviva come uf 
ficiale in uno deì reggimenti austriaci, sotto gli ordini del feld- 
maresciallo Radetzky nella guerra contro il Piemonte, Appena 
questo fatto fu rivelato dai giornali, il governo belgio diresse al 
suo ambasciatore la lettera di revoca da una carica, in, cui gli 
pareva che quel diplomatico conservar più non potesse nella 
quistione austro-ilalica tutta la necessaria indipendenza «i pen- 
siero e d'azione, per la ragione che il suo figlio sî Wine ai 
servizio d'una delle potenze belligeranti. 

. GERMANIA. 
FRANCOFORTE, 7 luglio. Mentre il: vicario "dell'impero va 


alle acque di Gastein e quindi rocasi ail Inn<brik ‘il ‘generele 


Jochmus:: giunge “segretamente a Berliadj perciò la luogote- 
nenza getierilic non è più in attività. La idissiona di duchmus. a 
Berlino ha duplice scepo: apparentemente concerne la flotta 
germanica ; in fondo tendo a rannodare le relazioni tra la 
Prussia e il polere centrale. V' hanno  pertind ‘di quétti f'quali 
sostengono che-t'invio di Jochmus tende ad'ibtivolare' Rello 
Arattative' pur li dimisSfone dell'arciduca Giovanai, il quale esi- 
gerebbe in rirtcaribio che la Prussia mostrasse maggior: deferenza 
ponl' Austria è per la Baviera, La partenza di Von.der.Pforten 
du Berlino rende probabile siffatta supposizione. 

Dopolil trionfo militare ottenuto dalla Prussia nel Badese , la 
buona riescita di alcune negoziazioni diplomatiche importaotis- 
sime, e l'influenza acquistata sugli stati secondarii vi) gabibetto 
di Nerlino pare deciso a seguire la via per cui si è messo 
arrischiahdo di inimicarsi l' Austria. D' altronide ‘questa potenza 
gli è sempre stata ostile a meno che egli non’ volesse rasse- 
goursi a foggiare la sua politica sulle preteusioni del gabinetto 
di Vienna. 

La sola difficoltà che può alquanto ritardare I adesione di al- 
enni stati.consiste nella leggo elettorale: Ma la Prussia mostrasi 
pieghevole da questo e sembra voglia adoperare tutte la sua fer- 


mezza per lottare contro.i’ Austria. Alla domanda dell'ambascia- | 


tore austriaco che il gabinetto di Vienna voteva il ristabilimento 
Jell' aplica confederazione, il mmistero' prussianb rispose di ade- 


IS 


rirvi, quando Y' Austria volesse far entrare nella confederazione 
le sole provincie alemanne. Questa condizione che avrebbe di- 
strutta I° unità della monarchia sognata da Stadion fece dismet- 
tere le pretese della corte imperiale, che cercò di sostituirvi la 
egemonia della Bavfera nel mezzodì giadicsta come cosa affatto 
impossibile da tutti î' pubblicisti. La Prussia persistè sempe nel 
partite ‘che avaro: piljoò © :NL: VoltGee Piertvp, parti. a Berlino 
senza alcuna soddisfacente risposta. 

GUERRA DEL BADESE. il bombardamento della fortezza di 
Rast 4! continuava acremente a quanto assicura la Gazzetta di 
Karlsruhe. Gli abitanti difettando di viveri cominciavano a sco- 
raggiarsi e a domandare che si venisse a patti coi prussiani, 
Anzi la Gazzetta di Colonia riferisce che nella sera del 10 si 
sentirono in Rastatt delle fucilate, onde pareva vi fosse nn con- 
flitto tra quegli abitanti e la guernigione. Nel giorno 9 il presi- 
dio di Rastatt, e precisamente i volontari e la legione polacca 
avevano fatto una sortita tentando di farsi strada attraverso i 
prussiani: ma questi in numero assai superiore riescirono a re- 
spingerli benchè con gravissima perdita. 

Secondo i giornali svizzeri, Sigel comandante l' armata degli 
insorgenti badesi, cedendo alle istanze del consiglio federale 
avrebbe deciso di cessare da una resistenza divenuta ormai inu- 
tile. Sotto la data di Zurigo dell’ 11 la Mivista di Ginevra e il 
Nonvelliste Vaudoîs riferiscono sommarigmenta la capitolazione 
di Sigél per cui questi si decise ad sipdoogio il. badese , de- 
ponendo le armi all entrare sul territorio svizzero. 

Sigel domanda che la Svizzera acconsenti a ricevere sul suo 

‘ territorio con armi è bagaglio tutte le truppe che si presentano 
in distaccamenti regolari. L'infanteria consegnerebbe le armi 
alle autorità svizzere e in ricambio ne sarebbe mantenuta: per 
compenso cederebbe la cassa militare, L' artiglieria conserve- 
rebbe le sue armi, e la cavalleria formerebbe un corpo sepa- 
rato. Le truppe badesi e î loro capi sì mettono sotto gli ordini 
del comandante federale e s° obbligano tanto a servire la Sviz- 
zera in caso di guerra , come a non invadere il territorio del 
paese. 



















































Il granduca di Baden con un decreto datato 6 luglio da Ma- 
gonza ordinò l'immediata percezione del semestre da giugno a 
movembre per supplire, egli dice , alla spogliazione delle casse 
fatta dagli insorgenti. Quest’ atto dimostra abbastanza non avere 
egli alcuna intenzione di abdicare; e quando né rimanesse al- 
can dubbio, la Gazzetta delle Poste smentirébbe positivamente 
la voce corsa che egli aveva ‘intenzione di cedere la corona al 
margravio Guglielmo. Egli conta anzi di ritornare a Carlsruhe, 
ma solo quando il territorio sarà affatto sgombro dagli insorgenti, 
é puniti tutti quelli che promossero la rivoluzione. Si farà quindi 
precedere da un'amnistia generale , il che vuol dire che il per- 
dono sarà per quelli che non ebbero alcuna colpa. 

La reazione intanto non perde tempo è arresta tutti quelli 
che col loro nome è per il loro carattere possono ancora influire 
sul popolo. Le fucilazioni si snccedono giornalmente e numerose. 
Tra gli altri venne spacciato ultimamente in tal modo il profes» 
sore Kinkel di Colonia antico deputato al parlamento. 

DANIMARCA, 

Le notizie date nel foglio di ieri sono oggi pienamente con- 
fermate dai giornali e dalle corrispondenze di Germania. Lo 
truppe danesi erano in numero di cirea 20jm. atircui parte tro- 
vavasi nell'isola di Fionia, e un'altra nella notte del ‘5 al 6 
corrente era sbarcata nello Jutland con tanta segretezza che i 
tedeschi rimasti morti o ferili in questa battaglia da alcuni si 
fa ascendere a 1000, da altri a 1500, è perfino a 2000. Tra i 
prigionieri fatti dai danesi trovansi 7 comandanti di battaglione, 
e il capitano Wrangel, figlio del generale, che comanda attual- 
merite a Berlino. 11 quarto reggimento di cacciatori a piede dello 
Scleswig Holstein che prima era di 800 pai ora trovasi ri- 
dotto è solî 350. 

Ad Ifadersleben arrivarono trecento' carra ali feriti, e correva 
voce fosse stato leggermente ferito anche il lnogolenenia gene- 
rale de Bouin comandante in capo le truppe del ducato. 

SPAGNA 

MADRID, 7 luglio. Il progetto di legge ‘dulte dogane incontra 
qualche opposizione da parte dei commerelbtiti. Alcuni proprie- 
tari di stabilimenti industriali andarono tant'oltre da minacciare 
di chiudere le loro fabbriche nel.caso che la legge venisse adot- 
tata. Il generale Coucha per prevenire questo maneggio ordinò: 
‘che nessun manifatturiere potrà licenziare ì suoi operai senza 
ragionevole motivo e senza renderne avvertita l'autorità al- 
meno 15 giorni prima; poscia, che i contravventori saranno 
tradotti dinan«i alla commissione militare per essere giadicati 
come provocatori «i disordini e perturbatori dell'ordinè pubblico. 

Ogni giorno rientra in Jspagna una grande quantità di fuoru- 
sciti. L'/eraldo nomina parecchi generali carlisti che trovavansi 
a Bordeaux, e rientrando hanno prestato il giuramento di fedeltà 
alla regina. L'/nternational di Baiona dice, correr voce a Madrid 
d'nu titolo di principe accordato al generale Espartero. ” 

PORTOGALLO 

LISBONA, 6 /uglio. La sessione delle. cortes satà chiusa in 
uno di questi giorni. La camera, dei deputati spiegò ultimamente 
una grande altività, adottando, dopo la formazìane del gabinetto 
del conte Thomar, parecchi progetti di leggi importantissimi 
‘che ora si trovano avanti alla corte dei pari. La legge per l'am- 
mortizzazione dei viglietti di banca e per la circolazione del 
numerario venne adottata da ventisei voti contro undici. 

L'amuistia generale pubblicata sulla foggia di quella di Spagna 
ha riempiuto le popolazioni di gioia, e lo spirito pubblico © per 
quest'atto di clemenza si è pienamente riconciliato col governo. 
Le negoziazioni per un'unione doganale tra la Spagna e il Por- 
togallo non sembrano ancor cominciate. Intanto è noto che il 
conte Thomar s'intende preventivamente col governo spagauolo 
a questo proposito, e che il vice-direttore dell' amministrazione 
delle dogane a Madrid è aspettato a Lisbona per trattare di 
questo aflare appena saranno chiuse le cortes spagnuole. 





STATI ITALIANI 





STATI ROMANI 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 
ROMA, 12 luglio. Il nostro governatore militare ci ha. fatto 
la grazia di duc ore alla sera. 1 a oggi nonsi batterà da ritirata 
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che alle dieci. Eravamo condannati veramente come, in altret- 
tinte bolgie ardenti , a star nelle nostre case con questi calorî 
che soffocano. Ogni di appare qualche segno di ristorazione. La 
visità fatta dal cardinale Castracane con altri del clero superiore 
a Oudinot credesi non abbia soltanto carattere di cortesia so- 
ciale. I giornali hanno stampato i complimenti fallisi a vicenda; 
ma han taciuto quanto si è passato fra loro per una buon’ ora 
dì trattenimento. Io ne dirò quanto ho potuto raccogliere da pa- 
recchi cheJbazzicano coi neri. 1} cardinale avrebbe dichiarato 
come a Gaeta siasi ormai inteso che le cose non si potrebbero 
assolutamente ricomporre ‘che incominciando colle buone : la 
costituzione già è 
pale ; quindi riforme molle amministrative: col tempo si ve- 
Grebbe. Pertanto ora si vorrebbe fare un ministero di taluni che 
abbiano figurato nei primi giorni del pontificato dì Pio 1X. Alla 
testa vi si porrebbe monsignor Corboli. Impiantato questo mi- 
nistero, governerebbe per qualche tempo senza che Îl papa ri- 
torni, com'è in Toscana : si vorrebbe avvezzare il popolo un 
po’ colle boone , un po' colla repressione al nuovo ordino di 
cose, Di preti pochi în principio : indi si andrebbero infiltrando 


riguardata come impossibile col potere pe 


n poco a paco è così colla pazienza e col tempo il vecchio si- 


stema si rimetterebbe. Oudinet bisogna abbia accolto bere le 


aperture del cardinale, perchè questi dopo che fu uscito’ fece 
del generale francese i più sperlicati encomii dicendolo altret- 


tanto buon politico siccome buon soldato. 


Ora si vuole che oltre alla festa di domenica tutta francese 
s' intenda farne altra papale. A nòîe di S. S. vorrebbesi can- 
tare dei. Ze Deum. È bene, se lo fantio , perchè avranno una 
prova di più dell'attitudine del nostro popolo , che di pretume 
non vuole più saperne. Le chiese saranno in quel dì affatto 
vuote, 

Vedrete dai giornali come i neri qui tentino soscrizioni pel 
ritorno di Pio IX. Questo è pure bene lo facciano., perchè, per 
quantunque poco valore s'abbia nelle firme raccolte con mille 
insidie per le vie e sulle piazze ; qui pure si manifesterà chio- 
ramente il volere del popolo. 

— Ecco quanto scrive la Speranza in proposito delle soseri- 
zioni , cui accenna il nostro corrispondente. Notisi ‘che questo 
giornale è ben altro che di principi liberali. 

« Sappiamo che dei fogli fannosi circolare, onde ottenere so- 
scrizioni per Ja ripristinazione del governo di Pio IX. A non la- 
sciar indurre in errore uomini di buona fede, o lontani stra- 
nieri, a non lasciare insultare il senso comune con simili mi- 
stificaziovi , noi ripetiamo qui come annunzio di un fatto posi» 
tivo, e che sfidiamo i più sfrontati a voler smentire: che non 
un solo grido, una sola voce, in questi sette dì, si levò in la» 
vore del governo di Pio lX: che non un solo scritto che l'in- 
yocasse apparve neppure nelle mura, che pure sono lorde di 
tante altre iscrizioni insultanti , che vorremmo anzi veder spa- 
rile. Noi credemmo all'antipatia destata dal governo così detto 


dei preti, ma, come uomini di buona fede , come udmini o- 


nesti , e che sinceramente vogliono l'ordine e la prosperità del 
paese , dobbiamo altamente dichiarare , che mai avremmo po- 
tuto credere all'esistenza di un’odio sì profondo, sì radicato, sì 
inesorabile, sì generale, non contro la persona augusta di Pio IX, 
che in questo caso soffre solo come il sospettato rappresentante 
di quel sistema, ma contro il governo così detto dei preti. » 

— Srivono all’ Avvenire : 

12 duglio. (ore 12 1}4 avtimeridiane) — Meno male. Ques'a 
sera 13 invece di venire a casa alle 9 1/2 .ci yerremo alle 10 
1)2, ed anche alle ore 41. Il nostro governatore di Roma Rho- 
stolan ha posto fuori un ordine cha dice che. essendosi effettuato 
il disirmamento con molta regolarità e precisione fidando-sulla 
buona condotta dei cittadini permette di poterci ritirare a casa 
alle 10 12: cioè alle 10 12 spareranno du» colpi di cannone 0 
questo sarà il segno di ritirata. 

Dopo lo sparo vi è tempo mezz'ora; alle 11 sorliranno le 
pattuglie per ogni verso, e chiunque incontreranno arresteranno: 
dunque vedete che ci andiamo facendo buoni. 1 nostri feriti per 
gli ospedali sono più quelli che muoiono rhe quelli che guari- 
scono: tutti quelli che hanno sofferto amputazioni per lo più so 
ne muoion tatti. x 

— A venticinque deputati dell’ ex-assemblea è stato Ingiunto 
di partir subito da Roma, e di dover oltrepassare la distanza di 
quarantacinque miglia, cosicchè devono andare a cadere in 
bocca ai tedeschi , o ai napoletani o agli spagnuoli, 1 francesi 
con essi non voglicno imbrattarsi le mani. 

Dicesi che stiasi trattando il ritorno del papa, ma che dalla 
Francia sì vorrelibe conservare il ministero secolare per quanto 
sì può- ecclesiastici soltanto il ministro delle relazioni estero è 
quello dell'istrazion pubblica (il solito pasticcio di prima del 
16 novembre , e che è finito come tutti sanno). Ma per quanto 
sì tratti codesta secolarizzazione non si vorrebbe ammettere. 

Domenica sarà il dì assegnato al rialzamento degli stemmi 
pontifici mentre si canterà il 7e Deum a San Pietro. Vuolsi che 
saranno in quel dì interdette tifte le altre ancor che sacre fun- 
zioni , perchè tutti siano liberi di assistere a questo Te Deum. 

La scorsa notte molte carcerazioni sono state fatte per la re- 
gione dei Monti. Pare che non sì avverri P'arrestò di ‘Cicerune- 
chio e di Materazzi , perchè non gli honnò potuti trovare. 11 
Carl diari 

Mezzogiorno. Nulla di nuovo di cose pubbliche. Arrestati un 
ial Lauri ed un tal Lenzi, arrestati altri cinquanta circa soldati 
finanzieri. 

Nulla di più. Pi 

— Leggiamo nella Speranza del 10: 

Ricaviamo da lettere di Gaeta che il. papa pare obe siasi fin 
nàlmente persuaso che le Statuto è per lui una necessità su- 
prema. Continua però ancora la camarilla a fare ogni sforzo per 
allontanario da tale idea , ‘e non ukimo il cardinale Antonelli 
oppoue sempre nuovi ostacoli. 

Pio IX desidererchbe portarsi a i - Ri ma il re di Na. 
poli non sembra aderirvi perchè la residenza in Gaeta serve di 
pretesto alla sua assenza da Napoli. 

Il signor Cernuschi, del quale il .giornale-di Homa avnunzia 
l'arresto, sarebbe stato preso nella sua foga da Noma a Civita- 
vecchia, ove sì era condotto in compagnia del principe di Ca- 
mino. — tl di lui arresto sarebbe stato motivato e dalla coa- 
dotta di Ini nel giorno 3 all'ingresso delle truppe francesi, e in 
seguito delle devastazioni e dilapidazioni molteplici , che avre, 
bero avuto lnogo per di lui ordini in molti pubblici luoghi, e 
specialmente tel palazzo Farnese. 

— Una commissione francese è stata nominata a prendere Ja 
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si nsegna della eassa pubifica, de’ tibri della finanza, e del tor- 
ghio de'Buoni della Repubblica. 

— Ci si assicura che per ordine iore siasi proceduto al” 
arresto del famoso Cicerwacchio, ossia Angelo Brunetti, ch' egli 
avver'itone fosse già pastito in tempo da raggiungere il, corpo 
del Garibaldi. 

2 xMolli ufficiali e soldati del nostro esercito rifiutarono. di 
gontinuare a servire nelle truppe perchè da loro si richiese un 
giuramento di fedeltà al governo, che sarebbe stabilito in seguito. 


— Ci viene assicurato da persona altamente situata, che ciò nop — 


possa essere che una maliutesa, non ea en dati Rae 
ordipiin ito. — Noi speriamo che il Giornale ufliciale 
vorrà Wed A dg incertezza su questo punto , e che non gi 
saranno tolti tanti prodi, che vedremo sotto la bandiera jta- 
liana che qui da noi sventola ancora. 

— Noi abbiamo per pa momento corso la cinta fuori. dello 
mura : è ne pianse il cuore a vedere le vandaliche rovine e- 
sercitate dal furore delle passioni contro piante secolari, contro 
ville suburbane, contro gase ad ornamento, a commodo, 0 de 
Îizia erette nel ditorno di Roma, Diciamo dal fnrore delle pas- 
sioni, perchè la più parte di quelle rovine Jo vediamo esercitato 
won a difesa, ma a seconda del nome del proprietario , e per- 


ghè certo in senso di arte militare furono le più inutili, ed e-_ 


sccrabiii barbario commesse a sfogo di odio di parte, e di pers 
sonali vendette, 
TOSCANA 

FIRENZE, 14 luglio. — Il Monitore Foseanò pubblica un de- 
creto granducale che modifica la legge sulla stampa ed il rela» 
tiyo rapporto del consiglio dei ministri. 

In furza di questo i giornali e le opere periodiche politiche 
saranno soggetti ad unà cauzione di 9000 lire se escono tre o 
più volte la settimana, di 6000 se due volte, di 3000 se una 
yolta sola. 

La cauzione dew essere prestata in contante ed è frattiferg al 
5 00; i direttori responsabili devono possedere in proprio nome 
almeno il terzo dell''importare della cauzione. 

Se il direttore risponsabile ha subito una condanna o soggiace 
a due procedimenti per delitto di stampa, il governatore od 'il 
presetto possono decretare che sia sospesa la pubblicazione del 
giornale fino a quindici giorni. 1 delitti commessi per mezzo 
della stampa von sono più giudicati dai tribunali di prima in- 
stinza | ma dalle camere criminali decidenti delle jcorti regie , 
p sono tolti i giurati. 

Chi senza permesso vende , distribuisce od afligge fogli scritti 
o stampati ancorchè ripetano pubblicazioni già avvenute, incorre 
nella pena del carcere da 15 giorni a 3 mesi. ° 

Durante l'occupazione austriaca i giornali cho copftenessero in 
qualunque maniera provocazioni contro le trappe imperiali, Più 
sono essere suspesi per quindici giorni e soppressi in caso di re- 
gidiva. 

— ll Monitore Tascano reca: : 

« Il governo granducale è risoluto di non volere ricorrere 
in niun caso all'emissione di boni del tesoro : ha quindi dispo- 


- gti perchè vengano fusi i rami serviti per l'impressione , bra- 


pinta la carta avanzata , e spezzato le forme adoperate per la 
fabbricazione. + 


REGNO D ITALIA 





—- Il giorno 13 del corrente mese il sig. pe Bois-la-Comte, 
ministro di Francia, ha rimesso a S. M., in nome rel presidente 
slella Repubblica Francese, il gran cordane della Legion d'onere; 
S. M. a sua volta spediva al sullodato presidente le insegno 
dell'ordine supremo della SS. Annunziata, 

— Passando pochi giorni or sono avanti al guondam collegio 
dei cesniti presso il Carmine, e vedendo un granflavorare di mu- 
raiori per ristorario, ad un tale che mi avea Varia d' assistente 
dissi: Ab finalmente si prepara il locale pel collegio-convitto 
mazionale ! Non ancora © signore, Ora si layora per un ospedale 
militare. 

Benone, dissi tra me, 1 reverendi e rugiadosi Padri non hanno 
ancora perduta la speranza di ritornarvi. Meniam le cose per le 
Junghe, pensapo essi, ed il tempo sarà per noi. 

Così con tanti locali che il governo pur aveva pei soldati ; col 
magnifico già convento dei gesuiti di Chieri, coll'ancor più ma- 
gnifica villa «li Montaldo, coll’ ampio convento della Gonsalata, 
goll'amplissimo dei Filippini, bisogna proprio scegliere l'edifizio 
che dovrebbe servire pel collegio nazionale, e cosi differire d'un 
altro anno l'apertura totale di esso. 

Ah! signori Gesuiti, noi lo confessiamo candidamente; ma voi 
siete molto furbi , e molto attivi: nelle tenebre, ci si intende, 
ma attivi sempre, 

LENTA. Ul Wessillo Vercellese riferisce : 

— Venerdì 13, corrente di buon mallino verinerò qui due utant 
a cavallo, un ufliciale armato «di sola spada ed un lanciere : si 
fermarono a bere l'acquavite, e percorso il paese si avviavano 
sullo stradale di Gattinara, quando visti da lungi due carabinieri 
retrocelettero a tutta corsa, è ripassarono la sesia. Già altra 
volta si ebbo qui la visita «li 30 croati, però inermi. Si deside» 
rerebbe sapere se maj fra i patti segreti dell'armistizio vi sia 
anche quello, che da noi saltunto debba osservarsi; perchè gli 
abitanti di Lenta non dovendo credere, che vi sia anche tale 
ptto, sono pronti e disjasti ad usare la forza contro quegli im- 
periali, che oseranno ancora porre piede sul loro territorio, lh- 
tanto noi ecciliamo il ministero a dare pronte provvidenze, per- 
chè le perlustrazioni degli ulani potrebbero essere foriera di 
qualche escursione a danno di quei paesi abbandonati senza 
veruna difesa. 4 

Sappiamo pure che quegli ulani di stazione a Caspignano com; 
mettono atti di vera barbarie battendo colle sciabole chionque 
gnche per curiosità si fermi a guardarli. Già sei 0 sette ragazai 
furono per tul motivo gravemente feriti. Questi gono fatti pur 
gravi, che non dovrebbero eccitare il riso sulle rubicande labbra 


flì Pinelli, ma a cui l'umanità stessa altamente riglama , che si | 


sa riparo, onde almeno la vita di tranquilli cittadini e di in. 
pocnti ragazzi sia assicurata. 

GENOVA. Legriamo nella Bandiera del Popolo: 

t Finalmoyte il nostro govegno lascia sparcare alcuno de'pro- 
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fui da Roma; ma atta spicciolata, con grandi precauzioui, con 
prudenti misure, per esempio si dimanda luro, che. cosa ven- 


guna a fare a Genova ; ove son diretti, che cosa hanno fitto in 


mente o nel cuore. Coloro che dichiarano essere semplicemente 
di passaggio, sono gentilmente pregati di. proseguire ii loro 
yiaugio, senza gupdare a destra od a sinistra; coloro che in- 
tenilessero solfermarsi a Geneya, dovranno presentare ana cau- 
zione benevisa al governo ; coloro infine che non hanvo ancora 
fissata la foro terra d'esilio, o che non potessero presentare le 
garanzie volylè, continueranno ad abitare provvisoriamente al 
Lazzaretto, e tulti coloro che sono privi di mezzi di sussistenza 
verranno imbargali per la Sardegna. 

— Dandoto ed alcuni altri profughi che poterono sbarcare a 
Marsiglia, ebbero da quel console austriaco un passaporto per 
l'Italia, col quale hanno potuto sbarcare a Genova!!! 

— Lo stato d'assedio è tolto! (così almeno dal decreto del 10 
corrente). Ebbene il credereste?,.. Alla sera sino ad ora tar 
dissima battaglioni di truppa percorrono le vie di Genova, e 
stanziano nelle principali piazze, come se dai muti palazzi, dal- 
l’addormentato suolo, dal silenzioso aere sbucar dovessero fatangi 
di rossi demoni a fir morire d'un colpo appopletico Pinelli 0 
tutta la codinuta famiglia del regno 

— Una lega dî preti, ognì giora@ si raduna,in comitato 
segretò, ad oggetto di provvedere alla pericolante religione cat- 
tolica, apostolica., ..=; all'irrompente fiumana democratica che 
minaccia d'innondare il santuario della loro fede!... la vigna 
abbondantissima delle loro giaculatorie ed indulgenze plenarie. 


(Corrispondenza particolare delt'Opinione) 


__ MODENA, 10 luglio, Se per un trattato europeo si fosso rin» 


novato il diritto pubblico, i liberali avrebbero una scusa di tran- 
sigere colle loro coscienze nell’ accettare impieghi ‘dai principi 
da loro «disconfessati. Allora solo si potrebbe menar buona la ra- 
gione di escludere gli uomini malvagi dagli ufficii per ricomin- 
ciare una nuova via al nostro. risorgimento , ma nel momento 
della reazione, quando ancora l' Italia giace sotto la brutalità 
deuli stati d'assedio e nella felhre degli armistizii, ‘vedere gli 
uomini, che hanno iniziata la rivoluzione , che hauno colle armi 
e cogli atti diplomatici dichiarali usurpatori i principi fatti pro- 
consoli dello straniero, vederli accettare impieghi da questi, è 
questa tale viltà e obbrobrio , che non si puo ritrarre con ade» 
quate parole. Sì, gli uomini, che contribuirono alla catgiata del 
fuca , alla fusione dei. ducati col Piemonte vanno transigendo cal 
duca ,,a cui non par vero di mostrare colla loro viltà la forza 
della sug conquista.Egli non può in essj trovare un mezzo più 
acconcio per esautorare e le imprese e gl’ imprenditori della ri- 
voluzione. Dico imprenditori perchè questi falsi liberali sono ap» 
punto come tanti impresarii che speculano danari e cariche, 
non altro. Costoro vanno dalla pubblica opinione condannati al 
meritevole disprezzo perchè un resto di pudore si: syegli in chi 
fosso per rimanere sedolto da tanta immoralità. 

Presto vi manderò la nota di questi apostoli. Per ora mi con- 
tento di accennare questa vergogna; speriamo che. le poche pa 
role che io pubblico sienò una memoria per chi si lascisva stra- 
scinare alla corrente, e faccia” pentire i deboli che cedettero 
all'insidia. 1 pergicaci nella vergogna saranno indicati all uni» 
versale disprezzo. 

-—=-——_—_ >» rr 
- ELEZIONI 

Fenssinefto. Maggioranza relativa pel dottore Lanza, 

Caluso. Notaio Scapini. 

Cimè. Professore Pescatore. 

Demonte. De Andreis, consigliera presso il magistrato di 
appello. ns 

Nra. Ballottazione tra il professore Lione ed il generale Lisio. 

Borgomanero. Ballottazione tra il generale Giovanni Duranito 
© Fava Porni. 7 
> Pronero. Ballottazione senza risultato definitivo. 

Condove, Ballottazione tra l'avv. Michelangelo Castelli e l'av- 
vocato Rofli. 

Rivarolo. Rallottazione tra il capitano Parodi e Pittaluga. 

Serravalle. Ballattazione tra l'avv. Torre e ll canonico Per- 
picolti, TUNE 

Sanfront, Rallottazione tra I' avv: Pnttini rol cav. Gerbino, 

Lavagna. Ballottazione ‘tra il professore Rosellini ed il cons 
Castelli. : 

Mondovi, Rallottazione tra il generale Giacomo Durando ed il 
professore Baruffi. 

S. Marlino. Siceomario. Ballottazione tra l'ingegnere Valvas- 
sari e |' iftgegnere Barbavara. 


fiarlasco. Rallottazione tra l' ingegnere E. Fagnani e l'avvocato I 


Autonio Cappa. 

Montemagno. Ballottaziono tra il teologo Monti ed il geometra 
Rillione, 

Vigevano. Balloltazione tra Matteò Ferrari ed il prof. Albini. 

Staglieno. Baliottazione : tra Lorenzo Ranco ed il marchese 
Durazzo, PE 

Biandrate. Ballottazione tra il cavi Barbavara ed il professore 
Ragazioni, Sb 20° : i e 

Roves, Ballottazioné tra îl professore Olivieri ed Il professore 
Cavallera. 

Dronero. Ballotiazione tra l'avv. Cariolo e l'avv. Voll, 

S. Dalmazzo. Ballottazione tra il teologo Cerruti ed i] conte 
O. R. Michelini. 

Caraglio. Avv. Angelo Brafferio. 

Monforte, Avv. Daziani. : 

Susa. Ballottazione tra il generale Bes è I' avv. Chiapuso, 

Savona. Ballottazione tra il marchese Gavotti ed il medico 
Zumini. 

Venasca. Maggiarità relativa per Sebastiano Tecchia, 

Cherasco. Ballottazione tra il barane Deffanti ed il generale 
Campana, 

Casteggio. Ballottazione tra Lorenza Valerio e Camillo Piatti, 

Carrà. Rallottazione tra l'avv. Gastinelli e 1° avv. Peirohe. 

Dogliani. Ballottazione tra l'avv. Chiarle ed il conte Vassallo, 

S'rambina. Mafchese Massimo D' Azeglia, 

Irrea. Avv. Pietro Niva. 

Arona. Achille Manri. 

Sestri, Professore Civett 

Aosta. Avv. Martinet. 

Bricherasia. Professorè Melegari, 

Novi. Barone Piamchî, 

Quart. Barbré. 











* stato con: i 


tori plagio iper i n covilgiana a-DIet 
Fossano, Conté Franchi di Pont. Lil O LL bt 
Savigliano, Conte Pietro di Santa DLE ERRGEZI 
Vistorio. Pietro Garda, MER 


Ciamberì. Costa di. Beauregard. ansieaum 


Castelguovo-Scrivia, Prof. Pio Berzani, - 
Felizzano. Ballottazione tra l'ingegnere 
Novelli. ta »n4 17] 
Valenza, Ridlottazione tra il colon. Passera e l'ingog. Pera: 
Acqui. Ba tra l'ing. Bella e l'ayy. Mantelli. 
Bosco, Ballottazione tra il gen. Trotti e 'l conte Mathis. 
Pontestura. Ballottazione stra. l'avv. Bronzini-Zapelloni ed.il 
cay. Gallo, prof. tar At 
reg Le BI Domenico Bulfa ed Ul maggiore Da- 
rossì. 
‘La Motte, Avv. Mollard. 
Aix. De Martinel. 
Rumilly. Intendente Brunet, 


.1 Alassio, Conte Scofferi, 


zzi e l'avvocato 


Albenga, Balestrino, 
Levanto, Ballottazione tra l'avv. Paolo Farina e Franeeco Sauli, 
Nizza Marillima. Avy. Bunico.. PRESICCE SITE SE o * 
dc tomisiap 
NOTIZIE DEL MATTINO 


| ROMA : Leggio tella Bandiera del Popolo: 1% © © 

Abbiamo ‘dal vapore ‘il Corso la notizia che a' Civitavecchia 
il giorno 15, jl cardinàle Oudinot aveva ordinato bn s0 
Te Deum per lo innalzamento degli stemmi © vessilli 
pontificali. L'arlecchinesca gallo-pretina cerimonia fu salutata, da 
101 colpi di cannone. 

— Da lettere particolari gianto a persone autorevoli, si po- 
trebbe Yedurre chè il Garibaldi , sulle alture di Terni, facesse 
un’ ammirabile ritirata, mentre era quasi cir.ondalo da frau: 
cesì, hapoletahi è spagnuoli. b an i 

Garibaldi di nottetempo fete dar pe'tàinburi da dna parte, 
mentre dall'uttra.nsezuiva feititirate. Paro jehe- (non! sole egli 

iuscisso, i, in co’ ma le 
Final aen A mepiorni le Print ein ini’ ar dol giorn sì focaro 
accorti dello” sbaglio. : Fr 

— Lo sbstrizioni state finora raccolte in Roma pel richiamo 
dol pontefice astendonò a 40!!! ata ; 

2 La Cazzeltà di Milano del'is ha il beguento 

e Dispacciò TeLEGRAFICO : © ehe 
Il giorno f1 corrente si ottenne presso Comony una nuova 
vittoria, 6 nello stesso giorno ) 

1 "PESTI e BUDA 
furono occupata itallo imperiali regie truppie senza resitenza. 

Quartier generale di casa Papadodoli, il 15 Juglio 1849, 

i Il comandante del secondo corpo d'armata 
di ‘riserva, tenente maresciallo 
ep conte TAURN. 

Questo dispaccio telegrafico ba tutta l'aria di ona spiritosa 
invenzione del conte Thurn, oride fmporne ai Veneziani. Qua 
dispaccio telegrafico, da chi fu communicaio al conte di Thurn? 
pa Presborgo si hanno notizie fino all'i11, e nop si accénna che 
sì (disse cannoneggiamento da Comora; nè i giornali di Vienna 
del {2 a sera mostrano di sapere qualche cosa, Quanto alla resa 
di Rutta-Pestb, primi ad entrarvi dovrebbero essere i russi 6 non 
gli nustriaci, —* ‘ i 

Finalmento l' Osservatore Triestino del 14 non ha queste di. 
spaccio , eppure se fosse vero , avrebbe dovuto stamparlo 24 oro 
prima della Gazzetta di Milano, come fece altre volto. 

Sembra confermarsi che Girgey sia ammalato dalle sue ferito 
e rorreva anche voce che fosse morto, 

Il Foglio costituzionele della Stiria contiene la seguente corri- 
spondenza ; si ritenga che il corrispandente è o un negoziante 
tedesco 0 qualche uMiciale puro tedesco. 

BERGAMO, 7 luglio. Nei circoli meglio instratti si accerta che 
la pace colla Sardegna sia ‘stata definitivamente conchiusa. Essa 
è chiamata il trattato di Monza, Le spese della guerra da pa- 
garsi dal Piemonte sono ridotte a 20 milioni di fiorini ( 52 mi- 
lioni di franchi ) Le nostre truppe cuntinueranno ad occupare 
Mortara è Novara fino al pagamento di mezza la prima rata , » 
dopo il totale paginento sarà sgombeta anto Alessandria (se ò- 
già sgombera'!) Nel trattato è compresa eziandio ‘un' alleabza 
offensiva è difensiva col Piemonte per 10 anni. 

— Se questa notizia nun è vera, come paré, cj fa per Jo meno 
conoscere ad un Uipresso quali siano le intenzioni o} desiderii 
d Il'Austria; ‘> dhe ion 

PARIGI) 14 Nuglio. N bazar Bonne-Nouvelle è in preda allo 
ee atiaine Rioficiore. I alesi supino quei “vele PNIST 
non pi 
NET Retrincondio, hanno gessi, Intetemente' revintia. 

Il Moniteur ica un decreto «del 4 luglio, pel quale la set- 
tima legione della CA scali di Parigi è disciolta per 
cssere fra Gere sigrrione. RE 7 

BERLINO, sth. Auglio. 11 Monitore “Prussiano annanzia èssera 
5 Sesia e la, Prussia © la Danimarca , 
stesso în ! danesi diedero la sanguinosa 
sconfitta all'esercito prussiano innanzi a Fre-ericia. L'armistizia 
è il preliminare della pace. ta ‘notizia è confermata da ‘un 


dispaccio telegrafico spedito dal rappresentante della Francia a 
Berlino al suo governo, 

LA prima divisione di 12 pavi russe da guerra che sì dissero 
giù arrivate all'isola di Moen in Danimarca, veunero rinforzate 
da altri 8 hasfimenti: onde i navigli di guerra russi in queste 
acque sommano al numero di 20. 
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PREZZO bELLE ASSOLIAZIONI Ù 
| Da PAGARBI ANTICIPATA MENTR $ 


Trim. Sim 


in Torino, lire puove +» 19. 32% 
Franco diposta nelto Stato» is » %4 » 
Franco di pesta sino ni 


confini per l'Estero . + 14 50.29 + 


Per un sol numero si pava cent 30 
preso it Torino, 6 35 pera posta 


I signori associati il cui ‘abbuonamento 
è scaduto con tutto il 15 del corrente sono 
pregati a_ volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


_—_————————_—-o©e0_Ò_—-.-.--—+—+—+—+—---—- 
TORINO 18 LUGLIO 
o —_——— 


LA COSTITUZIONE AUSTRIACA 


PEL REGNO LOMBARDO-VENETO. 


La sfrontalezza è una qualità spesse volte utilissima; 
quando si ha il cinico coraggio di dichiarare pubbli> 
camente ka propria infamia, la società ne ritrae un 
Vantaggio, quello di sapere in che acque naviga, e po- 
tere ad ogni buon conto preparare i proprii mezzi 
di difesa. A_Roma,, nel tempo, dei. bravi, la vittima 
era avvisata cinque minuti primo; Radetzky fu sempre 
preceduto dall'ayviso che era sua intenzione d'impie- 
care, saccheggiare ed incendiare; Hayuau fece sempre 
lo stesso a Brescia, e portò questo sistema di conci- 
liazione in Ungheria. Ora De Bruck introduce un tale 
eccellente metodo anche nella politica. 

Il conte Hartig, un anno fa, invitandoci ad abban- 
donarci nel paterno amplesso di Ferdinando, promet- 
teva il secol d'oro, il rispetto delle nazionalità, in- 
somma una costituzione a patto della quale surebke 
stata languida quella di Francia. Appena giunto in 
Milano, il ministro plenipotenziario conte Montecuc- 
‘coli diceva a tutti che Ja costituzione sarebbe stata 
redatta dagli stessi italiani, in conformità dei loro bi- 
sogni; e il principe Schwarzemberg esibiva è ‘tutti i 
fedeli sudditi lombardi di far legger loro questa quiu- 
tessenza liberale; notate che ne offriva soltanto la let- 
tura, quanto all'applicazione essa non doveva aver 
luogo che a norma della lista di condotta dei sempre 
fedeli sudditi stessi. Ma De Bruck, che ricava diret- 
tamente dalla fonte sacra le sue ispirazioni, nelle trat- 
Lative con Venezia ‘ha spiatellate assai» chiaramente 
quali delizie costituzionali debbano i lombardo-veneti 
aspettarsi dall'imperatore liccista. 

Non parliamo del riconoseimento della sovranità po- 
polare; a quest'articolo, come ognuno sa, fu sostituito 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche storiche sopra una Favola 
DI A. Biancm-Giovixi. 


(Continuazione , vedi i nn. precedentà 


n © 
CAPO XVII, 
ILDEBRANDO E \GERDENTO, 


Noi siamo una generazione di scettici che non vuol 
credere se non a quello che vede, e tal: fiatà crede 
weppure ai propri sensi, od almeno ne dubita. dl no- 
stri magnetizzatori e frenologi che avrebbero fatto 
prodigi cinque 0 sei secoli adietro, cccitano neppure 
Ja nostra ammirazione, e- fortunati loro se nor ne 
vanno col bel titolo di ciarlatani. Le verità matemati- 
che le vogliamo. riconoscere col compasso alla mano, 
e le verità morali sono il bersaglio di processì inter- 
minabili e tiranneggiute ad ogni istante e costrette a 
dar couto di sè stesse in faccia al tribunale di ‘una 
stitica ragione. Questo spirito di miseredenza ché si 
chiama positività, educato in compagnia «elle strade di 
ferro delle macchine a vapore c dei caltoli mercantili 
«ei banchieri e de'speculatori, si è imparronito di tutta 





Torino, Giovedì 89] 








tun colpo di stato che sciolse la dieta di Kremsier e 
imprigionò i deputati che credettero più nel popolo 
che nei re; quauto all'attuazione: della costituzione se 
ne lascia l’arbitrio al potere esecutivo, il quale può 
sospenderla a suo arbitrio; la libertà della stampa sarà 
regolata da una tegge futura, il diritto. d'associazione 


4 si eonformerà ad un regolamento futuro, la guardia 


nazionale dovrà seguire le prescrizioni che sì ‘compi- 
leranno in futuro. 

li concetto della nazionalità italiana’ sembra sortito 
dal sublime cervello di Metternich.,, twsti i sudditi 
dell’ impero austriaco sono italiani ; @ viceversa 
lutti gli italiani sono ungheresi, eroati, slovachi, serbi, 
slavi, a loro scelta. In questo modo si rispettano le 
nazionalità , è si toglie il male dalla radice. Non. ve- 
dlele voi I’ immenso vantaggio per un italiano nato 
per esempio nelle vivaci colline di Brescia, che si 
reca capitano di un comitito della Bakovina, 0 ai 
confini della Turchia_assieme agli intelligeggi croati 
szlovini ? Il ministero di Olmitz è fermo: nel' pensiero 
d'aver inventato: Ja nazione austriaca, e' nom s'accorge 
che questo suo edifizio ron ha cemento; vuol centra- 
lizzare, ed in ogni angolo dell' impero si s\iluppa una 
forza centrifuga irresistibile. Per farsi un'idea- chiara 
della dieta centrale.a Vienna, bisogna retrocedere ai 
tempi della torre di Babele; vi si parleranno almeno 
nove lingue: tedesca, magiara, slavo-cecka o Loema, 
dalmata, italiana, slavo-croata, serbica, slavo-polacca , 
galliziano-morava; è vero però che il Lloyd, organo 
di Bruck, ha dichiarato ché non’ otéorre sapere le 
lingue nelle quali si discute, basta Saper volare, loc- 
chè raccoglie i due sommi vantaggi, la coscienza. del 
proprio voto, ed .il. segreto della deliberazione; ‘+ tom: 
bardi possono viver tranquilli; il duca Scotti elo- 
quente nel dialetto milanese, il'eonte Lochis ed il 
conte Suardi, profondi nel vernacolo bergamasco, ren- 
deranno muti i Bach,.i Schmerling, i Gay; ecc. ecc., 
e gl’ interessi afidati alla loro facondia riusciranno & 
soddisfazione generale, 


Si tratterà, per esempio, d'una legge sulle condotte 
delle acque; «probabilmente $i passerà ‘all'ordine del 
giorno puro è semplice, perché hon val la pena di 
intrattenerè un'augusta assemblea per land”, acqua, 
che sta in, mezzo bicchiere. (famosa risposta del 
presidente del tribunale ‘civile a Milano, Mestron). È 
fucil cosa l'immaginarsi. come: saranno estese le co: 
guizioni della dieta centrale sull'amministrazione .co- 


_—_____-—ri 


la mostrà vita; e la storia medesima. non è più cere- 
duta se non è accompagiiata da un archivio di docu- 
menti giustificativi, che a loro volta sono sindacati da 
una severà e non sempre imparziale polizia scientifica, 
che con altro nome si chiama critica, 

Nel medio evo la ragione era meno esigente e più 
feconda l'immaginazione ; la qualè ereava fatti, li ab- 
belliva, dava loro un ‘corpo; ina fede, una vita ; e 
questa potente facoltà creativa s'infervorava a tal punto, 
che non di rado li nomini si persuasero di essere 
sluti spettatori oculari non solo di quello che non 
potevano aver veduto, ma'di quello eziandio chè nou 
potrebbe esistere. Con questo spirito di convinzione 
sì scriveva ‘la storia, é collo spirito medesimo i let- 
tori la credevano. 

Benone \cartinale drciprete della santa chiesa ro- 
mana che visse sul deélinare del’ secolo XI , scrisse 
una vita del famoso papa Gregorio VII, quando quest 
ultimo viveva ancora, là quale non ha nè if merito, 
uè ‘il demerito di quella di. Giovanni Voigt; ma l'au- 
tore ha il mèrito di essere contemporaneo e lestimonio 
oculare di una parte dei fatti che narra, e degli altri 
come cardinale e pratico di Roma èra in grado di 
essere informatissimo 1). 


(1) Vila et gesta Hildebrandi qui romanus pontifer factus 


Gregorius VII diclum est, scripta per Brxoxgu cardinalem ar- 
chipresbyterum sanciae romanas ecclesiae qui co tempore vixit. 

Forma parte del volume intitolato Commentariorum Aenace 
iccoromini De Concilio Basilene celebrato, libri duo. — È 
Mu do senza data di luogo nè di anno. 
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ASSOCIAZIONI E RFISTRIRUZIONI 
‘ In Torino. presso l’uficio del Gior- 
male, Piazza (Castelo, N° 21, edi 
PRINCIPALI LimRar. 
Nelle Vrovibeie n all'Estero presso ic 
D'rezioni postali. ” : 
le latere LI indirizzarie fipnche d 
losta alla Direz: cell'UL'INIONE: 
Sum. si darà corso alle lettere nc” af 
, cate. 
«Mili annonzi saraano inseriti al prozs 
di cent 35 per riga. 


I” eb A O î 
munale della Lombardia, sul censimento, sulle imposte, 
sulla manutenzione delle strade, tec. 

Sarà una vera rovina delle istituzioni che alzarono 





Neri, Beccaria, e quel che è più li poneva it esecu- 


strettamente provinciali; le sarà quindi ‘glad 


sogni, del proprio paese, ed in caso vil governatore 
presidente di quel corpo si fosse rifiutato d'inmoltrarte 
al trono, esse aveano diritto d'iaviar la supplica di- 
rettamente al trono. Due.0 tre volte, in,34 anni sì 
tentò di giungere.sino all'imperatore; furono ‘inven- 
luti mille 'ostaeoliburoeraticî , fra gli altri quello’ di 
dover presentate uu giorno prima della seduta nl 
governatore la bola degli affari da riferirsi; esso can- 


| cellava ciò che non.gli aggradiva e tutto era. detto, 


ll conte Hartig uttenne ‘dal vice-rè ; che î deputùti 
non trattassero più gli ‘affiri de'puesi che rappresen - 
tivano, dimoduchè il deputato di, Sondrio aveva il 
referato delle ‘provincie di Milano, e quello di. Milano | 
ciò che risguardaya la, provincia di Mantova; con ma 
nifesta lesione del mandato; ‘ e. 

La parola strellumente provinciale ‘equivarrà > 
quindi ameno ancora .di quel ehe dice; perchè l'a- 
pertura di una strada. fra: comune è comune - potrà 
esser dichiarata ‘dî cognizione deltà dieta centrale per 
viste generali del commercio o militari. i 

I francesi’ dicono; d quelgue chose. matheur est 


} bon; la costituzione, di Bruck avrà ‘anch'essa ; mat- 


grado i suoi difetti, un vantaggio eminente. quello di 
non addormentare ultuno, e preparare una seconda 
rivoluzione. str 

—————- . 

Abbenchè ‘già ripelutitneate ci siumo, Tatrattenuti 
intorno! alla, costituzione che ., prepara.il De Bruck. al 
Lombarido-Yeueto; pure di buon grado accogliemmo 
nelleonostre colonue l'articolo qui ‘sopra riferito tonie 


Segnente de persona assii.bene istrutta di quanto era 


nel passato codesto infelice paese e di quanto intenda 
farne nell'avveniré l'Austria. Nemici dela ripetizioni , 
——_———------;--< 

Seguendo. if cardinole biografo , it monaco Ide- 
brando, ‘cioè Gregorio VI, era un broglione, un um- 
hizioso, um'simoniaco, utto sfeduto ; ma questi non sono 
che peceatuzziveniali a frovte dialtrifatti checita dai quali 
risulta che il papa-era ‘un giudice violento ed assassino; 
ne. cita altri per: provare ‘che egli era um falso ‘profeta ; 
va più oltre perché senza ' rispetto alla infallibilità 
pontificia, lo secusa formalmente di eresia; e per 
mettere. la corno a tanta piramide d’iniquità , cita 
altri fatti donde appar chiaro è lampadte che erà mago 
conegromante ed aveva patto cor didvolo 141 

« Un giorno sche Ildebrando da Albano venne a 
« Roma si' dimienticò di poftar seco ‘un libro di ne- 
scromunzia che si tenésa hiolto caro, e senza del 
«;quale non andava quasi mui. Sdvvenutosene per la 
« strada; appena éntrò lin Vaticano chiamò a sè due 
* suoi, famigliari e fidi ministri delle sue scelleraggini 
« e li mandò'subitò ‘a ‘prendere quel libro, intimando 
« loro in modo terribità! che‘ nòn si ardissero . di 
» aprirlo, acéioceliè per curiosità mon investigassero 
« i segreti contenuti él medesimo. 

» Ma quanto più severo fu il divido Taito ina - 
» giore: si necese ibî giovani la'edriòsità di penetrare 
» quelli aréani. Lo ajirirono dunque , e intanto che 
» curiosamente Jeggervano i precetti dell'arte diabiolie», 
» ecco apparire sé’ moltitudine di amgeli di Satana 
» che fecero til patita ai de giovani, i qoali poro 
* mineò. don tramorissero, cd appena polerono ria- 
» versi, Essi medesimi raccontarono che j maligni 
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i e stimiamor affatto inopportu roechès | 
Cai lf ET Ne jusiog alitod 


forse invischiare qualche mente disperata, potrebbero 
tarce in inganno chi vorrebbe irovar facile modo di 
‘esonerarsi «di un irrevocabile‘ patronalg 
| iano ‘della - Bugiarda diplomazia | 
di ragioni. «E .tanto- più gradevòì 
queste ripetizioni, daechiè al'è av 
quelle del: nostro.amico.viene. 0 soccors 
cumento \iMitidlé, ‘dui tiecomiandiamo 
losa attenzione de'nostri lettori, |>, I. 
Esso è nuova tedlimontaizà delta VeaTzà del mini- 
stro De Bruck e delle buone intenzioni del governo 
i aperiale a riguardo delle infelici provincie italiane. 


0 nappi i pi Giu è ice Fal 
pote 
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tn od GATTO E nn ae 


Ù 


Ì, © peysAU GOVERNO .PROYVISORIO||DL YENEZIA: il, ib 


‘1 sòttoscritti, incaricati dal: governodi recarsi in'Vèrona presso | 


il sinistro austriaco cav, de Bruck. per, proseguire. le; negozia- 
Si vie e rio Brolin nel presente rapparto 
l'esito della Toro missione. i a 
L'assémblea dei’ rappresentanti , ‘nell'adunanza 16 corrente, 
dopo' udito il parere pi una speciale commissione, considerando 
«che non erano? denis. determinate è proposte: del. ministero 


austriaco, e cha quindi non si poteva preniler sopra quelle una , 


I ‘azii i mini ta, All'ordine del gi af- 
fida ann Re Ae co di era gli schiacinenil spor 


tini, 6:sbvrd ‘quelli poi tontinnare "è ‘nd esso trattato”, Salva la 


ratifica della stessa ‘assemblea. ». |... 


4l ministro alstriaco, mel*suo, foglio ‘11(giugno,, per ciò éhe | 


i i sane, slel, \ Lombardo-Veneto rispetto. alle 
tt 

printipio, secontiò I | indeci 

tuzione'imperial 4° itarrzò 1849, Che cio” li régrio ‘stesso do- 


vesse: forman : parte » integrante; della monarchia. In quanto poi | 


alla costituzione speciale Ji queste, proyincié, edi ai loro rapporti 
col resto sella nona 
su dui era da iste 
dere, ‘si avrebbe pototu'avere per tion già speranze 
0 ‘promesse; com? egli. per toglier un! nostro Sî èsprimeva, 
ma, la, congessione effettiva di taite.quelle istituzioni, che fossero 
trovate compossibili col suaccennato pio della costituzione 
prata par Van pin need i i 

pèr tal Guisa) di tutti | principi, di tutti gli ordipamenti 
amministrativi evbtenuti nella costituzione’ 4 ibarzo , il solo che 
riguardo, alle provificie. italiane non poteva' subire altun'' mata- 
mento, ma doveva rimanere intatto, era quello dell integrità è 
dell'indivisibilità dell'impero ; tutti gli altri potevano essere mo- 
dificati, ‘0 tion esser'presi'ià ci zione all'atto di compilare 
quello statuto speciale; im ciri)' giusta quanto prescrive eziandio 
l'art, 76, della costituzione, 4 marzo, dovevano essere determi: 
nati | rapporti, delle provincia italiane, con le altre parti della 


monarchia. | LIEono cha fi, ì 
Istruzioni corrispondenti ‘a questa idea fondamentale , e con- 


formi allo; deliberazioni’ prese' dilll'astembibà hell adunanza 31 
maggio civ furono date:da 4uestò govertio }\dopo consultata la 
gommissione per, le negoziazioni cogli esteri.} eletta nel dì 16 
corrente. Si partiva dal principio di un regno Lombardo-Veneto, 
legato alla tnonarchia austriaca col vincolo della unione personale, 
e con altri larghi ed indeclinabili nessi o rapporti re. concernentì 


gli affari esteri, le vio di comunicazione; le dogane, il comando 


e l'uso delle forze militari, ec. ec. In coerenza di; ciò,, erano, 


stati predisposti aléuni stadii sulle istituzioni politiche più con- 
venienti alle nostre provintie,’e su quelle garanzie è quegli or- 
dini amministrativi, dai quali 'noù sarébbe dato di prescindere 
in uno statuto veramente liberale, the, avesse per iscopo di 
fila tà 
»'spititi inslavdno dicendo è Perché ci travegliate ? 
» Oria ice quello che'vi occorre altrimenti ci 
»getteromo-sopra-di-voî —Attora-uno-dei giovani 
» disse: Getrate abbasso; quelleimura; :0'e col dito 
mostrò centi muraglioni viciui;a, Roma” che subita: 
mente que' maligni spiviti rovinarono, ;Indi civgios 
» vani fattisi, il segno; della santa \croce;; furono tuttà- 
via compresi da tpnta:spavento che.tremanti e pal- 
» pitanti eda futiga poterono, giugnere in Roma: ove 
» raccontarono quanto era accaduto;.». Se. ;Benone Jo 
apprese da loro, ‘come sembra3 la. veracità di questo 
rucconto fps Potedtisnare meglio auténticata.1101) 

In matematica la verità è il risultatotevidente delle ! 
leggi eterne della natura, che, combinate, comunque 
si voglia, danno sempre, un prodotto la cui certezza 
è infallibile : quindi in, matematica, ciò che è vetità 
per l'uno è una verità, per, tutti; e. quello, che fwvero 
uva volta sarà vero sempre; Ma, le verità morali, con- 
siderate subbiettivamente ; dipendono in, parte. dalla 
condizione in cpi, sì, Iroxa,.lo, spirito, umana ,i dalla 
sua educazione, dalle. sue. abitudiui {dai i suoi gusti. 
Quindi quéllo che è vero, per l'uno non powebbe es- 
serlo per un'altro; e-quello che era, vero peî nostri 
avoli o bisavoli noa Jo è forse, più per.noi:: e tante 
opinioni che pyssauo al presente per verità indubitate 
chi sa che da qui a tre-0 quattrocento, anni. non'ab- 
biano a passare per favola ? 1 nostri buoni yeechi ri- 
manevano così convinti che yi, fossero stregoni 0-ne- 
gromanti,, che per. liberarsi da, una, tanto malefica ge- 
nia, la quale aveva commercio col diavolo, e parteci - 


puva a tutto il suo odio, contro il, genere, mmano; non | 


data “ e; : e, 
De ii sint ni e 






+ | fatto lettura del detto progetto; ‘ch’esso contèneva ‘tutto quanto 


i-limitaya puramente, ad accennare il | 
AI ‘ad decima bite della costi- 


n ravvisana eeli,eclio.delipita fl campo» | 
‘di ven PA trat live; queste ad 
venire a tra ive eda pipi cre-. 


promuovere efficacemente» la perità del regno, rispettando la 
digni dazione, LO eee a ” 
A noî però hon fu porta occasione di fare alcun uso di questi 
studii. siglati 
Per adempiere all'incarico avuto, 
21 corrente, ed onfer: 


ci recammo a Verona il 


dì 





be a tei! 
i; e nulla affatto è.r ispo @ quelle 
del suo foglio 11 giugno. Non solo non era egli disposto da 
parte sua ad indagare, d'accordo con noi, quali potessero essere 
le basi di una costituzione speciale delle provincie italiane , 
compossibili, con la integrità della monarchia, ma ci‘espose a 
dirittura che un pragetto di statuto, per le provincie venete era 
Stato da lui compilato u' ordinè dell'imperatore , alla cui appro- 
vazione doveva in seguito essere assoggettito: che ci avrebbe 


era possibile accordare alle provincie Lombardo- Venete, a sod» 
disfazione dei Joro bisogni.ed a guarentigia della loro nazionalità; 
che egli avrebbe valentieri udito le nostre osservazioni sullo | 
singole parti. del. progetto ; tina che nov per questo era în sua 
Sacoltà di farvi alcun essenzialo cangiamento ; come a lavoro su 
cui principi fondamentali erano collegati cogli alti interessi 
della monarchia , e già fissati preventivamente dal ministero 
centrale. 

» Noi abbiamo fatto. ripetutamente, ma inutilmente, osservare al 
ministro come queste. sue nuove ® così assolute dichiarazioni 
non si accordassero punto col tenore non meno esplicito della 
sua lettera 11 giugno. .Ciò non ostante, credemmo di duver  e- 
gualmente: pigliar conoscenza del progetto di costituzione , già 
apprentato- dal ministro, come di un atto che, se ‘non altro, ci 
‘rilevava i. pensamenti e le intenzioni attuali del governo austriaco 
riguardo all'Italia: ‘ A 

‘Tre furono i flocumenti , dei quali ci venne fatta lettura: 1. 
.Un manifesto del cav. De Bruck, quale ministro imperiale del 
‘éommerdib e dei lavori pubblici, da pubblicarsi nel caso che il 
«suo progetto di statuto»fosto stato accettato. In' questo manifesto 
erano accennate .Je. basi prinei, ipali dello statato , e se ne pro- 
metteva la futura. concessione da parte dell’imperatore, non già 
una pronta altuazione ; 2, Il progetto di statuto per il regno 
Veneto, da applicarsi anche al regno Lombardo ; 3. Un progetto 
di legge comunale. 

Il progetto di statuto, comunicatoci dal ministro; non è una 
speciale costiluzione pel regno Veneto , in cui, salva l* integrità 
dell'impero, sia provveduto ai particolari. diritti e bisogni del 
mostrò paése con adatte misure e con derogare , quando fosse 
stato necessario , alle altre clausole della costituzione imperiale 
4 marzo ; è invece uno: statuto quasi affatto provinciale, un'ap- 
pendice od un corollario ‘della delta costituzione imperiale, Ja 
quale dovrebbe sussistere in tutta la sua integrità anche. per la 
Lombardia e la Venezia. ” ; - 
| Sono accordati al regno' gli stessi diritti fondamentali della li- 
bertà della stampa, .della>libertà dell'associazione, della libertà 
personale, dell'inviolabilità del domicilio e delle corrispondenze 
epistolari, ec. ec.; ma questi diritti , nei casi di guerra o di 
turbolenze interne , possoné essere sospesi. Tutti poi gli altri 
articoli della costituzione imperiale debbono applicarsi al regno 
Veneto ed al Lombardo,: Quindi deputati italiani al partimento 
generale dell'impero, una sola marina ed un. solo esercito per 
tutta la monarchia, un solo bilancio e. tesoro, un. ministto;|cen- 
trale pegli affari d'industria e commercio, ed altri ministeri pa- 
rimente centrali per le comunicazioni d’ ogni genere , per lo 
pubbliche costruzioni, per la polizia, eccetera. In aggiunta a 
ciò, ed in forza dello speciale statuto, il regno ,avrebbe per la 
trattazione degli affari concernenti meramente il comune o la 
provincia, dei consigli comunali e provinciali, ed una consulta 
«li stalo, 0 co centrale ; sso il potere esecutivo. 
rceragzoni agro lr qocedizio nel fiero sotto la di» 
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trovarono miglior ‘espediente tranne quello di abbruc- 
ciarli_vivi., Decapitarli,-appiccarli-; -squartarli; non 
sarebbe stato un supplizio, sufficiente ; essi, avrebbero 
potutò Fivivere. Per togliersi ad un tanto pericolo , 
bisognava dunque consumarli col, fuoco, ridurli in.ée- 
nere , e disperderne al vento  quell'ultima e scelerata 
polvere. © 

Il cardinal Benone era un fervido partigiano di Ar- 
rigo IV e per conseguenza nemico, di Gregorio. VII 
da cui fu scomunicato, rescisso dal grembo di. santa 
chiesa e dannato in questa vita e nell'alyra, Quindi 
la sua mente era preoccupata dallo. spirito; di partito 
ed'inelinato a credert tatto che favoriva de sue pas- 
sioni. Contultociò io penso ch'ei fosse intimamente 
persuaso di quanto scriveva : e se, egli invece idi, es- 
seré un cardinale scismatico fosse, stato un ortodosso, 
e se Gregorio VII invece di essere papa, fosse stato 
antipapa,, quella pretesa verità sarebbe, passata. di 
bocca in bocca e ripetuta da, numerosi .serittori; 
come fu creduta e ripetuta per molti secoli, la. magia 
di Pietro d'Abano e di Checco, d'Ascoli , 0 come. dal 
volgo milanese si' crede alla magia di. Tomaso, Marino, 
dai Comaschî a quelli del conte Olginate, e dai Te- 
deschi ‘a tutte le diavolerie del fanioso dottore Faust, 
che. probabilmente. noi» ha mai esistito (1), Cs 

Se crediamo al biografo\,porporato, vi era stata‘ttta 
scuola di negromanti, i cui discepoli avevano oceu- 
pata la Santa Sede per più di 70 anni consecutivi. 


(1) Sul dottore Faust; che porse materia ad un colebre dramma 
di Goethe, veggasi Mancuaxnp, Diction. /istorique, T. 1, p. 249. 
Su, Pietro d'Abano e Checco d'Ascoli vedi MazzeccWetii, Scrit- 
tori d'Italia, T. te n 










pendenza, del pn centrale dell'impero, da un gov » 
DI desiiltà sl consiglio di governo. fr tore o fi "ti 
glieri del governo sarebbero nominati dal re, tra tutti i cittadini 
dell'impero, e così pure-sarebbero chiamati indistintamente i 







o del regno sarebbe divisa in senato ed 
Il senato sarebbe.composto, per tulto il 
eletti 24 dalle provincie } 2 dalle’ corpo- 
dal re. La durata in carica dei senatori 
n eo essere rieletti o confermati. 
dl be fichiesta.l'età. di anni 40; © di più;, sena- 
tori eletti dalle provincie, un estimo di scudi sa g A 

La camera dei deputati sarebbe composta di 72 membri i quali 
durerebbero in carica per un quinquennio, ed al” giorno della 
elezione dovrebbero aver compiuto i 30 anni. Le condizioni per 
l'elezione e I’ eleggibilità dei. «leputati sono abbastinza larghe 
ma, per Ja nomina dei, senatori, ristrette oltremodo ie viziose. 
Ogni‘ nomina per le lab camere, ogni deliberazione dei senatori 
© dei deputati, dovrehbero, farsi. a; voto Jpalèse. VEZSIA, 

1 membri della consulta di stato, sedente a lato del verna- 
tore, sarebbero eletti, 3 dal senato dtini camerà ddl''Alpi. 
tati. Durerebbero in carica quanto le camere, e siccome queste 
non selerèbbero nell'anno che per un breve periodo di lempo, 
il governatore, negl' intervalli delle sessioniysi gioverebbe della 
consulta, ; : 1/34 

Da ciò si rileva agevolmente che. tra il sistema di amministra- 
zione ch'era in vigore in queste provincie avanti il marzo 1848, 
e quello ora immaginato; nòfi Hatwi"ateuna sostanzial differenza, 
salva la istituzione della dieta e l'annuale sua convocazione. Ma 
questa istituzione! tel isenato’e della camera dei deputati, così 
com' è foggiata nel progetto di statuto, non potrebb' essere al 
regno di alenn autorevole giovamento; © sarebbe più un' istita- 
zione di nome che di fatto. Imperocchè tolti gli affari”, ;la cui 
trattazione spelta ai comuni ed alle provincie, 0 sui quali sarebbo 
chiamata a deliberare la consulta di stato ; tolti quelli impor- 
tantissimi, o veramente vitali, riservati al parlamento imperialo 
&d al ministero centrale, di nient'altro; potrebbe: trattare la ‘dieta 
dlel regno, se non se di qualche legge particolare , applicabile 
alle sole nostre provincie , e per la quale sarebbe poi sempro 
nectssario il concorso e la sanzione del potere esecutivo centrale, 

Con siffatti ordinamenti politici, le nostre finanze non sarebbero 
amministrate nell’ interesse rtul regno, concorrendo moi con una 
queta equa e proporzionale nelle spese generali della monarchia; 
ma sarebbe invece mantenuta quella per noi gravosissima ripar- 
tizione delle imposte, che ha durato per 33 anni fino all'epoca 
gloriosa del marzo 1848. 

Le tariffe: doganali, le convenzioni commerciali cogli esteri 
stati, sarebbero stabilite, non con riguardo speciale per le pro- 
vincie italiane, ma secondo i bisogni e le convenienze economi- 
che degli altri stati della monarchia. 


Nessun rispetto si avrebbe ‘per la nazionalità italiana, quando — 


gl’impieghi del negno si conferissero' indistintamente ad ‘ogni 
cittadino della monarchia, e gl' italiani, con ingiusto ed inac- 
celtabile compenso, sfossero chiamati a pubbliche funzioni nello 
altre parti dell'impero. Al quale proposito della nazionalità giova 
avvertire , che secondo Jo statuto, vi sarebbe, oltre la. cittadi- 
nanza ge dell'impero , una cittadinanza speciale del regno, 
indispensabile per chi dey' essere elettore od assumere ufficii nei 
consigli provinciali , nella consulta di stato e, nella dieta, ma 
non necessaria per chi fosse chiamato dal potere. esecutivo si 
pubblici impieghi. E questa cittadinanza del regno, ed il diritto 
di prender: parte negli affari del comune, per le complicatissimo 
disposizioni contennte nel progetto di legge comunale, potreb- 
bero agevolmente essere acquisiti dai cittadini delle altre parti 
dell'impero ; ma con assai maggiore, difficoltà ed in più lungo 
tèrnpo dai cittadini degli esteri stati, e particolarmente dai veri 
concittadini postri, gli abitanti delle altre parti d'Italia. Infine, 
nessuna parte della flotta, nessuna parte . dell’ esercito, sarebbo 
costituita «li soli italiani , e risederebbe stabilmente nel. regno; 
con che forse è recata la più viva ed umiliante offesa al senti. 
mento ed all’ onore nazionale. 
6 "on re ra 
I papt anteriori a Gregorio VII furono tutti negro- 
“manti, maghi e stregoni, e lo furono altresi li arci- 
diaconi , li arcipreti le 6 più ivisigni fra i cardinali 
che agli occhi del cardinal Benone si rappresentavano 
a un di presso così ortidi, così misteriosi e terribili, 
come alla immaginazione del volgo sî rappresentavano 
i franchi-muratori nel secolo passato. L'un papa col- 
l'arte magien înnamorava è si faceva correr dietro 
tutte le belle; un altro andava ad eseguire i suoi in- 
cantamenti nelle selve e faceva comparire il diavolo ; 
un terzo intendevavilrtinguaggio degli uccelli e pre- 
diceva l'avvenire :_q € i, morte ,impro- 
vvisa, quale dal diavolo portato via. 

Capo di quella scuola di maghi, prosiegue il car- 
dinal Benone, « fu (ierberto (Silvestro I) a cui l'oc- 
« culto abisso della volontà divina permise che ascen 
« desse.al pontificato è lo, tenesse quattro anni. Ed a- 
« vendo egli ingannati molti colle sue magie, fu po- 
« scia ingannato, anch'egli daj medesimi? responsi dei 
« demoni , essendo stato. (colto. da morte: improvvisa 
« per.giudicio di Dio, Il suo demonio gli aveva pre- 
x detto, che non morrebbe se prima: non eantava: la! 
« messa in Gerusalemme. Deluso dall’ equitoeo; del 
« nome , credette che trattavasi. della città (di Gerusa- 
« lemme. Ma avvenne che, nel giorno della ‘stazione, 
celebrando la pasqua nella basilica di Gerusalemme; 
« fu sorpreso da un'orrida. e miserabil morte sè ine 
« tanto che dottava fra. le agonie supplivò che gli ti 
« gliassero le,mani e la lingua colle quali soleva su- 
* crificare widemoni, e disonorare Iddio. Questo. fu 
« il fine dogabedei. suoi meriti. Cid nonpertanto Teo 





Per tute queste considerazioni, attenendoci alle istrazioni 
‘avute dal governò , ed ‘ille deliberazioni dell'assemblea, hoî ab- 
‘biamo trovato <he non erà possibile continuare le trattative, Ab- 

biamo esposto al ministro imperiale i principali motivi, pei 
"Il suo ‘progetto di statuto era da hoî reputato non ido 
‘ per le provincie italiane , e t 
«Ablfiamo dimostrato in ‘ogni miglior guisa , conr esso 
‘ sponda certamente aî bisogni moràli ‘del’ tempo ‘e’ del paese, 


come non possa valere a e ge o fa iranquillità ;. 
da ] 


* ‘!tome Tihialimente ) malgrado le precer promesse , non sia 
"da quello rispettata ‘in alcun’ modo 1a‘ nostra dignità nazionale. 


epoca e sul modo, in cui le nuove condizioni potiliche sareb- 
bero attuate, ed accennata la necessità ,.. pel caso, in cri si sti- 
pulasse un trattato, di an intermedio regime provvisorio, du- 
rante il quale fossero accordate suMicienti garantie, e presi gli 
opportuni provvedimenti a salvaguardia di ogni mostro. diritto 
pegli averi e pelle persone, ed.a 4utela del debito pubblico e 
delle valorase nostre milizie » Abbiamo doyuto riconoscere che, 
nemmeno intorno alle condizioni di questo regime interinale, si 
avrebbe potuto giungere ad un equo componimento. Il ministro 
ci dichiarò apertamente chè Ja costituzione ed ogni ulteriore 
guarentizia, che ]' Austria fosse per accordare alle provincie ita- 
liane, non sarebbero attnate se non dopo il termine della guerra, 


«dopo assicurata hr pace dell'Italia e’ dell Europà, e che in- 


tanto sarebbe stato inevitabile sli assoggeltare, Venezia ,.come 

ogni altra parte delle provincie italiane, al governo militare, 
Venezia, 25 giugno 1849, peo OA i ' 

Pa Giuseppe Calusei. 
Lodovico, Pasini. 

PET ai 

Chiavari, il 14 luglio 1849. 
Stimatissime signor BianchiwGiowini, 


Nel di lei articolo. dell'11. andante; inserito nel- 
l'Opinione num. 160, ella ‘accenna, fra l'altre circo- 
stanze influenti sui disastri dell'ultima campagiia, il 
non aver aver fo fentato un colpo audace alla coda 
dlel nemico. 

Dopo tante cose dette e propalate sul mio conto, 
prima e dopo la recente campagna, sento l'obbligo di 
reltificane questo fatto, se anche la circospezione, vo- 
luta dalle circostanze; m'impone' per ora il sagrificio 
del silenzio riguardo-a-moltivaltri; 

lo presi il comandordella divisione lombarda la sera 
del 24 marzo, stando questa sparsa su di una Jinea 
di più leghe. La sua forza era di 6,500’ uomini di 
fanteria di linea e. bersaglieri, 540 cavalleggieri, ana 
compagnia zappatori del, genio, due. batterie, aventi il 
‘pareo in Voghera, e num. 103 catri per bagaglio. 
‘L'esercito austriaco, col. grosso concentrato nei din- 
torni di Mortara e Vigevano, occupava colle tre brigate 
Gustavo Wiinpfen, Edoardo Liechteustein e Cavriani, 
Pavia, la Cava e Trumello, Sarebbe ora stato audacia 
o stoltezza, passare il ponte di Mezzana-Corti, e met- 
termi ir mezzo, di un esercito e dentro, l'angolo for- 
mato dalla confluenza del Ticino nel Po? 

lo mi risolsi .adunque, dopo una ricognizione fatta 
sulla sinistra del Po, a correre sopra Alessandria è 
spingermi verso Valenza e Casale per congiungermi 
colla dritta del nostro esercito, il che venne sventato 
dal precipitoso succedersi degli avvenimenti. 





. Filo larigio sgpapiasana ammoniti per la morte 
« del maestro, non abborrirono dagli studi dell'ido- 
* latria onde poscia furono colpiti essi pure dalla di- 
«.vina vendeltà. + ” Ept 

Nou so che cosa sia successo a Lorenzo arcive: 
scovo di Amalfi; ‘ima di Teofilatto 0 papa Benedetto IX 
un contemporaneo e collega del cardinale’ Benone, io 
dico il cardinale S.Pietro  Damiand ; tadcontà * che 

Sdopo la morte di lui, a cagione degli infami suoi 
costumi più convenevolî a'bestia che ad' uomo, fu 
trasformito în un mostro che aveva îl corpo di un 
orso e il capo e la coda dell'asino; e fu condanato 
aderrare fino ‘al di del giudizio per luoghi squal- 
lidi e fetenti, e che dopo quel giorno sarà tormen- 
tato nell'inferno in anitha è in corpo (1). li ms 

L'accusa di magia non produsse alcu effetto”eon: 
tro la riputazione di’ Gregorio VII che. morì amato 
dai romani ed in ‘concetto di santità; ma pet cagioni 
contrarie mancò poco che non tornasse funesta: alla 
riputazione di Silvestro HI; Questo papa chiamato da 
primo Gerberto , fu monaco nel monastero di Fleury 
in Francia. 

Passionato per li studi, andò a Sivilia nella Spagna 
onde apprendere dagli arabi quello che non poteva 
trovare fra i cristiani, e si' applicò specialmente * alla 
filosofa naturale, ‘alla matematica ed alla meccanica, 
nelle quali foce progressi. inusitàti per quei tempi. 
Fu poi maestro di Roberto re di Francia, di Ot 
tone III imperatore e di altri. cospicui. personaggi. 

(1) Petri Damiani Lib. 1, op. 9, pag. 11, Romae.1606 , ov- 


yero Opuse. XIX, cap 3, pag. 213, nel T. 11 delle Opere. 
Venozia 1793. 
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Stimo, superfluo l'aggiungere. di iù, .ond'essere ||; I giornali di Londra anvunziano che O'Brien e gli altricon- 

‘compreso,.da uomini dela di fav capliità «a nnati. prima Agia dllgaiona pie i pro- 
Mentre spero dalla di ‘lei gentilezza che queste li- | ET aan avi sormiriol iper perito. 

nee trovino luogo | nel distinto "di ‘lei ‘giornale, ho hi che da parecchie sellimano mon ci era asian iena 

piacere di riveritla. -*' mana De morirono 134. Le potizie di America recano che alla 


4’ crali0F siria. a York e principalmente negli stati meridionali dell'Unione 


















rà : : pt il morbo asiatico -inseverisce. crudelmente. 
PrO d. init A ! |. PRUSSIA 
AL 1 TI ‘|,__PERLINO,9 luglio. La elezioni s000 imminéiti quelle di pri 

"STATI ESTERI | erado sono fissite pet 17 tore” L'igltaiione in rime; o. 
i et ri - || disea. N comitato del popolo a Berlinò diresse un manifesto agli 
—_=——— clettori primariî. Dopo aver fatto conoscoro le' decisioni prese a 
FRANCIA bere pareri soll’ Oder è a Ronisberza, che, racco - 
PARIGI, 13 duglio; ter l’altro la ‘riunione del consiglia di stato si gie nd Fobrgrct e ua 


lena 
perideli rt miriade | spedirà degli agenti per tatti i collegi onde raccogliere Ja 


constatare in tal modo la minorità di tutto il paese, 


tendo però le due disposizioni suscitate dal sig. Barrot, 6 quella 
principalmente che interdicendo le” soscrizioni per pagare le 
ammende, impedisce che le condanne pecuniarie non diventino 
illusorie. 4l sig. Thiers fu assunto veramente al patronato della 
veazione ed a mezzano fra la repubblica ‘6 la monarchia scaduta. 

Mentre il Constitutionne! smentisce«it viaggio di quell illustre 
Proteo a Londra, il Morming-Post assicura che esso fu veduto . 
in quella città, 6 dice : si aggiugne' che lo scopo del suo viaggio 
è d'aprire.traltalive. per un. matrimonio fra il presidente della 
repubblica francese e la duchessa d'Orléans. Noi non abbiamo 
appreso in qual modo si siano proposti di regolare la quistione | 
di precedenza fra il conte, di. Parigi &d i figli che potrebbero 
«nascere da quel matrimonio; ma questo punto non potè certa- 
mente sfuggire alla penetrazione del sig. Thiersi ì 

Noi crediamo che il Morning-Post sia in: errore su questi pro- 
getli o voglia darci ta baia, perchè il carattere mobile della du- 
chessa d'Orléans. smentisce quei. calcoli, ma la sua assevera- 
zione che, Thiers sia stato a. Londra vale quanto la negazione 
dei, Constitutionnel, vt 

Leggesi nell’Estafette : "TAL. 

Il consiglio de'mipistri si riumì ier V'altro per occuparsi della 
quistione politica in proposito all'occupazione di Roma. L'amba 
sciatore d'Inghilterra, i ministri d'Austria, di Napoli, di Spayna 
2 l'ambasciatore del. Belgio furono invitati ier mattina ad ona 
conferenza al ministero degli affari esteri. ” 

A Meulins accaddero gravi turbolenze che furono sedate dalla 
forza. Saini-Elienne provò non lievi danni pel traripamento del 
Forens. x 

Fu nominata una commissione perscompilare un progetto di 
fegge sull’insegnamento superiore. Reazionari. e preti ne. fanno 
parte. Peccato che l'illustre Cousin e. qualche valtre. buon citta- 
dino si trovino in quelle pastoie. - 

INGHILTERRA 

LONDRA, 12 luglio. leri la camera ‘dei comuni: respinse colla 
maggioranza di 132 voti contro 27 la mozione falta dal signor 
«'Eyncourt; di ridurre la durata del parlamento. Invano i par- 
tigiani della mozione rinfaeciano a lord John Russell le parole 
e le opinioni de lui e da'suoi colleghi espresse, quando, invece 
dl'essero ministri, sedeano sui banchi dell'opposizione. Sembra 
voramente che il potere abbia la prerogativa di far tacere le 
suscettibilità della coscienza. 

Nella seduta d'oggi della stessa camera, il sig. Ostorne avendo 
chiesto al governo se era informato dell'avanzarsi delle truppe 
russe in Transilvania, lord Palmerston rispose seccamente che 
sì, © sapere anzi che Cronstadt è occilpala. 


_—____——--; 


Non,meno ambizioso che dotto, cogli intrighi e le 
protezioni e non di rado a dispetto altrui, fu rbate 
ora dell'uno ‘ora dell'altro monastero, arcivescovo di 
Reims, poi di Ravenna, e findlmente papa (nel 999). 
Più cortigiano che popolare, sembra che non possie- 
desse l'arte di cattivarsi la pubblica benevolenza ; e 
i romani, già inclinati ad odiare gue’ forestieri ve- 
nuti dalla Germania, paese che per loro era una spe- 
cie di anti-mondo, e che li consideravano come usur- 
patori della Santa Sede, immaginarono che tanta pro- 
sperità in quel monaco non poteva derivare da causa 
naturale. Egli era matematico , il qual nome a quei 
tempi era'sinonimo di stregone; ‘aveva scritto molti 
libri, fra i quali un trattato dell sfera, uno di arit- 
metiea, uno di geometria, uno sull'uso dell’ astrola- 
bio. Le. figure geometriche. ed astronomiche di quei 
libri ehe altro potevano mai essere sé non figure ma- 
giche? Egli aveva costrutto un ‘orologio che fu lo stu- 
pore de' suoi* contemporanei; . chi poteva. mai. co- 
struire una macchina tanto ingegnosa e tanto miribile, 
se non chi aveva patto ‘col''iliavolo ? Io ignoro il ge- 
nere della sua morte; ma non è inverosimile che mo- 
risse di apoplessia nella basilica di. Santa Croce in 
Gerusalemme. Questo bastò per conchiudere che Ger- 
berto era mago e che aveva’ pattuito” col diavolo, dal 
quale: finalmente fu strangolato. 

Di tanto ne accerta anco l' arcivescovo Martino di 
Polonia (4), aggiungendo che Gerberto ambiva grandi 
onori e tutti li chbe dal diavolo a cuî li chiedeva. istorico ,, teologo, penitenziere, e poscia arcivescovo, 
Ma più caritatevole del cardinale Benone, che lo fa | non era capace ;a leggere.una iscrizione scolpità ròz- 
dannato senza misericordia, dice che il papa trovan- { zamente sulla pietra 250-anni prima di luî, 

| (Continua) 


La polizia nel giorno appresso arrestò circa 190 individui se- 
Spetti d'aver portato ò lanciati questi palloni, oltre due persone 
che gli avevano fabbricati. Parecchi, per. altro vennero posti 
quasi subito in, libertà, dall'autorità. militare che è incaricata 
dell'istituzione del processo. A 

Nel giorno 8 del corr. il 18 d'infanteria ed una brigata, d'ar- 
tiglieria passarono per Berlino onde recarsi ad Erfurt nel qual 
luogo pare sì concentri un grorso corpo d'armata. 


Ul 





STATI CTALLANI 


PI) 





SICILIA. | 1 T 
PALERMO , 20 giugno. Leggiamo nella parto oficiate del gior- 


vale ofliciale di Sicilia la seguente lettera : 
Palermo , 20 giugno 1849, 
« Siguoro, 

« Dovendo, dietro ai sovrani speciali ordini di S. Mi il're 
N. A. S,, restituirsi ai padri della compagnia: di Gesù ed a quelli 
del SS. Redentore l'amministrazione dei beni, che rispettiva- 
mente possedevano in Sicilia nel dì 2 agosto 1848, mi son de- 
terminato disporre , che. tale amministrazione pei bent déella 
compagnia di Gesù resti affidata, coll'obbligo di renderne conto, 
al rev.do padre D. Camillo, Jemma ,: procuratore generale , che 


——__ _T_—_______—____-iiitr.n21; 
dosi a celebrare nella basilica di Gerusalemme, dallo 
strepito che î demoni faceatio si' accorse essere giunto 
il fine della sua vita; e che quantunque : da. prima 
fosse stato sceleratissimo, nom disperò «della miseri- 
cordia divina, si pentì e fece pubblica confessione dei 
suoi peccati e comandò che fossero tagliati tutti i suoi 
membri co' quali aveva prestato omaggio. al diavolo, 
é che il cadavere tronco fosse deposto sovra una car- 
relta e sepolto in) quel luogo ove li animali si fer- 
merebbero. Fu quindi sepolto in Laterano; e per ses 
gno che ottenne misericordia da Dio, quel Sepolcro 
col tumulto delle ossa di dentro e col, sudore.che tra- 
manda di fuori, è presagio che il papa regnante sta 
per morire, sicome dice l'iserizione posti sul se- 
polero medesimo. Ae 

Noi abbiamo |' epitaffio che Sergio IV fece mettere 
sul sepolero di Silvestro Il, cinque anni dopo la di 
lui morte; ma ivi si dice niente di questo miracolo. 
Martino di Polonia fu per molti anni canonico latera - 
nense: ora chi sa dire quante centinaia di volte sarà 
passato da costo all’ avello di Gerberto ? Gli era dun- 
que così facile di fermarsi una buona fiata , spendere 
alcuni minuti a leggere quell'iserizione, èd è verifi- 
care se la fama diceva il véro. Ma gli venne mai 
questo pensiero; e nello scrivere la sua. cronaca . si 


attenne di preferenza ad, una opinione smperstiziosa 
sparsa nel volgo e senza sospettarvi il minimo dubbio, 
e convertì quell opinione .superstiziosa gin ' un fatto 
storico, Ma probabilmente il dotto Martino, canonico , 


(4) Manrini Poloni, Chronicoh, pag. 346. 
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reli era della suildetta compagnia , e per quel che riguarda i 

> padri del Redentore rimanga l'amministrazione commessa , col- 

1 obbligo îstesso di darne conto; al rev.do padre D. Angelo 
‘Maria Carvotta , che era ministro in mabcanza del rettore. — 

» Lo comunico a lei per Fuso corrispondente di sua parte, 

« Il tenente gen. comandante în capo” 
Principe prSataiANo. + — 
AI direttore generale dei rami 8 Uirjtti diversi. o 
STATI ROMANI 
. (Corrispondenza particolare dell’Opinione) , 

ROMA, 13 luglio, — SessantaQquaTTRO arresti segnalarono 
la notte del 10 all'11, Pare che nemmanco i consolati d'Inghil- 
terra, d'America, di Svizzera potranno essere al sicuro di qual- 
ce visita degli sgherri di Qudinot, Questi, passando sopra ad 
ouni riguardo dovuto al diritto delle genti, intende di far arre- 
stare i demgeratiti romani che yi trovarono rifugio. Allega per 
ragione che i carichi ad essi conferiti dai consoli sono appena 
fittizi. Farà pertanto di arrestarli, e indi addurrà il dogma poli- 
tico consacrato doll’odierna diplomazia dei fatti compiuti. 

Appena i francesi erano entrati in Roma, il ministro plenipo» 
t‘nziario De Corcelles sî fece condurre da due gendarmi ed un 
carabiniere alle prigioni del S. Uffizio per presentarsi come an- 
glo liberatore agli innumerevoli prigionieri ditenuti dal violento 

_goserno che il pudore gl'impediva di accennare col suo vero 
npme. Non v'era un ditenuto. : 

Il sig. Latour d’Auvergne volle pur visitare come liberatore 
le carceri provinciali; non vw erano che poghissimi prigionieri, 
Uiò parve a taluno atto di squisita filantropia, ma la verità è 
che codesti signori vogliono far posto: perrcollocarvi i loro ar- 
pestati, In effetto la rabbia degli arrosti s'è impatironito di loro. 
Por fare miglior caccia, essi han mandato ordine a Civitavecchia 

«tl metter mano addosso a qualunque romano voglia ancora im- 
largarsi. Saprete che colà fu arrestato Cernuschi, benchè fosse 
diehiarato segretario del principe Canino. Parrà strano che non 
suosti sia stato piuttosto imprigionato; ma arrestare un cugino 
del presidente sella repubblica... .,1b Ù 

Voi farete certo le più granili meraviglie che una pazione la 
quale forse fra un'anno avrà solto le mura della sua capitale 
un'armata austro-russa, insevisca contro infelici repubblicani i 
quali altro torto non hamno che di aver diféso la propria patria. 
Ma avendo incominciato per-la, più feroce delle assurdità, biso- 
gna bene precipitare fino all'abisso della, viltà. Del resto questo 
è un nonnulia a fronte delle difficoltà, diplomatiche: 11 popolo 
romano non vnole assolotamente più governo di preti. Malgrado 
i ruesta mita cossicchi di stanza qui, nissun prete osa ancora 
mostrarsi in pobblico; a taluno che ardiva portar in giro la 
muova soscrizione furono fracassate le ossa; e al'‘cardinal Ca- 
stracane poco mancò che si facesse un charivari a moro. 

— Prendiamo dal giornale ‘officiale i seguenti documenti : 

Romani] 

Essendosi effettuato in ogni rione il disarmo di tutti i citta- 
dini, ed il deposito delle armi particolari colla più lodevole esat- 
tezza, il generale di divisione governatore di Roma decreta : 

A datare dal giorno 12 corrente la popolazione potrà circolare 
per la ciltà fino.a.10 112-dì sera. 

bue colpi di cannoni lasciati dal forte Sant'Angelo annunzie- 
ranno l'ora della ritirata. 

"Alle 11 ogni circolazione sarà interdetta. Lo pattuglie percor- 
reranno la ciltà in tutti i sensi, ed arrestoranno chiunque sarà 
fucontrato sulla pubblica via. 

Mogificando in tal moilo le misure non. ha guari pfesé, il ge- 
nerule governatore mostra agli abitanti che l'ordine e la sicu- 
resza rognano nella cità; e spera che oggimai la popolazione 
romana vorrà risparmiargli il dover ritornare alla severità. 

Roma, l'14 Juglio 1849. ' 

Il generale di divisione governatore di Roma 
Rosrotan, 
ji ORDINANZA 

Molte persone si presentano giornalmente alla polizia per do- 
mandare di depositarvi armi, che sorio stato lasciate presso di 

sro, o cho hanno rinvenuto. Perchè queste consegno d'armi si 
effettuino più sollecitamente; 
Si decreta 

Art. 1, Tulte le persona che troveranno armi o presso le quali 
si fossero depositate, le porteranno negli nffici de' presidenti dei 
foro rioni, che sta in deposito, e che le invieranno 
quindi nel luogo che successivamente sarà designato, 

Art. 2. 1 signori presidenti dei rioni daranno ricevuta alle per 
sone che depositeranno lè armi; essi medesimi ne avranno di- 
Vuiarazione dall'artiglieria quando effettueranno il loro deposito. 

soma, il 12 luglio 1840. 

Per ordine del generale dî divisione, gocernatore di Roma, , 

Il tenente colonnello del 32, prefetto di polizia 
Fraxcesco OQmapris. 
% ORDINANZA ì 

Molte persone circolano in Roma con uniformi militàri che 
pon banbo più il diritto di portare, Questo stato di cose non 
potendo continuare lanzo tempo , si decreta ; 

Articolo unico. Quattro giorni dopo la pubblicazione della pre. 
seute ordinanza, ogni persona che si vedrà con uniforme’ mili- 
tare, che non avra diritto d' indossare, sarà arrestata , coudan- 
nata a cinque giorui di prigione e a dieci franchi di multa per 
la prima volta : in caso di recirliva gli saranno inflitti dieci 
giorni di prigione, venti franchi di metta » l'uniforme sarà cou- 
liscata , e se, la pessona è forestiera , sarà allontanata da Roma, 

Il 12 luglio 1849, 
Per ordine del generale di divisione governatore di Roma, 
Il tenente colonnello del 32, prefetto di polizia 
Francesco Cnapuis, 
VFLLETRI, 4 luglio, 
Popoli delle provincie di marittima e campagna, 

La santità di nostro signore papa Pio IX. mi manda a voi 
quale commissario straordinario per ristabilire il governo pouti» 
ficio nelle vostre provincie, 

Il fedele attaccamento ed il sincero affetto che avete dimo. 
strato mai sempre verso i sommi pontelici, m' incoraggisce al 
assumerno l'importante incarico, Le Irupps, che vedete fra vol, 
non son fornite che di armi proteggitrici : 1? generosità dei prin- 
cipi cattolici è accorsa sollecita lla tutela, alla difesa. del co. 
mune padre dei fedeli ; al mpristinamento del sovrano reati stati 
dela chiesa pella sua imlipendenza e nel libero esercizio dei 

gicri di lyi diritti, Ravvisate in esso una guarentigia dell'ordine 


e della vostra personale ‘siéurezza. Vivete ‘unque tranquilli, e 
non siate esitanti a restituirvi alle vostre occupazioni, alla cura 
delle yostre famiglie, Lasciato pure la | sollecitudine della cosa 
pubblica a chi ne ha ricevuto l'incarico , e siate certi che ne 
esezuità scrupolosamente j doveri, fanto più che è ben per- 
suaso , che verrà in ciò coadiyyato senza dubbio dagli onesti 
cittadini, di cui fanto abbondano queste provincie. 

Se Iddio per i suoi imperscrutabili tini ha permesso che foste 
travagliati , non minore doyrà essere la vostra fiducia nella sua 


misericordia , che , comportandovi da veri figli della chiese, da | 


suliliti fedeli ed iobbediepti al legittimo vostro sovrano , vi sor 
rideranno di nuovo giorui lieti e tranquilli. 

Velletri, 4 luglio 1849, — pr 
Il commissario straordinario pontificio 

Monsig. GiusePPE BERARDI. 

BOLOGNA, 13-luglio, Oggi ci perviene la notizia di un nuovo 
vantaggio ottenuto alle Cavanelle dalle armi veneziane sulle im- 
periali: molti austriaci sarebbero rimasti sul campo e vari can- 
noni perduti. i y 

La nostra prima deputazione è siata malissimo accalta a Gaeta 
e neppure ricevuta dal papa, come già avevate accennato nel 
vustro giornale. 11% 


ì "ra tp——_——_—— 
REGNO D EPALIA 
—_—___—_—__——+—_—_—PT 


Nella Gazzetta d'oggi troviamo la risposta al quesito da noi 
mosso l'altro ieri intornovall’eligibilità ne' consigli comunali dei 
mesiei de’ poveri, Eccola ; 


Il consiglio di stato, seduta del 3 febbraio 1849, al que- 


«sito : Se il medico de’ puveri abbia a considerarsi stipendiato 


del commere per ciò eleggibile, opinò nel modo seguente : 

« Considerando che l'art. 17 dichiara ineleggibili al consiglie- 
rato comunale gli stipendiati del comune , che lo stipendio 0s- 
sendo l'asseunamento , la retribuzione annua si corrisponde in 
ricompensa di determinati continuativi servigi , non si è punto 
la quantita dell’ assegnamento, ma il fatto dell'assegnazione e la 
continuità insieme prese del lavoro ‘o servigio, che determinano 
la qualità di stipendio ;- 

» Che quantunque medici ed esigui siano per .l'ordinario gli 
assegnamenti che s1 fanno. air medici per la cura de' poveri, 
tuttavia non cessano essi di essere veri stipèndiati del comune, 
come infatti fra tale classe di persone il $ 2 dell'art. 16 esplici- 
tamente annovera i meilici» Che adunque non si può non rico 
noscere per ineleggibili al consiglierato comunale il medico ei 
poveri ». i 

— È aperto il concorso per quindici maestri di scuole comu- 
nili nella provincia di Guneo e per tre in quella di Saluzzo. Noi 
sentiamo dovere di dare ali consigli d'istruzione di questi due luv- 
ghi le prù sincere lo.li e perchè sullecitarono che un più equo 
stipendio venisse fissato agli istitutori del popolo e perchè apersero 
coi concorsi tin campo alla vera capacità ed all'intelligenza. 

— I ministeriali fanno correre sinistre voci intorno a pretose 
dlel foli-marescialio Radetzky per la pronta couclusione «detta 
pace, Gli elettori ricordino quanto loro abbiano posto soll'oc- 
chio ieri : coll'intimida si vorrebbe fare il mal giuoco «i 
Francia. Sijeno «anque ene sull'avvertenza | 

— Il ministro Pinelli fa dichiarare per mezzo del sott'organo 
che persiste nella candidatura al quinto collegio di Turino” 1 ty- 
rinesi prendono atto di questa «dichiarazione così modesta ; &d 
apriranno fra; poco una sottoscrizione onde innalzare: a ricono- 
scenza di tanta deguazione un stupendo monumento’ all' eccel. 
le btiss mo ministro, 

— Un nostro amico dai confini della Lombardia ci comunica 
la seguente nota: © 

Ecco come si esprime uno dei primi negozianti di Parigi seri 
vendo ad mo dei suoi corrispondenti è rispondendogli sullo 
cose del giorno e sulla gucrra che si vol faro al commercio 
francese; Li 

* Ti devo rispondere che vi sono due cose che saranno 
« sempre distinte — Gli.afari e la politica. —'to non mi ve- 
» capo della seconda, e quanto alla prima sappiate che la Lom- 
» Dbardlia ha comprato in quest'anno dalla Francia molte più 
« merci che negli anni precedenti; e se il nostro amico non 
* vuol più commettere merci di Prancia, ciò sarà tanto meglio 
per quelli che ne prenderanno, ed intanto egli farà loro lume 
(d.tien«drn la chanidelle), » 

Così a l'infamia immorale commerciante aggiunge lo scherno 
e l'insullo! Ecco il vere tipo del negoziante francese; sì «i 
tjnella tazione corrotta ché si vuole spacciare per maestra di 
l:herta è d'incivilimento. 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione.) 

GENOVA, 16 luglio, > Ogxi» giunse da Milano persona che 
ionanzi di partire vidi più volte che può essere bene informata 
degli affari nostri, e cherne' assigura sessere la puca assai lon- 
tata. L'Austria vuole ‘Wi (cos: revisione dello Statuto sardo 
(e il £Ioyd, o De Bruck, che asserisce il cuntrario, mente) e 
lega doganale; sui milioni fa come i falliti, domanda 100 per 
acconlentarsi anche di 50, Bisogna dirlo ad onore del ministero, 
esso rifiuta costantemente di entrare in simile «discussione, 
Onore del ministero, forse mi sbaglio, perchè, a meno «i fare 
vi salto mortale, bisogna pure su tali argomenti sentire un 
tantinord rappresentanti del paesò. P 

Queste cose sono confermate da lettera autorevole testò giunta 
«la Milano, chi la scrisse sonte spesso l'alito liberahssima del 
sig - De Bruck. 

Nato sumorè acerbam, nondum matura est. 

Radetzky 0 Wuss, sabibato partirono per Mestre, vanno a le- 
vare il blocco di terra a Venezia; dopo il saguio «dei palloni 
utrostatici, che amdò così bene, si sano accorti che le compa 
cuie erano ridutte a 40 uomini; il rimanente è negli ospedali; 
gli stiriani non resistono all'aria meclio dei orvati, 

È fuori di dubbio per altrw che ettre le ragiani di salute, vi 
è qualche allro motiva più forte nel cervello di Radetzky, per 
rituare le Irupppo, 

Essp cancentra i prodi croati sul confine Svizzero, e nella 
famelliva. A Lavia si atiendeva molta artiglieria. Minaccia forse 
Finperialo regia repnbblica del canton Ticino, per non aver 
strogzati tutti lombonti?. Yual forse sSgaare la pace a Torino ? 


1 


‘20 corrente le cose andranno meglio. 


‘dire gli emigrati che non hanno mezzi, nell'isola 


ìl lenore dei giornali austriaci, e paincipàlmente il /7anderer, 
dimostra che l'eroe di Acs,, la iena di Brescia, il pio Hainaw, 
ha bisogno di aiuto e sì wuol far presto. : \ 
Il sig. Pasini, il repubblicano che rappresentava, Venezia alle 
t'atlattive di Brusselle, è ito a Vienna!! + 
È giunto da Civitaveechia un vapore; è impossibile che ve ne 
dlîa le notizie, fino a che la posta parta a mezzogiono. Col gioruo 


PS. È fatto che il consiglio dei ministri ha deliberato di spe- 
di Sardegna. 
ELEZIONI 
Borgosesia. Gen. Antonini, 
Ceva, Gen. Giacomo Duranilo. 
Pallanza. Avv. Carlo Cadorna. 
Duing. Cav. Despine. 
Annecy. Cav. Matthieu. 
Garessio. March. Montezemolo, 
+ Sartirana. Ballotàzione tra l'avv. Cavallini ed il marchesa 
Breme, 
Creseentino. Ballottazione tra il professore Saracco ed il pro- 
*  Giceagna, Moja, 
Recco. Bullottazione tra Edoardo Reta è Rossi. 
Spigno, ‘id. tra Rossi: ed il ministro Galvagno, 
Moùliers, Dottore Jacquemoud, 
Sallanehes. Avv. Chonal. 
Nizza Marittima, primo collegio. Avv. Bunico. 
id secondo collegio. Ballottazione trà l'avvocato 
Gallì e Calvin, 
Sospello. Ballottazione tra t'avv. Barralis e l'avv. Piccon. 
Utelle. id. tra il prof. ScoMér Modesta e l'inten- 
dente Santa Rosa. 
Pont-Reauvoisin. Barone Jacquemoud, 
Albertville, Awy. Palluel. 
Montmelian, Louaraz. 
Saint-Pjerre-d'Albigny. Avv. Mareschal, consigliere d'appello, 
Chivasso, Ballottazione: fra l'avv. Paolo Viora e cav. Pietro 
Actis, calonnello d'artiglieria. 
Verres. Rallottaggio fra l'avvocato Defey e Baldassarre Mon- 
genet. 
Portò-Muurizio. Avv. Airenti. 
sn Remo. Ballottazione. tra il conte Roverizio è l'avvocato 
Cassini. 


Ventimig'ia. Pal!utazione tra l'avvocato Biancheri ed il gene- 
rale Maraldi. ‘ 


Taggia. Ballottazione tra Ruffini e Spinola. 
_ enot— 


NOTIZIE DEL MATTINO 


ROMA, Una pubblicazione di Oudinot del 14 proclama. solen- 
nemente restiuraziono Papale, Viva la Francia cristianissima !!! 


PARIGI, 15 luglio. AI circolo della Borsa parlavasi oggi d'un 
duello che avrebbe avuto luogo fra Gerolamo Bonaparte,, gia 
ambasciatore a Madrid ed il sig. Coetlogon, reda tore del Cor- 
saire. Si assicurava che Gerolamo Bonaparto avea riportata una 
ferita assaì pericolgsa, ed alcuni pretèndevano che fosse morto. 
Un articolo del sig. Coetlozon, da cui il sig. Bonaparte si tenno 
offeso sarchbe stata la causa di questo «eplorable accidente. 

W Moniteur pubblica il decreto di nomina del generale Lamor- 
cière, ad inviato straordinario 6 ministro plenipo'enziario delli 
ropubblica, in missione temporaria l'imperatore di Russia. 


4 111 corrente a nn cpr successe infatti un accanito 


combattimento che durò fino a notte, I magiari uscirono dai loro 
triucieramenti di Comorn , si gritarono sugli anstro-russi, 0 4 

nel che pare ne fecero un discreto sterminio. 11 corrispondente 
della Gazzetta d'Augusta , che si trovava sul'sito , dico: ehe ln 
cavalleria vi ebbe poca Na) sche degli austriaci patirono, assai 
V'artigieria o i grinitieri, e che i russi fecero non Neri por- 
dite, Secondo il medesimo i magiari pare che. volessero aprirà 
una strada; ma il loro scopo sembra che fosse soltanto «i at- 
fncecare il nemico con vantaggio e scemarne le forzé, S+rondo 
it bollettino «I jagnan , i magiari oltre i morti e feriti perliete 
te o 120 prizionieri. Tra eli austriaci restò sul campo il figlio 
mggiore del prin ipe Wiadischgraetz ” 

Nel campo austriaco correva voce che gue fosse morto in 
csnseguanza: delle sue ferite, e sepolto net medesimo giorno 11, 
e che Mezzaros l'antico ministro della guerra gli sia successo 
nel comando; ma non è inverosimile che sia tima voce fattà 
spargere ad arte da Gùresy medesimo ande diminuire. la vivi 
laniza dei snoi nemici. Ma se la morte ili Gòrgey è vera, i ma- 
gori hanno fatto una perdita irreparabile. 

Il 4f.mo bullettino annoncia uMceialmente la presa. di Buda. 
Il magziore Wassin con un corpo «di ulani scorridori vi entrò 
l't1 a 5 ore dopo mezzogiorno senza incontrarvi alenm estico'o 
e fu anzi incontrato «dall'autorità municipale , che Jo nssicurò , 
essere anche Pesth scombero dai nemici , i quali si erano riti- 
rai a Qzegled. Tuttavia if ponte di fil di ferro, che nnisco tn 
due città, essendo pel momento impraticabile , non si è potuto 
pissare : ma sì sta ristanrandolo. 


H 7 il quartier goneralo ili Paskiewicz era tuttora a atiskole, È 


ma il giorno secuente trasferivasi ad Erbau. 


1 magiari si concentrano sopra Szolnok, e pare che vogliano 
quivi aMontare le ultime loro sorti. 

Altre notizie uMciati di Varsavia, recano che il generate ross» 
Grabbe aveva ocenpato | vamente, Nousohi, Irennita è 
Schetnnitz (due strade che varino sopra Gean ) che |" 8 era 
irvivato a San Kerez, e il giorno seguente si mg aeree di 
giungere a Steinbach e congiungersi col generale. Gsorich ; è 
che il giorno 9 i cosnechi sarebbero pervenuti fino a Bat e il 


generale Bethancoeurt fino a Sant' Antal, che finalmente i ma- 
glari si riliravano mano a mano senza oppor resistenza. 

+ È notabile che la notizia «ella 
Bursa di Vienna , invece di far 


di Bada-Pesth recata alla 


1 ( CORSO DEI FONDI DELLO STATO ED ESTERI 
-- = ste-> 


i Torino 18 luglio 





Is per 100 1819 decorr, 1 aprile. L" — 
| per 1001831 decorrenza | Inzlio — 
(Obbligazioni dello Stato 1834, , » 
'5 per 100 ISÎS decorrenza | marzo 75 00 
5 per 100 1849 . I genn. 
‘Obbligazioni dello Stato 1849 ... 


Consolidati in conto > , 1. 1% ° ; 
Azioni della banoa. ..,..,.. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente, 


TIPOGRAFIA ARMA! DI, 


re i fondi, li fece discendere. _ [A 


x 


e —_— "=== =—*—— 





Mi 





‘ possano esporre e difendere direttamente e legalmente 


Annmo 2... 
i | i 
| PEZZA DELLE ASSOCIAZIONI 
10 a PAGAMSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sim 


in Torino, lire nuove » 19. 33% 
1Fenuco di posta petto Ntato. 14 + 34, 
Fraaco di posta sino ni 
‘ contini per l'Estero 


Por un sol numero si pava cent Ww 
“ (preso im Torino, e 35 per ta pusta 


* 


+ * 409.50 87 » 





I signori associati il cui abbuonamento 
è scaduto con tutto il 15 del corrente sono 
‘pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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FRANCIA E ROMA. 


I Débats del 10, e la Patrie dell'11, hanno: cia- 
scuno un articolo sopra la via che fa Francia dovrà 
tenere per rispetto agli affari di Roma; ma quei due 
articoli tanto sono identici nel concetto, ne’ pensieri, 
‘nelle idee, e pertino nella locuzione, da dover ere- 
«dlere che sono di un autore medesimo, e la semi-of- 
dicialità di quei due giornali ci persuade che un ca- 
rattere semi-ufliciale abbiano anche i due articoli in 
cui ci si dà uno schizzo di quello che intende fare 
il ministero della sedicente repubblica nella questione 
romana. l 

Dopo tanto chiasso ; dopo una spedizione che costa 
tanti denari e tanta infamia, che cosa è andatà a fare 
la Francia a Roma? A farvi quello che vi avrebbe 
fatto I' Austria con qualche cosa di meno. Il compi- 
mento delle riforme amministrative già cominciate da 
Pio IX; la secolarizzazione di tutti gl’impieghi pab- 
blici; istituzioni municipali larghe, anzi larghissime ; 
una riforma radieale della giustizia  coll'applicazione 
dei codici francesi. Ecco ciò che la Francia si pro- 
pone di ottenere per gli stati romani. Ma la Fraucia, 
esclamano i due organi del ministero, non deye fer- 
marsi qui, ella deve pur volere delle istituzioni ef- 
fellivamente rappresentativa come per esempio la crea- 
zione di una o molte assemblee, di un consiglio ge- 
nerale, 0 qualunque abbia ad essere la denominazione 
di questo corpo elettivo, di una unione d' uomini che 


le viste e i bisogni della nazione, 

Le promesse fin qui sarebbero discretamente lar- 
ghe, se non fossero espresse în frasi molto elastiche 
e suscettibili di vari sensi, ese là Francia già da 
gran tempo non ci avesse insegnato in che conto si 
debbano tenere le sue promesse e le sue parole. Av- 
vezza da vent'anni a non fare alcuna stima della pro- 
pria dignità, non si può nemmanco volere che faccia 
stima della dignità delle altre nazioni: e questa e 
quella sacrifica troppo facilmente alla sua vanità ed al 
suo egoismo. . 

Ma questa volta pure che voglia essere sincera, e 
che manterrà alla lettera quanto promette? Solo è ne- 
cessario, che per non querelarsi ingiustamente di lei, 
si abbia ad afferrare il vero senso delle sue parole, 
e non fabbricarvi sopra dette illusioni. 

Infotti alle promessè surriferite , si fa succedere a 
guisa di schiarimento, questa osservazione : 

« Non bisogna domandare al papn più di quello 
ch' egli può dare senza cessare di essere papa. Se 
ei deve restare nel numero dei sovrani, checchè si 
dica 0 si faccia, bisogna pur ben tener conto della 
doppia natnra della sua autorità. Quantanque volte 
si vorrà mettere al fianco di lui un corpo politico, 
che col medesimo titolo di Jui esercita la sovranità, ’ 
il conflitto non tarderà ad impegnarsi, e questa 

mistura irpeconciliabile si spezzerà , in quella stessa 

guisa che si era già spezzata. Col sistema di go- 

verno stabilito a Roma, ora è un anno, il rove- 

scinmento della Sunta Sede si poteva , prevederlo 

come un fatto logico; ed oggi giorno volendo ri- 

stabilirlo, sulle basi che non poterono reggerlo. al- 

lora, sarebbe nè più nè meno un voler preparare 

la riproduzione di que medesimi risultamenti. » 

Il governo stabilito a Roma orà è un anno, ‘erà pre- 

glSAmente la forma costitazioni'e rappresentativa; e 
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«elettivo, -potrebberò ‘alro : 



































poichè, al dire del ministero franeese, quella forma 
è irreconciliabile colla sovrattità — del Papò, a ehe si 
ridurrà l'assemblea effettivamente rappresentativa 
che il detto ministero promette si romani ? 
Egli stesso, col mezzo dei I organi ce lo dice: 
« Le muaicipalità, uscite elle; itme dal priucipio 
ivo eleggere’ uni certo 
« numero di rappresentanti, fra i quali il sommo pou- 
* lefice, sceglierebbe un consiglio di governo: e questo 
« corpo elettivo che rappresenterebbe le municipalità, 
« sarebbe in pari tempo chiamato a'votàre il budget..» 
Di tal maniera l'assemblea effettivamente rappre- 
sentativa sì ridurrebbe ad una consulta eletta dal 
papa, sopra un numero di candidati proposti dai mu: 
nicipiî; e questa consulta, passiva in tuttò il resto è 
di mero apparato, non avrebbe altra facoltà tranne 


quella di votare ‘le imposte; e. se mon vota come vo- 
gliono il papa e i suoi preti, il papa, (ben $'intende) 
li manderà a casa è ne chiamerà un'altra di spiù 
flessibile spina dorgale. O se non la trova e sé i pò- 


poli dimostrano il' loro malcontento, la. colpa sarà dei ‘ 


popoli che non ‘sono docili ed ubbidienti, e che si 
lusciano insussurare da pochi faziosi. Ah! ciarlatani! 
Almeno l'Austria è più sincera e più esplicita di voi, 
imperocchè senza studio di parole, dice netto e schietto 
doversi ridurre il governo romano a quello che era 
quando Pio IX diede la consultà : laddove voi, coll'ipo- 
crita linguaggio di libertà pretendete d'incamuffare il 
ile sentimento di servitù che vi predomina e vi tra- 
scina. i 

Ma l'impostura va' anche più avanti; imperocchè se 
gli organi del ministero Barrot vi dicono che la se- 
colarizzazione del «pubbliei> impieghi dovribbe' essere 
completa, tosto dopo vi soggiungono mellifluamente, 
con qualche rara eccezione (avec de rares excep- 
tions). Per esempio, il ministero degli affari esteri 
dovrebb'essere affidato ad un prete, per la solidissima 
ragione che il governo romano è principalmente, 
agli occhi delle potenze estere, un governo reli- 
gioso ; per lo stesso motivo le ambascerie dovrebbero 
essere affidate ai preti; la pubblica istruzione ai preti: 
così dicono essi. 

Ma posto il principio che il goyerno romano è un 
governo teocratico, niente evvi di più ingiusto quanto 
lu secolarizzazione degli impieghi . amministrativi ; 
mentre sta nella natura de'goyerni leocratici, che per 
lo meno gli alti impieghi amministrativi debbano ap- 
partenere ni membri della teocrazia, come pei governi 
aristocratici debbano appartenere, all’ aristocrazia, O 
veramente il governo romano sarà un governo reli- 


‘gioso soltanto agli occhi delle potenze estere, e non 


sarà religioso agli occhi de' suoi amministrati ? 

Se finalmente non si deve chiedere al papa più di 
quello che può dare senza cessare di essere papa, fa 
mestieri chiedergli nulla; imperocchè tutti i papi da 
Gregorio Vil a Pio IX sono intimamente convinti di 
essere i sovrani del mondo, che,a loro è lecita ogni 
cosa, che papa est supra jus el.extra jus per usare 
una frase del cardinale Bellarmiyo, che. il loro potere 
debb' essere. assoluto, che. tale lo hanno ricevuto da 
Dio, e cento altre siffatte esorbitanze. A tal che se il 
papa dirà: non posso concedere questa 0 quella cosa 
senza cessare di essere papa, ed essendo egli solo il 
giudice competente della propria autorità, bisognerà 
necessariamente riferirsi a lui. E il governo francese 
che in punto a vigliaccherie è il più accomodante, 
che da gran tempo abbia esistito in Europa, e che 
da venti anni .sembra essersi assunta l'imprese di 
disonorare la Francia al cospetto di tutte le nazioni, 
Sarà il primo a dire: Il Santo Padre ha ragione. E 
lo dirà ora molto più che è preso dalla libidine di 
adulare.i gesuiti e di farsi Respila egli stesso, 

All’ ipocrisia ‘aggiungendo l'insulto la Patrie 0 il 
ministero francese ehe-la fa parlare manda ai popoli 
romani questo bel complimento : « Le difficoltà ( del 
“ governo francese . desideroso di spargere i liberali 
«. suoi benefizi a Roma ) saranno lanto più grandi in 
« quanto che le stesse popolazioni romane strappate 
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« da noi all'oppressione ed alla tirannide, non sono 
s forse. ancora disposte a rinunciare alle idee ,, nelle 
* quali tanti secoli di reggimento assoluto gli hanno 
“ accostumati a vivere. » Ha ben ragione la Parrie: 
i romani difficilmente si secomoderinno alle postiecie 


te 
StesBo giornale si. è assunta /a: 
missione di emancipare l'Italia dalla doppia vp- 
pressione del dispotismo e della demagogia. Sc 


. così è, perchè non cominciate col far cessare l'op- 


pressione del dispotismo che gravita sugli infelici 
popoli del Lombardò-Veneto ® Ma voi portate la guerra 
ui pochi faziosi di Roma perchè erano pochi, wma 
non ardite attacear l'Austria perchè avete paura. Co- 
dardi ! tacete almeno. 

Eppure è la Paerie che parlando dei (francesi usa 
queste espressioni che vogliamo riferire nel loro ori- 
ginale “perchè tradotte perderebbero una metà della 
loro ridicola‘ iattanza. ‘Pour notis , peuple libre , 
peuple abituè aux institutions representalives ,peu- 
ple justement jaloux de nos droit. Popolo libero? Nou 
mai. Popolo che vuole esser libero senza saperlo essere» 
popolo che da sessant'anni si va voltolando di’ rivo- 
luzione in rivoluzione , e cambiando ad ogni poco 
forinia dî governo, senza’ trovar mai quieto fuorchè 
nel dispotismo. — Sì. Ed ‘appunto perehi@' ion sa 
apprezzare la libertà in casa propria, egli sentesi esà- 


ggitato dalla mania di distraggerta in ‘casa altrui. 


Sempre turbolento è volubile, se non può essere con- 
quistatore per libidiné di guerrà, è per lo meno ri- 
voluzionario per irrequieto istinto: ma ofa sotto dn 
governo tiravvico ‘in uno ed eutiueò. non' potentfo es: 
sere nè Fuvo, nè l'altro, ha invidiato l'antico mestiere 
degli svizzeri, converti i suoi eserciti in soldati de) 
pupa, e li mandò a Roma a ristaurare il potere del- 
l’Austria e de’gesuiti. 

Infatti il governo francese sì accinse a quella spe- 
dizione per impeto inconsiderato, dietro falsi rapporti, 
colla leggerezza di un fanciullo, senza un preconcetto 
disegno, senza averne ben misurato il principio e 
senza averne preveduto le conseguenze. Quindi oltre 
la taccia di vandalismo che la Francia non cancellerà 
così di leggieri, oltre la disapprovazione generale per 
la disonestà e la violeaza nel procedere, la Francia 
hà perduto a Roma un tesoro preziosissimo, la sua 
riputazione militare: imperocchè essendo andata colà 
coll'intima certezza di non incontrare Wstacolo, dovette 
poscia faticare più mesi, ed impiegare ‘40 miln dei 
migliori suoi soldati per combattere pochi faziosi , 
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dlibentà ci Mm i Pgubte 
Fg Joro yuole, recare la Francis, la qua 


male armati, mal guidati, mal provyeduti di materiali . 


da guerra e spinti piuttosto dal foto istintivo coraggio 
che da una sapiente strategia; c la Francia ebbe più 
di una volta la mortificazione di vedere i suor bravi 
veterani volgere la schiena a quelle giovani. ed iu- 
composte milizie. 

È danque rivelato l'arcano che i francesi di adesso 
non sono più quelli che al tempo di Napoleone face 
vano tremare il mondo, è che se al presente la Frau- 
cia dovesse impegnarsi in una guerra, fino dal hei 
principio i suoi eserciti sarebbero battuti è platte 
couture. 

Ciò che avvi di più vergognoso si è che lo stessu 
governo francese è costretto a farne l'implicita  cou- 
fessione, Imperocchè entrato in Roma, invece di as- 
sumere la parte principale nelle trattative fra il papa 
ed i suoi popoli, invece di assicurare schiettamente a 
questi ultimi tutte le libertà ché avevano già conse- 
guite, ed esigere dal primo, ele abbandoai Gaeta, e 
xi trasporti sopra un terreno più neutro, ella avendo 
paura di un conflitto coll'Austria, è giò scesa.a que- 
st'ora ad un grado subalterno, e malgrado la ciarl:- 
taneria del suo frasario, si è già abbassata a livello 
delle pretensioni dell'Austria e del club di Gaeta, e 
se questi esigeranno di più, ella vi si presterà come 
"n loro umilissimo e devotissimo servitore. 


A. Braxcni-Grovizi, 
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6 Val) TRO LA FRANGHA: 
CR PROTESTA CONTRO LA FRANGHA: 


Abbiamo parlato ripetutamente della generosa pro- 
testa che fa ogni dì la sagace Lombardia contro gli 


interessi materiali di quella nazione che nel nome 


della libertà e dell’ eguaglianza lascia che 1 suo, eser- 


cito faccia da sgherro nella città; eterna.. Ora ecco la, 


circolare che a stabilire più fermamente quell’ intel- 


ligeoza, la quale era già în tutti i cuori, vi corre a’ 


migliaia di esemplari. I Piemontesi .la meditino e 
pensino se sono da tinto da sapere»cosi italianamente 
mostrare il risentimento per l'onore e la libertà na- 
zionale offesi così indegnamente dai nostri vicini : 


POPOLI D'ITALIA ! 


a Il popolo francese, dopo avere aizzato lutti gli 
altri ad armarsi per la causa dell'universale libertà , 
non solo nel di della battaglia mancò alla parola del 
soldato, ma rivolse le armi in soccorso al perfido 
pontefice, capo degli oppressori d' ogni lingua e di 
ogni religione, 

» La Francia non si vergognò di rinnegare le. pro- 
prie leggi da pochi giorni promulgate, per opprimere 
colle forze di.55 milioni d'uomini un' popolo doliei 
volle men mumeroso; ‘un popolo che appena da ottanta 
giorni libero, in terra; desolata da governo imbelle e 
stolto, nen aveva esercito regolare, nè materiali da 
guerra, nè finanze atte a sostenere l’ineguale assalto. 

» La codarda guerra, cominciò colle. calunnie dei 
giornali, e delle .Lribune, colle, imposture degli inviati, 
colle menzogne dei. militari, cogli armistizi violati, 
colle posizioni carpite. Invano il popolo romano op- 
pose a tanta abbiezione l'antica sua magnanimità; 
invano largi un, abbraccio, fraterno ai prigioni, fra- 
terne cure ai feriti. I prigioni romani, sorpresi nella 
fede d'una, tregua erano viceversa. martoriali con 
carcere penoso nelle ferriere della Corsica, 

» Aperia infine cov lunga arte la, breccia nelle 
vetuste mura di Roma,la degenere soldatesca, non osò 
penetrarvi, non osò affrontare tra le barricate, un 
popolo che col coltello in pugno aspettava imperterrito 
le sue baionette. Dall’ alto dei, monti ella arse, impu- 
nemente Je, case dei cittadini; uccise donzelle e vec- 
chi; avyentò una tempesta di ferro e di. fuoco sopra 
monumenti venerati dal genere umano: infranse i marmi 
superstiti alla brutalità dei Vandali; , distrusse, capi 
d'arte d' inapprezzabile bellezza, E con questa tortura 
stancheggiò i cittadini, che sentendo, nel profondo 
animo le ferite arrecate alle reliquie dei loro padri, 
prefersero infine la propria sventura, al più, lungo 
spettacolo, di, tanta, barbarie. 

Qual danno aveva, fatto >il, popolo romano ,alla 
Francia ? Aveva esso almenola scusa di cercare. negli 
altrui mali, sistoro alle sue sventure? No. Per soppe- 
rire, alla malefica impresa, ella prodigò i tesori emunti 
ugli operai famelici ed ammorbati. 

Era “lolirio feroce di pochi: ma l'esercito. francese 
e il popolo francese lo tollerarono. L'impudenza, dei 
governanti riposava sulla volubilità e servilità dei go- 
vernati, Tutta Ja Francia è risponsale della barbarie 
del suo governo, 

« Popoli tutti della vasta Italia e delle. isole sorelle, 
voi che in Roma poneste il vessillo della vostra unità 
e libertà, voi. che colle vostre simpatie porgeste. pins 
gue tributo all'industria della Francia, alla sua na- 
vigazione , all’ agricoltura, alle lettere ,, rompete ogni 
commercio con quella terra di. rinneguti. Respiugete 
dalle vostre mense, dai vostri arredi ,dalle yostre per- 
sone ogui cosa che di lì provenga. Siate virili; sde- 
guate le inezie del lusso straniero. Sublime vostro 
lusso siano , nella pace , le avite vostre arti; e sinchè 
non sia vinta la santa guerra, deponete i. fiori della 
vita sull’ ara della patria libera ed una. 

« Che v'importa dei nastri di Francia, e delle sue 
cuflie, e de' suoì romanzi? Quei vostri antichi che 
fondavano l' onnipotenza di Roma, non temevano le 
arini dell’ Asia, e non curavano le sue porpore e i 
suoi profumi. E quando i Joro posteri. ne divenner 
vaghi, perdettero l'onore la libertà. 

« Punite la Francia col solo castigo ja cui essa, 
nell'abbietta sua venalità, è accessibile : feritela entro 
la profonda piaga de' suoi materiali interessi. Allora 
si vedrà se il plauso della Borsa onorerà più a lungo li 
assassini dei popoli, 

« | francesi carcerieri di Pio VII e sgherri di Pio IX, 
apostoliieri dell'empietà e oggi soldati del papa, sempre 
liberi uelle parole e sembre schiavi nelle opere, sem- 
pre tuinultuuuti e sempre incatenati , divorati da 
400 mila pretoriani, lacerati dall’ insatollabilità dei 
ricchi e, dalla desperazione dei poveri, sono oramai 


trascinati da ambizioni».ipoeritlamente concordi «ma | 


ipreconciliabiili, in un abisso di sangue civilé.. Già il 
patibolo è divenuto la più fida speranza dei legislatori 
di Francia. . 

« Aiutate quella gente a levarsi dal s lamaio ; 
illuminatela col fecit — Sì! qnostratele 
che una nazione potente può essere disprezzata, per- 
chè immorale. S° ella vuole riavere la stima del mo do, 
marci al campo della sacra battaglia; redima | a 
ramento di sangue Leh' ella fece Lante volte alla Po- 


lonia. E prima di tutto, restituisca in intéro la ro-, 


mana libertà. > © : 

« Fino a quel giorno, sia maledetta e infame ! 

« Che se volesse giacersi nel fondo delle sue brut- 
ture, tal sia di lei, (Altri. popoli vi sono che Dio 
chiama al posto d'onore ch' essa ha perduto. La legge 
di Cristo Redentore e Liberatore sì compirà in Eu- 
ropa, colla Francia.e senza la Francia, 





ALCUNE PEccHE 
DI ALCUNI ISPETTORI DELLE REGIE SCUOLE, 


Fra i quattro ispettori delle regie scuole ve ne ha 
aleuno che pare abbia avuto il suo. mandato dai ge- 
suiti anzichè da un ministero costituzionale. Tutti i 
giorni impariamo qualche fatto, che sulle prime ci stu- 
piva e fa cagione che noi ritardassimo sinora a pub- 
blicarlo. Ma ora finalmente è tempo di deporre la 
pazienza, e di rivelare a tutto il paese da che senno 
sìano visitate le nostre scuole. 

Nel collegio A, uno di questi ispettori s*informava 
se i professori s'occupavano di politica, quasi l'occu- 
parsene possa essere imputato a delitto. Nel collegio 
B, ‘lo stesso ad'uni îfiségoante raccomandava non, par- 
lasse di politica in iscuola. Altrove procurò fosse deposto 
il provveditore, perchè aveva parlato male di Pio IX. 
E quasi dappertutto l' ha colla politica. Ma bisogna che 
sia la gran befana per voi la politica, o Signore, Che v'ha 
eltà fatto' di brattò?Attfate in chiostro se non, volete 
udir di politica; ‘se pure i chiostri sono essi mondi 
da “questa pecca. Ma ora viene il meglio, Un altro 
ispettore è ancor più ferdeè ed arrabbiato contro le 
cose del giorno, e fa la sua migliore giostra, come il 
sto ‘buonissimo collega ‘dontrò la politica in genere, 
egli ‘contro i circoli, Di Iyî ci vengono scritte più cose, 
e già ne sapevamo molte altre. Ci è venuto molte 
volte ‘in' mente di scriverne la biografia, in'cui tra le 
altre'vi enibérebbe aiehie il Cioccolatte delle dame del 
Sacro cliore. Grandi furbacchioni erano i gesuìti, ma 
più ‘ancora le gesuilesse, e tra le arli. corrompitrici 
esse aveano per maggiore il 'cioccolatte. V' incresce , 
Signor ispettore, d'aver perdute te vostre dame ed 
il loro cioccolatte. Ci si dice però che per 'ricattar- 
vene andiate alle mense vescovili ‘ed ai pranzi, degli 
aristocratici provinciali. Vi par egli onesto, o Reve- 
tendo, Wi ‘par egli dmesto con uno stipendio di 2,500 
franchi Hill'anto, el12 franchi ‘al gioruo per spese di 
viaggio, ‘Pandar aneora in casa altrui, ed in quelle 
case dovè ‘Sempre la verità vi sarà adulterata, ed i 
poveri “insegnanti denigrati 9 i 

A Biella p. e. (udite bella storia, che noi raccon- 
tiamo dietro una lunga Corrispondenza di quella città) 
a Biella questò ‘reverendo doven' giudicare la condotta 
del rettore del tonvitto” La gravissima accusa mossa 
dai retrogradi' era questa: chie il rettore conducesse 
gli alunni al circolo politico. Era una falsità, Il reve- 
rendo come avrebbe dovuto fate per sapere il vero ? 
Prevdere una posizione ‘ neatrale : stare sull albergo , 
veder tutti, parlar con una parte e coll'altra; vedere 
insomma dalle parole di tutti di scoprire la, verità, 
Che fa egli all incoptro ? Si accampa..sul campo degli 
aceusanti. Pratica eogli accusanti, visita gli aceusanti, 
fra î quali l'ex-depùtato Arnuifo : vede Emanuel del 
seminario ; vede il'yescovo; tutti insomma i nemici 
del rettore. Y vostri patroni 0 non v' han mostrato la 
tattica” ispettoriale, o ve la mostrarono male. 

Di lui ‘ce ne scrissero altre, che riserviamo a rive- 
lare è tempo più maturò? Tutti i nominati dal mini- 


î| stero democratico sono per costui i nemici naturali, 


e perciò "df perseguitare. Una ne abbiamo, e la rac- 
dòuteremo presto. ‘Sofi sempre cose, dove ©’ entra il 
cioccolatte. i 


STATI ESTERI 





" FRANCIA 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 
PARIGI, 1A Qu fio. La reazione inibalsanzisce più di quanto 





le permettono le condizioni del paese. SIA occupazione di Roma 


RC) pipa Tatto) più importante e più onorevolò della” Francia. 


Essa fa pubblicare tutti i giorni l'assicorazione dell’ affetto e 
dell’ entusiasmo de’ Romani quando ‘videro enlrare -I*esercito 
francese. Smentite, ve ne prega, quest'indegna, e sfacciata no- 
vella in tutti i vostri.giornali e reiteratamente. Svelate la verità 
@Jat verità, seoza timore, senza fitubanza. Alla fine i 
(ciechi apriranno gli occhi e gli .illusi si ravvederanno. Le foste 
del presidente della Repubblica e del sig, Tocqueville-a, cui il 
i " È Bic A È 
| nunzio apostolici mon lasciò d'intervenire. non servono che ‘a 
| magziormdhte scoprire l'errore in cui’ cadde tà PFeaticia e ad 
accrescere i mal talento del popolo. Qui veramente questa in- 
fine querta. di ‘Roma svegliò una universale indegnazione Ja 
quale si sarebbe tradotta facilmente ed enerzicrmente in mani- 






giugno ordita dalla polizia e giuocata per disavventura da al- 
cuni imprudenti, non avessero soffocato ogni slancio e spento 
l'entusiasmo. ; or 

Il popolo conosceva l’infamia de'snoi moderatori; ma che 
volete ? io stesso l'udii parecchie volte ripétàre /Wous ne pot 
vons rien en ce moment: nous avons nos fimmes et nos enfants 
à enterrer et à pleurer.. Poveri uomini! su cui pesa la spada di 
Damocle, la sciabola di Changarnier!: coi Weciniano “il morbo 6 
la fame, mentre il governo, per manifestare Je sue simpatie 
per-le-classi diseredate detlu società, propone dispet'ere 32 
milioni di franchî, onde compiere il Lovero. 

Ma lasciate faro , che il disprezzo e l' animawwersione crescono 
e crescono .contro questo governo di gesuiti, che riconduce n 
Roma il papa contro il volere de' suoi popoli. L' esercito stesso 
il quale non sa peranco che..gli, si.fa. fare la parte di porte 
cierges e di servo di Sacristia , ne sarà fra breve irritato. La- 
sciate andar l'acqua per la sua china, e vedrete quanto prima 
una reazione in senso contrario. Le etezioni dell'8 luglio non 
vi spaventino : sono un risulluto parziale , che non può influire 
sull' avvenire. 


n e 


Il Sircle reca che mentre l'assemblea pensara sospendere i 
suoi lavori per alcune settimane, all'Eliseo sicsta.prepartodo un 
cangiamento ministeriale, sla lunza, pezza preyeduto ed ora ine- 
vitabile. 1 conciliaboli, le comunicazioni gli abboccamenti furono 
parecchi e le cose erano tanto avanzate, che poco mancò ché 
il Afoniteur, di stamino von contenesse nella sna parte “alliciale 
la seguente combinazione è, Qu-i în 

Molé, presidente «el consizlio senza, portafoglio. 

Thiers, ministro, dell’ interno. 

Fallonx, agli allari esteri.’ BUSS 04 

Benoit d' Azy, alle finanze. 

‘,, Napoleone, Macun, gi, lavori, pulblici, || 
(Baroche, alla giustizia. 9: 
“atobiAembert, all'isuruizitio putbiità. 
IRulhiéres, alla guerra. bile ? 
1 ammiraglio Cécilte, alla marina. 0 (30 0/ 

gb) ste); BoaMorny, al commercia. 1,;, giiiolin alle amm 
Una lista più curiosa di questa non fu mai veduta; ola sua 

stbisa stranezza ‘co Ta ‘fà SUpporre invebtatà ' hegli affizi del 

Sidele D'altronde il'sig Fallobx, satebbe più del sig.'Tocquevilto 

capace di «egniimente ‘corrispondere con Pio/AX .ilrquale pro» 

tetto dalle Laionetto' francesi si vorrebbe far entrare (in, Roma 
tra Po i el { pe Mack £ gollo ib esc 

* Questo almeno è ‘Annanziato nel seguetile passo urta cBeriei 

ponienzà di Parigi #0 Globe di Londra 21) ®! cane? 

-» Senibra pròbaliile»che il Papu rientri in atoma in meno iti 

Ire settimane ; e il, che slipenderà. molto. dall’ accoglienza cha 

verrà fatta al suo manifesto, Le risposto. del siz, Tocqueville a 
Lord Normanby, riguardo afl'ocenpazione di Roma, furono fatto 

in''modo tale'da ispirare confidenza ,'ed il naéo ambasciatore 

di'Francia a Tondra ha ordine: di dare tntte Je purantie che si 
possono, chiedere alla Francia, compatibili gol suo onore e cogli 
interessi della pace, » s ailabaid i ; 

Questo confermerebbe în pafto ‘èd'in parto” sinentirebbo la 
notizia data dal Zemips chel iuverno britannico abbia presen- 
tata una nola] assai energica relativamente, all aecupazione, ti 
Roma ed all'intervento di Francia fra il Papp ed il suo popolo, 
e che chiegga una spiegazione categorica sulla durata del sou- 
giorno dell'esercito francese a Romn, è dell'attitudino del popolo 
francese verso le autorità liberamente: costituite dall popolo ro- 
mano.. Il 7emps soguinnzo che Drouin (de, Lhuys, non ricervo 
grata accoglienza da Lori] Palmerston, è che l'ambysciatore degli 
Stati Uniti ha seguita l' Inghilterra presentanilo' esso pure una 
flota di 'eguil tetiore al sig. Tocqueville. Mn 
[cA Parigi corso vood ce’ il sig. Montalombert sarebbe inviato 
dal governo francese a Gaota, incaricato d'una missione 1straor» 
dinaria so il Papa. La 

Il Isviio formato a Parigi è nhe' dipartimenti onde racco - 
glier@ soserizioni per l'etezione d'un: monumento alli memori a 
del maresciallo Bageawl. Si è costiiuito salto la presideriza «0 
generale Chaugarnier, 7 ’ fà id 

o got INGHILTERRA, , ingoia mi» 

11 Mforning-Herald reca che ;il dottor Richardson comandante 
della spedizione mamdita în traccia di sir John Franklin, diresso 
all'ammiragliato uva relazione în data del 16 settembre {N48 
dl forte Confidenza Great-Bearlakm, da ci risulta che la spe- 
dizione dal ramo orientale del Mackenzie lino alla riviera Cop: 
perminà non trovò vestizia «del passazuio ili europei, no indi 
cazione alcona' i’ Ackadato' ndafrazio. Etronvi frequenti conto 
renze con molli Esquimaut i quali dichiararono «li non aver ve- 
dulo nè, navi, nè;momuni, bianchi, ,, atguoli 

Il 23 agosto, la spedizione s' imballè fra Ja neve edil ghiaccio; 
I invernò cradelissimo, Da quel giorno al 3 settembre si dove 
tauliné il ahiacdiò per aprirsi un passaggio , ma il 3 settembre , 
dl notà del eapo Kendall; il ghiaeciò era si spesso ché’ non si 
potè procedere oltre, 10 si recareno, per lerra » Bearlake. Sen 
bra difficile che la spedizione possa andare put jo. lb. 

ì AUSTILIA : Va 

VIENNA, {4 Piglio. 1 giornali Ali Vienna non parlano dol» 
vittorio anibuncinte did bollettini ufficiali, ma dei rinforzi chie si 
spariscono osi vorrebbero speliro in Ungheria. Essi sombrano 
condannali a contradir ou cio che asserivano teri. Dopo avero 
anbufciala tanto ripetutamente la morte ili Gorgey dra lo di 
cono solamente: ferito n eravomente. ammalato,  Ansianciarana 
ché con Patzimanify al'imperiali avevano sorpreso un convoglio 
d'armi e di cavalli cha questi conduceva a Kossith «dora con: 
fessano che Lulle queste armi erano quaranta tra fucili ,, pistole 
e stiubule y e otto cavalli, è non era solo , ma, cone © più 


festazioni imponenti, se il cholera e la commedia dello scorso > 








sagionevolmente a supporsi, accompagnato da alcuni famigliari, 
«iò non era più:disquanto faceva di mestieri pel’ sto viaggio. 
Dembinski sche aveva slatolasua dimissione; 'o erasibisticziatò coi 
capi delgoverno ,evche era (caduto ‘in disgrazià ,'òra dicono i 
fogli austriaci dover: sorrogare | Gorgey, od esser torrizto ‘al' suo. 
posto in Galizia. pegno si 

Ciò che vi ha di positizo tra tutte le monzogne i éssi” ci) 


ciate si è che la guerra cosìa all'esercito austriaco sangue e i 


nari infiniti. Noi pon possiamo eredére è lo il /Y'ande 
quando dice iogombri gli ospedali di feriti è di ammalati , 
chè sempre me erigonsi dei nuovi poichè gli'arifichi non bastano. 
a capirli. Nel giorno 12 soltanto ne giunsero a Vienna più di 
500. Riflettendo alla distanza che c'è dai dintorni di Comora 
alta capitale dell'imperò Jalla sphsal è dla diMcoltà del trasporto 
balza subito all'occhio che i danni degl’ imperiali sono gravis-. 
simi,, e 1stipati, d'infermî tutti igli-&pedali e le ambulanze i ter-. 
anedie , perchè ove ciò! non fusse ;'9om si vorrebbé 1 ili 
a Vienna, Aerorsna 
Alcuni fogli francesi hanno, una earrisponderiza di 'Pestàh ‘con- 
fenente di agli curiosi, L'autore di, essa comincia dall'ewvertire 
che noa si deve prestar eran fele alle notizie date dai: buttet_ 
tini austriaci: a proposito, dell'occupazione. di-Debreezin; città 
E] ra che Mon, può sostenere, alcuna. difesa! :L' evacuazione 
‘ Hu testh , sebbene alla data in cui èscrittaquesta stotiera non 
fosse ancora avyenuta., pure; sembra, fnsse decisa, perehè non 
Gth ‘essà di gran le importanza dal lato politico, militare od 
IPA O quia guerra, pazionale € religiosa il -possedi- 
Se e città, a po' influenza secondaria ‘sull'esito della 


INIÙ 

I magiari sembra. che; vogliano far centro. a. Grosswardein 

dr sessero più vicini alla frantiera.tarca,, dalla qual parte 'sem- 
«dr Sint i maggiori; soceorsi, perchè dalla Galizia, emuota 
di'tisorse è vegliata dagli austriaci, gli ungheresi nom@ebitiono 
attendere gran cosa, Pare inoltre che la Tareliia minaeciata*dalla 
Russia cominci comprendere, che l'Ungheria è la sua natorale 
alluata , e forse gli armamenti che fa attualmente non sono al - 
tro che Ali apparecchi slegli aiuti che intende div porgergli. 

Kossuth anzichè essere scaduto nell'opinione» popolare do- 
mina assolutamente tutti gli spiriti te quello > dell’armata princi 
palmente, La sua attività è impareggiabile: corre di un campo 
‘l'altro su di upa modestissima carretta ! di campagna, "Pecasi 
"iti mez4 alle brigato di soldati., gli arringa ‘egli vedendo "d; 
tanto entusiasmo, che questi vanno sella. pugna com Lalla vit! 
toria. Pressò di lui è sempre sua moglie e suo figlio, vil che ri- 
torda' quanto facevano gli antichi generali romani, JPossano tanti 
‘sforzi 'salvar l'Ungheria.e con essa la causa dell’ incivilimento di 
Piropa, a causa dell'umanità. a 


" ua !'UGERMANIA 
KARLSRUME ;1 (luglio: — La Gazsetta' delle Poste di Wran - 
sroforta. da intorno ‘a Rastalt'lo seguenti ‘notizie conferinate an- 
che da, quella di Augusta : cat 
inAlla sera del 10 gli assediati mandarono un inviato al gene- 
Falo Napder Grooburi, per dichiaritegli chie etino pronti a con- 
segnareli La fortezza quando fosse Toro convesso di ritirarsi libe- 
rimento con armi e bagauli. Quando‘ questa proposta pon fosse | 
«decettata, chiedevauio un'armtistizio di 84 0 48 ‘ore e “ei medi- 
camenti pei feriti Respiuta la prima proposizione, si actonsen- 
tirono queste, due ultime. VIPER Soi Uk aTU sti 
(IL principe divProssia ha posto a Kuppenheim il suo quartier | 
gonerille;) essoggiormvonel enstetlto chiamato "la Favurità, Tre 
reggimenti fra quelli che più si distiriserò %a' Fredericia gli 
fscoro, chiederevali. essere dei * primi a correre’ all'issallo della 
furtozza, ma il principe, desiderando’ èvitiro ‘minute spargi- 
mento di sangue, dichiarò che la fortezza si sarebbe arresa tra 
breve senza l'assalto, — gine 
Il presidio della fortezza deve infatti trovarsi salle stretto. 
Ficdmama dichiarò agli \ibitarili di Rastatt che. quando non de- 
sistisson pi chiodera. Ja, capitolazione, ogli metterebbe il fuoco 
lla città. T' viveri e la gueraigione sono il ‘coperto delle bomb 
nello, casemaite) Iseamali ehe mettono in moto i mulini da grano 
a Rastatt furono, sviati dal loro corso «ugli assedianti... 
CORLENZA, 13 lug/îo,. In questo giorno fo ordinato di spedir 
a Pastaty fn fulla retta, tuita_ l'artiglieria d'assedio. 1' battelli 
A yaporo porteranno: quindi: a' quella volta 98 pezzi da 34, 18 
da 12,719 obici'e 18 mottaî, ‘ira lutto 70. pezziydi artiglieria di ‘ 
vario eilibro, dI, {reno (SII produ sp e POR 
terza compagnia della fortezza». > 7 veri! von AIPRARA 
STOCCARDA, 14 luglio. In una @brrispondenza ‘dell’ Inidepen- 
danse beliye Veggiamio quatitò segue ; | al "ian. sallabtoi.1i 
s "Nella giornata del” novè avvennero gravi “disorilini : scoppiò 
nat rissa tra alcuni solditi’ e i ga di birtaio Mack, ia ser 
guito itivche parecchie cèntisuia di so dati caronsi a. questo 
stabilimento @'tuttò distrussero. Gli Qulori di questo, falto sa- 
ranno severamente piunili. i i 
a camera’ nello ‘stesso ciorno rinviò ad una commissione spe- 
ciale ‘la. domanda Tatta dal governo oul'essere au'orizzato a pro 
codere coutrovi deputiti Becher membro della reggenza e; Schui- 
Azon Tprimo è rifugiato in Isvizzera, h 
“Non d vero che il ministro Romer sinsi recatoa Monaco, ma 
invece dò. negoziazioni ostili al mat de con si trattato cop 
umade sollecitudine fra-i ministri di na Ta Haviera. 
‘La "Gareetta! d'Anijustti Wice conchiiiso i) duavo' prestito, di-3 
milioni con on nienibro della famiglia Hothschikd ché da alcuni 
Kiukuì {ravasi,a Stoccarda: Sembra essersi convenuto il 90 per 
ponio, (Mucorisigliere Builly era Venbto ta Berllno ed aveya giù 
avato' molte torfetenzé coi ittidisifo Romery dopo di esser.stato 
ricevuto a corte, sulle attuali quistiont della Germania, Loca 
mecanzenta"del Impero e bitest delle Poste di Francò- 
die amunziano che lord PaltherSton ta dichinrato “al sénato di 
ma che la Gran Bretagna non riconoscendo la bandiera che 
cuopre i vascelli da guerra tedeschi, li tratterebbe in mare coute 
Pirati, Questà notizia è èonfermata da una corrispondenza d'Am- 
hdrgo del 12 luglio. all'independance, delge. +» a 


n 


(CLAS mul 00 tUPRUSSIA > 3 

RERLINO, 44 .duglio. La Miforma tedeschi assPura che l'armi- 
sfizio trà la Danimarca è la Prassia Lera stato segnato il giorno 
M, sekbene non si conoscesse a Berlino che nella sera del 10. 
M fatto. di Frigericia non può dumjue' esercitare alcuna fuffuenza 
sullo trattative, e quindi si sverità da se medesima l'ateusa onde 
s vuole che la l'russia avesso secreto intelligenze e-votesse pro- 
fi.tare della sconfitta, ayuta dalle; trappis mazionali riei due du- 
cati per far la pace ad ogni costo, j 







"altri, come pert'esemipio la'Baviera, libero 






La conclusione dell'armistizio per altro non sî ottenne che con 
‘grandi diffiboltà. Poichè la Danimarca aveva richiesto la Prossia! 
“di vetiniare a‘patè'in'‘bome’ della Germania, *il gabinetto di Bér- 

lino propose di  sostoseriveria in nome degli altri stati che gli 
@vevano dati pieni' poteri, lisciando aperto il protocolto per gli! 
ero a di proseguire 
da guerra se loro talenta. La Danimarti @'questo pallo. — 

Le negoziazioni idògli stati di Germania all'incontro non sono. 

— molla Pare che il're di Nannoter cerchi 


ieontratto colla Prussia e. ‘Sassonia: per I’ esecuzione della co-, 


antacedenti e che si accostasse più clecisimente all'idea favorita 
«dell'Austria, della. Baviera; e del Wurtemberg ; creando ‘in Ger-. 
«mania un direttorio federale, Anche ln Stissonia sebbene per de- 
; bito, di riconoscenza dovrebbe essere legata alla Prussia ; pare | 

disposta ad. entrare a parte di questa nuova combinazione. ‘| 

4 giornali di Berling,;la iforma tedescave ta 
costituzionale ;Autti e ua. organi semi-ministeriali } negano che 
li Prussia. abbia. aleuo». intenzione «di. riavere il principato di 
Neuchatel. 1 modo,perd' con cnitto fa-la Corrispondenza cvsti- 
tuzionale non ci Lascia. abbastanza persuasi, Confermando l'atti- 
culo della £iforma pone .una quantità dì riserve, dicendo’come | 

| pel 1848, al tempo della rivoluzione la in questo mon, | 
la Prussia avesse protestato, e chievil'diritto pubblico vin sifatta | 
\ggestione sarebbe favorevole a quest'altima, ob 100 lr0gr. 

Lo stita d'assedio continua :a/Berlinove setnbra delia ‘essere | 

prolungato fino, al giarno delievelezioni; ' } Mor | 
+ 7 d2 detto: La notizia; della disfatta; dell'esercito prossiano | 
avanti a Eredericia produsse a Berlinovun sentimento indeseri- 
vibile ili doglia vedi, stupore. La vosternazione ègeniofale. 'Bp- Î 
pureri parti vorrebbero fare servire quella pubblica sveritita | 

«Ri doro disegni nelle. prossime elezioni. Già si è formato un co-| 
mitato generale delle riuuinni costituzionali; il quale stese ina | 
lista. di 130. candidati ‘presi fra i membri della destra' e del centro 
diritto della camera disciolta. ” 

Hl numero totale degli elettori dello stato, ripartiti nelle tre | 
classi stabilite, ascende per la prima classe a 190,000, per-li'sè- 
conda a 925,000, per da lerza ‘a 2,525,000. Non fu maî invetltato | 
progetto più illusorio. ® - 

si L'ammnislizio firmato jer l'altro colla Danimarca è duraturo per 
dieci seltimane,, Vi sono uniti i preliminari di ‘pate: La Prussia | 
pretende negoziare in.nome dell'Alemagna, ossi Udi paesi toa 
aderirono al progetto dei tre govertà) o the saranno’ fier ide. 
rirvi, La, Danimaréa non può por ora riconoscere héllà Piùssia | 
questa, ficoltà, 

L'esercito: dello Schleswig élite ai prigionieri perdè netta ‘hat- 
taglia, di, Fredericia 1500 soldati; fra cui 90 ufficiali. |‘ 

la e “DANIMARCA. Tal #7 gg ponti 

COPEHAGEN ; 8: luglio. 1 DE prg di guerra falli solto | 
Freilericia e! giunti in questa città ascendono a ‘1529 tra cui 37 | 
oficiali superiori. Tasieme ad essi îl governo ricevette il rap- | 
porto. ufliciale della battaglia del 6 che Mberò lo Jutland della 
maggiorparte delle (ruppe nemiche. 1 

Da esso rilevansi i fatti seguenti. 1) giorno 5 il grosso. dell’ 
armata alemanna erasi conceritiàito prestò ‘iti ‘ Fredericia ,, for- 
mando una massa compiitta di Î6 a 18%hila [omini non con- 
tando le. Iruppe d' assedio. All’ inifomani , al un'ora del mattino 
le quarta bricata danese comandata dal maggior generale de 
Meissèns sboccando dalla foresta di Freiericia attaccò l'inimico 
dla tergo, mentre la quinta brigata softo gli ordini del generale 
Kyo sortì dalla fortezza assalendo di fonte. Queste truppe, ven- 
nero rinforzate» dilli' ‘cavalleria è dall' artigheria della prima 
brizata. Vane 

La battaglia fu sanguinosa, accanitissima; 
distanzadi non più di 50 passi così che og ipo andava a se- 
gno. Delle file intiere da una parte e dall' altra cadevano a terra, 
ma i tedeschi non si ritiravino che quando furono assatiti alla 
baionetta dai danesi. A_quatt'ore del'mitttitò Ì'dadesi avevano 
occupate tulle le posizioni tenute ‘dagli asedizioti. 

Mentre si combatteva in tal tnodo ‘al ord ‘ed''all’ ovest di 
Fredericia i generali Moltk® -Sehleppengrcil agironé eohtro un 
corpu di 8jm. tedeschi posti al sull di Frederitta! ‘Ula'parte di 
questo truppe fu sconfitta è si sbanidò: mi l'altra ‘résiàtetto di- 
speratamente benchè alla fine dovesso cedere. cera 

Le truppe t:desche per questo fatto alibanioriatono Aarbuos 
e Hinkjoebing per ritirarsi all'ost dello Jottind' e a Skjern, — 

Quest importantissima vittorio costò ‘ni danesi data \ 


Ì 


batlevasi ad una 


calcolate a 800 morti @ a 2600 feriti. “Tri | inorti 
general Rye a cui devesi tutto il merito di q la r a 
anche di tutto il piano di campagnà , il suo atrtinté di campo, 
e i colonnelli Thrane è Krabbe”lsseiaronò ‘arch’ essì la'rita in 
questa giornata, cIUILIONAI 

Le perdite dri tedeschi sonepiù'gràvi di quello che a prima 
giuota si credette. Essi peridetterò W Preddericia tra vecisi, feriti 
prigionieri e sbandati:96*officiati ‘95ò soll'oficiali e 2827 soldati. 
Tra i cannoni presi dai danesi avvent'uridiéi ‘provenienti dalla 
fregata danese Gefion catturàta‘tàe” niest «sono dalle truppo di 

olstein nella baia d' Ekerofo®rie! ere diari 
n La flotta russa sotto» uti otditi dell'ammiraglio Lazare? com- 
posta di 22 vascelli armati e parcechi battelli a vapore è anco- 
rata tra l'isola di Hostal pronioniorie di Heven, nel Seeland. 

CALIFORNIA 

Le ultime notizie ricevute dalla California! furotio | recafis pel 
Crescent City giunto il 33 giugnoalia Nuova Orléans. Una Tetté}$ del 
sig. Smith, governatore della California , merità di essere saccoltà 
con confidenza, tento più perchè non destinata, alla pubblicità 
Tuttavia alcuni ebbero mezzo di averli, ed il Yationat nerdiede 
il seguente estratto: . ®'* 

* Nulla fu esagerato quanto all’ estensione della contrada.che 
raccluute il prezioso metallo è quanto alja facilità comparativa 
con cui lo si ottiene. "Taito il pendio vccidentale della. Sierra 
Nuvada jin ‘un estenisiorid di più di 400 miglia, ed in.uo raggio 
di 40 miglia almeno , contiene dell'oro in maggiore 0 minore 
quantità: forse la regione si stenderà maggiormente . ancora 
quando sivfaraniò' nvove ricerche, Si trova il minerale scavando 
e lavando la terra: non sono necessari nè le costese. macchine 
nè i processi ehimiei per’ ottenbre que' magici tesori. Una zappa, 
una pala, od anco un coltelib da beccaio per iscayare, la terra, 
il più piccoto vaso pel lavare; ecco ciò che ci, volle per ottenere 
tam'oro quinto colle più perfezionate invenzioni in altri paosi. 
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«IL del lavoratore , nella scelta del te Ti ha se-' 
E più eh compensato Ta mancante d 
Le difficoltà reali consistono nelle” privazioni ‘che bisogna sop- 
‘‘piortare lib sé%0? alle regioni iniitate ‘ove trovasi I° oro. Il di- 
, Aieiia, Ap cir boh stesso 
Psuccesso., Ta ‘cattiva ‘quitlità dell aéqua, le intemperie dell'aria 
l'irregolarità della vita, tutto contribuisce’ è ‘af caramente 
pare è riteliezze che" Writrovano, | © SI 
« Non tutti riescono, ma ciascuno continua a lavorare nélla spe- 
rami diiò il'sno prossimò ‘colpo dilzappa' scopfirà un ‘tesoro 
superiore a quanto venne finora veduto. ‘Molti mivoîonò} altri 
“ne fitiraanò fhalati ma per “Und che se no'va, he gidnione 
WiecP da'tatte lè ‘parti del biondo: Finora noi abblatiò qui più 


+ dl'eiesìdi ‘chilitinà) peruvimi, prossianî niessitadi, Fota 


singer md irlandesi he? 0i "merci ‘edi trim la 
‘è Le provvigioni,‘ Te estitabità di tana, % liquori) gli utensili 
, gi cucina e da minatore si #etidono'a prezzi éntrmi. Tutto il 
rèsto trova appeni ebmpratori. Gli abiti fomuinili sono per 


nota!" 


“a È'tirfelto cetrtvt "Mi quantità diro finora trovati. Dicesi 
gbe se ne sfil &&portatà‘pér' quattro milioni. Fra poche settimane, 
spèro dî dare, diétro i fatti cho stò raccogliendo, una, cifra, ap- 
‘prossimativa. + > i 
"ita Neuetà Gootiiua esponendo la difficoltà che si ha in Cali- 
‘ , ciao 4, { NT sa hehe 
pil da, fr ia è i ale prc 
ID egoinunliaro si lnoiqani ili of 15 
sisi Pil moi ti 





smi tt ab vieni dare 4 





suc se a STAPIETTALIANE 
puo , scodonhi unit ) ‘ : 
ripper arri re daga 
Fcco le pubbigazioni, udiciali » onde tu proclamata la restan- 
tozione del governo papale... ,, csi i ee dì | 


in nti , APCILI La 
Dopo. ingresso nella vostra. ciltà. indubbie testimo- 
‘nianzo note , numerosi indirizzi provato, che mon 
Abtrdzio she L.istante ju oyi, liberata «da, un Vegimo di oppres- 
sione €, di spotesse di nuovo, fav mostra della. sua fe- 


Je sa, tudine verso Ìl generoso pontefice, cui ella 

Fgrettia ‘ong a liberlà. y sunt 
La Fravcia non ha giammai posto in dubbio, l'esistenza di 

questi sentimenti. S-LICE 3° puoi tto .4 

Restiitaido oggi nella edpitalò del mondo cristiano la sovra- 
‘nîtà temporale del capo della chiesa, ella pone ad effetto. voti 
ardenti del mondo cattolico." * ,° 
: ord Sar 14 ore alla dignità suprema Pio IX ha dato 
prove” dt sentitieni generosi di cui è animato verso .il. suo 
| Il'sovrlibo ‘pédletico approzza i' vostri desiderii , i vostri, biso. 
gol; lu Prancia lo 2° La vostra, fiducia mon sara delusa. 
‘© Roma", 14 luglio 1859... i.e sane 
rioa sant 1 .ì nen dl generale comandante in capo 
olbobetazilivào «tesi reniilisiani» —SEPRRT RI ARGO, 

sivons ORDINE GENERALE ..ni |» > 

Domenica prossima ,(15: luglio) nella basilica vaticana stirà ce- 
lebrato un solenne 7a Weum in rendimento: di grazie pel felice 
sito, «elle armi, francesi iu Italia; e per lo ristabilimento dellà 
autorità pontificia. è 

Tutti i corpi di guarnigione in Roma  assisteranno a questa 
cerimonia religiosa, che avràJuogo atte 4 pomeridiane. 

Eguale solennità sarà ripetuta in ciascuno degli accantona- 
menti occupati? dltatgug () 00.00. 

Dopo il Te Deum sarà passata una grande rivista, Le truppe 
romane vi saranno presenti, e'premioranno Ta sinistra dei corpi 
francesì di simile arma. à 

Una! salva» di 100 colpi’ liriltà da' Castel Sant'Angelo annunzierà 
allarcittà l'istante in'euì ln'batidiera pon sarà inalberata, 
+. Tottisgli cdifitii pubblivisarantio ilivimidati nella sera. 
‘Dei soccorsi a Iomiieitiv’ satatio dis “digli indigenti a 
nome: del'gotirno fradiégsh, elit et è e I 

bilia ritirata biittera”allé Gre tO © URTI 
oBommy 19 caglio gioni te e te ste ’ 
0 4 H yénerdle comandante in capo 
iui lag albe ® Oodivor DI Reggio. — 


igrag ateb and se toi 
— Il municipio mantenne la sua parola. Appena presentita la 
néstauiazione di «uel'eovertio i èofitro él quale profestò costan- 
lemontey diede le proprie Meissibni in corpo. “N , Giornale, di 
Rama: porta su'tale' propobilb Muaato segue: dite 
Questa mattina il municipio romano, ché éra in esercizio dai 
25 dello: séorso aprile, Ha data tn sua' dimissione al sig. generale 
cotnandante'in'eapo. N'sik.'gentrale lhi accettata, ed ha ema- 
natovillseguaniò dentotarat* n ri e 
stat ad Geral tn Ca pa!" i 
Vista Ja dimissione dell'attuale dita î mM 
Considerando ehe “bisbprit) ‘proviedère, provvisoriamente : 
bi ileigato : Mid gui e )v 
dica «Detretgig (o mbe 2, "e 
«È vominata uua' commissione provvisoria municipale composta, 
dei seguenti individui : . di vi 
1) *Lorenzo'Woltorè Afbratidi —"Piirtolomeo dottor Hell — 
ove Notonio Hinnchinî L' GivAliere Pietto Campgna — mar. 
chese Bartolomeo Gapriiità — professore, Carpi —: 
marchese G. B. Gugliethmi — avvocato Filippo Massari 
Ul principò D. Pietro \Odesttialchi — Vinceuzo Pericol 
lina più( Pieri UL avvodatò” Filippo Ralli — marchese 
Succhistti avvbcitto Ottàvio Statamucci — Pietro Paolo 
Spagna = dottor Pavan 
14 luglio sgadiona ammect s srtbeo e 


402 lado Miu 


osta 


“ 


, 
Neli Da » 
Munantoa, L ‘4 TIR 


I ART LAZZTI 
Artoronn® 

Roma, ia piaist 
vd ( OQupinor pr Reso. 
la Setomdo tina corrispondenzi del'Monifore Tuscano doveva 
giungere Îl'14 a Monia la comifissionie' provvisoria governativa 
nominata da'Pio'}X%e èomiposta Usi cardinali Della Genga, Ber 
notti ed Amat " > RR i bi 

—_ Un grave imbroglio insorge pel corso della carta monetata. 
In talune ‘provincie si actettà ‘senza bollo francese; dove, sono 
gli austriaci non si vaole anche ‘con questo; in Roma corre ma 
visata da un commissario. 1 boni in circolazione ascendono. a 
meglo di otto milioni. 


vot 
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— 1 fcancesi pensano a fare una deva onde atlontanare da Roma 
fa troppo bollente gioventù. ; sr 7 

1) Costituzionale riferisce che Ja proviacia di campagna è nuo- 
RA occupata dalle regie fruppe napolitane, mentre le apa- 
‘ gnuole ‘occupano la marittima. Il commissario papale per queste 
due è siggor dll 
i sb pipi di decars pu nuovamente alla luce. Ecco come 
si annunzia; ‘ 

« Con autorizzazione superiore il Contemporgueo riprende Je 
‘ sue pubblicazioni quotidiane, 9 
; DIRCI E dele armi be olo. itea vinta ai francesi, © 
‘ noi lasciando il passato al giudizio incorruttibile della storia , 

| wrgini di servo encomio e di codardo oltraggio studieremo a 
tenere info i i lettori di quanto accade. 

* Durante lo bea Viren le polemiche, conservando 
però sempre il giornale amico all'ordine ed al progresso , quale 
si dichiarò fin dalla sua fondazione. Can 

« Il programma della occupazione francese porta il ritorgo del 

“S. Padre in Roma con tutte le guarentigie he istituzioni ge 

« Come ciò possa accadere e come agcadrà non, sappiamo. 
L'avvenire è tuttora ayvolto nella più fitta oscurità. | 

«1 novelli commissari nominati dal Tugatvi francese alle fi- 
“nanze, alla grazia e giustizia ed ai lavori pubblici sono tre nomi 
onorati, che aprono il cuore de) pubblico a non vili, speranze. 
‘Certamente gn ‘Lunati, un Piaceptini, un Cavalieri non possono 
{che ispirare la fiducia de’ buoni , e solto up. governo diretto da 
tali uomini ci parve possibile di imprendere la coptinuazione di 
un giornale liberale e progressivo, qual si, dichiara voler sempre 
essere il Contemporaneo. » > 

— Secondo la Riforma sarebbe stato richiamato da Firenze 
il dottore Farini per affrirgli il portafoglio dell'interno. Senza le 
più larghe guarentigie, soggiunge il periodico Jucches. , ei però 
non accetterà. 

— Serinono all’ Avvenire : 

L'altrieri i nostri carabinieri cambiarono i bottopi all'unifòrme, 
tolsero quelli coll'acquila romana e sostituirono quelli col trire- 
gnò e le chiavi. Inoltre misero tutti l’incerato sul capello. 11 
motivo fu che aveano tolta Ja coccarda tricolore, e ripristinato 
il bianco ed il giallo, e perchè non sì vedesse fino al punto che 
si dovrà vedere, era coperto coll'incérato. Proprio come si fa 
valle statuo che si velano coi pampani. pE- S 

Anche a castello ‘fu tolta ieri l'asta che la bandiera. 
Dicesi che se ne debbano duè lateralmente all'Angelo, 
una per reggere la bandiera francese, l'altrà per reggere la 
papale. > 

— Ml Costituzionale di Firenze riferisce : 

Si attendono i commissari per proclamare }a forma del go- 
vernò. Garibaldi è ridotto con poca gente; ha avvertito i suoi 
soldati che chi se ne voole andare è libero. È stretto da tutte 
le parti; la prima brigata francese gl’ impedisce, avendo occu- 
pato Frascati è Tivoli, di entrare nel napoletano ; una colonna 
mobile di cavalleria e fanteria, sotto gli ordini del generale Morris, 
si dirige verso Viterbo, coprendo così Civitavecchia, Corneto 
# Narni. Garibaldi si diresse yerso Perugia, si dice sia a Todi. 

M generale Wimpffen, il 4 corrente era in Aquila; alle 6 
pom. partì per Gaeta. }} giorno 8 era a Napoli. 1 francesi sono 
contenti del come sono trattati dai romani. 

— Garibaldi ha ocenpato Casigliano (sul confine dello stato 
romano) e wi si trovava alla partenza del corriere. 

In Roma fu proclamato: il governo temporale di Pio TX. 

In Livorno. anrivarono questa mattina altri 250 emigrati di 
Roma, fra cui malti toscani ai quali si nega li facoltà di 
sharcare, 


REGNO D'FRALIA 
oa re ret 


- Le prime notizie, che ci yennera dal collegio .di Rivoli , 
portavano l'elezione dell'avv. Arpoldo Colla. Unletterone, stam- 
puto a fronte Cel foglio nMeiale d' oggi, di S. B. il ministro di 
grazia e giustizia, salva qualche, sgrammaticatura ; dettato con 
tutto Jo strascico di monsignor della Casa, cpu intta lai modestia 
d'un Pascià a tre gode, ci avverte che l'avv. Colla non è altri- 
menti delinitivamente eletto, ma sì in. ballotazione. con esso Ini 
S. E. l'avv. Demargberita , a cui gli elettori se ban dato pochi 
suffragi, a sua confessione, è solo pel motiyo che lo sanno se- 
notore del regno, : 

Il letterone si conchiude con un complimento tutto sdolcinato 
al Colla. Noi troppo bene conosciamo questo nostro amico po- 
lilico per poter mai sospettare che il fumo dell'incenso ministe- 
riale possa dargli al capo. 

— La Gazzetta torna a dare le sue appendici come ai beati tempi 
di 1. Grossi. Oggi ha unanecrologia, tuita stemperata nelle sdol- 
cinature accademiche, del noto marchese. Giam Carlo Brignole ; 
di eni la pubblica istruzione ancor risente i beneticii (!!!). Noi 
facili al perdono vogliam dimenticare questi, poichè morendo il 
marchese ci fece l'inostimabile bene di sgrayare lo stato dei 
è nquanta e più mila franchi da Tui succhiati in tante pensioni. 
Per ren:lere però più comune siffatta dimenticanza, la Ggszetta, 
a voler fare opera cristiana, avrebbe operato assai meglio, tacen- 
dune affatto. 

— Au un giornale di Torino , che non Jeggiamo, mai je che 
per pudore ci asteniamp dal namigare, ci riferisce un nostro 
amico trovarsi scritte le seguenti parole : 

« Ora che sono in vena ; si potrebhe di grazia sapere che 
cosa s'è fatto di quei bei franchi pagati dai membri della con- 
federazione italiana e di quei pingui introiti delle serate del 
teatro di Rorgò Nuovo, ove recitarono V.. Gioberlì , Sebastiano 
Tecchio , il prof. Berti, Domenico Carrulti, il segretario Freschi 
ecc. ? Povero popolo come ti hanno sucthigtp ! 

Non temjamo certo che parole così schifose uscite da una ben 
nota fogna sieno fer ingenerare pur un'ombra di sospetto sugli 
cgregi cittadini, che componevano la commissione direttrice della 
numerosa associazione, e specialmente sull'ottimo spo cassiere 
Camillo Gay. Ma ci teniamo pure in dovere, dacchè ci vien 
porta occasione, di annunziare come MILLE E ciÌquenento Link 
folla società sieno state maudate in sovvenzione a Venezia. 

E più se ne sarebbano date a questa generosissima città , se 
l'affitto del Teatro Nazionate è più le molteplici stampe non 
avessero mon sulo esaurito i fondì, ma astreito ancora taluni 

r 


menbri dell'ufficio a rimetterne de'proprii, Il conte S. Vitaie e 
Camillo Gay spezialmente pagavano di. Joro borsa. parecchie 
note di spese falte. 

Giova però osservare come non da tutti i soci sì potè esigere 


Ja quota a cagione degli straordinari avvenimenti, che.si succes- i 


sero in quel torno dj tempo, } 
(Corrispom particolare dell'Opinione) 

MILANO, 18 luglio. Fa veramente meraviglia’ il vedere corde 
questo paese rolto dajla sventura, tradito nelle sue più care 
speranze, rovinosamente malmenato nei suoi più vitali interessi, 
conservi pur sempre viyacissimo il sentimento nazionale, unica 
reliquia in tanto naufragio! Qui pare proprio che il dispotismo 
straniero non valga a soffocarlo, Nessuno che s' assida alla stessa 
tavola coll'esoso anstriaco, 0 gl indirizzi solo la parola; se esso 
entra in nn caffè tuttine sorlono dignitosamente , quasi vogliano 
dire: tra noi due nulla ci può essere di comune. Le donne 


‘anno vestite a lutto; n’ hanno ben d'onde! Mîlano, la città 


piena di vita pel suo vivissimo commercio ed il brioso e in- 
traprendente carattere de’suoi abitanti, ora vedila pressochè 
morta. La miseria, che noi mon abbiamo mai conosciuta , si 
avanza mimacciosa. E come sarebbe allrimenti se oramai le ren- 
dite appena bastano per soddistare alle: enormi imposizioni. E 
quanto a questo basta l’ osservare che se negli anni passati l'im- 
purto normale uon oltrepassava i venticinque 0 trenta centesimi 
per sendo, quest’ anno Jemesi non abbia ad arrivare ai cento ! 
E un yero saccheggio legale ! 7 

Saprai già dei 70 milioni di carta monetata emessi da Monte 
cucoli da ammortizzarsi in dieci anni. GI impiegati sono pagati 
metà in carta: in carta ‘ per intero le cartelle d'iscrizione sul 
monte; di modo che perdesi il 12 il 16 e talvolta î) 20 per 040. 
Tu vedi che non è piecolo il discapito di chi la riceve, schari- 
chi non possono essere soddisfalli che per metà in carta. È cu- 
rioso poi come vogliono essere rimborsati în contante iell'ecce- 
dente che per difetto di piccoli valori, essi avessero a dare in 
carta. Tutte misure d’economia pubblica * 1 denaro così accu- 
mulandosi nelle casse nazionali è tolto alla circolazione, il cre- 
dito diminuisce , il commercio ne sofire ed il paese 8 impove- 
risce, Guai se la ricchezza territoriale avesso a fallirci un anno 
solo. % 

' altra parte i tristi tempi della giustizia politica pare vo- 
gliano ritornare e le colpe del passato presentano ampia messe. 

Il proposto di S. Satiro, il quale aveva altra ‘volta ‘alzata la 
voce contro le mene austriache. e gesuitiche deil’ arcivescovo, 
fu a questi dì cacciato dalla parrocchia ‘e dalla città. Se ne ad- 
dusse a motiyo non so quale atto o parola di nessuna significa- 
zione, ma niuno prese lo.scambio. Dicesi già preparata ana non 
piccola lista di sacerdoti ed impiegati da mettersi in riposo. 

Radetzky , vero imperatore di Lombardia , manda fuora i suoi 
ukase «dalla villeggiatura di Monza , dove circondato da brillante 
stato maggiore, tiene corte bandita e corte e ballo. A noi il 
farve le spese. Ora non è molli giorni, non;so dietro quali in- 
dizii, si circondò di notte il collegio de’ Barnabiti di Monza stessa 
e vi si fece gna minuta perguisizione, Sventuratamente si trova- 
ronio nascoste alcune bandiere tricolori. Questo bastò, Si caccia- 
rono tosto e professori ed alunni, i quali dovettero andare li- 
masinando ricovero nelle case dei privati. 

Un fatto consimilo accadde in Milano. Arrestavasi giorni sono 
uo facchin» come sospettò di aver derubato cose» spettanti ta 
spezieria dell'ospedale. L' arrestato per malevolenza lasciò tra- 
tifare che nélla spezieria stessa fossero nascoste cose ‘ proibito 
dalla logge, e ben' tosto vengono sostenuti i due speziali, cir- 
colato l'ospitale da 200, uomini e fattovi una perquisizione mi- 
niutissima. Per non so quale malaugurato caso sì rinvennero po- 
che munizioni. 1 due speziali non, ostante il loro protestare il 
luogo pubblico, ed essi inscienti affatto di tal cosa, sone ancora 
in prigione e chi sa qual'sorte gli aspetta ! 

e —_ 
Torino; 18 luglio 1849. 
Preg.mo sig. direttore. 

1 sottoscritti pregano i signor, direttore d'inserire nel sno ne- 
greditato giornale la segugute dichiarazione. 

Nel numero di sabbato scorso della Democrazia Italiana st 
Iegue un indirizzo degli studenti agli elettori del regno sottoscritto 
perl’ associazione universitaria dai signori Sodani , Maccia è 
Pavese. È 

I sottoscritti fanno osservare : î : 

{. Che l'associazione universitaria non si è più 'radanata dà 
qualtro mesi. 

2 Che l'associazione universitaria non comprende tutti gli 
studenti. ‘ 

Uhe perciò la lista dei candida'i, per le elezioni conténate in 
Guell'indirizzo non si può dire nò. degli studenti ‘inò dell'associa- 
zione universitaria. 

1 Francesco, Arcais 
Studente e membro dell'associazione unicersitaria 
COSTO ” Carlo Placido Garrazzo : 
al | Studente er membro dell'associazione universitaria 

sep tcta RT ber ica 

Studente del 5 anno di vili membro dell'associazione uuiversitaria 


+% . 
e” 0 —_r______ 
ELEZIONI 
Perosa. Doltore Trombotto 1 jo, 
Cortemiglia, Conte Appiani. i 
ouou. Fezier. 
Evian. De Blonay, 
Intra. Simonetta. 
S. Jaan de Maurfenne. Cav. Menabrea. 
Salussola. Prof. Rulfi. r 
Riella. Lo stesso, i 
Mede. Ballottazione tra l'avv. Cambieri e Palestrini. 
Domodossola. 1. Callegio, Ballottazione tra "Biauchetti e l'in, 
tendente Cavalli. 

. 2. id. © 14. lea l'avv, Cavalli e Belli. 
Ornavasso ll. tra il causidico Botta ed il maggiore Cadorna, 
Oneglia, Ld. tra mansignor Riccardi e Banavera, 

Pancalieri. 10. tra il dottore Griffa ed il generalo Alfonso La 
di armora, 

Quiro: Garassini. ' 

Varallo. Rallottazione tra l'avv 


Guglanetti ed il canonico 
Turcotti, 





Cossato. ld. tra il professoce Sola e Trompea. 
Andorno-Cacciorna. Id. tra Zumaglini e cius. Arnulli. 

Pieve, ld, tra l'avv. Marco e l'avv. Benso Giacomo. 

Rivarolo (Canavese). Id, tra l'avv. Trombetta ed il dottore 


pemaria. a 
Dato statistico 
Elezioni definitive . . 69 
Ministeriali, . . 27 
ì Qpposizionè ks 43 





NOTIZIE DEL MATTINO . 


ROMA. Garibaldi minaccia il confine Toscano — Un’ oriliné 
del prefetto di polizia sopprime ogni giornale, meno, s’ intende 
l'ufficiale. 

PARIGI, 16 luglio. — La legge elettorale di Francia stabilisce 
che niun magistrato può concorrere alle elezioni se prima non 


- dà 4a sua demissione, Ora accadde che pareechi magistrati, per 
pessimi vorrei nil brite ai 


ciocchè non riuscirono, il governo li reintegrò nel foto ul: 
di maniera ehe diviene illusoria Ja legge delle incompatibilità, e 
si stabilisce fra i magistrati ed il governo un mercato vergo- 
gnoso, i 

Questa lagnanza fu portata oggi alla ringhiera dal sig Sau- 
teyra, a cui rispose Odilon Barrot, difendendosi da ogni taccia 
di complicità e di corruzione. X 
* L'assemblea annoiata passa all'ordine del giorno. Doveasi di- 
scutere la proposta di amnistia, ma i suoi autori 
l'accoglienza che le verrebbe fatta dai “signori della destra, la 
riti i ) 

La notizia data ieri dal Sidcle d'una nuova combinazione mi- 
nisteriale è smentita dai giornali ministeriali e dalla Corrispon- 
denza. 

Ora che la reazione erge il capo ovunque, i fondi discendono. 
Non »si può comprendere quest’anomalia. Alla Borsa si fecero 
psi pochi affari. Gli speculatori erano freddi, freddi, sebbene 
siamo sotto il sole di luglio. Forse che cominciano ad avvedersi 
che la pace stabilita dalla violenza, sarà «di nuovo violenza 
turbata ? Il 5 0/0 ribassò di 25 cent, ed il 3 0;0 di 30"cent. 

— Dai fogli di Vienna ricaviamo le seguenti notizie ; 

La battaglia di Comor dell 11 fu una delle: più grandiose, 
Dai lato degli uugaresi vi furono 180 bocche da fuoco, 170. da 
quello degli imperiali. Tanta fu Ja perdita. di gente nella arti 
glieria austriaca, che in allimo per manovrare i pezzi si dovet- 
tero trar nomini dal reggimento Dentschmeister. Convenne far 
uso ;le' cavalli telli a. Pasmandy ;. Benedek fu rovesciato duo 
volte da cavallo ; gli ungaresi si batterono da veti disperati. A 
Pistory un battagione di Honved attaceò ripetutamente atta hinio 
ne'ta un battaglione di granatieri, ma sempre furono respinti, 

ba Comorn sventolano due bandiere , l'una bianca, l' altra 
nera; simboli del vincere 0 morire. 

Da Raab a Presborgo ed a Vienna, in ogni stazione vi sono 
spedali di campo; le chieso istesse sono adoperato a quest uso 
Si ha però gran penuria di medici. 

Si ha da Venezia che i lavori di assedio saranno sospesi du- 
rante la cala stagione, a motivo delle numerose infermità che 
travagliano la truppa; e l'assedio sarà convertito in uno strettu 
blocco di terra e di mare. 

Seguendo altri, Gùrgey non sarebbe morto nè ferito, ma de- 
posto dal governo ungherese, e vi sarebbe sostituito Mozaros. 
— Incredibile! 





È uscita la disponsa del mese di 
Liana. È uno «e' fascicoli più rice 
alibia dato effemeride, Ul Berti. continuando la 
sua eccellente storia «ei Elettorali prende a disaminoro 
la costituzione del Belgio e le due di Spacna. a parle di 
sì ilistinta opera critica, si raccomanda meglio d'ogni altra come 
quella che ve te sullo forme costitutive più calle nostre consen - 
tunoo e presenta utili raffronti, che non vogliono sfuggire 
all'attenzione dei mostri logistatori. }l professore Laprlina piglia 
occasione dalla pubblicazione recente «i un libro di Bore per 
esporre alcune massime sul comunismo e sul socialismo. 

Il prof Broglio passa a rivista l'im nte lavoro fatto nello 
scanso anno Jall' economista francese Michel Chevalier sull’ or- 
ganizzamento del lavoro. Vengono indi nienne osservazioni det- 
tate. col cuore lacerato, come da chi ha to una delle più 
soiivi speranze , intorno alla ributtante allocuzione che teneva 
il Pontefice nel concistoro del 20 aprile e. che testè mandava 
siccome suo programma politico al vincitore francese. Fsse ci 
fanno ritardare quelle altre, che un egregio professore, or troppo 
male disconosciuto , faceva dalla tribuna detla camera nel di- 
scutersi dell indirizzo alla corona. Ci ricordano ad un tempo 
quel sublime lamento che testè alzava il più eloquente oratore 
ci ttolico , e tutti i giodicj che i nostri più grandi storici ,, i no- 
sim più veguenti pronunciarono sul Rapato. 

Ma lo setitto chè a' nostri orchi ha più gravo importanza; 
come quello che versa sulla nostra attuale silnazione ed è det- 
indire Peppeaizione, Galli en al 
Tanto dì o riserbandoci di riassumerne la principal parte. 
Esso è il miglior programma che possa farsi |’ opposizione alla 
aprirsi della nuova legislatura. Se v' ha menda in esso la è ha 

uttosto del tempo. Vogliamo perciò re ocensione di rim- 

rotiare l'editore della sua poca esattezza. Quindici giorni fa l'ar- 
licolo di Carutti poteva urre molto migliori frutti e.non 
iiveva qualche aspetto d’ là in taluna parte. Avver. 
tasi adunque per aliro volte, 


della Rivista Jra- 
in pregevoli lavori, che 


CORSO DEI FONDI DELLO STATO ED ESTERI 


' 
prile. 1. 


I luglio 


per 100 1849 ” 4 ge 
gperorzioni dello Stato (849 . 
! 


Londra 14 — , 
Vienna 13 — 





A. BIANCHI-GIQVINI direttore. 
fi. ROMBALDO gerente. 


TIFOGNAFIA ARENA: I, 





PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGABSI ANTICIPATAMKNTR 


in Torino, lire vuove 








I signori associati il cui abbnonamento 
è scaduto con tutto il 15 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 





TORINO,22 LUGLIO 


: LA QUISTIONE GERMANICA, 


a 





L'impero germanico fino dallo scorso secolo avea ces- 
sato d’esistere di fatto, benchè ancora esistesse di nome. 
‘Esso era come un edifizio diroccato, che rivela nella 
sua architettura l' epoca della sua erezione, ma di- 
venuto ormai inutile ed inabitabile. Era una remi- 
,miscenza storica, e nulla più. Dacchè Federico 11 
fece della Prussia uno stato importante e forte, tutti 
gli altri stati che édiatano o temevano la tirannica 
supremazia dell’ Austria, si unirono a lui, tanto che 
in breve nell’ Alemagna non vi erano più alemanni, 
ma soltanto prussiani od austriaci. Anzi tant’ era l'odio 
che molti principi aveano dell’egemonia austriaca che 
la divisione fra gli stati protestanti e gli stati catto- 
lici si vide cessare in molle circostanze, come. nella 
guerra d’ Ungheria nel 1778, e nella linea di de- 
marcazione del 1795, in cui ricoverarono sotto la 
protezione della Prussia molte provincie cattoliche. * 

Dopo la ristaurazione del 1815, la Prussia continuò 
.a grandeggiare ed a cattivarsi la simpatia del popolo 
tedesco. La convocazione dei rappresentanti degli stati 
generali nel 1847 accrebbe la sua popolarità, ed a 
lei trasse gli sguardi di tuttî i patrioti alemanni. Ma 
la tenacità di Federico Guglielmo nel non voler chia- 
mare i suoi popoli a libertà, lo trasse sull'orlo del precipi- 
zio e la rivoluzione lo spinse alla fine a fare delle conces- 
sioni a cui ripugnava l'animo suo dispotico. L'incen- 
dio si propagò in tutta la Germania. A_ Francoforte fu 
convocata un'assemblea popolare avendo per iscopo 
l'attuazione dell’ unità germanica, sogno di poeti e di 
ciechi adoratori del medio evo. Le sue improntitudini 
e la mala fede dei governi troncarono le speranze dei 
liberali tedeschi. Raminga, sbattuta e perseguitata, 
l'assemblea si diede per disperazione in braccio ai re- 
pubblicani ed accese la guerra civile nelle provincie 
renane. La Prussia, non chiamata, intervenne colle sue 
forze, e malgrado il coraggio e la valentia degl'in- 
sorgenti, soffocò la rivoluzione e ristabili l'ordine nel 
paese. 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche storiche sopra una Favola 
pi A. Biancui-Giovini. 


(Continuazione, vedi i nn, precedent) 


Rendi 
Segue il CAPO XIX. 
ANCORA GENBERTO. . 


Guglielmo continuando il suo racconto narra che 
Gerberto, sempre favorito dal diavolo, proseguì feli- 
cemente il corso della sua fortuna, in guisa che niuna 
cosa vi era a cui egli pensasse e che felicemente non 
gli riuscisse. Coll'arte necromantica si applicò a sca- 
vare i tesori nascosti dagli antichi gentili. Eravi in 
Roma una statua (non sa dire se fosse di bronzo o 
di ferro), che teneva disteso l'indice della mano de- 
stra e sul capo portava scritto percuoti. La gente 
‘passata credendo di trovare un tesora dentro di lei, 
Ja maltrattarono a colpi di scure; ma Gerberto osser- 
yarido al meriggio ove fermavasi l'ombra del dito, ivi 
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Ma ora ché è terminata la Missione dei soldati, 
‘comincia quella della diplomazia e degl'intrighi. Già 
si ode a gridare contro la debolezza e l'incapacità 
del granduca di Baden, si comincia a sussurrare 
essere necessario di ridurre -q I granduca nell’ im- 
possibilità di compromettere la. uillità di Germa- 
riu, aflidandone la ditezione-a mam energiche è ferme, 
Tutti i giornali prezzolati dell'Austria e della Baviera 
Alzano la stessa voce. 

Pare quindi indubitato ehe si pensi seriamente a 
spodestare it granduca. Anzi, alcuni gioruali riferi- 
rono, che per antivenire ‘la sorte a cui dovrebbe sog- 
giacere, abbia egli stesso dichiarato di voler abdicare 
in favore del margravio Guglielmo. 

Senonchè il suo proponimento nom deè sortire îl 
suo effetto, se debbesi giudicare dal linguaggio dei 
medesithi fogli tedeschi, i quali da'aleuni giorni vando 
favellando di quel disegno \di divisione. Le potenze 
tedesche s' inquietano ‘o’ fingono inquietatsi inolto 
dello spirito rivoluzionario della popolazione badese. 
Dopo il 1815 essa dimostrò già in parecchie occa- 
sioni che molto non le garbava la sortè ammanitagli. 
L'Austria ne era sospettosa; ed il principe di Metter-. 
nich scriveva nel 1820 al eonte di Berstett, ministro 
di Baden, raccomandandogli vigilanza ‘e rigore, nei 
quali consigli, soggiungeva il gran cancelliere ‘austriaco, 
«il granduca di Baden dee riconoscere l'affetto dell’ im- 
peratore verso di lui. Ora il povero granduca conosce 
per esperienza a che riesca l'amore dell'Austria, e 
come sarebbe stato meglio cedere alle esigenze dei 
popoli, anzichè ‘inchinarsi alla parrueca di Met- 
ternich. 

Ma quell, che è notabile sì è che il progettò di 
smembramento non è venuto a chi procurò la di- 
sfatta degli insorgenti, ma @ quelli che nulla fecero 
e che ora vorrebbero partirseve i frutti. E per dare 
it colore dell'onestà ad una usurpazione, l'Austria, 
la Baviera ed il Virtemberg vanno susurrando che 
il partito conservatore è ‘non meno del partito re- 
pubblicano contrario alla ristaurazione del granduca, 
siccome quegli che si è dimostrato gene e ‘pauroso, 
e perchè il Badese, principale baluardo dell'Alemagna 
verso la Francia, dee essere in mani forti che sappiano 
eontenerlo, ed assicurare al corpo germanico la tran- 
quillità interna ‘e la sicurezza al di fuori. 

Stabilito il principio non resta più che dividersi 
le spoglie amichevolmente. La Baviera si prende- 
rebbe Manheim, Eidelberga, insomma il Palatinato 
badese, che trovasi fra la Baviera propriamente detta 
e la Baviera renana. Il Virtemberg otterrebbe Carls- 


—y—rTk£Ò__m_nnnnum—@m_—1_—p.i@11@@m_.@@@m_Ék1t_éî@ 


eonficcò un legno. La seguente notte andò là accom- 
pugnato «la un servo che portava una lucerna ; colle 
solite sue arti aprì la terra, ed entrò in una, magai- 
fica reggia lutta d'oro, ove vi erano cavalieri d’oro 
che giuocavano con dadi d'oro; ‘e d'oro pure erano 
il re e la regina seduti a mensa) e d'oro i servi che 
ministravano in vasi di prezzo ibestimabile. In una 
camera a parte eravi un catbolithio de'più mirabili 
che si fossero mui veduti, e che ‘in quella sotterranea 
oscurità folgorava una gran luce, e da un altro Jato 
vi era un ragazzo coll’arco teso. Appena si faceva mo- 
stra di toccare alcuna-di quelle immagini, elle si mo- 
vevano e minacciavano il tocentore: onde Gerberto, 
compreso da paura, tenne indietro Je mani, Mu il 
servo, credendo ‘che in-tanta abbondanza di tesori 
potesse facilmente sfuggire una piccola: bagattella , si 
talse un coltello magnifico; ed ecco in quell'istanto 
tutte le figure si levarono a sussulto; il fanciullo 
scoccò l'arco contro il carbonchio luminoso, ogni luce 
fu morta, subentrò un’oscurità profonda; e se Ger- 
berto non faceya deporre quel coltello, esso e il servo 
ne avrebbero patito un gran gostigo; per cui sorti- 
rono di là senza tirare a!cun profitto, 

Queste favole, con qualche altra dello stesso conio 
e raccontate dal medesimo autore, sentono un po’ il 
gusto delle novelle arabe, pure bisogna che fossero 
di vecchia data; percliè sono ripetute anco da Vincenzo 
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ruhe, Rastaili, Bade-Baden, cioè l’antito margraviato 
di Baden e l'Ostenau, e perderebbe Ulma, che ver- 
rebbe dato alla Baviera, L'Austria si torrebbe il resto 
ossia Friborgo, Brisach, Costanza, che & quanto dire 
il Brisgau. Vedete che nell interesse della pubblica 
sicurezza l'Austria sa fare ie’ sacrifizi. Ma quell’o- 
pima preda non le basta ancora, perchè dal Vorar- 
berga non potendo arrivare che a Bregenz all'estre- 
mità orientale del lago di Costanza, per istabilire 
la continuità col Brisgau, mercè una strada militare 


" che costeggiasse la riva sinistra del lago, prende- 


rebbe alla Baviera ed al Virtemberg una lingua di 
terreno, cosicchè da Basilea a Lugano la Svizzera 
sarebbe «cinta da’ suoi cari amici gli austriaci, che 
con maggior facilità potrebbero invaderla, ed in ua 
batter d'occhio dissipare quella larva di repubblica. 

È certo che quel bel progetto si dee alla velpe dello 
Schwartzenberg. E qui vedete quanto è austera la 
religione dell’ Austria nella difesa de' trattati del 18131 
Che rigidezza! Che lealtà! D'altronde chi si è impa- 
dronito di Cracoviv, può bene impadronirsi di Fri- 
borgo e di Costanza. Ma non saremo noi a gridare 
contro la violazione di quegli empi trattati; anzi 
questo è appunto' ciò che per noì si desidera, per- 
ciocchè l'Austria legittima in tal maniera la ribellione 
de' suoi popoli, se le Sue sevizie e la sua mala fede 
non bastassero. 

“Ma la Prussia è la Frautia sopporterauno quest’ iu- 
sulto? La Francia permetterà che gli austriaci si sta- 
biliscano in faccia a Neufbrisach ? È perchè no ? Non 
ha essa permesso che si. stabilissero, in. Piemonte, 
d'onde potevano “minacciarla e per Antibo e per 
Grenoble ? E poi i gesuiti dell’ Eliseo hanno altro a 
‘pensare che agli avvenimenti i quali si compiono sulla 
sua frontiera! Essi debbono stare collo schioppo alla 
mano per frenare ji malintenzionati, hanpo a sacrificare 
uomini e denari per ristabilire il papa e ribadir le ca- 
tene delle popolazioni romane ! 

Ma se alla Francia non cale di compromettere -i 
proprii interessi ed il proprio onore, -se essa è discesa 
sì basso, che gl’ insulti per lei sono carezze; la Prussia 
dal canto suo non pare disposta a. cedere alle voglie 


«dell’Austia, ed a lasciar fare, 


La sua attitudine nella quistione dell’ Impero ha di- 
mostrato chiaramente che siccome essa ha molto influito 
sullo sviluppo intellettuale: e del sentimento politico 
in Alemagua, così ora non vuole lasciarsi defraudare del 
premio che le compete, Fra la Prussia e l'Austria v ha 
adesso più di quello sterile antagonismo che contra- 
bilanciando le rispettive forze, evitava un male, pro- 
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vescovo di Beauvais, posteriore di non molto a Gu- 
glielmo di Malmesbury, il quale vi fa sopra varie 
dotte osservazioni e porta vari esempì per provare la 
verità del fatto (1), 

Può essere che Gerberto possedesse alcune di quelle 
qualità elettro-magnetiche, che vennero attribuite a 
Biauchina Aquaroni di Oneglia, ad Angela Rossetti di 
Parma, ai professori Calamimi di Piacenza e Nuvani 
di Koma (2), ad Antonia Beutler di Turgovia (3), ed 
all'abate Paramelle ora vivente in Francia, i quali 
mercè di aleune sensazioni che provano nelle mem- 
bra, scoprono e sanno determinare con precisione 
strati di megalli, o di minerali, o sorgenti di acque, an- 
corchè profondamente sepolti nella terra, Le cause di 
questi fenomeni {misteriose tuttavia allo stato della 
scienza presente, in quelle epoche oscure dovevano 
apparire non.che sorprendenti, ma di una derivazione 
soprannaturale, ed opera o di un miracolo celeste ‘o 
di un artifizio diabolico. La inagia di cui tanto si 
parlò nel media evo, traeva forse la sua origine da 
questi ed altri siffatti fenomeni magnetici (4). 


(1) Vincenti Bellovacensis, Speculum historiale. Lib. XXIV, 
cap. 938-101, T. IV, p. 097 segg. edit. Benedict. 

(3) AmonktTI, Elettrometria animale, pag. 40.. 

(3) Goanes, Christlieche Mistik. T, INI, p. 188. 

(4) Quest'argomento fu dottamente discusso da Gonnes nefla 
sua Atistica, e da ExnkMOSER, nella sua Storia del maguetising, 
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‘dutend ine uno maggiore, quale era il dispotismo della 
dita di Francoforte. Quelle due potenze rivali tro- 
vansi ora in aperta ostilità. Schwartzenberg parlando 
dell'intenzione di Prussia di mettersi a capo di una 
confederazione germanica ristretta, diceva in un ac- 
cesso di bile : « Aspettate che sieno soggiogate l’ Italia 
e l'Ungheria e poscia vedrete che cosa potrà l' Au- 
stria contro la Prussia. » Queste sono le solite rodo- 


montate dell'Austria , che esprimono tuttavia un mal 


compresso sdegno. 

Osservando la mal accoglienza fatta în Germania 
alla costituzione de'tre governi, l'Austria si rallegrava 
internamente nella speranza di poter facilmente far 
andare a vuoto il disegno della Prussia , quando la 
conferenza di Gotha composta delle persone più in- 
fluenti dell'assemblea di Francoforte , assicurò alla 
Prussia il suo appoggio, e diede a quella costituzione 
non lieve probabilità di riuscita, tanto che si può ri- 
t ner per fatto lo stato federale che comprenderà al- 


meno trenta stati sui trebtotto della cessata Confede- 


razione. 

L'Austria tentò di paralizzare gli sforzi della Prus- 
sia, opponendole un altro. progetto , ordito dallo 
Schwarzenberg e dall’arciduca Giovanni, con che si 
formerebbe una confederazione meridionale, presieduta 
dalla Baviera finchè l’Austria composte le sue faccende 
interne, potesse prendere ‘una posizione imponente. A 
questo ;scopo tendeva il viaggio dell'arciduca stesso 
alla corte di; Baviera, quello del suo ministro Jochmus 
a.Berlino ed a Vienna, e quello di Roemer a Monaco. 
E per meglio dividere il partito prussiano |’ arciduca 
sarebbe incaricato d' invitare i governi d' Alemagna a 
far procedere all'elezione. per la dieta dell’ Impero 
secondo le norme prescritte dalla costituzione e dalla 
legge elettorale votate dall'assemblea di Francoforte. 
Benchè | Austria non lasci procedere ne’ suoi stati 
all'elezione, perchè non riconobbe la costituzione , ha 
tuttavia ferma fiducia di indurre le Baviera, il Vir- 
temberg, Hohenzollern ed altri stati ad annuire all’ 
iuvito.dell’arciduca Giovanni. La dieta si convoche- 
rebbe iu Ratisbona, cd una volta inalberato il vessillo 


della costituzione germanica, si ritiene per certo che 


nel Meklemborgo, . nell’ Annover ed anche in parte 
della Prussia diverrebbe impossibile procedere alle ele- 
zioni secondo la legge elettorale della costituzione fe- 
derale di Berlino ed in tal modo quel progetto di un 
impero germanico settentrionale morrebbe appena nato. 

Così per abbassare la. Prussia, l’Austria si rivolge al 
partito estremo, e cerca di accendere a danno de'suoi 
nemigi le passioni che con tutti i nervi tentò soffo- 
care nella propria casa. Ma chi conosce l’Austria (e 
chi non Ja conosce a quest'ora?), non si meraviglierà 
di queste fraudi. Tutti i mezzi per Jei sono onesti, 
purchè (raggiunga il fine che si è prefisso, Non è 
dessa che nell'anno scorso promuovea in Milano una 
manifestazione demagogica contro il governo provvi- 
sorio? Non è d'ordine suo che i suoi rappresentanti 
all'assemblea di, Francoforte fecero lega con Froebel, 
con Arnaldo Ruge e cogli. altri membri del partito 
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Vincenzo Bellovacense amplificando il racconto di 
Guglielmo di Malmeshury aggiunge che Gerberto era 
un idolatra il quale a guisa di Socrate aveva un de- 
monio familiare. Quest era una statua fusa da lui , 
dentro alla; quale agiva lo spirito diabolico che ineli- 
nando o scuotendo il capo rispondeva affermativamente 
o negativamente a tutte le domande, Gerberto per 
esempio gli chiese: Sarò io papa? —e la statua colla 
testa rispose di sì. — Gli chiese ancora: Morirò io 
prima che io canti messa in Gerusalemme ? — e la 
statua rispose di no, —Ingannato da questo equivoco 
oracolo, non si curò mai di far penitenza della sua 
vita, finchè gli accadde di andar a dir la messa nella 
basilica detta di Gerusalemme, Secondo il vescovo di 
Beauvais, quella chiesa era stata una volta l'asilo di 
Romolo ed aveva conservato l'antico privilegio (4). 
Imperocchè i papi vi, andavano tre volte all’ anno a 
celebrarvi la messa, e chiunque si rifuggiva colà tro- 
vava remissione per quanto gravi fossero i suoi pec- 
cati. Il giorno adunque in cui Gerberto doveva ufli- 
ciare ip quella basilica, cominciò a sentirsi male; 
indi il male erescendo, consultò di nuovo la statua e 
conobbe che |’ ora del morire era giunta, Laonde 
piangendo in faccia ai cardinali e detestando i suoi 
misfatti, si lacerò tutte Je membra ed ordinò che fos- 
sero gettate di fuori, dicendo: S' abbia l' uso delle 


(1) Se intende il tempio di ‘Romolo e Remo, esso non era a 
fanta Croce in Gerusalemme, ma ov'è la chiesa dei Ss. Cosma 
e Pamniano, ) 


repubblicano, onde rovinare il partito di Gagern pro- 
motore dell'unità germanica? E sì che riuscirono nel- 
l'opera tenebrosa! Ed il suo ministro presso il go- 
verno di Prussia, il sig. Prokesch, non fu compro- 
messò negli ultimi moti di Berlinò per le sue rela 
zioni e le sue intelligenze col partito demotraticò ? 


Forse che i suoi intrighi non gli erano dettati da. 


Vienna? Dove trovare maggiore immoralità e perfidia? 


Ma l’iniquità rovina a lungo andare chi l'adopera. | 


L'Austria per ispaventare la Prussia attende di aver 
compiùtamente soggiogate l'Italia e FUngheria, La 
Prussia può ben ridersi delle millanterie del gabinetto 
austriaco; giacchè il ridurre .a sommessione l'Italia e 
l'Ungheria è un'impresa così ardua, che sesaurirà le 
poche forze che rimangono a quella decrepita mo- 
narchia, senza che possa venirne a capo; e l'Austria 
dee persùadersi che sebbene ottenga per. ora un ri- 
sultato favorevole l'incendio per poco soffocato scoppierà 
più violento di prima: finchè vendicati non, sieno i 
diritti delle nazionalligà’ conculcate. ‘ 1 

I fatti che tuttodì Sutcedono in Lombardîa provano 
ad evidenza che quelle generose popolazioni non sono 
punto disposte a nuovamente curvare il collo alla ti- 
rannide di Vienna, e che attendono frementi .l’ora in 
cui il sentimento di nazionalità ingigantito in tutta 
l'Italia inciti gli animi a ritentare la santa impresa, 
la quale quando sia guidata da sforzi comuni e da 
ui forte volere trionferà degli ostacoli che i nemici 
interni ed esterni le oppongono. L'Austria sa che i 
lombardo-veneti la odiano e la detestano, e perciò 
sospetterà sempre di loro. Per tenerli in freno dovrà 
avere in Italia un .esercito, ragguardeyole, che fini- 
rebbe per rovinare le più fiorenti nazioni, non che 
un governo che è in istato' di fallimento. 

Quanto alla rivoluzione dell'Ungheria noi abbiamo 
ferma fede che non si .possa facilmente sedare; e 
malgrado le millanterie dei giornali austriaci, nei pro- 
gressi dell'esercito austro-russo ci sembra che si 
debba vedere piuttosto un sistema strategico dei ge- 
nerali magiari, che il risultato di riportate vittorie. 
Soltanto per quelle considerazioni si può spiegare 
l'abbandono di Debreczin e di Buda-Pest, abbandono 
affatto spontaneo per parte. delle truppe magiare, le 
quali pare si vogliano raccogliere in masse. compatte 
ed imponenti, per ‘piombare riunite sui corpi nemici, 
e cangiare la'lorò baldanzosa allegria in tristi lutti. 
Non fummo noi pèr iuattro mesi assordati dai bullet- 
tini del principe di Windischgràtz, che sempre can- 
tavano vittorie ? E poi che ne seguì.? Windishgràtz 
dopo aver perduto: quanto avea già ricuperato all’Au- 
stria, fu costretto a dichiararsi incapace di prose- 
guire l'impresa e l'Austria dovè umiliarsi a chiedere 
soccorso al suo più pericoloso nemico, che in com- 
penso del suo aiuto si prenderà la Silesia, se pure 
ne avrà abbastanza. 

La guerra d'Ungheria, come tutte le guerre d'in- 
dipendenza, sarà lunga ed ostinata. Gli americani 
che si trovavano in posizione assai più felice di quella 
degli ungaresi e degl’ italiani dovettero combattere 
—r——————_——————— ecc 
membra chi n’ebbé il dominio, imperocchè l' animo 
mio non ha mai aderito a quel sacrilegio. 

Così si scriveva. una volta la storia, e così vescovi, 
arcivescovi, cardinali e frati, dominati dall'influenza 
del loro secolo, parlavano di un papa, di cui noi mo- 
derni abbiamo una ben altra opinione, Dopo di ciò è 
egli da meravigliarsi se credettero in una papessa e 
nelle strane cose che le furono attribuite ? Benone 
era contemporaneo, era conoscente di Gregorio VII e 
sì dà quasi per testimonio di vista delle sue magie; 
e viveva solamente 70 anni dopo la morte di Gerberto. 
Guglielmo di Malmesbury lo seguì un mezzo secolo 
dopo ; Vincenzo di Beauvais passava pel più addot- 
trinato uomo del suo tempo; jeppure tutti costoro 
sono d'accordo ad asserire colla maggiore serietà del 
mondo, quello che ai nostri tempi non si può leg- 
gere senza riso, , 

Ma giacchè sono ‘in carriera nel raccontarle vecchie 
frottole che una volta passavano per istoria, ne senta 
un'altra che torna molto acconcia al nostro proposito. 

» Ottone III andò a Roma contro Crescenzio e 

pose sulla sede fpostolica Brunone che fu chiamato 

Gregorio, il quale consecrò Ottone, Imperocchè Gio- 

vanni vescovo di Piacenza aveva usurpata la sede 

apostolica e per consiglio di Crescenzio la faceva 
da papa. Onde Ottone fece appiccare Creseenzio 
con dodici de’ suoi, e fece acciecare il pseudo-papa 

e poscia precipitarlo dalla rocca. È pet questo che 

nessun papa vuol venire al monte Tarpeio, ossia al 

Campidoglio, ove Giovanni pati quel supplizio ; e 


Nell' intendere 


parecchi anni per ricuperare la propria autonomia. 
Noi soli fummo tanto inesperti e ciechi da credere 
che la rivoluzione italiana si dovesse compiere in breve 
tempo e che tosto se ne potessero raccogliere i frutti. 

Gli wngheresi fstrutti dalle Joro passate vicende non 
si stancheranno perchè s’ accrebbero le difficolta, nè si 
perderanno di èoràggio perchè all’ Haynau, questa ti» 
gre dell’ Austria, si è unito Paskewitz, il braccio de- 
stro dell’ Autocrate. Proseguano  imperterriti nel loro 
glorioso proponimento , che per essi sono i voti, Je 
simpatie e l'ammirazione di quanti in Europa hanno 
il cuore aperto a generosi affetti e s'interessano alla 
causa della libertà e dell’ incivilimento. 


ro 


Il Risorgimento resta sorpreso della cifra statistica, 
che noi abbiamo dato delle elezioni definitive. Invero 
è alla nostra volta che dobbiamo fare Je più grandi 
meraviglie di codesta singolare sorpresa. Il giornale 
che dà il monopolio della moderatezza e del costitu- 
zionalismo a' suoi amici politici, il giornale ‘che non” 
sa vedere ne'suoi avversarii che oppositori sistematici, 
politici arrabbiati, uomini di dubbia fede, doveva bene 
aspettarsi che tra lui e noi le differenze correrebbero 
gravissime. Noi abborriamo il monopolio, qualunque 
parte voglia appropriarselo, abborriamo lo spirito di 
esclusione in chiunque si manifesti; quindi nel fare 
raccomandazioni agli elettori mai non dicemmo loro : 
questi soli, nostri amici, sono î costituzionali, 
questi solî sono i moderati. Abbiamo bensì» insi- 
slito, perchè, evitandosi con tutta cura gli estremi, 
s'accogliessero quanti si conoscevano per sinceri amici 
della costituzione, quanti nel promuovere lo sviluppo 
delle nostre libertà interiori non sarebbero mai per 
rinnegare l'idea della nazionalità italiana, quanti non 
sarebbero mai per anteporre l' interesse municipale è 
dello stato a quello universale della nazione. 

Quindi esaminando i risultati delle prime ‘elezioni 
non potevamo distinguere, come cose opposte, la virtà 
della moderazione ed il sentimento della democrazia. 
i caratteri dell'una e dell altra non 
possiamo, non vogliamo essere confusi con chi com- 
batte Ja prima ‘quasi significhi reazione, nè con chi 
oppugna la seconda quasi significhi anarchia. La di- 
stinzione, che secondo i nostri priacipii aveva a farsi, 
era appunto di sistema, come pretende aver fatto il 
Risorgimento. Per noi era a distinguersì fra quegli 
uomini che dai loro precedenti potevansi giudicare 
come devoti ad ogni costo al presente governo e quelli 
che se ne faranno spassionati giudici e senza ridurre 
la opposizione a sistema vorranno però mantenere ad 
ogni costo integre le nostre guarentigie costituzionali. 
A questo giudizio ci conducevano, come ad evidentis- 
sima conseguenza, i principii che pure abbiamo pre- 
dicato altamente le tante volte. Se essi piacciano al 
Risorgimento non pri quello che possiam dire 
si è che un partito il quale solo s' arroga la virtà 
della costituzionalità e della moderatezza, non po- 
trà certo mai essere che il partito del monopolio e 
del privilegio. 
=— ci IA 
» là pure si eseguiscono Je sentenze di morte contro 
» i delinquenti e contro i ribelli de' Romani. 

« Dopo Giovanni papa che siedette 10 mesi, fu 

ordinato Silvestro che siedette tre anni e cinque 

mesi. Questi si chiamava Gerberto, e si dice che 
essendo papa fosse mago e negromante ed adorasse 

il diavolo per avere delle ricchezze, e che il diavolo 

gli promettesse che non morrebbe prima di andare a 

Gerusalemme. Il papa intendeva la Gerusalemme di là 

del mare, e perciò visse in quel modo che più gli 

piaque. Ma un giorno essendo entrato. nella cappella 
costrutta da Costantino e da Elena ove si deposetò 
molte reliquie e che si chiama di Gerusalemme, 
venne il suo diavolo e gli disse: Ora che fosti in 

Gerusalemme, tu devi morire. Silvestro, ossia Ger- 

berto udita tal cosa e sentendosi colpevole, dimo- 

strò segni di un gran pentimento, ed andato in 

una cappella di Roma chie è fra il Laterano ed il 

Coliseo, comandò che gli fossero tagliate le mani 

ed i piedi ed altri membri in modo crudelmente 

enorme, ed'ivi cessò di vivere; ed in detestazione 

di quel fatto nessun papa volle più entrare in quella 

cappella che tenne il nome di Gerberto (1). » 

Adunque la strada da San Clemente al Coliseo , 
detestata in memoria della papessa, non era la sola 


per la quale i papi abborrissero di andare; ma la 


stessa avversione avevano pel Campidoglio e per la vi- 
cina rupe Tarpeia e per la cappella di Gerberto. lo 


(1) Compilatio Chronologica, p. 1089, collez, di Pistonio 
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Il Messaggiere di Modena degno coniuge dell’ Ar- | Jui e gli applica le parole di Tacito contro î cortigiani - omnia | 


snonia di Torino, fra le altre belle sue virtà ha put 
quella del delatore e del calunniatore. 

Nel suo foglio del 16 corrente, chiosando un passo 
della sua carissima, dice: « Che ci guadagna il po- 
« tere a tollerare la circolazione e la sfrenatezza di 
« giornali, per esempio, come l' Opinione di Bian- 
« chi-Giovini? Oltre il pensiero manifesto di far onta 
« per mezzo de' più ignobili scherni e delle più sver- 
« gognate imposture , alla santissima nostra religione, 
vi,trabocta eziandio quella tabe oscena che non do- 
« vrebbe aver nome non pur fra cristiani, ma nè 
« anche fra persone oneste e civili e fra gli stessi 
« pagani, fra cui fu solenne la sentenza; Marima 
« debetur pueri reverentia. Laonde il toglier di 
è mezzo sozzure e nefandità di tal genere, non è 
«questione di politica , ma di semplice decenza , di 
istinto primigenio del bene: » Î 
Vorremmo che i nostri reverendi di Modena e di 

Torino, avessero la compiacenza di additarei quali 
sono gl'ignobili schetni e le svergognate împostore da 
noi proferite contro la nostra sablissima religione; 
frattanto ci permettano di dire che chi si fa scherno 
della religione per farla servire alle sue passioni, chi 
la svergogna colle imposture per malignità, ignoranza 
od avarizia, non siamo noi: il Messaggiere e l' Ar- 
monia hanno sbagliato | indirizzo; tornino indietro 
e gli troveranno facilmente in casa propria. 

Non meno”calunniosa è la tabe oscena che ci si 
vuole aflibbiare, come se da noi si predicasse o si 
insegnasse quello che si è sempre predicato ed inse- 
gnato dai molto reverendi padri della compagnia di 
Gesù. All'incontro se nella Papessa Giovanna, in 
questa storica impostura inventata dai monaci ( tanto 
ad essi piacciono le donne che le vollero persino sulla 
Santa Sede ) ci è occorso qualche volta di dover ri- 

.ferire brani tratti da scritture di preti o frati o ve- 
seovi o cardinali od altre persone religiose, i quali 
ci sembrassero non, dover consuonare troppo bene 
alle orecchie dei secolari, abbiamo adoperato con 
molta industria e ei siamo serviti di perifrasi per 
tradurli, o disperando di poterli tradurre decente- 
mente gli abbiamo recati in latino; ben sapendo che 
alle persone consecrate sono lecite molte cose da cui 
devono astenersi le persone laiche e profane. 

‘Che se ciò malgrado è rimasto tutta volta qualche 
‘cosa di quella tabe oscena, (lo che non crediamo ) 
sono pregati il pio Messaggiere e la piissima Ar- 
monia a darne la colpa a quei cardinali o vescovi, 
a quei preti o frati, gli scritti de' quali abbiamo 
dovuto citare, 


e me iema 


STATI ESTERI ’ 





FRANCIA 

PARIGI, 18 luglio. Nella seduta d'ierl l'assemblea doveva 
deliberare sulla domanda d’autorizzazione di procedere contro 
i rappresentanti Commissaire , Cantagrel e Koenig. La sinistra 
non volle votare, © l'assemblea non potè prendere alcuna ri- 
soluzione. Oggi la destra era in numero ragguardevole, ed ac- 
cordata l'autorizzazione pel sig. Commissaire , alla partenza del 
corriere si stava deliberando sulla sorte del sig. Cantagrel. 

1l generale Lamoricière partì ieri mattina pel quartiere gene- 
rale dell’imperatore di Russia. Il National si scatena contro di 
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‘mon so se abbia mai esistito in Roma una cappella 
di Gerberto ; o se ha esistito, credo che non sarà 
stata |’ unica ove i papi non andavano, come, per 
esempio, la cappella di San Bernardino in Milano 
nov è l'unica ove non va |° arcivescovo. Non so nep- 
pure dove l autore abbia trovato che Giovanni XVI 
sia, stato precipitato dalla rupe Tarpeia. É vero-che 
Ottons III nel 998 entrato in Roma e tirato fuori di 
Castello Sant’ Angelo il. console Crescenzio che si 
cera ribellato all' impero germanico, lo fece bruttamente 
impiccare contro la data fede. Crescenzio aveva di- 
scacciato da Roma Gregorie V papa tedesco e fatto 
eleggere in suo luogo Giovanni Feregato vescovo di 
Piacenza ; ma tornati Ottone e Gregorio fecero pren- 
dere Giovanni. San Nilo, monaco della Calabria e in 
grande riputazione di santità, corse Roma onde in- 
tercedere a suo favore; e trovando |’ imperatore e il 
papa inflessibili, se ne parti minacciando loro li-ef- 
fetti della divina collera. Ciò non impedì che non ese- 
guissero le loro atroci vendette; fecero cavare li occhi 
a Giovami, gli fecero tagliare il naso e la lingua, e 
così malconcio lo fecero menare per tutta Roma a ca- 
vallo di un asino. Ma non trovo che lo facessero get- 
tare dalla rupe Tarpeia, tranne che li autori. non 
‘abbiano omessa quest’ ullima immapità siccome un 


serviliter pro dominatione - tanto è vero che i cortigiani e' gli 
ambiziosi sono ovunque della stessa indole! 

Il vice ammiraglio Parseval-Deschénes fa nominato comandante 
della squadra del Mediterraneo in surrogazione del vice-ammi- 
raglio Baudin. 

1 prussiani che invasero il badese fanno i galanti. Il loro ge- 
serale andò cul suo stato maggiore, io grand'uniforme, a far 
visita al generale di divisione di Strasborgo. Hi giornale /l Reno 
dice che il generale prussiano fu ammesso a visitare l'interno 
deile furtificazioni della cittadella di Strasborgo , ma altri gior- 
nali, che sembrano meglio informati , niegano il fatto. 

Il quadro de’ proventi delle contriboZioni dirette ed indirette 
mel primo semestre pubblicato dal Moniteur è assai poco soddi- 
sfacente. 

Le imposte dirette produssero L. 100,800,000 , e le indirette 
L. 334,436,000. Totale L. 495,296,000, 

Le imposte ividirette produssero nel primo semestre 1848 
331;827,000 franchi e nello stesso periodo in 1847 393,645,000, 
cosicchè le declamazioni de’ giornali ministeriali non possono 
illuderci sulla situazione della Francia. L'assunzione del principe 
Luigi Bonaparte alla presidenza della repubblica non ha dissi- 
pati i timori ed animato il commercio.-Alparagone del 1848 fi- 
nora non si ha che il meschino aumento di 2,609,000 franchi, 
ed a paragone del 1847 si.ba.un deffoflidi 59 milioni. 

Per rimediare a questa crisi da tutte le parti si grida essere 
necessario diminulre le spese ed accrescere le entrate, cosa im- 
possibile per ora. ; 

In up dispaccio al ministro degli affari esteri, in data del 7 
luglio da Roma’, il sig. Corcelles ribadisce sulla sua asserzione 
che la città eterna non era stata bombardata. Ma la bugia ha le 
gambe corte, ed egli si dà della zappa sui piedi là dove dice di 
aver ottenute delle ritrattazioni verbali di parecchi consoli, che 
mella città caddero da 100 a 150 tra obici e palle, che la fon- 
tana dell’acqua Paolina fa danneggiata, che in S. Pietro in Mon- 
torio le mura di parecchie cappelle portano la traccia di parec- 
chie palle francesi. E tuttavia non vi fu bombardamento !! 

INGHILTERRA 

LONDRA, 16 luglio. Nella seduta «’ vggi nella camera dei 
comuni fu interpellato il governo sulla barruffa succeduta vicino 
a Gastel-Wellarn in Irlanda fra gli orangisti ed i cattolici: il sig. 
Grèy rispose che il governo attende un rapporto su quell’ affare 
per decidere se dec presentare al parlamento un bill per ri- 
chiamaro in vigore la legge che proibisce le processioni politiche. 

ll Morning-Post dà per autentico il seguente testo delle riso- 
luzioni che lord Brougham proporrà nella seduta di venerdì 
sugli affari d'Italia. 

I governi hanno il diritto ed il dovere di chiedere e di otte- 
nere dalle potenze straniere delle spiegazioni sui recenti movi- 
menti negli stati italiani che tendono a fhutare la distribuzione 
esistente del territorio ed a mettere in pesicolo la pace gene- 
rale. Egli è incompatibile cogli interessi generali e. il dovere 
d'Inghilterra d'intervenire negli affari delle nazioni straniere, 
come pure fra loro governi ed i loro sudditi. Alla camera spiace 
di vedere nella condotta del governo , siccome risulta partico» 
larmonte dalle carte presentate al parlamento, l'assenza di sen- 
timento amichevole verso alleati a cui noi siamo stretti dai trat- 
tati ‘e dagli atti vicendevoli.di buona votlia. 

1 signori Stefano Arago, Boichot, Martino Bernard, rifugiati in 
Londra vollero imbandire un banchetto socialista nei giardini di 
Cremorn. La polizia , avvertitane, ammonì quegli esuli di non 
uscire dai limiti della moderazione, rendendoli risponsabili del 
disordine che potrebbe derivare da quell'adunanza. 

POLONIA. 

Scrivesi dalla Polonia ad uu giornale di Posen : 

« Le truppe russe stanziate a Kalissh ricevettero l' ordine di 
marciare verso la frontiera di Prussia a Creustokhora. L' impa- 
ratore Nicolò soggiorna sempre a Varsavia. Gli abitanti di Mosca 
spedirono allo czar una deputazione pregandolo che consentisse 
all'organizzazione di una guardia nazionale la quale in questi 
tempi di universale sconvolgimento potrebbe essere una gua- 
rentigia dell'ordine. L'imperatore respinse la loro domanda con 
indegnazione. » 

* In questi giorni si vidde passare sulla via tra Cracovia e 
Varsavia, una ricca bara in cui chiudevansi le spogli mortali di 
un officiale d'alto grado. Diceva si fosso ifcorpo del generale 
principe GortehakofT morto nelia guerra gli Ungheria. 

Una nuova corrispondenza della Cazietta di Breslavia con- 
ferma che la Polonia è stata messa in istato d'assedio. Ripete 
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atto che niente aggiungeva al merito già enorme delle 
prime. Si osserva che le predizioni di San Nilo non 
tardarono a verificarsi ; perchè Gregorio V morì l'anno 
seguente, e circa un anno dopo di lui morì anco 
l'imperatore. A Gregorio V, e non Giovanni XVI, 
succedette Silvestro II. n 

Signora Livia, le ho raccontato, tutte, queste panzane, 
ripetute da gravissimi autori, per farle vedere in che 
conto noi dobbiamo tenere certe istorie e la critica 
di chi le narra: Se con tanta asseveranza si spacciano 


‘ bubole di questò conio, e si pretende di averne avuta 


esatta informazione e forse anco di esserne stati spet- 
tatori, qual fede dobbiamo noi prestare ad altri rac- 
conti o assurdi o incompatibili o problematici riferiti 
da autori che vissero ad epoche lontane e che non 
consultarovo altro archivio fuorchè le tradizioni che 
correvano fra la plebe ? Quello spirito creatore di tante 
false opinioni che ferve sempre neila moltitudine, come 
ha create le une ha create anco le altre; e come si 
volle. immaginare. un fatto per ispiegare il perchè i 
papi non andavano sul Campidoglio o non ufliciavano 
nella cappella di Gerberto, così si volle immaginarne 
un altro per-ispiegare il perchè non passavano per la 
strada di San Clemente, 
(Continua) 
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inoltre ciò che si è detto della domanda di una guardia nazio- 
nale e di istituzioni liberali fatta allo czar. da una deputazione 
di Mosca. Dicesi inoltre che Nicolò durante il suo soggiorno in 
Polonia si mostrasse di assai cattivo umore e tanto crudele da 
indur sospetto di qualche alienazione mentale. 

Una corrispondenza diretta da Berlino al Daily-News con- 
ferma quest’ultima circostanza in modo stranissimo. Ecco come 
essa si esprime : 

« So di buona sorgente che l’imperatore di Russia diè ullima- 
mente. non equivoci segni di follia. La sua ragione pare che 
abbia sofferto alla notizia dei vantaggi riportati dall’armata russa 
in Ungheria, dopo. che ebbe ricevuti i dispacci, annuncianti la 
presa di Debreczin lo czar fu veduto danzare iu camicia nella 
propria stanza. Dicesi che continuasse a far così per tre ore 
consecutive. » 

BERLINO 


BERLINO, 14 luglio. Fu spedito a Baden l'ordine di sòspen- 
dere l'esecuzione delle pene capitali sentenziate dal consiglio di 
guerra, Ei sembra che si pensi di nuovo al disegno di una de- 
portazione in America, proposta dal sig. Radowitz. Sarebbero 
pure condannati alla deportazione i rifugiati in isvizzera. 

13 detto. Fu pubblicato un nuovo giornale reazionario intito- 
= Gazzetta del Re redatto dal sig. Habel fondatore del Freu- 

und, 

La disfatta del generale Bonin sotto Fredericia ha fatto gran 
senso nen solo fra i cittadini ma afiche nell’ armata, che il ro 
per tenersela affetta accarezza a tulto potere. Una parte venne 
passata in rivista dal re e n'ebbe doni e lodi ; un'altra prove- 
niente da Dresda fu incontrata da bande musicali e dalle  indi- 
spensabili fanciulle vestite di bianco. i 

La risoluzione d' astenersi dal dare il voto nelle elezioni tiene 
il ministero in molta inquietudine. La Gazzetta di Spener an- 
nuncia che il governo avrà cura di pubblicare il nome degli 
operai che prendessero parte alle elezioni per indicargli agli abi- 
tanti di Berlino come quelli che più meritano confidenza. 

Il Monitore Prussiano pubblica due nuove leggi emanate dal 
ministero. La prima stabilisce un regolamento sulle rontinua- 
zioni nel servizio dei giudici e il loro involontario allontana- 
mento sia per metterli in un altro luego sia per metterli in is- 
stato di riposo ; la seconda risguarda le contravvenzioni degli 
impiegati non giudiziarii. 

UNGHERIA . 

I proclami di Kossuth spiegano in parte la tattica che sem- 
bra abbiano adottato gli ungheresi. Senza arrischiare le sorti di 
una battaglia campale pensano a molestare il nemico con inces- 
santi scaramaccie, con continue marcie e contromarcie assa- 
lendolo quando possono coglierlo alla sprovvista. Difenden- 
dosi pertificemente e coll’ istesso ardire degli spagnuoli, i van- 
tati trionfi degli austro-russi si cangieranno ben presto in disfatte 
come già avvenne coll’ armata del principe di Windischgraetz. 

Gli ultimi bullettini austriaci, compreso quello dell'11, gridano 
sempre vittoria, senza ché si sappia cosa essa abbia veramente 
fruttato. Accennano di alcune diserzioni ma non ricordano di 
aver delto che i contadini magiari all’ epoca del raccolto diser- 
terebbero in massa le bandiere, e però essersi scelto quel tempo 
per avviluppare Gòrgey e Dembinsky e rimettere l’ ordine nel 
paese, Il raccolto è già cominciato e gli ungheresi per confes- 
sione istessa degli austriaci muovono considerevoli armate, so- 
stenute da molta artiglieria. Perduta la battaglia gli ungheresi 
lasciano un numere infinito di morti sul: campo : tanti prigio- 
mieri e tanti cannoni che mettendoli totti assieme darebbere una 
somma assai maggiore di quella che l Ungheria non ne pos- 
segga veramente. 

Intanto ogni giorno si svela qualche perdita degli imperiali. 
Oggi è una corrispondenza di un giornale che dice come parec- 
chi uMciali austriaci sorridessero di compassione leggendo i bul- 
lettini d' Haynau; poi chè il numero dei feriti nel campo austro- 
russo è si grande che un chirurgo solo ne curava 167; che i 
battelli a vapore sul Danubio sobbareano al carico dei feriti è 
dei malati che trasportano; che mel giorno 11 soltanto entra- 
rono 569 feriti nell’ ospedale militare di Vienna, Questi fatti val- 
gono ben qualche cosa a confronto dell’ abbandono di Debreczin 
fatto dai magiari spontaneamente , e che si vorrebbe preludio 
della loro totale disfatta! Ma i proclami di Kossuth comin- 
ciano a portare il loro effetto, e 25jm. uomini portanti una 
croce sul petto erano raccolti nelle pianure di Siklos per recarsi 
a combattere per la santa guerra. 

Gòrgey pare veramente ferito e che interinalmente abbia ce- 
duto il comando a Klapka, Dembinscki è destinato forse a sur- 
rogarlo. Sotto Comorn e presso la 'Theiss inferiore, dice la Gaz- 
setta d’ Augusta, si deciderà la vittoria. 


Il giorno 15 l'imperatore accompagnato dai ministri Schwart- i 


zenberg, Bach e Giulai e dell’ aiutante generale Griinne è par- 
tito alla volta di Briinn. 

Da notizie private rilevasi che il quartier generale di Haynau 
trovavasi sotto a questa deta ancora a Nagy-Igmand. 1 generalo 
russo Berg partì da Igmand per uvirsi al grosso dell'armata 
comandata da Paskievich. Da due giorni i magiari si tengono 
tranquilli davanti a Comorn. Un ordine del giorno di Meszaros 
sununcia Dembinski essere stato rimesso in impiego e sostituito 
a Gorgey che dai giornali di Pesth venne incolpato di inazione, 





STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 

A leggere talune corrispondeuze , la festa della ristorazione 
papale sarebbesi fatta frammezzo ad un generale silenzio della 
popolazione, nè un grido sarebbesi alzato ad acclamare Pio IX. 

Secondo altre, un certo numero di popolani avrebbe seguito 
la ridicola processione di Qudinot alla basilica di S. Pietro,gri- 
dando a festa, e parecchie finestre, dietro l’ invito spontaneo 
delle autorità , sarebbero state illuminate. Nessuna*però , nem- 
manco quelle stampate dal foglio austriaco di Firenze, reca la 
metà delle fanfaronate del Giornale francese di Roma. A sentir 
questo , tutta la città eterna sarebbe immersa in un giubilo inef- 
fabile per il compiuto ristoramento. Noi vogliamo risparmiare ai 
nostri lettori la nausea di leggere quelle sfacciato menzogne. 
Solo non credizmo defraudarli delle allocuzioni che si tennero 
in quella rea orgia, che si vuol dire funzione religiosa, e ehe 
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ner ndi ha aspetto di funerale fatto alla chiesa cattolica. Esse val 
gono, meglio che ogni «tro documento . a far conuseere ap- 
pieno lo spirito onde sono informati ed i tristi amici del papa 
‘ed il governo imperiale di Francia : 
* Moùsignor Marino Marinî, segretario. del rev mo capitolo va- 
ficano, proninziò il seguente discorso : 

« Siamo ben fortunati , sig. generale, di accogliervi in questa 
‘augusta basilica, mentre vi presontate in nome della generosa 
nazione francese a riassumere le ‘illustri tradizioni di Carlo Ma- 
‘gno , che sull'altare dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo depositò 
l'aito solenne di sua magnanima religione e pietà. 

« È all'intercessione di questi gloriosi apostoli, î corpi dei 
quali qui riposano’ quale' dolce pegno della protezione divina , 
poi ascriviamo di essere rimasi illesi da tanti pericoli che ne 
hanno circondato, e che voi, sig. generale dovete attribuire il 
più bello ornamento della vostra vittoria, quello cioè di aver 
risparmiato stragi e rovine. 

« Nel renderne oggi solenni grazie all’altissimo, non cessiamo 
di supplicarlo a continuarcì la sua protezione , e speriamo che 
‘Egli correggerà nella sua bontà tutti quelli che voleva punire; 
lalchè possa il mondo essere purgato dai nemici dell'ordine e 
della religione, non ‘già colle ‘armi della sua collera , ma col- 
1 bbondanza della sua grazia. 

« Iddio ha scelto voi, sig. generale ‘a | compiere i grandi de- 
stini che a conforto di quésta città aveva predisposti , allorehè 
i nostri affanni e le nostre umili preghiere Jo picgavano ‘a mi- 
sericordia; siate voi il benedetto ua Dio e aggradite gli omaggi 
di nostra riconoscenza di coi sincere prove ricevete di continuo 
nelle pubbliche acclamazioni. » 

“Il generale francese rispondeva : 

« La Francia ha affidato aì suoi soldati una grande e santa 
missione, e noi veniamo oggi a rin, raziare Dio dell’ averci con- 
cesso di condurla a buon fine. > 

« Il ristabilimento  dell' autorità temporale del Santo Padre 
nella sua capitale, è pegno certo della pace del mondo. 

a La Francia non ha risparmiato alcan sacrifizio per compiere 
quest opera sociale e religiosa ad un tempo; © tioverà il suo 
compenso nella prosperità degli Stati Romani e nella stima delle 
‘nazioni cattoliche. È questa l'unica sua ambizione. 

« In questo giorno solenne io sono orgoglioso di essere l'io- 
terprete ed il garanto delle di lei generose intenzioni. » 

Dopo la pia fuuzione il cardinale Tosti teneva il seguente di- 
scorso ; 

« Voi tramanderete ai vostri posteri il titolo di liberatore di 
Roma; permeltete intanto a un cardinale. romano, per quanto 
con voce fioca pei patimenti durati, a vome anche de’ suoi col- 
leghi , di esternare a voi, alla vostra armata , e Alla cristianis- 
sima Francia i sentimenti di eterna gratitudine. 

* Voi ci liberaste dall’ oppressione di mostri che disonorane il 
genere umano; e voi oggi ci annunziate il ritorno del som- 
mo pontefice nostro sovrano e padre. Contro lui si scagliarono, 
6 forse ancora si. scagliano, poche furie d’ averno, ma loro 
chiude In bocca la voce genèrale del mondo  crisilano, che lo 
vuole qui ricondotto glorioso. E vi verrà, ma sempre accompa- 
gnato dalla singolare sua miansuetudine, per quanto abusando 
i perversi di questa , credono dovuta loro ogui impunità, e ren- 
dersi*così sempre baldanzosi ed audaci. È 
‘. « Signor generale! la vortra saviezza , la vostra condotta mi- 
Jitare, e dei prodi che vi circondano , ci ha risparmiato anche 
‘dai mali della guerra ; e le devastazioni che deturpano Roma e 
suoi contorni , ‘tutte si debbono ‘al genio malefico dei nostri ti- 
ranni. La disciplina, la morale della vostra truppa serve d’esem- 
pio e di correzione ai pochi romani traviati dalla colluvie di tanti 
empi qui ragunati. I buoni piangono ancora il poco sangue fran- 
cese che si è sparso; ma questo sangue unito ‘a quello d? inno- 
‘conti sacerdoti e probi ciltadini trucidati barbaramente da quei 
mostri, chiamerà le benedizioni del cielo sulla Francia, su di 
voi, e su i vostri valorosi soidati. Debbo ancora speciali rinara- 
ziamenti a voi ed all’ ottimo governatore di Roma, per avermi 
rintegrato al governo dell’Ospizio Apostolico di $. Michele , che 
è tanto a cuore di Sua Santità, 6 di averlo potuto purgare da 
‘tanti corruttori ed iniqui che vi si erano introdotti. lo spero che 
dn giorno vi degnerete visitarlo. » ‘ pal 
‘ Viva la Religione! Viva il Sommo Pontefice! 

, i Viys la Francia! “00068. B 

Risponleva Oudinoti — | 

Eminenza, 

Col personificare in me l'esercito che comando, voi mi ren- 
dete un onore insigne, ma mi attribuite una parte troppo inte- 
ressante nel felice avvenimento che si è compiuto. È 

+ It ristabilimento dell'autorità temporale del S. Padre è opera 
di tutta Ja Francia. 

Noi, soldati, non siamo stati che gli stromenti d'una generosa 
e sinta causa. 

Al nostro governo pertantò devesi riferire tutto il merito d'una 
impresa, ed alla protezione della divina Provvidenza il buon 
successo di essa, ‘ 

Noi non abbiamo, Eminenza, dubitato giammai delle simpatio 
dei romani pér la nostra Francia; ed'allorchè l'accesso di què- 
sta bella città ci era intèrdetto, noi conoscevamo egualmente 
come essa si trovasse-solto il giogo oppressivo e straniero. Al- 
lorchò foste liberi da questa tirannia, allorchè poterono manife- 
slarsi i vostri sentimenti, voi deste libero corso alla vostra rive- 
punza pel Santò Padre e' per la relizione. Numerosi indirizzi mi 
sono giunti, calde manifestazioni sonosi fatte per chiedere il ri- 
torno di Sua Santità. i 

Rialzandosi oggi la bandiera pontificia sul forte S. Angelo, noi 
non facciamo-che dar compenso ai vostri voti particolari, ed a 
que li del mondo cattolico intero. Sento il bisogno di aggiungere 

chie ‘noi ci siam felicemente dedicati all'adempimento di questo 
dovere. Ne ho qui un altro da compiere, eminenza : voi mi fa- 
ceste testè | elogio’ della disciplina e del morale delle truppe 
solto i miei ordini. Giammai un élogio fu più meritato. 

Io son fortunaio di poter dichiarare nella basilica di S. Pietro 
ed in presenza di innumerevoli testimoni, che durante una cam: 

pagna di circa tre mesi ì miei compagni d'arme han fatto in- 
cessanti prove di brillante valore associato a' profondo rispetto 
per 1° ordine’ e per la discipliva. Jo ‘non esagero punto dicesdo, 
che ovuniue e sempre Officiali, sott'oficiali e soldali si porsero 
iipo di virtà militare. ao : 

Yoi diceste , èminenza , che le devastazioni onde Roma è fu 
nestata debbono attribuirsi al genio distruttore de' vostri perse- 
fuiori. Grazie i eminenza; questa si giusta testimonianza e co- 


‘spondenza ci dice he spreialmemo dei lombardi non passa 
I p 








auto im, arziale mi rincuora più ch'io mi valga ad esprimerlo. 
Forse non sarà mai conosciuto quel: che abbiam noi sofferto 
in pensando che le necessità della guerra potrebbero trat seco 
la distrazione di secolari monumenti. Nello intento di preservarli 
noi abbiam rallentato le nostre operazioni, e procrastinato un ri- 
sultato ch' era di tanta importanza di conseguire. 
Dio ci ha simeritali di questa lopganimità. In somma , o emi- 
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menza , i servigi che |’ armata francese ha potuto rendere alla ; l'universo popolo i plebisciti delle turbe, di piazza, quegli con- | 
fonderebbé con essa la demagogia, seme di turbamenti, di di- 


religione ed ali’ ordine sociale, sono oggi completamente ricom- 
pensati. La nostra ambizione è soddisfatta, dacchè noi conse- 
guimmo la confidenza dei vostri compatriotti , non meno che la 
simpatia e la stima delle- popolazioni cattoliche 

Voi poneste fine al vostro discorso col grido di viva la Francia, 
jo terminerò col gridare: Viva la religione — Viva il Santo 
Dadre È 

ll cardinale, commosso , ha soggiunto : 

« Le vostre parole , o generale , sono dettato dallo spirito di 
Dio; le sue benedizioni scenderanno sempre più su di voi, o 
su la Francia. 

« Viva la Francia — Viva il Sommo Pontefice — 
Viva la religione! » 

A queste parole gli astanti proruppero unanimemente in giulivi 
Evviva il Santo Padre *’ Evviva Pio IX — Evpiva la Francia 
— Eoviva il generale Oudinot, 

Il Giorhale di Rom@ ba'inalbefato inch’ esso lo steînma pa- 
pale. — 11 ministro delle finanze, Lunati, il quale era l’uomo 
che potesse inspirare più di' fiducia, ha rinunziato di già alla 
sua carica. Fu nominato in sua vece il sig. Galli. 

— Un ordine di Oudinot stabilisce che tutte le sentenze ven- 
gano pronunziate in mome di Pio IX. 

— Di Garibaldi e della sua banda troviamo. nel Monitore to- 
scano del 19 le segnenti notizie: 

Siccome nel paese corrono voci inesatte sull' entrata delle 
bande Garibaldi in Toscana, crediamo nostro debito pubblicare 
i fatti nella piena loro verità. Ecco un brano di un. rapporto 
ufficiale: Si 

. Radicofani, 18 luglio , 

} giorno 16 circa le 12 meridiane ebbi sicgra notizia che 
Garibaldi alla testa di 5000 uomini di fanteria, 500 di cavalio- 
ria e 2 pezzi di cannone. era partito da Orvieto movendo alla 
volta di S. Lorenziuo' appoggiando con l'ala destra a Bolsena, 
quindi a città della Pieve, venendo al Centino. Divisa quindi Ja 
sua banda in più corpi, parte si diresse verso Chiusi, parte per 
il ponte Arrigo, 9 miglia da Radicofani, e parte per le montagne 
ivi prossime facendo capo in Cetona. Stamane un'avanguardia di 
100 uomini di cavalleria del Garibaldi si è portata a Celle pren- 
dendo la via di Treyînano, pare per riunirsi a.Cetona ove tut- 
tora trovasi la precitata legione. 

— Ulteriori polizie! pervenuteci dai confini.ci assicurano che 
un corpo della banda di Garibaldi ha occupato Cetona; che 7 
militi di questo corpo a cavallo si sono presentati a Chianciano. 
La popolazione di Chiusi si è apparecchiata alla difesa; quelle 
di Sarteano, di Montepulciano e di Chianciano, temendo mag- 
giori disastri, hanno ‘deliberato ‘di non resistere, se le bande 
Garibaldi si presentino. Le truppe toscane le quali mantengono 
dovunque una perfettà disciplina e si mostrano animate da ot- 
timo spirito, harino tespinto a Chiusi un corpo del Garibaldi, 
facendo alcuni prigionieri. e mettendo alcuni altri fuori di.com- 
battimento. Ora le riòstre forze si vanno concentrando per. at- 
tendere le truppe austriache, che si«avanzano. dalla parte del- 
l'Umbria e dalla parte di Siena. Le forze che si riuniscono per 
mettere in mezzo quelle bande, sono numerose, e abbjamo cer- 
tezza che in brevo le popolazioni saranno liberate da quelle 
masnade. 7 x ; 

— Gli arresti in Roma continuano ogni dì. La nostra corri- 


giorno che non ae siano imprigionati, 
- Saltende di di iu dì un programma del pentefico e la 
commissiune guvernaliva da esso nominala. 





REGNO D'FPALIA 





Se siamo bene informati, giovedi (26) S. M, si recherà al 
campo di S, Morizio per distribuirvi buon numero di meslaglie. 


— Le insinuazioni degli uni, le raccomandazioni non bra- 
male, anzi ricusate quamio offerte, degli altri posero Massimo 
Montezemolo quasi in necessità di innovare la sua professione 
di fede, perchè nell'aprirsi della nuova legislatara indubbio fosse 
il suo pensiero e pe’suoi amici e pe'suoi elettori. Ci duole che 
la ristrettezza dello spazio non ci consenta di riferire per disteso 
l'indirizzo fatto a questi con tutta la franchezza che si può le- 
sileraro néll'espressione delta propiria opinione, e che non lascia 
più appiglio di sorta di sospetti di taluni ed ‘alle lusinghe di 
tali altri. Eccone î brani più rilevanti; è 

« Avyenimenti.fatàli hanno portato il governo ‘ad iniziare col- 
l’Austria trattative dî face, la quale ci yien promessa onore- 
vole : alle camere spetterà ratificare il trattato qualora venga 
firmato. Su tale argomento' il mio pensiero è, che : 

Una pace che violando la nostra autonomia ci astringesse a 
mutare 0 modificare le nostre istituzioni politiche ; non sarebbe 
onorevole ; 

Una pace dhe isolandoci nell’ individualità del regno sardo, 
recidesse i vincoli di connazionalità che ci legano all'Italia , 0 
violentasse il carattere delle nostre relazioni cogli altri stati ita- 
liani, non sarebbe onorevole ; 

Una pace che , in onta della sovranità nazionale, ponesse li. 
miti allo sviluppo dette nosire forze militari , o scemasse la li. 
bertà delle nostre allean.e , non sarebbe onorevole ; 

Una pace finalmente che desse in mano allo strapiero, anche 
temporariamente, le fortezze dello stato, o gravasse l’erario di 
sacrifizi soperiori alle forze del paese, non sarebbe onorevole. 

"Dove iò ravvisassi alcuna di queste condizioni pel trattato 
proposto alla ratifica del parlamento, farei ogni possa affinchè 
îl governo s'adoprasse onde sianvi introdotte le necessarie emen- 
dazioni, e se inutilmente, appoggiato al nostro statuto fonda- 
medtale, e stando nei confini «a esso segnati, respingerei col mio 
voto il riprovevole patto. È n 
* Quanio alla politica interna la mia norma costante sarà la 
fedel osservanza dello statuto e la più scrupolosa legalità da 





#sizersi in ogni atto del governo e dell’amministrazione. Lo sta- 
iuto i itroducendo l'eguaglianza assoluta dei cittadini davanti alla 
legue, togliendo di mezzo ogni privileggio di ceti e di persone, 
e procurando che la legge sia fatta dal popolo per mezzo dei 
suoi rappresentanti, epperò a benefizio dell'intero popolo, ha 
inaugurato la democrazia, la quale: è divenuta così il diritto 
comune. ‘ f A 

Ma chi per democrazia intendesse un regime che vive d’anta- 
gnnismi e d’es lisioni, 0 ponesse sal dissopra della volontà de'> 


sordini e di-lotte rovinose. Devoto alla prima, io sarò sempre 
irremovibile avversario della seconda. "34494 

Noi dobbiamo difendere contro chiunque e conservare intatta 
l’opera di libertà dal ui (Carlo Alberto) compiuta negli ordini 
interni: ni dobbiamo custodire gelosamente quei germi di naziu- 
nale grandezza da lui g ittati nell'avvenire, e ‘che il soflio del- 
l'avversita impedì di prontamente fruttificare, i 

|“ ee __- 
ÈLEZIONI 

Torino coll. 4. Professore Pescaloro, 

»” »' 5, ‘(Maggiore Cavalli.‘ 

Ra; » 6. Intendente Cottin. 
Trino. A_Biapchi-Giovini. 
Gassino. Cav. Bottone. hi 
Chivasso. ;Ayy. Paolo Viora. P 
Racconigi. Avv. Michelangelo Castelli. 
Moncalieri. Professore Paterì. 
Uaslelnuovg d' Asti. Cav. Boncompagni, 
Crescentino, Prof. Chiò. 
Novara (extra muros). Avv. Guglianetti. 

». (intra muros). Avv. Giovanola. 
Frassineto. Dott. G. Lanza. 


Genova, Coll. 1. Vincenzo Ricci. 


” » 2. D. Sauli. 

. » 8. G. C. Cuneo. 

. , 4. F, Sauli. 

Ù Ù 5. F. Penco. 

. » 6. D. Sauli. 

. *. 1. Lorenze Pareto. 


Asti. avv. Bajno.” 
Mentechiaro. Avv. Ignazio Berruti. 
Fouzzano, Ingegnere Carbonazzi, 


NOTIZIB DEL MATTINO 


Di Roma nessuna notizia importante. Garibaldi colla sua banda 
il 15 era ancora a Cetona, dove impose una tassa di due mila 
sendi, A capo d'una legione sta sua mogle vestita da generale. 
Pare voglia aprirsi una strada per Orbetello. Forze. considere- 
vali austro-toscane si concentrano a Siena per marciarvi cont 9, 
Esso pare approvvigionato benissimo, forte di 6000 uomini de- 
libgrati. : 

PARIGI, 19 /uglio. L'assemblea discuteva oggi sulla petizione 
del generale Castellane messo in ritiro, e che chiedeva d'essere 
eollocato nel quadro d° attività. Il generale Fabvier difendeva il 
sun collega sea dalla sinistra si alzano alcune grida di all 
ordine! Coistin alzatosi sclamò insolentemente: lasciateli parlare 
non vale pena! A queste parole il montagnardo Lagrange ri- 
spose: Voi siete un insolenté ! Il tumulto, la confusione si spar- 
sero in tutta la sala. Coislin o Lagrange uscirono, e credesi che 
basteranno alcune spiegazioni per comporre quella querela. 

I fondi. pubblici discesero oggi non si sa per qual, cagiono 
ì 5 per 040 ribassò di 25 cent. ed il 3 per 040 di 10. 4 

Il National ci dà nn° importante notizia, ed è che il principe 
di Canino, già presidente dell'assemblea costituente romana, fu 
arzestato ieri ad Orléans d' ordine ministeriale, nell'ora in cui 
vi giugneva da Marsiglia e sì recava a Parigi. 

Lo stesso giornale soggiugne che esso fu'trasferito nel castello 
di Ham. È forse pa onorare il sno cugino che il presidente lo 
foce condurre nel carcere, in cui gra stato egli stesso? 

La Corrispondenza però reca invece che il principe di Canin 
a» Orleans, prese la via dell'lavre per imbarcarvisi alla volta 
d' Inghilterra. 

— Neutra ‘tia che ne dice la Presse, venne pecupata dallo 
truppe imperiali , ed un prete di nome Hurlian , probabiluento 
fritello del famigerato colpnuello + va. predicando nei comitati 
setentrionali di villaggio in villaggio la crociata contro gli au- 
striaci, Le parole con cui egli chiama il popalo alle armi a 
vranno lo stesso effetto di quelle di Kossuth ? 

Lo stesso giornale ha una corrispondenza da Pesth che di. 
mostra qual vanto possano darsi gli austriaci nell' occupaziono 
gli questa città. Ecco come essa sì esprime : 

« Pesth è vuota: e tutte le persone atta alle armi hanno seguita 
l'armata magiara : in ciltà non trovasi nè un medico, nè uno 
stixlente. La mancanza di medici è tale che gl’ imperiali sono 
obbligati a far servire da medico gli studenti del secondo anno 
di medicina. Rossuth prima della evacuazione di Pesth diresso 
calde parole agli abitanti come aveva fatto altra volta, Esortò la 
papolazione a mantenersi neutrale e tranquilla, e quindi a movero 
iucontro agli austro-russi colla bandiera imperiale per sottrarre 
la capitale alla devastazione ed al saccheggio. Assicurò che fra 
due lune sareibe di ritorno: e chiuse il suo discorso col fare 
polo che Gorgey l'amato e simpatico generale sarà N sine 
guarito ‘dalla ferita al collo toccatagli nella battaglia di S NE . 
Ei giornali austriaci che lo «licevano caduto in disgrazia e in fine 
di morte! Oggi cominciando dal #anderer confessano, che non 
è véro che egli sia stato dimesso e surrogato da Dembinsky, la 
condotta di Ini non potevagli meritare di cadere in disgrazia. 

« Le fortificazioni di Pesth sono affatto distrutte, migliaia di 
persone vennero impiegate ad appîanarne le mura e a riem- 
piere i fossati, Ci vorrebbero 15 anni di lavoro per rifabbricare 
quanto fu atterrato. Anche le case di Pesth sono per la maggior 
parte deserte e vi furono levati tutti gli arredi. Per. condur via 
fuite lo armi, munizioni, cannoni e attrezzi d'artiglieria fu d'uopo 
di requisire da 6 a 7,000 carriaggi. A Pesth vennero fabbricato 
30,000 picche per la landstorm magiara. } 

« Gorgey in tutte Je parate porta un schako da uffiziale tatto 
traforato di palle, e mai nol depone. Il colonnello Montecucoli, 
prigioniero in mano dei magiari, è guardato a vista. 1 feriti a i 
prigioni vengono da essi ben trattati. » i 
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I signori associati il cui abbuonamento 
è scaduto cun tutto il 15 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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TORINO, 23 LUGLIO 
—— —sem-_m6 
RUMORI. DI OSTILITA' IMMINENTI 


Il ministero continua a mantenersi più silenzioso 
di un Certosino, sopra questioni che non pure' iute- 
ressano la pubblica curiosità, ma eziandio la-pub- 
blica quiete; e più di uno si domanda se la Gaz- 
zetta ufficiale , anzichè occuparsi dei personali pette- 
golezzi dei signori ministri, non adempirebbe me- 
glio'il suo ufficio se dì volta in volta ci ragguag iusse 
di ciò che ora tiene più occupata l' ansietà generale, 
del grande oggetto della pace o della guerra. A che 
punto si trovano le trattative coll’ Austria? Quali 
sono le difficoltà che le mantengono sospese, o che 
minacciano forse di mandarle a monte ? E dato quest’ 
ultimo. caso, quali sono i provvedimenti che: fa il go- 
verno ? i ) 

Dai giornali di Vienna e dalla Gazzetta d'Augusta 
sappiamo che le pratiche sotto rouo definitivamente 
e che Radetzky si prepara a nuove ostilità. Anche a 
Torinw corrono: voci. sinistre. Alcuni dicono «ché il 
maresciallo non voglia più trattare col cavaliere Bon- 
compagni e col generale Dabormida, è che domandi 

—xome- plenipotenziarii il conte Pralormo ‘e'liibbatone 
de la Tottt; altri asseriscono avere lo stesso Radetzky 
dichiarato che se pel 2 del prossimo agosto i pleni- 
potenziari sardi non si trovano in Milano, muniti delle 
facoltà per conchiudere la pace al modo che piacerà 
all'Austria di imporcela, egli denuncierà l' armistizio. 

I giornali di Vienna si sbracciana a gridare contro 
i rinascenti sotterfugi messi in campo;dalfgabinetto 
qli Torino e ne imputano in principal guisa il presi- 
dente di Azeglio; invece alcuni giornali inglesi por- 
tano: forse ‘un giudizio più imparziale là dove nccu- 
sano .lé vecchie animosità del principe Sehwarzen- 
berg contro la corte di Torino: e l'abuso di autorità 
è assai più probabile in chi è potente e fatto ‘orgo- 
glioso dai successi, che non in chi è debole, e che 
nel cozzar inopportunamente ba troppi ripentagli da 
scorrere. 


Intanto è certo che i presidii austriaci nel novaresa > 


si sono ingrossati di più migliaia d'uomini; e che sì 
vanno pure ingrossando i cordoni all'intorno del 
Cantone Ticino. In queste mosse ostili’ la malignità 
ha voluto ravvisare un'accordo fra l'Austrià 6 il mini- 
stero, onde imporre alla prossima adunanza delle ca- 
mere ; ma sebbene questa intenzione possa essere nel 
wecchio maresciallo e in quelli che lo ‘aiutarono ‘ ne' 
suoi facili trionfi contro Carlo Alberto , per ciò che 
concerne il ministero la crediamo una imputazione 
per lo meno assurda, r 

Come punto sopra i quali le due parti non possono 
conciliarsi, si cita l'ostinazione dell’ Austria nel non 
voler accedere ad un'amnistia generale pe'Lombardo- 
veneti, e nel voler imporre alla Sardegna, come arti- 
tolo impreteribile, l'adesione ad una lega doganale 
coll'Austria ; il secondo articolo rovinerebbe tutti i 
nostri interessi materiali , il primo ci rovinerelbe 
nell' onore. La 

Per verità, noi siamo a tale ridotti, che una pace 
non la possiamo ottenere se non con gravi sacrifizi ; 
ma tutti i sacrifizi sono possibili, meno uno, il sacri- 
fizio dell'onore. L'amnistia pei lombardo-veneti é una 
questione di questo genere, e nissun ‘ministero può 
abdicarla senza coprire se stesso d'infumia ,. uccidere 
la nazione nel più glorioso suo orgoglio, e trascinare 


nel Tango la dinastia. À che gioverehbe, uaa corona 
macchiata di viltà ? 
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Torino, Martedì 24 luglio 1849. 





D'altra parte l'Austria avrebbe dovuto abbracciare 
quella proposta di primo slancio, € come una cosa da 
non mettersi in controversia» O ella non è sazia 
ancora di sanguè e di spogliazioni ? Chi è più col- 
pevole, de'lombardi che si ‘sono Nibelliti al governo 
po rien o del governò austri gli costrinse a 

ellarsi? Lasciamo pure che-PAustria-vanti sul Lom- 
bardo-Veneto diritti di guerrà; di acquisti; di scambio 
è tali altri sanciti da trattati diplomatici, pei quali 
per altro i popoli non furono consultati, e furono anzi, 
per somma vergogna della diplomazia, considerati come 
beni immobili o' come branchi di armenti che si tras- 
inutano da un padrone all’altro. Contuttociò  nissuu 
governo ha il diritto di coneulcare una nazione: e 
quando lo fa, la nazione ha il diritto di risentirsene; 
Che fecero i lombardo-veneti? Da prima si .attennero 
a rimostranze rispettose e nelle più strette vie legali: 
e n'ebbero per risposta giudizi statari; violenze nelle 
persone, minaccie ed assassinii. In onta alla rivolu- 
zione successa in Vienna la polizia tenne fermo fino 
agli estremi momenti, e pèrfidiò .fino al punto che 
convenne usare la forza, a tal che se vi è un fatto 
I gittimo nella storia, è per l'appunto la rivoluzione 
della Lombardia e del Veneto. 

La forza ha' ridotte di bel nuovo quelle provincie 
sutto il dominio #ustriaco;+ma la forza non dà all'Au- 
stria ‘il diritto d'inerudelire; o se ella vuole legitti. 
mare i suoi possessi, deve pensare a riparare i suoi 
torti, più presto che ad acerescerli con puove atrocità. 
La storia dell'Austria. del 4848 è già soyerchiumente 
bruttata di sangue, ; 

Quanto al Piemonte non \può* abbandonare i Jom- 
belle Lei diceetiooe dell’Austria,. senza mae- 
chiarsi di vilià infinita. Quei popoli, liberi e pa- 
droni di sè medesimi, per ispontaneà luro delibera 
zione (e questo è il gran diritto, dirito che l'Austria 
non può vantare ancora) si unirono collo Stato Sardo, 
tale unione fu cesebrata. da un atto solenne , in 
faccia a tatta l'Europa, che tacitamente ne riconobbe 
la validità, fondato d'altronde sopra il vero e solo 
diritto divino che ha uba nazione di. poter disporre 
vi sè medesima. E se la prepotenza dei fati ha rotta 
Vuell'unione, nissuna prepotenza, nissuna necessità può 
vbbligare il regno Subalpino a rinegare j doveri di 
umanità e di giustizia che gl incombono verso una 
porzione cospicua dei suvi popoli. L'Austria. può peu- 
sare come vuole, e'può credersi in diritto di essere 
iniqua, se così le piace; ma'per noi, il Lombardo- 
Veneto ed Î ducati sono una parte integrante dello 


.Stato nostro; a cui per risultati di guerra dobbiamo 


rinunciare. M@ wissuna potenza ha mai rinunciato al 
possesso di ili sua provincia, senza averle garentiti 
tutti quei vantaggi materiali e morali che dipendevano 
da lei, Ora si' può chiedere uieno di un amnistia ? 
E l'Austria non arrossisce di opporre diflicoltà ad un 
opera che lo spirito cristiano ed il proprio interesse 
le avrebbero dovuto suggerire dà gran tempo? 

L'adesione ad una lega doganale coll’Austria è un 
argomento estraneo alle trattative di pace, e che prima 
di deliberarlo esige Iunghi studi éd un maturo esame; 
molto' più che oltre gl' interessi él commercio interno 
potrebbe ledere gl’ interessi commerciali di altre na- 
zioni, e complicare perciò la posizione politica del 
paese. La Francia el Inghilterra, che abbiamo pro- 
vate finora così poco sincere amiche, quando per una 
convenzione privilegiata coll’ Austria: si vedessero in- 
taccate aei loro interessi ‘commerciali, ci diventereb- 
bero tanto più zelanti nemiche. 

Ciò forse È quauto vuole l’Austria, la quale vorrebbe 
trascinarci ad un passo di più, alla tanto da lei vagheg- 
giata confederazione austro-italiana; ma è questo ap- 
punto che si deve evitare accuratamente da noi, se 
non vogliamo sacrificare l'avvenire dell'Italia ed il 
nostro, perdere la nostra indipendenza, e trovarci im- 
pigliati in una serie di guerre, che non ci promettono 


ulcun profitto e ci minacciano una quasi certa rovina, ‘ 


Lo scopo dell'Austria e della Russia tende ad . una 
lega continentale contro l'Inghilterra ; quindi intanto + 
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l'Austria vorrébbe fortificarsi eg con una 
lega austro-italiana, e Nicotò le Pini entrambe 
colia sua leggi slava, La Francia vi sì presta assai 
di buona grazia e come parte subalterno; ma non 
potendosi e nè sulla ineltitidinè. det ‘presi- 
dente, nèssulla instabilità di uhe pazione che muta 
da oggi al domane, nè sulla forma precaria di uh 
governo incompatibile col ‘carattere dei francesi e coi 


vizi ond'è corrotta fino alla putredine la ‘loro società. 


converrà vincolarla con una ristaurazione monarchica 
che unisca in un solo i due principali partiti che ora 
dividono la nazione (legittimisti ed ofleanisti): e per 
allettarla con apparenze di vanagloria sarà rimesso in 
piedi il trattato del principe di Polignae, mercè di 
cui la Francià consentirà alla Russia di occupare Co- 
stantinopoli, e la Russia in compenso lascerà ché: lu 
Francia estenda i bramati suoi confini sino al Reno. 
Frammezzo a queste ambizioni dei grandi stati, chi 
ne andrà di mezzo” saranno i piccioli ; il Badese an- 
drà forse ad aggraidire.il Wirtemberg, il Belgio Spa- 
rirà a profitto della. Francia e dell'Olanda; ‘nè ben 
sieuro sarà le Stato Sardo, per rispetto alla Savoia 
ed al Novarese: 
*. Ma resta a vedersi so l'Inghilterra vorrà starsene 
neghittosa è Yrosite dei-proprii ‘pericoli ; 0 se non ri 
correrà alle antiche sue arti per istornarli. Ad ogni 
modo è chiaro, che l'esistenza e l'avvenire dello stato 
nostro è attaccata all'esistenza è all'avvenire ‘dell'Italia: 
sucrificato iluesto è satrificato tutto, e sé la casa’ di 
Savaia abbandona Pantica suù politica , è perduta. 
Intanto per resistere ‘alle indiserete' domande  del- 


—PAustria., tod viè cho da ide: "mette To et 


gli archivi, le casse, i materiali da guerra che sona 
in Torino, trasportare il governo a Genova, disporsi 
saviamente sulla difensiva, insistere per la pace ad 
onorate condizioni, fare un'appello al popolo ed aspet- 
tare gli eventi, 

Finchè il governo se ne sta indolente è disarmato 
in Torino, Radetzky continuerà a minacciare e farà 
forse anche mostra di eseguire le sue minuccie, o 
lè eseguirà eziandio; ma quando veda che noi , senza 
ubbandonare i pensieri di -pace siamo disposti a su- 
stencre le sue aggressioni ed a difenderci in caso di 
bisogno, si Jenga per eerto che l' Austria si reriderà 
più pieghevole, 

Le elezioni. sortirono moderate, ma generose ; nè 
questa volta se ne darà la colpa agli intrighi “della 
fazione. Il mivistero ebbe tre mesi di tempo per 
prepararsi, e nòn gli spese in ozio, Preparò tutte le 
sue fila, diede disposizioni agli ibtevdenti, cereò la 
influenza dei vescovi più retrogradi, dei preti più 
timidi, diede speranze ai. gesuiti. I collegi elettorali 
furono convocati nel breve spazio. di quindici giorni , 
il-comitato Durando fu il primo ad. organizzarsi, ed 
anche il solo che si sia effettivamente organizzato; fu 
frapposto un intervallo di otto giorni fra le prime ele- 
zioni e i successivi ballottaggi; in ogni qualità di ma - 
neggi il ministero si era. riservata l' iniziativa; nei 
collegi ove le candidatnre ministeriali parevano vacil- 
lanti, si cercò di sviarei voti col far proporre un gran 
numero di candidati. E da tutto ciò che ne ayyenne? 
Perfino in Torino il ministero ebbe una seontitta, Per 
altro tutte le avversioni sono contro Pinelli, e questo 
uomo disfiduciato nel pubblico non può: più mante: 
nersi nel suo posto senza mettere tulli gli altri suoi 
colleghi in contrasto colla pubblica opinione e trasei- 
nare il paese in qualche disastro, 

Alcune modificazioni nel. ministero sono perciò iu- 
dispensabili affinchè il petere esecutivo’ si trovi in ar- 
monia colia rappresentanza nazionale; e quando essi 
operino di accordo, il che è sommamente da deside- 
rarsi , ogni bene è ancora sperabile. Di guerra non 
si può più parlare, e nissuno pensa a parlarne; ma 


‘possediamo ancora mezzi sufficienti per farci rispet - 


itlare ed. ottenere una pace onesta: però i mezzi più 
vigorosi. sono il coraggio è |’ onore, Ì 
A, Bravcui-Grovisi, 
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> daocEssì DELL'AUSTRIA IN PIEMONTE. 
Intanto che l'armistizio dura, e coll'armistizio il 


beneficio dell'occupazione straniera, l'Austria, per non 
‘lisciare oziosi nei presidi i suoi uditori di guerra , 


continua regalarli di tanto in tanto ‘di qualche. pro- , 
cessino in odio or dell'uno or dell’altro degli abitanti | 
del Piemonte , che abbia avuto I° imprudenza dî la- | 
sciarsi sfuggir dalle labbra , in vicinanza a ‘qualche 


soldato tedesco , una delle tante parole di Simpatia 
che eccita, in questi momenti, la generosa causa dei 
magiari, 

Il’caso del povero Triulzi è noto,ie noi ne abbiamo 
già altre volte. toccato. Ora la stessa disgrazia è accaduta 
ad un contadino carico di famiglia. Dicesi che, nei 
giorni addietro ; questo contadino avendo. -per bontà 
d'animo offerto ai una sentinella da -bere , e, la sen- 
tidella avendo aggradita l'esibizione; nel punto stesso 
in cui ella accostavasalla boceà il fiasco  capitàisse la 
pattuglia e la cogliesse) in fallo. Le discipline austria- 
che concedono bensì al soldato in fazione d'’ accettar 
regali, ma alla sola indispensabile: condizione che Ja 
roba offerta sia deposta a terra, potendo il soldato 


raccoglierla quando, sia;.rilevato, dalla sentinella che © 


gli succede. al posto, .L' infrazione, alla legge nel no- 
stro soldato eraydunque provata > provata a non du- 
bitarne. Che fa egli, il prode? Giura-che. il conta- 
dino aveva tentato di sedurlo alla (diserzione, ‘ed ‘egli 
per invitare il seduttore ad entrare nei particolari del 
disegno:, e dargli intanto un pegno della sua condi- 
scendenza., s'era messo il fiasco salla gola .per .vuo- 
tarlo, Aggiungesi. a questo racconto che .il contadino 
era subito; preso;; legato ‘e. tradotto innanzi. alla corte 
marziale residente nel luogo , che, a quest'ora , avrà 
già dato principio ai suoi famosi costituti. 
.. Un'altro fatta, non, men pietoso ida ‘un lato, non 
meno turpe dall'altro, è quello che già si è compiuto 
su’ di uno studente di Varallo, per nome ;Reina Fe- 
dèle. Arrestato nelle ore, vespertine. del 17 .scorso, da 
una pattuglia dei tedeschi che vi stanno ‘in; guerni- 
gione , siccome accusato. di delitto di falso ingaggia- 
* mento nella persona d’uno:dei loro, è sentito in esame, 
e poco dopo condannato alla fucilazione. La sentenza 
è mandata a Radetzky, e il vecchio feld,;in ‘riguardo, 
dicesi, ai meriti, del padre dello sfortunato giovinetto, 
piglia lar penna e commuta la condanna di morte in 
otto anni: di reclusione al. carcere duro, come già si era 
praticato innanzi,col Triulzi. (Grazie, 0. clementissimo 
feld, della. tua umanità.; ma il povero Reina avrebbe 
fatto senza anche della reclusionè, e invece di dover 
gratitudine alla tedesca clemenza si sarebbe contentato 


che in favor sto non parlasse al cuore di |Radetzki 


se non la giustizia. Eccò infatti Je circostanze che si 


riferiscono alla cattura del Reina. io 


latino, sì procaccia l'amicizia degli studenti del luogo, 
< tra gli altri quella del nostro giovinetto, Baranowski 
è condotto da' suoi improvvidi amici, in collegio, e 
presentato quivi ad uno de’ professori,:che' lo apostrofa 

, in latino e finisce a farsi promettere d’ insegnargli il 
tedesco, perchè egli dal canto proprio lo ammaestre- 
rebbe nell'italiano. D' allora «in poirlibero. al Barano- 
wski l'accesso in collegio, non. sospettato dagli. studenti 
il suo consorzio. Un bel giorno il Barenowski s”apre 
confidenzialmente; al Reina. Egli ama la causa sacro- 
santa dei magiari, magiaro egli: pure ama la causa 
sacrosanta che infiamma oggi i popoli. al conquisto 
della libertà; vuole. accorrere sul campò delle patrie 
battaglie, anela a stringersi intorno all’orifiamma sven- 
tolato dalla destra di Kossuthj' Ja sua smania non ha 


più confini, egli vorrebbe. le cento» volte morire anzi . 


che più a lungo .protrarre il vituperio d'indossare 
l'assisa dello schiavo, Ma al Baranowski mancano da- 
pari, mancano abiti da travestirsi, manca un tetto 
ospitale, che l'accolga, manca insomma chi l' aiuti ad 
attuare il suo nobile disegno, e attuarlo presto; subito 
se possibile. Reina debb’essergli quest'uomo, anzi que- 
stangelo tutelare, E. il misero. giovine, commosso, in° 
gannato, sedotto, cede alle istanze del soldato e gli 
procaccia le vesti e i mezzi della fuga, 

Un ufficiale di 18 alimi, conscio della lunga trama, 
si fa imprudentemente à svelarla ‘alla sua padrona di 
casa, Corre dai giudici la padrona di casa, è denuncia 
ciò. che ha udito dal suo locatario; un'altra donna, 
presente al racconto dell’ ufficiale ,, convalida il fatto, 
Ma l'ufficiale, chiamato a costituto,, nega, si dice am- 
malato il giorno in cui. avrebbe fatto-Ja» confidenza 
alle donne. Che fanno allora i giudici? Jn luogo di 
porre a pericolosi raffronti l' ufficiale colle sue aecu- 


Un Baranowski, soldato del reggimento che stanzia 
a Varallo, giovandosi della sua perizia negli studi di * 


..simo, e con coltivazione trascurata affatto. La campa: 





‘tranquilli colle cieche è antiche loro pratiche, o sia 
‘d’eccessizo, aggravio ai consumatori, o favorisca. emi- 





salrici; l'ufficiale è fatto sparire: egli parte sin per- 
messo fuor del presidio, il giorno che sussegue al'suo 
esame. E questa è giustizia ? E il ministero consentirà 
che tanta infrazione al diritto delle genti impunemente 


sì consumi sul suolo del Piemonte? E noù Si dovrà® 
rimostrare almeno; enérgicamente rimostrarè contro 
la ripetizione di siffatti scandali , contro all’ inquisi- 
zione che già si sarà aperta contro al contadlinò a tui 


più sopra accenammo ? 


Notate, o lettori, che al Baranowski, al nobile so]- 


dato-spia erano pagate L. 1300 in premio de’.suoi 
onorati uffici! E il premio è da rifondersi, a titolo 
di multa, dal tradito Reina! 


n 
ANCORA DUE PAROLE 
SULL'INDUSTRIA ITALIANA E LEGA DOGANALE AUSTRO-ITALICA, 
Si accingono a Gera contesa un gigante e un bam- 


bino. Il'buòn senso ci assicura che ‘il bambino tenta 
un’impossibile prova..I propugnatori ardenti del libero 


. scambio invece sostengono che il bambino, quando 


abbia libertà di movimento, può equiparare in forza 
il gigapte, o' tutto al più se perisce, sarà allegerita 
la soeietà della spesa d’allattamento. Alcuni economisti 
che succhiano le idee dai forti, i quali hanno inte- 
resse a predicarle, 9 sostengono enfaticamente che 
l’atterare tutte le. barriere, tutte le dogane miseri 
avanzi di tempi stupidi sarà il potente stimolo atto 
a svegliare gli indolenti industriali, che. dormono al- 
l'ombrà di dazi protettori, e mezzo di far loro soste- 
nere la concorrenza delle, giganti e provette industrie 
delle altre nazioni, oppure se l'industria bambina 
debbe rendere l'ultimò' fiato ed immolarsi; la società 
Sarà liberà delle spese della nutrice protezione; e 
crollando i dazi, i consumatori che sono i più rice- 
veranno il loro comodo e:bisognevole a miglior mer- 
cato, a minor prezzo. Così, o viva, o morta l'indu- 
stria, questi ardenti e teorici. economisti hanno pur 
sempre ragione, giacchè non vedono più in là delle 
pareti del loro gabinetto. 

Non ritordate loro che sono le industrie provette 
che predicano queste massime alle consorelle di primo 
pelo, non ricordate loro che le industrie provette fu- 
rono pure a loro volta bambine e tutelate da dazi 
protettori, non ricordate loro che non si può alzare 
la scure di distruzione ;su interessi esistenti e. gettare 
alla miseria, all'emigrazione, al delitto, alla morte una 
classe numerosa ‘d'artefici ed operai che hanno -/a 


| convinzione della loro forza; nulla, nulla-varrà a 


stornargli dall'eccellenza della loro dottrina. 

Il ministro De Bruck partiva da Vienna munito dei 
pricipali discorsi di Coben, del frasario di Say, dei 
dogmi di Smith, e quel che più monta veniva a. noi 
abilissimo diplomatico: « Gli industriali. del Nord 
« forniranno agli italiani gli oggetti e le, produzioni 
‘a di manifatture; gli italiani in cambio le produzioni 
« del suolo. » ._ ._ 

Ponendo in non cale le teorie, checchè ingegnose, 
checchè abbaglianti, quando non si accordano colla 
pratica e non scendono sino ai bisogni dei popoli, 
noi osserveremo che imponendoci la sola coltivazione 
delle terre, ci.condanneremo alla povertà. -Basti riflet- 
tere nei tempi moderni, quali sono‘î paesi più ricchi, 
ove simultaneamente fioriscono-industria e agricoltura, 
Noi risponderemo, Inghilterra, Frabcia, - Belgio e Ab 
lemagna. Ove poi. l'industria non alligha com'è avan- 
zata, a qual puntò «trovasi l'agricoltura? Ad alcune 
provincie d’Italia non sarebbe pur troppo mestieri di 
cercarne gli esempi troppo lungi, con suolo ubertosis- 


gna di Roma e ta Sieîlia sono li per dimostrartelo. 

Non abbiamo spazio in questo giornale. per. tratte- 
nerci più a lungo in'questa materia, e non vogliamo 
d'altronde ripetere quanto; accortamente si fece osser- 
vare nell Opinione , num. 160%,.9 luglio correntè ; 


coltura,, si debbe volere industria ;. volendo. essere 


lendo creare ‘ì valori è "forza rilevarli dal commercio 
“dell'industria 6 agricoltura riunité. Volendo poi chie- 
dere i frutti dalla terra senza industria egli è voler 
fertilizzare l' infingardaggine. 

Siamo. ben lungi.idal chiedere una protezione esor- 
‘bitante, che o permetta ai manifattori di. starsene 


nentemente il ‘contralibando. Alcuui antecedenti. nostri 


ma si sappia, e per Dio si sappia una volta,.che'vo- 
lendo togliere: il pagperismo ozioso, vera. cancrena. 
sociale, si debbe promovere l' industria; volendo agri- 


nazione,;è ‘mestieri volere industria e. fgricoltura;; vo- 





scritti ‘in questo stesso giornale ci servono d'altestàto 
della ragionevolezza dei nostri desiderii. pali 

Ma frattanto quello che essenzialmente preme di 
far conoscere sì è, che l’Austria per far avanzare e 


“progredire la stiù industria a passi giganteschi non si 


Montano mai dalla massima di:Ragonneau. « La mano 

&® d'opera essendo un mezzo di moltiplicare i, pro- 
@ dotti utili , distornare il lavoro da quest impiego 
« sarebbe lo stesso che diminuire la ricchezza. ali 
« mevtaria del genere umano. » 

Dopo tante»sue cure, mercè prolungati sforzi, mercè 
scuole aperte dî disegno , di chimica, fisica, mecca- 
nica; mercè comunicazioni e strade ferrate, mercè 
una mano d'opera generalmente a basso prezzo, le 
migliori lane del mondo raccolte dagli immensi suoi 
greggi , foreste e combustibile in abliondanza, cascatè 
d'acqua , i ferri e gli acciai della Stiria considerati 
superiori a quelli delle altre. fabbriche. d' Europa, 
mercè i favori che prodigò a larghe mani quel go- 
verno ; potrebbe con Austria lottare Italia in una 
lega doganale ! pria 

Essa cerca lo spaccio alle sue tele di Boemia e 
Moravia, ai merletti di Boemia, ai magnifici panni- 
lani mezzani e fini, agli articoli di novità delle fab- 
briche di Brin , ‘alle stoffe di laua di più che bas- 
sissimo prezzo di Boemia e della Carinzia, alle stu- 
pende opere di vetro di Boemia, ‘ai ferri ‘e acciai 
della Stiria ; alle armi e coltelli, alle pelli comiscinè 
conce «del Tirolo, ai cuoi della bassa Austria, Moravia; 
Boemia e Ungheria, alle tappezzerie di carta di Vienna, 
ai pianoforti di Vienna e di Praga, agli oriuoli ‘da 
tavolino e porcellane di. Vienna, ai lavori di legno 
scolpiti nel Tirolo; agli oggetti di oreficeria di Vienna, 
alle. magnifiche carrozze che si fabbrìcano in. questa 
città, e persino alle scarpe di Vienna, oggetto: di con- 
siderevole esportazione. i i 

La Repubblica. Francese comandava ai suoi gene 
rali di guadagnare. le battaglie; Napoleone comandava 
ai dotti e scienziati di fare nuovi ritrovati a beneficio 
dell' industria francese. Noi raccomanderemo ai nostri 
ministri ; diplomatici e negoziatori di stare, all'erta 
affinchè la nascente industria italiana o subalpina non 
venga incautamente immolata in una battaglia diplo- 
malica. Gnegonio SELLA. 








—_—_—___—————_—_—_—_—_—_—_—_——6 


Il Repubblicano della Svizzera italina si è 
adontato per alcune espressioni relative al signot 
Pasini, che si leggono in una nostra corrispondenza 
di Genova: Noi confesseremo candidamente che quelle 
espressioni: produssero qualche senso anche sopra di 
noi;'ma' siccome il nostro corrispondente è tutt'altro 
che gesuita, è tutValtro che interessato a. malignare 
la fama. di valorosi. italiani, qualunque del ‘resto pos- 
sano ;essere lè subbiettive Joro opinioni; ‘e che d’al- 
tronde lo conosciamo già da gran tempo per persona 


+ informatissima ; perciò abbiamo lasciato ‘correr. la 


frase. Ma ora conveniamo col Repubblicano , che 
l'egregio sig. Pasini siasi recato a Vienna. dietro or- 
dine del suo. governo ed a pro della eroica sua patria. 


T_T 
STATI ESTERI 


5 —_____ 


‘ (FRANCIA, .. | i 
PARIGI, 18 luglio. Il governo vuol perseguire l' anarchia nei 
suoi più reconditi asili: il signor Leballeur-Villiers figlio ,, dice 
l'-Impartial di Roano, fu' arrestato perchè avea in dito un anello 
regalatogli:dal sergente Boichot, colle sue iniziali. Avviso ai 
possessori di ‘anelli proibiti. i 
*. La Presse teca che cinque maires di Parigi diedero la loro 
demissione. La Corrispondenza d'oggi dice. d' aver motivo di 
ritenere quella notizia per inesatta. sini 
‘ 11 Temps ahnanzia che il. banchiere del papa, principe di 
Torlonia , lasciò Parigi per ritornare a Roma, passando per 
Gaeta. i 4 # 
Due questioni occupano i giornali parigini. La proroga dell’ 
assemblea e gli affari di Roma.: Quanto alle vacanze dell'as» 
sembléa la maggior parte de’ giornali, fra cui la. Patrie, gri- 
rlanò contro ;. tuttavia sembra che verranno adottate, e la ria- 
mione reazionaria del Consiglio di Stato è essa pure d’avviso che 
l' assemblea debba prorogarsi:per un mese, cioè dal 15 agosto 
al 15 setlemiire. i 
‘Sugli affari di Roma è molto interessante la polemica sorta’ 
fra il Constitutionnel e la Presse. JI giornale di Emilio Girardiù 
usa verso.il giornale di Thiers, la stessa tattica praticata contro 
‘*îl sig. Barfot. " GIGALA 
' ‘Egli oppone il Constitutionnel del 1832 , il giornale dell’ op, 


nisteriale. Nel 1833. il Constitutionnel affermava che il governo 
francese avéva commesso, un grande sbaglio nel dichiarare che 
la ‘Francia proteguerebbe |’ autorità temporale del papa., per- 
cliò ‘esso ndo dovea intervenire che contro gli austriaci, senza 
immischiatsi” però nelle querele fra ‘i sddditi «ed, il principe; 
‘giacchè lù' Franciu avrebbe permessa che chicchessia interve» 
nisse in sua casa fra Carla X € no? > ‘ 


‘posizione sal Constilationnel: del 1849 , lo sfrontato giornale mi. > 








ra invece loda îl governo di essere andato a Roma a rista- 
Iilirvi l'ordine e rovesciarvi l’ anarchia. 

Ma a qual titolo? chiede la Presse. Il giorno in cui l'impe- 
tatore Nicolò s’ avvedesse che l'anarchia regna in Francia , gli 
ficonosceresto voi il diritto di venir a ristabilir l' ordine a Parigi? 

Il Constitutionnel potrebbe rispondere che i francesi interven- 
vero a Roma perchè i romani erano pochi e deboli, mentre 
mon si può sospettare che Nicolò abbia il pensiero di attaccare 
fa grande nation. 

II Sicle continia ad esaminare la quistione romana e ripete 
sche la spedizione come fu ‘pensata ed eseguita è empia più 
«he impolitica. i 

. INGHILTERRA 

LONDRA, 17 luglio: — La disastrosa situazione dell'Irlanda 
mon potè oggi impietosire gli animi dei Jordi. La proposizione 
fatta dal governo di fare un imprestito sulla tassa dei poveri per 
soccorrere alle associazioni irlandesi che ora mon sono più in 
grado di sovvenire ai miseri che muoiono di fame, non ottenne 
grazia alla camera dei pari e fa rigettata alla maggioranza di 35 
voti contro 26. 

Che farà ora il gabinetto? E che sarà dell'Irlanda, la quale, 
secondo il ministero, non avea altro scampo che in quella 
legge? 

Nel giorno precedente, alla. Camera dei Comuni, fo discussa- 
la mozione del sig. Itenley, che chiedeva che tutti gli sstipendi 
diei pubblici funzionari, tanto nell'interno quanto all’estero, fos 
sero ridotti del 10 per 0,0. 

Il cancelliere ‘dello scacchiere e lord Russel combatterono 
quella mozione, osservando. che sarebbe crudele. di ridurre i 
piccoli stipendi già stati ridotti nel 1831, ed ora appena bastanti 
a sopperire ai bisogni di uomini utili, laboriosi e devoti. Que- 
A'argomento calza pei piccoli stipendi, ma per quelli di prima 
categoria, Riccardo Cobden rispose ‘assennatamente adducendo 
l'esempio degli Stali Uniti, ove i quattro segretari di stato non 
hanno che 30,000 franchi di stipendio, ed i loro agenti diplo- 
matici, a Parigi ed a Londra ne hanno 50,000, mentre l'amba- 
sciatore britannico a Parigi ha 300,000 franchi, l'ambasciatore 
4 Vienna 225,000 e l'ambasciatore a Madrid 160,000. Per questi 
grassi ed esorbitanti stipendi il celebre economista propose la 
risluzione del 20 per 0/0. 

Ma la sua mozione e quella del sig. Henley furono rigettato 
; AUSTRIA 

Le notizie di Semlino del 10 luglio reesno che Perczel in un 
suo ordine del giorno, ba prescritto alle sue truppe che, in 
caso di ritirata, debbano incendiare tutti i villaggi per cui pas- 
sano, distraggere le biadè e fir passare tutti i nemici della causa 
magiara a filo di spada, Quest’ ordine oltremodo severo non si 
può scusate che in considerazione delle necessità della guerra, 
Per altro i magiari che sono nella Schiavonia si comportano as- 

sai umanamente e si cattivano l’ affetto delle popolazioni. Alla 
umanità essi aggiungono la scallrezza ed jl coraggio. Molte spie 
hanno che li informano dello stato delle forze imperiali , dello 
loro posizioni e delle loro muuizioni. Nel campo tedesco fu ar- 
restata una gentile signora la quale accompagnata soltanto da una 
guida si era arrischiatà ad andar a spiare le truppe. nemiche, 
Essa era moglie di un’ maggiore, e fu condotta a Semlino , ove 
fu messa agli arresti. dig ho 
i rr PRUSSIA 

BERLINO, 16 luglio. La Prussia firmando |’ armistizio colla 
Danimarca avea dichiarato aperto il protocollo per l'adesione 
«euli stuti d'Alemagna. La Danimarca dal canto suo non preten- 
deva tanto e non chiese che l'adesione degli stati, i coi terri- 
fori sono bagnati dal Baltico. Quanto agli altri, come sarebbe la 

Baviera, essa domandò solamente che dopo la ratificazione dell'ar- 
mistizio il foro contingente fosse ritirato insieme a quello della 
Prussia dietro Ja linea di demarcazione stabilita. La Prussia 
acceltò quelle condizioni. 

La Gazzetta di Colonia del 17 reca che le elezioni incomin- 
ciarono, ma che le popolazioni dimostrano molta indifferenza. 
Parecchi elettori si astengono dal votare tanto perchè le molte- 
Plici elezioni precedenti non addussero alenn risultato , quanto 
perchè, il voto essendo pubblico , temono di nuocere allà loro 
industria ed ai loro negozi, 

La grande quistione che ora premo al governo prussiano di 
definire è quella dello stato federale ristretto. Dicevasi che 
l'Aunover voleva ritirarsi; questa è prelta menzogna. La Gaz- 
zelta d'Annover del 13 smentisce quella notizia, mettendo fra 
Je menzogne de’giotmali due lettere su quel proposito inserite 
l'una nella Gazzetta tedesca; l'altra nella Gazzetta di Colonia, 
fogli ordinariamente bene informati. 

Anzi a maggior conferma di quanto diciamo sulla prossima 
attuazione del progetto del'u Prussia, agriugneremo che il Mo- 
nitore prussiano del 16 annunzia avere il governo di Berlino 
ricevute dichiarazioni formali d'adesione all'alleanza conchiusa 
il 26 maggio fra la Prussia, la Sassonia e l'Annover, da'grandu- 
reati di Assia- Darmstadt, di Sassonia- Weimar, di Neselemburgo- 
Schwerin, di Meklemburgo-Strelitz, d'Oldenburgo e del ducato 
di Nassau, di maniera che a quegli stati non.rimane che a com- 
piera la formalità della ratificazione; cosa già , fatta per parte 
del granducato di Baden è del ducato d'Anbalt Bernburgo. 

1 governi dell'elettorato di Assia, de'ducati di Sassonia-Coborgo- 
Gotha, Sissonia-Meiningen, Sassonia-Allenburgo , Anhalt-Dessau 
© Coethen e la città. libera di Brema ‘hanno ‘ora de'plenipoten- 
ziari a Berlino per negoziare sull'adesione, ed il Bronswick pro- 
mise di mandare un suo plenipotenziario. Le sedute del consi- 
glio d'amministrazione de’ governi alleati, a cui prende parte 
anche il sig. Meysenburgo, rinviato  badese, continuano regolar- 
mente. i 

Il trattato d’alleanza conchiuso fra la Prussia , la Sassonia e 
l' Hannover è fatto, în conformità Well'art. 11 dell'atto federale 
tedesco dell'8 giugno 1815, di maniera che i più incapponiti di- 
feusori de' trattati di Vienna' noù possono muovere lagnanze, 
Quel tratlato!è breve e consta di cinque solîî articoli, che com- 
prendieremo in brevi parole, 

L'alleanza ba per iscopo di tutelare Ja sicurezza interna ed 
esterna dell'Alemagua, non meno che l'integrità degli stati tede- 
schi meridionali. E perciò i tre governi lasciano. in facoltà a tutti 
3 membri della confederazione germanica tutti ì diritti derivanti 
da quell alleanza, come pure tutti gti obblighi che derivano da 
quei dirilli. Tutti gli stati della confederazione possono essere 

"ainmessi nell''alleanza. La direzione suprema delle misure da 
adotlarsi per ottenere lu scopo della lega è ailidata alla Prussia. 





Sarà concessa al popolo tedesco ‘dalle potenze este una co- 
stituzione da sottomettersi all'esame ed alla sanzione d'un’assem- 
blea dell'impero. I cangiamenti che l'assemblea propone alla 
costituzione, debbono essere apprevati dai goveroi alleati. Inol- 
tre que' governi formeranno pel primo luglio al più tardi, un 
tribunale d’ arbitrato , alle cui decisioni essi si sottomettono 
come a tribunale supremo. Esso è formato di giudici. La Prus- 
sia ne nomina tre, due ta Sassonia e due l’Annover. Ogni stato 
potrà far pariecipare la sua dieta a quelle nomine. 11 tribunale 


| siederà a Erfurt e sarà presieduto-dal decano d'età fra i giudici 


nominati dalla Prussia. 

1 membri di quel tribunale provvisorio farono di già nominati. 
Ml Monitore Prussiano del 16 ne pubblica la tista. Furono nomi- 
nati dàlla Prussia i signori Dilesberg, già ministro di stato yil 
conte Ritiberg, primo presidente della corte d'appello di Glogau, 
il professore Dirksen, consigliere privato di giustizia; dalla Sas- 
sonia, il dottor Giinther, consigliere intimo e De Weber, consi- 
gliere al ministero ed archivista privato; dell'Annover, De Pape, 
consigliere al tribunal supremo d'appello , ed il dottor Franke ; 
giudice municipale ad Amburgo. | 

SPAGNA 

Il nuovo sistema doganale fu generalmente ben. accolto in 
tutte le provincie, esclusa però la Catalogna, ove lo scontento 
è urande ed i manufatturieri minacciagio di chiudere i loro opi. 
fici, licenziare gli operai ‘e giare i tal mollo una rivolta 
aperta. Egli è per prevenire questo caso che il general Concha 
pubblicò un ordine con cui yien proibitb, sotto pene severissime, 


‘a qualunque fabbricante di chiudere le sue manifatture senza 


prevenire quindici giorni prima le. autorità delle ragioni di 
quella sospensione di lavoro. 


STATI FTALIANI 


NAPOLI. 


Ecco come il Tempo, l'organo diretto della camarilla di Gaeta 
rimbrotta l’ eminentissimo Oudinot : 

I francesi sono a Roma da cirea quindici giorni, e salle mura 
di questa città vedesi sventolarezla loro bandiera. 

Le proteste del generale francese sono state sincere , catego- 
riche e frequenti; ma perchè invece di rassicurare tanto Sua 
Santità, che certo non ne aveva bisoguo, non si è stati solleciti 
ad illuminare le popolazioni incerte sulle sue intenzioni? Alcune 
aveano d’uopo di essere sostenute , e si è ciò fatto abbastanza ? 
Altre aveano bisogno di conoscere che il tempo delle toro spe- 
ranze anarchiche era finito per sempre, e si è lor detto questo 
in modo aperto ed incontrastabile ? Si son loro fatti sufficiente- 
mente palesi i principii che banno guidato 1’ esercito francese ? 
Prima di portare modestamente a Gaeta le chiavi della città di 
Roma, facea d'uopo levar alto le insegne pontificie; faceva me- 
stieri che la consegna delle chiàvi fosse la conseguenza di un 
atto ostensibile, annunziato alle popolazioni, che chiedevano , è 
chiedono ancora, qua] fosse lo scopo dell'intervento francese 
Roma. | Ù prefer 9 

STATI ROMANI 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

ROMA 18 luglio. Una guerra ingiusta non può cagionare che 
conseguenze imbarazzanti, come ogni pianta debbe' dare i suoi 
frutti. Diggià il parlamento inglese si commove d'una spedizione 
incominciata con proporzioni ristrettissime e fini bon l'impianta- 
mento in Italia di trenta e più mila nomini. La Spagna ha man- 
dato il puro fiore delle sue trappe per questa crociata ed è ri- 
dotta all’ inazione. Il re di Napoli è infuriato contro Ondinot che 
lo lasciò battere a VeJletri da Garibaldi. L' Austria che ristabilì 
il governo de’ preti nelle legazioni, sì sdegna perchè subito su- 
bito qui non siasi rialzata la bandiera papale. Gaeta ed il suo 
Sinodo di prelati era pure di acerbissimo umore per gl'indugi 
frapposti da Oodinot al ristoramento papale. Per tagliar corto , 
Oudinot volle far riconoscere il papa ‘a Roma, ristabilire Ja sua 
autorità temporale . e soddisfare all’ impaziente aspeltativa dei 
cardinali. È ciò che ha fatto il dì 15. Ma i preti ringalluzzati di 
questa ristorazione, si sono tosto mostrati cosi. avidi di vendette 
reazionarie, così violenti nei loro odii che se la Francia non alza 
la voce a protestare, va con costoro a precipitare nel più orrido 
abisso d' infamie ed a ristabilire |’ oscurantismo , il fanatismo c 
il gesuilismo antico. 


Potrassi mai credere a Parigi che nella prima chiesa del 
mondo, in presenza del Dio della bontà e della carità uno dei 
più eminenti prelati, il cardinal Tosti s'è vantato d'avere espulso 
dall'ospedale di $, Michele i malati sospetti di repubblicanismo, 
e con espressioni le più acerbe? Se il generale Oudinot avesse 
avoto una dramma di coraggio (intendo il coraggio dell’ uomo 
politico ) gli avrebbe rispesto come stava tanto male a lui sacer- 
dote di Cristo, rappresentante d'un principe che dice di voler 
ritornare colla clemenza e collà bontà, faré di simili smargiassate 
così schifose e ciò in chiesa e nel così vicino alla grotta 
dove S. Piotro era astretto a tenersi nascosto per le sue opinioni 
politiche, perochè S. Pietro era. anch'èsso nel mondo romano 
no perturbatore, un rivoluzionario. Oudizot avrebbe dovuto ri- 
spondergli che nel mondo civile si guarisce ognuno, salvo a giu- 
dicarlo ove si riconosca colpevole Ma fra i discorsi adulatori 
che gli hanno profiso i reverendissimi ed aminentissimi , com- 
parando a Costantino , a Carlo Magno ei stava raccolto in ‘sè 
come un frate, succhiando in sè tutta la dolcezza di quelle vi- 
gliacche lodi. Ciò mi ricordava quel boaro russo che diceva al 
suo cameriere: 7u me /lafte, coquin, n'importe, continue toujours: 
cela fait toujours plaisir. Quanto a De Crocelles, non v'ebbe per 
esso neppure una misera parolina di complimento. Oh! val ben 
la pena essere ministro plenipotenziario a Roma! Ma costui coi 
girigori diplomatici vorrebbe conservare qualche bricciolo di li- 
bertà, mentre il caro Oadinot aveva quelle brave bombe e quei 
bravissimi 30,000. Veggendo questi pgincipii di ristorazione pre- 
tina, molti romani pensano di emigrare e anche qualconi di quelli 
che più osteggiavano la repubblica. Ci veggono venire la tirannia 
delle confessioni, delle comunioni, delle messe. 

— Avvertiamo anche ora che fa surriferita corrispondenza è 
del solito nostro amico francese. \ 


— Nel numero del Giofnale di Roma del 13 luglio che ci 


giunge stamane col numero regolare del 47, leggiamo ; 
i 


679 

« Speriamo che un giorno potremo dare ai nostri lettori na 
esatto ragguaglio dei danni cagionati alla ‘città dalle artiglierie 
degli assedianti. 

« Intanto sino da ora non dubitiamo di annunciare : 

_£ 1. Le pallo e le bombe, lanciate dentro la città, essere stato 
più per impaurire ehe per offendere. x 

* 2. Gli uccisi essere stati tre 0 quattro, i feriti dieci o dodici. 

< 3. Noa aver prodotto alcuno incendio. 

* 4. Non avere devastato alcun monumento antico. 

« 5. Il celebre affresco dell'Aurora di Guido non avere sofferto 
il minimo danno. » 

Roma, 17 luglio. 
IL GENERALE COMANDANTE iN CAPO 

Visto il rapporto sommario che gli è stato fatto circa i danni 
d'arte sofferti dalla città di Roma, durante i’assedio; 

Considerando come importi all'arte ed alla verità che quei 
danui siano rigorosamente e solennemente riconosciuti ; 

Ordina : 

Art. 1. È istituita mne commissione incaricata di ricercare ® 
di additare con esattezza lo stato dei monumenti e stabilimenti 
artistici di Roma, che avessero sofferto qualsiasi detrimento. La 
commissione presenterà nel più breve tempo possibile al gene- 
rale in capo la sua relazione. 

Art, 2. Sono nominati membri di questa commissione; 

Pi ! I signori 
Alaux, direttore dell'accademia di Francia. 
Commendatore Campana, archeologo, 
Durantini, professore dell'accademia di S. Luca. 
Fabbris, direttore delle gallerie e musei ponteficii. 
Kolb, console generale di Wurtemberg. 
tenente colonnello del genio. 
Cavalier Lemoine, accademico di S. L ' 
Cavalier Magrini, attaccato alla legazione dei Paesi Bassi, 
Orioli Francesco, archeologo. 
Cemmendatore Salvi, professore dell'accademia di S. Luca, 
Conte Vespignani, architetto. 
Commendatore Visconti, commissario delle antichità di Roma. 

Art. 3. Chiunque avesse cognizione di guasti e di furti fatti 
recentemente ai monumenti ed alle collezioni artistiche di Roma, 
è invitato a dichiararlo alla ‘commissione. 

Roma, 14 luglio 1849. 
Il generale comandante in capo 
OupiNoT DE REGGIO. 
AVVISO 

Nella impossibilità di poter dare nà definitiva evasione a 
tutte le petizioni che sono state dirette al generale di divisione 
Governatore di Roma, si è disposto come Appresso : 

I. Le istanze tendenti al pagamento dei lavori fatti hella do- 
rata dell'assedio; quelle che reclamano indennizzi per danni ri- 
cevuti nelle loro case cagionati dalle bombe 0 palle, 6 per l'ac- 
campamento delle truppe, sono state rimesse al municipio. 

2. Quelle che reclamano il pagamento delle derrate sommi- 
nistrate e consumate dalle truppe francesi, sonosi trasmesse all' 
Intendenza militare, 

3. Quelle dirette ad ottenere Impieghi, o reclamano misure 
di polizia; la reintegrazione nelle rispettive comanità e delle 
proprietà private; o la restituzione di oggetti. appartenenti a 
particolari, sonosi trasmesse alla prefettura di polizia. 

4. Quelle che reclamano la restituzione di cavalli e vetture è 
qualunque altro oggetto di trasporto, requisiti daglì agenti del 
passato governo, sono state rimesso alla commissione sedente 
nella locanda Meloni al popolo. | 

5. Tulte le domande tendenti ad ottenere permessi per. visi- 
tare i carcerati dovranno indirizzzarsi al sig. generale coman- 
dante la piazza, ed al sig. prefetto di polizia. ) 

È pertanto nelle surriferite amministrazioni che devono ri- 
volgersi tutti coloro che si sono diretti al sig. gonerale gover- 
natore di Roma per conoscere il risultato definitivo delle loro 
istanze. 

— Intorno ai movimenti della banda di Garibaldi leggiamo 
la seguente nota nel Monitore Toscano del 90: 

Le notizie che abbiamo ricevuto questa matlina intorno ai 
movimerlti delle colonne del Garibaldi diversificano poco da 
quelle che ieri pubblicammo. 

Una parte delle forze di Garibaldi trovasi sempre a Cetona, 
dove hanno imposta una tassa di due mila scendi. Altri piccoli 
corpi minacciano quali Putigliano quali Montepulciano. Nondi- 
meno da certi movimenti parrebbe che questo capo di avventd- 


rieri vedendosi ad ogni momento stringere da più parti, si voglia. 


aprire una via per Orbetello 

Le forze austriache già sono in buon numero giunte a Siena; 
le nostre si concontrano per operare di comune accordo con le 
prime. 

Dal comando delle truppe austriache in Perugia sappiamo cho 
fino dal 18 fu inviato un battaglione a città della Pieve, e duo 
compagnie a Tavernelle, Pare che Garibaldi abbia lasciato un 
distaccamento dei suoi a Todi. Gli austriaci lo avrebbero attae- 
cato il 18. 3 





REGNO D' ITALIA 





— Due regi Decreti, l'uno del 17, l'altro del 18 convocano i 
collegi elttorali di Bioglio, di Gavi, di Costigliole d'Asti pel 
di 29. 

— Leggiamo nella Gazzetta Piemontese : 

Da un dispaccio di Genova, in data del 22, abbiamo che il 
piroscafo l'Authion porta da Civitavecchia la seguente notizia : 
Tutta la squadra francese comandata dal-vice-ammiraglio, Baudin 
partì da Tolone per prendere il sommo pontefice Pio IX a Gaeta 
e trasportarlo a Civitavecchia. 

— Giunse da Parigi il marchese Brignole Sale, già nostro am- 
basciatore presso il governo di Francia. 1 nostri lettori sanno 
come e perchè da gran tempo noi desiderassimo l'allontanamento 
di questo alto personaggio da quella città. î 

— Siamo ‘assicurati- che prima dell’ apertura del parlamento 
verrà pubblicata la sentenza contro i dieci cittadini che furono 
esclusi dall'amnistia per il movimento insurrezionale di Genova: 





| 


RT E, PE SR IO AR Pegi 


— Abbiam yisto con piacere fabbricarsi alla camera de'depu- 
4ili nuove tribune pel pubblico e pei giorsalisti. Solo temiamo 


che quelle destinate a questi ultimi non sieno di tal fatta da- 


pon lisciare sovente raccogliere distintamente i discorsi. 
+ ——___—_—————_—______ 


— Da Vigevano ci vien narrato il fatto seggente quivi avvento, 
eai cerchiamo d’esporre' con futta semplicità e senza osserva- 
nonî, come quello che parla ben chiaro da per sè. — Circa le 
modici antimeridiane del 21 il giovane Luigi Strada, amico ar- 
dentissimo della causa patriottica, già volontario nella legione 
Manara nella guerra d'indipendenza, passeggiava da solo sul 
wiale a porta Mortara, Un ufficiale austriaco del reggimento 
Ulani (cavalleria) entra a cavallo nel pubblico passeggio di rin- 
contro allo Strada, fisando questo minacciosamento e facendo 
marciare il cavallo di fianco come a contrapporgli una barriera. 
X vigevanese si fece a chiedergli quali fossero le sue intenzioni 
Rispose Faustriaco con arroganza molta in tedesco: nè altra pa- 
rola si comprese di quante gliene uscirono di bocca fuor questa 
farteifel, tarteifel. Pacatamente soggiunse lo Strada essere egli 
xomo da farsi rispettare da chicchessia; però avrebbe fatto di 
rivederlo nella giornata, 


La sera infatti questi incontrò l'uffiziale austriaco sotto i ‘por- . 


tici della piazza del Duomo accompagnato da un primo tenente 
del reggimento arciduca Ernesto, lo soffermò; e gli chiese spie- 
«azioni delle, minaccie fattegli il mattino. In tristo italiano ri- 
spose l'austriaco averlo minacciato, perchè sapevalo membro di 
certi complotti (sic) nel seno dei ‘quali aveva tenuto parole se- 
dizioso contro altro ufficiale austriaco or di stazione a Novara. 

Lo Strada non potò reggere così calmo a siffatte bestiali ra- 
gioni e disse alto esser vile quell’ uomo che ,° avendo qualche 
soddisfazione a richiedere , si getta bravamente armato di squa- 
drone ed a cavallo contro il suo avversario inerme. Aggiunse 
pra esigere esso una soddisfazione , e come provocato proporre 
Je condizioni seguenti per regolare il duello; perocchè, se il 
tedesco avesse un bricciolo d’ onore, non potrebbe rifiutare una 
sfida. Esso tedesco, avendo recato insulto per cosa affatto indi- 
widuale, spugliasse l’ assisa militare, perchè il governo non si 
avesse ad immischiare nè poco nè assai; si adoperassero armi 
«la fuoco e si scegliesse per luogo del duello ia sponda del Pò. 
Finì col promettergli che avrebbe ancora saputo mostrare col 
suo esempio come gl' italiani sieno ben altro che avviliti, quan- 
tunque vinti. L'austriaco addusse mille scuse, fece mille dif 
colta sull’ abito , sull'arma , sul luogo e conchiuse per battere 
la ritirata quatto quatto come chi ha coscienza della propria gi 
gliaccheria. 

Lo Strada non vole lasciarlo affatto senza dargli qualche 
buona lezione sul rispetto che va dovuto a uomini d'onore a 
di coraggio. 


(Corrispondenza particolare dell’Opinione,) 
Genova 20 luglio. 


. La Francia non s'avvede.che oramai ia coalizione assolutista 
ha trovata la strada di abbattere la sua forza morale altre volte 
sì pericolosa , con pochissima fatica, Si tratta di screditarla ia 
fuccia ai popoli inciviliti. Noi abbiamo veduto Ja grande nazione 
giuocata nella ridicola farsa dj Bruxelles ; scornata nell'occupa- 
zione d'Alessandria, e nella minaccia di giugnere a Torino. 
A Livorno il console francese ebbe a soffrire grave ingiurja dagli 
austriac', i quali in poco numero ed in 15 giorni occuparono la 
grande linea militare che dal mediterraneo si estende all'adria- 
tico, Quando poi segu) la capitolazione di Ancona, Wimpffen 


lasciò che gran parte della sua guernigione si recasse a Roma ‘ 


.con armi e munizioni onde combattere i francesi; a questi la- 
sciarono la gloria di devastare i monumenti della città eterna, 
per cui perdeltero Îl pregio i bombardamenti di Milano, Brescia, 
Vienna, Praga ecc. Radetzky in un recente pranzo a Monza, 
wuotò un bichier di champagne all’ onor dell'intrepido difensor 
di Roma l’eroico Garibaldi, 

Ma non basta; una lettera or giunta da Marsiglia annuncia 
come les enfants de la patrie abbiano accolti a fischè i poveri 
‘lombardi, che recavano alla Francia le prove che in Italia si 
battono. Ebbene il console austriaco giubilò di questa nuova 
‘infamia della gran nazione ; domandò il nome degli sventurati, 
rilasciò loro un passaporto, e quel che è più i mezzi occorrenti 
pel viaggio. x 
“A Bergamo, ad onta delle deputazioni inviate a Vienna, il 
generale Appel fucila, impicca, ed imprigiona. 11 dì 15 ne ven- 
nero arrestati 24. Un giovane paesano rientrando sull’ avemaria 
dal lavoro, trovò in un campo uu fucile arruginito , }' ora era 
‘tarda, pensò bastasse consegnarlo la mattina , una spia avvisò 


d’ Appel, e la notte yenne tradotto in carcere; era ammogliato ‘ 


'da 15 giorni; nessuna preghiera valse ad ammansare la tigre; 
‘condotto al luogo del supplizio, alcùmi uffiziali si ayvicinarono 
‘alla vittima, dicendogli ; ora noi stessi andiamo a domandar 
‘grazia ; si mossero infatti e diedero il segno di tirare, ed il 
misero giavane cadde morto. Verrà un giorno in cui Ja vendetta 
sarà ua Uovere, come altré*volle-aî cuori generosi era' un doyere 
fl perdonare. 

Ci duol l’ anîma in dover raccontare le tristizie dei nostri; a 
Firenze gli austriaci font la pluie et le beau temps, Dapprima due 
sole signore sguaiate ricevevano gli ufficiali; ‘ora si vedono le 
cascine; queste gentil, passeggiate, coperte di sepolcri imbiancati, 
1 bianchi uniformi sì vedono perfino nelle carrozze delio primo 
famiglie. Qual ignominia ! 


_——rrer——rrrrr 


Richiesti non esitiumo a dar luogo alla seguente lettera del 
sig. caus. Arnulfo, relativa al nostro articolo sugl’ ispettori delle 
regie scuole. Ma non vogliamo omettere di fargli osservare che 
in esso, rileggendolo , nulla troviamo che lo ingiurii menoma- 

mente , che la persona, nostro corrispondente , è tutl’altro che 
vile , che infine , se yero non è intieramente l’incidepte che a 
' Jui si riferisce, dietro informazioni prese da fonti sicurissime 
possiamo però dare per positivo quanto risguarda l’ ispettore che 
fu a Biella per la questione sul rettore del convitto, Del resto 
gi conyratuliamo tanto dei sentimenti dilicati del sig. Arnolfo, 
e lo ringraziamo una volta per sempre della squisita bontà che 
eì dimostra nel volersi fare nostro corrispondente ; 
4 Stimatis.mo sig. gerente 
H9 letto nel syo giornale del 30 egrreute mese |' articolo nen 


sottoseritto , intitolarto Alcune parole, fn cui, raccontandesi una 
bella storia, desunta (ivi sì dice) da una lunga corrispondenza, 
si è intromesso il mio nome. Io la prego d'avere me pure a suo 
corrispondente per dirle: i 
Che il contenuto in quell’articolo in quanto mi rizuarila è 

falso; e che l'oceulto e vile suo corrispondente è un diffamatore; 

Sa che anche colla scorta d'ona corrispondenza le leggi non 
gutorizzano Ja stampa d' ingiurie, ma deilito per iuclinazione e 
per doyere da moltissiao tempo al difendere e nov mai all'ac- 
cusare mi limito ad invitarla d’ inserire questa mia mel di lei 
giornale , nel termine dalla fegge prescritto, e mì protesto colla 
“dovuta considerazione. 

Di V. S. Stimatis.ma 
Biella, il 32 Juglio 1849, 
Deyot.mo obb.mo servitore 
ARNULFO caus,. coll. 


— 
Un fattorino. da caffè ci ha diretto il seguente riclamo; 
‘ «.Supplico V. S. a voler porre due linee sul suo giornale , 
affinchè una incosnita mano sospenda di rubarmi i giornali 
del caffè oye sono a servire, ed in particolare |’ Opinione ; 
perchè un povero abbuonato «i seconda mano , quando viene 
a domandarlo e che sonò costretto a rispondere: Me l' hanno 
robato, mi fa sì brutto ‘ceffo da metter paura, e per più dì, 
più pon sì lascia vedere al caffè, locche è anche questo ‘an 
discapito pel mio padrone; il quale, dal canto suo mi sgrida, 
e par quasi che io tenga mano ai ladri od all’ Armonia. Dubito 
forte che |’ escamoteur. del pregiato di lei foglio sia un , . . , 
triangolo ! 
—__ e e. 
ELEZIONI 
Santhià. Costantino Reta. 
Carmagnola, Avv. Sola,; 
Brà. Gen. Moîla di Lisiò. 
SanfrouL. Avv. Bonaventura Bultini, 
Montemagno. Teologo Monti. 
Valenza. Ingegnere Pera. 
Voghera. Salvi. 
Casteggio. Valerio Lorenzo, 
Tortona. Avv. Farina Paolo, 
Cossato, prof.e Sola Carlo, 
Cacciorno-Andorno. Caus.co Arnulfo, 
Condove. Avv. Rofli, (ug. | 
borgo S. Dalmazzo. Conte .G. B. Michelini, 
Serravalle. Avv. Torre; Pietro; 
Pontestura. Prof.e Gallo. 
Acqui, Ingegnere. Bella. 
Biandrate. Cav.e Barbavara Giuscppo. 
Sanfront. Avv. Bonaventura Buttini. 
Venasca. Sebastiano Tecchio; 
Saluzzo. Avy. Sineo Riccardo. 
Rosco d'Alessandria. Generale, Trotti, 
Chieri. Gen. Quaglia, 
Lanzo, Prof.e Genina, 
Cavour. Cav.e Baudi di Vesme. 
Mortara. Josti. . . È 
Garlasco. Ingegnere E.. Fagnani, 
Sartirana Avv. Cavallini. 
Rivarolo (Genova). Cap. Adolfo Parodi, 
Recco. Vice-intendente Pietro Rossi, 
Staglieno. Lorenzo Ranco, 
Voltri. Avvocato Cesare Cabella, 
Varazze. Avv. Bonelli, 
Savona. Nicolò Gavotto. 
Finale. Conte Camillo Cavour, 


Annunziamo ancora le seguenti elezioni, poichè non le ab- 
biamo potuto riferire iéri in tutti gli esemplari, avvertendo lo 
sbaglio incorso sui 2.0 scollegio di Genova, dove inveco del 
Contrammiraylio Mameli s'era detto D. Sauli. 

Novara (extra muros). Avv. Guglianetti. 

» (intra muros). Avv. Giovanola. 
Frassineto. Dott. G, Lanza. 
tienova. Coll. 1, Vincenzo Ricci. 
. 9, Contrammiraglio Mameli, 
» 3. G, €, Cuneo, 
. 4. F. Sauli. 
» 5. F. Penco, 


eno non nia. ns s ® 


6. b. Sauli. 
7. Lorenzo Pareto, 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Garibuldi s'avanza sempre più nella Toscana, internandosi 
nella Valdichiana e dirigendosi verso Arezzo. Pubblicò un pro- 
clama nel quale fa conoscere essere egli venuto per liberare la, 
Toscana dall'invasione de'barbari e per conservare la bandiera È 
ftaliana. Alla sua volta, ‘facendola da padrone assoluto, D' Aspre 
pubblica una notificazione con che ayvisa aver mandate truppe 
per difendere i conflninioscani e nelto stesso tempo ordina il 
disarmo generale e‘lo stioglimento della guardia civica in quei 
Inoghi, ove il comandante della spedizione crederà opportuno. 
Con altra susseguente ‘minaccia la legge stataria e le fucilazioni 
ove il disarmo non sì faccia entro ventiquattr’ ore dall’ ordine 
dato. 

— Un giornale genovese annunzia che due vapori americani 
trovansi a vista di S. Stefano, i quali sembrano attendere che 
Garibaldi possa giungere onde salvarlo con tutto il suo seguito 
dalla crudele ferocia dei tosco-austro-galli satelliti: 

— Un corpo di trappe spagnuole marcia per Palestrina e Ne- 
rola per Rieti, 

— Giunsero a Roma l' ambasciatore francese D'Harcourt ed 
il tenente maresciallo austriaco Wipflen. 

— Un ordine del prefetto di polizia del 18 dichiara che ogni 
riunione di persone superiore al numero di cinque, nelle ore 
specialmente notturne ; rimane espressamente viclata e stabilisce 
Je debite penalità, . 

— La Riforma di thicca assicura positivamente che il graa- 
duea Leopoldo sbarcherebbe il 24 nel porte di Viareggio, 

PARIGI . 90 luglia. Lo spiacevole accidente accaduto ieri fra 
i rappresentanti Coisìin e Lagrange fu terminato, pacificamente 
ed amichova!mente, 


‘che uscirono sotto la prima impressione 


fa seduta dell'assembiva d'oggi è di niuna importanza. 

Il principe di Canino è arrivato il giorno 18 all’Hivre, inco- 
gnito e.solto scorta. Vi s'imbarcò nella sera per Southampton , 
sul vascello l'Erpress; lo-stesso battello. a vapore che ricondusse 
il sig. Guizot in Francia. : ; 

MADRID , 15 luglio, Un dispaccio del governatore della pro" 
wincia dî Cadice réca che gli sposi Montpensier sono arrivati in 
quella città, ove furono aceolti con dimostrazione d’ affetto, 

lerî furono chiase le camere. 11 nuovo trattato postale fra la 
Francia e la Spagna fn messo oggi in attività, © 

— Il Dloya del 18 (sera) riferisce lettere di Pesth del 16, 
stando a cui il 15 e 16 era successo presso Waitzen un sangui- 
noso combattimento fra russi ed ungheresi, colla totale sconfitta 
degli ultimi. Aggiunge che a Pesth, ove si udivano le cannonate, 
gli animi erano agitatissimi, i 

Lo stesso giornale (18 del mattino) ha quanto segue: 

a Il quartier generale di Haynau ieri (16) era ancora à Nagy- 
Ixmand, ma domani si trasporterà a Dotis. Il generale Ramberg 
l’altro ieri era a Fuda. La principale forza de' russi sta fra Wai- 
tzen e Gran. Kossuth, seguendo’ le notizie che si hanno, partì - 
in fretta da Czegled per Ketskemet e Szegedino. Finora non ha 
organizzato nissuna leva in massa, L'altro ieri era voce generale 
in Pesth che i russi da Debrecziu si fossero avvicinati a Szol- 
nok, lo che spiegherebbe la celere fuga di Kossuth per Szegedinò 
ed Arad. Albarcale fino dal 14 è tranquillamente occupata dagli 
imperiali. 11 generale Nugent ha occupato senza contrasto Kér- 
mend, Raniseia e Kesihely presso il lago Balaton. » 

— L'esercito ungherese si è diviso in due: una parte opera 
presso Comorn, Waitzen e Gran sotto Gòrgey, Klapka e Guyonj 
l’altra presso Szegedino, nel Banato e nella Transilvania sottò 
il comando di Dembinski, Bem, Perczel, Vetter 6 Vecsey. Da- 
m anich fu fatto ministro provvisorio della guerra. 

Così questi generali, di cui gli uni erano morti, glì altrì di- 
messi, ecc., ora, secondo i medesimi fogli che gli avevano fatti 
rrori*8 e mandati in congedo, ricompariscono tu!ti sul teatro 


della guerra, perfino il bravo Damianich colla sua gamba di 
lexno. 


CORSO DEI FONDI DELLO STATO ED ESTERI . 
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orino 23 luxlio |5 per 100 1819 decorr, 1 aprile. L.! 
» » |5 per 100 1831 decorrenza 1 luglio. 
Obbligazioni dello Stato 1834... »| 
5 per 100 1848 decorrenza | marzo; 
15. per 100 1849 1 aprile, 
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ALGUNI CENNI 
: ‘br niccando sINsO 


sugli ultimi mesi del regno di Cano Ausento 
e sulla situazione attuale 


Già da parecchi giorni ci correva obbligo di raccomandare a' 
nostri concittadini questo eccellente scritto che l’ex-ministro Sineo 
detlava testè. Esso è una rivista retrospettiva fatta con. mollo 
senno, con una siogolare conoscenza della vita interna del no- 
stro paese e con quella precisione che solo può mettervi chi 
prese parte attiva al pubblico reggimento. 

Benchè non gli si possa per niun verso rimproverare un 
manco «i riservatezza, molta luce emerge da esso sugli avveni 
riienti che si successéro cusì terribilmente nell'ultimo ‘mese di 
governo del ministero del 16 dicembre, e parecchi fatti trovano 
per la prima volta in esso una logica ed evidente spiegazione, 
Esso è pure la miglior risposta a tutti quegli scritti appassionatt 

ji nogtri rovesti, e 
spezialmente a quello, cui un malavvisato governo dava un ca- 
dattere quasi ulliciale. Chi prima di pronuoziare un giuilizio 
ama sentir le prove da ogni lato, troverà qui ragioni molte: chi 
a provvedersi per l'avvenire, ama fare del passato buon pro', 


‘qui- troverà eccellenti lezioni. 


;% 
Presso Gianini e Fione. |. 


DEI DIFETTI PRINCIPALI 


DELL'ATTUALE ORGANIZZAZIONE DELL'ARMATA E DEL suo 
MIGLIORAMENTO; ‘ 


Del maggiore G, B, Prunetti, 
autore di altre opere militari. 


8.° piccolo. Prezzo L. 2. 


Raccomandiamo questo libro, massime .che \'argo- 
mento sopra cui versa dovrà forse essere trattato, nella 


prossima unione del Partamento. 


Presso. Scunpatti, libraio in Torino >. 


L’ITALIA MILITARE 


in cui tra le altre cose si «discorre dell’ordinamento‘dell' 
esercito permanente, delle guardiè nazionali e della 
guerra di sollevazione di GucuieLmo Pere, generale 
in capo dell’ esercito italiano in Venezia. 
i Venezia 1849, 1 vol. in-8, 
- Fr. 2 30, 


IL MISOGALLO 


PROSE e RIME 
DI VITTORIO ALFIERI 
Un elegante volume in 16 con figure. 


«Si vende alla libreria di Cardo Schiepatti in Torino 


al prezzo di fr. 4 80, 


A. BIANCIH-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO gerente. 


TIPOGRAFIA ARNALDI, 





Anxo 2. Torino, Mercoledì da luglio 184 . 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 

DA PAGARS! ANTICIPATABMENTR > , 

î 4 Trim. Sem > 

qa Torino , lire agove | + 18 +. 28 
Frauco di posta uelio Siato» 13 « 24 » 

è i 


Franco di posta sino ai 
confini per l'Estero 


Por uo sol numero si paga cent 3% 
(preso ia Torioo, e 36 por la posta 


«3 1450807)» 


I signori associati il cui abbmonamento 
è scaduto con tutto jl 15 del corrente sono 
pregati a_ volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giorriale. 


| TORINO ZALUGLIO ........ 
i , 
LA PACE È FATTA? 


L' Avvenire di Alessandria del 253, dice; 

» È certo essere stato ufficialmente comunicata la 
notizia al capo assistente degli Austriaci infermi nell’ 
ospedale militare che nel giorno 5Ì corr. atriveranno 
nella nostra città cinque mila soldati austriaci. Noi 
però ‘stentiamo a prestarvi fede, seblene la. pronta 
partenza d'un battaglione della brigata Aosta parte 
per Vercelli e parte per $. Salvadore è la voce che 
altri ne debbano partire sembri confermare la nuova. 
S'aggiunge ancora, come cosa certa, che gli anstriaci 
andrando pure a presidiare îl fore di Bard ». 

" Quest ultima notizia la crediamiò eccessiva; ma la 
prima non pare che ammetta dubbio. Altre. notizie 
più o meno inquietanti corrono di bocca in bocea e 
ricevono il colore delle passioni individualì dei rife- 
renti. Con ‘tutto ciò la Gazzetta ‘ufficiale, così facile 
ad occuparsi di cose a cui dovrebbe tenersi estra- 
ea, in queste, in cui ella dovrebbe prendere l'inizia- 
tiva, continua ad osservare un arpocratico silenzio; 
nè di più ci dicono i fogli ministeriali o semi-mini- 
steriali! Solamente oggi, quasi n titolo di grazia, la 
prima: ci regalava le seguenti parole ; 

» Da alcuni giorni corrono o si funno correre si- 
nistr& voci circa le trattative di pacé Noi vortemmo 
che tutti capissero le difficoltà immense ‘delle nostre 
condizioni politiche ed aspettassero à conoscere i fitti 
prima di giudicare. Bisogna saper comprendere le 
tristi realtà del momento, rammentare élié il paese è 
solo, che tutta Europa vuol la pacc, è he nou si pos- 
sono esiger miracoli, 

« Saper cedere a tempo per. sdlvar l'avvenire è 
tanto e forse più onorevole quanto il saper. combat- 
tere a tempo. Un individuo può finirla con un'atto 
disperato, non mai uno stato : gli atti disperati in chi 
governa sono sempre delitti. Convinti del resto che 
gl’ interessi dell'onor nazionale sono affidati a buone 
mani, noi esorliamo vivamente i buoni cittadini a non 
lasciarsi aggirare dalle voci vaghe' cho si vanno su- 
surrando , ed in ogni caso aspettar gli eventi prima 


di accogliere troppo lusinghevoli speranze o lasciarsi 
vincere da esagerati timori) » 
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Tra i lavori che attinsero la loro ispirazione all'epoca in cui 
viviamo merita singolare menzione, quello di’ Giuseppo Mon- 
geri di Milano. È un quadro di genere all’ acquerello rappresen- 
tante il ritiro della vita politica. Un giovane pallido, disvenuto 
fra le commozioni violente che gli avevano addoppiata in petto 
la vita per abbandonarlo poscia ad un disinganno fatale, sta, 
più che seduto, addossato allo sporto di un edificio che s' apre 
in sulla campagna. I capelli diradati gli ombreggiano la fronte 
maestosa, che nelle rughe precoci sembra circonfusa dell'aureola 
del dolore. Tiene un libro socchiuso fra le mani, che abbando- 
nate gli cadono sulle ginocchia ove posa una carta geografica. 
Stanco della lettura e dello studio, leva gli occhi al cielo ; chiede 
egli un conforto o un pensiero che gli riveli l'avvenire? L'anima 
sua, oppressa dallo schianto, vorrebbe forse ‘togliersi alla terra 
per aftisarsi colà dove non è memoria di dolore e le gioie sono 
perenni? Vedendo quaggiù la giustizia tanto disconosciuta e 
trionfante l'iniquità è la barbarie dubita ègli, impreca, o dispera ? 
La moglie conatto carezzevole gli si stringe dappresso per toglierlo 
a sì cupi pensieri, mentre una donna più oltre negli anni sog- 
guarda amorosa la giovane coppia. ti bimbo che volgesi anche 





I. 
‘ Che ne sappiamo ora? Quello che tutti sapevano e 
che nissono mette in controversia. Se non che a 
questa sibillîna comunicazione della Gazzetta ufficiale 
vien dietro un’altra voce ehè si dice uscita dal mini- 
stero, e che affermerebbe, ‘Ja éssere stata con- 


chiusa, a condizioni piuttdsto Bherose. Aned a que- 
«iu now sappiano dona “pilo sttribuic Ra 
che'‘seppimo', il conté Pralormo essere. partito per 
Milano, fimmo iridotti a conchiuderè che il ministero 
iveva ceduto a tolte le esigenze, anche meno 'com- 
patibili, dell'Austria. #"R 

Fin dal principio noi avevamo biasimato la scelta 
dei due plenipotenziari mandati a (Milano, non per 
altro se non perchè ci sembravano troppo novizi nella 
spinosa carriera diplomatica, ed avremmo desiderato 
che la missione, già difficile per se. slessa .e per la 
qualità delle persone con cui si doveva tratiare, fosse 
affidata ad uomini più pratici di simili faccende. Ma 
più presto che nella esperienza della storia si volle 
confidare nella bontà dell'Austria, nelle sue simpatie 
pel giovane re è nell'àffetto paterno del vecchio Ra- 
detzky per l’arciduchessa austriaca regia di Sardegna 
come se Francesco 1, alleato coi Russi (come ora su 
n'pote) tion avesse condotto un esercito contro Parigi 
onde detronizzare la propria figlia!, EE 

La storia ighotà tuttavia a qual genere di - ilia- 
zioni si sia abbandonato lo stesso Francesco | nel 
colloquio che ebbe con Napoleone dopo la battaglia di 
Austerlitz; împerocchè Napoleone che, non era nato 
re, sapeva che i ré si devono un vicendeyole rispetto, 
@ devono tenere in loro Je regiproche debolezze. Ma 
senza dire delle basse ingiurie ‘che gli austriaci, an- 
che in via_officiale; scaricarono contro Carlo Alberto, 
non sono essi ché misero al nudo, ed esagerarono 
forse anco, le ‘debolezze di Vittorio Emanuele, ‘rive- 
lando perfino il publlico docttimenti confidenziali che 
avrebbero dovuto rimanere sepolti negli scrigni dì 
Radetzky ? 


Questo solo bastava a persuaderci quale discrezione 
fosse da aspettarsi da una potenza tanto pieghevale-e 
strisciante nelle sventure, quanto arrogante nella pro- 
sperità. ta. 


È vero che noi erayamo Solì. Dalla Francia non si 
ebbero che consigli quali aspettar si dovevano,.da una 
nazione che più non esiste fuorchè nella sua vanità; 
e se l'Inghilterra ci esortava solto mano a. tirare; in 
luugo, essa non ci prestava aleuno. appoggio; e sol- 
tanto aveva di mira la propria utilità: Pure con un 
po' più di energia si sarebbe potuto. far meglio, 

Se male non ci apponiamò, appena sospese. le trat- 
tative di Milano, e. costretti. a. cedere sin .punto:.ad 
Alessandria, Pinelli avrebbe fatto opera di un immenso 
esso versa il padre,;come: se cercasse ilistrarlo', né impetrasse 
uno sguardo, e una vispa testa di una foresozza che si vede nel 
fondo compiono la melanconica. scena. ) 

Quanta verità, quanta intelligenza in tutte queste ficure, nel 
pousiero che ispirò questo quadro]; Chi »di'noi, contemplandolo 
dopo tante e si crudeli delusioni, hoti.si sente turbato e ricon: 
datto alla realità che ci attende; ed alla quale vorremmò ancora 
soltrarci? L'uomo tolto alla scena del mondo; dopo ‘aver fidato 
nella fratellanza dei popoli, nella loro generosità; nella fortuna, 
nulia potenza del sagrifizio, scorato, abattuto, schernito; divorato 
da desiderii, da bisogui che mon-valse a soddisfare, cerca con- 
forto, riposo ed obblio nel sacrario delle affezioni domestiche; 
un seno di donna ove versare il dolore che trabocca, informarsi 
A nuova vita, credere ancora e pregare, e portare nel sepolcro 
almeno la fede che i superstiti adempieranno il retaggio cho si 
loro lasciato. Ancora un’ illusione, ano scherno! La donna o non 
comprende, o non cura, o non-basta a tanta missione, e colui 
che fidente posò la stanca, fronte nel jiuo grembo insidioso, la 
risolleva, non raggiante di gioia, ma coronata di Spine. 

Figure, colorito disegno, accessori; effetti di luce; tutto, tutto 
ne piacque nell'opera del nostro concittadino, cui; senza ‘cono- 
scerlo ci sentiamn legati da comunanza d'affetti»e di sventure. 
Egli deve aver provato un. allanno ben più generoso e più 
grande di quello che deriva dalla materiale oppressione da cui 
siamo schiacciati ; per esprimersi. cost conviene che' egli abbia 
sentito quanto eravi di pobile e puro neli'affetto che chiamava 
a libertà l'anima nosira ai bei giorni della speranza. Possa egli 
elernando nell'arte il ricordo di ciò.chevsenti ‘trovar! più care 


gipie che il mondo non gli seppe dare, trovar quel conforto che 
1, fortuna a tutti nagò ! 


da |. sal, riprendere it 
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effetto morale, se avesse data ;le suo dimessione, e se 
il ministero avesse concentrate sopra Genova le forze 
che ancora ci rimangono. e che non sono poi tanto 
poche, e avesse manifestata la, deliberata volontà di 
trasportar quivi la sede del governo ‘e di mantenersi 
Sulta difensiva, Noi siamo convinti che l'Austria, lungi 

arrabibe, ppadificata di. asse: 
le ‘sue pretese. L'Austria non vuole e non può prose- 
guire una, guerra, nel cuore degli ‘stati sardi: Nou 
vuole, perchè sa che una fal, guerra la' metterebbe 
troppo manifestamente ,dalla parte del: torto, perchè 
potrebbe essere luuga, perigliosa; e troppo gravida di 
Sinistri accidenti; non può, perchè non ha forze suf- 
ficienti, perchè le sue forze sono disperse per l’Italia, 
perchè ritirando i suoi presidii «da Ancona, da Bologn a, 
dalla Toscana, lascierebbe libero il campo all'influenza 
francese che ella vuole attraversare, perchè l'Italia è 


î minacciosa , perchè la Francia e l' Inghilterra, le quali 


finora sono rimaste passive, stimolate dal proprio inte- 
resse, potrebbero, prendere una parte, attiva, e per ia- 
tinite altreragioni. 11 trastocamento del governo da Torino 
a. Genova era uno di quegli atti di coraggio morale, 
che valgono essi soli una vittoria, Non si ebbe quel 
coraggio, pazienza, [A è; 

+ Nemmanco.era dartrascurare sla, circostanza che il 
procedere del (cavaliere .;de Bruek aveva incontrato 
nella stessa, Vienna (una generale . disapprovazione. 
Qltre a | Presse, anchesil Zuselauer, foglio popolare, 
iu una, iaveltixa; contro la Sardegna, nòn manca di 
dare una, buona. cardassata cache ul: ministro au- 
Striaco,| Persino il\uboderatissimo Wanderer discu- 
tendo la vertenza fra Austria e Sardegna, e daudò it 
tortari»-ben 5° intende: a+ quest ultima, soggiunge va” 
non dimeno 1a Nei negoziati col. Piemonte pare che 
« si siano avuti di mira soltanto i vantaggi negativi, 
«6 che, intieramente «si sia trascuratodi tener conto 
della specisile rispettiva: posizione dell'Austria. Si 
« vollero, conchiudere trattati di. commercio, si vol- 
* lero assicurare vantaggi particolari a questo 0 quel 
ramo ‘di commercio; e per dei calcoli mercantili di 
una utilità. materiîle,' fu postò in-non enle quanto 
« riguarda l'onore, e la dignità dell’ Austria. Fra V’'in- 
« calzar degli avvenimenti, fa. pure dimenticata la 
circostanza importante, che ‘appunto ‘4 uomo inca 
ricato. al presente: di: crattare la pace in Ialia, 
«.megli anni addietro si trovò implitato in una guerra 
sli penna contro la Sardegna , Imperocchè essentdo 
egli il rappresentante. ‘degli interessi commerciali 
di. Trieste, avfronite di ‘cui stavano quelli di Genova, 
« nella questione, relativa al progetto della’ posta per 
« terra dalle Indie Orientali, ei si trovò impegnato 


in una vivissima controversia con quei. medesimi. 


Noi vorremmo dare egual lode agli altri quadri che rappre- 
sentano alcone scene della nostra vita politica, quali sono quello 
di Cravosio damigella Rosalia, di Torino, rappresentante. La 
partenza del soldato piemontese per |a guerra santa del 1848, 
è ha Cellbca del valoroso soldato di Morgari Rodolfo, pure «i 
Torino; ma ne parebbe tradire la" yerità. L'arte. imitando 
crea, ma non imita per creare, non raffezzona pose , figure è 
parti , folte di qua 6 di là , per gettarle poi rapiccicate insiemo 
alla bell'e meglio în su ana tela in cui il cuore e l'immagini- 
zine ventrò per nulla. Studiare le opere dei. grandi maestri è 
cosa lodevolissima : alterar qualche cosa delle loro creazioni per 
appropriarséle è profanarli ; riprodurre variata nelle fisionomie, 
nelle vesti e negli accessorii qualche litografia è iasulto al buon 
sanso del pubblico, e modo scioperato di apprendere. Inclinati 
per indole e per costume ad essere indulgenti verso la donna 
the trattando un'arte geutile acquista pregio maggiore di quell» 
che non possono apportare la nascita , la bellezza 6 i vani or- 
namenti d’an'educazione spesso fulile © talvolta viziosa, non ta- 
ceremo che la tela della damigella.Cravosio è in alcuna ‘parto 
ben colorita e disposta. Se a questi, pregi materiali. dell’arte , 
sapesse aggiungere un'altrà volla lo studio del vero e ciò che è 
più necessario e venerando nella donna, il sentimento, essa otte: - 
rebbe una gloria che, fra le persone del suo sesso è ai nostri 
giorni assai peregrina. ’ 

Bottini Stanislao di Sant'Agata presentò all'esposizione un episodi) 
della strage dellì innocenti figure grandi al vero, L' autore gio- 
vane assai, coll’ardimento che contraddistingue l'età, tentò di fare 
un lavoro che avesse un impronta originala, e vi riesci. Su piccola 
spazio, ma assai ben distribuito, egli raccolse {te persone, «n 
vomo , una donna ed up bambino, L'uoino tra la disperazione 
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682, 


Audio idi stato chesorà si irovano al: ‘timone dedi 
d'afliti i 


«tutti i mezzi sonde paralizzare la sua azione. » 
Questultità conseguenza , è falsa vindabitatiame 
ed osiamo assicurare che ministîi sardi , sc | 
esclusivamente ad ottènere una pace, alla meglio. che | 
si poteva, sa Dio se mai si ricordarono una volta di | 
quella controversia ancorchè ;. vecdhia soltanto, di - cin- 
que anni, Ma ben può essere? ché ii cav. Dè. Bruck , 
non abbia voluto omettere; la (bella Voctasione! di far 
trionfare il suo sistema, Le negative date a Venezia 
di un vero porto franco e di una banca nazionale, par- 
tono dal medesimo principio. Il monopolio dei priva- 
tisti è' la' legge eterna che ‘deve regolare il commercio 


Pimonte e collà politica Snti-austriacà di “il credito 
« lord Palmerston, i quali.per questo dovettero. usare|.-terribilmente. dal. ministero--austriaco-—H- prestito» del: 


1809, contratto onde far rijirare dall’ Austria l'esercito 


now è patalo ‘anco 


1810, pr in n alta e di Il fer) lo Mede 


quel modo, e ne ricevettero ile così dette: E abfigzioni E 


domesticali,. portanti interesse del:.6. per 00 e nesti- 
tuzione del capitale in valuta sonante da farsi nel 
1810. Ma fino ad ora non pure quelle obbligazioni 
furono pagate, all'incontro l'interesse del 6. per (0/0, 
che' doveva essere in moneta effettiva, fu ridotto al 


e l' industria. nell’ impero ‘Aastriato”, in ‘quell’ impero | 5 per 00 in moneta di carta (vale 2j5 della. moneta 


appunto ove la più ampia libertà” interiore basterebbe 
essà sola a raddoppiare ‘l'triplicare fe risorse. 

Sulle condizioni piattosto dnérose ‘della pae 
fantasticano mille cose; noi però èi astefertò dal far 
congetture sopra ciò lehe è tuttavia ‘oscuro, giacchè 
nè vogliamo! esagerarci' il inale € nemminéo nutrirci 
di fallaci speranze. Soltanto non possiamo dissimu- 
larcî il timore ‘che’ questa pice “dettata dalla forza, a 
troppo! ineguàli'vondizioni, con suvefelit sacrifizi da: 
teriati è ‘morali, isolata digli interessi dell’ ‘talia, 
senza’ sostegni, senza’ Garanzie, ‘ion abbia ad essere 
una ‘pacé colt "idatentellato, 0!" | Sri 3a 

: i A Biancni- Giovim. È ci 


‘Bin À DI VIENNA, 


La Gossertao di ‘Augusta del 19 ngn! pit il se- 
guente articolo: riti 

« Agrit, 6 Iigliò: Se'il'goverio' dustriato! chiuse 
che siano le conferèrzé! relative aMé finanze detto’ stito 
ed alla valuta della banca di Vienna, non'pretide, e 
tosto}. le. più-energiclie ‘misure onde arrestare I male 
che già prende, un'ampia estensione’, hassi ‘a' temere 
che non: debba! ririnovarsi ta luttuosa catastrofe del 
1814 (il fallimento). Per restituire alla borsa di Vienna 
la conveniente solidità: fa assolutamente: d’ wdpo}'ché 
senzar ritàrdare/ più loftre sb 0 mi, cosond pinto ev 

« 1, Si emettano :lei-azioni.dellà' banca ‘che sono 
tuttavia in riserva. inferi pid iran n! 

« 2. Che in. pari/tempo si procuri: un prestito da 
100 a 430 milioni: di fioribi. al 5 p. 0) e' Veni lla 
bamcaza imosiagi Hai 

«5, Che (queste; due! misures!mon aio andare 
dlisgiunte 4 (nta, ‘essere effettuate ‘net medesimo tempo; 
perchè soltanto:con questo !fuocorinerodiato» si ‘può ot- 
tenere un-sollievo. 

«Le; mezze misure {sono ta mocive, ‘è più! an- 
cora melle;operazioni finanziarie» ditstato;' e) iper recare 
un: ristarò, alla econémiai dello :statormon’vi vaole méno 
di guanto abbiamo»dettò. MLN ZO ' 

« Conyerrebbe; per: due mesi aprire: un prestito vo- 
loutario;a scui potessero» partecipare:così i nazionali 
che. gli ; esteri;;i, dopo: trascorsi vildue: mesi ‘quanto 
manca.a.:compire. sla somma stabilita! y «dovrebb' essere 
prelevata; sul piede d' imposta» sulle provincie dell'’im- 
pero. anstriato; La crestituzione: del prestito dovrebbe 
farsi al più presto possibile, in diverse! i alinue, 
che, conviene, determinare; /s.) si sila 
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BU B£ SIDTUDI pil a 


e. ira.guardardando per.una-finestra certa avvisar dalla tontana 
? avvicinarsi del sicario; trepida la donna e accasciata alla 
mintccla dell''orribile Ventura tiene ja grembo un bellissimo 
pitto , iientre per hascondersi sembra farsì schermo della per- 
sona del marito, che ‘$tendendo ‘il braccio versa di, lei sGerca di 
rassicurarla, di aquietare ‘jl fanciullino che colle sue ‘grida po- 
trebbe metterò Sulle {iaCeta î satelliti di Erode. ; 
La compasizione del quadro ne parve assai ben intesa; sicchè 
Pattenzione ‘di dii’! osserva non distraendosì in inutili acces- 
sorîî'sî‘concèniti’à’ in' Un piitito solo e ne rimane scossa proson- 
dumente. Le ‘passioni Sono espresse in modo energico. e con 


molto aetorgimentò, Il colorire , il carattere delle figure ,l' aria - 


e il cielo ne’ fado sentirà È oriente’. Avvi delle. parti come la 
testà dell'uomo‘, e -il'nudo che sonò eseguite . con tanta fran- 
choezza è ‘inaestrià da prometter molto per Ì° ” avyenire. di questo 
artista! 

La ‘ofà crilità che alcotii ne fecero, e che noi vogliamo riferire, 
sebbene ta Veputiziaò non solo' severa ina ingiusta, si è che il sog- 
getto non' s' interida ‘abibastanza A prima Vista, Quand’ anche sì 
dovesse riniprovérare ‘tal’ menda a ‘questa’ prima prova di un 
giovane nidi èrédianio ché qualunque glì allegasse una commis- 
sione spianérebbé la viî ad'un — ingegno che può recar “molta 
onore all’ arte italiana” 

"fra i quailif storitvi* presantati all Esposizione’ avvene uno di 
Gastaldi Andrea , di''Toritiò | ‘ràppresentinte’ L’ bet) saggio ‘che 
scacciando i vizii s'attiene alle virtà, allegotia con ‘figure grandi 

al vero, Nemici dictlitààfiti delle ‘allegorie e” delle fAVole di cui 
il seicento, di buona mietibina , ha' sì strandnlente abusalo » 
che: spesso Isiradbpetàto aticoprira la meschidità' del concetto , 
pon Seppia: lodare. — Pope i LD lavora. È un affastei- 
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effettiva) : a talchè i possessorì di quelle obbligazioni 
in‘ldogo del 6 per. Òj0 effettivo, non tirano ogni 
abno che 14 in effettivo, la quale riduzione essendo 
stala fattà nel 1810, ssessori di dette obbligazioni 
hannò a riclamare da' quell'epoca in poi, cioè per lo 
spazio di 59 anni, gl interessi. arretrati di, un 4 314 
per do (quasì due, volte il. capitale). 

« Augusta, Francoforte ed altre città, di quelle ob 
bligazioni al 6 per 0/0 ne hanno molte; e ne, aspet- 
lano fi nalmente, il rimborso! Se | attuale: ministero au- 
striaéo è in ‘grado di offrire tale una geranzia che la 
fede ed il credito non saranno violati così. terrìbil- 
mente, e che” 'al contrario saranno. pagati. gl’ interessi 
del nuovo ‘prestito, e che la restituzione del capitale, 
in rate ‘da determinarsi, sarà fatta in «pezzi da ,20-al 
pari, o per lo meno al eorso corrente quando il, «pre 
stito fu incassato; e che si diano parimente garanzie, 
che così si farà | e, non alirimenti.: allora  rinascerà 
la coufidenza, sì troverà chi voglia prender parte. al 
prestito, e le finanze ‘di uno. stato così ricco saranno 
ben tosto rimesse in ordine. Non si dovrebbero rice, 
vere sborsi al di sopra del pari. »__ 

— Ben si vede che questo progejto parte dall'uma- 
pità dei signori banchieri di Augusta ,. ì quali, purchè 
i loro Capitali sianò al sicuro non sarebbero malcon- 
tenti di concorrere in qualche «parte ad un, prestito 
coll'Austria. Ala temono il, piccolo scherzo che, l’Au- 
stria ‘fece ai suoi prestanzieri nel 1810, e domandano 
quindi una malleveria, ‘aflinchè non abbia a ripetersi 
un'altra volta, 5 


Quanto alle proposizioni, ‘fatte sail scopò di, salvare 
la Banca di Vienna. e.-le finanze, dell’ Austria, dalla 
bancarotta sì la prima, quella, di mettere, in. circola- 
zione Te azioni della Banca in riserya , fu già consi- 
gliata da altri; ; ma sè male non ci apponiamo, .ci 
sembra dover essere di un assai debole soccorso. 

“in. un ‘tiltro numero abbiamo josservato che la, Banca 
di Vienna possiede” attualmente” un fondo in denaro 
sontrite di circa 28, milioni di fiorini’, contro una;circo- 
lazione di cedole per 237 milioni ; quindi la proporzio- 
ife fia il ienarò ele obbligazioni in carta, è come 
tdi ge Abbiartio osservato ‘iltresì che lo stato è 
debitore ‘alta ‘medesima’ di 222 ‘milioni di fiorini. 

Lé "zioni ‘di riséiva ‘sonò 12000 circa, ‘fe quali 
alla cifrà originaria di 600 fiorini ciascuna non da- 
febberò più ‘di'7/200,000 fiorini, ben piccola somma 
a frostes"del ‘Sbpraddetto enorme sbilanciò. Intanto 
quella: emissione! di 112000 azioni, dovrebbe a parer 
nostiò far sad di prezzo” quelle che si teegano già 

LT9TTO OH bi 
a sa Mala Coi ci VARE | Si 
limento di figare , uno sfoggio di accademie dipinte che può 
riescîre, gracito ,in'»quaféhe parte ‘a éolòro “i quali nell' arte tion 
sentono necessità» di progresso è di-libertà,, ma ché volendola 
limitata in una stretta siae eredonò che fuori di ‘essa non vi 
abbiarsalbte, 0; LAS 
ol Con! questa. tela sì (fredila, "n ‘priva ‘di vita chè tatto èsce dal 
naturale qualrfne erede ditatet raggiunto 1" #dtore? ‘Crede ‘egli 
di. aver doceovil'\evore ro la mente dello spettatore? A' nostro ay- 
viso il guardo che vi:sì soffermò ‘se né diparte noiato ramimen- 
fando.quaato y'iabbia di ritrito' in questo! soggetto , 0 comè la 
vieta Iconotogia! del Pistrocci ‘possa «dispensare ]' artista dal lo- 
gorarsi il cervello se non ‘sente bisognò di esprimere un ‘contetto 
proprio. 
i. dtaffaetio pre rapito da rina Dellissima donna con id bimbi, 
imagina ‘it quadro della Madonna della séggiola, è l'argomento 
preso, a trattaveida Faconti Dionigi di Bergamo, in un quadro di 
piccola; dimensione: Quest'episodio della vita dell’Urbinatè diè già 
soggetto, divun' bellissimo quadro ‘ad un celebre ‘aftista contem! 
poraneò;-l'opera del quale: vonne riprodotta da migliaia * di lito- 
grafie. Se.l'autòre:ttella tela di cdi parliamo N] ‘espose’ Hd un 
pericoloso) confronto,i conviene però confessare ue hon' Si peo 
incelpare.di plagio. riiiimos. O 
Ma. e clib perciò? Lasdieponitione tei gruppi non benè intesa, 
dizperdendo l'attenzione) nuocé all'éffétto' del quadro; Te pose 
ilelleifigure: o:sono poco naturali steritate,-o'tanto indecise. che 
chi ile contempla. nomsaicomb le intendesse P ‘autore: Raffaello 
chino. davanti alla botte famésa non ‘si sa come si regga, ove 
posi il ginocchio: la madorina) di ‘cui Ta movenza ne pare altrove 


mendicata., non. oseremmo lire ‘se ‘stià seduta di buon grado a | 


lasciarsi. ritrarre jo (faccia atto. di fuggire. La maniera‘ di colorire 


dante questione sulla» fedei 
indi ns e nel 1811 furono le Red da 


in circolazigiey i) con delle quali è gra di 40 
1100. Ma probabilmente i banchieri consigliano quei 
operazione perchè- vi rami una fono di luerosi 

guadagni. : : | 

ni in 'ettettivo contante da versare 
vamente-un buon rimedio, perchè 
otrebbe - ritirare» abtrettinta catla] 
normale colle sue cèdole, Ma il 
trovare chi voglia darli. L'Austria 
500 milioni ip fiorini di debiti, cioè quindici 
volte le afnuali presenti sue entrate ; ora’ come può 
ella obbligarsi a restituire in’ termine non lungo , an- 
che rateatamente, 100 o 150 milioni? E se lo pro- 
meltesse ,, quale sicuttà potrebbe dare che adempirdbbe 
la sua promessa ?,Per restituire i 100.0 150 milioni 
versati alla Banca , sarebbe necessar io che il governo 
gli 'pigliàssé dilla Biinéi medesima , ‘a tafthè sì sa- 
rebbe sempre dai capo!» ori sit : 
L'Austria nel 1809 usciva da una snai 
ed‘avoa perduto di helle provincie ; pure nel seguente 
anno aveva contratto un parentado vantaggioso, Era 
sicura al di fuori, tranquilla al di dentro, aveva pochi 


debiti, godeva la stima dell'Europa e l’amore de’ suoî 


popoli; contuttociò' nella ‘impossibilità di poter” resti- 
tuire un prestito, € non essendovi aneora i Rothschild, 
i Sina, gli. Eskeles , i ì Mayer che colle esorbitanti loro 
tisure la puatellane, fu. costretta, a fallire, Come pos 
trebbe promettere di essere più fedele adesso che, è 
indebitata” e scussa infino agli occhi, che ha ipotecati 
tutti i beni dello stato, ‘che è succhiata, fino al mir 
dollo ‘dagli usurai,. | ‘che, ha le provincie quasi tutte 
in, rivoluzione, che ha tutte le sue capitali; in istato, di 
assedio, e che sta in mezzo ad un'Europa, perturbata 
è minacciaute rivoluzioni Di sauna 

lì progettista suggerisce altresì che se, nel lermino 
di due mesi non entra tutta intiera . da somma, a, cui 
deve ascendere il prestito, volontario , si abbia a pre: 
levare dalle provincie il rimanente, come prestito for- 
zato, ripartendolo,. sul piede delle imposte ordinarie; , 
Stante il eredito di cui gode l'Austria al presente 
è assai “verosimile che pochi saranno i. ‘concorrenti, vo- 
lontari; ma supposto che, ve ne fossero, per da metà 
della somma desiderata, come. faranno” le provincie, a 
somministrare, olt'e l'imposta ordinaria, un; prestito 
forzato di 50 0 di Di milioni ‘di fiorini, ora che tutte 
sono esauste ? Per ottenere. l'intento bisognerà loro 
spremere il sangue e rovinarle di pianta, , 

li banchieri, sOnO, dapertutto eguali : purchè, ci sia 
da .guadagnar. per, loro; poco)importa, se; cade il mondo. 
Anche , l'anonimo di, Augusta, (al paro; del; cavaliere 
de Bruck,, non, vede .l' Austria; fuorchè inella | banca di 
Vienna, e non pensa, fuorchè al. ristauro; di, quelio 
stabilimento, icopsigliandolo eziandio collo; aggravare 
le provincie di nuovi pesi. Pare a. lui, che. rifatta; la 
banca, e. assicurati, i signori. banehieri,,,, anche: tutti 
gli altri debbono; star, sci e, che; «lo; stato abba nd 
essere .salyo. finge 

Per verità; le finanze. di quella, monarchia io 
bero ,ben, presto; riordinate;;se. tutte. le sue, passività si 
riducessero ;apquelle.sole che,ha colla banca: di Vienna, 
Ma, sgraziatamente.,non sonosche una. mipima, parte; 
e, la natura; di quei, debiti.è ,poit talmente complicata; 
che.una, ristaurazione finanziazia,, dell’ Austria è poco 
meno, che, impossibile. sadipuisui ton svi 

Fa quindi tanto. più stupore:la testardaggine di un 


di questo quadro ne ricorda jbergamasca e la scuola 

di Diotti che ne formò 1° ultima fa” sp 0h ma questi pregi, giu- 

dicandoli noi secondarii, non bastano a formare il vero merito 

dell'artista. (Continua) 
ONT 


TEORIA DEL' DIRITTO GiupIZIARIO! 


LEZIONI DELL'AVV. COLL. PESCATORE 


professore, di, legge nella, Regia Università. di, Tgrino. 


“Un ai “pria fino ‘riforme ip cioè quando il Piemonte sotto 


) bi influenza dt Marg ‘gatila e dei «rugiadosi padri, era. govers 
mata! it quel modo 3 tutti, | Sanno e ed il cui giudicio spetta, alla 
storia , sa “professore È ore di le gi dell Università di ,Torinò, asaya 
dalla,” Sud |calledra, \proferir libere, e ‘generose parole. sul dirittà 
dei cittadini lla Umana liberta, e ‘parlar dei benefici resi al 
mond ot “dall'asse pblea. costituerite di, Francia yper cui sina 
allora non eransi a te che stupide e vigliacche ‘imprecazioni 
da chiî si altentava farne, qual funzionario, pubblieo, un, fuggi- 
tivo cenno. ‘chi' i Scrive a quel ‘lempo assisteva. alle lezioni del 
toraggiosa cittadino’, edo oggi ancora ricorda .con amore, le sax 
pieuti dottrine da toi ‘Svolte ed il caldo entosiasmo da lui ecci» 
fato in giovani, che Trementi. di patpia carità, divano ; suonar 
Sul'libbro di un loro inslitutore, parole , spiranti tanto senno ci 
vile , in UL) ‘tempo iv o cui il magistrato della Riforma «degli stu 
dii, dra per vantaggio ì medesimi soppresso, allento spiava 
ogni libero pensiero, oghi "non ingone aroso Conegilo per.itosto 





governo, che schiacciato dai debiti, coll’ amministra- 
zione sconvolta da cima a fondo ;; colle, provincie di- 
sordinate ovimpoverite, e costretto av prolungare di 
mese in mese la finanziaria sta eSisteriza col ricor- 
rere alle più disperate risorsé .. dei falli, e che in- 
weee di pensare, sul serio a.ristaurare; la sua ammi- 
nistrazione civile, si getta a forsennate imprese di 
guerra, che, anche coi risultimenti più felici ,. rovi- 
mano lo stato sempre più. La sola guerra di Unghe- 
ria le costa un tesoro, e'lo spoverimento di tutte le 
provincie vicine alla medesima. E quando n’ esca vin- 
citrice, quale ie sarà 1° utilità * Un reéguo spopolato 
e distrutto e i conti da aggiustare collo zar. 

L' Austria al presente è în mano di duè demoni : 
il. poter militare e il potere degli usurai, e 4ra questi 
e quelli ella è Wrastinata alla perdizione. » 

) ; A. Braycni=Grovisi 





LU STPA'FELRSTRERI 
Li ; » 1 IO) salati y f 
bin 6mga nd x 
METE. FRANCIA : 
PARIGI, è lio, L? assemblea dee discutere domani il pro- 


getto di logie restrittivo! delta libertà della stimpa. 11 rapporto 
della comin 


minissione incaricata di esaminare quel, progetto fu; già 
distribuito. Esso chiede l' urgenza , appoggiandosi a questa bella 
ragione che In dimostrazione del:t3 giugno nom fu un fatto im- 
pensato dovuto alta violenza degli voi ed' alla' cecità degli altri; 
fia che tali ivvebimenti’ non succedono senza cho, si creda di 
avervi, preparati ‘gli spiriti, per cui è indispensabile . introdurré 
nelle legzi deile disposizioni. atte, a combattere immediatamente 
e giornalmente ‘va male che toglie al tempo dello forze ognora 
«risconti. | | 

Guillata da questo principio la commissione fa trascinata agli 
eccéssì, ed aggravò il progelto del governo , in.modo di supe- 
rare le legui di settembre e le prescrizioni de’ {tempi più infe- 
lici della Francia: etÈ! un'opera ci vendetta edi passione; scrive 
il Sidele, e. non ‘un’ opera. politica; è forse 1a più fimesta 
concezione che l'assemblea sia chiamata a coprire colla sua 
agtorità.! * _ gii 

1 tre rappresentanti dati; ieri dall’ assemblea; in mano della 
giustizia ,, ebbero, campo. di fuggire. Pare che. l'autorità non 
abbia messo aleun ostacolo ‘all' stlontanamento di quei , signori 
i quali sì saranno diretti alli volti ‘d'Inghilterra, asilo di tutti i 
persegnitati, 3 ; À / 

Si assicura che fu dato ordine di rinforzare il, ponte del, Varo 
di modo. che: possa dar passo;ai cannoni di grosso ‘calibro ve 
0 chevi lavori saranno eseguiti d’. accordo e con' partecipazione 
«del Piemonte, Si agginbgo pure ché le fortezza della frontiera 
saranno bea fornità di munizioni da guerra. n tea 

Continuasi a parlare di modificazione ministeriale : però le 
voci che corrono Sono:destituito di fondamento. tI gabinetto è 
concordo ‘in' tutte fe grindi quistioni, lè dissidenze non riflettono 
cho alcuni argomenti speciali. Le armi sono rivolte contro Dy- 
fiuro, Eppure esso ha già fatti lanti sacritizià alla. riunione del 
consiglio, di stato chel pretendere di più dovrebbe parere indi 
screzione! e sgarbatòzza. Ma isignori della miggioranza' non si 
spaveritano pet sì pota cosa: esgi vogliano la destituzione. di 
ulcune decine d' impiegati dipendenti dal ministero dell'interno, 
Dufaure si ostina a non. volere: accondiscendere a quella . do- 
inanda , sebbene i giornali reazionarii de' dipartimenti vadano 
gridando che in molti luoghi gl' interessi ‘comunali sono aMdati 
ancora nelle mani degl’ inviati del governo” provvisorio ,,6 che 
bisolna alla fine risolversi a qualche alto energico per. ricollo» 
caro in carica gl' impiegati sotto Luigi Filippe. 1 Courriersde ta 
Somme giornale uiteavonservatore si fa | interprete: di quelle 
osigenzerdel-partito della maggiorità. Così Dufaure trovasi ia 
male'acqne. grid : i 

Nelle quistioni principali il governo è. d’ accordo. .La. spedi- 
zione di Roma falta senza scopo “non dee ora servire: ad altro 
che'a ripristinare il papa nella Sunta Séde. Quanto all'intervento 


russo în Ungheria , éî paro che sia succedulo con adesione della | 


Francia, Tuttavia Kossuth protestò e cercò diplomaticamente di 





soffocarlo e reprimerlo ; affine di così promuovere giusta i suoi | 


mezzi e secondo le intenzioni della setta di Sant" Ignazio i limi 
e le ‘cognizioni popolsri. | 

Il dotto professore in tulto, si scostava dal comune : invece. di 
rimbombanti e vuote parole, egli svolgeva nuove e profonde idee, 
invece del metodo anelitico che | restringendosi unicamente a 
spiegare ila legno positiva spesso con quella stessa filosofia cho 


uddimostrayatib' i glossatori delle leggi romane nel medid'èvo sl 


ad diltro, non serve chie a popolare la società. di farfallini , che 
sanno a memoria i loro testi come un papagallo recita una stro- 


fetta:che gli venne iusegnata senza intelligenza e 'senzà eriterio, | 


egli partendo dai generali priticipii ed' alla esplicazione dei me- 
desinri=dando quetl'ampiezza chevera richiesta } avezzava gli 
stud iosi;a. ricercare la ragione delle legislative disposizioni , e 
così camminando sulla via, non di una gretta analisi, ma di 
Una sintesi profonda e scientifica , ad essi impartiva tutti quegli 
Glomenti e tutti quei sussidi con coi giunti ad un' étà matora 
dyrebbero pottito pensare con pensitrì propiii e senza ricono- 
scere qual unica norma regolatrice l'autorità di una cosa stabi- 
lita, giudicare. da per sè con conoscenza di. causa ed altezza di 
viste. n PURE 

{ leltòri di questo giornale conoscono di chi noi‘ intendinmo 
parlare., perchè in queste colonne:gia sì è fatto cenno del pro- 
fessore Pescatore ;. del cui nuovo trattato sulla Teoria del Diritto 


Giudiziario noi vorremmo intrattenertì.a lungo..come esso. .me- 
riterebbe , se la natura del foglio; principalmente; destinato alle 
politi. he discussioni, non ce lv vietasse, 


rin-questo-egli-risalendo-ai-più alti principi «per mostrare la 


natura! ANl pdtoté Kiultiziari, determinarne i caratteri essenziali | 





































| dimostrare e persuadere alla Francia ed all' Inghilterra cho egli 
| uon fornì alcun pretesto all’ autocrate di  mischiarsi negli affari 
d' Ungheria, 

Esso incaricò alcune persone onorevoli e fidate di presentare 
| a Luigi Napoleone Bonaparte ed a lord Palmerston, una lunga 
| mota confidenziale, di cui un corrispondente parigino dell’ Indé- 

pendance Belge dà il'seguente riassunto: + lp 

è L'Uoghéria non accetta alcuna specie di selidarietà colla. 
| rivoluzione polacca, nè colla rivoluzione tedesca. La lotta che 
| essa sostiene non è rivoluzionaria, e non ha altro scopo tranne 
| Quello di conservare alt Ungheria Ja ‘sua costituzione tradizio- 
nale. Lungi d'essere ostile ulla Russia, Ungheria preferirelibe, 
se dovesse soccombere,. di essere incorporata all'impero dello 
czar anzichè arrendersi alla casa d'Absbargo che l'ha tradita ed 
| ingannata. 

«1 polacchi che la secondavano nell'opera’ della kuerra non 
sono che ulliziali di fortuna. che recazo il loto buon volere al 
l'Upgheria, senza, comunicarle però alcuna delle toro passioni, 
per la semplice ragione che gli ungheri sono contro gli austriaci 
e non contro i russi. D'altronde: in un esercito di 150,000 ma- 
giari si contano appena 2,500 polatthi. Lo ezar tia mai tolto 
pretesto dalla presenza di uffizialî gesoldati polacchi nelle truppe 
francesi o belgie, per' dichiarir la guefria alla Francia od al 
Belzio? ei : cai ‘ 
1» E governi neutrali sArebbéro da autorizzati a protesta 
Zon' totte Tè toro forze contro quell’interyento dello ezar, che 
la nazione maggiata ho ha legittimato; nion essendosi giammai 
tesa colpevole d'olfesa agl' interessi, alle prerogalive ed al carat- 
tere del governo russo, : 

* Se i delegati ungheresi in paesi esteri fecero causa comune 
con rivolazioniti polacchi, si’ fa' per un eccesso di zelo che il 
governo' dî Rossutfi vion lia nè consigliato, né approvato, 

“ Quest sono le vere disposizioni ‘dell'Unghéria e del suo 

governo verso la Rassia. ‘ 
(«Ma se la Russia, che varcò le sue frontiere e violò il ter- 
ritotîo magiaro, persiste a faro All'Ungheris una guerra ingiusta, 
ullorà, ma séltatuto allora, In Totta Cho non fu mai che, locale, 
costituzionale e speciale, diverrà uma lotta rivoluzionaria. Rossuth 
Non trascurerà ‘alcun elemento d'agitazionie, ei snprà suscitarne 
nei paesi stessi the avvicinato d' Ungheria, è {rasporterà succes. 
sivamente la propaganda, il combattimento'e lo spirito di rivolta 
nelle provinciè austriachè, moséovite di ottomane. 

#*Non v'ha ungheresò che'nòm sia deliberato: a morire anzi. 
chè cedere un nonnulla dei suoi diritti costituzionali; tutti peri- 
ranno, o manterranno l'antica loro costituzione. La razione di- 
spone di mezzi immén$i* è noto quanto valgano i suoi soldati. 
La lotta può dunque dotare Tinga pezza, qualunque ne sia il 
risultato. "ur : 

« L'Europa giudichi quindi nella sua saviezza se è utile al 
consolidamento dei governi cd alla fermezza degl' interessi con- 
servatori, che una nazione, altamente governamentale e conser- 
vativa sia ridotta a non torre consiglio che dalla propria dispe- 
razione. Apprezzi fin dove è della sua politica che l'intervento 
russo contrario ai trattati, sì poco occasionato dai fatti, prolun- 
ghi la querela ed esponga questa, parte si accendibile. del con- 
tinente a tutti i casi di una lunga conflagrazione, » 

Tale è il senso della comunicazione trasmessa da Iiossuth a 
lord Palmerston ed a Luigi Napoleone/Alcani dicono che il pre- 
sidente, della repubblica non abbia dissimulata la sua profonda 
simpatia pei magiari, ma che prima di occuparsi in loro favore 
voglia sbarazzarsi perfettamente dei demagoghi francesi. In altre 
parole, si potrebbe dire che il governo francese vuole schiac- 
ciare l'opposizione, per intendersela meglio colla Russia. Quest'è 
la profonda simpatia, del presiclente della repubblica per la causa 
magiara, 

E INGHILTERRA 

Le ulteriori notizie che ci giungono, sulla zulfa insorta fra i 
cattolici è uli orangisti concordano a descrivercela assai crudele 
ed arrabbiata. Cinquanta ribbonmen, si contano fra feriti, ed uo- 
cisi. Una cappella cattolica e, diciotto case appartenenti a catto- 
lici furono .saccheggiate od arse. 

Auco ad. Armagh nell'Irlanda successero dei torbidi nella notte 
del 12. 11 7elegrafo, di Newry reca che si dovè ricorrere alla 
forza armata e, leggere pubblicamente la legue contro gli attrup- 
pamenti. hi 

La camera de' comuni nella seduta del.18. ha accordato il cre- 
dito di 165,373 lire sterline, per le spese di artiglieria nellà Gran 
Brettagna e nelle Colonie. 

PRUSSIA 

BERLINO,, 17 luglio. L'esito delle elezioni non fu gran fatto 

favorevole ai democralici, Questi si astennero bensi dal votare, 


—_i9tiict,’,..rg1g]1t11t';°1991tg1191tr9199191l1r 1a 


ed indicare a quali norme si informi.,. accenna ai tre poteri che 
regola, la civile società, e precisando il loro fine diverso, dopo 
‘provato come nel potere esecutivo «omini il principio dell’atile 
ed in un'ordine inferiore a quello del giusto, mentre invece il 
contrario accade quanto al potere giudiziario; si fa a svolgere .il 
suo argomento coy up. corredo di tanta filosofia e di tante co- 


guizioni dà ‘rendere il suo trattato utile non solo a cuì esso lo 
dirigeva in particolar modo,,..ma ancora a quanti amino di ad- 
dentrarsi fn istadii che nella presente forma di governo , sono 
indispensabili ad ogni cittadino che. aneli ‘a servire ‘la propria 
patria. Quanto egli afferma non s contenta di suggellarlo con 
l'sutorità del magister dizit, ma dopo averlo razionalmente 
provato si fa' ad interrogare la storia ed. applicandola filosofica- 
mente ai principii che espone jtrova la conferma di essi nelle 
disposizioni che nei diversi tempi vennero adottate. 

Ci rincresce , lo ripetiamo ,.di. non poter come vorremmo se- 
guire nelle sue ricerche il dotto autore, raccomandiam solo ai 
mostri lettori questo libro dove non la grettezza- del pedante , 
ma si bene la profondità del pubblicista e del filosofo si ‘rin- 
Viene , rallegrandoci ad un tempò colla gioventù subalpina che 
annoverando tra i suoi istitutori uomini come l'avv. Pescatore, 
giacchè nella t rinese Università, parecchi sono per altezza di 
mente , vastità di coguizioni ed: amor patrio. eccellenti’, mon 
mancherà di servire la causa italiana @'Wdivsollevar. questa’ in- 
felice terra da quel baratro di vergogné e di miserie in cui ‘per 
colpa degli avvenimenti, ma più degli uomini è caduta. 


siti ti 


Ind i 
. 685 
ma ù popolo minuto e la borghesia, respingento Ì reazionai 
diedero vinta la causa ai liberali moderati che riportaronò i ce 
dei, voli. | ùy 
Alla mattina delle elezioni Ja (città era, tranquilfissima, solo, 


| parecchie botteghe rimanevano chiuse, nè vedevansi pubblicati 


giornali. Il suffragio universale sostenne una novella prova: tra. 
il radicalismo assoluto che coll'astenersi dal voto tentava una 
nuova rivoluzione, e il partito liberale che voleva. si procedesse 
colle riforme ordinate, egli stette per quest'ultimo, e così allon- 
tanò il pericolo d'una camera più reazionaria del governo e più 
realista della corona, perchè lo pretese esagerate non avrebbere 
prodotto forse altro scopo. 

La Gazzetta costituzionale di Berlino riferisce che la Prussia 
lia. to all'Austria nel 98 maggio un trattato. di unione allo, 
scopo di stabilire i rapporti di questa potenza ‘callo. stato fede - 
rale afermantio senza distruggere la nuova costituzione di Olmitz. 


| Ecco secondo quel foglio quali sarebbero le basi di queste 


trattato: 

È stabilita tra to stato federale feleszo e la monarchia au- 
striaca un'unione internazionale perpetua pel mantenimento 
della sicurezza esterna ed interni dei due grandi stati. L'attacco 
di una potenza contro l'uno di iquesti stati si riterreibe' come 
fatto ad ambidue. In caso di guerra offensiva, quella delle due 
potenze cha l'intraprende deve dimostrarne all'altra la necessità 
e non Be otterrà il soccorso. prima che codestà mecessità sia 
stata chiarità. È 

Le due potenze contraenti avranno all’ estèro nna “Pappi 


‘ tanza comune. Nullameno in casi speciali potrà' ciascuna’ di essa 


accreditate all'estero degli agenti particolari, ma le istrazioni 
date ad essi devono essere comunicate al rappresentante comune. 
Si cercherà di stabilire una convenzione per una legislazione 
commerciale per i pesi e le misure che sariinio regolate sovra 
un unico sistema per le due potenze. T cittadini di ciascuno di 
questi stati godranno presso dell'altro i vantaggi delle nazionî fa- 
Vorite. Per trattare gli affari comuni vi sarà un congresso per- 
petuo d’inviati delle dae potenze, due per ciascuna, è risiederà 
A Ratisbona sotto alla presidenza degli inviati austriati. GVin- 
viati voteranno a seconda delle loro istruzioni e saranno revo- 
cabili. In caso di dissenso si designerà in comune un tribunale 
per decidere definitivamente per arbitrato; 5 

Queste concession@ per quanto siano larglie @d importanti, 
sembra non abbiano potuto sodilisfare il gabinetto di Vienna. 
lotanto che quest'oltimo presenta un'altro progetto , l’Austria 
cerca di suscitare «difficoltà per l'adesione degli altri stati alla 
costituzione ‘della Prussia è per la ratifica dell'armistizio colla 
Danimarca, 

L'assemblea degli stati del Mecklembontg terminò il ‘10 ‘luglio 
la seconda lettura della ‘costituzione. 1 commissari del governo 
comunicarono all'essemblea la partecipazione di questo all'al- 
leanza dei tre stati, 11 progetto della ‘costitazione dell’ impero 
non sarà soggetto di deliberazione per le diete dei singoli stati. 

L'assemblea darà il suo voto sulla accettazione : del tribunale 
federale per arbitrato. Le difficoltà che provengono dalla legge 
elettorale non devono impedire di cercare il fine’ che promette 
l'alleanza. 

La Gazzetta d'Aquisgrana riferiscè che trent'otto membri 
della scaduta dieta del regno di Sassonia vengono processati per 
partecipazione all’insurrezione. Fra gli incolpati sonovi tutte le 
persone componenti l'ufficio della seconda camera. La lista dei 
prevenuti comprende 35 avvocati e borgomastri, 23 preti e 
maestri, venl'un commercianti, ‘undici detterati ed altrettanti 
fanzionarii. 

Scrivesi da Brema il. 15 laglio alla Gazzetta di Colonia che 
i commercio è interamente arenato. Invece di 80 090 navigli 
che stanziavano ordinarivmeate in quel: porto , ora. non ve no 
sono che quattro, 

TURCUTA. 

COSTANTINOPOLI, 4 luglio. L'ambasciatore russo, M. Titolf, 
avendo ricevuta una nota uella quale la Portà protestava contro 
il passaggio de* russi in Ungheria nttraversando ‘il territorio ot 
tomavo, spedì l'ordine al generale Laders' di sospendere la sua 
marcia. Ma. l'ordine, come era ben a presumersi,, giunse troppo 
tardi e il generale russo con 22 mila uomini si impossessò di 
Cronstadi, che si rese. solo dopo un accanito combattimento. 

I 400 magiari che ne formavano il presidio, comandati dal 
colonnollo Risch, resistettero sino all'altimo, sicchè ‘né sopravis- 
sero soltanto 85, e.il colonnello morì anch' esso per le ferite ri- 
portate, I russi dopo aver superato questo corpo che formava 
come un posto avanzato si diressero sopra Hermannstadt e in> 
contrarono gli ungheresi in vicinanza di Fogarasch. Dopo una 
lotta, che durò 36 ore, il generale russo fa completamente bat- 
tuto e dovette ripiegarsi in. tulta fretta sopra Cronstadt. La città 
è piena di feriti e di fuggiaschi, 

Un'altra divisione russa che voleva forzare il passaggio di Ti- 
tosch in Moldavia ebbe molto a soffrire e fu respinta. Sei magari 
ottengono soyrafi russi sempre gli stessi vantaggi, questi ullimi nan 
potranno far altro che ripiezarsi in. Valacchia, La Porta, allora gli 
farebbe disarmare , incontrando così la collera dello czar.. Rssn 
deve far rispettare la sua neutralità, ì, 

La Turchia iatanto concentra le proprie forze can molto or- 
dine. Vi sono 25m. juomini in: Valacchia 325. a Monastir, 
{0]m. nelle, vicinanze di Stamboul;,tuttisquesti sono mm istato di 
marciare. quando lo richieda il bisogno, 

Il sultano } passa frequentemente a rivista le truppe che, sono 
a Costantinopoli, che a. quanto dicono gli ufficiali europei hanno 
una tenuta bellissima e possorro far.frante, con vantaggio ai co- 
sacchi. Siccome questo caso nen è affatto impossibile .il gran 


sVisir Iescid-Pacha non trascura nulla acciò tutto trovisi in 


buono stato, nel che è assai bene secondato dagli altri ministri. 





STATI ITALIANI 





; STATI ROMANI < 

Ecco l'ordinanza, cui abbiamo accennato ieri, e che meglio di 
ogui altro fatto mostra'a chi sa leggere quale ‘sia il conteguo 
di quel glorioso popolo : 

Si sono vedate, nelle ére della notte, numerose riunioni di 
popolo percorrere la città in onta alle leggi in vigorei ì 

Considerando, che tali assembramenti non' possono che quali- 
ficarsi come cofminosi, e diretti a mal fine, sì decreta ; 


= 


--—___ 





684 
| Art. 1. Ogni riunione di persane superiore al numero di 
ginque, nelle ore specialmente notturne, rimane espressamente 
Vietata, © 9 

Art. 2. 1 contravventori saranno immediatamente arrestati , 
‘e puniti con tutto il rigore delle leggi. 

È Art. 3. La forza armata veglierà alla esecuzione de) presente 
decreto, restando avyertito ognuno che particolari istruzioni song 
stato date date alla forza stessa a tale riguardo. 3 

i Data dal palazzo del governo 

il 18 luglio 1849. } 
i “i . fl prefetto di polizia 
L. RouxEAU. 

— Il Giornale di Roma del 19 reca quanto segue : 

Il signor Mangin è nominato segretario generale della pre- 
fettura di polizia , le sue funzioni incominceranno da oggi. è 

Il commissario straordinario di grazia e giustizia, con notifi- 
gazione del 16 corrente, dispose, che il corso de’ giudizi fosse 
immediatamente riassunto, 

| Tale. disposizione non potevasi protrarre. ulteriormente senza 
pregiudizio della cosa pubblica. x 

Siamo, però autorizzati ad avvertire che de xaisure prese, sono 
meramente. provvisorie. ‘ 

Le cause appartenenti alle giurisdizioni ecclesiastiche {secondo 
Je istruzioni comunicate verbalmente dal commissario straordi- 
nario ai giudici), non vi sono comprese. 

1] comando francese intende soltanto di provvedere agli affari 
correnti ed urgenti. 
® Lascia al governo. di Sna Santità la decisione delle cause , 
spettanti ai tribunali eccelesiastici, o chenon soffrano pregiu- 
dizio da dilazione. 
* — In sognito della domanda avanzata per parte della com- 

issione speciale amministrativa del patrimonio gesuitico , già 
‘nstituita dalla Santità di Nostro Signore .Pio PP. IX, si è ordi- 
nato da questo ministero, che tutti i beni spettanti al detto pa- 
trimonio posti nello Stato Pontificio, dei quali erasi appreso il 
possesso dal ministero delle finanze per decreto dell’ abolito 
governo del 2 marzo decorso , vengano restituiti alla prelodata 
commissione, e tornino immediatamente sotto la di lei ammi- 
pistrazione, ? 

Con questo pubblico avviso viene Feroeata qualunque diffida- 
zione emanata, e ciascuno riconoscerà la syllodata commissione 
per tutti gli effetti di ragione. 
pro Rema dal palazzo delle finanze 

il 18 luglio 1849. 
Il commissario gen. al ministero delle finanze 
ANGELO GALLI. 

— Nella notte precedente ai 17 si eseguirono raggyjgrdevoli 

arresti. ; 
IL GENERALE IN CAPO 
‘ prende le seguenti disposizioni 
Sono chiamati ia far parte del consiglio municipale della 
gittà di Roma, unitamente ai membri già nominati, i signori 
D. Giovanni dei principi Chigi. 
Il canonico D. Luigi Gaggiotti. 
L'avv. Felice de Jardins. - 
Il cav. Giacomo Palazzi, architetto. 
Lorenzo Santini. 
Roma, 49 luglio. 1849" 


Il generale comandarte in capo 
OupinoT DE REGGIO. 

— Una corrispondenza del Monitere Toscano reca: 

« Ogni giorno proseguono gli arresti. Questa mattina circa le 
pre 5 è stato anche carcerato Monsignore Gazzola collaboratore 
del Contemporaneo. leri, circa le ore 4 pom., si fecero chiudere 
ì due caffè situati in piazza Colonun, denominati del Giglio e 
«le’ Specchi. La carta monetata della repubblica sempre più si 
deprozza. Dicesi possa soffrire almeno per ora una decimazione 
del 40 per 0j0; ciò fa essere la maggior parte de? cittadini nella 
massima agitazione. Ieri partirono, dicesi per Malta; l'ayv. Stur- 
binetti, Galeotti, ed il Mariani. Varie viltime della passata bar- 
barie, si vanno oggi rinvenendo nei sotterranei di S. Calisto. » 

— Ecco l'ordine del giorno che indirizzava alla sua legione 
l'eroe di Montevideo dopo la resa di Roma. Misurino da esso i 
lettori la risolutezza e la gagliardia di quei seimila upmini che 
Îlo hanno seguito: 

« Soldati! 

« Ciò che offro a quanti vogliono seguitarmi eccolo : fame . . . 
freddo. ..,sole .‘...Non paga, non caserme, non munizioni ; 
ma avvisaglie continue, marcie forzate e fazioni alla baionetta ; 
chi ama la patria e la gloria mi seguiti. » ; 

* GARIBALDI. » 
TOSCANA. c 

Il Monitore Toseano del ,21 reca le seguenti notizie di Ga- 
pibaldi : . ; À ‘ 

Le bande di Garibaldi scorrazzan tra Montepulciano, Cetona, 
Fojano e gli altri paesi contermini. Si afferma che il grosso di 
‘queste occupi. Montepulciano e che in tutto non passino di molto 
i qualtro mila uomini. La.comunità di Montepulciano , e alcune 
altre piccole comunità sarebbero state laglieggiate grandemente. 

A Cetone una banda di avventurieri avrebbe presi în ostaggio 
un certo numero «i ‘quei religiosi. — Notizie giunte da' Arezzo 
e scritte alle tre di notie del'21 assicurano che una banda è 
entrata a Fojano-ordinanlo le razioni per la iutiera truppa. 

In questo momento riceviamo avviso officiale che un grosso 
corpo d'austriaci della brigata Liechtenstein, venuto per la parte 
dell’ Umbria è ‘entrato, il 20, in Cetona. "399 ‘ 

Questa notizia ci fa oggi chiaramente conoscere quale sia per 
essere la fine di questo pazzo e scellerato tentativo. Le forze 
nostre e le austriache stringono già da tutte le parti questi av- 
venturieri; a se non siamo male informati, forze sufficienti sa- 
rebbero già per mare mandate a guardia di porto S. Stefano e 
Orbetello. i 

— Ecco le due notificazioni del barone D° Aspre, cui abbiamo 
accennato ieri ; ; 

‘ Un'ora numerosa di ribelli, nemici dell'ordine è sortita dalla 
città di Roma, e si gettò nelle montagne con non altro scopo 
che quello del ladro , dell’ assassino. Essi per la maggior parte 
sono forzati liberali, che inseguiti dalla truppa francese, saranno 
orse costretti a dirigersi verso la fro: tiera toscana, a tutela della 
quale ho inviato un distaccamento di truppe MW. RR. suflicjenti 
ier respiuzerti e distruggerli, ig 
i “ comandante di questo distaccamento progederà in noma 


mio ; e d'intelligenza colla rispettiva autorità civile al disarmo 


generale, ed allo scioglimento della guarilia civica in lutti quei ; 


luoghi e paesi, ch’ egli Iroverà necessario di sottoporre a queste 
misure. E 
In conseguenza di ciò, oyunque Ja presente polificazione sarà 


pubblicata , tutte lo armi da fuoco, da taglio e da punta, com-.| 


p csevi le così dette armi insidiose di qualunque sorta , dovranno 
essere depositate nelle 24 ore dopo la pubblicazione , presso l'au- 


torità locale rispettiva, che ne rilascerà regolare ricevuta. Spi- 


rato il detto termine si faranno anche delle visite domiciliari, e 
chiunque nelle medesime, od altrimenti verrà scoperto dèlatore 
o detentore di un’ arma qualunuge sarà assoggettato al rigore 
della legge marziale. 

La riorganizzazione della guardia civica rimane riservata a) 
regio governo. 

L’ obbedienza alla legge è il primo dovere di ogni buon sud- 
dito : chi non vi si uftiforma, ba delle intenzioni ostili contro 
I’ ordine pobblico. ; 

Attendo quindi. pronta obbedienza alle presenti disposizioni 
per non essere costretto a punire. 

Firenze , l’ t1 luglio 1848. 

L’I. e R. generale d’ artiglieria 
: Barone d’ Aspre, 

Consta da yari fatti, che nei luoghi in cui venne da me or- 
diaato il disarmo erale, non tutti hanno obbedifo a questa 
igiunzione , mentre tilòni anzichè deporre le arnii proprie 
presso le autorità rispèttive, si permisero di nasconderle. 

Ciò mi induce a supporre, che si nutrano delle mire ostili 
contro la pubblica sicurezza, e quella delle truppe sotto i miei 
ordini, per cui mi vedo in dovere di procedere con tutto il ri- 
gore delle leggi militari contro i detentori e delatori d’ armi. 

Mentre io voglio ancora permettere, che. tutte le consegne 
spontanee di armi presso le autorità rispettive, che verranno 
fatte in qualsivoglia tempo , abbiano sempre a considerarsi come 
avvenute in tempo utile, avyerto che 24 ore dopo l’ ultima pub- 
blicazione della presente verranno attivate delle visite domici- 
liari, e chiunque in 3 0d, sarà ) 
detentore di un ngn do foco, tÀ 
comprese le così armi jose, non t 
guerra siano polverì sia piombo, verrà sottoposto a 
taria, e se convinto, fucilato nel termine di 24 ore. 

La presente nolilicazione sarà affissa alle cantonate per tre 
giorni consecutivi, affinchè nessuno possa. scolparsi coll’ igno- 
ranza della medesima. 

Firenze, il 15 luglio 1849. 


legge sta- 


Il generale d’ artiglieria 
cbmandante il secondo corpo d' armata 
Barone D' Aspre. 
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— Per noi, che conosciamo l'antico suo amore per la libertà 
e la sua inconcussa fede nella causa italiana, I’ ingegnere Car- 
bonazzi, testè eletto a deputato del circondario «i Felizzano, è 
tal cittadino, della cni condotta politica non potremo avere mai 
aleun dubbio. Ma poichè non mancano le calunnie di taluni è 
non mancano $ timori ed i dubbi in altri, siamo ben lieti di 
riferire gran parte delle parole che nello sciogliersi dell'ado- 
nanza elettrice, ond’era presidente, esso volgeva ai suoi concit- 
tadini, come quelle che pottano in sè la professione di fede 
dell’uomo che non sarà per transigere mai davanti a yernna 
circostanza od influenza di sorta nol sostenerè le nostre gua- 
renligie costituzionali, nel difendere ta causa nazionale, nel cer- 
care il bene di tutte le clissi; ) 

Ciò che posso difvi è che gli interessi della nazione 
che sono costituiti dalla grande somma degl' interossi individuali 
o di quelli particolari degli stati, saranno sempre a qualunque 
costo ed in ogni evento da me alacremente sostenuti. La santa 
causa elle nazionalità che è pure quella dell'umanità, sortirà 
alla finè , ho fede in Dio, trionfante dalla lottà. Gl'individui 
passano ; le nazioni, i popoli non mai. ...La vera libertà 
che esclude la licenza, Ja giustizia per tutti che sarà vera ugpa- 
glianza, la carità fraterna sono i tre grandi cardini su cui debbe 
poggiare l’edificio sociale. Amico sincero dell'ordine per la na- 
tura stessa de' miei studij e della* percorsa carriera, mi vedrete 
sempre solto la sua bandiera, ma di quell’ordine che dà e man- 
tiene vita ai popoli non già dell'ordine che potremmo dire soc- 
polerale , dell'ordine della tomba. E quindi ognora ayrete in 
me un caldo difensore delle nostre libertà giurate e guarentite, 
come avrele un forte sostenitore di ogni istituzione che sia ri- 
volta ad alleviare i mali se nona sanare le piaghe che affligono 
la trappo misera umanità. La (fratellanza , questa santa parola , 
della quale si fece tanto uso ed abuso in questi ultimi tempi, 
sia più nel cuore che' sulle labbra degli uomini e nei motti delle 
nazioni e l'umanità sarà risarcita dei danni a lei recati dall’amor 


dallo picculo ambizioni e da) sordido indivi- 


proprio personale 
duale inferegse, » 


ELEZIONI 
Ovada. Ayv. Domenico Buffa. 
Nizza-Monterrato. Intendente' Bartolomep Bona. 
Vigevano. Ingegnere Ferraris. 
Ornavasso. Causidico Botta. 


Sarzana. Rezasco Giulio. 

pe Maggiore Ricci, - 

Cherasco. Batone Defanti-Frellia. 

Dogliani. Avv, Chiarle. 

Mede. Ingegnere Cambieri. c 
S. Martino Sicomario. Jogegnere Valvassori. 
Boyes. Prof. Oliyeri. 5 

Mondovì. Prof. Baruffi. 

Carrà. Avv. Gastinelli. 

Susa. Generale Bes. 

Bannio. Dottor Carlo Cavalli. 

Domodossola. Lo stesso. 

Borgomanero. Faya-Forni Giacomo. 
Oleggio. Maggiore Raffaele Cadorna. 
Romagnano. Avy. Antonio Cagnardì. 
Varallo, Canonico Turcolti. 

Pont. Avv. Riecardo Sineo. 

Pancalieri. Dottore Grilfa. 


Dato statistico 

Aiezioni definitive ‘158 
Ministeriali (0/0. 0. 48 
Opposizione $i Sl AO 
Deputati rieletti .-... . > = 105 
dmpiegati:...; n... . LR 
‘Candidati delìia nota Duranilo:. © 34 - 
etti in due collegi (dottor Cavalli, 

prof. Rulti, Avv. Sineo, Conte |, 

Lamillo Cavour). . . SSA, 


Ù i ) SR 
NOTIZIE DEL MATTIKO .. 

PARIGI, 2 luglio. Oggi cominciò la discussione’ della lecce 
sulla stampa Parecchi oratori si fecero inscrivere chi per difen- 
dere, chi per combattere quel progetto. Le tribune pubbliche 
erano stipate di gente. Il primo a parlare fu Mathieu de Ja 
bròme, il quale svelò il pensiero segreto che spinse alla dor- 
mazione di quella legge, quello cioè di combattere il socialismo, 
Ma come combattere una dottrina colle persecuzioni e co’rigori? 


tezi 


Thiers, Guizot, Beniamino Costant ed Odilon Barrot, come nel 
1847 i faziosi secondo Guizot erano puro Odilon Barrot ed i 
suoi aderenti. : . 

Montalembert difese .il progetto ministeriale, sebbene, 14 anni 
ono, egli abbia volato contro Je leggi di settembre. Ma quello 
leggi diedero alla Francia dodici anni di prosperità, di sicurezza 
e di libertà , e sola legge attuale potesse tanto, l'assemblea do- 
vrebbe reputarsi fortunata, 6 

Le povere dottrine del Montalembert furono vittoriosamenta 
combattute da Giulio Fayre, Esso dimostrò che l'intenzione del- 
l'illustre ultracattolico è di fare schiavo il pensiero, per potere 


‘nsiero, 
ì dal ione del pensiero passare all'oppressione degli 
la lio i Egli quale) il Mon- 
ura. Atla partenza 
i bre | oratore era ancora ila sie: 


Il Moniteur contiene le nomine nell’ ordine della legione d'o- 
pere accontato a' militari che si distin: a Ronm. Le croci 
tlistribuite ascendono a 96, Quale prodigalità! 11 generale Levail- 
Rint fo nominato gran eryce, ed Oadinot e Saint-Jean-d'Angely, 
grandi uffici 2°IRI 

— Alla camera alta, nella seduta del 26 laglio, ‘lord Mal- 
mosbury «diresse al ministero alcune interpellanze sull’ arrivo di 
Mazzini a Loira e sull’ essersi accordato dal consele inglese re; 
sidente a Roma dei passaporti a lui e ad alcuni altri repubbli- 
cani di Roma. 

Il marchese di Lansilowne dichiarò che il console inglese non 
aveva agito in quest'occasione dietro alcune istruzioni del governò 
ma di proprio impulso e che in pari tempo ayea informato it 
ministero come sulla propria responsabilità credesse di dovere 
di rilasciare a Mazzini un passaporto perchè a Roma era in pe- 
ricolo della @ta. L'inci.lente non ebbe alcun segpito, ? 

Gli abitanti di Bradford tenmero in questi ultimi giornian mertin, 
perindurre il governo brittauico a protestare contre l'intervenzione 
potere megli aflari di Roma, riconoscendo in quegli abitanti la 
ibertà ed indipendenza non che il diritto di scegliersi la forma 
di governo che più loro piace. L’aldermagno Forbes pronunciò 
un discorso per dimostrare come i romani e gli uhgheresi mo 
rilino la simpatia dell'Inghilterra. Intorno a q argomento 
parlarono altri oratori e si presero alcune detiberazioni a questo 
riunendo, ti Gulignanîs che riferisce il. fatto: non, dico quali 

SYerO. 


— Il quartier general: austro-russo dai pestilenziali contorni dj 
Ismand' ore i soldati erano in penuria di totto tranne che di 
febbri; va. trasporiandosi a Pesth, È certo che (il 15 e 16) 
un fiero, combattimento è successo presso Wuilzen fra russi e 
magiari, i fogli austriaci danno la peggio a questi ultimi; ma 
în tutto il resto si contratlicono. Secondo gli uni, erano gli un- 
gaiesi di Comorn che volevano aprirsi un passaggio , seconda 
altri era il corpo di Dembinski che voleva contenderlo ai russi. 

Quale sia la vera posizione militare degli unguresi , non è 
conosciuto. 1; -fogli austriaci ci dauno ampi estratti di giornali 
ungaresi, dai quali apparirebbe che tra .i magiari regna la con. 
fu ione'e l'anarchia: ma abbiamo Keopeo prave dell'infedeltà des 
juro estratti. Basta vedere con quanta buona fede la Gazzetta di 
Milano fa gli estratti dei giornali italiani. : 

A Bukarest, dice il Lloyd, il primo del corrente fu. cantat» 
un Te, Deum per una vittoria riportata dai rossi sopra i secli 
della Transilvania Crediamo cho il Te Deum sia stato cantato ; 
ma della vittoria , si può avere qualche dubbio. Raccoutà i 
detto giornale , ché i russi, dopo di avere superato il passo di 
San Fommaso , cd occupata Kronstadt, il loro generale Hasfori 
vedendy che i secli uon volevano arrendersi, gli attaccò a Bòkést 
che il combattimento durò 10 ore, che Hasfort dovette chiesier; 
soccorso al generale Liiders, ottenuto il quale, i secli furono 
sconfitti lasciando dei loro 700 morti. 

Dunque non era vero che i secli s' ‘fossero arresi prigionieri 
di guerra, come si era asserito. 

A Bukarest il 2 correva la notizia che anche Hermannstalt 
sia stata ‘occupata dai russi. 

Pare nondimeno che i secli si ritirino molto pacificamente so 
è vero, come lo assicura il Lloyd, ché dalle due città dei sas- 
sunî portarono via un'immenso bottino , e che quella dela sola 


Mermans'adt caricava 112 carri. 


L'.Amico del Soldato accerta che uma parte degli ungaresi di 
Comorn., è riuscila a passare Lalla sinistra riva del 
Lanubio ; dopo che un tentativo cdulrario per unirsi col corpo 
di Aulich, stanziato presso il laxo Balaton, fu da loro tentato 
indarno. l'er cui questo corpo si troverebbe esposto contro quello 
di Nugent che tiene ilsuo contro add Alba Reale, ed occupa Kesst- 
Hel} al lago Balaton e la Gran Kanisa, 1 sopra corpo un: 
gareso avrebbe presa la direzione d' Ipaly Sagh 
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NET! PIRRO TETRA 

T signori associati il cui abbuonamnento 
è scaduto con tatto il 15 del corrente sono 
pregati a. volerlo rinnovare onde. evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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A comporre la nuova camera ritornano per due 
buoni terzi i membri dell'ultima legislatura. Un tal 
fatto è la. miglior risposta a quanti lanciarono scontro 
questa, le. più brutte aecuse, e dissero .il paese che:la 
seomponeva ràggirato “malvagiamente sotto l'influenza 
d'un nome celebrato.‘ II paese aveva quest inverno) 
mei giorni della speranza, quella piena coscienza dei 
proprii dirittì e de' proprii doveri, che. è nei popoli 
degni di, libertà: lo mostrò ‘evidentemente ‘ora’ sotto 
Ù peso ‘di tante diverse sventure, manéggiato da un 
governo operosissimo nei raggiri, contristato da tante 
minaccie al di dentro, da sì orribili spettacoli al di 
fuori. La gran maggioranza de'rappresentanti, che de- 
legava pér sostenere Ja causa della sua indipendenza, 
la delega oggi per difendere le proprie libertà. I go- 
vernanti apprendano una buona volta ‘a conoscerlo. 
Ora, con tali ‘elementi onde sì va'a comporre la 
nuova legislatura, soccorre alla mente, come dettata 
da un’ansia irrequieta, la, domanda : quale sarà il con- 
legno di, codesta gran maggioranza, di cui consta l’op- 
posizione? Affrettiamoci a dirlo noi, per non lasciare 
appiglio ai nostri'avversari’; ‘nelle file dei nostri amici 
trovansi talune mediocrità , che volentieri avremmo 
visto escluse, come quelle ‘che sono inciampo gravis- 
simo .e fanno lo scredito del partito, a cui si legano; 
trovansi taluni che, improntando ogni loro concetto 
dal sentimento, ripongono la forza nella passione, .la 
sapienza. nelle generose parole, e lieve male fanno, 
quando non cagionano che spreco di tempo; trovansi 
infine tali altri che vagando sempre tra l'idea e "l 
fatto, non lasciano mai apparire netto il loro pensiero; 
e per volere troppo abbraccitre , operano sempre, si 
direbbe, con riserve mentali: 

* Di tutti questi, che formano generalmente la parte 
più arrogante di ogni partito, ove vogliasi veramente 
dall' opposizione sagace e forte agire con quella pru- 
denza e con quella franchezza che possano farla utile 
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CAPO XX. 


LA SEDIA PERTUGIATA. 


Sono oramai sessanta setoli dachè il diavolo co- 
minciò a trafficar di malizia colla nostra buona arca- 
vola Eva; e quantunque il più delle volte con poca 
sua utilità, non si è mai smarrito di coraggio, e fal- 
lito il suo intento una volta, vi torna la seconda; Egli 
ha guerra perpetua colla chiesa , e la burla di darle 
‘n papa invece di una papessa non è la meno spi- 
ritosa che potesse inventare. Per non essere burlati 
un altra volta, fu quindi mestieri di trovare un pre- 
sgrvativo di un effetto sicuro. Da qui la credenza che 
dopo la papessa si fosse introdotto |' uso di verificare 









































e rispettata, essa debbe 0 disfarsene a tempo o do- 
inarli a modo. Ricordiamo che la più acerba accusa; 
la quale seagliavasi ad ogni. contro l' ultima Je- 
tislatura, era quella d'ipo bostituzionale. Agli 
occhi di chi valeva + mente appa: 
cessa ivo, perché questa 


sciavano sempre incompresa la loro ultima parola. E 
henchè il motivo così dipendesse dai pochi, pure 
quell'accusa ripetuta le tante volte portava amarissimìi 
frutti. Ed ora, se gli avversari nostri vogliono trovare 
sfogo ai loro disgusti, ricominciano a cantare quell’ac- 
cusa, personificando sempre l'opposizione in‘quei pochi 
che, tollerati, fanno lo seredito di chi Ti sostiene , 
scansati son nulla. E I opposizione! ora ha bisogno di 
essere creduta e rispettata da ogni avversario. Pensi 
adunque ‘a togliere ogni più lieve motivo di sospetti 
e d’accuse. Voi, i 

Noi bene ci attendiamo che procedendo così ; va- 
dano a farsi parecchie frazioni; ma diciam franca- 
mente, preferiamo avere una maggioranza appena ré- 
lativa, ma bene intesa nei suoi giudizi, franca nelle 
sue opinioni, di studi coscienziosi, di opposizione 
calcolata , che una larghissima, la quale abbia ad in- 
contrare imbarazzi continui in meschinità individuali 
e dia valore a quell'opposizione che impiglia l'anda- 
mento d'ogni governo avverso od a quelle esigenze 
che fanno schiavo. ogni governo amico. Fu già detto 
le tante volte che ancora manca al nostro paese un 


nella novità della tosta vita politica. Ma la sventura 
aguzza gl'ingegni e modera gl’ impeti del cuore; la 
necessità è la prima maestra di sapienza civile: Nel 
nome adunque di quelle sventure che ci stringono , 
setto la forza di quella dura necessità che’ ci preme, 
chiediamo ai nostri amici che tutto da loro si faccia, 
perchè questo partito ‘Si coordini. Solo a questo patto 
possiamo desiderare un pronto.cangiamento di governo, 
possiamo aspettarci dalla Camera elettiva provvedi- 
menti molti ed opportuni. 


_—rrrrrg0o_——— 
AUSTRIA. 


Togliamo dal Messaggere del Galignani's un arti- 
colo del Morning Chronicle del 16 corrente, che con 


w___-—.-:: 


il sesso del nuovo pontefice facendolo sedere sopra 
una sedia pertugiata. Le ho già detto, signora Livia, 
che il primo a parlare di questa ceremonia ‘fu mae. 
stro Ermanno Cornero domenicano tedesco, la ero- 
naca del quale finisce all’ anno 1455; ma benchè si 
cilino altre autorità per convalidare questo fatto, pure 
nulla si rinviene che lo provi. Daf Ceremonialè Ro- 
mano, che ci fa una minuta descrizione di tutti ì riti 
usati nella elezione e consecrazione del pontefice, sap- 
| piamo che dopo finite le ceremonie della consecra- 
zione fatte in Vaticano, il papa; preceduto ed accom- 
pagnato da una pomposa comitiva; andava a Laterano 
tnontato sopra un cavallo bianco. Arrivato al monte 
Giordano li. ebrei stanziati in Roma gli presentavano 
la bibbia in ebraico pregandolo di volerla riconoscere. 
Era come una protesta ‘che facevano contro il vicario 
di un Messia che ‘essi rigettavano e contro li atti del 
Nuovo Testamento che Ji spogliava del retaggio la- 
sciato loro dal Testamento Vecéhio. Ml papa rimbrot- 
tava gli ebrei dicendo, che anehè'tioî cristiani vene- 
Fiamo la legge di Mosè ,, ma che. essi non la inten- 
deno e che vanamente si. ostinano ad aspettare quello 
che è già venuto: Tuttàvia permetteva loro che re- 
stassero e vivessero secondo le loro leggi. 
Proseguendo il suo cammino ,. il papa smontava a 
Laterano; dai canonici era introdotto sotto il portico 
e fatto sedere sopra una sedia di marmo detta la 
stercoraria, che era alla sinistra della porta princi- 








i sorgesse ad inveire, veniva appunto) da quelle nullità” 





partito; governativo. La cosa figata la ragione. 
ìti 
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una ipocrisia di buona fede da disgrodarne. tutti i 
presenti, Î passati ed i futuri gesuîti, rimpiange le 
@tuali politiche condizioni della sventuratissima Au- 


"stria, abbandonando ai lettori là cura ‘di fare al 
«in leggendo, tutte. quelle. modificazioni, tutte quelle 


i correzioni, tutti quei commenti infine, senza di cui 


l'articolo non è più che uni tessuto di piè Todi al 
vero, ed una ironia delle più involontarie. 

« La cupida smania che taluni palesano d'affrettare 
la intiera dissoluzione dell'Austria, ci pare, candida» 
mente le confessiamo, almeno. almeno indécorosa.. Sé 
non ci fosse nota la vecchia astuzia ‘d'un certo. partitò 
che vive tra noi, di identificare l'antica monarchia 
colla famiglia che, per una lunga sequela di secoli è 
senza interruzione minima nellè successioni; ne hd 
tenuto lo, scettro; se ‘ non sapessimo: che per quel 
partito la sdegnosa disaffezione. all'una assume il ca- 
rattere..d'amara ostilità verso l'altra, noi ei meravil 
glieremmo, certo come’ ad' una certà razza di giornali 
il tramonto  dell'austriaca stella venisse inspirando 
tanta guerra d'acrimonie, L'Austria ‘è caduta; il vec- 
chio impero va finalmente sfasciandosi : ed ecco che 
ogni uomo accorre a dare' al prostrato colosso il suo 
calcio. « Non vedete che |’ Austria è |’ assolutismo in- 
« carnato,, gridano gli unit Non v' accorgete, escla- 
« mano altri, ch'essa è il papismò personificato ? Ad- 
* dosso, addosso? Traetela a terra, fatela in pezzi, 
« squarciatela fibra a fibra! » Oh! oh! signori miei, 
fute a modo, fate adagino;, che vogliamo pigliare uu 
po' di respiro. Sentite::se non ostàute gli schietti è 
vigorosi sforzi che. l' Austria fa ‘ad instaurare ‘tra i 
‘suoi popoli: le libere istituzioni dei governi rappresen- 
tativi, l'indole sua la trascina irremissibilmente, in- 
curabilmenté verso l' assolutismo : se null'altro partito 
fuorchè lo smembramento vi par che resti a farvi con- 
tenti, operate almeno con maggior senno. 

Rammentatevi il passo del nostro grande poeta: 
* .Cajo, Cajo, noi vogliamo essere sagrificatori, non 
« macellai, Noi tutti ci leviamo contro lo spirito di 
« Cesare; ma nello spirito degli uomini non v'è sau- 
« gue. Oh! così ci fosse -dato di assalire lo spirito 
«di. Cesare, è non smembrar Cesare Ma ohimé, 
« Cesare deve perire. O miei gentili amiei, deh! ue- 
« cidiamolo arditamonte ; arditamente, ma senza ira. 
« Facciamo di lui una vivanda per gli Dei; non fac- 
a ciamone dei brani come fosse un carcame da git- 
a tarsi pasto ai mastini ». 

- Ma l’Austria non è caduta ancora. Stiamo adunque 


_————==--== 2a: 


pale. Là i cardinali alzando la voce cantavano il ver- 
setto Suscitat de pulvere egenum et ie stercore 
erigit pauperem , ut sedeat cum principibus et 
solium gloriae teneat. E vuolsi che del versetto me- 
desimo quella sedia avesse il nome di stercorarii. 
Intanto il camerlengo presentava al pontefice un grem- 
biale di monete di rame; il papa prendendone quanto 
ne può contenere un pugno, ripeteva, quasi a modv 
d'ironia, quelle parole di San Pietro: « Oro ed ar- 
gento non ho, ma quello che ho ti dono » — e le 
gettava al popolo. Indi preceduto dai canonici e sb 
guito, dai cardinali che cantavano il Te-Deum, en- 
trava nel coro della chiesa ed ammetteva al bacio del 
piede i canonici di Laterano. In seguito passava nelki 
cappella di San Silvestro nella quale avanti. la porta 
vi erano due sedie di porfido pertugiate. Il papa se- 
deva sopra una di esse, e il priore di Laterano po- 
unendosi in ginocchio gli consegnava una ferula come 
simbolo, .di podestà correzionale e governativa, e le 
chiavi della basilica e del palazzo come simbolo di 
podestà di chiudere e di aprire, di legare e di scio- 
gliere. Il pontefice si alzava colla ferula © le chiavi e 
recavasi a sedere sulla sedia dall’ altra parte, ove re- 
stiluiva al priore le cose che aveva ricevute e geltara 
nuovamente denari al popolo. Di là passava il ponte- 
fice nel Sanela' Sanclorum ove faceva orazione in g- 
nocchio e senza mitra , indi ritornava nella cappella 
di San Silvestro ove faceva regali a tutto il sno preshi- 














sai 


fiv ad aspeltare.cha To smembramentò | ssi seompia |; 


rien l'Austria meriti la sua condanna per avere 
il governo imperiale messa a prezzo la testa d'un: si- 


goore ungherese — 0 così almeno-sisuppone —che: 


sì era fatto distributore di Bibbiè.” Storia cheTha as- 


sai del meraviglioso se si pensi che la scena. è. 
locata in terra dove .il. calvinismo è} 
numero, la religione dominante ; etdov le dottrine 
del riformatore ginevrino si predicano ‘tutto. ‘anno da 
neve pulpiti per ogni dieci, 

Un altro critico, ‘dapo aver*corsa coll’occhio la carta 
geografica, e aver notata una giogaia di monti di non 
insuperabile altezza, che da una sezione de’ Carpati 
(i Tablunka), si prolunga fin verso Presburgo, sen- 
tenzia che quella tremenda barriera era intesa dalla 
natura ‘a costituire la linea di separazione tra ‘la 
Germania da una parte, e il potere investito del do- 
minio del Danubio dall'altra. E detto questo j égli si 
aceoneia a costrulre di conformità > un suo ‘progetto 
di divisioni territoriali, 1l primo passo a farsi è na- 
turalmente in Italia, 

Al figlio e successore di re Carlo Alberto deve ‘ca- 
dere in. retaggio la doviziosa provincia ch'egli due 
vite invadéva, e dove egli due volte era seonfitto. 
Sconfitto; non già come vorrebbero i più fervidi e 
zelatori dellà italiana ‘indipendenza, dal‘solo coraggio 
e dalla. sola ‘abilità dell’ austriaco; ma si dalla ostilità 
benanco degli abitanti medesimi, che serbarono ai 
loro germanici tiranni Je provvigioni: e il pasto pei 
quali; invano» lariguivano gli. eserciti del Piemonte. 
Vien-dopo l'arciducato ve il Tirolo, è questi (oh! 
ombre di Hoferne di Spechbacher! ) questi dominii 
sono destinati-adagglomerarsi alla potente monarchia 
di. Germania governata da quel fiore di vigghismo, 
il\principe di: Prussia: e così via via d’ egual passo. 
Ma questo basti, Certo; noi non neghiamo Ja' possi- 
bilità di qualehé futuro: rimpasto di territori, nè forse 








ragion di 


il caso è lontano; ma non perciò divideremo mai l’o- - 


pinione: di coloro che stimano così desiderabile , sia 
pei popoli dell’impero, sia perl’ universale traiiquil- 
lità dell’ Europa, il metter mano a cosiffatte mutazioni. 
Davvero, noi non crediamo che questo desiderio sia 
naturale. : 

Noi abbiamo nella ‘composizione dei nostrì ‘stati 
tanto elemento di ‘conservantismo che basti" ad essere 
uvversi'alle spartizioni territoriali , anche laddove sieno 
fondate ‘sul principio dei naturali ‘ confini; perocchè 
noi sappiamo con quarta tenacità vivano nel cuore di 
un popolo le. tradizioni di un passato stato di nazio- 
nale asistenza, e come la memoria. né resti anche 
quando-ogni traccia, del mutamento è da gran ‘tempo 
spartita, E perchè dubiteremmo noi di confessare, seb- 
bene non, ignoriamo a qual brutto pericolo ‘la nòstrà 
confessione ci. esponga; che noi non vedremmo senza 
rammarico la caduta della sola. regnante famiglia (el 
continente lasquale abbia tuttavia conservata untia gran 
potenza .d’ affetto nei suoi sudditi verso di leî; d'una 
fumiglia, le, cui fortune! sono così intrecciate con 
tutta, quanta è la. storia dî Europa ? (*) Ma la ‘casa 
di Lorena non è l' impero, -vomechéi. I° astro ‘polàre 
dell'impero sia la casa di ‘Lorena, Guardianioci ‘ad- 

(*) Non possiamo. ristarci qui dall''osservare - come 1’ autore 
dell’ articolo intendesse forse mentalmente di dire, a questo 


passo ; chetle fortune dell Austria sono profondamente intrec- | 


ciate.con quelle del banco Rothschild, dì cui il giornale è V' or: 
gano conosciutissimo. Questa almeno è una proposizione che, 
ad ogni evento, è più storicamente veritiera dell’ altra, 
TT———_yrrt1.T 1.1’ 
terio: ai cardinali dava due duciti d'òro è due grossi 
d'argento ‘che ricevevano nella Toro mitra baciandogli 
la mano; ai vescovi dava un ducato d'oro ed'un grosso 
d’argento che ricevevano parimente nella Joro mitra ; 
li\altri- prelati ed ufficiali di minor grado ricevevano la 
stessa moneta de’ vescovi, ma in' itiano, ed al papa ba- 
ciavano il piede, Finite tutte lè quali cose, il pontefice 
si. rilirava nel'sto ‘appariamento ove per solito dava 
un gran pranzo (1), 

Quest'ordine di cerimonie descritto da Cristoforo 
Marcello arcivescovo di Corfù, che lo dedico a Leone X, 
è appoggiato a rili più anticamente in uso: ivi si 
parla delta stercoraria e delle due sedie pertugiale , 
ma nulla è detto del'resto, Pure s' inganna il Mabillon 
asserendo che dell''usanza di far sedere il papa sulla 
stetcoraria e Sulle due sedie pertugiate non sì trova 
indizio prima di Cencio Camerato o camerlingo della 
chiesa romana che fiorì nel secolo XII; perché Pan- 

(1) Liber Sacrarum Caeremoniarum sive. Rituum ecclesiastico - 
rum.S, Rom. Ecl, Lib. I. Sect. 11, cap. 8 Venetiae 1516 e 1582 


e nella Nova Seriptorum ac Monumentorum Collectio di Hovx- 
MANN.T. 11,, 4. Lipsia 1733, 


Dil mor (3° Se" 


dietro ewardiazio di tempi , non già. di.Marllioro Li | frielceE «sapremo nemmeno più noyeramesi casi. 


8 Na Uno de’nostri contemporanei. Îra gravemente * | ma a'più moderni , allorchè I*Austria offriva 


di una vitalità e di una, lungahimità a.cui male. si. 


cercherebbero nella storia i confronti. Vedete i i giorni, 
nonedi, “e fi ma Po PD 


nazionalità , certo da una assai ( i 
siffatto spirito, da tal cosa, a ogni modo, che nessun 
uomo di stato che sia prudente, sarà mai tratto a di- 
sprezzare; da tal cosa, ripetiamo noi , che lunghi anni 
e lunghe convulsioni appena basteranno a sradicare, 
L'edificazione di uno stato federale quale si accen- 
nava pocanzi, è stato, come i nostri lettori SANO, 
fia da principio l oggetto dei nostri desideri) , i, delle 
nostre speranze. Or gli FEOSi, , agitati da'una fa- 
zione di malcontenti;* “pur froppo fortunati finofa, ri- 
cusavano la federazione ‘apertamente. Quella prode e 
nobile schiatta non ha più schietti ammiratori di noi (!!!); 
e noi saremmo primi a biasimare ogni attentato che 
traesse a privarla delle libertà ond’ essa è così giu- 
Stamiente allera. : > 

Noi profondamente lamentiamo Ja disastrosa. guerra 
civile in cui ella si precipitava; ma siamo lungi non 
pertanto dal partecipare del timore che la loro di- 
sfatta condurrebbe all' esiglio la parte opulenta e in- 
tellettiva della loro terra, nè possiamo unirci ad un 
giornale della sera che» worrebbe raccomandata la ri- 
petizione, su nuove scene, della famigerata atroce in- 
tervenzione dello scaduto autunno. Ben si può, senza 
uno scrupolo, al mondo,,; legare i polsi al re delle Due 
Sicilie, perocchè noi bidleremino se egli pensasse ad 
opporvisi , 0 ci faremmo sordi se solo si .contentasse 
a lagnarsene; ma |” impresa che oggi si combatte nelle 
pianure unghariche - oh quell’ impresa è ben altra 
cosa che un trastullo di bimbi! Guardati dalla lotta a 
morte tra il mastino màgiaro e l' orso russo ! 


LT __tto—r 
VIRIBUS. UNITIS. 


A Milano, negli scorsi giorni, un soldato unghe- 
rese - non, so, dire: per gual-trasgressione disciplinare - 
era punito colle: solite vergate. Diffidandosi il feld dei 
magiari, ordinò che la correzione fosse amministrata 
dalle truppe italiane; tna pui non fidandosi troppo 
nemmeno degli italiani, e volendo chevil castigo ser- 
basse tutta, I’ acerbità, possibile ,.che cosa studiò? Fece 
schierare dietro; agl' italiani un certo. numero di ca- 
porali croati, pronti a' percuotere alle spalle col loro 
nocciolo,, i pietosi che colle verghe non percuotessero 
a sangue il tergo al povero ungherese. Ecco una bella 
e significante applicazione del viribus unitis ! Se vi 
sovviene, l' antico. feld;; dopo P-altima campagna , 
scrisse una relazione fl suo signore e padrone, in cui 
era detto come il motto delle sue milizie, alla batta- 
glia di Novara, era stato appunto quel viribusunitis 
chie vi ho citato or ora. 





UN ALTRA MULTA AUSTRIACA! "| 


Il, gran teld ha imposto,, in nome di Did" le' délle 
sue baionette.; un’altra multa. Per pocò clie lo'schetzò 
—T—__—_—rrry-_- 
dolfo da Pisa ne parla come di un rito .già in uso 
quando fu. consacrato Pascale Il nel 1093, più di 
' cinquant'anni ‘avanti Ceneio Camerario (4). Dopo di 
quest'ultimo, il cardinale Jacopo ove deserive la con- 
secrazione di Bonifacio VIII: nel 4298 rammenta: la 
stercoraria e le due altre. sedie. di, porfido .ed ‘è. per- 
fettamente di accordo''col Ceremoniale romano: citato 
poc'anzi (2); la stessa usanza e.lo stesso accordo sì 
riscontrano nella consecrazione di Nicolò. V. nel 1447. (5), 


| d’Innocenzo VIII nel 4484 (4) di Giulio Il nel 4303 (5) 


e di Leone X nel 1312 (6); dopo di che ;nomisi parlà 
più della stercorarià dè delle: due sedie perforate, Je 
quali, esistevano ancora l’anno 1686 quando. furono 


“(1 Vita Paschatis bajo II: èrx MSS -PANDULPHI Pisani , x in 


| Rer. dtal; Scriptori, Ts 11 pi 354 B e p. 355 A. 


(2), JacopI; Cardinalis:; De electione et coronatione Bonifacii 
papae Lib. Il, y. 338 et segg. "er. Ital, Scriptor. T.JI1, p. 654. 

(3) Joann. Bapt. Garrico, Acta Selecta Cacremonialis Sanctae 
Romanae Ecclesiae. Romae 1753. T. IMI, pag. 377 el 378. 

(4) Diarium Bunonaapi, nelle Notices et Extraits des MSS de 
la Bibl. du Roi T. 1, p. 79. Manca nell'etizione di Eccarp. 

(5) Gatt:co. Acta Selecta..T. I, pag. 380. 

(6) Idem Ibidem, p. 384, 385. 










‘ da due gendarmi, 


i desimo | umiltà; 


va multa ‘adunque è andata a colpire ì poveri 


-abitanti.di. Saronno; forse —per--ristorarli. dei danni , 


che alcuni anni fa, subivano dall'incendio. 11 pretesto 





r 


Tehe por di olivo a infliggere questa nuova piaga, 


i le antiche di Egitto, era il seguente; 
Uustriaco , reduce. di; fresco dal. Pie- 
rato" in” paese. Raffigurato « è preso 
‘se. lo conducevano. nelle. carceri , 
piazza , si dà a sgridare, a_ lutta 
cattura. Potete» i immaginarvi: che 
non’ e’ era bian di maggiore eloquenza per provare 
ai Saronnesi ch'era un galantuomo! Eccoteli dunque 
addosso in mucchio ai gendarmi,,;che scornati;- e non 
so se battuti per giunta - abbandonarono tosto la preda, 
Lo stesso giorno , arrivo di 5jm. croati’ in paese, è 
dieci mila lire di multa» da pagarsi a vista’ all’ esìbit 
tore della cambiale! Papà Radetzky sa farla» da«ban- 
fhiece meglio di Rothschild , se pure è possibile," ” 


SD A ie eg ile RODA IT 


a RETOAO LA asl 
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STATI ESTERI 





È 
3 FRANCIA 

PARIGI, 20 luglio. La situazione deplorabile del foock non 
meno èhe P incapacità de’ finanzieri ativali, tratrà 1 assemblea 
a rifare ciò. che fu disfatto dalla costitàentà; ed alcune corrisjione 
denze, come pure.i giornali belg', recano .che il governo fran» 
cese proporrà fra breve di ristabilire l’ imposta sulle bevande, ® 
quella sul sale. Se questa proposizione venisse. adottata non si 
può prevedere quale sarebbe l'animo delle classi povere, È vero 
che la situazione delle finanze è assai inquietante, anzi peg* 
giore di quanto lo era solto .il governo  proyvisoriò ,}\e la:des 
pressione della rendita delle contribuzioni indirette lo prova.ab- 
bastanza, Tultavia la Francia dispone ancora di molti mezzi, con 
cui provvedere ai proprii bisogni, ed è certo che i contribuenti 
preferirebbero di pagare muove imposte stabilite sopra nuove 
basi, anzichè ricadere nelle vecchie abitadini. 

I legittimisti e gli altrì partiti avversi alla repubblica oggi 
che quella misura basti a rendere odiaso alla nazione il governo 
democratico, e che così si affretti il passaggio alla monarchia. 
Questo è difficile perchè le popolazioni cominciano a compren! 
dere che il mal essere dipende. piuttosto da, chi' governa che, dalla 
forma repubblicana, tuttavia, essi lo credono, .già ordiscono i 
loro disegni di chiamare al trono Enrico VW, colla successione 
del Conte di Parigi, 
giltimità, A ciò aggiongono «i \molta probabilità. le conferenzé 
fra la famiglia di Chambord.e ‘quella di Luigi. Filippo: 

In una lettera da Coblenza del 14 di questo mese diretta al 
Courrier du Bas-Rin leggesi che il congresso rlegittimista ‘rado 
natosi sotto gli auspici della contessa di Chambrod'ha ineomin- 
ciato ad Ems. Vi. è già arrivato it marchese di'L. arochejaqueleini 
Altre notabilità del partito vi sono attese fa breve, Il sig. Bera 
rser da Parigi non istarà ozioso. 


‘1 giornali legittimisti sono contrari alla proroga pe g 


lea. Essi diffidano molto del ministero, che vorrebbero modifi? 
cato secondo l'intenzione di Falloux, cioè escludendo Dufanré è 
Toqueville , che si. credono un inciampo al colpa dirstato che si 
sta cercando di operare appena prorogata }' assemblea, ,, 

Alcuni rappresentanti devoti at presidente della repubblica 
hanno in pensiero di presentare fra breve tina proposizione per 
far aumentare la sua lista civile. Essi vanno! dicendo che trovast 
in angustia, tanto che ultimamente dovò restringere il mumerò 
degli impiegati al suo uffizio. Da otto essi furono ridotti a/tre, 
collo stipendio annuo di 1200' franchi ciascono, |‘ 

Il generale Magnan è partito alla volta di Strasbofgo, ove va 
ad. assumere. il comando delle truppe: della frautiéra dell’ est. 

La bassezza dei modi con cui la polizia francese, si comportò, 


i verso il principe di Canino rivela tutta Ja gentilezza cavalleresca 


del presidente della repubblica.  Egli.giunse ad Orléans seguito 
i quali sembra non l'abbiano abbandonato 
dopo il suo arrivo a Marsigtia, ve îll prefetto Peauger l'avverti 
che gli era proibito il soggiorno di Parigi. Ad Orléans egli fu 
conosciuto e parlò a lungo-conomalte»-persone della repubblica 


| di Roma e della viltà di Francia. Essendo a diporto. s’accorse 


che un agente di polizià wesfito ‘in ‘borghèsa lo.‘seguiva in di- 


vedute dal Mabillon nel chiostro di Laterano frammiste 


| ad altre suppellettili: @ né pèr Verdsimile che quelle 
due sedie fossero, state trovate. nellenvierme antiche; 


de' Romani, e che stimando più l'eccellenza della ma- 
teria che da forma Toro Tossero giudicate convenienti 
di farvi seder sopra il nuoyo pontefice. Soggiunge 
che il rito fu forse introilotto per insinuare al me- 
e che diventato poscia infame a 
cagione delle favole divulgate sulla papessa, sia stato 
abrogato. dutieramente dopo. di. Leone X(1). Nondi- 
meno io penso che ebbe luogo anche sotto Adriano VI, 
nel 1522, perchè Biagio Martinelli dice che furono 


| fatte! le detémonie solite come sta’ scritto ‘nell’'Ordi- 


sario (2). Forse avvenne’ lo' stesso? riellàdonsetraZionie 
di. Clemente VII nel 1523;e i cangiatnenti accadidero' 
soltanto, in, quella, di Paolo: Il\nel 4334, descrittandali 
medesimo Martinelli e che ha molte cose diverse dalla 
antecedenti. 
(Continua) 

Ho) MAbgiLOn, Iter Italicum, pag. 58 e Comm, ad Ord, Rom, 
pi OXXIM: 

(8) GattiGo, Acta Selecta,;T, i, pag, 386, 


di maniera che verreblie ristabilita la le- » 
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Stanza, onfle voltosi a lvî: « yenilemi allato, gli disse ,, andiamo 
insiemè, chè è meglio, e così mi farete il piacere di farmi ve- 
diete la Città. » La proposizione fu accettata e l'agente fa mu- 
tato in cicerone. Dopo pradzo essendo al caflè Choinet, molti 
wurfosi trassero a vedetlo; ‘ima‘hon vi ‘fu aleana manifestazione. 
‘Ora èsso è partito per l'àvre; ove’ il'riorno prima era arzi- 
wato il sig. Guizot col suo figlio è "Te sue due ragazze. Cono- 
«sciuto dalla popolazione fu accolto, seconda il Courrier du Havre, 
4a attestati di simpatia «da uomini tispeltaBiili che lo attendevano, 
« secondo il Journal du Hacre, da' grida che noh cessarono che 
quando si fu ritirato all'albergo. N per 
p ‘ misi ) 0° 

da AUSTRIA ib Lig 

VIENNA; 19 luglio.,L fogli austriaci o non danno notizie delle 
operazioni militari in Ungheria, 0 si copiano 'a «vicenda, o le 
stanno in modo che è impossibile. .di cavarne. un: ‘costrutto! m 
mezzo al loro gridio appare evilente che. i.magiari non lasciano 
alcuna posa all'armata austro russa chie è setto Comorn se che 
giungono talvolta colle loro scorrerie ja; portar lo spavento  per- 
fino nel quartier generale. 

Il generale Haynau, per. coronare.le viltorie narrate dai suoi 
Lulletlini si diverte intanto. a. brnciare le banconote ungheresi 
sulle piazze di. Presburgo, 1 possessori.devono consegnarle senza 
compenso all'autorità militare. Gli abitanti. di Pesth più  corag> 
giosi cercarono inyece di rimettere in corso.e le fecerò ascen- 
«lere sino al 64 00. Parve che.ciò desso origine: a qualche sub 
buglio, perchè, dice l'Ostdentsche Post, che tutte le botteghe ifu- 
rono chiuse e parecchie | case: abbarrate. «In quell'occasione, per 
ordine del generale, Rambergi.yenne fucilato: il segretario di 
Rossuth, Esergi, che a, quanto. pare tenevasi. celato in città, Ri- 
ferisce pure il, /#anderer che.tre dame: di Pesth vennero arre: 
state e saranno giudicate da un consiglio di guetra perchè mo- 
stravansi coll'opinioni e colle opere favorevoli ai magiari. 

A quanto, riferisce. la ,2resseril.ministero. di Vienna satebbe 
combinato, 11 dottore Bach assumerebbe il portafoglio dell'interno; 
il sig. di Schmerlivg quello della giustizia, il dott. Leopokto 
Meumann. l'istruzione, il consigliere. ministeriale virioyle dagri: 
coltura, È , 

PRUSSIA nio, 

BERLINO, 18 luglio. — L'armistizio, fra Ja Danimarca..e fa 
Prussia fu ratificato ieri sera.a Berlino, Le, condizioni «dell'armi- 
stizio sono le seguenti ; i ' 

L'armislizio durerà sei, mesi o più ove.non fosse denunciato; 
dopo Ja denuncia durerà ancora sei settimane. 

Le truppe, germaniche dovranno abbandonare il. Jutland, ed 
entro 25 giorni aver prese le posizioni convenute, , 

Ufliziali prussiani.e tedeschi da una, parte, es uffiziali: danesi 
eletti dai rispettivi comandanti in..capo,indicheranno la. linea di 
demarcazione, da Flensbourg Yl..nord, punto, estremo, da occu- 
parsi da (ruppe, neutrali, a Tondern,. punto. estremo» da oecu- 
parsi dai prussiani, Ì 

La, forza che la Prussia, potrà lasciare. nella, parte. del. dàcato 
di Schleswig al sud di questa; linea. è di:6,000;uomini, ) 

La Danimarca continuerà ad occupare lg. isola d'Alsen ed 
Arroe: 2,000 svedesi, come truppe neutre occuperanno la. parta 

, elel ducato al hord' della linea di demarcazione;;;il soldo e man- 
tenimiento di questi è caricato al re di banimarca.; seri 

È convennita fa cessazione dol blocco. dei porti. prussiani e 
germanici, la restituzione delle navi mercantili sequestrate e del 
loro carico, l'indennizzazione per quanto fu venduto, la resti. 
tuzione! delle contribuzioni levato dalle truppe germaviche nei 
paesi va Toro occupati ed il pagamento delle future imposte, ecc., 
non che l'indennizzo di quanto fosse stato requisito dalle truppe 
stesse. 

Le spese di manteriimento e casermaggio delle truppe prus- 
siane che restario nel ducato, sono a carico sel, paese; per i 
dettagli sarà conchiusa fra quattro setlimahe una convenzione 

speciale , riservato il giudizio d'un arbitro quando i commissari 
prussiano e danese non si mettano fra loro «d'accordo. 

1 prigionieri saranno scambtevolmente restituiti fra 25 giorni. 

iltre di Prossia inviterà i governi di Germania che hanno 
preso parto a questa guerra ad'aderire ulla presente convenzione, 
la quale è obbligatoria, anche per.-doto, \come!se vi avessero 
parte,‘ dti 

Sarà Mominata un'amministrazione dello Schleswig in nome 
dèl re divDanimarea : essa sarà composta di ‘tre commissari, da 
eleggersi uno dal re di Danimarca, uno dal-re di- Prussia, uno 
dalla regina d'Inghilterra; reggerà colle leggi Vigenti, manterrà 
nél ‘jhese l'ordine 0 la quiete, ed avrà tulte le autorità meno 
la legislativa, che resta sospesa durante l'armistizio; potrà: però 
abrogare o modificare le leggi emmate dopo il 17 marzo ‘1848. 
Le truppe prussiane, danesi e pieutrali si prosteranno agli ordini 
di questa amministrazione, ciascuna, nei paesi da loro occupati, 

Sarà convenuta col govorno danese ;;uma bandiera da servire 
alle navi dei ducati durante Parmistizio, d 

All’armistizio è aggiunto uti secondo' protocollo contenente i 
prelimari della puce in, cinque. articoli: 

È assicuralo, allo Schleswig un potere legislativo ed una intera 
amministrazione propria e separata dall'Iolstein, ritenuta la po- 
litiea unione. del ducato colla corona di Danimar ma i 

Si tratterà ulteriormente della definitiva organizzazione del 
ducato colla mediazione dell'Inghilterra. {D 

L'iolsteia e Lauenburg continuano a;far!parte della! confede- 
razione. c oneri 

Ali' Holstein è promessa una rappresentanza; si riservano ad 
ulteriori trattative le relazioni fra questi ducati, la Germania e 
Ja Danimarca, salvo i diritti di successione ‘che spettano alla 
famiglia del ro di Danimarca ed i diritti  eventatli» ‘delle terze 
persone ; la questione di successione sarà regoliyta con ‘dlteriore 
trattato coll'intelligenza comune delle. grapdi potenze 

Le parli contraenti invocheranno Ta garanzia delle grandi po- 
tenze per l'esatta esecuzione «ella pace definitiva circa al du- 
cato di Schleswig. 

Si aggiugne all' armistizio. un articolo segreto , nel quale la 
Prussia si obbliga a sfipulare la pace anche, in. capo d'opposi- 
zione «e' ducati. Quest' opposizione inlalti non, ritardò, a mani- 
festarsi. Nella seduta del 16 il governo pagaTiario dello Schleswig- 
Holstein informò la rappresentanza ‘azionate dell'armistizio 
conchiuso e de’ preliminari di pace) stabilite. Bssò' ptotestò ener- 
gicamente contro un trattato che tende a dividepè lo Schleswig 
dall’ Ho!stein, separazione contraria agli interessi,.a'voli.ed.ai 
diritti de due, paesi. Esso. espresse il dolore di vedere la Prussia 
fi:mare un protocollo che contrasta colla sua dignità, e spera 


che la Germania non concluderà colla Danimarca la pace so- 
pra sill'atte hasî. I 

Il 18 correva voce a Berlino “he il governo provvisorio dei 
ducati e la Baviera aveyano rigettato l' armistizio e si dispone- 
vano a ricomincizre le ostilità. Questa notizia ha bisogno di 
conferma. 
, BAVIERA | 
La Jandwehr di Norimberga fu posta îa istato di servizio pas- 


.sivo per insubordinazione contro i suoi superiori in occasione 


dell'arrivo del re in quella città; agli, 
demissione hanno disappravato l’ayv 


li che nel dare la 
è conservato ìl diritto 


“di portar la spada. Il corpo. franco di Norimberga è disciolto € 


dovrà consegnare le armi ricevute dagli arsenali dello ‘stato: 

e Si aununcia prossima l'apertura di un processo che. abbrac- 
cierà tutta la Baviera: esso è diretto contro le società di. Marzo 
(Marzvereine), 

Le nomine degli elettori de'deputati alla camera fatte a Monaco, 
Augusta e Norimberga sono del partito costituzionale, 

SASSONIA 00 

DRESDA, 113, luglio. Il re Federico Augusto che ora, trovasi. a 
Pilnitz ricavelte in udienza il sig. Reinard ambasciatore straer: 
dinario e ministro plenipotenziario della: repubblica francese, 
Dopo, che, questi: ebbe esibito l'ordine gonvieni veniva richiamato 
presentò al.re il suo successore nella fai sel sig. D'André, 

1 mavisirati e il podestà di D orno»i presentarono 
qn indirizzo al ne pregandolo a far, rilorno alla capitale. Tre 
accolse la deputazione con benevolenza e rispose sche!uli avye- 
nimenti ultimi di Dresda l'avevano scossò profondamente, che 
vedeva era, di,huon, grado come gli abitanti. di: questa città, co- 
noscessero la lealtà delie sue intenzioni, e finalmente. che egli 
vi sarebbe ritornato quando gli abitanti gli avranno dato prova 
di rispettare perfettamente te leggi. 

Credesi che il re al suo ritorno ageorderà un' amnistia gene- 
rale eccettuandone solo i capi dell'ultima insurrezione. Tra le 
persone compromesse e che son riuscite a fuggire, viSanb due 
grandi celebrità artistiche, il maestro di cappella del rè, «signor 
Wagner e il celebre architetto Setepet , cuî dî deggiono fpiù 
splendidi monumenti ed edifici di Dregila:® © 0." 

GRANDUCATO DI BADEN. x 

BADEN. L'armata bailese è stata disciolta con tin orili ne che 
porta la data di Magonza 15 luglio. Ne furono eccettuate soltanto 
le truppe che sono fuori del granducato în Landau e nellò Schlès- 
wig. Gli ufficiali che hanno preso servizio sotto il governo prov- 
visorio, ove non siano sottoposti al giùdizio statàrio , verranno 
esaminati da un tribunale militare; i soldati e i bassi uffi i 
colti coll'armi ala mano saranno considerati come ecettatori alla 
Sotrimessa , € quindi sottoposti a giudizio suilàrio: quelli che 
avranno commessi delitti‘ militari dovranno subirè un consiglio 
di guerra, ! ; 

1.0 stato di assedio delGranducato di Baden è prolungato per 
altre quattro settimane. È : 

Una corrispondenza di Kuppenheim dell 46 Juglio riferita dal 
Giornale Tedesco dà le seguenti notizie dell'assedio di Rastadt: 
* « Le truppe che assediano questa: fortezza soffrono assai del- 
l’inazione in cui sono tenute. Vuolsi risparmiare un inutile spar- 
gimento di sangue, ed evitare di distruggere % fortificazioni fatte 
di nuovo. _ AR ai dei ni } 

Sulla persona di un soldato degli insdtgenti fatto prigioniero 
dai prussiani fu trovato un giornale che pubblicasi in Rastadt, 
intitolato Messaggiere della fortezza. Tra le altre cose questo 
foglio conteneva un indice delle distribuzioni dei viveri alla guar- 
nigione, dal quale risulta che le provvigioni non mancano. 

Gi insorti fanno molto uso della loro artiglieria, ma non ag- 
*giustano bene i loro tiri. Dicesi che glî artiglieri sono stati sur- 
rogati dai volontari, onde uno dei primi colse quest’ occasiane 
per disertare. La guarnigione di Rastadt è formata di gente di 
tutte Je nazioni. 

« Un mercante di sanguisughe che aveva avuto il permesso di 
entrare nella fortezza fù pregato da un'antico ufficiale prussiano 
di ricevere, una lettera, che questi aveva destipato a sua madre. 
In essa scrive di aver buone speranze, e che potendo la guerra 
andar molto in lungo la guarnigione yuole aprire un teatro di 
dilettanti por®spassarsi. Il quartier generale dell'armata confede- 
rita è tuttora nell’ albergo detto del Bue. Il generale Groeben 
nov acceltò l'offerta del granduca di alloggiare nel castello, La 
Favorita. peri it 

* Dicesi che il governo di Baden , in rappresaglia del rifiuto, 
ilelia Svizzera di restituire le armi tolte ai rifugiati {èdeschi se 
non dietro indennizzazione delle sopportate spese, abbia seque- 
strato i beni tutti, che gli svizzeri possedono nel granducato (si 
calcolano del prezzo di 10 milioni ) , ed ordinato l' occupazione 
dei comuni svizzeri sulla destra sponda del Reno. sinora però 
halla è venuto a confermar questa vocè che era sparsa a Carl- 
srube. » 


a 
di 





STATI ITAL SANI 


NAPOLI: ©" 
UM Pempo del 16 riniedia al rimbrotto fatto due dì irinanzi all’ 
eminentissimo Qudinot con queste significanti parole : 

Il generate Oudinot'è giunto alla perfine là, donde avrebbe 
dovuto fin dal principio prender le mosse, Egli ha rialzato la 
bandiera pontificia, ed ha annunziuto la restaurazione pura e 
semplice del papato. Lit Francia non è Venola a Roma che per 
recare all'atto i fervidi voti del mondo cattolico , e questo ap- 
punto è ciò che non abbiamo giummai cessato di dire al gene- 
rale francese, ‘il quale parea che l'avesse talvolta dimenticato. 
Comechè «dolenti di non averlo udito fin dal primo giorno par- 
lare con quella franchezza cliè bramaVamo in Ii pare dobbiamò 
rondergli giustizia dicendo èiiè ha compreso quanto sconveniente 
sarebbe stato ‘non rialzare Ja bavudiera pontificale che’ dietrò 
dimostrazioni , le quali avrebbero © agguagliato ‘alle meschine 
Agiluzioni della piazza una quistione così alta da primeggiare su 
tutte le altre, urea - 

Non può dunque ulteviorniente revocarsi iu Uibbio che il pa- 
pato riviene a Roma hella pienezza de’ sudî diritti, da' quali era 
uscito per non subire odiose covdizioni, è ireî quali ‘brà rientra 


senza cho abbia «dovuto “sottoporsi ad esigenze che inbti ‘poteva. 


asmettero, Depositario degli interessi del mondo caltolico, come 


ser Pn > santi pale A n - 
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In nome dunque del mondo cattolico rendiamo al somme 
Pontefice le debite grazie, per-aver-sì gloriosamente sopportafe 
ia mezzo a tante diverse agitazioni, il peso d'un pontificato sì 
difeile religlorioso. Grazie'eziandio pei popoli che vivranno tra 
poce novellamente sotto la sua legge + imperocchè, abbandonato 
a’suoi sanli e generosi pensieri, egli troverà nel suo cuore ispi- 
razioni, che giammai i freddi calcoli della diplomazia non'avreb: 
‘—iL'4raldb riferisool: .1... . 

AQUILA 14. —.Le turbe incomposte ‘delle disciolte legioni 
dell'ex-repubblica romana vanno vagolanti per monti ‘e pianì. » 

La parte della frontiera del nostro Aquicolano pareva minac- 
ciala da un'incursione dì que'bauditi, la sera del 13-corrento 
mese il ge ale vi spedì una compagnia del decimo di linea, 
onde garetitito quei. piccoli villaggi; ma al loro arrivo gli ex 
repubblitàni sì erand gia dati a precipitosa fuga, per la vigilanza 
è quasi indignazione degli abitinti. 

inl.bnnd è imSTATI, ROMANI ;.. 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione.) 

CROMA;,20 luglio. N Inogotenènite marésciallo Wimpffen, prima 
di venir qui a, conferire: col.«ererale Qudinot,, assicurasi chè si 
sia, bene inteso -a- Gaeta.!cot re Ferdinando; col granducardj 
Toscana e..can Pio JX Le, truppe, che,.sono; sotto i spoi:grdini, 

‘ano inoperose melle.legazioni mentre per l’Austria. er 

‘pur tano .chersi potessero.;condurre sotto Venezia lodein?Une 
gheria. Voleva adunque finirla una buona volta colla questione 
romana. A Gaeta s'era pertanto deciso che se il primo Juglio i 
fraficesi non fosserd palfrotli în Roma, li spagutoli , 1 bapolg; 
ti ‘e gli ailitiaci si’ ‘Sarebiberb ‘credati in diritto dî presta 
al 4 e Papa Quéi "Idedorsi Che Avea reclamati. Ora ‘Te 
così sénb mutito ‘i frandesi sfido ‘in Romaî iti ‘con SISSI 
stione £'en' altro tie risolta. “Agli “nisttifci decorre” bale io 
jidned' di’ otte "N Torò Totze: Vandrifi che pareWa vole Deitia 
all'agigtttatiionti tibi ‘cettottà”; Ti paco col PIG to da è ine 
tòra assuf Tontada! PIVOERA* perciò amertarsi a di Gttére il'Pipd 
sins tnò, ttilto Vi? finito. MA ‘l'affare ‘di ina Gostituzione 
fiato “ntidòrà’ ti Poed Toftina codesti contlusionie cost desiderata: 
Abberichè in cotta Patté deMa' popotizione di did an ‘berto qual 
pitoktianitito, "si stongà' però "Meti Ghiard che ‘qui governo asso: 
rato riòn si potrà più impiaritare, nè tanto meno governa,” pite- 
fitid''nisogha vedere come il popolaceio ‘sprezza è odia i' preti! 


Questo di’ hà ‘giidaignato Pio IX che hà traftb i più divoti ‘in 
ogzià’ delta religione. ‘‘’"" te 9A > 
mi } Bano Med f 

ra € come Wimpffen. ha posto la questione: rimette 
il’Papa in fitta la sua autorità primitiva ; \\Austciafivalicherebibe 
il Po e Jascerebliè Te legazioni. In caso contrario, tutte Je pro- 
vinci sul'Ebbero otcopate dalle armi coalizzate,, L' Austria pas- 
sele "Ri Apen ini ed oceuperebbo l'Umbria e_ 1° Orvietano, 
GÎi spagiinoti edi napolitani procederebbero avanti dai loroaccam: 
pamenti dj Tèrratina è Frosinone : ei verrebbero a_ Frascati , a 
Velletri, ad Albano. I fine De Corcelles , e de Rayneyal d' ac» 
cordo, col generale Oudinot hanno preteso di attendere di Parigi 


istruzioni positivè în proposito ; ma frattanto instano, perchè, it 
Papa ritorni è Rom, salvo ‘poi a regolare in seguito i suoi, di- 
rilti temporali. Ciò gon fa dunque ayvanzare per nulla le trat» 
tutive! Vedremo Tn Mentale VAGNIca farà avanzare le sue truppe. 
Quanto agli spagnuoli e napolitani, hanno già fatto parecchie 
malcie avanti, ©" fac . ig od 
‘Uno dei motivi Principali, per cui Oudinot scioglieva il. mu- 
iicipio, è perchè questo ‘si fili utàva d'aderire ad un suo invito 
dî fard cioè un'ifidirizzo di sudditnza a Pio IX, come s'è fatto 
a Bologna olt d' Fattàra. sim 
"0 ssito PREFETTURA DI POLIZIA 
i i Li 19 luglio 1849. air 
Nello scopo di dare sfogo ai. reclami ,, diretti alla restituzione 
dei sacri vasi, arredi da Chiesa, e delle campane tolte. ai stabi- 
limenti religiosi, e di altri oggetti di proprietà dei particolari , 
si è istituita una cummissione, la quale tiene le sue udienze nel 
palazzo madama il lunedì mercoledì ed il sabato di ogni setti 
mana, dalle ore 9 del mallino sino all'una pomeridiana. 
La commissione è composta come appresso dei sigg. Membri 
, Prefelto di polizia presidente : 
D. Girolamo principe Odescalchi, , 
, Ferdinando cav. Del Cinque,’ 
Pietro Avv. Bertini si td i 
rapcesco Avv, Tomassettli. . ) n 
gare a VAR Domenico Farina Segretario. 
— È giunto in Roma,, proveniente. da Parigi, Mr. Espivent” 
aiutante di campo del sig. generale comandante in. capo. 
— Scrivono, al. Monitore » Toscang;; } 
» Qui prosieguono: gli ‘arresti,, È voce, generale. che questa: 
sera o domani mattina giunga.in Roma una commissiune Ponti- 
ficia, che ora dicesi composta dei cardinali, de. Angelis, Marini 
e Vanuicelli ‘e. dei monsignori Martel, d'Andrea; Roberti. e dei 
principi Rospigliosi, Barberini e Orsini. È yoce che col.proclama 
di S. $S.. si, conceda un’ amnistia, ma cho, in questa non siano 
compresi i membri del triumyirato, i deputati , .i commissari, È 
capipopolo, gli ecclesiastici e tutti gli ampistiati, nel 46. » 
Rca | TOSCANA, . .., Na at 
FIRENZE, 22 luglio. «Il Monitore conferma ta'nnova degli spoti 
sili conchiusi fra una figlia del-granduca ‘ed it'conte di Trapani 
fratello! del re di Napolived allievo dei RR. PP. gesuiti. 
++ $ecétdo il medesinio Monitore, Garibmidi lasciato Monte- 
pulciano di dove trasva come ostaggi il sotto-prefetto ed ‘alcuni 
sacerdoti , era il:91col. grosso delle sue genti a Torrita bBvendo 
la ‘vanguardiin! ai-Foiano.. Temevasi che: volesse  seviidere in 
Arezzo. v DEA 
| Giùsta)la méilesima fontò Chiusi , Cetoria ed ‘altri luoght in 
quella limea sarebbero occupati dagli austriaci ; le (rappe? désti- 
nate a ‘difondore il litorale da porto Santo Stefano ‘ad 'Orbiételtò 
sembrano: marciare verso vAnèzzo, > pui uu) Lu (oi nanbebtun 
Dietra siline notizie gli austriaci ‘sarebbero entrati in 'Morte- 
puleiano ed attaccato battàglia con una colonna di Garibaldi! 11 
Honitote pretende che» arte: di questa sia’ faggita*,» parte: sià 
prigioniera. eil. uccisa; non'‘oecorte ranitinentare’ con’uatità 19° 
serva. debbansi accogliere queste:ttolizie.®! > V oibo 104 
la «deSenivono al Corriere Mercantile sotto data deb'ar® ns «! 
Imbbiabo in T le precisamente oggi in Arezzo Garibaldi. 
inl'itometito ché scrivi e sbno 18 11! 179 anitin, pra sliono 
di campane per un gran Te Deum in duomo per la ristaura- 
zione del governo pontificio. 


degl'interessi devsuoî popoli, al Dio solo;ei devè renderne confe. 
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REGNO D'ITALIA, 


D Omoa ( 


; ‘— Un R. Decreto. del 16 ordina, che nei comnni disMéntone 
€ Roccabruna/, intanto | che ‘possa la definitiva loro''unione ‘col 
rostro stato, essere per legge effettuata dai tre.poteri; (vengano 
pubblicati.e, resi esecutori fin ‘d'ora tuttii provvedimenti che 
‘ono fra noi vigenti per Ja marina mercantile, e stabilisce che 
in Mentone riziedano un vice-console di marina locale, un-ca- 
pitano di spiaggia di. 1.a classe, un ricevitore ordinario dei diritti 
d'ancoraggio, un guardiano di spiaggia e che i detti comuni ali- 
‘biano a dipendere in quanto alla sanitàgmarittima dalla consulta 
ati Nizza, 


— La corrispondenza d'un nostro amico, generalmente bene 
informato, che trovasi presentemente. a Genova, ci reca: 
' Lettere di Milano in data 23 luglio, e che ho letto io mede- 
simo, fanno sospettare che vi sia qualcosa di grave a Vienna. 
Una di esse dice : tutti i grossi negozianti e banchieri ( è uno 
deî primi banchieri che serive ) inviano in Lombardia il loro 
danaro, non essendo più sicuri in quella felicissima ‘città, ‘ab- 
bellita dal soggiorno imperiale. Vi si stanno stampando ‘ banck- 
gnoten da 4 a:5 Kreutzer, dimodochè si vede che. manca non 
ssolo l'oro e l'argento ma perfino il rame; Colà si parla” di ‘un 
songresso europeo ; l’imperatore si è messo ‘al ‘sicuro in Briinn 
e l'imperatrice abdicataria è ita ad Imspruck! Il ministro ‘de Bruck 
qiartì alla volta di Vienna. 


— Ci vien delto che uno dei punti, su cui fortemente s° insi- 
sta per parte dell’ Austria nella conclusione della pace., . sia 
quello di torre dalla nostra bandiera i colori italiani ,, e noi fa- 
cilmente crediamo a siffatta pretesa ,. perocchè pini nolo evi- 
denza come quì nel mantenimento o nella soppressione d’ una 
mappa trattisi di mantenere o. di rinnegare il principio della na- 
zionalità- Ma stiamo anche persuasi che i nostri. governanti op- 
ponga io a tale pretensione una irremovibile resistenza ;. chè ei 
sanno bene come il Piemonte sia disposto ad. ogni maniera di 
sacrifici, fuor quello dell'onore che è onore di tutta Italia. Non 
sappiamo con qual nome qualificare la sortita del. Cour- 
rier del Alpes, che in questi giorni, in che per ogni cosa relativa 
alla nostra vertenza coll’Austria dovrebbe scomparire ogni. dis- 
s:dio fra’partiti, viene a dirci queste sconce parole; « V'ha, giusto 
» motivo a stupire che l'armata non abbia ancora ripreso, il .co- 
» lor nazionale, che non avrebbe dovuto icangiar mai. I, colori 
« italiani, simbolo d'una chimera svanita e rimembranza d' un 
* funésto sognoi non devono sostituirsi al nestro vessillo nazio- 
@ nale che conta otto secoli di gloria e d'onore. » 
Ben ricordiamo che la maggioranza de’ rappresentanti e dei 
giornali savoiardi avversarono in ogni modo la nostra guerra 
d' indipendenza; lo ricordiamo tanto più dacchè di quell' ay- 
versione sentilmo pur troppo i (risti effetti : ma un giornale ché 
fengà siffatto linguaggio non sappiamo in “maniera. alcuna cre- 
“erlo espressione di quella generosa Savoia, che in Carlo Al- 
herto rispetta pure un degnissimo erede di quegli eroi che fecero 
fanto nobile la dinastia dal suo seno uscita. Parole. tali, pro- 
nunciate in questi giorni , oltr’ essere un’ oltraggio, all’ italiano 
Piemonte, sono il pi ù brutto insulto lanciato contro l' esule di 
porto. Nr. IO RATE indi 
‘ — Tutte lè ‘apparenze fanno credere che la pace sia conchiusa. 
Qltre al conte di Pralormo tornato fin da iersera, sono di ritorno 
‘oggi il cav. Boncompagni ed il get. Dabormida. De Bruck è 
veramente. partito per Vienna. La gran festa d'altronde che pre 
parasi per ‘domenica al campo di $. Maurizio non si compirebbe 
certo , so non si fosse pienamente {ranquillati in punto alla 
gravissima nostra’ vertenza coll’ Austria, Così almeno la ragio- 
niamo noi, } $ 
* — Sappiamo dulla IVazione di Napoli ‘ che venne nuovamente 
accreditato presso quella corte un nostro ministro, e quello che 
già copriva siffatta carica colà prima del senatore Plezza, il 
conte di Collobiano. A tal propositò ci permettiamo una domanda 
al'‘iministoro. Ferdinando di Napoli rimandava nel gendaio gros- 
solanamente il nostro rappresentante, adducendo a carico ‘suo 
una ‘ridicola accusa che ‘fon aveva pur ombra di fondamento. 
L'atto insultante era troppo ‘eloquente per se, perchè non esi- 
gesse una pronta riparazione, RE 
Dalla nostra corte, in ‘attesa di questa, fimettevansi tosto i 
passaporti al‘ ministro napolitano. ‘rà che: stà passato da quel 
tempo tra il nostro e il gabinetto Bozzelli non sappiamo. Per 
quanto risulta pubblicamente, non fu data riparazione di sorta 
Alla nostra corte. E là rosta cortè, la prima, vi'Kecredita un 
suo ministro; mentrechè'présso ‘di essa non trovasi rappreseri: 
tinte alcuno napolitano, Il ministero Azeglio sarebbè danque tol- 
lerante al segno da passar sopra così umilmente "ad ‘una 'etfésa 
tatito ‘acerba che fu fatta al'hostrò paese’ nella ‘persona del suo 
înviato? — E ancora un'altra dsservazione Sovra questò punto. 1 
ogni paese costituzionale, è regola generale pubblicare ogni ffomina 
diplomatica, perchè la nazione sappia chi la rappresenti all’e- 
stero. Noi soli siam' tenùti fuomi di questi ‘regola. Siamo a tal 
puato da ienorare ‘ come siansi operati ‘i mutamenti testò fitti 
nei nostri rappresentanti presso È goverti di Fraficia, d'Inghif- 
terra, di Prussia. Non ci si .è mai detto come e quando Gioberti 
siasi dimesso da ministro e da. inviato j ‘esi tacque aticora testè 
la nomina a ministro di tal persona, il cui nome.suona caro a 
tutti gli onasti, vogliam : dire del barone Teccoy presso. la corte 
di Costaulinopoli.. Ma, in nome di Dio! .siam.governati da Cer- 
tosini? 7 

— Ml giornale semi-n@Meiale, la Legge , conferma quanto dice- 
wamo l’altro ieri noi sul proposito degli esclusi. dall’'ampistia di 
Genova colla seguente nota : 

« Ci viene assicurato che il magistrato d'appello :di ‘Genova il 
«lì 23 corrente emanò la sentenza contro i dodici principali im- 
putati nei fatti di Genova non stati compresi nell’amnistia, con- 
dannandone dieci alla pena capitale e due ai lavori forzati. 

VALENZA, 90 luglio, Scrivono alla Gazz. del Popolo: 1»: 

leri sera un povero padre di famiglia mentre recavasi a casa 
fa ucciso da.un austriaco di guardia al quartiere di S. Giacomo 
con una fucillata nel petto a 25 passi di distanza, forse per non 
aver udito il Chi va là. Il fatto non ha bisogno di. commenti. 
In an attimo tutta la guarnigione fu sotto le armi, perchè si 
temeva una scam) ta a martello, ma la lazione fremente 


stette non ostante tranquilla, contidando nell: Jeggi e nel mi- 
nistoro ! , 


Corrispondenza particolare dell' Opinione) i 

PADOVA, 16 luglio. Grande e continbo passaggio di truppe 
per a Venezia, artiglierie molte, munizioni infinite. 

Ieri passò per'qui Radelzki e ripartì ieri a sera. 

‘Dicesi, e sembra, domani si ricominci l'attacco con tutto il vi- 
gore. Altre cento ore di cannoneggiamento continno. Continuano 
a venir malati a centinaia. Non bastando gli ospedali e le ca- 
serme si approfitterà anche del seminario ; alconi ufficiali supe- 
riori furono a' visitare quel locale ed alcune disposizioni date in 
proposito. Fèce più danno agli austriaci la mal’aria delle ma- 
remme che non.i cannoni di Novara. 

C'è qui un reggimento venuto: l'altro dì. I soldati di questo 
interrogati dicono che il reggimento dicesi Granduca di Baden, 
diconò d’ esser tutti.sassoni, ‘che vennero da Dresda diretta= 
mente per la strada di Johanisberg, e che è la prima volta che 
vengono in Italia, 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

PADOVA, 20 luglio. Dopo la visita che Radetzki fece a Mal- 

ghera si temeva qui ‘generalmente udir di nuovo l’orribile can- 
noneggiamento contro le fortificazioni dei veneziani. Ma fino ad 
oggi ‘il cannone tacque, benchè non cessassero di passare, di- 
rette ‘al margine della laguna, nuova artiglierie e munizioni di 
guerra in grande quantità, 
‘?T:soldati malati ricoverati in varii stabilimenti in questa ci:tà 
oltrepassano il numero: di 5,000. Treviso, Vicenza ed altre città 
det Veneto ne .sonoò ingombre, non. senza timore che quella spe- 
cie di tifo che miete tante vite nell’armata non abbia ad espan- 
dersi nella popolazione. 

Domenica scorsa furono arrestati sei poverî infelici che cerca 
vano recare a Chioggia dei viveri. Tradotti a Pieve di Sacco fu- 
rono immediatamente fucilati. Erano tutti e sei padri di famiglia 
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S. Remo. Stelano Roverizio. 

Taggia. Giovanni Ruffini. 

Oneglia. Riccardi. * 

Ventimiglia. Gen. Maraldi. 

Pieve. Avv. Benso. 

Nizza-Marittima. (2.0 collegio). Domenico Galli. 

Sospello. Barralis. 

Spigno. Avv. Giuseppe Rossi. 
‘Lavagna. Ferdinando Rossellini. 

Verrez. Avv. G. B. Defey. 

Leyanto. Avv. Paolo Farina. 

Dronero. G. B. Cariolo, 

S. Quirico. Non essendo compiute tutte le formalità richieste 
dalla legge, non si procèdè a votazione. 

Utelle. Prof. Modesto Scoflier. 


Dato statistico 


Elezioni definitive . . 

semidio PILUIRV 

Opposizione È 

Deputati rieletti . 

Impiegati Re SIA ARRITLLI 

Candidati della nota Durando . 

Eletti in duè*collegi (dottor Cavalli, 
prof. Rulli), Avv. Sineo ; Conte 
Cainillo Cavour Avv: Farina) 


NOTIZIE DEL'MATTINO 


ì 
‘Il Monitore Toscano ha il seguente indirizzo : 
id “PIVS PP. IX 
Ai suoi amatissimi sudditi 
Idd'o ha levato in alto il suo braccio, ed ha comandato al 
mare tempestoso dell'anarchia e dell'empietà di arrestarsi. Egli 
ha guidato fe armi cattoliche per sostenere i diritti dell'umanità 
cunculcata , della felle combattuta , e quelli della santa sede e 
della nostra sovranità. Si lode eterna a Luî, che anche in mezzo 
alle ire non dimentica la misericordia. 
Amatissimi sudditi, se nel vortice delle spaventose vicende il 


| ribbtro cuore si è saziato' di affanni sul riflesso di tanti mali pa- 
| titi dalla chiesa, dalla religione, e da voi; non ha però sce- 


mito l'afletto , col qualé*vi amò sempre e vi ama, 

“Noi affrettiamo coi nostri voti il giorno che ci conduca di 
nuovo ‘fra voi, e allorquando sia giunto, noi torneremo col vivo 
desiderio di apportarvi conforto, e con Ja volontà di occuparci 
con ‘tutte le nostre forze del vostro vero bene, applicando i dif- 
ficilî rimedì ‘ai mali gravissimi, e consolando i buoni sudditi, j 
quali mentre aspettano quello istituzioni che appaghino i loro 
bisogni, vogliono, come moi lo vozliamo, veder guarentita la li- 
bertà e la indipendenza» del sommo pontificato, così necessaria 
alla tranquillita del mondo cattolico. 

Intanto pel riordinamento della cosa pubblica andiamo a no- 
minare una commissione; che munita di pieni poteri e coadiu- 
vata da un ministé: oli.il governo dello stato.., ; % 

Quella benedizione deliSighore, che vi abbiamo sempre im- 
plorata anche da voi loritani, oggi con maggior fervore la im- 
ploriamo, affinchè scenda, copiosa sopra di voi: ed è grande 
conforto all’ animo nostro lo sperare, che tutti quelli che vollero 
rendersi incapaci di goderne il frutto pe’ loro traviamenti , pos- 
sano esserne fatti merilevoli mercò di un sincero e. costante 
ravvedimento. 

Datum Cajetae die 17 julii anni 1849. 
PIVS PP. IX. 

PARIGI, 22 luglio. Domani continuerà. la , discussione. gene- 
rale sul progetto di legge contro la libertà della stampa. La se- 
duta di ieri fu importante ,, ma non addusse alcun risultato. La 
risposta di Giulio Favre al discorso del Montalembert fu. elo: 
quente e crudele. Egli espose le conseguenze di una legge ti- 
rannica, lo scopo segreto di.chi la propose, le intenzioni aperte 
di chi la difende, Dopo Giulio Favre salì alla ringhiera il presi- 
dente del consiglio, Bisogna confessare ch’ egli si separò dall’ul 
tramontanismo del Montalembert, e che in quel momento si ri- 


. cordò delle sue passate lotle per la libertà. Ma se si allontana 


dal Monialembert nei principi, gli è unito però. nelle. .conse- 
xuenze della loro rispettiva politica ; poichè la libertà non soffre 
transazioni , e chi cerca d' inceppare Ja libertà , Ja distragge. 


La Presse toglie dal Giornale di Roano una dettera del prin- 
ci pe di Canino al presidente dell'assemblea francese, in cui pro- 
testa contro i pertîdi procedimenti della Francia contro di ldi e 
contro Roma. Ne parleremo domani, % ; 

L’ egregio presidente della costituente romana è arrestato. 4 
Roane il 20 ad 11 ore.e mezza del mattino. Visitò .il dottor 
Pouchet, con cui si trattenne lunga pezza. in discussioni scienti-- 
fiche. Parti poscia nella strada ferrata dell’Havre, accompagnato 
cda un commissario centrale d'Orleans e da un altro funzionario. 
Stetto all’Havre la notte, ed. al mattino s’imbarcò sul battello 
a vapore dello stato, la Fenice, alla volta dell’ laghilterra, 

LONDRA, 20 luglio. Alla camera de’ lordi vi fa discussione 
sugli affari d° Italia. A domiani i particolari. 

VIENNA; 20 luglio. — Le notizio della guerrà 'di Ungheria 
giungono fino al giorno: 18, ma; come al solito, esse sono sì 
vashe e confuse che non se nie può ‘dare un giudizio. Solo da 
queste informe relazioni si può'rilevare che dall'11 al 17 si com- 
battè giornalmente da Waitzen a Comorn. Una lettera ‘di un 
ufliziale austriaco, riferita dalla Gazzetta d'Augusta, vanta it 
coraggio e la fermezza che mostrano i magiari, poscia, confes- 
sando che gl’imperiali hanno molto sofferto, stima a 60,000 uo- 
mini l’esercito comandato da Gurgey. 

Girgey e Dembinski agiscono di conserto. Dembinski con un 
esercito .di, 40,000 nomini, il 17, tenevasi presso Waitzen ed oc- 
cupava l'isola di Andrea e Szòd. Girgey erasi collocato sotto 
Comorn, e voleva aprirsi un varco per mezzo alle truppe impe- 
riali dalla parte di Carkani. Dembinski è Gòrgey presero con- 
temporaneamente l'offensiva. Dembinski assatì il principe Paske- 
witsch e lo respinse finò a Dunahòz, presso a Godéllt. Gorgey, 
secondo la Gazzetta di Presburgo, fu meno fortunato, e sebbe ne 
tenesse fermo con 50 cannoni ‘presso Karva, dovette alla finò 
ritirarsi verso Isza e Comorn. © 

Le mosse di Dembinski, segue a dire quel foglio, furono am 
mirate perfino dal nemico, come sono degne di tutte le lodi i 
movimenti di ritirata, ordinati da G3rgey. Neutra venne di nuovò 
occupata dagli ungheresi e_i dintorni della Waag sono di bel 
nuovo malsicuri : furono quindi spediti dei corpi considevoli di 
riserva verso Szered. 

Il /anderer dopo aver sempre negata la resa di Arad ora da 
i dettagli della capitolazione avvenuta il 1 luglio. Il presidio au- 
striaco composto di 1000 uomini depose lé armi sullo spianato 
della fortezza e' fu' lasciato andar libero ‘dopo di aver giurato 
che per sei mesi non si batterebbe più contro gli ungaresi. Questi 
trovarono: nella furtezzà ‘66 cannoni, 1500 fucili e un immensa 
provvigione di polver&', di piombo, di palle e di bombe. ©. 

L’ esercito comandalo da Bem in Transilvania, che secondo | 
fogli viennesi era stato distraltò , che era poverissimo di forza , 
ha battuto e i russi e‘i\croati. Pare che gli sia riuscito di pi- 
gliare in mezzo Jellacich:, ‘e una corrispondenza di Vienna dice 
che si avevano timori per l'armata comandanta dal bano sapen - 
dosi come ella fosse ‘interamente circondata. Témeswar devò 
aver aperto le porte ai magiari, e dicesi che Bem abbia pro- 
messo, di ‘scacciare i russi ‘in tre giorni dalla Transilvania. Se'ciò 
è vero saprà manténér la ‘sua’ parola; ; 
' Gli austriaci oliro all'armata magiara hanno a combattere l'in- 
clemenza del clima è la mancanza di, viveri, Un .uMeiale aus 
striaco scrive alla Gazzetta d'Augusta, dai dintorni di Comora, 
che da più giorni le truppe accampate in una sterminata pia- 
nura non hanno altro padiglione che il cielo, e la terra per 
lelto, Il calore grandissimo e la polvere minuta sollevata dal 
vento recano una noia, una sofferenza indicibile, sicchò. parecchi 
soldati per ciò solo ne muoiono. L'acqua difetta ovunque; e per 
averne è d'uopo scavare dei pozzi che spesso ne danno poca è 
torbida e salmastra. Infinito è îl numéro dei carriaggi e delle 
bestie da soma adoperate a portar viveri al campo;e a condurre 
via' malati e feriti. Quando gli austro-russi saranno penetrati nel 
cure dell’Ungheria, deine provvederanno a lutto ciò? como po- 
triinno essere semijffe sicuri di avere regolarmente viveri © prov» 
vigioni? d'onde lî traràdno? cà ; 

Dobbiamo avvertire, che per isbaglio ieri nel nostro 
primo. articolo, citavasi come: della: Gaszetta Piemon- 
tesesuna: nota del giornale semi-uffiziale la Legge. | 
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I signori associali il cui abbuonamento 
scade con tutto il 30 del corrente. sono 
pregati a volerlo .rinvovane onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 





TORINO 26 LUGLIO” 
— ioni dii 


IL GENERALE, WILLISEN. 

Più volte noi abbiamo parlato di questo personaggio 
e della equivoca.sua peregrinazione in Piemonte, e 
sebbene il pubblico fosse in diritto di aspettarsi al- 
cuni schiarimenti in proposito, pure la cosa è restata 
lì, tranne che la Gazzetta d’ Augusta la quale è la 
sentina ove vanno-a scaricarsì tutti gli articoli diretti 
ad ingiuriare l'AHalia e gl' italiani, nel supplimento 
del 19 corrente contiene un articolo su Willisen, che 
non crediamo doversi passare sotto silenzio. 

Eccone il tenore: 

« Torino, 11 luglio. 1 mostri democratici hanno 
. fatto una nuova scoperta relativa alle cause de’ disastri 
nell'ultima campagna. Ramorino è morto innocente , 
e il traditore è il prussiano generale de Willisen * 
Siccome questo affare si tratta da vari giorni nei 
mostri giornali e giornaletti radicali, ‘e si è propagato 
anche fuori di Torino ed ha eccitato la meraviglia, 
così mi fo un dovere di. parteciparvi quel tanto che 

ne so, 

« Il Willisen venne a Toriho nel febbraio scorso 
onde raccogliere notizie locali per. servire alla sua 
teoria della guerra grossa” va ewi come esempio 
pratico ha soggiunto lo sviluppo strategico della nostra 
campagna in Lombardia , nell'anno scorso . A quell’ 
ora stava in procinto ‘la ripresa delle ostilità; e il 
generale, che alla sua critica dell’ antecedente campa- 
gna, voleva aggiungere , a guisa di conclusione anco 
quella della campagna imminente, si sentì interessato 
a conoscere quali fossero gli apparecchi militari del 
Piemonte. Col mezzo del barone de Werthern inca- 
ricato di affari prussiano, il generale Chiodo in altora 
presidente del ministero, lo presentò al re, che lo 
invitò a pranzo, e dal medesimo Chiodo ottenne senza 
diflicoltà di poter visitare la semi-demolita cittadella 
di Torino, l'arsenale e l'ufficio dello stato maggiore 
generale. Stante poi le raccomandazioni del maggiore 
Menabrea, addetto alla stato maggior generale, si ebbe 
la stessa facoltà per Alessandria ; tuttavia non potè vi- 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche storiche sopra una Favola 
vi A. Braxcm-Grovini. 
(Continuazione , vedi i nn. precedent) 
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LA SEDIA PERTUGIATA, 


Quanto all'origine di quel rito , voglio dire del fare 
sedere il papa sulla stercoraria e sulle due sedie per- 
tugiate, il sentimento del benedettino Mabillon era già 
stato espresso dal Platina molto tempo prima: « il 
« pontefice dopo la sua creazione si fa sedere in quella 
« sedia fatta a quel modo, perchè chi in tanta di- 
« gnifà monta, sappia e si avveggia, ch'egli non è 
« Dio, ma uomo e soggetto ‘alle necessità della na- 
« tura ed a quella specialmente dell’ evacuare: onde 
« quella sedia è meritamente chiamata stercoraria » (1). 


- (1) PLarina , Zita do' Sommi Pontefici, pag. 96, verso 4 Ve- 
nezia 1594. 


sitare Je fortificazioni di Genova} pel rifiuto del mi- 
nistro Buffa che colà si trovava.’ 

< Al prineipio di marzo il generale si recò da Ge- 
nova a Firevze ov'chbe notizia che al 12 di detto 
mese il Piemonte aveva denuntiato l' armistizio. Non 
volendo privarsi dell’ oecasione di tvare co’ propri 


| occhi la. campagua.,.. partì. pen: ove. pensava 


trovare Radetzky ; ‘indi recarsi dall' esereito piemon- 
lese, ed-assistere iu mezzo a luî all'andamento della 
guerra. Che tale perlomeno fosse l'intenzione del 
generale Willisen, risulta da.una lettera ch” ègli scrisse 
più tardi al signor de Wertherh. a illa 

« Quando egli arrivò a Milano, Radetzky jera già 
a Pavia. Ei lo raggiunse, e da Radetzky ‘e da' suoi 
generali fu pregato ‘a restare ; èd egli rimase infatti 
fino a due giorni dopo la battaglia di Novara. 

« Quando queste cose furono sapute a Torino, il 
signor de Werthern fu guardato con diffidenza, come 
se egli fosse complice delle -intenzionì del. generale 
di recarsi presso gli austriaci, onde'egli per levarsi 
di dosso questo sospetto e în pari tempo per respin- 
gere energicamente il pensiero che il governo prus- 
siano potesse avere egli stesso mandato il generale 
Willisen con quelloscopo, fece pressovil ministero i 
passi che si richiedevano, disapprovò il generale 
Willisen e gli scrisse anzi una lettera in cui lo 
rimproverò ‘dello sconsiderato suo procedere. 

« Dapprima il fatto era conosciuto da pochi; ma 
posciachè uscì alla luce il rapporto di Radetzky, e 
che questi parlando della battaglia di Novarà citò 
Willisen come testimonio, i nostri fogli radicali . tro- 
varono che questa notizia era troppo bella per non 
tirarne il loro profitto. Tutayia si taequero per qual- 
che tempo; ma essendo ora imminenti le nuove ele- 
zioni, ‘si trovò opportanò di raffazzonare la storia che 
Willisen ‘ha tradito il Piemonte, che a questo  tradi- 
mento vi ha tenuto mano un certo partito e verosi- 
milmente anco il presente ministero. « L'azione di 
Willisen è infame, grida uno di quei giornali, vol- 
gendosi alla commissione d'inchiesta, istituita per far 
dlelle indagini sùi disastri dell’ ultima campagna. Il 
sangue di Novara grida vendetta, Date spiegazioni su 
questo fatto, 0 signori; una terribile giustizia &"neces- 
suria nel paese ove fu fucilato Ramorino. » 

« La morale poi è questa: gli. elettori nonfdevono 
eleggere deputati che abbiano interesse ad: opporsi, 
acciocchè questo fatto sia posto în luce; 0 in termini 
più espliciti non devono eleggere alcuno il quale non 
e EIIEe“lelum}) PO ne 


Anche il signor di Brequigny pensa — « Esservi 
molta ragione per eredere che la sedia stercoraria 
non fu se non un emblema, come lo è la stoppa 
che abbruciasi dinanzi al papa cantando. Sic tran- 
sit gloria mnodi.,, colla quale doppia allegoria si 
voleva ricordargli l' instabilità, delle grandezze di 
questo mondo è | eminente dignità a cui veniva 
pure allora inalzato » (2). . 
Sta però ben di notare che l'uso d'inaugurare i 
principi facendoli sedere sopra an sedile di pietra, 
era molto praticato nel medio-eyo ; ed ‘anev al pre- 
sente tre miglia fuori di Klagenfurt, in uva campa- 
gna, e presso la strada postale.che conduce a Villach, 
vedesi il sedile di pietra sopra cui si faceva sedere 
il nuovo duca di Carintia. Eccole ‘come uno . storico 
ne descrive la ceremonia. 

« Un eontadino della discendenza degli Etlinger, 
* che ne possiedeva il diritto da tempo immemora- 
« bile, aspettava il duca stando seduto sopra il sedile 
« di pietra. Il corteggio del duca veniva aperto dal 
« conte di Gorizia, nella sua qualità di conte pala- 
« tino ereditario della Carintia, ed al fianco di Jui 
« sventolavano due piccole bandiere. Seguiva poscia 
« il duca in abito da contadino, col cappello di con- 
<« tadino in testa e i} vincastro da pastore in mano ; 
* subito dopo di lui venivano condotti un toro ed un 

(2) Wotices et Extraits ecc. T. 1, pag 80. 


tenga per traditori i presenti ministri e per angeli di 


luce i signori della Concordia; ecc. 

« Ma per tornare’ sopra, Willisen, mi dispiace al- 
l’anima, che un nome così rispettabile sia fatto scherno 
della plebaglia. Tranne gli stolti; nissuno crede al suo 
tradimento ; iufatti che cosa avrebbe egli, negli ultimi 

momenti, potuto pive detzky i now 
conoscesse già , prima e molto 0? Pure rima 
sempre qualehe cosa in suo aggravio, nou fosse altro 
il rimprovero di una inesplicabile mancanza di tatto. » 

— È chiaro che questo articolo fu scritto a Torino, 
abbenchè forse non da un torinese, ma per fermo da 
persona sufficientemente. informata, come rilevasì 
eziandio dalla citazione di una lettera privata che 
Willisen diresse al burone di Werthern. Pertanto 
l'autore poteva giustificare o seusare il generale Wil- 
lisen, come più gli attalenta, senza alèun bisogno di 
calunniare gli altri, Che ci entravano î democratici, 
le elezioni e la Concordia, che col generale Willisen 
hanno proprio niente a che fare? Se la memoria non 
ci tradisce, la Concordia nulla disse sopra quel per- 
sonaggio. Il primo a parlarne fu il Carroccio, ne fece 
qualche cenno anche la Gazzetta. del Popolo; ma 
chi se ne occupò più di proposito fu il nostro gior- 
nale che in punto ‘alle elezioni non ha mai avuto la 
smania di voler influire. 

Noi non siamo nè democratiei uè aristocratici, vo- 
cuboli che, secondo noi, nello Stato attuale. della, so- 
cietà nov possono fornire. u'ssuna esatta idea di vità 
politica; ma professiamo principi derivati dal.divitto 
comune éd appoggiati aì bisogni della, civiltà presente; 
quindi nissuno interesse di partito ci move, e per noi 
cè indiffereute da, quali mani sia esercitato il potere , 
purchè sia esercitato con giustizia e nell'interesse di 
tutti, o 


Quantunque ci accada più volte di essere in oppo- 
sizione col, ministero, giammai ei passò per la mente 
di chiamar traditori i ministri od. alcuno di loro : 
come, altresì se in; varie cose siamo copsentanei colla 
Concordia, ve ne. sono varie altre sulle quali nou 
possiamo essere dello stessa parere. 

La, taceia di traditore nemmanco l'abbiamo affibbiata 
a Willisen; anzi convienveredere che nel parlare di 
questo delicato affare non ci sia mancata una tal quale 
circospezione; se lo stesso barone de ‘Werthern ‘ce ne 
fece ringraziare. 

Falle queste premesse, che ‘non potevano essere 
ignote all'anonimo autore dell'artieolo, noi domandiamo 
a che servono quelle maligne o calunniose insinua- 
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cavallo. Preceduta dalla bandiera nazionale seguiva 
la nobiltà in abito da gala, Due nobili Carintiani 
accompagnavano Jil duca fino al sedile di pietra, ove 
l'Etlinger.in Jingua slava diceva: chi è costui che 
viene con tanta superbia?-| circostanti rispon> 
devano:-i/ principe del paese. L'Etlinger di nuo- 
vo: è egli un giudico giusto ? farà il bene det 
paese? è egli figlio di liberi genitori? è de- 
gno dell'alta sua dignità? è egli ‘un fedéte 
partigiano di fensoree propagatore della fede? 
é.egli protettore delle vedove e degli orfani ? 
A tutte le quali domande «gli astanti rispondevano 
per l'affermativa aggiungendo ‘la promessa che' si 
sarebbe sempre mantenutò tale. L'Etlinger soggiun= 
geva : or bene! a quali patti devo io. cedergli 
questo postu? Il conte di Gorizia rispondeva : 
li avrai denaro, questo toro, questo cavallo, 
e gli abiti che ora porta il duca; inoltre tu 
tua casa sarà immune da bgni tributò. Allora 
il contadino toecava colla mano la guaneia del duri, 
« lo ammonivà di bel nuovo sull’ obbligo di' trattare 
« con giustizia i sudditi, cedeva il ‘posto e se ne ah- 
« dava conducendo con sè il ‘toro éd il cavallo. 

« Il duca:seduto sulla «pietra, sollevava la spadi 
* nuda in segno che avrebbe difeso il popolo, pro. 
« metteva di governare giustamente; in segno di-sem- 
« plicità beveva dell'acqua attinta nette falde di un 
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690 4 È 
ho) TeBquel travestimerito della verità a pregiudizio 
. di ondè ‘attenuare il'biasimo che “giustamente sì 
merita il generale Willisen? Noi..vogliamo credere 
che il. generale abbia peccato per mera sventatezza ; 
nùi' siamo! più che convinti, che così l'incaricato d'af-. 
‘fari prussiano come anco il suo governo vi sono’ al 
tutto èstràndi ; ma' se il fatto medesimo fosse sue- | 
cesso a Berlino ad un generale  piemontesti,, quale 
scalpore non te avrebbero fatto e la corte dé î gior- 
nali di cold? Ma perchè si tratta dî un tedesco, 
non è che una imprudenza che i demoèratici di To- 
rino hanno esagerata e sformata a bello studio onde 
farla servire ad-un interesse di partito; e per giu- 
stificare od attenuare De Willisen bisogna dir delle 
ingiinie a chi ebbe l'indiseretezza di parlare ‘di lui. 

Ma vediamo un pò' fin dove vada quella imprudenza 
0' quelli mancanza di tatto, come Ta chiuma' l' ano- 
diritte papa 911, ig AR 

H'genentilé Willisen, si dice | venne in Italia © per 
ticcogliere notizie Jocali , per ùn libro ch'egli. seri- 
Vova Sofia campagna dell'anno, antecedente, e che 
debb'essere quello testé pubblfedto' a Berlino. Arrivato 
a Torino quando stàva pet rompere una nuova guerra, 
gli'venne voglia ‘dî Seguiiné l'andamento di appresso 
é di condsebrà gli ‘dpiparedchi dil'cuî poteva’ disporre 
il Piemonte: "Ia tal caso egli atrelibè dovato visitare 
Mantova , Verona; Peschiéra, Legnano, Palminova ; 
Ute. elte.j led 'egli' ivete , ‘per quanto ci è noto , ar- 
rivata da Brassene”, ove si era trattenuto ‘durante le 
conferetizà’ della imédiazione ; poî da Genova: andò a 
Hirénzé, che' tia “nulfà’ “ ché” farò ‘edita tatupagna della 
Lontibatdii ; è dové'a quel'tempo vi era ud governo 
rivoluzionario. Si perdoni “all umana malignità, se 
della im@mpesti va” cuts ‘del geicrale è in queste 
siivl gite) vede tùtf‘dltro ‘ché uno ‘seòpo meramente 
Eeivntifico. ? | 

Uhé petisare poi "del medesimo generale, che udità 
appena tà oli dell'armistizio , vola da Firenze 
à Mifano, è da Milano a Pavia per !raggiungere Ra- 
detzky, colla, intenzione, siccome egli asserisce, di 
trasferirsi poscia al campo dei piemontesi ed assi- 
steve in'meszo è loro dl processo della guerra? Ove 
Avesse eseguito questo suo progetto, che doveva pen- 
sile Radetzky di ‘ui generale, amico dei polacchi , 
soudito' di una potenza “emola’ all'Austria , in assai 
bttoni tetmidî"èolla Sarilegna, ‘il qualé dopo di essere 
stiito' presso di' Tui ed ‘avere osservate le sue disposi! 
zioni e Tè ‘de Totzé, passa nel cimpo dei” suoi" ne 
mici? O che cosa dovevano pensare i piemontesi, di 
quel medesimo’ generale, il quale dopo di avere avuto 
ula pressante conferonza'col maresciallo austriaco viene 
a stare fra di lorò e atl'osservare le loro operazioni? 
Qui. vi è'tattaltro che mancanza ‘di ‘tito, vi è una 
leggerezza ‘ed'un’ignoraiiza delle convenienze militari 
all'atto inconcepibile in un generale) è che ‘èziandio, 
comerleggerezzal; in un uomo di quel grado, ' costi- 
unisce. già per sé ,medésima ua fatto colpevole, Né tai 
falli si, seusano:-coinsareasmi 0 col dolersì ele un 
como itanitarrispettabile (//!) sia fatto \seherno 
dellu plebaglia. Se uomini così rispettabili ,: fossero 
capitati al.campo di Federico il Grande, quando egli 
era în guerra ceoll'Austria ; mon ‘sappiamo come gli 
aynebbe; trattati ;L0, se larmiancanza: di ‘tatto sarebbe 
stata per lui una scusa sufliciente, Fatto è che anche 
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« cappello da ‘contaditio;» poi se ne andava alla chiesa. 
» e Termidato l'ufficio, divino, | vestiva gli abiti da 
« principe, dava un:pranzo pubblico; indi accompa- 
».gnato dai grandi recavasi di nudvo sulla campagna, 
* rimetteva i; feudi del paese e rendeva) giustizia a 
« chiunque, picorreya a. lui. 

« In: quell’ occasione due famiglie godevano di un 
è singolare privilegio. Rer tutto il tempo che il duca 
« sedeya. sul sedile di pietra; i Gradeneck avèvano il 
« diritto, di .segare quiluoque prato è loro piacesse, 
« e lo, spazio che avevano: segato diventava toro pro- 
* prietà,, finchè non. fosse. riscattato ‘a giusto prezzo. 
« Anche più,strano era: il diritto dei ‘signori di Por- 
« tendorf, ai quali ; finehè durava ‘la ceremonia della 
inaugurazione era lecito di saeclieggiare e d’incen> 
« diare;, ma.vi-rinuuciavano (coutro»‘uda ‘modica’ ri- 
compensa, » (1) j ' 

Fajte le. convenienti distinzioni ; ella vedrà che vi 
sono; molti, punti .di somiglianza fra |’ inauguràzione 
dei duchidi, Carintia.e quella dei papi: e vì fu'un 
tempo, in cuia Roma sì saccheggiuva vil ‘palazzo del 
papa, altrove quello, del vescovo, «appena it ‘papa od 
il vescovo, fossero moîfti;j ;e sila memoria non m'in- 

(3) Martani Gesdhibità dea dttbeithiehéan kaîferslaates, tom. 1, 
pi 4823, 9 in a 





ii bardne Wer@hern,- cui:l'anoiimo non. vorrà  meffere 


a fascio colla plcbaglia ,-disapprovò» risentitamente il 


procedere del uomo rispettabile, e ci fu detto. al- 
tresi, avere egli scritto alla sua corte o di riprovare 
il generale Willisen o di accettarenta sua' chimbisstone: 
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(IP RESTRIA E LA SUA GUÈNRA ATTUALE 
TN UNGHMERFA. 

Poichè abbiamo recato ieri un arlicolo del Morning 
Chronicle, sfogo di simpatie di casa Rothschild per 
casa d' Austria,.a proposito di certe velleità d' inter- 


vento messe innanzi da Jord. Palmerston nel Globe 
inglese, ragion viole che oggi offiamio ai nostri Jet- 


‘tori;la pagina di riscontro. che leggesi néèi Daily 


News. i 
« Meriti. o, none meriti Jamento , la prostrazione della 


} potenza dell’ Austrtiabie. là. caduta di quest impero sic- 


come. un antemuraleY alle inruzioni d'un déspotismo 
più cupo ancora del suo, sono un fatto oggimai d’in- 
negabile certezza, Prima, wigriescirà possibile di dar 
vita ai sepoleri,,, evreintegrane il divin soMo dell’ani- 
ma nel cadavere galvanizzato; ‘ehe rifare tell’ Austria 
un baluardo da fronteggiare il moscovita. Conquistata, 
la signoria di casa..d' Austria deve sparire dagli. im- 
peri ;. conquìstatrice ; essa è destinata irreparabilmente 
a discendere ad una satrapia della Russia. Sentinella 
avanzata contro alla russa invasione ,,sì, tosto che lo 
ezar sia accorso in, suo aiuto, e l'abbia. rialzata, ;ella 
ha fallito all ufficio. suo — l'Austria diventa uno stro- 
mento d' offesa della Russia contro agli altri stati di 
Europa. Non e inganniamo: la lotta, che oggi sì com- 
batte non è, come, la servilità. di . taluni fra. i. nostri 
giornali vorrebbe insinuare, una, lotta... dell'ordine 
coll anarchia; no, è una lotta, un duello. a morte tra 
le libertà costituzionali e il despotismo — un. despo- 
lismo oscuro e plumbeo ; che protratto sol. pochi anni 
ancora coprirà di povertà e d'ignoranza i popoli su 
cui si stende, e torrà loro ogni via, di futuro. pro- 
gresso nel bene. Nessun' allra epoca; può forse addi- 
tarci la storia in cui, e peì principi e pel probabile 
evento, si pugnasse la pugna. che oggi sta per deci- 
dersi sul Danubio e sulla Theiss.. No, non è l’ indi- 
pendenza dei magiari,.0 l'ascendente della razza slava, 
per, cui- si combatte-nel cuor dell’ Europa in oggi. C'è 
qualche cosa di più în quel conflitto: c'è la pace, la 
libertà, l' incivilimento, il progresso di tutto .l' Occi- 
dente contro alle ‘tenebre e al giogo ferreo, dello 
assolutismo, Perocchè se l'unghia del destriero. co- 
sacco riesce a calpestare il magiaro, e a -spegnerne 
nel sangue ogni nobile conato di vita libera, se ogni 
politica esistenza si syelle dal suolo, della generosa 
Ungheria, la reazione ,, ove quel: giorno arrivi, non 
avrà più confini. i iaia” 

Le libertà dell’ Europa, già soffocate, avvizziranno 
in un giorno, finchè, all'otcidènte del'Renò , là Fran- 
cia non sia chiàmata ad: espiare ‘in tin pelàgo di san- 
gue la sua apatia, Se all’incobtro, i magiari riescono 
a respingere l'onda, prepotentemente incalzante, della 
nemica coalizione, se |’ armi imperiali ‘anehe. solo 
non prevalgono, alldra..... la salute del vincitore è ri- 


posta soltanto nella rovina del-vinto. L'una delle duè © 


_——————————____——_—____________—__6&€ 


ganna, l'uso medesimo vi era a Venezia appena che 
il doge morisse. i 

Tornando al nostro assunto, noi abbiamo una serie 
di atti, che possiamo, chiamare. ofliciali, ove descri- 
vendosi le ceremonie praticate nella conseerazione dei 
powtefici, paflasi della sedia stercoraria, e delle altre 
altre due sedie perkigiate, ma nulla-si-dice delli ve- 
rificazione del sésso; esi osservi che anco il -Piatina 
che visse lungamente in Roma, ove mori nel 4481, e 
che vide ‘la conisecrazione, di, tre o quattro papi, la 
omette affatto quantumpue non, potesse ignorare che 
quella ‘opinione era molto invalsa al, suo tempo, 1. ci- 
tati autoti non avéevanò alcun molivo di tacere, per 
essere vissuti in un secolo liberi dai riguardi che 
obbligarono li, scrittori venuti dopo la riforma di 
Lutero; e il Platina in ispecie è conosciuto. per la sua 
libettà di scrivere, a, cagion della quale fu fatta met- 
terein'prigione da papa Paolo II. î 
‘Quanto’ agli altri che rammentano quella; strana 
cerimonia, essi Soho tutli forestiéri, .e non ne par- 
lano se non per fanta e come di una cosa che era 
creduta ‘generalmente, Ma come’ non. vi è assurdità 
uleuma; dice Ciceroné,éhe manchi di chi la attesta, 
così questa ancora non mancò di trovare un testimo- 


nio che ne parla come di cosa veduta da lui. È questi | 


pertanto +0, sil risso despotistfio’ stritola 4’ Unglie- 
“ria, 0 1 Ungheria distrugge il despotismo di Nicolò, 
e-con-esso dà l' ultimo crollo. all’ assolutismo- tra le 
nazioni del mondo cristiano; ‘Fate: che  l'armi ‘russe 
a una seonfilla , fate che la vittoria «del nemico 
Mringal'invastife a indietreggiare fin dentro i limiti 
È proprio terffitorio , e voi, vedete. il vineitore; ma- 
ge innoltrarsì ‘în Polonia, dove parecchi milioni 
P'aiomini bstandé! spiando d' opportunità de)l’insorgere. 
Non meravigliafe quindi se l° imperatore veglia con sì 
intensa amsietà/P esito del conflitto ; non meravigliate 
se il consiglio imperiale, spaventato dalla risponsabi- 
lità che andava ad assumere, siasi opposto all’ inva- 
sione d'Ungheria. Da una parte e dall'altra la gran- 
dezza dei preparativi è degna della grandezza che sì 
attende dall’ evento. Che se ‘quattrocento mila vomini 
inarme s'aecingono ad: assaltare il’ magiaro y dugeiitò 
mila soldati, che finora) corsero di vittoria, in. vittoria; 
stanno schierati ad aspettarne |’ urto, orgogliosi della 
energia di Kossuth, é della fabiana gecortezza di Gor- 
gey, fidenti nella capacità di Klapka e di Vysocky; 
forti del brillante valore di-Bem. Educate all’ avver- 
sità, le armi unghariche..sempre passarono dai rove- 
sci alla vittoria; nè oggi possono avere obliato come, 
a somiglianza d' Ereole;, esse strozzasséro in culla i 
luro rospiti imperiali. 1 proclama di  Kossuth' con- 
giunge il' fervore del-profeta wll’ acume del finanziere; 
emoi non possiamo trattenerci dull'ammirare'il grande 
uomo} che deserto d' aîtiti y tefide'pur tuttavia la mano 
al popolo clie come il suo geme nella ‘schiavità; ma 
men fortunato non sa’ sottrarsene.' Spertino adtnque: 
rammentiamo Ja meravigliosa campagna di Bem, l'eser- 
cito di Windischgiatz! alle porte di Debreezià — @ 
speriamo ! ; 


VITTI PIRLO and dA 
DISTHIBUZIONE ARISTOCRATICA 
dei libri di legge. 


Un. governo,.che desideri schiettamente il bene dei 
popoli, confidati alle sue eure, debbe inon solo donare 
i medesimi di leggi precise, adatte di cosutmi ed. ai 
tempi, ma ben anche spargere fra loro tutti queilumi; 
per cui quelle stesse leggi sieno facilmente intese. od 
interpretate ,, ed impiegare ogni mezzo; onde. tron- 
cato sia il litigio, fissata sia nel dubbio la dottrina 
ela cima 

A raggiungere questo fine molte provvidenze sareb» 
liero a desiderarsi;: ,una intanto; (che, potrebbe sfin 
d'ora rendere un’ immenso servigio all'amministtazione 
della giustizia sarebbe a nostro. giudicio quella di nen- 
dere di;pubblica ragione le discussioni cd'\i motivi, 
che precedettero ed accompagnarono la. compilazion 
dei codiei che di già possediamo. . 

Non, havvi. per verità persona, sia pure essa assai 
versata nello studio e,nella applicazione della legge, 
che non senta giornalmente questa. mancanza e que- 
sto. bisogno; ma anche l'una: e l'altro pol. sì. fanno 
della massima evidenza agli cechi. di chiunque , on- 
sideri ; ehe; se i nostri codici. furono; rin (aleunne:parti 
copiati sugli stranieri, altrove però, i. medesimi. fu- 
rono: particolarmente. scritti sotto {' influenza del di- 
spolismo, temperati ai nostri costumi d'addietro, con- 
ciliati e messi in armonia cogli usi del paese e colla 
il nostro storico Bernardo Corio, che trovavasi a Roma 
nel 1492, quando, successe l'incoronazione di Ales- 
sandro VI, di cui fa una minuta e molto curiosa de- 
crizionez massime della ‘superba cavaleata che accom- 
pagnò il pontefice da San Pietro in Vaticano alla 
chiesa di San Gioyanni in' Laterano; indi ci dice » 
« N templo di Sancto Giovanne era serrato, e quivi 
« stavano le gente d'arme in modo che aprendosi 
« non lassarono entrare dreto al pontefice se non li 
« prelati: et il signor Virgilio Ursino era alla custo- 
« dia della porta. Finalmente essendo finite solite so - 
« lemuitati in Sanetà Sanctorum è dimesticamente 
« toccatogli li t....... e data la benedizione, ritornò al 
% palaciò (1). » ì 

Era vin opiniotie ditalbata che ‘quarido si fuceva. 
gedere il nuovo ‘papa sulla ‘stereoraria , il ‘cardinale 
diacono andasse ad accertarsi del ‘suo sésso ; ina una 
teremionia tanto ridicola, per non dire indecente) è 
poco aimmissibile per Ha ‘ragione che non pòttvinò 
mancare altri modi be più detorosi ‘per ottenere il 
imedesimò scopo; anzi È “difficite ‘potersi ‘persuiderà 
ché il cerimoniate torio, il quale sù dat della gra- 
‘ (1) Conto, Patria Historia, parte VII, sotto l'anno 1492, fo- 
glio Riti verso, edizione tli Milano, in-foglio 1508. 'Ouèsta de» 
scrizione manca nelle mutilate e sforinate edizioni postetidri, 





Fa 
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precedente legislazione , e talmente quindi .ingarbu- 
agliati con disposizioni speciali , e con. sistemi ripu- 
gnanti da divenire cosa. del tutto indispensabile sì al 
magistrato che al giureconsulto il’ conoscere a fondo 
€ direttamente Jo spirito e la portata delle parole del 
Jegislatore. î 

Ba. lungo tempo sappiamo, che simili libri  conte= 
monti a motivi delle leggi esistono a mani di poche 
persone privilegiate , tuttavia ‘abbiam finqui taciuto 
sella fiducia che i ministri costituzionali cotanto fer 
condi, nel ereare commissioni, cotanto pronti. ed «in- 
«gegnosi nelle. circoliri} e nel soveertimiento delle fel 
rie avrebbero ad un tempo pensato a rendere pub- 
bliche e popolari, siécome in Francia; je discussioni 


| fattesi sovra i. codici. Ora però che il tempo trascorse 


deludendo sempre ogni nostra! aspettazione, alziamo 
la voce per cliiedere al'ministero conto di questa ari- 
stocratica distribuzione dei libri. della legge e per 
imputargli le conseguenze tutte dannose alla giustizia 


.s0ye mai avessiino predicato nel deserto, 


ì} —__ t—i———— 


STATI ESTERI 
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\ © "FRANCIA 
PAIRIGI, 21 luglio. — La Liberté assicura che il vice. presi- 


dente della repubblica, Boulay de la Meurthe, si lagnò grave- _ 


mente all Eliseo dell'arresto del principe di Canino, ed osservò 
Ta malefica influenza che esercitano. sul presidente certuni che 
cercano a tutta possa di seminare zizzania fra i membri delta 
famiglia Bonaparte. 

Alcuni dicono. ehe Îl principe di Canino, indignato contro il 
suo cugino, abbia «deliberato «di pubblicare fra breve uno scritto, 
fn cui inserirà alcune loltere. del presidente. della repubblica. 

La lettera da lui scritta al sig. Dupin,, presidente dell'Assem- 
lilea è calma © dignitosa, Im esso ei protesta energicamente 
contro la violenza usata dal governo francese contro di fui, 
presidente di un'assemblea eletta dal, suffragio universale, ed 
incaricato da quella stessa assemblea di una importante missione 
pei governi francese, inglese ed americano. Dopo aver esposto 
in termini logici e misurati l'indegnazione e Ja collera che su- 
sciterebbe in Roma la ristaurazione papale, il sig. Bonaparte 
termina scongiurando l'assemblea francese a now aggiungere quel 
nuovo delitto a quello già consumato dichiarando la guerra alla 
repubblica romana. î 

Esposta l'eroica difesa di Bologna, 
lettera prosegue: r i 

* L'assemblea non può a meno d'essere convinta che la ristaura- 


d'Ancona e di Roma, la 


È zione, della Potagao temporale, dei papi, lungi d'essere opportuna, 
© @ necessaria alla 


pace universale, s'oppone al contrario a questa 
pace, percioccè manterrebbe vivace e permanente Ja fiamma 
rivoluzionaria nel cuore d'italià ed a Roma stessa, la quale, in 
tal guisa, diverrebbo il centro delle commozioni universali di 
Europa, } 

* Queste indicazioni debbono bastare a provare che la risto- 
Fazione dell'assolutismo papale, la sola voluta, par confessione 
stessa di Pio TX, s'oppone allo scopo d'una ristorazione e della 
pace, dell'ordine è della tranquillità, sì caldamente ricerchi a 
prezzo di tanti sacrifizi. + 4 

La vita degli uomini di ‘stato che. parteciparono alla rivolu- 
zione attuale è di tanta importanza pel giudizio della storia che 


non crediamo inutile di richiamare qui i particolari della nomina © 


«del generale Lamoricière, all'ambasciata di Pietroborgo, da lui 
acceltata con grande scandalo dei suoi aderenti, 

Veramente quando non ne correvano che vaghe voci, ei rossì 
© i bianchi rifiutavano di credere a tanta stranezza » persuasi 
gli uni che il presidente del circolo costituzionale non consen- 
tirebbo a esser l'agente di Fallonx ‘e consorti, è gli altri che l'io- 
viare a Pietroborgo un plenipotenziario d'un carattere si incon- 
stante e ‘di opinione politica sì mobile , era voler rinnovare lo 
smacco toccato al generale, Leflò ,, diplomatico sì semplice che 


vità sinò' alle bagalelle, in. una cireostanza grave e | 


pudiea abbia ‘voluto introdurre un’ oscena buffoneria. 

È certo che .il Corio non ha detto quello, che vide, 
ma quello che sentiva dirsi volgarmente e che vol- 
garmente si, credeva, Egli stesso afferma che nella 
chiesa non si lasciò entrare nessuno fuorchè i prelati; 
— fon già per' celebrarvi qualche. atto misterioso, 
ma perchè il Seguito dé’ cheriéi' essendo già grande, 
una maggior turba non avrebbe fatto che impedire o 
gettar' del disordine, com” era accaduto nell’ incoro- 
nazione d'Innocenzo VIII, sei anni prima; per cui, a 
cagione del tumulto e_della calca popolare , lo stesso 
pontefice fu in pericolo e la ceremonia della installa- 
zione sulla stercoraria non si potè praticare nel luogo 
solito (1), 

Adunque il Corio era fuori della chiesa, e non vide 
l'atto eh'egli racconta e del. resto ponendo egli un 
tale atto per ? ultimi di titte le ceremonie » €550 
giungeva intempestivo e non più opportuno allo scopo. 
Esso avrebbe dovuto farsi pel primo, esi faceva l'ul- 
limo; si faceva quando il papa era già stato consecrato 
dai vescovi, quando aveva già cantata la messa, quando 
uveva già distribuita Ja comunione, quando tutti i riti 
gicri era-stati -consumeti; quando insomma; ove” il 

(1) Diario di Bvacnanp, nelle Notices et Extraits, T. 1, p. to, 





non credè all'intervento russo in Ungheria che quando vile 
riunirsi 50m. uomini nelle vicinanze di Varsavia.e 4100m. occu- 
pare i due principali della sponda sinistra. del panubio. 

Ma tutti s'ingannarono, Il generale. Lamoricière comprese che 
la sua posizione a Parigi era divenuta difficile. In paco; accordo 
con Changarnier e Bedeau, freddo col generale Cavaignac che 
gli rimproyeraya di non aver pazienza3 poco amato dal presi 
sidente della Repubblica , il quale non ha certamente dimenti- 
cati gli. sforzi da.lui fatti per impedire. il successo dell'elezione 
del 10 dicembre, ;.egli s' accorse che per riabilitare la sua fama, 
gli conveniva ritemprarsi in qualche grande .missione. Perciò 
fece intendere che sarebbe volentieri andato a rappresentare da 
Francia a Pietroborgo, titolo'.che.grandi personaggi sottecitavaho 
pel Montemart, Ma non essendo certi che il sig. Montemart ac- 
cettasse la carica., si pensò di contentare Lamoricière , che in- 
sisteva, 

Mfa riuscirà egli nella sua missiune? Farà riconoscere dal ezar 
la Repubblica Francese, e comporrà: la Quistione  ungavica ? Gi 
sia permesso di fortemente dubitarne. Quando Drovin de Lbuys, 
con francese leggerezza, alzd la voce all'assemblea contro | in- 
tervenzione rissa, i creduli apersero animo alla speranza che 
Ja Francia si deciderebbe alla fine ad agire come le conyeniva. 
Ma invano ! Si ricorse alla diplomazia, la quale fu sterile. D'né- 
donville non potè andar d'accordo convNesselrode, il quale seb; 
bene parlasse con rispetto (ed ac ragiong).di Cavaignac e del 
principe Luigi Bonaparte, nom wole nai: sentir fayellarò di 
Repubblica Francese, L 9 

Al generale Lamoricière. non sarà più fortunato. Nicolò do col- 
amerà di gentilezze e nient'altro. À 

A Parigi si continua a parlare di colpi di stato e di cospira- 
zione di legiltimisti. A questo proposito-.il Sidele scrive ; 

* La Liberté diceva ieri» la duchessa di Berrì è arrivata a 
Parigi . . . Dicià! » La Gazette de France le risponde :. « Non 
ANCORA ! » Sè si dovesse credere a certe indiscrezioni 1 il mese 
di aprile prossimo sarebbe il'termine prefisso dai legittimisri. 
l'inverno , coi suoî rigori, avrebbe allora fatto riliorire i gigli, 
© Enrico V arriverebhe per'gittaré il manto reale di S. Luigi 
sulla nostra nudità e salle nostre miserie, » 

L'alta corte di giustizia ‘pel procéssò'del 13 giugno scorso terrà 
le sue sedate a Versailles. 11 sig. Baroche, procurator generale, 
ed il sig. Faucher, procoratore della Repobblica , si recarono a 
Versailles per esaminare il'locale che meglio converrebbe al- 
l'alta cortè , ed inilicarono Ja cortè d'Assise. 

Il Droit reca che il rappresentante Commissaire fu arrestato 
il 18° a Sayerna. i 


BELGIO 
. BRUSSELLE, 24 duglio, Il decimoftavo anniversario dell'assun- 
zione al trono del re Leopoldo fucelebrato oggi colla solita solen- 
nità a Brusselle e nel!e province. 

Fu celebrato un 7e Deum-nella-chiesa cattedrale, ta sera vi 
fu ricevimento a corte, el illuminazione in città. 

Così il Belgio attesta Ja sua riconoscenza ad un principe , il 
quale sebbene straniero, studiò i bisogni del paese, e mantenne 
fedelmente la costituzione e con essa la tranquilità e la pace, e 
promosse lo sviluppo dell'industria e del commercio. 

"A Brusselle è giunto il rappresentante Cantagrel, gerente della 
Démocratie pacifique, contro il qualei l'assemblea autorizzò il 


ministero pubblico a procedere, *iéédaie Complice nella ' manife- 


stazione del 13 giaguo. 
, AUSTRIA 

© VIENNA, 19 luglio. Ad onta della guerra d' Ungheria e del 
dissesto finanziario, il ministero trova. ancor tempo di attendere 
ad alcuno riforme necessarie all’ amministrazione dello stato. 
Questa condotta ci richiama alla mente quelle del banchiere in 
rovina che più intraprende od arrischia quanto è più prossimo 
a fallire. 


Recentemente il ministero spedi il. signor Herz come commis- 


sario straordinario nel Belgio e in Ioghilterra per istodiarvi il | 


sistema postale e quello delle comunicazioni telegrafiche. Quanto 
al primo venne stabilito di adottare il'$istema vigente nel Belgio, 
non essendo possibile in Austria una tassa uniforme. Pei tele- 
grafi, poi, tutta la linea del Nord da Vienna a Oderberg nella 


frontiera prussiana. aperta in Questi giorni verrà estesa fino a | 


Cracovia: altre se ne stabiliranno a Pesth e Presburgo. Le città 
e provincie del littorale adriatico saranno anch’ esse poste in 
comunicazione fra loro ld mezzo «i telegrafi. Vuolsi inoltre che 
sì stia disetoando un' altra linea, che. può avere una grande im- 
portanza polilica ed economica, dovendo servire e mettere in 
comunicazione: l'Austria coi paesi danubiani , le coste del Mar 
Neto e Costantinopoli, 0 





papa invece di essere uomo fosse stato donna, erano 
giù ‘seguili tutti questi sacrilegi. 

Veramente il cardinal lacopo sembra dire che al- 
cuna volta la ceremonia delle sedie si. facesse prima 
della consecrazione, nella stessa chiesa valicana ; ma 
li esempi ‘che ho potuto raccogliere la mostrano dopo; 


= e ben sivvede che quiti Wéifafoniale era niente al- 


Aro che l'atto .di prender possesso della basilica e del 


palazzo» di Laterano. L'avverto' finalmente, 0 signora | 


Livia, che la così detta stercòraria era un sedile di 
marino si, ma alla foggia comune e non punto pertu- 


dgiato, e che, pertugiate erano soltanto te due altre (2). 


Da tutto: questo io ne. conchiudo ehe lo seontio 
rito di verificare il sesso de'papi è una pretta favola, 
alla quale diedero luogo la preesistente opinione che 
avesse esistito una papessa, e il fatto notorio del far 
sedere Jil papa su duc sedili.eon pertugio. Da prima 
anche il popolo era ammesso alle ultime funzioni che 
ho sopra deserîtte; ma’ il portico di Laterano e la 
cappella di San Silvestro non essendo spaziosi abba- 
sianza per contenere la moltitudipe ,. ed essendo giù 
nati degli inconvenienti, si venne al partito di esclu- 
derlo. Questa circostanza può, avere, confermato il 
Corio nel già preconcetto errore, ... 

(Continua) 


(®) Mapictos, /ter Italicum, p. 58. 
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TM miuistero viennese cerca, di aevolire con. tutti i, mezzi pos 
sibili il patriottismo, della nobiltà ungherese ,, e. di interessarli af 
buon successo della causa imperiale. Ultimamente. egli emanò 
due ordinanze,, colle quali confermando, abolizione delle pre- 
Stazioni personali e territoriali per l'Ungheria, la Croazia e la | 
Schiavonia, riconosce nel proprietario un diritto-ad indennità, 

ma, lo dichiara irtito per coloro che in qualsiasi modo, avessero 

preso parte all’ insurrezione. © 

La mancanza di numerario si fa sentire non solo a Vienna, | 
ma anche nelle provincie, 

Le notizie di Ungheria date dalla Gazzetta di Breslawia, dalla 
Gazzetta di Colonia, non che da una corrispondenza di Vienna 
all'Emancipation parlano di Bran vittorie riportate dai magiari 
Noi le riportiamo. quindi senza addossarsene il carico della, re- 
sponsabilità. Ecco cosa esse dicono: 

* Bem ha forzato il passaggio del Tibisco a Tiel. La. notizia è 
positiva. 1l bano, fa battuto e abbandonò tutte le sue posizioni. 
Temeswar è bombardata (altri dicono presa) dai magiari,.L' as- 
sedio di Peterwaradino venne levato. al bano fu costvetto.di fug- 
gire sino a Semlino. La strada della Slavonia è aperta ai, magiari, 

* Paskewitsch ha fatto occupare Pesth: il proclama che Kos- - } 
suth aveva fatto pubblicare prima della partenza è del seguente | 
tenore: 

* Nobili abitanti di Buda-Pesth ! Rimanete tranquilli e neutri. 

Andate ad incontrare gli austriaci come amici, inalberate  ban- 

diera gialfa ‘e' nera ondeil nemico non ferisca il pàesè nel.cuore, 

insoltando alla più generosa fra le capitali. Noi dobbiamo abban- 3 
donarvi perchè qui non possiamo sviluppare le nostre forze. 

State di buon animo, ritornerò, lo sperò, entto un mese alla mia 

cara capitale: vho mantenuta la parola un’altra volta e la 

manterrò ancora. Prima d'abbandonarvi, amici miei, posi studio su 
che alcuno di voi non avesse a difettare di viveri. Addio e a 

rivederci. , 

* A questo proclama tengono dietro dae ‘éditti: col primo si 
ordina di vendere a ciascun. cittadino delle due città al prezzo 
di 4 fiorini d'argento da 1° a 90 mine di grano contenuto nei 
magazzini dello stato; col secondo, onde rimediare alla mancanza 
dti spicciolati, il governo ha rimesso ‘ai commercianti un' ipoteca 
di 60jm. fiorini în argento ond' essi possano emettere dei piccoli d 
viglietti da uno a cinque carantani. Questi viglietti avranno corso 
soltanto per tre mesi, essendo detto espressamente in quell’atto | 
che per quell'epoca le cose saranno cangiate e il governo in | 
grado di mettere fuori l'argento e il bilione di cui egli ha ab- 
bondanza, i 

I russi intanto a Debreczin trascorrono a tutti gli eccessi im- 
maginabilî. Arrestarono, carcerarono , fucilarono una quantità di 
poverî operai incolpandoli di aver fatto dégli assegnati pel go- 
verno magiaro. Poscia avendo trovato presso un negoziante 200 
mila fiorini in oro ed argento li confiscarono, pretendendo che 
questa somma doveva appartenere al governo. 

INGHILTERRA 

LONDRA 21 giugno. Alla camera de' lordì s° accese il 20 una 
discussione la quale non durò meno di dieci ore, dalle 6 della 
sera alle quattro del mattino. La politica del gabinetto di San 
Giacomo verso I° Italia fu vivamente censurata da lord Brou- 
gham e lord Stanley, e difesa da lord Carlisle e lord Landsdowne. 

La camera doyea deliberare sulle seguenti tre proposizioni di 
lord Brougham : i i na i 

1. Essere diritto e dovere del governo di chiedere alle potenze î 
estere e.l oltenere spiegazioni soddisfacenti sui movimenti suc- ] 
ceduti di recente negli stati italiani, e che tendono a cangiare 
la. condizione territoriale di quegli stati ed a compromettere la 
pace generale ; / 

2. Essere contrario agl' interessi ed ai doveri d' Inghilterra di 
mischiarsi nelle querele ché possono insorgere all'estero fra i 
governi ed i loro sudditi ; 

- 3. La camera dolersi di trovare nella: condotta del governo , 
come risulta priacipalmente da' documenti comunicati al parla- 
meato , un difetto di sentimenti d'amicizia verso alleati pa cui 
ci legano de' trattati ed atti di buon volere, | 


Tutte tre quelle proposizioni furono respinte ,. ma il ministero 
non ebbe che 12 voti di maggioranza , e di più .dee quei voti 
ai membri assenti e che votarono per procura, È 
I suffragi si divisero così: membri presenti per le proposi- 
zionî 51, contro 45, così maggioranza contro ‘il ministero 6, da 
quale si converiì in maggioranza favorevole nel modo seguente : 
procure pel ministero 63, uniti ai 45 voti presenti, 108; pro- To 
cure contro il ministero 45, che uniti ai 51 voti presenti fanno | 
96, d'onde risulta una mag,iorità ministerialé di 12 voti. 


Il giorno seguente il sig. Osbortie, membro della camera dei 
comuni, invitò il ministero a comunicare al parlamento tutti i 
documenti relativi all' intervento russo in Ungheria. Egli osservò 
che l'Ungheria fu sempre distinta dall'Austria; che mentre Je 
altre provincie vivevano sotto il dispotismo essa aveva una co- 
stituzione., che'era come un’ oasi di libertà nél paese’ di ser- 
vitù , che Îl movimento d'Ungheria è legale , e che assai ‘male 
gli fu da lord Russell dato il nome d' insurrezionale. 
Dopo parecchi altri discorsi, lord Palmerston espose la politica 
britannica verso l'Austtia, osservò’ essere l'Austria necessaria 
all'equilibrio europeo, e che un' inglese non potrebbe vedere 
senza dolore che l'Austria, l'alleata d'Inghilterrà , scendesse dal 
grado di prima potenza ad un grado secondario, desiderare che 
la ‘lotta fra Ungheria ed Austria cessi, e che le querele sì com- ì 
pongano amichevolmente , al quale risultato il gabinetto di San 4 
Giacomo concorrerebbe volontieri. 
Il sig. Osborne , sentendo da lord-Palmerston che il governo 
non avea ricevuto alcun dispaceio ufficiale, ritirò la sua mù- 
zione. 































STATI UTALIANI 
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STATI ROMANI 

ROMA, 21 luglio. Serivono all' Avvenire : 

Roma è tranquillissima, Ciò che ferma adesso la pubblica at- 
tenzione sono certi fatti inesplicabili, che per mefalmeno sentono \ 
molto del Logogrifo e della Sciarada. 

U primo di questi misteri sono le fortificazioni che i ‘francesi 9 
hanvo intrapreso a Porta S. Giovanni, Come le spiegheresti ? 


[== 
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l’altro si è l’arrivo del signor Le Duc già segretario del Les- 
seps, giunto da Parigi îerî mattina in 3 giorni e mezzo!! e ri- 
{artilo subito per Gaeta. Nella sua breve fermata in Roma quel 
diplomatico mantenne la più stretta riserva sullo scopo del suo 
viaggio e sulle intenzioni del governo francese in riguardo alla 
que tone romana, 

1l terzo mistero consiste gell'essere stati rattenuti alla pos'a 
ieri ed oggi i giornali di Genova. È $ 

— Due parole sul mio viaggio a Segni — Prendemmo notizie 
degli spagnuoli nella cui giurisdizione trovasi Valmontone. Non 
ve n'è neppur uno, meno uno ammalato all'ospedale. 

Uno de’ beneficii che ho trovato al mio ritorno in Roma è 
quello che il cannone di ritirata spara alle 11 e 1j2 e v'è tempo 
«la tornare in casa fino a mezzanotte. Sicchè aumenta la di'a- 
zione. Si attende una commissione pontificia. Si dice formata da 
tre cardinali. Si vuole che saranno Amat, Vannicelli e Marini, 


Altri dicono ehe sarà presieduta da Bernetti. Si pretende che * 


sarà preceduta da un amnistia generale, ma che saranno tante 
le ‘eccezioni che si ridurrà al nulla. Che il corpo dei carabinieri 
sarà disciolto per esser poi ricostituito eon migliori soggetti e 
depurato dagl' intrusi che guastano i buoni ( per buoni s’ inten- 
dono i papabni fedeli ). Che frattanto sono stati congedati 70 0 
80 lombardi che negli ultimi momenti della repubblica s' erano 
associati al corpo de' carabinieri. Che il loro generale Giuseppe 
Galetti abbia avuto 8 ore di tempo a partire da |Roma. Che fra 
breve deve ricostituirsi la civica, e che presentemente si sta la- 
worando per depurarla, e poscia ciascun ammesso riceverà una 
‘patente d'ammissione. 

— V'è stato consiglio di guerra francese. Ha condannato un 
caporale ed un soldato perchè quest’ullimo si era addormentato 
stando in fazione, Degradati e mandati per due anni in prigione 
in Corsica. 11 consiglio è stato a Piazza di Venezia presente tulto 
il reggimerito. 

È partito Galletti, ossia il colonnello della prima jegjone ro- 
mana. Parimenti è partito Sansoni, il grosso chincagliere alle 
colonne de’Massimi. Sei ore di tempo a partire. Jeri arre- 
starono otto preti compromessi negli ultimi affari. Dicesi che 
OQudinot sia andato a Gaeta per vedere ché il papa. annuisca a 
riconescere tutta la carta monetata falta dopo la di dui partenza 
da, Roma. Pare che Gaeta non abbia questa volontà. Per cui si 
sia su tal particolare molto fluttuanti e di mal umore. — Si 
vanno resfaurindo i monasteri di monache per ridonarli all'uso 
monastico. 

Fu fatta una tacita convenzione fra gli abitanti del ceto ciyile 
di non comprar nulla che ci venza dalle fabbriche francesi, sia 
di stoffa, sia di manifatture o d'altro ; dico tacita, sebbene abbia 
avuti i suoi promotori zelanti : non molli però, perchè il pro- 
getto è stato subito gradito e propagato quasi per incanto e ser 
guito con piacere. 

— Il Repubblicano della Svizzera reca.questo documento; 

Circolare interna di Mons. Bedini ai capi di provincia. 

Illustrissimo signore ‘ 

Il consiglio provinciale di Ferrarà ha nominato una deputa- 
gione la quale si rechi a deporre ni piedi del Santo Padre un 
atto di fedele sudditanza , ed un voto pel suo felice e prossimo 
ritorno col riporre la temporapea sede in questa provincia. 

Prevedendo che agli altri consigli provinciali di queste lega- 
zioni entrerà pure nell'animo ta ‘brama di compiere quel voto 
e di fare quell’ alto, stimo opportuno di chiamare la S. V. 1Il.mà 
ad alcune considerazioni le quali banno con ottima affetto re- 
golato la deliberazione e la scelta del mentovato consiglio di 
Ferrara: 

L’ ufficio della deputazione vuolsi in quei due oggetti  coute- 
nere ; ne.l' atto di sudditanza e nel voto del ritorno; affinchè 
sia |’ espressione di sentimenti scolpiti nel cuore dei sudditi, e 
con inopportune domande (le quali scemerebbero il merito di 
un atto disinteressato e spontaneo ) noti si amareggi l'animo già 
troppo addolorato del S. Padre, il quale non potrà e non vorrà 
accogliere altre idee 6 speranze fuorchè nei proprii stati, dove 
è riserbato ali' animo di Ini generoso il procurare a’ suoi popoli 
riverenti e tranquilli quella felicità , la quale loro venne con 
atto riprovato e fanesto' crudelmente rapita. 

Ciò sia detto della qualità del mandato. Intorno alla qualità 
de le persone , gioverà riflettere che esse sieno tali a non risve- 
sliare alcuna disgustosa memoria, e da non fare contrasto col 
fine al quale la nomina della deputazione viene diretta. 11 for- 
mare la deputazione nel seno del consiglio provinciale, che ha 
avuto un’ origine legittima , che non abbisogna di confermafiper 
essere più 0 meno mantenuto , e che non ha preso parte ad 
indirizzi, i quali benchè dettati sotto la impressione della vio- 
lenza pure finchè non sieno revocati offendono in faccia al mondo 
ed alla storia la dignità del sovrano, e le intenzioni e coscienze 
de’ sudditi, dispensa da quelle difiicollà che s' incontrerebbero 
eleggendo tutt altra deputazione. 

È vero che il municipio di Bologna prendendo una nobile e 
generosa iniziativa ha risoluto di mandare al santo padre una 
deputazione; ma per allontanare ogni ingrato sospetto ne ha 
raccolto il mandato entro ai termini sopra indicati, e per can- 
cellare l'effetto di proclamazioni; ben altro che volontarie e sen- 
tite mi ha lasciato proya..visibile e peranente (anche quale 
corpo morale, come non era da dubitare riguardo agli indivi:tui) 
che la venerazione © il rispetto verso il sovrano pontefice nop 
poteva venir meno., 

Per somiglianti consilerazioni e per le pratiche che. hanno 
avuto luogo, le quali sono giò state comunicate alla S. V. 1ll.ma 
dal sig. consultore di questa provincia, io ho approvato. la de- 
putazione di questo consiglio nominata, la quale s' incammi- 
nerà , e forse al giungere del presente dispaccio si sarà incam- 
minata a Gaeta per fare atto di sudditanza al santo padre, e 
pregarlo ad avvicinare Ja temporanea sua sede a questa pro- 
vincia. 

La S. V. Ill.ma comprende con quali riguardi si debba pro- 
cedere nel condurre ad effetto il ludevolissimo divisamento , e 
quanto convenga meglio preferire la nomina di una deputazione 
a qualunque più sommesso indirizzo. Non fa quindi mestieri che 
aggiunga alcuna avvertenza ; ma confidandomi appieno nell’ ac- 
corta di lei sollecitudine e prudenza ho il bene di protestarmi 

Bologna , 5 giugno 1849, 
Il commissario straordinario 
L. BEDINI, 
si TOSCANA. : 

FIRENZE, 23 luglio. La notizia del ritorno del granduca è data 

ufficialmente, Ecco l' annunzio pomposo fattone dal consiglio dèi 


Ministri ; 


È giun'o finaimente il giorno tanto desiderato da tutti i buopî 
toscani. S. A. 1. e-R. il granduca con tutta fa real famiglia è in 


Viaggio, e eoll’ aiuto di Dio arriverà dimane in Viareggio. ti - 


consiglio dei ministri si affretta. a rendere pubblica questa fausta 
notizia , sicuro del lieto effetto ehe dee produrre sul cuore della 
popolazione. È il-padre gdirfamiglia che dopo einque mesi di 
dolorosa separazione torna a congiumgersi ai figli. È il principe 
che per venticinque anni curò sopra ogni altra cosa jl bene della 
‘foscana , che torna a risssumere col medesimo affetto l'opera 
incominciata , pieno di fiducia di ritrovare nel suo popoJo quelli 
stessi sentimenti, che la grande maggiorità del medesimo gli ba 
sempre conservato; 
Li 23 luglio 1849, ue 
Pel Consiglio de’ ministri. 
aci Il presidente 
G. BALDASSERONI. 

— Secondo il Monitore Toscano le truppe austriache, le quali 
inseguono la colonna Garibaldi da Fojano, si diressero per la 
via del Filo alla volta di Castiglione. Una parte della cavalleria 
di Garibaldi che pernottò..a Fonte a Ronco st rilirò poi in Fras- 
sineto. : 

I 22-la vanguardia del suoi cavalleggieri era sotto le mura 
della città d' Arezzo e.intimò la resa. 1l comandante negò di 
aprire le porte e minagciò respingere la forza colla forza. Il 
quartier generale di Giribalii sembra essere a Castiglione Fio- 
rentino, ]l sottoprefetto di Moritepulciano che era. stato preso, in 
ostaggio venné rilasciato; Vuoist che Garibaldi abbia posto delle 
contribuzioni, sd 

— La Riforma di Litta ba'in'una sua corrispondenza cho 
un’ ordine fosse dato a'Livir.0 di noleggiare al più presto un 
bastimento à vapore pet Vas oltARI battaglione di linea au- 
striaco a S. Stefano, per dove temevasi che Garibaldi potesse 


assicurarsi ‘uno. scampo." 


— Il medesimo giornale ha la seguente corrispondenza : 

LIVORNO, 23 luglio, — Sabato 21 giunse da Gaeta il vapore 
sardo da guerra Ozion ; dopo aver lasciato dei dispacci per il 
governo, continuò per Genova. Jeri mallina arrivò da Civitavec- 
chia il vapore da guerra francese il Narva/, che sbarcò qui. il 
tenente maresciallo Wimpffen. Questa mattina sul San Giorgio 
erano di passaggio per Marsiglia, Filippo Sterbini, il. conte Luigi 
Pianciani e îl P. Giovacchino Ventura; i primi dne con passa- 
Porto francese, l’ultimo con passaporto inglese. 

Sentiamo clie anche da Malta si, rimandano gli emigrati, e 
una buona porzione ne sono tornati a Civitavecchia 

Il battaglione qui giunto sabato per procedere verso le ma- 
remme, ieri mattina a org 6 ripartì per la capitale. 

S. A. il grandaca partì sabato da Castellamare per Gaeta, ieri 
sera ne ripartì sul regio vapore napolitano il Tancredi per via- 
reggio, dove arriverà questa sera. 


alii 


REGNO 1° UCALIA 


Sappiamo che il ministro d'agricottura e commercio , cone- 
sciuto l'esito delle elezioni, diede le proprie demissioni. À 
— Ancora da giornali &steri sappiamo che il figlio del mare- 
sciallo Della Torre venni: testè mandato a Gaeta portatore di 
dispacci del nostro gabinetto, In tale silenzio dei nostri fogli uf- 
ficiali e semi-ufficiali può parer un po’ singolare che noi , pro- 
fani ai misteri di gabinetto, ci facciamo ad annunziare a quali 
mani venga aflidata la rappresentanza del’ nostro  paeso all’ 
estero. Ma in qualunque modo importa bene che questo lo sap- 
pia. Diremo adunque che venne pochi giorni sono accreditato 
presso la S. Sede come nostro inviato il marchese Spinola, già 
capitano di marina, poi addetto al ministero della ‘guerra, indi 
attagato alla missione testàè compiuta ' dall’ jllustre Balbo. Noi 
vogliamo credere che ingegno e carattere concorano a far ri- 
spettabile il'signor Spinola ; ma dove or ferve la questione più 
importante d'Europa, fu sapienza mandare un’ uomo di mare, 
novissimo alle arti diplomatiche ? : 
= Come ognun sa, la Gazzette du Midi è organo di quel par- 
tito che sotto la maschera dell’ordiue procede arditamente alla 
reazione, è interprete di quella classe di persone che tolgeno 
per sè il privilegio della moderatezza, Ora ecco quanto leggiamo 
in codesto periodico 7 « Lettere di ‘Torino, scritto. da persone 
* assai bene informaté sembrano accennare ad un movimento 
che sarebbe fatto collo scopo di consolidare infine la monarchia 
rappresentativa, riducendo all’ impotenza gli esaltati, coi quali 
nessun governo è possibile, A quanto pare, al cumpo delle 
truppe sarde di S. Maurizio i colonnelli hanno riunito i loro 
ufTiciali © ban detto lorò che il trono potrebbe ancora essere 
minacciato; che forse un giorno bisognerebbe marciar su To- 
rino; e che se qualchs‘uNMiciale, per vincoli di parentela 0 per 
opinioni, credesse in ogni occorrenza di non poter rispondere 
della propria devoziorie, sarebbe stato bene che desse le pro- 
pric demissioni, le qudli verrebbero accettate dal re +, |} 
Noi abbiamo riferito queste parole per protestarvi contro con 
quanto abbiamo di forza; pérchè importano Ja più, nera. calunnia 
che si possa laîciare sufi 
stro esercito, Il re, che è’ re di Carlo Alberto, non po- 
trà mai essese spergiuro,, Il governo, che ha detto anche un 
giorno come a salyar l’Egropa concorrano gli eserciti e le corti 
di giustizia, ha pure alla festa uo Massimo d’Azeglio, che potrà 
essere un mediocre politico, ma sarà sempre un sincero amatore 
della libertà e dell'onore del suo paese. L'esercito infine, che 
milita sotto ta bandiera italiana alzata da Carlo Alberto, sa pure 
che il nemico a combattere non è quì. Così noi erediamo pra- 
fondamente; e protestiamo. 


In bocca nostra però simile protesta non può che suonare 
«lebolmente. La nostra parola può parer dettata da semplice ine 


duzione. Importa che altra più rassicarante dai. 


sorga a togliere ogni ombra di sospetto che nelle menti semplici È 


potesse mai ingenerare quello . sfacciato giù ‘, dhe servirsi 
delle baionette contro i propri cancittadinî chiama consolidare la 
monarchia, La dinastia dî savoia" ia imparato dal magnanimo 
fondatore delle  nestrò ‘libertà ‘su quali basi abbia a sostenersi 
una monarchia, bi 

— L’egregio nostro concittadino teologo Carenzi rimaneva a 
Roma, finchè la causa della libertà colà combattuta potè recla- 
mare la sua parola e l'opera sua, Egli fu colà uno de'più co- 


, Remberg. Gli ungheres 
tro re, sul nostro governo, sul no- 


‘fpondra 91 — 


raggiosi scrittori, uno do'più operosi cittadini.. Ora redace alla 
sua famiglia, gran numero di elettori di Gavi volle testimoniargli 
la riconoscenza e la stima che và dovuta a un degno sacerdote 
di Cristo, offrendogli la candidatura di quel collegio. Ei credette 
perciò di spiegar loro quale sia il suo pensiero politico, e fece 
un nobile indirizzo che ci duole non ci consenta la ristrettezza 
dei foglio di riferire Quando siffitte professioni di fede sono 
avvalorate da una condotta, qual fu quella del Carenzi a Roma, 
non abbisognano d'essere raccothandate, perché vi si presti fede. 
GENOVA, 25 luglio. Il magistrato d appello in questa città 
sedente, pronunciava jeri la sua sentenza contro gli undici noy , 
compresi nel decreto d'amnistia dell’8 aprile 1849, prevenuti de) 
reato di ribellione, ? E 

-’ Dieci di essi, cioè il colonnello Giuseppe Avezzana, l'avvocato 
David Morchio, l'avv. Ottavio Lazzoltij l'avv. Didaco Pellegrini, 
Costantino Reta, Nicolò Accame , Borzini,, il march. Gio. Batt, 
Cambiaso, l’avy, Federico Campanella, Gio. Batt. Albertini, «fu- 


vYono condannati alla pena di morte, e l’undecimo, cioè l’orefico 


Weber , a lavori forzati in vita. Gltracciò il march: Gio. Batt 
Cambiaso fu multato in. Ln. 20,000, l'avv. Ottavio Lazzotti in 
Ln, 2,000, tutti gli altri in Ln; 1,000, e tutti all'indennità che ali 
ragione, spese ecc. 
PIONIERE 
ELEZIONI 


8. Jplieh. M. Pissard. 
Puget-Théniers. Leotardì. 
Torriglia. Conte di S. Martino, 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 23 luglio. L'assemblea continuò oggi-la discussione 

del progetto di legge sulla stampa, Il sig. Grevy rinnovò contro 
il progetto tutte le accuse esposte ieri da Matbieo de la Dròme 
© da Giulio Favre. La nuova legge è peggiore di quella di set- 
tembre, è liberticida e poco efficace d' altronte a preservaro la 
società dai mali. che la minacciano, Egli dimostrò che i ministri 
attuali copiarono parola per parola ciò che dissero i ministri del 
1135, e che quindi la legge e le considerazioni sulla legge sono 
un mero plagio. 
Il ministro Dufaure rispose a Grévy osservando che malamente 
si oppone agli uomini che sono ora al governo la loro condotta 
attuale con iquella' da loro seguita 14 anni sono, perciocchè la 
posizione sociale essendo mùtata , ed acoresciutisi i pericoli cho 
sovrastanno al paese, le leggi debbono pure mutare e togliere 
dalle circostanze quella severità, unica guarontigia dell’ ordino 
Egli fece il processo del giornalismo, esponenilo gli attacchi clio 
tuttodì si facevano contro la proprietà e la famiglia, e terminò 
chiedendo chie venga adottata la legge presentata , non avendo 
Îl governo altro mezzo di prevenire le insurrezioni e tutelare la 
pubblica quiete. 

AI ministro dell’ interno soccesse il sig. Emilio Barrault: cre- 
desi ‘che in questa seduta prenderanno la parola Thiers , Pietro 
Leroux e Laurent de l'Ardèche, 

Il presidente della repubblica è oggi a pranzo in casa del pre- 
sidente dell'assemblea il signor Dupin. Nella sala delle confe- 
renze si parlava molto della visita fatta dallo stesso presidenio 
della repubblica al castello di Ham, luogo per lui di gloriosa 
ricordanza. : 

VIENNA, 19 luglio. — Il governo austriaco non pubblicò 
finora alcun bullettino officiale sui combattimenti di Waitzen @ 
Comorn, e questo perlinace silenzio ci dà buonissimo argo 
mento a sperare, e ciò con tanto maggior fondamento in vo- 
dre che il generale Haynau sta per Jessere surrogato nel 
comando supremo dell'armata austriaca dal generale d'artiglieria 
less. La Presse, che dà questa notizia, confermata dalla Ga:- 
zetta d'Augusto, aggiunge che gli ufliziali da lungo tempo lo 
desideravano, Se egli avesse contato i giorni colle vittorie, sò 
uvosse oltenuto sui magiavi tutti quei vantaggi che- si vogliono 
fae credere, si penserebbe a dimetterlo? 

La Gazzetta d'Augusta copia oggi quasi tulte le sue notizie 
dei fogli viennesi, i quali, come è noto ad ognurio, non dicono 
più di quanto vuole il governo che si sappia. Adduce a scusa 
che la situazione delle cose è incerta, indeterminata, }l corri- 
pondente che essa aveva oltenuto di mandare ak seguito def 
quartier generale austriaco, probabilmenté a spese di quest'ul- 
timo, è muto, 

Da lettore di Pesth, dice questo foglio, vi ha che il 18 il quartieré 
euerale di Paskevisich era non già a Pesth, ma a Gùdbòllò, 
ontano sci ore circa da quella città, che era presidiata soltanto 

da un corpo «i cosacchi. Anzi nel giorn 16, quello in cui era 
avvenuta la battaglia di Waitzen vi fu un tentativo d'insurre- 
zione, si eressero barricate e si venne alle mani. 

Era una solenne maniestazione della gioia degli abitanti ri- 
tornati solto al paterno governo del © leresco imperatore che 
nei suoi proclami può romigliarsi al . I moto fu su- 
bito compresso, e venne fucilato un certo Eyersy incolpato di 
averlo promosso. 

La battaglia di Waitzen del giorno 16 durò tutto il giorno. A 
quanto asserisce il Corri ente Austriaco gli ungheresi erano 
forti di 25 a 30 mila uomini schierati in una posizione fortis- 
sima, Il generale Sass comanilante delle id russe fu costretio 


a chiamare in suo soccorso il perpo, co Cupaidate da 


i perdettero î ] 
500 prigionieri. Dapo"il combattimento gli austro-russi si avvii! 
dero che essi non avevano a fare col corpo principale bensi sol- 
tinto col retreguardo che copri la marcia del corpv principale 
verso il nord. Gòrgey intanto ghe teneva intenti gli austriaci da 
uesta parte avviava le sue truppe verso la Theiss e gli impe- 
riali tentarono inutilmente d’ inseguirli, 
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Il signori ‘associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 59 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 
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Invero è spettacolo Singolare e doloroso a un tempo 
vedere taluni nostri confratelli abbaruffarsi ogni di 
con acerbe polemiche, le quali non fanno che inas- 
prire gli ‘animi senza portare frutto di sorta all'anda- 
meuto delle nostre eose politiche. Ora sull'esito delle 
recenti elezioni è una furia incessante di diatribe, le 
quali dibattendosi con parole vaghe @ di lato senso 
non fanno che aggiungere confasione alla confusione 
gii grandissima d'idee e minacciando di travasarsi 
ancora nella camera indurrebbero a leinere , se ei 
fossero gli organi degli avversi partiti di essa, di farvi 
consumare il tempo in meschine lotte. Per una parte 
il disgusto gmarissimo dello smacco toccato fa di- 
scendere ad accuse certo non eredute fondate anche 
da'chi le detta, ma che possono assumere apparenza 
«li vero da qualche antecedente dell'ultima legislatura; 
per l'altra la gioia del trionfo fa trabalzare di recri- 
minazione în reeriminazione , lasciando imprudente- 
mente sfuggire parole come dette a nome d'un intiero 
«partito, quando questo partito non può forse accet- 
tarle senza cadere in diseredito! Abbiam detto essere 
questo spettacolo doloroso, perchè non può a meno 
che cagionare tristissimi èffetti negli amimi “elle po- 
lazioni già troppo oppressi dà sventure, da dubbi, da 
minacecie. 

Non dobbiamo dissimularci che le masse restano 
convinte della bontà d'una'cosa il più delle volte solo 
pier via dello sperimento. Per esse il fatto compinto è 
soventissimo una ragione che non ammette replica. Così 
il popolo nostro sarà' affatto persuaso della tristizia 
dell'assolutismo ; ma’ ancora ‘non sa generalmente spie- 
girsi (il bene delle presenti libiertà costituzionali, dae- 
ché gli avvenimenti non lasefàròno per anco metterle 
largamente a suo profitto. 

In tali condizioni, frammezzo a dn sobbollimento 
generale d'interessi è d'idee diverse; quando per tutto 
d'intorno a noi:le reazione procede audace e vitto- 
riosa, quando si sta pér iscrivere nella storia una pa- 
gina, la «quale, comunque dettata, non potrà non ispar- 
gere il lufto in tutti. gli ordini di onesti cittadini, 
gettarsi im viso fra quelli che ‘hynno a regolare il 
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L'argomento: che il prof. Riccardini prese a trattare è uno d: 
quelli che più importano ai progressi della» civiltà, perchè ascende 
alle fonti della vita morale e civile delle@bazioni. Gli economisti, 
considerando i profondi mali che travagliano le società odierne» 
tentarono con mezzi fisici, 0 per dir meglio, affatto civili, ripa- 
rare ad un maléè che specialmente è morale; aiutandosi , mercè 
nuovi trovati della scienza, delle: forze gigantesche della natura 
all'incremento dei prodotti industriali, posero nel commercio la 
ricchezza e nella ricchezza il benessere delle nazioni. A cho 
riescirono ? Strano a dirsi! Ove megli svilupparono le loro 
daltrine, ivi regnano la povertà più profoigfa © quella abbiettezza 
morale, che è la vera miseria dell'anima. E perchè ? Perchè la 
vita delle nazioni non è riposta solamutite nei loro fonmdachi, sì 
bene nella dignità propria, nell'educazione di ciascun individuo; 
perchè la società civile si fonda sulle leggi , le leggi si fondano 
sopra i costumi, i costumi sulle credenze; e quando queste cre- 
denze sono percosse dallo scetticismo politico e religivso; quando 
più non esiste una verità suprema che costituisca un diritto co- 











pubblico giudizio calunnie e recfiminazioni che non 
fanno avanzare d'un punto un Principio, non portano 
uu filo di luce sur una questione, ne'cervelli più 
ameni potrà far nascere la domanda di quel noto 
curdinale a messer Ludovico:y Dove trovate tante 
fole? Ma in chi soffré esanela®“M) avcenire igmoto, 
che gli sì è promesso, ip,chi; ha fatta sacrifizi molli e 
ora ne attende il frutto, la considerazione più spon- 
tanea che ne emergerà, sarà questa: Dunque anche 
la libertà non è che una vanità! È questa è amara 
considerazione che spur troppo gid fin d'ora spesso 
avvelena gli animi de'più semplici, e gli prostra vil- 
mente, e gli fa disperare d'ogni sorte futura. Guai 
pertanto a chi, avendo missione di provare il contra- 
rio, vi dà frequente motivo’! 


Questa nostra avvertenza però sia solo fatta di volo, 
perchè in fin dei conti le parole di; giornali che si 
combattono non sono bene spesso ‘ele un vacuo suono 
più 6 meno disgustoso, che si sperde di leggieri. 
L’abbiam voluta fare perchè debito di confratelli e di 
‘cittadini vi ci consigliava, ma più perchè. importa 
l'abbiano bene in mente i nuovi eletti. Finora la que- 
stione della guerra chbe assorbito per modo le cure, 
ebbe occupato a segno gli animi, da poter opporre 
qualche buona risposta a chi: con aspetto tra ") du- 
bitativo e "I disgustato si fa a domandare : Che hanno 
‘ dunque fatto in due legislature le camere ® Ma ora 
che abbiamo avuto a subire una fatale necessità che 
ci astriuge alla pace, tutto che impedisca di far. frut- 
tificare al più presto e più generalmente che sia pos- 
sibile le nostre libertà, è delitto grave, peroechè non 
solo rattiene Fopera delbene , ma,sì spargendo il dub- 
bio e la disperaziore può portare il paese al suicidio. 

La conclusione pertanto è che quel combattersi che 
ora si fa di partiti avversi in giornali sarebbe colpa 
imperdonabile portarlo nella Camera; che in questa 
non voglionvi più di quelle ciance sonore che |’ im- 
peto dell'affetto e le speranze del passato facevano 
soventi splendide e non male' accette, ma che ora 
suonerebbero come una canzone davami un tribunale; 
che non voglionvi più assolutamente di quelle. perso- 
valità, le quali fanno più accanite. e più difficili allo 
scioglimento le questioni. I nostri amici specialmente, 
i quali secondo tutte Je probabilità vanno a regolare 
le sorti della Camera, vogliano accogliere ponderata- 
Mente queste raccomandazioni, e veggano dopo se 
ùvevamo motivo di già porneli in avvertenza su pa- 
reechi, i quali nelle loro file debbono stare alla coda, 
o debbono uscirne. 
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mune , determini i doveri di ciascheduno; quando le più nobili 
inclinazioni dell'uomo si abbassano verso la terra, si snobilitano 
rell'egoismo personale; quando insomma il cuore e la testa sono 
potenze sepsrate affatto e spesso riluttanti, allora nei popoli di- 
seredati della vita morale si genera quell'inquietudine, quell'a- 
narchia di peusieri, che mena ad un naufragio d' ogni principio 
civile e sociale. 

| Le scienze a ciò non provegzono, come osserva acconciamente 
l'egregio professore , perchè:non hanno in se stesse la loro ra- 
gione finale, ma sono , per servirmi d’'un'espressione giudiziosa 
ui Shakespeare , l'ala, soccorrevole che ci leva a Dio. Quindi 
pon costituiscono il vero grado di civiltà, perchè Dio volle che 
la civiltà fosse il progresso nel bene , non quello dell’opulenza, 
ii. premiò della virtù, non, quello dell'egoismo. Lo può sì il Cri- 
slianesimo ,\@ si è in questo che il pro£ Riccardini vorrebbe È 
e ben a ragione, si informassero tutte le scienze, perchè il Cri- 
stianesimo è l'espressione più compiuta del vero, l'egida della 
civiltà e fibertà umana. 

Nello scorso secolo si volle disconoscere questo principio. Una 
filosofia , generosa in apparenza, ma in fondo materialistica e 
degradante, facendo soverchia stima delle facoltà umane , disse 
iuutile il principio religioso; e quando questa stima andò fallita, 
‘rando più non rimase + 2 lotta mortalissima, che l'uomo in 
faecia all'uomo, allora non v'ebbe mode a transiggere; la so- 
cietà che avea atterrati gli altari, inferocita per paura , eresse à 
a luogo «di essi, Ja ghigliottina, 

E tuttavia I*uomo rifabbrica sopra la cenere è dimentica la 
lava vulcanica che ba divorato la sua casa L'esperienza giovò 
a poco. La filoscfia scellica, matvrialistica che aveva negato Dio, 
Sì aecorse che il popolo può cadere nelle più mostruose supersti- 
zioni, ma non mai uell' ateismo; quindi, mutando mezzi, ma 
non disegno , nascose i suoi principii di cinismo e di Jadronaia 











——. 


Num. 177 


ASSOCIAZIONI È BISTRIRUZIONI 
In Torino, pressa l'uficio del Gior- 
vale, Piazza Castello, N° 91, edi 
PRINCIPALI Liepat. 

Vella, Vrovincie.ed all'Esiero presso Je 
Wreziopi postali. ;° 

"e lettere ere. i franche d 
Posta alla Dire dell'ul'inio NE 

Non si darà corso alle letlere pie» nf 





È | 
Gli anniîizi saranno inseriti al prozz 
di cont 25 per riga. 


LA POLITICA DELL’ INGHILTERRA. 


Due sono le quistioni. che occupano i. gabinetti 
principali d'Europa, e da cui dipende l'avvé 
della civiltà e del progresso. L' assetto definitivo da 
darsi all'Italia è la guerra che Luliopa ferve nei pingi 
d'Ungheria fra la libertà magiara ed il dispotismo 
austriaco. Ambidue questi argomenti ‘furono discussi 
e svolti in seno al parlamento britannico, nell’im- 
portante seduta della camera dei Lordi del 20. ed in 
quella della camera deì Comuni del 24 di Kquesto mese. 

La politica di lord Palmerston negli affari d° Italia 
trovò severi censori în lord Brougham e lord Aber- 
deen. Ambidue si accordarono a biasimare altamente i 
maneggi poco sinceri adoperati dal ministro delle 
relazioni estere nelle querele ‘de’ siciliani col re di 
Napoli, e rella lotta della Sardegna coll’ Austria. 
Lord Brougham ne’ suoi biasimi contro il ministero 
sciolse ogni freno alla sua passione e con cavalleresca 
schiettezza non si vergognò di tributar lodi a Ferdi- 
mando di Napoli e di elevare a' cieli il provvido go- 
verno dell'imperatore austriaco. Giammai la causa 


del dispotismo e della reazione ebbe un più intrepido 
difensore ! i 


A sentite que'tories la pugna che ora ferve in Eu- 
ropa è fra l'anarchia e l'ordine, fra Ja ribellione e 
la legalità, fra il diritto e la sfrenatezza. La santa 
causa del diritto e dell'ordine è ora affidata alla tu- 
tela «lel re di Napoli, dell'imperatore d'Austria e dello 
ezur. ‘Mentre questi tutto sacrificano per salvare la 
società: dall’abisso che le seavarono i suoi nemici, gli 
altri govertii TIMO lega co'tivoluzionari, e colle fraudi 
e colle tergiversazioni cercano d' impedire il ristabi- 
limento dell'ordine e la consolidazione della pace. 

Lord Brougham mosse alti ed in parle giusti rim- 
proveri a lord Palmerston di avere per qualche tempo 
pastiuto di speranze i sicilni, di aver dato ascolto 
ai loro inviati, di aver di nascosto ordinato al console 
britannico a Napoli di riconoscere il duca di Cenova 
per re di Sieilia, pretessendo esagerate crudeltà per 
parte del re Ferdinando: tentativo funesto, soggiugne 
lord Brougham, che rivela il mal animo del gabinetto 


di San Giacomo verso quel rivendicatore de' propri 


dieitti. 

Ma questa rivista retrospettiva è di ben lieve inte- 
resse a paragone de’ falli che si successero in Ro- 
magna, e dello stato precario in cui si trova l'Italia 
settentrionale. Noi abbiamo già favellato altra volta 
delle raccomandazioni che il plenipotenziarie piemon- 
tese a Londra faceva al nostro governo di non affret- 
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sotto la maschera del Cristianesimo ; produsse il comunismo 
conseguenza inevitabile del materialismo; ed allora si ebbe to 
strano spetticolo d'una nazione , la quale mentre inserive sugli 
editti e sulle piazze dibertà, eguaglianza , fratellanza, deve 
sciogliere , a colpi di mitraglia, una questione di vita e ci morte, 
di civiltà 0 di barbarie. 

Come dunque ognun vede, il discorso del prof. Rieardini 
non è una di quelle narcoliche papolate che soglionsi general- 
mente recitare , all' apertura e chiusura dell'ano scolastico ; 
ma è argomento tale che si lega agli interessi più vitali deila 
società , mostra in atto i principi della più alta filosofia 1,9 00-° 
stringe questa altera contemplatrice del mondo ideale , a calare 
i mondo pratico. Ed invero è mai tempo che la filosofia non 
sia più una scienza recondita , solitaria , un esercizio ambizioso 
delio spirito , tradotto in gergo barbarico nelle scuole; ma di- 
venga una scienza civile, e comparisca quale è veramente , la 
miaestra delle nazioni. 

Circa al modo di svelzere la. questione, l'A. ha dimostrato 
che si possono racchiudere in poche pagine molte e grandi ve- 
rità, quando l'argomento è ben meditato e sentito; non dob- 
Liamo però tacere, che alcune digressioncelle, troppo lontane 
dal punto principale, invece di maggiormente svilupparlo e chin- 
rirle, non servono che ad int:rrompere il processo del discorso, 
uisviano l'attenzione del lettore, e riducono a meschine dimen. 
sioni la grandezza naturale del tema. Così pure, mentre si parla 
vi cristianesimo, ci sa male quel giudizio talvolta acerbo, per 
uon dirlo disdegnoso, con cui WA. guarda uomini e cose; p r 
Woppo siamo tontani Je mille miglia dalla civiltà che vantian 0; 
Bia un cuore ben falto ed una mente filosofica, come tutti € - 
toscono nell'A., avrebbero dovuto indurlo a considerare, che i: 
‘quest'uomo, in questa statua di Nabucco, v'è fango ed oro; e che 
sv talvolta ci spinge all'ira, muove più spesso ancora alla com- 
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fsi A tonchiudere la pace coli'Austria, tanto,perchè 
sembrava ché lord Palimerston manifestasse intenzioni 
favorevoli alla causa italiana, quanto perchè nelle con- 
tingenze in cui versa l'Europa, non conviene al Pie- 
mote privarsi della libertà d’agire e darsi all'Austria, 


‘ piedi e mani legate. Ora che lord Palmerston desi-. 
derasse menar in-lungo ‘i negoziati di pace fra l'Au-. 


stria e la Sardegna risulta pure, malgrado le deboli 
degenazioni di Jord Carlisle, da’ rimproveri de' due 
Lordi, i quali veggono in quella condotta del ministro 
degli esteri un’ ostilità aperta contro l' Austria. 

Ma perchè mai a lord Aberdeen sta tanto a eiore 
che sia presto conchiusa la- pace fra Torino e Vienna? 
Forse perchè sia posto fine al regime delta spada che 
in Lombardia semina il terrore e la desolazione? 
Forse perchè sia assicurato |’ avvenire di quelle ge- 
nerose popolazioni che sfidaroro la rabbia dei loro 
oppressori ed anelavano all'indipendenza ? Eh! queste 
sono meschinità per lord Aberdeen! Egli non ha una 
parola di ammirazione o di compianto per chi inaf- 
fiò l'alSero. della libertà col suo sangue, ma si la- 
ménta che gli ostacoli opposti alla conchiusione della 
pace nell'alta Italia impediscano all’ Austria d’ inviare 
in Ungheria le truppe che ora ha nella penisola. Egli 
non desidera la pace per la pace, ma solo perchè 
sarebbe stato un mezzo acconcio per affrettare la rotta 
degli insorgenti uogheresi, e così rendere forse inutile 
I intervento russo. 


Senonché lo scopo principale del dibattimento cera 
di sapere se il governo di Luigi Bonaparte avea date 
appaganti spiegazioni sulle ragioni che lo trassero 
ad intervenire a Roma, e sullo scopo che si è pre 
fisso. E qui è mestieri confessare che lord Lansdowne 
e lord Carlisle appagarono pienamente Ja curiosità dei 
loro opponenti, con quanta. soddisfazione di. Odilon 
Barrot e de' suoi aderenti, non sappiamo. Dalle loro 
risposte risulta chiaro come il sole in pien meriggio 
che lo scopo che si prefisse la Francia sin da quando 
delilerò d’ intervenire a Roma, si fu quello di rista- 
bilirci il papa, e che perciò promise di ritirare le 
sue truppe dalla ciltà eterna tosto che le potenze in- 
teressate si saranno accordate sulle basi più atte a 
soddisfare la parte ragionevole e nazionale dei 
sudditi romani, e tosto che sarà compiuta la ri- 
staurazione papale. i 

Queste rivelazioni del gabinetto britannico” gittanò 
una vivida luce nella quistione franco-rgmana , e sono 
la più solenne meptita alle asseverazioni che Odilon 
Barrot fece reiteratamente all’ assemblea francese. Ma 
questo non basta; quasichè la discussione della ca- 
mera dei Lordi nou fosse stata suscitata che per -vie- 
più manifestare Ja viltà del procedere del ministero 
francese, lord Lansdowne assicurò che la Francia avea 
Aperte trattative coll’ Austria per unire le loro rispettive 
forze contro la repubblica romana, pasciacchè ambe- 
due quelle potenze si erano proposte lo stesso fine, 
ma che non poterono intendersi, volendo l' Austria il 
ristabilimento del papa senza condizioni, mentre la 
l'rancia richiedeva alcune guarentigie pei popoli romani. 
- In tal guisa l'accordo fra Austria e Francia non è 
più un mistero, ma il più notevole si è che la Fran- 
ca ebbe una ripulsa dall'Austria, e che essa era so- 
spetta da coloro stessi che voleva aiutare nell’ attua- 
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passione, perchè il carico de’suoi dolori è forse più grave di 
quello de'suoi delitti. Se togli dalla storia umana quel raggio 
divino che vien dall'alto, che è mai questa storia se non una 
notte tenebrosa, dove si rinnova continuamente il sacrifizio di 
Abele ? 

— Teogonia d'Esioda tradotta dal prof. CarELLINA. Non fa 
meraviglia se l’attenzione del pubblico tutta rivolta alle politiche 
novità del giorno, non ha badato ad un libro d’argomento mito- 


logico, e che fu.composto er -fa-circa- 3000 - annî:Ma at difetto © 


della novità supplisce largamente il ‘merito intrinseco di questo 
lavoro; e quando il pubblico avrà tempo d'esaminarlo , apprez- 
zerà in esso una delle poche gemme dell'odierna letteratura. 

Il prof. Capellina ,. non solo è versatissimo nelle lingue e 


nelle lettere greche, ma coltore così gentile delle muse italiane, 
come, ha già dimostrato con un saggio di liriche , che questa 
tradizuone, per fedeltà, vainnanzi a quante altre se ne conoscono, 
e per eleganza e maestria di verso, oserei paragonarla alle più 
belle versioni dello stesso Monti. Nè ciò è tutto; nel discorso 
di prefazione, in cui il prof, Capellina olse ad illustrare, ad 
ordinare le antiche teogonie , ha spiegata , oltre la profonda e 
non affettala erudizione con cui procede, una critica giudiziosa, 
positiva, qualità non comuni quando si tratta di penetrare nelle 
ambagi delle antiche religioni, Prevalse da qualche tempo una 
scuola. che vorrebbe farci credere - e tutto sull’autorità sua, 
poichè documenti non ne esistono - che i nostri padri erano 
buona gente, quando credettero, per esempio, esservi stala Troja, 
la guerra Iliaca, Omero, od altro poeta, chè il nome non im- 
porta ;. Pisistrato , il quale, per riaccendere il patriotismo dei 
greci minacciali dai persiani, rimetteva in onore i canti omerici; 
Alessandro che andava a piangere sulla tomba di Achille ; Au- 
gusto che voleva trapiantare in Asia la sede dell'impero ; la fede 
insomma tradizionale dei popoli, eran tutte visioni, tutti  visio- 





zione de' Joro disegni. Strana posizione d'un minisîero 
che ‘s' inimica i popoli, senza rendersi benevoli i go- 
verni ! 

Lord Brougham, nel suo, discorso, degno d'un mi- 


nistro-austriaco, volte. dimostrare essere il poter "tem@' 
del papa necessario alla pace delle poterize 


porale 
cattoliche ; in altri termini che il popolo romano, e 
con. esso, tutta l' Italia; &Îl capo emissario della poli- 
lica europea, e fhe ha” perduta ogni libertà di ré- 
golarsi a modo suo, dacchè fu aggiogato dal Capo 
della cristianità. Quest eresia politica , sostenuta. con 
sfrontata baldanza da’ giornali reazionarii di Francia 
è condannata di fatti, i quali cospirano a provare che 
l'unione de' due poteri è seme di contiaue discordie, ed 
impedimento al progresso della libertà; ed era riservato 
a Luigi Napoleone di ripristinare quello che era già 
stato una volta distrutto da Napoleone col suo_decreto 
del 17 maggio 1809; nel quale dichiarò incompatibile 
la confusione delle: due podestà. Ma tanto allora come 
adesso, sebbene in? sedsa contrario, fu usata ‘Ja vio- 
lenza come mezzo’ di tonvinzione. 

Agli encomi tributati da ‘lord Brogham alle truppe 
francesi l'oratore del, ministero, ; lord Carlisle, rispose 
manifestando tutta da. sua ammirazione pel coraggio 
de’ Romani, i quali nell’eroica difesa della loro patria 
rialzarone la riputazione del loro nome, e non si mo- 
strarono,degeneri da'loro avi. Ed egli insistè sulla 
bravura de'Romani, forse per provare quanto poco 
credito meriti il gabinetto francese-che ‘andava spar- 
gendo essere i difensori di Roma quasi tulti stranieri. 

Ma si potrebbe credere che i tories, i quali. tanto 
caldeggiano il ristabilimento del papa e lodano il di- 


| gnitoso contegno delle truppe francesi, abbiano veduto 


con lieto animo la spedizione d'Italia. Nient' affatto, 
E lord Brougham e,Jlord Aberdeen e lord Stanley 
espressero tutti lo' stesso desiderio, che presto i fran- 
cesi abbandonino il suolo romano, perchè gli austriaci 
bastano a tutto. Lord Brougham suggerì l’idea di con- 
vocare un congresso jeuropeo per regolare gli affari 
d'Europa, e stabilì per principio che l'Inghilterra dee 
seguire la politica del non intervento; politica assurda, 
perchè una grande potenza interessata all’ equilibrio 
europeo ed al progresso della civiltà non può rimax 
nere indifferente alle lotte degli altri popoli, e-la non 
intervenzione diviene ‘una impossibilità od un suicidio, 
Questo fu' osservato ‘da Tord bansdowne, il quale ‘ag? 
giunse che le istruzionì trasmesse agli agenti inglesi 
presso le potenze estere si potevano compendiare nelle 
seguenti parole ; Non sostenere le rivoluzioni, ma i 
governi appo cui. sono accreditati, e conciliare per 
quanto è possibile, le pretese e l'autorità de' governi 
col bisogno di istituzioni popolari e collo stabilimento 
di rappresentanze legislative richieste da tutti i popoli 
d'Europa. 

Queste istruzioni non piacciono all' emulo di lord 
Palmerston; ma Ja politica di Guizot e di Aberdeen 
è per ora inapplicabile e pericolosa, e lord Lands- 
downe assai bene la qualificò dichiarandola un ana- 
cronismo. 


Alla camera dei comuni lord Claudio Hamilton fece 
la parte di lord “Brotigham. Si ragionava della qui- 
stione ungherese | quistione importante per |’ Inghil- 
terra , giacchè trattasi di conservare aperti i mercati 


Rari, che non seppero penetrare il senso di quei miti e di 
quelle finzioni. i : 

Ma questo. privilegio era'riserbato a noi; noi figli del secolo 
decimo nono; abbiam ‘frugato nell'arca di Noè; vi trovammo i 
registri de'popoli antidiluviani; assistemmo alle loro prime emi- 
grazioni, vedemmo simboli dove i contemperanei non vider che 
fatti, e distroggendo le etédenze di 202 30 secoli, ci siam creati 


comedice l’Apocalisse, iubva lerna:e nuovi cieli. AI giorno dej 
"Biùdizio* sapremo -chi “hAAkeazionia; “ma intanto io mi rallegro col 


professore -Capellina, il quite mi ha esposti, in’ lingua intelli- 
gibile, le antiche forme di @eligioni; i loro rapporti civili e mo- 
rali; e gli apguso che avéhdo a tradurre, come ci promette, gli 
altri libri d'Esiodo , abbia'‘sempre' così favorevoli i genii greco 
ed italiano. 7 

Avrei pur voluto trovar qualche menda, per opporre le ombre 
ai lumi; ma debbo confessare; che questa ricerca, poco amorevole, 
non ha servito che a farmi apprezzare maggiormente il profes- 
sore Capellina e l'opera sua. 

— Addio. Liriche dell'acy. Dom. CarorTI. To debbo, in prima 
luogo, congratularmi col sig. Carutti per il coraggio civile che 
ha dimostrato in pubblicar versi a'giorni mostri; è bensì vera 
che gli ha intitolati Approj*ma ci lusinghiamo che questo Addio 
non sarà l’estremo. Queste;«iriche sono l’espressione di senti, 
menti individuali, ispirati dalla patria e dall'amore, sorgenti 
eterne d'ogni bellezza ; e dobbiamo dar lode all'esimio autore 
d’averli acconciamente armotiizzati e leguiadramente geo 

Un tal genere di i uello che in ogni tem inte- 
ressare i fettori, piertaizia , ora in ora a land, oravin 
quella dell’elegia, si adatta a tutte le sorti delle nazioni, nei 
giorni della vittoria, come in quelli della sventura. E qui il Ca< 
rulti ci fa ricoritare quell’ esclamazione de' greci antichi: « Ab- 
biamo perduto l'indipendenza della patria, ma ci rimane ‘ancora 
la lira che è dono degli dei! » 

Pietro Grunta, 


della Turchia europea e dell'Asia centrale, i quali sa- 
rebbero chiusi ai trafficanti inglesi il giorno in cui 
le armi russe trionfassero in Ungheria. Gl' inglesi non 
amano la politica sentimentale , essì vogliono la polì. 
lica positiva, quella dell'utile; il resto non è per loro 
che pueriliti e passatempo. Così Riccardo Cobden , 
T’apostolo della pace universale, avea fn pensiero di 
appoggiare la mozione del sig. Osborne, sebbene essa 
tendesse press’ a paco ‘alla guerra, 

Il sig, Osborne considerò le discrepanze che corrone 
fra la rivoluzione magiara e Ja francese, | una fatta 
da’ proletari, l’altra da tutte le classi dei cittadini , 
preparata da lunga mano dall’aristocrazia, e scoppiata 
sollo i suoi auspici, Quale simpatia non desta ‘in tutti 
i cuori l'eroismo d'un popolo che abbandona i campi, 
le officine, î lari domestici, per correre alle armi in 
difesa della propria costituzione cd indipendenza? Comè 
non ammirare *il genio di Luigi Kossuth, forse’ il solé 
che iù tanta meschinità d'uòmini e tristizià di tempi , 


abbia dato pfova d’ immenso ardire, accoppiato a'uda* + 


sovrana mente ‘organizzatrice ?. E come qualificare i 
più che vili insulti fatti da lord Claudio Hamilton ad 
una nazione che sostiene invitta il cozzo di due formida 
bili nemici? Essoche osò chiamare infame la costituzione 
magiara, sitibondo di sangue un Kossuth:, feroci: tutti 
gli ungheresi, e umani e clementi gli anstriaci ?. Umani 
e elementi coloro che bombardarono Vienna s Praga; 
Brescia, Bologna ed Ancona? Ma la mazione che si 
commosse alla rivoluzione della Grecia, non divide i 
peosieri di lord Hamilton, e generose parole uscirono 
dalle labbra d'un Nulnes, di un Roebuck, di un 
Dudley Stuart, in difesa di Kossuth e dei magiarì , 
e contro il dispotismo austriaco , e quei che lo so- 
stengono sieno essi russi 0 francesi. 

Lord Russell, che alcuni giorni sono avea appellato 
insurrezionale il movimento magiaro, si ritrattò; e lord 
Palmerston, nel suo discorso per altro assai confuso 
ed imbrogliato, confessò che la guerra fra gli un- 
gheresi e l'Austria conciliò i cuori del popolo 
inglese alla causa dei magiari, 

Il ministro degli affari esteri niegd-di nutrire sen- 
timenti poco amichevoli verso” l'Austria, ammise che 
l'Inghilterra non può dimenticare-la sua antica alleata, 
ma non tacque che la, politica austriaca fu contraria 
al progresso della libertà, che è quanto dire fomite 
di rivoluzioni, 

Lord Palmerston vorrebbe intervenire  amichevol- 
meute per comporre la vertenza austro-magiara, ma 
confessa che non gli si è ancora presentata un’occa- 
sione favorevole per interporsi fra le parti bellige- 
rauti. Lord Palmerston. vorrebbe rinnovare Ja farsa di 
Brusselle? Ma. se questa mediazione non. riusci, egli 
trova almeno un compenso. nella mediazione: fra la 
Danimarca e la Prussia, merc la quale fu posto fine 
ad una dolorosa guerra che desolava l'Europa set» 
tentrionale, Lord Palmerston maggiormente si pavo» 
neggia del risultato. ottenuto -dai suoi buoni: uffici 
presso la Prussia, per questo che la Francia rimase 


«tinta di vergogna. La Francia avea il dovere di tu» 


telàre gl'interessi della Danimarca, Ja quale tutto 
perdè per lei, e le fu sempre fedelè anco nella sventura. 
Sembra infatti che essa, conoscendo il proprio debito, 
abbia offerta la sua mediazione, ma che le potenze 
querelanti l'abbiano rifiutata, di’ modo che essa avvi- 
lita lasciò all'Inghilterra il merito di aver condotto a 
termine un affare assai difficile. 

Così finirono i dibattimenti del parlamento britannico. 
Il ministero whig, quantunque poco amato principal- 
mente per la politica tortuosa di lord. Palmerston , 
si può reputare fermo ed incrollabile, almeno' fino alla 
prossima sessione legislativa. Se egli noncade in questa 
sessione lo dée ai seguaci di Roberta Peel, i quali non 
reputarono. prudente in. mezzo alle convulsioni d'Eu- 
ropa. di cagionare una crisi ministeriale, 





Dal luogo del suo ritiro l’egregio Sterbini, già com- 
missario della repubblica romana a Frosinone, c'invia 
la seguente letteramVeggasi da essa che insigne, buona 
fede si metta dai cristianissimi francesi. nel lora 
dominio a Roma: 

Signor direttore 

Vi prego d'inserire nel vostro giornale una mia 
breve risposta ad una ingiuriosa calunnia che si vor” 
rebbe far pesare sul mio onore, e il fatto che nar: 
rerò, aggiungerà una nuova prova alle tante altte clio 
dimostrano la buona fede e l'animo’ veramente repub- 
blicano dei generali francesi divenuti, per la grazia 
dei cardinali e dei gesuiti, signori assoluti di Roma, 

I giornali napolitani dopo aver chiamata una vit- 
toria la ‘igmominîosa loro fuga da Velletrì, e una di-. 


enna: 





‘sfutta dello armate repubblicane la tranquilla partenza 


«li. queste dai paesi limitrofi al regno di Napoli, quando 
“furono chiamate a difendere la capitale, raccontando 
d fatti con il solito stile da pulcinella dissero tra lc 
altre cose che Sterbini commissario straordinario della 
«provineia di Frosinone dopo awer votato le casse nè 
partiva ricco del pingue raccolto. 

Questo racecento fu riportato senza commento alcuno 
dal Giornale romano, il sole giornale autorizzato a 
comparire dal comando francese venuto espressamente 
in Roma con 40,000 soldati per ge l'ordine 
e la tibértà. 

La mia famiglia nel Jeggere quell@bparole che con- 
tenevano insidiosamente una calunnia fece ricorso alle 
autorità francesi onde permettessero che i fatti fossero 
reltificati nel loro giornale; e questa rettificazione era 
che il commissario straordinario, aveva. creduto suo 
alovere.di prendere il denaro della cassa pubblica, 
perchè non cadesse nelle mani dei napolitani, ma ché 
appena giunte, in, Roma aveva depositato al, ministero 
delle. finanze tutta la somwa xche aveva, rinvenuto 
tanto in argento e in oro effettivo, quante in carta 
monetata. ln prova di quanto si asseriva si mostravatio 
le ricevute del deposito fatto. 

Ebbene non si volle permettere d’inserire nel Gior- 
nale romano quella notificazione: per quei siguori 
è lecita ogni specie di calunnia che possa denigrare 
la fama dei repubblicani romani, non è permesso af- 
fatto a questi il difendersi. 

Per gran fortuna #imane ancora qualche giornale 
indipendente in Italia, rimane la luce della storia, 
rimangono i fatti innegabili. 

Le tante calunnie e menzogne che partono tutte da 
mna congrega a cui fu dato per missione di togliere 
alla rivoluzione romana la fama e l'onore, mostrano 
fa verità del seguente assioma: la causa difesa dal 
governo di Francia.è così ingiusta e ignominiosa, 
che per sostenerla è necessario ricorrere al falso 
mancando ai pretesti ogni ombra di ragione e di 
vero. 

La vostra cortesia accoglierà, mi lusiogo, signor 
direttore, la mia preghiera: gliene anticipo intanto i 
miei ringraziamenti, e mi dico 

Vostro aff.mo servo 
Pietro STERBINI. 


“ 
t : MENE ELETTORALI. 


Invito al nobile Risorgimento. 


La democrazia del collegio elettorale di Bra e Sommariva 
invita il Risorgimento dell' aristocrazia , che ne riferiva non 
troppo esattamente la cifra della seconda votazione, ad avere la 
compiacenza di riferire anche quella della prima, onde si vegga 
fa quale dei due candidati profiltasse l' interregno della settimana 
ministeriale. 

Di più il prega a voleraccertare per mezzo del suo corrispon- 
deute, se in Sommariva si sian strappati dei fogli alle liste elet- 
torali per surrogarne degli altri, e con quali nomi; se per av- 
ventura se no trovi alcuno che non fosse in diritto di esservi 
registrato, ed abbia rapporti col Campanile; ed anche qual sia 
la persona, per qual amolivoye da chi incaricata di una tale ope- 
razione. 


Ove il nobile patrono non si trovì in grado di avere tali ri- 
scontri, può star certo che il parlamento ed i tribunali non tar- 


desanno a somministrargliene un più sicuro ed esatto ragguaglio. 
(Art. com.) 


——____ 0 


STATI ESTERI 


—— 





FRANCIA 

PARIGI, 929 luglio. I devoti dell’ Eliseo sembrano veramente 
deliberati a promuovere un aumento di stipendio al presidente 
della repubblica. La lista civile verrebbe accresciuta di un sup- 
plemento di 600 mila franchi annui. Questa proposizione dee 
essero presentatà fra breve all'assemblea. Essa susciterà seria 
discussione. 

1 legittimisti sono scontenti del governo. Oggi fu sequestrato 
il giornale legittimista , le Journal du Pèuple , il quale pubblicò 
un articolo virulento contro l’ istituzione del governo repubbli- 
cano , e che |’ eloquente Giulio Favre oppose alle accuse mosse 
dal Montalembert contro la stampa reg@ibblicana. 

‘Una corrispondenza di Parigi al Times concorrebbe a far cre- 
dere che i legittimisti sono discordi fra loro. Ivi è detto che una 
importante frazione di quel partito risolse” di.separarsi affatto dal 
sig. Berryer e d' adottare per capo e guida il sig. Thomine De- 
smazures avvocato illustre e rappresentante del dipartimento del 
Calvados all' assemblea. Questi dissidenti si lagnano dell' inazione 
del sig. Berryer, sono deliberati "a sostenere il governo in tutte le 
misure che hanno per iscopo di soffocare l' anarchia e tonsoli- 
dare l'ordine , ma dichiarano pure di non trascurare oecasione 
alcuna di servite in modo legale e pacifico la causa di Enrico Y. 

Stamane giunsero a Parigi Cabrera ed il generale Ellio. 

Il Afoniteur di ieri pnbblicò un rapporto del sig. Lanjuinais , 
ministro di commercio , sulla scoperta fatta dal chimico belgio , 
sig, Melsens , allievo dell' illustre rappresentante Dumas, di un 
mozzo di ritrarre dalla barbabietola e dalla camua Ja totalità 








dello zucchero che contengono, e d’ ottenere lo znechero di 
qualità superiore senza bisogno d'adoperar gli apparecchi com- 
plicati e dispendiosi, impiegati tanto nella: fabbricazione dello 
zuccaro di barbabietole, quanto nelle operazioni di raffinamento. 

Se questa scoperta compie le speranze concepute dagli uomini 
della scienza, la barbabiettola produrrà un terzo di più che per 
lo innanzi , e la canna la metà rendendo inoltre wani molli ap- 
parecchi. 

H ministro propene la nomina di una commissione per ve- 
dere se le esperienze sono favorevoli mel, qual caso sarà pre- 
sentato all’ assemblea un progetto pet sfàre ficquisto a speso e 
per conto dello stato dell’ invenzione del sig. Melsens. 

AUSTRIA 

VIENNA, 21 luglio. — H governo austriaeo non potendo vin- 
cere i magiari colle armi, cerca, combatterli colle parole. Falti- 
tagli la menzogna della morte e della dimissione data da pa- 
recchi generali, egli tornò in campo raccontando dissidenze 
fasorte tra Gòrgey, Dembinsky e Kossuth. In una corrispondenza 
datata da Pesth, ma probabilmente fabbticata a Vienna, Jicesi 
che Gòrgey, esigendo di essere nominato, dittatore militare, ri- 
cusava prestarsi agli ordini di ssembinski, e poichè a Kossnth 
non bastava l'animo di dimetterè Gòrgay, nominò Mezzaros 
ministro della guerra onde lo facessèj finalmente Gòrgey 
persistette a lrattenersi davant? a Conidta è a battersi cogli au- 
striaci quand'eragli ingiurito. dî congidmuetsi .col restante delle. 
truppe sulla Theiss. L'accordo che jriconoscesi evidentemente 
fra le operazioni dei generali che comandano le truppe magiare 
dimostra quale sia il valore di questa favola. 

11 9 luglio il governo ungherese, presieduto da Kossoth, re- 
cossi a Czegled, e.colà giunto andò a porre la propria residenza 
nella fortezza di Arad. In seguito alla gran rotta di Jellachich, 
della quale non si conoscano ancora i particolari, Peterwaradino 
fu liberata dal blocco, è Temeswar, ritorosamente bombardata, 
cadrà fra breve innnanzi a Bem, se pure, come vogliono alcuni, 
essa non ha già capitolato. 

La Gazzetta di Breslavia, tra le altre notizie che dà della 
guerra di Ungheria, annuncia che i magiari sono risolti a for- 
zare il passaggio della Theiss per aprirsi la strada verso l'Adria- 
fico a fraverso la Schiavonia e fa Croazia. Le concentrazioni di 
forze austriache che si fanno all’Isotzo, il blocco di Venezia 
levato dalla parte di terra, il rinforzo delle guarnigioni del Ti - 
rolo e dell'Istria non sono argomento a eredere che questo 
disegno puo essere fondato? Le assicuranze date da Kossuth in 
più incontri agli italiani, il fermo proposito ch'egli sempre mo: 
strò di ferire in questo paese il cuore della monarchia saranno 
date indarno? HI famoso agitatore ungherese che non si è mai 
lasciato sfuggire parola senza di adempierla, avrà mentito quando 
dlisso dover l'Ungheria, per assicurarsi la libertà, sollevare la 
Polonia e l'Italia. L'Istria e la Dalmazia, frementi sotto il giogo, 
frequenti di abitatori e non esauste come la Lombardia dalla 
guerra e dalla occupazione militare, non possono prestare agli 
wngheresi valenti sussidi? M ministero di Vienna cerca di pe- 
dire sollecitamente rinforzi a Jellachith, onde egli possa con- 
tendere il passo agli ungheresi, ma a quanto pare i rinforzi non 
giungeranno in tempo. 

Il nuovo esercito magiaro , che mediante la leva in massa si 
andava raccogliendo nei dintorni del Jago di Balaton , per con- 
fessione degli stessi giornali viennesi, a quest'ora è assai nume- 
roso e potente. I: tutti quei dintorni si stabiliscono grandi ma- 
gazzini di armi.e munizioni , si erigono trincieramenti e fortini 
per difendere il paese nel caso di un’ invasione assai poco pro- 


piano, mentre gli austro-russi sembrano andare a caso; e che 
le forze dei primi sono quasi eguali a quelle dei secondi. 

1 giornali viennesi fanno gran chiasso dell’ arrivo di parecchi 
uMeiali dei reggimenti Ceccopieri e Guglielmo, che fatti prigio- 
pieri a Buda e condotti a Szegedino riescirono ad evadersi da 
quest'ultima città col soccorso di alcuni abitanti. Tolgono quindi 
occasione di narrare le crudeltà commesse dai magiari sui prigio- 
nieri austriaci, e per tutta prova adducono, che essendosi fucilato 
uno di questi ultimi , gli venne strappato un occhio. Quando 
questo fatto fosse vero toccherebbe agli austriaci il rimproverarlo? 
Ad essi cho hanno il privilegio della forca , delle fucifazioni e 
di altri atti tali che s'assomigliano più alle fiere che agli vomini? 

L'imperatore ritornò il giorno 17.ar Vienna dal suo viaggio di 
Briinn in compagnia di quattrò ministri. Mentre il giornale offt- 
ciale di Varsavia annunciava la partenza dell’imperatore Niccolò 
per Pietroborgo, Francesco Giuseppe andava a Briinn, dove cre- 
desi avesse collo czar secrétissimo colloquio. Questo fatto annun- 
ciato da un giornale di Vienna e ripetuto senza commenti dal, 
Monitore Prussiano sembra dover essere autentico. i 

A Vienna i rigori vanno crescendo in ragione delle vittorie 
vantate dal ministero. Continui gli arresti, le fucilazioni, le con- 
danne a carcere duro per aver portato de’ contrassegni, pet di- 
scorsi imprudenti, per collisioni tra il civile e il militare. La 
polizia esercita soprattutto unà vigilanza grandissima sulle pri- 
vate corrispondenze: il segreto delle lettere guarentito dalla co- 
stituzione valse a quest’ ora il carcere» duro .e peggio a persone 
che trasmettevano notizie a.loro amigi od ai giornali esteri. Ci- 
tasi a questo proposito l' arresto e da condanna a 10 anni di 
ferri di un corrispondente della Gazzetta di Colonia. 

, PRUSSIA ; 

N Monitore Prussiano di ieri pubblicò un’articolo con cui si 
cerca di giustificare il trattato d'armistizio conchiuso colla Da- 
nimarca. In esso si osserva che l’arlicolo primo dei preliminari 
di pace era già stato accordato dal potere centrale germanico ,> 
come risulta da una leltera officiale del 3 febbraio scorso. L'in- 
dipendenza dello Schleswig în ciò consiste che quel ducato avrà 
tanto verso la Germania quanto verso la Danimarca un'esistenza 
affatto indipendente per quanto concerne il potere legistativo e 
l'amministrazione interna del paese. Soltanto a questa condizione 
la Prussia sottoscriverà la pace definitiva. Però quell’ indipen- 
denza legale e di fatto lastia intattarP’unione politica del ducato 
alla corona della Danimarca ; il he significa che per quanto 
concerne le relazioni del ducato collepotenze estere , esso sarà 
sempre considerato come parte integrale della monarchia danese. 
Questo non è un principio nuovo, ma soltanto la conferma di 
un rapporto incontestato esistente da tempo immemorabile ed în 
favore del ducato, perchè se fosse stato autonomo la sua pic- 
ciolezza non poteva essere che un peso , anzichè un beneficio. 

Ln Gazzetta Costituzionale pubblica alcane informazioni sul 
trattato d'unione proposto dalla Prussia al governo austriaco , ik 
quale gitta nuova Juce sulla quistione della costituzione dell'im» 
















babile. Da tutto ciò si pnò dedurre che gli ongheresi banno un » 


vil 
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pero. Essa osserva che îl concorso simultanéo di Prussia e@ 
Austria in uno stato federale è impossibile, perchè rion riusci- 
rebbe che ad una nuova confederazione germanica. Però si può 
Stabilire perpetuamente un'unione politica fra lo stato federalo 
tedesco e la monarchia austriaca pel mantenimento della sicu? 
rezza interna ed esterna de' due grandi corpi politici. L'Austria 
concorrebbe, sempre a difendere l'Alemagna meridionale, mentre 
fo stato federale tedesco si obbligherebbe dal canto suo di soc- 
correre l’Austria qualora fossero assaltate la Lombardia o la 
Gallizia , obbligo che non era imposto agli stati tedeschi nò dal- 
l'atto federale del 1815, nè dall'atto finale del 1890. 

Così si formerebbe un’Alemagna imponente : si intedeschereb- 
bero le provincie polacche; slave ed italiane. Ma per conse- 
guire questo risultato conviene che la rappresentanza all'estero 
sia in comune, e che vi sia uniformità di misure , di pesi c di 
«monete , ecc. N - 

Questo progetto anzichè giovare, compierebbe la rovina del- 
l'Austria, acorescendo il malanimo delle provincie non tedesche. 

Corre woce a Berlino che l'attuale ministro dell’ interno , sig: 
Manteuffell , sarà nominato ministro degli affari esteri, i quali, 
dopo la demissione del conte d'Arnim, sono diretti interinal- 
mente dal sig. di Biillow. 

La Gazzetta Costituzionale reca che il sig. Francke , presi- 
dente della reggenza dei due ducati partì per Monaco onde cer- 


Danimarca. 


Secondo la Nuova Gazzetta di Prussia , il governo di Berlino 
avrebbe richiamati tutti gti ufficiali prussiani che servono tem- 
poraneamente nell'esercito dello Schleswig-Holstein , che nou 
sembra disposto a rispettare l'armistizio. 

GRANDUCATO DI BADEN. 

CARLSRUHE , 19 luglio. La guarnigione di Rastatt;, sollecitata 
nuovamente ad arrendersi, non credendo allo scioglimento dell’ 
armata popolare , spedì parlamentari al campo prussiano chie- 
«endo gli venisse concesso di conoscere le condizioni del paese. 
Questa domanda fu assentita dal generale prussiano, e il signor 
Dorvin-Wierbitzky ed il maggiore Lang, deputati a quest’ uopo 
dalla guarnigione , furono condetti cogli occhi bendati fino agli 
avamposti e quindi in vettura fino a Kuppevheim. 

Gli assedieli intanto chiesero un armistizio che venne loro ne-, 
gato: le operazioni d'assedio verranno anzi spifite con rigore, 
quande la guernigione di Rastatt, vedendosi abbandonata alle 
proprie forze non decidesse di arrendersi. 

Le misure di polizia a Carlsruhe adoppiano di rigore : poichè 
gli abitanti in qualche caso cercarono di sedurre i soldati, e.in- 
sultarono con ischerno le truppe prussiane. È permesso ad ogni 
soldato di rispondere colla sciabola a chiunque tenta di sedurlo, 
e distorlo dal proprio dovere. Questo offre un pretesto a vio- 
lenze infinite. Tutti i pubblici stabilimenti devono essere chiusi 
alle dieci, e coloro che vi si trovassero dopo quest' ora o i pro- 
prietarii che contravenissero a questo precetto sono condotti in 
prigione per essere poi giudicati militarmente. I prussiani rista- 
biliscono l'ordine con molta dolcezza! 

Non si conferma la notizia che siano state sequestratè le pro- 
prietà svizzere <ituate nel granducato. di Baden. Il sequestro fu 
posto solo sugli averi di quelli che hanno venduto o aquistato 
oggelli appartenenti allo stata. 

‘ POLONIA 


Scrivono da Cracovia alla Gazzetta di Breslavia : È 
« 1 lavori di fortificazione a Padgorze sono cominciati. Seb- 
bene si vadino continuamente facendo reclute fu recentemente 
ordinato nel circolo e nella città di Cracovia una leva di 1200 
uomini. Le persone vengono condotte via senza riguardo di età, 
di esenzione @ di altre circostanze. Due proprietari legalmente 
dispeosati dal servizio militare furono strappati in questi giorai 
alla loro famiglia per essere arruolati ». 
MALTA 
Troviamo nel Carroccio la seguente lettera portante la data 
dell'it: 
! Roma è caduta! fu colpa della prepotenza francese, ed anche 
un poco del disordine che si era introdotto in questi ultimi tempi 
nell'esercito repubblicano perchè mancava l’unità di comando. 
Queste piaghe le rilevai, ma non si diede ascolto. Roma cadde 
e il partito liberale è disperso ai quattro venti della terra. Io 
che aveva data la mia dimessione dal momento in cui l'assem- 
blea aveva dichiarato essere impassibile ogni ulteriore resistenza, 
mi potei ricoverare con due dei miei amici a Civitavecchia dove 
un generoso capitano inglese consentì di accoglierci al suo 
bordo. Il nome di questo galaniuomo è il signor Key, e del pi- 
roscafo il Buldog. Egli ci condusse fino a Napoli dove io mi te- 
neva curlissimo di trovare un ricovero a bordo della fregata 
americana ancorata in quella baia, Ma le mie speranze andarono 
deluse: il comodoro fu scortese e disumano con me, questa 
ondotta irritò Key, il quale volle proseguire per Malta dove 
arrivai dopo un viaggio felice il 9 corrente, Qui lo stesso capi- 
tano inglese rispose ancora per me alle autorità locali. Trovai a 
Malta quel superbo lord Hardwisk contro al quale protestai e- 
nergicamente a Genova: la sua presenza fece sì , che avessi 
qualche molestia, e che mi convenga forse di accelerare la mia 
partenza per l'Inghilterra onde prendere imbarco per l'America 
Parto coll'animo amareggiato, e solo mi conforta l'idea di poter 
dimenticare nelle dolcezze della. vita domestica i dolori di una 
breve, ma altrettanto tormentosa vita politica. Parto senza a- 
vermi nulla a rimprowerare, perchè so di aver fatto quanto era 
in me por la salute della mia patria. Le conceda Iddio migliori 
destini. È 
Conservatemi il vostro affetto e siate persuasi che possedete 
il mio. Non mi'fu dato provarvelo coll’opera perchè nè a_Ge- 
nova, nò a Roma ho potuto posare stabilménto il piede. Ma chi 
sa che il cielo non prepari a noi tutti un compenso adeguato 
all'amarezza del soffrire. — Addio! 
Sottoscritto Giuseppe Avezzana. 
= SPAGNA 
MADRID, 16 luglio. Gli spagnuoli cominciano a vergognarsi 
della bella parte fatta fare alle loro truppe in Italia. Essendo 
arrivato di Gaeta il sig. Riquille, capo di divisione al ministero 
degli affari esteri, il nunzio del papa ebbe oggi una lunga con- 
ferenza col marchese di Pédal. Corre voce che la spedizione 
spagnola non tarderà a ritornare d'Italia carica di benedizioni 
e d'indulgenze. 
Credesi che ieri sia arrivato alla regina l'indirizzo dei catalani 
contro la riforma delle tariffe. Essa è firmati da 30,080 per. 
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care soccorsi dalla Baviera per continuare le ostitità contro la 
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sone. Questo prova quanto la Catalogna, che vede i suoi inte- 
)essi gravemente compromessi, sia agitata. Tuttavia non si weg- 
gono semi di rivolta. Le manifatture stanno aperte in gran nu- 
mero, e quindi gli operai possono continuare a guadagnarsi un 
tozzo di pane. 1l:capitano generale continua tultavia le. sue misure 
di precauzione. 

AI mivistero degli affari esteri si sta compilando con grande 
aluvità on progetto di unione doganale col Portogallo, 





STATI ITALIANI 





NAPOLI. 

Leggiamo nel Corriere Mercantile: 

NAPOLI, 21 luglio. 11 governo napolitano ha comineiato a re, 
flizzare una delle concessioni promesse dal proclama Filangieri, 
Duecento e più sicillani' fatti prigionieri da più di un anno nel 
tentativo di Calabria furono posti in libertà ed_arrivati alla lore 
patria. 

— L' Araldo giornale militare di Napoli pubblica sminuzzato 
il gran piano adottato dal generale Borbonico per sconfigeere i 
briganti di Garibaldi. Peccato che per metterlo in esecuzione 
sinno mancati i combattenti! Nondimeno vogliamo partecipare 
ai nostri lettori colle parole stesse dell’Ara/Zo non ciò che fece, 
perchè non face nulla, ma quanto avea designato di fare.il grande 
campione di Pio IX. 

Mentre l’armata francese cingeva ancora Roma di assedio , ij 
maresciallo marchese Nunziante teneva occupata colle truppe di 
sua dipendenza Ja provincia di Frosinone. 

Vociferavasi al cader di giugno che i francesi erano presso 
ad impadronirsi di Roma, ed essere intenzione di Garibaldi, to- 
stochè fosse obbligato ad uscire dalla città di gettarsi nella pro- 
rincia di sopra indicata ad attaccare le nostre truppe. 

Il maresciallo Nunziante a tali notizie da una parto dispono- 
vasi a ben riceverlo ove un tal progetto mandasse ad effetto 
«dall altra però calcolava poter desso essere ano stratagemma: 
tendente ad attirare l’attenzione su quel punto per aver più 
libero il campo ad-un colpo di mano sugli Abrozzi. E poichè 
negli Abruzzi eravi solo una brigata, che da Aquila guardava 
fino alle gole di Anfrodoco: vista la necessità di ben guardare 
la posizione di Tagliacozzo, e formare una Jinea di difesa non 
interrotta su tutta la frontiera propose, ed ottenne l’ invio di 
altra brigata so quel punto interessante. 

ll dì 3 luglio i francesi entravano in Roma. Nella notte del 
1.0 gl 2 Garibaldi n'era uscito per la porta S. Giovanni, e seco 
quasi tutte le forze di Roma, che si facenno ascendere a più 
migliaia d'uomini. 

Il generafe Nunziante argomentò hentosto e con ragione che 
Garibaldi difficilmente lo avrebbe attaccato : quindi concepì il 
progetto di recarsi egli stesso ad attaccarlo, e metterlo fra due 
faochi. 

‘Di fatti il°6 luglio diè prontamente novello ordinamento alle 
sue truppe, essendo state messe ai di lui ordini anche quelle 
«legli Abruzzi. 

Stabili a guardia della occupata provincia di Frosinone una 
forte brigata, composta delle varie armi, sotto gli ordini del ge- 
nerale Sigrist; ed egli col rimanente delle forze mosse con tatta 
celerità alla volta di Avezzano, e Tagliacozzo , onde formare 
colà un contro di movimenti, che comunque eseguiti, mancar 
non potevano del desidlerato effetto di distruggere le masse di 
Garibaldi, e forse anche di averlo fra le mani; dappoichè mo- 
vendo : ad. attaccarlo, cd incalzandolo colle proprie truppe lo 
avrebbe stretto sempre fra due fuochi, e toltagli ogni via di 
scampo,’ e ciò avrebbe effettuato colle truppe di Aquila; se Ga- 
ribaldi avesse presa la direzione di Rieti: colla brigata che sta 
tra Frosinone ed Alatri, se ripiegato sopra Subiaco ; colle troppe 
spagnuole s0 presa la volta di Palestripa; e in fine se anche si 
fosso avviato verso Vicovaro, e dintorni, lo avrebbe spinto sulle 
truppe francesi, Certo il Garibaldi dovè comprendere, o pene: 
trare tali proponimenti, giacchè il giorno 8 stante fuggì a Terni 
ov eresse opere di difesa. Il giorno 9 si assicura che anche 
mosso «di là nello apprendere l'avvicinarsi d'altre truppe tedesche 
fn Spoleto, e dicesi cho si fosse diretto sopra Todi. 


STATI ROMANI 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

ROMA, 89 luglio. I franco-croati sono d'una umanità senza 
pari, d'una gentilezza inimitabile, Chi non pensa nun dirò come 
essi, ma com’essi pretendono si pensi da chi debbe tornare sotto 
il felicissimo regno dei preti, in carcere. Chi coll'antorità d'un 
distinto ingegno o d'un nome illibato può ancora influire sulla 
popolazione, tutto chè moderato, tuttochè se ne stia ritiratissimo 
0 in carcere o fuori stato. Così s'è fatto ancora ieri di Mariani 
@ Sturbinelti e di trenta altri. Gli stolti pensano che questa sia 
la via da preparare al Santo Pontefice. SÌ, bella preparazione , 
Bisogna vedere l'attitudine del nostro popolo. Se nasce un mezzo 


* 


guazzabuglio , ti so dit io se sta cheto. Ter l'altro on di quei. 
del Trastevere mi diceva: preti e francett m' han fatto già ine 


saccare tanta rabbia che un giorno dovrò bene scoppiarne, — 
Ciò che fa la stizza principalmente di questi baldi galli è vedere 
come, appena entrato vu di loro in qualche caffè , tosto i pre- 
senti si rilirano ; è vedere l'intelligenza ormai passata fra i più 
di non più comprare un filo di roba francese; è vedere come 
ad ogni loro ordinanza il popolo trovi sempre qualche magnifica 
risposta... ..., ® 
(Corrispondenza particolare dell'Opintone.) 

ROMA , 22 luglio. Il luogotenente di Radetzky , il generale 
Wimpffen partì da Roma dopo lunghe conferenze col generale 
Oudinot, in cui questi ha parlato continuamente di battaglie, di 
assedii, di bombardamenti , ma quasi mai di politica , dicendo 
questo tult'affare particolare di De Corcelles. Dalla cattiva piega 
che pigliano le cose è a dubitare che Pio IX rientri in Roma 
di quest'anno. Sarà mollo se tra Francia ed Austria questa 
vertenza verrà finita del 1850. Provvisoriamente il Papa manda 
una commissione governativa che si attende dì giorno in giorna! 
Dicesi presieduta da Bernetti. Avrete gia vista la proclamazione 
ghe il Pontefice manda da Gaeta e venne affissa ieri per le 
mura, Gadinot veggendo come in essa nulla si dica, quasi mol. 
tiplicando le parole qualcosa si venisse a dire, vi ha messo per 


coda quella lettera ch’ ci riceveva’ per mezzo del colonaelto 
Vial e che già si consscera da ben qualche tempo. 

— Le ultime notizie di Garibaldi parlano di vanataggi da dui 
riportati sulle truppe toscane nelle vicinanze di Chiusi. Gli au- 
striaci vauno dall' Umbria e da Siena concentrandosi verso Ra- 
ilicofani per farvi fronte. Dall’ ultimo rapporto si riconosce che 
la sua troppa è composta di 5,000 di fanteria, ha.300 cavalli e 
due batterie di cannoni. Gli spagnuoli sono diggià ‘a Rieti. 1 
francesi percorrono le vicinanze di Viterbo. Correva voce che il 
generale Moris si fosse congiunto cogli austro-toscani per battere 
Garibaldi ; ma non è... 

n “TOSCANA; 
È FIRENZE, 24 luglio. È stato pubblicato il seguente avviso : 

Giunge in questo monientò per mezzo di telegrafo avviso es- 
sere S. A. 1, e R. con tutta la sua augusta famiglia sbarcato a 
Viureggio : il consiglio dei ministri ne previene i cittadini di 
Firenze, ed il cannone annunzia alle populazioni eosì fausta 
notizia. 

Li 24 luglio 1849, 
Pel consiglio dei ministri 
D Il ministro dell'interno 
i L, LanpucCI, 

Il Monitore reca intorno alla colonna Garibaldi le seguenti 
nobizie : Het 

* Ieri sera le Mrorpespntziantre occupavano Cortona , Fojano 
€ Montevarchi. — aveva sempre nelle suo vicinanze il 
grosso delle bande di Garibaliti che trovavasi accampato sopra 
un colle detto .n S/ Maria +; queste forze però sarebbero state 
circondate su tutti i punti da an corpo di cinquemila austriaci. 
— Il municipio aretino %u per mezzo di un parlamentario, ri- 
chiesto di molte razioni; esse furona sommirîstrate. Lo spirito 
di quella popolazione si mantiene tranquillo) e vi è risoluterza 
di repulsare qualunque” attacco che potesse avvenire contro la 
città 

» Il generale Stadionyba portato il suo quartier ganerale ad 
Asciano ». 
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REGNO D'EPALIA 


MINISTERO DELL'INTERNO 

Si invitano i signori deputati a riunirsi per le ore undici anti- 
meridiane di domenica prossima nelle sale del palazzo della ca 
mera dei deputati per procedere alla costituzione dell’ uMcio 
provvisorio ed alla estrazione a sorte dei membri componenti 
la deputazione che avrà |’ onore di ricevere S, M. il re nel 
giorno successivo in occasione dell'apertura del parlamento. 

Nella circostanza di tale riunione, e successivamente sino alle 
ore nove del mattino seguente, si distribuirà alla segreteria della 
camera il biglietto di cui devono essere muniti i signori depu- 
fati per avere l'accesso al sito loro riservato nella grand’ aula 
del senato del regno. * 


— 1 giornali delia reazione non sanno - combattere i loro 
loro ayversarii che. colla calunnia alla mano. Era già da molto 
tempo che parecchi di essi appuntavano svergognatamente Lo- 
renzo Valerio d'aver ricevuto sommo enormi per la missione 
da lui compiuta nel mese di febbraio e nel marzo in Toscuna 
e Romagna. Ora ecco a smentire voci cosi calunniose quanto 
dichiara in proposito la Gazzetta Piemontese. Nel riferire queste 


| parole, goliamo avvertire la dilicatezza del Valerio. di. non 


essersi sollecitato a promaovere tale dichiarazione prima delle 
elezioni, quando cioè questa solenne riparazione poteva agli 
vecchi di tloni apparire come un giuoco elettorale: 

« Sulla richiesta del sig. ., Lorenzo Valerio siano autorizzati a 
« dichiararo ch'egli non ha ricevuto dal ministero degli alari 
« esteri per la sua missione in Toscana e Roma che il rimborso 
* ilelle spese da esso fatte per detta missione ed ascendenti a 
» lire sei mila noverento ottanta, » 

— Il giornali, seilicenti moderati, pertano 4 discorsi pronan- 
ziuti all'assemblea francese e gli articoli scritti dai fogli mini- 
steriali di Parigi in sostegno della feroce legs e sulla stampa che 
ora Vi si va discutendo. È questa una minaccia? 

in © i — 


i frezioni 


Varzi. Avv. Bertolini, 
Bobbio. Avv. Castagneri. 
Cagliari. Mameli ministro. 
» Barone Pasquale Tala, 
. Cav. Serra Francesco. 





NOTIZIE DEL MATTINO 
— Secondo la Gazzetta dî Bologna, il 20 si sarebbe tenuto a 
Gaeta un concistoro, in ché sarebbe stata nominata la commis- 
sione governativa di Roma! Qudinot partì il 23 per Gaeta per 
convenire col gabinetto di S. Santità sona Alcuni punti .riguar- 


{dunti.il trattamento ed “d#*pralicarsi col compromessi 


lanto romagnuoli che este 

— A Napoli. gli arresti .gontinuano a farsi fn gran furia. Fra 
gli altri venne carcerato ‘|' èx-deputato e ministro Poerio. Per 
Scialoja © Dragonetti già venne spiccato il mandato d'arresto. 
ll nostro ex-ministro presso la corte di Gaeta, Enrico Martini, 
cehbe ordine per mezzo d'un commissario di polizia di, partire 
da quella capitale entro ottò giorni, 

— Garibaldi, il mattino del 34, trovavasi alle Z'ille, e pareva 
voler prendere la via di Monterchi, 1l suo stato maggiore è 


‘ composta di Forbes, Ciceruacchio con duo suoi figli, Padre 


Bassi e Marrocchelli. 

PARIGI, 24 luglio. La discussione generale sulla legge della 
strinpa ha continuato jeri ed.ogci e non è ancora lerminata. fl 
discorso spiritosissimo di Emilio Bnrroi ha sollevata grande tem- 
pesta nei banchi della 
nere la repubblica miglio! 1 0 riomrere, come vuole un 
gerto partito, a nuova Svlazoni «monarchia. Un intre- 
pido realista , il sig. Leo de Labonte g'alzd 0 si dicbiarò © per 
lu monarchia, Alora il presidente lo richiamò all'ordine. Emilio 
Barrot esortò i membri della maggioranza a cercare i veri co- 
sjiratori nella torba che li segue. « Noi, interruppe Thiers, ab 
liamo dietro di noi la maggioranza delia nazione. » Può essere, 





ma è ciò che si contesta. lerî chiuso Ta seduta un breve discorsa, 
cel legittimista Nettement; oggi l'aperse uno del inistico Leroin, 
il quale fece però suonare alle orecchia dei signori della destra 
alcune verità assni moleste sui pregi della libertà e sui pericoli 
della repressione. i 

Alla pàrtenza del corriere il sig. Thiers era alla ringhiera. 

U Journal: des Débats e la Patrie parlano d'un ultimatum che 
sarebbe stato rimesso il 19 al governo piemontése dall’inviato 
avistriaco incaricato delle trattative della pace, nel quale si av- 
verie che se fra quattro giorni non erano accettate le ultime 
eondizioni offerte dal gabinetto di Vienna, i negoziali sarebbero 
interrotti, e l’ invialo austriaco richiamato da ‘Torino. 

Questa notizia gittà l'allarme alla Borsa, scoraggì gli -specnla- 

ri, ed i fondi disceseto sensibilmente. Il 5 per 00 ribassò di 
4ò cent. ed il 3 PeRRo10 di 35 cent. 

VIENNA, 22 /uglig. Le notizie dell’ Ungheria non possono cs- 
sere migliori. Da oro a Waitzen per sette giorai dura con- 
tinua la battaglia, senza che il ministero osi pubblicare un'bal- 
lettino ufficiale, .Girgey. combattendo con uno straordinario va- 
lore ha riescito nel disegno di passare la Theiss per andarsi a 
congiungere ai corpi di Bem e «i Dembinski. Gli austriaci La chia- 
mano ciò una ritirata! La Gazzetta d' Augusta allibita di spa- 
vento, confessando quasi a malincuore la' vittoria del magiaro , 
enumera i rinforzi russi che dalla Polonia, dalla Galizia e dalla 
Transilvania scendono a rinforzare le schiere sgominate di Pas- 
kiewitsch. n ; x 

Queste notizie abbenchè non sieno dettagliate, sono nullameno 
certissime. La Presse. e il Wanderer, assicurando sempre che 
gli imperiali esciranno vincenti nella: lotta, deserivone: ‘in modo 
spaventevole la pugna che ferve. tra Waitzen e Gomorn: Una 
lettera de) campo in data del 18 pubblicata dal Y/anderer dico 
che in tutte le direzioni s'incrociano palle, bombe è granate; 
che da qualunque lato volgasi il guardo scorgonsi soltanto fumo 
di polvere e. case, villaggi, navi, ponti 0 rotti o incendiati; che 
la storia non ricorda una baltaglia ostinata © sanguinosa. altret- 
tanto. , 

Per diminuire l'effetto di questo descrizioni la stessa lettera 
dice in seguito essere il nemico circondato da tutte le parti 
come da un cerchio «di fuoco , e cercare invano di aprirsi 
Un varco traverso l'esercito austro-russo. Sapendosi come Gor- 
gey siasi incamminato verso la Theiss e ricordando che g'i 
stessi impetiali confessavano che avevano a fare con una forto 
retroguardia Ju quale ne copriva le mosse, appare evidente che 
tutto questo sforzo degli imperiali tende a molestarlo ma inutil- 
mente, 

Lo popolazioni dei contorni sono tutte sollevate e munite ili 
falci e di scuri assalgono gli sbanditi e le pattaglie austro-russe. 
Gli abitanti di Waitzen difesero accanitamente l'entrata agli im- 
periali facendo loro fuoco adosso dalle barricate è dalle finestre 
onde venne abbandonato quel luogo a due giorni di saccheggio, Nè 
menoinquiete si mostrand e popolazioni degli altri luoghi occupati 
dagli imperiali. A Presburgo s'impicca allegramente ; a Pesth i 
soldati di Paskevich sono în continuo allarme; a Neutra vene 


‘ minacciato che per l'offesa fatta ad un soldato verrà data allo 


fiamme tutta la città. 

La truppe imperiali sotto Comorn sono divise in cinque co- 
lonne e ‘occupano la seguente linea: la sinistra riva della Wan 
Részeg Falva, Puszta Rava, il bosco di Apath, e l'isolotta dellò 
stesso nome, Sulla sinistra del Dinubio gli austriaci tengono Ors 
Lizka e tutte e duo le sponde del Gran: sulia destra Acs, 
Mocza e Nesmoly. I russi si avanzano da Waitzen, verso .il fiume 
Gran. 


La disfatta, del bano che abbiamo più sopra annunciata. con- 
f'rmasi pienamente dauli stessi fogli austriaci. Il corpo di Bom, 
che era sbandato, fatto di gente raccogliticcia, e composto di 10m, 
sultanto ora tutto ad un tratto si trovò forte di 60jm. Il bano 
che ne aveva 30jm. e più, ora por coprire. l'importanza della 
sronfitta vuolsi tenesse sotto i suvi ordini 3{m.: sono differenze 
di zeri che si accomodano all’ occastone, 

Dietro ragguaglio del foglio Costituzionale della Stiria e VOst- 
Deulsche Post, Bem nel giorno 14 attaccò il. bano presso a San 
T.mmaso, lo batto e quindi passò la Theiss a Tiltol di un 
forte combattimento. Petervara.lino è stato sbloccato e ri pi riga] 
dti truppe fresche. In seguito a questo fallo partiva da Pe va 
corpo anstrincò ‘per soccorrero al bano , e imperlire a Dem di 
spingersi traverso latCroazia nella Stiria e nella Venezia. La 
(razzotta d' Augusta e perlino tutti ji fogli di Mac mostransi 
convinti che il piano degli ungheresi è di aprirst una via in 
Iulia, i 

La disfatta del bano per iscnsarla si attribuisce senza dire per 
altro come ciò avvenisse,a tralimento. Le perdite di Jellacich 
debliono essere state grandissime poichè nel suo stesso rapporto 
confessa di aver avuto 100 morti. Possa riescire a bem di entraro 
sì felicemente in Italia come in pochi giorni ha sconfitto duo 
eserciti; quello di Luders a Cronstadt e ora quello ilel bano! 


CONSO DEI FONDI DELLO STATO ED ESTERI 


RETTA E 


Torino 27 luglio 5 per 100/1819 /decorr. 1 aprile. 1! : 
» |5 per 100 1831 decorrenza 1 luglio 
Obbligazioni dello Stato a DR 


. 
*_)6 per 100 1848 decorrenza | marz 
* (8 per 100 1849 . i luglio 
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G. ROMBALDQ, gerente. 





Dagli editori Fepenico CniveLtani e Comp. 
MARTA DA BRESCIA 

Episodio della rivoluzione lombarda negli anni 

1848-49, narrato da Costanzo Ferrari. 

Uno seritto che ricordi le cose delia generosa Bre- 

scia, non tornare non accetto a quanti hanno a 

ciro le italiane glorie. E questo libro, che annunziamo, 

e che finora conosciamo solo per un fascicolo, pro-, 

mette di esporne vivamente una delle più belle pa- 
gine, Chi non vorrà leggerlo ? 
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I signori associati il cui abbuonamento 
scade icon: tutto cib 38/del''cortenté sono 
«pregati a volerlo rinnovate onde evitare 
interruzioni nell'invio del giomnale, 








TORINO 29 LUGLIO. 


Le, pie lamentazioni deli Chronicle ‘non ' disconti: 
nuano: la pace dell’ Austria col Piemonte gli sta a 
cuore, come,se. fosse cosa suaji gli! par mill’anni che 
si conchiuda,.e s;indispettisce d'ogni ostacolo, va in 
furia con chiunque. egli. supponga rèo d'opposizione 
ai patti di fiadetzky o.del De Bruck, ‘e per'poco non 
li. danna al rogo per. futto «di leso austriatismo; ‘Se- 
condo lui, « il giovine re, addottrinato dalle tradizioni 
« domestiche a fiutare tra le discordie del continente 
« i proprii interessi, e a, coglier profitto dal pericolo 
« e perfino dalle disfatte ;. il giovine re ‘ permette ‘al 
« suo, gabinetto d'immaginare dillicoltà e moltiplicare 
« le obbiezioni, nella speranza che' l’aiuto straniero è 
« le vicende d'una guerra universale gli ‘consentano 
« l'impero, di quelle ricche pianure e delle inespu- 
« gnabili, fortezze, che. due volte egli -invadeva senza 
« frutto, ‘ed avverare per tal modo gli splendidi ‘sognî, 
«che al,padre suo. non partorivino che oîita, umi- 
« liazione e dolore. » { 

Il giornale, di Rothschild:è risolutameute ‘in’ collera; 
gli è montata la senapa al :nasc; + e guai a chi gli 
capita innanzi mentre egli. sternuta! Quel pensiero 
che e un pirate della ruota della, Fortuna può ire- 
care ,nuovi eventi, » e forse — MHorribile dietu! — 
strappare la Lombardia e.il Veneto di sotto alla paterna 
zampa imperiale; prima che l'Austria ubbia il tempo 
d'accorgersene; quell'atroce pensiero d'una essamoterie 
à la Mir. Philippe, lo pungey lo molesta, gli è attorno 
sempre come.un  tafano, come una zanzaru”, chie’ più 
ssicei e più li sono addosso; sì ‘che ti Magelli inutil- 
mente il viso ad ucciderli. ! 


} euri 


Povero Chronicle ! « La presenza d'un potente 


« esercito, della. Francia nel bel miezzo' d'Italia » gli 
turba, i. sonni. Come diamine ‘all'Austria ‘è caduto in 
mente di ,« stendersi così poco assennatamente »' LL 
sono, le sue, parole —. « fino a: Foligno: ed Ancona?» 
Anche questa imprudenza del vecchio maresciallo ‘noù 
gli, cuoce meno delle. altre sue: dolorose considera- 
ziani; son certo che, in cuor suo, il buou Rothschild 


Ja ri APPENDICE 
LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerehe ‘storiche sopra una Favola 
DI A. Biancni-Giovimi. 
fContinuazione , tedi i nn. precedentà 
o 
CAPO XXI. 


PREPAZIONE A QUEL CHE SEGUR 


Dicono, aleunì essere un'improba ‘fatica l'occuparsi 
a rintracciare l'origine di tutte queste favole , perchè 
chi ha mai potuto scoprire il germe donde nascono 
tante false opinioni e si producono e si radicano nel 
mondo? 

Le opinioni sono una conseguenza dei gusti domì- 
nanti, e come variano questi variano ‘anco: quelle; 


oppure sono come atomi dentro d'un. circolo agitato , 


da un moto perpetuo. Tratti nel vortice, si urtano .0 
si combinano a vicenda; a vicenda si sciolgono; 
svaniscono, poi ritornano ; si rigenerano, poi si con- 
sumano di nuovo: ma il toro principio elementare 
esiste e forma il mondo di Democrito. Ora il corso 
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| cosa da dare ai nervi anche alle stàtue. E questi tor- 


«l'italia, @ eòme, possa. giovarsene) a profitto proprio 





i tanola compassione de'moderni ? Eppure chi sa che 
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angura la” podagra a tutti dl marescialli che. hanno 
roppa fretta! di fat calnimivare i loro soldati. Ma c 
* gl'imbarazzi di casa d'absburg » non Ji contate 
per nulla? E quell'altalena della Francia, quel... conti- 
NUO giocare a gatta cibea del Fesidente ? Non 


ia Muiidesenfte ih tavolediton saper mati di-sicurò 
îî quanti piedi d'acqua uno pesta Viso dir.io che 
è ‘Uno scherzoferudele, una. dubbiezza orribile, una 


menti bastassero; ma v'è un altro, un ultimo tormento; 
lin tormento maggiore d'ogni tormento. 


« Ci Viene affermato ». — è il foglio, inglese ché 
parla, e notàte con che ostentazione; di, sensi .cavalle 


resehi tl “di viene affermato; da. taluni siccome 
« fatto ‘cèrtissimo, ma noi esiliamo a crederlo, che le 
* coperte fisligazioni dell'ufficio britannigo idegli esteri 
e hanno ravvivati i disegni d'ingrandimento sotlocati 
« a Custoza ed a Novara. » Eceo l'ombra; di Banco 
del ‘povero Rotschild : le ispirazioni, di Downing- 
Street, le convenienze inglesi ! L'Inghilterra; dopo 
tanti secoli di divorzio col resto dell'Europa, di di-: 
vorzio ‘non affatto volontario d'altronde ,..comincia <a 
firsi potenza continentale. Ella sente ogni, dì più . il 
Lisognò di trovaîsi un'uscita alle produzioni, chel am= 
mucchiandosi negl’interni mercati, minacciano, soffo-| 
carla sotto il peso delle loro ‘cataste; ella intende, in 
altre parole, che il continente può; essere la sua: sal 
vezza in tanto e sì linminente. pericolo, e però, come ! 
dicemmo, ella lavora con ogui.solerzia, ad .assimilatsi; 
al continente. Ì i lag 191 Ì 

Lé passeggiate di. Cobden, le. hanno,., rivelato» di 
quanti Beni, di quanti elementi) vada ancor ricegri 


l'Inghilterra. Le passeggiate di lord. Minto | sull'’orine 
dell'altro pellegrino, le liauno provato, che, negli lui 
liani non è — pur troppo! — ancor spento il vezzo 
di sorridere allo straniero che lor parli. di. patriae 
di libertà ! Gelosa della sua. rivale, ma accorta quanto 
basti a celare le gelosie solto un velame di, affettuose 
proteste, l'Inghilterra sta da gran tempo contemplando 
le instabilità e le follie della Francia, e come il,cane 
intiano spia nel'visò al suo vecchio padrone i sin- 
tomi infallibili della morte per gittarsegli sopra a di- 
vorarlo appena ‘cadà, la ‘sealtià Albione sta ton intenso 
occhio rspiando il momento in cui.la rivale, soffocata 
nell'impotenza «del ridicolo è ‘del dispregio, smarrisca 
perrsempre la parola dell'iniziativa nelle. libertà del- 
l'Europa, e, con quella ‘iniziativa ‘il privilegio magico 
dell'ascendente sui popoli inferiori. Profittare di quella 
Lentate 
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progressivo di una, opinione non è che lo sviluppo gra- 
duato di quel principio elementare che variamente-si - 
trasforma e sì modifica secondo la varietà degli ‘ele- 
meati di secondo genete coi’ quali” si amalgama. Così 
niente vi.è di nuovo nel mondo +e quello che ‘ora è 
nuovo era già ‘antico ‘e lo diventerà un giorno, 0 
quello che-ora ha nome di ‘antito si riprodurrà nuo- 
vamente (1).oLa: varietà è nélle forme, mail fondo 
è immutabi le; ca i ; 

Di quanta autorità non fa per lo passato l'strolo. 
gia|giudiciaria ? Quanti dotti Jîbri ‘non Si scrissero , 
che leceitarono l'ammirazione degli antichi ed eccì- 


questa scienza, solo altto nome ed altra forma, non 
abbia a ritornare in fiore? Od ‘almeno vorrei sapere 
per. qual motivo abbiasi ‘ad interrogare il corso della 
luna quando voglionsi piantar cavoli 0 ravanelli, e non 
si abbia a praticare lostesso per l'Aomitiem pianto di 


« Diogene? Ella. ride, signora Livia; e nondimeno parmi 


tanto, importante questo problema, che' ta soluzione 
del medesimo meriterebbe di ‘essere proposta e inco- 
raggita da qualche 'istituto ‘scientifiéo 0' da qualche 
accademia, Si è dato il premio ad un tale per avere 
perfezionata la fabbrica de' maccheroni, e non sé ne 
darà, uno a chi trovasse ‘il miglior metodo per perfe- 
zionare la specie umana ? 


(1) Ecelesiaste LO 












































ANSOGIAZIONI E bISTRIRUZIONI 

In Torino. presse !*uftiero del Gior- 
nale, liazza (jastello, N° 91, ed i 
PRINCIPALI T.1pra1. 

Nelle Vrovincie ed all'Estero provso h 
Uuezioni postali. t 
a tattere rec. indirizzario frap che d 

i ttosia alla Lirez: dell'uPINIONE 

: Yan si dara corso alle latere nen af 
francatò. ; 

s ili annunzi saranno inseriti aliprez, 

di cent 35 per riga. | 


cadula per sostituire destramente all'inffaenza francose 
la propria. influenza; .disertane. da Francia dei mezzi 
di. mai più riguadagmaria; vaccerehiandola di potenti 
Stati,.. di popolazioni’. forti e hellicose,. di istituzioni 
libere a. un, tempo;;e, solide, èîl diseguo dell’ tnghiti 
terra, il problema: chétla:suaastuta politica sva oggi 
tentando di solvere a vantaggio del proprio commeri! 
cio. Nè, Austria, nè, Francia vinv Italia è ‘la di visa del 
gabinetto di $.t James: olo albagante 
ontro l'Austria essa) và fomentàndo: in Italia l'add 
tico, desiderio della. naziontile indipendenza; control 
Francia;s'‘adopra a persistere: nel pensierò ‘politiéò 
che governava i trattati del 4845, vuol che il Pie 
monte ingrossato opponga ali’ onda: che ad ogni’ litveb, 
mutazione, di governo. minaccia ingigantire’ e rover 
sciarsi fuori de' proprii confini , la barriéata dell'alpi' 
7 e dietro quella barricata ; diéei milioni id’ uomini” 
a proteggerla, e. farla insormontabile e rispettata. Senzi! 
(uesto progetto in opera, nessuna probabilità'; pes! 
suna possibilità .d’ ascendente in «Htalia'a favore ‘dell’ 
lughilterram Però sella già forse ha- dato mano a con-. 
seguirlo; le peregrinazioni; a cùi abbiamo accennatò, 
sono, state un primo:saggio; e chi sa ‘se quel saggio, 
comechè appena, appena stentato; non ‘abbia aguzzale! 
le .voglie ve. convertito ;in proponimento. il ‘desiderid! 
Chi non,ricorda la malaugurata «faccenda dei matii- 
monii, spagnuoli? Metternich promette |’ adesîone’ del 
suo, gabinetto call’ Inghilterra , poi vin ‘segreto va'a” 
collocarsi com Luigi Filippo. Pure mon è eranid die” 


(maniere, di. veder da questione l'una ol'altra “doveva” 


essere da giusta ;:d' hnay) sid esclusione Yell’ nilirà | dd-* 


|\eva,essere riconostittà tale! dalle potenze estranee | 
la dite: Se nf che Mettàrnich ha pensato che Paguila 


habsburghese,;.1cgmer-ha» due becchi? a divorare , “lia 
pur..due teste a .mulintite e può: ben: essérle mercato 
buono, .ehi.essa vegga» una isola ie médesima cosa iù due > 
diversi modi..Voi, sapete che cosa fece lord Palinerston, Ì 
ù cui quella malattia di veder doppio non andava ‘un 
cavolo ai, versi. | otcom ? 
‘Glinagenti: britannici séendonò in Italia — e 1° Itu. 
lia sircominove i qualehe tempo dopo è in armi, e l'Au- 
striaèvad un pelo di veder | aquila sua diventare 
guencia.(Comunque il ‘tebtativo’ fallisse , il premiò è 
troppo seducente perchè il ministero di S-t. James 
tinunci per sempre a ricominciar |' opera sua; chè 
anzi l'invasione della Russia ‘in Ungheria, ‘viene a 
dargli nuovo stimolo e può fornirgli tra non molto un 
pretesto., L' Austria intanto, ora; si schermisce ‘dalla 
Francia, ora dall’ Inghilterra ; pure nella sua immensa 


P, 
I fisici sono di accordo nel dire che la luna eser- 
cita un'attrazione vd un'influenza sul nostro globo ; 


| tn. altra ne, esercita il sole; e perchè non vi avranno 


la loro parte anco Mercurio , Venere » Marte, Giove, 
Vesta e persino il lontanissimo e frigidissimo Urano? 
Il sistema di Gall e di Spurzheim' che eredono rile- 
vare da certe protuberanze fisiche del cervello l'in- 
dole degli uomini, non mi sembra gran fatto diverso 
del sistema di Filippo; Finella che. credeva-di rilevate 


| l'indole degli uomini ed il loro-destino dall'esame di 


certò. linee Apparenti nella fronte, messe in' rapporto 
coll’ influenza dei pianeti (1). Le conseguenze morali 
sono le medesime; in quanto alle cause, l' autore ani 
tico le deriva, da un'oceulta intelligenza siderea }\è i 
moderni da una materiale accidentalità. Ma,comoe l’ae- 
cidente per, sè stesso è nulla, e. niente nel mondo <i' 
opera per puro accidente, così bisogna salire più alto” 
per cercarne, la causa. .Appo moderni la scienza 
speculativa ha ceduto il posto alla positiva; e ci vari- 
tinmo di avere guadagnato assai ; ma siamo noi ‘soli 
che lo dice, e converrebbe che li antiehii venissero a! 
mondo e ci presentassero le loro obbiezioni. Chi sa. 


iavero quanti‘ avvenimenti hoù dèvono la loro origine, 


sé non ad una combinazione speculativa d'idee che & 


I Tad . . " 
spocò a poco presero corpo e si convertirono în wha 


(1) Philippi Puivettar, De Metroposcopia astronomica. 12 
Abtuerpiae ex officina Plentiniana 1650 
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«paura? d' entrambe , ellavcerca in oggi d' accostarsi più 
pesto a quella che sempre le contrastava in Italia il 
possesso delle lombarde provincie, che stringere la 
mano alla sua antica alleata: tanto ella intende come 
le mutue lor sorti sieno in. oggi cambiate ! Di là le 
velleità dell’austriaca Gazzetta d’ Augusta; di là le 
fiebili geremiadi dell austriaco. Mormihg Chromicle a 
cui volevamo arrivare. E l'nno e Paltra sono o si 
mostrano, in questo momento , spavéntali ell’ idea | 
ché le ostilità possano ricominciarsî una tefza volta 
tra il Piemonte e 1° Austria. « Comé — esclama il 
« Chronicle — quattro mesi dopo la decisiva batta- 
« glia di Novara, la tranquillità dell’ Europa è da capo 
« minacciate da un' altra guerra lombarda? » E in 
quest’ apostrofe di meraviglia, e di mal represso ter- 
rore.,, par che convenga.tutta la ‘stampa”inglese che 
fa ossequio ai tories. Come gli israeliti il Messia, 
così i tories aspettano una cotal specie di finimondo 
in cui 400 milioni di bipedi, ridotti a una'sola lègge, 
vedranno sulle. loro teste intrecciarsi le mani di Wel- 
lington.e di Niccolò, 

Oh! i nostri ‘lettori non hanno certo dimenticato le 
simpatie che, in tempi non Jontani, manifestavano 
per l'Austria e pel papa , i tories! Essi rammentano 
come; i. tories, ai.dì della Ristorazione, proteggessero 
dall'alto delle sedie curuli ove allora ‘8° adagiàvano , 
il fanatismo ‘papale, destatosi a ‘nefandi ‘atti in alcune 
parti dell’ Italia centrale, mentre pur andavano con- 
«uleando, in-Irlanda le franchigie religiose e ‘le poli- 
tiche, la, libertà e il cattolicismo! E rammentanò la 
risposta di lord: Castlereagh ‘al Confalonieri,‘ ch'era 
andato a chiedere call’ Inghilterra, capitanata da mi- 
lord, una costituzione improntata su quella‘ degli in- 
glesi: «Ma ;foî, ce n'est pas tout ‘ce que nous 
avons de mieum! » — Che gli organi quanti sono 
del partito retrogado in Europa si sieno fatta correre 
tra; loro Ja: parola d ordine per gridare tutti însieme 
a fauci spalancate contro'.le cose italiane; ma sovra- 
tutto. contro il Piemonte, da cui ‘ancora può ‘dipen- 
dere la salute di tutta Ja penisola nostra, non'è dun- 
que a stupire. « JI primo d' agosto le camere piemon- 
« tesi saranno convocate ,, e se lo spirito di  strava- 
« ganza le, anima siccome ‘accadde a quelle ‘dell''ul- 
« lima sessione, ; il. ‘re ‘spogliato del potere di con- 
« chiudere ‘Je (trattative, satà trascinato alla guerra ».. 
La guerra al Ticino, e forse al'Mincio, all’ Adige... 
all'Isonzo! Ecco il cri de. détresse del Times, il 
grido d' allarme che corre a guisa» di ‘conduttore  te- 
legrafico da.un polo! all'altro d'Europa; è la' fà-bal- 
zare esterrefatta dal .letto di Procuste în cui va da 
sedici mesi agitandosi senza conforto. Tanta ‘è la vi- 
lalità che tuttavia scorre nelle vene alla decrepita Ita- 
lin! Tanto il segreto presentimento d'ogni. uomo ‘che 
mediti, che, si faccia o non si faccia oggidi Ja pace 
coll' Austria, il duello agoltranza tra l'assolutismo e 
la libertà in Occidente Ni, quando che sia combat- 
tuto pur una volta — deciso per sempre, in Italia! 


n — — 


INGENUITA' DI UN AUSTRIACO. 


Da una corrispondenza del Lloyd, în datà di Verona 
12 luglio, ricaviamo Je seguenti particolarità! 

« Per quanto sia qui disciplinato il contegno. del 
militare, pure egli è escluso da ogni consorzio con 
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realtà? Tale forse .fu lj origine della leggenda ‘della 
papessa. 19 LI 


CAPO. XXI 


2 
eri ESptop Prceipà 


dito VANITASS VANIBARN > 


Leone Allacci derîva la favola della Papessa da una 
Tiota che nell'anno ‘8470 848 sì era mostrata nella 
diocesi di Magonza ‘e la faceva da profetessa. Quella 
Tiota- era una fanatica ‘villana che sobillata è diretta 
da un, prete; il quale voleva guadagnar denari con 
poca falica si spacciava ispirata e vantavasi di aver 
saputo \per ispirazione divina essere prossima' la fine 
del mondo ve che ‘quell’ anno èra l'ultimo (1) 

Si ricorderà, signora Livia, che alcuni anni ad- 
dietro, vi fu un tale ehe predisse la stessa cosa ‘qui 
in Milano» e. che la notizia' non inancò di trovar se- 
guito fraeli scioli ed i bizzocchi ; eylessi, non ha 
guari sui giornali che successe qualche cosa di simile 


(1) RimuupÒi Monachi , Annales Fuldenses ad an. 847 in PENTE. 
T. 1, p1368. | 

Cronata di Ehmatno Contratto ad an. 847, in Pisronio, 
T.1, pi 233. i ‘ 

Siersento , ad an. 848, Ibid. p. 79% 


logna, non $i 


italiani, evitato ed.anche disprezzato.. Basti dire che 
volendosi tenere una festa da ballo per onorare l'im- 
peratore, sarà forza di abbandonarne il pensiero, per- 
chè le- signore ricusano d'intervenirvi. 

«Non crediate però the ‘in Utalia sia cosi daper- 
di Nn austriaco che mi serive da Bo- 

lodare abbastanza l'amicheyole acco- 
ienz e la igione j austriaca riceve. dalla 
È lazione. La cosa è naturale. Nello Stato Romano, 
gl’ italiani hanno assaporato più che non fa d'uopo le 
pulite benedizioni ‘déll'anatehio, del comunismo e 
della confusione generale, quindi pieni di gratitudine 
si sono gettati nelle braccia dei‘ protettori della vera 
libertà, della legge e della giustizia. Ma, qui le cose 
non sono andate tanto lontano; da ciò il loro accie- 
camento. Dio voglia che si ravvedano. 

— Se così è, l’Austria, che è una potenza tanto 
benefica, onde far desiderare i suoi benefizi anche ai 
veronesi, e în genèfale a tutti i lombardo-veneti, e 
liberarli dal loro acciefamento, dovrebbe ritirare le 
sue truppe dal Lombardo-Veneto ed abbandonare quei 
popoli a loro medesimi, affinchè disgustati dell’ anar- 
chia, del comunismo e della confusione, dovessero po- 
scia gettarsi lietamente e compresi da sincera, gratitu- 
dine nelle braccia ‘dei protettori della vera libertà. 
Tutti sanno che le conversioni per forza, non sono 
mai sincere; e l'Austria colla forza non. conyertirà 
ma quegli, aceiecati italiani. Anzi è da osservarsi che 
una volta Verona, era per gli austriaci la città più 
ortodossa di tutto it Lombardo-Veneto, ed ora anche 
i veronesi sono diventati eretiei al paro dei milanesi, 
dei bresciani, dei veneziani, ece., ecc. Chi gli ha fatti 
eretici? La forza. 

Quanto: ai bolognesi, ‘si sa che tanto fu il loro en- 
tusiasmo per gli austriaci, che per ben, due volte an- 
darono ad incontrarli a colpi di cannone. E.se ora 
si sono alquanto più ammansati, non è già perchè 
considerino *gli austriaci come liberatori, come.si è 
persuaso quel povero teutono, ma per una reazione di 
giusto odio ‘contro i francesi. Gli austriaci sono no- 
stri aperti nemici, ì francesi sono amici bugiardi e 
traditori. Coi nemici si può venire a patti, si può di- 
ventare amici; coi traditori giammai. E noi che ab- 
borriamo del pari sì gli uni che gli altri, se fossimo 
costretti ad ‘optare fra i due, non esiteremmo. un 
istante a.preferire austriaco, tozzo ma' franco, al 
francese milanfatore“ipobrità e vile soldato del papa. 

L'autore della Tettera, dopo di aver parlato delle 
dolcezze che gli austriaci fanno provare ai bolognesi, 
passa a parlare di altre dolcezze che gli austriaci 
medesimi fanno provare ai bresciani. 

« leri, dic'egli, furono appiccati in Brescia dodici 
malfattori; e per appiccargli più in fretta furono fatti 
venire due nuovi carnefici. » 


— E poi si dica che gli austriaci sono.Jenti od 
improvvidi. Persino in fatto di carnefici non vogliono 
penuria : e quaudo ‘non ne trovano: in .Italia; come 
succede talvolta, gli fanno venire dalla Boemia, e non 
carnefici volgari, ma laureati nella università di Vienna 
col grado di chirurgo maggiore. Non. contiamo frot- 
tole, ma un fatto storico succeduto in Milano, l’anno 
di grazia 1846. 

Tornando alla lettera, pare che lo scrivente sentisse 
anch'egli che una carnificiba di dodici alla volta ha 
qualche cosa di straordinario e di batbarico, massime 
in Francia a motivo di certe predizioni del signor 

rago inserite in un almanacco, 

Se in un secolo, com'è il nostro, così scettico, 
così miscredente, vi è chi presta fede |a. predizioni 
di tal fatta, si figuri che cosa doveya accadere in un 
Secolo pieno d’ ignoranità , di miseria è di anarchia 
quando un ecclisse faceva tremare, quando ‘una luce 
inusitata mostratasi nel cielo faceva, presagire funesti 
casi, quando una stella cadente era un fenomeno di 
ominoso augurio, quando |’ apparizione di una ico- 
meta gettava la costernazione fra i. popoli , e quando 
la coscienza era tribolata continuamente. da supersti- 
zioni e da delitti? — In fatti una moltitudine atter- 
rita e compunta correva dietro a Tiota, le faceva do* 
nativi e si raccomandava. alle sue sante. orazioni; 4 
preti, dicono i Cronisti, non. erano più : contati per 
niente; tutta la fede era per Tiota, e il volgo'la con- 
siderava come una maestra discesa dal cielo; Ma t 
stesso concetto non n’ ebbe Salomone arcivescovo ‘ di 
Magonza che la fece, arrestare ;je tradotta dinanzi ad 
un concilio, confessò Je sue fraudi e quelle del prete 
suo direttore, e fu condannata alle verghe: A di tiostri 
sarebbe stata chiusa nella Senavra. 

La smania di calcolare la fine del mondo non è 


che îl codice criminale austriaco, è crudele bensi per- 
chè amministra senza risparmio carceri duri, duris- 
simi, catene, digiuni e bastonate, ma non è molto 
sanguinario. Vi voleva dunque qualche particolarità 
che la giustificasse. Chi erano quei delinquenti ? Ri- 


belli che avevano preso parte nell'ultima insurrezione» 


gli Brescia. Fin qui il delitto non è grave, massime 
‘che di tai delinquenti non vi è penuria nemmanco'a 
Vienna; onde la forca applicata a costoro produce una 
caltiva sensazione anche sui tedeschi » che dal più al 
meno pensano come i bresciani e vorrebbero fare od 
anche fecero confe loro. Vi voleva dunque qualche 
cosa di più forte e che facesse colpo sulla suscettività 
nazionale. 

« Coloro, dice dunque il corrispondente del Lloyd; 
erano quegli abbominevoli individui che nell’ ultima 
rivoluzione di Brescia immurarono precisamente 
molte. famiglie tedesche. Il fatto è troppo orrendo 
perchè niuna . di quelle vittime della giustizia meriti 
di essere compianta. Si seppe dappoì che una madre: 
immurata col proprio figliuoletto si apri da se mede- 
sima le vene onde col proprio. sangue prolungare ‘a 
quel. piccolino la vita. Si crederebbe quasi di vaneg- 
giare nell udire al tempo in cui siàmo fatti di questo 
genere, » 

= La sentenza che il.tribunale militare di’ Brescia 
pronunciò contro quella dozzina’ d* infelici; fu pubbli=' 
cala a stampa, aflissa a Autti gli angoli delle contrade 
di Brescia, e non poteva essere sconosciuta ‘all'autore 
della lettera, alla direzione ‘del Lloyd: Nei motivati 
della, medesima nom vi è il minimo cenno che'si possa’ 
riferire a, quella, pretesa imimurazione di' molte’ fa- 
miglie tedesche; e. se: fosse stata vera; erà una circo? 
stanza, troppo . bella iper: non dover essere ‘trascurata! 
Si parla; bensi di alcuni :omicidii:; ma di’ génteim- 
murata non una parola. Ella è dunque. 'una'fatolà ‘in- 
ventata, dagli, austriaci. medesimi: e’ sparsi ‘imàligna- 
mente da loro per giustificare. colla calunnia” dil'atro- 


‘cità, immaginarie le. loro; proprié» atrocità! che''sona' 


storiche, 

«In totale, continua, il: corrispondente’; ‘Verona ha 
un aspetto passabilmente guerriero. Moltì de'più'grandi” 
pubblici, edifizi, fra. .cui. l'imp. regio istituto delle fah- 
ciulle agli Angeli,, furono. scambiati provvisoriamente 
in caserme, ed. anche Je:.mura della'éittàsi stààno ' 
fortificando, con, molta sollecitudine. L'impressione ‘ché * 
‘lascia al. presente, la vista di ‘questabella 'ed“altré? 
volte tanto lieta città, è incerto: qual modo' spiacente' 
e melanconica. La povertà ‘cresce’ di! giornd ‘in'gidrivò; * 
il commercio langue. sempre più, la pubblica opinione ‘ 
è in generale fiera \e concitata), lo . che» giùstifica “in * 
generale .i grandi rigori dello statò d' assedid è ‘dei’ 
giudizi militari, Contuttociò la voragine (che? sepirà * 
italiani da austriaci ) sembra che. voglia farsi sempre! * 
più ampia..» 

Come, l'abbiam detto,'la città di ‘Verona fra ‘tutte Tè * 
altre deli Lombardo-Veneto» era quella che seritiva' mî= 
nore antipatia per gli austriaci; a tal che'i veronesi" 
erano, tenuti in poco ‘buon concetto-daglti ‘altài' italiani 
e riguardati..come..una razza bastardu."Questo' senti‘ 
mento, era. vivo ancora al tempo "che Carlo Albèrto' 
aveva, portate. le sue armi: sull'Adigè, @ trad'‘là stia 
origine da quanto Verona e sua provincia ebbero a 
patire dai francesi nel 1796 e 97, per cui è rimaso 
nel popolo un astio controttutto ‘diò che sa di rivolu- 
zione 0 che porta il nome di rivoluzionario. 
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ancora senza amatori * ed ‘ho veduto ‘dei ‘frati occu- 
parsi seriamente, di un certo metodo . per, trovare 
l'anno in cuì debbe morire il papa, in circa come i 
compilatori di almanaechî hamo un método per tro- 
vare le feste mobili, Ne ho veduto altri, studiare la. 
profezia di San Malachia per indovinare chi potrà es- 
sere il papa successore*(4): Questo San Malachia ar- 
civescovo di Armagh nella. Scozia fiori nel secolo XII, 
ed è o si crede autore di un vaticinio sopra tutti i 
pontefici che dovevano ‘venire: dal successoré d’ Inno- 
cenzo II morto nel 1145 sino all’ Anticristo, non quello 
che stampavano'in' Francia ‘Gesuiti, ma un altro di 
cui-vî sarà un'ultima edizione ‘alla ‘fine ‘del mondo. 
Quei futuri pontefici ‘sono ‘indicati ‘con nomi’ dllego-' 
rici! allusivi arqualche*Toro qualità od accidente: verbi’ 
grazia Pio VI è chiamato Peregrinus apostolicus, 
ed ella sa che Vincenzo Monti in uti poema di questo 
litolo.descrisse il ‘viaggio di Pio VI quando ‘andò ‘a’ 


Viemba 5 Pio VII è ‘chiamnto Aquila Rapa, forse 


per “alludere all'aquila di Napoleone che lo. trasportò 
da Roîtà in Francia; Leone XII Canis et Coluber, 
(2) Prophetia ‘Sancti MaLacmar ; De Summis Pontificibus, in» 


Ciaccomm , Vitae Pomtificuim. T. 1. ed in Sannist, Viae Pon= 
tificum pag. 935. 
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Ma chi ha cangiato lo spirito di quella gente? L’Au- 
stria; fu. l'Austria. medesima coll’ irragionevole suo 
procedere che si assunse la cura di educare i vero- 
mesi e farli diventare buoni italianî : è l'Austria me- 
desima , che co' suoi stati d'assedio , colle sue: cortî 
militari rende sempre più vasto. l'abisso che ci separa 
da lei, Dio la benedica. 

Un altro corrispondente del medesimo Lloyd serive 
da Brescia in data 8 luglio : 

« Già da qualche tempo la nostra provincia era in- 
quietata da una banda di malfattori,armati, fra cui 
si facevano distinguere certi Pasquini @ Tagliaferri, 
disertori del reggimento Ilaugwitz. Le autorità corsero 
di nuovo sulle loro traccie e la notte del 5 corrente 
riuscirono finalmente a scoprirli insieme con quattro 
loro camerata in una casa del. comune di Lograto, 
ove si tenevano armati. Ivi .si impegnò un’ ostinato 
combattimento, nel quale i due disertori rimasero ue- 
cisî e li altri quattro furono ieri giustiziati con pot 
vere-e piombo. » ba ? 

—Va senza dirlo che cotesti  pretesi malfattori È 
come agli occhi del generale Baraguay d’Hilliers e- 
rano malfattori Andrea Hofer e il barone Torresani 9 
il primò dei quali fu fucilato a. Mantova, e l'altro 
avrebbe incontrato lo stesso fine se la fuga non lo 
salvava.,.Ma, una cosa più notabile si è} che la Gaz- 
setta di Milano, quella di Vienna, l'Osservatore 
Triestino, ‘e in generale tutti i fogli ufficiali o semi- 
ufficiali della monarchia austriaca laddove parlano del- 
l'Italia, non hanno mai altro a-trattenerci fuorchè di 
stati di.assedio, di giudizi statàri, di arresti, di pol- 
vere ‘e ‘piombo, di forche, di ammende, di sequestri, 
di confische, e di altri atti di questo genere i quali 
ci dimostrano la lotta disperata che esiste fra chi go- 
verno ‘echi è governato, e | impossibilità di una ri- 
conciliazione. 

Radetzky può usare la crudeltà, la rapacità, la vio- 
lenza, la rapina. fin che vuole ; ma egli è l’uomo de- 
stinato dalla Provvidenza a produrre in Italia effetti 
al tutto contrarii alle sue intenzioni. Egli ha, educato 
gl italiani ed ha fatto, per Joro, come nemico ciò che 
non, avrebbe potuto fare il più zelante amico. Ei gli 
tirò.dalla vita molle e spensierata ; @î diede loro il 
coraggio civile @ militare ; ei gli costrinse a manife- 
stare un carattere ed una yirtà che prima non senti- 
vano; egli: insegnò’ loro ad avere un nome-un orgo- 
glio, una patria | a vivere di sacrifizi, a sfidare le 
avversità, e ad'odiare, odiare, odiare. lo straniero 
ed a condire quest'odio di tale voluttà che compensa 
i mali presenti e tiene sempre viva la speranza di un 
bene futuro. ; 

Infatti da qui a pochi anni Radetzky sarà polvere; 
l'Austria pure sarà polverè ,, ma l'Italia sarà viva e 
forte, e indipendente e libera. 


A. Biancui-Giovini. 
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fer. SVIZZERA 
Leggiamo nel Repubblicano : ba ont 
Il consiglio nazionale e il consiglio degli stati son convocati a 
Berna pel 1.mo agosto. Le causo, di questa improvvisa ;convoca- 
zionb sono l'assembramento di numerose truppe sulle frontiere 
federali, la violazione del territorio svizzero nelle vicinanze di 


ed'aveva infatti un po’ del canino e del serpentino ; 
Pio VIII Vir. religiosus; ma Pasquino lo qualificò 
Papa-vero; perchè il buon vecchio o lagrimava o dor- 
miva; Gregorio XVI De balneis Etruriae perchè fu 
abaté de Camaldolesi in, Toscana, ove sono ottimi ba- 
gui: ma Gregorio più elîe nell'acqua gli piaceva ba- 
gnarsi nel vino. Il pontefice regnante Crax de cruce, 
cioè croce di sè medesimo e degli altri. 

Se vogliamo ‘contare sul numero de pontefici che 
rimangono a.compire la serie sino alla venuta dell’ 
Anticristo, non è diMeile il determinare quanto ancora 
debba durare il mondo. Imperocchè debbono succe- 
dersì ancora 10 pontefici che sono Lumen in coelo, 
Ignis ardens, Religio depopulata, ece., ece. I nomi 
sono un po' oscuri, ma i frati sanno spiegarli benis- 
simo, sopratutto dopo che il papa è fatto, Si dice che 
al solo San Pietro, per un privilegio attaccato esclu- 
sivamente alla sua persona, fu concesso di regnare 2) 
auni; e degli altri pontefici si * cita un vaticinio po- 
polafe secondo il quale nessuno vedrà-li ami di Pie- 
tro (Von visurum annos Perti i), e vuolsi che queste 
parole siano cantate al papa nell'atto della sua inco- 
ronazioue. «Sebbene tal cosa non si trovi nell'ordine 
» romano, dice il padre Papebrocchio gesuita , [nè si 





Sciaffusa commessa dalle truppe hassianè, il bisogno di provve- 
dere alle eventualità di una guerra. M consiglio federale ha or- 
dinato già la chiamata iu servizio di tre divisioni colle armi 
speciali necessarie, e disposto per una leva più forte all'uopo. 
4 pieni poteri lasciatigli dall'assembtea federale per la difesa del 
paese ve lo autorizzano, ma gli era.stàtò prescritto che, ove’ 
fosse nato il-bisogne d'ana leva lore di 5m. uomini, gli 
fosse libero il farlo, ma dovesse compare i consigli. 3 
FRANCIA. È 1 

PARIGI, 25 luglio. — Il sig: Ferdinando di Lossops diresse 
al consiglio di stato un memoriale în cui sono esposti i fatti 
relativi alla sua missione a Roma! Da esso risulta invincibil- 
mente questa conclusione : 1 che il sig. Lesseps fu disapprovato 
dal governo per aver preso ‘sul Serio l'ordine del giorno del 7 
maggio, d'aver teritatò francamente, lealmente e senza secondi 
fini, di assicurarne l'esecyrione; 2 che il governo nella soluzione 
che vuol dare alla quistione romana, don solo dlisconosce quel- 
l'ordine del giorno, principio è regola della condotta di Lesseps, 
ma infligge pure alle sue istrazioni seritti ‘ e verbali, alle sue 
pubbliche dichiarazioni, la più sotenne mentita. * 

L'ilustre diplomatico credeva di essersi difeso vittoriosamente. 
Ma quanto si è ingannato! Il comitatò; di legislazione del con- 
siglio di stato, bene esamimate le veglie Spiegazioni del si- 
gnor Lesseps, lia.conchiuso che méfitava di .venire biasimato, 
ed ha incaricato il sig. Vivien dil fate sib'relazione di. questa 


| bellissima scoperta. 


La commiisione dei congedi presentò la sua relazione sulla 
domanda di proroga. La commissione propone di fissare le va- 
canze dal 13 agosto al primo ottobre. È probabile che questa 
proposizione venga adottata per facilitire il colpo di stato che 
si trama all' Eliseo. Una: corrispondenza parigina del 7imes lo 
tiene per certo, Così un bel mattino i pariginì si àlzeranno dal 
lelto e vedranno coperte le :mora della città di grandi avvisi, 
sul bisogno in cui fu il governo di far ritorno ‘all'impero, per- 
chè la Francia possa di, nuovo sedere ' nel ‘corisesso delle mo- 
marchie europee, La stessa corrispondenza aggiunge che da pa- 
recchie seltimane si stanno fabbricando centinaia di aquile di 
bronzo, da distribuirsi alle truppe in quel fortunato giorno. 

La montagna acquista due nuovi addetti, debole compenso alle 
perdite fatte. Scheelcher € Perrichon farono eletti Tappresentanti 
della Guadalupa. Queste elezioni furono macchiate di sangue fra- 
terno, alla Guadalupa ed a Maria-Galandà scoppiarono minaccievoli 
torbidi, che si mutarono in’ sanguinosa collisione, a cagione di 
coloro che si opponevano all'elezione. di quei due candidati. ‘ 

Il grande argomento di tutte :le conversazioni ‘è il discorso 
del sig. Thiers, di questo uomo del passato , come orgogliosa- 
mente si appella, che venne difendere la sua causa avanti il 
presente e contro l'avvenire, Tutti i giornali, a qualunque par- 
tito appartengano, convengono che il suo trionfo oratorio fu 


splendido; ma qual differenza fra un trionfo oratorio ed un trionfo | 


politico! La Presse chiama quel discorso la vendetta dell'impotenza 
contro l'impotenza. 

Il signor Thiers insistò sulla rassomiglianza che corre fra gli 
abusi del governo repubblicano e quelli della repubblica, deriso 
la repubblica che in 18 mesi decretò sì sovente lo stato as- 
sedio, quanto la monarchia in diciotto \anni,.pesò il sangue ver- 


sato nelle sanguinose lotte di giugno *e-quello-sparso nella via” 


Transnonain e nel chiostro Saint-Méry, paragenò gli abusi d'in- 
fluenza degli:antichi funzionari del govemo di luglio cogli abusi 
d'intimidazione del governo provvisorio, bilanciò le dilapidazioni 
d’ un governo con quelle dell'altro, additò èoléro' chè schiamaz- 
zavane contro i trattati, del 1815, e denunciavano con ineffabile 
indegnazione le onte dell'alleanza inglese, mercare poscia l'al- 
leanza inglese e rispettare religiosamente i trattati del 1815. Così 
i repubblicani della vigilia non furono che plagiari della politica 
degli uomini della monarchia e plagiari malavveduti e violenti. 

Nè questo basta: l'antico ministro osservò chela legge sulla 
stampa, questa legge contro cui si grida :sì alto non è che la 
copia della legge dell'11 agosto 1848, presentata «al sig. Marie, 
sotto il governo del generale Cavaignae , e perciò non è/adesso 
che si doveva protestaro in favore della libertà della stampi, 
ma l'{1 agosto. ‘er 

ll sig. Thiers fu spiritoso, satirico, inesorabile contro i répub- 
blicani ed i socialisti. Le sne parole impressionarono proforida- 
mente l'assemblea. Il sig, Crémieux in una breve ed eloquente 
allocuzione cercò difendere il governo vvisorio, e rimproverò 
il ministero di chiamare il presidente della repubblica Capo dello 


Stato. appellazione sconveniente , non éssendo esso, che il dele- 
gato della nazione.» + 


Ma questa è una quistione dilicata. A tuigi Bonaparte pesa il 
semplice titolo di presidente della repubblica. Un Napoleonide 
aspira bene ad altro! Eccolo che nel suo discorso al sindaco di 
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» usi în pratica, nè io lo abbia trovato în aleun au- 
» tore, nondimeno il fatto di sè stesso è fino nd ora 
» comprovato dall'esperienza. n 

« Imperocchè di 244 sommi pontefici ( quanti se 
« ne contavano al suo tempo ) soli 17 se ne trovino 
« che abbiano regnato più di 15-anifi, e soli 4 che 
* oltrepassino' i 20; é che abbia superato i 28 vi é 
« stato finora il solo Benedetto XIII che molti esclu- 


* « dono dal catalogo .dei veri pontefici (1). »' E per 


non essere. ugualmente esclusi pensarono behe di mo- 
rire Pio VI è Pio VIT, îl primo dopo un pontificato 
di 25 anni, 6 mesi e 14 giorni, ed il secondo di 
25 anni, 45 mesi e 6 giorni. 

Posto dunque ciò che non'è verosimile; cioè che 
tutti i dieci futuri pontefici avessero da regnare il 
termine più lungo, da ora alla venuta dell’ Anticristo 
vi sarebbero 250 anni a dir molto; ma contando che 
i papi l'uno coll'altro regnano da 7 ad 8 anni, présì 
tutt insieme i dieci, vi sarebbero da 70 a 170 anni; 
sommati i due éstremi e divisa la quota., per metà A 
ne ‘avremmo il . probaile termine medio di 80 anni 
cirea che devono consumarsi ancora prima che venga 
l'Anticristo e In fine del mondo. Continua. 


(1) Parepmocni, Conitus Chr inice-Historicus, Diss.AI. $ 7. 
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. à te Saia tzodt lilal Pia > pel 699 
Tail, egli di (Tai i pomposo titolo di Capo, legittimo della grande 
nazione, ment fa at triziane. pei suoi, fanciulleschi: ten- 
Ut di elio, solo Si dich duglio. sAlcuni: giornali 
che non Soho gu i a sopportare le sue velleità princi» 

, ve Ma, egli se ne. consola col 
‘1 ditolo con coi alcuni cittadini di Ham hanno 
saluto il novello Tito. ridatori poco repubblicani se ne 
andarono via conter e colle fauci aride, mentre se. ad 
alcunò fosse saltato il capriccio di gridare, viva da repubblica 
«lemocratica e sociale, i procuratere delia repubblica non ,ayrebbe 
tardato di mandarlo all'ombra ed al' fresco. ’ 

Il presidente capo 
saoi viaggi trionfali; e perciocchè per questo, bisogna spendere e 
spandere, non sì può rimproverare d'indiscrezione chi desidera 
di far accrescere la sua dotazione da 










o INGHILTERRA LI 

L'eroismo de'magiari desta molta simpatia io Inghilterra, Ovu- 
que si'faotio} associazioni ;” soscrizioni. per soccorrere i rilugialî 
ungheresi. 1 giornali inglesi del 24 annunciano che nel Meeting 
tenuto a Londra in favore dei magiari, fu adottata una mozione 
che ha per iscopo d'indurre il governo inglese a riconoscere 
l'indipendenza dell'Ungheria. 

Il 21 d'agosto partirà per Parigi la deputazione inglese che 
assisterà al congresso della pace. Cobden ne fa parte. 

AUSTRIA 

VIENNA , 23 luglio. Le notizie ufficiali dell'Ungheria recate 
dai fogli austriaci non vanno più in lò del 19, Parlano dell’ev- 
trata del generale Haynau in Pesth e della rotta, avuta dal bano, 
ma non fanno alcun cenno dei combattimenti di Maitzen è Co 
morn. Il /”anderer in una corrispondenza di s por 
tante la data del 22 luglio, dice. che dl 20 dal quartier generale 
di Paskiewitz eransi spediti due corrieri l'uno arVienna l'altro 
a Pietroborgo per anmunciare la disfatta di Gungey e di  Demi= 
biniski. Il principe russo assicurava in quel dispaccio che entre 
{4 giorni avrebbe aggiustati i conti cogli ‘insorgepti ‘e fors' anco 
consegnati belli e yivi allo czar:questi due prodi generali. Pa- 
skiewitsch deve aver dato. volta al cervello1, | 

Gòrgey e Dembinsky hanno dunque riuniti i loro corpi, pas- 
sata la Theiss e recato il teatro della guerra: là: dove riesce al 


vessi più vantaggiosa? La Gazz, d'Auguita lo:dice;, ma come 


uma cosa dubbia ,.la vanteria del principe Paskiewitsch, almeno ‘ 
lo accerta! ; 4 

Nessuno conosce al. certo quale sia..la posizione dell'armata 
magiara. La Gazz, d'Augusta descrive a longo le mosse ii Gir- 
gey , il quale con finti attacchi, e con mosse ‘destrissime s'im- 
pegnava la battaglia in un punto » mentre simulava attacco sul- 
l'altro. 11 7anderer. dice che. tutta l'armata. magiara sembra 
‘concentrarsi fra Szolnok e Ketskemet i finalmente che as 
marci anch'esso per congiungersisu 4aello stesso. punto. Paskie- 
{wilsch tien dietro a Gurgey ,, Hayudu, muove: da Buda per opé- 


'rare sulla Theiss, La gnerra si è trasportata in quel luogn dove 


il principe Windischgritz si è acquistata tanta gloria ; e possa 
accaderne altrettanto. di Paskiewitsch & di Haynau, di cui non 
confermasi sgraziatamente it richiamo. x > 

| L'armata di Jellachich, non. solo, fu sfondata, ma per la mag- 
gior parte disertò. La Gazs. d'Augusta con voce pietosa ‘he la- 
menta la completa demoralizzazione, Il bano per conseguenza 
fu costette ritirarsi. fino alla frontiera serbica aspettando soccoîsi. 

\ , GRANDUCATO DI BADEN 

BADEN. Rastatt si è arresa ‘a discrezione la sera del 23. 
Prima di addivenire ‘a questa risoluzione era succéduta nella 
città una lotta fra i cittadini e 1a guernigione, nella quale rimase 
morto il comandante Thiedemann. 

La Gazzetta di Karlsruhe conferma la resa di Rastatt avvenula 
Îl 23 senza però dare alèun particolare : il 22 la guarnigione 
aveva incendiato la stazione della strada ferrata. — Altro foglio 
dell'Alsazia parla del combattimento avvenuto nella fortezza ; 
ma giusta questa versione Thiedemann non sarebbe stato ucciso, 
ma incarcerato, ui ° 

POLONIA db è 

FOSEN, i7 luglio. Le persecuzioni e glì arresti ricomiociano 
con tanto rigore come’ nel 46. Fra gli altri fu condotto in questi 
gioroi' in prigione il conte Rissielaiki per ayere spedito. în Un- 
gheria le armi acquistate all’estero per Ja guardia nazionale del 
granducato, quando si riseppe come il governo l'avesse disciolta. 
Per giustificare poi il resto degli imprigionamenti si dice che il 
governo abbia trovato ‘il flo d'una grande congiura prussiano- 
polacco-slava ; la qualcosa non è credibile. 

Un corpo d'armata di 100m vomini è schierato sulla frontiera, 
ed ogcupa la bassa Silesia, destinato 3 $occorrere per quel che 
si dice i russi e gli austriaci quando fossero battuti dai magiari, 
D'altra parte il confine délla Polonia russa può dirsi chiuso 
ermeticamente il primo di luglio : una grandissima parte di paese 
fu posta in istato d'assedio : quiudici giorni dopo un nkasà in- 
periale ordinava la stessa misura per Ja Transilvania, Intanto 
corrono voci di cospirazioni odi moti a Mosca a Kiefl e a Pie- 
troburgo : benchè se ne sappia ancor nulla di positivo queste 
voci prendono piede tutti i giorni. 

L'associazione patriottica, intitolata Palski Lipa venne di- 
sciolta : i membri che la componevano vennero arrestati, le loro 
case perquisite: molti per altro riescirono a faggire. Tutta la 
gioventà compresa quella di razza tedesca, emigra in gran nu: 
mero specialmente dalla Galizia. Tutte le speranze sono rivelte 
all' Ungheria. è 

SCHLESWIG-HOLSTEIN 


Nella seduta del 19 l'assemblea degli,stati adottò all'unanimità 
una proposizione del. deputato Wiggers del seguente tenore ? 

L'assemblea degli stati unitamente valla luogotenenza genò- 
rale dol paese dichiara : . 

1. Che l'armistizio e i preliminari di pace conchiusi il 10 a 
Berlino tra il governo prussiano e il plenipotenziario danese 
sono senza alcuna forza legale obbligatoria pei due ducati; 

2. Considerarsi impossibile che la Germania accòrisenta a 
questi Irattati fintantochè nel popolo tedesco regni il sentimento 
del diritto e dell’ onore. 

3. Considerar l' assemblea come sacro dovere di difendere 
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ton tutte le forze and' essa dispone i diritti del paese altamente 
volati da 8odesto trattato. 

L'assemblea decise che siffatta deliberazione venisse soltoposta 
Alla luogotenenza generale. ni i 

L’esasperazione dei ducati contro fa Prassia ci giornal- 
mente. Nessuno vuol riterigte l'armistizio. per valido, e impuzaa 
Ta nota prussiaria tendente a dimostrare che i dirittì dei ducati 
Sono stati manténuti' e che si è falto sciò che era possibile a 
loro favore. K _ ) Ò ti; 

Il governo rispondendo alla riofa prussiaba ha espresso l' o- 
pinione universale : egli protestò chiarametite ch' egli riliene 
per sola legittima autorità il governo istituito dal potere centrale 
fino alla conclusione della pacé colla Danimarca. b' accordo col 
paese continuerà a sosteriere | diritti dei due ducati: e fece co- 
municar questa sua risoluzione al govertno prussiano. ; 

— Giusta il rappotto officiale del generale Bonin, la perdita 
della divisione di questi ducati nella battaglia avvenuta il 6 
sotto Fridericia fu di 63 officiali e 2800 sottofliciali e soldati , 
di cui 32 dei primi 6 830 degli ultimi sono riegli ospitali , gli 
altri 0 moritono; o gravemente feriti caddero in potere dei da- 
mesi. La perdita In artiglieria fa di 5 cannoni da campagna da 
ti, 3 cannoni da granate da 24, 7 cannoni da 24, 8 cannoni da 

‘ bombe da 84, e 5 mortai da 168, chie erano stati in gran patte 
resi inservibili dai soldati dei ducati. 

Giusta il rapporto dei danesi, le loro perdite in questa bat- 
taglia furono «i 25 oMfciali, 39 sottofficiali e 190 soldati morti ; 
50 olliciali, 166 sottofficiali j e. 1266 soldati feriti ; 8 sottofficiali 
145 soldati smarriti. 
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STATI ROMANI 
«ba Roma scrivono sotto data del 23 all' Avvenire | 

Saprete che il triumvirato avea ordinato si suffragassero le 
animo dei morti nella gloriosa difesa di Roma, con un fanerale 
in S. Pietro. Non èvstato fatto nè si farà. Ma perchè? Pure i 
francesi sullragano i loro morti, éd oggi vi sarà in S. Giovanni 
un funerale.a quest oggetto. Si sta preparando un tumulo a San 
Luigi dei fraticesi, al qual timulo un bello spirito dava il nome 
di Casino dei Quattro Venti. 

Sono stati riaperti tre caffè di quei chiusi pér ordine dei 
francesi. Il caffè Ruspoli , ossia caffè nuovo; che ora chiamasi 
Caffè Militare Francese il Gglio d'oro; e quello degli Specchi. 

Quello che son. si aprirà più è quello delle Belle irti. 

Che, si costruisce una barricata fuori la porta S. Giovanni pate 
vero, giacchè tutti lo dicono, anche hi vi è andato espressa- 
mente per verificare. Ma la cosa la spiegano in questo mondo. 
Dicesi che i francesi voglibrio far vedere al papa allorchè tot- 
nerà in Roma una bella barricata, e che perciò stanno costruento 
‘juesta che sarà fatta con tutte le i'egole. Avrà un fortino. in- 
somma sarà una galanteria. à 

lo mi. sono persuaso che sarà cesì , cercate di persuadervene 
aoche voi, 

È stato fatto il-conto a quarto ascende la carta monetala da, 
che fu messa in circolazione, e dicesi ammontare è 7,800,000 
scudi. Ogni giorno però diminuisce di credito; cosicchè le prov- 
visioni non vengono di' fuori perchè non vogliono carta, e siamo 
Vidotti a.mangiar male, sempre le stesse cose, e pagarle molto, 

Quest’ oggi si aspetta con certezzà la commissione pontificia, 
Chi la vuole di tre cardinali, di tre prelati , @ di tre principi; 
chi di due principi, di due prelati , e di un cardinale, 

losomma tutti sono in curiosità, ed anthe nel desiderio di 
veder dar moto a qualche: cosa un po”più solida; e non star 
più così fluttuanti. Il manifesto del papa l'avrete letto sul gior- 
nale di sabbato. Qualche arci-papalino l’ ha trovato troppo dolce; 
conchiudono (notate) che i cattivi avranno quello che  deside- 
rano ed i duoni rimarranno come si trovano. 

leri mattina in piazza di Venezia vi fu altra riunione militare. 
Si dispensarono pareechie decorazioni della legion d' onore a 
taluni che hanno den meritato nella guerra ) e nell’ assedio di 
Roma, 

Ormai è fhezzo giorno, è questa. confimissione non si vede 
nominata. Dicesi che oggi a Gaeta vi sia concistoro, ed in questo 
verrà nominata la commissione. 1 principale intoppo dicesi che 
sia la ricognizione dei boni delta repubblica. Gaeta non vuol 
saperne, di riconoscerli , e sé Avessero giudizio dovrebbero faf 
così, per esser logici, è soprattutto molto profondi politici ; 
come sono sempre stati, Oudinot insiste perchè vengono. ricono- 
sciuti. Vedremo come termina. 


Il manifesto di Pio IX aj sudì Amatissimi sudditi ha prodotto 
un effetto poto lusinghiero per chi lo scrisse. Se avessi volontà 
di ridere potrei annoverarti le varie materie con cui viene ogni 
mattina ornato è atabescato il nome dell’ augusto gerarca che 
trovasi in testa e in fondo del sullodato manifesto. L'autorità poi 
pare che cerchi di continuare .il divertimento ; rivestendone i 
muri tutte le mattine di nuove copie e con esemplare perse 
Veranza. att 214 NOP 008 

Ma basti di Tale drgomento, giacché Decency Forbis, come di- 
rebbono gl'inglesi, 

Di notizie importanti hon ve ne sono, nè"vale ta pena di nar- 
rarti tutte le miserie, le meschire vessazioni e la noia inaltera- 
bile che formano il corteggio di uno stato l'assedio per mitigato 
che sia, e per disciplinate che sieno le truppe. Non ti marayi» 
gliare perciò se d’ ora innanzi le mie lettere diverranno nn poco 
meno frequenti, salvo a ricominciare l'antico profluvio di notizie, 
se ve ne sutà d'uopo. 

— Il Giornale di Roma stampa la seguente lettera indirizzata 
da Oudinot a monsignor vice-gerente di Roma, ; 

Monsignore, 

Il corso regolare della giustizia eta da più. mesi interrotto. 
Egli è a siffatto stato di cose, non men pregiudicevole agli inte- 
ressi della popolazione romana che a quelli della pubblica mo- 
ralità, che l'ordinanza del commissario generale di grazia e giu- 
slizia ha inteso di rimediare. 

A_Sua Santità soltanto si apparteneva di fissare i limiti delle 
giurisdizioni, ed io non dovea prendere che misure le più prov- 
Visotie, al fine di lasciare tutta la libertà. di azione. all’ ammini» 
strazione che il S: Padre non tardera a stabilire. È stato d' al- 


ronde convenuto che le cause dipenilenti da tribumali ecclesia. 
* tivi surebbero riservate, 


Da ci) ne risulta, monsignore, che i diritti ditta vostra giu- 
risdizione non possono essere lesi, ed io sarò il primo a difen- 
derli contro ogni attacco che si potesse tentare. 

Aggradite,, monsignore, la protesta. dell'alta mia considerazione, 
e de' miei più distinti sentimenti. i 

È i Il generale in capo 
: ni Ù Oupinor DE (Regaro 
| — Per decréto di, QuJinot è instituita una commissione inca- 
ricata di esaminare e di constatare ‘un rapporto delle condizioni 
a tuali delle biblioteche dei grandi stabilimenti di Roma. 
TOSCANA. x 

I fogli toscani si sbracciano a descrivere le feste fatte al loro 
amabilissimo grauduca, toruato il 24 sul suolo da lui.così caval- 
lerescamente aabandonato. Ecco le parole ch'ei rispondeva alla 
deputazione lucchese andata ad ossequiarlo a Viareggio. 

« Accolgo con soddisfazione e con riconoscenza l'offerta dei 

sentimenti di devozioue, e di provata fedeltà della popolazione 
della città di Lucca sicuramente non seconda ad alcun’ altra 
delle città toscano . nell’ aver cooperato: al ristabilimento della 
monorcria costituzionale, 
' 1 voti che le SS, LL. hanno vo 
con i miei, ed io nulla più desidero che possa venir presto il 
momento nel quile essi sieno coronati » senza far mancare ‘lo 
scopo delle comuni premure , che è quello del decoro e del 
bene inteso e reale Maptaggio della nostra diletta Toscana. » 
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REGNO D' ITALIA 


__T_=—_—_ 


luto esprimermi. armonizzano 


Oggi la Cameta dei deputati conveniva in adunanza prepara: 
toria per la formazione dell'ufficio provvisotio e per l'estrazione 
a sorte dei nomi dei deputati che compengano la deputazione 
per accogliere S. M. appiedi dello scalone del Sento, 1° ufficio 
provvisorio venne composto come segue: Avv. Fraschini Vittorio, 
presidente -- prot. Domenico Capellina:, avv. Stefano Fer, avv. 
Rossi, marchese Del Carretto di' Balestrino, ségretari, La depu- 
tazione fu sortita nel segriente modo: Cornero av. 6. B., prof. 
Genina, prof. Carlo Promis, conte Michelini G. B., cav. Giorgio 
Mameli, Ranco Lorenzo, Scapini not. » avv. Frezier. Supplenti ; 


Reta Costantino, Moja Cristoforo , Ruffini Giovanni , Louataz, 
Scofferi, Rezzasco. 


Oggi veniva pubblicato il'seguénte’R. decreto portante la data 
del 27, 

Visto la leggo del 12 giugno ultimo che autorizza il governo 
a,contrarre un prestito. (???) di cinquanta ‘milioni di lire} 

Sentito il consiglio. de” ministri j X 

Sulla proposta del nostro ministro ' segretario ‘di stato dello 
finanze, abbiamo ordinato ed ordiniamo Quanto segue; 

ATL. 1. Saranno emessi dallo finanze dellò stato a misura del 
bisogno tanti buoni del tesoro da lito cento caduno sino ad una 
concorrente di quindici milioni di lire. 


Art, 2. Questi buoni saranno rimborsati ‘al portatore alla ‘sca: * 


denza di sei mesi dalla rispettiva data * col contemporaneo pa- 


gamento di un benefizio corrispondente dll'intéresse del 6 p. 0j0 


all'ango. 

Art, 3. Le finanze potranno dare ‘tai buonî in patamento di 
crediti verso il pubblico eràriò  senzachè però la loro accetta» 
zione sia resa obbligatoria ai creditori. - 

Potranno, pure essere ceduti ‘a chiunque ne richiederà ‘con- 
tro il contemporaneo sborso dél corrispondente capitale, 

Art. 4, 1 buoni del tesoro saranno formati giusta ‘il modello 
al presente annesso, sopra»carta azzurra filigranata è con bollo 
a secco. Essi saranno; sottoscritti dal tesoriere generale, ed 
avranuo il visto di un uMziale dél controllo generale e quello 
dell'ispettore generale del R. erario. 

— Era, pure pubblicata la seguerito ordinanza ministerialo 
solto la stessa data: 

Visto la legge del 12:giugno ullimo che autorizza jl governo 
a contrarre un prestito di 50 milioni di lire (27238 

Visto il‘reale decreto del 16 stesso mese; 

A seguito ilelle deliberazioni prose fiel consiglio de'ministri; 

Îla dichiarato e dichiaraquanto segue: 

Art. 1. Incominciando dal 30' del corrente mese è sinb al 12 
del prossimo ‘agosto, ‘sarà \aperta “presso [è tesorerio provinciali 
di Torino 6, Genova una sottoscrizione in apposito registro per 
l'acquisto di iscrizioni della »rendita ‘ redimibile al 5 per. cento 
pravoniente dalla legge del 12 giugno 1849, e dal reale decreto 
del 16 stesso mese, rappresentate da cedole al. portatore con 
decorrenza dal 1,mo del volgente luglio. 

Art. 2, Le domande. d'acquisto; non potranno esset fatt “per 
una rendita inferiore alle lire dieci, Contribuirà però alla solle- 
citddine della rimessione del titolo quando le richieste si rife- 


riscano ad una delle precise quotità di rendita infra specificate; 
per cui già trovansi in pronto le cedole, cioè : 


Rendita di DE 10; 
Id. » 20. 
ld, . 50, 
Id. » 100. 
I. è * 250. 

adi (| O Cip . 500. 5 
ld. * 1000 


Art. 3. Il prezzo d'acquisto è stabilito a ll, 74 per vogni IL 5 , 


di rendita, e potrà essere soddisfatto in tro rate. La prima, che 
non dovrà essere minore della Metà, sarà pagata all'atto della 
domanda ; la seconda, ossia il quarto della somma totale, il 19 
settembre; e la terza per saldo il 12 ottobre prossimi. 

Art. 4. Saranno ricevuti cotne contante ; nel pagamento delle 
due ultime rate del prezzo summentovato i buoni de] tesoro 
emessi in virtà del reale .degreto in datà diozgi sino allà con- 
correnza del capitale da ciastun d'essi rappreseritàto: © + 

Art, 5. La consegna delle cedole agli aventi dritto sarà fatta 
contro il riliramento delle quitanze «di versamento del relativo 
prezzo ; essa avrà luozo in Torino direttamente dall’ammini» 
strazione del debito pubblito per le domandé fatte in questa 
citta, e dall'intendenza generale di Genova per le domande colà 
seguite. 

Art. 6 Coloro che avranno pagato l’intiero prezzo all'atto della 


domanda ricoveranno le..cedole a presentazione dolle relative | 
quitanze. Gli altri le riceveranno a presentazione della quitanza 


d. salilo, semprecchè tanto ‘nel primo quinto nel secondo caso 
|» relative domande siano state fitte in correlazione alle quotità 
di rendita segnate all'art. 2,0, per cui trovapsi già io pronto È 


titoli, a salvo solo, quanto alle domande seguite in Genova, it 
L“inpo streltamente necessario per l'invio delle cedole; dalia.am 
n.iuis razione del debito pubblico a quell’intendenza generale. 

Art..7. Quando un aequisitore di rendite non ‘abbia pagata 
tina delle due ultime ‘rate alle epoche prestabilite ; il ‘ministero 
di finanze potrà far vendere col mezzo d'un agente. di cambio 
la totalità dell: cedole. corrispondenti alla fatta domanda, e ciò 
a rischio e pericolo dell’acquisitore medesimo. 

(0° -(Corrispondenza‘ particolare dell’ Opittione) 

MILANO , 28 /uglio. Sembra che la notizia datà dall’ .47ge 
meine della dimissione di Haynau e della’ sostitàzione. di Hess 
nel comarido dell'armata d'Ungheria si confermi. Radetzkz a vendo 
combinata la pace col Piemonte, non ha più bisogno dei : talerd 
del suo capo di stato maggiore, e lascia quindi che se ne vac + 
a cogliere altri allori sulla Theiss. Del resto l'Allgemeine sì c n 
sola a torto itel cambio, quanto alla ferocia; Hayntan era ef fo 
una brutta bestia, domandaténe conto ai bresciani j ma anche 
Hess lia il suo merito. 

Il vecchio maresciallo qualche volta si lasciava piegare., è 
prometteva grazia a quegli infelici che ricorrevano a lui; ma 
come tutti gli uomini di età avanzata, mutava consiglio dopo 
aver inteso l' avviso de’ suoi indivisibili Mass e Schonals. 

L'annedoto seguente; di. cni garantisco l' autenticità, ne è 
prova. Dopo la battaglia di Novara , allorchè l' ambasciatore 
francese Bols-lesComte , recossi al quartier generate austriaco , 
«fu dal maresciallo assicurato che si:sarebbe accordata aranistia 
generale ai lombardi con poche eccezioni; ma ‘appiecato poscia 
il discorso col geuerale Hess, querti esclamò: giammai :—+ non 
è nella politica austriaca il perdonare a sudditi ribelli : la loro 
punizione ‘tion deve essere la morte, ma la miseria. Il popolo 


ci ama| la nobiltà è la ricca possidenza ci detesta , bisogna 
annientarla, 


L’ Ungheria può .donque prepararsi.a ricevere'un degno èmulo 
di Windisgraytz, Welden; e Haynau. Esso poi è ailiato dall'ar- 
mata per molti motivi; primo perchè è svizzero , poi perchè è 
un:parvenu cioè nobile di ieri, di modi aspri, ruvidi ed altieri; 
esso giustifica l'antico proverbio lombardo rosso del mal pelo. 

Fortuna che il suolo magiaro ron è come quello d* Italia sta- 
diato da 35 anni $ l'armata non è disorganizzata, e, Dembinsky , 
Hem e Gorgey pare se ne intendano un po" più di Chzarnovsky. 
Ma giacchè abliiamo parlato di amnistia, qui corrono voci sin- 
golari , è vi*dirò anzi che' il canale donde sortòno è purissimo , 
perchè proviene «alla corte di Radetzky a Monza. 

b’ Azeglio insistè lungameote perchè nei patli fosse assicurata 
un' amnistia generale aò lombardi; il Piemonte aveva un debito 
di onore con que' sventurati che avevano confidato nella. croce 
sabauda; Pabbandonarli saria' stato un ‘infame dradimento; 
ma Radet,ky a per meglio: dire; (Hess: si. rifiutò ad’ accettare’ 
questa condizione ,, pèrihè fra il potere. ed i ribelli non ammet 
teva ‘mediazioni ( eccetto queile delle baionetle russe fra i 
magiari © l'imperatore austriaco ), Francia ed Inghilterra som- 
pre generose, interessite al interporsi, risposero che il l'ie- 
monte pensasso , alla sua: salvezza ,\e'lasciusso affogare i Toin- 
bardi. Azeglio cedette, e Radetzky. lasciò. ‘trayedero che forse, 
dopo firmata la pace invocherà da S. M. un atto di sovrana cle- 
menza Lo scopo è raggiunto; l'onore di quest' atto (il quale 
per l'Austria è una necessità ) viene lasciato al governo impe- 
riale , la vergogua al governo sardo , perchè certo non è ono: 
revole una pace nella quale si abbandona. il fratello; infelive | 
alle ire sanguinose di un-partito che ha per programma la mas- 
sima di Hess , he abbiamo’ accennatò più sopra, 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Costigliole d'Asti. Lione Prof. ; 

1 giornali dell' Italia Centrale regano nulla «l' importante. .11 
granduca’ di Tostana partì da Lucca il giorno 97 liglio alle 
ore sei pomeridiane dirigendosi alla volta di Pisa , è poscia a 
Firenze, d 

Lo Statuto riferisce le seguenti notizie di Garibaldi. 

— Nel dì 96 gli austriaci si diressero ad occupare Anghiari » 
Monterchi, e già circa duemila si trovano a Ciltà di. Castello, 
ed altrettanti a Bibbiena Garibaldi mantiénsi frà Citerna e Mon- 
terchi. A Borgo S. Sepolcro fu fatta una piccola scorreria %a 
alcuni garibaldiani a_cavallo ed. imposte ulcune-razioni e foraggi 

MADRID, 20 luglio. Il Clamor Pubblico riferisco che a Bur- 
cellona si teme una sollevazione generale, ad evitarla , quale it 
capitano generale d-Ila Catalogna nòn trascura alcuna misura 
Lo'sconte:to' pubblico comitciò a manifestarsi nella sera del' 46; 
in cui accadde nelle vicinanze della porta di S. Antonio suna zuffa 
accanita fia Î soldati è gli abitaviti, con morti da una parto e' | 
d.il'altra. 

PARIGI, 26 luglio. Dopo.una lunga e- fastidiosa disensefàné 
l'assemblea adottò ieri il prio articolo della legge sulla si 
che punisce ogni offesa alla persona del presidente della repub- 
blica, di modo, che ora rimane proibito di parlate dei famosi 
erploits di Strasborgo e di Bonlogne. Nella seduta d'oggi furono 
adottati gli articoli 2 e 3, contro chi provoca i mititari alla -di- 
ubbedienza. Nella seduta dijeri il sig. Laclaudure chiese d' in- 
te pellare il governo solla cacciata del principe di dalla 
Francia. Ma l'assemblea non volle Wdirlo e le' interpellanze fi:- 
rono rimandate ad un mese, secondo il vecchio. stile, per diré 
che non furono ammesse, 

} giornali di Londra del 25 annunciano l' arrivo del principe 
di Canino nella capitale dell’ Inglulterra. 
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Anxo 2. 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
‘ DA PAGARBI ANTICIPATAMENTE 


In Torino, lire naove Pr 
tragedie basiato- . 

ni x 
, dinero .+ 105027» 


i Per un sol si -paes cent 30 
preso in Torinu, 0 35 per ln pesta. 
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I signori associati il emi abimonamento 
‘scade con tntto 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’iavio del giornale. 
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DISCORSO DELLA CORONA 
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SIGNORI SENATORI, SIGNORI DEPUTATI. 


L'opera alla quale vi chiama lo stato in questa ; 
muova sessione è grave e diflicile, ma perciò appunto! 


e sovr'ogni altra onorevole, Nel compierla con. for- 
tezza e prudenza acquisterete validi..titoli alla ricono- 
scenza del paese, che tauto agpetta «la voi. 

Le prove della fortuna che per gli animi rimessi 
e volgari si risolvono in pretto' danno, possona pei 

‘cuori animosi volgensi in beneficio è profitto. 

Un popolo forte si matura alla scuola delle avver- 
sità. Gli sforzi, che esso fa per uscire. dauna difli- 
cile posizione gli. insegnano.a distinguére: la ‘realtà 
dalle illusioni ; l' informano della pià rara come della 
più feconda fra le virtù della vita pubblica, la per- 
duranza. ” 

. Jo v'invito a mostrarla, ed lo..stesso, guidato dai 
grandi esempi paterni, saprò darne prova pel primo. 
lo v' invito a mostrare ivsieme quella’ serena ed 
illuminata fermezza che ha salvato tanti» popoli ge- 
‘ nerosi. © pi 

È dell' essenza. dei. governi. rappresentativi, ch vi 
siano opinioni e partiti diversi, ma vi sono questioni 
talmente vitali , vi sono occasioni pelle quali è tal- 
mente urgente il pericolo della .cosa pubblica, che 

, soltanto dall’ obblio delle passioni di parte e delle 
gare personali è possibile aspettare salute. 

Tal' è l'occasione presente : i negoziati coll’ Austria 
sembrano presso al loro termine: quando saranno con- 
chiusi, il- parlamento ne riceverà ' dai ‘miei ministri 
comunicazione , e delibererà sulla parte che lo statuto 
lo chiama ad esaminare, 

lo v'invito, o signori, a porre in questà delibera- 
zione quella sapienza pratica che ‘viene imposta dallo 
stato presente- d° Italia e d' Europa. Ella è onorevole 
cosa per chi si commette alla fortuna saperne  viril- 
mente accettare i giudiciî. 

Le nostre relazioni colle potenze estere sono gene- 
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LA PAPESSA GIOVANNA 


Rieerehe storiche sopra una Favola 
pi A. Brancui-Giovim. 
(Continuazione , vedi inn. precedent) 
n —___——_r_r____ 
Segue il CAPO XXI, 


PI PREFAZIONE A QUEL CHE SEGUE. 


Intorno a certe grandi rivoluzioni che deve subjre 
ìl mondo, ecco lè opinioni ‘di alcùni altri famosi 
visionari, 

Il dottore Van Helmont il giovane che si ‘era per- 
duto nelle mistiche astraserie della cabala giudeò- 
cristiana, in un trattato in cui sostiene la rivoluzione 
delle anime ‘e Je successive loro trasmigrazioni, affer- 
mò che nell'anno del mondo 5740 corrispondente al- 
l'anno 1777 dell'era volgare, avrebbe cominciato una 
generazione nuova, la quale proseguirebbe per 260 
anni, cioè fino al complemento del sesto millenario ; 
che durante: questo periodo tutte le anime de' santi 
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rilmente amichevoli, od in via di divenirlo, Alla Fran- 
cia ed all'Inghilterra, che ci l' appoggio 
della Joro potente parola, é dover nostro |' esprimere 
gratitudine. 

Non meno della questione &sterna avrà ad occu- 
parvi l'interna,. onde riparare ai danni delle passate 
vicende. Ordine, migtioramenti. dd i 
glî effetti cui tendono le teggi: che verraniio sottoposte 


"al vostro esame. 


Esse avranno per oggetto gli ordini: militari, onde 
correggere quei difetti resi evidenti “da una dura è- 
‘sperienza ; il riordinamento del consiglio di stato; la 
riforma di alcune. parti dei nostri codici civile_e pe- 
nale, onde renderli più couséntanei ‘alle nostre poli- 
‘tiche istituzioni ; e ridurre ad effetto: quell'eguagliatiza 
*légale e politica proclamata dallo Statuto. 

;, Sarete pure chiamati .a: deliberare. «su alcune altre 
proposizioni, dirette, nd-.introdurre ‘nei ‘vari ranii 
della cosa pubblica i miglioramenti*dai tempi richiesti. 
lo raccomando specialmente” alla ‘vostra sol'ecitudine 
quelle che hanno per iscopo il soddisfare. al più alto 


popolare, 

La condizione delle pubbliche ‘finanzè’ riéhiede Ja 
massima vostra cura., È forza, provvedere alle .gravi 
necessità presenti, e ad un tempo stabilire ‘un si- 
«stema: finanziere ehe valga a mantenere ‘inèoneusso 
quell’alto credito di cui il Piemonte ha sempre mai 
goduto. 

lo confido, che il mio governo ; mertè l' efficace vo- 
stro concorso , potrà coll’ introdurre in ogni ramo del 
pubblico servizio tutti i miglioramenti possibili, rag- 
“giungere questo. doppio, scopo. senza soverchiamefite 
gravare i mostri popoli. AI 

Se le norme della più severa economia ci sono 
imposte dalle attuali nostre condizioni, esse non deb- 
bono estendersi alle grandi opere di pubblica utilità, 
che col fecondare le risorse dello stato, danno. frutti 


chieggono. 

Quindi non giudicherete inopportune le proposte 
che vi saranno fatte per condurre a compimento l'in- 
cominciata. rete di strade ferrate , ‘dalle quali ridondar 
debbono infiniti vantaggi materiali, e quello morale, 
non meno importante, di rendere ognor più stretti i 
legami, di simpatia e d' interesse, che uniscono fra 
loro. le. provincie dello. stato, ; 

lo sono certo che vi mostrerete solleciti ad asse- 
condare il voto pià caro del mio cuore, quello cioè 
di promuovere efficacemente il miglioramento della 
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trasmigrerebbero in muovi corpi e tornerebbero al 
mondo, e che col principio del settimo millenario, 
cioè coll'anno 2037 non. vi sarebbe più generazione 
alcuna per l’intiero corso di un millenario (1). 

Questo pensiero, spogliato del mistico illuminismo 
che, lo rende ridicolo, potrebbe avere il suo lato 
probabile, essendo fuor di dubbio che cogli ultimi 
decenni. del secolo: passato incominciò una genera- 
zione, d’uomini, e con essa una nuova manierà di 
pensare, per cui la società spinta innanzi da nuovi 
bisogni, si avvia al presente verso una grande tras- 
formazione che raggiungerà il suo compimento e la 
sua quiete di qui a qualche secolo. 

Spiegata. a questo modo, potrebbe essere giusta 
egualmente la bizzarria scoperta d'un altro uomo di 
straordinario ingegno, ma predominato da stranissime 
illasioni, io dico il nostro milabese Gerolamo Cardano. 
Il quale dietro una serie di calcoli astrologici, che io 
confesso di non avere capito, ha potuto conchiudere 
che l’anno 1800 (cioè il secolo a cui quell'anno diede 
principio) avrebbe portato un gran mutamento ‘alla 
legge di. Cristo: imperoechè, dice. egli, i capi dei mo- 
vimenti dell'ottava sfera nom solo si troveranno in 

(1) Tiwohundred Queries concering the doctrine of the Revo- 
lution of human Soules. 12.0, London-1684. Barr ne ha dato 


tn sunto nelle Nouvelles de la republigue des lettres. Mai 1684, 
Mart. VI. 













ed, urgente bisogno. dell’ epoca: nostra; l’éducazione. 


onde nigi salagàmmo.it ricomparire di questò 


senza paragone maggiori dei sacrifizii che esse ri- I 
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condizione fisica e morale della classe più numerosa, 
e.meno agiata. Coll’ estendere viemaggiormente i be- 
neficii della civiltà, col fare.in modo che allo svolgi- 
meuto delle istituzioni politiche corrispondano veri 
progressi sociali, adempiremo non ‘soli dd un sacro 
dovere. di umanità, ma, renderemo- altresi più ‘salde 

i de basi i db 
civilimento, la famiglie la pPoprietà,? *" 
Siguori senatori, signorig:deputati tvilrPiemonte , 
raffermando quelle istituzioni che sole no darci 
siabile e vera libertà, acquisterà il raro Vîhto di es- 
sersi saputo guardare dagli eccessi d' anarchia, come 
di. reazione, che turbano altre parti: d’ Europa. 

Se la posizione nostra è travagliosa e difficile, essa 
è pure confortata da. molte speranze. Dopo quelta che 
ci porge la fiducia nella Provvidenza , la maggiore ‘è 
nella virtù ,, nell’ amor, patisio.; nèlla saviezza vostra, 
gd in essa confidalo Stato éd-igî piehnamente confido. 
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Dopo quattro mesi di ansietà, di dubbi, di.ama- 
rezze oggi dunque sventolava. di .nuovo sul palazzo 
della Rappresentanza nazionale Ja tricolore bandiera ; 


‘ questa bandiera che ora, santificata dal martirio e da 


incomparabile valore non trova più nella. Penisola un 
palmo di terreno dove. sventolare. libera e riverita, 


fuori, qui nel, paese destinato a custode ed educatore + 


di quelle libertà che, maturate, un di saranno ‘scala 
sicura per giungere, al compimento della ‘nazionalità 
vostra. Bisogna stendere uno sguardo su ‘tutta la terra 
italiana, bisogna, guardare intorno intorno a tutta Eu- 
ropa;per sentire nel fondo dell'anima quella viva gioia, 
illù. 
Bisogna pensare al liberticidio che si compie a Roîna, 
a'le yigliaccherie che si commettono in Toscana, agli 
assassinii di Napoli e di Sicilia, bisogna avvertire. ki 
stupida sommessione di Francia, i giudizi statarii di 
Germania, le paure di Svizzera. per provare quella 
forte commozione, onde noi intesimo le parole del 
successore di Carlo Alberto. Se la fede in noi von 
crollò mai, oggi fu ravvivata più polentemente; se 
Favvenire ebbe per noi qualche. aspetto sinistro, oggi 
seutimmo di poterlo affrontare con miglior eoraggio e 
con più forti speranze. 

Diciamolo tosto, il governo: nelle presenti difficili 
contingenze si lasciò persuadere delta necessità d'una 
mutua confidenza tra popolo e governo, d'una stretta 
concordia fra "| potere legislativo e l'esecutivo, e smise 
ogni espressione che risuscitasse qualche amara ri- 
cordanza, ogui parola che potesse parer di minaccia 
_—_—__iaiii;; ii 
siti opposti, ma si moveranno eziandio in senso op- 
posto, ed in ragione della inaggiore o minore celerità 
0 tardità dî esso movimento, anche più celere 0 più 
tirdi si farà la detta mutazione. Eeco Je medesime 
sue parole: Quod si ila est, necesse est anno Christi 
MDCCC magnam imutationem  facturam esse in 
Christi lege ; quoniam capita ‘motuum octavi 
orbis non solum in contrariis locis eruni, sci 
contrario modo movebunt; quod si celerior sit 
motus, celerius; si lardior, tardius (1). 

Finalmente il ministro anglicano Roberto Fleming, 
morto nel 1716, in un discorso 0 commentario su 
quella mistica epopea che si chiama l'Apocalisse, pre- 
tese che i 42 mesi, o i 1260 giorni, durante i quali, 
seguendo il veggente ‘di Patmo (2), la chiesa sarà 
abbandowata ai gentili, sono 1260 anni profetici, di 
560 giorni ciascuno, che ragguagliati cogli anni or- 
dinari riduconsi a 18 di meno. Supponendo pertanto, 
come fa il teologo scozzese, che la potenza - papa!e 
abbia cominciato nel 758, cioè dalla donazione di 
Pipino, il termine della medesima cadrebbe Fanno 
2000; imperocchè 758 più 1260, meno 18, fanno 
appunto 2000: ma ove sia più probabile, come lo ri 

(2) Canpami, De rerum varietate. Lib. II, cap. il, pag. 52 
(Ol Basileae 1557, o nelle Opere, T. 11, pag. 28, in-4.0. Lugdupi 
1663 

(1) Aporal. XI, 3, seg. 





moderno © — 





702 

o) di ‘îbbio. JI discorsò di Vittorio Emanuele è im- 
prontato di affetto e di riverenza per le ‘guarentigie 
donateci dal padre suo, di grave assennatezza e di 
molta dignità, le quali nello stesso tempo che eccitano 
in noi la gioia e la speranza, ricordano l'alto uffici 
che ne incombe in faccia a Italia tutta. . Perdurare 
ecco l'impresa nostra; e quel che non, abbiam tut 
ottenere ieri, che non possiamo ottenere oggiy Lotter 
remo domani. Vittorio Emmanuele l'ha 4 s'upato ne 
nome del padre suo. È | 

Questo giuro solenne ci tien luogogd'upa \parola d 
affetto e di giustizia che avremmo desiderata , laddove 
accennasi alla conclusione della pace. Chi opera gui- 
dato dai grandi esempi di Carlo Alberto v non può, 
non debbe obbliare gl infelici nostri fratelli d’ oltre 
Ticino. E un Parlamento, che accetti i giudizi della 
fortuna virilmente, non può abbandonare un popolo , 
che è pur sempre popolo nostro ; la pratica sapienza, 
omde si misura |’ avvenire, ma più il sentimento del 
giusto e dell’ onesto non gli lasceranno accettare una 
pace che ad esso non assicuri una condizione. Nè di- 
cendo questo, sappiamo di mettere incagli all’operare 
del nostro gabinetto, dacchè per sicuri dati possiamo 
credere che tale sia stato sempre il suo pensiero, fin 
ancò sotto la presidenza di De Launay. Questi giù 
fino dal'29 marzo in un dispaccio diretto al presi- 
dente della commissione pe’ lavori statistici, il quale 
il di antecedente aveva instato perchè nulla sì om- 
mettesse nelle trattative di pace al fine di tutelare la 
vita ‘e Je proprietà dell’ emigrazione lombardo-veneta, 
s pvevarce 2, Nello stesso tempo mi. fo debito di 
« assicurarla ‘che il regio governo non cessa di pren- 
« dere il più vivo interessamento per quanto risguarda 
« gli emigrati lombardi e non mancherà pertanto di 
«occuparsi con particolare sollecitudine ed im- 
a pegno' delle loro sorti nelle trattative concer- 
« menti gl’ interessi dello stato. » 

L'adempimento di tale promessa dimostrerà anche 
quantò sia meritato l'omaggio di riconoscenza fatto a 
Inghilterra e Francia, Ad ogni modo se pel “gabinetto no- 
stro questo attestato fu atto di giustizia , il popolo a 
giudicarlo rettamente non dimentichi il rifiuto di Fran- 
cia d'un’alleanza con noi, la sua apertissima conni- 
venza' con ‘Austria nelle cose romane, la sua vergo- 
guosa servilità in tutta la Penisola, non obblii la con- 
dotta del gabinetto di St James rispetto all’invitta 
Sicilia e le sue dichiarazioni testè fatte alla Camera 
Alta. . 

Questi fatti debbongli apprendere una buona volta a 
fare da per'sè, Ma perchè ciò avvenga con assenna- 
tezza, con alacrità , con fermezza, occorre che le li- 
bertà interiori sieno poste a quel maggiore profitto 
che la novità della nostra vita politica e le circostanze 
consentono, Qui è dove richiedesi più efficace l'opera 
del Parlamento. JI Governo, se è da tanto da mantenere 
tutte le sue promesse , gli porgerà un potente aiuto. 
Riforme nei codici, miglioramenti nella pubblica istru- 
zione, ricomponimento delle finanze, attuazione com- 
pleta delle vie ferrate ; ecco quanto specialmente pro- 


pone il governo, Questo non è tutto nè tutto il più 
necessario, ma è assai se Parlamento e Governo ne 









































tiene l'autore medesimo , che la potenza dei papi 
abbia cominciato l'anno 606 quando l’imperatore Foca 
riconobbe la supremazia della chiesa romana, e che 
papa Bonifacio IV (due anni dopo) dedicò a tutti i 
sauti quel Panteon che Agrippa aveva dedicato a tutti 
gli Dei del paganesimo, lo che dal divoto anglicano è 
considerato come una trasfusione dell’ idolatria nella 
chiesa: allora la potenza papale troverebbe il suo de- 
cadimento nell'anno 1848, 

Il discorso di Roberto Fleming fu stampato nel 
1701; la rivoluzione di Francia e il supplizio di 
Luigi XVI lo fecero rivivere nel 1795. Cadde di nuovo 
nell'oblio, finchè gli avvenimenti di Roma dell' anno 
scorso e la fuga imprudente di Pio IX, lo richiama- 
rono alla memoria del pedantismo religioso degli in- 
glesì; fu ristampato di bel nuovo, e quasi tutti i gior- 
nali inglesi. si occuparono della profezia di Fleming 
sul papa e sull'anno 1848 (4). 

Giacchè mi sono posto a fantasticare su cotesti va- 
neggiamenti dello spirito umano, mi permetta di, fer- 
marmi ancora un poco, Alcuni rabbini antichi diedero 
al mondo uva durata di 7000 anni ; altri, e così anche 
i libri Zeud, di 12,000; dopo di che vi sarebbe stata 
la risurrezione, cioè la rigenerazione del mondo.e 
de’ suoi esseri intelligeuti: ma è da avvertirsi che la 
loro tesi era fondata unicamente sul valore mistico- 
simbolico che (tutta ‘I° antichità attribuiva ai numeri 


(1) The Rise and Fall of Rome Papal, by Robert FLemme, 
{9'0 London 1848, i 


compongono il presente gabinetto. In esso si volle 









vinîio d'accordo. Ne duole solo, che questo proceda | 
spesso con ingiuste prevenzioni , le quali potrebbero 

fargli perdere il miglior pregio dell’opera sua. Oggi 
ancora si lasciò sfuggire talune parole, le quali solo 


possono essere rdette, 
i : Ì 
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partito, non potranno attuarlo ulti gli uomini che 


sa 


prudentemente gettare un velo sul passato; ma per- 
chè questo sia dimenticato , occorre si ritirino quelle 
persone che più amaramente lo ricorderebbero ad 
ogni tratto, 


e ==»: 


LA SVIZZERA E LA PRUSSIA. 


Zurigo, 27 luglio 1849. 

Credo che possa importarle d’avere notizia della recente com- 
plicazione insorta nei rapporti della Svizzera colla Prussia, Sin 
da quando l'esercito del principe di Prussia entrava nel Baden, 
la confederazione elvetica metteva un corpo di 12,000 uomini a 
guardia del confine, Queste truppe facevano rispettare la neutra - 
lità del territorio e disarmavano le milizie bacesi al loro giun- 
gere in Svizzera dopo caduta la rivoluzione. Un decreto del 
consiglio di stato giunto ieri ordinava una leva per aumentare 
l'esercito d'osservazione sino a 25,000 uomini. ll generale Du- 
four era chiamato ad assumere il comando, In pari tempo il 
consiglio nazionale era convocato in Berna. Oggi arrivò un 
nuovo decreto pel quale l'armamento è portato a 60,000 uomini 
Questa ultima misura, oltre alla intrinseca importanza, ne ba 
una relativa, ed è di essere s‘ata domandata espressamente dal 
commissario federale inviato a Basilea per conferire coi prussiani. | 
La'leva' si fa speditamente : oggi Zurigo formicola di soldati 
venuti dalle varie parti del cantone. Questa sera medesima tre 
battaglioni partiranno per Sciaffusa sopra carri di requisizione. 

Ecco, per quanto ho poluto sapere, il motivo di questa di- 
mostrazione: I prussiani, appena ebbero occupato il granducato, ; 
acc: marono pretese verso la Svizzera, chiesero a consegna del 
matensale di guerra portato dai badesi in Svizzera e ritenuto 
dal geverno federale in pegno per le spese di mantenimen- 
t» di quelle truppe; domandò poi l'esclusione dal, territorio 
elvetico dei rifuggiti stessi. Il consiglio di stato, declinata la 
prima richiesta, aderì alla seconda e pubblicò un decreto d'e-| 
selusione dalla Svizzera dei capi del movimento badese. Questa 
decisione riuscì a vuoto per l'opposizione del pubblico e di al- 
cuni governi cantonali. 

Adesso le truppe germaniche vennero ad una flagrante viola- 
zioné del territorio. Un pietolo comune del granducato di Baden 
trovasi rinchiuso nel ciintòne di Sciaffusa. Alcuni profughi si 
fermarono in quella terra, di nome Busingen. Un distac- 
camento di truppe assiane andò per prenderli. Nascosti sotto 
coperta su d'un batello a vapore, i soldati navigarono sul Reno 
«in acqua svizzera, e giunti inosservati a Busingen, piglia- 
rono a man salva i rifuggiti, Ma la soperchieria si propalò. 
Quando furono per ritornare si presentò un ufliziale svizzero a. 
dichiarare neutrali le acque, domandando che al paro di tatte 
le truppe che entravano in Svizzera, anche gli assiani avessero 
a deporre le armi. Questi si ricusarono, ma una batteria era 
« preparata sulla sponda per‘appoggiare i riclamî del parlamentario, 
. Il distaccamento si‘ trovò chiaso come ‘in ‘trappola: sinora il 
batello a vapore, gli assiani e i cannoni non hanno mutato 
* posto, e il principe di Prussia giura per. tutti gli Dei che se i 
sùoi guerrieri non tornano , andrà egli stesso a prenderli. 

1 commissario elvetico di Basilea, il quale credo sia Fuvrer, 
e il consiglio di stato compresero che per farsi rispettare con- 


sette e dodici, per cui quelle cifre di 7000 e 12000 | 
potevano rappresentare una durazione aritmeticamente 
indeterminabile. Ad ogni modo essi ammettevano, che 
alla fine di un dato periodo vi sarebbe stata una rin- 
novazione delle: cose. i 

Allo stesso sentimento. si aecostavano i pittagoriti | 
ed i platonici, i quali sostenendo l'immarcessibile eter- 
nità del mondo, riconoscevano pur non pertanto un 
ciclo 0 grand'anno di universale rinnovamento; impe- 
roechè dicevano essi, quando le sfere termineranno 
le periodiche loro ; rivoluzioni tutte in. un medesimo ‘ 
punto, a tal che. nel medesimo punto dovranno ‘anclie 
ricominciarle, alloray vi. sarà una rinnovazione e rige- 
nerazione dell'universo e ‘delle cose che sono in esso. 

Se queste filosofiche utopie Je applichiamo alle vi- 
cissitudini della società, hon si può negare che di 
periodo in ,periodo .più 0 meno regolari non succe- 
dano. tali avvenimenti; che la spingono sopra una via 
. di trasformazione, ; 

Per esempio sulla fine del secolo X, in'un’età piena 
di disordini, di confasiove e di anarchia, gli uomini | 
furono presi dallo spavento, che coll’ incominciare del- | 
l'anno mille dovesse -fiuire il mondo, Quindi tutti fa- 
cevano penitenza (e donavano i loro beni alle chiese 
in espiazione dei proprii peccati, Ma è curioso che 
se i secolari credevano.in quella superstizione, i preti 
e i monaci non, ci eredevano un cavolo, Non dicevano 
punto, se il mondo finisce per voi deve finire ‘anclie | 
per noi ; quindi queste ricchezze terrene di cui. vo- 


veniva mettersi ‘alllivello delle circestanize. 1 prussianivi quali, a 
quanto dicesi, sollevavano mille difficoltà per giungere alla vec- 
chia quistione di NeufchAtel, adesso ci penseranno due volte. 


Cosa sia per nascere da questo imbroglio, ‘nol saprei dire : 


probabilmente finirà in culla. 


Qui. è, opinioà che il re di Prussia sia poco d'accordo 
i stoi alleati cl © tai £ i 





ISTATI ESTERI 


FRANCIA. 

PARIGI, 26 luglio. All'assemblea si era sparsa la voce che il 
governo avesse ricevuto un dispaccio telegrafico che recava essere 
stata conchiusa la pace fra l’Austria ed il Piemonte. Questa no. 


« tizia, fu divulgata dalla: Patrie e dal Moniteur du soir, e ripetuta 


dagli altri giornali, Ora si conosce che, non era che, uri inganno 
di aleuni speculatori per far aumentare i fondi , come diffatti 


Non meno falsa di quella è la notizia, recata # t 
che Pio IX abbia deliberato di fare una visita pira 
nedire Luigi Bonaparte. Lo stesso giornale con mirabile baldanza 
esponeva pure i pgrlicolari dell'accoglienza che le autorità go- 
vernalive aveano in pensiero di fargli... } \ 

Si legge con molta avidità il memoriale che Lesseps ba pub- 
blicato sulla sua missione presso.la repubblica romana. Nella 
sala delle conferenze i rappresentanti se lo strappavano di mano 
con grande curiosità, 

Il Temps reca che i notabili dell'antico territorio spagnnolo 
dell'isola d'Hlaiti diressero al governo francese una petizione, in 
cui chiedono, l' annessione della repubblica dominicana alla re- 


. avvenne, 


«Pubblica francese. Essi incaricarono. il: sig. Chedeville ; cancel- 


liere del consolato della repubblica a San Domingo, di recare 
quella petizione a Parigi. È più di sei settimane che il-sig. Che- 
deville attende una risposta dal governo. © 

L'Estafette annunzia chè lo stato d'assedio durerà ancora dle 
mesi, e che il ministero è deliberato a mantenerlo per tutto il 
tempo della proroga dell'assemblea. ’ 


INGHILTERRA. 


Il gran meeling tenuto nella; London, Tavern: nelgiorno 23 ;)0 
di cui abbiam fatto cenno nel foglio di ieri, fa presieduto; dall 


‘alerman Salomon. Furono adottate risoluzioni assai energiche , 


@ quello èhe è strano si è che'furono proposte e sostenu! 
tutte; da’ membri della società della Pace. 
Riccardo Cobilen fece un discorso; în giustificazione dell*in- 
surrezione magiara, Egli parlò iu questa sentenza : , 
* Signori! Il principio che più di qualunque altro porto im- 
presso nella mia mente si è che le nazioni indipendenti hanno 


quasi 


‘il diritto di regolare esse stesse le loro ficcende senza l’inter- 


vento, d' alcuna potenza straniera. Questo principio non ammette 


«eccezione , e dichiaro, di riconoscere ne' romani; il diritto di sce- 


gliersi la loro forma di goyerno., La nazione ungarese avendo 
ottenuto (di cacciare gli austriaci dal suo territorio, conquistò la 
sua indipendenza , ed è debito di ogni uomo, non meno d° oghi 
popolo generosa di protestare contro un intervento armato co- 
tantò ingiusto iniquo, ed infame qual è quello delle orde russo 
che sî precipitarono ne’ piani dell' Ungheria! Non, debbono es- 
servi stranieri laddove l'indipendenza di un'paese è stabilita. 

« Detestare i despoti , tile esser de il principio politico di 
un popolo libero; protestare contro Ìl loro intervento è ul do- 
vere, e se noi, membri del congresso della Pace, non ‘impe- 
gniamo l' Inghilterra a lanciare i suoi eserciti contro quelli della 
Rùssia, moî diciamo èsservi altri mezzi per raggiùznere lo stesso 
scopo , quello cioè d' impedire i sussidii. La Russia non può so- 
stenere, due campagne al di là delle sue frontiere senza chie- 
dere imprestiti all' Europa occidentale. L' Inghilterra od Amster- 
dam , quelli sono i suoi banchieri , a meno che non rubi alla 
banca di Pietroburgo! ( All ordine!) 

» Chi.mi ‘chiama all'ordine debb' essere un'agente od nna 
spia della Russia: Nel 1820 Ja ditta Hope e compagnia di Am- 
sterdam imprestò, alla Russia 40 miligni di, fiorini. per fare, la 
guerra alla Turchia. Nel 1839, per far la guerra. alla Polonia , 


lete sbarazzarvi per salvar l’anima, non suffragano 
neppure a noi che dovremo perderle parimente. All 
incontro essi le pigliavano, e se le godevano, seguendo 
il prbverbio che a pigliare von sì falla mai. Lo che 
mi fa sovvenire di un tale il quale diceva: Esservi 
tre qualità di persone che insegnano altrui, quello 
che non praticano Jeski medesimi: € sono, i medici 
che consigliano a prendere medicine, e non ne pren- 
dono mai; gli avvocati, che stimolano gli altri a li- 
tigare, e mai non litigano ; e i preti, che predicano 
stante belle cose, e ne' praticano tanto poche. 

Il mille'passò y e il mondo non è finito; è bensì 
vero che da quell'epoca incominciò una nuova rivo- 
luzione sociale; e il mille è come il punto di transa- 
zione fra il mond aritito e il'“nuovo mondo uscito 
dal caos del medio evo, e che ha costituita la pre- 
sente società; la quale non trovandosi oramai più in 
.uno stato normale, è inquieta, e,stumultua esova: in 
traccia di una, nuova. maniera di essere. i 
“Ciò nulladimeno vi furono di quelli i quali; tentar 
vollero di fissare .cou : aritmetica, precisione, l'epoca 
_della grande catastrofe, Fra castorole; nominerò certo 
«Pasqualino Regiselmo.,; che nel 1585 disputando nella 
chiesa di S, Giovanni e Paolo.ia Venezia sopra que 
stioni di, occulta filosofia , diceva, «Se vi, è (alcuna 
«,umana, congettura .per determinare quando \debbant 
« succedere li, ultimi tempi , investigando: ile! vie rse- 
« gretissime della, cabala si. può derlnere che la con- 

« sumazione, do) secolo avrà. duogo. fra. di4 ‘anni 0 








la Russia contrattò un imprestito stigmatizzato col nome d' im- 
prestito «lell’ assassinio della Polonia. 

«Per facilitare quegl’ imprestiti , i suoi agenti, abili siccome 
sono , esagerano le ricchezze delle suò mine d' oro di Siberia. 
îo conosco quelle mine, e posso parlarne con certa scienza: 
esse non producono più di 7 ad 800 mila lire sterline ogni anno. 
La Russia esige dieci volle di più per diritti sulle bevande spi- 
titoso che consuma una popolazione, miserabile, degradata ed 
© avvilita. r 

« Si parla di riserve custodite nella fortezza di Pietroburgo. 
La riserva è di 14 milioni di.lire sterline, destinata a_far fronte 
ad una circolazione di carta monetata di 40 a 50 milioni di lire 
sterline. 

« Sapete voi perchè io, che ebbi cura di constatare da me 
stesso lo stato delle cose , vi ho qui esposta la povertà reale 
della Russia ? Egli è perchè dessa violé.il principio che dee ri- 
spettare chiunque ammiri la bravura e l'onore degli ungari, e 


che prenda a cuore. la causa; della libertà 0 del patriotismo. 
Ecco le armi morali che dobbiamo impiegare : esse valgono bene 
certe altre. Chi vorrà ora unirsi ai banchieri d'Amsterdam o di 
Parigi per prestar danaro. alla-Russia che scanna un popolo in- 
nocente ? » 

Quando Cobden finì di parlare gli astanti proruppero in ap- 
plausi. Lord Nugent, presidente della società. pei soccorsi ai ri- 
fugiati ungheresi , biasimò altamente il modo crudele con ci 
l'Austria conduce la guerra. Il sig. Milnes dimostrò il pericolo 

* che minaccia l'Europa per l'intervenzioné russa, Esso avea già 
trattato quest'argomento alla camera dei comuni, ed è in grande 

‘autorità in tutta l'Inghillerrà in fatto di politica. esterna. Lord 
Dudley Stuart propose di promuovere presso il governo la.rico- 

* gnizione imniediata doll'indipendenza dell’ Ungheria, ricognizione 
dettata e dalla politica e dagl' interessi commerciali dell’ Inghil- 
terra. Infine il sig. Mowat, membro della camera deî comuni, 
presentò la petizione da presentarsi al parlamento, in seguito a 
quelle deliberazioni. ‘ 


Questo meeting, cho tanto impressionò gli abitanti di Londra, 
può influire qualche poco sulla politica. Lord Palmerston avea 
detto alla camera dei comuni, di aver bisogno dell'appoggio 
dell'opinione pubblica, e quelli di cui egli aveva maggior motivo 
di temer l'opposizione, i, signori Milnes, Wyld ,. Mac-Grégor, 
membri della società della Pace, gli aveano. raccomandato ‘di 
caldeggiare la questione magiara. L’intervenzione di Cobden al 
meeting, è per lord Palmerston un. indizio. favorevole. Sarebbe 
dar prova di poco accorgimento lo sperare che il gabinetto bri- 
tannico voglia ora direttameute mischiarsi negli affari d'Unghe- 
ria; però quest'adunanza avrà per efletto di fortificare il governo 
nella sva opposizione ai russi, e di dar coraggio al divano e di 
impegnare gli audaci speculatori a fornire agli ungheresi i mezzi 
di proseguire la guerra, e cdi disporre .il, governo. a favorire 
«juegli speculatori coi mezzi il cui valore fu. riconosciuto. dai 
russi nella loro guerra del Caucaso. 

MALTA 

Il Portafoglio Maltese ha sotto data del 19: 

Le autorità sanitarie di Sicilia ricusano di bel nuovo di am- 
meltere in pratica le provenienze di Malta, e di più non indi- 
cano il trattamento sanitario cui saranno assoggettate le suddette 
| provenienze. In una comunicazione fatta dal governo locale alla 

camera di commercio si rileva che le premure dello stesso con-' 
sole britannico, signor Goodwin, in Palermo non valsero ad ot-. 
tenere una spiegazione sul! particolare, e che colà si attendevano 
tuttavia le istruzioni del governo di Napoli. A questa vessatoria 
misura ogni commento sarebbe superfluo. Riesce oramai inisoffri- 
; bile un tanto capriccioso diportamento del governo napolitanò' - ' 
- procedere appunto diretto ad apportare un funesto inceppamento 


alle relazioni commerciali tra le due isole. Qui si gode una per- | 


feltissima saluto - non vi esiste il menomo sentore di alcun 
male. Egli è certo d'altronde che la misura è a motivi politici 
che sì deve ascrivere. Danque il governo di Napoli ritorna alla 
solita cantilena ? Han da essere gli interessi di quest'isola soggetti 
continuamente a simili assurdità ?-Un rimedio è assolatamente 
necessario, ed il governo britannico dovrebbe pensare seriamente 
su tale procedere. Sentiamo intanto con piacere ché il vapore 


regio Locust, è,stato spedito a Palermo ed a Napoli su questo | 


affare, ’ 
— Domenica scorsa col-vapore francese Lycurgue sono arri- 


«25 giorni (1). » — Sommando $14con 1583, anno 
"con cui fu fatto il calcolo, avremmo, per totale 2097, 
da cui deducendo l'anno 1849, ora corrente, rimar- 
ranno ancora 248 anni da qui alla fine , del, mondo. 
Duolmi, che io e lei, signora Livia, finiremo forse 
un po' prima; ma lasceremo ad altri |’ incumbenza 
di verificare il falto e di portarcene il ragguaglio al- 
l’altro mondo: | 


tempo di Noè : e si che a contarli, sono passati. di 
molti anni. Pure ove quello «he essi dicono sia vero, 
quale triste condizione. sarà quella dell'ultimo’ uomo 
che abiterà Ja terra quando il sole avrà perduto la 
sua forza, quando i suoi raggi saranno tiepidi come 
quelli della luna, quando tutti li esseri saranno de- 
generati o spariti; e che l'enorme baobab del Senegal 
sarà divenuto esile come la palma, che l'elefante non 
dard più grosso di un giovenco., ché «è denti degli 
Avvocati saranno teneri come ;quelli di un bambino 
Jattante, e che quell'ultimo uomo solo abitatore di 


(1) Faticinia sive Prophetiaè abatis: Joxcmmr et Axsermi 
episcopi Marsicani , ecc., con figure, una traduzione italiana e 
Je foagiazioni di Pasqualino ReGIsELRO, 4. piccolo, Venezia 1589, 
È dedicato a Francesco Cornaro vescoyo di Treviso._1l passosci- 


‘fato è pell'annotazione sopra il vaticinio XXX. 


Et =" noi as 
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xafi 150 rifugiati italiani provenienti da Civitavecchia. Altri 50 


rifugiati sono giunti I indomani mattino dallo stesso. porto col 
brigantino greco Rubin. 11 governo ha creduto dover impedire 
il loro disbarco in quest’ isola. Codesta enisara, i cui motivi ci 
sono ignoti ci pare troppo rigorosa. Qualunque fosse la opinione 
politica degli individui. arrivati, e la, parte da essi, presa negli 
ultimi avvenimenti d'Italia, noi desidereremmo veder prevalero 
il principio umanitario sopra qualunque altra considerazione. La: 
generosità da parte del nostro goveroo potrebbe formare un 
forte contrasto col modo di procedere delle autorità francesi, le 
quali, oltre all’espellero dalla propria patria una infinità di per- 
sone con una vandalica arroganza, chiudono poi a questi infe- 
lici i porti francesi, e financo quelli dell’ Algeria. E chi mai si 


aspettava di vedere questi risultati dal governo repubblicano di 


Francia! Noi bramiamo, in vero , che. il governo britannico 
pecchi piuttosto dall'altro fato. Rileviamo iutanto, che gli am- 


«malati sono stati disbarcati in città, ove potranno rimanere finchè 


la lor salute sarà ristabilita. 
PRUSSIA. 

BERLINO, 21 luglio. Lo stato. d' assedio dara tuttavia , seb- 
bene stesse già in pronto un ordine per rivocarlo, Per quante 
congetture si facciano , non si può dire sino a. qual tempo con- 
tinverà: tuttavia, hannovi di quelli che assicurano che verrà tolto 
dopo l' elezione dei deputati. 11 granducato di Posen non godrà 
«li questo beneficio : l’ agitazione che vi regna tiene il governo 

akuty 


. da gran, pensiero. È 
7. (Corre voce che le, camere debbano essere prorogate prima 


della loro convocazione acciò sia ordinato . per quell’ epoca lo 
Stato federale ed altresì la dieta dell'impero. Intanto nelle riu- 
nioni preparalorie per le elezioni definitive ,. l'estrema. destra 
acquista terreno. Un progetto di legge pubblicato testè dal mi- 


‘ mistero tende a togliere I' esenzione dell’ imposta fondiaria; però 


i proprietarii tutto adoperarono per. cattivarsi gli elettori e in- 
trodurre nelle camere un numero maggiore di partigiani. Nelle 
campagne , dove il progetto del ministero va a ferre un mag- 
gior namero di persone che non nella capitale il movimento 
anticostituzionale sarà ancora più grande. 

Il sig. de Scaleinitz è designato come ministro. agli esteri: e 
quindi verrà surrogato alla legazione di Hannover dal segretario 
generale degli affari esteri, 

Si formò un comitato allo scopo di dare una festa al principe 
di Prussia al suo ritorno dal granducato di Baden. Tutte le as- 
sociazioni e corporazioni reazionarie vi presero parte. In questa 
occasione si darà un gran concerto e îl denaro che verrà rac- 
colto si pensa distribuirle ai feriti o alle famiglie dei soldati 
morti combattendo l° insurrezione. La festa'si farà a Tivoli , tutti 
i corî di masica è le società di canto promisero di concorrervi 
gratuitamente, , 

La Gazzetta di Francfort assicura che quasi tutti i governi 
hanno positivamente dichiarato di aderire al progetto di còsti- | 
luzione pei tre regni. Per conseguenza il consiglio d' ammini- 
strazione di questi stati inviteraanno i governi ad ordinare’ | ele- 
zione della dieta incaricata di rivedere la costituzione, la quale 
probabilmente convocherassi a Berlino. 





STATI ITALIANI 


x 





STATI ROMANI 

Si ricorderanno i nostri lettori come la.nostra corrispondenza 
ammunziasse che Ja municipalità era stata dimessa da Oudinot 
per la ragione ch'essa non aveva voluto fare un indirizzo a S. 
S. sul tenore di quelli di Bologna e di Ferrara. In sostituzione 
della dimessa Oudinot ne componeva una di proprio arbitrio ; 
di quali uomini è facile immaginarlo. Ora questi servi umilissimi 
del cosacco francese umiliarono (sic) spontaneamente (!! ) al santo 
padre il seguente indirizzo ; 

Beatissimo Padre, 

Nella fausta solennità di questo giorno, nel quale viene rista- 
bilita fra noi la legittima autorità del vostro temporale governo, 
noi siamo ben lieti di poter-rivolgere liberamente a voi la no- 
stra. voce, e confermare colla più sincera espressione dell ani- 
mo i sentimenti di fedeltà e di sudditanza cho sempre vi ab- 


—r; |P;|;-.tÈ|-Tet___ _ 


att 


uno spazio incommensurabile, assiderato, raggruzzolito, 


,solcherà «con raddoppiati sforzi una terra esanime, 


non più irrorata dalle rugiade, e diventata inerte alla 
vegetazione? Non le pare, signora Livia, di vedere, un 
callivo poeta, un cattivo. romanziere , , insomma un 
cattivo autore che si affatica per trar pensieri, idec 
ed affetti da un magazzino che nòn ne ha? O non 
abbiamo qui una immagine dei reazionari d'oggi dì? 
Le strade di ferro fanno camminar ;la materia rapida- 
mente avanti, e le teste di legno*vòtréhbero fat cam- 
minare.lo spirito rapidamente indietro; Povere teste | 
di legno!! Non hanno ‘acora imparato cha l'uomo non 
vive, di solo pane; e che il progresso. materiale: e .il 


«progresso »intellettuale,: sono vicendevoli conseguenze ! 


Essi vorrebbero tornare ‘indietto , ma ‘a loro dispetto 
si va avanti, ed ogni giorno è un numero di più nel 
registro dell’esistenza. È come la vita.non è che una 
trasformazione continua dell'essere che mon è più oggi 
quello che ‘era ieri; così contro coloro che vogliono 
fissate il mondo sopra un sistema immobile, sta quella 
matematica verità del Galileo Eppur si move. .Ei si 
Move e .ya sempre avanti, e cammina, cammina, 
cammina ; e schiaccia sotto di sè li stolti che vor- 
rebbero farlo retrocedere, o fermarlo per lo meno. 
Gli érrori sono una infermità del momento, i sistemi 
passano cogli uomini, ma la vita delle idee continua 
col mondo; vna mano occulta ne dirige Ja via. e Ja 
società è trascinata sopra di essa. 


(Continua) 
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biamo professata. In.mezzo.alle. molte difficoltà di egni genere 


che presenta una città: escita da poco dall'oppressione e dalla 


anarchia ,, non abbiamo creduto poter .rieuperare onestamente 
l'inéarico di assumere la temporanea, anaministrazione delle. cose 
comunali, cui ci chiamava l'onorevole invito del general-coman- 
dante in.eapo l'armata francese. Noi ci lusinghiamo di mon es- 
serci dilungati con questo dalle benefiche e generose intenzioni 
della Santità Vostra: Voi, Padre Santo,.ben conoscete e l' an- 
nunziaste come sia stala vittima la nostra città del terrore e 
delle arti perverse, Frattanto ci.conforta la fiducia che la pre- 
sente infelice condizione del nostro paese sia per dar luogo al 


più presto per opera vostra ‘a quei provvedimenti che soli pos- è 


sono ricondurre negli animi la tranquillità e la calma, e rassi- 
curando gli interessi morali e materiali*dello stato e di questa 
nostra città, che più di ogoi altra ha sofferto, affrettare il 
pene del vostro desiderato rilorno nella capitale del mondo 
caltolico. 


Inchinati al bacio del piede,.vi domandiamo con riverente af- 


, fetto la paterna vostra benedizione. 


Dal Campidoglio, il 16 luglio 1849. 


Firmati 
Pietro Odescalchi Vincenzo Pericoli 
Lorenzo Alibrandi Giuliano Pieri 
Bartolomeo Belli Filippo Ralli 
Pietro Campana Girolamo Sacchetti 
Bartolomeo Capranica Ottavio Scaramucci 
Pietro Carpi aio Pietro Paolo Spagna 
Gio. Battista Guglielmo Alessandro Tayani 
Filippo Massani. 
Sua Santità sì degnò di rispondere : 


PIUS PAPA NONUS. 

I sentimenti che avete espressi nel vostro foglio , ‘catissimi 
figli e sudditi, hanno confortato il nostro spirito, oppresso dal 
pensiero dei mali gravissimi che hanno pesato 6 pesano sopra 
i sudditi pontifici per opera dei nemici di Dio e degli uomini. 

Siamo ‘persuasi che per quello che vi riguarda farete tatto 
ciò che sarà possibile ,. per concorrere alla dimiuuzione di detti 
mali. 

Vi sarà consegnata la somma di trecento doppie in oro, clie 
aggiungerete alle offerte che si fanno in Roma per procurate 
lavoro ‘alla classe indigente. 

Vi benediciamo assenti col desiderio di benedirvi presenti , 
quando Iddio avrà determinato il momento del nostro ritorno. 

Datum Cajetae die 20 Julii 1849, Pontif Nostri Anno IV. 
PIUS PP. IX. È 

— Ora quali sieno i sentimenti di fedeltà e di sudditanza che 
anima la popolazione, onde si pretende rappresentante ‘quella 
municipalità, ce lo dice il corrispondente del 7imes. 

Certo niuno, che appena sappia il nome, di questo giornale , 
vorrà sospettarlo di parzialità per i faziosi che scossero il giogo 
pretino. Ecco dunque quanto leggiamo in esso : « Le autorità 
francesi, operando secondo le istruzioni venute da Parigi, sem- 
brano determinate a ristabilire'il papa; ma'a quali condizioni , 


‘nessuno lo sa. Qualcuna delle nomine fatte hanno ottenuto Pap- 


provazione pubblica: La più parte però sono viste d' ‘assai mal 
occhio, dacché fanno ‘presentire un ritorno alla fetchia forma 
di governo . . . . Voglio credere che prevarranno i savii con- 


* sigli, daechè dalla ristorazione papale dipende la pacificazione 
“di tutta la penisola. /l popolo romano non vuole più assoluta- 


mente governo pretino. Non vi ha persona, a qualunque: drdine 
appartenga, all'infuori di quelle che sono al servizio déi prelati, 
che desideri il ristabilimento di esso. La gran diffitoltà' sta pét- 
tanto nel modo dî restituire la sovranità al Pontefice senza re- 
stituire l'influenza politica ai cardinali. Senza Ja presenza dél 
Pontefice, senza le pomposò cerimonie di chiesa , Roma perde- 


‘rebbe metà delle sue attrattive ed il popolo apprenderetibe deu 


tosto come'lo rovinerebbero le instituzioni liberali (!!!)"se lo 
privassero del danaro che vengono a spendetvi gli stranieri. Ma 
la soggezione, la schiavitù, dirò meglio, che prima pesata sulla 
popolazione, era veramente incomportabile, e se vi fa una dramma 
di buon senso a Gaeta, non si vorrà certo insistere perchè sia 
ristabilito. Si fa di tutto per nascondermi quanto si pensa a 
tale riguardo ; ma temo. poco siffatti. ostacoli, 

Gli avvenimenti si succedono; il dramma non può compiersi 
senza che gli attori compariscano in iscena, e l'intrigo finisco 
per ismascherarsi. Jo credo che il papa abbia dichiarato di 
non sottomettersi a veruna restrizione, e di non rientrare. in 
Roma se non sovrano indipendente. Ma non penso che possi 
attribuirsegli il pensiero di rimettere in piedi l'antico assolutismo 
e di ritirare le concessioni già da lui fatte spontaneamente, So - 
lamente paro siasi accorto d'essere andato troppo.avanti;.ar 
vorrebbe rifarsi sui primi suoi passi. Ma in politica, chiunque 
riguarda addietro, debbe ricordare la storia di.Loth. La cura del 
governante, consentite una volta delle. riforme, . debb' essere 
quella di renderle utili e profittevoli all'universalità, Como, dieeva 


Wellington a'suoi colleghi, parlando loro della famosa Reform + 


bill: Milordi! ormai questa è la legge del. paese ; così Pio + JX 
può dire della costituzione, 

E s'egli è, come voglio sperare, ben diretto, saviamente con- 
sigliato , ristabilità le cose esattamente al..puntoin, che trova 
vansi prima dell'uccisione di Rossi" Non posso abbastanza .si- 
gnificarvi l'universalità dell'odio che qui si mutre contro il go- 
verno pretino. Sto però certo che una .sola parola. detta. con 
franchezza per rassicurare le popolazioni sulle voci che corrono 
del suo ristabilimento , farebbe assai più per Pio 1X che nou 
tutte le baionette austro-francesi , ond'è coperta. Jialia, Questo 
solo fatto, che cioè i poderi della chiesa, i, quali ben. potreb- 
bonsi convertire in beni nazionali senza far danno. a veruna.fa- 
miglia, hanno un valore di 84,000,000. scudi (cioè. di franchi 
425,000,000) vi darà idea degli abusi che si tratta di distrag- 
gere. » 


— Ecco un ordine del giorne pubblicato dalgenorale Morris 


« a Viterbo: 


«1 governo del sovrano pontefice è ristabilito. 

* Tutte leinsegne della repubblica cederarno immediatamente 
il luogo a quelle del pipa Pio'IX. 

* Le truppe francesi , cli “banno combattuto per ristabilire 
l'ordine è la legalità, sapranno ‘far rispettare l'antico vessillo ‘e 
l'antica coccarda dello stato’ potitificio. 

* Ogni dimostrazione contraria sarà punita coll'estremo tigoro. 

* Viter»o, 20 luglio 1849. , 


«Il generale Monnis. » 
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— S-rivorio da Orvieto il 81 allo Statuto: i 
«1 francesi hinno lasciato qui una piecota guarnigione. Îl ge 
herale Morris innanzi di partire ha ordinato che la città si met- 
tesse în stato di difesa. Ma fatto murate due porte, tagliare a 
picco le mura (la città, com'è toto, ha muta naturali) ove eranv 
sporgenze ; barricate i luoghi più deboli; e tagliate in qualche 
. punto più accessibile le piante attorno. Aficora non sono fialzati 
eli stemmi papali. Gli editli sono senza stemma, onile non sap- 
piamo ancora di chi siamo. La guardia nazionale è sciolta + 


—_——_aea@rtT_-——-—— 
REGNO D' FPALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 


APERTURA DELLE CAMERE 

Oggi tella vasta sala del senato del regno allé ore undici 
trovavansi adunati i sigdori senatori é i deputati della nazione ; 
i quell'ora S. M. il re, dopo avef altraversata la-piazza Castello 
in mezzo è due folte file di guardia nazionale, smontava innanzi 
al palazzo MadamA &d era accolto a piedi dello scalone dalla 
granile deputizione estrilta a sorte per riceverlo. 

Applandità al suo éhtrare nell'aula senatoria, S. M. prendeva 
posto al séugio reale, avendo alla suà destta S. A. R. il duca 
di Genova, & sinistra S. A. R. il principe di Catignano , ritor- 
hato poc'anzi da Oporto , e tutt'intorno il sto seguito e lo stato 
maggiore della guardia nazionale. Nel palco a sinistra del trono 
vedevansi alcuni magistrati e consiglieri. di stato; in quello a 
destra i rappresentanti \delle potenze estere ne'loro uniformi di 
gala; la vasta sala era gremita di spettatori: 

Il ministro dell'inlerno invitò a nome di. S. M. i signori ‘se- 
natori e deputati a sedersi, quindi il ministro di grazia \e giu- 
stizia, senatore De Margherita , lesse la formola. del giuramento 
pei senatori : del regno, e. invitò nominativamente a prestarlo 
quelli, fra essi, che, ultimamente eletti ; non lo avevano ancora 
prestato ; in egual modo furono dal ministro dell’ interno. invi- 
fati a prestaro.il loro. giuramento i deputati. presenti ; quiudi 
S. M..a voce alla e abbastanza intelligibile lesse fra l’universale 
attenzione il discorso della Corona ; che già abbiamo riportato, 
e'che venne accolto alla fine coù copiosi applausi. 

Il ministro dell’ interno dichiarò aperta la presenté sessione 
della Camera; quindi Si M. alzavasi dal seggio reale e seguito 
dalla grande deputazione sortiva fra vivi applausi dall'aula e dal 
preso del Senato; e ritornava col suo corteggio al renlo pa- 

AZZO. ; 

L’adunanza in quel punto era sciolto. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
“ADUNANZA 30 LUGLIO 
Presidente d'età + il deputato cav. Fraschini. 

Convocata; pel tocco, e non trovandosi. la Camera in,numeto 
‘legale all'ora una e mezza, il presidente d'età dichiara aperta 
la seduta ©, ricordando come nella passata sessione la Camera 
abbenchè now fosse in numero, avesse autorizzata l' estrazione 
degli ufficii per procedere immediatamente alla verificazione delle 
elezioni interroga la Camera se voglia anche in questa circo- 
stanza adottare uguale determinazione. Non essendovi opposi- 
zione, si procede da uno «ei segretarii alla’ estrazione degli uf- 
lici, terminata la quale vien letta la lista dei deputati. apparte- 

nenti ai medesimi: * ‘ 

Il presidente propone che la Camera si raduni l' indomani al 
tocco per intendere le relazioni che saranno pronte sulla. veri- 
ficazione dei poteri ; il deputato prof. Genina osserva non es- 
servi tempo sufficiente a. ciò, e propone che la seduta sia sta» 
bilita per mercoledì, destinando la giornata di domani per le 
discussioni negli uffici. 

La Camera adotta questa proposizione, 6 l' adunanza è quinti 
sciolta alle ore due e mezza. 


ii 





NOTIZIE 


— L'abito Vidicerizò Gioberti non accetta Pufizio di deputato 
al parlamento, La Legge dà colpa di questo rifiuto al partito del 
precsdente governò, accusandolo di ingratitudine mostruosa (sic), 
le tutta conìtrita esclama? Vi sarà un Paflamento in Piemonte 
senza Vincenzo Gioberti ! Noi avveftinmo in primo punto che, 
‘se questo è, la colpa non è certo del paese, Îl quale dava testi- 
monianza di affettuosa stima all illustre filosofo éleggendolo a 
grandissima maugioranza. Osserviamo poi essere du ben singolar 
modo di difender la fama d'un'amico questo di dire ‘che per 

«privati risentimnti abbia rinunziato alla rappresentanza naziò- 
nale. Ciò non credimo, perchè ti sovviéne che alla vigilia delle 
elezioni, fubigliari dell'abate Gioberti assicuravano a nome sio 
è producendo fin anco lettere che esso avrebbe accettato l° iu- 
signo manilato. Motivi posterioti adunque | hanno determinato 
a far tale rinunzia, i i 

Così alinetto voiliamo persiaderci per l'onore di Gioberti; ed 
ammoniamò “it nostro' confratello della Legge che brmai certe 
pompnsò farto sarebbero ‘da lasciarsi în disparte. 

— Un decreto R. tel 27 nomina a senatori det regho fl conte 
Ciacinto' Borelli, primo presidente della Camera dei Conti; il 
cav. Cosaro Cristiani, primo presidente del magistrato d'appello 
ui Casale } il ‘tav. Giacomo Oneto, vice-presidente della Cameta 
di commercio di Genova 

— La Legge ci rimproverà che, mentre abbiamo altamente 
protestato contro gli arresti e gli sfratti di lombardi, non diamo 
lode sl nostro governo, che dà rifugio a parecchi esali napo- 
litani e sicoli. 

Noi rispondiamo all'amabile consorella che, ove siamò infor- 
mati dell'arrivo di questi (e in ciò può servirci benissimo essa 
stessa di messaggiera), compiamo sempre di buon grado questo 
debito. Vogliamo »perciò ammonirla anche un’altra volta che 

questa farsa di geUar tutto lle spalle dei suoi avversari la deb- 
b'essere finîta, e specialmente: nelle attuali circostanze. 

— Al nostro corrispondente, ‘chè ci avea fatto parola dell'an- 
data a Vienna di Pasini, ci dà pra fe seguenti spiegazioni : 

bue parole sul sig. Pasini, e spero che il Aepubblicano di 
Lugano ci comlonera la maraviglia nell'aver sevtito ch'egli aveva 
Qet itato Ja missione d'andare a Vionnp. 








Pasini fu nello scotso Aatino inviato a Parksi qual rappresett. 
tinte della repubblica Veneta, collo speciale incarico di tere: 
dietro alle trattative della mediazione. Quale fosse la condotta 
del diplomatico veneto; non fa mai an mistero ; egli, unitosi col 
partito che d Parlgi, quanto alla Lombardia, veniva diretto fra 


‘ gli altri Ual sig. Frapolli, si oppose costantemente alle proposi- 


zioni del Piemonte, anche quando Gioberti spiegò in faccia al- 
l'Europa l'inténzione di comprendere nelle trattative le provin 
cio al di la dell'Adige. Tale opposizione fu si acerba, da giun- 
gere sino al punto di preferire all'unione col Piemonte una 
indipendenza meno piena sotto un priticipe di casa d'Austria. 
Che tile fosse il progetto del partito «he a Parigi chiamavasi 
stranamente repubblicano, non può cader dubbio, dacchè mi 
sovviene d'aver letto (mi sembra nella Costituente di Firenze, 6 
nello stesso vostio giornale) che in uma rianione di diversi co- 
mitati d’emigrazione ad Alessandria, sulla domanda fatta dal si- 
gior Frapolli onde ottenere dai comitati stessi l' incarico di rap- 


presentante al congresso di Brusselle, fu determinato in via af- * 


fermativa qualora avesse accettato il mandatò di sostenere 
l'unione col Piemonte, ciò ‘cite egli. rifiutò. 

Questa fiera contrarietà verso .il' Piemonte, fatta da persone 
che avevano, se non molta influefiza, almeno molta entratura 
presso al sig. Bastide, cooperò moltissimo ail’esito infelico e per 
meglio dire ridicolo delle mediazione. ; ; 

Ebbi io torto nel dire che per ut repubblicano la missione a 
Vienna mi recava stupore? Forse taluno dirà che questa nom è 
che la continuazioné della missione di Pasini a Parigi nel senso 
sovraindicato; fn tal caso mi ricredo della meraviglia, 6 dico 
chie Pasini è conseguente. 

Del resto non intendo con ciò di intaccare menomamente 
l'onestà privata o politica del prefato, commissatio veneto, 

— Da lettere private sappiamo che il blocco di Venezia si va 
stringenilo sempre più, specialmente dal lato di mare. Quindi 
è che ì viveri già mollo scatsì vanno mancando viemaggiormente 
di di in di. Il contegno della popolazione non ostante è il pìù 
dignitoso, nè una voce si alza a parlare di resa. Giova poi che 
Italia tutta sappia che non bastando l'Austria colla sua piccola 
flottiglia contro quella generosa città, le venne in soccorso un 


ro italiano, già abbastanza ticcomandato alla maledizione degli 


onesti. Il re di Napoli, co! consenso, s2 non esplicito, almeno 
sottinteso di Frantia, accreble la Motta austriaca dell'Adriatico 
del suo piroscafo da’ guerra il Delfino, 

— Il vapore Paeha, partito il 20 dell’ andante da Oporto, 
reca la notizia che S, M. Carlo Alberto. continuava nel suo, stato 
d’ infermità. 

Ezgli diede al sig. S: Forrester negoziante di Oporto, che gli 
prestò varii servizi , Jascroce stessa ch' egli portava in petto alla 
battaglia di Novara. °° * 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

MILANO; 29 luglio. Holetto. il vostro articolo sul generale 
Willisen, e, debbo farci due rettificazioni ; la prima sta ‘in ciò 
che il libro testò stampato a Berlino sulla campagna» d' Italia 
del 1848 è di suo fratello, l'altra che. Radetzky nella sua rela- 
zione ufficiale dichiara che quel generale trovavasi presso: divlui 
per incarico speciale del re di Prussia. — Mettete assieme que- 
sli due fatti e vedrete che la condotta di Willisen, non si ri- 
duce solo a mancanza di tatto, ma a qualche cosa di più con- 
chiudente e più grave; È a confessarsi inoltre che se quel gene- 
rale fosse venuto anicamente per raccogliere notizie sulla cam- 
pagna sudetta , il ministro prussiano Werthen, la cui buona fede 
fa stranamente giuocata, non si sarebbe ginstilicato presso il vo- 
stro ministro sardo , non avrebbe protestato presso il suo go- 
verno e scritto al generale medesimo, ch'esso disaprovava alta- 
mierite la sua condotta, — È quanto vi parro è fatto che non 
piò'essere smentito, se conoscete il baron Werthen interroga- 
tel» è vedrete se ho ragione, ; : 

Il tenente maresciallo Hess fu nominato generale d'artiglieria, 
questo avanzamento è una conferma della sua. distinzione al 
comando supretto dell’ esercito d’ Ungheria. 

Pure che si voglia continuare nella tassa di guerra ; alcune 
famiglie non per anco multato , furono invitate a presentare lo 
stato delle loro rendite; è la prefazione dell'amnistia che Pinelli 
lia così generosamente ottenuto a favore dell'emigrazione. 


LICRERITERI RENI Ia IAA AAA 

N ‘Signor Diré{tore ; 

Avenilo rilevato un’ pigciol'ettore di fatto nei misteri di No- 
vara e Mortara encomiati.nè1 suo giornale, mi fo lecito ad -0- 
nore della verità storica indicarglielo, ond’ egli sia compiacente 
rettificaro con queste mie brevi parole. L'autore dei tenebrosi 
misteri scriveva: tufte le divisioni d'armata eccetto la prima , 
mancaavno d' ufficiali di sanità e del materiale ecc. L' erroto 
sla in questa eccezione è Chè la prima divisione come ogni altra 
eta ‘sprov$ista d'ogni occorrente pel servizio sanifario : ed infatti 
per mancanza di mezzi di trasporto i feriti fimasèro in'Mortarà, 


| che se quivi furono prontamente medicati lo si deve intieramento 


al chiturgo capo di quell'ambulanza, it quale ricorrendo alla ge- 
rierosità dei mortaresi ne ottenne. l' occorrente per le medica- 
zioni, ed affrontando i pericoli dana non dubbfa' prigionia di 
guerra potè prestar ai medesimi quei soccorsi di cui abbiso- 
guavano, t sel diri 

Di quanto .scriyo.neiponno far fede le, autorità civili e militari 
dì Mortara non che \ì feriti stessi , i quali al solo coraggio del 
dottore Ceralé vanno debitori di quei couforti e sollievi che ne 
ebbero in così dura citéostinzà. Egli è bensi vero che un tale 
atto di filantropia fa dal governo messo in obblio , e nessuna 
medaglia venne compartita al generoso chirurgo, ma la ricono- 
scenza dei miseri che sparsero il sangue in difesa della patria, 
vil una menzione omorevole per essersi distinto nella battaglia 


politi " à 


giorni, sono a parer di;taluno un bastevole compenso per colui 
che a rischio della propria, vita si segnalò con un’ alto di valore 
unico fin ora nei fasti della nostra, attual chirurgia militare, chec- 
chè il namero degli ufficiali di sanità medagliati e fregiati di 
croci mon sta poi così scarso. 
' So, G 
li illa zena, a tri 

Torino, 28 luglio 1849. 

Pregialissimo Signor Direttore, 


Prendo la libertà di ricorrere alta di lei gentilezza per una 


reblificazione : 


Veggo il miu nomie posto in alcuni giornali fra i ministeriali; 






































































di Novara  cuì non: prese parte perchè già prigioniero da doo, 





+ questo è un errore. lo appartengo, come sempre, al centro si- 
nistro della camera. ; 
. La preso a voler inserire quésta mia nel di lei accreditato 
giornale, ed ho il bene rassegnarmele con distinta stima. 
Umil.mo e obblig.mo servitore 
Fnancesco MARIA SALLI, 
deputato del quarto coleggio di Genosa. 
ELEZIONI 
Diamo per disteso l'esito della votazione del collegio di Costi- 
gliole d'Asti per la significazione grandissima che ha per taloni 
ministri, per qualche anlico feudatario , e per qualche comitato 
elettorale. 
Votanti 161. 
Prof. Lione 103. 
Conte S. Marzano 42. 
Avv. Galvagno ministro f. 
Rocca avv. Luigi 12. 
Bertolini avv. 1. 
Fornàca, cardidato del circolo Duranido {. 
Voto nullo 1. 


I 





NOTIZIE DEL MATTINO 


| PARIGI, 97 luglio. Ieri furono adottati i sei primi articoli della 
legge ‘sulla stampa, rigettarido tutti gli ammendamenti che vegi- 
Vano proposti. Oggi fu continuata la discussione su quella lekge. 
È Nel principio della-seduta il sig. Arnauit chiese d' interpellare 
il governo sugli affari di' Roma. Il sig. Tocqueville rispose che 
la quistione romana debbo essere dibattuta all'assemblea, desi- 
derare che ciò.si faccia presto, ma nella situazione attuale, 
mentre quell' affare nori è ancora terminato, una discussione 
pubbliea non potrebbe che allontanare il Parlamento dallo scopo 
che sì è proposto. Dopo un breve colloquio l'assemblea decise 
chie le interpellanze saranno fatto lunedì 6 agosto. ] 
Il generale Lamoricière è partito ieri a' quattr'oro da Parigi 
 perva? Pietroburgo ‘nella strada ferrata ‘del Nord, ° 
LONDRA 26. 1l.colonrello Thompson presentò oggi alla Ca- 


mera «de’ Comuni la petizione del meeting della ‘Taverna ci 
Londra. 


80 non prestiamo una gran fede di bullettini austriaci an 
diamo ewuilmente cauti nello ammettere le vittorie de' magiari, 
tratte per lo più dalle avventate asserzioni della Gazzetta di 
Colonia odi Breslavia. La fonte più sicura sarebbero i fogli i 
Vienna, ma‘oltre che sono seritti sotto l' influenza «dello stato 
d'assedio, pare che anch'essi siano all'oscuro di quanto succede 
sul-teatto Uella guerra. Sembra altresì che gli austro-russi noa 
siamo ‘essi pore troppò bene informati delle posizioni ocenpato 
dui generali magiari, come apparirebbe dalle contradicenti no- 
lizie deî' ballettini‘e della gazzetta fufliciale di Vienna o di altro 
che passano per bene informate. 

Contuttociò sembra fuori di dubbio chie Paskiewiez abbia ri- 
chiamato da Debreczin il generale Tscheodajeff col suo corpo; 
che lo stesso Paskiewicz ‘i cui corpi avanzati arrivavano fino a 
Waitzen, siasi ritirato verso - Aszod ; che tra esso e la divisione 
di Paniutine accampata tra Buda-Pesth e Waitzen, siasi lanciato 
Dembinski ; è che Gorgey si trovi nella valle dell'Eypel o Ipoly 

Slecome con questi dati ciascuno dei due generali m:g ari si 
troverebbe in mezzo a due fuochi, ed essendo poco credibile în 
loro 0 una stollezza o una azione disperata, così convien credero 
che abbiano forze safficienti per tenere in rispetto i loro nomici 

8 tentare sopra di loro una azione decisiva. 

(orgey. sembra che voglia (in senso inverso) percorrere circa 
la, medesima strada per congiungersi con Dembinski, che feco 
alcuni mesi: fa, quando costrinse gli austriaci a levare l'assedio 
di Gomora. Il moto retrogrado di Paskiewitz, e ‘e truppe clo 
dal 20.al 23 si fecero partire in tutta fretta da Pesth, annun- 
ciano che stava, per seguire qualche fatto straordinario. 

È notabile che quantunque Ja Gazzetta d'Augusta mantenga 

Al quarti»r generale austriaco un corrispondente, pure non 0 
meglio informata degli altri. 

11 22.luglio egli scriveva da Pesth: » Dell'esercitò di Paskie 
Wicz, anne alcune centinaia di cosacchi, qui non vi è alcuno ; 
e che l'esercito russo fosse arrivato a Pesth, sembra una voco 
sparsa astutamente dai generali, e che ha prodotto anche il suo 
effetto, Dove il principe .si trovi al presente, non potrei asse-irlo 
con certezza ; è se lo sapessi, dovrei servirmi di quelle frasi con 
cui i ministri in parlamento evadono certe quistioni; pure senza 
rendermi colpevole di una indiscrezione una parto delle troppe 
dlél feldmaresciallo russo ha sostituito gli austriaci. a Comoru e 

intrapreso l'assedio di quella fortezza. + 
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pregati a volerlo rinnovare onde é@vitare 
interruzioni nell'invio del giurnale. : 
_—ax- = <=-—+ 
TORINO 31 LUGLIO 
en 


cri bendata Sunbgli balera avido 


la notizia della conclusione di pace tra l'Austria e 
noi, e credettero doverne giubilare dacchè, sempre, 
secondo i loro desiderii, questa pace sarebbesi fatta 
a tenore d'un minaccioso ultimatum del . ministro 
plenipotenziario De Bruck. 1 loro giornali , arrivatici 
ier mattina , portavano siffatta notizia con manifesta 


gioia. Se così fosse. stato veramente, sarehbe segno. 


che il Piemonte era ‘ormai disperato. di se stesso, 
umiliato, ridotto ad accettare qualsivoglia * condizione 


dall'arrogante vincitore; e quindi questa pace sarebbe 


ineglio assicurata (logica di borsa) ed. i Joro fondi 
non avrebbero più a patire terribili scosse e continue 
inquietudini. Ma nom: sempre guel che si desidera, 
fuccede; e "1 disinganno tiene prestò dietro alla Ju- 
singa. Chi poteva conoscere l'andamento delle cose 
nostre positivamente, faceva tosto .il di susseguente 
annunziare dai medesimi giornali che l'ultimatum 
di De Bruck non era stato per niun verso accettato 
dal nostro Gabinetto e che , se le Iratlative. parevano 
assai prossime al loro termine, la. pace non, era. an- 
cora. per nulla conchiusa. 1 fondi ne provarono: wm ri- 
basso. Argomento perpetuo che debbe far comprendere 
quanto pesi nella bilancia europea questa tradita Italia 
è come gl' interessi precipui di essa or si. rannodino 
qui sulla terra subalpina, è 

Dobbiamo pertanto uua lode al Goverho che, men- 
{re pel passato si ostinava iù un pericoloso silenzio a 
ieri in sul punto d'aprire il Parlamento abbia saputo 
cogliere occasione di smentire apertamente « quanto i 
voti della borsa parigina anelerebbéro! È quasi”il'atto 
di movere per la sala del Senato che al paragrafo 7 
del discorso della Corona aggiungevansi le parole è ne- 
goziati coll'Austria sembrano presso al loro ter- 
mene. : 

Non che ei pasciamo di amene illusioni in punto 

alla gravissima vertenza--che-or c* intrattiene coll'Au- 
stria, non che disconosciamo pur un'istante le condi- 
zioni, difficili che:ne striugono d'attorno } ma’ dob- 
biamo confessare che: quelle parole ci tornarono gra- 
dite. Pensiamo ché se v'ha una dura necessità è su- 
bire, non è mai troppo tardo il sacri@icio. 
+ Oggi poi elleno assumono ai. nostri occhi una mag- 
gior gravità dietro questa spiegazione che troviamò 
nella Gazzezta :'« Avendo alcuni giornali annunziato 
», che il governa di S. M. aveva accettato un'ultima: 
» tum presentato dal sig. De Bruek ai plenipoten- 
»-miarii sardi a Milano, siamo autorizzati a dichia- 
» rare che nessun’ ultimatum ‘& stato accettato 
» ma è a presumersi che un'aggiustamento definitivo 
» recherà fra poco la conclusione della pace.» Ciò 
vuol-dire che non mancò la minaccia, ma' éhe essa 
non trovò nel nostro governo arreridevolezzà : id né 
è prova delle buone intenzioni che, guidano questo in 
tali trattative e. della; costanto vigliaccheria .. dell’ au- 
striaco nella sua condotta diplomatica. Finchè nulla av- 
veniva in Piemonte che potesse turbare quella digni- 
tosa calma, che fa il precipuo carattere delle nostre 
popolazioni, da ambe. }e parti. al. congresso di Milano 
si proponeva, si discuteva chetamente: ma quando le 
èlezioni parevano poter prestar motivo a commozioni 
Vive, ad imbarazzi al governo, ecco il negoziatore au- 
striaco puntarci alla gola il coltello e farci far il 
grugno dal feld-maresciallo. + 


Se Îl governo piemontése, abbenchè non troppo sì- 
“guto della fiducia universale, 5° inspirò ai sentimenti 
Mud'è animato il popolo nostro, a rispondere a. così 














, " Figo 3 | assassina minacdcià, voi Iside fato con 
‘“Tosignori associati il ‘eni alilinonamento 


è scaduto con tutto, il 31-dello scorso sono. 


ipolta diguità. Ad ogni mode-la minaccia fu respinta 
e dobbiamo saperne. grado, x 

- Meuni preteridono cli alla coneltizione formale della 
pace non manéli urmai che ja È di unto ‘tg 
hbinela austriaco. a qualche proposta futla. per parte 
del, nostro: gosserno mela. nota. di risposta all ulsima- 
tum, proposta ija quale, siccome risguarda ‘un \au- 
mento della sommy a pagarsi all'Austria, non, sarebbe 
sgradita al De Bruck. Questi, meglioche gli interessi 
dell’ impero, tiene a curre; quelli: della Banco € cerca 
danaro. Noi invèro ‘von ne possiamo:, non ne dob- 
biamo versare di troppo; ma.ove si traltasse; di com- 
prare con esso qualcuna di. quelle ‘condizioni, senza 
cui .l' onor nostro, non rimarrebbe incolume , abbia per 
certo il nostro gabinetto che nessuna voce sorgerà nel 
nostro paese id uppuntarlo da cattivo massaio, Il Pie- 
monte avanti tutto ed a qualunque costo suo! salvo. il 
patrimonio del suo anere.: Non istaremo qui a ridire 
a quali soli. pati noi erediamo;, e con ‘noi i migliori 
italitti , possa conservarsi Questo sacro patrimonio. 
Diremo solo che per insistere sul più rilevante di que- 
stò patti. concorrono .le',nuove.vittorie degli. invitti ma- 
giari. Diguità adunque*e perduranza : queste due pre- 
cipue virtù‘raccomandava jeri al' paese ed a'sè stesso 
il giovine Re, giurando di volersi sempre snantenere 
felele,ai grandi esempi di. suo padre, . Carlo. Alberto, 


prima di scendere.a un patto disonorevole, compieva: 


il maggiore degli umani saerificit. 
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INDIRIZZI" 
DELLE DEPLTAZIONI DI DERCAMO È BRESCIA 


x 
ALL'IMPERATOR D'AUSTRAA. 


Non v'ha dublio che fa lettura di quei due schifosi 
inditizzi deve aver prodotto’ la più alta meraviglia a 
chi sa ricordare il. patriottismo. delle citi di Bergamo 
eBrescia, ed il sangue. gloriosamente. versato pet da 
causa dell’ indipendenza” d’ italia. Noi sbbismo giù a 
suo tempo' fatto cohosterè ‘di quali persone erano com: 
poste‘le deputazioni che coll'assenso di Radetzky erano 
state spedite a Vienna; noi le abbiamo qualificate sie- 
come austriache puro-sengue; ma,se un: dubbio ancor 
rimanesse, S. M, apostolica si è incaricata di farlo 


scomparire. Essa dichiara che fu vera gioia al paterno - 


suo cuorè lo scorgere che le deputazioni erano rap 
presentate, da uomini che già le avevano date molte 
prove di. fedeltà ed attatcamento, È chi sono questi 
uomini che osano farsi interpreti dei sentimenti dei 
popoli, che svergoguatamente usseriscono essere gene- 
rale e profondo il desiderio di ricondursi ssotto uno 
sceltro tutt'ora grondante di sangue? Chi consultò 
quei generosi. cittadini ? Chi ponendo il piede sulle 
soglie ‘di porta Terra-Lunga, è vedendo le fumanti 
rovine, di Brescia, le case percosse da innumerevoli 
palle nemiclhie, può essere ‘tanto ‘dite: da stampare j] 
marchio dell'infamia su quell’infélite, mà eroica città? 
Mentre ivi giornalmente cadonò luimé della ferocia 
austriaca, mentre ognuno si raccoglie nella dignità di 
tauto sventure un branco di vigliatehi, non erenti ad 
fimmagine di Dio, s'inginocchia dinaiizi’ ad un sovrabo 
nemico a tutti suoi popoli, e cliiede l'obblio di una 
gloria nazionale eil. perdono. dell’ eroismo de' suoi 
concittadini. 

La deputazione di Bergamo era composta del conte 
Guglielmo Lochis , cav. di Malta dell'ordine di San 
Gregorio, aspirante da molti anni al ciamnbeltanato. 
Egli convita a lauti pranzi nella sua villeggiatura Alle 
Crocette, i generali austriaci col loro seguito ; fu po- 
destà, ma il popolo il 2 marzo 1848, ue Jo scae- 
ciava ; la commissione istituita a Milano nel mese di 
luglio per allontanare te persone sospette, inviò al 
conte Lochis l'ordine di abbandonare la Lombardia. 

Il conte Giacomo Suardi, marito alla marchesa della 
Serraz, piemontese , allieva del Sacro Cuore, è hi- 
pote del conte Fiquelmont, èugina del famoso ‘iivi- 
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stro della guerra La Tour; come Lochis ha due. cion- 
dofi, uno pel sangue purissimo, eiad:S, Stefano: di 
Toscana, l'altro pei meriti, $s. Maurizio e Lazzaro ; 
alta sua villa di Cicola hu codazzo di uficiali suoi 


‘amici © parenti. 


Hi.conte, Antonio Brembati era deputato delta egà= 
sregazione centrale; è woino nulle; ‘chie rovinato: di' 
finanze, uspira ad un’impiego; suo fratello Giorgiv' 
è corriere diplomatico di Radetzky ; e fu nel mese 
di maggio dai suoi concittadiai scacciato .da Genova, 
sebbene dichiarasse d'essere Sotto Ja protezione ‘del 
console ‘russo, Tag 

Quella di Brescia Ja compongono : ; 

ll nobile Faustino Feroldi già podestà, che con uu 
parlare melliluo nasconde una nullità senta pari, è am- 
biziosissimo , e piatise ‘sempre’ lu sfratto dei gesuiti’ 
per-non poter educare i suoi figli nel fango e uell'i- 
guoranza, 

Il nobil Giovanni! Zambelli che è un ambizioso quanto 
mui si possa credere; nel passato brigò schifosamente 
ma invano d'essere fatto deputato ‘alla congregazione 
centrale di Milano , indi net marzo scorse servi esat- 
tamente agli austriaci - qual dirigente il municipio ,' 
da dove fu sfrattato ‘per la'*dimostràzione più cor- 
diale del cittadiuo disprezzo, ed ottenne 'dai reduci; 
austriaci in premio l'amministrazione della pia. casu 
di ricovero; . » Men sine) ‘ ; 

+ Il nobil Camillo Pattselta ;, do iameniè ' cavaliere’ 
ricco quanto Ssozzamente avaro ; ar assolutamente 


uullo, “ne eV, 
Questi sono «i | rappresentanti di Bergamo è dil 
Brescia! atroce itonia, sthierno eridelet? RAI 
TOTO '——rr- 
CENNI 


SU DI UNA NUOVA ORGANIZZAZIONE GIUDIZIARIA + 


Li Senati pertanto giudicavano collegialmente ; li senati trae- 
vano a sà la maggior parte delle cause importanti , quindi nou 
è meraviglia , se per organizzazione, per. importanza fossero 
fufinitamente supericri al rimanente della magistratura, la quale 
composta d' individui isolati. non potea competere per iageguo , 
per dottrina contro corpi collegiali. 

Sotto uo tal ordine di coso pertanto si prasentava plausibile , 
era scusabile quella ferrea separazione tra l'alta.e Ja bassa ma- 
gistratura : li sustituiti degli ullizi generali erano; preferirsi aiti 
prefetti ; educati i primi alla scuola del senato , si trovavano iu 
condizione di conservare l'uniformità nei giudicati, di tramavderne 
i principii , i motivi, le, massimo tradizionali, { 

A_(ramandare questa scienza tradizionale, era necessario sche 
Îl meno possibile fossero ammessi.nei senati ‘individui. che non 
ne aveano mai fatto prima, parte. 

Ma tulli questi motivi militavano. forse ancora dlopochè Det 
1823 si creavano in ogni provincia li tribunali collegiati? pops 
che si promutgava il codice civile, © si assoguellavano li seuati 
ad emettere li motivi delle loro sentenze, «opochè finalmente 
yenne instituita una suproma corte di giustizia ; 

La scuola :e' tribunali di prima istanza nòn la cede; in ora n 
quella de' magistrati superiori ,.e vediamo infatti che questi ul- 
timi annoverano fra i loro migliori. membri coloro che passarono 
perla trafila de' tribunali: cessò il motivo, Ja ragione per cnj l'alta 
rosgistretura dovesse rimaner separata, distiuta dalla magistratora 
inferiore , eppure conlinuò.la prima a credersi intrinsicamepia, 
superiore alla seconda , e. si mantiene nel. possesso ancor oiggidi 
generalmente di completarsi scegliendo nell’ infinito stuolo dei 
sostituiti degli uMzi generali , de' referendarii ece. ecc, , di quali 
În meno di quindici auni vengono a sedersi tra li consiglieri di 
appello a 5 e 6jm, franchi , mentre altri condannati a viaggiare 
pelle provincie dopo. irent' anni di servizio forse giuageranvo a 
prendere il posto di presidente di un. tribunale a 1. Am. 

Si cercò in questl ultimi lempi. di sciegliere due consiglieri 
nei magistrati di appello fra i. presidenti dei tribunali di prima 
istanza, ma la toga nera per Quanto superiore, essendo sempre 
inferiore all'ultima toga rossa, così si videro dei presidentiehin- 
mati a sedere ultimi ia concorrenza di semplici sostituiti di ui- 
fizio generale. Così si. aprono le porte dei magistrali superiari a. 
giudici istruttori, alli avsocati fiscali, ma a condizione di seguir, 
la coda dei sostituiti dell'avvocato dei poveri, ciò che vual. 
guificare ricominciare la carriera , sciegliero fra la necessità 
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iffazione, giungono appena a' gioire di que'stipendii, quando 

è già tempo di riposarsi... pa: à rano tn 

«pene > S] pe dei tribunali ‘oltre che' non è un 
promoyerli, ma un for Toro pagare colui ione il maggiore _ 
stipendio, dessi non potranno mai formafe;dei consigli affivi, n 
dopo aver presieduto tanti anni: e quanto {= eriori in 
criterio, in ‘dottrina, altrettanto si troveràn o pom Pa 
lavoro della redazione delle sentenze; e*come loi non 
bastasse a portare lo scoraggimento nella inferiore magistratura, 
un-altro ceto di privilegiati pretende far concorrenza , voglio 
dirò gli avvocati patrocinanti, i quali giovani di età, © dicarriera 
prendono di assalto i primi posti, giaccliè avyocati distinti non 
possono accettare cariche inferiori, ed hanno ben ragione , nè 
disapproviamo che la magistratura di quando in quando attiri a 
sè cotesti luminari del foro, ma di questa facoltà conviene che 
se ne usi con molla parsimonia, sia questo un sistema di ecce- 
zione, e non già regola, poichè in sul principio si promoveranno 
i più disfinti, poscia il favore deciderà della sorte, e la magi- 
stratura invece di essere riservata ai più esperimentati, ai più 
dotti, rimarrà infeuUata al ministero, il quale se ne servirà per 

favorire i suoi partigiani, ed invece di distinti legali la magi- 
stratura sarà compost di intriganti politici. ; 

Ma è:poi una meravillusione ‘fl credere che la magistratura 
assorbendo,i più distinti foranei, acquisti sensibilmente di dot- 
trina, col convertire in magistrato il patrocinante nen vi fa che 
un semplice cangiamento di posizione e nulla piùf, cangiamento 
ché, salvò ‘in casì rarissimi, invece di ‘avvantaggiare nuoce all’in- 
dividuo: .il patrocinante trattando Ja questione influisce molto più 
in sul. giudicato di quello, che potrà influire, quando sarà. chia- 
mato a dare il suo voto. Il foro e la magistratura non sono una cosa 
sola ed individua, e i buoniavvocati non fanno sempre buoni giudici, 
eviceversa; quindi siccome il più buon giudice difficilmente viene 
a formare: un buon patrocinante, questi, ‘salvo caso raro, difticil- 
mente riuscirà a far un. buon giudice: altra cosa è tratta? una 
questione, altro deciderla: si persuadano i giudici che. la. loro 
riputazione la devono in gran parte alle veglie de’patrocinanti, 
si ‘persuadanio questi ultimi'che i giudici, anche quelli che loro 
paiono meno profondi, avvezzi da lunga mano non tanto à trat- 
tare,.quanto. a bilanciare  le.ragioni. delle «parti. portano nella 
volazione un criterio. molto superiore alla rispettiva, aspettazione 
sappiano e giudici e patrocinanti che sono gli uni agli altri ne- 
cessariî, che devond, anzichè disprezzarsi soccorrersi vicende- 
volmente,i pershè «gli uni ‘e 'gli‘allri concorrono a tutelare i di- 
ritti dei cittadini, a formare|la giurispradenza ‘progressiva: delle 
nazioni, e non è già coll'avvicendare le parti, che fortificano la 
giùtisprudenza; ma anzi se mai un tale sistema prevalesse, non 
potrebbe prevalere che col massimo detrimento della scienza 
pratica, sub Luv db } 7 L 

Un altro inconveniente nell'attuale organizzazione: giudiziaria 
consiste nell’infinita. varietà di classe,tra tribunali e tribunali , 
e differenza quindi di stipendio , come pure fra li membri dei 
mtiagistrati d'appello ‘questa ‘diversità di classi, di stipendio ob- 
bliga la maggior parte dei giudici a correre continuamente lè 
provincie in cerca di' classe isuperiore, di ‘maggior stipendio , 
mentre alcuni privilegiati di punto in bianco. senza muoversi 
dl tetto paterno trovansi adagiati fra Îi giudici di un tribunale 
di prima classe ; tutte queste éladsificazioni soîìo assurde , giac- 
chè tanto si esige di scienza e di dottrina per giudicare in un 
tribunale..di quartazelasse ome ‘in quello di prima, e sarebbe 
più equo;,; più ragionevole it distinguere» per classe il personale 
sw non già i tribunali, come si dirà qui appresso. . 

‘Nei. magistrati!idi appello. questa‘ diversità di stipendio non è 
che una: permanedte itigiustizia, niéntre' dipende alfatto dal caso 
di-giangere wibodere! dol ‘màg@idri stipendi: ‘vi’‘sanò. dei‘ magi-. 
strati: ovo lin» meno' di'cinquée vinni i‘ consiglieri “di terza - classe 
diventarono, di*prima’; mewtite' presso “altri rimasero stazionari : 
questa ‘diversità poi di trattamento ha“ anche un effetto immo- 
rale yin quanto che li consiglieri di ‘una classe inferiore non , 
vedono il momento di liberarsi di quelti' della classe superiore ; 
e@tanti!di.unardottrina*superiore che’ lasciano il servizio perchè 
non possono più materialmente occuparsi del distrigo delle cause: 
se li stipendii fossero'legualì sarébbero pregati dai colleghi a ri- - 
manere: e dividerebbero ben volentieri il maggior’ lavoro ‘per: 
possedere: un buon voto : nia quelle diverse classi di stipendio , 
caricano il‘tesoro di maggiori giubilazioni, e privano la magi- 
stratunacavanti «tempo dei migliori magistrati. x 

L’ introduzione, finalmente «dei giudici aggiunti nel modo ora 
pralicato)1è un" enormità tale che conviene vederla per crederla. 

«Un'giovane dopo laureatò , di regola generale, sa un poco di 
teoria, rulla di'pratica; per praticarsi si fa inscrivere presso 
un avvocato! patrocinante , ove’di tutto si parla , di tutto si ra- 
giona, salvò della pratica legale ; finisce per scaldar un banco 
all' ullizio dei poveri, e poi entra in qualità di volontario presso. 
il ministero pabblico , ove*se ha volontà di lavorare con molta 
pazienza , con 'molta-persevéranza , riuscirà finalmente a mo- 
vere li sostituiti ad accordargli del. lavoro, i vo 
lA questo punto.gli si apre la carriera‘, è Quelli che il giorno. 
avanti non era capace di stendere il fatto di una semplice cone 
elusione diventa: di-botto giudice . .. . ‘aggiunto. Mi direte, - 
che-questo epiteto ; è noto a tutti; che non significa altro che 
diversità di trattamento \pecuniario j il'giùdice aggiunto però ha 
sedia ,.ha'woto (dome! qualsiasi altro giudice ; il suo voto pesa 
neliabilancia , al.paro di qualunque altrò, è quando non ‘sono 
che tre li giudieisy egli è manifesto quanto il voto dell'aggiunto 
sia preponderante, x 


+ Hgiadicè! diggionto dovessero scélto fra li avyocali patroci- 
nanti, sun'incombenza deve limitarsi a quella di supplire ai giu- 
dici fissi in caso di mancanza loro , deve supplire al quadro ma 
non ‘entrare nella formazione del quadro : se dei diritti di giu» 
stizià non'sè ne fosse ereato un ramo di finanze, non si sa- 
rebbè mai pensato solto pretesto di risparmiare Jo stipendio di 
alcuni ‘giudici fissi) di porre in pericolo la fortuna .di tanti cit- 
tadini'y poichè se è vero che le sentenze dei tribunali di prima 
cognizione sonò appellabili, sì sa pure che sotto alle. lire 1200 
sorio inappellabili, e quante fortone di citiadini da una tale 
somma'irimanigano inghiottite non è possibile di numerare, 
» Bvutta énormità pertantò questa: istitàzioné , parto di gretta 
economia , ed è poi per ‘sè ingiusta, giacchè se i giudici ag- 
giunti sono necessarii devono essere rimeritati del lavoro, se 
pon'sond necessaril'). è inutile di' compromettere in tal guisa la 
giustizia, È 

Sono certo che molti altri inconvenienti, molte altre inco |- 


var #% da a 3 
or stipendio 6 l'umiliazione, e quando ‘hanno scelto gruen: 


dichiararlo inetto in senso assoluto. 
È - 11 posto di avvocato fiscale dovrebbe essere superi 
» di giudice di prima cognizione ma accordata la precedenza, ne 
: avverrebbe che per pervenire al posto di consigliere di appello 


- & È DI pa 
za:sì potranno rilevare néllò attuale sistema Li : 
quelli però ‘che si sono rilevati sono della massima importanza. 

Passando intanto ad. accennare ai miglioramenti che.si potreb- 
bero introdurre, senza aver la pretensione di qui svolgere un 
sistema completo di. organizzazione , ma.solo di presentari 
chesieîi,paro che gi dpvrabbe operare nn 


| A quest” effetto day abolire ogni distinzione. di 
tra i ibanali i oil di spendi nelli stessi.gr 
troncare quella smania piantarsi gli uni igli a 
oggetto di conseguire un iore stipendio. 


Vorrebbesi soppressa l' organizzazione altuale delgi. ag- | 


giunti e surrogati i giudici supplenti perpetui chiamati esclu- 
sivamente a supplire, e scelti per quanto fosse possibile fra i 
migliori, fra i più esperti del foro: a questi giudici supplenti sa- 
rebbe più conveniente di passar loro un onorario ‘in ragione di 
assistenza.‘ 5 
» E siccome nell'armata salvo pochissimi casi eccezionali, non 
cadde in capo a nessun ufficiale di voler essere. maggiore prima 
di capitano, e,prima.tenente , così si dovrebbe stabilire un si- 
stema inalterabile di. gfadoazione onde poter, pervenire ai primi 
gradi della magistratura. x . ; 
Aboliti-li attuali giudici aggionti, il primo passo nella carriera 
sarebbe quello di sostituito avvocato: fiscale collo stipendio: uni- 
forme di, lire: 1200, ma siccome nei due primi anni in generale. 
non possono per mancanza di sufficiente pratica essere di un 
valido aiuto alli uffizi, cosi pendente un tale. periodo il nuovo so- 
stituito non avrebbe ragione che a metà dello stipendio, ma 
passati li due anni entrerebbe di pien diritto nel godimento dello. 


! intero stipendiv, d’ accrescersi. sino a lire 1600 in. ragione di 


servizio, e secondo la proporzione a stabilirsi. 

Da sostituito avvocato fiscale si passerebbe per stretta anzia- 
nità ai posti di giudici di prima istanza, di sostituiti dell’ av- 
vocato dei:poveri, degli altri uffizi generali. godenti: tutti indi- 
slintamente dello stesso grado , anzianità e' stipendio, volendoli 


| tutti pareggiare , onde facilitare la fusione , stipendio il cui mi- 


nimum. si’ potrebbe fissare di lire 2000 ed il maximum progres- 
sivo a lire 3000, ; È 
Si dovrebbero preferire ai posti di sostituiti del‘ pubblico: mi- 
nistero ,. dell’ avvocato dei. povèri, coloro che, dimostrassero 
maggiore disposizione, coloro che diedero miglior saggio pel so- 
slenere i dibattimenti ‘avanti i tribunali di prima cognizione, 
giacchè il disputare în pubblicò, l'improvvisare, è una dotè spe- 
ciale la:quale non influisce ‘nè punto nè poco sùl' merito, sulla 
scienza dell'individuo, ma è qualità. necessaria per poter soste- 
nere le parti del fisco, Je; difese degli’ accusati ‘con distinzione, 
con decoro, giacchè per dotto che sia un magistrato, se tion è 
eloquente farà sempre in tali’ cirtostanze una tristissima figura, 


‘ ed il pubblico, che giudica serondo chosî parla' più omen'o facil- 


mente, secondo che più o meno, è facile l’eloquio; non esita a 


jore è quello 


si. dovrebbe necessariamente passare. per quello di avvocato 


: fiscale, quandochè questa carica, richiedendo anche delle qua- 


lità speciali, deve essere libero al. governo -di sceglierli ove più 
gli sembra conveniente, e da altro canto deve pur essere libero 


i a chî non s1 sente .disposizione «per tale carica di accettarla o 
‘ no senza pericolo di vedersi chiusa per sempre la carriera. 


: Sì aggiunga ancora che, per-quanto Si può, si! deve prevenire 
quella necessità di continue, traslocazioni, quel. dover. séimpre 
correre le provincie per conseguir avvanzamento. i: 
| L'avvocato fiscale pertanto ' avrebbe lostesso grado di giudice, 
ma la maggior-risponsabilità richiedendo Qualche maggior com- 
penso, si potrebbe ‘accordarsi uni acerescimento! di: lire 500! sullo. 
stipendio di cui godrebbe_ quel..giudice .di prima cognizione, di 
rodo che lo stipendio dell'avvocato fiscale sarebbe di lire 2,500 
col progressivo aorhentg a lipe 3,500. — i # SAI 
«Da avvocato ‘fiscale , “giudice di prima cognizione, sostituito” 
d' uffizio generale} dell avvocato de' poveri si passerebbe a còn- 
sigliere «d’ appello«collo.stipendio di L. 4500 progressivo sino.a 
L. 6jm., e dai consiglieri d’ appello esclusivamente si togliereb- 
bero li presidenti dei tribunali di prima cognizione collo stipendio 
minimò di LL. 5000%da accrescersi sino a L. 6500; in guisa-tale 
che il-consigliere d'appello jil quale passerebbe a presidente. di 
prima cognizione .conseguirebbe tosto L. 500 di più dello sti- 
pendio da lui goduto qual consigliere... RSRETTTO , 
* L'avvocato de’ poveri godrebbe dello stesso grado dei. consi- 
gliérî, ed il suò stipendio principierebbe pure dalle L.' 4500 e 
terminerebbe a L. 6jm. Per il presidente di prima cognizione. 
avvocato fiscale generale ; presidenti i classe non si può più 
rigorosamente prendere per norma l' anzianità , non v° ha dubbio , 
però che a merito eguale, massime, per presiedere ai, tribunali 
si dovrebbe pot mente anche alla durata del servizio. | 

liLo scopodi questo sistema 'si è di ottenere effettivamente la: 
fusione dell’ intera magistratura, di rimediare agliinconvenienti; 


: edalle conseguenze in principio rilevate :,e pare che mértè tale 


organizzazione a_molto. si rimedierebhe , si metterebbero in cir» 
colazione tutti indistintamente i talenti vari della magistratura, 
ed è ciùscun'talento ‘si ollrirebbe , si assegnerebbe. il posto” più 
addatto per farlo valere, per farlo risaltare , e nello stesso tempo 
senza accrescere maggiormente il personale , la circolazione 
avendo luogo sopra una più ampia tela, gli avvanzamenti sareb» 7 
bero più uniformi, ai tribunali si aprirebbe la carriera dei. ma- 
gistrati. d' appello'ed-a questa un. nuovo sfogo nei presidenti 
de'tribunali di prima-cogmizione, posti questi che si preferireb» 
bero massimamente dai consiglieri già provetti se non fosse dell’ 
attuale sistema, ‘che liene un presidente di uo tribunale meno 
dell ultimo sostituito fiscale generale. : 
Sicuramente: a questi «ultimi sembrerà duro di scendere ad 
eguaglianza coi.giudicà di prima cognizione, ma, nel, sistema di - 
general fusione non si saprebbe qual allro grado loro assegnare; 
non tredendo attuabile nel nostro pacse il sistema di‘una car- 
rîera' separata* pel pubblico ministero, mentre dessa sarebbè ne- 
cessariamente: limitatissima, e per indennizzar Ji membri che ne 
farebbero parte bisognerebbe loro aumentare li stipendii ‘attuali 
ed: eguagliarli progressivamente a. quelli di presidente, e. primi 
presidetiti, locchè apporterebbe un inutile aggravio alle finanze 
dello stato. hl, 

4 giudici finalmente di mandamento. non devono dal sistema 
diufazione essere esclusi, e sd essi si dovrebbe accordare il grado 


T# 


| luogo, ov'era stato inscrilto un elettore (a cui- 


| sarebbe una calunnia. 


| rire nel prossimo tiumeto | 


‘fano official tranne 


» nistri sacrificali. » 


Rao. suo sti 
n può 
desi conseguentemente inetto a giudi- 


e ti + i tell VOTIST. ei 
giudice. di mandamento. si potrebbe 
enon mancherà pure chi upon 
Nes zioni, presso le quali. presso.a poco, 
vigente questa separazione tra l’alta e la bassa magistratura, 
Quanto all'essere. ben accolto dalli attuali privilegiati non si 
deve neppur sperare ragionevolmente; però presso di noi domina 
un sì profondo sentimento di giustizia, di disinteresse, che quando 
il governo abbattesse questo muro di divisione, li, troveràbbe 
rassegnati. i 
î Quanto all'esempio delle viciné nizioni' devesi' riflettere, cho' 
sistema attuale in vigore, ad su di una scala larga, 
perde assai de' suoi Ricci gli ogui caso pat pu sa- 
rebbe questa la prima»yolta chevil Piemonte in materia di ’am- 
ministrazione, di legislazione avrebbe dato e non ricevuto esempio 
dall'Europa. ” — =. css 


"AGRO 4 i (Comunicato) 


Ben con piacere diam luogo nelle nostre colonne al seguente 
richiamo, în (quanto iche già. prima eravamo persiasi checil fitto 
al quale si riferisce non fosse per:nulla imputabile al comune; 
di Sommariva, Sapevamo anzi, come la. gran maggioranza dei 
voti ‘degli elettori di questo ‘ paese, eccettuati i borghi, anche 
nella seconda votazione, sosse ‘a favore del candidato’ dell’oppo- 
sizione. Ma, ad ogni modo, l'alterazione materialmente» risul- 
tando, sarà impossibile che qnell' influenza che possa avere sulla. 
validità dell'elezione, nella verificazione dei poteri non veriga 
presa in considerazione dal parlamento; unico intento, crediam 
noi, di queli'invito, cuî si riferisce il richiamo. DI, 

le Sommariva del Bosco, 29 luglio 1849: 
i 7... « Illmo sig. Estensore; Bird Ieilis 
e In un articolo del suo foglio del 28 corrente si parla di non 


| so quali mene elettorali avvenute in questo paese. Estraneo aj 
‘ partiti' politici e seguendo solo'il dettame della mia coscienza, 


se quell' articolo: tende a’ ‘inisindàre sospetti) ingiuriosi ‘ contro 
questo, comune; io;mi credo in debito di protestare. |. 
«,Non.havyi alcuna persona che abbia fatta: suprogazione di fogli 


‘ o aggiunta di nomi per. qualche motivo od incarico di .chicches, 
| sîa, come par vogliasi supporre. Ogni variazione nello liste elet- 


torali si: fece!‘dal Consiglio a tempo debito e in buona coscienza, 


| e nissuno fu, registrato che:non: ne;avesse il dirilto:re se nella 


votazione si. trovò una irregolarità per riguardo al modo,ed al, 


Togni E 
dere l'articolo), Jo sbaglio è di pura formalità e fu învolontariò 
affatto, mentre! il none di quest'elettore a tempo utile era stàto' 


| inserto, pubblicato nelle liste a testimonianza ‘del pubblico; eisota 


toposto ai richiami come ogni altro nome ,,approvato;e nume: 
rato fra i yotanti inscritti nel 1849 dalle autorità superiori. Quindi 
supporre gratuitamente fini secondarii, oltre una cosa assurda, 


« Del resto ben pago che il supremo; tribunale della n 


' il parlamento ,.se.pur.in sì ‘gravi. necessità; della, patra vorrà 
| occuparsi di questo, fatterello , ne 


{ .dia..un sicurò ed esatto rag- 
guiglio; a‘ néme della legge prego.la S. V. Ill.ma a volèr inse- 

‘sud giornale il preserito arlicolò, 
9 mi pregio diresseròi.iî ditta TA " )* ) 
* Della S, Vi Illma |... 
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pleno è "0 FRANCIA. 


- PARIGI; 27 luglio*1 giornali seniiuMziali o che passano per 
tali, da, alcuni giorni. spacciano tante notizie infondate ,, propagano. 
tante invenzioni, che il ministero , stesso’ si vede, costretto a 
sménfirli , éd‘il Moniteur d' oggi pubblica la seguente nota: 

« L'opinione pubtilica” si commove talvolta per certi‘articolt 
pubblicati im' giornali iche’ si ‘©rédono scritti sotto l' ispirazione 
del. governo. 1, ” se ia te” 

«Noi dobbiamo dichiarare che. il. governo. non ha, altro or, 
Brig Monitore officiale.. Egli lascia intera, agli 
‘altri organi della 'stAmpa , “qualumque siano, li responsabilità 
delle:voci:che spargono lo opinioni ‘che sostengono. » 
_.Fra le, nolizie destituite, di fondAmento' si’ dee forse annore= 


URURTE 


rare la seguente data.dall' Evénement, il quale scrive; .... 4 


« Ne' corridoi dell’ assemblea circolarono ougi alcune voci, a 
tuli' è‘ dimicile ‘prestar fede)'a fronte dell' unità clîè sembra re- 
gnare mel. gabinetto » + < \* ‘ i ° 
* Parecchi rappresentanti ‘assicuravano essere imminente una 


‘ modificazione ministeriale. Lapjuinais' o Dufaure (sarebbono i ml» 


i 
‘Lo stesso ‘giornale rifétiscé'‘che' Leon Fancher sarebbe richia- 
mato 2 Pari ale’ iprbiero il portafogli, ‘ma per pare 
tecipar ai consigli (ministeriali. » ... nta dip paola 
- L'assemblea, si, riunì, negli ullizi per nominare lacommissione 
incaricata di esaminare ja domanda, di credito di 822,000, fr, 
per la- costruzioni del sepolcro di Napoleone. La mi dell' 
assembleà!!è favorevole» al progetto. Soltanto i ‘socialisti mossero 
acerbi rimproveri sulla situazione deplorabile lel: tesoro),; sulla 
pensioni, accordate, a.pari ed;a. prefetti., i quali altro merito non 
hanno che quello di odiare la repubblica ,. e .sull’ enormi sommo 
scialacquate per bombardar Roma e distruggere la’ repubblica 

a , id ri st 9, LI i : tar” 
qnd da un canto sì spende in elevar monumenti, dall'a1> 
tro si sospendono le elargizioni de' sussidi a domicilio. (Col. si 
di questo mese verrà ristrelta' la distribuzione de' soccorsi ai po- 
veri di Parigi, di manierà che 'daò terzi di loro ‘rimarranno 
senza sun tozzo di pane, | 





vanti i teatri si trovano in assai, ditfcile CRE Se lo 
stato n non li soccorre verranno, chiusi inevitabilmente. . Vittorio 
Mugo che l' assemblea stabilisca la somma. di 670 mila 
franchi, per, sussidio a tutti i teatri di Parigi. . Non si può pre- 
poilere quale accoglienza, l' assemblea farà a; quella mozione. 
Seconjdo il Temps , il.sig., Guizot informò parecchi supi amici 
«i Parigi ebe egli ba in pensiero di riprendere il:corso delle suo 
tezioni di storia alla Sorbona, di cui è tuttora professore titolare. 
Il Lita Hennisch, già ministro di finanze del governo \provvi- 
cirio di'nudea è ‘(uttora' detenuto nello prigioni di Colt e: 
rr lo di furto e 'dilapidazirine det danaro pubblico, La È 
di Colmat, tro 0 propetiso ai bici 
hiadesi, nitro il sig. Mennisch sieno 
falso, 191 lo deduò 





ra co 

Î dallo contraddizioni de' suoi accusatori. 

È i Incuie HILTERRA |. 

Hi potizione ja favore ; magiari fu, appoggiata alla Camera 
ty dallo stesso A! au Salomons, che aveva presie- 

il meet cting. Eceo lo. sue parole : 

«Il meeting era composto di persone sì meritevoli di stima 
cho la petizione è degna di tulta |’ attenzione della Camera. 1 
suoi soscrittori pretendono che l'Austria non soddisfece a'suoi ob- 
bilichi costitazionaii verso l'Ungheria, e che l'Ungheria era quindi 
ta diritto di stabilire, potendo, la propria indipendenza , e che 
altre nazioni sostenere potevanla, se il loro interesse il richiedeva. 

» .Eglino, desiderano sapere, qualera si reputasse importanie 
di difendere l'Austria come baluardo contro, la Russia, perch è 
mai l'Ungheria non offrirebbe lo stesso vantaggio , principal- 
mente. dopochè l'Austria richiese lrinteryento della Russia e cha 
l' Ungheria non ne vuole ;- e domandano perciò che sieno preso 
delle misure per ottenere la ricoghiziohe del governo. che. si è 
stabilito di falto in Ungheria, sicco armonizzante co' principii 
di sana politica e favorevole jaoltre agli interessi commerciali 
del paése. 

Lord: Stuart, l'avvocato fedele e devoto de’ polacchi o 
de'raggiari uni *ta ‘sua voce a quella del sig. Salomons. 

Il governachia /diià® Tasciato intravvedere I° accoglienza che 

vuol fare a quella petizione, Lord Palmerston rispondendo ad 
an' jpterpéHaxeza di Tord "Dindley, dibtiafd falsa la nofizia ‘eli@ si 
era sparsa” chie de trappe francesi avidiebbero a surrogare ‘in Ila- 
lia i isolati anstriadi ;'‘onide permettere ‘a questi di' disporrò di 
tatto Je lpro forze riella guerra ‘contro l'Ungheria. 
lil Patlamento non sarà prorogato dalla regina in persona. I 
ministri si recheranno” lonedì venturo ad Osborne-House, nell’ 
isola di Whigt, per prendere a questo proposito gli ordini della 
reyina. “Dimani avrà luogo la proroga. 

» In'Irlanda sì' fanno magnifici preparativi pet ‘1° accoglienza 
della' regina Vittoria. Quale cotitrasto fra quellaristocralica mu- 
nificenzà e la squallida miseria nel popolo irlandese! 

Si hanno notizie della Cina fino al'26 maggio La quistione 

degl'iaglesi a Catiton tion è peranco sciolta, è |’ Inghilterra si 

rassegnerà a quella infrazione: ‘del trattato , persuiasa siccome è 
che colla puzienza si può ottenero dî più che' colla forza! 
- M'Fried of China pubblica il riassunto del' commercio fugleso 
nella Cina nell'anno? 1848. L'impottàziohe e l'esportazione’ asce- 
sero: he” tre priricipali porti apertì al commercio (Canton, Amoy, 
© Sciangai) alla*somma totale di 123 milioni di franchi: Questa 
somma è inferiore di più di'75 milioni ‘alfa” cifra del 1847 è di 
Li Lich cento milioni a quella del 1815. 

:*Lò esportazioni del'the, della seta è lè iniportazioni' di tessuti 
diminuirono in una grande proporzione. Così l'industria britan- 
nica vedè svanito in pafte”i sogni dorati che si ‘fece sui felici 
risultati del suo commercio ‘col celeste impero. 

Però il commetcio ‘dell'oppio faumenta vgni giorno , ed egli 
eso è La, importante di tutto il commercio legale: 

AUSTRIA © 

“VIENNA; (25 Vuglio: 1 giornali che mantengono un ‘rigido se- 
groto sulle ‘operazioni di guerra dell'Ungheria’ settentrionale 
parlano a'lungo della disfatta di Jellacich, la quale sembra îr- 
reparabile. Il /anderer calcola le truppe di .Bem ad 80{m. uo- 
mini bene ordinate e disciplinate. ma non. dice nulla di quello 
del bano. Esso fu costretto ritrarsi al di là, del Danubio, per 
tentaro di contenderne il passo ai magiari: sembra però che 
non possa riescirvi. 

‘Intanto si fanno accorrere d' ogni parte-i sussidi russi, si fa 
ci la guardia, si ragranellanò truppe nella Galizia; a Cra- 


Duok 


în tutti i prigionieri magiari , giovani per la maggior parte 
18 a 25 anni, si spediscono in Italia: si erigono fortificazioni 
intorno alla città ; temendo agnora che i magiari riescano ad 
"4 : radere quella provincia. Parecchi distaccamenti ungheresi tro- 
$i al ‘confine e lo minacciano da ‘molte parti. 
sica Tonga corrispondenza del Wanderer riporta alcuni par- 
lari intorno a Bem. Infaticabile malgrado l'età, la salute e lo 
p te egli” sopporta tutti” gti stenti del'soldato, Dorme sulla nuda 
terra, e quando può in uma piccola vettura, ove fa i suoi pasti. 
Parchissimo nel cibo e nella bevanda, non fa uso di liquori spi- 
ritosi e beve soltanto vino anacquato, o acqua largamente zuc- 
cheratà. Ml vino dice (che gli dà troppo al sangue. Ra per tott* 
armi uno stile e un paio.di pistole di. cui saprebbe al caso fare 
benissimo hso avendo più volte dichiarato che quando fosso bi- 
sogno egli suprebbo servirsene pet uccidere il, proprio nemico o 
{ per darsi Ja morte, Vuolsi inoltre the egli porti sempre; in dito 
on anello avvelenato. Rigorosissimo nella disciplina, egli si fa 
temere ed amare ad un tempo dai soldati: guai a colui che, in- 
dietreggia : guai all’ ufficiale cho manca’ lievemento al proprio 
dovere : è degradato sul fatto e vien dato il suo posto ad un sol- 
dlato comune che se ne mostri più meritevole e capace, Odia i 
vantatori e i poltroni, lO più-chie, parote ‘vuole fatti. 1 curiali i 
commercianti, i logisti ‘che divennero officiali senza meritò di 
coguizione e di servizio egli educa  collocandoli la dove è' più 
fitta Ja pioggia delle palle. Coll’ esempiv, colla disciplina , con 
una imparziale giustizia giunse ad avero un esercito cui la vit 
toria divenne cosa famigliare 
ll 25 luglio la tigre di Brescia pubblicò a Pesth una notifica- 
‘ gione «che» vipgiunge a dotti LN ittadini di, consegnare entra.30 ore 
un grat numero di capi di biancheria e di vesti vestiario per l'eser- 
cito austriaco. Hirybau ‘esibisce di pagarli prontamente; e certa- 
mento lo farà con banco-note ungheresi per procurarsi il pia- 


core di confiscarle e di bruciarle in appresso. In un sol giorno , 
ne furono bruciate sulkî pàlibliil'piàzza pel valsente di 1 mi- | 
lione e mezzo di fiorini. Il Ztoyd raccontando la bellissima im- | 


fio descrive come in quel giorno stesso per: pel ponte di 
rro volle l'armata di Paskiewitch o dè immenso si 

La dg qualti"ore continie, e dd CCA che gli HAEAnII stupiti 
Ra spettacolo parevano esclamare ecce  finis  Ungarice. 


. 


‘cato di Biden un'almata dî 50 





.negimo a cui è soltoposta quella città. è divenuto affatto tane 





Noi erediamo piuttosto che quei generosi zbitanti avranno pen- 
sato che lulta quella gonte. non sarebbe tornata a casa sì facil- 
mente come era venutà: giacchè la Présè ‘ripotta la promessa 
fatta da Kossuth di ritornare in quella città coma liberatore pel 
suo giorno onomastico, il 15 di agosto. 


Lo stesso giornale dice la sede del governo trovarsi 


magiaro 
attualmente tra Szekszard e Baia su di un piroscafo munito di 


cannoni e soldati per la accessaria difesa, chè naviga secondo il 


bisogno. Egli è con questo naviglio che Rossuth intende sbarcare 


a Pesth nel giornu prefisso. p 
pressi 

BERLINO, 24 luglio, Il sig. Schieiuitz losto dopo il sua ri- 
torvo dalla corte d'ilaunover veone nominato ministro degli 
allari presso il governo di Berlino. il barone di Werther, già 
inviato in Greoio, fu destinato ministro strordinario a Copena- 
ghen per sollecitare le trattative di pace. Onde condurle più 
presto a buòn fine si credette; utile di tnandare una rappresen- 
tanza inimediata presso il re di Danimarca. 

Continuano a Berlino le riunioni, preparatorie per.le elezioni. 
1 costituzionali si sono stretti fra di loro, vedendosi minacciati 
dall'estrema destra. Si rimprovera ai deputati dell'assemblea na- 
zionale di Francoforte di non avere abbandonato immediatamente 
Ja città dopo il’richiamo dei deputatbetussiani. Egli è perciò 
che lo elezioni non sono loro gran fatto ‘favorevoli. 

1 ducatì dello Schleswig Iolstein: sembrano fermamente deli- 
berati, a contindare la lotta contro la Danimarea malgrado l'ar- 
inistizio conchiuso dalla Prussia. Una corrispondenza particolare 
dell'Iadependance Belge parla di un deereto della luogotenenza 
col quale si ordina la leva in massa el’incorpurazione  imme- 


diata' di tutti gli uomini validi dai 20 ai 30 anni. Con questa 


misura le forze nazionali dei due ducati werrebbero ad, ottenere 


un numero superiore di soldati a quello che tiene in armi la 


Danimarca 
GRANDUCATO DI BADEN 
Il Monitore prussiano annuncia officialmente che la fortezza 


di Rastatt si è resa a discrezione, ma 'hon ne racconta i par- 


ticolari. 


. Secondo la Gazzetta di Colonia le trattative durarono tutta la 
giecrata del 22. Si cominciò dal dimandare il passaggio in Ame- 
rica per tutta-la guernigione ; poscia un'amnistia per quelli del 


paese: ma di queste domande fu consentita nessuna. I prussiani 


slavano.in procinto di cominciare il bombardamento e di dar 


l'assalto, quando disertarono 150 soldati dal presidio della for- 
tezza e gli. assediati offersero d’arrendersi senza condizioni. ll 
principe di Prussia diede l'ordine allora di entrare immediata- 
tamente in città, eil egli stesso si, mise alla testa delle truppe. 
La guarnigione composta di 5 mila uomini fu rinchiusa nelle 
cisematte ; Tiedemann, Corvin e Willich guardati a vista. 

Sembra che nell’ ultimo consiglio tenuto dal comandante 
Tiedemann avessero assistito oltre.agli ufficiali. anche due sol- 
dati di ciascun'arma componente , la guarnigione. Ancorchè il 
comandante e gli ufficiali stessero per la resa, i soldati spar 
gendo voci sinistre: sulla. possibilità di una resistenza ulteriore 
indussero i compagni a gapitolare , e questi infatti alle cinque 
della sera deposero le armi sugli spalti della fortezza: 

Assicurasi in modo positivo trovarsi attualmente nel grandu- 
iani e 20,000: uomini 
circa di truppe dell'impero. A Costanza vi sono 5000. assiani. 
Le (ruppe dell'impero nel circolo di Lac. saranno rilevate, dai 
prussiani : onde questi occuperanno tulta la frontiera tedesca da 
Lorrac a Costanza, non che le rive del'lago di questo nome. 

A Caflsruhe continuano gli arresti"e a Manoteim,; ad Eidel- 
berga bisoguò adattare a prigione utt nuovo locale più non ba- 
stando l'antico. Vuolsi poi che per guarentire la durevole puri- 
ficazione di Baden un corpo di 30 0 36 mila prussiani debbe 
per parecchi anni tener occupato il paese. 





STATI PPALIANI 





SICILIA. 
Leggiamo nel Risorgimento : 
a Di Sicilia ci mancano., per la via regolare, tutte le vorri- 
spondenze. Due 0 tro lettere sono sfuggite nel corso di più set- 

limane; e le notizie che recano, se non sono di grande impor- 
tanza attuale, provano the la'Sicilia è ancora ben lungi dall'es- 
sero conquistata. Non abbiamo grandi particolarità da poter nar- 
rare; ma sappiamo soltanto che in Palermo.la massa della po- 
polazione, quella stessa che si spinse, alla pace, accorlasi ora 
dell'inganno fattole dall'ammiraglio Baudin e dal generale Sa- 
triano, freme di vergogna e di rabbia. Alcuni sintomi d'agitazione 
sì manifestarono: già ne’ primi giorni di luglio, La stampa clan- 
destina riprese l'attività che aveva negli ullimi mesi del 1848. 

» Egli è în seguito di questi sintomi che la guarnigione napo« 

litana (ridotta ora a circa 6 mila ) è stata consegnata per ben 
due giorni, é' che un gran numero di artesti (si portano a più 
di ‘200) si sono eseguiti fra persone distinte. I Malvica è nella 
pienezza del suo arbitrio, e per aggiungere all'abuso lo scherno 
si fa condurre in vettura per la.città, sfoggiando un lusso prin- 
elpesco. 
""L'Una simile agitazione cì sì avvisa essersi pure manifestata 
a Messina, ed essere stata ugualmente seguita da molti arresti. 
“è Tn Castrogiovanni ed in Terranova ebbero luogo dei movi» 
menti affatto rivoltosi, essendovisi abbattuta la bandiera regia e 
sostituita la tricolore; 

« Ne'comuni poi vicino Palermo l'impazienza popolare ha preso 
an carattere più deciso. A misura che la truppa spiega un'atti- 
tudine più minacciosa, e che si accrescono i mezzi militari, il 
popolo si riconcentra in silenzio è Tammutina. Pare che un ta- 
cito accordo vi sia per sostituire l'assassinio alla rivolta. In Ba- 
gheria (9 miglia da Palermo) il sindaco, che si era adoperato 
attivamente per’ ristabilire l'autoriti del governo napolitano , è 
stalo ucciso. Alla data di queste nolizio in Palermo si éra nel 
presentimento che simili fatti si sarebbero ripetuti; perchè il 


portabile ad ogni classe di cittadini. 
« 1 soli che ne godano sono una gran parte degli sitichi che 


! bisti repubblicani che stanno attorno al Malvica. +. 





7101. 
STATI-ROMANI 


Tutti î giorni si attende ‘a Roma’ l'annunziata commission® 
governativa e non ‘compare mai. ‘Arrivano bensì cardinali, abati 
monsignorini, ai quali la popolazione, quando li vede fa le fil 
schiate; ma i magnati del nnovo governo noti hanno aricora sti- 
mato opportuno di ‘recersi agli antichi stalli. Credevano forse 
che la popolazione -vi si disponesse tranquillamente; ma se 
hanno rapporti giusti, debbon vedere com' essa persista perti- 
acemente nel pensiero di non volere più governo pretino. 
Quali sieno del resto le condizioni dell’ interno, lo rileviamo 
dallo corrispondenze seguenti: Surivono ‘all’ Avvenire il dì 16 : 

Il nostro stato non è per nulla cambiato salvo gli arresti ec. 
se vuoi ecceltuare che esseniJo stati bonacci ci è permesso stare 
fuori di casa fino a mezza notte. Conoscerai psi ‘bene il pro-' 
clama di Pio IX ai suoi amatissimi sudditi serìtto al solito nella 
rima obbligata anarchia e fazione. Non si sa poi comprendere 
per quali ragioni i commissarii che in esso ci annunzia mon 
siano per anco giunti. .Si dice che hanno ancora diverse cose ‘a 
patteggiare fra i preti, francesi e romani intorno all' infinite del 
verbo solvo. ? 

Sapete che ai tempi di Pio VI la plebe romana santificava 
la fèsta coll'andare a campo Vaccino (Foro Romano) a far alle 
sassate : feriti ogni festa. Si prese un provvedimento, e finì. 
Ogni tanto però sorgeva questa smania di fare, una piccola bat- 
taglia fra li Monticiani eli Trasteverini. Alte provvedimenti, sicchè 
non sono molti anni che si dovette fare una gran canceliatà al 
famoso tempio della pace. 

Ora è risorta questa smania. Sono due domeniche che con 
tutte le regole si presentano a campo Vaccino Monticiani e 
Trasteverini guidati da alcuni capi-posti, e lì si battono a sas- 
sate. E perchè non fuggano i combattenti, da una parte e dal- 
l'altra vi sono dietro taluni coi bastoni che respingono a com- 
baltimento i codardi a furia di bastonate. 

Domenica scorsa vi furono 4 morti e 64 feriti. Accorse colà 
un picchetto di 5 carabinieri a cavallo, ma dovette retrocedero 
più che in fretta. 

Aumentarono il numero fino a 20, e allora dispersero i guer- 
reggianti. Verano spettatori moltissimi, e moltissimi di essi sol- 
dati francesi che ridevano come matti. 

Corre voce che deve arrivar Zucchi con 500 carabinieri. 

— Le trattative fra Francia e Gaeta non pare che vogliano 
arrivare ad una fine molto vicina. Oudinot ne è molto contra - 
riato ; ad aggiungere essa al suo malumore giovò la pubblica- 
zione ed ‘affissione del famoso manifesto del papa a suoi ama- 
tissimi sudditi , fatta ad insaputa del governo militare, ciò dette 
origine a delle serie rimostranze. 

Monsignor Gazzola ed allri sedici ecclesiastici , che puzzano 
di liberale , furono arrestati e rinchiusi al Santo Uffizio, ove 
sono trattati precisamente come cani, essendo alloggiati in stan- 
zaccie umide, senza letti , e con un poco di paglia per mo- 
bilia. 

leri arrivò il vicario di Roma, cardinale Patrizi ,, accolto dal 
buon popolo romano con sonore fischiate. 

Regna molla inquietudine sulle risoluzioni che saranno per 
prendersi circa la carla monetata. Si dice che Torlonia abbia 
proposta di ritirarla , facendo un certo pasticcio di appalto dei 
sali ed altri soliti negozi, che finiscono poi col. mungere la 
cassa pubblica è le borse dei: contribuenti» Frattanto il scom- 
mercio in grande e la circolazione del numerario, si risentono 
fortemente di questo stato d'incertezza, al quale bisogna ad 
ogni modo trovar rimedio. ? 

PS. Vi sono dei faccendieri che girano per le case e s * intro- 
ducono nelle pacifiche famiglie per far sottoscrivere colle buone 
e colle cattive delle liste pel richiamo del papa. Questa odiosa 
manovra servirà forse a dimostrare il voto universale della po- 
polazione di Roma. Quei signori poi non sono molto difficili 
sulla qualità delle firme, giacchè accettano quelle dei fanciulli, 
delle donne, e perfino delle ragazze di tredici ‘anni. Se biso- 
guassero prove di questo fattarello. potrò darlele, 

— Nello Statuto leggiamo: - 

« Si' parla quest'oggi dell'arrivo prosssimo della commissione 
che sarebbe costituita presso a poco come già ti dissi, 11 colon- 
nello Chapuis, già commissario di polizia, nòn ; solo a quanto 
si dice si è dimesso da quel posto, ma dopo alcune parole 
avute col generale Oudinot avrebbe domandato il suo congedo. 

* leri fu chiamato in polizia il conte Mamiani e con modi 
aspri gli s' impose partire entro 24 ore, Egli chiese le ragioni 
di quest'ordine , è gli fu risposto che essendo uomo influente 
la sua presenza în Roma non poleva permettersi, e si aggiunse 
clie trascorso il termine prefisso , si costringerebbe, colla. forza. 
Questo è sfato gravemente inteso da tutti gli uomini onesti 0 
moderati, i quali sebbene non s'accordino affatto cen lui nello 
opinioni politiche, pure sanno in lui apprezzare e venerare una 
gloria letteraria del nostro paese, stimare il suo coraggio ci- 
vile e la sua specchiata onestà. Egli s'oppose per quanto potè 
alla rivoluzione esponendo la sua vita al pugnale degli assassini. 
Lo Statuto è stato proibito dal generale Qudinot : domani sara 
proibito il Misorgimento, 1 giornali della repubblica rossa sono 
ammessi e letti pubblicamente, 

La carta sarà riconosciuta : la commissione verrà presto. Ber- 
metti ne è staio escluso da una potontza , ma non dalla Francia, 
Stentano moltissimo a formare un ministero e ciò è ben, natu- 
rale. La commissione sarà costituita da De-Angelis, Marini a 
Vannicelli. 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

ROMA, 26 /uglio. Pare futalità. Ogni trista ventura è destinata 
ai patriotti lombardi. La più sorprendente però e la più penosa 
ad un tompo è quella testè toccata a un dugento di loro che si 
erano distinti singolarmente alla difesa di Roma. L' Inghilterra 
non crede dover partecipare alla frenesia religiosa, onde sono 
penetrati i francesi. Ben lungi dal sentire una santa e piissima 
collera contro i combattenti di Roma, il console inglese rilasciò 
passaporti a chiunque di loro ne. volle. Dugento lombardi erano 
partiti per Malta su di un battello postale francese. Ma or sono 
due anni, il gabinetto di S. James, per tornare più aggradevolo 
alla popolazione maltese, avea dato a governatore di quest'isola 
un governatore cattolico. È un'irlandese, sir 0' Ferral. E questi 
sì distinse sempre per. ultra-caftolicismo. Quando per. l' urta 
delle rivoluzioni italiane i gesuiti furono cacciati di Piemonte di 
Sicilia ed altri luoghi, trovarono un grato rifugio «a Malta, I 
conventi: della. Floriana edi Cospicua furono ben tosto stipati di 
questi buoni Padri. Non v'era nulla a ridire, percliè ‘i maltesi 
hanno simpatie molte pei gesuiti. 








708 
Îl governatote irlandésa adomque , nel tempo dell' assedio di 
Roma, prese, come si’ può facilmente comprendere , partito 
por la causa cardinalesca. Gaeta era per lui il centro delle suo 
affezioni e prendeva alla lettera le espressioni di forsennati, di 
empii , di nemici di Dio e dell'uman genere , onde rigurgitano 
iutte le encicliche e tutte le note uscite dal seno della  cama- 


r.l' 4 Quando questi einpii e forsennati si sono presentati per. 


isbarcare sir O'Ferral loro rifiutò l'ospitalità. Essi hanno pro- 
dotto i loro passaporti inglesi; ma. l’ultracattolico governatore 
disse d'essere il comandante di Malta e non badare a passi- 
porii di M. Freyborn. 

ll capitano di vapore fradeese impacciato scese 4 tetra per 
avere una. conferenza con esso lui; Cedette allora alquanto e pro- 
inise di lasciar sbarcare quelli che troverebbero cauziovi nella 
città, Taluni ne ba trovato; ma la maggior parte hanno duyuto 
ritirarsi. Però , decisi a morire; tratti da disperazione fecero mi- 
vartia di attaccare Santa Barbara e di far saltare in aria. il 
Leonidas. Erano dugento arditi capaci di fare quanto minaccia-, 
vano, Il capitano li calmò ; ma per mezzo d'un piccolo battello 
fece avverliro l'ammiraglio Trèhouart dei sintomi di rivolta. 
Questo mandò subito nelle acque di Malta una fregata. Ma per 
giauta l' indemoniato sir 'O’Ferral che avea promesso «i lasciar 
discendere quanti troverebbero cauzioni ,- avuto. sentore ilel 
griilo «i protesta alzato vivamente de alcuni, ritirò Ja sua pa- 
tola. E bisoznò ritornare coi duecento lombardi. A Civitavec- 
chia l'ammiraglio li imbarcò sur un’apposito vapore. che lì tra- 
s.orta a Gib. erra od in Algeria 

— Da Ravenna scrivono sotto data del 26 allo Statuto : 

* La notte scorsa c' è slato un gran moto militate. Vetture , 
cariaggi, cinnovi in movimento. Si parlava di Garibaldi che 
Venisse da Toscana. Si diceva ché avesse intenzione di andare a 
Venezia passando da queste parti. 

1 TOSCANA " 

FIRENZE, 28 luglio. Per decreto dì Leopoldò coloro i quali 
col proclamare o insinuare idee e ‘dottrine contrarie. all’ ordine 
shciale'e politico legittimamente costituito in Toscana , coll’ ec- 
titare all'odio o al disprezzo della sovranità , o col favoriré in 
qualunque altra guisa inganni, seduzioni, e agitazioni nel popolo, 
$i siano manifestali o si manifestino avvetsi al principato costi- 
tuzionale ed alla pubblica tranquillità, il di cui perfetto, pacifico, 
è stabile consolilamento potrebbe essere o temersi esposto a 
pericolo di turbamenti qualora non fussé convenientemente tu- 
telato da nuovi loro attentati, soggiatetannò ad una procedura 
sommaria fatta dagli agenti politici, testando al corso ordinario 
tli giustizia la cognizione dei fatti costituenti il vero e proprio 
delitto di lesa maestà e ogui altro speciale delitto previsto dalle 
leggi veglianti. 

Coloro cho snfanno cordanzati alla detenzione in ana fortezza 
per sei mesi ad bn anno potranno recarsi fuori stato per dimo- 
farvi un doppio tempo. Rompendo l'esilio satanno arrestati e 
rncbiusi, La proceduta sommaria ‘smihuzzata nel decreto , è 
chiusa colla contestazione d'un reato è la difesa scrilta od orale 
dell'accusato. 1 processi satannò cominciati dietro querela del 
fisco o di un agente. della pubblica autorità. a 

Îtitenoto il grati numero dei compromessi indicati di sopra 
vghun qui vede a clie si riduca il decreto d'indulto che perdona 
lb offese privato alla persona e fmiglia del grandaca, e punisce 
quelle fatte at governo, le quali si confondono colle prime nella 
maggior parte del casì, 4 e 

AREZZO, 27 luglio. Verso le quattro pometid. d'ieri la troppa 
dastriaca occupò Monterchi, è si diresse a $. Sepolcro. 11 gene- 
rale Stadion partì questa mattina per Monterchi , e spedì con- 
lemporancamente un battaglioni verso Pieve S. Stefano. Le 
frappe granlucali sono în perlustrazione contro alcuni piccoli 
torpi sella culonna Garibaldi che percorrono il territorio toscano. 
Cosî da una corrispondenza dbl Monitore, 
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REGNO D'IFALIA 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


SENATO DEL REGNO 


La prima sedula del Senato fu impiegata nella disamina dei 
litoli d'atnmissione dei nuovi suoi membri. Le conclusioni de- 
gli uflizi furonò adottate senza discussione alcona, nè poteva 
essore allrimenti, perocchè dei fiuovi senatori alcuni splendono 
onorevolmento nell'esercito o nella marina, ed altri fra i più 
Relosi custorli della santità delle leggi, questi la patria illustra- 
tono cogli scritti, quelli le giovarovo colle loro ricchetze, per 
Je quali si perfeziona l'agricoltura e si dà vita al commercio. 

I relatori furono -brevi, sebbone non molto sobrii dì lodi, e 
fon sappiamo con quanta sopportazione dell'animo i nuovi 
senatori abbiano udito recitare il luro panigirico; questo bensì 
fappiamo ché se la modestia di alcuni ne parve offesa, a' gene- 
rali Bava © Franzini non potè sembrare una bassa adulazione 
Ja giudiziosa osservazione del relatore che essi appartengono alla 
veraaristoerazia costituzioliale, a quella del meritò ; aristocrazia 
che ha le sue radici nel popolo, e cui non vha convulsione so- 
bisle che valga a distruggere. Belle parole di patriò affetto fa- 
rono pronunciate dal sìg. De Cardenas in encomio del contr'am- 
miraglio Albini, home caro all'Italia, di coi difese l'onore, e del 
quale l'eroicà Venezia, anche quando per l'inesorabile nécessità 
del fato dovrà cader di nuovo fra gli arligli del croato, non sì 
ricorderà senza una lagrima di tenerèzza. 

De' nuovi tmembri del Senato il cav. Brielli vanta un pingue 
censo avito, ed il commendatore abbate Ottavio Moreno tre vo- 
tomi di sermoni sacri, so pure non vuolsi rassomigli»te ta ricca 
sua carica di Èconomo generale de' vescovati ed abbazie del Pie- 
monto a quella i'Intendente generale. Veramente sa quest'argo- 
mento qualche obbiezione ci si era presentata alla mente, ma 
dopo la spiritosa © leggiadra dissertazione accademita del conte 
Sauli sul rapporto dell''eloquenza del pergamo coll eloquenza 
parlaméntare, sul Mirabeau che fu educato alla setrola tel Mas- 
sillon è del mite Bossuet, e da' quali trasse il betlo stile che 


&li ha fatto onore, dopo l'esposizione da lui fatta de pregi delle 
razioni del sig. abbate Moreno, ogni opposizione venne meno 
© la nomina dell'egregio commendatore fu dessa pure onavima- 
Imeate aprov.ta, , ’ 


CAMERA DEI DEPUTATI, 


UFFIZI 

i.6 — Presid. Corneto &. B. — Y. presid. Demarchi — Se- 

" gretario Monti, | v 

to — Presid. Barralis — Y. presid. Valetiv — Seyretario 
Baino. i capita 

do — Presid. Ravila — Y. presid. Balbo — Segretario Ca- 
dorna Ballacte, — 

do — Presid.. Ceppi — Y. presid. Sineo — Segretario Car 
Vallini. ; 

5.0 — Presid. Berlini — Y. presid. Walvassori — Segretario 
Bullini. Pa 

6.0 — Mon vennero arcora fatte lo nomine. 

7.0 Presid. Fraschini — V. presid. Cotti — Segretario Mi- 

chelini Alessaniro. 


NOTIZIE 


La-Gazzelta dî questa nane reca le seguenti notizie fn dita 
di Lisbona 18 lugliv'; » > 5 
di 
salute ha peggiorato 
di S. A. R. il principe di Ga 
Questa separazione, fesa ancor più penosa per le cure, la piena 
devozione è la più tenera ‘affezione di cui S. A. R. ha costan- 
temente colmato J'auzusto suo cugino, ed il presentimento che 
quell'addio forse. era »iuitimo, havrio prodotto una dolorosa 
commoziona nell'animo sensitivo di 8. M.*La sua estrema debo- 
lezza ha recato più tardi una crisi durarite la. quale tutti i di 
lui pensieri furon rivolti: alla famiglia reale, facendo glì elogi di 
totti i membri che la «componzodo , è specialmente lodarido 
molto la condotta del; Re, Vitturio Ematiuéle dopo il suo avve. 
nimento al trono ' ; 

S. M. è slata commossa. sino» alle laetime hell'udire qual rl- 
spetto affettuoso, © quali. riguardi d'ogni genere si tbbino in 
corte per S. M; la Regiva.Maria Teresa. b 

Alla partenza del Monzambano, l'augusto malato si faceva ‘ani 
cora illusioni , perchè -ha date ‘disposizioni per l'invio d'una 
veltora da viaggio; ma al.domani sopettando la gravità del suo 
stato, ha dello al suo. aptico..cameriere, esser prossimo al sud 
fine. Secondo il suo desiderio, si pregò il'vescovo di vénirgli a 
dare la benedizione in. caso di. pericolo.» Ora il dottore Riberi 
trova un lieve miglioramento nei: sintomi della malattia } non 
sa se questu miglioramento abbia a durare; ma non ha pet 
questo m-b vive appreosigni d'un fatale scioglimento. 

— Un R. Decreto del 27 convoca’ if collegio elettorale di ‘San 
Quirico, provincia di Gengya, pel gioran 15 del prossimo agosto. 
in caso di ballottazione,.questa si farà subito il di susseguente, 

— Altro R. Decreto dello stesso giorno stabilisce ché dal t.mo 
d'agosto verrà aperta al pubblico la nuova ‘dogana principale 
nella città d’Annecy con facoltà di sdoganamento e deposito dello 
merci. L'ufficio di Eluiset,isebbene ridutto così a dovana parti- 
colare, cominuerà ad effettuare le operaziovi daziarie, per cui 
venne prima i'ora autorizzato. Lo sdoganatticato all'uffizio par- 
ticolare del Chable  principiare dal tmo settembre si Titalterà 
alla sola consumazione locale. v % 

— $i ditebbo che il nostro mondo diplomatico sia governato 
da qualche spirilo matto. Da pareochi'inési è in esso un giro e 
rigird tale ché lascia proprio nulla al invidiare ai beatissimi 
tempi di La Margarita. A Lisbona al Manco dell' illustre esule 
si manda il figiio di una troppo nota Eccellenza , a Rerlipo si 
tuglia un'ecrezio diplomafico per ‘lasciàt' reggere provvisoria: 
mente la nostia rappresentanza dal figlio d'una por nota. mar- 
chesa, a Gaeta si randa per intaricàtò un ‘capitano di marina, 
? Parigi un nipote del presirente del consiglio; è a Roma final- 
mente si destifisce un'eccellente corsole pet ‘aver firmato talo 
Ito, a cui concorse l' intiero corpo diplomatico. 

Usiamo pensatamente la pirola di destituzione abbenchè la 
nostra Gazzetta pretenda di rettificaria. Pèrocchò se lale non è 
la parola di liecuziamento] del Roreà, tale è pure il fatto, Esso 
han aveva richiesto mai di ritirarsi a riposo, meno în questo 
momento in che l' opera sua era più che mai necessaria a Roma. 
Quanilo alunque meno se l' attendeva, giunse la demissione e'l 
suo successore. Intorno alla nomina di quest' ultimo anzi vi fu- 
tono tali razgiri che sempre meglio comprovano quanto dicem- 
Mo in sul priaclpiare che cioè.il nostrovmondo diplomatico sia 
proprio retto rla uno spirito matto. Osserviamo che la Gazzetta 
Bou osa smentire cha il collocamento ‘a’ riposo (!!!) del Borea 
non sia dovuto al fatto della protesta da esso firmata contro il 
bombardamento francese. =; 


— La Bandiera del Popolo reca ‘una cotrisponilenza di Novi. 
la che si vuol far credere che l'ex-ministro Buffa abbia diser- 
tato con armi e bagaglio l'opposizione, che abbia alla vigilia 
delle elezioni scritto lettere; tutta tenerezza per Pinelli, che sia 
stato perciò rieletto in grazia dei codini, i quali prima lo osteg- 
giavano : doversi però avvertire che chi fa il deputato in Ovada 
è la sterminata catena (sic) dei suoi parenti ; sia pertanto egli 


nelle filo di Radetzky od iu quello di Mazzini, verrà sempre - 


rieletto. 


Noî sfamo troppo atfiti @&tràppo conoscenti del Buffa per 
pensare ch'esso abbia mai Bisogno della nostra difesa contro vi- 
tuperii così sudicii. Esso è Uno di tali caratteri che si raccoman- 
dano da per sè all’estimiazione universale. Solo vogliamo pren- 
dere Occasione per ammonite quella nostra consorella di Genova 
che, se non vuol morire délla morte del famoso Pensiero ita- 
l'ano, cioè per isprezzo e per ridicolo, non voglia più avyolto- 
larsi così in siffatta belletta di basse calunnie. 


ELEZIONI 
Bioglio. Prof. Liona. - .. - 


Gavi, Degiorgi 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— W 26 Tagli fu eseguila a Ptescia un'allra sentenza di morte. 
L'infelico che la subi era un giovane sui venticinque annî , che 
nveva disertalo dal servizio austriaco. All'atto in cui venne arre- 
stato gli si trovò indosso una pistola = uno stilo: ciò sommi- 
mistrò a Radelzky il pretesto della vendetta, 


HM Censore reca dell'Eroo di Montevideo le segnènti notizie; 
di cui lasciamo sd esso fatta fa risponsabilità : SIRE 

* Garibaldi dopo di aver percorso tranquillamente il territorio 
toseanò ; recando lo spavento ne' fereli servitori del duîa Leo- 
poldo d'Austria, ha sconfitto un grosso corpo austriaco che pre- 
tendeva circairio nelle alture chie dividono lo Stato pontificio 
dalla Toscana supra Monterchi, e poscia ha proseguito il suo 
cammino ‘per le Romagne verso Rififini , lasciando gli austriaci 
sbalorditi, beffati ed intenti a seppellire î loto miorti. + 

PARIGI, 28 luglio, La legge sulla stampa fi adottata. Discorsi, 
ammendamonti , nulla potè trattenero per via 
spinta innanzi come una possente locomotiva inglese. 
sì dichiararono in suo favore , contro 146. i : 

Ora che quella legge draconiana soffoca ia libertà della parola, 
I assembloa può bene prorogarsi pet alcune settimane. i dibat- 
limenti su questa quistiorte oggi : 15 sono gli 
oratori inscritti. Stefano Arago, im un lungo discorso dimostrò 
la sconvenienza di quella misura: Pascal Duprat in appoggio 
della tesi difesa dal sig. Arago, lesse gli statuti d'una società 
intitolata Società francese , il cui scopo è di modificare la forma 
governittiva e far dichiarare la presidenza della repubblica a vita, 
Ciò prova come le società segrete minatcino un colpo di Stato. 

Le loro osservazioni furono combattute da Gustavo di Beao- 
ment, Fresneau, Rollinat e bufaure, ministro dell' interno, it 
quale assicurò l'assemblea che lo stato attuale della società fran - 
cose tion Ispira al governo alcuna inquietudine, e che l'assemblea 
può assai opporlunamente i, 

TOLONE, 96 /uglio. La fregati a vapore il Sane giunse ‘iet 
l'altro da civitavecchia con una ventina di viaggiatori fra cui 
eravi il signor d'iarcourt, il quale continuò immediatamente it 
Viaggio pet Parigi. È 

— Alcune lettere d' Inghilterra spedite aì banchieri di Vienna 
€ citato dalla ‘Presse, annunciano la morto del principe di Met- 
ternich. I giornali inglesi avevano già detto che stava in fil «di 
morte, é che euli non poteva nemmeno più riconoscere coloro 
che gli stavano appresso. Possa Iddio (oglierto presto alle mi 
serie di questa terra! ghigno 

— Il quartier generale del principe Pasckiewicz , che era ad 
Aszod, devo aver fatto un movimento retrogrado , porchè il 22 
si trasferì ad Hatvan, dodici miglia lontano da Aszod. Una parte 
degli insorgenii, dice il bullettino, si rilirà verso Nagykala (po- 
sizione sul fiumicello Haita, in ‘mezzo ‘all'angolu che fanno le 
due strade che partondo da Pesth vanno l'una ad Hatvan, lalua 


| Anche il'terzo corpo dì esercito (rnsso), che si era spinto fino 
8 Ralassa Gyarmat, Lornò indietro, e il 22 era puro a Gydngiis, 
docici miglia dietro di fMatvan, ed ‘egualmente sutta strada» di 
Eclau. 11 bullettino aggiunge : AI generale $1ss fu affidato d' in- 
sozuìre il nemico più oltre verso Miskolcz, 

Da ciò sembra, conchiudersi cho i magiarì hanno fatto un 
movimento sul fianco siniatro ed alla schiena dei russi. 

leri i fogli di Vienna collocavano il corpo di Gurgey sul= 
l'Eypel,, nelle città ;montane;. oggi lo cacciano nella Marma- 
tosia, comitato. al di, la del .Tibisco, a; confine colla Galizia 
e perciò in situazione affatto opposta ; domani lo faranno com- 
barire in qualche, altro sito. Preteridono egualmente che il bano 
sbbia sconfitto i magiari © presi loro due battaglioni e tredici 
cannoni. i à 

Invece l'Ossereatore Dalmato (foglio efficiale) in data di Zara 
dA luglio , dice : 09) 

leri alle 9 di sera arrivò nel nostro porto il vapore del Lloy: 
E'leno , recando un dispaccia ul comando toll' ordina 
dli fare imbarcare una mezza compagnia d’ artiglieria di Sebe- 
nico, e trasportarla a Fiume, d' onde passerà a Essek; in. se» 
guito a ciò il detto vapore partì oggi alle 4 ant. alla sua desti- 
nazione, conlucendo una mezza compagnia della nostra quar- 
nisione a Sebenico in sostituzione di quella che dovrà pariiro, . 

Cè proya che Essek, in seguito alla rotta del bau, sì trova in 
bel pericolo. : 


A. BIANCHI-GIONINI direttore. 
4 G. ROMBALDO, gerente. 
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1 signori associàti il cui abbuonamento 
è scaduto con tutto il 51 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 





TORINO AGOSTO ’ 
| e 
MINACCIE AUSTRIACHE: 


Dopo che il Piemonte sì collocò ‘alla’ testa dell'in- 
dipendenza italiana , la questione tra èsso e l'Austria 
non poteva più essere decisa se non colla vittoria. O 
vincere o perire: altra via di mezzo non li poteva 
essere. Ma se la maggioranza della nazione volle la 
guerra , vi fu una minorità che l'attraversò , ‘e di tà 
venne la catastrofe ‘di Novara. 

Dopo di allora bisogriò' bere ‘tutto il calice dell'u- 
miliazione : l' Italia fu corsa'da austridei, da ‘fran- 
cesi, da spagnuoli , le trepidazioni da ‘una parte, 
l'anarchia dall'altra : e il Piemonte in ispecie fu espo- 
sto alle durezze ed agli insulti “di un'‘insolente ne- 
mico. È i 

I nostri lettori conoscono già il linguaggio poco di- 
plomatico con cui il L/oyd (giortiale del ministro De 
Bruck) trattu ‘il nostro ministero; ora porgiamo un'al- 
tro saggio del garbato stile di quel: foglio (e inten- 
diamo un foglio ministeriale) o piuttosto della animo- 
sità di chi lo dirige contro la Sardegna. Il seguente 
articolo lo togliamo dal Z/oyd del 28 p. pi edizione 
del mattino : 7 di : 


« Vienna, 28 luglio. Le voci che ci pervengono 
con ogni posta da Milano e da Torino cambiano gior- 
nalmente di contenuto. Tal fiuta crediamo la pace bella 
e conchiusa, poi giunge una posta, che ci schiude la 
prospettiva d'una nuova guerra. Le speranze lun- 
gamente mantenute ci rendono impazienti ed ingiusti ; 
ed è all'ordine del giorno il muover doglianza sull' in- 
certezza in cui ora versiamo riguardo la Sardegna. 

« Quando venne conchiuso l'armistizio, la Sardegna 
poteva ancora rivolgere le sue speranze verso tre al- 
leati: il partito rivoluzionario in Francia, .il partito 
rivoluzionario in Italia e lo stesso partito in Urigheria. 
La Montagna rossa fu vinta e atterrata a Parigi ; e dopo la 
bùttaglia di Novara la potenza di Luigi Napoleone di- 
venne incontrastabile, e non teme di opporsi aperta- 
mente a coloro che vogliono una guerra, in graz'a 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche storiche sopra una Favola 
pi A. Brancni-Giovini. 
- (Continuasione, vedi i nn. precedenti) 
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CAPO XXIII. 


CONGETTURE. 


Perchè io mi fo serio, e monto su trampoli. filoso- 
fici, ella sbadiglia! Capisco che cosa vuol dire : }a di- 
gressione è un po' lunga e comincia ad annoiarla. La 
profetessa Tiota, mi ha fatto perdere }a tramontana , 
@ mi trasse a sbizzarrirmi fra mezzo ad altri profeti 
e sognatori, e poco mancò che non divéntassi sogna- 
tore anch'io. Ma grazie a'suoi sbadigli, eccomi ri- 
messo sulla prima via. 

Come le ho detto, il domenicano Padre Alaccî, pre- 
tese di trovare Una simiglianza tra Ja profetessa Tiota 
di Magonza, e la papessa Giovanna che si vuole essa 












Anso 2... Torino, Giovedì 2 agosto 1849). È 


solliàto detla Sardegna, Roma è cadluta », € cOme, 4 
Firenze ed Ancona, le imperioli truppe teanero il ioro 
jugresso anche a.Buda-Pest. Il governo sardo è di- 


venuto più debole, e l'austriaco più forte dopo stan- 
ziato l'armistizio fra le due poten - L' Austria fece 
mostra in faccia al mondo di mo zione e d'amore 


sila pace, e se la guerra, dayes 


- 









suna forza si.opporrebbe abi delle nostre truppe - 
in Torino se non fr e l'esercito sardo. Ma éhsîamo più 
abituati a considerar questo come il me’ peri- 
culoso nemico dell' Austria. ì 


« Noi non dubitiamo, che: il governo, sardo! ravvisi 
chiaramente Ja propria impotenza, e sappia come Jè 
sue azioni subdule verso un nemico magnanimo gli 
abbian sottratte tutte le simpatie, rivolgendole, invece 
al suo omesto avversario. La sola giustificazione, che 
esso possa far valere;in suo favore, è forse questa: 
esser troppo, debole ;per agire. onuratamente» Pare 
cl'esso tema più del partito rivoluzionario nel pro- 
prio, paese, il quale. non. vuole alcuna pace, che 
degli austriaci, poichè quello è in Sardegna, e questi 
souo ancora in Lombardia. 

« Esiste oraogni motivo di credere chela decisîone 
fiale non si farà attendere che pochi giorni. La sola 
questione riguardo la Sardegna sembra ora siu questa, 
se la pace debba esser stipulata a. Milano ovvero 
a Torino. Nell’ ultimo caso. s' addice \all' Austria di 
provare alla Sardegna come un gioco disonesto nov 
sia punto vantaggioso, ma debba essere ‘&Spiato con 
acerbe e gravi conseguenze, » 


— Egli è difficile, di accomulare in più:breve spa- 
zio tante ingiurie ; ma da tenore siffatto noi possiamo 


arguire con quale confidenza sì può Irattare di” pace” 


con un ministro presuntuoso € dispotico, e che s'ir- 
rita perchè non si vogliono accettare tutte Je più im- 
moderate condizioni da esso lui imposte, ovvero quale 
debba essere la sua buona fede e il suo sincero amore 
per la pace. 0 si direbbe piuttosto che l'Austria non 
vuole pace alcuna, la quale non inferisca la totale rovina 
dello Stato Sardo e che metta nel. suo magnanimo 
domiuio l'intiera Italia. Le pretensioni e sofisticazioni 
mercautili del cav. De Bruck sarebbero state un pie- 
testo messo innanzi a bello studio, onde tirare in 
luugo , e vedere a qual vento piegassero le vele della 
fortuna austriaca, Il Z/oyd si vauta che l'Austria ab- 
bia il vento a Gil di ruota; ma noi più che la buona 
fortuna dell'Austria e il valore invitto dei suoi. eser- 
citi, temiumo le sue fraudi; e più a queste che a 
quelle ella deve i suoi triouf in Ialia. Vili, inonorate 


— r_—_—___Ò&6&ÒkÒk 
pure nata in Magonza; ma toltone-che 30n0 femmine 
ambidue, io non scorgo altro punto di contatto che ci 
autorizzi a fondare sulla storia delPuna la favola dell' 
altra. | 

Non meglio colse il ségno il padre Papebrochio, il 
quale suppose che il sopranomel%Mi. papessa fosse 
stuto dato a Giovanni VII a cagigulé che non ebbe il 
coraggio di rigettare apertamente i Suoni del concilio 
di Trullo tenuto dai Greci' nel 69% 

Giovanni VII fu pontefice dal 708 al 708; e l'im- 
peratore Giustiniano Rivotmeto 76% Naso-tagliato gli 
mandò li atti di quel concilio dandogli facoltà di le- 
varvi o di aggiungervi quauto eréfesse, semprechè nel 
totale li approvasse. Il papa, che era suddito dell'im- 
peratore ed' uomo prudente, sapendo che aveva a fare 
con un despota presuntuoso e bestiale à cui i delitti 
più atroci costavano niente, non volle emendare il 
concilio per non impacciarsi in qualche disgustosa 
faccendà; e non potendo approvaflo perchè conteneva 
canoni contrari a quelli ricevuti dalla chiesa romana, 


+.si altenne a dei mezzi termiui, coi quali salvò, come 


si suol dire, la capra ei cavoli. Veramente Apatasio 
lo accusa di timidezza: per umana fragilità; e fu forse 
per questo motivo che Ottone di Frisinga lò suppose 
quella papessa di cui-suonava la fama, abbenchè non 
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furono per lei le facili glorie di Novara; e se quelli 


cui stà più a cuore l'onore delle bandiere Sabaude, £ 


vorranno ben meditere la sunguinosa ironia e il tuone 

di soterchiante disprezzo con cui il giornate di Vienna 
parla del nostro esercito, speriamo che u tempo sa- 
prunno ribattore l'ivgiuria, Speriamo altresi che il 


minisito di Torino per. agire onoratumznte uel voro 
senso, non in quello del cav. De Bruck , DOD sceu- 


derà a nuove debolezze. 

Pur troppo furono, le debolezze che ci ‘anno can- 
dotto a questi termini. Fu la soverchia premura di 
compiacere a Radetzky, senza che niuna garenzia della 
pace vi fosse abcora , che hanno tratto l'improvvido , 
ministero a sciogliere, e più presto che non conve- 
niva, i corpi lombardi, ungaresi e polacchi, i quali A 
se ci fossero ancora , ci farebbero tanto servizio. E 
se i lombardi sappiano battersi lo hanno provato gli 
mustriaci ad' Ancona, i francesi a Roma, e lo prata 
ancora la vagante colonna di Garibaldi. Pinelli a 
forza di sognare e di temer la repubblica ha indebo- 
Lolito Ja monarchia, e l'ha esposta a scherno di uno 
straniero. insolente, che fu, viuto da noi più volte colle 
uri, e.ehe ci ha vinti, non col proprio valore, ma 
cun arti che dovrebbero fargli vergogna. 

L'Austria dice che.il ministero di Torino, più che. 
di lei, teme lo spirito rivoluzionario: che agila inter- ‘ 
n'mente lo Stato; per buona sorte il paese non fu 
Ha tinto unito quanto al presente; e totca perciò a 
ui a fargli vedere e-toteare con mano ta falsità delle 
sue illusigni. Il ministero lasci da parte il linguaggio 
solista, le retiaenze, le meticulosità, e si mostri dl 
Perlamento risoluto é sincero, e il’ Pàrlamento è la 
nazione fo seconderanno con ogni manierà di sacri- | 
fizi. Non è sè non con nuovi sacrifizi, e col mo- 
strarci risoluti ad ogni:sboraglio, che potremmo vera= > 
mente oltenere là pùce per noi e per l'Italia, impe- 
rocehè suna pace. solo per noi, non sarebbe pice. 
Giova ripeterlo, frattanto: che il. Governo risiede a 


. Torino, frattanto che non si trasporta a Genova, noi 


saremo sempre deboli ed inefficaci, e il nemico avrà 
ragione div bltraggiarei e divminacciarei. Ma quando 
ci scorga che vogliamo bensì la' pace, non il disonore; 
e che in caso contrurio siamo deliberati a difenderci, 
ohi allora ei si farà più trattabile, 

Gettiamo un’occhiati sulla posizione dell'Aastria. Lo 
sue Lruppe ‘sono entrate i Pesth, ma non sono padrone 
dell’ Ungheria, ed ella contintià convenire che la 
lotta si fu ‘ussai più luriga "ehe non ‘si era prima” 
aspettata, Il ban è stoto sconfitto. da una vanguardia 
di Bem e dovelie ripiegare di là del Danubio: i russi 


_—_________--«:{“{ ii i iii 
vi sia alcun altro rapporto fra ‘esso 'e Giovan l'Inglese, 
se non fosse la. circostanza che Giovanni VII era greco, 
e_che da .Giovanna si faceva venire ‘da un viaggio iu 
Alene, 

H Baronio (1) pretende che non papa come Ni. 
colò I ed Adriano II, ma papessa fosse pet ingiuria 
denominato Giovanni VIII per avere comunicato col 
celebre Fozio patriarca di Costantinopoli, il quale i 
suoi due antecessori. avevano scomunicato e deposto, 
Ma più che fragilità vi era saviezza ‘in un procedere 
che tendeva'ad impedire uno scisma, sopratutto in 
una stagione in cui la chiesa era travagliata da più 
altre disastrose faccende, Del resto Fozio non avendo 
osservate le condizioni pattovite coi pontefice, questi 
lo scomunieò di.nuovo ed annullò quanto aveva fattò. 
Se poi si aggiunge la vita attiva, ancorchè tribolatà . 
di Giovanni VIII, non si sa trovar modo perchè i 
contemporanei dovessero vituperarlo col titolo di pu- 
pessa, così pocò meritato da lui. L'ipotesi del Baro- 


nio è nulla più che una conseguenza de’ suoi . pre» 
giudizi, 


(1) Adinalea ad ann. 879, $ 5 


Wi 





Da 


SR di éssere entrati in Cronstadi cd in Her- 
manstadi, due città deboli e semi diroccate. Paskieviez 
è costretto a voltarsi indietro per portare la guerra 
nelle montagne; e le truppe {che ‘affrettatamente Si 
fanno marciare per l' Ungheria e dla Transil ania , 
dimostrano che gli austro-russi non si trovano colà 
sopra um letto di rose. MI, » 

Quale è poi la condizione degli austriaci in Italia? 
La, sempre gloriosa Venezia resiste ancora, e le febbri 
di'lei benevoli alleate hanno costretto»i nemici a s0- 
spendere l'assedio. La Lombardia ed il Veneto sono 
costantemente agitati, e i patiboli all'ordine del giorno 
inacerbiscono e non spaventano, e aggiungono nuovi 
stimoli all'odio già immenso. L'esercito di Radetzky 
non è numeroso nè di provelli guerrieri; che anzi 
per una buona metà è composto di novelli e di gio- 
vani magiari strappati alla difesa della loro patria e 
pronti per conseguenza a disertare alla prima occa- 
sione. Quelle truppe già scarse, sono inoltre disperse 
per la Toscana, per le Marche, per la Romagna; ed 
ove siano tolte di \4, l'insurrezione si fa da capo. Se 
Ja Francia e l'Inghilterra ci negano soccorso, nem- 
manco si può dire che vivano in buona armonia col- 
l'Austria, che anzi Je ruggini fra di loro sono mani- 
feste, così per le cose di Roma, come per alcune al 
tré. A che dunque avvilirci? 

Malzrado la depressione in eni siamo, il Piemonte 
è ‘ancora il piedestallo della indipendenza italiana , è 
aricora îl faro di salute verso cui sono rivolti tutti 
ui sguardi, e I° Austria che lo sa vuole perciò ap- 
pito tagliargli tutti ijnervi e ridurlo all'assoluta impo- 
teliza. Ma armi ed uomini ne abbiamo ancora; in no- 
siîî mani sono ancora le migliori fortezze e i migliori 
punti di appoggio: oltreechè la giustizia e I’ opinione 
sonò per noi, e Dio non abbandona' mai i forti. 

Ai puuto iù cui siamo, non si può più transigere: 0 
sotlometterci a tutte le esigenze dell’ Austria, digerire 
Je*stie ‘ingiurie , e tremare al cospetto delle sue mi- 
naccie; —— o nobilmente resistere. 

+ A. Biancui-Grovini, 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 


«La giornata fu assai più feconda di quello che ci 
potessimo attendere. Meglio di ottanta poteri vennero 
verificati, sicchè manchi poco meno d'una mezza 


dozzina per la costituzione definitiva ; e venne risolta - 


una dilicatissima questione. Intendendo da tutte parti 


tante proteste di conciliazione, d° affratellamento, di* 


prudenza, noi invero eravam lungi dal credere che, 
finchè non iscorgasi dal trattato di pace quali» condi- 
zioni sono riserbate ai lombardo-veneti, potesse mai 
venire in mente a qualcuno di combattere la loro am- 
messibilità nel seno del Parlamento. Non avevam fatto 
bene. i caleoli. In certa gente l'istinto è al. dissopra 
d'ogni riguardo, Il deputato di. Mongraudo non ba- 
dando che anche dopo la giornata di Novara stanno 
le medesime. ragioni le quali, yalevano per l' ultima 
legislatura, ancor, più non avvertendo per nulla, come 
alla vigilia dello scioglimento lella gravissima vertenza 


_Tr6TT—__—_____> 
CAPO XXIV, 
LA PATRIARCHESSA, 


Un monaco che seriveva verso il 798 (41) racconta 
che un patriarca di Costantinupoli,, uomo giusto d’al- 
tonde, era talmente affezionato ad una sua nipote, 
che in abito da uomo e come se fosse eunuco, |’ al- 
levava in casa propria ; finchè venendo egli a morire, 
la ractomandò a tutti gli amici, i quali in vista dei 
meriti \ello zio s' indussero ad eleggerlo patriarca. 
Ma Iddio sdegnato per quella enormità, mandò la pe- 
stilenza sopra Costantinopoli; contuttociò la patriar- 
chessa sedette sul trono per un anno e mezzo. Final- 
mente il diavolo, pentito di quanto aveva fatto, sì 


presentò in visione ad Arichiso principe di Benevento, 


e gli notificò che il patriarca bizantino era una donna. 

A parer mio il demonio avrebbe dovuto ridere e 
compiacersi: al. contrario se ne fece serupolo, ma 
scomunicato e colpito dagli anatemi della chiesa e non 
potendo: confessarsi dai preti, fece alla meglio ed 
andò «a. scaricarne la coscienza con un laico. Chi non 
direbbe ch’ egli non sia pieno come un uovo di zelo 
e d'interesse per l'onore della chiesa? 

La stessa premura si dice che dimostrasse quando 
ib Homa vi*fu un papa ‘femina e gravido, essendo 
egli andato a farne consapevole il concistoro ed il 


(1) Chronicon Salernitanum , $ 16, in Pentz, T. V, p, 4810 
cap. XIV, col. 183 ju er. Stal. Serpl. tra. Pr. $ 


. 


poteva creare diftvoltà nuove al nostro ‘gabinetto lo 
entrare in siffatta questione, disse, contestabili le ele- 
zioni «ei lombardo-veneti e ‘chiese che, seguendo 


.P uso adottato dalla Camera , venisse differita la loro 


‘verificazione fino che s’avesse deliberato. su tutte le 
‘incontestabili. Qui v' erà già grave imprudenza, di- 
‘cemmo, perchè lo scioglimento definitivo della que- 
‘slione, è per sua matura fisso ,dopo la presentazione 
‘(del trattato di pace. » | 

Ma la maggiore ‘sconsigliatezza fu l’imprendere una 
siffatta discussione con una bassa personalità. La mag- 
gioranza dell'opposizione non poteva lasciare un suo 
membro sotto il peso d’una maligna insinuazione, e 
dalla quistione della persona fu tratta inaspettatamente 
a quella generale per tutti i nostri concittadini d'oltre 
Ticino. Il sio voto non poteva riuscire dubbio. Ai 
dissennati attacchi del Demarchi fu risposto con tutta 
la delicatezza che poteva adoperarsi nello scansare 
certe altre questioni cheta questa si collegavano e 
‘potevano ei pia: SAMI assai perdiciosi. — Fe- 
deli alle nostre ' dichiarazioni, noi non scenderemo a 
ricriminazioni contro l'onorevole deputato che portò 
la personalità oltre*ogni limite di convenienza. Stiamo 
persuasi che la bile è un tal male che non fa danno 
che a chi la porta jn cuore. 


VIAGGIO DEL PAPA ALLA VOLTA DI PARIGI. 


« Si è parlato molto in questi giorni della pretesa 
intenzione del papa’di visitare la Francia non si tosto 
le conferenze di Gaèta abbiamo toccato il loro fine e 
ogni’ politica difficoltà sia assolutamente appianata. 
Vuolsi che: il presidente della repubblica , i ministri, 
tutte le notabilità militari, l'alto clero, e infine tutti 
i dignitari che sono a Parigi, si ‘faranno incontro al 
pontefice infino a Bourges, dove si accerta ‘che grandi 
preparativi siensi già fatti per festeggiare un tanto 
urrivo. Da Bourges l’ illustre ospite se ne verrebbe a 
Parigi, fermandosi ‘per via un ‘giorno ad Orlèans. 
Giunto nella capitale, egli ufficierà a Notre-Dame , 
farà una-visita agli ospitali e alle chiese. Dopo un 
soggiorno di otto di, il papa partirebbe da Parigi per 
Roma onde farvi il*suo solenne ingresso. » — Così 
il Dix-dicembre — Questa notizia del viaggio di 
Pio IX per Francia, sebben più gravi fogli la smen- 
liscano.; ci. riduce involontariamente alla. memoria il 
viaggio d’ un «altro Pio in altri tempi, e con quel 
viaggio un curiosissimo aneddoto a cui porgeva occa- 
sione. Ed è questo ‘La mattina dél giorno in cui il 
Capo dei fedeli, così infedelmente trattato, doveva 
arrivare a Fontainebleau , l' imperatore gli andò in- 
contro — se ben ricordo — a cavallo, seguito dai 
suoî aiutanti ;-e da non so più qual altro corteggio. 

Prigioniero, ma prigioniero venerando anche nelle 
catene , Napoleone volèva attestargli tutti qué' riguardi 
che l'età, la condizione e la sventura sua reclamavano. 
Povero papa! dov'erano i tempi, quando uno de' suoi 
predecessori sullo sgabello di S. Pietro, aveva impo- 
sto ad un imperatorè di Germania di starsene tre 


giorni e trè notti in camicia in una delle corti di 


® 


pubblico , acciocchè avvertiti Jevassero via quello 
scandalo. 


Un secolo prima, in occasione che i Tedeschi non 
volevano pagare le decime istituite verso quel tempo 
da Pipino e da Carlo Magno, — invece d' incorag- 
girli nella loro intenzione contraria al precetto della 
chiesa e che spalatitava ai reprobi cristiani le porte 
dell’ inferno, il buon diavolo si assunse |’ incarico di 
correggerti. Egli stesso mapifestò la sua, disapprova- 
zione colla voce; é*er aggiugnervi il fatto, si cacciò 
nei granai, tarlò la'sostanza delle biade, non vi la- 
sciò che il guscio. cagionò una gran carestia: onde 
i fedeli, ammonitivdal gastigo, impararono a proprie 
spese ud essere più pontuali (1). 

Adunque . Arichiso; spaventato da quella visione, 
mandò subito a Costantinopoli ambasciatori che sco- 
prirono la frode, fecero scacciare la patriarchessa e 
da quel punto cessò la pestilenza. 

Chi non direbbe che in quell’ occasione. il. diavolo 
fu miglior padre dî‘misericordia che non Iddio ? Que- 
sti, invece di manifestarsi con una visione a qualche 
santo eremita, manda la pestilenza sopra un popolo 


ingannato e senza colpa ; e il diavolo venuto a resi- 


piscenza di una burla fatta ai Greci, che pure sono 
sì scaltri, sente compassione del popolo cristiano , e 
corre a rivelare la profanazione della chiesa e la causa 


(1) Capitulare Francofurdiense del 790, cap. XXV. în Pentz 
ci 


| Castel Shot Afigelo, al freddo intenso del verto ,% 


senza. prender cibo o ristoro. di sorta alcuna — e_il 
real penitente aveva obbedito al comando , e tremato. 
tre giorni e tre notti ; a liberarsi da' suoi peccati € 
faf alto d'ossequio e di sommissione al vegliardo di 
Roma? Non saprei dire se questa era tra le omare , 
riflessioni che pur avrà fatto nel suo obbligato pelle- 
grinaggio il buon Pio VII. Certo è ch’ egli s'avviava 
verso Fontainebleau in condizioni ben diverse che non 
erano quelle. del mentovato suo antecessore, Ora, 
Napoleone, come dicemmo , gli moveva incontro fino 
ad un certo luogo dove una carrozza di gala aspeltava 
l'ordine d’ accogliere nel suo seno i due Cesari che 
allora sovrastavano a tutti gli altri in Europa, il Ce- 
sare del mondo spirituale, principe per Ja grazia di 
Gesù è dì S. Pietro, e il Cesare del mondo politico, 
imperatore per virtù del diciotto brumale. pon 

Diffalcata da una parte l'origine divina; e l’aureola. | 
della consecrazione secolare, diffalcata dall'altra parte 
la confifmazione; poco o tanto necessaria che. sola. 
vien daî' diritti det:cannone e delle baignette, te due 
potenze poteano riguardarsi quasi che eguali. Pure 
Napoleone non la pensava così; e però egli andava 
volgendo in cuor suo come senza venir meno alla ca- 
valleria e al decoro, gli venisse fatto di mostrare 
apertamente al papa che di loro due il maggior, papa 
stimava a ogni modo. esser, sè, stesso. Il, momento ,, 
giunge; le due comitive s'incontrano, Napoleone sca- 
valca, Pio VII scende di carrozza; si fanno e si, scam»; , 
biano inchini, e finalmente i due papi muovono verso 
il cocchio imperiale. Allora le portiere si, spalancano 
entrambe, quasi per tocco di verga magica, in, un, 
istante medesimo; in un istante medesimo. ventrano 
a dritta ed a sinistra gli ospiti, ma, quando. sono en» 
trati .... il papa di Roma si, vede, seduto, alla, sua, 
destra, il papa, di Parigi.  L'avyenimento, è storico; 
speriamo che l'illustre pontefice profitti. della lezione, , 
che racchiude — oggi che si compia o non si compia 
il suo viaggio, è pur tuttavia, come il suo ‘agnato, di 
nome, tra gli artigli del nemico d'Italia, comecchè il 
gallo repubblicano del: nipote non valga mezza l'aquila 
imperiale dello zio. 


-—___—_—_—_—_——=- e 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


PARIGI, 28 luglio. Nulla di più mirabile ed in nno di più 4 
8truttivo dell'opposizione e della discordia dei giornali , pariginî. 
1 fogli legitlimisti diventano di giorno in giorno più liberali , © 
fanno una guerra accanita al presidente della repubblica, non 
meno che'al presidente dell'assemblea , questo Camaleonte ; a ' 
cui ogni regime politico è buono, purchè ei possa salire ai primi 
onori, ‘ ‘ <P 

Mentre il sig. Dufaure, per togliersi più facilmente di mezzo 
l'assemblea legislativa assicura che i rapporti che giangono al 
governo sulla situazione interna della Francia sono soddisfacenti, 
l'austriaca Assemblée nationale, ripete con. molla .asseveranza ,. 
quello che essa ha di già annunziato d'una nuova cospiraziong | 
che le società segrete stanno organizzando sulla base di quella 
del 13 giugno. ; 


della calamità pubblica. È così che la pia ignoranza 
corrompe le più pure idee e fa della religione un as- 
surdo. ì 

Quella patriarchessa è indubitabilmente una favola: 
ma una favola che aveva preso già molta consistenza 
in Italia e che era, a quel, che pare eraduta gene- 
ralmente. Perchè Leone IX (1) in una lettera a Mi- 
chele Cerulario patriarea di Costantinopoli scritta nel 
1053 (2) gli diceva; « Tolga Iddio che noi prestiamo 
« fede a quanto, come cosa indubilata, asserisce la 
« pubblica fama, che; ‘contro .i canoni del I concilio 
« niceno, voi (Greci) avete inalzato alla sede pontifi- 
« cia degli eunuchi , e talvolta anco una donna ». — 
Ma da questo medesimo passo ricaviamo , che a quel 
tempo non esisteva ancora niuna idea intorno ad una 
papessa ; altrimenti sarebbe stato molto male a pro- 
posito il rimprovero di papa Leone. Pure le prime 
notizie le dobbiamo a Mariai.o Scoto contemporaneo di 
Leone IX; ma quelle -notizie, se sono autentiche ; ei 
lé raccolse in Germania, èd’ erano tutlavià sconosciuto 
a Roma. Noî nie tintraceieremno ‘benitostò I° origine. 

(Continua) » 

O) Lroms IX, Epist. 1, $ 23 in Mansi, Collect. Concil. T., 
XIX, col 649. alati 

19) Ciò st releva dalla stessa lettera $ 4 in fine ove dice che! 


erano passati 1020 anni dalla passione di Cristo aggiungerìdovi 
i 33 anni della di lui vita, abbiamo Ja cifra portata nel testo. 





La discussione della. legge sulla stampa ha provato ad evi- 


denza chejla panea domina gli animi, e la moderazione dei le- 
prebende 
del consiglio di stato. ' 

L'ammendamento del degittimista Dufongerais, il quale pro- 
testarido contro la repubblica come contro la monarchia di luglio, 
voleva tultavia che'si temperasse il rigore della legge per coloro 
che ‘concorrono al rimborso delle multe -inflitte ai giornali , ha 
gittato lò scompiglio in seno alla maggioranza. © : 

A questo riguardo è molto significante la notizia che ci dà l' 
Estafette, ta quale scrive : a 

* La riunione del consiglio dì stato tenne ieri uila seduta ce- 
cezionale, che conferma quanto abbiam dettò sulla scissio: e che 
esiste fra il’ partito legittimista ed il partito orleaniste. i 

* La seduta di ieri dimostrò che questa scissione , pertinice- 
mente niégata da cerluni, esiste realmente, è }axdiscussione su- 


scitata dall'ammendamento Dufongerais necessità una conivoea- 


zione straordinaria. 

‘« Il sig. Thiers rimproverò aspramente al partito legittimista 
la'specie di diserzione di cui si era reso colpevole. Esso ribadi 
sulla necessità in eui era la maggioranza di maggiormente strin- 
gere i legami che la uniscono. 

» Il sig. Thiers fa difatti spaventato delle velleità di indipen- 
denza, manifestate dal partito legittimista e delle assenze che sj 
osservavano da qualche tempo nelle sedute della riunione del 
consiglio di stato. Quelle assenze erano dei vecchi avversari della 
famiglia d' Orleans. - 

va I sig: Bendit d'Azy, chie era presente, 
suoi amici politici , della sua perfetta dev 
ora guidano la maggioranza, e respinse l'accusa mossa contro i 
suoi colleghi ‘e contro di lui dal signor Thiers. Stassera si ac- 


ò, a nome dei 


cordarono' di congregarsi tutti nel locale della riunione, per ter* 


minare quell'importante quistione. » 

L' Opinion pubblique dice che appena prorogata | assemblea , 
si congregherà l'alta corte di giustizia per giadicare gli accusati 
di giugno. Il governo desidera che questo processo. sì faccia nelle 
vacanze del Parlamento, ondo evitare gl'inconvenienti accaduti 
nel processo di Bourges. 

Secondo l'Assembiée nationale si tratterebbe di nuovo di al- 
Jontanare da Parigi la scuola politecnica e la scuola normale , 
trasferendo l'una in una città del nord e l'altra dell’ ovest. Un 
tal progelto fu già dibattuto solto la: Ristorazione , e fu risusci- 
tata sotto Ja monarchia di luglio, qualche ‘tempo prima delle 
famose leggi di settembre. 

La corrispondenza smentisce la notizia che l'ammiraglio Bau- 
din sia stato richiamato a Parigi a cagione d'una lettera da lui 
s:ritta sugli aflari di Roma ; e dichiara pure destituita di fon- 
dimento .l' altra notizia che la flotta francese debba andare a 
Gasta a prendervi il Pontefice. 

‘I giornali imperialisti pubblicano l'itinerario del viaggio trion- 
fale del presidente della repubblica, ed il Moniteur d' oggi es- 
prime il desiderio che le autorità civili, religioso e militari , 
anzichè recitare gl'indirizzi alla presenza del presidente , le ri- 
mettano nelle mani dello stesso, onde porre fine ad un’ abita- 
dine che sotto Ja monarchia fu spiata fino all'abuso. 

ll memoriale del siguor Lesseps che forma un volume di .168 
pigiuò, è diviso id due parti: una comprende ]' esposizione 
«ci futtiz l'altra i documenti giustilicativi, în 43 lettere o dis- 
pacci ufficiali. Tulti s'accordano a lodare la rara moderazione 
dell'illustre diplomatico, il quale non ha nemmanco osato rife- 
rire tutta la conversazione avuta col presidente del consiglio, e 
promette di pubblicarla soltanto quando. sia reputato necessario. 

Il fratello del sîg: Lesseps, Teodoro Lesseps, dice il 7emps, 
parti ieri per Londra, con una missione del governo. 

, INGHILTERRA. © 

LONDRA , 26 luglio. La lotta magnanima degli ungheresi desta 
mon solo la simpatia, ma l' entusiasmo nelle principali città di 
Inghilterra, 1 mecting di Manchester, di Birmingham e di Li- 
verpool possono ben sopportare il confronto. con quello della 
Taverna di Len.ira. Il discorso alquanto bellicoso di lord Pal- 
merston ha sollevato l' animo depresso de' filomagiari. 

Lord Beaumont presentò alla camera de' lordi la petizione in 
favore dell' Ungheria ; stata votata dal meeting di Londra, Le so- 
scrizioni pei profughi magiari vanno crescendo, e furono già 
raccolte più di quattrocento lire sterline. 

ll Daily Newvs pubblicò la relazione di un sontuoso banchetto 
imbandito dal lord maire di Londra ai rappresentanti dell' Ir- 
landa. Fra i banchettanti eranvi alcuni rispettabili forestieri, e 
gli sguardi erano principalmente rivolti ai degni rappresentanti 
«lell' Ungheria , i signori Teleki e Pulski. AI brindisi fatto loro 
dal lord-maire, essi risposero con molta dignità e con tanto 
affetto patriotico che gli astanti proruppero parecchie volte in 
fràgorosi applausi. 

La regina partirà per l’ Irlanda il primo di agosto, La pro- 
spetliva d' una ricca messe rallegra gl’ irlandesi, che sperano 
veder una volta diminuire la miseria , che da quattro anni li 
opprime. 


AUSTRIA 


VIENNA, 26 luglio. La città che pareva riconciliarsi coll’au- 
gusto coccodrillo e dimenticare, ammirandone talvolta lo starzo 
jasolente, ora si è scossa e di nuovò  tumultua. A spingerla a 
tal passo più che l'oppressione e il dispetto potè certamente il 
pungolo della fame, che si fa innanzi minacciosa ora che Ja 
guerra ha interrotte le comunicazioni coll'Ungheria, o sciupa pel 
mantenimento degli eserciti infinita quantità di derrate, Più volte 
il cavalleresco imperatore per sedare il popo"o indignato fu co- 
strello a percorrere a cavallo gli agitati sobborghi: pareva quasi 
il cacciatore feroce di Biirger che incalzato da un demone por- 
tava.con sè la sventura e il racapriccio, perchè tutli sì ritrae- 
Nano inorriditi. La vista di una ben pasciuta carogna non basta 
2 far tacere un popolo che domanda pane e lavoro. Infatti tutti 
i giorni la ressa e il disordine diventa maggiore intorno alle 
Notlezhe de'fornai e de'macellai: una volta per dissipare un as- 
sombramento fattosi nella via Zu Schrott, nel cuore della ciftà, 
si mandarono perfino due compagnie di granatieri ; un’altra, a 
cagione del pane, v'ebbero di gravi ferimenti nei sobborghi. In- 
tanto che la forca e il supplizio di polvere e palle cavano per 
sempre la fame a quelli che diedero a divedere di sentirne 
troppo vivamente gli stimoli, a prevenire ogni moto venne or- 
dlinato che ogni bottega di pistore o di macellaio sia sempre 
guardata da due guardie municipali 1 fornai e i pistori temendo 
che ciò non busti si barricano în casa. 


ai principi che | 






Tata nto l'Ossercatore triestino fa lo to dicendo che 
| + face ndo una visita di piacere attrav Birmingham 
ed attraverso i sobborghi di Vienna, Scl Id e Nambao, il 


rumore dei telai porge la consolante 
attività delle fabbriche di Vienna è rit 


provincie e la mancanza sssoluta di denaro tolgouo 
all'industria ogni vitale alimento. Non 
dell'argento va rincarendo ogni £ \ 
assolutamente mancare, ma la moneta 
si dovettero mettere fuori delle carte mo 
di 10 carantani. "n 

Il governo cerca di spassare il pubbliéò viennes@ colta mostra 
tei convogli di prigionieri magiari, ch” invia ‘nelle forterzo 
della Slesia e della Moravia. Atla sera del 28 passarono per Vienna, 
dice il Wanderer, rio ioni della più atto importanza, tra 
cui alcuni principali capi della rivolnzione come il conte Caròly 
e Balliany. La maggior parte d’essi' vegliva alla borghese, unò 
solo portava \'assisa; erano guardati da fortissima scorta, nell'an- 
data e ritorno dalla strada di ferro vallelt-carceri di' polizia è da 
queste alla strada ferrata del nord non Prano ineatenati. 11 mi- 






nistero è veramente di una bontà ' 
11 giornale che abbiamo citato in, ispondenza della 
Croazia fa cenno' altresì dei prigidnieri 3 P'afti nel banato “© 


Tra essi eranvi dei vecchi di oltre sessant'anni, dei'tazazzi dagli > 


8 ai 12 e perfino parecchie donne. Piretchi vecchi furono ri- 


mancati allo case loro e dei giovani ‘che si volevano arruolare 


per forza, molti ricusarono prestar giuramento alla bandiera 
imperiale, Ancorchè mal pasciute, latere, scalze e ammalate, 
queste persone mostravano ancora una indonmfita alterigia , che 
moveva a dispetto i loro oppressori. Ke donne messe in istato 
d'arresto vennero impiegate come infermiere presso gli spedali 
militari; of 

Il clero di Presborgo ha mandato all'imperatore una deputa- 
zione ed un indirizzo per esprimergli i suoi sensi di ringrazia- 
mento e di devozione. Se esso mostrasi avido del dennro come 
quéllo di Vienna, il quale non volle*ehe si cantasse gratuita 
mente un De profundis. ad una celebrità musicale morta ulti- 
mamente, noi comprendiamo facilmente Questa protesta d'attac- 
camento alla casa imperiale. Colle tonidanne , coi sapplizi, 
cogli assassinii d'ogni nianiera essa olfre @l clero larga messe di 
guadagno nel celebrarò le esequie e da questo lato può essere 
dla essi venerata è avuta cara;vome' il cholera. AI contrario il 
clero magiaro comprendetido la sua missibne, e eredndo che ‘Dio 
non l'abbia dispensato d'ogni obbligo verso la patria, invece di 
fare una smorfia a S. M. ne incontra rassegnato il rigore. 

Parecchi sacerdoti ungheresi futonò già impietati ‘0 fucilati 
per aver assistito i loro fratelli nella battaglia, o incoratili alta 
difesa; ora il /anderer nomina quattordici eamonici che da Wai_ 
tzen, da Gran e da Albareale furono condotti è Vienna e impri. 
Rionati nella così detta Caserma dell'opera. L'areivescovo Lono- 
vies, l'arcivescovo d'Erlau, uomini assai chiari per carità e per 
dottrina, non solo incontrarono la stessa sorte, tua vennero anche 
gia tradotti davanti a consiglio militare. 

Sulla fede di una lettera giunta dalla Polonia correva voce a 
Vienna ché Paskiewiteh fosse ritornifoa/Varsavia- in seguito di 
una ferita riportata alla battaglia di Wfitzen. Anche l'Indépen- 
dance belge dà' questa notizia, aggiungendo peraltro che essa me- 
rita conferma. 


GRANDUCATO DI BADEN 

Non si conferma nè la morte nè l'arresto di Tiedeman 
comandante della fortezza di Rastatt per parte degli abitanti. 
La guarnigione fu disarmata sul bastiona , essa fu poi rinchiusa 
nelle casematte , dove sarà divisa in-elssi è sarà poi lasciata 
libera l'azione ai tribunali militari. Il generale Holleben è go- 
vernatore della fortezza : il principe di, Prussia ha fatto una vi- 
sila în Rastatt. 

Pare che la resa della fortezza sèguisse dietro. una lotta in- 
terna tra quelli che stavano per la capitolazione e gli altri che 
volevano combattere sino ell'ullimo. Gli artiglieri fecero trion- 
fare il primo partito essendosi dichiarati per essa. 

Confermasi la notizia di una convenzione corsa tra il gran- 
duca e la Prussia mediante la quale il badese sarà per 5 anni 
occupato da 30,000 prussiani, e le truppe badesi saranno stan- 
ziale in due provincie prussiane per esservi organizzate. La qui- 
stione della guarnigione della fortezza di Rastatt è riservata al- 
l'impero : intanto però essa sarà formata di truppe prussiaue , 
assiane e meklemburghesi. 7 


SCHLESWIG-HOLSTEIN 


L'assemblea si è aggiornata il 24 per lasciar libera l'azione 
ai luogotenenti. Le speranze di questi ducati sono fondate nella 
Baviera, ma dicesi che questa abbia già dichiarato a Berlino che 
quantunque non riconosca d'armistizio.; ba dato ordine alle sue 
truppe di seguire le mosse.dei prussiani, 

La Gazzetta di Francoforte in data di Cophenhaguen 22 laglio 
dice che dietro la notizia dello scambio ‘delle ratificazioni i co- 
mandanti danese è tedésco hanno è@ssato dalle ostilità nello 
Schleswig settentrionale e nello Julavd. Prima però della pub- 
blicazione di esso vi fu un piccolo scontro tra le truppe. tede- 
sche e le danesi, nel quale queste ltline ebbero la peggio. Le 
truppe dell'impero cominciarono a lasciare i ducati solo nel 
giorno 24 » ma tutti gli abitanti dello Schleswig, atti alle armi, 
si mettono nell'esercito deliberati a continuare la guerra. 


AMERICA. 


11 4 luglio fu celebrato con grande solennità ed entusiasmo a 
Nuaoya-York ed in tutti gli stati uniti il 73.0 anniversario dell'in- 
dipendenza ameritana. Le autorità a cagione del Nlagello deso- 
latore e del caldo straordinario di quest'anno, aveanò dispensate 
le truppe dalla rivista annuale. Tultavia i sentimenti della po- 
polazione non si sono manifestali mai in modo più solenne , e 
non fu mai bruciata tanta polvere, nè udito fragore più sssor- 
dante di petardi. 

Quanto a politica i giornali americani non offrono nulla d’im- 
portante. Il cholera spaventa ed atterrison. Esso si propaga 
straordinariamente, 11: presidente Taylor pubblicò un proclama 
in cui raccomanda atutti gli abitanti di scegliere il primo ve- 
nerdi d'agosto per giorno di digiuno e di preghiera, onde chie- 
dere a Dio di aver pietà degli Stati Uniti. 

ll. governo pubblicò tre avvisi che fanno conoscere i cangia- 





TAA 


menti che parecchi governi ameriéani hauno introdotto di re- 
ita 


cente neloro regolamienti doganali 


L'amministrazione messicana soppresse ll diritto dell' 8 p. 0,0" 


imposto finora sui legni ‘di tintura, esportati' dal porto dell'Ya- 
catan. Il governo di Montevideo abolì il diritto ‘di 15 piastre int- 
posto non ha guari sopra ogni barile di farina. D' or innanzi 


ogni barife pagherà 20 reali. Una tassa municipale di 4 p. 0{0 - 
è inoltre imposta sopra tutte le mercanzie presentate all'entrata. , 


Il congresso di Venezuela elevò del 10 p. 0/0 i diritti di dogana 


sopra tutti gli articoli di già tassati, e stabilì un diritto del 18 * 


p. 0/0-sopra quelli che finora erano ammessi in franchigia. 





STATI ITALIANI 





SICILIA 
Il giornale ufficiale di Sicilia sotto data del 15 di Palermo ri- 
ferisce : A 
Ricorre oggi lo anniversario delle secolari feste della nostra 
sanla padrona Rosalia Sinibaldi. I bronzi, le cetre, i canti in 
quest'anno han dotato tiicere. Vi supplivano, in parte, gli inni 


‘sommessì' divtuttì i chorì che: benedicono la costante nostra pro» 
tettrice:.Non feste ( menochè la celebrazione dei riti pel sagro | 
culto ) non illuminazione, non carroccio , perchè l' attuale‘ mò» * 


mento e lo squilibrato comune nol comportano. La plebé , per 


cui tal classica festa è un elemento, attende îl venturo 15 luglio 7 


1850 per esilararsi con usura di sfoggio. 
STATI ROMANI 


Poche notizie abbiamo da Roma. Il regime francese continua 


sempre more solito alla cosacca ; però l'eminentissimo Outlinot 
si è già accorto per quale calliva via si è messo e che ha 
che fare con una popolizione irremovibile. 1l 25 ritornava 
il vicario generale di S. S. il cardinale Patrizi. La folla lo ac- 
colse colle più vive fischiate. 11 dì apppresso recavasi dal gene- 


ralissimo francese a lagnarsi di siffatta dimostrazione : quegli... 


non seppe che stringersi nelle spalle e rispondere: la co/pa non 


è mia. Se ha un dito di cervello , il gran prelato debb' essersi. 


avvisto da quelle parole che la ristorazione cardinalizia è asso- 
latamente impossibile. Perocchè esse vogliono dire : chi di que- 
sto popolo già così divoto e ordinato n'ha fatto una ‘massa fu- 
riosa siete voi, o preti , col vostro governo così stupidamente 
oppressivo , siete voi che avete fatto sempre vil traffico di co- 
scienze ; di preghierè, d'impieghi, d'assoluzioni , d'indulgenze, 
d'ogni cosa in somma che tocchi la parte più dilicata dell'uomo. 

Lo scioglimento della quistione or pare più che mai difficile. 
Francia è. piccata vivamente di non avere ancora potuto olte- 
nere dal papa un manifesto ai suoi popoli, dove sieno assicu- 


rate talune instituzioni liberali; un manifesto , comò consiglia- _ 


valo diggi* Drouin' de Lhuys nelle sue prime istruzioni a De 
Rayneval. Ora pertanto è un movimento continuo , un’ andari- 
vieni da Gaeta ‘a Roma e viceversa di corrieri, di segretarii, 
d'inviati: Qudinot mon è vero che siasi mosso per andare presso 
alla corte papale. Dopo la visita di Wimpflen pare più che Mai” 
irritato. Ora Ja gita dello stesso ministro D'Harcourt per Parigi 
si vuole attribuire dl una proposta the di concerto farebbero il 
generalissimo , De Corcelles, Rayneval'ed esso di condur via 
il papa di Gaeta prima di venire ad una conclusione. La pro- 
posta sarebbe di farlo andare în Francia col pretesto ch’ci vi si 
rechi a titolo di riconoscenza pgi servigi che essa ‘gli rese colla _ 
sua armata. 

— La polizia arrestò il falsario che fabbricava Boni falsi del 
valore di daiocchi dieci. 

—— La corrispondenza del Giornalg di Roma reca che duo 
mila spagnuoli provenienti da Rieti sono iti a presidiare Spoleto. 
— Il consiglio provinciale di Frosinone , appena furono pa- 
droni di questa terra i gianizzeri del Papa, era stato subito Ò 
sciolto. Il nuovo eletto ora fece un' indirizzo di devozione al S. 
Padre. È 
— Leggiamo nel Censore di Genova : > 
Udite questa che è bella! i francesi che hanno messo nella 
loro costituzione il rispetto del diritto di tutti î popoli ‘alla libertà, 
© sono venuti a violarlo, aprono dei registri d'ingaggio ai nostri 
emigrati se vogliono combattere in Algeria. Devono andar a‘ 
combattere per clii è venuto a combatter noi. Vi lascio immagivar 

quanti s' iserivono. 
— La corrispondenza del National di Parigi reca : . 
* L'attitudine del popolo romano a fronte dello straniero è 
sempre dignitosamente grave. Allè sgoardate sprezzanti, alle in- 
giuriose manifestazioni, onde lagnavansi nei primi dì i francesi, 1 
successe ora un silenzio significantissimo. Gli u@fiziali, spassan- 
dosi tutto il giorno per le vie più popolose e pei caffè più ri- 
nomati, non incontrano che musi dori e sono astretli a con- 
versare fra di loro, poichè non trovano persona clie toro diriga 
una parola ed uno sguardo. Siffatto isolamento è la prova più 
evidente di quella profonda simpatia onde ‘si felicita S. E. il car- 
dinale Oudinot. "i 
Gli arresti sono-all'ordine del giorno, grazie al ritorno degli 
semidèi della vecchia polizia. Fra gli arrestati ‘di questi ultimi 
giorni è a notarsi l'avvocato Oreste Raggi, officioso patrocina- 
tore dei poveri sotto ‘la repubblica: \ Una persona che vide la 
nota dove era inscritto il mandato d'arresto, mi assicura che al 
fianco del suo nome non leggevasi che oratore influente. Ecèo 
tutto il suo delitto. La compagnia drammatica di Domeniconi 
avendo ottenuto di dare rappresentazioni diurnè, fece annunziare’ 
in an enorme cartellone a caralteri cubitali, la commedia , di 
Scribe Una Catena. La popolazione seppe cogliere protitamente 
l‘allusione, e fu riconuscentissima all'artista coidico. + 
TOSCANA 
Lo Statuto del 29 ci narra così dell'entrata. in Firenze del 
grandaca: 
* Nelle ore pomeridiane di ieri S. A. R. il granduca fece il 
suo solenne ingresso in Firenze , unitamente a tulta la R. fa» 
miglia. Partita da Pisa in on convoglio speciale sulla strada fer- 
rata, è fermatasi per breve tempo a Empoli ove le deputazioni 
dei miunicipii del distretto eransi recate a farle omaggio , pre- 
sentandole un indirizzo , giunse poco prima delle 6 pomeridiane 
in Firenze , in mezzo a grande moltitudine di cittadini di ognd; 
ordine , accorsi a salatarla alla stazione della porta a Prato. 
Tutte le vie per le quali dovoa passaro il reale corteggio erano 
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farato a festa ; od immotiso popolo era affolato alle finestre é 
nelle strade, 

La cattozza del principe era preceduta da un distaccamento 
dî dragoni toscani , e seguita dalle cariche di corte , dallo stato 
maguiote della nostra armata , talle guardie del corpo, e da 
Alcune cimpaguie di truppa di linea. S. A. il grandacagvestiva 


l° assisa dell’ ordine di S. Sfetano , gli arciductii quella deltreg-. 


gimento Veliti, : 

— A Livorno, dice lo stesso Costituzionale: sembra che l’il- 
laminazione non fosse troppo brillante : l' assenza del principe , 
è îl tuono del proclama del gonfaloniere forse ne futono causa. 





REGNO i f TALIA 





| — PARLAMENTO NAZIONALE 


' è CAMERA DEI DEPUTATI 


TORNATA 1 AGOSTO 
, Presidente d'età -. l'avvocato cat. Fraschini. 


‘La Camera trovandosi in numero alle ore due, il presidente 
dichiara aperta la seduta; si legge'il verbale della tornata pre- 
tedente, non che una lettera del presidente.del Senato del re- 
gno colla quale si dà avviso della formazione degli ufficii del 
Senato medesimo, e inline una lettera del deputato -Martinet di 
Aosta, il quale partecipa non poter intervenire alle, prime adu- 
nanze, della Camera per motivi di salute. 

Alcuni deputati non trovatisi presenti all’ apertura del Parla- 
imento nazionale sono nominalivamente. invitati a prestar giura- 
mento; è quindi chiamato alla ltibuna il relatore del primo uf- 


, fîcio della Camera, e successivamente quelli degli altri uffici per 


riferire sulla verificazione delle elezioni. 

Sulle favorevoli conclusioni del primo ufficio sono senza di- 
scussione approvate dalla Camera le seguenti elezioni : 

"Roffi avvocato, coll. di Condove — Dabormida genèrale , coll. 
di Avigliana — Fer avvocato, coll. di Pinerolo — Mamelli vice- 
amiraglio Giorgio, 2. collegio di Getiova — Cuneo Gioanni Bat- 
tista, 3. collegio di Genova — Bes generale, coll. di Susa — 
Ricci marchese Vincenzo, 1. coll. di Genova — Mellana avvo- 
calo Filippò , coll. di Casale — Demaria D.r Carlo, coll. di Tu 
varolo (Piemonte) — Bottone cav. ,. coll. di Gassino — essendo 
l'elezione del generalè Alfonso La Marmora, coll. di Pancalieri, 
richiarata contestabile dall'ufficio, la Camera stabilisce che ne 
venga differita la relativa discussione. 

Un secondo relatore propone a nome dello st&3s9 primo ufficio 
l'approvazione delle seguenti elezioni, che vengono senza discus- 
sione convalidate dalla Camera: 

Viora avv., coll. di Chivasso — Pareto marchese Lorenzo, 7- 
toll. di Genova — Penco Giacomo Filippo, 5. coll. di Genova — 
Sanguinetti dott. G. A. , coll. di Chiavari — Ceppi conte Paolo, 
coll. di Casellé — Pescatore prof. Matteo, coll. di, Ciriè — Ranco 
Lorenzo , coll. di Staglieno — Balbo contefCesare ; 2. coll. dj 
Torino — Coltin avv. Giacinto, 6. coll. di Torino. 

Da' relatori del secondo ufficio è proposta e dalla Camera è 
adottata l'approvazione delle elezioni dei signori: Sauli march. 
Francesco Maria, 4. coll. di Genova — Moja Cristoforo, coll. di 
Cicagna — Menabrea cav. Luigi Federico , coll. di S. Giovanni 
di Moriana — Bianchi barone Alessandro, coll. ili Novi — Rossi 
avv. Leopoldo, coll. di Spigno — Gioberti abate Vincenzo, 3. 
coll. di Torino — Rattazzi avv. Urbano, 1. coll. di Alessandria 
Bastian de Bonneville, coll. di Taninges — Louaraz d'Arville 
Antonio , coll. di Montmeillan — De Martinel, coll. di Aix les 
bains — Promis prof. Carlo, 7. coll. di Torino — Mollard avv, 
Benedetto, coll. di La Motte Servolex — Cavour conte Camillo, 
1. coll. di Torino — Jacquemoud dott., coll. di Moutiers — Doria 
Pamphyli Domenico, coll. di Rapallo. 

Sono quindi convàlidate le seguenti elezioni, l' approvazione 
delle quali è proposta dal III. uffizio, — Fraschini avv. cav. 
Antonio, coll. di S. Damiado d' Asti, — Depretit avv. Agostino, 
coll. di Broni, — Pateri prof., coll. di Moncalieri, — Salvi dottore 
coll. di Voghera, — Michellini conte Alessandro, coll: di Canale, — 
Bunico avv. Benedetto , 1. coll. di Nizza Marittima, — Bertini 
dott. Bernardino, coll. di Barge , — Ruffini Giovanni, coll, di 
Taggia, — Montezemolo marchésé Massimo, coll. di Garessio; -_ 
Maraldi generale, coll. di Ventimiglia, — Cariolo avv. G. B., 
coll. di Dronero, — Bartolini avv., coll. di Varzi, — Cardonaszi 
cav., coll. di Felizzano. 

ll quinto uffizio propone col mézzo de' suoi relatori 1' appro- 
vazione delle seguenti elezioni che vengono sehza discussione 
dalla Camera convalidate. — Jotti iugegnere Giovanni, coll. di 
Mortara, — Cadorna avv. Carlo, coll. di Pallanza, Turcotti 
canonico Aurelio, coll. di Varallo, -- Fagnani ing. Epifanio, coll. 
di Garlasco, -- Cadorna magg. Raffaele, coll. d’Oleggio; -- Bar- 
bavara cav. Giuseppe, coll. di Biandrate, -- Simonetta ing, 
Francesco, coll. d'Intra -- Antonini generale, coll. di Borgosesia, 


*- Cavallini avv., coll, di Sartirana, -- MongeWlaz}, coll ili An-- 
, — fliccardi Carlo, coll.di Oneglia, Jacguier Cha-- 


memasse, 

trier Ginseppe, cull. di Bonneville -- Giovanola avv. , coll, di 
Novara, (intra muroè) -- Cavalli dottore, coll. di Domodossola, 
-- Fara-Forni Giacomo, coll. di Borgomanero. 

Sulle proposte dei relatori degli altri ullizi, sono pare appro- 
Vate le elezioni dei signori: Cappéllina prof., coll. di Cigliano. 
— Gastinelli avv., coll. di Carrà. — Demarchi avv. Gaetano, 
coll. di Mongrando. — Chiò prof. Felice, coll. di Crescentino. 
— Scapimi notaio Csrlo. coll. di Caluso. — Sola prof. Carlo, 
coll. di Cossato. — De Blonay, coll. di Evian. — Benso avv. 
Giacomo, coll. di Pieve. — Martinet avv. Alessio, collegio di 
Aosta, i 

Relativamente all'elezione del sig. Abreliò Bianchi-Giovini , 
tollegio di Tribo, osserva il dèputato Vemarchi doversi la me- 
‘desima differire come contestabile, allegando dubbiezza sul verò 
nome dell’eletto., ton ché la sua qualità di lombardo. 11 signor 
Bianchi-Giovini domanda la parola per wn fatto personale, e; 
rimetteridosi alle decisioni detta Camera per quanto riguarda Ja 
‘circostanza di essere egli lombardo, risponde alle attegazioni del 


preopinante: chiamarsi egli Angelo Aurelio Bianchi-Giuvini, nome 
‘onoratamente conosciuto in Como sua patria, come nei diversi Ino- 
Iyoi ove egli ebbe doinicilio ; esare egli talvolta tutti, talvolta 


' alcuni di questi tiotiii accenti A cafunnte che furotio spatsa 


‘sol suo conto da un agente ell Austria, e dice meravigliarsi 

che asserzioni di piazza sisno ripetute in parfathento. (ap- 
lausi); 

4 ti dep: Demarchî protesta tion aver egli inteso. di. fare una 

quistione. personale, ma sibbene una quistione di legalità. 

Il presidente lo interroga se insista nella sua opposizione ; it 
dep. Demarchi si dictiara saridisfatto delle spiegazioni date dal dep. 
Binpchi-Giovini sul suo nome, ma si riserva di provare conte- 
stabile la sua elezione come fombardo. 1 

Dopo alcune parolé del dep. AMontezzemolo il quale osserva in 


tale circostanza decitersi la quistione riguardo eziandio alle e- . 


lezioni degli altri lombardi,; il presidente mette ai voti la qui- 
stione se la elezione debba dichiararsi contestabile e «differirsene 
la discussione, o debba invece procedervisi immediatamente, 
Dopo prova e controprova. la Camera stabilisce che si discuta 
immediatamente. 

Ul deputato Michellini Alessandro pirla in favore dell''ammis: 
sione dei lombardi nella Camera sia per ragioni di legalità, come 
per motivi di convenienza. 

il presidente mette ai''Voti 1’ approvazione dell’ elezione det 
sig. Aurelio: Rianchi Giovini a deputato del collegio di Frino , e 
a gran maggioranza la' Camera l* approva. 

‘Sono pure.approvate:dietre fe favorevoli conclusioni degli uf- 


| ficii le elezioni dei sigmòri La Chenal Ambrogio , coll. di $al- 


lanzhes — Monti teologo Giavanni, coll. di Montemagno + 
Cambieri ingegnere , eo. di Mede — Gavotti marchese Nicolò, 
coll. di Sivonà — “Lions maggiore Giuseppe , coll. di Moncalvo 
— Scofferi, coll. di Alassio Albenga — Arnulfi caus. collegiato, 
coll. di Biella Andorno — Bella cay. ingegnere Giuseppe; coll. 
di Acqui — Bu/fa avv. Domenico , coll. di Ovada — Ricci mar- 
chese Gitiseppe, coll. di Spezia. i , 

Relativamente all' elezione del sig..Rulf: prof: Michelangio'o, 
‘coll. di Biella , osserva il deputato Demarchi essere stàto l'ufli- 
cio di quel coll. elettorale nominato. arbitrariamente, e domanda 
perciò che l'approvazione di tale elezione .venga differita ; în- 
terpelata, la Camera stabilisce che Ja discussione relativa a detta 
elezione venga differita. 

È approvata sulle favorevoli conclusioni dell’ ufficio l'elezione 
del cav. Gallo prof. Gian, Pietro, coll. di Pontestura; quindi, essendo 
esaurito ilnumero delle elezioni già verificate l' approvazione delle 
quali veniva proposta come jncontestabile dai relatori degli uf 
ficii, il presidente scioglie l' adunanza , mettendo all'ordine del 
giorno per l' adunanza del domani la continuazione della verifl- 
cazione dei poteri. 

UFFIZI 

6.0 — Presid. Bunico. — #. presid. Lanza. — Segretario 

Rossi Leopoldo. 





NOTIZIE 


— L'opposizione goadagna un nuovo otganò nel giornale il 
National, che da oggi imprende le sue pubblicazioni quoti- 
diane. 3 

— Oggi s'appiccò in Torino, in via Nuova, un incendio che 
cagionò gravi danni e ne ‘minacciava dei maggiori pel difetto 
in cui si era di acqua; se le guardie nazionali, il reygimento 
delle Guardie , il corpo dei Pompieri e molti borghesi non 
fossero tosto accorsi ih fiuto delle pericolanti case, e senza 
perdonare a fuiiga non si fossero accinti ad andar nei luoghi vi- 
cini ad attingere acqua, mantenerò libero il passaggio della 
contrada e tutelar l'ordine, 

ll fuoco si era da un cammino dell'albergo Trombetta disteso 
in alcune soffitte vicine, le quali rimasero tutte arse e ruvinate. 
Per buon'avventura le persone che erano in casa ebbero tempo 
di salvarsi. + 

— Una lettera di Brescia ci dà per notizia positiva che il gio- 
vane colonnello Mouti, capitano della legione italiana, la quale 
combatte per la causa magiara, dopo un brillante fatto d'armi 
contro gli austro-russi, sia. stato nominato dal governo ungarico 
generale «li brigata. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 


GENOVA, 30 luglio. Le notizie di Sicilia sono oltremodo do- - 


lurose. Cul vapore giunto da poco in questo porto si ebbe con- 
terza del modo paterno, col quale il re Bomba stringe quel ge- 
neroso popolo. Il principe di Satriano aveva pubblicata in nome 
del suo suvrano un'amnistia generale , dalla quale erano eccet- 
tuati 43 individui; fece meraviglia in allora che gli esiuliati fos- 
sero quasi tutti del partito moderato; sembra che l'astuto prin- 
cipe lo facesse in quel primo momento per tenersi amico il po- 
polo; che si era iuviperito contro i moderati che non avevano 
saputo condurre a buon fine le cose; opa peraltro che si credo 
prù sicufo del fatto suo, non facendo calcolo della parolt di re, 
imprigiona, esiglia, condaupa, e tali vessazioni da gettar il timor 
panico in totti gli ordini di cittadini. Chi fugge, chi si nascontle 
ne' monti, chi ha mezzi si salva all'estero. Queste cose mi 
vengono confermate da Jeltere autorevoli, e mi fanno sovvenire 
di ciò che un distinto siciliano mi diceva tempo fa a proposito 


dell'amuistia: Mi fiderei piuttosto delle parole di Radetzky che © 
sat 


di quelle di re Ferdinando; È tuttadire. pe MZ 
- La solennità della zione delle medaglie d'onore per 
set di Novara fa'#etompagnata da un discorso del gene- 


rale La Marmora alquaniovbdellicoso. Sarà forse per seguire l'an- 
tico adagio: si vis pucem, para bellum. 
(Corrispondenza ‘particolare dell'Opinione) 

MILANO, 30 luglio. A Milano si sente il tuono non del cane 
none, ma di una muova tassa che pare sarà decorata del titolo 
rivoluzionario di prestito forza, L' Ausiria, come avete dimo- 
strato ad evidenza nel vostro giornale, è fallita; ta parola pre- 
stilo è una pura menzogna; se ciò avvenisse fra particolari ci 
sarebbe titolo a procedere triminalmente per fallimento doloso. 
Ma perchè l’Austria non segue l'esempio di Giuseppe II, e non 
incamera tutti i Lemi Aelle corporazioni religiose , ordini, ecc. ? 
S: vede che essa teme ii inimicarsi il clero e l'aristocrazia che 
gode benelizi pingnissimi. L'arcivescovo di Salzbourg, che è un 
priacipe  Schwarzemberg, fratello del diletto ministro, ba una 
rendita di circa 600 mila franchi; lo stesso dicasi di quello di 
Olmitz, éec. L'ondine tleutonico è di una ricchezza favolosa ; il 
gran mastro era V artiduca Luigi, con un milione di fiorini di 
assegno ; il haliato boemò di Malta possede anch'esso delle ren- 
vlite stragromdi. 


L' Austria preferisce cavar f' uflima stilla di sangue alla Lom- 
bstdia piuttostochè diminuire ghi appanaggi dei principi e della 
aristrocazia che vive come l'edera adilosso all'albero imperiale, 
© per meglio dire addosso allo stato. Non w' annoiate, se aggiungo 
due parele su questa peste che divora un impero un, tempo si. , 
florido, Le cariche con ricchi assegni si danno a cospicue fami- 
glie, 0.a gente che ha prestati servizi in polizia : essi rubano # + 
a Parigi Teste ministro , presidente della corte»di cassazione , 
grand’ ufficiale della Legion d' Onore prevaricò, e fa. condannato. - 
A Vientia le cose vanno diversamente: Eichhoff presidente della 
camera Aulica, ossia ministro delle finanze; fu trovato ;posses- 
sore di una quantità di azioni d' imprese,  fornitegli gratis in . 
prezzo di. cor # iti danvosi.all’ erario; ebbene fu pensionato. con 
18{m. fiorini au anno, cioè, 54qm. Ire austriache. Quando il., 
principe Lobkowitz governatore di. Gallizia fu censurato: intorno, , 
alla sua condotta politica, e Nicolò volle fosse. richiamato : ebbe 
il posto di presidente delle camere Montanistiche (delle Miniere) 
con 60m. lire di pensione ; eil egli assunse quel posto ridicolo 
petchè v' erano denarij Pachta momo il cui nome suona così 
odioso , che portò via: molte gioie ad una signora russa che era 
qui stabilita, ebbène, ebbe soccorsi dal vicerè ‘Ranieri , e fu in © 
Jenitenza avvanzato e nominato consigliere aulico a .Lintz; egli 
Jer altro rifiutò; ed allora fu conservato. nel. suo posto di con- 
sigliere di governo, spia prima di Metternich, ora di Schwar- 
zemberg; attualmente è intendente generale dell'armata ; sem- 
brava in\giserazia èd alla. vigilia di essere richiamato; ma il 
vecchio maresciallo dichiarò che lo abrebbe pagato del suo 
(questo suo vale un tesoro). 

Con un sistema tanto immorale, colla ditapidazione che fa 
l'armata, ed alla quale non si osa opporre ostacolo, l' impero 
della China farebbe bancorotta in pochi anni; 

Ayrete letto che a\Vienna si fanno pubbliche preci per la 
rotta del hano, e che v' intervenne anche l' arciduchessa Sofia. . 
Piverina! col bano rotto, essa non può vivere che di rimem- 
branze, e cantare quei versi di Dante : ) 

; Non v' è maggior dolore 

Che ricordarsi de' tempi felici 
Nella miseria. 

Cho Bem le sia leggiero ! 

— Il Costituzionale di Firenze reca che la congregazione pro- 
viuciale di Mantova si è dimessa in massa. , 


SOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 28 luglin. — La seduta di ieri troncò la quistione sì 
vivamente ag.tita della proroga dell'assemblea. La maggiorità 
non potè andar «d'accordo, e cento voti della destra si unirono 
alla mentazna, 294 voti contro 247 decisero che l' assemblea sì | 
prorogherà dul 13 agos'o al 30 settembre , lascianido libero il — 
governo di tentare in ques!o mentre il colpo di stato di cui si, 
parla tanto a Parigi, , 

Il maresciallo Molitor , gran cancelliere della Legion d'onore, 
il vincitore di Schwitz , di Mil ten e di Glaris , morì ierì nell' 
età di 79 anni. 

Ogzi domenica furono fatti poc hi affasi alla piccola borsa del 
Passage dell' Opera. 1 5 010 fu negoziato da 87. 85 a 87. 90. 

— La Gazzetta di Vienna (foglio ufficiale) del 26 dopo di avere 
accennata una conferénza tra Radetzky e il conte Pralormo, ed 
un ultinatum dato da quello a questo, aggiunge: Da tutto lo 
parti le truppe austriache si accostano ai confini sardi, e noi ci 
aspettiamo da un momento all’altro un dispaccio telegrafico che 
ci rechi o la denuncia dell'armistizio o Ja conclusione della pace. 

— Infatti corre voce che il gabinetto di Vienna abbia riget- 
tate lo ultime proposte del gabinetto di Torino, 

— Dalla Presse di Vienna: La posizione dell'esercito russo del*® 
nord il 22 era come segue: 11 2,3, e 4 corpo tenevano la È 
grande strada militare che da Miskolez conduce a Buda-Pesth , 
Il quartior generale di Paskiewicz col 2 corpo stava ad Hatvan,, 
lo stato maggiore del 3 corpo a Gyòngyés e Il 4 corpo coman- 
dato dal generale Sass opera da Kapolna verso Miskolcz, duve 
alfronta le bande d' insorgenti che lungo la strada maestra ven- 
gono respinti dal 3 corpo. 

Per conseguenza l'esercito del nord domina la valle del Ti. 
bisco, gli avamposti che coprono i fianchi si esteniono fino al 
piè dei Garpati; e nella Tatra, cioè nei valloni selvaggio-roman- . 
lici di qaelle montagne si è ritirato Gorgey colle sue bande ar- 
mate, ma è incalzato dal f.mo corpo comandato dal generale 
Grabbe. 

Siccome forti divisioni russe di riserva dalla Galizia per la via 
di Bperies si intertano nei passi dei Carpati, e cho il generale 
J.i:liuer sta nella Marmarosia, così Gorgey non potrà trarre # 
lungo la sua xuerra guerriata. 

bembinsky accampa sulle rive del Tibisco lango la stradà 
ferrata da Ccegled a Szolnok, al sud-ovest di Jass Vereny; il suo 
punto di operazione è a Nagy Kata. 

La divisione russa di Paniutine, il 23 debbe avere seguito 
Pusercito susttiaco del sud, verso Ketskemet. Il 24 arrivò colà 
il maggiore di artiglieria Schmidt con 10 batterie di riserva (6v 
caunoni), : 

A Szegelno gl'insorgenti lavorano giorno e notte alle forti. 
cazioni del luro campo, e tengono 200 cannoni a loro disposi» 
zione, 4 ne-ita Ù ro 
"PST momafità sappiamo che ìl quartier generale del 
principe b'askiewicz, il 25, era arrivato a Gyongyds, e che quello 
del terzo e quarto corpo si era spinto sulla strada da Miskolez 
verso San Pietro, 

— Data l'esattezza di questa relazione, si vede che i magiari 
avrebbero portata la guerra nelle montagne, ì 
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Torino — Tipografia CasteLtazzo e DecaupENZI. 
OSSERVAZIONI 
pì Fnacesco Antonio Tanicco 
Sul Cholera iforbus che imperversò in Piemonte; 
nel 1833, con alcuni suggerimenti per prevenire questa 
spaventevole malattia, o curarla con successo. î 
Prezzo: Centesimi 30, ; i 
A totale benefizio del regio Ricovero di Mendicità 
di Torio. 
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Avvo 2. Torino, Venerdì 5 aposto 1849. 
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‘tn Torito , lire nuove - 19. s2* 
Francaidiposta nello Stato» 13 » 34 + 
Franco di posta sino ni 

confini per Estero . + 14 50 27» 


Per an sol numero si paga cerì 29 
preso ia Torino, e 38 per lu posta 








I signori associati il cui abbuonamento 
è scaduto con tutto il 31 dello scorso sono 
pregati a_ volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


TORINO 2 AGOSTO 


——_orr— 
LA CAUSA UNGHERESE 


La causa ungherese va guadagnando rapidamente 
terreno in Europa e fuori. AI di qua dell'Oceano essa 
rimonta da una parte il Danubio, e varca dall'altra la 
Sava, seminando nel suo viaggio la speranza e rae 
cogliendone plausi ed augurii. L'Itulitt, il Reno, la 
‘Polonia sentono che i trionfi suoi sono i proprii, e 
si commovono d'un fremito che all'occhio intentissimò 
de'loro cupi guardiani non fugge, ma èregistrato in 
silenzio pel di delle vendette, se il di delle loro ven- 
dette arriva. 

Più circospetto, più lento nei consigli della sua 
mente, anche John Bull comincia a risentirsi dal 
sonno d'apatia che gli aggrava le pupille quando si 
parli di continente europeo. La selva ‘nera sente il 
vento di tempesta che le viene dal Bakony Wald, e 
sorge in armi a imitare la sorella: l'inglese è più 
pacato, riesce anch'egli talvolta, quasi malgrado suo, 
valla violenza de'mezzi, ma vi riesce per vie diverse 
degli altri popoli, per vie lunghe, sinuose, fuor d'ogni 
strada postale per non incontrarsi ‘cop altri, dacchè 
lo splenetico ama. la solitudine. Non ostante il nil 
admirari, questo antichissimo adagio the suole in- 
frenare e comporre a modestia ogni moto: dei figli 
d'Albione, la causa de'magiari li seuote. Piaccia o non 
piaccia all'ex-S. M. Metternicche, quella causa ch'egli 
sì improvvidamente ha fatto argomento d'una guerra 
di principii, quella causa, dinanzi a'suoi occhi me- 
desimi, suscita comitati, raccoglie meetings, leva con- 
tribuzioni, s'insinua, nel parlamento, corre di casta in 
casta, si propaga dalla capitale alle altre città, dalle 
città alle borgate. Non è più affare di gabinetto, affar 
segreto: è affare di mercato, affar di tutti. Un mini- 
stro risponsabile l'ha proclamato dall'alto della politica 
ringhiera: « La causa ungherese, si ‘è cattivate . le 
simpatie dell'Inghilterra. » O che importa se il gior- 
nalisno fory.se ne sgomenti ? Se Hamilton (Dio gli 
perdoni la bestemmia) grida infame Kossuth ?. Se, 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche storiche sopra una Favola 
pi A. Biancui-Gioviai. 


(Continuazione , vedi i nn. precedenti) 


n n — 
x CAPO XXV. 
TEODORA E GIOVANNI X. 


Giovanni Aventino fa della papessa appena un cenno 
fugace, e la vuole una favola provenuta da Giovannì X 
eletto papa nel 914 (1). 

Vi era in fatti a quel tempo ‘una signora celebre 
per bellezza e galanteria che in Roma comandava a 
bacchetta , creava e deponeva i papi e disponeva a 
piacer suo delle sedi episcopali. Quella siguora chia- 
mavasi Teodora, era dama di alto bordo e di ‘gran 
potenza, e moglie o vera o nuncupativa di Adalberto 
marchese di Toscana (2). Ella ebbe due figliuole, 
Ri) Job. AvENTINI Annales Bojoariae IV, 90, $ 52 f. Lipsiae 


® Banonro , ad ann. 908, 6 
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tra on epigramma e uno sproposito l’ex-canceRìere di 
S. M. britannica, l'ex-avvecato, l'ex-liberale del 1821; 
se lord Brougham infine, dopo avere realmente - ab- 
bandonati i suoi confederati antichi, lè sue ‘antiche 
convinzioni, dopo aver  vituperato. per la centesima 
volta l’Italia e gl'italiani, e dato, sggio di buon senso 
facendo entrare i francesi. in Boma in coda a 120 
mila ednnoni (1) che importo ripetiamo — s'egli 
faccia mal viso a' magiari, e lodi a cielo pe'suoì di- 
scorsi ta paternità, lò clemenza, i sentimenti d'affetto e 
di giustizia del governo imperiale di casa d'Austria ? 
Per ogni nemico che gli ungheresi hanno in Inghit- 
terra.— forse inEuropa — si può'ben affermare, quasi 
senza pericolo d'esser colti in bugia, che nella propor- 
zione di cento gli altri novantanove odiano il biondo 
tiranno, e son magiurofili per convinzione e per cuore. 

Chiedetelo: a» Roebuek, a lord Dirdley Stuart, a Coh- 
den; chiedetelo agli stessi partigiani dell'assolutismo, 
che scrivendo, di questa guerra ;son tutta-bava'e ve 
leno® Chiedetelo ai detrattori, infine, di chi cerca il 
luminar la questione di cifre.se futti al Morning- 
Post, per esempio, che contro a quei fatti e a quelle 
cifre non ha altr'arme con euiy;combattere; se non 
l'acrità, del sarcasmo. « Quando un uomo — serive 
« di Cobden questo giornale — ha tanto imparato 
« nei suoi viaggi da essere di così lunga mano supe- 
« riore in sapienza ai suoi vicini, oh allora il paese 
<« non ha altro a fare che arriechirlo a furia di so- 
» scriziòni; le statue verranno poi. » Questa mal re- 
pressa. rabbia del foglio tory, nel veder divulgati 
misteri a cui le zazzere dei suoi abbonati desidera- 
vano le nebbie e la caligine folta del loro mese di 
novembre, sono la prova migliore. ad attestare che 
l'oratore anti-russo ha. saputo cogliere in mezzo al 
segno. | 

« Povero Czar — esclama il: Morning-Post — e 
* chi può starsi spettatore indifferente, quando un 
« grande potentato è così improvwisamente precipitato 
« dall'altezza del suo seggio, sper le diatribe d'un 
« gridatore che.gracida contro lo Czar a migliaia di 
« miglia da lui, senza pure un minimo indizio di 
« compassione. » Così è, povero Morning-Post, le 
simpatie del tuo paese, le simpatiesdi quanti sì scal 
dano ancora al sole della libertà in un emisfero è nel- 
l'altro — e il numero non è esetora disprezzarsi — 
s'iecampano coi magiari, vegliano intorno alla tenda 
di Kossuth, intorno alle tende di Bem, di Gorgey, di 
Dembioski, di Kiapka. 


(1) È un passo dell'ultimo sao discorso pronunciato slla Ca- 
mera dei lordi. 





belle ugualmente e non meno galanti di lei; I° una 
detta pur Teodora, l'altra Marozia 0 Maria; e que- 
sta ultima fu poscia l'amante dî papa Sergio III, dal 
quale ebbe un figliuolo che fu papa anch'egli sotto 
il nome di Giovanni XI (1), 

Ella vede che se lecose continuavano in questi ter- 
mini, anche il papa sartbbè ditentato un principe 
ereditario, per diritto divino, come tutti gli altri prin- 
cipi. Peccato che questo perfezionamento. non abbia 
avuto luogo! 

La prima Teodora s° innamorò di un bel preve per 
nome Giovatini e volle a tutti i costì che Landone papa 
lo facesse vescovo di Bologna, e poi arcivescovo di 
Ravenna. Uno storico afferma che i Ravennati lo de- 
posero (2); ma il Baronio seguendo |’ autorità, un 
po'calunniosa, di monsignor Liutprando vescovo di 
Cremona, vuole che Teodora non potendo sopportare 
la lontananza dell'amante: « non avesse pace finchè 
« non lo intruse di forza sulla-cattedra di San Pie- 
« tro. Per una doppia cagione, dice egli, salì a tal 
« punto |’ autorità di quella meretrice : primamente , 


* perchè Marozia sua figlia effà*stala la prostituta di 


(1) Banoxio , ad ann. 931 ,,$1 brerpnandi, ZMiatoria, 11 13 
in R. Ital. Script. T. Il vel Antapodosit 1, 47, 48 in Pantz 
LAS 
(8) Spicilegium Ravennatis Historiae, pag. 518 in R Ital. 
eript. T. 1, P. IL } 
$ 





Num. 182 


ASSOEIMIAZIONI È DISTRIBUZIONI 


In Torino, presso l'ufl:cro del Giot - 
nale, t'iazza Castetlo, N° 81, ed i 
"i wrixcipaLi Lingat. 
Nelle Vrevinete ed all'Estero presso ie 
Iezioni postali 
‘e lerlere ecc. indirizzario franchesd 
l'osia alla birez dellatl'INIUAE 
Non sì dara corso alle leltere ne» af 
francate 
Gli Anbunzi saranno inseriti al prezz 
di cent 25 per riga 


< H popolo d'Inghilterra — sono parole dell'Heratd, 
« che pure ha odore di torìsmo — il popolo d'In- 
« ghilterra simpotizza in generale profondamente colla 
« valorosa nazione che sta pugnando per la legge e 
« per l'integrità delle sue costituzioni. Ciascuno che 
« ai nostri .gi)roi abbia visitata la residenza impe- 
« riale, debb'essersi uccoria come non pure .il più 


«bel saggio dell. razza unimalè, ma quello altresi 








« dell'uomo intellettivo sona a cercatsi, non tra gli © 


« austriaci, bensi tra i magiari. Ogni sapiente, ogni 
« benefica impresa a cui siasi dato mano in Unghe- 
« ria, negli ultimi, venticinque anpi, è dovuta agli 
« uomini del paese, agli Ungheresi, che spesso. furono 
« necessitati a compierla senza la cooperazione non 
« solo, ma anzi il più delle volte contro alle volontà 
« del gabinetto viennese. » 

Alle adunanze, alle pubbliche dimostrazioni che:con 
sorprendente rapidità si moltiplicano in Inghilterra, 
a protestare altamente, coucordomente, in nome delle 
minacciate libertà d'Europa, contro la mostruosa. fede= 
razione che copre de’ suoi mercenarii eserciti il suole 
di Szriny e di Kossuth; vengono intanto mescolandosi 
i brindisi. Sono notabili, le parole, proferite da due 
ungheresi di distinzione al banchetto recentemente 
offerto dal maire di Londra ai membri irlandesi del 
Parlamento. «. Signori -- disse il conte Teleki-- una 
* fran gioia è stata all'anima mia il trovare. al mio 
» arrivo.in questa terra che Je simpatie per la causa 
» ungherese vi erano pressochè universali. Dirò non- 
» dimero che pon m'ha recato sorpresa veruna questo 
» moto degli animi verso di noi, daechè io m'era già 
» preparato a trovare in questo classico suolo delle 
» costituzionali franchigie un qualunque interesse per 
» la prosperità d'una nazione, Ja quale ha d'altronde 
» in parecchie delle proprie istituzioni una tanta parte 
» di rasson.iglianza al vostro sì ben ordinato governo 
» mora-cale. L’Ungheria è oggi involta, o signori, in un 
» conflitto d’ indipendenza contro una coalizione che 
» quasi la opprime col numero. Sento che verrei meno 
» al debito di cortesia che m'obbliga verso il primo tra 
*».i magistrati di Londra, l'ufficio del quale necessaria- 
» mente gl'impone una neutralità strettissima nel 
» campo della domestica come della straniera politica, 
» sio volessi attenturmi di noverare i meriti tutti di 
» siffatto conflitto, A me basterà dunque il dire come 
» i concittadini miei contendano per quella sola tem- 
» perata libertà, a cui l'inglese partecipa sul proprio 
» terreno con Lanta sapienza, Che se quel conflitto ci 
» metteva l'armi in pugno a non lasciarci disertare 
» de’ nostri diritti, ciò non accade se non allora, che 
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*« Sergio falso papa; poi, perchè l'altra sua figlia 
« Teodora, si era con aduitere pozze congiunta con 
Adelberto marchese di Toscana e da loro naque 
« Alberico che dominò in Roma colla potenza del pa- 
« dre. Tale era lo stato infelice della chiesa roniana 
«.a quel tempo, che ogni cosa si movewa ad arbitrio 
« della meretrice Teodora madre. A maggior potenza 
* della quale si aggiuose, che dopo la morte di Adel- 
« herto, Guido suo figlio, natogli dalla moglie Berta, 
« si ammogliò colla Marozia già p.... (lo dirò.iu 
« latino scortum) di papa Sergio (2). » 

Lo stesso reverendissimo cardinale Baronio, cost 
zelante pei papi, dice cose terribili del povero Gio- 
vanni X: lo chiuma adultero, sacrilego, usurpatore , 
ladro, ladrone, e lutto questo perchè aveva l’amorosat 
Oh, bella! ciascuno ha i suoi ‘gusti ! e lo stesso Ba- 
ronio, uomo tanto grave ed erudito, si compiaceva 
nondimeno a fare il cuoco; e per attestare ai posteri 
questa sua predilezione, nella cucina dell’ oratorio in 
Firenze scrisse di. propria mano Caesar : Baronius 
coquus perpeluns. 

Quanto a Giovanni X, egli non poteva essere al- 
trimevti di quello che lo fece il sue secolo, nè di- 
verso da quello che eravo i suoi contemporanei. Per 
$prassoma Liutprando vescovo di Cremona, quasi il 


«2 Pazosio ad ann. 92, $ 7 Livtenanpo , luogo cit 
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744 
6 leSaurita dal canto nostro ogni pratica, fummo fatti 
rà che la terribile estremità della guerra non po- 
» teva più oltre fuggirsi, Or qualunque sia nell’avve- 
; » nire l'evento di questa lotta — e io prego Iddio 
» che la vittoria sia consentita ra chi-ha per sè il 
» ‘diritto e la giustizia — la gentile simpatia che yoi 


» m'avete manifestata verso i miei conterranei sarà; 


» profondamente sentita ne'loro cuori, e ricordata con 


» gratitudine un giorno nelle pagine de’ nostri patriì 


» annali », — Che si nobili parole fossero coperte 
d'applausi ciascuno |’ intende. : 

Altri argomenti toccò , nell'occasione medesima, il 
sig. Pulski. Egli ringroziò gl’ ingiesi per l'ospitalità 
vecordata Agli uomini e ai sentimenti ungheresi ; disse 
gl’ interessi dei due popoli potere accomunarsi. un 
‘giorno e ‘marciare a paro; aver l'Inghilterra industria, 
Ungheria prodotti ad alimentaria a patto di cambio 
e colle leggi del libero commercio, L'Ungheria sentire 
un'amore quasi d'istinto perla regina dei mari; am- 
mirare la fermezza, del carattere, la costanza del pro- 
posito che l'inglese ‘dovunque manifesta. Il giorno 
non essere ‘per avventura assai discosto, quando un- 
gheresi ‘èd inglesi combatteranno , amici e con- 
federati , le battaglie delta civiltà contro la bar- 
barie. Conchiuse dichiarando come allorchè i vincoli 
d'un'mutuò interesse ‘saranno fatti nobili dai vincoli 
d'una mntua estimazione , l'Ungheria solverà il suo 
debito di gratitudine per l'aiuto generosamente prof- 
ferto nell'ora del bisogno. 

Certo, quando una causa ‘ha oratori sì cavallere- 
schi, e propugnatori sì eloquenti, ed ha uomini a 
governarla pieni di sapienza civile e d'energia, e ge- 
nerali prodi e avveduti e invincibili finora a  difen- 
derla ; quando questa causa parla agl’interessi e al 
cuore, ad una volta, delle più grandi nazioni , tanto 
che l'americano manda dalle sue vergini foreste un 
grido chè par disfida agli oppressori, e alle popolari 
adunanze della veéchia Inghilterra rispondono le adu- 
nanze di Nuova York e di Filadelfia; quando il di- 
ritto che Dio ha messo in cuore all'uomo d'essere li- 
bero, in cuore ai popoli d'essere felici, ha dugento- 
mila in oggi, e può contar domani trecentomila puute 
ferree che -lo sostengano , e virtù d'animo e perti- 
nacia e'valore nei soldati come nei cittadini; quando 
il campo della lotta è un terreno di ben ventimila miglia 
d'estensione, rotto da fiumi e da monti, allagato di 
stagni e di canneti è paludi, irto dî fortezze nei prin- 
cipali luoghi, popolato all'estremità , ma senza case 
nel mezzo , senza abitanti, senza coltura , abbando- 
nato ‘all'erica delle brughiere, esposto a vicenda ‘al 
gelo od all’arsura, un terreno insomma consentaneo 
all’indole, favorevoli ni modi «di milizia e alla guerra 
di difesa a chi vi è nato, sparso di continui peri- 
coli, di fatiche interminabili, micidialissimo a chi 
l invade ; quando siffatta causa ha in suolo siffatto 
dieci milioni d'’uominî determinati a fare della pro- 
pria culla una tomba, delle loro tombe un deserto ; 
quando infitie la vittoria del predatore, come le guerre 
di Pirro, può trarre ‘a tutte le conseguenze d'una 
assoluta disfatta, perchè la quistione finanziaria, que- 
sta quistione lenta, ma tremenda, inesorabile, che 
nelle moderne società finisce a dominare, a seppe- 
lire tutte le altre, sta sospesa come la spada di Da- 
moele sulla testa al vincitore, e minaccia inghiottirgli 
e frutti e capitali e credito, e inaridirgli le fonti 
dell'industria e del commercio, e ridurlo alla po- 
vertà e all'impotenza , , .., Oh! quella causa — 
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solo storico che. parli di lui, come longobardo di ori- 
gine ostentava un gran disprezzo per tutti quelli di 
sangue romano (4); è come partigiano degli Ottoni, 
era ‘nemico dell'aristocrazia romana, Era inoltre mal 
dicente ed esageratore, e di Giovanni X non ci con- 
servò che i vizi, anco aggravandoli, e ci tacque le 
sue più nobili. azioni, Che se per avventura egli avesse 
avulo uno storico più conscienzioso, è probabile che 
suonerebbe diversa Ja sua fama, Gioxanni X visse in 
tempi procellosi, immorali, frammezzo alle fazioni ed 
all'anarchia; ma ebbe senno ed ‘attività e fu dotato 
di un generoso coraggio, 

Già da quarant'anni i Saraceni si erano stanziati 
lungo il Garigliano ed il Liri, fiumi che ora dividono 
il regno «di Napoli dallo Stato ecclesiastico, e di là 
infestavano 1° Italia meridionale, il ducato romano e la 
Toscana, si spingevano fin entro i sobborghi di Roma, 
a tal che i favori della campagna erano abbandonati 
non potendo i contadini aflidarvisi senza correre il pe- 
ricolo di essere trucidati o menati schiavi; nè alcuno 


(1) LiotpRanDI Legatio ad Nicephorum Phocam, pag. 481 in 
Fer'Ital, Scriptores, T. IL P. T od in Pertz T, V, p. 349, 


conchiudiamo — non è sì orfanata di speranze , non 
sì derelitta da Dio, che in faccia a chi la condanna 
col ghigno e coll'epigramma sulle labbra, ‘non possa 
toccare un giorno alla voluttà del trionfo. 


EMIG AZIONE ITALIANA ‘> | 


ugÌ 
COLONIZZAZIONE spa MEDESIMA. 
diné si \ 
Da Algeri rieevizino la seguente lettera : 
to Algeri, 25 luglio 1849. 
Pregiatissimo Signor. Direttore, 

Abbuonato da quinditi mesi al giornale l'Opinione, mi trovo 
di giorno jin giorno più so«Idisfatto della sua redazione in gene- 
rale, ed in specie poi dei di lei scritti in particolare. 

Leggevo ieri gli ultimi. numeri che ricevetti, e nel commin- 
ciare il num. 164, non potei a' meno di ammirare la di lei in- 
faticabile costanza nel perorare la causa degli esuli lombardi, di 
questi infelici figli d'Italia, cui. ormai non vi'è più terra che 
voglia dar loro un asilo. 

Sarebbe assai a desiderarsi che venisse messo in pratica il 
consiglio che la St suzgerisce al governo Sardo, cioè di 
farli trasportare sulle vicine coste d'Africa, e quivi fornirli di 
mezzi necessari alla‘difesa ed all'incremento di una; calonia, la 
quale potrebbe tornare utilissima anche alj commercio ‘di Ge- 
nova, ecc, ; È 

Questo saggio consiglio, dico, se da una parte sarebbe a de- 
sideratsi che venisse preso in considerazione dal governo Sardo, 
d'altra parte, ci vorrebbe pure che il governo francese mettesse 
un pò” di buona volontà e prestasse a ciò il suo concorso. Ma 
è inutile di sperare qualche cosa di buono: dall'attuale governo, 
ed in prova di ciò, le accennerò due fatli che si successero qui 
nelio spazio di un mesé i quali dimostrano chiaro come il go- 
verno della repubblica francese intenda di favorire l'emigrazione 
straniera. ha 

Verso la metà del mese passato approdava in questo porto 
un bastimento mercantile. austriaco (il Gian Matteo) con 188 
polacchi a bordo. La “maggior parte di questi infelici, gente 
agiata nei loro paesi, f@rono strappati barbaramente ‘alle Joro 
famiglie come sospeitì di favorire la causa magiara. Condotti a 
Trieste, il Gian Matteo ebbe l'ordine di trasportarli in America. 

Dopo due o tre giornî di traversata, trovandosi presso le coste 
della Sardegna, si formò un ammotinamento tra i polacchi, ri- 
fiutandosi di andare in America, ed intimarono al capitano di 
condurli in un porto qualunque di Francia, ove essi, infelici! 
speravano di essere ricevuti come fratelli. 

Gli ordini che il capitano aveva avuti dal governo austriaco 
erano perentori; ma vedendo che il voler lottare contro una 
forza maggiore di numeid sarebbe stata una follia,.,dovette per- 
ciò accondiscendere, e prese la direzione .di Marsiglia. Giunto 
colà non glivenne dato di sbarcarli, e furono inviati a Tolone, 
In questa città ebbero la stessa accoglienza , e furono inviati 
dla qui in Algeri. Il governatore non volie permettere lo 
sbarco senza aver prima, ordini diretti di Parigi chiese perciò 
instruzioni al suo governo, e finalmente, a forza di preghiere, 


‘costoro ebibéro il permesso di restare in Africa, 


Sul principio della settimaua passata approdava pure iu questo 
porto un bastimento italiano con 240 emigrati tra siciliani e 
napolitani, che gli ultimi avvenimenti di Sicilia avevano costretti 
a cercare un asilo nella vicina Malta. Non avendo potuto sbar- 
care in quell’isola, andarono a Tunisi; quivi, oltre di non vo- 
lerli ricevere, li fecerò scortare’ sino a Bona da un brick da 
guerra. L'ordine era pure già pervenuto colà alle autorità di 
non lasciarli mettere piede a terra. Epperciò se ne vennero ad 
Algeri, ma senza frutto, perchè fu loro negato il permesso di 
sbarco. Finalmente, dopo qualche giorno di riposo, il giornale 
l'4kbar ci annunzia'officialmente che il governo gli ha fatti ri- 
morchiare da un vapore fino a Tunisi un’altra’ volta. 

Il mio scopo nel narrarlo questi due fatti, si è di prevenire 
per mezzo dell’Opinione gli italiani a @non avventurarsi così fa: 
cilmente ad emigrare io Algeria prima di esser muniti del con- 
senso del governo francese : eviteranno in questo modo certe 
passeggiate di sanità che non si confanno a' tutti i temperamenti, 
e non saranno esposti a Vedersi rifiutare l'asilo da una nazione 
che si disse seînpre nostra sorella. 

Colgo la presente occasione, ecc, ecc. 

— Quando abbiamio parlato di una colonia italiana 
sulle coste dell'Africa ci siamo spiegati chiaro. Il no- 


stro intendimento non è già di mandare gli esuli lom: 


poteva arrischiarsi in viaggio senza essere accompa- 
gnato da buona scarta. Giovanni X fece una lega coi 
principi italiani, raccolse nn esercito, lo entusiasmò 
colle preghiete ed i'Wigiuni, e promettendo la ‘sicura 
assistenza del Cielo, vadempiè le parli di ‘pontefice e 
di generale: si mise alla testa e diede tale sconfitta 
ai Musulmani, che: quelli, risparmiati dal ferro o sot- 
trattisi alla schiavità,, errarono dispersi fra i monti, 
ove perirono di fame, o furono uccisi dai pastori, o 
straziati dalle belve. + 

Giovanni diede poscia un imperatore all'Italia, scelto 
fra i principi italiani, e fu l'ottimo Berengario ; cercò 
di metter ordine all'anarchia che la travagliava; fece 
regnare in Roma la.sicurezza e |’ abbondanza ; fece 
cessare lo scisma fra Je chiese di Orientere di Occi- 
dente; e se tutte. le-sue imprese ci fossero state con- 
servate, non dubito che non fossero più che sufficienti 
ad eclissare i non molti suoi difetti, ed a farlo bril- 
lare fra i migliori pontefici di quell'età. Morta poi 
Teodora sua amante ei dovette lottare contro la fa- 
zione di Marozia è di Guido marchese di Toscana di 
lei marito; dalla quale oppresso finalmente fu impri- 


bardi od alui italiani a stabilirsi, nell'Mgerja per di- 
ventar sudditi o coloni di Fraricia; bensì di stabilire 
sulle coste dell’Africa una. colonia italiana indipen- 
dente, la quale, in pari tempo che dà a quei valorosi 

ofughi una nuova patria, può eziandio tornare utile 
al commercio di Genova e di Livorno. A quest’uopo 
noi abbiamo indicata la Cirenaica, regione fertile e 
salubre, già tanto celebre nell'antichità, ed ora deserta. 
I sito dell'antica Cirene ci sembrerebbe il più oppor- 
tuno. Quella regione forma parte della reggenza di 
Tripoli, e mercè di.un annuo canone odi aleuni patti 
non sarebbe difficile di ottenere l'assenso dal pascià, 
O per fare al più presto, il meglio sarebbe che gli 
emigrati andassero a stabilirvisi, e trattare in seguito 
delle condizioni; perchè. il pascià di Tripoli: noù ha 
certo forze sufficienti per respingere alcune migliaia 
di curopci bene armati e trincierati in alcune fortifi- 
cazioni; e purchè i nuovi incoli osservino i debiti 
riguardi coi pochi beduini. de” contorni ; e ‘ne rispet- 
tino le abitudini e i pregiudizi, faran tanto presto a 
guadagnarsi la loro affezione, quanto presto fecero i 
francesi a perderla’ nell Algeria. Del resto vorremmo 
vedere se la magnanima Francia avrebbe il coraggio 
di mandar a bombardare quegli infelici anche nell’e- 
stremo loro asilo, 

Opportunissimi per una colonnizzazione italiana sa- 
rebbero pure alcuni luoghi dell'Asia, per: esempiò il 
sito di Torso, nella Cilicia; che pel suo commercio 
si rese tanto celebre nell'antichità, mentre al presente 
non vi è che solitudine e rovine. In faccia all’ isola 
di Cipro, in vicinanza di Alessandretta (e sulla strada 
di Aleppo, Torso potrebbe diventare ben. presto da rî- 
vale di Smirne od anco eclissare questo. importante 
scalo del levante. 11 territorio è ubertoso e. salubre, 
ha buon porto, e il monte Tauro può servirgli di di- 
fesa. D'altronde il cristianesimo che nell’ Asia minore 
ha tuttavia forti. radici, potrebb' essere un elemento 
di più per fayorire Ja nuova:colonia, Ja quale megli 
avvenimenti, forse non remoti, che ,stanno per so 
pravvenire nell’imporo ottomano e che devonò ricon- 
durre il cristianesimo ove ora l'islamismo tutto deva» 
sta, potrebbe incontrare altre eventualità propizie alla 
sua fortuna. 

Lo stesso potrebbe dirsi di Joppe 0 Joffa' nella ‘Pa- 
lestina : e l'occupazione di quest’ultimo luogo! fatto da 
una. colonia cristiana, dovrebbe sessere accetto a ‘tutte 
le potenze cristiane; perchè essendo; il porto ove 
sbarcano i pellegrini che di li si avviamo .a' Gerusa- 
lemme, coutribuirebbe anco alla loro ‘sicurezza ‘ed alla 
sicurezza eziandio della santa città e delle missioni 
cattoliche che ivi stanziano ancora. 

Il porto di Joppe fa molto commercio; ‘i contorni 
sono amenissimi; la vicinanza coll’Egitto cresce l'im- 
portanza. Oltreechè da Joppe si potrebbe aprire una 
comunicazione fra il' Mediterraneo ed il’ mar Rosso 
assai più agevole che non quella ‘che si pratica da 
Suez ad Alessandria. Era la strada praticita dalle ca- 
rovane di Salomone e dei fenici. l'mavigli incece di 
salire il golfo di Suez salivano quello dell'Akaba, 
approdavano al porto di Asiongaber, è tdi là le caro- 
vane passando la valle dell'Arabah' e la strada di 
Ebron giungevano ai porti di Gaza, di Ascalona o di 
Joppe, | : 
. Se non siamo male informati, l'ordine. di. Malta 
alcuni anni addietro ebbe in pensiero di stabilire in 
uno di cotesti luoghi la sua residenza, e sarebbe a 
desiderarsi che in qualche modo.si mettesse ad ese- 
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gionato e strozzato in carcere nel 928 dopo quattor- 
dici annî dî pontificato. 

A Jui succedette Leone VI e Stefano VII, quello. per. 
selle mesi e questo per poco più di due anni; e se 
siano morti, tranquillamente o. di violenza, è ignoto. 

In seguito (nel 954) Marozia fece eleggere Gio- 
vanni XI frutto de' suoi amori con papa Sergio III, 
il quale, per dir il vero, non fu se non un trastullo 
nelle mani prima di sua madre, poi di Ugo re d'Italia, 
a cui ella si era maritata dopo la morte di Guido, e 
finalmente di Alberico, figliuolo di Guido e di Marozia, 
che tenne come prigione il fratello uterino, a, cui, nom 
lasciò che I’ esercizio delle ceremonie ecclesiastiche; 
riservando a sè tutta J'autorità effettiva, Gioyanvi /XI 
morì dopo un pontificato, di quasi cinque anni. “ 
i. Ora dal luugo dominio che tennero in Roma Teo». 
dora e Marozia, dal disporre che facevano del ponti; 
ficato a loro libito, e dalle circostanze dei. due. papi: 
Giovanni X e Giovanni XJ fattj eleggere. da loro, è; 
assai verosimile che siane uscito il primo, ma. ancor 
pallido concetto, di una papessa. dina) 
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&azione. Le opposizioni che potrebbero venire dul 
Sato della Sublime Porta, quando non’ siano appog- 
sgiate dalle . potenze 
alcun riliévo. 
Comunque sia, il progetto di cui partiamo, che do- 
vrebbe occupare: la più seria attenzione del nostro 
suinistero, e ve lo invitano il dovere, l'umanità e per- 
‘fino il'‘imateridle interesse. Che farne di tanta gente 
“operosa, ardita, inquieta, 


un asilo:?- Quei giovani dispersi qua e là, per lo più 
senza mezzi 'di sussistenza, non possono che scapitare 
nel fisito e nel morale; e. se ora’ possono levare ar- 
ditamente una fronte gloriosa; la miseria potrebbe un 
giorno avvilirli e far Vergogna a se stessi ed al néme 
che. portano. ‘Quindi provvederli di una patria ove 
possano vivere èd industriarsi, è non solo opera santa, 
ma un dovere impreterribile in tutti i governi, ma 
principalmente nel ‘nostro. 

Si arroge che purchè siano ‘diutati e protetti con 
‘mezzi convenienti ‘al bisogno , il loro stabilimefito, 
nell'Asia 0 nell'Africa, sempre che sia sul Mediterra- 
meo, deve necessariamente tornare proficuo ‘al com- 
mercio dei mostri portî, e segnatamente di Genova. 
Una colonia italiana sulle-coste dell'Africa settentrio- 
nale o dell'Asia Minore o della Siria, sarebbe un savio 
provvedimento anche per l'avvenire, giacchè quelle 
regioni, ora solitarie, sono destinate a risorgere alla 
pristina grandezza. e se l'Italia yi avrà degli stabili- 
‘menti,.già bene ordinati, come ve li avevano i geno- 
vesi ed i veneziani de’passati tempi, non sarà certo 
una sventura per lei. 

A. Braxcni-Giovini. 


. 


n l__ 
AGGIOTAGIO BANCARIO. 


Dopo l'infausto armistizio di Novara il signor mi- 
nistro delle finanze non pensò a ristaurare le finanze 
‘dello stato; cliè anzi ‘con improvvide misure vieppiù 
ne avviliva la condizione. 

Non riesci a contrarre un prestito all’estero , come 
fossero tutte esaurite le. risorse dello stato, ed oggi 
le: casse sono vuote, le rendite del 1819 alienate, im- 
menso numero di creditori da mofto tempo aspettanti 
da soddisfarsi. i 

L'emissione dei buoni del tesoro è quello che dà 
il tracollo al'eredito finanziario dello stato; perocchè 
‘cosa v' ha di più iniquo di essi, i quali invano dice 
non obbligatorii il signor ministro, quandochè sono 
prepotentemente obbligatorii, mentrechè il creditore 
dello stato 0 li prende o non ha altri valori chi sa 
per quanto tempo? 

Assurda è questa emissione, mentrechè i Buoni 
provando già sin d'oggi uno scapito del 7 p. 0/0, che 
dimani sarà del 10 p. (00, produce una relativa dimi- 
nuzione sul valore deî fondî pubblici dello Stato, 
poichè l' aggiotatore, che compra i Buoni del tesoro 
con questo ribasso, e li versa nel prestito dei 50 
milioni per le ultime due rate, trova che queste nuove 
rendite vengono solamente a costargli 69 a 70 p. 040 in 
Biglietti, ciò che porta ai detentori di altri titoli una 
diminuzione, una perdita sensibile, e cagiona al credito 
dello Stato un nuovo disastro. i : 

Questa emissione pare si combinata nell' interesse 
esclusivo de' pochi banchieri che pe fanno grosso mer- 
cato a detrimento ingiusto dei creditori dello stato, 
che, dimostra se non altro e la più perfetta ingiustizia 
e. l'assoluta imperizia del sig. ministro delle finanze, 

Il ministero delle finanze dice ai creditori: 0 pren- 
dete i buoni del tesoro, 0 vi do nulla pel momento 
in altri valori ed attendete; il bisognoso deve pren- 
derli e sacrificarli con’ una enorme perdita converten- 
doli în altri valori, e cosi ingrassa l'avido banchiere, 
J'irgordo aggiotatore a detrimento del popolo. 

È questa prepotente misura.non verrà combattuta ad 
oltranza? Quando intacca le fortune dî tanti individui 
e lî rovina per ingrassarne pochi privilegiati dell'oro? 
Il sigrior ministro delle finanze pensi a riparare l'im- 
provvida emissione © lo sconcerto successo, pensi a 
dire um valore certo, positivo e reale ai Buoni del 
tesoro, aecettandoli in pagamento di qualunque -con- 
Iribuzione diretta ed indiretta , pensi che esso ha 
emesso una carta che esso medesimo si rifiuta di ac- 
celtare nellé casse dello Stato, pensi ancor che il ere-, 
ditore dello Stato non deve essere arbitrariamente 
sacrificato néi suoi interessì , con” nessun vantaggio 
delle Regie finanze, ma altresi a scapito del eredito 
dello Stato, a cui l'unico proficiente è l'uomo del 
danaro, il banchiere, 

. (Comunicato) 
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cristiane, non possono essere di | 


ma pur biscgnosa di riposo? | 
A qual pro Jasciarla ramingare senza un tetto e senza | 
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| FRANCIA. 
PARIGI, 29 luglio. Questo giorno richiama alla Francia la 


memoria d'ona delle rivoluzioni più straordinarie ; e pure nssai | 
sterili. Oggi , son dicianove annis, # Popole francese provocato ‘ 
dal più folle tentativo di dispotismo rovesciava il vecchio trono, | 
ristaurato quindici anni prima dalle baionette straniere. Ora, e | 


vecchio e novello treno, tutto è atterrato , tuto è sparito, come 
Un'appariziene scenica : i vinti ed i vittoriosi «l'allora si confea- 


dono e si confortano a vicenda e forse si uniscono per dare di | 


bel nuovo all Europa lo spettacolo d'una rivoluzione. 

Per lo passato i giorni 27, 28 e 29 luglio erano pei liberali 
di Francia giorni di gloriosa reminiscenza, Pubbliche preghiere, 
pubbliche foste , lagrime servili, nulla si risparmiava per com- 
piacere al re cittadino. La repubblica ‘aboti l'anniversario di 
quella risoluzione con molta edificazione dell'Assemblie natio 
nale, che in esso vedeva la consacrazione officiale del princi- 
pio d'insurrezione, del dogma della rivolta. Così scrive que! gior- 
vale nel suo numero d'oggi. 

Però , sebbene iligoverno non factia più pubbliche feste od 
altro atto in commemorazione. delle &iornate di. luglio , alcuni 
feriti in.quella rivoluzione , alcuni Srleanesi , in numero di sej- 
cento circa, fra coi qualche distinta signora, convennero jeri 
mattina mella chiesa di S. Paolo, ove feceto celebrare un. ser- 
vizio funebre în suffragio delle vittime cadute nella lotta contro 
fa famiglia Borbonica. Terminata Ja funzione religiosa i congre- 
gati si recarono alla Bastiglia , guidafi da un medico e da un 
direttore di teatro, © quasi accerchiati dai serzenti «li ciltà. Colà 
giunti furono invitati da un officiale di pace a non fare. alcuna 
manifestazione, ed a non recitare discorsi « siccome solevasi per 
Jo adilietro. Essi si conformarono a quegli avvisi.e si separarono 
tranquillamente. î LI 

La proroga dell’ assemblea è lodata dal Débats, dal. Consti- 
tutionnel ed altri come la più bella deliberazione presa, finora 
dull'assemblea legislativa. La Presse byece vi scorge Ja tacita 
confessione dell'impotenza dei Fappresentanli ed un. mezze per 
ispogliarsi della risponsabilità delle ‘promesse fatte (e. che non 
hanno speranza di compiere. v 

La Presse non crede però che la proroga possa essere. causa 
d'un colpe di stato. Essa è persnasa che niuno pensa per.ora n 
mutare il reggimeuto politico. Noi erediamo che la. Presse si 
sbagli. Tutte le corrispondenze di Parigi concordano invece nel 
far credere che sì stia ordendo qualche colpo, per cui i fran- 
cesi che la sera si addormentarono repabblicani si sveglieranno 
il mattino realisti , o che so io. Due corrispondenze dell’ Inde- 
pendance Belge, non che quelle del Times osservano che qual 
che cosa c'è nell'aria, e dipingono Ja società francese come in 
preda ad una sorda agitazione , ed avide d'un'avvenire . più si- 
curo , il quale la tolza alla fine dalla situazione precaria in cui 
la mise il governo repubblicano. 1 corrispondenti del giornale 
belgio semlirano sospettare che sì stia macchinando. di ridurre 
la presidenza della repubblica al consolato ; per aprirsi da via 


all'impero , o meglio ‘alta monarchia , di maniera. che Luigi, 
Bonaparte non dovesse servire che di sgabello. per qualche or- | 


Jeanese o per Enrico XV. 
Leggesi nella Patrie ed in altri fogli: Si assicurava. nei cor- 


ridoi dell’ assemblea, che dugento rifugiati polacchi avevano | 


avuto ordine di lasciare immediatamente Parigi. La ragione di 


Questo rigore non si conosce; quello ‘che si sa si è che quegli . 
infelici non presero parte al movimento del 13 giugno, e giam- | 


mai cospirarono contro Ja sicurezza dello stato. 

Il sig. Weil, corriere d' ambasciata » fu fucilato alla porta del 
Reno dagli arliglieri badesi, furibondi per la resa di Rastadt. 11 
comandante di questa fortezza aveva dato ordive di lasciarlo in 
libertà, ma quegli insorgenti, anco per vendetta contro la Fran- 
cia, furono sordi alla voce del dovere e dell’ umanità, 
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LONDRA , 27 luglio. La Camera dei Comuni ‘ebbe oggi a de- 
liberare sopra una quistione assai Efaye. Trattavasi d'un con- 
flitto dei poteri. 1 nostri lettorissi ricordano che ta Camera dei 
Lordi rigettò, malgrado V insistenza dei ministri, le parti princi- 
pali del bill di modificazione della legge dei poveri in 1rlanda. 
Un articolo di quel bill implicava ‘una Quistione finanziaria, per- 
cioechè stabiliva Ja properzione della tassa da imporsi alle par- 
rocchie, alle unioni ed alle contee; Ors la C. amera dei Comuni 
è in diritto di giudicare per la prima sulle quistioni di finanze, 
e perciò la Camera dei Lordi infranse un privilegio della Ca- 
mera elettiva. ‘ 

Lord Russel raccomandò alla Camera di non insistere in 
questa circostanza sul mantenimento della loro prerogativa, e di 
confermare la deliberazione della Camera dei Lordi. L’umiltà 
del ministro perstase la maggioranza dei deputati, la quale 
adottò il bill quale fu modificato dall'altra Camera. 

leri quando lord Beaumont presentò alla Camera dei Lordi la 
petizione in favore dell'Ungheria, lord - Brougham tolse argo-* 
mento da ciò. per dileggiare alquanto foloro che credono di far 
cadere le armi di mano alla Russia, eréanido in Londra una agi- 
tazione sterile e fattizia. Il nobile lord.ba una simpatia itido» 
mabile per tutto ciò che sa, di russo 0.di austriaco, 

Oggi il lord-mair di Londra, sir James Duke fa eletto rappre- 
sentante di Londra alla Camera dei Comuni, in surrogazione 
del sig. Pattisor, deceduto. 

GERMANIA 

FRANCO7ORTE SUL MENO, 26 luglio. L'agente del governo 
di Schleswig-Holstein indirizzò al potere centrale formale pro-. 
festa contro il trattito d'armistizio e i preliminari di pace. In 
Questo documento la Inogotenenza generale dei ducati dichiara 
i diritti del paese, espone con una storia di fatto in qual modo 
siano insorte lo differenze colla Danimarca, e conchiude -invo- 
cando il sostezno dol potere contrale contro le condizioni d'ar- 


mistizio e di pace conchiuse a Berlino. - 


Questa nota non darà alcun risultato: perchè anche la Ba- 
viera ritira le proprie truppe, sebbene abbia spedito tosto una 
nota al ministro dell'impero dichiarando” hon riconoscere nella 
lrussia la facoltà di stipulare un patto in uma causa essenzia!- 
Mente tedesca. Il ministero dell’impero senza forza per iproso- 
guire la guerra trarranne partito per iscreditare la Prussia presso 
la Germania, mostranitone Fassolutismo e le tendenze egoisti. 
che, 1l generale Pritwitz, il quale ricevendo il comando delle 
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Ita io rev dgr cdi I 
truppe aveva formalmente segnato l'obbilizò. di” Tiporilere dagli 
preini del. potere centrale; dietro lè:mene è le ‘persuasioni di 
Quesl'ullimo evacuò lo Jutland è la meggior parte dello Schieswig 
Iseuza rendere alcun conto al potere di Frativofotte. i 

M giveruò centràle pubblicherà da qui a' poco ‘una © dichiari 
zione sugli affari colla Danimarca. Il gabinetto di Berlino nòn si 
aspetta certo un panegirico. 'atfeor 

— 26 dello. Le elezioni di secondo grado ‘camminano tran- 


quillamente e in generale sono favorevoli wi conservatori ‘vo- 
stituzionali, 


Sono numerose e importa 
rgo-Gotha, Sassonia 


protestò in nome del poteré , 

lo la determinazione che avea 
presa, sembra s'apparecchi ;a- recarsi di bel nuovo a Francoforte, 
In aspettazione dell'arrivo di lui sì chiamò in Questa: città hu 
guernigione bavarese destinata a proteggerlo. A 


essa il governo domanda l’autori 
milioni e mezzo di 


* Fa già ordinata la leva di tutti gli uomini celibi fino all'età 
di 30 anni; ora; un membro dell'assemblea ha proposto! dli for- 
marne una nuova composta d'uomini maritalì dai 26 ai 30 e di 


dai 35 ai 40,000 womini 
porre i ducati. 


TT mim 
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TO_ ___—r———— 


STATI ROMANI 

Scrivono allo Statuto di Firenze sotto data del 28: 

Non si parla altrimenti di Statato costituzionale : credo che 
la Francia s'accontenti ad una Consulta, e al dare alcuna parte 
del governo ai Jaicì, La commissione di governo non è nominata 
ancora: dicono che! invece di una commissione verrà un cardi- 
nale @ Latere, Il cardinale De Angelis il quale era’ stato chia- 
mato a. simigliante ufficio, ha avato il senno è la delicatezza di 
non accettarlo, notando, come a lui escito di prigione testè e 
campato per caso dalle ite dei repubblicani; male si addicesse 
il suprenio governo dello stato în questi momubli, Sono stat} of- 
ferti portafogli ministeriali a molti, ma ch'io mi sappia, nessuno 
ha acceltato ancora , è non so se alcun uomo solo ed onesto 
Vorrà aceettare senza avere consapevolezza delle condizioni ia 
cui versiamo, © dei principii costitutivi del governo. © —* î 

— È parlito da Roma per Berlino S, E. il sig. barone di t- 
sedom, ministro di Prussia. Ml consigliere di legazione barone di 
Reumont, attualmente’ residente a Gaeta, rimane incaricato d'al- 
fari presso la S, Sede @ la corte di Toscana. 

— 1l ministero di finanza ha emesso Ja seguente ordinanza : 

MINISTERO DELLE FINANZE. 
Ordinanza, , 

Visto che lu troppa di finanza, per'le trascorsò poliliche vi- 
cende, fu distratta dai principi del suò istituto, con grave danno 
degl’ interessi dell’ Erario, reètò infestata nel suo personale, 6 
sostanzialmente disorganizzata ; } 

Considerando che trovasi dì urgente necessità il riordinare la 
medesima truppa, per coslituirla’ nella forma confacente al ser. 
vizio che dalla medesima deve attendersi, e formarla di tutti in- 
dividui meritevoli della fiducia det governo ; riportata la supe- 
riore approvazione ; 

Si ordina ; 

1. 1l corpo della trappa di finanza è disciolto col giorno ul- 
fimo del cadente miese. 

2. Gl'individui che attualmente vi appartengono resteranno 
fino a_nuov' ordine ai loso posti, per prestarvi servizio s fino a 
taoto che per ciascuno individualmente venga emanata la rela- 
tiva deliberazione : ‘dopo di che ognuno dovrà uniformarsi a 
quella disposizione che verrà so di lui emanata. 

3. È istituita perciò una commissione, diretta ad esaminare 
individualmente la condotta di ciascuno , € proporre nel più 
breve tempo la nuova organizzazione della medesima truppa, in 
molo confacente alla soddisfazione delle sue ioni, 

4. La direzione generale delle doganò, © gii ufficiali che 
finora appartenneto al corpo, somministreranno alla commissione 
i ruoli ve tutte Je notizie necessarie al disimpegno delle sue 
funzioni al quale effetto Ja commissione stessa sì dirigerà an- 
corà alle autorità locali, alle direzioni di polizia, ed a chiunque 
ullio possa somministrare ‘utili notizie. 4 î 

5. La commissione è composta dei 

Sigg. Cap. Ermanno Frezza 
Cap. Antonio Buglielli 
Cap. Pietro Bossi 
Cap. Luigi Impaccianti 
Ten. G. B. Mazzocchi segrel,. sè: ‘Luîtta 
Dalia residenza del ministero delle finanze li 37 luglio 1849., 
Il commissario generale al minislero delle finanze” I, 
* ANGELO GALLI, ; 
— Troviamo nel Demoerafe du Parla seguente corrispondenza; 
Gli'affàri puramente politici, lungi dall'aggiustarsi, 
vannosi complicando infinitamente! Una nota diplomatica, man- 
vata da Parigi arrivò l'altre ieri (17) a Gaeta, è venne letta al 
Papà in mezzo al'suo consiglio convocato straordinariamente, 
Questa riofa contierie una costituzione in dodici .0 tredici ar- 
ticolf, di cui l'uno ordina l'abolizione dell' inquisizione, 11 Papa 


ì 


(e suoi “eottsiglieri ‘I Iimnno' malissimo accolta. GI inviati fran- 


cesi lianno fatto osservare che il loro governo non poteva faro 


set 


dia 
vas 
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altrimenti, avendo corso rischio di ‘venir rovesciato a cagione i 


dell’ appoggio dato a principii d’assolutismo e.che è astretto a 
sommettersi fino a un. certo punto ai voti della Francia, la quale 
si rivolta al pensiero del ristabilimento del: potere dispotico negli 
stati romani. Aggiunsero come fosse indispensabile che il Papa 
ammeltesse alcune idee liberali per essere sostenuto d:lla Francia. 
È a nolare che i ministri di Prassta:e di Svizzera hanno pro- 
testato contro il ristabilimento del potere assoluto a Roma. L'Au- 


sluia stessa domanda una costituzione per lo meno liberale come, 


quella accordata pel suo impero. È però evidente che sotto co- 
desta ostinatezza del papa si nasconde qualche iatrigo tendente 
a compromeltere ancor più l'influenza francese 

accrescere le difficolta, l’.ncaricato d'affari d'Inghilterra portò in 
nezzo una nota fulminante del suo, governo ; in che vi si dice 
che l'Inghilterra ha sofferto l'intervento® perchè il gabinetto 
francese avea promesso di non esercitare alcuna influenza nè 
materiale e, nè anche morale sulla libera scelta dei romani in 
quanto concerne la forma del loro governo; ma che nel caso in 
che la Francia mancasse alle sue promesse, essa crederebbesi 
obbligata ad agire anche colla forza (??.) per ristabilire 6 cose 
come prima ..... 

TOSCANA 

Il granduca di Toscana, animato da sensi italianissimi ba fir- 
mato la seguente sentenza di morte al proprio governo : 

Volendo al momento di rimettere il piede nella capijale dei 
nostri stati attestare pobblicamente al corpo ausiliare ‘delle 11. 
RR; truppe austriache ora stanziate in Toscana tutta Ja nostra 

‘soddisfazione, e riconoscenza per gli utili servigii resi alla nostra 
causa, e per {utto quello che. hanno sue per la difesa interna 
ed esterna del paese; 

Abbiamo: decretato e joccolinne quanto segue 

Art. 1. È accordata la Gran Croce del nostro R. ordine iel 
mer.io solto il titolo di S. Giaseppe 

Al copte maresciallo Radetzky comandante supremo delle 
I. è RR. truppe în Ialia ; X 

Al barone commendatore Costantino d'Aspre, e comandante 
il secondo corpo d'armata I. e R. in Italia; 

A S. A. 1. e reale l' arciduca Alberto. d'Austria generale di 
divisione nel corpo suddetto; 

Avt. 2. È accordata la croce di commendatore dell'ordine 
medesimo ; 

AI tenente generale Wimpffen:comandante J'I1. e RR. truppe 
austriache nella piazza di Firenze; 

AI generale conte Stadion; . 

AI generale conte Kollewrath. 

Art. 3. Sarà invitato il--generale barone D'Aspre a volerci 
proporre due altri uffiziali appartenenti al suo corpo per rice- 
vere la gran croce di commendatore, ei altri dodici di essi per 
Ja decorazione, di cavaliere nell'ordine mentovato, 

— Da Livorno il 28 scrivono allo Statuto : 

A mezzogiorno questa mattina duo compagnie di linea toscana 
precedute dalle bande militari si sono portate ibnanzi al conso- 
lato di Napoli. Si sono colà. portati, il generale Metani, l'uMzia- 
lità delle truppe qui residenti, i consoli delle, diverse nazioni, e 
solennemente è stata innalzata l'arma consolare e inalberata la 
bandiera del regno delle Duo Sicilie ; fallo stesso tempo veniva 
quest'ultima salutata dal cannone della fortezza. 

— La Riforma di Lucca dà le seguenti notizia della legione 
Garibaldi : 

* Garibaldi col suo corpo che si ritiene, ammontaré al numero 
di circa 5,000 uomini con 500 cavalli, sceso .il giorno 24 dal 
contado di Arezzo accennava avviarsi verso la prossima ubertosa 
valle Tiberina Infatti il giorno dopo sostò nei colli eminenti fra 
Monterchi e Citerna , il primo nello stato toscano ed il secondo 
‘nel pontificio. Questa mallina (27) valicato_.il Tevere faceva posa 
nella nominata valle cioè quasi nel mezzo della via Tifernate 
che a mezzudì conduce a Tiferno ossia Città di Castello , ed a 
tramontana in Biturgio oggi Borgo: S. Sepolero , posizione che 
presso le ville di Cospuia e San Giustino immette alla grande 
strada del passaggio degli Appennini verso Urbino e Pesaro. 

* Gli austriaci in numero di 1,500.con un pezzo «i cannone 
arrivarono in Città di castello fino, ;da ieri , ed: un altro corpo 
deì medesimi è sceso dalla parte.d'Arezzo per la via stessa te- 
pula dal Garibaldi e per Borgo $. Sepolero; e se questo non 
‘prosegue verso gli Appennini, è inevitabile uno scontro che forse 
sarà decisivo, seppure da Urbino dove sono altri austriaci nun 
è attaccato ancora di fronte.» 
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Apertasi l'adunanza alle oro due collg lettura del verbale della 
tornata precedente, si presta il richiesto giuramento da alcuni 
depotati per la prima volta presenti alla camera; quindi, il: pre- 
‘sidente dò lettora di una lettera deli’ intendente Castagneri, .il 
‘quale avverte mon aver ancora ottenuta la dumandata dimissione 
dalla sua carica, motivo pel quale inon può essere deputato ; 
l'avv. Pateri dichiara aver già l'ufficio del qualejè relatore presa 
in considerazione tale circostanza, e perciò averlo incaricato di 
proporre alla camera l'annullazione di quella elezione. 

Sono chiamati alla tribuna successivamente i relatori dei di- 
versi uflici e-sulle Ioro favorevoli conclusioni sono approvate 
senza discussione le elezioni dei signori Colla avv,, coll, di Ri- 
voli‘ — Libne prof, coll. di Bioglio — Farina avv. Bao!o, coll 


di Tortona — Melegari professore, coll. di Bricherasio — Miche- 


limi G. B., coll. di Borgo S. Dalmazzo — Carguet avv., collezio 
idi Bourg S..Maurice — Jacguemoud barone, coll. di Pont-beau- 
-voisin — Franchi di Pont conte, coll. di Fossano — Baino avv., 

‘coll. d'Asti -- Cornero G. B., coll. di Mombercelli -- Costa di 
lBriitrogard wiareli. Leone, collegio di Ciamberì, -- Correnti Te- 


sure, vollegio di Stradella — Pera ingegnere, coll. di Valenza — | 


*Chiarle avv., coll. di Dogliani — Daziani avv.. coll di Monforie, 
= Baragi prof, coll di Mondoyl -- Defirati cai tell d, 


Cherasco — Escofier soilesto , coll. di Utel'e — Quaglia sene- 
rale, coll, di Chieri — Castelli avv, Miclielanzelo , coli. di Nac- 
coniggi. 

Relativamente alla elezione deli’ intendente Custigneri depu- 
tato del collegio di Bobbio osserva il relatore prof Pateri os- 
tari la sua carica d' ihtendinite, o perciò ne propone alla Ca- 
mera a nome del suo ufRisio l'anvullazione. La Camera adotta 
le conelusioni dell’ uilicio, 5 

Sono quindi approvate sulle favorevoli conclusioni degli altri 
uDici le elezioni deî signori: Durando generale Giacomo, co?l. di 
Ceva — Airenti awv., coll. di Porto Maurizio — Baralis avv., 
coil, di Sospello — Yecchin'avv. Sebastiano , coll. di Venasca — 
deotardi avv., coll. di Puget Theniers - Santurosa conte Pie- 
tro, coll. di Savigliano — Valetrio Loreuzo, coll. di Casteggio 
— AMiavina avv. Amedeo } Rit di Alba — Guglianetti avv., coll. 
di Novara (ertra muros) — Pescatore prof. Matteo, IV coll. di 
‘Torind — Sola avv. Carlo coll. di Carmagnola — Cavalli mag- 
giore Giovanni , V coll, di Torino — De Castro canonico Vin- 
cenzo, 11 coji. di Oristano — Despine cav. FP. M. , coll. di Duing 
— Mamelli €. A. Cristoforo, IV coll. di Cagliari — Cavalli dot- 
tore, coll. di Domodossola. 

Sull'elezione del cav. Francesco M. Serra a deputato del 1.9 
coll. di Cagliari, la Camera stabilisce che venza differita la di- 
cussione stilla domanda fattane «dal deputato Cavallini il quale 
osserva l'eletto essere consi;Tiere del Magistrato d'appello. 

La Camera approva quindi le seguenti elezioni : -- Sineo avv. 
Riccardo, coll. di Saluzzo, + Cagnardi avv., coll. di Romagnano, 
+ Mameli ministro, 1.0 coll. di Cagliari, -- Bastian, coll di 


Taninges, — Botta cansidico , coll. di Ornavasso , -- Valvassori 


‘ingeguere, coll. di S. Martino Siccomario, -- Riva avv. Pietro, 


coll. d'Ivrea, -- Sinz0 AVV, coll. di Pont,-- Radice Evasio, coll. 
di Vercelli, -- Barbdiè awv., coll. di Quart, -- Mauri Achille, 
coll. di Arona, -- Ru'fi prof! ‘coll di Saussoglia. 

Contro l'elezione del sig: Gialio Rezasco a deputato del col- 
legio di Sarzana si oppone la circostanza che la forza armata fu 
introdotta nella sala mentre proceilevasi alla votazione. Dice 
alcune pifrole in proposità il ministro Pinelli ma il compren- 
derne il senso ci è assoluittmente impossibile, sia per la tenuîtà 
della voce dell’oratore, ché per. l'im pedimento. della graticella 
posta innanzi alla tribunasdei giornalisti. 

Prendono parte alla diséuissione ‘su Ltle incidente i° signori 
Bottone e Tecchio, i quali credono essere legale l'intervento 
della forza armata, se richilestà dal presidente del collegio, Kicci 
march. Gius., il quale espone come il fatto avvenisse, e Chena!, 
lil'quale invita Ja Camera a riflettere seriamente su di pna circo- 
stanza che può tanto influire sulla libertà dBgli elettori; e linal- 
mente il prof. Lione, il ‘quale dice, il fatto essere pienamente 
giustificato dagli antecedenti che vennero esposti, 

La Camera interpellata in seguito a tale discussione approva 
l'elezione del sig. Giulio Rezasco a depatato di Sarzana , come 
pure quelle dei signori Garassini dottore, coll. di Gairo,— Lanza 
doltore, coll. di Frassinetto. 

Relativamente all'elezione del ministro Pinelli a Cnorgnè ac- 
cenna il relatore a proteste per allegate irregolarità; afferma 
però, l'uffizio avere ad unanimità meno un voto conchiuso per 
l'approvazione dell'elezione. 

L'avv. Brofferio domanda la parola per rettificare quost'asser- 
zione, ‘è dichiara l'unanimità dell'uffizio essere mancante di dae 
o pîù voti. 

I generale Duranto, e l'intendente Cottin, membri dell’uffizio 
mantenzono l'asserzione del relatore ; i signori. Jacquier e Bot- 
tone, membri pure dell'aflizio , confermano invece |’ asserzione 
dell'avv. Brofferio; il sig. G. B. Michellini infino, qual segretà- 
tio dell’affizio, dichiata Honanimità mancare di tre voti; la 
quale asserzione è pure confermata dal deputato Ranco altro dei 
membri dell’ ufficio. La Camera in vista di queste contestazioni 
atablifisce ehe la discussione relativa a quest'elezione sia differita 
al momento che si itiscuterà sulle elezioni contestabili. 

I deputato Vemarchi riferisce sull'elezione del prof. Grijfa, 
provlainata provvisoriamente dal coll. di Pancalieri, il quale sot- 
tmette alia camera otto schede, la vabdità delle quali stabili- 
rebbe la maggioranza: dei. voti. in favoro del generale Alfonso 
Lu Marmora; ibeollegio avrebbe posteriormente dichiarato quat- 
tro delle dette schede valide, due dubbie e due nulle, e Ia Ca- 
mera è invitata a decidere su questa. validità, ‘che darebbe la 
mugcioranza al general ‘La Xarmora; il deputato ?rombdotto 
osserva, uli errori commessi in quelle schede doversi consi.le- 
rare piuttosto come satire, che come voti favorevoli al generale 
La Marmora; Bastian propone che le schede siano depositate 
nella segreteria della Camera perchè ognuno possa esaminarle; 
Ravina, che siano comunicate agli uffizi; Jacquemond, che siano 
portate in giro nella Camor:; HuTa, Ravina e Justi osservano 
essere lungo e difficile l'esaminarle in tal molo, e convengono 
che devono essere deposto in segreteria; la Camera adotta que- 
sta proposizione. L'adunanza è quiadi sciolta alle ore Fi) 
e mezza. 
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brdine dal nostro italia: ministero di partite di Pietnonte 
entro 24 ore. E. al valurito generale dei carabmieri che 


qu pure cercavò un , venne diniezato, A_tal i ar 
riva adonque la servi; 


# Gestito gabinetti ARI rap- 
presentante francese 2. 


— La Gossrtta di Geova ta lo seguenti notizie di Carrara 
sotte data del 37; 

Uno dei primi atti del duca di Modena dopo il 
suo ritorno în questi stafi fu" un ilecreto «di generale amnistia 
cicanato il 20 aprite ulijato decorso per tolti i fatti politici an- 
trriori a ‘detto giorito, e'dul quale \venivano. unicamente eccet- 
tnnt « coloro che a “premessa l'unione mostra alla To- 
* scana, colori cli avesseto purtito a Firenze l'atto di \ledi- 


dostro ministero onde esortarlo a re- 


» zione, col ro infino ché avessero presero il disarmo delle 
. truppe estensi, = 

Una successiva notificazione del governatore: di Modena desi- 
guava i nomi sli coloro che, a senso del governo, dovevano in- 
tealersi compresi in quelle classi, e li condannava all’ esilio 
ove non avessero voluto sottostare ad un processo. 

Fino «a quel tempo però sembrò poco consentanea nel de-i 
creto di amnistia gonerale : la dimissione dì vatii impiegati a, 
quali si rimproverava di aver servito ssotto îl governo toscano, e 
di aver mostrato per quello le loro simpatie, Per tali dimissioni 
varie famiglie furono ridotte alla miseria. 

Ma attualmente ha più ché mai sorpreso ed adolorato tulti i 
Luoni il vedere come nella città di Massa speci almente si pro. 

cea da qualche giorno all'arresto di un numero grandissimo di 
giovani col pretesto di essere essi andati, come facienti parte 
della guardia nazionale, nel mese di febbraio ultimamente pas- 
sato, alla difesa dei confini allora toscani, minacciati dalla parte 
di Cerreto dalle trnppe austro-estensi. Dilfatto in quell’ epoca’i 
confini della Lunigiana rimasero affatto sguarniti per il richiamo 
improvviso delle truppe toscane, poste: a custodia di quelli, che- 
avea fatto ìl generale de Laugier. Il governo, mentre prendeva 
col generale La Marmora stanziato allora a Sarzana, gli opportuni 
concerti per la difesa, faceva intanto appello alla guardia civica 
di questi stati, e molti giovani guidati dal bravo capitano toscano 
Adolfo De Bailleau, organizzatore della guardia civica in Massa, 
corsero ai confini. Ecco il delitto che si rimprovera a questi 
giov ani. 

fili arresti cominciarono venerdì notte 20 del corrente e se- 
guitano tnltora in Massa, Si assicura che nel forte di qui lla 
città più di sessanta individui sieno già detenuti. ‘ 


NOTIZIE PEL MATTINO 


— Riceviamo (così l'Osservatore Triestino), le gazzette di. Vo- 
nezia fino alla daja del 16. Vi t-oviamo un decreto che ordina 
una leva di 600 iudivilui ‘per il servigio della marina ruilitare, 
nonchè i rapporti delle tornate dell'Assemblea, che non presen.” 
tîno certa importanza, non esponendo fatto alcuno ché accenni 
alle condizioni presenti dalla città, La gazzetta del 24 dà il rag- 
guaulio d'una ricognizione fatta dai veneti nelle giogmate «del 21, 
22 e 23 corrente stilla sponda destra del Brenta, approfiltanilo 
del momento in cui le truppe austriache avevano abbandonata 
quella posizione. Oltre questo, nuli*altro troviamo in quei gior- 
nali che meriti di essere menzionato. 

— Il protetto di Costituzione pel Lombardo-Veneto, compilato 
a quinto pa:e dalla veneranda testa di De Bruck, è finito. Dio 
lavorò sei giorni e il settimo ‘riposò : e quiudi il /anderer, an- 
nonciindo siffatta notizia, fa sapere che questo parto dell'att- 
s rinea sapienza non verrà pubblicato prima che sia avvenuta.la 
sittommissione di Venezia. Il gabinetto di Vienna non devo 
aver molta fretta, o se l'ha, Manin ce 1a farà passare. 

DERI.INO, 28 luglio. Oxgi fa levato lo stato d'assedio. Le ele- 
ziuni quasi tutte conservative, hanno forse incoraggito il governo 
a togliere più presto di quanto aveva ia pensiero Berlino ad uria 
situazione eccezionale, che non poteva a meno di cagionar del 
malonimo. 

— Ieri abbiamo annunciato Îl muovo movimento retrogrado 
Mel principe di Varsavia‘, il qualerit 29 trasportò il suo quar- 
ter generale da Aszod ad Hatvan, poi il 25 da Matvan a Gyin- 
guis. ora i giornali di Vienna e la Gazzetta d'Augusta ce no 
dano la spiegazione dietro corrispondenze di Presborgo. L' in- 
faticibile Gorgey , sconfitto , disperso con pochi venturieri verso 
il monte Tatra seconilo gli umi, 0 nella Marmarossa secondo gli 
altri, la notte fra il 2® e il 23 comparve imprurvisamente a 
Cassovia, precisamente alle spalle dei russi, ne cacciò la guer- 
nizione russa, diede sei ore di riposo alle sue truppe , indi 
pirrtì di nuovo senza che si sappia su quale direzione. 1l borzo- 
mastro di Cassovia e il commissario imperiale, fuggendo di colà 
puttirono questa notizia:a Presborzo. 

Girgey replicò in questa occasione il medesimo stratagemma 
che gli riuscì folieemento'a Waitzen quando ingannano Win- 
discharnetz , andò a libèrare Comorn. Ei spinse avanti la ‘suà 
antigonrilia \con essa tenne a ‘bada il generale russo Grabbe è 
cel grosso del, suo corpo girando le montagne pervetme a Cas- 
suvin, Certo.ogli, mira a qualche gran colpo di mano; 

Correva pur voce che Temesvar avesse capitolato coi magiari, 
che i medesimi avessero preso anche Semelino , e che al Ban 
si.no tocerte nuove busse. 

Da una corrispondenza della Gazzetta di Agram in data di 
S-melino 83 luglio. , appare che Neusstz, sul La»so Danubio , di 
rimpetto a Petervaradino, è stato preso e concio in male modo 
Cal secli ( magiari della Transilyania). Gli abitanti fuggitivi por- 
tarono lo spavento anche a Semelino perchè i negozianti ed 
operai ili questa città fecero pacco di ogni cosa e fuggirono a 
Belerado. Non è quindi inverosimile che anche Semelino sia 
sialo preso. 

Altre notizie aggrtcieni dalle fuci della Drava ( da Essegg o 
dal Sirmio 7" in data del‘21 Joglio e riferite dal 7anderer, di- 

si trova a Ruma-nel Siemio vidotto all'impe-. — 


genza di far “pigri cosa, perchè le sue truppe consistessero în 


tre bat sglioni , una parte di cui senza Uniformi tati prostra i 
dalle febbri @ rtagli stenti. Si agetunge che i serbi di Semlino è 
di Mitrowic filggivano quasi tutti verso la Servid larca , e che ìl 
piscià di Belgraorcome anco il vesir della Bobnia si mostra- 


vano assai propensi ai magiari. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
Da PAGLMSI ANTICIPATAMENTE 
Trim 


‘in Torino, lire naove  - 19 + 


Franco di posta vello Stalo- 13 +» 
Franco di posta siro ai 
confini per l'Estero 


I signori associati il cui abimuonamento 
è. scaduto:con tutto il 31 dello scorso sono 
pregati a volerlo. rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 


© TRATTATIVE DI PACE 


L'Austria prosegue la sua opera liberticida in Italia. 
Mentre da un canto i burocratici di Vienna abbozza- 
rono una larva di costituzione con cui illudere i Jom- 
bardo-veneti, dall'altro Radetzky inferocisee contro 
que'miseri che caddero di nuovo ne'suoî artigli, ed 
in tutta la Lombardia gli arresti, i processi e le per- 
secuzioni ‘d'ogni sorta sono all'ordine del giorno, e 
spargono ovunque |' ambascia e la desolazione. Una 
situazione cotanto deplorabile dee prostrarre finalmente 
gli animi più«invitti, e quelle popolazioni, che veg- 
gono stagnante il commercio, languente l'industria e 
lontane le più cospicue famiglie che erano nel paese 
una fonte inesauribile di guadagni, null'altro deside- 
rano che di veder assestate le proprie cose ed acque- 
tata l'ansia affannosa d'un incerto avvenire. 

Questo bisogno de' popoli lombardi è quello pure 
del Piemonte. 

Esausto il tesoro, debole il governo, sprovvisto di 
appoggi, minacciato, anzi insultato dal nemico, il Pie- 
monte trovasi in assai diflicile posizione; non. taie 
però che mon possa uscirne ancora con onore, sevit 
governo si risolvesse ad abbandonare la politica pau- 
rosa finora seguita e si armasse dî coraggio e mo- 
strasse confidenza nella nazione. 

Dopo quattro mesi di negoziati, di scambi di note 
e di protocolli, la pace non potè ancora venir con- 
chiusa, anzi dal discorso della Corona si potrebbe ar- 
guire che molte difficoltà stanno ancora di mezzo, e 
che |’ Austria rispose alla condiscendenza «del nostro 
governo con nuove esigenze ed esorbitanze. 

Questo fatto risulta pure chiaramente dai’ giornali 
francesi, i quali da alcuni giorni presero a trattare 
questo argomento. Il Journal des Débats, che pel 
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« Perchè tutte le bugie notabili, dice il Panvinio (4), 
hanno principio da qualche verità, io crederei che 
questa favola di Giovanni femmina nascesse dalla 
sporca vita di Giovanni XII; il quale essendo, per 
la potenza di Alberico suo padre, stato. fatto in 
Roma, ancor garzonetto, pontefice, ebbe alquante con- 
cubine : e le principali erano Giovanna, Rainera e 
Stefania. Ora da questo papa Gioranni e da Gio- 
vanna sua concubina, a cui cenni si reggeva forse 
allora il papato, nacque la favola di papa Giovanni 
femmina: la qnale prendendo forza di tempo in 
tempo, a poco a poco e per opera di qualche scrit- 
tore ignorante, è venuta .in riputazione d’istoria «, 


: (1) Nelle note sopra il Parini, 


all'art. Giovanni papa fem- 
mina, in fine. 


Mia è 
9 }- 
i Ù N E°, 
x Sen i 
22. Ì - 
24 » h 
+ * 14 5037» î) 
Per un sal nomero sì paga cont 20 ci 
preso in Torino, e 35 per la posta, 


primo parlò della nota, da quanto dicesi, assai al- 
tiera e minaccevole dello Sehwarzenberg in data del 
19 luglio, la quale prefiggeva al nostro governo il 
termine perentorio di quattro giorni per |’ accettazione 
dlelte condizioni proposte dal De Bruck, soggiungeva 
freddamente queste parole: « tale situazione del Pie- 
monte merita tutta |" attenzione del governo. francese, 

; e. vedere cone indiffereza compro- 
«mettere l'esistenza del solo governo costituzionale di 
Italia. » 

La notizia divulgata dal Journa/ des Débats com- 
mosse tulta la stampa parigina, la quale, posposte 
alle ‘meschine lotte fra I° aquila imperiale ed i gigli 
horbonici, le grandi quistioni di politica esterna, ed 
i più vitali interessi della Francia, da lungo tempo 
nori valgeva più lo sguardo agli avvenimenti che suc- 
cedono sulla sua frontiera. 

L'immoderanza dell'Austria pare abbia pure cagio. 
nata non lieve sorpresa all’ Elisco, e se dobbiamo ere- 
dere a certe corrispondenze, .il consiglio avrebbe lun- 
gamente discusso sui mezzi di appoggiare il Piemonte 
nella sua resistenza alie smodate voglie dell’ Austria. 
Ma quelli erano fuochi fatui , ed il linguaggio della 
Assemblée Nationale , della Patrie, dell’Ordre e di 
altri giornali devoti al mivistero od: alla baneoerazia, 
prova ad evidenza che il governo è alieno dall’ impe- 
guarsi in una quistione per la quale è necessario far 
prova di quell’ardire da lungo.tempo dismesso dalla 
Francia. Quei fogli compiangono il Piemonte, ma con- 
fessano di non potere stenderle la mamo per trarlo di 
imbarazzo. Poveretti, i quali in si ‘bassa; condizione 
son caduti, che per la causa della libertà non hanno 
più che simulati compiauti o sterili simpatie! 

Ma sebbene non ci siamo mai iltusi sulla bassezza 
del governo attuale della Francia, sebbene abbiamo 
giù avute non tenui prove del suo desiderio «di com- 
piucere alle potenze assolute , tuttavia ci era grave il 
credere che esso potesse assistere impassibile alla con- 
chiusione di un trattato che comprometterebbe gl in- 
teressi della Francia; giacchè tale. sarebbe il risal- 
tato d'una lega commerciale fra il Piemonte e | Au- 
stria, checchè ne dicano i gravi e barbuti publicisti 
della Patrie, quei Don Chisciotte della politica , pei 
quali una lega doganale austro italica sarebbe anzichè 
una disgrazia una vera benedizione pel loro paese. 

Era quindi, non che probabile, indubitato che qual. 


———_——_——rr____---i i 


Dopo la morte di Giovanni XI ‘nel 936, Alberico 
marchese di Toscana e signore di Roma fece eleg- 
gere. un Leone che è il VII di questo nome. Ma egli 
trovava così poco commoda quella Santa Sede, che fece 
di tutto per ricusarla (1); costretto a salirvi, la tenne 
per tre anni e mezzo e cessò di vivere. ’ 

L'Italia era allora piena di fazioni. Ugo s'intitolava 
ré d'Italia; ma Alberico si teneva Roma col titolo di 
patrizio de’ Romani equivalente a quello di vice-impe- 
ratore e signoreggiava quasi tutto il*moderno stato 
ecclesiastico , la Toscana e la Campania. Onde quei 
Romani che si opponevano alla sua dominazione, si 
associarono cogli altri signori della Lombardia , che 
per ostare contro di Ugo invocavano li appoggi di 
Ottone I re di Germania. Ma selibene egli fosse im- 
paceiato da varie faccende, il suo nome, il suo valore 
e le sue vittorie bastarono a creargli in Italia tale 
una preponderanza, che i Romani suoi fautori, a di- 
spetto di Alberico, riuscirono a portare sulla Santa 
Sede Stefano VIII, monaco tedesco o secondo altri 
italiano, ma educato in Germania. 

Per ottenere il loro intento li avversari di Alberico 
fecero acclamare il pontefice in un'assemblea compo- 
sta del solo popolo e dalla quale furono esclusi i preti 
e diaconi cardinali, cioè l° alla aristocrazia romana 
che parteggiava per Alberico. Ma sembra che la fa- 
zione ottimata facesse un tentativo contro la vita del 
pontefice, che fu a:salito e tanto mal concio da scia- 


(1) Faopoanno pae. 324 in Rer. /tal. Script. T. 111, Part. I 
ed in Docwesg T. Ir. 
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che grave ragione aveva raffreddati gli animi e tratto 
il governo francese a non mischiarsi nelle nostre que- 
rele, e quantunque noî ne avessimo avuto qualche 
sentore, pure restii siccome siamo a sollevare il velo 
che copre gl' intrighi diplomatici; ced anco perchè do- 
lorose ci riusciva il prestar. fede. a certe’ voci che: cor- 
revano, abbiamo sempre taciuto e taceremmo ancora 
se il seguente articolo del Siéele; giornale che: niuno 
può accagionare di parzialità -vérso-il governo di Luigi 
Bonaparte, non confermasse almeno in parte quello 
a cui abbiamo sempre rifiutato di credere. 

Ecco le parole del giornale parigine : 

« Esaminando le cause che indussero il sig. d'Aze; 
glio ad accettare l'ultimatum dell'Austria, si riconosce 
ehe l'impopolarità di una pace imposta dalle baionette 
austriache non dee ricadere direttamente sopra di lui; 
allato suo, sul banco ministeriale, siede un uomo su 
cui dessa peserà interamente. Îl sig. Pinelli poteva, 
or son qualtro mesi e prima dell'entratà ‘del signor 
d'Azeglio ul ministero, prevenire la dolorosa necessità 
che ora schiaccia il Piemonte; e non volle. 

« Il sig. Gioberti, allora ambasciatore a Parigi, avea 
dul governo francese ottenuto l'invio di un corpo di 
truppe in Piemonte. Il nostro ministero avrebbe con- 
trobilaneiata l'influenza che l'Austria pretendeva eser- 
citare pel fatto dell'occupazione di Alessandria; la sua 
presenza sul tetritorio piemontese avrebbe dato animo 
ai plenipotenziari di Torino, nei dibattimenti relativi 
alla conclusione della pace. ì 

« Ebbene! Il sig. Pinelli, nemico dichiarato dell'in: 
Muenza francese, respinse l'offerta del governo della 
repubblica, e rifiutò di profittare del vantaggio pro- 
cacciatogli dall’abilità del suo ambasciatore, Quel ri- 
fiuto fu cagione della demissione del sig. Gioberti, il 
quale prevedeva le funeste conseguenze prodotte in- 
fallibilmente da siffatto errore. Il sig. Pinelli è il vero 


» gutore della triste situazione in cui ora trovasi il go- 


verno piemontese. Questo ministro inclinò sempre ad 
un'alleanza offensiva e difensiva coll'Anstria; ei para- 
lizzo, fibo ad un certo punto, l'influenza del sig. d’Aze- 
giio, e gittò sopra di lui un riflesso della sua impo, 
polarità. La sua potenza nel consiglio eontribuì non 
poco, irritando il sentimento nazionale, a determinare 
l'elezione di una maggioranza colla quale il ministero 
piemontese non potrà padroneggiare gli avvenimenti. » 

I fatti riferiti dal Sicele sono degui di seria con- 
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bolate nel yolto, che così per questo come per evitare 
lin altro simile incontro non si mostrò più in publico. 
Ei resse la chiesa tre anni e quattro mesi, e gli suc- 
cedettero Marino Il nel 942 ed Agapito II nel 946. 
Pare che ambidue fossero stati creati dalla fazione di 
Alberico ; il quale morto, lasciò erede della sua po- 
tenza il figliuolo Ottaviano che gli storici dicono gio- 
vancito, ma cle non doveva ‘avere meno di venti-anni: 
e colla intenzione di farlo papa, era già stato iniziato 
nella chieresia. Infatti dopo Ja morte di Agapito nel 
956 i nobili lo portarono sul trono pontificio , ove 
Jirese il nome di Giovanni XII, 

Il maometismo recato in Italia dagli arabi esercitò 
una grande ‘influenza sui costumi degli italiani che si 
trovarono a più prossimo contatto con loro. HI vincolo 
coniugale fu indebolito, gl' impedimenti di parentela 
non furono più considerati, decaddero le leggi del 
pudore, a modo degli Emir saraceni i signori italiani 
si tenevano più concubine, le loro corti si émpirono 
d'intrighi donneschi e le dame italiane imitarono la 
galanteria delle sultane arabe, colla giunta che pote- 
rono praticarla con maggiore libertà. Aggiungi che in 
Roma, le tradizioni del paganesimo, conservate nei 
monumenti e in molte consuetudini popolari, non 
erano cessate mai; anzi col decadere degli studi cri- 
Stiani, trascurati affatto a Roma, rivissero a tal punto 
da restarci non dubbi indizi di ceremonie pagane 
praticate non dal solo volgo, ma eziandio da perso- 
raggi eminenti della chiesa. Non è pertanto da esi- 
gersi che un papa italiano, coi costumi degli altri 
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siddrazione, ma li crediamo anco esagerati. Per quanto 
rilevanti sienò i dissensi che dividono il nostro mi- 
nistero, per quanto poco omogenee possano essere le 
opinioni di Pinelli e d’Azeglio, noi vogliamo persua- 
-derci che il sig. D'Azeglio non sacrifichi tanto facil- 
mente le sue idee a quelleZdel suo7collega, come ci 
è pur grave il pensare che il ministro Pinelli vw 
gheggi un'alleanza coll’Austria, che sarebbe la più 
grande sventura d’Italia e l'atto più imprudente ed 
impolitico del governo. | 

Ma è egli vero che il Piemonte ricusò l'appoggio 
della Francia? È egli vero che il governo, che ve- 
deva ovun que anarchisti e repubblicani, non volle avere 
ne'suoi stati aleune migliaia di soldati della repub- 
blica? È vero che Vincenzo Gioberti appena giunto a 
Parigi seppe persuadere al governo francese essere 
del suo interesse di sostenere e dar animo al Pie- 
inonte nelle sue trattative coll’Austria, ma che un ap- 
poggio meramente diplomatico non potendo ottenere 
miglior risultato della mistificazione di Brusselle , 
chiese che si mandasse in Piemonte un buon nerbo 
di truppe, e che il governo francese accondiscese alla 
domanda, ed offerì d’inviare a Genova od altrove una 
suarnigione di dieci mila uomini? 

È egli vero che De Launay, allora ministro degli 
affari esteri, abbia risposto che avrebbe ricorso volon- 
tieri alla Francia qualora |’ Austria mettesse avanti 
proposizioni di pace dure ed inaccettabili, cosa che 
egli non credeva, perchè ingannato dalle fraudi dell’ 
Austria che ci canzonò, fingendo di desistere dalla sua 
pretesa di occupare Alessandria? È vero che il go- 
verno di Frapcia (malgrado l' indole sua variabile e 
poco conseguente) ha, dopo l'occupazione d'Alessandria, 
rinnovata la sua proposizione al sig. Gioberti, aggiun- 
gendo essere ormai tempo di fare qualche dimostra- 
zione per neutralizzare l'influenza austriaca, e che lo 
stesso De Launay con nuovi sofismi e tergiversazioni 
lia fatto sospendere la spedizione ed ha in tal guisa 
attutiti nel governo francese i sentimenti che il pro- 
prio interesse e la nostra sventura avevano in lui 
destati?,Ecco i fatti gravi a cui allude il Sièele e che 
è necessario chiarire. 

In grazia di S. E. il conte De Launay noi abbiamo 
trascurato l’unico mezzo che la fortuna ci porgesse dimo- 
strare il visò al nemico. Ma quello che l’ ignoranza o 
la passione ci ha fatto perdere, noi possiamo riconqui- 
starlo, quando il’ governo operi con senno e con cor- 
razgio, quando non si lasci turbare da fantasmi e non 
accresca coll’immaginazione la forza del nemico e la 
debolezza nostra. Cogli elementi di conservazione e 
di vita che ha il Piemonte, esso è bene in grado di 
resistere alle esorbitanti domande ed alle minaccie 
dell’ Austria, che si studia coprire coll’audacia Je pro- 
prie infermità, esso può far sacrifizi per ottenere 
una pace decorosa che lo renda tuttavia caro alla 
Lombardia ed a tutta l'Italia. e stimato dalle altre 
nazioni, ma non ‘può giammai abbassarsi a sottoseri- 
vere un trattato di servitù. 
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îtaliani, ricco, potente, educato fra li agi, il lusso, 
le tradizioni e la vita di Roma, nel più bel fiore della 
gioventù, dovesse essere da meno degli altri. 

Giovanni XII era un papa alla maniera del suo 
tempo. Con abitudini più da guerriero che da prete, 
vestiva l'elmo: e la corazza, montava a cavallo, si 
addestrava a tirar l'arco, e in mezzo a queste pas- 
sioni bellicose non trascurava l' amor delle donne. 
Egli ne manteneva un serraglio, e sarebbe un far 
torto al buon gusto del giovane pontefice il non voler 
credere che fossero scelte fra le bellissime di Roma, 
ove di belle donne vi è qualche dovizia. Fra le sue 
concubine la storia ricorda Raineria vedova di un suo 
milite, Anna (non Giovanna, come la chiama il Pan- 
vinio) altra vedova, una nipote della medesima, Ste- 
fania ed una sorella di lei già concubina di suo pa- 
dre (1). Di Raineria, dice Liutprando, era così cie- 
camente innamorato , che le diede il governo di molte 
città e le regalò croci d'oro e calici della chiesa di 
San Pietro. Aggiunge che Stefania essendo incinta, 
ella morì nel parto, onde il pontefice ne fu afflittis- 
simo, cosa naturale in un giovane amante. Ma questa 
circostanza è notabile, perchè si riferisce al parto 
della papessa. 

Della incontinenza di questo papa il medesimo au- 
tore narra grandi cose, e perfino che più pissuna 


(1) Livtenanpo, Storia VI , 7. pag. 471, in R. Ital. Script. 
T. Il. P.I. Concilio Romano, nella collezione di monsignor 
Mansi, T. XVITI. col. 466. Cfr. anco il Concilio Remense ann. 
991. in Mansi T, XIX. 




















LEGA DOGANALE AUSTRO-ITALICA. * 
Osservazioni al Risorgimento n° 487, 25 luglio 1849. 


L'industria ‘italiana paventa una lega doganale” col 


VAustria, e sì scuote giustamente portando un para- 


lello fra la sua efl’altrui condizione, Il cofore politico 
che difende la nascente industria italiana ‘e non la 
vuole spietatamente schiacciata dalle manifatture del- 
l'impero austriaco, è un colore eminentemente patrio 
e fraterno. A ; " 

L'Opinione non si appoggiò mai a collaboratori 
nei quali il sistema protettore è sostenuto în tutto 
ciò che abbia di più assurdo e più vieto, e il di- 
rettore di questo giornale, a cui il Risorgimento non 
sa negare una vastità di conoscenze, sa dove alberghi 
la grettezza delle teorie, quand’egli e i suoi colla- 
boratori, d'accordo che l’attuale regime delle nostre 
dogane non potrebbe subire che lente e graduate 
modificazioni non possono dipartire dal solo aspetto 
finanziario, ma erèdonò caritatevolmente d’associarvi 
l'aspetto industrialé. 

Non avendo noi ommesso nel nostro scritto « ‘che 
« siamo ben lungi»dal chiedere una protezione esor- 
« bitante che, o permetta ai manifattori di starsene 
« tranquilli colle cieche ed antiche loro pratiche, o sia 
« d’eccessivo aggravio ai consumatori, 0 favorisca 
« eminentemente il contrabando, » possiamo ragione- 
volmente dedurre che non abbiamo sostenuto nè una 
assurdità, nè soptacarico d’errori. economici, nè 
grottesche teorie di tre secoli fu, mè che abbiamo 
costretto il Piemonte a subire l'umiliazione di scen- 
dere in questa classe dî dispute. 

Noi colle rancide nostre teorie di tre secoli fa, vo- 
gliimo evitare : 

1. Che migliaia e migliaia d'operai ed artefici siano 
slanciati alla miseria, al delitto, all'emigrazione; 

2. Che il governo abbia a ricorrere ai laboratorii 
nazionali, di cui fece trista prova la Francia; 

5. Che giunga il momento che l’autorità debba com- 
primere, mentre le ricche nostre finanze .dovranno 
mantenere il pane‘a numerosa classe che ha di- 
ritto all'esistenza, e sa di averlo. 

L'eccellenza delle teorie economiche si è il libero 
scambio; quando queste eccellenti teorie si vogliono 
adattare a popoli industrialmente immaturi, i fatti le 
smentiscono. Ò i 
e L'Inghilterra, ‘che ha vissuto ‘e prosperato di pro- 
tezione, addottò il libero scambio ove non teme con- 
correnza, e cerca nuovi pianeti abitati pér isfogare 
la sua merce, e colle forchette di packfond infurca 
l'argento dell'universo. Nell'anno di grazia 1849 si 
debbe sapere che i suoi missionari biblici, viaggiano 
sempre per due scopi. 

Il Risorgimento non vuole che la guerra dell'in- 
dipendenza abbia per risultato l'incarnazione di errori 
economici; noi paventiamo di più l'incarnazione di 


miseria, quando il paese dovrà pagare é non saprà 
unde capere. 


Sela Gnecomio. 


e  __ — — — 


donna ardisse di andare alla chiesa di Laterano, per 


non capitar vittima delle sue lascivie. Pare nondimeno 
che non tutte avessero la medesima avversione, per- 


chè lo stesso Liutprando racconta in un altro luogo 
(1) che le dame romane portavano molto affetto a papa 
Giovanni, come nel secolo passato lo portavano a 
Pio VI. I belli uòmini piacciono alle donne, come le 
belle donne piacciono agli uomini: è legge di natura. 
Vi sono molte cose che piacciono senza essere belle ; 
ma non vi può essere bello alcuno se non piace. Onde 
io senza entrare in' tanti estetici ragionamenti per de- 
cidere in che consista il bello, addotterei la sentenza 


‘popolare: è bello quello che piace. 


Giovanni XII si unì cogli altri signori italiani per 
chiamare in Italia il re Ottone, onde opporlo alle. pre- 
potenze di Berengario Il re d'Italia. Ottone andò a 
Roma, fu da Giovanni incoronato imperatore nel 962; 
ma poi temendo la potenza del nuovo padrone, il papa 
s' industriò per combinare una lega contro di lui. Ot- 
tone, che era ancora in Italia, marciò celeremente 
sopra Roma; il papa, dopo una inutile resistenza ove 
egli stesso adempiè |’ officio di generale, fuggi a ca- 
vallo, con lancia, elmo e lorica, e per quel che pare, 
non senza essersi difeso valorosamente contro molti. 
sassoni che lo attorniavano e lo inseguivano. 

Ottone adunò un concilio per giudicarlo : il ponte- 
fice che si era ritirato di Jà del Tevere, fu citato a 
comparire, e l' imperatore cercava d’indurvelo osten- 


(1) LivrrranpO, Z/istoria Ottonis $ 18 in Pentz T. V. p. 345. 
O Historia lib. VI. IT. in A. If. Script. T. Il p. LL col. 475. 


STATI ESTERI 
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| BAREGI, 30 luglio. Oggi fu aperta la discussione sulla propo- 
Siizione del sig. Creton pel ristabilimento dell'imposta sulle  be- 
yande, stata abolita dalla Costituente. 1l ministro di finanze an- 
nunziò che:sabbato venturo avrebbe presentato un. progetto di 
legge sulle bevande, per cui si poteva differire la discussione di 
quella mozione fino ‘a sabbato. 

Alcuni oratori dimostrarono la sconvenienza ed il pericolo a 
cui si espone l'assemblea ristabilendo una tassa cotanto impo- 
polare, ed il generale Cavaignac osservò che sebbene egli non 
abbia approvato il decreto d’abolizione, pure trattandosi di ri- 
pristinare una tassa, bisogna esaminare la quistione matura- 
mente, î 

Achille Fould, l’apostolo delle imposte a danno de’ poveri, in- 
sistè perchè la proposizione fosse presa in considerazione, ma 
l'assemblea non credè dover annuire alla sua domanda, e ne 
differì la discussione per mercoledì in otto. 

ll presidente della repubblica. partì. iermattina per Angers; 
seguito da un principesco corteggio di ministri, di generali , di 
rappresentanti e di deputati dipartimentali. Giunto ‘ad. Orleans 
fu ricevuto dal prefetto e dalle principali autorità. Mezz' ora dopo 
proseguì il suo. viaggio per Tours. 

ll sig. Guizot, dopo che giunse a Val-Richer, è visitato tutti 
i giorni da molti vecchi amici ed ammiratori. 1 membri att* an- 
tica maggioranza , Piscatory, Lavergne, Morny, de Montebello, 
de Brogleed ed altri alti personaggi andarono essi pure in pelle- 
grinaggio nel dipartimento del Calvados, per presentare i loro 
omaggi all’ ex-ministro di Luigi Filippo. 

È atteso a Parigi il venerabile padre Ventura. 

La legge sullo stato d’assedio presentata all’ assemblea. dal 
sig. Dufaure attribuisce al giurì di giudicare sui delitti della 
stampa , e non da' pieni poteri all’ autorità militare che per lo 
perquisizioni, armamenti, e proibizione di pubblicazioni, o d 
riunioni, che essa credesse suscettibili di eccitare: o mantenere 
il disordine. ‘ 

INGHILTERRA. 

ll Brighton Herald c’informa dell'arrivo del principe di Canino 
nel porto di Brighton. Avendo chiesto se l’offiziale di dogana volea 
vedere il suo passaporto, ei poteva presentargliene quanti no 
desiderasse, l'uffiziale rispose non essere necessario. — Sia rin- 
graziato Domineddio, soggiunse l'esule, io sono in un paese di 
vera libertà, ove non fa mestieri di passaporto; ed aggiunse 
che il governo. francese attuale era il più. .... che mai si 
potesse vedere. 

AUSTRIA e 

VIENNA, 28 luglio, — Il ministero di Vienna è orà compiuto: 
Schmerling e Leo Thun hanno preso i portafogli lasciati vacanti 
da Stadion e da Bach; il Lloyd, annunciando il fatto , fa voto 
onde si comportino costituzionalmente e sappiano tenersi lontani 
dall'influenza russa, La Presse dice a questo proposito non ba- 
stare che un ministero sembri costituzionale, ma volersi vera+ 
mente lo sia. s, 

A mitigare l'impressione prodotta dal cattivo andamento della 
guerra di Ungheria, il ministero fa spargere mille voti sulla pros- 
sima capitolazione di Venezia e sulla pace conchiusa col Pie- 
monte. Le corrispondenze austriache parlavo della regina dell’A- 
driatico come di città aggirata da una mano di bricconi, agitata 
non solo da discordie, ma insanguinata da lotte cittadine , mo- 
rente per fame, decimata dalle malattie , e invocante come be- 
vedizione di Dio il felice dominio: dell' imperatore. Da un mese 
tutti i periodici assicurano che la dedizione è prossima , immi- 
nente, ne additano perfino il giorno per tornar da capo quanto 
il fatto gli smentisce. Possa accader sempre così! Quanto alla 
pace colla Sardegna le notizie sono sempre contraddittorie ed 
insolenti , veraci mai, Oggi una corrispondenza della Gazzetta 
d'Augusta , opera a quanto pare di qualche persona addetta al 
gabinetto' di Vienna , dice esser giunto un messo straordinario; 
di De Bruck in quella città per ottenere la ratifica del trattato. 
col Piemonte. De Bruck deve fseguîrlo di appresso onde con- 
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tando affezione e benevolenza per lui ed incredulità 
contro le accuse riferitegli da' di lui nemici. Ma Gio- 
vanni non si lasciò prendere, e per risposta mandò a 
minacciare di scomunica il concilio se procedeva più 
oltre. 

Non ispauriti per questo i Padri, presentarono un 
gravame all’ imperatore col quale accusarono Giovanni 
XII che avesse ordinato un diacono in iscuderia, che 
avesse ordinato a vescovo ‘di Todi un ragazzo di dieci 
anni, che si-faceva pagare le ordinazioni', che amo- 
reggiasse colle donne nominate di sopra ed avesse 
convertito il sacro palazzo in wn lupanare, che a Be- 
nedetto suo padrino a battesimo avesse fatto cavar li 
occhi con sì poca grazia che pel dolore ne mori, che 
avesse fatto evirare poi ammazzare Giovanni sotto- 
diacono, che amasse la caccia e la guerra, che por- 
tasse elmo, corazza e ‘spada, che facesse brindisi al 
diavolo, che lo invocasse quando ginocava a didi, 
che non regitasse l'uffizio e non si facesse il segno‘ 
di croce (1). ida 

Non entrerò a discutere fin dove. potessero, essere» 
vere 0 false od esagerate queste accuse, hen dirò.che 
il concilio era tutto composto e .maneggiato .dai ne- 
mici del papa che lo condannarono in contumacia, lo 
deposero e gli sostituirono Leone VIII, sebbene fosse 
ancora laico, cosa non permessa dal jus canonico di 

uei tempi. Ma quest'elezione prova ,, mi pare, che 
ra ì membri dell'alto clero, cioè, fra i preti. e dia- 
coni cardinali da cuì si solevano prendere i papi, 
non vi era alcuno del quale Ottone credesse di po- 
tersi fidare, (Continua) | 
(1) Concilio Romano in Massi, loco cit. 
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«turre a fine presto, se si può, ciò che tanto preme all'interesse 
«dell'Austria. 

Se il malcontento ed i torbidi della città non sono affatto se- 
«lati, certo i giornali non ne fanno parola, 11 disertore.imperiale, 
sia ad ostentare tranquillità , sia per procacciarsi il favore degli 
abitanti, mostrasi tutti i giorni în pubblico, fa visite continue agli 
spedali militari, agli istituti di edneazione e di mendicità, facende 
strabiliare il marame gallonato che sta al suo segnito, perchè 
spesso fa la smorfia di assaggiare la zuppa e le vivande che loro 
si apprestano. I felici viennesi, che solevano ammirare le per- 
sone di casa d'Austria per questa ipocrita mostra di popolarità , 
«i Jascieranno trarre ancora îù inganno ? 

— Il proclama. di Haynau pubblicato a Pesth all’ entrata delle 
{ruppe imperiali forma soggetto di polemica per tutti i giornali, 
Questo generale, che la stessa Gazzetta d' Augusta taceia di dra- 
vunica crudeltà, aveva soltoposto a speciale contribuzione la co- 
munità israelilica | di. lesth a ragione della simpatia dimostrata 
per la causa magiara. Nel termine di ser mesi e rateatamente gli 
(ebrei di questa, città dovevano fornire 15 mila paia di stival; 
6 mi'a camicie, 60 mila calzoni, 20 mila cravatte, 46 mila aune 
di panno), 1500 quintali di cuoio è mille cavalli. Quando an- 
che questa mostruosa tassa non fosse ingiasta, perchè, avendo la- 
sciata la città tutte le persone compromesse, essa non ricade che 
sugli innocenti, potrebbesi domandare con tutto il diritto în qual 
anodo quei poveri abilanti possono pagarla, Pressochè tutto l' a- 
«vere. dei negozianti . di!-Pesth consiste ‘in ‘banconote ungheresi 
che essi devono 0 consegnare o almeao nascondere, so non vo- 
gliono che i commissari militari le brucino: cosa adopereranne 
dunque, per fornire gli oggetti richiesti ? Oltre di che il blocco 
della frontiera fece sì che il cuoio éd il Panno sia assai difficile 
a trovare, onde bisognerebbe acquistarli a Vienna ; e quanto ai 
cavalli quasi tutti furono requisiti dall'armata magiara. Un sac- 
cheggio di due ore sarebbe stato a Pesth assai meno gravoso di 
una consimile contribuzione. La' Presse dimostrando l' ingiustizia 
© l'incompatibilità di Questa misura racconta come gli abitanti 
di Pesth si lascino sequestrare i mobili senza far richiamo e 
senza pagare, adducendo sollanto a ragione che trovansi nella 
Jia assoluta impotenza. 

Haynau non badando a tante ragioni ed osservazioni, dopo 
questo proclama un altro ne pubblicò all'atto di rilirarsi da 
X'esth con parte del suo esercito; Egli è fatto sullo stampo di 
quelli in Lombardia, 6 conchiude col dire che la città e gli 
abitanti saranno solidariamente responsali di un ingiuria, o di 
una ferita che si recasse ad an solo soldato; ogni moto poi, per 
quanto fosse insignificante, verrebbe punito per modo che la 
bella Pesth diverrebbe un mucchio di macerie e di rovine che 
attesterebbero la colpa dei suoi abitanti. Ad Haynau e ad altri 
consimili instaoratori dell'ordine è lecito di imitare la condotta 
sei barbari capitani delle orde teutoniche del medio evo. 

1 prigioniori ungheresi che Vengono condotti in Austria, non 
sono trattati con minore inumanità. Gettati in cupe prigioni, o 
per meglio dire sotterranei, spogliati di tatto, lasciati senza’ soc- 
corso e senza nutrimento, muoiono in gran numero. Così il mi- 
nistero non è costretto a pabblicarne la sentenza; i giudici sono 
sollevati dalla fatica del processo, e i carnefici di quella del 
supplizio; e questi ultimi seno in sì gran faccende, che spèsso 
non giungono a tempo. La maggior parte dei prigionieri unghe- 


resi è condotta nella fortezza‘di TheresienstadL. Essi sono aggra. . 


ati di pesanti catene non éccettuandone i malati i feriti e quelli 
che camminano colle grucce per confessione stessa del Lloyd, 
A questo trattamento sembrano siano sottoposte anche le donne, 
fra cui si fa, menzione dai. fogli d'oggi di una dama di nome 
Udvarnoky, che trovasi in carcere nella così detta Caserma del- 
l'Acqua, 

— Una corrispondenza di Praga, riportata dal Z/oyd, racconta 
che Gorgey sono ora pochi anni trovavasi agli studi in quella 
città. Viveva ritiratissimo e unicamente dedito allo studio, pre- 
dilegendo specialmente quello ‘della botanica e della chimica. 
Eta di carattere amabilissimo e accolto quindi con distinzione 
in molte case cospicue di Praga. La moglie di lui, francese per 
nascita, era stimata come donna di altissimi sensi, e trovavasi 
come aia di fanciulli in casa di un ricco banchiere, 

— U Wanderer annuncia la prossima pubblicazione del ba- 
rone di Pillersdorf, ministro .nel marzo dell'anno passato, ri- 
sguardante la storia della rivoluzione del 1848 

Pare che il ministero austriaco tenda a diminuire un tantino 
5 poteri dol bano Jellacich, imperocchè un decreto imperiale del 
22 p., lasciando al bano it generale comando militare provviso- 
rio della Schiavonia, ba creduto bene di collocargli ad /atus, 
col comando effettivo della Croazia n Schiavonja il generale Co- 
ronini che in pari tempo fu promosso al grado di luogotenente 
feld maresciallo. 

Coronini è italiano, era capitano del Genio, di molta capacità: 
vista l'incapacità del conte di Bombelles, nell'educare l'arciduca 
Francesco Giuseppe, il partito antigesuitieo della corte mise le 
mani sopra il capitano Coronini, che fu nominato aio del futuro 
imperatore, lasciandone a Bombelles il semplice titole, Questa 
condizione era stata imposta dall'ufficiale medesimo, che' voleva 
pienamente esser libero nella educazione da dare all’ augusto 
suo allievo, î ° ? 

Non durò però molto ; imperocchà Metternich volendoci met- 
fer il naso, e diriger egli a suo modo il precettore, questi ri- 
nunciò alla sua carica. Coronini oltre a molte cognizioni scien- 
Aifiche , parla speditamente {varie lingue , fra lo quali anco 
y'Ulirico, 


® PRINCIPATI DANUBIANI. 


La Gazzetta di Bucharest ha pubblicato il trattato conchiuso 
fra la Russia e la Porta, relativo ai Principati. Danubiani. La 
sua importanza c' induce a pubblicarlo per intero, 

{. Per la situazione eccezionale , prodotta dagli ullimi avve- 
mimenti , gli Ospodari della Valachia e della Moldavia saranno 
d’ or innanzi nominati per sette anni dat sullano, affinchè in 
tal modo l' amministrazione di quelle provincie sia affidata al 
più degno , o a ‘chi goile la miglior ripatazione. 

2. Il regolamento organico , concesso ai principati nel 1831, 
sarà conservato , tranne alcune modificazioni , di cui il tempo e 
l'osperienza fecero riconoscere Ja necessità, principalmente per 
quanto concerne le assemblee ordinarie e straordinarie dei bo- 

. jardi , le quali sono provvisoriamente sospese, essendo state più 
di una volta la cagione di deplorabili conflitti e di aperta insu- 
hordinaziane. Le alte corti si. riservano di accordarsi fra loro 
solla riapertura di quelle assemblee , e sul tempo della riaper- 


tura. Queste saranno temporariamente surrogate da on divano o 
consiglio, composto di boiardi e di membri dell' alto clero che 
dalla pubblica confidenza ne saranno giudicati i più degni. La 
principale missione del divano sarà di fissare le pubbliche con- 
tribuzioni e di esaminare il bilancio annuale, 

3. Per introdurre le riforme necessarie e sopprimere gli abusì 
che si introdussero nell' amministrazione si stabiliranno di due 
commissioni di revisione, l'ona a Bucharest , l'altra a tassi, 
per rivedore il regolamento organico 6 proporre i cangiamenti 
necessari i 

1 lavori di quelle commissioni saranno esaminati dal mini- 
stero a Costantinopoli , che si accorderà a questo proposito col 
gabinetto di Pietroburgo. Quando i cangiamenti proposti saranno 
stati approvati dalle due corti, saranno promulgati sotto la forma 
di un decreto del sultano. 

4. 1 torbidi dell'anno scorso avendo provato a sufficienza che 
erano mestieri delle forze militari per reprimere immediatamente 
ogni movimento insurrezionale le due corti imperiali hanno de- 
ciso, anche per proteggere al tempo stesso le frontiere del paese 
contro un' invasione, di lasciare nel paese un’ armata di occopar 
zione della forza di 25 a 30 mila vomini fino a tanto che la 
tranquillità sia interamente stabilita alle frontiere, Allorchè vi 
sarà più nulla a temere al difuori rimarranno nelle due provincie 
{0jm. vomini soltanto finchè la tranquillità jnterna sia guarentita 
e compiuti i lavori spettanti Ja revisiage,del regolamento orga- 
nico. "Dopo di che le truppe delle due potenze evacueranno î 
Principati ma stanzieranno nelle vicinanze per prevedere il caso 
che guavi avvenimenti esigessero la rinnovazione di simili misure. 
Egualmente si provvederà al riordinamento della milizia indi- 
gena in modo che per la sua disciplina e la sua forza numerica 
possa dare safliciente guarentigia del mantenimanto dell’ ordine. 

5. Intanto che dura ?' occupazioni le due alte corti manterranno 
nei Priucipati due commissarii ( uno per ciascheduna ) che co- 
municheranno agli ospodari le loro osservazioni quando scopris- 
sero degli abusi o altro che potesse compromettere la pubblica 
tranquillità. Le istruzioni da darsi a loro saranno rimesse in co- 
mune dai due gabinetti e di tal modo verrà loro comunicato 
come devono attendere agli affari del paese. I due commissari 
s' intenderanno sulla scelta dei membri del comitato incaricato 
di rivedere il regolamento organico ene faranno rapporto alle 
loro corti rispettive. 

6. La durata del presente trattato è fissata a 7 amni : spirati i 
quali le corti, a norma della situazione in cui si troverà il paese 
si riservano di prendere quelle ulteriari misure che crederanno 
confacenti per assicuraro durevolmente il ben essere e la tran- 
«uillità di queste provincie. 

7. Non occorre dichiarare che col presente atto dettato sol- 
tanto da una situazione eccezionale e conchiuso ‘per un tempo 
limitato non viene derogato ad'alcuna stipulazione o ad alcun 
traftato anteriormente esistente tra le due corti in ‘punto alla 
Moldavia e alla Valachia » ® nemmanco al trattato di Andriano- 
poli , ma che anzi siffatti trattati e stipulazioni sono conservati 
nel loro pieno rigore. 

EGITTO. 

Lettere d'Alessandria del 13 luglio recano che Mehemet-Ali è 
guarito, se non perfettamente, almeno tanto da poter vivere an- 
cora per un po' di giorni. 

Nell'arsenale marittimo scoppiò umwiolerito inceadio che arse 
parecchi megazzini di vele, eordaggi, ecc. Lo perdite ascendono 
a 250 mila. 

In punto a talenti militari ed amministrativi Abba-Pascià non 
rassomiglia nò al suo avolo Mehemet-Ali , nè al suo padre 
Ibrahim-Pascià. Inclinato alla vita molle ed effeminata dei tur- 
chi, sembra che il Divano di Costantinopoli cerchi, per mezzo 
della madre d’Abbas-Pascià, di fomentare in lui quelle disposi- 
zioni, Diffatti dessa nel suo ritorno da Costantinopoli recò al suo 
figlio un ricco presente di bellissime ragazze della Circassia, e 
d'una compagnia di danzatrici turche, 

AMERICA. 

Le rivoluzioni di Roma e di Ungheria accesero gli animi ame- 
ricani, Indiscrivibile è l'entusiasmo che esse destarono, ed innu- 
merevoli i meeting tenuti a Nuova York, Filadelfia, Arrisburgo 
ed altre principali città degli Stati Uniti. In alcune di quelle 
riunioni si udirono acerbe parole contro la Francia, la quale ha 
sì stranamente troncato le speranze in lei riposte. 

Gl'inviati delle Società della Pace degli Stati Uniti s'imbar- 
carono, in numero di 79, il 5 luglio a Boston, per andare a 
Parigi ad assistere al congresso della pace che sarà presieduto 
dal sig. Lamartine. 


STATI ITALIANI 


NAPOLI 

Sotto data del 97 luglio scrivono allo Statuto : 

La reazione qui procede in un piede spaxentoso ,, ed in diver- 
sioni ingredibili. Se ion temessi di non essere creduto vi darei 
la cifra dei detenuti politici che ora empiono le carceri riboc- 
canti di tutto lo stato. Voi sapete che non esagero , ma vi dirò 
che di questi sono molte migliaia. Non v'ha liberale moderato, 
che non sia inviso alla polizia e designato al carcere. Carlo 
Poerio fu arrestato, Dragonetli ricercato e forse trovato ad 
Aquila. Non lo crederete e pure è vero. Temesi perfino l'arresto 
di Carlo Troya! 

OA che dire di un governo che cerca i congiurati a migliaia, 
che dire di una causa che deve sostenersi con la persecuzione 
contro uomini come Troya? A me sembra vedere il sant’ uffizio 
che credeva fermare la terra imprigionando Galileo. 

Il Martini, inviato sardo a Gaefa, per un punto di estrema 
delicatezza cho l' onora rinunciò il suo posto. 

Egli non volle creare imbarazzi al suo governo come lombardo; 
egli non volle che sì avesse origine da ciò di dedurre che per- 
sistesse il ministero piemontese nel volere considerare in tutto 
il suo pieno valore l'àtto di fusione. E bene lo credereste? Mar- 
tini fu cacciato immediatamente di qui. Niuno sa ove terminerà 
questo movimento retrogrado, e quali ne saranno le conseguenze, 
Non è certamente la vera pacificazione del paese. 

STATI ROMANI 

Dalla Gazzetta di Bologna , organo , direttò come si può im- 

magiuare, della corte papale caviamo le seguenti corrispondenze : 


749. 
L'avvocato Rossi diede la sià rinunzia a 
del supremo tribunale 


" Dicesi che, stante l'eccessivo caldo di cui si soffre in Gaota, 
il Santo Padre sia per recarsi a Napoli, ove si tratterrebbé fia 
dopo il parto della regina. - Monsignor Belli andrà delegato a 
Rieti. - Oltre la deputazione del Capitolo Vaticano , no parte 
oggi per Gaeta un? altra del clero. Il già Costituzionale riapparirà 
fra breve alla luce sotto il titolo di Osservatore Romano. 

— Parte oggi per Gaeta il principe Odescalchi , insieme ad 
una deputazione, per supplicaré il ritorno del santo padre, o 
perchè intanto si degni spedire chi governi in Suo nome. 

“ Non corre quest'oggi altra notizia di rimarco, e le cose qui 
continuano a camminare sullo stesso piede. Nessun ulteriore ri- 
chiamo d'impiegati, massimo presso li tribunali provvisori. 

« Se deve credersi al giornale napoletano / Zempo, avremo 
qui per commissario pontificio il cardinalo Della Genga. 

« 11 depreziamento dei boni repubblicani cresce sempre più, 
sicchè fra poco saranno di fatto come aboliti, perchè omai non 
trovasi più chi li voglia neppure col ribasso della metò. 

.* Alcuni degli ex deputati bolognesi trovansi tuttora in Roma, 
fra i quali sicuramente Au @ Cristofori. 

“a L'unico fra gli ex deputati che qui si arrestasse è un Am- 
brogio Leggieri, farmacista di Anagni, nè si conosce per qual 
titolo fosse imprigionato. 

« I molti emigrati ch’ erano fermi a Civitavecchia ebbero , fi 
nalmente, permesso d’imbarcarsi, dicesi, per Malta. » 

— Anche l'Avvenîre venne proibito a Roma, come lo Statuto 
ed il Costituzionale, giornali moderatissimi, Quest'ultimo prende 
motivo da tali proibizioni per persuadersi una volta che vuolsi 
assolutamente fare la ristorazione Papale con talte le sue dol- 
cezze passate. Basti il dire che venne chiamato ad uffizi go- 
vernativi lo stesso colonnello Freddi, il coi nome è tanto meri- 
tamente inviso a tatta Romagna. 

— Lo Statuto ha da Orvieto il 38: 

Questa città è ogni giorno fortificata dai francesi. Un distac- 
camento di soldati del genio ci arrivò da qualche tempo, Si è 
fatto il ponte levatoio a Porta Maggiore, e credesi che dovrà 
farsi egualmente alle altre tre porte. Non si comprende a qual 
fino siano dirette queste misure. Non è certamente contro Ga- 
ribaldi. Pare che sia destinata a restare qui una guarnigione 
di 400 uomini dei quali 500 di cavalleria. Le razioni sono fornite 
dal comune. 

— Leggiamo nella Gazzetta di Genova : 

Si ha da Civitavecchia il 31 luglio : 

L' alte' ieri furono qui arrestati due individui che si credono 
complici della pirateria ed assassinio commessi sull' 
del navicello Sardo la Madonna dello Vigne nella acque di Li- 
vorno. (Vedi Gazz. di Genova 16 giugno n. 148.) 

Da varii giorni si recavano essi a bordo di un certo capitano 
del Vivo Antonio Toscano del Leuto l” Italia , domandando ai 
marinari di che caricassero , se avessero armi e quando partis- 
sero. Tali interrogazioni destarono dei sospetti. Furono arrestati 
L'uno che si dite certo Francesco Acopaccì trasse di tasca un 
coltello e si tagliò la gola dicendo . Prima di morire sul patibolo 
è meglio finir da italiano. » La ferita dell’ Acopacci è mortale, 
ma egli vive tuttora senza nessuna s 

L'altro che si dice certo Fortonato Zanni è nelle segrele. Am- 
bedue erano geuniti di passaporti americani. ; 

— Caviamo da una corrispondenza di Valmontone diretta al 
Pais di Madrid i seguenti ragguagli intorno all’armata spagnuola: 

* Eccovi lo stato delle nostre truppe che occupano presenta- 
mente la parte orientale della Romagna. La prima divisione co- 
mandata dal generale Zabala consta di due brigate, di cui la 
prima composta di un battaglione di granalieri e di un altro del 
Re sotto glî ordini del colonnello Yanch, la seconda di due bat- 
taglioni di San Marziale sotto gli ordini del colonnello Santiago. 
La seconda divisione comandata dal generale Lersundi consta 
pure di due brigate, di cui l'una composta di un battaglione 
della Regina e di un altro di Chiclana , sotto gli ordini del bri- 
gadiere Turon ; la seconda di un battaglionè di Ciudad Rodrigo 
e di un altro di Baza sotto gli ordini del brigadiere Pavia. La 
brigata d'avanguardia consta d'un battaglione Las Navas è d'uno 
squadrone di cavalleria sotto gli ordini del brigadiere marcheso 
di Casasola. La brigata di cavalleria consta del reggimento di 
Lusitania e dei cavalleggieri napolitani sotto gli ordini del co- 
lonnello O'Donnel. L' artiglieria consta di una batteria di otto 
pezzi e di un'altra di montagna, sotto gli ordini del comandante 
generale di quest'arma il colonnello Fano. La compagnia del 
genio, aggregata al quartier generale , è sotto gli ordini di Bo- 
horquez. » 3 

Da un'altra della Nacion rileviamo quanto segue : 

« Non siamo guardia del papa, perchè non v' ha pur un sol- 
dato nostro a Gaeta, non soldati di Pio IX; perchè questo ion 
ispende pur un soldo a risarcirne delle molte spese che questa 
spedizione va a costare alla Spagna. Siam ridotti a mangiar pane 
0 carne. Direte voi che con questo si può vivere; ma è un po* 
duro non trovare in questi lnoghî nè uova, nè frutta, nè verdura. 
Gli alloggi li abbiamo nelle case, ma infelici oltre modo. Gli 
ulliziali sono astretti a stare in quattro o sei nolla medesima 
camera, dov’ è una delizia aver a compagni una nobe di mosche, 
moscherini, che non lasciano riposare. nè di.nè notte. Di qui 
(Valmontone) nulla sappiamo di Roma; tutto si cela, tutto è mix 


ANCONA , 26 luglio. Nel Piceno leggiamo una notificaziono! 
del comandante di Siniglia Riling, che. ci fa sapere che il giorno 
23 vi fu fucilato per detenzione d'arme Domenico Belardinelli, 

Con altre due notificazioni del comandante di Ancona, Plano 
zelter, si ha notizia di egual sorfe toccata ai nominati Giuseppe 


Magini e Antonio Elia , in Ancona per la causa medesima, 


TOSCANA, I 

Arrivano da tulte parti servilissimi. omaggi a Messer lo Gran= 
duca. — Il Monstore reca le seguenti notizie del ‘0 da Arezzo 
della banda Garibaldi : 

« La colonna Garibaldi sembra esser discesa nella valle del 
Tevere, nello Stato pontificio. Quelle popolazioni sono prese 
grave agitazione perchè temono ad ogni momento di vedersi 
piombare addosso quegli avventurieri. 

* Secondo altri rapporti una parte delle bande Garibaldi as 


. 





720 
vrebbe ‘avato scontro con le truppe austriache presso Urbania 
d»ve il Garibaldi avrebbe sofferta la perdita di alcuni morti e 
alcuni prigionieri. 

« Parlasi anche di un altro scontro in quelle vicinanze ugual- 
mente funesto ai garibaldiani. 

« Il prefetto d’ Arezzo onde prevenire qualunque possibile ri- 
torno sul suolo toscano delle preindicate bande, e per tutelare 
ancora il paese dalle escursioni di vari che tuttora trovansi sban- 
dali io quelle località, si è portato nel Gasentino per riorganiz- 
zarvi una conveniente difesa. » 





REGNO D' TPALIA 





PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 3 AGOSTO 
Presidente d'età - P avvocato cav. Fraschini. 


Alle ore due è aperta la seduta; si legge il verbale della tor- 
nata precedente e i deputati Pateri e Demarchi domandano vi si 
facciano due rettificazioni; si presta giuramento da alcuni deputati 
che trovansi presenti per la prima volta alle adunanze della 
Camera; quinli son chiamati alla tribuna i relatori dei diversi 
uMizi per la continuazione della verificazione dei poteri. 

Sulle favorevoli conclusioni del primo ufficio sono approvate 
senza discussione le elezioni dei signori: Galli avv. Domenico, 
ll coll, di Nizza Marittima. — Cabella avv. Cesare, coll. di Voltri. 

La parita dei voti compartiti dal coll. di Cavour fra il medico 
Plocchiù e il cav. Vesme, parità prodotta dalla nullità di un 
voto di più del numero dei votanti nelle due sezioni, induce la 
Camera a dichiarar nulla la seguita elezione. 

"L’ elezione dell’ avv. Palluel Ferdinando, coll. d'Albertville , 
manifesta una differenza fra il testo francese e l' italiano della 
legge elettorale, laddove l’una direbbe che: uno scrutatore, 0 il 
segretario farà constare ecc, — l'alira invece — uno scrutatore 
e îl segretario. Il deputato Brofferio trova giusto che il testo 
francese sia interpretato in favore dell’ elezione del collegio di 
Albertville, ma come un egual fatto si sarebbe riprodotto nell’ 
elezione del cav. Pinelli, coll. di Cuorgnè, intende che per que- 
sto caso il testo italiano debba;precisamente essere interpretato. 
Parlano în proposito i deputati Y'alerio, Pinelli, Cavour, Jac- 
quemoud di Pont Beauvoisin, Baralis e Jacquemvud di Mou- 
tiers; la Camera in seguito alla relativa discussione approva 
la elezione dell'avv. Palluel, coll. di Albertille ; come pure ap- 
prova senza discussione quelle dei signori — Sauli marchese 
Damiano , 6 coll. di Genova, e Pissard avv. M. ; collegio di 
S.t-Julien. 

Contro l'elezione del sig. Parodi capitano Adolfo ; collegio di 
Rivarolo di Genova, si leggono dal relatore del IV. ufficio due 
proteste segnate da elettori, colle quali sarebbe contestata la 
validità dell'elezione 1. per la mancanza delle liste elettorali 
del 1849’; 2. per l'ammissione di un frate alla volazione ; 3, pel 
rimando di alcuni elettori e la differenza fra il numero dei voti 
© degli elettori votanti, Per questi motivi il TV ullicio ne pro- 
pone l'annullazione. 

* Il deputato Paolo Farina dà spiegazioni sui falli esposti e si 
adopera a provare non dover essì influire sulla validità dell’e- 
lezione. » 

. Il ministro Pinelli dice non veder violazione della legge elet- 
torale per la mancanza delle liste rivedute nel 1849; al che ri- 
sponde il deputato Mellana, che dovevasi piuttosto ritardar quella 
elezione, anzichè privare de' cittadini del loso diritto elettorale. 

Prendono parte alla discussione i deputati Franchi di Pont, 
Josti, Demarchi, Mameli e Ravina, i quali convengono in parte 
nella proposizione di una inchiesta, proposizione che, messa aj 
Voti, viene dalla Camera adottata a grande maggioranza. 

Sono approvate quindi dietro le favorevoli conclusioni degli 
uflizii le elezioni de' signori — Berzani sac. Pio, coll. di Castel- 
nuovo Scrivia — Brofferio avv. Angelo, coll. di Caraglio — Be- 
rutti avv, Ignazio, coll. di Montechiaro — Oliveri prof., coll, 
di Boves — Parola dottor Luigi, coll. di: Cuneo - Torre av. 
Pietro , coll. di Serravalle — Lione prof., coll. di Costigliole di 
Asti — Bona intendente Bartolommeo , collegio di Nizza Mon- 
ferrato. : 

L'approvazione proposta dagli nMci dell'elezione dell'avv. 
Defey G. B., coll. di Verres, vien dalla Camera sospesa sino a 
che le sia pervenuto un documento mancante a' verbali gia tra- 
smessi. . 

L'elezione del sig. Del Carretto di Balestrino Vittorio, collegio 
di Albenga Andora è contestata da una protesta, della quale fa 
cenno il relatore ; il deputato Qurando come membro dell'ufficio 
osserva essere la. protesta scritta in termini che non sarebbe 
conveniante il darne lettura, Garassini dice essere stato pre- 
sente all'elezione contestata, e conferma alcuni dei fatti accenbati 
dal relatore ; il sit. Del Carretto dà alcune spiegazioni iù sno 
fuvore, e dice rimettersi del resto alle decisioni della Camera. 
Il deputato Bottone domanda che sia data lettura della protesta; 
altri deputati appoggiano la domanda, e la protesta è letta, in- 
terrolta di tratto in tratto dalla i'arità che destano nella Camera 
«Icone frasi improprie. 

Il deputato Despine, osservando la protesta non essere che un 
libello infamatorio, combatte la proposizione fatta di un'inchie- 
sta. Ma il sig. Del Carretto dichiara desiderare egli stesso che 
l'inchiesta sia fatta (bene! bravo ! ). 

Il deputato Baruffi invita la Camera ad evitare la Jettura di 
documenti che non dovrebbero contaminare Je orecchie de'rap- 
presentanti del popolo (rumori, disapprovazione). 

Gli risponde Ravina dicendo: è cosa importante che non sieno 
contaminate le nostre orecchie; ma ella è cosa infinitamente 
più importante che non sia contaminata la santità del vero ela 
moralità delle elezioni (bravo, bene). 

‘| Baruffi dichiara non opporsi all’ inchiesta, ma voler però che 
sia conservato il decoro della Camera bisbigli). 

Messa ai voti la proposizione dell’ inchiesta, la Camera | ap- 
prova ad unanimità, 

Il ministro Pinelli, esponendo la difficoltà di ottenere nn ri 


sullato imparziale. dell inchiesta, se aTilata alle antorità locali 
per motivo de’ partiti che si dividono gli animi di quelle popo- 
lazioni ; propone che venga a ciò autorizzata una delegazione 
da' magistrati di Genova. Pa 

Il dep. Y'alerio conferma l'asserzione del ministro e appoggia 
la fal'a proposizione, che è pure appoggiata dal dep. Del Car- 
retto di Balestrino, ed è dalla Camera accettata. 

Senza. discussione. vien. in seguito annullata la elezione del 
sig. Mareschal, coll. di $, Pierre d'Albigny, e quindi l'adunanza 
@ sciolta alle ore cinque, 





NUTIZIE 


— La Gazzetta pubblica un regio decreto , con che vien re- 
golato il passaggio di ufliziali dal servizio effettivo all'aspettativa. 
Finchè il tedesco ci.stà in casa ela pace non è conchiusa, ne 
pare un provvedimento per lo meno molto inopportuno. 


— Dopo cinque giorni, la Gazzetta esce a narrarci della festa 
compiutasi la domenica scorsa al campo di S/ Maurizio con una 
esposizione già stampata da due giornali del partito ministeriale. 
Trattandosi d'un fatto che, secondo alcune frasi di tale esposi- 
zione, debbe restare tra i fasti*del Piemonte, pare che assai 
prima il foglio ufficiale avrebbe dovuto darsi ressa di riferirlo 
alla nazione. Ma la pecca di negligenza qui è nonvulla. Noi ab- 
hiamo sempre creduto fosse decoro che il giornale delzoverno non 
abbia adavere in alcun ‘modo colore di partito. Ba nostra Gazzetta 
non fu mai veramente monda di questa colpa. Ma oggi la porta 
fino all’impadenza. Essa fa dire all’ opposizione: La festa del 
campo è un colpo di mano preparato. Siffatte parole potemmo 
compalire in bocca ad avversari politici, onde conosciamo l’in- 
signe buona fede; ma ci sembrano includere un incrimi nazione 
troppo forte, perchè le tolleriamo dall’ organo ufficiale. Incomin- 
ciamo quindi dal domandargli che intenda per opposizione. Noi 
a Questa ci vantiamo d' appartenere e con noi la più gran parte 
degli attuali rappresentanti, che è quanto dire la più gran parte 
dei cittadini. Gli domandiamo in seguito d'onde ha poluto rica- 
vare questo grido sospettoso che assevera nscito di bocca alla 
Opposizione. In verano scritto lo troviamo espresso; nèssuna ma- 
nifestazione lo fece sentire. Favorisca adunque la Redazione 
della Gazzetta o chi ne la comanda di spiegare donde prende 
molivo a lanciare quell’ acensa. Se nessuna spiegazione ne ve- 
nisse, noi ci crederemmo in diritto di dichiarare che essa ha 
caLunmaTo la maggioranza del paese. 


— Meglio informati, siamo lieti di annunziare che Îl prode 
Gallotti ri sterà in Piemonte. Oh! così fosse anche di quell’earegio 
patriotta che è lo Sterhini, il quale a quest'ora calca di vià 
straniera terre, cacciato di qui dov' egli, repubblicano ma avanti 
tutto italiano schietto, veniva a salutare il luogo unico su cui 
sventoli la italica bandiera, e a richiederne con amore figlial@ un 
po' di rifugio ! « Sento più dolore, ei ci diceva accomiatandosi, 
« nell'abbandonare il Piemonte di quello che ne patissi in sulle 
« prime nel lasciare il territorio romano. Ora mi vedo cacciato 
* veramente d' Italia, » 


— Ogci alla banca Todros versavasi a pro' di Venezia Ja som- 
ma în argento di lire 3080, oblazione di Vincenzo Gioberti. 

Questa era una parte dell'assegno dovutogli come a menibro 
del ministero 16 xbre. 

— Già da qualche tempo ci si dava per certo che parecchi 
reverendissimi pastori delle nostre diocesi volessero imitare ta- 
luni di quelli che sono al servizio di Montecuccoli ‘e quelli altri 
del felicissimo impero d' Austria, volessero” cioè venire a con. 
vegno per intendersi intorno all'indirizzo da dare alle cose ni 
Sire. Un quindici giorni fa poi parecchi teologi di loro intima 
confidenza erano in.moto: per tutto Piemonte onde sollecitare i 
restii a fare i debiti preparativi, Sappiamo che alconi anzi di 
questi per operare di concerto tenevano congresso alla Chiusa 
di Cuneo. Ora la Fratellanza di Cuneo ci avverte che il sinodo 
vescovile si tiene a Villanovetta presso Saluzzo , dove già sonosi 
recati nove pastori, cioè i vescovi di Cuneo, di Saluzzo, di 
Mondovi, il' Alba, di Pinerolo d'Ivrea e tre vicari generili. 
Noi possiamo soggiungere che, se anco non v'è gionto, vi con- 
verrà pure monsignor Artico, ormai vescovo di Camerano è per 
le sne distinte qualità notus in ludara. 1 pregi di quest ultimo 
se gli sono tutt affatto particolari, non è a dire però che offa. 
schino menomamente quelli degli altri, i quali tutti hanno dato 
toppi saggi di sè perchè il Piemonte sappia. cos' abbia da at- 
tendere da loro. u 

— Da persona degna di tulta fede ci vien trasmesso il se. 
guente fatto, il quale è troppo per sè eloquente, perchè vi oc- 
corrano «ei commenti : 

* Nel giorno 31 Inglio alle {1 12 antimeridiane l'illimo sig. 
barone Borsarelli passeggiando nell'interno del manicomio in 
compagnia «d' illme signore contesse e d'illmi signori conti, 
capitava nella divisione dei pensionarii mentre essi stavano a ta- 
vola pranzando , e declinava forse imprudentemente il nomé 
degli uni e degli altri di quegli infelici. Di ciò indispettitosi ano 
dei medesimi con piglio sdegnato disse all’ ifl.mo sig. barone 
Porsarelli che Ini ad i suoi compagni di sventura avevano già 
abbastanza da solfrite-fier Ta*Toro infermità”, e che perciò non 
potevano tollerare di essere sovente esposti al ludibrio altrui, 
come se fosser) bestie feroci od altro oggetto di curiosità. Adon- 
tato I° illmo sig. barone Borsnrelli, tenntosi per sommamente 
oltraggiato perchè un meschino avesse avuto tanto ardimento di 
fare a lui direttore un rimprovero , saltò in sulle farie, e poi 
per provare alle ill.me persone che nccompagnava Ja sua onni- 
potenza in questo stabilimento , ordinò che il mentecatto fosse 
immantinente messo a letto e ben legato. Lo che fa tosto esat- 
tamente eseguito con grave danno del misero il quale divenne 
azitatissimo e furente. » — 

— Nell'annunciare l'incenttio scoppiato in contrada Nuova ab- 
biamo detto inesattamente che aveva ‘principio da un ca- 
mino dell'albergo Trombetta. Retlificando il fatto dobbiamo di- 
ch'arare che egli erasi appreso nella casa adiacente e che il 
coraggio e il buon volere degli ospiti e di tutte le persone dell’ 
albergo, fra cui va specialmente nominato il capitano Lamba 
Doria, impedirono ch' esso si propagasse da Questa parte. 

ALESSANDRIA , 2 agosto. Leggesi nell'Avornire : 

* Martedì verso le 9 pomeridiane giunse da Genova il 19 reg- 
gimento composto di lembardi. 11 nnmero dei soldati era di 
circa: 300. Gli ufciali dopo d'aver fatto visita al generale De 





Sonmaz ordinato il circolo alle compagnie dissero che era data 
facoltà a tulti o‘di andarsene o rimanere per essere incorpo- 
riti nei reggimenti Aosta. Per questi infelici, gran parte diser- 
tori dell'Austria , fa la proposta assai dolorosa! sentirsi costretti 
di separarsi dai compagni di sventura! Alcuni accettarono , i 
più risoluti credettero di rifiutare un pane ed una sicurezza che 
venivale offerta con tanto sacrificio. 

— Ieri verso le 11 12 del mattino giunsero sei ungheresi 
disertori che già militarono sotto Kossuth. Sperano di rivedero 
ancora la terra natale e combattere nuovamente per una causa 
che dicono santa. Chiesero un foglio di via per Genova. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


SPAGNA. Le corrispondenze dei giornali di Madrid recanò 
che a rinforzare la spedizione in Italia dovevano partire il 25 
luglio da Barcellona il battello Soberano e la fregata Esperanza. 
Una poi della Nacion pretenderebbe che sia destinato il primo di 
questi due navigli per ricondurre all’ uopo Pio IX da Gaeta a 
Civitavecchia, ‘ 

PARIGI, 31 luglio. — Gli ufizi dell'Assemblea tennero ‘una 
lunga seduta per esaminare parecchie proposizioni e progetti di 
legge. 1 commissari nominati per esaminare Ja degse stato 
a ione per 


re il de- 
reto del o provvisorio che dichiara il principio d' inamo- 
vibilita incompatibile col governo repubblicano. lfpotia proposi: 
zione fu presa in considerazione e mandata alla commissione 
incaricata d'esaminare la legge d’organizzazione giudiziaria. 
LONDRA, 30 luglio. — 1 duca di Leucteinberg è atteso a 
Peio agi sopra una fregata russa, d'onde si recherà a 


— Tanto da un bullettino della Gazzetta-di Turgovia, quanto 
dalla Gazzetta di Basilea appare che le trattative aperte in Sciaf. 
fusa con un plenipotenziario del generale Peucker banro con- 
dotto il 28 luzlio alla conclusione di una convenzione, cui me- 
disnte « la vertenza per la violazione del confine vicito a Ba- 
* singen è stata composta in modo amichevole ed al tutto ono- 
» revole alla Svizzera », — Cirea alle condizioni della capitola- 
zione si dice: dover gli assiani deporre le munizioni e le baionette, 
ed il 29 luulio essere scortati a Randegg da cacciatori svizzeri. 
— La Gazzetta di Sciaffusa del 28 annuncia anch'essa la com- 
binazione in genere della vertenza : quanto ai particolari della 
convenzione dice che gli assiani saranno scortat coll’ arma ab- 
bassata ( sesenklem gewehr). Innanzi tutto però deve aver luogo 
una dichiarazione soddisfacente per l'avvenuta violazione del 
territorio; e questa è già stata presentata. — Lo scoltetto Stei- 
ger di Lucerna , nel suo discorso alle ug vel lucernesi all'atto 
che prestavano giuramento il 31 luglio, ha dato annuncio del 


componimento della quistione di Busingen , nel modo che è ri» 
ferito dalla Gazzetta di Sciaffusa. 


— Il vicario generale dell'impero pare deciso veramente ad 
@.trare in lotta colla Prussia. Non solo s° apparecchia a ritor- 
nare a Francoforte, ma ricompone la pe ch amministrazione et 
instà energicamente per la co segna «ella foriezza federale di 
Ristatt e per il diritto di nominarne il comandante, 

Annunciasi altresì come cosa quasi certa che il Wurtemberg 
si si decisò ad entrare in lega colla Baviera e coll’ Austria. Per 
tal modo si può fin d'ora asserire che l'esito della quistione 
gertnanica terminerà colla ristaurazione deli’ antica dieta, ab- 
bandonando il pensiero di uno stato unitario, 


— Dembinski con 40 a 50m; nomini continua a tenere la sua 
nosizione sul Tibisco presso Szolnok e lungo la strada ferrata 
di Czegled, spiugendosi colla sua ala sinistra fino a Jassberenv. 

Uesta posizione è talmente importante, che una piccola svista 

I principe Paskiewitez 0 del generale clan basta a com- 
promettere la vlivisione del generale russo Paniutine + incaricata 
di mantenere le comunicazioni fra russi ed austriaci. 

La marcia prodigiosa di Gòrgey è fuori di dubbio. I russi cre- 
devano di averlo in mano, ma restarono con un palmo di naso. 
Voolsi che una parte sola del suo corpo, cioè la cavalleria, 
passasse da Cassovia, ed un'altra passasse per la via di Put: 
uok , Miskolez e di Tokai, ove varcò il Tibisco. Si ritiene: ge 
neralmente che a quest'ora tutto il suo corpo , non avenilo più 


gstacoli da superare, abbia operata la sua congiunzione col corpo 
di Dembinski. 


CONSO DEI FONDI DELLO STATO ED ESTERI 












lorino 3 agosto 5 per 100 1819 decorr. 1 aprile. 1 
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Parigi 31 luglio 5 per 100,.........,,.., 88 20 

D) i. PORIOO, L'anmat 53 45 
Londra 30 — Consolidati in conto . ida 93 00 
Vienna 29 — Azioni della banca. .../.77° —_ — 
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L'AUSTRIA E LA RUSSIA. 


L'Austria ha bel dire, io sono ancora forte; ha 
bel vantarsi che le teste dell'idra. rivoluzionaria ca- 
«ono ad una ad una al cospetto de' suoi eserciti; ha 
un bel lusingarsi che il giovane imperatore ringiova- 
mirà la monarchia. Diciotto anni di guerre disastro- 
sissime, indi trentatrè anni di amministrazione per- 
versa associata ad una politica più perversa ancora, 
costituiscono mella sua storia un mezzo secolo di pro- 
strazioni e di errori che sospingendosi l'uno sopra 
I’ altro finirono nella catastrofe del marzo 1848. Sfa- 
«sciata in ciascuna sua parte, il mezzo con cui si vuole 
ricomporla, è precisamente il medesimo che la disor- 
ganizzò. Senza unità nè geografica, nè etnografica , 
nè religiosa; senza nazionalità, senza omogeneità d'in- 
-civilimento , senza tradizioni in comune, i popoli eo- 
stituenti la monarchia austriaca, formano un impero, 
perchè fra tanti non hanno che un solo capo, ma non 
una monarchia perchè non possono essere governati 
da leggi ed interessi uniformi. Quindi i più assennati 
politici dell'Austria, fino dal 1842 quando comincia- 
rono a manifestarsi i sintomi della disorganizzazione, 
‘avvisarono che il miglior modo di governare quella 
svariata moltitudine di nazioni, era quello di confe- 
derarle fra di loro; ma il sistema di Metternich, il 
più assurdo di quanti si conoscono in politica, lusin- 
‘gava troppo la vanità della cocciuta sua scuola, perchè 
potesse essere abbandonato un istante: per il che il 
principio di una impossibile centralizzazione fu posto 
per base della costituzione di un impero, le cui parti 
tendono manifestamente a costituirsi in una caratteri- 
stica nazionalità. 

La prima conseguenza di questo fallace principio fu 
il prolungamento della guerra in Italia; venne poscia 
la guerra fra croati e magiari; indi la guerra dell'Au- 
stria contro i magiari ‘medesimi ; e finalmente l'infe- 
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nn 
LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche sioriche sopra una Favola 
DI A. Brancmi-Giovini. 
(Continuazione , vedi i nn. precedenti) 
, —_ o 
Segue il CAPO XXVI 
GIOVANNI XII. 


Giovanni XII, che fino allora si era trattenuto di 
là del Tevere, veggendo precipitate le cose sue, si 
munì di turcasso e di freccie, si separò da quanti 
ancora gli restavano fedeli, e così armato alla leg- 
giera se ne partì senza accennar dove ; onde i depu- 
tati del concilio che andarongli ad intimare la’ sen- 
tenza, non lotrovarono più. (1). 

Malgrado i suoi vizi, egli non mancava di quella 
fermezza di carattere che sa rendersi maggiore della 
fortuna. Dall’apice della grandezza precipitato nell’ a- 
bisso della miseria, perseguitato a morte dai suòi ne- 
miei, cercato ovunque per duè mesî, errò solitario 

(1) Mansi. Tom. XVIII, col 468. 
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lice alleanza dell'Austria colla Russia. Una potenza di 
prim'ordine, la quale per aquetare fe turbolenze in- 
terne ha bisogno dell’ intervento armato di un’ ultra 
potenza di prim'ordine, ha rivelato l'arcano della 
sua debolezza, ed ha cessato di essere indipen- 
dente. Qui non si tratta di un mero intervento 
morale; ma di un sussidio di 450 mila uomini chia- 
mati nell’ interno del proprio.\paesé i è:di altri 150 
mila uomini stazionati sulla. frobtiera' è ele ‘possono 
varcarla a fulta loro posta: È questa una forza che 
supera del doppio quanto 1° Austria potfebbe disporre 
contre la Russia. Nè qui, finiscono le umiliazioni dell’ 
Austria; perchè Jo zar volle cite il “comando supremo 
di tutte le truppe, anco austriache, fosse confidato al 
suo generalissimo, Si cercarono ripieghi onde evadere 
la domanda, ma l'autoerate fu inflessibile: ci gradì 
neppure che quel comando fosse assunto dal caro suo 
fratello l' imperatore d° Austria il quale è diventato nè 
più né meno del pupillo» di Nicolò. 

Ma finora che cosa ha profittato l'intervento mòsco- 
vilico all'Austria ? Sono due mesi che-i russi ‘entrà- 
rono in Ungheria e la guerta è nel suo principio : si 
è acquistato molto terreno, cioè una vasta solitudine, 
ma l’ esercito magiaro accampa tuttavia fiero è minac- 
cioso sulle rive del Tibisco, come al tempo di Win- 
dischgraetz; nella Schiavonia il ban è sconfitto e ri- 
dotto alla difensiva ; e nella Transilvania 60m. russi 
furono paghi dì avere oltrepassata la frontiera , e tà 
ne stanno coll’armi al braecio ad osservare. Se in 
una, battaglia generale i magiari sono vincitori, V'Au- 
stria è perduta; l'Inghilterra non aspetta che questa 
oceasione per riconoscere {" indipendenza ungarica e 
per spingere la, Turehia ‘in soccorsò della medesimi. 
E se sono vinti, che ci guadagna l'Austria? La guerra 
difficilmente sarà finita nercià, Ta Russia ha troppo 
interesse a tirarla in lungo; e benigna od avversa 
che sia la fortuna, l'Austria dovrà sempre pagare lo 
scotto alla propria stoltizia. 

A questo proposito il National del 31 dello scorso 
mese contiene un articolo, che conferma quanto fu 
da noi discorso più volte in questo periodico, È fuor 
di dubbio, egli dice, che la guerra d’ Ungheria ha 
profondamente modificata ( e avrebbe potuto dire 
mufata ) la posizione rispettiva dell’ Austria e della 
Russia. 

Questa da Pietro I in poi rivolse constantemente i 
suoi sforzi onde prepararsi la conquista della Turchia; 
e l'Austria, che in questa conquista ha nulla a gua- 
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pei deserti e sui monti, occultandosi nelle caverne e 
cibandosi come le fiere (1), «senza giammai rinun- 
ciare al pensiero di risalire al' trono. Infatti uscito 
appena Ottone dall'Italia, Giovanni XII trovò subito 
partigiani e denari, la sua fazione risorse , abbassò 
la fazione contraria , egli entrò in Roma, Leone VIII 
fu costretto a salvarsi colla fuga, ed un ‘nuovo con- 
cilio ove Giovanni è chiamato piissimo è santissimo 
papa depose e condannò 'Leòne VIII ed aboli quanto 
era stato fatto dal concilio afitecedente (2), 

Ma la sventarà non avevi èmmaestrato quell''animo 
bollente e giovenile, e non ‘sentendo che la propria 
offesa, sfogò i suoi sdegni eon vendette atroci; agli 
uni fece tagliare le mani, agli altri il naso, molti ne 
fece morire: onde chi temeva per la propria vita cercò 
di metterla in salvo col sderilieare quella del ponte- 
fice, che fu assassinato pochi mesi dopo il suo ri- 
torno e dopo sette anni di regno (3). 

Se crediamo a Liutprando, Giovanni papa essendo 
uscito di città per andare a giocondarsi con una donna 
maritata, fu colto in flagranti, percosso e ferito dal 
diavolo, e ne morì dopo otto. giorni. 

Di tutti gli esseri che popolano il mondo delle in- 
telligenze il diavolo è il più calunniato. Principio del 

(1) Chronicon Farfense col. 475 Rer. Hal. Script. T. 11, P. 11. 

(2) Mansì, T. XVIII, col 471. 


(3) Concilium Remense, ann. 991, cap. XXVII, in Marsi. T. XIX 
col 131, 
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dagnare, rivolse î proprii sforzi ha trattenere la Risssia 
di là del Mar Nero, perchè oye i Russi fossero è 
Costantinopoli , l' Austria accerchiata da borea e du 
ponente, pericolerebbe nella sua esistenza e discende: 
rebbe al grado di una potenza di seeond’ordine. 

Ma,siccome la Russia ha d'altronde certi interessi 

identici coll’ Austria , così non convenendole di rom- 
peré apertamente con lei, « fece ricorso ad van po- 
« litica di tutto suo uso, ad una tattica solterraneà 
« che si è rivelata în più incontri. EHa consisteva a 
stiseitare al governo austriaco ogni qualità d' imbar- 
razzi: movimenti rivoluzionarii (in Galizia per 
esempio e in Italia ), guerre civili (come quella 
tra croati e magiari ), lotte di nazionalità, seismi 
religiosi ( fra cattolici e greci non uniti ) ed altri 
siffatti, tendenti ad indebolita, a tenerla in una 
una perpetua inquietudine , a stornare la sua atten- 
zione e le sue forze, a prepararsi il momento fa- 
vorevole, ed a trovarsi in misura di attaccar la 
Turchia, senza che l' Austria pensi ad opporsi. 
« Tra i fatti che tradiscono questa politica sotter- 
ranea si può citare la propaganda Panslavistica as- 
soldata e. condotta da emissari russi, Si può citare 
altresì la protezione ostensibile ed oceulta concessa 
dall'imperatore della Russia alle chiese greche dell’ 
Austria, vale a dire a sudditi austriaci che profes- 
sano la religione greca; le pensioni , la spedizione 
di libri stampati nelle officine della Santissima’ Si- 
nodo, ed ove l'imperatore di Russia, per cui si 
chiedevano preghiere, è qualificato protettore Unico. 
« Si riscontra la stessa politica nei rapporti stabi- 
liti fra il governo russo e i Zernogorzi o Monte- 
« negrini , il cuî vladika ( vescovo-principe ) è sem- 
« pre più‘ ineno i} pensionato dello ‘Zar, intantò 
« che resta vassallo dell imperator d' Austria, 

E si aggiunga: un vassallo poco rispettoso almeno 
per quanto concerne | suoi soggetti , i quali sono in 
presso che continua guerra coi loro vicini di Cattaro 
e di Ragusi, sudditi dell’ Austria : non ha guari fe- 
cero ripetute incursioni sul territorio di Cattaro , € 
fu mestieri oppor loro una resistenza armata, 

« Le stesse mene degli agenti russi, prosiegue il 
* National, ebbero luogo nella Lombardia nel 1844 
« e 1845, ove essi provocavano nientemento che)’ iu- 
« surrezione, ed eccitavano i popoli a sollevarsi ed a 
* gridare via glivaustriaci, viva Beauharnais. E 
« trattavasi in fatti di dare Ja corona di ferro a Mas- 
« similiano di Leuchtenberg sposo della gran duchessa 


———-——————-—|——-|-|-|-|-;::-i<«<-<- 


male e prendendo piacere in esso, è condannato a 
portar l'accusa anco del male di eui non è l'autore; 
e per togliergli ogni mezzo di difesa è proclamato 
universalmente bugiardo e calunuiatore, e come tale 
posto fuori della.legge. Quindi se dice qualche cosa 
in sua discolpa, non è ereduto, quand” anco ‘dica il 
vero. Tale è la sorte di tutti i malvagi: ed avviene 
di lui come di chi è avvezzo a rubare. le galline, 
che ogni cavallo, ogni vacca, ogni vitello sparito dal 
villaggio, la voce pubblica grida che fu rubato da lui. 

Ma quantunque il diavolo sia un cattivo mobile, 
egli pure ha diritto alla giustizia, la quale vuole che 
ognuno sia disgravato delle colpe che non gli appar- 
tengono. lo penso pertanto che della morte di papi 
Giovanni ei sia innocente; e sembra piuttosto che 
quel giovane e coraggioso pontefice coll’esca de'piaceri 
sia stato allettato în qualche cosa fuori di città da 
alcuni cospiratori, i quali colto il momento opportuno Jo 
assalirono e.lo ferirono gravemente, a tal che poscia 
ne morì. Colla sua potrebbe avere qualche simiglianza 
la fîtie tragica di Alessandro de’Medici figliuolo di 
papa Clemente V. 

| Romani avevano giurato ad Ottone di non far 
papa alcuno senza il suo consentimento : già vi era 
un altro papa profugo da Roma; ma immemori e del 
giuramento e di Leone VII] eletto in quel medesimo 
anno, crearono a pontefice un diacono che prese i) 
nome di Benedetto V. L'imperatore, udite le rivolu- 








| 72% : 
è Maria e genèro dell’imperatore Nicolò., Questa idea 
« scortata dai medesimi intriglii fu riprodotta nel 1848, 
« quando si trattò di dare al Lombardo-Veneto, indi- 
« pendente per alcuni mesi, un principe, » È 
| Sembra persino che fosse l’idea ‘del conte Fiquel- 
î 
i 
| 
è 


mont, quando si trovò alla testa | del ministero di’ 


Vienna, Fiquelmont era stato ambasciatore in Russia, 
si sposò con una russa, e la corte di Pietroborgo è 
col mezzo di queste parentele che isi \erea partigiani 
dapertutto. Fiquelmont ne era uno, e:teneva òpinioneche 
il Lombardo-Veneto è una provincia che l'Austria non 
può più conservare, e che valeva perciò meglio perderla 
di buona grazia e con vantaggio, che non per forza. 
| Nicolò richiamò il suo ambasciatore da Torino non 
per altro, se non perchè la parte presa da Carlo 
| Alberto nella causa della indipendenza ‘italiana, con- 
trariava le sue viste. Anco al presente gli agenti russi 
si danno gran,moto in tutta l’Italia; le pensioni, gli 
onori prodigati da Nicolò a, Radetzky non sono senza 
uno scopo: ed è da notarsi che. l'imperatore della 
Russia. he premiato, il maresciallo molto. più genero- 
samente che non fece l'imperator d'Austria; onde è 
nato il sospetto che Radetzky non abbia mai voluto 
lasciar. stabilire un governo. civile nel Lombardo-Ve- 
neto,, appunto perchè le continuate misure vessatorie 
rendano sempre -più impossibile il dominio austriaco 
in Italia, e costringere l'Austria a fare un sacrifizio 
di queste provincie a favore del, genero di . Nicolò; 
al qual sospetto porge fondamento il favore che Radetzky 
dà agli agenti russi, uno de' quali, il principe. Tru- 
bezkoi , il galante della ballerina, Taglioni, sta pure al 
suo fianco. i 
« Finalmente, continua il National, per non molti 
« plicare tropp:oltre queste curiose indicazioni non si 
« può spiegare altrimenti la protezione che nel 1842 
e l'imperatore Nicolò concedetie al principe Giuseppe 
Esterhàzy magvafe ungarese pelle dispute che ebbe 
con quelli che attorniavano Ferdinando I in propo- 
sito al suo matrimonio, colla cotessa Apraxin suddita 
russa, * di) 
« In quella oceasione,. offeso del contegno che si 
teneva con lui, il .principe Esterhazy dichiarò net- 
tamente ai caporioni della corte austriaca , cioè 
all'arciduca Carlo ed. al prineipe di Metternich, che 
se non otteneva piena èd intiera giustizia, se non 
gli venivano fatte delle scuse, ricorrerebbe alla dieta 
di Preshorgo, e che se il deereto della dieta non 
fosse obbedito, egli ed i. suoi .si. staccherebbero 
dall'Austria e si farebbero sudditi russi, » 
« Questo era il linguaggio della ribellione : doveva 
essere e sarebbe stato punito senza dubbio ; ma il 
giorno prima di fare questo passo audace il principe 
Esterhazy aveva ricevuto dal barone Enrico Struve, 
incaricato di affari della Russia a Vienna, una let- 
tera sottoscritta da BeckendorT, chè gli promet- 
leva l'energico appoggio dello Zar. 


I coli fadbiite sepretalnedte I matrimonio di Spagna, 


« Al cospetto di questo firmano straniero; l'arcì- | 


duca e il ministro dirigente piegarono la testa. Più 
tardi ne furono ricomipensati quando'pel consenso 
della Russia, e in violazione dei trattati, la piccola 
repubblica di ‘Cracovia fu unita all'Austria. » 
Anche questo fu una' scaltrézza della Russia. L'Au- 
, Stria era la-paturale alleata- dell'Inghilterra, Pinghil- 
terra era, la naturale nemica dei :-progetti della Russia 
sulla Turchia. Un altro alleato dell'Inghilterra e ne- 
mico per conseguenza della Russia, era Luigi Filippo, 


autore della famosa entenze cordiale. Ma Ja Russia” 
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zioni di ‘Roma, calò immediatamente în Italia, giunse 
a Roma, depose e menò prigioniero in Germania Be- 


nedettò. Ve fece eleggere Giovani XIII gi vescovo { 


di Narnî, Così vi furòno the papi: uno in carica e 
due deposti. 

Da quer momento incominciò una lotta, ffra i Ro- 
mani per conservare la loro indipendenza, e gl'impe- 
ratori tedeschi per mantenere in Roma la loro auto- 


rità. I tre Ottoni ebbero più dì una volta il pensiero , 


di trapiabtare in Italia la loro , residenza imperiale, 


i 


ficio per questa penisola: ma ne furono sempre di-’ 


stratti dalle Joro faccende in Germania, Sotto Ottone Il 
i cotti di Tuscolo ricuperarono la potenza, già eser- 
citata dai marchesi di Toscana; il papato dipendette 
wwsdai loro capricci ed interessi 0 dal conflitto delle fa- 


Ù 


zioni. Ottone.;}ll yeggendo di non potersi al tutto fi- | 
dareide'papi covati' fra i Romani, nel ‘996 fece eleg- | 
gere Brunoie ‘Sub: paretite, poi Gerberto ‘suo precet- | 


fore nél'999, | chie À Fésero ‘ nomi di Gregorio V e 
Silvestro IL Dopo la morte di Ottone 111 nel 1004,.i 


| tificio ed a dare l'impulso ad.un muovo circolo di | 
lo che se fosse avvenuto sarebbe stato un gran bene- 


rese l'Inghilterra nemica di Luigi Filippo, e collo spin- 
gere l'Austria a non dar ascolto alle querele dell’ In- 








ghilterra contro la Francia e ad _incorporarsi la re- 
ubblicàhdi. Cracovia, lafdistaccò affais” dalla politiei” 
inglese e la iogò di fitto DEA de 
6. | VE gd inl.di mM è 
Quantudque Mer pensioni. sgrita 
mente dallo zar, p sempre» suoi di- 
segni su chiaî ua di quél ministro 
tornò utilissi Il lei l’ ini ‘ezione 


opportunità. 
L'Austria esausta di denari e di soldati, trascinata 
dal perverso suo destino, fu forzata a gettarsi nelle 
braccia della. Russia, a chiedere il suoTintervento, a 
spalancare le suè provincie all'esercito dello zar ed a 
commellersi alla sua idiserezione, 3 
Ma come fu Sacile il chiamare i2russi, così non sarà 
facile il mandarli via; già nella Galizia ed ‘a Cracovia 
la fanno da padroni ; nell*Ungheria «e nella Tribsil- 
vania non pare:che abbiano «gran voglia di spingere 
la guerra con. calore.;-se andrà in lungo, ‘o se avrannò 
dei rovesci, ciò formirà pretesti per: occupare oltre 
la Galizia e la Bukovina, anche ta Boènia è ‘prender 
possesso di alcuni luoghi forti} ;iydi, come dice il 
National, lo zar proporrà la sua ‘mediazione’, ‘e ‘fin- 
gendo. il, più gram zélo ‘pel: giovane ‘imperatore non 
traseurerà, per quanto dipende da lui, di separare la 
corona ungarica dalla ‘corona austriaca, | 
Poi verranno, ‘conti da'regolare, e’ l'Austiîa non 
avendo denari dovrà lasciar occupare lè sue provincie 
dai russi, chè le occuperanno per più Jungo tempo 
che possono ed eziiindiò permon'andarsene ‘mai più, 
come. ora , succede nella. Moldo-Valacchia; di breve 
l’Austria dovrà. riconoscere l'indipendenza dell’ Unghe- 
ria per opera di quegli. stessi russi chè cliiamò per 
soggiogarla; dovrà, cedere alla Russia la Galizia e la 
Bucovina;,dovrà forse, constituire. il Lombardo-Veneto 
in uno stato indipendente.a favore del principe Mas- ; 
similiano, molto più chè! questo! principe essendo ora. | 
affetto, dicesi, da malattia; polmonare, ba bisogno di 
stabilisi in, un clima meridionale, onde conservare la | 
preziosa sua-salute;, avrà; aperta ‘ai rtissi, passando | 
per l'Ungheria, la. strada «di Costantinopoli; e. l'Au- | 
stria stessa non. sarà più una potetiza indipendente. | 
Questi pericoli, dissimulati dal ministero di Vienna, | 
non sono taciuti dai pubblicisti dell'Austria; e Francesco | 
Schuselka, uno tra î.primi, ha pubblicato pur ora un | 
opuscoletto che ha fatto ‘una gran sensazione è dove | 
conchiude che. l’Austria : d'ora ibanzi non esiste più | 
se non, coll’appoggio della Russia. | 
A. Biancoi!Giovini. | 
=_= 


Alla letterà che il siglior dépiltato Demarebi inserì 
nel Risorgimento, rispondo òra a Stampa quello che 
già gli risposi ‘eòn ‘un’ mio vigliettò in'iserfittà : © 

L'articolo di cui egli sì ‘laknd, ‘non è filio; "ma fu 
scritto e stampato alla mia insaputa, e intanto che io 
mi trovivo all'ufficio dellà Camera, da, quello tra miei | 
collaboratori ché è inetiricato di rilevare lo spirito dellà 
Camera ‘medesima : To disapprovai, e mè ne ‘dolsi. 

Quanto.alle nuove impertinenze del.signor:Demarchi, 
le perdono ad un uomo che si è qualificato da se 
stesso nel sopranome che si è dato di propria scelta, 
è che tutti conoscono. 


A. Brancni-Gioyna. - 
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conti di Tuscolo ripresero il loro, ascendente; e, con 
esso ripresero anco le cattive elezioni. 

Ma la fazione tedesca che andava; sempre più rin- 
forzandosi ‘e yin :Roma ed in Italia, ‘ebbe finalmente il 
di. sopra, e dopo Gregorio YI, deposto. nel. 1046 dall’ 
imperatore Enrico Il e condotto prigioniero in Ger- 
mania, troviamo, sei, papi di, fila tutti di nazione gar- 
manica, e così sarebbe. continuato; se. l'audace lide- 
brando. non sorgeva a piantare un nuovo diritto pon- 


cose. i 


Veramente la chiesa. era minacciata da un gran pe- 
ricolo ove la Santa Sede avesse continuato ad. essere | 
una proprietà privilegiata dei soli Romani. imperocchè | 
quella, fiera \clerocrazia , gonfia di. orgoglio) nazionale, 
superba di dettar leggi a tutto. il mondo, ricca, fa- 
stosa , (era precipitata in tale una: eorruzione di co- | 
stumi che appena si potrebbe. deserivere,. Non cono- 
sceva la religione nè si curava di. studiarla; anzi it 
cristianesimo si corrompeva sotto l'influenza del mao- 
mettismo che infestava varie«parti dell’eItalia, è delle | 
.dee pagane che, come ho detto, si riproducevario Tu 
I . 
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DU rniNcia. 

asti $ a seduta tell'assemblea fu oggi priva di 
î 1 mo i rappresentanti assenti, dléani per affari 
li, altri perchè andarono all accompagnare il presidente 
repubblica nel s nti: 


Uo viaggio trionfale. ._, 


folla prorompeva nelle grida di Ziva Napoleone! e qualche 
volta; iva la Repubblica! Il sig. Lacrosse era il suggeritore , 
ed andava esortando la gente a gridare Viva Napoleone! Qualche 
soldato dell'impero ‘gridò: Viva è Imperatore !'Ma nén trovò 
seguaci, » gli 19 e 1 da ud) db : 
Veramiente l'elelto' del 10 dicembf@ vuol fdtsi polare a qua- 
lunque / costo. Mentre igli' operai languiscone per imaricanza di 
lavoro, egli si divertisce e, rinnova i bei tempi della monarchia. 
Per colebrare degnatnionto! la fstà  del'imperatià NApolcobli 
scrive il Dix-Decembre giornale bonapartista, il presidente della 
repubblica,” Si "truppe 
che sono di guarnigione nel dipartimento della Senna. Cencin- 
quanta mila uomini tra guarilia ‘nadionale e solddti di linea, sa- 
ranno sotto le armi. E lo stesso giornale continua paragonando 
l'opera organizzatrice dell'imperatore=con-quella del nipote, con- 
chiudendo che ambidue hanno eguale diritto alla riconoscenza 
della Francia, Dove sì Jwoglia] teîderd' dn ‘juesti scandalosi con- 
fronti, non v'ha chi nol vegga. 
. Nelle conversazioni parlasi molto della, destituzione dell’ am- 
Miraglio Baudin. La ‘Sentinelle di Tolone crede che essa non 
abbia per 'migione quella iatoHti\at' ghiro" Paiderzatà fna vh 
dispaccio telegrafico , :conespito rin termini ‘offensivi /la dignità 
personale dell'ammiraglio, e ;l’ onore /.glel. comandante, della 
squadra., di maniera che sorse un grave. dissenso .fra lui 
ed il ministro Tracy. D' attronde |" ‘ammiraglio ha espe- 
rienza ‘e cognizioni’ quante ‘Hastand perchè | si' possa “am. 
mettere. la versione del\gioritile ‘9 MMciale. 111 vincitore di San 
Giovanni d' Ulloa non.avea,nullà ad appreridene in fatto, di ser- 
vizio dal sig. Tracy, e la relazione. che dicesi pronto a pubbli- 
care proverà un’altra volta che il Monitore olticio e. della re- 


| pubblica è taritò degno*di fede quanto quello ‘di Luîgi Fifipfio. 


La fede rin un prossimo colpo di istàto‘si è'da qualthe” giorno 
julebolita , tuttavia i giornali: legittimisti fingono di credervi fer- 
mamente, asherta : È 
Ecco le parole délla Gazàite de France: T 
‘*'INbi ‘siamo ‘ccusati’ malgrado Td nostra moderazione : ebbebti 
eccoci ‘a ‘svelare la ‘situazione; (1000! 
* Si va, all’ orleanismo per mezzo dell’ impero. , 
* Si wol daro al Rearidgnio disci eupi di consolato onde at- 
tendere che ilconte di Parigi sia maggiore. estro; È 
« Il sig. Thiers è alla“testa di ijhel movimento 'e quifai Cipo 
‘de’ realisti che coricorforio «a quel mibvimiehto sèn2à saperlo! | 
Una corrispondenzà ‘di Parigi cilata ‘dai giornali belgi reca 
Pe ia ha. i dataleo tua Qi191 
a Si diceva che due pri ; caduta i 
scritto , d' ordine del loro ol PRIA Filip, salare: 
“sidente délla repubblica , 'ondè vtteneto ii cal "an- 


tot dal presidente della (sd) dal, i gg viaggio a 
deaiilà 1 307 i ui GI ua 
|. Patedehi maîres: del_dipiirfimenito dell’Isàtò farono sospesi 
dalle loro frinzioni d'ordine del generale Gemesii: | © i >. 
Il National riferisce che jeri, il, domicilio : dell illustre Monta- 
nelli fu invaso dagli agenti di polizia, i quali, si. diedero alle più 
minute ed inutili perlustrazioni. La polizia del sig. Rebillot è 
Mormidabile: UD Po 
( ke notizie della | Guadalupa: evdi. Matia: Galante soniò éinsé- 
lanti. 11 28 giugno la tranquillità era ristabilita ovinque. | 


. ki [REA il 9 6 Finegpo i out 4 
VIENNA, 29 luglio. Li Gazzetta Viennese fin data di questo 
giorno pubblicata definitiva formazione et-ministero: n-pòn. 


Bach ebbe hrsenbioo de»): ro. dell'interno; Stadion in 
conseguenza della sua ì, ‘ministro senza porta- 


foglio; Thiunfelss ha il porta lio dell'agricoltura; Leon Thor 
quello dell' istruzion pubb Par quello della giustizia. 


La Gazzetta d' Augusta pretende sapere che questo rimpasto 
ministeriale pi") per quarti una Lenin 1 Feaslone,. 


x_i 
Roma colla vista degli antichi monumenti e col ri- 
cordo di antiche tradizioni conservate. nel popolo. 
Ma'i papi tedeschi portarono sulla Santa Sede co- 
stumi più gravi e qualche amore per li studii teolo- 
gici e liberali. \Allevati, mei, monastevi, si erano di 
buon' ora avvezzati alla disciplina, avevano studiato 
più o meno e si circebridarono di uomini dotti. Onde 
avvenne che la clerocrazia romana, rifatta, a, poco a 
poco, da nuovi uomini iscelti di. quasi tutte JeTnazioni, 


| riuni; in sè lo spirito di! tutta Î Europa, ib papato di- 
| -verine un ‘patrimonio ‘comune; ma perciò ‘appurito di 


"venne ‘più potente è più rispettato ci). coieccani i 
i(Continya).i 

(1)' Questo periodo. di, storia, romana,.fa; srolto; recantemanto 
con brevità ed erudizione dal cavaliere PaoyaNa|.no' suoi Studi 


Veritici sovra Ja storia d’ Italia ai tempi del re, Ardoino,, pag. 


113 e segg. Torino 1844. Lamia maniera di ravvisare, li ayve- 


corse. 


nimenti è alquanto diversa dalla sua, ma rerum. discordia con. 








GERMANIA 
AMBURGO, 29 luglio. Sebbene negli stati settentrionali della 
Germania l'agitazione popolare siasi alquanto sedata; pure ‘una 
certa inquietudine domina tuttavia, suscitata principalmente dalle 


«sorbitinze della stampa e dalle declamazioni deivelibi E né 


fornisce principalmente pretesto. la: (condotta del're di Prossia 
rispetto alla Danimarca, essendo egli accasato di avere sagrifi- 
cato lo Schleswig dopo avere solennemente dichiarato che questo 
«lato politicamente e amministrativamento era inseparabile da 
«qaello di Holstein, (facendo parte per sempre dell'impero ger- 
ananico. h 

vA ciò. si aggiunge una voce sparsa generalmente e confermata 
«alla Gazzetta di Berlino , per la quale si assitura ‘chè l'irmi- 
«tizio concluso tra da Prussia e la Dinimarea ha degli articoli se- 
greti in forza dei quali la Prussia tra le altre cose «i obblighe- 
rebbe a mantenere colle armi lé condizioni dell'mistizio; 

Intanto gli stati dello Schleswig si sono proròzali dopo avere 


invitato il governo a protestare contro la ‘conclusioni della pace , 


in base ai preliminari del 10 luglio ‘e'a sostenere per quanto è 
in suo potere. diritti fondamenteli de'ducati. Un’ fambfo "del 
Koverno provvisorio mominato pel ducato. di Danimarca ‘noh 
riescì a far Hiconoscere la propria autorità nella prima città in 
cui si presentò, Si aspetta ‘un corpo d'armatà svedese per ap- 
poggiare l'esecuzione delle condizioni dell'armistizio. 

Queste circostanze togliendu popolarità alla Prussit tigevdlano 
Jemene, dell'Austria e della Baviera che Je contrastano ‘a “Tutto 
potere il primato. La Gazzetta «di Monaco puliblieà va» lungo 
«articolo in cui si espone per sommi; capi lo stato della quistione 
che,ripetiamo, può ridursi a ciò che'Hy Baviera vole fl mante- 
mimento ;te'trattati del:.1815; il ristàbilimento di ‘uria' dieta pres- 
socchè eguale ‘all'anticà | è ogni primazia negata in essa alfa 
Prussia,,,. 

il ono PRUSSIA, 
noeBER DINO, 27: luglio. 11 risultato delle elezioni in Prussia non 
furo .così fiworevole il ‘ministero come a prima giunta pareva. 
Pi mano ih mano che siva. allontatiatido Valla capitale cresce 
it,numero di coloro ir quali’ si astenbero dal votate , 0 che die 
ero i. voli a dichiarati partigiabi dell’ opposizione. 

"i Nella (provincia di Brandeburgo ‘coloro chie si astennero ‘dalle 
elezioni sono nella proporzione di quattro contro ùno; nella Pomé- 
rania solamente an-quinto ‘della’ popolazione ‘prese parte alle 
operazioni elettorali : i tedeschi «ella provincia «di Posen ‘quasi 
tutti non wotarono, onde i polacchi, facendo concordemente il 
contrario riescirono a nominare una falange di rappresentanti 


anti- prussiani. Anche'in Westfalia e»soprattatto a Munster ‘0 a i 


Paderborn il partito cattolio ‘6 conservatore si ‘è unito ‘al dé- 
mocratico, per fare opposizione: al governo, 

Il signor di Radovitz che partl'da Berlino dopo una sola gîor- 
nità di soggiorno venne nominato tenente generale. Anche l'am- 
basciatore d'Inghilterra lord Westmoreland partirà uno di questi 
giorni perl’ Inghilterra, 

È arrivato a Berlino il generale Bonin comandante | armata 
ilello (Sehleswig-Molstéin: porta sempre l'uniforme di questo 
Stato onde' può 'èfedersi ch' @gli petsista a rimanere al servizio 
del ducati, | serà 1 n “ 

Nelle chiese protestanti di tutta la Prossiasi celèbrerantio dei 
solenni rendimenti di grazie per'Ilasito! folico chie ebbe Ta guerra 
del badese. jn questa circostanza îl principe di Prassia diresse 
nn ordina delgiorno all'armata, in cui celebrando la cap tolazione 
d Rastal', anvuncia il termine della campagna e accorda un tal- 
ro di indennità per ciiscua sot’ ufficiale , 6 mezzo a ciascun 
soldato, a: tuali ” r 

Sassonia:Coborgo-Gotha , Sassonia Meiniogen 6 ta libera città 
di Drema hanno jespressamente aderito al'progetto dei tre regni 
fenza! ficuna riserva. |< va nti 3 

ul goverito- di' Wòrlémbetg pare Hibbla invecò dichiarato che 


oglî non si è impegnato ne coll' Austria sine colla Prussia; no, 


colla Baviera, ma che trattandosi di cosa di sì-alta importatiza 
non intende prendere alcana determinazione senza Consultare i 
Foppresentanti del paese. a : 


UNGHERIA E TRANSILVANIA 


Il corrispondente della Gazzetta d'Augusta ci descrive il ter- © 


reno, che l’esercito. di Maynau percorse il 25 €,26 p. p.nel re- 
carsi ‘lla Pest a ketzkemet. Tranno i più prossimi contorni di 
Pesth tutto il paese non presenta chè uo deserto triste e. mo- 
notomo coperto di minotissima polvere, in cuj î carri  affon- 
dano oltre la metà delle ruote, è che pei cavalli è più ancora 
pei pedoni è sommamente @aticoso ; non una casa , non un al- 
bero viene a rallegrare la vista. Lo campagno istesse Riacciono 
incolte. Il sole arde sul capo dei soldati in marcia, intanto che 


ua denso nogolo di polvere gli soffoca e gli tormenta colta sete. 


Tale è il paese sopra cui accampa ora il corpo, di Haynau. Se 
si avvicinerà al Tibisco , invece di un terreno ; polveroso -e sof- 
focante troverà paludi che emanano miasmi pestilenziali, 

Nella Transilvania le cose vanno molto adagio , e sembra che 
i russi , in luogo di ingacgiarsi in forti battaglie coi secli è ma- 
giari di Bem, abbiano l' incumbenza ‘dî tirare id lungo. La presa 
di Mermannstadt, annunciata dalle ‘tiotizie di Bukarest fino dal 
2 luglio non si è verificata; e consta anzi che al 45 di' quet: 
mese olla era tuttavia in possesso dei secli. Finora li srassi si 
gono contentati di occupare Bistriz. al nord.e Kronstadt, al sud ,. 

‘nè hanho falto un passo, più avauti, ancorchè snelle città 
siavi il generale Grotenbjelm con %m. uomitiive nella seconda 
il generale Liùders con 401. vor. cumpreso il: corpo austriaco 
del generale Glam Grùias ; e se con 60m. uom, gli austro-russi 
sono costretti all’ inazione convien credere che le forze di Bem 
siano molto suporiori è cho i 7e Deum cantati # Bakarest siano 
Stati imtempestivi. Tra Bem e Grotenbjelm vi fa doo scontro a 
Nillak, nel quale , come è di fede , furono vincitori i russi, che 
per ailro , come una conseguenza della vittoria, furono costretti 
a Torinarsi în Bistriz. 

Auche il contegno ili Paskiewiez nell'Ungheria viene molto 
censurato; infperocchè trovandosi ton 80,000 uomini, se ne stette 
ozioso fille isue posizioni © lasciò quindi a Gorgey la facoltà di 
unirsi com Dembinski | Non si conosco bene le forze di questi 
due genérali: a Dembindki gli austriaci attribuiscono da 40 a 
50,000 uomini, ed a Gorgey ‘12,000 circa, quasi tutta cavalleria 
e'artiglieria;' ma è probabile chè sino molto di più, perchè se 
queste sole fossero le forze dei magiari, gli austro-russi con 130 

Sem dvi “N vtr soltinto Tn osservazione? 

Gili sustriaci di Hoynau arrivarono a Kety-Kemet il 27, ed al 





f 















| Foro appressarsi Dembiuski sî tittrò tranquillamente a Szegétfino. 
Egli oceupa' posizioni | fortissime ‘da’ Czeglied' fino a quasi allo 
foci del Tibisco ‘nel Damulio; circondate da Daltidi, steppe e de- 
serli, ed assicurate dilli presa ‘recente di Temesvar e di 
Arad. : 
"La posizione del ‘bano nòn ‘è ancora mutati. Titel, nella 
Schiavonia e capo luogò dei Ciaikisti, è tuttora difeso da russi 
e croati. Titel è nn ‘borgo fortificato di ‘2,500 anima circa, posto 
sopra una eminenza due ore al disopra delle fori del Tibisco. 
Il suo distretto fornisce all'Austria on battaglione di-confinari, 
detti Ciaikisti, 0 batteglieri, dal vocabolo turco rinite (barca), 


armate il confine cella Turchia. Titel, posto sopra un'altura, è 
la chiave per eui da quella parte si entra nel. Sirmio; quindi 


per difenderlo. 


, 


-—T  y 


STATI CTALIAME 





STATI BOMANI. 
(Corrispondenza particolare détt'Opiorune) . ; 





ritirava una parte delle sue truppe e non Vasciava ‘qui che una 
«piccola guernizione. 1 falli contraddicono quest'asserziorie; .: 


simo imbarco, a Tolone di 3000 . uomini. , Quanto. alle. fortifica- 
zivoi, il sig. Oudinot ne fa erigere.alla porta. San Gioyanni ed 
a Ponte-Molle. Ad Orvieto ed a Civitavecchia no fa pure atzare 
continuamente. Inoltre va approvviggionando con.ìstraordinaria 
copia di bombe, di boulets, di obici il forte S. Angelo. Tetto 
questo noa promette un prossimo scioglimento pacifico, 11. motto 
di questo enigma eccolo: —.Gli spagutoli sono golosi, matcon- 
tenti della condotta del governo, francese; e se nulla hanno qui 
fatto all'assedio, molto. hanno, fatto presso la corte; di Gaeta. 
Martinez de la Rosa e specialmente Arnao, segretario, generale 
dell'ambasciata spaguuola, si sono. dali mani e piedi all'opera di 
eccitare i rancori nei cardinali Antonelii, Lambruschini , Maffei, 
Alfieri, per modo che.i francesi anche dopo, la, presa di Roma 
non erano. a Gaeta ben, visti, più di prima. Il tuagotenente ma- 
resciallo Wimpifen vi fece un viaggio. In seguito di questo una 
e nferenza si tenne tra il generale Cordova ed.il generale Nun- 
ziante. Veramente non.si.sa,che sia passato in quella. confe- 
renza; ma quel che è corto, è che gli spagnuoli .si posero in 
marcia con un corpo di carabinieri papolitani. Procedettero fino 
a Velletri, fino ad Albano, fino a Rieti, di 

Per ogni buon evento pertanto Ondinot  stimò prudente forti- 
ficarsi . ... .,. Non sapreste immaginare quanto sono ; le corse 
che hanno falto Corcelles. e Rayneyal a Gaeta. per controbilan- 
ciare l'opera dei cattoliciesimi spagnuoli: v.andò Jo stesso Qu- 


trova ancora presentemente, OQudivot., produsse. sull’ animo dei 
spapa miglior effetto, colle sue .spalline che nom tutti i diplomaticj 
iu abito nero. Ottenne da Pio Îx la, piomi i dare garanzie 
costituzionali (??) è di secolarizzare il sno governo. Ma.a quali 
condizioni ottenne questo? Alla condizione, di. cacciare. di. Roma 
tutti i cittadini di qualche importanza cho abbiano ayuto alcuva 
parto al cessato governo. Le tavole di proscrizione ritordano 
quelle di Silla, it i . 

Scrivono alla Riforma sotto data del 20, da Roma: I 

* La città è Lranquilia,, ma gli animi. sono agitati, dal timore! 
che la sperata costìtuziore non resti che mn pio desiderio, Do- 
mani si attende la commpiissione. governativa composta dei car- 
dinali Vannicelli , Altieri 6 Della Genga, Al doro arrivo si spera 
di uscire dal dubbio. » 3 

Si legge nella Gazzcita di Bologna del primo agosto : 

C « Un'altra letteradel "29" "Roma ci dice come si attendesso 
avsitsamente il ritorno da G della -deputazione municipale 
per intendere lè-întènzioni Sunto Padrò sia riguardo al go- 
verno $ sia riguardo ai boni dell'ex: pepubblica, che pel quoti* 
diano loro depreziamento danno. smplio, a, pensare. 

« Le truppe spaguuole ammontano 07a a circa 12m. e. sono. 
tutte nella Sabina e nell'Umbria ,;dove però non oltrepassano 
Spoleto. ; dell e 7 

« Proseguono.gli arresti, fra i.quali.ebbe luogo quello .del 

| famigerato Carbonarelto. 

* Sapevasi che. a Corfù non si vollero ricevere 70, degli. emi- 
grati da Roma ; essi doveltero .sbarcare a Patrasso ; «Zambec- 
cari, Mattioli e Ghierici furono però ammessi. Auche-.da Malta 
si proseguiva a respingere gli etigrati , alcunì dei ‘quali dovet- 
farò ‘tofnare a Civitavecchia, i 

“ Paori porta S. Giovanni si prosegue dai francesi a iavoraro 
Prepatando, un terrapieno che avrà per lo. meno quattre trin- 
Ciere. La sera del 39 bi deveva rigprire.il teatro Valle, sicchè 
speravasi ll permesso di sivare la sera un'ora di più. 
MR) partito monitTg. d’ a per Perugia. La sua mis- 

"ssuiiv‘Li Testtitigo ‘dlla provincia’ dell'itintisa e Patrimonio e. non 
si estende alla Sabina , che sarà goverzata da monsig. Belli. » 

v'I Giondalè di Roma ‘del 30 ‘ci riferisco questo dato sta-. 

fidi ‘15 gigio, gli stati ‘dell’eseréito regolare romano pre- 
sentavano ‘nella "piazza ‘di Roma'on effettivo di {9,512 uomini. 
In questi ton si tompréidevano ‘la Jegiohè Garibaldi, Arcioni, 
i Finanzieri, la legîorio polutea, ecî., ecc., la cui cifra poteva 
ascendere a circa 4 tiomini, quanti Îl 2'‘loglio escirono da 
Roma per segriire ibaldi. L'esercito roimano or non conta 
più di 5,000 uomini; donde’ risulta che, calcolata Ja perdita dal 
‘15‘al*30 giofno,*tidn'minoro di 1,500 individui, è stata dall'eser- 
cito francese dopo il 4 luglio disarmata, dispersa e disciolla una 
forza dai 12 ai 13,000. nomini. » 

— A confermare la corrispondenza della ‘Mi/orma riportiamo 
la seguente dello =Stututo ; 

« La commissione di governo è composta di tre eminentissimi, 
e sono Vannicetti, Altieri e Della Genca Il miristéro non è incor 
costituito, e non so quale ministero, sì: potrà; costituire, 

« Il cardinale, Autonelli , ha rappresentato .in questi: ultimi 
Biorti Te opinioni savie e moderate , tua. la commissi è 
'sécondo ‘‘gii*spiriti“shoî. Nun sì parla neppure Ui consulta, ma 


dell'esecuzione del memorandum del 1831, » A 


perchè quei soldati hanno l'incarico. di custedire. sopra barche | 


«Sono eguali gli sforzi dei magiari per acquistarlo e dei. croati 


G2DOMA; Bf luglio. S'ebbe troppa: fetta &-tire cho dai Francia ! 


Nuovi soldati arrivano. a-Givitavecchia; e qui» si lavorà tuttodì 
alle fortificazioni. Io era a Civitaveechia il 26, e vidi troppe , 
molte arrivare sull'Orenogue. Esse annunziavano ancora il pros- | 


dlinot, e al suo ritorno maudò il generale Le Vaillant che vi 18; 


è i TR 

— Ui'earteggio’ GiRIdLI ; riferito dalla Gosselia bi Botognle 
reca che del corpo di 8 mila spagnuoli ne rimase in quella*città 
per guarnigione un migliaio. "ite ful'diviso TI Terni e Spo- 
leto: Sb nol'espeltavind! però'altri* da Velletri "abi condoni? ed 
una”Îalteria da campagna ; 1* La 


_ cli a n per ne 
alto ita pina. da if ol 


x L'es-dittatoro Guerrazzi di coi si contibùà d'informate i pi- 
cesso, aggrava ‘pemibhto i stioi Sonftatelià ih demo az lai ei 
poi inferrogatorii. Egli sostisne di pon avere avuto atlto scopo 
ce di pervenire al una r fedi pi deo LI Tive- 

bai comromeltciò' Gravemetito fiaretohie, peflag, © i ispo- 


cie i) rappresentanto diploingtico di alta ata cl è "sì è assai” 
To 9 ti. oscama, 


fattu distiaguere per Ti protezioni detofdatà a 
di Romae di'Sititigl “ ‘W.0 since è +1: mali 

« Nella sua qualità di antico ministro, Guerrazzi ba smesso Îa 
pretensione di essere giaditato' dbî' Seriatori che egli riconosco © 
per soli egoali. salta < i DI "I IPINE 


«Mi si ‘assicura Che il' governò ‘i disponeva a’ 1abcigre dei 
mahilati di dtrdsio conitito Mefzoiî, Arbnlanelli, sooi colleghi del 
triumvirato ed anche contro qualcuno degli antichi ministri,» 

— ‘Il'ilfonitore Foca le seguenti nofizio della legione Garibaldi. 
Essò Ver i Sestino, in data del 31 caduto alle 7 di sera : 

‘6 Citerna' si iò a 0 San Sepolero, inse- 
guito sr agi ni. Pi ay poi le Alpi delle Luni 
pecossi a Borgo Pace ea Mercatello: Di là andosserie, a San 
goloFm Vado, dondò parea volersi gottafb în Urbino; ma înc 

"triti su quella stràda gli auéteiici ché vefivano da Urbania, gi 
Per ta ‘strada df Belforte. SÌ spibsera ‘già Versò Sostinio, qua È 

' } ; Jà di’ austriaci. Al 

tarsi frotidbilimento a' San Marino, pt? per Macerata Fel- 
tria. Gli aostriaci lo stringono ora assi appreso, tanto! che 
| Paro lo Scioglimento Vel drdititad’dvrd Tuogo tra quelle mon- 
tagnie.| ' PAST | f ” Li è sa ’ , tin fas 
© «'Grtiridi sbiiv ‘i dintif''ane patiscviid i paesi per doye passano 
i garibaldiani,'è grande è omo Lat gg 
"ie sono già Sbandati}'‘afcuni's0n0 Stati‘ piesi è facilati, Nondi- 
meno la forza della colonna paro si manterigà sui '3,000 uomini, 
i qualì sodo in gram parte disertori, ‘galeotti iborati è gi 
‘li freschissima otà; armati 0 vestiti alfa peggio; ma ricchi 
molto idanaro; + ‘ 7 
7 La Gazzetta di Bologna confermerebbe una. nostra corris- 
pondenza ,'la' quiile dicé ché! Garibalal abbia' riccolto la sua 
truppa sulla montagga di S. Marino, ; e” 
+ ‘Secondo nina corrispondenzi Ulel Corriere Mereantile , il 
prof Zanetti ex generale della ‘guardii vazionale,, avrebbo riman- 
dato al Governo Toscano la decorazione od” eta insignito. ‘Altri 
civaliéri Ki 8) Stéfanò avrébibero imitato l'esempio. L' indomani 
il Zanetti sarebbe stato privo della cattedra. 
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“ vbettosi ed approvalosi alle oro. duo ‘il ‘verbale della fortiita 
«procédente , prestano giuramento alcuni noovi deputati; sale alla 
tribuna il sig. Demarchi relatore ‘sùll’elezione del collegio di 
Rancalieri ;. egli espone le conelusiuni rdél'sto uMeio per l'appro- 
vazione della nomina del. generale ‘Lamarmora è vece del prof. 
Griffa., asseronido, doverti riconoscere validi alcuni ' de'bulfettini 
Arasmessi.dal collegio: elettorale in: favore del primo. 
Bottowe dice averresanzinati que'bullettini , © afferma, ehe per 


Wolerli dare al generale Lamarmora sarebbe d' vopo farne una , 


vera traduzione ; perciò vorrebbe: che fossero: dichiarati niòn''va- 
lidi , e si approvasse 1” élozione del professore Griffa a deputato 
ui Pancdlieri. du: 

Jacquemond di Pont-bean-voisin propone che non siavi discus - 
‘sione; avendo ognuno potuto ‘esaminaré i bollettini, la Camera 
decida ; 


Jaequier dice, l'oMfizio elettoralo ver proclamatà una nomina 
provvisoria inveco di una nomina definitiva comé vadle' la legge 
elettorale; egli opina essere nulla la seguita elezione. 

Puifrd' sostiene + IfMtio' elettorale non aver fatto cosa <0nlraria 
alla legge nella proclamazione ‘di ‘un deputato pròvvisorio ; ni 

‘ gitartio ‘ai bulléttini , ‘ègli Jomianda'sé dopo averli consciénzio- 
samente esaminati, hoù ‘si debba riconoscere sedzà alenn dubbio 
il nome dell'eletto; per questi motivi egli crede dover fà ca- 
uaera approvare la nomina-del@generale Alfonso Lamarmora. 

lacquier e Boltone mantengono con nuovi ragionamenti le 
loro opinioni. 7 

diacina trova sì giaste, lo ragioni del deputato facquier che 
prende egli puro. a sostenerlo e. propone perciò | ‘annullazione 
dell'elezione. al i si L 

Pinelli in favore dell'elezione del generale Lamarmora-ricorda 

, un precedente della Camera nelle,elezioni per la passata sessione. 

Ravina dichiara una legislatora non iegar l'altra ; trovadiverso 
il fatto citato dal fatto presento ;.allora-esservi stata proclama - 
zione definiliva, ora provvisoria. 

Lione considera }a decisione idel collegio»elettorale. come ‘una 
sentenza di giurati , perciò crede non potersi fimmettere»una 
sua sentenza, provvisoria. à ala 

Demarchi insiste nelle conclusioni dell’ ufficio; Ravina ripeto 

‘la sua proposizione perchè Ja elezione venga annullata ; questa 
proposizione ottiene la, precedenza.;, si, mette ,ai\voti la, validità 
dell'elezione seguila a Pancalieri, e ta Camera decide. che..è., va- 
lida e mossa ai voti l'approvazione dell'elezione del generalo 
Lamarinora, la Camera la convalida. , 

Contro l'elezione del sig. Brumier, collegio di Lacbambre , si 
legge una protesta dalla quale. risulterelibe che, alcuni deputati 
non sarebbero stati animessi a votare , che sulle liste elettorali 
Sarebbero inscritti cittadini non godenti i diritti elettorali, ire 
comuni non avrebbero potuto partecipare alla votazione, ed 
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altri difetti, pei quali l'ufficio proporrebbe il biasimo della Ca- 
mera per l'ufficio, mentre propone l'approvazione della fatta 
elezione. 

Menabrea domanda un’ inchiesta. 

Valerio otliene che-venga riletta la protesta, quindi si unisce 
al deputato Menabrea per domandare, in vista dei gravissimi 
fatti in quella accennati , un’ inchiesta. Ricorda le mene colle 
quali fa contrastata la sua elezione a Casteggio , « fa voti per- 
'ehè la Camera ordini frequentemente le inchieste a tutela della 

sincerità delle elezioni. 

Messa ai voti la proposizione di un’ inchiesta è dalla Camera 

. 

adottata, 

‘Si riferisce quindi sull' elezione del sig. Rossi, vice-intendente 
‘ispettore de’ materiali di marina a deputato di Recco; si legge 
una protesta di, alcuni elettori, dalla quale fra_le altre cose ri- 
sulta la presenza di carabinieri sul ripiano del locale della elc- 
' zione, e viene perciò a nome dell’ufficio proposta l'anmullazione 
della medesima. 

‘Arnulfi osservando essersi asserito che le liste fatte dolosa- 
menle o per errore non sono esatte, propone che, pronunziala 
l annullazione, si spediscano le carte relative all'elezione al mi- 
nisteto perchè verifichi i fatti, e vi porti opportuno proyvedi- 

“ mento. - : 

Durando dice alcune parole per la validità dell'elezione. 

Pinelli crede non ammessibile la elezione, avuto riguardo al 
‘grado di vice-intendente generale , e dà alcune spiegazioni sui 

‘ fatti che la protesta dice essere avvenuti a Recco. 

Valerio appoggia la domanda di un’ inchiesta. 

Ravina trova conveniente che il ministero veda se i fatti al- 
legati son veri, e punisca i suoi. inferiori; egli combatte l’opi- 

' nione del generalè Durando, asserendo non valere il dire che 
‘uno si presenta con un titolo di capacità quando ne ha un altro 
d’incapacità per l'elezione; egli è, dice, come se un galeotto, 
presentandosi alle elezioni, dicesse : lo non mi presento come 
galeotto (risa generali). ) 

Durando gli risponde non trovar più logico il confronto sta- 
bilito dall'avyersario di quello che sia strana la propria opinione. 

Ravina dichiara non aver inteso stabilire alcun confronto fra 

‘im-intendente e un galeotto (risà < ai vati, ai voti). 

Messa di voti l'annullazione dell'elezione, la proposizione vien 
dalla Camera adottata 
.. Valerio insiste perchè al. ministro siano rinviate le carte re- 
lative all’eleZione, perchè accerti se veramente siano ‘avvenuti i 
fatti allegati, e faccia in modo che sia meglio osservata la legge 
elettorale, 

Genina osserva non potersi per. quest'anno mutare le listo 
elettorali. L) 

Farina vorrebbe giustificare alcuni dei fatti accennati nella 
protesta. Cagnardi osserva essere inutile, essendosi già votata 

n Ja nullità dell'elezione. 

Messa ai voti la proposizione d'inchiesta su quest’ elezione, 
viene dalla camera votata. 

Il deputato Chiarle sale alla tribuna per riferire sull’ elezione 
del generale 7rotti, coll. di Boseo contro la validità della quale 
logge pure una protesta che il ministro Pinelli osserva non do- 

| versi prendere iri considerazione , comecchè nom presentata in 
in tempo all’afficio. 

Si domanda lettura del verbale dell’ elezione , e Ravina so- 
stiene doversi intendere che nell'ufficio elettorale mancava uno 
dei tre membri richiesti dalla legge, tale non dovendosi consi- 
derare il segretario. 

Franchi di Pont osserva essere ‘pur sempre tre i membri 
dell'ufficio. * 

Ravina insiste nell’ opinare non doversi intendere nominato 
quale membro dell’ ufficio il segretario ; propone si domandino 
schiariment? sull’ adempimento delle formalità, asserendo, le for- 
malità essere la guarentigia della retta applicazione della legge. 

Balbo fa riflettere alla Camera essere cosa più grave che non 
sì pensi l' invalidare un’ elezione. 

Pinelli osserva che l’ effetto dell'inchiesta non può essere più 
autorevols del verbale letto innanzi agli elettori. 

Chiarle osserva il verbale essersi letto quando in parte gli 
elettori si erano allontanati; e insiste per le conclusioni dell’uf- 
ficio che propone si demandino informazioni. 

— La camera interpellata con prova e contra prova vota per lo 
- informazioni, 11 generale Trotti, dietro invito dè! deputato De- 
spine si alza alla controprova , votendo in suo favore. 

Contro la validità dell'elezione dell'avv. Buttini, coll. di San- 
front, si oppone l'abbrucciamento avvenuto nella prima votazione 
di quattro bullettini dubbi; perciò l'ufficio propone un’ inchiesta. 

Lione, Torre, Valerio e Ravina opinano non influire tale cir- 
costanza sulla validità dell'elezione; a che servirebbe d'altronde, 
dice quest'ultimo, un’ inchiesta sulle ceneri dei bullettini aubra- 
ciati ? 

Demarchi vorrebbe che fosse annullata | elezione; il relatore 
insiste nella domanda dell'inchiesta. 

La Camera interpellata approva l° elezione. del sig. Buttini a 
deputato di Sanfront; quindi l'adunanza è sciolta alle ore cinque 
e un quarto. 





NOTIZIE 


Un Regio decreto det 3 delega a firmarò i Buoni del Tesoro 
da emettersi in forza del decreto 27 ora scorso luglio rispetti» 
vamente: per l' ispettore generale del R, Erario e per il tesoriere 
generale dello Stato ed in loro concorrenza gl' impiegati qui 
nominati : Per ?° ispettore generale del R. Erario l° intendente 
Alessio Giaime e l' intendente Francesco Cugiagi, segretari capi 
d’ ufficio nell’ ispezione generale del R. Erario ; Per il tesoriere 
generale il causidico Camillo Gonella e ? avv. Candido Trotti , 
sottosegretario il primo ed applicato |° altro nel ministero di fi- 
nanze. 

— Le elezioni riferite alla Camere dei deputati a tutto il 4 
agosto sono în numero di 163; di cui vennero approvate 151, 
annullate per difetto di formalità 2, sospese 4. Per 3 venne de- 
liberato di fare un'inchiesta , per 1 di prendere informazioni. 
Furono dichiarate nulle 2 per ineligibilità dei candidati. 

— lotorno alle trattative di pace (ra l’ Austria ed il nostro 
gabinetto la Presse di /ienna del 30 reca il seguente poscritto : 

L'atto che fu qui recato l'altro ieri daepersona addetta al sìg. de 
Bruck, non è in realtà che un puro progetto fatto alla Sardegna, 
Men sottoscritto finora da nissuno dei plenipot>nziari, Trattasi 


quindi semplicomente di ottenere la facoltà dal consiglio dei mi- 
nistri, di condurre le trattative alla loro conclusione e non già 
di una rattifica, la quale, secondo il linguaggio diplomatico, non 
può seguire che quando l'atto fu sottoscritto. L’ indennizzo sa- 
rebbe stabilito a 75 milioni di lire con un abbuono d'interessi di 3 
milioni e mezzo, in tutto 78 milioni e mezzo di lire, ossia 31 
milioni e mezzo di fiorini in mon. di conv. i quali avrebbero 
da esser versati tosto in tratte su Parigi e Londra. 

— In punto alle trattative di pace, un alto personaggio, se 
bene siamo ragguagliati, ad un suo famigliare, che ne lo inter- 
rogava, avrebbe risposto: / nostri nemici sono ostinati in pre- 
tese esorbitanti. Bene; scenderento nuovamente in campo, e que- 
sta volta vi avremo degli alleati. 

— ll rappresentante della Repubblica Francese presso la no- 
stra corte , cì fa dichiarare per mezzo del cancelliere della le- 
gazione , non avere esso avuto pur una menoma parte nello 
sfratto testè dato allo Sterbini. Volentieri noi prendiamo atto di 
questa dichiarazione , poichè le persecuzioni , cui era esposto 
ì' illustre esule negli ultimi dì del suo soggiorno a Roma per 
parte del governo di Qudinot, troppa apparenza di vero davano 
alla voce contraria. 

— La Sentinella ritorna ad annunziare la soscrizione che si 
fa tra gli ufficiali del nostro esercito per una spada d’onore de- 
stinata all'autore delle Considerazioni sugli avvenimenti del marzo 
1849, avvertendo anche che coloro i quali vogliono prendervi 
parte, hanno' a rivolgersi hon più tardi del 10 corrente all'ufficio 
dello stato maggiore dalla divisione militare di Genova, ovvero 
alla direzione della Sentinella. Si ricordano i nostri lettori d'una 
medaglia fatta coniare qui a Torino nell'aprile per un noto ge- 
nerale? Se sì; non par loro di vedere nella presente soscrizione 
un certo quale concambio ? 


soli due battaglioni con poca cavalleria , dovette ritirarsi; e il 
generale Mòller concentrò a Jassi tutta la forza disponibile, con- 
sistento in quattro battaglioni , uno squadrone e sei cannoni , a 
con essa mosse verso il nemico. In Jassi non rimase un soldato 
russo, 

è — Sul corpo del genecale Grotenhielm l’Osserv. Triestino dà le 
seguenti notizie : All annunzio, che gli Ungheresi si fossero con- 
siderevolmente rinforzati e avessero proclamata la leva in massa 
degli Sekli, il tenente generale Grotenhielm s’ avanzò il 21 lu- 
glio colla sua forza principale a Bistritz per Teckendorf fino 
verso Dedra , dove bivaccarono fle truppe la notte del 22, le 
quali, nell'atto che stavano per avanzarsi nella seguente mattina, 
furono attaccate dagli Ungheresi che s’ erano concentrati sulle 
alture di Szasa Regen. Il combattimento durò un’ora, e gli Un- 
gheresi furon respinti su tutti i punti ritirandosi - verso Maros- 
Vasarheley. 

La perdita tra ambe le parti non ora ancora.nota, però un 
battaglione di Honvéd, che stava in agguato entro una foresta 
presso Dedra, avrebbe cagionati cousiderevoli danni. JI coman- 
dante delle truppe nemiche era il colonnello Damaskin. Dicesi 
che .Bem si trovi ammalato a Maros-Vasarhely; (ma è facile che 
la sua malattia sia per guarire all’ improvviso come le ferite di 
Girgey.) d 

— Unavviso di Szegedino, dice il Lloyd smentirebbe la notizia. 
della presa di Temesvar. La dieta si è raccolta in Szegedino, 
anche Deak giunse colà, Palotzy è il prestdente anziano. La di- 
chiarazione della forma di governo repubblicana venne ritirata , 
e fu stabilito il riconoscimento del sistema monarchico. Si è 
però ancora discordi se devesi porvi a capo un Coburgo ovvero 
un arciduca austriaco. (Qui si ravvisa il zampino dell’ Inghil- 
terra). Aulich è ministro della guerra. Le banconote di Kossuth 
trovano compratori verso l'aggio del 30 per cento. 

— Intanto che vari giornali ed austriaci e francesi affermane 
che le trattativo di pace tra la Sardegna e l’ Austria sono ite a 
monte, e che la stessa voce corre a Torino, la Presse di Vi. nna 
del 31, dietro una corrispondenza di Milano del 15, insiste a 
dirla conchiusa , e che il trattato ‘giunse in Milano il 23, Il Pie- 
monte paga 75 milioni di lire divisi in tre tratte sopra Parigi e 
Londra, a titolo d’ indennità di guerra; più 3 milioni e mezzo 
d'interessi. Da queste somme devono essere dedolte alcune an 
ticipazioni gia fatte. 

È però vero che lo stesso giornale soguiunge in una parentesi, 
che l’ istromento di pace recato a Vienna dal barone Metzburg, 
non è già un istromento, ma un nuovo progetto della Sardegna, 
non ancora sottoscritto dai plenipotenziarii delle due parti. 

La stessa corrispondenza soggiungè : Oggi ( 25 luglio ) è l' an- 
niversario della battaglia di Custoza e si aspettava una parata a 
l'avviso di marciare sopra Torino. Ma pér una parata vi sono 
qui troppo poche truppe , e la pago quasi ‘conchiusa toglie la 
prospettiva di una nuova campagna, Invece della parata, il ma- 
resciallo diede un gran pranzo a Monza (Hanno ragione gli 
uffiziali austriaci che dall'Italia sono mandati in Ungheria : in 


Iulia mangiano , bevono e stanno allegri: in Ungheria, fame, 
sele e strapazzi. ) + si 

La citata bg ano continua a dire: i movimenti delle 
nostre truppe in Piemonte , fattì or sono alcune settimane che 
dui paesi insalubri di risaie sono mandate verso i paesi di col- 
lina e di mon , fin presso al Sempione e al San Bernardo 




































































: Milano, 4 agosto 1849. 

.Il governo austriaco è, come dicono i gallo-croati , petri de 
mauvaise foi ;} Radetzky interpellato da una madre sventurata 
se avrebbe potuto richiamar l’esule sto figlio; rispose ( ho letto 
io stesso la lettera) che passaporti nou ne rilasciava, ma che 
molti altri erano rientrati, senza essere punto inquietati. Forta- 
natamente il figlio comprese il linguaggio sibillino, @ non toccò 
il suolo lombardo; còme avrete udito Cantù e Soncino invece 
si stimarono sicuri e rientrarono ; il primo fu arrestato , l'altro 
riuscì a fuggire. Questi fatti devono mettere in avvertenza il 
ministero sardo, che ‘ha la sacrosanta missione di tutelare i 
lombardi ; o l’amnistia è posta fra le condizioni del trattato , 0 
in caso diverso Massimo d’Azeglio sarebbe colpevole di averlì 
abbandonati alla mal: fede del governo il più immorale dell'Eu- 
ropa. Voiì non potete formarci un’ idea dell’agitazione in cui 
sono tenuti gli animi dall’aspettativa di quest’ atto. 

V' è un partito, il quale s’ affatica con ogni possa a screditare 
il Piemonte, e grida — la casa di Savoia lasciò macellare i 
lombardi sotto Vicenza, percfiè come disse Franzini, pioveva ; 
essa obbligò Milano pronta a rinnovare le gesta di marzo, a ca- 
pitolare vergognosamente ; a Novara pose la pietra sul sepolcro, 
e quasi non bastasse, sperperò i corpi lorabardi, li disorganizzò 
rendenloli impossibili evonque alla difesa d'Italia. Fidatevi, o 
lombardi, e vedrete i vostri fratelli esulanti, consegnati ai pro- 
consoli austriaci. La casa di Savoia dovrebbe. sostituire ‘all’ an- 
tica sia divisa quest’ altra -- Chacun pour soi, et Dieu pour 
tous. Voi vedete quale sia l'gagoscia nostra; se l' Austria non è 
stretta da un patto publico, chiaro, senza reticenza alcuna, essa 
tradirà gli uomini. di buona fede, e ripeterà il bel giuoco del 3 
gennaio. 


rodussero l' effetto che si era lo cioè di 
in Piemonte) elezioni moderato” (riva Radeut " 





Gridate adunque voi che il potete, © gridate forte ; vi assicuro ar 
che è affare di vita o di morte, o di un immenso avvenire per Î * id. 1848 decorrenza i marzo|  — — 
Pitalia. [ « . Id. 1849 . iluglio] — — 
Nelle valli Bergamasche ed in quelle che avvicinano il lago . . Id. (12 giugno 1849) id. 74 00 
d' Iseo, s'ode frequente il rumor delle fucilate } sono i cacciatori Lo ° tre ni cla Stato 1834. .»=| — — 
tirolesi, che inseguono gli avanzi delle colonne che difesero parigi 2 È è par ice: «i renna logi HA x È È 
Brescia, come si da la caccia ai lupi. Voglia il Cielo che essi » oi. |Mpwr-100) sii riti RI 98 
trovino scampo. La tristezza è al'suo colmo; ma il coraggio Londra 2 , » |Consolidati in conto. . ...,..; «| 9278 
non manca, 0 nelle città due volte ridelle, le viltime vanno al ) Vienna ; MI della banca. ........ Stagg 


ibolo.gridando Viva Italia. 
ii A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 


DA RIMETTERSI I SEGUENTI GIORNALI 
in Francese 





NOTIZIE DEL MATTINO 


ROMA. — Il Giornale di Roma annunzia che il 1 luglio vi 


giunse Yla commissione ‘governativa prenunziata da Pio 1X, La Patrie 
composta dei cardinali Della Genga-Sermattei, Vanicelli-Casoni Le Journal des Débats 
&l Altieri. Qudinot indirizzò tosto a tutte le autorità ammini- Il Constitutionnel. , 
slrative una circolare con che annunzia loro l’arriyo di questi Le Crédi dj 
eminentissimi, e dice. di avere [a questi rimessi tutti i poteri Le Gredit 
che gli avvenimenti della guerra avevano concentrato nelle sue Le Temps È 
mami. Ecco dunque installato di fatto il governo Papale e Car- L a doo Publique 
dinalizio. : Le nseur. 
PARIGI, 2 agosto. Oggi tia o ron’ cade ‘pb L'Indépendence Belge (di Brusselle) 
blica. Essa non si separerà forse prima del 20 di questo mese. L Émancipation. (Id) 


La Revue de Génève 
Le Nouvelliste Vaudois. 
In tedeseo. 
Allgemeine Zeitung 
Der Lloyd 
Der Wariderer, ciascuno di due fogli al giorno, 
mattina e sera. 
Agramer Zeitun 
Sudslavische Zeitung. 


In spagnuelo. 


stante le proposizioni d’urgenza che dee discutere, 

La Patrie riferisce che il progetto di legge che attribuisce all' 

alta corte di giustizia, il processo della cospirazione del 13 giu- 
guo sarà presentato all'assemblea sabbato venturo. L' istruzione 
è presso al suo . L'alta corte di giustizia si riunirà al 
palazzo di Versaglie , ove ieri si recò il procuratore generale 
per dare le disposizioni convenevoli. | * 
Ieri sera corse vocè al passaggio dell’ Opéra che ta soluzione 
della quistione austro-piemontese era lontana più che mai. Quindi 
spavento nei capitalisti e negli speculatori, ed il 5 p. 0j0 cadde 
da 88 50 ad 88 25. Oggi la Presse ed altri giornali pubblicarono 
che le trattative di pace sono interrotte e che il ministro D'Aze- 
glio mandò a Parigi un' inviato per chiedere l'appoggio della 
Francia, ma le parole del Constitutionne! che accennano ad una 
prossima composizione , diedero animo alla borsa ed il 3 p. 00 
aumentò di 40 cent. ed il 5 p. 00 di 25 cent. Il Siéele pretende 
perfino sapere che Ja pace è conchiusa e eomoscere le stipula- 
zioni del trattato. 

LONDRA, f.mo agosto. Oggi fu prorogato il parlamento in- 
glese al 9 di ottobre prossimo. A 

Il discorso di proroga fu letto dal lord cancelliere; esso sarà 
dato per inliero nel foglio di domani. 

UNGHERIA. Notizia ufficiale giunta da Jassi (Moldavia) a Czer- 
noviz ( Bakovina ) in datà del 27 reca che 6000 secli fra quali 
mille a cavallo con 5 cannoni entrarono il 23 luglio nella 
Molilavia pel passo di Cilos. Ml generale russo Ustragaff che aveva 
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Torino. — Tipografia CastrLLAzzo e DecauDENZI. 
OSSERVAZIONI 
pi Fnacesco Anromio Tanicco 
Sul Cholera Morbus che imperversò in Piemonte 
nel 4855, con alcuni suggerimenti per prevenire questa 
spaventevole malattia, o curarla con successo. 
Prezzo: Centesimi 50. 
A totale benefizio del regio Ricovero di Mendicità, 
" di Torino. 
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ASSOCIAZIONI E LISTRIKUZIONI 
In Torino, Pressa l'ufero del Gior- 
nale, Piazza Castetlo, N° ti, evi 

PRINCIPALI Lipaai, 

Nelle Vrovincie ed all'Fatero presso ie 
h'rezioni postali 

te lettere ecc. in divieto fi amiche 
V'osia alla irez deil'ul INIONE 

Von st darà corso alle lettere non ni 
francate 








Gili annunzi snranno inseriti al prezr 
di cont 25° per riga. 


l signori associati il cui abbuonamento 
è scaduto con tntto il 51 dello scorso sbno 
| pregati -a volerlo . rinnovare onde 
interruzioni nell'invio del giornale. 


r——r ————— 


evitare 


“© poro 6 Agosto © 


e 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Di mano in mano che si prosiegue, la Camera va 
(sviluppando quale sarà lo spirito severo ed impar- 
ziale.con cui procederà nelle sue elezioni. E ne, ave- 
mamo bisogno, non solo perchè tale debb' essere il 
contegno di un parlamento, ma eziandio per non dar 
‘pretesti ai nemici della libertà di sovvertirla, e di get- 
statue sopra altri la colpa. 

La nomina di Costantino Reta faceva temere che 
dovess' essere una pietra di scandalo; ed è per verità 
un caso, che non si è forse presentato in nissun par- 
“Jamento ; come è probabile che in nissun paese ma- 
durato nelle libere istituzioni un uomo nella posizione 
.dlel sig. Beta non sarebbe mai stato eletto, Egli si era 
vcomplicato nella rivoluzione di Genova, egli era es- 
cluso.da un'amnistia, egli era fuori di paese; es- 
sendo quindi assai improbabile che volesse venire 
sedere nella Camera, questo solo motivo sarebbe ba- 
«stato perchè in nissuna repubblica Svizzera, o.in In- 
ghilterra o in America non fosse eletto, abbenchè in 
Francia siffatti casi, siano frequenti. Ma i frabcesi 
della libertà non hanno, che. il nome; e del testo non 
vi è nazione che sia più fatta di lei pel dispotismo. 

Tuttavia l'elezione di Reta era regolare, e su questo 
punto, tutti sono d'accordo; ma siccome il deputato 
non acquista la sua qualità se non dopo che i suoi 
poteri furono convalidati dalla Camera, e che nell’in- 
tervallo fra la sua elezione e Ja sua ammissione a 
questa, il potere giudiziario pubblicò contro di Iui 
un atto che lo priva dei diritti civili e politici, così 
ne veniva la conseguenza che finchè pesi sopra di lui 
uell'atto giudiziario, il signor Reta non può far parte 
della Camera rappresentativa ; perchè gli manca uno 
fra i più indispensabili requisiti per essere deputato, 
! La questione però venendo ravvisata sotto diverse 
forme, il settimo ufficio rimase incerto sulle. conclu- 
sioni da prendere, e proponeva alla Camera di riman- 
darla finchè la Camera fosse definitivamente costituita, 
lo che era un dare a questo caso un'importanza che 
effettivamente non si merita, e far vedere sul mede- 
simo una titubanza che non sarebbe stata molto da 
lodarsi. 

Rigettata questa proposta, il ministro della giustizia 
De Margherita e il signor Brofferio trattarono la que- 
stione di proposito, ma questi pro e quello contra. I 
diseorsi di entrambi furono ascoltati con molta atten- 
zione, e lo meritavano: quello del ministro, perchè 
si addentrò assai profondamente nella parte legale, Ja 
toccò su tutti i lati, e la svolse con mirabile. chia- 
rezza, se non che Sua Eccellenza si rese un tantino 
ridicola e fece anche ridere colla gesuitico-puerile sua 
aflettazione di ricorrere a circonlocuzioni per non pro- 
fanare lè ministeriali labbra col pronunciare il nome 
di Costantino Reta. 

Il discorso di Brofferio non fu egualmente profondo 
in punto a scienza; ma fu come al solito, splendido 
per la dizione, scorrevole e chiaro. È però da nolarsi 
che non solo i due oratori traevano a conclusione op- 
posta, ma peccavano eziandio di vizii opposti. Impe- 
rocchè se il ministro pretendeva che gl'imputati di 
alto tradimento, potessero essere giudicati quando da 
un tribunale eccezionale e quando da tribunali ordi- 
mari, secondo che l'uno 0 l'altro piacesse ai ministri, 
il deputato all'incontro avrebbe voluto attribuire alla 
Cumera dei deputati il potere che chiameremo sovver- 
titore, d’intervenire negli atti dell'autorità giudiziaria. 


che il collegio di Santhià 
regola; che gli atti dei tribunali non sono sindacabili 
dulta Camera , e che il Reta » Colpito da un' atto del 
tribunale di Genova, finchè quest'atto fosse in vigore, 
nou poteva essere ricevuto nella Camera. La quale 
conelusione fu adottata alla gitasi imi 


ll deputato Ratazzi riassunse }a questione : sostenne 
Aveva provveduto in buoni 


Dopo il discorso del ministro, alcuni deputati aviebi 


bero voluto differire fino. al domane la, continuazione 
della conclusione; ma i più prudenti ben si avvid- 
dero, che se si fosse adottata questa misura, sareb- 
hero sucecduti due mali ; il primo che molti deputati, 
€ specialmente i più noiosi, avrebbero vegliata la notte 
‘per consumar carta ed inchiostro onde scrivere le loro 
tiritere, l'altro, che il giorno seguente la, Camera 
avrebbe dovuto sottomettersi al supplizio di udirsele 
a leggere. Anche questa disgrazia fu evitata lelice- 
menté è-ne ringraziamo il buow Dio. 


T__————————6 
A sentirli son futta tenerezza per le nostre libertà, 


lutta generosità per dimenticare Je ire passate , tutta 
‘prudenza e tutta conciliazione per l'ivvenire. E frat- 
tinto si ostinano a disconoscere il giudizio del voto 
mazionale, la maggiorità della nuova legislatura dicono 
composta per mene e fino. per întimidazioni 

quando accennano a se stessi lo fanno col 
stissimo nome di costituzionali , quasi essi soli ab- 
biano intelligenza per comprendere tutta la portata 
del nostro Statuto, essi soli abbiano cuore per amarlo, 
abbiano coscienza per sostenerlo. .Ei 
tellanza fra tutti } partiti, stretta unione fra i rap- 
presentanti del 7 Ì 
quasi parlino a ah) indoé 
sott'occhio una minaccia, ci fanno sentire severi con- 
sigli è ci ripetono Je mille volte le più acerbe am- 


(4), e 
mode- 


protestano fra- 


o edi: ‘ernanti ; @ frattanto, 


» Ogni di ci mettono 


monizioni. 

Confessano con noi che quì è il palladio delle li- 
hertà italiane, che qui, dove ancora sventola la ban- 
diera tricolore, agli cechi di “utta la penisola  debbe 


splendere sempre vivo il simbolo di gloria. e d' indi- 


pendenza, che conviene rincalzare il governo in modo 
che possa ognora mantenersi largamente nazionale ; e 
frattanto fannò gridarci delle brutte minaccie dai gior» 
nali reazionari di Francia » Quasi l'esercito che ha 
combattuto sotto Carlo Mberto possa così ad. nu tratto 
farsi lo sgherro delle guarentigie che quel Magnanimo 
donava; dai periodici duchisti di” Toscana mandano 
ad ammonirci che all'uopo il nostro, governo ha 40m, 
buionette per disporre contro di noi (V. lo Statuta 
e la Riforma), ci vogliono trarre in sospetti sugli 
emigrati ‘cui, più che la giustizia e l'umanità, l'onore 
ci comanda di dar rifugio, ci vogliono metter paure 
addosso di Genova, gettando in mezzo l' insinuazione 
che là ancora covi un vulcano, 

C'insospettano e ci calunniano all'interno; ci scre- 
ditano, e ci dispregiano all'estero. Bell'amore in fe' 
di Dio! alla libertà ed alla causa italiana ! 

Son sempre gli stessi uginini. Quanto abbiano fatto 
per la meschina questione ' delta capitale, ognun-sa; 
ognun sa quanto hanno fattò per creare un dittato- 
riuto alla vigilia della catastrofe, avvenuta or compie 
l'anno, quanto per discreditare, dividere, rendere im- 
potente il governo liberale del 16 dicembre, quanto 
infine a preparare le giornate di Mortara e di No- 
vara. — E ora credevano d'aver fra le mani una delle 
più belle occasioni per tentare tn altro buon colpo. 
Credevano che Ja maggioranza della Camera antepo- 
nesse le ragioni dell'amicizia a uelle: del buon di- 
ritto, della coscienza e della prudenza S'aspettavano 
gravi dissidii sall’elezione di Costantino Reta, e pro- 
nosticavano le più sinistre avventure. Da due giorni 
i prudentissimi non facevano che trarre auspizi dalla 
questione dello sciagurato tribuno di Genova. 

E la maggioranza della Camera, troppo conscienziosa 
per sapere all i 
tr«ppo istrutta con chi abbia a fare, deluse le loro 


poteva o non ammettere l'eletto, 
siffatta questione  d'ammessibilità, 









zione seguita a Santhi, nessuna controversia. potera 
insorgere, dacchè vi erano osservate tutte. le forme 
volute dalla legge. 


se la Camera 
Prima che venisse 
questi era colpita 
Sentenza di moste ,, era. privato dell’esereizio 
Fitti civilj e politici; epperò. era spoglio della 


La controversia, nasceva sul punto, 


‘ precipua qualità che faccia abile alta rappresentanza 
nazionale un cittadino. Quella sentenza può ‘essere 
viziata nella forma, ma il Parlamento non può idisco- 
noscerla; potrebbe essere anche ingiusta, ma il Parla- 
mento non può erigersene- a giudice. Questa era fa 
tesi di diritto, 


Dietro però di essa stava una grave questione di 


guhinetto, una questione di alta politica.. E una que- 
slione di gabinetto în questo momento chi è che vuot 
farla ? Chi è chi è vuole entrare in lizza nell'aperto 
campo della politica governativa in questi frangenti? 
No, no; la maggioranza della Camera non darà motivi 

nè a paure nè a progetti di reazione. 
| sîzioni faranno la disperazione della Gazecte du Midi 
e compagni i quali vedranno per essa andar a monte 


Le sue dispo- 


lutte quelle belle idee di catastrofi che ci van predi- 


cando da qualche mese, 


Sentiamo debito di congratularci co’ nostri amlei , 


i quali hanno così ben corrisposto..alle aspettative di 


Lutti gli onesti, 

lu questi pochi dì han saputo dare di tali prove di 
imparzialità e di moderatezza da fare già ben com- 
prendere quanto da loro possa attendersi, La .conva- 
lidazione delle èlezioni del gen. La Marmora e del, 
miuistro Pinelli; I° esclusione dii dep. Reta sono il 
più lodevole programma che potesse venir da loro. 
Buffa e Ratazzi , che ne furono così schietti e facondi 
iuterpreti , meritano riconoscenza. 

Conviene però che non agiscano solo di coscienza 
propria, ma sì d' intelligenza e d'unione. Quindi rae- 
comandiam loro più caldamente che mai di tenersi stretti 
dintorno a quegli uomini che Ja perspicacia dell! in- 
gegno, la facilità della parola, Ja probità conosciuta 
fanno più creduti e più estimati. Se. finora il buon 


senno la vinse sugli slanci del cuore, quegli stessi, 


che oggi facevano calcolo sopra un' improntitudine; tutto 
tenteranno per dividere Ja presente maggioranza in 
tante frazioni, per ingelosirle, e all’ uopo aizzarle le 
une contro le altre. Bisogna vincerlì col trionfo della 


ragion morale; e questo non sì ottiene sempre se non 


coll’ assennatezza e col buon accordo. 


arno _ 
RIVISTA CONTEMPORANEA, 


Lo stato politico delle cose nel momento che seri- 
Viamo si presenta ui nostri sguardi in veste sì sere- 
ziata , che quella di Arlecchino al confronto è la toga 
di Catone. In Italia » per comineiare în casa, paci, 
guerre, sbarchi, esigli, medaglie, € pentimenti. Ve- 
dete che roba! Il granduca è perseguitato dalla fata- 
lità; mentr'egli sbarca a Viareggio , Garibaldi scende 
nell’Arelino : diresti che si contrastino’ la Tostana. 
Pochi mesi addietro Guerrazzi è oggi Garibaldi! È 
una vera congiura! Il papa a Gaeta scambia occhiate 
di tenerezza or ©)l real cugino di Napoli, ‘or con 
Wimpflen, senza timore che si gridi allo seandalo. 
Oh innocenza! Parla con effusione d'affetto della cara 
sua Roma, e vorrebbe subito loruarvi, se una mano 
d'imprudenti ragazzi, che stanno giocando a mosca 
cieca cogli eserciti di due grandi mazioni, ‘non gli 
desse paura di capitarvi tra mezzo. De' ragazzi non 
cè mai a fidarsi quandergiocano : non conoscono più 
nessuno. allora. Che fa a Roma intanto Oudinot ® Padre 
Uudinot, monsignor Oudinot , cardinale QOudinot , 
Coudinot ..,... non e'è titolo , ehe ‘col pretesto 
della costituzione, non gli abbia affibiato la giornali- 
Slica insolenza. AI nome francese i lettori pensano a° 


Marengo , ad Austerlitz, a Wagram, ai fasti di quei 








7926 
TI @ che daya 18 beftaglie in una sola caipazna | bb 
ci "con 59m. ubmihi né disperdeva 200m.! Cèrio,, 
_le_giberne dei cacciatori d'Orléans non hanno. vuotata 
tutta la loro munizione. Oh les coquins! Scommetto, 
dice qualcuno, ch' essi hanno yascostorqualehe 
di cartucee nello, zaino : è impossibile ch 
palle y tuite fe ‘loro palle coniche fossero dès 
lutto di giovani spose, al compianto di figli! so 
tèlli , alla morte ‘di quanto v “aveva di più Sr. 
più generoso in Italia! No: il pensiero è { ter. 
ribile a sopportarsi. La commedia è sull finire; 1 
francesi si tolgono la maschera. Dopo aver scalato il 
Campidoglio, bruciata la barba alla Repubblica Romana, 
i figli di Brenno ci stendono la mano a liberarci dallo 
straniero; Potete” farvi Sicuri ché dove Sono essi . . . 
dove son“essi non ci ‘capiteranno siraaleri: Sono le 
parole del loro generale. 

Chè se imai vedeste ‘il maresciallo tedesco errare 
en amateur intorno alle mura dell'eterna città, e vi- 
sîtar breece e trincierè, zappe semplici e doppie, in- 
coronamenti e rivotti, e fossi e scarpe, e conti'oscarpe 

.0 < le talloni; Se mai vedeste, in una delle no- 
stro incantevoli notti d'estate , quando il cielo è az- 
vgurro è in mezzo ai vasti silenzi dei firmamenti par 
- eli dla luna vada “cercando col. guardo Endimione; 
—sde.maî vedeste ; ‘in uno di quei patetici istanti , il 
prode +! 

« Che. "1 gran sepolero liberò del papa » 
correre incontro all’'illustre pellegrino, e stringergli 
lapdéestta., e baciarlo, e versar lacrime insieme di 
givia pet aver sciolto’ sì felivemente il voto, deh! 
nun) x 'immaginate che quella gioia Sia durevole, che 


quelle 'laerime' sien' sifcere 1 Credetelo a me che co-, 


nòseo ‘gli uomini da' un pezzo. Le frarcaîs, né ma- 


im, dniventa le varideville. V' accerto qu'on. se- 


«mougque ‘de noùs; che, come gli auguri al tempo di 
Viceronei) bon iv svus ‘eape de ‘toute gaieté de 
coeur a una“parte e dall'altra. Wimpffen sa troppo | 
bene che le paralelle (costrutte sotto una città , che 
ha pocir'e cattiva-artiglieria e quasi nessun, ufficiale 
del'genio):non sorio cosa’ più malagevole , a. un di- 
presso , che quelle che si tirano pacatamente colla 
rigaral tavolino”, per 'ammirar schiettamente una re- 
golarità di lied e una finilezza d'esecuzione , a cui | 
manca il'merito di solenni ostacoli , nè può compen- 
sarlo almeno colla brevità del tempo speso. 

Dal'canto ‘suo “il ‘duce’ gallico ha ‘Tetio Db po' di 

storia contemporanea ; ‘ha letto neî giornali quella im- 
prudente ‘espressione dello scornato ‘ Windisegràtz : | 
« combattersi. in Ungheria Ta guerra ‘col piombo, cou 
« palle d'oro ‘inItalia, » e per quanto da tutté parti 
si‘gridi alla ‘malignità contro insinuazioni siffatte, 
per quanto si gridi che i tempi d'oggî non sono quelli 
d'Astolfo, il duce gallico non sa liberarsi dal sospetto 
che Windischgritz}' in un momento d'ira — non si 
conosce mui'meglio «l'uomo che nell’ubbriachezza e 
nell’ira} dice il'’proverbio — in un momento d'ira 
abbia»proferita ‘la verità. Sa d'’altrotide Oudinot che 
il segreto dellavittoria vien sovente anche dal numero, 
sà chevi tedeschi han trovato modo sempre di riu- 
scire all''essel cento contro uno; ‘è Tui che si è in- 
enmminato osi sbadatunente sotto le mura di Roma, 
con due cannoni'e un pelotone di soldati, come se 
andasse in pattuglia .,,,.., immaginatevi! 

Non vi fidate adunque a quest'apparenza d'entente 
cordiale, che ci ricorda i discorsi dell'ultimo re di 
Francia ai suoi fidelissimi sudditi nell’una e nell'altra 
Camera. Credete a me, non vi fidate, I due capi, vi 
ripeto, si ridono un dell'altro; i due governi s’odiano ; 
un, hel di .yoi vedete scoppiare tra loro la guerra , ;,,, 
per, aiutare l'Italia, s'intende. Lasciate fare a Gio- 
berti e a Luigi Bonaparte, Vi dico che il. capitano 


d'artiglieria e il nostro filosofo s'intendono, studiano. 


la carta; geografica insieme; Gioberti prepara il di- 
scorso, mentre, l'altro prepara il piano di campagna. 
Ben è vero che non sono repubblicani nè l'uno, nè 
l'altro, più che, nol siano Pio IX o il Bascià di Scu- 
tari; ma se si tratta di. vera, di ordinata libertà — di 
costituzione per esempio; e di stati italiani, più o meno 
disuniti;a goderla — vanno perfettamente, onninamenté 
d'accordo, Gridano tutti e due: Fuori il barbaro! 
e se il tedesco non anticipa la burla col.caleare pel'ver- 
sante opposto del San Bernardo, il francese vien dritto 
acalare Ira noi dal Delfinato, C'est une affaire con- 
venne, 

Oggi per altro, stando le cose come sono, il tenente- 
mareseiallo austriaco sarebbe andato al campo d'Oudi- 
not, « mandatovi da un potente potentato del. Nord, » 
a investigare dilicatamente se al generale francese, ad 
un caso, non fosse grave l'accettare dal monarca che 
regge il potente potentato, un. ordine di cavalleria. 


La iblizia è» dato» dall Courrier des Alpes, è ripetuta 


- dai giorwali inglesi. A toro dunque tutta Ja responsabi- 


lità del.fatto e-dell’intenzione: 
Questi affari degli ordini e delle medaglie intanto ci 


15 mila biondissimi inglesi esiti da lui a sostenerne i 
diritti in Italia contro alle pretensioni del real parente 
‘di Vienna! — quando vediamo il granduca, con 
« un gaudio aniaro che all'amon somiglia, » 
affrettarsi. anche 
egli a far orgia di decorazioni e di medaglie; dayyero,, 
quando pensiamo a tutta questa misteriosiasima epopea, 
un ghigno di convulsione s * insignorisce delle pupille 
nervee delle nostre mA e;noi, ci andiamo interro- 


- gando, tra l'i ironia e il do 


Fra tanti vinti il LOANO qual; sia ? 
II, 


Nella' così defta monarchia austriaca le cose cammi- 
nano ne' modi soliti: guai se si fermassero. A Milano, 
è tal e quale come se foste a Roma; ogni dì arresti, 
A Brescia s'impicca: dicono che il canaRe costa meno 


‘del piombo. Iisomma ; 


‘« Nuovi tormenti e nuovi tormentati». 
in tutta Lombardia: A, Vienna. all'incontro si fa ora- 
zione. L' imperatrice Sofia prega nella chiesa di Santo 
Stefano, intanto che Haytnau= quell'Haynau dal capo 
calvo e dal collo d'avoltoio che noi tutti abbiam visto | 
— per rovescio alla medaglia, bestemmia; brucia le 
banconote . ungheresi, condanna gl’ israeliti a multe, | 
fa bastonare Je donne . ... e bestemmia. Bestemmia 
Kossuth, che in una barca sul Danubio, governando 
letteralmente — forse per la.prima volta dopo |’ am- | 
miraglio Noè — il timone de' pubblici affari , fa in- | 
signe giuramento di condursi coll'arca in Pesth intorno | 
alla metà d'agosto — domani 0 dopo adunque! E | 
Haynau è costretto ad abbandonare quella città per 
andare in soccorso de’ suoi alleati' e commilitoni che | 
sudano sulle sponde’ della Theiss, a impedire che con 
upa gherminella i magiari non vadano di fiume in 
fiumg infino al mare, lutar Venezia. Venezia, che, 
‘miracolo alle nazioni! risorta gigante dalle sue lagune, 
coptempla nei figli la sapienza civile e. militare dei 
padri, e în mezzo a tanto eroismo,.a tanta'‘altezza di | 


animo e generosità. e costanza ;e virtù splendide di | 


cittadini e capitani, in mezzo .a tanta aura d'antico, | 
si selite ancora madre feconda e regina. Oh, Venezia, 
quali non sarebbero le tue sorti ,. se là lontano; verso 
l'estrema Europa, non sedesse su altro mare una giovine 
ma astota, ma gelosissima, ma inesorabile rivale! Ma 
tu' ancora vivi, a ogni, modo vivi e combatti, 1 fogli 
tedeschi, i fogli inglesi, i fogli. che copiano questi 
foglî non s'affaccendano che a calunniarti — e. tu ri- 
spondi alla | calunnia colla magnanimità delle imprese; 
ti bandiscono ‘fssaltata e soggiogata e spenta — e tu 
ogni giorno ‘sollevi il ,capo fuori dall' onde, bella di 
sempe nuove bellezze. Or muovi, o Venezia, muovi 
imperterrita, è « lascia dir le genti » ; lascia dir so- 
prattutto i giornalisti! Essi diranno che la fame ti 
stringe ‘in modo che le. tue viscere più non reggono 
il tormento ; diranno che per mare e per terra Li batte 
ogni giorno ‘il tedesco; che le sue bombe per poco 
non incendiano S, Marco; che per poeo i suoi vascelli 
non hanno distrutta la tua squadra, Dirannp un’ altra 
volta, che, fra tante e sì intollerabili estremità; le voci 
di dedizione corrono tuttii canali tuoi, invadono tutta 
la città; che gli operdi , che i barcaitoli mormorano 
dell inutile resistenza ; CA i quattro quinti. della po- 
polazione — ove la parola fosse libera — già avreb- 
bero protestato di conserto contro una ostinazione che 
prepara ai cittadini un’ imminente rovina. Ma Ja pa- 
rola non'è libera; come a Roma, così a Venezia. una 
fazione, ùn branco di stranieri — gl’ italiani, stravieti 
in Italia! — impediscono la parola, inceppano il pen- 
siero; corrono al palazzo de’ tuoi rettori ‘e vi fanno 
un'assedio ‘in un assedio; vegliano perchè Manin non 
esca , perchè egli non manifesti al popolo che i suoi 
desiderii soti già vicini ad adempirsi, perchè non si 
incammini diritto a conchiudere. un onorata vcapitola- 
zione col primo muso di croato che gli capita incontro. 
Queste, e peggiori cose che queste non sieno, vanno 
buccinando pel mondo aleuni giornali di te, o Venezia. | 
Ma tu no "l sui, 0 fingi di non saperlo, La maliziosa 
infatti continua il'‘suo giuoco. E un di allagati trin- 
ceramenti al nemicb ; un altre di lo, sorprende, montre 


: b; 
sta pria, e lo manda col capo’ rotto d celarei 
il medico e gli unguenti in miglior mondo. E quando 
gli scavalca le batterie, quando lo inganna con scal- 
trimenti e si ppgreccia nuovi mezzi a prolungare la 
i ita(€ la dr 
Una notte Eénerale veneziano non avea potuto 
“dormire. Erano le zanzare? éra ‘il caldo? No; era 
“l' incubd di quel disgraziato ponte sulla laguna ‘clie 
«Mon avea, rolla in tempo, non rotto intieramente sie- 
come la previ e l'arte suggerivano: e ora, sulla 
parte del ponte rimasta intatta accampava |’ Sesedizita. 
e coi suoi cannoni minacciava accostarsi ai forti e 
signoreggiarne il fuoco. Il pericolo era evidente; un 
po' d'ardire, un po’ di coraggio, e gli uomini del genio 
aiutati dai ruderi degli archi caduti, avranno conse- 
i.guito) l'intento del capitano nemicò, ' Quel pensiero 
molestava il mostro generale, nòn glilasciava aver re-' 
quie, Ebbene: s'alza, la mattina col, sole.;. il. suo; di- 
segno è fatto, sarà tra breve eseguito. All'opera, di- 
fensori! Che. è mai questo-rombo infernale ?Un bat- 
tello incendiario è venuto a urtare contro gli allog- 
giamenti dell’ avversario, ‘e scoppiando , ha spezzati 
altri archi al ponte, e impaludata nel. brago la su- 
perbia dello straniero predone. Le macchine fulminanti 
e incendiarie, sono una invenzione degl ingegneri ita- 
liani, che primi ne usarono nella guerra d' indipen- 
«denza, combattuta. nelle Fiandre contro al despotismo 
di Filippo. E però ben conveniva alla città dell’Adria, 
che sì per |’ intento della lotta , e'sì | per la sua to- 
pografica situazione ,. e per altri capi moltissimi , offre 
allo sguardo de' contemporanei tanta ‘rassomiglianza, 
ben conveniva a Venezia il tornare in'onore uno strà- 
tagemma che, famigliare oggidì a tutti gli eserciti’, 
«rnde volte accade che rîsponda'dllo scopo. Allorquando, 
sui primi anni del secolo } le schiere: del. Gonquista- 
tore, s° attendavano lungo le spiaggie dell'Oceano, ‘gli. 
inglesi idearono «d' abbandonare' alle ‘ondè’nnon S0 quel 
numero, di codesti brulotti, che imbattendosi ‘tra 'le 
navi nemiche, dovessero nell'urto infiummarsi e pro- 
pagar, rapidamente l' incendio. Ma vil’ francese se ne 
accorse, e subito fece far ala co' suoi legni alle mac- 
‘chine dell’ avversario. .I. brulotti, passando. allora in 
uezzo, andarono a percuotere la costa, dove, 
piati., non danneggiarono che una ‘porone barca ri- 
masta solitaria in quella parte. 
( Continua ) 
ti { : | Aldi © 

La Legge ripetendo’ tin ' ect del Sîdele , riferito fn uno dei 
nostri numeri, con quel: fino-acume ‘onde andarono ' tanto cele 
bri i gesuiti, ha potuto penetrare nel segreto delle nostre: inten- 
zioni, ed indovinare che lo abbiamo riferito con compiacenza. 
‘È se noi le rispondessimo che l'abbiamo riferita con dispiacenza; 
che.ci risponderebbe, Madama? 

La Legge conchiude ancora che le cose contenute ‘in esso ar- 
ticolo sono al tutto inesatte e non conformi al vero. Conveniamo 
benissimo che non avendo noi comunicazioni col ministero, so 
ci arristhiamo di voler penetrare he' misteriosi suoi cunicoli , 
non ne possiamo ritrarre che le cose inesatte, e dirne soltanto 
delle esatte è privilegio della Legge. Ma la Legge del xig. Massari, 
quantunque sia una creazione del, ministero, mon essendo perciò 
emanata dal Parlamento e sanzionata dal Re,,ci perdoni se non 
possiamo accomodarci alla laconica sua decisione, Noi invece 
sosteniamo che quanto è narrato nel citato artitolo del Sidcle è 
esatto e conforme al cero; e la Legge se vuol provarci il ‘contra- 


ria, ci opponga non già una cattedratica sua decisione, ma fatti 
opposti ai fatti. 


—____ 
STATI ESTERI 


— rien | 


n) 


FRANCIA. 


'*. PARIGI, 2 agosto. — 11 Moniteur universel è proprio divenuto 
la sentina di tutte le accuse di tutte le calunnie mosse contra 
i repubblicani di Roma. L'Indépendanoe belge di jerd'altro pub 
blicava una lettéra da Roma, riboccante d'invettiva atroci e vili, 
contro i vinti romani, é il Moniteur d'oggi Jo ricopia, Che la 
Patrie regali asuoi lettoni sì prezioso dono, comprendo: facil- 


è mente, ma che un giornale; ufficiale scenda a tali bassozze è 


cosa che non si può comprendere. Ma quando. trattasi di attac=. 


; care i repubblicani, il Momiteur ba delle armi tutte, provte. 


‘1 giornali di Francia si occupano tutti dello trattative di pace, 
| fra l'Austria e Piemonte, ma tutti sembrano male informati. leri' 
abbiamo citata l'opinione della Presse, del Constitutionnel o dei 


| Sidcle. 


Quest'ultimo giornale pretende ‘di aver ricevuto officialmente. 
| dal suo corrispondente particolare la conferma della conchiusione” 
della pace fra l’Austria e là Sardegna. Secondo lui il Piemonte 
pagherebbe all'Austria 75 milioni , e rinunziefebibe| al ognî s0,! 


| vranità e pretesa sùi ducati di Parma e Piacenza, e. l' Austria: 


‘dal canto suo concedlerebbe amnistia generale ai lombardi. Ma: 

convien dire che il Siéele prende per officiati le notizie che core, 

rono ‘oppure ché ha un corrispondente assai poco particolare, 

| perciocchè altri giornali francesi, fra cui Opinion publigue, ve- 

cano lo. siesse novelle e, colle stesse parole. 

|. L'esiglio non ha nemmanco pacificati i montagnardi dissidenti. 

| N disaccordo che «a lunga pozza divideva Ledru-Rollin e Luigi, 


| piunè sembra perpetoirtsi a Lontra, di maniera che il governo 
kb 








agisce imprudentemente risustitatidò cole persecuzioni un par 
fito che 0 dormevo sembra spegnersi. 

La perquisizione fatta in casa d'Eugenio Sue, onde assicurarsi 
«he non riteneva deposito d'armi e di munizioni da guerra, 
riuscì infruttuosa, Veramente la polizia tien d'occhio lo scrittore 
dei Misteri di Parigi, e spia l'occasione di farlo arrestare. 

Corrono varie voci sulla durata dello stato d'assedio, Gredesi 
«he esso non verrà levato che dupo il ritorno dell'assemblea, 
ana fino dal 13 di questo mese sarà 'tolto ii sequestro che pesa 
sui, giornali y'onde provare che il governo si reputa abbastanza 
fermo per non temere di quelle pubblicazioni. 

leri l'altro è. giunto a Parigi Léon de Maleville. Dicesi che il 

. uo ritorno\ssi riferisca ad una combinazione ministeriale. Si at- 
dende pure Léon Fauchet. 

Leggesi nel;7èmps: Il governo inglese inviò a Gaeta un ple- 
mipotenziario incaricato d'insistere fortemente presso tulte le 
«potenze, acciocchè l'autorità del papa non sia definitivamente 
ristabilita a Roma prima che il suffragio universal non sia stato 
consultato, 

INGHILTERRA 

LONDRA, 1 agosto. — Il Parlamento dovea essere prorogato 
ierì, ma la discussione d'alcuni bill importanti lo fece ritardare 
«l'un giorno. Nella seduta di ieri alla Camera dei Lordi, lord 
Monteagle presentò una petizione in favore degli ungheresi, fir- 
mata il giorno precedente in un'immenso meeting. 

‘Nellà camera dei comugi , îl sig. Milnes interpellò il governo 
sul rifiuto i dial Wi Malta allo sbiafco dei ri-' 
fugiati italiani , lagnandosi di quella ‘violazione dei diritti dell'o-' 
*pitalità.' Glivfu risposto che quel rifiuto non aveva altra ragione 
che il gran fiumero di rifugiati che eràno andati a cercare un 
asilo a Malta, e che in conseguenza il governatore aveva cre- 
«uto di dover limitare , a tutela della tranquillità dell'isola, il 
numero di coloro che doveano sbarcare. 

Lord Palmerston fu interpellato da lord Nugent sul terribile 
proclama del generale Mayniu in Ungheria, Chiese se esso cra. 
autentico , e se il governo inglese era disposto a mettere un 
terminé alle atrocità che si commettono in Ungheria. Lord Pal 
merston rispose non sapere se quel proclama era autentico, 
perchè non gli fu comunicato officialmente, quanto alla seconda 
fterpellanza egli apprezzerebbe le circostanze per conformarvi | 
di snà condottà. 

Questa sessione parlamentare fu molto sterile, D' Israeli ne 
‘mosse lagnanze alla Camera dei Comuni, incolpandone il mini- 
stero, ‘ma ‘lord'John Russel gli diede una buona lezione, gli 
rimandòl'accusa, osservando essere il Parlamento risponsale 
selle ciarle inutili, delle digressioni che si fanno senza alcun bi- 
sogno, e finì ricordando quanto una vecchia femmina avea detto 
ad Orazio: « Voi nen morrete di veleno o d'altre malattia, ma 
di ciarla, ». 

Eceo il «liscorso di ‘proroga recitato oggi dal lord presidente 
del ministero : i 

»* Milordi ‘6 Signori! 

* Noi abbiamo ricevuto l'ordinè di S. M. d'informarvi che lo 
stato dei pubblici affari le permette di dispensarvi dal sedere in | 
parlamento e di chiudere la presente sessione, Essa ci ordinò | 
d'esprimere il suo soddisfacimento per lo zelo ed assiduità con ; 
cui adempinto aveste ai gravi e penosi doveri che vi érano im- 
posti. La Regina diede la sua sanzione all'importante misura | 
dla voi, #dottatà ,, ond'emendare le leggi d.Jln navigazione, | 
nella profonda ficucia che lo spirito attivo, l'abilità ed il'co- | 
siante lavoro del suo popolo gli assicureranno una larga parte i 
nel con del mondo e manterranno suì mari la rinomanza | 
antica della nazione. 


* La regina ci ordinò d’informarvi che îl carattere amichevole | 


delle sue, relazioni colle potenzo estere, le dà una giusta 
confidenza nella continuazione della pace. 1 preliminari della 
pace fra la Prussia © la. Danimarca furono firmati sotto la' me- 
diazione di S, M., la quale spera che quella convenzione sarà 


anlicorrinre di un trattato definitivo e permanente. Gli sforzi di | 


S. M. continueranno a tendere a promuovere il ristabilimento | 


«ella pace nelle parti d'Europa ove fu interrotta. » | 


4 Signori della Camera dei Comuni! 


+ La rogina ci ordina di riograziarvi dei provvedimenti da voi | 
votati pel servizio pubblico. Quest'anno le spese subirono ridu- | 
‘zioni considerevoli. La regina continuò ad estendere una vigì- i 


Jaute economia a tutti i rami del pubblico servizio. + 
* Milordi e Signori! 


« La regina ci'ordina di felicitarvi dell’avventurata tetmina- | 


zione della guerra del Ponjaub. Gli sforzi del governo delle In- | 


die 6 la bravura dell’èsercito sul campo di battaglia, hanno di- 
ritto ai più ardenti riograziamenti dì S. M. 


* La regina osservò con piacere lo spirito d'obbedienza alle | 


leggi, dai suoi sudditi manifestata dopo l'ultima occasione, in 
cui S. M. diresse la sua parola al suo Parlamento. N carattere 
specialb della nostra costituzione si è di rendere il manteni- 
mento dell'ordine compatibile col più perfetto godimento della 
Libertà politica » civile, Alla soddisfazione provata da S. M. pel 
calmo progresso del suo popolo nelle arti © nell'industria, si 
mischiò l'affiziono che le cagiona la continuazione di una rigo- 
rosa miseria in uha parte del Regno Unita. 

«Con piacerd ‘vide la regina i. vostri sforzi generosi per alte- 
nuore la gravità di questa sventura, essa ci ordina di ringra- 
ziarvi della costante attenzione da voi prestata alle misure capaci 
di migliorare la condizione generale dell irlinda. La regina spera 
ardentemente chie ‘piacerà all'Onnipossente dispensatore degli 
avvenimenti di favorire I’ effetto. delle. (leggi sanzionate dal par- 
lamento e d' accordare al suo popolo irlandese , .in ricompensa 
della pazienza e délla rassegnazione con cui ei sopportò le lunghe 
sue sofferenze ; le benedizioni d'un abbondante ricolto e della 
pace interna, » ; 

leri abbiamo parlato di nuovi meetings convocati fin Londra 
per fuvorire la causa magiara: ora:ci cade l'obbligo di far cenno 
specialmente di quello tenuto a Maryle-Bone. 

Molto prima dell'ora detla riunione le porte erano assediate da 
un’ immensa folla avida di penetrare nella sala. Questa era de- 
corata con gustò. La bandiera nazionale unghereso appoggiata a 
quella d’ Inghilterra era di sopra alla sedia presidenziale. Lord 
Ludley Stuart presiedova l'adunanza. Dopo molti discorsi, tutti 
ssguiti da frenetici applausi, il meeting adottò la deliberazione 
che invita il gabinetto di S. Giacomo a riconoscere jmmediata- 
mente il governo che esiste di fatto în Ungheria. 

.Il signor Giuliano ilaraey pronunciò un discorso, in cui disso 


pispre desiderabile cho si stabiliscano buone relazioni fra i po- * 





" Poli inglese e francese, ma di non voler afleanza col governo 


traditore della Francia, rosso del sangue de' Romani. Chi ha vo- 
glia di combattere, gridò egli, contro l'Aostria e la Russia in di- 


‘fesa dell’ Ungheria alzi la mano. E quasi tutti gli astanti alzarono 


la mana, 

Il discorso del sig. Robertson era diretto contro il governo 
francese. Egli seppe che l'imperatore della Russia sogna il con- 
quisto dell'Europa, cominciando «dall'Ungheria. Egli noìî avrebbe 
osato attaccare l'Ungheria, se prima non fosse riuscito a far col- 
locare la sua creatura sulla sedia presidenziale della repubblica 
francese, Per certo, a fronte «di quanto succede a Roma, non vi 
ha alcuno che niegar possa la politica francese dopo l'assunzione 
al potere di Luigi Napoleone, essere cosacca , 0 se ila Francia 
mantiene un cosacco per presidente della repubblica, i cavalli 
de’ cosacchi potrauno bene bagnarsi an’altra volta nelle acque 
della ‘Senna. Perchè i popoli del continente possano vivere, bi- 
sogna che la politica russa sia colpita di morte, 

Il Morning Advertiser  réca essere stato arrestato un certo 
O'Grady, figlio di un muratore di Clonwel, è membro di società 
segrete. Gli furono trovate in casa una copia di an regolamento, 
un indirizzo che chiamava alle armi gli abitanti di Tipperary, 
e parecchie Jiste di persone arruolate. In conseguenza del se- 
questro di quelle carte fu arrestato il sig. Brennau, redattore del 
giornsle }' irishmao. 


AUSTRIA ì 


VIENMA, 34 luglio. Laeondizione finanziafia dello stato si fa di 
giorno in’giortiò peggiore. N Lloyd, è msiderarsi come 


l'organo della banca' e perciò il fogliò rceglio juformato, non 
vede altro scampo che la conclusione di nn prestito all'estero. 
Ma quale sarà lo stato che consentirà a stringerlo. L' opinione 
pubblica dell Inghilterra divenendo sempre più faverevole alla 
causa ungherese impedirà ai banchieri di fornire il danaro atla 
potenza che la strazia con una gnerta sì barbara,.e i capitalisti 
li Francia e di Olanda quando sormontissero a ‘questo riflesso, 
mon vorranno certo esporsi ad essere involtà in un fallimento. 
Intanto dalle voci che corrono , lo stato della banca di Vienna 
non può essere più triste, cresce il numero delle note in ra- 
gione del mancar del danaro: onde la maggior parte dei ban- 
chieri per sbarazzarsi della carta che (tutti È giorni scade di 
prezzo impiegano i loro capitali nella compera di mercanzie. 

L'armata se non è tamultuante, mostra dî quando in quando 
a segui indubbii il proprio malcontento , ne vale a calmaria la 
benefica vista dell' imperatore monello che la passa »ì spesso in 
rassegna, La Gazzelta di Voss, orzano del partito conservatore 
parla di alcuni disordini avvenoti tra sollati, e in Vienna me- 
desima e nei dintorni: anzi un reggimento di fanteria s'amma- 
tinò perchè eragli imposto di recarsi in Ungheria. 

Le notizie di questo paese invece crescono la speranza a tutti 
coloro che amago la giustizia. Kossuth percorre su di un piro- 
scafo armato il Danubio , accendendo di entusiasmo le popola- 
zioni, che senza distinzione di età e di condizione corrono ad 
arruolarsi e si uniscono per formare la ‘leva in massa. Gli stessi 
giornali di Vienna sono costretti a confessare che essa sarà po- 
lente e numerosa. 

Le diserzioni e il colera decimano l'armata russa per modo 
che essa ne venne sensibilmente diminuita. A questo proposito 
convien il detto di Bem, il quale dopo avere annunciato la rotta 
«el bano colle tre parole Bem bon dum (Bem sconfisse il bano) 
aggiunse: la nostra armata ha di due altri 
generali luglio e agosto. Se si deve anedete alla Gazzetta di 
Breslavia in un giorno solo. ammalarono 3m. russi. Il colon- 
nello polacco Micklosies passò dalla parte degli ungheresi e 
Knicjanin diede la propria dimissione. 

ll Figyelmezo dice essersi pubblicato a Comorn un invito agli 
abitanti di lasciare la ciltà ove non fossero în grado di approv- 
Vigionarsi per ire 0 quattro mesi. Il presidio della fortezza è 
stabilito debba essere di 20m. uom diviso in due corpi d'armata, 
tutti e due sotto gli ordini di Klapka , Aschermann comanda il 
forte : e gli artiglieri sono 600. 

PRUSSIA. 

BERLINO, 30 luglio. Corrono voci assai ontradditorie sul ri- 
torno del principe di Prussia, 

N re aveva mostrato desiderare vivamente che ci ritornasse : 
ma il granduca di Baden insistendo vivamente che il principe 
presiedesse alla riorganizzazione militare del paese, la venuta di 
lui a Berlino sarà procrastinata di alcune settimane. 

La Corrispondenza Costituzionale di Berlino dice che la mo- 
dificazione del ministero viennese el' entrata di Schmerling ba 
fallo una gran sensazione. Lo stesso foglio pretende inoltre di 
assicurare che all’ apertura delle camere nèn vi sarà il discorso 
della corona e che probabilmente la sessione sarà inaugurata 
dal presidente del consiglio a nome del re. Allora il governo farà 
immediatamente conoscere la politica che ha seguito fin qui e 
departà sul banco tutti i documenti concernenti la quistione 
tedesca e |’ armistizio colla Danimarca, 

Pare intanto che la speranza di una pace definitiva tra Ja Da- 
nimarca e la Prussia va di giorno in giorno crescendo, All ap- 
poggio di silfatta asserzione valga il fatto dell’ incominciato di- 
sarmamento della fortezza di Stralsunda ehe è il forte prussiano 
più prossimo al confine danese. } 


GRANDUCATO DI BADEN 

La Gazzetta di Carsisruhe pubblicò un rapporto uMciale sulla 
presa di iastatt, Da esso risulta che il numero dei prigionieri 
fatti al momento dell’ occupazione di essa ascende a più di 5800 
uomini, 180 cannoni d’ ogni calibro ancora servibili, 5800 armi 
da fuoco , altrettante sciabole, un considereyole materiale da 
guerra e più edi 1600 barili di polvere. Fu quindi nominata una 
commissione per separare ciò che è ci proprieta .del governo 
granducale da quello che appartiene alla confederazione. Le for- 
tificazioni non ebbero quasi a soffrire alcun danno, onde la for- 
tezza trovasi tuttora in buon stato di difesa. , 

Sembra che gl’ insorgenti, nella mattina stessa in cui tratta- 
vasi della capitolizione inchiodassero una parte dei cannoni della 
fortezza riempiendoli altresì sino alla bocca di palle e di pietre 
per il che furon resi affatto inservibili. Moltissimi affusti vennero 
messi in. pezzi a colpi d'accetta. 

La Gazzetta di Colonia asserisce che il ministero dell’ impero 
esige dal generale Holleben , comandante la fortezza di, Mustatt 
che presti gioramehto di fedeltà al potere centrale. 11 governo 
prussiano rifiuta prestarvi il suo assenso; nulla meno per che 
Rastalt conservi Lultavia il carattere di fortezza federale: fu de- 
ciso d' inviarvi alcuni battaglioni meclenburghesi, 


“ -—, A riguardo della questione 


7927. 
STATI ITALIANI 
T_T _ o 


STATI ROMANI 
Sotto data del 1 scrivono alla Riforma di Lucca: 
Qzgi è arrivata la commissione composta di Vannicelli, Altieri, 


‘© della. Genga; essi hanno subito emanato un proclama dove 


al passito governo non è risparmiato nemmeno il titolo di ladro. 
Nemmeno una parola di costituzione e nulla che faccia sperare 
per il mantenimento delle franchigie accordate, cosa cho man- 
tiene vivissimo il mal umore del pubblica. pet". 

In quanto all'esiglio di Mamiani non sì suppone! altra ragione 
che quella di essere un pretto costituzionale, così pure ii Pan- 
taleoni, che però è tuttora in Roma. Mamiani è stato ‘costretto 
a partire e si è imbarcato per Genova per portarsi a Torino (?). 

Jeri fu portato a s. Pietro il cadavere del marchese Manara 
recompagnato da molta truppa ed ufficialità romana. Questa 
mattina altrettanta truppa e moltissimi cittadini assisterotò di di 
lui funerali, ma sul più bello della funzione sono giunti‘ molti 
ufficiali francesi, e fra questi due colonnelli che hanno intimato 
«li sgomberare la.chiesa : tutti si. sono ritirati come pure lo 
troppe romane, e gli ufficiali francesi sono stati veduti te 
da loro stessi le torcie che circondavano il cataletto ed il ca- 
davero !! 

dei Boni emissi dal governo 
repubblicano leggiamo nello Statrto : n i 

Ci scrivono da Roma che l'affare dei Boni per il quale molti 
stivano in pensiero e le operazioni commerciali si: eseguivano 
con poca energia, sembra essere stato accomodata così : è Boni 
da 20 scudi a valore maggiore saranno: consolidati al 3 112 per 
cento; i Boni da 20 scudi a valore minore saranno gradatamento 
rimborsati: ; : 

— La nuova commissione governativa dei triumviri cardinali 
Prese alloggio nell’ appariamento del cardinale segretario «di 
stato al Quirinale. 

— Crediamo opportuno dare per disteso la circolare del gen. 
Oudinot, cui accennammo ieri, diretta ai commissarii dell' in- 
terno, finanze, grazia e giustizia, e lavori pubblici. ’ 

Signore : 

Sua Santità, nello scopo di provvedere al riordinamento degli 
Stati Pontifici, sì deguò nominare una commissione governativa 
la quale, munita di pieni poteri, risiederà in questa capitale. 
Essa è composta degli eminentissimi signori cardinali Gabriele 
della Genga-Sermattei, Luigi Vannicelli-Casoni, e Lodovico Altieri. 
Questa commissione, la quale è incaricata di formare un minì- 
stero, è giunta in Roma. È 

L'alta missione , di cui è investita , mi permette di rimettero 
al governo Pontificio i poteri che gli avvenimenti della guerra 


«avevano momentaneamente concentrato nelle mie mani, Nel mo- 


mento che cessano le mie relazioni di servizio con voi, io senta, 
o signore, il bisogno d'attestarvi la mia riconoscenza pel con- 
orso attivo, ed al tempo stesso illuminato, che vi siete com- 
piaciuto di accordarmi nella direzione degli affari. 

Le mie relazioni con voi mi lasceranno, 0 signore, prezioso 
rimembranze, dacchè voi in un posto difficile ed in gravi cir- 
costanze avete reso ogni possibile servigio. ” 

Ricevete, vi prego, con questa espressione della mia gratito 
dine l'assicurazione della mia alta considerazione 6 dei miei di- 
stintissimi sentimenti. 

Il Generale in Capo 
Oupinor pe Regio. 
TOSCANA. 

A conferma indubitabile dell' atto nobilissimo, del professore 
Zanetti, da noi riferito ieri, leggiamo nello Statuto la seguente 
dichiarazione: 

Nel nam. 201 del Monitore Toscano (31 luglio) sì leggeva un 
decreto che dichiarava cessare il professore Zanetti dal suo 
posto del corpo insegnante ec. e dagli appuntamenti senza mo- 
tivarlo. I 

Sicuro il dott. Zanetti di non avere, sotto il più coscienziose 
esame di se medesimo, conosciuta cagione a tale risoluzione go- 
vernativa, e però ritenere esserne. stata cagione la rimessa al 
seg. dell'ordine del merito sotto il titolo di s, Giuseppe ,. colla 
quale rimettevane la decorazione, ad evitare equivoci, a scansare 
false e maligne suppasizioni, il dott. Zanetti si crede in dovere 
di rendere di pubblico diritto quella lettera. 

Ill.mo signor segretario. 

Solamente in obbedienza agli impulsi di un sentimento co- 
scienzioso, in onoranza religiosa alle anime dei fratelli morti 
nei campi di Montanara è di Curtatone,.ed in rispetto, doveroso 


‘ai confratelli e connazionali i quali mutilati nella guerra dell'in- 


dipendenza d'Italia combaltuta nel 1848, passeggiano le contrade 
italiane, io mi sento nella necessità di rimettere rispettosamente 
questa decorazione. Non per questo cessa in me la gratitudine 
verso il principo che si degnò conferirmela in altri tempi. 
E pieno di stima, e col desiderio di un.suo riscontro, passo 
all'onore di segnarmi 
29 luglio 1849. 
Di V. S. Iostrissima 
sig. cav. G. Casini 
Segretario nella cancelleria dell 
ordine del merito sotto il ti- 
tolo di s. Giuseppe. d 
Devot. Servo 
FERDINANDO ZANKTTI, 


er 
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Apertasi alle-ore una e tré quarti adunanza , la Camera in- 
tende ed approva il verbale della tornata precedente ; prestano 
giuramento alcuni deputati nuovamente arrivati, quindi sale alla 
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fribuna il deputato Depretis, per riferire sull'elezione del signor 
Ivoverizio coll. di S. Remo. è 

Le conclusioni ‘dell'ufficio sono favorevoli7 all’ approvazione 
«dell'elezione, abbenchè risulti che mella formazione dell’ ufficio 
eleltorale avvennero irregolarità, per le quali i deputati Lanza , 
Sineo e Ravina la vorrebbero annullata, mentre i dep. Riccardj 
© Farina ne sostengono la validità ; questi cita un antecedente 
consimile nell’elezione ' del canonico Pernigotti a Ornavasso, Ra- 
Vina osserva la differenza che vi esisterebbe tra l'un falto è 


l'altro. Prendono la parola in vario senso i dlep. Fara-Forni e 
| Cadorna: &#avina osserva che se ad ogni legislatura è lecito in- 


trodurre modificazioni importanti nell'interpretazione della legge, 
la Camera usurperebbe sola gli attributi chef divide con gli alt! 


- poteri dello Stato ; Farina osserva non sussistere tile argomento, 


poichè gli altri poteri dello Stato non hanno parte vell’applica- 
zione della legge elettorale. ‘ 
La validità dell'elezione è messa ai voti; la Camera con prova 


. e controprova annulla l'elezione. 


Sono approvate senza dicussioni l’elezioni deifl signori : Cav - 


Mathieu, intendente generale, coll. di Annecy. — De Gior,i, 


«coll di Gavi — e Garda, coll. di Vistrorio. 


Sull’elezione del deputato Rulfi, coll. di Biella, nasce discus- 


i sione per la circostanza che l'eletto sarebbe ispettore degli 


ato i, 
Demarchi lezge una langa esposizione di fatti relativi all'adu- 
Nanza tenutasi per l'elezione del deputato, e alla formazione 


« dell'ufficio elettorale,‘ e propone che l’elezione venga annullata.' 


Yclerio vota în senso contrario, dichiarando non potersi tener 
conto di asserzi ni di fatti dei quali non si danno prove. 
Rulfi osservi, l'ispettore degli stu:li non appartenere all'ordine 


1 amministrativà, 


» già parlato due ‘volte (molte voci : ai voti, at voti). 
Ravina osserva al sig. Demarchi non valere al caso presente - 


Mameli ministro, e Chiò appoggiano quest’asserzione. 
Demarchi vorrebbe ancora la parola, ma gli si osserva aver 


i decreti da lui citati di altri governi; d'altronde l’ elezione del 
prof. Rullì essere già dalla Camera Approvata in questa stessa 
sossione per on altro collegio. 

Demarchi afferma non essersi allora fatto attenzione alla qua- 
lita dell'eletto, A 

Ravina dice che se ciò fosse, non sarebbe minore I’ assurdo 
dell' aunullamento dell’ elezione , di che non si tratta. 

Il Presidente mette ai voti l'approvazione dell’ elezione del 
prof. Rulfl a deputato di Biella ; la Camera approva. - 

Il Presidente da lettura di una lettera colla quale il deputato 
Tecchio, a nome eziandio de' signori barone Chiudo e deputato 
Cadorna, lo prega di far distribuire alla Camera una loro me- 
moria in risposta alla relazione de) generale Chzarnowschi sui 
fatti dell’ ultima campagna. 


Il deputato Fagnani riferisce le favorevoli conclusioni dell’uf- 


' ficio sull' elezione del cav. Pipelli a deputato di Cuorgnè: egli 


espone i fatti che diedero luogo alle proteste unite al verbale, 
e a precedente discussione nella Camera. 

Brofferio sorge a combaltere quest' elezione come peccante di 
due vizii, di forma e di sostanza. Afferma la formalità essere la 
salvacuariia ‘della legge;.l' art. 83 della legge elettorale non es- 
sere slato applicato in quest elezione ; perchè essendosi assen- 
tato il segretario, uno degli scrutatori ne avrebbe assunto lo 


‘lunz'oni. Accenuna mutamenti e sconvolgimenti introdotti nel col- 


legio elettorale alla vigilia dell’ elezione + asserendo che per mo- 
tivo di essi molti elettori non poterono esercitare il loro diritto 
elettorale ; sicchè egli allerma che nel collegio di Cuorgnè non 
venne rappresentata la sovranità popolare (applausi dalle tri- 
bune). per questi motivi egli conchiude per l’ annallazione della 
elezione, 

Pinelti ministro dà alcuni schiarimenti sui fatti allegati; anzi 
‘tutto dice, il testo originale della legge elettorale da lui consul- 
tato essere conforme a quello pubblicato in francese ; quiodj 
allerma che la convocazione fatta in una sola sezione del collegio 
di Cuorgnè fu motivata dal non essere gli etettori in numero 
maggiore di 400. 

Mameli ministro spiega in qual senso debbasi interpretare 
l'art. 83 della \legue elettorale » 6 sostiene non esservi caso di 
nullità nella elezione di Cuorgnè, 

Brofferio dice che a tanta dottrina di giureconsulto, a tanta 
scienza di legislatore risponderà come meglio gli sarà fattibile, e 
cita anzitutto un testo di Merlin in Opposizione ad altro citato dal 
préopinante; e sostiene doversi aver attenzione alla formalità di 
un elezione come a quella di un testamento. Riguardo al senso 
da darsi alle parole dell'art 63, egli si appoggia all''interpreta- 
zione data eziandio da tatti i collegi elettorali dello stato, Insiste 
perchè sia dichiarata nulla l'elezione, ricordando ancora la cir- 
costanza dei mutamenti troppo tardi introdotti per la convoca- 
zione del collegio, 

Mameli insiste non esservi caso di nullità. 

Ul presidente mette ai voti la convalidazione dell'elezione 
del cavaliere Pinelli a deputato di Cuorgnè, e Ja Camera l’ap- 
prova. 

Lo stesso dep. Fagnani riferisce sull’elezione del sig. Costan- 
tino Reta, coll. di Santhià; egli dà lettura di una leltera del 
padre dell’eletto, il quale, calcolando sui sentimenti del suo figlio, 
assicura Li Camera che questi a fine di evitare ogni dissensione 
di partiti manderà la sua rinunzia alla deputazione; in questo 
senso avergli esso già scritto. 11 relatore espone, l'ufficio. essersi 
diviso in varie opinioni sulle conclusioni da prendersi; essere 
fivalmente convenuti in quella di dumandare alta Camera che 
voglia sospendere Ja discussione e Îa sua decisione su quest'ele- 
zione sino a che sia defioitivamente costituita, 

Michelini Alessandro afferma non doversi ritardare Ja pre. 
sentazione de’ lavori dell’ uflicio ; i deputati , egli dice, dover 
avere il coraggio delle proprie opinioni. ( Riclami-Segni di di- 
(approvazione) ' 

Brofferio sorge a sostenere la validità dell'elezione del coll. 


applicarsi, ì 

La senlenza doveva psser pronunziata dal Senato costituito in 
alta Corte di giustizia e non da un tribunale ordinario; perlocchéè 
egli sostiene essere stato violato lo Stituto , quando un tribu- 


nale ordinario promunziavg la sua sentenza contro un lappce- 








senlante del popolo , e si violerebhe ancora se questa sentenza 
duvsse essere portata innanzi alla Cassazione; la sovranità della 
Camera , egli dica, sarebbe allora violata. ( Applausi) 

Il presidente osserva non doversi entrare ora nel merito della 
qu'stione, ma «deliberare sulle con-lusioni di sospensione presen- 
tate dall'ufficio. i 

Bro/ferio dice, il settimo ufizio aver conchinso non doversi 
conchiudere niente; coutro tale conclusione intender.egli di voler 
parlare; voler egli proporre che si rigetti la conclusione dell’ 


.uttizio, e.si discuta e si deliberi immediatamen'e. sulla validità 


dell’ elezione. 

Il ministro di grazia e giustizia dice che se si «passasse im- 
mediatamente alla discussione avrebbe alcun osservazioni a 
sottoporre alla Camera: ì 

Siotto Pintor si meraviglia che il dep. Brofferio. si faccia a 
sostenere la validità del’elezione di Reta; il suo discorso è fre- 
quentemente interrotto da voci di sdisapprovazione della Camera 
e delle tribune, 

Buffa trova affatto inutile quanto dice il preopinante; riguardo 
alla proposizione dell'ufficio egli afferma, la Camera essere la 
stessa domani quella che è oggi : perciò potersi fin d' oggi en- 
trare in discussione -sul merito della quistione. 

La proposizione di mandare a domani Ja discussione non è 
appoggiata. 


Ravina vorrebbe che ta Camera per discutere intendesse prima. 


un rapporto qualsiasi dei favori dell'ufficio, il quale sinora non 
ne avrebbe presentatò alcuno. 

Jostî invita la Camèra a prendere ufia deliberazione con quella 
dignità, e con quella «imparzialità che sì richiedono i simili 
gravi circostanze. 

Messa ai voti la proposizione di discutere immantinenti sulla 
validità dell’ elezione , è dalla camera adottata. (applausi dalle 
tribune) 

Il ministro di grazia e giustizia selo alla trihuna, ed espone 
tulti i motivi pei quali a suo giudizio la Camera dee annullare 
la elezione del deputato Reta, asserendo non potersi egli am- 
mettere nel seno della Camera senza aperta violazione dello 
Statuto, nè potere la sentenza pronunciata contro l'eletto essere 
infirmata che dal magistrato superiore; e conchiude non po- 
tersi il Senato costituire in alta Corte di Giustizia se non per 
decreto del re. : 


Ravina domanda la parola, e si lagna che siansi inscritti ora- 
tori quando la quistiotié non era all'ordine del giorno. 

Lanza osserva essere un mancare di rispetto alla camera, lo 
sciogliersi l'adunanza, prima che l'abbia sciolta il presidente 
(applausi; molti deputati ritornano ai loro posti). d 

Si propone la discussione immediata ; la Camera delibera che 
discuterà in permanetiza sulla elezione del deputato Reta. 

Brofferio con eloquente’ discorso combatte a una a una le ra- 
gioni addotte dal ministro di grazia e giustizia, e conchiude per 
la convalidazione ‘dell’ elezione. 

Jacquemoud di Pont-beau-voisin sostiene l'opinione contraria, 
ripetendo presso a poco' le ragioni addotte dal ministro. 

ftatazzi dice non esservi dubbio sulla validità dell’ elezione ; 
bensì sull’ ammissione del deputato ; per rispetlo alla cosa giu- 
dicata, non che allo statato egli propone le seguenti conclu- 
sioni : — essere valida l'elezione fatta dal collegio di Santhià 
nella persona del deputato Reta — non potersi però il deputato 
ammettere alla Camera. . 

Valerio vi proponé 1‘ &ggiuntà — finchè dura l' effetto della 
sentenza contumaciale, la 

Jacquemowud di Moutiers, propone quest’ allra dizione — at- 
tesochè è sotto il colpo di una condinna contumaciale, — 

Cagnardi domanda se il collegio noù avrà rappresentante nella 
Camera. ( Voci diverse, interruzione ) 

Messa ai voli la proposta Jacquemoud, non è appoggiata ; 
messe ai voli le due parti della proposizione del doputato Rat- 
Luzzi coli'agsziuota fatta dal deputato Valerio e consentita da 
Raltazzi ne' seguenti terminì — stando l' effetto Jella sentenza 
contumaciale — a quasi unanimità di voti sono dalla Camera 
approvatezle proposie conchiusioni. e 

L' adunanza è quindi sciolta alle ore sei e un Quarto. 


| NOTIZIE 


— Oggi alla Camera correva voce che le differenze coll'Austria 
siano spianate e la pace sia sul punto di essere firmata. 

— Oggi qualche nostro amico notò che S. M. il Re, il quale 
fulto aveva Tatto disporre per partire al solito per la sua R. villa 

i ì fino alle 
sci e tre quarti, finchè cioè non si seppe l'esito della discussione 
sull'ammessibilità» di Costantino Reta al parlamento. 

— Sappiamo che fanno atto di rinuncia ‘alla deputazione al 
Parlamento : l'abate Vincenzo Gioberti, il prof. Promis, ed il 
gen. Marakdi, 

— Leggiamo pel stisorgimento : ” 

Le speranze che avevano ravvivali gli animi di tutti gli Ita- 
tiani sulla salute di S. M. Carlo Alberto si vanno ogni dì sce- 
mando, 





di Spagna al ministero degli esteri 
crudele ansfetà. Pare che il morbo 
che trovaglia l'augi ammalato si vada ogni dì più aggravando, 
Noi speriamo per altro che le assidue cure del celebre professor 
Riberi contribuiranno a prolungare una vita che raccoglie in sè 
tutta la venerazione e l'amore dell’ Italia. 


menlecatto, di cui è 
venne, pendente lajvisita del signor barone, legato nella camicia 
di sicurezza ? È vero che' questo otdine non partì da verun me- 
dico dello stabilimento ? È véro infine’ che lo sciagurato era an- 
cora in quelle sirette domenica a mallina ? 
Torino, addì 5 agosto. 
Riverilissimo signore 

Non è senza mia brave sorpresa, ch'io lessi nell'edizione del 
suo giornale del 4 del corrente mese, num. 183, l'esposizione di 
U» fatto, che mi concerne, il quale è nella. sua sostanza trave- 
stito, e dirò di più calunnioso. 


— 


, del che io ordinai che fosse fatto rientrare nella 


' sulla stampa del 26 marzo 1848 d' inserirvi questa mia risposta 


È verissimo che nel mattino del giorno 31 luglio scorso , as- 
sendo d'ispezione nel manicomio, io aceompagnai nél dipurti- 
mento dei pensionari un sig. capitano di cavalleria con alcuno 
siznore che si recarono a visitare un u@ziale di lui subordinato, 
che venne poco stante in esso . ricoverato ; ma il seguito della 
narrazione è affatto erroneo ed inssussistente, : 

È falsa supposizione, che s’an.lassero declinando i nomi degli 
infelici raccolti nell’ospizio; è falsissimo che talun 


bensì, che l'uno di essi, versando in istato di mania fariosa si 
rivolse a me con piglio minaccioso, e mano pronto chiedendo di 
essere, immediatamente dimesso dallo stabilimento, in seguito 
propria camera: 

Ecco, sig. gerente, com’ella sia stata ingannata dalla person», 
che le ha trasmesso il fatto, e siano perciò improprie e poco 


 ditevoli le chiose colle quali fu adulterato nel suo giornale. 


Sappia intanto per sua edificazione, che alcuno de'direttori non 
si è mai fatto lecito ordinare 


guardo , io richieggo la S. V. a mente dell’ 


e mi pregio di profferirmi 
Devot.mo servitore 
Barone Luici Bonsanetui. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


La Gazzetta di Milano dà officialmente che il corpo di Gari- 
bali venne disfatto presso San Marino dalle truppe austriache, 
Secondo la Gazzetta di Bologna, il prode generale però sareble 
pervenuto a evadersi con qualche avanzo delle sue milizie, 0 
sarebbesi imbarcato nel porto di Cesenatico sopra aleune barche 
pescherecce il mattino del 2. Si sono tosto spediti ordini alia 
fl itta dell'Adriatico d’inseguirlo. Più di ottocento prigioni. sareh- 
bero caduti ile'suoi nelle mani dei nemici. 1 particolari però. 
della battaglia susseguita mancano e nell’uno e nell altro di 
questi due giornali posti al servizio dei proconsoli austriaci, 


— Tutti i fogli francesi riportano un. articolo di an giornale 
polacco che parla di una congiura scoperta a Pietroburgo. 
Vuolsi che alla testa dell’ intrigo si trovasse uno dei più alti 
funzionarii d-Ilo stato, si propagasse nella truppa, principalmente 
fra le guardie, avendo per iscopo di cangiar la forma.di governo; 
e finalmente che venisse scoperta da un segretario del conte 
O-'off onde ne venne l'arresto di più che 280 persone. 

Era troppo importante questa notizia perchè non se ne fa- 
cesse menzione quand'anche noa sembri a prima giunta abba - 
Stanza esalta. Il malcontento che si dà a dividere in Russia, te 
socielà secrete che sempre vi furono in gran numero , e i re- 
centi avvenimenti ponno renderla non affatto improbabile, 


— Dal teatro della guerra in Ungheria si ha nulla d'impor- 
tinte. La Gazzetta di Vienna parlando della marcia di Gorgey, 
si meraviglia come abbia potuto passare in mezzo ai tre corpi 
russi scaglionati sulla strada da Gyongyos a Miskolz ; alla ri- 
serva russa comandata dal generale Osten-Sacken chie da Duk'a 
e Cassovia si stende pure verso Miskolz; e finalmente alle due 
divisioni del uenerzle Grabbe che lo insecuivano da tergo, ul 
fozlio uMciale par che voglia dire: Diamine, che fanno cotesti 
nostri alleati ? Si tengono in mezzo + ® circondano da tutte le 
parti Gorgey, e ciò nondimeno se lo lasciano scappare. Avreb- 
bero interesse u prolungare la guerra ? 

Il 28 il principe di Varsavia col suo 4.to corpo ha or- 
lato il suo quartier generale a Tissafàred 11 ore da Debreezin, 
ove credes? che possa essere arrivato il 30, A_Vienna sì teneva 
per certo la notizia che Paskiewicz avesse passato il Tibisco , p 
sì aspeltavano perciò grandi avvenimenti. 

Le riserve di Osten-Sacken stanzino sul Tibisco, lungo la 
strada da Uhkely a Tokey ; e supponendò che possa bastare a 
tenere in rispetto Gorgey, pretendesi che Paskiewicz col grosso 
deil'esercito (90,000 vomini)* marcierà da Debreczin pel Gran 
Waradino, onde operare sulla strada meestra” verso Arad, e mi- 
nacciaro perciò la giunzione tra Bem e Dembinski. 

Le divisioni russe del generale Grabbe operano di nuòvo nel 
raggio delle ciltà montane. verso Comorn, la qual è 
accerchiata dal 2.do corpo austriaco di armata del generato 
Csoriz. 11 1.mo corpo austriaco comanda'o da Schlick che doveva 
indirizzarsi ad Alba Reale per soccorrere il ban, fu invece con- 
vertito in riserva dell'esercito austrinco salta strada di Rets- 
Kemet i lo che prova che Dembinski ha egli puro forze im- 
ponenti. 

In sua vece fu spedito il generale di artiglieria Nugent, che il 
30 arrivò, dicesi, a Cinque-Chiese, 

La Gazzetta di Agram, sotto la dato di Essek, 29 luglio, 
da per certo che gli austro-russi abbiano sconfitto Perczel è 
preso Baia sulla sinistra del Danubio; che una compagnia di 
confinari abbia passato il Danubiv con due cannoni ed occupato 
tr Baia e Zombor (10 miglia lontano da questa e 20 

quella). 


La Gazselta della Slavia mrridionale dice Ineirea To stesso; 
ma non ss comprendere da qual parte i russi siano venti cola - 
alcuni soppongono che sia un corpo staccato a Alba-Reale, 0 


venuto fino al Danubio su'carri, per accorrere in aiuto del ban; 
altri la pretendono una divisione che da Pesth passando a Buda 
tendo la destra del Danubio, sla poscia passata sulla 


e scen 
sinistra. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
Da PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem 
tn. Torino , lire nuove» 12 » 22» 
Franco diposta nello Stuto» 13 » 34 » 


Franco di posta sino si È 
sonia per l'Estero . + 14 50 27 » 
vai un sol namero si paea cent 30 
preso in Torino; e 35 per la pesta 





I signori associati il cui abbuonamento 
è scaduto con tutto il 31 dello scorso sono 
pregati a_ volerlo rinnovare. onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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La pace E' concuiusa. Questo annunzio recava oggi 
al Parlamento il presidente del consiglio frammezzo 
al più cupo silenzio . . (1... Fatale coincidenza | 
Compie l'anno posdomani in che dopo una ine- 
splicabile ritirata firmavasi l'atto infame che tron- 
cava il primo slancio della nostra rivoluzione per git- 
tarci in un mare di dubbiezze, di sospetti, di ran- 
cori, di sventure, di maledizioni e per tessere la pri- 
ma fila di quella trama ond'eravamo ,perduti a No- 
vara. E forse posdomani sarà già ratificato quel trat- 
tato che s' argomenta di mettere un termine al no- 
stro movimento. Nel giro di un anno quanti dolori e 
quanti sacrifici, quanti errori e quanti atti .di eroismo, 
quante vergogne. e quaute glorie! E poi dover finire 
così 114 

È una necessità a cuî ci aspettavamo di essere tra- 
«secinati, è cosa attesa già da qualehe tempo; eppure le 
parole, che ci portarono, quella novella, ci hanno suo- 
nato cupamente all':anima, ci hanno dato una stretta al 
cuore, come l'annunzio di ina pubblica sventura. Noi non 
sappiamo nulla delle con dizioni di questo trattato , alle 
voci che ci vengono dai nostri amici, dai nostri corris» 
pondenti non vogliamo prestare ancor fede; per giudi- 
care di questo atto aspettiamo comunicazioni ufficiali, Mà 
il'euore vuole il suo sfogo, e non sa così di leggieri 
soffocare la sua voce che dice: noi potevamo essere in- 
dipendenti e grandi, e siamo ridotti a taleda accettare 
una pace dalla nostra più feroce nemica e appunto 
nel mentre ch' essa è più gravemente ferita! Per 
quanto ci fucciamo forza, non sappiamo essere stoici ...... 


-————___—_—y_m_t—kt]t__6 


SENATO DEL REGNO. 


La pace è conchiusa! ecco .l' avvenimento grave, 
importante annunziato oggi al Parlamento dal presi- 
dente del consiglio, Massimo D' Azeglio. Questo fatto 


, 


APPENDICE 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche storiche sopra una Favola 
pi A. Biancm-Giovim. 
(Continuazione , vedi i nn. precedentà) 
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Segue il CAPO XXVI 
CAPO XXVII. 
PRIMI EMBRIONI DELLA FAVOLA. 


Ora torniamo alla papessa. — 


Non è inverosimile. che quando la Teodora e la 
Marozia dominavano in Roma, lo spassoso popolo ro- 
mano 0 la fazione a loro contraria si divertisse a de- 
corarle col titolo.di papesse; è verosimile che lo stesso 
titolo fosse. regalato ad.alcune delle concubine di Gio- 
vani XII e segnatamente, alla Raineria a cui il papa 
concedette il. governo di alcune provincie; ed è vero- 
simile ugualmente che. quando, Ja Stefania morì di 
parto, i. Romani,. e forse anco i Tedeschi dell'impera- 
tore Qitone; ne facessero un oggetto di scherzo e di- 





Torino, Mercoledì G agosto 1649. 





ardentemente desiderato dagli uni comè il più prezioso 
de' beni, è temuto da altri come il massimo de'mali, 
rioî attendiamo aQgiudicorlo, alloreliè conosceremo i 
particolari del trattato, E quando essi siano consen- 
tanei alla politica tradizionale del Piemonte, a quella 
politica che fece grandi i Vittorio Amedeo ed i Carlo 
Emanuele, gli Ormea ed i Bogino, e che un piccolo 
ducato mutò in una monarchia di non lieve impor- 
tnza, v ha molto a sperare che» vertà alquanto alle 


viato il dolore immenso che ogni cuor italiano prova | 


È, 

nel vedere da’ trattati Ficteieaiebie infrangere quei 
nodi che .l' interesse comune e la comune. simpatia 
mossero le provincie dell'Italia superiore a stringere 
fra di Joro. 

I senatori accolsero quella botizia piuttosto con segni 
di soddisfacimento che di sorpresa, ed..ìl presidente 
del, Senato nel ringraziare il ministro di quella comu- 


| nicazione espresse la speranza che tutti nutridmo, che 


la pace sia per essere onorevole, e quale si conviene 
al Piemonte. 


- Il cav. Cibrario lesse poscia un ‘circostanziato ed 
assai forbito rapporto sulla missione ‘compiuta dalla 
commissione incaricata dai senatori di recare all’ il- 
lustre martire d'Oporto l'espressione del loro cordo- 
glio per gli ultimi disastri e della loro ammirazione 
delle sue virtù. Quella relazione avea forse il difetto 
di essere un po’ lunghetta, ma di questo non. vogli:imo 
muover. rimprovero al suo ‘autore, perchè che mai 
Vha che si riferisca alla vita ed si fatti di Carlo 
Allierto che possa stancarei o parerci noiosa ? Non 
senza grande commozione noi udimmo la descrizione 
della modesta dimora e l'esposizione della semplice 
vita di Lui, che gli Oportesi circondano del loro amore 
e delle loro simpatie. La sua risposta ‘all indirizzo 
del Senato spira quella grandezza d'animo, quella 
fermezza di proponimento che iù Lui abbiamo sempre 
ammirato. Ei dichiarò l'indipendenza d'Italia essere 
sempre stato il pensiero che di più accarezzava, nulla 
aver pretermesso per attuarlo, ma che quando si vide 
avverso il fato , riconobbe altro a Jui. non. rimanere 
che ritirarsi dalla scena politica, perciocchè i sacri- 
fizi hanno un limite che nonsi può varcare: l'onore. 
Egli ha invidiata Ja sorte di Perrone e Passalacqua , 
ricercò la morte nei campi di Novara, e la morte lo 
ha fuggito, Però ei nutre tuttavia la speranza che la 
redenzione d'italia non sarà che differita e ehe le at- 
tuali sventure irisegneranno agli italiani ad essere più 
uniti onde essere invincibili. 


re ilyM])N) 


cessero che la papessa era morta nell'atto di partorire 
un papozzolo. Queste celie si conservarono per tradi- 
zione, e passando attraverso del tempo si oscurò il 
fondo istorico da cui derivavano. 1 monaci o i soldati 
tedeschi che andavano a Roma. le udirono qualche 
volta, le presero sul serio, come è il loro solito, e 
comineiarono a divulgare per la Germania l'idea che 
avesse esistito una papessa. Indi la ricordanza di Gio- 
vanni X.e di Giovanni XI inalzati sal papato quello 
da Teodora, questo da Marozia, e li aneddoti di Gio- 
vanni XII colle sue concubiné,, trassero un'altra con- 
fusione d'idee da cui si generò l'opinione che la pa- 
pessa si chiamasse Giovanna. 

lo penso che questa opinione non esistesse ancora, 
o non fosse ancora bene stabilita nel 991, perchè 
Arnolfo vescovo d'Orléans nel discorso che tenne al 
concilio di Reims, fra i molti gravami che oppone 
alla Sede apostolica ed ai papi del suo secolo, di cui 
passa a rassegna le turpitudini, non avrebbe mancato 
di ricordare anco la papessa se avesse creduto alla 
di lei esistenza (1). Nè doveva esistere in Roma nel 
1053, come l'abbiamo già rilevato dal brano di lettera 
di Leone IX, abbenchè colà si parlasse di una pa- 
triarchessa di Costantinopoli. Ma verso questo tempo 
o poco dopo ella cominciò a divulgarsi in Germania 
donde sembra averla presa Mariano ‘Scoto. Vediamo 


(1) Mansr, Collect. Concil T. XIX, col 134 
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La relazione accademica del cav. Cibrario fu udita 
con più che religioso silenzio, e quando egli ebbe 
posto termine al favellare, Senatori ed astunti, a ciò 
invitati dal presidente baron Manno, proruppero una- 


nimi nel grido di Viva Car/o Alberto? 


Dopo di ciò il senator Giulio diede lettura del pro- 
getto di risposta al discorso della Corona. Noi sap- 


piamo come si debbano apprezzare in questi tempi .i 


aiscorsi ed i programmi di qualunque genere | 
Se il nostro Parlamento imitasse quello d'1 


‘sieno. 
nghilierra, 
risparmierelibe ‘molte inutili discussioni ‘e’ potrebbe 
impiegare quel tempo più fruttuosamente. Ma queste 
le son parole, e noi non sappiamo ancorà dismettere 
it mal vezzo di seguire in tutto le pedate della vicira 
Francia, 

Quel progetto d'indirizzo è troppo prolisso, ma ri- 
splende di alcune peregrine idee. A' suoi difetti il Sce- 
nuto può di leggieri rimediare nei dibattimenti che si 


aprirauno venerdì. Il senatore Defornari aveva chie- 


sto di parlare, esortò i suoi colleghi a volerlo udire, 
pregò, ma inutilmente, Perchè tanta scortesia? Forse 
che i senatori aveano uvuto sentore di quanto il loro 
collega avea iu pensiero di dire? Se noi siamo bene 
informati, il senatore Defornari, da quell’ uomo li- 
berate che tutti sanno , aveva domandata la pr 
rola soltanto per annunziare che voleva interpellare il 
ministero, prima della discussione dell’ indirizzo, sullo 


‘into d'assedio a cui venne lungamente assoggetta la 


città di Genova, con violazione manifesta, secondo lui, 
dello Statuto. Noi facciamo plauso alla generosa inten- 
zione dell’ onorevole Senatore, e non possiamo a meno 
di meravigliarci che il Senato nel bel principio, della 
nuova sessione, non si periti di dar prova di tantà 
parzialità e cieca devozione al governo, giacchè quella 
è una quistione di momento in un regime costituzio- 
nale, ed il sig. Defornari, nel chiedere d' interpellare 
il ministero, non fu certamente mosso da sentimento 
ostile ad esso, ma dal dovere che. prescrive ad ogni 
cittadino e principalmente ai membri del Parlamento, 
di tutelare gelosamente le nostre franchigie. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Oggi tornavasi allafguestione che l'antecedente le- 
gislatura aveva risolto nella seduta 'del 9 febbraio. 
Trattavasi dell’ interpretazione dello Statuto, laddove 
dichiara inampvibili yue' magistrati che da tre anni 
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ora per quali induzioni la papessa potè essere collo- 
cata fra Leone IV e Benedetto IIl. 

Richiamiamo le espressioni di Martino Polacco: 
« Dopo Leone sedette Giovanni l'Inglese, di nazione 
« Magontino, che altrove si legge che fosse Bene- 


i «detto II. » Da queste parole rileviamo che eronisti 


anteriori a Martino o confusero Benedetto con Giovi 
l'inglese e ne fecero un solo personaggio, 0 soppres- 
sero il pontificato ‘del primo per dar luogo ‘a quello 
del secondo. Così fece l'interpolatore di Anastasio $e- 
condo un MS della biblioteca di Utrecht veduto dallo 
Spanemio, il quale o visse prima di Martino o at- 
{inse a sorgenti più antiche di lui. Egli si esprimo 
precisamente colle dette parole di Martino; ma ‘omette 
il pontificato di Benedetto HI, ed a Giovanni Anglico 
fa succedere immediatamente Nieolò L 

L'annotazione relativa ad una papessa ritengo clio 
fosse già intrusa in vari cataloghi compilati da mo- 
paci tedeschi verso la fine del secolo X; ma questi 
primi autori, non sapendo precisamente quando tal 
papessa avesse vissuto, la collocarono ‘vagamente in 
fine al catalogo dopo Fusurpazione di Sergio a cri 
swecedette Giovanui IX nell'898. Altri le diedero un 
posto diverso: questi , come nel catalogo di Oitone 
Frisigense, scambiando li anzidetti Sergio e Giovanbi, 
la posero fra Sergio e Giovanni VI, ove altri infra- 
mettono un' Leone Il che non è meno favoloso; 
quelli Ja: portano verso li ultimi anni di Carlo Magno. 
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loroselegibilità»be medesime ragioni che campeggia- 
Vano” nella passata sessione, stanno ancora oggidi. La 
legge, ‘che, dicesi prepararsi da qualettaMempo”, jen- 
dente a regolare il principio d’ inamov bilità ,) ;i non è 
ancora uscita. La grandissima maggioranza nea Ca- 
mera ‘è ‘tuttora la stessa di sei mesi fa. Quipd il gil- 
dizio non poteva - riuscirue altrimenti, Par Qi ì ovvio 
d'altronde che l’azione d'una legge non ai re- 
iroaltiva, che invero ci fa: meravigliare come unlinge- 
gno sottile, qual è quello del prof. Siotto-Pintor, ab- 
bia scorto nella deliberazione della Camera un’ostra- 
cismo dichiarato contro i membri che compongona il 
potere! giùdiziario, i P 
Dobbiam dire però ‘che ci sembra un istinto Jo,ayver- 
tisse intimamente: della sua falsa accusa, dacchè.il suo 
linguaggio pareva, ‘piuttosto dettato da animosità, che da 
coATiRaOntno \on parliamo dell'avv. Gastinelli, il quale 
u una sera furia. La, principal ragione, da questo ad. 
dolta era; quella che anzi doveva condurre alla mede- 
sima deliberazione che si è presa nell'ultimo febbraio. 
Le convinzioni della maggiorità d'un Parlamento non 
si mutano ,00l mutarsi di temperatura. Se, mai la que- 
stione non fosse stata per sè abbastanza limpida-, la 
coraggiosa ‘e ricca parola del dottore Jacquemoud 
avrebbe. rischiarato qualunque coscienza, 1 membvi 
elia magistratura ‘De Andreis, Frézier e Serra per- 
tanto furono s dichiarati ineleggibili. — La verifica- 
zione dei poteri è oramai pressoché, compiuta., Ci at- 
tendiamo fi fin d'oggi alla composizione dell'uflicio della 
presidenza, - 


sorto to 


| \r—r—_—————_—6 
Leggesi nel ‘Risorgimento ; 
Quinte 1 » Torino 3 agosto 1849. 


» “Teri essendo alla galleria della Camera, intesi. fare 
diverse osservazioni sulla imparzialità dei deputati 
jseudo-demotratici, che quando si tratta di’ elezioni 
di certe persone danno peso a tutte le ombre, e chie- 
dono inchieste sulla semplice. accusa di un elettore, 
Jà cui firma’ può, anche essere falsata. Intanto intesi 
far cenno di un fatto che steotava a credere: che, 
cioè nell ‘elezione del quinto collegio di Torino nella 
prima s Sessione il giorno 22 p. p. erano 175 votanti, 
© si rinyennero 174 voti, cioè uno di più, Questa 
circostanza è Vero che non potrebbe , cambiar l'esito 
dell” ‘elezione, perchè il maggior Cavalli ebbe ,due voti 
dî si è togliendo anche un voto, sarebbe sempre 
l'élei 2A lalla maggiorità d'un voto », 

fa quello che mi faceva impressione, si è che il 
signor Bianchi Gioviui non indicò meuomamente que» 
sta circostànzà nella pubblica relazione, come la de- 
licatezza gli avrebbe imposto. Perchè nol fece? è 
chiaro; perchè forse temevasi che il pubblico cono- 
scesse che hannovi due pesi e due misure a seconda 
che trattasi di un deputato della maggioranza o mi- 


NOTAI ®, 
la 


rail con pdche pid Il mio rapporto 
alla Camera fw esattamente pnt dalle note di un 
terzo che esaminò le carte in discorso e ne fece 





To 
L’ Annalista Sassone non sembra avere. avuta : una 


esatta idea del pontificato di Benedetto 1; altri omet- | 


tone, questo pontificato. L'uno 0!l'altro di tai catalo- 
ghi difettosi essendo capitato nelle mani di qualche 
compilatore o correttore, e questi vegggendo mancarvi 
uBenedelto, che,Itrovava seritto in altri elenchi, comin- 
ciò a, supporre chel’ omesso Benedetto potesse essere 
«quella papessa rammentata ‘in fine all'élenco, e trata- 
sciata in alcuni cataloghi; perciò appunto che ell'era 
un femina; (Quindi in luogo di Benedetto scrisse 
(riovannirpapa femina. al quale attriùbi ad un di 


“presso, lijanni ‘che wide altrove dati è Benedetto AHIt. 


Poi un altro copista 0 correttore leggendo indicata ta 
papessa;;dopo;Leone,IV è non Irovandovi notato: Be- 
nedetto III, lasciò. stare ha prima); e vì aggiunse que- 
sto ultimo; astal. che-la papessa si ctrovò! posta fra 
Leone @ Benedetto: altri invece sembrano averla col- 
iogata fra Benedetto. e, Nicolò "I. Eccone ‘un esempio. 
1 Wexnerosseritiore del secolo XV, che sembra aver 
levo molto ,e che compilò una cronaca non priva di 
induslria, nè (di merito, dopo i cenni sopra Leone IV, 
Benedetto Ill; e Nicolò 1 scrive fuori dello-specchietto 
de'papî; « Giovanni che fu, tedesro, Questo Giovanni 
s Sopranominato»Anglico ,, na nato v. Magonza, dicesi 
st ghe; diorisse verso questi, lempi, Era) femina ve- 
#Stitw da uomo, e tanto si fera perfezionata nella di- 
#.YXina Scrittura, che niuno era pari a-lei, onde. fu 
* fatta papa. Ma poscia essendo stata ingravidatà , 


s 


rapporto fosse... abbastanza -imparziale.,. perchè..nè il. 
ministro Pinelli nè altri suoi cointeressati, che si tro- 
"vaya O presenti mon i a : i 
De! resto î che Jova 7 in 

suaccennata reosta 
the essa non poteva! ca ell'eli 
ve 


a era dunque una gircostalz ui era. 
Rag Cis cose mes onfesso. che nei 
miei rapportì ho fatto il possibile per non_dirgliene 
alcuna. 


L'insinuazione dell’ anonimo si risolve pertanto in 
una schietta malignità. 





A. Biancu-Giovini. 
Relatore del 3. uffizio. 
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STATI ESTERI 
i EN] + 
-  iffetcFRANCIA; 

| PARIGI, 3 agosta.;Il rigore con cui spno trattati i detenuti 
di Dboullens è indegno del secolo in cui siamo/e sconvenevole 
verso persone del carattere e del nome del celebre Raspail, Il 
rappresentante suo figlio ha oggi interpellato il governo su tanto 
inesorabili ordiui, si lagnò che si sia entrato nella cella delisuo 
padre , e gli siano state tolte le sue carte fra cui i manostritti, 
cosa ben dolorosa , perciocchè compilando desso un giornale 
scientifico , ei non può proseguire l'opera sua, privo di quei 
documenti, e non trovasi più in grado di provvedere al sosten- 
tamento della sua. famiglia. Sì lagnò. pure che non gli sia per 
messo di leggere giornali, nè. di trattenersi colla moglie più di 
mezz'ora. 

Il ministro Dufiure rispose che i falti citati. sono esagerati, 
che per Raspail non si agisce con maggior severità che verso 
gli altri, che egli è visitato dai dotti e. da malati con autorizza- 
zione del governo, e che quanto al resto v' ha un regolamento 
da cui il direttore di Donllens non può dipartirsi, Dopo un’ener- 
gica replica di Raspail figlio , assemblea passò all’ ordine del 
giorno puro e semplice, 

Questa seduta non fa infeconda di grida e di romore, Odilon 
Barrot presentò un progetto di decreto onde accordare una pen- 
sione alla famiglia del sig. Adam, procuratore della repubblica 
a Lodéve. La sinistra chiese che prima sì pensasse a soccorrere 
le vittime. di febbraio,.quetle gloriose vittime, mercè! le' quali fà 
istituita la repubblica, desiderio. comune. A queste (parole la de» 
stra si commosse.. Il sig. Gourgaud protestò contro la sorpresa 
di febbraio, e la destra applaudì. 

Il sig. D'Iarcourt yfu'udito dalla commissione del consiglio di 
stato che*dee-giudicare it sig. di 

Il ministro di finanze preseritò il progetto di bilancio pél 1850. 

It rapporto. da lui. fatto sulla situazione del tesoro pubblico è 
assai più consolante. 

I bilanvi della Francia preséntano da dièci anni uo sumento di 
spese non corrispondente alle entrate.‘ Nel 1848 le'spese 8° ac- 
crebbero (ancora»di: più, ‘cioè di 265 milioni ; mentre lè- ‘entrate 
diminuirono, di 150, milioni, .così al 1. gennaio 1850, ì. deficit 
ascenderanno a 320 milioni. Per debt A quella situazione il 
ministro propone di consolidare il esenti £, rendite, 
oltre ad ‘ditré misure relative’ all'imi izzAzione. Ammesse! que- 
ste condizioni le spese saranno ridotte và rigori pe 
rabile che le entrate non saranno minori;;;; ” Quatei 

Il presidente della repubblica arrivò jersera. a, Parigi 
contento degli atlestati di simpatie datigli dalle popolazioni fra 
cui è passato, è chie strapparono sì pr grida a ‘giornali le- 
giltimisti. , 


Per maggiore spiegazione di quanto. abbiamo riferito ierisullo | 


stato delle trattalive fra Austria e Piemonte rechiamo la seguente 
corrispondenza diretta da Parigi all’ Indépendence Pe in data 
del 1. corrente. 

« Eccovi una notizia impertante. Stamane giunse un inviato 
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« partorì in processione» e \mori. Questo sarebbe il 
« sesto .che portò il nome di Santità senz' essere tale: | 
« e nello stesso modo «degli altri fu punito da Diò. 
« Non si pone nel catalogo’ dei papi; ed alcuni fa- 
« voleggiano che per questo motivo nessun’ tedeseo 
« non Viene più fatto papa, ma è falso (1) ». Da 
qui veggiamo che Wernero colloca la papessa nell’in- 
tervallo (fra Leone IV e Nicolò 1 senza decidére se fi‘ 
prima è. dopo di Benedetto III; la quale sua irreso- 
luzione derivava senza dubbio, dall'incertezza delle 
eronache.che aveva soul occhio. Glivaltri cinque papi ehe 
egli dice avere portato il nome di santità senza‘essere 
stati. tali, sono; 1) Liberio che al dire di lui favori.liAria- . 
ni; 2) Anastasio che chiama papa infame perchè favorì 
Acacio ed.i Nestoriapi, abbenchè non sia vero; 3), Sahi- 
shiano che succedette a San Gregorio, eche fuuceiso da un 
pugno, datogli dal medesimo santo apparsogli in sogno 
per riprenderlo della sua avarizia: 4) quel Leone. HI 
papa immaginario. collocato, fra Sergio I e Giovanni VI 
e da me ricordato altrove; e 5) Costantino JI sucee- 
duto a Paoio I nel 767:; portato. sul trono dalla fa- 
zione della campagna e deposto i’ anno seguente, 
Sembra nondimeno che alla metà del secolo XI 0 
in quel torno, la maggior ‘parte dei cataloghi, che 
parlavano della papessa, si fossero accordati a. collo- 
carla fra Leone IV e Benedetto Ill; e tai cataloghi 


(1) Werneri RbLEWINcK, Fasciculus temporum , p. 528. Col- 
lezione di PistoRio. T, 11, 

















di confidenza. è 


tutto | 


lu t LD 
pioli db dal sig. d’Azeglio presso UT) giri di 
Parigi ; 

» La contronota inviata dalla Sardegna al sig. de prio e 
trasmessa a Vienna da quest'ultimo, non fu accettata. sil 
O sulla somma dell'indenuità di guerra 
silivamente l' amnistia pei lombardi e 






questa posi 
ome del suoi 
sufficilinti pdr 

è credè dover Pi 


i il gdbinettò sardo” richiese ‘il sig. Bois=! 
i ufliZii, ma sembra che questi non avesse 
, @d il primo ministro di Vittorio Ema- 
"fretta spedire a gere un ani cn 


» Sembra che a oiestenzi! del presidente della repubblica C) 
del ministro della guerra, furono oggi dopo mezzogiorno tras- 
messi ordiui sulla frontiera dell’ Alpi ». 

leri l'altro partì per Roma il sig. Ernesto de 'Bonnières de 
Wierre, addetto al, ministero degli aflari esteri, incaricato di 
dispacci del ministro. 

Leggesi. nella :Presstali TU di ast son ol 

» Il sig. D'Harcouri D) giunto a Parigi : egli gittò nella La 
nazione il'governò, sì predecupato' di già dell'andamento che 


prendono gli affari, di Roma e, della triste parte cho la Francia ; 


fece a Gaeta. Questa parte è ancora, e non è poco, più deplo- 


rabile di quanto l'avevamo supposta. 1l sig. D'Harcourt, che non 
sarà certamente accusato d'essere un rivoluzionario, si lagna 
assai amaramente della condotta tenula» verso. di lui dal partito 
assolutista , divenuto più possente e più intrattabile che mai. 
Ei si lagna” principalmente d'essere « Stato avversato dal signor 
De Corcelles e dal generale Qudinot, i quali fanno apertamente 
vane comune cogli avversari dell’ influenza francese. 

« Quesl irifluenza disparvo compiutamente, e la Francia, that- 
tata con inesorabile sans:fafoh , è ormai nell’ impossibilità. di 
fane.onore alla sua parola, cotanto solennemente impegnata alla 
tribuna dal sig. Odilon-Barrot. L’assolutismo trionfa e trionfa pev 
l'appoggio esclusivo delle nostre armi, e quando trattasi, di re- 
golire gli affari interni di Roma, di cui noi abbiam portate lo 
chiavita Gaeta, non si animelte. nemmanco che noi abbiamo 
voce in capitoto nino JU intel 

* Noi non siamo ancora alla»fine , e la salina non sarà 
degnamente coronata che nel giorno in cui i nostri soldati assisto- 
rino muti e desofati al supplizio dei patrioti romani. Pariedid, 
quel giorno verrà, 

#;Il governo.che comincia ;a  vellere quali sieno î risultati ed 
fallibili della sua imperdonabile follia ,, e, che pure sente ,.Ja.sua 
radicale impotenza nell'evitare una sala degli affranti che l'at- 
tendono, delibèrò' sùi mbzzi' di milliorare alquanto l' insosteni- 
bile posizione ‘che gi è fatta'a Gaeta ‘ed’ a Roma. + 

« A causa disperata fu deciso che i signori Falloux è: Monta- 
lembert indirizzerebbero ai papa una. lettera per. supplicarlo ad 
attenuare il più che può le ilifficoltà della situazione +... _ 

Il National ell'altri giornali confermano quelle notizie. vi 

L'espulsione del principe di Canino patè si voglia ririnovare 
nella; persona del:reverendo ;padre: Ventora. Secondo la Liberté 
ei sarebbe tuttavia a Barsiglia, perchè non, vi fu autorità alcuna 
che abbia yoluto rivedere il 800 spassaporto , r, Parigi. Respinte 
digli odii feroci der gesuiti, l' illustre” tealino troverà inospitale 
fl siiolo di ‘Francia; + comè'lo trovarono i ‘molti polacchi ot /@ra 
espulsi, @ chel, dice ItErénement} furono accolti nel! Relgio (ed 
in: Inghilterra cori simpatia. Essi,, furono. cacciati, ad istanza .p 
sulla designazione del sig, Risselef®y ministro di, Russia,, Il co- 
lonnello Obbrski', ona di duelle vittime, diresse: all LASGAR ea 
una petizione in Gal difende i polacchi’ delle’ accusi' rilosse coli 
tro: ili Joro ; ‘e chiede! di poter morire in pace!nél ‘puese} ‘sotto 
le cui bandiere ha, combattufo. suzoa sticb 97150 vou 
</ giornali, francesi pubblicarono il progetto di trattato redatto 

dall ammiraglio francese Le Prédour, d' accordo con. Rosas, col 
‘governatore di Bagrios-Ayrss,' e col penertill ‘Oribe, pretendentò 
alla presidenza della repubblica dell’ Uraguay. 

Gli articoli importanti di quella convenzione sono : 

1. Il generale Oribe è. iuto presidente della repubblica 
dell Uroguay, mentre ché' il geverno ‘di Montevideo non è con- 
siderato che come autorità di fatto. Questa ricognizione . è il 
“Pumitò capitale della quistione Ppertioce ‘rendérà ‘iludorià V'in- 
«dipemlehza della repubblica: dell’ Uruguay y sapendosi chie Oribo 
ipna, delie più devote creatore, ili. Rosas. 2. IH trattato non: parla 


‘dell'indi enza di quella repubblica. 3. Il principio d' inden- 
Rizzate | foresieri.ò inlorameolo.escluso..da. quel. trattato, .il 


“I n 
dovevano essere già discretamente diffusi , perchè quasi 
— | ei 
contemporaneamente se ne servirono Goffredo da Vi- 
terbo in Italic ,e Mariano /Scoto in' Germania , ove però 
la citazione del primo non sia apoerifa | e siala interpo- 

lata posteriormente. di 

Questo primo, embrione è gellato pla ce cronaca di Ma- 
riano rimase per più di un secolo inosservato ed 
ozioso, e Sembrache ‘inicomimeiasse av bicevere nno 
sviluppo a tempi di Federico Barbarossa e de' suoi 
successori, tra la seconda metà del secolo XII e la 
prima metà dellccolo) XIII ,} quando. s' infiammarono 
oltremodo le contese fra i gonne. e gl'imperatori è 
che l' Italia si trovò! divisd fra Igli uni e gli altri. AI- 
lora la chiesa vide up alternarsi continuo di papi ed 
antipapi che sì scomunicavano e si maledicevano a vi= 
cenda ; allora surse la-moda»di sporcare la stonia(pon- 
tificia di ogni qualità di favole: il volgo le inventava, 
re westovi, preti e monaci ‘che”dal volgo  altinigtano 
le notizie storiche le, propagavinio “per iscritto e le 
‘ credevano in pienu buona fede ; I perelià malgrado la 
| corruzione, lo spirito degli ceclesiastici era’ più sin- 
cero) meno si téitieva la “maldicenza, eli anedoti 
setndalosi si ritelavino con*mition fiatira” d riguardo 


b che fion'si usa adesso. HM'caso ‘aveva dato’ tin carat- 


tere di storia ad'alcumî tratti satiriti dei Romani ; 0 
il conflitto delle passioni, l'ignoranzi'istorica; la man- 
canza di critica ‘é la varici di “sentimenti ‘intorno ai 
papi sbattuti da questa o da quella fazione politica, 











, 
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tatiùlsno< lè st tanfrag 
*nale ‘non fa; nemmanco parola delle guarenligie inserite nel 
trattato fatto con Rosas. 4 Non è' stabilito alcun tempo al riti- 
rarsi delle ruppe di Rosas, mentre il governo ‘di. Montevidèo 
<iee immediatamente licenziare. Ja legione straniera e far traspor= 
tire le armi a(hordo dei vascelli. franetisi. 41 governo francese 
torrà\il blocco dalle coste dell’ Uruguay”, appena sospese le os-. 
Xilità, e tutti i bastimenti mercantili, come pure i carichi cat- 
torati da aba e l'altra’ parte , saranno restituiti ai loro proprie-, 
tari. La navigazione dell' Uruguay e di Parana, sarà comune frà 
gli stati dell' Uruguay e della Repubblica Argentiva. 

- Quest’ è il. complesso ‘del progetto. di trattato, con cui si vor- 
rebbero ristabilire le amichevoli relazioni fra da Francia (ela. 
repubblica argentina. » 















































ficarsi l'atto di tale cessione, 


corpo legislativo. 


l'arrivo. 11 principe ha mietuto tanti allori senza sudare. 


GERMANA Pia 

— La città di Francoforte venne occupata dalle truppe pras- 
siane senza che si avesse nemmanco la cura di anriunciarne l'ar- 
rivo al senato. Sémlira chè la Prussia fdsse indotta a tal passo 
her prevenire un'occupazione austriaca. La lotta, sorda che si 
batte sordamente fra il gabinetto di Berlino e, quello, di 
ienna, è prossima a scoppiare : la Prussia cogliendo l'occasione 
«lei rovesci toccati in Ungheria agli austro-russi vuo] afferrare il 
primato germanico che difficilmente le può essere contrastato. 
La Baviera vi si oppòrrà : temesi anzi avvengano delle collisioni 
fra le truppe prussidie e bavare che erano andate d Franco- 
forte ‘fer protelterò il'vicario dell impéro, ‘allorchè vi sarebbo 
Arrivato. Dopo' questi fitti l'arciduca Giovanni nodi può sperars 
di recarsi è Francoforte” sì ‘presto. ni 


corrispondenza 
POLONIA 


Li 
eva PRUSSIA 
BERLINO, 31 luglio. Il giorno natalizio del sig. Waldek ex- 
depulitò' diedé occasione ad una grande dimostrazione. "Trovan- 
iosî egli'in prigione già da tre mesi senza che il governo abbià 
troviito' put uîi sol capo ‘d' accusa » © volendo la popolazione di 
Berlino dare alla signora Waldek un attestato d' affetto è di 
Stima e di condoglianza all onore del marito di let mmoltà per- 
sone si raccolsero di buon mattino nella contrada di Dessan ove 
essa abita. ‘Comportavansi ‘assai tranquillamente* nè ‘alzavano 
grido che: potesse turbare la pubblica quiete e ciò hullamego i 
coustabili accorsero a disperdere queste persone. 
Ad.onta di ciò alla sera dello stesso giorno una grande depu- 
fazione composta di persone di tutte le condizioni recossi*pro- 
icessionilmente alla casa Waldek » portando fiori, ghirlande ed 
Wltri simili Joni. Eranvi delle dame d' alto lignaggio ,' dei con- 
sSiglieri intinsi seduti in farzose carrozze accanto ad operai. 1 
constabili che avevano occupata la casa si opposero nelle prime 
all'ingresso della deputazione ma vinti dalle rimostranze e dalle 
mminaccie cetlettero il passo ‘e le persone a ciò (elegate entra- 
tono dalla “moîglie: dell'ex-deptitato ‘che le' accolse in mezzò ai 
suoi figli.xLa deputazione, avevala donata di una corona civica 
d'argento, di'una croce d'oto ‘e d'altri oggetti preziosi. che 
commossa ricevette piarigendo. I aglov nr 
(A Quifsta dimostrazione contro ‘il governo se ne può aggion- 
gere, un';altra, Contasi Cenere a Koetthen un grande congresso 
democratico ‘dove vuolsi organizzare l'agitazione contro il rego- 
lamento iclettorale dato» dalore er contro le elezioni fatto in base | 
ali (esso le:quali y.conviéh confessarlo sono quasi. interamento 
mristoeraliche.; 1) ef jar» varmurezi Viva 
‘Svanito il sospetto d'intelligenza secreta tra .la Danimarca 0 
Ja Prussia a proposito. delî' armistizio y De sofge un altro sulla 
condotta che intende tenere il governo intorno alle cose di Un- 
vgheria. : Ù —" ’ : | 
Si accusa .il re di ‘considerare l'insurrezione magiara così sfa- | 
vorewolmente, come quella di Baden, e però «li essere inclinato | 
e soccorrere gli austro:russi, Nacque Quest'opinione dalla nomina 
contemporanea di Schmerling a Vienna, e di Schleinità eBerlino; 
rana considerando attentamente alla potilica della Prassia ; stata 
fntenta a mettersi a capo della Germania, ‘non può sapporsi sì 
‘ingenua ida soccorrer alla rivale che potrebbe \contrastargliela , 
ne di voler alienarsi l' animo di tutta.-ta- Germania. sì favorè- | 
vole al, trionfa; dell'Ungheria, . iù Maul — | 
La corrispondenza costituzionale smentisco la nuova della di- 
missione, data dal generale Bonia + che rimarrà invece aî ser- i 
vizii della Prussia. Al contrario conferniasi che se to Schleswig ri- | 
‘ gusasse sottomettersi alle condizioni dell armistizio, verrebbero | 
ichiamati gli uMciali prussiani che sono all' armata dei ducati. 
‘Anche lo stato. d'Assia Elettorale consentì di formar parte della 
e. In pari tempo assicuransi terminate le conferenze | 


(alti, dboctiuspo tri é 
Si, apt | 

“n ed ingrandirono, la storia della papesse. 
la ‘era curiosa, e cominciò anco a diventare inte- 
ressante; passò ripetuta di boeca in bocea ; ciascuno 
vi fece ‘qualche addizione: indi li scrittori raceolsero 
‘quei plebei documenti» e li autenticarono registrandoli 
nei lord'abnali, 

Mariano Scoto, Goffredo da Viterbo”, Ottone Frisi- 
gense si erano: sbrigati' con sobrie ‘pàrolé - limitandosi 
a dire che vi fu un papa Giovanni femina. 

Molto tempo-prima di loro si partava di ‘una pa-| 
friarchessa, che. aveva seduto un anno e mezzo sulla 
cattedra ‘di Costantinopoli e che fu poscia scoperta 
per uo atto di'zelg del diavolo. Questa leggenda andò 
col tempò ‘a Fontlérsi: con quella della papessa e se 
he fece una sola; ella fu che-somministrò | idea del 
«diavolo il quale improvvisò, versi Jatini in concistoro: 
«®-forse.fu.elia ancora che forni -il primo. germe di 
far venire la papessa da Atene. Ti 1 +4 

Li Anglo-Sassoni appena abbracciarono il cristiane- 
simo al principio del VII secolo concepirono una pro- 
Sonda venerazione per San Pietro e presero quindi 
gran voga fra di loro i pellegrinaggi a Roma. | prin- 
cipi, le principesse, ; i grandi ne davano |*esempio ; 

‘villaggi intieri, o baride numerose di divoti , concitati 
dalle meraviglie che udivano raccontare da quelli che 
“ritornavano dalla’‘éapftitle del mondo tristiano, capi* 
finali da qualeliè monaco , abbandonavano “il” nétio 
domicilio, traversavano Ja Francia e }* Italia limosis 


sia grandissima la diserzione. 


del convento cui riescì di fuggire. 


la patria nostra. » 
Gli agenti della polizia russa arrestarono tosto il frate, e mi- 
sero il miracolo sotto censura. Messo sossopra il convento , ro- 


ma il frate. Vuolsi che lo czar abbia detto in questi occasione 


sarà surrogata da una Madonna russa, » 
SPAGNA. 


Havana condannarono a morte il paresciallo di campo D. Nar- 
ciso Lopez, ed a sei anni di lavori-forzati D, Giuseppe Maria 
Sanchez Janaga, siccome autori principali del progetto che avea 
per iscopo di nivoluzionare l'.isola di Cuba e di istituirvi la re- 
pubblica. Essi si sono rifugiati negli Stati Uniti. 

Le ultime. notizie di Barcellona dissipano i. timori che . si .no- 
trivano d'una, prossima rivolta. nella Catalogna. La quistione 
delle tarille comincia ad essere considerata sotto il suo vero 
aspetto , “e le passioni si tacquero. Dal canto «uo il governo 
pare disposto a concedere una maggior tezione agli indu- 
Striali ed a modificare in parte la legge doganale. 


PI] Bor ° 
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STATI ROMANI 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 
II ROMA, ®agosto. Bologna, ‘Ancona, Terracina ed altri luoghi 
‘Avorano. già commissari pontificii che vi rappresentavano il 


nando lungo, la via per correre in un remoto paese a 
presentare le loro pie offertesul sepolero del principe 
degli Apostoli. Per comodo degli Anglo-Sassoni Ina 
loro re aveva fondato in Roma un collegio che ser- 
viva di ospizio ai pellegrini ed ove i giovani inglesi 
andavano a studiare, Offa lo aceretibe, per mantenerlo 
fu istituito ‘il così detto denaro dî San Pietro, tassa 
,Aunua a cui era soggetta ogni famiglia e la colletta 
di cui si mandava a Roma. La passione per que'pel- 
legrinoggi dovette necessariamente produrre molti di- 
sordinî, e San Bonifacio vescovo di Magonza ‘nel 740 
scriveva all'arcivescovo Cutberto non esservi città o 


‘non si trovasse qualche meretrice inglese, è lui de- 
sîderare' chie i ‘re d' Inghilterra ponessero qualche 
freno a quelle male intese peregrinazioni (4)..Lo spi- 
rito avventuriero della nazione, la fama in cui erano 
i monaci inglesi in punto a coguizioni scientifiche per 
cui ‘erano cercati dapertutto, i molti di Joro che in- 
seguavano nei monasteri della Francia e della Ger- 
mania, il gran numero di dome sparse quà e colà e 
di, cui molte, probabilmente vestivano abiti virili e gi- 


chie là Giovanna dovess'essere uita inglese. 

Ma quest'idea subì ben tosto una modificazione. I 
Romani.odiayano i papi tedeschi, si beffavano delle 
gotiche loro abitudini, dell’aspro loro accento‘e della 

(1) Fpistola ad Cutbertum, in Baromo ad ann. 0, $ 13. * 





fenute per I'incorporazione al reame di Prussia dei piccoli pria- 
cipati di Hohen-Zollern : Dicesi che in questi giorni debba rati- 





Il senato d'Amburgo nella seduta del 30 luglio diede la pro- 
pria sanzione per |’ ingresso di questa città nello stato federale. 
Le condizioni messe a quest'atto sono che egli debbe durare che. 
un'anno, e prima ancora riportarne l'approvazione dell’ antico 


Grandi apparecchi di feste si fsnno a Berlino pel ricevimento 
solenne del principe di Prussia di cui si altende domani 0 dopo 


Il centesima aoniversafio della nascita di Gothe sarà celebrato 
il 28 agosto siccome festa nazionale non solo a Berlino, ma in 
tutta la Germania. Già si sono organizzati ovangue dei comitati 
per disporre le solennità che si faranno in quell’ occasione : ei 
governi accordarono l' esenzione dalle tasse postali per le loro 


KALISCH, 20 luglio. Lo stato d'assedio , le vessazioni d'ogni 
sorta rende incompatibile fa condizione de'polacchi. Ma essi non 
sono i soli cui tocca soffrire i rigori del. governo russo. Questi 
si estendono anche ai militari di questa nazione, perchè in più 
iucontri mostrarono avversione alla guerra di Ungheria. Ditima- 
mente 23 ufficiali di diversi reggimenti furono arrestati di notte- 
tompo senza che più se ne-avesse novella. A crescere il mal- 
contento: dell'armata si agginnge esserè i generali di essa pres- 
sochè tutti tedeschi ad eccezione di Paskièwiteh, di Paniutscu e 
due 0 tre altri. Un aiutante di campo del generale Rudiger che 
fu trasportato a Kalisch per guarire di una ferita toccatagli in 
Ungheria, assienra come tra Je truppe russe, che ivi combattono, 


Il 15 corrente a Czenotochowa. vennero messi io prigioni 
tutti i monaci dell'ordine di S. ‘Paolo. Pretendesi che ciò avve- 
nisse in cvnseguenza di questo fatto, raccontato dal superiore 


Celebravasi la festa annuale ad un santuario della Verg'ne 
che gode in paese di speciale venerazione. Al momeoto più so- 
Jenne, quando stavasi per sollevare la cortina che copriva il si- 
mulacro della Madonna, si trovò vuoto il piedestallo su cui po- 
sava l'imagine, Tutti gli astanti rimasero stupiti come a mira- 
colo, e un monaco facendosi interprete dei sentimenti del cielo, 
dice che la Vergine abborvendo il suolo contaminato dal domi- 
nio di un eretico, erasi rifuggita in una chiesa sul Tibisco. « Là, 
disse con enfasi il monaco terminando il suo discorso, » là d'or 
innanzi troverete questa madre di misericordia, questa protet- 
{rice della Polonia, essa protegge l'Ungheria destinata a salvaro 


Nistate da capo a fondo le celle de’monaci e condottili in. pri- 
gione, si conobbe che il miracolo non l'aveva fatto la Madonna, 


poichè la santa Vergine polacca se ne andò in Ungheria, essa 


, MADRID , 99 luglio, 1 consigli di guerra. e di revisione della 


borgo nella Germania od ini Francia od in Italia ove’ 


rovagavano coi loro amanti, fece facilmente supporre: 





-—- 
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Papa in tutta l'estensione dei suoi poteri temporali ; sola Roma 
ne era, priva, Gaeta tuttavia ne aveva proposti; nove al generale 
Oudinot, 11 generale . Qudinot loro aveva. supposto troppo .zelo 
apostolico, e non li aveva voluti. @ra gliesene inviarono altri tre 
che sono gli eminentissimi cardinali Altieri, Della Genga e.Ca- 
soni. Essi comporranno un Ministero e sovratulto organizzeranno 


per 100 scaddè dopo l'arrivo dei cardinali. Ora essa perde il 40° 


per 100, 


Molti romani vogliono emigrare appunto perchè la commis- 
sione Pontificia parlò di una amnistia. Vi saranno classi ed 'es- 


Si dice una cosa e so ne fa 
un'altra ; questò è l'uso del generale Oudinot : esso rimise nelle 
mani della commissione. governativa quei poteri che, come egli 
si esprimeva, gli eventi della guerra avevano presso di lui con- 
centrati momentaneamente : ma nello stesso tempo esso cogli- 
nua a riempiere Îl castel S. Angelo di bombe, palle, obici, pol- 


Vere, © d'ogni sorta di armi dal mortaio sino alla sciabola pu- 
gnale, 


della repubblica‘ francese. 

La sola municipalità inalbera la bandiera bianco-gialla sul 
Campidoglio all'altra estremità di Roma. 

I francesi han finito non di abbattere ma di alzare le bîîrri- 
cate alla porta di $. Giovanni ed a Ponte Molle. Ciò per rice- 
vere gli spagnuoli che volevano venire a Roma, ma il general 
Cordova ha pensato bene di voltar strada a Velletri intendendo 
che a porta di S. Giovanni vi erano cannoni carichi a/mitraglia 
per festeggiare il suo arrivo. Così i cretiati furono a un pelo di 
battersi tra essi |.Così l’anarchia.che dicevasi.essere' in Roma 
si trova ora tra i difensori dol Papa. ad ‘ 

— Ecco il documento, cui accennavano le corrispondenze di 
jeri ; 

"La commissione governativa di stato ‘in nome di sua Santità 
Pio Papa LX felicemente regnante @ tutti î sudditi del suo 
temporale dominio. 

\\* La provvidenza divina ha sottralto dal vortice tempestosissimo 
delle più cieche, e nere passioni: col braccio invitto e glorioso 
delle armi cattoliche i popoli. di tutto.lo Stato Pontificio, ed. in 
modo speciale quello, della città di Roma,, sede.è centro della 
religione nostra santissima. Quindi fedele il Santo Padre alla 
promessa annunciata col suo, venerato Motuproprio , dato da 
Gaeta il.17 del prossimo passato mese, ci manda ora fra voi con 
pieni poteri onde riparare nei migliori modi, e Quanto più; presto 
sarà possibile ai gravi danni arrecati dall'anarchia e dal dispo- 
tlismo di pochi. immerni 

* Nostra prima cura, sarà quella che la religione e Ja, morale 
siano rispettate da tulti come base e fondamento di ogni convi- 
venza sociale; che la giustizia abbia il suo pieno e regolare 
corso indistintamente. per ciascuao; e che l'amministrazione della 
cosa pubblica riceva quell’assetto ed incremento, di cui v'ha tanto 
bisogno dopo ,l' indegna, manomessione fattane dai demagoghi 
senza, senno, e senza nome, — sutelo 

«,A conseguire questi importantissimi risultati. ci gioveremo 
del consiglio di persone distiote per la. loro intelligenza e pel 

«loro zelo, non meno che per la comune fiducia che godono , 0 
che tanto contribuisce al buon esito degli affori, ria 

« Richiede poi il regolare ordine delle .cose, che a ‘capo dei 
rispettivi ministeri vi sieno uomini integri. versati nel ramo cui 
dovranno attendere con ogni alacrità; egli è quindi che, romi- 


neremo quanto prima, chi presieda, agli affari interni e di po- 
lizia, a quelli della giustizia, alle finanze, alle armi, non che a 


_—_——___r.t.rii,ej 


loro ignoranza nel dialetto romano: il qual sentimento 
si mantenne in Roma e si conservò indelebile anto 
quando scomparvero le ‘“cagioni ‘che ‘lo provocaròno. 
Que" papi arrivavano in Roma, si può dire , seono- 
sciuti affatto; in Roma vi erano tedeschi formanti 


‘corporazioni proprie detta scuola de’ Franchi, scuola 


de' Sassoni, che ‘abitavano ià un quartiere della città 
chiamato dallo stesso loro nome; e probabile che al- 
cuni monaci o tedeschi o inglesi stanziati in Roma si 
occupassero ad insegnar lettere; le quali cose porsero 
motivo ai Romani, dopo che la leggentla della papessa 
comineidfa circolare anche fra di loro, di credere ch'ella 
dovess'essere una tedesca. La tradizione veniva portata 
da Tedeschi;)papi stranieri e sconosciuti non ve n'erano 
inni ‘stati fuorchè tedeschi; Magonza, residenza degli 
imperatori o delle diete, era una città celefire della 
Germania, e conosciuta di fama anche dal volgo ro- 
mano : in conseguenza «di che quel Giovani femina 
non poteva essere altrimenti che un qualeutiordi quei 
papi tedeschi, uno di quelli che ‘gl' imperatori mèna- 
vano da Magonza coi loro eserciti. Donde .i. Romani 
« ne trassero poscia un argomento di rimprovero agli 
» Alemanni, perchè dicesi che (fa papessa) fosse li 
» Magonza, (1); — e. pretendesi per questo che: più 
» nessun tedesco è fatto» papa (2);», serie 
(Continua) 

{1) Chronicon Episcoporum Verdensium pag. 81%, collez, di 
Reuixizio, T. Il. 

(2) Rotewinck, citato di sopra. 


larled 

Lù 
avori pubblici e commercio, restano gli ‘affari esteri presso l'e- 
n iner tissimo cardinale pro-segretario di stato, che dorante la 
sua assenza avrà in Roma un sostituto per gli affari ordinari. 

è Rinasca così), siccome speriamo, la fiducia ia ogni ceto ed 
ordine di persone, mentre il Santo Padre nel suo animo vera- 
mente benefico si occupa di provvedere con quei miglioramenti 
© con quell» istituzioni che sieno compatibili cola sua dignità 
e potestà altissima di pontefice sommo, colla natura di questo 
stato, la di cui conservazione interessa tutto il mondo cattolico, 
e coi bisogni reali de’ suoi amatissimi sudditi. 

+ Roma, dalla nostra residenza del palazzo quirinale il primo 
agosto 1849. 

« G. card. Derta GENGA SERMATTEI — L. card. VANNICELLI 
— L. card. ALTIERI. * 

ROMA, 2 agosto. In conformità di quanto la commissione 
governativa di stato ha pubblicato nello scorso giorno, la mede- 
sima ba scelto è nominato per essere coadiuvata co? loro con- 
siLlio nell'esercizio. del grave incarico che le venne affidato , 
l'uditore della sscra romano Mota Teodolfo Mertel; l'avvocato 
concistoriale Giuseppe Luigi Bartoli, avvocato generale del fisco 
e della camera apostolica; don Francesco Barberini, principe di 
Palestrina e Giuseppe avv. Vannutelli. da 

— Le corrispondenze arrivate oggi rettificano un fatto riferito 
feri dalla Riforma di Lucca. Non è al corpo del Manara che s 
ficessero le esequie il 31, ma sì a quello dell'altro capo di le-i 
gone Mellara, quando birrescamente entrarono ufficiali frances' 
a fare sgombrare la chiesa, 

— Pare che sara nominato generalissimo lo Zucchi. 

— Continuano per parle del governo pontificio ì rigori contro 
i membri della costiluente romana, e quelli che ebbero anche 
la più lontana parte al governo repubblicano. ! 

— Ravenna è posta in istato d'assedio. — A Bologna gli ar- 
resti straboccano. 


REGNO. D'FPALIA 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
\ TORNATA 7 aGOSTO 


Presidente d'età - l! avvocato cav. Fraschini. 


Lettosi il verbale della precedente tornata alle ore due, pre- 
stano giuramento alcuni deputati perla prima volta presenti al- 
l'adonanza, quindi son chiamati successivamente alla tribuna i 
diversi relatori degli affizi che hanno ancoia a riferire sulle 
elezioni. 

Dietro le favorevoli conélusioni del terzo ufficio sono appro- 
vate le elezioni dei signori : D. Cossu, IT coll. Sassari. — e Siotto 
Pintor dott. Giuseppe, II coll. d'Isili. — Quella del cav. Pier- 
Dionigi Pinelli, coll. di ‘Tempio, viene annallata, risultando non 
essersi trovato presente all'adunanza il numero di elettori ri- 
chiesto dalla legge. 

Vengono quindi approvate senza discussione quelle deî signori : 
civ. Boncompagni, coll. di Castelnuovo d'Asti. — Mari medico, 

, 9oll. d'Iglesias. — Serpi maggiore Giovanni , 1 coll. d' Isili. — 
« ‘iuillot Francesco, IT coll. d' Alghero. — Sulis avv., INI coll. di 
Sassari. — Sussarello Giovanni, coll. d' Ozieri. 

l presidente del consiglio dei ministri domanda la parola 
(movimento d'attenzione). Egli sorge ad annunziare alla Camera 
ché la pilce è conchiusa, e che appena sia ratificata ne comu- 
nicherà i capitoli al Parlamento nazionale (sensazione). 

Il deputato Fagnani riferisce sull'elezione del deputato Gari- 
baldi Carlino, coll. d'Alghero, la quale è dalla Camera convali- 
data, e su quella dell'avv. Giorgio Asproni, coll. di Nnoro, per 
lu quale si propone che venga sospesa l'approvazione sino a che 
siasi verificato se l’eletto sia ancora investito della qualità di 
penitenziere, per la quale già altra volta fu dichiarata nulla la 
sui elezione. La Camera stabilisce che ne sia sospesa l'approva- 
zione, e si domandino intanto informazioni; e sulle favorevoli 
conclusioni dell'ufficio approva quindi l'elezione del canonico 
Gavîno Nino, coll. di Lanusei. : 

Contro la proposta convalidazione dell'elezione del medico 
Trombotto, coll. di Perosa, domanda la parola il deputato Riva, 
il quale afferma ostare alla validità della medesima, la qualità 
di sotto-segretario del consiglio superiore di sanità , della quale 
è investito l'eletto, che dice doversi considerare-quale impiegato 
dIl'ordine amministrativo. ) 

Valerio è di contraria opinione; egli osserva , tale impiegato 
in assenza del segretario aver voto nel consiglio di sanità, e 
crede doversi a suo riguardo adottare le conclusioni già prese 
riguardo agli ispettori degli studi. 


Pinelli ministro afferma, il consiglio superiore di sanità doversi 


riconoscere come corpo amministrativo; e il sotto-segretario non 
votare come membro del consigliy in assenza del segretario, 

Riva, a provare che debbasi considerare come corpo ammini- 
strativo il consiglio superiore di sanità, osserva non essere ri- 
chiesta la qualità di medico per esserne membro. 

Lanza allerma, il sotto-segretario del consiulio in assenza «el 

_ segretario avere le sue attribuzioni, non il sno diritto di votare. 

Messa ai voti l'approvazione della elezione del medico Trom- 
botto a deputato di Perosa, la Caméra Papprova. 

L'elezione del consigliere d' appello De Andreis Maunzio, 
coll. di Demonte da luogo alla discussione sulla quistione rela- 
tiva all'epoca dalla quale si debbano contare i tre anni di eser- 
cizio della loro carica per |'inamovibilità degli impiegati dell' 
ordine giudiziario , e quindi per la loro eligibilità a deputati; 

Siotto Pintor sostiene doversi contare i tre anni di esercizio 
anteriormente alla proclamazione dello Statuto ; egli lamenta 
l'oscurità della legge; e ricorda in quali circostanze essa fosse 
fatta. Egli pure opina che una riforma nella magistratura era 
richiesta dalle nuove istituzioni , che è impossibile far cammi- 
nare un nuovo carro sopra vecchie ruote senza correre pericolo 
di sfasciarne le viti ; ( applausi ) ma riguardo alla efigibilità dei 
magist rati, egli crede che oramai il paese ha pronunziato col 
riuviarne alenno per la terza volta.al Parlamento. Che se, non 
ammesso il principio della presente loro inamovibilità, non si 

. volessero ammettere per dubbio sulla loro indipendenza, egli 
ailora vorrebbe che an tutto fossero estlasi (dal Parlamento i 








primi ofciali de' ministeri, i quili seno assai più dipendenti 
dal potere esecutivo che non i magistrati ; perc.ò egli conchiude 
che ad ogni modo questi debbono ammettersi come eleggibili. 

Jacquemoud di Pont-Beau-Voisin viene in appoggio a questa 
opinione, e crede che la camera debba seguire |’ esempio della 
prima legislatura che ammise nel suo seno i magistrati mandati 
d 1 voto der pepelo al parlamento nazionale. 

Jacquemoud di Moutiers domanda perchè il legislatore abbia 
stabilitosper gl'impiegati dell'ordine giadiz'ario tre anni di eserci- 
2.0 della loro carica per ottenere l'inamovibilità; esso crede che 
volle con questo sottoporli a tre anni di prova. Ora egli domanda 
se dèbbansi questi tre anni di prova contare anteriormente , o 
posteriormente alla proclamazione dello Statuto, e dice non po- 
tersi mettere in dubbio che il legislatore intese doversi contare 
questi tre anni dalla concessione delle libertà costituzionali. 
Egli osserva quale fosse-prima di quell'epoca la condizione della 
magistratura, e crede malgrado il suo rispetto per la medesima, 
che molti impiegati dell'ordine giudiziario sarebbero a mettersi 
da un lato. Espone come la sua elezione fosse con mezzi indi- 
retti combattuta presso-gli elettori del suo collegio da un ma- 
gistrato, il quale cou inchieste si adoperò a spargere sfavorevoli 
opinioni, sul suo conto. Mentre egli espone alla riprovazione 
della Camera queste. mene di un magistrato, che non mamfestano 
in lui troppa indipendenza dal potere esecutivo, conchiude non 
doversi contare .i tre anni di. esercizio voluti dallo Statuto se 
non dall’ epoca della proclamazione del medesimo, e perciò 
gl'impiegati dell'ordine giudiziario non potersi ammettere per 
ora alla deputazione. » w 

Mellana domanda la parola per respingere l'asserzione del 
depùtato Siotto Pintor, che la passata legislature, votando per la 
non eligibilità dei magistrati, abbia potuto cagionare un ritardo 
al godimentò delle garanzie giudiziarie promesse collo Statuto. 

Siotto Pintor allerta tale non essero il senso dello parole da 
lui pronunciite» 

Gastinelli, appellandosi al senso comune, come al senso del- 
l'autore dello Statuto, èrede non dovervi essere dubbio sull'e- 
poca dalla quale devono contarsi i tre anni d'esercizio richiesti 
per l'inamovibilità; egli confronta gl’impiegati dell'ordine giu: 
diziario con quelli dell'ordine amministrativo, e domanda se un 
presidente di Cassazione dovrà essere privo dei diritti che godo 
un intendente generale; osserva che se la Camera decidesse in 
tale quistione come fece nella passata legislatura, per pochi cat- 
tivi giudici che il governo potrebbe rimuovere, si escluderebbero 
dalla Camera non pochi ottimi cittadini ( applausi); e ricortaudo 
molti titoli di benemerenza che ha la magistratura piemontese, 
propone che la Camera in questa circostanza voglia darle una 
onorevole testimonianza, coll’ ammetterla nel' seno, della rappre- 
sentanza nazionale (upplausi). 

Lione sustiene l'opinione che i tre anni di esercizio della loro 
carica richiesti per l’inamovibilità dei magistrati debbano inten- 
dersi decorrenti sotto il regime costituzionale; perciò egli voterà 
come votò ‘colla precedente legislatura, 

Sineo ricorda come ne' tempi che teone i sigilli dello stato 
fosse nominata una commissione presieduta dal presidente del 
Senato, la quale riferisse sull' interpretazione dell’ articolo dello 
Statuto relativo all’ inamovibilità de' magistrati , e come quella 
interpretazione risultasse consentanea alla decisione della pre- 
sente legislatura. u IE 

Bianchi osserva che nell'intervallo dalla concessione dello Sta- 
tuto alla apertura della Camera i magistrati non erano inamo- 
vibili; egli pure opina che la deliberazione della passata legisla- 
tura debba essere quella eziandio della presente. 

Valerio è «d' opinione. contraria, 6 per tale motivo egli dice 
avere creduto bene qual membro del comitato elettorale-demo- 
cratico di proporre cone candidato alla depotazione un illustre 
magistrato nella persona del presidente conte Massa Saluzzo. 

Interpellata la Camera con prova e controprova sulla validità 
ctell' elezione «al consigliere d'appello Drandreisy coll. di be- 
monte, essa vota per l’annullazione dell'elezione. 

Viene quiudi dietro de conclusioni dell'uffizio ordinata un in- 
chiesta sulla elezione del’ signor Francesco Guillot, 2. collegio 
di Cuglieri, contro Ja quale fu trasnnessa dda molti elettori una 
protesta; ed è annullata l'elezione del signor Frezier , collegio 
«li Thonon,,stante la sua carica di presidente di prima cogni- 
zione. 

Un inchiesta è pare ordinata dalla Camera sull’elezione dell’ 
11. collegio di Cuglieri, contro la quale esistono cinque protesto 
seguate dalla maggior parte degli elettori di quel collegio. 

Contro l' elezione del sig. Matteo Ferraris, coll. di Vigevano, 
fin trasmessa dagli elettori di Gravellona una protesta rizuar- 
ilante la convocazione--di quella sezione del collogio; l' ufficio | 
propone un’ inchiesta, î 

Pinelli mipistro espone alcuni motivi pei quali non fu possi- 
bile il convocare la seconda sezione del collegio «di Vigevano in 
Gravellona 

Cavallini asserendo non essersi adempito all'art. 4 del de- 
creto reale per la convocazione «tei collegi elettorali propone la 
annuliazione della contestata elezione. 

Valerio crede iputile |’ inchiesta proposta dall' ufficio e vota 
pure per l'ann 

Bianchi cita. l'art: 75. della legge elettorale ove è stabilito che 
per le convocazioni dei collegi elettorali vuolsi un decreto reale. 

La Camera interpellata se intenda ordinare l'inchiesta , vota 
in senso negativo; messa quindi ai voti l' annullazione , l’ ele- 
zione di Vigevano è annullata. 

Molti Jeputati abbandonano i loro stalli; alcuni domandano 
che la seduta continui; il presidente interroga in proposito la 
Cainera , la quale decide cuntinuarsi la seduta. 

Per l'elezione del'consigliere d'appello , cav. D. Francesco M. 
Serra, 2 coll. di Cagliari, vengono adottate le cenclusioni dell' 
uificio che propone } annullazione della elezione. 

L'adunanza &*quindi sciolta alle ore cinque e uv quarta. 


NOTIZIE 

— Ienerale dei carabinieri romani Galletti è veramente espulso 
«al Piemonte. Sono questi i preludii della pace? 

— Dei raggiri che furono fatti nel collegio di Pontestura ci 
venne dato contezza fin dai primi i dell'apertura del Par- 
lamento. Ma ei ci parevano così ognosi, che quasi non ar- 
divamo eretercìi. Ora ci venzono riconfermati da tali persone, 
ala cui parola non sappiamo negar fede in ninn modo. Un pa- 





































roco perlustra latto il circondario, o dicesi a nome di monsignor 
i! vescovo, a dir roba di Dio sui concorrenti col. prof. Gallo; 
un teologo per amor di sangue fa di Speggio. Due ex membri 
dsl circolo Viale, il medico P.... e l'avv. P...,. si partono 
appositamente da Torino carichi di circolari, e discendono alle 


più basse insinuazioni, alle mene più indegne. Il secondo di’ 


questi è un impiegato, Noi ci stimiamo in debito di coscienza 
«li accennare ‘questi fatti, perchè, se non si può mettervi riparo. 
per ora, sieno però esposti alla pubblisa riprovazione. E la 


Legge ci venga a dire che le elezioni furon fatte sotto l’iutimi- 


dazione dei democratici ! Bulfona ! 

— Sappiamo che anche Gio. Ruffini ha mandato la sua r.- 
munzia alla Deputazione al Parlamento. 

— Il numero delle elezioni riferite alla Camera con tutt'oggi 
ascendono a 179. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Il Morning-Chromiele annunzia in modo positivo la morte 





di CARLO ALBERTO, siccomo avvenuta il 28 luglio. Dice ad 


un tempo che il governo portoghese ba prescritto il duolo per 
otto giorni. La pace conchiusa coll’ Austria e la morte del fou- 
datore delle nostre libertà !! î 7 : ( 

PARIGI, 4 agosto, L'esposizione fatta ieri dal ministro Passy, 
della situazione del pubblico tesoro ha molto allarmati gli spe- 
culatori, i quali speravano che il governo non avesse mestieri 
di ricorrere ad un nuovo imprestito per coprire il deficit. i 
l'autorizzazione chiesta dal sig. Passy di negoziare un imprestito 
di 200 milioni ha frustrate le loro speranze, donde avvenne cho 
il 5 p, 0j0 scese osgi di fr. 1 50 ed il.3 p. 0j0 di fr. 1,05. 

La seduta dell'assemblea d'oggi fu poco importante. Il ministro 
di finanze vi presentò il progetto di legge sulle bevande, Così 
le riforme del governo provvisorio e della costituente cadono a 
lembi e si ritorna sull'antica via. ° 


— a Presse di Vienna contiene la seguente corrispondenza 
in data di Milano 37 Inglio: x 

* La pace è come conchiusa, e le nostre truppe in Piemonte 
aspettano soltanto la ratifica da Vienna, per recedere in Lom» 
berdia; ma nutrono la ferma speranza di tornare colà hen presto 
onde ristabilir ( ordine nel paese , ove farmicolano elementi. r:- 
volizionari di tutte le nazioni , a tal che da solo. appena pu» 
trehbe preservarsi. E certo altresì che il Re chiese all'Austria 
un' ampistia per tutti i lombardi affine di liberare î sooi Stati 
di. una parte almeno di que’ stranieri ; e con questo scopo euli 
insiste affinchè a quelli che sono profughi ancora sia data una 
muova dilazione per restituirsi in patria impunemente , quand* 
anco questa dilazione fosse di soli 14 giorni. Questo solo po- 
trebbe, portare qualche ritardo alla accettazione delle condizioni 
di pace, imperocchè un nuovo indugio, concesso a gente, che 
ne. ha già lasciali trascorrere tre altri senza profittarne , sembra 
un voler troppo. » : 

La corrispondenza passa pòi a dire che a cagione delle febbr 
e della mortalità che faceva messe nelle troppe fu forza allate 


‘gare l' assedio da Venezia; che in Padova. il cholera ‘si sfogn 


conlro civili e militari; che alcuni casi si osservarono in Verona 
che nei contorni montuosi del lago di Garda e nella Valtellina 
continuano le bande armate a battersi colla truppa , e ché ‘tra 
quel'e bande si è molto ingrossata quella di un certo Donzian 
( Lolzino?) che batte tra il lago di Como, la Valtellina e la 
Svizzera. 

— Dall' Ungheria abbiamo che il quartier generale di Maynau 
da Kecs-Kemet il 29 Jugtio si avanzò a Felegy-haza cinque posto 
lontano da Szegedino : non vi trovò resistenza, ed anzi 'gli abi- 
ia iti gli recarono spontaneamente provvigioni. ; 

Dicevasi ancora che il grosso dell'esercito di Paskiewiez avesso 
passato Tibisco; pure il 28 il suo quartier generale era ancora 
a Porosto di qua del Tibisco, e non poteva quindi essere a Tissa- 
Jured, che è di là; ma. è probabile che in quest'altimo luogo 
fisso la sua avanguardia, x dI 

Il foglio serale della Gazzetta di Wienna reca inoltre quanto 
sosub : 

» Secondo notizie pervenute ieri sera (1 agosto) direttamente 
dal quartier generale di Felegyhaza, in data del 30 luglio, i 
viani della -Ginnta ribelle hanno preso un indirizzo diverso, 
benché uoh initpettato, Dei fugwiaschi e persino dei soldati che 
sì sono sottratto dalla prigionia raccontano che il Parlamento 
ungherese, ura fuguito a Gyula, incolpa Kossuth: delle situsl 
condizioni, e a deciso di nominare Gorgey (che sta operando al 
Tibisco) a dittatore, 6 che Iiossuth dovette quindi abdicare al 
suo posto ed alle sue dignita. _ 

« Durante il dibattimento che ebbe luogo nella seduta intorno 
alla dittatura, si avrebbe con molta veemenza conto 
lossuth e,rna moglie, la quae fu chiamata una Messalina, Alla 
notizia ché l'armala austriacasi avanzi contro Szegedino talli i 
sseunei di Kussuth ed il Parlamento faggirono verso Granvara - 
dino, ma siccome il maresciullo princije Paskiewicz , il.qualo 
pernottò il 29 a Tisza Fùred, sta movendo verso Gravvaradino, 
il governo ambulante farà sosta probabilmente a Gyula. Ognuno 
»uò immaginarsi quale scoraguiamento debbano aver prodotto 
fra i Maziari lè brevi discussioni «li Szegedino, »' si 
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G. ROMBALDO gerente. 
D'AFFITTARSI 

Appartamento di cinque membri, lippezzato a nuovo 
ed elegantemente mobigliato, ad. un secondò ‘piano 
nobile, con vista sui: Giardini pubblici. "11 

L apche divisibile in due parti, da adlittarsi. separa- 
Kunrenie. 
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I signori associati il cui abbuonaniento 
è scaduto con tutto il 51 dello scorso sono 
pregati a. volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale, 
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CARLO ALBERTO 


Una terra straniera accoglieva l'ultimo tuo. sospiro; 
e l'ultimo tuo sospiro fu per l'Italia. 

Il giorno che ci reciva la notizia della tua morte, 
ci recava pur da Vienna l'annuncio della pace. Ma la 
tua morte è un feriato di pubblico, dolore, e la pace 
coll'Austria sarà una felicità? Un triste presentimento 
ci opprime l’anima. 

Una stella infausta presiedette al tuo nascere, e la 
tua vita si avventurò fra le contraddizioni. -Dio ti 
diede un cuore magnanimo, ma ai pensieri non fu con- 
forme l'ardire; da qui i falli della tua vita, e le în- 
giuste censure che l'amareggiarono. 

-Nel ventuno inalberavi la bandiera della libertà , poi 
debole e timido la lasciavi cadere; salito al trono 
quando il sentimento di libertà cominciava a commo- 
vere Î popoli. eon miglior senno e con mano più.ro- 
busta, tu avresti potuto preparare la risurrezione dell’ 
Italia ed esserne il Re; ma i malvagi che ti circon- 
«davano l' iutimidirono colle false delazioni e ti forvia- 
rono ; te buono e clemente fecero apparir tiranno; e get- 
tarono sopra di -te la risponsabilità tremenda dei pro- 
prii loro misfatti. Un di costoro, di te parlando, scri- 
veva ad un altro: ci vuo! sangue, e tosto; altri» 
menti quest’ uomo ci sfugge. Essi vollero compro- 
metterti, essi abusando del tuo nome, versarono san- 
gue : è quel sangue fu un peso sulla tua coscienza , fu 
una cagione di rimorso per lei, e di quegli odii o di 


‘quella malevole diffidenza che hanno più che altri. 


contribuito a guastare la generosa tua impresa. 

La tua vita fu perciò singolare e -filata da un mi- 
sterioso destino. Tu mite,.avesti fama di sanguinario; 
tu leale, avesti fama di mentitore ; tu infiammato da 
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Adunque la Giovanna secondo questi era una Inglese, 
secondo quelli era una Maguntina, od anco d'Ingelheim, 
villa imperiale non lunge da Magonza. Bisognava con- 
ciliare tale disparità; e per riuscirvi fu immaginato, 
ch'ell’era Inglese di origine, ma nata a Magonza.o ad 
Ingelheim. Allora il celibato ecclesiastico non era os- 
servato generalmente, e molti preti franchi, sassoni , 
anglo-sassoni ed auco italiani menavano moglie, od 
eziandio una semplice copcubina, il qual vocabolo non 
aveva il significato disonesio che ha ul presente; 
perchè le leggi civili permettevano il coneubinato frà 
le persone now vincolate di matrimonio e lo garenti» 
vano solto certe condizioni. Non era raro che preti 


pr 


generosi sentimenti, avesti fama di ambizioso; tu tr1- 
dito, avesti fama di traditore. Tu hai bevuto un calice 
di amaritudini che non doveva essere il tuo. Hui re- 
gnato come un debole, hai combattuto eome un forte, 
sei morto come un santo; ma.l'ultimo biennio del. tuo 
reguo, contiene la storia di -udsecoto 
tuo nome un monumento immortale, gue 

Dopo tanti secoli d' inafione, tu pel primo hai 
bandita una guerra nazionale; tu pel primo chiamasti 
a vitale armi italiane, é inséguasti Joro: a combat- 
contro lo straniero e che' volendo si può, vincere. Tu 


pel primo proclamasti l' indipendedza italiana e ten-' 


tasti di effettuarla. Questo gran pensiero: fu tuo; questo 
sclo basta a farti grande. : 

Tù hai detto: /' /talia farà da sè, e questa pa- 
rola, diventata una derisione per gli. stollij è una 
di quelle verità che sono come: a caso geutate nel 
mondo., ma che sono feconde di conseguenze incom- 
mensurabili. L'esperienza ci ha già mostrato , che 
l’Italia ha niente a sperare dagli: stranieri, e che se 
vuole operare qualche bene, deve fare da sè; ei ma- 
gnanimi tuoi sacrifizi le: hanno. appreso, come ella 
possa fare da sè. É questo il legato che tu morendo, 
lasciasti all' Italia. 

Unico tra i re, e più grande di ognuno di loro, 
tu hai sinceramente amata la libertà. de' popoli, per 
cui eri pronto a sacrificare «il trono ela’ vita; ma 
perciò appunto, tu non mentitore, non sofista , non 
ipocrita, più degli altri eri degno. di regnare. La tua 
parola era sacra, la tua promessa Una verità. 

L'indipendenza italiana fu il sogno de' tuoi. anvi 
giovauili, e per l'indipendenza-italiana tu sei -morto 
esule e martire. 

Tu la compivi, se il furor de' partiti più che i ne- 
mici non ti avessero fatto guerra, Calunniato , diffa- 
mato, avvilito in faccia alle estere potenze, travagliato 
dalle fazioni in Italia e ne' tuoi stati; tradito e infa- 
memente tradito sui campi di Novara, tu vedesti i tuoi 
sforzi svanire; ma da quel dì cessò la tua vita pubblica, 
ed un angolo remoto accolse l° estremo precipitar dei 
tuoi giorni, x 

Il tuò regno è ora affralito è debolmente retto; il 
rapace austriaco e lo schiavo francese insozzano 1° 1- 
talia; il prete apostata sta ancotà a Gaeta e fra l'ozio 
e le gozzoviglie medita vendette; l'immorale e schi- 
foso gesuita si commove e si ùgita per riprodursi al 
mondo; il bombardatore, bagnato nel sangue de' suoi 
sudditi, esulta e gode de’ suoi trionfi ; I° imbecille 
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inglesi abbandonassero il loro paese per recarsi in 
Francia od in Germania per cercarvi impiego e for- 
tuna; da qui l'ipotesi che il padre della Giovanna 
potesse essere un prete inglese passato a Magonza. 

La nozione vaga di una papessa Giovanna era stata 
alcuna volta amalgamata colla nozione storica di un 
papa Giovanni VII che era greco ydtal'altra era stata 
confusa colla nozione oscura di uha patriarchessa pè- 
rimente greca. Da questa confusione d'idee se ne ge- 
nerò un'altra, cioè che la Giovanna fosse venuta dalla 
Grecia. Ma ell'era di Magonza; per cui bisognò sup- 
porre che da Magonza fosse andata in Grecia, e che 
dalla Grecia fosse passata a Roma, 

Ma come andò in Grecia, 0.chi ve la condusse ? 
La risposta non si fece aspettar molto, perchè veniva 
da sè. — La Giovanna fu rapita e menata via da un 
suo amante. — E chi fu tal suo amante? — Non è 
bisogno di domandarlo : fa uno scolaro, li scolari sono 
séliti a far di queste barzelléîte:: To scambio poi di 
uno scolaro in un monaco éra dei più facili; e la 
supposizione che anco la Giovanna fosse una ragazza 
studiosa e saputa, era pienamente conforme al carat- 
tere romenzesco dell'avventura.® 

la quella età i monasteri erano i soli collegi o le 
sole università, e i monaci érano quasi i soli che sa- 
pessero leggere e scrivere, Non per questo io convengo 
nell'ampiezza di merito letterario che si attribuisce 
loro, in quello cioè. di averci conservato il tesoro pre 
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Leopoldo, ben custodito dai eroati, torna alla sua sede, 
e chiede Radetzky di consìglio sull'arte di ben re- 
gnare: tutti questi infedeli, tutti questi traditori, tutti 
costoro abbietti ed infami innanzi al tribiinale della’ 
stori, si allegrano e sorridono; e lu, tu solo hai fatto 


|, ed inualza al | naufragio. I giusto è perito nella sua giustizia e l'em- 


pio vive nella sua nequizia. Ma fa gioia dell’empio è 
breve e Dio lo disperderà come polvere col soffio 
dell’ ira sua, 

Tu ora non sei più : alla terra hai data la tua pol 
vere , e gli stomi al sole e lo spirito è salito ® Dio. 
Ma ora che ti aggiri nei circoli della luce infinita e 
che ti sono spalancati i campi di un incommensurato 
avvenire, potrai seorgere quali debbano essere il frut- 
tificar del tuo pensiero e de sorti future dell’ Italia ; 
ella è prostrata , ella è vinta, ma le grandi rivolu- 
zioni non si còmpiono in un giorno, e i più gloriosi 
risultamenti partirono da deboli e stentati principti. 

Tu hai seminato, ma non ti fu dato di poter rac- 
cogliere; pure la gloria di uver seminato ‘è tua: e la 
costanza de' martiri e il loro sangue hanno sempre 
fecondata la loro causa. E tu dell'indipendenza. ita- 
liana sei il pîù gran Martire. 

L'Italia freme libertà, indipendenza; e la vuole. Tu 
hai aperta Ja xîa, tu hai iniziata Ja grande. contesa , 
la tua abdigazionie fu una protesta contro ogni patto 
vizione col nemico. Se i tuoi successori, mancheranno 
alla missione antica della loro casa , periranno , ma 
l'Italia benedetta da Dio, risorgerà. 


__E pei giorni: della sua gloria, nei, giorni jn ‘cui 
avrà riposo dalle sue pene e dai suoi dolori, volgerà 
indietra il pensier a considerare il passato e si ri- 
corderà di te, generoso, ma infelice Eroe; si ricor 
derà delle tue pene, dei tuoi dolori, de tuoi .. sacri- 
| fizii e della tua morte ; si ricorderà che tu fosti il 
suo benefattore , che tu moristi per Jei; si ricorderà 
come tu fosti calunniato e vilipeso e quanto hai tu 
patito per lei; benedirà e dirà santo il tuo nome, e 
riconoscente 6 pietosa spargerà sul tuo sepolero gli 
amaranti e le rose, e i giorni de’ tuoi lutti e quello 
della tua morte saranno giorni funerei anco per 
l'Italia, come il giorno detta sua risurrezione sarà 
quello della tua apoteosi. 


A. Biaxcu-Giovini. 
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zioso dell'erudizione antica, che anzi potremmo saper 
debito a loro sé ne andò distrutta una gran parte. 
Finehè i monaci furono poveri e severi discepoli di 
Benedetto, più che alle scienze attesero a dissodare 
un terreno agresie ed a guadagnarsi il vitto, non 
gaudendo i sudori altrui, ma col sudore della loro 
fronte; poi fatti ricchi e rilassata Ja disciplina, Je loro 
maggiori premure furono rivolte all'acquisto di beni 
temporali; o s° vi era qualche studio fra loro, esso 
riducevasi ordinariamente ai primi elementi; della 
grammatica, alla calligrafia ed al canto corale, E per- 
tanto non parliamo degli autori greci ch'essi, tranne 
qualche rarissimo caso, non intendevano » Nè apprez- 
zavano, e mancavano persino dei mezzi per intenderli 
ed apprezzarli. Non molto più intendevano li antichi 
classici latini; imperocchè educati e creseiuti sotto 
l'influenza di un secolo rozzo e guerriero, abituati al 
silenzio ed a farsi intendere con un linguaggio mimico, 
di eui ciascun monastero aveva il suo, e che era proibito 
d'inseznare ad altri (1) : costoro, senza abitudine della 
loquela che promove la facondia, e scrivendo stentata- 


mente un caltivo latino, come avrebbero potuto sfiorare È 


le eleganze di Cicerone e di Sallustio, l'intricata pro- 
fondità di Tacito 0 le poetiche bellezze di Orazio e di 
Virgilio ? Oltrechè questi ed altri autori venivano riget- 


(1) Alcuni glossari di questo linguaggio mimico sono riferiti 
dal Mantene. De antiguis monachorum ritibus, V. 18. 
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# Dall'Ungheria e dalla Venezia saltiamo a pie’ giunti 

in Francia. Là le faccende camminano on en peut pas 
mieux; là uomini, donne, idee,w\derrate ed animali 
f — tutto cammina per la strada ferrata. Sì direbbe che 
d ogui cosa ha fretta d' arrivare ; arrivar.iove? voilà 
ce qu'on ne sait pas trop bien, il più delle volte. 
Intanto viaggiano; vanno ora in su, oravin giù, vanno 
da una parte, vanno dall’ altra; vi ‘rifanno cento 
# volte la medesima strada, mentre in altri paesi, al- 
quanto meno locomotivi, la gente, per essere un po'più 
sicura, si contenta diandare un po’ più adagio, anche 
a passo a passo se bisogna — e le idee per esempio 
le idee vi marciano , come altrettanti soldati, di tappa 
in tappa; però fanno le loro pose, pigliano i loro 
rinfreschi, e via: chè se talvolta per strada s' addor- 
i MEDIANO e... se s' addormentano avete il cento per uno 
di certezza che quel sonno avrà loro conferito un nuovo 
vigore, e si sveglieranno come il forte inebbriato 
del Manzoni , fresche, robuste, in gamba, capaci di 
farvi le due e le tre tappe in un giorno. Deh, scu- 
i sate il seicentismo! Del resto ciascuno ha la sua ma- 
niera propria di veder le cose quaggiù, e un’ altra 
maniera propria di farle, AI francese piacciono il ro- 
more e la fretta, ed ei trova entrambe le sue passioni 
soddisfatte, viaggiando arme e bagaglio sui camminé 
di ferro. Ben è vero che a quando a quando, per 
ij incuria 0 per caso, nascono degli accidenti gravissimi: 
f una volta è il combustibile che manca, ed egli è la- 
sciato sì, in mezzo alla strada, proprio nel momento 
Bi in cui, ‘abbandonatosi ai papaveri, già sognava una 
dopo |’ altra tutte le dolcezze dell'arrivo. E allora .... 
fare penosamente a piedi tutto il resto della via ! forse 
sotto ta pioggia, forse sotto la grandine! quegli im- 
pertinenti aequazzoni di cui il Parigino ha tanto ter- 
f rore, anche quando è provveduto d’ombrello — e 
oggi forse nonl'ha! Un'altra volta il traino si sposta, 
la prima vettura sbalza fuori dalla carreggiata, e tutte 
l'altre dietro, Paiono le. pecore del Dante : 

« Quello che una fa e | altre fanno, » 
Ventre sang gris Y i nostri viaggiatori hanno ricevuto 
una scossa da mettere il mal di ventre a una monta- 
‘gna: e adesso, per giunta, corrono mattamente come 
Orlando, a travetso i campi e Je siepi, a rischio di 
| precipitare ton tutto il traino ‘in un fosso! Vedete 
sciagura ! Una terza volta, -infine., com’ è, come non 
è, è nientemeno il tender che salta col fragore dei 
cento cannoni di Wagram per aria! E allora, chi 
grida di qua, chi piange di li, e chi bestemmia e 
chi sogghigna e chi infuria, Un turbinio di polvere si 
solleva, e a somiglianza delle grandi nuvole omeriche, 
che venivano a interpotsi tra gli eroi nell’ istante più 
decisivo della zuffa, quel turbinio penetra e involge e 
nasconde ogni cosa. Il guaio è che Omero sottraeya , 
a nome degli Dei, le sue notabilità compromesse , 
trasportmdole incolumi in qualche parte meno noiosa 
— N è il caso d'un certo Paride salito dal combat- 
N timento al talamo, se la memoria non ci fa fiasco — 







tati come, profani e sconvenienti allo studio della vita 
monastica, 

Tutta la suppellettile scientifica di un monastero 
riducevasi ad alcuni trattati di morale, ad alcuni ser- 
moni di padri latini fra i più recenti, a qualche me- 
schino compendio di storia, ed ai dialoghi di San 
Gregorio, che pel" genere fantastico era il libro enci- 
clopedico di cui si faceva ordinaria lettura al capi- 
tolo o nel refettorio, e che servì di tipo alle nume- 
a rose leggende monastiche del medio-evo (1). Più che 
a raccoglier libri, pare che si studiassero di raccò- 
gliere donazioni di beni pro remedio animae, e chi 
più ne guadagnava al convento, era stimato il più 
santo: (2) il quale avaro istinto lo conservano per- 
Ni fettissimamente anco i frati d’oggidi. Le cronache 
monastiche hanno migliaia di simili donazioni, e tutte 
ri.uardano acquisti di poderi, di schiavi, di censi in 
denaro; si vede che si adoperavano con molto zelo 
per averne in.gran copia e per conservarli, ma non 


(1) Sull'edacazione e le abitudini interiori de’ monaci nel me-* 
dio-evo sì vegga il citato MantENE e sui loro studii il Mapit- 
Lon, Des études monastiques 


(2) Tal cosa è rivelata eziandio dal FLeuny nel bello e sen- 
N sato Discorso HT, $ 11 sulla storia ecclesiastica , e dal Muna- 
i torr, Anfiquitatis Italiae, T. V, Diss. LVII e LVII, Vedi pa- 
rimente le Cronache di Monte-Casimo e di Farfa nella Colle- 
zione del Munarori, la vita di San Maniyerco, Collez. Lemaxi- 
10; le Antichità del monastero di Fulda , Collez. Pisronio e 
più altre cronache monastiche ove si riferiscono lunghi catalo- 
ghi delle donazioni acquistate al monastero da tale o tal santo, 

















laddove qui, dissipata un momento la polvere, 
voi avete dinanzi agli occhi il. miserando spettacolo 
di braccia e gambe sciupate , di facce, peste e con- 
torte , di cervelli orribilmente s/ogati! O venitemi a 
cantare allora per conforto il vostro adagio sì fami- 
gerato : « è quelgue chose malheur est. bon! 

Ma chi può guarire le abitudini di tutto un;popolo, 
massime allorquando le abitudini; invecehiando, hanno 
già falto cancrena ? Guia cavat lapidem.. Il francese 
adunque, in fatto d'idee almeno,.è.un animale: furio-. 
sumente' viaggiatore : nessun dubbio lo mette fuor del 
bilico, nessun pericolo Jo sgomenta, nessun impedi- 
mento lo arresta, « Enavant marelions » "— e av- 
venga che può. E se taluno m'interrogasse verso qual 
plaga del mondo è volta oggi la sua marcia — e se 
avanti davvero, o indietro — dovrei stringermi nelle 
spalle, e serbar la risposta a un altro gierno. Certo 
è «qu'on ne vajamais si loin, que quand on ne 
saît pas où l'onva,»E credo che non lo sappiano 
bene nemmen loro, i galli di febbraio e quei di 
giugno ! ori d 

Dopo diciotto mesi, d'alto e basso, dopo diciotto 
mesi di voleri e disvoleri, di congiure, d’ intrighi, di 
guerre inonorate, intestine* fuor degl'intestini ; dopo 
diciotto mesi di forme informi e deformi di governo, 
avvicendato d’ idilii e di sangue, di discorsi e di 
fughe, di condanne, esd'arguzie, a che ne siamo noi 
oggidi laggiù in Francia, nella patria di Fouché e di 
Lamartine, di Piron ‘e della Giovanna d'Arco, di 
Luigi XI e di Buffon? Voi nol crederete: 1 giornali 
di Francia sono a domandarsi l’un l’altro seriamente, 
se nell'anno di grazia r1849, essi vivano « in repub- 
blica o sotto la monarchia ? » ‘Anzi l' Union ‘ha già 
risolto il quesito. Gita bensì intorno alla questione, 
l'annacqua.in un pelago.di parole, la circonda d'am- 
bagi e di sottigliezze ytcome farebbe un ragno. della 
mosca capitata in mal’ora nei viluppi del suo ricamo, 
non ha insomma il coraggio di procedere risoluta- 
mento a trasportar le cognite da una parte e Je inco- 
gnite dall'altra, e mettere avanti ai ‘suoi leggenti una 
soluzione netta e ricisa: ma nondimeno il ragiona- 
mento dell’ Union è sì diafano che il risultato presto 
s'indovina. X dunque, la grande incognita, x è eguale 
all'ambizione di Bonaparte, più gl’ interessi delle po- 
tenze monarcali, divisi ‘gli uni ‘e l’altra per tutti e due 
i rami dell'albero borbonico, la branche ainde et la 
puinde! | viaggi dell attéale presidente, le ovazioni 
che ne accompagnano ? passi, le croci ch' egli di- 
spensa a, furia 0 che ci riducono involontariamente 
al pensiero le poigndes de'main del suo antecessore 
buon’anima, ,. . tutte cose innocenti, ispirate dal santo 
timore di Dio, fatte a beneficio del prossimo. Se c'è 
chi maligni, chi, sia disposto a interpretare diversà- 


mente, fors’ anco a biasimare, v' assicuro che non è' 


l'Union. « Mettiamo da banda ogni idea di sospetto 
« e di riprovazione =— esclama quel giornale — e 
« giudichiamo i fatti in connessione alla pubblica mo- 
« rale. Non c' è uomo»politico che non s' industrii a 
« cercare un siguificato nei viaggi, nelle arringhe, 
« nelle feste del presidente della repubblica. Dio 
« buono ! î giornali ingrandiscono |’ importanza , di 
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si trova mai 0 quasi mai che mostrasséro la minima 
parte di quello stesso.zelo per ottenere 0 per conser- 


vare biblioteche. Per esempio il monastero di Staf- 


felsee nell'812 contava 72 paia di mascelle monasti- 
che fornite di ottimi ‘tenti ‘e in piena attività di ser- 
vizio, e per occuparle di continuo vi erano tanti beni 
stabili quanti basterebbero per mantenere un reggi- 
mento : vi erano di più 893 fra buoi, vacche, pecore, 
capre e porci; 115'capi di pollame vivo; le canove 
e le dispense errnggd yiziosamente fornite di provvi- 
sioni da bocca, re«viabbondavano la carne fresca, 
salata od affumicata, le uova, il butirro,. J'olio; lo 
strutto, il miele e la farina; di soli formaggi ve ne 
erano 40 forme; vi era un appartamento (genitium) 
ove stavano 24 donne: per servire ai bisogni del mo- 
nastero. Oltre a una così lauta biblioteca per alimen- 
tare lo stomaco, ve n'era anche una per. alimentare 
l' intelletto; ma da questo lato la sobrietà dei monaci 
era grande : quella biblioteca di libri si riduceva a 
15 volumi !!! (1). * 

Nell' 854 la biblioteca del celebre e dovizioso -mo- 
nastero di San Gallo si componeva di 68. wolumi; e 
Ratberto , che ce ne dà il catalogo, la chiama non 
piccola copia di libri (2)! E quei libri che. cosa era- 
no? opere asceliche 0 monastiche e poco 0 nulla di 
scientifico. L'abate Hàrmot vi aggiunse 56 altri vo- 
lumi, tutti del medesimo genere. 


(1) Capitolart di Carlo Magno in Pentz , Tom. NI, pag. 176. 
(2) Rarsenti, Casus Santi Galli, in Pertz, Tom. 11, pag. 70. 
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« queste solennità; essi vi parlano di disegni occulti, 
« di cospirazioni segrete, d' usurpazioni, quasi che 
« in tempi come i nostri, in tempi di tanto assoluta 
« pubblicità, materie cosiffatte potessero occupare le 
« menti d' uomini gravi anche per un solo istante. » 

Per anolte righeJ-Union prosegue di quest'ambio; 
tanto che parrebbe. ch' ella volesse conchiudere a dirvi: 
Siamo repubblicani, e vogliamo vivere e morire 
repubblicani. Mero inganno! Il giornale insinua al 
contrario : « La; Francia obbedire con quelle dimo 
# strazioni all’ istinto suo; l’ istinto della Francia es- 
« sere quello di cercar nella repubblica i costumi 
« della monarchia; questi costumi della monarchia 
« essere foremente-abbarbicati -negli animi de’-fran= 
« cesi. I francesi volere insomma idee repubblicane 
« e abitudini monarchiche; la somma delle difficoltà. 
« consistere appunto in questo di saper conciliare i: 
« due contrasti — contrasti apparenti d'altronde. Luigi 
« Bonaparte non essere stato eletto alla presente dil 
« gnità perchè avesse a regalarci una. repubblica 
« niata allo stampo degli Stati Uniti d'America. Altra” 
« l'America, altra essere Francia. Però i francesi de- 
« siderare che il loro presidente sia bensì presidente 
« di repubblica, ma presidente colle pompe del ino- 
« narcato: un presidente-re, .» 

Vedete come l° Union sa arrivare gradi a gradi a 
un' idea, pigliando le mosse da più lontano ch'è pos- 
sibile! Com' ella ve la inserisca pelle pelle nelle carni 
a guisa d'innesto! Le pustule verranno poi. « Oh 
« bella! — continua il giornale — ponete a mo' d' e- 
sempio che Luigi Bonapahte si sentisse tratto, dalla 
frugalità delle sue abitudini ( sancta simplicitas!), 
a vivere come gli uomini di Plutarco — a mangiare, 
verbigrazia, come Fabrizio in una scodella di legno,, 
a ber come Diogene nel cavo della mano. Forse. 
che la gallica repubblica, che preferisce i manica: 
retti e gl’ intingoli al brodetto nero di Sparta, non P 
gl' imporrebbe ben presto l' obbligo di far. violenza 
alle sue virtuose consuetudini ? Non Jo preghe- 
rebbe genuflessa a conformarsi, per quanto è da 
lui,, alle debolezze del secolo, alle esigenze della 
« moderna civiltà, tanto che s'avvezzasse poco a poco 
« alle magnificenze di Salomone, ai prandii insigni 
« d'Antonio e di Lucullo? 5 

« Deh! tu mangia di noi, tu ne vestisti 
« Queste misere carni e tu ne spoglia!» © 

È chiaro che, dopo argomenti sì persuasivi, il près 
sidente della Repubblica Francese n'a rien de mieur 
à faire che andar diritto a Reims a farsi incoronare 
imperatore. L'Union ne lo supplica. con tanto. buon 
garbo che sarebbe l'ingratissimo tra gli uomini s'ei, 
nol facesse. Perchè errare tra i meandri dei prati a 
rischio di smarrirsi , quando la strada postale vi sta' 
innanzi dfitta, comoda; spaZiosa , è voi potele cor- 
rerla a spron battuto in coda a sei velocissimi pule- 
dri, e cogli staffieri avanti ai cavalli che vi fanno 
far largo per via? Perchè spendere penosamente i’ 
mesi e gli anni a ‘toccar la meta del viaggio, quasi. 
che al nipote, in tempi di progresso, non fosse _le- 
cito passarsi delle vittorie dello zio? Pochi anni or' 
sono le solitudini d'Arenenberg erano rallegrate dalla 
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Dopo che i monasteri salirono in credito, scemò la 
stima-verso il elero secolare: tutte le pie beneficenze® 
ridondando a profitto, dei monaci, i preti diventarono 
poveri, e per conseguenza ignoranti e viziosi; decad- 
dero le scuole annesse alle cattedrali ; i professori, 
che insegnavano nelle città, sparirono , mancando di 
occupazione e di sussistenza; le biblioteche pubbliche 
furono abbandonate, perirono quindi. assai manoscritti 
e i codici che in seguito furono depositati 0 regalati 
ai monasteri si rimasero una materia morta, consunta 
dal tarlo e dall'incuria, e non di rado. i monaci ra- 
schiavano codici di opere preziose da loro non intese, 
per iscrivervi sopra-qualehe magra leggenda, qualche 
cattiva cronaca o qualche antifonario. In generale le 
corporazioni, anche meramente letterarie o scientifiche, 
non furono mai favorevoli allo, sviluppo dello intel- 
leo umano; dominate dallo spirito e dai pregiudizi 
di corpo; e dalla presunzione che in loro è quintes- Bi 
senzializzato tulto quanto si sa o che è possibile u' 
sapersi; esse vogliono subordinar tutto al loro sistema 
di vedere o di pensare. Se volete oppositori al pro- 
getto di una nuova scoperta, andateli a. cercare. in 
un' accademia; e se dovevasi aspettare il giudizio $ 
delle accademie, Colombo non axrehbe scoperta .l’ A- 
merica, nè avremmo le: strade ferrate e i battelli va 
vapore, l 


(Continua) 
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presenza. d'un giovine-.capitano d’ artiglieria; allievo 
‘di Dufour il generale. Il capitano ‘ passeggiava un 
| giorno con uno di quegli uomini, che oggi i pro- 
clami di Oudinot schiama stranieri all'Italia. Liberi 
in libero suolo favellavano liberamente insieme: Passò 
un terz' uomo mentre i due stavano tra loro a col 
loquio, e l'orecchio suo raccolse queste frasi : « Les 
« républicains ont fait «bien du mal 4 la France ; 
« quant à moi je ne suis pas républicain ; je crois 
< que la république est plutòt un fait qu'un idée. » 
Chi pronunciava queste parole era ben lontano allora 
dal prevedere che, dopo una successione di vicende 
nè comiche tutte, nè tutte serie, la fortuna avrebbe 
finito a collocarlo presidente appunto duna repubblica. 

Che volete! Le mond marche à rebours. 

Ma chi vieta ora al capitano-presidente di farsi ca- 
pitano-re , per la grazia d'un colpo di stato, e ven- 
dicarsi della burla di madama fortuna col tradurre nel 
1849 in atto il pensiero, demofobo 0 demofago, del 


* lire 200: Ma .il signor ministro dell’interno;-con i ) 
« mosso, volle che lire fossero assolutamente 300, », pre 1s0r 

E poi si dirà che nel nostro Secolo non val Ja pena ; preti mar bra 
di morire, non foss’altro per suscitare sul vostro ca- =,dl'Giornale Mi vallone menta lecialaggilie soci 
davere una gara di delicatezza e di generosità per pari espone così Maia figo pre crm 
statuire il numero e la qualità dei chiodi chevi pic- vi Ampio: e pl scene pera 
chieranno nella bara! Bravo Hugo, in ogni modo! \ conte Pietro Pietra Metiara bolognese, comandante un bat- 
D'ora innanzi, in grazia di questo vostro atto di fitan- Pig stata il seal Praga frigo 
Aropia, noi. vi perdoneremò, leggendo, le vostre tirate | Morì dopo ricevati dg sacramenti che la chiesa som- 
drammatiche contre l'Italia; che più! noi espungeremo | ministra‘sî moribondi, ir centi che la chiesa so 

dalia nostra memoria quella similitudine che abbiamo 


Il suo'cadavere , nella seta’ del 3i luo, fu ‘trasportato allà 
incontrata un giorno ‘nel vostro Viaggio sul Reno? E Nei Gialli Vinbenio ed An RL hg 
quella similitudine che allora ci siamo provati a tra- 


TITANI 
pa ti, dei qudli risssunisero l'ài 
durre ip versi: ve la ricordàte? sb 110 lie tei lor gi 
« Nel silenzio feral della natura Ritornarono essi nella mattina di ierì atla’ addetta Cuifba pel 
Ruggia la pioggia che parea frittura. » 


assistere alla messa funebre. Ma prima che questa cominciasse 
(Continua) vi entrò uu' distaccamento ‘francese è li disperse. mor v 30° 
mu 9 } Va le uti) 
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1854? (La repubblica è un fatto : fate che torni un'idea; STATI ESTERI din A REGNO: D' FTALIA i | 
signor capitano. Gli esempi di famiglia e quello di i — nm ° È 
Bernadotte vi: stanno davanti. “ PARLAMENTO NAZIONALE 

“"« Dalla piazza alla reggia è un breve passo » FRANCIA. = 


Gli animi stanchi ,..il paese in. istato d'assedio, i 
montagnardi erranti per altre spiaggie, la stampa im- 
bavagliata, seudisciata , alle prese cogli Antomedonti 
della polizia. Il momento è propizio ; deh non lasciate 
che vi scappi, 0 sire! A quanto pochi mortali non 
è dato esser re di corona! Tutto , fino il parlamento 
vi seconda. H parlamento è ‘chiuso; non avrete nem- 
meno le fatiche e i pericoli d'un diciotto brumale ; 
« non cinquecento uomini da buttare per le finestre, 
« come,a,quei giorni » esclama il Corsaîre. Avete 

consegnata la Repubblica Romana ai becchini; affi- 
d date la vostra a Thiers e a Guizot , € lasciateli fare. 
Son gente vecchia del mestiere ; piloti incalliti al remo, 
conoscono ogni seoglio e egni secca del grande Oceano 
della politica assai ‘ineglio dei Barrot e dei Falloux 
j — ca meno che l'età non impedisca all'uno o all’al- 
tro di scorgere da lungi qualche banco di sabbia tra- 
GIOR es A Reims! a Reims! Non vedete, .0 
(sine, protendersi per mezzo alle lontane nebbie i con- 
torni di due umane figure? Voi li ravvisate quei li- 
neamenti, 0 sire: sono quelli d'Enrico V e del conte 
d di Parigi. A Reims! a Reims 
La Francia infatti, e in Francia la tribù dei gior- 
“nalisti innanzi tutto, si agita oggidì dal pensiero di 
‘Una vicina incoronazione. E chi brontola, chi scherza, 
chi piglia le cose sul serio -e :s' ipciprigna. C'est un 
coup. d'état — gridano alcuni; Non, c'est un coup 
de téte — rispondono altri. Un mauvais coup, a 
ogui modo , soggiunge il Corsaire, che termina sem- 
pre a mettersi dalla parte di chi ride. Gli amici di 
Bonaparte gridano a quanto n'hanno nella strozza ehe 
l'idea del colpo di stato è una calunnia dei monta- 
gnardi ; la stampa rossa rimbecca ; in mezzo alla mi- 
achia sorge. il Pays e propone ad alta voce « la re- 
« visione della costituzione e un appello al paese. » 
Nè..il. viaggio del presidente è meno variopinto nel 
suo insieme. Una città lo accoglie colle eselamazioni 
di Viva ilre!; un'altra grida: Viva l’imperatore! 
È dubbio se, contando Je gole, le voci di Viva la 
Repubblica * in una terza città, raccolgano il numero 
maggiore. Il prefetto della polizia sta per il no, e 
scommetto che quella è l'opinione segreta anche del 
presidente, Basta; ci rivedremo a Filippi. 

Ma intanto che in Francia si tentenna sulla forma 
di governo, in Franeia v' hanno uomini di lettere che 
muoiono di fame. Si; mentre: i letterati in Italia, vi- 
vendo-in pace tra loro e coi loro simili, più non di- 
Sputano a sapere se, in due traduzioni dello Schiller, 
sia':miglior verso : ; 

« E Stuarda si chiama ogni sventura; » 
o l'altro: x 

« Maria Stuarda ogni sventura ha nome; » 
mentre i governi loro, a cancellare dalle future edi- 
di zioni del poeta fiorentino quell’indecente ‘idea del 
«mendicare la vita a. frusto a frusto, » rivaleggiano 
tra essi a ricondurre .il secol d'oro, d'arcadiea rimi- 
niscenza; eccoti che in Francia i letterati muoiono di 
fame. È l'Événement che s’affretta a raccontarci questa 
notizia. Non vi sgomepti l'esordio: « Noi siamo felici 
« nel poter far îÎmenzione d'un fatto che onora il si- 
« gnor Dufaure, dice l'Événement. Un uomo di let- 
« tere essendo morio in profonda miseria, il signor 
« Hugo s' indirizzava al ministro dell'interno per ca- 
« vargli di che pagare il funerale. Se non che avendo 
« il detto sig. Hugo, qualche tempo innanzi ricevuto 
« dal detto signor ministro dell'interno lire 400, per 
« de spese di medicinali richiesti dalla malattia del 
« detto letterato, non s’attentava a chiedere più di 


PARIGI, 4 agosto. I giornali d'oggi s’occupano tutti del viag- 
gio e de' discorsi del presidente della repubblica. Nella sua ri- 
sposta al brindisi del maîre di Tours, la !Presse vede un pro- 
gramma politico, e non esita a ‘dichiarare che esso basta per 
inspirare la confidenza più assoluta e la più perfetta sicurezza. 

L’ Assemblée Nationale interpreta le dimostrazioni simpatiche 
delle popolazioni verso Luigi Bonaparte, siccome una prova che 
la Francia vuol essere governata, che la Francia dee essere di- 
retta dal principio d'autorità e nom ‘da quella d' insurreziore. 

1 giornali legittimisti. però. non possono assistere a quelle 
#@vazioni senza nn segreto sentimento di cordoglio essi temono 
che quelle sieno un preladio di quelche colpo di Stato di cui 
temono sempre la realizzazione. | 

Il presidente della repubblica per farseli amorevoli, ha delibe- 
tato di aggraziare i condannati della Vandea del 1832, i quali 
subiscono, tuttavia la loro pena. Questa sua risoluzione tanto più 
l'onora che il consiglio di stato, consultato secondo le prescri- 
zioni legali , vi si era formalmente opposto, 1 fogli legitlimisti 
lo lodano di quell’azione, ma se egli spera che mutino i foro 
principii e gli diventano amorevoli, 8’ inganna. DT 

Il signor Lamartine, tuttavia molestato di un reumafismo , fu 
costretto a chiedere all' assemblea un congedo illimitato per ri- 
pristinare la propria salute, ed andare, dicesi, a vendere i suoî 
poderi e liquidare il fatto suo. 

GRANDUCATO DI BADEN 

Le esecuzioni cominciarono a Baden ad onta ché il principe 
di Prussia assicurasse di volersi comportare moderatamente, Il 
sig. Dortu di Postdam venne fucilato. a Friborgo, perchè fu fattò 
prigîoniero nelle file badesi. Egli ò a morte col grido di 
viva la Germania. 

La condizione dei prigionieri badesi è tristissima. Nelle case- 
matte che ne potrebbero contenere. appena 500, ne sono slivatj 
più di 5 mila; sicchè molti muoiono dopo orribili sofferenze. 
Tiedemann, Corvin e Biedenfeld hanno già subito parecchii 
esami. Ognun d’essi getta Ja colpa adosso a’suoi compagni d 
sventura : © tutti insieme rovesciano il ridicolo su Mieros) awski 


SENATO DEL REGNO 

Il Senato si convocò stassera straordinariamente per 
udire dal governo la comunicazione officiale,..Jel. tri+ 
stissimo caso della morte di Canto. ALnento, 

Il Senato, si.\mostrà intimamente commosso ‘ad af: 
flilto. Questa è infatti viattura pel Piemonte e pet 
l'Italia, che in Canò Arsento vedevano il datore èd 
il fedele 'mantenitore di libere istituzioni, ed, il pro- 
puguatore dell’indipendenza italiana. i senatori: nomi 
nharono una commissione incaricata di recare lé “lord 
condoglianze al Re Vittorio Emanuele, e deliberaronò 
di vestire a lutto per 15 giorni, onde dar pubblieg 
testimonianza della loro venerazione del gran. Martire 


italiano e della loro afflizione per. la sua dipartita da 
questo mondo, some ina 4 î 













































































nn... 
CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 8 AGOSTO 
Presidente d'étà - l' avvocato! cav. Fraschini, 


L'adunanza è aperta, allo. gre; due, e lettosi il verbale dell 
precedente tornata , prestano Giuramento alcuni nuovi cn 






























quindi i presidente si alza e con voce. commossa 
seguenti parole profondo silenzio): ° 

* Signori, un ben tristo, ufficio mi tocca di compiere: quello 
di darvi ufficialmente la notizia, che già divulgatasi rattrista a- 
maramente l'animo di noi tutti, della morte di Carlo Alberto , 
dell'autore dello Statuto, di quel Re. verso cui incancellabile ed 
eterna debb' essere la riconoscenza del popolo e de':suoi eletti. 

* Ecco la lettera con cui il presidente del consiglio . dei mi- 
nistri ne diede la notizia. fasi 

Ill.mo signor Presidente, 

* Con profondo rammarico io debbo compiere il triste'uffizio di 
recare ad immediata notizia della $, V. HlLma, che S, M. il Rò 
Carlo Alberto cessò di vivere in Oporto nel: giorno 28-laglio alle 
ore tre e un quarto pomeridiane, 

* Con pari dolore comunicherà la S, ‘y, Illima alla Camera 
dei deputati del regno l'infaustissimo annunzio della immatora 
perdita del magnanimo principe che inangurò lo Statuto, com 
battè da prode sui campi. della guerra italiana , emorì nello 
sconforto , lungi dai popoli. che. lo amavano, e segno custante 
alla venerazione di Europa. 

* Ho l'onore di esprimerle i sensi di distinta ed ‘alta conside» 
fazione, » 

Torino, 6 agosto 1849, 










































STATI ITALIANI 




































STATI ROMANI 

S'è detto în Francia dei Borboni che nulla avevano imparato, 
nulla dimenticato nell' esiglio. Della corte di Gaeta si dovrà dire 
che l'esiglio le ha appreso a odiare più accanitamente i popoli, 
e a vendicarsene. Ecco quanto ne reca per via straordinaria il 
nostro carteggio. ' 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

ROMA, 5 agosto. La nostra capitale da quindici giorni già 
perfettamente tranquilla ba ripreso ora un'aspelto di guerra. La 
cavalleria e la fanteria bivaccavano Na notte sulle piazze princi- 
pali coi cavalli insellati ed i fucili alfasciati. 1 quattro pezzi che 
dalla porta del Popolo riguatilavano nelle tre vie principali che 
vi hanno capo, il corso, la via Ripetta e la via del Babuino, 
sono stali riportati al loro posto. Squadroni di cavalleria e com- 
pagnie di fanti percorreno le vie tutta la notte. Perchè tutti 
questi apparecchi di guerra e di minaccia contro i cittadini ? La 
commissione pontificia è installata al potere : Ecco tutta la ragione. 

Il generale Oudinot, sempre tulta premura per gli abiti rossi 
degli eminentissimi, benchè i rossi di Parigi li abbia tanto in 
uzgia, s'alffrettò a rimettere a quelli tutti i poteri che in grazia 
della sua vittoria aveva raccolti in sua mano. Padroni di Roma, 
Bl'inviati di Gaeta han ben tosto dimostrato quanto sapevano 
fare..Per primi presenti agli amatissimi sudditi han messo fuori 
due decreti, l'uno del quali riduce Ja carta monetata d'un terzo, 
© l’altro licenzia tutti gl' impiegati . nominati dopo il 16 9bre, 
annulla tutte le promozioni fatte in qualsivoglia ramo dell'am- 
ministrazione . dopo la fatal giornata della fuga del S. Padre e 
quel che è più promette buona mancia ai delatori secreti, È il 
ristabilimento d’un consiglio di censura, d’un vero tribunale se- 
greto d'inquisizione per esaminare e verificare quanto han detto 
e'fatto tulti. gl' impiegati nel iempo del governo provvisorio e 
del governo repubblicano. Il generale Oudinot si dà poco pen- 
siero di funzionari pabblici; ma incaricato del mantenimento 
dell'ordine, seppe con dispiacere la misura presa contro la car- 
ta-moneta dalla commissione pontificia. Tutto il popolo tiene .in 
mano di questi biglietti. La riduzione decretata poteva eccitare 
qualche movimento. il generale Oudinot fece dunque di tutto. 
per impedire questa riduzione. Tentò di non lasciar pubblicare 
l'ordinanza dei tre cardinali, gli esemplari, che già erano affissi, 
li fece strappare, Ma la commissione gli pose soll’occhio ta di- 
chiarazione del dì innanzi con che le rimetteva pienamente i 



















Det.mo servo 

4 Massimo D’AziGLIO 

Hanno la parola Valerio e Ravina; quegli*la cede'a quest'ul- 

timo il quale si alza © legge con commozione le seguenti parole, 

* Signori, Re Carlo Alberto più non è, © per parlare un lin- 

guaggio più pio, vive ora e gode e s'allieta in quell’alta ed eletta 

parte del cielo destinata ai benefattori della ‘patria, di principi 
amatori di libertà e degli ardini civili. 

« Signori, Re Carlo Alberto ci ha largito lo Statuto e quella | 

























































































Ma non per questo esso è men commendabile, meno degno 
di eterna gloria , e di perpetua riconoscenza , ® sarà per lo av- 
venire esempio e seme fecondo di altre nobifi e più ‘avventuroso 
imprese. ( /iva commozione nell’ oratore è negli uditori ) 

Signori , la gratitudine vérsò gli uomini benemerit della patria 
è virtù che distingue in ispecial modo le nazioni civili, le na- 
zioni che albergano in. seno alti e generosi sensi. Per la qual cosa 
io proporrei alla Camera: Ù ° } 

f.mo Che ciascuno dei deputati prenda il lutto per' lo spazio 
di giorni quindici. | 

2. Che la Camera sospenda le sue sedute per giorni tre, 

3. Che previo l' opportuno concerto cogli altri poteri dello 
Slato sieno ordînate al defunto Re pubbliche e solenni esequie, 
Le quali dimostrazioni di dolore , di ‘desiderio, di grato animo 
verso il trapassato padre saranno certamente di sollievo © con- 
forto al cordoglio ed alle angoscio degli augusti suoi figliuoli. : 










































" Valerio appoggia le fatte proposizioni. 
| Siotto Piritor, Costa di ire, e Cadorna sorgono a dire 
parole di profondo dolore sulla perdita del magnanimo Re. » se 
tutti quelli, dice quest' ultimo , che partecipano ai sentimenti es- 
pressi dagli onorevoli oratori ‘che mi hanno preceduto dovessero 
prendere la parola, io sono certo che tutti i membri di questa 
Camera dovrebbero parlare. Ma a molti come a me, manche- 
" febbe la parola. (Z'ivamente commosso) lo propongo perciò di 
Votare immediatamente. » (segni di adesione da futte parti) 
3 n presidente mette ai voti le tre proposizioni formulate dal 
N deputato Ravina e sono approvate all'unanimità; propone quindi 
che per dare esecuzione all'ultima di esse sia nominata una 
commissione, Yalerio propone che provegga |’ attuale uflicie di 
Hi presidenza; e la Camera aderisce a questa proposizione. 
' La sedata è quindi sciolta alle ore due e mezza, fissandosi la 
prossima tornata per lunedì. 


' La commissione, incaricata di portare le condoglianze della 
4 Camera al Re per la perdita dell’augusto suo genitore è com o 

sta dei deputati: Fraschini, presidente — Buffa — Balbo — 
A Mollard — Pissarà — Fara-Forni — Correnti — Sola avv. — 

Supplenti in caso d'assenza i deputati Scapini e Degiorgi. 


NOTIZIE 


Il nostro giornale, in segno di lutto per la gravîs- 
$'ma sventura onde fu colpito il nostro paese, vestirà 
2 il corrotto per quindici giorni. 
fd — A Oporto, appena saputasi la morte del magnanimo Carro 

ALBERTO , tutti i negozii e tutti i pubblici ufizii si chiusero. I 
K negozianti di Torino vogliono esser da meno dei Portoghesi. ? 
: Chi ne capisce di questo andare all'altalena, è bravo. I nostri 
Ri lettori si crederanno burlati; ma se v'ba burla, noi li avvertiamo 

che non è dalla parte nostra. Appena arrivato, l'insigne Galletti 

N sentiva intonarsi una brutta musica; poi mutò il tono, e gli si 
fj fecero-belle promesse. Indi passati pochi di, gli era ordinato lo 
sfratto; oggi gli è data assicuranza che rimanga pure. sarà 
g{ s°rpre il bene accetto. Chi ne capisce di tutto questo, ripetiamo, 
è bravo. 4 
"— La Gazzetta di Genova reca: 
{ Terenzio Mamiani, l’intemerato ministro, il coraggioso citta- 
dino, il filosofo che tanto illustrò coi suoi scritti l'italia, è fra 
noi; Genova ed il Piemonte non solo lo accolgono volenterosi , 
ma si recano a pregio che-egli.abbia prescelto questa terra, 
ancora irradiata dal sole di libertà, a suo ricovero e a sede 
ospitale. ” 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 
Milano, 5 agosto 4845. 

Gli animi sono nella più terribile angoscia; e quest'angoscia 
òl'prodotta dal non saper mai fiulla di certo; le lettere di 
Nienna annuciano le vittorie di Bém; ‘il Bugiardelto (Gazzetta 
Ri di Milano) ci avverte che è ripresa dai russi Arad, e che l'eser- 
j cito mauiaro è sconfitto a Titel; Gotgey abbandona Komorn, e 

taglia all'esercito russo Ja ‘strada di Galizia, e i giallo-neri gri- 
È dano che il suo cofpo è distrutto; oggi il barone Mekburg ha 
portato a Vienna il trattato di pace col Piemonte, domani le 
trattative son rotte; ‘il cholera si dice a Brescia, sì preparano 
gli ospedali, poi sì verifica che non è vero. 

-.Si parla di amnistia, ma Si imprigiona tutti î giorni, e tutti i 
giorni si fucila; il Piemoute all'Austria, e no} 
siamo disanguati. Potete voi immiaginarvi uno stato più terribile 
tiel nostro? Alcuni che ‘si credono bene informati ritengono che 
lu principal causa delle differenze fra d'Azeglio e De Bruck stia 
nell'amnistia pei Lombardi. Ma io temo che l'Austria, col mi- 
mistero nuovamente ricomposto, ceda su questo punto, e che 
costringa poi il Piemonte ad ammettere altre condizioni onerose 
contro le quali non ebbe l'avvedutezza od il coraggio di pro- 
testare abbastanza in tempo. 

‘ Voi rileverete nei giornali francesi che fra i patti del trattato 
ve n'erano alcuni in Piemonte fino ad ora ignorati; quello per 
esempio d'una liquidazione dei danni sofferti dall'Austria, il cui 
importo doveva pagarsi dal governo Sardo, oltre i 75 milioni; 
e della sopressione del tricolore nazionale. 

Qui si credeva come articolo di fede, che il re, il governo 
ed il parlamento nazionale si sarebbero entro i quattro giorni 
f prefissi dall'ultimatum del feldmaresciallo trarportati a_ Genova; 

Rudetzky altualmento non può disporre che di 30m. uomini, 

giacchè molte truppe sono nell'Italia centrale nè potrebbero 

abbandonarla mentre i francesi ingrossano a Roma, un gran nu- 
mero trovasi negli ospedali di Verona e Padova, ammalati di 
M cholera e febbri delle lagune ; finalmente un grosso corpo deve 
guarilare l'Isonzo che può da nn momento all'altro essere mi- 
macciuto dai magiari; che rinforzati a Petervaradino non harino 
4 {iù bisogno: di dar battaglie per il difficile passaguiò della Drava. 
In tale stato di cose il Piemonte con 150,000 nomini schierati 
Md ca Alessandria a Genova può aspettare tranquillamente Radetzky, 

che per altro sono persuaso non oltrepasserà la Sesia. In Mi 
lino D'Azeglio ha molli amici e parenti; essi giurano nel suo 
N nome; ma io confesso che non giuro più per nessuno; egli ha 
Ri dchiurato la guerra impossibile , ed ha calunniata }' unione di 
j «ue popoli votata dal suffragio universale chiamamitola un’ iltu- 
" #0:e; non ci sarebbe pericolo che tutto questo gridare de’gior- 

nali sardi e tedeschi non fosse un giuoco per ispaventare la 

maggioranza parlamentare, che a quel che sembra non è abba- 
stanza moderata per Pinelli e compagnia? Come si può combi» 
pare la risposta che dicesi fatta da Pralormo a De Bruck: £d- 
bene vi aspettiamo sotto Alessandria , col rinvio di molte classi 
alle loro abitazioni 2 Il sospetto è grave, e v' assicuro ehe qui 
siamo in no'ansia indescrivibile ; alcuni giornali, principalmente 

il Débats, dicono, perchè iusistere sull’ amnistia pe' lombardi; 

Radetzky si rifiuta bensì d' inserirlo nel trattato, ma promette 

di pubblicarla due giorni prima di questo ? Quelli che parlano 

così, non conoscono l'Austria. 

' Nel mese di agosto 1848, allorchè l'esercito austriaco entrò 

fn Milano, fu promesso un generale perdono che venne susse- 

Quito dall'amnistia 20 settembrè p. p. Ebbene 14 uiliciali che 

‘avevano disertato si presentarono all'untorità militare; essì fu- 

tono incarcerati, condannati a 4 anni di ferri , pene che stanno 


o:piando nel forte di Kufstein.in Tirolo ; @elebre pe' tormenti 
sofferti dai nostri cittadini i ostaggi nel marzo di detto 
anno. 

Vi ho scritto l'arresto di Cantù e Soncino. Ora a Cremona fu 
messo prigione Fabrio Gazzeniga; esso era rientrato dietro assi- 


curazione della polizia che nulla esisteva a sno carico, che atizi _ 


fu munito di carta di sicurezza. Il suo peccato, quello di essere 
stato segretario del governò provvisorio, è stato assolto dalla 
citata amnistia 20 settembre; 

Argomentate da questi fatti, come si possa riposare tranquilli 
sulla parola delia casa di Lorena, e pensate se il Piemonte può 
con deliberatojproposito abbandonare senza difesa i suvi fratelli. 
A Genova ! A_Genova! 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione.) 

MILANO 6 agosto. Qui tienchè grandi sieno le calamità che 
ci hanno oppressi e ci opprimono tuttavia, ti assicuro però che 
lo spirito;pubblico non è avvilito; sicchè si può dire che il de- 
siderio ed il pensiero di tihertà stanno ancora nel cuòre e nella 
mente di totti i forti e vivaci, . 

Se non che pur itoppo in mezzo a ‘tanta indomita costanza 
talora qualche sporca creatyra viene a: fupestarci e ad addolo< 
rarci l'animo con atto da.schiavo o da venduto, gente che tra- 
direbbe Cristo per una di denaro. Ma infamia a cui tocca 
e tanto maggiore quanio’ più dignitosamente generoso il popolo 
che certi vili vorrebbe disogorare,. .. - 

Un certo ingegnere Scotti. (e la notizia è tanto più sicura in 
quantochè in origine printa yiene' dî un austriaco) ‘brutto -nell' 
animo, nelle sembianze e pei costumi, sottopose ‘al’ generale 
Hess un progetto, onde meglio riuscire nell’ intento di bombar- 
dare Venezia; la costruzione cioè di un bastimento di forma ro- 
tonda, avente all’ ingîro 200 '#annoni, col fondo leggermente acu- 
minato a guisa di cono ; tale bastimento per la stessa sua forma 
potrebbe facilmente girare sopra se stesso e presentare alla città 
successivamente le sue 200 bocche da fuoco, con molto danno 
di essa e poco pericolo suo. — 1l progetto sì trovò sensato e lo 
Scolti ne riportava parole d' encomio. Verrà però giorno ‘in cuì 
egli avrà a renderne conto. — © ‘ Mg 

La cattura e !o sfratto del Cantù, la fuga di Soncini e d'altri 
gia presi di mira hanno inaugurata l'amnistia che l'Austria volle 
o fu forzata ad accordare. A questo. proposito si faceva  circo- 
lare una lista di persone  esolase, che alcuni sommano "a 60, 
altri a 120. Vuolsi che l'alto dell'ammistia sia già sotto i torchî; 
ma Castiglioni , il direttore.:della stamperia imperiale , già di- 
messo dal governo provvisorio.ora restituito all’ impiego, è troppo 
er odoiso per lasciarsi sfaggire qualche parola. sì 

Ozgi per garantire.i vantaggi della misura finanziaria dei 70 
milioni, vantaggi comproinessi dagli agiotatori , uscirà un'editto 
p.! quale liti i creditori saranno costretti a ricevere biglietti 
dl tesoro fino alla concorrenza della metà del loro credito. Ep* 
p:irò ebbero un notevole domenici giacchè dail’ 83 scesero 
all’ 88. ; ' 


VENEZIA. leri un nostro confratello prtava di questa invitta 
ciltà le più triste notizie. Noi non ci abbiamo saputo credere. 
Oggi è il foglio di Verona che sì prende il carico di smentirlo 
Ecco quanto reca: ° fu 

Il primo del corrente bperarono»i veneziani con 2000 uomini 
e 8 bocche da fuoco una sortita da Brondolo, Verso le sette del 
mattino uscirono dal Forte, scortati da alcune’ navi, che seguivano 
le loro colonne sulla Brenta e sul Taglio nuovissimo della Brenta. 
Circa alle otto cominciò a Conche |’ attacco. La nostra guarni- 
gione, consistente in una compagnia, combattendo una forza 12 
volte maggiore, si ritirò verso la sua riserva, ma il debole pre- 
sidio di una torre resistà eroicamente agli attacchi dell’ inimico. 
“Tutte le-case dî ”questa #@telice terra forono dar ribelli saccheg- 
Riate, e venne lor fatto d'imbarcare da 40 a 50 buoi, coi quali 
si ritirarono inseguiti dalla compagnia che intanto si rannodò. 

Noi deploriamo la perilita di due bravi soldati: il nemico al- 
l'incontro dovea lasciar 10 morti su! campo. 

— E la Gazzetta di Genova aggiunge : 

Varie lettere di Padova edi Vicenza dicono questa sortita» dei 
veneziani brillantissima. Oltre «li aver attaccato e disperso gli 
austriaci che irnvavansi a Conche riescirono ad impadronirsi di 
una ‘quantità mievavte di provvigioni. 

mt dl ie e ro le 
Millesimo, 2 agosto 1849 
Chiarissimo signore ; 

Ul dì venticinque del passato Inglio si trovava qui di passag- 
gio per alia volta, erodo, di Ciriè un piccolo drapello di soldati 
del terzo regzimento, «i scorta ad effetti militari. Comandava il 
predetto drapello un sid. uMiciale, che poi venne detto nipote 
dlel generale Bes. Costui nel dopo pranzo traversano la con- 
trada di mia alitazione, me presente, si fece lecito di buttare a 
eulci così per ischerzo un mio cahe che méèschido sè ne stava 
dormichiando sul gradino della pofta di casa. - © 

Chi nel mio caso non Jo avrebbe richiesto del perchè usasse 
în quel mod , e già troppo contumeliato da non poter più reg- 
gera, lo invitai avtiondipa 
l'assisa che inlossava. Altre villanie , altre cattive. parole, e un 
invito finalmente: di riparazione a lui che si diceva altamente 
offeso. Non esitai punto, sporsi la mano e la riparazione che mi 
veniva chiesta esibii pronta e in quella forma che più gli talen- 
tasse. Ma il guascone che s'‘aspeltava tutt'altro vento in un me- 
schino paese «li provincia ingiallisce fino ad imitare il colot di 
zalferano, e non sa più altro fare che «darsi a riti- 
rata urlando cnne uno Stentore: » adesso a mel a me! 
adesso a me! » E via diflilato per un sergente cuì intima Îl 

ronto rullo uei lamburri che infatti venne eseguito. Ciò non 
oo dl era mestieri avere un corpo di guardia dove farmi tra- 
scinare e gelosamente custodire da'suoi soldati, non so se solo 
o in compagnia «del mio cane E proprio sì che si precipita dal 
sindaco e calurosamenté' ‘insiste per un bugigatolo duve  allog- 

iarmi > 

J Eh! fortuua per ma che il sig. Scarzella il quale s'intende on 
pochino dì costituzi ne, lo invitò con energiche parole a rien- 
tere nelle vie «ella lezalita, e a non commettere ‘asi, se 
noa, era bello e fritto. Bisognava andare in piccionaia. Qui ebbe 
fine la fanfaron ta che îo prego la S. V. Pregma a met. 
tere a conos. enza del pubblico inserendo questa mia scritta nel 
ripulafissimo «di lei giornale, perchè non passi del tutto impunita 
tanta baldanz .. 

Ho l'onore, 0 signore, di sottoscrivermi 

Di V. &. SLima 
i + + Francesco‘ inisà, estttore * 
NB. Il nome dell’uMziale comandante num. 35 militi è Bos. 


‘il rispetto ch'egli doveva al-- 


MONUMENTO NAZIONALE 
AL RE CARLO ALBERTO. 


In seguito all'infausto annunzio della morte del ma- 
gnanîmo Re Carro Aunenro, e dietro proposizione di 
alcuni dei promotori delegati nelle provincie, la Com- 
missione promotrice della pubblica soserizione pel 
Monumento Nazionale crede opportuno di” stabilire 
che la trasmissione delle liste affidate ‘ai promotori, e 
dei fondi da loro già raccolti sia ritardata sino al 30 
corrente mese. 


Torino, 8 agosto 1849. 
Per la Commissione 
Il segretario E. L. Scoani. 


TT PT —__ 


+ NOTIZIE DEL MATTINO 


— Togliamo dal Constitutionne! i seguenti particolari. sulle ul- 
time orè di Carlo Alberto: / 

« Noi riceviamo in quest’istante una notizia che prodarrà gran 
1 tto ed universale dolore in Italia. Il generoso campione dell'in- 
dipendenza italiana, il re Carlo Alberto, rendè l'ultimo anelito a 
Oporto, il 28, a tre ore e mezza della sera. Nella vigilia il suo 
Stato sembrava promettere un miglioramento sensibile, 

«Nel giorno della sua morte ei si proponeva di uscir dal suò 
appartamento per andare a respirare l’aria fresca del suo giardino; 
ma una sonnolenza agitata il ritenne in letto fino a mezzodì. 

_ Allora ei fece chiamare il suo medico, il dottor Riberi, per an- 
nunziargli la buona notizia che era stato nominato senatore del 
regno di Sardegna, e quindi seco lui si trattenne lungamente 
dell'Italia, del suo passato e del suo avvenire: mà tutto ad un 
tratto la sua voce divenne fioca, e tosto tr parola ITALIA spirò 
sulle sue labbra. Il Re non era più. 

» Il governatore ed il vescovo di Oporto, ed î consoli farono 
tosto convocati al letto dell' augusto defanto pet assistere alla 
redazione del processo verbale della sua morte é per firmarlo: 

« 1l corpo del Re fu imbalsamato; egli rimarrà ad Oporto, 
finchè arrivino ordini da Torino ». A 
> Leggesi nella Gazzetta di Milano del 7: 

* Cento colpi di cannone annunciarono oggi aglì abitanti di 
Milano , che la pace fra l'Austria ed il Piemonte venne segnata 
dai ministri plenipotenziari di ambedue le potenze, » 

— Una relazione ufficiale del vice-ammiraglio austriaco Dah- 
Irupp. comanilante la squadra dell'Adriatico, ci fa tremare delta 
sorte del prode Garibaldi, La notte del 2 al 3 le navi aùstriaché 
di stazione alla Punta Maestra avrebber» fermate più di 20 bar- 
che , procedenti dalla parte di Comacchio e vòlte a raggiungere 
la laguna veneta, navigando 4ungo i bassi fondi del-Capo della 
Maestra. Esse erano tutte cariche di truppe garibaldiane. Però 
il valoroso generale in nn con sua moglie, un medico, un prete, 
ed.un piccol numero d'ufficiali formanti il suo stato 
non cadde nelle mani degli austriaci. Il suo bragozzo diede.ìu 
secco fra Magnavacca e Volacca, Si spedirono immantinenti bat- 
telli per insecuirlo.. Ma però non lo raggiunsero. Sarebbe giunto 
a scendere sano e salvo a terra con la sue comitiva. Come può 
immaginarsi , i governatori austriaci ora sono tutti in faccenda 
per dargli la caccia, di 

MADRID, 31 luglio. Il Clamor publico ed il Pais anvunziano 
chevil governo ba deliberato d' inviare in Africa le truppe della 
spedizioni d'Italia con altre tolte dall* esercito della Catalogna , 
per invadere l' impero di Marocco e mettere un freno all'auda- 
cia de’ Mori ,,che di continuo attaccano la piazza di Melilla, 
cao lasciare nè tregua, nè riposo alla guarnigione che la di- 
fende. 

— Le notizie di Barcellona fanno sperare che la tranquillità 
non vi sarà lurbata. L'autorità militare aveva prese alcune pre- 


cauzioni fra cui quella di disarmare le città di Villanuova edi 
Geltris, ‘ 


.— Dall' Ungheria, nolizie precise non se ne hanno: La'nuova 
di una contro-rivoluzione successa a e pre fu portata aj 
campo di Haynan da alcuni esploratori, commentata ed am. 
plificata dai giornali a modo loro ; ma finora niente evvi di certo 
È però certa la presa di B»ja fatta dai russi, fo che deve infla 
ice anche sulla zione dei magiari in 0; anzi alcun 
giornali, pretendono che anche questa ciltà sia stata occupata 
dall'avanguarilia di Haynau, e che gli ungheresi sì siano riti 
rati verso Arad, ma è una notizia priva ancora di fondamento, 
e nella stessa catezoria è ila mettersi la presa di assalto-di Eson- 
grad. Dicevasi pure eni greca ite abbandonate le sne 
forti izioni ; ma anc vesta A re, 
sull’ vg che Paskiowici marci pr) agire] Con 
Waradino; di li però non s° banno notizie che oltrepassino il 
29 luglio , e in quel giorno aveva appena passato il Tibisco e 
portato i quartieri a Rissa-Filred. . 

Secondo notizie giunte per la via di Varsavia, il generale Lù- 
ders si sarebbe iimpossessato. di Hermannstadt (Transilvania) il 
2 pi luglio in seguito nd un combattimento contro i Secli che 
custodivano il passo di Torre-Rossa e da cui furono respinti. 


A. BIANCIHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 


TIPOGRAFIA SPEIRANI E FERRERO 


vicino alla Chiesa dî San Rocco, in Torino. 


AVVISO 
In marzo ullimo scorso il sig. ‘Intendente Generale Cavaliere 


Biancni fece amigdie al Parlamento Nazionale d'un opuscolo 
Idee d'Ecomomia Politica intese a lavoro 


zione, 

ridotte în progetto 

Pochi giorni la lazione di det'o opuscolo la Ca- 

mera fu ie, perg ebbe il tempo materiale di esa- 
minarlo, 


Il lavoro sovr'arcennato si appara d'i tale finanziera, 
commerciale e politica, da non lasciar che la nuova Ca- 
mera dei deputati, prossima a convocarsi, non sia per prenderlo 
a disamina. 

Epperciò si notifica a chinnque bramasse di conoscere l' 
scolo anzidetto che un rn di copie tuttor se ne trova ta 
questa tipagratia, al prezzo di fr.. 1 90, | |. ott 


esa ù TIPOGRAFIA ARDAI DI 

















nare 
' 
DI 
Lai 
PREZZO DELLE ASSOLIAZIONI 
|. DA PAGARGI ANVICIPATAMBENTA 


Trim Sem 


Y Torino , lire nuove +» 18. tì 
Franco dipusta nelioStalu- 13 » 24» 
nco di pusta sino nì 


confini per l'Estero . + 13 500. 





Per un sol numero si paca cent. 
preso in Torino. e A& per ln pueti 


I signori associati il cui abbuonamento 
è scaduto con tutto il 31 dello scorso sono 


pregati a_ volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


o-——_—————————t e———— 
TORINO 9 AGOSTO 
ro __—_————————_—_—mmm6mm€m 
MINACCIE 
dello ‘Statuto contro lo Statuto. 


. In vari numeri dello Statuto di Firenze noi leg- 
giamo articoli, che ne' pensieri e nello stile si mo- 
Strano cosi conformi ad altri articoli del Misorgimento 
di Torino, da crederli usciti dal medesimo stampo. 
Forse non è così: forse il giornale fiorentino si com- 
piace di riprodurre sotto forme più calcate e minac- 
ciose le polemiche del suo confratello Torinese, ed 
ha saputo cosi bene identificarsi nel di lui spirito da 
usurparsi una perfetta simiglianza.. 

+ Checchè ne sia, lo Statuto non sa regalarci altro 
che minaccie, espresse in un linguaggio molto forte, 
le quali în sostanza sono le mivaccie medesime che 
ci fa il Risorgimento con voce un po' più dimessa. 
Se l'opposizione non farà questo, guai! se non farà 
quest'altro, guai ! se non piegherà il capo a tutto 
ciò che pare e piace al ministero, se non saranno 
accettati gli articoli della pace, senza neppur farvi la 
minima ‘osservazione, guai! IL Parlamento sarà di- 
seiolto, lo Statuto sarà abolito, ogni libertà sarà tolta, 
il poter della spada sostituirà quello delle leggi e 
via via, 

All'ora in cui siamo, non potremmo dire se vi sia 
una opposizione, nella; Camera de’ deputati; certo una 
vi sarà, come vi' è da per tutto; non sistematica nè 
personale , bensì di principi: e se mal non ci ap- 
poniamo, il tempo e |’ esperienza hanno cominciato 
ad erudirci, che l' opposizione parlamentare deve ver- 
sare unicamente sulle questioni interiori, perchè nella 
‘politica esterna , si possono fare delle interpellanze o 
delle osservazioni sia per mettere il governo in av- 
vertenza di alcuni fatti, sia per conoscere il suo pro- 
cedere relativamente ai medesimi; ma del resto seegli 
debb' essere risponsabile de’ proprii utti ; anche la sua 
azione debb' essere libera. Un governò che non può 


APPENDICE 





LA PAPEISSA GIOVANNA 
Ricerche storiche sopra una Favola 
DI A. Biatcui-Grovini. 


4Continuazione , vedi i nn. precedenti) 
n n 
Segue il CAPO XXVIII. 
PROGRESSO, 


I monaci mon potevano fare eccezione alla regola : 
essi furono istituiti per pregare, non per istudiare ; 
quindi la loro tendenza fu mistica, e li studi a cui 
si applicarono uscirono assai di rado da questo cir- 
colo. Non si vuol però negare che alcuni genii supe- 
riori, fra l'ozio e la comodità che offrivano i mona- 
steri, non si occupassero apco di scienze di una mi- 
ggliore utilità sociale. 

A guisa degli antichi filosofi che non colla dili- 
genza-celere, ma a piedi e spesse volte senza denari, 
peregrinavano in loutani paesi per andare in traccia 
del supere, anco i monaci erravano da una in un'al- 


governare, è come un uomo che si vuole costringere 
alla corsa, e tenergli in pari tempo le gambe legate. 

Ci sembra di scorgere che nel seno della seconda Ca- 
mera, stia formandosi un partito di gente onestà, il quale 
presterà al ministero ogni ‘appoggio desiderabile, 
seuza rinunciare perciò al diritto -di contradirlo ove il 
pubblico bene lo esiga. La pace; buona 0 cattiva, bi- 


‘sognerà tecettarla, perchè.mon si\può fare altrimenti; 


lo che non toglie che non si possanò 0 non si deb- 
bano biasimare i modi poco accorti usati dal mini- 
stero per ottenerla. 


Come infatti si potevano ottenere condizioni ono- 
rate, se il ministero torinese non fece mai ‘altro che 
dar buono in mano all'Austrin? Ei si persuase che 
dopo i fatti di Novara, la pace si dovesse avere 
per bella e conchiusa: una. decina. di milioni per 
indennità, rivocata la fusione! tanto odiosa al Risor- 
gimento, sfrattati i lombardi tanto odiati dal mede- 
simo; e tutto era finito. Mail ministero di Vienna 
non la intese così; ed oltre i duecento milioni ed 
altre onerose condizioni, egli avrebbe accettato il con- 
siglio di Radetzky, di smembrare dal Piemonte l'Alto 
e Basso Novarese, se non fosse stata la paura d'im- 
pliearsi in una guerra generale che l’Austria non è 
in grado di sostenere. Se all'incontro il nostro ministero 
alle impronte domande avesse opposto una generosa 
resistenza, i sacrifizi non sarebbero stati di più, ma 
maggiore di assai  l'utile,.e salvato l' onore. Quando 
Radetzky chiedeva di occupare Alessandria, invece di 
aprirgli le porte, bisognava chiudergliele, e lasciare a 
lui di pigliarsela colla forza. Quando egli chiese che 
fossero sciolti i corpi lombardi,+[polacchi e ungaresi, 
bisognava rispondergli : ciò’si farà indifatamente ap- 
pena che la pace sia conchiusa; ma fintanto ch’ ella 
è incerta, noi abbiamo il diritto di tenerei sulle di- 
fese; quando Radetzky maudava minaccie e de Bruck 


degli oltraggi, bisognava rispondergli col ritirare il. 


governo a Genova e. stanziare’ le truppe fra questa 
città ed Alessandria, Sempre. sulla difesa, sempre 
sulle trattative, la ragione sarebbe stata sempre dal 
canto nostro; l’Austria avrebbe gridato, strepitato, ma 
il torto era suo, se non voleva una pàce ragionevole, 
a cui noi eravamo pronti, nè si sarebbe ardita giam- 
mai di oltrepassere la Sesia, ' 

E questi pensieri, cho abbiamo espressi più volte, 
convien eredere. che siano mollo giusti, se l'Austria 
stessa temette un istante che il governo piemontese 
gli riducesse ad effetto. Ma posciachè, quanto piò fiere 
furono le richieste del nemico; itanto maggiormente 
-——_________m-Pr--.:---:»»= <<: 
tra città, da uno in uu altro monastero, quelli per 
ispirito inquieto od avventuroso, 0, per amor di cose 
nuove, questi col sincero scopo d’istruirsi; per lo che 
non fu difficile il supporre che l' amante della Gio- 
vanva fosse uno di cotai vagaboudi, o scolaro di mo- 
naci, 0 monaco egli stesso. 

Del resto gli studi ordinarii de' monaci consistevano 
nella grammatica, nella rettoriga, nel canto-fermo, e 
per diversivo alla solitudine si oceupavano eziandio 
di galanterie. 1 monaci gregari davano la caccia alle 
villanotte, gli abati msmtenevano il loro harem, e tai- 
volta per prudenza per evitare gli scandali davano un 
marito alle loro belle metà ed àceasavano comodamente 
le loro figliuole ed i loro figliuoli; quanto ai monaci sa- 
puti o faccendieri, facevano il cieisbeo nelle corti dei 
principi. Di tali galanteriè monastiche le Joro crovache 
non hanno penuria; e talvolta gli aneddoti sono di 
un genere molto interessante. Si racconta per esempio 
che il monaco Eginardo, l’amico di Carlo Magno, an- 
dava di notte a recitare -l'uflizio insieme colla lella 
Emma, figliuola di quell'imperatore. Ma successe che 
una notte cadde molta neve; il pio precettore non 
sapeva come fare a ritirarsi a cagione che le pedate 
maschili potevano far sorgere qualche sospetto. Come 
sbrigarsene ? 

« Necessité d'industrie est la méère. » 
Emma si prese sulle spalle l'amante, lo portò al di là 


Ann Perino, Venerdì 10 agosto 1849. 
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debole si dimostrò il ministero di Torino, i risultati 
dovevano essere consentanei, La pace è conchiusa 
e l'Austria vi fa la più bella figura del mondo; iu 
faccia all’ Europa, ella appare generosa, magnanima , 
e dulti i torti sono del Piemonte, La Camera dei de- 
putati coronerà essa d'allori un procedere così 
savio? Ce ne. appelliamo ad aleuni articoli del Risor= 
gimento. né 

» Un governo che abbia la Concordia per organo, 
» i circali per stromento di azione, ed una guerra 
» disperata per programma, non è più possibile in 
» Piemonte » : dice fo Statuto. E noi siamo d' ac- 
cordo con lui, dato che un tal governo abbia esistito, 
di che ne abbiamo qualche dubbio. Ma soggiungiamo 
che è neppure possibile un governo sotto il giogo dit- 
tatoriale del Risorgimento 0 di chi per esso, e nell’ 
interesse mercantile di alcuni pochi. Ma sarebbe oniai 
tempo che finissero queste gare di cupidità o di am- 
bizioni personali* e speriamo, che il Parlamento si 
porrà al disopra di esse, e che mantenendosi in una 
ginsta indipendenza , si prescriverà come termine 
della sua azione la prosperità dello Stato. 

Quanto alle minaccie contro le libertà politiche; noi 
sappiamo bene esservi qualche cosà di più che sem- 
plici .minaccie ; imperocchè non mancano quelli in cui 
ferve la voglia di tradurte in' realtà ; ma quali ne sa- 
ranno le conseguenze? Sciogliere il Parlimento un'al-- 
tra volta, caceiar via i deputati colla baionetta, come 
fece il re bombardatore, è cosa facile; ma in Torino 
non vi sono cinquanta mila lazzaroni, come a Napoli; 
Torino non esercita, come Napoli, un'influenza sulle pro-. 
vineie; che al contrario, ella è si può dire influenzata; 
it re di Sardegna; non ha come il re di Napoli, una 
soldatesca salariata , immorale, sciolta da vincoli di fa- 
miglia ; e se il soldato piemontese ha potuto prevari- 
care una volta, non prevarica la seconda, Noi non vo- 
gliamo andare più avanti su questo spiuoso argomento 
onde non dar luogo a cattive riflessioni, Ma non pos- 
siamo dissimulare, che in Piemonte un colpo di Stato, 
potrebb' essere egualmente funesto allo Stato cd alla 
Corona. 































































Vi sono gli austriaci, essi verranno in soccorso: — 
Ma la prima visita degli austriaci è costata ottanta 
milioni e qualche cosa di più; quanto costerà la 
seconda? I fanatici non fanno questi conti ; ma l'uomo 
di stato non dovrebbe trascurarli. 

Nè si dovrebbe dimenticare che i) cielo d' Europa 
è tuttavia tenebroso : che Francia, Germania, Italia, 
vivono in uno stato d'inquictudine e d'incertezza; 


—________&&T____6____.5sH:-:-:- 


del ricinto del sacro palazzo; e postolo fuori di pericolo 
tornò indietro (4). id 

Le altre figliuole di Gatto Magno sono egualmente 
celebri per la loro: ballezza è lè loro galahiterie; Emma 
come ho detto, faceva all'amore con Sant Eginardo, 
Berta coll'abate Sant Angilberto, donde nacque il co- 
repiscopo e poetà' Nitardo, ecc. ecc. 

Anche la Giovanina di Magonza era ‘bella, e la bel- 
lezza è sempre necessaria alle donne se vogliono far 
fortuna vel leggendario de’ santi 0 nelle avventure dei 
romanzi. Per genere di studii, di riechezze, di nota- 
bilità momastiche era assai celebre il monastero di 
Fulda, lontano da Magonza intorno,a 100 miglia. Un mo- 
nachetto di quel monastero la vide e se ne inna- 
morò. Se fosse stato un abate avrebbe potuto farla 
sua guardarobiera ; ma era un novizio, era sotto la 
disciplina de’ maestri, e ‘appena di furto e sotto È 
qualche pretesto gli riusciva di vederla di volta in 
volta e di gettarle qualche parolina. 

Ma amore è ingegnoso, il monachetto suggeri alla 
sua bella di travestirsi' da uomo e di entrare nel È 
monastero con lui. Ella accettò jl partito; e i due 
amanti uniti sotto up medesimo tetto e forse (dico 
forse, perchè di certo non lo so) în una medesima 









































1) Chronicon Lauresamense ad ann. 805 nella Collez, di Du- 
el t. II, p. 490, e di Bovquer, t. V, p. 393, Queste aned- 
doto manca nella edizione di Penrz, L L 
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Poz 


ce l'Inghilterra, $ospeltosa, sta colle ansie dell'ago- 


Mnia osservando a qual parte volgano i progetti della 


$ Russia; che una pace tra il Piemonte e l'Austria, nello 


f stato attual delle così, più che pace può chiamarsi - 


pi una tregua; che Ja politica e la diplomazia sono in- 


* 


volte in grandi complicazioni; che una nuova confla- 
grazione generale è fra gli eventi più probabili; € che 
perciò la prudenza, la moderazione e lo spirito di 
conciliazione, in chi ha il timone degli affari in mano, 


non è mai siato tanto necessario quanto al presente. 
È Una volta un errore di governo era facilmente -rime- 


K 
i) 


diabile; ma fidesso trae all'immediata conseguenza di 
una rivoluzione. La forza materialeScrede di aver fatto 


i molto; (ed ha fatto niente: ha sparso molto: sangue, 
hi poste molte città in istato d'assedio, ha arrenati | 


i commerci, Na insterilite le industrie, ha vieppiù 


i rovinate Je pubbliche finanze, ed ha condotta la pace 


in nessun luogo, L'Austria, che è l'antesignana in questo 
geuore di politica, è quella che più delle altre ne ha 
fatto lù triste esperienza. Ella non esiste più da-sè, 
ella esiste — come la Turchia, — sotto il vassallaggio 
della Russia, 

Il Piemonte ‘ha. goduto finora di un benefizio , ne- 
gato ad altri paesi, quello. della vconeordia interna. /n 


generale esso non è terreno ‘da sommosse ; dice lo - 


Statuto, e dice bene. L'antagonismo fu più nelle per- 
sone che nei partiti, ma un colpo di stato potrebbe 
alterare sensibilmente questa felice condizione morale, 
che ‘è ancora una potenza per un governo , il quale 
sappia trarne il suo vantaggio. Ma se egli stesso la 


fi sconvolge, tutte sopra di lui cadranno }é conseguenze. 


n 


Noi speriamo che ‘il Parlamento eviterà con solerzia 
«di dargliene il pretesto, onde lasciarne tutta a lui la 
risponsabilità. 

A. Biancu-Grovini. 





Circolare a tutti gli agenti diplamatici dell’ Ungherin. 


Dopo gli atti onde la dinastia- austriaca s’ era resa colpevole 
yerso i suoi popoli ed il regno di Ungeria specialmente, potevasi 
credere che sua la smania di sangue fosse sbramata e pensare che 
non rimanesse a ricordare sulle pagine della storia della nostra 
patria infelice alcuna; erndeltà che non fosse stata commessa. 

Tradimento , spergiuro , violazione della data parola, intrighi, 
‘eccitamenti alla rivolta, alleanza stretta con bande assassine 

i atte solo al saccheggio , agli incendii ed alle uccisioni : parla« 
mentari, @ patrioti’ atrestati o imprigionati , poi giudicati d 
mandati a morte contro ogni diritto: contribuzioni violenti, spaccio 
di falsa carta monetata , ingiustizie d' ogni sorta , città capitali 
bombardate , incendiate senza motivo: sperperamento vandalico 
di private propietà e de) pubblico avere , oltraggi ai diritti dei 
dei popoli e della morale, tutto che strazia il cuore, sgominando 
lo spirito , tutto fu perpetrato contro questo infelice paese. 

L' Uncheria sofferse, e mai non si scostò dal sentiero della giu- 
stizia, mai s' abbandonò alla sentimento della vendetta, mai 
adoperò ‘modi consimili sotto pretesto di rappresaglie. La nazione 
ungherese vinse, ma in campo aperto, per } eroismo de'.suoîsol- 


i dat', non versò jl proprio sangue che a propria «difesa; rispar- 
8 miò l' inimico anche nel calor della mischia, 


E per tal moilo si spiega il profondo dolore che risentì la na- 
zione vedendo trattati sì ignominiosamente gli infelici suoi gaer- 
rieri che cadevano in potere del barbaro inimico, Non w.ebbe 
azione inumana che non fosse commessa dai mercenarii dell’ 
Austria contro questi poveri prigionieri. Sofirirono tutti i dolori 
della fame, trascinati senza ragione da un luogo all’ altro: fu- 


{ rono ricoperti d' oltraggi e d' ingiurie personali, spesso condan- 


nati a morle; questa era la sorte che gli attendeva mentre nel 
à]]|__[ftm[ft[[f[[t[{àygjgàgjjgu_ _-- — —-=» 
cella, studiavano, insieme , e profittavano assai. Finchè 


stanchi di vivere sotto la vigilanza claustrale. si av= 
visarono, di, fuggire: ed era questa. una transazione 


fi necessaria. per infilare l° aneddoto .della .Giovanua, 


fi colà. la 


nata: a Magonza e. diventata l'amoresa di uno stu 
dente .0, di un frate, coll’aneddoto di più antica data 
che, ella avesse viaggiato ad Atene.. ai 
Ma. qui maequero degli imbrogli fra gli. autori : 
imperocchè, se gli. uni la mandarono ad Atene edi 
chiamarono : a. Roma ; altri invece si .con> 
tentarono di farla viaggiare. soltanto. in Inghilterra : 


i e variarono, eziandio in ;più altre particolarità ; se- 


bd 


guendo ciuscuuo.il proprio gusto.o la propria fantasia. 
Bisoguaya trovare anche il monastero, ove quel mo- 
nachello ;sudiava od ove entrò la Giovanna a. studiare: 


M Ja scelta, non era diflicile; l'insigne monastero. di 


Fulda era troppo celebre per volergli negare un tanto 
onore. ) 

Perchè i Romani s'incapricciassero di Giovan l’In- 
glese e lo facessero, papa, uopo era ch'ei fosse illu- 
stre, per, para; scienza;., ma, i; monaci stessi. sapevano 
che tal, rara. scienza non si soleva trovarla presso di 
doro, e che anzi bisognava. andarla a cercare assai da 
Jontano; e, per, conciliar questo con alcune confuse 
idee relative ad un papa o ad una papessa venuta di 

i Grecia, e gon una semola di Greci, viri doctissimi, 
come li chiama ‘Anastasio yi, quali erano. in, Roma al 


“ 


er % fi. € Ò TT 


| campo tidgherese la maggioranza dei prigionieri austriaci. rice- 


veva un trattamento umano e generoso , siechè parecchi diederò 
pubblica testimonianza di loro riconoscenza. 

11 generale dell’ armata ungherese , sperando di porra un ter- 
mine a questo stato di cose, indirizzò un dispaccio al maresciallo 


comandante l armata austriaca. RimproVeratagli la condotta in- 


per tal modo e la fama dell 
peoianti facendofinoltre os- 


esercito imperiale 

servare ch a otto igionieri abstriaci oltre circa. 

altrettanti tra e feriti troyavansi in potere degli ungheresi; 
riofe d' 


ché un tal numero era 





con una triplice esecuzione, © 

Il richiamo del generale non venne ascoltato. 

Al contrario fu commesso un nuovo delitto. — 

Il barone Meduyansky difensore eroico del forte di Leopoldstadt 
ed il capitano d'artiglieria Grabec , per la capitolazione di una 
parte del presidio vennero in mano de’ nemici. Per ‘parecchi 
mesi furono trascinati nelle prigioni poscia si istitui a. carico 
loro an processo legale @; malgrado i richiami del generale 
in capo ungherese, cui nom gi diede nemmanco risposta, questi 
ufficiali furono messi, a morte per avere coscienziosamente s0- 
sienuta la fortezza , come loro imponeva il dovere. E per ren- 
dere più umiliante il supplizio si impiegò il laccio. 

L’ Ungheria aborre mai,sempre dalle rappresaglie crudeli; 
stima troppo la vita de' bravi suoi cancittadini per avventurarli 
in barbari massacri : onde , anche per l’ avvenire , il governo è 
deciso, di non allontanarsi .dai modi voluti dall’ umanità. 

Ad onta di ciò la sorte degli infelici nostri prigionieri è sempre 


abbandonata alla più crudele incertezza, o siano caduti in mano, 


dell’inimico come prigionieri. di guerra, o come prigionieri poli- 
tici. È în questo senso cheio vi incarico di far constare questi 
fatti al governo presso cui siete inviato. A nome dell’ umanità 
e della civilizzazione domandate che si cerchi mettere un termino 
a siffatte inudite crudeltà. ., 

Se le potenze straniere non vogliono soccorrerci facciano va- 
lere almeno i ‘diritti della giustizia divina e quelli non men sacri 
dei popoli facendo che l' Austria senta vergogna di consimil pro- 
cedere degno di popoli sely 
chie migliaia di uomini sollevando almeno le loro sofferenze, 

Pubblicate questi eccessi per mezze della stampa onde l’ opi- 
nion pubblica giudichi coloro che sono macchiati di tante scél- 


‘leraggini, acciò il loro nome vonga colpito di un eterno disprezzo. 


Fate finalmente sapere che il governo ad onta del buon volere 
per contenere il popolo e j soldali, potrebbe alla fine, non es- 
sore più in istato di padroneggiare l'esasperazione prodotta di 
simili crudeltà : è nulla sarebbe più terribile che una guerra a 
morte ove ciascuno si farebbe ragione da se stesso. 
Pest, 18 giugno 1849. |, 
è , Conte Casimiro BATTAYANY. 
Ministro degli affari esteri, 


—__—_ eo e—— 


Ogni. dimostrazione di lutto ad onorare la memoria 
di Carlo Alberto, anzicchè parerne soverchia, ne sembra 
doverosa in chiunque ami il proprio paese e coloro 
che lo beneficarono. Quindi, se per una parte ci com- 
mosse l'animo in vedere che in ‘terra straniera si 
chiusero i pubblici stabilimenti nel giorno in cui mo- 
riva il grand’uomo, per l’altra meravigliammo non 
poco » che in Torino, nella città in cui fece costante 
soggiorno e' ch'egli ebbe sempre sì caramente diletta, 
a nessuno suggerisse il pensiero di chiudere la pro- 
pria bottega in segno di tanta perdita. 

lì ministero ordinò invece che tutti i teatri non dessero 
per nove giorni alcuna rappresentazione. Lo’ facesse 
inspirato dal cuore o dall'uso, in parte, convien ap- 
provarlo, Ma pensando come questa, sospensione ‘dei 
pubblici spettacoli torni dannosissima a taute famiglie 
e ei 
servizio della chiesa romana, fu ‘immaginato di man- 
dare ad Atene ‘la; Giovanna col di Jei amante. Vera- 
mente Atene alla imetà del secolo mx non era più il 
giardino delle'scienze, ma poco importa; i monaci 
avevano qualehe nozione di quella celebre città , sa* 
pevano che ivi fiorirono altre volte assai uomini il- 
lustri e che fu la sede di scuole famose. Ciò che era 
stato una volta, supposero-che fosse ancora; d'altronde 
dopo la: conquista di Costantinopoli fatta «dai Latini 
nel 1204, Atene diventò un principato latino dei conti 
della Roche della Seiampagna. ‘Così, l'antica» celebrità 
di Atene ‘e le muove»sue vicende per cui molti Latini 
passarono a stanziare nella Grecia; forse un qualche 
barlume confuso intorno ‘alla celebre Atenaide, donna 
di Atene molto sapiente): che poi divenne imperatrice, 
entrò nel crogitolo dell'immaginazione, andò ‘a ‘fon- 
dersi con altri elementi e ne uscì la leggenda della 
Giovanna andata in quelli città e degli studi che vi 
fece. 

I primi autori. della leggenda tennero che la pa- 
pessa si chiamasse Giovanna, ed ‘ho già detto quale 
potesse essere la probabile derivazione di questo nome. 
Ma i successivi leggendografi avendo immaginato il 
di lei ritiro clandestino in un monastero. d’uomini, 
d’altrondo sapendo che i papi al tempo loro solevano 
mutare il nome, ‘perciò’ supposero' ehe Giovanni fe- 
mina prima di esser popa, o prima di travestirsi da 


n 


aggi, eche salvino la vita a parec-. 


che ne draggono il’ sostentamento ,' che dipl poverì È È 


artisti, cacciati o fuggenti dalle altre part 
Irovansi in tal condizione da non potersi imporre il 
benchè minimo sacrificio, avremmo desiderato chevily 
ministero, in vistà/di codeste circostanze cecezionali, 
abbreyiasse la ct del divieto. Aggiungere nuovi 


‘dolori. alla sventura non, è omaggio degno della me- ; 


smoria di up uomo benefico: bensì obbliarne i pre-: 
etti, La memoria di Carlo. Alberto sì cara, sì ono-" 
rata si sanita non yenga profanata da una lagrima 


Italia ,-W° 
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“ 


che non sia affatto spontanea o mova da altro che È; 


dal dolore della irreparabile perdita. Per attestarla al 


mondo non è d’uopo di alcun comando, chè il mondo I 
fu spettatore delle opere sue, nè può dimenticare 


cos'egli operasse per l'indipendenza del proprio paese. 
Solo fra i re, più che gli ozii. fastosi:o, l'avità «for- « 
luna, ricordò di avere una patria. 


PR: + EA RRSTELLI RAPPORT NONINTT 
Mettiti il bruno, o Italia! Abbandonati ‘ad un’ giusto dolore! | 


Il tuo primo cittadino, l'illustre Principe italiano Cano ALBERTO, 
solo, errante, accorato, in'tetra lontada, è morto il giorno 28 


luglio. Iddio, che nella sua mano ha i cuori dei re, avea dispo- È 


sto di quello di CarLo.a-rompere: le-ignominiose catene d' Ita- 

lia e rivendicare i calpestati diritti dei suoi popoli, e vi sarebbe 

riuscito se mente più vasta e!carattere: più fermo informato lo 

avessero di quella energia necessaria alle grandi imprese. Una 

politica tenebrosa il tradiva, ed ei non seppe prevederla, nè 

evitarla, e scontò in una morte prematura la colpa di esser 

grande, ma se CarLo potè morire, morir non potrà per lui 

l'amor dei suoi popoli e d’Italia tutta, che eternerà nel suo 

cuore la memoria dì sì grand’uomo, e Canto & Italia si con-0 
fonderanno in un: sol nome, in una sola. speranza, 


Ei fu forte in guerra quando primo fra le filo dei combattenti; I 


la santa causa della Indipendenza «d'Italia propugoava. Grande, 
quando, non per ambizione, ma per carità di patria formò il 
.disegno di affrancar. questa bella @' sventurata terrà. Sublime? 


lorchè l'esilio preferì alla servitù della patria, Glorioso quando» Bf 


nen potè sopravvivere al fato d'Italia. _ d 
O anima generosa di Canto, abbiti il conforto di tutta la po- 
stra gratitudine; e se pensiero di patria vivo ancora oltre la vita”! 
dal tuo beato soggiorno: volgi, v Italiano. Re, uno sguardo a 
questa terra oppressa. e, colma d'obbrobrio, e «fa che Iddio non) 
sperda l'opra tua e le nostre. speranze concepite con te e per; 
tv. Sii dal cielo la stella d'Italia, come in terra ne fosti il più 
gran ciltadino. Gli'sguardi ‘di tutti i buoni Italiani saranno a te° 
conversi, o Marlire della Italiana Indipendenza, mentre dolenti; 
lagrimosi, per la ‘tua perdita, sulla tua tomba pregheremo la. 

pace dei giusti, tala ba 
* Avv. Gennaro Faicco, da Napoli. 
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| SVIZZERA 4 
Il consiglio nazionale e quello degli ‘stati si sono radunati il' 
2 agosto per la nomina del. generale e del capo di stato mag+ 
giore dell'armata: Dufour è eletto generale in capo con 146 voli, 


| sopra 118 : Ziegler è nominato capo di fstato maggiore con 93° 


voti. — La seduta è poi sospesa per un'ora ; Ripresa alle 11, è 
introdotto ‘il Dafonr alla ‘testa dello stato maggiore. Il presidentà' 
Escher ricevendolo : « Sig. generale, dice, voi. site stato! eletto: 
dall'assemblea federale svizzera comandante in capo delle truppe 
chiamate a custodire i nostri confini, Più delle parole, il modi 

in cui foste eletto vi esprime la fiducia dei rappresentanti del 
popolo svizzero. Il giuramenta che voi avete a prestare non può” 
esservi grave, perchè. più di quantoin esso si promette, voi avete) 
già fatto per la nazione. + Visibilmente .commossol, come tutti, 
gli astanti, il generale prestò il giuramento e ringraziò con pa-, 
role animato l'assemblea dellà fiducia a luì manifestata. « 10 


uomo, avesse un ditro home) Ma/ qual era il di lei 
nome primitivo ? Il Boccaccio Ja chiama Gilberta € 
si riferisce a cronache più fantiche; altri Gerberta, 
Agnese, Marglierita, ‘Dorotea; Isabella Jutta o che 
so io. 

Gilberta o Gerberta' potrebb'essere derivato ‘da una 
confusione d'idee. formatasi in qualche ignorante re- 
lativamente al celebre Gerberto o ‘papa Silvestro Il 
Gerberto fu monaco, e monaca fu ‘pure la Gerberta. 
Gerberto fece viaggi per amore di studiò, e viaggi 
pur fece da Gerberta; Gerbefto si rese celebre colla 
sua dottrina, e .la Gerbera ancora; Gerberto era te- 
desco ed‘ascese al papato, e tedesca era parimente là 
Gerberta ed ebbe la stessa-fortuna; Gerberio fu aes 
cusato di magia, ed accusata di magia fu pure Ger- 
lierta; papa Gerberto morì in una cappella frà il 
Laterano ed il Coliseo, è la papessa Gerberta morì 
sul medesimo stradale; la cappella ove morì Gérber® 
divenne un luogo detestabile agli altri papi, e-‘hof 
meno detestabile divenne il'luogo ove morì la Giò! 


vanna 0 Gerbertà. ‘Se î due personaggi non sonb''Uà J 


solo ermafrodito, bisogna convenire chie i punti ‘di 
simiglianza sono ben marcati. 3 
Li altri nomi sono anche più moderni; vuotsi che 
il primo a chiamarla Agnese fosse Mattia Kemnat au- 
tore del 1474 (1), Vultavia con questo nòme ell’era già 
(1) LeNrant, T, I, pag. 219. i =“ 


hi 


Ù 


Ì 


i 














“i Rutega i | 


così terminò, nulla posso prometterti, che superi le deboli mie 
| forze, ma vi prometto che tutto quanto Dio mi lascià di intelli- 


genza, forza e coraggio tulto lo voglio consacrare alla patria « 


| Nello stesso giorno della sua-nomina; «il generale Dufour di- 


‘resse da Berna il seguente urdine del giorno all' esercito fede- 
rale ; 1. DAI 
| »ySoldati confederati! 1 consigli della nazione banno confer- 
muto la scelta eventuale del comandante in capo. Io vo superbo 
(d'essere stato designato per adempiere questa funzione elevata , 
‘e con piacere vengo a dispermi appo voi sotto la bandiera fede- 
als, avventorato principalmente perchè vi trovo dei prodi di 
tutte le parti della Svizzera. vi 4 

* Non v'ha più divisione fra noi; nm selo pensleto, in mede- 


Ki simo sentimento ci radunano : noi non vogliamo rivalizzare che | 
ij di zelo e di devozione alla patria comune. 


‘ * Soldati! lo vi debbo degli elogi per la sollecitudinè con cui 
avete risposto all'appello dell'autorità superiore ; voi né merite- 
rete altri per la vostra buona condotta fra voi e Verso gli 


uff abitanti. | 


», Attualmente il nostro incarico si riduce ad osservare i con- 
fini: a ciò non abbisogna che' vigilanza ed esattezza nel servizio; 
Voi né mostrerete. Ma se le circostamze divenisserò più gravi, 
se lo straniero si presentasse come nemico e violasse il nostro 
territorio, voî spieghereste Îl'vostre coraggio e la vostra energia 
nella difesa del paese: nutla vi costerebbe per conservare contro 


“tutti‘it suo onore e'la stra" indi 
faresto tutti i vostrl' sforzi peri 
Uibira' Elvesia non hannò degenerato da'toto dvi +. 

Lé comunicazioni fitte all'assemblea federale sugli ultimi avve- 
nimenti non c* insegnano nulla di nuovo. 114 àgosto dovevano 






ag esserle ‘presentate le quistioni relative alla domanda fatta alla 


Svizzera di rimettere alle autorità tedesche 16'armi e le moni- 
zioni che i rifugiati recarono com esso loro. È certo che V' as- 
‘semblea’ non prenderà (alcuna determinazione su questo prima 
che non siano composte le altre querele. 
Là Nuova Gassetta di Zurigo, di solito ben informata , ha la 
seguente corrispondenza da Berna del agosto: Da fonte degnissima 
di fede ho chie l'ambasciatore francese, in nome del suo gover- 
no, ha fatto sapere al presidente del consiglio federale: 1. Che 
esso consiglia ‘alla Svizzera di addiveriire ad un pronto compo- 
nimento dé' confini colla Gerinania e ciò inche & qualunque costò ' 
(à tout prix); 2) la Svizzera non dover ‘aspettarsi alcuni appog- 
.gio dalla Francia ; 3) la' Framcia veder mal volonfieri l'ordinato 
armamento, eccitando essò ‘gli animi seriza necessità, e prestando 
sallospirito rivoluzionario (esprit revolutionnaire) nuovo alimento 
e speranza. — L'ambastiatore Reinhardt}, avrebbe fatto questa 
‘comunicazione in modo molto moderato. 
FRANCIA I 
PARIGI, 5 agosto. L'istruzione relativa alla dimostrazione 

del 13 giugno è terminata. 11 sig. Filhon, giudice d' istruzione, 
presentò ieri il rapporto alla camera del consiglio che dovea 
pronunciare sulle requisizioni del procuratore della Repubblica. 

Dicesi che circa 70}incolpati saranno rimandati davanti alla ca- 
mera per le accuso di cospîrazioni e di attentati. Essa deé pro- 
nunciare di questa settimana su quest'affare , è qualora vi fosse' 
sentenza di mettere quegli itigolpati sotto processo ; credesi che 

verrà presentato all'assemblea legislativa prima della sua pro- 

roga, un progetto di leggo retativo alla convocazione dell'alta 


dj corte di giustizia. i 


Parecchi arrestati come sospetti di aver preso parte al ténta- 
| tivo del'13 giugno ; furono rrilàsciati in libertà. 
Tutti i giornali concordano ad annuaziate che I° industria ri- 
| fiorisce tanlo a Lione quanto a Marsiglia ,, e che vha moliyo di 
che la tranquillità interna favorirà molto il commercio 
‘© l'industria. E perchè la tranquillità non sia più turbata , il 
governo vuole a qualunque costo mettere il morso alla stampa, 
o la lettéra del sig. Dufaure ai prefetti, ove loro si raccomania 
la rigorosa applicazione della legge sulla stampa, ne è una prova 
lampante. -— - — —__ .- . 
Benchè il generale Oudinot abbia restitoita Ja ribelle Roma 
al suo principe , benchè Pio IX, se ha las { cuori, non alt 
a 
cp 


perduto un palmo «i terreno , tuttav ti di Francia si 
spaventano della situazione della chiesa le sue sof- 





conosciuta a Giovanni Galeth, polacco. e teologo - deî 
Taboriti, quello stesso, che me) 1451 ebbe un colloquio 
con Enea Silvio Piccolomini (1). Ma eziandiò questo 
nome dato alla papessa, congiunto al di lei ingresso 
in un monastero ed alla di lei fuga con un amante, 
potrebb'essere un’altra confusione 0 contrafazione di 
idee basata sopra il fatto di una monaca Agnese che 
viveva in Francia. pel.581, fuggita dal monastero, poi 
rinchiusavi ‘per forza, e che volendo viver libera con 
un suo amante intercedeva l'appoggio di persone po- 
tenti, offrendo loro una parte de'suoi beni (2). In 
qualche ‘compilazione di canoni o in qualehè cronaca 
lesse taluno quest'aneddbto, è senza tener conto dei 
‘tempi immaginò ché quell’Agnése dovess’essere la fa- 
mosa pap 
fuga. ; 

O probabilmente a Questo nome di Agnese diede 
origine la Guglielmina boema .che si rese tanto cele- 
bre negli annali de'nostri monaci di Chiaravalle. Ella 
era o sj credeva figlia di Primislao re di Boemia è 


di Costanza sua moglie. Chiamavasi Agnese, e fu mo- | 
naca; un Uaviamento d'amore Ja fece fuggire dal con- | 


wooto, e multato nomine; ‘pervenne a Milano. col frutto 
de'suoi errori, che morì ancora fanciullo. Di allora in 


poi si dedicò a vita rilirata e pia, dando il suo ai | 


poveri e facendosi da tutti ammirare per Ja santità 
della vita e la dolcezza de'costumi. Morì a'24 agosto 
1281 nella parocchia di San Pietro all’ Orto, e con 


(2) Prccoromsi, cit sogita; | * \ 
(3) Concilio di Macon pel 582, can. XIX in MansI Collectio 


Conciliorum, T. IX col, 996. | 


Voî, in una parola,‘ 


Sî dica di voi: « / figli della | Le spese'dell'anno ‘1850 sòno Valutate! ‘a lire! 1,594;333,077 


‘mepire le entrate , ‘compreso il prodotto dell'imposta sulle be- 


‘ destinati a coprire le spese dei lavoti straordinari. 


i la quale cambiò il nome dopo la sua | 


n - nd 

ua te ca ai spre - n =» 
“erenze. parecchi arcivescovi © vescovi concepirono il pio e 
Ssanto' divisamento di ordinare pubbtiche preghiere per la salute 
della chiesa e del suo capo visibile , e si rivolsero a tal uopo 
‘al sîg. Desgenettes , curato di Nostra Donna delle Vittorie. 

Il Constilutionnel ed il Journal ‘des Débats danno la conso” 
Lante notizia che l'associazione per ln propagania ‘antisocialista 
fa mirabili progressi, fa danari ed organizza comitati nei dipar- 
limenti: Noi temiamo che per quanto lavori quell’ associazione 
nen si possano migliorare le classi povere ed i loro costumi, 
se lo stilo non interviene a proteggerle ed a renderle menò 
‘sventurale. si 

La condizione finanziaria della Francia è assai «disgraziata. Su 
quest’ importante argomento non trediamo poter far di megliò 
che di compendiare il rapportò del sig. ss 

Egli ha osservato che nel 1848 , da dieci anni l'equilibrio fi- 
\nanziario avea cessato d'esistere, e che da) 1839 non vi fà eser- 
cizio ove non risultasse qualche deficit. Egli è così che nei tre 
anni che precederono il 1848 i deficit ascesero successivamente 
da 100 milioni a 162 © quindi a 257. L'Algeria, e per corise>' 
guenza il ministero della gunrra, figura nell'aumento delle spese: 
che produssero quel deficit per ‘100 milioni , la marina’ per più 
di 60 miltoni , i pubblici lavori per circa 160 milioni. 

Venne'il 1848 , che peggiorò ancora la situazione. Ora la 
Francia avrà co) primo gennaîo.l#849 uno scoperto di 550 mi- 
lioni, e perciocchè il debito flottante: non offre delle risorse 
che per 350 milioni, il'dèficit rintiatrà tuttavia di ‘900 milioni. 


vande., non'sono calcolate che lire 1,270,958,849, donde un 
deficit di fr. 320,378;228. nov; 

Per riparare a questo imbarazzo, il ministro di finanze pro- 
pone la creazione dells somma di rendite necessari® per realiz- 
zare un capitale di 200 milioni , destinata a colmare il deficit 
risultante dall’ insufficienza del debito Mottante per coprire gli 
scoperti antecedenti, poscia la creazione di nuovi balzelli, la 
riforma dell'ammortizzazione e lò stabilimento di servizi special 


INGHILTERRA 

LONDRA, 3 luglio. Il conte e la contessa di Neuilly ‘ lascia- 
rono San Leonardo per. ritornare a Claremont, ove giunser) 
martedì colla’ loro famiglia, 9 

Le notizie ricevute a Londra dai distretti manifattorieri sono 
assai favorevoli. Si fanno molti affari, ed in grazia dell'aumento 
del cotone il mercato fu assai attivo. 1 prezzi di alcani tissuti 
specialmente si sono di molto ‘migliorati. 

Da un documento ufficiale risulta che l'ammontare delle pen- 
sioni civili © militari pagate dallo stato ascese nel 1847 a 5,362,670 
lire sterline,.e nel 1848 fu ridotto a 4,350,510 lire sterline. 

Mazzini è a Londra. Un giornale annunzia ch’esso favellerà 
contro la Francia in un meeting d'italiani che si terrà nell'aula 
dell'istituzione letteraria © scientifica a Leicester-Square. 

I giornali inglesi non rifiniscono di parlare del viaggio della 
regina Vittoria in Irlanda. Benchè essa non debba visitare che 
Dublino e due o tre delle principali: città , si temono tuttavia 
delle dimostrazioni ostili per parto degli scontenti e sopratutto 
dei partigiani della revoca. 

La grande quistione agitata ‘a Dublino fu se doveasi 0. non 
doveasi illuminare all'arrivo della Regina. Furono prese delle 
deliberazioni iu regola. 1 mercanti si radunarone e decisero che 
non v'era ragione di far illuminazioni. D'altra parte il corpo 
municipale desiderava vivamente che. si facesse una pubblica 
luminaria in attestato dell'allegrezza che niuno. prova. E per- 
ciocchè, in siflatte cose, le prescrizioni producono poco effetto, 
o meglio tutto il contrario di quanto si desidera, il lord-mairé 
di Dublino adottò un mezzo termine;e pubblicò un proclama, tn 
cui raccomandando d'illuminare le pubbliche vie, dichiara però 
che non terrà per cattivi cittadini coloro che porraone in non 
cale la sua raccomandazione. 

1 giornali tories si scatenano. contro il governatore. di Malta, 
More O'Ferral, che rifiutò di ricevere in quell’isola un centinaio 
d'emigrati da Roma, sebbene avessero de'passaporti inglesi. Essi 
lo accusano d'aver ceduto all'influenza dei gesuiti, e domandano 
la sua destituzione cogliendo quest'occasione per maledire, sic- 


e e] e 


gran pompa i) cadavere un mese dopo fu trasportato 
al monastero di Chiaravalle, ove vedesi tuttora, scb- 
bene tadéute, il suo sepolcro, ed un dipinto nel quale 
San Bernardo la presenta alla Madonna ed al bam 
bino,Gesù.insieme col di lei ragazzo. Il di lei «ie- 
dito dî sànlimonia era salito tant oltre che i Lodf 
giani, allora in guerra coi Milanesi, pensarono niente 
meno che di sorprendere il convoglio funebre, per 
impadronirsi della. preziosa salma, che sarebbe. stata 
non la-minima delle conquiste che potevano fare. 

I seguaci” della Guglielmina 'spacciarono poscia ella 
essere lo Spirito Santo incarnato sotto forma di douna, 
onde mon essere erocifisso un'altra volta, e venuto al 
mondo per operare una seconda redenzione ; ch” ella 
mori secondo fa carne, ma che sarebbe risuscitata; ché 
intanto aveva lasciato in terra per sua vicaria Mainfreda 
Pirovana, monaca degli Umiliati, la quale direbbe. la 
messa, diventerebbe papa, farebbe. serivere. quattro 
nuovi evangeli © convertirebbe al cristianesimo tutto il 
mondo. 

Questi deliri furono insegnati segretamente per 19 
auni, finchè nel 13500 l' inquisizione essendosene ac- 
corta, fece arrestare que’ poveri fanatici, li processò', | 
li condannò al fuoco, è fece parimente abbruciare le 
ossa della Guglielmina, la quale, per quel chesi vede 
dagli atti medesimi, non ne aveva colpa e non debbe 
aver, mai insegnate quelle stravaganze (1). La vita poco 
regolata del elero, il lusso de' monaci, le ‘incessanti 
Uisegrdie fra il sacerdozio © l'impero, la corrazione 
che si era introdotta in. tutte, le classi secolari 0 .cle- 

(1) Carr. Abazia di Chiaravalle. Milano, 1842. 










| governo, 
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829, che permise Jal‘governo id'elevare: un’ tattolicolad una (ca-. 
n 


ica’ così eminente qual è quella)di\governatbre «lì Malta... 


FRANCOFORTE SUL RENO, 3 agdsto. {Mtb ‘botizia «sparsast 
the giungevariò in città delle pin truppe Biavare si’ dest ‘una 
Yiva inquietudine tra gli ufficiali prussiani, riteriéadola ‘comò d 

ttivo augurio. Più tardi si seppe che dym.' vomihi'séltahto” 

rano stati spediti da Monaco ad Aschaffenborg; queste’ ‘forze’ 
on bastano per far fronte ‘alla Prossia, e sono troppe ‘fare 
una dimostrazione. La lega austro' bavarese tiòb riterrà ‘il''& 
netto di Berlino dal correre la via che si è prefissa’uò' ‘si ‘la-' 
cierà sgomentare dalla protesta del vicario delt impero yil quale! 
Hisse che non cedeva îl suo posto nemmenò ‘alla forza!" 
| Il senato di' Francoforte sta aricora'délibbrando nell’ infito fate! 
fogli dalla Prussia di aderire alla lega. Il senitò'dffiostrossi in" 
clinato a'consentirvi; ma gli finno ostacolo € il potere centrale 
che egli non pub cacciare, e to spirito liberato ‘tel press di 
ichiarato avverso a.una lega che risusciterebbe tutti i vécetii abusi! 
| Tra il re e il miuistero di Wurfemberg von deve esservi ‘ac- 
(cordo. Quest’ ultimo aveva propostb” ‘in seguito ‘ad ‘ima’ delibé4 
ione della camera, di sopprimere-la' carica cònfetità ùl ‘prine 
cipe Federiéo di Prussia'di comatidantà’i éòrpi d'' artnata! ire 

ichiarò invece ‘di volerlo mantenere + e'a questo sfrègio fatto a 

inistero aggiunse quello altresì di distribuire delle: decorazioi 


’armata senza interrogare l' iticàticito del’“portafoglio a 
no) Hled Ì 


earn 

punito ell* ipgingiani: 71010) ollab omai ni AU 
| BERLINO; 1 agosto. —'Lè idimostraziohi fitte dal ‘popolo ad” 
‘enore di Waldeck furono cagione di molti irtestij ‘riondimeno’’ 
la dimostrazione continuò sino a mezza notte, e gli-umîcà del 
l'onorevole deputato accorsero’ huinerosi ad un convégni'che $i 
tenne nel Thiergarten. «onifroA Cl role 1 3‘ on 

Vuolsi che la Russia, l'Austria e la Baviera abbiano mandato 
|al gabinetto di Berlino una noti one protestare contro il pro- 


\getto unitario de Prussia e . Quand'anche 
| questa nota non pati the se ip Mc confusa 
con un'altra di tenore consimile, è indubitato che l'Austria e la 
+Prussia non consentiranno alla azione di uno stato tedesco 


sotto l'egemonia prussiana. la. Prussia non si oppone corag- 


ii giosamente alle pretese dei gabinelti di Berlino è di Pietroborgo 


essa satà ridolta 11 pubto che trovavasi ‘nel 1848, ciuò ‘costretta 
|a seguire la Russia nella politica esterna ‘e nell'interno; è 60 
| bire quella dell'Austria, nl i : 


| ministri, egli disse di poter assicurare; che: la gran maggioranza 


| della dieta è disposta a. ratificare Ja, dichiarazione, del, proprio 


Le solo difficolià che ancora , concernono a demare. 
| cazione della linca di confini, ma sperasi che anch'esse siano. per 
essere presto definite, ad ultimare questa quistione non che le 


| proteste della Baviera, del Virtemberg e del potere. centrale, 


ma a fronte dell'assenso dei dua due ducali ponno avere ben 


| poca efficaccia. 


Le truppe tedesche e prussiano. hanno cominclata sin dal 24; 


| tuglio la lora ritirata dal Jutland; rimarrantio però sino. a 


nuo! 
ordino nei ducati di Schleswig-Holstein. 1l dubbio di articoli 


| secreti nel trattato colla Danfmarca pare avanito, 0 se mai va, 
| ne fosse non può essere altro che Ja debioraion 
al 


î Prussia 
che ricusa di imporre colla forza allo. Schieswig-Halstein le 


; condizioni dell'armistizio quando | ducati non Je, vogliano. ac- 
| cellare. | 


BERLINO , 2 agosto. È confermata, la, missione del sîg. Ba- 
lensan, borgomastro di Kiel, incaricato. dalla luogotenenza de 
due ducati di trattare col gabinetto di Vuolsi da alcun, 
ché intenda riservare fa quistione di diritto, o‘tenere una qual- 

‘che modificaziono nei preliminari di pace, 0 un, cangiamento' 
nella demarcazione della linea militare di confine : lè due primo 
domande non olterranto effetto, ma l'ullima verrà facilmeuto 





ricali, avevano , scossi,. gli animi .pii;@..come: da; una 
parte, nel senso ortodosso, si erano: formati i mendi- 
canti e molte riforme di'Betiédettini|, così dall'altrà 
$î formarono varié sette di ebtusiasti } quali per al- 
tra via pretendevano riformare, il mondo. Costoro uve- 
vano abbracciato, modificandoli in vario modo, i' sen- 
timenti panteistici “degli antichi Grostici portati in Tralia 


dai Bulgari. Giudieando che il sacerdozio affidato Ri 


esclusivamente agli uomini fosse troppo guasto, pen- 
savano di trasferirlo rapco: nelle: donneytalla maniera 
degli antichi Montanisti. Apostolo di siffatte opinioni 
era a quel tempo il celebre fra Dolcino, ed è vero® 
simile che i Guglielmiti «apprendessero ida esso 0 ‘da 
alcuni suoî seguaci le' cose medesime. Che che ne sia 
di ciò, e ristringendoci al solo oggetto nostro, parmi 
non fuor di luogo che l'Agnese Guglielmina, fuggita 
di monastero,,con un figlio, diventata santa e spacciata 
papessa, possa ‘aver’ somministrata’ anche idea di 
scambiare Ja papessa Giovanna in una papessa Agnese: 
nella qual congettura mi conferma il vedere questa 
idea partire peri la prima volta (ered'io) dalla Boemia. 
l vecchi leggendari di Santi, molti. de* quali vanno 
ancora per le miani del volgo, è dové partàsi spessi 
volte, di ragazze fuggite di casa ed entrale in mona- 
steri d'uomini ove vissero senz'assere conosciute ; od 
altre «avventure ‘di ‘questo ‘genere passate nei raceofili 
popolari di questo ò quel paese, avranno fornito li 
altri nomi con cui fu. battezzata o. sbattezzata non. 80 
quante volte quell' immaginaria papessa. 


(Ooh tiara i 
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nese e la germanica. Riguardo alle finanze il ministero dichia- 
rerà essere il loro stato sì soddisfacente che il governo può in- 
contrare tutto le spese portate dal budget senza ricorrere ad alb 


sua prima seduta, e parecchie, città; vi avevano le loro rappresen- 
tanze © n’ era presidente il sig, Sachze predicatore di Magde- 
borgo. Furono nominate due, commissioni , l'una per presentare 
un rapporto sull’ astinenza elettorale , l’altra per iutendere una 
protesta. Per la prima si pretende che tre quarti, della popola- 
zione non prendessero parte al voto, per la seconda iptendevasi 
di surrogare la protesta con una memoria esponente i fatti e la 
nullità in diritto delle future risoluzioni della camera. 


giorni ritornare a Berlino, per ripartire dopo un soggiorno di 


troburgo giunse il giorno 30 a Berlino. 


icarsi fra pochi di in Napoli. 


e serena morte del cristiano santificava una vita di eroismo , d' 
pieta e di sacrifizio. 5 “% 

« J1 dolore che abbonda. nel cuore di ogni piemontese , nel 
euore di ogni buon italiano , fu diviso © sentito dalle autorità e 
dalla popolazione di Oporto. Le più solenni e spontauee dimo- 
- strazionî attesiarono î sentimenti di riverenza e di ammirazione 
che ani navano quella nobile cittadinanza. verso il nome e le 
virtù dell'italiano monarca, 

« Il sig. Lopez de Vasconcellos, governatore civile di Oporto, 
il conte De Cazal, comandante la divisione, il console della Re- 
pubblica francese, signor D'Estrée, e i principali personaggi della 
cità, invitati dal regio incaricato d' affari , visitarono la camera 
mortuaria per constatare il decesso del re Carro ALBERTO e 
s:gnarne l'atto. 

« Il 31 laglio dovevano celebrarsi 1 funerali con tutta la pompa 
che in Portogallo suolsi spiegare in simili circostanze. » 

— Le corrispondenze di Genova ci recano notizie molto af- 
fliggenti. Il dep. Doria Pamphyli scrisse giorni sono nella Ban- 
disra.del Popolo alcune imprudenti parole, le quali oltre all’ac- 
cusare di furto un sergente, bersagliere, lestè decorato, andavano. 
a ferire anche l'ufficialità. Rispose, smentendolo, il capo di stato 
maggiore di quella divisione. Giò non parve sufficiente a taluni, 
e con modi un cotal poco vivaci fu richiesto al Doria che si ri- 
trattasse. Il Doria diedè un’ampia spiegazione nella Gazzetta di 
Genova. Questa non soddisfece. ‘La sera del 7 il Doria venne 
schiaffeggiato in teatro al cospetto di venti tra ufficiali e bassi- 
ufficiali. Quindi una sfida a duello alla pistola. 

Si sarebbe creduto che il commissario straordinario, il quale 
si trovava pure in teatro, avrebbe dato qualche disposizione , 
perchè siffatte esorbitanze non cagionassero ulteriori disgusti. A 
quanto pare esso non prese aleun provvedimento. Quindi irrì- 
tazione in qualcuno del popolo. Una contesa debb' essere insorta 
al caffè della Lega fra popolani ed ufficiali di Savoia. Alla par- 
tenza del corriore forti pattuglie passeggiavano sulla piazza dell’ 
Annunziata : 

È col cuore sanguinante che în questi giorni di pubblico lutto 
riferiamo siflatte notizie, come ci vengono esposte da più corri- 
spondenze. Noi vogliamo credere che il governo vorrà usare di 
tutta la sua influenza per evitare ogni possibile conflitto tra mi-3 
lizie e cittadini. E tanto più Jo crediamo , in quanto che sap- 
piamo come sia sua intenzionè di mandare quanto prima nella 
seconda capitale del regno un alta funzionario, siccome uomo 
di conciliazione.: 


n 


consentita. 1.duo ducati abbandonati alle loro proprie forze, e 
s legnando servire a loro spese ai disegni della Baviera che de- 
siderosa di suscitare ostacoli alla era li lusinga con vane 

romesse rassegnano alla loro 3 ; 
La da sollecita l'esecuzione dell’ armistizio, e però il 
Monitore annuncia che il sig. Werther si reca a Copenhagen in 
missione straordinaria per trattare degli ultimi accomodamenti e 
la restituzione delle navi tedesche. Il tempo urge, le navi cari- 
che di grano e di legna stanno attendendo nei porti inglesi e 
tedeschi la levata del blocco : tre mesi ancora e la navigazione 
del Baltico viene impedita dai ghiacci; questo, tempo è appena 
quanto basta per la traversata di andata e ritorno. 

Il ministero presenterà alle camere. un’ esposizione dello stato 
degli affari del, paese. La prima parte concerne la quistione da- 






































cun prestito. : a 
‘11 congresso democratico di Koethen tenne nel giorno 30 la 


Protendesi nuovamente che il principe di Prussia debbe a 


giorni. 
(11 generale Lamoricière , I inviato francese alla corte; di Pie- 
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STATI ITALIANI 





NAPOLI 
La Nazione del 1 mferisco.che veramente Pio IX debbe re- 


fureno uccisi alcuni scorridori austriaci, che Haynau vi mandò @ © 


si annunciano movimenti di truppe austro-russe che si avanzano - 
dai due lati del Danubio, verso il Sud, senza trovar ostacoli , 


il Giornale Officiale reca il seguete decreto : 

Art. 1 Vi sarà un ministro segretario di stato per gli affari 
di.Sicilia residente in Napoli presso la nostra real persona, quando 
la:nostra residenza non sarà in Sicilia. 

... Art, 2. Nominiamo ministro segretario di stato ‘per/gli affari 
di Sicilia il consaltore di stato D. Giovanni Cassisi. 
STATI ROMANI 


“— Mentre Roma era bombardata, il buon Pio 1X pensava a 
dare ordinamento alle varie classi dei cavalieri dell'ordine da 
esso lui denominato. Il Giornale di Roma (del 4 reca un BI- 
gllietto ‘apostolico sotto la data del 17 giugno che provvede ap: 
punto a questi gran disogna. Oh! religione di Cristo! 

‘— Il sig. Rolb, incaricato d'affari del Wurtemberg, scrisse 
una lettera al generale Oudinot, in data del 13, nella quale 
esprime il suo dispiacere di aver sottoscritto la protesta contro 
il bombardamento, perchè non vero, Il ritardo nella pubblica- 
zione d'un simile documento, ci fa credere che si fosse teutato 
d'indurre gli altri membri del corpo Consolare a fare simili di- 
chiarazioni, e che questo non sieno state ottenute. 


|‘ Leggesi nel Costituzionale : 


" «Gi scrivono da Roma che il giorno che fu pubblicato il de- 
cheto sul boni del tesoro, Îl malumore era generale per la città 
e le truppe francesi furono obbligato a stare sotto le armi tutto 
il giorno e la notte consecutiva. 

‘« Si parla dello scioglimento di truppe pontificie, si dice che 
la guarnigione sarebbe mista di spagnuoli, francesi, napolitani e 
austriaci. » 

"ANCONÀ, 2 agosto. Il Piceno riporta diverse notificazioni del 
comandante di piazza di Ancona, Pfanzeller , colle quali sona 
condannati a diverse multe e colpi di bastone, diversi individui 
detentori di oggetti di munizione ec. 

‘ TOSCANA 

FIRENZE, 6 agosto. La tassa fondiaria pel 4, 5 e 6 bimestre 
è per decreto del granduca dj un quattrino. per ogni lira di 
rendita imponibile, nej comuni nei quali è attivato il vuovo cas 
tasto toscano: dove non è, la tassa è di tre quattrini per ogni 
quattro lire. p 
pure ogni altro corpo militare di studenti addetù ad altri sta- 
biliimenti di pubblica istruzione del granducato sono soppressi. 





REGNO D'IPALIA 





* Leggiamo nélla Gazzetta Piemontese : 

* Ci giungono da Oporto i seguenti particolari sugli ultimi is- 
tanti di S. M. il Re Canto ALpento che ci affreltiamo di pub- 
blicare: 

« Il mattino del 28 luglio ' Augusto Monarca si seutiva me- 
glio che nei giorni precedenti ; i quali aveano prodotto un salu- 
toro effetto ; la respirazione del Re era divenuta più libera , il 
suo polso più sensibile. 11 R. incaricato d’ affari cav. De Launay 
e il dottore Riberi aveano puovamente aperto il cuore alla spe- 
ranza, 
aL’ Augusto Ammalato dormi fin verso il mezzogiorno. Allo 
«svogliarsi, ricordò ed annunziò colla solita bontà al cav. Riberi 
la sua nomina a senatore «del regno , notizia che yli era giunta 
di Torino coll’ ultimo corrière di terra. 

« Qualche minuto dopo, quel debole raggio di speranza-era 
svavito; alle ore 3 pomeridiane i sintomi meno equivoci chiari- 
irono la.fine imminente del Re Canto ALsento. Egli sentì l'av- 
‘Vicinarsi dell’ ora suprema. con quel coraggio e con quella fi- 
dente rassegnazione chie nobilitò ogni atto della sua vita; rice- 


i vette gli ultimi conforti della religione, e mezz’ òra dopo spirò. 


* Circondavano il funebre letto il vescovo dì Oporto, il dottor 
Riberi e l' incaricato d' affari sardo; essi bagnavano di lagrime 
la (spoglia del magnavimo ed infelice principe che colla tranquilla 


o 







-tka guardia universitaria di Pisa, di Siena e di Lucca, come | 


( Corrispondenza particolare dell Opinione) 
MILANO, 7 agosto. Le mie previsioni vanno verificandosi ; 


l' Austria fa coll’ amnistia, come ha fatto coll’ indennità di guerre, 
Dapprima con piglio superbo ha rifiutato ogni transazione fra il 
governò e ì ribelli; poi ha promesso di dare amnistia, ma non 
voleva esservi astretta per patto da inserirsi nel trattato di pace; 
finalmente acconsente anche a questo, ma con un centinaio 
circa di eccezioni pei lombardi. Sono informato che questa pro 
posizione è stata trasmessa con lutta sollecitudine ‘a Torino , e 
qui l’ ufficialità va sicara che sarà accettata. E sarebbe possi- 
bile? ma ditemi un poco, il ministero sardo crede forse che si 
tratti ora di una quistione di parole ? Che wiol dire un centi- 
naio di eccezioni ? significa l'esclusione dall’ amnistia della mag- 
gior parte delle persone che hanno in qualche modò attivamente 
conperato alle due rivoluzioni. , . . . . State sicuri che l'aquila 
grifigna è spennacchiata , e mi fa rammentare quel verso di V. 
Hugo nel Ruy Blas, nel quale l'aiglon prumé sta bollendo dans 
la marmite infame ; l' immagine è degna del soggetta. 


Avrete letto nel Lloyd che il prossimo rendiconto della banca 


di Vienna sarà più miserando degli antecedenti ; e quale con- 
fidenza ispiri il governo del giovinetto Achille, ve lo dica il re- 
cente proclama di Monteeuecoli che dà corso forzato ai boni del 
tesoro. Malgrado queste strettezze finanziarie Radetzky e tutto il 
suo corteo tengono corte bandita ; lo stato rovina, ma queste 
formiche previilenti intascano. De-Bruck diceva ad un banchiere 


ebreo suo amico, che lamentava le ingenti tasse : mio caro, a 
Vienna non abbiamo ricevuto un solo kreutzer d' Italia. 

Ho fatto una digressione, ma torno subito all'argomento : 
L'Austria morrà di marasma, consunta dai suoi vizi e dalla sua 


testardaggine; Metternich rispondeva nel 1847 alle domande 


umilissime di riforme: Bisogna prima dominare, poi governare. 
Ebbene, Gorzey beve il vino del Tokay di Sua Altezza Serenis- 


sima; e il Principe Felice Schwarzemberg arrischia di andar fra 


poco a raggiungere il suo. maestro al Luogo-Pio Triulzio di tutti 
Ì potentati in pensione. 

‘Il Ministero Sardo deve star saldo, 6 provare ad Italia tutta 
che malgrado l'avyersa fortuna, sa conservare intatto l'onor del 
yessillo tricolore, e sa conservarlo in faccia ad un nemico che 


l'ha abbattuto vvunque; non dee dimenticare che desso è desti- 


nato a mantenere vivo il faoco della libertà; ripari i sofferti 
danni materiali, rafforzi le sue istituzioni, e riacquisterà anche 
nell'opinione «lei partiti più avversi, , quella preponderanza che 
yarrà a noi, miseri lombardì, l'indipendenza, ed all'Italia la sua 
forza e la sua uloria Dojo Novara, qualunqne macchia, anche 
leggiera, sarebbe fatale. ‘1° : i; 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MILANO , 8 agosto, Anehe il conte Marco Greppi , già mem- 
bro, del governo provvisorio , arrischiò di sentirsi applicata l'a- 
mnistia del 20 settembre 1848. Fortunatamente riuscì a fuggire. 

A Milano gli eccettuati sarebbero circa una ventina : 1, Bor- 
romeo , 2. Casati , 3. Durini , 4. Correnti, 5. Broglio , 6. Marco 
Greppi , 7. bellati , 8 Fava , 9. Mauri, 10. Restelli, 11. Maestri, 
12, Giorgio Clerici, 13. Cernuschi , {4 Cattaneo ; 15, Cantù, 
16, Soncino , 17. Cesare Giulini, 18. Francesco Arese, 19. To- 
fetti, 20. Litta duca. 

Non guarentisco l'autenticità di questa nota , ma è quella che 
corre oggi per ciltà. lo spero sempre che il gabinetto piemon- 
tese saprà sustenersj con ‘onore , rifiutandosi a segnare questo 
atto di inumavita, Fino il Debats ha mutato linguaggio. 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MANTOVA, 6 agosto. Stamattina fu arrestato l'ingegnere An- 
tonio Arrivabene : dicesi dovrà stare in prigione un mese e pa- 
gare tre mila lire , e dicesi che sono condannati a pagare 6m. 
lire ciascuno gli altri deputati della nostra commissione provin- 
ciale , che coll'Arrivabone firmarono un'ardita protesta a S. E. 
Monlecu coli, e si dimisero spontanei. L'ingegnere Arrivabene è 
uno «degli uortitui più distinti di Mantova per virtà e scienza , 
amico del cuore del suo maestro Bordoni , membro dell'istituto 
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Lombardo , e col Cadolini uno dei luminari delle scienze mate- M_ 
matliche in Ialia. pt 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


— La Gazzetta di Vienna © quindi tutte te altre di quelta 
città, ci annuncia dietro private notizie giunte da Pesth , che il 
31 luglio gl' imperiali occuparono Szegedino, sgomberato dai ma- 
giari senza alcuna resistenza; che il generale Haynau il giorno 
seguente vi trasportò il suo quartier generale ; che i capi ma- 
giari Mezzaros, Kiss e Desùffy abbandonarono le loro trincee per 
ritirarsi colle loro troppe. 

In Czongrad , città sopra un’ isoletta formata dal confluente 
del Koròs nel Tibisco, appena gli austriaci furono entrati; e si @ * 
trovarono occupati a far la cucina, gli abitanti si sollevarono e 
fecero fuoco dalle case. Fu mestieri di spedir colà una brigata 
che ne cacciò i magiari; indi trasportate tutte le provvisioni nel 
campo, cioè fatto un saccheggio generale, la città per Ordine di 


JHlaynau fu ridotta in cenere. Questa città conta più di 12 mila @ ‘ 


abitanti, ed è un feudo del conte Karoly , uno dei così detti di 
belli. i 
11 Lloyd racconta la cosa diversamente. Dice che a Czongrad 


perciò una brigata , all'arrivo di cui tutti gli abitanti fuggirono ; 
che il fuoco sì attaccò in cinque luoghi senza ‘che se ne sappia BM © ‘ 
il motivo , selamente essendo certo che gli austriaci non ne 
hanno colpa. — Si sa infatti quanta sia l'umanità di. Haynau!! 

La Gazzetta di Gratz dà per certo che il generale di artiglie- M° 
ria Nugent col suo corpo sia il 30 luglio arrivato a Kaposvar MB 
non lungi da Cinque-Chiese, sempre senza incontrar resistenza, 
ed anzi ricevuti con giubilo dagli abitanti. 

L’Amico del Soldato dà pure per certo , che Temeswar lungi. 


dall'essere caduta in potere dei magiari , come si era annun- 


ciato, sia al contrario , verso il fine di luglio, stata liberatà dal 
loro assedio, ; 


Bisogna confessare che questa guerra è molto singolare : di 


mentre stante le posizioni dei magiari che ci vennero indicate 


è impossibile che non vi siano state dello battaglie. 


Va bene che ove sia vera la marcia di Paskievicz a traverso 
il paese di là del Tibisco, sulla via da Debreczin verso Pietro- 


waradino, e dopo l'occupazione di Baia, la posizione di Szege- 


dino non è più tenibile; ma dove e come finirono i corpi di. BM 
Gurgey e di Dembinski? E come è che i magiari di Comorn 
fanno lunghe scorrerie, e intercettano le comunicazioni fra Pre- 
sborgo e Buda, a tal che i corrieri e i viaggiatori devono pren- 
dere il largo per non essere sorpresi? E che è divenuto del {° 
corpo di Aulich, che stanziava nei dintorni del lago Balaton? 
Fatto è che in Pesth, il 2 del corrente, si parlava di vari com- 
battimenti: uno successo a Miskolez e durato tre giorni fra 
Giorgey ed i Russi, e dicevasi che il primo fosse stato respinto 
per tre volte consecative. 

Un' altra a Ris-Telek, ove gli austriaci furono respintî fino 
Kels-Kemet; una terza sul Tibisco contro Dembinsky; in tutte, 
come è di rezola, devono essere stati vincenti gli austro-russi.. 
Siaggiunge che il corpo del generale Schlick avrebbe occupato 
anche Szolnok, 

rrasi altresì che 1 ri, a modo che sl rilirano, in- 
meli tutti i pozzi marie ai a tal che i soldati austriaci 


sono costretti a portarsi l’acqua, che essendo calda e putrida 
devono mischiarla con aceto. 


© Se tutti questi fatti sono veri, che la sit 
> crv i, pare guerra sl trasporti 


A.Pestb il 2 corr, non si sapova ove veramente fosse Paskie- 
wicz, ed un corriere giunto con dispaccio per lui, andò a cer- 
carlo alla volta di Miskolez. Si va però ch'ei marciasse 
sopra. Debreczin, . 
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. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 





Presso G. Gnowpowa in Genova 
e presso i principali Librai di Torino. 


I ROMANI NELLA GRECIA x Ù 
ovvero ) Mi 
I FRANCESI IN ROMA. 
+ Centesimi 50 — 


Trovasi ‘anche ‘alla tipografia Anwaupi. 
Quest'operetta è tale che Napoleone non perdonò 
‘mai al suo autore d’'averla scritta. 

AVVISO. 

Le associazioni al nostro Giornale in (énova si 
riebvono presso il libraio Grondona, il quale ha preso 
tali disposizioni da poterne fare la dispensa un' ora 
prima dell'ufficio della Posta. 


D'AFFITTARSI 

Appartamento dà cinque membri, tappezzato a nuovo 
ed elegantemente mobigliato , ad un secondo piano 
nobile, con vista sui Giardini pubblici. 

É auche divisibile in due parti, da affittarsi. separà- 
tamente, 

Ricapito all'Ufficio dell'Opinione. 
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TORINO 10 AGOSTO 
Zi 
PRETENSIONI FRANCESI 


Alcuni tra i più servili fogli francesi hanno denun- 


ciato il nostro giornale al sant oflizio della loro pe-o 


pubblica , ‘accusandolo sli essere demagogo, ‘comu- 
i misto e wivoluzionario!!!, soggiungendo che ri- 
voluzionari, demagoghi e comtnisti, cioè alcuni che 
sapevano, l'italiano, Jo leggevano e lo traducevano nei 
pubblici convegni, e che perciò bisognava mettere un 
termino a questo disordine. Non sappiamo più oltre 
‘ché cosa sia avvenuto in quei felicissimi stati; ma ci 
(vien detto, che poco dopo la legazione francese a To- 
irino si querelasse ripetutamente presso il nostro mi- 
mistero, della libertà--con--cui i giornali di Torino, e 
tra questi l'Opinione , parlano delle gesta gloriose 
della Francia: e pare che M.r de Réiset sia meravi- 
gliato della cortezza d'ingegno.di noi italiani, i quali 
mon sappiam vedere di quanto benefizio per la causa 
Dostra possano essere 40 mila francesi nel cuore di 
Italia. |‘ i 
Se abbiamo indovinato il suo pensiero , bisogna con- 
fessare ch'egli lia ‘ragioneye-ton -solo--40 francesi 
nel cuore dell’ Italia, ma 56*milioni» di francesi: nel 
cuore dell'Europa hamno operato prodigi per la causa 
della libertà. Basta solamente dare un’ occhiata ai pro- 
gressi ch' ella fece fra, di loro, per giudicare dell’in- 
fluenza clie quella nazione esercita sulle ‘altre: 
Lamartine, col voler dare alla Fraticià una repub- 
blica, cioò èol voler porre indosso gi francesi un 
abito che non fa per loro, ha rovinato. la Francia e 
l'Europa. Poeta ed ambizioso, e persuaso dalla sua 
vanità di poter ascendere al posto. supremo, è mo- 
derarea sua voglia i destini della grande nazione, ei 
la trascinò ad un.passo che di grapde la fece diven- 
tare piccola. Alle sue ciartatanerie tenuero dietro le 
mitragliate di Cavaigoac; poi le' ciarkitanerie di Ca- 
vaignac e di Bastide; poi quelle di Bonaparte, di 
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LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche storiche sopra una Favola 
Di A. Biancu-Giovint. 


(Continuazione , vedi i vl Bitositend) 
A e © i _ 
CAPO XXIX. 


COMPIMENTO. 


La notizia primitiva si riduce ad asserire che, per 
quanto si aferma , vi fu un papa Giovanni femmina. 
Ma l'oggetto stimolava di soverchio la curiosità, per- 
ché questa non dovesse occuparsi ad indagare chi ella 
si fosse, donde venisse, e per quali modi fosse per- 
venuta ‘al papato. A soddisfare queste varie domande 
furono inventate diverse avventure. Ordinariamente lè 
siguore che furono belle e galanti da giovane, di- 
Ventano pinzochere da vecchie e quando cominciano 
un.tantino (dico solamente un tantino) a diventar brutte, 
senza cessare perciò di essere galanti ancora, almeno 
per quanto il possono. Anche la Giovanna éra bella, 
ed era stata galabte, per conseguenza doveva essere 
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Torino, Sabbato 1% agosto 1849. 


0’ 


Thiers ‘è ‘di ‘Odilon Bafròt a cdi susseguîrono le 
mitragliate di Changornier, a talchè si direbbe che da 
qualche tempo in qua ila Francia, non è governata al- 
twimenti che da ciarlatani #/da mitraghiatori. 

Neilà ‘prima rivoluzione N ‘fa terribile ; i prota- 
gouîsti di quella immersa trizèdia, alla. ferocia re- 
pubblicana upivano anche la virtù; e.d'uno dopo l'al- 
trò salirono intrepidi sut' patibolo ,- ma poveri. Sotto 
l'impero ella fu conquistatrice , ma grande: portò la 
oppressione nél mondo , ma vi portò anche una nuova 
civiltà ; pure da quel tempo gli onori.e le improvvise 
riechezze cominciarono a infondere neg'i animi .1 morbo 
della corruzione. Sotto la ristaurazione ella fu digni- 
tosa; ma fu un'epoca di transazione. fra gli uomini 
grandi che, illustrarono il passato; e Je presuntuose 
mediocrità che dovevano avvilir |’ avvenire. 

Dopo Luigi Filippo , tutto divenne mercantile; Vor- 

goglio nazionale e le vittù cittadine furono poste sul 
mercato , e l'oro divenne il solo ‘idolo dei francesi ; 
rimaneva tullavia ‘una’ classe incorrotta, ancorchè sof- 
ferente, la classe numerosa del povero ; ma la repub- 
blica travolse anche questa nell’ universale sordidume, 
e, d'allora in poi la. Francia: divenne una grande 
cloaca. Pur troppo ila Francia. per la sua posizione 
geografica , perla potenza del suo stito e per le sue 
tradizioni esercita una ‘iuflueriza morale sulle altre 
nazioni; ma al presente è una influenza perniciosa a 
| guisa. delle. esalazioni ‘chè tramandano i terreni palu- 
dosi tutt' all'intortio! di loro: Guasta fino all’intimò 
delle sue viscere, è rettà ‘da un governo non meno 
codardo, che immorale, ella non sente più nè dignità, , 
Rd _OnoTT md, 


; lion ellausi ingoi le 
peggiori variare at Ra alan doaoia Lasheczande le. 
e sì copre colle menzogne. Vantatrice di libertà , non 
ne conosce il pregio; e non pure |’ abberre in casa 
propria, ma la perseguita anco in casa altrui. Fu tanto 
censurato d' Azeglio perchè disse che pel Piemonte !a 
guerra è impossibile; ma che dire dei reggitori della 
Francia, i quali con 300jm...uomini di truppe rego- 
‘lari, e due milioni di guardie nazionali e 36 milioni 
di abitanti e mille milioni di rendita hanno fatto la 
stessa confessione ? Anche per la Francia la guerra è 
impossibile, e se i suoi éserciti uscissero in campo 
contro, austriaci, 0 russi, 0 prussiani sarebbero. bat- 
tuti al: primo incontro. Non abbiamo veduto con quali 
stenti ‘è fatiche 40 mila delle migliori truppe francesi, 
usando eziandio la frode o il tradimento , siano  riu- 
scili a. superare .un pugno d' italiani male armati, 
——_________T———-—-—----.—- 
galante ancora, eziandio dopo che diventò papessa 
attemputella’ è'divota; da questa ipotesi ne venne 
l'altra conseguenza ch ella ingravidò e partori nel 
papato : idea a coi potè aver dato un impulso il parto 
e la morte della Stefania concubina di Giovanni XII. 
Indi Ja cronaca scandalosa volle andare più avanti 
e sapere come-suetedesse quell'ingravidamento e quel 
partorimento ; ‘e se il ‘primo’ fatto fu compiuto nel 
segreto de’ ta'ami, al secondo si volle dare una so- 
lenne publicità , e furono a quest’ mopo immaginati 
li analoghi riempitivi,, Ma qui pure il diavolo dovette 
entrarci per la sua parte; e come si era assunto la 
pia ineumbenza di avvertire Arigiso che la sede pa- 
triarcale di Costantinopoli era profanata da una donna, 
così del paro ei volle avvisare i Romani della conta- 
minazione ond’era macchiata la sede apostolica; ed 
entrato nel concistoro ov' òra il papa femmina coi car- 
dinali , improvvisò il verso 
Papa Pater Patrum Papissae Pandito Partum. 
Altri dicono che questo verso lo pronunciò svolazzando 
per aria (1). Ma quantunque non fosse che un verso 
formulato in una guisa. eziandio assai. mnemoniea , 
perchè ogui»parola comincia in P_edil verso è com- 
posto di due emistichis rimati in um, pure successe 
a lui quello che suecésse a tutle le improvvisazioni ; 
ai motti faceti , agli apoftegmi epigrammatici e tratti 
(1) Chronicon Theodorici ExceLnusn, P. 1065, in remnizio . 
T. Il. 
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ASSOCIAZIONI K PISTICOIRUZIONI 
ti Torino, preesa lt ufficin dol (Lior- 
nale. Piazza koetatlo. Av ri, ed 
PRIVI ipazi Lina: 
Nelle Vrovineie ed all'Estero gresso le 
y | ozioni postali 
Ve kh iare ecc indirizzarie frenrtie 1 
Foua alta Direz. dell'art'INIUNE 
Nen si darà coran alle lettere non a 
Irancate. 
Li anmnnzi saranno inseriti ni prozy 
dli cont 25 per riga 
mal disciplinati e retti per così dire dal solo 
istinto? 


Tutte le altre viftà del governo francese procedono 


loro 


dalla convinzione di questa sua debolezza e dalle basse' 


ambizioni di coloro che la governano. Noi, essi dicono, 
vogliamo portare a Roma e patèntire all’ italia istità 
zioni verameute liberali. Tra, 

Ora noi vorremmo sapere dalla legazione francese, 
o da qualunque altro francese chè senta dignitosa- 
mente di sè e della sua patria, come il suo governo 
abbia mantenuto questa promessa. L' ha mantenuta col 
mandare a Roma an esercito per costringere i romani 
colla forza a sottomettersi al papa? L'ha mantenuta 
col mettere i romani in balia di un triamvirato di 
preti? L'ha mautenuta col convertire i suoi soldati in 
famigliari dell'inquisizione pretesca ? L'ha mantenuta 
colle sue umiliazioni al cospetto della combritola di 
Gaeta? L'ha mantenuta col fare di Oudinot il capo della 
geudarmeria pontificia? L'ha Mantenuta col permet- 
tere non solo, ma coll’ appoggiare eziandio gli eccessi 
del triumvirato cardinalizio? L' ha mantenuta col far 
sortire glì austriaei dallo stato romano? Povera Fran- 
cia! far sortire gli austriaci? Saranno essi che fa- 
ranno sortire i francesi da Roma quando lo vorranno; 
e se lo vorranno, la provata docilità del governo fran- 
cese ci garentisce della pronta sua ubbidienza. E frat- 
tanto i fruncesi a Roma non sono che i succursali 
deglî uustrinci e fanno peggio di loro; imperocchè il 
pretismo diventato così însolente a Roma, gince tutta- 
via dimesso a Bologna, ad Aucona è negli altri Juoghi 


ove colle usurpate chiavi sventola il bicipite griffone. 


non rv uns * ramure rv 


Noi. ouiamo l'austriaco «perchè nemico dell Italia, però. 
mente odio è disprezzo. î 

E non merita disprezzo l' infido contegno del  go- 
verno francese col Piemonte? ll governo Sardo fu 
tradito dalle bugiarde millanterie della Francia nella 
generosa sua guerra contro l'Austria ; fu tradito. da 
lei nella mediazione ; e lo fu persino nelle trattutive 
di pace. Il governo Sardo richiedeva Ja Francia del 


suo appoggio morale onde ottenere dall'Austria con- È 


dizioni ragionevoli ; e il governo francese rispondeva: 


| fate la pace, fatela a tuttii costi, perchè noi non 


vogliamo impacciarsene. Ci si racconta un fatto che 
io altri tempi non avremmo voluto credere , ma che 
a fronte di tante altre indegnità del governo francese 


diventa credibilissimo; ed è che il governo Sardo in-. 


terponeva gli uffici della Repubblica, ‘onde otténete 


ITA 


di spirito che sono riferiti in vario modo da quelli 


che li udirono ‘o che liripeterono, e che si compine- 
quero di abbellirli o di perfezionarli. Oltre alla varietà 
delle circostanze în cui si suppone essere stato improv- 
visato quel verso, vi sono delle varianti anco ri- 


spette al verso medesimo. Un altro autore ce lo da & 


così : 
Papa Pater Patrum Peperit Papissa Papellum (1). 

Nel seguito si pensò che uo verso era poco , e per 
compiere il distico fu aggiuuto anco il secondo; e 
riguardo alla circostanza in gui esso distico fu im- 
provvisato s° inventò l'aneddoto dell’ ossesso esorciz- 
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CES] 


TILADE 


rem 


zato dalla papessa, e del demonio che usurpa i lauri { 


ai poeti. Pure que' due versi sentopo assai da presso 
il poco apollineo gusto monastico, e mostrano che il 
poeta diavolo aveva fatto assai male i suoi studii in 
collegio: eppure egli, che è fornito di una profonda 


scienza (2), avrebbe dovuto poeta essere migliore; ma { 


i frati che lo fecero parlare non poterono prestargli 
maggiore ingegno di quello che avevano. 

Esigere di più, sarebbe lo stesso che esigere da un 
mediocre pittore che ci ricopii degnamente Ja trasfi- 
gurazione, dipinta con tanta eccellenza da Raffaello, 
Malgrado la diserepanza degli oggetti, il paragone, 
signora Livia, regge benissimo, perchè il sublime è 

(1) Cronaca di Srapwecio fn vecchio tedesco ,. sotto l'anno 


861, p. 265, in Lemmizio. T. Il. 
(2) Sixesio, Inno 1, v. 54. 
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dad” Austria un'ampia amnistia a favore dei profughi 
«lombardi, facendole sentire , essere utile anco ai di 

N lei interessi ed alla quiete generale che fosse tolta di 
mezzo una così grande emigrazione, e che molte mi- 


3 gliaia di esuli potessero pacificamente e con sicurezza, 


3 restituirsi ai loro focolari. A questa’ pia domanda che 
rispose la Francia? Un rifiuto ? Qualche cosa di più 
detestabile. Ci si cita tina lettera del sig. Tocqueville 
ministro degli affari esteri, nelia quale sì dice, che 
la Francia non può impegnarsi a nulla, massime trat- 
tandosi di sudditi che si sono ribellati al legittimo 
loro sovrano! Oh infamia! Or parlate di dignità, 
di libertà, d'indipendenza coi francesi! ! 

Le codardie. loro. non si restrinsero. entro. la. pe- 
nisola che Appennin parte è il mar circonda e 
l’Alpe; ma si estendono anche sulla misera Svizzera. 
Questa confederazione, in conflitto colla Germania, Di 
‘temente di vedere in pericolo Ja sua indipendenza, si 

$ è posta sulle difese; ma la Francia. stà Jì prouta a 

| cantarle all'orecchio, che non può xwedere senza in» 
quietudine quei suoi armamenti, e che debba ad ogni 
prezzo acconciarsi colla Prussia e, cogli altri stati 

Germanici, perchè ella non è in grado di darle soc- 
corso. Noi ignoriamo se là Svizzera le abbia chiesto 
soccorso, ma è probabile di no: pure la Francia ha 
Ja pretensione di credere che tutti hanno bisogno di 
Jei, e che ella è necessaria dappertutto. 

Ma ciascuno è oramai persuaso che il miglior utile 
che si possa ricavare da lei, è di tenerla lontana 
quanto più è possibile; ed ella gioverebbe egualmente 
a sè ed agli altri se tenesse occulta in lei sola la co- 

| scienza della propria nullità, e non avesse l'imprudenza 
di fare pompa anco al di fuori. Allora ‘con qualche 
i ragione potrebbe pretendere che i giornali esteri non 

sl parlino dei fatti suoi, nè si assumano la briga di .ri- 
velare al mondo le sue magagne. Ma quando le nequizie 
‘sono commesse in pubblico e con fronte alta e bal- 
danzosà, se la storia contemporanea le stigmatizza, è 
nei suoi diritti. 

Noi sappiam bene che la Francia è un terreno vul- 
canico che già da*sessant’anni traballa sotto i fonda- 
menti di ogni edifizio politico, e già una decina ne 
TM inghiottiti nelle sue voragini; noi sappiam bene 
che niènte evvi di stabile o di sicuro in Francia; e 
che il governo d'oggi, gesuitico, immorale, avvilitivo, 


DOSI, , 


noti è più solido di quanti Jo hanno preceduto, e che 
qj tosto o tardi sarà egli pure involto in una catastrofe. 
Ma fiuchè egli duri, finchè egli si mostri quale egli 
è, ipocrita e mancatore di fede, come è disprezzato 
dalle ‘potenze regnanti a cui si vende, così pure sarà 
disprezzato ed odiato dui popoli che soffrono e che da 
luî sono traditi o venduti. Fate tacere i viventi, par- 
lerano i sepolcri. 
A. Biayxcm-Grovii, 


A A ééÌ n 
ATTO pI DECESSO DI S. M. IL RE CARLO ALBERTO. 


< L'an du Seigneur mil huit cent quarante-neuf, le vingt-neuf 
juillet, è trois heures et deniie de relevée; 


* En présence de Jéròme Joseph dla Costa Rebello, évèque da 
diocèse d'Uporto, membre du conseil de S. M. très-fidèle, pair 
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così nel paradiso come nell'inferno; ma è, un sublime 
diverso, come è diversa «la, sublimità spaventevole che 
fa ummirare ed inorridire chi viaggia le regioni più 
vicine al polo dall sublimità maestosa, e tranquilla 
che desta la vista de'beì templi d'Italia, Il diavolo è 
un angelo depravato, ma è ancora un angelo: ma 
come Rafuello nel quadro della trasfigurazione pinse 
tutta la sublimità del suo-genio, così i frati nel pin- 
gerci il diavolo grossolanamente furbo, e talvolta ri- 
dicolo, pinsero se medesimi, 

Li serittori vollero altresì occuparsi della sorte fu- 
tura della papessa. Una cronaca tedesca (1) narra che 
un giorno il diavolo se le presentò, e le disse; « O 
stu, papa, padre dei padri, mostra col tuo parto che 
«sei una papessa, dopo di che. ti porterò in corpo 
« ed in anima affinchè tu sia meco. » Questi tratti di 
generosità del diavolo ‘di prevenire i malvagi dell’im- 
minente loro fine, onde dar loro il tempo di far te- 
stamento ‘per lo meno, riuscirono sempre nocivi a’suoi 
interessi: perchè quelli ne profittarono per recitare il 
Confiteor, e salvar l'anima. Così fece anco la papessa; 
e le ho già raccontato, signora Livia, le penitenze a 
cui sî sottopose, l'alternativa propostale da un angelo 
ela scelta a cui ella s‘appigliò onde sottrarsi ai grifi 
di Berlicche, 


(1) Létrant. T. 1, p. K<N 
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du royaume; de S, E. Josèph.de Barros Abreu Sonza, Alvi, comte 
de Casal; du conseil de S. M, T. F., lìeutehant-général comans 
dant militaire de la troisième division; de S. E. Joachim Jo- - 
seph Dias Lopez de Vasconcellos, du conseil de S. M. T. F., 
genliltomme de sa maison royale, secrétaire général du conseil 
d'état, gouverneur civil d'Oporto; d'Antoine Vieira de Maga- 
Ihaens, baron d'Alpenduràde, ‘du conseil de S. M° T. FX prési- 
denî du corps mubicipal;. de Begnard Joseph Vieira da Mottaj 
du conseil de S. M. T. F., gentilhome de sa maison rofale, pré- 
sident-de la Cour d'appelj d'Autoine Joachim da Costa Carva- 
Iho, baron de S. Lourenco, du 


Etats-Unis d'Amérique; du baron de Massarellos, consul de 
Turquie; de Jean Marie Rebello Valente, consul de la répu- 
blique orientale d' Uraguay; de Joseph Jones, vice-consul de 
Suède et Norwège, régent du consulat d'Angleterre; d’Antoine 
Joachim'Pereîra de Faria, vice-consul du’ Brésil; de Frédéric 
Van Zeller, vice-cogsu} de-Russie; de Jean Riberio Braga, vice- 
consul d'Autriche; de Joachinr Garnerio, vice consul de Gràce 
du conseiller Arnaud VaazZeller, consul d'Oldenbourgj d’En- 
gène Ferreira Pinto Basto, vice-consul de Mecklembourg-Schwe- 
rio, formant le Corps iconsalaire»è Oporto; du révend père An- 
trine Peixoto Salgado; confesseur.;et chapelain de S. M. le Roi 
CHARLES ALBERT; du chevalier: et. professeur Alexandre Ri- 
beri, médecin ordinaire de S. M.; du docteur en médecine An- 
toine Fortunato Martins. da Cruz; du chevalier Jeen Michel 
Canna, remplissant les fonclions d'intendant de la liste civile 
auptès de) S..M.; de Joseplx Marie, Brandao, comte de*Terena, 
pair du royaume de Portugal; de. Francois Brandao, de Mello, 
député de la seconde chambre dudit royaume; de Louis Bran- 
dao de Mello, propriétaire; de Justinien César de Bastos, aide- 
«de-camp du susnommé «commandant militaire de la troisième 
division; du chevalier Jéròme Bobone; ancien;consul général de 
Sardaigne; des fidèles et zélés valeis de chambre de, S, M. le 
Roi de CHARLES ALBERT, Jacques Bertolino, Francois Valetli, 
Jean Rumiano, et avec l'assistance dé nous soussigné, chargé 
d'affaires de S. M. le Roi de Sardaigne. près. la Cour de Portu- 
gal, tous réunis dans un,des.salons de la villa, (Entra Quintas) 
aux environs d'Oporto. 

« A tous soit notoire et manifeste que Sa Majesté le Roi 
CHARLES ALBERT, né le deux octobre mil sept cent quatre- 
vingt dix-huit, montè sur le tròne de Sardaigne le ‘vingt-sept 
avril mil huit-cent trente et un, après avoir abdiqué la couronne 
le vingt-trois mars mil huit-cen\ quarante-neuf à Novare , s'est 
rendu volontairement tà Oporto , royaume de Portugal, pour y 
vivre désormais, sous le nom de comte de Barge, dans la re- 
traite et le recueillement. 

« Sa Majesté y arriva le dix-neuf avril. de la mème année 
(1849), descendit provisoirement è l'hotel de Peixe, sur la place 
dos Ferradores; habita d'abord une. maison dans Ja rue dos 
Quarteis et vint s'établir en dernier lieu, le quatorze maì sui- 
vant, dans une villa (E las) située atx environs d'Oporto. 


E] vili Ai -- Ni d de den siviiieiae è 


la gloire de la nation; l’activité extraordinaire déployée dans 
des conjonctures dificiles; les privalions subies comme un simple 
soldat pendant la campagne pour l'indépendance ‘italienne ; les 
austérités religieuses ; les douleurs profondes physiques et mo- 
rales qui ont pésé sur ce Prince ‘très-aimé, avaient affaibli et 
épuisé une organisation plutòt robuste. Sa santé dejà chancelante, 
fut encore ébranlée par les faligues d'uri long et pénible voyage 


de Novare à Oportò , èn traversant la Franco et l'Éspagne, et \ 


maladie dont les symptòmes s'étaient manifestés ‘antérieure- 
ment, mai qui avaient fperdu, de leur gravité, gràce aux soins 
éelairés d'un gio) grand. renom, le chevalier Alexandre 
i larda ‘pas à se reproduire avec un caractère plus 


| —« Deux médecins  distingués d’Oporto , les docteurs Francois 

| d'Assis Souza et Antoine Fortunato Martins da Cruz, tentèrent! 

| toutes les ressources de l'art pour combattte le mal; plus tard 
lè susdit chevalier Alexandre Riberi, cédant avec-empressement 
à un désir dieté par la tendtesse filiale de Viétor Emmanuel 1I 
Roi de Sardaigne, vint aussi pròter sss soins assidus et dévonés 
à son Auguste Père. Mais la maladie faisait des progrès rapides, 


Altri invece sostengono che. è dannata; e. Gian Bat- 
lista Mantovano generale de'Carmelitani, filosofo, poeta 
ed oratore chiarissimo com'è qualificato.sul frotispizio 
delle sue opere; e che scriveva nel 1496, riferisce, 
che u'suoi tempi, alle porte dell'inferno 

Ancor pendea dal laccio quella donna 
Che con sesso mentito del triregno 
Cinse la fronte, e ancor vicino a lei 
L’adultero pendéa drudo papale (1). 

Un'idea quasi simile trovo pei Talmudisti, i quali 
raccontano che Maria figlia di Eli, celebre meretrice, 
pendeva alle porte dell'inferno appiccata pel cappez- 
zolo delle mammelle, è che l'oro guadagnato colle sue 
impudicizie stava attaccato ai gangheri della porta 
medesima (2). ) | 

Verosimilmente è costei la medesima peccatrice che 
fece penitenza ai piedi di Gesù; ed è probabile che 
il dotto Carmelitano adisse dagli Ebrei medesimi que- 
st'aneddoto, e lo trasformasse a suo, modo, 

(Continua) 
Hic pendebat sdhuc serum mentita virilem 
Foemiva cui triplici phrygiam diademate mitram 
Extollebat apex, et pontificalis adulter. 


Ioh. Bapt MantùANI, Alphonsus. Lib. 111, p. 44 serso, in Opp. 
Tot. INT, Antaerpiae 15 i 


(9) Gemara Hiero. Chagigah, 1: 8 in Ucorisi Thesaurus 
cantigu. Sacrarum..T. XVII: col. 1056. 
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È 


il fallut bientòt reconnaitre qu'il ne s’agissaît plus que de pro- È 


longer de quelques sjours ùne existence aussi précieuse. + 

« Le vingt-quatre juillet de l'année courante, le Roi CHARLES, 
ALBERT rega la sainte comunion en viatique des mains de son 
confesseur le révérend pèré Antoine Peixoto Salgado avec'cetle 
piété dont il ne s'est jamais écarté un instant, mème au milieu’ 
des.agitatidns d'un règné Faborienx et fécond en évenemens.. Le 
vito ‘le vingt lu méme mois Sa Majesté était réduite 
à toute extremité ; vers.le soir du second jour une légère amé- 
li se manifesta dans son état, mais la grande prostration* 
de forees indiguait une ine. ‘ 
© «Le ving-hut juillet à deux heures de relevée , survint uno 
crise qui une heure après fàt suivie de l'agonie. Durant la crise, 
son confesseut susnommé administra à Sa Majesté l'extrème on- 


n 
ta 


ction. L'agonie ne fut ni longue, ni cruelle. Une demi-heure ff ; 


plus tard (à troîs heures et demie) Sa Majesté le Roi CHAR 
ALBERT a rendu le dernier soupir, à l’àge de cinquante ans , 
neuf moîs, vingt-sept jours, avec le calme et la résignation 
d'un) héros ; et ayec les saintes : esperances d'un: cheétien , lau 
milieu des pleurs et de la consternalion des personnes pré-_ 
sehites. © ‘| peo dan 
« Les médecins susnommés ont reconno que Ja maladie dont, 
Palco sogi Pegi était une dyssenterie chronique avec 
bronchite lènte, qui se termina par un conp d'apoplexie: "** 
e Les autorités de la ville d'Oporto, et les autres témoins 
susnommés , ont- été convoqués des les >premiers indices de 
l'imminence du danger. 


« Le chevalier' Alexandîe ‘Riberi  ayant donstaté! le décès , | 


l’evéque du dideèse s'est rendu auprès du lit funèbre où la dé- 
ponille mortelle restera pendant» 
et a fait les absoutes d'usage. Cinq ccclésiastiques sont destinés 

pour veiller auprès du corps de l'illustre (défunt: On a donné 

l'ordre de dresser , d'après les priviléges du Prince, des autels 

dans la chambre mortuaire pour y célébrer le saint sacrifice de 

la messe pour le repos de l’àme de l’Auguste Prince décédé. 

* En foi de quoi , nous, chargé d'affaires de S. M. le Roi de 
Sardaigne près la cour de Portugal, avons rédigé le présent: 
procès verbal en double original qui va étre signé par, toutes., 
les personnes ci-dessusjdésignees (sauf le docteur d'Assis absent 
pour'caùso de maladie) les quelles se sont nouvellement con- 
vaititues aujourd'hui è trois benres et ‘lemie de relévée, du 
décès de Sn Majeste le Roi CHARLES ALBERT, et ont 'adressè 
au Ciel des prières ferventes en solfrago de l'auguste «éfant ; et) 
par nous soussigné qui avons apposé è cet acte le cachet des 


nòs Armes. 
‘ (Seguono le firme) 
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FRANCIA 

PARIGI, 5 luglio Il Journal des Débats prevedo la 1 
che il governo farà il 6 alle interpellanze del sig. Arnaud de 
l'ariége sugli affrri di Roma. Esso formula quella risposta ini 
q quattro sillabe: nous négopions. i, me) 

Ma perchè i Dibats mettono in bocca a Tocqueville una risposta: 
sì inconcludente , sibillina ed imbarazzata? Essì ce lo dicono,, 
confessando che la Francia si è immersa in male acque, « No 
abbiamo detto sovente e ripetiamo di nuovo oggi, scrive 

‘ foglio, che la spedizione di Roma non'c’inspira ‘alcan entasia-' 
smo. Prima, nel mentre è dopo, essa non fu per. noi che ua. 
sorgente d'imbarazzi e di complicazioni da cui,non siamo an- 
cora prossimi a cavarci. Se prima d'intraprenderia sì fossa po», 
totò prevedere ove ci' conduceva, è più che verosimile chè non 


vi'cì saremmo impegnati. Noi avevamo di già abbastanza dei È 


| nostri propri allari per, toglierci il capriccio di mischiarci negli | 
altroi. » i 


‘ mul Hic 
Ma il Journal des Débats disapprova Ja spedizione di port! 


purchè liberticida, perchè distrusse ta répubblica romana ? Oil 

esso non è mai stato molto tenero delle repubbliche, ‘esso fà 
| disapprovà per mero \egoismo, ‘e del resto: conviene che i ros! 
mani sono molto ingrati verso j loro benefattori, i quali. spar=: 
sero il loro sangue, e sacriticarono i loro milioni non per altro, 

| ché per assicurar loro un po' di libertà. see î 

La Patrie crede sapere che la lista dei 25 candidati. che deb-. 

| bono comporre la commissione permanente dell'assemblea ne 
tempo della sua proroga, fu definititvàmente stabilita dalla riu- 
mione dei rappresentanti del consiglio di stato. Vi saranno am- 

* niessi due membri dell'opposizione, 64 ando il general Cavaignac. 
In tal caso la destra darebbe prova di maggior ragionevolezza 
del solito. badi gia 

I montagnardi si stanno concertando per presentare sun pro- 
getto di contribazione sulle renditè, ad imitazione di quanto fu 
fatto dal governo di Prussia che niuno può accusare di tendenza. 
al socialismo ed al comumismo. = | >. | S 

L'Akbar recò Ja notizia di una sconfitta toccata dalle truppe 
francesi d'Africa, nelle adiacenze di Biskara. Esse perderono 35 
commilitoni e si ebbero più di cento feriti. Quella novella pro=: 
dusse in Algeria una dolorosa sensazione, perciocchè da lunga 
pezza alle armi francesi non era accaduta una simile perdita, 
che sarà per certo facilmente reparata, 

Il ministero non vive in sì buon accordo come si crede. L'en- 
tusiasmo del ministro de’ lavori pubbliti , sig. Lacrosse, per le 
grida di Viva Napoleone; la sua aperta ingiustizia contro il vice 
prefetto ‘che non avea! dati orilini severi perchè ‘sì salutassè il 
eraidento della repubblica col suo grido favorito, ingiustizia che 
ha gravemente compromesso Luigi Bonaparte stesso, har 
molto rattristato Odilon Barrot e are, j quali si dimostra- 
ronò tanto scontenti che domandarono ch' ei ‘venisse dimesso? 
D'altra parle la destra dell'assemblea è inferocita ;' sì proprid 
inferocita contro il ministro Passy, e la riunione del. consiglio 
«li stato si è congregata I’ altra sera ed ha deciso di torgli own) 
confidenza perchè ha appoggiata la mozione del montagu 
Gillon per la creazione dî un' imposta sulle finestre e Te Vine 
Questo è mirabile} ma vero. ‘ o Ino 

La Gazette de France e l' Union lo dicono apertamentelt 
l' Union asserisce perfino che trattasi destituirlo 6 farlo surros 
gare da Achille Fould. : : ; 
* All'estrema destra non bastando gli organi di cui disponi 
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| retto dal poto Grétineau Joly ed uscirebbe _alla Juce verso la 


| fine del settembre. A quest impresa si riferisce, .il viaggio di : struzione del popolo e debbono fare i loro sforzi ‘per istabilire 


| Crétincau-Joly. e del sig. Dudon in Alemagna ed in Italia. 
Due divisioni dell'esercito delle Alpi, si concentrano, dice it 


nano. una volta ogni 15 giorni : banno per iscopo principale l'i- 


\il suffragio universale. 1) presidente di.ciascon circondario dara 
in carica tre mesi. 


| diando sui luoghi, la quistione delle inde nizzazione che con- ! gurata l'associazione age "que composta di donne e 


INGHILTERRA. 


% 


| Le apprensioni 
lettera da lui pubblicata cominciano ad avverarsi. 
i Venerdì scorso fu congregato a Londra nell’ istituto letterario 


dj lcicesier-Jgerare, un meeting per discutere le quistioni religiose 


che suscita lo stato ; attuale dell’ Italia 6 per esortare il popolo 


Rj @ protestare non solo contro il papa ma contro la stessa istilu- 
ig zione papale. 


Presiedeva l'adunanza il sig. Vignati, e successivamente udironsi 
gli oratori Finzi, Raffaello, Maffei, Rossetti, Boccalossi , Susanni 
ed il Padre Gavazzi. Alcuni italiani che sorsero, a difendere il 
caltolicismo furono fischiati ed i ignominiosamente dalla , 
sala, e da mozione addottata dall’ assemblea fu la seguente: 
tub inza condannando altamente , siccome. {iranica , in- 
fame, antievangelica ed empia la condotta del papa Pio IX, in- 
vita tutti i. patrioti italiani a seguire la vera religione del Cristo 


fi quale la seguirono i loro antenati, rigettando la chiesa papale, 


che è uu laccio ed una cospirazione contro le libertà de’popoli ». 
© 1 giornali più accreditati di Londra inserirono nelle loro co- 
 lonne il, processo verbale di quel meeting, che, a giusta ragione, 
mette in commozione tutti gli animi cattolici, perchè può essere 


4 esca ad un grande incendio, se le potenze che ora dispongono 


a loro piacimento dell'Italia centrale non pensano a soddisfare 
sinceramente, largamente e compiutamente’ desideri de' citta- 
dini delle Romagne, 

. A_Birmingham fu congregato il 3 un meeting preparatorio. il 
quale adoltò la seguente risoluzione : 

» All’onorevolissimo sindaco (Mayor) del comune di Birmin- 


gham, | 
Noi sottoscritti, magistrati, negozianti, manufatturieri ed al- 


tri abitanti, vi preghiamo a voler convocare una riunione dei, 


cittadini di questo comune onde discutere un memoriale da di- 
rigersi alla regina, con preghiera di far riconoscere dal governo 
inglese l'indipendenza nazionale ungherese, e di prendere ulie- 
riormente le altre misure che a questo proposito sembrassero 
convenienti. i | 

— La regina ed il principe Alberto giunsero venerdì, con me- 
raviglia universale perchè inattesi, nella rada di Covo contea di 
‘Cork jr Irlanda. Tutti i. bastimenti che erano. in. porto furono 


illuminati. L'arrivo della regina fu fannonziato da salye delle. 


d Spike-Irland, ové si fanno preparativi per riceverla. 


— Ill colera contivua ad infierire a Londra. Fra le suo ultime 
vittime si contano i due membri del Parlamento, John Denison 
dell'età di 81 anno, e Riccardo, Gadson d'età. di, 67 andi,. 

— L'esercito inglese periiè it decano de’ suoi veterani, lobn 
Macdonald, morto all’ età di 108 anni a,Loth, distretto di Gar- 
timore, nella Scozia. : ' 

“Tohn Macdonald si arruolò a diciasette anni), e prese parte a 
molte guerre e fra le altro alla prima d'America, come pure 
all'assedio di Lubec, ovo fu preso da' francesi che il ritetinero 
lunga pezza prigioniero. Nel 1799 dopo anui 4 di servizio egli 
ottenne il snò congedo con una pensione giornaliera di circa un 


i 1 fr, 80 cent., di cui godè un mezzo secolo. Ù 


: (GERMANIA. |... vo cÙ@ 
FRANCOFORTE, 3 agosto. Il Giornale di Franenforte annun- 


cia che 36jtm. bavaresi formeranno un campo néllo vicinanze di 


Donauwerth. L'armata attiva sarà unita in parecchi corpi consi - 
derovoli. Queste misure sono destinate a sostenere il poter cen- 
i trale, I soldati bavaresi sono inaspriti contro i prussiani e cer- 
casi di tener vivo questo loro risentimento. 
D'altra parte la Gazzetta d'Elberfeld assicura come in seguito 

a Jeeg trattative col governo d'Assia elettorale una parte del- 
l'arma! 
tenersi. in apparecchio a Francoforte per resistere a quello che 
si potrebbe tramare contro di lei. Se il rifiuto di ammettere va 
presidio di truppe prussiano emana unicamente e città, il 
gabinetto di Berlino non insisterà; ma è deciso di adoperare 
ogni mezzo per opporsi a ciò che varrebbe a scemargli. l'in- 
fMuenza. 


AMBURGO, 3 agosto. La questione della demarcazione di con. 
fine nello Schleswig tiene ancora sospese le trattative della Da- 
nimarca. In una conferenza tenuta a Copenbagen dai commis- 
sarii tedeschi e danesi non si riuscì ad intendersi su questo pto- 
posito, ma sperasi che le nuove. istruzioni date dalle due corti 


gi ai loro plenipoteaziari appianeranno ben presto le differenze, 


La reggenza de’ duo ducati intanto , protestando’ sempre iti 


voler aderire al Iratlato con certe riserve o quando verga în | 


alcuna parte modificato , spingo attivamente I armdmento del 
paese: solamente Altona ha fornito 600 combattenti ; da per tattò 
la gioventà accorre in folla a mettersi sotto le bandiere, ed i 
| battaglioni di riserva sono ficcresciuti fino da 400 a 500 Gomini. 
Per tal modo l’armata nazionale dei due ducati tra poco àmmon- 
terà a 45 mila cominî. Venne ordinata gran quantità dario e 
il ministro della guerra ordinò alle fabbriche nazionali di som- 
ministrare tosto 10jm. fucili. 


La Danimarca per rappresaglia nega intanto di restitoire i 
prigionieri dei due ducati e di levare il blocco dalla parte di 
terra e di mare. Per adempiere a questa converizione stipulata 
col gabinettò di Berlino, la Danimarca esige che un accomoda- 
mento definitivo tolga di mezzo ogni difficoltà. 

PRUSSIA 

BERLINO, 3 agosta. L'opposizione s1 riordina. Nella sera del 
due del corrente vi. fu adunanza nella Frederichshalle presit- 
duta dal signor Streckfuss e sorvegliata da un agente di polizia 
che, come è prescritto, vestiva- li "sua divisa. Trattavasi di orga 
nizzare il partito democratico }. e) fu. propostò ed ‘accettato uno 
slatuto composto di 1? paragrafi, A:quanio! ‘prescrive , la ca- 
pitalo verrà divisa in 11 circondari democratici chiamate riu- 


ETRE” k = 


prussianà verrà concentrata ad Manau, La Prussia vuol. 


: 


manifestate dal reverendo Padre Ventura nella ! 


-* 


nome, ma formata d' uomini, scherzando sulla parola, disse un 


\giornale, che per metterle in accordo fra loro conviene istituirne 


(un'altra neutra 





STATI FPALIANI 





STATI ROMANI 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

ROMA, 5 apostò. Vi'tnando sotto fascia la motificazione del 
triumvirato cardinalizio, con cui: 
verno provvisorio e della 
per 0/0. Ometto di far comméntari "di ciò è lascio a voi 
di farvi:quelle riflessioni che merita la circostanza. Parmi che 
questo fatto dovrebbe fat rumore in®Europa. Come potetò cre- 
derlo la popolazione è inasprita contro una misura che rovina 
moltissimi : ma che fare ? Speravasi che l'intervenzione francese 
cli avrebbe! fatti riconoscere nel totale; ed anzi von se ne du- 
bitava punto, viste le circostanze dei tempi passati quando i 
fornaî ed altrì venditori di comestibili erano ‘obbligati a ven- 
dere :a prezzo fisso contro cartà monetata. , 

Aggiungete che i beni ecclesiastici montano a quel che dicesi 
ad B0 milioni di seudi, laddove ta cifra della carta monetata si 
accerta che mon ecceda ‘4 milioni "di scendi ; ma la disgrazia si è 
che sono quasitatti suddivisi frail picciolo comunercio 0 piccioli 
proprietari che a nome del beatissimo è santissimo padre si 


troveranno spogliati di oltre un terzo dei loro" averi. Tali sono 


le primizie della ristaurazione papale. 
COMMISSIONE' GOVERNATIVA DI STATO 
NOTIFICAZIONE 
La nullità delle leggi ed alli dei sedicenti governi provvisorio 
e repubblicano, porterebbe seco la hullità della carta monetata 
dà essi postà'iù citcolazione, per aver mezzi di sostenersi nella 
loro usurpazione, e nella più sconsigliata e fatale resistenza. 


Comnosso però l'animo del S. Padre dal riflleso che l'assoluto ” 
sanullamento pregiudicherebbé molli onesti cittadini , e porte- 


rebbe seco la rovina di una quantità ‘di famiglie , specialmente 
della classe’ più ‘indigenta "e ‘dei ianti ; per conciliare le 


viste di equità con le circostanze nelle quali trovasi e si troverà 


l' Erario, risetvindosi di provvedere altresi a) bisogno del, com- 


mercio con la circolazione di sufficiente ‘specie monetaria, ba” 


ordinato ‘di disporre quanto Segue : 


latt: 1° nestano confermati > è cofiseguentemente ne conti- 


\muerà il corso coallivo, tutti È 
lettera O inclusivamentò, 
l'emissione. ' 

Art. 2. Vengono poi riconesciuti © garantiti futti gli altri 
Boni successivamente emessi dai sedicenti governi psovvisorio 

\e repubblicano, per la tangente Yel Settantacingne per cento del 

loro valor nominale. 


Ad evitare qualunque inconveniente nella calcolazione del 


del tesoro fino. alla serie 
Gua Santità aveva autorizzato 


valore riconosciuto dei Boni © delle frazioni che ne derivano , 
si dichiara il valore dei medesimi mediante la sottoposta tariffa. 


Art. 3. U governo provvederà i) più presto possibile al ri - 


tiro dei Boni, ed alla loro. riduzione e concambio con altri 'di- 


forma regolare, e con le cautele necessario ad ispirare la piena 
fiducia nel pubblico 6 nel commercio, o con la sostituzione di 
valori metallici per quanto le circostanze lo permetteranno senza 
gravi sagrifizi. » prio 


Art. 4. Le carte monelate emessé da provincie ‘0 comuni, 


potranno continuare il loro corso nei rispettivi tuoghi sotto le 
relativo garanzie © senza responsabilità del governo ; il quale vi 


porterà la sua sorveglianza per quanto solo riguarda la pubblica 
Fasce ga sign. Foo | 1 i 


TARIFFA 
Indicante il valore nominale è quello sicovosciuto de' Boni con- 


_ "lemplati nell'art. ® della notificazione. 
° x ALORE 
Nominale Ricomoseinto 
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dalla nostra residenza del Quirinale il 3 agosto 1849 

G. Gard, Della Genga Sermattei 

L. Gard. Vannicelli Casoni 

L. Card. Altieri. 

Roma 1849. — Nella tipografia della reverenda Camera A- 
postolica. 

— Abbiamo sott'occhio anche l’altra notificanza del triumvirato 
cardinalizio, cui accennava la bostra corrispondenza pubblicata 
feri. Essa annulla tuttò le Jegui è disposizioni emanate dal 16 
novembre; stabilisce che la rinnovazione delle ipoteche resti so- 
spesa.fino che sia provveduto at modo di farlo; ripristina | 
tribanali pontilicii; rimette in carica tatti gl'impiegati ‘timessi 
dal goverho repubblicano, dimette quanti vennero nominati dopo 
1:15 novembre, e discioglie gli attuali municipii di tutte le pro- 
vincie. L'articolo 5.to è così concepito: Verrà inoltre istituito un 
Consiglio di censura per conoscere le qualità e la condotta degli 
impiegati civili in ogni ramo, onde proporre alla definitiva san- 
zione sovrana il personale attuato del'dicasteri di tutto lo stato. 
i 4 


. ‘Roma, 


r hei. 





| I civile i la del 
cune Pie pente ar de 


anoi 
ribaldi, e dopo avéré annonziato ché il " 
moglie ed alcuni dèr'stioi furono dalle ii rr. truppe dispersi, è 
trovansi altualmente vaganti, ricorda a tutti il''divieto di prestare 
aiuto, ricovero 0 favore di qualsiasi modb ai delinquenti ed ‘il 
dovere di ributtarli da sè, discoprirli e consegnarli , sotto poria 
del giudizio statario militàre: ; cibi a 





REGNO D' ITALIA, 


_—— 
- 


Le cose di Genova assumono un aspetto sempre più grave. Se 
il governo non ‘vî ‘provtede energicamente e tosto, corriamo 
rischio dî vedere altra voltà agitata quella insigne città di guerra 
civile. Già fin da îeri a'rappresentare il pericolo’, in che si versa, 
sappiamo essersi presentati ai Ministri cinque ‘dei deputati al 
Parlamento di quella città. Oggi arrivatono due delegati del mu- 


nicipio , il marchese Monticelli e l' avvocato Federici , a reclà- | 
appo- * 


ed o pronta e sagace provvidenza. Se male non ‘si 
ni » il'ministero vi par deliberato; e confidiamo che è ‘1 
ora il telegrafo avrà di già trasmessò ein erge 
Siamo stati alquanto perplessi, se avessimo ‘a’ pubblitute le 

che no' arrivano oggi le ci rippreséntario tott'6ò- 
lori assai rattristanti la sitvazione della seconda capitàle del 
Regno. Ma a che tacerè quandò utiò Hei più actreditati giornali 
di cblà ne parla distesamente? Abbîamiò scélto però a pubbli- 
care quelle lettere che ci parè vané meno da passfono e 
ci venivano da tali uomini, della'‘coi riserva 
ebbimo mai motivo di dubitare. 


sa particolare 


(Corrisponden dell'Opinione) 
GENOVA, 9 agosto. Mentre la patèrè etipulità dal Piemonte 


col suo maggior nemicò } la pace è rotti ‘fra’ cittadino è citta- 
dino, e minaccia l'esempio di nuovi scatidali in’ faccia alta ti-' 
sera Italia. Voi sapotò dullérelazioni della Bandiera del'Popolò 
© della Gazzetta di Genova. che ill marchesé Douiehico Doria 
Pamphily, meravigliò che la medaglia del valore fosse data ad un 
sergente dei bersaglieri , moro, chevaccusava'di aver comparte-. 
cipato al saccheguio della propria villa il Gigante. Il capo dello 
stato maggiore , Petitti, pubblitò 1° estratto delle deposizioni as- 
suate presso l' aditore di guerra, dalle quali si desume ‘ che il 
moro non ebbe parte in quell' atto abbominevole , e tacciò quindi 
di calunmiatore il Doria. La/seradel giorno 7. corrente, ‘it Moro 
si avvicinò, nel teatro, Carlo |Felice; al marchese Doria, e gli 


è prudenza non | 


ì 


chiese soddisfozione ; questi (a quanto:si racconta) rispose : che’ 


i soddisfazione — allora il bersagliere gli applicò due potentissimi 


schiafli, Com' era naturale, ne seguì grave. tumulto; molti uffi 
ciali si avvicinarono al. Doria, e fra gli altri fu udito il capitano 
Longoni ex-deputato gridare: siete un sile; è tempo che vi bat- 
tiate , 90 che l'avete ricusato a Milano ed.a Roma; , pel mo 
son qua fo; ed allora in coro gli, altri. ufficiali aggiunsero , ©. 
dopo Longoni io, io, 10, do, » LITI * 
Da taluni si afferma (ma io, nou ho potato verificarlo in modo 
positivo) che il,Longoni dicesse parole. acerba contro i genovi 
e il mupicipio, ed in atto fiero minacciasse gli spettatori che zit. 
tivano. Quel che è certo, si è che la sfida ebbe luogo; pel .con- 
vegno fu determinato Cornegliano; per, arma da pistola, a 19 pas-. 
si; testimoni per Doria, il marchese Carlo Durazzo, per Longoni, 
i due ulficiali Cassinis e Pallavicini. La mattina del giorno 8.il.. 


marchese Doria recossi da un notaio di Piazza de'Banchi a fare. 
il suo testamento. ' i 


Ma da cosa era stata talmente pubblica, anche nei suoi det-. 
tagli di esecuzione, che meno di rendersi correa, l'autorità do-- 
veva impedire il conflitto. Recatisi è combattenti a Cornegliano! 
ci trovarono i carabinieri, che li respiusero alle case loro; Temo» 
però che l'affare non sia finito; perchè ieri. ancora il Petitti nella » 
Gazzetta di Genova , faceva .rivelazioni che un uomo d' onore: 
non può tranguggiare in silenzio. Questo fatto ridestò La me-; 
moria di,rancori pressochè assopiti, e tutto ‘il giorno ci furono! 
sulla strada Nuova e Nuovissima attrupamenti , di popolo e div 
soldati. Che anzi al caffè, della Lega Haliana un ragazzo avendo: 
urtato un bersagliere, e questi sguainata la daga, © menato ‘um 
colpo che fortunatamente , tagli. solo un. capello, 4 cittadini fi- 
schiarono, @ gli uMciali minacciarono colle sciabole. 

Poco dopo molti bersaglieri , divisi in drapelli , senza fucile; 
passeggiavano longo quelle strade affollate, ed io stesso ho ve-i 
duto metter due volto la mano sulle daghe, perchè qualche astante. 
fissava lo sguardo su qualch' uno di essi. Una: sola pattoglia era 
armata ed In fazione. La sera d'ordine superiore fu chiuso il 
teatro, e grossi corpi di trtbpà perliistrarono la città, Questi 


sono i fatti, meno qualche variazigne che pnò essere suggerita BÈ) 


da testimoni oculari, Or vi dirò l'opinione delle persone impar 
ziali non sul fatto personale del Doria, ma su quello più impor- 
tante dell'ordine pubblico, Iuoanzi tutto si domanda perchè 
Marmora lasciò che da più gioraj accadesse il grave scalata. | 
che ulliciali è ciltadini, (a fra. gli altri. il suo nipote .il conte. 
Galli ed Il sig. Medici) sì stidassero sui pubblici giornali ? perchè 
non ha cercato di comporre. la. trista vertenza eol Doria, ed al- 
lorchè accadde la scena degli schiaM., non ha come esige il 
buon ordine, e la disciplina militare, allontanato il moro e_ gli 
ufficiali del teatro, mentre invece .fu veduto passeggiare nella ' 
sala, mentre l'autore dello. scandalo era ancora presento ? La 
tutela dell'ordine pubblico è affidata a lui, egli. doveva 0 pre- 
venire, 0 punire. Anche le passeggiate dj drapelli numerosi di 
soldati non in fazione, possono e furono cagiani prossime di cok- 
lisioni, e ci rammentano i fatti dolorosi del 3 gennaio in Milano. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione.) 


GENOVA , 9 agosto. Partirono fer sera per Torino siccome 
deputati del manicipio, l'ayvocato Federici ed fl marcheso Mon: 
ficellîi. Ei vengono a fare istanza presso il ministero, perchè ig 
nome di Dio si voglia far cessare ad ogni modo tutto le causo 
di collisioni. Fu imprudenza massimi lasciar qui di guernigione 
Îl corpo dei bersaglieri , contro cui, so giustamentè 0 no non 
saprei dire, eran direttò le ire dei cittadini. Ora poi quest’ 
improdeoza di 0 massima, dacchè il malumore. non mar 
nifestasi solo fra certi militari del presidio ed i cittadini, ma sì 
anche fra varii corpi dello stesso presidio. Alzate. anche voi Ja 
parola, perchè assolutamente dia ascolto non dirò alla .voce di 
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una città, ma sì a quei principii di ordine, di dignità cittadina » 
di giustizia che soli possono essere base d'un savio governo, 

FA Sopra fatti così gravi il Corriere Mercantile fa  susseguire 
queste considerazioni : } x 

Abbiamo o non. abbiamo.un' autorità locale che agisce appli- 
cando. la legge? : ’ A 

ra: espe È non abbiamo , malgrado tante proteste di, ordine, 
autorità che reprimano il disordine più pericoloso , il disordine 
armato? Pi 

Che regime è quello sotto cui vive la città di Genova ?- 

Il governo centrale, il ministero, approva questo. regime per 
cui si permette una perpetua turbazione della pubblica tranquil- 
A lità ? Approva che le armi custodi del dritto compariscano sulla 

piazza in triste collisioni ? 

































Trattavasi di un duello? Non ci pare che fosse precisamente così, 

Testimoni di veduta, possiamo assicurare,che trattavasi di ben 
altro: l'affare non era personale .dacchè, cittadini. e_ militari vi 
prendevano diretta parte ; trattavasi d'un, pericolo di collisione 
‘fra cittadiùi e militari, 6 non solo d'un singolare conflitto fra 
ij Doria e Longoni. site 
i . DI » . . DI . . . 
| Insomma, che mentre la Camera provvede on tanta mode- 
Yazione alle difficili emergenze, debba turbarsi per siflatte cause 
la quiete di Genova, è. cosa comportabile solo pei. retrogradi. 
ì Proyveda la prudenza del potere esecutivo, se c' è; 56 mulitari 
fi che, dopo ampie e stampate spiegazioni puro rinnovano disgu- 
% stosi fatti come quello al teatro due sere fa, divennero incom- 
patibili coi cittadini, se. certo. cause di reciproco sospetto.e malu- 
more, a torto od a ragione, non si cancellano, «deve il potere 
esecutivo calcolare .il. fatto, 6 non sono certo i cittadini che 
Mi debbono andarsene . . . . 


© — Abbiamo fra noi dall'altw ieri l’ex-triumviro romano, Saffi. 
di Da, quanto intendemmo, pare. nom sia,sua intenzione di fermarsi 
lin Piemonte. Però dobbiamo rendere giustizia al nostro governo 
il quale, con esso lui non.esitò a.djehiarare come il suo sog- 
(giorno quì tornerebbe ben caro all’ universale. 
(ALESSANDRIA:, 9 agosto. Leggiamo nell’Avventre : 
(Per quattro sere: consecutive si è rippresentato al teatro Bel 
lana il, dramma di Felice Govean l'assedio d'Alessandria. Il po- 
| pelo v'aceorse in folla, ‘è ciò che può essere di felice augurio 
per, la politica avvenire si è che jl popolo si commosse e si en- 
‘tusiasmò meno alle impressioni sceniche che a quelle dei senti- 
menti patriottiel e nazionali. 
o Ieri passarono due battaglioni di riserva del regg. Savoia , 
| provenienti da Rumelly e Monmellian, diretti a Genova: per in- 
corporarsi nei battaglioni attivi. 
UGFAMBERI, 8 ‘agosto. Leggiamo nel Courrier des Alpes : 
\'-& ieri verso le setto di serà, un cobflitto il quale avrebbe po- 
‘tuto portare a serie conseguenze senza l' Intervento dell'autorità 
superiore militare, ebbe luogo sull'angolo della vià ynirerie è 
‘della ‘piazza S.t Leger tra un picchetto di milizia nazionale ed 
uno di truppa di linea. Ecco su questo proposito i fatti che pos- 
siamo dare per certi: — Una rissa avvenuta în una bettola fra 
un borgliose ed un soldato lia ‘dato motivo a che intervenisse un 
picchetto di guardia nazionale del corpo di guardia al palazzo 
$i di città. Questo procedette all'arresto del soldato, e conducevalo 
aucorpo di guardia, quando sorvenne una pattuglia di linea del 
(co po di guardia della piazza S.t Leger guidata da un caporale. 
L'avrestato richiese d'essere consegnato a questa, ciò che il 
| caporale della guardia nazionale rifiutò ; ma il caporale di linea 
vollé reclimarlo ed ‘accingevasi a prenderlo per forza. Quindi 
incominciò una lotta fra le due pattuglie e la cosa poteva dege- 
nerare in seria collizione, quando giunse sul luogo il general 
‘comandante della divisione; rimandò al suo posto la pattuglia di 
linea ed. accompagnò egli stesso l'altra di milizia nazionale al 
i suo corpo di guardia, Giunto colà mandò tosto per un'picchetto 
| di linea per venire a ricevere dalle mani della civica l'arrestato, 
ciò che venne fatto giusta i regolamenti. Un'istante dopo; il ge- 
nerale avvertito che altro soldato faceva ancora del baccano nella 
‘bettola; vi si recò, lo disarmò e il fece tradurre in caserma. Il 
| caporale; la cui condotta fece correr rischio d'una déplorabile 
| collisione venne immediatamente consegnato e messo in puni- 
zione in atteso d'un consiglio di guerrit. ». ©‘ 
| PADOVA, 2 dgosto. Scrivono allo Statuto : 

Si sviluppano tanto qui che în Vicenza parecchi casi di Cho- 
lora Asiatico. Nei cittadini non vi è mortalifà ; st bene%nei mi 


dietrolera fulminante. In casa del nostro amico G ... un do- 


mestico morì in poche ore. , 


—T——<_ > ——_—_ 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 7 agosto. — La discussione cominciata Jeri è contì- 
| minuta oggi sulla quistione romalta, se fu senza conclusione, non 
fu almeno senza moralità. Una delle principali conseguenze del- 
M l'intervento francese è l'influenza che esercita? ice il ristatirato 
N pnputo temporale sull'autorità spirituale del capo della chiesa. 
N Quest'argomento vasto ed importante fu'svolto dal ‘sig. Arnaud 
de l'Arièze, giovine oratore, d’ingegno, di fede ardente e sincera. 
Apipartenendo alli scuola dei Lacordairé e dei Lamennais, ei 
N socnò di far della Croce un simbolo di libertà e di affrancamento 
mizionate, e di far del Vangelo il codice della democrazia. Ei 
parlò in questa sentenza : sl 
+ do sono di quelli, a cui la spedizione di Roma cagionò un 
pirofuarto dolore.  Rispettosamente sottomesso come cristiano al 
potore spirituale del papa, io credo, come democràtico, possibile 
la separizione delle potestà temporale e spirituale. 1 promotori 
lella spedizione si resero conto delle sue conseguenze? Qual fu 
il pensiero della costituente? Quello del governo è conosciuto: 
la distrazione della repubblica romana ed il ristabil mento del 
j potere temporale del papa. Se esso avesse manifestata aperta- 
mente la sua intenzione, non v' ha dubbio che la sua domanda 
$ sarebbe stata energicamente respinta. Il governo volle mettersi 
in opposizione coll’ assemblea. Ma per quali ragioni, con quale 
diritto voi siete intervenuti armata mano negli affari di Roma? 
N L'iuiérvento è l ingiuria più grave che f.r sì possa ad una na- 
Zione, perchè essa significa : noi non vi crediamo capaci di gu- 
Vermarvi da voi stessi, e perciò yeniamo ad acconciare le vustip 
faccende. 


| litari. Im Vicenza pare che sia più grave, essendo accaduti cas 
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« Wa dra Siete intervenuti ed avete rowesciata la repubblica. 
Perchè mai non avete ancora ristabilito interamente la podestà 
papale ? Perchè il generale in capo vi avvertì che so il popolo 
fosse stato costretto a sottomettersi all’ autorità temporale, sì sa- 
rebve ribellato all'autorità spirituale. Quindi, per voi, la quistione 
fu religiosa e non politica. 


Esaminnta l'origine della ‘potenzil’ de’ papi a Roma ed in Malia,. 


l'oratore conchiudle che quand' anco si volesse tutelare la podestà 
temporale «del pontelice; non si può volere che il popolo romano 
resti sempre schiavo, e poi-prosegue: , 


* Io son convinto, o signore di Montalembert, che quando voi , 
vi saliste la ringhiera per chiedere il mantenimento dell'autorità 


temporale dg papa, voi non potrete dichiararvi partigiani del 
suffragio universale. Eppure questo e quanto fu scritto nella no- 
stra bandiera. Gli vautori della spedizione peputarono il suffragio 
universale un’ eresia. lo invece ho ferma fede che il cattolicismo 
si possa conciliare colla. sovranità..del popolo. L'unione della 
potenza papale co’ re della terra fu sempre funesta , ed ora lo 
sarà principalmente che le popolazioni mon credono più alla po- 
tenza della forza sola. ì , 1 ; 


« La pace non può ristabilirsi nel.mondo se il cattolicismo non 


poncio + rigiro 
di Pietro Leroux che il cà gmo sia il nemico della demo- 


crazia. Ma queste sono quistioni,generali. Ora traltasi di sapere 
in qual modo il.governo francese deo intervenire. a Roma. lo 
credo che impedendo, la separazione della. potenza spirituale e 
temporale del papa, voi avete seminato il germe di nuove con- 
vulsioni, io credo di più che voi non otterrete alcuna .conces- 
sione di quei grandi principii da noi .ravvisati come: iconquisti 
legittimi dei popoli, sup e ini v 

Terminato questo .discorso sovente interrotto dagli applausi 
della montagna , il sig. Tocqueville; ministro degli ‘affari esteri; 
prese la parola, osservando che quando egli fa chiamato almi- 
nistero, la spedizione di Rama era già: nn fatto compiuto, e ché 
per ciò non restavagli che a fegolarne le conseguenze. Ei lesse 
quindi il dispaccio da lui diretto ai sigg. di Rayneval e D'Har: 
court, nel quale si leggono i seguenti passi: » } 

* lo non debbo spiegarmi sni precedenti della quistione; mì 
occupo solo della situazione ‘attuale , di cui bisogna trarre tutto 
il partito possibile. Inviando una spedizione a Roma., la Fran- 
cia aveva più d'uno scopo. a 

* Essa proponevasi di mantenere la sua influenza im.Jtalia,, 
« di permettere al papato dì prendere una posizione indipen- 
« dente e libera; di assicurare gli stati romani contro il ritorno 
* degli abusi dell’ antico regime. Essa credeva d'essere d' ac- 
« cordo colla maggioranza del popolo. romano. Queste sono le 
* giuste ragioni che determinarono la spedizione di Roma,,e che 
* non bisogna perdere «i vista, ri 

* Giunto agli affari, i tovai che da otto giorni il mio predeces- 
* sore aveva dato ordine d’ impadronirsi della città. Io veggo 
* cho dopo è già succeduto un attacco, e suppongo quindi. che 
« ora la città è nelle vostre mani, 0 sia per essere. 

4 Non ho hisogno di raccomandarvi che Roma non sia trat- 
‘ tata come una città conquistata. Noi non siamo venuti che per 
» combattere gli stranieri che l'ppprimevano (!!!) ? 

« Voi avrete certamente promosso lo stabilimento dell’ auto- 


« rità municipale per la custodia ‘della città nei limiti compati- ; 


« bili colle necessità dell’ occupazione. 

* Egli importa di non ristabilire le istituzioni trascorse che 
diedero Inogo a dissidii fra la popolazione ed il governo. Voi oc- 
« cuperete Roma fino a nuoyo ordine. 

* Noi vozliamo pel popolo romano istituzioni liberali. La Fran- 
* cia repubblicana diede al Santo Padre la più splendida prova 
« della sua simpatia, essa ha diritto di attendere delle misure 
* liberali conformi allo spirito del secolo. Fateglielo compren- 
« dere con rispettosa fermezza; Volgetevi , senza intermediari , 
« alla sua confidenza ed al suo cuore ». 

Terminata questa lettura, il ‘sig. Tocqueville continuò espo- 
nendo lungamente le ragioni che mosserò il governo a interve- 
nire a Roma. Esso fece una ‘rivista della condizione d' Italia. 
Sommesso il Piemonte, vinta la Sicilia, se la Francia stava 
inerte, le altre pot:nze intervenivano. « D' altronde, dice egli 
assai gesuiticamente, quand’ anco noi avessimo voluto fare la 
guerra per l' Italia, non potevamo , perchè. votata la. soppres- 
sione delle importe, perchè .si voleva diminuire } esercito «i 
cento mille soldati. + La s'nistra accolse queste parole con'wio- 
lepta interruzione. : 

L' oratore confessa che la Francia intervenne. pure nell'inte- 
resse di 150 milioni di cattolici, pei quali la podestà temporale 
dei papi à indispensabile, ed anco onde liberare i romani da un 
regime di terrore, pra 
_A queste infami calunnie , la montagna si scompose® le più 
basse invet.ive furono scambiate fra le parti belligeranti dell’ 
assemblea. . 

Il ministro espose il giudizio che Lesseps fece di Mazzini. 11 
diplomatico, che nella sua apologia stampata fece di Mazzini, 
il più seducente ritratto, e ne Jodò la moderazione , - la lealtà , 
la nobiltà di sentimenti, nelle sue lettere particolari al ministero, 
lo avea dipinto come il genio della cospirazione , come un vul- 
gaire ambitieua ; e lo taceia Wi aver continuato , anche quando 
era al potere, le sue trame tenebrose ed infernali, e di essere 
l'ennemi le plus acharné de la Socidté.. Queste citazioni fatte 
dal sig. Tocqueville per odio ed animosità contro il Lesseps, 
sono assai strane e provano nel sig. Lesseps un abile diploma- 
fico, che è quanto dire un uomo poco sincero. Le sue contrad- 
dizioni non potrebbero essere più palesi e manifeste. 

Presasi questa vendetta, il sig. Tocqueville fece l'apologia del 
sistema cattolico con tanta unzione da disgradarne i, Montalem- 
bert ed i Falluux, e terminò assicurando che nulla pretermet. 
terebbe per oltencre a' romani istituzioni Itberali, e che per que- 
sto ‘altro non uli rimane che supp/icare il Santo Padre a voler 
perseverare nella via che aveva preso a battere, Ah! Ciarlatani | 

L'elegante Giulio Favre colla sua logica inesorabile fece 1a. 
gione de'sufisii ministeriali, « JI velo è alla fine squarciato, disse 
egli. La moralità della spedizione di Roma può giudicarsi dalle 
confessioni st ‘sse del ministero. Bisogna. sapere qual. giudizio 
farà l'Euroda di questo affare, e conviene perciò che io vi e- 
sponga le dicluarezioni fatte dal governo e le idee di tradimento 
che esse celano, Le quistioni che noi dobbiamo esaminare sono 
Cus: 1. qual sin lo scopo della spedizione; 2. come fu ese- 
guito il volere dell'assemblea costituente, 

* La voloutà perseverante dell'assemblea costituente e della 
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Francia fu la risurrezione dell’indipendenza d'Italia e della sua 
nazionalità. Tutto ciò che fu fatto per l'indipendenza d'Italia ri- 
dondava a giovamento della Francia, quanto fu fatto contro era 
a profitto delte potenze settentrionali. 


« Due occasioni si presentarono di rendere indipendente Ita- | 


lia, ed ambidue furono trascurate. Dopo la disfatta di Novara 
l'assemblea costituente , veggendo la contro-rivoluzione _ ergere 
il capo per opera dell'Austria , invitò il governo a correre od a 
Genova od a Livorno per impedirla. Il ‘governo ‘invece ‘si valse 
di quella deliberazione dell'assemblea per servire all’ Austria è 
fare la spedizione di Civilavecchia. 3 

‘è Chiesto al governo $e' s' interveniva per ristabilîré il papa 


di rispose formalmente che no. Chiestogli se aveva in pensiero M- 


dì distruggere la Repubblica! Romana ripetò la stessa risposta ; 


mia non era sincera. L'Austria prese mercè vostra Ta spada della | 


Francia; ma dessa non'celò la sua bandiera , meutré ‘voi men- 
tiste‘, simulando libere iilee. + 


L'oratore ‘essendo molto stanco ,. malgrado {' apposizione di | 


parte della diritta, la seduta fa' rimandata ad oggi. 


La'seduta d'oggi comiriciò dd un'ora e mezza. Dopo lo seru- È 


tinio per la nomina dei 25 rappresen! incaricati di convo- 
care în caso d'argenzà , nel tempo po green + l'assemblea , 
Giulio Favre continuò Îl suo discorso d' ieri. Pei 

« lo volli provarvi ieri, diss'egli, e ve l'ho dimostrato che 
il governo nòn aveva intenzione di distruggere la Repubblica , 
e che il generale Oudinot, ha il 30 aprile, incomInciate lc osti- 
lità sedza autorizzazione del governo, e che, percid'ha eltre 
passati i limiti del sue potere. z olii } 

‘Allora l'assemblea costituente sì commosse , ed il 7 maggio 
furono fatte interpellanze al gabinetto e presa la risoluzione che 
tutti sànno, Ja quale poteva indurre i ministrì a ritiratsi, se essi 
101 avessero preferito disconoscerne l'autorità sovrana dell’ as- 
semblea e proseguire le ostilità. Ma per qual ragione .il gahi- 


netto falsò il pensiero dell'assemblea? Nell'interesse della mo- 


ralità del clero romano? 
Il sig. Montalembert stupì e chiesn all'oratore : che sapete voi 
dì tutto questo? Mà favore soggitinisè: fate un'inchiesti è dileci 


che vha di grande in un governo clericale; fate un'inchiesta è È 
vetlreto ‘in quale stato di sterilità trovansi le terre dello Stato 


Romano ! 

Da ciò si deduce che le informazioni di Lesseps erano attinto 
a sicure fonti, che la resistenza di Roma non era di avventutieri; 
ma mazionale, e tultavinvil ministero francese ordina segretamente 
di continuare l'attacco , dando prova Vella massima: malafede 
Che se quanto assevero non lo credete veto (si volge alla destra) 
consultate le popolazioni romane, aprite ‘ì registri, e chiedeto 
loro se vogliono la ristaurazione del governo clericale ! Fatelo, 
e se îl risultato vi darà ragione , io mi condanneto al silenzio. 
Ma se nol fate, voi mi date il diritta di trarre da’ fatti le dedu- 
zioni che vi ho presentate. 7 

Il iitiistro Falloux rispose 'all'oràtore’ della montagna, accd- 
gionanilo di aver ingiuriato anzichè discasso, niega che il gene- 


rale Oudinot abbia ricevute istruzioni secrete, bensì convien 


confessare che esso s'ingannò sulla condizione di Roma, ma che f 


presentatosi alle sue porte, l'onore non permettevagli di retro- 


cedere , tanto più che non avea a combattere contro romani , È 


ma contro stratsieri (!!!) come lo indica nn dispaccio del sig. 


Corcelles. La Francia liberò Roma, perche la liberazione non è 
poteva veniro che da lei. Alla partenza del corriere il signor È 


Falloux aveva preso a difendere il cattolicismo oltraggiato da 
Favre. " 


che il uoverno di Rossuth si sia disciolto, che anni stato 
«le luogo 


d'ordinanza, lo che 
fatto, uti 


Altre:notizio ilieono che’ nei contorni di Gran si mostrano 
ragguardevoli masse d'insorgenti, le quali sono in corrispon- 

colla guarnigione di Comorn, 

La diligenza del 3 corrente, partita da Presborgo per Buda 
giunta în vicivanza di Ranh dovette tornare indi. tro, dacchò il 
conduttore fu avvisato che i magiari di Comorn spingevano le 
loro scorrerie fino a GOnyò ed a Ihaab. 

A Pesth si lagnino ‘per la mancanza di bullettini, e vuolsi 
che Haynau iabiia risposto 1 A_me poco 


bullettino. ‘ 

A Berlino yi è un inviato ungherese; ma non pare che finora 
sia como lale riconosciuto dal governo. Pure la sola tolleranza 
è qualche cosa! 
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A. BIANCHI-GIOVINI divestore. 
G. ROMBALDO gerente. 
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importa che a Pesth st $ 
creda o non si creda alle mie vittorie; fatto sta che bulletin! È 
non ne voglio daro, —, Ma, sembra altresi che queste vitturio | 
non siano tali, almeno linora, da meritare Ja pubblicità di uo | 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIRUZIONI 
pale. Piazza Costello, NY 81, sd 
PRISCIPALI Linea). 


D' ezioni tati. 


Posa alla Direz dell'oVINIONE 
Non si darà corso alle lettere non »' 
francate 





di cent 25 per riga. 





I signori associati il cui. abbuonamento 
è' scaduto con tutto il 31 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio «el giornale, | 





‘TORINO 12 AGOSTO 
—r——o——_—_—_—_—_— 


La «diplomazia austriaca raggiunse il suo scopo e 
svergogua la Francia dopo ‘averla fatta. complice dei 
proprii intrighi. H Lloyd, | organo della banca, il 
giornale ele De-Bruch, ingémmò sì sovente delle sue 
ispirazioni, se ne assunse il carico, in una corrispon- 
denza che si firise venuta, da Parigi. Rallegrandosi 
che la Francia non prenda a cuore gl’ interessi, del 
Piemonte, cita un passo della nota con cui il mini- 
stro Tocqeuille rispose alle istanze del marchese di 
Azeglio onde ottenere per interposizione della Francia 
patti meno gravosi al Piemonte. La corte di Sardegna, 
dice il passo citato, ha disconosciuto il saggio consi- 
glio dato dal governo francese a Carlo Alberto per di- 
stoglierlo dal rinnovare, una Jotta impossibile coll’ Au- 
stria : le conseguenze di essa peseranno lungamente 
sul Piemonte. Perciò il governo francese deve mag- 
giormente sperare che l' esperienza fatta in questi ul- 
limi tempi indurranno il gabinetto di Torino a seguire 
il consiglio amichevole della Francia e togliere. pron- 
tamente di mezzo Quelli ostacoli che ancora sì frap- 
pongono alla pronta conclusione della pace. 

In questa nota il, L‘oyd vede ‘una. guarentigia di 
pace per I’ avvenire togliendo al Piemonte ‘ogni lu- 
singa di appoggio straniero se tentasse rompere un’al- 
tra volta la guerra, Alcuni oratori dell’ assemblea fran- 
cese avevano dettò dalla tribuna che la vittoria degli 
austriaci a Novara era una. sconfitta per ‘| influenza 
francese : Lamartine dichiarava riconoscere i trattati 
del 1815 non come principio di diritto ma, semplice- 
mente come un fatto ; l' Austria non lo dimenticò, e 
per annientare l'effetto di quelle. parole. seppe disto- 
gliere la Francia, dal prèndere , parte pel. Piemonte 
nelle trattative di pace, e renderla garante indiretta- 
mente dell'adempimento di essa col far si che for- 


APPENDICE 
i ore — 

LA PAPESSA GIOVANNA 
Ricerche storiche sopra una Favola 
DI A. Brancui-Giovini. 
(Continuazione 6 fine, vedi è nn. precedenti) 

— — ” 
CAPO XXX. 


CONCLUSIONE. 


La papessa non è il solo romanzo che sia passato 
per .istoria; imperocchè tutta la storia dell’ antico 
Oriente non è che un intreccio continuo di così fatti 
romanzi. A che cosa si riferiscono Je leggende degli 
Indiani e dei Persiani? Che sappiamo di Nino e di 
Semiramide? Sono elle vere le grandiose conquiste 
di Sesostri? Fino dall'infanzia noi abbiamo udito par- 
lare di Troja, dei trenta re che andarono ad asse- 
diarla, di Achille e di Ettore.che combatterono contro 
di lei od a sua difesa: ma quell'avvenimento è storia 
od è favola? Esso fu cantato da un poeta; e quel 
poeta, che rese immortali tanti eroi, lasciò di sè stesso 
neppure una motizia del nome, essendo incerto se 
Omero sia il vero suo nome. I suoi poemi rima- 
sero sconosciuti sino a Licurgo, il quale non si sa 





sano essere molto diverse. 





re 
zasse il ministero d’'Azeglio @d accettare in fretta l'ul- 
timatum proposto dal gabinetto di Vienna. 

L' ultimatum proposto dall'Austria, quale ci viene 
dato dal Lloyd consiste in Wè articoli principali e sei 
altri accessorii. Noi li riproduirfemo tradotti, credendò 
che le condizioni della paeet | segnata; non pos- . 


Gli articolì principali sono: 

1: Ristabilimento dello status quo ante bellum, 
specialmente nelle demarcazioni di confine tra | Au- 
stria e la Sardegna nell’Alta Italia, secondo il principio 
territoriale del trattato finale di Vienna dell'anno 1813. 

2. Rinuncia di tutte le pretese e titoli di diritto 
che la Sardegna oltre ai proprii stati voleva elevare 
sopra una certa parte dell'Alta Italia. 

3. Pagamento all'Austria di una indennità di guerra 
consistente in 80 milioni di lire italiane (franchi). 

Gli articoli addizionali sono i seguenti : 

1. Venti milioni di' lire italiane saranno pagate dal 
Piemonte subito dopo la ratifica del trattato ; gli altri 
sessanta che rimangono verranno sborsati rateatamente 
nel termine di 20 mesi per lasciare il tempo 'al go- 
verno: sardo di' procacciarsi il denaro necessario. col- 
l'emissione delle iscrizioni sul debito pubblico. _ 

2. Le truppe austriiche quindici giorni dopo la 
ratifica del trattato dovranno sgomberare il territorio 
piemontese, 

3. L'antica quistione per la demarcezione di confine 

tra il Piemonte e la Lombardia presso .la città di 
Pavia sarà risolta collo stabilirne una nuova sulla pro- 
posta degli ingegneri che saranno deputati ‘a questo 
uopo. 
"Questo articolo ‘Fezola là condizione Tegale dei 
così detti sudditi misti d'ambo i paesi, cioè di quei 
sudditi, le proprietà .de’quali, consistenti in beni fondi, 
sono in parte in. Piemonte. 

3. La Sardegna si obbliga di attivare il trattato del 
1844, di cui è scopo principale l' impedire il. con- 
trabbando in ‘Lombardia. L'inosservanza di questo trat- 
tatto nel 1844 fu la prima origine delle differenze, 
donde ne venne in seguito Ja guerra tra l'Austria e la 
Sardegna. All'incontro l’Austria rinuncia al trattato del 
1745, per quale la Sardegna era obbligata di trarre 
dalle provincie italiane soggette all'Austria il sale ne- 
cessario all'interno consumo dello stato. 

Parimenti l' Austria riduce da due fiorini ad uno 


quandoFabbia vissuto, o se abbia effettivamente vis- 
suto, perchè anco la storia di questo legislatore di 
Sparta sa molto del favoloso, Certo è che il primo il 
quale ruccogliesse una collezione compiuta delle opere 
di Omero fu Pisostrato, tiranno di Atene, sei secoli 
avanti J'era volgare (1); a tal che quelli che vissero 
23 secoli prima di noi non sapevano di Omero nè la 
patria, nè il tempo in cui visse, nè alcun'altra parti- 
colarità della sua vita (2). 

La biografia che ne scrisse Erodoto contiene niente 
altro che le tradizioni o leggende le quali in varie 
parti della Eolia e della Jonia correvano sul conto di 
Omero, ed a cui egli volle dare una forma di storica 
narrazione; ma non è vera storia. 

L'assedio di Troia, come fatto storico, ha molte 
cose o assurde od inverosimili; e l' Iliade non è forse 
più autentica dei canti di Ossian, od è null'altro che 
una compilazione epica di tradizioni nazionali, sfigu- 
rate dalla fantasia e riferibili a persone ed a fatti 
appartenenti a tempi e luoghi diversi, come lo sono 
le tradizioni che servirono di testo ai poemi del 
Boiardo e dell’Ariosto. 

Se abbandoniamo i tempi eroici per discendere ad 
una età meno oscura, è egli credibile tutto ciò che 
ci raccontano i Greci della spedizione di Dario e di 
Xerse? Possiamo noi ragionevolmente ammettere la 
la battaglia di Maratona tal quale ci è raccontata da 


(1) Mrrronp, Histoire de la Gréce, tom. I, p. 224 e 236. 
(2) Vedi il Fannicio, Bibl: Graeca, lib. IL. Nuova edizione. 
Amburgo 1790. 


RE TZIAIESO o 


GEILERut INTARSI 


il dazio per l' entrata dei vini piemontesi in Lom- 
bardia. Questo articolo rimette lo statu quo nelle 
relazioni commerciali tra i due paesi come esistette 
fino all'anno 1844 e assicura l'interesse delle fali> 
biiche austriache dal contrabando estero che negli 

i "il'mercato di Lombardia con 
mani 
mal potevano sostenerne la concorrenza. 

Finalmente il sesto articolo addizionale ‘stabilisce 
che inviteranno le corti di Modena e Parma ad ap- 
approvare il trattato stipulato tra l'Austria‘ e la Sar: 
degna. 


4 


ee. 
FINANZE AUSTRIACHE. 


ll ministero delle finanze a Vienna ha pubblicato il 
suo bilancio del mese di marzo, di cui ecco i risultati. 
Rendita (in fiorini da ‘franchi 2 61) 


Imposte dirette Fiorini 2,424,201 
» indirette 4 x î » 4,502,127 
Altre fonti 4 4 À : » 1,3545,709 


Totale pel mese di marzo » 8,272,057 
Nello specchietto pubblicato dal Lloyd 
il totale sì fa sommare » 8,102, 777 
deve quindi esservi quanche errore 
helle cifre. 


Spese 
Ordinarie ; K » 9,500,551 
Straordinarie È h » 6,513,453 


cn 


» 16,073,984 


lure straniere, sicchè fe manifatture austriache 


Num. 1990] 


in Torino, pressa l'ufficio del (ior- È 


Gir ammuinzi seranno inseriti al prezz È 


Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 


Le tottere peo indirizzarie franche d Yi 


Vi sarebbe quindi un deficit di otto milioni dli fio- f 


rini al mese. I) 
Nelle spese anzidette il debito pubblico vi figura 


per fiorini 3,250,513, cioè pet più di 2/5 della ren- £ 


dita; e il ministero della guerra per fiorini 7,784,824: 
per cui questo solo minisetro assorbisce egli solo quasi 
tutta la rendita dello Stato, che ha un deficit di 
cento milioni di fiorini all'anno o 260 milioni di 
franchi. 

Anche la Banca di Vienna ha pubblicato il suo_bi- 
lancio fino a tutto luglio; dal quale risulta che il de- 
bito dello Stato verso la Banca ascende a piùdi 223 
milioni di fiorini, un milione di più del mese pas- 
re I  ITITITI III... 
Erodoto e da altri? È egli possibile che a Platea 
si schierassero in ordine dì battaglia 300,000 Per- 


siani e 110,000 Grecì? Vogliamo ben credere che 
Dario e Xerse facessero una invasione nella Grecia; 


vogliamo ben credere che vi fu una battaglia a Ma- 


ratona ed una a Platea ? ma le circostanze di quei 
successi sanno molto del favoloso. 

La storia romana fino alla prima guerra punica, che 
cosa è mai se non un bel romanzo? Ella, 


signora È 


Livia, ha veduto rappresentare alla Scala il ratto delle È 


Sabine; e si ricorderà come le loro maestà Romolo 
re di Roma e Tazio re dei Sabini si mostrarono 
sulla scena con un superbo manto di colore cremisi, 
e con una superba spada al fianco. Avrà veduto al- 


tresì sua maestà la, regina Ersilia pavoneggiare in È 


regio paludamento. Ma vi è mai stato un re Romolo, È 


un re Tazio, una regina Ersilia? Vi è maî stato 
un ratto delle Sabine? 

Alcuni contadini che le fazioni politiche avevano 
cacciato da Alba , città o borgo, forse non maggiore 


di Abbiategrasso o di Cantù, ed a cui non pertanto È 


li storici danno il titolo di regno, si rifuggirono so- 
pra un colle, vi eressero delle capanne di paglia, 
cinsero il villaggio con una palizzata o con una siepe, 
e quel povero villaggio fa il famoso regno di Romolo 
e il prineipio del colossale impero romano. Di contro, 
sopra un altro colle, eravi un altro villaggio abitato 
da alcuni pecorai della Sabina, e quello era il regno 
di Tito Tazio. Adesso non si usa più di rubare fe 
doone, tranne che vogliano elle medesime essere rubate; 





sato; le cedole in cireolazione sommano a 258 milioni» 
circa 600,000 più dello scorso mese, e il fondo in 
denaro effettivo o in verghe a 27,770,000, cioè un 
f milione di meno del mese antecedente. 

Queste cifre, dice un giornale viennese, dimostrano 
che la direzione della Banca non ha preso finora al- 
A cuna misura per assicurare l' interesse del pubblico. 

Pi A modo di confronto citiamo qui il bilancio della 

‘# Banca di Londra; al 21 passato luglio ei presentava , | 

è Cedole in circolazione sterline L, 19,725,335 | 
Fondi in denaro sonante » 14,717,193. 

Quindi a Londra la proporzione. fra le cedole ed 
fl denaro era come 1 a 757/1000 a Vienna come 4. 
a 9. Immenso credito a Londra, immeuso diseredito 
Mi a Vienna, , 


.—————_———— 
RIVISTA CONTEMPORANEA 
va IV. 


Ti ricorda, 0 lettore, d’àver sentito parlare d’un'i- 
sola giacente all'estrema plaga occidentale dell'Europa? 
D'un'isola a cui approdavano, a grandidistanze, Cesare, 
i Danesi, i Sassoni, Guglielmo ii Conquistatore e lo 
Statolder d'Olanda? D'un'isola‘‘a cui da qualche 
tempo, abbandonati dai loro astri, col bordone in 
mano del pellegrino, vengono cercando pace e tro- 
vando l'obblio tutte le scadute grandezze del conti- 
«nente — i Napoleonidi e Carlo X, Luigi Filippo e 
f Metternieche, Guizot e il duca di Brunswick... quel 
duca fungo Juage, che sale qualche volta in un pal- 


lone aereostatico, e poi a mezz'aria si pente, e no- | 


‘vello learo fa il salto del trampolino per ridiscen- 
dere a terra a rischio di sducarsi per sempre? 

Ebbene, in quell'isola, sopra un fiume mero nero, 
i; cupo cupo, come l'Acheronte, v'è una città. 
Uva città, che il più celebre tra’suoi' viventi ro- 
A manzieri, ha battezzata il « sepolcro dei viventi » (1). 
Una cità che ha visto bruciar gl’intestini all'autore di 
Robinson Cruseè, e ha sentito l'ultimo gorgoglio di 
uno de'suoi duchi reali che moriva affogato in una 
hoite di malvasia. Una città dove le mogli si vendono 
plus offerenti all'incanto, quasi che fosse roba del 
Governo provvisorio, Una città dove i migliori sarti 
‘arrivano di Germania — e sono baroni? Dove un fle-, 
botomo e una sanguisuga portano lo stesso nome — 
î leech. — Dove, finalmente, un povero diavolo non 
gd può contravvenire all'ulimo comandamento del deca- 
mi Jogo, senza che dutti i euriosi lo sappiano! senza che 
‘Alteone vi cili 8 comparire davanti ai tribunali; e i 
tribunali iucivilmente vi multino, 0 incivilmente vi 
mandino al carcere se Ja multa non avete di che 
solverla! : 

Ora, quella città, nella stagione che corre è un de- 
serto. Londra, ehe un venti giorni addietro vedeva il 
«suo milione e mezzo di bipedi umani gremir. Picca- 


(1) Bulwer'e PAe Disovined. 


: AA 


j ma in quei tempi ancora zotici, quando una forosetta 
diceva di no, si usava di rubarla per farla dire di 
SÌ. Talè é la ventura successa ad Arianna , & Medea, 
«ad Elena ; alle veneziane rapite dai pirati, alle figlie 
d'Israele rapite dai beniamiti, alle vergini di Sparta 

f rapite dai messenii. Lo stesso accadde sulle rive del 

Tebro , e il ratto di qualche guardiana di pecore o 

di capre fece immaginare il famoso ratto delle Sabine. 

fl Così due casali furono trasformati in due regni, due 
paesani in due monarchi, ed una contadina abbru- 
nita dal sole fu trasmutata nella principessa Ersilia, 

“betta è zitella ancora; abbenchè do ‘serittore che 

f lesse molto li antichi libri ‘dei Romani, ci'accerti che 
ella fosse una mammina, anche uva po’ stagionata , 
perchè aveva una ragazza da marito (1). 

Che .le dirò poi, signora Livia, di quei sette re 

di Roma, proprio selle quanti sono i pianeti de) cielo, 
che regnarono tutt’ insieme più di 240 anui?. soue 
probabili quei regni così luaghî? £ del duello fra 
gli Orazi e ì Curiazi ? edi madamigella Clelia che 
fuggì dui- Toscaoi e che, senza paura di essere ru- 

ij bata come la popola Ersilia , traversa bravameute 

il serritorio dei nemici ? e di Scevola che alla pre- 

j senza di Porseuna si fa arrostire sopra un braciere 
la mano come un appetitoso gastronomo farebbe ar- 
rostire una bragiuola sulla graticola ? Che le dirò dei 

j Galli che andarono ad assediar Roma, di quei sena- 
lori che si lasciarono flemmaticamente ammazzare 
seuza moversi dai loro sedili, delle oche del Campi- 


‘ (1) Macnonto , Suturnali, I 6 


dilly, accalcarsi nello Strand, far ressa intorno alla 
borsa, e da per tutto urtarsi e spingersi «innanzi , e 
lavorar col gomito o coll’ ombrello, come si farebbe a 
un di presso a Milano in una prima sera della 
Scala; Londra in oggi è comparativamente un deserto; 
un.luogo , fate conto ,, dove sienò passati Haynau o 
| Radetzky ....o qualche allna piaga egiziaca su quel 
% po ì 


Che è? la stagione è finita, le rondini son volate 
via. La stagione della regina Fashion comincia svo- 
gliatamente tra il-finire d'aprile e il maggio, e ter- 
mina tra J'ultima quindicina di giugno, e-t'altra 
quindicina che immediatamente la segue. Tutto il 
mondo che sacrifica alla /asfizon è dunque andato. 

Togliete gl' impiegati e i: mercatanti, legione nume- 
rosissima, che va più tardi — di qui ad altri quindici 
o venti, giorni, per esempio. Togliete i /ruges consu- 
mere natos, che nòn vanno, mai. Togliete i borsaiuoli 
che. corrono in ‘campagna soltanto quando. .v' impiccano 
taluno dei loro, per constatare ‘l'identità della per- 
sona e imparar a morir da cristiani , intanto che a 
non lasciare in ozio le mayi, diradano qua e là qual- 
che tasca, « folta di brillanti inezie. ». Togliete, 
per ultimo, i soldati che anch'essi non hanno stagione, 
però non si dilettano di villeggiare se non nei giorni 
precisamente in cui la villa offre meno soggetti di 
tentazione a reslarvi; in quei. giorni di certe annate 
che la campagna è squallida, e i. suoi abitanti, frodati 
della speranza del ricolto, guardano muti da prima al 
ierreno ch'essi inaffiavanò di sudore è di lagrime — 
poi, non credendo il castigo opera di Dio, prorom- 
pono nella bestemmia ‘e; iv.un, disperato urlo di ven- 
detta...,. Togliete tutte queste classi, il resto è partito, 

Il resto è a Margate; a Ramsgate, a Hastings, a 
Tunbridge-Wells, ‘a Brighton —, nelle. contee. del 
Nord, nelle, contee. del Sud. — nel parco. A, nel ca- 
stello B, nell' albergo € — in tutti. i parchi, in tutti 
gli alberghi, in tutti i castelli del Regno unito della 
Gran, Bretagna, fuor che 3 Londra, 

Ultime a parlire erano.,,due regine: la regina di 
Buckingham palace — e la regina Sontag. 

ll teatro si chiude ; il parlamento è già chiuso. 

La regina Vittoria visita, or che seriviamo, l' Jrlanda. 
La regina Sontag si limiterà a viaggiar col. suo se- 
guito le provincie della vecchia ‘Inghilterra. Orfeo 
ammansava col liuto i primi.abitatori del mondo; gli 
orgametti degl’ italiani .@ ile:rigtte ‘di Donizetti e di 


Rossini sono chiamate da-Dio a-civilizzar 1’ Inghilterra, 


« John, put the horsè$'to !» — «I say, butter, 
don't forget our sandwiches! » —« I wish yon 
would let that dog alone, Ghartey. » — (Attac- 
cate, Giovanni! — Maggiordomo, non dimenticate i 
nostri sandwich (2) — Possibile, Carletto; che nòn 
vogliate lasciar stare quel ‘tane ! ) Insomma anche l'ut- 
timo baronetto è partito. Membro aneh'egli del par- 
lameoto, s'era soffermato colla famiglia nella' gran ca- 


(2) Fette di pane fntinte di burro e di senape con frammezzo 
una fetta di prosciatto. Corredo; obbligato degl inglesi quando 
viaggiano a brevi distanze senza scendere per via all'albergo. 


_—___-_-—-<«&«« 


doglio che come tante altre oche merilarono la deco- 
razione e l'onore di una pensione a vita ? e di quella 
comparsa scenica di Camillo che è il Deus er .ma- 
china venuto a proposito per sciogliere gl' intrecci 
del dramma, ? I. Romani dovevano sborsare ai .Galli 
somme d'oro ; essi che appena conoscevano l'oro, che 
si nutrivano dirape e che non sapevano ancora spia- 
nare il pane. Che dirò di tante altre delle cose rac- 
contateci con elegante facondia da uno storico ‘che 
porta il di lei nome, e che malgrado l' ineredibilità 
loro sono nneora credute, e sono trasmesse come per 
fedecommisso da un-Jibro all'altro ? "WIOUr 

1 popoli antichi uscendo da una condizione barbara 
ingraudivano di giorno in giorno, ed. ogni giorno ve- 
devano acerescere il cumulo de'loro fasti nazionali. 
Maneando li scrittori per, iscriverli, supplì la tradi- 
zione orale; ma passando sulle. ali del tempo quei 
fasti, si amplificarono, si, abbellirono,, ed a forza di 
aggiunzioni e di modificazioni, smarrita appieno Ja 
pristina fisionomia, quello che.in origine era. vero, 
perdette ogni carattere istorico e diventò leggenda. 
Li antichi volevano tutto, sapere, la stessa vanità na- 
zionale alimentava la curiosità di conoscere la propria 
origine, quella delle loro istituzioni, le gesta de’ loro 
avi, il motivo per cui successe un tal fatto, .0: per cui 
ad un tal luogo fu dato. un .tal nome; esageravano il 
vero, e dove mancavano le. cognizioni positive sup- 
pliva la fantasia. Finchè furono picciolî, si conténta- 
rono di una storia umile e conveniente al loro stato; 
ma @ misura chie diventafond potenti, arico la passata 


pitale per deliziarsi del discorso della regina; per 
ammirare-ancora ùna volta la Grisi nel suo sublime 
« Vivi tu, te ne scongiuro » ; peraggirarsi un'estrema | 
fiata tra i segreti ridotti di Covent garden, e. sus- 
surrare all'orecchio d'una di quelle principesse di Gol- | 
conda, che ne popolano i divani in sul finir del tea- | 
tro, um.« /o son ricco e tu sei bella, » in tradu- 
zione del paese. Ora anch'egli è partito. 

Addio ,, sir Isacco, buon viaggio! Possiate non pe- 
rigliare il collo alla caccia della volpe, mentre vostro | 
figlio, con licenza del rettore d'Oxford, starà tirando | 
ingenuamente*ai conigli del parco col precettore al 
fianco! Possano gli argentei lueci del vostro argenteo È 
lago sorridere , morendo, alle gentili pescatrici che 
voi avrete! lasciate qualche mattino sole nellè solitu- | 
dini silvestri dei vostri baroniali domini! E una pre- 
g«liera ancora, prima ‘ch'io mi ‘diparta da voi; Delt! | 
sir Isacco ,, deh! non tradite le sante consuetudini | 
degli avi. Roast-beef e beefstake, sir Isacco: beef- 
stake e roast-beef sîeno le giornaliere vivande della 
vostra mensa. I tempi molli‘e diseredati della vetusta 
gloria hanno fatto cercare ataluno dei vostri contem- 
poranei un cuoco al di là della Manica : un cuoco che 
vi dà in tavola des cotelettes à la Maintenon, dei 
piatti è la. béchamelle.t Fuggite-quel. cuoco , sir 
Isacco, e state cogli avi. «4 The old roast-beef of 
England for ever! » Viva l’antico rosbif d'Inghil- 
terra ! Finchè  v'avrà un bue in Europa, voi avrete 
îun r'0sbif; finchè avrete ud bue ed un roast-beef, 
sir Isacco, voi potete ridere di cuore ‘delle ‘minacce | 
del poeta Monti. “ 

Divertitevi , adunque; mangiate, bevete , cacciate’, 
divertitevi , sir Isacco, Il parlametito è chiuso. + 

(Continua) 


®© pr — 
BANCA DI TORÎNO 


Autorizzata fino' dall' ottobre del 1847 da molto 
tempo questa instituzione ‘avrebbe potuto essere posta 
in attività, se gli avvenimenti straordinari, i quali 
“a due anni si vanno succedendo con tanto sconvol- 
gimento del pubblico credito, non avessero tenuto in 
apprensione i principali azionisti e consigliatili ad at- 
tendere tempi più propizi. Ora finalmente il consiglio 
di reggenza, riconoscendo l' immersa necessità che ha BM 
il‘nostro paese dell'opera di-siffatto stabilimento , de-.B 
terininava di dargli definitiva’ costituzione, pel pros- 
simo 13 settembre. A render conto frattanto di quanto 
si operò finora pel sto impiantamento, convocava 
martedì l'assemblea generale degli azionisti. Il presi- 
dente vî riferiva tutto |' operato del consiglio di reg- 
genza. Dal suò discorso rileviamo come le attuali con- 
dizioni politiche e finanziarie d' Europa non furono i 
soli motivi che 'lianno ritardato fino ad ora lo stabi- 
limento di così importante instituzione. Dal punto 
che il governo dava corso coattivo ‘ai biglietti emessi 
dalla banca di Genova, questa di Torino nascendo nob 
poteva far circolare la sua carta ad un corso solb 


loro istoria, anco le origini loro dovettero essere grandi 
ed illustri. 

L'uomo nella prosperità ama di raccontare con en» 
fasi le trascorse vicende; ma se. dalla. prosperità, 
scende nella miseria e nell’avvilimento, guarda al pas- 
sato con dolore, le cose presenti non hanno interesse 
per lui, se pure non lo affliggono e procura di celare 
i propri casi. Quello che è nell'uomo accade anco alle 
nazioni; quindi è che col decadere dell’ impero ro- fi 
mano sembra inaridite eziandio ta vena della storia: 
tutto è laconismo. La storia antica abbonda di pro- 
dissilà. mitiche. 0 leggendarie, Ta storia «del medio evo 
di lacuire. Collo smembrarsi dell'impero, eol cadere 
delle arti e dell’incivilimento, collo imbarbarire dei 
costumi, la vita pubblica così degli uomini come delle 
nazioni si fece sempre più isolata. Qua erano Goti, 


‘altrove ‘Longobardi o Franehi ‘0 Burgondi: ciascuno 


uveva le sue leggi ‘é le sue costumanze e il suo spe 
cial dialetto, e svivea separato dall’altro. Nello stesso 
dominio il rei viveva nel suo palazzo, il conte nel suo 
castello, îlcittadino’ nella sua città; | l'uomo d’arme 
nella sua terra, it monaco nel suo monastero, lo schiavo 
nella sua cappanna; e tranne il contatto della neces- 
sità, nissun altro 0 ben poco. ne ‘esisteva fra li no- E 
mini anco di un medesimo paese: Non vi erano i 
teatri,-non i caffè ; il commercio era disprezzato ed 
abbandonato agli Ebrei; nom industria, misera l'agri: 
coltura; dae terzi della specie umana erano servi e 
formavano parte del valor di um podere come adesso 
ne fanno parte li animalivehe lo lavorano e li utens= 





















facoltativo senza esporsi ad ingenti perdite, le quali 
avrebbero forse compromessa la sua esistenza nel suo 
Primo esordire. A rimediare a siffatto inconveniente 
‘altro. riparo non eravi. fuor quello di. ricorrere ad uno 
di questi tre mezzi: — stabilirsi sole siccome banca 
di deposito e di sconto, ma questo'èra un ristringere 
talmente la sfera della propria azione da tornare di 
piccolissimo utile a sè, allo stato, ai privati; — 0 
sollecitare dal governovun provvedimento per cui ve- 
nisse dato , siccome a quelli di Genova, tin corso 
coaltivo ai biglietti che essa emetteva, ma per es- 
sere posta in condizioni identiche di. quella  con- 
veniva introdurre in. circolazione un ammontare di 
(carta eccedente i bisogni del paese e così esporla ad 
J enorme scapito: — od' infine fondersi con quella di 
Genova, onde mantenere in giro ana sola specie di 
carla e costituire una grande instituzione di credito 
che estendendosi alle parti principali dello stato, riu- 
hisse i veri caralleti di banca nazionale. Quest ul- 
dimo. partito era_il più copveniente e forse il solg con- 
‘veniente, ed il consiglio di reggenza vi: si.attenne. 








‘ora si eonvenne da ambe le parti nelle massime ge- 
sperali che hanno a servir di base a siffatta unione, 
iper cui il paese non. può ‘a meno .che felicitarsi. Fu 
‘inteso che rimarrebbe fermo Îl disposto di emettere 
ifiho a quattro mila il numero delle azioni per To- 
‘rino ; che stante il prospero avviamento della banca 
di. Genova a. titolo di compenso per le prime spese 
‘d’ impiantamento chie or debbonsi qui fare, e pel van- 
‘taggi a cui i nuovi azionisti vanno a concorrere, si 
‘assegnerebbe la somma di lire 250 per caduna azione 
di Genova, da pagarsi mediante la creazione di ap- 
‘posite obbligazioni, fruttanti interessi al 4 p. 0j0 e 
da estinguersi al pari, ripartitamente nel petiodo di 
‘tempo, pel quale l’esistenza delle banche unite verrà 
‘assicurata ; che ‘infine la sede centrale dell’ammini - 
‘strazione di esse. risieda in Genova. Or rimane per 
iportare a compimento l'opera intrapresa: 1. A' rego- 
dare varîi punti secondariî del contratto di fusione ; 
‘2. A concertare il regolamento interno delle banche 
| unite da sottoporsi all'approvazione del governo ; 3. A 














Ranntovo statuto che serva invece dei due statuti at- 
tuati siceome legge fonttamieritale alla ‘muova instittà@ 
zione nazionale. 

Noi confidiamo che il consiglio di reggenza , a cui 
vennero dali pieni poteri onde compiere Lutto queste 
‘pratiche, le adempierà con quella solerzia che finora 
lo distinse, e che quanto prima avremo a ‘godere dei 
benefici d'una ‘instituzione che di Tuvgo tempo Ja 
nostra giovane industria, il nostro commercio, le no- 
“ste condizioni economiche e politichò reclamavano. 











‘che servono al lavoro: tatti li altri erano 0 cherici o 
‘monaci o soldati. Questi ultimi non sapevano nè scri- 
vere, nè leggere; colla disciplina deperiva pure ta 
‘condizione de'primi; e il poco saper che rimase: fu con- 
\ centrato ne'monasteri: quindi avvenne ché l'ufficio di 
scrivere la storia fu abbandonato a uomini . che ; pel 
genere solitario di vita erano i meno atti a conoscerla. 
. La religione essendo. il solo vineolò che univa la 
società, e le feste religiose, il solo convegno delle 
moltitudini, questo elemento, congiunto all'educazione 
‘che caratterizzava î tempi, diede agli spiriti una spe- 
fi ciale tendenza verso il meraviglioso, e coll’ amore pel 
meraviglioso venue anco la: eredulità e quindi la man- 
canza assoluta di.eritica 6 di discernimento. Allora vi 
i furono come due storie; l'una popolare; leggendaria 
M:0 favolosa; l'altra positiva, ma talmente intenebtata 0 
mescolata colla prima, che la critica posteriore ebbe 
‘a sudar molto per nettarne il. campo. ; L' ignoranza 
‘de’tempi, le antipatie nazionali, lo spirito di parte e 
molte altre passioni da cui non si preserva. sempre 
l'uomo incivilito ed alle quali si abbandona senza 
ritegno l’uomo semi=barbaro, 0 sottrassero alle nostre 
cognizioni od alterarono un gran numero di fatti che 
ci pervennero sotto uma forma tutt'altro che genuina. 
Altri fatti furono inventati di pianta da una fantasia 
grossolanîmente operosa. A questo ultimo genere ap- 
partengono la favola de' sette dormienti o dell'errante 
giudeo Assuero, quella del prete Janni, le imprese 
mitologiche ; di Carlo Magno, Parigi assediato «dal gi- 
gante Isauro solto Ludovieb Pio e di cui mostravasi 
it-sepolero @ Saint-Germain; Costanza madre» di Fe- 














È Le pratiehe furono lunghe e pienè di difficoltà; ma 


“promuovere dal. potere legislativo un’atto che sanzioni. 


STATI ESTERI 





FRANCIA. 


PARIGI, 8 agosto. Nea seduta d'oggi fu dichiarato d'argenza 
il progetto di legge relativo alla levata dello stato d'assedio nella 
prima divisione militare. Esso sarà discusso domani, in uno 
colla legge stessa dello stato d'assedio. 

Oggi fu celebrato agli Invalidi il servizio funebre in suffragio 
del maresciallo Molitor : farono prese le stesse disposizioni che 
pei funerali del maresciallo Bugeaud. Molti erano gli ufficiali 
generali efle deputazioni che assistevano alla cerimonia. Il pre- 
sidente della repubblica vi si fece. rappresentare da duo suoi 
siutanti di campo. 

» 7 detto. Il dibstlimento sulla Questione romasa ebbe il ri- 
sultato che attendeva. Furono presentati due ordini del giorno 
motivati; | uno del sig. Monet, così formulato : « L’ assemblea 
nazionale, sperando che il governo della repubblica non dimen- 
ticherà l'impegno formalmente preso di proteggere le libertà ita- 
liane, passa all'ordine del giorno ; =’ l'altro presentato da pa- 
recchi rappresentanti diceva: « L'assemblea nazionale legislativa, 
prescrivendo al potere esecutivo:di restituire al popolo romano 
l'esercizio : della | sua .sovranità_.per la scelta. del suo governo , 
passa all'ordine del giorno:we e se ; 
‘Ma la destra non volle sapete di ordini del giorno motivato , 
€ l'ordine del giorno puro e semplice fu adottato àll' enorme 
maggioranza di 428 voti còntro 176. 

Tutti i giornali indipendenti concordano nel lodare l'eloquente 
discorso di Giulio Favre, dal sig. Falloux giudicato come un tes- 
suto d’ingiurie. Esso terminò con queste belle parole; » Non 
dimenticate che la libertà non è ancora abattuta. Venezia reggo 
tuttavia in mezzo alle sue lagune ; l'Ungheria tiene in iscacco 
gli eserciti dell'Austria @ «lella Russia. 

* Ebbene! M Monitore officiale della repubblica francese , 
chiama insorgenti quegli uomini egoici ; essi che combattano per 
la loro patria, per la loro nazionalità, contro la tirannide e l'in- 
vasione ; e voi, o Vergogna! , voi lì chiamate ‘insorgenti. La 
protesta che ora s'erge di questà tribona faccia comprendere 
a quei popoli eroici che in Francia miglisia di cuori palpitano 
per loro e pel trionfo della loro causa 

= Jo non vi chieggo d'avere il loro coraggio ; bensì ricordatevi 
della parola d'onote solennemente data dalla Prancia, ricordatevi 
che quella parola d'onore è ancora in bilico, è procurate di non 
terminare la vostra spedizione collo sperziuro. » 

Alla calorosa difesa fatta dal ministro Falloux del cattoliclsmo 
e della podestà temporale dsi. papi rispose Edgard Quinet xi 
quale in una rivista retrospettiva dell’ Italia, dimostra essere 
stata quell’autorità un continuo impedimento allo sviluppo delle 
libertà italiane ed un’ àncora di servità , e termina osservando 
che Roma debbe essere, nell'avvenire, il centro del movimento 
ftaliano, la capitale dell’Italia libera. 

La Gazzetta di Francia annunzia correr voce che la demis- 
sione del signor Passy, ministro di finanze è certa, in seguito @ 
disaccordi nel consiglio. 


oli INGHILTERRA 

11 pachetto giunto dalle Atîititie"a Southampton vecà &ravt no: 
tizie delle colonie inglesi dell'ovést, e principalmente della Gia- 
maica, 11 conflitto fra l'autorità metropolitana e la rappresentanza 
focale salì in quest'altima colonia ad un grado tale d'irritazione, 
cho è difficile prevedere quale possa esserne il risultato. La ca- 
gione «lello scontento delle colonie dell'ovest è noto. La legge 
del 1846 sugli zuccheri, compiò l'opera di una mal fatta eman- 
cipazione, ruinò i coloni, abbandonando i loro prodotti sul mer- 
cato metropolitano, alla Mea concorrenza dei prodotti 
inviati dai paesi ove si fanno ra lavorare gli schiavi, Tut- 
tavia, benchè siano stati tolti alle colonie occidentali, 1 benefizi 
dell’ antico contratto coloniale, la. Gran Bretagna non diminni 
in nulla i carichi che loro imponeva la sua amministrazione. 

Le notizie della Giammaica sono dell’8 luglio. Esse annun- 
ziano lo scioglimento dell'Assemblea generale, ordinato dal go- 





derico II fattasi monaca, poi resa incinta quand’ era 
già vecchia, Costantino guarito da San Silvestro, Tra- 
iano liberato dall'inferno da San Gregorio, i sortitegi 
di Gerberto e d’Ildebrandò ; Merlino nato da un in- 
cubò, è finalmente per non dire di altro, la papessa 
Giovanna. Un' motto satirito-allusivo ad alcuni ayveni- 
menti storici, divenne esso pure un fatto storico. Un 
cronista se ne impossessò it buona fede, io registrò 


‘ne’ suoi annali, gli assegnò un posto nella cronologia. 


If tempo e l'immagiuazionè lavorarono intorno a 
questo primò parto dell’orsa @ ne usel uno sviluppo 
di circostanze, che malgrado la loro discordia non 
impedì che fossero éredutè , 'eohciliate e riformate 
l'una coll’'altra : a tal che it'racconto col passare da 
uno scrittore ad un altro fa gonfiato da una qualche 
sempre nuova. particolarità. Così trascorrendo; la sto- 
ria della. papessa fu creduta per 500 anni, e v'ha chi 
pretende di riabilitarla e renderla credibile ancorò. 
In fatti senza te controversie de* protèstanti co'catto- 
lici, onde fu promossa la critica parziale di questo 
avvenimento, egli continuerebbe forse ad avere un 
posto nella storia, come fo‘ hanno altre cose non meno 
improbabili od assurde della papessa; ma che moi ci 
siamo accostumati a erederle vere. L'aomo è un ani- 
mal di abitudine: ciò a cui sì è avvezzato di fare o 
dire o credere una volta, senza avvisarsi se sia bene 


' 0*male, lo fa ‘0 dice o crede sempre finchè tina forza 


esteriore viene a tirarlo dalla sua inerzia e da un 
circolo di abitudini balzarlo in un altro. 


FINE. 













| vernatore sir Carlo Grey, per questa ragione che dessa adottò 
vo ammendamento del dottore Spalding, il ‘quale stabiliva che ' 

la Camera si asteneva dall'esercizio del suo mandato; finchè il 
Popole non avesse esfiressa la sua opinione sugli atti dei suoi 
Ri ripeta go ni sono. stabilite pel 2 settembre. Non vha 

0 che la nuova Assemblea seguirà le pedate della presente 

è spingerà la lotta agli estremi, ferma a voler ridurre le spese 
stravaganti che pesano su quella colonia. 

ll Morning Chronicle del 16 agosto riferisce che cento mem- 
bri liberali della Camera dei Comuni hanno sottoscritto ciascuno 
per 5 lire sterline. onde far fare un ritratto di lord Palmerston, 
che verrà offerto a lady Palmerston, in attestato dell'alta loro 
stima pel ministro degli affari esteri. 

La famosa Lola Montés, contessa. di fu arrestata © 
tradotta il 6 in giudizio, per delitto di bigamia, avendo sposato 
il sig. Heald, mentre il suo qnarto marito, il capitano James è 
ancor vivo. Il dibattimento fu diferito, avendo essa data una 
cauzione di mille lire sterline. 

MALTA. 
Il Portafoglio Maltese sotto la data del 36 ora scorso mese 
reca : 
I rifugiati italiani qui giunti il 23 corrente da Civitavecchia » 
col vapore francese Lycurgue, meno alcuni , sono tutti ripartiti 
il 23 collo stesso vapore , avendo;persistito il governo ad impe- 
dire lo sbarco in quest*isola. Dat giornale: di Corfà 7imone ri- 









































































Questa mattina è arrivato il bark maltese Michelina da Givi- 


tavecchia con altri 83 rifugiati, ed a questi puro si ricusa il 
permesso di sbarcare. 





STATI PPALIANI 





NAPOLI 


Sotto data del 4 leggiamo nel Giornale ufficiale: 
S. M. la regina leri dette alla luce una principessa. 
S. M. fl re in data del 30 luglio ha ordinato : 
Che 1 corpi che trovansi accantonati alla frontiera si mettano W 
Ja movimento a scalons. séconda l' itinerario che serà stabilito 
dal gerente Nunziante per ritornare nelle rispellive guarnigioni. 
STATI ROMANI 


I primi atti della commissione tardinatizia hanno prodotto tale 
fermento in Roma, da rendere necessario che 30 mila francesi 
stassero sull'arme per impedire un generale commovimento ! Ed 
ora non si potrà dire alla Francia ed all'Europa che l'agitazione 
è opera dei proclami del Mazzini è dell' iutimidazione prodotta 
dalle masnade del Garibaldi, 

Così scrive lo Statuto di Firenze , quel giornale che la risto- 
razione papalina credelte sempre siccome unico mezzo di sal- 
vamento per Roma e per Ilalia, che sostenne sempre a corpo 
perduto la spedizione francese, Gli onesti che amano è religione 
e libertà prendano atto di queste dichiarazioni , le quali certo 
non debbono tornare sospette. Prendano ancora a considerare 
queste altre che ricaviamo dalla corrispondenza del Afonitore. 
austriaco di Toscana : 

* La leggo pubblicata dalla commissione governativa il giorno 
3 del corrente ha sascitata ana generale commozione fn tutta la 
città. Il malcontento cho covava represso , sì fece manifesto , 0 
lo parole più passionate uscivano dalle bocéhe di motti, 1 qual 
oltre la diminuzione del proprio ‘pecalio , leggevano in quella 
leggo mali gravi ancora, Se non fu venuto ai fatti, se pe abbia 
grado al treutacinque mila francesi in gran parte bivnecant in 
piazza coi cannoni sempre apparecchiati all'offesa © alle forti e 
numerose pattuglie percorrenti la città 

* Par certo che il generale Oudinot avesse fatto quanto po- 
teva per indurre a più miti consigli la corumissione governativa. 
Quindi la esacerbazione maggiore contro 3 vuovi rappresentanti 

' del governo, ai quali si dà colpa del maggior coro nei generi 
di sussistenza © delle difllcoltà e danni giornalieri che riseoto il 
commercio. 


« In questo mezzo la Santità di papa Pio IX ba Istituito un 
nrovo ordine cavalleresco , detto dal ‘suo nome. AI generale 
Oudinot è stato riserbato l'unico posto di grande dignitario d 
detto ordine. A questo sì ascrive la sua partenza per Gaeta , 
dove ieri, per quanto sì dice , doveva aver luogo l'analoga ce- 
remobia. » 

— E frattanto a conoscere sempre meglo il carattere dei no- 
stri ottimi vicioi, se mai non bastasse il bellissimo saggio che 
ancor oggi ci arriva delle discussioni fattesi nella luro Assem- 
blea il 6 e il 7, a scorgere quale entente cordiale passi fra i 
loro governanti, i loro uomini politici e la Gran Corte di Gaeta, 
ecco il Giornale di Roma che ci fornisce un magnifico tratto. 

« Il generale Qudinot è ferì ritornato da Gaeta, ove erasi ro- 
cato a presentare direttamente i suoi rispetti sl Santo Padre. 

= Dicesi cho questa visita sarebbe stata anticipata se il gene- 
ralo in capo avesse potuto allontavarsi da Roma pria di rasse- 
guare alla Commissione di governo la direzione degli alfari am- 
ministrativi, 

« Si assicura che il generale, proofondamente commosso delle 
cortesio del Santo Padre, va speciahmente Hieto degli attestati di 
stima e di affetto che Sua Santità l'ha incaricato di trasmettero 
ai militari sotto il di lui comando. 


* Un tal prezioso suffragio (!!) è giustificato dall'ammirabilo 
disciplina delle truppe francesi che, tanto negli accantonamenti 
quanto a Roma, han saputo prevenire la reazione dello spirito 
di partito, ed ban trovato il segreto di farsi amare dagli abitanti 
di ogni classe. » 

ROLOGNA , 9 agosto. Per disposizione del commissario stra- 
ordinario rimangono sospese a tutto Îl giorno 18 corrente mese 
le azioni di protesto per le cambiali, biglietti e pagherò a or- 
dine e a domicilio, e di qualunque effetto di commercio paga- 
bile pelle quattro provincie e che scadano a tutto.il: giorno 17 
del mese andante. 
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Ra » 


— Scrivono al Costituzionale : 


pra 


; «/Il 6 ho assistito all’ ingresso dei prigionieri : tristissimo spet- ‘ 


‘tacolo eseguito sul mezzogiorno : il popolo calmo , rassegnati i 
garibaldiani , la più parte erano vestiti di rosso ; tra i prigio- 
n'éri figorano un circa 100 bambini di 10 od 11 anni. Sento che 
i pagliaricci wotati nelle caserme per seryire loro di letto siene 
un solo mucchio di triume e di polvere, da molto tempo non 


A giudicato servibile. 


« È generale il lamento pel ribasso del 35 p. 010 suî boni 
della Repubblica ordinato dalla commissione pontificia . . . . - 
La sola banca romana ne tiene per circa 4 milioni , oltre una 


Mj emissione propria di circa 2 milioni 1! }1 


— Dicesi Garibaldi già sbarcato a Chioggia. i 
» «— /L'altr'ieri non furono distribuiti nè fogli di Roma nè di 


sj Toscana. 


— La sera del 7 per porta Galliera circa alle ore 6 giunsero 
scortati dai tedeschi due birocci di prigionieri garibaldiani : era 
tra questi îl P. Bassi, il suo vestimento era nero , disinvolta la 
fisonomia : furono tradotti alle cantine Spada. Erano tutti legati. 

Questa notte è partita una depulazione per Roma. La diMli- 
denza per le qualità di boni è fatta generale. La casa Mazzacu- 
rati ieri ne ricusava di ogni maniera ; talchè la camera di com- 
mercio era piena di protesti. Ciò mosse un' istantaneo ricorso a 
monsig. Bedini che per 11-giorni sospese le azioni dei. protesti. 
ciò però non scema nè l'agitazione nè il danno. 

FORLI’; 7 agosto. Scrivono allo Statuto: 

« Jeri alle 2 pom. furono condotti via da Ravenna alla volta 
di Bologna il P. Ugo Bassi e 14 seguaci di Garibaldi incatenati. 
Molti arresti sono stati fatti a Lugo, a Comacchio e a Ravenna. 
Le truppe che erano andate a Cervio e a Comacchio ritornano 
indietro. PE 

+ Si dice che Garibaldi possa essere arrivato a Venezia. + 

— Quest ultima notizia è confermata dalle corrispondenze di 


tutti i giornali genovesi e dal nostro carteggio di Milano. Ei sa-- 


rebbe stato aiutato da quel di Volacco, i quali lo avrebbero for- 
nito di trabaccoli pescherecci, e condurlo colla moglie e con 
parecchi altri suoi compagni fino alla spiaggia di Chioggia. 





REGNO D'FALIA 


TTT 


Leggiamo nella Gazzetta Piemontese : 

lu seguito a deliberazione presa nel giorno 8 corrente dal 
Parlamento, lunedì (13) alle nove antimeridiane si faranno so- 
lenni preci di requie alla memoria dell’Augusto CARLO ALBERTO, 
che precederanno i solenni fugerali da celebrarsi allorchè sarà 
giunta la sua salma. 

— Nella relazione fatta a S. M. dal ministro segretario di stato 


A per gli affari dell'interno in data del 3 aprile 1849, il governo 
A del re si riservava di portare giuilizio sulla condotta tenuta dal 


o. ad 


generale Densarta nei fatti accaduti in Genova nel tempo appunto 

in cui aveva il comando generale di quella divisione militare. 
La commissione d'inchiesta ordinata a quest’ oggetto, esaminati 

i documenti prodotti ed { richiesti testimoni, pronunciava in se- 


A duta del 23 luglio di non poter disapprovare l'operato di questo 
 uNiziale generale; ed il ministro della guerra, nell'interesse della 
i giustizia e dell'onore del generale Deasarta, reca ora a cognizione 


del pubblico questo giudizio. : 
— Il governo, visti i gravi danni cheavrebbero sofferti gi! artisti 


5 drammatici © i direttori degli spettacoli quando se ne fosse pro- 


lè 


tratta la chiusura per nove giorni, ha deliberato che domani 
(12) i teatri sieno riaperti. 
— 8. M, ha stabilito un Jutto dì giorni 80 per la morte del suo 


il Augusto Padre il Re CARLO ALBERTO a cominciare dal giorno 
i 8 del corrente mese. 


— Domani (13) l'emigrazione italiana sj raccoglio nella chiesa 


È di S. Lorenzo a fare soleoni preci di requie alla memoria di 
i quel Magnanimo, che primo alzava lo stendardo della indipen- 


denza nazionale, e moriva martire di questa santa idea. L'abate 


D Cameroni, a cui non vha emigrato che non conceda per debito 


led 


di riconoscenza il nome di padre, celebrerà la funebre messa. 


— Quanto prima debbe uscire una stampa fo litografia , la 
quile.rappresenta le Villa Entra Quintas presso Oporto , resa 
sacra alla memoria degli italiani dal soggiorno di CanLo At- 


i DENTO, 


Pa 


Pi 


( Corrispondenza particolare dell''Opinione) 

MILANO, — (Ciò che voi scriveste intorno alla missione 
di Gioberti a Parigi, dietro un articolo del Sidele, mi sembra cosa 
assal singolare. So bene che il ministro-filosofo venne preso 
nella congrega De Launay per ingannare il partito liberale, e 
che il povero Gioberti non s' avvide che la sua ambasciata 
presso la repubblica francese era un allontanamento j ma sem- 
brami impossibile ch'egli abbia ottenuto dal governo francese 
la: promessa di un soccorso armato, e che Pinelli l' abbia poi 


j) rifiutato. Su questo argomentò posso dirvi chie Gioberti; mentre 
È correva a Parigi presso tutli $ ministri, era messo in ridicolo 
f dall'uomo più influente, sebbene senza portafoglio, cioè da Thiers. 


EVENCETEIpocE 


se dra a 


» 


teli a chi lo interrogava su quanto desiderava Gioberti rispor- 
deva con insolente sarcasmo: Yoità un imbecille gui croit d'a- 
voir gagnee la bataille de Novare. ! 

Il ministero viennese è modificato; l' entrata di Schmerling , 
che abbandonava il poter centrale di Francoforte, in seguito alla 
proclamazione della costituzione imperiale ed al colpo di stato 
cella dieta di Kremsier, è cosa di cui nessuno comprende la 
portata. Per modificare le opinioni di quel gabinetto noo basta 
che sia sortito il conte Stadion, inventore della nazione austriaca, 
ma bisogna che sia dato lo sfratto al presidente, principe Schwar- 
azemberg; è accadulo ora quel che succede col verme solitario 
( scusate il confronto), la testa non è evacnata, e si riprodorrà 
il male, In Austria , malgrado gli sforzi della democrazia, il 
sangue purissimo ha la preminenza. 1l principe Felice Schwar- 
tsembarg , che ha la missione di rendere infelici i sudditi del 


- suo padrone, è nm gran libertino, ridicolmente altiero, e un pic- 


colo cervello, Quand'era a Londra (30 anni fa) rapiva la moglie 
di lord Scheweburg ( Se non m' inganno ); fu condannato a 100 
mila franchi d’ ammenda ; il marito, vedendo che non pagava, 
punndogli la ricevuta, onde rimanesse intalta la fama de’ prin- 


N cipi Schwarizomberg , che secondo lui avevano sempre soddi- 
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REZIIONAZI 


PST SSIS ORENEZZE [(SSEETZZ] 


sfatti i loro debili. Com'è naturale il sig. Felice accettò în rico- 
noscenza la ricevuta, come prova ch'egli aveva pagato. La figlia 
dell'adulterio è in custodia di sua sorella, onde non sia testi- 
mone delle sregolatezze paterne. 

Nominato ( non sì sa perchè ) ministro a Torino, fu inviso a 
tutti, e seppe essere orgoglioso persino con re Carlo Alberto, 
insistè per la soppressione dei comizi agricoli. Si notò che stava 
più a Milano che alla sua residenza ; faceva l'eroe da Yomanzo 
colla moglie «d'un ufficiale boemo, bellissima italiana. 

Ito a Napoli passò Îl'$u0 tempo facendo lo sdolcinato a due 
signore; una lombarda ed una inglese moglie di un principe di 
quel regno; ma di felice non ebbe altro che il nome. Fu a Ve- 
rona, assistè alle vittorie di Goito e Pastrengo, e si dice abbia 
avuto una ferita dove le reni prendono il loro nome; può avere 
un braccio al collo. Quando poi entrò in Milano trionfante disse 
al municipio che aveva seminato il comunismo da Verona a Mi- 
lano. Chi semina, raccoglie, i lombardi glie lo augurano di 
cuore, i ' 

Ecco le persone che sono a capo di un governo, che tratta 
noi d' immorali, barbari e socialisti. 


n È 


NOTIZIE DEL MATTINO 


La metropolitana di, S. Giovanvi è tutta in gramaglie; inmezzo 
sorge un catafalco , ornato di trofei guerrieri , ricordo della ma- 
gnanima impresa dell’ illustre Defunto per cuì si prega. Ambe 
le Camere vi sono riunite a porgere preci. Osserviamo che man- 
cano pochissimi membri. Al dissopra della porta maggiore del 
tempio si legge la seguente iscrizione, dovuta alla penna dell' 
insigne presidente del senato , il baron Manno. 

Il Parlamento. Nazionale 
Si prostra appie’ degli altari 
Per domandare con fervorose preci 
Che lo spirito eroico e santo 
di Cano ALserto 
Autore delle nostre libertà 
Iniziatore dell italica indipendenza 
Ammesso all’abbraccio del Signore 
— Impetri alla desolata Patria 
La magnanima fiducia che a Luì durava 
La fortuna che gli mancò. 


Oggi partono per imbarcarsi a Genova per Oporto, destinati 
ad accompagnare la salma dl CARLO ALBERTO, S. A. il prin- 
cipe di Carignano, due aiutanti con parecchi uffiziali d'ordinanza 
del Re, il teologo Sopranis È’ f. di Grand’ Elemosiniere il teo- 
logo Bertolio:, il teologo Simonino con qualche altro sacerdote 
della R. Capella. 

Due vapori della R. marineria sono allestiti pel trasporto. Si cal- 
cola che l' arrivo in Piemonte di quelle sacre spoglie sarà circa 
la metà del prossimo settembre. Esse rimarranno esposte in 
Torino per tre giorni nella sala di corte , così detta degli Sviz- 
seri; verranno indi sepolte, se- non siamo mal ragguagliati, nella 
Sagra di S. Michele. 

VERONA. Il Foglio di Verona del 5 corrente stampa una no- 
tificazione del comando militate di Udino nella quale si annunzia 
che Giovanhatlista Sebastianetto disertore e detentore di un col- 
ello, è stato condannatò a morte e fucilato. 

— Lettere di Vicenza recano che le autorità austriache vì 
hanno ordinate pubblice preci per la consereazione della corona 
Imperiale. Oh | eroica Uogheria ! 

ROMA, Scrivono allo Statuto sotto data dell'8: 

«1 varii portafogli furono offerti ai ministri ch'erano al potere 
il 16 novembre. 

* Tutti d'accordo condizionarono l'accettazione al manteni- 
mento dello Statuto. Hl papa rifiutò d' aderire, e accettò la loro 
rinunzia. Ora monsignor Savelli commissario attuale in Ancona 
sarà mipistro dell’ interno ; l'attuale commissario della finanza 


resterà al suo posto; avrà la giustizia un’ avvocato senza nome, 


e così via via. 

« So da buona fonte che domani sarà tenuto a Gaeta un so- 
lenne concistoro, In seguito a questo, il papa abolirà lo Statuto 
e sostituira una Consulta di stato, la quale avrà voto delibera- 
tivo su tultociò che concerne l’amministrazione interna e le fl- 
nanze, e come sezione stactata dal corpo intero, avrà voto 
consultivo io tutto il resto. Dato che questa istituzione venga 
accorduta in buona fede, © che quanto riguarda | diritti politici 
individuali sia compreso nell'amministrazione interna , anche la 
consulta «i stato sarebbe una qualche cosa, Ed io ne trarrei 
buono avzurio pel resto d'Italia, perchè sono convinto che 
quando il principato teocratico concede , gli altri principati de- 
vono mantenere, Prego quindi che la notizia sia vera. (??) » 

Li Gazzetta ufficiale di Bologna riferisce sotto data dell’8; 

* Il rinomato Ugo Bassi bolognese e Giovanni Livraghi di 
Milano, disertore austriaco, tulti e due ufficiali della banda di 
Garibaldi, farono presi ail: armi alla mano nel territorio pon- 
tificio, perciò giudicati colpevoli, e passati per l'armi oggi 8 a- 
gosto 1848 in Bologna, » 

— Quella di Ferrara sotto la medesima data reca: 

* Al Garibaldi è riuscito di scampare dalle Il. RR. troppe au- 
striache, e costeggiando per terra il littorale veneto fu veduto 
con pochi :le’suoi dirigersi verso Cioggia. 

PARIGI, 9 agosto. Oggi l'assemblea discusse il progetto di 
legge sullo stato d'assedio, La commissione che lo ha esaminato, 
si mostrò più severa del governo stesso: il che non è poco. 
Quella leggo distrae gli accusati per delitti di stampa dalla sua 
legittima ciurisdizione : Grevy osservò quest'essere una viola- 
zione della costituzione. Pietro Leroux riprodusse gli argomenti 
di Grésy in mezzo alla più viva agitazione ed a frenetiche grida. 
Alla partenza del corriere si volava su quell’articolo, 

1} redattore in capo della Rcpubligue fa arrestato. 

Le corrispondenze particolari recano che Edgard Ney partì 
ieri apportatore delle ricompense nazionali all'armata d’Italia e 
della lettera con cui il presidente della Repubblica mette fine 
alla missione del generale Qudinot. 11 generale Rostolan è de- 

| signato come successore ad Oudinot nel comando del corpo 

| della spedizione. - 

© Sulle razioni del richiamo del generale Oudinot , ecco quanto 
scrive l'Evcmement : 
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« Secondo le voci che oggi circolarono nella sala delle con- 
ferenze dell’ assemblea, il generale Oudinot sarebbe richiamato 
dal governo. * 

« Il pretesto è che l'esercito avendo compita la sua missione 
a Roma, la diplomazia dee ora terminare l'opera incominciata 
negli Stati della Chiesa. 

« Si aggiunge che la ragione vera del richiamo del generale 
Oudinot , è il decreto da lui pubblicato pel ristabilimento delle 
giutisdizioni ecclesiastiche. 

La Patrie dà la stessa notizia, tacendo però la vera ragione 
del richiamo del generale, 

— Nella chiesa degl’ Invalidi si dee celebrare una messa so- 
lenne, in suffragio di Re Carlo Alberto, alla quale assisterà pure 
il presidente della repubblica, 


— Nel nostro foglio di sabato abbiamo detto comela diligenza 


che da Presborgo andava a Pesth, giunta nei contorni di Raab, È 


dovesse ritrocedere; ora tutti i giornali di Vienna, come anco 


- varie lettere private, ci annunciano un fatto straordinario. Quella 


guernigione di Comorn, che, al dire de'fogli austriaci, se ne 


stava affamata, distrutta dalle febbri, dal tifo e dak cholera e {i 


assottigliata dalle diserzioni, dopo di aver fatto; una escursione 
fino a Dotis ed aver sorpreso trasporti, corrieri e viaggiatori, il 
3 del corr. ne fecero un'altra, che si può dire doppia ; imperoc- 
chè da una parte i magiari assalendo all'improvviso gli austriaci 
gli cacciarono fino a Néuhàusel, più di 20 miglia al nord di 
Comorn, e dall'altra gli inseguirono fino a Raab, fugarono la 
debole guernigione che yi era in questa città, se ne impadroni- 
rono essi, e bottinarono 50 carri di trasporto e 2728 buoi. 

Secondo altri, il bottino che i magiari ‘trovarono a Gunyò è 
molto più importante, cioè 2,621 buoi, 52 quintali di monete di 
rame, il magazzeno del sale, 5 battelli da rimorchio, e circa 
300,000 moggi di granaglie: in una parola tutte le provvigion 
destinate per l'esercito austriaco. Inoltre due milioni di rubli; 
(otto milioni di franchi circa) destinati pel principe l’askiewicz , 
e ungran numero di prigionieri. 

fatto sparse la costernazione, non solo a Presborgo, che 

si ompiva di fuggitivi da tutte le parti, ma anco a Vienna, Un 
affisso dell'autorità militare assicura che la capitale era perfet- 
tamente tranquilla, ma che per mantenere questa tranquillità sî 
credeva in obbligo di far girare numerose pattuglie a piedi e a 
cavallo. Infatti lettere private ci assicurano che vi era terrore 
negli uni e fermento negli altri, e che questo colpo inaspettato 
aveva eccitato un generale stupore. » 

I giornali «li Vienna si no în congetture sa se 
questo improvviso ar stato operato da flapra ppt 
lich o da altri, e per indovinare la cifra della guernigione di 
Comorn; ma una verità indubitabile sì è, che gli stessi gene- 
rali austro-russi , non conoscono effettivamente nè le forze dei 
loro avversari, nè le toro posizioni, altrimenti non sì sarebbero 
avanzati tanto imprudentemente verso Ostro ;.col lasciarsi dietro 
le spalle un corpo che credevano debole e che invece è forte. 

la guernigione di Raab comandata dal conte Appony sì 
ritir) a Wiesell'urgo, 

Onde paralizzare il cattivo effetto di questa notizia , il 7 alla 
re Vienna, si fece correre che Kossuth era fuggito a 

igrado. ; 
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A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
—_————__—_———-—--+-+--cc_roy»y»t —'_——r_. 
Oggi esce. la Puntata del luglio della RIVISTA 
ITALIANA diretta da Domenico Berti e Domenico 
Carutti. x 
e ee. 


DA RIMETTERSI 1 SEGUENTI GIORNALI 
in Francese 
La Patrie 
Le Journal des Débats 
Il Constitutionnel. 
Le Crédit 
Le Temps \ 
L'Opinion Publique 
Le Censeur. » 
L'Indépendence Belge (di Brusselle) 
L'Émancipation. Id.) 
La Revue de Geneve 
Le Nouvelliste Vaudois. 
In tedesco. 
Allgemeine Zeitung 
Der Lloyd 
Der Wanderer, ciascuno di due fogli al giorno, 
mattina e sera. 
Agramer ce 
Sudslavische Zeitung. 
Ju spagnuolo. 
La Nacion 
EI Pais 


Torino, — Tipografia CasrrLLAzzo e DecaubeNzI. 
OSSERVAZIONI 
pi Fracesco Antonio Taricco 
Sul Cholera Morbus che imperversò in Piemonte 
nel 1855, con alcuni suggerimenti per prevenire questa 
spaventevole malattia, o curarla con successo. 
Prezzo: Centesimi 50. 
A totale benefizio del regio Ricovero di Mendicità 
di Torino. 
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PREZZO HELLE ASSOCIAZIONI 
Da PAGARSÌ ANTICIPATAMENTE 








Torino, Martedì 14 agosto 1849. 


- Trim Sem 9 : 
In Torino, lire nuore. -» 18» 928+ 
Franco diposta nelloStato» 13 » 4 » 
Franco di posta sino ai 
confini per l'Estero . + 14 50 97 » 
Per un sol numero si paga cent 30 y 
preso ia Torino, e 35 per la.pusta. - 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIRUZIONI 





In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
vale, Piazza Castello, N° 21, ed 
L PRINCIPALI Limrar. 
| Nelle Vrovineie ed all'Estero presso le 
“Irezioni postali. " 
La tattere ecc. indirizzarie franche d 
Posta alla Direz dell'OPINIONE 
Non si darà corso alle lettere nen al 
î francate. 
Gli annunzi saranno inseriti al prezz È 
- di cent 25 per riga. 





I signori associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 15 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Oggi la Camera dei deputati diede un voto che 
probabilmente non era aspettato dal pubblico : rielesse il 
medesimo presidente, egli stessi vice-presidenti, gli stessi 
segretari che aveva nell'ultima legislatura. Perchè ? Non 
dubitiamo punto che gli avversari della maggioranza e i 
giornali che li rappresentano, ‘non siano per dare a 
quel voto un’interpretazione sinistra. Nondimeno il peu- 
siero della maggioranza non fu per avventura così 
perverso come altri forse s'ingegnerà di far credere. 
Eccolo nella sua semplicità: 

Il ministero sciolse l'ultima Camera dando vista di 
credere che quella non era una verace rappresentanza 
nazionale, ma un circolo di faziosi eletti sotto la pre- 
potente influenza del precedente ministero. D'allora in 
poi lo disse in mille modi fino a sazietà. Se non che 
convocati i coliegi, e tentata ogni via di dirigerne. a 
proprio, piacimento i voti, eceo : che. la. nazione osti- 
nata rimanda al Parlamento quelli stessi faziosi e dà 
così una solenne mentita all’audace asserto de'ministri. 
Quando quei deputali che erano stati pochi mesi in- 
nanzi mandati alle case loro con si mal piglio, si ri- 
trovarono sui banchi della Camera, naturalmente do- 
vettero ragionare così: la hazione rimandò al Parla- 
mento li stessi deputati, e per tal guisa fece quanto 
a lei spettava per protestare..contro lo scioglimento 
del medesimo: tocca ora a noi compiere l'opera sua 
ricostituendo la Camera precisamente com'era allora 
quando veune disciolta e far così toccare con mano 
al ministero ch'egli si trova a fronte quella stessa 
rappresentanza che rifiutò riconoscere; dopo di ciò 
potremo a nostro bell’agio seguire quella politica che 
le circostanze e l'utilità della patria richiedono. 

Che tale fosse l'intenzione della sinistra si vede 
anche meglio dal risultato della votazione pei segre- 
tanii, la quale rimette îm ufficio appunto tre dei quat- 
tro che lo tennero. nella passata legislatura; tre, per- 
chè il quarto non è più deputato. 

Non neghiamo essere sotto qualche aspetto rispet- 
tabile questo intendimento; diciamo eziandio che age- 
volmente doveva sorgere nell'animo dei deputati così 
vivamente offesi nella propria dignità dalle parole e 
dagli atti ministeriali. Nondimeno fermi come noi siamo 
a voler dire il vero anche ai nostri amici, non vo- 
gliamo tener loro celato che avremmo voluto vederli 
anteporre 9 quella magna ‘soddisfazione altre ben più 
gravi considerazioni. 

Che il ministro ha davanti quella Camera stessa ché 
egli disciolse e quasi dichiarò faziosa, non era d'uopo 
provarlo: egli stesso sel vede solo che dia uno sguardo 
ai bapchi della Camera o si compiaccia di assistere 
ad un appello nominale. Adunque voler ribadire in 
lui questa persuasione con altre prove, è cosa super- 
flua, che ben può inasprire le parti, ma non pro- 
durre un sol bricciolo di bene. Giovava a wostro av- 
viso pigliare occasione dalla costituzione del nuovo 
uflicio per mostrare e forza è generosità, avremmo 
voluto che il nuovo presidente eletto fosse persona 
schiettamente liberale, ma altresì nel tempò mede- 
simo accetta a tutti i partiti, quasi segno di conci- 
liazione che la sinistra presentasse ai suoi avversarii. 
Poteva poi nel tempo medesimo far sentire la proprià 
preponderanza eleggendo due vicepresidenti e Ure se- 
gretarii di pura sinistra, concedendo alla destra un 
solo segretario unicamente per delicatezza. Ci consta 





bene che qua!che membro della sinistra tentò far 
adottare dai suoi colleghi questo pensiero, ma il eon- 
lrario prevalse. 

Pare a noi che quel contegno non sarehbe stato 
senza qualche utitità per la buona causa; come per 
contrario temlaino che il sistema adottato dalla mag- 
gioranza non sia per e qualche pernicioso ef- 
felto, E questa timore si accresce in noi quando con- 
sideriamo il risultato materiale. della votazione mede- 
sima. Il lettore giudichi di per. sè. Il marchese Pa- 
reto ebbe voti 76, il marchese Sauli voti 59; altri 
dieci voti andarono dispersi. Questi ultimi senza dub- 
bio sono di que’ pochi deputati .che non appartengono 
tlecisamente a'niun pardito, non frequentano nissuna 
delle adunanze private che da essi si tengono. Sap- 
piamo che il marchese Spuli era il candidato del cen- 
tro, e il numero dei voti ch® egli ottenne rappresenta 
a un dipresso il numero dei deputati che più o meno 
si accostano al centro, Rimangono i 76 voti di Pa- 
reto. Ora qui convien notare che a tanti. non ascen- 
dono i deputati della sinistra presenti. Come dunque 
si compiè il numero di 76? Non v' ha dubbio che si 
compì con quelli dell’ estrema destra. 

Or bene, deputati della sinistra! questo solo fatto 
che i vostri colleghi dell'estrema destra votarono con 
voi, dee farvi intendere tutto il siguificato di questo 
voto, e darvi dna miglior norma per |’ avvenire. 


Te £_ ee 
SENATO DEL REGNO 


La Commissione nominata dal Senato per comporre 
îl progetto di risposta al discorso della Corona fu proprio 
fortunatissima; perciocchè dessa indovinò i reconditi 
pensieri de’ Senatori, od almeno della maggior parte 
di loro e ne fu fedele interprete. Come abbiamo detto 
precedentemente, il progetto d' iudirizzo splende d'al- 
cune belle idee e di generosi proponimenti e non è nem- 
manco affatto scevro di un po’ di coraggio. Un indi- 
rizzo ricco di tanti pregi non può essere argo- 
mento di lunghe e noiose discussioni , che pei sofisti 
ed i cianciatori di ringhiera ; e tali non sono i Se- 
natori. Quindi non senza segreta compiacenza noi 
vedemmo adottati i primi paragrafi senza che alcuno 
sorgesse a chiedere di favellare e di muovere opposi- 
zione. Ma il paragrafo quarto cominciò ad accendere 
gli animi ed a disporli al battagliare. In esso il Se- 
natò ,, facendo eco alla voce di gratitudine proferita 
nel discorso reale verso due grandi nazioni amiche , 
dà prova di tanta bontà di cnore e «di tanta disere- 
zione che le son cose veramente. dell'altro mondo. 
Quando noi udimmo il governo tributare solenne te- 
slimonianza di riconoscenza alla Francia ed all’ In- 
ghilterra pel concorso prestatogli della loro potente 
parola , il riso spuntò sulle ‘nostre labbra, ed un po’ 
maliziosamente , è vero, sospeltammo che ci fosse en- 
trata una dose di quel sale samosatense e di quella 
fine ironia, onde non è privo l'autore dell’ Ettore 
Fieramosca. Ma quanto andammo errati ! Quelle pa- 
role non furono pronunciaté è casaccio o per mera 
compiacenza, bensì come espressione de' sentimenti di 
gratitudine che il governo nutrè verso le due grandi 
potenze, le quali, se non ci soccorsero coi cannoni, 
colle baionette e coi danari, non eì furono però avare 
di parole , ed ìl loro concorso ha molto contribuito al 
buon esito delle trattative. Così almeno asseverò il pre- 
sidente del Consiglio, Massimo d' Azeglio, onde di- 
stogliere il Senato dal sacrificare quel paragrafo ad un 
capriccio del marchese di Pamparà, il quale lo ri- 
putava affatto inutile e da doversi rigettare. 

Invano il senatore. Plezza ammoni che conviene 
andar cauti nel rendere omaggio di gratitudine a na- 
zioni che se ci furono qualche volta prodighe di con- 
Sigli, ei furono spesso fonte di mali e di coceuti dis- 
inganni, il relatore Giulio, Sostegno e Sclopis, per ra- 
gion di convenienza passata, presente e futura, pre- 
sero sotto la loro protezione la redazione della Com- 
missione, mostrando, come uno ed uno fan due, che 
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la Francia ha diritto alla nostra riconoscenza e che 
l'Inghilterra è benemerita dell'Italia. E valga il vero, 
chi mai leggendo i discorsi testè pronunciati alla rin- 
ghiera francese da Tocqueville e da Falloux, chi mari 
esaminando il contegno dei signori dell'Eliseo, non si 
avvede ch’essi sono zucchero e miele per nvi? E che 
diremo dell’ Inphitterra? Lord Palmerstoti, che confessò 
che la causa dei. magiavi destava dé simpatie dei biondi 
figli d’Albione, ha mai trovata una parola d’encomio 


per l'Italia? E gl'inglesi che ‘ora tanto si commovono | 


per gl'intrepidi magiari, ora che diedero principio ad 
una agitazione non mai veduta per una questione di 
politica estera, ma che rivela dei secondi fini e delle 
viste non molto disinteressate, quali meetings hanno 


convocato a nostro pro? e come favorirono la nostrà 
causa? 


Ma queste son baie; il fatto sta che essi tutti ci | 


giovarono, come, speriamo, il sig. Massimo d'’Azegliò 
ci proverà fra breve, 

Parlando del trattato di pace coll'Austria, l'indirizzo 
soggiugne che i Senatori pel ponderare i sacrifizì che 
ci fossero domandati, non dimenticherà quali ‘sieno le 
condizioni nostre presenti e quelle d'Italia e d'Eu- 
ropa. Il sig. Balbi-Piovera avrebbe voluto eliminare 
queste ultime parole, e principatmente quanto si ri- 
ferisce all'Italia, giacchè, osservò egli saviamente, dove 
mai trovasi ora l'Italia se non in Piemonte? Non è 
in quest'estremità settentrionale che ora è concentrata 
l’idea della nazionalità italiana e la speranza dell’ in- 
dipendenza? Qual doloroso spettacolo non ci offre put 
troppo l'Italia adesso? Napoli e Sicilia ricurvate sotto 
il giogo del più abbietto dispotismo, Roma padroneg= 
pis di nuovo dalla fazione clericale, Toscana sotto 
‘influenza dell'Austria, dove ancora sventola il Vessillò 
nazionale se non in Piemonte ? 

Il sig. Balbi-Piovera fu breve, ma eloquente, e quel 
che più monta coraggioso italiano. Alle sue parole 
fecero plauso parecchi Senatori, tuttochè contrari alta 
sua proposta. 

Ma queste non erano che finte scaramucce, Ora co- 
mincia una lotta, per avventura l'unica, e che ci è 
grave il descrivere, perchè gli animi che di leggieri 
si lasciano trascinare dalla passione e dallo spirito di 
parte, facilmente trasmodano. 

Esprimendo il desiderio che sia presto presentata 
una legge di organizzazione militare, l'indirizzo sog- 
giungeva che il Senato confida che dessa darà all’ e- 
sercito un ordinamento degno del suo alto valore , 
degno della inconcussa sua fede. 

II senatore Plezza, esposta la condizione attuale del- 
l’esercito, e la sconvenienza dell'aver tosto richiamati 
i fuggiaschi di Novara, e mischiatili eo’ valorosi sol- 
dati ehe in quella dolorosa battaglia difesero I° onore 
delle armi italiane, confessò che troppo adulatoria gli 
sembrava quell'espressione degno del suo alto valore, 
e perciò proponeva di sostituirvi quest’ altre parole : 
degno dell'alta riputazione di valore, di cui ha 
sempre goduto il paese. Esso sviluppò maggiormente 
la sua mozione rimproverando il governo d'aver troppo 
leggermente agito nel richiamare così presto sotto le 
armi i soldati che vennero meno nel di della batta: 
glia, che avendo un ministro dichiarata impossibile la 
guerra e necessaria la pace, non era più tanto ur- 
gente di costituire un esercito molto numeroso, e che 
era più utile al paese di averlo ristretto, purchè for- 


mato di soldati provetti, coraggiosi e devoti alla patria. fi 


Questi detti infiammarono di sdegno parecchi sena- 
tori. Da tutte le parti odesi gridare non doversi per- 
mettere, che s' insulti si-indegnamepte all’onore dell'e- 
sercito. Il marchese Sostegno difende i soldati, osser- 
vando che se taluni volsero il tergo al nemico, ciò 
derivare dalla mala organizzazione militare, dal difetto 
di chiamare allarmi giovani imberbi ed inespe- 
rimentati ; il generale Franzini rigetta la sentenza del 
Plezza, appoggiandosi a' molti esempi porti dalle ul- 
lime battaglie di Francia, ove soldati che vilmente 
erano fuggiti lavarono nel giorno seguente l’onta nel 
proprio sangue. Il vivacissimo Delaunay, quasi furente, 


























ci AIA TRE 


protesta a nome dell esercito contro le parole insul- | turatamente , ma su_cui non è ancora in grado di dare 
tanti del sig. Plezza; e lo invita, per la salute dell’a- | notizie positive: = dii 
nima sua, a ritrattarsi. E da una questione di prin- L' insieme dell îndirizzo fù adottato ad unanimità. 

cipio e d'onore scendendo ad una questione di basse | ! senatori incaricati di presentarlo al Re sono i si- 
J personalità, ebbe l'imprudenza di sfidare il suo av- | ghOrl: di Castagneto, marchese Sostegno , monsignore 
versario, altamente dichiarando che chi accusa i sol- | D'Angennes, Della Plenaggia , Onetto e generale Prat; 
Si dati merita forse di essere accusato egli stesso, come 
fonte delle comuni sventure. Qual effetto producessero 
queste parole, immagini il lettore. Certo le forme 
parlamentari furono poco rispettate, e la foga delle 
passioni acciecò i disputanti. 

Il senatore Plezza non potè tacere sotto il peso di 
un'accusa sì grave qual è quella di aver oltraggiato 
l'esercito. La sua intenzione era stata evidentemente 
falsata. Ei tributò giusti ma non servili encomi' a' va- 
Jorosi soldati che difesero il vessillo dell'indipendenza, 
Jodò il loro coraggio, esaltò il loro merito. Questo fu 
udito da tutti, e, crediamo, anco dal sig. De Launay. 
Come mai potè dunque venirgli in capo di invitare con 
brusco cipiglio il sig. Plezza a disdirsi, taceiandolo di 
'ealunniatore? Il sig. Plezza si risenti acerbamente: delle 
‘ingiurie «del De Launay rimandò al suo avversario 
il accusa di aver contribuito al cattivo esito della 
guerra. Quella non era più una discussione urbana, 
‘mà una polemica acre e trivialé. Il sangue era bol- 
Jente , i visi infuocati, minacciosi gli sguardi. Già 
parevami vedere il lampeggiar de’brandi, quando for- 
luvatamente s' interpose il presidente baron Manno, e 
froncò una querela che dovè riuscire a tutti spiace- 
vole e dolorosa. 

Alla burrasca succede la calma, alle lagrime il riso. 
Non erano ancora sedati gli animi, che monsignor 
D'Angennes , fece a' senatori amplissimi una lunga 
predica, sulla condizione attuale della religione catto- 
lica, sul dovere che incombe al governo di tutelarla , 
siceome religione dello stato, (che peregrina novità!) 
suli’ eresia che erge il capo, sul pericolo che corre 
la libertà, qualora essa si propaghi, sul bisogno di 
far rispettare i ministri della religione e via via. Quel 
‘discorso, che era un vero anacronismo, fu accolto fra 
îl riso ed il sonno. Solo i sigg. Luigi Collegno e 
Galli dalla Loggia sorsero ad appoggiarlo , insistendo 
ambidue perchè nell’ indirizzo s° inviti il governo a 
"premunire il popolo contro le dottrine. sovvertitrici 
audacemente bandite, principalmente dalla stampa 
periodica. Il sig. Luigi Collegno sopratutto, mostra- 
vasi dolente e contrito che il governo non avesse an- 












Il dottor Fossati di Novara, dopo aver passato al-| 
cuni giorni in Torino , è ripartito per Parigi, dove 
esercita onorevolmente la medicina, e dove si è di- 
stinto pe’ suoi lavori letterarii e scientifici, ed è stato 
presidente -per moltissimi anni di quella società fre- 
nologica. 

Îl suo patriottismo e l'amor-suo per la libertà e 
per l'indipendenza dell’Italia non si sono rallentati 
tin istante, durante vent'otto anni da lui passati in 
quella capitale, Egli non ha mai voluto malgrado 
cungiare il nome d' italiano contro quello di francese, 
i vantaggî che avrebbe potuto tirarne. 

Egli ha sempre preso una parte attivissima in tutti i È 
movimenti che ebbero luogo in Italia dal 1814 in poi. 
Egli ha altresì assistito in ogni circostanza con amore 
e con generosità gli esuli, suoi compatriotti. Tutti co- 
loro, che lo conoscono davvicino, sànno come egli riu- 
nisse alle sue cognizioni [scientifiche un finissimo 
tatto pratico, e Ja somma intelligenza delle. cose e 
degli uomini in fatto di politica, p 

Noi facciamo ‘voti, perchè egli decida di lasciare la 
Francia la quale è entrata nel suo decadimento poli- 
tico e morale, e rendere quindi a questà nostra co- 
mune patria que’ servigii che è in grado di renderle. 






































































































Indirizzo del Senato del Regno in risposta 
al discorso della Corona. 





Sine! 

Un nuovo vincolo stringe oggi la Nazione al suo Re, il comuné 
dolore! All’ angoscia del vostro cuore risponde l’universale com- 
pianto ; rara e sublime testimonianza dell’ ammirazione e della 
gratiludine di tutto il popolo, per le rare virtù, pei |sublimi be- 
nefizi del Padre Vostro e Suos pegno di unione indissolubile con 
l'augusta vostra dinastia. 

Chiamata a regnare in dolorose congiunture e tra formidabili 
difficoltà, la M. V., calcanito con piede sicuro le grandi orme 
paterne, si mostra matura di. consiglio sul trono, quanto si mo- 
sirò forte di cuore e di braecio. sul campo L’ esempio vostro, o 
Sire, sarà scorta al Senato nell’adempiere con fortezza e pru- 
denza i gravi doveri ‘che igli‘itmpongono -lo Statuto e le condi» 
zioni presenti della patriaz.i <* 

Le severe lezioni della sventura non andranno perdute : scevri 
d' illusioni lusinghiere , ma gostanti nei generosi propositi , noi 
faremo opera che serbando illese le ragioni della libertà e dell’ 
ordine la monarchia costituzionale di Savoia spanda largamente 
d'intorno il lume dell’ esempio, il conforto della speranza. 

Il Senato, fedele alle massime finora seguite, conscio dei bi- 
sogni e dei sentimenti del popolo, sarà sempre alieno dalle gare 
di persone e dalle passioni di parte, nè mai porrà in obblio che 
nello esercizio delle sue prerogative costituzionali è posta una 
ferza moderatrice che è dovere suo di volgere al pubblico bene. 
‘Nel ricevere l’annunzio che le nostre relazioni con le potenze 
estere sono generalmentè amichevoli od in via dî divenir tali, 
noi facciamo eco alla voce di gratitadine proferita da V. M. verso 
due grandi nazioni amiche. 

Memori che se la fortàna non ci arrise, voi però , Sire, nulla 
ometteste perchè la pace fosse auspicata dalla vittoria, noi aspet- 
tiamo la comunicazione del trattato coll’ Austria, fidenti che, 
mantenendo illeso l'onore della nazione, ed intere l'indipendenza 
e la politica importanza che sono avito nostro retaggio, ci ser- 
berà pure la simpatia dei popoli generosi. Nel ponderare i sa- 
grifizi che ci fossero domandati non dimenticheremo quali sieno 
le condizioni nostre presenti e quelle d' Italia e d'Europa. 

Le leggi che verranno presentate al Senato saranno oggetto 
della più attenta nostra considerazione. Le instituzioni costitu» 
zionali metteranno nell intelligenza e nel cuore del popolo più 
profonde e ferme radici quando-esso venga.a gustarne i frutti 
mercè di più perfetti codici di [leggi adequate ai suoi bisogni, 
conformi all’ indole ed ai costumi suoi , preparate dalle medita- 
zioni di un consiglio d'uomini eminenti , che maturatamente ne 
ponderino tutte le disposizioni. . 

I buoni ordini militari che il numero dei soldati, fanne 
i popoli forti in guerra ; confidiamo che la che ci 

ordinamento Pas 
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STATI RSTERI 














































































































FRANCIA 


PARIGI, 9 agosto. La revoca del general Oudinot sembra non 
abbia altra ragione che la sua facilità con cui si lasciò in 
finocchiare da’ diplomatici, e la sua poca perizia gli negoziati po- 
litici. Se dobbiamo prestar fede a certi giornali, ìl papa avrebbe 
rifiutato di aprir trattafive colla Francia, e questo certamente in 
altestato di riconoscenza dei servizi da lei resigli. Ora vedremo 
di che sarà capace il generale Rostolan. 

Un membro dell'assemblea presentò ieri all’uffizio della pre- 
sidenza una proposizione per la ricognizione dell’ indipendenza 
dell'Unglieria. Poveretti! Una volta tutta l' Europa imitava la Mi 
Francia, ora la Francia è a tal bassezza riilotta che si’ lascia 
rimorchiare dall’ Inghilterra. Ma questa si commove per 1” Un> 
gheria, mentre nell'assemblea francese. non sorse alcuno ad ap- 
poggiare la mozione annunziata freddamento dal presidente, 

I) fatto importante della seduta di ieri è la presentazione del 
progetto di legge che' alfida ad una compagnia la strada ferrata 
da Parigi a Lione e ad Avignone. 

Sebbene il Moniteur non pubblichi ancora le condizioni di. 
quella concessione, tuttavia dalle informazioni defante da 


























































i sarà presenta tuo | chi fogli, ridiita cho una compagnia ariglo-francese’ sarebbe in' fl" 
cora pensato a frenare tanto seandalo (!), ad impe- | apo valore, prego ed ue sua fede. Ù perte riunire i capitate Covsilante pe Gllgara pla MS, ; 


dire con leggi severe la diffusione delle ree semenze 
per opera de'giornaletti che vanno per le mani di tutti; 
si lagnò che non si usasse rigore nell’applicazione 
delle leggi vigenti; i 

« Le leggi son, ma chi pon mano ad elle? » 

È: questo ciò che il sig. Collegno, ardente di santo 
N zelo, voleva dire, ma la sua diatriba contro Ja stampa 
i periodica non ottenne miglior risultato dell'omelia di 
monsignor D'Angennes. La maggioranza del Senato, 
è troppo prudente ed avveduta per dar ascolto a con- 
sigli di reazione o disdicevoli al suo decoro ; ed oggi 
ne diede un solenne esempio rigettando la mozione 
dell'onorevole sig. Collegno. 

A questo dibattimento non successe più »nulla di 
importante. I rimanenti paragrafi dell’ indirizzo ven- 
nero adottati assai celeremente. Furono scambiate al- 
cune parole fra il banchiere Cota, il ministro Nigra 
sul' credito dello stato ; il cav. Giulio, che. accoppia 
alla ‘chiarezza delle idee, la facilità e la grazia del 
vestirle, sciolse la quistione. Trattando. della  comin- 
ciata rete di strade ferrate, il conte Pettiti, nome au- 
torevole in siffatto argomento , espresse il desiderio 
i che la continuazione di que’ lavori venga affidata a so- 
cietà private, ora che il tesoro è esausto. Questo con- 
siglio dell’ egregio senatore merita seria considera- 
zione, e se fosse stato seguito prima, forse sì. sareb- 
bero risparmiati molti milioni, mentre si sarebbe pure 
giovato all'industria privata. 

Le nazioni che posseggono maggiori estensioni di 
strade ferrate sono quelle appunto che hanno adottato 
ij il sistema di affidarne la costruzione ad. associazioni 
particolari. Gli Stati Uniti che contano più di 15 mila 
4 chilometri di strade ferrate, hanno sempre creduto 
* che quanto più l’azione del governo è ristretta, si 
Mi accresce l'industria dei cittadini ed il benessere della 
nazione, Il sig. ministro Galvagno, rispondendo ai se- 
natori Petiti e Colla, ha lasciato intravedere che, ope- 
rato il traforo dell'Alpi, non sarà diflicile trovar com- 
pagnie per la strada ferrata che dee unire il Pie- 
monte alla Francia, e che quanto a quella già inco- 
minciata da Torino a Genova, fu fatta non ha guari 
upa proposizione al governo, che esso esaminerà ma- 


la più importante di tutti, che il: capitale mon ascenderebbe a 
meno di 240 milioni di franchi; che dessa avrebbe fatte al go- 
verno delle proposizioni da non disdegnarsi, che essa si obbli- 
gherebbe a terminare in quattro anni, a patto derò che lo Stato 
le faccia abbandono de' lavori già terminati, e che le guarenti- 
sca un interesse del 5 p. 0j0 al capitale da lei provveduto 6 di 
cui fosse giustificato l'impiego. La durata della. concessione. sa- 
rebbe di 99 anni. 

La Presse non può più proseguire la pubblicazione delle inte- 
ressami lettere di Beniamino Constant a madame Récamier. 1 
tribunale di prima istanza della Senna, avanti al quale fu dibat- 
tuto il processo fra madama Colet e gli eredi di madama Récar 
mier, ha condannato Emilio Girardin e madama Colet ne' danni 
e spese, proibendo loro di pubblicare o far pubblicare qualunque 
letteta dell’ illustre pubblicistà a madama Recamier. 

Il governatore degli invalidi} principe Gerolamo Bonaparte, 
non intervenne ai funerali del maresciallo Molitor. Questo di- 
fetto di cortesia, o meglio questa mancanza al proprio dovere, 
dee avere spiaciuto al presidente della Repubblica. Infatti il 
Constitutionnel osserva che desso aveva pure riliutato a' mini del 
maresciallo Bugesad l'onore della suà presenza, forse per eccesso 
di orgoglio, quasichè credesse abbassarsi , assistendo , egli re, 
ai funerali di un maresciallo. 

Il National pubblica una corrispondenza di Brusselle, la quale 
riferisce che il ricamatore Meloite, mise in mostra uno sten- 
dardo serico dai colori francesi con un gran N ricamato in oro 
e sormontato da nna corona imperiale , tempestata di. gemme , 
colla croce del Sant' Impero. Dicesi. che quella bandiera sia 
stata commessa pel 15 agosto da una società napoleonica , resi- 
dente alla frontiera francese. 

Si sa èhe il 15 agosto il presidente della Repubblica deo pas- 
sare in rassegna tutta la prima divisione militare, e cho esso 
presiederà nello stesso giorno ad un sontuoso banchetto, 

INGHILTERRA. 

Tre meetings in favore della causa magiara furono radunati a 
Londra il' giornò 6 agosto. Quello della Associazione della RI- 
forma di Westniinster non era che' preparatorio. Vi fu una so- 
scrizione, ondé sopperire alle spese di qualche altra manifesta- 
zione più importante. Da quello della parrocchia di Kensington, È 
a cui assisteva l'ambasciata ottomana, fu adottata la proposizione 
di lodare il divano del suo contegno Veramente l'agitazione in 
favore d'Ungheria prendé ih Inghilterra delle proporzioni straor- 
dinarie. 

Il padre Gavazzi sorisse al. Morning Chronicle del 7, dichia f 
rando ch'egli , prete cattolico, anzichè appoggiare la. propusi- 
zione fatta in un'assemblea d' italiani di abbandonare Ja chiesa 
romana Î' ha violentemente combattuta. 

« lo sono sempre stato , scrive egli , e sono tultavia cattolico 
romano e préto , e quando Dio , sorridendo ‘alla. nostra. diletta 


Noi abbraccieremo alacremente ogni occasione di promuovere 
P'edacazione del popolo, come valido mezzo di vantaggiarne la 
condizione, di ammaestrarlo allo adempimento dei suoi doveri , 
allo esercizio dei suoi diritti, e di premunirlo contro quelle 
dottrine sovvertitrici, che auilacemente bandite banno troppo 
facile accesso negli animi non corroborati dagli insegnamenti e 
conforti della morale della religione. 


L'ordine nell'amministrare, la saggia parsimonia nello spen- 
dere, molto potranno per restaurare le pubbliche finanze , per 
mantenere inconcusso quell’alto etedito cui dovremo ricorrere, 
e del quale andiamo debitori alla prudenza nel contrarre im- 
pegni, alla scrupolosa: fedeltà nell' ademplerlì , ad un rigoroso 
sistema di bilanci e di computi, che alcune delle più colte na- 
zieni non hanno: dubitato di imitare. 

Ma se urgenti necessità ci imporranno nuovi carichi, essi 
riusciranno men gravi ai contribuenti, quando sotto la tutela 
delle leggi si svolgano all’aure della pace e della libertà i semi 
fecondi della nazionale ricchezza, 

Il Senato farà plauso. ad ogni proposta, per cui, senza con- 
trarre obblighi troppo onerosi, lo Stato trovi i mezzi di condarre 
a fine l incominciata rete di strade ferrate, di congiungere per 
esse, a dispetto delle Alpi, le nestre marine con le grandi vie 
del commercio europeo , di vivificare così e di stringere tra loro 
con nuovi vincoli tutte le patti del regno. 

Diffondere l'istruzione conveniente a ciaseuno; promuovere 
con un sano sistema economico e con utili lavori i progressi 
del commercio, delta navigazione e dell'indastria : fomentare i 
miglioramenti dell’agricoltora, nodrice dei popoli e custode del 
buon costume; tutelare con buone leggi rigorosamente eseguite 
lo persone, l'onore, le sostanze di ciascuno e la tranquillità di 
totti, senza la quale il traffico languisce e il lavoro si arresta : 
talî, o sire, sono i mezzi per cui, secondo il voto del vostro 
cuore paterno, verrà a migliorarsi la condizione delle classi 
meno! agiate, col solo soccorso della carità privata e di quella 
pubblica beneficenza che da essa traendo l'origine, bastò finora 
a tenerci immuni dalle conseguenze cui condusse altrove il si- 
stema della carità «legale. 11 concorso del Senato in così bene- 
fica impresa non verrà mai meno al governo di V. M. 

Dal Cielo; ové cinge l’iràmortale corona dovuta alle sue virtù 
ed a'suoì dolori, veglierà il magnanimo Cano ALBERTO su que- 
sta patria da lai sì fortemente è teneramente amata. Egli inspi- 
rerà alla intera nazione sentimenti di giustizia, di moderazione, 
di,concordia: Egli otterrà dalla Divina Provvidenza che si raf- Nalia , le darà la speranza d'ana prossima redenzione, io ri- 
fermino e si fecondino quelle libere istituzioni, di cui ci ‘feco | tornerò nel mio paese) cattolico romano e prete, a predicarvì 
dono con lealtà di Rè e con affetto di padre. it vangelo è la libertà. » 
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M per questa destinazione. 


Il Morning Post dell'8 annunzia che la. famosa Lola Montéy 
parti da Londra la sera del 6, col suo nuovo marito , per re- 
cursi nel continente. S 

AUSTRIA. 

VIENNA, 7 agosto. Le notizie di Ungheria spargendo l'allarme 
per la città inspirarono un proclama a Welden testè nominato 
di bel nuovo alla carica di governatore. Tutte le truppe dispo- 
nibili che stanno a Vienna è nei contorni vengono inviate în 
tutta freita sul teatro della guerra : fu sguernita persino la for- 
tezza di Olmàtz. i 

1 giornali dopo avere lamentata la cattiva fortuna delle arm 
imperiali in Ungheria, il modo con cui è condotta la guerra! 


M l'imperizia dei capi e il poco accordo tra i generali russi ed au? 


slriaci annunciano i preparativi che si faranno per le festé dei 
di natalizio dell'imperatore il 18 luglio. Pare un insulto alla 
pubblica miseria che a quest'ora è grandissima. Pèr sollévarla 
l'imperatore non sa far di megliojche ordinare dei fuochi d'arti 
fizio, dir di tratto in tratto qualche parola affabile agli stupid; 
che lo cifcoridano, 0 invitarne qualcuno alla sua tavola: i gior- 
tiali vanno in caccia di siffatte gentilezze coll'avidità degli incet- 
tatoti di museo, 

Noi crediamo cosa inutile di riportare tutte le condanne pub- 
blicate dai fogli ufficiali. Ogui giorno havvene sempre qualcuno, 
ogni giorno vedonsi ricordati trasporti di prigionieri. Lemberg, 
Olmiùtz, Gràtz, Praga, Susbrack ne riboccano [continuamente ad 

ta della cura che il giudice e il boia si danno per ispatciarli. 

A Pesth gli austriaci fanno ridipingere a giallo e nero le gar- 
felte e i cancelli; nel giro di un anno è la quarta volta che si 
‘Vedono cambiare i colori , ed ogni volti costa una spesa di 400 


Pi Gorini. 


| — GERMANIA 7 
| PRANCOFONTE SUL MENO, 6 agosto. )l vicario dell’ impero 
volendo dare a credere prossimo il suo ritorho , ha già spedito 
a Francoforte parte deî suoî equipaggi. Con ciò ritornerà la caltina 
fiegli abitanti ; e si comporranno le discordie fra le truppe? Gli 
àbitanti lo desiderano più di quanto lo sperano. 

Le risse fra le (ruppe austriache, prassiane e bavaresi avven- 
gono giornalmente e sanguinose. Il giorno 5 vi furono tre scon- 
tri in cui parecchi rimasero morti e feriti. In umo di essi gli au- 
striaci malmenaròno i corazzietî prussiani. Gli vfficiali ori 
sethbra che invece di aquietare la lite, vadino suffia nel 
fuoco , come se si fosse alla vigilia d'una guerra civile. Pubbli- 
cano 0 lasciano distribuire. bullettini'y discorsi , canzoni fatte a 
bella posta-per esaltare i soldati ed inasprirne gli animi. 

Non è véro che il senato della repubblica di Francoforte ab- 

ia risolto di aderire alla carta di Berlino, 11 continuo invio di 
ppe prussiane nelle città pare fatto per piegarlo a questo par- 
tito : nè si sa cosa'ottérranno le istanze del sig. do Wittgen- 
stein per sollecitare dalla Prussia l'allontanamento di tarite armi 
V'& CT spera che la Prussia possa acconsentirvi quando sì rali- 
ficassè l'armistiziò collo Schleswig : tiloni aggiangono che que- 
ste negoziazioni hanno altresì per iscopo di ristabilire un po- 
tere centrale provvisorio. 
tti PRUSSIA 
. BERLINO, 6 agosto. — 1l giorno 10. avrà luogo la soléenne 
apertura del Parlamento. Secondo una corrispondenza della Gaz- 
tta di Colonia, la nuova Camera prussiana si compone come 
ue : 100 impiegati amministrativi, 50 dell'ordi 


‘avvocati, 82 pi etari, 20. contadini, 27 commercianti e mani- 

fatturieri, 7 lettèrati ed 1 medico. Questa enumerazione prova 
evidentemente che la nuova legislatura non sarà animata da 
uno spirito molto libetale. 

L'elezione del presidente sarà cagione di una vivissima lotta. 
Le voci sono divise a quest'ora fra il sig. Simson, vice presidente 
all'assemblea di Francoforte, partigiano dichiarato del germa- 
nismo unitario, © il conte d'Arnim, del partito prussiano: puro. 
Chi dei done otterrà la: maggioranza è impossibile predire : il 
«primo darebbe una gran forza al partito liberale di tutta l'Al- 
lemagna, il secondo spianerebbe la strada allà reazione. 

Da alcani giorni fu tolto lo stato d'assedio, ma gli abitanti 
non godono perciò di maggiore libertà, vivendo sempre in uno 
stato eccezionale che assai lo somiglia. In vece delle corti mar- 
ziali, giudicano i tribunali civili, ma la polizia molesta tutti è 
continuamente, non eccettuati gli stranieri, che per dimorare 
în Berlino debbono assoggettarsi a molte formalità, e sono stret- 
tamente vegliati. 1° soli militari godono d'una piena libertà. 

Tra le persecuzioni cagionute dalla dimostrazione fatta al sig, 
Valdech, si cita il fatto del professore Michelet. Mentre trovavasi 
all'università, i constabili andarono alla sua casa per arrestarlo, 
un suo famigliare accorse tosto a dargliene avviso, e così gli 
riescì di u giro. i 

ll re ha pubblicato un'nuovo' proclama alle truppe per rin- 
graziarle di quanto hanno operato nella guerra del Badese, in- 
coraggiandolo a continuate con eguale zelo i loro servigi alla 
patria per l'avvenire, il tenore di tutto il discorso è assai bel- 
licoso. 

L'ambasciata austriaca a Berlino nom mette la signatura ai 
passaporti per Vienna e Trieste; gli stessi inglesi non possono 

averlo se non hanno passaporto già signato a Londra o.a Parigi 


a AMERICA 

Gli affari d'Europa s‘altirano | attenzione deglì Stati Uniti. La 
repubblica ungherese vi destò vive simpatie. Furono convocati 
parecchi meetings , per dare solenne testimonianza di quanto 
ît popolo americano abbia a cuore la causa de' magiari,  Trasci- 
nato dalla pubblica opinione ; il gabinetto del generale Taylor 
fu'abbligato a- manifestare‘ i suoi sentînienti su tal proposito, ed 
eceo la risposta chè ministro degli affari esteri, John Clayton , 
diresse officialmente' al un un ungarese , il sig. Breîsach, inca- 
ricatò di trasmettergli ‘le risoluzioni adottate in un meeting ra- 
dunato a Nuova York: 

* Signore ! Jo sonò incaritato dal presidente d' accusarvi ri- 
‘cèvutà della vostra Jeti&ra'del 7 di questo mese e del rendi. 
‘conto stampato trasmessomi delle risoluzioni adottate dal meeting 
d' ungheresi e di' cittadini di Nuova York: Quelle risoluzioni 
“aveano di:già attirata l' attenzione del governo. 

#« Il governo ed il popolo di questi Stati prendono molto a 
cuore i casi che succedono in Ungheria, e qualunque informa 
zione che possa spandere della luce impegnata fra quel paese è 
la-mussia e ]” Austria sarà sempre accolta con riconoscenza. 


ine giodiziario, , 
11 professori, 6 ufliziali, 14 parroci, 21 impiegati. js | [TIR 

















ogni governo che dia al monto la prova di essete tanto forte 
di poter vivere da sè. 

* Se l' Ungheria riesce a sostenersi in quella lotta ineguale 
non v' ha ragione che impedirci possa di riconoscere la sua 
indipendenza. Il congresso, così almeno crerliamo; sanzionerebbe 
siffatto atto, e quindi il governo sarebbe assai avventorato di 
entrare in relazioni politiche e commerciali coll’ Ungheria indi- 
pendente, » 





STATI L[TALIAMI 





STATI ROMANI 


1 nostri lettori han potuto veder@ dallà corrispondenza dello 
Statuto, riferita nel nostro num. di ierî, come sî procedette alla 
formazione d'un ministero. Ora ecco l'annonzio formalé che ne 
dà il Giornale di Roma: 

Gli eminentissimi e reverendissimi signori cardinali componenti 
la commissione governativa di stato‘; walendosi degli speciali 
poteri conferiti loro dalla Santità di mostro signore, hanno no- 
minato 


Domenico Savelli ministro.dell’interno e polizia ; 


© giustizia ; mr 

Il sig. cav. Angelo Galli pro-ministro "délle finanze ; 

Monsignor Camillo Amici commissario straordinario poutificio 
per le Marche, io surrogazionè di monsigrior Savelli. 

— Se ancora mancassero prove a mostrare la spontaneità , 
con che le popolazione romana subisce il restaurato governo 
pretino, preghiamo i lettori e gli*storici a tener conto delle se- 
guenti che dare di tutta sicurezza. ll 29 giugho, an- 
tivigilia dell'arrivo della commissione governativa poùtificia , 
dietro lagnanza mossa da Gàeta; st volle ricollocare al palazzo 
della cancelleria lo stemma. e la bandieta papale con feste e 
giubilo spontaneo, s'intende. Un colonnello’ che guidava l' avan- 
guardia, già servidore del Papa, poi dellà repubblica, più amante 
dei suoi ciondoli, del suo stipendio, del' suo grado ctié' buono 
amico del proprio paese e della sua libertà } onde: farsi ùn me- 
rito agli occhi dei nuovi governanti, si fece ad alzare con voce 
stentorea il grido di Yiva di Pio LN. All'intorno erà una folla 
di popolo: non uno fece eco a quel grido: 

Per nulla sconcertato il gridatotè) st volse: alla musica che 
era alla testa della colonna e ordinò che si stonasse l'inno del 
Magazzari Del nuov’ anno ec. Appena intuotiato ; la piazza fu 
lasciata ad un tratto. vuota ed abbandonati i suonatori. 

— A Civitavecchia volevasi provocare unà dimostrazione po- 
polare a favore del nuovo governo pontificio. Di Roma si scrive 
al governatore militare di quella città:chie chiîammi .a-sè tutti i 
capi delle amministrazioni. e delle: corporazioni, tutti gli uomini 
più Influenti e li consigli a fare: di-tutto per pattò loro che la 
cosa riescisso imponente, i 

Il governatore, tutt'uomo d'armi, ignarissimo d'oghi cosa am- 
ministrativa, fa il dovere, chiama. leì persone indicate , ed a 
spicciarsela più presto mostra la lettera che gli è venuta dall’ 
autorità superiore, Immagipate; cher galpo ! per quanto! disposti 
ad ubbidire tutti quei subalterni nomubanno? potuto, imifaccia a 
tanta stupidità, che deelinar la..cosn; dicendo 'come Civitavecchia 
fosse tal città che seguiva sempre: ogni moto di Roma, che nulla 
sapeva fare per propria virtù, che però solo nel caso sutcedesse 
qualche dimostrazione nella capitale, la:si farebbe anche li. l 
governatore non volle ascoltare ragioniz bisognò: danque adat- 
tarsi all'idea di far la dimostraziune. SI organizza di dispensare 
due paoli per ciascun popolano che voglia concorrervi; il mezzo 
non è ancora riconosciuto valevole ; pochi s'arruol'ano alta lista 
della dimostrazione : bisogna ancora alzare il prezzo. Si portano 
a tre i paoli d'assegno a ciascun dimostrante. Infine si raccoz- 
zano circa quaranta della feccia del porto 6 del sobborgo. Alla 
testa a portar lo stendardo si mette un più arilito , già per due 
volto inquilino della galera per furto. E la dimostrazione così si 
compie ad edificazione di ogni pio cristiano. 

Appena finita però, comunicatosi fra loro qual fosse il prezzo 

della giornata e sentita la diversità) quellivche erano stati pa- 
gati con soli due paoli alzano la voce a:gridare e fanno cono- 
scere pubblicamente il Deus ex machina. che aveva eccitato 
quella spontanea dimostrazione. 
BOLOGNA, 9 agosto. La corrispondenza dello Statuto reca : 
leri l'avvocato Zannolini, uomo da tutti stimato @ riverito ebbe 
l'arresto in casa. La notizia commosse ed allarmò la città Ia quale 
non ignora che Zannolini dopo il'16 novembre rinunziò l'ufficio 
di delegato ad Ancona, e fu sempre uno degli uomini più mo- 
derati, e più integri. Sento im questo momento che al conte 
Annibale Ranuzzi è toccatà Una sorte eguale. l'are che sia i 
motivo il voto espresso dal consiglio comunale. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 13 AGOSTÒ 


Presidente d'età - | avvocato cav. Fraschini. 
Lettosi alle ore due il verbale della precedente tornata , pre- 
stano giuramento nove depatati presenti per-la prima volta alle 


sig. D. Taricco colla quale aceompagna 


» la politica ela pratica degli Stati Chiti sono di riconoscere 


Mopsignor 
Il sig. avvocato coneistoriale Angelo Giansanti nrinistro di grazia | 


754. 


Valerio fa presente alla Camera essersi già votata ad unani- 
mità dalla passata legislatura;  dietroproposizione dell' onore- 
vole deputato Chenal, l'erezione di dn solenne monumento al 
Re donatore di libertà e iniziatore della guerra d' iudipendenza. 
Egli opina nulla esservi a mutare alla già presa deliberazione. 

Durando dice : oltre al progetto di legge esservi due altri 
provvedimenti non ancora presi in considerazione; d'altronde 
non essersi in allora presa una precisa deli ione dalla 
Camera. . j ta 

Sostiene Z'alerio quella essere stata una vera e formale deli- 
berazione del Parlamento. 

Duranido diserva non essere ancora stata sanzionata dagli altri 
RASO E, RESA ene sel preseotato il suo progetto 

Il presidente dice che rimetterà all'ufficio definitivo di presi- 
denza , appena sarà formato , il progetto di legge per essere 
{ràsmesso agli uilici. 

Sono, chiamati successivametite alla tribuna i relatori delle 
elezioni che rimangono a verificatsi. 

Il dep.Cavour riferisce su quella del prof. Genina , collegio di 
Lanzo, della quale propone l'approvazione, benchè una protesta 
siavi contro di essa pèr esservisi adoperaté le liste elettorili 
del 1848, 

Bertolini domanda al rolatorò se la differenza fra il numero 
degli elettori portati sùllè listò del 1848 è quelle del 1849 sia 
tale che potesse influire sull'esito della votazione ? 

Al che risponde Cavour in modo affermativo, 

Bianchi propone che la elezione venga annallata, e rifatta 
quindi colle liste elettorali del 1849. 

Bertolini osserva essersi eziandio trasgredita la legge, nen es- 
sendosi trasmesse le due copie autentiche delle liste elettorali. 

Valerio osserva În consimili casi aver il governo rimandata 
ad epoca posteriore la convocazione dei collegi pei quali le liste 
non erano preparate: così essersi fatto per quelli di Bioglio, di 
Gavi ed altri. 

Demarchi osserva ce Îl collegio di Lanzo non poteva cono- 
scere la differenza esistente fra le listo del 1848 e qulle del 
1849, non avendo queste presenti. 

Valerio ripète: id ognî modo il collegio di Lanzo aver comè 
messo un errore col procedere alla nomina colle liste del 1948, 

Sineo addoce a maggiore spiegazione dell'art. 30 della 
elettbralà l'art. 69 col quale è stabilito dove e quanto le liste debbano 
rimanere esposte , e si pronuncia per l' annallazione,. non..0+ 
ret op alle formalità volute per la regolarità della 
elez 


Ddpò' alcute parole del relatore in favore delle conclustbni 




















le adotta; il presidente dichiara quindi nulla la elezione del 
collegio di Lanzo, 

Il presidente dà lettura di una lettera del Prefetto de’ Regi 
Palazzi , colla quale annuncia: la Corte aver assunta it lutto per 
180 giorni , e trasmette copia del regolamento pel lutto in morte 
di Sovrani e Principi, 

Arnuifi domanda la parola per proporre an provvedìmento a 
fine di impedire le-inregolatità nelle elezioni. (‘si donianda ; 
l’ordine del giorno ) L’ oratore seguità a sviluppare la sun pro- 
iposìzione. ( Alcuni deputati domandano» se intenda presentare ud 
progetto di legge. )Sulla risposta negativa dell'oratore , il depuè 
tato Cagnardi osserva che, se è un consiglio al ministero’, po- 
trebbe essergli dato direttamente. 

Arnulfi continua a parlaro im proposito ; Tà Camerà si mo- 
stra poco disposta ad ascoltarlo ; il presidente gli osserva che 
tal discussione doveva farsi prirna della votazione sallà' elezione 
del collegio di Lanzo. 

Arnulfî rinunzia alla parola, riservandosi di domandarla in 
occasione più opportuni. x 

Il dep. Afonti riferisce sull'elezione del dep. Faustino Canna, 
Il. coll. d'Iglesias, la' quale, essendo regolare, vien approvata; 
viene invece annullata quella del cav. Pasquale 7ola, 1. 0 IK 
coll. di Cagliari, essendo l'eletto appartenente alla magistratura 
amovibile. 

Daziàni riferisce su quella del cav. Francesco M. Serra, con- 
sigliere d'appello, fatta dal VI. coll. di Cagliari, la quale vion 
poro annullata; quella dell'avv. Giacomo Carta, coll. di Oristano, 
viene approvata, 

Berrutti riferisce sull'elezione dell'avv. Antonio Caveri, coll 
di Sestri Levante, che viene approvata, malgrado una protesta 
della quale l'uflicio deeise non doversi tener conto. 

Bianchi Giovini riferisce sull'elezione del conte 4ppiani, coll. 
di Cortemiglia, la quale sarebbesi faita il giorno immediatamento 


propone l'antullazione, e la Camera approva le conclusioni del- 
l'ufficio. 

Fagnani riferisce sull'elezionè del conte Cavour, coll. di Fi- 
nalborgo, e ne propone la convalidazione, abbenchè risulti che 
la forza armata entrò e stette per qualche tempo nella sala «ella 
votazione; per questo fatto propone che, provveda il ministro 
dell'interno ; lè conclusioni dell'ufficio sono dalla Camera ap- 
provate. 

Non essendovi più rapporti preparati sulle elezioni, il presi- 
dente propone che si addivenga alla nomina dell’ ufficio defini» 
tivo della Camera, è dà lettura quegli articoli del regolamento 
che vi hanno rapporto. 

Si procede all'appello nominale per la elezione del presidente, 
© dopo la lettara delle schede, si proclama il seguente risultato 
della votazione: Votanti 126; maggioranza richiesta 64; marchese 
Lorenzo Pareto 77; miarthése Francesco Sauli 39. Gli altri vati 
ripartiti su sette altri deputati; quindi il marchese Lorenzo Pa- 
reto è proclamato presidente della Camera per la preseate ses- 
sione. 

Fattasi la seconda votazione per la nomina de’ vice-presideoti, 
risultarono a grande maggioranza eletti i deputati Bunico 0 De- 
pretis. 

Dalla terza votazione fattasi per la nomina de' segretari riu- 
scirono eletti i depatati Cava/limi, Pera, Michellini e Buttinî. 

La seduta è levata allo ore ciaque e mezza, 


ta 


dell’ ufficio , queste vengono messe ai voti, e la Camera non È 


successivo alla prima convocazione del collegio; l’uMcio perciò È 
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NOTIZIE 





— Se non siamo male informati, debbe arrivare al R. castello 
di Moncalieri presso la Corte Maria Cristina principessa di Cur- 
landia, madre di Carlo Alberto. 

— Fanno atto di rinuncia alla deputazione al Parlamento il 
“‘maichese Doria-Pamphili, l’intendente Cottin ed Achille Mauri. 

Le nostre corrispondenze ci tranquillano ‘in punto alle cose 
di Genova. Il marchese Doria venne rilasciato, chiamato a To- 
rino il sergente Moro, sostenuto ancora iu fortezza il capitano 
Longoni. Nè la pubblica tranquillità ebbe più ad essere turbata 
da dolorosi fatti similia quello avvenuto al caffè della lega. 
Nella Gazzetta di stamane troviamo poi le seguenti notizie ben 
rassicuranti : 

« Le differenze accadute negli scorsi giorni in Genova fra al- 
coni borghesi e militari non furono che individuali, e la pub- 
:blica tranquillità non venne turbata. «Ora che le autorità sono 
intervenute per punire i colpevoli si confida che per l’ avvenire 
non si rinnoveranno queste collisioni , le quali potrebbero alte- 
‘rare quell’ ordina , che in questi momenti solenni è più essen- 
ziale alla salute della patria nostra. 

Il luogotenente generale comandante il secondo corpo d’ ar- 
mata pubblicò l’ 11 il seguente 

Ordine del giorno. 

Dispiacevoli dissensioni occorsero neigpassati giorni fra militar; 
®© cittadini , che aver potevano funeste conseguenze. 

Importa grandemente, che fatti consimili non si abbiano a rin 
novare, c 

‘Troppe sono le prove di valore che avete ‘dite în guerra, 
perchè chiccliessia non possa sospettare che l'onore sia | in voi 
più. prezioso della vita. 

Schivate adunque ogni personale contesa, e considerate i cas 
avvenuli come fatti isolati. 

Uno scambievole rispetto aprirà tosto"la via ad una fraterna 
concordia, e vi rammentate adunque che se una severa disci- 
plina è indispensabile in guerra per vincere, è ugualmente ne- 
cessaria in tempo di pace , per prepararsi alla guerra, mantenere 
la tranquillità pubblica , edgacquistareTla stima di tutti. 

Genova , l' 14 agosto 1849. 






La Manmona. 

VENEZIA. — Lo Statuto del 10 porta la seguente corrispon- 
denza, senza data: 

* Noi qui siamo ia strettissimo blocco, ma ciò nonostante ab- 
biamo la polenta a 16 centesimi alla libra, il riso a 28, le paste 
a 30; Legna non né manca : il più che scarseggia è la carne e 
il vino: vedi bene che questi sono due articoli che danno poco 
a pensare, 

« Il blocco fu strettissimo finora, ma da qualche dì che gli 
austriaci levarono intieramente l'assedio di Brondolo non si può 
più dir tale. Non si sa bene perchè mentre si riteneva questa 
fortezza perduta, gli assedianti si siano volontariamente allonta- 
nati. Si fa una leva di 1,600 uomini, decretata dall'Assemblea 
dietro desiderio espresso dalla Commissione militare @ pieni 
poteri, opponente il governo, Questa Commissione fu creata dal- 
l'Assemblea deferendole tutti gli affari militari senza dipendenza 
da Manin, ed è composta di Ulloa, Sirtori e Baldassirotto, a cuì 
si associò poscia Pepe, come presidente, 

* Se udite discorrere del bombardamento di Venezia, non pre- 

statevi fede; sono ormai due mesi dacchè con sommo sforzo 
ci fecero giungere qualche bomba. sull’ estremo margine della 
Laguna. 
x Si sta per prosedere alle elezioni per la nuova assemblea, 
Qui regna un'ordine ammirabile. La laguna è ben fortificata © 
validamente difesa. Il nemico tentò di offenderci per terra, per 
ficqua, è per eria, ma inutilmente. Lo stato sanitario è soddis- 
facenlissimo. Vi ripetiamo di non prendervi pensiero per noi, 
perchè stiamo benone e viviamo benone. » 

— Il Messaggiere Modenese pubblica una notificazione segnala 
Giacobazzi, colla quale considerato che grando è il numero di 
quelli che si sono resi contumaci alla coscrizione , si dichiara 
che essi non saranno trattati come disertori, ma che invece sa- 
ranno multati con una penale di L. 200 a 600. Della multa ris- 
ponderanno , occorendo , i genitori e le famiglie dei contumaci. 
A quelli impotenti al pagamento sarà accordata una dilazione. - 


- 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


PROCLAMA, 


Molti sudditi lombardo-venett, f quali in causa, del politici 
sconvolgimenti si erano allontanati dal loro paese, sono già rien- 
irati nel regno senza soffrire alcuna molestia per la parte presa 
Dei medesimi. Essendo a mia cognizione che molti altri di que- 
sti sudditi , benchò volenterosi di restiluirsi in patria, sì trat- 
tengono ciò nullameno negli esteri stati, a ciò indotti da geate 
torbida 6 proterva che non cessa di malignare e di travisare il 
generoso e leale procedere del governo di S. M. verso i sud- 
diti traviati , io mi trovo indotto a dichiarare a toglimento «i 
ogni dubbiezza ed a conforto dei trepidanti che tutti i sudditi 
lombardo-veneti , tuttora assenti all'estero per causa ilegli scon- 
volgimenti politici , possono liberamente ed impunemente ritor- 
nare nel Regno a tutto il mese di settembre prossimo venturo, 
j © tanto essi, quanto i già rientrati saranno trattati come lutti 
gli altri sudditi , eccettuati gl' individu: nominatamente descritti 
nell'elenco sottoposto , i quali per la loro ingiustificabile  perse- 

ranza nelle mene rivoluzionarie 6 per le. sovverlitrici loro 
‘Tendenze non possono nell'interesse della pace e della trauquil- 
lità generale tollerarsi per ora negli IT. RR. Stati. 

Quelli che eutro il termine pietao non ritornassero nel regno, 
si rilerranno esclusi per fatto proprio dal beneficio come sopra 
loro accordato. Tutti coloro che non ritornano , sia per l’efletto 
del presente proclama ossia per fatto proprio, potranno. chie- 
dere a senso delle leggi veglianli l'autorizzazione di emigrare. 
Se poi qualcuno venisse in progresso giudicato colpevole di nuovo 
Ai Atteotato a dsnno della tranquillità dello stato, in allora la parte 
(Di di voilà perdonata verrà accumulata sulla nuova e potrà essere 
per l' inliero, secondo ip leggi x punito. Gli effetti del presente , 


LE "” dre 


proclama non sono estensibili alla città di Veoezia e sue dipen. 
denze, le quali si mantengono tuttora în istato d’insurrezione. 
PROVINCIE LOMBARDE 


Provincia di Milano. 
Casati conte Gabrio. 
Durini conte Giuseppe. 
Mauri Achille. 
Correnti Cesare. 
Broglio Emilio.» 
Arese conte Francesco. 
Borromeo conte Vitaliano. 
Borromeo Conte Giberto. 
Litta duca Antonio Arese. 
Lilta conte Giukio Arese. 
Restelli Francesco, avvocato. 
Toffetti Sangian conte Vincenzo. 
Raimondi marchése Giorgio. 
Fava dottor Angelo; 
Simonetta Francesco. 
Terzaghi nobile Giulio. 
Maestri dottor Pietro. 
Martini conte Enrico. 
Camperio Filippo. 
Crivelli nobile Vitaliano. 
Paravicini Cesare. 
Sandrini Giusepe. 
Polli Elia. "A 
Bianchi-Giovini Aurelio. 
Belcredi dottor re 
Greppi conte Marco di Antonio. 
Rosales d’Ordogno marchese Gaspare. 
Cristina Triulzio principessa Belgioioso. 
Cernuschi dottor Enrico. 
Pallavicini Giorgio. 
Griffini, comandante. 
Oldofredi Tadini conte Ercole. 

Provineia di Como. 
Nessi Pietro , professore. 
Brambilla abate Giuseppe. 
Pacchinetti prete Abbondio. 
Giudici Viltorioy 
Tibaldi Ignazio. 
Strigelli dottor..Cesare. 
Cattaneo Giovanni. 
Rezzonico dottor Francesco. 
Cesati barone Vincenzo. 
Badoni Giuseppe. 

Provincia di Bergamo. 
Camozzi nobile Gabriele. 
Camozzi nobile Battista. 
Tasca nobile Ottavio. 


Aporti sacerdote Ferrante. 
De Lugo nobile: Ferdinando. 
Proviweia di Brescia. 
Martinengo nobile Giuseppe di Roccafranca. 
Contratti, professore. 
Cassola Carlo, impiegato giudiziario. 
Campana avv. Giuseppe. 
Borghetti Giuseppe. 
Provincia di Mantova. 
Guerrieri avv. Anselmo. 
PROVINCIE VENETE. 
Provincia di Padova. 
Meneghini Andrea. 
Stefani Guglielmo. 
Cotta Don Carlo. 
Negri dottor Cristoforo. 
Magarotto Cesare. 
Testa Girolamo. 
Provincia di Vicenza. 
Pasini Valentino. 
Tecchio Sebastiano,» 
Bonolo dotter Girolamo Paolo. 
Caffo nobile Luigl. 
Pisani Carlo. 
Provincia d' Udine. 
Cavedalis. 
Freschi conte Gherardo. 
Beltramo, commiss. distr, di Spilimbergo. 
Casatti dottor Agostino, 
Dall' Ongaro abate Francesco. 
Provincia di Rovigo. 
Anau Salvatore. 
Maggi Giuseppe. 
Gobbati Antonio, 
Bassani, avv. di Badia. 
De Boni Filippo. # 
Provincia di Treviso. 
Da Camfîn Giuseppe, sacerdote. 
Ferro Prancesto, avv, 
Gritti nobile Giovanni. 
Origo nobile Guglielmo. 
Varisco Giuseppe, Medico. 
Modena Gustavo. 
Provincia di Verona. 
Zanchi Antonio. 
Milani Giovanni, 
Merighi Vittorio. 
Canella dottor Costantino. 
Papesso, modico: 


| PARIGI, 10 agosto. Una scena scandalosa accadde oggi all'assem- 


blea. Mentre discutevasi sull’autorizzazione chiesta dal ministero 
pubblico di ‘procedete contro’ duo rappresentanti , il cittadivo 
Pietro Bonaparte , fratello del principe di Canino, diede uno 
schialo ad-un vecchio, il sig. Gastier, dicendogli voi siete un 


imbeoille ! A quest insolenza tutta l'assemblea si commosse. }l 


presideute si coperse die volte, e due volte sospese la seduta. 
Il cittadino Gastier suli la ringbiora per dire come egli fosse 
stato insultato senza ragione. Pietro Bonaparte), «afferrato al col- 


a) 


Mi 


lare, ne sarebbe andato collà testa rotta, se alcuni suoi amici 
non l'avessero tolto: dalle mani de montagnardi. 11 | presidente 
ordinò ad ambidue i querelanti di uscire dalla sala delle sedute. 

— Nel giorno 8 fu aperto a Berlino per ordine del re dal conte 
di Brandeburgo il pariamento prussiano. Il ministro con un lungo 
discorso annunciò parecchi progetti di legge che verranno pub- 
b'icati in questa sessione. Constatò che le finanze del paese mal- 
grado le riprese richieste dalle circostanze trovansi in stato 
soddisfacente. 

La Riforma tedesca dice che la fine del discorso del presi- 
dente del consiglio venne accolto dalle grida di viva il re. 


— 1 giornali di Vienna annunciano che Haynau_.sia arrivato a 
Szegedino il 2; e che la notte fra il 3 e il 4 egli gettò dei ponti 
sul Tibisco, e dopo un fiero combattimento coi magiari , coman- 
dati, dicesi, da Dembinschiì, Metzaros e Desòfly , questi furono 
respinti dalle loro fortificazioni. fe 

Il 2 Paskiewicz doveva essère giunto a Debreczin, 

Il tredicesimo bullettino russo conferma în sostanza ‘tutto ciò 






che abbiamo già riferito intorno alla n prole di Gùrgey, che at-.{ 


traversando tre corpi russi, è insegulta-da | 
passò il Tibisco presso Tokay. Alcuni giofn 


poco loro accordo cogli austriacì. Leggendo quel bullettino , non 
si può liberarsi dalla tentazione, che il passaggio di Gòrgey non 


Il 5 ed il 6 continuavano ad arrivare a Presborgo truppe è 
piedi, a cavallo, sui carri, sconfitte e disperse dagli ungheresi n 
Rsab e a Vesprim: glì avam di questi ullimi arrivavanò 
fino all’Hochstrass, poche miglia da reo. S' ignoravano an- 
cora le perdite, ma ritenevasi che tutta la brigata Barco sia stata 
sbaragliata. 

— ll principe Schwarzemberg, presidente del ministero au- 
striaco , è partito da Vienna la sera del 7 per Varsavia onde 
avere una conferenza coll’imperatore della Russia sopra affari 
importanti. È facile indovinare di che si tratti. 
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TORINO 1% AGOSTO 


RELAZIONE DELLA COMMISSIONE 


INCARICATA DI RECARE 


A RE CARLO ALBERTO 


L'INDIRIZZO VOTATO DALLA CAMERA 
NELLA TORNATA DEL 27 MARZO 1849 


Sixoni 


Nel primo istante, in cui m'è permesso rivolgermi 
a voi, vengo a rendervi conto della missione, che 
nella tornata del 27 scorso marzo la Camera affidava 
aselte fra'suoi membri di portare al Re Canto Ar- 
sento l'indirizzo da lei con ispontanea ed unanime 
acclamazione votato. 

Non dirò quale sia lo stato dell'animo mio nel do- 
ver:compiere questo ufficio pochi giorni dopo l'in- 
fausto annunzio della morte di quel generoso ed in- 
felice Principe, e mentre la patria è immersa nel lutto 
per sì grande sciagura. i 

Dal vostro potete argomentare del mio dolore; di 
me cui fu dato di ammirare da vicino il cuore è Je 
virtù di quel Re magnanimo sì nei giorni di prospera, 
come, in quelli di avversa fortuna, quando era sul 
trono ed allorchè si trovava in volontario esiglio 
sopra terra straniera; di me, che fui sempre onorato 
dla lui-con segni di particolare benevolenza, e che ho 
per questo un debito speciale di gratitudine e di ri- 
verente affetto, Siate quindi verso di me indulgenti, 
i se la mia esposizione sarà breve, e non troppo or- 
dinata: alla piena del dolore non possono reggere nè 
la mente, nè la voce. 

Fra i sette membri, che la sorte aveva favorito per 
quella onorevole missione tre di essi non poterono 
con grave loro rincrescimento prendervi parte. I de- 
cputati Ravina e Mathieu ne furono loro malgrado di- 
stolti dalle straordinarie ed urgenti commissioni che 
il governo fu costretto di affidare ad essi in quei 
giorni. Il deputato Chiarle non sapenda che stringesse 
il bisogno di una pronta partenza, erasi allontanato 
da questa città, e non potemmo averlo a compagno. 

Partimmo quindi soltanto quattro : Cornero, Rossel- 
lini, Mautino ed io: partimmo il giorno 3 di aprile. 
Per compiere più prontamente che fosse possibile 
l'avuto incarico era nostro desiderio di raggiungere 
il Re per via: la speranza ch'egli si trattenesse per 
qua!che giorno od in Baiona, od in altra città, ci fa- 
ceva travedere la cosa non del tutto improbabile : 
quindi pensammo di percorrere la strada stessa che 
egli aveva tenuta. Ma giunti nella città di Burgos ab- 
biamo dovuto abbandonare questo pensiero , perchè 
seppimo essere di lui intenzione di proseguire diret- 
tamente il viaggio sino a Oporto, senza soffermarsi 
in luogo alcuno. 

Ci fu perciò forza continuare il cammino e diri- 
gerci a quella città, nella quale a malgrado non siasi 
da noi frapposto indugio, non potemmo arrivare prima 
del giornò 11 di maggio verso le ore 10 del mattino, 
sì per le difficoltà che incontrammo , sì per la qua- 
rantina, cui fummo soggetti nel porto di Lisbona. 
Appena giunti, il console Moro ed il cav. Robera an- 
nunziarono al Re il nostro arrivo , e lo pregarono a 
nome nostro di volerci prima di tutto concedere |° 0- 
nore di vederlo per avere notizie della preziosa sua 
salute. Egli non tardò a secondare il nostro desiderio 





ed al mezzodi di quel mattino eravamo alla di lui 
presenza. 

Inutilmente mi farei a aeocelaievi con quale bontà, 
e cou quanta gentilezza ci abbia accolti: può solo far- 
sene qualche idea chi ha conosciuto Carlo Alberto 
cd ha conversato alcune volle con esso. Non posso 


però tacervi, «he in questa printà udienza noi fummo - 


tosto grandemente affliti vedendo in quale stato si 
trovasse la salute di quell'amatissimo principe. Già 
debole prima e mal ferma, i disastri della campagna, 
i disagi del lungo e faticoso viaggio: |’ avevano in 
modo visibile maggiormente abbattuta. Nel giorno del 
nostro arrivo Carlo Alberto dimorava ancora-in una 
piccola casa composta di tre camerette nella via dei 
quartieri. Là ci ricevette in quel. di, ed anche néi 
due giorni successivi. Ma dovendo fra poco trasferirsi 
in una più ampia e più conveniente abitazione , in 
una villa cioè che aveva preso a pigione sulla riva 
destra. del Douro, ci espresse il-desiderio di udire 
l'indirizzo, quando avesse fissato in essa la sua stanza. 
Ciò avvenne il giorno 14: nel giorno stesso ci am- 
mise a presentarglielo. 

La lettura dell’ indirizzo della Camera lo, ha visi- 
bilmente e vivamente commosso: al medesimo Egli 
rispose tosto ne' seguenti termini : 

* Non so trovare espressioni che bastino per rin- 
« graziare la Camera. Essa non poteva fare cosa, che 
« tornasse più grata al mio.cuore. La di lei dimostra- 
« zione mi sarà di perenne consolazione pel rimanente 
« della mia vita. Ho sempre, e soprattutto desiderato 
«la stima e l'affetto della Nazione. Ho fatto quanto 
« era în me per il trionfo della cansa italiana : nè in 
«ciò fui indotto da considerazione alcuna di perso- 

nale interesse. Nei dieciotto anni del mio regno ho 
avuto costantemente in mira il maggior beve de'miei 
popoli: ho procurato di migliorarne gli ordini e le 
instituzioni : particolarmente» ho: sempre rivolto il 
pensiero alla nazionalità ed alla indipendenza d'Italia. 
« La guerra, che abbiamo sostenuta contro l'Austria, 
era giustissima: bastava a renderla tale il contegno 
che tenne in addietro quella potenza verso di noi, 
quando pure voluta dal Parlamento e da tutta ta 
Nazione non fosse giustificata dal dritto di rivendi- 
care la indipendenza nazionale. Almeno io fui sempre 
convinto della giustizia di questo dritto, quantunque 
pur troppo debba confessare, che non tutti avessero 
un eguale sentimento. Questa guerra non poteva 
nemmeno dirsi imprudente, perchè se, come alcuni 
corpi, tutti i soldati avessero combattuto nella se- 
conda campagna nel modo stesso che combatterono 
nella prima, le nostre armi sarebbero state certa- 
meate vittoriose. 
« Dopo l'infelice battaglia di Novara , nella quale 
ho più e più volte esposta Ja mia vita, desiderando 
d' incontrare la morte, era mia intenzione di ripie- 
garmi sopra Alessandria e Genova per continuare la 
lotta: ma i miei generali mi dissero che questa ri- 
tirata era impossibile nellg stato in cui si trovava 
il nostro esercito. Quindi costretto di venire a patti 
col nemico, ho deliberato a preferenza di abdicare, 
anzichè sottoscrivere condizioni che offendessero 
l’onor mio: abdicando portava speranza, che il ne- 
mico si sarebbe indotto da questo atto a convenzioni 
meno gravi e meno dure pel paese. Non ostante 
però la mia abdicazione, se mai sorgesse una guerra 
contro l'Austria, qualunque sia la potenza da cui le 
venga mossa, accorrerò spontaneo anche qual sem- 
plice soldato fra le file dei di lei nemici. Solo non 
potrei ritornare in Italia, perchè non voglio colla 
mia presenza creare ostacoli: colà ho lasciato mio 
figlio e farà egli. 

« L'animo mio è profondamente angosciato per le 

sventure che pesano sopra l' Italia dopo il rovescio 

di Novara: ho sentito col più grande cordoglio i 

tristi casi di Brescia e di Bergamo : la miseranda 

sorte dei Lombardi e dei Veneti mi affligge viva- 
mente il cuore. 

« In mezzo a tante cause di dolore l'animo mio si 


< solleva d'alquanto allorchè ricordo le prove di va- 
« lore, che diedero negli ultimi fatti molti uffiziali , 
« ed aleuni corpi, fra i quali mi è grato particolar- 
« mente menzionare l'artiglieria piemontese e la lom- 
* barda. Mi solleva del pari il pensiero e la speranza, 
« che venendo maggiormente diffaso il sentimento di 
«nazionalità e di indipendenza, si conseguirà un 
« giotuo ciò che io ho tentato. Questo è il voto” che 
« nel mio ritiro faccio costantemente per |’ infelice 
« mia patria. » 

Queste sono le parole, che uscirono dal cuore e 
dalla bocca del Re Canro Atnento : per quanto la me- 
moria nostra lo la permesso le abbiamo tosto raccolte 
religiosamente alla lettera , e nell'ordine stesso, in cui 
furono pronunziate , onde nulla venisse tolto alla su- 
blime loro semplicità, e non restasse travolto od oscu- 
rato il pensiero che da esse traspira. Raccolte che 
furono in questo modo; io per incarico anche dei 
miei colleghi nel giorno successivo ne diedi lettura 
al Re per non pubblicarle senza il suo consenso. Egli 
le approvò, e le riconobbe perfettamente esatte. Data 
la quale approvazione, soggiunse : 

« Jeri dopo la lettura dell’ indirizzo ero talmente 

commosso che mi sono dimenticato di ringraziare 

anche la Camera per la deliberazione da lei presa 

di farmi innalzare un monumento. Le manifesti ella 

questo sentimento per me ; ma nel tempo stesso la 

preghi a nome mio di tralasciare | eseguimento di 

siffatta determinazione. L'animo mio è abbastanza 

soddisfatto dell’ intenzione che fu espressa: sarebbe 
una spesa troppo grave per il paese. In ora , che 

tante gravezze pesano sopra di esso sarei dolente , 

che si dovessero accrescere per me, a 

Ho creduto, Signori, farmi interprete del vostro 
pensiero e di quello di tutti i vostri concittadini ri- 
spondendo alle parole del Re nel seguente modo: mi 
perdonasse , gli dissi, se esitavo ad accettare | in- 
carico, di cui voleva onorarmi. Conoscere, soggiunsi, 
il vivissimo affetto, che la Nazione gli portava , la 
grande riconoscenza , che sentiva per Lui : il monu- 
mento che la Camera ha deliberato di erigere, non 
esserne che una tenue e dovuta dimostrazione: la 
spesa nen poter essere sì grande da portare imbarazzo 
alle nostre finanze: fosse poi anche gravissima non 
esservi al certo alcuno fra noi, che non l'avrebbe 
sponianeamente e colla massima soddisfazione sop- 
portata. 

A questo punto pareva che il Re volesse ancora ri- 
spondere ma la parola si arrestò fra le labbra : io 
dopo qualche istante avvedendomi della vivissima di 
lui commossione rivolsi il discorso sopra un altro ar- 
gomeato , e la cosa non ebbe altro seguito. Forse po- 
levo ommettere di riferirvi questo breve colloquio; ma 
ho stimato debito mio comunicarvelo, perchè esso 
meglio dimostra quale e quanta fosse la modestia di 
quel Principe sventurato, quale e quanto grande 
l'amore, che aveva per noi. D'altra parte io porto 
fiducia, che non verrà meno per questo la vostra de- 
liberazione. 1 voti tutti di Carlo Alherto caranno 
sempre da noi colla più grande religione osservati ; 
ma non potremmo dire lo stesso, se si volesse che 
o taccia il nostro affetto, o muta rimanga Je nostra 
gratitudine verso di Lui. 

I miei compagni volendo ritornare per la via di 
terra, la quale è più lunga e più difficile, divisarono 
di partire sino dal giorno 1%: così fecero dopo di 
avere preso commiato dal Re che gli accolse di nuovo 
colla solita sua benevolenza. lo invece nel pensiero 
di far ritorno per la via del mare passando per l'In- 
ghilterra e la Francia, mi trattenni ancora a Porto 
sino al giorno 20. 

In questo intervallo il Re mi ammise ogni giorno 
alla sua presenza, ed ebbe la bontà di meco lunga- 
mente trattenersi. Non vi esporrò minutamente le cose 
che furone dette da lui. Non posso però tacervi, che 
sì nei discorsi tenuti particolarmente con me, come 
in quelli che ebbero luogo alla presenza di tuttii 
commissarii, egli parlava sempre colla più manifesta 
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compiacenza del nostro paese, ne parlava come di un 


i oggetto che gli era indelebilmente scolpito nel ettore, 


! ed al quale erano sempre rivolti tutti i suoi pensieri; 


sì tralteneva spesso sopra le cose e le persone, che 


N risvegliavano in lui grate e sonvi ricordanze» nom di 


rado esternava anche le sue pene per le fristi condi- 
zioni presenti: ma non una parola uscì mai dal suo 
labbro, che indicasse raneore verso chiechessia : mon 
un detto sfuggì che dimostrasse una qualche afflizione 
per la sorte sua personale. Come dalla maestà del di 
lui volto profondamente afflitto, e sereno al untempo, 
così dal di lui conversare, si comprendeva che una 
grande sventura, la sventura della sua patria lo op- 
primeya, ma traspariva altresì. una coscienza tran- 


f quilla, e purissima, la coscienza di nulla avere, che 
Ri gli si potesse rimproverare, 


Non mi farò, o signori, a descrivervi la vita, che il 
Re Carro Arnerto conduceva nel suo esilio: non vi 
dirò neppure quali e quanti siano i sentimenti di 
entusiasmo e di simpatia cche ha ovunque eccitati. 
Queste cose già yi sono ailronde note. Solo dirò, che 


j.lungi di essere egli dolente per trovarsi lontano dagli 
N agi e dal lusso, diceva che il vivere modesto e riti- 


gato fu sempre uno de’ suoi voti più cari, anche quando 


sedeva sul trono. Non posso del pari passare in si- 
Jenzio, che non v' ha luogo da noi toccato e nelle 


j:Spagne e rel Portogallo, dove il nome di Canvo AL- 
i penro non fosse riverito da tutti, e non si rendesse 


giustizia all’eroismo da lui dimostrato, ai grandi sa- 
crifizii ch'egli fece per la sua patria. In Oporto so- 


f.;pratutto non v'era cittadino , che non prendesse yi- 


vissima parte a ciò che concerneva la di lui persona: 
tutti desideravano di potergli in qualche maniera ma- 


Ii nifestare la loro devozione. La patria dee essere ri- 


conoscente a quella generosa città ospitale. 

Signori, or sono alcuni giorni noi andavamo licti 
dell'onore che ci toccò di avere ancora potuto rive- 
dere l’amatissimo Rs Canco ALnenro, e di raddolcire 


# il dolore del grande di lui infortunio esprimendogli.i 


sensi di venerazione e di riconoscenza della Camera. 
Oggi invece è questa una causa che accresce il no- 
stro lutto, e ce lo rende più vivo e sentito. Canto 


i Ausento, due mesi e pochi giorni dopo la nostra par- 
Ri tenza da Oporto non era più. Ma in mezzo a sì grande 
| sciagura ci conforta il pensiero che s'egli ha la- 


sciato questa misera terra per conseguire il premio 
dei giusti e dei benefattori dell'umanità, ei vive an- 
cora e vivrà sempre nel cuore di noi tutti e dei no- 
slri figli, vive nei monumenti che ci ha lasciati del 
suo affetto e delle paterne sue cure, vive nelle leggi 
e nei codici che ha supientemente ordinati, vive nelle 
istituzioni che ci diede, vive e vivrà sopratutto nello 


| Statuto che ci ha spontaneamente largito; ci consola 


altresi la speranza che una vita sì grande, sì piena 


Bj di sublimi sacrifizi e di generose abnegazioni, sarà 


di esempio e di ammaestramento, e non andrà nel- 
l'avvenire perduta per la santissima causa della nostra 


i nazionale judipendenza, 


.  U. Rarrazz, relatore, 


STATI UPALIANI 


NAPOLI. 

NAPOLI, 8 agosto. Il governo ha vietato | introduzione nel 
regno del Corriere Mercantile, 

— Il ministero ha subita una grande modificazione. Cariati é 
Torella, Bonelli, Ruggiero e Gigli furono licenziati. AI cav. For- 
tunato, già ministro di finanza prima del 29 , è affidato 
il portafoglio delle finanze e quello degli estert. Longobardo 
lascia il ministero dell’ interno per quello di grazia © giustizia, 
e gli succede Pietro d'Urso, il quale tiene pure il portafoglio di 
figricoltara e commercio. Alla polizia resta preposto il famoso 
prefetto Peccheneda. Ferdinando Troja, presirtente della gran 
corte civile di Napoli, è nominato ministro degli afan ecclesia- 


stiei, incaricato della pubblica istruzione. 


— ll Costituzionale ci fa conoscere che il nuovo rampollo 
borbonico fu battezzato con gran pompa da Pio 1X in presenza 
del curpo dipfomatico e delle corti cardinalizia © napoletana, 

— È morio in Molise il generale Gabriele Pepe, 

STATI ROMANI 

Scrivono alla /tiforma di Lucca : 

Lettere di Ruma del giorno 9 corr. ci annunziano che la 
commissione xoVermativa ba composto il ministero romano, I 
nomi fino ad ora conosciuti sono i seguenti : 

Card. Antonelli seg. di stato presidente del consiglio — Savelli, 
interno è polizia — Giansanti , grazia e giustizia — Cavalieri, 
finanze, 

Per inenria, dicesi, delle truppe francesi si è appiccato | in- 
cendio al Coliegio Romano, 1 buoni della repubblica oltre il ri- 


basso «del 35 per cento, non sono ricevuti dai banchieri che , 


coll'aggiunta di un altra tara del 25 per cento, 

<= Il padre Bassi andò alla morte con Ja fermezza del mar- 
fire. Condotto al S. nffizio per essere sconsecrato, disse ai re- 
verendissimi : il carattere di sacerdote non è che Dio che possa 


cancellarlo. Le sue ultime parole sul campo della morte furono : 
# inavio contento , perdono # tutti. » 


ine RETI Dal 


EEN ZArECSTEr 


7 Q PPT 9 ie > 

Un testimonio oculare alla esetuizione racconta che Livraghi 
era impavida come se egli andasse incontro ad una operazione 
orilinaria: il suo volto non dava alcun segno di alterazione, il 
suo occhio vivissimo , il suo colorito natarale. Il padre Bassi 
invece era pallido, parlò alla moltitudine, disse che moriva in- 
nocente e per una eausa sacrosanta; gridando a più riprese viva 
l'Italia. i : DE. d 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA fd AGOSTO 
Presidente d'età - l' avvocato cav. Fraschini, 
Quindi il vice-presidente avv. Buxico. 

Apertasi l'adunanza alle ore due, lettosi il verbale della pre- 
cedente tornata, il presidente proclama i nomi dei segrelarii 
nominati ieri dalla Camera, e invita questa a procedere alla 
votazione per la nomina dei due questori. Fattosi l' appello no- 
minale, e lette le schede, risultano nominati a grande maggio- 
ranza di voti i deputati Yqlvassori e Bastian, che sono quindi 
«Jal presi.lente proclamati questori dalla Camera per la presente 
s“ssione. 

Il presidente d'età cav. avv. Fraschini, prima di lasciare il 
seggio presidenziale alla presidenza definitiva, sorge a pronun- 
ziare con voce commossa un suo discorso, nel qnale dichiara 
essere felice di poter consecrare le ultime forze della sua vita 
in servizio della sua patria; consiglia ai suoi colleghi le vere 
virtù di rappresentanti della nazione, affinchè il popolo, il quale 
li mandò al Parlamento come suoi eletti vegga, che essi com- 
prendono la importanza del mandato che fu loro affidato; gravi 
essere le circostanze nelle quali trovasi il paese ; volerci fortezza 
nella sventura, e prevvidenza per essere preparati ai futuri e- 
venti; la vittoria essere premio riserbato ai più costanti; do- 
versi ognuno ricordare, che salvando il presente si salva |’ av- 
venire, (applausi) 

In assenza del presidente march. Lorenzo Pareto egli invita 
quindi il vice-presidente Bunico ad occupare il seggio presiden- 
ziale ; questi vi sale, e, scambiato il bacio col presidente d' età, 
occupa il seggio della presidenza , rivolgendo ai suoi colleghi 
un breve discorso. In esso afferma: aver dimostrato il paese 
confidenza nelle proprie sorti, allorquando rimandava al Parla- 
mento quasi tutti i suoi elètti «ella passata sessione; la Camera 
dimostrare egual confidenza, rieleggendo il suo ufficio di pre- 
sidenza nelle stesse persone che lo componevano nella passata 
legislatura; Genova saprà con gioia, egli soggiunge, la elezione 
a vostro presidente di quel suo generoso ciltadino, Lorenzo Pa- 
reto, che tante prove ha già dato di fermezza e di amor patrio; 
sorretto da’ suoi colleghi, confida dovergli essere men grave l’af- 
fidatogli incarico, e conchiude , proponendo ringraziamenti al 
decano della Camera che provvisoriamente presiedette con tanto 
senno alla passata adunanza, ( La proposta è accolta dalla Ca- 
mera con vivi applausi.) 

Il presidente invita il deputato Leotardi, presente per la 
prima volta all'adunanza, a prestare giuramento; quindi accorda 
la parola al deputato Ratazzi, che salito alla tribuna legge fra 
il più profondo silenzio la relazione che sta in fronte al nostro 
giornale. 

Accolta questa leltura coi più vivi applausi, sorge il deputato 
Valerio a proporre che ne sia votata la stampa, insieme a rin- 
graziamenti alla commissione, non che alla città di Oporto, che 
diede tante prove di simpatia e di venerazione all’ illustre esule 
che vi traeva i suoi ullimi giorni. La Camera approva comples- 
sivamente le tre proposizioni, 

Il presidente dà lettara di lettere colle quali dichiarano di- 
smetiersi dalla deputazione i signori : Marchese Doria Pamphili 
— Generale Maraldi. — Carlo Promis. - Vincenzo Gioberti, -- 
Ayvocalo Ruffini. — Achille Mauri — e Avvocato Giaciato Cot- 
tin. — Si faranno passare gli occorrenti riscontri al ministero 
per provvedere alla convocazione dei collegi che rimangono, în 
seguito a queste dimissioni, privi dei loro rappresentanti nella 
Camera. 

Si procede quindi all' estrazione degli uffici; i quali, dice il 
presidente, si nomineranno i loro presidenti , vice-presidenti , 
segrelarii, e commissarii per la petizione, non che i relatori per 
l'indirizzo in risposta al discorso della Corona. 

Valerio sorge a rinnovare la proposizione da lui già fatta 
nelle passate legislatnre di evitare le lunghe, e infruttuose di- 
scussioni, cui suole dar luogo approvazione di un indirizzo, e 
propone a tale scopo che la Camera stabilisca anzi tutto: che 
l'indirizzo in risposta al discorso della Corona non abbia carat- 
tere politico; e che derogando el regolamento provvisorio s sia 
Îacaricato un membro della maggioranza di presentare un pro- 
getto di semplice indirizzo, come suolsi fare dal Parlamento 
inglese. » 

Vespine e Menabrea-vorrebbero che tali proposte fossero fras- 
messe agli ufMizi, 

Pescatore e Jacquemoud di Moutiers son d' opinione contraria 
a quella dei preopinanti. 

Demarchi non vorrebbs sî stabilisse che I’ incaricato di pre- 
sentare un progetto d' indirizzo : debba essere scelto nella 
maggioranza. 


Casour osserva, se lo proposizioni fatte si mandano agli 
uflizi, il tempo che sì. e guadagnare in tal circostanza 
anuilrebbe egualmente petto esservi affari gravi e molti a 
{raltarsi: perciò egli vi nel senso delle fatte proposte, rimet- 
tendo però all'ufficio presidenziale la scelta del' deputato che 
dovra presentare an progetto d'indirizzo. 

Despine vorrebbe la Camera non si allontanasse dal suo 
regolamento. 

Valerio dice esser tempo chie'si entri ona volta nella vera 
vita parlamentare; non essersi ancora potuto nelle passate legi- 
slature esaminare un bilancio ; il tempo essere prezioso ; il re- 
gulamento essere provvisorio , e la Camera avervi già più volte 
derozato ; esser tempo di trattare le cose seriamente, e lasciar 
da parte tante forme estetiche — Riguardo alle osservazioni fatte 
dal dep, Cavour sulla scelta di un deputato per presentare an 
progetto di semplice indirizzo » egli dice, aver proposto l' esem- 
pio degli inglesi assai più vecchi di noi nella vita parlamentare; 


«lu sciolta nella maggioranza colà farsi , perchè + ministri non vi 


esistano mai contro la maggioranza. ( Pci applausi dalla Camera 
e dalle tribune ) Pa : tal 


® 
x : dal, pri 
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Cavour Afferma esservi stati in Inghilterra ministeri con- 
{ro da maggioranza; perciò respinge la lezione che gli avrebbe 
voluta dare il dep. Valerio. ( 7 arità ) * 

Cadorna avv. Carlo vorrebbe chie la Camera votasse sulla pri- 
ma proposta, te seconda la mandasse agli uffizii, ne'quali po- 
Iréhbe tosto ritirarsi. 


» Sostispropone ‘che-si-metta ai voti la sta. Valerio colla 


one introdettavi da Cavour, che è accettata anche da 
Valerio. ... 

Il presidente mette ai voti distintamente le due proposte e 
sono dalla Camera adottate. 

ll presiilente del consiglio dei ministri dice avere importanti 
compnicazioni a fare alla Camera relativamente al trattato di 
pace; domanda alla Camera che voglia adunarsi in comitato se- 
greto : esservi urgenza, poichè dall’ approvaziono della Camera 
sipende la più pronta liberazione del nostro territorio dalla pre - 
senza dello straniero, 

Guglianetti domanda se il trattato, 0 se le comunicazioni ad 
esso relative siano quelle per le quali il presidente del consi- 
lio domanda un comitato segreto: in questo secondo caso, egli 
crede doversi leggere il trattato, quindi stabilire il comitato se- 
breto per le altre cemunicazioni. 

Il presidente del consiglio dichiara domandarsi il comitato se- 
greto e pel trattato ‘e per ile ‘relative comunicazioni ; il presi- 
dente interroga in proposito la Camera, la quale stabilisce 
vi sarà/comitato segrotò stassera alle ‘ore otto. , fc 

Si legge una lettera del commissario regio a Novara, f 
fato Mathieu colla quale per razioni d' ufficio domanda un'con- 
gedo che gli è consentito dalla Camera. 

Pescatore annunzia una interpellanza che farà al ministero su 
di un conffitto di giurisdizione civile e militare, che si risolve- 
rebbe in violazione delle leggi organiche, anzi dello statuto; 
l' interpellanza si farà domani. 

Bertolini riferisce sull’elezione del conte Moffa di Lisio, coll. 
di Bra, la quale, malgrado alcune irregolarità, viene approvata È 
con incarico al ministro dell'interno di adottare opportuni prov- 
vedimenti, perchè non si rinnovino le allegate irregolarità, 

Contro la validità di quella del marchese Massimo D'Azeglio, 
coll. di Strambino, riferta dal dep. Fagnani osta la circostanza | 
vhe alenni elettori non avrebbero potuto dare il loro voto; per- 
ciò l'ufficio conchiude per l'annullazione. 

Pescatore è d'opinione diversa; egli ricorda le antecedenti de- | 
cisioni «ella Gameta, e distingue i casi ‘clie, possono? essére av 
veuuti per dolo v per forza maggiore o per colpa di superiore 
amministrazione: esser uulla le elezioni nel primo caso , valide 
nel secunilo, nel terzo esserne arbitra la Camera; egli. propone 
sia l'elezione del coll. di Strambino convalidata. 

Arnulfi dice che approverà quest'elezione, ma ch la Camera 
dee fur sentire che intende voler la lesge severamente applicata, 

Bianchi domanda se e quando il march. D'Azeglio fu nomi- 
nîto colonello. 

Il ministro della querra dice essere il march, D'Azeglio co- 
lonelio col solo grado, senza paga e senza attività. 

Le conclusioni dell’uMciò messe ai voti non sono adottate ; 
l'elezione del collegio ili Strambino è approvata. Messa vai voti 
la proposta Arnuifi, perchè siano chiamati all'esatta osservanza 
della legge elettorale quelli che in ciò hanno ingerenza, è pure 
approvata, dietro prova è tontroprova. L'adunanza è quindi 
sciolta alle ore quattro e tre quarti, uri ‘ 


NOTIZIE od, 


— Ogzi, alle ore 11 antiméridiane, l'abate Carlo ‘Cameroni | 
celebrava nella chiesa di S. Lorenzo una messa di suffragio, 
presente l'emigrazione italiana, alla grand'anima di CanLo Aî- 
BERTO. 

Sulla porta della chiosa leggèvasi la seguente iscrizione : 

A CARLO ALBERTO RE 
SUFFRAGIO ESPIATORIO 
DELLA 
EMIGRAZIONE ITALIANA. 
_—" do———_ 

In alenni esemplari del foglio di ieri fu al pro- 
cluma di Radetzky, omessa per isbaglio la data è la 
soltoserizione cioè Milano , 12 agosto 1849. RA- 
DETZKY /eld-marescialto, 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Le notizie che sull'Ungheria ci danno i fogli austriaci si 
riducono allo seguenti. Paskiewiez. arrivò il 2 corrente in De- 
breczin, che trovò ho sd da 18,000 Ungheresi con 40 pezzi 
d'artiglieria : ebbe quindi luogo un micidiale combattimento, nel 
quale gli ungheresi perdettero un intiero battaglione di Honved, 
che fu tagliato a pezzi, 2,000 prigionieri e 6 cannoni. e furono 
perciò costreiti a ritirarsi, Col possesso di Debrecxin il principe 
di Varsavia padroneggia le strade di Arad, ylel Gran Varadino, 
della Transilvania ed il corso del Tibisco; dappertutto è pa- 
«lrone dei suoi movimenti, da Tokai per la Galizia, da Szolnok 
a Pesth, e potrà bentosto fare la sna giunzione coll'esercito di 
Huynan, che, come l'abbiam detto, la notte del 3 al 4 sforzò 
Szegenino, e si trasferì sulla sinistra del Tibisco, 4 

Convergenti colla marcia ili Paskiewiez sono i movimenti de 
generali Grothienelin e Luders: il primo sì era giù avanzato fino 
a Szamos Ujvar, sulla strada tra Bistriz è Klausenberz, e l'altro 
a Proos s Maros, intanto che il ban passò di nuovo di qua 
del Danubio 6 tende ad unirsi col 3.0 cotpo austriaco che da 
Kaniscia si avanza verso Temeswar. Tulti questi movimenti sono 
come raggi che mirano ad on contro, cioè ad Arad sulla Maros, 
ove dicosi che siansi concentrate tutte le forze ilei magiari onde 
poter operare di accordo colle forze dì Rem nella Transilvania. 

Girgey non ha pototo unirsi con Dembinski e sarebbe inse- 
guito dai corpi russi di Grabbe e Sacken (Siss 2), ACLOA 

Se tale è lo stato delle cose, convien confessare che i movi- 
menti di Paskiewicz sono molte sapienti; ma la causa magiara 
mon è ancora vinta: e se questi ultimi possono wriadagnar tempo 
A tal che sopraggiunzano le grosse pioggie, le fazioni «degli austro- 
russi diventeranno sommamente illicili. 

Ranb continua ad essere occnpato dagli ungheresi, e conti- 
nuano per conseguenza ad essere interrotte le comunicazioni tra È 
l'est e Preshorgo. Gli austriaci di Presborgo, Allenborgo è Wie- 
selborgo aspettano rinforza. 


CORSO DEI FONDI DELLO STATO ED ESTERI 
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Ù | la IS decorrenza 1 laglio: 
td. 1848 decorrenza i marzo 
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Ul, (12 giugno 1949). id. | 
Obbligazioni dello Stato 1834. . » 
| Obbligazioni dello Stato 1849 . . > 
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Anso 2. 


fi PREZZI) DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARE! ANTICIPATAMENTE 







HI Signori associati il cui abbuonamento 
R scade con tutto il 15. del. corrente sono 
8 pregati a. volerlo. rinnovare ‘onde ‘evitare 
j interrazioni nell'invio del giornale. 


: 9 


‘TORINO 15 AGOSTO 





ALCUNE PAROLE ALLA CONCORDIA. 


La Concordia, in uu’ articolo in. cui rende conto 
i del rapporto di Lesseps, finisce col ringraziare il di- 
‘plomaticò francese, che malgrado le. sue. sinistre 
; prevenzioni contro Mazzini, dicliiara ingenuamente che 
fu; alla fine, costretto di rendere omaggio d. la no- 
blesse de ses sentiments, & la conviction de ses 
principes, à s4 haute capacité, à son intégrité 
(fer à son courage. Indi soggiunge : 
| « Così potesse questa non sospetta testimonianza 
indurre a miglior consiglio quei nostri giornali che 
‘con inesplicabile insistenza, hanno continuato. finora 
' nel triste proposito ‘ti denigrare 
più granili domini italiani, dinanzi a cui sono costretti 
inchinarsi anche i più malevoli stranieri. a 

Il giornale a cui allude la Concordia, è il nostro; 
e noi siamo peccatori di così dura cervice, che lungi dal 
ricrederci di quanto abbiamo detto sopra Mazzini, ne 
d rimaniamo vie più confermati da che ci occorse di 
trovarci a contatto con vari personaggi che. figuratono 
negli ultimi avvenimenti di Roma, i quali se ci rim- 
proverarono di aver messa troppa vivacità nelle 
nostre considerazioni su Mazzini, confessarono nel ri- 
mancnte che i nostri giudizi sopra il medesimo sono 
giustissimi; che nelle relazioni diplomatiche fra la 
repubblica romana e i francesi, ei si comportò egre- 
giamente ; ma che-in-ognialtra cosa egli manca af- 
mM fatto d'idee pratiche, e guasta anco quelle degli 
* altri colle caparbie sue fissazioni speculative; che 
insomma, eglisnon è nè untuomo politico, nè un uomo 
di stato, ecc., ecc., cce. i 

Quando circa vent'anni fa ci caddero sott' occliio 
q per la prima volta gli scritti politici di Mazzini, il 
;nostro giudizio .fu allora quello che è anche al pre- 
‘sente. e i fatti stanno finora a ‘nostro favore : e se 
abbiamo preso la penna in mano contro di lui, non 
fu per denigrare la sua fama, 0 per servire. ad 
g alcun partito, ma,per dire a lui quelle stesse verità 





APPENDICE 


im 


ESPOSIZIONE 
DELLA SOCIETÀ PROMOTRICE DELLE BELLE ARTI 


in Torino. 
HI. 


Tra i quadri mandati ultimamente all'esposizione, ve ne hanno 
due del genere onde abbiamo parlato in principio di questa no- 
stra rivista, è che parvero meritare la preferenza, perchè si 
inspirano all’epoca nostra, e ricordano gli avvenimenti e gli af- 
feti onde siam stati colpiti. Il primo di questi è la. tela di 
Costantino Sereno , da Casale, che prese a soggetto Gli ultimi 
sforzi dell'eroica città di Brescia nel 1849. In breve spazio, e 
in piccola dimensione l’autore raccolse molte figure ottimamente 
disposto a rendere immagine di una. lotta disperata. 1. croati 


vere e il fumo, hanno invaso il vestibolo di un vasto palazzo : 
assetati d'oro non men che di sangue, sostengono accanniti 
Uda lotta di vita o' di morte. Alcuni di essi giacciono esanimi al 
suolo , altri si dibattono luttavia coi miseri abitanti che fanno 
l'estremo di lor possa per non cadere invendicati, Nel mezzo è 
Una donna scapigliata , discinta, che si stringe al petto un 
bambino e guarda l'orribile mischia con occhi: sbarrali è non 
potendo prendervi parte , Sembra imprecare ai satelliti dell'Au- 


fama di uno dei 


fl che abbiamo dette a più altri. Noi abbiamo detto e 





hanno superata una barricata che si vede. in distanza: tra la pol- | 


sura. Le sta d'accosto uu' altra giovane armata di pugnale , in. 





ripetuto che; Mazzini .rovinò la causa italiana, nè la 
raddrizzò : punto con, quantorei fece a Roma, E fin- 
chè la Concordia nonf ei dimostri il contrario, ci 
permetterà, di aggiungere; essere noi egualmente con- 
vibti che la, storia non sia giammai per ascrivere 
Mazzini fra è più grandivuòmini italiani; ma lo 


<Aaseriverà piuttosto fra i più grandi fenomeni ‘politici 


dell’ Italia, ik,che -è, cosa assaiediversa. 

Pare altresì. chela Concordia non abbia etto con 
sufliciente, altenzione..il rapporto di Lesseps; il: qua!e 
se loda Mazzini pel suo carattere privato, non così fa 
ove ,lo, considera come uomo politico, e la sola impu- 
tazione che gli. getta in viso, relativa all'assassinio di 
Pellegrino Rossi, non è certo un bel elogio. 

Si arroge che Lesseps, come tutti i diplomatici, ha 
un doppio, linguaggio, l'uno pubblico ed ufficioso, 
l'altro .segreto. ed ufficiale: e se nel primo loda « a 
« nobiltà de’ suoi; sentimenti, Ja convinzione de’ suoi 
«'principii,;l' eminente sua eapacità; Ja sua integrità 
< e il suo) coraggiò; » nell'altro invece lo. pinge come 
un visionario che; sogna. una feroce repubblica, un 


oYolgare ambizioso che non capisce ;la. vera situazione 


dello stato, lo accusa di. trame tenebrose, di essere il 
più accanito nemica, della, sua patria, il terrorista di 
Roma,, e, spiuge dl esagerazione fino; a’ chiamarlo il 
Nerone: moderno 1.1! 

Noi, preghiamo .. pertanto la; Concordia, prima di 
di gettare sopra di noi una malevole censura, a. rileg- 
gere con un po’ più (di diligenza il rapporto di Les- 
scps, ed a studiare .un ;po’,meglio che cosa sono.i 
diplomatici. 

Anche i giornali, inglesi, i quali tempo fa vuotarono 


il sacco» delle ingiurie»contre Mazzini, e gl'imputarono 


quello ;eziandio che. vero non è, ora invece lo colmano 
di,elogi. Ma questa sinderesi si annoda colla loro poli- 
Lica, che per verità può essere la.più utile per loro, 
ma che mon, è nè la più leale, nè la più onesta. per 
gli altri. 

Quando dopo l'affare di Cracovia e il matrimonio 
di Spagna, l'Inghilterra si. avvide che non poteva più 
contare, sull’Austria come sua alleata, per opporla alla 
Francia o alla Russia; mandò lord Minuto a promovere 
in Italia Jo sviluppo de'principii liberali, onde ereare 
degli imbarrazzi all'Austria ; rotta l'entente. cordiale 
con Luigi Filippo, porse. mano alla rivoluzione di fel- 
braio, e viene accusata altresì di avere. promossa la 
rivoluzione di Vienna... 

Ella avrebbe voluto che l’Italia si. costituisse sotto 
le forme costituzionali, avrebbe veduto di buon grado 
una coufederazione italiana, ov'ella era certa di potere 
esercitare una influenza; avrebbe bramato un ingran- 
dimento pel re di Sardegna; ma una totale espulsione 
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atto di ferire un’ austriaco, mentre stritige ancora la mano di 
un caro agonizzante che ‘le è disteso a piedi. All' indietro scor- 
gonsi alcune. persode che fanno fronte agli invasori, e nello 
sfondo si veggono «discendere dallo scalone parecchi èroati onusti 
di preda. Un' puttino posto quasi in nn angolo’ del quadro, al- 
quanto discoste dal gruppo principale, anfmato dall’ esempio, 
fatto ardito dulla vendetta , braridisce uno stile e sta per preci- 
pitarsi anch'esso nella mischia. La disposizione e il pensiero di 
questo gruppo è bellissima , assai animata : Je fisonomie sono 
svariatissime ed improntate ‘di grande verità. Abbandonata 
ogni ‘convenzione , o per dir meglio, assoggettandola per tal 
modo allo studio del vero sicchè essa quasi interamente scom- 
pare , l'artista seppe rendere meravigliosamente le splendide 
linee della fisonomia lombarda e il rigido ceffo dell’ immondo 
austriaco. Tutto sembra muoversi , spirare , tutto sembra rile- 
vare allo spettatore ‘il'tumulto, le grida di questa scena che, es- 
sendo opera di artista assaî giovane, è una splendida promessa 
per l'avvenire. Possa esso adempierla come nvi lo desideriamo, 
come gli rendiamo grazie d'aver riprodotto sulla tela una delle 
nostre più grandi sventure, che ispirano Qualche giorno ri- 
morso e verzozna valza ad affrettare la vendetta! 

L'altro dipinto divcni intendiamo parlare si è quello di Cer- 
ruti Domenico: rappresentante un Episodio della batinglia di 
Somma:Campagna- In mezzo ad un nembo di polvere e fumo 
sotto. al fuoco micipiale delle artiglieriè che tuonano di }ontano 


una mano di cavalli piemiontési affronta un corpo di Ulani, che | 


comincia a sgominarsi cd a esdere vedendo ferito a morte il 
capitano già barcollinte sul cavallo e li per a cader riverso snl 
ferreno. intonazione, colotitò , figure movenze tutto ci parve 
lodevole in questo dipinto condolto con facilità grandissima © 


ce IENE ZE 


‘Torino, Cioe 16 agosto 1849. 





CI DEI ; ; ’ in Torino, pressa l'ufficio del Giar- | 
9 i È. ù nale. Piazza Castello, N° 91, ed 
13 PREIRABIOREO Tri K Srl ni Î PRINCIPALI LIBRAI. È; 
BR si se isa cai ne: ia Nelle Vrovineie eta Prg presso le. Di 
tim} RoriDa, Sino b, ° ia { I'rezioni postali. 
(8 Franco di posta nelloStato. 13.» 24 » | i le lettere pra indirizzarle franche d È 
j Franco di posta sino si ; î osta alla Direz. dell'UPINIONE. 
Hi confini per l'Estero . » 14 50 27.» i i Non si darà corso alle lettere mon: gt BE. 
$ i di francate. 
N Per un ‘sol namero si paga cent. 30 È L da j (li annunzi saranno inseriti al prezz 
\ preso. it, Torino, è 35 per la posta. 4 e To si di cent. 25 per riga. È 





, ella si ritrasse affatto; essenza prendere una pirte di-. 


sa, 7 Mi, FERA 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 







dell'Austria dall'italia, una assoluta indipendenza: di 
quest'ultima, e unione di tutta l'italia. settentrionale È 
in un solo stato, non entravano ne’suoi piani, e da 
qui tutte le trame diplomatiche in cui fu avvolto Carlo 
Alberto, e che cagionarono-finalmente la sua perdita. 

Quando poi ella vide che Ja: democrazia repubbli- 
cana tendeva a sostituirsi al costituzionalismo ; allora 
















retta alla reazione, la. favorì segretamente; e porte 
mano alla Francia ed: all'Austria affinchè ne diventès- 
sero le più eflicaci' operatrici. In quanto a lei, tene-,f 
vasi contenta di avere imbrogliati gli affari del con- 
tinente e di avere con ciò messo in salvo i suoi in- 
teressi. 









Tuttavia Metternich, esule a Brighton, sotto gli oe- 
chi dello stesso lord Palmerston, concepì il disegno di 
vendicarsi di lui ; ed egli che fino allora aveva senì- 
pre contrariati i disegni della Russia, è fama che per 
sentimento «di vendetta, abbia egli medesimo consi- 
gliato al®gabinetto austriaco quella funesta alleanza 
che pone l’Austria a discrezione dello, Zar. 

Ora gli affari prendono una piega che comincia ad 
inquietare l’avara Albione. La Francia, retta da due o 
tre avvocati agli stipendi dei bancocratici, non conta 
più per niente; lo Stato Sardo è prostrato , 1° Italia 
còntrita , l’Austria avvinchiata dalla Russia, e i Russi 
accampati nella Galizia , nella Bucovina, in Ungheria, 
e in Transilvania sono oramai padroni di tùtte le 
strade che menano a Costantinopoli, ov'ella potrà re- 
carsì a suo bell’agio,, tosto che siano atconciate, nel 
modo: che piace a lei', le cose dell'Ungheria. 

Per opporsi'a questo disegno che getta’ la coster- 
mazione ‘nel’'suo commercio, ella ha mestieri di. ri- 
correre alla vecchia sua tattica. Da qui le improvvise 
simpatie per Mazzini, e le pubbliche dimostrazioni 
che si fanno a pro’ degli ungheresi. Se questi ultimi 
riporteranno qualche segnalata vittoria, l'Inghilterra 
non èsiterà un’ istante a riconoscere la loro indipen- 
denza, per indi prodigarli apertamente tutti i soc- 
corsi necessarii per sostenere la loro causa. Se all’in- 
contro avessero a soccombere, ella conciterà nuove 
rivoluzioni in Francia ed in Italia, e là Ledru-Rollin, 
qua Mazzini potranno giovar benissimo ai suoi fini. 

Collo stesso scopo ella solletica' l'ambizione della 
Prussia sulla Germania, e fa di tutto per distaccarla 
dalla Russia e metterla in aperto conflitto coll’Austria; 
a tal che; secondo noi, non è inverosimile che in ul- 
tima analisi non si abbia a venirne ad una guerra 
generale , la ‘sola che possa aggiustare le cose troppo 
travagliate dell’ Europa. ti 

Da ciò noi prendiamo occasione per. ammonire il 
ministero a tenersi bene in guardia. Delle debolezze 
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con tal qual, sprezzatura che assai bene si attaglia al soggetto 
L'autore diè prova di molto ingegno, di molta perizia, e ciò;che 
forse non è meno desiderabile di molta anima. Osservando que- 
sta tela, ci corsero alla mente quelle dipinte da Orazio Vernet e 
i famosi affreschi che decorano le pareti del palazzo di Ver- È 
sailles; senza istituirne confronto, sia pel concetto, sia pel modo 
con cui sono condotti, dovendo sì spesso lementare i plagi e le È 
rimembranze che taluni affastellanc ne' loro quadri a scanso di 
studio e fatica , ne parve opportuno sricordare il nome di un f 
grande maestro, del primo dipintore di battaglie che vantino.i 
tempi nostri, onde ciascuno s’avvegga come resti ancora a fare | 
qualche cosa di bene senza divenirne pedissequo imitatore 

Lo stesso autore ha esposto un altro quadro di. genere, la 
Colezione del contadino con doppio effettv di luce, notevole 
per naturalezza e leggiadria. Ilannovi degli accessorii riprodotti 
con verità sorprendente e il sole che piove dalla finestra sugli 
arredi circostanti, e il colorito gaio delle due macchiette toccate 
maestrevolmente lo collocano nel novero dei più pregevoli lavori 
dell'esposizione. Abbia egli occasione ed agio allo stadio senza 
di che non si formano gli artisti, e così dar. gloria alla città 
paliya ove una buona schiera di pittori è ancora un desiderio. 
“Hanno un gran merito arlistico i due quadri di, Antonio Band di 
Giamberi. Uno rappresenta la Spigolatrice. È una figura di giovane . 
ed avvenente contadina:che riposa appoggiata ad un masso posto 
in mezzo di una campagna e si reca sulle. ginocchia il frutto | 
del raccolto, mentre. poco discosto è nn. ragazzo tuttora in- 
tento al lavoro. La testa; della fancinlla è bellissima, porta l'im- 
pronta di una cerl’aria. melanconica che da grazioso risalto: al- 
l'avvavenza agreste; è uno di quei tipi insomma che si incon- 
trano sì sovente nelle foresozze delle nostre apriche colline. Le 
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en ce gi iano 


disamina, tutto è argomento di discussione.e ,d? arti- 





‘me ha già commesse tante, e se alle debolezze ag- 
(giùnge le impradenze, ei finirà col perdere lo stato. 
Si parla di leggi insidiose da proporre alla camera 


onde metterla in aperta collisione col governo ed avere 


f quindi un pretesto di scioglierla; si parla di colpi 


di stato che brullicano' nella testa di qualche mini- 
Stro; si parla di un ministero reazionario già bello e 
pronto per mettere ad esecuzione il testamento del 
Ministero presente, Sarango voci maligne, noi ne con: 
«veniamo ; ma ‘giova confessare altresì ehe il ministero 
fa niente per dissiparle, e ciò che succede a Genova 
i ha troppo l’aria di ‘una provocazione e ei si vede 
troppo aperto la mano dell’ Austria, per non. tenere 
assui inquiete anco le altre provincie. D'faltronde di- 
j cendo gli Austriaci apertamente, che se in forza della 
pace si ritireranno dal Piemonte, ciò ‘sarà per poco, 
dachè dovranno ben presto ritornarvi onde : compri- 
mere i rivoluzionarii, è una prova, ‘ci sembra, che 
sussistono tuttavia quelle: occulte macchinazioni che 
Danno provocato gl infortunii di Novara. E pur troppo 
bimo ad esperimentare che quelle milanterie degli 
austriaci non sono come le millanterie dei francesi. 
bÈlle si verificarono sempre : tocca al ministero a fare 
‘Sì che non si verifichino mai. 

Una reazione è possibile, anche facile: ma ‘quali 
sono i mezzi con cui potrà sostenersi? Nuove. agita- 
zioni sono imminenti in Italia e fuori ; e. se la Fran- 
cia è adesso uno stato dispregevole, è altresì. il suolo 


coli; U”articoli ), ora dettati collo stile di Giovenale o 
di Swift, ora coll’ altro, apparentemente sine fra et 
sine amore, dello Sterne; ora peggio. 

A chi gli ha contati, verbigrazia l’Az/as, gli argo- 
menti recati innanzi le Camere nel corso dell’ ultima 
sessione, sommerebbero tra i 40 e i 39: È dil/s che 
più fecero sussurro one : \quello della nabigazione, 
quello degli oberati e degli ebneî, il'bill'intorno ai 
matrimonii, È due bill. in favore dei poveri in Tr 
linda e dei poveri del’ clero in generale! # Times, 
riassumendo questi lavori dei pri cosìritti, è co- 
stretto a confessare, si direbbe quasi a malincuore, 
« che l'Inghilterra va limitando ogni di più le sue 
« spese — quasi DUE NjLIONI È WEzzo di sterline, ri- 
< sparmiati in due anni; — ch' essa ogni di si scava 


: « nuove fonti di prosperità ‘col venir mano mano e- 


« stendendo il proprio commercio, col migliorare i 
« prodotti ,. col. proteggere le manifitturè “all ombra 
della pace interna, e sotto ‘l'egida ‘delle vittorie ri- 
portate: pell India. > tQueste so parole simili a 
queste vi dice il foglio Yory , che pur! qualche riga 
uddietro aveva esclamato : « essere opinione generale 
« che le-virti della vspirata sessione fossero ‘in 's0- 
« stanza :di negativo carattere. » 

Ma il » Times indora ‘le’ sue pillole, intanto chel’ 
Herald, un po’ suo confratello, tira niente meno che 
ad ammazzare; Ascoltatelo, di grazia, e giudicate. « Se 


« poi.il merito non è de’ministri. Il bene, propriamente. 
« parlando, (properly speaking), non è stato operato 
« da loro.» — « È ben vero — continua il Times — 
« che î lavori dell’ultima sessione non sono, a ben guar- 
« darli, nè molto formidabili nè molto splendidi; pur 
« tutt'insieme/ la sessione è riuscita quieta ed efficace. 
« Ma ecche per questo?» — ègli s’affretta a conchiu- 
dere — « none'& nulla davvero di ché i ministri ‘attuali 
e possario darsì vanto o. andar contenti, » 

La spina det partite mischiamato conservativo, è 
« che la tendenza presente . della legislazione in In-" 
ghilterra è determinata e forte; che il governo pre- 
« sente è forte, se non determinato; sì radicato, sì 
» forte che non v'ha possibilità di raccogliere intorno 
« ad altri vessilli, che non siano quelli dei ministri 
« d'oggi, il popolo — ‘una vasta porzione almeno di 
« ciò che si chiama popolo ». È ancora il Times che 
parla, e il Times non:la cede a fiuto adi un: braeco. 

Pur troppo! Dopo:una guerra;che i: fedeli seguaci | 
del vecchio capitano di Waterloo vanno da tanti anni 
facendo ai loro fortunati avversari; guerra sotterranea 
di mine e contrammine; guerra di scaltrimenti, di i 
stratagemmi, d'insidie; guerra di. pericoli e di fati- 
che; guerra inaffiata da pioggie d'oro ad ogni elezione, È 
confortata d'arringhe ad ‘ogni tornata del parlamento; 
dopo guerra siffatta, con condottieri di sì cavuto senno 
e di sì canuta spada a condurla com'è il senno del 
duca di Vellington e la spada di lord. Brougham , pur 
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indigeno delle rivoluzioni che lianno influenza sopra, | « 118 parugiano del despotismo sul continente d' Eu- 
tutta l° Europa; quindi al cospetto ‘di un’ Italia (fre- |. * "opa — grida I Herald — se un ammiratore ‘del 
mente ,..delle occulte macchinazioni. dell’ Inghilterra,;e |‘. dello ideale che oggi allegra col suo ‘governo la 


troppo la vittoria non fu mostra ancora di voler. pian- 
tare quando che sia i suoi tabernacoli. tra i taberna- 
coli del campo tory. 


na 


rn 


di un nuovo sovyertimento. che minaccia Ja Francia, | © Russia, desiderasse provare ai popoli la futilità 


j una. reazione in Piemonte non può essere di lunga 
A durata, e potrebbe diventar calamitosa. a quelli che da 
A tentarono , al principe che la permise, ed «allo: stapo 
che la subì. 


A. Biancui-Giovini. 
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RISISTA CONTEMPORANEA 
Vv. 


; {1 parlamento imperiale della; Gran Bretagna è.chiuso: 
chiuso il ;:primo del corrente agosto per nori, aprirsi 
simulatan eate che il 9 del venturo . ottobre, quando 
rinchiuso dopo qualche giorno un’ altra volta, sarà 
un’ altra volta: riaperto colle solite. pompe: nel “solito 
febbraio. 

si Questa chiusa del parlamento è .Ja quasi esclusiva 
materia di cui oggi s’ occupino ‘i giornali inglesi. 
Tutta la stampa periodica è balzata: in piedicome un 
sol uomo. Tutti si domandano: che cosa hanno. fatto 
i patrij legislatori delle due camere in sei. mesi. di 
parlamentarie fatiche ? I tories, parlando a rime ob- 
bligate come sempre parlano gli oppositori, vi sispon- 
dono in coro che poco o nulla si è fatto. I loro; av- 
versarii invece , i quali parteggiano pel governo, pro- 
pendono a credere che siasi fatto abbastanza. 

Ma noy basta il numero e il nome e Vv importanza 
degli atti trattati, La politica interna e l'esterna; Je 
persone e le tendenze del ministero attuale, il discorso 
di chiusura della regina — tutto insomma «uomini, 
principii e cose — tutto è pigliato dai giornali in 


carnagioni alquanto abbronzate dal sole sono morbidissime , al 

quanto afluocate e trasparenti, così che sembra di vedervi ri- 

flaire il sangue. Finalmente gli accessori e tutte le parti della 

persona sono conilotte con sì amorosa diligenza che’ al primo 

vedérli ricordi il fare de’dipintori fiamminghi. N ragazzo che sta 

più all'indietro del quadro curvato al suolo si scorge solamente 
j di fianco, rivela graziose le forme del corpo e del vs», ma 

paro non distacchi abbastanza dal fondo, sia perchà essendo 
collicato troppo vicino alla figura principale, sia perchè essendo 
posto in linea retta con essa dia una sensazione nob affatto gra- 
devole all'occhio. 

If secondo quadro raffigura Sam Bernardo' di Menton, che ac- 
compagnato da alcune guide si rende al monte così detto di 
Giove a gettare le fondamenta del suo ospizio. In mezzo alle 
i gole nevose dei monti, per una via dirupàta e scoscesa, s’apre 

la scena che lascia veder nello ‘sfondo Te creste maestose del- 
l'Alpî. Il santo insieme ad alcuni monaci stanco della salita sof- 
fermasi alquanto e gira l'occhio meravigliato all’intorno per 
contemplare il sublime spettacolo che rivela fanta parte di Dio, 
La sua fisonomia è dolce e tranquilla qual s'#ddice ‘a chi non 
si lasciò travolgere dalle ‘passioni terrene e si accinge ad una 
opera ‘benedetta da Dio e «dagli nomini, 

Presso a lui è un diacono che sembra raccoglierne le sante 
paròle, e più discosto due guide che sogguardario'in atto d’an- 
‘mirazione e d' amore, mentre si cacciap dinanzi ? giumenti che 
portano le cose necessarie al viaggio L'aria delle teste è bellîs- 
fj sima, ben trovate le' pose, spontaneè le movenze: il paese che 
j si perde in: Jontananza riprodotto con cura intelligente, con verità 

e forza di prospettiva: le parti delle figure 6 gli accessori? sono 

studiati, accuratissimi, specialmente il' terreno ove l'artefice si 

perdétie in tanta finitezza y che ‘quisitme ‘sa riale. Molti Hanno 
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« dellé istituzioni rappresentative , egli non avrebbe 
« che ad; accennare esultando «col dito alle delibera- 
zioni prese dalla 13a sessione-del'Parlumento ‘unito 


rie d' Inghilterra; che chiudeva le ‘sue tornate alle ‘ore 


5. pomeridiane del 4ragosto 1849,» 

Arrivati | dalle: cose alle persone la mischia s'iù- 
nasprisce.. Pei dories è una’ vecchia ferita; “che a 
quando a quando insanguina. Anzi vi ha chi assfcura 
che mai; non rimarginasse, ‘é che ‘la ‘sporchizia e il 
fetore. n° escano costantemente ' dal primo ‘ill’ ultimo 


dell’ anno , negli anni Disestili come nei comuni. ‘E, 
‘come’ mai vi t0ries perdonerebbero ai loro malfidi a- 


mici d’ averli un giorno, sotto colore di progresso , 


‘allontanati ‘dai banchi de}. ministero,’ mapdati altrove 


a far vacanza per sì raf 'tempd? Come tollerare un 
regno che minaccia un giogo” perpetuo aî caduti ; ‘un 
pegno che ‘dura oggimai. inconcusso dalla verginità 
della regina in (poi + dal 1858‘a tatl'oggi - undici 
anni di desiderii , di. speranze frustrate’, d’ aspetta- 
tiva crudelmente sitibonda e crudelmente delusa ? 

L’ Herald protesta di ron ‘voler passar ‘in rivista 
gli ‘atti, le operazioni, la condotta' tenuta dal ministere 


whig. Soggiunge ‘per ‘altro ch'esso «lia fatto ciò che | 
sdoveva tralasciare, ha trascurato ciò ch'era dover suo 


di'fare'». E quindi egli alza il dito — come nei riti 
del tribunale vestfalico — e siecusa : accusa’ tutti ‘i 


«ministri insieme « divignoranza, «di precipitazione, 


» d’ insufficienza » . È 

L'Herald sa perchè grida; ‘egli non è solo nella 
lotta; v'è dietro ‘a fui un compagno che viene a fargli 
un po” di spalla. « Del ‘béne' se‘ n'è fatto » — scappa 
fuori a dire il Chronzele — è del bene se n'è fatto, ma 
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voluto mettere al confronto Je due opere dell’ artista  savoiardo 
e rimasero quasi concordì ad 0ccordare la preferenza alla prima, 


che venne anche acquistata dalla, società, 


Prima di far parola dei paesaggi che sono forse la parte in cui 
l’ esposizione è più abbondante ne ‘rimarrebbe a dire dei qua- 
cri di genere di cui molti ve ne. banno.assai.pregevoli. Tengono 
indubbiamente tra questi il primo, luogo le duéè tele di Toermer 


di omai una intitolata.la contadina romana ‘con ‘effetto: di 
‘sole, l’altra la teeletta scenadi famiglia, ambidue proprietà del 


duca Litta. Noi non facciamo éhe accennarli sì perchè figura- 
rono alcuni anni sono nell’ esposizione di Milano , sì perchè in 
quell’ incontro lungamente se ne parlò. Vengono appresso i gra- 
ziosissimi quadretti di Eliseo Sala milanese, ancb’ essi di pro- 
prietà della persona nominata poc'anzi, anub' essi già esposti ‘a 
Milano. L’ uno rappresenta la Lucia dei Promessi Sposi, .l' altro 
una portatrice d'acqua detl’ agro romano cui ‘alcuni. danno 
lu preferenza. Sono due piccoli lavori di grande effetto di 
splendido colorito e d’ intonazione meravigliosa. vedendoli per 
la seconda volta ci ritornarono, al pensiero tempi meno tristive 
speranze che «ovevano sì presto e tristamente: svanire. Chi in 
quelle ore di fidente abbandono, quando parlayasi del futuro in 
un fidato crocchio d’ amici avrebbe sognato mai che ne reche- 
rebbe il disinganno e l’ esiglio!*Anche i duo quadri di Miche- 
langelo Fumagalli parimenti di Milano ne destarono egual sènti- 


“mento accresciuto dal piacere di scorgere nell’ artista segai di 


notevole progresso. Lui fortunato che fra .tanta tempesta, in 
mezzo allo strepito di avvenimenti sì grandi e terribili non ne 
rimase travolto ed ebbe la sorte, 0 Ja virtù di dimenticarli in parte 
nello studio dell'arte 


Dei quadri di Natale Schiavoni ,, da Venezia 4 neppur uno ci 
giulise muovo : grande è la fama non men che il meritadi que- 


mei a av 
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What a pity! Che peccato! Oggi i codini della 
Gran Bretagna, intrecciate le loro zazzere coi codini 
di tutti gli altri stati cristiani, potrebbero regalare alle 
nazioni d'Europa il millenio! Vinta l'Ungheria, sedata 
la Polonia, incarcerata |’ Italia, composta da per tutto 
la lite tra gli amati sovrani e i sudditi ribelli, la co- 
dinocrazia europea, dall'alto del sepolero della libertà, 
verrebbe nella sua stola ‘candida, ad annunziarei la 
pace e la concordia, la fratellanza e il’ progresso ! 
Ma la codinocrazia, per condurci.a tanto bene e in- 
staurare tra noi il suo regno, la codinocrazia avrebbe 
bisogno di socorrrer l'Austria, di dare una mano al 
Papa, di far gli occhietti allo Czar. Avrebbe bisogno 
d'imbrogliar le cose in Francia; avrebbe bisogno di 
guastarle in Germania, La codinocrazia avrebbe biso- 
grlo, insomma, ante omnia, d'avere un seggio nel’ 
ministero inglese, Uccider duuque il partito contrario” 
— uccidere lord Palmerston..... Oh, certo, i codipi 
d'Albione non hanno pensierì così nefandi! ll Signore 


Li 


ha detto: « Tu non commetterai omicidio. » 


(Continua) 





MONUMENTO NAZIONALE 
AL RE CARLO ALBERTO 


CarLo ALsERTO non è più! Il fondatore delle nostra libertà, 
Îl martire dell' italiana indipendenza non potè sopraviver» fra le 
sventure della sua patria! — La infausta notizia ha mestamente 
risuonato in ogni angolo d' Europa, ha dolorosamente commossi 
tutti i cuori veramente italiani, ha tratte le lagrime dagli occhi 
di tutti i buoni cittadini dello Stato. ‘ 

Da questo punto incomincia il giudizio della storia, la quale, 
facendo giustizia delle esagerazioni e delle calunnie dei con- 
temporanei, scriverà nel suo eterno volume it nome di Cancro 
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startista: e assai si disse e lodò il carattere delle sue tele 
e la maniera con cui. egli dipinge; noi che ricordiamo tutte 
le Veneri, tutte le figure, tutte le teste di donne improntate 
sul medesimo stampo , non osiamo aggiangervi parola , anche 
perchè avendone avuto sott'occhio forse troppo ripetutamente - 
dipinti, non saremmo, giudici spassionati abbastanza, Zamar 
dopo aver ingannato Giuda, , di Antonio Gualdi,. da’ Parma ; 
mezza figura grande al vero di colorito secco e sbiadato, ram- 
menta quella dipinta da on famoso artista francese: come la 
Fidanzata del soldato nel Campo Santo di Milano, di Scattola 
Domenico , da Verona, ne parve un plagio sfacciato della De- 
relitta di Molteni. Chi mirandolo non si sente mosso da dispetto 
vedendo più che imitata, sformata quell’ opera insigne che era 
tanto aggraziata e commovente ? La toeletta d'una giovane. per 
un ballo in maschera , del professore Giuseppe Marghinotti , di 


Cagliari, è una figara Vivace e graziosa, ma troppo, calda di 


tinte e sente soverchiamente la maniera francese. 

Di ritratti, come è il solito di tutte le esposizioni, non. vi è 
penuria anche qui, ma di buoni Dio ci scainpi dall’affermare .il 
contrario. Sono per la più parte lele toccate e ritoccate, fredde 
stecchite: ché fanno pensare alla pazienza e allu stento di chi 
le lavorò, e ‘alla hoia indicibile che dovelle sostenere. chi si è 
lasciato ritrarre. Vogliamo eccettuare un ritratto d'uomo , di 
Scipione Cassani, da Milano, sebbene collocato sotto una luce 
sfavorevolissima, sicchè può dirsi non si put :s e vedere: lavoro 
uecurito e assai somigliznite al vero , e in appresso due piccoli 
Vitratti in miniatura di Carlo Alberto, Puno di Giuseppini., e 
l'altro di una signora che per modestia non volle dirci il suo 
nome. i 

Il hreve spazio di una rivista non ne concede di discorrere 
partitamente di totti i quadri di paesaggio che si viddero all'e- 








IE ETRE 


ALserto fra quelli dei principi benefattori dei popoli, e intorsa 
a quel nome, in quella pagina gloriosa, fra le altre gesta del 
compianto monarca ricorderà in note incancellabili: Le Rironne. 
— Lo STATUTO. — e LA GUERRA DELL’ INDIPENDENZA ÌTALIANA. 

La Commissione che al sommo Legislatore vivente proponeva 
sì erigesse un nazionale monumento, ‘© che dall'epoca delle ri- 
forme sino a questo giorno sì adoperò attivamente al compi- 


f mento dell’assuntosi incarico, ora sente più sacro il dovere i 
N porre ogni sua cura, ogni sua alacrità per ottenere il propostesi 


fine. Ella sa che Canzo ALBERTO ha colle sue gesta abbastanza 
prevveduto alla sua gloria; sa che ‘it Monumento più bello e 
più glorioso CARLO ALBERTO se lo eresse egli medesimo, allor- 
Quando collo Statuto poneva basi incrollabili alle nostre libertà; 
ma il monumento che gl'innalza la nazione non è tante per 
acerescere gloria ‘al Principe, quanto per ‘tramandare ai più 
tardi posteri la memoria della’ nazionale riconoscenza, e per 


g eternare colla memoria dei benefici i benefici stessi; Quale si 


fosse il sno concetto, la Commissione già lo disse, e gode ora 
ripeterlo : — Siano scolpite su quel nazionale. monumento in 
Marmo od in bronzo, le Riforme e lo Statuto, sicchè parola non 
se ne cancelli per volgere di tempi o di eventi; ed esso sarà 
come il palladio delle. nostre libertà, innanzi al quale e prin- 


(N cipe e popolo sentiranno il sacro dovere di rispettare e di 
N difendere la libere istituzioni che dal magnanimo Re ci venivano 


“ 


‘gito., — 
par ottenere ‘il suo ‘scopo la commissione fin dai primi giorni 
della nostra politica. rigenerazione aveva delegati a promotori 
della soscrizione i direttori dei comizi agrari di tutto lo stato, 
i sindaci di quasi tutti i eapi-luoghi de' mandamenti; alenni fra’ 
principali libra dello stato ; non che alcuni autorevoli cittadini 
capi di commercii 0 di professioni in Torino ed in Genova, A 
tutli questi promotori delegati furone snecessivamente (rasinesso 
tutte le opportune norme e «documenti relativi al toro ufficio, e 
molte delle liste di soscrizione loro affidate già ritornarono alla 
commissione ricoperte di firme, e i fondi raccolti già furono ver- 
sati nella cassa della soscrizione, 

‘Ora la commissione nell'ultima sua adunanza a fine di dar 
sempre maggiore incremento alla sua opera ha prese le seguenti 
determinazioni: 

1. Di trasmettero ai presidenti della Camera e del Senato del 
Regno due liste di soscrizione con preghiera di volerle lasciare 
depositate nelle rispettive segreterie per oltenervi fa individuale 
soscrizione, dei membri. del Parlamento nazionale. 

II. Di pregare l'onorevole deputato che nella (ornata 27 marzo 
proponeva alla Camera l'erezione di un monumento nazionale 
al re Carlo Alberto, di volerle rinnovare la sua proposizione al- 
lora sì unanimemente accolta dalla Camera, presentando un pro- 
getto di legge. col. quale si stabilisca, che un conveniente fondo 
del pubblico. erario sia onito ‘alto ragguardevoli somme, già ef- 
ferte a tal uopo da privati cittadinî è da municipii, 

II, Di {rasmettere liste di soscrizione ai singoli vescovi dello 
stato perchè vogliano farsene promotori presso il clero delle loro 
diocesi; non che a' vari capi dei pubblici «dicasteri pei loro uffici. 

IV. Di far conoscere al Generale comandante la Guardia nazio. 
nale di Torino .il desiderio della Commissione, che è pur quello 
di molti buoni cittadini, che il fondo raccolto. da questa gnardia 


2 nazionale sia versato nella cassa della pubblica soscrizione , af- 
ol n FUT sì { 
i finchè non manchi il concorso della medesima al monumento 


nazionale, ed anche perchè, invece di molti piccoli monumenti, 
uno solo.;se ne elevi, ma grande, maestoso è degno dell'Uomo 
cui è dedicato e della nazione clio sì unanime glielo ha de- 
crelato, è 

V. Di invitare i capi legioni e capi battaglioni della guardia 
nazionale delle provincie al aprire essi pure liste speciali di 
sosérizione e incassato il complessivo prodotto della soscrizione 
inviarle col ruolo dei soscrittori alla commissione nei modi , 6 
tempo indicati nel paragrafo X, 

VI. Di trasmettere ad ognuno dei colonnelli dei reggimenti del 
R esercito una lista di soscrizione affinchè vi si possano inscri- 
vere.i nomi di tutti quei militari che vogliono pagare un ullimo 
tributo al loro grande, quanto sventurato capitano. 

VII. Per la Sardegna la commissione ‘ha trasmesso tutte lo 
norme e documenti relativi alla soscrizione ai sindaci «di Cagliari 
«@ Sassari lasciando loro ampia facoltà di promuovere nei più 
‘opportuni modi la soscrizione nell'isola intera, 

VIII. Essendosi . espresso da alcuni generesi cittadini di altre 
parti d' Italia il desiderio di concorrere essi pure a questa so- 
lenne dimostrazione verso il magnanimo propugnatore delle li- 
bertà e dell’ indipendenza italiana s la Commissione affidò all 
onorevole capo dell’ Emigrazione italiana, l'abate Cameroni, 
Un’ apposita lista di soscrizione. 
olp*'è î 
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sposiziotie la quale in questa parte ne parve più bella e copiosa. 
Basti accennare di volo i dipinti di Angelo Beccaria di Torino, 
fra cui il Guado he parve il migliore sia per ricchezza di dise- 
gno e vivacità di colorito, che per l’ingenua grazia con cui 
sono condotte le due  macchiette. L'esterno di un oratorio di 
Bosh Eugenio da Venezia, ‘il Canale di Milano con nevicata di 
Angélo Inganni di Brescia, un /nterno di chiesa del Bisi sono la- 
vori che già si conoscono e alcuni furono anche illustrati con di- 
segni negli Album e nelle Strenue pubblicate in Milano. 

Le tele del conte Cesare di Benevello, che tapezzano in gran 
numero le pareti dell'esposizione, mostrano tale sforzo d'ima- 


fi ginazione, hanno talvolta si strano concetto che mal si com- 





prende a prima vista. Dal sublime al ridicolo il tratto è breve, 
e corre grande divario da un concetto filosofico alla stranezza, 
come lo prova l'invenzione dei fiori filosofici che sbuceiano 
dalle occhiaie di un teschio da morto. 

Non si voleva meno dell'ingegno trascendentale di un politico 
assai. versato nella storia dell’ arte per iscoprirvi un imagine 
vera degli ultimi fatti avvenuti in Piemonte! Il Gonin, artista 
di fatha provetta non verine meno a se stesso ne alla pubblica 
aspettativa, nè parecchi quadri che espose in quesl’anno.; come 
i disegni a fumo in maiolica 0 fizé di Fraucesco Ratti onorario 
i’ astista che può dirsi tra” primi che trapiantarono di Francia 
dn Italia l'arto di crnare i libri di graziose vignette. Aîì lavori 
qui accennati vorremmo e potremmo aggiungere parecchi alli 
ma più chele nostre poveri lodi valga a dimostrare il merito 
la scelta gindiziosa fatta dalla società negli acquisti. Gli artisti 
che ebbero la sorte di essere da ossa preferita hanno largo com- 
penso al nostro forzato.silènzio. 

Li 
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IX. A facilitare: la trasmissione delle. liste e dei fondi incas- 
sati, si è creduto opportuno di autorizzare .i promotori delegati, 
quando non abbiane circostanza più favorevole, a prendere per 
la somma raccolta dei doni sulle: R: Poste. Questi boni intestati 
in nome proprio del sig. F. Rignon, cassiere della soscrizione, 
saranno per maggior. regolarità di amministrazione spediti in- 
sieme colle diste di 6oscrizione esattamente trastritte al segre- 
tario della Commissione, 

X. Ha stabilito infine la Commissione che tutte: Je. liste aff- 
dale ai promotori delegi ti + meno quelle della Sardegna, com- 
plele 0 incomplete sian» trasmesse alla Commissione pel 30 cor- 
rente agosto, e a quell'epoca col mezzo dei pubblici fogli si 
dichiari nominativamente quali siano 4 liste non ancora -riavate. 

NB. I promotori, i quali già avessero rinviate alla Commis- 
sione le loro liste, potranno, ove occorresse, ricevere nuove so- 
scrizioni in supplementi che segneranno col numero dela lista 
già rimandata, e seguiranno del resto: le norme in quest'articolo 
stabilite. 

XL Dopo il 30 agosto si pubblicheranno le liste dei sescrittori, 
si convacherauno le singele centinaia dei medesimi per eleggersi, 
secondo il regolamento della soscrizione, i loro rappresentanti 
nella commissione definitiva, Ja quale, a norma dei fondi rac- 
colti, dovrà prendere ogni decisione relativa alla scielta ed all’e- 
secuzione del Monumento nazionale. 

XII. La Commissione si riserva di far conoscere a suo tempo 
col mezzo dei pubblici fogli i nomi ‘dei. generosi cittadini che più 
gentilmente e più attivamente si presfarono a cooperare colla 
commissione allo scopo propostosi. 

E come la Commissione promotrice della soserizione sa per 
esperienza quanto la' pubblicità influisca sul miglior risaltato di 


, Simili nazionali progetti, essa prega i direttori dei varii giornali 


dello stato a voler inserire questi cenni sul suo operato, e nu- 
tre fiducia ‘che per sì nobile scopo vorranno continuarle quella 
generosa cooperazione che'sidora sì graziosamente te hanno 
compartite. 
Torino , 13 agosto 1849. 
Per la Commissione promòtrice 
Il V. presidente Biscanna. 
i Al segr. prom. E. L. Scolari. 


NB. Chiungue desiderasse ulteriori schiarimenti può rivol- 
gersi al segretario della Commissione, portici della Fiera, N. 21 
dalle 6 alle 11. antimerid. 
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FRANCIA 
PARIGI, 11 agosta. L'assemblea autorizzò. nella, seduta d'oggi 
il ministero pubblico a procedere contro Pietro Bonaparte, che 
ieri aveva schiaffeggiato il rappresentante Gaslier, vecchio, i cui 
capelli bianchi avrebbero dovuto proteggerlo «da siffatto oltraggio. 
Pietro Bonaparte scrisse desso all’ assemblea prezandola a con- 
cedere l'autorizzazione chiesta, dal procuratore della repabbllica. 
Il Moniteur pubblica un decreto governativo, che stabilisce la 


‘ formazione presso il ministero ‘dell'interno. d'una commissione 
incaricata d’esaminare la posizione de' cittadini che furono con- > 


dannati per cause politiche dal 1830-81 21 febbraio 1848 e pro- 
porre A pro di quegli fra loro, la cui posizione il tichiederà , 
degli asseznamenti che potranno essere loro attribuiti sol cre- 
dito stabilito dal bilancio. del 1849, 

Quella commissione, che si è già costituita, è pure incaricata 
dello attribuzioni ch' esercitava Ja commissione per l'ammivistra- 
zione de’ Toni stanziati nel bilancio pe' condannati politici delia 
ristorazione. 

10 detto. L'assemblea ha, adottato nella seduta d'oggi il progetto 
di fegge, per cui gli autori e complici della spedizione del 13 
luglio sono rimandati davanti all'alta corte di giustizia, la qualo 
si riunirà a_ Versaglia ne' due mesi seguenti alla promulgazione 
dli questa legge. L'alta corte giudicherà pure gli autori ed i com- 
plici del tentativo del 15 maggio 1848 messi in accusa. dalla 
corte d'appello di Parigi del 16 gennzio scorso, è condannati in 
contumacia dall'alta corte di giustizia, che ora fossero in carceri 
0 che si costiluissero prigionieri prima dell'apertura de’ dibatti- 
nenti. 

La legge severissima sullo stato d'assedio fu approvata ieri, 
colle modificazioni di rigore introdotte dalla commissione. Egli è 
cho basta un pericolo imminente per la sicurezza interna ed 
esterna per far dichiarare lo stato d'assedio. Il governo che non 
pretendeva.si larga facoltà, aveva stabilito che lo stato d'assedio 
non si potesse dichiarare che in caso é’insarrezione. 

Il signor Passy sembra voglia alla fine tentare nuovo vie per 
equilibrare il Bilancio delìa Francia; Egli presentò ieri un pro- 
getto di legge che stabilisce, a partire 'dal 1 gennaio 1850, una 
tassa personale proporzionata allà fortùna eil alle facoltà de'con- 
tribuenti. Quella tassa è aumentata: d'ud? decimo per ogni dome- 
stico addetto al servizio dello. persone:,od:alle curo della fami- 
glia, senza che, it sapplimento possa, in qualunque ’ caso, ecce- 
dJere 20 franchi per ogni domestico. 

La scuola d'amministrazione, istituita. dal governa provvisorio 
fu ieri abolita per deliberazione dell'assemblea, Lo scopo di quell 
istituzione era di allevare al servizio. del governo della repub- 
blica una scelta, gioventù educata e preparata per tutte le fun- 
zioni civili da studi speciali. e profondi. La decisione dell” 
assemblea distrugge forse l'avvenire di circa 200 giovani. 

Leggesi nell’ Estafette: Parlavasi oggi all'assemblea d'una mo- 
dilicazione ministeriale, 1 principali elementi del gabinetto sa - 
rebbero questi: Molé, agli affari esteri, generale Gourgand, alla 
guerra; Boucher, alla giustizia; Denis Benoist, alle finanze. 

» Noi non sappiamo fino a qual punto quelle voci sieno fon- 
date; ma faremo osservare essere principalmente i membri della 
maggioranza che le facevano circolare, 

GRANDUCATO DI BADEN 


BADEN, 9 agosto. La procedura criminale contro gli accusati 
per aver preso parte all'insurtezione ha luogo in due modi. 1 
prossiani che portarono Je armi contro le troppe prussiane, 0 
fureno istigatori della rivolta saranno giudicati. da un consiglio 
di guerra tenuto in secreto «e confermato dal comandante del 
corpo. Tutti gli altri individui saranno giudicati da un consiglio 
gi sette membri tolti dai differenti ranghi dell’armata che procederà 
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pubblicamente. Lo sentenze di m 
comandante dei corpi. y 
l’arecchi ne futonogià condannati; e Biedeofeld maggiore nell'àr- 
mata degl'insorgenti, non che Elsenhaus già redattore del Bfes- 
saggere della fortezza: subirono anche la sentenza, e, come Dortu, 
tncontrarono la morte con coraggio e rassegnazione. Nulla ancora 


si sa di positivo sulla sorte del professore Kinkel celebre non | 
Ù 


meno per doltrina che per popolarità. 

lu. Baviera il governo si accontenta di far degli arresti, ma 
sono numerosissimi; tha, quelli che ne farono vittima sì nove- 
rano i signori Schmitt di Norimberga, Schuler , de. Denx-Ponts 
e Geigel membri dell'assemblea nazionale tedesea che erasi sta- 
bilita a Stuttgart. 

GERMANIA. 

FRANCOFORTE, 9 agosto. Gli ufficiali delle truppe austriache 
prussiane egbavare che sono di guarnigione nella nostra città si 
riuniranno questo dopo pranzo nel bellissimo villaggio di Niederrad 
per celebrarvi una festa di fraternizzazione. 1 corpi di musica dei 
varii reggimenti abbelliranno Questa festa , che promeite di os- 
sere favorita da un tempo magnifico. 

Il Giornale tedesco di Francoforte assicura essere prossimo a 
formarsi definitivamente il potere centrale tedesco. 

PRUSSIA 

BERLINO, 7 agosto. 11 discorso pronunciato all'apertura delle 

camere’ dal ‘principe di Brandeburgo manifesta” chiarimento ìl 


inodo onde la Prussia aspira al primato in Germania. Dopo di 


avere accennato aì torbidi avvenuti negli ultimi tempi e alla ne 
cessità di accondiscendere ai bisogni dell’ intera nazione, disse 
come la riorganizzazione solida della patria comune sia condi- 
zione indispensabile a portar rimedio all'agitaziono che regua 
tuttora in Germania. Questo scopo la Prussia erede raggiungerlo 
mediante la formazione di uno stato federale a cui eccitava i 
governi d’aderire colle trattative è colle persuasioni, sicchè è a 
sperare in futuro il concorso di tutti glì stati. in seguito li di- 
scorso tenta di giustificare la spedizione nella Sassoniae nel 
badese accennando come non potendo interamente aderire alle 
preteso dell'assemblea di Fràncoforte, cercasse nondimeno il go- 
verno dì seguîre la linea da essa tracciata; 

La quistione germanica è risolta con queste parole: « L'unità 
della Germania rappresentata da un potere esecutivo unico che 
ne difenda all’estero degnamente @ con forza il nome é gli in- 
teressi ; la libertà della nazione tedesca guarentita da ‘una rap- 
presentanza nazionale è e sarà lo scopo a coi tendono i mostri 
sforzi. 


* Siamo convinti che ambîdue questi ordini di fatti sono con- 
ciliabili perfettamente coll’ esistenza assicurata di tutti i paesi 
tedeschi como stati particolari. Il progetto di costituzione per lo 
stato federale prova che non si esige dall’ indipendenza della 
Prussia e degli altri stati tedeschi sagrificii maggiori di quelli che 
sono indispensabili alla fondazione di uno stato federativo vera- 
mente nazionale. 

* Furono intavolate delle negoziazioni coi plenipotenziarii degli 
stati tedeschi alto scopo di condurlo a termine; i risultati che 
se ne oltennero, danno argomento a sperare che mediante it 
concorso degli uomini illuminati e degli amici sinceri della loro 
patria, e specialmente di coloro che sono qui adunati come 
rappresentanti del popolo prussiano niòn saranno infruttuosi questi 
sforzi. A questo soggetto verranno fatte alle camere delle comu- 
nicazioni complete corredate dei documenti necessarii. 

« Le passioni che durante la metà di quest'anno avevano 
turbato Jo scioglimento della quislione costituzionale germanica 
diedero luogo a quest'ora ad un savio esame e il necessario ri- 
tardo che ne provò la convocazione delle camere ebbe sotto que- 
sto aspetto ottrwi risultati. » 

Termina il discorso l’assicuranza data alle camere dello stato 
soddisfacente dello finanze, l'allusione ad alcuni progetti di 
legge che il ministero intende di proporre alla camera per for- 
nire lavoro agli operai. 


« Il recente accomodamento colla Danimarca è accennato in È 


questo modo. Grazie alla conclusione d'un armistizio e dei pre- 
liminari di pace colla Danimarca, ottenuto per interposizione 
della Gran Bretagna, è segnata la via per finire una guerra, che 
oltre ai conflitti eventuali colle altre potenze gravava il com- 
mercio del Baltico e del Nord di sagrifizi enormi e tali che 
sarebbe stato impossibile di più lungamente sopportarli, mentre 
nelle attuali circostanze esigeva. 1’ impiego di uo numero pro- 
porzionato di forze. Verranno comunicati alle camere i docu- 
menti relativi. « 

Il discorso fu accolto in generale favorevolmente e i passi che 
accennavano allo stato delle finanze, furono anche applauditi. 
Sembrò che la maggioranza avesse assai care le assicurazioni 
date dal ministro sul mantenimento di una politica tedesca e 
sulla prossima convocazione di una dieta dell'impero. tl senti- 
mento di nazionalità che scorgesi in. tutto quest'atto lo résero 
gradito a tutti i cerchi politici, 

BERLINO, 8 agosto, Nella prima seduta tenuta dalla prima 
camera vennero votati dei ringraziamenti all'armata per la con- 
dotta che tenne nei recenti avvenimenti. 1 deputati, sènza  di- 
stinzione di partito recaronsi in appresso in una sala del Frie- 


drichstadt ove tengono le loro adunanze preparatorie. Quivi ora { 


si discute la candidatura alla presidenza che si vorrebbe data 
a Simson come rappresentante dal principio unitario; egli ha 
l’ appoggio di un gran numero di voti, e i ministri fecero in- 
tendere che non ne avrebbero combattuta | elezione. 

Il partito liberale ha stabilito il proprio progremma, e no- 
minò a redigerlo una commissione composta dei Becherath, 
Auerswald , Riedel, Simson. L'atto concerne i punti seguenti : 

Revisione immediata della costituzione nel senso che i diritti 
di ciascuno dei poteri che cooperano alla legislazione siano ga- 


rantiti da tutto ciò che può alterarla (modificazione radicato È 


dell’ art. 105). 
Ordinamento della monarchia costituzionale in base all’ ordine 
legale ed alla libertà del popolo. 


Discussione delle leggi organiche destinate ad applicare i pritt- | 


cipii sancili dalla cosltuzione, 
Esame del budget e modificazione nel sistema delle imposte 


per tal modo che |’ esenzione di tale o tal altra classe di cit- ; 
fadini non venga più a ledere il principio dell' eguaglianza in } 


materia di contribuzioni. 

Discussione delle leggi concernenti le misure proprie a riani- 
mare l'industria e à procurar lavoro alle classi bisognose. 
Appoggio energico consentito al ministero nella realizzazione 


devono essere sancite dal É 
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pronta ed energica dell’ unità tedesca in base al progetto del 28 
maggio. < - 

Jl programma doveva essere segnato da quelli che vi aderivano 
nello stesso giorno in cui veniya adottato. Per altro non si può 
ancora calcolare la forza di questo partito che probabilmente 
fo-merà un centro. 

| Gli. svedesi arriveranno nello Scheswig pel giorno 9 probabil- 
mente occupando i trincieramenti di Doffel. Tra le persone pro- 
poste dal governo prussiano per .il posto di. commissariio nel 
tempo dell’ armistizio la luogotenenza dei due «ducati ba scelto 
il conte di Eulenbourg vicepresidente della reggenza di Stettino. 





STATI ITALIANI 


——_ _—_——eeee—_—__ 


NAPOLI 

Scrivono În data 9 agosto al Corriere Mercantile 
Il governo di Napoli sta attendendo con la più grande. ansia 
‘di conoscere l'attitudine che prenderà il Parlamento Subalpino, 
temendo e assai con ragione che.la moderazione ed il senno 
politico dei suoi membri possa rendere stabile e duraturo il 
(M{ principio costituzionale in Italia, e possa salvarlo nei diversi stati 
} della Penisola da un deplorabile naufragio, 
La quistione è per esso del massimo interesse, poichè, quan- 
g tunque suo malgrado, gli sarebbe gioco forza di seguire le orme 

liberali del Piemonte, e convocare una nuova assemblea nazionale 
i spogliandosi di quella provvisoria dittatura come diceva uno 
dei suoi organi, di cui ei solo si era investito per poter più. fa- 
Xi cilmente salvare la costituzione dagli attacchi dei repubblicani 
j e dei demagoghi. — Dal Piemonte adunque ora può . dipendere 
i il benessere, o la ruina d’Italia : l'ultima Ancora della speranza, 
l’ultima salvaguardia del partito liberale è il Parlamento Subal- 
M pino. — Egli è per questo al certo che il governo di Napoli 
d ordinava l'arresto dei deputati più influenti dell’ opposizione a 
ij fine d'impedire loro di sedere alla camera, nel caso che il mi- 
nistero fosse costretto da imperiose circostanze a conyocaria. 
) ‘ L'opposizione in tal modo sarebbe priva dei suoi più caldi di- 
i fensori, de suoi eloquenti oratori ed il ministero acquisterebbe 
Ri con ciò maggiori probabilità d'esistenza. 
Al ministro Bozzelli frattanto ha preparato all'uopo una nuova 
ll legge elettorale per cui nonsarebbero ammesse ad usare del di- 
i rilto elettorale se non che i più doviziosi possidenti del regno. 

Dopo il ritiro del principe di Cariati si diceva generalmente 
che il principe Filangieri avrebbe avuto il ministero degli esteri, 
ma questa voce finora non si è avverata. È credenza della più 
parte che con questo gabinetto si sia fatto un passo di più per 
ristorare l'antico e tenebroso assolutismo. 


STATI ROMANI 

ROMA, 9 agosto. La deputazione municipale andata a Goeta 
lesse a Pio IX il suo indirizzo, nel quale non si alludeva me- 
nomamente ad istituzioni rappresentative. Il papa rispose che 
avrebbe portato a'la cosa pubblica i miglioramenti e le istituzioni 
compatibili col libero esercizio del suo sovrano potere. Così il 
" Giornale di Roma. 

— lu altra parte il medesimo giornale nega che in Roma si 
stabilisca un governo meramente ecelesiastico e rammenta che 
ache anticamente la maggior parte degli impiegati erano seco- 
$ lari. Dice poi che di tre ministri ultimamente nominati un solo 
it 'è prelato e che se tre prelati commissari pontifici straordinari 
fi resgono le Legazivni, le Marche, l'Umbria, ed il patrimonio nella 
fj maggior parte delle quindici provincie sottoposte si stabilirono 
A delegati secolari. 

‘© — Il Giornale di Roma pubblica pure una sentenza emanata 
f dal 2.0 consiglio di guerra della seconda divisione del tenore 
i seguente: 

Messi Vincenzo di Velletri, studente, condannato il 5 luglio 
Mi ‘1849 per minacce di morte non seguite da effetto, a due anni 
di detenzione e 100 franchi d’ammenda. 

Coppetti Angelo di Roma, favorante, candannato il 20 detto 
per furto d'un cavaljo bardato a tre anni di detenzione e 200 
franchi d'ammenda. 

Donati Antonio di Ancona, cavamacchie, condannato il f.mo 
agosto cprrente per detenzione d'armi vetite ad un anno di de- 
tenzione è 200 franchi d'ammenda, 

Fiorini Eraclio «i Filottrano, militare, condannato il 1.mo detto 

i corrente per detenzioni d'armi vetite ad un anno di detenzione, 
fi a 300 franchi d'ammenda. 
i — leri, alle ore otto antimeridiane , scoppiò, non si sa per 
qual causa, sn incendio nelle cappelle di S. Luigi esistenti nel 
‘Collegio romano, ed in pochi minuti si dilatò con una rapidità 
spaventevole, 

Corsoro i vigili romani e le truppe francesi, ma non poteràro 
impedire che il fuoco divorasse quel siero monumento col so- 
prapposto letto ed il sollopposto pavimento. ; 

Rimase altresì preda delle fiamme il prossimo gabivetto fisico. 
) Riuscì però ai militari ed wi vigili di salvare il contiguo. museo 
8 Kickeriano e la vicina biblioteca con tutto il restante del vastis- 

simo e magnifico edifizio. 

BOLOGNA, 9 «gosto. Leggiamo nella Gazzetta Ufficiale : 

Giuseppina Ambrosi del fu Filippo, maritata Farbè , nata in 
Bologna, venne per detenzione d’un'arma condiniiata con sen- 
tenza del consiglio di guerra ad un'anno di carcere’, la quale 
pena fu però in via di grazia mitigata a soli tre mesi. 

Polini Angelo nativo di Sala governo di Cesena, convinto por 
il concorso dello circostanze d'essere stato di sua proprietà nno 
‘schioppo da caccia, rinvenuto nella sua abitazione, venne pure 

condannato con sentenza del suddetto consizlio del 5 andante a 

sei mesi di carcere. 

— La corrispondenza del Costituzionale di Firenze reca : 

È partito il reggimento Haugowitz. Questa notte tuito lo 
stato maggiore che era alla villa Spada è pur esso partito. Due 
«pole compagnie di granatieri rimangono ora in Bologna; Sì at- 

tende un regzimento croato da Modéna. Ogzi e voce che il 
snostro governatore militare che trovasi .ora a Mant va ,_ prenda 
cla direzione. dell'armata imperiale contro Venezia ; » be a lui 

succeda il «enerale WimpfTen.col corpo d’armata che ora tro- 
‘vasi iu Tosegia; lasciando una debole svernigionie nel eran- 

dicato. La nuiizia è semiofficiale, non din oiliciale , poichè 











«taluno asserisce che invece di Wimpllen sarà Sirassoldo, il no- 
giro Governatore 
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Una notificazione della commissione Pontificia, affissa ora, 
porta il ritiro entro 20 giorni di tutta la moneta erosa della re- 
pubblica romana. 

Zannolini da due giorni ha Patresto in casa; dicesi anche 
che egual misura sia stata presi a ‘riguardo dei sigg. Mons. L. 
Pizzardi, Mons. A. Rànuzzi , e €. Marsili componenti la magi- 
sturatura. 

— Due di Comacchio che hanno dato alloggio a Garibaldi, sono 
stati condotti a Bologna per essere fucilati. 

Il Gorgowsky è stato nominato governatore di Venezia (??). 

Aldini, uno dei conservatori municipali, è stato destituito. 

Sono state arrestate molte donne, e le hanno poste in casa 
di correzione. ) 

Due versioni si danno per coonestare. l'arresto dei membri 
della cessata magistratura. 

L’una l'aver redatta al momento della propria rinunzia ‘una 
preghiera alla succedanea perchè dasse opera al mantenimento 
della Costituzione, l’altra per aver sottoscritto il celebre mani- 
festo del 1 maggio al governo provvisorio per indurlo è scegliere 
tra il governo repubblicano ed il clericale. 


———__— eee——__ 


REGNO D'IPALIA 
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PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 


TORNATA 15 AGOSTO 
Presidenza del vice-presidente avv. Buxico, 

Dopo tenuto comitato segreto ier sera alle otto ed oggi al 
tocco, in che il ministero fece comunicazioni sulle condizioni di 
pace, s'aperse la seduta pubblica alle 4 12. 

Il presidente annunzia esservi una comunicazione del mini- 
stero. Sull’osservazione di alcuni membri intorno alla mancanza 
di processo verbale, fa notare come la tornata d'oggi fosse im- 
preveduta e quindi i segretarii non avessero ancora in pronto il 
verbale della tornata ultima. 

Il segretario e notaio Aschieri fa dono allà Camera di 3 esem- 
plari d’un suo Progetto finanziario. 

La seduta è sospesa per qualche minuto per l'assenza del mî- 
nistro delle finanze, cui:spetta la -comunicazione prenunciata. 

Il Ministro delle finanze appena giunto ascende alla tribuna 
e legge il seguente progetto: 

Signori Deputati 

Le comunicazioni che il ministero ebbe testè l'onore di farvi ì 
vi banno fatto conoscere la necessità în cui il governo si trova 
di aprire un credito di 75 milioni di lire per far fronte alle 
straordinarie ed urgenti sue attuali contingenze. Essendo quindi 
per tale oggetto d'uopo di apposita legge, abbiamo il pregio 
di presentarvela, dichiarando però che colla deliberazione che 
vi chiediamo intorno a questa legge per nulla intendiamo di 
menomare la pienezza dei vostri voti intorno a ciò che forma 
l'oggetto delle comunicazioni anzidette. 

PROGETTO DI LEGGE. 
Art. 1. * 

Per sopperiré alle straordinarie ed urgenti contingenze in che 
lo stato presentemente si trova, il governo è autorizzato a con- 
trarre un’imprestito per la capitale effettiva somma di 75 mi- 
lioni di lire. : 

Art. 2. 

Quest imprestito potrà esser convertito în rendita del debito 
pubblico in ‘aggiunta a quella che fa creata in dipendenza della 
legge del 12 giugno ultimo e sino alla concorrenza di 15 mi- 
lioni potrà essere contrattato ‘in’ quell'altro modo più conveniente 
e sollecito che il governo medesimo giudicherà richiesto dalla 
natura dei bisogni a cui debbe provvedere. id 

Art. 3. 

Delle operazioni che ‘a tale effetto saranno compilate, il go- 

verno rendera conto al Parlamento a debito tempo. 


Il ministro dell’ interno sorge a chiedere l'urgenza della di- 


samina di questo progetto , non impedendone però la stampa e 
la distribuzione negli uffizi. 

Il presidente vorrebbe mettere aî voti la proposta del ministro, 
ma Zalerio , Cadorna e Cabella fanno osservarè non occorrere 
una dichiarazione esplicita ; dacchè la Camera essendo intesa di 
nominare fin di domattina i commissari per esaminare il pro- 
getto , urgenza è di sua natura accettatà. 

Null'altro essendovi all'ordine pel giorno , la tornata è sciolta 
alle ore 4/3]4. 

L'ordine del giorno per domani al tocco è conie segue © 1. Ve- 
rificazione dei poteri — 2. Interpellanze ‘del deputato Pescatore 
al ministro dell’ interno — 3. ‘Relazione sul’ progetto di legge 
presentato dal ministro delle finanze (ove sia in pronto). 

UFFICI. ìI 
I. 
Presidente — Cabella 
Vice-presitieàte — Ceppi 
Segretario —-Moia 
Commissario delle petizioni — Farina. 
II 
Presidente — Ratazzi 
Vice-presidente —- Tecchio 
Segretario — Lanza 
Commissario delle petizioni — Pateri. 


II. 

Presidente — Bottone 

Vice-presidente — Martinet 

Segretario — Fer 

Commissario delle petizioni — Depretis. 
IV. 

Presidente — Riccardi 

Vice-presidente — Pescatore 

Segretario — ‘’Trombotto A 

Commissario delie petizioni ‘— Mellana. 
pf 

Presidente — Radice 

Vice-presidente — Cadorna Raffaele 

Segretario — Capelliva 

Commissario delle petizioni — Viora. 
VI. 

Presidente — Sinco 
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Vice-presidente — Bertini È 
Segretario — Rosellini cÉ 
Commissario delle ‘petizioni — Bertolini. 85 
VII. ; } Ì 
Presidente — Cadorna Carlo six 5) E 
Vice-presidente — Guglianetti da i 
Segretario — Monti rat ; 


'ice-segretario — Baino. 
Commissario delle petizioni — Montezemolo. 


NOTIZIE 


Benchè le cose di Genova appaiano attutite, e. solo abbiamo - 
ancora a dolerci di qualche virulenta imprecazione fatta pubbli- 
camente da taluno, cui principalmente «dovrebbe calere la con- 
ciliazione e l'ordine, pure «di. buon. grado. diam luogo alle se- 
genti parole che ci scrive un distinto militare «artiglieria, a cui 
più che lo spirito di corpo e la gara. di fazione preme l'onore 
e la grandezza della patria nostra, e fa quindi caldi voti per.la $ 
sua unione, poichè in questa sola | uò esservi la salute nostra : fi 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 2 
Genova 4 agosto. 

Dalfgiornal vostro m'accorgo essere pur noti universalmente È 
i dolorosi casi che negli scorsi giorni funestarono questa ‘città. 

Il malcontento nelle truppe e la crescente agitazione nel popolo 
pur troppo potevano far temere ' funesti effetti. La guarnigione | 
tutta, eredetelo, è con vivissimo dolore che per lat sventalezza Hi 
di pochi individui vedeva sorgere nuovo motivo forse di guerra È 
civile. E i cittadini tutti possono ben dire,tche se w'hanno delle 

triste eccezioni, in complesso però éssa sì comportò sempre $ 
con franco e lodevole contegno. Credetelo, v'hanno certi gior- È 
nali fatli per eccitare il male: se la Bandiera del popolo non | 
avesse inasprite le già rimarginate piaghe dell’aprile. scorso, 

giammai non sarebbero insorti nuovi guai. È crudele assaî; 0 : 
Signore, in questi tempi già'tanto fatali, il trovarsi alîa vigilia $ P 
d'un conflitto coi propri concittadini! ... ..... A sedare per 4 
sempre tali sintomi di disavventura dovrebbero energicamente 

concorrere i buoni cittadini e specialmente i giornali con inse - 

gnare alla trappa e al popolo a rispettarsi a vicenda. La mostra $i 
patrio è già abbastanza disgraziala, senza che i suoi figlî l'abbiano fS È 
ancora a dilaniare nella sua miglior.parte. . . .. ; bi 

— Il voto del generoso militare crediamo già assecondato , Ì 
partono se benezsiamo informati , dal. loro canto e i più in- È 

uenti cittadini ed i membri dello stesso municipio nulla intra- : 
lasciarono per rimettere le cose in tranquillitage far giustizia È Po. 
delle impromptitudini di taluno. Così quel mutuo rispetto e quella j i 
concordia, ch' esso augura ‘al nostro paese, possa alimentarsi in È 
ogni ordine ed in ogni luogo ! ì 

PARMA, 13 agosto. Qui pure venne pubblicata l’amnistia, Essa È 
è concepita negli stessi precisi termini di quella pubblicata a È 
Milano. Porta,la firma del governatore: militare austriaco barone | 
di Sturmer e l'esclusione per ‘vra dei cittadini qui indicati : 9 

Il conte Luigi Sanvitale, Ì i 
L'avvocato Pietro Gioia. : 


L 








, 
Il conte Gregorio Ferdinando ‘de Castagnola coi suvî due î È 
figli. È 
Dottor Pietro*Pellegrini. |’ di 
Il capitano, Eugenio Leonardi. t ‘ 
Il tenente Angelo Grossardì. ì @ 


Ii calzolaio Enrico Azzoni e suotfratello Giuseppe. 
(Corrispondenza particolare dell'Opiuione) 

MILANO, 13 agosto. È convocato il consiglio comunale por Wj 
venerdì 17 e nella lettera d’ invito si annunzia l° indirizzo da 
farsi all’ imperatore.EDiede ‘luogo a questa l'essere: stato chia- È n 
mato il podestà con un assessore presso Radetzky , dove pren- BE 
dendo la parola Hess disse che toccava al municipio a fare in Sì 3 
modojche fosse steso e votato questo indirizzo che da tanto 
tempo si aspettava , mentre essendo eccitato Radetzky dall im- 
peratore a f#re un rapporto sullo spirito della popolazione di | 
Milano, voleva farlo favorevole onde ottenere quelle larghe isti- 
tuzioni che furono promesse, ma minacciando in caso di ri. 
fiuto , di toglicre da Milano tutt i pubblici; uffizi , e protrarre 
indefinitivamente lo stato (’assedio ecc. 





NOTIZIE. DEL MATTINO 


— Nostre corrispondenze ci parlavano già d'uno scontro delle 
flotte austriaca e veneta, d'una lotta cominciata il 10 e perdurante i 
aucora al momento della, partenza con vantaggio dei veneti, Sta- P 
mane rileviamo la conferma del fatto da un dispaccio pubblicato 


dalla Gazzetta di Milano, la quale si dà la cura di fornirci un i 
ragguaglio sulle forze dei veneti. Secondo essa, questi sarebbero n} 
armati di 4 brick, 4 corvette, 2 piroscati grandi e 4 minori, 10 È fi. 
trabaccoli armati e 2 brulotti. _ ra LA 


— Niente di nuovo sull’ Ungheria. } 

ll Lloyd del 10 ha quanto segue: « Dispaccio telegrafico: del { 
signor ministro de Bruk al signor principe di Schwatzemberg: y N) 
La paco è stata oggi sottoscritta; un corriere la porta costì; Mi- | 
lano 6 agosto 1849 ». Ì 

È singolare che questo dispaccio telegrafico del 6, il giornale î 
del signor de Bruck lo riferisca soltanto il 10. se Li 

La Presse di Vienna contiene il seguente articolo non indegno 1 


di riflessione : il d 

4 Cosa notabile ! L’inviato della Repubblica Francese Lamo- 
ricière e il principe di Schwartzenberg, giungono a Varsavia | 
quasi contemporaneamente. E deve infatti apparir singolare que- 
sto primo incontro del rappresentante di uno stato che ‘è in 
certo modo il principio incarnato della rivoluzione, con vi 
uomo la cui individualità concentra in sè il sistema della rigida |) 
monarchia. ; 

« Per vero sembra che il vnleano francese sia presso ad estin- È} i 
guersi, e sembra più ché verosimile ciò che da qualche tempo W A 
si vocifera ne’ gircoli diplomatici , che dall’ entente cordiale che | N 
vige da alcun tempo in qua fra i gabinetti di l’ietroburgo, Vieona Pe 
e Parigi sia per uscirne il germe di una intrinseca alleanza. Pare 
che il centro degli interessi essenziali di queste potenze. stia ri 
nella Germania. i * 

« Da buone fonti sappiamo che il principe di Sclwartzemberg W si 
sia incaricato di ottenere dallo Gzar un più efficace sistema di TE 
cooperazione nella guerra di Ungheria. E speriamo altresì che 0 
il presidente dei ministri vorrà adoperarsi affinchè le notizie PY 
delle operazioni dei russi abbiano a pervenirci direttamente, ti 
laddove al presente il corriere russo le porta prima a Varsavia, hi 
dove passano nelle colonne della Gazzetta di Varsavia, ed è da 
quella gazzetta che il nostro governo ed il pubblico le devono 
attingere. » Ù it d i 

Questa confessiorie, falta da uno dei migliori e dei meglio in- 
forinati giornali di Vienna, è sorprendente, e mette in ci K È 
la poca intelligenza che passa fra 4 generali russi ed austriaci, e |}: N 
la pochissima stima che il governo russo. fa. del governo au- W > : 
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AL BIANCHI-GIOVINI direttore. | 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 


PREZZO BELLE ASSOCIAZIONI ha : 
DI é % ln Turino, presso l'ufficio del Gior- 
na PARA ReI, ARVISIPARA Roi 9 nale, Piazza Castello, N° 91, ed 
; Ng Ò : 5 PrtscipaLi Limman. 
dg È Nelle: Vrovincie ed all'Estero presso le 
Torino , lire nuove - ». 18. 323. i'rezioni postali. 
tinaco diposta nello Stato: 13 + 84 . le lettere eec. indîrizzarle franche d 
Franco di posta sino ai d Posia alla Direz dell'ulINTONE 
confini per l'Estero... 14 50 » i Nun si darà corso alle lettere ‘men af 
s francate. 
Per un sol numero si paga:cent 20 4 | ' Gli annunzi saranno inseriti al prezz 
preso ia Torino, e 35 per la posta : x di cent 23 per riga. 
. 


j i ti, î A N x TIA 
y ; mett a | Tentisce la libertà dei cittadini, colla Fexge Comunale .; corsero ancora d'avere una costituzione. Adottò quindi 
Lara Signori associati il cni abbonamento che conferisce in modo assoluto: ta sorveglianza del | un'ordine del giorno, il quale elevandosi al di sopra 


scaile con tutto il 15 del corrente sono pubblico ordine ai Consigli Delegati. lufatiidisponendo | d'ogni questione personale è d'ogni suscettivité, dà 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare esso in ogni caso di campi di psservazione 0 d'eser- | ter severo Paid > oto al governo ed una franca as- 
Ù go sab, 4 cizi che questo diritto compera a autorità Imbiilare, | sieuranza al paese,come le leggi fondamentali vogliono 
interruzioni nell'invio. del giornale. vorrelbie a stabilire un muova mezzo d'imparre lo stato*}sessere interpretate »rettamiente ed osservate col’ mas- 
s ; i «l'assedio è": governo marziale ovùnque possa piacere. | ‘simo serupolo. Qualcuno forse avrebbe ‘voluto pigliar 
‘al potere esecutivo, occasione da gnesta *dircostanzi per ‘atticéare’ ‘forte 
» mente il ministero ; è per certo esso ‘aveva il fianco 
allatto scoperto, e dèi fitti niche 0 per grofto! spittito 
sofistico, o per amore di restizione abbia falsato il ca- 
rattere della legge, ve n'hannò parecchi : ma ‘con qual 
prudenza si potrebbe òra, ripetiamo, entrare in una 
questione di gabinetto? L'ammonimento mostrò di com- 
prenderlo abbastanza e per ora questo è giù assai, 
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A, fronte di conseguenze scosì esorbitanti il mini- 
stero non seppe nicgarevit fatto ve, per attenuare il 
fallo della mata interpretazione d'a disposto che non 
può esser legge, si disse indotto in un dubbio, e.per- 
ciò aver, richiesto; di consiglio: Pavvocato © generale, 
Questa. fu aperta confessione d'avere erato. II mini- 
“stero non ignorava che il Biglietto, di cui facevusi 
forte, era stato ritenuto negli uffitii pubblici, quasì 
fosse una circolare riservata, che esso era dettato in 
epoca di governo mifitarè, non molto dopo una rivo- 
luzione compressa, chel per sua natora veniva abrogato 
Îu ogni sua parte fin. dall'ottobre del 1847; la que- 
stione adunque per iui dell'applicazione era abbastanza 
chiara; davanti all'evidenza, dope compiuto il fatto; 
provarne qualche dalibio è sentirne rimorso. 

Abbiam detlo, che questa discussione mise pure ia 
luce uno de’ più distiati caratteri deila nostra ammi- 
mistrazione, e questo Wogliamo bene raccomandato ad 
ognuno clie intenda. ubifruvare pel nostro paese lar- 
gumente le libertà costituzionali. 1. nostri impiegati 
generalmente, allevati ;con quelle consuetudini di ser- 
vilità pedantesta ve di certa quale indifferenza, non 
anno per nulla Senitita la scossa della nostra rivolu- 
zione e procedono, nelliesescizào della loro carica an 
cora oggi com'era un decèingio fa, quando cioè fra un 
ummasso di leggi, di Biglietti Regii, di provvidenze 
speciali contraddicentisi luna coll'attrà tornava sempre 
facile all'ammivistratore il dirsi in ogni evento soste- 
nuto da una legge. Come .se. la promulgazione dello 
Statuto non, fosse stata che la promulgazione di un 
semplice decreto siccome lanti altri, ci si riferiscono 
Sempre ancora al zibaldonè vecchio a cercarvi la re- 
gola del loro diritto positivo: pugni o consenta colla 
legge suprema, questo non fa, Noi sappiamo di tali 
funzionari p. e. dell’ Istruzione Pubblica ‘chie per ap- 
poggiare qualche onesta domanda di vescovi cava- 
rono fuori Editti dei beati tempi di Brignole, di Cot- 
legno e di Pasio; 










CAMERA DEI DEPUTATI. 





"Le interpellanze mosse dal professore. Pescatore al 
ministro dell’ interno oggi rivelarono una delle più 
brutte piaghe che ereditammo dal mal. governo dell’ 
assolutismo e posero è rilievo suno de’ più distinti 
caratteri della nostra amminisirazione. Per una parte 
arbitrio, usurpazione, sprezzo d'ogni riguardo popo- 
lare; per l'altra uno Spirito costante di materiale abi- 
tudine, una passiva obbedienza a quanto porta l'im- 
pronta regia, la routine insomma, che si prende per 
unico ed universale criterio. Eeco il fatto. 

Poichè si faceva un campo d' osservazione nelle 
lande di Ciriè, il corpo di Carabinieri poste a servi 
zio di esso volle attribuirsi la sorveglianza dell'ordine 
pubblico in questo Comune, Il consiglio comunale si 
senti Jeso.in uno de' precipui suoi diritti e se ne ri- 
chiamò al ministero. Questo fece ragione all'arma dci 
‘carabinieri, appoggiandosi ad un R. Biglietto di quasi 
Ve lustri fa. 1 consiglio protestò - ed. il ministero 
insistette; quello.-fece. ancora istanza, questo rimase 
q ancor fermo nella sua determinazione, Offesa così evi- 
dentemente la legge sui Comuni, ‘il deputato di quel 
cireondario e nell'interesse locale è più nell'interesse 
j Universale aveva ad appellarsene al senno. della Ca- 
mera : e lo fece, se non con molta parsimonia, con 
molta franchezza però e con tutta la forza della verità. 
Il ministro dell Interno non seppe rispondergli che 
con quella logica zoppicante, con quella stentatezza, 
con quello sforzo, diremmo, che richiede sempre il 
Sostegno d'una, cattiva causa. Ribattè I interpellante ; 
rispose ancora il ministro; e quindi lungli commenti 
futti da molti distinti oratori, fra cuì non uno amico al 
ministero. cu 
. Da questo scambiò di domande esplicite e di ris 
Sposte indecisè, di foftîaccuse e di mal calcolate di- 
fese, risultò all'evidenza che il R. Biglietto citato dal 
ministero non era mui stato promulgato, ma sì stam- 
pito in una raccolta particolare peri pubblici uffici, 
che quindi esso non poteva, aver forza di legge mai, 
che quando anche avesse avuto tal valore, ora sì trot 
verebbe in aperta opposizione collo Statuto che gua- 
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Da ana corrispondenza di Milano jo data del 3 
corrente riferita dalla Presse di Vienna ‘èaviamo il 
seguente brano : 

< Lo spirito di quella parte della popolazione di 
qui, la quale esercita una troppo grande influenza 
sulla moltitudine, sembra incorreggibile. Voi conò- 
scele già il mostruoso ‘ed ‘‘insolente progetto d’indi- 
rizzo con eni sì pretese di prestare un omaggio al 
l’imperatore. Quell'indirizzo inasprì oltremodo l'eser- 
cito, ma finora nou: poterono risolversi ad imitare l'e» 
sempio delle altre provincie del regno, per compilare 
un indirizzo conveniente. Se io ‘sono bene istrutto, 
questa decisa ostitazione irrita-il maresciatto; tuttavia 
egli ha concesso dî nuove una ‘proroga, ma sé l’op- 
posizione continua , egli è risoluto di ritirarsi dalla 
città nel castello e nel forte di Porta l'osa oramai 
terminato, ed allora si vedrà se ed in qual modo. si 
possa .sbrigare la città del feroce elemento di fermen- 
tazione che ora la travaglia — (si noti questa brutale 
conclusione.) 

« Anche l'ordine d'istituire una guardia municipalè 
fu già pubblicato tre volte; e nissuno finora si è pre- 
sentato per prendervi parle. Domani in molte chiese 
di Milano è annunciata una messa da morti in sul- 
fragio di alcuni defunti. Si vuole essere questa una 
dimostrazione in memoria della caduta. di Milano (3 
agosto 1848). La maggior parte delle persone vi an- 
dranno in abito nero, 0 pell'abito di semi-lutto che 
da circa un mese è detto generalmente all'/ra/ia tra- 
dita. Esso consiste in un corto paletot, tagliato senza 
grazia, di stoffa di basso prezzo, color bigio strisciato 
di nero, calzoni eguali, cappello di «paglia con velo 
nero 0 nastro verde o bianco. » 

Sull’indirizzo di cui si fu cenno in questa lettera 
eceo alcuni ragguagli. 


















































La Camera mon poteva lasciar trascorrere inosser- 
vati i fatti rivelati dal Pescatore senza protestare con- 
tro quegli avanzi di assolutisno che sotto forma di 
legge creano ogni di qualche impaccio nuovo all'eser- 
cizio delle guarentigie più saere, contro il governo 
che né fa abuso, contro gli amministratori che se- 
guono fedeli l’andazzo dei passati tempi e non s' ac- 
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APPEND ICE vole, sebbene possedesse elementi* magnifici per renderla fio- nipolati dall inesperienza, sono assai poco 0 malissimo pasciuti, 
à 





rente e duratura. In efletto colla più ‘assoluta abnegazione per. 
sonale, con insuperabile tenseità 64 unità di proposito , col più 
alto sprezzo dei vetari riguardi elle privazioni d ogni specie, 
voi saerifizi più estesi , col più pertétto disinteressamento , con 
crueciosi patimenti, e con ferrea persistenza nell'ideato concetto, 
ci pervenne ad inspirare tale una confidenza noile anime sem- 


a tal che non radi sono i fuggenti da un asilo ove la fame si 
fa più spaventosa della morte. Gli altri, sotto i pochi cenci che 
indossano, battono in gran parte dell'anno i denti per freddo, 
reso più molesto da un ventre vuoto o mal sazio. ‘1 digiuni, le 
macerazioni , le penitenze riducono presto al sepolcro buona 




















OPERE PIE DI TORINO. 










'nacronism na; uni parte delle nature che per lo più entrano già infralite in quell’ 
«nacronismi e anomalie. plici; sensibili @ generose, ‘cha si ‘potè raccogliere l'oro per | antro del dolore, ove per difetto di raziocinio 6 per eccesso di 
“ milioni. Pervenuto in mani non dirò più pure, ma più abili e | Jatria sistematicamente si distrugge | opera del Grestore. 
ì id 








regolate , l'incremento e la stabilità della casa sarebbero state 
cose sperabili. Sprecato invecè con una facilità appena coneepi- 
bile da chi crede atta possibile rinnovazione di quotidisai mira- 
coli, essa vive precariamente alla giornata, nè può troppo con- 
fare sull'indòmane. 

Lo Stainlimento di cui ragioniamo Posto sopra un vasto terreno 
scelto infelicemente fra mezzo ai vapori febbriferi della Dora, 
Si compone di forse una dozzina di casamenti sconnessi, bizzarri, 
male ideati e peggio costrutti, che andrebbèro tutti demoliti qua- 
lora un idoneo elifizio dovesse erigersi. Vive su questo terreno 
Un'serolta di miserabiti bastevoli a popolare un intero villaggio, 
puichè oltrepassa il miztiaio, Nella Sasa ricevonsi gli esseri più 
maltrattati; dalla fortuna, «alla vatura, e dal vizio. Indigenti, de- 
relitti, iatermi, lignosi, epilettici, sifilitici, figlie ravvedute, tutto 
si aceoglio, si affastella, vegeta, deteriora, scompare, Gl'infermi, 
sempre più di trecento , natando nel sndiciume , in preda agli 
insetti è talora esposti al essere altossicati (1) con farmachi ma. 


‘ 
(1) One occorresse, gli archivi delta Qindiratura di Dora 
Areobero (ur fade di quanto usseriumo. pa 


Per le monache avvi un'apposita infermeria di olire 30 letti, ma 
non vi è mai posto per tutte, giacché la ‘vita darissima che fra 
gli stenti d'ogni specie trascinano, sparge fra esse continui ma- 
lanni; e quando una soffrente , dopo aver bubbolato più e più 
giorni per febbre , viene antorizzità a coricarsi (ciò che solo 
oltiensi all'estremo dello sfinimento) deve snidare un altra ad- 
dolorata per occnparne il came sinò a che fra poco 0 da una 
terza soffrenté ovvero dalla morte ne venga ella stessa discac- 
ciata. L'immanità dell’ uomo sembra farsi giuoco della miseri- 
cordia divina, gincchè invece di soccorrere gli afflitti, come essa È 
comanda, aggiunge ai mali Wella nattira tal corredo di morali 
torturé da creare fra noi cristiani. un simulacro delle orrende 
penitenze che i Fachiri, anch'essi in nome di Dio, impongono 
all'Iniliano idolatra. Nè ciò basta » piaghe non meno dolorose È 
sono da lamentarsi nel morale resimò. 

I fisici patimenti infievoliscono od vccidono, e con ciò si rende 
inutile 0 si toglie qualche membro dal consorzio civile: ma da- 
gli anin.i guasti deriva un male anche maggiore perchè degra- 
duno ed iufettano ta società. AI che tende Appunto il cieco ed 






Esistono in Torino alcunì stabilimenti di Pubblica beneficenza 
è notevoli per la eccentricità con cuì sono governati. Uno di essi 
celebre per più titoli è anche Singolare per Questo , che altro 
era il pensiero intimo ili chi lo fondava + Altro l'oggetto vero è 
naturale dell' istituzione: questa per indole propria, quello per 
sistema tendono a fini diversi : |’ una a procacciare conforti umani, 
l'altro a preferire i celesti. Diffatti, apostolo entusiasta più che 
filantropo, il primo antore di quest” Opera mirava non tinto ad 
alleggerire i mali dett' umanità, quanto a renderli meritori. Ricco 
di energia 6 di forte ‘volere, sebbene di mente incolta, esso 
dava l'esempio di una natura sottratta in gran parte all' impero 
dei bisogoi Msici © sociali ; i uterimento subordinata al senso mo- 
da. ® pretendeva di operare lo stesso prodigio negli altri. 
degli #i pose come regolà , mentre mon er che up' eccezione, e 
investito d'una missione provyidenziale , non solo ha 
| neglelti, ma ben anche respioti i mezzi wuwavi di compierta ; 
È da vis at - 
quindi l' opera di lui uon poteva che riescire dubide è ananche- 
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Tempo fa Radetzky chiamò a sè il facente-funzione 
di podestà di Milano signor. Pestalozzi , dicendogli, 
tessere necessario che il munieipio di Milano man- 
dasse all'imperatore un indirizzo di omaggio e di 


f sommissione. Abbiam detto che Pestalozzi è facente- 


DI 


funzione di podestà e non yero podestà; perchè per 


di essere vero podestà, secondo le leggi austriache, do- 


LI 
i 


vrebb'essere eletto dal municipio ed approvato dal- 
l’imperatore, laddove il Pestalozzi fu eletto arbitraria- 
mente da Radetzky istesso; e preferì lui ad un altro 
per esser egli il firmatario di madama Calderara, l’a- 


4 mante del conte Pachta, onde per questa specie di 
affinità fra Pestalozzi, Calderara e Pachta il feld si 
E avvisò che il suo podestà ‘non sarebbe fra le sehiene 


meno docili, 

Infatti il Pestalozzi convocò i} consiglio municipale, 
espose la domanda di Sua Eccellenza , in seguito a 
cui fu data ad un tale la commissione di compilare 
il.desiderato indirizzo. 

“Quando fu presentato ;îl progetto: del medesimo, fu 
trovato troppo al dissotto della dignità di un popolo 
clìe la ria fortuna e la forza brutale possono bensi 
opprimere, ma non avyilire è ridurre alla abiezione 
dello schiavo, Fu perciò rigettato all’ unanimità, e 
V'incombenza di redigere un altro progetto fu affidata 
a.persona che aveva già dato prove come sappia man- 
tenere la dignità. ed indipendenza del proprio ca- 
rattere, 

«Ma questo secondo progetto non piacque: al feld che 
anzi montò nelle furie, e ( confessando egli stesso che 
upa sommissione forzata è di nessun valore ) disse 
che l’ imperatore voleva un atto di sommissione ( spon- 
tanca), e non domande di liberali istituzioni, — Il 
scodice dell’ Austria è sempre in queste due parole: 
nbbidienza e danari; e in queste due parole si .ri- 
solve pure la pretesa costituzione dell’ Austria Una, 
di Checco-Peppo, 

La deputazione riferi al municipio.la risposta del ma- 


4 rito della Giovannina.i consiglieri municipali l’udirono 


senza scaldarsi il fegato; la meditarono in silenzio per 
circa dieci minuti, indi si alzarono e andò ciascuno pe” 
fatti suoi. L'indirizzo à ancora in fieri, 


i Adesso Radetzky percostringere il municipio a seri 
j vere e mandare a Checco-Peppo quel tale indirizzo, 


Minaccia. i Milanesi di voler trasportare tntti i dica- 

eri in un altra città, di privarli della beata sua 

resenza, giacchè invece di dimorare nell’ amena villa 
Belgioioso presso i giardini pubblici andrà a stare tra 
dl fetore di pippa del Castello, 0 a respirare gli in- 
salubri miasmi del fortino di porta Tosa., Quanto poi 
ai Milanesi, toglierà loro la cuccagna di: cui godono 
al presente, gli metterà a pane e pesciolini nell’aceto, 
e con bombe e cannoni, con bajonette: e sciabole, 
con: contribuzioni e saccheggi, gli ridurrrà «alla ra- 
gione, La ragione austriaca è sempre brutale | 
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STATI ESTERI 
> pt NA PIRA ET 


; FRANCIA, 

PARIGI, 12 agosto. Oggi è il primo giorno della proroga del- 
l'assemblea. 1 rappresentanti sì separarono ieri assai bruscamente. 
Ml grido di iva la repubblica! che proruppe dai petti dei mon- 
lagnardi, non trovò un’eco nel rimanente della grande aula. 
Veramente la dimostrazione del 13 giugno , i casi che la se- 





irrazionale sistema dell’ Istituto. L’ozio corrompitore de’cnori in 


# generale vi predomina e predispone alla colpa. Fra lo sciame 


A 


de’ ricoverati pullulano i furbi, i tristi, i quali coprendo la pra- 
vità col mantello di un’ esagerata devozione, sanno francarsi da 


‘ogni onere ed inspirare confidenza a mali fini. Costoro, mettendo + 


Bi. :l piede fuori dello stabilimento, sono già pervertiti, e la giusti- 


PI 


RI pauana che lasciava la vita nel lezzo! Queste femmine infelici, 


zia ben pria d'ora dovette occuparsi di non pochi fra essi. 

‘ Ayvi in questo luogo officina di frati e monachelle, a cui si 
compartono strane denominazioni ; e quasi per ogni famiglia as- 
tretta a regole claustrali si fabbrica e si assegna una vasta casa, 
Poverelli in gran uomero vivono quasi soffocati in angusti e 
schifosi covili, mentre una dozzina di femmine mute, perchè 
incapucciate, occupano un’ abitazione capevole di 60 persone, 
Un ampio e clausurato ospizio contiene le femmine tolte ai lu- 
panari, alle quali s’ impose il nome tutt’ altro che morale e re- 
ligioso di Taidine; nè si sà perchè ,- invece di farle patrocinare 
dalle Maddalene o dalle Marie Egiziache, peceatrici santificato 
dal penlimento , siansi poste sotto l’invocazione di una meretrice 


rigorosamente chiuse ed isolate senza mai esseré visibili, prese 
| dagli scrupoli ed insieme dallo spavento per le amplificate mi- 


Mi .naccie dell’ira celeste, altrettanto ardenti ad espiare il vizio, 


‘quanto furono sfrenate nel bruttarsene , si abbandonano a peni- 
| lenze asprissime, cinzendo tormentosi cilici, stando giorno e 
notte in orazioni, avvezzandosi a scarsissimo cibo e vestendo 
panni grossolani bizzaramente foggiati a guisa forse dei Sanbe- 
nito. Martoriate come sono fisicamente e moralmente , i loro mi- 
serrimi giorni si fanno brevi e passano purificate all’ eterno 
gaudio. 
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CHEESE: SI ICTS FECE SZ ETA 


guirono , i fatti dolorosi di Lione , la montagna Spopolata da le 
domande di autorizzazione di processi giudiziali, la sessione 


‘che si chiude per far luogo alle udienze dell’alta corte di giu- 


slizia, e Ledru-Rollin, che dominava l'assemblea quando fu 
convocata , chiamato a comparire avanti a quell’ alta corte con 
33 dei suoi colleghi, e sottraendosi alla vendetta d’un partito 
colla fuga , infine le sedutè terminate con uno schiaffo dato da 
un cugino del presidente della Repubblica ad un vecchio mon- 
tagnardo, tuttociò pon offre nulla che possa destare l'entusiasmo 
e l'ammirazione. x: È 

1l ministero è oltremodo soddisfatta. di questa proroga, perchè 
così potrà yivereancora tranquilto per alcune settimane, giacchè 


malgrado l'accordo apparente che regna nel suo seno: e l’appog- 


gio che la destra gli ha finora prestato; sî fa sempre più evidente 
non esservi aleuna simpatia fra quella frazione dell'assemblea e 
la parte del ministero rappresentata da Dufaure e da Passy. 
La proroga soltanto impedisce che.le ostilità noniscoppino, e non 
è dubbio che cessata , la . destra comincierà la sua campagna 
contro i ministri dell’ interno e delle finanze, comprendendo 
forse anco nella proscrizione il presidente del consiglio, Eppure 
essi le hanno fatti tanti e sì eroici sacrifizi ! , 

Il progetto di legge d’ imposta sulle rendite fu male accolto 
dalla destra, e si attendono yivi dibattimenti pel giorno della 
discussione. L'altro projettò Sulle bevande non incontrerà mag- 
gior favore. 

I rappresentanti di parecchi dipartimenti si riunirono sotto la 
presidenza del sig. Mauguin e dichiararono che quel nuovo pro- 
getto di legge sulle bevandesarebbe ancora più nocivo alla pro- 


«prietà vinicola , se fosse adottato, del sistema d’imposte at- 


inalmente in uso, Quei rappresentanti risolsero di congregarsi 
ci nuovo appena riconvocata l'assemblea , e di organizzarsi in 
riunione permanente, onde poter influire sulle deliberazioni le- 
gislative. 

Contro il ristabilimento della tassa sulle bevande sono pure i 
{egittimisti, che cercano di rendersi popolari e farsi un appog- 
gio ed un forte partito nelle masse. La Gazette de France d’oggi 
propone di sostituire all'imposta sullè bevande , un’ imposta di 
eonsumazione, ; a 

Il presidente della Repubblica riprese i suoi viaggi trionfali. 
Ieri fa a Roano, l'accoglienza ufficiale fu magnifica; la popo- 
lazione indifferente, " 

Il sig. Eugenio Bareste , redattore În capo della Repudligue, 
che fu rilasciato in libertà jeri l’altro, protestò in tutti i gior- 
nali contro il suo arresto, siccome ‘violazione della costituzione. 
Al capitano. Rleber , condannato: a ‘Imòrie, fu commutata la pesa 
in dieci anni di carcere , previa la degradazione, 

Lamartine, per accomodare le sue faccende trovasi costretto a 
vendere il suo bel podere di Milly} che egli tanto ‘prediligeva. 
Quanti dolori non gli costerà quel sacriftizio. 

1 giornali di Parigi si perdono in polemiche inutili. Fra il 
Courrier Francais che prega il governo a non togliere a Parigi 
le dolcezze dello stato d'assedio , e la Presse che assicura che 


la Francia non ha nulla a temere ,'î banchieri saranno sempre .|- 


pel primo giornale , il quale crede che non convenga levare un 


‘* regime eccezionale per far piacere a sei giornali stati sospesi. 


n Constitutionnel ritornà a parlare della quistione romana, 
ma sempre con quel buon senso ,, con quella sincerità, con 
quella logica che lo distinguono, 1 romani, secondo lui, debbono 
fare il sacrificio delta loro libertà” all'alto onore di essere go- 
vernati dai preti. Ecco le sue-parole. » Sotto il rapporto. poli- 
tico, bisogna dirlo , spetta principalmente al popolo romano , a 
moderare le sue prétese. Secondo noi , esso non ha ragione di 
rivendicare come gli altri popoli , il pieno ed assoluto esercizio 
gdelia sua sovranità. Egli ha presso di sè, e possiede sul suo 
suolo un’ istituzione che non appartiene a lui solo, ma al mondo 
cattolico întero. Gli stati della chiesa hanno un vantaggio nell’ 
essere la sede del potere spirituale che governa moralmente. la 
cristianità. Un simile vantaggio si paga necessariamente con una 
certa restrizione nell'uso della sovranità. » 

INGHILTERRA 

LONDRA, 10 agosto. — La regina Vittoria ebbe a Dublino 
un’ accoglienza assai simpatica. Banchetti, balli, luminarie e feste 
d'ogni sorta, nulla fu risparmiato dai dublinesi per esprimere 
alla regina la loro riconoscenza della sua visita. 1 vescovi e gli 
arcivescovi cattolici le presentarono un indirizzo, a cui dessa 
rispose benignamente,  pregandoli a proseguire nella loro opera 
di conciliazione, * 

1 giornali inglesi continuano ad cccuparsi del fatale intervento 
di Francia a Roma. ; 

« Roma, scrive il Morning Herald, sarà forse lo scoglio contro 
cui s' infrangerà Luigi Napoleone, a meno che il gabinetto 
francese non adolti una' politica diversa da quella seguita finora. 





Niuna regola, niuna disciplina reggono lo stabilimento. Niun sis- 
tema di lavoro, niuna istruzione fuori la più dozzinale, non per 
intendere, ma per leggere materialmente il piccolo Catechismo. 
Nulla apprendono i numerosi” adolescenti, nulla gl’ interessanti 
sordo-muti che taata attitudinefposseggono per le arti d’imitazione: 


Totto il tempo sî passa a pregare e ripregare. Pregano gl’n- _ 


fermi invece" di esseré sudehrsi, pregano gli affamati invece di 
mangiare, pregano gl’idioti inyece. d’ istruirsi, pregano i tristi in 
vece di emendarsi. 1 nomi degli ammessi , degli usciti, dei de- 
funti si registrano appena in modo confuso ed incompleto. È 
contrario alle viste della provvidenza il tenere un libro o me- 
moria qualapque delle ingenti largizioni che costituiscono tutta 
l’entrata, niuno per la spesa; a tulti deve rimanere ignoto 
quanto si riceve e quanto si spende. Numerose eredità cadono 
a benefizio dello stabilimento, In questi casi, e. talvolta ancora 
presente la salma del benefattore, i famigli della pia opera senza 
cerimonie , senza inventario ,, senza testimoni, senza sapere se 
convenga il retaggio, senza conoscerne le condizioni, cominciano 
dallo spogliare la casa d’ ogni cosa portabile o preziosa, che si 
vende al più presto come ne fosse tarpe la provenienza. Gl’im- 
mobili si conservano 0 si vendono, giacchè tutto è permesso a 
quest istituto privilegiato; ed in ogui caso fra poco tempo non 
rimane -memòria 0 traccia delle singole eredità. i 

La negligenza con cui si eseguiscono importanti lavori di fab- 
bricazione , la insana facilità colla quale se ne paga il prezzo, 
Ja stolta fiducia riposta ne’ zotici o nei furbi incaricati di elemo- 


» sinare per le chiese, ove raccolgonsi somme assai più cospicue 


di quanto si crede; l’ingrata freddezza con cui dalle nvani stesse 
di benetattori ricevonsi opimi sussidii; la stupida leguerezza con 


WERE C TOI 


| 


ni parts po Ser a siria 


Scorsero digià quaranta giorni dacchè i francesi sono a Roma, . 
e benchè abbiano digià impiegati cinque o sci diplomatici, non 


‘ riuscirono ancora a riunire un sol nomo alla loro causa. . . . . 


« Quanto ai dibattimenti di lonedi e martedì all’ assemblea 
legislativa, essi non isparsero nuova luce sulla quistione romana. 
ll discorso del sig. Falloux è dal principio alla fine un tessuto 


di menzogne e d’invenzioni gesuitiche, D'altronde, un uomo che 
‘nel 1849 può considerare il papato come la più magnifica isti- 
| fuzione governativa, è un uomo.scemo di ragione. 


a La Francia è immersa nelle tenebre, che divengono ogni 


| giorno più folte, ed in una spaventevole disorganizzazione. Possa 


il Cielo, nella sua misericordia, risparmiare a quel nobile paese 
le calamità accumulate sopra di lui dalle deplorabili inconse- 
guenze del suo presidente e dei suoi ministri! » 


GERMANIA È 


FRANCOFORTE, 8 agosto. Il generale prussiano De Schak 
giunse in uno di questi giorni a Francoforte per assumere il co- 
mando d’un corpo d'armata che si.riunirà nella ‘città e nei con- 
torni, Si sa d’altra parte che il governo di Assia. elettorale pro- 
testò contro una concentrazione di trappe nei dintorni di Hanau 
e che farà occupare egli stesso questa città e il suo circondario 
da due battaglioni di infanteria, due compagnia di cacciatori, 
qualtro squadroni di usseri e 6 pezzi d'artiglieria. La Prussia al 
contrario vuol riunire un corpo d'armata nei dintorni di Wetzlor. 

La dieta di Assia Elettorale venne aggiornata indefinitamente. 
La Gazzetta di Francoforte, nel dare queste notizie, aggiunge che 
la prima dieta tedesca, quale venne. stabilita nel progetto di co- 
s'itozione dei tre regni, verrà convocata ad Erfurt pel mese di 
«tobe, 


AMBURGO, 9 agosto. A_Neumunster si tenne un'adunanza' di 
delegati delle 11 società democratiche dello Schleswig-Holstein, 
allo scopo di deliberare sui mezzi più pronti ed energici per 
l'armamento di tutto il paese. Pare che quest'adunanza ‘non. e- 
serciterà grande influenza suilo spirito delle popolazioni. 


Fece molta sensazione la notizia che la Prussia insiste presso 
Ja reggenza dei due ducati perchè gli accordi di occupare colle 
sue truppe la fortezza di Flensburg.® La reggenza formalmente 
vi si oppone, adducendo ciò non essere fra le condizioni nell’ 
armistizio, 


Una delle principali ragioni che indusse l'assemblea degli stati - 
ad aderire al (trattato colla Prussia si fu il fimore che una quan- 
fità di emigrati dovessero accorreryi da tutte le parti della Ger- 
mania e turbare così la tranquillità del paese. Fra poco la pro- 
vineia di Schelewig sarà evacua:a dalle truppe dell’ Holstein o 
disgiunta da questo politicamente ed amministrativamente. 

La Danimarca spedì alla corte di Baviera il conte Hemkel 


“colla speciale missione di tentaredì distogliere la Baviera da quella 


specie di lega che gli stati del sud fecero contro l'armistizio. 
La Danimarca fece noto al senato di Amburgo che comin- 

ciando dal’ 11 corr le suesquadre nonsi opporrebbero più all’en- 

trata e sortita dalle navi di commercio. Questa. nuova fece un 


granilissimo effetto in una città commerciale quale è Amburgo. $ 


Anche il porto d’ Altona per. la stess’ epoca sarà’ liberato dal 
blocco. r 3 
PRUSSIA ; a v 
BERLINO, 9 agosto, Il programma politico del partito liberate > 
di cui abbiamo parlato nel foglio di ieri era troppo vago perchè | 
designasse esattamente i principii che esso assumeva a sostenere. 
Avvenne infatti che molti ne rimasero indispettiti e converrà 
retlizerne un nuovo, È stabilita quindi una nuova conferenza 
particolare per vedere che partito convenga adottare in questo 
incontro. 


A questo inconveniente se ne aggiunse un altro. Il ministero 
temendo di affrontare troppo violentemente il partito della  de- 
tra, manifestò che sarebbesi opposto alla candidatura del signor 
Simson alla presidenza: sembra però ch” egli «intenda di farlo 
solo pel primo mese onde evitare una dimostrazione troppo si- 
gnificante nel senso tedesco, Probabilmente il candidato del mi- 
nistero sarà il conte Arnim-Boyntzenbourg, che forse non ac- 
cetterà. ; i 

Nelle ultime trattative collo Schleswig la Prussia insistette spe- 
cialmente su ciò che l armistizio nonimplicava necessariameute 
l:fpace, perchè i preliminari non ess@hdo abbastanza determinati 
andavano soggetti a modificazione. Quanto alla linea di demar- 
cazione del confine la Prussia domandò ed ottenne quanto de- 
siderava. \ di 

La Prussia con tale condotta si cattivò alquanto lo spirito dei 
ducati e nella seduta del giorno 7 la dieta dello Schleswig-Hol- 
steio votò l'adesione al trattato dell armistizio. 





cui e di essi e del molto oro versato da ignoti negli appositi ri 


postigli si fa spreco, senza mai calcolare quanto si può o deve Bi 


spendere, nè per quanti giorni siavi fondo; la inumana #patia 
ed anche il gaudio con,cui si accoglie, da chi dirige, il crutio 
della fame che talvolta, difettando le vettovaglie, invade la co- 
musità; la colpevole indilerenza colla quale si mirano le. pene 
e gli stenti di tante creature umane, e cento altre sconcezze 
sono un argomento che per essere svolto dicevolmente richiede- 
rebbe un’ altra penna e ben altre pagine che non gli umili e 
rapidi cenni entro cui dobbiam restringere quest’ articolo. " 
Per iscusare la tolleranza di cotanti desolatori inconvenienti 
si adduce che questa casa non avendo rendite certe , non con- fl 
viene legarla alla rogola cimune, la quale, distraguendo la 


confidenza dei donatori, recherebbe l'estrema sua rovina. Errore MB. 


funesto , che indusse il governo a chiudere gli occhi, come se 
la privata pietà di tanti illustri benefattori si esercitasse nun a È 
pro dei poveri, ma in contemplazione di.un sol uomo! Come 
se i generosi impulsi del cuore dovessero cessare. quando l'uli»" 


pà 


st 


lità dello stabilimento venisse meglio assicurata non da un solo $ si 
ma da vari amministratori prudenti e saggi, anche ecclesiastici, «Ri 


che avessero il buon senso di occuparsi non solo delle celesti, 
ma eziandio dello cose di questo mondo . .... In. ogni caso 


non può il Ministero abbandonare all’arbitrio , al solo zelo re- BE 


ligioso , spoglio di ogni senno pratico , le coscienze , la salute, 
la vita di migliaia d' individui sottratti alla natorale.tutela della 
pubblica autorità, e soggeltati ad un reggimento che. ripugna È 
alle leggi del buon senso, della natura e della società. * 


(Continua) 
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SPAGNA 
MADRID, 7 agosto. — La crisi ministeriale sembra prossima 
# alsuo termine. Lettetè del generale Narvaez recano che l'8 esso sarà 
Si a Madrid. 1 signori Mon e Pidal deporranno i portafogli. Dicesi 
N che il general Narvaez «debba dirigere il ministero delle finanze, 
questa la sarebbe Hella! 
3 Il-general Pavia lasciò Madrid per recarsi in Prancia. Vnolsi 
fi che il comando della tanto onorevole spedizione d'Italia deblia 
gi essere tolto al generale Cordova, che ebbe qualche alterco con 
Bj Martinez della Rosa ed il generate Qudinot, e fa biasimato dal 
suo governo, e venga affidata al generale O’ Donnell. 
filetti di Roma antica sono tuttora amati e ricerchi dagli 
N spagnuoli. Il 12 di questo mese vi sarà nel circo «li Madrid una 
A nuova lotta di bestie feroci. Una deputazione degl'impresari 
A dello spettacolo dee recarsi alla Granja per pregare la famiglia 

reale ad assistere a quella rappresentazione. 

4 Mentre si fan preparativi per combattimenti di bestie, due 
gi reilattori, l'uno dei giornal E! Pais, l'altro del giornale dl'Espu- 
gj na, stanchi di combattersi coll’inchiostro; diedero mano alla 
N sciabola, ed uno ne riportò tre ferite, ma lievi. 
La Gazzetta officiale di ieri resa che per la morte di re 


# Carlo Alberto, la regina ordinò che fa corte di Madrid vesta a 
lutto per 15 giorni. 


"EL, 
































































GRECIA 


Bolo |’ avviso seguente? 

* La nazione greca, durante la gloriosa lotta che sosterine 
M per la sua indipendenza, ricevette soccorsi da tutti gli vomini 
che amano la libertà. È giusto ch’ essa riconosca oggidì ciò che 
tanti popoli han fatto a pro di essa. * 

= lor conseguenza la nazione greca fa invito a tutti i rifu- 
H giati che combatterono per l' affrancamento del proprio paese, 
a qualunque nazione appartengano , di recarsi sul suo territorio, 
ove troveranno un'accoglienza cordiale ed i soccorsi necessarii 
i alla loro esistenza. 

* Un credito di 100,000 dracme è aperto a questo fine. 

« L'Hotel d' Orient in Atene è messo a disposizione di tutti i 
rifugiati. » 

Gli stessi giornali soggiungono : 

‘ Noi inviliamo gli abitanti delle Isole Ionie , nostri compa- 
{riotli, a seguire quest'esempio, » 

Una corrispondenza di Patrasso annunzia che 80 rifugiati ita- 
liani sono giuoli in quella città, e che vi furono accolti como 
fratelli dalle autorità e dagli abitanti. 

I AMERICA 

Gli Stati Unili sono tanto agitati per la quistione del servaggio 
dei negri, che vha a temere una scissione violenta dell'Unione. 
Gli avversari della schiavità hanno per capo il sig. Van Buren, 
vice-presidente sdtto Jackson e presidente dopo di lui. Non 
sembra che questa volla i parliti vogliano accomodarsi del com- 
promesso Nilmol. L'affare si può tanto più difficilmente accon 
i ciare, in quanto che Il Messico, ove la schiavitù non esiste più, 
è di nuovo în rivoluzione, grazie a Paredes ed a Sant Anna, e 
dj Sette provincie fecero un pronunciamento che ha per iscopo più 
o meno noto l'annessione agli Stati Uniti. Aggiungiamo che il 
Canada, il quale non ha più schiavi, sta per separarsi dall’ In- 
8 gbilterra, onde unirsi agli Stali Uniti. Gli stati ehe hanno schiavi 

n avranno fra breve altra alternativa che di rompere l'unione 
a costituire una federazione particolare , 0 rassegnarsi all’ e- 
mancipazione dei negri. 


STATI fCTALIANI 


STATI ROMANI 

Anche i giormali francesi più fedeli alla polilica Barrot si mo- 
j strano commossi del primo provvedimento preso dalla commis- 
sione governativa pontificia intorno si boni. Lo stesso Debate 
vede in quest’atto un' iniziamento che male pronostica dell’av- 
venire del governo pretino. Tutte quante le corrispondenze poi 
diretto a Francia parlano di uccisioni di preti compiutesi dopo 
quella famosa notificanza. A fronte di giudizi così severi e di 
fatti così spaventosi la commissione governativa. non si sente 
sicura e fa stampare dal-giornale ufficiale le sue scuse, addu- 
cendo per tutta ragione l'esempio di Frgncia nel tempo che la 
coulizione Europea stava contro di lei 6 quello salutarissimo. di 
Austria nel 1810. E frattanto a ristabilir l'ordine il generalissimo 
della regina cattolica sparge il terrore per tutte le provincie 
orientali , fucilando e minacciando ; nelle legazioni si continua 
ad assassinare, ed il Papa benedice ., .. Benedice i francesi 
che banno bombardato la sua città capitale e manda }' indal- 
genza plenaria ai morenti e morli per questa spedizione. Ailesso 
Tocqueville avrà del buono in mano per decantarle glorie dell 
armata della grande nazione, Se essa non seppe tenere le vio 
: dell'onore, almeno adesse il Papa Te ardita quello del Paradiso, 
d Ecco quanto leggesi nel Giornale di Roma: 

Il Santo Padre si compiacque d'uccordare, come attestato par- 

ficotare di sua ‘gratitudine | l'indulgenza plenaria in articuto 
i] mortis a tutti i feriti ed a tutti gl'infermi francesi , fintantochè 
durorà la spedizione. 
‘ ‘ulto l'esercito approzzerà questa novella prova d’ interessa- 
Mento, ed i soldati francesi offriranno con maggior calma 
NRassegnazione, quando conosceranno che il padre di tutti i fe- 
deli ha nellà sua sollecitudine voluto scegliere e versare su di 
loro le più preziose grazie dei tesori della chiesa. » 

— Lo stesso giornale riferisce : 

* Con biglietto dell'eminentissimo e reverendissime sig. cardinale 

Antonelli pro-segretario di stato, in data di Gaeta 25 magrio 
i anno corrente, la Santità di Nostro Signore PIO PAPA 1X, si è 
degnata di nominare |’ eminentissimo e reverendissimo signor 
cardinale Francesco Orioli a protettore di tutto ' l' ordine car- 
melìtano, 

— Dietro una notificazione della commissione governativa di 
stato continua a tutto il corrente anno il corso coaltivo dei bi- 
| glietli della banca romana, ed al di loro valore nominale , per 
la quantità totale che ora è in emissione di 1,500,000 scudi , 
‘quintità che non sarà allatto aumentata. 

« — Un mostro amico testò reduce da Roma ci narra tal fatto 
‘che appena por credibile. Non c'è più solamente furto nella 
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Due giornali greci, la Nemesi e l'Opinione pubblica, conten- 


ZAC CSEGGSE E SACRE r ro 


riduzione del valore dei boni; ma c'è pure della più fina for- 
fanteria. 1 reverendissimi, che reggono è nome del Papa, ancora 
il giorno avanti alla pubblicazione del loro decreto, facevano 
pagare ai fornitori. A2m scudi in tanti boni. 

BOLOGNA, 11' agosto. Scrivono allo Statuto : 

Come già serissi Zanolini, e Ranuzzi furono arrestati in casa 
propria. Ciò dura anchta , e sonovi sempre uomini di polizia 
che gli guardano a vista, Il motivo 'è precisamente quello del 
Voto espresso ilal consitia comunale per la conservazione dello 
Statuto. © siccome il Zamualini presiedeva il copsiglio, e Ranuzzi 
fu il proponettte così sovra di essi cadde la tempesta. Ma pare 
che il primo progetto fosse quello di arrestare tutti i consiglieri. 

FERRARA, 10 agosto. Arrivano continuamente trappe avstria- 
che reduci dalle romagne dopo la disperzione del corpo di Ga- 
ribaldi, le quali sì dirigono pel Veneto. 

TOSCANA 

FIRENZE, 12 agosto. Per l'avvenuta morte di S. M. Carlo 
Alberto, la 1, e R. famiglia e corte bà preso questa mattina il 
bruno per sette settimane, tre grave © Quattro leggiero. 

ù (Mon. Tosc.) 





REGNO D' ETALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 





TORNATA :16 aGosTO 
Presidenza del vice-presidente avv. Buxico. 


Letto ed approvato il verbale alle ore due, si legge una tet- 
tera del dott. Cavalli il quale eletto nei collegi 1. e 2. di Du- 
madossola, opta pel primo di essi; un aftra dell’intendente gle 
Raymendi colla quale accompagna il dono cdi dieci copie de'ver- 
Bali e sunti di verbali delle aduvanze del congresso divisionale 
di Vercelli nel giugno 1847. 

Il presidente dichiara essere stato deposto un progetto di legge 
dal deputato Quaglia, quindi invita alla tribuna il segretario re- 
latore dei sunti delle petizioni. 

1 degretario Michelini G. B. domanda anzi. tutto se si debba 
dar lettura eziandio dei sunti delle petizioni presentate nella pas- 
sala sessione. 

Despine vsserva non essersi ciò fatto nella tegistatura precedente. 

Michelini opina dover la Camera determinare se intenda 
mantenere ancora l'urgenza per le petizioni, che già l'ottennero 
dalla passata Jegislatura ; molte esservi, per le quali ora, mutate 
le circostanze, non sarebbe più richiesta l'urgenza. 

Bertolini vorrebbe che non per tutte si mantenesse l'urgenza, 
ma sibbene si mantenesse per quelle che ancora presenteinente 
richiedono tale distinzione. . 

Farina e Sineo credono che debba essere affidato alla com- 
missione delle petizioni l'incarico di indicare quali debbano an- 
cora essere riferte in via d'urgenza; e a questa proposizione a- 
derisce la Camera. 


Compiuta. la lettura del sunto delle petizioni RE, presidente 


legge due lettere una del dep. Sineo che opta per Saluzzo, l'altra 
del dep. Lione che opta per Costigliole; quindi son chiamati alla 
tribuna i retatori degli uffici, che. hanno ancora a ‘riferire su 
elezioni. 

Cadorna avv. Carlo presenta le favorevoli conclusioni dell’uf- 
ficio per la validità dell'elezione del generale 7rotti, collegio 
di Bosco, sulla quale la Camera aveva già ordinata uu’ inchie- 
sta; l'elezione fatta dal collegio di Bosco è approvata. 

Buttini riferisce sull’elezione del conte Gustavo Ponza di San 
Martino a deputato del collegio di Torriglia ; e, a malgrado del 
piccolo numero di elettori che vi presero parte , ne propone la 
convalidazione, essendosi adempiuto a quanto prescrive la legge 
elettorale. 

Pescatore oppone alla convalidazione la carica di primo uflì- 
cialeche occupa il sig. Ponza di San Martino. 

Alcuni deputati. Anche il dep. Menabrea è primo ufliciale....' 

Pescatore. Me ne dispiace (risa, ilarità generale). 

L'elezione fatta dal collegio di Torriglia viene approvata; quindi 
si legge lettera del deputato Cavour che opta pel primo collegio 
di Torino, e presta giuramento il deputato Brunet, presente per 
la prima volta alle adunanze della Camera. 

Il deputato Pescatore ha la parola per le annunciate interpel- 
lanze al ministro dell'interno relativamente ad un conflitto fra 
l'autorità municipale e l'autorità militare. Egli asserisce anzitutto, 
la piena esecuzione delle leggi essere la prima base de’ miglio- 
ramenti delle medesime; quindi entrando a discorrere del fatto 
che dà luogo alla sua interpellanza, espone come l'autorità mi- 
litare si assumesse ne’ dintorni del campo d'istruzione certi eser- 
cizi di polizia urbana, clie secondo la legge 7 ottobre 1848 spet- 
fano ai mumicipii ; questi aver mclamato colla legge alla mano; 
egli non niega che con una legge speciale si possa derogare mil 
una generale; in tempo di guerra guerreggiata, a fronte del ne- 
mico, comprende che l' interesse udlta vittoria stia sopra ogni 
altro; ma gli pare cosa esorbitante Che in circostanze orilinarie 
si adoperîno le norme , i provvedimenti che soglionsi adottare 
in circostanze straordinarie. 

Il ministro dell'interno risponde alla fatta interpellanza ; ma 
la tenuità della voce deli'oratore , nòn che l' impedimento della 
gralicella posta innanzi alla tribuna de' giornalisti impediscono 
l'intendere le sue parole; sembra ch'egli affermi esservi un 
decreto relativo alla giurisdizione municipale nei paesi occupati 
da un campo; d'altronde osserva essere già intervenuta nella 
questione l'autorità giudiziaria, della quale il ministero sta aspet- 
tando il giudicato. 

Pescatore osserva non potersi tenere per obbligatorio pei cit- 
tadini nn decreto non promulgato colle volute formalità; perciò 
egli propone il seguerite ordine del giorno: — La Camera di- 
chiarando che anche nelle circostanze di campi di esercitazione 
restano pienamente salve ed illese le attribuzioni dell’ autorita 
municipale coll' esercizio della polizia urbana e della polizia ge- 
neràle iuleressante i cittadini a termini della legge 7 ottobre 
1848; passa all'ordine del giorno. 

Pinelli non vede come-sì possa accusare în questa circostanza 
il ministero. > 


COTTE SALE Ein} 
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Pescatore afferma il potere esecutivo aver dovere di mante- 
ner inviolate le leggi; come è dovere del legislativo il richia- 
marlo all'adempimento di tal suo dovere; perciò egli intende 
che in questa circostanza il ministero sia invitato all'esecuzione 
della legge. È 

Lanza depone un altro ordine del giorno che è accettato anche 
dla Pescalore in questi termini: — La Camera, prendendo 
atto delle dichiarazioni e spiegazioni date dal ministro degl’ in- 
terni, ritenendo che provvederà alla retta applicazione delle leggi, 
passa all'ordine del giorno. 


Sineo osservando nen essersi pubblicato il decreto allegato 
dal ministro dell'interno , col quale si derogherebbe alla leggo 
generale, riprende l'ordine del giorno del deputato Pescatore, e 
lo propone nuovamente alla Camera, come il più adatto. 


Viora parla in favore dell’ ordine dell'ordine del giorno pro- 
poste da Lanza. 


Sineo insiste, osservando che se la notizia della legge non può 
farsi giungere a tulli e singoli i cittadini, vi sono però certe 
formalità che non si possono ommeltere ; in questa circostanza 
essersi il governo allontanato dall' esecuzione della legge, e 


perciò doversi votare sull'ordine del giorno proposto dal depu- 
tuto Pescatore, 


Viora sostiene doversi adottare }' ordine del giorno del dep. 


Lanza ; Brofferio vorrebbe adottato quello di Pescatore ripreso LL 
da Sineo. b ! fi 
Il ministro di grazia e giustizia: ‘metto iù dubbio, la compe- | 
tenza della Camera in tale giùdizio. ‘ a 
a Fiora osserva, la Camera non aver solo attribuzioni’ legisla- 
tive; ma esercitare eziandio una sorveglianza su gli atti del po- È | 
tere esecutivo, ne poter essa dimenticare la difesa della libertà. ‘ | 
(Applausi ) | 
Il ministro di grazia è giustizia opina: il ministero dover fare 
applicare la legge come verrà interpretata dal potere giudiziario. f 
Vemarchi presenta il seguente ordine del giorno: attesochè il x 
potere giudiziario è già intervenuto nélla questione, la Camera, 
lasciando libero corso alla giustizia, passa all’ ordine del giorno. 
Brofzrio afferma, la Camera dover essere vigile custode «delle 
patrie leggi; osserva ; l’ ordine del giorno proposto da Lanza 
lasciar al ministero facoltà di interpretare la legge; anche dove 
vsiste un campo, afferma, doversi mantenere în vigore ogni eser- . 
cizio di autorità municipale. 
Guglianetti accetta la proposta di Lanza, purchè vi si aggiunga 
— della legge 7 ottobre 1848, — È 


Lanza dice tale essere il senso del proposto ordiue del giorno, 

e consente all'aggiunta. | | 

Ravina combatte l'opinione del ministro dî grazia e giustizia È : 
sulla computenza della Camera; egli antepone l'ordine del giorno 
Pescatore, ripreso da Sineo e Brofferio, a quello proposto da Î 
Lanza, emenduto da Guglianetti. (la chiusura) 

Sineo non vorrebbe che fosse a disposizione degli agenti del | 
governo, de’ magistrati amovibili, l’interpretazione di leggi che 
autorizzano il milîtare a recar danno ai cittadini; egli si oppone 
alla chiusura. n 


La chiusura è promwmziata. 
Brofferio fa osservara contradizione fra la proposta Lanza e 
l'emendamento Guglianetti | 


Jacquemoud di Moutiers aggiunge poche parole sul riconosci- 
mento del fatto ; Mellana e Bertolini vorrebbero parlare, ma si 


insiste perchè si passi ai voti, va 

L'ordine del giorno Demarchi ottiene la priorità; messo ai 
voti, non è approvato. | 

Sulla priorità da darsi alla proposta di Lanza , 0a quella dj / 
Pescatore ripresentata da Brofferio, prende a parlare il deputato | 
Sineo ma dopo molte interruzioni, la Camera con prova econtro 
prova stabilisce che si passi ai voti. 

ftavina vorrebbe che la priorità restasse all'ordine del giorno 
Pescatore-Brofferio.. 

Il presidente fatto arbitro mette ui voti quello del deputato 
Lanza coll'aguiunta Guglianetti, e vien dalla Gamera adottato. 

Siolto-Pintor muove interpellanze ai ministri dell'interno e 
della guerra, al primo sui motivi che lo indussero a stabilire 
nu'epoca, posteriore alla convocazione degli altif collegi dello 
stato, pei collegi di Sardegna; al secondo perchè nell'ordine del 
giorno all'esercito per la distribuzione delle medaglie non siasi 4 
fatto cenno dei cacciatori guardie, ai quali pur si accordarono 
undici medaglie. ” 

Ml ministro dell'interno risponde, aver portate le elezioni della 
Sardegna al giorno 22 per farle cader d'accordo colle seconde 
votazioni degli altri collegi dello stato; del resto osserva non 
essere tanto grave l'assenza dalle prime sedute della Camera, 
nelle quali non si trattano ancora quistioni di grande impor- © 
tanza. ; 

Il ministro della guerra osserva essersi nominati i reggimwoti 
Granatieri Guardie e non la brigata, perchè essendo essi soli 
privi di medaglie non si credesse essere stati ingiustamente di- I 
menticati, | 

In seguito a poche altre parole in proposito del dep. Siotto,,, 
si dà lettura di un messaggio del presidente del Senato, che 
accusa ricevuta dell'avviso mandatogli dalla Camera della costi- 
tuzione de' suoi uffici. ; 

Con sua lettera il deputato Cristoforo Mameli opta pel 1.0 col- 
lesivo dî Cagliari. 

Il ministro di finanze annunzia che farà alla Camera due co- 
municazioni, una relativa allo stato attuale delle finanze, l'altra 
sulla presentazione del bilancio attivo pel j1849. i 

Tecchio avverto che farà interpellanze sulla distribuzione di 
medaglie pei fatti. di Vicenza, e domanda al ministro della guerra 
in qual giorno sia disposto a rispondergli; il ministro della 
guerra dice frà due giorni. 

L'adonanza è sciolta alle ore cinque, mettendosi all'ordine del 
giorno pel domani: il rapporto, se sarà pronto, della commis- 
sione sul progetto di prestito di 75 milioni presentato dal mioi- 
stro di finanze ; comunicazioni da quest’ultimo annunziate sul 
bilancio attivo 1849, e sullo stato attuale delle finanze. 


è _ 
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. NOTIZIE 


LI GENOVA, 15 agosto. Venne pubblicato îl seguente proclama: 
i CITTADINI. 


Alcupî avvenimenti degli scorsi giorni attristarono fa nostra 
città, e potevano farsi più gravi coll’eccilare discordie fra cilta- 


è dini e soldati. 
f: L'autorità superiore a cui il municipio espose i fatti accaduti 
provvede a che giustizia sia falta nella più stretta e risorosa 
masiera, provvede a che per l’avyenite simili fatti non deb- 
bano rinnovarsi. ; 

Ma se da un lato una sincera disciplina è prescritta e osser- 
Î vata, si proceda da noi ugualmente con civile contegno , e con- 
j corriamo al mantenimento dell'ordine e della pubblica tran- 

quillità. è i 

Ricordi ciascuno clie sotto le assise del soldato batte il cuore 
"Bedi un cittadino, di un nostro fratello. Non ci dividano ire pri- 
Nate, ci unisca invece una reciproca stima ed affetto. 
f° Questa unione produrrà vera forza allo stato. ed avremo in 
“gg tal modo più ferma la pace, come in ogni everite più temuta la 
(fi guerra. 

Genova, îl 15 agosto 1849. 


















Il sindaco 
A. ProFomo. 


(Corrispondenza particolare dell’Opinione.) 

ASTI, {2 agosto. Il vostro giornale parlò della conventicola 
de’ nostri monsignori presso Saluzzo e suppose che questa si 
{ tenesse soto pel riguardo di stabilirsi. una. condetta a rispetto 
Bi del papa. Fu sbaglio : i nostri cristianissimi pastori non ad un 
solo oggetto volgono le cure loro .e' d’ altronde se Ja nave di 
S. Pietro è sbattuta da tempeste , ci sono uomini da darle’ an- 
{cora un’ orto per giltarla all’ abisso, purchè sien salve le mitre 
loro. Del fondamento di quanto vi dico , giulicate dal fatto che 
Yyengo ad esporvi e che tengo dalla fonte più sicura, quella cioè 
4 degli stessi occhi miei. Benissimo regguagliato- avete dato an- 
W{É nunzio del concorso di Filippo Artico. Questo malauguràto ve- 
Bj scovo infatti intervenne al convegno de’ revere ndissimi ; ma ap- 
(È) pena fu là, si fece ad esporre il duro esiglio in che è costretto 
j a vivere da’ suoi amantissimi figliuoli, la «toria dell iecusa che 
(E si fa pesare tuttodì suk sua capo, e |’ assolutoria esplicita che 
Î N'ebbe nel 1847 dal nunzio apostolico e da quell’anima cara di 
La Margarita; rappresentò le condizioni eccezionali in che tro- 
Vasi e la necessita «d’ essere riabilitato agli occhi senon/di tutti, 
almeno d’ una certa parte. Peroceliè, veniva a conchiudére: se se- 
fuito in vivere in quesl'ostracismo, non potrò fre un benchè me- 
homo sérvizio alla nostra propaganda, Quest'ultima ragione com- 
‘mosse al vivo la reverenda congrega j la proposta di fare un 
salvocondotto ad Arlico la fu subito accettata unaninsemente. 
La questione era del modo di farlo questo salvàcondotto, 
{I più furbi non ignoravano che appanto mef 1847 un processo 
esa aperto presso il tribnuale d'appello ‘su quel certo affare che 
mi ributta accennare, ma che |’ universzìe ben conosce a ca- 
tico del mitrato Cene:lese. Il processo ora stato allora interrtio 
nel suo corso da un R. biglietto; ma Je carte non erano state 
distrutte, le deposizioni raccolte al capezzale d'un chierico mori- 
bondo sono tuttora. Assolverlo quindidi sbalzo era uria grave im- 
prudenza. Di li una grave discussione che occupò un certo tempo 
il sinedrio. La parto, che si credo sicura dei tempi, voleva pas- 
sar sopra ogni couvenienza © fare il salvoconmdotto netto ed 
esplicito. Ma l’altra che conosce un tantin' di prudenza insistò 
che per una quistione troppo generalmente: nota non' si com- 
promettesse al suo formarsi la grande società, e prevalse. (on 
ua voto contrario infalli trattavasi di cancellare così ad uo tratto 
una deposizione del maricipio che stà alla caucelleria, una pe- 
tizione di 0 tanta fra i migliori cittadini che è pure alla cancel- 
ieria © taluni provvédimenti che il ministero presieduto da G:o- 
berti credeva inlispensabile prendere. E questo era troppo. Sì 
yenne adunque ad una via di mezzo, i 

L'assolutoria fu pronunziata poco appresso in questi termini: 
Vista la dichiarazione del nunzio apostolico , vista ta dichiara- 
fione di S- E. il già ministro degli affari esteri conte Della Mar- 
garila Noi godiamo di riconoscere colla presente la innocenza 
di monsignor Filppo Artico. — Che cost significhi cotesta. di- 
chiarazione . anche i più gonzi lo possono rilevare; ma, torno 
a ripetere, mostra di quali interessi siasi compenetrato il Sinodo 
silu:zese. Ora l'Artico, imbocillito com'è del suo isolamento. a 
Camerano , ta correre a centinaia d'esemplari quest' assolutoria 
Chi ci erede ? 








e _ 
. 
Stimitissimo Signore, 
; Nelin. 187 del suo fogli» trovo pubblicata uni lettera di certe 
sig. Fraucesco Diana nella quale non: so se: siano maggiori le 
contumetie cho dice 0 le falsità che espone. 

Esseudo io coma dante di un piccolo drappello di 13 uomini 
por iseortave eil tti militari, ed avendo marciato tutta da noto 
per cui mi trovava stanco e sonnolente, mi aecade che nel pis. 
Saro per un ansusta via di Millesimo ; urtassi involontiriamente 
col piede un cane giacente in-mezzo dlla via che io non aveva 
vedute, 

Il padrone di esso dicendosi cognato del generale Durando n 
invece di accogliere le espressioni del mio riacrescimento pro- 
ruppe in turpi invettive che iv non avrei sofferto sé alcune per- 
sone del paese interponendosi fra me e lui non mi 'avssser assi) 
curato che era uomo di pon sana mente, 

Lasciato il sig. Diana col suo cane a gracchiare ‘a stà posta 
in mezzo alu strada 10 mi sudirizzava al sindaco del Villaggio 
per avere un focale da collocarvi un corpo di guardia che ve- 
gliasse sopra gli effetti che io aveva in custolia, è non per altro 
molivo che j.er servizio militare faceva dare nei tamburi, non 
passandomi neppure per Ja mente l'arresto del siguor Diana (è 
molto meno del quadrupede suo indivisibile compagno ), 

Questo è il fatto che diede argomento al sig. Diana di seri- 
vere alli S. V. vtimatissima una lettera ridondante d' ingiurie e 
di menzogne , di cui lascio la risponsabilità a chi tocca invitan- 
dola sig, db ritiore a termive della lezge di pubolipare questa 
Mia risposta, 

Mi progiv iutioto di dichiararmele distintamente 

Div. servitore 
Soltoicaenie Les. 


Sal È as 
lime rese n I 

( al 
PESI TA AAA DMI gd ASEM CNNETZZI ro 


NOTIZIE. DEL MATTINO 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MILANO, 16 agosto. In questo momento ho potuto avere la 
qui acclusa circolare che vi spedisco y onde sia anche coslì co- 
nosciuta e diffusa colla possibile prestezzi. Così vando le. cose 
di questa misera parte d' Italia! Per la solennità di cui in detta 
circolare , è fatto obbligo a tutti el’ impiegati incelusivamente, ai 
protocollisti di consiglio e capi deuli, ufficii d* ordine, dell’ in- 
fervento, coll’ ingiunzione ai presidenti di riferire immediata- 
mente nel giorno successivo al tribninale d'appello, chi non si 
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see : E ma 


il regio commissario ed il console generale d'Inghilterra, 11 primo 
pretende una soddisfazione e st ebbe per ciò. ricorso al superiore 
governo in Firenze ». È 
PARIGI, 13 agosto. } 
ricomparire alla luce. L 
len: 


giornali da due mesi. sospesi. possono 
a Réforme rompe oggi il suo. tango» si- 
> con un: articolo violento contro le manovre africane: del 
13 giuzno. Sembra che per ota. ta Démocratie pacifigue non 
venga ripubblicata, pereliè fu chiesta al tesoro la sua cauzione. 
La Zraie républigue non%à segno di vita, Quanto al Peuple, si 


sa che la sua cauzione è assorbita dalle ammende a cui essorfu 
condannato, È 












sarà presentato, indicandone il motivo della mancanza. 


dell'amore e fedeltà dei sudditi lombardi-veneti. 


La Congregazione Municipale 
della R; città di Milano 
N. 19909 Sez; IL 
Il 15 agosto 1849. 
Ai signori proprietari, o. loro sostituiti od amministratori, 
ed ai signori inquilini delle case fronteggianti 

La piazza del Duomo.— La corsia del Duomo — La piazza 
di Campo Santo /—ll corso Francesco — Il corso di p. Orien- 
tale fino ai giarfini pubblici — La strada Isara fino all'1. R. 
palazzo della, Yilla — La contrada dei Borsinari — La contrada 
di Pescheria Vecchia —'La contrada dell’ Arcivescovato — La 
piazza Fontzna — La contrada dei Paftari — La contrada dei 
Cappellari — Il Rebecchino della piazza fino all’ osteria del Re- 
becchino, x 

Dietry ordine di S. E. il signor feldmaresciallo conte Radetzky 
avrà logo sabato giorno 18 di questo mese la solennizzazione 
dell'anniversario della nascita di S. M. P imperatore Francesco 
“ Giuseppe 1, attualmente regnante, mediante canto di messa e 


dici antimeridiane. In conseguenza di ciò dovendozin, tutte le 
sopra indicate piazze e vie dové saranno poste le HI. RR. truppe 
secondo |’ usanza durante la succennata solenne festa essere al- 
lestite le case con “rappi » tappezzerie. ecc _ecc., restano per 
ogni eventuale trascuranza di tale costume responsali il proprie- 
tario della rispettiva casa od il suo sostituto od amministratore 
ed anche gli inquilini, e tenuti gli uni e gli altri ad astenersi 
da qualunque siasi dimostrazione , la quale per altro j vegrebbo 
severamente castigata. 

Si dirama la presente comunicazine*dietro dispaccio 19 cor- 
ronte dell’.I. R. governo militare di questa città. 

‘Al podestà 
A. PESTALOZZA. 
C. OROMBELLI, assessore. 4 
Giani, vicesegretario. . 

— Nello stesso. tempo ‘era pure distribuita la seguente ‘circo- 
lare a tutti i parroci della città e diocesi di Milano: 

D' ordine di sua eccellenza reverendissima monsignor arcive- 


«orr. agosto il giorno natalizio di sua maestà I. R. A) Francesco 
Giuseppe I col canto della messa pro Gratiarum actione e dell’ 
inno ambrosiano, aggiungendo la colletta pro rege, 

x sig (Sott ) FP. Antonio Torrt. 

— 1 giornali austriaci di Trieste e di Milano vanno a gara nel 
rappresentarci disperata Ja situazione’ di Venezia. Qual fede giovj 
loro prestare non occorté* dirlo. Si voglia osservare soltanto 
che la denigrazione e la fiilsità, se furono sempre loro abi- 
tudini, or sono di necessità per fir spiccare di generosità un 
proclama che indirizza alla regitia dell’ Adriatico ]" onnipotente 
feld-maresciallo. La pace col Piemonte è conchiusa, esso le dice, 
come a mostrare che ora gli fa tolto d'in sul cuore un termen- 
foso 0eso, che ora può respirare più liberamente, può disporre 
di tutte de sue forze, + ; a 

Pertanto le intima la resa alle seguenti condizioni : 1.a resa 
piena , intiera ed assolata; — 2.a' reddizioue inimediata di tatti i 
lastimenti , tutti gli stabilimenti pubblici , materiali da guerra e 
tutti gli ogget'i*appartenettti al pubblico erario; — consegna di 
tutte le armi sì dello stato che dei privati; — 4.a è falta facoltà 
a chiunque di partire da Venezia sia per via di terra come dj 
mare; — 5.a sarà emanato (?2?) un perdono gcneralog per tutti 
i semplicî soldati e bass' uMciali delle truppe di terra e di mare. 
— Il proclama porta la data del 14 da Milino. 

VENEZIA, 7 agosto. Leggiamo nel Costituzionale di Firenze 

« La musica del cannone continua non interrotta. Le bombe 
non oltrepassano it quartiere di Canal Regio chejvenne in gran 
p rie scombrato da quelli abitanti. Snl canal grande si scorgone 
sovente barche cariche di suppellettili che si pensa sottrare cos 
al pericolo. Aleuni cannoni da 80 che fauno l'ufficio di mortai 
spingono più oltre nella città delle paile infuocate, alcune delie 
quali giungono fino al Vapore e a S. Giovanni e Paolo, 

Finora però non abbiamo a deplorarare una sola ferita, ma 
soltanto lievissimi datini a ‘Qualche casa. Malgrado la violenza 
dell’ attacco , la scarsezza del denaro e Ta poca abbondanza di 
| Viveri gli animi si mantedgonò imperferriti e nessuna voce. osa 
levarsi a parlare dilresat9 1 

— Dicesi Garibaldi arrivato a Venezia e sua moglie morta a 
Chioggia in seguito di patimenti sofferti per sottrarsi alla caccia 
che loro si davà dalle truppe austrische. 

LIVORNO, 14 agosto. Una corrispondenza della Gazzetta di 
Genova reca : È è 

« Si vocifera che il granduca ili Toscana, verrà eletto feld- 
maresciallo austriaco, comandante le truppe imperiali in Italia , 
che 12,000 austriaci presiilieranno per dieci anni la Toscana, e 
che dei regcimenti toscani due soli rimarrebbero in armi 

* L'altitudine presa dali’ 1. e R. governo.toscano inspira nello 
popolazioni il timore che a poco a ‘poco si faccia sparire ancora 
quell’ombra di costituzione ‘che possediamo. Quindi un malcon- 
tento rezna in ogni classe «i person -. 

» Si annunzia che in Firenze sia nata una seria collisione tra 
1° truppe austriache e persone del populo. vue individui ne sa- 
tebbeso morti. 


« teri due flancie armate del vascello inglese che, facevano 
delle manovre ade rade, si portarono in darsesa sanza disarmare 














ad attinzervi acqua, La guardia austriaca doveva far funco su le 
medesime, ma venue trattenuta e tradotta la sentinella fn for- 


lecca. Un allerco ne seguì tra il comandante militare austriaco, 


In questo modo. vogliono avere una spontanea testimonianza 


Tedeum nella metropolitana, che incomincierà verso le ore un- - 


















s ovo debbo invitare vostra signoria a solennizzare sabbato 18" 
















Oggi furouo distribuiti i promii del glan concorso, Gli allievi, 
secondo il solito, cantarono la Marseillaise , ed all'entrare del . 
ministro, Falloux nel grand’anfitea'ro della. Sorbona proruppero 








rona alquanto; maliziosetto, tutti conoscendo la devozione ‘del 
Sig. Falloux pel regime del 24 febbraio, 

— Insiguilicanti notizie si hanno dal teatro della querra în 
Unzheria. Lettere private diceno che Paskiewiez da Debreczin 
marci alla volta del Gran Varadino , ode congiungersi col ge- 
nerale Grotenhielm,.il quale ion pertanto pare che. non siasi 
granchè allontanato da Bistriz. Dicesi che a Gran Varadino siano 
concentrati 50jm. magiati. 5° 

Altri riferiscono che il ban, avviato verso la Gra n Kikinda, ab- 
bia il 6, fatta la sua giunzione col terzo corpo austriaco presso 
Mokrin sulla strada di Teresiopoli e di Segelîino; ma dobbiame. 
avvertire che questa notizia ci perviene da Cinque-Clvicse, che 
è di quà del Danubio; laddove Mokrin è di là del Tibisco; se- 
parati l'un l’altro da quasi 150 miglia, Ì } 

Sull’alto Danubio niente ha mutato. Gli avamposti ungares” 
arrivano fin presso Wieselburgo; le loro scorrerie si estendono 
sull'isola Schù!, e lonzo il Grin ed il Waag e nelle città mon- 
tane © lin. presso i bastioni. di Fresborgo ; in questa città si con- 
centrano truppe austriache e si fanno fortificazioni, pr 

Secondo | Amico del Soldato le troppe concentrate in Pre- 
sburso sommano da 26 a 27,000 uomini. In Presborzo si {ro- 


vano il comandante di esse barone Csorich coi generali principe 
Colloredo e barone Barco; il conte Nobili (è costui un ticinese, 

























cente architetto, si meritò lè grazie di Metternich, ecc., ecc.) 
Sta a Wieselburgo ; la brigata Put a Sered, quella di Liebler a 
Sommerein sulla Sehùtt, ° . N 

Un vetturale, arrivato da Rnab a Presborgo, raccontava che 
il giorno 8, Klapka trovavasi a Ruab con forze considereveli. 

Su Gùrgey circolano . notizie alfutto contraddittorie: gli uni lo 
dicono scontitto, gli altri vincitore. Egli è come.Anteo, che ca- 
denio in terra risorgeva più forte di prima. 

Secondo i giornali austriaci le forze austro-russe sarebbero «i 
120,m. uomini, cioè 60]jm. sotto gli‘ordini di Paskiewiez, 30m... 
di Uaynau, e 3ifm. del ban, L giornali magiari danno la stessa 
forza al loro esercito , cioè 50,m. uomini sopra Comora, Sn. 






della ‘Croszia. Va senza dirlo che queste cifre sono inesatte 
ambe le part(. fa 





partono truppe per l'Ungheria, e che ad ogni momento arrivano 
grandi e piccioli convogli di sbandati e feriti d’ogui genere, 

Vuolsi che la perdita dei magazzeni, di cui s° im { rono 
i magiari a Ruab e a Ginyò, sommi "a più di 1 
fiorini. ; 

Le male intelligenze fra l'Austria e la Prussia pare che va- 
dino crescendo di giorno in giorno, come si sorge dal frequen- 
lissimo andare e venir di corrieri, di cni se ne contano a Vienna 
2, 3 e lino a 4 ouni giorno, mentre per l’orainario non ne ar- 
rivava più di uno per settimana. Il‘ discorso della corona 
l'aprimento delle camere a Berlino , ha fatto molta sensazione 
a Vienna, ed ha messo di male umore i giornali austriaci , in- 
tanto che i giornali prussiani e della. Germania si divertono a 
mettere in evidenza i lati deboli dell'Austria, 

Alcune settimane fa un diplomatico prussiano diceva ad un 
emigrato lombardo: State di buon animo: da qui ad un paio 
d'anni il Lombardo-Veneto sarà libero e l'Austria sarà una pro- 
Vincia dell’ impero russo. 

Anche nella Croazia e Schiavonia-l' opposizione contro la co- 
stituzione centralizzatrice va crescendo ‘d’ intensità come lo di- 
mostrano le vive polemiche fra i giornali dei due partiti, e le 
inquietudini del governo. ì 

Anche nella Dalmazia vi è molto malcontento,,.prodolto dalla 
unione di quel: proviucia cotla Croazia, dalla coserizione for- 
zua, dalla oscorità e mala fede del governò che sotto ìl velo 
di coslituzione esercita il dispotismo , e da varie altre cause di 
malessere locale. patio | 
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— La Gazzerta peL Poroo imprese a fare .un'ag- 
giunta al suo foglio che non possiamo: a meno. di | 
commendare nell'interesse pubblico e privato. i4.J8 

Quest aggiynia si è. un. supplemento intitolato 
OMNIBUS, in cui chiunque inserisce. qualunque sorta 
d'asuunzi, avvisi, reclami, ecc. 

Il prezzo dei medesimi si è di centesimi 25. per linea 
per uva prbblicazione, eguale al prezzo delle. inser- 
zioni dellà Gaszerta Piemontese, e “i cent. 20.. per. 
linea per le altre pubblicazioni dello stesso ayviso, 
Vantaggio che non si ha nella Gasszetta-officiale. + È 

Nell'interesse pubblico è privato.invitiamo tutti quelii 
che anno delle inserzioni. da pubblicare n servirsi 
di questo supplemeuto, essendo certamente il più atto 
a divolgare qualunque pubblicazione per la sua cono- 
sciuta straordinaria. pubblicità del quadruplo almeno: 







































delle linee essendo eguale a quelle della: Gazzetra 
officiale ton viene ad aversi verun aumento di spesa, 
cit vantaggio di essere alieno letto da cinquanta mila 
persone. 

(x pei la acre csermerve ner eltioiA i 

A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO gerente; 



































$ 
DO 


nel grido di Ziva la repubblica! grido che gli astanti giudica .8- 


di un villazgio presso Lugano; suo padre capo-mastro e sedi- | 


sul Tibisco, e 40{m. sotto gli ordini di Vetter ed opposti al pe 4 
ti 


Da Vienna in data del 10 ci si annuncia che ad ogni momento È 


milioni di 


gi lettori deila Gazzetta Piemontese. La larghezza 
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Anvo 2. 

PREZZO DELLE ASSOLIAZIONI 
Da PAGANSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem. 


In Torino, lire nuove » 12. 922% 
franco di posta nello Stato» 13 + 94 + 
Franco di pesta sino ni- 
‘ confini per l'Estero 





- 3 14.50 97» 


Per un sol nomero si ‘paga cent 20 
preso is Torino, © 35 per la posta. 





da 
si 


Torino, Sabbato 48 agosto 1844. 


IONE 


n LI 
Nam. 495 
ASSOGIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l'ufflcro del Gior- 


male. Piazza Castélla, N° 01, ed i 
PRINCIPALI Limmar 





Virezioni postati 
Le lettere ; 
Posa alla Direz dell'o'INIONE. 


francate. * 


di cent 35 per riga. 


iè 





I signori associati il cni abbuonamento 
scade con tutto il 15 el corrente sono 
pregati a volerlo. rinnovare: onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 


“0 TORENOA47 AGOSTO 


——_ 
L'AMNISTIA DI RADETZKY. 


Si liene per certo che il nostro ministero, nel trat- 
tire la pacevcoll'Austria; abbia molto insistito per una 
amuistia, a favore dei Lombardi-Veneti. Noi al vedere 
che il ministero ad ogni minaccia dell'Austria non 
faceva che opporre umiliazioni sopra umiliazioni senza 
mai dar prova una sol volta: di animo energico, ci 
siamo persuasi che non avrebbe ottenuto niente; altri 
invece pretese che l'amnistia l'avesse ottenuta, salve 
alcune poche eccezioni, e si volle persino farne onore 
alla regina chie ne scrisse, dicevasi, all’imperatore suo 
nipote. 

Infatti fu pubblicato in Milano ed inserito nella 
gazzetta ufficiale di colà un proelama del feld-mare- 
sciallo Radetzky, in data del 12 corrente, che i let- 
lori già conoscono perchè l'abbiamo riferito per di- 
steso nel nostro foglio num. 192. 

Se questa è la promessa o impetrata amnistia, noi 
non esitiamo a dire. che il proclama di Radetzky è 
una nuova umiliazione inflitta àl governo Sardo; im- 


f perocchè niente evvi che meno di quello somigli ad 


in'amnistia 0 che più di quello somigli fd un amaro 
scherno gettato in viso alla Sardegna. Esso è il pen- 
dant degli insultanti articoli che il cavaliere De Bruck 
fece inserire nel suo giornale, e che il nostro mini- 
stero s'inghiottì come, se si trattasse di un cordiale. 

Da prima il citato proclama non è che la ripeti- 
zione di altri proclami del medesimo Radetzky, è un 
atto personale a lui, non garentito dall'imperatore, non 
dal ministero austriaco, il quale in progresso di tempo 
potrà approvare o disapprovare quest’atto come gli 


Hi purerà 0 piacerà, o che potrà eziandio essere rivocato 


o sensibilmente modificato da un altro proconsole che 
fosse per succedere al più che ottuagenario maresciallo. 
D'altronde sappiamo per prova, che egli non è molto 
delicato nel mantenere le sue promesse, sia per pro- 
pria volubilità, ossia perchè indebolito dagli anni, è 
diventato facilmente maneggiabile da quelli che lo 
circondano, e in principal modo dal quartier mastro 


A Hess, che gli fa dire e disdire a sua posta, ed a se- 


conda delle personali sue passioni. 

In fatti le prime parole del proclama sono una men- 
zogna e le ultime un atrocità. e Molti sudditi Lom- 
« bardo-Veneti, sì dice, i quali in causa dei politici 
« sconvolgimenti si erano allontanati dal loro paese, 
« sono già rientrati nel regno senza soffrire alcuna 
« molestia, per la parte presa nei medesimi, » — Noi 
invece possiamo assicurare che molti di quegli scon- 
siderati i quali aflidaudosi ai proclami di Radetzky, 
ebbero la dabbenaggine di rimpatriare, furono pochi 
giorni dopo arrestati e condotti via senza che si abbia 
più notizia di loro. Il meno male che si possa sospel- 
ture essere accaduto a loro, è che siano stati traspor- 
tati in Ungheria onde servire da soldati, da carrettieri, 
da infermieri, da sepellitori, ecc., ecc., secondo la 
rispettiva loro età o robustezza. 

Il fatto recente occorso al professore Cesare Cantù 
ci fornisce esso pure una prova della buona fede au- 


fi Striaca. Egli che ne' politici sconvolgimenti si era 


tenuto innocente più di una monaca, che si era allon- 
sanato per puro amore di tranquillità, affidato ai pro- 
clami di Radetzky credette finalmente di rientrare in 
patria; ma è tosto arresta!o, tenuto in carcere alcuni 
giorni, indi gli si pone un passaporto iv mano, e 
viene rispedito all' estero. Felice lui che se la cavò a 


«| diarresto e’ furono fatte 


così buon mercato! Alcuni altri più gioyani e più at- 
tanti di lui, ancorchè non meno innocui, non ebbero 
la medesima fortuna. 

Fra gli esefusi dalle grazie Radesckiane non si trova 
il nome del signor Giorgio Clerici, quindi attenendosi 
ul proclama del feld ; egli può riMmpatriare con tutta 
sicurezza; Mamintanto vige dontrogdi lui un 
; più visite al sun domicilio 
per portarlo în carcere seslo avessero trovato. Fra gli 
esclusi non si riscontrano più altri, contro ai quali si 
Fanno dei processi, e .il proclama non dice una sil- 
laba intorno alla annallazione di processi; e; poichè 
non lo dice, lascià naturalmente: supporre .che detti 
processi rimangono in xigore e saranno continuati 
con tutto. lo . zelo immagimabile, e che presentandosi 
gl imputati, rei od innocenti, saranno Liberamente 
ed impunemente, come’ dice Sua Eccellenza, messi 
in prigione, 

Sua Eccellenza paria come un ‘angelo là ove dice 
che i rientrati saranno trattati come tutti gli 
altri sudditi. Il male è che il trattamento igienico 
di tutti gli altri sudditi che.sono dentro non è molto 
confortevole per quelli ehe sono fuori: dacchè gli uni 
sono in carcere, gli altri sempre in tema di andarci; 
lutti sono espilati e tiranneggiati in:malo modo, e l’a- 
moroso governo militare fa sentire ;troppo dappresso 
fin dove arrivi il generbdso e leale «procedere del 
governo di S. M. Governo!! Vi è:ora un vero go- 
verno nell'impero. austriaco ? Governo civile non esiste 
più in nissun luogo; tutto è dispotismo militare; 
I imperatore non è che un fautoccio , posto a dispregio 
dallo stesso Radetzky, che non lo nomina mai fuorchè 
per complimento, e del quale non riconosce gli ordini 
se non .in_quanto—pittciòono a lui. HM ministero di 
Vienna è un succursale del gabinetto di Pietroborgo, 
e l'Austria è trasformata in una provincia moscovitica. 
Per conseguenza quando i Lombardo-Veneti volessero 
fare "un atto di sommissione, il meglio sarebbe di 
farlo all'imperatore Nicolò che è il sovrano supremo, 
anzichè a Checco-Beppo umilissimo di lui vassallo. 

Il, proclama conchiude poi dicendo: « Se qualcuno 
« venisse in progresso gindicato colpevole di nuovo at- 
« tentato a danno della tranquillità dello stato, in al- 
« lora la parte della reità perdonata verrà accumu- 
« lata sulla nuova, e potrà essere per l’intiero, se- 
« condo le leggi, punito. » — A chi sa con quanta 
agevolezza le corli marziali austriache giudicano col- 
pevole di attentato; a chi sa che bastano gl'indizii 
i più ipotetici ; o le deposizioni venali di un agente 
provocatore per mandare al patibolo il miglior galan- 
luomo, può di leggieri immagîniirsi quale terribile ad- 
dentelato , le recitate parole, forniscano alla malignità 
di un governo o di governanti apertamente ostili. Ba- 
steri che taluno urti col piede nella sciabola di qual- 
che ufliciale, o che si risenta ‘di udì sopruso inferi- 
togli da qualche insolente austridco, perchè sia arre- 
stato, processuto e giudicato tòfpevole di nuovi at- 
tentati contro la tranquillità pubblica! Se alèuni ripa- 
triati hanno l'abitudine di ‘eonvefsare assieme ; se un 
rimpatriato riceve una lettera A un emigrato e che 
questa sia sorpresa dalla polizià*el sig Bocking, que- 
sto futile incidente basterà per' éostituite un indizio 
di segrete mene contro la trabquiflità pubblica. Se 
un bindolo si presenta ad un rimpatriato per chie- 
dergli qualche sussidio, se questi per levarsi dalla 
seccatura gli dà uno scudo e lo matida in pace, se 
quell’ altro per qualche accidente venisse arrestato e 
deponesse di aver ricevuto quello scudo, ecco ben- 
tosto una prova di complicità 0*di ‘tendenze rivola- 
zionarie. Insomma non vi sarà indidia di nissuna spe- 
cre per trovare pretesti a vendette anco atrocissime. 

AI proclama segue una lista‘ di ‘86 individui « i 
« quali per la loro ingiustificabite perseveranza nelle 
« mene rivoluzionarie, esper le sovvertitrici lvro ten- 
« denze, non possono ndlffinteresso della pace e della 
« tranquillità generale tollerafsi per ora negli Il. RR. 
$lati. » — Bisogna confessare the in quest’ elenco vi 
sono alcuni peccatori ostinati È (quali non faranno mai 
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buon sangue coll’ Austria, fintanto ch’ ella si mostri 
quale ella è al presente e che sempre fu nel passato; 
ma ve ne sono più altri i quali furono trascinati dal 
torrente, si può dire, senza che il volessero e che 
ille mene rivoluzionarie non presero alcuna parte. 

Ma ciò che avvi di più notabile e in pari tempo di 


glî ottantasei esclusi dai benefizii di Sua Eccellenza , 
tranne una decina a dir molto, tutti gli altri sono 
precisamente tra coloro, che' più si mostrarono ze- 
lanti nella uniohe del Lombardo-Veneto col Piemonte. 
All ineontro i repubblicani e gli anti-albertisti sono 
nelle grazie del feld, tranne quei pochi che si mao- 
chiarono prendendo causa negli affari di Toscana di 


di Gaeta. 


Un altra malignità del proclama, a cui bisogna fare 
attenzione, si è che fra gli eselusi vi è un: solo mili- 
tare, il comandante Griffini. Tutti gli altri militari che 
non sono compresi nella medesima categoria, possono 
quindi credersi, fra. ì Beneficiatî. Infatti il proclama 
non ha una parola che gli ammonisca in contrario ; 
ma se costoro avranno Ja semplicità di rimpatriare, 
saranno ben presto arrestati e tradotti dinanzi ad un 
consiglio di guerra. Come diranno essi, è' l’amnistia? 
e il proclama di S. E. il feld-maresciallo ? — Ottima: 
mente, si risponderà loro; il proclama di S. E. vi 
assolve come civili; ma voi: siete militari, e perciò 
soggetti alle leggi militari che il proclama non ha 
punto abrogato — Eppure il proclama non fa alcuî 
cenno di ciò; anti ‘tutto il contesto lascia inferire ché 
il benefizio sia comune a tutti : 0 sé si vollero eselul 
dere alcuni, questi furono nominativamente-indicati; — 
Nein Nein, ti star deserteur, ti aver combattuto 
contra nostro Kaiser e contra Kaiserlichen, ti 
aver meritato Pulver und Blei — E una dose di 
polvere e piombo sarà il compimento della lor amni- 
stia, e metterà la corona alla già «tanto celebre buona 
fede austriaca. 

Tale è la pretesa amnistia di Radetzky, e se questo 
è tutto ciò che ha potuto ottenere il sig. D' Azeglio, 
egli non ha molto da vantarsene. 

Ma come poteva egli e i suoî colleghi ottenere di 
più, se invece di mostrare forza e coraggio, non mo- 
strarono che debolezza ? Invece di rigettare un armi- 
stizio che lede l'onore della corona, dell'esercito, della 
nazione, fu accettato in tutte Je sue conseguenze ; 
Radetzky chiede di occupare Alessandria , invece di 
rispondergli: andate a prenderla, gli si spalancano le 
porte; gli austriaci trovano. incomodo e pericoloso il 
soggiorno di Alessandria e vogliono trasferirsi a Va- 
lenza; in Inogo di rispondere : Siete lì? stateni; — 
Si risponde loro: fate pure il vostro comodo. Ra- 
detzky vuole sciolta la consulta lombarda, e prefigge 
anche il giorno in cui dovranno essere sciolti i corpi 
lombardi, ungaresi, e polacchi; e non solo si ‘obbe- 
disce di tutto cuore; ma il governo si avvilisce fino a 
far scortare quegli infelici jalla frontiera per mettergli 


zate dai plenipotenziari austriaci, invece di rispon- 
dere col trasportare il governo a Genova, col mettersi 
sulla difensiva e col dire: Noi vogliamo la pace, ma 
a condizioni onorate; se la:pace voi non la volete, 


ma attaccati ci difenderemo, Non è la prima volta 
che la casa di Savoîa si ridusse a tanta terra quanto 


nel suo coraggio, nella sua fermezza, e nella fedeltà 


e con nuovi acquisti. 
Bisognava stampare a migliaia di esemplari gli ar- 


e l'esercito, e far sentire foro l' immensità dell’ in- 


in mano degli austriaci, Alle esorbitanti pretese avan- | 


Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le É 
ece. indìrizzarle franche di È 
Non si darà corso alle lettere nen af- È 


Gli annunzîi saranno inseriti al prezzo 


sardo, si è che-in que-” 


Roma ed alzarono l' empia loro mano contro il prete 


fateci la guerra; noi non saremo i primi ad attaccare, É 


bastava per tenervi i piedi, ma confidata nel suo onore, È 


e devozione de’ suoi popoli nè uscì sempre con gloria B 


liceli del sig. De Bruck , e diffonderli fra il popolo È 


giuria. O vi è un onor militare o non vi è; e se vi 


è, come noi ne siamo fermamente persuasi, è im- 
| possibile che non si svegliasse în tutta la sua forza 
onde vendicare gli oltraggiosi sarcasmi gellati grosso- 
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4 }anamente contro il governo e l’esercito Sardo da un 
ministro straniero. 1 È 
Appigliarsi a questo partito non era disperazione , 
f ma onorata e scaltra prudenza; perchè l'Austria , già 
$i troppo impacciata in altri scabrosi affari, non avrebbe 
fi voluto gettarsi in una guerra che poteva avere peri- 
Bi colose conseguenze. Il ministero invece di tener conto 
; @ trar profitto delle eritiche condizioni in cui trovasi 
Bi l'Austria, si è avvilito con inutili preghiere all’ orec- 
i -chio della sorda Inghilterra, e con umili. suppliche 
# alla disonorata Francia : laddove bisognava trascinarle 
esse medesime nella necessità o di impegnarsi in 
3 una guerra generale, che diventava inevitabile ove 
gi gli austriaci si fossero impadroniti di tutto il Pie- 
monte, 0 d' interporsi efficacemente a nostro favore 
onde cansarla. 

Col modo tenuto dal ministero avremo una pace, 
ma umiliante; una pace che ci costa tanti denari 
quanti sarebbero bastati a sostenere una dignitosa di- 
Sensiva per un anno, Questa pace dotremo subirla ; 
il Parlamento farebbe mal opera, se ‘ora vi si oppo- 
nesse : ma nel concedere al ministero i mezzi per 
tonchiudere una pace, bisogna lasciarne tutta a lui 
la risponsabilità in faccia alla storia. 

Tornando all’ampistia di Radetzky, i più beneficati 
da lui sono precisamente quelli che egli escluse 
dui suoi benefici: imperocchè se fra costoro vi erano 
aleani i quali troppo semplici di cuore, e troppo fi- 
‘lenti nella loro coscienza, pensavano, a pace fatta, 
di rimpatriare, così sanno adesso a qual partito de- 
Vono ‘appigliarsi ed essendo per lo più persone ric- 
che ed agiate, se si risolvono di stare uniti e pro- 
cacciarsi una patria comune, possono fare molto bene 

al Piemonte ed all’ Italia, 


Dr; 


A; BrancHi-Giovisi. 


——__—_— è ze 


Tra.la Gazzetta, Costituzionale di Berlino e la 
d: Presse di Vienna si è intavolata una polemica disere» 
tamente acerba, relativamente alla rispettiva posizione 
che occupano |’ Austria e la Prussia in Germania. Il 
# fo lio di Berlino osserva, che |’ Austria è omai una 
potenza lacerata, sfasciata ; rovinata dai debiti, e dalla 
È ‘guerra: interiore ed esterna , e che sostiene appena la 
yacillante sua esistenza coll’ appoggio della Russia. La 
‘famosa: sua costituzione. di Olmutz,. die’ egli,; è un 
spezzo di carta straccia ; il suo parlamento'non si trova 
fin nessun luogo; esso è convocato giammai ; ‘e pre- 
potenza militare, confusione e disordine sovo da per 
tutto. 

La Presse confessa che |’ Austria è travagliata da 
‘numerose magagne, ma sostiene che ha molte risorse, 
ed è tuttavia in grado di. poter risorgere; che anch” 
‘essa è interessata. alla libertà ed unità della Germania, 
non però nel modo che piace alla Prussia. Se le ca- 
mere non sono ancora adunate , si aduneranno , oh ! 

i si aduneranno senza dubbio e |’ Austria non violerà 
la costituzione come fa il governo prussiano; nel che 
dice beve. È impossibile che il governo austriaco 
violi Ja costituzione, perchè nissuna costituzione vi è. 
‘. La pietra d’ inciampo è quell’intervento russo, che 
ha tanto screditato |’ Austria e posto in vista tutte le 
fragilità della deercpita e malatticcia sua ‘esistenza. 
‘La Presse se ne tira molto male. Dice che all’ Austria 
non mancò la forza, ma il tempo di raggranellarla e 
‘che d’ altronde non si volevano opprimere di sovver- 
chio fe provincie restate fedeli, Per questo furono 
chiamati i russi i quali sì comportano da buoni e leali 
i amici: e rifiutare il loro aiuto, sarebbe stato un fallo 
peggiore che il non accettarlo. beva 

Questa confessione della Presse dà piena ragione 
sa coloro i quali sostengono che senza-la Russia l'Au- 
stria non è più nulla, e colla Russia |’ Austria è perduta, 
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I PRIMI 259 GIORNI DI REGNO 


Sabato 18 agosto sì compiono 19: anni di età e 259 
f giorni d'impero del nuovo monarca. chiamato a pro- 
A seguire l’opera di corruzione e di distruzione inau- 
gurata dall'ayo e dallo zio in tutti quei paesi che eb- 
bero la sventura di essere dalla prepotente forza delle 
armi collocati sotto lo. scettro dell'Austria. 
__Per quel giorno è prescritto unò spontaneo festeg- 
giare in tutte le provincie con ‘ordine ‘di innalzare 
cantici di grazie ed inni che abbomina il cielo. 
Veramente le provincie della monarchia «hanno di 
che rallegrarsi! In questi 259 giorni quante città bom- 
bardate e rase al suolo, quante terre disertate, quante 
intere provincie gittate in preda al saccheggio, alla 


concussione, allo stermffio! E di questo dovranno 
rerider grazie a Dio.ì popoli spaventati ed oppressi: 
di questi favori avuti nei. primordii di un regno da 
un giovinetto monarca in soli 259 giorni di regno? 
Di quale desolazione inyece non dovranno essere com- 
presi tutti i cuori spingendo lo sguardo all’avvenire e 
considerando che possa prepararsi per l’età matura, 
se così giovane, in sì breve tempo tanto male ha già 
fatto quel principe! Si hoc in viridi quid in arido 
fiet? 

Chi potesse per un istante trattenere il fremito di 


‘orrore, e fermare l'occhio sulle opere d'inaudita ’ fe- 


rocia de’suoi proconsoli, e. potesse numerare le vittime 
innocenti cadute sotto il ferro omicida per sola cieca 
vendetta in'questi 259 giorni, avrebbe quadro sotl'oc- 
chio che non ha riscontro nella storia dei più barbari 
tempi. Forse più di cento vittime si potranno. con- 


tare in ciascuno di questi 289 giorni. Forse in questi 


259 giorni migliaia di famiglie furono gittate nella mi- 
seria, nel lutto, nella disperazione! Ed è per questo 
che si dovranno inni. dì ringraziamento a Dio? Dio 
è giusto. Quegli inni che s’innalzan da cuori omicidi 
suonano a lui come la parola maledetta di Caino. Dio 
è giusto. Egli tien conto del' sangue innocente sparso, 
delle lagrime fatte versare, è tutto pone sulla bilancia 
della tremenda sua punizione che farà cadere ineso- 
rabile sul capo deglirempi, j quali abusando della forza 
brutale hanno infierito contro quella nobile sventura 
che debb'essere intangibile alla mano dell’uomo, perchè 
porta scolpita l'immagine .di Dio. 

Nei bei secoli. del cristianesimo, quando sedevano a 
pastori della chiesa i Leoni e gli Ambrogi, la reli- 
gione si Sarebbe posta innanzi a questi distruttori di 
popoli, e sublime della grandezza che a lei dà la sua 
origine divina, non che prestarsi a questi inni bu- 
giardi, esci, avrebbe gridato, esci da ‘questo tempio, 
scendi dal trono, prostrati nella polvere, chè coperto 
siccome sei di umano sangue, ai piedi degli altari 
attireresti su te la folgore della maledizione di Diol.... 
Ma quanto siam lungi da quei tempi!!! 

LASA 
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RIFORMA GIUDIZIARIA. 


Vuolsi saper grado all’ anonimo, autore dei cenni 
inseriti nel num. 180ydell° Opinione, intorno alla ri- 
forma giudiziaria, di%avere chiamato |" attenzione su 
di un oggetto che tiene una parte sì importante. nel 
riordinamento delle istituzioni interne, a cui saranno 
in principal modo rivolti gli studi della presente le- 
gislatura, onde. porle meglio in armonia colla condi- 
zione attuale del paese. 

Nel fare plauso all*utile scopo di quelle osserva- 
zioni, alcune delle quiùli io trovo assai giuste ed as- 
sennate, non saprei, quanto ad alcune altre, conve- 


nire nel sentimento dell’ autore. — Così, se la riam-. 


messione di avvocati patrocinanti alle funzioni di giu- 
dice aggiunto, e più‘%ncora l' assegnamento ad essi di 
una retribuzione in proporzione del lavoro, sarebbe 
un ritorno ad abusi fortunatamente cessati, il pareg- 
giamento poi dei giudici di prima cognizione agli av- 
vocati fiscali, e di questi ai sostituiti dell’ avvocato fi- 
scale generale, produrrebbe, se non altro, tale uno 
scompiglio nell'ordine degli avanzamenti, che io non 
esito a ravvisarlo, anche per questo solo rispetto, 
avverso ai miglioramenti che si vogliono introdurre. 
E la separazione di carriera pel pubblico ministero 
esser dee, secondo a. me pare, una delle basi prin- 
cipali del nuovo ordinamento; non valendo il riflesso 
in contrario addotto; poichè, operata la fusione delle 
giurisdizioni, riconosciuta indispensabile anche dall’ 


autore di quei.cenni, qimane campo sufficiente di 


utili promozioni, séhza Necessità di compensi sover- 
chiamente gravi alle finanze dello stato. 

Senonchè, intimamente persuaso che qualunque pro- 
getto di riforma giudiziaria non riescirà a buon fine 
quanto alla inferiore magistratura ove prima non si 
pensi a rialzarla, dalla depressione in cui ella giace, 
prenderò piuttosto oecasione dal citato articolo a fare 
palese in quale abbandono sia ella caduta in questi 
ultimi tempi, e di quali solenni ingiustizie sia rima- 
sta vittima; acciocchè , se alcun pregio può. venirle 
dai servigi resi alla patria nelle trascorse critiche con- 
tingenze, le. voci chè si sono elevate, anche fra la li- 
bera stampa, a commendarne il fermo contegno, si 
alzino ora a propugnare la causa di una istituzione 
nella quale sta .il\più solido fondamento di ogni civile 
e politica franchigia. 

Colle Lettere Patenti del 28 di agosto 1842 fu. at- 
tribuita ai consigli d'intendenza la cognizione del con- 


tenzioso amministrative. Le attribuzioni di questi tri- B 
bunali, venuti a ritrovarsi come di costa a quelli di 
prefettura, erano essenzialmente d’indole conformi, 
nè punto superiori di quantità o d'importanza: ra- 
gione di, giustizia voleva adunque che fossero pareg- 
giati gli stipendi, equiparate le condizioni di avanza- 
mento. Eppure così non fu; e mentre si regolarono 
con larga mano gli assegnamenti. dei nuovi giudici ; 
che ritengono ancora oggidì il titolo di consiglieri, 
significativo di maggiore dignità dappoichè divenne 
proprio dei membri dei magistrati d'appello e di quello 
di cassazione, si niegò poi ai tribunali di prefettura 
l'aumento che si richiedeva per operare il dovuto 
conguaglio. E per ciò che tiene agli avanzamenti, è 
tale e tanta la disparità di sorti fra gli addetti all'una 
e all'altra carriera, che taluni, i quali disertarono 
I ordine giudiziario per entrare nell’amministrativo, 
già. sono in questo: pervenuti a tal grado,’ che, vo- 
lendo ritornare al primo, non potrebbero avervi posto 
corrispondente. senza offendere |’ anzianità di parecchi 
colleghi. La'-quale disparità di trattamento<si‘ rivela 
eziandio nelle indennità di trasferta, fissate in 
quindici lire al giorno per un consigliere d' inten- 
denza o per un sotto intendente generale, e in dieci 
lire pel segretario, mentre al giudice istruttore o ad 
altro che siede nel tribunale di prefettura, oggidì di 
prima cognizione, del pari che all’ avvocato fiscale e 
al suo sostituito, si corrisponde quella solamente di 
lire nove, e di lire sette al segretario. Ì 

Secondo le altre Lettere Patenti del 51 dicembre 
del detto anno, le parti del fisco presso i eonsigli di 
intendenza dovevano essere disimpegnate dagli stessi 
avvocati fiscali e loro. sostituiti. E per verità, così 
presso i consigli d' intendenza come presso i tribu- 
nali.di prefettura le funzioni del ministero pubblico 
consistendo sostanzialmente nel promuovere l'esatta 
osservanza della legge, il trovarsi desse riunite in una 
istessa persona, non che nuocere al loro lodevole e 
regolare esercizio, sembrava giovare al mantenimento 
di quella affinità e consonanza d’ azione, la quale tanto 
manca che siasi voluta spezzare intieramente colla ere- 
zione di un tribunale speciale pel contenzioso ammi- 
nistrativo, che colle. successive Lettere Patenti del 5 
di. luglio 1844. fu stabilito che, in caso d' impedi- 
mento di qualche membro del consiglio d’ intendenza, 
sarebbe chiamato a surrogarlo nelle adunanze un as- 
sessore aggiunto del tribunale di prefettura. Tali parti 
poi, per ciò che si riferivano ai consigli d*inten- 
denza, erano così lievi, massime per. |’ infrequenza 
delle sedute che forinavano la minima delle’ occupa- 
zioni degli uffizii fiscali. Eppure si pensò in appresso 
di doverne costituire un impiego separato , e, con sin- 
golare incoerenza, mentre agli avvocati fiscali niuna 
aggiunzione di stipendio si era fatta in ragione di si- 
mile accrescimento di attribuzioni, ai procuratori regii 
e ai loro sostituiti, nei quali vennnero esse ‘trasferite, 
furono. assegnati stipendi maggiori di quelli degli stessi 
avvocati fiscali e loro sostituiti. 

Con non minore ingiustizia si videro i giudici di 
mandamento privati dello stipendio che loro si corri- 
spondeva dai comuni, formante ’parte considerevole 
del loro: magro assegnamento, nell'atto istesso che ve- 
nivano indiseretamente onerati di muove attribuzioni 
nell'interesse meramente amministrativo. 

Siffatte enormezze, le quali trovano facile spiega- 
zione nell'indole del governo assoluto, poco portato & 
favorire la magistratura .independente e nel quale 


busta la velleità di un ministro.a mettere la macchina n 


sociale in isconquasso, riescono incomportabili in un 
governo costituzionale, in cui impieghi e stipendi 
deggiono essere. con. equa lance distribuiti e regolati 
dalla necessità e non dall’uggia»di creare cariche per 
avere poscia ‘la soddi fazione di conferirle. 

Sentitissimo, a riguardo di alcuni tibumali, è il 
bisogno, del trasferimento in sede più decente, e la (8 
quale soddisfi alle sopravvenute esigenze dei pubblici M° 
dibattimenti introdotti nei giudizii criminali. Tavoli, 
tappeti, cancelli, sedie ed altri arnesi sono per la 
maggior parte tuttora di quelli messi in uso nel 1822, 
epoca dello stabilimento di essi tribunali: e le rac- 
eontiature o .le sostituzioni che vi si sono fatte, mentre 
servirono a togliere la uniformità: dell'apparato este- 
riore di ciascun tribunale; rendono ancora più sensi- 
bile all'occhio il disforme che sempre nasce dall’ac- 
cozzamento del nuovo col vecchio. Una pittura slavata B 
rappresentante il Crocifisso, e un ritratto polveroso 
di Vittorio Emanuele 1, o al più di Carlo Felice, com- 
piscono l'arredamento della sala delle udienze, ove due 
scompaginati volumi delle regie Costituzioni usurpano 
tuttora gli onori rielamati dello Statuto. 

Sebbene poi sia uscito recentemente un regolamento 
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A che introdusse alcune novazioni nell'uso della toga, 
i ossia nelle parti accessorie deli’ abbigliamento che lo 
i iccompagha, non essendo stato fatto di pubblica ra- 
; gione, nè recato altrimente a notizia dei tribunali, ne 


i membri di uno stesso tribunale, adottarono le nuove 
i fogge, gli altri ritengono duttora Je antiche, e così 
fi brachieri e triangolo. 

Tralascio l'assoluto mancamente di libreria, la ir- 
j regolarità dei registri negli uflizi fiscali e in quelli 
d’instruzione, per insufficienza di personale e per vi- 
ziosa organizzazione delle segreterie, ecc. ecc.; ratte- 
nendomi dal dire più oltre la fiducia che ai mali'che 
io vo notando già abbia con opportuni e sagaci ri- 
medii provveduto la Commissione incaricata di pre- 
parare un progetto di nuovo ordinamento giudiziario; 
‘illa quale non isfuggirà sicuramente la convenienza 
che, nel migliorarne la materiale condizione, venga 
pure “la inferiore magistratura circondata da quel 
decoro che, conciliando rispetto al luogo in cui si 
amministra la giustizia, e alle: persone» chiamate al 
‘nobile: e grave sacerdozio, lo concilia altresi alla giu- 
stizia medesima e alle leggi che hanno ivi il loro 
santuario. 

Nè a ciò verrà meno la saviezza del Parlamento, il 
quale riguarderà nella divisata riforma e un mezzo 
non indifferente di preparazione a quella educazione 
civile propria all'asseguimento dei più alti fini inter- 
cetti ora da cospirazione maligna di prepotente for- 
i tuna, e un elemento di presente prosperità cittadina. 
Imperocchè, come avverte lo storico Colietta, dello 
4 stato di un popolo non sono documenti le ribel- 
lioni, le guerre, i dominii, ma: le leggi docil- 
A mente eseguite e ridotte a coscienza, 

L. Desennanpi, avv. fiscale. 


_ so __——_ 


STATI ESTERI 





FRANCIA 


PARIGI, 13 agosto. Indirizzi e risposte , banchetti è brindisi 
N ecco il ragguaglio del viazgio del presidente della Repubblica 
fi La guardia nazionale di Roano offersegli un ballo. V”interven- 
nero fra gli altri Changarnier e Thiers, Majnell' ingresso, grande 
essendo la calca , parecchie signore prese dal caldo vennero 
fg meno, e ci volle un rinforzo di truppe per calmare il disordine 

70 farsi stràda'attraverso Ja foTli , “mind poter prestare a quelle 
M infelici le debite cure, 

1 rappresentanti fuggono da Parigi ai beati ozii ed ‘gi rustic! 
diletli. Di notizie importanti, nulla. 11 Constitutionel è tulto gio - 
viule della grata accoglienza fatta a Roano a Thiers ed al gene- 
rale Changarnier. L'Assemblée Nationale , questo giornale de- 
voto a qualunque progetto di reazione, questo seguace d'Escobar 
ed ammiratore del De Maistre, esprime la speranza che ne) 
@ loro soggiorno nei dipartimenti, i rappresentanti si persuaderanno, 
che l'assemblea attuale non è l'espressione vera del paese, 

La Presse cd il Sicele (rattano ambidue la quistione della con- 
chiusione della pace fra il Piemonte e l'Austria, Ambidue son 
concordi nel biasimare la condotta del governo, francese che trasse 
il Piemonte a gettarsi nelle braccia dell'Austria. Noi rinunciamo a 
tradurre quegli articoli, perchè. non faremmo che ripetere quanto 
abbiamo già detto e ridetto. ’ 


GERMANIA 


FRANCOFORTE, 11 agosto, Il potere centrale spedì una cir- 
colare a tutti i governi tedeschi a proposito dell’ armistizio con- 
chiuso tra la Prussia è la Danimarca. Dopo avere accennato 
come la Prussia manifestasse al potere centrale l' intenzione di 
assumere la direzione della guerra e delle trattative , e come 
quest ullimo persuadesse alla Prussia di astenersene, conti- 
nuando , però sempre l' appoggio accordato al potere centrale 
4 dichiara che il governo prussisno , invece di rispondere o 
Mi di aderire all'invito fa'togli, ruppe ogni relazione col potere cen- 
f trale. Così la guerra fu lenta e indecisa : le negoziazioni dj pace 
cominciate a Londra in nome del vicario dell’ impero vennero 
trasferite a Berlino, senza che il potere centralò ‘vi avesse parte 
Hi alcuna, mentre il generale in capo dell'armata composta de'con- 
lingenti dei diversi stali stava pet giuramento sottoposto all’ au- 
“lorità dell' impero. 
È ‘a J trattalf, dice il festo del documentò di cui parliamo , fatti 
in sì deplorabili circastanze tra ‘la Prussia e la Danimarca non 
Vennero assoggettati alla sanzione del vicario dell’ impero, e 
S. A. I. negli obblighi e nella dignità della sua carica + 0 nelle 
‘condizioni materiali di questo trattato non potrebbe trovar mo- 
tivo di sanarne l’ invalidità per tutta la confederazione, 0 di ri- 
tenere come legale l'adesione data dagli altri governi dietro l'in- 
vito della Prussia, S. A. I. crede al contrario di proprio dovere 
il difehdere espressamente tanto i diritti del potere centrale a 
fronte della Germania , quanto quelli dei singoli stati contre il 
ij trattato in questione, e di dillerire l'accomodamento deltinitivo DO) 
fj Valido della quistione colla Danimarca alla pace che che verrà 
conchiusa più tardi in nome della Germania. » 

Siccome poi il potere centrale non può autorizzare nessuno 
stato a continuare una guerra che di fatto cessò di essere tira 
N guerra tedesca, il vicario a nome del potere centrale ordinò la 
fl sospensione delle ostilità a norma delle disposizioni puramente 
militari della convenzione di armistizio segnate a Berlino. 

CASSEL, 9 agosto. La quistione dell'invio di truppe nella 
città di Hanau cagionò una crisi miaisteriale. L'elettore, che nelle 
prime consentiva, insistè in appresso perchè si rivocasse l'ordine 
di partenza delle truppe che loro era già stato dato. Il ministero 





fi avviene che, mentre alcuni «i essi, ed anzi alcuni fra i | 
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diede qnindi le sue dimissioni e l’elettere, cui quest'ullimo non 
andava a genio da lungo tempo le accettò. 

Il comitato della dieta che siede in permanenza tenne una 
seduta per fare all’ elettore un richiamo su questo proposito. 

FRIBURG0,,9 agosto. Nel giorno 8 cominciarono le sessioni 
del tribunale di guerra. Nella prima, dopo un’ dibattimento 
che durò parecchie ore, il sig. Severino Neff di Rimmingen 
venne condannato alla fucilazione che fu eseguita il giorno ap- 
presso. 


PRUSSIA 


BERLINO , 10 ‘agosto. La camera non si occupò finora: che.‘ 


della verificazione dei poteri e le elezioni riconosciute valide 
sommano finora a 326. sui 

Dopochè il ministero dichiarò opporsi all candidatura del sig. 
Simson , questi può essere certo di mon essere eletto , seb- 
bene possa essere sostenuto da una minorità compatta e  note- 
vole. Le maggiori probabilità stanno pel conte Schwerin , che 
nelle sedute preparatorie difese caldamente il signor Simson , e 
promette di essere uno de’ più distinti membri dell’ opposizione 
moilerata. La maggioranza accorderà al signor Simson il primo 
{uogo della vice-presidenza , che égli sembra inclinato ad ac- 
cellare, 

1 partiti cominciano ad ordinarsi e a disciptinarsi ; finora il 
partito liberale non ha adottato un programma preciso, ma si 
costituirà formandosi in una riuniotle* ‘eparaloria separata, 

Vel giornid 11 satà ‘installatà a Piedi la commissione ami: 
ministrativa dello Schleswig. Le Iruppe prussiane si vanno già 
ritirando al di qua della linea dì. demarcazione: nel giorno 9 il 
quartiere generale del generale. Prittwitz trovavasi a Flens- 
burgo. 

L' Independance Belge assicura che il principato di Hohenzol- 
lern-Sigmarincen venne ceduto'definitivamente alla Prussia, 

La notizia dell’ accettazione dell’ armistizio da parte dello 
Schleswig produsse a Berlino una sensazione molto favorevole. 

STETTINO , 7 agosto. Al palazzo. di città venne pubblicato 
l'avviso seguente : 

Il ministro della marina dichiàra col presinte levato il blocco 
dei porti di Pittau, Danzica ,  @arniîm»swifemiinde , Wolgast, 
Greifswalde , Stralsund e Rostoch. 

L’11 del corrente mese sarà levato il blocco dell’ Elba , del 
Veser e della Gahde, dei fiumi della costa occidentale del ducato 
di Holstein e di tutti i porti del ducato di Schleswig, 

Il blocco è mantenuto in vigore per la costa orientale det du- 
cato di Holstein, coi porti di Neustalt ,. Heiligenhafen ,, col Sund 
di Felmar, la baia e il canale dì Kiel, 

Copenbaguen , 5 agosto 1849. 

Il ministro della marina 
ZAURTMANN. 
TURCHIA 

COSTANTINOPOLI, 25 luglio. Benchè la Porta abbia aperta- 
mente ricusato all'Austria il passaggio delle sue truppe per la 
Servia, tuttavia il gabinetto di Vienna non lascia di rinnovare 
le sue istanze, perchè il governo ottomano desista dalla sua de- 
liberazione. La Russia spinge l’Austria; la sostiene amichevol- 
mente. I ministri turchi, pressati dai rappresentanti di quelle due 
potenze, sono senza appoggio, in balia delle proprie ispirazioni, 
perciocchè il generale Aupick bon osa nemmanco dare un con- 
siglio dacchè è arrivato a Costantinopoli it sig Gabriàe, ‘che.va 
trombettando essere il confidente e l’amico di Tocqueville, è 
quindi personalmente entusiasta dell’Atstria e della Russia, 

1 nemici di Rescid-Pascià profittano . dell' abbandono in cui è 
lasciato dalla Francia per combattere ogni idea di progresso e 
d'indipendenza. 

Pranzi ministeriali e visite diplomatiche sono i passatempi 
degli Ospodari Stirbey e Ghika, dopo la loro investitura, che 
ebbe luogo il 14. Dalla Valachia furono proscritti trentatrè cit- 
tadini, che avevano il grave torto di astiare i russi. Tali misare 
non fanno che irritare, ed il principe Stirbey se ne accorgerà. 

Con rescritto di Varsavia del 94 maggio l’imperatore Nicolò 
conferì a Rescid-Pascià gran visire del sultano, l'ordine di $, 
Alessandro in attestato di soddisfazione pel.zelo con cui esso 
concorse al mantenimento delle relazioni amichevoli fra la Russia 
© la Porta. 





STATI ITALIANI 





NAPOLI 

Il mutamento del ministero napoletano ecco in qual modo 
viene spiegato dal 7empo giornale semi-officiale. 
« È già qualche tempo che la salute del principe di Cariati 
avea indispensabilmente bisogno di riposo, © la maestà del 
re, che avea parecchie volte ricusato, di privarsi degli eminenti 
servigi del presidente del consiglio, vide con pena avvicinarsi 
il momento, in cui dovea esser costretto di restituire alla vita 
privata il capo del gabinetto dé sedie 
dal governo della cosa pubblica îl presidente del consiglio, ne 
conseguitava necessariamente che umiliar dovesse al re la sua 
dimissione pressochè tutto il ministero, composto di uomini i 
quali in momenti difficili aveano volontari ‘prestato il Joro 
concorso al buon andamento della macchina governativa. Co- 
mechè fossero, stati unanimi sempre nei provvedimenti diretti 
a raffermar l'ordine, pure alcuni fra essi desideravano di sgra- 
varsi ili un peso, che transitoriamente aveano accettato , @ 
così dunque, quando fu mestieri di concedere al principe di 
Cariati ciò che non era più possibile il negargli , alcuni fra i 
suoi colleghi chiesero pure ed ottennero di ritirarsi dal mi- 
nistero. + ° 
Ver verità non intendiamo il ragionamento del giornale semi- 
oficiale, nò arrivinmo a capire come dandosi l'impiorata dimis- 
sione al principe di Cariati per molivi di salute, dovessero anco 
gli altri ministri i quali non si sa che fossero ammalati chieder 
d'essere dimessi. Pure tale è il ragionamento del Tempo. Co- 
munque però sia la cosa il nuovo ministero sembra dover esser 
temporario, continuando due dei nuovivmifistri ad esser titolari 
degli uftici che prima esercitavano. 

STATI ROMANI 
ROMA, 12 agosto. Scrivono allo Staluto : 
Tutti si laggano della nostra tristissima condizione di ritornare 
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sotto il governo clericale. Mi si dice che i tre commissari ya- 
dano poco d'accordo con le autorità militari francesi. La ridu- 
ziune dei boni ha prodotto un malcontento generale in tutti i & 
partiti, e mi assicura più di uno, che qualche persona di cono- 
sciute tendenze reazionarie abbia detto — questo è un male, e 
un malo grave, se facciamo così finiamo male —; noi non spe- 
riamo in altro. I francesi trovandosi qui sulla faccia del luogo i 
conosceranno finalmente l'assurdità e l'impossibilità del dominio 
assoluto de’ preti! 

Sono pochi giorni che fu impedito di suonare alla banda dei 
carabinieri alla Minerva il celebre finale della baltaglia di Le» 
guano ultima opera di Verdi » perchè il pubblico ci prendeva 
troppa parte : le parole dicono Chi muore per la patria nò che 
si reo non è. 

— Nello stesso giornale leggesi : 

La deputazione di Ravenna composta del conte Ippolito Gamba, 
già segretario dell'alto consiglio, del marchese Rondinini membro 
della camera dei pari, è dell'insigne avvocato Pagani si è pre- 
sentata al santo padre in Gaeta, 

Essa fu ricevuta assai cortesemente e trattenuta ben un ora e 
mezzo a discorrere su ciò che concerne I' ordinamento dello 
stato. Non mancò dal lato del principe la franca espressione 
delle sue idee; non mancò dal lato dei deputati il coraggio del- È 
l'esposizione dei bisogni ineluttabili del paese. Benchè Pio IX 
sia fermo nell’idea di non oltrepassare la concessione della con- 
sulla con voto deliberativo ;saccompagnandola da una. piuttosto 


estesa secolarizzazione, noi credinmo sapere che nulla ancora è 
concluso, 


Queste proposizioni furono respinte dalla Francia. Un nuovo 
inviato fu spedito con ordine a M.r de Corcelles di non cedere 
punto. Non ostante la disperata apparenza delle cose, possiamo 
dire che le risorse, che è ragionevole sperare nel cuore di Pio 
IX, non sovo ancora esaurite. 

BOLOGNA, La corrispondenza del Costituzionale reca solto 
data dell'11: 

1 prigionieri garibaldiani a piccoli drappelli sono stati mandati 
in varie fortezze austriache : dicesi, per lavorarvi alle fortifica- 
zioni ; il foglio di Verona però vuole, per essere assoggetlati a 
Giudizio militare. 

Due casi di cholera si sono palesati a Ferrara : a Rovigo e 
Vicenza infierisce. 

Un deposito di truppa ponlificia è stato formato a Forlì ; vi 
sono al presente 60 uomini !! dicesi, che gli ufficiali, quando 
siansi formate varie compagnie saranno svizzeri ; ciò disgusta 
l'universale. Le truppe italiane vogliono almeno capi italiani. 


SITR LIZ APE ERE ee 
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Questa notte fuori di porta Castiglione è accaduta una aggses- Bi 


sione a mano armata di 18 uomini in una casa di oneste per- 
sone, derubandole totalmente. Anche in altri luoghi prossimi a 
Bologna sono a deplorarsi simili disordini. 

Una deputazione del comandante austriaco multa di 50 scudi 
quei proprietari di stabili che non cancellassero le scritture’ a 
carbone in sì gran numero esistenti per la città, in caso di re- 
cidiva, infligge la prigionia : saranno sottoposti a giudizio mili- 
tare quelli che avessero scritte le iscrizioni. Questa misura io la 
credo provocata dai motti che dopo la morte del padre Bassi 
si vedono per ogni parte della città contro, questa esecuzione, 


La Presse e la Legge sono state sospese a Bologna, Quest' ul- 


«tima per un bell'articolo riguardante La” nobile condottà di Zaril 


nolini e Ranuzzi quando rinunciando alla magistralura, racco- 
mandarono la conservazione dello statuto a chi loro veniva dopo 

ll generale Strassoldo è giunto in Bologna ed è entrato nelle 
sue provvisorie funzioni. Ora il solo Zannolini è agli arresti. 

12. detto. 1 tedeschi lasciano i loro accantonamenti fuori di 
porta Saragozza e prendendo posizione in città. 

"Mi si dice anzi lo so di certa scienza, che Ja salma del padre 
Ugo Bassi sarà quest'oggi dissepolta dal’ Inogo d’ infamia ove 
trovavasi , e per opera cei L’P, Barnabiti traslocata nelle stanze 
mortuarie a loro destinate. 

TERNI. Nei primi igiorni del corrente il generale Cordova e- 
mise un editto che minaccia giudizi statarii agli ingiuriatori dell’ 
esercito spagnuolo., del papa, delle autorità, dei sacerdoti e dei 
pacifici cittadini. 1 detentori d'armi saranno 1 S' intende, faci- 
lati, ma cosa cui non avevano pensato i commissari apostolici , 
avranno il tempo necessario per ricevere i soccorsi della reli- 
gione. 

TOSCANA 

FIRENZE, f4 agosto. — Leggiamo nel Costituzionale : 

« Se non siamo male informati Leopoldo Il si è espresso per 
una immediata elargizione a favore dei compromessi politici. Ci 
si aggiunge una seconda informazione con la quale ci assicura 
già preparata per pubblicarsi un’altra ammistia. « 

LIVORNO, 15 agosto. Scrivono alla Gazzetta di Genova : 

« Nella parte di questa città detta Venezia si rinnovano gli 
insulti alle sentinelle, che si trovano di stazione sal ponte. Una 
di queste nella scorsa sera avendo fatto fuoco, v'accorse la forza. & 
armata mista, cho praticò degli arresti. 

« Tali reiterate provocazioni al disordine non lasciano di te- 
nere in grande apprensione gli animi, tanto più che il coman- 
dante militare austriaco .è deciso’ di repirimerle colla forza. A 
tal fine ha già fatto appostare i cannoni della fortezza sulla parte 
della città dove abitano i più turbolenti. 

« La nolizia qui giunta del colera in Marsiglia aumentò le 
apprensioni. Questo magistrato di sanità adottò le misure le più 
urgenti sottoponendo a quarantena le provenienze di Francia è 
di Corsica. » 


——_-r ro. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA 17 AGOSTO 
Presidenza del cice-presidbnte avv. Bunico. 


Lettosi alle ore due il verbale della precedente tornata , il 
deputato Mathieu presta giuramento , quindi il deputato Quaglia 
depone sul tavolo della presidenza due iuterpellanze al ministro 
della guerra. 
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‘11 segretario Micheli G. B. dà un sunto delle petizioni , ter- 
minato il quale il deputito Valerio si alza, a dimostrare come 
£0l sistema sinora? seguito la Camera poco possa fare pel diritto 
de’ petizionari; 1:00 petizioni essersi già ricevute nelle passate 
sessioni dalla Camera , e neppur la metà essere state riferte ; 
osservando la quasi impossibilità di poterle riferire twite in tempo 
dtile , egli propone che le petizioni anteriori alla presente 
séssione siano rimandate ai petizionarii , i quali possono sempre 
rimandare alla Camera quelle che banno ancora uno scopo. 
Depretis osserva che tale determinazione sarebbe in contrad- 
8 dizione con quella presa ieri allo stesso riguardo, di lasciare, 
cioè, alla commissione l'ufficio di esaminare e di decidere quali 
Siino le petizioni per le quali si debba ancora mantenere l'ar- 
genza. Soggiunge, la comissione aver già intrapreso tal lavoro; 
£ del resto essere inutile il rimandare le petizioni, poichè chiun- 
que desiderasse ritirarle potrebbe sempre farlo presso la segre- 
teria della Camera. 

° Valerio propone che quelle petizioni che furono dichiarate di 
urgenza si ritengano e si riferiscano ; le allre si rimandino ai 
petizionarii ; osserva in altri paesi costituzionali non essere con- 
È servite nel ruolo delle pelizioni quelle presentate nelle sessioni 

precedenti ; da noi essersi adottato un diverso. sistema, poichè 
Si per cagioni che è bello il tacere, da noi le sessioni del parla- 
gi thento nazionale sono assai brevi: egli rinnova perciò la fatta 
f proposizione colla condizione che le petizioni inscritte al ruolo 
i d'urgenza siano ritenute e riferte. 

Î ° Michellini G. B. fa osservare la difficoltà di rimandare ai loro 
i autori le petizioni, pel mativo che di molte pon è indicata la 
| provenienza. 

‘Depretis non crede che la relazione di tutte le petizioni possa 
| usurpare molto tempo alla Camera; afferma moltissime. petizioni 
) essere identiche, e potersi riferire in una sola relazione. 

" Bottone suggerisce che un avviso venga inserto nella Gazzetta 
] uficiale, col quale siano invitati i petizionari a ritirare le loro 
petizioni che per mntate circostanze avessero perduta la loro 
importanza ; in questo modo per molte di esse si risparmiereb- 
fi boro le relazioni. 

“Il presidente dice che metterà a’ voti la prima parte della 
proposta fatta dal deputato Z'alerio, cioè: che si considerino come 
riprodotte da’ loro autori quelle petizioni, per le quali fu dalla 
4 passata legislatura accordata l'urgenza. : 

« Demarchi propone l' ordine del giorno, asserendo essersi da 
i altri già domandato, 

Valerio osserva che doman;lar 1 ordine del giorno quando si 
tratta: del diritto di. petizione, gli è un disconoscere uno dei 
nostri più preziosi diritti costituzionali (applausi). 

Démarchi risponde che 1’ ordine del giorno non pregiudica i 
| diritti dei petizionari, ma lascia sempre maggior libertà alla Ca: 
| mera. 

L'ordine del giorno, messo ai voti, non è appoggiato che dal 
i solo Demarchi; messa ai voti la prima parte della proposizione 
il Valerio, è approvata. ; 

Il presidente dà lettura della seconda parte della proposizione 
concepita in questi termini: tutte Je altre petizioni le quali noti 
furono dichiarate d'urgenza, saranno rimandate ai petizionari i 
quali potranno sempre, quando il credano conteniente, ripre- 
sentarle alla Camera, 

Buffa si oppone all’ adozione di questa seconda parte della 
j proposizione per l'istesso motivo pel quale Yalerio propose la 
prima, egli crede che l’adottare. tal proposizione sarebbe un 
menomare il diritto di. petizione. 

i ,Z'alerio si fa ad esporre come i parlamenti del Belgio e della 
Francia non sogliano ammettere nei ruoli delle petizioni quelle 
state presentate alle precedenti legislature; osserva come la 
Camera, adottando il principio di ritenere quelle dichiarate d'ur- 
genza, e lascianilo libero di ripresentare ls altre, renda pussibite 

il diritto di petizione, e facile alla Camera l'iutendero i rapporti 
e.prendere gli opportuni provvedimenti su quelle che ancora 
resteranno a riferirsi. 

Sineo vieno in appoggio alle proposizioni di Valerio, facendo 
osservare la necessità di adottare qualche modo che faciliti l'e- 
sercizio del «diritto di petizione. 

Costa di Beuregard domanda la parola per. un richiamo al 
regolamento ; euli dice non potersi discutere fra la votazione di 
una parte di una proposizione e quella dell'altra. 

Il presidevte osserva: ls due parti della proposizione Valerio 

essere due distinte proposizioni. 

M  Despine fa presente, quanto grave sarebbe il ritardo frapposto 
ll alla relazione delle petizioni, che dovessero rimandarsi dalla 
M Sardegna; perciò egli propone l'ordine del giorno sulla seconda 
| parte della proposta #alerio. Questa messa ai voti, non è ap- 
provata. 

Il presidente chiama se il relatore della commissione sub pro- 
getto di legue di finanze pel prestito di 75 milioni abbia in pronto 
il suo rapporto. 


Rattazzi risponda che sperà potersi il rapporto presentare do- 
mani, ; 

ll presidente acocrda la parola al ministro di finanze per ile 
amnunziate comunicazioni sullo stàto delle'finanze è sulla presen? 
tazione del bilancio atlivo' pel 1849, 

Il ministro delle finanze sale alla tribuna , ed espone , aver 
creduto dopo più attento esame di domandare alla Camera una 
vi dilazione di quattro giorni alla lettara della comunicazione che 
) intehdeva far ogui sullo stato delle finanze; culi presenta quindi 
un sunto det bilancio attivo pel 1849, e legge la relizzione dalla 
quale è preceduto. 

Pescatore domanda quando la Camera vedrà anche il bilancio 
passivo nel quale stanno i segreti dell' amministrazione. 

Risponde il ministro che lo presenterà appena gli sarà fatto 
possibile. 

Valerio fa presente la necessità di presentare sollecitamente 
il bilancio del 1850, affinchè la Camera pussa aver tempo di 
esaminarlo. ; 

Il ministro delte finanze allerma che fra quindici o venti 
giorni, appena finite le opportune indagini e mutamenti da in- 
trodarsi , spera essere in grado di poterlo presentare. 

Il presidente da lettura di lettera del prefetto de’ R, palazzi } 
colla quale questi partecipa aver S. sM. stabilito di ricevere la 
deputaziono «delia Camera incaricata di riferire i suoi sentimenti 
di condoglianza per la perilita dell'angusto suo gertitore domani 
alle ore disci e mezzo nel uR. suo palazzo di Torino; partecipa 


Ù 


i 


inoltre che Sx. la Regina vedova non può ricevere visita al 
cuna di condoglianza se non quaranta ‘giorni dopo assunto il 
lotto; attora la domanda di partecipazione doversi rivolgere alla 
dama d’onore della M. S. : 

ll presidente dà lettura detle interpellanze che il dep. Quaglia 
intende rivolgere al ministro.di guerra nel giorno che- questi 
vorrà determinare; la-prima è in questi termini: — Quando in- 
tenda il ministero di presentare la lesge sull'avanzamento mili- 
ture, La seconda è la segnente: — Quando intenda rivocare le 
sovrane disposizioni 30 ottobre scorso per quanto riguarda i sol- 
datì temporari. 

Il ministro non essendo presente, il giorno per le interpellanze 
non è stabilito. 5A 

Michellini G. B. propone che si nomini senza ritardo là com- 
missione per la verificazione del numero degli impiegati che 
segzono nella Camera, affinchè nelle prossime elezioni sappiasi 
quanti ancora ne possano essere ammessi nella Camera. 

Messa ai voti la fatta, proposizione , è adottata; il presidente 
invita i deputati a ritirarsi negli ufMei per nominare questa com- 
missione, e scioglie l'adunaza alle ore tre e un quarto. 





NOTIZIE 


Notificazione dell'amministtazione del debito pubblico 
nei regit lati di terraferma 
in data 13 agosto 1849. 
IL DIRETTORE GENERALE 

Notifica che nel giorno di venerdì 31 corrente mese, incomin- 
ciando alle ore undici antimeridiane, si procederà in una delle 
sale di questi uffici con accesso al pubblico alle seguenti ope- 
razioni relative alle rendite del Debito redimibile creato con R. 
Editto 30 maggio 1831, cioè: 

1. All’abbruciamento di ceilole, sia delle rendite estratto a 
sorte nelle precedenti estrazioni, che furono presentate al rim- 
borso integrale entro il corrente semestre, sia di quelle state 
acquistate al corso durantè il semestro stesso, a termini delle 
leggi e dei regolamenti véglianti. 

2. Alla semestrale estrazione a sorte delle iscrizioni da rim- 
borsarsi a valor integrale , giusta il disposto dell’ art. 3 del sovra 
citato Regio editto 30 maggio 1631, ed altre relative disposizioni 
veglianti, e nelle prescritte forme. 

Avrà questa luogo sulle iscrizioni esistenti accese, descritte 
per ordine nella tabella generale formata a tal uopo, e fino alla 
concorrente «ella rendita di lite 3,125, corrispondente al fondo 
di estinzione a valor integrale , rilevante per ogni semestre , e 
così per l’attuale estrazione , a lire 62,500. 

Con seguente notificanza sarà pubblicato lo stato delle cedole 
abbrucciate, e quello delle iscrizioni estratte a sorte nell'attuale 
semestrale estrazione. | 

Torino , 14 agosto 1849. 

Il direttore generale SimoNpI. 
i) Il segretario generale PERINI. 

— Il professore Domenico Berti aprirà il suo corso di meto- 
dica lunedì (20) alle ore 10%ant., nell'anfiteatro di San Francesco 
di Paola. 

— Il relatore sulla proposta di lezge di fiinanza, tendente ad 
aprire un credito di 75 dfiioni al governo, è il conte Ceppi. 

— Oggi notammo alla Camera la‘presenza del dep. Mathieu, 
regio commissario straordinario per la Provincia di Novara. 
Ricordando che or sono appena quattro giorni ei domandava un 
congedo di quindici dì, dovemmo pensare sia da attribuirsi il 
suo concorso alla Camera così presto allo gravi questioni che 
stanno per agitarsi. 

— Ci scrivono da Strambino di tre gentiluomini di Camera 
del Re Carlo Alberto, i quali per parere e non parere gli amici 
politici dell'autore «lel Niccolò dei Lapi, pel banchetto offerto a 
questo dai suoi elettori si sottoscrissero, ma non v'intervennero. 
La Commissione incaricata della direzione del banchetto stimò 
di rimandare ai tre nobilissimi gentiluomini la loro somma di 
otto lire per cui s'erano firmati. 

MASSA. Venne pubblicato il seguente. 

Avviso 

Stante che sono assolutamente contrarii al ripristinato legit- 
fimo ordine di cose i distintivi: liberali che taluni permettonsi di 
indossare tuttora, consistenti in oggetti di vestiario, od anche 
di semplice ornamento ; in cui veggonsi combinati, ad esclu- 
sione di ogni altro, li tre colori della bandiera rivoluzionaria, 
resta per ossequiata sùpériore disposizione determinato quanto 
appresso : 

1. È a chiunque vietato per.l'avvenire di portare in mostra 
qualsiasi ornamento od oggetto di vestiario tricolorato , siccome 
sopra. 

2. I contravventori saranno arrestati e puniti, a seconda dei 
casi è delle qualità delle persone, colla carcere di cinque sino 
ai quindici giorni. 

3. La forza pubblica è incaricata di vegliare all’ adempimento 
del prescritto. A ? #, 

Dalla delegazione di buon governo, Massa il 18 luglio 1849. 


. L'assessore degaleSat gborrhò f. f. di delegato politico... 


Dott. CanLo GALEOTTI. 
tg PR. Brasa cane. 
VERONA, 11 agosto. Un G. B. Derossi contadino d'anni 65 
fu condannato a morte per detenzione di un archibugio. La pena 
fu però commutata in queila di cinque anni di lavori forzati con 
catene leggiere. Come complice dello stesso delitto Giovanni fi- 


glio del condannato ed ammogliato sconterà tre anni della pena 
suddetta. 





NOTIZIE. DEL MATTINO 


RONA, 13, Gli spagnuoli a Velletri commisero orribili nefan- 
d'tà ; nessuna donno sicnra, e il parroco insultato nella chiesa. 
N popolo si levò furibondo; e furono costretti ad uscire di città 
lasciando le artiglierie, 

PARIGI, 14 agosto, La Réforme fu sequestrata nel bel primo 
giorno «lella soa ripubblicazione , sotto la prevenzione «'eccita- 
meuto all'odio ed al disprezzo del governo della Repubblica e 
di apologia di fatt qualificati. per reati dalla legge penale. Egual 
sorte loccò al primo numero della Bibliothégue des enfants du 
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penple , accagionato d'aver provocate le truppe all’ insubordi- 
vazione. . o 

1 membri della montagnà , prima di separarsi, hanno rinno- 
vato l’uflizio della loro riunione, e nominata una commissione 
permanente di 12 membri che staranno a Parigi per tutto il 
empo della prorova, 

Il Siécle pubblica una bellissima e commovente lettera dell’ar- 


steri, esortandolo ad interporsi per ottenere all’ eroica Venezia 
condizioni onorevoli e discrete dall'Austria, Anche la Gazette de 
France fa udire generose parole in favore della regina delle 
Lagune. 


Il presidente della Repubblica è di ritorno a Parigi. 

Il Courrier de l'Isére anmunzia che alla seconda division 

dell'esercito delle Alpi, fu dato ordine «di sospendere la’ loro 
marcia alta volta delle froutiore della Savoia e di riprendere gli 
aquartieramenti che occupavano prima del 5 agosto 1849. Cre- 
desi che quell'ordine sia stato spertito in seguito alla notizia 
della conchiusione della pace fra l’Austria ed il Piemonte. 

LONDRA, 13 agosto. Il principe di Leuchtemberg, genero di 
Niccolò, è giunto a Londra. 

PRUSSIA. — Il conte Schwerin fu eletto alla presidenza della 
seconda camera nella seduta dell'1t da 176 voti contro 84, che | 
furono dali a Simson. L’eletto ringraziò Ja camera con un breve 
discorso che jvenne assai applaudito, esortandola a fare ogni sforzo 
per fondare l’unità della gran patria tedesca. Il sig. Simson fu in 


civescovo di Parigi al sìg. Tocqueville, ministro degli affari e- | 


seguito nominato primo vicc-presidente con 142 contro 102 dati È 


al conte d’Arnim-Boytzembeurg, candidato dell'estrema destra. 
Lensing ottenne 240 voti sopra 275 pel secondo posto di vice- 
presidente. Queste nomine danno a divedere che il partito mo 
derato della destra e. della sinistra, essendo unito , dominerà 
i partiti estremi. . 

UNGHERIA. Nel foglio è’ ieri abbiamo accennata la giunzione 
«del beno Jelacich col terzo corpo austriaco seguita il 6 presso 
Mokrin: aggiungendo che quella notizia era molto incerta. In- 
fatti la Gazzetta di Ayram dell'Ai., ci dà per positivo che il dì 


8 corrente il quartier generale del bano era tuttavia a Ruma nel | 


Sirmio, e per conseguenza è falso eziandio che avesse ripassato 
il Danubio. 

Da un bullettino ufficiale del generale russo Lii.lers ricaviamo 
che il 31 luglio ebbe Inozo presso Schassburgo un notevole com- 
battimento fra una parte del quinto corpo russo e al’insorgenti 
comandati personalmente da Bem; che quest’ ultimo fu inliera- 
mente scontitto lasciando sul campo più di 1000 morti e per- 
dette inoltro 500 prigionieri, 7 cannoni, 2 bandiere, gran 
quantita di munizioni e di carri, il calesse dello stesso Bem con 
entrovi scritti importanti e la preziosa spada di onore regalatagli 
dai cittadini di Klausenburgo. Vuolsi 
sia stato ferito da un cosacco. 


Questa gran vittoria non costò ai russi che. 44 morti e 106 fe- 
riti. Fra i morti contasi il generale Skariatin capo dello stato 
maggiore. Gli ungaresi si sarebbero rilirati verso Keresstur. 


Va senza dirlo che questo bullettino contiene delle strane esa- È 


persino che lo stesso Bem f 


gerazioni : ed è incredibile che in un accanito combattimento È 


ove perirono più di mille ungaresi abbiano perduto la vita sol- 
tanto 44 russi, tranne che le palle degli ungaresi fossero di 
bambagia. ' 3 

È verosimile che Liiders venendo da Hermanstadt sulla strada 
verso Schassburgo, abbia respinto gli ongaresi verso Jo monta- 
gne che dividono la Transilvania dalla Moldavia, e che questi 
dopo un combattimento si siano ritirati da sè medesimi. 
“Il bullettino aggiunge che i 3000 insorgenti fra i quali 1000 


di cavalleria, entrati il 23 luglio in Moldavia, vi erano ancora al È 


1.0 agosto. 


Invece notizie di Jassy del 4, facendo sommare quegli inva- 
sori al 8 0 10jm. uomini, affermano che erano rientrati in 
Transilvania. È 
. Un viaggiatore arrivato a Presborgo (non si dice ‘il giorno) 
recò la notizia di una gran: battaglia impegnatasi presso Gran 
Varadino, fra l’esercito di Paskiewiez, e quello di Dembinski ; 
dopo due giorni, ell’era ancora indecisa; ma i russi dovevano 
Vincere infallibilmente. © i 

Le truppe austriache concentrate nel io di Presborgo, do- 
vevano tiptendere I’ offensiva il 13. » ; 

Perezel che era stato battuto e sconfitto, veniamo ora a sapere 
che al principio del corrente trovavasi tuttavia a Panesova nel 
banato tedesco. ove. mantenava otlime relazioni col pascià di 
Belgrado: Sappiamo altresì che nel medesimo tempo nel Sirmio 
vi erano corpi magiari i quali facevano di tutto, e non ineffica- 
cemente, per guadagnarsi i Serbi, 

Seguendo le. notizie più sicure, Girgey sta. nella penisola for- 
mata da un gomito del Tibisco , fra Nameny e la così detta isola 
Bodrogkéz, difeso da eminenze e terreni paludosi, donde a mo- 
mento propizio, potrebbe per la via di Ujhely , slanciarsì scpra 
Miskolez e prendere alle spalle i russi; intanto che battaglioni 
staccati del già suo corpo, infestano con una guerra di guerri- 
glia, i contorni dell’ Eipel e Ipoly, del ‘Waag, del Gran e sì 
estendono fino all’ Hernad nell'alta Ungheria. 

I giornali austriaci continuano a lagnarsi del poco accordo fra 
i generali russi ed austriaci. 
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G. ROMBALDO gerente. 
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RIVISTA ITALIANA — 
GIORNALE DRITTO DA D. BERTI E D. CARUTTI, 


clin f 


Dispensa del mese di luglio 
Sommario. 
Statuto, stampa e Parlamento, di D. Berti — La diplomazia & 


' € l'indipend-nza italiana (scritto egregio devuto alla penna d'uti 


distinto educatore ), X — Della vita e delle opere di Ugo Fo> 
scolo, libri 3 compilati da Carlo Gemelli, con un'appendice con- 
tenente 33 lettere di Ugo Foscolo ed un frammento della storia 
di Napoli, del prof. Barberis — Bibliografia — Memorandum 
dei vescovi di Germania congregali in Wurzburgo l'anno 1848: 
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I signori. associati il cui abbuonamento 
scade con tutto il 15 del corrente s6no 
pregati al volerlo rinnovare ovnde evitare 
interruzioni nell’invio del giormale. 


ni - LI 
TORINO 19 AGOSTO 
TT e———_ 
LA PACE ONOREVOLE, 


Oggi la Camera dei Deputati fu convocata straordi- 
nariamente per udire .comunicazioni importanti dal 
presidente del ministero. 1 Deputati si chiedevano l'uno 
a l'altro che cosa potessero essere coteste comunica- 
ziohi importanti, \e che volevano essere buttate fuori 
con tanta fretta, Gli uni dicevano : È arrivato or ora 
da Milano il generale Dabormiga, il quale racconta 
che*gli austriaci erano tutti in giubilo perchè gli un- 
gheresi sono stati completamente sconfitti; un altro 
Paccontava essere arrivata una staffetta con dispacci 
molto voluminosi, Jil. che xal quanto a dire inutili; 
altri aggiungeva che l’Austria, in ‘estremo bisogno di 
denaro, voleva i nostri 75 milioni subito subito ...., 
SE no..... capite..... I più sospettavano qualche 
mal tiro del ministro Pinelli. 

Tutti però erano lontani. .dal supporre quello che 
veramente fu. La pace onorevole, idolo vagheggiato 
dal sig. Pinelli, e punto culminante della sua gloria, 
Î s non puré conchiusa; ma sottoscritta, col- 
laudata, ratificata, e fra i plenipotenziarì sì sono scam- 

| biate le ratifiche, per cui ella è diventata, pel mini- 
stero almeno, un /ait accompli. Era questo suo parto 
laborioso che il ministero volle comunicare alla Camera 
dei Deputati ed al pubblico, Alla Camera era già stato 
comunicato in comitato segreto, e il ministero cono- 
scendo che il suo parto è, non pure laborioso, ma 
eziandio mostruoso, vorrebbe gettarne la responsabilità 
sulla Camera medesima, Ja quale di una tale rispon- 
subilità .. non vuole saperne un’acca: ed a ragione, 
perchè nè ella, nè il pubblico non ebbero la minima 
parte nelle trattative, che furono tenute nel più rigido 
segreto e manipolate esclusivamente dal ministero, 

Il risultamento di questo trattato è il seguente ; » 

Che fra l' Austria ed il re di Sardegna vi sarà pace, 
amicizia e buona intelligenza come per lo passato ; 

Che i confini fra. i due Stati, saranno quelli stabi- 
liti dall’ atto finale del trattato di Vienna, cioè quali 
erano prima" della guerra; 

Che il re di Sardegna rinuncia ad ogni titolo 0 pre- 
tensione sul Lombardo-Veneto , ed i ducati di Parma 
e Modena, salvo il diritto di riversibilità sul ducato 
di Piacenza stabilito da trattili anteriori ; 

Che i duchi di Parma e di Modena. sono invitati 
ad aderire a questo trattato. 

A questi articoli ne seguono altri cpl titolo di ad- 
dizionaîi , pei quali il Piemonte «i obbliga a pagare 
a titolo d’ indennità per le spese della guerra Ja tenue 
somma di 75 milioni , 15 de' quali dovranno essere 
pagati per Ja fine di ottobre, e gli altri 60 saranno 
divisi in rate di 6 milioni ciascuna, scadenti di due 
înesi in due mesi , coll interesse del 5 per 0/0. Se 
non sarannno pontualmente pagati dal Piemonte, l'Au- 
stria ha il diritto di,metterein commercio quei boni a 
| qualunque prezzo, e il Piemonte si assume l'obbligo di 
risarcire quella perdita: a tal che se l'Austria le met- 
tesse in circolazione col ribasso del 80 per 0,0 in- 
vece di 100 it povero Gianduia dovrà pagare 180. 

- Dovrà pure essere rimesso in vigore e rinnovato di 
due in due anni il trattato 4 dicembre 1854, ten- 
dente ad impedire il contrabbando sul Lago Maggiore, 
“con che si dà ai doganieri austriaci il diritto di vi- 
‘ sita sul territorio sardo. Questo trattato è non sola- 
mente nocivoall'interesse commerciale dei sudditi sardi, 
‘ma lo è altresì a quello dei ticinesi , i quali, se mal 





non ci apponiamo , hanno a questo proposito speciali 
convenzioni co} nostro governo. Per dolcificure questa 
pillola , fa abotito il trattato BM marzo 1731 relativo 
al transito dei sali, ora<gihe-@diventato inutile all'Au- 
stria, da clie la forza dellé ese la costrinse-a ribas- 
sare il prezzo dici sali che a, lei costano quattro 0 
cinque lire austriache al quintale, e li faceva pagare 
agli amatissimi suoi sudditi l'esorbitantissimo prezzo 
di 64 lire. Ora tutti sanno che l’Austria , povera di 
quattrini ; ha tanta abbondanza di sale, che potrebbe 
fornirne a quasi ‘tuttà f'Europa; e poichè questa in- 
dispensabile derrata fa mestieri di venderla. a prezzi 
moderati , certo è che il Piemonte non può stare in 
concorrenza con ei nel sommibistrarla al cantone 
Ticino. 

Egualmente di poca o niuna utilità è per. noi Ja 
fissazione del confine , finora contreverso del Gravel- 
lone. Il trattato di Aquisgrana stipulò che. il canale 
del Gravellone segnerebbe il confine tra lo Stato Sardo 
e la Lombardia Austriaca; ma restava a decidersi se 
quella limitazione era da prendersi dal taglio del ca- 
nale o dal suo lato estremo. L'Austria pretendeva il 
primo , la Sardegna il seconde; €, col trattato pre- 
sente fu determinato a favore dell'opinione dell’ Au- 
stria, con questo di più che a spese comuni dei due 
Stati sarebbe costrutto un ponte, libero da pedaggi. 


Finalmente restò convenuto che otto giorni dopo lo 


scambio delle ratifiche , gli austriaci sgombrerebbero . 


lo Stato Sardo. 

Tale è la pace onorevole, unica nei fasti di casa 
Savoia e che darà nélla storia una triste celebrità 
al ministero Piuelli-Azeglio; “=. 


come anco nel corso delle trattative tal quale ci fu 
esposto dal presidente dei ministri, non vi è mai una 
parola, un cenno, una sillaba del Parlamento Sardo, 
e quindi anco del diritto che egli ha d' intervenire 
in un trattato che implica questioni di territorio e di 
danaro, e questo silenzio où è certamente un’ inay- 
vertenza. 


Come ancera si richiamano in vigore tutti i trat- 
tati antecedenti fra |’ Austria' è il re di Sardegna ; 
formola incidentale che può essere gravida di terri- 
bili conseguenze. Se non andiamo errati vi debb' es- 
sere un trattato, stante il quale il re di Sardegna, 
dato il caso di una guerra dell'Austria colla Francia, 
sî obbliga ad'una specie di mezza alleanza coll’ Au- 
stria; ci sovviene altresì di avere trovato in un libro 
del conte Balbo sulle Speranze d'Italia, cenno dì un 
0 Trattato o convenzione segreta, che obbliga il re di 
Sardegna a non dare istituzioni liberati a'suoi popoli. 

Sopra di che i deputati mossero varie interpellanze 
ai ministri i quali si limitarono a rispondere che a 
loro cognizione non esistono trattati segreti, e che 
tutti i trattati fra l'Austria e îl Piemonte stanno regi- 
strati nella collezione a stampa, A queste vaghe asse- 
veranze de’ministri volle dar forza il signor Menabrea, 
col dire ch'egli ha fatto fare lo spoglio degli archivi, 
onde indagare se vi erano traltati segreti, e che il 
testimonio concorde di tutti gl'impiegari dell'archivio 
ministeriale fu per la negativa, 

Noi non dubiliamo punto della diligenza de' regii 
impiegati, ma il sig. cavaliere Menabrea è tuttora in 
debito verso il pubblico di uno schiarimento categorico 
intorno alle sue relazioni col famoso generale Wilisen. 

Un oggetto primario posto dinnanzi nelle trattative 
dal presidente dei ministri, fu, come dice egli, l'am- 
nistia poi Lombardo-Veneti, oggetto di coscienza e di 
onore pel Piemonte, pel quale sarebbe stata una 
vergogna l'abbandonare alla discrezione dell’ Austria 
uomini che hanno parteggialo per noi e posta in noi Ja 
loro fiducia. L' Austria non volie inserire nel trattato 
aleun articolo concernente un' amnistia, ma promise che 
l'avrebbe data subito dopo conchiusa la ‘pace, e prima 
dello scambio delle ratifiche. E pare che il marchese 
D'Azeglio si glorii molto della sua riuscita: ma i due 
proclami di Radetzky, l'uno del 12, l'altro del 18 


= CEE CO ESTERE 


RT — spiga 


Conviene osservare eziandio che così nel trattato, 





corrente, non che wmp'amnistia sono un'amirà derisione 
gettata in viso al mivistero di Torino, e non sapiamo 
comprendere come il signor D' Azeglio possa applau- 
dirsene. Nè fome possa applaudirsi di non avere ae- 
gettato l'ultimatum impostogli dal signor. de Bruck + 
Mentre la pace fu” ppecisanieate conchiasa sotto il 
terrore di quell' ultimatum ed in seguito agli insul- 
tanti articoli che lo stesso de Bruck fece inserire nel 
suo giornale e che nissun ministero avrebbe dovuto 
lasciare in silenzio. 

Aggiungiamo finalmente che |° Austria da prima 
non voleva scambiare le ratifiche ‘se non aveva ini 
mano i 75 milioni, o î boni che gli rappresentano ; e 
tutto ad un tratto, all’ improvviso, senza che nissuno 
se lo aspetti, ecco le ratifiche scambiate anche senza 
quella condizione. 

Qui abbiamo o una mistificazione nella quale sa- 
rebbe stato rigirato lo stesso sig. d' Azeglio, che ri- 
putiamo troppo onesto per volernelo far autore della 
medesima ; od una prova clre l’ Austria aveva molta 
fretta di conchiudere definitivamente Iquesta pace, lo 
che torna a biasimo del ministero sardo, che ebbe 
troppa fretta nel conchiuderla. 

Del resto questo trattato, ancorchè biasimevole per 
ogni verso, ha il merito non di meno di avere lasciato 
intatte presso che tutte le questioni che riguardano 
I avvenire dell’ Italia; lo che d'altra parte è esso pure 
un difetto, da che questa pace così isolata e così e- 
rea, si risolve, come l'abbiamo detto altre volte, in 


"na non pace ma tregua, rèstandoci di sicuro. sol- 
tanto il vanto di esserci resi benemcriti verso i cre- 
ditori dell’ Austria, coll'axerstoro regalato 78 milioni 
"Avremmo più altre cose a dire: ma il tempo e lo 
spazio non permettendocelo ora, torneremo. un’ altra 
volta sullo stesso argomento, 


A. Biaxcni-Grovim. 


E __— 


TRAITÉ DE PAIX ENTRE LA SARDAIGNE ET L'AUTRICIE. 
Au nom de la Trés-Sainte et Indicisible Trinité 


Sa Majesté le Roi de Sardaigne, do Chypre, de Jerusalem eto 
ete.; Sa Majesté l'Empereur d’Autriche, Roi d'Hongrie, de Bohème 
de la Lombardie et de Venise ete, etc. Ayant également à cevr 
de mettre fin aux calamités de la guerre et de rétablir les an- 
ciennes rélations d'amitié et de bonne intelligonce qui ont sub», 
sisté entre leurs Etats respectifs , ont résolu de procéder sans 
délai à la conclusion d'un traité de paix définitif, et ont en 
conséquence nommé pour leurs Plénipotentiaires , savoir ; 

Sa Majesté le Roi de Sardaigne etc. ete., le Sieor Charles 
Beraudo comte de Pralormo, Grand Croix de l'Ordre Royal de 
s.t Maurice et Lazare et de celui Impérial de la Couronue de 
Fer, son Ministre d'État ; le Sieur Joseph chevalier Dabormida, 
chevalier de l'Ordre Royal de s.t Maurice et Lazare, son General 
d' artillerie et son aide de camp; le Sieur Charles chevalier Bon- 


ASSOGIAZIONI E DISTRIBUZIONI 


In Torino, presso. l'ufficio del Gior- W 
\ nale, l’iazza Castello, N° 91, ed i È 

PRINCIPALI LIRBAL. I 
- Nelle Yrovincio ed all'Estero presso le. È 
] Direzioni postali. i %ica È 
Le lettere ecc. indirizzario franche dì È 

asia alla Direz dell'UPINIONE. 
Nen si darà corso alle lottere nn af- È 
? francate. 
; Gli anuunzi saranno inseriti 31 prezzo 


compagni de Mombello, chevalier de l'Ordre Royal de s.1 Muu- È 


rice et Lazare , Irésident de Cour d'Appel; 
Sa Majesté l'Empereur d'Autriche etc. ete.; 


Le SieurCharles Louis chevalier de Bruck, chevalier de l'Ordre fi 


Impérial de Léopold, son Ministre de commerce et des travaux 
pubblics ; 


Lesquels après avoir reconnu leurs pleins-pouvoirs, trouvés en î 


bonne et due forme, sont convenus des articles suivans: 
Article 1. 


Il y aura è l’avenir et pour toujours paix, amilié et bonne È 


intelligence eutre Sa Majesté le Roi de Sardaigne et Sa Majestè 


l'Empereur d'Autriche , Jeurs béritiers et successeurs, leur États 


et sujets respectifs. 
. Article II. 
Tous le Traités et conventions conclus entre Sa Majesté lo 


(di. 


Roi de Sardaigne et Sa Majesté l'Empereur d'Autriche qui étaient # 


en vigueur au primier mars 1848, sont pleinement rappelés et 
confirmés ici autant qu'on y déroge pas par le présent Traité. 
Article IIT, 


Les limits des Élats de Sa Majesté le Roi de Sardaigne du 
coté du PÒ et du còté du Tessin seront telles qu'elles ont été È 
fixées par les paragraphes 3,4 et 5 de l’arlicle LXXxV de È 
l'acte final du Congrès de Vienne du 9 juin 1815, c'est-A-dire | 


felles qu'elles existaient avant lo commencement de la guerre 
en 1848. 


Article IV. 


tention quelconque sur les pays situés au delà des limites de- 

signéees aux susdils paragraphes de l'Acte précité da 9 juin 1815. 
Toutelois.le.droit de reversibilità de .la Sardaigne sor le 

Duché de Plaisance est mainienu dans les termes des Traités. 


NITUIZIE XE 


Sa Majesté le Roi de Sardaigne tant pour Elle, qus poor ses 
héritiers et successeurs renonce à tout titre comme è toute pré- 






































































i Atticle V. 
Son Alltesse Royale J'Archilue Duc de Modène, et: Son AI 
tesse Royale l’Infant d’Espagne, Duc de Parme et de Plaisance 
seront invités à accéder au present Traité. 
Article VI. Ù 
' Cè traité sora ratifié, et les ratifications de méme que les 
Actes d’accession et d'acceptation en seront éehangées dans le 


fi terme de quatorze jours ou plutòt si faire se penrra. 
En foi de quoi les Plénipotentiaires l'ont signé et myni do | 


cachet de leurs armos. 
Fait à Milan le 6 aodt 1849, 
Sottoscritti Cu. De PrAaLORMO 
J. DABORMIDA 
UH. BONCOMPAGNI 
ANTICLES SÉEPARES ET ADDITIONNELS 
‘AU TRAITE DE PAIX. 
Article I. i 
Sa Majesté le Roi de Sardaigne s’engage à payer à Sa Mai: sté 
l'Empereur  d'Autriche la somme de soiZante quinze mitions ue 
francs a titre d’indemnité des frais de Ja guerre de toute nature 


DE Buvex. 


i el des dommages souflerts pendant la guerre par le Gouverne- 
i ment Autrichien, et par ses sujets, villes, corps moraux 0u 


corporations, sans aucune exceplion, ainsi que pour les recla- 


Bj mations qui auraient été élevées pour la mème cause par Leurs 


Altesses Royales l'Arciduc de Modène et l’infant d'Espagne Duc 
de Parme et de Plaisance. 
Article MI. 6 
Le payement de la somme de soixante quinze Millions de franes 
stipulé par l'article précédent se sera effectué de la maniere 
suivante: 
Quinze millions de francs seront payés en argeat comptant 
moyennant un mandat payable à Paris à la fin du mois d’octo- 
bre prochain sans intérèts, qui sera remis au Plépipotentiaire 


{ de Sa Majesté ’Empereur au moment de l’échange des ratifiza- 


tions du présent Traité. 
Le pagement des soixante millions restants doit avoir lieu 
en dix versements successifs à effectuer de deux en deux mois 


i à raison de six millions chacun en argent complant à commen- 


cer du premier terme qui sera en échéance à la fin de décem- 


i bre prochain avec l’intérét à cinq pour cent sur le montant du 
f terme è paver. Pour chaque terme les intérèts seront calculés 
9 à dater du premier du mois qui suivra eclui dans lequel les ra- 
9 tifications du présent Trailé seront échangées. 


Pour garantie de l'exaclitude de ce payement le Gouverne- 


gj ment Sarde remettra en dépot è celui de Sa Majestè Impériale 
) et Royale Apostolique, au moment de P’échange des rafifications 


du présent Traité, soixaote inscriptions d’un million de francs 


 chacune en capital, soit cinquantemille franes de rente chacune 


sur le grand livre de la dette publique de la Sardaigne. Ces 
inscriptions seront restitués an Gouvernement de Sa Majiesté 
Sarde av fur et à mesure des versements qui seront effectués à 
Vieune en lettres de change sur Paris, comme il est stipulé ci- 


i dossus. 


Si le Gouvernement Sarde, par qualque motif que ce soit, 
manquait de retirer ces inscriptions et de faire les versements 
stipulés, il est entendu que deux mois après.l'échéance da terme 
non payé, le Gouvernement de Sa Majesté Imperiale et Royale 
Apostolique ‘serat autorisé, per ce fait méme, à faire vendre 


) chagne fois à la Bourse de Paris des rentes pour la somme 


échue de six millions, soit trois-cents-mille franes de rente. Le 
délicit qui pourrait en résulter, comparativement à leur valeur 
nominale, serait à charge du Gouvernement. .de Sa Majesté 


j Sarde, et le montant en devra-étre payé par lui dans le plus 


bref délai possible en lettres de change sur Paris, conjointement 
avec les intéràts échus qui seront caleulés jusqu'au jour vù ce 
payoment aura effectivement lieu. v 
Article TIL 
Sa Majesté l’Empereur d'Autricho s'engage de son còté à faire 
évacuer eutièrement par les Troupes Autrichiennes dans le terme 
de huit jours après la ratification du present Traité, les Ètats 
dle Sa Majesté lo Roi de Sardaigue, soit le terrifoire Sarde dans 
les limites établies à l'article INI do Traité de paix de ce jour. 
Article IV. 
Comme il existe depuis de longues années. une fcontestation 


$ entre la *Sardaigne et l’Aniriche è l'égard de la ligne de dé- 


marcation pròs «de la ville de Pavie, il est convena que la limite 
en cet endroît sera formée par le Thalweg du canal dit Gravel 
loue et qu'on fera coustruire de commun accord et à frais com- 
muns sur co mème canal un pont sur. lequel il ne sera pas 
percu de péage. 3 

Article V. 

Les denx hantes parties coptractantes désirant deonper plus 
d'étendue aux rélations commerciales entre les deux pays s’en- 
gagent a négocier prochainement un Traité de Commerce et de 
avigation sur la base de la plus stricte réciprocité et par lequel 





1 leur Sujets respectis, seront placés sur le pied de la Nation ta 


pins favorisée. ' 
A cette occasion on prendra également en considération:la 


) questiou des Sujets mixtes, et on conviendra des principes qui 


devront régler leur traitement réciproque. 

Dans le but de faciliter et de favoriser }e commerce légitime 
aux frontières de leur territgires, Elles déclarent de vouloir em- 
ployer mutuellement tons les moyens en leur pouvoir pour y 


f sopprimer la conlrebande. Pour mieux atteindre. co. but Elles 


remeltent en vigueur la Convention conclue entre la Sardaigne 
et l'Autriche le 4 décembre 1834 pour deux ans.à commencer du 
f.er octobre prochain avec la condition enoncée è lartiele | 24 


$ de la dite Convention, c'est-à-dire, qu'elle sera considérée comme 


renouvelée de deux en deux ans à moins que l’une des deux 


$ parties ne déelare à l’àutre , trois mois au moins avant l’expi- 


if la période des deux années, qu'elle devra cesser d'avoir 
Les deux parties contractantes s’engagent è introdaire suc- 
cessivement dans la dite Convention toutes les améliorations 
que les: eirconstances rendront nécessaites pour atteindre Je but 
quElles ont en vue, : 
Article VI. 
Le Gouvernement Autrichien, en retour des avantages que la 







Ri remise en, vigueur de celle Conyention procure à son commerce, 
f consent è la resilialion de celle conclue le 11 mars 175t èntre 


le Gouvernement Sarde et celui de la Lombardie et déclare en 
couseyuence qu'elle n'aura plus aucun valeur à l'avenir. 1 con- 
sent en guire a rèvoquer, aussitòt apres la ralfication de Ja 
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, datele, nè dell'appoggio prestatole. Parlo solo della Francia, 


présente Convention , le déeret de la Chambre Aulique qui a 
imposé, è dater du 1.er mai 1836, une surtaxe sur les vins du 
du Piémont. 
Article VIE i 
Les présents articles séparés et additionnels auront la _mème 
force et valeurs que s'ils étaient insérés mot à mot au Traité 
principal de ce jour. Ils seront ratifiés , et les ratifications en 
seront échangées en mème temps. 
Eb foi de quoi les' PI6nipoteutiaires les ont signè et muni 
du cachet de leurs armes, 
Fait è Milan le 6 aoùt 1849. 
Cu. De PraLoRMO 
J. PABORMIDA 
_CH. BONCOMPAGNI 


Buudk, il -*° 


STATI ESTERI 
——ror——— 


FRANCIA ft 

PARIGI, 157agosto. La lettera dell’ arcivescovo di Parigi al 
signor Tocqueville fu oggi ripetuta da quasi tutti i giornali pa- 
riziui. Dolenti che I° angustia delle nostre colonne non cì per- 
mietta di recarla per intiero, ci restringeremo a darne i più im- 
portanti passi. } 

Dopo aver richiamato che Venezia poteva pretendere o all’in- 
dipendenza, se la fortuna dell’armi e 1° appoggio delle grandi 
nazioni. d'Europa |’ avessero secondata, o ad una capitolazione 
onorevole, o ad una sommissione con condizioni almeno tolle- 
rabili, dopo aver osservato che la .prima speranza dei veneti 
non poteva compiersi, senza dichiarar la guerra all’ Austria, 
guerra che si poleva fare con qualche gloria e saggezza, e che 
Venezia ridotta agli estremi avrebbe piegato alla seconda con- 
dizione, il reverendo prelato soggiugnè : { 


« L’ Austria rifiuta ogni concessione, ogni promessa di cosli- 
tuzione ; più non ascolta le timide rimostranze delle potenze , 
e ricusa di negoziare. Essa vuol sola dettare alla città ribelle le 
condizioni del presente e dell’ avvenire. E quali sono queste 
condizioni ? Sono desse ammissibili, tollerabili ? L'Austria , che 
nulla vuol lasciarsi imporre nè consigliaré, userà almeno qualche 
generosità nei. suoi procedimenti verso Venezia ? Non porrà 
quella sfortunata città nell'alternativa di scegliere, fra il disonore 
e la disperazione.? , 

« Arrendersì a discrezione e senza patti, aggravare il popolo 
del peso d'un debito enorme sotto il quale non può a meno di 
soccombere, cacciare di città 500 ufficiali di marina colle loro 
famiglie, e mandarli privi di, mezzi in esilio, scegliere fra prin- 
cipali cittadini quaranta vittime non protette dal perdono della 
amnistia, stabilire un dispotismo militare senza freno e limiti, 
con uno stato d'assedio indefinito ed accompagnato da supplizi 
quotidiani e da imposte arbitrarie ; ecco, dicesi, le ‘condizioni 
dell’ Austria ; ecco come dessa punisce il delitto di quel popolo 
che osò profittare, all'ora segnata, della situazione d’ Italia e di 
alcune favorevoli circostanze, peniricordarsi della propria esi- 
stenza, e volere essere autonomo. 


« Venezia non può accettare di simili condizioni , e piuttosto 
di sottoscriverle è deliberata a seppelli;si tutta sotto ‘le sue ro, 
vine. La Francia e la civile Europa possono permettere che 
quelle Je vengano imposte ? Non w ha più dnnque unione e so- 
lidarietà fra popoli? Superiori ai diritti secondari che possono 
dare trattati antichi o trionfi recenti, non sonvi più dunque i 
diritti eterni della giustizia © dell'umanità? Più mon vi sono 
principi inviolabili per guareptire quanto fa mestiere ad un po- 
polo di dignità, di forza e di libertà per non morire? 

Esposto quindi come Ja Francia e |’ Inghilterra possano inter- 
porsi per ridurre l’Austria a miglior consiglio, 6 per tutelare 
Venezia, la lettera termina: 

« Quest opera è degna della Francia. Guai al governo che 
assisterà con occhio asciulto all'agonia ed alla morte d’ un po- 
polo vinto ! Che dirà la storia, che diranno per sempre ‘i po- 
steri di coloro che lasciarono scannare e dividere la Polonia ? 
Certo che Venezia è di minore importanza, ma il diritto di un 
picciolo stato non è meno sacro di quello dei grandi. 

* Lavorare a salvamento di Venezia, od almeno impedire la 
sua totale rovina, sarebbe pur degno del ministro che ora di- 
rige le nostre relazioni estere. L'alto suo ingegno: non può 
mancare di vedere i principi che si celano. solto la brutalità 
dei fatti. L'anima sua nobilé e dischiusa alle ispirazioni della 
vera libertà dee essere colma di simpatia per sì grande e'com- 
movente infortunio. Deh! Non permetta che dicasi che la diplo- 
mazia francese, sotto il suo ministero, non ha tentati gli ultimi 
sfurzi, per impedire i disegni inesorabili dell'Austria e salvare 
gli Stati Verieti da totale rovina! 

« Non parlo delle promesse fatte a Venezia, delle speranze 


degl' interessi della,sua.gloria e della sua dignità. Parlo pure 
della gloria di un ministro che ci è caro; e lo scongiuro di vol- 
gere i suoi sguardi verso | Adriatico , 0 meglio verso di Vienna, 
La sonvi gl'inviati di Venezia, respin'i, abbandonati. Corra egli 
ia loro ausilio, ne tuteli gl’ interessi, e sarà certo di acquistare 
titoli imperituri alla gratitudine di quanti amano la giustizia ed 
odiano l' iniquità, » 

Questa generosa lettera chè tanto onora l'arcivescovo di Pa- 
rigi ba riscaldata la testa ai\W6bats, i quali gridano e bestem- 
iniano contro il prelato cristiano, e lo accagionano di mischiarsi 
in quistioni temporali /e di compromettere l'autorità del suo re- 
ligioso ministerio. Essi veggono con prefonda sorpresa un capo 
della chiesa cristiana faveliare sì leggermente di pace e di guerra, 
dire che nom si fa più la guerra che per interessi positivi ed 
immediati, mentre i francesi sono a Roma per una causa che 
non è la loro, ampistiare in certo modo la rivoluzione di 
Roma 0 l'intervento. francese, dicendo che + il diritto di un 
piccolo stato è sacro quanto quello de’ grandi. + 

Però, malgrado questi rimproveri, anco i Védats hanno molto 
a cuore l'avvenipe di Venezia. Quale filantropia! Ma più delle 
simpatie de' Vébats ci piacciano le seguenti parole della Gazette 
de France, organo de' legittimisti : ; 

« Nun v' ha nulla di ammirabile nella difesa de' veneti contrò 
«0 corse auoltia. he. Venezia, la nobile Venezia, si dimostra degna 


 ‘lisposto.. Anzi. alcuni corni aveano riferto che la sua salute 
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dell’antica sua grandezza con quella resistenza eroica, la quale P 
la rialzerà, checchè accada, nella stima di tutte le nazioni. 

« Fra le tristezze che ora ci cagioria la lotta delle nazionalità 
gittate nella demagogia , ed avendo contro di loro la spada del- | 
l'assolutismo, non siamo avventurati in uno e desolati di potere 
effisare gli sguardi sopra la città dell'Adriatico, che alla sua co- 
rona di regina sostitaì nna coròna di gloria. Là almeno il diritto 
nazionale è puro d'egni lega colle passioni anarchiche. Venezia, 
ehe arde in mezzo allè acque, per amore dell’ indipendenza , 
quale olocausto offerte al cielo, quale spettacolo all’ Europa! 1 
popoli liberì ed i principi cristiani Jascieranno consumare, sotto 
ì loro occhi, quel saerifizio ? Non imporranno l'autorità del loro 
fecordo, omde l'aquila nera abbandoni quella preda troppo pura 
è fiera per lei? = 

Queste non sono che parole , le quali rivelano per altro qual È 
differenza passi fra i legittimisti ed i banéhieri che ora gover- 
mano la Francia, 

Oggi, giorno anniversario della nascita dell’imperatore, dovea 
esservi una grande rivista,,, ma fu sospesa, forse: perchè il go- 
verno s' accorse che non serviva al suo scopo, ad un colpo d 
stato, ed anco perchè il presidente della repubblica è tuttora in- 


























































inspirava gravi timori , però la Patrie ed il Constitutionne! ne 
consolano , assicurandoci che è perfettamente ristabilito ; e che 
ieri ha presieduto il consiglio de’ ministri; ed oggi dovea assi- 
stere ad un servizio religioso nella chiesa degli invalidi in suf- 
fragio di Napoleone il grande. 

Il Sifcle annunzia che il sig. Lizabe-Ruffoni, l’amico e seguaco 
di Mazzini, fu arrestato a Parigi, e gli furono sequestrate le 
carte. 



















PRUSSIA 

Legg»si nell'Emanciapation di Brasselle: 

« Noi apprendiamo da buona fonte che l'imperator d'Austria 
Francesco Giuseppe, chiese la mano della figlia primogenita del 
principe Giovanni di Sassonia, la principessa Maria, nata il 22 
gennaio 1827, e che le trattative son di già terminate. 

* Si celebreranno pure gli sponsali del principe Alberto, nato 
il 23 aprile 1828, erede presuutivo della corona di Sassonia e 
figlio primogenito del principe Giovanni colla principessa Car- 
lotta, figlia primogenita del principe Alberto di Prussia, nata il 
21 luglio 1831. Per queste due unioni, più intimi diverranno i 


levami che stringono le corone di Prussia, di Sassonia e' di 
Austria, 





























MALTA.’ 

ll Portafoglio Maltese del 7, reca; « Col vapore francese 
Mentor è giunto da Civitavecchia la principessa Cristina Trivalz - fl 
Belgioioso, con sua fiulia. e seguito. Questa distinta donna ita- 
liana intende soggiornare iper qualche tempo ‘în quest'isola ». 
Per quanto risulta a noi, non è a Malta ove la principessa Bel- 
gioioso intenda stabilirsi ; ma sibbene il suo desiderio è volto. ai 
Piemonte, dove non esitiamo a credere sarà per itrovare quel 
rifugio che ad altri emigrati venne diggià concesso. Ciò credia- 
mo tanto più fermamente!, dacchò. essa è possidente di larghi 
poderi nel nostro stato. ) 
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STATI ROMANI i 
ROMA, 14 agosto. Scrivono allo Statuto . i 
a Ieri giorno vi doveva essere una sommossa de’ lavoranti di 
S. Paolo i quali volevano uccidere un sopraintendente a quei È 
lavori, Ciò perchè erano stati questi sospesi, ed era stato offerto 8 
agli operai di andare a Javorare alla Beneficenza, È 
Forti pattuglie di cacciatori di Vincennes e di carabinieri no- 
stri.a cavallo perlustravario la città. Tutto fu Iranquillo. "É 
AI teatro si prende occasione «delle più piccole frasi allusivé 
per fischiare e far chiasso, La rivista del 15. pare sarà di 25 
mila uomini. L'armata francese ora è portata al numero di 
40,000, 4 
« Il ministro monsignor. Savelli è arrivato la notte scorsa. 
Jeri fu pubblicata nel Giornale ufficiale la nomina del ministro 
del commercio e de’lavori pubblici. Sale a questo. alto grado di 
potere il sig, Camillo Jacobivi di Genzano. Chiunque sia stato a 
Roma ed abbia bazzicato per le case e per le anlicamere dei 
eardinali, dei monsignori e dei principi, non può non conoscere 
questo piccolo ometto lodato per saper fare e vivere, e per cor- 
tesia squisita I romaui .che voi sapete come ‘sappiano ridere, 
fanno le più graziose risa del mondo per la nomina a ministro 
di simigliante uomo, di cui lo stesso Pellegrino Rossi servivasi 
per trovare avena pe’cavalli i 
È uscita la notificazione per la quale viene istituito il consi- 
glio di censura sulla condotta di tutti gl'impiegati, anche mupi- 
cipali. Non si sa chi sieno gl’individui che lo costituiscono ; per .W 
cui al brutto dell’inqusitoriale tribunale che tiene coll'animo so- 
speso migliaia di famiglie, si arrogo il non conoscere i giudici, | 
Jo che è disorbitante anche secondo le teorie inquisitoriali. Pos- 
silvile che i governi non si persuadano mai, che questa Lbidino fi 
di vagliare, epurare, inquisire , null'altro frotta che l'ipocrisia 
politica, il calunniare per mestiero, il. fomentare. Je ' più babse | 
passioni onde lo spirito di parte trae fratto:? 
1 francesi od a meglio dire il generale Levaillant comandante 
le truppe italiane, richiama i soldati congedati: che ‘vuol dir 
questo? Si sa d'altronde'che la commissione di governo ha già Bi 
fata stampare la Notificazione che scioglie tutli i corpi nostral 
di troppe. Chi ne capisce è bravo! “PR 
— Ecco la nolificazione, cui accenna la riferita corrispon- | 
denza. Oh religione di Cristo !1! , RA 
In coerenza dell’ art. V. della notificazione del 2 del corrente 
mese, è nominato un consiglio centrale di censara , composto 
di dieci individui, residente in Roma. 3 
È desso incaricato di prendere esatte informazioni sulle qua- 
lità e sulla condotta di tutti gli impiegati civili, governativi, 
giudiziarii, amministrativi, di polizia e di finanza , di qualsiasi, 
specie e rango, i quali pe' passati sconvolgimenti politici si fos-. 
sero resi meritevoli di punizione. S A È 
Il consiglio esaminera ancora la conilotta in quel tempo te- 
muta dai giubilsti e quiescenti che percepiscono assegni e pen- 
sioni a carico del pubblico erario,, aMnchè si possa stabilire se | 
essi hunno conservato o perduto il titolo ad ulteriori percezioni: 































































































































































Fai : 







x iti 


IReTtTTRITIIRTI IMSMITETIE 





rr 


“a sieme si conosca, se tra essi vi sieno alcuni che possano 

essere richiamati in attività di servizio. 

* Speciali istruzioni determinano Je norme con le quali il con- 

siglio procederà nella pronta e coscienziosa esecuzione dell’ in- 

carico commessogli. : 
Contemperaneamente viene instituito in ogni provincia un con- 


siglio di censura, presieduto dall’ autorità. primaria govermativa 
della medesima. Resta a detto consiglio affilato di conoscere e | 


verificare le qualila e la condotta delle magistrature e dei sala 


frati municipali nell’ epoca sopraccennata. Inoltre dovrà prestarsi 


sa 


ad esaurire tutte le richieste che gli verranno inoltrate dal con- 
siglio centrale pel fedele e scrupoloso adempimento delle sue 
funzioni. 

It superiore governo si riserva di affidare a detti consigli tutti 
quelle incumbenze riguarde ai soggetti di sopra indicati, che 10 
appresso ravviserà opportune e.prolicue a bene della pubblica 


ff amministrazione; 


Roma, dalla nostra residenza del Quirinale, il 14 di agosto 
1849. 

G. Card. DeLLA GENGA SERMATTEI. 
L. Card, VANNICELLI CASONI. 
L. Card. ALTIERI. 

— La Gazzetta di Bologna conferma ufficialmente che l'avv. 
Zaonolini ed ilconte Rannuzzi vennero, posti in arresto; e tonuii 
responsabili solidariameate 10 consiglieri comunali della somma 
di scudi 2000.,,perchè oserono nel seno del consiglio esprimere 
desiderii che fossero mantenute la instituzioni costituzionali, 


TOSCANA 
Corrispondenze di Firenze recanò che il granduca, sollecitato 


f dagli uomini che meglio prepararono il suo ritorno , avrebbe 
N avuto intenzione di convocare le Camere, ma che l'autorità au - 


striaca vi si oppose direttamente. 7 

LIVORNO, 15 agosto. Scrivono allo Statuto : 

leri furono abbassate Je armi pontificali dall'abitazione del 
signor Romagnoli, ed il consolo. di Prussia ha preso consegna 
dell'archivio fino all'arrivo del successore che presto si attendo. 


d Vi è tuttora qualche dissensione fra gl'inglesi e gli austriaci a 


causa delle scistuppe arrestate; i primi hanno richiamate il co- 
mandante che trovasi ai bagni di Lucca. 
Con l’Ercolano giunto questa maltina da Napbli a Civitavec- 


fl chia sono arrivati varii ufficiali napoletani , e dicesi che! sono 


destinati a riformare il corpo della guardia di sicurezza. Qui 
some a Genova sono slale messe in quarantena le. provenienze 
di Francia, e Corsica, essendosi svilappato il cholera a Marsiglia. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 
° CAMERA DEI DEPUTATI 


TORNATA 18 AGOSTO 
Presidenza! del vice-presidente avo. Buxico. 


Aperlasi alle ore due l'adunanza, si legge il verbale della tor- 
nata precedente, quindi il presidente dà lettura di lettera del M; 
Lorenzo Pareto il quale ringrazia la Camera di averlo nuova 
mente eletto a suo presidente, e dice che lunedì prossimo si 
troverà al suo posto. 

Il deputato Ku/fi opta pel collégio di Biella. 

Ul segretario Michelini dà un sunto delle petizioni ultimamente 
presentate ; 

Pateri domanda che la Gamera dichiari d' urgenza quelle ri- 
guardanti alenni vecchi militari dell'impero, ed altri feriti nella 
ultima campagna. 

Il ministro della guerra osserva ehe quanti ricorsero al mini- 
stero già furono ‘peovvisti. 

Parola chiede che venga pur «dichiarata d'urgenza la petizione 
1094, risguardanto la soppressione dei maggioraschi. 

Il ministro dei lavori pubblici afferma essere intenzione del 
ministero di ripresentare alla Camera una legge în proposito. 

Siotto Pintor domanda l' urgenza per una, petizione di un 
povero padre ' di famiglia il quale avrebbe soggiaciuto ingia- 
stamente e lunghe persecuzioni giudiziarie; e-la Camera vi 
consente. A è. i 

Bastian domanda l'urgéhza per una petizione relativa ad una 
lecge per la caccia in Savoia, e la Camera l’accorda. 

Il presidente riferisce come la commissione incaricata di por- 
tare al Re Vittorio Emanuele le condoglianze della Gamera per 
la morte dell'angusfo Suo Genitore fosse gentilmente ricevuta 
stamattina alle ore dieci e mezza; e come S. M. rispondesse 
con aspetto dolente e con voce commossa esser molto sensibile 
e riconoscente alla partecipazione che la Camera dei deputati 
prendeva al comune dolore che lo opprimeva. 

ll presidente dichiara essere stati presentati dai deputati Lo- 


A uaraz è Bertini dae progetti di leggò che saranno distribuiti 


‘negli uffici. \ 


Guillot si ligna che ai JMepultati non sia stato distribuito il te- 
sto definitivo detle leggi, e invita il ministro dell'interno a fare 


Min modo che sia loro distribuita copia di ogni legge e d'ogni de- 


pos DA 


creto tosto dopo la sanzione reale, @ intanto ne sia distribuita 
la collezione completa del primo maggio in poi. 

Pinelti ministro dice che soddisferà in quauto 
desiderio del deputato Guillot. 

Sulla favorevole proposizione del settimo nfficio vien convali- 
data l'elezione dell'avv. Defey, call. di Verrès. 

Il presidente chiama alla tribuna il relatore della Commissione 
incaricata di esaminare Îl progetto di prestito già presentato dal 
ministro di finanze. 

Il deputato Ceppi sale alla (ribuna, e riferisce : essergli 
grave e delicato ullicie «quello che gli venne affidato; trattarsi 
della domanda di un credito di 75 milioni, i quali verrebbero 
ancora ad accrescersi di quel tanto che potrebbe mancare 
sul loro valore nominale; riferirsi d'altronde le allusioni conte- 
nute nel preambolo della proposta legge, ad'un più grave argo- 
mento che grandemente preoceopa l'intera nazione. Egli si lagna 
che con tali allusioni siasi voluto introdurre una specie di con- 
calenaziono jtra il comitato segreto e la presentazione in pub. 
blica adonanza del progetto di legge, laddove dicesi : le comu- 


potrà al giusto 
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"parte di que-prodi; 0 si 


Ken, e ® è) n . fe . 

cazioni fatte” dal minisoro aver fatto conoscere la necessità 
in cui si trova il goserno di ottenere il domandato credito. Dice 
aver fatto senso alla Commissiene gl'impegni assuntisi dal mi- 
nistero per la ratifica della pace; ma mon aver però essa inteso 
entrare nel merito delle condizioni di um trattato del quale ‘la 
responsabilità deve tatta pesare sugli agenti del potere; dice 
come la Commissione, spinta dall’urgenza ad abbreviare ogni 
sua indagine, interpellasse il ministoro sulle condizioni del paese, 
e come questo nella persona del suo presidente le abbia di- 
chiarato » non potersi, nè convenire, nella presente siluazione 
dell' Europa riprendere uw’attitodine estile rispetto all'Austria ; 
onde essere il Piemonte nella necessità di conchiudere la pace, 
per cui esso non crede)potersi ottenere condizioni migliori di quelle 
alle quali il ministero è pronto a fare lo scambio delle ratifiche; » 


i la Commissione in seguito a sì formale dichiarazione, aver de- 


terminato di presentare ella camera il progetto di legge così 
modificato : 
Arl. I. 

Il governo è autorizzato ad inscrivere sul debito pubblico dello 
Stato tre milioni di rendita redimibile. al cinque per cento, da 
emottersi in sessanta iscrizioni al portatore él valore nominale 
di um milione di lire ciascuna. 

Tali inscrizioni potranno dal governo stesso darsi in deposito 
vincolato a quelle condizioni che segli crederà necessario. 

Art d. °° 

H mipistro delle finanze è autorizzato ad emettere an bono 
di quindici milioni di lire pagabile a Parigi alla finé di ottobre 
prossimo. ' 

Il presidente dice che la relazione sarà stampata e distribuita: 
quindi legge lettera del deputato Gallo, che domanda un con- 
gedo per motivo di salute, e gli vien accordato. 

Sono invitati i relatori dello petizioni a volerne riferire alla 
Camera; ma il deputato Guglianetti vorrebbe che prima aves- 
sero luogo le in'erpellanze del deputato Tecchio già anuunziate 
da più giorni ; la Camera acconsente a che queste abbiano la 
priorità. 

Tecchio ricorda le parole del proclama del Re, stampato verso 
Îl fine del luglio, che riguardano i prodi fratelli che con am- 
mirabile valore sostennero l'urto nemico sotto le mura di Vi- 
cenza ; dice otto sole medaglie essére state distribuite per que- 
sti fatti; egli crede il ministero aver aberrato; o esso doveva 
contentarsi di quella generale commemorazione , o doveva fare 
una distribuzione di medaglie più corrispondente agli eroici fatti 
di Vicenza; se il ministero avesse chiesto informazioni, avrebbe 
saputo come i cittadini di Vicenza, volendo, han potuto veder la 
torza di 20m. austriaci ; ricorda il coraugio sovrumano di Anto- 
ninî, il quale, allorquando una palla gli, portava via # braccio 
destro , gridava ; nulla m' importa del braccio o della vita ; mi 
Vasta solo the non si perda l'Italia . . . . (Vivissimi applausi 
al generale Antonini, il quale è commosso alle lagrime ) cita 
altri fatti di molti generosì che ora in partò si troverebbero nei 
RR. Stati ; e la esposizione di questi fatti è sovente ‘interrotta 
da vivi applavsi ; egli conchiùde invitando il ministero a pren- 
dlere migliori informazioni sugli etoîti fatti di Vicenza (applausi). 

ll mivistro della guerra si fa a rispondere: essersi voluto en- 
comiar tutti in quell'ordine del giorno, è non i soli «lesignati 
nell'elenco delle medaglie ; quei tiòmi essere stati somministrati 
dal generale Giovanni Durando, E : 3 

Tecchio trova strano che il. detto generale presentasse solo 
otto nomi mentre in ‘una memoria da lui stampata egli ne ha 
designato ben molti altri, 

Durando Giacomo ‘osserva non potersi premiar tutti i prodi 
che prendon parte ‘ad una battaglia; le, trappe combattenti a 
Vicenza come ausiliari dovevano anzitutto essere ricompensate 
dal governo Romano (ilarità) quindi dal governo Veneto, e per 
ultimo dal governo Sardo ; osserva inoltre doversi andare con 
parsimonia nel dar ricompense di tal genere a persone di altro 
goyerno,che, accettandole, vanno prive dei diritti civili; doversi 
pensare al disgusto che alcgni putrebbero riseutirne ; (mormorio 
segni di disapprovazione) egli conchiude per gli addotti motivi 
non doversi far carico al ministero della sua parsimonia net 
dare medaglia ai prodi fratelli che combatterono a Vicenza. 

Pinelli soggiunge essersi premiati soli quei che fanno ancora 
parte in qualche modo dell’armata. 

D'Azeglio, presidente del consiglio de' ministri, essenilosi tro- 
vato presente ai fatti di Vicenza, assicura, tutti allora aver fatto 
il proprio dovere, i vicentini, gli svizzeri 6 le truppe pontificie : 
riconosce che molti meglio di lui.avrebbero meritata la medaglia 
che gli fu conferta ; ma osserva la quasi impossibilità di poter 
sempro dare dali ricompense a quelli che le meritano (rumori); 
dishiara, non sapere se sian segni di approvazione o di disap- 
provazione questi rumori; egli protesta di dir la. verità, dirla in 
faccia a tutti e dirla sempre (applausi dal centro della Camera), 
del resto. asserisce doversi in {ali circostanze aver mente più 
alle intenzioni che non al fatto; essere pronto egli stesso a no- 
minare molti che più di lui hanno meritata la medaglia ( ap- 
plausi ). 

Brofferio ricorda come alla magoanima guerra bandita da 
Carlo Alberto accorressero ilaliani d' ogni provincia della peni - 
sola; perchè, egli domanda, si farà menzione onorevole di una 
clerà «nn molto magzior parte di essi 
sotto la condanna di un ingiusto silenzio? Non eraforse comune 
il pericolo, comune il comlitto, comune la cansa, quella causa 
italiana che per quanto sia coperta di lutto, viva Dio! non è ancora 
perduta. (Mivi applausi): Egli domanda, se Durando fu un buon 
italiano, nol fu egualmente quell'Antonini che si teneva felice. di 
sentir il ferro croato nelle sue vene per far olocausto della vita 
all'italiano riscatto? (vivi applausi) e dopo aver combattute lo 
asserzioni del deputato Gincomo Darando conchiude, proponendo 
il seguendo ordine del giorno. — La Camora esprimendo il suo 
rincrescimento che siansì lasciali senza onorevole commemora- 
zione gli italiani che si distinsero a Vicenza , e specialmente il 
generale Antonini, passa all'ordine del giorno. 

Tecchio, appoggiando quest'ordine del giorno, dà pur lettora 
del suo che è il seguente: * La Camera raccomanda al ministro 


,A della guerra che prenda esatto informazioni suì fatti bellici 


« avvenuti a Vicenza nel maggio e nel giugno del 1848 per ri- 
» levare se e quali dei nostri fratelli abbiano «lata prova di*ta- 
* lore mirabile, e siano degni di ricompensa ; e passa all'ordine 
* del giorno. «Proposto quest'ordine del giorno, aggiunge al- 
cune parole a distruggere le asserzioni del deputato burando. 
U ministro della guerra dice, il general Durando aver presen- 
tato un numero di nomi corrispondente a: quello delle medaglie 
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giù fissato; egli non sa vedere come si poteva fare altrimenti, 

Il presidente dice che interrogherà la Camera sui due ordini 
del giorno ; Brofferio per non,mettere la Camera in alternativa 
#1 associa a quello di Tecchio, che viene dall'intera Camera 
appoggiato. Messo quindi ai voti, malgrado le osservazioni in 
coptrario del deputato Duraudo , viene a piena unanimità ap- 
provato, } 

Il presidente domanda al ministro della guerra quando intenda 
poter rispondere alle interpellanze del generate Quaglia; e viene 
a ciò fissato il giorno di giovedì. 

Sono all’ ordine del giorno le relazioni sulle petizioni; il de- 
putato Farina sale alla tribuna, e dopo, averne riferite. alcune 
per Je quali si adottano Je proposte conclusioni , gli sottentra il 
deputato Melana che fra le altre riferisce quella avente il nu- 
mero 904 relativo all’ esenzione dal servizio della guardia na- 
zionale chiesta da maestri e professori di scuole private. La 
Commissione propone che venga questa petizione trasmessa al 
ministro dell'interno. perchè la comunichi alla Commissione in- 
caricata di presentare il progetto della nuova legge sulla guardia 
nazionale. f 

Pinelli non si oppone a che sia trasmessa al ministero; qne- 
sto presenterà quanto prima una ntova legge; afferma non cre- 
dersi il ministero. vincolato. a mantenere tutte te commissioni 
create dal ministero antecailento. 

Mellana osserva non esser compiuto il lavoro della commis- 
sione ritenuto ora dal ministro dell'interno. 

Questi risponde, presentar egli lì nuova leggo come opera 
sua, e non della commissione, ' 

Depretis conferma essere il lavoro della commissione ancora in- 
compiuto; del resto si associa alle conclusioni del relatore. 

La trasmissione della petizione al ministro dell’ interno è dalla 
Camera approvata. 

Despine osserva non essere la Camera in numero , sì procede 
all'appello nominale: ritornata la Camera in numero , sì ripren- 


dono le relazioni sulle petizioni, e quindi l'adunanza è sciolta 
alle ore cinque. 


Adunanza 19 agosto. 


* Convocata. straordinariamerte fa Camera ad ‘uo ora, riceve 


comunicazione dal presidente «el consiglio dei ministri del trat- 
tilo di pace coll’ Austria, sono richiesti e depositati tutti i -do- 
cumenti relativi, e il presidento della Camera dichiara che sa-* 
ranno tutti stampati e distribuiti per essere esaminati negl 
ufticii, 

Daremo domani il rendiconto di quest'adunanza per la quale 
oggi ci manca lo spazio. 





NOTIZIE 


— Leggiamo nella Gazzetta Piemontese : 

« Il governo riceve il seguente rapporto sullo stato sanitario 
del Lombardo Weneto : 

a« Circa a ciù che vi può essere di vero nei rumori sparsi 
dai giornali dell'apparizione del colera a Padova e in altre città 
del regho Lombardo Veneto , vi dirò che in quei paesi esiste 
ora una malattia, il cui carattere è una dissenterià , cagionata 
verisimilmente dagli eccessivi ardori della stagione e dall'uso 
delle acque che questa temperatura rende più cattive; che vha” 
un centinaio di casi a Padova e alcuni nei luoghi cîrconvicini 
ma che questa malattia not è riguardato come contagiosa , uè 
come vero colera asiatico, v» % Lo 

— Si hanno notizie uMeiati che il colera è scoppiato a Mar= 
siglia; però sinora non inflerisce gravemente. Nei RR. Stati non 
havvi alcun indizio che sia penetrato questo morbo. 

— Un nostro amico testè reduce dalla provincia padovana ci 
dà per positivo che i veneziani in una arditissima sortita inene 
tro per una parie si spinsero fino a Dolo per divergere l’atten- 
zione , per l'altra s'innoltrarono fino ai colli Euganei alla villa 
del duca di Modena, il Catajo , dove fecero ricche provvigioni. 
Anche al Dolo poterono upprovvizionarsi bene. Queste notiziò 
sono pur confermate da Una corrispondenza da Vicenza diretta 
allo Statuto. Questo giornale ha pure da, Ferrara: t 

« Pare cosa sicura che la flotta veneta sia sortita e che l'au- 
striaca siasi alquanto ritirata, Questa notizia sembrerebbe con- 
fermarsi dall'arrivo di continue truppe a Ravenna Comacchio, 
Cervia, e dai posti raddoppiati 0 rinforzati lungo Ù littoralo. + 

— Un bullettino officiale poi del conte Thurn, in data di Ve- 
nezia del 10, conferma la voce che il dì 6 vennero nuovamente 
conferiti pieni poteri a Manin, che questi pareva inclinato a 
venire a nuove'trattalive, anche a recarsi egli stesso in persona 
ad una conferenza, ma che la volontà del ‘popolo è di resistere 
ad ogni costo; che il blocco dal lato di mare venne dalla flotta 
fustriaca judebolito per modo da potere Venezia provvedersi 
nuovamente di viveri} che infive st facevano dall’ eroica città 
delle sortite dal lato di terra. 


GENOVA, 18 agosto. — Leggiamo nella Gazzetta di Genova: 





ere rt TA 


* Questa mallina alle 7 giungeva in questa città, proveniente f 


da Torino, S. A. R. il principe Eugenio di Savoia-Carignano, il 


quale dopo due ore girca partiva sul Monzambano, séeguitato {È 


dal Goito, alla volta Oporto per ricondorre ; al suolo nativo-le 
spoglie mortali di quel' Grande che sacrò l’intera vita alla re- 
denzione d'Italia. » ‘ 

— * Questa notte alle ore 11 e 1/9 sulla sentinella posta al 
Ponte Reale fu sparato un colpo che non la colse. Questa gridò 
agli assalitori, che erano in numero di tre, di fermarsi; ma; 
costoro non avendo ubbidito, ella appianò l' arma centro di loro; 
il solo cappellozzo però prese fuoco, » 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

STRADELLA , 17 agosto. A Pavia e sua provincia sì requisi- 
rono 300 carra per trasportare in fretta i tedeschi dalla Lomellina 
a Milano, che vengono subito messi sulla strada ferrata, por 


essere trasportati a Treviglio asserendosi da taluni che sono de- 
stinali per marciare sull’ Isonzo. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

MILANO ,'19 agosto. La festa di ieri, fu veramente magnifica. 
In seguito agli ordini doti imperativi di Radetzky che sutto 
pena di ziudizio statario , dovesse ciascuno spontaneamente pa» . 
rare le finestre e i balconi di tappeti, ciascuno si affrell 
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obbedire a quella spontanea ingionzione del sopra imperatore 
maresciallo. Ma siccome i tappetife gli arazzi eleganti furono 
rubati dagli austriaci , così ciascuno fece come potè ; le finestre 
e i balconi furono guerniti di lenzuoli, di tovaglie, anche un 


re n 


po’ succide ( ma non ce n° erano altre, e mancava ii tempo d _ 


fare il bucato) di soppodanei, e di altri straceipresi a nolo dei 
rigattieri, i quali non ne avevano dei migliori. Del resto finestre 
e balconi restarono chiusi; © tranne tre o quattro cortigiane , 


è mantenute da ufficiali austriaci, nissun altro osò mostrarsi in 


pubblico. Non meno solitarie furono le contrade, se ne togli i 
soliti Barabba , e tanto fu il silenzio cheYl' arrivo di Radetzky 
alla cattedrale , accompagnato dall'imperiale suo corteggio, sa- 
rebbe rimasto inosservato ‘se non lojminacciavano gli urli «dei 
soldati. 

Alcune finestre erano state parate di giallo mero, che, come 
sai, è fra di noi il colore mortuario. ) 

Illuminazione , nessuna, Anzi nellafcasa di un tale, padre ci 
on emigrato, essendo ‘osservato che fuori dallezfinestre stavano! 
affissi i bractivoli dei doppieri , a forza di sassate nei vetri , il 
proprietario fu costretto a farli ritirare. 

Ad aggiungere nuovo splendore al giorno anniversario di Pep- 
pinetto, uscirono due nuovi proclami di Radetzky che ti mando 
in originale. (Uno è quello che segue; l'altro lo daremo domani 
con alcune osservazioni sopra entrambi.) 


PROCLAMA. 


Autorizzato da Sua Maestà il clementissimo nostro 


i imperatore Francesco Giuseppe I, colgo |' avventurata 


occasione che mi offre il glorioso suo giorno natalizio, 


i onde estendere la grazia concessa col mio proclama 


12 corrente mese. alla maggior. parte dei profughi 
sudditi del regno Lombardo-Veneto anche a quelli che 
rimasero in queste provincie. 

Si reca a pubblica notizia ciò che segue : 

1. Coloro i quali per delitti politici, cioè pel de- 


i litto d’ alto tradimento, ribellione, sollevazione oper 


partecipazione ‘0 correità a tai delitti si trovano sotto 
processo, 0 almeno in arresto, verranno tantosto messi 
in libertà, nè saranuo da chiamarsi ad ulteriore giu- 
stificazione. t 

2. Tutte le inquisizioni preliminari in’ corso’ pei’ 
suddetti delitti avranno .testo.da troncarsi nè saranno 
più da proseguirsi : in generale «nessun potrà venire 


‘chiamato a responsabilità per le vicende politiche degli 


anni 1848-49. 

3. Da questa grazia vengono esclusi: 

a) Coloro i quali oltre i delitti politici sono in- 
colpati di qualunque azione soggetta Hle vigenti leggi 
penali o i quali negli scorsi sconvolgimenti politici si 
sono fatti rei. d'omicidio , ferimento o cattura di sud- 
diti austriati; e s'intende per altro da sè che roi 
vi è compreso il caso d'un aperto combattimento. 

b) Esclusi sono inoltre tutti gli Hi. RR. impiegati 
el officiali i primi dei quali, se anche non incorrono 
in alcuu'altra pena, non ponno venir lasciti nei loro 
impieghi se notoriamente banuo preso parte alle mene 
rivoluzionarie; gli ufficiali poi in attività di servizio 
ed in istato di pensione verrauno assoggettati alle 
conseguenze delle loro tendenze delittuose. 

Gli ufficiali che abbandonarono il servizio conser- 
vando il carattere militare . deporranno quest’ ultimo; 
essi resteranno per altro, e così quelli che abbando- 
narono il servizio non mautenendo il carattere, senza 


D ulteriore responsabilità. 


e) AI pari degli impiegati regii non possono i 
sacerdoti, maestri ed impiegati comunali venir con- 
servati nei loro impieghi, se si sono fatti rei dei 


‘suddetti delitti. 


4. Coloro i quali vennero già condannati meramente 
per delitti politici devono mettersi in libertà. 

8. Vengono quindi incaricate le rispettive autorità 
a rassegnare un elenco delle sentenze io proposito pro- 
nunciate, indicando la qualità delle pene stabilite per 
ognì singolo individuo, onde possa disporsi la rela- 
tiva scarcerazione, 

6. Vengono messi in libertà tutti coloro i quali ven- 
nero condannati, o sono in corso d’ inquisizione, op- 
pure si trovano in arresto precauzionale per minori 
eccessi politici, dovendo valere per gli stessi, ciò che 





i venne stabilito all' art. 1 e 2. A tali eccessi apparten- 





gono: le pronunciate opinioni politiche, il’ portar di- 
stintivi di partito, il cantare inni così detti patriotici, 
il propagare scritti rivoluzionari, gazzette, ecc. 
Nou essendo per altro possibile l' en umerare tutti 

i simili eccessi, deve rimettersi al criterio dei giu- 
diziì militari il dichiarare quai casi vi appartengono; 

7.8 intendé da sè, che non acconsenteudo le cir- 
costanze di levare già adesso lo stato d'assedio, re- 
stano sussistenti le vigenti relative disposizioni , cosic- 
chè eventuali trasgressioni delle stesse verranno trat- 
tate comé per lo innanzi. 

8. Oltraceiò mi trovo indotto di estendere la stessa 
grazia a chi arruolò per servizi esteri individui. che 
non si trovavano in alcum nesso militare: 


CESENA î —=r- 


9. Dovendo valere il presente atto di grazia solo 
ps passato, e credendo di poter ripromettermi che 
atteso il cangiato stato di cose sarà per cessaré da 
qui innanzi ogni sorta di criminose e sconsiderate di- 
mostrazioni, avverto qualungne chie .in appresso le 
trasgressioni di legze”come ‘son quelle chie formano 
il soggetto della presente amnistia, verranno punite 
più rigorosameute; attesa la emergente loro pertinacia: 

Gli effetti del presente Proclama non sono estensi- 
bili alla città di Venezia e sue dipendenze, le quali si 
mantengono tuttora în istato. d'insurrezione. 

Vogliano le popolazioni di queste province ricono- 
scere con gralo animo in questo nuovo atto della ine- 
ssuribile sovrana grazia «il vivo desiderio di felicitarle, 
e possa anch'io venir in breve messo nella situazione 
di togliere l'ulimo vincolo alla civile libertà — lo 
stalo d’'assedio,— 

Milano, il 18 agosto 1849. 
x «08 Riperzkr, /e/d-maresciallo 


— Una notificazione»df Montetuccoli del 18 annunzia che da 
questo giorno cessa la sovrimposta stabilita nel 1846 sopra ì 
vini che s' importeranno ii Lombardia dagli stati del Piemonte, 
di Parma e Piacenza, ese! Domani la recheremo. 


— L'ostentato silenzio dell'Osservatore Triestino e della Gaz- 


. scttà di Milano he obbliga ;a ricorrere ai giornali di Vienna per 


aver notizie dei movimenti della squadra veneta. 

Il Wanderer, che certo non può essere accusato di accogliere 
troppo facilmente lé notizie ehe seno favorevoli alla nortra causa, 
pubblica due lunghe corrispondenze, in cui dice come Trioste 
e l’Istria siano minacciate da uno sbarco di veneziani. 


Nel giorno 9 dopo mezzogiorno il vapore anstrinco Curtatone - 


recò a Trieste dei dispacci provenienti dalla squadra austriaca , 
@ tosto il telegrafo fu messo in moto che durò fino a sera. In 
seguito di che i militari vennero consegnati nelle caserme, rin» 
forzate le guardie, allestite le batterie ‘da costa; nel 10 le armi 
stavano raccolte a fascio presso i cannoni e sulle piazze i corpi 
di guardia erano tenuti dalla milizia territoriale : prova che anche 
la milizia territoriale veniva chiamata al servizie attivo, Tra tutte 


' le voci che correvano in città, si aveva questa sola per certa, che 


i veneziani si accingevano ad assalirla dalla parte di mare, e 
l’avviso ne era già stato dato dal vapore francese Brassier. 

—: I francesi in Roma ban fatto il boia, a Venezia or fanno 
la spia, sia gloria al loro governo, — , 

Credevasi che l'ammiraglio austriaco DahIrup avesse inseguito 
4 veneziani, che con una finta ritirata indietreggiarono sin sotto 
alla loro batteria, per costringerli a venire a battaglia, che questi 
oltimi l'avessero anche acceltata; e finalmente che da alcuni 
punti si udisse tuonare il cannone il cui rumore, per quanto assi- 
curavano alcuni, andayasi ognor più avvicinando, Nel 10 furono 
anche spediti in tulta fretta de’rinforzi nell’Istria temendo che i 
veneziani volessero tentare spo sbarco su qualche punto per ap- 


|  provvigionarvisi. 


Al giorno: 11 la flottà austriaca non.era più davanti a Venezia 
ma in vista delle coste d'Istria e distante da queste solo 40 miglia 
di mare. Questa, dice il /#andgrer è notizia officiale. 11 blocco 


: di Venezia è levate, e, a quanto dicono le stesse comunicazioni 


oficiali, la squadra veneta si è, avanzata 15 miglia di mare dal 
punto ove era partita, ed è chiaro che essa tenta un’ impresa 
sull’Istria. Levato il blocco, Venezia non teme più di mancar di 
provvigioni. " 

L'ammiraglio Dahlrup comanda: în persona la flotta austriaca 
divisa in due squadre per guardare le rive dell'Istria , mentre i 
vapori si spingono verso Venezia facendola da esploratori. Nonsi 
sapeva se gli austriaci staranno, sull'offensiva o sulla difensiva, e 
nemmanco conoscevansi le forze delle due parti: sembrava però 
che quelle dei veneziani fossero superiori, ; 

UNGHERIA. L'Osservatore Triestino, compendiando î fogli uf- 
ficiali di Vienna, canta grandi vittorie. Noi non siamo tra quelli 
che cantano le vittorie degli ungaresi celebrate dalla Gazzetta di 
Colonia 0 da quella di Breslavia; ma nemmanco siamo troppo 
corrivi a credere ai bullettini austriaci Ammelttiamo che Haynau 
abbia battuto i magiari a Debreczin ed abbia sbloccato Temeswar, 
ove debb'esser arrivato il 7, se.i suoi rapporti non mentiscono; 
ma riteniamo falsa ancora la sua gianzione col ban, mentre no- 
tizie assai precise dicono che il:7 e l' 8 era tuttavia a Ruma nel 
Skmio. 

Ammettiamo altresì che Paskiewicz sì avanzi verso Gran Va- 
radigo, ma non consta che sia giunto colà. Del resto la guerra 
magiara ha un carattere suo proprio , dipendente in gran parte 
dalla natura del paese. Noi v&@liamo che da Comorn fino a Bart- 
feld ( sotto i Carpazi ) , dil' Dimubio superiore fino alla Drava, 
stanno dispersi innumerevoli piccoli corpi, che ad occasione sj 


uniscono, poi ad occasione si-dispèrdono e spariscono, como se, 


più non esistessero , pet poi tigompatite un'altra volta e dove 
eno sono aspeltati, pre 

Finora gli austro-russi hanno conquistato del terreno, ma non 
una delle fortezze occupate dai magiari, nè riportarono tale una 
segnalata vittoria che possa avere dei risultati definitivi, 

1 gencrali magiari, alla Sarmatica, si ritirarono combattendo, 
ma si trovano sempre con forze imponenti ; intanto che le forze 
nemiche, disseminate sopra una vasta estensione, esposte a di- 
sagi di ogni genere, diminuiscono per le guernigioni e pér le 
malattie; nè di piccolo pregiudizio è all'esercito di Haynau la 
perdita totale dei magazzini che aveva nei contorni di Raab, e 
che non si possono rimettere così presto. 

Fra le contradizioni dei fogli ufficiali austriaci, notiamo que- 
sl’una : Secondo gli uni i generali russi Grabbe ed Osten-Sacken 
inseguono Gorgey sul Tibisco; secondo gli altri hanno operata 
la loro giunzione col generale Csorig, che ha il quartier gene - 
rale a Wieselburgo!! 

La Gazzetta di Presburgo dico che l'esercito d'assedio di Co- 
morn, il quale da otto giorni aveva il suo quartier generale in 
Presborgo, il 12 lo trasportò sulla destra del Danubio; iptanto 


- però gli avamposti dei maziari sono a Rabniz, ed estendono le 


loro correrie fino all' Hochstrass. 
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1lL TIMES. 

Nel cuore della City, in mezzo a un crociechio di ‘strade sì 
strelte e tortuose che due carrozze mal ci passerebbero di fronte, 
uvvi una piccola piazzetta Vetta Printing-square. I piccoli edifi - 
ticii 9hd' essa è formata sono le officine del giornale che per in- 
fluenza e ricchezza non ha pari.al mondo. Una gran tavola di 
marmo posta all'ingresso principale ricorda una scoperta fatta 
dal Zimes che recò gran giovamento al commercio: e come pet- 
ciò parecchi negozianti e manufatturieri della City donarono il 
marmo alla redazione jn segno di riconoscenza. Passata Ja so- 
glia s' offre allo sguardo uno spettacolo stupendo dell’ umana 
industria aiutata da maccbine che si possono dire uniche della 
loro specie. 

Il Zimes pubblica d’ordinario due edizioni al gierno, ed in 
certe occasioni, come in quelle della rivoluzione di febbraio, 
anche quattro o cinque. Ogni numero si compone il più delle 
volte di un foglio e mezzo, il mezzo foglio e una parte dell'in- 
tero sono riempiti d’annurizi; în tntto contiene 30 solonne. Con 
tutto ciò la copia delle materio è così grande che convien sem- 
pre lasciar indietro mol'a parte degli annuazi. 

Il Tim:s conta attualmente trentaseimila abbuonati; ne” giorn 
in cui il parlamento ha qualche seduta importanto sì stampano 
millo esemplari di più: quando )° assassino. Rusch lesse il di- 
scorso della propria difesa se ne tirarono 9000 copie più del 
solito. 

Nelle officine lavorano 200 persone. 11 compositore, per ogni 
mille caratteri ricevo 3 scellini e 9 pence. S' egli è attento all’ 
opera può mettere insieme una colonna în un giorno 0 guada- 


| gnare perciò 15 scellini, ossia 5 talleri (28 franchi all’ incirea). 


La carta viene somministrata da parecchie cartiere, chi la for- f 
nisce è comproprietario del Zimes. Ciascun foglio vien prima 
bollato In Sommerset-house. e si paga allo stato un pence, onde 
il Times quando non stampa che un foglio e mèzzo paga 72,000 
pencer ossia 800 lire sterline, ossia 93,900 sterline all'anno. 
Nel magazzeno della carta avvi sempre una provvista di 150jm. 
fogli bollati e 6 persone sono continuamente occupate a bagnarli, 
Questa provvista non basta che per 4 o 5 giorni.Il giornale paga È 
oltre di questo allo stato uno scellino e sei pencer per ciasenn 
annunzio. Da che si vede che |' edizione de’ giornali è una‘delle 
più importanti rendite che conta il governo britannico. 

Le macchine del Zimes sono di doppia specie : le piccolo danno 
4800 fogli all'ora stampati da tutte e due le parti: la compo- 
sizione è posta orrizzentalmente. Oltre a questa sono occnpate 
due altre grandi macchine in cui Ja composizione riveste il ci- È 


| lindro per modo che mentre questi ruota intorno al proprie asse, 


stampa otto facciate. Ciascuna di queste macchine stampa 9600 
facciate all’ ora e potrebbe darne anche molto di più se fosse 
possibile di soppraporvi la carta con maggiore. prestezza. 

L'autore di questa macchina ingegnosa è il signor Apelgath; 
i proprirtari del 7imes non fecero con esso alcun contratto, ma 
gli diedero ciò che richiese per l’ erezione e per la manuten- 
zione di siffatti torchi. Essi sono posti in moto da una mac- 
china a vapore della forza di 12 cavalli: pei piccoli basta 
una forza di quattro. Fu fatta l' esperienza di stampare 12,000 
fogli all'ora colle macchine a cilindro , ma esso e fil personale 
che le assisteva corsero gravi rischi. 

Il budget del 7imes ascende ad una somma che è difficilissimo 
di precisare esattamente: però è abbastanza: tanto grande da 
mantenere un corrispondente in Aden al principio del Mar Rosso 
con uno stipendio di mille lire sterline l’anno; e da fabbricare 
un telegrafo elettrico da Londra a Liverpool. 

È si 
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Consolidati in conto 
azioni della banca 


A. BIANCII-GIOVINI direttore. 

G. ROMBALDO gerente. : 
—_—————_r-rrrr 
Presso G. Gnoxnona in Genova 
e presso i principeli Librai di Torino. 


1 ROMANI NELLA GRECIA 
ovverò 


I FRANCESI IN ROMA 
— Centesimi 60 — 


Trovasi anche alla tipografia Anwaupi. 

Quest'operetta è tale che Napoleone non perdonò 
mai al suo autore d’averla scritta. 

AVVISO. 

Le associazioni al nostro Giornale in Genova si 
ricevono presso il libraio Grondona, il quale ha preso 
tali disposizioni da poterne fare la dispensa un' ora 
prima dell'ufficio della Posta. 











D'AFFITARSI 
Due camere con camerino, elegantemente mobigliati, 
ad un secondo piano nobile, con vista sui Giardini 
pubblici. 
Ricapito all'ufficio dell'Opinione. 


TIFOGNAYIA ARNAI DI, 















$ 


PREZZI) DELLE ASSOCIAZIONI 
Da PAGARGI ANTICIPATAMENTE 
Trim Sem 
in Torino, lire nuove +» 19. 39, 
Franco diposta nello Stato: 13 + dè. 


Franco di posta sino ai 


confini per l'Estero . - ld 50 37% 


Per un sol namoro si paga cent. 30 
preso in Torino, e 35 per la posta. 


| Signori associati il Gui abbuonamento 
scade con tutto il 15 del. corrente. sono 


pregati a. volerlo .rinnovare ‘onde evitare 
interruzioni mell’itivio del giornale, 
TORINO. 20 AGOSTO 
——__ 
NUOVE AMNISTIE. 


La grazie piovono. sui Lombardo-Venoti, come in 
autunno la rugiada sui campi; ma da rugiada 'asviva 
se fertilizza la terra ;ve.le grazie di Radetzky fano 
l’effetto delle brine in primavera, 

Il buon: vecchio volendo aggiungere un nuovo lustio 
al felieissimo anniversario , cin scui ‘la devota Sofia 
mise alla luce un arcizuechino che doveva un giorno 
diventare un arcizuccone, © rendersi celebre nella sto- 
ria degli ‘nomini. inutili sotto il: nome d’ imperatore 
Francesco Giuseppe-1,.il giorno 18 corrente pubblicò 
due altri proclami , L'uno dei quali fu da noi ripro- 
dotto nel nostro foglio d’ ieri ; ‘e l'altro lo troveranno 
i lettori nel foglio d'oggi. 

Da entrambi wicaviamo la conferma di quanto ab- 
biamo già detto, cioè ‘ché i soli che siano in dovere 
di una certa gratitudine verso il feld Sono precisa- 
mente quegli oltantasei ch'egli stimò indegni delle sue 
“grazie, A questi egli. disse netto e ‘schietto: Badate 
che..se voi venite dove io mi..trovo jovi “fo lavare il 

‘| cranio cenvun emolliente di polvere é piombo : e que- 
gli, obbligati a lui dell'avviso, gli risposero Deo gra: 
tias. Ma quale. è'.la. sorte degli ‘altri; a cui ‘con un 
linguaggio tortuoso ‘ed ipocrita viene proclamata una 
derisoria amnistia? Quegli: emigrati ché sono di fuori 

e che vorrauno rimpatriare, saranno trattati, come 
dice il feld, precisamente come i sudditi che sono 
di, dentro, Il: proclama ; da lui emanato il giorno 12 


{ cra a favore di quelli che «sono fuori, e noi abbiamo 


fatto vedere a che. si risolva; il primo suo proclama 
del 48 concerne quelli che rimasero nette provincie 
Lombardo-Veneto, e resta.ora ad esaminarsi a qual 
regime curativo Vengano ‘sottoposti dall’ inclito mare- 


; Notino bene ( giova ripeterlo), notino bene pro- 
fughi Lombardo-Veneti che il eitato proclama ‘del 18 
è a, favore. esclusivo di quelli che rimasero, come 
In dice nettamente sil proclama stesso, #/non' di quelli 
che sono all’estero, nè ssi lascino quindi ‘illudere da 
falsi pensieri se non vogliono pentirsi poscia - della 
loro leggerezza. 

Coi due primi artivoli di detto proclama ‘sono an- 
nullati tutti i processi e le inquisizioni preliminari 
per deliui. politici, e gl'inquisiti ‘che ‘$i trovano in 
carcere, devono essere posti in libertà, 

Posti in libertà ! Adagio, signori miei. La libertà, 
anche ‘materiale; non è Una merce che si trovi ‘a 
straccio mercato “negli stati radeskidni. L'articolo 5 
viene $ubito ‘a correggere l'eccesso di generosità, di 
cui possono forse peccare i Uuè' primi’ articoli: al 
qual fine stabiliscò : 4. che lè rispettive autorità del 
bano compilare un ‘elenco delle" seritenze pronunciate 
in proposito ; ‘2. ehe in quest'elenco siano indicate |è 
qualità delle pene stabilite per ogni Singolo individuo; 
5. che sì debba presentare l'elenco (non si dice a 
chi, ma forse al maresciallo). Dopo tutte (queste ope- 
razioni, che saranno un po lunghette » si potrà di- 
Sporre la relativa scarcerazione dei cirterati. 

Siccome la schiera dei delitti politici uella giuris- 
prudenza eriminale militare austriaca è assaî lunga c 
varia, essendo per esempio.compreso l'@Z1ò tradimento, 
la ribellione la sollevazione, la partecipazione e cors 
rettà a tai. delitti;il manifestare certe opinioni poli- 
tiche, il portar distintivi al cappello, alla euftia, alla 


cravatta, alle pantofole, il cantare inni patrivtici sil 


Ù v 


Forino, 
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| propagare, cicè leggere scritti rivoluzionari, gas- 


selle eco; e siccome cotesti elcetera hanno un’signi- 
ficalo assai più che amplissimo ; così, dice il proclama, 
« non essendo possibile. 4° Ciumerape tutti i simili ce- 
« cessi, deve rimettersi al:criterio de’ giudizii mili- 
«tori. il dichiarare quai cusi Fhapparenzono. », Tutti 
poi, sauno quale sia il criteriore. licasiganche lo pro- 
bità de' giudizii, militari e come sia da fidarsene, ;lu 


guisa che gli uni saranno tasciati in libertà, .;e gli, 


altri 0 con un pretesto o.coll' altro, rimarranno, fra 
le catene. 


Per quanto sia equivoca la grazia, largito dagli. art., 


1,c.2 e ristretta dall'art, .d, ciò noudimeno, essa [non 
è per tulti : conciossiachè | art. Ìn,$@. ne; esclude 
formalmente quegli che negli, scorsi sconvolgimenti 
si sono fatti rei dl omicidio, ferimento so cattura 
di sudditi austriaci, È vero che. ne esclude il caso 
d'uh aperto combattimento, Ma la frase è insidiosa. 
Se avesse dello ne sono. escluss di rei d'omicidio 0 
ferimento, nei. casi ordinari considerati. dal. eodice 
criminale, passi; ma.l° espressione tal quale è, posta, 
ed, accompagnata dal suo contesto, è una, vera. trappola 
tesa ai semplici. Quelli per esempio. che hanno cattu= 
rato il Bolza, il Galimberti, la Giovannina, ila. Calde- 
rara, la Woyna, ecc,; quegli che in un momento di 
sussulto avesse ferito suo soldato od ammazzala una 
Spia, sono partecipi della grazia, 0 sono, esclusi? 

Il $ 6 esclude zusti gl imperiali regi impiegati 
ed uffiziali. 1 primi. non hanno altra, pena tranne 
quella di perdere l'impiego, come se. non sia una 
pena gravissima ed ingiusta contro un padre di fa- 


miglia che, trascinato dal torrentè generale, prese: parte; 


ad un'insurrezione in cui per, colpa;..e .vera e sola 
colpa del governo, fu trascinata tutta la-monarchia, 

Quanto agli ufliziali , ;il linguaggio del feld...è. tal- 
mente imbrogliato , che vi vuole un; Edipo. per com- 
prenderlo, L'interpretazione più, mite par quella che 
priva gli ufiziali pensionati della lora pensione, e ri- 
duce a, condizione privata e senza pensione quelli che 
erano in attività di servizio, Ma Ja frase, verranno 
assoggettati alle conseguenze: delle loro tendenze 
delittuose, lascia troppo chiaramente inferire che; 
ove a messer Radetzky ne venga Ja mattana,, potreb- 
bero essere assoggattati ad un consiglio di querra. 

Non meno, se non forse più iniquo è il $ e che 
priva dei loro impieghi i sacerdoti, ; maestri. e gli, 
impiegati comunali. Un sacerdote che è curato 0 cap- 
pellanò, eziandio di nomina juspatronale, è destituito; 
Un povero maestro o privato o. di .un comune, è de- 
stituito; un piccolo impiegato presso. un comune; è 
destituito : e queste classi, per lo più disagiate, e le 
due ultime cariche forse anco di numerosi figliuoli e 
senz'altro mezzo di sussistenza » eccoli, gettati sulla via 
e costretti a cercare la limosina. O la bella amnistia! 
D'Azeglio ha ben ragione di fregarsi le mani per la 
contentezza e di pavoneggiarsi. Ma Dio salvi e lui e 
lutti quelli a cui egli vuol Lene, dagli effetti di una 
tinto perversa amnistia. 

L'articolo 9 ricorda che #7 presente atto di gra- 
zia riguarda soltanto iL passato, e che se. si com- 
metteranno per l'avvenire le medesime trasgressioni , 
verranno punite più rigorosamente, cioè verranno 
punite "è le passate e Je presenti. 

L'altro proclama ‘di Radetzky del 18 corr. riguarda 
i disertori dal Sergeute in giù, ai quali, premesso che, 
come rueti gli altri assenti, sOnO malvagi e sovver= 
titori, il feld concede piena ed. assoluta impunità 
sempre che si presentino ad un'autorità civile 0 
militare avanti lo Spirare del prossimo. futuro. set- 
tembreè ; è siceome la fonte delle sue grazie è infinita; 
così Îl beneficio délle medesime. lo estende anco a 
quelli che furono giù condannati come tali, a eui sarà 
cordonita' la prolungazione della rispettiva capitola= 
zione, 0 siranno messi in libertà se sono in carcere, 
salvo però che non si siquo resi colpevoli di altro 
delitto. 

Questa clausola è già un uncino che fornirà pre- 
testi finchè se ne vogliono per tenere ji Carcere ‘un 


- a CS — unus = 


quello di avere invaso a' forza if talé 0 tal villaggio ;° 
| quello” di aver commesso una rapina, ecc. eco. |’ "BP 
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ASSOCTAZIONI E DISTRIRUZIONI 
ln Torino, presse l'afcio del Gior- 
nale, ..i'iazza Castello, N° 31, ed i 
PRINCIPALI LIBRAI 
Nelle Vrovincie ed all'Estero presso:la: È 
Direzioni postali. Ù 
Le lé.tere TRA indirizzarle frametie di 
Posta alla, hirez dell'ArtaBeaBite 
Non si dara corso alle lettere non #f- 
francate: lis ) 
GI annopzi saranno inseriti al prezzo 
di cenì, 25 per riga. Vi 





povero diavolo, che non ‘si Vuole laseiar libero! Pet 
esempio si, dirà ad'unò: È vero, tu fosti condannato’ 
come disertore; ma tu sei Colpexdle ‘di’ dn altro de-'8) 
litto, quello di aver fatto resistenzi alla ‘forza atmata; 


stra 


Ciò per toloro' elle Sosio in carcere. Per' <oloro che! 
sonò tuttavia ‘liberi gli art. 4 è segg. rendono plesso? 
che vana Za pietit ‘ed assoluta impurità garentità” 
diill'art: 4. Imperocchè art 6 si lagnà delle autorità * 
locali che o impediscono’ il ‘ritotnò de' disertori 0 gli' MP 
tollerano nél Toro territorio senza ‘arrestarli, e dichiara’ 
che questo procede)t illegale verrà’ severamente! 
punito; coll’art. segirente verranno puniti irremis- 
sibilmente i comuni ‘6 gl'individui che-si frappones- 
sero all'arresto di ‘ui disertore; è gli ant.'4'e'B stà!! 
biliscono ‘che i disertori, per godere dell'a grazia, de- 
vono costituirsi ‘spontaneamente! è subito, e ‘che se 
fossero ‘arrestati hon sarà ammessa Ta loro giustificn- 
zione che venivano ad insinuarsi da sé, 

Ciò posto, supponiamo che ‘un disertoté si. trovi 
nel Cantone Ticino: ei va per consegnarsi, arriva al 
ponte della Tresa 6 al ponte di Chiasso, ove il rice- 
vitore lo fa arrestare è Jo manda alla più prossima 
autorità militare. Il'tapinello Tha bel gridare, ch' egli 
si presentavàdi proprio moto, che il ricevitore gli ha 
usata una soperchierià: non è ascoltato, e deve subire 
o le verghe o Te bastonate. \ 

Questo. caso sarà sifiche più frequente pei disertori 
latitanti nell'interno ‘i quali per presentarsi ad un’au- 
torilà locale, cioè ‘al deputato politico di un comune, 


‘devono fare un' cammino più o meno lungo, durante 


îl quale possono essere arrestati da gendarmi o da 
doganîeri in pattuglia ‘od’ anche nel momento istesso 
che entrano in un comune. Inòltre le autorità locali 
dovendo ‘procedete ‘all'immediato arresto di' tutti i di- 
sertori che trovansi nel loro territorio, ov'esse esegui- 
scano a puntino l'ordine ricevuto, è difficile assai che 
un disertore riesca a consegnarsi spontaneamente. 
Insomma queste grazie amnistiali non sono che una 
ipocrisia di più nei fasti delle tante ipocrisie del go- 
verno austriaco: il quale col proclamare un’ amnistia 
generale a migliaia e migliaia di profughi, e collo 
escluderne nominativamente 86, vuol gettare della pol- 
veré negli occhi all'Europa e persuaderla che egli è 
magnanimo e clemente! ma poi colle sue clausule ar- 
tificiose, rende' illusoria ed insidiosa quella fallace 
amnistia a toloro che hando Ja dabbenaggine di fi- 
darsene, î quali 0 Sotto l'uno 0 sotto. l'altro pretesto 
saranno 0 arrestati 0 vessali 0 tribolati in mille modi. 
Ma dato ‘puré che l'amnistia fosse piena, ampia, 
sincera, sincerissima, che cosa ella è mai in un paese 
di ‘cinque milioni di abitanti, lull'intiero sotto lo stato i 
d'assedio, governato dal dispotisno militare, senza 
leggi, senza pubbliché garanzie ed ove tutto dipende 
dal capriccio Drutale delta soldatesca ? Ciò che sue- 
cesse a Milano il giorno 18 ne è una prova, Invece 
di alfenite ‘gli'animti! da l'oppo giuste ragioni esacer-. | 
bati, è Radeizky medesimo che gl'inasprisce coll'esi- 
gere da Joro una dimostrazione di gioia che non è 
nel cuore di nessuno. È per congitare vieppià gli sde- 
gui, una prostituta è chiamata appositamente a_servire 
da agente provocatore; ufliziali in uniforme sono | 
cavalieri. che fidneheggiano e difendono questa‘ sporca’ 
Dulcinea delle' nefavdità poliziesche; e framezzo un W 
popolo fremente, ‘ma' inerme, si cacciano stuoli di 
soldati a piédi ed a cavallo che menano a destra ed 
a sinistra e spargono il Sangue wnano per sola iniqua 
sete di sangue umano. ; 
La prima amuistia, ‘è quella di restituire al Lom- 
bardo-Veneto ‘un governo civile e regolare; ma come Pi 
fo può l'Austria, se un tale governo non esiste in nis- Pl 
Suna, parte del;;suo impero; se l'anarchia e il militare 
dispotismo sono da per tutto; se dappertutto è pres- È 
sochè disciolto l'ordine sociale, è se In forza è'il solo 
cerchio che ‘tiene ancora insieme fquella macchina 
sfasciatà e traballanie sotto il peso di luaghissimi e 
funestissimi errori? Ma la forza logorata e consunta dai 
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— para conati ha pere | Austria nella impossibilità 
si Hi di ‘potersi sostenere da sola, e nella necessità di do- 
3 versi rendere schiava di una potenza straniera. Posta 
fia queste condizioni, ordine e civiltà non sono più 
Mipossibili in quella monarchia. Vi &Wum imperatore di 
fi uoftie, vi è una costituzione sula LIDO nél fitto 
‘nomevir.è cehesconfusione e disopdidle è 
ibNotiamo, come una, singolarità, ghe ‘pel pri 
Msport proclami del ‘giorno 18 Raddzky i nomina /S. pi 
il clementissimo nostro imperatòne F vani sco Ghu- 
seppe ld cui egli” si dice autor i a concedere _ 
ile sue grazie. Il vero è che l'imperatore vi è nomi- 
Bisio per mero complimento, perchè del resto in tutti 
gi gli ati del.maresciallo non vi è indizio reale ch'egli 
‘fuccia gran conto nè dell' imperatore, nè del suo mi- 
inistero, uè della sua, costituzione ; e più che gli or- 
‘dini di. Vienna è fama” che egli si mostri ossequente 
1a quelli che gli vengono da Pietroborgo. Vi è a Mi- 
lano il Montecucoli ,. commissario plenipotenziario im- 
; ‘periale ,, ma Ja sua autorità è zero, via zero fa zero, 
te non oserebbe fare la minima cosa senza il consenso 
di Radetzki ; e se Francesco Giuseppe scrisse al mar 
(resciallo, desiderar lui, che si ponesse fine a processi, 
politici. e sì liberassero quelli che per ‘tali processi 
PanEni Tang in, carcere, non perciò la volontà imperiale 
i potè conseguire il suo adempimento. 
Più volte a. Vienna si trattò, se non conveniva di 
restituire al; Lombardo-Veneto una, sistemazione nor- 
"male ; e tale.che; togliesse;, gli spiriti dallo, stato, di 
‘una perenne e;sempre crescente irritazione che, quanto 
4 più si proluuga;, tanto, più compromette gl’ interessi 
A dell’ Austria, in Halia; ma Radetzky yi: sì 0ppose;, c05 
i | stantemente. In pissuna, occasione, un,generale,,;e men 
che alti un generale austriaco, si sarebbe permesso 
® di abitare |. regi palazzi, ma, il vecchio maresciallo, 
1 soddisfa a ‘lulta sua voglia, a questo gusto, e quando lo. 
‘trovate nella. reale villa Belgioioso a Milano , e quando 
a reale villa di, Monza, delle quali dispone da pa- 
A drone, ed ove si, circonda di una splendida corte 
filare, e, conta fra suoi corligiani, empietà inusi- 
fi tata nell’ Austria, persino i yenerabili arciducali ram- 
\ polli.. Egli. dispone delle . rendite, egli fa leggi, egli 
| esercita il diritto sovrano di «grazia e, giustizia; in-. 
| somma egli. e nissun alto, è il vero «Sgyrano : non è, 
Ji quindi meraviglia se le sue amnistie si risentono di 
‘tutti i vizii di un siffatto taotico-turchesco governo, 
\ Ma se ‘è |’ amnistia imposta al ministero sardo da un 


; | dovere di coscienza e sul quale egli non poteva. 


“i lransigere, lascieremo al signor, d’ Azeglio la cura di, 
| | decider rio. ;dt) 
A. BiaNcui-Giovisi, 
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disoneste di questa guerra. Nel 1858 si trattava di 
far disceadere daiLloro scanni i whigs, percuotendoli 
nell'onore del loro primo ministro. L° infelice era stato 
còlto in una di quelle umane debolezze che non ris- 
|-pettano-sovente-nemmenorla toga degli-uominirdi stato. 
Avéva certato una distrazione agli ‘affari, è l'aveva 
trovata. La disgrazia! volle" thè il marito combattesse 


sci aci | tia le file della fazioné avyerso. Piguratesi se (î Lories 
crano uomibi ida non traf paltit 


al casot E figura- 
tevi se il caso, avvenutd a fio pi în cui tutta | In 
| ghilterra esaltava | la, spa giò vine regina coll'enfàtico 
nome della regina- vergine (the maiden-queen), non 
dovesse parere a tutta la nazione gravissimo! IH primo 
ministro d'una regina-vergine accusato di contrav- 
venzione alle leggi coniugali! Un primo ministro col- 
pevole di furto al talamo altrui! L'onore della ‘regina 
era atrocemente compromesso: Come un ministero 
avrebbe potuto durare in ufficio, con un presidente 
« Che libito /ea'Teeito în sua Te gg? » 

Le distrazioni poteano, d'altronde, moltiplicarsi; po- 
teano contagiosamerite ‘diffondersi dal primo ministro 
agli altri ‘ministri, ‘e turliàb l'aridamento delle pubbli- 
che bisogne. Da un”altra pattè, se così operavano gli 
umministratori', qual guarentigià nell'avvenite che gli 
‘amministrati non s’afforzassero di quell” esempio per 
violare altré consuetudini; altre ‘leggi ? 

L'Inghilterra era a duè dita dafla sua totale rovina. 

Tutte le circostanze pareano propizie ai (ories, av- 
verse ai whigs e alloro Capitano. Meditato il piano 
d'attacco, fu ‘subitàmente ‘eseguitò. Il' primo ‘ministro 
fu: citato ‘in’ giudizio. P tribunali sedettero , il popolo 
accorse ;'s'udirono ‘testimoni, ‘’s'éntrò ‘in sudici parti- 
colari,: Allo scandalo éi' giornali; che ‘riferirono ‘con 
crudele ésattezza ‘ogni’ ‘paròta ‘delle ‘pubbliclie sedute, 
s'aggiunse l’altro Scandalo; più suidiatamente barbaro, 
delta divulgazione’ del' ‘fitto’ Con ‘caricature’ ‘dd’ altri’ 
disegni, che per ‘poco ‘ton erano una proterva imita- 
zione degli atti ehe ‘al’ fitinistro S'ajiponevano. Il' pet- 
Légotezzoo invase da tipo “a fondo" tutti e {re i regni 
del regno funito. © Non' ‘mai pér l'adlictro Ta dignità” 
e il pudore erano ‘stili “i grossamente. insultati — 
nemmeno in' casi di ‘éonsimile ‘hatàra;' che pur non 
t sono-rari vini quelle castissinie’ Matituditi! — Ma het 
tutto quel ehiasso non riuscì’ che ad una completa 
sconfitta del! partito ‘che ‘aveva suscitato. Il giuri, 
pronunciando il‘stò ‘fatale’ not ‘9uai?t) — non colpe- 
| vole + fece crollare una congiura ‘così sagacemente 
architettata. Sventatà' la quale, ‘non ‘rimase in tanta 
delusione ai ‘r0r7es; ‘se non l'acerbo fimorso d'avere 
inutilmente ‘sagrificato' still’altare dellé Joro grette pas- 
| sioni, la riputazione di ce donna inelità per \nergno 
e per bellezza. 

‘Ho citato ‘una sozza' pagina della storia contempo» 
| ranea; ma era’ per mòstrare quali henici s'abbiano a 
fronte i whigs, oggi che la Stampa contrària gli as- 
salta in ‘uno ‘dei Jorò più abili condottieri. * 


lr tempi in cui |° interna questione dell” Inghilterra 





auells buona casa patriarcale degli Absburgo-Lorena! bj, 


Questa casa così amorosa, così benefica, così lontana dal 
sangue! Una vera casa di pastori. Peccato che i cani 
sieno un po’ troppi a guardar le sue pecorelle! Peccato È 


vehe i flautì di be se e lazampogna di Haynau in- 


tuonino well’ ovile uda così rauca musica, che quelle 
pecorelle durano! uma scelleràtà fatica ad avvezzarvi il 
loro meato uditoriofì « Perché rispondere, con, inso- 
«lenze e sdreasmi &ifirovocazioni alle corti straniere? 


\iîsorze a domandat@ a lord Palmerston, il CAroniete, 
\ visibilmente commosso delle» umiliazioni , 


a cni da 
qualche anno il gabinetto di Se. James viene espo- 
nendo la sua antica alleata. E pure non è la prima 
volta che l' antica alleata, da quella buona cristiana 
ch'ella è , tollera in santissima pace l' umorismo sple- 
niélico’ di Jola Bull. Forse che il Chronicle ha can- È 
cellato dalla sia memoria il frizzo di Pitt, a propo-. 


*to 


sito di Mack e dell’apertara della campagna del 1794:' 


« ces messieurs., de Vienne ‘son ‘toujours. en retard; 
« d'une idée, d'une année et d'une armée ? » 

Alcapitolodeinegoziaticoll'esteroancheil'Times serolla 
a quando aquando il capo e si stringe imbroncito nelle 
spalle. È in uno dî ‘quei momenti ch' egli vi dichiara 
alla ricisa, senza tanto ruminarci sopra, come: « nel 
« mentre i domestici affari dell'Inghilterra, nel corso 
« dell'ultima legislatura erano condotti più ad un fine 
« di pratica utilità che a vuote apparenze, la politica 
« esterna abbia fornito più materia di rassegnazione 
« che. d'orgoglio; » 

Ciò che più cuoce al torismo inglese in oggi, l'ab- 
biamo già insinuato. —.è cla guerra: d'Ungheria. Le 
simpatie, così caldamente, così universalmentè  destate 
da quella valorosissima tra. le nazioni , ‘in Inghilterra 
e in Irlanda e mella ‘Scozia; la ‘grande maggioranza! 
dei suffragi ch'essa raccoglieva in suo favore nell’aule 
del Parlamento britannico, sono argomento di pensieri! 
e di aflizione alle :venerande ‘parrucche. Battati nelle 
camere ie melle piazze; ‘nelle adunanze’ pubbliche e 
nelle priyate,) i (oriessi rifugiano nei ‘gioriiali e nelle 


cospirazioni. td 


1. giornali affigliati»insaniscono | contro il ‘ministro $ 
degli esteri che. permise-la burla di levare una prov- 
vista, d'armi ai pubblici magazzebi' per' inviatla + ai 
« ribellati sudditi d'un potentato «mico; » é si mo- 
strano inorriditi del fatto;‘evaltamente meravigliati che 
tutto il paese nonne: meravigli enon ne sia inorri- 
dito, com'essi; ‘e È «questa là primà'voltay' nella ‘gene- 
| «razione in cui viviamo, che hè regge lo scettro dî 
« queste isolesabbiararringato il parlamento senza le 
« consuete assicurazioni: che: le relazioni nostre conti- 
<.nuano amichevoli. cogli» stati ‘forestieri; è ‘questa la’ 
«prima volta » — proseguevil: Chroniele — « che. ill 
«discorso regale era fatto veicolo ad ‘insulti contro 
| « un monarca, col. quale» noi. eravamo ‘in termini di 

«.non interrotta, amicizia. » — («Nel discorso. della 

«regina » — lamenta ‘alla sua volta l/era/d — «non 

« ci vien detto, come ;al solito; che $. M. continua a 

«ricevere da tutti i suoivalleati le «usate proteste di 
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è quasi che tutta assorta dalla magnitudine della qui- 
| stionè che s'agita all’ esterno,. von dee far meraviglia, 
che ‘le' artiglierie dei /ories | volgano le loro bocche 
ad tu tiatto ‘verso l'ufficio di Downing- Street. 
« Non ‘mai — grida il Chronicle — per quanto: 
« la nostra ‘imembria' ci suggerisce , abbiamo noi visto 
« la giudiziosa riserva dell’ ufficio degli' esteri spin- 
« gersi a tantò estremo. Non mai le mozioni del go- 
« verno furono più scrupolosamente velate nel mistero 
« finchè venisse il giorno in cui fosse troppo, tardi il 
* contrariarle con effiéàcia, Non mai la pratica d'an- 
« nunziare ‘ufficialmente lè notizie quando già sono an- 
* fiquale, e metterne innanzi alle camere i particolari 
, «in forma dì grossi” fogli in-4.0; non mai l' abitu- 
« dine di nascondere in mezzo ad un’ inerte massa 
« di trivialità i sommi capi d'una questione, sono state 
« più religiosamente conservate. » 
Questo foglio che chiama mousseur lo stile oratorio 
dli‘lord Palmerston, e l'accusa di voler soffocare i 





















- Pure è intorno al capo appunto di lord Palmerston, 
‘ intoruo al capo del ministro britannico degli esteri , 
| che s'addensano le nuvole. Nuvoloni da far paura a 

ji guardarli. Da quauti popoli vivono e si riproducono, 

| solto l'ampia cappa dei cieli, non credo esservi popolo 
meno cospiratorg dell’ jnglese. Leggete le pagine della 
| sua storia. Hampden, Algernon, Sidney, Russell, ....... 
lin Wat Tyler, un Guy Fawkes, d'abborrita memoria, 
‘sono pressochè i soli nomi di. cospiratori ch'essa. re- 
gistri : ond'è che quei nomi sono nella ricordanza e 
| sulle” bocche di tutti , gl’ inglesi, ‘che ad ogni poco ne 
| parlano, sia a .commendari, sia a danparli. inesorabil- 
mente, _ 
Ora, malgrado la storia, malgrado l'indole, malgrado 
Vle pubbliche e le private abitudini, una parte — seb- 
j bene impercettibile — dei fedelissimi sudditi, di S. M. 
| britannica sta empiamente tramando, | fories tramano: 
| hey lire plotting. Tramano cheti cheti, sub rosa, 
j contro il visconte-ministro. È una trama domestica î 3 x 1 I 
i per ltyo, una congiura dì famiglia: non v'atterrite, | SUOi avversari sotto una gragnuola di sonanti parole 
A onore dell' onestissimo John Bull, Îa congiura non | È di sarcasini spietati “tentando di convertire Je più 
; solenni questioni nellà facile verbosità d'un colloquio 


i Sanguinaria.. In iscambio ‘essa ha tutti i caratteri $ pr 
cità permanenza. Nel 1858 i fories cospiravano, con- familiare; questo foglio, scontento di tutta, quanta è 
A tro lord Melbourne; nel 1849 cospirano contro lord | N! li 'polilica condotta dal minisiro nelle que. rele: 
zioni coll’ estero, non fa grazia a veruno de' suoi 


‘| Palmerston, - Map Ti dia VARE: 

SO Mutate le persone in un campo, non è perciò mu- atti tenuti iù Sicilia, in Piemonte, in Ungheria, in 
matta tattica nell'altro. Allora e ora, e sempre, la tattica Germabia, negli affari dell Austria, peli affari del 
del partito debellato è di debellare: alla sua volta, il Borbone, negli affari tra la Prussia e la Danimarca. 
Per 1° Austria il Chronicle ha una di quelle tene- 


pnt trionfante,  sereditandolo negli uomini che lo 
rezze che di rado s'incontrano in questa povera vita 


| Mippresentano, sereditandolo nellà politica che quegli 
uomini, hanno abbracciata. Supporre «un tristo falto; | mortale: Se ‘fosse stipendiata dai Rothschild e scritta 
sotto la dettatura di messer Metternicche, — tha 


magnificarue un altro, , tanto .che si pira alle desi- 
: reti la via che l’avver- î 
derate proporzioni; coprir di reti la via che puor old fellow! quel povero vecchio! — la gazzetta 
toy non' puirebbe pigliarsi più a cuore gl' interessi di 


« amicizia e di concordia» Tutt'al'-più ci si avverte, 

« in frasi generiche, ambigue, anzi fortemente so- KM 
«, spette;.ché ««'iil:caraltere amichevole delle relazioni MH 
ce cogli estranei; potentati ispirano a Sì 'M. la giusta LE 
se fiducia che la pace non sarà con essi. violatà. » 

(Come, vedete, è sempre: là stessa ‘corda, sempre un 
linguaggio medesimo» La lingua batte dove ‘il dente 
duole. ie i 

Alle lamentele dei. codini inglesi è bello contrap- 
porre le esclamazioni \della/parte' (contraria « A testi- | 
monianza —, dice il Sun + della sistematica ma- MB | 
niera con cui Jord Palmersion è avversato: in ‘ogni; | 
suo tentativo e,reso impotente ad operare; notate di | 
grazia il :silenzio «mostrato ‘dalla reginayneli suo di- ff. 

Î 





scorso intorno agli, straordinarii. avvenimenti che 
oggi attrayersano: l'Ungheria. Non Sun'allusione, che 1 
si riferisca. agli attacchi mossi .da suna scelerata MB ii 
coalizione di despoti contro ai, saerosanti diritti di MB Î| 
mazionalità affacciati, dai magiari 1. Non una parola a | 
imprimere Jo stigma ardente. sulla  slealtà dell’au- | 
‘striaco goyerno ! Non un cenno anche : remotissimo: | 





all'invasione, dell’autocrata. russo! » i 


(Continua) © B 
L | — —_tt——_ 
BENEFICENZA ITALIANA 


Varie centinaia di italiani mutilati, feriti od altri- WB 
menti oppressi da infermità, giacciono in Roma nella ff 
più stringente miseria. 

Essi sopportano .i loro mali con quella tomidiati 
mirabile colla quale affrontarono ogni pericolo nei mi- @ 


sario calca, annebbiaria, affine di sedurlo a un passo put È ps "> Peri 
Chet ANDE Li Li qidiali conflitti. Nulla domandano è di tutto abbiso- 


PREIVETIRE Suor , Sono le astuzie più comuni € en 
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aines 


È gnano. ÎÌ sottoscritto testimonio della loro intrepidezza 
M velle battaglie, e delle attuali loro orribili. sofferenze, 
‘invocò..a favore di questi forti ed. infelici italiani lan- 
N guenti a Roma l'umanità dei connazionali in varie 
fi città d'Italia e fra Je altre in Genova ed in Alessan- 
i dria. Ebbe già il contento di trovare dovunque pronta 
Me generosa beneficenza. Pervennero inoltre. al mede- 




































































autorevoli persone, che lé elargizioni spontaneamente 
‘offerte ‘al primo annuncio delle deplorabili sventure di 
Roma furono copiose ed i fondi stanno per essere. ri- 
messi. immediatamente ‘a Torino; onde inviarsi' a sol- 
lievo degli infelici che trovansi a Roma. 

Voi, o torinesi, non sarete certamente secondi negli 
alti, di italiana pietà! Una Commissione venne qui 
istituita per raccogliere le offerte e trasmetterle, uni- 
tamente alle provenienti:da Costantinopoli e da Londra, 
a persone in Roma le quali religiosamente compi- 
ranno il mandato pietoso. Tale Commissione è com- 
posta dei signori 

. Duca Antonio Litta 

‘. Aporti abate Ferrante, senatore 
Benintendi mob. Livio 
Cameroni abate cavaliere Carlo 
Clerici Giorgio 
Giani avvocato Nicola 
Moja Cristoforo, deputàto 

r Negri professore Cristoforo 

Rattazzi Urbano, deputato 
Valerio Lorenzo, deputato. 

Le offerte vengono dalla Commissione accettate in 
qualunque ora e giornata nel locale del comitato cen- 
‘ trale della emigrazione italiana, palazzo di città con, 
mezzo di persona a ciò incaricata. Se nè rilascia qui- 
tanza ‘ed i nomi degli offerenti e del pari le offerte 
quote si pubblicheranno colle stampe: 

Resta però libero ad ogni oblatore il chiedere l'a- 
nonimo. Si riserva poi la Commissione il dare an- 
che pubblica notizia dell'impiego che si sarà fatto in 
Roma delle' sonime inviate. 

i Avv. Nicora Grant: 





STATI ESTERI 





5 FRANCIA : 

PARIGI, 16 agosto: T giornali parigini non furono oggì pubbli», 
cùti a cagione della festa di ieri, Quei pochi che uscirono, alla 
luce recano poco o nulla d'importante. 

«La manifestazione di ieri fu ristretta ad una semplice messa, 
a cui assistè il presidente della repubblica, la cui presenza e la 
cui partenza furono amnunziate da salve d'artiglieria. Pochi cu- 
riosi assistevano al passare del corteggio, e fra le grida di viva 
la repubblita! si udirono alcuni ragazzi, con accento sardonico 
salutare il presidente col grido di viva Napoleone! 

Il National riferisce che ad un passeggiero, che meravigliato 
di queli'apparato ofliciale, ne chiese spiegazione ad un operaio, 
fa risposto: « È Napoleone Bonaparte che reca al suo zio il 
bollettino della campagna d'Italia, » Se è vera, questa risposta, 
fa assai spiritosa. . 

vFra le bandiere clie ornano: l'Hbtel des Invalides, splendo 
[f pure la tricolore italiana. Essa vi fu collocata da poco tempo, 
‘ed'apparteneva, dice la Corrispondenza, ai corpi rivoluzionari 
| Che ‘eransi gettati in Roma, e ne impresero la difesa malgrado i 
‘romani. Fra tuttì i vessilli, l'italiano è quello che meno onora 
i, soldati di Francia, ’ 
| Il processo degl' insorti. di Marsiglia è terminato. Il giurì di- 
| chiarò colpevoli 87 nccusati e né assolse 80. I ditenuti entra- 
rondo nella sala d'udienza tranquillamente e sarbarono un'attitu-! 
dine modesta e, molto. raccoglimento. Udirono ‘la lettura della 
sentenza senza dar segno di dolore o di sorpresa. Sembravano 
| rassegnati ‘od indifferenti. La corte di assise ordinò che gli 80 
assolti fossero tosto rilasciati in libertà, ed i 57 condaunò, cioè 
tre alla deportazione, tre. a..15 ‘anni di carcere, tre a 10.anvi, 

Uno ad un anno, e gli altri a pene più leggiere. ‘ 
Ln fatto assai. notabile, ma non istràno ‘accadde alle elezioni 
municipali della Croix-Rousse a Lione, La lista rossa ottenne un 
totale triunfo, e fra gli eletti si noverano parecchi accusati d'a- 
Ver preso parte alla cospitazione del 13 giugho. Questo prova 
ud évidenza che lo statò d'assedio non è una medicina abba- 
stanza eflicace per guarire gli operai di quella città. } Afonde 
lepublicain, nuovo giornale clie sì pubblicava a Lione da po- 
i chi giorni, ed in luogo del soppresso Peuple Souverain, fù so- 
speso il 17 di questo mese. 

Oggi (16) all'ippodromo di Parigi vi sarà il gradito spettacolo 
della lotta dei tori, e credesi che domenica vi sarà a Versaglia 

un torneo, a cui prenderanno parte i sottufficiali e soldati dei 
| reggimenti di cavalleria di guarnigione in quella città, Così Pa- 
rigi-ed-il presidente s'amusent. 

ll governo ‘spiega un grande apparecchio di forze sulla fron- 
liera-svizzera © prende ogni sorta di precauzione contro i pochi 
rifugiati francesi ed italiatiù che risiedono a Ginevra. Oltre il 
corpo di gendarmeria staccato dall'esercito delle Alpi e messo a 
disposizione del vice-prefetto di Gex, 400 soldati sono aquar- 
lierati a Gex, ed è probabile che fra breve vi sieno. inviate 
nuove truppe, 

1 giornali di Ginevra annunziano l’arrivo del sergente Boichot 


in quella città, 

INGHILTERRA 
“Le-dimostrazioni ja favore degli ungheresi continuano e si 
stendono per- tutta l'Inghilterra, e danno molto a pensare al go- 


pel Lab 





‘simo da Londra e da Costantinopoli avvisi sicuri da ‘ 





verno, il quale teme ehe l'opinione pubblica lo trascini a riso- 
luzioni importanti. h 

A Birmingham fu il 13 agosto convocato un numeroso mee- 
ting, il quale deliberò ‘di presentare ‘alla regina una petizione, 
pregandola di riconoseere l'indipendenza dell' Ungheria. 

SPAGNA 

MADRID, 11 agosto, La sera del 9 il duca di Valenza è ar- 
rivato a Madri. La dimane.i ministri tennero: consiglio; in cui 
fnrono dibattute quistioni importanti. ZI! Clemor. Publico asse- 
risce che i mipistri Mon e Pidal diedero la loro demissione. I 
giornali progressisti riferiscono che la demissione «del sig. Mon 
fu accettata, e che il generale Cordova assumerà il convando 
delle truppe spagnuole destinate a frenare l' insolenza dei mori, 
e verrà surrogato dal generale ‘O’ Donnell: nel comando delle 
truppe papaline. 

EGITTO. 

ALESSANDRIA, 9 Vigosto. Il 3 corr. alle ore il ‘a. m. è spi- 
rato Meliemet Aly. Le di lui spoglie sono state trasportate il 
giuro seguente con gran pompa ed imbarcate a bordo d'jun va- 
pore, direttò' appositamente per la capitale. Sopra un altro va- 
pore si è imbarcato Said pascià ed il 4 corr. arrivarono in Cairo; 
il convoglio funebre si è distaccato da Bahaur e sotto la c itta- 
della venne incontrato da Abbas pascià che lo attendeva in 
unione dei grandi del regno, e da colà lo seguitarono a piedi 
fino alla moschea fabbricata da Mehemef Aly in cittadella e de- 
stinata per propria sepoltura. Terminata fa funzione, Said ‘pascià 
salì in carrozza con Abbas pascià , e dopo una conferehza di 
circa due lore si è imbarcato pet quì e gionse domenica sera. — 
La morte di quest illustre personaggio ha prodotto gran sensa- 
zione presso tutta la Colonia europea; anche gli arabi ne banno 
sentito con dispiacere la perdita — ma, piena tranquillità regna 
da per tutto ed il buon ordine non è minimamebte cessato. 

(Osserv. Triestino). 


STATI FTALTANI 





STATI ROMANI 


Da due giorni fra noi si fanno correre voci di sommosse gravi 
avvenute nell’eterna ciltà , in chele truppe francesi irritate 
anch'esse dalla condotta del governo pretino avrebbero . frater- 
nizzato col popolo. Noi non osiamo prestarvi fede, dacchè dui 
giornali meglio informati e dalle corrispondenze. del. 15. nulla 
rileviamo in proposito. Par cerlissimo che i soldati francesi sono 
iidigoali di dovere quasi ogni dì "e di giorno, e di notte batter 
pattuglie, di lavorare continuamente come in tempo di .guerra , 
di vedere comes’ avanzino baldlanzosi gli spagnuoli i quali. di- 
cesì verranno scelti per guardie d’onore del Papa. E anche i 
loro capi, fanuo ogni sforzo per influire sul governo ed, oppu- 
gnarne i più duri provvedimenti ; ma,e gli uni e. gli altri nou 
sono mussi che da amor proprio offeso, non da amore di giu- 
stizia. 

La corrispondenza dello Statuto, reca che. i comandanti .fran- 
cesi sarebbero giunti a far sospendere il decreto di, espulsione 


| dei forestieri, quello sullo scioglimento dell’armata. Ma quella 


del Nazionale ce ne fa perdere speranza, 

— Iu quel giornale fiorentino leggesi: 

Ma luogo qualche asprezza che può essere indizio 0. dell’ op- 
posizione che (i francesi) trovano a Gaeta ,. o della risoluzione 
di vincere ogni ostacolo. Per esempio (vi marro un fatto certo ) 
Lambruschini in nome anche del Papa fece chiedere il proprio 
appartamento in cui dimora oggi lo stato. maggiore francese , 
e dove prima dimorava, il triumvirato. Fatto ,andare. e tornare 
il richiedeote, il capo dello stato maggiore rispose alla fine con 
impazienza: — ci stavano i triumviri ; ci possiamo stare anche 
noi: — Ma l’altro soggiunse : — i triumviri se l'avevano preso. 
— Or bevo; — celo prendiamo anche noi.  —.E non ci fu verso 
d'ottenerlo. 

Consoliamoci per questo disaccordo, e speriamo. 

TOSCANA 

Esce nuovamente alla luce il Nazionale, Nel mandargli il no- 
stro fraterno saluto, sentiamo dovere di esprimergli vera ricono- 
scetiza come a quello che sempre sostenne la dignità {di libero 
cittadino fra le molte tristizie è viltà che da qualche tempo brut- 
tano la storia delia patria di Dante e di Michelanzelo. 

— Il di 20 debbe celebrarsi nella chiesa di S. Croce una so- 
Jenne messa di requiem in suffragio dell'anima di CarLo ALBERTO. 

LIVORRO, 16. Scrivono allo Statuto: « O4gi è venuto qui il 
generale Stadion éd è andato a bordo del Bellerofonte dove è 
slita inalzata la bandiera austriaca ed ingleso che sono state 
salutate da 21 colpo di cannone dalla fortezza, cui ha risposto 
il vascello. Così è stata accomodata la piccola vertenza dell'al- 


| {ro giorno. Lo lettere di Marsiglia dicono essere. pochissimi i 


casi di cholera colà apparsi; paro che si riducano a 5 0 6, 
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TORNATA. 19 aGOSTO 
Presidenza del vice-presidente Bunico. 

Aperta l'adunanza alle ore una e tre, quarti, il presidente dice 
aver dovuto convocare. straordinariamente la Camera in seguito 
a lettera ricevuta, dal presidente dei ministri colla. quale si di- 
ceva il ministero in grado di fare importanti comunicazioni sul 
trallato di pace. 

Da quindi lettura di lettera del ministro dell interno, colia 
quale è invitata la Camera a nominare due suoi delegati in una 
commissione incaricata della direzione del. cerimoniale. pel rice- 
vimento della salma del Re Garlo Alberto, e successivo solenne 
funerale, 


Si stabilisce che la Camera provvederà a tale delegazione nella 
seduta «i domani; il deputato Dabormida presta giuramento , 
quindi il presidente dei ministri domanda la parota per le au- 
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nunziate comunicazioni; egli espone l'andamento delle trattà” 
tive della pace dal momento che esse ebbero principio sino af 
giorno che.il trattato fu ratificato. Le quistioni a trattarsi coll’ '|Îj' 
Austria dice essere sette; nazionalità ed amnistia; rinunzia al 
Lombardo-Veneto; . ducali di Modena e di Parma; convenzione |É | 
del 1834 sul contrabbando; definizione della questione del Gra-* [fl 
vellone; convenzione del 1751 sul transito del sale; e final-.| 
mente l' indennità. Quale scioglimento ottenessero siffatte qui=. È 
stioni, si vedrà dal trattato che egli comunica unitamente a tutti + 
i relativi docamenti alia Camera, affermando, il ministero avere 

coscienza di aver fatto quanto dipendeva da lui per ottenerne i 

patti migliori ,-ogni sacrificio di affetti e di passioni essersi fatto 

pel bene della patria e pel bene dell’ Italia. l! 

Valerio chiede sia data pubblica lettura del trattato. 

Brofferio domanda ezianilio lettura déi preliminari’ nei quali 
vi è sovente lo spirito della legge è del trattato. 

Pinelli dice non esservi ‘alcun preliminare, ‘è, ‘salito alla tri-’ 
buna, dà lettura del trattato in mezzo al più profondo silenzio. * 
Terminata la lettura del trattato clie alibiamo inserto nel num. 
di ieri, il presidente invita il ministero a voler accompagnare 

con elenco è documenti depositati sul tavolo della presidenza.” 

Walerio osserva, che, rientrando la Camera nella via costita- È 
zionale in seguito alla pubblica letturà del trattato dee Tessere 
ritirato il progetto di legge concernerite Ja preventiva domanda 
di un credito «li 75 milioni; richiede comunicazione’ esatta ‘di 
tutti i documenti e delle corrispondenze relativefali'amnistia, non 
che di tutti è trattati pubblici @ segreti esistenti (ra PA ed 
il Piemonte al principio del marzo 1848, non che delle conven- 
zioni del 1751, del 1834 e divuna copia del trattato del 1815 @ 
delle relative convenzioni ‘ségrete ; affinchè il parlametito possa 
esaminare quali fossero questi trattati, e n quali conseguenze ‘| 
potrebbero condurre la nazione. 

Il presidente del consiglio, rispondendo alla domanda dei do- 
cumeboti relativi all’ammistia, dà lettdra di una letterà del conte È 
di Pralormo al: principe Swartzemberg ; dalla quale si riassume 
quali fossero le istruzioni del ministero in punto’ all'amnistia ; 
la lettura di questa lettera è sentita con ‘ipertà soddisfazione 
cella Camera, 

Brofferio vorrebbe che si comunicasseso alla Camertà anché 
ls corrispondenze diplomatiche, specialmente di Francia éd In- 
ghiltenra , per vedere sino a qual punto la nazione’ piemontese 
deve ringraziare queste due potenze dei *loro ‘alti’ uffidi per la 
pace coll'Austria (risa ironiche ed applausi). 

Il ministro dell’ interno afferma che i documenti domandati 
dai deputati Brofferio. e Valerio son fra le carte deposte alla pre- 
sidenza , riguardo ai ‘trattati esistenti ‘nel marzo‘ coll’Austria , È 
dice essere stampati nella collezione distribuitàsi - alla Camera ; 
afferma, infine non esservi ‘trattati segreti ) che non siano già 
ora stati. pubblicati. 

Giosanola non avendo potuto trovare il trattato det 1751 eom- 
pleto ,. prega il ministero di volerlo. completare coi titoli da lui 
indicati ed ora mancanti. ' 

Pinelli, osserva che la legge di finanza che Valerio vorrebbe 
fosse ritirata, dee restare :come un esecuzione del trattato, è la 
Gamera doversi occupare: di.essa per. dare autorità al goverio M} 
di fare l'iscrizione sopra il gran libro del debito pubblico. | 

Valerio, opina doversi ritirare perchè ‘i considerando che Va È 
preceono,,. e il. modo col quale è formolita non 'potrelibero 
adaltarsi.alle, presenti contingenze. | © Pon ha 

Josti è della stessa. opinioae:; che se si deve ‘dar corso alta 
legge, dice doverseno ritardare la ‘discussione sino a che se ne || 
sia bene studiata la, materia. 

Buffa vorrebbe che il ministero assicarasse con parola d'onore 
e sotto la sua risponsabilità che non esistono trattati segreti; 

Galvagno afferma che il ministero non.sa che ve ne: esistano. 


Moja osserva \non bastare quest’asserzione, 

Menabrea, come primo ufliciale deglt affari esteri, assicura aver 
falte opportune ricerche , e afferma non aver avuto cognizione 
di trattati segreti esistenti. 

Guglianetti insiste sulla necessità di più positive assicurazioni; 
egli propone che il ministero dichiari a nome della Corona non 
conoscere altri trattati coll'Austria fuori di quelli pubblicamente 
noti, e.che qualora pure vi esistessero de”segreti, questi non 
sarebbero obbligatorii per noi e per il paese. 

Giovanola. Per facilitare alla Camera lo studio dei: trattati 
esistenti fra l' Austria ed il Piemonte, non meno che per gua- 
rentiro il paese contro le, conseguenze derivabili da qualunque 
secreto trattato, propone che il ministero debba unire alle altre 
carto un elenco ragionato di tutti i trattati che conosce esistenti, 
e vi aggiunga una dichiarazione, in .cui asserisca sul suo onore 
che non esistono altri trattati coll'Austria (movimento). 

Il presidente del Consiglio dei Ministri assicura sul suo onore 
che non esistono trattati segreti coll’ Austria, 

Il presidente «a atto col Ministero della presentazione dei ti- 
toli che trovansi accennati sull’ elenco da lui sottoscritto, n 
Valerio domanda che domani, in vece della pubblica adunanza; È 
la Camera si aduni sugli affari per la discussione preparatoria |{ 

sul trattato di pace, 

Depretis osserva esservi petizioni in pronto per riferirsi, è le 
nomine delle commissioni di finanze, e di agricoltura e com- 
mercio. ‘ È 

La seduta è fissata a domani, e l'adunanza è sciolta alle oro 
cinque. 

TORNATA 20 AGOSTO 


Presidenza del vice-presidente avv. Buxico. 
Quindi del presidente march. PARETO, 

Alle ore una e tre quarti si dà lettura dal verbale della pre: 
cedente tornata che viene approvato ; quindi il segretario Mi- 
chellini dà il solito sunto delle petizioni; su quella segnata col 
numero 1160 , presentata da Pietro Perego; domanda la parola 
il deputato Brofferio ; egli espone come verso ‘il fine di giugno 
questo giovane emigrato ‘ lombardo fosse di notte sorpreso nel 
suo alloggio da otto carabinieri, e coi ferri alle mani di carcere 
in carcere fosse trascinato al confine dietro un semplice ordine 
di polizia; egli considera tal fatto come un attacco alla libertà 
individuale, e domanda che Ja Camera voglia dichiarare d'ur- 
genza questa petizione, e la Camera vi consente. 

L'urgenza è pure domandata e concessa per le petizioni nu- 
meri 1179, 1164 e 1102, dietro domanda fatta dai deputati De- 
maria, Colla e Michellini G. B. 

Il vice presidente della Camer Bunico annuncia essere. proe- 
sente il marchese Pareto da ess eletto a suo presidente; lo 
invita a prestar giuramento , quirfdi al banco delia presidenza. 








Pareto sale allo, scanno- della presidenza © pronunzia fra il si 
lenzio universale le seguenti parole « Chiamator.una seconda 


mosse la vostra benevolenza a sollevarmi a tantoe sì difficile 
Fi onore ; ma queste ragioni, se no,sottraete la buona volontà, non 
Xf potendo trovare neli’ intrinseco mio, ho dovuto rivolgere il pen- 
$ siero altrove, e mi sono andato raffigurarnido che nel riassumere 
ki me assieme ai colleghi dello scorso anno agli uffici della presi- 
denza, voleste dimostrare‘iche quel {bene del paese nostro che 
9 noi zelavamo in quei tempi diflicili sta sempre in cima ai vostri 
f pensieri in questi difficilissimi, e che il culto delle savie li- 
Hi bertà inseparabili dal vero bene del paese non può cancellarsi 
dall’animo vostro. Egli. è adunque che gincoraggiato dai vostri 
sofragi non vorro certo dipartirmi da quelle: norme difcondotta 
che sostenevano la vestra approvazione e che per altro nonteranio 
M che una scrupolosa osservanza del regolamento, ‘an’ imparziale 
ig valutazione dei diritti .di ognuno, un vivo desiderio del trionfo 
della verità. 

Sorretto allora dal, vostro aiuto. potei? non iscontentarvi in 
quanto eravate in diritto, di aspettare da me ; aiutato; in oggi 
dalla vostra già esperimentata. e .valida cooperazione cercherò 
ancora non essere impari al vostro desiderio e noi tutti ‘certhe- 
remo, che questa nostra terra che un momento Ja provvidenza 

arcennò. dover essereZredenzione d’ Halia , sia infatti l ancora 
$ delle sue più ferme, speranze (applausi), sia la terra donde debba 








N un momento, oscurato, ma che certamente non potrà venir meno. 
2 .A sì santo fine cui tutte tender devono le nostre forze voi 
If alacri cooperate e della valida e strana opera vi terrà conto 
M l’imparziale posterità Ja quale saprà valutare il: tributo» che'a 
X compiere il gran desiderio avrà portato ognuno di noi. 
Accoltosi con. vivi applansi questo discorso, il presitlente ae- 
corda la parola al deputato Antonini il quale sorge a dire: come 
l'altre’ ieri quando il deputato Tecchio ricordava i fatti di Vi- 
 cenza, egli avrebbe voluto ringraziare la Camera per I° applanso 
accordatouli per la parte da Jui presa a quei fatti; ma la com: 
mozione dell’ animo averglielo impedito ; ‘ora èégli può farlo, ed, 





ora il ministro. della guerra, dispensarsi dal pensare a suo ri- 
guardo, poichè; egli si tiene. più che. abbastanza” onorato dell’ap- 
plauso della Camera. (Vivi e continuati applausi) 

Michellini G. B. propone che per l’ esame del bilancio attivo 
pel 1849 sia nominata una, commissione di 35gmembri, affinchè 
possa meglio e più presto studiarne le singole parti. 

Cavour, dice , una, commissione di 35 membri proporzional- 
mente al numero dai deputati essere troppo nomerosa , 9 il so- 
verchio numero molte volte, anzichè un Vantaggio , essere un 
ostacolo alla sollecitudine. 


Michellini conviene pure che qualche volta le commissioni più 
numerose sono le meno laboriose; ma osserva doversi distin- 
guere questa commissione dalle altre, potendosi ‘in questa di- 
stribuire le varie parti del lavoro a farsi; il minor numero che 
ci crede potersi adottare. essere quello di quattro deputati per 
ognuno dei sette uffici della Camera. 

Faraforni proporrebbe una conciliazione fra i due proponenti. 

Bunico appoggia la proposizione di Michellini ; diviso il bilan- 
cio in tante frazioni sarà più presto esaminato, e così si èntre- 
rebbe più presto nell’ esercizio dei dritti costituzionali, 

Pescatore crede pure opportuno il numero di trentacinque cor- 
rispondente a cinque deputati per ogni bilancio di ministero da 
esaminarsi, 

La proposta Michellini messa ai voti, è approvata, 

Depretis fa presente essersi dalla passata legislatura adottata 
eziandio altre norme che; propone anche per la presente; la 
prima è che malgrado le nuove estrazioni degli ufficii la com. 
missione rimanga stabilmente composta «elle medesime persone; 
fj seconda è, che la commissione incaricafa ilell’ esame’ del bilan- 
cio 1849,, sia pure incaricata di quello: ilel 1850, affinchè possa 
approfittare dei lumi che acquisterebbe' coll* esperienza. 

Le due proposizioni messe ai voti ;'malgrado qualche opposi- 


i zione di Michellini alla seconda » vengono. dalla Camera .ap- 
i provate, 






‘Fagnani riferisce le favorevoli conclusioni iel suo ufficio sulle 
elezioni del dep. Asproni coll. di’ ! e Farina collegio «di 
Levanto, le quali senza diseussione vengono approvate, 

Il presidente invita Ja Camera ad éleggersi ‘due delegati per 
partecipare ad una commissione incaricata della direzione del 
E cerimoniale pel ricevimento della salma del' Re Carlo Alberto, 

© successivo solenne funerale ; la Camera affida alla presidenza 
tale, elezione. 

Moîa domanda quando il ministro di grazia e giustizia intenda 
presentare alcuni progetti di leggé, la cui presentazione fa già 
annunziata ; il ministro risponde che alcuni di essi saranno pre- 
sentati domani. 

Louaraz domanda al ministero quando la Camera potrà esa- 
minare la lista civile : il ministro dell'interno risponde far essa 
Bj parte del bilancio che sarà bentosto presentato, 

i] - Giovanola domanda la sollecita presentazione della definitiza 
‘legge municipalè, che dice doversi considerare come una delle 
N più importanti, affinchè la Camera possa farla oggetto dei suoi 
studi ; il ministro afferma che anche questa sarà senza ritardo 
Md presentata, 
Josti domanda pure la pronta presentazione dellà legge per 
"i la milizia nazionale, e il ministro dell'interno gli risponde, essere 
pronto a presentarla quanto prima, avendv trovato il lavoro pre- 
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(Domani il fine) 





NOTIZIE 


MILANO, , 18 agosto. 
NOTIFICAZIONE. 
Dalla data di quest'oggi cessa la sovrimposta stabilita colla 
notificazione Boveradliva 20 aprile 1846, N. 3502. P. per cui da 


i volta dal vostro voto .a presiedere le:adunanze:della Camera; ho + 


esprimendo la sua gratitudine. a’ suoi colleghi, egli afferma poter! 


—_——_ 
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questo: steso giorno tutti è vini. comuni italiani che s'importe- 
rinne in Lombardia dagli stati del Piemonte, ti Parma, Piacenza, 
{ gastalla, Modena, Ferrara e del cantone svizzero del Ticino 
saranno indistintamente ed. egualmente: soggetti: al’ medesimo 
vicente dazio d'entrata di lire 10; 79fper ogni quintale metrico 
sporco. f 

Resta però ferma, la disposizione della succitata  netificaziono 
governativa 20. aprile. 1836 sull'obbligo; rispetto ai vini del. can- 
fone svizzero déel Ticino, di giustificareSla torv origine esclusiva 
da qnel territorio, @ di. essete importati in Lombardia per lo 
stradile di Ponte Chiasso 

Milano, il 18 agosto 1849. 

Il Commissatio Imperiale plenipotenziario, 
MontECUCCOLI 
PROCLAMA. 

Nella vista di offrire alle persone appartenenti ai. varii corpi 
militari austriaci e loritane ancora dal'e rispettive bandiere, 
non che a tutti gli altri latitanti sudditi del Regno Lombardo- 
Veneto, opportuna occasione di ritornare al loro dovere, e nella 
condizione che la pace ormai definitivamente conchiusa col Pie- 
monle avrà convinli tutti gli asssenti della malvagità ‘delle .sov- 
vertitrici loro tendenze, mi sono indotto di accordare un uite- 
riore perdono generale a tutto settembre anno corrente, deter- 
minando quanto segue : aiigar” 

1. Viene concessa piena ed Assoluta impunità agquei disertori 
Tall'I. R.- armata dal sergente-in giù, che entro il termine a 
futto settembre prossimo venture spontaneamente si presente- 
ranno quai disertori ad un’ autorità civile o militare , qualora 
non si siapo resi colpevoli di altro delitto, 

2. Onde possibilmente estendere il beneficio del presente. per- 
dono generale, dovrà desîstersi anche dalla procedura giudiziale 
intrapresa in confronto di coloro che si presenteranno dopo l’e- 
spiro del termine concesso con uno dei precedenti perdoni , e 
verranno posti senza pena alcuna in libertà qualora non si siano 
resi colpevoli di altro delitto. 

Nel caso poi che dessi fossero stati 
verrà rimessa la pronunciata 
pitolazione. ; li 

3. Quegli individui che suppletoriamente e coattivamente fu- 
rono arruolati per tali disertori assenti, restano sciolti dai loro 
obblighi speciali al ritorno del relativo disertore, senza essere per 
altro sollevati dall'obbligo in generale al servizio militare. 

4. Essendo generalmente ‘ invalsa l’erronea opinione che ad 
ogni disertore sia libero di' continuare la sua assenza fino allo 
spirare del termine concesso, rendesi noto che non avrà luogo 
l’impunità:se non a fivore di ‘coloro che entro il termine sta- 
bilito ritornano spontaneamente, e da se stessi si annunciano 
alle autorità, mentré ‘colui ‘che anche prima dello spirare del- 
l'indicato termine viene arrestato con o senza armi, o sponta- 
neo ritorna scaduto il'termine; verrà irromissibilmente assoget- 
tato alla pena legale, ced 

5. Non verrà ammessa in alcun modo la giustificazione che 
potesse addurre un arrestato d'avere voluto insinuarsi da sè, 
mentre a tutte le autorità Tocali corre l'obbligo di prendere in 
consegna e rimeltere alla ‘prossima autorità militare tutti i di- 
sertori che spontaneamente sì presentassero, 

6. Avendo però I’ esperietiza dimostrato che taluna delle au- 
torità locali abbia impeditò‘ aì disertori il ritorno ‘alla propria 
bandiera, o anche tollerato ‘il loro soggiorno senza consegnarli 
all'autorità competente , oppurè abbia respinto chi spontaneo si 
insinnò, così viene col presente significato, che un simile illegale 
procedere verrà severamente ‘punito a senso dellè vigenti dispo- 
SIZIONI; 3 

7. Nella stessa maniera verranno puniti irremissibilmente tanto 
i comuni che le singole persone, le quali o impedissero o diffi- 
coltassero in qualunque 'modo l'arresto di un disertore , i primi 
con multe pecuniarie , le seconde giusta le norme del proclama 
10 marzo anno corrente. sù 

Mi riprometto la più attiva cooperazione di tutte le autorità 
all'uopo di far comprendere alle popolazioni del regno lombardo- 
veneto i beneficii di questo importante atto di grazia. 

Milano, il 18 agosto 18490 © U 


già assoggettati a pena, 
prolungazione della rispettiva ca- 


RapeTzKky, feldmaresciallo. 
(Corrisprndenza particolare dell’Opinione) 

MILANO, 19 agosto. La festa fatta pel giorno natalizio del- 
l'imperatore fu gran cagione di guai: bisognava aspettarselo , 
conoscendo e il mal umore dei tedeschi e quello della. popola- 
zione Sai che Radelzki aveva comandato che questa dovesse 
star allegra spontancamente è ne desse segno ornando di tap- 
peti i balconi sotto pena di malta e di arresti per lo meno. Che 
ficevano i cittadini ? S'arrendevano alla forza » facendo il viso 
di colui che fu costretto a ballare colla pistola alla gola. Espo- 
sero tutti î cenci ché trovarono dai rigattieri s tutti i soppeda- 
nei e anche peggio tennero chiusi i vetri e ‘nessuno s'affacciò 
al balcone , tantochè gli ufficiali tedeschi lagnavansi che nem- 
meno serva star per finestra. 

Fin qui tutto andava bene; ma una certa Annetta Olivari 4 
rifiuto di bordello , che tien bottega di guanti dietro al coperto 
slei Figgini, in vicinanza al caffè del Mazza, osò esporre un tap- 
peto a foggia di grembiale, listato bianco e nero con frangia si- 
mile, che avevà in mezzo ‘una corona di quercia ricamata, e 
nl vano di essa le letlere 77. F. G; Z Molti che di là passa- 
vano soffermaronsi sotto at balcone; sicchè presto si adunò 
molta gente , che stette per aicun tempo tranquillamente a ve- 
dere come la andava a finire, e sé l’Olivari dal loro minaccioso 
contegno si fosse indotta a Jevarlo. 

Alla fin fine la pazienza scappò. Cominciarono ad udirsi dei 
fischi e delle urla : si viddero scagliate delle sozzure contro le 
vetrine della bottega , @ si fece' anthè atto d'invaderla benchè 
sulla soglia vi stesse a guardia un uomo di cera sinistra, che 
alcuni volevano marito 0 piuttosto încaricato d'affari della ‘si- 
gnora , altri dicevano un birro. Aveva forse tulte è due le di- 
gnità ad un tempo. Il timore indusse a levare il tappeto, ma 
ciò non fece altro che crescere il malcontento, Allora si chiu- 
sero le botteghe circostanti; un picchetto di cavalleria caticò la 
tolla al galoppo e la fece szomberarè : parecchie pattuglie fu- 
rono appostate ai capi delle vie mentre altre ‘le percorrevano 
culla baionetta abbassata. 

benchè |’ indignazione f0:s0' somma pure le cose sarebbero 


terminate così se l'Olivari , invitata ‘da alcuni uNiciali, non fosse 
ricomparsa all balcone in abito sfarzoso per esporvi di bel nuovo 
Îl suo cencio La stizza sorse più fiera e’ il‘popolo si radonò di 
uovo più numeroso e miuaccevole. Una mano di @ficiati au: 











iaci , per mostrare prodezza , costringevano i passanti a le- 
varsi il cappello davanti a quella gogna : chi vi aderiva era de- | 
riso, chi per timore si arrendeva , colto veniva battuto od fr- 

restato. Venne poi una carrozza eon/entrovi parecchi ‘ufficiali ‘e 
levarono da quel luogo l'Olivari e }a condussero ad un'orgia di-. 
sosta all'albergo del Marino, e vedendusi ‘che Ja folla ancor, 
non si ritraeva, sboccarono da tatti gli angoli pattuglie a piedi ‘ 
eda cavallo, che urlarono , ferirono , rovesciarono » condussero 
în arresto quanti ne incontrarono, Alcuni vogliono che ;le per- 
sone rimaste offese fossero da 30 0 40 , altri 10,12, e sono i 


più moderati. Di morti non si parla che di un vecchio di 60M 


anni che non aveva una colpa al mondo : deglî ‘arrestati se'no 
contano. una ‘cinquantina. Fi 


Verso sera, ancorchè ogni cosa fosse tornata tranquilla, si mol- 
tiplicarono i drappelli, i picchetti, le guardie ; in piazza Mercanti 
vi era quasi un campo «di diverse armi. Usseri a galoppo, cac- 
ciatori al trolto, granatieri, poliziotti, gendarmi, tutto era jn motò, 
© tanto era lo sgomento degli austriaci ‘ che. un picchetto di us- 
seri guidato da un ufficiale pel transito . di Pescheria vecchia 
entrò solto al' coperto de’ Figinì e ron sapeva più come escirne, 
Un, altro ufficiale che comandava parimenti aleuni usseri si cacciò 
col, cavallo rel caffè dell'accademia, rotò la sciabola, urlò, gridò, 
pwrpanti tutti, questo caffè ‘chiuso per sempre, e sorlì. Fal 


uasi .contemporaneamente un branco di ufficiali si portò: dl! 
caflè S. Carlo e accompagnato dalla gendarmeria sorpresera cos 
loro che si trovavano a giocare ; portarono loto via il denaro è 
alcuni ne condussero in arreso. Pet mascherare la cosa si fecè 
anche una perquisizione , e nella stanza di un garzone rinven- 
nero una spada appesa al letto, onde il povero diavolo fu con- fl 
dotto via. Gli altri erano tutti benestanti 0 persone di commercio È 

Alle 8 344 gli ufficiali fecero. un’altra aggressione consimile ad 
un caffè che sta in Pescheria vecchia s ma non fecero arresti, 
Verso le 11 si vedevano parecchi commessi’ andar al aprire le 
porte delle case onde mettere le mani addosso a coloro che non 
avevano saputo fuggire. i) 

Ecco le primizie dell'ammistia, il frutto della pace onorevole ! 
Povero Piemonte! Povera Lombardia! La funzione della mattina 
non presentò del resto nulla di singolare. GI” impiegati vi inter- 
vennero considerandola come: una nuova specie d° imposizione : 
fuori di essi e dei boia non eravi in ci iesa una persona. A 
mezzo della funzione, e precisamente alla seconda salva d’ uso, È 
un; colonne!lo, precipitò da. cavallo e si ruppe la testa. È il fa- 
migerato Pollinger, quello che fece fucilare a Monza padre e 
figlio. Ravizza. Nel cadere si spatcò la testa; non si sa poi se la' 
caduta provenisse dal bacio di. una palla benefica inviatagli da). 
alcuni granatieri ungheresi sotto i sui ordini, o dall’ inalberarsi 
che fece il cavallo, Ad ogni modo è cosa di buon augurio, come: 
quella di essere stato rovesciato a terrà dal vento e dalla,pioggi; 
nella notte antecedente il padiglione che si erà innalzato davanti 
al duomo. Possa casa d'Austria finire così! I UE 



























































NOTIZIE DEL MATTINO 


— Manin, dietro il voto di pieni poteri confertiglì dall’assem-. 
blea il giorno 6, scriveva in data dell'i1 al cav. De Bruck, ple- 
nipotenziario austriaco, per entrare in nuove trattative con esso 
intorno alla sorte della generosa Venezia, designando gli stessì 
inviati del giugno Giuseppe Calucci, Ludovico Pasini e Giorgio 
Foscolo. 11 De Bruck rispondeva il 14 che ormai ai veneziani 
null’altro restava che accomodarsi alle condizioni proposte nel 
proclama del feld-maresciallo Radetzky pubblicato sotto data del 





















12: quando stimassero acceltarle , si rivolgessero al generale 
Gorzkowski, Domani daremo il testo di questi due i. 
UNGHERIA. La Gazzetta di Milano del 19 riferisce quante segue; 





« Abbiamo da Trieste, 17 agosto : Da Marburgò ci è oggi per- 
venuto il seguente dispaccio telegrafico : nai 

* Sua eccellenza il generale, d' artiglieria. barone Hnvbau per 
mezzo ‘di corriere , che arriverà. col convoglio di quesia. sera a 
Schònbrann , annunzia a S. M. l’imperatore che il 13 di questo 
mese il capo di ribelli Gorgey, insieme con'gran parte della sua 


armata di 30,2-40,000 uomini, ha ‘abbassato le armi e si è reso 
a discrezione. t 




















StANpEISKY, m; 
Tenente M iallo, 

Noi trascriviamo Te notizia colle debite riserve, osservando ; 
che secondo tutti i dati che si hinno, Gùngey trovavasi presso 
il Tibisco nell'Ungheria settentrionale, ed Haybnau fra Szegedino 
e Temeswar nell’ Ungheria meridionale forse 200 miglìa di di- 
stanza, per cui non si sa comprendere com’ egli siasi arreso ad 
Haynau; e se si è arreso aì russi, convien credere che la notizia 
non potendo pervenire direttaniente dalla parte di Presburgo, 
sia stata spedita ad: Haynau ,il'carviere’ del Quale passando: per 
Cinque Chiese, Babocsa , Warasdino e Pettavia sia arrivato! alla > 
GazioRA della strada ferrata ‘a Marburgo nella Stiria (200.6 più 
miglia). get Pl 

Le distanze coinciderebbero col tempo; ma il fatto di un ge- 
nerale quale è Gérgey, che con 30 o 40,000 uomini si arrende 
a discrezione; è tale che ha bisogno di ulteriori schiarimenti 
prima di essere creduto. ‘ 

Invece la Presse di Vienna porta ana corrispondenza dai 
confini ungheresi senza data, ma che si può riferire al 14 o al 
13 corrente, dalla quale ricaviamo le peggiori parole : 

« Se è vero, come mi vien riferito in questo momento da 
buona fonte, che il generale russo Grabbe a stato cacciato da 
Girgey versa Gomorn, e che il feroce mongolico fanatismo dei 
Magiari s' infiammi di nuovo terribilmente; se inoltre dò un'oc- 
chiata al 15.mo bollettino russo, asserire che il tanto fa- 


cilmente pronosticato fine della guerra, nou è così prossimo come 
si desidera, » 


Anche il prot cdr 15 dice che alla borsa correva la voce che 
il corpo di Gra si fosse unito al corpo di assedio di Comorn; 
lo che:se è vero, Gòrgey non avrebbe avuto contro di lui che 
il corpo di Osten-Sacken, { 
Secondo un rapporto ufficiale di Haynau, il 9 il suo quartier 
generale era ancora a Lovrin, ad eguale distanza (una lunga 
marcia) da Arad è da Temeswar. Egli sperava di lar levare l’'as- 
sedio, di Temeswar la sera medesima. 


Altre notizie «licono che Alba-Reale sia în possesso ‘degli an- 


striaci, e che Rossuth sia passato, da Perlaz per recarsi a'Pane- 
sova, sempre ricevuto dal popolo con entusiasmo, 
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‘ip Terino, lire nuove.» lì» 33, 
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Prano di posta sino ai 
‘confini per l'Estero 


Ì por un «pi numero si paea cent. 30, 
preso in Toriko, è 35 per la posta. 
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foi signori associati vil cui d1Bbtiuhamento 
scade con. tutto; il (15 .«lel;.corvente sono 
pregativa volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’inviò del giornale. 


TORINO 21 AGOSTO 
"ee 0 _Fr——_—__ 
+ CAMERA DEI DEPUTATI 


Oggi ki Camera non offrì cosa alcuna d'importante, 
tranne un'incidente che fece una spiacevole sensazione. 
Trattavasi di due fra Je carte relative al trattato di 
pace; che il presidente. dei ministri ha deposte sul 


banoo della presidenza, e che per non essere se non, 


se due minute, prive di carattere ufficiale, desiderava 
non fossero stampate insieme colle altre, In generale 
la Camera, anche senza le ragioni addotte dal signor 


| Metiabreù, che, diciamolo sotto voce, riescono un tan-, | 


} Lino sospetle, trovava giusta Ja domanda; allorchè fu 
i impugnata dal deputato Rossi, il quale | in appoggio 
delle:sue ragioni ‘intraprese la lettura di quelle me- 
desimè soprà cui si discuteva se dovevano o non do- 
 Vevano, essere rese di. pubblica ragione. Questo pro- 
cedlere,..che fu forse una semplice inavvertenza nel 
| deputato Rossi, vestiva il carattere di poca lealtà. Im- 
| perocchè prima di leggerle publicamente, e per con- 
seguenza di consegnarle agli stenografì della Camera 
e dei, giornalisti, conveniva ‘aspettare. che ‘la Camera 


| decidesse sevdovevano- o-nomédovevano?” essere’ stami» 


pate. La Camera, disgustata di questa ‘mancanza, di 
buona fede, interruppe il lettore; e a gran, maggioranza 
votò. per la domanda del presidente dei ministri; 

Nasceva quindi la questione se la parte di quelle 
due minute, letta dal deputato Ressi, non doveva es- 
| sere trascritta dagli stènografi e stampata nella.gaz- 

j zetta ufiziale. Il deputato Demarchi ne propose la: 
fi risecazione ; altri. fecero osservare che quanto veniva 
}j detto mella Camera in seduta pubblica, divetitava ne- 

cessuriamente proprietà del pubblico, e doveva essere 
registrato e stampato negli atti del Parlamento; e the 
la mozione del siguor Demarchi, quantunque giusta 
sotto un-certo ‘aspetto, ‘avrebbe stabilito un cattivo 
precedeute ‘e dato luogo a gravi inconvenienti. Quindi 
«la mozione Demarchi ebbe la sorte di, tutte le altre 
del medesimo autore. 

La seduta terminò con una disputa alquanto puerile, 
Nella passata legislazione il deputato ; Chenal propose 
e la Camera adottò di. erigere una statua a «Carlo AI- 
berto. Giorni sono» il deputato Durando ripetè Ja' mc- 
zione medesima, © fu pure tiéhiamata quella di Chenal. 
Oggi il presidente invitando i due proponenti . a: fis- 
sare il giorno in cui vorrebbero sviluppare la loro 
proposta,rne maeque una guerra/di gelosia fra Chebal 

f e’ Durando. "Quest ùiltimo dlie tiene molto a' suoi cion- 
dolî della regina di Spagna, e a' suoi diritti di, prio» 
rità, si tenne «offeso di alcune espressioni del dep. 
Chenal, onde un grande oggetto fu scambiato’ in una 
piccola contesa. Invano il presidente tentò di richia- 
mare la quistione ai suoi principii : invano la Camera 
ad unanimità di voti si appropriò l'iniziativa di quel 
progetto, il deputato Durando non volle tacer mai, e 
avrebbe continuato a parlare, se il presidente non le- 
vava la seduta. Nom perciò siamo salvi, giacchè egli 
si è riservato il diritto di difendere la sua priorità e 
di sviluppare #1 suo progetto. Onde taluno ebbe a dire: 


Durando quanto hà guadagnato di coda, altrettanto ha 
perduto di senno. 


iaia 0 PE 
SENATO DEL REGNO. 


Il cav. prof. Amedeo Peyron chiese ed ‘ottenne di 
venire spogliato della diguità senatoriale: Noi non co- 
nosciamo Je ragioni che a ciò il mossero, ma cre- 


fAnxo 2 Torino, Mercoledì 
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RATIO] EI CESISEIATIRIINITE" 


ranò ‘gli studi n cui con singolare affetto si è dedli- 
cato ed il stro culo del ‘saperev Egli ‘è bem naturale 
che chi trascorse parte detlavita pel silenzio del ga- 
binetto ed iu elueubrizioni fifologiche; di lezgieri stan- 


cusi delle lette politiche e mat molentieri s'indirizza 
onetta 


‘Ma’nellò è stesso giorno 
che.al Senafo. ycniva meo ‘uno dei «suoi più iitu- 


stri membri, ei ne aequistava. un altro4 sSceondo la 


legge di compensazione the modera P universo. Il go- 
verno nominò il marchese Luigi Malaspina a senatore 
del Regno, forse per consolarlo dell’ ingratitudine dei 
suoi aplichi elettori, che questa volta mon istimarono 
più di doverlo scegliere a loro. rappresentante, 

Nella seduta d'oggi il ministro dell'interno presentò 
un progetto di legge che merita seria considerazione. 
Esso tende a xietare l'aflîssionesugli angoli della città, 
e la vendita per le vie. di foglietti pabblicati il più 
delle volte senza nome e dell'autore è del lipografo ; 
le iscrizioni nei muri, il cantare od il concionare pet 
le piazze. [Ciascun vede che questa legge abbraccia 
molte cose di cui alcune lodevoli, perchè tutelanti la 
moralità pubblica, cd altre biasimevoli, siccome illi- 
berali. 

È certamente doleroso ed indegno di un popolo cì- 
vile ‘il vedere centinaia d’.infelici ragazzi; sucidi e 
macilenti, poveri ed ineiucati percorrere tutto il 


giorno le vie, assordando i.passeggieri con falsi an 


uunzi di libercoli per inganmare gl’ incauti., e per is- 
croccare qualche, soldo, È doloroso che parecchi ge- 
nitori traui all’allettamento di meschini guadagni spin- 
gano nella via del delitto e della perdizione .i loro fi- 
glî, che allevati alle scnole-0 nelle. officine potreb- 
bero col tempo essere di giovamento a sè stessi ed 
al paese. Ma più che ad essi convien . muover  rim- 
provero al governo che finora non ha seriamente pen- 
sato all'educazione popolare ed al miglioramento della 
classe povera. Perci) se le disposizioni proposte nella 
legge menzionata possono mettere fibe alla. vendita 
invereconda di certi foglietti volanti pubblicati non 
si sa da chi nè sotto quale risponsabilità, e che non 
bisogna confondere co' giorualetti, questo pane quoti - 
diano del popolo , esse non valgono a dissipare il 
vagabondaggio ed a guarire questa piaga della nostra 
società. 

Se il governo compie ad ua suo debito nel prov- 
vedere all'avvenire di quei giovani abbandonati, e }a 
cui condizione diviene più-erudele nell’ avvicìnarsi 
della rigida stagione, non sappiamo perchè voglia so- 
verchiamente, e più di quanto si eonvienè, restringere la 
facoltà di smerciare i giornali per le vie, e si mostri 
cotanto severo contro chi per avventura cantarellasse 
una canzoncina 0 pronunciasse un innocente discorso. 
Niuno nuoce maggiormente al principio d'autorità di 
chi cerca di cireondarlo di eccessive guarentigie a de- 
trimento della libertà. Noi speriamo che il progetto 
del ministro dell'interno subirà fotevoli modificazioni 
e che il Parlamento saprà far in'modo di proteggere 
la moralità pubblica, senza lederé i priacipii liberali 
ormai :connaturati nella vita' del ‘pòpolo. 

Anche il ministro della publlica istruzione presentò 
alcuni progetti di leggi, uno dei quali ha per. iscopo 
di erigere nel Collegio Convitto nazionale di Genova 
due nuove cattedre, l'una di scienza «del commercio e 
l'altra di contabilità commerciale. Noi facciam plauso 
a questo divisamento, che, siam persuasi, verrà dalle 
Camere. favorevolmente aceolto, siccome quello che 


molto. può contribuire al progresso dell'industria e del 
commercio. 
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AFFARI DI VENEZIA. 


Ecco i documenti cui, accennammo ieri : 
« Dal Governo Provvisorio di Venezia 


l'11 agosto 1849. 
« Eccellenza ! 


* Nel foglio che ebbi l'onore di serivere a V. E. 
il primo juglio prossimo passato io le esprimeva il 


ari ui Te [OSISS5IIZG 


20 agosto 1849, 


® 





ASSO TAZIONI E DISTRIBUZIONI 


see TT Te‘ ACCO O,..-rrrToT ee ee e eee = — 
in Torino, presso l'uRicro de! Gior- { 
i i nale. Piazza Castello, N° 814, ed i 
PRINCIPALI LIBRAI. i 
Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
‘ Direzioni postali. 
l.e etere ecc. indirizzarle franche di 
i Posta atla Direz dell'UP'INIONE. 
Nen. sì dira corso alle lettere nen af- fi 
francate. 
; Glî annunzi saranno inseriti al prezzo 


di cent. 25 per riga. x 





| diamo di. poterie fieilmente: ind winare se si (conside- | sincero mio rinerescimento che le iutavolate pratiche 


di conciliazione non uvessero potuto ottenere un ri- 
sulfato effettivo. Se avessi avuta facoltà di soggiun- 
gere la esposizione delle vere nostre condizioni poli- 
tiche ed economiche , non ‘sarebbe riuscito ‘difficile 
persuadere come i patti offerti ferissero tappo viva- 
mente gl'interessi morali e materiali «del paese. 

«Ora però che l'assemblaa;sdeli ripprosentanti teo] 
suo decreto del 6 corrente mi ha investito dì Jati po-; 
teri anche. per ripigliare le ‘trattative, ‘mi dirigo a 
V. E., dichiarandomi pronto a divenire a quegli accordi 
concreti e positivi che valgano ‘a far raggiungere lo 
scopo di provvedere all'onore ed alla salvezza di Ve- 
nezia. : 
« Se pertanto, come spero, l'E. V. persiste nel no- 
bile divisamento di coniribuire;, anche per. quanto a 
noi spetta, alla pacificazione dell’ Italia settentrionale, 
io le avanzo la preghiera di accogliere di nuovo i 
sigg. Giuseppe Calucei , Lodovico Pasini e Giorgio 
Foscolo per istabilire. un progetto definitivo d'accomo- 
modamento , il quale, ratificato che sia dall'assem- 
blea dei nostri rappresentanti, porrebbe fine ad una 
guerra sanguinosa, resa oggimai più micidiale da un 
comagio che incrudelisce con intensità sempre mag- 
giore. 

« Aggradisca l'E. V,, le attestazioni della mia pro- 
fonda considerazione. 

« Il presidente 
Manin. » 
« A Sua Eccellenza 
it sig. cav. Carlo de Bruck 

I..R, ministro del commercio.di S: Msl. RA » 


Al sig. avvocato Manin. 
Milano, 14 agosto. 

Come più volte ho dichiarato le trattative nelle 
quali di buon grado sono entrato seco lei null'altro 
scopo aveano, che di far cessare per parte dei Vene- 
ziani una resistenza che potea forse esser prolungata, 
ma, non a lungo duratura, e la quale trascinava seco 
inevitabilmente tntti i disastri della guerra, la rovina 
d'una, città illustre e gli orrori dello stato: d'assedio 
e di bombardamento. \ | 

Le offerteco ndizioni, e le. facilitazioni, che formarono 
argomento & base sostanziale di tali trattative giusti- 
ficarono abbastanza lo scopo appunto che erasi prefisso; 
ma i Veneziani, o, per, meglio dire l'assemblea, rigettò 
inconsultamente il mezzo che con generosità le si of: 
feriva di redimere il paese, e in luogo di provvedere 
alla sua salvezza, non fece d'allora in poi che peg- 
giorare la condizione morale e’ materiale del paese. 
rimanendo neghittosa e sorda alle voci di nna misera 
popolazione, che, abbattuta dal disagio e dalla fame 3 
tutto ha ormai perduto perfino la speranza, 

(Col,di lei foglio 44 agosto, testè ricevuto, ella 
signor Avvocato, mi significherebbe che , a ciò auto= 
rizzato con pieni poteri dull’assemblea , crederebbe 
che nuove trattative di componimento fossero da ri- 
cominciarsi, 

Sorge ovvia |’ osservazione vitalissima, che se le 
originarie trattative erano dirette a risparmiare i di- 
sastri e le conseguenze inevitabili della guerra, ‘ora 
che una prolungata ingiustificabile resistenza, ha ca- 
gionato pur troppo i mali che allora intendevasi. di 
allontanare, null'altro potrebbe essere possibile al pre- 
sente che una incondizionata dedizione; ma appunto 


per nuovo saggio di quel sentimento di uwanità e È 


di moderazione che fu guida e movente unico delle 
precorse trattative, io debbo dichiararle signor Av- 
vocalo per parte di S. E. il feld-maresciallo conte 
Radetzky, che omessa l'idea di ogni ulteriore trat- 


tativa la condizione upica che la prefata S. E. può Él 


ora offrire, e che offre ai veneziani, è quella di ri- 
confermare le concessioni già accordate il 4 maggio 
1849, e.che si ripetono nel qui noto. proclama ; 
(V. Gazzetta di Milano. 42 maggio p. p. N. 152 è 
15 agosto cor. N. 227) proclama a cui la prefata' 
E. S. intende che sia duta colle siampe in Venezia. e 


Nun 198 I 











EE NECRENNSET 


i ste dipendenze la maggior possibile notorietà sotto 
di pl di tradito patrio interesse, e di violata carità 
8 cittadina, 

Qualora queste condizioni sieno accettate dai vene- 
ziani potranno essi rivolgersi a. S.,.E..il.generale di 
cavalleria cav. de Gorzkowki, comanddatè ill corpo 
dell’armata. dell’ assedio”, il quale,;secondéigli) ordini 
ricevuti, concerterà il modo: di eseguitnontò? 

E in questo fortunato caso allorchì,» séambiatè» le 
ratifiche della pace col Piemonte il -éhe&iniil tratfiéne 
in Milano, io sarò in breve di. pa8Saggiò® per (Méstre 
8 per condurmi alla ‘capitale, proverei la massimo com-” 
piacenza-che i-generosi sentimenti dell'ottimo monarca 
sarehbonsi verificati con vedere fatta partecipe anche 
di Venezia della pace generale dell’ Italia. 

De Bnuck. 
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FUNERALI DEL RE CARLO ALRERTO 
A OPORTO. 


«HH Pays di Madrid del 
particolari: © 

« I giornali .di Oporto che abbiamo ricevuti» conten- 
| gono lunghi dettagli relativi ai funeralifiche si cele- 
| brarono vin quella: città» per: l’anima del defunto re 
| Carlo: Alberto. 

« Ei ci danno in prima una minuta descrizione 
della! cappella e; delle» ceremonie che: ebbero luogo nei 
è giorni 34 di luglio e 41° di agosto. ) 
| è L'illustre defunto era stato collocato in um tumulo 
‘di legno: ricoperto di damasco rosso. Vestiva l'uniforme 
| di Gran Masiro dell'Ordine di. San Giovanni di Geru- 
fi salemme, icon heretio ‘bianco. di velluto guarnito d’ap- 
di mollino èeUi una piuma, manto eremesino, scarpe di 
raso bianco ‘con facci dello: stesso colore; splendeva 
N sul suo ‘petto la' croce dell'ordine, stringevano: le sue 
Mi mani um erocefisso d'argento. ‘Da un fianco gli pen- 
i deva la spada, Dal lato destro del cadavere stavano 
sopra unbacile lor ‘séettrò. e la corona, a sinistra» le 
fj altre insegne dell'ordine, 

N «‘Présso al tumulo si trovava l'incaricato d'affari 
î di Sardegna, ‘manifestando in volto la commozione in 
lui prodotta da sivdoloroso spettacolo. A lui vicino 
A stavano gli uffiziili: della” guardia d'onore’ dì fanteria. 
i « Ia cappella eracaddobbata di. damasco rosso; 
e con profusione illuminata com torcie di cera. 
« Gran numero di ecclesiastici‘ cecupavano là sala 
contigua, ‘e’ nella ‘cappella quattro di essi pregavano, 
| essendo ‘scambiati di mezz’ ora in mezz'ora, 

«Il giorno. 1 venne: trasportato il cadaverè: di Carlo 

| Alberto ‘alla cattedrale, intuonandosi ‘colà’ l'ultimo ‘re- 
| sponsorio' mel modo” stabilito. 
| “valli corteo parti! dalla Silla di Entra Quintas alle 
| cinijue del. rlopo-pranzo. Consisteva ‘in un'cartò fu- 
| nebre; tirato ‘da otto» cavalli, che trasportava i’ resti 
i mortali dell’Augusto personaggio. 
| (© Era diccompagnato! ‘ida ‘un “distaccamento di caval- 
i leria:, erle truppe della “guarnigione stavano sotto le 
| armi per ifare gli. onori nella; dovata forma al déefanto 
| ionprea; Seguivano trenta (carrozze, nelle quali si 
| trovavamo fi seguenti: personaggi ; 
Ve Wonter di Tereha, parivdel'iregnio. — Manuele’ di 
| Castro Pereira ministro: di ‘stato onorario. — Vistohté 
M di Varzea. — Visconte di-Ferreira; pari del regno, — 
Barone d’Anceda, pari ‘del regno; — Barone di Seijo, 
M — Barone di San Lorenzo ‘de'Asmes; direttore’ delle 
| Dogane, —Barone d'Alpedrada, presidente del mu- 
‘ nicipio: — Barone ' di Grimancellos, governatore del 
| castello della, Foz, — Barone: di Vismonte, — ‘Luigi 
| Branelao e Mello. + Carlo: de: Lemos Guedes. — 1 
| Presidente del tribunale, —.Il Governatore ‘civile, — 
MW Il cavaliere De Lavnay, incaricato d'affari’ di''Sarde- 
(d 500. — i cavaliere Canna, intendente del defunto 
f monarca. —..IL- cavaliere Bobone. — Paulo Rodrigo 
| Baobosa, .vice-console di) ‘Sardegna: — N cappellano 
' del monarca. 

) «i Chiadeva la comitiva il conte di Casal! colsuo 
| stato maggiore, alla testa dei ‘corpi della guarnigione; 

x Sullasporta della chiesa attendeva il ‘vescovo della 
diocesi edili capitolo» per: ricevere de reliquie: dell’ati- 
gusto monarca, Il conte di ‘Peréna ed il conte di Sa- 
MW moedaes ed altri portavano i fiocchi: del drappo fu- 
| mebre, «La maggior parte degl’ invitati ‘a (questa  cerî- 
moniwm aspettavano in chiesa, di sorta che il:corteggio 

era: pér tal molivo poco numeroso. 

î - «il giornali portoghesi si lamentano-della mancariza 
i dì gusto e di ricchezza alla porta e nell’ interno della 
chiesa. Gli unici emblemi che vw erano consistevano 


in ‘tina piramide: che: sosteneva quattro bandiere tri- 
colori italiaue, 


monia. 








12 ci fornisce i seguenti 
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provocatore, 


furono arrestati. 
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N ; ola FRAGE? GODI CUOR. 
leratezze de' suoi gianizzeri! 


Don Chisciotte. 
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dizioso di viva la re 





in un brindisi fatto nél' 











































rr 







false ed infondate quelle notizie. 













« Il tempio è sempre ripieno di gente, nelle «ore della 
cerimonia, che durò fino alle undici ore “della notte, 
trascorse le quali si portò il feretro nella cappella di 
S. Vincenzo, ove ebbe luogo la ricognizione del cada- 
vere che venne in questa. depositato. Sulla. cassa si 
leggeva la. seguente inscrizione; | — 

dr CARLO ALBERTO» 


net DIESARDEGNAA 


Tap etti 
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+ NKCOGBS IL IE; 0FTOBRE} DELLMIDCCXCVINI { 
NOÈ 1 pin a NDCCCRR 
ADDICÒ I NOVARA "IL xX111" DI MARZO" MDCCESTIX® 
MORÌ A OPORTO (PORTOGALLO) 
IL XXVIII LUGLIO DEL MDCCCXLIX 
ALL'ETA' DI: L ANNI; IX MESI B XXVII ORE. 4 
s La brigata che accompagnava il corteo fece tre 
scariche, che ebbero luogo dopo terminata Ja. ceri- 


« L'incaricato degli affari. sardo De»Launay pregò 
per. poeo tempo; i quindi. quel prezioso de- 
posito alla guardia Well edtellentissimo monsignor ve- 
scovo della diocesi, Come abbiamo detto la cerimonia 
tern.in) a.le undici della. notte. » 


Domenica sera accadde un fattarello, raccontato va- 
riamente, ma che nella sostanza'si riduce a questo. 
lino sconosciuto che alloggia all'I/0tel Feder fece dar 
‘da bere ad una tutba di biricchini,, e. promettendo 
loro venti soldi ciascuno, gli mandò al Circolo a gri- 
i dare: Abbasso i! Circolo, abbasso lo Statuto, e si- 
mili. Costoro si recarono all'albergo Feder, esigendo 
di essere pagati; e i plurimi venendo negati, essi 
minacciavano di salire e fare una brutta festa al loro 


Accorse la guardia nazionale; quei piccioli sediziosi 


Ora è fama ‘che quel signore incognito sia un 
| addetto‘ allà ‘legazione ‘spagnuòola. Se ciò è vero, noi 
dobbiamo. congratularei “di avere in Torino il fiore” 
delle legazioni, L'incaricato prussidno ‘e’ introduce una 
spia di guerra di Radetzky, la raccomanda ai mini- 
strî,' e’ soprattutto al gentilissimo signor cavaliere Me- 
nabrea chie' he divenne il ‘Cicerdhe! L'incaricato fran-' 
cese, oltre a tante altre sue codinerie, esige Ja desti- 
tuzione del signor Boreà, console sardo ‘a Roma, per- 
chè insieme cogli altri consoli protestò contro il van- 
dalistmo di und nazione caduta al più basso della‘ vi- 
gliaccheria e del disprezzo. Babuc effendi, nunzio del 
Mufti Abdallah di-Gaetà (1), tion passa giorno che 
non abbia qualche impertinenza da chiedere : quando 
Yuole che sìa impiccato Sterbini , quando che sia squar- 
Lato Safli, 0 annegato; Galletti ; e. allorchè non ha di 
meglio Babùe Effendi aedusa innanzi al Divano l'Opi- 
nione, perchè riprova ‘i Sacrilegi del Multi e le sce- 
“Adesso per far Ja quarta 
ruota del carro vi si aggiungerebbe , Ul! asseritur, 
anco un addetto dell’ineit'icato d'affari della patria di. 


(1) Questo Yocabolo in arabo equivale a Pio in italiano, 


SIATE RSTERI 


PARIGI, 17 agosto. Il presidente ella repubblica è tuttora in- 
disposto; L'accoglienza avuta’ nella sua 
parte della Normandia ha forse,contribuîto ad alterare la sua) |. 
salute. A Granville egli udì rintronare alle ‘orecchia il grido se-. 
blica democratica e sociale! All’Havre un 


Breve pèregrinazione in 


vice-sindaco gli diede uiià Severa lozione di fede repubblicana 
libgichett. © presidente rispose con -la- 
conismo spartano. La riyista' della, guardia nazionale fu rattri»» 
stata da grida diverse, È facile accorgersi che fra. quelle. dimo- 
strazioni a scene di disordine, che la presenza di Luigi .Bona- 
parte non:patrebbe sempre reprimere, non vha che un passo. 
Può darsi che ammonito da' siffatte manifestazioni il presidente 
interrompa lo stadio sociale da lui leggermente impreso  nèlla 
speranza di far risorgere l'aquila imperiale. L'inaogurazione della 
strada ferrata dà. Parigi a Sirasborgo cheidovea aver lnogo ad 
Epernay il 19 di questo mese, fu differita: pèr qualche settimana. 
. A repubblicani si mostrano molto soddisfatti; delltindirizzo' chei 
prendono le cose; pure s’inquietano ancora delle vaci'che vanno: 
spargendo i fogli legittimisti. Per una singolare coincidenza, 
l'Opinion publigue , la-Garette de Franee-e l'Union avvertivano 
nello stesso giorno che i consigli generali si dispongono a chie- 
dere la revisione immediata della costituzione e che il partito 
napoleonica sta preparando con molta attività un appello al po- 
polo. Il Moniteur du soir, certo a' nome del governo, dichiara 


Secondo il Naticnal ed altri giornali, il partito legittimista sta 
preparando una grande e solenne dimostrazione ;’ alla prefettura 
sii polizia furono già chiesti più di 400 passaporti; trattasi d'an- 
dare in deputizione ai Ems, onde offcrite alseotite di Cham- | stgre all'apertura. 









| di maniera che i lotageazzi erano affatto inoffensivi. 
\: Jicollegi di Pari 


mati artisti: parigini. Belgraye-Square rimarrà indietro di molto. 

Il combattimento de’ tori di ieri non corrispose alla ‘comune 
spettazione, Veramente noi assistiamo da tanto tempo a lotte di 
bipedi e di quadrupedì assai più importanti che non quella del- 
l'ippodromo. 1 gladiatori, non aveano (imore di riportarne danno: 
essiseramo armati diznadosi randellive di linghe-lance,'ed iloro 


1 bestiali avwersari aveama: le corna avviluppate in nastri di lana, 






















prendono >i loro,anlichi nomi. Luigi ij 
grade val bene Calilsicà, Napoleone, Corneille, e. S. Luigi è più 
popolare di Monge. &&repubblicani e principalmente : il National 
combiitteronogiquell Bliberaziene governativa, ma senza suc- 
cesso. Il 4/0 il governo non aver che secondato il 
\o‘o degli allievi e delle famiglie. 7 ) 

M sig. Lizabe-Ruffoni fu ieri rilasciato in libertà, dopo un ar- 
resto di 48 ore. 

La sessione del congresso della pace universale nél 1849 sj 
terrà a Parigi dal 22 al 25 agosto nella sala di Santa Cecilia, 
Più di 50 città manufattariere d’ Inghilterra invieranno de’ rap- 
I resentanti; e. del parlamento ‘inglese’ vi‘ andranno circa 190 
membri , fra cui metitano special]. menzione Cobden, Villiers 
Thompson, Smith e Steynvorth. ata Si 

' INGHILTERRA! | ae: a 

Le simpatie degl’ inglesi per la nobile causa che oggi com- 
battono ‘sul loro suolo.i magiari-stannoin procinto dì conver - 
tirsi in qualche cosa di più positivo e più solo che. non sieno 
le dimostrazioni esi brindisi, dellé adunanze popolari. 

Ecce quanto , a siffatto proposito , vien raccontandoci il Sun 

« La simpatia per gli ungheresi si.è tanto. fatta prevalente in: 
Inghilterra, che la notizia di questa verità, giungendo a Vienna, fl 
vi ba creata una tal Aquile senzazione.; 11 governo della Gran 
Bretagna può egli rimanersi indifferente ai sentimenti di tutta 
una popolazione ? della popolazione ch’ egli regge ? È», dal suo 














































canto , il popolo di queste isole, in cui tanto, aborrimento si : f&' 


manifesta per tatto ciò che dall’ Austria si è operato nella‘ pre- 
sente lotta; può essò permettere che il gabinetto di ‘St. James 
so ne stia più oltre nella: sua apatia , «nel mentre i mercenarii 
i rinforzi dell’ autocrate vanno soccorrendo i; soldati del. giovine 
(inpèratore a prellate la nazionalità dei magiari ? 

«Il popotò d'Tiighiltetrà' vuol degnamente vendicare questa im- 
putazione.di .turpitadine! Hb popolo d” Inghilterra ha parlato. per 
le proprie labbra e per :le labbra de’ suoi rappresentanti in par- 
lamento. Il popolo d'Inghilterra ha date le sue istanze ai; Jord 

| ed'aî comuni; tia ingrossato il fondò delle volontarie soscrizioni 
| artienefizio degli ungheresi ; ha provata ‘una ‘ solènné risposta 
dalla. parte più libèrale «dèlle duo» camere legislative! della fia-! 
| zione. Ougi, un memoriale ,, dettato, dalta penna. del éonte’ di 
Fit_william e indiritto alla regina, sta raccogliendo, lirme dai 















| comu e*dài lordi. Questo memoriale chiede alla sovrana che, |M 


| simpatizzaado col’stv popolo leat&) voglia indurre i abinistri al 
‘ torsi dat dosso va» vergogna delta loro indolènzà , è' sostenere ta' 
maestà la giustizia, la generosità dell? raghilterta; rintuzzando» 
jr Austria e la Russia nel loro concertato; attacco contro gli uns; 
| glieresi. Lé simpatié non bastano. Qualche cosa di più è dovuto. 
| all'a sanita causa’ de'imagiari. |’ X 107.5 (10 
noln colpb improvviso e potente ‘dovrebbe «farsi ‘da’ questo’ 
paese; arbitro dei destini «l' Europa,, L'Inghilterra «lohrebbe im: 
mediatamente riconoscere l' înipendénza : dell’ Ungheria. Tanto; 
che 1° mghilterra non avrà fatto Questo, le sue simpatienon sa-, 
ranno elie una mera: illusione. Tanto che l'Inghilterra non ayrà © 
riconosciuta: ta ungherese nazionalità vi'avrà' sul’ nostro scudo’ 
gentilizio;, sull’ arma; iuglese, una macchia — una Jaidissima 
| macchia. » su 
















af GERMANIA, isa 
«AMBURGO, 14 agosto. L'irrilazione nello Schleswig contro la 
Prussia va cresténdo' di giorno in giorno. A Flensbourg 6 ad 
Amburzo accaddero | gravissimi: inconvenienti. ‘Adi Ambargo la 









popolazione non voleva che un battaglione; prussiano entrasse ‘in jd 


città per passarvi la notte: e quindi s'impegnò.una fiera lotta.in, 
coi ebbero parecchi morti d'ambe le parti. Il battaglione prus- 
siuno venne. circondato ‘ed assediato nello stesso Tuogo in cui 
‘| erasi; trincierato; sicchè spedivimsi de'rinforzi per-liberirlo. "Ve- 
mevasi che ciò desse luogo ad un nuovo combattimento, perchè 
gli abitanti disposti a respingere que'rinforzi alzavano , barricate; 
in tutta-la città. Le troppe prussiane che, ne formavano. il pre- 























sidib, invece ‘dî' soccorrere ‘i prussiani) eccitavato contro di A 


loro gli abitanti. 
A. Fleusbourg parecchi ufficiali danesi «vennero insultati e;mri- i 
macciati. POR siti ? 
L’ inasprimento ‘delle popolazioni dei duè dutati contro la 
Prussia 1e la Danimarca non lascia sperare che: presto si' ottenga 
la pacificazione. del; paese. L'assemblea nazionale | seguita a se- 
dere nella citta di Schleswig malgrado le stipulazioni, dell'armi-; 
slizio. Spertasi che l’arrivo dei comntissarii danese, inglese ©, 
prussisino ‘mettà ardite allé cose. x Di 


















PRUSSIA, I, ? È 

BERLINO, 13 agosto. Vi fu, seduta tanto alla: prima - quanto; 
alla seconda.camera : questa nen offri cosa di grande interesse, 
Nella piima una proposta del sig. Eutenbourg diede occasione 
all'opposizione ed ‘ai ministeriali di contare le forze del loro par- 
tito. Nel secondo paragrafo «li questa proposta‘, lie risgnardava 
la riorganizzazione della guardia civica,, e volewasi disciolta im-' 
mediatamente quella parte che ora esiste, fu rigettato l'ammen- 
damerito dél sig. Vincke, fratello dell'antico ministro, col quale 














domandavasi che lo scioglimento non avesse luogo nelle diverso |d: 


comuni che dietro domanda delle ‘autorità comunali ; il pars- | 
grafo contestato al' contrario vénne adottato ‘cor 62 voti contro? 
45, È verosimile che iu questa cirzostanza;si. accostassero ‘alli: 


smistra dei membri appartenenti al partito ministeriale ;; perchè: eg 
è certo che l'opposizione dichiarata non, può, contare, 43° ‘Woti. 







| nella prima camera. { wai 
Ul partito costituzionale conservatore per trarsi dalla posizione 
falsa in cui ‘avevalo collocato l'accettazione del proprio, pro». 
gramma per parte della destra dell'assemblea provoca delle riu- 
nioni in cui vengono convocati tutti i seguatarii e ivi si coni- 
menta esi svolge è si definisco il programma in modo da non 
lasciar luogo all'equivoco. - 5 
Il Monitore Prussiino del 12-reca ché in*quel giorno fu aperta 













a Berlino l'esposizione industriale organizzata dalla società poli- BI 








tecnica, Parecchi ministri ed altri funzionarii pubblici, non.mno 
che molti membri dell'accademia «elle scienze e dell'università. 


accettarono. invito; loro» fatto «al'comitato della società di assie' BE 
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bord un magnifico paio di, pistole, capolavoro di uno dei più sti- E 
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| Rileviamo dal giornale ufficiale quanto segue: © 
| .* Glì uffici consolari austriaci riaperti in tutta l'isola, hanno 
«rialzato lo stemma imperale. ' 

4 -— È permessa per quest anno la libera esportazione dei. ce- 
reali per ]' esercito. : 


di STATI ROMANI 
fil Nazionale reca ; s 
Si: dice chè pel giorno 13-verrà disciolta la truppa che vi è 
Aj tuttora e che ha servito la repubblica. Si dice che il papa sì sia 
Bi lagnato con Qudinot perchè ha fatto andar via da Roma tutti i 
compromessi di prima classe, Che cosa voleva farne? giudicatelo 
‘da quello. ché vuo] fare a quei che rimasero, i quali certo appar- 
ilenguno all'ultima categoria dei compromessi. Si dice che essi 
‘saranno invi:iti all'isola Maiorca ‘una delle Baleari. Oodinot di- 
cesî sarà fatto dal Papa principe di S. Panerazio con an ap- 
puntamento di ‘400: piastre all'anno, commendatore di primissima 
classe dell’ordine Piano, e che abbia ricevuto in dono un paio 
di spalline da generale guarnite di brillanti. 
i fi Sidice che Pio IX stia male .di salute con convulsioni epi- 
% |\Fettiche ; del' qual'imale’ egli soffriva già dn quando era giovine: 
Ha dato credito a questa voce la partenza di due medici romani 
per Gaeta. Può darsi che il male non sia così grave come di- 
«conortaluni: lo tremo fierò per lui + @ non posso difendermi da 
& un senso di spavento pensando che ora i reazionari non hanno 
(più bisogno di lui Si dice che giù siano tornati una: dozzina di 
gesuiti per riprendere I amministrazione delle cose. loro ma 
ii (che non rivestitanno ‘almeno per ora l'abito spaventoso. 
È È anche tornato il deputato: Gesaro Agostini quello che com- 
‘ pilò, Jo» statuto, della repubblica» leri sera lo andavano cercando 
N per arrestarlo. i 
» | Che fagenuità» d'uomo! + Alcuni soldati. romani fecero a 
ca Mi sciabolato fra loro: al lago di piazza Navona. Ma i francesi che 
‘fanno.? direle voi; In verità non saprei che: rispondervi, Impo- 
fronti a fare.il'-bene, lo.sono egualmente > ad impedire il male. 
Per essere.i gendarmi della reazione europea, non hanno ancora 
bene. appresa Ja parte cui suno destinati. Una esatta disciplina , 
le,nulla più. Nel.rimanente: passivi e sempre passivi, docili, ub- 
bidienti, ed umili come il toro governo. : 
|i “Teri.oe ueciseroruno»in' una bettola «di Trastevere. ‘Teri pa- 
i rimente.il generile Oudinot col suo stato maggiorè fa ad udire 
ij la santa messa; in ,S., Maria, Muggiore,. Tutti iin gran pompa eda 
j cavallo, Un, 400. di loro. guarnivano la,chiesa » ©.fuori un distac- 
kicamento di cavalleria, 
Dopo larmessa,v*.ebbe. an. gran rinfresco; oTerto dal capitolo, 
Il Pio Buglione avea con se un signora che dissero fosse Ja, 


N moglie. La sera «lello stesso giorno fu visto al teatro d' Argentina. 
|! preti che da cinque anni-sono in"Troma se non possono giu- 
PI Slificare il perchè.yistanno dlevono ritornare al proprio paese. 
Î Si sta accomodando il palazzo di Spagna » per rieevervi dicesi 
laregitia' Isabella IT, teri sera ricevemino Fsposta da Gaeta all 
indirizzo di Pio 1X ‘di congrutulazione. Voi già sapete come fi: 
— Mi niscàno por noi questi indirizzi devolissimi, e le svisceratissime 
risposte. Quando i visceri paterni si commuovona, le cose ri- 
iligouò corte ‘erano prima, E così sarà restaurazione pura e 
ij semplice, è già siamo. più che ai. primordii, 
BH La macchida pretesca agisce in, tulta la, pienezza del suo vi- 
| gore. Nun vi venisse mai l' estro didomaniarmi quale delle due 
I restauraZioni sia la migliore, sé Ta Romana o la Toscana, la 
Wi Francese o l'Austriaca, non vi venisse mai l' estro dico, di do- 
gi niandarmelo', giacchè ‘iò colla mia solità sincerità sarei forzato 
[ga rispondervi come Ta penso. Meglin ta Poscana. lo vorrei es- 
| sere piuttosto"a Firerize cho a Roma, Addio Non montate in 
) 1 ‘10agosto. — Teri, giorto dell Assunzione è festa dell’ impe- 
ji rotore Napoleone , il penerdlò Ouilinot-passò una gran rassegna, 
RI terreno scelte a questa bisogna era il gran piano che sì stende 
la riva dél'Tevere è dell’ Aniéne » frà queste due correnti di 
cacio è la fontana d' Acquacetosa. ; 
’L'esrcito' francese si componeva di venti baltagliani di fan- 
tera‘, un’ battaglione! del gehio , di $éi balterie d' artiglieria , 
i di sei squadroni di dragoni e cacciatori , è del distaccamento di 
‘gèunfarmeria © del'treno degli equipaggi. 
. "R'eésército romano età fappresentalo da due reggimenti di 
. fanteria , da una batteria d'artiglieria , e da un reggimento di 
N cavalleria! | * i bd 
© ‘Per délibetazione della commissione governativa lo stato degli 


iriteressi attivi ‘e padsivi risguardanti , tanto direttamente quanto 
A indirettamente ls findaze dello stato » ba. il suo termine al 39 
givigno 1849, A ‘uest'affetto sarà istituito un conto a parte, dal 
quale dovrà risùltare lo stato generale degli interessi suddetti. 
Sardi straldiato daîì conti correnti è mediante il dovuto giro, por- 
ff tato alla sua sede , tutto ciò che si riferisce all'epoca suddetta, 
N Ossia a tilto giugno 1849, che sia siato incassato e pagato po- 
stériormente. ‘ 4 
> Resta provvisoriamente sospeso il pagamento di qualsivoglia 
passività relativa all’epoca anteriore al 20 giugno 1849. Intanto 
gf il ministero delle finanzo curerà!il ficuperò e l’ incasso di qua- 
fi lumque sostafiza 0 teliquato attivo fino all' epoca suddetta, e farà 
‘seguirne Îl versamento nel conto menzionato coll’ articolo pro- 
cedente. 7 
Oeni pretesa di ‘credito o di aftro qualsivoglia diritto da qua- 
luaque causa o titolo proveniente, che riguardi epoche anteriori 
N (21/30 gingno saddello, dovrà dedursi ed insinuarsi entro il pe- 
| renitorio termine di tre mesi, decornendi dalla data.della presente 
nolilicazione ;. al protocollo che.a Quest'oguelio si va ad aprire 
“presso il ministero delte finanze. 
fi Sarà nominata una commissione per esaminare e liquidare 
P9 amministralivamente tutte le prelese.di. crediti. contemplate mnl- 
‘articolo precedente. In seguito della liquidazione si formerà la 
M classificazione dei diversi crediti, | dividendoli per epoche, per 
fj Materie e per provenienze. 
N Il superiore governo si riserva di stabilire le norme opportune 
SI per decitlere sull'ammissibilità dei preSesi credit. 
MO RAVENNA, 15 agosto. — La Gazzetta di Bologna racconta. 


j che alle Mandriole, un miglio «ta Frimaro ed undici da Cornac- 
N chio, alcuni ragazzi s ‘opersero un cadavere. L' autopsia dimostrò 
$ essere il medesimo, d'una donna daì 30 ai 35 anni, nello stato 
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di gravidaaza di sei mesî: i piedi non callosi alle piante lo di- 
mostravano di persona civile. La Gazzetta, dopo di aver detlo 
essere accertalo che quel cadavere era della moglie di Garibaldi, 
aggiunge i seguenti particolati : . 

“ Dicesi che verso la sera del 4 correte il Garibaldi stesso 
conducesse, su di un hitocciuo, quella donna morignte ed in- 
Vasi da febbre perniciosa ad una casa colonica e fattorale del 
marchese Guiccioli alle Mindriole, e che ivi giuntà le fosse ap- 
prestato il soccorso d'un bicchier d'acqua, del quale appena 
sorbili alcuni sorsi spirò. Dicesi che fossevi il Garibal li, il quale 
si sfugò iu atti d'inconsolabile dolore, è che fioco dope egli si 
desse alla fuga, raccomandando a quella famiglia di dare ono- 
lata sepoltura al cadavere. Si dicè per ultimiò che quei coloni 
(che ora trovansi arrestati) compresi dal limore di essere esposti 
A grave responsabilità per il momentaneo rigovero dato al Ga- 
ribaldi, e per la morte avvenuta in Joro casa della moglie di 
lui, si appigliassero al partito dî orcultare l'avvenimento e Quindi 
si inducessero a sotterrare in campagna quel cadavere, 

* Il processo senza meno portà in chiaro i fatti e dileguerà 
quelle dubbiezze per cui non ci è dato oggi recarne con sicu- 
rezza il racconto. » 

— M Nazionale cita una lettèta di Venezia in data del 9, la 
quale assicura che il Garibaldi Biunse colà colla moglie. Ci è 


impossibile per ora dire quale delle due notizie meriti maggior 


fede; tuttochè speriamo vera la-geconda. 
) TOSCANA 


Anche a Firenze venne festeggiato il dì onomastico di ‘Checco. 


Peppo imperatore di tutte le Croazie. Assisteva al gran Te Deum 
il'yranduca con tutta Ja suà famiglia ed il suo corteo. Infrattanto 
i buoni cittadini pensario rendere solenni onori alla memoria 
di Canto ALnenTO. Anche a Pisa il dì 20 si facevano piè pre- 
g*iere nella chiesa parrocchiale ii San Pioro'in' Gravo. 

— Scrivono alla Riforma di Lucca > 

* Avamt'ieri è giuùto il sig. Bonelli ‘spedito dalla repubblica 


di S. Marino, per dimandare al governo tosesno il permesso di * 


fare transitare pel granducato ed imbartare a Livorno fin eenti- 
naio di soldati di Garibaliti ‘che si trovavano tuttora în quella 
repubblica : se io sono bene informato, il governò toscano avrebbé 
acconsentito alfa dimanda. 

« Il governo ha pure accordîta autorizzazione di far cele- 
brare lunedì prossimo un'Servizio funebré per Carlo Alberto. + 

— ‘Ci scrivono da Volterra: «Guerrazzi è tattora in questo 
carceri, ben trattato e tranquillissimo. Il suo processo va avanti, 
mia con poca conclusione , essendo infinito il ntmiero dei testi: 
motii‘che somo stati interrogati e'molti gli incidenti cdi ha dato 
luogo questo processo, 





REGNO D'EFALSA, 





PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
abi 


i. brio dirai i 
Continuazione della TORNATA 20 AGOSTO 
Presidenza del vice-presidente Buxico, 


ll presidente dà lettura di una lettera del vicepresidente della 
commissione promotrice della pubblica soscrizione pel Monumento 
Nazionale al Re Carlo Alberto, colla, quale si, trasmette, alla Ca- 
mera una lista per ricevervi le. soserizioni individuali dei depo- 
tati,, e si esprime il desiderio clie la Camera voglia. rinnovare 
l'unanime voto già emesso il 27 marzo sulla proposizione fat- 
tile da Chenal per un monumento a Carlo. Alberto, 

(henal domanda la parola. egli espone come la commissione 
che da due anni va promovendo da soscrizione pel monumento 
nazionale lo abbia gentilmente invitato a rinnovare la propo» 
sizione da lui già fatta a questo scopo ; perciò egli, rinnovando 
quella, proposizione , viene a dumandare alla Camera di voler 
rinnovare il suo voto, determinando che la. somma che. voterà 
vada unita a quella già spontaneamente ‘mioksà insieme, dai cit- 
tadini. Questa collettività egli afferma doversi consi.lerare come 
il simbolo di un concetto generale è tutt'affatto nazionale ; una 
corona, popolare essere oramai la più. bella, fra le, corone ( ap- 
pfausi) ; dice essere, legge che ogni generoso il quale sia sorti 
per elevazione delle. idee., il quale sia stato grande + foss'anche 
per nn giorno salo, ritrovi. sul suo passaggio iniqui giudici per 
indirizzargli oltrauvi o condannarlo (È sero! applausi) Tala es- 
sere.stato il destino del magnanimo principe che piangiamo e- 
sliolo , cui perdette il rovescio della più santa fra le cause; ma 
apparienere egli oramai a quel {héon, degli vomini grandi 
che santifica ed assicura l'apoteosi più specialmente ‘alla virtà 
applausi). Afferma Carlo Alberto. solo fra tutti i re dell’ epoca 
nostra aver dimostrato sentire allo, e generoso ; e solo dover egli 
occnpare una pagina gloriosa nella storia contemporanea ; af- 
ferma, l'amor che proviamo per Carlo Alberto , re cittadino DI 
amico delle libertà , aver tà ‘stia * stinzione iù legittima nelle 
virtà j dice la libertà essere statà tidi suoi istinti ; 1821, 1848 è 
1849 aftestare Questa verità , che Ja storia ratî cherà ; tal pre. 
sagio essere în Inî confermato dal pubblico dolors che la morte 
di questa principe ha ‘destato. ” 

Soggiange, non ‘doversi disperare della cansa degli oppressi , 
di quella del buon diritto ; il sanguo del giusto che. succombe 
lasciar sempre lin germe , che si sviluppa ; ricorda il proverbio 
italiano : Dio now paga ilsibbato, testo o tardi lo straniero che 
maltratta l'Italia, doverle remier giustizia, L’Allemagna non po- 
fer più a lungo' trovar dolpa ciò che applaudiva nel 1815 3 mai 
grado i sofismi della forza, la morale essere Sempre la stessa, sulle 
sponde del Danubio comè su quello delbo. La nostraguerra essere 
stala mossa da generoso sentimento; ta guerra sola poterci dare 
1° indipendenza italiana; senza ‘unità non potervi essere naziona- 
lità, ne libertà (bravo! applausi) è senza libertà non potersi ‘es: 
sere virtù per una nazione; (applausi) sconoscere questa verità 
essere lo stesso che rassegnarsi al titolo di sehitivi, ritirarsi tal 
rango dei popoli, abdicare la propria coscienza, suîcidarsi ; 1 
diritto non poter aver due linguaggi, è tanto ctre l'Austria sto- 
noscerà questa verità esser costretta a tener incatenata la sua 
Viltima, essere costretta wi delitti. Rendendo omaggio al generoso 

incipe che innugurava le-libere istituzioni del Piemonte, e com- 

Va sì generosamente per la causa dell'indipendenza italiana 
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{ egli invila la Camera a rinnovare if suo volo per un monumento [Bi 

al Re Carlo Alberto, (Zivi)'e prolungati applausi). DO 
N presidente ff © la Camera nomini una commissione , |@° 

per attuare’ il votò della Camera. A + 
Durando ricorda aver egli già presentato uf progetto di legge [ff 

che fu distribuito negli aMeii. : 
Il presidente propotio ‘che siano mandati È due progetti ‘alla | 

stessa commissione. ; a 
Faleriò allerma di Camera aver già emesso il suo voto; da 

questo principio noù doversi recedere. È 

| Pinelli osserva Gssersi votato in principio : per aprirsi un cre- 

dito conveniente all'uopo doversi seguiro le forme indicate dagli 

usî ‘parlamentari. 


Chenal dice esser certo che la Camera quando votava un mo- 
nu'tieuto intendeva votare i nesessatii fondi. 

Durando dice quella votazione non aver carattere , di legge, 
poichè" nod approvata Ancora dagli altri poteri dello stato ; per- 
ciò aver egli FAttA la sua proposizione, la quale nella presente 
legislatura si deo considerare come un nuovo progetto di legge. 

Chenal osserva, il progetto essere stato presentato contro ogni 
norma parlamentare , mentre |° ufficio definitivo non era ancora 
composto ; che se il generale Durando avesse aspettato che l'uf- 
ficio fosse costituito, era ben serlo, che niuno. avrebbe prece» 
duto l’ oratore nel riprendere l'iniziativa. della proposizione. da 
dui già falla, 

Durando afferma, non, aver voluto ritardare un:momento a far \ 
conoscere quanto la Camera. fosse sollecita ad onorare Ja me- 
moria del principe, del quale deploriamo la perdita, di 

Il'presidento dice’ che la Commissione stessa esaminerà Con- 
temporaneamente i due progetti, 

Durandò tion solo consente a did’, ma eziandio a che si fon- 
cino insitimò 1e' dae proposizioni; dovere i vari partiti mettersi 
insiame quando trattasi di un progetto nazionale, come è quello 


n i 


in discusSiàrie! \ 

| MH presiderito metto di voli'ta proposizione che j due progetti. 
siano mandati insieme digli uffizii; e (al proposizione è ad una- 
nimità adollata. 

| ml presidente invita quindi In Camera a votare per l’ elezione, 
"della Commissione permanente di finanze[; fattosi perciò l'ap- 
pello ‘nominale, è raccolte le schede, il deputato Demarchi, 
propone che lo spoglio sia falto dalla presidenza, e la Camera 


© commercio. 


Montezemolo osserva, che se, dopo la. votazione,.i depatati si 
allontamassero, non si potrebbe rinnovare Ja volazione per quelli, BE 
(che non ottenessero la volata maggiuranza. ; s 

Demaréht fa osservare Quanto tempo richieda lo spoglio di 
tutte le schede; e la Camera, accettando la fattale proposizione, 
protèdè immediatamente alla Seconda votazione, fo I 

N fisiltiito di*questo Votazioni sarà proc!amato nella tornata 
di domini; depritati deposte le foro "schede si allontanano, 6, 
valle ore 'dinque l' officio di presidenza, e pochi altri deputati si 
trovano nella sala per assistere allo scrutinio, 

| TORNATA 21 AGOSTO 
ts i, Presidente Lorenzo Pareto. 3 

—bettosi: allurore, due. ed approvatosi il verbale della tormiata 
(pregedente, si;dà; un. sunto delle petizioni presentate, delle quali 
quelle segnate coi numeri 1189 e 1177, dietro domande per 


l'una; del dep Depretis, per l’altra del dep. Fagnani son dichia- 
rate d'urgenza. 


ll dep. Benso della Pieve presta giuramento, il presidente, dopo (8 
aver fetta: una lettera del dep. Pescatore il quale opla pel col- 
legiodi Giriè!, partecipa alla Camere aver ta presidenza Je- 
signati i dep. Molla di Lisio e Cambieri per far parte della ‘18 
commissione incaricata «della direzione pel cerimoniale pel‘ ti- 


cevimento delli salma del Re Garlo Alberto, e succesivi solenni 
funerali, 


Si proclamano quindi i nomi dei deputati'che ottennero là richie- È 
sla quantità di voti per osser membri «lella commissione porma- È 
nente di finanze, e di quella di agricoltura_e commercio ; per la 
Prima ottennero a volata maggioranza i deputati — Ceppi — 
Riccardi — Cabella + Pescatore — Carquet, e rimangono quindi 
Jad eleggersi due altri}; per la seconda la volutà maggioranza fu 
ottenota dai: deputati — Boffi" Lanza — Fagnani — tosti, 
rimanenidlone così ancora tre a nominarsi; © il presidente pro- 
pone &la Camera consente dì procedete immediatamente alla È 
Votazione per la nomina déi' menibti "che mancano a completare 
lo «oe commissioni, 

Mentre si procede dai segretari e dai Questori allo spoglio delle 
raécolte schede, ‘vengono rifétte le favorevoli conclusioni 
dell'ufficio sulla elezione del deputato Rossellini, che viene ap- 
provata; Rossellini ‘essendò presente è invitato a prestar giu- 
ramento: - 

Vien quindi, sulle conelosioni presentate dal relatore, annul.- ; 
lafa la elezione Lilia dal collegio di S. Quirico, per la quale 
eta stata ordinata un'inchiesta, e vengond invece approvate. & 
quella del deputito Parodi coll. di Rivarolo (genovese) © quella {i 
del dep. Bonelli coll. di Varazze per le quali erano pure state 
‘ ordinate inchieste ; riguardo alla seconda la Camera sulla pso- { 
posizione del relatore stàbilise@ chè si facciano pissi presso îl. | 
ministro dell'interno perthè esaminî, e faccià in mado a cl 
siano riparate lè inesattezzs occorse in quelle liste elettorali. 

Sale alla tribuna il ministro di grazia e giustizia, il quale dà 
lettura di cinqnè progetti di leggi relativi: il primo alla soppres- 
sione dei maggioraschi ; il secondo all'inamovibilità . dei magi. 
strati ; il terzo agli stipendi dei membri de’ tribunali. di. prima 
cognizione e dei giudici di mandamenti ; il quarto ai tribunali 
di commercio ; il quinto finalmente al riordinamento della -se- 
greteria dei magistrati d'appello e dei tribunali di prima cogni- 
zione : lutti questi progetti, che riferiremo quando siano messi 
in discussione , sono deposti sul favolo della presidenza, e il 
presidente a nome della Camera ne dà atto al ministro di gra- 
zia e giustizia. 

Sottenfra quindi alla tribuna il ministro delle finanze , e pre- 
| senta egli pure un progetto di legge per l'abolizione di pedaggio 
su ‘un ponte. de 

Sale finalmente alla tribuna il ministro dell interno il quale 
dà lettura di nna lunga relazione sul riordinamento del Consi 
glio di stato, le attribuzioni del quale verrebbeto stabilite‘n- $e- 
conda delle nuovo istituzioni del'regno, ‘e la Cameri dà alto 
al.ministro della presentazione del-relativo: progetto di'leggo.* > 


"I 


intafitoprocéita alla vétazidne per la Commissione di agrienitura, | 


$ 





Sw rig SE ra COMELETZÌ 


dii Er 





N presidente dà lettura. di lettera ‘del presidente, de’ ministri 
Mi il quale prega Ja Camera a voler. fimpedire la, stampa di. due 
; documenti lasciati per isbaglio fra quelli relativi alla. pace pre- 
Lg sentati l’ altrieri alla Camera. 

Rossi osserva come i deputati aenabrea, e " Boncompagni” ieri 
dichiarassero essere documenti; di. niuna impprtanza ; . egli «do- 
manda, come, tali essendo, dopo essere stati registrati nel pre- 
sentato elenco, si vogliano ora ritirare? Egli, dice essere, utile 

di che la Camera ne prenda cognizione, #, cila alcuni brani, dei 
‘due «dormmenti. 

Pinelli osserva aver ieri la Camera stabilito doversene sospen- 
pere la stampa; ora se il deputato Rossi li leggesse, sarebbe un 
contravvenire alla. presa determinazione. 

? ‘il'presidente osserva al. deputato Rossi che infatti egli pregio, 
dica la quistione, 

‘Dabormida afferma avere egli creduto trattarsi di. un. .decu- 
mento che non è quello del quale cita alcuni brapi il deputato 


Menabrea divhiara que’documenti essere note redatte nel mi- 
nisterò per uso del meilesimo ; nessun ministi'o ‘ essere disposto | 
‘ad'assumerne'la risponsabilità; perciò doversi votare sulla pro- 
‘posizione fatta dal presidente ‘deî ministri. 

Dietro qualche osservazione sulla' forma della domanda fatta 
‘dal ‘presidente del consiglio let ministri, ‘il presidente mette ai 
Noti la proposizione se si debba, o no ordinare la_stampa. dei 

‘citafi due documenti ; e Ja Camera a quasi unanimità stabilische 
‘i citati documebti non ‘saranno stampati. 
M Come corollario a tale decisione: il dep. Demarchi, propone 
Pi non doversi stampare i brani citati da Rossi. 

Valerio dichiara Je parole pronunziate nella Camera 6 appar- 
i lenere. oramai al dominio della pubblicità, non potersene quinvi 
impedire la stampa. ‘ 
| Wenabica insiste per la soppressione delle parole. citate. 

Cadorna osserva essere inutile , poicbè si è dichiarato che il 
‘ministero non ne assume la risponsabilità, : 
| Rossi si giustilica dall’ imputazione, che farebbe pesare, su 
ui la proposizione di Demarchi ; egli dichiara aver fatto uso di 
uri Suo incontestabile diritto. 
1) ‘Bùmico si associa all opinione di Valerio ; dice. il pubblico 
\'amimesso alle tribune in Torino non essere diverso del pub- 
J blico delle provincie ; non potersi all’ uno.megare ciò che all’ 
altro'è'concesso. 

Mollard ricordando la determinazione presa di non stampare 
| i citati ‘docomeriti, vorrebbe che la Camera fosse conseguente 
cantse stessa, 


Messo sì voti l' ordine dei giorno sulla proposta Demarchi.,i è 


Ul presidente proclama il risultato, delle votazioni fatte. per 

} completare la Commissione permanente di finanze, e quella di 
| agîicolturà e commercio; a completare la. prima furono eletti i 

| deputati — Ricci Vincenzo e Mellana — a completare la seconda 

| i deputati — Giovanola — Torre — Michelini G. B. i 

Il presilente dice essere stata autorizzata da diversi uffici la 
Ì ra dei progetti di lègge presentati l'ono da Chenal, l'altro 
! si Durando per l'erezione’ di nn monumento al re Carlo AI- 
# berto; dà quindi Jettura ‘alla Gamera dei due. progetti; e'invità 


Ri due autori a indicare il giorno che saranno pronti a'‘svillup>'| 


parli 
SN -Chenal! protesta che se il'suo progetto deve carpe associato 
a quello di Durando, egli intende ritirarlo. 
* Durando fa qualche osservazione su tale proposizione. i 


| Chenal, rivolgendosi al ganerale Durando,. gli osserva ‘essere © 
fi stato il suo progetto presentato.in modo antiparlamentare, prima | 


| della costituzione dell uMeio definitivo di presidenza; in questo 
‘modo essere stata tolta | a. lui Ja: rinnovazione di una pf pet 
zione di. cui aveva assunta l' iniziativa, 


Durando protesta non aver rapito niente a nessuno; èrede'! 


fi essere stato nei suoi diritti. quando ; present, il.sno, progetto di 
legge; © si dimostra sorpreso delle espressioni del preopinanto, 
Il presidente invita i due proponenti ad evitara che: di una 
quistione nazionale si faccia una quistione: individuale (vivi: ap- 
p'ausi). 


Durando dichiara sul suo onore che quando faceva la sua. 


proposizione, ignorava esistere un'altra già fatta e votata ‘dalla 
d precedento legislatura. sat 
ruffi fa qualshe osservazione sull'andamento della discussione. 
© «Maja propone che essendo (ulti, intesi in. massima, la Camerg 
nomini una commissione che riferisca sul progetto di un monu- 
mento al re Carlo Alberto 
Lanza s'assogia all'opinione di Moja; afferma non doversi im- 
piccioliro con quistioni personali un progetto sì generoso; poichè 
è pensiero comnne, propone doversi nominare negli,, uffici ; una 
commissione che rappresenti la opinione di tutti in proposito, 
Josti è della stessa opinione ; ricorda ,jl voto, della passata le 
| gislitura essero stito unanime; dice dover ora la Camera assu 
I pétsùo proprio conto la proposizione fatta. dall uno 0 dall'altro 


‘proponi dî compiere ad un obbligo assuntosi dalla passata do-' 
gislatura, 

Durando persiste a fare osservazioni, sulle parole. i Chenal 
(vbei di disapprovazione dalla Camera e dalle tribune). | 
1 Chenal dice che è ben contento di cedere la sua proposta alla 
Camierà, quando essa se ne assuma in proprio l'iniziativa. 

Josti formula la proposizione in anesti Jermini: « LA Camera 
di intende ella di lasciare agli individui, o assumere in nome pro- 
prio 1"iniziativa del monumento al Re Carlo Alberto ? » 

Interpellata la Camera ‘su tale proposizione , essa decide I 
uma grande maggioranza, che Si assume in nome proprio tale 
iniziativa (applausi). Si osserva ‘che Durando vola contro questa 
proposizione. 
| Fissato 1° ordine del giorno pel domani, il presidente scioglie 
l'adunanza alle ore cinque. 








NOTIZIE 


S, M. il Re di Povtozalo il uran collare del'ordiue deli'Annun- 


déi deputitij ‘essere cosa più onorevble che la Camera. stessa. 


— Sappiamo che il generale Solaroli, partito in compagnia det 
frincipe di Cariguano per prendere la silrmà veneratà di CArto 
ALBERTO, debbe moyere direttaméate a Lisbona per recare a 


| Ziala siccome titolo di riconoseenza a che È suo stato sia stato 
così ospitale al Graudo sale. Nello stesso lempa sàppiamo che 


è A . 
——————m———m———_—————————_+e&®e+-dî 


de’ Ss. Maurizio e Lazzaro al rappresentante del Portogallo presso 
il nostrò governo, il cav. Mvura. 

— Dopo la. rinuncia di Vincenzo Gioberti il nostro governo 
non ebbe presto quello «li Francia che. un incaticato d' affari. 
Ora, se siamo bene informati , avrel:be deliberato di mandarvi 
un_ministro, plenipotenziario, e la scelta penderebbe fra il mar- 
chese Alberto Ricei ed il marchese Brignole Sale. 

I nostri lettori conoscono da linga pezza quest'ultimo, il quale, 


genio, Del Ricci non sappiamo dir altro, fuorchè proposto per 
le trattative della pace a Milano fu dal gabinetto atistriaco ricu- 
sato come al esso troppo, ostile. Che si possa pertanto esitare 
fra questo e chi fu sempre il-buon amico d’Appony, la sua, po- 
litica inspirò sempre a quella della Quotidienne e compagni; e 
la sua casa, fece sempre convegno a tutti i gesuitanti, invero sa- 
rebbe inconcepibile; se i fatti non ci persuadessero troppo spesso 
dell' influenza, continua . dell’ ex-eecellenza Delaunay e non ci 
mostrassero incessantemente net maneggio della nostra diplo- 
mazia il dito di un vero discepolo di. La Margarita. 

— Da tutte parli ci vengono potizie di solenni funebri onori 
resi alla memoria del miagranimo Carlo Alberto. Tutti i muni- 
cipii, dalla cità al più umilewillagzio , hanno sentito di fare 
quest’atto di riconoscenza al datore: delle nostre libertà. Solo,il 
munic pio di Torino non «dà dinfostraziene di sorta. Oh! reve- 
renda contessa di Grugliasco , è"il falò di S. Giovanni l'unica 
dimostrazio.ie che sai dare de’ tuoî sentimenti ? 

— 1 venerabili rugiadosi cominciano ad alzare la fronte e a 
dimenare lavcoda e si promettono colla protezione austro-fran- 
cese una seconda risurrezione; ‘eppure, secondo il Vangelo, 
non ve n'è che una sola: ma i rugiadosi non credono nel Van- 
gelo. L' arcivescovado di Genova è ancora vacante: ad occu- 
parlo era stato eletto l’ abate e senatore Don Ferrante Aportij 
ma i rugiadosi rappresentarono al gesuita Pio IX. che | abate 
Aporti non è buca gesuita, ‘onde la sua elezione, non fu ap- 
provata. Notate che quando Pio IX dimostrava la sua ayversione 
all’istitutore delle scuole infavtili.,, possiedeva ancora il titolo 
improprio di papa liberale. Figuratevi ora che è a:Gaeta. 
Infatti i rugradosi , aiutati eziandio dalla rugiadosa. madama 
Spaur , che gode la confidenza ii monsieur Pio IX, e. beve con 
lui il cioccolatte tutte le. mattino , persuasero monsieur. Pio XI 
che il più acconcio pastore da scogliere per pascolare sanamente 
I indocil gregye della. ligure. metropoli sarcbbe monsignor Moreno 
vescovo d’Ivrea, il quale in men di due mesi convertirà Genova 
in un vivaio di 'lotoliti. 

Alcuni pretendono che il progetto dei clubisti Gaetani incontri 
quilch» piccola approvazione anche nel ministero meccano. Noi 
stentiamo a crederlo; cioè a “ire sientiamo a non crederlo , 
perchè al tempo in cui viviamo! il carro detla società è tirato 
dai gamberi. Te*Genova felice, ‘chè sotto il mantello dell’Ipore- 
iense mandriano diventerai una cospicua gamberaia. 

— Facevasi, come abbiamo annunziato, stamane alle 10 1{2 
la solenne apertura della scuola provinciale di Metodo. La sala 
rigurgitava di uditori o di maèstri. Fra i primi distinguevamo 
Boncompagni, Ferrante porti) Alfieri di Sostegno e gran nu- 
nero di professori dell’Università. Il professore Domenico Berti 
leugeva una breve introdlizioné in cui niostrava la necessità del- 
l'istruzione net’ govérno' costituzidiale, ‘è conchiudéva : « AI 
« popolo fu riconosciuto ‘it’ diritto ‘d’ intervenire nel governo 
« di sè stesso. Egli fu chiamato ad essere. amministratore nel 
« municipio, elettore nel collegio, legislatore nella Camera, ma- 
« gistrato popolatio nel''giurì; soldato nella guardia nazionale. 
* Procuriamo adunque di rendergli facile é sicuro l'uso di questo 
« diritto, affinchè ‘le nostre liliertà non abbiano d'or irinanzi a 
« a pericolare, @ ‘possa ‘egli’ ‘Biovarsi di esse per l'acquisto del- 
* l'indipendenza, o ciò che'è lu stesso, della patria, di cui 
* siamo da tanti secoli privi. Se non sapemmo fare quanto da 
«noi si poteva, adoperiamoti almeno perchè i figli nostri fac- 


‘« ciano nell'avvenire’ meglio di ridi @ possano dire per iscusa 


* nostra, se i padri niòn ci harino lasciato una patria, ci hanno 
«almeno indicato îl modo ‘di'guadagnarcela. » 

Dopo di questa breve introdùzione  etitrava a parlare con di- 
scorso improvviso degli ‘uffici dell*istrazione, della distinzione 


fra istruzione’ ed edutazione, fra scienza ed arte, mostrava la 


nécessità di ‘compiere quella pér' mezzo di questa, trattiva dello 
leggi dell'educazione, e conchitidéva con indicare i prinéipii da 
cui doveva partire la scuola di metodo nel discorrere delle va: 
rie materie pertinenti all'insegnamento elementare. 

Dire quanto fu ricco d'idee e splendido il discorso dell'egrégio 
institutore, torna cosa superfinà, daceliè ormai ‘il suo nome è 
fatto popolare e molto sono le‘provincie che ricordano con a- 
more i suoi înseguamenti. La'Sna parola ci suona ancora nell'a- 
nima come una speranza di migliore avvenire : solo nel zuardare 
i numerosi suoi discepoli non polemmo non dolerci amaramente 
pensundo che per una mal provvida cura parecchie sono le 
provincie che di quest'arino fioù fruiscono del beneficio di questa 
istituzione. | ig si 


‘- 11 conte Emmanwl» Birago di Vische, in.proposito della 


| cotrispondenza ili Strambinb!Wthoi.gitàta nel n. di sabbato, ci 
‘scrive essere lui solo gentiluomo di camera del Re che sia lano 


scritto nella lista elettorale di quel collegio, non avere esso con 


* dispiacere potuto per causa_d*assenza firmare la sottoscrizione 


pel banchetto offerto all’esimio depatato , perciò non avere fon- 
damento di weco la notizia in quella recata. Noi volentieri diam 


| Itogo allo schiarimento del sig. conte; la, corrispondenza però 


ci narrò il fatto così esplicitamente che può esservi benissimo 


s'alo sbaglio dei litoli delle persone accennate, ma può anche. 


sussistere nel suo fonito. 

ALESSANDRIA, 20 agosto. Leggiamo mell’Avvenire: 
. sa Venerdì, per tutto il tempo in cui durò nella chiesa catte- 
«rale il solenne sacrificio. per la morte dell'ex re Carlo Alberto 
gli artiglieri civici ogni cinque minuti feeero un colpo di can- 


none. Le botteghe erano lutte chiuse , e gran folla vi accorse a_ 


pregare pell'oomo che moriva in volontrrio esiglio. Le compa- 
gnie civiche sotto la catteilrale stavano schierate nella navata di 
mezzo ed altorno il catafale», » : 

« Non scorre giorno senza che si veggano disertori dai reg- 


i fimenti austriaci che sono negli alloggiamenti della Lomellina. 
‘I molti sono unuberesi puri, essendovi però :comparso. qualche 


polacco e slavaco. Qua si credie comunemente che non ciunge- 
raano in Ungherià ; ma che saranno o da una parte 0 dall'altra 


comegnali finalmente a Rideizky essendo! ciò articolo segreto: 


I TE 


per i medesitni titoli venne conferita la croce di commendatore’ 


anche non ambasciatore , fù sempre a Parizi il nostro cattivo _ 


di pace, che sarebbe nient'altro che mettere in vicari il trat- 
tato del 1338 !! Como tutti questi disertori non'curino fatiche , 
pericoli e morte per svestire una divisa che abborrono , ed in- 
dossare quelta della libera Unglieria è cosa mirabile! Liaccom- 
pagni Ididio!.... » 

— L’Echo des Alpes maritimes venue proibito in Francia. I 

— La Gazzetta di Mantova del 15 reca: 

* Si continua a spedire verso Venezia truppe ; proiettili ed 
altri arnesi da guerra, 

Tutté le barche, che si Irovavano nei laghi di questa città e 
«I Î dintorni, soco state requisite ed avviate questa mattina in- 
si&me coi barcajuoli alla volta ii Venezia per le imminenti ope- 
razioni militari contro quella città ». 

LOMBARDIA. Gi si scrive.che il podestà Pestalozzi {siasi re- 
cato. «la Radetzky-per Jagnassi di quello violenze, e che il. ma- 
resciallo abbia rispost».: 4. sediziosi hanno .insultata la. baridiera 
imperiale ed una, persona, affezionata. all'imperatore , e devono 
perciò essere puniti severamente; ma saranno puniti. del paro 
gli nfficiali che hanno provocato, 

Il grembiale di. una cortigiana sarebbe dunque la bandiera 
imperia!e!! e le cortigiane sarebbero le personepiù affezionate 
all'imperatore! Checco-Peppo è giovine: che, meraviglia ? 

Gli effetti dell',ammistia si fanno sentire; e: noi confessiamo , 
di essere stati maligni a sospettarne. male. A- Bergamo fra 84 
carcerati per veri o supposti delitti politici, 32 furono posti in' 
libertà, e due furono trattenuti ‘in carcere, perchè non parvero 
ancora troppo bene. purificati.. È una deduziene del.6 per.0j0 
non ci aspettavamo tanto. 

Ma piano un poco. A Milano, in virtà dell’ amnistia, il conte 
Crevenna fu arrestato e portato in prigione. 

Un solo ?, poca cosa. No signori ! Non un sole ma 78 (dico 
seltant'otto) altre. persone ebbero la sorte medesima del. conte 


Crevenna; e 35 furono consegnato al giudizio militare. 


Questi numerosi arresti fatti subito dopo il giorno del sant'an- 
niversario di Checco-Peppo; furono cagionati non da una con-} 
giura, non da una ribellione, non da una levata di' scudi, In-l 
somma da nissuno di quei delitti che si trovàno: specificati nej 
numerosi elenchi iti Radelky e suoi agenti, come quello di por-' È 
tare un cappello. all'Ernana; o pantaloni di velluto nero o una’ 
cravatta di due 0 tre colori; ma per. vendicare l'offeso onore di 
una cortigiana’ agli stipendii dell’inclita officialità austriaca. : 

In una parola, per dare una giusta soddisfazione alla bene- 
merita. crestaia Turatti , le cui impertinenze furono. raccontate 
nel nostro foglio di ieri. A tal che d’ora innanzi fra i delitti di 
alto tradimento, nel codice radeskiano bisognerà anche 
la mancanza di rispetto alle baldracche degli ufficiàli austriaci. 

BERGAMO. Domenico Carenini d’ anni 22, ‘ contadino legna- 
juolo, trovato possessore d'un fucile venne WRGzono a giudizio 
statario il 13 è fucilato. 

_ Giuseppe egg per la ‘stessa’ pra Venne pur Tucilato dl 
dì 15. 


NOTIZIE DEL MATTINO i 


— Ci viene assicurato che la moglie di Garibaldi non che 
morta, sia viva tuttora , in casa Mocenigo a Venezia. 
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UNGHERIA. Questa mallina soltanto riceviamo I’ Osséreatore 
Triestino del 17, restato în ritardo di un giorno , il quale sul | 
falto di Girgey, porta il medesimo dispaccio ‘che abbidmo rife- 
rito ieri, con questa aggiunta di’ più che la rotta e la [dedizione 
di quel celebre generale accadde vicino a Vilàgos. È questo un 
borgo di 6000' anime, a piè di un monte, circa 15 miglia all’est 
per nord da Arad, 

Ciò posto, convien credere che. Giorgey , varcato il Tibisco a 
Tokai, e passando per non sappiamo quali vie, abbia tentato di 
unirsi con Dembinsky, ma,restò preso in mezzo fra l’esercito di 
Paskiewicz che veniva dal Gran Varadino, e quello di Haynau, 
che si avanzava da Temesvar, ove era entrato la sera del [9, E 
sarebbe successo a Gòrgey, sotto Arad, quello che successe a. 
Provera sotto Mantova nel 1796. 

Questa marcia di pi asi verso mezzogiorno spiega il ritorno | 
dei corpi di Grabbe e 

Lo stesso foglio dell’ Osservatore Austriaco reca un alto, di- 
spaccio telegrafico di Haynau, il quale il 9 agosto, presso Pio», 
cîolo Becskerek ha totalmente sconfitto l'esercito riunito dei | 
ribelli dopo un fort: combattimento di dodici ore: solo di pri- 
gionieri perdette l'inimico sei mila uomini. La sera stessa Hay- 
nau entrò in Temeswar, ove era ancora il giorno 10. 

Un bullettino di Paskiewicz dato da Debreczin 1'8 corrente, 
annuncia che il terzo corpo comandato dal generale Riidiger 
occupò Gran Varadino senza contrasto; dopg di che ingrossato 
da nove regaimenti di cavalleria, prese il cammino verso Arad; 
intanto che il colonnello Krusoff, con una grossa divisione, era 
stato manilato per operare la giunzione cogli austriaci. Queste 
vittorie furono festeggiato a Varsavia con 101 colpi di cannone 
e con solenne servizio divino. 


ti 1648 . 
Id. 1849 . 


Id. (19 giugno 1849) 
Obbligazioni dello Stato 1834. 
(Obbligazioni dello Stato 1849 . 
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A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
(ì. ROMBALDO gereite. 
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D'AFFITARSI 
Due camere con camerino, elegantemente mobigliati, 
ud un secondo piano nobile, con vista sui Viardink, 
pubblici. so 
Ricapito all'ufficio dell'Opinione, i 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
Di PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem 
In Torino , fire nuove. 13, 2. 


Franco di posta sino ni 


confini per l'Estero . + 14 5037, 


Par un col numero si paga cont. mM 
preso ia Torino, e 35 per la posta. 


I signori . associati .il cui 
scade con’ tutto il 15 del’ corrente sono 
‘pregati è volerlo rinnovare | onde evitare 


abbuonamento 


i interruzioni nell'invio del giornale, 





TORINO 22 AGOSTO 
e _ 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Una interpellanza’ del deputato Siotto Pintor al mi- 


fi nistero relativa alla lunga assenza dalla sua diocesi 


di monsignor Franzoni arcivescovo di Torino, e così 
anclie di monsignor Artico vescovo d'Asti, diede luogo 
ud una discussione poco interessante per ciò che dis- 
‘sero’ gli oratori, ma clie potrebbe avere felici corise- 
guenze nel seguito ove la deliberazione presa dalla 
Camera sia convenientemente esaurita. 

Monsignor Franzoni è la personificazione del ge- 


g suitismo il più ultra, il quale viene da lui spacciato 


con ‘tale ‘un cinismo da metter invidia a Diogene. 
Fatto perciò inopportuno - ai tempi e odioso al suo 
gregge, ch' egli si compiaceva d'insultare è ‘di con- 
trariare ognî giorno con qualche nuova impertinenza, 
fino dal marzo dell’anno scorso si ritirò da Torino 
e andò a stare a Ginevra dove fra l’ozio , il lusso è 
la galanteria consuma le rendite della episcopale sua 
mensa: che mensa chiamano i vescovi le rendite della 
loro chiesa desumendolo dal loro ufficio che è quello 


di mangiar sempre e'mangiat bene, onde Si Paolo 


ebbe a dire che il ventre è il loto Dio: Quorum 
Deus venter est. 

La residenza è strettamente obbligatoria pei vescovi, 
e i canoni antichi deponevano irremissibilmente quello 
che senza gravissimo motivo si assentava dalla sua chiesa; 
come anco obbligavano a ritirarsi il vescovo che per in- 
compatibilità di umore non poteva vivere in pace col suo 
popolo. Al dire dei t'ologil,a chiesa è la sposa dvi 
vescovi, e come: il marito non può abbandonare uni 


| moglie per correre dietro ad un altra, così i vescovi 


mon possono abbandonare la' loro chiesa per trasfe- 
rirsi ad un'altra; e molto meno possono abbandonarla 
per andare a vivere : fra i passatempi. Ma ‘nissuna 
sposa fu mai maltrattata ‘cotanto dal suo consorte 
come lo fu la chiesa dai vescovi, e sono note le al- 
tissime querele portate al Concilio di Trento contro 
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Poche sculture presentate ‘all esposizione meritano di essere 
ricordate: fra queste terremo parola di tre sole, perchè ne parve 
si lasciassero addietro di gran lunga le altre, Per invenzione, 
per disegno , per esecuzione quella dell' Albertoni è incontesta- 
bilmente la prima; rappresenta il Dolore dell'innocenza con una 
figura poco men grande del vero. È una pultina ingenua, for- 
Mosa , vestita di una tunichetta succinta che scende poco più 
oltre la coscia; è rivela, più che nascondere, le forme aggraziate, 
Nitta in piedi, tiene in mano un augellino, cui forse le soverchie 
carezze affrettarono la morte: e lo sogguarda amorosa : e si ac- 
cora come se le fosse dato scoprire e rendergli l'alito misterioso 
dell'esistenza. Nello schianto del dolore, il primo forse ond'ebbe 
coscienza , la povera creatura apprende il mistero della vita : 
sente dubbie e fugaci le gioie, certo e acuto il sollrire; prova 
il desiderio inestinguibile d'una scienza che non è dato all'uomo 
di aggiungere; s° interroga finalmente sulla sorte che tocca allo 
spirito, quando la spoglia si solve nel nulla. Quella candida mente 
si vide schiuso dinanzi l'avvenire , incerto , inesorabile come la 
Morte, e non potendo tollerarne il pensiero piange e s'accascia, 

Il concetto filosofico di Quest'opera non potrebbe essere più 
vero e profondo ; l'arlistico, più Spontaneo e gentile. Chiunque si 
soffermi alquanto a contemplarlo, colto da improvvisa mestizia, 








ì 

la non residenza. di. modfssimi vescovi, e la troppa 
facilità, delie loro traskiioni, non per henefizio deria 
chiesa ma delta toro borsa. Onde quel Concilio (sess. 
Vi, cap. I. de r forms) Sfigtui che il vescovo, il quale 
Senza giustificata ragione, di astiene dalla sua chiesa 
per.sci mesi; gti siù awe una quarta piirte delle 
sue rendite; se insiste per ali seî mesi, gli sia rat: 
tennta la metà. Se jusisie tuttavia, il metropolitano se 
trattasi di un suffraganco, o il più'vecchio dei sulfra- 
ganei' se trattasi di' un Metrepolitano, ne faccia rup- 
porto alla Santa Sede affinehè provveda. 





I motivi che potrebbe addurre monsignor Franzoni, 
non lo giustificino punto, + molto più se confrontiamo 
il suo procedere . col contegno che debbe avere un 
vescovo eziandio a sensi del citato Concilio di Trento 
(sess. XIII, cap. I, de reform.) che è pure cotanto 
favorevole agli ecclesiastici. 

Dal concilio di Trento ai nostri giorni il diritto 
pubblico ecelesiastico ha subito dei grandi mutamenti; 
£ quella autorità. che indebitamente si usurpava. la 
Santa Sede ne’ rapporti del elero collo Slalo e viee- 
versa, l'hanno, ricuperata i governi com’ era antica- 
mente; nè quindi ci ha fatto poca. meraviglia, come il 
ministro di grazia e giustizia e del culto, che è pure 
un valente giureconsulto, abbia potuto dire alla. Ca- 
mera che non ha mezzi;a sua disposizione per. met- 
tere al dovere l'arcivescovo disertore. Eppure. ne ha 
in mano uno semplicissimo: trattenergli Je rendite ; 
e se monsignore vuole stare a Ginevra ‘a fare. il 
Dandy, lo faccia co' suoi denari e non con quelli 
della Chiesa, | 
” Dicono. che monsignore è disposto al ritorno, quando 
il popolo non lo turbi con dimostrazioni disapprovanti 
la sua condotta ; a che noi rispondiamo,;}.che: se. Ja 
sua condotta, è caltiva., che sé egli vuole , continuare 
nelle usate sue impertinenze,, che, se egli. non vuol 
correggersi dei suoi difetti e vuole tuttavia. mante- 
nersi in ostilità col suo gregge, allora il governo, a 
cui incombe il diritto di provvedere | alla. tranquillità 
ed al buon ordine pubblico, deve persuader i monsi- 
gnore colle buone a dimettersi », se non vuole. di- 
mettersi, deve di bel nuovo trattenergli le. rendite, 
finchè faccia. giudizio. Oh bellatil signor Pinelli toglie 
l'impiego a tutti gl'intendenti ‘ed altri impiegati che 
non pensano come lui (e si che non è l'uomo il quale 
possa vantarsi di pensar meglio degli altri, e non di 
rado ei pensa peggio di tutti ), e il medesimo espe- 
diente non sarà adoperato per tenere a, segno quei 
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è tratto a meditare i candidi sogni. giovanili e le amare delu- 
sieni della vita; e taluno, scorgenda l’espressione di quella sof- 
ferenza che non turba il rimorso, ‘n'ebbe forse rassegnazione e 
conforto. L’aria della testa è bellissima, dilicati i lineamenti del 
viso; lo studio della natura assoggettato alla severa ragione del- 
l’arte, Le membra morbide, tondeggianti, accuratamente finite, 
sentono tutta la grazia, tutta la freschezza giovanile , onde par 
che l'insieme possa ad un tratto: risenotersi, animarsi sotto allo 
szuardo meravigliato ed' illuso, La tunica trasparente, leggera 
che, cedendo come al moto, lascia a scoperto le spalle, non ha 
l'ingombro inutile e fastidioso di pieghe in cui sciupa sì spesso 
l'artista quello stadio e quell' ingegno. che vuolsi applicato in- 
vece al soggetto principale, 

L'Albertoni è artista nel vero senso della parola, già chiaro 
per parecchie opere. Ricordando, fra le altre cose, un basso ri- 
lievo pel monumento di Gaudenzio Ferrari, e una statua grande 
al vero raffigarante il pescatore, due opere lodatissime che fi- 
gurarono tre anni sono all’ esposizione di Milano, attendiamo 
sempre nuovi progressi; ed egli, giovane ancora e assai amante 
dell’arte, adempierà la nostra speranza. Una statua grande al 
vero da soppraporsi ad un monumento sepolcrale cui lo scaltore 
sta ora attendendo, ne può essere un pegno. 

Opera di Dini Giuseppe da Novarà, e scolare dell'Albertoni 
è una Venere 0 una Ninfa nuda, lavoro assai grazioso, che sente 
il gusto antico. La testa, non che le altre parti del corpo, sono 
modellate diligentemente, e ta posa di tutta la fizura ha nop 
so qual voluttuoso abbandono che tocca i sensi e gli scuote. 
Vogliono anzi alcuni che l'autore si -proponesse questo fine con 
troppa evidenza, pel modo onde la statua sta accosciata : giudi- 
camio di ciò che è fatto e non di quello che far si Jovea, os- 
serviamo che la morale, più che nella furma, sta nel pensiero, 
I greci nella Venere nuda e seducente non simboleggiarono 
forso la lu llezza civile? 
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Torino, Giovedì 25 agosto 1849. 
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In Torino, presse l'ufficio del Gior- 
uale. iiazza Castello, N° 91, ed i 
PRISCIPALI I. IRRALL 

Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
Direzioni postali. 


Posa alla pDirez dell'UPINIONE. 


franente a 
Gt annunzi sarauno inseriti al prezzo 
di cent 25 per riga. 





riottosi reverendi ? Castigateli nel ventre, castigatoli 
con mano ferma, e gli troverete docili. 

Quanto a monsignor Artico vescovo d'Asti, egli era 
sià uno di quei ‘venturieri » che sotto il titolo dî pre- 
dicatori e di quaresimalisti, girovagavano di qua. e 
di li, a guisa d'istrioni sin traccia di galanterie , 
di buoni pranzi e di denari ; giunto a Torino si gua- 
dagnò la benevoleaza della gesuituia. e si buscò im- 
meritamente la sede di Asti. Sulla sua vita corrono 
voci non troppo’ edificanti: evvi un processo incomin- 
ciato contro di lui, che la soperchieria del governo as- 
soluto troncava nel più bello; e il ministro guarda- 
gilli ebbe a dire, che la sua assoluzione quando si con- 
linuasse a. procedere, sarebbe forse più scandalosa 
della sua condanna. Tali erano i bei, mobili che i 
Besuili mettevano a governare la chiesa : ma quales 
patres, tales filiì. , 

Ora egli è tempo di rimediare a questi come a più 
altri inconvenienti; che si rilevano lutto. giorno nei 


rapporti del Clero collo Stato. 1l ministero essendosi |) 


dichiarato impotente a fare da sè niuna cosa. buona 
(Deh! si fosse,anco dichiarato impotente nel trattare una 
pace decorosa!), la Camera in seguito ad una mozione 
del deputato. Pescatore, . formulata più conveniente- 
mente, dal deputato Brofferio, deve nominare una Com- 
missione che si occupi di questa bisogna; e noi vor- 
remmo che la. Commissione si occupasse sul: serio a 
gettare je fondamenta: di un juspubblico ecclesiastico 
che sia in armonia coi tempi e colle vigenti istitu- 
zioni. Il jus canonico, quale è spacciato dai curialisti, 
è una deforme compagine scaturita dalla impura fonte 
delle, decretali. ‘d'Isidoro; di cui le successive decre= 
tali collè sterminate foro glosse non sono che lo svi- 
luppo, e il commentario. 

Bisogna quindi risalire alle fonti primitive, ai co- 
dici di Teodosio e di Giustiniano, ed ai canoni del- 
antica, Chiesa che sono le sorgenti del vero diritto 
canonico. 


Questa riforma legislativa è tanto più necessaria , 
ora che la chiesa romana è poco meno che acefala, 
ora che il suo capo è in balia di una fazione politica, 
e che non pensa e parla se non a tenore di lei ; ora 
che la Santa Sede non è più indipendente, ma vive 
soggiogata da influenze straniere, di un carattere af- 
fatto temporale, e che i suoi capi sono caduti in tanti 
errori, che se Iddio non ci provvede ella è minac- 
ciata nella sua esistenza. 

Si noti altresì che se la chiesa fu travagliata assai 
volte da eresie, da scismi e da innumerevoli abusi 
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Fattura dello stesso Dini è un piccolo marmo rappresentante 
Îl Cacciatore di belve , in atto d' impugnar l'asta con un piglio 
di gioia selvaggia , mentre si réca la preda sotto il braccio. 
La statua ha fronte rugosa , ovale la faccia , fisonomia severa , 
risentita , quasi sprezzante, come conviene a persona incallita 
nelle fatiche, usa a trastullarsi coi pericoli e colla morte. Le 
membra sono forzute, turgidi i muscoli pel continuo esercizio; 
© la movenza vigorosa » spontanea richiama Ja mente a qualche 


a 


* cosa dell’Ercole antico 0 del gladiatore. La testa, finita con amo- 


rosa diligenza , non sente però l'imitazione ma Jo studio pro- 
fondo della natura. Certamente în un,lavoro di sì piccola dimen- 
sine l'autore dovette incontrare non poche difficoltà, e trovare 
assoluto impedimento a condarlo come egli avevalo ideato; stroz- 
zare l'ingegno in angusto confine, impiccolire la mano per mo- 
dellare una statua alla grandezza di un balocco da fanciullo deve 
essere un'atroce tortura che scema il coraggio. Ripensando alle 
fatiche , al lungo dispendio che deve sopportare chi vuole eru- 
dirsi nella scoltura , vedendo le commissioni sì scarse e quelle 
poche meschine, ci sentiamo compresi da affetto indulgente per 
coloro che vi si perigliano » indottivi da amore dell’arte non da 
speranze di guadagno, 


Da quanto abbiam detto, Appare evidente che |’ esposizione 
di quest'anno, ancorchè uon possa dirsi assai ricca, pure segna 
in Piemonte un progresso. Dalle favole, dalle allegorie, dai 
temi compassali coi precetti della scuola, l'arte si levò allo sta- 
dio della natura , s' inspirò alla nostra vita, alle nostre passioni. È 
Le civili istituzioni affrancarono l'ingegno, ridonando all'uomo 
i diritti che sorti dalla Datura ; e l'ingegno, sdegnando foggiarsi 
sul sentimento artistico di molti secoli addietro , aspirò ad una 
nuova forma : ad una forma che esprima l'idea principale che 
la domina. La libertà porta per tal modo i suoi frutti, In questo 
studio arduo, incessante, diverse Jo vie, infiniti i pericoli , 


onde molti spossati s'arretrano o falliscono a mezzo ; ma l'arte 


ASSOCIAZIONI E DISTRIRUZIONI | 


Le lstere ecc. indirizzarie franche di È 


Nen si dara corso alle fettere von af- fi 
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guastarono, il..bel. corpo di lei, non fu”per opera 

Setolàri, ma dei chierici medesimi ; e che furono 
$ i buoni e suoi governi che le restituirono.la pace e 
Ri il primitivo candore, 


1 E 
Risposta della Camera dei deputati 
al discorso della Coronk. 


Sire, 


CEECTEEE 


l: concessioni che sarebbero state il frutto di ùn più 
lange periodo di-tempo, essa lascia tuttavia sussistere 
in lei il malvolere ed il risentimento. Si dee supporre 
che i sovrani violentati in tal guisa, cercheranno co- 


* stantemente” |’ 0eeasione di ‘scuotere il giogo chie fu 


‘Da ‘ché ta ‘vostra ‘voce convocò. Parlamento alla. 


nuova sessione legislativa, una irreparabile sciagura 
venne ad accrescere la universale mestizia: ciò che 
Gi era allora un'affannosa apprensione si mutò di lì a 
poco in dolorosa certezza, e noi, nel rispondere oggi 
a quella voce, in tanto lutto nazionale, cediamo per 
prima cosa al bisogno di rinnovarvi, o Sire, le nostre 
condoglianze profonde. i 
' Ma come il dolore accomuna oggi la Nazione e 
Îl suò Principe, così li accomunano. le ‘èagioni del 
‘conforto :, il quale mon sarà scarso, sé ci mostreremo 
‘degni di ricevere il retaggio degli alti benefizi e degli 
‘splendidi esempi che eterneranno la gloria del ma- 
‘gnanimo Re, del quale tutti piangiamo ‘amaramente Ja 
‘perdita. | 
« Scorta da questo pensiero, la Camera dei deputati 
‘si accinge a por mano all’opéra a cuî dallo Statuto è 
‘chiamata. Ella porrà ogni suo studio nell’ esaminar 
‘quelle leggi che i ministri di Vostra Maestà propor- 
Tanno alle sue deliberazioni, e nel promuovere tutti 
quei miglioramenti che dai bisogni del paese sono 
Wi rieificsti. La Camera dei ‘deputati’ sente il ‘gràve de- 
bito ‘he Te impone il mandato della Nazione è quella 


fidireia “ele ‘alla ‘Maestà Vostra, o Sire, piatque ‘di Ì 


‘esprimerte, 

È ‘Così ‘cdl Siucero' concorso di tutti i poteri dello Stato, 

‘hella fraterna ‘concordia di lutti gli animi, ristorati i 

tkitini SOfehti, potrà il Piemonte perdurare con invittà 

Costanza nella gloriosa via dischiusa ‘dal’ Vostro Ma- 
A gnuninio VGenitore | verso quella metà A cui la Provvi- 
M ‘denza ‘visibilmente sospinge i Popoli Subalpini nelle 
dj sorti future della grande ‘famiglia ‘italiana. 


° 1 ‘giornali ‘inglesi pubblicano Ja seconda parte, della « 


corrispondenza diplomatica relativa agli affari d' Italia, 
presentata al parlamento britannico. 
Mi © 1 tre dispacci più notevoli sono uno. di lord  Pal- 
O merstoh, l' altro del principe di Meiternich ed il terzo 
del conte di Nesselrode. 

li visconte Palmerston, nel suo dispaccio al signor 
Abercromby, in data del 12 febbraio 1848 dal mini- 
stero degli affari esteri, gli preserive di osservare al 
ministero di ‘Sardegna ‘essere ‘nelle mani de’ principi 
«fl'‘poterè di moderare ‘1° andamento della riforma, ‘ima 
chie ora ‘sarebbe pèr'Ioro troppo tardi ‘il volér frenare 
‘îl' progresso ulteriore de” miglioramenti. 

‘ « Rappresertate ai ‘capi-popolo , aggidigne lord Pal- 


merston, ‘che sebbéne' li forza possa ‘temporaria- | 
i nente trionfare e strappate alla ‘Corona in un giorno 


cm [o[oòòòòàmemamn—a 


«ff seine: giova essendo. anche gli errori fecondi d' insegnamenti. 
Dispereremo noi del futuro ? Crederemo a costoro che dicono i 
liberi-governi -meno -favorevoti alle arti e “alle discipline ? La- 
.sciamo sì immonda bestemmia alle anime vendute ,,e, noi affidi 
la storia, maestra della vita, dottrina dell'avvenire. Corinto, Atene 
‘e lo'altre città della Grecia donarono all'arte monumenti immor- 
“tali quando più larghi e sicuri fiorivano i liberi reggimenti : Fi- 
lrenze e Siena vantareno i più grandi maestri ai tempi più glo- 
riosi della vita civile, i 
. Quando le lettere, la pittora e la scoltora si ricoveravono sotto 

JA ali dei papi, dei Medici, degli Estensi e degli altri signori che 

<É{ le sostonnero-in Italia, da religioso ed inspirate,-divennero- pa- 

N gane e servili. ‘Dopo l'ultima luce onde brillarono ‘nel cinque- 
fj cento, dopo che il misero nostro paese rese l’ultimo fiato sotto 
Mi l'elabarda straniera , poeti, letterati ed artisti, figli degeneri 

"degli avi,” volendoli imitare non riescirono che a farne la paro- 

dia, Pifmei che tentavano contraffar i giganti, sognando. giun- 

"gete alla immortalità, non lasciaron memoria che della loro im- 

‘potènza. L’oro., gli encomii, i precetti, Ja protezione festosa a 

| che Valsero? A dar regole all'inerzia e a giustificare l'inettezza. 
In tanta sventura e vergogna si levò lo@spirito della terra che 

aveva popolato il mondo d'uomini grandi: lo straniero che l'a 

IR veva insozzata, calpesta, non era da tanto. da soffocarne il respiro: 

RM le arti, scosso il sonno secolare, fremettero libertà , e, sentendo 

bisoguo d'esser redente, pensarono alla patria e cercarono un’ 

f urte italiana. L'arte morta coll’iùdipendenza' si ‘preparò a risor- 

igere con essa. Il secolo dei bombardatori e dei marliri, il secolo, 
iù cui si vide la mano d’Id'lio ritirarsi, scomparire dalla terra 
d'Italia; se‘non ha ahedr dato un uomo che meriti di conferirgli 
il nome, ‘educa però une'generazione potènte', ana generazione 

j ceradita alla ‘sventura che non atteriderà neghîttosamente ilal cielo 

ciò che essa medesima deve'conquistare. Ed essa alla fine potrà 

ciò che vuole: piègando oggi alle ingiurie della fortuna, per ri- 
sollevarsi domani più forte e grande a rinnovare’ la “lotta in cui 

WA l'affrancamento sarà premio alla ‘vittoria, avrà ‘fondata tn italia 

, idvan'arte italiana. 
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loro imposto. E così ua mutua diffidenza creata fra 
governanti e governati si tradutrà di volta; in volta 

în atti aggressivi dà ‘ambe-tè parti. Forse ne sorgerà 

la discordia, è per risultato! finale (1° intervento stra- 
mriero. | > e S$ 3 : 

«Now ispettà (a) governo inglese lo spedifieare la 
misura particolare che i principi d' Italia dovranno 
con maggior prudenza adottare, nè pretendiamo im- 
porre a que’ governi, senzavesserne richiesti, un av- 
viso od un’ opinione su quegli argomenti. Se il mini- 
stero di Sardegna vi consulta questo riguardo, as- 
sicuratelo pure.il. voto sincerd'e cordiale del governo in- 

+ glese essere che gliaccomodamienti che i governi d'Italia 
fossero per istabilire possano, contribuire ad onore ed 
° al-bemessere ‘del popolos val ‘progresso generale, dell’ 
incivilimento ed al mantenimerito della pace in Europa.» 

Il dispaccio del principe di Metternich ha la data 
di Vienna del 24 febbraio, 1848. Vi si legge quanto 
segue: 

« Oltre il diritto di conservazione che appartiene 
ad ogni stato indipendente, ve n'ha un ‘altro che 
posa egualmente sul ‘principio di sovranità: è il di- 
ritto ehè ha l'autorità ‘Tegittima di adottare le misure 
di riforine da essi reputate adatte »ad assicurare il 
‘benessere del’ popòlo.-da lei ‘governato. Quel principio, 
non meno che qualunque ‘altrà regola sanzionata dal 
diritto pubblico, fu;Sempre ed in ogni occasione ri- 
conosciuto éd'applicato ‘dalla; corte di Vienna. 

« L'opinion nostra è su questo ‘punto tanto ferma 
e foravale, ‘che reputianiò qualunque ‘partito preso da 


in ‘govertîo ‘Straniero ‘verso uno stato ‘indipendente 


(sia quel partito adottato onde opporsi alli legista* 
‘zione, dille forme “di governo od ‘alla regola ‘ammini- 
"strativa' seguita in'altrò | Stato, ‘oppure ‘allo ‘scopo ‘di 


promuovete ‘delle Iriforme) Siccome incompatibile’ colle | 


attribuzioni legittime di un ‘estero governo. 

« Hl'‘dispaccio ‘di totd  Palmerston del 12 febbraio 
1848' fa &lcane riserve Che mon possianio ammettere, 
ma esso ‘coriliene pure delle “assicurazioni del vivo 
interesse di S. M.- Britannica, per l'alleanza dei due 
imperi, ed il segretario.di Stato fa dei voti in favore 
delia salutare influenza della mostra Corte pel mante- 
nimento della ‘pace ‘e Mequilibtio: del' potere: 

«Il governo ‘inglese stia sieuro di ritrovar sempre 
}Imperatore, nostro augusto Signore, disposto ad unire 
i suoi sforzi a' quelli" delle ‘altre potenze d’ Europa, 
nell’ interesse ‘di sì grande causa. + { 

Il dispaccio ‘del conte di Nesselrode è in data di 
Pietroborgo, il 12 (24) febbraio (1848: 

« Noi' dobbiamo ‘fare osservare che l'opinione ge- 
nerale, ‘all’estero, ‘attribuisce ‘al governo inglese delle 
simpatie favorevoli alla causa del movimento. 1 Sici- 
liani edi Lombardi si prevalsero della sua attitudine 
éedella presenza ‘della bandiera inglese, «come protet- 
trice benevola di.ogni rivoluzione che abbia per iscopo 


Ma fornaridoid’onde' eravamo partiti siaci concesso aggiungere 
ancora qualche parola. ]l locale destinato all'esposizione ristretto 
ilisadatto, incomodo, sconvenevole infine cogli agi che può of- 
frire una capitale, mon è di tale.natuta da invogliare gli artisti ‘a 
mandarvi l'opera iloro, Lai luce che-piove dall'alto, da una fine- 
stra praticata nel.vòlto sbatte talora :sgarbatamente su le tele ‘0 
sui ;marmi., talora gli. lascia nell'ombra; spesso gli illumina: per 
modo che danno nu|effetto contrario. 1 quadri \adossati ‘al imuro 
senza simmetria, come ;in una mostra da rigattiere, rimangono di 
frequente inosservati, e, cosa strana , non portano ‘il nome dell’ 
autore, ma soltanto ua numero che rimanda al libro ove sono 
notati.e che molti non.si prendono .la. briga di.Jeggere, Con ciò si 
ottiene il fine che ebbedi mirà ‘la società quando si nominò | 
promotrice? Le arti nonrsitsostengono col preteso splendore di 
un. nome che val quanto-pesa ma: aiutandole convalido sussidio: 
accordare all'arte un appoggio di nome è ridicolo; trarhe luero 
da esso è vergogna. ITISSO 

Le opere acquistate della società;furono .molte,.e la commis- 
sione che presiedette alla scelta mostrò».fion solo imparzialità , 
giustizia e ottimo discernimento, ma anche l'intenzione espressa 
dii incoraggiare gli artisti. Le opere dei giovani ebhero. la pre- 
ferenza, furono acquistate quasi tatte,e noi non dimenticheremo 
la larga parte che ebbero i lombardi; nelle,qual cosa - il.mini- 
stero non volle esser secondo. Se la società allargando. le' sue 
operazioni contribuirà dal suo canto a favorire il concorso in 
Piemonte dei più distioli ‘artisti italiani, avrà adempiuto. un 
grande officio civile, che. non rimarrà sterile per un avvenire 
che speriamo prossimo, 
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APPFENDICE ALLA PARESSA 


Nel Capîtolo' XXII ho parlato ‘di ma calcolo di Pa- 
squalino Regiselmo sulla fine del mondo ; ma era già 
stampato quel foglio, quando mi. pervenne la seguente 
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d'introdurre in Italia istituzioni. rappresentative. Noi | 
comprendiamo bene che il govérno inglese possa'aver | 
simpatizzato col sistema di miglioramenti progressivi di | 
recente introdotti negli Stati italiani da alcuni -Prin- 
Gpi della Penisola. E pei primi noi riconosciamo che, | 
a cagione d'esempio, in Sicilia ed a Roma potrebbero 
essere necessarie parecchie di siffatte riforme. L’Au- 
stria non ebbe mai diverso pensiero. Ma non è men | 
vero che îl modo imprudente con cui si è entrato în | 
Questa vià dellé riforme amministrative, fece sì che 
hi parla di riforma vuol parlare di rivoluzione. In- 
coraggiando le prime, si apre la poeta alle se conde 
Per quanto naturale esser possa la a rea dei 
ministri inglesi per tutto ciò che si accostà ‘alla forma 
di governo appropriato alla lor patria, noi confessiamo 
di nor comprendere qual interesse. politico. abbiano 
quegli uomini di stato di propagare sul continente il 
sistema costituzionale. Noi non temiamo di dirlo: 
quegli uomini di stato ‘operano, senza volerlo, a gio- 
vamento: della sola Francia, le cui, idee democratiche, 
a cagione della natura del suolo ‘sul quale scendono, 
trovano un eco più gagliardo negli animi; e maggior 
affinità colle loro abitudini di ciò ‘che possano averne 
le idee inglesi. Gli è <eol favorire l' introduzione di 
queste istituzioni e il trionfo delle idee in Spagna ed 
in Grecia che l'Inghilterra ha già aumentato in questo 
paese la forza morale del governo francese. É altresì 
per essa che si adopera in Svizzera lasciando che i 
cantoni conservatori facciano delle rivoluzioni regolari 
e si fortifichi la. potenza centrale a spese delle sovra- 
nità separate. In Italia avverrà lo stesso. _.; | 
« Attua'mente grazie alle mutazioni che stanno, per 
aver luogo, come ebbero .già luogo .in.altri, paesi, la 
Francia avrebbe guadagnato nella, pace quanto. dalla È 
guerra non avrebbe ottenuto. Essa si vedrà ;circondata | 
da ogni lato da un baluardo di stati, costituzionali er- 
dinati. alla foggia francese, viventi del suo sspirito,,, 
‘agenti solto la sua iufluenza. Se. nel seguito la Francia, | 
non già quella di Luigi, Filippo, ma; l'altra che. gli. 
succederà, quando avrà cessato di dominarla il,sistema 
di. restrizione da sesso adottato, se la Francia ‘ascolta 
l'istinto dell'ambizione che vorrebbe, indurla;a sortine 
dalle frontiere, il governo, inglese ayrà troppo. tardi | 
increscimento di avere indebolito prematuramente i 
mezzi di resistenza che avrebbero potuto, essere op- 


posti alla Francia: gli inerescerà .d’ avere pressochè M 


paralizzato | influenza austriaca che serviva di..con-. 
tràppeso e d'aver scalzata la base al sistema difensivo | 
che di concerto coll'Europa avea fondato la stessa In-, 
ghilterra a prezzo di. tante calamità e sacrifici, | 


« Forse è troppo tardi per: arrestare lo slancio ‘che ‘È 


spiuge Ialia verso ‘istituzioni di questa. natura, ‘ma | 
è assai più urgente d' impedire che vi cangiamenti cite 
savranno; luogo mella, costituzione di vquesti. differenti 
stati,-di intaccare’ sia-i limiti. tervitoriali» stabiliti dai | 
itraitati, che Je persone dei principi regnanti. Confessi | 
l'Inghilterra francamente le sue intenzioni. Può essa 
vedere con' indifferenza d'Austria spogliata: in Lombardia 
(sia per interna insurrezione, sia per (attacchi esterni) 
di. provincie a ‘lei garentite da:solenni convenzioni ? | 
Li, i 10 4 
curiosa lettera che mi piace di comunicare anche ai 
lettori-della Papessa. > 

« Nell’ appendice del foglio n. 179 del giornale da 8 
lei cotanto sapientemente diretto, a proposito di ri- 
generazione mondiale si cita una profezia che V. S.] 
pregiatissima indotta in errore dal libretto delle pro- 
fezie dell'abate Gioachino, attribuisce a Regiselmo , | 
dalla quale, fatto il calcolo nella supposizione che sia f 
di quest ultimo,; me emerge che! la:consumazione del 
secolo avrà luogo di qui a 248 anni. 

«Ma ella mi permetterà chè le faccia osservare che 
detta profezia non è altrimenti di Regiselmo, ma sib- | 
bene di Pico della Mirandola, come si può vedere | 
nelle sue opere (‘edizione di Basilea), ed è la ‘nona | 
fra le 74 conclusioni cabalistiche ‘di Pico. 

«‘Per ‘lo che convien dedurre un cento anni circa alli fg 


‘248 è per tal modo non rimarrebbero che 148 anni | 
"al compimento della Rigenerazioe. 


«Pico diffatti morì. l'anno 1494 vinetà «d'anni | 


,33, e le .accennate conclusioni ' cabastiche le _vo- | 


leva.sostenere in Roma in età di. anni ‘23; ciò: posto 
ne risulta calcolando che'la consumazione del »secolo | 


osarà giusta Pico l’anno 4999 cirea. ) 


« Perdonivegregio sig. Direttore, la' libertà che mî | 
prendo ‘indirizzandole la' presente. osservazioneella, è 
piacciale attribuirla all'alta stima che ho della S.Y. 

Novara , il 2 agosto 1849. 

PS. « Consumazione del secolo, secondo Pico, vale. 
rigenerazione mondiale ; laonde.se. nom vi.rimangono 
che 148 anni al compimento della medesima, noi pos- 
siamo sperare di assistere jaî primordii. » ; 

Li 
Un, parroco di campagna» 
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Noi siamo [persuasi che no: ma pel mantenimento 
della pace importa che l' opinione erronea degl'italiani 
a questo riguardo sia rettificata, e di porre egualmente 
che se gli attacchi diretti contro l'Austria da un punto 
qualunque dell'Italia fossero appoggiati al di fuori da 


ff. qualche estera potenza, l'imperatore non esiterebbe 


riguardare quesl'aggressione come un caso di guerra 


J curopea e ad impiegare tutte le.forze di cui egli può 


= 


disporre in difesa del governo austriaco. 





STATI ESTERI 





SVIZZERA 
«31 comandante prussiano di Mannheim ha fatto sequestrare; 20 
casso d'armi fra le quali se ne trovava una. diretta a Berna ; il 
motivo che indusse i prussiani a questo sequestro si è che que- 
ste casse contenevano delle armi destinate alla Svizzera, 

Dietro proposta del dipartimento militare il consiglio esecutivo 

»Berna, ha chiesto I’ intervento del consiglio federale peltà de- 

Dizione di questa vertenza. ; s Rd 3 
#31 consiglio federale ha ridotto le forze incaricate della. sorve- 
glianza della frontiera a sei battaglioni di fanteria e .3 compa- 
gnie di carabinieri, Queste {ruppe ‘saranno. sotto gli ordini di 
due comandanti di brigata, Per tal modo gli stati maggiori di 
divisione trovansi licenziati. 
| 1 42 corrente furono convocati i psina ad del cantone 
d’Argovia per votare .se si volesse 0 no una. riforma della co- 
gtituzione. Nou se ne conosce ancora il risultato s ma pare che 
gi voglia una revisione al mezzo d'una costituente. 

i FRANCIA. 

PARIGI, 18 agosto. Leggesi nell’Evénement + 

« Corre voce che.in seguito a parecchie conferenze del gene- 
frale Vaillant, col. presidente. della Repubblica e col. ministro degli 
‘affari esteri, fu spedito ordine al generale Oudinot di ritardare 
il suo ritorno in Franeia. 

« Lo stesso giornale erede sapere da sicura fonte che all'Eli- 
‘80 si era volto .il pensiero ad una nuova, combinazione mini 
steriale, da cui dovea venir escluso il sig. Passy, ma che alla 

ne i signori, dell'Eliseo. desisterono dal loro proponimento onde 
non.indebolire il governo, 11 fatto sta che.il progetto del signor 
Passy sull’imposta sulle. rendite è malaccolto ovunque. anche dai 
iù devoti sostenitori del ministero, 

. l'ammenda a cui fu condannato Pietre Bonaparte ha scan- 
delizzati i giornali repubblicani. Infatti se paragonasi il fatto, 
pel quale .il rappresentante Raspail fu condannato a due anni, 
ie l'atto commesso dal cngino del presidente della Repubblica 4 
«uesti.offese assai. più villanamente dell'altro l'assemblea nazio. 
nale e la. sua, mancanza fu. ben più grave, Raspail schiaffeggiò 
un suo, collega nei ‘corridoi «dell'assemblea , mentre Bonaparte 
chi iò il sig. Gastier nel corso della seduta. » 

I, Salt: OM {GERMANIA ) 

FRANCOFORTE, 16 agosto. i— Lo Stato di Assia Ambargo è 
pberuto, Non,si poterono pagare le cedole scadute per un val- 
‘Bente, di-200,000 fiorini. Ml langravio ne accagiona Ja riduzione 
della sua, lista civile. e:la perdita delle -rendits che gli apporta» 
vano, i.givothi d'azzardo, ‘ora vietati. 

Comincia a calmarsi il dispetto prodotto .nel mezzodi detta 
Germania \dall'armistizio. danese, dando luogo ad una ostilità 
Werso iligoverno di Baviera. Ogni giorno comprova con parec- 
chi fatti dominare in questo paese la più sfacciata reazione ; 
ogni.giorno. cresce la «persuasione:che la libertà ha a ‘temere dui 
gabinetti di Vienna .e di Monaco, assni più:di quello che possa 
fare la Prussia. .Se.la Baviera continua a procedere per questa 
viay.il Wurtemborg se ne. separerà. L 

ArMaganza, nel giorno 13. .vi furono risse sanguinose tra «ol- 
dati austriaci 6 prussiani; parecchi d'ambe >le parti rimasero 
ferili od uccisi. 

La Gazzetta di Francoforte annuncia che Frutzschler, già 
membro del governo provvisorio badese, è stato. fucilato a Màn- 
nheim, il {4 agosto, insieme ad esso ne vennero fneilati ire 
altri. - 

I principe di Prussia, che trovasi a Francoforte, dopo avere 
invitati a mensa paredchiî dei più cospicui cittadini e alcuni 
membri del potere centrale, fra cui il principe di Wittgenstein, 
è partito alla volta del granducato di Baden. Mentre egli si di- 
verte a festa, si fucila tranquillamente. in.suo nome, adducendo 
A ragione che-non' si.ebbe ancora tempo-di stabilire legalmente 
il modo di fargli pervenire le domande di grazia! Per un prin- 
cipe che si spassa a pranzi e a teatri, il trovato è assai inge- 
gnoso e comodo. 

AMBURGO , 15 agosto. Sebbene l'agitazione duri ancora assai 
forte pure dopo il 16 la lotta nelle contrade cessò. Giunsero in 
città mille uomini di'troppe prassianie in soccorso di quelle che 
erano state circondate , e si attendono tuttavia dei novelli rin- 
forzi. Le truppe bavaresi che avevano eccitata la plebe sono par- 
tite dalla ciflà e a. quanlo pare vi rimarrà a {guardia un forte 
presidio di prussiani. 

Per disavventura, il numero deî morti e dei feriti nella gior- 
nata del 14 fu d'assai superiore, a quello che a, prima giunta sti- 
mavasi. Tra questi vi sono parecchi bavaresi : ma non sì copo- 
sce ancora ‘il ‘totale della perdita. 

Le finestre del colonnello, della guardia civica furono spezzate 
a furore di popolo ; e pochî militi accorsero alta chiamata. Sia 
perciò, o perchè dominati da un sentimento democratico troppo 
esultato'gli otto 'battagliotli di guardia cittadina saranno disciolti. 

Quando si rinnovassero consimili eccessi temesi che fia città 


m debba essere dichiarata in istato d'assedio. All'arrivo di nuovi 





Titforzi di troppe prussiane tulti è posti militari saranno da esse 
occupati. 
PRUSSIA 

BERLINO, 15 agosto. ll consiglio dei ministri discute i pro- 
getti di legge concernenti.la quistione tedesca.e la convocazione 
‘della dieta dell'impero annunciate nel. discorso di apertara. il 
signor di Radowitz che trovasi tottora ‘în villa nei dintorni della 
città, si è recato a-Berlino per aiutare la formazione del pro- 
getto. A quanto i giornali vagamente ne dicono, l'elezioni della 


| di principe renle oltre un appanagzio di ‘30,000 talleri' all'anno; 


è a ° z 7; 


dieta sarebbero fissale pel 26 settembre; e Ja convocazione di 


essa pel 18 ottobre anniversario della battaglia di Lipsia. 

ll ministro dell'interno presentò alla seconila camera una re- 
lazione degli avvenimenti di Amburgo. Il governo ha quindi dato 
ordine al generale Prittwitz di prendere Je necessarie misure, 
onde proteggere i soldati prussiani da codesti oltraggi. L’inviato 
prussiano residente ad Amburgo chiese sodilisfuzione al senato 
di questa ciltà. 1 giornali di Amburgo, non eccrituandone i de- 
mocratici, si scagliano concorili contro l'aggressione onde si reso 
colpevole la fecia del popolo di Amburgo. 

JI principe di Wittwenstein ministro :dell'impero mandò una 
nota a dord Palmerston. lu essa egli assicura che la Prussia si 
accontenterebbe della frontiera del Meno, e sarebbe disposta a 
riconoscere una lega meridionale, della quale la Baviera avrebbe 
la supremazia. L'autore. della nota Aggiunge che 50,000 russi 
occuperebbero l'Ungheria dopo che sarà soltommessa. L'Austria 
prenderebbe. allora attitudine osfile contro la Prussia. La Corri- 
spondenza costituzionale che cita anch'essa questa nota soggiunge 
che il discorso della corona giustifica le insinuazioni del principe 
di Wittgenstein, e che quando siano esatte Je dichiarazioni di 
quest'ullimo risguardanti gli ungheresi,.i patriotti tedeschi non 
andrebbero lieti della toro disfatta. 

In una corrispondenza di Berlino si hanno i dettagli delle con- 
dizioni per la cessione al re di Prussia dei principati di Hohen- 
zollern. Ml priocipe Carl'Antonia. di Sigmarinzen avrebbe il litolo 
il principe Federico, un altro simile: di 10,000, pagato come 
l'altro dal particolare peculio del re di Prussia. La cessione sa- 
rebbe fatta non alla monarchia , ma al're personalmente, 1 due 
principi, oltre ai compensi che abbiam detto, avrebbero ancora 
dei vasti dominiî, 

TURCHIA 

COSTANTINOPOLI , 30 luglio. Il profuzo italiano trova nep- 
pure pace fra i turchi. Qui ne sono arrivati molti da varie parti 
d’Italia. È noto che ilgoverno ottomano, il quale confonde tutti 
i eristiani in una sola famiglia, che: chiama freuk-ciupek (cani 
di franchi ) si mostra affatto indiffirente su quelli che vanno e 
xeugono nei suoi dominii. Tuttavia sollecitato, a quel che pare, 
dalle legazioni austriaca e francese, ha preso alcune misure re: 
lalivamente a questi emigrati. Fece saper ai consoli di non la- 
sciar passaporti per Costantinopoli ad altri emigrati , © quelli 
che sono qui saranno dispersi per fe provincie. 

AMERICA 

Le notizie del Canadà sono importanti e annunziano immi- 
nenti moti. In tulte le citta ‘si convocano adunanze, ove ven- 
gono appassionatamente discusse le quistioni politiche. La lega 
Inglese | sparla apertamente e con forza dell'attuale amministra- 
zione ed in una conferenza tenuta il'28 luglio a Monreale, pro- 
testò contro le leggi di mavizazione è contro l’enormità degli sti- 
pendi accordati ai pubblici funzionari. 

La questione relativa all'annessione del Canadà agli Statî Uniti 
preoccupa molto gli animi. 

Agli Stati Unili si continua a dibattere l'importante qnistione 
della schiavitò, ma Ja lotta non diverrà seria e grave che alta 
prossima sessione parlamentare. 

U eholera vi infierisce orribilménte.” 
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STATI ROMANI 

Dal sezuente brano di notificazione del municipio si rileva 
come sia intenzione de’ francesi di Tertharsi a lungo ed in gran 
numero nella eterna città; 

* Occorrono per le truppe francesi stanziate in Roma Jiecimila 
letti da una persona , formati di. due banchi di legno , Uro ta- 
vole , una fodera di paglione di ‘canevaccio , una fodera di traé 
versino di tela grezza , e due lenzuola di. tela, a forma dei re- 
lativi campiowi esistenti in Campidoglio,, colla espressa condi- 
zione che le lenzuola , i traversini e©i paglioni sieno cuciti. a 
preferenza da famiglie ropane bisognose di lavoro. » 

— La corrispondenza del National di Parigi racconta : 

« Il Santo Padre ebbe la bella e oristiana ispirazione di far 
cacciare senza remissione e su due piedi da' suoi palazzi. tren- 
tasei persone addette al servizio della corte pontificia. Dio solo 
ed il papa conoscono il fallo di questi poveri disgraziati Si no- 
lano fra queste vittime della reazione lo scudiere Filippi e sei 
guardie nobili di cui ecco i nomi: il marchese Capranica, il 
marchese Antinori , il conte Muzzarelli , fratel. minore dell’ ex- 
decano Ruota, Caccialupi, Zelli e Savini. » 

— ll fermento in luogo di diminuire cresce per tutte le Ro- 
magne. A Ravenna, Imola si necidono anche in. pien giorno 
croati, preti e reazionari. Jl govérno. franco austro-papalino le 
chiama aggressioni di ladroni, ma a noi consta da lettere, che 
sono vendette di popolo. | 

TOSCANA 

Garto ALBERTÒ dal fondo (dél:sîo sepolero è un rimorso in- 
cessante pel mitissimo Granduca, ‘che contristava la terra di 
Dante è di Michelangelo coll’intervento austriaco, e indi de- 
torava il petto d'ogni sorla di croci ai più grandi assassini 
dette povere città italiane. » 

Pertanto una dismostrazione qualunque alla memoria di quel- 
illustre Martire sarebbe stata una stoccata al cuore del beni- 
gnissimo Principe. Ordinò in conseguenza che i funerali disposti 
per Caro ALsertO fossero sospesi: 
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TORNATA 29 AGOSTO 
Presidente Lonesto Paneto. x 
Dopo lettura del verbale della precedente tornata, si dà un 
*unto di petizioni, tre delle quali son dichiarate d'urgenza sulle 
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domande dei deputati Ricci G., Rezasco di Sarzana e Salvi. 
Il presidente legge una lettera, colla quale il ministro degli 


esteri chiede gli venga rimandato il trattato originale di pace da È 


lui presentato alla Camera. 

Dietro alcune osservazioni in proposite dei deputati Monteze- 
molo, Pera e Cadonna Carlo, la Camera decide che il trattato 
sarà restituito al ministero degli affari esteri, appena ana copia 
autentica del medesimo sarà trasmessa alla Camera. ì 


ll dep. Buffa è invitato a leggere il progetto d'indirizzo ia ri-. È 


sposta al discorso della corona, e in mezze alla più profonda 
attenzione ne viene sentita la lettura. Interpellata la Camera in 
propesito, decide doversi discutere immediatamente, e nissuno 
«tomandando la parola, vien messo ai voti ed approvato tal quale 
l'abbiamo già inserto nel nostro giornale. 

Dietro invito del presidente, il segretario Pera. incomincia la 
leftura autorizzata da due uffici del progetto di legge presen- 
tato dal deputato Quaglia sulle riforme a introdursi nell'esercito; 
Rayina crede opportuno che se ne risparmi ta lettura, e sia 
stampato e distribuito negli uffici, non potendosi esaminare per 
la presa in considerazione dietro una semplice lettura : Buffa 
osserva non doversi i progetti di legge stampare, se non quando 
siano già presi in considerazione. 

Demarchi opina, doversi stampare solamente nella Gozzetta, e 
quindi discuterne la presa in considerazione ; questa proposi- 
zione è adottata, e il generale Quaglia, invitato. a dichiarare 
quando sia pronto a sviluppare il suo progetto di legge, dice che 
lo fisserà più tardi a norma delle occupazioni della Camera. 

Il Segretario Michelini dà quindi lettura del progetto di legge 
presentato dal deputato Lonaraz su modificazioni essenziali da 
ibtrodursi nei consigli provinciali e divisionali. 

Il ministro dell'interno trova inopportuno ora. la discussione 
di tale proposta, e vorrebbe che fosse rimandata al momentu che 
sì porrà în discussione la nuova legge municipale, 

Pescatore parla della utilità della creazione di una commis- 
sione centrale incaricata di esaminare i progetti dei deputati 
per riferire alla Camera prima di metterli in discussione. 

Lanza osserva bastare l' autorizzazione data da duo uffici 
perchè un deputato abbia il diritto di dar lettora alla Camera 
dei suoi progetti di legge. 

It presidente interroga la Camera se intenda discutere imme- 
diatamente sulla presa in considerazione del progetto di legge 
Lonaraz o rimetterla ad altro giorno; la Camera decide che 
abbia luogo immediatamente. 

Palluel, prendendo a discotrere sul progetto di legge, se ne 
allontana per entrare in quistioni di interessi locali, ed è dal 
presidente e da alcuni deputali richiamato più volte alla questione, 

Giovanola si oppone alla presa in considerazione , asserendo 
i principii della legge provvisoria sui municipii sembrargli più 
liberali, che non quelli del nuovo progetto di legge. 

Cadorna Carlo, entrando a discutere sul merito delle proposte 
riforme, afferma nelle leggi municipali più che ogni altra cosa 
doversi aver per fine il fondere gl' interessi privati cogli interess 
pabblici; nei consigli divisionali trovarsi in conflitto  gl' interess 
delle singole provincie ; che se i consigli divisionali non si spo- 
gliassero d' ogni colore di municipalismo, le provincie più popo- 
late soverchiereblero sempre le meno popolate. Egli esprime 
la sua opinionié'essere quella di ritardare la discussione quando 
verrà presentata ‘la legge ‘municipale. ) si pala 

Cavour, benchè consenta in parte nelle viste del preopinante, 
pur crede conveniente che gl’ interessi locali siano pure rappre- 
sentati nei consigli divisionali în proporzione della popolazione 
delle località. Ricordando come nel consiglio divisionale di To- 
rino quattro quinti dei consiglieri siano della città di Torino . 
egli osserva non potersi fare a meno, e non per questo averne 
a patire gi' interessi delle altro provincie; egli vota per la presa 
in considerazione del presèntato progetto di legge. 

Michelini G. B. indica altri difetti a ripararsi nella legge mau- 
nicipale, ma dice che aspetterà a parlare in tempo più oppor- 
tuno; intanto vota per la presa iu considerazione. 

Dopo alcune osservazioni del deputato S. Martino, prende là 
parola il deputato Chiò, il quale si oppone alla presa in eonsi- 
derazione del progetto di legge, chè dice essere formato su basi 
false; i consiglieri, afferma dover essere eletti a voti dagli elet- 
tori di tutta Ja divisione, e non dagli elettori delle singole loca- 
lità; essere bene che così pure si potesse fare per l'elezione deî 
deputati, che non un solo collegio, ma tutta la nazione dovesse 
concorrere alla elezione dei singoli deputati; ma questo sistema 
sembrargli buono in teoria, essere difficile în pratica; ma ciò non 
essere impossibile nella formazione dei consigli provinciali e dì- 
visionali; ad ottenere tali risultati richiedersi però maggiore at 
titudine nel popolo, e più avanzata educazione nei principii co- 
slituzionali. 

Farina osserva doversi in questa materia distinguere la que- 
stione politica dall’amministrativa ; egli è d'opinione che alle 
singole località si debba concedere una proporzionale rappre- 
sentanza néi consigli provinciali e divisionali, e vota per la presa 
in cousiderazione del progetto Louaras. 


À 


Agggiange qualche parola il deputato Palluel per appogsiare È 


tale opinione, e quindi il presidenté, sulla domanda di molti 


“deputati, ette di voti la presa in considerazione del prog®tto 


presentato da Louaraz, e la Camera ne approva la presa in con- 
siderazione. 


Il presidente dà lettura di lettera, colla quale il cavaliere 


Despine accompagna il dono fatto alla Camera di duecento @ 


esemplari dei verbali delle adunanze del consiglio divisionale di 
Chambéry. 

Siolto Pintor domanda ‘se la Camera intenda stabilire che per 
le interpellanze al ministero si adotti l' antico sistema , 0 quello 
che sembrerebbe volersi ora introdurre, di annunciare qualche 
giorno prima Je interpellanze che si ha intenzione di fare al 
ministero, 

Pinelli osserva che il fissare prima il giorno delle interpellanze 
è cosa utile ai ministricome ai deputati, per raccogliere le inop- 
portuve informazioni; del resto afferma, il ministero essere sem- 
pre disposto a rispondere alle interpellanze dei signori deputati. 

Siotto Pintor approfitta di qnesta dichiarazione per domandare 
se il minisiro di grazia e giustizia è disposto a rispondergli sullo 

pze che intende rivoluergli relativamente all'assenza 
dell'Abtescoro di Torino, e del vescovo d' Asti dalle loro sedi. 

Il ministro di grazia e giustizia risponde che vedrà «alle in- 
terpellanze stesse in qual modo dovrà rispondere alle medesime. 

Siotto Pintor espone: il vedovo, stato della chiesa essere fra lo, 
cose di più grave importanza, sulle quali la sollecitudine del 
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governo non, è mini froppa; narra come si dipartisse da Torino 





l’areivescovo, e si ritirasso hei cantoni svizzeri, ove egli sup” 
pone che invece di passare trauquilli e inoperosi i suoi giorni ’ 
li passi nell’orazione , fra i digiuni , e le privazioni (ilarità ge- 
nerale) ma ; ciò pure essendo , allerma già troppo lungo tempo 
essere egli lontano dal suo gregge; egli vorrebbe che il governo 
gli rispondesse : se monsignor arcivescovo di Torino possa 0 
non possa ritoraare alla sua sede ; ed insiste Iperchè ad ogni 


jj modo il governo provveda a far cessare il presente stato di cose. 


Etitra quindi ad esporre come anche il vescovo d'Astì si dovesse 


f allontanare dalla sua sede; afferma essersi di taleTsuo 4 allonta- 
gj Mento riconosciuta la necessità in un consiglio di ministri; già 
El molto tempo essere trascorso ; non doversi più a lungo ritar- 
fl dare un giudizio sui fatti che diedero origine a questa situazione; 
fi o ì fatti esistono , ed è bene il saperlo, a fine di poter adot- 
Mi tare un qualche provvedimento adatto alle circostanze ; o i fatti 
fi non son veri, a fine di poterli smentire , e porre ]un termine 


alla condizione anormale di quella diocesi. Egli conchiude, invi- 
tando il ministero a rispondergli: se si possa nutrire speranza di 


i rivedere ai loro posti monsignor arcivescovo di Torino e mon- 


signor vescovo d'Asti (risa ironiche) o se il governo intenda 


j adottare qualche provvedimento in proposito (applausi). 


H ministro di grazia e giustizia ringrazia | interpellante di 


i avergli somministrata occasione di parlare di fatti, che dal giorno 
ff della sua venuta al ministero dice essergli stati oggetti di serie 


e gravi meditazieni , conviene sulla necessità della residenza dei 


K vescovi nelle loro diocesi; e dice niuno deplorare più di lui che 
ds afcuni vescovi e molti parroci siano assenti dalle loro sedi. Ve- 
4 nendo ai fatti accennati , egli osserva, non potersi surrogare un 

pastore, se non dietro una sua rinuncia, 0 in seguito a fatti 
g chie diano luogo ad un regolare processof, in conseguenza del 
 quele possa venir richiamato dall’ esercizio delle sue funzioni ; 


riguardo al primo caso, dice: il ministero non aver tralasciato 


È dli fare di tatto per indurre monsignor arcivescovo di Torino a 
3 fare atto di rinuncia alla sua sede; non essergli riuscito di in- 
{ durvelo, malgrado le larghe offerte fategli, e quindi avere do- 


vato desistere «da ulteriori instanze; soggiunge che se la lonta- 
nanza fosse tutt affatto volontaria , si potrebbe pensare a me- 
nomargli le rendite delle sue prebende; ma la colpa non è tutta 
sua ; se egli avesse a ritornare, si imputerebbero al governo i 
forbidi che trarrebbe seco la sua presenza. Ora, egli dice, dover 
la Camera vedere se convenga ch' égli stia lontano per cagione 
di tranquillità pubblica, e allora ogni osservazione sarebbe inu- 
tile ; se ‘richiamato non venisse , allora si avrebbe mezzo a di- 
ininuire la sue entrate; in caso diverso nulla potersi fare, quando 
non si trovassero motivi imputabili per procedere a regolare 
processo. Riguardo al vescovo d’Asti dice esistere le stesse con- 
dizioni ; il ministero si farà an dovere di richiamarlo alle sua 


x sele, e si riserva di adottare quella misura che sono nei suoi 


dritti in caso ch'egli rifiutasse di ritornarvi. ( Applausi ) 

Buffa opina la Camera non doversi occupare di ciò che spetta 
al potere esecutivo ; a lui s’ appartiene di provvedere a che le 
dliocesi non restino prive de’ loro pastori. 

Mellana, poichè il ministro allerma non aver potuto ottenere 


X che l'arcivescovo di Torino e il vescovo d'Asti rinunziassero aj 
j loro diritti, propone alla Camera che voglia nominare una com- 
missione che verifichi quanto v' ha dì vero ne’ fatti imputabili 


ai medesimi. 

Siotto-Pintor, prendendo attò della dichiarazione del ministro: 
non essere colpa dei monsignori la loro assenza, domanila se 
nelle sue gravi e lunghe meditazioni non trovò il mezzo di an- 
dare incontro a questa circostanza. 

' I minisiro afferma essere disposto a giovarsi dei lumi della 
Camera; gl’ indichi questa i mezzi di poter ottenere lo scopo 


che tutti desiderano; esso esser pronto ad adottarli. 


Monti dichiara che, finchè la religione cattolica sarà la reli- 
gione dominante dello stato, egli protesterà contro ogni inchiesta 
contro ecclesiastici, che non venga affidata a' competenti tribu- 
nali, 

Pescatore osserva che allorquando vi ha conflitto fra gl' inte- 
ressi dell'autorità ecclesiastica e quelli dell'autorità civile, quando 
risulti lesione in danno della società civile, il governo può e 
deve in tutela degli interessi di questa società adottare oppor- 
luni provvedimenti. Egli stabilisce un confronto fra l'ecclesiastico 
e un console supposto inamovibile , che in terra straniera pro- 
vocasse turbamenti politici ; il governo, dice egli, non avrebbe 
diritto di usare a suo riguardo de' mezzi opportuni per assicurare 
la pubblica tranquiliità ? (appleusi), 

Mellana afferma la sua proposizione essere come un ultima 
prova ; la commissione proposia aver per iscopo di trovare i 
fatti imputabili, per quindi trasmetterli ai competenti tribunali. 

Asproni domanda, se lo Stato sia nella chiesa, o la chiesa 
nello Stato ? 

Il ministro di grazia e giustizia dice, non potersi ammettere 
il confronto presentato dal. deputato Pescatore; le. leggi della 
chiesa essere considerate come leggi dello Stato; e ripete, ri- 
chiedersi il consenso del pastore alla rinuncia, o fatti imputabili 


f per ottenerne la rinuncia, o volontaria. assenza per menomirne 
j Je prebende; a tal uopo il ministero essere disposto a richia- 


‘mar l'arcivescovo di Torino alla sua sede, e di adottare oppor- 


{ tuni provvedimenti se non ritorna (applausi. 


Il ministro della pubblica istruzione appoggia la proposta 


f Mellana per la nomina di una commissione per trovare elementi 


di prova in un giudizio (vivi applausi). 

Montezzemolo fa osservazioni in contrario; Mameli soggiunge 
essere diritto e dovere di chicchessia somministrare prove nei 
giudizi (nuovi applausi). 

Pinelli non ammette nella presente circostanza una commis- 
sione nominata dalia Camera; i ministeri che si succedettero, 
aver fatto quanto dipendeva da loro per togliere questi scandali: 
dice, non essere assenti affatto volontari i due pastori; non po- 

tersi richiamare per misura di prudenza; che se ‘tornassero 
‘doversi invigilare e contro di essi e contro di quellì che turtbas- 
sero la pubblica tranq iflità, 

Rossi L. dice che il mmistero potrebbe rivolgersi a Roma per 
ottenere che fossero formalmente consigliati alta rinunzia delle 
loro sedi per incompatibilità di opinioni emesse 0 supposte 
(mormorio), A 

Asproni osserva una commissione d'inchiesta nòn doversi te- 
mere dai yescoyi, che devono essere specchi di virtò, d'ifliba- 
tezza, e nou devvuu temere la verità (applausi), 
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iBfellama ossery ‘e il pin:stro Pinelli. male interpretate le 
stie intenzioni; non voler egli ‘are dei deputati altrettanti ac- 
cusalari; ma aver suzgerita come ultima prova un giudizio na- 
zionale, e dice questo non essere sempre il più ingiusto. 

Pinelli afferma che anche l’ufficio di accusatore è sacro quando 
si tratta di pubblici iuteressi (rumori in vario senso). 


Dopo alcune osservazioni del dep. Franchi di Pont, Giovanola è 


propone l’ ordine del giorno puro e semplice; essendo questo 
appoggiato, il presidente sta per metterlo ai voli, quando il dep. 
Brofferio e diversi altri deputati domandano la parola contro di 
esso, \ 

Brofferio osserva come la Camera non oprerebbe saviamente, 
se passasse all'ordine del giorno senza prendere una determi- 
nazione su queste serie questioni ; essere cosa fatale che i nosthi 
vescovi continuino a godersi fuori tranquillamente i frutti delie 
oro prebende; dice esser loro colpa la loro assenza; non'dove- 
vano essi immischiarsi in quistioni politiche (vivi e continuati 
appluusi). È, 

Il presidente invita le tribune alla calma. 

Brofferio soggiunge che, poichè il ministero si è dichiarato 
pronto a ricevere i consigli della Camera , egli propone che 
questa addivenga alla nomiaa di una commissione che inve- 
stighi il più opportuno e prù legale modo di mettere riparo alle 
deplovabili vacanze delle diocesi. di Torino edi Asti, riservan- 
dosi di prontovere ulteriori provvedimenti 

Pescatore propone subotdinatàmiente a quello di Brofferio un 
suo oriline del giorno , che depone sul tavolo della presidenza. 

Messo ai voli l'ordine del. giorno puro e semplice non è a- 
dottato. I 

Nasce quistione sulla priorità a darsi all’ordine del giorno pro- 
posto da Brofferio 0 a quello di Pescatore, il ministro di grazia 
e giustizia fa alcune osservazioni sui proposti ordini del giorno. 
Il dep. Monti protesta contro l'adozione dell'uno e dell’altro. 

Siotto-Pintor ne propone un altro, che da molti è giudicato 
consimile a quello di Brofferio. 

Segue la discussione sulla questione di priorità, che viene de- 
cisa in favore dell'ordine del giorno proposto da Brofferio; 
questo, posto ai voti in seguito a modificazioni suggerite da 
Tecchio è da Siotto-Pintor ed accettate dal proponente, vien 
adottato a gran maggioranza di voti formulato nei seguenti ter- 
mini: « La Camera, ordinando che sia nominata una commis- 
sione con incarico di investigare il. modo più opportuno e più 
legale per mettere riparo alle deplorabili condizioni delle diocesi 
d'Asti e di Torino, con riserva di provocare ulteriori provvedi- 
menti, passa all'ordine del giorno. » 

Viene estratta a sorte: la commissione. incaricata di recare 
l'indirizzo della Camera im risposta al discorso della Corona; 
essa riesce composta del presidente e dei deputati : Farina. — 
Berutti. — Valvassori.. — Decastro. — Cariolo. — Trombotto. — 
Guillot. — Mollard. — Supplenti i deputati : Balbo. — Airenti , 
— e Cuneo, 

L'adunanza è quindi sciolta alle ore cinque. suonate. 


_—T ——o_—__—_—_—_— 

Teri in un articolo sul Senato fu fa'to uno sbaglio 
che ci facciamo premura di rettificare. Il sig. mar- 
chese Malaspina fu,,nominato a senatore del regno 
prima che succedessero. le elezioni politiche, nelle 
quali egli sarebbe riuscito certamente vittorioso, perchè 
ì suoi antichi elettori giustamente apprezzando il suo 
carattere indipendente..non avrebbero mai pensato di 
privario de’ loro voti. Questo diciamo ad onore del 
vero. 





NOTIZIE 


— Il consiglio delegato di Torino ha deliberato di fare "pub- 
bliche preci per l’anima di Carlo Alberto. Ci voleva tanto ! 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

BRESCIA, 19 agosto. Come si è dimostrata grande la nostra 
pop ilazione nei giorni del conflitto, altrettanto fu dignitosa nel- 
Vaccettare l'amnistia. Questa fu pubblitata ier sera in teatro che 
non era popolato che dal militare, da qualche impiegato, dalla 
moglie dell'avv. Baoboglio, dalla Fux e da duè meretrici. È stata 
ricevuta da qualche applauso promosso dal militare. La scena 
commovente e dignitosa fu questa mattina all’aprirsi degli orri- 
bili cancelli. I primi tre ad uscirne furono il console Gambini, 
il cancelliere Violini ed il'cassiere del municipio Bassi. La folla 
della popolazione era considerevole a far loro atcoglienza; gli 
amici in buon numero volavano nelle braccia dell'amico, il sem- 
plice conoscente chiedeva'dî baciar le manî ed i lembi del ve- 
stito. La tagrima della più viva commozione brillava in tutti gli 
occhi. La scena era delle più tbccanti. Ma non una parola d’ac- 
clamazione, non un viva ; invece quel silenzio così ‘espressivo, 
che debibe aver detto ai nostri manigoldi quanto ci sta nell’a- 
nima. Voglia la Provvidenza preparare a tanto nobile opola- 
zione giorni migliori! resa asl 

‘’oorrispondenza” particolare dell'Opinione) 

MODENA, 18 agosto. Saprete che l° egregio professore Pe- 
scetelli, abate mitrato nel nostro monastero dei Benedettini, è 
stato lurpemente degradato e cacciato da Modena. Egli si è ri- 
tirato, semplice monaco, presso i Benedettini di Parma aspet- 
tando l' esito di un processo «la lui invocato , ma quando il pro- 
cesso versa più sulle opinioni, che sui fatti non so come possa 
nutriré delle speranze. 

Lo accusano di aver parlato contro il dominio temporale del papa, 
mentre egli invece pecca nell’opposta sentenza; di avere insegnate 
massime liberali e sopratutto d'avere inspirato l'odio al tedesco, di 
aver seduto a fianco del commissario Sauli, di aver mostrato una 
grande simpatia al Piemonte. Pare che la cabaa sia stata ordita 
in casa della vedova Casali, che-ha seco due fratelli gesuiti , e 
presso la quale si trovano la sera parecchi gesuiti, che in abito 
da preti hanno stanza nei contorni di Moena. Il prof. M. A Pa- 
renti, Bartolomeo Veratti, Filippo Palmîeri antichi compilatori 
della Voce della Verità, i fratelli Bianchi, Don Severino Fab. 
briani capi-setta Sinfedisti, già infami stramenti del duca Fran- 
cesco IV ora si servono di Francesco Y come di un loro stru- 
mento a pubbliche e private vendette. 11 goverpatore marchese 
dle' Buoi, che un tempo parve un galaniuomo ostile al 
famoso conte Biccini sareLbe vra per le più sbirresche misure 
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se-nol frenasse un momento il giudice Coppi suo consultore , 
che quantunque alia polizia di un duca d’ Austria e d’ Este non 
si fa esecrare, Ciò sia detto per sua gran lode. ll presidente 
Rinaldo Scozia ha perduti eli amici che gli restavano, e la sua 
condotta coll’ abate Pescetelli (già suo amico di cuore) è stato 
più ostile che altro. 

Il generale del battaglione estense Saccozzi non osa neppure 
di mostrarsi in pubblico, tanto è 1’ odio popolare che ha contro 
di sè; e il ministro Giacobazzi non è compalito che per la sua 
notoria nullità; talchè se viene la costituzione forse gli verrà so 
stituito quella volpe del conte Giovanni, Galvani ;, il quale come 
ba sempre fatto, servendo ai tristi giunge ad illudere qualche 
gonzò. Ma la costituzione è finora un problema , e nou so dav- 
vero come possa esistere una costituzione a Modena, ove il duca 
possiede tanto da comprar tutti i voti, quand’ anche le elezioni 
fossero a shffragio universale. Eeco quello che posso dirvi del- 
l’infelice nostro paese. 





NOTIZIE, DEL MATTINO 

BERLINO; 14 agosto. Dicesi ‘che nell’ anno 1846, il governo 
danese fecè ‘sborsare al 7imes la somma dt ‘3m lire sterline’ 
per ottenere l’appoggio nell’importante quistione dello Schileswig 
Holstein, Ù 

Nella Riforma tedesca leggesi quanto segue: 

Un testimonio oculare riferisce che .il pachà il quale aveva 
accolto sì favorevolmente il generale Rem a Nac-Orsovo fa con- 
dotto a Costantinopoli carico di catene perchè renda conto della 
sua condotta. 

— La corrispondenza particolare di Berlino deli'/ndependance 
Belge annuncia gli sponsali «del duca di Genova colla figlia mag* 
giore de! principe Giovanni di Sassonia, la cui figlia primogenita 
credest verrà tolta in isposa dall’ imperator d'Austria. Aggiungesi 
che il duca di Genova era atteso a Dresda. Se la notizia ha fon: 
damento non ci possiam trattenere dall’esclamare, fino a quando 
i principi italiani sceglieranno le lor donne in Germania od ia 
Austria ? Finora codesti matrimonii non hanno portato buona 
ventara alla nazione. Da 


UNGHERIA. Il dispaccio telegrafico di Maynau relativo àlla 
sconfitta di Gòrgey era già conosciuto a Vienna per via telegra- 
fica, il 17 ad un ara «fopo mezzogiorno, e produsse qualche ef- 
fetto alla borsa. Si riteneva che Gùrgey si fosse arreso a Pas- 
kiewiez. E 

Da alcune notizie disperse ne’ giornali di Vienna, rilevasi chè 
quel prode generale, dopo di avere passato il Tibisco a Tokar, 
portò i suoi quartieri a Nyregihaga sulla strada di Debreczin'ove 
ebbe a fronte il corpo russo di Ceodajeff, che aveva il quartier 
generale a Csege sul Tibisco espiageva la sua sinistra fino a 
Tekar. Alcuni pretendono, che non potendo recarsi a Debreczin, 
e volendo marciare sopra Gran Waradino ; abbia deviato verso 
Nacgy-Karoly, donde pervenne a grandi marcie a Gran Wara- 
dino, avendo sempre alle calcagne i corpi russi di Paskiewicz, 

Coll’ intenzione di congiungersi con Dembinsky e cogli altri 
generali stanziati fra Szedegino, Temeswar ed Arad, sembra che 
Gùrgey raccogliesse tutte le truppe ritiratesi da Debreezin e da 
Gran Waradino e ne formasse un corpo di 30 a 40 mila uomini. 
Egli però giunse troppo tardi, da che i combstlimenti del 7, 8 
© 9 avendo sconfitti i magiari e liberato dall’ assedio Temeswar, 
è probabile che Giùrgey, preso in mezzo dai due eserciti, è co- 
stretto ad accettare un combattimento in luogo sfavorevole, e con 
forze di molto inferiori, abbia dovuto soccombere. Tale è, (fino 
a notizie più sicure, la spiegazione che noi diamo a questo in- 
fausto avvenimento, sulla sostanza del quale non si può ormai 
più ormai dubitare. 

L’ irrozione di Kiapka che da Comorn si gettò sopra Raab, 
aveva per. iscopo di gettare gli austriaci al di là della Leitha e 
di minacciare Vienna e la Stiria; ma nelle mosse vi fu poco 
accordo nei casi, e il generale Aulich in ispecie ‘se. ne stette 
quasi inoperoso , onde il progetto non riuscì che a metà. 

Comorn è abbondantemente approvvigionato da poter resistere 
ua anno; e pare che i magiari si fortifichino anche a Raab; 
pure la Presse del 17 dà per certo che questa città sia stata 0c- 
cupata dagli imperiali. f 
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A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 
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Due Stampe litografiche che formeranno Collezione 
colle altre due de'medesimi Editori: 


L'ABDICAZIONE E IL GIURAMENTO 


Queste due nuove stampe saranno pur esse composte e dise- 
gnale «dal valente artista sig. GiusEPPANI, © riportate sulla pietra 
dall'abile disegnatore sig. PERRIN; e ciaseuna verrà impressa a 
doppia {tinta sopra carta velina. — Il prezzo d'ambedue sarà 
di Il. 8 ifaliane, conforme a quelle precedenti. 

Si darà alla luce quella della Morte nel prossimo settembre, 
l'altra dei Funerali un mese dopo che questi avranno ayuto 
luogo. 

LO sottiiagtitoti si ricevono da tutti i Negozianti di Stampe, 
dai Librai e dagli U@ficii postali, non che dagli Editori in Torino. 
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I signori ‘associati il cui 
scade.con tutto il 15 del corrente. sono 
pregati ca, volerlo: rinnovare ‘onde evitare 
intertrizioni nell'invio del giornale. 


abbuonamento 
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TORINO 23 AGOSTO 





La discussione sulla legge, con che vién chiesta 
autorizzazione provvisoria dell'esercizio de'bilanci pel 
1849, va ‘a ‘destare la più grave questione, che possa 
fare la Camera a' rispetto del ministero. Perocchè, se 
questo lia coronato testè la sua carriera con. un’ atto 
chie gli darà nella storia un'assai trista fama, ed in 
faccia a tult' Italia gli addossa una terribile responsa- 
bilità, può ripetere pur sempre quella scusa perpetua: 
fummo tratti a questo mal passo da irremovibile 
necessità: abbandonati vilmente all’estero, siamo 
troppo deboli o troppo mal disposti all'interno, per- 
chè non dobbiamo cedervi. E questa può essere scusa 
irragionevole, Ja sola scusa anzi dell’ inetto, ma pure 
Tatalmente irrecusubile. Mentre per quanto risguarda 
l'esercizio delle nostre libertà interiori s per quanto 
risguarda specialmente le guarentigie della Rappre- 
sentanza Nazionale, senza che necessità di sorta ve lo 
spingesse, esso violava così apertamente la nostra legge 
fondamentale da ridurre al grado di semplice acca- 
demia o di altro futile guoco il Parlamento, ove le 
sue provvidenze potessero mai stabilire un principio 
Vegolatore ‘della nostra vita politica. Intendiamo spar- 
lare della riscossione delle imposte. — 
| Sciolta la Camera elettiva » quando più le difficili 
contingenze del paese reclamavano la sua opera ed i 
suoi consigli, il gabinetto Pinelli ereavasi da per sè 
la necessità 0 dì esigere non autorizzate le imposte 
indirette o di riconvocare entro un mese il Parla- 
dnénto, Troppo in opposizione agli spiriti dell’ univer- 
sale volle scansare questo secondo partito.  Convenne 
pertanto attenersi al primo. La cosa era gravissima ; 
perocchè il buon senso del popolo troppo. bene avea 
rilevato come nella giornata di Novara avesse ayuto 
un tremendo erollo non solo la causa dell’ indipen- 
denza, ma sì pur quella della libertà sua, e di quì 
avea a trarre sospetto ben fondato che il potere ese- 
cutivo ormai non fosse più per farsi coscienza di 
ogni arbitraria applicazione dello Statuto. Pure c' era 
ancora una via di attutire il sospetto e di mantenere 
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Nel precedente articolo ci siamo occupati di ano stabilimento 
che è l'albergo dell'infelicità, un vivo compendio di iutte le u- 
mane tribolazioni. Toccheremo ora di un altro instituto anche 
esso urgentemente sindacabile per difelto di virtù direttiva +0 
che .Pel suo splendore d'orpello si può contrapporre al primo. 
È questo uno spedale eretto nel secolo XVI dal duca Emanuele 
Filiberto. Accolgonsi in esso da oltanta infermi, e si pretende 
Ùl loro costo ascendere a poco meno di lire ottantamila; circa 
il doppio di quanto si spende negli altri luoghi, e forse il se- 
stuplo dell'dspizio che abbiamo testè visitato. L' ingente spesa 
non va però tutta a pro' degli egroti, i quali potrebbero o me- 
glio od in maggior copia essere soccorsi, se non si gittassero 
egregie somme in superflue esteriori lisciatare accennanti più 
ad una fastuosa leggerezza » che al relto senso di una severa 
amministrazione che debbe alle ricercatezze ornamentali prefe- 
rire il buon essere effettivo dei gementi. Il dolore ha d'uopo «i 
essere alleggerito, non inghirlandato. Ma là entro solo si cerca 
di abbagliare con una fulgida apparenza, e quindi non è me- 
ravigtia se la candidezza delle pareti, la compassata uniformità 
delle suppellettili, la lucentezza dei pavimenti, l'argenteo vasel- 
lame, gli armamentari splendidi per inutili mtarsigture, le mar- 











agli occhi di tutti inviolato il dritto popolare. Era 
quella, di riconoscere francamente come per siffatta 
riscossione conveniva l'approvazione del Parlamenté, 
ma che a fronte di inevitabili bisogni e di straordi- 
narie circostanze | esazione avevasi a fare, salvo poi 
a chiedere un bill d' indennità, appena aperta la 


nuova sessione della Camera. 


‘All orgoglio mal -eonsigliato delmostri uomini di stato 
parve forse questo proposito atto di debolezza ; ed ci 
vollero ricorrere. a scuse, vollèro palliare la violazione 
della legge. col sofisma. Al principio adunque: che il 
legislatore poneva siccome pietra augolare de’ nostri 
diritti, che solo fa la potenza de’ ;nostri rappresen- 
tanti a rispetto det potere esecutivo, esso sostituiva 
l'altro che la Corona per la; prerogativa che ha-di 
soprassedere per quattro mesi dalla convocazione di 
un nuovo Parlamento ,.; possa vavere una illimitata li- 
bertà nella sua azione im tutto quel: lasso di tempo. 
Ove conduca una siffatta dottrina, non vogliamo far 
torto al senno de' nostri lettori col fermarci a rrilevarlo 
ancora. ln quel tempo non fummo degl’ ultimi ad al- 
zare la voce, per avvertire il, paese dell'abuso com- 
messo dal suo governo. Però, infrenato per una parte 
quel risentimento che sorge così spontaneo nel cuore 
del libero cittadino quando scorge manomesse le sue 
libertà, misurati per l’altra i bisogni dello Stato, non 
esitammo nel nostro consiglio e dicemmo ai concittadini 
nostri: pagate, le urgenze dello Stato lo richiedono; 
non è ragionevole che per le dissennate cure: di pochi 
abbia esso a palirne in questi gravi momenti; il dì 
del giudizio verrà, 

Il popolo, assai più curcso: de' suoi. interessi gene- 
rali che, non della condotta di chi lo governi, pagò. 
Ora il dì del giùdicio è venuto Per quanto la. pru- 
denza ed..il. bisogno di. conciliazione chiedano l'obblio 
od almeno: il silenzio del. passato, questa è tal qui- 
stione, davanti cui stimiamo non possa esitare veruno. 
La legge fondameutale è troppo ichiata per sè, perchè 
possa, mai il più studiato sofisma gettarvi sopra om- 
bra di dubbio; ma se mai per certe menti grosse oc- 
corresse la forza dell'esperienza, e ‘il giudicio dei 
magistrati , ricorderemo come il‘governo prussiano, il 
quale si senti pure.in ogni occorrenza così forte, trovan- 
dosiin eguali condizioni delnostro,nons'attentasse di ren- 
dere obbligatorio il pagamento delleimposte, come la se- 
conda Camera di Sassonia siasi pronunciata esplicitamente 
controil governo che aveva mostratodi fraintendere'arti- 
colo che le riguarda, ricorderemo che, interrogati in pro- 
posito nostri tribunali, taluni sfuggirono dal pronunciare 
sentenza pel solo riguardo di non infirmare di più 
un, governo già troppo per se stesso debole, tali altri 
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mMoree scale cuoprono non poche magagne , e tengono il luogo 
di cose. più sostanziali. 

Non sempre il bisoznoso ed il meritevole sono: i preferti in 
quest'asilo, ove il favore, la protezione e talvolta il capriccio 
presiedono alle ammessioni. Le Suore di S. Vincenzo, che solo 
dovrebbero obbedire, comandano di fatto nelle infermerie. Una 
fredda consuetudine, più, che la carità, le spinge al letto dell'in- 
fermo, verso il quale talora si mostrano metchinamente parziali 
0 moleste, perchè non comprendendo la verace luro missione , 
credunsi chiamate non tanto al caritaterole ufficio di soccorrere 
il'corpo, come a quello di' contribuire alla salvezza della anime. 
Grettissime per.natura, per calcolo 0 per comando, il vitto del- 
l'intera comunità ha fama di essere stentato, emunto o stoma- 
chevole ; e se nel momento che scriviamo sono esse meno du- 
rette e nutricatrici tollerabili, è questa una conversione ope- 
rata dalla paura delle cose nuove. Inoltre meno formidabili di 
prima si palesano ora verso gli allicvi-chirurghi, i quali per 
l'addietro, posti in modo il più vergognoso sotto la dipendenza di 


una gonna, erano astretti di corteggiare coteste colombe per non 
vederle trasformate in isparvieri tormentatori. 

Costretti dalla brevità non possiamo estenderci come il sog- 
getto richiederebbe. AMfrettiamoi dunque a far nota una parte 
delle altre pecche. Quest'ospizio, come forse già si sa, è retto 
con autorita dillatoria. Nelle cose economiche “nom. vi ha altra 
regola 0 misura che la volontà, l'assoluto arbitrio. Un tipo che 
disgradi, un colore non simpatico, bastano a far proscrivere fa- 
langi di arredi, non importa la nuova spesa, non importa l'inu- 
tile sciupio, Se difettano $ fondi ordinari, se ‘ne chiedono altri 
all'erario magistrale, e tion s' ba esempio di una dornanda ré- 
spinta. 


Nelle cose mediche l'intromissione, eltre l'incompeienza, si fa 


Anno 2. Torino, Venerdì 24 agosto 1849. 


L'OPI 





Num. 200 


ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI. 

In Torino, presso l'ufficio del Gior- 

nale, Piazza Castello, N° 81, ed i 

PRINCIPALI LIBRAI. 

Nelle Vrevincie ed all'Estero presso le 
»irezioni tali. 

Ù ; ledore RENni, aecianie franche d 
Posia alla Direz dell'uPIMONE. 
Son sì darà corso alle lettere non »f- 

francate. 





li cont 25 per riga. 





dissero di opinare siccome il governo, ma com riserve 
molte, e senza sapere addurre una meschina ragione 
qualunque di più di quelle recate dalla polemica mi- 
uisteriale. 

A siffatta questione sì connette I° altra che risguarda 
I esazione delle imposte dirette, le quali continuaronsi 
a percepire non consentite dal luglio in qua. Il go- 
verno non diede perciò, è vero, ordine nessuno: si 
limitò a fare inviti. Mar a noi pare che ed il fatto di 
lasciar trascorrere il tempo fisso dal potere legislativo 


È per siffatta riscossione senza ricorrerè nuovamente ad 


esso possa essere di troppo danno dlla pubblica am- 
ministrazione, e l' altro d' indirizzare inviti ai con- 
tribuenti sia di troppo aperta demoralizzazione , per- 
chè non si debbano riprovare. Abbiamo altrove è lun- 
gamente esposto come il semplice invito in paese qual 
è il nostro, nuovo all' esercizio delle libertà costitu- 
zionali, possa ridurre queste nella sua principal parte 
ad una mera illusione, 


E ancora un'altra ha rapporto. con essa e che non 
vuole sfuggire all'attenzione dei deputati. Nel passato 
marzo le Camere votavano una legge, per cui era 
fatta facoltà al Governo di contrarre entro due mesi 
un prestito all’estero. Il Governo lasciava trascorrere 
due mesi e indi pubblicava come recentissima quella 
legge pel solo riguardo che allora avevala esso inve- 
stita della sua firma, Ancora qualche mese dopo, va- 
levasi della medesima legge per emettere un fondo di 
Boni del Tesoro. Se vogliamo sstare alla Jettera del 
nostro Statuto , il primo fatto nol viola di certo, pe- 
rocchè in esso il Legislatore abbia taciuto del limite 
entro. cui il potere. esecutivo abbia ad attuare i prov- 
vedimenti del potere legislativo ; ma francamente cî 
si risponda: si rispettò esso, approfittandosi a pro» 
prio talento di sì largo spazio di tempo da far valere 
ad uso di trista pace un provvedimento dettato dal 
sentimento della guerra più santa ? Si rispettò poi 
esso, quando ancora per intestarsi nel non voler con- 
sultare i wappresentariti della Nazione, si fece va- 
lere la medesima legge per un prestito, cui non giova 
qualificare , nell’ interno ? 

In cospetto di questi fatti così lesivi ai suoi preci- 
pui diritti che cosa farà la Camera? Noi diremo fran- 
camente il nostro pensierò. Qui trattasi piuttosto di 
tutelare principii, che di combattere le persone onde 
furono minacciati. Pertanto non possiamo immaginarci 
che possa entrare in lei il pensiero di chiamare per 
essi in accusa il ministero. Per motivi che sono molto 
facili a conoscersi, il Senato lo assolverebbe ; e con 
ciò non sarebbero solo salvi i suoi membri, ma più 
minacciati verrebbero ad essere que'principii, cui oc- 


—_—____.__i-tPTPTr 


rimarchevole per istranezza. Una smania semi-comica d' inge- 
rirsi e di cooperare alle cure viene talvolta a diradare per un 
istante la tristezza abituale delle informerie: tal'altra poi è resa 
più grave da una sconveniente e brutta pretesa di circoscrivere 
le ordinazioni dell' arte; sconveniente perchè imbarazza non 
poco il medico nel suo sistema eurativo: brutta perché suggerita 
dal desio di cercar risparmi nelle spese utili per «Herger, la 
mano nelle futili ed appariscenti. 

Nelle cose amministrative e nel trattamento degli affari, lo 
meschine susceltività, le divagazioni, le acerbezze, l’ imperiosità 
dei modi, i secondi fini sono abitualmente sostituiti al desio del 
bene, alla logica, alla moderazione, alle forme civili, al vero in- 
teresse dell'Opera. 

Negli uffiziali il sano criterio, l'integrità, l'istruzione , lo zolo 
a nulla giovano : siano piuttosto servitori abbietti, pronti e de- 
stri nell'incurvare la spina dorsale, cedevoli come camaleonti , 
ottusi ed insensibili come tartaraghe. Tutti sono condaonati all' 
obbedienza cieca e passiva : tutti, sotto la sferza di giornalieri 
immeritati rabbuffi, debbono ‘mostrarsi lieti, cioè degni di essere 
vilipesi e spregiati. Se le distinte loro incumbenze sono confuse 
od invertite: se le loro attribuzioni, tattocchè fisso per Regia au- 
torità, privatamente si aboliscono o si restringono : se Tizio 
Viene acremente rimproverato ‘in luogo di Sempronio: se chi 
avente diritto ad un vantaggio, sel mira tolto e dato a cui non 
spetta : se tal medico recantesi per amore del sapere a congressi 
scientifici subisce va' arbitraria soppressione di stipendio, mentre 
ad un'altro, tratto in lontane regioni per puro diporto, si ac- 
corda insieme al soldo anche una gratificazione :se per questo si sta 

1 creare un to lueroso, un sinecure a danno degli altri uf- 
iciali.sanitari del pio istituto, ciò tutto non importa; i subalterni 
non d 0 accorzersene, o rimanere impassibili ed anche con- 
tenti di così fulte amenita, Ù 


Uli annunzi saranno inroriti al prezzo. 
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core avanti tutto dichiarare e far comprendere inre- 
adeabili. Esca dalla popolare assemblea an/alta disap- 
provazione di quella siffatta dottrina che dettava una 
rca giustifica d'un atto illegale, che consigliava sut- 
terfugi, che il silenzio del legislatore interpretavara > 
solo profitto del potere esecutivo patentemente contro 
il voto del legislativo, € noi slimeremo di avere per 
l'avyenire la più ferma assicuranza. 

Quando così avvenga, a fronte d'una esplicita con- 
danna che può fare il ministero ? Ci ‘si vuole far ere- 
dere che taluni de’ suoi membri mon consentissero 
colla maggioranza nel fatto delle imposte. Se la cosa 
è vera, noi vorremmo vederlo nel corso della discus- 
siona. Ad ogni modo, a parer nostro, per l'esito di 
sì grave questione agli attuali nostri governanti, e 
specialmente a quelli che s'appigliarono costantemente 
all'arte del sofisma per fare così spesso velo degli 
inalterabili principi della pubblica moralità ‘e de di- 
ritti popolari ai gretti loro intendimenti, alle mal ce- 
late vanità ed alle meno celate paure, una sola resta 
la via da prendere, E per quanto poca stima abbiam 
sempre fatto della loro avvedutezza , dobbiam confes- 
sarci pienamente convinti che sapranno discernerla, 
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L'Austria del 13 corrente , giornale statistico eco- 
nomico che si pubblica a, Vienna sotto la direzione 
del consigliere Czòrnig, contiene un Jungo articolo 
sulla pace dell'Austria colla Sardegna e sulle sue con- 
seguenze commerciali ed industriali a favore della 
prima, e quindi anco a detrimento della seconda. Ed 
infatti la pace anzidetta mette in piena potestà del- 
l'Austria tutta la gran valle del Po, e con essa tutti 
i vantaggi economici che se ne possono ricavare. Per 
raggiungere questo scopo ben si vede che il cavaliere 
De Bruck ha saputo bene impiegare il suo tempo che 
rimase in Italia. 

La libera navigazione del Po, dalla foce del Ticino 
sino all’Adriatico, fu uno degli oggetti a cui applicò 
le sie cure. Per l’addietro questa navigazione veniva 
impacciata dalle fiscali viste dei ducazzi di Parma e 
di Modena ; ma nella condizione in cui ora sì trovano 
quei reatini , hanno facilmente convenuto un accordo 
col ministro austriaco per stabilire la libera naviga- 
zione del Po; e a renderla compiuta manca l'ade- 
sione del papa di Gaeta; ma l’Astria spera di otte- 
perla Senzà ostacolo. P 

Cogli stati medesimi De Bruck ha conchiuso e- 
ziandio un trattato per introdurre una uniformità nel 
sistema postale ; vale a dire, per far accettare anco 
agli altri stati le tariffe e i regolamenti austriaci. 

Un terzo négozio trattato da lui sono le iniziative per 
una lega doganale, al qual uopo De Bruck ha concertato 
con Parma e con Modena, che in Vienna si unirà una 
commissione di rappresentanti dei tre stati (e sempre 
si spera che il Papa sarà il quarto, e va senza dirlo clie 
Leopoldo sarà il quinto e re Borbone il sesto. Dato però 
il caso che una lega doganale non possa aver Inogo, i trè 
stati (Austria, Parma e Modena) vi suppliranno con 
altri speciali accordi che tendano a facilitare le rela- 
zioni commerciali. i 

Non e ingannammo noi dunque, quando, è già 
gran tempo, dissimo che l’Austria avrebbe voluto con- 


Dopo ciò non vi stupite se le stranezze, l'intolleranza, il ri- 
gore superfluo ed incompatibile col vero spirito di carità , le 
Viscipline e gli aspri modi del soldato si estendono dai famigli 
sino agli infermi. Non vi stupite se per fino tra gli estranei che, 
per affari si.presentano a questo luogo, v'ha chi.si ritrae sbalordito 
dalle bizzarrie: e dalle improntitudini di cui fu testimone 0: sop- 
portatore, à 

Nè pposì andrebbero le cose se, avendosi per veramente aboliti. 
i privilegi, venisse anche questo spedale, fino ad un generale 
fiordinamento, sottoposto ‘alle prescrizioni della legge 24 de- 
cembre 1836, che consagrava in priacipio doversi le opere pie 
affidare non ‘ad un pomo, ma sibbene a congregazioni d’uomini, 
1 ministero, distolto finora da cure gravissime , non ha potuto 
conoscere, nè può togliere ad un tratto tutti gli abusi che dal 
‘governo assoluto comportavansi. Ma giunti a sua notizia ha ob- 
bligo di occuparsene. Una indefinita longanimità non sarebbe 
tollerabile. 

Esso è risponsale tanto del bene che non fa, come del male 
che non impedisce. Si faccia adnnque procedere ad investiga- 
zioni coscienziose, e si vedrà che gl’ inconvementi da noi ad- 
(litati meritano qualche attenzione ; che le nostre parole non fu- 
rono nò ingiuste, nè esagerate , potendo affermare che , prima 
di registrarle, ne abbiamo con ogni possibile mezzo e diligenza 
certificata la yerità. Ed a chi ci tacciasse di maleyolenza , noi 
risponderemmo di esserci per lo contrario imposta una grande 
riserva, come sarebbe facile dimostrare pubblicando , quando 
fosse d'uopo, non pochi altri particolari tutti gravi ed abusivi, 
da noi appunto pretermessi per rimanere nei limiti di una cri- 
tica moderata e salutare, 
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solidusi e rendersi. perpetua coll’Italia, mercè vdi 
una lega. politica e doganale, e che la lega doganale 
avrebbe spianato Ja via alla lega politica, come a que- 
slYultima la spianapo gli accordi or ora stipulati coi 
-due ducati, e nei quali a poco a poco anehe Toscana 
e Papa e Borbone, all'ultimo anche il Piemonte. 

Non è «da negarsi che Jeaccennate pratiche del sig, 
De Bruek non abbiano a riustir vantaggiose alla Lom- 
bardia , ma l'utile più grandé sarà per gli stati inte- 
riori austriaci che potranno fare uno spaceio abbon- 
dante dei loro prodotti industriali ; e torneraono tanto 
più nocive agli interessi industriali di Francia ed In- 
ghilterra , lo che per verità è cosa che a noi italiani 
poco importa; imperocchè esse che mon vollero un 
regno «dell'Alta Italia perchè lo £rovavano troppo forte, 
in pena dei proprii loro errori e dei cattivi servigi 
che resero a noi, dovranno subire una confederazione 
austro-italiana che sarà ben più forte, ed “eziandio 
più pericolosa, massime perla Francia. Quanto all’In- 
ghilterra, essa che-si' mostrò così egoista nei suoì 
favori all'Italia e così indifferente pei magiari, ora 
che i russi sono oramai padroni dell'Ungheria e che 
il commerefo britannié in levante corre un gran pe- 
ricolo, diventa tulta, affettuosità e teneritudine per gli 
ungaresi: ma è forse troppo tardi, e non andrà forse 
gran tempo che Francia ed Inghilterra dovranno pa- 
gar le spese dei loro errori. 


DEL CONSIGLIO DI RICOGNIZIONE 

Colle parole che consacriamo al consiglio di rico- 
gnizione noi ci accingiamo a molto ingrata opera. Ma 
noy è più possibile lasciar correre senza censura le 
irregolarità che tuttodi si discoprono nelle delibera- 
zioni del consiglio, e.che noi volemmo troppo a lungo 
considerare come il passeggero effetto d'un disordine 
inevitabile nella moltiplitità dei casi e per la novità 
dell’uffizio. Cotali' irregolarità vanno oramai facendosi 
così frequenti, e ‘talune sono siffattamente inique, che 
un più lungo silenzio non farebbe che accrescere lo 
scandalo, ed esporre“ogni di più ad essere, insieme 
col consiglio, multato d’ignoranza, d'arbitrio o di ché 
so altro tatto il corpo sanitario della milizia nazio- 
nale. Or questo :non è il nostro tornaconto; e noi, 
confortati a ciò dai nostri colleghi, abbiamo risoluto 
di parlare una yolta, e recando il fatto alla pubblicità, 
provocare il giudizio,della milizia tutta fra i membri 
del corpo sanitario e.i signori del consiglio di rico- 
gnizione. 

A termini dellavlegge organica sulla milizia il con- 
siglio ha, fra le altre attribuzioni, quella di conoscere 
dai motivi che si producono per ottenere le esenzioni 
dal servizio, e di conceder queste o negarle, secon- 
dochè giudicherà quei motivi meritare l'una o l’altra 
deliberazione, ‘Quando però i motivi sono: di infer- 
mità o malattia, non potendo esso apprezzarne isola- 
tamente ed in via diretta l’esistenza ed il valore, la 
legge lo obbliga ad interrogare il voto della facoltà ; 
ciò che fa il consiglio eecitando l'avviso dei chirurghi 
riuniti in comitato e pronuncianti sul caso a maggio- 
ranza di suffragi. Ebbene! Noi ci accorgemme da 
principio con sorpresa, e vediamo tuttora con ram- 
marico che il consiglio non si fa scrupolo veruno di 
modificare, alterare. ed anche Annullare a suo piaci- 
mento il voto deisgomitati di sanità, e di dare quindi 
alla ventura Je sue*sentenze. Certo niuno ravviserà in 
cotale andazzo del consiglio la cosa più logica, nè la 
più legale del mond. 

Il voto dei comitati, ci si obbietterà , non è altri- 
menti definitivo nè obbligatorio ma dee solo aversi in 
‘conto d’avviso consultivo : se no, il perito usurperebbe 
il posto di giudiee» D'accordo. Ma -rimarrà pur. sem- 
pre incontestabile sclte l avviso degli ufliziali sanitarii 
determinato dall’ interrogatorio e dall’ ispezione del 
milite e. corroborato. per l'ordinario dalle dichiarazioni 
di ultri periti non*può e non deve mai essere modi- 
ficato nè rigettato senza gravi indizii di errore, di 
influenza o di corruzione. 

Ora, in quantosalla influenza ed alla corruzione noi 
le dichiariamo assolutamente impossibili nel comitato, 
sulla cui indipendenza ed integrità d'altronde e pel modo 
di convocazione , e per la morale diguità del grado , 
e per la presenza d' un proprio delegato ha. il con- 
siglio ogni maniera di guarentigia, e deve avere la 
più assoluta fiducia. Se dovessimo sottostare all' igno- 
minia di cosiffalto sospetto, niuno di noi vorrebbe più 
oltre esercitare l'ufficio nè tenere il grado. Senzacchè la 
teoria e la tutela del sospetto a scarico di una magi- 
stralura costituita riesce la più inaudita mostruosità, 

In tal caso niuna applicazione di legge saria più 


possibile ;° principal patrimonio e salvaguardia della 
quale è il rispetto e 1° inviolabilità della medesima 
nelle sue forme e nei suoi precetti. 

Resta il caso di errore, Al qual proposito noi non 
crediamo i nostri colleghi più di noi suscettivi d’ in- 
fallibilità, ed ammettiamo di buon grado l'eventualità 
di errori, Ma questi non potendo essere riconosciuti 
che da persone della facoltà noi approveremmo bensì 
che quando insorgano dubbi o accuse d'errore s*in- 
terpelli da capo il comitato medesimo o si sottopon gano 
ad una nuova. perizia gli elementi eutti che determi- 
narono le convinzioni ed il voto della prima adunanza; 
ma non sappiamo vedere su che possa fondarsi il 
consiglio per riconoscere da sè stesso |' errore; e di 
qual lume si rischiari pergorreggerlo con una sua. di- 
versa e talvolta contraria deliberazione. 

Forse il consiglio penserà di non andare così a ca- 
saccio nelle alterazioni che usa fare al voto dei ‘co- 
mitati, perchè rinchiude nel suo seno alcun membro, 
onorevole della medica facoltà. Ma oltrecchè gli uffi- 
ziali del corpo sanitario riuniti in comitato non sono 
disposti a subire e rigettano assolutamente il controllò; 
la supremazia e l'arbitrio che pretenderebbe arrogarsi 
sopra di loro un individuo qualsivoglia per quantunge 
alto e si creda locato nell'aristocrazia medica, noi fa- 
remo osservare che mancherebbero pur sempre a quel 
signor consigliere gli elementi tutti che sono indi. 
spensabilmente richiesti a formare il giudizio sul caso 
concreto. E veramente manca prima di tutto la qua, 
lità e la scienza chirurgica: mancano l' interrogatorio 
e l'ispezione del milite che sono i due più sinceri ed 
efficaci aiuti al perito. Il motivo scrilto stesso, unico 
elemento di perizia ehe possiede, non può in molti 
casi fornirgli verun indizio bastevole. Poichè il docu- 
mento dichiarativo sporto dal milite si risolve non di 
rado in una malattia fittizia, e il nome della malattia 
scritto e trasmesso dal comitato non è soventi volte 
che una formola convenzionale. E tutto ciò è a co- 
gnizione del consiglio, il quale ofliciosamente inter 
pellato da noi, ha riconosciuto non solo conveniente 
ma necessario per cause che non occorre qui dichia- 
rare, che molte malattie o motivi d'esenzione non deb- 
bano essere spiatellatamente descritti in un libro che 
va per Je mani di tutti, o che almeno non può essere 
custodito coll’opportuno segreto, I 

Noi confidiamo che queste poche linee basteranno 
a persuadere il consiglio, che il voto dei, comitati di 
sanità debbe aversi in miglior conto che non fu avuto 
sinora; che si userà al medesimo il rispettò e si Ja- 
scierà |’ efficacia che gli attribuisce la legge. E cotal 
fiducia è in noi tanto maggiore, in quanto che, pre- 
stando fede alle voci che corrono, se il consiglio cadde 
nel lamentato abuso, vi cadde con tutta innocenza, è 
solo perchè, estraneo ed incompetente nella materia, 
ei s' avvisò di ben fare rimettendosi al giudizio su- 
premo d' un consigliere, membro: della facoltà medica; 
sul conto del quale ci siamo imposti per ora di non 
oltrepassare i limiti delle più,strelte convenienze. Av- 
viso a cui tocca, 

Pel Corpo sanitario 
Pietno Raverti 
Chirurgo maggiore della 5.a legione. 
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STATI ESTERI 





FRANCIA 


PARIGI, 19 agosto, Il ministero trovasi cotanto impacciato 
nell’ affare di Roma che confessa egli stesso la propria mala 
condizione. L'Ordre, il giornale che riceve le sue ispirazioni da 
Ovilon Barrot, compiange che il pontefice si ostini a voler ri- 
stabilire il governo assoluto can tutti i suoi abusi e le sue inso- 
lenze. « Il sommo pontefice , dice esso , sorde alle rimostranze 
degl’ inviati francesi e dello stesso generale Oudinot ricusa ogni 
concessione liberale. » 

In tale situazione di cose , che resta a fare alla Francia? Ecco 
il consiglio o meglio la sterile minaccia del giornale di Odilon 
Barrot. 

« Secondo noi, v' ha una prima cosa da farsi, ed è di ri- 

prendere l' assoluto governo di Roma , provvisoriamente e fin- 


tantochè sombwi-passibile di ottenere una concessione liberale 


dal papa. Non è. tollerabile che si permetta ai delegati della 
santa sede , di lavorare , sotto la protezione delle baionette fran- 
cesì, alla ristaurazione di principi, al cui servizio non si può 
disporne il nostro esercito. 

« Noi non troviamo inoltre, se dobbiam dirlo, alcun vantaggio 
a proseguire , senza speranza di successo le conferenze di Gaeta. 
Si può presentare un categorico ultimatum al cieco consiglio che 
circonda il santo padre. Disconosciuto quell’ ultimatum , la pro- 
messa di Francia resta sciulla, e diviene evidente che lo scopo 
a eui la Francia va dietro da sei mesi, quello di riconciliar il 
papa colle popolazioni romane, non può essere, almeno per ora 
raggiunto. Senza abbandonarlo , è permesso di cessaro per quale 
che poco «dal corregli dietro. 


rrr_———__—Èg 








< Yofa'ti nulla w ha che faccia pressà alla spedizione del Me- 
«literraneo di ritornare in Francia. Eritrata a Roma dalla breccia, 
ba ragione di rimanervi finchè sia. fatta giustizia alle eque sue 
dimande, » : ) 

Questo lamentevole mea. culpa, è il più energico castigo che 
si potesse infliggere al governo francese. 


— Un gran numero di membri del Congresso. della pacesono. 


giunti oggi a Parigi, vi si trovano ledeschi , olandesi, russi e, 
in maggior numerò , inglesi ed americani. Tra questi ultimi vi 
sono, cinquanta quacchieri colle loro famiglie. La presidenza del 
congresso fu ,, dicesi , offerta al sig. di Fallonx.; il quale ricusò, 
adducendo, per motivo del rifiuto la sua qualità di ministro. Si 
rivolsero al sig. arcivescovo di Parigi, il quale ha pur ricusato 
quest'onore; così pur fece il sig. Coquerel; si spera però di 
poterlo indurre ad accettare la vicepresidenza. Si crede che il 
congresso verrà prorogato al primo di-settembre a cagione dei 
numerosi preparativi che debbono essi fatti, e per la scelta di 
un locale adatto:. sembra che il congresso si comporrà di più 
migliaia di persone. 

La guerra d' Ungheria servirà di tema ad una delle prime se- 
dute. Il sig. Wanson Giuseppe, quacchero di Filadelfia, parlerà 
il primo su tal quislione. 

— Il conte Molé riunirà fra breve nel suo castello di Cham- 
plàtrevx, da coi Luigi Filippo ha datito un suo decreto, i mem- 
bri più eminenti dell'assemblea nazionale. Si dicè che î signori 
‘Phiers, Montalembert e Berryer faranno parte di quella riunione, 
Da questa notizia risulta che la discordia che erasi gittata fra 
quei rappresentanti, non è sì inconciliabile come si crede, ed il 
sig. Molé non dispera di poterli rappatumare, e così rinforzare 
il partito dell'ordine. 

— Dai lavori della commissione incaricata della liquidazione 
dei crediti dell'antiea lista civile risultano alcune informazioni, 
che non sono prive d'interesse. La gestione degli affari del pa- 
ttimonio privato permise di constatare in modo assai preciso il 
valore degli immobili ‘e delle proprietà territoriali appartenenti 
a Iuigi Filippo e a madama Adelaide sua sorella. Quel valore 
si può far ascendere a 250 milioni di franchi, osservando però 
che producono soltanto l'esigie reddito dell'uno e mezzo per 
cento, ossia cirea cinque milioni. Luigi Filippo ha però impie- 
gate rilevanti somme di danaro in America ed ‘in azioni delle 
strade ferrate in Francia. In qualunque modo , esso tuttochè 
esule può bene vivere splendidametite è da re. 

n INGHILTERRA. 

Nel teatro di Drury-Lane vi fu una riunione importante 6 di 
cui ‘i giornali si occupano con tanta serietà e considerazione 2 
quanto potrebbero farlo per la più grave seduta del parlamento, 

Quella riunione fu convocata onde inaugurare in un quartiere 
di Londra l'associazione della riforma parlamentare e finan- 
ziaria, associazione costituita salle basi dell'antica Lega contro 
le leggi sui cereali, è diretta all'incirca dagli stessi capi, uomini 
raggaardevoli, avvezzi alle lotto e delibereti a non fermarsi che 
quando il loro programma avrà trionfato come trionfarono i loro 
sforzi contro le leggi sui cereali. 

Il suo programma è il seguente : 

1. Estensione della franchigia elettorale ad ogni cittadino che 
paga o chiede di pagere una porzione qualsiusi della tassa dei 
poveri ; 

2. Adozione, nelle elezioni dello scrutinio segreto ; 

.3. Limitare a tre anni la durata del parlamento; 

4. Eguale ripartizione delle circoscrizioni elettorali ; 

‘8. Abolizione del censo pei membri del parlamento ; 

6. Diminuzione notabile delle ‘spese pubbliche è riforma gene 
rale delle tasse. 

‘© Al-meeting di Drury-Lane intervennero illustri ‘economisti e 
uomini di stato: furono recitati od improvisati parecchi discorsi, 
tutti in difesa della riforma parlamentare e della riduzione detto 


speso, 
* Lord Palmerston, chiamato in seno della commissione incari- 
cata d’esaminare le questioni relative al traffico degli schiavi, 
avvertì che, quanto a' trattati del 1845, il governo francese avea 
Uomandato di poter ridurre da 24 a 12 ibastimenti che essa te- 
neva sulla costa d'Africa, onde impedire il traffico dei rieri sotto la 
bandiera francese, appoggiandosi a ciò che le proposizioni rela- 
tive delle sue spese 0 delle sue entrate lo costringevano a fare 
motevoli riduzioni principalmente nel dipartimento della marina 
e che la Francia non avendo fatto alcun trattato di diritto di 
visita: vicendevole colla Spagna, il. Portogallo ed il Brasile, le 
gui bandiere proteggono il maggior numero cogli abbominevoli 
trafficanti di carne umana , la loro squadra non poteva essere 
di alcuna utilità. 

Lord Palmerston soggiunge che il governo. britannico accon- 
fliscese a quella proposizione , ma che molto .jle dorrebbe se la 
Francia venisse in pensiero di abrogare que' trattati e così nuo- 
vamente incoraggiare il traffico degli schiavi, 
| Leggesì in un giornale inglese : 

* La famiglia d'Oliviero Cromwell si è ora estinta nella per- 
sona della signora Bussel, figlia del defunto Oliviero Cromwell, 
liografo .del Proteltore; da cui ei discendeva in linea diretta. 
Solto, il,governo di Giorgio. 1V avea brigato per ottenere che il 
suo genero, Raflael, potesso adottare il. nome di Cromwell , ma 
il governo vi si oppose. _ x 
Stadt} * GERMANIA 

AMBURGO, 16 agosto. La tranquillità pubblica non fu più 
turbata, nò wha più pericolo che lo sia. Furono fatti molti ar- 
resti, per la maggior parte d’individui dell’infima classe. Si pro- 
cederà pure contra molti militi della guardia nazionale che si 
unirono, ai sediziosi, e loro provvidero. d'armi e di munizioni. 
Ora temesi che il governo prussiano non chiegga pubblica ripa- 
razione dell'insulto fatto alla sua bandiera, e del sangue de’suoi 
soldati, sparso da mani tedesche. Il ministro di Prussia è sempre 
in comunicazione col senato, e v'ha chi teme che le dolorose 
scene dei giorni precedenti porgano un petesto alla Prussia per 
mantenere finchè gli agurada le sue truppe in Amborgo. 

FRANCOFORTE, 17 agosto. Si assicura che il ministero del- 
l'impero incaricò il generale austriaco Eberle ed il maggior Sas- 
sone Witzleben di far prestar giuramento a nome del .potere 
centrale alle truppe della flotta tedesca. 

BADEN, Il granduca dee ritornare a Carsisruhe il mattino del 
19 ottobre. Ei farà sopra un battello a vapore il tragitto da Ma- 
gonza a Maximiliansaue , ove l'attende il principe di Prussia, 
Mentre si preparano |feste per la sua accoglienza, centinaia di 


poveri illusi fremono nelle carceri, ed il sangue di mille vittime 
grida vendetta contro i suoi carnefici. 





din 


PRUSSIA ] 

BERLINO, 16 agosto. Hl riparto costituzionale liberate gover- 
nalo da Aueswald si è costituito e conta diggià 61 adesioni. 1 
suoî membri si congregheranno all'albergo Mielentz per prendere 
concerto sulla via da seguire. 

È (erminato il memoriale che il congresso democratico’ di 
Coethen ha deliberato di dirigere ai deputati. In esso sono svi- 
luppate le risoluzioni adottate dal congresso; ossia la protesta 
contro la validità dell'atto eletterale e ta dichiarazione di nullità 
delle deliberazioni della Camera. 

Il eonte di Montemolino fu alcuni giorni sono a Berlino. Un 
ufficiale di corte, incaricato di trasmettergli verbalmente secondo 
il solito, un invito a pranzo a Sans-Souci, sbagliò |’ indirizzo è 
trasmise il suo messaggio al primo segretario dell’ ambasciata 
spagnuola. Quest’ errore porse argomento alle conversazioni da 
ridere. 

SVIZZERA 

BERNA. La quistione delle capitolazioni militari dice la Suisse 
del 19, torna in campo. Il consiglio federale dovette indirizzare 
ai cantoni, in data del 15 una circolare di avvertimento. Il go- 
verno di Berna ha, dal canto suo , diretto al suo consiglio fe- 
derale ia data del 13 una messiva motodicamente divisa ( sicut 
suus est mos ) în cinque punti , cioè : 

{. Berna ha sospesa la leva, ed è desiderarsi che gli altri 
cantouî prendano gli stessi provvedimenti, 

2. La conferenza alla quale Berna aveva invitati gli stati co- 
interessati non può aver | per mancadza di adesioni. 

3.1 mezzi per sbcsfibrif boiata caasdi. Berna propone un 
decreto federale. e 

4. Rimpetto a Napoli, se non vhole-venire a trattative, richia- 
merà le truppe sotto pena della perilifa dei diritti politici, s'esse 
non obbediscono, 

5. Quanto all'indennità il consiglio esecutivo porterà lo qui- 
stioni dinanzi al gran consiglio. 


—rrrr.-r.r_—— 
STATI ITALIANI 
ZIA mn 
NAPOLI } 

Il Nazionale di Firenze ci mette sott' occhio il seguente qua- 
dro delle cose di Napoli : 

Pietro d'Urso è'Giustino Fortunato 'sého i due uomini impor- 
tanti del muovo ministero, i quali ne hanoo indirizzo politico 
e ne mostrano il significato. Sono pomini sui quali non sì sa se 
sia maggiore l'odio ad ogni maniera di libertà , .o l' abilità del 
distroggerle tutte. 11 primo accoppia una rigidità e severità dra- 
coniana ad uno ‘zelo ‘indefesso nell'esercizio delle proprie fun- 
zioni @ nel servizio del re: il secondo congiunge una maggiore 
9 più voluta pieghevolezza alla considerazione di sè medesimo 
e dei proprii interessi. Il D'Urso fu altra volta ministro, quando 
in sullo scorcio del 46 fu creato il ministero dei lavori pubblici : 
fl Fortunato, quando sendò morto il Ferri, abbisognava un mi- 
nistro che ristorasse le condizioni pericolosissime delle finanze 
napoletane, 

Amendue furon tolti dal ministero il 27 gennaio 4848, quando, 
non essendo bastate le riforme a calmare le agitazioni di Napoli 
e la rivoluzione di Sicilia, si dovette un-ministero nuovo, 
che promettesse lo Statuto. In lorò séambio Appunto vennero al 
governo il Serracapriola, il Torella, il Bonanni, il Dentice e poi 
il Bozzelli. Ml: D'Urso ed il Fortunato facevan parte dell’ ammi- 
nistrazione, che, avendo a capo il principe di Pietracatella, con- 
sigliò il re a pubblicare nel 18 gennaio 1848 alcune riforme am- 
ministrative, quando’ già per i clamori ‘clie sorgevano da ogni 
parte, le. ribellioni che pullulavanò dappertutto, non erano più 
una concessione opportuna, mà una necessità ineluttabile. 

Quelle riforme si restringevano ad allargare le attribuzioni 
della Consalta, che esisteva in Napoli insino dalla restaurazione 
del 15, aduggiata però dal dispotismo ministeriale e senza fare 
alcun frutto: a dare l’aMicio di consultàri straordinari ad alcuni 
alti impiegati, e concedere nello stesso tempo ad ugni consiglio 
provinciale del regno «i presentare una terna tra i principali 
proprietarii , ché trocansi nello esercizio di consiglieri provin- 
ciali; dalla quale il re si riserbava di presciegliere un consi- 
gliere provinciale per ciascuna provincia per intervenire nella 
consulta în tutte le discussioni riguardanti l amministrazione 
delle rispettive provincie: All'abolire infine la legge di promis- 
cuità tanto în odio ai siciliani, e riconoscer loro un’amministra- 
zionr separata. Creavasi ‘ancora fn quello stesso giorno il conte 
d' Aquila a luogotenente generale în Sidilia, e gli si formava un 
ministero composto di tre direttori, uno dei quali era quello 
stesso Giovanni Cassisi, che, ora è stato nominato da capo mi- 
nistro in Napoli per gli affari di Sicilia. A tatto questo aggiu- 
gnevasi una legge repressiva sulla stampa. Così il D'Urso e il 
Fortunato, coi loro compagni comprendevano in sui principii 
del 48 i bisogni della civiltà, le necessità dei tempi, i desiderii 
delle popolazioni delle due Sicilie. Eppure quelle riforme , un 
anno e mezzo fa, non bastarono : si dovette ricorrere alla costi- 
tuzione : ed il re, lo ripetiamo: a disegrio; fa promise il 97 gen- 
naio, ne pubblicò le basi il 29; Ja promulgò l'11 febbraio , la 
giurò egli e l'esercito, nel tempîo di S. Francesco di Paola, in- 


— nanzi al suo popolo e sul libro degli cvangéli. 


Noi non discorriamo degli altri ministri napaletani , perchò 
non ne vale il pregio. Troya, fratello dell'ottimo ed italianissimo 
Carlo, che formò il ministero del 1 aprile, l' uomo probo, ma 
senza nissun disegno, vè color politico : lo Scorza ed il Marsilio 
sono uomini incogniti e nuovi al governo. 

ll Peccheneda agguaglia, se non supera, Del Carretto în abi- 
lità pol ziesca. L* Ichitella ed it .Carascosa, tuttochè complici od 
operatori della rivoluzione del 20, hanno oramai perduto ogni 
vigor d'animo e d' intelletto: ed il secondo Ha forma assai dub- 
bia ed antica di uomo doppio e pieghevole alle sedazioni reali. 
Il ministero non si è pototo compire, perchè th Napoli stessa 
non si son potuti trovare insino ad ora altri nomini egualmente 
devoti alla reazione o sicuri della stabilità del governo. 

Non resta nel governo napoletano nissuno di coloro, i quali 
firmarono la costituzione: il Torella ed il Bozzelli , che ultimi 
rimanevano del ministero sotto al cui nome fu data, ad una col 
Cariati, col Ruggiero, col Gigli, non fanno più parte del governo. 
Del che in parte ci consoliamo: l’inettitudine del gentilissimo e 
profumato Torella, la caparbietà del semplicissimo e miserabile 


785 
Bozzelli hanno avata gran parte a mettere in fondo e sperdere 
ogni speranza dî bene è di' libertà, Ii 

Mal condiscendendo:; mal divinando, con una fede stolida od' 
una slealtà maravigliosa, hanno recati tanti danni alla provincia 
di Napoli , che troppo tempo abbisognerà per risarcirnela. Cre- 
devano forse (siamo! così buoni da supporlo) che, contentandosi: 
di far la mostra, di lasciare che altri governasse dietro di loro, 
avrebbero mantenuti sei medesimi in una sinecura perpetua, © 
la costituzione in un avvenire lontano lontanissimo sperato sem- 
pre, non attuato mai. 

Ai semplici, che s' intromettono di governare, sta bene la pu 
nizione, nè il earîati, vecchio inutite ed ammalato , od il Gigli, 
uomo buono ma nulfò, od il Ruggiero, riescito troppo più mal- 
vagio che non-si sarebbe potuto mai credere s meritano lodi o 
desiderii. Almeno ora.si saprà quale governo sia in Napoli e 
quale si voglia (che sia: uomini più abili e più arditi governe- 
ranno meglio., violando ogni patto: il regno tornerà nelle con- 
dizioni nelle quali era due anni fa: e gli uomini, ammaestrati: 
da una sperienza tristissima, sapranno , rimettendosi all’ opera * 
catari meglio dalle lusinghe degli uni, dall’ esorbitanze degli 

Uri, ) 

Certo dagli indirizzi che noi abbiamo dati sulla natora del 
ministero napoletano, da quello che si sa delle deliberazioni del 
pontefice, dalle parolè coperte dei giornali officiali 0 semiofli- 
ciali di Napoli si ritrae chiaramente che i disegni della gente 


togliere le costituzioni e rimettere iu vigorè le riforme , "Corifor= 
tandole ed allargandole jcon il voto deliberativo sulle imposte 
accordato alle consulte. 


14 agosto. Scrivono al Corriere Mercantile : 


11 nostro arcivescovo ha indirizzato al re una domanda perchè 
siano restituiti ai RR. PP. della compagnia di Gesù i collegii, i 
conventi ed i beni che possedevano prima del marzo 1848. Pubi 
credere che la domanda del buon pastore non sarà infruttuosa. 


— Leggiamo nel Nazionale : : 

Persona venuta da Napoli ci racconta che nella città si affer- 
mava che i ministri Bozzelli e Ruggero, sarebbero , o erano già 
stati arrestati nella sera stessa della loro dimissione. Questa no- 
tizia.è falsa, ma mostra l'opinione che Napoli si avesse del mi- 
nistero, ed è però importantissima. In Napoli tutti sanno che iv 
D'Urso, ed il Fortunato sono così radicali dispotici che avver- 
sarono quanto poterono le riforme del 16 gennaio 1848, le qualî 
si dovettero alla ferma volontà del Pietracatella. 


— Lo Statuto ha la seguente corrispondenza del 15 da Gaeta: 

Grande agitazione nei giorni scorsi nella corte Pontificia, Per-' 
sone benissimo informate l’attribuiscono ad un carteggio vivis- 
simo avuto col generale Oudinot. Par che questi } avuta notizia 
del progetto che aveva il Papa di recarsi nelle provincie, lo 
abbia pregato di passare in un dei luoghi occupati dai francesi 
e di benedire le loro bandiere, Un rifiuto essendo stata ta ris- 
posta a questa preghiera il generale avrebbe scritto così risen- 
lilamente che le prime risoluzioni sembrano sospese. 


STATI ROMANI 

ROMA, 18 agosto, La commissione governativa di Stato : ha 
nominato per formare il consiglio di censura monsig. Alessandro 
Bernabò, monsig, Salvo Maria Sagretti , 1’ avvocato Olimpiade 
Dionisi, il conte Ferdinando Dandini, l'avvocato Nicola Anpibaldi, 
l'avvocato Marcantonio Pacelli, il cavaliere Francesco Sabatucci, 
l'avvocato Nicola Carenzi è l'avv. Francesco Tomaselti, } 

Sagretti 6 Sabatucci sono duo reazionarii arrabbiati. Dandini 
e Benvenuti sono ex-impiegati di polizia: gli altri hanno per la 
maggior parte ara tal quale riputazione di moderantismo. ‘* 

— ll Giornale di Roma pubblica nella parte non officiale un 
regolamento dei pubblici lavori di beneficenza, A 

— Il 3.0 consiglio di guerra permanente della 2a divisione 
militare ha pronunziata una sentenza colla quale ha condannato 
Filippo Capanna accusato di saccheggio e devastazioni in case 
abitate, di notte, con alfrazione, a mano armata in compagnia 
d'altro persone, minacciando di far uso delle armi, ai lavori for- 
zati a vita, e Pietro Petraglia , inquisito di futto commesso di 
notte in compagnia d'altri, in una casa abitata, a 5 anni di re- 
clusione ed alle spese. 

— S'addensano nubi grosse. Mons. Savelli non ha assunte le 
funzioni del suo ministero, perchè vuole piena balla, lo che 
non viene consentito dai francesi, î quali vogliono tenere la po- 
lizia. Tre giorni sono il gen. Oudinot ordinò allo stampatore 
del governo di non pubblicare ed affiggere qualsiasi ordinanza 
o legge senza il consentimento suo. Lo stampatore sta sospeso 
fra le minacce del generale francese, e gli ordini della commis- 
sione di governo. Questa vuole sciogliere tutta la truppa, cd i 
francesi intanto aprono nuovi arruolamenti, richiamano i soldati 
congedati, e dicono, doversi formare an esercito nostrale di 
25,000 uomini. Da tultociò si rende manifesto come la Francia 
faccia opera di resistenza alle voglie dei governanti. 

— Il Giornale di Roma chiama l' egregio Mamiani uno dei 
più insidiosi perturbatori dell'ordine pubblico ! ! 


TOSCANA 
FIRENZE, 20 agosto, Scrivono alla Gazzetta di Genova : 


+ Nella scorsa nolte. è cominciato un movimento nelle truppe 
austriache, del quale può non si capisce nulla per ora. Quello 
che è cerlo pers che buon numero di esse sono partite e ne 

mo tuttora per la via ferrata di Pisa, Lucca e Pescia per 
Pistoia. Sembra che si dirigano verso la Romagna, e dicesi spe- 
cialmento a Bologna. Il motivo di questa frettolosa partenza non 
si conosce per ora. 





REGNO D' TTALIA 





PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 


TORNATA 23 AGOSTO 


Presidente Lonexzo Parto. 
l'adunanza ad un'ora e mezza, si alla lettura 


ir Ile petizioni , tre 


asi 
del verbale della tornata di iert e del santo 
delle quali sono dichiarate d'urgenza. 


a 





Por 
186 i 

I dep. Sauli e Lanza domandano ed ottengono un congedo. 

Avendo parecchi uffizi autorizzata la lettura di un progetto di 
legge presentato ‘dal dep. Bertini sulla cura e custodia dei men- 
tecatti, la lettura è fatta da un segretario, quindi interpellata la 
Camera in proposito stabilisce che la discussione per la presa 
in considerazione abbia luogo immediatamente. i 

Bertini legge an suo discorso col quale sviluppa la proposta, 
e ne fa conoscere la importanza e la utilità. 

Trombotto sorge ad appoggiare la proposta legge che tende a 
tutelare si fisicamente che moralmente quegli infelicîì che hanno 
perduta la ragione; egli osserva che il numero di questi infelici 
va crescendo ogni giorno, e dichiara non essere questo un epi- 
gramma, ma un fatto constatato colle statistiche ; perciò egli ap- 
poggia la proposta fatta dall’onorevole suo collega. 

Demaria afferma egli pure i provvedimenti stabiliti in quel 
progetto di legge essere imperiosamente ‘richiesti dal presente 
stato degli stabilimenti destinati ‘ad accogliere i mentecatti ; due 
soli di questi essere stati costrutti ‘colle morme volte: per tal 
genere di stabilimenti, quello di Torino e quello di Genova; 
accenna a fatti che vengono in appoggio alle sue asserzioni , e 
conchiude, associandosi ai suoi colleghi per domandare che'il 
presentato progetto di legge sia preso.in considerazione. 

La Camera interpellata in proposito decide a gran maggioranza 
che il progetto di legge sia preso in considérazione. 

Il presidente dichiara essere stati presentati due progetti di 
legge, uno. dal deputato Fagnani e l’altro dal deputato Demarchi, 
e dice che saranno distribuiti negli uffici. 

11 depatato Pateri riferisce le conclusioni della commissione delle 
petizioni su alcune di esse, delle quali vien ordinata }a- trasmis- 
sione ai diversi dicasteri.a seconda degli oggetti ..cui . riflettono., 
Per quelle riguardanti alcuni militari, Josti domanda che una spe- 
ciale raccomandazione sia unita alla trasmissione al ministero ; 
Per una colla quale vien domandato un vantaggieso-cambio ‘di 
gabellottò sorge ‘il deputato Valerio ad osservare che la Camera 
non deve occuparsi di tale domanda che riguarda puramente 
interessi privati, Cadorna è pure del parere che la Camera non 
debba ‘occuparsi di simili instanze per impieghi, oper gabellotti; 
e appoggia la proposta che si passi all'ordine del giorno. 

Il ministro di grazia. e giustizia sale alla. tribuna, e «dà Jet- 
tura di una relazione e di un consegnente progetto di legge re. 
lativo ad alcune modificazioni ‘da ‘introdursi nel Codice civile a 
fine di metterlo d'accordo. colle presenti istituzioni; Ja relazione 
e il progetto di legge saranno stampati e distribuiti. 

Arnulfi fa osservare eziandio la necessità di un Codice di 
procedara civile consentaneo alle nostre istituzioni; se il mini: 
stero non presentasse alla Camera un progetto di nuovo Codice 
di procedura civile, dice aver egli qualche modificazione a sug- 
gerire a fine di adattarlo provvisoriamente al regime costitu- 
zionale. 

Il ministro di grazia e giustizia asserisce sentire egli pure ‘la 
necessità di un nuovo codice di procedura civile j dice essersi 
iocaricata una commissione composta di distinti giureconsulti e 
magistrati di prepararne un progetto ; non essere ancora com- 
piuto .il lavoro, ma essere disposto il ministro a proporre intanto 
alcune modificazioni, per le quali si possa almeno in parte sen- 
tire il vantaggio delle guarentigie costituzionali. 

Il dep. Arnulfi si dichiara soddisfattissimo. 

Il ministro di finanze sale alla tribuna e dà lettura di una 
dettagliata relazione sulle presenti condizioni delle finanze , la 
quale sarà stampata e distribuita negli uffici. 

Ha quindi la parola il dep. Quaglia per le interpellanze già 
annunciate al ministro della guerra; egli dà lettura di un sno 
lango discorso sul riorganizzamento dell'esercito , e sulle muili- 
ficazioni a introdursi nelle leggi che lo riflettono. 

" Il ministro della guerra legge con voce poco intelligibile una 
risposta alle fattegli interpellanze. 

Quaglia ripete, insistendo sulla necessità di applicare severa- 
mente le leggi e i regolamenti militari. 

Ricci G. parla del regio decreto, col quale è stabilito che i 
militari i quali si sarebbero assentati senza permesso dai loro 
corpi , fossero puniti coll'essere passati, se temporanei nella ca- 
tegoria ordinaria, e se a questa appartenenti ; al Corpo Franco ò 
ecc. ; ed afferma, aver tal decreto in parte raggiunto lo scopo } 
la diserzione essersi d’assai diminuita ; perciò opina doversi. tal 
decreto mantenere , nel mentre che si lagna perchè il ministero 
non sia stato più rigoroso nel curarne l'applicazione, 


Cadorna Raffaele parla delle promozioni nell’ esercito ; egli 
dichiara non essere partigiano dell’ anzianità ma fra.il diritto 
d’anzianità e l’ arbitrio ministeriale preferir sempre il primo che 
almeno impedisce gli abusi del potere esecutivo; perciò appog- 
gia le interpellanze del dep. Quaglia e fa voti perchè sia presto 
presentata la legge sulla riorganizzazione dell’ esercito. 

Prendono ancora la parola in proposito il ministro della Querra, 
il generale Quaglia e il maggiore Cavalli, il quale riconosce il 
presente codice militare bastante a mantenere la disciplina nell' 
esercito, quando sia osservato. a tempo e luogo. 

Il ministro della guerra fa qualche osservazione sulla puni- 
zione del prolungamento di servizio, 

Cavalli afferma: i prolungamenti..di. servizio non. doversi chia- 
mare col nome di punizione; osserva il Codice. militare al tempo 
di guerra aver altre norme opportune, 

Montezemolo, accennando ad un fatto speciale, osserva , l’ap- 
plicazione «ella legge essersi in quella’ circostanza arrogata. dal 
ministero, mentse avrebbe dovuto appartenere ad va consiglio 
di guerra; quello dice essere stato .un Labuso di potere (ap- 
plausi). 

Pinelli riconduce la quistione dai fatti particolari alla massima; 
dice inutile il combattere una circolare che ‘fu ritirata (ai voti, 
ai voti). 

La Camera, interrogata a proposito dell’ interpellanza, passa 
all'ordine del giorno. aber 

Il presidente dà lettura di lettera del dep. Chenal che domanda 
un congedo per indisposizione di salute; non essendo determi- 
nato il tempo si propone un mese. i 

Radice vorrebbe fosse il congedo illimitato, affidando alla co- 
nosciuta integrità del deputato Chenal il farne l'uso che richiederà 
il suo stato di salute. 

È accordato il congedo di un mese, 

Chiamati alla tribuna è relatori delle petizioni, vi sale il dep. 
Bertolini, il quale riferisco. le conclusioni della commissione su 
tuolte di esse, delle quali viene ordinata la trasmissione ai di- 
versi dicasteri a seconda delle cunolusioni presentate, Una reja 


Pr - pr : gr. 


tiva al servizio della guardia nazionale dà luogo al dep. Cadorna 
Carlo di invitare il ministero a: fare in modo a che non siano 
facilmente ammesse com pretesti di malattia o d'altro le man- 
canze al servizio che tornano sempre in danno di altri cittadini. 

Franchi di Pont, riconoscendo i difetti. accennati dal preopi- 
nante, fa istanza perchè il ministero non ritardi più a lungo la 
precentazione della nuova legze per la Guardia Nazionale. 

Uditesi alcune altre relazioni del deputato Farina sulle peti- 
zioni, il presidente stabilisce l'ordine del.giorno pel domani, e 
scioglie l'adonanza alle ore cinque. 


* 





NOTIZIE 


Sollecitammo ripetotamente i membri della commissione d’in- 
chiesta pei fatti dell'ultima campagna ad affrettare al più presto 
possibile l' opera loro , perchè, mentre per nua parte è dovuto 
all’ aspettazione generale un imparziale giudicio sopra un avve- 
nimento così straordinario , per l’altra ogni ritardo. può sempre 
maggiormente inasprire la pubblica opinione , perocchè appaia 
che si voglia seppellire ogni memoria. relativa a quella nostra 
sciagurata impresa od almeno allontanarla, per modo che il co- 
noscerla non torni più’a nessan vantaggio. Ai nostri eccitamenti 
aggiunsero i loro pressochè tutti i nostri. confratelli; e  frattantò 
dopo quattro mesi la commissione si mantiene ancor mutola e 
tale, crediamo, si manterrà ancora qualche tempo, Non sappiamo 
se sia per la sua usata mbdestia o per altro motivo più urgente, 
il prof. Carlo Promis lasciava festè il carico di segretario di essa; 
Sottentravagli un membro,affatto nuovo a quanto Ja commissione 


faceva finora; il signor Porino, capitano del Gerio e addetto allo: 


stato maggiore del duca di Genova; e puossi quindi argomentare 
quanto, tempo vi vorrà prima ch’ esso abbia presa cognizione di 
tutti i documenti pervenuti, di tutti i giudizi pronunziati, di tutte 
le deliberazioni prese in proposito, e quanto poi a distendere la 
relazione. E si che ora più che mai.urgeva che s' avessero sot- 
t’occhio tutti i documenti relativi alla guerra, perocchè, a parer 
nostro, non si possa rellamente giudicare del trattato di pace 
testè presentato dai minjstri senza conoscere prima a fondo le 
condizioni nostre, e spezialmente tutto quanto si riferisce alle 
fatali giornate di Mortara e di Novara ed alle disposizioni del 
nostro esercito. 

Non basta che i ministri vengano a dirci che Ja guerra è im- 
possibile. Giova vedere coi fatti alla mano fino a qual punto con 
un’ esercito in piedi di sessantamila uomini sia essa impossibile. 
Se però questa disamina non la si può fare pubblica la Camera 
ha mezzo di farla nel suo seno e lo debbe con tutto scrupolo. Noi 
facciamo però instanza viyissima presso di lei, perchè unitamente 
a lutti i documenti diplomatici chieda comunicazione. di quelli 
che hano rapporto alla guerra ‘e trovansi in mano della commis- 
sione d’ inchiesta, Solo così, noi crediamo, potrà esser posta in 
grado di giudicare con piena conoscenza la condotta tenuta dal 
governo nelle trattative della pace. 


— La principessa di Curlandia, madre del defunto Re Carlo 
Alberto, è arrivata al R. castello di Moncalieri. 


— Il Risorgimento stampava or fa una settimana una lettera 
attribuita al sindaco di Felizzano,. con che questi. avrebbe ecci- 
tato un suo collega dello stesso circondario a sollecitare, a tra- 
scinare gli elettori alla votazione pel cavaliere Carbonazzi. Quella 
lettera non esciva veramente .dai limiti costituzionali; ma aveva 
tali frasi che così di leggieri non s'avrebbero potuto perdonare. 
Il nostro confratello creileva trovare in essa una prova irrefu- 
tabile di fatto dei \raggiri che fanno i nemici dei! conservatori. 
Ora sappiamo che quel nostro confratello medesimo è costretto 
a recare una prova che quella lettera venne falsificata, e falsi- 
ficata da tale che è amicissimo dei conservatori. Qual: ‘conise- 
guenza sia da dedurre da questo fatto, lo lasciamo al buon senno 
dei nostri lettori, 


Caviamo dal Repnbblicano della Svizzera i seguent particolari : 


Garibaldi scrisse a sua madre a .Nizza ch' egli. è. salvo in 
Venezia co’ suoi fidi e colla sua famiglia. È ifalso che un suo 
figlio sia venuto a incontrarlo con una nave americana. Il suo 
figlio maggiore, ch' egli. fece battezzare Menotti-Garibaldi , ha 
solamente otto anni , edera secolui, come l’altro più piccolo 
Ricciotti-Garibaldi, una figliuola Teresita e la moglie incinta. 
Durante la mirabile sua marcia da Roma a Venezia, che è d'in- 
circa a quattrocento miglia, egli ebbe un combattimento co’fran- 
cesi @ quattro cogli austriaci. Gran parte della gente che lo aveva 
volontariamente e quasi tumultuariamente seguito, non potè du- 
rare alle faliche d'una. marcia continua e diurna per sentieri 
dirupati e tortuosi sotto il sole ardente di luglio e fra mille pri- 
vazioni. Quelli lel paese in gran parte raggiunsero le loro fa- 
miglie; altri deposero in corpo le armi sul territorio di.S. Ma- 
rino. Ma prima di ciò essi protessero efficacemente il suo im- 
barco, campeggiando sui monti e attraendo a sè tutta | alten- 
zione degl austriaci. 


Garibaldi, scendendo alla pianura dell’ Adriatico, non ritenne 
seco se non duecento deliberati a vivere e morire secolui. Giunto 
alla marina, egli fece-trarre dalle affollate prigioni dei paesi chie 
altraversava tutti gli angestati; li fece vestire colle uniformi rosse 
de' suoi seguaci, poi' li fece imbarcare a Cesenatico sopra-i Tegni 
più grossi e spiegare le vele verso l'alto mare. Le navi’ impe- 
riali accorsero a dar loro la caccia , allontanandosi da terra; e 
fecero quella presa di cui sul principio si menò tanto rumore è 
ora si dice più nulla. Intanto Garibaldi, avendo fatto mettere ai 
suoi le uniformi turchine delle guardie nazionali perchè non ve- 
nissero riconosciuti, li mise sulle più leggere barche : 
e radendo i bassi fomdi si sottrasse alla vigilanza del nemico. 
bove poi incontrò qualche nemica stazione, saltò a terra , per 
nuovamente imbarcarsi più avanti; e così fece tre volte, supe- 
rando le foci del Po e dell’ Adige e approdando verso Brondoto 
sugli argini del terreno in quei giorni allagato dai veneti. Questi 
avevano già inviato alconi legni ad incontrarlo. E ora sperano 
yeder tosto le prove della sua lunga esperienza marittima. 

Garibaldi nella sua marcia tenne una rigida disciplina; egli 


fece fucilare dieci uomini, nel cui sacco si trovarono alcnue cose : 


rapite ai contadini, Garibaldi, il difensore della ricca Moutevideo, 
non ha ricchezze , e ron se né curày è un sero italiano delta 
razza antica. Egli nel fiore dell'età, pi 


) solamente ànni 41, - 
e se Dio lo conserta all' ttafia, ha tempo di fat molto per.ja di 


Ì lei salvezza. Pat 





NOTIZIB DEL MATTINO 


Germania. Il timore degli amburghesi che la Prussia' cercasse 
da loro una solenne riparazione per l’ insulto fatto alle sue trappe 
era fondato; Essa vi melte , a spese degli amburghesi e per un 
tempo indeterminato , una guernizione di 6m. uomini sotto i 
comando del generale Hirschfeld. È 

Un'altra notizia importante, ma che ha bisogno di venire con- 
fermata , è quella che. il commissario danese , ‘il prussiano è 
l'inglese riuniti a Schleswig per regolare gti affari dei ducali 
non sarebbero riusciti ad intendersi e ‘che la commissione si sa- 
rebbe sciolta dopojaleune conferenze; Il commissario! danése sa- 
rebbe di già ripartito per Copehaghen. 

Dicesi che il senato d'Amborgo siasi dichiarato in’ favore del 
progetto della Costituzione dell'impero germanico del ‘98 mag-| 
gio. Ne sarebbe stata trastnessa nufizia a Berlino per mezzo del 
telegrafo 

UnGRERIA. — Alcuni giornali che, attingendo daî fogli francesi 
o renani, avevano sempre grandi vittorie degli ‘ungheresi da 
raccontare; ci ripresero «talvolta di essere noi ‘uccelli di tnaliu- 
gurio, perchè ricorrendo a fonti meno sospette non provavamo 
la stessa Joro esultanza, Infatti da che ricominciò la guerra, è 


| che viddimo le'mosse di Paskieviez: partire dal nord, per indi- 


rizzarsi al sud, {raversando l'Ungheria di là del Tibisco, intanto 
che, un esercito austro-russo procedeva sull’alto Danubio, @ dua: 
altri entravano per diverse parti in Transilvania, perdemmo ogh' 
confidenza nel buon esito della causa magiara, e la nostra spe-i 
ranza riposava soltanto sulla possibilità di potere tirare in lungo 
la guerra, fino. all'autunno. Ci lusingava pure di qualche bene il 
poco accordo fra austriaci e russi; ma neppur, molto era l'ac 
corilo, a quel che pare, fra ‘i. generali ungheresi, che volendo 
operare sopra, diversi, punti, e indipendente l'uno dall'altro, 
hanno divise le loro. forze. Forse la guerra sì sarebbe infatti 
prolungata, ma Nicolò veggendo la piega che prende l' Inghik 
terra, mandò ordini assoluli perchè si procedesse rapidamente. 

Ora, la. catastrofe ha avuto il suo scioglimento. Bullettini ufi- 
ciali non ne abbiamo ancora, ma il foglio serale della. Presse di 
Vienna del 18, ci dà i seguenti ragguagli che noi compendiamo 
e completiamo con quelli fornitici dagli altri giornali, 

Dopo la rotta di Temeswar , i capi magiari si trovavano ad 
Arad con 30,a 40jm, uomini ancora ,, ma circondati, si può dire; 
da ogni verso. Fu tenuto un consiglio di guerra,.e Gùrgey sostenne 
che la causa magiara era perduta, e che una più lunga resi- 
stenza non avrebbe fatto che rovinare maggiormente il paese. 
Kossuth, conoscendo egli pure disperate le cose, depose la dit- 
tatura il giorno 11, e il giorno seguente partì conBem e varii altri. 
alla voita di Orsova, per quindi passare sul territorio ottomano. 

Il potere supremo essendo stato conferito a Gurgey, il 13 si 
arrese al principe Paskiewicz. Per sè chiese nullaj ma racco- 
mandò i suoi compagni al principe medesimo , affinchè. volesse 
interporsi a loro favore presso l’imperatore. Girgey spedì con- 
temporaneamente l'ordine di capitolàre alle fortezze di Comoro, 
Arad e Pietrowaradino. Arad si arrese agli austriaci il giorno 16; 
si crede che Klapka riputando inutile ogni difesa, abbia deposte 
le armi e consegnato agli imperiali l’imprendibile. fortezza di 
Comorn. Raab era già stato occupato dai medesimi il 15. 

Anche nella Transilvania le cose sono finite. Dopo la battaglia 
di Schiissburgo, il 31 luglio, vinta dal : generale. Liiders, :pello 
stesso giorno i magiari erano sconfitti sovra un. altro punto dal 
generale russo Hasford; il 4 agosto lo furono dai generali au- 
striaci Clamgallas presso Kaszany. Ujfalu, e. Koppet presso 
Biikszat ; il 6 le furono, nuovamente da Liiders nelle vicinanze 
di Hermanstadt, ove Bem fu completamente sconfitto; | | 

Resta ora a vedersi se Nicolò sarà così disinteressato come si 
vantò ne' suoi manifesti ; e che cosa farà .l’ Inghilterra ora che 
ai russi sono aperte tulte le strade per marciare sopra: Costan- 
finopoli e farne la conquista in poche settimane, lo che sarebbe 


un colpo terribile, al lueroso commercio che .gl'inglesi fanno in 
Levante, 


Le romorose simpatie pei magiari dimostrate dalle città più 
manifatturiere della Grati Brettagna, come Liverpool, Birmingham, 
Manchester; Sheffield, Carlisle, Glascovia, Edimburgo, sono det- 
tato non dalla generosità, ma dell'interesse mercantile, 

Milano, 23 agosto 1849. 

Ieri Milano fu spettatore d’ un atto di feroce brutalità, che 
non trova riscontro altro che negli annali della Russia. 

Quei meschini.che furono colti ‘ dai soldati' sabbato, in causa 
di quel tappeto ; trascinati in-carcere da ofiziali resi maniaci e 
fatibohdi dalla dintostrazione della popolazione milanese, furono 
ierì tdnidotti sullo' spianato del fianco ‘del castello che guarda 
porta Vercellina, e la si eseguì su quei Meschini, in namero di 
di 39 compresi donne, vecchi e fanciulli} Ta pena del Knout. 

Vi era la'truppa schierata sulla piazza, cavalleria e cannoni 
pronti , per tema che il popolo insorgesse : sugli spaldi del ca- 
stello, sedenti a spettacolo gradito, l'ufficialità austriaca, ridendo, 
gavazzamio e battendo le mani a quell'atto di gratuita ferotia 
su persone la maggior parte innocenti, colpevoli solo di essersi 
lasciati cogliere a caso passando di là, eda 

L'irritazione degli animi è al colmo, Ja posizione nostra è ter- 
ribile, ‘ogni principio di riconciliazione fra noi e il tedesco è fatta 
del tutto impossibile; poveri lombardi! Ecco il frutto della fu- 
sione, ed ecco gli effetti delle tenebrose arti della camarilla to- 
rinese; il Piemonte paga la sua vergogna con 75 milioni, i lom- 
Bard? col'toro sangue ‘giornalmente. 


Dicesi che molti di quei meschini siano rimasti’ sotto it ba- 
sione. 
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LETTERE DI BEM A KOSSUTIL 





L'Ungheria è caduta; ma, come il gladiatore mo- 
ribondo ‘del tempo antico ; ispira, più che pietà vo- 
“nerazione l’iniquo suo fato. Essa è caduta dilaniata , 
schiacciata: dalle orde barbare che la corséro, la mi- 
sero a sacco, la incendiarono, rovesciandosi sovr'essà 
come le cavallette d'Egitto; è caduta von con una 
simulata. battaglia, ma dopo aver dito ‘tutto’ il suo 
oro, tulto il suo»sangue, dopo aver seminatè le pro- 
‘prie ‘pianure di cadaveri nemici, riempiuta’ l'Europa 
«di stupore; scossa! perfino la ‘vecchia ‘Inghilterra. È 
caduta mentre l'Europa ne stava disentendòo con plu- 
cida erudizione il nome, l'origine, il diritto che avea 
di non essere data inludibrio di sicarii fanatici, con- 
siderata come una cosa destinata a balocco di un'im- 
periale fanciullo, clie ha nelle vene sangue di cocco- 
drillo. È caduta mentre i\ diplomatici di Parigi, di 
‘Londra di Berlino, tenendòne i polsi: contavano alli- 
biti, ‘colle parrueche ‘rabassate sugli: occhi’ gli. aneliti 
di vita che le rimanevano andorà: mentre gazzetlieri, 
compilatori di storie e di dibelli, quand'essa chiedeva 
sangue-©dimaro, davano frizzî ed eselamazioni* cia: 
ramellando , come malaugurati augellini che beccano 
i ferri della gabb'a. i 

Avvezzi a considerare gli uomini che erano a capo 
della nazione magiara come prodigii della natura, a 
lenire i nostri dolori alle notizie delle loro vittorie e 
delle loro fortune, confondendo i nostri desiderii colla 
verità , crediamo ancora difficilmente a tanto eccidio, 
Nè le parole schifose dei giornali austriaci non ayreb- 
bero ottenuto credenza quando non ce ne avessero 
data prova irrefragabile la borsa di Parigi, usa, come 
il becchino , a speculare sulla sepoltura. di un ca- 
‘ davere, 
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UL 
% nto, di cui oggì noi ci occupiamo è importantis- 
simo, essendo diretto a curarò è guarire una delle più terribili 
malattie cui va l'umanità soggetta. Noi intendiamo parlare della 
AMemenza. Chi vede questo ospedale esternamente, chi ne visita 
Pinterno senza poi addentrarsi nello condizioni dei ricoverati, 
Festa ammirato per l'ampiezza, eleganza ed ordine dello stabili- 
mento. Eppure vi sono per entro magagne ed abusi grandissimi, che 
ricoperti da esteriore orpello sfuggono all'esame superficiale ; 
ma per poco che uno si curi di esaminarne il metodo di am- 
min'sirazione, e di. prendere esatte informazioni sugli infelici 
che in esso si trovano, non possono a meno di trattenere quella 
Jode che appariva a primo tratto salle, labbra per far luogo alla 
censura e per invocare provvedimenti dal Governo, cui compete 
vigilare sul buon andamento di un'opera pia che la carità citta- 
dina in siogolar modo favorisce ed il pubblico danaro in gran 
parte alimenta. 

Prima di tutto manga. in tale stabilimento un direttore in capo 
risponsabile, dal quale tutte dipendendo le persone che in essq 
vi hanno ingerenza, vi sia unità di pensiero, costanza di pro- 
posito, fermezza di ordini, come si ammira negli speduli di 
simil natura in Francia, negli stati Austriaci ed in Prussia, 
dove da tale sistema ricavasi un utile grandissimo. In Torino 
davece, non nno, ma sedici sono i membri della «direzione, es- 
sendovi in vigore l'uso assurdo dell’ ulternativa di servizio tra ; 
vari direttori. Succedendosi essi gli uni agli altricon poteri quasi 
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Kossuth, l'unieo uomo politico che meriti tal nome 
in questo secolo di pusilli, ben aveva prevedota la 
tuina della suà patria. Basti leggere Je lettere bhe 
scriveva ‘a Bem pubblicate dall Corrispondente au- 
striaco, come una cirriosità” das museo! 

Stremato' di salute; angostii 
Si:rode;e ‘consitina per‘ scongn 
mentasi che si possa solamente Morire per la' patria; 
quando sirebbe d'uopb Wella facoltà ‘di ‘erdare: mostra 
vuoto l'erario, nulle fe rendite in un'abio di guerra 
continta, lenta perfino ‘al bisogno fa stampa delle hote 
di banco, rimasto ormaî il solo modo con che pagare 
le truppe. 

« Ella mi domanda, ‘scrive in una di’ esse; 810,109 
fior, in pezzi da 15a 30 carantabit la provo a riflet- 
tere che perciò sono necessarie 9,400,000 impressioni 
e che ‘con ‘20 torchi a mano (il ‘vapore ron è nppli- 
cabile) lavorando giorno e notte, now se ne possonò 
avere che 470,000, 10 stampe per ogni minuto: fi- 
nalmente che a quest'opera. sono nevessarii *trentàtrò 
giorni. E questa somma è il'decimo della nostra spesa 
mensile! » Nè ci voleva meno per mantentre le truppe 
di cui fa il novero ‘nel quadro seguente : 

Transilvania et. 04 + ‘40/000'vominî, 
Armata settentrionale è ‘Comorn ‘48;000 
Armata meridionale . . .. 36,000 
Armata della Theiss “..‘.. ‘26,000 
Petervaradino _. . . ARI 11) 
Baia, cordone di confine e altri 

piccoli distaccamenti ‘. . ‘. ‘10,009 


') Dotale 165,000) uomini, 






* Oltre di questi, egli.aggiunge, vi sono. 48 reggi-* 


menti d'usseri degli squadroni di”riserva, 7 Latta- 
glioni che si stanno farmando, 20,000 ammalati, 60,000 
uomini della Landsturm, fabbriche, di polvere, di 
piombo, di armi da fuoco e*da taglio, fonderie, 24,000 
prigionieri, tutta l’amministrazione civile, ecce. éée. 
Fino dal 28 giugno Kossuth ‘era costretto a confes- 
sare che il pericolo era dappertutto, «, Ora vengono, 
« egli dice, i nostri giorni più tristi. Piaccia a Dio 
« di benedire i nostri sforzi, perchè davvero ne ab- 
« biamo bisogno. » Unico mezzo a renderli efficaci , 
ed a procacciare una vittoria che gli sembra sfuggire 
crede la concentrazione rapidissima delle truppe. Se 
ciò riesce, esclama egli « la ‘patria è salva; se no 


discrezionali ogni quindici giorni, ayyienè. che et non possono 
nel breve tempo di loro «littatura ‘addentrarsi nello stato del- 
l'ospizio, ravvisarne i vizi, conoscerne i bisogni; giacchè quando 
cominciano a non esser più nuovi nel loro ufficio questo è già 
terminato, ed è giunto il turno di un altro che arriva in quel 
medesimo posto ignaro delle cose, per lasciarlo quando comin- 
cia a non esser più tult'affatto l buio sulle condizioni dei rico- 
verati. L 

Un altro. male ancora nasce da tal sistema, ed è che con esso 
rimane impossibile un governo regolare, uniforme e conveniente. 
Inoltre trattandosi di funzioni dilicatissime © per cui ricercansi, 
oltre alle qualità del cuore, cognizigni speciali, non tutti pos- 
sono averle, e ciò a quali incenyentteuti possa dare origine non 
è mestiori il diglo, Noi «bbiamo -$0n-pachi giorni i 
nostri lettori sul fatto di un diretture. che introduceva dieci e 


‘più persone nello stabilimento, facemilo loro vedere ogvi angolo, 


© persino cerlì ricoverati che cercavano fuggire l'importuna vi- 
sita di quei curiosi non potendo essi sopportare tanto «fregio, 
sia per amor proprio, 0 sia anche per riguardo alle famiglie cui 
appartengono, e che di suo proprio arbitrio facevametter nella ca- 
micia di forza un'amente, laseian:fovelo per parecchi giorni 
senza più curarsi del povero mentecatto, il'quale era poi per 
ordine del medico liberato. Invano si volle negare il fatto : que- 
sto esiste, e noi rianoviamo le nostre istanze perchè si addi- 
venga ad una ‘inchiesta, essendo omai tempo che la luce si 
faccia, e cessi ogni ingiusto privilegio. Gli è però che inviliamo 
formalmente la Direzione dlell'ospizio, @ per essa il Governo «d 
addentrarsi in questo fatto, che nen può e non deve rimanere 
impunito. Intanto desso è una prova. del nostro assunto, che 


__gioè il gran numero dei direttori aventi un'ingerenza nell'anda- 


mento interno dello spellale è un grave difetto che può produrre 
callive conseguenze. Ed invero nell'esempio dianzi addotte, a 
pur tacere ‘dell'ingiustizia | sofferta dal ‘potoro amente, vi ha di 
più che tutti i ricoverati per un tal fatto giunsero ad un tale 
Stato di esasperaziono da poter essere funestissimo.. 

Il nudrimento «dei mentecalti, poveri è tutt'altro che sufficiente : 
ed a questo proposito giova il sapere che essendo di molto © - 
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« col enore ‘sanguinente, ma con ferma convinzione 
* ni è forza dichiarare \éhè ‘sono proito a rinunciare 
« intere provincie, anzi: ‘i Quattro. quinti di tutto; 
« paese, per poter vedere rapidamente concentrate tutte 
« le nostre forze; gincché a questo ‘modo. voi slidi- 


« tiamo ;il nemico , e eol nemico hattuto moi ripigliamo _ 


“è le altre*provincie, laddove se la forza principale è 


+ ‘sconfitta ; ve -la' (nazione! è politicamente ridotta al 


« fondo, le provincie a nulla ci giovano. :». 

Il pensiero di radunare quanta maggior truppa era 
possibile in un dato punto sembrava ‘essersi fatta una 
idea fissa nel dittatore. « Riuniti » egli dice » ‘pui 
« batteremo un dopo l’altro tutti i nostri nemici, con- 
* quistando così la libertà del mondo. Che se ciò 
« non avviene io temo non sopraggiunga in 14 giorhi 
«una catastrofe. Difenderò intanto il paese fino ‘alt 
« ultimo uomo; ora chiamo tutto il popolo d'Ungheria 
« allarmi. » 

Nei giorni in cni Gorgey trovavasi con ‘30m; uom. 
intorno a Raab, il pensiero di Kossuth pareva esser 
quello di far proecdere le. truppe ‘del generale» verso 
le frontiere dell'Austria e varearle intanto -elie na Altro 
esercito si sarebbe adunato al Nod per tenere a bada 
il russo. La ‘disfatta toccata a Gorgey venne a sven- 
tare il disegno ; le truppe del mezzogiorno non pote- 
rono più avviarsi a far miîssa coi corpi d'esercilo al 
Nord, come, dalla lettera s° inferisco essere stata loro 
intenzione. Mutò allora fe sue combinazioni il Kossuth; 
tanto ch'egli ordinava che tutte le armate magiare , 
lasciato un, forte presidio a Komorn, si raccogliessero 
intorvo a Szegedino, operando la loro congiunzione cal 
corpo del.banato.Bacs.: Temeva tuttavia non l'esercito 
russo (di soli. 20m. uomini d'altronde) riescisse alle 
spalle di Bem e lo separasse. dall’ arinata superiore. 
edu quel frangente egli scrive a Bem aveb mandato or- 
«dine a Gorgey di venire anch'egli colle sne truppe è 
Szegedino , dove si credeva che anche il governo a- 
vrebbe riparato. 

Da Pesth il 4 luglio, Kossuth ne scrive. a Bem, 
e per la prima volta un sospetto vela l'anima del dit- 
tutore : « Il modo di procedere di Gorgey. « dice cogli» 
in questi ultimi giorni, pare che induca a credere 
« come la sua intenzione fosse stata di operare coll’ 
armata, principale che egli capitanava, di proprio 
capo, e però indipendente dal governo, » 

Sperava nondimeno in quel tempo (era subito dopo 
e —____-—}—}{—1[2—1—t—---«<-:-:;:;:_ 

nosciuta la mortalità degli a menti, i medici del pio istituto, 

quali si accagionavano di negligenza domandarono che venisse 
fatta un'inchiesta. Questa ebbe luozo: varii distinti periti inter- 
vennero, e dopo minute indagini , a lo scorso e mal sano ciho 
attribuirono in massima parte il cattivo stato iginieco dello sta- 
bilimento. Ebbene ; sì provvide a far cessare una tal condizione 
di cose? No:gli è vero che i risparmii fatti sui ricoverati servono 
in parte al opere di abbellimento e di mero lusso che tusingano 
la vanità della direzione e gli. attirano le Joi del cittadino e 
dello. straniero che visitano lo stabilimento lo trovano pulito ed 
elegante: ma moi chiediamo se ail ottenere un tale scopo abbiano 
tanti benefattori voluto contribuire con Je loro offerte. Malarailo 
tuttavia tali spese si risparmisrono duecento e più mila franchi 


sulle rendite ordinarie investiti in modi diversi. Noi Jodliamo fu 
spirito di economia dell’ amministrazione, ma vorremmo ad un 
tempo poterne encomiare i larghi provvedimenti a. favore dé 
ricoverati. ‘E giacchè siamo sul. proposito, perchè i pazzi poveri 
pagano 260 franchi, (di cui un quinto tocca al comune ui ap- 
partengono ed il resto alla cassa provinciale) quelli poi i cui 
parenti possono sopperire alle spese ne pagano 200, benchè n- 
guale per tutti sia il trattenimento ? 

Sarebbe pur qui il luogo di accennare ailo scinpo di danari nella 
costrazione dello spedale, al sistema di diffidenza introdotto tra 
le varie persone alette all'ospizio, ai modi imperatorii di qual- 
che direttore, ed a varii altri simili difetti; ma qualora sia del 
caso, torneremo altra volta sull'argomento, e se a qualcuno dut- 
ranno le spalle incolpi sè stesso che meritossi Ja flagellatura. 
lutanto ci rivolgiamo alla parte «ella direzione che è buona, 
illuminata e leale perchè faccia cessare la dittatura di pochi che 
da anni pesa sullo stabilimento, provvedendo ad un tempo a re- 
primere gli abusi finquì riferiti; ci rivolgiamo al Governo perche 
vegli attento su questa e sulle altre opere di pubblica benefi- 
nenza, ene tolga tutte le magagne. Chè la buona amministrazione 
delle Opere di beneficenza, la tutela di esse che sono il patrimonio 
del ‘povere appartengono alla giurisdizione di chi rogge le puh- 
blicho cose e qualora le transiniti lasciando-con la sua negli- 
genza e trascoralezza che esse siano «distolte «tal foro line op- 
pure non lo raggiungano rome dovrebbero, manca ad uno dei 
suoi più gravi «doveri. 
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la fiore riportata daglî ungheresi a Comorn ) elie © 


Teméswad sarebbe presto caduto. Sperava anche che 
con -480m. uom. gli ungheresi avrebbero  pigliato di 
‘fianco l'oste nemica. Lamentava [però che alcuni ge- 
nerali ( Visoki e Desewffy) non dvessero buoi esplo- 
ratori, nè mai sapessero dove acèfmpasse il nemico. 


Il dramma volge al suo lugubré find. 


La sesta delle lettere che ci spanhò Inftiozi ; ha la | 
data del 9 luglio. Il dittatore scrive dà Gregled, ri- | 
capitolando la situazione delle cose, I fussi con 15 | 


mila uomini, prima a Debrecziàt, poi a Miskolez ; 
dove erano altri 15 mila dei loro; gli austriaci sulla 
destra del Danubio, ineamminati verso Buda. Strin- 
gere lè cose; il governo trasferirsi a Szegedin. 

La distribuzione delle truppe ungheresi. era allora 
in quelle parti come segue : 

Da 18 a 20 mila womini a Comorn. 

« 20224 « in marcia da Waitzen per 

\ «0 Hatyan. 

10. mila uomini a Abony. 

42 mila uomini a Fortel. Questi, due corpi sotto 
gli ordini. di Perczel. 
Kossuth pareva aver ripigliato speranze; credeva solo 
che un’ unità di comando vigoroso fosse allora più 
che mai indispensabile. E rivolgevasi per questo a 
Bem. « Jo guardo all’ avvenire con fiducia grandissi- 
« ma — serive egli — purchè a capo degli eserciti 
tutti v' abbia un'autorità militare abile ed energica, 
lo v' offro .il comando supremo delle nostre armate, 
Rispondetemi con ogni sollecitudine a quali condi- 
zioni vorreste assumervi questo carico ; e se nella 
vostra assenza repuliate la Transilvania quanto basti 

« sicura. » 

Siamo all'ultima lettera, dettata da Szegedin il 16 
luglio, Le cose parevano acconciarsi in modo propizio 
rigli ungheresi. Portato a 24 mila uomini il corpo di 
armata (IV), capitanato, da Pepcezel, esso moveva, da 
Czegled a Szolnok. 

A Sant'Agata un corpo franco di Cumani; Granva- 
radino coperto ‘da 2 battaglioni di fanti, 2 divisioni 
d'usseri, 8 cannoni e un corpo insurrezionale; 9600 
uomini in tutto. 

I russi, richiamati indietro da siffatte disposizioni, 
alibandonavano Debréezin, le due sponde della Theiss 
tornavano libere di nemici. « Il governo» — prosegue 
egli — «avrebbe potàto trattenersi @ Pest; in quel 
‘* ènso sarebbe stato necessario raccogliere intorno a 
« quella città le truppe sia della Theiss, sia del ba- 
« nato dì Baés, e allora io avrei fatto sgombrare re- 
« gioni, dalle quali, anche dopo alcune battaglie per- 
« dute, io saprei suscitare dal suolo eserciti intieri;; 
« laddove Pest è città di nessune risorse. Però . ho 


ì 


« adottato il principio che non debbansi subordinare | 


« le operazioni della guerra alla sicurezza della sede 
« del governo; ma sì la sede abbia ad accomodarsi 
« alle esigenze delle operazioni militari. » Kossuth 
sperava d'essere in una settimana ad Arad, fors’anco 
a Granvaradino. « Quanto a me, » — soggiunge — 
« io corro di villaggio in villaggio a raccogliere sol- 
« dati. In un mese confido d’averne insieme mn 50 
« mila, Sarà un corpo di riserva che guiderò in per- 
« sona » 

La sorte nol favoriva, Il 20 luglio cominciava quella 
serie di infortoni che doveva finire nella totale ‘ro- 
vina delle armi patrie. Gorgey era battuto in quel 
giorno a Raab. Egli si era trovato in faccia a 60,000 
nemici! 

Con questo seguito di dolori e di sventure, la causa 
magiara può dirsi ormai interamente perduta, L’astro 
che la scorgeya per la splendida carriera tramontò : 
Kossuth, dopo avere. serollato il trono d’Absburgo, 


turbato i sonni dell'orso del Nord; fuggiasco, mendica 


forse a quest'ora un asilo da quegli che furono un 
tempo i nemici della sua patria, dai turchi, i quali 
coll'Ungheria non seppero salvar se medesimi. Lo 
ezar piantò l'asta nella terra di Ragoski e di Frangipani, 
ora si apparecchia a ghermire colla man Jadra la 
città di Costantino |, ad assidersi tra i minareti di 
Stamboul, 

Che farà la Francia, la nazione Caina, che lasciò 
sgozzare ad una ad una le sorelle che gli facevano 
schermo del petto? Che farà l'Inghilterra, minacciata 
nel cuore dell'Asia? Che sarà dell’ Italia, boecheggiante 
sotto la pressura delle quattro potenze, che le stanno 
sopra come infausta torma di corvi ad un cadavere ? 
La mente si perde nel futuro e l’anima sgomentisce 
in pensarlo. Pietosi a tunta sventura, come vorremo 
gli stranieri fossero stati alle nostre, non faremo al- 
l'Ungheria rimprovero alcuno, non le dimanderemo 
in quest'ora sì triste, perchè quando il poteva; nonti- 





senza pericolo 


chianiava i suvi figli che ‘combattevano in Lonîbardfa; 
non le rinfaceieremo d'aver: dato all'Italia, fra tante 
promesse, sussidio e simpatia minore di quelle che 
se n'ebbe. Come Cesare, che assalito in senato si ve- 


"lava”il viso col Manto, fitlraendosi a morire setto alla 


statua della libertà ,. l'Jtalia non manderà un gemito, 
una preghiera; che|le valsero finora ? L'ultima sua 
voce sia una male dizione tremenda come fl $uo nome 
è le sue sventure; Mina maledizione che invochi al- 
l'Austria dal Cielo la sorte che toccò al re di Giudea, 
che morì roso da verini. Fabcia it tempo ciò che essà 
non seppe compire, ed erudita dalla sventura, spezzi 
in capo a’ suoi oppressori la pietra del suo sepolero. 





I due proclami 12, e 18 corrente del maresciallo 
Radetzky sono improntati di tanta malafede, ;e. di tanta 
dubbiezza, da doversi ‘considerare per veri ammini- 
strati quei soli che furono esclusi dalla. grazia impe- 
riale, e certamente più sicuri coloro j quali adotte- 
ranno il partito di emigrare, 

Crediamo, quindi far cosa utile, anzi, necessaria 
l’indicare in modo preciso a quali pratiche si. deve 
ricorrere onde sciogliersi dalla cittadinanza austriaca. 

Si promette che il capitolo Ill della Patente So- 
vrana 24 marzo 1852, dichiara emigrati illegalmente, 
fra gli altri, coloro che hanno accettata: la cittadi- 
nanza straniera, od impieghi civili e militari 
esteri senza averne ottenuta speciale autorizza- 
zione. Le conseguenze di questa illegale emigrazione 
sono tracciate nel capitolo V; e consistono, nell’inca- 
pacità di acquistare od alienare sotto qualsiasi 
titolo le proprietà melle provincie nelle quali è 
in vigore la legge succitata, e nel sequestro del 
patrimonio dell’ emigrato, 

Onde non incorrere in simili danni, è dunque ne- 
cessario prima di chiedere la cittadinanza piemon- 
tese, lo sciogliersi. dall’ Austriaca, 

Per ottenere questo scioglimento, devesi. presentare 
alle delegazioni provinciali analoga domanda; colle 
seguenti indicazioni : 

a) La prova che il ricorrente non sia soggetto al- 
l'altrui podestà, e si trovi nel libero esercizio dei 
propri diritti, altrimenti ta domanda deve essere pre- 
sentata dal legittimo suo rappresentante (padre, tutore 
o curatore). © Sf a 

b) Di tuttii membri delle famiglie che intendono 
seguirlo, e della loro età., 

c) La prova di aver adempiuti gli obblighi coseri- 
zionari, tanto da parte dell’emigrante, che delle per- 
sone che conduce seco,» AE 

d) Se il ricorrente, od aleuno di quegli che lo se- 
guono incombessero particolari obbligazioni, dipen- 
denti da pubblici impieghi (resa di conti, garanzie, 
ecc.) 0 dalle condizioni loro (contratti per prestazioni 
d'opera, eoc.), ovvero se ‘tali rapporti non avessero 


cessato che da poco di prova ulteriore che an- 


che per ciò non esiste impedimento, 

Questi sono i requisiti voluti dalla legge; se per 
altro Radetzky vuol essere di molestia, può rigettare 
la domanda sotto pretesto che p. es, Tizio ha un 
figlio di 3. anni, e. ghe nel tratto successivo può, es- 
sere soggetto alla leva; noi potressimo citare de’ casi 
ne' quali, anche in tempi di calma politica, venne in 
tal modo delusa la legge; ed è bene qui il notare 
che nel proclama 12 agosto è detto potranno chie» 
dere l'emigrazione a senso delle leggi veglianti, 
ma non aggiunge la benchè minima parola che ne 
assicuri che la domanda debba essere esaudità , cioè 
che l° èmigrazione sia un diritto come lo è in tutti 
i paesi civilizzati. 

Una quistione insorge sul trattamento de’ sudditi 
così detti misti, Pel WWrattato del 1751" furond Smem- 
brati dal ducato’ di Milano i territori posti fra il Ti- 
cino e la Sesia, e ceduti alla Casa di Savoia. Fra le 
altre stipulazioni ci è quella che accorda reciproca- 
mente ai sudditi dei due stati che possedono nei due 
territori il diritto di abitarvi e dimorarvi, senza per- 
dere la cittadinanza di origine. Borromeo, Litta, Ca- 
sati, la prin Belgioioso, e molti altri si trovano 
in questa condizione. Due sono le conseguenze di quel 

atto : î 
, 1. Il governo austriaco non. può mai considerare 
questi individui siccome emigrati, 

2. Il governo piemontese non ha il diritto di im- 
pedire ai medesimi Ja dimora nelle provincie smem- 
brate. P 

Certamente se in Austria la legge scritta avesse 
sempre la piena sua esecuzione; non ci sarebbe ombra 


di dubbio che quei signori potrebbero restare assenti 
del sequestro del patrimonio, 


‘ gare l'ambiziove.di un womo, 


Ma da luna parte Radetzky credi jinterpreta ed E 
9 rela si 


lisce le leggi a seconda del suoreapriceio, ed è'q 


più prudente segnire la via additata nel proclama 12 
corrente; dall'altra sappiamo noi se. il. signor Pinelli 
nello stipulare @iiPtri. V del trattato di pace 6 cor- 
rente agosto l@ Resiliation della convenzione 14 
marzo 1751, nòfî Abbia inteso di togliere anche il 
Lv "api dui de’ sudditi misti? Noi rite- 
niamo miglior cofsfiglio sotto ogni rapportò il proscio- 
glietsi da , citlatiiiianza aaltincà. ” 7 
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Giorni sono il deputato Tecchio fece al ministero 
alcune interpellanze in proposito alle medaglie distri- 
buite ai difensori di Vicenza. 1 ministri risposero 
molte belle ragioni; ma la ragione più bella, perchè 
è anche la più sincera, la tacquero. Ed era questa : 
che essi ricordaronsi dei difensori di Vicenza, unica- 
mente per avere un pretesto di darè li medaglia ‘al 
signor d'Azeglio. Senza di che i difensori di Vicenza 
sarebbero rimasi iu quel medesimo obblio che copre 
i difensori di, Treviso, di Brescia; di Casale. » 

A proposito di Brescia tutti sanno quanto quella 
generosa popolazione abbia*fatto"e patito per la causa 
nazionale ; tutti sanno, quante teneritudini, quanti pa- 
negirici, quanti elogi agli ospitali e magnanimi bre- 
sciani, 

Ora domandate un po' a ser Pinelli come gli. ha 
retribuitj? Un decreto del Senato gli fdichiarava cit 
tadini di Torino, e Pinelli di fa bandire ; il. Senato 
decretava\una lapida in onore dei Bresciani, e  Pi+ 
nelli, se potesse gli farebbe lapidare. Tutti i Bresciani 
hanno un merito, e l'odio austriaco contro di loro lo 
prova; ma, fra coloro che je prima.e. durante la rivo- 
luzione e dopo di essa si. distinsero per. zelo e. per 
sacrifizii di ogni genere ci piace di ricordare-il mat» 
chese e la marchesa Bevilacqua, e la loro figlia. Nomi 
che come suonano cari a ‘tutti i Bresciani, così non 
dovrebbero nemmeno essere dimenticati. da moltissimi 
Piemontesi che provarono gli effetti della: loro bene» 
ficenza. Ma se ne domandiamo al sig. Pinelli ; \éi ci 
risponde senza dubbio, sai; pas, D 

Le croci, i nastri, i, ciondoli ., a forzà di essere 
prodigati senza, riguardo , ed, a persone  detestabili!, 
sono ora diventate. così triviali ; da nom poter lusin- 
sento ; mà diventano 
tanto più ridicoli, quando # distributori sono costretti 
a fare dei giri viziosi per trovare un merito da, gui- 





derdonare , per evitarne uno che, now sì Vuole» tico 
poscere, 1214 ig tu ino |. 
piapino su 1 otfpb 
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STATE ESTERE. 





FRANCIA , aa, Opidonad li 

PARIGI, 20 agosto. La quistione finanziaria occupa molto gli 
animi in Francia. Credesi che il ministro Passy ritirerà il suo 
progetto d' imposta sulla rendita , che non ha incontrato favore 
nemmanco presso la commissione del bilancio. Quanto al ripri- 
slinamento della tassa sulle bevande,.i.dipartimenti ove abbonda 
l’ industria vinicola fanno un* ènefgica opposizione, e già dalla 
Mosella, dalla Marna, dalla Gironda, ecc. pervennero all’ uffizio 
dell’ assemblea parecchie petizioni , perchè venga mantenuto il 
decreto del governo provvisorio, dè. 

Le crudeltà e gli assassini giudici commessi da' prussiani nel, 
Badese empiono .d' indegnazione i limitrofi francesi. 1 giornali, 
de’ dipartimenti renani alzano la voce contro tanta barbarie, in 
tempo che soltanto la clemenza può conciliare gli animi al gran- 
duca. Il rappresentaniè Savoye, cui la coscienza rimorde forse 
d'aver contribuito a quell insurrezione , ma mosso certamente 
da sentimento benevolo, scrisse ‘al presidente della repubblica, 
al presidente del consiglio ed al ministro degli affari esteri per- 
chè sì adopetipo a chiamare il governo di Carlsruhg'a' più miti 
pensieri, ed a por fine a giudizii militari, onde inorridiscono%i 
nostri tempi. . 

11 congresso della pace sarà aperto il 22, e presieduto a 
Vittor-Hugo. La presidenza era stata offerta all'arcivescovo 
Parigi, la cuî lettera a favore di Venezia gli ha conciliate lè 
simpatie di quaali hanno il choté aperto a sentimenti generosi. 
I reazionarii invece lo mottono in voce di' socialista. Cobden è 
già a Parigi. Quivi è pur giunta la contessa’ di Sanzor, figlia 
del principe di Mettérnich. Essa è andata a ricercare uno ddi 
principalì medici perchè assista al un consulto che' dee tenersi 
a Londra sulla salute di Metternich, che è in'uno stato veramierito 
deplorabile. x 

In una corrispondenza dell’ Independence Belge Veggesi: La 
lotta eroica degli ungheresi confro le forze coalizzate della Rus- 
sia © dell'Austria è ciò che maggiormente preoccupa gli operài 
parigini. Essi esprimono i loro sentimenti con Singolare energia e 
maledicon il potere che non osa far nulla per venir în soccorsà 
di quel popolo. 

INGHILTERRA 3 

LONDRA, 18 agosto. La visita della regina in Irlanda riusci sod- 
disfacente è per lei e per quel misero popolo. Nulla accadde di 
quanto andavasi predicando delle mali intenzioni di certnui, 6 
dei sediziosi discorsi che in quell'occasione sarebbero stati pro» 
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qiunciali. L° ilavilese soffie, ma tale, è rispetta lo scettro. L'en- 
‘tusitistmo “di que poverelli, clie sperano ‘dalla visita della graziosa 
regina, che fu tanto cortese di salutarli colla ‘mano destra , un 
secolo di felicità, ha posto silenzio ad alcuni organi del partito 
della giovine Irlanda. 

‘L'effetto morale prodotto sulla popolazione fa immenso; se ne 
sperano utili risultati, anco dal lato de' progressi materiali. L’d- 


risto-razia ‘inglese è assai contenta di quest'actoglienza’ degl'ir-' 


l'andési, è pare meglio disposta in loro favore. Essa reputava 
1*Ttlanda un semenzaio di'tivoluzione , ora ha avato motivo di 


‘onoscere il suo altictamento alle istitizioni the governano il 


regno unito, 

La lettera dél 13 ‘agosto del ministro Grey ‘al 'lord Taogotente 
d'Irlanda è l'espressione della riconoscenza e soddisfazione della 
regina ‘per le prove datele di fedeltà @ di devozione. E per dare 
più solenne attestato di suo compiacimento, la regina conferì al 


principe di Galles, erede presuntivo della corona; il titolo di 
conte: di Dublino. ì 


Londra è ora deserta: gli uomini politici sono alla campagna:. 


l’attenzione generhle: è rivolta al viaggio della regina ed alla 
causa dell'Ungheria: Il meeting del distretto di Westminster in 
favore dei ‘magiari fu assài numeroso. Fra poco tutti i distretti 
ii Londra avranno l'un dopo l'altro fatta la dimostrazione per 
l' indipendenza: dell'Ungheria. 

E tant è la simpatia degl'inglesi per |’ Ungheria che, al dire 
dell’ Estafette, il Times perilè la metà de' suoi. associati, per 
questi Ve RO che 04 andare contro la.corrente, e' si 
mostra molto tenero; del giovine imperatore, e non arrossisce di 
chiamar, ribelli i generosi magiari. |. 
lì Ar questo rignardo dobbiamo ,soggiangere quanto scrive il Siécle 
ne' seguenti termini : 

«.Le manifestazioni in favore dell’ Ungheria presero tal pro- 

porzione, in, Inghilterra che il governo, a meno d' impegnare 
pericolosamente la, sua risponsabilità , non può dispensarsi dall’ 
interyenire seriamente nella quistione, Egli è così che noi ap- 
prendiamo senza stupore.che lord Palmerston ad una nota asr 
sai signifirante un'altra ne aggiunse che fu rimessa l'11 al gabinetto 
di Vienna, e colla quale l'Inghilterra chiede formalmente che gli 
affari di Ungheria siano accordati nella via delle negoziazioni. 
11.sIn.tal,caso dl’ Inghilterra si obbliga a ciò che Kossuth, onde 
non ferire le suscellibilità, si tolga dalla scena e che Gòrgey sia 
munito, di pienipoteri dalla dieta. 
09 Si assicura che. la nota inglese insiste sulla necessità di non 
urtare maggiormente al sentimento, unanime de’ popoli civili, 
proseguendo ;la guerra d* Ungheria, e di non compromettere re- 
almente, sebbene indirettamente , l'indipendenza della Turchia, 
che la Gran Bretagna non potrebbe sacrificare in alcun caso. 

« Noi crediamo inoltre sapere, che lord Palmerston fa osser- 
vare, che la condotta del Sacro. Collegio potrebbe, |quando si 
crede tutto terminato, risuscitare le difficoltà della quistione ita- 
liana, e che infine se non si ristabiliste la paco ovanque , si 
corre rischio di non averla in alcun luogo ». 
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NAPOLI 

NAPOLI, 10 agosto. Nel giornale Verità e Libertà, leggiamo 
quanto segue : 

Napoli, 9 agosto. 

« Ora che lutlo in mezzo a noi volge al ristorare i danni e 
« le ingiustizie commesse dai così detti liberali, siamo lieti as- 
« coltando sarà.quanto prima riparato l’oltraggio, cui una 
« mano di nati recò l'anno scorso a' padri della compagnia 
* di Gesù nel nostra regno. Egli.è già vicino il tempo , in che 
« l'augusto, 6 /pio, principe che ne governa, farà giustizia di 
« quest'altra sacrilega ribalderia, compiendo i voti del vero ed 
= affezionato suo popolo ; ed annuirà alle istanze del nostro e- 
« piscopato, il quale ha sempre cercato, per Quanto era in lui, 
* di risarcire quei religiosi dell’ insulto ricevato. A rifermar ciò 
4 ‘che diciamo, ne piace riferire la seguente petizione presentata 
» tall'eminentissimo. nostro arcivescovo a sua maestà ; la quale 
* dimostra al tempoistesso lo zelo operoso di lui per la salute 
#! del gregge ‘alle :sne cure affidato. ‘» 

«Sega la petizione, in nome ancora dei vescovi di Salerno, 
di Lecce, di Aquita, è di Sorrento. La chiesa, i poveri , l' edu- 
cazione er l'istruzione, tice monsignore, sono andate a fascio è 
in malora dacchè in Napoli non sonò più gesuiti; perciò si 
pregavil re a compiere la restuarazione de' gesuiti in Napoli e 
nel regno, conchiudendo con. queste parole : 

“ '#Ond' io hod lascio per giuntà di far appello speciale al suo 
“ tibie religioso e paterno, 0 Sire, ben contento di aspettare 
" dillà maestà vostra quella risoluzione che io debbo chiedere 
‘* 6ompensativa del pubblico insulto fatto agli unti del siguore 
« hella vostra Napoli, e apportatrice di tutti quei ‘soccorsi alla 
« plibblica morale @ santità, di cui furono privati tanti fedeli, è 
l'éhe Verratino senza meno insteme col ripristinimento dei P. 
" Kesuili , segno non ‘equivoco! di protezione divina , e di spi- 
"rituale vantaggio ; poichè è certo che ovonque la compagnia 
le ili Genù sî ritrova e fnittifica, ivi la cattolica religione deve 
«@ indubitatamente regnare. è 
‘Napoli ,' 2'agosto 1849. 
3% Stsro Cardinale Arcivescovo. 
Questo, bel documento, si irova nel Giornale di Roma N. 37. 


eta STATI ROMANI 


| ROMA, 18 agosto. La corrispondenza dello Statuto reca: 
| Siamo sempre in condizioni d'incertezza, e direi piuttosto in 
Via ‘di dissoluzione, che di ricomposizione. Quali sieno i consigli 
Gaeta non sappiamo ; sappiamo bene che qui ognuvo rico- 
mosce essere indispensabile il dare un assetto qualsivoglia alla 
cosa pubblica. Il ministro dell'interno è sempre fra le quinte: 
non riceve, non siede al sto ministero, non firma. La polizia, 
siorilinata; è un ‘misto di ‘furia francese © di birresca conta- 
Mminazione. Le finanze stanno come stare, possono con il Galli, il 
«quale ba il talento di mettere la confusione ed il disordine an- 
che in paradiso. Danaro mon ve n’ ha ; e chi ba ad averne dallo 
stato si gralli. La carta scapita il 24 per Jo meno sotto la ri- 
Muzione del 65: i generi son “tuttavia a prezzo carissimo. Le 
mormorazioni e le bestemmie imperversano , e mon sono mica i 





repubblicani ché ne sono Tutti segno , ma i governanti attuali, 
anzi i preti in genere. E non crediate che per questo vedano 
lume i ciechi gregoriani, e che stadino medo di onesta transa- 
zione cogli uomini chè sono noti per opinioni moderate. Al'con- 
trario cotestoro fanrio ai moderati una guerra ad oltranza, li 
chiamano in colpa di tutti i mali, li appellano settarii , cercano 
ogni via per perderli. i 

Quest' oggi sono stati trattenuti alla posta. i giornali francesi. 
Si crede che ciò sia per non fare noto il richiamo del gen Ou- 
dinot, e per nom far leggere le polemiche. Oh! vedete senno 
sopraflino! Quasichè si potesse qui vifer&‘separàti dal resto di 
Italia per’ misura di polizia. Bella è ‘la figura che anche in 
questo fa la Francia! Assistere alla proibizione degli stessi gior- 
nali: del suo governo! Però è conseguenza logica dei provvedi- 
menti del gem. Oudinot, il quale proibi lo Statuto , più tardi il 
Risorgimento e la legge ed altri tali giornali. 

Si va dicendo che il Papa possa ritornare nello ‘stato quanto 
prima, e che la stessa commissione governativa lo solleciti a 
ciò, sgomenta qual è degli ostacoli d'ogni guisa che incontra a 
governare. 

Le notizie che giungono dalle provincie sono sconfortaniti : i 
prelati commissarii straordinarii fanno ognuno a modo loro: i 
pro-prolegati o prodelegati sono sempliei commessi. Nell'Umbria 
gli spagnuoli fanno quelle leggi draconiane, che avrete letto nel 
nostro giornale ufficiale. Insomnia voîlNedete qual buon governo 
la Franci abbia importato qua A : 

— Nel Nazionale di Firenze leggiamo : ‘ 

Il Giornale di Roma N. 36 vuòl provare « che non è soltanto 
* in Roma, ma in tutte le città dello stato pontificio occupate 
« dall’ armata francese che si vede regnare la più perfetta ar- 
* monia è la più sicura e scambievolé fiducia fra le truppe e 
* la popolazione » E che documento ne reca ? Una lettera del 
municipio dî Tivolî. 

Noi già vediamo tatta Ja squadra dei giornali onesti e mode- 
fati di Francia metter lè mani avidamente sn questa lettera , è 
magnificarla come se venisse dal parlamento britannico almeno, 
Per istruzione adunque dei francesi e dei giornalisti parigini 
specialmente, che sono dottissimi în ogni cosa, ma che delle 
cose nustre hanno mostrato sin qui néj:loro giornali di essere 
ignorantissimi, dirémo chè Tivoli è una città di 2000 anime, la 
cui popolizione attende principalmente ai lavori di ferro nelle 
officine che vi sono, condotte dà francesi. 

Vi era anclie una polveriera che dava lavoro e panè a mol- 
tissimi operai, ma il generale Oudinot: pensò bene distruggerla. 
Nei tempi ordinari la guarnigione della città si compone, chi 
tlice di cinque, chi dice di venti carabinieri : oggi non sappiamo 
quanta possa essere. Veggano dunque i giornalisti parigini che 
conto debban fare della lettera del imubicipio di Tivoli al gene- 
rale Oudinot in seguito della. visità fatta da esso il 29 luglio alla 
guarnigione di quella città. Ì 
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TORNATA 24 AGOSTO 
Presidente Lorenzo PARETO, . 

Letto ed approvato il verbale della precedento tornata alle 
ore una e mezza ,. si dà lettura del solito sunto di petizioni, 
quindi il deputato; Louaraz domanda la parola per far osservare 
alla Camera essere il progetto di legge.da lui sviluppato | altr 
ieri differente da quello da lui presentato nel passato dicembre, 
col quale sarebbe stato ora confuso. 

Il deputeto Bonelli presente per la prima volta alle adunanze 
della Camera presta giuramento. PR; 

Si leggono due lettere, una del deputato Palluel colla quale è 
accompagnato il dono di alcune copio «di verbali e sunti del 
consiglio divisionale di Ciambery , l'altra «lel ministro de’ lavori 
pubblici, she prega la presidenza a far distribuire a tutti i de- 
putali una copia del primo volume della statistica medica dei 
R, stati, 

Il presidente dichiara essergli stati presentati due progetti di 
legge del deputato Scofferi; quindi chiftria successivamente alla 
tribuna i relatori delle petizioni che hanno in pronto i loro rap- 
porti sulle medesime. 


Il dep. Depretis riferisce complessivamente su alcune petizioni 
relative alla guardia nazionale, alla interpretazione del regola- 
mento ed all’applicazione del medesimo, e propone a nome della 
commissione che queste petizioni siano trasmesse al ministro 
dell'intarno, non che agli archivi della Camera per averle  pre- 
senti quando si discuterà la nuova legge sulla guardia nazionale; 
la Camera approva tali conclusioni. ‘ 

Di due petizioni relative al servizio stenografico della Camera 
vien ordimata la trasmissione alla presidenza della medesima. 

Quella colla quale molti rico nell'ospedale di Carità 
chieggono che l'istituto sîa sottratto dal governò dello suore di 
Carità, e»siano rimassi alcuni direttori, viene appoggiata dai de- 
putati Moffa di Lisio e Valerio, il quale propone che all'invio al 
ministero dell’ interno si unisca la domanda di un'inchiesta a 
fine, egli dice, di verilicare se i fatti allegati siano veri, onde in 
tal caso porvi riparo, e in caso contrario sia giustificata quell'am- 
ministrazione dalle imputazioni fattele in quella petizione; a 
tali proposizioni la Camera acconsente. 

La pelizione colla quale il dep, Scofferi chiede che nello 
nuove gravezze da imporsi al regno si proceda in modo da non 
rendere affatto disperata Ja condizione della provincia d'Albenga, 
dà luogo ad una lunga discussione fra i deputati Cavour, Cadorna, 
Depretis e Riccardi , î quali discutono sui vari modi di provve- 
dere al vantaggio di quella provincia; la Camera vota la tras- 
missione della pelizione al ministro dei lavori pubblici, e al mi- 
nistero. 


Quella segnala col num. 444 colla quale si invita la Camera, a 
considerare se debbansi accettare le proposte di pace che diconsi 
offerte dall' Austria, dà luogo al dep. Cadorna di osservare, aver 
la Camera stabilito di non intendere rapporto su quelle rese 
inutili dalle mutate circostanze. 

Bertolini osserva : aver la Camera stabilito solamente di to- 
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gliere dal ruolo d'urgenza quelle cùi lè niutatè circostanze’ ave 
vano tolto il titolo d'urgenza. ° 
losti propone che se la Caînera non ha ancora adoltata la de- 
terminazione cui accennava il dep. Cadorna, voglia adottarla in 
questa circostanza. 

Depretis dice ché la commissione farà un elenco delle péli- 
zioni che le circostanze mutate hanno rese prive d' importatiza, 
e «quindi si passa all'ordine del giorno. i. 

Il relat. Montezzemolo sottentrato al dep. Depretis riferisce sulla 
petizione N. 625 colla quale Giovanni Sulis domanda + esoheratsi 
ja Sardegna dall contribuzioni feridali, dalle decime ecclesias: 
tiche, e dalla regia quinta Baracellare : ridarsi i vescovadi a tre 
soli , e le parrocchie proporzionarle alle popolazioni. 

Su, questa petizione succede una Junga discussione | relaliva 
specialmente all'abolizione delle decime , cui prendono parte il 
ministro di grazia e giustizia e quello dell’ interno, non che i, 
deputali Asproni, Montezzemole s Mameli mibistro , Guillot , 
Serpi e Parola il quale si riserva di parlare anche dello decime 
ecclesiastiche che si pagano in Piemonte. x 

Le conchiusioni della commissione erano per la trasmissione 
della petizione al ministro di grazia e giustizia ; la Camera_iu- 
vece adotta quelle proposte da molti deputati, di trasmetterla 
al consiglio dei ministri. 

Colla petizione 659 Giusto Yedritto propone doversi modifì- 
care la legge elettorale. quanto al.modo e luogo di votazione; 
Osserva il deputato Cadorna essere grave inconveniente il porra 

ano nelle leggi fondamentali' fra le presenti circostanze. /1 
ministro dell'interno fa osservare non trattarsi che di casi spe. 
ciali ; Guillot afferma , noù trattarsi di modificare la legge, ma 
di renderla praticabile nelle diverse località; la Camera passa 
all'ordine del giorno. 

Colla petizione N. 650 si domanda la soppressione nelle scuole 
pubbliche dello studio della lingua latina , sostituendovi Ja fran-. 
cese; la commissione propone la trasmissione della petizione al 
ministro della pubblica istruzione. 

Valerio afferma che nna petizione che domanda: sopprimersi 
lo studio della lingua de' padri nostri s non debba essere presa 
in alcuna considerazione; e la Camera adotta |” ordine del gioruo, 

Colla petizione N. 648, Calegari Maria. domanda provvedersi 
perchè ottenga giustizia contro due sacrdoti che le contestano un 
suo credito , non potendo oltenerla dal vescovo di Tortona. 

Su questa pelizione nasce una discussione cui prendono parle 
i deputati Guillot, Jacquier, Chattrier , Sineo , il relatore; il 
ministro di grazia e giustizia, e Bunico, il quale ricorda; volere 
le R. Costituzioni che il guardasigilli abbia 1’ occhio aperto sui 
diritti dei poveri; perciò propone doversi a questo trasmettere 
la petizione per que’ provvedimenti che crederà opportuni. 

Brofferio osserva non essere la prima volta che giungono_alla 
Camera lagnanze di cittadini che non possono ottenere giustizia 
dai tribunali eccezionali; accenna alle difficoltà che si frappon- 
gono all'ottenimento della giustizia presso i tribunali ecclesiastici; 
osserva quanto le forme eccezionali lascino luogo ad arbitrii, ed 
ingiustizie ; afferma qualche volta non volersi tener conto dello 
leggi civili; ricorda essersi domandato altre volle al ministro adi 
grazia e giustizia e da questi promesso che sì tratterebbe colla 
Santa Sede per ottenere un concordato per l' abolizione della 
curia ecelesiastica; in questa circostanza egli propone la tras- 
missione della petizione. al ministro. di grazia @ ginstizia. con 
incitamento dì adoperarsi per ottenere un concordato colla Santa 
Sede pel quale venga abolita la curia ecclesiastica (bravo ! ap- 
plaust). vi 

Asproni appoggia tali conclusioni, affermando non dovervi più 
essere forme eccezionali; non dovetvi essere che una legge, ud 


‘Dio, ed una fede (applausi). 
° Farina, Valerio e il ministro di grazia © giustizia fanno al 


cune osservazioni in proposito; quindi la Camera a quasi una- 
nimità vota favorevolmente sulle conclusioni proposte dal dep, 
Brofferio, 

Dopo le relazioni su alcune altre meno importanti petizioni, il 
dep. Warola sofge a domandare al ministro di grazia è giustizia 
se mentre egli si occupa delle decime di Sardegna), pensi ezian- 
dio a trovar modo alla soppressione di quelle del Piemonte, che 
chiama funesto retaggio de'tempi andati. : 

Il ministro di grazia e giustizia , osservando non potersi sop- 
primere diritti incontestabili, accenna al mezzo di affrancarsi 
dalle decime medianti convenute indennità. 

Parola, Bunico, Viora, Valvassori, Demaria e Moja accennano 
alla diversa qualità di decime che il clero tiscuote in diverse 
parti dei regi stati, e fanno voti perchè sia messo un termine a 
simili riscossioni. 

Il ministro di grazia e giustizia erede non potersi il governo assu- 
mere l'incarico di sopprimere diritti acquistati da tempi remoti, 
e resi incontestabili per lungo possesso; essere disposto ad 
adattarsi alle misure che la Camera crederà potersi adotlare însì 
difficile materia. ° 

Sulla petizione 787 segnala da 260 abitanti di Loano, i quali 
chiedono la traslocazione del tribunale di prima cognizione da 
Finale alla loro città più centrale e più commerciante, prendono 
la parola i deputati Burico, Garassini , Cavour, Scofftri, i 
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qui parlano.in vario senso dell'utilità o del danno di tale tra- 


s Îl deputato Mellana, il quale, per troncare ogni que- 
stione, propone che la piccola provincià di Albenga venga ag- 
gregata a quello di Savona è di Oneglia ; i preopinanti prote- 
stano contro questa proposizione , e la Caméra vota la trasmis- 
sione della petizione al ministro di grazia e giustizia. 

Guglianetti, essendosî osservato non essere la Camera in nu- 
mero , invita îl presidente a fare in modo che la Camera non 
si sciolga così da se stessa, ma aspetti di essere sciolta dal sua 
presidente. 

L'adunanza è quindi sciolta alle ore cinque. 


NOTIZIE 


— Il ministro della guerra sotto data del 20 indirizzò a tutti 
i comandanti le divisioni militari una circolare, con che avver- 
tendo come le disposizioni date in riguardo ai lombardi , un- 
gheresi e polacchi militanti sotto le nostre bandiere fin dall’ 11 
maggio (/. Opinione del 13 stesso mesc) sieno state in parte ine- 
seguite pet l° incertezza delle cose politiche, ora , conchiusa la 
pace coll’ Austria , avvisa che pel dovere che gl' incumbe di ac- 
certare che si dia pronto compimento ad ogni cosa, si è indotto 
a prescrivere quanto segue : 
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1. Sarà rocaje por enra dei comandanti di corpo, 3 rorniziune 
dei prorvartovati individui loro dinerdenti , il proclama d'.am- 


| 

nistia .(!!!) in data del 19 corrente, stato, oPcialmen'e partecipato 
al regio governo, e qui appressa testualmente inserto 

2. Reso così ognuno erlotto , dovrà risolversi definitamente ad 
una delle.gia divisate condizioni. È è 

3. Coloro che vogliono ripatriare saranno enngedati coi me- 
desimi vantaggi già stabiliti nella precedente disposizione , cir- 
celare 22 maggio predetto. 


4. Gl' individui che intendono di ‘rimanere nello stato nella 
cond zione civila, saranno pure svincolati dal militare servizio, 
1. èdiante l'adempimento delle prescrizioni relative ai mezzi di 
sn: sistenza nell’ interesse della sicurezza pubblica. 

5. Gl' individui poi che eleggeranno di continuare nel militare 
servizio nei corpi di (ruppe piemontesi, dovranno assosgettarsi 
a tutte e singole le discipline stabilite dai veglianti revolamenti, 
tanto riguario alle competenze in vantaggi, quanto al servizio 
ed alla ferma, la quale qui specialmente si dichiara che, nessun 
conto tenuto di quanto già si ebbe precedentemente a fissare , 
dovrà esser per tulti Quella stessa altualmente prescritta, o che 
verrà determinata da apposita legge per gli altri militari «lel R. 
esercito : ben inteso computalo in essa il tempo già precorso in 
servizio. Pèrò nulla è variato riguardo a coloro che cia incon- 
trarono una determinata ferma nei corpi piemontesi. " 

6. Per l'essttezza e% conformità dell''eseguimento «i quatito 
sovra, vorranno essere pralicate le stesse norme che sono con- 
tenute nel riletto circolare n. 442, salvo però in quelle parti chie 
per la variata destinazione dei corpi e la già iniziata soppres- 
sione di quelli di truppa lombarda, non sia più necessario vi 
procedere nell’indi-ata quisa. 

7. Il depesito avi reggimenti lombardi , tottora esistente in 
Acqui per la necessaria sistemazione dela contabilita, pratichera 
pure le medesime norme per quei bass'uffiziali e solati che vi 
giuogessero dagli spedali, o per altra cagione di ritarito, raggu: - 
gliando il ministero di quelli cui occorra di assegnare ad altri 
corpi a misura che ne arrivassero; ritenuto che gl'individui ad- 
detti alla corntabilità dovranno ultimare per tempo i loro lavori, 
onde possano applicarsi ai medesimi le suaccennate disposizioni 
prima della scadenza del venturo mese di settembre. 

#. Appena ricevuta comunicazione delle presenti disposizioni, 
tovranno i comandanti dei corpi atlivarne il preciso eseguimento, 
in conformità di quanto verra loro ingiunto ad un tal fine dagli 
uffiziali generali, dai quali dipendono, ed incumbono eziandio ai 
meslesimi di «dare nel minor tempo possibile per via dei |.refati 
offiziali generali esatto raggunglio al ministero d'ogni loro ovpe- 
rato, dovendosi aver per inteso che non più tardi del 15 di set- 
tembre ventaro ogni specialità el eccezione relativa ai militari 
predetti debb'essere pienamente cessata. 

— Un ordina del j iorne «del generale comandante Ja guardia 
Nazionale dì Torino, stabilisce che pel dì 3 settembre , destinato 
ad un solenne pubblica preghiera ordinata dal municipio alla 
memoria di Canto ALpenTO, fulte quattro le legioni si trovino 
sotto le armi. 

— Un'altro stabilisce che nessun milite cittidino, fuori di 
servizio, si creda autorizzato a portar armi. 

— Un nostro corrispensiente di Torino scrive : 

* Molio tempo prima che la nostra. citta fosso immersa nel 
lutto per la vera perdita di S. M. CarLo ALBERTO, si gridò per 
le _vie-la-morte-di quel Principe, e si osò spandere bullettini che 
ue olfrivana la descrizione come di ..cosa ben conosciuta e fuorj 
dti dubbio. Giorni sono Lullettini consimili annunciavano coi più 
minuti dettagli la morte di Pio JX. Jeri finalmente si divulgava 
nella stessa guisa, che una rivoluzione era scoppiata in Roma, 
@ che vi si era associata uran parte dell'armata francese. Donde 
provengono ques e frequenti e intollerabili menzogne? È qualche 
scrittorefto mercenario che va specolando sulla credulita dei 
cittadini? L'itto è froppo immorale perchè se ne debba permet- 
tere la riprotuzione, Sarebbe, come non crediamo, un mezzo 
adoperato dalla polizia per istudiare l’effetto che certe novelle 
possano produrre nel pubblico, ossia un artifizio dirctto a_sol- 
levare reclami coutro i giornaletti, e la stampa in generale, di 
cui si pasce il popolo, per poi trarne un pretesto plausibile in 
apparenza, cile soltometterla a rigida censura, o sopprimeria? 
Basta, secondo noi, che tali abusi si prestino a siflatte interpre- 
tazioni poco onorevoli per il potere, perchè egli sia interessato 
& mettervi pronto ri.nedio col rendere d'ora innanzi risponsa - 
bile l'autore, e il tipografo delle pure invenzioni e delle notizie 
che si spacciassero, senza riserva sugli avvenimenti della più 
alla importanza. 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MILANO, 23 agosto. La congregazione e il consiglio munici- 
pale ha votato l'indirizzo che gli era stato imposto ita R: detzky, 
ma obuediendo atta forza non dimenticò la propria dignità, in 
esso non una frase, non nna parola, non una fraso servile, anzi 
si può dire che per franchezza si lasci molto addietro quello 
che fu fatto prima. Non essendomi riescito di procacciarmelo per 
disteso te lo accennerò per sommi capi. 


Nell’ intestazione Don Giorgio Meicconi voleva si mettesse 
Suera Iteal Maestà; il barone Riva dando in un solenne rabulfo 
tanto fece che riescì a farvi mettere Sire solamente, doi faro 
levato in printipio @elindirizzo alîre parote «Tquanto alert 
mettendo solamente a quel luogo che la congregazione e il con- 
siglio muuicipale presentavano il loro omaggio è il loro ossequio 
doveroso. Ciò dietro le osservazioni «di Paolo Taverna che essendo 
sato mandato a prendere il dispaccio del fold che imponeva 
quest' indirizzo, disse che ogni parola in più poteva non tornar 
gradevole e che bisognava stare esattamente al programma. Fu 
pure escluso , che la congregazione e il consiglio rappresentas- 
sero la città di Milano, poichè 11 loro mandato non era politico, 
ma semplicemente amministrativo, L' indirizzo conchiude alla 
fine che i legami d’ amore che legano i principi ed i popoli seno 
la più ferma base in cui riposi e la soddisfazione dei primi e ta 
felicita dei secondi; che la storia mostra come il rallentamento 
di questi rapporti generi cruccio al principe e sciauure ni po 
pol, che quindi si spera col nuoco ordine di cose costituzionale 
vorrà pensare a ristalilire su solide basi questi nessi. 

{ Corrispondenza particolare dell' Vpinione ) 
Milano, 23 agostn 1%89. 

Saprete a quest'ora ciò che avienne.a Milano ii 18 agosto. 
Adunque vi passero sotto silenzio tutte le nequi,ie commesse in 
in quel giorno dal nefando «overno che ci regge. Le prepoteziza 
del soldato austriaco giungono a tale che alla dignita tuono | 
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ripazna perfino di serlverle. Esso va diritto allo senpo di. con- 
dorre il popolo all'estrema disperazione, e .non so se manchi 
molto a raggiungerlo. 4 : 


Irtisata la ufficialità del dignitoso. conteepo popolare il di che’ 


celebrava la sua orgia nelta. cattedrale, non gli parve bastante 


veniletta quella di inveire suzli inermi e costringerli a far rise-. © 


renza agli esccrati colori. Questi sono fatti che richiamano con 
pallida immagine, le storie di Gesler e di Guglicimo Tell : ep- 
pure quella era detta l'età di ferro !! La prosperità della fortuna 
suole indnrre gli uonrini come i governi a non metter fine ai 
«lisegni loro e alle loro vendette ;. ma in fatto d'immoralità è 
di ferocia il governo atistriaco vinee-ogni umana previdenza. 


_bopo il tafferuglio del 18 avvennero molti arresti che per Î 


gran parte colpirono gente. estrenea al tumulto, se pur si può 


chiamar tale una ginsta manifestazione di sdegno. Gli stessi fau- | 


tori «dell'Austria andavano dicendo il governo aver. disapprovato 
la provocante condotta degli u@iciali, e i reclusi dover presto 
lusciarsi liberi. Oggi si è veduto in che consista la giustizia dei 
nostri proconsoli. Mentre, la cortigiana, cagione di tutto, se ne 
partiva di qui con un indenizzo di 30 mila lire, che la comune 
dovette pazarle, più di trentacinque fra gli arrestati farono con- 
dotti al Castello per subirvi la pena infame del bastone, Era il 
tocco «del mezzodì quanila quegli infelici, tra cui due donne, fu- 
rono tratti sulla spianata, e là flazellati da nn: carnefice ‘in divisa 
militare. Dirvena i partiéblari non posso, poichè non vidi quella 
scena e non mi reggo l'ghimo di ritornare su tante èriormez;e, 

Per gli austriaci fu questo ‘an giorno di tripudio. Si udivano i 
ribaldi cipetere a tutti: ndate'in Piazza d'Arme e godrete una 
magnifica festa? Gli infami che assistevano all'orrenda cerimonia 
insultavano i pazienti, e fu visto un colonnello colpir di seudi- 
scio sul viso i meschini che erano ricondotti semivivi al loro 
carcere. . 

Da prima la piazza del duomo era il luogo destinato a diven- 
tare il coliseo dei maderni martiri. Non so. se sia vero che il 
governo abbia desistito «a tal proposito grazie alle preghiere 
del podestà, Benchè i nostri oppressori non. diano alla. virtù 
nemmeno l'omaggio della ipocrisia, forse in faccia agli stranieri 
che sono qui, vergognavansi della loro ferocia, 

Se foste stato oggi in Milano ayreste veduto sul volto di tutti 
le tracce di un dolore firofondo e di un’ ira cupa e feroce. Tutti 
si guardavano ed ammutolivano piangendo. Questo giorno asso- 
mizlia al G agosto dell'anno scorso. 

Ora la cima de i desiderii nostri è la vendetta; vendicarsi è 
la parola che profferiscon tutti. Egli è certo che di questo passo 
noi camminiamo verso un generale massacro ; ma una volta che 
si è proteduli a tali eccèssi non puossi vedere nè quale abbia 
al'esserne l'evento , nè quando si possa aspettarne, il fine, 

Dirvi tutti i motivi cuî un galantuomo è arrestato e bat- 
tuto non so, Vi basti il sapere che il governo è disceso a temere 
un cappello di paglia, vna catenella d'acciaio, ed, un fazzo- 
letto rosso. Chi porta tuito ciò è arrestato e battuto !!.... Se la 
Francia fosse ancora una nazione di alti e generosi spiriti si 
dovrebbe scuotere all‘atininzio di tanto vitupero; ma da essa 
non può aspettarsi più nulla, e a noi non rimane a scegliere 
chio la vergogna © il coltello! !..... 





bi) Mil'esimo ; il 9 agosto 1849. 
Sic. Bes stimalissitò.. 

Lossi la vostra lettera inserta nell'Opinione, all'art. 194. Ma 
bravissimo sig. soltotenente! non avreste potuto scegliere un 
metodo più svignatorio per cavarvi d'impaccio. Infatti, nesar 
tutto, concedere mai niente s @ a farla più presto finita, dar 
dlel pazzo all'avversario è la cosa più comoda di questo monto, 
tanto più quando non $i manea di spirito , e si ha letto ed ap- 
preso a memotia il frasario delle ingiurie brillanti. Peccato, 
peccito davvero che vi siano sfuggite certe piccole contradili- 
zioni che guastano un po' la faccenda! Perchè , vedete signor 
Res, quel dire di aver richiesto un corpo di guardia onde far 
sorvegliare gli effetti che. avevate in consegna non ci ha proprio 
luozo , se la notte che passaste viaggiando vi permetterà di ri- 
chiamare alla memoria che quegli effetti già si collocavano sui 
carri dai vostri soldati quando insistevate presso li signori sindaco 
e vice-sindaco per avere nna toppaia dove allogarmi, e che quelli 
oggetti appenna caricati li faceste indilitamente partire. Altronde 
se la richiesta avesse leso effettivamente a quel fine, vi avrebbe 
euli , il sindaco , negato un corpo di guardia ? esso che ne for- 
nisce , si può dire, tattili ‘giorni aî tanti drappolli che passano 
continnamente , e a seinplice richiesta, il più delle volte, di un 
buss'alliziale ? Aggiangerò : qual risposta aveste dal comandante 
la stazione dei Caralvinieri, al quale accorreste per non diverso 
fine? Toglietevela in buona pace, signor Bes, ma questa pia- 
suzza nun la avele troppo ben medicata. Vi ho trovato più spi- 
ritoso quando diceste che alcuni miei compatrioti si interposero 
per farmi da voi compatire dicendomi di non sana mente. Be- 
nissimo ! Io e tutti quei del paese ammiriamo la vostra disinvol- 
tura ; non siete meno inventore che spiritoso. 

Ma per dir poco (chè più che di voi ho rispetto _all'ono- 
revole brigata cui appartenete ) sapete voi il' perchè la piazza 
oltre il consueto formi 
sicuramente sfugzita ACredetelo a me, sig. Bes stima- 
ffssimo , è perchè la papelazione non era punto in voglia di 
tollerare una legge non ancora promulgata, voglio dire la legge 
slataria. i 

bel resto atibiatevi la consolazione di sentire che. il quadru- 
perte mio indivisibile compagno (sono ricchezze del ‘vostro re- 
pertorio), poveraccio, ha dimenticato tutto. 

Così potessi io dimenticare di avervi veduto passeggiare ln 
piazza di Millesimo con céîta compagnia di genere non masco- 
lino che, a dir vere, non faceva troppo onore alla vostra mon- 
tura 1!! bhe! 

Con tutto ciò abbiatemi, 0 signore, per 

: d Vostro Des.mo servitore 
Fnancesco, Diana, esaltore. 


» 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Mitaxo. Le lettere di Milano ci banno informato delle nuòve 
imnanta commesse or ora ilal militare dispotismo in Mitano ; 
ma giammai ci sarensao aspettato che gli austriaci volessero 
spinurre il cinismo fina a volerne presentare essi medesimi, a.li 
occhi della culta Ruropa,.il documento ufficiale. Eppure questo 





c ocumento lo troviamo neila Gazzetta governativa ud Milano del 


va, di persone , che non vi sarabno | 


23 corrente, Mancandovi ora il lernpe e lo spazio, ci riserviamo 
di riprodorlo per intiero nel prossimo nostro numero, e intanto 
ne daremo qui il riassunto. 


Secondo la-relazione ufficiale. le persone carcerato furono 42, 


. fra quali possidenti, negozianti, padroni di negozio , ed altre di 


ceto civile: 15 furono. condannate all’ ignominioso supplizio di 
30 fino a 50 colpi di bastone; quattro, cioè due giovani di 17 a 
19 anni, e due donne giovani, l'una di 18 e l'altra di 20 annì, 
dai 30 ai 40 colpi di verga; 14 da uno a sei mesi di carcere in 
ferri e a pane ed acqua; ed otto furono dimessi per mancanza 
di indizi, a tal che. tutti gli altri furono condannati sopra in- 


vo dii!!! 


GERMANIA. Le truppe prussiane occupano Amburgo, in. mu- 
mero di {0 mila uomini che guardano tutti ì posti militari te- 
nati prima dalla guardia civica. La cifra dei morti e dei feriti 
nei torbidi ultimamente avvenuti ascemle a 41; gli arrestì. sono 
ancor più numerosi. A quest'uopo si istituì una commissione che 
procede assai rigorosamente. Il malumore degli abitanti è gran- 
dissimo. : 

A Carlsrnhe si attende di giorno in giorno l’arrivo del gran- 
duca e della sua famiglia: e parlasi già di innovazioni tanto ney 
personale che nel sistema lell'amministrazione di stato. > 

L'esecuzione dell'armistizio nello Schleswig incontra gravissimi 
ostacoli: non fu fatto lo scambio dei prigionieri; e venne disciolta 
la Commissione istituita in forza dell'armistizio. 11 commissario 
danese fu costretto ripartire alla volta di Coperbagden. 

A Cassel ed'a Stutteard darà tuttavia la crisi miniateriale...... 

Uncnmenta. I fogli di Vienna del 19 nulla più aggiungono a 
quanto già sappiamo intorno alla catastrofe magiara, ‘tranne la 
conferma della medesima. È però notabile, che confrontandò il 
movimento della borsa di Vienna dal 17 al 20 (quest'ultima ar 
rivata a Trieste per via telegrafica) non risulta che quella cata- 
strofe abbia prodotto qualche sensazione sui fondi. Aumentarono 
tal poco poi diminuirono ancora; èd all’ incontro aumentò l’agio 
dell'oro e «dell'argento, e il valore delle divise, ossia delle ca m- 
biali pagabili a contanti su piazze estere, 

Lettere di Trieste ci spiegano questo fenomeno , dicendo chè 
Gòrgey si è arreso ai russi e non agli austrinci; e che i russi 
intendono di presidiare essi medesimi le fortezze. 

Si ritiene altresi che la risoluzione di Gùrgey mon sia stata 
improvvisa, ma che le sue mene con Pàskiewitez datino da qual- 
che mese; e si vede infatti dalla corrispondenza di Rossuth con 
Bem ch'egli viveva inquieto intorno alle ‘tèndenze di quel va- 
loroso ma indisciplinato generale. | 

Non si è verificata la resa di Komorn; ma si può credere chè 
Rlapka, l'amico di Gòrgey, non tarderà a seguirne l' esempio, 


CONSO DEI FONDI DELLO STATO ED ESTERI 
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Or son quasi due unni il Piemonte risorgeva a muova vita. 
1l dì 29 ottobre 1847, dal Principe Riformatore, gli veniva aperta 
la via alla libertà ed alla. rigenerazione. Frammezzo al giubilo 
universale del popolo sorgeva un giovane poeta a cantare lo 
nuove speranze e l'antica fede per cui ci eravamo fatti degni 
del «lono di Carlo Alberto. All'indomani il suo inno, sposato a 
facili armonie, era appreso da ogni labbro, e correva per tutto 
ove battesse un cuore di cittadino riconoscente. 

Avvicinavasi frattanto il giorno della piena libertà © della 
guerra nazionale; e ancora l'inno del poeta nazionale risuonava 
«'all’Alpi al Ticino, nunzio della nuova era e del prossimo com- 
pimento della più grande impresa, .Da quel tempo corsero ap- 
pena ventidue mesi, e noi vivemmo la vita d'un secolo. Quanto 
speranze cadute! Quante illusioni svanite ! Quanti dolori.e quanti 
rimorsi! Quali ire e quali vergogne! E a compimento delle no- 
stre sciagure l'esiglio e la morte del Principe Rigeneratore! 

1) poeta nazionale.iche tulle aven* percorse to fast delta nostra 
rivoluzione , rialzando gli animi o troppo fiacchi o mal fidenti a 
quella credenza che dà la virtù del sacrificio, davanti alla tomba 
dle Grande Marliro,, che in sè così gloriosamente personificava 
l' idea italiana, non poteva, non doveva restar mutolo. E:cantò. 
Non però la sua è la voce dimessa di chi e rimane ac- 
coscilze dalla piena del dolore: la sua è voce di giuramento che 
avra a compiersi, di anatema ai vili che hanno tradito, di rim- 
brotto ai deboli ed si mal consigliati che Iraviarono, di forti 
consolazioni ai sollrenti, di speranza e di inconcussa a 


tutta Italia. 
Il'suo inno è degno «del a cui è dirette, degno ilel 


‘Martire che lo ispirava. Esso è sacrato ad un distinto cittadino 


d'una delle più nobili città del Lombardo-Veneto. Gentil pen- 
siero , che era oznora i nodi indissolobili che a questo ne 
stringono , le promesse a cui non do lo mancare. 


D'AFFITARSI 
Due camere con camerino, elegantemente mobigliati, 
mb unsecondo piano nobile, ‘con’ vista sui Giardini 
pubblici 
Ricapito all'ufficio dell'Opinione. | 
TIPOGRAFIA ARNALDI. 
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Da PAGARSÌ ANTICIPATAMENTE 


In Torinn. prese l'nffîcro del Qior- 
nale, Piazza Castello, N° 31, ed i 
dig? Coty PRINCIPALI DIRBAL. 
In T o lire nuovo a 12 12 selle *rovincie ed all'Fstero prerso ‘e . 
franco di ; è Direzioni postali 
imtpiipsorin ino a rund Le lstere ra; indirizzario frapche d 
gin be. l'pate» E Posia alla Direz dell'oOPINIONI 
confini per l'Kste-n * 14 5037 i Ponta nita biror, dell'UtIBIONI DL 
francate. 
gie se Tac 0 pe ee Seta » n fili annonzi saranno inseriti al prezvo 
denta 





I signori associati il cui abbuonamento 
scade con tthitto il “TI del’ corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio iel giornale. 








IMMANITA' AUSTRIACHE 


La regina d'Inghilterra essendo per recarsi a Du- 
Llino, il magistrato di quella città s'indirizzava agli 
abitanti con queste parole: Se festeggierete l'arrivo 
della regina, ella n'avrà piacere; se non lo festeggie- 
rete, cila n'avrà piacere egualmente; giacchè ella mi- 
sura il vostro affetto, non dalle vane dimostrazioni, 
ma dai vostri cuori. 

L'Austria invece vuol comandare persino su quanto 
avvi di più libero, e, il 18 del corrente agosto ricor- 
rendo l'anniversario dell’imperatore, Radetzky pre- 
scrisse ai milanesi, sotto la comminatoria di varie 
pene, che le finestre e i baleoni delle contrade per 
le quali egli passerebbe per recarsi ‘alla cattedrale, 
dovessero essere decorate di tappeti. 

Fu obbedito: ma finestre e balconi rimasero chiusi, 
sulle vie nissuno si mostrò. 

Una crestaia, certa Annetta Olivari, nota bagascia degli 
austriaci, esponeva un grembiale giallo-nero e portante 
nel mezzo le lettere W. F. G. I. Ciò. diede luogo a 
scherni e a motti satirici nel popolo, ed eziandio à 
“qualche espressione o atto di maleontento» «vari uffi- 
ciali se ne mischiarono , vennero a provocazioni, e 
gettata la truppa a piedi e a cavallo sulla inerme mol- 
titudine, per lo più di curiosi, alcuni furono uccisi, 
più altri feriti. 

Poscia si procedette agli arresti, che non furono 
meno arbitrari del rimanente: a caso o dietro gl’in- 
dizi della Olivari medesima furono tratte in carcere 
e subordinate &l dispotismo militare 42 persone, di 
ogni età, grado e condizione, tra le quali persino una 
ragazza di 16 anni. 

Il giorno 25, Milano vide uno di que' crudeli spet- 
tacoli, che atterrirono la Grecia, e sollevarono l’indi- 
gnazione dell'Europa, dal 1821 al 1827, durante gli 
ultimi aneliti del dispotismo musulmano in quelle con- 
trade. Sulla piazza Castello, a vista del pubblico, quin- 
dici persone furono assoggettate a 50, a 40, a 30 
colpi di bastone; tre giovanetti che i medici giudi- 
carono non essere robusti abbastanza per sopportare 
le bastonate, furono fatti passare per le verghe, vale 
a dire furono costretti passare frammezzo a 30 0 40 
soldati distribuiti in doppia fila, ciascuno de’ quali 
batteva sulla nuda schiena del paziente un colpo di 
verga. Allo stesso supplizio furono condannate due 
giovani donne, le quali, ci si scrive, soccombettero 
alla vergogna del pudore oltraggiato ed allo spasimo. 

Anche degli uomini, alcuni furono tolti semivivi 
dalla panca, e poco dopo esalarono l'ultimo respiro; 
altri trambasciati dal dolore e dall'onta perdettero il 
lume dell'intelletto. E fu notato che durante quella 
crudele esecuzione, non pochi ufficiali austriaci se ne 
stavano sghignazzando e facendo plauso alla robu- 
stezza del manigoldo, o aggiungendo scherni alle strida 
dolorose dei. martiri. Si aggiunge perfino che un co- 
lonnello, veggendo una delle vittime che, tolta dall’e- 
culeo, conservava tuttavia fermezza e coraggio, lo per- 
cotesse colla scutica sul volto. Chi conosce la selvag- 
gia vigliaccheria degli austriaci, non se ne farà me- 
raviglia, 

Queste erudeltà commesse all'atto che si pubblica 
una prelesa amnistia, sono così lontane dai nostri 
tempi e dai nostri costumi , che passando in esteri 
paesi potrebbe quasi nascer dubbio sulla loro vera- 
cità. Ma, gli austriaci medesimi si presero la cura di 


Anvo 2. Torino, Lunedì 27 agosto 1849. 


constataria; e col cinismo degno di una nazione che 

alla ferocia unisce la stupidità, ta Gazzetta ufficiale 

di Milano del 24 corr. pubblicava la seguente 
NOTIFICAZIONE. 


Il 48 di questo mese era destinato a festeggiare il 
giorno natalizio di S. M., e già alla vigilia circolavano 





avvisi dissuadenti persino con minacce, la popolazione 


a prendervi parte. (Menzogna/) — L'alba di tatgiorno 
veniva ‘salutata dal castello con fragorosi colpi di ‘can- 
none, e nella medesima mattina compariva al pubblico 
un proclama di S. E. il signor feld-maresciallo conte 
Radetzky, concedente piena amnistia ‘ai detenuti poli- 
tici, mentre nell'antecedente giorno 12 aveasi annun- 
ciato con altro proclama .il perdono ai compromessi 
nella passata rivoluzione e tuttora dimoranti all'estero, 
pochi eccettuati. ( /pocrizia e menzogna ! A che si 
risolva quella mendace amnistia, vedilo nel nostro 
giornale n. 198). 

Ciò malgrado, i nemici di ogni ordine pubblico , 
macchiandosi della più néra ingratitudine , operarono 
in modo che molti dei cittadini di tutte Je classi si 
sollevarono a scandalose ; dimostrazioni antipolitiche , 
e parte della città fu conversa in teatro d' insulti ai 
colori dell'impero ed alle cifre‘ di giubilo verso 
Sua Maestà, d' ingiurie e contumelie ai militari, di 
ostinate opposizioni e di offese reali alla forza intenta 
al buon ordine, e di grida rivoluzionarie. (Menzogna, 
menzogna, menzogna!) IL 

Durante questa vergognosa scena potè la forza ar- 
restare alcuni dei tumultuanti, e contro di loro, die- 
tro espresso e severo ordine.superiore, si procedette 
immediatamente alla relativa investigazione, in seguito 
alla quale, a norma delle risultanze degli atti, -cd in 
base alla maggiore o minore colpa dei medesimi, fu- 
rono ieri in via disciplinare, condannati come segue: 

4. Negroni Angelo, pavese, d'anni 50, possidente, 
a 40 colpi di bastone, 

2. Bossi Carlo, di Bodio, d'anni 22, oriuolajo , a 
40 idem. 

3. Mazzucchetti Giovanni, milanese, d'anni 24, re- 
gioniere, a 50 idem. 

4. Lodi Paolo, di Monza, d'anni 50, negoziante , 
a 50 idem. 

3. Gandini Luigi, milanese, d'anni 31, commesso 
di studio, a 30 idem. 

6. Bonetti Giuseppe, milanese,"d' anni 27, litografo, 
a 50 idem. { 

7. Moretti Paolo, milanese, d'anni 26, cameriere , 
a 50 idem. i 

8. Cesana Pietro, milanese, d'anni 52, tintore, a 40 
idem. 

9. Scotti Cesare, di Monza, d'anni 32, negoziante, 
a 50 idem. 

10. Vigorelli Gaetano, milanese, d'anni 51, cappel- 
laio, a 50 idem. , 

11. Garavaglia Francesco, novarese, d'anni 39, 
cuoco, a 30 idem, ed al bando dagli stati austriaci. 

12. Tandea Giuseppe, milanese, d'anni 40, om- 
brellajo, a 25 idem. ; 

15. Rossi Ermenegildo, svizzero , d'anni 21, stu- 
dente, a 50 idem, ed al bando dagli stati austriaci. 

14. Carabelli Carlo, di Caronno Ghiringhello, d'anni 
34, operajo, a 40 idem. 

13. Berlusconi Giuseppe, di Guenzate, d'anni 20, 
garzone da prestinajo, a 30 idem. 

16. Ferrandi Luciano, di Codogno, d’ anni 17, 
legatore di libri, a 50 colpi di verga. 

17. Colombo Giacobbe, mi'anese, d'anni 19, ore- 
fice, a 40 idem. 

18. Trezzi Giacomo, milanese, d'anni 17, concia- 
tore di pelli, a 40 idem. 

19. Galli Ernesta, cremonese, d' anni 20, cantavte, 
a 40 idem. 

20. Conti Maria, fiorentina, d' anni 48, cantante, 
a 50 idem. 
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21. Albrisi Gerolamo, lodigiano, d'anni 30, pos- 
sidente, ad un mese d' arresto în ferri. 

22. Cravenna nobile Agostino , - Sg 37, possi- 
dente, a due mesi d'arresto in fe 

25. Trabattoni Enrico, milanese, d'anni 30, spe- 
dizioniere , ad un mesè d' arresto in ferri, con qual- 
tro digiuni a pane ed acqua. : , 

24. Castiglioni Gio, Battista, bresciano, d'atitti 43, 
ìmpiegato di finanza , ad un mese d' arresto in ferri, 
oltre alla perdita dell’ impiego. 

25. Ambrosini Antonio , piemontese, bettoliere, di 
anni 20, ad un mese d' arresto in ferri ed al baudo 
dagli stati austriaci. 

26. Spada Anacleto, milanese, d'anni 27, impie- 
gato del commissariato distrettuale, a sei settimane 
d'arresto in catene,.ed alla perdita dell’ impiego. 

27. De Magistris Giovanni, piemontese, d'anni 32, 
cameriere, ad un mese d'arresto in ferri con quattro 
digiuni a pane ed .acqua, ed al bando dagli stati au- 
striaci. 

28. Lombardi Guglielmo, svizzero, d'anni 30, lat- 
tivendolo, ad un mese d' arresto in ferri, ed al bando 
dagli stati austriaci. 

29. Bottini Carlo, milanese, impiegato del muni- 
cipio, d'anni 52, ad un mese d'arresto in ferri, ed 
alla perdita dell’ impiego. 

50. Galanti Giuseppe, milanese , caffettiere, d' anni 
47, a due mesi d'arresto in ferri, con due digiuni 
a pane ed acqua in ogni setlimana. 

51. Mangiagalli Rafaele, milanese, d'anni 27, infer- 
miere; a due mesi d'arresto in ferri,, con due di- 
giunî a pane e acqua due volte in ogni settimana 
(cioè quattro digiuni per settimana). i 

32. Cogliati Carlo, di Cantù; d'anni 47, sarto, a' tre 
mesi "d'arresto in ferri, con due digiuni a pane ed 
acqua due volte in ogni settimana (Come sopra). 

553. Zocchi Alessandro, milanese, d'anni 28, impiegato 
della Contabilità Centrale, ad un mese d'arresto iu 
ferri, con due digiuni a pane ed acqua in ogui setti- 
mana, ed alla perdita dell'impiego. 

54. Rossi Carlo, (fratello dell'indicato al n. 13) 
svizzero, d'anni 24, pittore, a sei settimane d'arresto 
in ferri, con due digiuni a pane ed acqua in ogni 
settimana, ed al bando degli Stati Austriari. 

L'esecuzione della suindicata pena corporale ebbe 
luogo pubblicamente sulla Piazza Castello, ma non per 
lè donne, le quali la sostennero privatamente. 

Oltre a ciò furono dimessi dal carcere, per man- 
canza d'indizi, i seguenti individui : 

Modotti Giuseppe, di Trieste, d'anni 47, domiciliato 
in Milano, fabbricatore di astucci. 

Modotti Edoardo, figlio del suddetto, d'anni 17, di- 
segnatore. 

Burcardi Filippo, romano, agente teatrale, d'anni 56 

Royer Ernesto, milanese, d'anni 26, impiegato giu- 
diziario. 

Campagnanî Gio. Batt., milanese, d'anni 23, maestro 
normale. 

Galli Silene, cremonese, d'anni 16, ricamatrice. 

Erimante Odoardo, milanese, servitore, d'anni 27. 

Rampoldi Giovanni, gmilanese, d'anni 39, maestro 
elementare privato. 

Milano, dall'imp. regio governo militare, il 23 
agosto 1849. 

— Si osserverà che,per quanto sia grande l'impudenza 
degli austriaci, pure nissuno ebbe il coraggio di sot- 
toscrivere la riferita sentenza; lo che prova sempre 
più l'arbitrario sotto cui vivono gl’ infelici lombardi. 
Ecco qui 42 persone, arrestate non si sa perchè, pro- 
cessate non si sa come, e condannate a pene atroci 
non si sa da chi, nè su qual fondamento. Solo è noto 
l'arresto e il supplizio di quegli infelici. Si crederebbe 
di vivere in Turchia! 

Si ‘osserverà parimente che s' imputa a loro colpa 
di avere insultato ai colori dell'impero ed alle 
cifre-di giubilo verso Sua Maestà. Ecco la favola 
del commissario austriaco Gessler e di Guglielmo Tell 
tradotta in una orrenda verità, Ma bisogna aver per- 
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duto ogni pudore, e farsi un'idea ben spregievole 
del proprio sovrano, per attribuire all’ imperator di 
Austria l'abbietto ufficio di essere il vindice del grem- 
biale di una putt... Ma per sopportare in pace questo 
paragone, così degradante la regia maestà, hòn ‘ci vuol 
ineno di un imbecille. Un principe, & éiii nelle vene 
scorra un sangue generoso, ne proverebbe rossore è 
sdegno, | 

Nell infame lista dei 15 condannati Alle bastonate 
troviamo un ricco possidente, due hegozianti, un ra- 
gioniere e vari padroni di bottega, tutti conosciuti per 
onestà e probità di carattere : e miseri! sottoposti a 
tant'oltraggio, per vendicare una femina da conio! 

Fra i condannati ai ferri figura il quasi sessage- 
nario conte Cravenna, che tutti sanno essere soggetto 
sd eccessi di demenza. 

Quanto alle due giovani cantatrici, esse furono ar- 
restate in persona da due ufficiali che facendola da 
sbirro, andarono a prendorle nella loro casa col pretesto 
che avessero gettato dalle finestre dei tozzi di pane ai 
soldati, quasi a dite che erano famelici. Ma verace 
loro colpa fu quella di non aver voluto mai acconsen- 
tire alle libidini di quei due sgherri. A qual prezzo 
la giovinetta Selene Galli si sarà sottratta al supplizio 
che toccò a sua sorella Ernesta ? Fa orrore il pensarvi. 

E come se tante infamie non bastassero ancora a 
svergognare l'Austria e gli austriaci, Radetzky ordinò 
al municipio di Milano, che a proprie spese, dovesse 
compensare l'Annetta Olivari con un donativo di tren- 
tamila lire. Ecco i partigiani dell’ Austria in Italia: 
spie, ruffiani e prostituite. 

Il conte Montecuccoli commissario plenipotenziario 
dell'imperatore a Milano assicurò il podestà ed il 
corpo municipale di aver fatto tutto quanto dipendeva 
da lui per impedire quell'orrida scena, ma che ogni 
suo sforzo fu vano. Ora noi domandiamo, a che ser- 
vono le sue plenipotenze, se la sua autorità e con essa 
quella dell'imperatore e del suo ministero che glielo 
hanno conferita, è disconosciuta da una capricciosa e 
feroce tirannia militare? E che fa egli in Milano spet- 
tatore indolente di fatti atroci, ch'egli dovrebbe o far 
cessare, 0 denunciare al suo governo? Un uomo d’o- 
nore, piuttosto che vivere in quella umiliante passi- 
vità, dà la sua dimessione. 

Non fanno d’uopo altri commenti ad una immanità 
già troppo eloquente per se medesima; e che divul- 
gata frà le genti civili dell'Europa, farà viemmeglio 
conoscere che cosa siano gli austriaci, e qual valore 
abbiano le loro amnistie!! 


A, Biancui-Giovini. 
LUPO lin pi 
VENEZIA S'È ARRESA! 


Conchiusa la pace tra Austria e Piemonte, caduta 
l'Ungheria, abbandonata vilmente dalle potenze me- 
diatrici , afflitta nel suo seno da morbo contagioso, 
da miseria sempre crescente, da dolori inauditi, da 
sacrificii incomparabili, che più restava. all’ invitta 
Regina dell'Adria? Prostrata da una fatalità ipelutta- 
bile ella cedette ni patti del proconsole austriaco, ma 
con tale una dignità e tale una grandezza da rima- 
nere esempio perpetuo ai popoli che vogliano daddo- 
vero libertà e indipendenza. Così sappia Italia tutta 
ritemprarsi ad esso ed avverare col fatto il giudicio 
che ci viene ogni giorno dettato da una credenza in- 
vincibile, che cioè tutte queste capitolazioni , onde 
crede il tedesco avere a trionfare, non sono che una 
tregua, Il di della giustizia ha da venire. Ecco l'atto 
ufficiale della resa : 


PROCESSO VERBALE 


Nella villa Pappadopoli presso Mestre, ove risiede il quartier ge- 
nerale del secondo corpo d'armata di risérva il giorno 22 
agosto 1849. 


Presenti 


S. E. il sig. generale di cavalleria cav. De} Gorzkowrky , co- 
mandante del secondo corpo d'armata di riserva. 

S. E. il sig. generale d'artiglieria barone De Mess, quartier 
mastro dell'I. R. armata, 

ll sig. conte Marzani , addetto a S. E, il signor generale di 
cavalleria per gli affari civili. 

Sono comparsi : 1 signori Nicolò Priuli, il conte Dataico Medin, 
© l'avvocato Galucci , tutti e tre rappresentanli del municipio ; 
Il sig. ingeguere Cavedalis rappresentante la parte armata , ed 
il ‘sig. Autonini rappresentante il commercio, i quali esponendo 
ia determinazione dei loro committenti e della popolazione di 
Venezia di fare Ja loro sommissione a S. M. 1. R. A., e di sta- 
hilire il modo di consegnare la città è le sue dipendenze, viene 
d'accordo combinato quanto segue : 

i. Là sommissioné avrà luogo secondo i precisi termini del 
procluma di S. E. il sig. feldmaresciallo conte Nadetzky in data 
414 agosto corrente. i 

2. La consegna iptera di quanto è contemplato dalle stesso 
proclama 14 ugusto seguira entro giorni quattro decurtidili da 





quello di dopodimani, nei modi da concertarsi da una commis- 
sione militare composta delle LL. EE, il signor generale di ca- 
valleria cav. De Gorzkowsky, ed il sig. generale d'artiglieria 
barone De Hess, e dei signori colonnélli cav. Schlitter, aiutante 
generale di S. E. il feldmaresciallo conte Radetzky ed il signor 
cav, Schiller, capo dello stato maggiore del secondo corpo di 
armata di riserva da una parte e dal sig. ingegnere Cavedalis 
dall'altra, al quale si associerà un ufficiale superiore della 
marina. : 

Avendo poi i signori deputati veneti esposto la necessità di 
alcune dilucidazioni relativamente Alle disposizioni contemplate 
agli articoli 4 e 5 del precitato proclama, si dichiara the le 
-persone che debbono lasciare Venezia, sono primieramente tutti 
gl'IL RR. ufficiali che hanno servito colle armi contro il loro 
leggitimo sovrano, in secondo Inogo tutti i militari esteri di 
qualsiasi grado , ed in terzo luogo le persone civili nominate 
nell'elenco che sarà consegnato ai deputati veneti. 


Nella circostanza che attualmente in Venezia circola esclusi- 
vamente una massa di carta monetata, di cui non potrebbe es- 
sere spogliata la parte più povera della numerosa popolazione 
senza gravissimi inconvenienti per la sua sussistenza, e nella 
necessità inoltre di regolare questo oggetto prima dell'ingresso 
delle imperiali regie truppe, resta disposto, che la carta mone- 
tata che trovasi in giro sotto la denominazione di carta comu- 
nale, viene ridotta alla metà del suo valor nominale, ed avrà 
corso forzato soltanto in: Venezia, Chioggia, & negli altri luoghi 
compresi nell’estuario per l’accennato diminuito valore, fino a 
tanto che, d'accordo col municipio veneto, sarà ritirata e sosti- 
tuita, il che dovrà aver luogo in breve spazio di tempo. 

L’ammortizzazione poi di tale muova carta dovrà seguire a 
tutto peso della città di Venezia e dell’estuario suddetto, me- 
diante la già divisata sovrimposta annua di centesimi 25 per 
ogni lira d’estimo, e con quegli altri mezzi sussidiari che gio- 
veranno ad affrettare l'estinzione, 

in riguardo di quest'aggravio non saranno inflitte multe di 
guerra, e si avrà riguardo per quelle che furono già inflitte ad 
alcuni abitanti di Venezia relativamente ai loro possessi in terra 
ferma, 

In quanto poi alla carta denominata patriottica, che viene to- 
talmente ritirata dalla circolazione, non che circa gli altri titol 
di debito pubblico, sì verrà in progresso alle opportune deter- 
mivazioni. 

Fatto in doppio originale e tìrmato di proprio pugno nel giorno 
e luogo sopracitato, 

GORZKOWSKI, M. p. 
generale di cavalleria. 
Hess, m. p. 
generale d'artiglieria e quartier 

mastro. 
MARZANI, m. p. 


NicoLò PRIULI, m. p. 


DaraIco MEDIN, m. p. 


GiusePPE CaLucci, m. p. 

ANDREA ANTONINI, M. p. 

A ' E. CAVEDALIS, mM. p. 

Nel giorno 24 andante succederà la resa della piazza e del- 
l'estuario nel modo seguente: 

I. Partenza da Venezia deî battaglioni lombardi e del Veneto 
comandati da Meneghetti per la terra ferma, cioè via dj 
Fusina. , 

I. Occupazione dei forli nel giorno 25, cioè 8, Secondo , Piaz- 

' zale, S. Giorgio, S. Angelo e quello della stazione della 
strada ferrata. 

III. Partenza dei corpi euganei e «el Sile il 26 per la via di 
Fusina. 

IV. Occupazione della città, consegna dell’arsenale e della flotta 
nel giorno 27; riunione degli ufficiali al forte del Lido. 

V. Partenza dei corpi friulani, del Brenta e Galateo nel 28, e 
dissoluzione dei 2 reggimenti. 

VI. Occupazions di Chioggia, Burano e rispettivi circondari 
nel 29. ’ 

VII. 30 agosto , partenza dei napoletani per la via di mare, ed 
occupazione del forte di S, Nicolò e del Lido. 

VIII. 81 agosto, partenza degli ufficiali e consegna del forte del 
Lido. c 





STATI ESTERI 





FRANCIA. 


PARIGI, 22 agosto, }l dispaccio del ministro di Francia a Ber- 
lino al siguor Tocqueville, annunziandogli la sommessione di 
Girgey colle sue truppe al maresciallo Paskewitsh , produsse 
varie e diverse sensazioni a Parigi. I giornali liberali alzano dolo- 
rosamente la voce, ed imprecano il governo che non cercò di 
opporsi alla intervenzione russa; mentre invece i banchieri se 
ne mostrano soddisfatti, siccome risulta dal bullettino della Borsa 
d'oggi. Però non sembrano molto tranquilli e sicuri, poichè il 
5 per 0;0 non ascese che di 35 cent., ed il 3 per 0j0 di 50 cent. 

Gli affari di Roma.tengono-turbati gli animi, edi 2Ybats stessi 
s' inquietano delle disposizioni illiberali e gesuitiche di Pio 1X, 
e dicono che la « Francia , %opo aver adempiuto a' suoi doveri 
verso il papato, ha a compierne degli altri verso i Romani, 
verso l'opinione di tutta ta penisola, di tutta l'Europa liberale , 
e aggiungiamo pure verso sè stessa ». 

Il governo comincia ora al avvedersi dell'imbarazzo in cui si 
è gittato, e da cni tenta invano di uscire. Dalle preghiere pas- 
sando alle minaccie, scrisse a Gaeta intimando di soddisfare ai 
suoi voti, Ecco quanto scrive la Presse : 

« In una nota partita oggi per Gaeta, il ministero dichiara al 
papa che il generale Oudinot oltrepassò, le sue istrazioni tras- 
mettendo i pieni poteri di cm era investito alla commissione 
de' cardinali; e principalmente facendo sembiante di legalizzare, 
col suo silenzio, tultociò che questa commissione fece dal giorno 
del suo stabilimento în poi. 

« }l governo francese, aggiunge la nota, crede dover avvertire 
Sua Santità che cominciando da questo istante la Francia ed i 
suoi rappresentanti a Roma tratteranno severamente tulti gli atti 
del governo; che qualora il papa, i suoi consiglieri, o qualché- 


duno delle altre potenze ‘intervenute volessero opporsi a tal de- | 


cisione, i rappresentauti delta Francia hanno ervine di non ba- 
dure alle loro proteste e di chiamare, oye d'uopo ; l'esercito di 





occopazione a far rispettare i giusti diriiti del governo francese. 

* Se, come abbiamo fondate ragioni di credere , soggiughe 
quel giornale, questo è il tenore del dispaccio partito oggi per 
Gaeta, noi dichiariamo anticipatamente , senza timore di ingan- 
narci, che il ministero otterrà colle ‘sue minaccie lo stesso ri- 
sultàto finota ottenutò dalle sue supplicazioni ». 

Il presidente dellà Fepubblica andò ier 1’ altro ad abitare il 
castello di Saint Cloud, ove ha in pensiero di dimorare fino alla 
riconvocazione dell’ &8$èmblea legislativa. 

INGRILTERRA. 


Giansero a Londra pèt via straordinaria notizie di Presidence 
del 3 luglio, di pombay del 2, e di Madras del 9. Un leggiero 
moto insurreZionale suctetluto negli stati di Gwalier, fa pronta- 
mente soffocato dal luogotenente colonnello Graves, Nel Nizam 
vi fu ur piccolo fatto d'arme fra i Roillas e le truppe, nel quale 
quelle perdettero 35 compagni, fatti prigionieri. Sembra cLe s 
slieno maturando gravi avvenimenti nella frontiera nord-ovest 
Fu sequestrata una corrisponpenza fra Goulab-Singh, maaraia dj 
Chashernere , con Dost-Mohamet ed altri nemici del governo 
inglese. 

Lord Dalhousie, per mettersi in guardia contro il suo tradi- 
mento, gli ordinò di rimettergli centocinquanta pezzi di artiglie- 
ria, ma desso di si rifiutò, sotto pretesto che il suo esercito non 
vi acconsentirebbe. 


Il Boade of trade pubblica il quadro della navigazione e del 
commercio d' Inghilterra nei sei primi mesi del 1849. Esso în- 
dica generalmente un aumento considerabile ne’ due rami del 
commercio, l'importazione e l'esportazione , ma più in ‘questa 
che in quella. Gli articoli d'importazione che diminuirono, me- 
ritano special considerazione per questo, che mentirono ai cal- 
coli fatti Si presumeva, a cagion d'esempio, che la libera aper- 
tura dei porti d' Inghilterra al bestiame forestiero ne anmente- 
rebbe di molto l’entrata, ed invece risultò essere assai inferioro 
al semestre del 1848 e del 1847. Lofstesso dicasi degli zucchèr i; 
la quantità consumata nel semestre, è inferiore di circa 200 mila 
quintali a quella del 1848, e di 500 mila a quella del 1847. 

Quanto a’grani, l'abolizione del diritto produsse tutto il suo 
effetto, Incredibili sono le enormi quantità di cereali introdotte 
in Inghilterra nel corso’ del semestre: ne furono importati, 
tanto in fromento, quanto di farina, 2,746,000 quarters , ossia 
quattro volte tanto che nel 1848, ed il doppio di quanto fu im- 
portato nel disastroso anno 1847. 

‘ In punto ad esportazione , il valsente de’ prodotti britannici 

dichiarato dal commercio superava al 30 giugno di circa 94 mi+ 

lioni quel del 1849. Gli articoli che parteciparono a quel miglio- 

ramento sono principalmente i tessuti di cotone, di lana e di 

seta. Questo prova che il commercio francese si è indebolito. 
UNGHERIA. 

La catastrofe dell'Ungheria non ammette più dubbio ; oltre il 
dispaccio recato a Vienna dal capitano di cavalleria eonte Soltilt 
(russo); si conosce (per via telegrafica) un altro dispaccio re- 
cato all'imperatore Nicolò , dal colonnello degli ulani Paskic- 
witz, figlio del principe di Varsavia, ed un terzo da Varsavia 
recato a Berlino dal conte di Beckendorf, aiutante di campo 
dell’imperatore della Russia. Più ampi ragguagli ufficiali non si 
conoscono ancora ; ma la Patrie reca il seguente brano di Jet- 
tera dato da Varsavia : 

« Questa mallina 16 agosto è arrivato il principe Teodoro Pa- 
skiewicz recando all'imperatore la noova che Gòrgey avevà 
scritto al conte Riidiger ed al principe di Varsavia essere pronto 
a mettere basso le armi, ma solamente al cospetto dell'esercito 
russo , dichiarando che altrimenti egli continuerebbe la lotta a 
tutta oltranza piuttosto che rendersi agli austriaci. 

« Il maresciallo Paskiewicz acceltò la proposta di sommissione. 
Il 14 partì per Gran Varadino ove farà sfilare davanti a lui l'e- 
sercito ungarese , avendo Gùrgey alla testa. | 

« Quest'ultimo diresse una lettera al maresciallo con cui di- 
chiara non voler aver a che faro se non se colle valorose truppo 
russe, 

« Ri spera ottenere perdono ed un’ amnistia generale per lò 
sue truppe, dà se medesimo alla mercè dei suoi nemici, in 0+ 
losausto di espiazione. ll generale Buturlin è stato spedito al 
maresciallo Maynau per notilicargli questa nuova. » 

La lettera accenna in seguito la totale sconfitta di Bem presso 
Hermannstadt , di cui abbiamo già parlato. 

A proposito di questo grande avvenimento la Gazz. d’ Augusta 
fa alcune riflessioni che coincidono con quanto abbiamo già 0s- 
servalo noi pure. Ù 

La notte del 16 luglio, ella dice, Gòrgey partendo dai con- 
torni di Wailzen fece la celebre sua marcia per la valle dell 
Eipel (Ipoly) passando in mezzo ai russi; il 23 era a Miskolez, 
il 26 a Tokai, ed aveva quindi percorso 120 miglia italiane in 
10 giorni. Dopo Tokai lo troviamo a Nagy Karoli, e da costi a 
Vilàgos , ove dovette già essere Îl 10 agosto , vi è una distanza 
di 160 miglia, da lui percorsa in 14 giorni. Ella è quindi un'al- 
tra marcia ardita sul finnco sinistro dei russi. 

Siccome Paskiewicz era già in Gran Varadino il 9, così Gòr- 
gey dovette essere passato di là qualche giorno prima. Convien 
quindi credere ch'egli stimasse più importante di congiungersi 
con Dembinski anzi cho fermarsi a difendere Gran Varadino ; 
ima arrivò troppo tardi, perehè Dembinski era già stato battuto 
da Haynàu il 9 sotto Temeswar. 

Ci mancano dettagli sulla presa di Gran Varadino, e sappiamo 
soltanto che il 9 il generale russo Riidiger ne era lontano una 
marcia andando alla volta di Arad, Vilàgos è lontano da Graà 
Varadino 52 miglia. Pare per conseguenza che Gùrgey sia stato 
raggiunto da Ruùsliger : in ogni caso si trovava di fronte a que- 
st'ultimo, e quindi si spiega facilmente il motivo della sua resa, 

Altri invece, colla carta alla mano, credono che Gorgey abbia 
preso a bello studio quella posizione, alline di convincere anche 
il più esaltato fanatismo de’ magiari, che ogni resistenza età 
inutile. » 

Non pochi pensano che dacchè il Parlamento, di Debreczin di- 
chiarò la decadenza della casa di Absborzo, molli magiari si 
siano disgustali ; e che Gorgey alla testa di questo partito, versò 
la finedi luglio iutavolasse pratiche col principe Paskiewicz ondò 
metter fine alla guerra civile a patto di un’ amnistia generale è 
el mantenimento delle antiche istituzioni, rimellendosi comoia 
mediatore nelle mani dell'imperatore della Russia, 11 principe 
‘ne conferì col contè Franctsso Zichy, commissario imperiale au- 


‘striato; t® volendo: essi assumersi: la risponsabilità di questo 
igravo neguzio, ne-scristero ciaseuno.al rispettivo Taro smonareit, , 
Vuobi che il viaggio di Scliwu zemberg a Varsavia abbia avuto 
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îto scopo di intendersi collo zar su questo proposito ;0 che ambe 
le potenze abbiano abbracciata la proferta di Gorgey, eziandio 
per render vano il progetto già conosciuto di lord Palmerston È 
di volersi intromettere come mediatore fra l' Austria e gli un- 
gheresi. 

Ciò posto, Girgey nella sua marcia avrebbe proseduto segro- 
tamente d'accordo coi russi, e sarebbesi recato sopra Arad onde 
paralizzare j progetti di Dembinsky. 

Da ciò se ne inferirebbe che |’ Ungheria non essendo stata 
conquistata, ma essendosi spontaneamente sottomessa, ha con- 
servato i diritti della primitiva sua esistenza politica; e giova 
credere che la Russia non mancherà di garantirgliela onde man- 
tenersi in quel paese, pér lei tanto importante , una influenza 
diretta ed esercitarvi una specie di protettorato. 

Girgey fece sfilare e deporre le armi davanti ai russi, 9 su- 
perbi reggimenti di usseri, 32 battaglioni d’infanteria, assai bene 
montati, per confessione dei medesimi ufficiali russi; e 120 can- 
moni con un magnifico treno. La cavalleria ‘era comandata da 
Gurgey in persona; la {fanteria da Nagy Sandor , e l’ artiglieria 
da Plettenberg. 

Perczel fece pure la sua sommissione al generale Riidiger. 

A Comorn erano stati spediti due colonnelli, uno russo ed uno 
austriaco, con ordini di Gùrgey per Klapka alliochè si arren- 
rendesse egli pure. 

Di Bem si hanno incerte notizie: alcuni lo credono faggito 
con Kossuth, altri morto in conseguenza di gravi ferite. 

Dembinski, Mezaros , Guyon, Wettèr"e Aùlich': stanno aricora 
presso i loro corpi; ma i duo primi non hanno alcuna influenza 
sullo spirito delle truppe. 

La Corrispondenza Costituzionale di Berlino, dà il seguente 
quadro delle truppe russe ed austriachè in Ungheria. 


Rossi 
Uomini 

1. Corpo. Generale Severs Vea » 36,000 
10 batterie , 3000 cavalli. 

1054 Generale Labinzoff sostituito al generale Ku- 
prianofT ucciso even li » 28,000 
10 batterie, 2800 cavalli. 

3.» | Generale Riidiger È = er è 25,300 
10 batterie, 2800 cavalli. 

4. » Generale Ceodajell PTT * 29,000 
10 batterie , 2800 cavalli. 

5.» Generale Liiders a È » 28,500 
10 batterie, 3500 cavalli. 

6. » Generale Grabbe sukretiae: go 50!27,000 
formato di divisioni distaccate, di truppe ir- 
regolari , cosacchi, un regg.to musulmano 
11 batterie, 8000 cavalli. 

7.» Generale Saken —. . = +» 25,000 
8 batterie, 8000 cavalli. 

8. » Generale Grotenjelm A » 18,000 
4 batterie, 2500 cavalli. 

Di Distaccato e presso l'esercito austriaco , sotto 

i, gli ordini del generale Paniutin * 12,000 
4 batterio. 
AUSTRIACI 
1. Corpo. Generale Schlick 20 » 20,000 
9: è Generale Csorich —. * 8,900 


4 batterie, riserva di artiglieria, 2000 cav. 
3.» » «Generale Ramberg } f 


° » 14,000 
24 pezzi, 6000 cavalli. 


4. ». Gènerale Clam-Gallas . . » 15,000 
40 cannoni, 2000 cavalli, 
5. » ‘Diriserva, generale Lichtensteia . . +» 17,000 
50, cannoni, 1200 cavalli. 
6. Di riserva, generalo Nugent, 40 cannoni » 16,000 
7. Di riserva, generale Nobili, 50 cannoni, 
una brigata di cavalleria « 15,000 


Totalé dei russi, 227,000 uomini, compresi 33,400 di cavalle- 
ria e 77 batterie o non meno di 800 cannoni. 

Totale degli aostriaci, 110,000 uomini, con circa 13,000 ca- 
valli e 244 cannoni. 

Lo stesso giornale dà on approssimativo delle forze magiare 
che fa sommare a un totale di 180,000 uomini, fra cui una nu- 
merosissima cavalleria. 

, Da ciò si vede che l'Austria da sola non sarebbe riuscita giam- 
mai a sottomettere quel paese. 

Già da qualche tempo vociferavasi che l'Austria în compenso 
degli aiuti prestatile dalla Russia, cedesse a quest'ultima il di- 
$lrétto di Cattaro. Ora la cosa è fatta certa da replicate corri - 
spondenze di Costantinopoli; se non che le une dicono che la 
Porta e la Gran Brettagna vogliano protestare . contro questa 
cessione, e dichiararla caso di guerra so si effettua j secondo 
altre, non faranno alcuna protesta per essere già un fatto com- 
piuto, 

Egli è per lo meno un fatto gravissimo. Il distretto di Cattaro 
confina coll’Albania turea; anzi Cattaro istesso è il mercato ove 
vengono le caravane dell'Albania e della Bosnia a provvedersi 
gi sale e di altre merci ed a recarvi i toro prodotti. Confina 
inoltre colla repubblica de'montenegrini, devotissimi alla Russia; 
ha buoni porti: e le foreste delle vicine montagne forniscono 
copia di legnami da costruzione , ed eccellenti marinai gli for- 
nisce la Dalmazia, 

Col possesso di Caltaro va ben inteso che l'Austria dovrà con- 
cedere alla Russia anchè ‘il passaggio delle di lei trappe, che 
dalla Bessarabia 0 dalla Mollavia, attraversando l'Ungheria mo- 
rilionale o la Transilvania, indi la Croazia, vorranno rendersi 
sull'Adriatico; e per assicurarsi questo passaggio la Russia cer- 
cherà di tener guernigione în ‘alcune fortezze dell’ Ungheria è 
«lella Transilvania. 

l’ertanto se Cattaro diviene una stazione della Kussia, di qui 
a pochi anni elia vi avrà una eccellente marina, da tenere in 
rispetto gl'iuglesi a Corfu; oltrechè da quel punto ella può sol- 
levare l'Albania, da Bosnia, la Servia, la Croazia turca; e met- 
Mero eziandio a sui disposizione la Croazia e Schiavonia austriaca 
ed anche la Dalmazia. 

Se questa cessione è vera, l'Austria può contare per perdute 
Je sue provincie della Slavia meridionale; ela Russia avrà fatto 
uo passo molto importante sulla via di Costantinopoli. 


GERMANIA: 


to. In questo giorno il grandnéa fece la so- 
città: le case erano parate a festa è Je vio 


Carlsruhe, 18 a 
lenne sua entrata 
sfipato di abitanti 





N granduca si fece precedere da un proclama, nel quale, 
dopo di aver lamentato gli orrori della guerra civile che do- 
vette tollerare il paese , ricorda alcune riforme che avevasi pro- 
posto d' introdurre nella amministrazione e nei tribunali quando 
la rivoluzione scoppiò. / 

« L'onore dellle armi badesi conchiude il proclama, venne 
macchiato dalla rivolta delia maggior parte delle truppe. L’ ar- 
mata sarà organizzata per modo di dare maggiori guarentigie 
per l'avvenire. Mi sforzerò di ristabilire il credito dello stato 
fortemente scosso dalla rivoluzione. Le economie che farà il 
mio governo saranno uno dei più potenti mezzi per raggiua- 
gere questo scopo. Per arrivarci mi rivolgo a tutti i miei con- 
cittadini per secondarmi dei loro sforzi. » 

PRUSSIA. 


BERLINO, 19 agosto. Il re ha conferito |’ ordine del merito 
militare al Inogotenente generale de Prittwitz e |' ordine dell’ 
aquila rossa di seconda classe colle foglie di quercia e al gene» 
rale maggiore Bonin. 

ll signor di Radowitz è ritornato da Freienwalde ove teneva 
soggiorno da più settimane. Esso adempiva le funzioni di com- 
missario presso le camere nel dibattimento delle proposizioni che 
riguardano la quistione germanica. 

La commissione nominata per rivedere la eostitazione si è co- 
stituita , il sig. Kulwetter, ne venne eletto presidents, il conte 
d'Arnim vice presidente : segretarii Doncher e Gessler , relatori 
Simson © Keller, x. — met ++ ctmitz è cu 

Gli autori del progetto della barica ipotébaria in Prussia, ve- 
dendu che il governo tarda a dare la sua approvazione, decise 
di modificarlo ende poterne al caso far senza © riunire solleci- 
mente i fondi necessarii. 


DANIMARCA 

Nuove difficoltà sembrano insorte per ' esecuzione dell’ armi- 
stizio. La luogetenenza dello Schlewig continua a rimanere in 
curica, ad esigere imposte ed armare; i danesi inoltre furono assai 
mal accolti ponendo il piede nello Schlewiz: insomma dalle pro- 
teste sembrò si volesse entrare nelle vie di fatto. 

D' altra parte il gabinetto daneso grandemente irritato negava 
osservare il patto della restituzione dei prigionieri ma le istanze 
vivissime del commissario inglese sig. Eodues sembrano averlo 
piegato a migliore consiglio, Ultimamente scriveva a Copenhaguen 
dichiarando che quando lo scambio non si facesse entro tre 
giorni considerava come finita la propria missione. 


_—..———r—— 


STATI IPALIANI 


STATI ROMANI 
Lo stato di Roma è sempre più spaventoso ; conflitto continuo 
fra l'autorità dei triumviri pontifici e l'autorità dei generali fran- 
cesi; spionaggio e sant’uMzio; polizia e carceri; protumè dap- 
pertutto; miseria indicibile, astio del popoto contro i preti im- 
menso. Le nostre corrispondenze, anche non discendendo a par- 
ticolari, ci descrivono quadri orribili. Ci dispensiamo dal riferirle 


per dar luogo ai seguenti fatti, i quali sono, a nostro vedere, 
‘eloquentissimi ; ” . 
‘« È stata pubblicata il 20 una notificazione della commissione 
governativa con cui si sciolgono i corpì franchi e guardie civi- 
che mobilizzate in tutti gli stati pontifici, e così pure tutti gli 
uffiziali generali, quei di stato maggiore è di compagnia, gli 
aiutanti sotto-u@fiziali, qualunque altro graduato e gli altri im- 
piegati amministrativi non statisti o non domiciliati da tre anni, 
i quali il 16 novembre 1848 nen appartenevano ad alcun corpo 
di linea, compresi i corpi del genio e artiglieria, e che dopo tal 
epoca vi furono ammessi avanzati, rimangono sciolti, e si ac- 
corda loro il soldo di un mese perchè possano ripatriare. Totti 
gli altri uffiziali di qualunque corpo di linea, statisti o quivi do- 
miciliati da tre anni e in servizio fino avanti la detta epoca, 
riprenderanno il grado è il soldo che avevano. Questa riammis- 
sione è provvisoria, finchè non venga pronunciato sulla condotta 
di ciascuno dal 16 novembre in poi. Coloro che dopo tale epoca 
si trovano. în ritiro saranno riammessi, salvo il suddetto esamo 
del consiglio militare, » ‘ 

— * Questa mattina (21) gli agenti della prefettura di polizia 
hanno proceduto all'arresto del noto Giuseppe Fabbiani, detto il 
Carbonaretto, compagno, nei condannabili ‘atti sotto all'estinto 
governo della rivoluzione, del pur noto Angelo Brunetti sopran- 
mominato Ciceruacchio, » 

— Sul fatto del cadavere di donna , trovato nelle vicinanze 
di Ravenna, caviamo i seguenti particolari da una corrispon- 
denza dello Statuto ; 

* Ti scrissi che il cadavere era stato rinvenuto non molto 
Jungi da una fattoria del marchese Guiccioli in luogo disabitato, 
e che avevano arrestato il fattore, ed un suo fratello. Aggiungi 
che si era anche cercato di arrestare a»che il dott. Ranini, me- 
dico condotio in Sant'Alberto , ma questo si era evaso : ciò po- 
sto crano circa le 6 pom., che non mi ricordò di qual giorno, 
quando si vidde arrivare alla casa del dotti fallore an birroo. 
cino contenente quattro persone; sul davanti un uotno con ber- 
retto. con soli calzoni e camicia sorreggendo una donna mori- 
bonda, sul di dietro il padrone del birocéino ed un uomo com- 
pagno di quello che sorreggeva la donna: chiesero letto e ri- 
covero per quella infelice: in casa vi era la moglie del fattore 
obbligata al letto per febbri, il dott Nannini che era venuto a 
visitarla , e due giovani Ravennati che attendevano il fattore per 
parlare di interessi, Appena che il dottor Nannini ebbe visitata 
la donna del biroccino , disse che a momenti spirava , e difatti 
non erano decorsi dieci minuti che spirò fra le braccia di uno 
dei giovani Ravennali s i quali avevano di già conosciuto per 
Garibaldi l’uomo, che era coi soli calzoni © camicia per averlo 
*isto quando fu in Ravenna. 1l Garibaldi si abbandonò ad un 
dirottissimo pianto, levò da un dito della moglie un anello d'oro 
© lo diede per memoria al giovane a, cui era spirata in braccio, 
il quale lo rifiutò , ed accettò invece un fazzoletto di seta di 
cui Garibaldi si serviva por tergergli dalla fronte il sudore della 
morte, Indi voltosi ai due giovani gli disse: vi prego in nome 
dell'umanità a far trasportare il cadavere in. Ravenna, a fargli; 


celebrare uffizio funebre » ed a conservare in luogo separato le 
sue ossa, gi 


giovani non 


vollero assumerè l'incarico del trasporto del cada-. 


acchè un giorno le manderò a prendere ; i duo f dei ma 
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vere per tema di sùerificarsi , e Garibaldi ritrovando giuste le 
loro rifiessioni , disse : ebbene seppellitela ove credete, purchè 
non dimentichiate il luogo, e baciando ed abbracciando i duo 
giovani ed il dottore.e dato in un nuovo è dirotto pianto, montò 
in un biroccino, e di lui più non se n' è avata contezza. Il ca- 
davere fu nella notte seppellito , 6 rinvenuto poscia nel modo 
in cui coll’altra mia ti dissi. 

“ L'arresto dei due fattori, il tentato arresto del medico , il 
referto del chirurgo , hanno indotto i due giovani Ravennati a 
palesare alle autorità il vero stato della cosa. Molte altre cose 
potrei aggiungere ma Je tralascio per brevità, solo ti basti il 
sapere che quanto li ho narrato è cosa yerissima , e che non 
ammette commenti. » 

TOSCANA 

Da Firenze scrivono alla Riforma di Lucca : 

« Ieri l’altro la corte di Gueta, dicesi, che facesse esprimere 
al governo toscano le sue lagnanze contro la stampa fiorentina, 
il di cui linguaggio sugli affari dì Roma dispiace gravemente a 
quella corte; » 

— 1! granduca mandò pure la decorazione Leopoldina a S. E. 


il cardiuale Antonelli, personaggio deguo di stare in lista con 
D'Aspre, Hess, Radetzky e compagni. 


T_T ————1 


REGNO D'FTALIA 


_—el _—- 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


TORNATA 25 AGOSTO 


Presidente Lonenzo Paneto. 
Apertasi l'adunanzafalle ore una © mezza, si dà lettura del 


verbale della precedente tornata e del sunto dello petizioni, si, 


procede all'appello nominale, quindi dopo essersi dichiarate di 
urgenza due petizioni sulle proposte dei dep. Mellana e Salvi, 
sono invitati alla tribuna i relatori dolle petizioni che hanno in 
pronto i loro rapporti. 

Salgono successivamente alla tribuna i relatori Pateri, e Fa- 
rina, e riferiscono su molte petizioni per alcune delle quali la 
Camera passa all’ ordinò del giorno, per altre approva senza 
discussione la trasmissione ai dicasteri cui particolarmente ri- 
guardano. 


Con quella segnata col num. 744 Aquilino Monti di Voghera 
espone avere sporta una supplica al ministero dell'interno per 
istabilire una fabbrica di salnitro in quella città, e, dichiarando 
non averne ottenuto riscontro, si rivolge alla Camera affinchè 
provveda.EQuesta"petizione dà luogo ad una non breve discus- 
sione tra i depatati: Cavour, il quale dice non esser necessaria 
alcuna autorizzazione per la fabbricazione dei nitro, Quaglia, il 
quale accenna alle difficoltà della fabbricazione del nitro in Pie- 
monte, Valerio, che si oppone a che si passi all'ordine del 
giorno, e propone che la petizione sia trasmessa al ministro dell’in- 
terno, affinchè si vegga se questi acconsenta o no alla fatta do- 
manda ; Guglianetti, Ponza di $. Martino e il ministro dell’istru- 
zione pubblica, i quali affermano non essere necessaria autoriz» 
zazione. La Camera approva che la petizione sia trasmessa al 
ministro dell'interno, 

AI deputato Farina relatore delle petizioni succede il deputato 
Pescatore relatore sul progetto di legge per l'autorizzazione 
provvisoria dei bilanci attivi e passivi del 1849. Egli espono a- 
ver la commissione esaminato con severità di studio , © di di- 
scussione il progetto di legge che le fa presentato, riguardando 
questo l'esercizio della massima fra le prerogative che compe- 
tono al Parlamento, di consentire liberamente la imposizione, e 
la riscossione dei tributi di qualunque natura; le norme della 
commissione dice essere state - soddisfare alle presenti necessità , 
però nei limiti i più ristretti, rivendicare i principii, serbare illese 
ed inviolabili le prerogative del Parlamento - aver essa ricordato, 
come lo Statuto stabilisca che nissun tributo può essere imposto, o 
riscosso, se non è consentito dalla Camera e sanzionato dal Re: tali 
parole sacre alla libertà essere affidate alla perenne, alla più 
golosa custodia delfParlamento, esprimere la viva immagine di 
un grande pensiero che chiamò schiettamente la nazione all’ in- 
dipendenza , alla vera signoria di se medesima ; in esse com- 
pendiarsi statuto, libertà , indipendenza, nazionalità e progresso 
indelinito dei popoli, ne mai potervi essere argomento al mondo 
che possa offuscarne l'evidenza, confonderne la semplicità, 
corromperne il solenne concetto ; ricorda come il Parlamento 
in antecedenti sue deliberazioni abbia espresso eguale concetto 
di queste parole dello Statuto ; per queste ragioni la Commis- 
sione, non giudicando adottabile Ja forma d'antorizzazione prov- 
visoria presentata dal ministero, avervi sostituito il seguente 
progetto di legge. 

* Considerando, che l’ obbligazione dei contribuenti di pagare al 
Governo le imposte dirette e indiretto , non ha effetto che dal 
giorno in cui il voto del Parlamento, che ne3permette la ri- 
scossione , vien sanzionato dal Re, e promulgato qual legge ili 
finanza nelle debite forme; — che quella obbligazione cessa allo 
scadere del tempo, durante il quale la legge di finanza permiso 
la riscossione delle imposte , si stabilisce quanto segue; 

1. La facoltà di riscuotere lo tasse ed imposte indirette , di 
smaltire i generi di privativa demaniale secondo le vigenti ta- 
riffe, e di pagare le spese dello Stato , accordata al potere ese- 
cutivo colle leggi del 23 dicembre 1848, 27 febbraio e 24 marzo 
1841, è prorogata a partire dal primo dello scorso maggio sino 
a tutto settembre.or prossimo. 

2. La facoltà di risenotere le contribuzioni dirette accondata 

al potere esecutivo colle leggifcitate néll' articolo precedente, e 
colla legge 31 marzo, è prorogata a partire dal primo dello 
scorso luglio sino a tutto settembre prossimo. 
‘3. Pel pagamento dello imposte indirettò di qualunque na- 
tura, in ragione dei fatti anteriori alla promulgazione fdella 
presento legge , è fissato un termine di dicci giorni, compula- 
tabili da quello della stessa promulgazione: senza pregiudizio 
ggiori termini, che possano competere al contribuente, «a 
morma dello leggi è regolamenti veglianti » 


_—_ 
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La relazione saràEstampata e distribuita negli uffici, ed è fis- 
sato per la discussione il giorno di lunedì. 

Il ministro dell'interno dà lettura di due progetti di legge, col 
primo dei quali si apre un credito di L. 100 mila per far fronte 
ai bisogni dell'emigrazione italiana; e col secondo sì stabilisce 
che i comuni di Ovada, Belforte e Tagliolo cesseranno dal primo 
di gennaio 1850 dal far parte della provincia di Acqui e della 
dimsione amministrativa di Savona; e faranno quindi invanzi 
parte della provincia di Novi e della divisione amministrativa di 
Genova. 

Il presidente dà atto a nome della Camera della presentazione 
dei due progetti di legge, quindi dà lettura di lettera del presi- 
dente del consiglio dei mibistri, coila quale: accompagna la ri- 
sposta del principe di Schwarzemberg al conte di Pralormo, la 
«comunicazione della quale fu già chiesta dal depatato Bottone. 
Questi ne domanda la lettura; ma si stabilisce che sarà stampata 
insieme agli altri documenti relativi alla pace. 

Costa di Beauregard domanda che sia distribuito senza ritardo 
il testo del trattato di pace; il presidente e il segretario Pera 
allermano non essersene ancora potuto compiere la pubblicazione. 

In seguito all'autorizzazione. di alcuni uffici si dà lettura del 
progetto di legge presentato dal deputato Demarchi sulla ridu- 
zione degli stipendi, pensioni, ecc. maggiori di L. 15m. all'anno. 

Valerio domanda che immediatamente si passi alla discus- 
sione per la presa in considerazione; accettata tale proposta, il 
progetto di legge vien preso in considerazione senza discussione 

Il presidente legge lettera del prefetto de'R. Palazzi, colla quale 
si partecipa che S. M, riceverà la deputazione della Camera in- 
caricata di portarle l'indirizzo in risposta al discorso della corona 
lunedì alle ore dieci e mezzo. 

Vien, data lettura autorizzata dagli uffici di un progetto di legge 
del deputato Scofferi , col quale si dichiara reale la strada pro- 
vinciale da Genova a Nizza, e di una proposta del deputato Pesca- 
lore, che sia dalla Camera creata una commissione permanente 
di legislazione, e vien fissato il giorno per lo sviluppo di quelle 
proposte. 

Valerio domanda la parola per interpellare il ministro dei 
lavori pubblici sull'esecuzione delle strade ferrate, e chiede che 
vengano comunicati alla Camera tutti i documenti relativi a tale 
oguetto. 

Il ministro dei lavori pubblici dice che alla Camera sarà 
quanto prima domandato un nuovo credito per l'esecuzione delle 
strade ferrate, e che a' quell'epoca essa potrà «prendere esatta 
cognizione d'ogni cosa. 

Cavour con ragionato discorso si adopera a provare doversi 
preferire la linea per Casale, e Vercelli a Novara, aquella per la 
Lomellina nell'eseguire la strada da Alessandria al Lago Maggiore 

Il ministro dei lavori pubblici dieo che quando le sarà fatta 
la domanda del nuovo credito, la Camera vedrà se debbasi astot- 
tare qualche mutamento ne’ progetti ora in parte eseguili. 

Pareto, dopo aver ceduta la presidenza al vice presidente Ba- 
nico , volge al ministro qualche osservazione sui lavori incomin- 
ciuti per le gallerie dei Giovi, e domanda che si provveda a che 


* $ lavori non finiti non abbiano ad essere guasti dalle fintem- 


perie , e a distruggersi così un lavoro del costo di tre milioni. 

Gli risponde il ministro de' lavori pubblici , promettendo che 
fare il possibile per poter dare presto gli appalti di quell’ opera 
grandiosa, 

Valerio ringrazia il ministro dei dati schiarimenti; Guglianetti 
fa alcune osservazioni ‘al deputato Cavour, e questi gli risponde 
în proposito; Demarchi propone che si passi all’ ordine del giorno; 
Fagnani , pronunzia un discorso col quale combalte le asser- 
zioni di Cavour; Mellana propone il seguente ordine del giorno: 

* Die.ro le osservazioni presentate dai sigg. deputati Cavour e 
Guglianetti, la Camera riconoscendo opportuno di fare dei nuovi 
stodii sulla linea della strada ferrata che debbo congiunzere 
Genova al Lago maggiore, invita il sig. ministro dei pubblici 
lavori a far sospendere fino a compimento . . . . . (rumori ) di 
quelli studîî i lavori in corso sulla linea già tracciata dal prece- 
dente governo. » ( Bisbiglio ) ‘ 

Josti e Bona pronunziano discorsi a favore della linea pre- 
scielta da Alessabilria per la Lomellina al Lago Maggiore. 

Valerio domanda la chiusura della discussione ; Mellana ritira 
Il suo ordine ilel giorno , in seguito ad alcune spiegazioni date 
dal ministro de' lavori pubblici. L'ordine del giorno puro e sem- 
plice messo ai voti è adottato a quasi unanimità. 

Cavalli domanda che il ministro de' lavori pubblici dia comu- 
nicazione dei lavori della commissione per le strade ferrate, af- 
finchè Ja camera si trovi illuminata; il ministro risponde che la 
domandata comunicazione a suo tempo sarà fatta. 

È chiamato quindi alla tribuna il relatore delle petizioni dep. 
Bertolini, e dopo di esso il dep. Depretis, i quali riferiscono su 
Alcune petizioni , per le quali la Camera adotta le conclasioni 
presentate dai relatori a nome della commissione. 

L'adunanza è sciolta alle ore cinque suonate. 








NOTIZIE 


— Leguiamo nel Pais di Madrid del 17; 

* lerì alibtam wjcevuto i periodici di Lisbona che vanno fino 
All'ii e quei di Oporto che portano la data del 7. Nessuna no- 
vita è recata da essi. Jo Oporto si continuava sempre a fare 
wnori funebri in varie chiese per l'anima del defunto re Carlo 
Alberto e l'incaricato d'affari di Sardegna distribuiva larghe cle- 
mosine alle famiglie bisognose. » 


Noi abbiamo patrocinato spesso a fronte del nostro del governo 
la causa dei pro aghi italiani; nè solo per considerazioni d'uma - 
nità e di giustizia verso i più sventurati fratelli » ma ezianiio di 
sapienza politica nella condizione d'un avvenire necessario Ai 
Piemunte, Vittime pressochè tutti raccomandate ilajla santità di 
una causa a cui fa poco più d'un anno applaudiva nell’ intero 
mono Ja grande maggioranza degli uomini che han fede nelle 
leggi della morale cristiana v nel progredire delta civiltà, d'una 
causa il cui trion:o non può che essere aggiornato, nvi abbiamo 
richiamato il governo da una via funesta dove sembrò un mo- 
mento lasciarsi andare cedenilo a vigliacche infuenze estere di 
gerti tu.tulì i quali più che non credesi minarono la granile im- 
Presa di Carlo AlLertu; più particolarmente rispetto a tiluni fra 


i proscritti più insigni per integrità di carattere, per dottrina 0 
per politici successi, è 

I nostri voti furono paghi in buona parte sin ora; e noi ab- 
biamo ereduto di far atto «di giustizia annunziando che il gene- 
rale Galletti fisserebbe la sua dimora fra noi, che egual facoltà 
era fatta all'ex-tribnno Saffi, il.quale amava meglio progredire 
per la Svizzera, e che allo stesso Sterbini non sarebbe più chiuso 
il confine. Ed or ci è grato qui riferire al proposito alcune linee 
che ci manda dal suo simpatico ritiro della Spezia l'illustre Gal- 
letti. « Da Torino a Genova, da Genova alla. Spezia. io trovai 
» in ogui dove le più ospitali facilitazioni ed accoglienze. 10 ne 
» sento la più viva riconoscenza, e provo un bisogno di espri- 
» merla ai miei amici di costi , ed a questo governo, al quale 
» per ora non posso offrire che il mio desiderio di pagare il 
» debito di gratitudine con la mia opera, col mio braccio; se 
» Dio fa risorgere il giorno in cui il Piemonte ritorni a com- 
» battere per la salute d’ Ilalia e per la sua gloria ». 


ACQUI, 24 agosto, Jeri gl’ Israeliti di questa città convenivano 
nel loro Oratorio a celebrare un offizio funebre in suffragio di 
Re Carl Alberto. Il giovine rabbino Salomone Debenedetti recitò 
breve ed eloquente orazione. La cerimonia fu assai commovente. 
Parecchi distinti cattolici vi assistevano. 


( Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

NOVARA , 24 agosto: ‘Y tedeschi sono già quasi. tutti raccolti 
alle frontiere per rientfàre în Lombardia. Domenica se n° an- 
diranno, Lo stesso dì entrerà a presidiare questa nostra città il 
lerzo reggimento fanteria, uno squadrone di Piemonte cavalleria 
e metà la quarta batteria di posizione. Il reggimento Nizza ca- 
valleria va a presidiare Vigevano. 

L' altro dì avvenne fal fatto che poteva avere tristissime con- 
seguenze. Giungeva il foglio della Gazzetta de? Popolo, dov'era 
dato in certo qual modo del bdestiaccio all'imperatore Checco-Peppo. 
Appena vistolo , gli ufficiali lo portarono al maresciallo Thurn, 
il quale mandò pel sindaco minacciando di due ore di sac- 
cheggio alla città, ove non avesse avuto riparazione dell' aver 
lasciato penetrare stampe consimili. Ci vollero tutte le istanze 
del magistrato cittadino e di monsignore il vescovo perchè si 
venisse per tratto di umanità a questa sola conclusione: conse- 
gnare al comando austriaco tutti gli esemplari dell’ infame (sic) 
foglio, che sarebbe bruciato nel cortile del palazzo di e:ttà ad 
edificazione del pubblico. Ciò che fu fatto..... 


(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

STRADELLA, 24 agosto. Qui si è formata una società per un 
Gabinetto di lettura , che fu aperto col primo giorno del cor- 
rente mese. Essa consta di circa 130 soci che concorsero con 
più di 200 azioni. 1 stradellini banno compreso che base di 
ogni progresso si è l’ istruzione, Bravissimi ! Peccato però che 
i soci siansi obbligati solo per un anno, per cui, se una gran 
parte si ritirasse, il gabinetto cadrebbe. Peccato anche l’aver 
fissato una somma troppo tenue per azione , per cui la somma 
totale , dedotte le spese di locale , illuminazione , d' inserviente 
ecc. ecc. nen può bastare alla compra d’un certo numero di 
giornali politici, scientifici , artistici letterari, ecc. Ma per chi 
conosce il buon volere di tutti i soci, queste sono difficoltà su- 
perabili. Ed io sono convinto che nel dar mano allo statuto de- 
finilivo , la società penserà ad organizzarsi durevolmente , e in 
modo da raggiungere il fine' che si è proposto : l’ istruirsi cioè 
mediante la lettura ‘è la libera discussione. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


PagIGI, 23 agosto. Il congresso della Pace tenne di già due 
sedute. Furono pronunciati eloquenti discorsi e principalmente 
uno del presidente Vittor Hugo nella seduta d'ieri, e l’altro 
dal sig. Coquerel, ministro protestante , nella seduta d' oggi. 
Emilio Girardin parlò oggi del suo tema favorito del disarma- 
mento universale. Il suo discorso fu assai applaudito. 

1 giornali d'oggi pubblicano il rapporto del consiglio di stato 
sulla missione del signor Lesseps a Roma, e conchiude con un 
rimprovero al diplomatico poco avveduto. Quattro consiglieri , 
fra cui il Cormenin, si opposero a quelle conclusioni. 

Alla borsa correva voce che il presidente della Repubblica 
fosse malato. 


MaprID, 18 agosto. La crisi ministeriale continua. Fu offerto 
il portafoglio delle finanze al sig. Santillan, nemico del sistema 
del libero scambio , e lo rifiutò. Or sonvi due altri candidati, 
i signori Ocana Sanchez ed Olivan, che sembrano essi pure 
poco desiderosi di assicurarsi la grave risponsabilità del mini- 
stero delle finanze. 

La prolungazione della crisi paralizza gli affari e tiene tutti i 
negozi sospesi. 

— La Nacion del 18 scrive: « Sembra che sia per darsi, se 
già non è dato, l'ordine per far milirare da Italia il nostro eser- 
cito spedizionario. ». i 

PRAGA, 18 ogosto. L' Osservatore Triestino , dando relazione 
nel modo onde fu celebrato il giorno ‘natalizio del cavalleresco 
imperatore nella cagitàfe della Boemia, lascia» suspettaro sianvi 
stati dei torbidi o delle dimostrazioni. 

L’ imprenditore della illuminazione a gaz erasi offerto di illu- 
minare colle fiamette il disegno di una corona imperiale. Il 
consiglio comunale respinse energicamente ie proposte adducendo 
a motivo che l'Austria non possiede ancora una corona dell’im- 
pero, e che in una illuminazioné di tal fatta si potrebbe facil- 
mente arguire che la Boemia riconosca la costituzione concessa 
dall’Austria. Pare che i consiglieri fossero veramente compresi 
del sentimento de’cittadini, i quali, a quanto si può dedurre dalla 
relazione di quella festa non prestaronsi molto di buon graco 
alla illuminazione delle case loro , ancorchè , per renderli più 
favorevoli al governo, questo ordinasse l'aprimento di un nuovo 
corpo «i guardia destinato alla civica, e facesse distribuire ai 
poveri buona somma di denaro. 

UNGHERIA. Il Galignani's trae dalla Gazzetta di Varsavia la 
lettera che Paskiewicz serisse allo Zar. Essa incomincia : ? Un- 
gheria é ai piedi della Vostra Maestà , parla della dedizione di 
Gorgey , il quale non appose altra condizione tranne quella di 
deprre le armi innanzi all' esercito russo ; aggiunge che spera 
l: dedizione anche degli altri capi, al qual vopo erano stati spe- 
di commissarii russi ed austriaci, 


L'Ost-Deusfche-Post del 23 reca due proclami, ch'ei dice au- 
tentici , l’ uno di Kossuth sottoscritto anche dagli altri ministri , 
col quale dichiara che essendo omai resa impossibile una mag- 
giore resistenza , egli rassegna il potere. 

L’ altro sottescritto da Arturo Gòrgey annuncia' la dissoluzione 
del governo provvisorio, da dittatura militare. e il pieno potere 
civile passato in lui; dice che farà quanto è possibile per gio- 
vare al bene della patria; ma nelle circostanze , il miglior con- 
siglio ch'egli possa dare, si è quello che ciascuno si riliri ai 
proprii focolari, essendo oramai questo il solo mezzo onde prov- 
vedere alla sicurezza delle persone e delle proprietà. Della resa 
nulla dice. Ambi i proclami mancano di data. 


1 giornali di Vienna del 21 mancano tuttavia di ragguagli sulla 


resa di Girgey e sulia condizione in cui si trovano gli altri, 


capi. Comorn resisteva ancora, e le comunicazioni fra Presborgo 
e Pesth erano tuttavia interrotte. 

L'inerzia dei fondi alla borsa di Vienna è sempre la mede- 
sima; e gli avvenimenti dell'Ungheria non bastano a mettere 
buon umore nell'animo dei banchieri. Per esilararli sarebbe 
d'uopo che l’Austria scoprisse qualche nuova California che fa- 
cesse entrare ne’suoi colfani cinque a seicento milioni in con- 
tanti, perchè allora potretibe darne una parte a’suoi creditori, e 
far tacere in essi i timori sempre crescenti dì un fallimento ge-: 
nerale. L'esercito rivoluzionario dei debiti dello stato, esercito 
formidabirissimo e ingrossato. ogni giorno da nuove reclute, non 
può essere sconfitto, neppure coll'intervenzione dei russi, al con- 
trario minaccia egli stesso di sconfiggere lo stato, e ben presto. 
La Presse di Vienna :osserva-a buon dritto che la questione vi- 
tale dell'Austria incomincia adesso ove finisce la guerra di Un- 
gheria, e nei suoi consigli che dà al governo, non dissimala le 
immense difficoltà che lo circuiscono, e dalle quali sa Dio, se 
potrà uscirne. L'Ungheria sottomessa ma non pacificata (e di- 
casi lo stesso dell’Italia), il riordinamento di tutto l'impero, ì 
rapporti futuri fra l’Austria e la Russia, il sempre crescento 
spirito ostile dell'Inghilterra, la queslione germanica , ecc. sono 
tanti problemi che avviluppano l’Austria, e nissuno .sa ancora 
come potranno essere risolti. 
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LA MORTE 


DI 


CARLO ALBERTO 
,IN OPORTO 





I FUNERALI 


DI 
IN TORINO 


Due Stampe litografiche che formeranno Collezione 
colle altre due de'medesimi Editori: 


L'ABDICAZIONE E IL GIURAMENTO 


Queste due nuove stampe saranno pur esse com e dise- 

ale dal valente artista sig. GrusePPINI, e riportate sulla pietra 
fiall'abile disegnatore sig. PERRIN; e ciascuna verrà im a 
doppia tinta sopra carta velina. — Il prezzo d' ue sarà 
di IL 8 italiane, conforme a quelle precedenti. 


Si darà alla luce quella della Morte nel prossimo settembre, 
Lin dei Funerali un mese dopo che questi avranno avuto 
uogo. 


Le sottoscrizioni si ricevono da tutti i Negozianti fdi Stampe, 
dai Librai e dagli Ufficii postali, non che dagli Editori in Torino. 
—_—aae pn 


LA 


BANDIERA DEL POPOLO 
Giornale quotidiano 
POLITICO - LETTERARIO. . 
Stampato in Genova. 


Le associazioni si ricevono in Torino, nella libreria 
di E. Degiorgis, successore fratelli Pic. 
In. via Nuova, num, 17. 


DA RIMETTERSI I SEGUENTI GIORNALI 
in Francese 


Le Temps 
L'Opinion Publique 
Le, Censeur. 
L'Emancipation. (Id.) 
La Revue de Génève 
Le Nouvelliste Vaudois. 
In tedesco. 

Der Lloyd - 7 | 
Der Wanderer, ciascuno di due fogli al giorno, 

mattina e sera. 
Agramer Zeitung 
Sudslavische Zeitung. 

In spagnuolo. 


La Nacion 
FI Pais. 
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Anvo 2. 


PREZZO RELLE ASSOCIAZIONI 





Da PAGARSI ANTICIPATAMRNTE 


Trim Se 


5 


4 


I signori associati il cui abbuonamento 
scale con tutto il 51 del corrente sono 
pregati a_ volerlo. rinnovare orile ‘evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


(TORINO 27 AGOSTO 
e 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Angosciata l'anima de'mali infiniti che ognî di. più 
s'aggravano sulla misera nostra penisola ,. isgomentita 
fa mente del torbido avvenire che S'affaccia per tutta 
Europa, oggi provammo una vera consolazione pel 
seno della nostra Camera Fappresentativa. Giammai forse 
fn questione più difficile, più dilicata si mantenne nn 
contegno così severo e moderato ad un tempo, la di- 
scussione procedette tanto parca di parole, così grave 
e insiememente così fruttuosa. Trattossi la questione 
delle imposte. Anéora due giorni sono, ricorderanno 
i nostri lettori come ne tenessimo parola con certa 
quale apprensione. Affrettiamoci a dire che le nostre 
speranze furono superate dall'esito del dibattimento. 

La Commissione non volle rinvenire su d'un pas- 
sato di trista memoria per ciò che risguarda le per- 
sone che hanno svisato il carattere dell'articolo 30 
dello Statuto. Se riandò i fatti anteriori. non fu che 
per ricordare Je deliberazioni delle antecedenti. legis- 
Jature, a comprovare sempre più invineibilmente l’inal- 
derabilità di quanto è disposto nel citato articolo, non 
du che per rivendicare in modo assoluto, indubitabile 
quel principio su cui riposa la precipua delle gua- 
rentigie che competono al Parlamento. Taluno volle 
appuntarla che nel suo rapporto abbia troppo viva- 
mente insistito nella dichiarazione di quel principio; 
a noi non sembra, perocchè trattavasi non solo di 
mettere bene în guardia ogni governo .che tetidesse 
‘ad offenderlo, ma sì anche, e principalmente, di raf- 
fermare in esso la coscienza del nostro popolo, nuo- 
vissimo com'è nell'esercizio de'proprii diritti. Quindi 
questa ragione, che a nostro.avviso è'di suprema im- 
portanza, rese pur necessaria quella parte puramente 
dichiarativa che sta come preambolo alla parte dispo- 
sitiva della legge. 

Tutelato così. quel diritto inviolabile che spetta ai 
rappresentanti della nazione, avvertendo come la facoltà 
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LA CROCIATA 
AUSTRIACA, FRANCESE, NAPOLITANA, SPAGNUOLA 
CONTRO LA REPUBBLICA ROMANA 


DI 
E. Quinet, rappresentante del popolo 
all’ Assemblea Nazionale di Francia. 
Parigi 1849, terza edizione. 


Quando , parecchi anni or sono, il sig. Quinet, ragionando 
delle condizioni d’Italia, affermava due essere gli ostacoli che 
si oppongono alla sua rigenerazione : la podestà temporale del 
Papa, ed il dominio austriaco , alcuni scrittori acremente il ri 
presero perchè avesse disconosciuto il bene che recava alla pe- 
misola l' autorità teocratica di Roma + simbolo d'unità e mezzo 
armonizzatore fra tutti gli stati italiani. Allora, come adesso, ci 
parve strano che ingegni sottili ed educati alle severe discipline 
non siensi avveduti dell'assurdità del quesito che si erano ac- 
cinti a difendere, sebbene i primi atti del pontificato di Pio 1X 
sembrassero dar loro ragione, e prenunziassero un'era nuova . 
în cui sarebbero venuti meno i rigori del sant’offizio e le fraudi 
della Curia Romana. 

Ma qual forza gli ultimi casi non aggiunsero agli argomenti 
dell'eloquente professor parigino ? Chi mai a quest'ora non è 
fermo nel pensiero che fragle molte cause che frustrarono, un' 
altra volta, le nostre più care e più vagheggiate speranze , ul- 


Torino, Martedì 28 agosto 1849. 


In Torino. presso l'ufficio del Gior- 
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3 i PRINCIPALI LAmBAl. sai ca 
‘ inci îstero 
Eranco fipsio Melia quaso: (3 2013, e Agna LU] P 
Franco Misinto nello Stato» 13 + gi, Po iagizri pr limiter dvi 
Franco di posta «ino ni | i x srt non 
b t 8 Ila Direz dell'Ol'INIONE. 
confini per l'Ketero » 14 50 3° o î it ie dOlPOPINIONR 
"ro 0 Taio a isf? i i francate. | | prezz 
DA ima sos Boi sed £ (ili annunzi saravno inseriti al pi o 






































già data dal Parlamento colle leggi 23 dicembre 1848, 27 
fei braio , 24 è 31 marzo £849 fusse scaduta per le 
imposte indirette coll’aprile, per le dirette col giugno, 
riconobbe la necessità di dare valore retroattivo alla 
disposizione presente, e_quiùdi. autorizzò a riscuotere 
le. prime. dal» primo maggio,» leseeoude: dul primo lu- 
glio. Qui alcuni scambiando ‘il'‘diritto’ rélativo che ha 
il popolo di non pagare, quando non sia data Ja con- 
cessione dal Parlamento, per. un diritte ‘assoluto che 
non abbia a pagare 7 più mai, sevil Governo si fa ‘ad 
esigere illegalmente, credettero vedere ‘in questa re- 
Iroallività un pregiudicio al principio medesimo che 
volevasi avanti tutto rivendicare, Ovvio però a chi 
per poco voglia considerare si fa lo ‘svarioné; Il prin- 
cipio è dichiarato esplicitamente e senz' ombra di 
dubbio inalterabile; e Ja più ferma assicuranza .u' è 
data per l'avvenire. 

La questione era poi di vedere come 1l ministero ac- 
cetterebbe il lavoro della Commissione. Quindi una 
aspettazione vivissima, non discompagnata da certo 
qual timore che qualche imprudenza da alcuna parte, 
qualche caparbietà dall'altra non conducesse ad uî 
cozzo di riguardi personali e quindi trascinasse ta di- 
scussione su d'un terreno che risolutamente -a mag- 
gioranza vuole scansare. Incominciò «il dibattimento 
con una diceria del dottor Parola, il quale fece una 
osservazione molto importante, ma priva del merito 
principale che debbe avere ogni proposta, quello dell'op- 
portunità. Notò come sia ingiusto il pagare gl'impiegati 
inferiori con Boni. del Tesoro. Noi.che sappiamo qual 
tristo monopolio facciano ‘di questa carta-moneta molti 
nostri banchieri equal perdita essa ‘soffra , nom pos- 
siamo che unire pure il nostto al voto del deputato 
di Cuneo, ma temiamo che con ragione ci si possa 
dire, come a lui si disse: Aic non erat locus. Suc- 
cessero a parlare com più lunghi sermoni seritti Brunet 
e Despine, l' uno chiedendo che si desse pure al mi- 
nistero facoltà di formare i ruoli per l’ esazione dei 
tributi , l'altro combattendo le dichiarazioni della Com- 
missione con qualéhe meschina ragione che non seppe 
meglio altrove rinvenire che nella Gazzetta ufficiale , 
dove il ministero volle coprite una sua illegalità con 
una rea giustificazione. 


Questo infelice iniziamento fece temere per poco 
che per una parte gli affetti dalla febbre oratoria, i 
quali quest'anno non hanno avuto campo libero nella 
discussione dell'indirizzo alla Corona, volessero in 
questa risarcirsi, succedendosi l'uno all'altro con di- 
scorsi scritti che non fanno mai avanzare d'un punto 
la questione, se qualche volta non la respingono pure 
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tima non fa la podestà temporale del Pontefice ? Chi mai, yol- 
gendo lo sguardo alle arti dei gesuiti di Gaeta ed alle trame 
che si ordiscono da' curiali di Roma, non s'accorge che |' enni- 
potenza papale è l' eterno nemico dell’ indipendenza italiana ? 
Eppure questo nemico messo dai romani nell'impossibilità di nuo- 
cere, risorge armato di dispolismo è sitibondo di vendetta , per 
opera di coloro stessi che baldanzosamente si vantano d'essere 
i campioni della libertà e duci de'bopoli d'Europa. 

I francesi, che assistono impassibifi al macello degli ungheresi 
ed alla caduta di Venezia, si fanno solilati del papa e becchini 
della libertà romana! La corruzione del governo di Luigi Fi- 
lippo, e la bassezza dellà bancocrazia tante li invilirono da 
far loro dimenticare i fasti della loro storia e le promesse so- 
lennemente fatte. Ma la loro apostasia apprenderà finalmente 
alle nazioni qual fondamento si possa fare sopra un popolo vo- 
lubile, leggiero e vanitoso, facile alle armi, ma incapace di per- 
severanza e di libertà. 


Per avventura, a nostro conforto, qualche cuore batte ancora 
in Francia per la causa delle nazionalità, qualche fronte arros- 
sisce dell'abbiettezza del governo. L'opuscolo del Quinet ne è 
una solenne prova. 11 professore che, col Michelet, svelò ai suoi 
compatrioti gl’intrighi del gesuilismo ed i pericoli che minaccia- 
vano la società, se più oltre proseguiva nella via che avea preso 
a battere; il professore che di entnsiasmo accendeva i generosi 
giovani del colleggio di Francia e sfidava le folgori delle 7uille- 
ries, non poteva rimaner silenzioso al cospetto di un popolo che 
non si perita di farsi carnefice d'an altro popolo, mentre tante 
nazionalità risorgenti il chiamavano in loro soccorso. 

Il pamphlet del sig. Quinet, alle grazie del Courrier, alla Jo- 
gica del Cormenin, al brio del Boerne, aggiugne un si concitato 
sentimento d'indegnazione, una eloquenza sì spontanea ed ua 
sì caldo amore dell'indipendenza d' Italia, che ne accrescono il 
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addietro; per l'altra si entrasse in lizza fra i soste- 
nitori del principio così ovvio dello statuto ‘e quelli 
del sofisma adoperato dal ministero nel maggio. Perciò 
$'attendeva impazientemente da questo una dichiara- 
zione. ll ministro delle finanze (qualche maligno volle 
$upporre che fosse per prudenza) noù era preseute. 


'Sorse l' jnevitabile Pinelli. La sua parola. uscì ‘attor- 


ligliata , difficile, confusa come di chi è combattuto 
da fiero orgoglio per un Jato di non volersi dichiarar 
reo, da una inevitabile necessità per l'altro di rico- 
noscere un principio fondamentale della costituzione; 
ma fini con far atto di piena accettazione dei giudizi 
della commissione, lusingandosene. come d'un bill di 
indenniti. Invero quest'arrendevolezza non fu così 
sommessa, come sì poteva esigere: ma ad ogni modo. 
questo è da aggiungere alla solenne rivendicazione del 
principio stabilito nell'art. 30 dello statuto, che l' ab- 
hiano dovuto riconoscere umilmente pur quelli che 
l'avevano violato. 

Il deputato Riva volle bene con un suo emendamento 
tentar di provare come i membri del gabinetto sieno 
col voto d'oggi consentanei col fatto sostenuto ne' tre 
ultimi‘ mesi in che stette chiuso il Parlamento; ma la 
sua proposta mon potè trovare nemmanco un numero 
sufficiente d'amici per appoggiaria. Frammezzo un 
mondo 'di cose geltate li a casaccio, senza filo e senza 
segno, l'altro amieo del ministero, Gastinelli, si sforzò 
pure di puntellare per qualche parte la dottrina già 
messa in campo da quello; ma i rumori che sorge- 
vano da ogni lato lo fecero avvertito quanto impru- 
dente fosse - quella sua simpatia manifestata per chi 
sta al timone della cosa pubblica. 

Poichè aveanodiscorso‘; oltre al Ministro, quattro 
oratori della destra, era pur convenientè che ne sor- 
gesse uno di mezzo alla maggioranza a combattere 
senza ambagi ogni insinuazione che tendesse ad in- 
firmare il carattere della proposta della Commissione. 
Niuno poteva compier meglio quel mandato dell’egre- 
gie avvocato Cadorna, il quale ne tempi del dittato- 
riato ministeriale aveva a difendere avanti il tribunale 
di Vercelli un ‘cittadino che, forte del suo diritto, non 
s'era creduto @bbligato a pagare qualche imposta in- 
diretta. E vi adempiette con una facile e limpida fa- 
condia, con una logica invincibile. Esaminò la que- 
slione sotto tutti ì rapporti, mise in campo tutte le 
ragioni degli avversari, e ad una ad una le ribattè 
inesorabilmente. Solo, poichè abbracciò la tesi così 
ampiamente, avremmo desiderato che si fosse pur fer- 
mato-sul fatto, che già abbiamo notato ripetutamente 


dell' invito ufficiale cioè che il governo indirizzava 
a tutti i contribuenti per proseguire - ad incassare lo 
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pregio e lo rendono maggiormente interessante, Traducendone 
alcuni passi, crediamo perciò di far cosa grata ai nostri lettori. 

Esposto come la politica del governo attuale sia in ‘tutto con- 
forme a quella che trasse a ruina Carlo X e Luigi Filippo, il 
sig. Quinet prosegue : 

I nostri avvocati, i quali, dopo aver difeso il costituzionalismo 
per diciott'anni, difendono ora il dispotismo con egual sicurezza 
di coscienza, non veggono che Ja quistione agitata al di là delle 
Alpi è quistione di nazionalità, e non di liberalismo. 

Che si propone l'Austria ? Opprimere l'Italia pel piacere d'op- 
primerla ? No. Essa promise parecchie volte dei miglioramenti , 
dei progressi, quello che suolsi chiamare una savia libertà. Cho 
chiede adunque ? Lieve cosa : impedire che risorga la naziona- 
lità italiana. A_ tanto si riduce la sua ambizione. Aiutatela so)- 
tanto con un colpo di mano iu quell'omicidio sociale ; compiuto 
l'atto, essa sarà, per altro, più generosa di voi: istituzioni ci- 
vili, amministrative, Consulte di Stato, nulla vi rifiuterà, purchè 
quei benefizi si largiscano ad un cadavere. Rinuncino gl’ ita- 
liani a farsi una patria, ed i governi di Vienna e di Pielroborgo 
accorderanno loro tutto il resto ; giacchè, fintanto che al di là 
delle Alpi non si costituisce una nazionalità s l'Italia è signoria 
dell'Austria. 11 popolo italiano è diseredato : non richiegga nè il 
suo retaggio, nè il suo posto a’ raggi del sole : questa cosa è 
la sola che domanda la coalizione, È forse troppo indiscreta ? 

La quistione, posta in tali termini, si riduce a sapere qual sia 
Îl mezzo supremo di soffocare al suo principio la nazionalità i- 
taliana ; questo mezzo , se esiste, sarà nella politica naturale 
dell'Austria e della Russia : chi vuol servirle ambidue, ricorrerà 
a quell'arma. Or v'ha modo sicuro d'impedire la nazionalità i- 
taliana, non solo d'ingrandire ma di nascere : è quello che da 
dodici secoli fece fallire l'Italia, quello che tutti i grandi vomini 
della penisola additarono «i secolo in secolo siccome l' eterao 
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imposte dirette. Benchè qui non v' abbia un'aperta 
illegalità, noi l'abbiam detto; non esitiamo a vedere in 
quegli inviti una certa violenza morale che si fa in op- 
posizione del voto dello statuto. Quindi una solenne di- 
chiarazione ci pareva molto opportuna în quella parte 
di discussione, ove, più estesamente.chée non nel rap- 
porto della commissione, intendevasi di fare una buona 
lezione al paese. E questa mancanza e’ inerelbe pure 
nelle frequenti osservazioni cui foccò fare al distinto 
relatore, 

Pertanto, se non ci fosse parso di travedere nel 
capo della Montagna qualche ascoso pensiero, avremmo 
aderito a quella sua considerazione « che non solo 
« cessa l'obbligo di pagare le, imposte, scaduto il 
« tempo dalla legge prefisso, ma che essendo vietata 
« la riscossione delle medesime, illegale ne divien 
« pure il pagamento a qualunque titolo e sotto qua- 
« lunque aspetto, » Vogliamo ehe il paese si compe- 
netri siffittamente de’ suo? diritti che più nessun go- 
vernante s'attenti a rinnovare gli esempi del ministero 
Nigra-Pinelli senza incontrare in ogni cittadino un 
ostacolo. 

Stabilito inalterabilmente il principio in massima, 
la discussione degli articoli procedette di galoppo; e 
la legge venne complessivamente votata in brevissimo 
tempo, Sedici soli, fra cento e, trenta tre votanti; le 
furono contrarii, L'estrema destra, come quasi sem- 
pre, ebbe a compagni i triumviri della Montagna. 

Ora, a fronte di tanta generosità, di tanta tolle- 
ranza della maggiorità il ministero si vorrà credere 
veramente assolto delle sue peccata ? Nonvorrà anche 
dal canto suo fare atto di moderatezza è di con- 
ciliazione ? Ei sa pure che v'hanno, nel suo seno tali 
uomini che portano :con seco un passato ingiustifica- 
bile, tali altri che con un Parlamento sono affatto 
impossibili. Ei sa pure che, se vi fu mai momento 
in che più siasi sentita necessità d’un governo forte, 
certo è questo, e che tale non diverrà mai esso, se 
non si disimpaccia di certi membri o troppo cocciuti 
in false idee o troppo nudi d'idee. Vorrà  determi- 
parvisi ? Aspettiamo la risposta dal. fatto. 


LL RAI 


INDIRIZZO DEL MUNICIPIO DI MILANO 


a S, M. l' Imperatore d' Austria, 
Sire 

Il consiglio civico e la congregazione municipale di 
Milano si permettono di offrire alla Maestà Vostra i ri- 
spéttosi loro omaggi colle proteste di ossequiosa ob- 
bedienza. 

La storia di tutti i tempi e di tutti i popoli per- 
suade facilmente ogn’ uomo imparziale e retto che 
quando il reciproco amore lega strettamente e since- 
ramente il sovrano ed il popolo, si hanno tutte quelle 
prosperità che sono lo splendore del trono e Ja fe- 
licità dei sudditi. In onta tuttavia a questa verità 
resa chiarissima dall'esperienza nel vario avvicendare 
delle umane cose, fatalmente e non di rado avviene 
che i vincoli che legano i sudditi al loro sovrano 
siano rallentati e da ciò sorgono funestamente il di- 
sordine e l'anarchia, fonti di amarezza pel sovrano, e 
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ostacolo alla patria: vo' dire lo stabilimento del potere tem- 
porale, 

‘Ammeltete che abbiate in mezzo alla Francia dieci diparti- 
menti da voi costituiti in signorià inalienabile del papato; quella 
siunoria, retta dalla teocrazia, sarà senza legame, senza coesione 
possibile colle altre parti del territorio. Supponete inoltre che 
il sovrano di quello stato sia nominato dagli stranieri ; austriaci, 
spagnuoli, inglesi e russi. Come immaginare che con quell’ ele- 
mento alieno nel cuor del paese possiate giungere a costituire 
L'unità della patria francese ? Uno sforzo di mille anni non iscio- 
glierebbe il problema, poichè in questi termini la soluzione è 
matematicamente impossibile. L'Italia volse di secolo in secolo 
quella ruota d'Issione, senza che il supplizio fosse finito. For- 
mare una patria, conservando nel suo seno un potere teocratico, 
cosmopolita, straniero, che è la negazione stessa della patria, 
talo è l'impossibilità a cui vennero condannati di generazione 
ia generazione gli uomini di oltr'Alpi. Questo potere è ciò che 
Machiavelii denominava il ferro nella piaga. L’ Italia aveva in 
questi giorni, con.un supremo conato, svelto il ferro dal suo 
seno; piantandolo di nuovo, arrestiamo la guarigione della mar- 
gine eterna, 

N manifesto del presidente della repubblica accagiona il po- 
polo romano «ella più dolorosa ingratitudine. Coloro che stu- 
diarono questa vertenza non possono sentire siffatto linguaggio ; 
sanno che il divorzio fra il popolo ed il santo padre provenne 
dalla quistione dell’indipenJenza nazionale. Il Pontefice , eletto 
dallo straniero, rifiutò far guerra agli stranieri, agli invasori, agli 
mustriaci. Rinnegò la causa nazionale; nè poteva far altrimenti 
senza menure al proprio carattere : gl' italiani, seguendolo nel’ 
abbandono della patria, avrebbero tradita l'Italia, b'onde viene, 
che il popolo ed il papa sì separarono, inconciliabili essendo i 
principi costitutivi ccs'uno e dell'altry. Se il papato è sora.9, 

















dì seiagura pei popoli N consiglio di questa ciltà è 
convinto che invano sperasi la prosperità del paese 


se il suo sovrano non interviene colla sua opera, colla 


sua clemenza. I generosi sentimenti più |volte espressi 


Calla Maestà Vostra verso i suoi sudditi ci fanno'spe-: 
rare, anzi ci assicurano che obbliati del tutto ? pas- 
sati avvenimenti si offrirà e prontamente un avvenire 
di universale felicità. H rispeito dei sudditi al Sovrano 
ed alle leggi e le paterne cure del Monarca pei suoi 
popoli sono l'unica salda base dell’edifizio costituzio- 
nale che ci condurrà, sicuri, non è. dubbio, a quel 
pubblico ben’essere che rende a voi glorioso ed a noi 
prospero il regno vostro. 


Milano, 12 agosto 1849. 


Presenti 28 : firmati 24. 
Firmati. 

Brisio march. Annibale ciambellano 

Campiglio Ambrosio banchiere 

Dal Verme cente Luigi giambellano 

Lurani conte Francesco \ 

nella ing.e Francesco, ingegnere dell’ospedal maggiore di 
Milano 

Minoia nobile Sebastiano 

Porro S. Ece. conte San Pietro, cons, intimo di S. M. I. R., 
padre di quello che fu da un poliziotto ucciso a Mela- 
guano, ove trovavasi cogli altri ostaggi. 

Taraptola ing. Giuseppe 

Taverna conte Filippo , assessore municipale 

Verza Alessandro negoziante di seta 

Bagatti Vasecchi nobile Pietro, pittore e ricco possidente 

Guicciardi nobile Enrico, presidente dell'appello durante il 
governo provvisorio - 

Litta conte Pompeo, membro del governo provvisorio, grande 
amico di Cattaneo Carlo, e repubblicano come lui 

Marietti Giuseppe banchiere 


Marinoni nobile Giorgio segretario della congreg. centrale 
Molteni ing. Baldassarre‘ 


Mylius Enrico cav. e cons. intimo ; banchiere, presid. della 
società d’incoraggiamento 

Patrizio 1ng. Giuseppe, deputato provinciale 

Riva barone Cristoforo 

Gavazzi Pietro banchiere 

Melzi nobile Gaetano 

Prinetti Giulio I. R. consigliere 

Sommaruga avv, Defendente ’ 

Taverna conte Paolo deputato provinciale 

Intervenuti che non firmarono l'indirizzo. 

Aboldo Ambrogio nobile di Villareggio 

Corridori don Girolamo 

Aboldi Ferdinando 

Bussi Michele 


L'indirizzo è steso dall’avv, Sopranzi cognato di Welden. 

La commissione che deve umiliarlo a S. M. è composta di 
Decio banchiere, Campiglio banchiere e Sopranzi. 1 due primi 
rifiutarono per titolo di salute, l'ultimo per troppe occupazioni. 


él 


Dapertutto sorgono querele contro i tribunali eccle- 
siastici, ogni giorno vi è alla Camera qualche peti- 
zione contro i medesimi, o si legge nei giornali qual- 
che Joro abuso, E pure a noi ci tocca al presente di se- 
gnalarne uno, 

Nel 1847 era tesoriere di una confraternita di Trino 
un tal prete don Clemente Felice; ma essendo in de- 
bito di presentare una cauzione, da prima ne pre- 
sentò una o insufficiente o illusoria. Eccitato a pre- 
sentarne un’altra migliore, tanto temporeggiò, che, 
trascorso il termine perentorio, fu licenziato dal suo 
impiego, e gli venne surrogato un altro, 

Contuttociò l'esattore dismesso teneva presso di sè 
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non può esservi nazionalità ; e se la nazionalità esiste, il papato 
non può essere sovrano. Senza che siavi da un lato la menoma 
ingratitadine, quelle due condizioni cozzano e non potrebbono 
sussistere simultaneamente. Così lo vuole la forza delle cose, 
cagione di quelle impossibilità. Chi mai accusò d' ingratitudin® 
un angolo diretto perchè non può, senza cessare d'’esistere , ri- 
piegarsi in arigolo acuto ?.... 

Due cose sono evidenti: prima di crearsi una patria, bisogna 
mettersi îh ‘uno stato nel quale la patria sia possibile; vale a 
dire, abolire la potestà temporale ; oppure, se si vuol distruggere 
nel germe la nazionalità italica ora e per l’ avvenire, bisogna 
ristabilire quella podestà. Ciò basta per soffocare il cuore che 
cominciava a palpitare. 

1 fautori della spedizione di Civitavecchia avevano sognato che 
così sarebbe avvenuto senza guerra e senza spargimento di sangue; 
i loro amici di Gaeta se ne facevano mallevadori. Doveva essere 
il più bel risultato d'una spedizione diplomatica e gesuilica: fre- 
nare nel suo germe la vita nazionale; aiutar l'Austria a fare 
liberalmente fallire l'Italia ; uccidere senza rumore, senza sforzo, 
senza nemmanco bisogno di adoperare il ferro; allacciare , sof- 
focare, senza lasciare neppur traccia di violenza sul corpo del- 
l'Italia, v poscia dire : noi l' abbiamo trovata morta: questo è 
quello che ci eravamo ripromesso accordando al clero la nostra 
spedizione. Per mala ventura |’ Italia sentì il colpo, e mandò 
alto grido ; esso si diffuse, la luce s'è fatta, il mondo vide; con» 
venne scannare. . . . . 

Come! 11 bene od il mate, la libertà o la servità, la vita o 
la morte, la gloria o l'obbrobrio, tutto va bene, purchè abbiamo 
l'aria soltanto di aver fatto qualche cosa ? In ogni caso, noi muo- 
veremo battaglioni , ed allestiremo delle squadre: quest' agitarsi 
d' nomini, di fucili affascinerà la coscienza; poscia verseremo il 
singuo a torrenti, quello de' nostri soldati quaniv quello d'un 





una chiave della cassa forte, una buona. sommadi 
denaro spettante alla confraternita, ed aveva î conti 
da aggiustare colla medesima. Malgrado i ripetuti in- 
viti fattigli dagliamministratori, il bravo prete nè re- 


Stituì ax chiave mè restituì il denaro, ned. aggiustò i 
‘conti. 


Allora gli amministratori, in luogo di rivolgersi ai 


tribunali civili, commisero lo sbaglio di ricorrere al 


vicario gènerale di Vercelli, certo prete Pettinengo, il 
quale dope»di averli trascinati per più di un anno in 
litigio, sentenziò fivafmente che l'amministrazione della 
confraternita dovesse rimettere al suo posto di teso- 
riere il prete Clemente Felice, ancorchè mancasse 
dell’idonea cauzione, e condannò l'ammiuistrazione 
nelle spese di processo, ecc. 

Non è questa la sola fra le asinerie o ribalderie di 
don Pettinengo da Vercelli; e non è gran tempo che 
ci capitò sott'occhio un’altra sentenza emanata da lui 
ove l'immoralità e l'ignoranza si contendono il pri- 
mato. Cotali sentenze dovrebbero essere. cancellate 
issofatto dai superiori tribunali civili; e non sole 
cancellate, ma si dovrebbe eziandio punire con multe 
pecuniarie , colla degradazione, colla riprensione il 
giudice prete, che o birbante o idiota ha il coraggio 
di emetterle. 

L'altro giorno udimmo alla Camera de’deputati pro- 
movere delle istanze affinchè, mediante un concordato 
colla sfinta Sede, si abbiano a togliere i tribunali ;ec- 
clesiastici. 

A cui noi rispondiamo che se si aspetta dalla santa 
Sede l'abolizione di quest'abuso, bisognerà rinunciarne 
la speranza. Se Giuseppe tI, Leopoldo I di Toscana, 
Ferdinando di Napoli, ecc. dovevano aspettare la santa 
Sede per riforinare gli abusi che i preti avevano in- 
trodolti nei loro stati, noi saremmo tuttora da capo. 
Simili faccende sono di spettanza assoluta del go- 
verno civile, e tocca alla Camera a fare una legge in 
proposito. 


STATI ESTERI 


-____ "rr. 


FRANCIA 

PARIGI, 23 agosto. La relazione del consiglio di stato sull 
condotta di Lesseps:a Moma non può soddisfare che «i ignori 
dell’ Eliseo. Il diplomatico è biasimato , ma quel biasimo non si 
appoggia ad alcun argomento solido , anzi ora che si conoscono 
le intenzioni della conferenza di Gaeta, e gli errori della poli» 
tica della Francia, se pure la Francia ha una politica, quel bia- 
simo è una solenne lode per Lesseps. 

Il consiglio di stato, osservato che il governo francese non 
avea riconosciuta. la repubblica romana, non avea ricevuti i suoi 
rappresentanti e non vedeva nel governo di Roma, che un go- 
verno di fatto , illegale e prodotto dalla violenza e dalla sorpresa, 
osservato che mentre trattava con quel governo di fatto vea i 
signori d’ Marcourt e de Rayneval a Gaeta, e che perciò biso- 
gnava destreggiarsi fra gli uni e gli altri, termina accagionando 
Ferdinando di Lesseps, di aver troppo di leggieri dimenticate 
le istruzioni avute, di aver avuta eccessiva confidenza nel go- 
verno romano , di nun aver badato al conciliabolo di Gaeta, o 
di averne offese le suscettibilità , e che se non v' ha circostanza 
la quale dia motivo di sospettare delle sue intenzioni, i fatti 
provarono ch' ei non faceva retto giudizio nè della situazione 
delle cose, nè degli uomini con cui trattava. 

1l sig. Lesseps vien rimproverato di aver voluto ìmpedire, a 
qualunque prezzo, l' attacco di Roma, mentre invece un di- 
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popolo amico; ciò fa sempre onore. Che importa alla fin fine che 
le armi sieno ritorte contro la causa della patria e «dell'umanità? 
Necessario si è ch' esse splendano: le popolazioni divertite da 
quel lontano macello non chiederanno di più, 

D'altronde noi abbiamo una seconda ragione che conferma la 
prima, e che ci fu legata in linea diretta da Luigi Filippo, che 
tenevala da Carlo X, il quale la teneva dalla sant' Alleanza. Sa- 
pete ciò che noi andiamo a fare in Italia? A recarvi sulla punta 
delle baionette una prudente libertà; vale a dire, che se quei 
popoli, che non ci richiesero, e che si diedero de’ governi a tor 
senno, volessero serbare le libertà da loro elette, noi siamo pa- 
rati a massacrarli; poichè essendo noi repubblicani , ed avendo 
giurata una costituzione repubblicana, voi comprendete, il nostro 
primo dovere verso Dio e verso gli uomini, essere di mandare 
a fondo il principio repubblicano, ovunque |’ incontreremo; la 
logica, il buon senso, la coscienza assolutamente il richieggono. 
Se questi popoli fossero tauto stolti da non comprenderla questa 
logica, noi saremmo dalla nostra stessa religione costretti a ta- 
gliare a pezzi, fucilare e mitragliare onestamente e moderatamente 
degli uomini che ricusono la prudente libertà d' essere invasi 
«allo straniero. Soltanto noi ci obblighiamo, sull’ostia santa, di 
non metterli a pezzi che nei giorni di lavoro. La domenica e: 
principalmente il. giorno del Corpus Domini, lasceremo loro; 
salva la vita, acciocchè abbiano tempo di attendere all' uflizia 
divino, e di confessarsi prima della mitraglia. .... 

Giustizia suprema ! 11 popolo di Voltaire, dopo aver scosso” 
il papismo coi suoi sarcasmi, ne compie la rovina collt sua: 
sanguinosa conversione, Invano la fredda ‘razione dimostrava 
essere il Papa, fin dali’ origine, l'ostacolo permanente. ed ‘fn- 
vincibile al costituirsi della nazionalità itatinna ; questa verità 
era combaltuta nel cuore «i molti italiani da ‘on resto ‘d'affetto’ 
alla tradiione, Ma chi mw , veegendto i Santo Pallre precedato 
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spaccio governativo del 10 maggio al generale Oudinot termi- 
Mava con queste parole : 

..* Procurite d' entrare in Roma, d' accordo cogli abitanti; 0, 
se siete costretti di assalire, fatelo colle maggiori probabilità di 
buon esito. » 

Quindi ‘il consiglio di stato dichiara che il sig. Lesseps con- 
travenne espressamente alle sue istruzioni ne’ seguenti tre punti 
principali : 

1. Ei non si limitò a trattare colle autorità romane, come, 
potenza di fatto, ma accondiscese ad atti che davano loro la 
forza morale, che eragli stato proibito di accordare ad essi. 

2. Si pose in aperto disaccordo coi signori d’ Harcourt e de 
Rayneval sulle quistioni principali, mentre le sue istruzioni eli 
ordivavane di concertarsi con loro su giianto avesse qualche 
gravità. 

3. Finalmente , ei non era autorizzato che ad accomodamenti 
parziali, non gli era stata affidata la soluzione generale e defi- 
uiliva degli affari di Roma, e avea soltanto ad occuparsi di ciò 
che concerneva l'ingresso a Roma e le convenzioni speciali 
atte ad.ottenere quell’ingresso. 

So!o quattro membri protestarono col loro voto contro ta de- 
cisiono della maggioranza; fra i membri della minoranza si 
contano Cormenin, Betbmont e Pons de l'Herault; il quale la 
presentata una protesta in iscritto. 

Non si sa se il six, Lesseps si disponga a rispondere agli er- 
fori su cui posa quella relazione. In qualonque modo la sua di- 
dgnità vuole che dia spiegazioni sopraun fatto narrato da'giornali 
e che se fusse vero, poco onorerebbe il ministero. Dicesi che la 
copia deile istruzioni de! signor Lesseps, rimessa dal governo al 
‘consiglio di stato , conteneva una frase che non trovavasi nell’ 
‘originale. 11 silenzio del sig. Lesseps sembra dar forza all'accusa. 

Oggi dee partire da Parigi il sig. Carlo Blind, inviato dal go- 
verno rivoluzionario Ladese, ed'incarcerato sotto false accuse, Ei 
voleva andare a Brusselle, ma il governo belgio vi si oppose. 
Perciò altro scampo non restagli che l' Inghilterra. 

Il sig. Leon Faucher sospira il suo antico impiego, e nulla 
pretermette per rovesciare il già suo collega, Passy. Ei fece 
«nnunziare la prossima pubblicazione di un suo scritto în cuî 
combalte il progetto d'imposta sulle rendite, presentato dall’ at- 
tual ministro delle finanze. 

La corrispondenza parigina dell’ Indépendance Belge conferma 
quanto asserì ieri la Presse di una nota energica spedita dal mi- 
nistro Tocquevillea Gaeta, Essa rivela pure gl’ intrighi dell’Eliseo 
contro i ministri Dufaure e Passy. La maggioranza propose a Du- 
faure in premio dell'appoggio che si obbligherebbe a serbargli la 
destitazione di 15 prefetti. Questo è poco, e fra 15 prefetti da 
«testituîrsi e 40 dipartimenti che versano in grave pericolo , se- 
condo scrive l’ Assemblée Nationale, a cagione del liberalismo 
di Dufaure corre un grande divario, 

Intanto mentre il partito degli orleanisti sì scaglia contro Du- 
faure, i legittimisti si dispongono in suo favore , e la Gazzetta 
di Francia, per un’ assai avventutata mutazione , difende ora il 
mini.tro, jl cui nome è guarentigia di moderazione e di conci- 
liazione, 

Un' altra corrispondenza dello stesso giornale assicura essere 
a Parigi un partito potente che s'affatica con indefesso zelo a 
giovamento di Enrico V, e che d'altra parte, dopo l'elezione del 
10 dicembre si formò una società napoleonica, la quale protetta 
dalla sua bandiera, bravò lo stato d'assedio , ed ora profitta del 
rintorno dell'ordine legale, per andar dietro all'esito della sua 
illewalità. Quella società è composta principalmente di negozianti, 
ili fabbricanti parigini, ed anche di molti proletari: essi giura- 
tono di contribuire con tutti i loro sforzi alla fondazione dell’ 
impero, a «dichiarare il presidente attuale, imperatore di Franci 

La società conta di già 20 mita:membri , © spera di render 
Molto» più poderosa la sua falange. : 

I nezozianti divennero imperialisti , per questa ragiono che 
sperano una corte imperiale fomentatrice di lusso e di corru- 
zione, più della corte borghese di Luigi Filippo. 

GERMANIA 

AMBURGO , 19 agosto. Il generale Prittwitz che comandava 
l'armata dell’ impero nei due ducati è arrivato in città col suo 
stato maggiore; con lui i comandanti prussiani che quivi trovansi 
sono tre. La città è oltremodo gravata per I' alloggio ed il man- 
tenimento delle truppe siane che s' aumentano ogni giorno 
di numero. Vuolsi che fra breve esse ascenderanno a 10|m. no- 
mini e sembra debbano far lungo soggiorno. 


Sebbene non sia stata sciolta la commissione amministrativa 
clello Schleswig i membri che la compengono non sì sono sn- 





«lai suoi venerabili fratelli, fantaccini , cavalieri, artiglieri , av- 
striaci, croati, tirolesi, francesi, napoletani è spagnuoli, che 
gli uni dopo gli altri vengono ad aprirgli la breccia nel sangue 
sul ‘cadavere d' Italia, chi mai non cedera , alla fine, all evi- 
«lenza ? Chi nom riconoscerà, nell’ eterna alleanza, | eterno 
Straniero 2? Aprite, come nel XVI secolo le porte del Vaticano 
idla spada! 1 fuochi (del bivacco s' accendano un' altra volia 
nelle camere di RifTaello! Coprite coi tappeti i liepidi cadaveri. 
Iutronizzato, xenuflessi, il Papa coi cardinali in San Pietro, 
perchè celebri | uflizio , e dia la pace al mondo, 1 sangue de- 
gli italiani sparso a Novara, a Brescia, a Bergamo, a-Messina , 
i Gatanidj # Palermo, a Bologna, a Milano , ad Ancona, a 
Venezia, a Roma, da tulte le nazioni ortodosse, colmerà il 
fauto ciborio ...... 

La tertura inflitta ad on popolo, torturato da quattro grandi 
Potenze, è spettacolo alflatto nuovo nel secolo decimonono, o 
poco adalto a riconciliar gli animi. Il rogo che erasi spento per 
gl' individui si raccende per una nazione. L' Austria tiene le ta- 
moglie, la Spagna versa la pece, Napoli brucia i piedi nel bra- 
giere, bh Francia disloga le membra. Ascoltatò , come nel ma- 
nuale dell'inquisizione, i lagni del paziente , daita Brenta al 
‘fevere i misericordia ! Son Cristiani? E che fecero loro questi 
uomini è queste pietre ? 

Quando , or sono dodici anni, abbiamo additato to spirito cle- 
ricale che, invece dello spirito religioso , ricominciava a scen- 
sere sulla Francia, i politici da' vasti «lisegni ci avvertirono che 
Hioi sognavamo. Essi , uomini d'esperienza e di profonde vedute 
mon iscepritano ‘ nulla di simile nell orizzonte. Ed ora accade 
che sino dalla prima spedizione della Repubblica fuori de' suoi 
confini, la Francia , incappucciata in una erociata del Sant'Uffizio 


#3 ne va gloriosamente a spiegare attraverso il mondo , sotto 
ii cielo di Arcoli.e di Rivoli,Ja bandiera di i 


pranchi al carattere di questa spedizione, distiltiamo ne 





















cora potuto mettero d'accordo. 1 commissarii prussiani vorreb- 
bero si mantenessero în carica le persone impiegate al tempo 
della rivoluzione vi danesi al contrario pretendono dimetterli per 
surrogarvi quelli che prima vi erano. 

Le truppe prussiane continuano a portare accanto alla ‘loro 
coccarila la coccarda tedesca dell'assemblea di Francoforte. 

BADEN, 18 agnsto. It foglio militare di Carlsrahe pubblica il 
decreto di riorganizzazione dell’ armata badese. 1 battiglione di 
infanteria e lo squadrone di dragoni che rimasero fedeli forme- 
ranno la guardia e porteranno per segno distinlivo una corona 
sulla bandoliera. Osni «istintivo o segne onòrifico verrà tolto 
alle altre truppe. L' uniforme adottato si è quelio dei corpi prus- 
siani. 

Fu pubblicato un avviso ufficiale pel prestito volontario di un 
milione di fiorini poichè la soscrizione apertasi nello scorso mese 
mon ha dato che un meschino risultato. 

Le truppe prussiane venute di Turingia e destinate a formare 
un campo presso ili Francoforte giunsero in quest’ ultima città. 
Il generale de Grabow ha posto a Bockenheim il droprio quar- 
tiere generale: alire truppe occupano f villaggi che sono tra 
Francoforte ed Hanau. 

Scrivono da Monaco al Giornale di Francoforte che il tenente 
colonnello Yon der Tann fa chiamato dalla luogotenenza gene» 
rale dei ducati di Schieswig Holstein ‘alicomando delle truppe 
nazionali ed ha aceettato quest incarico. 

PRUSSIA 

BERLINO, 20 agosto. — Le notizie della capitolazione di Gòr- 
gey, cagionarone profondissima sensazione. Nella fine infelice 
della causa maziara il partito più liberale sente la propria di- 
sfatta, e i moderati concepiscono dei timori sullo stato federale 
e sull’ unità tedesca. Vinta l'Ungheria, l'Austria leverà alto il 
capo, e la Prussia, abbandonata dalla Francia ; (e astiata dalla 
Russia, che si oppone a qualunque ingrandimento, incontrerà 
ostacoli gravissimi da superare. Il timore di essi è tale, e tante 
le catlive previsioni, che alcuni dubitano perfino che la costi- 
tuzione concessa abbia a scomparire e che si debba tornare allò 
stato del 1848. 

Il governo intanto: procede tranquillamente nella sua via, e 
può dirsi che tenga in mano tutta Ja Germania. 11 ministero di 
Assia Cassel venne rimesso al potere per espressa volontà del 
gabinetto di Berlino: governa dietro gli ordini di questo, e l'e- 
lettore non ha autorità più che di nome. Amburgo, città com- 
merciale importantissima, cui la Prussia mirava da gran tempo, 
ha guarnigione prussiana, epare debba averla per un pezzo. N 
Palese finalmente, occupato per intero dalle truppe prossiane, 
viene ordinato e governato secondo il volere della Prussia. 

Se devesi prestir fede alla Gazzetta di Spener, il gabinetto di 
Berlino haricevutounanotada quello di Pietreburgo, in cui viene 
assicurato che la Russia non intende esercitare la menoma in- 
fluenza nella nuova organizzazione della Germania. 


UNGHERIA. 

H 17 bullettino rasso pubblicato dalla Gazzetta di Varsavia } 
contiene un giornale. delle operazioni dell'esercito russo «al 3 
al 9 corrente. Per tulto questo tempo il quarlier generale si 
trattenne a Debreczin, aspettando le tende che erano rimasté 
indietro, e che arrivarono il 6 per una strada tutta guasta dalle 
pioggie. Si occepò anche a far proxvista di vittovaglie, di cui 
si scarseggiava, giacchè dopo la marcia degli austriaci verso 
Szegedino, erano cessati i trasporti che venivano da Pesth. Quan- 
tunque il bullettino si esprima in termini ‘assai laconici, pure 
lascia travedere bastevolmente , che austriaci e russi vivevano 
tutt'altro che nell’abbondanza. 

L'occupazione di Debreczin non fu senza colpo ferire, come 
asseriscono i forli austriaci, ma in seguito ad un fiero combat- 
limento al quale: pare che si trovasse presents Gurgey col suo 
corpa, e dove i magiari fra le altre cose, perdettero una ban- 
diera e sei mila prigioni. ; 

Il giorno 3 Gòrgey si trovava a Nagy Tela, 15 miglia ad ostro- 
levante da Debreczin sulla strada che da Nagy Karoli, donde 
sembra essere venuto, va a Gran Varadino. Si credeva che alla 
sera leverebbe il campo per avviarsi a quest'allima fortezza ; 
ma pare che abbia conservato le sue posizioni per più giorni, 
o che per lo meno la sua ritirata sino a Gran Varadino non sia 
stata inquietata. Quando poi i russi , il 7, seppero che si riti- 
Fava verso Arad, Paskiewitz diede ordine al generale Riliger 
d'inseguirlo a marcie forzate con un grosso corpo di cavalleria , 
intanto che la fanteria gli terrebbe dietro a marcie regolari. L'8 
l'avanguardia russa entrò in Gran Varadivo. 





diseguo di guerra tutto l° ingegno dei dottori delle Provinciali, 
sospiriamo nei nostri proclami per la felicità d' italia , ma con- 
Niene prima di tutto salutarla benignamente con una mitraglia 
benedetta. È nostro desiderio naturale di emancipare gl’ italiani; 
ma un amor più onesto ne consiglia di prima cannoneggiarli pel 
loro meglio.Evilentemente faremo la loro salute uccidendoli .... 

* Domavi taceranno le passioni; dità la storia: la Francia nel 
1848 avea gellato un grido per chiamare i popoli a libertà. 
L' Italia adi questo grido di redenzione: e sorse per metà dalsno 
sepolcro. Un popolo si avvicinò freddamente a questa nazione 
che risuscitava e strangolò il cadavere: ‘questo popolo era la 
Francia. Ps , 

Chi darà ragione dell'assassinio della nazione per cui tutte le 
altre vennero educate alla vita civile? Gli è forse una classe sola? 
La borghesia? La Francia? Ditelo ! 

Non so che pensino a questo riguardo miei compatriotti, nè 
ciò che essi facciano per divertire la loro coscienza. Da ‘parte 
mia, vorrei lavarmi le mani di questo sangue , ed ecco perchè 
scrivo queste righe. Ma non è tanto facile sottrarsi colle parole 
alla solidarietà di un omicidio sociale. HM peso di un assassinio 
mi si aggrava sul petto ; nel sonno mì grida una voce: Caino, 
che hai fatto di tuo fratello? 

Se è fuor di dubbio che la miseria, la fame, le inquietudini 
rodenti che avvelenarono la repubblica fino a quest ora sono 
l'espiazione della lunga immoralità di che si rese complice la 
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Bopo la Latiaglia di Debreczin fino al 6, lo operazioni dé 
russi consisterono a tenersi aperte le comunicazioni con Cassovia 
e l'Alta Ungheria , e a spazzare il terreno d’intorno a loro dai 
corpi nemici. 

N generale Ceodajeff venendo dall'Alta Ungheria lungo il corso 
del Sajo influente nel: Tibisco , il 5 era ancora una marcia lon- 
tano da Tokai ove sperava di arrivare il giorno seguente, 


Mares notizie confermano le osservazioni riferite nel foglio 
i ieri. 
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STATI CPALIANI 





STATI ROMANI 

22. — Leggiamo nella parte officiale del Giornale di Roma : 

* La Santità di nostro Signore si è degnata d’iaviare al sig. 
generale in capo Oudinot de Reggio la gran croce dell'ordine 
Piano , in brillanti. 

« Il vreve con cui il Santo Padre V accompagna è pieno di 
espressioni di affetto e di gratitudine verso l' illustre generale e 
l'invitta armata , come pure la benemerita nazione francese. 

— Noi raccomandiamo agli statisti e agli economistila lettura 


della seguente: 
Notificazione 

Essendo ormai intollerabile , che voci sparse dalle arti mali- 
Zziose dei sovvertitori dell'ordine pubblico , e dei memici della 
pubblica quiete, col perverso fine di togliere credito al valoro 
dei boni garantito colla notificazione della commissione gover- 
nativa del 3 corrente agosto, possano mantenere tuttora viva la 
perturbazione e l'agitazione negli animi dei detentori dei bovi 


medesimi, con sommo danno di tutte le classi delle popolazioni 
e specialmente di quella dei commercianti, ad onta della so- 


lenne assicurazione data ‘dal governo pontificio di volerne man- 
tenere il corso legalmente coattivo, secondo la riduzione ulti- 
mamente e definitivamente stabilita nella notificazione suddetta, 
si dispone quanto segue: 

Art. 1. Chiunque osasse d'ora in poi ricusare i boni di qual- 
siasi valore, circolanti legalmente in virtà della mentovata noti- 
cazione, ovvero accettarli soltanto per un valore minore di quellò 
garantito dalla medesima, sarà punito colla multa dagli sc. 10 
ai 50, e con un mese di carcere a seconda delle circostanze, ed 
in caso di recidiva colla detenzione di mesi due, e colla multa 
dagli se. 20 ai 100. 

Art. 2, 1 venditori di generi necessari alla vita, e specialmentò 
commestibili, che si rendessero colpevoli dello stesso rifiuto, sa- 
ranno puniti come all'art. precedente, 

La pubblica forza vigilerà accuratamente per la osservanza 
delle suddette prescrizioni ; e d'appresso la denuncia della me- 
deslma forza, o di chinnque fosse sciente della contravvenziorio 
al disposto nella presente nolificazione, si procederà iri via som- 
maria dall'ufficio giudiziario della polizia alla verifica dell’esposto, 
ed alla punizione dei contravventori. 

Dato dalla nostra residenza nel Quirinale, li 22 agosto 1849. 

Il vice-Camerlengo di S. R. Chiesa 
ministro dell'interno e polizia. 
D. SAVELLI. 

— Leggiamo nella Gazzetta di Bologna : 

Lettere particolari portano che faunosi in Napoli preparativi 
per ricevervi il Santo Padre, e corre voce cho la S. Sì sio per 
recarsi iu quella capitale entro il corrente mese, 

— Scrivesi de Viterbo al Messaggere di Modena: 

* 1 PP. Gesuiti che stavano nascosti in Roma nelle passato 
vicende, ora sono (ulti radunati alla Casa Professa (il Gesù) @ 
al Noviziato nel Quirinale. Uno di essi trovasi a Sant'Eusebio; 
tatti però vestono abito da sacerdote secolare, + 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


TORNATA 27 AGOSTO 
Presidente Lonenzo Panero. 


S' apre la sedata ull' ora ura e mezza, si legge e si approva 
Îl verbale della tornata precedente, si dà un sunto delle petizioni 
recentemente presentate, e due di esse vengono dichiarate d' ur- 
genza sulle proposte fattene dai deputati Riccardi e Michelini G. B. 

Farina invitato ad optare fra i due collegi che lo elessero a 
deputato, col mezzo dell'estrazione a sorta opta per Levanto. 

Il presidente dichiara avere il dep. Daziani presentato un pro- 
getto di legge che sarà distribuito negli uffici; quiadi riferisco 
rome la commissione incaricata di portare al Re l'indirizzo della 
Camera in risposta al discorso della Corona fosse stamattina 
ricevata da S. M. dalla quale graziosamente accolta, riceveva 
muove assicurazioni della sua ferma volontà di sostenere le libere 
îstitazioni del paese. 

Il presidente dice quindi essere all'ordine del giorno la discus. 
sione sui progetto di legge per l' aotorizzazione: provvisoria dei 
bilanci attivo e passivo del 1849 e seguendo l'ordine d'inscrizione, 
accorda facoltà di parlare al deputato Parola, Quindi sorge a 
discorrere sugli inconvenienti delle emissioni di carta monetata; 
accenna agli arbitrii che può commettere il ministero in tali e- 
missioni, e in appogio alle sue asserzioni cita particolarmente 
l'esempio della banca d'Inghilterra. 

Il deputato Brunet legge an suo scrilto sulla questione, col 
quale esamina il progetto del ministero, come quello della com- 
missione, e sì nell’ano che nell'altro osserva doversi fare modi- 
ficazioni ch'egli suggerisce. 

ll dep. Despine ha la parola e incomincia a leggere un suo 
scritto; il dep. Buffa osserva non doversi leggere discorsi che 
r:flettono più la discussione sui singoli articoli, che non la di- 
scussione generale. 

Despine , assienrando il suo discorso riguardare il. compless 
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della legge, ripiglia la sua lettura, combatte Îl progetto di lecce | 
formulato dalla commissione, e conchiude proponendu che il 
progetto di legge venga adottato tal quale fu presentato dal mi- 
pisicro, 

Il ministro dell'interno fa qualche osservazione sul mulo col 
squale intese la commissione di giudicare da riscossione delle 
imposte dirette e indirette, fatta dal governo, abbenchè non fosse 
approvata dal parlamento5 egli si adopera a giustificare la con- 
dotta del ministero che sostiene non aver fatto che ciò che do- 
veva e poteva fare: risponde alle osservazioni del dep. Parola 
sull’emissione dei boni, e rappresenta potersene desumere la 
quotità dai bilanci che sono presentati alla Camera. 

Gastinelli esamina dal punto di vista del governo il fatto della 
riscossione delle imposte non autorizzata dalla Camera ; ricorda 
gli articoli dello Statuto che vi hanno rapporto; dice al poterè 
sseculivo nell'assenza delle Camere e nelle gravi circostanze, 
nelle quali si trovava doversi riconoscere la facoltà di interpre- 
tare e di applicare a seconda delle circostanze le leggi; le as- 
serzioni dell’oratore, non che le conclusioni poco intelligibili del 
suo discorso sono accolte con segni di disapprovazione della 
tamera. 


Cadorna Carlo afferma non aver egli avuta dapprima inten- 
zione di domaniar la parola in questa discussione, ma nen poter 
ora tralasciare di prendervi parte, dacchè vide da alcuni de' preo- 
pinanli impugnati que’ principii ed intaccate quelle prerogative, 
che il paese ha grande interesse a che siano seriamente rispet- 
tate; egli ragiona della natura ‘delfe imposte dirette e igdirette, 
che crede doversi considerare veri tributi , malgrado la luro di- 
versa assisa ; afferma circa quattro quinti delle entrate dello stato 
essere il prodotto delle imposte indirette; trova comportabile 
che il governo senza autorizzazione del Parlamento abbia in gravi 
circostanze riscosse le imposte dirette, perchè in queste avvi 
uva certa norma fissa; ma tale norma osserva non esservi per 
le imposte indirette; dice. non saper comprendere il grande 0s- 
sequio che ora si yorrebbe professare werso. il Parlamento; ri- 
corda come ug termine proposto per la legale riscossione delle 
imposte fosse stato da lui limitato appunto per mantenersi più 
vivo l’ esercizio de’ suoi diritti costituzionali; prerogative del 
Parlamento essere il concorrere nel far la legge come. nel sor- 
vegliarne l' esecuzione ; sola garanzia di tali prerogative essere 
il voto sulle imposte ; farsi ritorno al governo assoluto, quando 
mon si rispeltasse tale guarentigia ; conchiude affermando doversi 
Je imposte indirette comprendere fra le entrate dello stato, per 
riscuotere le quali è necessario il consentimento delle Camere ; 
non essere possibile il governo .costituzionale , e ritornarsi all» 
assolulismo, se il principio da lui difeso non fosse rispettato, 
{ Applausi ) 

Montezzemolo crede non potersi mettere in dubbio tl prin- 
cipio ; e propone che venga chiusa la discussione sul complesso 
della leggo. . 

Cadorna osserva che se egli prese a difendere quel principio, 
<he a lui pure sembra non dovetsi mettere in dubbio , si fu 
perchè lo vide impugnato da alcuni fra i preopinanti. 

+ Despine osserva, più che al prigcipio aver egli accennato al 
fatto. 

La chiusara della discussione generale essendo da molli do- 
quandata, è messa ai voti ed approvata a grande maggioranza. 

Il relatore ha l’ultimo la parola ; egli osserva come il mini- 

stero col progetto di legge da lui formulato cercasse difendere 
{l suo fallo ; afferma non potersi approvare l'asserzione che il 
falto sia giustificato dalla circostanza straordinaria , unica, per 
la quale il ministero dovette senza approvazione del Parlamento 
riscuotere le imposte indirette ; contrario a tale opinione essere 
appunto il progetto formulato dalla commissione ; a vietare al 
governo tale riscossione non essere necessaria una formale in- 
terdizione, ma bastare il non essèrsene ottenuto il formale cou- 
senso del Parlamento ; perciò spera che la Camera vorrà alot- 
tare il progetto di legge quale è presentato dalla commissione 
(applausi). 
9 passa alla discussione dei singoli articoli, del primo dei 
quali non che del considerando che lo. precede il presidente 
dla lettura; Ceppi aveva domandato la parola; ‘ma si riserva di 
parlare quando verranno in discussivno gli emendamenti proposti 
dal dep, Brunet 

Riva propone che al considerando che precede la legge sì ag- 
giungano le seguenti parole — che però stante le gravi citco. 
stanze passate, l' urgenza di soddisfare ai bisogni dello stato ha 
potuto rendere necessaria la riscossioné dei tribufi' jadiretti ad 
un tempo che il bilancio won era ancora itisonsso ed approvato, 
si stabilisce ecc. Il proponente sviluppa il suo ‘emendimento. 

Jacquemoud di Pont Beauvoisin propone la soppressione del 
proemio: eli opina doversi un bill d’indennità al governo, che 
nelle più gravi circostanze si è trovato nella necessità di esiy- 
gere imposte non ancora yotate, 

Il relatore sì adopera a spieare il significato del considerando 
che serve .di proemio alla legge, e ne dimostra l'importanza; ri- 
guardo alla proposta fatta dal dep. Riva dice che la commissione 
not può a meno di respingerla , essendo in opposizione colle 
sut intenzioni; egli spera che la Camera vorrà satzionar i prin 
cipii dalla commissione espressi nel proemio della Jegge. 

Brojferio osserva come il ministro dell'interno; alzandosi a 
giustificare se stesso dell’ avere riscosse lo imposte senza anto- 
rizzazione del Parlamento, ricordasse per tutta sua difesa Je cir- 
costanze, e mandasse i rappresentanti del popolo a leggere la 
gazzetta ufficiale ( ilarità, applausi). La Camera, egli dice , non 

potersi di ciò contentare , nè menar buone le ragioni adiotte 
dal ministro dell’ interno nella gazzetta ufficiale ; alferma , non 
potersi così facilmente tollerare la violazione dello statuto; osserva 
Ju commissione non aver yoJuto gipdicare la condotta del mini- 
stero, ma solamente salvare i principii ; egli dichiara essere di- 
sposto a seguire l'esempio della commissione, lasciando un velo 
sul passat»; ma voler pensare al presente e all'avgenire; ma va- 
lervi pensar in ggodo da essere guarentiti da piteriori abusi 
ilel potere esecutivo. Egli opina non bastare le espressioni sele 
dalta commissione nel proemio, laddove dice « consilergnio,..., 
» che quella obbligazione cessa allo scadere del tempo durante 
» il quale la legze di finanze permise Ja riscossione delle im- 
« poste » egli dice che se cessaya l'obbligo , non _cessaya Ja wo- 
Jonta «dei cittadtini i quali col mezzo di donazioni, e si largizioni 
poteyano sosfenere il governo , che mancava allo Statnto; egli 
ercde doversi dichiarare nel preambolo della 
permettere «l governo di rivolgersi alle lacgizipni, alle.donagioni 
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legge: non doversi © 


dei cittadini per ottenere ciò che non deve ottenere ; voterefche 


| si sappia da tatti ché i pagamenti delle imposte non autorizzat; 


dalla Camera possono essere richiesti - legalmente una. seconda 
volta (applausi). A fine di stabilire tali principii ‘egli propone il 
seguen'e emevdamento : 

« Considerando che non solo cessa l'obbligo di pagare le im- 
* poste, seaduto il tempo dalla iexue prefisso, ma, essendo vie. 
» tata la riscossione delle medesime, illegale ne «divien pure il 
* pagamento a qualunque titolo e sotto qualunque aspetto, si 
« stabilisce ecc. »° 
* Il ministro dell’iriterno dice rispondere egli al preopinante , 
perchè questi a lui ha specialmente rivolto il suo «liscorso ; 
dichiara tutto il ministero essere a parte della risponsabilità, che 
a lui si vorrebbe particolarmente imporre, e più che a luitessere 
questa dovuta agli agenti del ministero di finanze; dichiara non 
credere doversi entrare sulla quistione del diritto che aveva il 
governo di riscuotere le imposte; essersi di ciò abbastanza par- 
lato; afferma non sapér comprendere come si voglia coll'emen- 
damento Brofferio impedire alla nazione di donare al governo ; 
la nazione; dice, non’ essere minore. Riguardo alla riscossione 
delle imposte, afferina wiona esazione violenta essere stata fatta; 
due soli casi. di rifiito esservi stati; ripete il ministero avere agito 
solto l'impero della: mecessità; e conchiude, respingendo l’emen- 
dameoto proposto dal‘ylèp. Brofferio, come lesivo dei diritti del 
governo, non che di quelli delle nazione. 

Nigra. dichiara, ch'eglî intende avere la sua parte di risponsa- 
bilità nelle determinazioni del ministero ,s @ dichiara da onesto 
cittadino non aver il governo fatto altro da quello che doveva e 
poteva fare nelle imperiose. circostanze nelle quali si è trovato ; 
egli doveva lasciar imperfetto il servizio ed impossibile il go- 
vernare, 0 far fronte alle circostanze anche'a costo di venir poi 
a «lomandare.un bill d'indennità alla Camera. 

Brofferio fa plauso alla bella gara dimostrata dai due mipistri 
nel volere attirare sul: proprio capo la risponsabilità della il- 
legale riscossione delleimposte; egli è£disposto a lasciare tale 
risponsabilità (applausi; ilarità) a quanti se la vogliono assu- 
mere; osserva al ministro dell'interno che per le donazioni si 
vogliono molte e molte formalità (rumori in senso diverso); 
le donazioni, egli afferma, potersi ottenere colla violenza, col- 
l'arbitrio, colla seduzione; ma ‘osserva non doversi chiamare 
donazioni quelle che si. ottengono colla forza, nè doversi cre- 
dere che, quando la nazione non si opponeva alla riscossione 
delle imposte, intendesse ‘approvare quanto faceva il governo; 
afferma. aver essa dato un chiaro voto, nominando i suoi 
rappresentanti, e quale di questi sia l'opinione, doversi vedere dal 
voto che daranno sulla:. proposta legge; conchiude asserendo : 
essere pure sua intenzione, come di tutti, di fare una concilia- 
zione in famiglia; ma {utti voler salvi i principii, e guarentito i 
presente e l'avvenire dagli abusì del potere (applausi). 

Il ministro dell'interno crede che il preopinante fa assaî più 
che non fece il ministero; egli-tende col suo emendamento ad 
esautorare la nazione (rumori in senso diverso). 


Il relatore mantiene da redazione del proemio tal quale fu 
formulata dalla Commissione în quello di ‘ Brofferio riconosce 
altrimenti espresso ‘il pensieto medesimo ; egli rappresenta che 
quando uno è diffidato dal pagare , e paga egualmente, usa di 
un diritto. che competes'ad ogni individuo. 

Brofferio osserva che;malgrado l' illegalità, intanto il ministero 
ha potuto farsi pagare le imposte ; ad evitare il rinnovamento 
di tal fatto essere diretto il suo emendamento. 

Messo ai voti questo emendamento ; non è adottato. 

L'emendamento proposto dal deputato Riva non essendo api 
poggiato, non è messo ai voti. 

Jacquemoud in appoggio «del suo col quale propone la soppres- 
sione del preambolo , osserva: |’ abitudine di far precedere alla 
legge un considerando essere .propria de governi * assoluti, e 
non de’ governi costituzionali ; e cita |’ esempio degli altri go- 
yerni setti con eguali. istituzioni. } 

Ravina sostiene il contrario, non essere abitudine dei go- 
verni assoluti il dar {tante fragioni del loro operato; in Turchia, 
per esempio, non usarsi ‘alcun preambolo alle leggi ; presso il 
nostro governo costituzionale essersi: sinora usato ; del resto nel 
proemio della presente legge stabilirsi un principio, quello che 
il popolo non paghi sesnon le imposte votate dal parlamento ; 
che se il governo ha la-forza, la’ nazione ha i danari; e l'una 
non vale senza gli altri (applausi). 

Si mette ai voti il pioemio, ed è approvato 

Jaquemond domanda la. priorità sul suo emendamento, che 
tnde a sostituire il primo articolo della legge presentata dal 
ministero a quello formulato dalla commissione. E 

I relatore a ciò-si oppone, invocando il diritto della com- 
missione, , 5 pizzi 

Montezzemolo osserva che accettando l'emendamento proposto 
da Jacquemoud, la Camera approva un bilancio che non le fa 
per anco presentato, 

Pescatore fa'valere la questione pregiudiziale, che viene dalla 
camera adòltata, / 

Guillot, supponendo possibile che la Camera possa per motivo 
di crescenti congedi stabilirsi qualche vacanza, propone che al 
termine « a tutto, settembre or prossimo » si sostituisca: « a 
Lutto ottobre or prossinio » 

Valerio combatte talé proposizione, dicendo che il presupposto 
«lel dep. Guillot è un torto manifesto alla rappresentanza nazio- 
nale, che sa quanti e quanto gravi interessi le sono affidati. 

In seguito ad altre osservazioni del dep. Pescatore, Guillot ri- 
tira il proposto emendamento. 

Messo quindi ai voti il primo articolo è approvato; e messo 
nuovamente ai voti insieme col considerando, son entrambi ap- 
provati a grande maggioranza. 

Lettusi il secondo articolo , Il presidente dà lettura dell'e- 
mendamento Brunet, i 

Ceppi osserva non essere opportàna una nuova formazione di 
ruoli, mancare il tempo ù trarne partito; egli vota contro la 
proposta Brunet. 

Farina fa osservare che perte imposte provinciali e comunali 
non occorre alepna approvazione dalla Camera; parlaso in egual 
senso i depulati S, Martino e Cabella, e messo quinilì ai voti 
J'emendamento Brunet, quattro soli dep. votano pel medesimà, 

Barbarara propone che si dichiari: potersi adoperare in paca- 
mento «elle imposte i boni di somministrazioni fatte alle trup, e 
sa nostre che austriache , essendo questo un debito che il R'- 
| yerno ficne verso altortfugti cittadini, i, 


Il ministro di finanze opina, non essere conveniente il farne 
parola nella presente legge: potersi ciò trattare appositamente e 
a tempo più op) no, i 
. ll ministro dell'interno partecipa essersi giàf nominata una 
commissione pes dirigere la formazione de’ ruoli; unitemente ai 
suoi lavori trattarsi di questa liquidazione generale. 

Messi ai voti gli articoli Il e. HI sono ‘approvati ; si procede 
quindi alla votazione segreta sul complesso della legge, e né 
viene psoclamato il seguente risultato : votanti 133 — maggio 
dei 3) — favorevoli 117 — sfavorevoli 16. La legge è ap- 
provata, 

Si propone e si approva dalla Camera che domani non vi sarà 
seduta pubblica, ma adunanza negli uffici per discutervi i molti 
progettì «di legge presentati, e primieramepte , dietro domandà 
del ministro dell'interno , quello relativo al voto di 100m. lire 
in sussidio all'emigrazione italiana. 

L'adunanza è sciolta alle ore cinquo, 


NOTIZIE 


— Leggiamo nel giornale ministeriale, La Legge, d'oggi: 

* Ieri è ripartito per Firenze l'onorevole cavaliere di Villa- 
marina, nostro rappresentante diplomatico presso il granduca di 
Toscana. » 

—  Stammattina è giunto in Torino l'illustre ex-depututo ed 
ex-ministro napoletàno Paolo Emilio Imbriani, » 

VERCELLI, 26. agosto. Questa notte il terzo reggimento fan- 
teria preceduto dal «duca di Genova è partito da Vercelli 


Novara. All'alba doveva aver luogo la consegna dei posti, egli 
austriaci immediatamente ripassare il Ticino, T 








NOTIZIE DEL MATTINO 


ROMA, 23 agosto. Il gènerale Oudinot , partendo per la Fron- © 


cia, ha lasciato un proclatna di addio ai romani. Il Voguatzio 
‘tenutofdall’ eroé di S. Panérazio in questo documento ‘che rife- 
riamo tiene dell’ imprudente e dello stupido, Quando parla dell’ 
alletto dei romani pel glorioso esercito francese , non rammenta 
egli quel tale che prendeva lè sassate per confetti, e le basto- 
nate per complimenti? 

Lo daremo domani per disteso. 


Spacna. Il sig. Bravo Murillo ministro ai lavori pubblici rènne 
interina'mente incaricato «el portafoglio delle finanze, mentre sî 
aspettava da Pariui la risposta del duca dì Sotomayor che per 
mezzo del' telegrafo venne richiesto se intendesse’ accettate il 
portafoglio. Sembra ch'egli rifiuterà, ante lo conservare il 
suo posto diplomatico presso la repubblica francese. Dicesi che 
: sig. Bravo Murillo seguirà esattamente lo teorie del suo. pre- 

lecessore. 


La voce che il governo intenda ti richiamare la spedizione 
del Mediterraneo sombra confermarsi. All' incontro sembra 
affatto abbandonata l'idea di uno sbarco sul territorio ma- 
ruano per fcastigare i mori che sovente scendono a predare 
sulle coste spaguuole. Finora non si è fatto altro che scambiar 
la guarnigione. 
 UncHERIA. Sui grandi avvenimenti che accaddero testè in 
questa contrada, i giornali di Vienna mancano ancora di rag- 
guagli ufficiali, e bisognerà forse aspettare che parlino prima gli 
oracoli di Varsavia. Solamente si sa che l’esercito magiàro và 
sciogliendosi da tutte le parli, che Arad fu occupata dalla. divi- 
sione russa di Panintin, che il 16 mente è arrivato a Te- 
mesvar anche il bano senza colpo ferire!!, che le ‘comunica- 
zioni fra Presborgo e Pesth sono riaperte , e che a Comom tra 
magiari ed austriaci vi è una tacita sospensione di offese. 

La Presse di Parigi, appoggiandosi a comunicazioni di cui 
rentisce |’ monti , pretende che alla sommissione di Gorgop 
&ubbia avuto gran parte lord Palmerston. 

* Da lungo tempo, dice essa, la questione  ungarese 
cupava il governo inglese e lo preoccupava sotto il'do 
di vista; cioè degli interessi commerciali, giacchè |' Ungheria 
promette di diventare un eccellente mercato per lo spaccio delle 
merci inglesi; e degli interessi politici e dell’ ascendente che 
questa guerra dava alla Russia sull’ Europa occidentale. Quanto 
più quella guerra si prolungava , tanto più quell’ascendente aqui» 
slava «di credito. . ' 

« Quando il governo inglese si trova in faccia di una diffi- 
coltà, opera senza frasi e va dritto al suo scopo. Che fa. lord 
Palmerston ? Senza avverlirne la Francia, negozia colla Russia + 
non vi manda con chiasso un ambasciatore straordinario (come 
ha fatto la Francia); ma senza far romore accredita speciali agenti 
presso l'imperatore e presso i generali ungheresi. — 

« Alla intervenzione di queni ‘agenti conviene attribuire la 
capitolazione di Gurgey, le basi di cui furono discusse e fissato 
a Varsavia durante l’ultimo viaggio del principe Schwatzemberg 
in quella città, pio 


io'punto 


* Questa soramessione non è dunque un colpo di testa nè un 
atto di disperazione, bensì il risultato di un negoziato diploma= 
tico coatolto abilmente dall’ Inghilterra per salvare l' Ungheria 


dagli ultimi disastri di una lotta ineguale, e in pari 
pato alla Russia il pretesto di aumentare il suo panne 
occupazione e di prolungare il suo seggiorno fuori delle suo 
frontiere. « ' 
- Il foglio di Girardin poscia a censurare la ridicola fi- 
gura fatta dal ministero francese, il quale dopo lunghe esitazioni 
manila allo zar il generale Lamoricière con istruzioni vaghe, che 
oltevgono risposte non meno vaghe, intanto che sotto il suo naso 
ed alla sua insaputa si tralta a Varsavia un affare di tanta im- 
portanza. i di 

Satto quest’ultimo rapporto la Presse te ragione : 
la Mele è osaliennialo a spendere molte parole ed a non far 
mai niente, ed anzi a lasciar fare tutto agli altri. Ma non con- 
veniamo egualmente in tutto il merito che attribuisce a ford 
Palmersion, e siamo anzi uasi, che quantunque gli affari di 
Ungheria già da qualche ne. lo tenessero occupato, pure la 
sua intromissione sia arrivata troppo tardi. 

L'ultima sua nota al ministero austriaco, in cui si propone 
come mediatore negli alTari. d'Ungheria, arrivò a Vienna P 11 
corrente, ma Schwarzenberg era già tornato da Varsavia, e in 
quel medesimo gioruo Rossuth abdicava ad Arad la sua dit- 
tatora. 

— La Gazzetta di Gratz portando i proclami di Kossath e dl 
Giorgey, da noi accennati ieri, dice di averli avuti per via uffi- 
ciale, e che portano la data di Arad 11 agosto. 
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E con un apparato di sofismi simili a quelli che 
il signor Pinelli suolè regolare alla Camera (i proeu- 
scemile con tutto il 31 del corrente sono ! ratori si somigliano dappertutto), cercò di mettere di 
pregati a voletlo rinnovare  undo esitare | cecordo il primo col secondo sto giudizio, dicendo 
che. in quello aveva parlato potesi.....Bravo quel 
magisirato che giudica per. ipatesi.!! 

A queste sofistiche freddure aggiungendo la menzo- 
gna e l'insolenza, il fiscale soggiange che propria- 
mente parlando nell'articolo incriminato non si è 
tacciato di ladro il Bianchi-Giovini, ma soltanto 
narrato ch'egli fu processato come ladro, loechè 
è ben diverso..... e che egli stesso, il querelante 
non avrebbe negato che abbia realmente avuto 
luogo quel processo. 

Anzi io l'ho negato e-lo nego formalmente, e sfido 
altri a provare. il contrario. Un processo. ha avuto 
luogo; ma non contro di me, bensì. provocato da me, 
contro di un altro, /occhè, dirò anch'io, è ben di- 
verso. Nè il signor fiscale può addurre ‘ignoranza di 
questo fatto, perchè oltre Je Spiegazioni. che io gli 
diedi a bocca, gli mandai io stesso una relazione che 
feci stampare a bella posta onde informare il pubblico, 
e ne ho ia sua ricevuta; perchè egli stesso lesse le 
autentiche conclusioni fiscali. del citato processo. A tal 


I signori associati il cui abbuonamento 









































interruzioni, nell'invio del giornate? 


TORINO 28 AGOSTO 
T_—-—reor_— 
RUORME GIUDIZIARIE. 


Ora che trattasi di riforme giudiziarie mi sia lecito 
di ricordare fin fitto personale, da cui si possono 
d'durre delle conseguenze generali, 

I lettori di questo periodico sanno, che fino dall 
anto scorso io sporsi al tribnnale di prima cognizione 
una denuncia contro un articolo. contumejioso dell’ 
Avvocato Brofferio. — Simili denuncie risguardanti 
l'onore, dovrebbero ‘essere spicciate colla massima 
rapidità, così nell’ interesse del denunciante, come 
in quello del denunciato : imperocchè se | intucco 
al buon nome esiste, è dovere della giustizia di 
non lasciare un nomo onesto sotto il peso di uva 
calunnia; se non esiste, è parimente dovere della 
‘giustizia di liberare il querelato dall’aggravio di una 
accusa che non lo onora. E siccome in questi casi 
trattasi per Jo più di un futto già constatato dallo 
stesso documento a stampa chè forma l'oggetto dell’ 
accusa, così il giudizi ssai agevole; Ma l'avvocato 
del fisco signor Spingardi la intese ja un alio modo. 

Ei cercò di tirare in lungo quanto potè; e dopo che 
furono trascorsi tre mesi, conchiuse che Ja denuncia 
versava sopra una calunnia, ma che nell’ articolo 
denunciato non vi era calunnia , quantunque per av- 
ventura vi potessero essere elementi bastevoli a 
costituire il reato d' ingiuria ; ma che il querelante 
avendo parlato di calunnia e non d'ingiuria, e non 
esistendo querela in proposito a quest' ultima, si pas- 
sasse perciò all'ordine del giorno: e la Camera di 
consiglio adottò queste conclusioni, 

Senza possiedere la sapienza del sig. procuratore 
del fisco, sarebbe facile il dimostrare quanto siffatte 
conclusioni siano stiracchiate e peccanti contro Ja di- 
gnità ed imparzialità di un tribunale. Ma tiriamo in- 
nanzi. 

Ho detto che il signor Spingardi lasciò passare tre 
mesi avanti di emettere il suo giudizio; e forse non 
impensatamente , come Appare dal seguito. 

Le querele contro reati di slampa sono prescritte 
entro il termine di tre mesi; la mia prima querela 
essendo stata rigettata perchè parlava di calunnia e 
non d'ingiuria ; per volerne portare una seconda 
che parlasse soltanto d° ingiuria, i tre mesi erano 
svaniti, e quindi prescritta anco l'azione. Ecco i mo- 
tivi, che stando alle apparenze esteriori, mossero ‘il 
sig. Spingardi a ritardare le sue conclusioni; 

Infatti avendo io presentata una seconda istanza, il 
sullodato procuratore pel fisco conchiuse immediata- 
mente per la prescrizione; 

Questa volta però la Camera di consiglio fu alquanto 
meno docile, e giudicando che la seconda istanza non 
era che una continuazione della prima, e una conse- 
guenza emessa dal tribunale medesimo, rigettò la con- 
elusione del suo fiscale. 

L'egregio signor Spingardi non si perdette perciò 
di animo, e risoluto di mandare a Vuoto anche la se- 
conda mia istanza, a costo eziandio di dire delle as- 
surdità, nelle nuove conclusioni che dovette presentare 
alla Camera di Consiglio, decise tutto il contrario di 
quanto aveva deciso relativamente alla prima istanza. 
Allora egli aveva trovato che nell'articolo’ del signor 
Brofferio vi erano elementi che potevano costituire il 
reato d’ingiuria; in seguito egli trovò che nel detto 
articolo del signor Brofferio vi erano nemmanco gli 
elementi che potessero costituire: il reato d' ingiuria. 


trodotta contro la propria coscienza del fatto, e sol- 
tanto per farla servire allo scopo di. mandare a vuoto 


conclusioni del fisco, fu rigettata, dalla Camera di 
Consiglio. 


tenni, e soltanto mi riservai di Tàr conoscere a tempo 
opportuno anche il giudizio del signor fiscale e della 
Camera di Consiglio. 

Rammentando ora questo fatto, io dico : quello che 
successe a me, può essere succeduto e può succedere 
a vari altri, e giova pertanto che si stabilisca una 
procedura più sana, più regolare, e che meglio gua- 
reolisca i diritti dei cittadini. 

A mio avviso, la primitiva istruzione dei processi 
è viziosa e diffettosa ; soverchie sono le facoltà lasciate 
ai procuratori fiscali, da cui soli. dipende il buono o 
il cattivo istradamento di un processo; e troppo poca 
è la cognizione che prendono i giudici degli atti pro- 
cessuali, mentre per lo più si riferiscono all' epilogo 
che ne fa l'avvocato del fisco ed. alle conclusioni che 
egli ne deduce, Quindi, malgrado un personale giu- 
diziario piuttosto numeroso, i processi vanno lenta- 
mente, le carceri sono ingombre di accusati, e ij 
giudizi difettano troppo spesso nella forma e nella 
sostanza. 

Il ministro della giustizia ha presentato alla camera 
varii progetti di leggi relativi all’ ordine giudiziario ; 
ma se male non mi Appongo , sono rappezzi di panno 
nuovo unili sopra un abito vecchio, laddove questa 
‘parte importante della pubblica amministrazione ha 
bisogno di una radicale riforma, e riclama quindi un 
uomo che abbia il coraggio di concepiria e di pro- 
porla. Troppi sono i dicasteri, troppo il personale, e 
troppo male pagato: i giudici, massime quelli di un 
grado subalterno, godono di troppo poca considera- 
zione, laddove sarebbe necessario che ne godessero 
molta. Un giudice, ancorché dei minimi, è una per- 
sona sacra, e per renderla tale, tocca al legislatore 
di circuirlo di tutto quel decoro che si conviene alla 
sua posizione. 

A mio parere, la camera dovrebbe rigettare tutti 
quei progetti, per appigliarsi al progetto di una com- 
pleta e generale riforma dell'ordine giudiziario , nella 
gerarchia, nel personale, nella procedura criminale e 
civile, mettendo di accordo queste varie parti fra di 
loro, e tutte queste parti collo statuto. 

Le procedure per le picciole querele, che dovreb- 
bero essere risolte sommariamente , sono di una lentezza 
fastidiosa. Accadde a taluno di dover ricorrere per una 
violazione di domicilio, ma fu spaventato e dovette de- 
sistere quando udì che hisognava stendere un pro- 





che la sua asserzione si risolve in una malignità in- 


Ja seconda mia instanza, ‘la quale infatti, dietro le 


Mi era aperta la via all'Appello, : ma avendo già il 
pubblico pronunciato il suo giudizio, a questo mi at: 


» 
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cesso regolare, e che l'imputato correva il rischio di 
subire due 0 tre anni di carcere, Egli aveva fallito 
per ignoranza, e bastava quindi un’ ammonizione, So 
pure di un processo che dura da più di un anne, fra 


dae. vicini in una medesima caso, i quali fefero va . 


po' di baruffa e nel calore della disputa si dissero al- 
cune parole ingiuriose. Anche: qui surebbe bastato di 
citare le parti, udire il loro pro e contra, è finirla 


.con una riprensiove, meritata forse da ambe le porti. 


Se queste inezie consumano tanto tempo, che sarà 
delle cause di qualche rilievo 9 e qual meraviglia se 
i tribunali sono affollati di un lavoro, di cui potreb- 
bero far senza ? 


La pubblica sicurezza è talmente collegata coll'or- 
dine giudiziario, che l'una non può fare senza del- 
l'altra, e ‘sono sussidiarie a vicenda. Ma vi è ora un 
vero sistema di pubblica sicurezza ? e qual nesso ha 
eila col'sistema giudiziario? 

Se si vogliono buoni giudiei} conviene che siano 
ben pagati, e che siano indipendenti , assolutamente 
indipendenti dalla tirannide ministeriale, a tal che 
uno appena forma parte dell'ordine giudiziario, debbe 
essere di necessità inammovibile. 

Conviene altresì che a quelli i quali percorrono 
questa carriera, sia aperta una lusinghiera prospettiva 
che l'assiduità ed il merito hanno il loro premio. Fa 
perciò d'uopo che sia aperta una scala necessaria .ed 
ascendente, per cui dagli impieghi di segretario è 
vice-assessore, può gradatamente ascendere in linea 
di anzianità 0 di merito distinto, alla carica di giu- 
dice di mandamento di 4.a, 3.a, 2a 0 da classe, poi 
di giudice di prima istibza, @ mano mano alle” cari- 
chè più alte. Posto quest'ordine,.Ja prima felice con- 
seguenza è l'emulazione, ehe mette in opera lodevoli 
sforzi per salire in alto, 

Torno a ripeterlo, il sistema giudiziario ha bisogno 
di essere non Fappezzato, ma ripiantato sopra nuove 
basi; e se si riuscisse ad unire l'ordine che vi è in 
Francia colla semplicità che vi è in Inghilterra, si 
otterrebbe uno scopo maguifico. 

Noi abbiamo la fortuna di avere un ministro della 
giustizia, il quale, in questa parte, è una specialità 
nel paese; e se egli svincolandosi dai vecchi pregiu- 
dizi per gettarsi Sopra un terreno nuovo, ei potrebbe 
coronare la lunga sua carriera {magistratizia con una 
opera stupenda e degna della riconoscenza de'presenti 
e de'posteri, 

A. Brancui-Giovim. 


___r—_—— 
INTERPELLANZA AL MINISTERO 


La Gazzetta Costituzionale della Boemia afferma 
che il re di Sardegna, temendo che la Camera non 
voglia approvare il trattato di pace coll'Austria, abbia 
stipulato un articolo segreto , che, dato il caso di 


dover comprimere un'opposizione radicale, l'Austria lo 


aiuterà colle sue truppe. 

Il ministero ha replicatamente asserito, non esservi 
articoli segreti al trattato anzidelto; tuttavia noi cre- 
diamo bene di fargli conoscere quest’asserto di un 
foglio. austriaco che ha fama di sapere talvolta pene- 
trare certi misteri. 

Tempo fa la stessa Gazzetta aveva annunciato for- 
malmente che l'Austria aveva chiesto alla Prussia il 
suo appoggio militare per Ja guerra in Ungheria. Tutti 
i giornali di Vienna si sollevarono contro questa as- 
serzione, che fu all'incontro sostenuta dai fogli. di 
Berlino. 

Infatti si venne poi a sapere che l'Austria aveva 
domandato alla Prussia se in forza dell'atto federale 
germanico, ed occorrendo il bisogno, ella presiede- 
rebbe le limitrofe provincie austriache, appartenenti 
alla. confederazione germanica, intanto che l'Austria 
avrebbe mandato le sue truppe in Ungheria. Un pro- 
clama dell'imperatore della Russia c’istruisce che la 
Prussia promise dî si. 

Fra noi vi debb' essere untrattato del 1821 o 1829 


00 


‘sardo ove il così detto @QUine lo richiegga. 1 
L'art. 2 del trattato dî pace di Milano porta preci- 
samente- che tutti i trotati antecedenti saranno  mau- 


jl quale dà facoltà to d'intervenire nello Stato 


tenutî in' vigore, salto quelli che sono nominativa, 


mente abrogati, e noî essendo ‘nomitiàtivamente 7 ab- 
pogato il suddetto trattato del 1821 d'1822' ne viene 
per conseguenza ch'egli è mantehutò. Ra) | (io 
Il ministero vorrebbe’ dare qualche. spiegazione in 
proposito? . A fa pro 
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CONSIGLIO DI RICOGNIZIONE. 


Il Consiglio di Ricognizione ha veduto senza sor- 
presa ‘e senza dolore un articolo inserito al num. 200 
del giornale l'Opinione, sottoscritto Pierro RApETTI, 
per it Corpo Sanitario della milizia, nel quale se 
gli fanno amare censure per. il modo con cui si go- 
vernarnel concedere le esenzioni dal servizio per mo- 
tivi d’infermità. Le aceuse sono niente meno che di 
irregolarità inique, scandalose che lo fanno mul- 
tabile d’ignoranza, d'arbitrio o di che so altro. 
Se lo scritto fosse di soli privati, il Consiglio, forte 
della rettitudine della sua coscienza, non si-sarebbe 
curato più che tanto ‘di qualsiasi declamazione per 
quanto virulenta ella fosse; ma lo scritto sopra detto 
essendo comparso a nome del Corpo Sanitario, e 
rivolgendosi nello stesso tempo alla milizia, giudicò egli 
conveniente di indirizzare egualmente alla milizia ed al 
pubblico alcune brevissime osservazioni, ma senza ira, 
senza passione e sopra tutto senza dispetto d’interessi 
danneggiati. i 

L'art. (37 della legge 4 marzo 1848 prescrive che 
in ogni battaglione abbia ad esservi un chuirurgo in 2°, 
e Dart. 40 vuole che un chirurgo maggiore faccia parte 
dello stato maggiore di ogni legione; l’art. ‘48° stabi- 
lisce che tanto gli uni quanto gli altri saranno nomi- 
nati dal Re. — Non havvi poi in tutta la legge, nè 
vna parola che indichi qual sia il servizio di quei 
chirurghi, e molto meno è detto ehe sia necessaria l’at- 
testazione loro nel giudicare dei morbi che debbono o 
possono dispensare dal servizio. 4 

L'art. 29 della stessa legge consente che sieno di- 
spensate dal servizio ordinario ‘le persone che per 
infermità non sono in istato di farlo. 

Soggiunge poi chie eutte le dispense delle quali in 
detto articolo saranno pronunciate dal. Consiglio 
di ricognizione sulla presentazione delle ‘carte 
che ne accerteranno la necessità. 

La legge non aggiunge altro, quindi la responsabi- 
lità di pronunciare le dispense-è intieramente al :Con- 
siglio di ricognizione, checchè poco esattamente se ne 
scriva nell'articolo sottoscritto Rapetti. 

Questa latitudine lasciata dalla legge al Consiglio di 
ricognizione era veramente naturale .e necessaria trat- 
tandosi di un servizio di natura tutta sua. particolaré, 
variabile ‘nella sua. gravezza a seconda’ dei casi dei 
quali, non i chirurghi, ma il Consiglio può e deve 
giudicare. 

Poco dopo la promulgazione della legge era invalsa 
l'usanza che il Consiglio accordasse dispense sopra 
presentazione di fede del chirurgo di battaglione o di le- 
gione e le accordasse per To più per il tempo e nel modo 
che venivano proposte. Ma i elamori dei militi, la quan- 
tità enorme e la condizione dei richiedenti, i fatti 
riconosciuti dal Consiglio lo -persuasero che Ja. strada 
in cui erasi messo Jo avrebbe facilmente ‘condotto ad 
ingiustizie gravissime. Per andarvi al riparo egli de- 
liberò che le fedi dei chirurghi di battaglione doves- 
sero. auche essere vidimate dal chirurgo maggiore 
della legione, Ma neppure questa precauzione non sod- 
disfaceva la grande meiggioranza dei militi nè trin- 
quillava compiutamente l'animo del Consiglio. 

Intanto, il. Corpo sanitario stava compilandosi un 
progetto di ordinamento, e il Consiglio dal ‘canto suo 
rivolgevasi a più riprese al ministero dell'interno af- 
finohè o per mezzo di. legge, 0 in via di regolamento 
fossero stabiliti comitati sanitarii, mercè i quali meglio 
si potesse nell'interesse della milizia procedere all’ac- 
certamento delle infermità, per. le quali il Consiglio 
avrebbe poi dovuto pronunziare che l'infermo non era 
in istato-di fare il servizio ordinario. Il ministero non 
provvedendo mai, forse perchè eredeva» prossima la 
promulgazione di nuova legge sulla milizia, il Con- 
siglio propose ai signori chirurghi un progetto di re- 
golamento interno sul modo di tenere i detti comitati, 
che d'accordo si giudicò doversi ‘eseguire sino alla 
pubblicazione di nuova legge, 

Formati questi comitati, i militi fanno richiesta di 
presentarvisi , il Consiglio fa indicare loro il giorno, 





possibilmente quello in cui,i chirurghi formanti. i) 
comitato’ nom sono quelli della legione alla quale i 
militi appartengono.; i chirurghi scrivono il loro giu- 
dicio sopra un apposito libro nel quale sono indicati 


un numero progressivo-delle richieste ,.il nome del. 
milite > i' infermità e la proposizionè del comitato. 


Questo libro viène poi presentato al Consiglio il quale 


‘ pronuncia il suo giudicio a mente del citato ‘art. 29 

della ‘legge. ©’. 0 Mm - See 
Nel grandissimo. numero delle richieste, che. in) 

cinquè mesi silirono a 695, non sempre fu ‘creduto | 


1?E 


dovèrsi seguiîre strettamente il pareré dei comitati, ap- 
punto perchè il consiglio si sarebbe fatto scrupolo 
di seguirlo. Alcune volte si giudicò di dovere accor- 
cinre alcun poco l'esenzione proposta, ma non famai 
allungata. E ciò tanto più perchè non poche irregola- 
rità si incontrarono in quel fibro , a scusare le quali 
punto non giova la»pretesa riserbatezza di non pale- 


sare certe maltittie îndicandone a tale fine delle altre. - 


E perchè maî questa riserva sarebbesi adoperata 
per alcuni e non per twiti ? Trenta e più numeri in- 
dicano apertamente’ genere e specie dell’ infermità cui 
sì aecenna nello seritto del sig. Rapetti ; altri non 
pochi numeri indicano malattie le quali, in. caso si 
volesse coprire il vero stato delle cose con segno conì- 
venzionale, potrebbero meritare riguardo tanto quanto 
la malattia in altra lingua chiamata secreta. Ma que- 
sto preteso modo convenzionale di coprire i morbi , 
che al postutto non potrebbe mai essere indicazione 
variabile di una od altra infermità, eosa che indur- 
r:bbe incertezza invincibile nel consiglio; non può es- 
sere nè giovevole, mè richiesto dai militi. 

Se non vi fosserò comitati, se non vi fosse un re» 
gistro unico, se il Consiglio ammettesse altre fedi, queste 
egualmente a quelle de'chirurghi della‘ milizia dovrebbero 
portaré indicazione esatta, e correrebberò, anche con 
minori cautele, per le stesse mani per le quali è de- 
stinato a passare il libro dei comitati sanitari. Vani 
pertanto sono gli argomenti che in proposito furono 
allegati. nel più volte citato articolo. Giova poi ripe- 
tere' che riserbaltezza eguale non essendo stata se- 
guita per tutti ne viene in conseguenza che i comi- 
tati o la giudicarono inutile ed impossibile a seguirsi, 
o non l’applicarono, con imparzialità assoluta. 

Altre gravi mende sî rilevarono, come per esempio, 
un milite che fl mum® 69 era dichiarato immeritevole 
di esenzione, la otteneva al num. 145; un altro in 
principio di luglio era dichiarato rivedibile in fin 
dell’anno, cinque giorni dopo era proposto per esen- 
zioné dì mesi tre; un altro otteneva tre mesi, e questi 
scaduti, allegando la stessa malattia, allegandola nello 
stesso modo dicevasi non essere accertata l'infermità. 
Aoverite è indicata la stessa malattia senza specifica- 
zione di grado, e trovasi seguita’ da deliberazioni 
contradicenti in taluni di dispensa più o meno lunga, 
in altri di non farsi luogo, ecc. 

Il Consiglio, sin ora, non ebbe mai il pensiero di 
ricercare lu coscienza o le opere altrui per errori, 
influenze, corruzioni 0 parzialità; badò a se stesso 
è volle seguire l'unica massima, che la legge cioè 
deve essere applicata in tutta la sua estensione, e 
soprattutto volle evitare, per quanto gli fu dato, che 
il servizio della milizia, il‘quale deve essere soppor- 
tato daÈtutti ‘coloro cui la legge l'impone, 'non' abbia 
a gravîtare più sopra gli uni ‘che sopra gli altri. 

‘Tale irremovibile proponimento dettò le precauzioni 
da esso ricercate, dettò le sue sentenze, è indicò la 
via non l'andazzo ch'egli ha seguito e intende se- 
guire per l'avvenire. La responsabilità delle sentenze 
è tutta sua, egli l'assume e non la cede altrui. Cia- 
seuno «pensi alla propria. Quando il Consiglio si 
trovasse incagliato nel libero esercizio delle attribu- 


, 7 ‘ Li . è 
zionì che gli sono ‘toniferite dalla legge, allora egli 


nion invocherà con velenose parole l'odio di nessuno 
contro chi che sia; hon seminerà discussioni, non 
coprirà con declamazioni i puntigli e le questioni di 
amor proprio, ma ritirandosi dignitosamente abbando- 
nerà ad ‘altri quegli uffizi che si sarebbero fatti ine- 
seguibili per la' sua' coscienza. 

Rimarrebbero ad ‘aggiungete non poche parole di 
risposta, a quanto nell’ articolo sottoscritto Rapetti 
viène specialmente diretto ad un distinto consigliere, 
Ma su di ciò ‘tauto il Consiglio quanto il consigliere 
istesso vogliono conservare assoluto silenzio perchè 
sanno che le ingiurie e le gare personali impiccoli- 
scono ‘a danno di-chi le provoca, anzi che accrescere 
forza in suo favore alle discussioni di priucipio che 
vogliono essere condotte con moderazione e vinte colla 
forza del vero, 

Non sarebbe neppure fuori di proposito, traendo 
argomento e ‘ille disposizioni dell'art, 2 dell'ordina- 








mento personale stato proposto dal corpo sanitario, e 
da certì scritti di persona che il signor Rapetti.deve 
conoscere molto davvicino dettati contro un collega del 
corpo sanitario, conchiudere che per la stessa ragione 


ghe si, vuol dire, he in quel consigliere mancano, qua- 
lità e scienza £hirurgica devono mancare in alcuni 
, membri del corpo. sanitario qualità e scienza medica. 


«Ma di tutto ciò pgome già dicemmo, tacciono volentieri 


Lil Consiglio e il gousigliere. Egli è tranquillo perchè 
gli voi godi quella riputazione di moralità e di 


giustizia Che, le opere loro hanno di mano in mano 
loro procacciato : e quella riputazione una volta radi- 
cata nel pubblico e sancita da’ suoi ripetuti giudicii 
non così di leggieri è scossa da voci nemiche; pari- 


menti ove ella sia vacillante e incerta mon è così di 


leggieri a volontà di ciascun individuo rinvigorita e 
confermata. | 

Queste sono le dichiarazioni che il Consiglio di ri- 
cogniziòne crdette dover fare in faccia al pubblico, e 
specialmente in faccia alla milîzia, il bene della quale 
sarà sempre sua cura principale. 

Il Consiglio non ha violato nessuna legge: il Con- 
siglio ha giudicato secondo quanto la sua coscienza 
gli imponeva; il Consiglio non deve, non può e non 
vuole sortire dalla via che ha incominciato a percor- 
rere. 

Per il Consiglio di Ricognizione 
Il consigliere segretario 
L. Francui. 
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MEZZO SPEDITO DI PAGARE I DEBITI 


Nella Gazzetta di Milano del 18 corr. ci occorse 
di leggere il seguente articolo : 


STATO PONTIFICIO. 


* La notificazione del 3 agosto, colla quale alcuni boni furono 
ridotti al 65 per cento del valor nominale, somministrò materia 
ad alcuni giornali italiani per nuove declamazioni contro il go- 
verno pontificio. 

» Incominceremo ad invitare quei giornalisti a riflettere che 
la carta monetata è uno dei flagelli più grandi degli sconvolgi- 
menti politici, e generalmente non essere tolta di mezzo senza 
riduzione. Talvolta essere stata totalmente annullata. : 

» In Francia dal 1792 al 1796 si emisero Assegnati per la 
enorine somma dì 45 miliardi e 500 milioni di lire; e dopo varie 
operazioni colle quali si ridussenatani 800 Mandati, furono intie- 
ramente abiliti (TWiers, Mist. de la Révol. tom. #, chap. 1, IV 
et VII). 

a il debito pubblico, che nel 1797 era dì annui 258 milioni, 
fu ridoito ad 86, e come allora disse, consolidato al terzo. Thiers 
narrando tale operazione soggiunge : 

« Le misure di questa natura producono, come le rivoluzioni, 
« molti danni; ma conviene saperh soffrire, quando sone dive- 
» note indispensabili ». (Loc. cit. tom. YI, chap. 1. 

» L'Austria nel 1810 aveva in circolazione biglietti di banca 
per la somma di un miliardo e 60 milioni di fiorini. Con pa- 
tente del 20 febbraio 1811, li ridusse al 20 per cento. (Tegoborski 
des finances de l'Autriche tom. 1, chap. 11). 

» Il Piemonte nel 1708 aveva in corso 67 milioni di lire da 
biglietti di credito, e,41 milioni di moneta erosa. Il governo 
firovvisorio stabilito dai francesi, con. decreto dei 19 dicembre 
di queli' anno, diminuì di dub terzi il valore della carta mone- 
tata, e di un terzo quello della moneta erosa. (Annal. d'Italia 
1798 74). 

» In Roma nel 1788 eranvi in corso cedole per la somma di 
circa 14 milioni di scudi, Alla metà di febbraio, epoca in cui si 
promulgò la repubblica , perdevano nel cambio della moneta i 
67 per cento, 1 generali, Berthier, Dallemagne , e Macdonali. 
ch' ebbero successivamente il potere, promulgarono diverse leggi 
per accreditare , diminuirle , cambiarle in assegnali, occ. ecc. 
Finalmente il generale Dufresse, con decreto dei. 26 marzo 1799, 
pubblicò che gli Assegnati (i quali allora correvano al 20 per 
cento del valore nominale) nel dì 4 di maggio cessassero di aver 
corso di moneta, e le cedole fossero per sempre annullate (An: 
nal. d'Italia 1798, Al, 42 — 1799, 79). 

Là Santità di N. S. Papa Pio IX nel 1848 autorizzò un’emis- 
sione di boni del tesoro. 

» Partito da Roma, con breve dei 17 dicembre dichiarò + nulli 
+ di niup vigore, e di nessuna Jegalità tutt.gli atti emanati da- 
» gli usurpatori de' suoi sovrani poteri ». 

» Ciò nonostante, questi per sostenersi emisero-altri boni per, 
la somma di vari milioni. 

a Jl Santo Padre era pertanto in'‘pieno diritto di annullarli ; 
« ma rifléttendo che l'assoluto annullamento , pregiudicherebbo 
» molti onesti cittadini, e porterebbe seco la rovina di una quan- 
* tità di famiglie, specialmente della classe più indigente e dei, 
* negozianti », dopo di avere confertnato nella loro integrità i 
boni del tesoro dei quali aveva adtorizzato l'emissione, riconobbe 
e guarentì gli altri boni successivamente emessi per la tangento 
del 65 per cento del valore nominale. 

Quest atto, se è criticato da alcuni, è lodato dagli intelligenti 
delle cose di stato. Paragonato agli altri di simil patora che di 
sopra sì sono indicati , sì comprenderà facilmente in qual moda 
sarà registrato nella storia. 

— Tutto quest'articolo , la gazzetta ufficiale di Mi- 
lapo l'ha tolto dalla gazzetta ufliciale di Roma; ma, 
se lo ha appropriato e fatto suo coll’omettere d' indi- 
care la sorgente da cui lo tolse, Nè questa. omissione 
si può dirla a caso, perchè troppi. sano coloro che 


sovraintendono alla compilazione e purificazione di 


quel foglio, c che passandoselo di mano in mano ale 


raro 





Mendono ‘alla verificazione dei suoi articoli. Anzi è pro- 
babile che l'articolo recitato poc'anzi sia stato compi- 
fato da qualche burocratico austriaco, posto, a fianco 
dei, tre pascià cardinali per servir loro da segretario. 

Egli è però scritto nel vero stile della curia ro- 
amana, ipocrita e immorale. Una questione economico- 
finanziaria, è trattata cogli usati sofismi dei easuisti i 
«quali appoggiano le loro decisioni, non sui doveri di 
quna retta coscienza , ma sull'autorità di un tale o tal 
teologo. 


Il governo dei tre pascià cardinali, che rappresen- 
tano ‘a Roma il mufti Abdallah di Gaeta, (1) fecero que- 
ssto raziocinio degno di tutta la finezza di un teologo. 
La Francia aveva dei debiti, e per pagarli. più spe- 
ditamente, fece bancarotta; l'Austria aveva dei de- 
biti, aveva promesso di pagarli in capo ad un anno, 
e non avendo denari per pagarli, si dichiarò fallita. 
A fronte di esempi, cotanto classici, perchè meravi- 
gliarsi se anche il mufti Abdallah fa bancarotta ? 

Quei teologi ci fanno intendere altresi che questo 
è il metodo più economico per pagare i debiti, ed a 
cui tutti gli stati dovranno bentosto ricorrere. 

Il conte Pachta, direttore della Gazzelta ufficiale di 
Milano, che .in fatto di debiti se ne intende moltis- 
simo, trovò che l'articolo dei tre pascià cardinali era 
eccellente e degno veramente di figurare, come cosa 
originale, in un foglio ufficiale austriaco; ma i ban- 
chieri, creditori ‘dell'Austria, quando ilessero quell’ ar- 
ticolo ‘lo interpretarono per una minaccia, impallidi- 
rono, e pur troppo si sovvennero del 4311. 

Uno di costoro ci diceda: Io vivo coll’olio santo in 
tasca; perchè dàgli e ridagli, la catastrofe del 1811 
deve ripetersi sopra una proporzione assai più vasta 
nel 1850. L'Austria non può pagare i suoi debiti, e 
non potendoli pagare, e dovendone anzi fare dei 
muovi ogni giorno, deve far bancarotta. 

Tornando alla riduzione dei boni di Roma, onde 
far rilevare «tutta l'iniquità dei preti, giova avvertire, 
che:it:governo repubblicano lasciò in cassa 79 mila scudi 
in denaro contante-e 200 mila in boni, somme ricono- 
sciute dietro regolare verificazione. 1 preti venuti in 
coda di Oudinot se ne impadronirono come anche de' 
ponzoni. Misero in circolazione i detti 200 mila scudi in 
honi ; ne. fabbricarono per aliri 22 mila scudi; pub- 
blicarono una notificanza per obbligare i privali a ven- 
dere il Joro grano agli imprenditori delle sussistenze 
militari francesi a un prezzo fisso, ed ‘a ricevere in 
pagamento i boni medesimi; e dopo che si furono 
liberati di tutta la carta che avevano in cassa, e che 
l'ebbero smaltita fra il pubblico, i tre cardinali ne 
ribassarono il valore del 55 p. 0/0. È questo un la- 
trocinio in piena forma, 

Siccome i boni romani non perdevano che il 15 
per 0|0, così Oudinot e più altri francesi , tenendosi 
sicuri che il governo papale gli avrebbe garantiti, fe- 
cero delle speculazioni, e ne comperarono per molte 
miglivia di franchi; ma ora, corbellati dai preti, gri- 
dino e ‘selumunò che cardinali e papa sono tutti ladri: 
ed è possibile che i loro clamori abbiano ad influire 
qualche cosa sulla politica della bancaria repubblica 
francese. 


(1) Abbiamo già avvertito che .4bdallah iu arabo equivale 
a_Rio. 





STATI RSTERI 





FRANCIA 

PARIGI, 24 agosto. La sedutafd'oggi fu l'ultima del congresso 
della pace universale. leri esso adottò l’art. 2 sulla necessità del 
disàrmamento; e-gli articoli 5, 6.0 7 sulle riforme da farsi e sulle 
misure da prendersi pef. raggiungere lo scopo che, il congresso 
si propone, L' art. 9 decide che l'ullizio è incaricato di compi- 
lare unindirizzo a tutti i popoli, e di rimetterne copia al pre- 
sidente della repubblica francese, re 

Nella seduta d'oggi fu data lettura della lettera di Béranger, 
che aderisce alle risoluzioni del congresso. Poscia fu discussa la 
quistione; del. ‘congresso delle nazioni. Il discorso più importante 
sì fu quello del sig. Deguerry, curato della Maddalena, ed il più 
commovente quello d'uno schiavo americano, per nome Brown, 
che espresse tutta;la; soddisfazione che provava nel sedere in 
tm congresso d'uomini liberi. 

Cobden parlò in francese, gittò il ridicolo sui banchieri che 
prestito Îl dunaro perchè si faccia la guerra: citò due proclami 
«l'Haynau, cui paragonò ad Attila. Questa similitudine parve si 
bella che tutti gli astanti proroppero in-applausi ed in grida di 
pntusiasmo. 

— La situazione della Ranca e delle suo succursali il 23 di 
questo mese, paragonata a quella del 16, offre poco cangiameuto 
e prova che la confidenza non è peranco rinata. Il numerario 
aumentò alla Banca di otto milioni , mentre i biglie li non ascen- 
dono più che a 408 milioni uno di meno del.46 di questo mese. 

— La commissione permanente dell'assemblea nazionale , riu- 
pilasi jerì nel primo ufizio dell'assemblea , ebbe dal generale 





Changarnier l'assicurazione che per ora non eravi nulla a te- 
mere a Parigi; e che d'altronde egli vegliava con zelo al man- 
tenimento della tranquillità pubblica. 

Malgrado quest'assereranza del generale , alcuni giornali per- 
sistono a credere che le società segrete lavorano ed  intrigano. 
L’Opinion Publique si‘spaventa della società napoleonica , que- 
sta sta în guardia contro le trame dei legittimisti. I pochi re- 
pubblicani sinceri edevoti temono degli uni è degli altri, perchè, 
chiunque vinca , la Repubblica dee andar a fondo. 

I giornali ritraggono della situazione degli animi ed >in totti 
s'osserva eguale confusione d' idee ed egual baldanza nel giudi- 
care degli strarieri. 

Il'Journal des Débats , che si compiace volgere di quando in 
quando uno sguardo alla camera elettiva del Piemonte , mostra 
non meno della Patrie, tanta ignoranza dei partiti che vi si 
sono formati, e tànta povertà di gindizio che contrastano colla 
gravità chie affetta quèl giornale, esso ; che pare l'organo dei 
reazionari del Piemonte , ripete le minacce dello Statuto di Fi- 
renze , e le edificanti aminotiizioni della Legge. Esposta la con- 
dotta del partito liberate conchiude con queste parole : « È dun- 
que facile prevedere ‘che tra breve il giovine re si troverà ine- 
vitabilmente trascinato a sciogliere la camera. » Ci vuole dav- 
vero tutto l'acume dei Débats e della Patrie per prevedere un 
fatto non solo improbabile ; ima impossibile. 

Meutre la Presse tesse il pamigirico della società degli Amici 
della Pace, il Constitutionael.fa il processo della legge sulle 
renditè presentata dal sig. Passy. L’Unionespera che i consigli 
generali prenderanno ad esaminare findove la costituzione ri- 
sponda ai bisogni , ai. costumi ed alle idee della Fratcia. 

Da parecchi. giorni i fogli parlavano di riunioni a Champlaà- 
treux, podere del conte Molé, avendo per îscopo di preparare Ja 
Francia al ritorno all'antico ‘governo della legittimità. 11 signor 
Molé, il qual forse non erede ancora il momento opportuno a 
tale tentativo, in nua lettera ‘alquanto severa all'Opinion Pu- 
blique, smentisce il fatto delle riunioni, asseverando che da 
quando si ritirò. a Champlattenx coi sudî figli, non 'ricevò ospite 
alcuno, nè alcana visita, ma' che’ non risponde ‘dell'avvenire. 
Queste parole son molto significanti. ‘ 

Le notizie d'Ungheria impressionarono i parigini, ma meno di 
quanto si attendeva. I fogli d'oggi recano che il generale Lamo- 
ricière assistò il 16 di questo mosé, nella pianura ‘di Powonsk, 


vicino a. Varsavia, ala grande rivista delle truppe fatta dall'im- 


peratore Nicolò per festeggiare. la vittoria riportata dai russi 
presso a Debreczin. 

Alla Corte d'Assise del Pay-de-Dòme, vi furono idibattimenti 
sul processo di coloro che attentarono ai giorni di Ledru-Rol- 
lin, e cagionarono dei torbidi a Moulins, nella visita fatta dal 
capo della montagna a quella città. I giurati dichiararono non 
colpevoli gli accusati. 

INGHILTERRA 

LONDRA, 22 agosto. Un'° istituzione di somma utilità e che 
merita di trovare imitatori , diede eccellentirisultali a Greenock 
e sta per essere orgamizzata a ‘Hull. Essa à denominata Penny 
Bank ed ha per iscopo d' incoraggiare i sentimenti d' economia 
e di temperanza negli operai , offrendo loro |° occasione di col- 
locare tanto quotidianamente, quarto ebdomadariamente le som- 
me più minime fino ad un penny (10 cent.) Il danàro versato , 
rimborsabile annualmente, frulta ‘interesse e vien posto nella 


‘cassa di rispàrmio. A Gréenock.;-la cui «popolazione è di 40jm. 


anime , 5jm. operai riunirono ‘una somma di 35 mila franchi in 
791 giorni. Il versamento maggiore non superò i 50 centesimi. 

Lo stato dei ricolti in Irlanda comincia a cagionare moltà in- 
quietudine. 

PRUSSIA i 

BERLINO , 21 agosto. Il conte di Benkersdorff, portatore del 
dispaccio che annunciava la sommissione di Gùrgey, fu assai bene 
accolto dal te, Dicesi che questi, non solo lo abbracciasse , ma 
dicesse come da gran tempo non avesse mai ricevuta notizia 
gradevole al pari di questa. In appresso incaricò un ufficiale su- 
periore di una lettera di congratulazione per l' imperatore d'Au- 
stria. N ministero non divide a questo riguardo i sentimenti 
del re. 

Il viaggio progettato all’ isola di Rugen è differito : forse in 
vista di negoziazioni diplomatiche dipendenti dagli affari di Un- 
gheria. A Berlino era opinione comune che la Francia e 1° In- 
ghilterra specialmente volessero interporre i loro uffici per assi- 
curare la sorte dei magiari. Tutta la stampa prussiana , non ec- 
cettuata la ministeriale, mostra di prendere grande interesse per 


‘ l'Ungheria. Dopo la sommissione di GUrgey l'attitudine dell'Au- 


stria verso la Prussia è fatta più ostile, quasi aggressiva. La 
Prussia sarà' quindi obbligata a sottoporre i suoi progetti in 
Germania all'approvazione dell' Austria e della Russia. Esse 
finora non hanno dato il loro consenso per la costituzione com- 


.pilata dei tre re. ‘A.ciò si aggiunge che l' Inghilterra vede di 


mal occhio l' occupazione di Amburgo , e vi si opporrebbe an- 
che apertamente, quando dovesse durare un pezzo e assicurasse 
al gabinetto di Berlino una influenza esciosiva nella direzione 
degli affari di questa città libera. 

La commissione della seconda camera incaricata della revi- 
sione della carta costituzionale ba deciso che la demarcazione 
di confine tra la parte tedesta @ polacca del gran ducato di 
Posen, quale venne stabilita dalla Prussia e dal potere centrale, 
sarà osservata nei rapporti amministrativi , ma non avrà alcun 
valore nel rapporto politico. Così il gran ducato di Posen entra 
a far parte. dello stato federale tedesco, e resta sottratto al pe- 
ricolo di trovarsi, nel caso di una conflagrazione europea, a di- 
screzione della Russia. 

GERMANIA 


FRANCOFORTE. — Il Corvispondente del Nord d' Alemagna , 
giornale di Rostolk, pubblicò ullimamente una corrispondenza 
importante; finora inedita , fra il potere centrale dell' impero ed 
il governo prussianò ; la quale maggiormente rivela l' antago- 
nismo che regna fra l' arciduen Giovanni ed il gabinetto di Ber- 
lino ; chie vorrebbe surrogare il potere centrale, e dirigere gli 
affari. di tutta la Germania; At capo del potere centrale dovè cer- 
tamente recare un profondo dolore il procedere dittatoriale della 
Prussia, che rifiatò di mettere a stia disposizione le forze mili- 
tari richiestele , 6 che sempresagì senza intetrogare il potere 
di Francoforte, e molte volle contro la sua volontà ed i suoi 
ipterossi. 

In. una. lettera del :18giugno scorse, il presidente del consi- 
glio de' ministri del potere centralo esponeva al conte di Bran- 
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deborgo le intenzioni dell'arciduca Giovanni, ed il suo desiderio 
di veder la Prussia porre fine alle ostilità contro il governo di 
Francoforte, o di accordarsi pacificamente sul miglior mezzo di 
costituire la Germania , essendo d' altronde il vicario dell’ impero 
disposto a cedere la sia dignità, qualora si proceda con decoro 
sebbene ei sia persuaso che una tal deliberazione sarebbe per 
ora nociva all’ Alemagna. . 

In quella lettera si osserva che il potere centrale sembrava d 
accordo coi governi alleati, ossia colla Prussia, la Sassonia e 
l Hannover, sui seguenti articoli: 

* 11 potere centrale non impedisce ai governi alleati di diri- 
gere ed estendere la loro alleanza ; egli procederà di accordo 
con esso loro ovunque quest’ alleanza non surrogherà ancora il 
potere federale. 

« 1 governi alleati riconoscono, in cambio, nel potere cen- 
trale il lezame per oraindispensàbile fra gli stati tedeschi e gli 
accorderanno diligentemente ii loro appoggio federale ovunque 
sembrerà necessario o convenevole di lasciare agire il potere 
centrale e non i governi alleati, » 

1 ministri dell' impero si regolarono dietro questi principiî, 
ma la Prussia volle fare da sè. Quindi il potere centrale trova 
esservi poco accordo fra gli alti del governo prussiano e la detta 
dichiarazione , in ciò che la Prussia rifiutò di mettere alla ‘sua 
disposizione le truppe chiestele ; fece dipendere , nelle sue re- 
lazioni cogli altri stati della confederazione, il suo appoggio fe- 
derale dall’.accondiscendenza all’ alleanza conchinsa colla Sas- 
sonia e coll'Iannover e dall’ accettazione della costituzione con- 
certata fra la Prussia e quei due governi; è malgrado la «éoni- 
petenza indubitabile ed esclusiva del potere centrale, la Prassia 
si arrogò la direzione de’ negoziati e della guerra colla Dani- 
marca. 

L'arcidoca vicario si reputa offeso dall'attitudine presa dalla 
Prussia, ed è costretto a confessare che per lei sono graveménte 
compromessi gli interessi della nazione ed il diritto federale. 
Esso è convinto che la cessazione del potère centrale provvisorio 
è, nelle circostanze attnali, dannoso alla confederazione, tuttavia 
è disposto a preparare il passaggio ad vna più stabile situazione, 
purchè venga ristabilita la legalità în tutti i negozi, i quali non 
possono perdere, senza danno, il loro carattere di quistioni fe- 
derali. Con ciò l'arciduca Giovanni altro non fece che aperta! 
mente confessare quello che tutti già sapevano, cioè reputarsì 
offeso e tener broncio alla Prussia, perchè dessa lo abbia esclusò 
nelle trattative di pace colla Danimarca. 

Ma il conte di Brandeburgo non si commuove {de' dolori del- 
l'arciduca, e non cercò di versare nemmanco un po' di balsarto 
sulla sua ferita. Nella risposta del 20 dello stesso mese, ei con- 
fessò che la Prussia non può più riconoscere l'autorità del po! 
tere centrale, che le potenze alleate non possono concordarè 
con esso lui, e che perciò il potere centrale farebbe bene a di- 
mettersi, essendo d'altronde la Prussia disposta a concorrere à 
ciò che la dimessione succeda con decoro @ dignità, 

Da questo risulta che la Prussia vuol cavarsi d'in mezzò li 
via quell'imbarazzo di vicario dell'impero, e che questi di ma- 
lincuore rinunzierebbe alla sua carica. Il conte di Brandeburg» 
osserva all'arciduca che l'amicizia che lo stringe a Federico Gu- 
glielmo dovrebbe essergli mallevatrice che la Prussia non desi- 
dera il suo disonore, ma solo che si ritiri. Questo si ‘chiama 
parlar chiaro. 

AMBURGO , 21 agosto. Le rimostranze energiche e reiterato 
del commissario inglese nei due ducati hanno finalmente indotto 
il governo danese a consentire alla restitazione dei prigionieri 
tedeschi che trovansi a Copenhagen. Lo scambio si farà nell’i- 
sola d'Alsen. 


Tutta l'armata nazionale dei due ducati comandata dal gene- 
rale Bonin trovasi concentrata tra Kiel e Reusbourg nell’ Hol- 
stein; per tal modo, giusta le condizioni portate dall’ armistizio, 
lo Schleswig fu completamente evacuato dalle truppe del paese. 

Parecchi membri della camera hanno data la loro dimissione 
dal posto di rappresentante. Tra essì notasi il principe Noer di 
Augustenbourg; esso fu quello che, nel giorno in cui accadde la 
rivoluzione, vestito l'uniforme dariese, entrò pel primo nella for- 
tezza di Reusbourg e riuscì per tal modo a sorpenderla. 

Il potere centrale di Francoforte per dar segno di vita ipviò 
festè due commissarii ad Amburgo per ispezionare la flotta te- 
desca e farsi prestare il giuramento dagli equipaggi. Questa cosa 
non può che dispiacere alla Prussia, la quale aveva già nominato 
il principe Adalberto capo della flotta alemanna. 

LUBECCA, 18 agosto. Il comitato della borghesia dichiarò nel- 
l'ultima seduta, che la città di Lubecca finora non stimava ne- 
cessario di accedere alla confederazione. stretta dei regni di 
Prussia, Sassonia ed Mannover. 

Nello stesso giorno anche la borghesia di Brema decise in 
modo presso a poco consimile, con una maggioranzn di 144 su 
90. Per risolversi in questa quistione si aspettano le dichiara- 
zioni degli stati di Hannover, di Oldenbourg e della borghesia 
di Amburgo. 

Ad Amburgo il senato convocò la borghesia pel giorno 23 ; in 
quella seduta si porrà sol tappeto per prima questione I° acces- 
sione allo stato federale, 

L'assemblea costituente nella seduta del 18 adottò lil progetto 
di legge concernente l'organizzazione comunale: nella prossima 
sedula se ne farà la seconda lettura. 

BADEN, 21 agosto, Le condanne si succedono rapidamente » 
rigorose, non meno a MRastadt, che a Mannheim e a Friburgo. 
Pure ad onta di ciò, ad onta delle innumerevoli spie che form:- 
colano nel paese, i maneggi rivoluzionari non cessano, e prin- 
cipalmente si rivolgono a convertire le truppe prussiane. 

A Baden si dovette chiodere ultimamente l' albergo della co- 
rona e toglierne persino l’ insegna, perchè i soldati prussiani vi 
sccorrevano in frotta e spesso erano trattati gratuitamente. Quando 
erano un po' brilli si mettevano a cantare l'inno favorito dei 
repubblicani badesi, la canzone di Hecker. Si fecero \quindi pa- 
recchi arresti o alcune persone per questo motivo verranno 
soltoposte al consiglio di guerra. 

AMERICA 

La guerra d'Ungheria accende d'entusiasmo gli americani. Fu 
proposto di inviare al campo una legione di mille uomini con 
500 mila dollari. Gli ufficiali che fecero la guerra del Messico 
offersero i loro servigi qualora il governo autorizzasse la spedi- 
zione progettata. Fra brove vi giugneranno le infauste notizie, o 
così il governo che non vuol violare i suoi principii di nentra- 
lità, si toglierà facilmente d' impaccio. 


sf. 





Lettere di Wasbington, che hanno un carattere ufficiale , an- 


nunziano che si considera come cosa accordata che la California 


ed il nuovo Messico domanderanno nella prossima sessione, la . 


loro incorporazione agli Stati Uniti. 

Il New-York-Herald reca prepararsi nella Nuova Orleans una 
s.edizione collo scopo di tentare a Tampico un moto rivoluzio - 
nario analogo a quello ch'ebbe per risultato |’ indipendenza dei 
Texas, e la sua annessione alla repubblica degli Stati Uniti. 
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STATI CTALIANI 


STATI ROMANI 


Che cosa giovi sperare dal mitissimo Pio, lo si rilevi dal 
seguente tratto del Nazionale : 

« Pio IX non ostante le doti eccellenti che il mondo in lui 
riconosce, e che io sono ben lontano dal mettere in dubbio, non 
ba mai ben compreso che cosa sia un governo rappresentativo, 
o anche semplicemente un governo, il di cui capo non dovesse 
possedere assoluta libertà di agire interamente a modo suo, a 
fin di bene, già ci s’ intende. Così pensava prima dello statuto, 
così continuò a pensare anche dopo. ) 

« Il prediletto ministro di Pio IX, il conte Rossi stesso di lut- 
tuosa memoria, ebbe a combattere queste inveterate opinioni, 
tanto che -e egli non rimaneva vittima d' un atroce quanto in- 
sensitò misfalto , penso avrebbe rimesso il portafoglio, ma non 
sarebbe riuscito a cambiare le idee del buon pontefice, Ne sia 
prova il seguente fatto , che sfido la camarilla di Gaeta e tutta 
la stampa onesto-cattolica di Francia a negarlo. 

« La comune di Ferrara trovandosi in grandi strettezze ricorse 
al pontefice per un sussidio: e questi accolta favorevolmente la 
dimanda accordava la somma di scudi mille. Presentato il re- 
scritto per la firma, il ministro dell’ interno la ricusava, addu- 
cendo la giustissima ragione che non trovandosi quella spesa nel 
budget , il papa sicyramente intendeva. soddisfarvi col denaro 
della lista civile. L’ incaricato della comune di Ferrara recavas; 
quindi dal maggiordomo, ma veniva quivi anche rimandato, per. 
chè, diceva quell'impiegato, l'azienda pontificia non era mai statà 
Usa a pagare simili sussidii alle comuni. 

« Dopo molti andirivieni dal ministro dell'interno al maggior- 
domo, e da questi al ministro dell'interno, la supplica tornò 
sullo scrittoio del Santo-Padre, il quale montò in collera pel 
poco conto in che tenevansi le sue volontà scritte, ed informato 
delle cose, mandò pel conte Rossi, dal quale ebbe la stessa ri- 
sposta data già all'agente del municipio ferrarese : Non' potersi 
cioè il pubblico denaro distrarre in usi diversi da quelli desti- 
nati dal Budget, e richiedersi per ciò l'assenso del Parlamento, 
cui avrebbe rimessa la cosa, quando il Santo Padre non avesse 
voluto donare del suo denaro. 

« Al papa però la cosa non piacque affatto : si mostrò molto 
disgustato e di mal umore, e protestò che questa non era stata 
affatto «la sua intenzione nell'accordar lo Statuto, nè aver egli 
inteso spogliarsi per nulla di quel diritto. Il conte Rossi non 
essendo riuscito a persuaderlo, nè volendo più oltre insistere, 
lasciò libero corso allo sfogo, e fatta umilissima riverenza preso 
silenzioso congedo. Rimase però fermo pel suo proposito, ed il 
sussidio non fu pagato, almeno coi denari dello stato. 

« Ciò provi quale guarentigia sieno la buona volontà e le buone 
intenzioni di Pio IX; ammettendo anche però che veramente 
fossero quali non sono, rimarrebero nondimeno impotenti, sie 
‘come spero farvi vedere in nna prossima lettera. » 

ROMA, 23 agosto, Viene istituito nella compulisteria genera!e 
del ministero delle finanze, un officio di liquidazione, per tutti 
gl'interessi attivi e passivi vigenti al giorno 30 giugno 1849. 

Si dice che Sua Santità ha fatto sapere al generale Oudinot 
che presto vari uffiziali ed anche sollati dell'armata di spedi- 
zione riceverebbero selle prove singolari della di lui gratitudine. 

Ecco il proclama che Oudinot ha fatto ai romani prendendo 
da essi comiato. 

Romani ! 

L'ordine e la tranquillità non sono stati turbati un solo istante 
dal giorno che la vostra citta fu occupata dall'armata francese. 

Il governo temporale del sommo poutefice vi è stato ristabilita 
coll’ applauso universale. 

Giusti ammiratori della disciplina dei nostri soldati, voi date 
loro, in ogni circostanza, le prove di un affezione la di cuì ori- 
gino è del pari onorevole per essi e per voi. 

L'accordo il più perfetto regna fra i militari d'ogni grado e 
la popolazione, così in Roma come negli accantonamenti. 

1 nostri voti e le nostre speranze attendevano tali risultati. 

Col preservarvi dalle reazioni politiche noi abbiamo nel tem- 
po stesso corrisposto al nostro dovere ed ai nostri sentimenti. 

Le vostre simpatie sono una ricompensa di cui conosciamo 
tutto il valore, e ch' io stimo singolarmente, 

Sento nel cuore il bisogno di rinnovarvene l'assicurazione nel 
momento che la mia missione negli Stati Pontifici sta per cessare, 

Rientrerò in Francia, vi conserverò sempre la memoria degli 
evidenti attestati di fiducia e di stima che mi avete dato, 


Nessun può supero quel che gli è riservato nell'avvenire :’ma. 


conosco che fdimiei sentimenti per voi sorio inalterabili. 

Ringrazio la Provvidenza di avermi data una momentanea in- 
finenza sovra i vostri destini, 

Io benedirò nuovamente il Cielo se pria che finisca la mia 
vita mi sarà permesso ancora di contribuire alla prosperità e 
grandezza di an Paese che ha titoli potentissimi alla mia diyo- 
zione eil alla mia riconoscenza, 

Roma, 23 agosto 1849, 
Il Generale in Capo 
Oupixor DE REGGIO. 

— Legzasi questa nota del Giornale di Roma e poi dicasi che 
Hl governo pretino fa nulla per la salute dei romani ; 

A tenore dell'invito di Sua Eminenza Rma il sig. Card. Vicario 
nei giorni 19, 20 e 21 corrente si fece in 14 chiese di Roma pn 
triduo per pubblica e solenne riparazione delle bestemmie , dei 
sacrilegi e legli altri eccessi commessi nei passati scunvolgi» 
menti contro la religione ed i suoi ministri, 

Quei vasti Tempi furono continnamente pieni di popolo. 

La commissione municipale provvisoria intervenne in quello 
di &. Maria in Campitelli, 


Fuvvì pertanto una nuova privata e pubblica dimostrazione 
che la graù maggioranza del popolo romano, non ostante i mezzi 
che si adoprarono per renderla perversa, rimase salda nella 
religione e nella venerazione per il suo augusto capo. 

— 1 carteggi dello Statuto recano: 

CESENA , 19 agosto. La cillà è stata grandemente commossa 
per l'arresto del governatore, del conte Galefì, e di Pietro Man- 
ni: tutte persone oneste, e moilerate, che sono state tradotte a 
Belogna. Ecco il motivo: Sospesa la guardia civica nolle lega 
zioni il prolegato di Forlì non avendo un soldato da mandare a 


Cesena per guardare la città, scrisse al governatore che per al- 


cuni giorni riattivasse provvisoriamente la civica. 11 governatore 
ubbidi, ed incaricò il Galeffii ed il Manni per la esecuzione. 

Essi non fecero che eseguire gli ordini dell'autorità pontificia 
e per questo sono oggi arrestati. 

BOLOGNA, 22 agosto. leri fu data la bancata ad una parte 
ttei militi garibaldiani qui tradotti, pena che dicesi riservata a 
tutti prima di rimandarli alle loro case. Gli assassini tornano ad 
infestare la campagna. Pochi giorni fa una banda di venti armati 
si aggirava nei contorni della città. A Comacchio sono stati ar- 
restati parecchi, imputati di aver favorita la fuga di Garibaldi. 
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REGNO D' FTALIA 
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— Un R. Decreto del 24 conferisce al ministro de’lavori pub- 
blici, dell’agricoltura e commercio, cav. Galvagno, facoltà di so- 
tenere interivalmente le funzioni del ministro per gli affari 
esteri, il quale per motivi di salute ottenne un congedo tem- 
porario. : 

— Lettere del 25, vegnenti dal Padovano , recano che il po- 
polo di Venezia non avrebbe voluto adattarsi alle condizioni di 
resa, firmate dai rappresentanti del municipio, del commercio e 
della parte armata il 22. Anche a Trieste il 25 correva. questa 
voce. Noi diamo questa notizia con tulta riserva. 

— La Gazzetta d'oggi pubblica un’elenco delle offerte private 
a beneficio dell’emigrazio ne Lombardo-veneta fatte dall’ 8 giu- 
gno fino al 6 del corrente, Esse ascendono alla somma di lire 
15134. Vogliamo notare specialmente questa recata al n. 33 
Duca Litta-Arese Antonio cav., capitano Nizza cavalleria, per 
comporre 100 doti a donzelle piemontesi di buona condotta che 
si marilino con emigrati italiani a lire 100 caduna , donò 
lire 10,000. 


ALESSANDRIA , 24 agosto. Leggiamo nella Gazzetta del Popolo: 

Alessandria non voléva ‘accolta la salma del magnanimo esule 
d’ Operto come ogni salma di principe. Egli il primo, il solo 
fu il padre, il sincero benefattore del popolo. Egli il primo, il solo 
abbia dal popolo accoglimento e prove di vero affetto, di sincera 
riconoscenza, - 

Quindi il consiglio delegato, dopo di aver deliberato ; 

1. Che la guardia nazionale riceva il grande estinto nelle 
pianure di Marengo; 

2. Che il municipio lo incontri a porta Marengo; 

3. Che uniti tutti lo accomgagnino alla cattedrale » percor- 
rendo le strade addobbate a lutto; 

4. Che il feretro sia collocato su di un basso tavolato co- 
perto di salino biancoy e ‘tèh2’ altro ornamento che di quattro 
stendardi ‘Tricolori ; î , 

5. Che la notte, e it municipio e la guardia debbano vegliare 
a quel prezioso deposito, e pregare il suo spirito di perdono 
ulla nostra tiepidezza . . . . insomma, al nostro delitto ; 

Deliberava in un tempo di richiedere tutti i municipii cho 
stanno lungo lo stradale da Genova a Torino, di accorrere tutti, 
col mezzo di deputazioni, e del municipio e della guardia na- 
zionale e del commercio e di ogni professione arte, e mestieri , 
ad accompagnare il troppo tardi compianto sino all'ultima sua 
residenza. 

I municipi di Genova e di Torino dichiaravano di aderirvi ; 
lo dichiaravano pure gli altri municipii; ma il ministero scriveva 
che erasi istituita una commissione perchè determinasse modi u- 
niformi di ricevimento in tutto Jo stato. Vorrà la commissione 
approvare e sanzionare la proposta del consiglio di Alessandria ? 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Da Milano ci si scrive, correre la voce colà che Radetzky 
sia morto, lo che non sarebbe un miracolo in un uomo di 84 
anni. Pure la-notizia merita conferma. 


— Leggesi nella Gazzetta Tedesca in data di Francoforte , 21 * 


agosto ; 

« È giunta in città la notizia: che l'arciduca Giovanni ha ri- 
Dunciato al proponimento fatto di tornare a Francoforte. Nei cir- 
coli meglio informati si sostiene che il vicario dell’ impero in- 
tenda spogliarsi di siffatta dignità con una ‘dichiarazione datata 
da Gastein. 

« Le disposizioni militari prese dalla  Proésia provano aver 
essa intenzione di appoggiare energicamente la risoluzione del 
federalismo : la città di Francoforte è circondata da un triplice 
cordone di truppe prussiane sommanti a 30m. uomini. » 

ParIGI , 25 agosto, — Il congresso degli Amici della Pace fu 
chiuso ieri con un eloquente e poetico discorso del presidente 
Vittor Hugo. Stassera le sale del sig. Tocqueville sono aperte ai 
membri del congresso, Credesì che essi si riuniranno domenica 
ad un grande banchetto di fratellanza. 

Il capitano Kleber fufcondotto a Saint-Germain,ove dee scon- 
tare la sua pena di dieci anni di carcere, colla quale venne 
mutata la condanna di morte pronunciata dal consiglio di guerra. 

La Déemocratie Pacifique è di nuovo uscita alla luce. 

UnguenIA. — Continua il silenzio dei fogli viennesi. Sola- 
mente la Gazzetta di Vienna ci porge, come ufficiale, la notizia 
che Gùrgey, dopo la rotta di Waitzen, tentò più volte di entrare 
in trattative coi generali russi Riidiger e Ceodaieff, e col prùa- 
cipe di Varsavia, esprimendo il desiderio che la Russia volesse 
intromettersi come mediatrice nella pacificazione dell'Ungheria, 
Ma siccome, diee la gazzetta, non vi era espressa la volontà di 
sottomersi senza condizioni, così alle sue proposte non fu dato 
ascolto, 


Finalmente, l'{1 corrente GUrgey scrisse da Arad Vecchio, al 
barone Riidiger, dichiarandogli che essendosi sciolto il governo 
provvisorio, egli era disposto a sottomettersi senza condizione, 
e che sperava essere dello stesso sentimento più altri capi. 

Quantunque la posizione di tutti costoro fosse disperata, pure 
il principe Paskiewicz onde evitare ulteriore spargimento di san- 
gue o peggiori devastazioni del paese, accettò la proposta, 

Fin qui la Gazzetta di Vienna, la quale viene in certo qual 
molo a confermare ufficialmente le congetture da noi esposte 
nei fogli antecedenti. Ella agginnge che Gòrgey oltre i cavalli, 


«le armi, le munizioni, consegnò ai russi 138 cannoni. Tutte le 


quali cose, depositate ora a Gran Varadino s saranno fra 
trasmesse, insieme ai prigionieri, a disposizione dell’imperator di 
Austria, 

Resta ora a vedere la parte che vorrà rappresentare l'impe» 
ratore della Russia, e se sia per rinunciare a) lusinghiero titolo 
di protettore e mediatore del regno d'Ungheria. 


BORSA DI TORINO 
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Biglietti da 





A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO gerente. 


LEZIONI DI LINGUA INGLESE 


Da un Ufiziale in ritiro 
che per molti anni soggiornò in Londra 
< Line 18 AL MESE iN ciTTA' © 
Indirizzo a don Farian, casa Fiorio, borgo S, Donato, porta Susa. 
TTT Pin 
Un emigrato bresciano teoricamente e praticamente 
versato in tutti i rami dell’ economia rurale, coltura 
di campi, di vigne, di risaie, di gelsi, di prati natu- 
rali od irrigatori, educazione dei bachi da seta, trat- 
tura ide’ bozzoli, ecc. ecc., e che possiede inoltre il 
segreto di addolcire le acque fredde per farle servire 
all’irrigazione e d’ingrassare in poco tempo e con 
metà della spesa buoi, cavalli, ecc., desidera di essere 
impiegato in queste sue facoltà o in qualche pubblico 
stabilimento agrarario, 0 presso qualche privato pos- 
sidente. 
Ricapito al Caffè d’Italia. 
Wen i """#"9- 
AVVISO MUSICALE. 


Il M. Costanzo Canavasso, del quale altri periodici 
già encomiarono la valentia, scrisse non è guari una 
Messa da requiem a grande orchestra, che, a giudi- 
zio dei conoscitori che la esaminarono, è un lavoro non 
comune, ed eseguita da valenti artisti, non potrebbe 
a meno di riuscire di grande effetto; pertanto la rac- 
comandiamo a chi può interessare, specialmente: ora 
che si fanno celebrar funerali pel riposo del magna- 
nimo Carlo Alberto, 


LA CROCIATA 
AUSTRIACA, FRANCESE, NAPOLETANA, SPAGNOLA 
contro 


LA REPUBLICA ROMANA 
pi E. Quiet 


Sono uscite contemporaneamente due traduzioni del 
suddetto .commendevole opuscòlo: l'una presso 
Pouna e Coup., e l’altra presso Cniveccani e Comp.; 
entrambe al prezzo di centesimi 60. 

» 
L'editore-libraio Macwacm: ha pubblicato : 


DOCUMENTI OFFICIALI 


SULLE QUISTIONI DI ROMA 


presentati al Consiglio di Stato a Parigi 
dal ministro plenipotenziario della Repubblica francese 
FERDINANDO DE'LESSEPS 


— Lire 2. — 


D'AFFITARSI 
Due camere con camerino, elegantemente mobigliati» 
ad un secondo piavo nobile, con vista sui Giardin 
pubblici, i 
Ricapito all'ufficio dell'Opinione, 


TIPOGRAFIA ARNALDA, 











Torino, 


Anvo 2. 


(PREZZI DELLE ASSOGIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 





in Vorino, lire. nuove 


virili delirio ott staditalto 


I signori associati il cui 
scade con tutto il 31 del 
pregali a 


abbuonamento 
corrente © sono 
voleslo. rinnovare. onde evitare 
interrazioni nell'invio del giornale. 
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TORINO 30 AGOSTO 





MONSIGNOR FRANZONI. 


Le interpellanze del deputato Siotto Pintor intorno 

all'assenza dell'arcivescovo di Torino, le rispaste del 
ministro di grazia e giustizia e la risoluzione che Ta 
‘Camera prese in proposito, hanno commosso lo splen 
a tutta la gesuitaia; ed in principal modo il Comeilia- 
tore Torinese si è creduto in dovere di sfogare la 
santa sua bile in due articoli, in entrambi i quali 
sono ripetute le medesime declamazioni, nell'uno un 
po' meno, nell’ altro. un po' più diffusamente. 
. Daprima ei se la prende contro l' umor galo e friz- 
zante del deputato sardo, il quale parlando di un ar- 
civescovo quale è isla MARNGI TI avrebbe dovuto 
vestirsi di tutta quella gravità e serietà, con cui i 
reverendi padri della compagnia sogliono. raccontare 
ai loro allievi i miracoli di San Francesco Saverio 
quando da Goa passò al Giappone facendo del suo 
mantello una barca e del suo moccichino una vela. 

Indi passa a tartassare l'ilarità della Camera, la quale 
ridendo, dava segno di approvare le lepidezze del pro- 
fessore Siotlo Pintor; e il Conciliatore non poco si 
meraviglia, che'niuno, neppure fra suoi abbuonati, 
sorgesse a riprendere l'assemblea di quella mancanza 
di decoro. E qui imparino i signori deputati, che 
quando si narrano le scapatelle di certi reverendi o 
reverendissimi, non solo non bisogna ridere, ma bi- 
sogna starsene a mani giunte e con «aria di rac- 
coglimento come se si udisse qualche storia edificante. 
Ma forse I° amico nostro Siotto Pintor, e i nostri col- 
leghi deputati, stanno lì per turarci la boeca col noto 
adagio : Quis talia fando lemperet a cachinnis ? Nel 
raccontare tali bazzecole, come si possono frenare le 
risa ? 

Viene finalmente una brusca mercuriale regalata al 
ministro De Margherita, che i dottissimi del Conci- 
liatore chiamano un egregio giureconsulto ; ma che 
quantunque egregio giureconsulto, ha serrato nella 
questione del fatto, ha errato nella questione del 
diritto, ha inoltre commesso un errore di logica 
inconcepibile, ed è del resto, un imprudente, uno 
sconsiderato, un vanarello che colse l’interpellanza 
del Siotto Pintor e gliene rese distinte grazie forse 
perchè con essa gli porgeva occasione di dar sag- 
gio alla camera di estemporanca eloquenza par- 
lamentare. 


Come condimento a tutte questo segue per ultimo 
una piccola dose d’ingiurie contro la Camera in ge- 
nerale, e contro alcuni deputati in particolare. A tal- 
thè, a dire del Foglio religioso, il professore Siotto 
Pintor non è che uno scurrile, la Camera dei deputati 
un'adunanza. di scioli, ed il ministro egregio giure- 
consulto si risolve in uno stordito, che parla per 
vanità di parlare, e senza sapere quel che si dice; 
© se vuole imparare qualche cosa, egli, professore e 
maestro di tanti, deve costituirsi discepolo, @ ricever 
lezioni nella santa combriccola del Conciliatore e 
socii. Tale è lo stile di cui si serve un giornale re- 
Tigioso nel momento istesso in cui rimprovera ad al- 
tri di avere mancato di gravità. 

Ci basti di avere accennate queste impéertinenze, 
perchè il pubblico abbia a giùdicarle, 

. Venendo. alla. questione princicipale, ‘a quella che 
riguarda mousignor Franzoni, che il Conciliatore 
vorrebbe rappresentare come un buon pastore, un 
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Venerdì 


prelato infelive, nav vitima della persecuzioni deyli 
cnpi, un martire, cedo la nostra èpinione. 

Come titti Sanno, monsignor Franzoni è uno sfesa- 
lato gesuitomano: fin qui sì potrebbe compatirio, non 
però condannario, perchè:ciuscuno è padrone dvi suoi 
affetti, e niuvo può ragionerolirente costringere un 
altro ad oiliare ciò ch'egli ama. Madove monsiznore 
è biasimevole, è col dove volle imporre ad a'tri le 
proprie sue allezioni; & nel suovfanatismo, nella sea 
intolleranza, neile ste capponerie; sopra cose che sono 
fuori del suo dominio, per cui si inîse in urto coltà 
opinione pubblica dei suoi diocesani, col suo governo, 
col suo. re. Questo suo furore gesuitico fu spirito a 
tal punto, che, confe @ noto cei ‘condannò lè operè 
dell'abate Gioberti, e pretese di spacciare quel cele- 
bre e cattolicissimo scritiore per un eretico 0 per uno 
scismatico almeno; perciò solo che: serisse contro i 
tanto da lui amoreggiuti gesuiti. Questo il Concilia: 
tore lo chiama difendere l'integrità della religione, 
Ma, spieghiamoci chiaro, quale religione? Quella di 
Cristo? Non ha bisogno di mousignor Franzoti nè dei 
suoi gesuiti. Quella dei gesuiti? È precisamente la 
religione che più non si vuole, pereliè in tre secoli 
di esistenza ha già fatto troppo guasti alla chiesa e 
alla società. 

Monsignore era dunque diventato incompatibile eol 
suo gregge, e, diciamolo 'eziandio, col governo, coi 
tempi e colla pubblica tranquillità, ch'egli colin sua 
testardaggine e colle arroganti sue pretensioni avrebbe 
voluto periurbare. È forza confessare che, dal più 
al meno, tutti gli altri vescovi gesuitizzino come 
lui; eppure egli solo fw il perseguitato, egli solo l'o- 
diato, e perseguitato ‘ed ‘odiato;da una popolazione 
vantuta per quietudine. Convien quindi eredere che 
la colpa non sia d'iliri, ma*sta è elie'nel suo «on 
tegno vi sia qualche cosa di ripulsivo, se tanta ed una 
così generale animaversione ha saputo concitare con- 
tro di lui. 

Oht sono pochi faziosi! — Noi siamo sempre qua 
coi pochi faziosi, per comprimere i quali sono non 
di meno necessari i grossi eserciti, le immanità delle 
corti marziali, i bombardamenti, i lunghi stato d’as- 
sedio. Sarebbe tempo di finirla con questi epifonemi 
omai diventati stucchevoli, è riconoscere che se nelle 
agitazioni della società vi sono dei faziosi che cer- 
cano di profittarne, pure quelle. agitazioni non riu- 
scirebbero quando non esistesse uno spirito , un'opi- 
nione universale che le favorisce. E se tanl'odio si è 
ingenerato in Torino contro monsignor: Franzoni, se- 
guo è che egli stesso ha dato occasione di meritarlo. 

Partito da Torino, dove andò ?_forse in qualche 
villa della sua diocesì, in qualche terra dello ‘Stato, 
in qualche città cattolica ? No, il suo asilo fu Ginevra, 
la Roma di Calvino; e là, spende nel lusso e. nella 
eleganza le pingui rendite della sua chiesa; e ‘là ci 
si ussicura che si mostrizin pubblico con calzoni bitin- 
chi, gilet bianco, e vestito insomma come un attillato 
fashionable , senza conservar traccia del. modesto 
abito ecclesiastico. Vorrassi lodarto anche per questo, 
e compiangerlo come il buon pastore perseguitato , il 
confessore della fede, il martire della ‘chiesa? O ci 
sì farà un quadro dei suoi patimenti, dei suoi dolori, 
delle pie sue mortificazioni, della, santa sua vita? 

Sono quindici mesi che egli se fa spassa a questo 
modo ; e per verità è una vita molto invidiabile quella 
di un povero esule e martire che si pappa cento e 
più migliaia di franchi all'anno coll’ obbligo di far 
niente. E in tanto tempo non risulta che abbia mai 
dato segno di rinerescimento del trovarsi lontano dal 
suo gregge, o dimostrato desiderio di restituirsi nel 
di ini seno. 

Ei non può tornare. 

Chi glielo impedisce? - 

Il pubblico che to odia. 

Ebbene: faccia «in modo di farsi amare per {' av- 
venire, come ha saputo farsi odiare per lo passato. 

Ma fiutanto che egli persiste a rimaner diviso dalla 
sua chiesa, noi diremo che il governo ha non pure 
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il diritto, sì ancora il dovere di provvedere. contro 
lina assenza troppo lunga e riprovata tanto) dai sicri 
canoni, quanto dalla pubblica moralità ;; e poi hè il 
prelato mon sa rendersi compatibile. a' suoi diove- 


' 
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sani, poichè esi non sa accomodursi alle presenti 
condizioni. sociali, ragion vuole che il governo eli 
rattenza le rendite che sono desiinate pei line della 
chiesa e nen per vivere in ozio, e con questo mizzo 
lePcostrînga a rinunciare ad ua incarico ch' egli non 
può più adempiere. 

Alto là, ci si dice: questo è appunto ILerrare di 
diritto in cui è caduto il signor ministro, il quale 
von s'intende di diritto canonico. 

Pochi vorranno persuadersi che. un consumato Lo- 
ctor utriusque iuris quile è il Demargherita abbia 
bisogno di pigliar lezioni di diritto canonico dai re- 
verendi del Conciliatore che vogliono convertire ‘in 
scienza i loro pregiudizi. Pare a noi pei contrario 
eh' egli vi attacchi maggiore importunza di quello 
che ha. 

Che cosa è questo preteso diritto canonico 9 Un 
barocco. edifizio, architettato nel medio evo è che ha 
per base uva solenne e conosciulissima impostora. 
Tale impestura sono le false deeretali di un certo 
Isidoro, comparse verso la ‘metà -dell' VIN secolo, e 
nelle quali si attribuisce ai vescovi di Roma una au- 
torità negata loro dalla costante disciplina de secoli 
anteriori, Ella servì di fondamento alla famosa Con - 
cordia, discordantium dì Graziano, ehe : forma la 
prima parte del Corpus iuris canonici ; sopra di 
essa e dietro i principii  promulgati .da lei, furono 
elaborate le tre altre parti, cioè le decretali di Gre- 
gorio IX, quelle di Bonificio VIII, e te Stravaganti 
(ben degne del loro nome ) di Giovanni XXI. Tali 
sono de: fonti impure cui attinsero i ‘successivi cano- 
nisti, e l'autorità sopra cui si appoggia il moderno 
diritto canonico della curia romana, 

Ma se vuolsi bevere ad una fonte più sincera , bi- 
sogna salire ai concili più antichi ed ai codici di 
Teodosio e, di Giustiniano là dove trovasi il vero di- 
ritto canonico quale fu praticato nella chiesa nei primi 
sei o sette secoli e innanzi che a corrompere la di- 
sciplina della chiesa apparissero le superfetazioni dei 
secoli. barbari. 

Là troverassi che i vescovi venivano eletti dal clero 
e dal popolo, punto di disciplina. che sarebbe pure 
utile di veder rinovato; troverassi che i vescovi pro- 
vinciali venivano consecrati dal propio metropolitano, 
e il metropolitano da un altro. metropolitano suo vi- 
cino o dal seniore de’ suoi suffraganei ;. troverassi 
quanto fossero aborrite le appellazioni a Roma, e co- 
me tutte le cause si trattassero sul luogo e senza che 
la curia romana se ne impicciasse; troverassi quale e 
quanta parte esercitasse la potestà secolare in presso 
che tutte le materie ecclesiastiche, e come e in qual 
forma la chiesa fosse sottomessa alla medesima ; tro- 
verassi che i vescovi di Roma avevano un primato 
d'ordine e di associazione, come lo chiama San Ci- 
priano, e non un primato di sovranità come preten- 
dono i canonisti della curia; troverassi che l'autorità 
dei vescovi romani era in origine limitata entro il 
confine della loro diocesi, cioè Roma e provincie su- 
burbicarie, come è definito dal concilio di Nicea, e 
che se si ampliò nel seguito lo dovette al tempo, al 
favore delle circostanze ed alle concessioni degli im- 
peratori, tra le quali ci piace di citarne una di ‘Va- 
lentiniano III a papa Leone I; troverassi che molti 
vescovi furono deposti dall’ autorità temporale, e quan- 
tunque alcuna volta i motivi fossero ingiustì, pure si 
fecero lagnanze sull’ ingiustizia del motivo, non sull 
ingiustizia del diritto; troverassi che gli stessi vescovi 
di Roma erano soggetti al consiglio di corte; trove- 
rassi insomma un diritto ecclesiastico tutto affatto di- 
verso da quello che fu messo in voga nei secoli po- 
steriori. 

Quanto a quest’ ultimo, tutti sanno quali importan- 
tissime modificazioni abbia. subito nel secolo scorso 
{ in quasi tutti gli stati nonché di oltremonti, anche 
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nell'Italia; e se nello stato sardo ne rimangono mag- 
giori reliquie che non altrove, farà opera civilissima 
quel ministro o quell’ autorità legislativa che penserà 
a levarle di mezzo. Noi vogliamo essere uniti colla 
chiesa di Roma pel dogma, noi vogliamo essere uniti 
con lei per la disciplina interiore 9 rituale; ma per 
ciò che concerne la disciplina esterna, per ciò che 
coneerne i rapporti della chiesa collo stato, del elero 
colle leggi pubbliche, sono affari! di eselusiva compe- 
tenza dell’ autorità politica. L'autorità politica può per- 


CO re —— 


della. montagna , il quale in ogni cosa, di cui possa 
compiacersi la rettorica, non lascia ‘mai inaudita-la 
sua parola, anche a costo di creare imbarazzi ad amici 
e nemici. Ma la Camera sa che non le ardeuti aspi- 


« razioni. e le splendide .arringhe danno carattere di 


mettere che vi siano corporazioni religiose, e le può _ 


sopprimere quando lo trovi conveniente ; può permet- 
tere che il clero sia soggetto a tribunali eccezionali , 
e può soggettarli alla legge comune se lo trova a pro- 
posito; può permettere ai vescovi una data latitudine 
di autorità esteriore, e può limitargliela ; può permet- 
tere una pubblica solennità religiosa, e può proibirla 
se ne ha le sue buone ragioni. All’autorità politica si 
aspetta di determinare il numero delle sedi episcopali 
o delle parrocchie che fanno d’uopo entro il proprio 
dominio; e se stiamo al diritto antico, a lei si aspetta 
persino di regolare il numero e la gerarchia de'chie- 
rici in una chiesa, e senza permissione di lei nissuna 
nuova chiesa potrebb' essere dedicata, 

Pertanto se tali sono le attribuzioni che nel potere 
politico riconosce il vero diritto canonico, quel diritto 
«quale era conosciuto € praticato nei tempi in cui la 
chiesa non era stata corrotta peranco da fallaci dot- 
trine, il ministro di grazia e giustizia ha detto non 
assai male, ma assai bene quando parlò del diritto 
che allegò ‘spettare al governo di multare un ve- 
reovo di una parte delle sue rendite (e noi di- 
remmo anche di tutto ), quando la di lui assenza 
sia dichiarata colpevole. 

Se monsignor Franzoni sia o non sia colpevole, ci 
riserviamo a dimostrarlo in un prossimo articolo. 

A. Biancni-Giovini, 


—_ —c———— 


CAMERA DEI DEPUTATI 


La Camera votò oggi la somma di lire centomila 
per sussidiare l'emigrazione italiana. Questo è atto 
non solo di patria carità, ma di sapienza civile che 
frutterà largamente all'avvenire. Disse egregiamente in 
proposito il relatore Buffa: « mentre poco lungi 
da noi coloro che avevamo chiamato nostri con- 
cittadini sopportano supplizi inauditi nella so- 
cietà ‘italiana, vergognosi all’europea, quando 
ogni protesta co’ fatti è impossibile e colle parole 
sarebbe impotente. ... altra protesta non havvi 
più nobile e meglio conforme all'umanità offesa 
e alla dignità d'un popolo vinto si, ma non umi- 
liato, che il contrapporre alla barbarie il benefi- 
cio,» E noi non v'aggiungiamo altro commento. Saprà 
di leggieri riconoscere la portata di’questo voto ognuno 
che per poco riguardi le orribili condizioni delle pro- 
vincie oltre Ticino, il mal fido soggiorno della tradita 
Toscana, l'anarchia di Roma, le brutalità di Napoli, 
ognuno che pensi come in questi monìenti centinaia e 
migliaia de'più forti fra i difensori dell'onore e del- 
l'indipendenza nazionale solcano raminghi l'Adriatico 
in cerca d’una terra ospitale, ognuno che non abbià 
rinnegato ogni fede nei futuri destini della travagliatà 
patria nostra, 

Il ministero nel richiedere questo credito straordi- 
nario rappresentava come due terzi di esso’ avessero 
a compensare spese già fatte in soccorsi dati all'emi- 
grazione al di più delle dugeoto mila lire ‘stanziate 
colla:legge del 16 dicembre 1848. La Commissione 
non volle tener conto di siffatta rappresentanza e giu- 
stamente, dacchè coll’accrescersi che farà ogni dì più 
il numero degli emigrati, la. somma-loro destinàta sa- 
rebbesi ridotta a troppo tenue . cifra, e d'altronde le 
spese fatte non risultano ancora da verun rendiconto 
formale ed. esatto. 

Essa volle fosse dichiarato che le cento mila lire votate 
oggi sarebbero erogate eschilsivamente. a prestare ora 
soccorsi a qanti eusuli vengono a cercare asilo fra noi. 
Un'emendamento in apparenza leggiero, ma significan- 
tissimo in principio, venne aggiunto al progetto della 
Commissione che la Camera accettava con una gran- 
dissima maggioranza. Si espresse con questo come 
l'attuale stanziamento non è che provvisorio, lasciando 
così vedere che anche all’ avvenire il Piemonte non 
vorrà mancare mai inverso de suoi fratelli ai doveri 
che gli dettano i suoi antecedenti. Ad alcuno, che 
scambia troppo facilmente per ragion politica ogni 
desiderio del cuore, pareva che altra dichiarazione 
molto più espticita si avesse a fare; ed il suo nobile 
ma inopportuno slancio non isfuggiva al dominatore 


saviezza ad un'assemblea legislativa, e per un generoso 
pensiero non dimenticò il suo prudente contegno. 


i i n Rc 


STATI ESTERI 





FRANCIA 

PARIGI, 26 agosto. .Jl Monitéur d'oggi pubblica un rapporto 
del ministro di giustizia, approvato dal presidente della repub- 
blica, con cui vien creata una commissione con incarico d’ esa- 
minare la legislazione per quanto concerne le persone prive in 
tutto od in parte dell’ esercizio de’ diritti civili, e di rivedere lo 
parti più difettose del codice di procedura civile, e di preparare 
su di ciò una serie di disposizioni nuove che verranno ulterior- 
mente presentate all'assemblea legislativa. 

Gli animi in Francia, comingiano a spaventarsi de’ progressi 
della Russia. Un giornalé belgio fa a questo riguardo delle osger- 
vazioni assai giudiziose. ; _ 

Due opinioni cozzano ‘a parér suò nella Francia. Dicono gli 
nni che alla Russia non basterà dettare la legge alla Prussia e 
ricostituire la Germania, dopo aver ricostituita l’Austria, ma che 
essa vorrà occuparsi della ricostituzione della Francia. Altri, cho 
conoscono più intimamente il carattere dello czar , affermano 
ch'egli non imprenderà nulla contro la Francia, se non vi è 
apertamente provocato. L'imperatore Nicolò sarebbe più circo- 
spelto e scaltro di quanto si crede. Sa attendere e confida molto 
nel tempo. 

Queste considerazioni valgono a dissipare lo spavento che ca- 
gionano le lettere che l'Assemblée nationale si fa scrivere dalle 
sponde del Tamigi. In una del 22 si dice che l'Europa è minac- 
ciata di prossima conflagrazione generale, la Francia tradita dal- 
l'Inghilterra, che cerca rapirle l'Algeria, la Prassia avida di pren- 
dersi Amburgo e Lubecca, e_Ja Svizzera prossima al suo smem- 
bramento. E per salvare la Francia, il corrispondente allarmista 
le consiglia di dar un calcio alla repubblica e di far ritorno ad 
un governo stabile quale è desiderato dalle alte potenze d' Eu- 
ropa. E questo sì scrive per combattere la demagogia e lo spi- 
rito rivoluzionario ! ! , 

Il Moniteur de l'Armée assicura che il campo d'istruzione che 
si dovea formare nell'Alto Reno, fra Thann e Cerray, non sarà 
fatto in quest'anno per le spese considerabili che cagionerebbero 
i lavori e le indennità da pagarsi a' proprietari. 


‘ll presidente della repubblica , che si diceva tuttavia malato , . 


venne ieri da Saint-Cloud per assistere all'Eliseo Nazionale al 
consiglio de’ ministri che durò ‘due ore. La Patrie annunzia che 
esso fissò al 2 settembre il suò Viaggio ad Epernay ed in altro 
città della Marna. A 

11 National nàrra nel suò Premier-Paris il seguente fatto, che 
non può a meno di destare, l'indizvazione dello persone civilît 

« Il'sig. Furet, gererite del'Repudblicano di Rogno e detenuto 
a Santa Pelagia, dovea -sostenere avanti alla corte di assise di 
Roano un processo intentategli per delitto di stampa; conveniva 
quindi che l’amministrazione lo trasferisse da Parigi a Roano. 
Per certo non mancano i mezzi di trasporto tanto facili , pronti 
e poco dispendiosi, quanto si può. desiderare. Ma come resistere 
al piacere di oltraggiare uno scrittore repubblicano, e di farlo 
soffrire ? 11 signor Furet fu condotto da Parigi a Roano per la 
strada di terra, a piedi, fra due gendarmi, ammanetato. Si ebbe 
la clemenza di non mettergli i ferri a' piedi, e si ebbe pure la 
compiacenza di non unirlo ad un galeetto. Ma, giunto a Roano, 
fu gittato nella prigione ove sono accumulati confusamente gli 
assassini ed i ladri, fra’ quali dovè stare parecchi giorni. « 

INGRILTERRA. 

LONDRA, 25 agosto. La querela fra l'Inghilterra e le colonie 
dell'ovest continua a tener divisi gli animi. Alla Guiana, il go- 
vernatore lesse all'assemblea i dispacci del ministro della ma- 
rina che condannano il procedere della maggioranza di quell’as- 
semblea ; ma ciò nulla meno la maggioranza dichiarò in un’ in- 
dirizzo di.essere ferma a difendere î proprii diritti. 

È noto come alla Giamaica il governo fu costretto a scio» 
gliere l'assemblea. Le nuove elezioni hanno ricominciato e di 
otto membri eletti che si conoscono, sei appartengono all'oppo- 
sizione. Due membri amici del governo, erano stati surrogati 
da due suoi avversarii. Tutto concorre a far credere che la mag- 
gioranza sarà più numerosa e più ardente. 

In ambidue le colonie la discordia versa sulle spese , che vor- 
rebbero ridurre. Se l'Inghilterra cede, sarà costretta ad aumen- 
tare le sue spese militari e marittime di tuttociò che non pa- 
gheranno più le popolazioni. 

Un organo della stampa liberale inglese, il Daily News, fa 
il seguente giudizio della situazione attuale dell'Austria : 

« A chi non sì limita a donsiderare gli avvenimenti presenti, 
ma unisce il presente al pussato è evidente che, quand'anco si 
vogliano ammettere come vere tutte le notizie di Vienna e di 
Varsavia ; gli alleati austro-rnssi devono avere un'assai mediocre 
confidenza nella sicurezza della loro posizione. Un Haynau stesso 
non minaccia «el ferro è del fuoco un’ intera nazione e tutto il 
suo elero, senza motivi, 1 proclami di quel generale provano 
che gli austro-russi non isperano poter tenere in freno l' Un- 
gheria senza un’ intenso terrorismo. Aggiungiamo che la ban- 
carotta , risultante dall’abolizione. della carta monetata creata da 
Rossuth colpirà un numero considerevole di inditidui, i quali 
finora erano ‘rimasti fedeli alla dinastia austriaca. 

* Gi vorrebbero tesori inesauribili per tenete un esercito per- 
manente tanto forte quantò basta per contenere |’ insurrezione. 
Ora è noto in quale stato sono le finanze dell'Austria : aggiun- 
kiamo che lo scontento si stende alla Croazia, alla Boemia e 
fino a Vienna, mentre l' Italia non è contenuta che dalla spada, 
e la Galizia è occupata dai russi: L'Austria è incapace di soste- 
nere una lotta prolungata contro il disaffetto generale, e seb- 
bene l’ imperatore di Russia sia personalmente ed enormemente 
ricco , l'impero è lungi d'esserlo. Ci vollero le riechezze accu- 
mulate della Francia, dell'’Alemagna è della nazione iuglese , e 


non solo i tesori di un monarca, per sovvenire alle spese della 

guefra colossale che durò «dal 1790 fino al 1815. E la lòtta at- 

tuale, non meno di quella guerra, è una guerra europea. » 
MALTA 

Il Portafoglio maltese del 16 anuunzia che il console generale 
di Sardegna è stato ultimamente autorizzato a rilasciare. ai sud- 
dili del suo governa il passaporto per ritorno nei regi stati, e che 
sia stato’ altresì autorizzato a concedere o vidimare passaporti 
per transito nei regi gtati ai profughi -lombardo-veneti 0 dei du- 
cali che desiderassero restituirsi alle patrie loro. 

AUSTRIA. 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

VIENNA, 84 agosto. — Dai giornali saprete già Ta sommi8- 
sione di Girgey, che si arrese ai russi con circa 25,000 uomini 
e 130 o 140 pezzi di artiglieria. Ma, checchè ne dicano i nostri 
fogli, la cosa non sembra tanto liscia come si vorrebbe far cre- 
dere, nè molto soddisfacente pel nostro governo. La lettera del 
principe Paskievicz all'imperatore Nicolò, è commentata parola 
per parola in diversi modi, ma tutti coincidono a trovarla mi- 
steriosa. Sopratutto fanno senso le frasi con cui incomincia : 
L'Ungheria è ai vostri piedi, e quelle altre ho la fortuna di 
annunciarle che la sola condizione posta da Gbrgey era di ar- 
arrendersi soLTANTO ai russi. 

Anche la resa di Comorn sembra soggetta a molte difficoltà; © 
e dicesi cho Klapka non voglia arrendersi ‘ché aî ross. Cio 
{iene molto inquieto il ministero, il quale vorrebbe far cre- 
dere che tra l’Austria e la Russia vi è la migliore concordia, 
ma, quantunque non ardisca spiegarsi, pure niuno dissimula a 
che debba finire questa concordia, e a qaale caro prezzo si do- 
vranno pagare gli aiuti dati dall'imperatore Nicolò. 

La Borsa è sempre in afllizione. Malgrado gli sforzi che fanno 
i suoi meneurs per costringere i fondi ad alzarsi, questo termo- 
metro si ha bello metterlo al sole ed al fuoco, si ostina sempre 
a rimanere a gelo. 

L'ampistia che il maresciallo Radetzky ha dato agl'Italiani, ha 
eccitato un poco l'invidia dei viennesi, che vorrebbero essero 
beneficati di una amnistia eguale. Forse gl'italiani gli augurano 
questa consolazione. 

Giorni sono ebbimo la visita del gran principe ereditario della 
Russia, il quale fu accolto come ben si doyeva al figlio del no- 
stro protettore, Ei partì ieri mattina, e il nostro imperatore lo 
accompagnò fino alla stazione della strada ferrata del Nord. Si 
disputa 'nel pubblico se sia stata una visita officiosa o miste- 
riosa, 

Il nostro imperatore è sempre in movimento come i ragazzi: 
ei corre di qua e di là, seriza che se ne veda uno scopo, è 
sembra un uomo che mon sapendo come. consumare il tempo, _ 
cerca delle distrazioni. 

Coll'anniversario si sperava che fosse tolto lo stato d'assedio, 
ma il militare vi è contrario: tuttavia si vive con una certa li- 
bertà, od almeno vi è pîù libertà ora che non ve n'era al tempo 
di Metternich. Di volta in volta, ed anco di frequente, succe- 
dono delle fucilazioni e, dello. bastonature, ma vi ci siamo tal- 
mente assuefatti, che non vi si bada più. 

Saprete altresì che i buoni viennesi hanno fatto una supplica 
all'arciduchessa Sofia, per invitarla a recarsi a beare colla sua 
presenza la capitale, Questa mossa venne dal partito gesuitico 
meulre il parlito contrario vorrebbe tenerla lontana ; comunque 


sia l'imperatore è sempre guidato dai di lei savi consigli. 


i GERMANIA, 

FRANCOFORTE, 23 agosto, Le negoziazioni installate a Ber- 
lino riguardo al potere centrale provvisorio continuano ;  assi- 
curasi che ora si studia di ristabilirne. uno che venga *perento- 
riamente esercitato dall’ Austria e dalla Prussia. 

«È il progetto stato fatto a Vienna nel mese di maggio e di 
giugno, e che non potè riesciro perchè la Prussia pretende che 
l’ Austria riconoscesse la nuova costituzione germanica, su cui 
oggi si potrebbe andar d' accordo. Secondo questi (trattati il vi- 
cario dell'impero non tornerebbe a Francoforte; si sostituirebbe 
a,suo luogo un altro principe austriaco che. avrebbe incaricò 
del governo della confederazione insieme ad un altro principe 
prussiano. \ 

t PRUSSIA, 

BERLINO , 23 agosto, Le Nouvelliste de Berlin dice che la 
Prussia Invitò lal Sassonia @ I Hannover a' dichiarare  positiva- 
mente se vogliono nominare 4 loro delegati ulla prossima dietà 
come è prescrittà dalla costituzione dei tre re, Se iù otto giorni 
la Prussia non ottiene risposta soddisfacente éssa convocherà al 
più presto una dieta ad Erfurt per rispondere all’ insistente do- 
manda degli altri stati cho fanno parte dell'alleanza dei tro 
regni. 

La Gazzetta di Colonia dice per altra parte che le prossime 
elezioni nell’ Annover riesciranno nella maggioranza ostili a que- 
sto progetto. Ciò rion increscerà al governo che dopo gli ultimi 
avvenimenti si mostrò, unitamente alla la, più inclinato a 
propendere alla politica dell' Austria, della Baviera e del Wur. 
temberg. La Gazzdta d' Hannover che ritiensi come inspirata dal 
ministero mantiené giornalmento una polemica per mettere allv 
scoperto i difetti della costituzione dei tre re e per dimostraro 
impossibilità di metterla in vigore in Germania. Questo can- 
giamento può essere stato cagionato dal secreto desiderio di 
molti principi che vorrebbero essere liberi da qualunque legame, 
da qualunque sorvégliunza proveniente da qualsiasi potere centrale. 

POLONIA 

Dai confini polacchi 17 agosto. — Varsavia è da alcuni giorni 
molto animata, e pare che lo sarà ancor più fra breve : essa ha 
ripreso l'antico suo splenilore di una vera capitale. Oltre alla 
corte dell'imperatorè e del granduca Michele, giungono di con 
linuo notabilità russe : fra queste sono il presidente dei ministri 
Walisezykow, il priàcipe Woronzow, molti generali, senatori © 
diplomatici. 

Splendido, e quale suole impartirsi solamente a monarchi, fu 
il ricevimento del generale Lamoricière : carrozze di, gala impe- 
riali andarono ad incontrarlo; lo ricevettero uffiziali superiori a 
piedi, e l'accompaguarono nel suo ingresso. Fra i diplomatici 
esteri si rimarcano il sig. di Rochow, prussiano, un turco d'alta 
rango, molli inglesi; altri se ne aspettano. Breve fu la dimora 
del principe di Schwarzembgre. 

È voce generale che si abbia a deliberare qualche cosa circa 
alla Polonia; altri invece pretendono che sì tratti di ricostituire 
la santa alleanza, nella quale entrerebbe anche Ta Francia. 

Queste cose sono riferite dal Corrispondente di Norimberga. 


STATI ITALIANI 





NAPOLI 


N giornale semi-ufficiale, il Zempo per ismentire le calunnie 
{sic) sparse sul conto dei ditenuti politici di quel felicissimo 
regno, reca i seguenti dati stalistici. Noi ci affrettinmo a ripro- 
«lurli non senza ringraziare il giornale napoletano. Dicono più 
assai le sue cifre che non tutti gli articoli del mondo. 

Arrestati per cause politiche in tutto il regno, e detenuti nelle 
prigioni delle varie provincie secondo che vengono indicati. 


Napoli. 0.445. atenizall 262 
Santamaria 55 
Salerno 209 
Avellino Ù 23 
Campobasso . 2 
Chieti 3 
Teramo . 8 
Aquila . 86 
Lucera . 56 
Trani . 38 
9 Lecce . 63 

Potenza | -.. x bre diDbigetsi 
Cosenza. è 624 
«Catanzaro .. ... . ., 123 
Reggio . .. ‘ 17 
1610 


STATI ROMANI 

ROMA, 25 agosto. Il giornale :ofliciale, che aveva ieri annon- 
ziato l'arrivo di Radetzky, oggi lo smentisce, : 

— ll generale Rostolan, appena assunto il comando in capo, 
ha indirizzato un proclama ai romani. Ci dispensiamo dal rife- 
rirlo, altro non essendo che la ripetizione della solita cantilena 
di simpatia francese per liberare Roma dall’anarchia, dell'affetto 
delle popolazioni per l' esercito e simili nauseanti menzogne. 
Notiamo *selo ch'ei dice conoscere le speranze dei romani e che 
f.rà il possibile per realizzarne i voli. 

— Oltre la lapide în Campidoglio e la medaglia, il generale 
Oudinot ebbe la cittadinanza romana. Per far conoscere appieno 
qual sia il municipio bassamente adulatore che tanti onori: tri- 
butava al duca di Reggio basterà notare che il principe Odes- 
calchi portavoce di quella spuria magistratura paragonava l'eroe 
«di porta S. Pancrazio a Scipione , a Marco Marcello s 4d Ales- 
sandro Îl Grande, ad Alcibiade ed a Pompeo !!! 

— È instituita una commissione per la direzione dei processi 
da iniziarsi o da proseguirsi a carico degli autori e dei complici 
dei delitti ed attentati commessi contro la religione , i suoi mi- 
nistri, il sovrano, e da pubblica e privatà siturezza, composta di 
giureconsulti. ‘Questà commissione prevalendosi dell’ opera di 
abili processanti farà riassumere è compire speditamente i pro- 
cessi giacenti od incompleti, ed'itiiziare con pari sollecitudine 
quei che non furono ancora introdotti. 

— Per giudicare effetto prodotto a Gaeta dal richiamo del 
generalo Oudinot diamo le seguenti osservazioni del ) 
giornale di Napoli, nelle quali ogni periodo è una rivelazione. | 

Il generale Oudinot ritorna in Francia, nè v' ha al certo chi 
vo:rà riguardare questo richiamo como un effetto dell’ essere 
caduto in di quel governo, perciocchè il gen, Oudinot 
îira adempiuto la missioné che gli era affidata con tale una sol 
lecitudine da dovergli esser grati, non discostandosi. giammai 
dalle istruzioni ricevute (?). Mercè ‘di quella leale sottomessione 
sugli ordinî di Sua Santità ha saputo faro ammenda delle titu- 
banze alle quali era stato fndotto da una difficile posizione , ed 
egli impadronitosi di Roma, non ha fatto, come nol farà il ge- 
mnerale Rostolan che gli succede nel comando, che obbedire all 
autorità legittima per la quale avea combattuto. Nè era possibil 
cosa che altrimenti avvenisse, perciocchè chi potea conoscere 
pie amento i bisogni, dei suoi popoli e le necessità politiche del 
momento, meglio del Santo Pailre e dei suoi consiglieri ? Allor- 
chè i ministri di Francia si dibattono coraggiosamente in una 
posizione quasi insolubile, si può mai seriamonte ammettere che 
«glino comprendano le necessità. politiche pontificie. negli. stati 
italiani meglio dello stesso sacro collegio, e di tuili quelli che 
insiomemente ad esso hanno passato la loro vita a studiarlo ? 

Ia così fatta quistione, il governo francese non è stato forse 
anch'esso molto volte nell'errore? Il generalo Oudinot adunque 
lingi dall'esser biasimato dal suv governo, ne ha ricevuto anzi 
sempro l'approvazione; ed il presidente della repubblica non 
manclierà certamente di compire l'attestato di gralitodine che 
gli ha data nel nominario grando u@Mziale della legione d'onore 
aggiungendo altro pegno della sua personale soddisfazione. 

BOLOGNA, 25 fo. Gaetano Tassoni di Francesco , d'anni 
51, macellaio, bolognese , convinto per il concorso di ‘circo- 
stanze della detenzione di armi e munizioni, sottoposto all' 1. R. 
cousiglio di. guerra» dietro. la notificazione 5 giugno a. c. venne 
«lal medesimo con sentenza di ieri condannato: a 3 anni di 


Gelnibiino Boni di Giuseppe , di apni 33 , nativo di Modena, 
domiciliato in questa città ; per avere comperato una pistola 
venne pure, condannato dal suddetto consiglio di guerra a tre 
mesi di carcere. : 

i TOSCANA 

A Lucca anche venne festeggiato il dì onomastico dell impe- 
ratore d'Austria. }1 direttore della Riforma ebbe ordine espresso 
dal comando militaro di pubblicarne il racconto: 





REGNO D' FTALIA 


= ——————— 


PARLAMENTO NAZIONALE 


SENATO DEL REGNO 
: Tornata del 30 agosto. 
Nella seduta d'oggi il Senato discusse edadottò il progetto di 
logge presentato dal ministro della pubblica istruzione per l'istitu- 





Tempo” 


zione nel collegio convitto nazionale di Genova di due nuovi 
corsi ,.l' uno della scienza commerciale , © l' altro di commer- 
ciale contabilità. pt 

La patente necessità di tale insegnamento, che è da desiderarsi 
che venga esteso a tutti i collegi nazionali, ci assicurava antici- 
cipatamente che niun ostacolo vettebbegli opposto dal Senato. 
La Commissione incaricata di esaminare sil progetto conchiuse 
all'adozione, modificando però il secondo articolo il quale pre- 
sentiva il quadro sinottico dolle materie da insegnarsi, in guisa 
che si restringeva la libertà del consiglio d'istruzione pubblica 
e della direzione del collegio, e s' impediva in certo modo l'in- 
troduzione de’ miglioramenti che il progresso della civiltà, nuovi 
bisogni e l’esperienza potevano additare. La Commissione non 
volle mischiarsi in questa quistione, e lasciò facoltà al ministro 
di pubblica istruzione di regolare le materie da insegnarsi se- 
condo gli parrà più conveniente e proficuo. 1) senatore Giulio 
presentò un ammendamevto assai [opportuno e spiegativo alla 
redazione della Commissione, e venne adottato. ]l conte Selopis, 
per eccessivo scrupolo, avrebbe voluto che parlando delle condi- 
zioni di ammissione degli allievi ai jnuovi, corsi si dichiarasse 
cho que'le condizioni non concernevano che gli sunJì preparatorii 
e l'età de' giovani, ma il Senato now .reputò necessario il sno 
sotl'ammendamento e lo respinse. 

L'articolo terzo relativo allo stipendio del professore suseitò 
un lieve dibattimento fra il marchese di Sostegno, il-quale giu- 
Stumente osservò che sembravagli jnsdMciento ‘un solo profes- 
sore per ambidue i corsi, ed il ministro Mameli, che addusse in 
difesa del suo progetto la povertà del tesofo ; e l' intima sua 
persuasione, corroborata pure dal giudizio di valenti membri del 
consiglio universitario, che un sol professote è in grado d'adem- 
piere al doppio incarico, e che il governo ne attende abbondanti 
frutti. Il sig. ministro compiansè esso ‘pure che l'angustia delle 
pubbliche finanze il costringa a usar parsimonia in un argomento 
di tanta importanza qual è Ja pubblica istruzione , lamentò lo 
scarso stipendio de’ professori, senz'avvertire' che i professori dei 
collegi regii sono assai più miseramente rimunerati de’ profes- 
sori de' collegi nazionali. 

Il conte. Deforoari propose che si desse facoltà al ministro 
di eleggere per que’ corsi uno o due professori, secondo gli 
parrà più profittevole, 11 sig. ministro ribadì su quanto avea già 
detto e la mozione dell'onorevole senatore fu rigettata. 

Il progetto di legge fu adottato ad unanimità ne' termini se- 
guenti ; 

Art. 1. Nel collegio-convitto nazionale di Genova sono istituiti 
due corsi speciali: uno della scienza del commiercio propria» 
mente detta, l'altro di commerciale contabilità, 

Art, 2, Le condizioni d’ ammessione, la durata de’ corsi sle 
materie d' insegnamento , il numero è le forme degli esami sa- 
ranno determinali da apposito regolamento. 


Art. 3, Lo stipendio del professore addetto a siffatto insegna- 
mento,, sarà uguale a quello che nella. tabella annessa al de- 
creto reale del 4 ottobre 1848 è assegnato ‘ai professori di ret- 
torica e di filosofia, 

Nel principio ed al chiudersi della seduta il Senato ricevè due 
lettere, che ambidue gli recarono spiacevoli notizie. Colla prima 
l'illustre professore t'lana si seusava di non aver assistito alle 
due sedute segrete , adducendo per ragione che avea chiesto. al 
governo di venir dimesso dalla dignità, senatoriale ; colla se- 
conda, il ministro dell’ interno avvertiva il presidente barone 
Manno, che era stata conceduta. al .sig. Gaspare Regis la.do- 
mandata dispensa dalla carica di senatore. Così il Senato si vide 
in pochi giorni abbandonato da due de’ suoi. membri , ed è in 
procinto di perderne un altro che molto l'’onorava e che è una 
delle celebrità del Piemonte. 11 conte  Defornari, considerando 
ignorarsi ancora se; il governo avesse:condisceso al desiderio es- 
presso dal sig. Plana, proponeva d'invitare il ministro. dell’ in- 
terno a voler mettere un riparo all’ abuso delle demissioni, e di 
esortare l' illustre matematico a desistere. dal suo proponimento. 
Il Senato, che non potò celare il dispiàcere cho cagionagli l' at- 
lontanarsi di un sì onorevole membro; si associò volontieri alla 
mozione del Defornari, ma il ministro dell’ istruzione pubblica 
gli tolse ogni speranza . esponendo che il sig. Plana da altro non 
fu tratto a presentare quella domanda che dal suo culto della 
scienza e dal suo desiderio di riposo, 

L'esempio del professore Peyron sembra molto contagioso. 

Prima di por fine a questa relazione;,mi conviene far cenno 
d'un grando ed importante avvenimento annunziato al Senato. 
Il cav. Cibrario lesse una lettera d'un illuminato, d'un mistico, 
o che so io, il quale informava il-Senato d' una strepitosa scu- 
perta da lui (atta, quella del moto perpetuo. 1 senatori risero a 
sì strano annunzio, e deplorando che sianvi ancora cervelli tanto 
pazzi da andar in traccia dell impossibile , deliberò che non si 
dovesse nemmanco accusar ricevata alla lettera. Domani verrà 
discussa la legge di polizia presentata dal ministro dell'interno 
nella seduta del 21 di questo meso. 


_——__oao—. 
CAMERA DEI DEPUTATI 


“nd te Ù no eb 
TORNATA 30. AGOSTO 
Presidente Lorgnzo Panero. 


Apertasi l'adunanza alle ore una e. mezza colla lettura del 
verbale della precedente tornata, si dà un sunto delle. petizioni; 
quindi non trovandosi la Camera in numero si procedo. all' ap- 
pello nominale. 

Faltasi in numero la Camera, si approva il letto verbale , si 
dichiarano d'urgenza due petizioni, il presidente partecipa aver 
il deputalo Bastian presentato un progetto di legge cho sarà e- 
saminato pegli uffici; quindi invita quelli che intendono ancora 
di prender parte alla discussione apertasi ieri sulla petizione N. 
777 a domandar la parola. 

Valerio, esponendo ancora alcune ragioni. per le quali crede 
non doversi ammettere fra cousiglieri comunalii parroci, e i me- 
dici in condotta, propone che, qualora la Camera non intenda 
adottare sulla petizione 777 il proposto ordine del giorno, voglia 
ordinarne la trasmissione alla commissione che dovrà esaminare 
la nuova legge che presenterà il ministero sui municipi. 

Demaria ribatte alcuni degli argomenti addotti dal preopi- 
nante, afferma, non doversi escludere dai consigli comunali i 
medici, i quali sono in grado per la toro professione di cono» 
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scere meglio di qualunque altro cittadino i bisogni, e le circo» 
stanze nelle quali si. trova Ja popolazione, e si meraviglia che il 
prespinante il quale approfittò molte volte della cooperazione di 
distinti medici nella pubblicazione di un suo giornale d'istruzione 
popolare, non li creda ora degni di sedere nei consigli comunali. 

Pescatore sì lagna che la Camera occupi il suo tempo in tali 
discussioni mentre vi hà tutta una legislatura da rifare ; egli 
propone che si adotti l'ordine del giorno o la trasmissione della 
petizione N. 777 agli archivi della Camera. 

Il relatore e il dep. Valerio si associano a quest'ultima pro» 
posta che è dalla. Camera approvata. 

Sulla petizione N. 194 colla quale si portano lagnanze per le 
espressioni adoperate alla Camera da un deputato, è proposto 
l'ordine del giorno, che è appoggiato eziandio dal dep, Bunico 
poichè, egli dice, a termini dello Statuto aî deputati non si può 
far carico alcuno per le cose da loro dette alla Camera. 

Il dep. Rattazzi relatore della commissione sul progetto di 
legge per l'erezione di un monumento al re Carlo Alberto salo 
alla tribuna ed espone con commoventi parole; come nel giorno 
26 dello scorso marzo fra l'affiizione che avevano destata in 
tutti i cuori i disastri di Novara, uno dei generosi figli della Sa- 
voia, il dep. Chenal sì alzusse primo a proporre che al re Carlo 
Alberto si origesse un monumento, e come questo. voto fosse 
con unanime acclamazione accolto. Espone: la commissione ri- 
conoscere como dovere di questa legislatura l’attuare il voto della 
passata e rendere così una-solenne e non peritura testimonianza 
della gratitudine © dell’affatto* della nazione verso il fondatore 
delle nostre libertà, e verso l'illustre martire dell’indipendenza 
italiana. A quest'uopo la commissione iavere stabilito di pro- 
porre alla Camera che il monumento: sia fatto in bronzo, perchè 
sia perenne, come perenne sarà la gratitudine dei popoli, e sia 
collocato in questa capitale , sele de'successori del Magoanimo 
re, e particolarmente sulla piazza d'Italia, luogo cho àlla com- 
missione sembrò più adatto all'uopo; in ordine alla somma che 
si dovesse stanziaro, la commissione essere d'avviso che, sì per 
rendere meno grave la spesa alle finanze dello stato , sì per 
dare al monumento un carattere maggiormente spontaneo e na» 
zionale, convenisse accettare la somma che erasi generosamente 
offerta da molti cittadini, e che già trovasi raccolta presso una 
commissione istituita per questo scopo; doversi quindi apriro 
una nuova sottoscrizione per una somma tenuissima, per cente- 
simi 50, a cagion d'esempio, affinchè così anche i meno facol- 
tosi possano concorrervi; per queste ragioni crede impossibile il 
polersi definitivamente stabilire sin d'ora qual capitale abbia a 
votare la Camera; ma proporre intanto la commissione che sia 
stanziata la somma di trecento mila lire che potrà essere acere- 
sciuta, quando le circostanze lo richiedano, diminuita non mai; 
accennati i mezzi più opportuni per la scielta del disegno e per 
l'esecuzione dell’opera, egli dà, lettura del progetto di legge che 
depone sul tavolo della presidenza e che noi riprodurremo, 
quando si aprirà su di esso la discussione, 

Sale quindi alla tribuua il dep. Buffa relatore della commis- 
(sione sul progetto di legge pel sussidio all'emigrazione italiana; 
è legge il seguente rapporto. 

Signori ; 

Nov fu senza un misto di gioia e di dolore che la vostra com- 
missione pigliò ad esaminare la leggo presentatavi dal ministro 
dell’ interno ‘per nuovi sussidii all'emigrazione italiana. In ogni 
tdmpo l'avrebbe accolta volentieri come debito sacro. Ora* più 
che. mai. Perchè, mentre poco lungi da noi coloro che avevamo 
chiamati nostri concittadini sopportano supplizi inguditi nella 
civiltà italiana, vergognosi all’ europea, quando ogni protesta 
coì fatti è impossibile e colle parole sarebbe impotente, la vostra 
Commissione non conobbe altra protesta più nobile, nè meglio 
conforme all'umanità offesa e alla dignità d'un popolo vinta sì, 
ma non umiliato , che il contraporre alla barbarie il beneficio. 
Ammesso. così lo scopo della legge, la vostra Commissione si 
feco ad esaminarne il tenore. Osservò che della somma richiesta 
due terzi si volevano destinati a compensare speso già fatto, © 
un solo terzo, cioè L. 35,395, sarebbe adoperato in ulteriori 
sussidii. Per una parto le sembrò che questo fosse troppo scarso 
ajuto ai multi bisogni dell'emigrazione, diminuita bensì in que- 
sti ultimi tempi, ma che sventuratamente ‘sta per accrescersì. 
Per altra parte stimòiche mal si convenisse approvare una spesa 
già fatta e fornire i mezzi. da compensarla prima che ne fosse 
presentato un’ esatto e formale rendiconto, il quale troverà il 
suo proprio luogo nel bilancio e con esso potrà essere esami- 
nato e, dove occorra, approvato. Pertanto affine di ovviare all'uno 
ed all’altro inconveniente, la Commissione unanime vi propone 
di stanziare la chiesta somma dì L. 100m. da erogarsi tutta in 
futuri sussidii, non occupandovi per ora di quell'altra che il Go- 
verno asserisce avere già spesa efdella quale a suo tempo ri» 
porterà dal Parlamento quel giudizio che l'uso fattone richiederà, 
Per queste considerazioni, la Commissione dovette annullare 
tutto il preambolo della legge. Nei mutamenti che di necessità 
sì dovettero fare nelle espressioni della medesima, fummo sol- 
leciti di conservare ed anzi più chiaramente espritnere il con- 
cetto che la chiudeva, dovò è decretato che i nuovi sussidii 
siano distribuiti in quella stessa forma che lo furono i passati. 
Perocchè ci parve debito del Parlamento dare con quest'atto dì 
fiducia nua solenne testimonianza di soddisfazione 60 di gratilu- 
dine al Comitato che attese finora con tanto zelo ad alleviare 
le necessità dell’ emigrazione italiana. 


Pertanto , o signori, a nome della Commissione lo vi propongo 


la legge nella forma cho segue: 
Articolo unico, 

È aporto al ministro dell’ interno un nuovo credito di L, 100m. 
per soccorsi ad emigrati di qualsiasi parte d'ILdia ; da applicarsi 
af bilancio del 1849 e da erogarsi colle norme e nei modi sta- 
biliti dagli art. 3, 3, 4, 5, 6 della legge del 16 dicembre 1848. 

Nellana espone essere dovere del Parlamento il fare una leggé 
sull' emigrazione ; tre volle in questo secolo i generosi italiani 
aver dovuto esulare dalla loro patria ; egli crede che il sussidio 
proposto è troppo tenue cosa, non adatto alle gravi circostanze ; 
perciò, sollecitando il ministero a proporre una legge colla quale 
si provveda più stabilmente a vantaggio dell'emigrazione italiana, 
propone che nella legge presente si dichiari essere dessa fatta 
provvisoriamente per sovvenire senza ritardo alle urgenti cir- 
costanze, ; 


Il ministro dell'interno dichiara che presto. presenterà una 
legge definitiva, la quale. si. sta ora elaborando; egli accenna 
alla possibilità di assicurare un conveniente asilo all'emigrazione 
italiana nell'isola di Sardegna. 
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Asproni afferma che «i sardi accoglieranno ‘con gioia <i-Inro 
dratelli, 6 divideranuo con piacere insieme con essi il loru pane. 
(vii applausi) 

. De Martinel vorrebbe conoscere approssimativamente il numero 
dezli emigrati. 

‘Al ministro dell'interno dice che sta assnmentdo li opportuni 
(Sal: statistici, e sarà presto in grado di soddisfare a tale domanita. 

Meillana espone : aver egli proposto che si dichiarasse provvi- 
soria la proposta legge, perchè in faccia a tanta e si miseranda 
emigrazione, la Camera non sembrasse troppo gretta in faccia a 
lutta Europa; questi sussidii doversi dichiarare dovuti come di- 
ritti, non come carità; e doversi sapere, che il Parlamento na- 
zionale provvederà in seguito in modo degno di sè e della 
nazione (applausi). 

Josti vorrebbe che si dichiarasse formalmente, qualsiasi italiano 
emigrato aver diritto di asilo negli stati Sardi, a qualunque dot- 
trina, a qualunque religione politica egli appartenga; al governo 
«loversi lasciare l’incarico di invigilare a che l'ordine pubblico 
sia tutelato; egli fa presente che, a paragone delle altre parti 
el’ Italia, il Piemonte ha patito meno, perciò essere più grandi i 
sdoveri dei piemontesi verso i loro fratelli italiani (applausi). 

Brofferio vorrebbe che questo magnanimo pensiero fosse for- 
mulato dal proponente, come un articolo della legge. 

Il ministro dell'interno sottomette alla considerazione della 
Camera se cresla prudente che in testa alla proposta legge sia 
stampata una tale dichiarazione. 

Bunico suggerisce che le parole : « È aperto per ora un nuovo 
credito, ecc, » siano adoperate per indicare ché la proposta 

‘legge è adoltata provvisoriamente, mentre sì aspetta la preseo- 
tuzione della legge definitiva. } 

Urofferio chiede, prima che si passi ai voti, di pi entare l' ag- 
sunta suggerita da Josti; egli si lagna che già il Piemonte siasi 
Jasciato precedere dalla Grecia nell’ accordare diritto di asìlo e 
protezione agli emigrati italiani. ( Bravo ! applausi) 
© I ministro dell interno dichiara : il ministero non poter ac- 
celtare il progetto di legge colle aggiunte che intende farvi il 
‘deputato Brofferio. : 

brofferio dice che egli deporrà sul tavo'o della presidenza )l 
suo emeniamento , e la Camera deciderà quindi in qual conto 
debbano tenersi le ragioni di prudenza allegate dal ministro. 

" Jacquemoud e Rattazzi domandano, che se il progetto debba 
subire variazioni, sia rimandato negli uffici per nuovo esame, 
@ propongono la quistione pregiudiziale. 

Brofferio insiste, asserendo non doversi dare agli emigrati ita- 
Jianì una elemosiva , ma sibbene un' altra patria. 

Mellana ricorda ancora, essere questa una legge provvisoria 
per sopperir ad urgenti bisognî; doversi accordare momentanea- 
‘inente senza entrare in altre discussioni che potranno aver luogo 
quando si presenterà un progetto di legge definitiva sull’ emi- 
grazione, * ‘ 

Siotto Pintor è pure di tale opiulone, e osserva, la legge es- 
sere proposta in termini che punto non pregiudicano la qui- 
glione ora sollevata. 

Moja consente coi preopinanti, ma vorrebbe che il governo 
non abusasse della facolta di espellere quando crede opportuno 
gli emigrati. ( Sensazione e rumori ) 

Brofferio ripete che se è urgente il soccorrere a'bisogni degli 
emigrati, è ancora più urgente di dar loro una patria; ricorda 
aleutii fitti passati, che non possono certamente incoraggire gli 
emigrati a venire in Piemonte; conchiude non doversi decrelare 
una elemosina, ma una patria (applausi). 

La quistione pregiudiziale messa ai voti » è aiottata; mesgo 
quindi ai voti l'articolo unico della legge come fa proposto dalla 
commissione coll'aggiunta della parola per ora, è adottato all'u- 
nanimità. 4 

Mentre si procede alla votazione segreta sul complesso «della 
legge, il dep. Valerio si rivolge al ministro che provvisoriamonte 
Viene il portafoglio deli affari esteri, e lo invita a dire se nulla 
si opporrebbe a che un ospizio esistente in Roma sotto il litolo 
di S. Giovanni de'Genovesi, e posto sotto la direzione del mi- 
nistro di Sardegna fosse destinato ad accogliere quegli infelici 
combattenti per la difesa di Roma feriti ed ammalati, che ora la 
vendetta del nuovo governo espelle dai pubblici ospizii. In tal 
caso éuli pregherebbe il ministero a dare gli ordini opportuni, 
perchè nell'ospizio di S. Giovanni de’Genovesi abbiano ricetto o 

' fraterna assisteriza gli infelici che rimasero vittima della gene- 
Fosa difesa di Roma. 
' H ministro de' lavori pubblici risponde non aver cognizione 
della cosa e dice che assumerà informazioni, e adotterà quel 
provvedimento che sarà del caso, 

Il presidente proclama il risultato della votazione segreta, sulla 
Jecue per sussidio agli emigrati, il quale è il seguente — votanti 
1925 — maggioranza 63 — favorevoli 123 — sfavorevoli 2, 

* Al ministro da finanze presenta un progetto di legge per Vap- 
provazione del bilancio passivo del 1849, 

* Depretis e Farina salgono successivamente alla tribuna a ri- 
ferire su alcuno petizioni, per le quali senza discussione vengono 
indoltati le conclusioni della Commissione. Solo quella segnata 
col num. 700, colla quale viene da un cittadino invocata a suo 
favore l'applicazione del decreto 3 marzo 1848, da luogo ad una 
discussione fra i deputati Bunico, Serpi , Quaglia, Valerio e ze 
viene infine ordinata la trasmissione al ministro di guerra. 

Barbier domanda che si proceda alla nomina di upa Com- 
missione incaricata di provvedere i libri necessari per fa biblio- 
teca della Camera. 

Il segretario Afichellini risponde ; a giorni dover essere pre- 
seutato un relativo regolamento. 

Barbier e Cadorna insistono perchè non si perda tempo, al- 
legan:ilo a necessità che ha la Camera di poter. consultare Je 
opere sche riguardano le materie di che ella si occupa. Essì pro- 
pongono che negli uffizi si proceda domani alla nomina della 
Commissione, e la proposta è dalla Camera adottata. F 

L'adananza è quindi sciolta, dopo un nuovo appello nominale, 
alle ore ciuque. : : N. 


————r—r— 


NOTIZIE 


Un R. deòreto delli 28 stabilisco che i collegi elettorali resi 
gucauti per opzione o per difetti di forma s' abbiano a convo- 
far per nuove elezioni Îl di 16 settembre. 

ad dro ——. . à è - . nd . 


— Se siamo-hene informati, al principio della prossima sal- 
timana parte per Gaeta uno degli impiegati superiori presso V’av- 
vocato generale, incaricato di trattare colla S. Sede per la ri- 
forma di parecchi concordati, i quali ogni di prestano argo- 
mento a tenaci ostacoli contro la piena attuazione dello statuto, 
Di questa dilicala e rivelantissima materia avremo ad occuparci 
fra poco. 

— Duravamo veramente fatica a erederto, perocchè per la & 

nità della nostra rappresentanza non ci pareva in nessun modo 
nossibile; eppure così è. H sig. Sampol , ex-redattore di un gior- 
nale che ci ripugna il nominare, venne testò eletto a nostro 
vice-console in Atene. L’ abbiamo detto che uno spirito mattò 
governava le cose nostre dell' estero; ma invero certi provvedi- 
menti superano ogni credenza. Così anche a Roma venne ape 
plicato alla nostra degazione certo sig. Orengo, creato cavaliere 
de' SS. Maurizio e Lazzaro di fresca data. Costui è nello stesso 
tempo spedizioniere alla Dateria apostolica , sicchè presente- 
mente certe carte ne vengono di là firmate da lui e controllate 
dla lui. Ci capitò aneora giorni sono alle mani una dispensa per 
matrimonio. 

Essa per tulto carattere d’autenticità portava la signatura di 
Orenzo come spedizioniere, portava la signatura di Orenzo come 
controllore alla nostra lega/ione. Se questa giuridicamente , mo- 
ralmente sia cosa bella, lo lasciamo al giudicio anche dei meno 
intellizenti. 

PARMA. Il dì 25 il duchino entrava nella sua capitale, e per 
far sentire prontambite V'ififlusso deila sua bontà dispensavà 
croci ed onori a bizzefle, e.rivocava l’attò di esclusione dall'am- 
nistia pel conte De-Castagriola e pe'suoi due figli e pei fratelli 
Azzoni. RA IS 

VENEZIA. — Ecco la notificazione, cui abbiamo accennato 
ieri : à , n 





































Commissione GOVERNATIVA 
AVVISO. 

1. Il giorno 27 corrente , al mezzogiorno, tutti gl'indiivJui che 
hanno a lasciar Venezia via di mare, e che a questo fine rice- 
voitero dalla commissione militare il biglietto d'imbarco per uno 
degli otto bastimenti appositamente allestiti, dovranno recarsi al 
bastimento loro assegnato , ove apposito impiegato, visitati i loro 
ricapiti , e riconosciuta l' identità della persona, li ammetterà 
sul bastimento stesso, 

2. Quelli che dovessero emigrare e che tuttora non si fossero 
provveduti del biglietto d'imbarco si recherapno nella sala della 
commissione militare , ove loro verrà rilasciato‘, e ciò fino alle 
ore 4 pomeridiane del giorno 26. 

3. Alle 6 pomeridiane del predetto giorno 27 » gli otto basti- 
menti saranno rimorchiati agli Alberoni dalli piroscafi il Pio LX 
( fluviale ) |’ Achille, la Città di Ravenna ela Città di Venezia, 
ed, anche subito , fuori in mare, se il tempo lo permetterà ; 
altrimenti agli Alberoni per partire assistiti dagli stessi piroscafi 
nel qual caso nessuno dei passeggieri potrà scendere a terra 
senza perdere il diritto al.suo posto , ed a questi, come a quelli 
che non si fossero imbarcati precedentemente, la commissione 
governativa non garantisce dî ciò che loro potesse accadere in 
seguito. 

4. 1 bastimenti approderanno a Corfù, e da colà si dirigeranno 
per Patrasso ove sbarcheranno tutti quegli individui che sì diri- 
gono per la Grecia, Turchia e resto d'Europa. 

5. Quelli che volessero-progredire il viaggio per Alessandria 
saranno subito imbarcati.a Corfù sopra apposito legno e colà 
sbarcati. 

6. I viaggi per altri punti, fuori che per quelli citati, cioè 
Corfù, Patrasso ed Alessandria, saranno a tutto carico dei pas- 
seguier'. ” 

7. Il capitano di corvetta Ba/disserrotto ‘si troverà in Corfù 
per dirigere i movimenti dei bastimenti e passeggicri. 

Venezia, 25 agosto 1849. 
Il podestà Grovanni Corner. 


Donà Medin 
Michiel Marzari 
Giustiniani Ivancih 

Marsich 

Gori 

Triffoni 

Molin 

Priuli 

Errera 

Giovanelli 

Calucci. 

Il segietario A. Licini. 
r=c-——— 


Diamo luogo al seguente riclamo , non senza però far osser- 
vare che l' articolo di cui quivi si parla, non ha effettivamente 
tutto il senso che se gli attribuisce: 

Sig. Direttore 
"RE Torino addì 29 agosto 1849. 

Nel num. 203 de] giornale ZL” Opinione diretto dalla S. V., în 
un articolo anonimo è qualificato per dirbante, per ribaldo, per 
ignorante , per idiota, dirimere certo D. Pettinengo vicario 
generale della diocesi di 'ertelli a motivo di sentenza dal me- 
desimo emanata. Omessa ogni riflessione intorno al merito di 
detta sentenza, noi sottoscritti le osserviamo che quand' anche 
tale essa sii, bannovi tribunali per | appellazione ; ma quando 
anche tale si fosse non àviebbesi ragione di macchiare in tale 
maniera il nome di buòno ed onesto cittadino, avvenendo ogni 
giorno che una sentenza pronunciata da un giudice o da antri- 
bunale sia annullata dal tribunale superiore 0 diversamente giu- 
dicata la causa. ; È 

Il nominato nostro fratello, e 
viltà e di perte agro Ad Y articolo in elio vor 
{unniatore dovendosi considerate ‘ anonimo sì 


giustificazione del + la cui 
retta al disimpegno del suo ministero di carità, all’amové del 
povero, alla cara «lell‘’orfano, al sollievo del : 
Rituartando come fitto a noi stesso I° insulto diretto.al  no- 
stro fratello, preghiamo la SV. di voler'inserire questa risposta 
all'articolo sovranomiuato, ©‘ iigoe. ni 
"Canto DI PETTINENGO' 
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VENEZIA. Una notificanza della Commissione governativa del 
27 annuozia essere sospesa fino alla domane la partenza dei 
bastimenti destinati al trasponio degli emigtati, 

Altra dello stesso giorno dice che non asen2o luogo oggi, co- 
me credevasi , l'occupazione dal lato di terra delle imperiali 
truppe, e quigdi non essendo ancorglihero l'approvvigionamento 
della città medesima, continna la carla comunale ad avere il 
suo corso al valor nominale fino all' indomani. 

Altra ancora del dì antecedente stabilisce che col dì 27 sarebbe 
riattivato il corso delle”poste e. che le lettere per il Lombardor 
Veneto potrebbero essere impostate senza afitancazione e colle 
solite tasse per |’ estero. 


Parisi, 27. Il rappresentante7Grandin cacde vittimaf del cho- 
lera. Esso apparteneva alla maggioranza. 

Odilon Barrot arriverà lunedì ventarò a Laon, per prendere 
parte ai primi lavori del consiglio generale, 

I fondi anmentarono. Il 5 p. 00 di 25 cent. ed il 3 p. 0;0 di 
35 cent. Non si sa a che attribuire quest'aumento sensibile. 

Un giornale tedesco annunzia che il console di Francia pro- 
testò contro l'occupazione d’Amburgo fitta dalle truppe prus- 
siane. Gli speculatori sembra che non abbiano prestato fede a 
quella notizia. 

SPAGNA, 22 agosto. ]l portafoglio delle finanze fa offerto al 
duca di Sotomayor, ambasciatore a Parigi. Oggi corse voce che 
il governo avesse ricevuto, per dispaccio telegrafico, avviso della 
sua acceltaziene, : i 

Credesi che siano stati dati ordini perchè Ja spedizione spa- 
gnuola in Italia sia di ritorno il 15 settembre. 


BeRLINO, 28 agosto. — Nella seduta della prima Camera, to- 
putasi il giorno 34, il sotto segretario di Stato, conte di Bulow, 
Jepase sul banco della presidenza i documenti diplomatici con- 
cernenti la quistione germanica. 

In quest'occasione il gabinetto di Berlino si spiegò chiaramente. 
Col discorso di Rurlow, suo rappresentante, dichiarò che lo Stato 
federale tedesco non poteva aver luogo che sotto la presidenza 
della Prussia, e coll’ esclusione dell'Austria a cui verrebbe of- 
ferta un'alleanza. 

La Jluogotenenza generale dei ducati di Schleswig. Holslein si 
ritirò definitivamente a Kiel. 

UnenerIa. 1 fogli di Vienna ci forniscono gran copia di no» 
lizie sui fatti militari anteriori al 13 agosto, solamente il 77an- 
derer (della sera ) porta un brano di lettera dal Vecchio Arad, 
21 agosto, di questo tenore :'leri il tenente maresciallo. Lichten- 
stein ha sconfitto il corpo di Bem e gli ha tolto gran numero 
di cannoni. Veesey si è arreso con 8,000 uomini. 

Altri annunciano che la Transilvania orientale è completa- 
mente sgombera dai magiari. Niente di Pietro-Varadino; di Co- 
morn a Presborgo stesso si era perfettamente all'oscuro : alcuni 
pensano che Klapka, con una vigorosa difesa, voglia procacciarsi 
una onorevole capitolazione. , 
, Dembinski sembra essersi ritirato con quante truppe potè rac- 
cogliere fra Orsova e Mehadia » a confine colla Valacchia ; gli 
altri capi, tra i quali Guyon, sono dispersi su vari punti della 
montuosa Transilvania, dove però non possono fare una lunga 
resistenza, stantechè siano Pressurati da tre grossi corpi che in: 

ì Je principali strade , cioè al nord il corpo di Groten- 
hielm, disteso da Bistriz a Clausenborgo; a levante quello di 
Clam-Gallas che sta sulla Maros, ed a ponente quello di Liders 
da Mublbach a Hermannstadt, 

I fogli di Vienna sono sconsolati , perchè i capi magiari che 
adire în miano depongono le armi, non yogliono trattare che 
coi russi. Ò 

Più che le vittorie in Ungheria influirono sulla Borsa di 
Vienna le notizie della pace ratificata colla Sardegna e della resa 
di Venezia ; e siccome i capi di quella Borsa conoscono i mis 
steri dei gabinetti, forse un po' meglio dei ministri, così questo 
fenomeno è una prova evidente che gli affari d'Ungheria occul- 
tano tuttora delle complicazioni assai gravi, e che la la dedizione 


di Gurgey ha forse tolto l’ Austria da un imbarazzo per gettarla 
fn un altro, 
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G, ROMBALDO gerente. 

Ù cimici 
Torino — Fepenico G. Cnivettani 8 Cowp. Editori 
via de' Conciatori, nu. 34, vicino al caffè di S. Filippo. 
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